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Senno  consta  t rat  ione,  vetustatc,  auctoritate , consuetudine 

, Sed  liuic  ipsi  necessari utn  est 

judicium,  consti  tuendumque  in  primis,  id  ipsum  quid 
sit,  quod  consuetudinem  vocemus.  Quae  si  ex  eo,  quod 
plurcs  faciunt,  notncn  accipiat,  pcriculosissimum  dabit 
pracceptum , non  orationi  modo , scd  ( quod  inajus  est  ) 
vita:. 

Quitte ùi.  de  instii.  Orai.  lib.  1,  cap.  IV. 

Nulla  ad  aures  nostra*  vox  impunè  perfertur. 

Scuce.  Epist.  94. 

Omnc  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci.  > 

Hor.  De  Ar . poet. 
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do  /Tadoana  tu  e degnato,  con  duo  venerat/dimo 
(Tbefcritlo  de/ zo  ty'ófjfGdio  1825,  concedei  add autore 
di  yueita  oliera  di  /nvatova /ier  anni  dette , /ir 01  ~ 
/tendo  di  noia/n/a  e di  vendita  do  edàuoni  con * 
transatte'  dcddi  incde,uma. 
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TAVOLA 

DE’  SEGNI  E DELLE  ABBREVIATURE 

. CHE  SI  TROVANO  I N QUEST'  OPERA. 


• . . voce  greca. 

** ' , . voce  Ialina. 

4> voce  antica. 

5 variazione  di  significalo 

— ........  derivazione  dui  pri- 
mitivo vocabolo. 

— .......  ripetizione  deità  voce 

, antecedente. 

a.,  o at attivo. 

abit abitanti. 

Abr. Abruzzo. 

accr accrescitivo. 

add addiettivo. 


add.  pron.  pose,  addiettivo  pronomina- 
le possessivo. 

add.  pron.  rei.  * addiettivo  pronomina- 


le relativo. 

add.  mim.  . . . addiettivo  numerate. 

Aflr Ajfrica. 

agg aggiunto. 

agr.  .......  agricoltura. 

Alb. Alberti. 

aileg allegoria  , allegorico. ' 

Araer America. 

an anno , e anni. 

anat. . anatomia,  e anatomico. 

ant.,  antic.  . . . antico , anticamente. 

antiq antiquaria. 

Append Appendice.  ' 

arclieol archeologia. 

archi t.,  architett.  architettura,  architet- 
tonico. 

As.,  asiat Asia , asiatico. 

ast astratto. 


, • r 

astr.,  astrop.  . , 

aust 

avvi,  avverbi  1 H 

avv.  di  1.  ...  . 
avv.  di  t . . . . 
avv.  aflerm.  . . 
avv.  neg.  . . 

avvil 

biog.,  biogr.  . . 
hot.  ....... 

Co  lab r. 

cap 

capit.  ...... 

Cardie 

chini'. 

cliir.,  chimi'..  . 

cit 

citer 

cittad 

cellet 

Com.  ....... 

comm 

commi. 

cong 

eontr.  ...... 

dim 

dipartim 

disprez. ..... 

dist 

distr 

diz.. 


astronomia , astrono- 
mico, 
australe, 
avanti. 

avverbio  , avverbial- 
mente. 

avverbio  di  luogo, 
avverbio  di  tempo, 
avverbio  affermativo, 
avverbio  negativo, 
avvililivo. 

biografia,  biografico, 
botanico. 

Calabria, 
capo , capitolo, 
capitale. 

Cardinali. 

chimico. 

chirurgia,  chirurgico, 
città. 

, citeriore, 
cittadella, 
collettivo. 

Comune. 

commercio. 

comunemente. 

congiunzione. 

contrada. 

diminutivo. 

dipartimento. 

disprezzevole. 

distante. 

distretto. 

dizionario. 


Digitized  by  Google 


DllC Ducato. 

episc episcopale.  ' • 

eSpos. esposizione. 

Eur.,  eur Europa  , europeo. 

I * f.  fein.  . ...  . femminino. 

fartn. farmaceutico. 

fig.,  figurat.  . . figuralo  , figurativo. 

ili. filosofo  , fiiosoficó. 

filo! . . . filologo , filologico. 

fili.  .......  fiume.  ..  .. 

G.  C. Gesù  Cristo. 

geog geografia , geografico. 

geom geometria , geometrico. 

gr grande. 

gramm grammatica  , gramma- 

tico , grammaticale. 

iilraul . idraulico. 

imp.,  Impcr.  . . impero,  Imperatore. 

ini inferiore. 

in  Un infinito. 

irr.,  irreg.  . . . irregolare  , irregolar- 
mente. 

is.  . isola. 

li . Italia. 

Tu.  . Latino. 

Jargh larghezza. 

Lai  ■ latitudine. 

leg legale  , Ugge. 

lett letteratura. 

lev levante. 

libecc. libeccio. 

Lino Linneo. 

Lombard Lombardia. 

Lomb.-Ven..  . . lombardo-veneto. 

Lo  s.  c lo  stesso  che. 

Long. longitudine. 

lutigli. ......  lunghezza. 

* m.,  o masc.  . . . mascolino. 

mat matematico. 

mecca  n meccanico. 

Mediterr.  ....  Mediterraneo . 

mere mercantile. 

merid..  . ....  meridionaU. 

met.,  O mctaf.  . metaforicamente. 

«"'fi1 ■ . miglio,  miglia . 

mi I it.  militare. 

mitol.  ......  mitologia  , mitologico 

mo.  b modo  basso. 


iti  od.  ......  moderno. 

Moni  ......  monte,  montagna. 

MS.  .......  Manoscritto. 

mus . musica , musicale. 

lì nome. 

A.  ast nome  astratto. 

n.  ast.  v nome  astratto  verbale. 

n.  car. . .....  nome  caratteristico. 
n.  car.  v nome  caratteristico  ver- 

bale. 

n.  coll  et.  ....  nome  collettivo. 

n.  di  naz nome  di  nazione. 

n.  fig.  nome  figurativo. 

n.  prop nome  proprio. 

Nap Napoli. 

ncut. neutro. 

neui  p neutro  passivo. 

notom notomia. 

occ.,  oecid.  . . . occidente  , occidentale. 
or.,  orient  . . . oriente,  orientale. 

par.  pass phrticipio  passato. 

par.  pres participio  presente. 

pegg peggiorativo. 

P.  met '.  Per  metafora. 

P.  simil Per  similitudine. 

piti. pittura  , pittorico. 

pi pluraU. 

Poes.  gr poesia  greca. 

Poes.  lat poesia  latina. 

pop.,  popol.  . . popolo , popolazione. 

pon ponente. 

prep preposizione. 

princip principato. 

priv privativo. 

pron.  pera.  . . . pronome  personale. 
proti. perS.dimost.  pronome  personale  di- 
mostrativo. 

prov.,  prOTerb.  . proverbio,  proverbiale . 

provili provincia. 

reg regno. 

reti rettorico. 

s.,  o sust sostantivo. 

S.  in sustantiVo  masculiho. 

s.  f. sostantivo  femminino. 

scient scientifico. 

se  ir.  scirocco. 

sentina sentimento. 

sett settentrione. 
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settentr 

settentrionale. 

signif. 

significato , significativo. 

s»ng 

singolare. 

stor 

stòria , storico. 

st-gr 

storia  greca. 

st.  eccl » 

storia  ecclesiastica.  > 

st.  nat. 

storia  naturale. 

st.  polit.  . . . . 

storia  politica. 

st.  rora 

storia  romana. 

st.  sac 

storia  sacra . 

sup 

superlativo. 

super. 

superiore. 

T 

termine. 

T.  conchiliol.  . 

termine  conchihologico . 

» de’  carroM.  . 

» de'  carrozzieri. 

a di  Cavali.  . . 

a di  Cavallerizza . 

» de’  lonaj. . . . 

a de'  lonaj  noli. 

» de’  iegnaj.  . . 

a de'  legnajuoti. 

» degli  stnmp.it. 
a diffuse. , o di- 

» degli  stampatori. 

dascat 

» didascalico. 

n di  ferr.  . . . 

» di  ferreria. 

» di  giurisprud. 

» di  giurisprudenza. 

» di  mascal.  . . 

» di  mascalcia . 

» di  prospet.  . 

» di  prospettiva. 

» l°R 

» logico. 

T.  dei  magi»..  termine  de'  magnani. 


» '»nar.  ; . . . . » marinesco. 

» in  ed » medico. 

» ornit.,  o ornitol.»  ornitologica. 

» orli. ».  orittologico. 

» poet » poetico. 

• polit » politico. 

» teol.  .....  * teologico. 

«Iter.  , . ....  . . ulteriore. 

V. ».  Vedi.  ’ 

y.  verb verbo , verbale. 

V.  9.  . verbo  Attivo. 

v.  neut verbo  neutro. 

y.  neut.  p.  . . . verbo  neutro  passivo. 

y.  imp verbo  impersonate. 

vose vescovo,  vescovile. 

veter veterinaria. 

yeztt g vezzeggiativo. 

vili.  .......  villaggio. 

yo..  voce. 

vo.  b.  .....  . voce  bassa, 
yo.  dell’  u.  . . . voce  dell'uso. 

vo.  dis ’ . voce  disusata. 

yo.  lotnb voce  lombarda. 

yo.  poet voce  poetica. 


vo.  scberiev.  . . voce  scherzevole. 
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(j.  n.  fig.  m.  Terza  lettera  dell*  alfabeto, 
e seconda  delle  cotisouanti  ; i Toscani  la 
pronunziano  li,  i Romani , ed  i Lombar- 
di ce.  Questa  lettera,  si  come  il  c,  a cui 
molto  assomiglia  , Ita  due  suoni  presso  i 
Toscani  , 1*  uno  gutturale^  avendo  per  solo 
strumento  la  gola,  l'altro  dentale  , perchè 
ba  i denti  per  organo  principale.  Le  si  dà 
il  primo,  che  è un  suono  muto  e rotondo, 
quando  è posta  innanzi  alle  vocali  A,  o,  o, 
all’  il  , ed  alle  consonanti  liquide  i,  fed  R, 
come  ; caro  , costa  , cubo  , cheto  , chino  , 
classe  , eroe*  ; profferiscesi  poi  col  secondo 
suono  , più  sonante  e più  aspirato  del  pri- 
mo , quando  trovasi  innanzi  allo  vocali  e, 
ed  i , come  : cena  , celeste  , cibo  , ciliare. 
Il  suono  dentale  della  lettera  c è di  due 
•orte , 1*  uno  più  forte  e aspirato  quand'  es- 
sa trovasi  sola  innanzi  alle  vocali  z ed  I, 
come  negli  esempi  precitati  J i’  altro  più 
dolce  , e meno  aspirato  , qtìaudo  ad  essa, 
nella  medesima  sillaba,  precede  la  s,  come: 
scemo  , scellerato  , scimunito  , &c.  Notisi 
però  che  i soli  Toscani , irregolarmente , 
ma  per  maggior  dolcezza , profferiscono 
*1  c pressoché  in  quest*  ultima  maniera  , 
Ancora  che  non  vi  vada  unita  la  s , ogni 
volta  che  esso  è posto  tra  due  vocali , la 
•ecooda  delle  quali  sia  % , od  i,  come  : bra- 
ce  , croce  , fece  , bruciare  , macina  &c. 
Il  cn  , posto  davanti  a’  dittonghi  ia  , ib 
*o  , iu  , ottiene*  un  suono  gutturale  si,  ma 
più  schiacciato  , che  non  ha  quando  c se- 
guito dall’  i semplice  , come  in  chiave  , 
chiese  , chiodo  , chiudere  , macchia  , buc- 
cine , occhio  &c.,  nelle  quali  parole  1*  arti- 

T.  //. 


c 

colazione  della  sillaba  r.Ht  h notabilmente 
diversa  da  quella  che  ha  Li  stessa  sillaba, 
seguita  da  consonante.  11  medesimo  ^uono 
schiacciato  sditesi  in  pronunziando  la  sii  - 
la  ha  chi  ne*  plurali  orecchi , picchi , occhi , 
mucchi  y 'quantunque  appo  i poeti  cotti 
suono  non  impedisca  la  rima  coll*  altro 
rotondo  de*  plurali  stecchi , chicchi , loc- 
chi , stucchi  &c.  Il  c ammette  avanti  di 
sè  , ma  in  diversa  sillaba  , lè  consonanti 
lìquide  l,  k , a,  come  in  palco , mancare , 
barca  fcc*  Una  sola  consonante  evvi  tra 
tutte  , cioè  la  s , che,  nella  stessa  sillaba  , 
volentieri  al  c preceda  , c con  esso  s’  uni- 
sca , tanto  in  principio  che  in  mezzo  di 
roja  , come  : scoperta , fiasco,  tosco  &c. 
C precede  al  q ogni  volta  che  questa 
lettera  si  dovrèbbe  raddoppiare,  coinè  in 
acqua , acquisto  , nacqui  , nacqui  &c. 
( y . la  lettera  Q ).  Per  la  parentela  che 
il  c ha  col  g scambiarono  sovente  gli  an- 
tichi , in  non  poche  parole  , 1*  uno  per 
1*  altio,  scrivendo  indifierenteraente  acuto , 
e a gàio  } castigare  , c gatti  gare  ; acrot  c 
agro  ; secr'éto  , e segreto  ; sacro  , e sa- 
gro Stc.j  lo  che  in  oggi  pure,  sehben  meno, 
praticasi.  Il  et  de*  Latini  si  è convertito,  Ove 
in  tt,  come  in  patto,  fatto,  latto  ( padani , 
factum , lactus  ) ove  in  z,  come  in  azione, 
perfezioni  ( a dio  , perfectio').'  Il  c rad- 
doppiasi nel  mezzo  della  parola  , ovunque 
di  ciò  fare  siavi  mestieri  , si  col  suono 
dentale,  che  col  gutturale,  come  in  accetto , 
eccidio , sacco , becco  &c.  C.  Lettera 
numerale  romana,  e significa  Cento  ; rad- 
doppiato Duecento}  triplicato  Trecento  &c-$ 
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e montata  (la  una  lineetta  dinotala  , presso 
gli  antichi  Romani , Cento  mila.  Duecento 
xnila  &C.  y C.  Nel  conteggio  lombardo 
significa  Centesimo,  o la  Centesima  parte 
di  una  lira.  $.  C.  Nella  musica  denota  la 
Parte  più  alta  nel  basso  continuo.  $.  Il  C 
designava  ne’  fasti,  e ne*  c?)endarj  romani  , 
i soli  giorni  in  cui  era  permesso  di  radu- 
nare i comizj.  ( V.  Calendario.  ) J.  HCj 
come  lettera  iniziale  del  verbo, Condtmnoì 
era  1*  impronto  di  una  delle  tre  tessero 
per  cni,  presso  gii  antichi  Romani,  i , giu- 
dici davano  a conoscere  le  iofo  opinioni 
sulla  reità  , o sulla  innocenza  di  un  accu-* 
sato  ; onde  Cicerone  chiama  • il  c Lucra 
trista  ( V.  la  lettera  À.  Toni,  t , Append. 
Ima  del  presente  Diz.  ). 

C A— C A A ' 

4*Ca.  s.  f.  Accorciato  di  Casa.  L.  Domisi. 
E ridùcemi  a ca  per  questo  calle.  D.  ìnf. 
15.  5.  vo.  veneziana.  Casata.  L.  Eamilia. 
M esser  Niccolò  da  ca  Pisano  , ammirà- 
glio di  trentacìnquc  galèe  de’  Pbiiztimi. 
Alatt.  Vili.  4,  32.  — Nata  della  gran  lì. 
di  Normandia.  Fr.  Succh.  rim. 

Caàba.  vo.  araba,  che  signìf.  Casa  quadrata. 
Nome  del  famoso  tempio  della  Macca , 
nell*  Arabia,  ove  i Mussulmani  sono  ob- 
bligati di  recarsi  in  pellegrinaggio  per  lo 
meno  una  volta  nella  lor  vita  , o ih  per- 
sona, o mediante  un  procuratore.  In  mezzo 
di  un  vastissimo  recinto  , di  formo  roton- 
da , con  cento  porle  ( a quel  che  riferi- 
scono i Turchi  fabbricato  di  mattoni, 
e coperto  da  ampia  volta,  che  riposa  so- 
pra colonne  di  marmo,  s’ innalza  il  celebre 
tempio  , detto  Casba,  consistente  in  un 
piceni  fabbricato  quadrangolare  , di  circa 
15  piedi,  rfic  i Turchi  dicono  essere  stato 
cretto  dal  Patriarca  Abramo  , e dato  dai 
medesimo  in  dono  ad  Ismaele  suo  figlio  , 
clic  lo  possedè  tanto  che  visse  , e che  vi 
fu  seppellito.  La  luce  vi  entra  solo  dalla 
porta  orientale  , per  uni*  apertura  a guisa 
di  porta  ; le  sue  mura  sono  internamente 
coperte  di  una  stoffa  di  seta  nera  , che  , 
per  la  munificenza  del  Gran,  .Signore,  viene 
ogni  anno  rinnovata  j le  altre  parti  del 
tempio  che  non  sono  coperte  di  tale  stoffa, 
lo  sono  di  oro  massiccio^  del  qual  metallo 
'sono  altresì  i due  hatliloj  delia  porta  , 
attaccati  alla  parete  con’  gangheri  e Imo- 
delie  dello  stesso  metallo  , che  copra  in 
gran  parte  anche  il  soffitto  cd  il  pavimen- 
to ; la  soglia  è di  una  sola  pietra  , sulla 
quale  i pellegrini  vanno  ad  umilialo  la  loro 


CAB 

fronte.  Vicino  'élla  porta,  all*  infuori,  evvi 
una  pietra  nera  , che  , secondo  Maometto, 
serviva  al  Patriarca  Abramo  per  sedile , 
mentre  si  fabbricava  la  casa  , onde  ripo- 
sarsi, e meglio  vigilare  su  i lavoratori;  la 
qual  pietra  è 1*  oggetto  sacro  del  pellegi4!- 
toaggio  dc'lWobi  , ed  è lor«r  prescritto  , 
da  ima  legge  del  Corano , di  toccarla  e 
baciarla.  Circa  dodici  passi  da  Caaba,  evvi 
uty»  cappella;  che  racchiude  lo  Z>emzcmy  o 
quel  pozzo,  colle  .cui  acque  Agar,  cacciata 
dalla  casa  di  Àbramo  , e raminga  nel  de- 

jk  serto  , dissetò  il  suo  figliuoli  no  Ismaele  , 
il  quale  era  viciuo  a perire  dalla  sete.  P’ . 
JWeccà. 

Gaaùaa.  s.  f.  vo.  stahA.  Nome  dell»  pianta 
che  produce  i’  indaco. 

.CÀana.  geog.  Città  considerabile  d’  Egitto  , 
posta  sulle  sponde  oricnl.  del  Nilo.  I11  essa 
e ne'  suoi  dintorni  si  conservano  molti  mo- 
numenti antic  hi,  pieni  dì  geroglifici.  Il  suo 
maggior  traili  co  consiste  nel  soramiuislra- 
re  biade  e legumi  alla  Mecca.  È disi.  370 

«**  luigi,  dal  Cairo, 

Caàwtiie.  initol.  Figlio  dell*  Oceano  e di 
"Reti  ; fu  dal  padre  spedito  ad  inseguirò 
Apollo , per  ricuperare  sua  sorella  , che 
questi  aveva  rapita  ; ma  non  potendolo 
raggiungere  , mise  fuoco  per  dispetto  al 
bosco  Lineino,  conservato  a questo  dio  ; 
il  nume  per  vendicarsi  gli  scoccò  un  dar- 
do , clic  il  colse  , e 1*  uccìse. 

Caàs.  geog.  ant.  Monte  della  Siria  , rino- 
mato per  la  sepoltura  di  Gesù,  figlio  di 
Nave.  È il  medesimo  phe  la  Scrittura  chia- 
ma Gaas. 

Caàth.  st.  sac.  Figlio  di  Levi  padre  di 
Ainran,  ed  avo  di  Moisè.  La  sua  famiglia 
ebbe  1’  onorifico  incarico  di  portar  l’arca, 
e i vasi  sacri  del  Taliernacolo  , mentre  il 
* popolo  ebreo  marciò  pel  deserto. 

, CAB 

Cab,  o Cabps.  vo.  ebraica.  Misura  ant.  de- 
gli Ebrei,  che  era  la  metà  del  Gomar , e 
conteneva  un  po’  più  di  due  boccali. 

CAiÀmr,  o Cavà dea  , o Covàd.  stor.  Ra  di 
Persia.  Succedè  a suo  padre  Peroro  in  sul 
finire  del  V secolo.  Appena  salito  sul  tro- 
no , si  fece  divedere  capriccioso  e tiranno, 
promulgando  le  più  stravaganti  leggi , e 
barbare  disposizioni , c tra  queste  , una  , 
per  cui  autorizzò  la  comunanza  delle  mogli; 
nude  egli  stesso  va  levasi  con  libertà  di 
uantc  gli  andavano  a genio  tra  quelle 
e*  suoi  sudditi , i quali  , avendolo  perciò 
in  odio , si  ribellarono , cd  assistiti  dal 
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fra  le  Ila  di  lui,  il  privaron  del  Irono,  e Io 
ri uc Inumerò  iu  una  torre.  Il  {governatore 
della  carcere  , che  era  della  regina  perdu- 
tamente innamoralo  , mandò  dicendo  a 
questa  che  le  avrebbe  restituito  lo  sposo  , 
se  essa  , seguendo  la  legge  del  marito  me- 
desimo, appagasse  le  sue  voglie.  La  regina 
si  prostituì,  © Cabado  usci  di  prigione  e 
di  città,  travestito  con  abili  della  moglie. 
Il  primo  uso  eh*  ci  fece  della  riacquistala 
libertà  fu  di  mettersi  alla  tesU  di  mi  eser- 
cito, fornitogli  dagli  Unni  Nefroliti,  onde 
con  esso  debellare  il  fratello  ; tua  non 
crasi  mestieri  di  un  tanto  apparecchio-, 
perocché  i ribelli  gli  si  fecero  incontro  , 
conduccn dogli  il  fratello  prigioWiero.  Se- 
duto di  nuovo  sul  suo  trono  , Cabado  ' di- 
chiarò la  guerra  all’  impcr.  Anastasio,  de- 
vastò 1’  Armenia  e la  Aleso  pota  mia,  prese 
la  città  ci’  Amala  , che  abbandonò  al  sac- 
cheggio , e costrinse  i Greci  a|i  accettar 
la  pace,  che  per  altro  fu  da  lui  rotta  uba 
seconda  volta  sotti*  l’ Impcr.  Giu  sii  un;  ma 
in  questa  guerra,  che  si  prolungò  (in  sotto 
Giustiniano,  la  fortuna  abbandonò  Cabado, 
che  fu  disfatto  dalle  schiere  di  quest'  ulti- 
mo Imper.  c mori  , poco  dopo,  delle  ferite 
ricevute  in  battaglia , nel  531 . Era  tifi 
prìncipe  guerriero , più  atto  a conquistare 
fili  Stati  altrui , che  a governare  i proprj 
Cosroe  , chiamato  poscia  il  Grande  , gli 
succede.  C 

Cab  «ili.  n.  di  iml  Popolo  della  barbe  ria  , 
che  fa  parte  de*  Berberi  , od  abili  quella 
parte  dell"  Atlante  , che  attraVenpi  la  pro- 
vili. di  Fez  nell' impero  di  Marocco , e 
quella  di  CqstaatHia  nel  reg.  d’  Algeri. 

Cacai. — k.  n.  f.  Arte,  che  presumo  u indo- 
vinare per  via  di  numerì,  lettere,  e simili. 
L.  Cabala.  $.  Per  Raggiro.  Sali* in.  .Dite. 
2,  Hi  T.  teol.  Cosi  chiamasi  la  Tradi - 
xione  di  alcuni  Ebrei  intorno  alla  spie  gi- 
ri ouc  del  senso  mistico  , ed  allegorico  del 
Vecchio  Tcstameuto.  ACb.  $.  Nome  di  una 
setta  d^Ebrei,  la  quale  s'occupava  esclu- 
sivamente a spiegare  il  senso  miotico , ed 
allegorico,  del  Vr occhio  Testamento.  Credisi 
che  questa  setta  esistesse  sino  da*  tempi 
di  G.  C.  , © che  avesse  origine  dalla  filo- 
sofia di  Piltagnra  c di  Platone.  5-  bai 
teologi  cristiani  chiamasi  Cabala  , la  Tra- 
dizione stessa  di  questa  setta  intorno  alla 
spiegazione  del  scuso  misticò  - ed  allegorico 
«lei  Vecchio  Testamento.  $.  Secondo  i 
Rabbini,  la  Cabala  e Una  dottrina  ninra- 
vigiiosa,  ebe  svela  i segreti  della  reliaione, 
e quelli  della  natura;  essa  promette»  suoi 
partigiani  di  esimerli  dagli  errori  e dalle 
debolezze  dell'  umanità  , di  condurli  nella 
via  della  luce , di  procurar  loro  i beni 
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soprannaturali  , e gli  agi  della  vita , ili 
render  loro  famigliare  il  conniiersio  colle 
intelligenze  superiori,  dì  riunirli  stretta- 
mente  con  Dio,  di  comunicar  loro  ii  dono 
delle  lingue  , lò  spirilo  di  profezia , e il 
potere  di  far  prodigi.  Dicono  che  Iddio, 
nel  dar  la  legge  a Moise  sul  monte  Sinai, 
gliene  svelò  la  vera  spiegazione  , e paite- 
cipogii  mollissimi  segreti  e misteri  , na- 
scosti sotto  la  scorza  delle  parole.  Quindi 
furativi  due  leggi  : 1'  una  secondo  la  lette- 
ra , quella  cioè  clic  Muse  {ferisse  pel  po- 

Eolo^c  l'altra  secondo  lo  spiritò,  cioè 
. Cabala,  che  fu  comunicata  a’  soli  sa- 
pienti d’  Israele,  eòo  otdine  di  tramandarla 
tt’  loro  successori.  — ico.  ( » <>U’a«  cento  sul- 
la 2 da  vocale)  n.  cnr.  ni.  Interpatrc  della 
S.  Scrittura  por  infusione  divina.  — ào.  n. 
car.'  ni.  Scolare  de' Cabalici.  — ìsta.  ir.  car. 
m:  Colui  che  esercita  la  cabala.  — ìttico. 
«dd.  Di  cabala  r appartenente  alla  tubala. 
L.  All  cabalam  gpeataiu. 

Càbala,  geog.  ani.  Luogo  della  Sicilia  , ove 
Dionisio  il  tiranop  riportò  uua  vittoria 
contro -i  Cartaginesi. 

Cabala  ria.  geog.  Capo  della  costà  -ctteutr. 

dell*  isola  di  Minore©  , nél  Mediterraneo. 
**CXbàii,ìno.  add.  L.C,i  ball  mas.  Agg.  di 
una  fontana  di  Gfecià , netta  Beozia  , vi- 
cino al  monte  Elicona  j chiamala  con  tal 
nouic  , perchè  fìngono  i poeti  che  il  ca- 
vai Pegaseo  la  facesse  scaturire -percuoten- 
do la  terra  con  un  piede.  E lo  a.  c.  Ipp«r- 
crenc.  1f>  questa  voce.  ^ 

Cabai.lìxo.  gong.  ant.  L.  Cabali  inum.  Città 
d«?lla  Calil  i , rhe  apparteneva  •t.Jir  H'.l  ni. 
Quando  Cesare  se  ne  fu  impadronii*  , vi 
stabili  de*  magazzini  , e vi  feee  fare  ima 
grande  strada  di  comunica  zinne  eoo  Au- 
gusto - (Iattura.  L’  lui  per.  Costantino,  stabili 
questa  città  come  punto  di  nubiane  del 
suo  esercito,  . 

Cab  allo  ( Km. murile  ).  biog.  Genovese  , che 
si  meritò  il  tìtolo  di  LiixVntor©  della  pa- 
tria , la  quale  egli  in  fatti  Uberò,  nel  4 54  3, 
da’  Francesi , i quali  da  <6  Diesi  assediava» 
la  città  di  Genov^.  Una  nave  , carica  di 
viveri,  mandata  da  una  nasinue  vicina  in 
soccorso  degli  assediati,  mentre  tentava  di 
entrare  nella  città,  fu  assalita  -da*  legni 
nemici  , i «piali  seni*  altro  se  ne  sarebbero 
resi  padroni  , se  Cabatto  , veggendo  la  im- 
minente perdita  «li  quella  nave  , e con  essa 
la  speranza  di  Genova,  non  fosse  montato 
sopra  un  altro  naviglio , e corso  in  suo 
ajutò.  Un’  aziuu©  tanto  coraggiosa,  ebbe  il 
più  prospero  successo.  Cablilo , liberata 
che  ebbe  la.  nave  , la  introdusse  nella  città 
in  mezzo  al  fuoco  de*  Francesi , i quali  , 
pochi  giorni  dòpo  levarmi  V assedio. 
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n.  m.  ¥6.  éftrca.  Nome  della  pre- 
r ghiera  che  si  fa  da'  Turchi  allo  spuntar 
del  giorno'.  5-  Una  delle  tre  lime,  durante 
‘le  quali  le  moschee  sono  apertè  per  la 
preghiera  della  metta'  notte. 

CàbXr.  n.  m.  Nome. di  una  divinità  degli 
"Arabi  prima  di  Maometto  ; si  conghieltura 
* che  fosse  la  stessa  che  la  luna,  al  dii  culto 
i Mussulmani  rinunziano  con  una  formula 
particolare,  quando  son  giunti  all' età  di 
I31  andi  , epoca  fissata  per  la  cerimonia 
'della  cìfcoìicisionc. 

Càkàrno.  mitol.  Pastore  dell*  is.  di  Poro,  che 
informò  Cerere  del  rapimento  di  Proscr- 
pina.  La  Dea  In  ricompensa,  il  fe  sacci 
' dote  del,  suo  tempio.  5*  ^ Pur  n°ó‘o  di 
una  divinità,  che  si  adorava  nell’  is.  di  Paro, 
e i cui  saterdoti  eran  chiamati  Cibami. 
Cabàsa.  geog.  aiit.  Città  d*  Bgltto,  nel  Delta, 
un  di  capit.  de*  Cuhastlps , e , al  tempo 
del  concilio  di  Calcodóuia  , sede  vescaV.  ; 
oggi  più  non  esìste.  ’ >, 

Cabàsia.  «;  f.  T.  dì  st.  nat  Pietra  dura V di 
color  bianco , tinto  leggermente  in  rosso,  e 
talvolta  trasparente.  ' 4 ., 

Cambia.  j geog.  Villaggi^  del  feg.  Lamb.- 
CAERiÀ?fo.  I Yen.:  il  primo  della  pfovin.  di 
Udine;  il  seconda  in  quella  di  Milane?. 
CabHmo.  geog.  ant.  (oggi  CavalHon,  nel  di- 

Raftim.  di  Valchhisa).  Città  dt,*Ua  Gallio 
larbbncse’,  appartenente  a'Cavarrij  era 
uua  colonia  romana,  ed  esisteva  già  al  tem- 
po del  triumviro  Lepido,  42  «o.  av.  G.  C. 
Càbès.  geog.  ( anticam.  la  Piccòla  Sirte.  L. 
Syrtis  minotifi  Golfo  formato  dal Medjter. 
sulla  costa  <tl  Barberin  ; la  sua  lunghezza 
.è  di  circa  31  miglia.  Esso  bagna  verso 
maestro,  e all*  occid  , il  rcg.  di  Tunisi,  e, 
verso  scirocco  quellp  di  Trìpoli.  Questo 
golfo  racchiude  le  isofo  .Zurchennis.  — . 

h.  Tacapa.  Città  di  Barberia  nel  reg.  di 
Tunisi,  disi.  2t0  miglia  dalla  città  di  Tu- 
rni» ? e quasi  altrettante  da  quella  di  Tii- 
- JpólL  E situata  al  piede  de’ monti  Hamara, 
sulla  riva  destra  di  un  piccolo  fiume,  e nel 
fondo  del  golfo  di  CabeS.  Da  questa  città 
*v  *i  esportano  molti  datteri,  e una  pianta  , 
detta  henne t di  cui  si  fa.  uso  per  tinger  di 
‘ * flilfty,  f ' I* 

Cabestano.,- grog.  Grosso  borgo  di  Fr.  nel 
^ diparti m.  tfel  Gard  presso  Ninies.  Trae 
il  suo  nome  da  Guglielmo  di  Cabestan  , 
\ gentiluomo,  e poeta  provenzale  del  XIII  t»e- 
y colo.  Fu  questi  ucciso  per  gelosia  da  Rai- 
’ mondo  di  Seillans,  sposo  di  Triclina  Car- 
boi.el,  dama  da  esso  amata,  la  quale  mori 
„<H  dolóre  avendo  sapnfo  che  4*  omicida  le 
area  fatto  mangiare  4 cuore  della  vittima, 
a -cui  l'ayeva  egli  stesso  strappato.  Questo 
fatto  diè  materia  al  Boccaccio  per  una  no- 
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veHa  nel  «io  Decanirrcmc  , • il  Petrarca 
ne  parla  Imre  nel  suo  Triqnfo  d’Amòre. 
Cab»,  geog.  Regnò  d*  Affrica,  beila  Nigrizia, 
e nell*  nnp.  di  Toni  bue  tu,  sulla  riva  ai- 
nistra  del  JKigcr. 


Cabiàclio.  I geog.  Comuni  della  Lombard.: 
'CabiArco.  > il  primo  ed  il  secondo,  nel  Co - 
CajJiàté.  ' I masco;  ed  il  terao,  nel  Venezia- 
no , nel  distri  d|  Cbioggia. 

C A^iuo.  n.  m . T-  di  comm.  Nome  di  misura 
portoghese,  che  eguaglia  4 braccia.  - 
CabUa.  mitol.  Unà  deùc  figliuole  di  Proteo 
e della  ninfa  Torone;  fu  moglie  di  Vul- 
cano Jjs  madre  de’  Oabiri , e delle  ninfe 
CaJjfrldi.  —.  geog.  ant.  Città  del  Ponto, 
posta  Verso  sciròcco  da  Amasea  sull’  Iris. 
Pompeo,  che  se  ne  impadronì  , la  chiamò 
Diopoli*  , nome  che  le  restò  lino  al  tempo 
«P Augusto  , quando  Pythodoris,  vedova  di 
PnsemoneJ* eletto  re  da'.quel  principe,  can- 
giò il  nome  di  Dinpolis  iif  quello  di  «Se- 
baste, o Sebastopoli,  cioè  città  d*  Angusto. 
'V * SfeBASTB. 

GabI*— -i*(Deì).  mito!.  Dei  a*qUali  si  sacrifica- 
va contro  le  tempeste  del  mare.  Varie  sono 
le  opinioni  de*  mitologi  intorno  a questi 
Dei  ; chi  crede  che  fossero  gli  stessi  che 
» 'Castore  e Pottuce  figliuoli  di  Giove^;  «Itti 
li  confonde  con  quelli  detti  Dei  Dioscuri  ; 
chi  li  l.i  figli  di  rrosfcrpina^  chi  infine  con 
più  fondamento  , li  tiebe  per  le  tre  prin- 
cipali divinità  infernali.  Plotone,  Proserpi- 
•ha  e Mercùrio.  11  culto  de’ Cabrri  era  ori- 
ginario di  Egitto , perciocché  il  più  antico 
tempio,  di  Memfi  era  consacralo  adessi. 
— te.  Feste' greche  , che  si  celebravano  in 
onore  de*  Cabiri  in  Samotracia  , isola  ad 
"'lessi  consacrata*  Queste  feste  , antichissime, 
eran  supposte  anteriori  perfino  al  regno  di 
Ginvè  , il  quale  dicesi  à veri  e fatte  riviver 
Si  celebravano  di  notte  con  una  solennii 
misteriosa  , talché  eran  quasi  unto  farno* 
quanto  quelle  Eleusine.  I Pclasgi,  lAsrhind*. 
il 'loro  primo  àoggionio , recarono  queste 
feste  misteriose  in  Atene  ; Lieo  , divenuto 
re  «Iella  Messeri ìa  , le  stabili  a Tebe.  Per 
esservi  ammessi  bisognava  soggiacere  a ter- 
rìbili prove.  1 più  grandi  eroi  della  Grecia, 
da  Ercole  sino  a FHippo  , padre  d*  Ales- 
sandro , ebher  1*  onore  dì  esservi  iniziati. 
Cabìria.  mito!.  Soprannome  di  Cerere,  e di 
Proserpina,  onorate  entrambe  in  Beozia  in 
un  hoscb  sacro  ove  nessun  profano  ardiva 
di  entrare.  1 soldati  di  Serse , dicono  i 
mitologi,  divennero  furiosi  e prccipi tarousi 
iiel  mare  per  aveY  voluto  penetrarvi. 
CabottXccio.  ».  m.  T.  rrfar.  Navigazione,  ebe 
si 1 fa  lungo  le  coste  del  mare , da  capo  a 
capo  , e da  porto  a porto. 

Cabrai.  ( Pietro  «Alvarei  ).  biog.  Celebre  na- 
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vigatore  portoghese  che  scoprì,  a caso , il 
Brasile,  furiato  da  Emanarmela  1,  re  di 
Portogai  lo,  con  4 3 navigli  alle  Indie  Orien- 
tali, fa’ vela  nel  Marzo  del  4 500,  e giunse 
in  4 5 giorni  al  Oapo  Verde.  Passato  che 
ebbe  questo  Capo , e dopò  aver  sofferto 
una  fiera  tempesta.^  per  iscansarc  le  con- 
suete calnic  delle -coste  dell*  Affrica,  e su* 
penare  più  agevolmente  il  Capo  di  Buona 
‘Speranza,  prese  tanto  il  largo  che  il  di  24 
Aprile  susseguente  . Ri  trovò  in  vista  di 
una  terra  incognita  , alla  quale  una  bur- 
rasca obbligoUo  di  approdare  in  un  luogo 
situato  al  ♦5°  gr.  di  Lat.  australe,  e aven- 
doci trovato  un  buòn  porto.  Io  nominq 
Porto  ‘ Sicuro , dando  alla  terra  tutta  il  no- 
me di  Santa  Croce , die  fu  poi  cangiato  iti 
quello  di  Brasile,  dal  nome  del  lcgno-the 
vi  cresce  in  gran  copia.  «Cabrai  vi  piantò 
una  colonna  in  segno  di  possessione  , c 9 
lasciativi  alciini  missionarj,  se  ne  partì  per 
le  Indie  Orientali-,  ed  arrivò  a Calicut, 
Quivi  non  trovò  «eli1  accoglienza  che  si 
aspettava  ; anzi  i Negri  , temendo  che  i 
Portoghesi  si  stabilissero  su  questa  costa  , 
si  ribellarono  contro  di  essi,  « ir  costrinsero 
a partirsene  , dopo  aver  loro  ucciso: 50  in- 
dividui. Cabrai,  che  volle  vendicare  Ti  mor- 
te de*  Suoi  rompa  ir  lotti,  bombardò  la  città 
per  tre^giorni  , e distrusse  tutti  i legni  che 
trovava  usi  nel  porto.  Rimessosi  poscia  in 
viaggio  , giunse  in  Portogallo  , nel  mes^ 
di  Giugno  4 504,  dopo  45  mesi  d’assenza. 
Cànus.  grog.  Villag#  della  .Sardegna , ndla 
divisione  del  capo  Cagliari , dist.  4 migl. 
» da  Oristano  , e 1 dal  mare.  ‘ 

Cantèo,  n.  m.  vo.  dell’  uso,'  derivata  dallo 
spaglinolo  , e significa  Cadasi*©  ; cioéj  serie 
• di  disegni  delle  piatite  de*  beni  stabili  di 
,e  un  patrimonio.  X,,’ 

sCARsèitA.  geog.  UnA  dèlie  isole  Bideari  ,*• nel 
% Mediter.  , all’ostro  dell’  in.  di  Majorca, 
e da  cui  è separata  per  mezzo  uff  un  canale 
lungo  8 miglia.  Quest*  is.,  dir  non  Ita  che 
7 mici,  di  lunghezza  , e 2 di  larghezza  , 
trae  il  suo  nome  dalla  grati  quantità  di- ca- 
pre, che  vi  si  allevano.  Conta  pochi  abitan- 
tima  presenta  vestigia  teli  di  antiche  abi- 
tazioni , da  convincersi  che  in  altri  tempi 
fosse  più  popolata  che  non  lo  è preseti  te- 
mente. .Fiu.  di  Spagna  che  esce  dal 
lago  della  Banna  , nella  ptovin.  di'.  Villa- 
franca , e èi  gitta  nel  fiù.  SM.  J.  — . Nome 
comune  a molti  Borghi  della  Spagna. 
Citai  a.  stor.  Generale  ateniese  , celebre  per 
le  sue  grandi  azioni  : diede  una  totale  scon- 
fitta in  un  cofnbattimeuto  navale  a Pollide  , 
generale  de*  Lacedemoni.  Inviato  in  soccor- 
so Je’Tabnni  contro  gli  stessi  Lacedemoni , 
ed  abbandonato  dagli  altri  alleali,  sostenne 
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egli  solo  co*  tuoi  Ateniesi  I*  impeto  del  ne- 
mico vincitore,  comandando  a suoi  else  si 
mettessero  1*  uno  dietro  1*  altro , con  un 
ginocchio  a-  terra  , coperti  de’  loro  scudi , 

, e tenendo  allungate  avanti  di  sé  le  loro 
picche  ; in  tale  positura,  atta  ad  impedire 
ai  nemico  di  rompere  le  file  de*  soldati  , 
aspettò  gli  Spartani  , sotto  la  condotta  di 
Agesilao  , generale  spartano  , il  quale  , 
conicelo:  fosse  vinc.tore,  dovè  ritirarsi.  Gli 
Ateniesi  eresserp  a Cabria  ima  statua,  'nella 
stessa  positura,  in  cui  egli  ave?  combattuto. 
In  -seguito  questo  grand’uomo  ristabilì  Ne- 
dimeno  sul  trono  d’Egitto,  indi  mise  1* as- 
sedio innanzi  Ch io ,-  ove,  essendo  il  suo 
vaiccBp  stato  colato  a fondo , perì  anne- 
gato, 355  an-.'  av.  G.  C.  Quando  qualcuno 
ìla*  suoi,  in  questa  catastrofe  , consigliogli 
•di  abbandonare,  come'  egli  stesso  faceva,  il 
legno,  e salvarsi  a nuoto,  egli  rispose:  Amo 
meglio  morire , che  parer  di  appigliarmi  ad 
una  vergognosa  fuga.  Interrogato  un  gior- 
no ; ' se  il  coraggio  di  un  generale  possa 
; influir  molto  sull’  esito  di  una  battaglia  , 
rispose  : (preferirei  un  esercito  di  cervi  f 
i alla  cui  testa  si  trovale . ari  leone  , ad  uu 
esercito  di  leom  comandati  da  un  cento. 
Cabùl  ( Terra  di),  grog.  ant.  Contrada  del U 
Palestina  , nella  tribù  di  A sor  \ all*  ostro 
delle  montagne,  di  Tiro.  Essai-  conteneva 
una  città,  e ^0  borghi,  o villaggi , ehe  Sa- 
lomone cede  a Hiram  re  di  Tiro  , in  com- 
penso» del  legname  e deli*  or©  avutone  per 
fabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme. 
5- — . (feog.  mod.  Regno  d’Asia,  detto  an- 
che Afganistan.  L.  Araebosia-,  è compreso 
tra  > gradi  28”,  e 37°  di  Lat.  settentr. , e 
tra  i gradi  77"^  e 90°  di  Long,  or j 5 «011- 
5 ha  verso  maestro  con  la  Perito,  a sct- 
teritr.  con  la  Buccarìa  , verso  greco  col 
Thibet , e all’  òr.  c verso  libeccio  coll*  In- 
dostano.  5-  — • Città  capit.  del  regno  di 
Gabnl  $ essa  è il  centro  di  un  vastissimo 
commercio  , ed  è frequentata  da* mercanti 
pressoché  d*  ogni  contrada,  d*  oriento  par- 
ticolarmente , per  la  vendita  de*  cavalli. 
Conta  80,000  abitanti.  Long.  or.  86°,  55  \ 
Lati  settentr.  34“,  40. 

Cavùra.  mi  tei.  Fontana  della  Mesopotamia,  le 
cui  acque  avevano  un  odore  soave  e grato, 
lasciato  loro  da  Giunone^- che  vi  sì  era  ba- 
gnala. 

Cablrr.  s.  nj.  Uccello  notturno  del  Brasile. 
C’ÀPtia.  V.  Cab. 

Caca,  mitol.  F.  Cac — o.  * •** 

Caca— cciàko,  — cciòla  , — pr  étt  a , — iò- 

la,  — jrròtA.  V . Cac— are. 

Cacalesìa.  r.  f.  Voce  scherzevole,  usata  per 
Cavalleria.  Fr.  Sacch.  nov.  453.  - 
Cacàjl— ia.  s.  f.  Ciccavo,  Carvi  saltà-tito. 
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L.  Cncalia  antheuphorbium.  Linn.  T.  bot. 
Pianta  sstupre  venie  , che  ha  lo  stelo  fru- 
ticoso , carnoso  , cilindrico , ramoso;  le  fo- 
glie sparse,  ovato,  bislunghe,  piane  ; i 'fiori 
Bianchi.  * — iantèmo.  6.  m.  Pianta  del  ge- 
’*  nere  della  Cacali»,  cosi  detta  perchè  kt  specie 
congeneri  sono  erbacee  , e dr  uu  aspetto 
fruttificante.  (Dal  gr.  Cacalia,  e anthe- 
mors  florido.  ) 

Cacalòcciiio.  Voce  di  maraviglia,  cóme;  Ca- 
casangue, capperi  , ceppita  e simili.  L. 
v Papa.  Lasso . Streg.  2,  4.  w*  . 

Cacamo,  geog.  L.  Andriaees.  lsyletta  del 
Meditcrrj^  sulla  costa  rueridion.  dell’  Ana- 
tolia , nel  sangifeeato  di  Meniechè,  all' qc- 
cid.  del  capo  Chelidoui;  è coperta  di  sco- 
gli , e sprovveduta  d’  acqua , motivo  per 
cui  non  è abitala  che  da  poche  famiglie 
greche,  ognuna  delle  quali , nella  sua  casa, 

« possiede  una  cisterna  scavata  nelle  rupe. 
V — . Poli''  della  Turchia  asiat.,  sulla  co- 
sta meridionale  dell' Anatolia,  disi.  9 mi  gl. 
dall’  fs.  dà  Castel-rosso.  E&so  è il  più  vasto 
che  si  conosca  , e , avendo  -più  ingressi,, 
offro  del  pari  la  più  bella  spiaggia  del  raou- 
v do.  Un  castello/  fortificato,  ed  eretto  sopra 
%na~ì*occa  scoscesa,  domina  il  porto,  non 
che  una  grand’  estensione  della  spiaggia, 
coperta  dt  avanzi  di  antidù  edifizj  , Ira  i 
quali  diotinguonsi  alcùni  templi  e sepolcri , 

■>  c , qua  e là  , quale  lu;  abitazione  moderna, 
ma  del  tutto 'abbandonata. 

Cacàngeli;  st.  eccl.  Nome  d’  Eretici  che 
* esistevano  no’  primi  secoli  ; così  chiamati 
per  derisione  , perchè  vantavapsi'  di  avere 
di  tempo  in  tempo  delle  conversazioni  con 
gli  angeli,  f Dal  gr.  Cacòs  cattivo  , e àn+ 
.ghelos  angelo.  ) 

Cacào,  «^CaoCÀo.  s.  m.  L.  Theobtoma  ca- 
cao. Linn  T.  bot.  Pianta  dell’  Amer.  me- 
• riti.,  che  ha  il  tronco  arboreo  , la  scorza 
rossiccia,  le  foglie  alterne , picciolatc,  in-, 

, tegerrime,  grandi,  lisci  e , venose,  al  di 
sotto,  pendenti  ; i fiori  piccoli , ioodoriferi , 
giallicci  , a fase  otti  sparsi  sul  tronco  , e su 
t rami  j'  il  frutto  , che  anche  chiamasi  Ca- 
cao, beo  riaceo , rosso,  punteggialo  di  giallo, 
ft»  tutto  giallo  , con  dieci  strie  sopra  i lati. 
Lagna  mandorla,  abbrustolita,  e ridotta  in 
pasta  , serve  di  basè  a quel  composto  che 
chiamasi  Cioccolata. 

Cacapensièri,  f'.  Cao — are. 

Cacati  zza,  Catapùzia,  e Catapùzza.  L.  Esu- 
la lalhjris.  Linn.  T.  bot.  Pianta  che  na- 
sce intorno  a*  campi  è'  negli  orti  ; fiorisce 
nel  mese  di  Lnglio;  lui  lo  stelo  diritto,  alto 
ttn  braccio  , o duo  , liscio  , frondoso  ; le 
foglie  scssili  , numeróse  , bislunghe  , lan- 
ceolate, intere,  disposte  in  croce;  ombrella 
granfie  , di  quattro  raggi  dicotomi  ; i fiori 
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•essili,  solitarj col  calice  di  un  verde  al- 
quanto biaùco.  Si  divide  in  Maggiore  ed 
in  Minore  : la  Maggiore  da  molti  si  pren- 
de pel  Ricino;  la  Minore  è una  specie  di 
Ti  limalo , che  purga  violentemente  per 
vomito  , e per  secesso.  i 

Cac— are.  v.  neut.  Mandar  fuori*  si*  escre- 
menti del  cibo,  per  le  parti  di  sotto;  de- 
. porre  il  superfluo  peso  del  veito'e.  L.  Ca- 
vare, alvum  rxoncrare.  $.  In  sentimen.  at., 
e fig.,  vale  Mettere  al  mondo,  partorire. 
Che  Jrstol  diriga  a chi  in  tetra  ’l  cavò. 
Pataff.Ò.  5*  — te  «liùtèlle.  fig.  Vale 
Durar  grandissima  fatica.  Segr.  Eior.  Man - 
tir.  'Àt  è.  Lasciarsi > cacare  in  capo  , vaie 

Lasciarsi  fare  onta.  Fr.  Sancii,  non.  178. 

* àkm  aÓTTO.Dicest  di  Ehi  sgrava  involonta- 
riamente il  corpo,  sia  nel  letto,  sìa  ne*  suoi 
panni.  C».  fig.  Dìcesi  di- Chi  per  timidità, 
o per  Altro , nél  trattare  qualche  negozio  , 
si  perde -,  ed  esce  di  sè.  L.  Animo  defi - 
«ire  ; animimi  dtspvndère.  $.  Vale  anche 
senipftscin.  Aver  grandissima  paura.  prov. 
Chi  vive  sperando,  muore  cacando  (mo.  b.), 
vale  che  Chi  si  pasce  di  speranza  , muore 
di  fame  ; ed  in  sostanza  esprime  Che  è va- 
nità il  fondarsi  nelle  speranze. — acci  ano. 
n.  car.  m.  (vo.  b.)  Uomo,  timido , e da 
niente  ; che  si  caca,  o si  piscia  sotto  per  la 
paura.  L.  Homo  nauci , homo  nihili , nap- 
pa. « — ACCIDIA,  —ÀIA,  -—ÀIÒLÀ.  —AIUOLA, 
s.  f.  Voci  che,  in  modo  basso,  esprimono 
il  Flusso  del  ventre,  che  però  con  più  de- 
cenza, é più  civiliàe«te,  dicesi  Soccorrerne. 
L.  Eoria  , /iuxut  y entri*  , . diatrhaa.  $. 
prov.  Aver  la  cacapiiohl  nella  penna  (mo* 
B.),  che  ^raie  No»/. ai  poter  contenere  di 
scrivere.  !..  Srnbrndi  cacocthe  teneri.  $. 
prov.  Aver  U cacajuoht  nella  lingua  (mo. 
b.),  vale  Noo  poter  tenere  il  segreto;  e di 
chi  ha  tal  difetto  Didesi  anche  Lingua  ca- 
c tjuoh*.  li.  Plenum  rimarum  esse , lotum 
diffidarti.  Aver  le  scarpe  , o le  calze  a 


« aramela  ; vale  Averle  senza  .calzare,  senza 
aflilibiare,  o legare.  C.  prov.  Al  male  della 
cacajaola  non  vale  il  culo  stringere;  e di- 
cevi di  Chi  è sforzato  dalla  necessità.  * — a- 
fretta.  n.  car.  m.  Colui  clic  si  dà  fretta 
fuor  di  proposito.  Alt».  — apenmèri.  n.  car. 
m.  Dicesi  ad  Uomo  {iensisroso  , o stàtico, 
c che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà,  —ar ÉL- 
LA. p.  f.  vo.  b.  Lo  s.  c.  Caeajuola.  La 
morte  e 7 tempo  gli  faeton  predella  , E 
mosti  iman  d*  aner  la  cacarèlla.  Tasson. 
1 Secch.  rap.  2,  42.  — asawgur.  n.  m.  Vo,. 
plebea  per'  Dissenteria.  L.  Djscnteria.  J.  È 
anche  vo.  di  inaràvi  glia,  come  : Capperi,  ( dap- 
più, e simili.  L.  Papa  , boba. — asego  , 
o — asbvo.  Voci  d’  ammirazione  , usate 
nella  stessa  guisa  come:  Capperi  , &c.  L. 
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Papa,  babm.  — asòdo,  n. .car.  m.,  vo.  di 
schema  , e dicesi  di  Chi  procede  eoa  più 
gravità,  e eoa  maggiore  apparenza  di  gran» 
dczju  , die  non  ricerca  il  suo  essere.  ' L. 
Gravitati*  afftctatoi — attecchì,  u.  car. 
n.  Uomo  avaro , «pilorcio  , sordido.  L. 
Sorciidus.  $.  Ignorante,. dappoco,  sofistico. 
5-  Per  Dissenteria.  J.  Cacastecchi,  gli  ven- 
ga. È modo  d*  rm precario  ne  , per  cui  ai 
desidera  ad  alcurio  che  possa  patire  quei 
dolore  , che  patirebbe  se  cacasse  stecchi. 
Fir.  Trin.  3,  6.  -*-Àta.  d.  ast.  f.  Lo  «gra- 
vamento del  soverchio  peso  del  ventre, 
(vo.  li.)  A Ih. — -atàménte  m.  Vo.  plebea» 
Diccai  per  sitoii.  del  Favellare,  o Fafe  altra 
cosa  adagio,  e male,  e quasi  a scosse;  tnetaf. 
tolta  da  Chi  patisce  stitichezza.  L.  fìiltn- 
tis  more . “-Alt  ss  A.  11.  car.  f.  Yo.  usata 
da  JBruH.  Latini  nel  Patajf.  9,  per  signi- 
ficare Mala  femmina.— -Àio.  par.  pass.  Alò. 
— atójo.  s.  m.  Luogo , in  cui  si  suole  sca- 
ricare il  cólpo  degli  escrementi  ; Cesso  , 
privato.  Lv  Latrina  , foriea.  — atóre.  n. 
car.  ni.  Colui  che  caca.  L.  Caoator.  — a- 
trìc*.  f.  JL.  Cacans. — atC’r a.  n.  ast.  f. 
L’atto  di  cacare.  L.  Cacatio,  ventri s exo- 
neratio.  $.  Oggi  usasi  solamente  per  Quello 
escremento  che  evacuano  gli  animali  picco- 
lissimi , ed  in  ispccie  le  mosche.  — herèl- 
lo.  s.  m.  Sterco  de*  topi  • delle  lepri , dei 
conigli  , delle  pecore  , delle  capre  , c si- 
mili animali.  L.  Stercus , oris . $.  Il  Boc- 
caccio T usò  scherzevolmente  por  Covo. 
Trotterai  cento  cacai  ere  ut  della-  mia  gal- 
lina. nov.  61.  5-  #dd.  Che  fa  cacare.  Guar- 
daci noi  da'  funghi  cacherèlli.  Pataff.  4. 

Cacatùa,  s.  i\i.  T.  ornitol.  L.  Psjltacus 
cacatua.  Pappagallo  di  coda,  corta  , hijm* 
co,  ingiallo,  nella  maggior  parte  del  corpo. 
Alcuni  hanno  una  cresta,  o ciuffo,  in  sulla 
testa  di  color  diverso,  V.  Pappagallo. 

Cac — ATÙRA,  HERÈI.LO.  V . CàC — ARE. 

Cacavibcìgli.  n.  car.  m.-  pinato,  rustico, 
«lerpone. 

Cacazibétto  (a  dol.).  s.  in.  Profumino,  pro- 
fu matuzzo  , asse  ila  tozzo,  muffe  Ito. 

Càcc — a.  s.  f.  vo.  de*  fanciulli,  e delle  ba- 
lie. Merda.  L.  Ster  cu  s merda.  J.  Usasi 
pure  da'  medesimi  per  indicare  altre  cose 
sudicie.  Sorta  di  Cispa,  che  casca  talora 
dagli  occhi.  L.  Lippitudo , grami  a.  — -ole. 
s.  f.  pi.  Lo  s.  e.  Cispa,  cacca  d’  occhi.  L. 
Lippitudo  , init.  Lo  Sterco  che  rimane 
attaccato,  nell'  uscire,  a’  peli  delle  capre  , 
e alla  lana  delle  pecore. — olóso.  add.  Agg. 
degli  occhi;  Cisposo.  L.  Lippus. 

Caccabàldole.'  n.  f.  pi.  Ditesi  per  Carezze, 
veztì,  atti,  o patrie  lusinghevoli..  L.  Blan- 
ditile , delirile.  Onde  Dar  caccabaldole  „ 
che  anche  dicesi  Dar  soja,  vaia  Far  le  pa- 
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rolìne  , o per  ingannare,  o per  entrare  in 
grafia  ili  chicchessia.  Alo. 

Caci; amo.  geog.  Città  della  Sicilia,  ncHa  pro- 
vili, di  Palermo  j con  6500  abitanti. 

CagcXo.  Lo  s.  c.  Cacao.  V. 

Cacca  rati.  g»og*  Com.  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
* nel  Comasco.  - 

Éaccàro.  fi.  m.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Belvedere. 

Cacca  véro,  geog,  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 

• Del  Bresciano. 

Caccàyo.  s4  m.  T.  d*  agr.  La  Calda ja  ove 
si  fa  cagliare  ,,  e cuocere,  il  latte  per  fab- 
bricare il  Cacio.  Carditudi. 

Caccavóme.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli, 
nella  fonica  di  Molise,  e nel  diatr.'  d*l- 
«ernia. 

Cacchkrèllo.  s.  m.  T.  d'  agr.  Lo  sterco  del- 
le bestie % fatto  a pallottola. 

Càcchi  avèlla.  s.  f.  boria  di  pane  di  qualità 
«oprallina } dì  forma  piccolissima  , che  si 
fa  a picce  piccolissime  , o sia  in  varie  por- 
zioni bislunghe  , debolmente  attaccate  in- 
sieme, e più  gonfie,  o grosse,  verso  le  loro 
estremità,  $.  prov.  Mangiar  le  cacchiatolie 
col  cucchiajo  ; dicesi  iperbolicamente  di 
Un  gràn  mangiatore,  per  far  iniemlere  che 
quel  tale  piglia  in  bocca  in  Una  volta  tante 
di  queste  c uchiaiellc  , quanto  piglierebbe 
delle  cose  minute  che  sqgbon  prendersi 
col  cucchiajo  , come  piselli,  fragole  , .0  si- 
mili. Malm.  3,  44.  (Alb.) 

Càcchio,  s.  m.  T.  d' agr.  Il  primo  sarmento, 
o tralcio  , che  mette  la  vite.  . • 

Cacchio* — e.  s.  tu.  Quel  piccolo  vermicello 
bianco  che  diventa 1 pecchia  , e si  genera 
dalle  pecchie  nel  mele.  L.  Fcetura  apum. 
—1.  Quell*  uova  che  le  tnoschc  generano  , 
o nella  carne,  o nel  pesce,  e che  divengo» 
poi  vermicciuoli.  L.  Fcetura  muscarum. 
$•  Avere  i cacchioni  ( ino.  b.),  Tale  Aver 
pensieri,  o malinconia.  L.  Trijtcm  esse, 
IcrdiQ  siti  esse  , in  fastìdio  esse.  : — <5so. 
add.  Pien  di  cacchioni  divenuti  vermini. 

Càccia,  geog.  Cantone  dell*  is.  di  Corsica , 
nel  circondario  di  Corte.  5*  —*•  Capo,  sulla 
costa  occidenl.  della  Sardegna  , nella  di- 
visione del  capo  Sassari,  tnst.  10  mi  gl.  da 
Algh  ero.  Long.  br.  25°,  45$  Lat.  aettentr. 
40%  30. 

Cacci — a.  n.  f.  Persegli  ita  mento  delle  bestie 
Salvatiche  , degli  uccelli  , e delle  fiere  de* 
boschi , lo  che  si  fa  col  fine  di  predarle , o 
di  sterminarle , ed  anche  per  semplice  di- 
letto siccome  nella  caccia  del  toro.  L.  Ve- 
na tus  , us  $ venatio  , onis.  Onde  Andare 
a cgccia  , vale  Cacciare  , cioè  Persèguitare 
le  fiere , le  bestie  selvagge , gli  uccelli. 
J.  La  caccia  fu  uno  de* piu  antichi,  c forse 
il  più  antico  di  tutti  gli  esercizj  ilei  corpo. 
Ne  primi  tempi  bastava  essere  riconosciuto 
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abile  nella  caccia  , per  farsi  una  gran  ri- 
putazione, di -mudo  che  ci’  ordinario  questo 
era.  il  solo  merito  degli  eroi  favolosi  ; ina 
d*  altrónde  era  per  lo  più  un  esercizio  pe- 
ricoloso , che  richiedeva  molta  destrezza- 
e molta  forza  , allorché  tratta  vasi  di  ster- 
minare le  bestie  feraci,  che  probabilmente 
si  erano  assaissimo  moltiplicate.  1 vantaggi 
che  la  società  degli  uomini  ne  risentiva, 
la  determinavano  a porsi  sotto  la  protezio- 
ne de*  più  bravi  cacciatori  , fra' quali  sce- 
glierà > suoi  capitani,  ed  anco  i suoi  re. 
Anche  a'  d’j  nostri  la  caccia  è uno  de*  più 
nobili  esercì*)  de*  principi  e de’  magnato 
j.  Uno  degli  spettacoli  dell’  anfiteatro  e 
del  circo  in  lloma  era  la  Rappresentazione  di 
ima  gran  caccia  , che  consisteva  in  un  com- 
1 battimento  di  bestie , O tra  esse,  o , cori 
Uomini.  Talora  però  non  era  clic  una  sem- 
plice mostra  di  bestie  , le  quali  si  faceva- 
no passeggiar  nell’ arena;  qu  delie  volta 
Ancora  si  faceva n solamente  vedere  delle 
bestie  addomesticate  insieme  , come  un 
leone  ed  una  lepre.  Per  la  decorasene  di 
. tali  spettacoli  si  piantavano  comunemente 
degli  alberi  nell’  arcua  dell’  antiteatro  , 
a tl'iochò  rassomigliasse  a ima  foresta.  Negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  si  davauo 
spesso  simili  giuochi  aT popolo;  ed  a que- 
t sto  oggetto  sì  faceva  venire  da  paesi  lon- 
tani , e con  immense  spese  , una  moltitu- 
dine incredibile  di  bestie  selvagge  , corno 
leoni  , tigri , leopardi,  elefanti , &c.  , che 
si  nutrivano,  -fino  al  giorno  di  si  Catti 
spettacoli.  Talvolta  il  popolo  sle&so  uc- 
cideva a colpi  di  frecce  quegli  animali  , 
ma  per  lo  più  si  fncevan  combattere  , 
o co*  malfattori  condannati  a morte , o 
con  quella  specie  di  gladiatori  . detti  Bè- 
siiarj.  §.  Caccia,  per  gli  Uomini,  o i Cani 
che  cacciano.  L.-  frenatore*  , vaiatici 
éanes.  5*  Per  1°  Bosco , o altro  luogo , 
destinato  , o acconcio  alla  Caccia.  5-  Per 
Cacciagione.  V . $.  Usato  come  termine 
generale  , trovasi  anche  nel  signif.'  di  Pe- 
scagione. lo  vi  farò  veder  nella  mia  càc- 
cia Di  tutti  i pesci  sorti  differènti,  &t c. 
Ar . Far.  6,  39.  J.  — . m Laudò  ne.  V . Ca- 
LtDoxs  , e CrtGHiALv  Cali  do*  io.  J.  prov. 
Chi  va  a caccia  senza  cani  , torna  a casa 
s tira  lepri  ; vale  che  Gin  opera  senza  le 
dovute  preparazioni  e diligenze  * non  consc- 
guìsce  il  fine  desiderato.  L.  Rebus  incon- 
siderale iusveptis  minime  fdix  exitas  re- 
spondei.  $.  Caccia  , vale  anche  Fuga.  L. 

1 Fuga  ; onde  Correre  in  caccia , Andare 
gn  caccia,  vagliono  Fuggire.  L.  Funere, 
anfitgere  ; e Mettere  in  caccia  vale  ruga- 
v re.  L.  Fugare  , in  fugnm  conjiccre.  §.  J. 
milit. , e mar.  Perscguiuincnto  de’ nemici 
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e de*  vascelli;  onde  Dar  caccia,  o lo  cac 
eia , C Metter  in  caccia  , dicoasi  dell’  In 
seguire  , o Fugare,  i nemici  . 6 Cammina 
dietro  una  aave  nemica  per  combatter- 
la. o predarla,  o riconoscerla.  L.  In.  fu- 
gata agere  t fugare.  ; e Pigliar  caccia,  vale 
Mettersi  in  fuga  , parlandosi  di  una  nave, 
la  quale,  imbrutendosi  in  altrf  nave  supe- 
riore , spiega  tutte  le  vele,  e fugge,  come 
può,  per  sottrarsi  dalla  pugna.  L.  Fugati, 
fugnm  arri  per  e,  $.  tìg.  Dar  Caccia,  o la 
caccia,  vale  Far  fuggire,  correndo  <lir irò  a 
chi  fugge,  per  arrivarlo.  $.  T.  del  giuoco 
della  palli,,  del  . pallone,  del  calcio,  e si- 
juili 4 e sigiiil.  Il  luogo  dove  finisce  il  pri- 
vino balzo  della  palla,  o del  pallone.  L. 

Meta . Al  giuoco  del  calcio  vale  Cacciar 
. di  posta  la  palla  una  volta  fuori  dello 
steccato  ; quindi  diceti  Fare  , o Vincere, 
o Perdere  , o Segnare  una  caccia,  &c.  $.  T. 
de*  razza j.  Quella  polvere  soppesi.»  , che 
si  mette  in  fondo  a un  fuoco  d*  arti- 
fizio , e che  servò  a cacciar  fuori  le  guar- 
niture. jj.  prov.  Andare  a caccia  col  bue 
zoppo  , vale  Metterai  ad  un*  impresa  con 

Erovvcdimcnto  debole , e non  bastante  al 
isogno.  y Andare  a caccia  di  checchessia, 
vale  Andarne  in  cerca  e in  -traccia;  procu- 
rare di  procacciarselo  , o fare  quel  che 
si  può  per  ottenerlo.  L.  Rem  persegui. 
C.  Andare  a caccia  a checche  sia  , v*dc 
Mettersi  a rischio  di  qualche  ,sv*mtura. 
5-  Non  volerne  più  caccia,  dicesi  del  Non 
Voler  più  attendere  a checche  sia.  L.  Rem 
detenere.  J.  Aver  la  caccia,  vaio  Esser  rin- 
corso. Alò.  5.  àn  caccia  e in  furia,  avv.  Vale 
Frettolosamente  , . con  gran  fretta,  e eoa 
furia,  come  fan  quelli  che  »nn  cacciati.  L. 
Properè  , preci pilanter.  $.  Palla  e caccia, 
dicono  i Fiorentini  per  signif.  Esser  del 
pari  ; ed  è tolto,  questo  dello  da*  giuocatori 
di  palla,  quando  questa  è nella  stessa  di- 
rittura della  caccia  , che  nissuuo  la  vince, 
nè  la  perde,  ma  restano  tutti  eguali.  — -a- 
bóite.  s.  in.  T*  degli  ottona j.  «Strumento 
a uso  di  cesello,  che  serve  a far  gli> sfondi; 
ve  n’  ha  di  più  gì  aridezze.  — aca vallo,  s. 
m.  T.  mar.  Lungo  e grosso  perno  di  ferro, 
o chiavarda  quadra,  che  passa  per  un  buco, 
fatto  nel  piede,  o rabazza  di  un  albero  di 
gabbia  , o di  pappafico  , per  mantenerlo 
fermo  al  luogo,  — api  èv  oli.  11.  car.  in. 
Scongiuratore.  L*.  jidjurMoc.  — Arràjtiti. 
add.  Che  caccia  gli  all  anni  , che  rallegra  ; 
allegrante.  L».  E ìhìlttnms.  — Art  òri. 
Caccia NPt’ORi.  ■ — anione,  s.  f.  La  preda  clic 
, fanno  i cacciatori  alia  caccia.  L.  F maio - 
rum  prctda.  captar  a.  le  Bestie  sei  - 

vagge,  e gli  Uccelli  che  si  possono  predare. 
J.  Per  Càccia  semplinem.  nel  primo  signif. 
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L.  Veuatio.  {.  Per  Discacciati!  ento  ; Cac- 
ciata. L , E ipulsio.  — ai.  èra  e.  t.  f.  Sorta 
d*  erba  , detta  anche  Lattaiuola.  L.  Chon- 
Arilia . — a mósche.  s.  m.  T.  de’  maniscal- 
chi. Strumento  fatto  di  folti  e lunghi  cri- 
ni, a guisa  di  pennello,  per  cacciar  le  mo- 
sche. y — .niitol.  Nome  sotto  il  quale  l'tt 
onoralo  Giove  presso  gli  Elei  , popolo  del 
Peloponneso.  Celebrando  Ercole  i mister] 
«acri  in  Olimpia  , le  mosche  tanto  lo  tor- 
mentarono che  non  potè  proseguire  i giuo- 
chi , nè  valsero  gl*  incredibili  sforzi  dell*  e- 
roe  per  liberarsene.  Finalmente  ebbe  ri- 
corso a Giove  , suo  padre  , a coi  fece  un 
sacrifizio  ; appena  fu  sacrificata  la  vittima 
tutte  le  mosche  scomparvero  , e s*  invola- 
rono al  di  là  ilei  Home  Alfeo.  1)’ allora  in 
poi  gli  Elei,  c gli  abitanti  d*  Olimpia,  fe- 
cero annuali  sagrilizj  a Giove  Apoinio  , o 
Cacciamo  sette . — a s fuòri  , e —afuòri.  T. 
delle  arti.  Sorta  d’  aucudinctta  con  alcune 
coma  lunghe,  di  cui  si  servono  coloro  che 
fanno  figure,  o- altro  lavoro  di  cesello,, 
per  gonfiare  il  metallo  , e fare  apparire  il 
primo  rilievo  del  lavoro.  Gli  oriuolaj  se 
ne  servono  per  addrizzar  le  casse  degli 
oriuoli  da  tasca.  — apàssbrb.  s.  m.  T.  d*a- 
gr.  “Fantoccio  di  cenci  da  fugar  le  passere 
ni  altri  uccelli,  che  danneggiano  le  piante  e 
i fruiti  ; spavcntacchio,  spauracchio.  — are. 
▼.  a.  Perseguitare  le  fiere  , le  bestie  sal- 
vifiche, e gli  uccelli.  L.  VenarL.  $.  Per 
Dar  la  caccia  ; perseguitare,  inseguire.  L. 
Pcrt equi , in  fugam  agere  , exigere  ; fu - 
gare,  y Discacciare  , -cacciare  , mandar 
via  ; far  uscire,  o far  fuggire  da  un  luogo. 
L.  Espellere^  extrudere.  $.  Spingere, 
muovere  con  qualche  violenza  checchessia. 
L.  Pelle  te.  I Ladroni  avendoci  molto  ben 
carichi , e me  massimamente , ne  caccia- 
roso  in  viàggio.  Fir.  As.  93.  5*  Gettare, 
abbattere,  conte:  Cacciare  in  terra  Ciucio. 
Pr.  Sacch.  nov.  440.  $.  Incalzare  , stimo- 
lare , sollecitare.  L.  Urgere  , incitare* 
Quell * altro  il  pùnga  ( P asinelio  ) E con 
grida , e rampogne  il  cacci  , e guidi. 
Alam.  Colt.  2,  44.  Mandare  , spedire 
in  gran  fretta.  Riniddp  nostro  ri  ho  avvi- 
sato or  ora  , Ed  ho  cacciato  -il  messo  di 
galòppo.  Ar.  Far.  25,  76.  §.  Rimandare, 
licenziare  dal  servizio  * pari,  di  servitori , 
o altri  fnmigliari.  L.  Alienare  aliquem 
ab  cedibus.  ( Si  dice  però  solo  quando  il 
licenziamento  abbia  luogo  per  la  cattiva 
condotta  del  servo.  ) Se  Francesco  non  vi 
ferve,  cacciatelo  via.  Cas.  lett.  $.  fig. 
Rimuovere,  allontanar  da  sè  f e diccsi  di 
diverse  cose  nocevoli  , o fastidiose,  come  : 
Cacciar  la  fame.  L.  Compescert  fante m ; 
Cacciale  il  male.  L,  Espellere  ptoibos ; 

T.  II. 
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Cacciare  il  veleno.  L.  Espugnare  vene- 
num ■ &c.  $.  Trarre,  cavare.  L.  Exlrahcrc\ 
come  : Cacciar  gli  occhi.  Rocc.  nov.  8f. 

■ — (itemi»  il  t in’ir  À id.nov  48. 

Quest*  ultima  maniera  potrebbe  usarsi  por 
Uccidere  semplicetti.;  come  pure  Caccia* 
V ànima.  $.  Inlrnmottrre  Con  violenza  ; 
ficcar  eoo  forza.  L.  Impiagete  , infìgere. 
Fir.  As.  44.  $.  T.  de'  giuntatori  d*  invito. 
K dicesi  Quando  che  altri  non  tiene  1*  in- 
vilo del  cotn pugno;  che  allora  di  questo  si 
dice,  ch'egli  è cacciato,  e che  l'altro  il 
caccia;  lo  che  anche  si  dice  Dare,  o Fare, 
una  cacciata.  L.  Jactanter  ostentare , hic 
provocai  ille  revocai.  — uxo  da  cavallo. 
Vale  Mandarlo  giù.  J.  — La  spara.  Vale 
Metterla  nel- fodero.  Alò.  MÀxo.  Di- 
cesi  del  Trar  fuori  del  fodero  1’  armi  per 
adoperarle  ; Metter  mano.  L.  Evaginati. 
J. — -fuòri.  Vale  Reccre,  vomitare.  L.  Vo- 
mere. J.  —il  capo  m nix 7.i.  Vale  Non  dar 
retta  ad  alcuno  in  fare  checché  sin.  Fr. 
Sacch.  nov.9{.  L.  JSemi  tieni  auscultate. 
$. — rv  pòrro  altrùi,  fig.  Vale  Inganna- 
re, deludere,  far  restar  colla  peggio,  cor- 
risponder malamente.  L.  Iniponere.  $.  prov. 
Cacciar  per  lo  cerco,  vale  Far  cosa  inu- 
tile, affaticarsi  invano,  come  coloro  che 
vanno  a caccia  per  luoghi  già  cercati  da 
altri  cacciatori.  $.  prov.  La  fame  caccia 
il  lupo  dal  bosco.  V.  Lupo.  $.  Cacciare. 
n.  nst.  Cacciani cnto.  Per  lo  c acciari  i De- 
mòni de*  corpi  umani , era  vernilo  a lui  il 
vizio  della  superbia.  Passav.  255.  — àrsi. 
v,  neut.  p.  Mettersi,  porsi,  ficcarsi  con 
furia  e violenza.  L.  Incursore  in  aiupiem. 
J.  — INTÒNSO  ad  alcùko.  Vale  Porgli»  intor- 
no per  malmenarlo,  j.  — ixxàxzi  m qual-* 
a»*  luògo.  Vale  Entrare  molto  inna|r/.i. 
y — A córrere.  Vale  Mettersi  con  violenza 
in  fnga.  L.  In fugam  se  dare.  C.—  di  dòsso 
alcòva  còsa.  Vaio  Levarsela.  J. — nei.  capo 
alcòva  còsa.  Vale  Darsela  ad  in  tendere  , 
figurarsela,  ostinarsi  a crederla.  L Animo 
sibi  rertratsenlatc.  J.  — dietro  M spalle. 
Vale  Porre  in  non  cale,  — àmoxto.  n.  ast. 
v.  m.  II  cacciar  via  ; il  far  uscire  altri  da 
qualche  luogo.  L.  Ex  pulsi*  • $.  Per  Isban- 
deggia mento;  L.  Proscfiplio  * ex'iltum.  AI. 
Vili.  9,  55.  — aste.  p*r.  pres.  Che  caccia. 
L.  Venaiis , perseqtvns. — àta.  n.  ast.  f. 
Cacciamento,  sbamwggiameuto.  L.  Expul- 
sio , fugalio  , e*atio.  $.  Dare,  o Fare 
una  cacciata.  É*  lo  s.  c.  Cacciare  , T.  dei 
giuochi  d'  invito.  — àto.  par.  pass.  L. 
Expulsus,  exaclus  , fugalus.  J.  adii.  T. 
mar.  Nove  cacciata , Quella  cioè  , cui  si  dà 
la  caccia.  $.  T.  de*  pitt.  Che  ha  tocchi  ri- 
sentiti di  colore  scuro,  o nero.  — atóia. 
s.  f.  T.  dell*  arti.  -Strumeolo  di  ferro.,  a 
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guisa  di  scalpello , di  grandezza  per  ordi- 
nario .d*  un  dito  d*  uomo,  e più  grosso  da 
capo, che  da  piede,  il  quale  serve  per  cac- 
ciar bene  a dentro  i chiodi , specialmente 
nel  legno  , talmente  che  la  testa  del  chio- 
do ancor  essa  entri  nel  leguo  j il  che  ài  fa 
appoggiando  la  parte  di  sotto  del  fciTo  ai 
capo  del  chiodo  confitto  , e pcrpolendo  col 
martello  la  testa  difesso  strumento;  e 
il  vuoto  che  lascia  nella  superfìcie  del 
legno  la*  testa  del  chiodo  , si  riempie  e si 
salda  con  lo  stucco..  Contìccansi  anche  rn 
tal  maniera,  da’  legnaj noli,  sopra  la  panca 
quei  legni  , sopra  i quali  deve  passare  la 
pialla  per  pulirli,  accio  il  chiodo  cosi  na- 
scoso non  impedisca  in  superfìcie  il  pas- 
saggio di  essa  pialla , e non  le  guasta  il 
ferro.  Adoprasi  ancora  la  cacciatoja-  per . 
cacciar  fuori  dal  suo  luogo  una  chiavet- 
ta, un  perno,  o simili.  §.  T.  degli  stam- 
pai. Pezzo  di  leguo  tagliato  a sbieco,  ad 
uso  di  conio , clic  serve  por  aprire  , e 
serrare,  o'stringcr  le  .forme.  T.  mar. 
Lo  s.  c.  Spina.  — atòra.  s.  f.  CosV  si  chia- 
ma in  alcuni-  luoghi  d’  Italia  qilel  Farsetto 
die  sogliou  vestire  i cacciatori  quando  van- 
no alla  caccia.  $.  — ( Alla  ).  avv.  Alla 
maniera  de*  cacciatoci.  L.  More  ve  nata  rum. 
— atÓre.  n;  car.  v.  m.  Colui  che  va  alla 
caccia , o che  è vago  di  cacciare.  L.  Ve- 
rnilo*. $.  Coll’  agg.  di  Macciore.,  è una 
Carica  di  ' corte,  e vale  Soprintendente  alle 
bandite , o ad  altre  cose  appartenenti  alla 
caccia  de*  Principi.  L.  Protocymegus.  $. 
Discacci atorc  , persecutore.  L.  Expulior. 
Ciò.  Vili.  8,  96,  2.  $•  T.  milit.  Soldato 
armato  alla  leggiera,  bi  alcuni  luoghi  ì cac- 
' datori  formano  un  corpo  ; in  altri  si  usa 

4 di  aggiungerne  una  compagnia  ad  ogni  bnt- 
• ^(taglioni!  , ed  hanno  rango. di  truppa  scelta 
dopo  i granatieri.  Separali  , o aggregati)  i 

-*>  Cacciatori  sono  una  thilizia  utilissima  per 
espWare  gli  andamenti  dell*  inimico  , per 
combattere  alla  spicciolata  , per  assalire 
rapidamente  una  batteria,  od  un  luogo  dif- 
ficile ; per  passare  un  fiume  a nuoto  , o 
guadarlo  , * per  simili  guerresche  fazioni. 
V hanno  anche  i cacciatori  a cavallo. —a- 
TÓrI  ni  póppa.  T-  mar.  Cannoni  situati  a 
poppa,  i quali  serpono  quando  la  qave  batte 
la  sua  ritirata.  — Àrnie*.  n.  car.  v.  f.  Co- 
lei che  caccia.  L.  Vtnalrix.  $.  Per  Discsc- 
ciatricc.  L.  Expulùix . Caccia  idee  Dea, 

lo  s.  c.  Diana. 

CacciawemIci.  biog.  Nome  Ai  un*  antica  ed 
«illustre  famiglia  bolognese,  che  ebbe  nel 
XII  sec.  Gerardo  de*  Caccianemici  palpa, 
sotto  il  nome  di  Lucio  II , o Umberto 
de'  Caccianeraici  fatto  cardinale  dal  pon- 
tefice Adriano  IV,  e che  s*  illustrò  parti- 
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colarmentc . co’  servigi  res‘  Alessandro 
III,  successore  d*  Addano. 

CaccIàttòre.  s.  f.  ,pl.  T.  mar.  Chiamatisi 
quegli  avanzi  che  si  fanno  ne’  pezzi  di 
qùalsisia  figura , quando  si  riducono  in 
iorsft  di  serra.  ' - 

Cacciavìte.  s.  m.  T.  dell*  art».  Piccolo  stru- 
mento da  stringere  le  viti  , e levarle. 

Ciccio,  n.  m.  Lo  s.  c.  Caccia  , nel  signif. 
zìi  Fuga,  Alla  Jine  fue  (scavallato , e fe- 
rito Mcsser  Luchmo  , e presa  e rotta  In 
sua  gente  , e messo  in  caccio.  Gio.  Vili. 

'Cacciònica.  geog,  Lo  ».  c.  Andorno.  K. 
Tom.  I,  App.  3za: 

Cacciò  , p Caccici» ni.  ro.  T.  farm.  Com- 

posizione fatta  con  catto  , c sugo  di  li- 
quirìzia , con  un  poco  d’  ambra  e musco 
ridotto  in  massi,  e indi  in  piccolissime  pii- 
lolpttc  di  diverse  forme,  da  tenersi  iu  boc- 
ca per  galanteria,  cd  anco  per  rimedio  di 
quei  calori  » che  vengono  -nella  bocca  e 
nella  gola.  * 

Cacci  vacca.  Luogo  trascurato,  di  pqco  conto. 

. Cardia. 

Cacchio,  geog.  Vii  lag.  della  Lombard.,  nel- 
la provin.  di  Conio. 

CÌCCOL E,  —ÒSO.  V.  CACC — A. 

Caclf.  n.  car.  m.  Titolo  d*  un  UtTizialc  tur- 
co j luogotenente  d*  un  Bei  d*  Egitto. 

Cacèrbs.  geog.  L.  Castra  Ceecilia , e più 
lardi  Caceree.  Città  di  Spagna,  nella  Eslre- 
madura  , sulle  frontiere  del  Portogallo 
sul  fìu.  Solor.  Conta  8000  abit.,  ed  è dist. 
45  migl.  da  Badajos , e 4 50  da  Madrid. 
Lóng.  <2°,  8;  Lat.  39u,  15.  Si  attribuisce 
la  fondazione  di  questa  città  a Quinto  Ce- 
cilio  Metello.  Vi  si  trovano  , oltre  ad  al- 
cune vestigia  di  romane  iscrizioni , molte 
antichità,  fra  le  quali,  sulla  piazza  princi- 
pale , una  6tatua  in  marmo  di  colossale 
.grandezza  , eolia  testa  coperta,  c tenente 
un  cornucopia  nella  mano  sinistra.  Dietro 
la  .città  , evvi  un  bosco  nel  quale  la  retro- 
guardia  dei  duca  di  Bervich  fu  battuta  .da- 
gli alleati  nel  <706.  Cacercs  à capo  luogo 
di  una  nuova  provin.  ;•  la  quale  , formata 
della  parte- se tten trino,  dell’  Estremadura  , 
confina  a setteotr.  con  le  provin.  di  Sala- 
manca  e di  Avila  , all’  or.  coi^  quelle  di 
Toledo  e Ciudad-Keal,  all’ostro  con  quella 
di  Badajos,  e all’  occid.  col  Portogallo. 

Caciiàn.  geog.  V.  Cazak. 

CacHemìrb.  geog,  V.  Cascimir*. 

Cacherèllo.  V . Cà€^-AR*. 

Caciif.r — ìa.  n.  f.  Leziosaggine , e costume 
odievole.  Lasc.  Pinz.  < , 6.  —òso.  add. 
Lezioso.  L.  Molliculus , molliusculus.  $. 
Tenero,  geloso.  E però  sappicndn,  quanto 
ella  di  lui  fosse  cac.ii  erósa,  &c.  Alleg.  <23. 

#Cach— essi  a.  n.  f.  T.  med.  Di  scolorali  onc 
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pertinace  del  volto,  con  ^debolezza  di  forte,  e 
difficoltà  di  respiro  negli-  esercii  -del  corpo. 
L.  Cachexia  , malui  corporis  habitus,  quo 
alimenta  corrumpunlnr . (Dal  pr.  cacòs  cat- 
tivo, ed  exit  abitudine.  ) —ètico,  e — ìt- 
tico. add.  Che  patisce  di  cachessia.  L.-Co- 
chcclicus.  J,  Dicesi  anche  di  Persona  mal- 
saniccia.  Alb.  J.  Agg.  di  Quei  rimedj-che 
giovano  al  male  della  cachessia.  Caehc- 
tica.  add.  f.  Usasi  talvolta  da*  chirnrgi  come 
Aggiunto  delle  ulcere  maligne,  qticlie  cioè 
che  sono  molto  lunghe  , e difficili  a gua- 
rirsi. 

Cachìwxo.  n.  ni.  Riso  smoderato.  L.  Cackin- 
nns.  Albertan.  2. 

Cacholòno.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Cacholo - 
rtius  , adiate s opalina.  Sélce  d’  un  qolor 
bianco  latteo  , quasi  opaca,  o al  più  semi- 
diafana su  i margini , coA  frattura  il  più 
delle  volte  Incida  ; c una  specie  d*  agata  , 
die  si  lavori  con  ruota  , e spianafojo  , e 
riceve  acceso  pulimento.  Alcuni  1*  hanno 
chiamata  Lcucàgata. 

Caci — 2ja,  — aiuòlo,  — àto.  V.  Cac — io. 

CACÌGro.  n.  càr.  m.  T.  stor.  Cosi  chiamavansi 
i Principi  americani , prima  che  gli  Spa- 
gnooli  conquistassero  il  nuovo  mondo. 

Càc — io.  s.  m.  il  latte  delle  pecore , capre, 
bufale,  e vacche,  cagliato  o rappiglialo, 
cotto , salato , e preparato  nelle  forme  ; 
per  lo  che  chiamasi  anCbc  Formaggio.  L. 
Caseus.  J.  — marzolino.  Sorta  di  cacio  , 
fatto  per  lo  più  nel  mese  di  Marzo;  di  for- 
ma rotonda,  e più  lunga  che  grossa;  diccsi 
anche  assolutamente  Marzolino.  L<  Caseus 
martini us.  $. —cavallo.  Altra  sorta  di  ca- 
cio , che  si  fa  nel  reg.  di  Napoli.  L.  Ca- 
seus equarius.  $.  — raviggiuòlo.  Quella  spe- 
cie dì  cacio  schiacciato,  fatto  nell*  autunno, 
e nell*  inverno  , per  lo  più  di  latte  di  ca- 
pra; chiamasi  anche  semplicem.  Raviggiuolo. 
%.  — fióre,  o — dólce.  Cacio  fatto  col  fior  di 
latte,  o presame.^.— fòrte.  Cacio  fatto  col 
caglio.  $•  prov.  Confessare  il  cacio,  vale  Dir 
la  cosa  coni*  ella  sta  ; tolta  la  metaf.  dai 
fanciulli , che  quando  l*  hanno  involato , si 
fa  lor  confessare  per  paura.  L.  Rem  aperte 
fulcri.  $.  prov.  Cacio  cieco  , e pane  allu- 
minato ; vale  Che  il  cacio  dee  esser  fitto 
c serrato  , e *1  pane  spugnoso  e sgretoloso. 
$.  prov.  Esser  pane  e cacio , o Esser  come 
pane  e cacio;  di  cesi  di  Due  persone  che 
si  portano  vicendevoli  benevolenza , ed  han- 
no insieme  stretta  dimestichezza  ; tolta  la 
metaf.  dal  mangiarsi  volentieri  il  pane  ac- 
compagnato eoi  cacio.  L.  Mutua  se  bent- 
vole.nlia  prò  se  tuli.  prov.  Mangiar  cacio, 

o del  cacio;  dicesi  dell*  ingannarsi , o pi- 
gliar errore  a suo  danno.  li.  Decipi . • $. 
prov.  Mangiare  il  cacio  nella  trappola  , di- 
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cesi  Quando  altri  fa  un  delitto  in'  luogo  , 
dov’  e*  non  può  sfuggire  la  punizione;  lolla 
la  metaf.  dal  topo.  L.  Suo  domito  inesca - 
- rii prov.  Badar  tanto  al  cacio,'  'ché  la 
trappola  Scocchi  ; vale  Star  tanto  in"  ut) 
pericolo , allettato  da  qualche  piacere  che 
il'  pericolo  sopravvenga.  $.  Cacio.  E anche 
vo.  esclamativa  , adoperata  per  minore  ino- 
nestà * in  vece  di  altra  voce  pleìiea  -e  osce- 
na.*—iài  A.  n.  car.  f.  Maestra  di  fare  il 
cacio.-  §.  Chiamasi  pure  da*  cascinai  , Un 
piccolo  arnése  di  paglia',  per  tener  Je  for- 
me di  cario  su  T asse,  —ì  aiuolo.  n.  car. 
mrVenditor  di  cacio. —iato.  add.  Idra- 
ciato  ; sparso  di  cacio  gfrittiigirtn.  L.  Ca- 
sco canditili.  $.  Per  met;  ed  in_  i scherzo-, 
fu  usato  per  Saporito  , e 'gustoso'.*  Alla 
moglie  mia  taciuta.  Bore.  uov.  28.  « — io— 
lìmo.  s.fm.  Piccol  cario  fresco.  L.  Mòlli- 
culns  caseus.  — ioricòttà.  s.  *f.  Qualità  di 
cacio  , che  si  fabbrica  nella  Salcntina. 

■ — lóso.  àdd.  «Ur  cacio,  a guisa  di  cacio.  L. 
Caseatus. — iòttà.  ».  f.  T.  degli  acquace- 
drataj.  Specie  di  gelato,  così*  detto  dalla 
sua  forma  di  piccol  cacio/ — -ita.  n.  f.  Ma- 
lore , che  viene  nelle  poppe  delle  donne  , 
prodotto  da  congelazione  di  latte  ; è delio 
così  da  cacio  , perchè  il  Iptte  delle  donno 
' è allora  come  rappreso  , e quasi  divenuto 
cacio.  — 1UÒLA.  s.  f.  Cacio  schiacciato  di 
formà  tonda. 

Cacìz.  n.  car.  ra.  T.  stor.  vo.  turchese*. 

Nome  dei  dottori  <1  ella  legge  maomettana. 
•Càc — o.  mit.  Vo’.  che  significa  M almi  gin  , 
cattivo.  Nomo  d*  un  famoso  ladrone  che 
'soggiornava  in  Italia  , sulle  sponde  del»Tb- 
veffe , sul  monte  Aventino,  ne’  luoghi  me- 
desimi ove  Af  poscia  fondata  Roma.  Egli 
infestava  tutto  il  Lazio  colle  sue  ruberie. 
Virgilio  e Ovidio  lo  fanno  figlio  di  Vii  Ita- 
ne , perchè  metteva  il  fuoco  da  per  lutto. 
Ercole,  dopo  aver  ucciso  Gcrione  in  Ispa- 
gna  , avea  condotto  in  Italia  un  armento 
di  buoi  , che  facca  pascolare  nelle  vicinan- 
ze del  monte  Aventino.  Caco  profittando 
del  bujo  d*  rtn’  oscura  notte,  ne  rubò  quat- 
tro tori  e altrettante  vacche  , e , affine  di 
meglio  occultare  il' sito  ladroneggio,  li 
* strascinò  per  la  Coda  , in  modo  che  le 
pedate  degli  animali  parevan  dirigersi  ver- 
so la  parte  opposta , e così  nell’  antro 
suo  li  condusse  , ove  li  rinchiuse.  Efcole, 
nello'  svegliarsi , accortosi  elei  fattogli  fur- 
to , n'  andò  in  cerca  , ma  ingannato  ' tblla 
direzione  delle  pedate  dcllè  bestie , di- 
sperava già  di  rinvenirle  , o si  disponeva 
ari  abbandonare  -quei  luoghi , allorché  pas- 
sando vicino  alb  spelonca  di  Caco,  ed  averi** 
do  per  caso  muggito  alcuni  buoi  del  suo 
armento  , quelli  quivi  rinchiusi  risposero 
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con  altri  muggiti , e -«coprirono  il  lgdro. 
(Alcuni  mitologi  vogliono  che  Caca,  sorella 
di  Caco  4 scoprisse  il  furto  e il  ladro.  ) 
Èrcole,  acceso  d’ ira,  corre  immediatamente 
'•verso  la  caverna,  spezza  V e uor  me  ina  cigno 
che  ne  chiudea  1*  ingresso,  si  Avanza  contro 
Caco,  lo  afferra,  e,  a malgrado  de’ vortici 
di  fumo  e di  fiamma  che  questi  gli  vomita 
contro  onde  sottrarsi  al  di  lui  furore  , io 
abbraccia,  e-,  stringendolo  per  la  gola  , lo 
strozza.  Pieni  di  gi<»ja  gl»  abitanti  de’ paesi 
circonvicini,  per  essere  liberati  dalle  vio- 
lenze e ladronecci  di  Caco  , inalzarono  un 
tempio  al  loro  liberatore,  il  quale  , in  ri- 
■ conoscenza  di  questa  vittoria , eresse  nel 
lnogo-  medesimo  un  altare,  a Giove,  sotto 
il  nome  di  Jovi  invtiUori,  sul  quale  altare 
* si  offerivano  ancora  sacrifirj  "al  tempo  di 
Dionigi  cl'  Ali ca masso.  Virg.  Cu.  lib.  8. — 
{ ’JuitU  fasi.  lib.  i . — A.  niilol.  Sorella  di 
Caco;  fu  (lessa  ^ secondo  alcuni,  che  scoprì 
ad  Ercole  il  flirto  fattogli  dal  fratello  di  lei. 
La  somma  avversione  che  essa  aveva  alle 
, rapine  del  germano,  le  merito  gli  onori 
divini,  che  venivatile  tributati  in  Roma,  ove 
aveva  una  cappella  nel  tempio  delle  Ve- 
stali. 

•Caco — a lessi  tèmo.  add.T.  mcd.  Epiteto  che 
si  dà  a'. ri meil j buoni  per  iscacciare  ogni 
sorta  di  male  , c preservarne.  L;  Cacoàle- 
xitèrium.  (Dal  greco  cacòs  male,  cattivo  ; e 
ale x iter ion  rimedio,  ajuto.  ) * — CHiMA.  n.  f. 
T.  med.  Chilificazione,  o digestione,  cattiva, 
prodotta  da  debolezza  dello  stomaco' , per 
cui  gli  alimenti  sono  convertili  in  un  chilo 
mal  condizionata,  proprio  a produrre  1$ 
cacochitnia.  L .Cacochylia.  (Dal  greco  cacòs 
cattivo  ,c  c h'rbos  succo,  chilo.)  *— CH1MÌA. 

. rt.  f.  T.  med.  Stato  depravato  degli  umori, 
o replezione  di  cattivi  umori  nella  massa 
def  sangue  , proveniente  dallo  sconcerto 
delle  secrezioni,  od  escrezioni.  L,  (Jacochjr* 
mia.  (Dal  gTeco  cacòs , e chirnòs  umore  , 

4 f sugo,  ) * — chimo,  add.  Che  è affetto  di  ca- 
cocbimia.  * — -essalo,  add.  T.  med.  Epiteto 
che  si  dà  a coloro  che  hanno  cattivi  garelli , 
o gambe  multo  sottili.  L.  Cacocnemus. 

( Dal  gr.  c(§còs  , e ertemi  tibia  , gamba.  ) 
*-«-colìà.  n.  f.  T.med.  Corruzione,  o depra-* 
razione,  della  bile.  L.  Caeochnlia,  (Dal  gr. 
cacòs , e cheli  bde.)  * — caòo.  add-  T.  med. 
DicesLdelle  persone  di  cattivo  colore.  L. 
Cacochraus.  (Dal  gr.  cacòs,  e ckrt'*ia  colo- 
re.) dumose,  n.  m.  T.  teol.  Spirito  cat- 
tivo , o cattivo  genio.  L.  Cacodcemon. 
fi  Dal  gr.  cacòs , e d'cmon  spirilo,  genio.  ) 
5-  I Pagani  pure  davan  .questo  nome  al  dia- 
volo nel  significato  di  Spirito  delle  tenebre^ 
mostro  spaventevole.  5-  Gli  astcologi  danno 
k>  .stesso  nome  alla  dodicesima  casa  celeste. 
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per cbà  non  ne  traggono  se  non  che  prono  - 
siici  sinistri.  * — dossi  a.  b..f.  T.  teol.  Falsa 
dottrina  f od  opinione.  L.  Cacodoxia,  (Dal 
gr.  cacòs,  « dòxa  opinione.)  *— dòsso.  add. 
Chi  segue  false  opinioni.  * — ète.  add.  T- 
chir.  Agg.  dato  allo  ulcere  maligne  , che 
sono  molto  lunghe , e difficili,  a guarirsi  ; 
tali  sono  le  ulcere  veneree,  le  scrofolose,  e 

rlle  da  cui  sono  attaccali  i cacocbimi. 

Cacoethcs.  (Dal  gr.  caci*,  e ìlhos  stato , 
carattere  , satura.  ) * — posi  a.  n.  f.  T.  di 
gramm.  Mal  suono  nelle  parole  , e nella 
composizione  del  discorso,  elio  perciò  spiace 
all’  udito.  L.  Cacophonia.  (Dal  gr.  cacòs , 
e phonì  voce.)  Dicesi  gnche  delle  voci  che 
cantano,  e degli  strumenti  chesuouano,  senza 
esser  (l'accordo.  * — fjrico.  add.  Di  mal  suo- 
no, che  s'attiene  a cacofonia.  * — gamìa,  n. 
f,  T.  leg.  Cattivo  matrimonio,  contratto 
• eph  cattivo  fine,  o con  infelice  esito  , o 
contro  le  leggi.  *— grafìa,  n.  f.  T.  de’fi- 
lologi.  Errore  nello  scrivere  , maniera  di 
scrivere  contraria  all’  ortografia.  L.  A/en- 
dosa  scriptum.  ( Dal  gr.  cacòs , e graphl 
scrittura.  ) * — crafi zzare,  v.  neut.  Com- 
mettere errore  nella  scrittura.  L.  Mendosc 
scribere.  * — logìa.  n.  f.  T.  di  letter.  Il 
parlar  male , mauiera  di  parlare  contraria 
alla  grammatica.  ( Dal  gr.  cacòs , e lògos 
discorso.)  * — lÒgo.  n.  m.  Proposito , o ar- 
gomento, cattivo;  vale  anche  Maldicenza, 
rimproccio.  * — patì  a.  n.  f.  T,  med.  Affe- 
zione cattiva , vessazione  , molestia  , cala- 
mità , travaglio.  ,L.  Cacopathia.  ( Dal  gr. 
cacòs,  e pathos  affezione.)  * — >p*AcÌà.  n.  f 
T.  med.  Depravazione  delle  viscere  che 
servono  alla  nutrizione.  (Dal  gr.  cacòs,  e 
prati o io  agisco.)  $.  Signif.  altresì  Infelici- 
tà , avversità  in  qualsivoglia  operazione , o 
affare.  * — rrìtmo.  add.  T.  med.  Epiteto  che 
si  dà  al  polso  quando  è irregolare  , e elio 
nou  osserva  alcun  ordina.  L.  Cacorrhyth - 
mus.  ( Dab  gr,  cacòs,  e rjthmos  misura  , 
cadenza,  armonia.)  * — stèlo,  add.  T\  med. 
Epiteto  che  si  dà  a coloro  che  hanno  le 
gambe  assai  sottili.  L.  Cacoscelus.  (Dal  gr. 
cacòs,  q sckèlos  gamba.)* — spisi  a.  n.  f. 
T.  med.  Irregolarità  , o cattivo  stato  del 
polso  in  certe  malattie  ; sintomo  di  gran 
pericolo.  L.  Cacosphjrx'ta.  (Dal  gr.  caoòsp 
e sphixis  polso.)  *— siktesìa.  n.  f.  T.  med. 
Cattiva  composizione,  o costruzione,  del  cor- 
po umano.  L.  Cacosjrnlhts'ta.  — ìa.  (Dal  gr. 
caoòs , e synlhrsis  composizione,  che  deriva 
da  syn  cou,  e ttlhcrne  io  pongo.)  *— sitìa. 
n.  fi,  T.  mcd.  Nausea  per  gli  alimenti  , 
avversione  alle  sostanze  alimentari  solide. 
L.  Cacositi  a.  (Dal  gr.  cacti* , e shion  ali- 
mento.) La  rgeositìa  precede  sempre  il  vo- 
mito , c ordinariamente  essa  si  congiugne 
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alla  cardialgìa,  alla  noja  , e d alla  amarezza  funzioni  idi  cancelliere,  fu  fallo  vescovo 

delia  bocca.* — stòjuam).  add.  T.  med.  Dicesi  di  Parma  , della  qual  città  , lo  stesso  Ioi- 
di Persona  che  abbia  cattivo  stomaco.  X-  perat.  , dichiaivllo  poscia  conte  e signore. 

Caco  slama  ch.ua.  (Dal  gr.  cacòs,  e stomachi  Le  ribalderie  , le  simonie  , le  vessazioni  , 

stomaco.)  stòmo.  add.  T.  ,mcd.  Dicesi  la  libertina  e scandalosa  vita  di  qoesl’uo- 

di  chi  è di  mala,  a cattiva  bocca  ; e anche  mo,  gli  attrassero  1'  odio  del  mondo  cd  il 

di  Uu  ha  male  alla  bocca.  L.  Cacostomus.  risentimento  della  Chiesa  , la  quale  io  più 

(Dal  gr.  cacò*,  t stòma  bocca.)  *«— timi  a.  t conci  lj  il  condromi  qual  ribelle  alla  eccle- 
d.  f.  T.  med.  Cattiva  disposizione  dello  ^ aiaslica  disciplina.  Morto  che  fa  Niccolò  li, 
spirito  in  generale.  L.  Cocotti] mia,  (Dai  ed  eletto  in  successore  di  lui  Alessandro  1!, 

gr.  cacòs , e thjrmòs  spirito.)  * — trofìa,  n.  I*  imperatore  Arrigo  IV , amareggiato  per 

f.  T.  med.  Significa  in  generale  , Cattiva  tale  elezione,  indusse  Ugo  Bianco  cardinale, 

nutrizione,  ma  in.  particolare  dinota  Una  * , ed  alcmd-vescovi  lombardi,  4d  elegger  Papa 
nutrizione  depravata,  come  quella  che  si  Cadaloo,  il. quale,  assunto  il  nome  di  Onorio 

£s  nella  cacochirni?  , e nelle  cachessie.  L.  II , e fornito  , da’  Lombardi , d*  oro  e di 

Cacotrophia.  (Dal  gr.  paevs,  e irvpFt)  nu-  troppe,  marciò  verso  Roma»  ove  per  altro 

tomento.  ) *-r -melÌa.  b.  f.  T.  filologico.  . non  potè  entrare;  dovè  an  tiri  tornarsene  a 
Cattivo  zelo  ; affettazione  assai  dòdicevole  Parma  , senta  seguito  « meschinamente , 

nell'  imitare.  (Dal  gr,  cacì's,  e telo*  zelo.)  essendo  stato  abbandonato  da’  suoi.  Non 

*Cacoczrix>.  add.  Che  fa  guadagni  di  mal  v per  questo  però  sgomentassi  Cadaloo,  anzi 
acquisto  (dal  gr.  paci*  cattivo,  e ch'eidos  (alti  nuovi  sforzi  per  iaduuare  oro  « sol- 

gu  acLaguo  ).  dati,  ai  avviò  , nel  4063  , nuovamente  a 

Càcsi,  o Cicv IDE.  s.  m.  T.  hot.  L.  Cachrus.  Roma,  ove  questa  volta,  essendosi  molti 

fiore  del  rosmarino.  È pure  il  nome  dato  de*  nobili  e potenti  dichiarati  per  lui , gli 

ad  Un  iutiero  genere  di  piante,  perchè  quan-  riuscì  -d’  entrare  , e d'occupare -folle  sue 

do  se  ne  stropicciano  le  foglie,  queste  tra-  truppe  41  Vaticano. Tosto  che  il  popolo  ebbe 

mandano  un  odóre  aromatico  simile  a quello  contezza  dell*  accaduto,  s*  armò,  corse  colà 

del  rosmarino,  $.  Chiamasi  pur  così  il  in  furia  , sbandò  i segnaci  dell’  antipapa  , c 

Fiore  caduco  de’ noci,  nocciuoli , castagni,  si  sarebbe  certamente  impadronito*  della 

ed  altri,  che  volgarmente  di  cesi  Gatto.  persona  di  lui , ac  un  certo  Cencio  , figlio 

*Cìct— o.  6.  m.  X.  Cactus.  T.  hot.  Sorta  del  prefetto  di- Roma,  non  l’avesse  solle - 

di  Cardo  , ’o  Pianta  spinosa  ed  alimenta-  cit.  nimte  ricopralo  nella-  fortezza  di  Gre- 

re  , che  cresce  specialmente  nella  Sicilia.  sten 7.io  ( oggi  Castel  S.  Angelo).  Quivi  fu 

1 moderni  naturalisti  hanno  applicato  qnc-  egli  assediato  da*  Romani  per  beu  due  anni, 

sto  nome  a molte  altre  piante  spinose,  al-  e se  fisainiente  gii  riuscl-di  fuggire,  ciò 

cune  delle  quali  possono  servire  di  cibo.  fu  per  opera  d.el  medesimo  Cencio,  ii  quale 

* — oidi.  s.  f.  Famiglia  d»  piante  , che  ha  gli  vende  la  sua  liberazione  per  300  marche 

per  tipo  il  genere  Cacto  (dai  gr.  càclos  jà*  argento..  IVI  alto  a ciò  di-sanità)  e mendico, 
cardo,  e ìdos  figura  ).  se  ne  ionio  Cadaloo  a Parma,  bè  più  gli 

•Cactòsite.  s.  f.  oorta  di  Pietra  che  da  al-  - venne  voglia  di  riveder  le  mura  di  Roma, 
cuoi  vien  presa  per  la  Barda  , o jper  la  quantunque  , sinché  visse  , non  voleste  mai 

Cornaljna.  Ad  essa  alcuni  visionar]  altri-  dar  bando  alle  ambiziose  sue  pretensioni, 

finirono  un  tempo  maravfglioae  proprietà;  nè  acquetarsi  al  coifcilio # tenutosi  in  Man- 
ne fu  fatto  un  talismano,  che  assicurava  la  tove  nel  4067,  in  cui  fu  totalmente  ri  pro- 
vittoria ne*  combattimenti  a quelli  che  lo  vaia  e dichiarata  simoniaca  la  sua  elezione, 

portavano.  Ca  n’  Ahdrèa.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.- 

•’Cacùm*.  n.  tu.  Sommità  , cima.  X.  Cacu-  Ven.,  nel  Cremonese.  • 
nini  t inis.  * Càdàra.  geog.  Vasta  penisola  del  mar  Rosso, 

CacOri.  geog.  Villag.  del  reg.  di  Napoli  , sulla  costa  meridion.  dell*  Arabia, 
arila  Galfibr.  uller.  seconda,  e nei  dista,  di  Càdari.  d.  carr  ni.  Settari  maomettani,  jnte- 
Cotrone,  sopra  un  monte  sabbioso.  Questo  ratnenle  opposti  agli  J acari.  V . Essi  ne- 

villaggio  conta  800  anime,;  ha  una  miniera  gano  assolutalo,  i decreti  della  Provvidenza 

di  sale  ne*  suoi  contorni.  È patria  di  Gio-  » divina  e la  predestinazione  , sostenendo  che 
vanni  Simonetta,  autore  della  vita  di  Sforza.  l'uomo  è un  agente  libero  , dipendente 

Cadalòo.  st.  - eccl.  Vescovo  di  Parma  , e dalla  propria  volontà,  come  da  uu  principio 

antipapa  sotto  il  nome  di  Onorio  1J , che  sicuro  di  far  buone  o malvagie  azioni.  Que- 

non  poco  agitò  Roma  , e una  gran  parte  sta  opinione  è rifiutata  dai  Maomettani  co- 

deli’  Italia,  durante  1’  ultima  meta  dell  uh-  me  eretica  e contraria  alla  loro  credenza, 

decimo  secolo.  Per  1*  intervento  dell*  im-  Cadaìn— o , — -a.  add.  pronom.  distrib.  Los. 
paratore.  Arrigo  IV,  pTesso  cui  faceva  le  c.  Ciascuno,  ciafchcduno.  L.  Unustptitque, 
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Cadàv — ère  * e '—leito.  è.  m.  Corpo  trinano 
morto.  L.  Cadaver,  eris.  — ■ erigo.  add.  tìhe 
♦ ha  del  cadavere;  ina  ditesi  per  lo  piti  del 
Colore.  — eróso,  add.  1'.  med.  Cadaverico; 
' ma'  dicesi  solo  dell’  odore  , simile  a quello 
che  tramandano  i cadaveri.  ' , # 

Cade.  geog.  Villag*  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nel  Mantovano.  ' «. 

Ca  de’ — Bólli, — Bonatògli, — Cèrvi, — Córti, 
— ' ‘Gàggi.  geog.  Villaggi  del  rcg.  Lntnh.- 
Ven.,  il  Imo  nella  provin.  di  Lodi  e Crema; 
e gli  Altri  quattro  nel  Crumunese. 

Ca  del  Bòsco,  geog.  Nome  di  tre  villaggi 
nella  Lotnbard.  : uno  nella  proviu.  di  Pa- 
dova ; uno  in  quella  di  Verona-;  e uno  in 
quella  di  Lodile  Crema.  % * 

Ca — del  Fòglia,  — dell’ Acqua  , — dei. da 
Tèrr  a , — de*  Tbdiòli.  grog.  Comuni  della 
* Lombard.  : il  Imo  nel  Bergamasco;  il  2do 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema  ; il  3zo,  cd 
il  -ito  In  quella  di  Pavia. 

Cademàro.  geog.  Villag.  della  Svizi.,  nel 
cantone  del  Ticino , e ne!  distretto  di  Lu- 
gano , appiè  di  una  montagna  che  porta  lo 
stesso  nome.  / j 

Cà— db’ Marò  zzi,  — nu’ Mazzi,  — DE*QcnrrÀin. 
geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  i il 
Imo  ed  il  3zo  nella  provin.  di  Cremona; 
il  2do  in  quella  di  Lodi  e Crema, 
CadRmòt.  geog.  ant.  Nome  del  deserto  ove 
spedi  Mosè  i suoi  auibasrìadori  al  re  di 
Hesebon  , onde  chiedergli  il  passaggio  per 
le  sue  terre.  $.  —,  Cit.  dei  lieviti,  nella 
tribù  di  Hulxm.  ' 

Cadére.  grog.  Coni,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

CàDÈ» TE,  -rXA.  V.  CaD — ERE. 

Cad — Ère.  *.  neut.  Irr.  Venire  da  alto  a basso 
senza  ritegno,  jwrtato  dal  proprio  peso, 
ed  è lo  s.  c.  Cascare.  L.  Cadere,  recidere , 
ruote.  Questo  verbo  non  p propria  ni.  irre- 
golare se  non  nella  -ima  e Iza  pers.  sing., 
e nella  3za  plur.  del  tempo  pass,  definito, 
dei  modo  indicativo,  ove  ha  Caddi , cadde , 
caddero  ; quantunque  trovimi  pure  esempj 
di  buooi  autori , si  poeti  che  prosatori , in 
cui  queste  tre  persone  leggonsi  nelle  forine 
regolari , cioè  , Cadei  , cade  y cadèrono. 
Nel  pres.  indie,  e soggìunt.  , oltre  alle 
voci  proprie  e regolari,  adotta  anche  quel- 
le dell’  ant.  verbo  Caguere,  V,  cioè  Cag- 
gio  , caggi  , enfile  , cangiamo , cagliale, 
cangiano,  caggi  tuto  , ruggendo, ■ j,  Talora 
vale  Pendere.  Lunga  la  barba  , e di  pel 
bianco  mista  Portava  a’  suoi  capelli  simi- 
gitante,  De’  qua’  cadeva  al  petto  doppia 
lista.  D.  Purg.  \ . }.  Talvolta  vale  anche 
Inchinare,  abbassare.  Ed  egli  a me:  nes- 
sitn  tuo  passo  càccia  ; Pur  su  al  monte 
dietro  a me  acquista.  D.  Purg.  4.  — 2Vèi- 
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siln  tuo  passa  càccia,  cioè  non  pfmere  nes- 
sun tuo  passo  in  basso.  Bui.  comm.  }.  fìg. 
Vale  Morire.  L.  Uccidere.  Brhnnò  , sotto 
etti  càdoe  gehte  molla  , E poi  cadd’  ei 
sotto  *1  fumóso  l'empio.  Petr.  Tr.  della. 
Fama  oap.  2.  $.  Pure  fig.  Vale  Mancare, 

• Venir  meno  , finire  , perdersi , cessare.  L. 
De  fi  cere  , e v anele  ere,  decidere , excidere  - 
onde  dicesi  11  furore  , 1*  ita  , lo  sdegno 
•rade  ad  alcuno,  per  dire  eh*  Egli  è vici- 
no ad/  acquietarsi;  che  comincia  a ces- 
sare lo  sdegno.  }.  Abbandonarsi,  lasciarsi 
radere.  }.  'Esser  sacrificato.  A te , se  a ciò 
m’  aiti  f Di  nostra  man  cadrà  piu  d’  utui 
vìttima.  Car . Eu.  1,  544.  $.  —dalle  cal- 
cagna. Di  cesi  di  Cosi  che  sopribbonda  , e 
ce  n*  èd’  avanzo.  \.  — m Sótto.  Vale  sem- 
plicetti. Cader  giù  da  un  luogo.  CI' — roccóre, 
o — Boccóni.  Vale  Cadere  colla  feccia  innanzi. 
L.  Pronum  cadere , decidere.  C.  — in  tèrra. 
L*  usò  il  Redi  per  Alzarsi  dal  letto  la  di  al- 
tina , dopo  aver  dormito.  $. — sópra.  Vale 
Andare  addosso.}. — ut  UAito,o — nelle  mari 
d*  ALcòito.  V*le  Venire  in  suo  potere,  an- 
dare in  preda.  J.  Vale  anche  Incappar  negli 
agguati , divertir  preda  d’ altrui.  J.  —al. 
basso,  fig.  Vale  Pervenire  in  cattivi  fortuna. 

— mòrto.  Vale  Morire  di  morte  improv- 
visa. Vale  anche  semnlicem.  Morire  per 
qualsivoglia  accidente.  L.  Mori , occiderc . 
%.  — infermo,  — malato.  Vale  Ammalarsi, 
infermarsi.  L.  In  rnorbum  incidere.  J. — in, 
o nel,  d simili.  S1  usa  in  alcnni  modi  espri- 
menti cose  morali,  o intellettuali  , per  far 
intendere  la  loro  attualità  , o cominciarne»- 
to  ; cosi  dicesi  Cadere  in  fello,  in  ammenda, 
in  peccato  , in  ira,  in  tristizia,  nell’  animo, 
ip  pensiero  8tc.  }.  —nell’ ànimo.  Vale  Pen- 
sare . essere  a grado.  Le  tue  paròle  non  gli 
piaceranno  , se  non  di  quello. che  càccia, 
nell’  ànimo  suo.  Fior.  Viri.  46.  $.  — in 
perìcolo.  Vale  Correr  rischio  d’  incontrar 
alcun  male.  J.  — n bàtto.  Vale  Restar 
d’  accordo.  }•  — *■  accóncio.  Vale  Venire 
in  concio , esser  comodo.  L.  Opporumum 
esse.  <j.  — in  disprègio.  Vale  Essere  disprez- 
zato.   DELL*  AMÓRE,  DI  STÌMA,  Dì  GRAZIA, 

o simili,  ad  ÀLCthfO.  Vagliono  PcrdeT  la 
sua  grazia  , venirgli  in  dispregio  , in  odio  , 
o simili.  L.  Grafia  excidere.  Nel  medesi- 
mo sentimento  usasi  anche  Cadere,  assolu- 
t. lineate.  J.  — della  sperane^.  Vale  Perder 
la  speranza.  L.  Excidere  spc.  }. — d’ànimo, 
'—di  cuòre,  o simili.  Vale  Perdersi  d’animo, 
perdere  il  coraggio;  allibire.  \j.  Animo  cade- 
re, ani  munì  de  spandere.  della  memòria, 

— di  ménte,  e simili,  checchessìa.  Vale  Scor- 
darselo. L.  Memoria  excidere.  $.  — della 
vita.  Vale  Perder  la  vita.  Àr.  Fu»'.  30,  fi4. 
5.  — n*  ógni  ragióne.  Vale  Perder  ogni  di- 
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ritto.  5- alée  mari.  Vale  Venir  ift  potere. 
Guidot.  Reti.  85.  $.  — ir.  ménte.  Nel  siguif. 
di  memoria,  vale  Appresen tarsi  alla  memo- 
ria. L.  Incidere  in  metileni.^.  Cadére.  Usasi 
pure  meta for.  per  Intervenire,  accadere,' 
succedere.  L.  Venire,  incidere.  Bboc.  In - 
trod.  — id„  nov.  15.  — Bcrnb.  Asol.  3,  15,7. 
—Borg.  Orig.  l'ir.  163.  &c.  $.  Per  Deri- 
vare, emanare,  provenire.  Petr.  smi.  9.  J. 
Per  Incorrere,  incappare  in  cosa  «li  pregiu- 
dizio , e di  danno.  L.  Incurrcre  ; come: 
Cadére  in  ammenda,  in  peccato)  in  infa- 
mia, &c.  5*  Per  Passare,  trapassare.  L.  Ce- 
dere. L‘  armi  dì  Lì- nido,  e d' Antonio  cad- 
dero in  Augusto.  Toc.  Dav.  Ann.  1,  11). 

Per  Appartenere,  toccare,  convenire,  e»4er 
lecito.  L.  Spedare,  per  ti  nere.  Se  téme  di  ciò 
cadéssb  il  riprendervi,  io  so  bene  ciò  che  io 
ve  ne  direi.  Bocc.  non.  96f  £ Per  Veuirc  in 
acconcio,  in  proposito.  $.  Per  (sboccare  , 
scaricarsi  nel  mare.  D.  Purg.  27.  5-  Per 
Tramontare.  Era  la  notte,  , e già  di  mezzo 
il  corso  cadéar  Ifi  stelle.  Cor.  En.  4,  8ll. 
5-  Per  Iscenihrre  , andare  a ferire.  In  giusta 
parte  la  sentenzia  cade.  Petr.  cant.  6.  j.  Per 
Succedere  a caso.  Gli  era  dei  Grimaldi  ra- 
duto il  soprannóme.  Bocc.  nov.  8.  $.  T. 
gramiu.  Per  Terminare , uscire  ; pari,  di  vo- 
ci. Sala.  Avveri,  1,  2,  34.  J.  Caliere  , dicesi 
anche  del  Giunca tore  che  pone  in  tavola 
le  sue  carte , perchè  le  giudica  perdute. 
J.  — IR  QU18T1ÓRK.  Parlandosi  di  persone, 
vale  Venire  in  differenza  , o disse  azione  j, 
ma  parlandosi  di  cose,  vale  Esser  soggetto 
di  disputa,  esser  cosa  dubbia,  intorno  a cui 
si  può  disputare.  5-  Quasi  nell*  istesso  »i- 
gnific.  si  dice  Cadere  in  sul  ragionare  di 
alcuna  cosa , cioè  Entrare  conversando  , 
d*  una  in  altra  materia,  $.  — ir  cortei- 
dizióne.  Vale  Avvenirsi , ragionando  , a dir 
cose  contrario  alle  già  dette;  contraddirsi. 

Cadere  sotto  una  misura,  regola,  o si- 
mili ; vale  Esser  compreso  sotto  qualche 
regola  , o misura  , &c.  5*  Non  cadere  ma 
parola,  o un  discorso;  vale  Essere  ascol- 
talo eoa  attenzione  per  tenerlo  a mente. 
5-  Cader  sotto  vento.  T.  mar.  Un  basti- 
mento cade  Sottovento , quando  per  forza 
o del  vento  , o dell*  agitazione  del  mare  , 
o delle  correnti , non  si  monliene  nella 
rotta  destinata  , ma  in  vece  declina  appeg- 
giaudo  , lo*  die  dicesi  anche  Derivare.  V. 
jL  Cadere  sotto  il  vento.  T.  mar.  Vile 
Perdere  il  vantaggio  del  vento.  5*  Dicesi 
che  il  vento  cade  , Quando  e*  cessa  di  sof- 
fiare , e che  il  tempo  comincia  ad  esser 
tranquillo.  5*  prov.  È meglio  cader  dalla 
finestra  che  dal  tetto;  vale  Che  di  due  mali 
si  deve  eleggere  il  minore.  I*.  Prie  slot  uni 
malo  obtioxium  esse,  quum  duobus.  J.  prov. 
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Grader  della  padella  nella  brace  , vale  Pas' 
sar  da  stato  oattivo  in  altro  peggiore  ; e con 
Jocuzioue  più  semplice  e piu  nobile  dicesi 
Cader  di  male  in.  peggio.  L.  Ex  calcarea 
in  carbonai iam.  $,  prqv.  Cadere  io  boera 
al  cane,  vale  Aver  pessimo  fine  di  suo 
affare.  L.  In  suum  damnum  incidere. 

proy.  Cadere  il  presente  sull*  uscio  j 
vale  Coudur  bene  alcuna  faccenda  , invino 
alla  fine  ; ma  in  sul  conciti udcrla  , abban- 
donarla , o precipitarla.  L.  loto  devorato 
bove  in  couda%  delìcere.  $.  Costi  ini  cadde 
r ago  ,.Jr*Lr  E caduto  il, discorso  appunti» 
dove  io  ih’  aspettava  j e quest*  altro  : Oh  ! 

• qui  mi  cadde  1’  ago.  Si. suol  dire  Quando 
un  negozio,  o un  laverò  è interrotto  ila 
qualche  improvviso  accidente.  $.  pfov.  Ca- 
dere in  .grembo  al  zio,  vale  V eujre  il  ne- 
gozio in  mano  di  dii  altri  appunto. vor- 
rebbe. — -Èrsi.  ueut.  p.  Addarsi , aliarsi  , 
appartenere.  Di  questi  due  modi  non  di- 
remo ; perocché  non  si  cade  ora  alla  no- 
tila materia.  Fra  Giord.  2.  t—ÉRTE.  par. 
ptes.  Che  cade.  L.  Cadens  , labent.  5-  add. 
Mancante  ; che,  «essa.  L.  Dejiciens.  C.  Età 
cadente  , chiamasi  la  Vecchiaia,  L.  Sente  - 
tus , utis.  $.  Guance  cadenti  : ‘dicesi  di 
Quelle  guance  di  perso»* dimagrala,.*# -vec- 
chia. Stella  cadente,  o disc  otre  11  te;  dice- 
si Quella  meteora  ignea,  clic  si  vede  scoirer 
rapidamente  per  aria  la  notte  , c subito 
dileguarsi.’ — ìnza.  n.  ast.  f.  Lo  s.,  c.  Caduta. 
L.  Casus,  us ; casura.  C.  T.  mu*.  Quella  po- 
sa che  si  fa  in  perorando,  cantando,  sonando, 
e ballando  ; cosi  detta  perché  cousiste  nel 
cader  dell'accordo  dissonante  nel  consonan- 
te, e serve  per  modulare  da  un  tono  alPaliro, 
e per  finire  qualunque  composizione.  L. 
Clausula,  posilio.  Cadenza  evitata  , o sfug- 
gita , è Quella  che  con  iste  nel  passaggio 
dell*  accordo  dissonante  , ad  un  altro  si- 
mile ; e Cadenza  finita,  o d*  inganno  , è 
Quella  che  risolve  in  altro  tono»  $. 
denta  usasi  pure  per  Quella  posa  , che  si 
fa  perorando.  5-  Dicesi  anche  Quel  cantare, 
o sonare  che  si  fa  a solo  , o nelle  fermale 
o pause  intermedie  d*  un  pezzo  di  musica,  o 
nei  fine  del  medesimo,  sfoggiando  in  essa,  o 
il  cannate,  o il  suonatore,  quanto  sa,  e può 
di  bravura.  $.  T.  grani m.  Per  Uscita  , de- 
sinenza. — ÉvolR.  add.  Atto  a cadere  , che 
presto  cade  , o che  è vicino  a cadere  ; ca- 
duco. L.  Caducus  , a , urn.  $.  fìg.  Caduco, 
labile , non  durabile , che  tosto  manca. 
L.  Fluxus , lahidus.  — imÉnto.  n.  ast.  v. 
m.  Il  cadere  ; caduta.  L.  Casus  , casura. 
J.  Per  Fallo  , caduta  io  peccato  , e simile. 
L.  lapsus.  O quante  onestissime  donne 
sono  subitamente  state  tratte  a vergognasi 
CADIMÉNTI  per  gli  sgmudi  de'  giuochi  ! 
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Cittì t-  Gtutl.  $.  Il  Morire.  Ninna  altra 
cosa  Ju , se  non  quel  cadiménto  , che  noi 
faàciìtmo  tulfi  senza  levàrcit  cioè  il  morire. 
Bocc.  vit."  T)anl.  5 Ho  via  a , sterminio. 
L.‘  Buina,  excidium.  $.  Sbigottimento.  L. 
Conster  natio.  Confot  uuido  fjue’  maggióri  , 

• e consolando  il  cadiménto  dell'animo  suo. 

S.  Ag.  C.  D.  J. DEL  &OLE,  O oi  QUALCHE  PIA- 

NÉTA. Dicono  gli  astron.  l’Occaso,  o il  Tra-  < 
montar  degli  astri.  L.  Occasus.  — imentàc- 
cio.  n.  ast.  m.  pegg.  del  preced.  Cattiva 
caduta.  — itója,  o — itóia.  s.  f.  Quella  pic- 
cola porticella  che  ò-nef  pavimento,  per  do- 
ve si  stende,  o si  sale  io  altra  stanza,  o in 
cantina  , e che  chiude  (a  cateratta.  — itóje, 
o -— itóib.  s.  f.  pi.  Efsréhé  y che  gli  antichi 
facevano  negli  sporti,  bai  lato  j , e nuche 
nelle  volto  in  cima  delle  torri  ,.e  per  dove 

*■  piomJ>avan  sassi  , à difesa  di  esse  torri  , 
dalle  invasioni  de’  nemici.  — itòjo  , o — 
lTÓio.  add-  Casca tojo , cascante  , cedevole. 
L.  Decidcnsr  -piTÓRA»  s.  f.  T.  milit.  Lo 
s.  c.  Saracinésca.  — Qta.  n.  ast.  f.  11  cade- 
re , cadimento  ; moto  della  cosa  che  cade. 
L.  Lapsus,  casus.  $.  Cahrta  da  alto  in  basso. 
L.  Descensus ,us.  $.  inet.  Fallo,  peccato; 
onde  il  ptfov.  E peggio  la  ricaduta  della  ca- 
duta; preso  Dalle  malattie  recidive,  che  sono 
più  pericolose.  $.  Rovina,  disgrazia,  abbas- 
samento. L.  Excidium.  Onde  dicesi  in  prov. 
Tautp  tramate,  tante  cadute;  tolto  Dal  tra- 
mutare \ lavoratori  , clic  suole  per  Io  più 
nuocere  all’ opera.  5*  T.  matem.  Differenza 
d*  altezza  di  una  cosa  sopra  quella  di  un’al- 
tra , come  : La  cima  di  un  tal  monte  ha 
tante  bràccia  di  cadùta  sopra  la  superfìcie 
del  nutre  ; usasi  anche  per  indicare  la  dif- 
ferenza di  distanza  di  due  termini  dal  cen- 
tro comune  de*  gravi.  $.  Da*  cavatori  di 
miniere  , dicesi  Caduta  ad  Un  gran  sasso, 
o strato  solido,  che  interrompe  il  corso 
de’filonh  5-  — de’  veli  delle  pALpèeRE.  Chia- 
masi da’  medici  Una  sorta  di  malattia , per 
cui  si  perdono  tali  peli.  $.  — m una  vela. 

T.  mar.  L’  altezza  perpendicolare  di  una 
vela  quadra  , misurata  dalla  metà  del  suo 
lato  superiore,  inferito  al  pennone,  alla  metà 
dell’  inferiore.  — utéli.a.  dim.  Pi  eco  Hi  ca- 
duta. — ùto.  par.  pass.  L.  Lapsus.  $.  ndd. 
Tramontato  , parlandosi  di  luce.  Cor.  En. 
10,  333.  $.  Rovinato.  $.  fig.  Misero,  ve- 
nuto in'  miseria.  Il  piàngere  accompagna- 
lo non  rileva  il  cadùto.  Bocc.  Amet.  pr . 
5-  Vile  , dimesso  , poco  coraggioso.  L.  I)e- 
missus.  Con  cadùto  ànimo.  iJv,  dee . 3. 
$.  — . n.  m.  T.  Leg.  Kicaducità  ; succes- 
sione pervenuta  altrui  per  ricaducità. 

Cadéro.  geog.  Coin.  della  Lombard.  , nel 
Comasco.  t 

C.ìdes,  © Cedèsa.  geog.  ant.  Gii.  della  tribù 
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di  Neftali,  situata  sull’  alto  di  un  monte  , 
all*  occid.  del  lago  di  Lamccbon.  Era  luo- 

0 di  rifugio  dato  a*  Leviti  dalla  famiglia 

1 G'erson.  Quivi  fu  che  Gionata  , fra- 
tello di  Giuda  Maccabeo  , seguito  da  .un 
pugno*  dt  gente , si  fece  a combattere  il 
grosso  esercito  di  Demetrio  Nicànore  , al 
quale  uccise  30,000  nomini.  * 

CADcsèTO.  geog.  Com.  del  reg.  Lotnb.-Ven. , 
nel  Padovano. 

Cà — db*  Sfrondati,  —de^  Stefani, —de*  Stà- 
coli,  — db’  Soresìni.  geog.  Quattro  Villag- 
gi della  Lombard.,  nel  Cremonese.  I due 
primi  nel  dìstr.  di  Cremona  ; il  3zo  in 
quello  di  jPieve  d*  Olmi  ; il  4tò  in  quella' 
di  Piandena.  > , 

Cadesse,  geog.  jfnt.  Città  del  deserto  di  Fa- 
rati  e di  Sin  , che  giace  fra  1*  Egitto  « 
1*  Arabia.  Di  questa  si  fa  alcune  volte 
menzione  nel  Pentateuco.  Quivi  mori  ctl 
ebbe  sepolcro  Maria  sorella  di  Moie:  qui- 
vi pure  gl*  Israeliti  si  riposarono,  usciti  che 
furono  da  Asion  Gabcr. 

Cadétto,  add.  Agg.  di  Fratello,  e vale  Mi- 
nore. L.  Junior.  $. — , n.  car.  m.  T.  milit. 
Giovane  gentiluomo,  che  serve  il  Priucipe 
in  qualità  di  soldato  volontario  , per  im- 
parar P arte  della  guerra,  e che,  dopo  aver 
compilili  i suoi  studj,  vien  creato  ufficiale. 
J.  — di  marìna.  T.  mar.  Il  primo  grado 
d*  ufficiale  di  marina. 

CaDEVOLE.  V.  CAD — ERE. 

Ca  de’  zecchi,  geog.  Villag.  del  re".  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  dà  Lodi  c Crema. 

Cadì.  n.  car.  m.  T.  stor.  Nome,  o titolo 
di  giudice  presso  i Turchi. 

Cadice  , o Càdiz.  geog.  L.  Gades , o Gadir. 
Fortissima  Città  e porto  di  mare  della 
Spagna,  nell*  Andaiuzia,  situata  alla  putita 
di  una  lingua  di  terra,  che  forma  la  estre- 
mità dell’  isola  di  Leone  , dist.  320  migl. 
da  Madrid,  e 55  da  Siviglia.  Long.  or.  lì*, 
37;  Lat.  sett.  36°,  32.  Cadice  fu  fondata 
da*  Fenicj,  e vi  venne  fabbricato  un  tem- 
pio in  onore  di  Ercole  , il  quale  quivi 
mise  fine  alle  sue  imprese  , conducendovi 
i buoi  di  Gerione  ; per  lo  qual  motivo 
molto  tempo  dopo  ancora  credevasi  eh© 
Cadice  fosse  il  termine  della  navigazione  , 
e che  più  oltre  non  fosse  permesso  di  avan- 
zare. Cadice  divenne  poscia  colonia  roma- 
na , sotto  il  nome  di  Julia*Gadiana  dal 
nome  di  Giulio  Cesare  ; d’  allora  in  poi 
questa  città  seguì  sempre  i!  destino  del 
rimanente  della  Spagna.  Gl*  Inglesi  la  pre- 
sero età  saccheggiarono  nel  1596,  ma  inu- 
tilmenté  tentarono  di  riprenderla  nel  1626 
e nel  1702;  come  pure  inutilmente  la 
bombardarono  nel  1800.  Divenne  Cadice 
nel  1809,  la  residenza  della  giunta  centra- 
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le,  e luogo  di  assemblea  delle  Cortes, 
mentre  la  capitale  , o quasi  tutto  <1  resto 
della  Spagna,  erano  iu  mano  de’ Francesi, 
che  la  tennero  bloccata  tino  al  j8(2>  Nel 
1823  le  Cortes  vi  si  ritirarono  con  Ferdi- 
nando VII  re  di  Spagua  , avendo  dovuto 
abbandonare  la  capitale  all*  avvicinamento 
de’  Francesi,  i quali  , comandati  dal  duca 
d*  Angnlcpt , erano  entrati  in  Ispagna 
onde  ridare  a quel  re  il  potere  assoluto  , 
die  era  stato  modificalo  da  una  costituzione. 
Tutu  la  Spagna  cfasi  già  sottomessa  , c 
Cadice,  assediala,  non  tardò  ad  arrendersi 
anch*  essa  , dopo  una  debole  difesa  di  po- 
chi giorni.  Cadice  è la  più  bella  città 
dell* Andaluzia,  C forse  la  più  ricca  della 


• Spagna;  è sede  vesto v.  sufìrag.  dell’  arciv. 

di  SiviitlL 


iviglia,  cd  è capo  lungo  di  uno  de'  tre 
dipartilo,  della  marma  militare  del  regno. 
E piazza  forte  di  primo  ordiuc  , cinta  di 
buone  mura  fiancheggiate  di  bastioni  , die 
presentano  cinque  uscite  , una  cioè  dalla 
parte  di  terra , e quattro  da  quella  del 
mare  ; il  gran  numero  di  forti  distribuiti 
sulla  baja  di  Cadice  , fra'  quali  signoreg- 
giano quelli  di  Santa  Caterina  , e di  San 
Sebastiano  , cretti  sopra  la  scogliera  , ren- 
dono ditlìcilissimi  , per  non  dire  impossi- 
bili , gli  approcci  della  città.  Il  porto  di 
Cadice  è Vasto  , ed  è uno  de*  più  floridi 
d’ Eur.  ; prosperità  derivatagli  dal  com- 
mercio esclusivo  che  in  esso,  fin  da’  primi 
anni  del  decorso  secolo,  faccvasi  colle  pos- 
sessioni spagnuolc  in  Anici  . , delle  quali  man- 
dava i prodotti  ne’  paesi  marittimi  dell’  Eu- 
ropa ; ma  dopo  gli  ultimi  politici  avveni 


menti,  che  mntaron  l’aspetto  dell'America 
meridion.,  la  sua  altisita  è scemata  d’as- 


sai. Tuttoché  questa  città  sia  stata  più 
volte  afllitta  dall*  epidemia  , e segnata- 
mente nel  *800,  conta  tuttora  70,000 
abitanti.  L*  interno  della  città  non  ha  nulla 
di  particolare  j non  vi  sono  fontane  di 
acque  dolci,  e prima  del  blocco  del  *812, 
T acqua  vi  veniva  portata  dal  porto  di  San- 
ta Maria , lo  che  rendevasi  impossibile 
quando  soffiava  la  tramontana  ; ma  dopo 
quell’  epoca  , si  fa  esclusivamente  uso  di 
acqua  piovana,  raccolta  in  cisterne  , che 
1’  esperienza  insegnò  poter  bastare  a qua- 
lunque uso.  $.  — (provincia  di  ).  Nuova 
proviu.  di  Spagna,  formata  dalla  parte  me- 
ridionale del  regno  di  Siviglia  ; confina  a 
«cttentr.  col  territorio  di  questa  città,  all*  or. 
con  la  provin.  di  Malaga,  all*  ostro  con  lo 
stretto  di  Gibilterra  , e verso  libeccio 
coll’  Oceano  Atlantico  ; ha  circa  60  miei, 
di  lunghezza,  e 52  di  larghezza.  Il  Guada- 
nte ne  è il  liu.  principale. 
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Cà  ni  David,  geog.  Villag.  del  reg.  LoiuL.- 
Veqr. , nella  provin.  di  Verona. 

Villag.  della  LombaiJ.  , 


C.\  digit  ano.  geog. 
nel  Bresciano. 

CàD — I ME  NT  ÀCCIO  , — mÉNTO.  V . CAD ESI’. 

•Cadisco.  s.  ra,  T.  stor.  Vasello  in  cui  sì 
pallottole  per  dqre  i voli. 


. ponevano 
Corditi i. 

Cadisi»,  vo.  ebr.  Nome  di  una  Preghiera  che 
Tediano  gl’  Israeliti  moderni  per  undici 


mesi,  qnando  muore  uno  de’  loro  prossimi 
parenti  , per  liberarne,  i*  anima  dal  Pur- 


r.  ir. 


è , 

* 


ga  torio. 

CadÌsto.  geog.  L.  Cadistus.  Montagna  , « 
promontorio  dell*  is.  di  Creta;  è Unto  alta 
e tanto  bianca  , che  da  louttuo  si  prende 
per  una  nuvola. 

Cao— 1TOJA  , — ITOJE  , — Itdjo  , ITO Jl A . A'. 

CàP MB. 

Cadmka.  geog.  ant.  Nome  tlella  cittadella  di 
Tebe,  nella  Beozia,  che  era  situata  all'o- 
stro della  città , nel  luogo  dove  abitava 
Cadmo,  da  cui  trasse  il  nome.  Vi  si  vede- 
vano tre  bellissime  statue  , ciuè  quella  di 
Cadmo,  fatta  «lai  figlio  di  Prassitclc,  quella 
di  Pannino,  inventore  del  flauto,  c quel- 
la di  Epaminonda,  che  a buon  dii  ilio 
dovea  piu  delle  altre  fissare  1*  attenzione 
de’  Greci , perchè  richiamava  alla  mente 
le  virtù,  ed  i talenti  di  quel  grand’  uomo. 

Cadmì — idb  , — o.  V.  Cadi* — o. 

Càdmi — a.  a.  f.  L Cadmia.  T.  di  st.  nat. 
Filippine  , che  generasi  nelle  fornaci  , in 
cui  si  struggono  i metalli  ; trovasene  an- 
cora , secondo  Galeno , una  sorta  a modo 
di  pietra  , nelle  cave  del  rame  , la  quale 
è la  Cadmia  naturale.  $.  Fu  cosi  chiamata 
dagli  antichi  una  Sostanza  minerale  , che 
conteneva  cobalto , o zinco  ; e si  è dato 
anche  questo  nome  ad  un  Ossido  di  zinco 
sublimato  , imparo.  — o.  s.  m.  T.  de’  mi- 
neralogisti. Metallo , che  facilmente  si 
fonde , c si  esala  in  vapori.  È simile  allo 
stagno  nel  colore , nello  splendore  , nella 
mollezza,  nel  suono,  nella  duttilità  , e, 
combinalo  coll’  ossigeno  , forma  un  ossido 
di  color  d*  arancio. 

Cadmìllo,  o CamJllo.  rnitol.  Nome  di  Mer- 
curio, considerato  come  divinità  di  ordine 
inferiore  , incaricata  di  tutti  gli  ufficj  do- 
mestici presso  gli  Dei.  Si  dava  pure  questo 
nome  ad  un  giovinetto  che  serviva  il  sa- 
cerdote di  Giove  , e generalmente  a tutti 
i giovinetti  d*  ambo  i sessi,  incaricati  delle 
funzioni  inferiori  del  culto. 

Càdm- 


3.  stor.  ant.,  e initol.  Figlio  d*  Age- 
nore , re  di  Tiro  e di  Sidone  , e fratello 
d’  Europa.  Essendo  questa  stata  rapita  da 
Giove  , Cadmo  fu  mandato  dal  padre  , il 
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quale  «ertamente  ignorava  la  qualità  del 
rapitore,  a cerea  ria,  con  rigoroso  divieto  clic 
non  comparitegli  piu  dinanzi  , prima  die 
npn  1*  avesse  trovata.  11  principe  fenicio, 
dopo  molti  viaggi  per  mare  e per  terni  , 
avendo  perduta  la  speranza  di  rinvenir  Ja 
sorella  , risolvè  di.  stabilirsi  nella  Grecia. 
Voglion  taluni  chetigli  partisse  dalla  Fe- 
nicia alla  testa  di  una  colonia  de’  suoi 
coni  patrio  Iti , eoo  intenzione  di  andare  a 
stabilirsi  in  qualche  regione  d*  Europa  ; 
che  il  rapimento  di  sua  sorella  non  fosse 
che  un  pretesto  del  suo  viaggio  ; die  , 
giunto  per  mare  nella  Grecia , a’  impa- 
dronisse di  una  parte  della  Beozia  , vi 
fondasse  una  città  y evi  Stabiliste  il  suo 
dominio;  nel  che  fare,  soggiungono  essi, 
provò  molla  resistenza  per  pòrte  degli  aa- 
. tifiti  abitanti  di  qncl  paese  , ma  una  .bat- 
taglia decisiva , vinta  da’  Fenicj  , quelli 
furono  obbligati  , o ad  abbandonare  il 
paese  . o ad  ' awoggett^vsi  a’ vincitori.  La 
• favola  poi  racconta  che  , giunto  Cadmo  in 
Beozia  , r oracolo  di  Apollo  , consultato 
da  lui  intorno  a!  luogo  ove  avea  da  fissar 
la  sua  dimora  , gli  rispose  che  una  gio- 
venca avrebbegli  indicato  ove  doveva  git- 
lare  le  fondanicuta  di  una  città.  La  gio- 
venca non  tardò  a comparire.  Cadmo  segui 
le  orme  di  lei , cd  essendosi  essa  fermata 
in  una  bella  pianura  , egli  risolvè  di  esc- 
uire  ciò  clic  1’  oracolo  avcagli  imposto, 
olle  però,  prima  di  metter  mano  all’ope- 
1.1  , mostrare  la  sua  gratitudine  verso  gli 
Dei  con  un  sacrificio  ; al  qual  fiue  mandò 
i suoi  compagni  in  un  vicino  bosco,  sacro 
a Marte  , a prendere  1*  acqua  necessaria  ; 
ma  un  di-ago,  che  aveva  in  custodia  questo 
luogo  « divoro  Ili  tutti.  Cadmo  , non  veg- 
gcndoli  comparire  , n*  andò  a rintracciarli 
nel  bosco,  ove  trovò  il  mostro  che  pasce- 
vnsj  ancora  degli  avanzi  <11  quegl*  infelici. 
Sostenuto  da  Minerva , gli  riuscì  , dopo 
un  lungo  combattimento  , di  nccidere  la 
terribile  belva  , e avendole  levati  i denti 
dalla  lxicca  , seminò  questi  , e subito  nc 
vide  sorgere  altrettanti  uomini  armati  , i 
quali  , tosto  avventandosi  gli  uni  contro 
gli  altri  , tra  di  loro  si  uccisero  , non 
rimanendone  in  vita  che  cinque,  ■che  nju- 
taron  Cadmo  ad  edificare  la  città  di  Tebe. 
Oriti.  Meutm . lib.  3.  fav.  1,  t 2.  Per 
conciliar  la  favola  con  quel  clic  si  suppone 
vero  , prcteudesi  die  il  drago  ucciso  da 
(indino  altro  non  fosse  che  un  principe 
del  paese  , c i suoi  misteriosi  denti  gli 
aiutanti  , i quali  , raccoltisi  dopo  la  scon- 
fitta del  loro  principe , furon  tutti  da 
Cadmo  fatti  morire  ,1  tranne  alcuni , clic  a 
lui  s’uiiù olio.  Comunque  la  cosa  fosse, 
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Cadmo  regriò  in  Tebe  per  alcuni  anni  tran- 
quii  inni  cute  , ma,  in  progresso  di  tempo  , 
r proprj  * sudditi  lo  spogliai  olio  della  so- 
vranità, lo  scacciaron  da’  suoi  flati, «e  l’ob- 
bliga rono  a fuggire  nell*  Il  lina,  ove  dice 
*.la  tavola,  fu  cangiato  in  serpente  insieme 
con  sua  moglie  Eruzione.  E comune  opi- 
nione clic  Cadmo  recasse  a’  Greci  1*  uso 
di  ttn  nuovo  alfabeto,  composto  di  (6 
lettere  semplici,  alle  * quali  Palamede  nc 
aggiunse  poscia  quattro,  e Simpuide  quat- 
tro altre.  — .-Figlio  di  Pandioue  di  Mi- 

leto,  nella  Ionia.  Fu  unò  de*  primi  stòrici 
che  scrissero  in  prosa.  Fioriva  a’  tempi  (li 
Creso  re  di  Lidia  , ed  Cra  coutemporauco 
dui  filosofo  Ferccide  dell'  isola  di  Sciro. 
La  sua  storia  , dell»  quale  nulla  è perve- 
nuto sino  a noi,  era,  ai  riferir  di  Dionigi 
aiicarnasseo  , divisa  in  -1  libri,  e compren- 
deva le  antichità  di  Mileto  , c di  tutta  la 
Ionia.  — èide  , —io.  add.  Di  Cadmo  ; 
Tcluino. 

*Càuo.  s.  in.  T.  d*  antiq.  ( in  gr.  càdos  ). 
Misura  antica  di  liquidi  , de’  Greci  , che 
conteneva  dieci  cogni,  della  con  altro  no- 
me Mclrtta. 

Caoòla.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Ca  dolfìn  . I Vcu.  : il  i tuo  nel  Bellunese  ; 
il  2do  nel  Vicentino. 

Cadòli.  in  ito  1.  Nome  di  coloro  che  serviva- 
no i sacerdoti  ne’  sacrificj  e nc*  misterj 
degli  Dei  maggiori  ; erano  di  uu  ordine 
supcriore  a’  Cadrailli.  V . Cadmialo. 

Cadosègiie.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cadoràgo.  I Yen.  ; il  { mo  nel  Padovano  ; 
il  2do  nel  Comasco. 

Cadór — e,  o Piève  di  Cadór*.  geog.  L.  Ca- 
dubrium  ; Casti uni  PLebis  catturi  ria:.  Città 
della  Lombardia  , posta  sul  fin.  Piave,  nel 
reguo  Lomb. -Veneto;  è capò  luogo  del  ter- 
ritorio a cui  essa  <flt  il  nome,  c conta  3000 
abitanti.  Al  tempo  del  cessato  impero  fran- 
cese questa  cittì  formava  uno  de*  dodici 
feudi  ducali  dell*  impero,  e n*  cra  iu  vesti  lo 
il  conte  di  Champigny  ; in  Cadore  ebber 
culla  il  celebre  pittore  Tiziano,  cd  i suoi 
discepoli  Cesare  e Marco  Vecellio.  Long. 
32°,  (7;  Lat.  -16,25.  J. — , o 11  CadoMko.L. 
Cadubrium.  Territorio  dell*  alta  Italia,  così 
appellato  da  Pieve  di  Cadore , suo  capo 
luogo  ; esso  forma  parte  deLla  proviti,  di 
Belluno  , e confina  col  Tirolo  , con  In 
Carnia,  col  Friuli,  e col  Bellunese.  Il  pae- 
se è montuoso  , boscoso,  c non  molto  fcr- 

, tile.  Il  fiume  Piave  L’attraversa,  e lo  divìdo 
in  due  parti  quasi  eguali»  Tra  le  alte  mon- 
tagne che  lo  circondano  si  distingue  il 
monte  Mauro,  dal  quale,  nel  (814,  un'e- 
norme massa  distaccandosi , c improvvisa- 
mente preci  pi  tandosi,  seppellì  con  300  abit.. 


Di 
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i due  villaggi  di  Taulen,  e dì  Mareana.  Il 
Cadorino  contiene  una  città  ( Pieve  iti  Ca- 
dore ),  e 20  yillaggi,  con  27,000  abitanti. 
Sotto  il  cessato  regno,  italico  questo  terri- 
torio faceva  parte  del  dipartimi  del  Piave, 
formante  uba  sottoprefettura,  lu  oggi  è 
diviso  in  due  distretti,  di  Pieve,  e di  Au- 
ronto  , ha  due  preture  , e due  commissaj j 
dipeudeuti  dalla  delegazione  di  Belluno. 
— ìjfo.  add.  Nativo  di  Cadore,  o della 
Pieve  di  Cadore.  *’ 

Cadsì.  vo.  turca.  Nome  di  un  ordine  relì* 
giovo  presso  i Maomettani,  insti tuito  da 
Ahdulcadrì  , gran  giureconsulto , e sommo 
fdosofo.  La  principal  divozione  de\Cadrì 
consiste  nel  lacerarsi  il  corpo  con  colpi  di 
frusta  , percuotendosi  le  nj ombra  nude  lino 
a tanto  ebe  sonò  interamente  coperte  di 
sangue  ; talvolta,  simili  a rabbiosi  cani  > 
cadono  per  terra  , colla  bocca'  piena  di 
schiuma  , e col  capo  grondante  sangue  % 
sudore.  Il  famoso  Visir  Chiupcrl ) y tro- 
vando indecente  quosta  sorta  d’  esercizi", 
abolì  1*  ordine  , che  fu  ristabilito  subito 
dopo  la  morte  di  lui. 

CadcG—  ÀUSI, ÀTO,  AZ1Ó5B.  V.  CADtC — O. 

Caduc — Èo.  s.  ni.  T.  mitol.  Quella  verga  attor- 
niala ad  una  estremità  da  due  serpenti,  i 
cui  corpi  lsono  piegati  in  due  sèinicerchj 
eguali,  ron  due  piccole  ali  in  cima , eoo  la 
quale  gli  antichi  fingevano  che  Mercurio  di- 
videsse le  contese,  o acquietasse  le  liti , lo 
che  dicevano  essere  uno  de*  principali  attri- 
buti di  questo  dio.  L.  Caducami.  Nou  sono 
i mitologi  d*  accordo  intorno  all’origine  del 
cadnceo.  L*  opinione  piti  sparsa  presso  gli 
amichi  , e la  più  ricevuta  da*  moderni,  si 
è , che  Mercurio  avendo  trovato  1*  uso 
della  lira,  permise  ad  Apollo  di  attribuirsi 
la  gloria  di  una  tale  invenzione;  in  rico- 
noscenza di  ciò  , quest*  ultimo  fece  dono 
al  primo  di  una  verga  pastorale,  assicuran- 
dolo clic  la  medesima  avesse  la  virtù  di 
riunire  gli  amici,  i quali  fossero  in  discor* 
dia  , e di  far  cessare  le  liti  toccandone  i 
Contendenti  , o ponendola  fra  essi  ; e per 
dimostrarne  1*  effetto,  la  gittò  tra  due  ser- 
penti che  si  battevano,  c che  appena  toc- 
cati dalla  verga  , tosto  si  rappattumarono. 
Oltre  la  proprietà  «li  scacciare  la  discordia, 
i poeti  fingono,  che  Mercurio  col  6uo  ca- 
duceo conduce  le  anime  ali’  inferno,  scac- 
cia i venti , e fende  le  nuvole.  I Romani, 
per  dinotare  la  buona  condotta,  rappre- 
sentavano un  caduceo  , la  cui  verga'  era 
•imbolo  del  potere  , i due  serpenti  quello 
della  prudenza  , e le  due  ali  quello  della 
diligenza  : tre  qualità  necessarie  pel  felice 
esito  di  ogui  impresa.  — eatóre.  n.  car.  m. 
T.  stor.  Quell' araldo  , presso  i Romani, 


CAE  27 

clic  era  ambasciatore  di  pace  ; cosi  detto 
dal  caduceo,  die  recava,  in  mano.  L.  Ca- 
duceaior. — ìfwo.  ndd.  Epiteto  di  Mercu- 
rio. $.  Gli  aulirli»  cliianuiron  Caducilct  i 
gli  Araldi,  o ambasciatori,  incaricali  di 
negoziare  la  pace  , o di  annunziarne  la 
conclusione  aL  popolo. 

Caduc — issino,  -^-VrÀ.  V.  Caduo— o. 

CiDÙc-*-©.  add.  lìa  caliere.  Cadevole,  labile, 
passeggierò,  fragile-,  debole.  L.  Caduca  sy 
Jiuxus.  $.  T.  bot.  Dicesi  quel  Calice*  die 
cade  allo  spiegarsi,  ed  ni  marcir  del  fiore. 

J.  Mal  caduco  , o Malcadiico , chiamasi 
comunem.  P Epilessia  , perchè  mancando 
in  ua  istante  tulle  le  fòrze  a.  dii  si  dà 
qgesttf  male,  cade  ; con  altro  noiuc  di  cesi 
anche  Benedetto  ( V.  questa  voce),  c po- 
polami. Brutto  male.  £».  Al  orini  saccr  , 
morbus  Coni  iti  ali*.  $.  — -,  n.  m.  Per  Cadu- 
cità. Cardia.  — issino,  add.  sup.  A*.  Afa- 

v ' xipm  cuducus.  — rrl.  u.  ast.  T.  Fragilità  , 
debolezza;  lo  stato  di  un  uomo  caduco. 

L.  Debilitai  , injìrmitas.  j.  T.  log.  Inva- 
lidila di  testamenti  , legati  , o pubbliche 
scritture  , per  mancanza  di  adempimento 
di  alcuna  delle  condizioni  prescritte  , o 
per  altro  difetto.  — Ànsi.  v.  nent.  p.  T.  Icg. 
Venire  in  caducità  ( nel  2do  signif.  ). — a- 
to.  par.  pass.  > — azióne.  n.  ast.  f.  T.  log. 

Il  caducarsi  , o il  venire  iu  caducità. 

•frCAodtfo.  add.  proti,  distrib.  Cniuiio,  cia- 
scheduuo.  L.  Quisque. 

Cadusilm.  o.  di  uaz.  ani.  Popoli,  che  abitava- 
no all’ostro  di  Babilonia,  fra  il  Tigri  c IT’u- 
frate  , o nel  paese  posto  lungo  questi  due 
fiumi.  Erano  possenti  nemici  degli  Assirj, 
onde  Ciro  nc  ricercò  1*  alleanza  in  occa- 
sione della  sua  guerra  contro  il  re  dell'Ati-  ‘ 
Siria  , rimettendo  loro  ! castelli  , clic  egli 
tolto  ava  n questo  re  , acciocché  vi  met- 
tessero presiti j della  lori  propria  soldatesca. 
Senofonte  parla  de*  Cndiisieni  nel  secondo 
libro  della  Ciropedìa,  dicendo  che  fornirò- 
no.  Ciro  di  un*  armata  , forte  di  20,000  ' 
soldati  , e composta  di  Safpù , di  Cqdusj t 
c d*  Arcani  , e clic  questo  conqùistatorc  , 
non  poco  utile  ricavò  dall*  ajuto  che  gli 
arrecarono  i Cadusjeni , o ('adusi i quali 
facevano  frequenti  incursioni  nel  paese  del 
re  di  Babilonia. , 

CàdOt A,  ELLA  • — -O.  V.  Cai) — BUE. 

Cavi.  geog.  L..  Cadnmum.  Cit.  di  Fr.  , capo  ' 
luogo  del  dipartimento  del  Calvados,  e dèlia  * 
dccimaqunrta  divisione  militare  ; è posta 
in  un  vallone  , al  confluente  de*  due  fiumi 
Omo  e Adon  , ed  è disi.  9 luigi,  dalla 
Manica  , e 15  da  Parigi.  Long,  ocrid.  (d, 
Parigi  ) 2°,  44;  Lai.  49”,  44.  Questa  ciltài  • 
clic  conta  38,000  «bit.  dicesi  dover  H.  sua 
fondazione  a Cajo  Cesare,  ma  non  ««  ne. 
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sa  nulla  di  certo.  Fu  per  mòlli  secoli  pos- 
seduta da*  duchi  di  Normandia  ; vi  si  vede 
tuttora  la  tomba  di  Guglielmo  il  Bastardo, 
duca  de*  Normanni,  e rp  d'  Inghilterra.  In 
appresso  venne  unita  alla  corona  di  Francia- 

tff'C.AKffuo.  Gerundio  dell*  antiquatissimo  ver-, 
ho  Caere  , cioè  Cercìsre  , del  quale  nulla 
piè  vi  trova,  so  non  che  questo  gerundio, 
thè  per  lo  piti  s’accompagna  col  verbo 
Andare,  o altro  simile.  Atienteiiimcno  a- 
vèndola  perii  àia  , ancóra  la  va  tempre 
gaè  n do.  Mor.  S.  Greg.  Dal  seguente  esem- 
pio però  apparisce  che  CaepUo  , dehbe  aver 
minor  forza  che  Cercando.  V erantènle  sci 
tu  il  maestro  di  Cavalieri , il  quale  noi 
siamo  mollo  andati  caèkdo  « ■ cercando, 
f-ogg.  S.  E usi. 

Carpano,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Tfeviso. 

Capaggiòlc.  geog.  Villag.  del  Gr.  Due.  di 
Toscana,  nella  provin.  di  Firenze , sulla 
riva  destiti  della  Sievc.  Vi  ha  un  castello  di 
delizie  del  Granduca , eretto  da  Cosimo 
de*  Medici.  - 

d»  Capace  are.  v.  a.  Far  le  buche  , o formel- 
le. Era  stato  dato  princìpio  a spianare,  e 
cafacnàre , per  piantare  i cipressi , &c. 
Bahì in.  Dee.  (Alb.) 

Caparla.  geog.  ant.  Promontorio  dell*  Ì6.  di 
Cube»,  dove  Nauplio  vendicò  la  morte  di 
suo  figlio  Palamede.  V.  Nauplio. 

Cafàrnào,  geog.  ant.  Castello  della  Galilea,  del 
quale  si  fa  spesso  menzione  .nel  Vangelo. 

Cafarnao  (InV  Modo  di  dire  schernevole  , 
col  verbo  Andare  ; per  dire  Andar  male  , 
perdersi.  Fr.  SaccU.  nov.  124. 

Cafàvro.  mitol.  Pastore  libio , disceso  da 
Apollo  per  parte  di  Acacalide  figlia  di  Mi- 
nosse, la  quale  lo  ebbe  dal  dio  Aulitemi. 

Catf-roniàno.  geog.  ant.  Cit.  d’it.,  nell’Etru- 
ria  , all'  or.  di  Luna. 

Càff.  mitol.  maomettana.  Noiqe  di  una  mon- 
tagna immaginaria,  che  i Maomettani  cre- 
dono che  circondi  tutto  il  globo  terracqueo, 
c con  essa  termini  da  tutti  i lati  il  suo 
emisfero.  Il  fondamento  dì  questo  enorme 
monte  dicono  essere  una  pietra  composta 
di  un  solo  smeraldo  , il  cui  riverbero  ca- 
giona il  colore  azzurro  del  ciclo.  Allorché 
Dio  vuole  eccitare  un  tremnoto  , ordina 
a questa  pietra  di  muovere  qualcuna  delle 
sue  radici , e questa  radice , scossa  , fa  tre- 
mare , c talvolta  aprire  il  luogo  al  quale 
corrisponde.  La  terra  , aggiungono  , è in 
mezzo  a questa  montagna  come  il  dito  in 
mezzo,  all*  anello.  Senza  1*  appoggio  del 
monte, Cali",  essa  sarebbe  in  un  perpetuo 
moto  , e non  potrebbe  servire  di  dimora 
agli  uomini.  Per  giungervi  fa  mestieri  di 
passare  un  grande  spazio  di  paese  tenebro- 
• «.  * ■ ' 
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so  , impenetrabile  per  1*  nomo  , se  non  vi 

*•  è «condotto  da  qualche  Intelligenza  supc- 
riore. • V 

CàffI.  Lo  s.,  c.  Caffo. 

Càkfa.  geog*  L.  Theodosia.  Città  della  Rus- 
sia , nella  Crimea  , sul  mar  Nero,  con  uu 
eccellente  porto-  È 1*  antica  Theodosia,  ed 
'era  la  capii,  della  Crimea  tartara  ; nel  XII 
sec.  apparteneva  ancora  agl**  Imperatori 
d*  Oriente  , a’  quali  la  tolsero  i Tartari  , 
ed  i 'Genovesi  se  ne  impadronirono  nel 
4266;  passò  in  seguito  sotto  il  dominio 
de*  Turchi  , i quali  la  distrussero  quasi 
tutta,  in  maniera  che  non  nc  rimasero  che 
DIO  case.  Divenuta  la  intiera  Crimea  pro- 
prietà de’  Russi  sotto  Caterina  11,  Caffa  fu 
rifabbricata-  e dichiarata  porto  franco  -,  e 
d’  allora  in  poi  andò  sempre  crescendo  sì  in 
popohfr.MftiC  che  in  prosperità  , cosicché  ora 
conta  erre*  70,000  abit.,  composti  di  Gre- 

* ci  , Armeni , Cattolici  , ed  Éhrei  , che 
tutti  vi  fanno  un  commercio  molto  esteso. 
Long.  or.  72°,  30$  Lat.  44°,  58. 

Caffaggi — àjo.  n.  car.  m-  vo.  dell’uso,  e 
dello  stile  famigliare.  Colui  che  cerca  a 
dominare  nelle  società  particolari  , c elio  , 
come  usasi  dire,  vuol  sempre  far  le  carte. 

• — are.  y.  neut.  vo.  dell’uso.  Fare  il  caf- 
faggiajo. 

Caffàrb.  V.  Càff— -o. 

CAFF-r-è.  s.  m.  L.  Caffea  arabica.  Pianta  , 
originaria  deli*  Arabia  , sempre  verde,  che 
ha  gli  steli  verticali,  ramosi  ; le  foglie  ova- 
li, lanceolate,  acute,  splendenti  , integer- 
rime; i fiori  bianchi,  odorosi,  ascellari,  sca- 
sili; le  bacche  rosse,  simili  alle  ciliegie. 
De*  semi  di  questa  pianta  , ì quali  pur  ai 
chiamano  Caffè  , tostati  e polverizzali , si 
fa  una  bevanda  , delta  parimente  Caffè. 

Dicesi  anche  Caffè  alla  Bottega  . ove  si 
vende  la  bevanda  fatta  qo*  semi  del  caffè. 

> — eìsta.  n.  car.  m.  Dilettante  di  bere  il 
calle,  frequente  bevitor  di  calle.  Red.  lett. 
(Alb.)  • — ettiÌ-R a.  s.  f.  Vaso  in  cui  si  fa 
bollire  il  calle  tostato,  e polverizzato,  per 
farne  bevanda.  — ettiÈre.  n.  car.  m.  vo. 
dell'  uso.  Il  padrone  di  una  bottega  da 
caffè. 

Caffettano,  s.  m.  Sorta  di  veste  turchese*. 

C AFFETTILA — A,  — B.  V.  CàFF È. 

Càff-1- o.  n.  m. , — a.  f.  Numero  dispari  , 
cioè  Che  non  si  può  dividere  in  due  parti 

* eguali  di  numeri  interi,  come  sono:  4,3, 
5 , 7,9.  L.  1 rapar.  $.  Caffo  , per  la  figu- 
ra d’antonomasia,  significa  anche  l’Uno; 
quindi  allorché  vogliamo  denotare  singola- 

' rità  in  ira  uomo  , o in  una  cosa  , diciamo 
Lui  essere  il  caffo,  cioè  1*  Unico,  che  non 
Jia  pari  ; perchè  il  caffo  6i  prende  per  lo 
numero  il  più  perfetto,  j.  Giuncare  a pari. 
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o caffo  ’y  vale  Scommettere  che  il  numero 
sarà  pari  , o caffo.*  $.  prov.  Ogni  bugiardo 
ai  pone  f o si  mette  in  caffo;  cioè  Vuol 
esser  tenuto  come  uno  senza  pari.  —are. 
v.  neut.  T.  del  giuoco  di  sbaraglio  , e di 
sbaraglino  . Far  caffo  , o la  calla,  cioè  il 
Nniuero  dispari. 

Caffrerìa  , e Gufagli ìk  , o CafaIa.  L.  ,Ca* 
J'ria.  geog.  V asta  contrada  dell’Affrica  mc- 
ridion.  Confina  all’  or.  con  la  capitaneria 
generale  di  Mozambico  ; verso  scirocco  con 
P Oceano  indiano  australe  ; verso  libeccio 
col  capo  di  Buona  Speranza  , c verso  greco 
con  altre  nazioni  affrica  ne  poco  note.  Que- 
sta grande  contrada,  che  è lunga  1200  mi- 
glia , c larga  cicca  600  , è abitata  da  una 
infinità  di  popoli , 1 cui  tratti  caratteristici 
hanno  una  forte  rassom igliau za  fra  loro,  « 
che  per  lungo  tempo  si  sono  indicati  col 
solo  nome  eli  Caffri , nome  arabo  che  de- 
nota Infedeli.  Essendo  stati  in  progresso 
conosciuti  sotto  particolari  denominazioni  , 
il  nome  generale  di  Caffri  « stato  ristret- 
to alla  nazione  abitatrice  della  parie  vi- 
cina all’  Oceano  , il  qual*  paese,  ricevè 
allora  il  nome  di  Caffrerìa  in  generale.  La 
Caffrerìa  propria  , dunque , forma  la  parte 
orientale  della  regione  conosciuta  sotto  il 
nome  generico  di  Caffreria  ; è compresa 
fra  i gradi  23°,  30,  e 33°,  30  di  Lai.  ; e 
fra’ gradi  41",  20,  c 51",  30  di  Long,  or.; 
la  sua  lungh.  dal  selt.  all’  ostro  è di  circa 
UGO  rnigl.,  c la  sua  largh.  di  300.  Questo 
paese  non  conosce  che  due  stagioni,  l'inver- 
no e l’estate;  quello  dura  solo  due  mesi  , e 
si  distingue  per  le  grosse,  c frequenti  piogge 
che  cadono,  il  suolo  , clic  c al  maggior  se- 
gno ubertoso , è atto  a produrre  tutti  i ve- 
getabili che  vediamo  in  Europa,  il  paese 
abbonda  di  polvere  d'oro,*  il  leone,  l'ele- 
fante , 1*  ippopotamo  , il  rinoceronte , il 
leopardo,  il  cachal  (sorta  di  volpe),  1’  orso, 
lo  zebù  , molle  specie  di  antiiupi  , la  scim- 
mia , il  coccodrillo,  sono  animali  indigeni 
della  Caffrerìa;  sonovi  anche  struzzi  di 
straordinaria  grandezza.  I Caffri  diversifi- 
cano in  tutto  dagli  Ottentotti  loro  vicini. 
Tuttoché  neri,  non  hanno,  nè  per  fisono- 
mia  , nè  per  fot  me  .,  alcuna  somiglianza 
co’  Negri  ; essi  sono  ben  fatti , ed  i loro 
lineamenti  sono  regolari.  Piccole  , ma  ben 
fatte  sono  le  donne.  Ambo  i sessi  si  co- 
prono con  pelli  di  bue,  preparate  in  modo 
che  diventan  morbide  come  il  panno.  Gli 
nomini  si  occupano  del  bestiame;  le  donne 
della  coltivazione  del  terreno,  e del  raccolto 
del  grano.  La  loro  religione  è 1*  idolatria; 
le  loro  abitazioni  sono  una  specie  di  tane, 
in  cui  non  si  entra  che  strizeiandosi  per 
terra.  . • 
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CIffro  , e Cafro,  ».  car.  m.  Nativo  della 
Caffreria. 

Càjmra,  mito!.  Figliuola  dell’  Oceano,  e nu- 
, trice  di  Nettuno.  * . . 

Ca fìsso  (A),  avv.  Vale  A fusone,  ra  chioc- 
ca, in  copia.  L.  '■  , ubertim. 

•Cafopicrìte.  s.  f.  T.  chim.  Sostanza  clic  ri- 
cavasi dal  rabarbaro  per  mezzo  dell’  al- 
* coole  , o dello  spirito  di  vino  rettificalo. 
Càfreaìa  , Capro.  Lo  s..c.  Caffreria,  Calicò. 
CàfCra.  geog.  Coni,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nei  Padovano. 

«i»CAFf>*A.  s.  f.  Lo  s.  .c.  Canfora.  L.  Cam - 
phot  a. 

Capisse  (A).  m.  Vale  A fusone,  a cafisso, 

, a isonne  , in  chiocca. 

Cacano.  stor.  Re  degli  Avari  , popolo  della 
Scizia  europea.  Calò  in  Italia  con  un  pode- 
roso esercito  nel  612,  uccise  in  un  combat- 
timento Gisulfo,  uno  de’ duchi  longobardi 
in  Italia,  e pose  l'assedio  innanzi  Udine,  cit. 
del  Friuli.  Romilda,  vedova  dell*  ucciso 
Gisulfo,  veduto  die  ebbe  il  giovane  Te  se  no 
innamorò,  e gli  fece  dire  che  se  egli  \o- 
lea  sposarla  , gli  avrebbe  dato  in  potere 
la  piazza.  Cagano  accettò  1’  offèrta  , entro 
nella  città,  e-  lo  stesso  gioiìic  impalmò  Ro- 
milda ; ma  il  susseguente  dì,  questo  barba- 
ro , la  diè  in  potere  di  12  giovani  soldati, 
indi  la  fece  impalare  ; poscia  fatto  uscirò 
tutto  il  popolo  dalla  ci  ttà  , pose  il  fuoco 
a questa,  distruggendo  così  le  immense  ric- 
chezze , clic  i prìncipi  longobardi  tri  ave- 
vano ammassale  da  lungo  tempo  , come  in 
un  luogo  di  sicurezza. 

*Caccì*tb.  V.  Caco — ere. 

Caco— ere.  v.  neut.  Cadere.  Di  questo  verbo 
son  rimaste,  ,e  si  usano  sólamente  , alcune 
poche  terminazioni  di  certi  tempi,  cioè: 
Càggio  , raggi  , cagge  * cagliamo , can- 
giale , raggiano  , cagg'enie  , ruggendo  ; 
adoperate  in  particolare  , e con  vaghezza  , 
da'  poeti  ; comuni  pare  agli  scrittori  in- 
prosa , eziandìo  del  secolo  migliore,  (Al- 
cuni odierni  scrittori  pretendono  non  aver 
mai.  esistito  un  verbo  Càggere , e lo  pre- 
ci late  voci  non  essere  che  antiche  ano- 
malie dei  verbo  Cadere,  introdotte  da’  poe- 
ti , cambiandosi  per  maggior  dolcezza  il 
D in  co,  e adoperate  in  seguito  da  qualche 
prosatore.)  In  quanto  a’ diversi  significati 
di  questo  verbo,  vegga*!  Cadere.  èktk. 
par.  pres.  Cadente  , che  cade. 

Cacciano.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato  citeriore.  , 

Cacgitòrio.  add.  Lo  s.  c.  Caduco. 

Cacio* — aménto  , *— are  , — àto  , — a tòri  , 
atrìcb  , —cèlla.  V.  Cacio*— ■. 
Cació*— e.  n.  f.  Quello  d'onde  deriva  1*  ef- 
fetto; Rispetto  , conto,  ragione.  L.  Causa. 
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j.  Colpa.  L.  Culpa.  Onde  A mia  , tua*, 
sua  , nostra  ragióue , &c.,  vale  Per  culpa 
mia  , tua  , sua  , nostra  , &©.  'Onde  pfcre 
Dar  cagione , por  cagione,  corre  t o 'coglier 
cagione  ; vale  Apporre  , incolpare.  L.  Cri- 

’ mini  dare.  Quindi  il  prov.  Ogni, male- vuol 
cagione  , per  dire  Che  sempre  9*  attribuii 

' »ce  T in  terni  ita  ad  alcuna  colpa.  K questo 
altto  : Cattivo  lavoratore  a ogni  ferro  poti 
cagione  , thè  vale  : Quando  e*  nqn  vuol 
lavorare,  o non  ha  lavorato,  danne  a’ fer- 
ramenti la  colpa.  L.  Dijjìcultdtcm  segni  tic 
pnetexere.  $.  Scusa , ripiego  , 'pretesto. 
L.  Prcetcxtus,  excusalio.  y Occasione.  L. 
Occasio  ; onde  l>ar  cagione  , vai?  Porgere 
occasione.  $.  Indisposizione  , malattia.  L. 
Alor/ms,. mala  luibiCtulo.  A cagióne,  avv. 

Vale  Per  cagione,  per  rispetto;  in  riguar- 
do , per  amore.  — lìllà,  dio^  Piccola  , o 
lieve  cagione.  L.  F.evis  causa.  -±-\}yr.k.  «lini. 
5»  Q.  fi  Piccola  e.  lieve  cagione.  L.  Levi* 
causa.  — -are.  v.  a.  Produrre  , esser  cagio- 
ne , dar  T essere,  causare  , ingenerare,  L. 
Ejfficere t gigncre.  $.  Incolpare,  calunniare, 
accagionare.  L.  Causati , culpare. . — amén- 
to. n.  ast.  v.  m.  11  cagionare)  cagione, 
producituento  , causa..**  L.r  Causa.  — àto. 
par.  pass.  L.  Produciti s.  •— atóre.  . «.  car. 
m.  Che  cagiona.  I».  Auclor  * creator. 
— -àtrìge.  f.  L.  Auctrix , crealrix.  — avo- 
le,  • — òso.  add.  Dicesi  di  Chi  è di  deboi 
complessione  , mal  temperato  a sanità  , c 
a cui  ogni  poco  tl*  incomodo  è di  disagio, 
è cagion  «li  male.  L.  Causar ius.  $.  Di- 
cesi anche  di  Persona  alquanto  indisposta  , 
ammalai iccia.  L.  /Egrotans  , causarmi . 

Càciì-ti.  s.  xn.  ni.  T.  mar.  Cosi  chiatnansi 
certi  Letti , cLc  sono  incastrati  per  lo  più 
intorno  alla  nave.  5-  Sono  anche  i Bauli  , 
attaccati  su  i cuulrainmani  del  di  dietro 
delia  nave. 

Càgli  , o Càglio,  geog.  L.  Caliti , Callum. 
Città  vescov.  dello  «Stato  ecclesiastico,  nella 
delegazione  di  Urbino  , o Pesaro  , ai  con- 
fluente de’  fiumi  Canliano,  e Busso,  appiè 
del  monte  Pclraro.  Nel  1781  un  treùiuoto 
la.  distrusse  quasi  intieramente  , ma  fu  in 
seguito  ristaurata.  Fu  nelle  vicinanze  di 
questa  città  che,  nel  552,Narsete  vinse  quella 
famosa  battaglia  contro  i Goti,  nella  quale 
Tolda  loro  re  ricevè  una  ferita  mortale. 

Cagliano,  j geòg.  Villaggi  dell'  Alla  Italia  : 

Cagliar  A.  I 1’  uno  nel  Comasco  ; l*  altro  nel 
Mantovano. 

Cagli — àre.  v.  neut.  Cominciare  ad  aver 
paura  doli*  avversario  j mancar  «P  animo  j 
allibire.  L.  Lalcsccre.  $.  Pér  Quagliare  , 
rappigliarsi  , aggrumarsi.  L.  Coagulare. 
— Àto.  par.  pass.  — o.  s.  m.  (coll’  accento 
sulla  prima  vocale.  ) Materia  acida  , che 


CAG 

si  ricava  dalle  piante  , c dagli  animali,  con 
cui  si  fa  cagliare  il  latte  ; il  caglio  degli 
animali,  quando  è preparato  e salato,  chia- 
masi Presame.  L.  Coagulimi. 

Cagliari.  geog.  L.  Calaris , o Calciarti f Città 
capii,  dell’  Isola  di  Sardegna  . posta  sulla 
costa  merid.  cicli’  isola  , nel.  fondo  «lei  gol- 
fo, o cui- essa  dà  il  nome,  sul  declivio  di 
una  collina,  stilla  cui  sommità  esiste  un 
castello  fabbricato  da’Pisani,  ed  aL  quale  il 

Jpverno  Sardo  fece  poscia  aggiungere  una 
mona  cittadella.  Long.  26°,  -46;  Lat.  39", 
12.  Il  suo  porto  c vasto,  ed  è riputato  uno 
de’  più  sicuri  che  si  conoscano.  E se«le  arci  - 
vescov.  e residenza  d’  un  viceré  , c di  un 
generale  comandante  d’  armi.  Cagliari,  clic 
conta  28,000  ahit.,  è capti  luogo  di  una 
prov  in.  alla  quale  essa  dà  il  nome  , e clic 
comprende  61  comuni  qou  95,800  aliit.  , 
essendo  divisa  in  9 mandamenti.  Vi  ha 
chi  opina  esser  Cagliari  stala  fondata 
da’  Cartaginesi  ; altri  la  crcdon  più  antica 
ammira  , ma  sia  ciò  come  si  voglia , la 
Moria  politica  di  Cagliari  non  offre  nulla 
«li  notabile.  Fino  da' - primi  tempi  del  cri- 
stianesimo vi  fu  fondata  una  sede  metro- 
politana , poiché  il  celebre  Lucifero  ne  fu 
prelato  sotto  l’impero  di  Costantino  il  Gran- 
de , e ili  Costantino  il  Giovine.  Qualche 
tempo  prima,  sotto  1*  iniperat.  Diocleziano, 
nel  303,  vi  fu  martirizzato  S.  Saturnino  , 
che  fu  quindi  cousitlerato  qual  protettore 
di  tutta  F isola.  Nel  1330  gli  Snagnuoli  la 
tolsero  a’  Pisani,  a*  «juali  da  «(ualchc  tempo 
apparteneva  ; d*  allora  in  poi  questa  città, 
sì  come  Ultto  il  resto  dell’  isola , rimase 
alla  corona  di  Spagna,  la  «(naie  in  appres- 
so la  cedè  al  duca  di  Savoja.  11  palazzo  del 
viceré  merita  di  essere  osservato;  vi  uàcoti- 
tano  una  cattedrale,  38  chiese,  20  conven- 
ti , fra’  «piali  4 di.  Gesuiti  , 1111  seminario, 
una  università,  fondata  nel  1626,  ima  so- 
cietà agraria  , un  collegio  di  nobili  , una 
scuola  di  medicina  c di  chirurgia,  ed  una 
biblioteca  di  18,000  volumi.  S.  llario  papa, 
come  altresì  Eusebio  vescovo  di  Vercelli 
vi  ebbero  i natali  ; Martino  re  di  Sicilia 
vi  tcrniirm  i suoi  giorni  , nel  1 409.  $.  * — 
(Capo).  Uqo  de’  due  capi,  o grandi  divisio- 
ni delia  Sardegna  , formalo  dalla  metà 
meriti,  dell’ìsola,  e che  n*  è la  parte  più 
popolala  , sebbene  dal  mese  di  Giugno  fino 
a Settembre  l’aria  vi  sia  infetta,  a cagione 
del  gran  numero  «li  stagni,  c paludi  che  vi 
si  trovano.  $. — (Gólfo  ni).  Golfo  della 
costa  merid-  della  Sardegna , nel  fondo 
del  quale  giacchia  città  da  cui  trac  il  nome. 
L*  apertura  del  suo  ingresso  fra  i capi  Pula 
e Carbonara  , è di  orca  20  miglia  , c la 
cavità  del  suo  arco  di  circa  16  miglia  ; vi 
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si  entra  comodamente.,  ed  evvi  una  rada  , 
che  è una  delle  più  vaste  y e più  sicure 
dell*  Europa. 

Càglio.  V.  Cagli — are.  , 

Càglio,  geo".1  Coni.  (Iti  xeg.  Lomb.-Venj  , 
nel  Comasco.  * * 

CÀG5A.  8.  f.  T.  di  tessitura.  Dente  che  im- 
pedisce il  suLhiello  dallo  svolgersi.  $.  Usasi 
pure  per  dinotar  maraviglia,  come.:  Cap- 
peri, cappiu  , e siindi.  CàGka  I egli  c un 
bel  rubino.  Fir.  non.  8. 

Cvchà.  V.  Ca — ME. 

Caci Àcci  (Guido),  biog.  Pittore  italiano, 
del  XVII  secolo.  Nacque-  nel  1601  a S. 
Arcangelo,  terra  della  Romagna  ; fu  disce- 
polo di  Guido  fìeui  , c dopo  aver  falli- 
varj  insigni  Livori  in  Italia,  venne  dall’  Iin- 
per.  Leopoldo. chiamato  a Vienna,  ove 
terminò  i suoi  giorni  .,  nel  4681.  Le  più 
ricercate  delle  sue  opere  sono  i quadri  in 
cui  ha  procurato  d’ imitare  il  6uo  maestro. 

Cam — àccia  , — Àccio.  F.  Ca — me.- 

Caciàio.  geoe.  Borgo  del  reg  di  Xap.,  nella 
provin.  di  Capitanata  , non  lungo  dal  lago 
di  Varano;  è disi.  4 6 luigi,  dall’  Adriatico. 

. — . Altro  borgo  del  reg.  di  Nap.,  nell* Ab- 
ruzzo u Iter,  secondo.  4 

CAGS — AZZO, EGGIÀRE,  ESCAMESTE,  —BACO, 

■ — Étto  , — ìma.^  V.  Ca— me. 

Càcio.  i geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Camola,  j Veu.  : il  Imo  nel  Comasco;  del 
2dor  nome  ve  ne  son  due  , uno  nel  Pado- 
vano ; 1*  altro  nella  provin.  di  Lodi  e 
Crema.  • •*-* 

Cagròla  ( Canale  di  ).  Canale  della  provin. 
di  Padova  , nella  Lombard.  , che  procede 
dal  canale  di  Battaglia  , presso  il  V illag. 
di  tal  nome  , e quindi , aumentato  a de- 
stra ed  a sinistra  da  diversi  altri  canali  , 
passa  al  villaggio  di  Gagnola,  *poi  a Bovo- 
Icnta  , ove  , dopo  la  sua  -congiunzione  col 
cauale  di  Roneàjetle,  continua  il  suo  corso, - 
sotto  il  nome  di  Pontelungo.  Questo  canale 
ha  IO  miglia  di  corso  dftU'  occid.  all’  or.  , 
<?  porta  barche  di  120,008  libbre,. di  carico. 

Caci» — oletto  , • — oliwétto  , — olìmo  , — $lo, 

^•OttO  , UCCI  ÀCCIO  , ÙCCIO,  UGGIOLO, 

UÒLA  , COLETTO  , UOLÌNO  ,■  —COLO  , 

— Ùzzp.  y.  .Ca— MB. 

Cagòti.  n.  car.  in.  pi.  Nome. di  certe  anti- 
che famiglie  del  Bcarnese,  e della  < rtiascò- 
gna  , discese,  secondo  alcuni,  da’  Visigoti, 
che  rimasero  in  quelle  contrade  dopo  la 
generale  loro  sconfitta^  Eran  costoro  trat- 
tati da’  loro  concittadini  col  maggior  dis- 
prezzo ; era  loro  proibito  dò,  comunicare 
cogli  altri  abitanti  ; alloggiavano  in  dispar- 
te nella  città,  c ne*  villaggi,  e persino  nelle 
chiese  avevano  una  particolare  potila  d in- 
gresso , e de*,  posti  separati.  Non  crauò 
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ammessi  a -testimonianza  , e dolo  jfcr  gra" 
zia  l’ant.  foro  di  Bearn  ne  ammetteva 
sette  di  essi  in  confronto  di  un  tcstiiuoiie 
fra  gli  abitanti.  Il  loro  nome  di  Caroli  è, 

■ dicesi  , una  contraziouc  <K  Cani  goli  , es- 
sendo iorori  inasto  'questo  nome  per  odio 
dell’  «nanismo,  che  professavano  i Goti,  c 
delle  crudeltà  che  in  qu«r*  paesi  avean  co- 
storo commesse.  Non  era  loro  permesso 
di  fare  altro  mestiere  dia  quello  di  le- 
gna piolo  y nè  potevan  poi-tare  altre  armi  o 
ferri  , che  quelli  proprj  ai  loro  lavori  ; il 
quale  esercizio  di  falegname  era  loro  deri- 
valo.,' per  quanto  dicesi,  in  segno  del  ser- 
vaggio, che  loro  hnponcFa&i  di  tagliare  le 
legna , come  gl’  Israeliti  imposero  a’  Ga- 
baoniii.  _*  , v 

Càcce.  s.  f.  T.  mar.  Piccolo  bastimento 
olandese,  che  serve  pc’  trasporli  , pel  cabot- 
taggto  , c soprattutto  per  navigare  nc’  ca- 
nali* c nell’  acque  intcriori  di  quel  paese. 

C&mcii.  Voce  die  esprìme  il  suouo  , elio  na- 
turalmente 6Ì  fa  ridendo.  Da  questo  suono 

y forse  nacque  il  latino  Cachinnus.  È nn’  in- 
tcrjczionc,  che  pei-ù  non  si  Usa  che  nel  dia- 
logo , e nello  stil  famigliare  ; ove  si  suol 
raddoppiare  con  precederle  quest*  altra  in- 
terjezione  Ah.  jTu  /*  hai- scampala  , To- 
rnito , per  adesso  , ah  gàhch  , ah  càhcm. 
Buon.  Ficr.  2,  4,  4 8. 

Càiier  BIllar.  biog.  Decimo  Califfo  della 

. stirpe  degli  Abassidi.  Trovavasi  già  io  car- 
cere., e condannato  a morte  , per  essere 
stato  acclamato  Califfo  da  una  fazione,  vi- 
vente ancora  Moctader  suo  fratei  maggiore; 
fg  per  la  repentina  morte  di  questo  prin- 
cipe liberato,  e proclamato  Califfo,  ma  uou 
regnò  che  18  mesi.  Appena  salilo  sul  tro- 
no, la  sua  crudeltà,  e 1’  eccessiva  sua  ava- 
rizia lo  tesero  odioso;  laiche  si  formò  t»ua 
congiura  contro  di  lui;,  e quantunque,  av- 
vedutosene, facesse  trucidare  molti  de*  rapi, 
non  gli  riusci  di  estinguerla  totalmente  , 
Conciusìiachè,  non  istette  guari  a scoppiarne 
un'  altra  più  fiera  delta  prima  ; condotta 
da  Ben  Moria  , il  quale  , avendo  saputo 
trarre  al  suo  partito  il  comandante  della 
milizia  , penetrò  nel  palazzo  , ebbe  nelle 
mani  il  Califfo,  il  mise  ju  ceppi  , lo  fece 
accecare  , c si  assise  egli  stesso  sul  Lrqno 
di  lui.  Dopo  avere  alcuni  anni  gemuto  nella 
carcere,  gli  si  ridonò  la  libertà,  ma  in  tale 
miseria,  clic  talli  i venerdì  mettovasi  alla 
porta  della  grande  moschea  in  mezzo  agli 
altri  ciechi-,  e gridava  : Soccorrete  colui 
che  una  volta  era  il  vostro  Califfo,  ed  oggi 
vi  chiede  la  limosina. 

Cxnìs.  n.  m.  T.  mere.  Nome  di  una  misura 
spagnuola,  che  corrisponde  a 8 slajà,  cioè 
la  turaa  parte  di  un  moggio/ 
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Ciu^Rfi.  geog.  L.  Dirotta.  Città  dì  Fr.',,  ca- 
pii. dei  diparlim.  tlel  Lol,  sulla  riva  de- 
stra dei  fin.  Lot.  E sede  vescoV.  ‘ suffVag. 
d’  Alby,  ha  un  tribunale  di  prima  istanza, 
ed  uu  altro  di  commercio.  Conta  <2,000 
abit.  , ed  è disi,  da  Parigi  320  migl.;  Lai. 
sett.  44°,  25  ; Long,  occkl.  (di  Parigi)  0% 
52.  Questa  città  è la  Divona  Ciidtircnrwn 
degli  antichi,  e secondo  «Uri  1'  antica  Uxcl- 
lodnrum , l*  nitima  a tenersi  in  difesa  contro 

1 Cesare  , nella  Gallia.  Sofferse  inulto  que- 
sta città  nel  XVI  secolo,  durante  le  guerre 
civili,  e di  religione /Gli  antichi  suoi  ve- 
scovi avevan  titolo  di  Baroni  e .Conti  di 
Cahors  , e narrasi  che  avessero  il  diritto 
di  ofiìcinrc  cogli  stivati  , e cogli  speroni'. 
Cahors  fu  patria  di  Papa  Giovanni  XXII, 
il  quale  in  attestato  di  patrio  alletto  , nel 
<331  , vi  fondò  V università,  tanto  .cele- 
brata per  la  erildiziooe  de*  stioi  professori. 
Ebbervi  pure  i natali  Clemente  Marot , 
celebre  noeta  del  XVI  secoh)  , é Gioac- 
chino Murat,  cognato  di  Napoleone,  e che 
fu  re  di  Napoli  dal  4 809  sino  al  <fc<5. 

Caìca.  s.  m.  Specie  di  Pappagallo  della 
Gujaiia.'  * 

Cajcàcs,  stor.  ant.  Secondo  re  di  Pèrsia,  della 
seconda  dinastia  denominata  de'  Laicati  idi . 
Fu  celebra  per  le  tue  guerre,  pel  suo  sa- 
pere , per  le  peripezie  della  sua  famiglia , 
e per  la  favolosa  durata  di  <50  anni  di 
regno,  che  gli  danno  gli  orientali.  Riportò 
insigni  vittorie  nell*  Egitto  , nella  Siria  , 
nell’Asia  Minore,  e nell'Arabia.  Era  molto 
amante  delle  scienze,  ed  in  rspccie  dell*  a- 
stronomia,  onde  fece  costruire  due  grandi 
osservatori , uno  a Babel  , aulì*  Eufrate  % 
l'altro  sul  Tigri,  nel  luogo. che  portò  po- 
scia il  nome  di  ltagdab.  Fu  appnuto  il  suo 
amore  per  lo  studio*  che  gli  fé*  in  seguito 
rinunziare  la  corona  a favore  del  suo  sai  > 
potè  ( suo  figlio  essendo  morto  ).  Prima 
«1!  tleporre  lo  scettro  fece  restituire  a’ tuoi 
sudditi  tatto  H danaro  che  era  stato  esatto 
sopra  di  essi,  e che  non  crasi  impiegato  a 
benefizio  del  regno.  Azione  gcncrosSi , che 
non  ha  esempio  nella  storiai 

Caìcco.  *.  ni.  T.  mar.  Piccola  barca  di  ser- 
vigio d*  una  nave  , pel  trasporlo  a bordo 
d*  nomini , provvigioni , acqua  , &c.;  usasi, 
anche  per  istendere . e salpar  le  àncore 
d*  afforco.  L.  Cymbula.  Caicchi  chiamami 
anche  certe  Piccole  barche  , delle  quali  i 
Cosacchi  del  Don , sudditi  della  Russia,  si 
servono,  sul  mar  Nero.  Sono  coperti -di 
pelli  di  vacca,  perchè  1*  acqua  non  vi  pos- 
sa penetrare , e montati  da  quaranta  in 
cinquanta  uomini , che  sono  tutti  soldati. 

dico.  geog.  ant.  L.  Caicus.  (Oggi  Girmasti.) 
Fiu.  dell*  Asia  min.,  nella  Elisia,  che  scoi- 
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reva , dall'or,  all*  occid.,  sulle  frontiere 
della  Lìdia.  Le  sue  acque  , riunite  a quel- 
le del  Lieo  , del  Seiino , e del  Cirio  , la- 
cerati foce  presso  Eloea  , nel  piceo!  golfo 
fra  la  terra  ferma  , e 1’  is.  di  Lesbo. 
Caidàtr.  geog;  Villag.  del  reg.  Lomh.-Ven., 
’ nel  Milanese. 

Làide.  §.  f.  pi.  vo.  aree  Quelle  due  strisc  e 
di  panno  , che  pendono  ne’  Vestiti  de*  barn  - 
bini  dalle  spalle  lino  in  terra  , quando  le 
nutrici  insegnai)  loro  a camminare. 
•frCAlfcaDO.  V.  E A BIT  DO. 

Cairpùt.  y.  CàJRrtit. 

Chéta.  F.  GabtA. 

Càifa,  o C ìifas.  stor.  sac.  Sommo  sacerdote 
•"de*  Giudei  dopo  Simone  ; era  della  setta 
de’  Sadducei . Desso  fu  che  nel  consiglio,  te- 
nuto dagli  Ebrei  contro  N.  S.  G.  C.,  pro- 
nunciando quél  suo  ingiuslo  giudizio,  cioè: 
che  spedieme  cosa  era  , che  un  uomo  solo 
morisse  per  tutto  il  popolo  , profetizzò  il 
vero  , senza  saperlo , imperocché  la  morte 
del  Divio  Redentore  esser  doveva  la  salute 
dell*  uman  generai  Cai  fa  condannò  il  Sal- 
vatore alla  morte  , C qualche  tempo  dopo 
fu  deposlo  dall*  frapcr.  Vi  telilo.  Dicesi 
che  questa  disgrazia  gli  cagionasse  tanto 
rammarico,  che  per  disperazione  si  ucci- 
desse da  se. 

Caìfpa.  geog.  Picc.  Cit.  e porlo  di  mare 
della  Torchia  asiat.,  nella  Siria,  appiè  del 
monte  Cartnelo , sulla  sponda  meridion. 
della  I>aja  d!  Acri;  il  suo  porto  è comodo, 
e quasi  tutti  i bastimenti  destinati  per  San 
Gio.  d*  Acri  vi  si  trattengono.  Caiila  è lo 
stesso  luogo  che  1’  antica  tìeuha  , ina  non 
occupa  piu  1*  istesso  posto.  Jiepha  essendo 
stata  distrutta,  Caifta  fu  rifabbricata  alcune 
miglia  disi,  dalle  rovine  della  prima.  Caif- 
fa  fu  presa  nel  <799  dall’  esercito  francese,. 
, comandalo  dal  generale  Kleber. 

Caìgole.  geog.  Cam.  del  reg.  Lomb.-Yco.  , 
nel  Mantovano. 

Caimacàv,  o Caimacànb-  n.  car.  m.  T.  di 
st.  mod.  Titolo  di  dignità  dell*  impero  Ot- 
tima tino  appartenente  al  luogotenente  del 
* Gran  Visir. 

Caimàne.  s.  m.  L-  Lucerla  crocoiti lus.  Linn. 
T.  di  st*  nat.  Sorta  di  coccodrillo  delle 
Indie;  vuoisi,  che  i denti  maesiri  de’ Cai- 
mani, col  loro  toccamente  sanino  il  dolore 
de'  denti,  e preservino  questi  dal  guastarsi. 
Caimìti.  n.  car.  m.  pi.  Setta  di  gnostici. 
Cabra.  F.  Cài*— o. 

~ .uva*,  stor.  sac.  Figlio  di  Enos , e padre  di 
M.ilalecl  , morì  in  età  di  ,9<0  auni  , 2800 
auni  av.  G-.  C.  J.  — . Figlio  di  Arfazad  , e 
patire  di  Sala,  nato  1*  an.  <694  della  creazio- 
ne del  mondo.  Questo  Cainan,  «he  leggesi 
nella  versione  de*  Settanta , e nella  gene*- 

e 


Digitized  by  Google 


logia  Hi  G.  C.  , ripartala  Ha  S.  . Luca , 
fu  mai  sempre  un  graia  soggetto  di  disputa 
fra  gli  eruditi,  che  su  «li  esso  non  hanno 
•ueo  saputo  accordarsi  ; imperocché  non  si 
trova  nel  testo  ebraico  , uè  della  Genesi , 
uè  del  Deuteronomio  , nè  la  alcun  altro 
luogo  del  vecchio  Testamento.  ♦ 

Camiti.  Cmj— o. 

Cimo.  s.  ni.  .Specie  di  gemma  , detta  anche 
Turchina.  1^. 

CaIji — o.  st.  sac.  Primo  figlio  di  Adamo  e 
d'bva;  nacque  snl  finire  del  prima  anno  del 
mondo  ; divenuto  adulto»  applicossi  all'  a» 
gricoltura.  Mosso  da  invidia  pèrche  le  of- 
ferte di  Abele  suo  fratello  erano  accette  a 
Dio  , e le  sue  all*  opposto  venivano-  riget- 
tate , aspettò  un  giorno  che  Abele  uscisse 
alla  campagna  , e 1*  uccise  , 1*  an,  del  Mon- 
do 430.  Per  si  grave  delitto  Iddio  lo  ina- 
ledi , e condanno  Ho  ad  andar  ramingo  sul- 
la terra  f al  qual  castigo  egli  si  sottomise 
rassegnato  ; ma  avendo  manifestata  il  suo 
timore  di  venir  ucciso  da  chiunque  1*  in- 
contrasse, Iddìo  stesso  degnossi  assicurarlo, 
che  ciò  non  seguirebbe  volontariamente  » 
e gli  pose  un  segno  per  sottrarlo  alla  ven- 
detta degli  uomini^  che  dovean  popolar  la 
terra.  Quale  fosse  qu^l  segno,  la  Scrittura 
noi  dicefi  più  de*  contenta  lori  però  preten- 
dono che  fosse  una  paralisìa  universale,  che 
gli  sopravvenne  per  ttuto  il  corpo , c che 
rendeva  visibile  la  Sua  coscienza  , s tra  aia  la 
da’ rimorsi  del  fuo  delitto.  Questo  fratri- 
cida , ritiratosi  verso  1*  oriente  di  Eden  , 
quivi  -fabbricò  una  città  , chiamata  da  lui 
hnociiia,  dal  nome  di  suo  tiglio,  che  ebbe  no- 
me Enoch.  Secondo  una  tradizione  de*  Giu- 
dei, alla  quale  aderisce  pure  S.  Girolamo, 
Caino  fu  ucciso  da  Lamech , il  quale  es- 
sendo alla  caccia  , e udendo  alcuni  mo- 
vimenti in  mezzo  a folti  cespugli  , colà 
drizzò  una  freccia,  ma  in  vece  di  una  fiera, 
«àe  si  credea  trovarvi , colpi  Caino  , che , 
decrepito  e cieco,  perocché  avea  8(M3  anni, 
se  ne  stava  costi  appiattalo.  — a.  s.  f.  Nome 
di  luogo,  finto  da  Dante  nell*  Inferno,  dove 
si  puniscono  i traditori.  D.  Inf.  5,  e 32. 
• — Iti.  n.  car.  m.  pi.  st.  eccl.  Eretici  del  sec. 
II,  che  rendevano  straordinarj  onori  a Cai- 
no, e ad  altri  personaggi,  che  nella  .Scrittura 
sono  dipinti  come  i piu  gran  malvagi , quali 
erano  i Sodomiti,  Ksafi,  Core,  e Giuda  lsca- 
riote.  Questi  sctt.uj  formavano  un  tanto, di 
Gnostici  ; a*  pM*  corrotti  costumi  aggiu- 
gnevano  i più  mostruosi  errori..  Ammette- 
vano un  principio  superiore  al  Creatore  , 
più  saggio,  e più  potente  di  esso  ; dicevano 
perciò  che  Caino  era  figlio  del  primo  , e 
Abele  nn  prodotto  del  secondo.  Sostene- 
vano che  Giuda  era  dotato  di  una  cogni- 

T.  II. 


zinne  , c di  .una  sapienza  Superiore  ; che 
egli  non  abbandonò  ne}le  mani  de*  Giudei 
G.  C.  se  non  perchè  prevedeva  il  bene  , 

-‘che  ne  doveva  derivare  aulì  uorniui  ; per- 
ciò (o  ringraziavano , 1 onoravano  , ed 
avevano  un  vangelo  sotto  il  suo  nome;  per 
fo  che  furano  appellati  ancora  Giudaici. 

Caino,  grog.  Vi|lag.  della  Lombard.  , nella 
provin.  di  Brescia*. 

Càiaa..  geog.  Villag,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Uvoio  , poco  lungi  dalle  rovine 
dell*  ani.  Casstmun  , di  coi  sonori  tuttora 
visibili  alcuni  framrneuti  , specialmente  di 
un  anfiteatro. 

Caibàtb.  geag.  Villag.  della  Lombard.,  nella 
provin.  dr  Milano. 

Càiro  (II),  geog.  Città  capii.  dell’Egitto, 
situata  nel  Basso  Egitto  ; posta  sulla  riva 
orient.  del  Nilo,  poco  disi'.  - dalle  7 foci  x 
che  forma  qdCsto  fiu.  . gi umidori  nel  ma- 
re; non  giace  però  Sul  Nilo  in  modo  che 
ne  sia  bagnata  , n*  è ansi  discosta  2400 
piedi  , incontrandosi  , prima  dì  giugnervi, 
le  due  piòe.  città  di  Bulac  , c del  vecchio 
Cairo  , che  le  tengou  luogo  di  Porti , da* 
vendosi  le  mercanzie  sbarcatelo  da  uomini, 
o sopra  cammelli,  trasportare  al  Cairo,  che 
è fabbricato  appiè  della  gran  catena  di 
Diebel  Mocattam  , e va  sempre  innalzan- 
dosi sino  alla  gran  cittadella  , posta  verso 
scirocco,  dove  il  suolo  è alquanto  inferiore 
alla  spianata  della  montagua,  di  modo  che 
1*  altezza  della  città  , sopra  il  mare , è di 
circa  40  piedi.  È disi,  da  Costantinopoli 
900  miglia:  Lai.  seti.  30";  Long.  òr.  48“, 
58.  Il  Cairo,  che  ha  circa  72,000  pirli  di 
gire  , occupando  ima  superficie  di  circa 
2560  jugen  di  terteno  , è,  dopo  Costanti- 
nopoli, la  pritna  città  dell*  impero  ottomano, 
sia  per  la  sua  estensione,  .sia  per  l’ im- 
portanza del  sno  commercio , sia  infine 
pei  preziosi  monumenti  che  racchiude.  Go- 
iior,  generale  di  Moez  Ledinillah , primo 
califTo  della  stirpe  de*  F stimiti , fondò  la 
città  del  Cairo' nell*  anno  970  dell’  era  cri- 
stiana, dòpo  clic  .ebbe  soggiogato  tutto  l’E- 
gitto , nominandola  A àttera  » che  significa 
Città,  della  vittoria  f e Saladino  vi  fece 
costruire  la  cittadella  nel  4176:  Le  di- 
verse dinastie  , che  hanno  imperato  in 
Egitto,  da  A«nru  sino  alla  conquista  fatta 
di  questo  regno  da  beiimo  I",  nel  1517,  si 
compiacquero  di  arricchire  il  Cairo  di  son- 
tuose moschee,  ma  ben  poco  o nulla  pen- 
sarono di  abbellire  la  città  , la  cui  distri- 
buzione in  quartieri  ( il  numero  de’  quali 
« ascende  a 53)  ed  in  istrade,  non  è putito 
conforma  a quella  delle  città  europee  , 
perocché  non  solo  le  strade  e le  piazze 
sono  all’  estremo  irregolari  , ma  la  città  è 
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in  grati  porte  composta  di  strade  cortissime, 
le  òtti  ramificazioni,  quasi  tutte  in  zigfcog  , 
riescono  ad  inttumcrcvolr  vicoli,  e ciascu- 
na delle  quali  c chiusa  anche  di  giorno  da 
una  porta,  che  gli  abitanti  a primo  e chiudono 
a loro  talenti»  : le  strade  sono  strettissime, 
variando  la  loro  larghezza  da  <5  a 5 , e 
anche  a 3 piedi,  ed  a v vene  porsi  no  in  cui 
i balconi  di  due  case*,  poste  dirimpetto 
1'  tuia  all'  altra  , si*  toccano  e combaciano. 

. Molte  strade  sonò  dall’  allo  coperte,  onde' 
impedirvi  la  penetrazione  de’ raggi  solari  , 
nè  vengono'  illuminate  chi  altra  luco  che 
da  quella^  riflessa.  Da  tutte  queste  cose  , 
avviene  che  4*  inteVno  dd  Cairo  ò dif- 
ficilissimo a conóscersi  nel  Sun  tutto,  cxjsa 
ottenuta  solo  ali*  epoca  (iwl  1708  ) in  cui 
jè  ne  resero  padroni  i Francesi,  i quali 
tenendolo  alle'  armi  loro  per- tre  anui  som- 
messo , feccr  demolire  \m  gran  minierò 
dalle  sue  rasò , le  quali  angustiavano  le 
circolazione  del  qua»  tier  generale,  e d-  al- 

« tri  quartieri  francesi  con  li  cittadella  ; non 
ehbfcf  perù  il  tempo  dì  e fluttuare  i pro- 

; gettati  miglioramenti . Il  Cairo  ha  70 
porte  , solò  2-4' delle  quali  sono  di  città  , 
*eioè  pCr  cui  si  entrò  nel  Cairo  ; le  altre 
non  sono  che  porte  di  quartieri  ; 300  stra- 
de, e -circa  il  doppio  di  questo  un  mero  di 
'vicoli,*  o chiassuoli’  410  tra  moschee  e eap- 

• pelle  ; 56  mercati  ; 40  bagni  pubblici  ; 
34  cisterne,  pure  pubbliche  ; 30  cimjterj, 
due  de'  quali  vastissimi  ; 7 chiese  cattoli- 
che , due  conventi  francescani  , F Uno  di- 
pendente da’  Francescani  di  Cerassi  emme, 
1*  altro  regolato  - da  un  superiore  eletti» 
dalla  congrega/ione  «li  Propaganda;  27 
chiese  coìte  , una  delle,  quali  , la  catte- 
drale , è magnifica.  1 Greci,  c gli  Armeni 
vi  hanno  pure  le  loro  chiese,  c gli  Ebrei 
le  loro  sinagoghe.  Conta  il  Catto  225,000 
«bit.  de’  quali  5000  Greci,  altrettanti  Ar- 
meni , 4000  Ebrei,  e 16,000  Colti,  che  vi 
hanno  un  Patriarca.  Per  comando  di  Papa 
Gregorio'  Xlfl  si  tenne  al  Cairo,  nel  1 582, 
un  concilio , Ad  oggetto  di  ricondurre  i 
Goffi  in  grembo  della  Chiesa,  facendo  lóro 

• esaminare  gli  errori  di  Nestori*  e di.  Dìo* 
scorti;  «F  qual  concilio  intervenne  il  pa- 
triarca ili  essi  Coftip  co*  più  ragguardevoli 
personaggi  della  sua  coni  unione.  Abhju  ra- 
teai» eglino  a vocC  - "fi  proprio  errore  ; ma 
1’  auuo  susseguente,  morto  rho  fu  il  pa- 
tri aiVa  , il  suo  vicario;,  che  aspirava  a 
quella  dighità  , impedì  «lie  si  desse  In 
iscritto  siffatta  a bb]  in  azione.  Dalla  conqui- 
sta faturdelF  Egitto  da  .Heltms»,  la  citta- 
■della  è sempre  stata  la  residenza  dèi  go- 
verno d*  Egitto  , ma  le  ingiurie  dei  tem- 
ilo , hanno  molto  agito  su  ì più  notabili 
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monumenti  ond'  era  abbellita.  Il  palazzo 
,o  piuttosto  moschea,  eomunem.  chiamalo 
Divano  di  Giusfyjp*,  da  Jussuf  Salali  Kd- 
djyi  ( Saladino  ),  è abbandonato  , ma  tut- 
* tavià  animiransi  le  sue  beile  colonne  di 
.granilo.  11  po/.ro  di  'Giuseppe  esiste  tuttora; 
è scavato  in  una  rupe,  ed  ofl’re  la  profondità 
di  circa  300  piedi,  e 40  di  circo ufèrcnta'j  il 
sito  fondo  è ni  livello  del  Nilo.  I grana  j , 
pure  di  Giuseppe,  che  consistono  in  is^»a- 
zio&i  Cortili  , servono  per  conservarvi  il 
grano  che  si  riceve  da  li’ Aitò  Egitto,  c che 
viene  riparato  dalle  intemperie  mediante 
grandissime  tendi*.  Dal  <803,  epoca  in  cui 
'gl'  Inglesi  -;  i quali  un  anfto  prima  aveva n 
tolto  il  Cairo  a'  Francesi  , io  restituirono 
a’  Turchi  , questa  città  , sì  come  tutto 
1*  Egitto  , fu  lacerata  dalle  guerre  civili  , 
sino  al  tempo  che  Mehemcd  Al\  Lascia 
assunse  la  suprema  autorità  col  titolo  di 
viceré.  A questo  principe , sotto  *1  cui 
savio  governo  l*  Egitto  tutto  prospera  , il 
Cairo  va  debitore  'di  numerose  utili  rifor- 
me introdottesi  ila  lui,  con  imitare,  in 
molti  rami  deir  amministrazione  , il  siste- 
ma europeo  j con  erigervi  stabilimenti 
d*  istruzione  pubblica;  e con  fondarvi  mol- 
ti altri  instituti  pei  progresso  delle  arti 
c delle  scienze  , e soprattutto  con  rimet- 
tere in  vigore  le  precauzioni  sanitarie 
(già  praticate  da*  Francesi  nel  1799),  le 
quali  ne  hanno  bandito  , a per  io  meno 
resovi*  meno  frequente  il  flagello  della  pe- 
ste, che  in  addietro,  quasi  ogni  anno,  face- 
va strage  di  migliaja  di  abitanti.  Onesti,  ed 
'altri  innumerevoli  vantaggi,  ronderanno  un 
dì  la  memoria  di  Mebemed  Alt  cara  agli 
Kgizj  r purché  dopo  di  lui  i loro  pregiu- 
dizi ed  il  loro  fanatismo  , o forse  anche 
F invidia  e la  cupidigia  di  qualche  nazione 
europea,  non  distruggano  i fondamenti 
che  egli  lia  giunti  per  In  futura  prosperità 
dell*  Egitto. 

CAiro.  geog.  Villag.  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Tetta  dì  lavoro  , posto  sulla  sommità  di 
una  montagna  , nel  distretto  di  $or*.  Ne* 
suoi  dintorni  evvi  un  lago  . lungo  nn  mi- 
glio , funnaMfci  nel  4724.  5*  • Nomo  di 

un  borgo,  e dt  un  comune  -negli  Stati  Uniti. 

Gai  stivo,  geog.  L.  Caistrux.  Fiu.  della  'I7nr- 

1 chi  a asiat.  , nell’  Anatolia  ; esso  abbonda 
di  quella  specie  di  trìglie  ^ delle  cui  uova 
si  fa  la  bottargà  , che  costituisce  il  prin- 
oipal  ramo  di  eommcrcio  degli  abitanti 
nutrii  tm  fiume. 

Caivàxo.  'geog.  Villngg.  del  reg.  di  Nap. , 
dist.  9 miglia  dalla  capii..  , nel  distr.  di 
Goduria  ; conta  5500  abitanti,  In  vicinanza 
di  àggi*,  villaggio  giace  il  parco  reale  di 
$aur  Arcangelo.  * 
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CjUà.  geog.  Fio.  delPoftogaik) , nella  proviti, 
di  Alenfejo;  nasce  in  vicinanza  di  Portai ~ 
Ifgro,  attraversa  la  cumaraa  d'  Elvas,  'pas- 
sa lungo  le  frontiere  di  Spagna  , e gilfctsi 
nella  Guadimna  , dopi  un  coito  di  40  mi- 
glia.' J • . n.  prop.  roiii.  f.  ff.  Cajq. 

I. Affiti  (Angelo),  tnog.  Dotto  Fiorentino  del 
\ » 1 sec.  Kg  li  (h  il  primo  che  volgariizò 
Euclide  f ina  senza  Scoìj  , c dedicò  la  sua 
versione  ad  Autouio  Altovili  nel  4 535. 

Cajà/zo.  geog.  Città  del  rcg.  di  Nap.  ; nella 
Terra  di  Lavoro  , posta  sopra  un', amena 
collina,  presso  il  fui.  Volturno.  E città 
antichissima  , difesa  da  un  castello  forti- 
ficato di  lombarda  costruzione.  Contiene 
una  bHU  cattedrale  , molte  altre  chiese  , 
uu  collegio, , un  seminario  , uno  spedale  , 
e -4lMtO  abitanti  j vi  è osservabile  un»  va- 
sta piazza  con  in  mozzo  mi  pozzo  antico; 

«S'Cajèxdo.  Gerundio  tiel  verbo  Cajfre  (Cer- 
care ) , che  è antiquato,  e non  mai  usato. 
Tu  va  cajòhdo  i'  dica  chi  tu  sei.  Buon. 
Tanp. 

Cajénma.  geog.  Isola  dell*  Am.  moridion.  , 
nella  Gujana  francese  ; è lunga  30  mi  gl. , 
e larga  21.  Le  pioggie  vi  sono  frequentis- 
sime dal  mese  di  Novembre  sino  a Giugno; 
durante  gli  altri  quattro  mesi  la  siccità  è 
tanto  eccessiva  , che  una  parte  del  bestiame 
perisce  di  farne  e di  sete,  e gli  abit.  vanno 
soggetti  a pericolosissime  febbri.  Non  A- 
stante  tale  incomodo  il  suolo  è fertilissimo, 
r vi  &«  coltiva  con  buon  successo  lo  zuc- 
chero , il  cotone  , il  inaiz  ,,il  maiiiocco  , il 
garofano,  la  nocemoscada,  il  pepe,  1’  oria- 
na  , 1’  indaco , il  caccao  , la  cannella  , &p. 
1 Francesi  preser  possesso  dell*  isola  nel 
4 635*  ma  ne  furono  scacciati  nel  165A  dagli 
Inglesi  , che  dovettero  restituirla  nel  1664  ; 
venne  poi  ,-nel  lG76  , in  potere  degli  Olan- 
desi, che  la  restituirono  a’  Francesi  nell'an- 
no successivo.  Nel  1809  i Portoghesi  la 
tolsero  a’  Francesi , a*  quali  fu  restituita 
nel  1 8 11,  c «die  tuttora  la  posseggono. 
La  popolazione  di  tutta  1*  isola  ascende  a 
18,000  abit.  tra  Negri  e Bianchi.  $.  — . Cit. 
capii,  della  Gujana  francese  , posta  nell’  is. 
dello  stesso  noum,  sulla  riva  destra,  e atta 
fin  e del  hu.  Cajeana  ; il  suo  porto  manca 
di  un  paesaggio  comodo,  e so  lire  molto 
ibi  ile  alluvioni.  Conta  3000  abit.  Lai.  seti. 
4T#  56  j Loug.  occhi.  15".  —r. Fin.  della 

Gujana  fravu  < se  , i^elP  «.  di  Cajenna  ; caso 
fa  foie  neii*  Oceano  atlantico.  v 

Lajcpùt.  s.  ih.  L.  Alelaleucn  leucadrudnni. 
f.  hoL  Pianta  sempre  verde.,  che  ha  il 
tronco  tortuoso  , la  scorza  nera,  i rami 
bianchicci  , le  foglie  quasi  sessi  li  , lanceo- 
late , falcate,  acute,  a tre  nervi,  molto 
odoruse  ; i bori  piccoli  , bianchi  , a spie*. 
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. fri  propaga  per  seme  nelle  Indie  orientali  ; 
se  ne  ricava  un  olio  detto  nelle  otticinc 
Olio  d*  Cajcput.  * ' , 

• Gajkta.  mitol.  Nutrice  d’ Enea  ,'  che  seguì 
questo  principe  ne'  suoi  viaggi,  e morì  poto 
dopo  il  $uo  aprivo  in  Italia,  En^a  la  fe* 
seppellire  «ni  lido  dotta  -grande  Esperia  , 
nel  luogo  dove  è oggi  Gaeta  , città  a cui 
questa  donna  diede  il  nome  , ehe  per  altro, 
«la  tafani  , c «seduto  derivare  dal  greco 
verbo  Chein  (bruciare  ),  perchè  quivi  le 
Trojabe' .poter  fuoco  alle  navi  d’  Enea,  • 
Càio,  n,  prop.  rom.  ( al  femminino  Caja*-'). 
Cognome  molto  comune  pipata  gli  amichi 
Romani  , che  indicavatù  per  1»  più  con  la 
•ola  lettera  C,  la  quale,  nella  sua  posi- 
zione naturale,  dinotava  Cajor'e  rovesciata 
così.  £)  voleva  diire  Cajft  , nume  di  donua. 

. st.  eccl.  Discepolo  di  §.  Paolo.  Eia 
acedoné  di  nazione,  ma  . stabilito  a Corin- 
to, ove  in  prima  volta  vide  il  santo  Apostolo, 

' a cui  diede  ricovero  in  casa  sua  , c poscia 
accouipagnollo  no’ di  lui  viaggi.  I)’  allora 
,io  poi-  egli  fd  a parte  delle  persecuzioni  da* 
esso  sofferte  , fra  le-  altre  in  Efeso , ove 
fu  preso  insieme  con  Aristarco  da’  sediziosi, 
che  F orefice  Demetrio  ave^a  eccitati  coa- 
tro S.  Paolo.  Credesi'chc  questo  sia  quel 
medesimo  Cajo  a cui  S.  Giovanni  indirizza 
Li  sua  tersa  lettera  r nella  quale  lo  com- 
menda per  la  ptrt-ità  della  sua  fedele  per 
l,ì  pietà  da  lui  esercitata  verso  i fratelli  in 
Cristo,  e verso  gli  stranieri.  $.  — r*  st.  eccl. 
Discepolo  di  S.  Ireneo  ,J  c uno  degli  au- 
tori ecclesia  siici  ilei  III  secotq.  Fiorì  in 
Roma  sotto  il  ponti  boato  «li  Zaffirino-,  c 
sotto  1*  imp.  di  Caracalla.  §/  ('S,  ).  Pa- 

pa -,  originario  di  Dalmazia  , e parente 
dell’  iinperat.  Diocleziano  ; fu  detto  Pon- 
tefice il  di,  17  :«Ii  Dicembre  283.  A’  suoi 
tempi  avvenne  la  piu  violenta  persecuzione 
contro  i Cristiani  , per  comando  di  Dio- 
deaiano.  Fu  desso  .che  stabilì^  per  quanta 
Aliteli  , che  i cheri ci  dovessero  passare  per 
tutti  i sette  ordini  inferiori  «Iella  CJùfM  , 
pria  d’essere  ordinati  vescovi,  y — Agrìpta. 
fior.  rom.  Figlia  minore  «li  Marco  Agrip- 
pa , e di  Giulia  figlia  d’  Augusto.  Fu  adot- 
tato per  tìglio  da  quest’ Imperatore  , uni- 
tamente a suo  fratello  Lucio  'Agrippa. 
Giunto  all’  età  «li  1 5 anni , il  popolo  ro- 
mano offrì,  sì  a -lui  die*  al  fratello,  il  con- 
solato ; ma  Augusto  volle  che  , a cagione 
della  lor  gioventù,  avessero  solamente  il 
titolo  di  condoli  disegnati.  Moti  renò  gio- 
vani ambedue. 

Cajòio.  j geog.  Villaggi  della  Eotnhard-.  : 
Cajq^vìco.  S uiki  nella  provìn.  dell»  Valtel- 
lina : V altro  nel  bresciano. 

Cajumaràt.  si.  presùma.  Primo  m de*  Pfnii- 
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ni , che  alcuni  storici  di  questa  nazione 
f reilonn  essere  stato  il  primo  re  del  niti- 
do. Gli  s»  attribuivano  ordmariamente 
mille  stimi  di  vrta , e 560  di  regno.  Egli 
fu  i(>  fondatore  della  religione,  de'  Mogi  ;• 
inventi)  la  fabbricazione  delle  «lolle  di  la- 
na, di  cotone,  e di  seta,  e nc  insegnò  1’  uso 
a*  suoi  sudditi;  fn  pure  1*  inventore  dril/i 
inonda  e degli  stromenti  atti  a lanciar 
pietre.  Giunto  all*  età  di  999  anni  deposo 
la  corona  , la  mise  snlla  testa  di  suo  fi- 
glio , e si  ritirò  in  una  grotta  , ove  \ isso 
' aucorim  «uno  in  continuò  preghiere  senz'al- 
ena ^fallimento. 

CXux.  T.  mar  K.  Càl — arB. 

Caldea,  a.  m.  L.  Calopltyllum.  T.  bot.  Sor- 
ta di  pianta  delle  Indie  ; il  sno  fusto  è 
arboreo  , il  «no  fruito  è una  fepccie  di 
noce;  essa  dà  la  gomma  taceamncca. 
Calabar  (Costa  del).  geog.  Nome  dato  a 
quella  parte  di  costa  della  Guinea  supe- 
riore , che  si  estende  dalla  imboccatura,  del 
vecchio  Calahar  e quella  di  Formoso,  Gli 
abitanti  di  questa  costa  fanno  un  gran 
commèrcio  in  ischio  vi.  — ( Nuovo  ). 
Nome  di  un  fìu.  e di  una  città,  sulla  costa 
•del  Calabar.  $.  — - ( Vecchio  ').  Nome  di 
un  fiu.  e di  una  città  della  Guinea,  sulla 
costa  del  Calabar. 

Calàbra  Cùria,  geog.  Luogo  fatto  fabbricare 
da  Romolo  , sul  monte  Palatino , presso  al 
Campidoglio.  Fu  dettò  Calabra  dal  latino 
Ciliare  , che  significa  Convocare  , imperoc- 
ché un  tal  luogo  venne  da  Romolo  desti- 
nalo .per  le  assemblee  generali  del  popolo; 
da  quell'epoca  in  poi,  i ve  quivi  Convocavano 
il  senato  ed  il  popolo  , onde  annunciar  loro 
T giorni  destinali  a'  giuochi  ed  a*  sacrifìci 
Calabrése.  add.  in.  , e f.  T.  di  càvalleriz. 

Agg.  di  cavallo  , o cavalla  , che  ba  lunghe 
^ orecchie  , e c^e  le  crolla  frequentemente. 

Alcuni  elicono  Trojano, 

CàlabrÉAf.  (Mattia  Preti,  detto  il).  btog*-  Va- 
lente pittore  italiano  del  XVII  secolo.  Na- 
cque nella  Terra"  di  Taverna  in  Calabria  , 
onde  venne  soprannomi rtato  il  Calabrese  , 
nome  sotto,  cni  solo  si  conosce.  Un  cèrto 
inaspettato  sviluppo  della  sua  naturai  di- 
sposizione per  la  pittura  -,  lo  portò  alili 
riuscita  che  poi  fece  ; imperciocché,  essen- 
dosi trattchuto  lungo  tempo  a Parma,  a Reg- 
gio- ed  a Modena,  onde  studiare  su  i gran 
modelli  del  Correggio,  non  ne  ritrasse  gran 
prefitto.  Passando  poi  a Roma  , e messosi 
à studiare  nella  scuola  del  Lanfranco  , vi 
sali  presto  iu  molta  stima  , e nel  46£ 7 
veune  ascritto  tra  gli  nCcadeniici  del  dise- 
' go»i.  Tra  le  var^e  opere  che  fece  in  Roma  , 
' distin gnonsi  i tre  gran  .soggetti  a fresco 
della  storia  di  S.  Audrea  Apostolo,  dipinti 
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nella  cappella  dell*  aitar  maggiore,  nella 
chiesa  detta  Sajil’  si  ridica  {Iella,  valle.  La 
sua  fa  ala  il  fé’  chiamare  a Malta  per  or- 
nare la  cattedrale  di  .ili.  Giovanni,  e vi 
i dipinse  nella  volta  la  vita  di  questo  Apo- 
stolo in  una  maniera  *i  grande  e vigorosa, 
che  questo  capo  lavoro  accrebbe  digito 
• la  gloria  dell*  autore  , il  quale  , con  esso 
si  meritò  il  titolo  di  Cavaliere  di  grazia 
dell'  ordine  gerosolimitano  , la  tomrucmla 
di' Siracusa  , ed  una  considereVof  pensione. 
Terminò  i suoi  giorni  a Matta,  nel  1699, 
in  età  di  86  anni.  II  Calabrese  è stimato 
assai  pe*  suoi  accoticiamchti  , per  la  varietà 
e ricchezza  delle  invenzióni  , e per  la  vi- 
vacità del  colorito  ; gli  si  rimprovera  per 
altro  un  tocco  troppo  duro  , un  disegno 
poco  corretto e una  scelta  non  troppo 
giusta.  . 

Cai.abresèlla.  n.  f.  Sorta  di  giuoco  di  carte  ; 
c una  speèiè  di  tressetti , che  si  fa  per  lo 
piò  iu  tre1,  e volendola  fare  in  quattro, 
allora  chi  fa  , o chi  dà  le  carte  , non  giuo- 
:%  ci|  ; partecipa  però  alla  sorte  del  compagno 
giuocatore,  che  ba  di  contro. 

Calabria,  geog.  L.  Mo*i*piay  firuttiurriy  Ca - 
lai»  in.  Gran  tratto  di  paese  d’  It. , nel  reg. 
di  Nap.  , di  Cai  costituisce  h»  parte  meriti. 
Esso  (orma  una  penisola , che  è bagnata 
all*  ori  dal  golfo  di  Taranto  , e dal  mare 
£6nio  , all’  occid.  dallo  stretto  di  Messina, 
e all’ ostro  dal  Mediterraneo,  attaccando 
r verso  sett.  alla  Basilicata,  mediante  un 
istmo  largo  48  miglia.  Questa  penisola  è 
compresa  tra  i gradi  37°,  54  e 40°,  54  di 
Lai.  settent^.  ; e tra-  i gradi  33*,  20  e 34", 
51.  di  Long,  or.;  ha  170  migl.  di  luogh.  ; 
la  sua  largn.  varia  da  24  a 60  miglia  , e 
la  sna  superficie  è di  circa  2400  miglia 
quadrate.  La  Calabria  fu  antirliissimamente 
posseduta  d *' Alessapi,  e perciò  fu  chùmlnta 
Messapia.  In  seguito  formò  la  priori  pai 
/parte  della  Magua  (Grecia,  essendo  stata 
abitata  da  una  greca  colonia;  fu  in  appresso 
conquistata  da’  Romani-,  clic  le  diedero  il 
* nome  "db  Bruitium  ( perchè  una  gran  parto 
di  essa  era  abitata  da*  Bruzj , o Bvnxieni  ). 
Ne’  secoli  più  tardi  divenne  conquista,  pri- 
ma ile’  Goti  , poscia  de*  Sentami,  che 
nell’  XI  secolo  nc  foirono  scacciati  dal  ce- 
lebre Roberto  Gni scardo  , normanno  , che 
sì  fece  Duca  della  Calabria  e della  Puglia. 
Nel  4 430,  la  Calabria  divenne  provin.  del 
reg,  di  Nap.  « di  Sicilia , fondato  allora  a 
favore’  di  Ruggiero  II,  pronipoti  dèi  suac- 
cennato Roberto  Guiscardo.  Noti  perde 
però  mai  tl  titolo  di  Ducato,  e uno  desigli 
del  re  di  Nap.  portò  sempre  , e porta 
tuttora',  *il  titolo  di  Duca- di  Calabria.  La 
Calabria  è oggi  divisa  in  Citeriore  e Ulte- 
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nore  , e questa  è isdtliviu  ■ in  Ulteriore 
Ima,  ed  in  Ulteriore  2da.  La  Citeriore  , 
‘che  è in  parte  settcnlr.  dell’  ant.  Cala- 
bria , confioa  colla  Basilicata  , col  gol- 
fo di  Taranto  , col  Mediterraneo  , t con  la 
Calabria  Ulteriore  2d«.  L'Ulteriore  Ima, 
clic  forma  la  perle  più  meriti,  del  reg.  di 
Nap.  , confina  a setteutr.  eoo  1^.  Ulterio- 
re 2da  all’  or.  col  mare  Jomo  , ali’  ostro 
col  Mediterraneo , e‘  all'  occid.  col  mar. 
Tirreno.- Finalmente  l’Ulteriore  2da  forma 
il  cenilo  tre  la  Citeriore  , alla  quale  a’ at- 
tacca verso  settentrione,  eia  Ulteriore  Ima 
che  è H suo  confine  meridionale.  La  . po- 
pò!. della  Calabria  tutta  è di  805,1 50  ani- 
me, della  quali  316,990  nella  Calabria  ci- 
ter.  , che  è divisa  in  4 distr.  , cioè  di  Ca- 
vlrovi Ilari  , fMsenza  , Paola  , c Bussano  , e 
in  13  cantoni  ; 200^80  nella  Calabria  Ul- 
ter.  tma,  che  lia  3 distr.  , cioè  di  Gerace, 
Palmi , e Reggio,  formanti  insieme  22  can- 
toni ; 287,230  nella  Calabr.  Ult^\  2da?  clic 
dividesi  ne’  distr.  di  Catanzaro  , Cotrone  , 
Monteleone,  c Nicastro  , e questi  si  suddi- 
vidono in  33  cantoni.  Uno  de'  due  rami 
dell'  Appennino  snerbi.  attraversa  la  Cala- 
bria in  tutta  la  sua  lungh.  li  fiu . Orati , 
ed  il  suo  affluente,  il  Coscillo  ( entrambi 
nella  Calabr.  Citer.  ) , sono  i,  soli  fin.  no- 
tabili di  tutta  la  Calabria,,  che  abbonda 
per  altro  di  torrenti,  che  scaturiscono  dagli 
Appennini  , e si  gettano  nei  mare , cioè  : 
nella  Calabr.  Ulter.  Ima  , il  Marro  y la 
Messina  , lo  Stellar© , P Alaro,  e il  Locar- 
ne; nella  Calabr.  Ulter.  2da  , jl  Nero  ,•  la 
Facina  , lo  Stunnari  , d Corace,  l'Ancina- 
le,  il  SavUto,  e il  Lamato.  II  clima  vi  è 
tale,  che  lo  più  alte* cime  delie  montagne 
non  conservano  la  neve  die  dalia  fine  di 
Novembre  sino  al  principiare  d'  Aprile  , 
durante  il  qual  tempo  il  freddo  vi  è rigido  ; 
ma  una  primavera  continua  regna  sulle 
montagne  di  media  altezza , non  sentm- 
dovisi  nè  il  freddo  delle  alte  Vette , nè 
1*  eccessivo  calore  delle  pianure  ; esse  sono 
popola ii*;i dio,  e copertegli  pascoli,  di  pian- 
tagioni f di  folti  ^ castagneti , di  villaggi  , 
e di  ricchi  poderi.  Ben  diversoi  è il  clima 
delle  pianure  , le  quali , quanto  ridenti  c 
floride  sono  durante  V autunno  . 1*  inverno 
e la  primavera,  tanto  son  deserte,  e incol- 
te dinante  i mesi  d'estate,  quando  la  terra, 
indnrita  , è solcata  con  lunghe  fessure , 
prodotte  da  una  continuata  si  coirà , thè 
rende  più  insopportabile  ancora  l’ eccessivo 
calore  che  vi  domina.  Por  quattro  mesi  il 
vento,  detto  scirocco,  vi  esordita  le  più 
maligne  influenze  , ed  appassisce  la  vege- 
tazione. In  tale  circostanza  gli  nbit.  si  ri- 
corrano nelle  montagne  , adulando  la  cu- 
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slòdia  delle  lor  proprietà  a delle  famiglie 
indigenti,  vittime,  il  più  delle  volte,  delle 
malattie  ragionatevi  dalle  acque  stagnanti, 

• che  rendon  l*  aria  insalubre.  Alle  prime 
piogge  , che  cominciano  sul  finir  d’ Agosto, 

* 1*  epa Ur iodi  pestilenziali  si  dissipano , la 
terra  cuopresi  di  vegetazione  uo velia  , c gli 
abitanti  scendono  dalle  montagne  per  go- 
dere le  delizio  di  una  risorta  prima  vera. 
La  ' l.tlni.i  non  abbonda  di  tutte  le 
produzioni  comuni  al  rimanente  d’  Italia, 
della  quale  essa  é la  parte  più  ubertosa , 
dalla  bu  i lia  in  Inori  , ma  il  «io  clima  fa- 
vorisce inoltre  la  colti V aziono  della  canna 
da  zucchero  , dell’  agave , «Idia  palma  , c 
d’altre  piante  proprie  dello  Lidie.  La  liqui- 
rizia cresce  naturalmente  ne' terreni  ab- 
bandonati, ed  i frassini  somministrano  una 
pregi^tìasiuia  manna:  il  cotone,  e i bachi 
da  seta  vi ‘sono  coltivati  con  gran  vantag- 
gio'; vi  si  alleva  molto  bestiame grosso 
e minuto  , del  quale  filandre  immense  pas- 
sano alternativamente  da’  pascoli  abbon- 
danti delle  montagne  , in  quelli  delle 
pianure , ove  soggiornano  nella  stagione 
vernale.  Fortissimi  vi  sono  i cavalli  éd  i 
midi , rn  linerie  quest’  ultimi , per  allevare 
i quali  i < .allibi  rsi  impiegano  grandissime 
cure.  Là  Calabria  è parimente  ricca  di  mi- 
nerali, trovandovisi  oro,  argento  , piombo, 
ferro  , marmo  , alabastro  , cristallo  di  roc- 
ca e zolfo  ; .di  quest' ultima  sostanza,  come 
altresi  del  sale,  che  vi  si  trova  in  gran  co- 
pia, gli  abit.  ritraggono  vantaggioso  par- 
tito. I Calabresi  rassomigliano  molto  agli 
•Spaglinoli  si  nel  fisico,  clic  nel  carattere, 
nel  modo  di  vestire,  ed  in  gran  parte  de* 
lor  costumi;  essi  sono  Mi  mediocre  «tatù* 
ra  ma  ben  proporzionati  ; hanno  bruna 
la  carnagione,  gli  oCclii'vivissimt,  l'aspetto 
cupo  c lugubre;  del  pari  clic  gli  Spaglinoli, 
sodo  pigri,  e- nemici  dell'  industria,  domi- 
nati olir  òdio,  e dalla  vendetta,  per  la  mi- 
nima offesa  ; quindi  non  si  vede  mai  alcu- 
no di  essi  ebe  non  sia  armato.  Infelicissima 
è In  condizione  del  contadino,  imperocché 
sono  6i  sproporzionale  lo  fortune,  che  non 
vi  si  veggono  che  ricchissimi,  o poverissi- 
mi > dal  che  risulta  la  deficienza  di  emula- 
zione per  la  prosperiti  dell*  agricoltura.  È 
cosa  ben  deplorabile  die  un  paese  come 
la  Calabria  , tanto  favorito  dalla,  natura  , 
ad  eccezione  di  un  piccol  numerò  di  città, 
c dì  borghi  regolarmente  fabbricati,  offra, 
per  tutto  il  rimanente  , il  più  miserabile  , 
tristo,  c disgustoso  aspetto.  La.  Calabria  fcv 
spesso  soggetta  a funeste  scosse  di  terre- 
moto , e con  ripa  vento  ricordasi  tuttora 
quella  del  Fehbrajo  4 ?&3  , che  fece  perite 
più  di  30,000  abit.  , e rovesciò. più  di  300 
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t^a  città  e villaggi,  riedificali  poscia,  o 
» quinti  . da  1 culi  riandò  i V. 

Cala  Duino.  n.  car.  tu.  Bino,  0 specie  di 

Jni  i ... 

Cala  eri rro.  goog.  Borgo  del  reg.  <fi  Nop. , 
nel  Princip.  cilcr.,  »ol  li u.  Seie  , nel  disfa, 
di  Campagna; 

Càlahao  (Quinto).  l»iog.  Aulico  Poeta  di 
Smirne  (dn taluni  credulo  romano,  e da  al- 
tri, ma  senza  alcun  fondammo*,  calabrese, 
«lai  btio  cognome  latino,  CalubeeY  Scrisse 
in  verso  eroico,  i Partili ponteiu  Hi  Omero  t 
cM)  un  Supplì  turrito  Urite  Bey*  tralasciale 
tla  Omero.  .Questo  poema,  divìso  in  l-l 
libri  , scritto  con  assai  eleganza  iu  greco  , 
tu  pubblicalo  dal  Cardinal  Bessarione  , dite 
IrovoBo  ih  un  monastero  della  Terra  d’  O* 
Iràulo-  irt  Calabria.  Calabro  borì  sotto  i'ira- 
pcr.  Anastasio  , verso  la  line  del  V secolo. 
Cala  un  óne  . s.  m.  L.  Ombro.  T.  di  bt.  (uK, 
Insello  alato  simile  alla  vespa,  ma  alquan- 
to  piò  grosso,  c piu  corto:  uà  un  gagliardo 
pungiglione  , e fortemente  ronra.  Egli  è 
di  color  bigi»,  simile  a quello  delle  pecchie, 
quantunque  ve  ne  abbiano  de’ neri  ; ma 
questi  più  comunemente  si  chiamano  Sca- 
rafaggi. $.  luci.  Che  scegli  avviene , Che 
')  cala  buòn  ( le  punture  ) U’  antàr  mai  per 
lo  petto  Ti  si  rie  tri  , 'C  ronzi  &c.  Buon . 
Ini.  I,  1,2.  t. Ter  Tafano.  Jj.  PcrCubirc 
di  un  drappo  simile  a quello  del  calabrone. 

, .‘Stugzirare  i calabroni,  fig.  vale  Provo- 
care colili  che  ti  può  nuocere.  L.  Irritare 
crabrancs ^ $.  Mettere  altrui  un  cabibron 
nell*  orecchio  ^ che  è alquanto  più,  che 
Mettere  una  pulce  in  un  orerchio  « vale 
vlWc  un  grap  Sospetto.  L.  Suspicione m i/ij - 
«cere.  J.  prov.  Parere , o Avere  un  cala- 
brone in  un  fiasco  , o in  un  oiciuolo*  di- 
resi Quando  si  l'avelia  tra  i denti , in  mo- 
do , eh*  c*  non.  s*  intenda  ; Susurr.ire.  to 
SUswra/ex  voce  a n oh  se  urani  c mille  ir. 
rrov.  Conoscere  il  calabrou  nel  fiasco,  vale 
Avere  ape* ti  gli  occhi.;*  conoscer  Bene. 
Belline,  son.  146.  . 

C al Actf.dA . geog.  Villa g.  dell*  ir.  di  Corsi- 
celi, disi.  36  miglia  da  Ajaccio.  ,,v 
•Càl.vdèm  v.  s.  {.  T.  bot.  Cenere  di  piante, 
così  dette'perchè  sono  notabili  per  le  fauci 
dclja  lorui  corolla  ornata  di  glandule  ( «Li I 
jgt.  cìiUos  Mio  , egregio , singolare 
, gen.  'ni os  gianduia  ). 

Cai. A- IX»  mia.  uoog.  Citta  e porto  dell’  is.  di 
. (rozzo , nel  Mediteli:.,  presso  Malia. 

CalAJÌO.  V.  CaLAF AT ARE. 

Cai.at— 7I.TARE,  cCali^ — 'Stare,  v.  a.  T.  mar. 
Kistoppaie  i navigli  ,,  cioè  Cacciare  stoppa 
a fórra  dr  maglio,  ne*  fon  , negli  spiragli  , 
e nelle'  comun  i tilute  del.  ‘bastimento;  indi 
iuluiiaoii lo  col  brattò  , o spalmo  , o con 
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altra  materia  glassa,  atta  a chiuder  1*  in  - 
glasso  all'  acqua,  cd  0 mantener  sano  il  na- 
viglio. L.  Ravtum  rimas  obtnrare.  $.  P.  ti- 
luil.  Chiudere  checché  sia  alia  maniera  clic 
Si  ristoppano  i navigli  , acci*'  non  \i.pc|ie- 
- Ili  acqua,  aria,  q simili.  — ao,  —tro.  n. 
car.  m.  Colui  che  calatala  , o ristoppa  le 
Iptvi  ; Maestro  di  calafatare.  $ Maglio  di 
calafato.  T.  mar.  Strumento  che  i maestri 
j di  calafatare,  adoperano  pelle  loro  opera- 
lioui.  — atàto.  par.  pass.  $.  add.  Rii  top  - 
pato.  $.  lig.  Rinchiuso.  P ■ vervi  al  bùjo 
calaf  a tati  tw  un  uppurtameuto  terreno. 
Aiagai.  LeU.  — atto.  s.  ni.  T.  uiar.  Stru- 
menti) di  ferro,  che  serve  ad  iulroducre  la 
stoppa  ne*  fori,  o co  muletti  iure,  che  si  vuol 
chiudere;  esso  è di  quattro  specie  : T ordi- 
nario , il  semplice  , il  doppio  , c quello 
da  volta  ; il  primo  è simile  ad  uu  cesello; 
il  secondo  è più  largo  del  primo  , e taglia 
alquanto;  questi)  b’ adopera  per  far  entrare 
Li  stoppai  nel  foudo  della  commessura  ; il 
terzo,  .che  è scannellato,  e comparisce  dop- 
pio alla,  pilota,  serve  pei  ribadire  , la  com- 
messura ; finalmente  quello  a volta  , clic 
ha  V estremità  epiur  uno  scalpello  , serve 
per  cercare  intorno  alle  teste  de*  chiodi  , 
e delle  caviglie,  se  vi  sieuo  aperture  onde 
poterle  chiudere,  « 

CalAGOÀl*.  S.  f.  L . Po!)  patlium  cala  gitala. 
Limi.  T.  bot.  Pianta  che  ha  le  fronde 
lanceolate  , intere , cuu  i margini  volti  in 
dietro;  i soli  disposti  iu  zigzag,  solita- 
ri , paralleli.  Cardili. 

Cal^hùrra.  geog.  L. . -Ca  laguri  s.  Città  di 
Spagna  , tu- li*  Vecchia  Castiglia  , e nella 
provin.  di  Logrono,  sullf  riva  sinistra  del 
lìu.  Chiosco.  I molti  avanzi  di  antichità  , 
che  si  rinvengono  in  questa  città,  attcstano 
la  sua  importanza,  durante  il  lungo  dominio 
<Ji  Roma  nella  .Spagna.  La  costante  felicità, 
è T amoroso  aliaci  amento  thè  uvea  illu- 
stra lo  la  città  di  Cai  aborra  per  T infelice 
Sci  torio,  anche  quando  questo  giapd’  uomo 
più  non  esisteva  [P.  Br.EbM.10),  indusse  Ce- 
sare a formarsi  una  guardia  de*  suoi  alni.; 
inoltre  lo  accordò  il  diritto  di  batter  mo- 
ne Li  , ed  essa,  per  riconoscenza,  ne  fece 
battere  molte  iu  onor  di  lui.  In  questa 
cjtU  nacquero  Quintiliano.,  e Prudenzio, 
e sfilivi  riceverono  la  coraua  del  martirio 
i SS.  Kmctfcro,  M adiro,  e Ondulo  uà. 

OalB  r c Zìte.  mi  tal.  Figliuoli  di  Bore*  c 
di  Orizia,  figlia  diuretico.  Partirono  en- 
trambi con  gli  Argonauti  per  la  conquista 
del  vello  d’  e vennero  areniti  con 

boiata  da  Fineo  re  di  Tracia  , loie  cogna- 
to , il  quale  jprcgoili  olir  al  loro  ritorno 
clesscr  la  caccia  alle  arpie,  che  di  continuo 
lo  lormciiluyaiio  , c lordavano , c guastava- 
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m tutte  le  <4Kànde  che  mi  bandi  va  nei  stilla 
sua  tavola.  Siccome  ìfcra  muniti  dii  «li  -, 
ed  erano  esperii  nel  tira»  1*  areo , <*&m 
dieder  la  enee  io  a‘  questi  immondi  volatili 
•ino  alle' isolo  Elolc  , ose  Iride  venne  ad 
avvertirli  , iti  nome  di  Giove  , dUbou  in- 
seguire  piti  oltre  le  taqnc  di  Òfanaifc. 
Ovili.,  fffetdm.  Uh.  6,  iti  tornando  dalia 
‘Colchhle,  mentre  si  celebravano  i giuochi 
funebri  in  onore  «li  Pelia  , arabi  i fratelli 
furono  da  Ercole  uccisi  , e da  Giunone 
trasformati  in  venti.'  I poeti  Rappresentano 
. Calai  c Zete  coti  gli  omeri  coperti  di  sca- 
rte dorate  9 con  le  ali  a*  piedi , A?  con 
una  lunga  capigliatura  «fi  colore  azzurro. 
Calai zo-  goog.  VilUg,  del  reg.  Lomb.-Véù., 

nel  Bellunese. 

Calakàgwa.  ft.  £ Nome  che  gb*  Afetivrf  clan- 
- a quella  specie  di  Mela  , che  da’  Fio- 
rentini è detta  Mela  Francesca.  Reti.  f^oc. 
Arti.  ( Alò.  ) 

Calam  i — io,  — JO,  * — no.  da  Calamo.  V.  a.  m. 

• Quel  vasetto,  in  mi'  tieiwi  1’  inchiostro  , e 
'dove  intinge*!  la  penna  per  iscrivere.  CrA  • 
trumrn  tariti  m.  $.  prov.  A penna  e crdntrtajo; 
ditesi  del  far  de  -coirti,  e vale  Puntual- 
mente , squisitamente  V per  1*  appunto.  L. 
EzamUssim.  Ga  laura  jo.  Di  cesi  anche  una 

Specie  di  pesce,  «letto  anche  'rotano,  e 
do  taluni  Lolligìne  ; è senza  scaglie,  ed  è 
cori  detto  da  no  certo  li  «pi  ór  simile  a il'  in- 
chiostro eh'  egli  ha  in  sè,  s)  crime  la  ifeppiiy 
Con  la  quale  tafani  lo  cooloudono  , c cre- 
dono che  «a  il  fnasebio  di  questa  ; qnan# 
tarnque  tra  osso  , eh»  ha  1!  una,  e non  già 
l'altro,  ne  distingua  la  specie.- Jj.  Sepia 9 
totigo.  — ia-  f.  dei  pesce  ra  laura  jo.  — tubt- 
to.  s.  m.  dim.  Nome  volgare  d*  un  Pescio- 
lino di  mare;  che  nWis  ha  fuorché  una  fìsca 
cartilaginosa  nella  schiena,  con  una  vescica 
di  materia  nera  come  1*  inchiostro.  Crede- 
ri , a ragione  , che  sia  una  spècie  distinta 
dai  totano  , o pesce  calamajo.  L.  Lotico 
minar*** V\  y Jt,  ■ *V*  4* 

UuMAHOt— -BA  , e '•-•JlU,  Elfi*  “QUBRCJttÒLÀ. 
s.  f.  L.  Temer  inm  efiamaedrye . Limi.  T. 
hot.  Pianta  , che  nasce  nei  ciglioni  de* 
poderi,  e ne*  monti  sterili,  e fiorisce  nel 
mese  di  Gingoo.  Ha  gli  steli  - numerosi, 
ramosi  , un  poca -pelosi  J le  foglie  picelo  - 
Iste  , cuori  formi  . dentate  , grinzose  ; i 
fari  rossi  , o porporini  , due  o tre  iosie-' 
me  nelle'  ascelle  superiori.!  1 < . - 

Caumàrf..  v.'tieut.  T.  «Fagr.'Lo  ».  t.  Tal- 
liit.  Cardile,.*^/  • v . *• 

J'itAMÌR — o , —XttqjV.  Cai.àma — io. 
Caunàta.  geog.  Isola  dell*  Adriatico  , stilla 
costa  della  Dalmazia,  dist.  4 miglia  da  Ila# 
pisi.  Il  silo  piccolo  porti  » fu  quasi  affatto 
distrutto  dai  tremuoto  del  6 Aprile  1667. 
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5 “- Città  delia  Greci»,  nella  Marea,  e nella 
pruvin.'di  Belvedere,  alla  foce  del  ti u.  Spi* 
iiAznt.  E l'aril.  Teramane,  bravi  a poca  dist. 
Un  castello  regolarmente  fortificato,  che  nel 
U385  fa-distrutto  da*  Veneziani,  comandati 
dal  generale  Moròsini.  i ‘ * 

Calamàclo*  T*.  nms.  Lo  ».  «."Monaulo.  V . 
Cala  a , o CalambOcco.  ».  m.  JL.  A giti  - 
lochimi  officÌMininu  Limi.  T.  boi.  Legno 
odoroso  che  ci  vi  reca  dalla  China e che 
forse. olir©  non  è che  I*  A gali  oc  co,  diverso 
, penò  dal  Cale  mime,  v . . , 1 

‘Calameuókk.  4.  in.  T.  chir.  Chiamasi  «osi 
da  tal  dui  .una  Specie  di  frattura  obliqua-, 
©he  «là  «ll’ralr«nu ita  de*  frammenti  de!Ì*os- 
sa  la  fanne  della  .punì©  di  ’nua  p»nùap  «la 
- scrivete . . , -,  '•#.*' 

tCalXmbb.  mito].  Nome  di  cede  Pesta1' j-fie  si 
celebravano. a Cbico  allorché  il  frutueoto,- 
■ f avendo  fatto  li  fasto,  cominciava  é fiorire J 
es^e  consistevano  inceri  licj  a Cerere*  per 
.«Attenere  \)fr’  abbondante  raccolta. 
Calamehgi  are.  v.  neut.  Suonar  Io  zufolo. 

« L.  Calumimi  inftate.  $.  tnèt.  Starsene 
ozioso  , seti z«  far  nulla.  Pàlafl  4. 
ClXAMFXTO.  V.  Cn— i|A  — . . 

Calamkvto.  s.  m.  L<  Thiniuj  calameli  fui. 
T.  bot.  Erba  dì  due  ragioni,  altra  acqua - 
tica,  detta  anche  Mcntaibo,  iltrt 
chic  altresì  si' dice 'Nepitella  selvatica,. Men- 
ta cedrata  ;,-ba  i.  gambetti  nelle  ascelle 
. dicotomi,  e lunghi  quanto  le  faglie,  le  qila- 
. li  sono  rìtoodette,  pelose,  e d*  intorno  deli- 
tate! 

Calàmidf..  bing.  Celebre  Statuario  alenif.se,  le 
cui  opere  furono  in  alta  stima  presso  i 
v Greci,  «piauUmqtfe  Gcorone  lo  .metta  mol- 
to al  di,  setto  di  Pràssiteb?,  é di  Mtrone. 
CAr.AMÌtfA»  geog.'L.  Cùlymina.  Isola  dell*  Ar- 
cipelago greco,  in  vicinanza  dell*  Anatolia, 
'verso  libècefa  di  Sunchió  ; ha  ni>  buonis- 
suoo  porto.  .aìv*’  , 

Ca^amiiTàriV  add.'  R Agg.  df  pietra  » delta 
«ferimenti'  Gi aHamma,  che  si  trova  nallc 
céye  de*  metalli. 

CA&AMÌitj#— a.  e.'f.y  -*-o.  m.  Lo  s.  c.  Cala- 
uicnto  , T.  bot.  .v  *C 

^♦CalamìÌtb— o.  ».  m.  Strumento  di  farro,  per 
u»o  di  arricciare  i capelli.  L.  Caltuni*trimi. 
— Xn.  add.  rii.  pi.  Capelli  calainistrati  . 
Quelli  arricciati  ad  arte  col  calamistro. — V 
RÒBA. ‘.Lo  R c.  Pettinatura,  ./  4 

Calamita. 'geog.  Nome  di  un  monte  «di’ is. 

dcir  Elba.  ^ ;/  *•  . ^ 

Cala'mìta.  add.  V.  Calai» — o.  * • \ 

Cala  si ìt — a.  s.  f.  Sostònza  naturale  , © pie'- 
tra  , ohe  ha  la  proprietà  di  attrarre  jl  far- 
ro , il  nichelio,  e il  cobalto.  In  ogni  pez- 
zo,di  calamità  bilicata  sonavi  dite  punti 

principali , oedinoriameate  opposti*,  cbU- 
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mali  i Boli  «iella  calamita  , perfhè  1'  nno 
ai  volge  al  polo  di  tramontana  , 1*  altro  a 
dello  <li  mezzogiorno.  Trovasi  nelle  bave 
el  ferro. ',L.  Magne*  , etis.  Per  Calamita 
naturale  inlcmlc&i  «fucila  già  drtetitta:  di- 
cesi  *poi  Calamita  ariiiìciale  il  ferro  , i ac- 
Sciajo  , il  ni  citello  , o il  cobalto  , che  per 
1’  arte  hannp  acquistato  La  proprietà  dalla 
calamita  naturale,  e clic  pei  ciò  diconsi 
( .alali)  ita  li  ; e «Hcesi  più  par  ti  colar m.  Cala- 
mita all’  Ago  detta  bussola  , per  esser  tal 
ferro  calamitalo  di  sor*»  , clic  ha  presa  la 
virtù  ili  quella,  cioè  di  volgersi  verso  il 
polo  di  tramontana.  L.  Acus  ppxidis  non- 
lictc.  F.  Ao— o.  Quindi  per  ostensione  , 
Calamità  prendesi  talora  per  l’Arte  nautica. 
Nocchi vr  buòno,  ed  us/ilo , Pòveri  accorti - 
pattuito  , Da  tf  uaitti  addotti  inali  J)ì  Ck-+ 
la  hit  a slatino.  Fr.  Barb.  257,  42.  $.  fig.f 
Attrattiva  ; tolta  la  metaf.  dalla  virtù  clic 
ha  la  calamita  di  Ulrarre  il  ferro.  L«  //- 
lectus.  $.  Aliticara.  Attribuì  vansi  alla  cala- 
mita molte  proprietà  miracolose , come 
avrebbe:  Quello  di  restri  guero  ito  odi  del- 
I*  amicizia-  fraterna,  c della  unione  conju* 
gale  ; di  far  parlar  le  donne  infedeli  du- 
rante il  solino^  di  far  riuscire  le  operazio- 
ni magiche.  I Bnsilidiani  ■se' 'ite  servivano 
per  far  le  pioti*  magici*?,  chiamate  'Altra- 
J%e&  (F.  «mesta  voce);  — -rtÀrfcA.  T.  di  st. 

nat.  Specie  d’  argilla  con  vomitare  «li  ocra 
marziale. — Àre.  r.  a.  Strepi  cela  ce  il  ferro, 
Taccia  jo,  èie.,  sulla  c -damila,  per  dar  loro 
la  virtù  di  questa  sostanza.  L.  Magnete 
Jércutn  ajfricare , —Irsi.  neut.  p.  Acqui- 
star la  virtù  magnetica. L.  Magnetiènni 
m in  habens.  — ino.  par».  pi»**.  J.  add.  Agg. 
•doli*  ago  della  bussola , clic  dicesi  Ago  ca- 
- lamiuito.  L.  Acuì  magucticam  u ini  habens. 
no.  add.  di  Calami ta. 

Calami—1 tà,  .-à-rÀiiE,  -—tate.  n.  fig.  f.  In- 
felicità miseria  , avversità  ■ sventura  , db* 
agra/. i a , infortunio.  L.  Calamitai , atri. 
‘-—tóso.  aild.  .ricuo  «li  , calamità  , d*  iiwr- 
tunj.  L.  Calamìtosus,  atrumtinsus.  $.  Agg. 

* a .soggetto  , o materia  da  scrivere  $ ' vaio 
Doloroso,  compassionevole  per  le  calamità 
che  vi  si  uatTono;  — ■ tosassimo,  add.  suo. 

• — tos’amÉjcte.  avV.  Sventuratamente  , di- 
sgraziatamente. L.  Infelici  te  r:.\ 

Cala  hit — £to,  — ico.  add.  F.  Calamit — A. 
*k<  Iai.amitf;  a.  Lo  s.  c.  ('elamita. 

Càlamo,  mitol.  Figlio  del  fiume  Meandro;  era 
innamorato  di  Carpo  figlia  di  Xefliro  , e fu 
•la  queste  teneramente  corrisposto.  1 «lue 

* amanti  godevano  di  una  vicendevole  feli- 
cità allorché  Carpp  cadile  nel  Meandro,  e 
.in negò.  Calamo,  sconsolalo'  per  una  tal  per- 

• «fila,  -pregò  Giove  clic  gli  togliesse  U vita, 
e lo  riunisse  all’amante.  11  dio,  tocco  dal 
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dolor  di  lui  , trn*forinoll'q£fn  una  pianta 
che  cresce  oHinarinmentirauIlc  sponde  de’ 
fiu.,  alla  quale  diade  il  nouie»di  Calamo, 
che  sigili!'.  Canna. 

Càlamo,  geog.  Una  delle  isolo  Jonie  posta 
all’or,  di  S.  Maura,  e separata  dal  conti- 
nenti?‘mediante  uno  stretto  canale.  Nella 
parte  orient.  evvi  il  porlo  Jerolimonia. 
A.  — .Fi»,  della  Grecia,  dui  nasce  nell*  Al- 
bania, e sbocca  nel  mare  dirimpetto  all*  i- 
sola  di-  Cor  fu. 

Càlà.m- — o.s.  ni.  L.  Calarmi*.  T.  boi.  Pianta, 
della  famiglia  delle  graminacee  , che  lui 
molta  siri)  ìli  Indine  colia  canna.  J.  ’ — aro- 
màtico , Acoro  véro  , Erba  caksblla.  L. 
Acotos  \*cruf.  T.  bot.  Pianta  aromatica  , 
che  Mascè  nell’  Indie.  $.  Calamo,  dicesi  on- 
di* n Quella  parte  di  insto,  che  è tra  nodo  e 
nodo.  L.  Inlernodinm.  $.  Per  Dardo. 
iht4'  fra  uscito  il  calamo  ornici  dèa  Ar. 
Fur.  4$,  9.  $.  Nello  stil  sostenuto,  ed  in 
■specie  ih  poesia  , usasi  talvolta  por  Penna 
da  scrivere.  ( I)a  ciò  deriva  la  voce  Cala- 
maio, F.  ) L.  Calamus  sciiptorius.  Bemft. 
Leu.  4.  — Buon.  rim.  87.  J.  — scrittò- 
rio.  T.  ahat.  Nome  che  si  è «lato  al  quarto 
ventricolo  del  ccrebro  , perché' la  sua  estre- 
mità tendina  in  una  punta,  come  il  becco 
d*  una  penna  da  scrivere.  $.  Ser  Brunetto 
Latini  , usò  Calamo  peri  Clamore,  rumore, 
schiamazzo.  Non  ria fecion  gran  càlamo, 
ma  zitti.  Palajf.  3.  — ìta-  add.  f.  .Stora- 
ce calamita , «hcesi  la  Storace  naturale  , o 
in  lagrima  , perchè  anticamente  clmidcvasi 
in  bocciuoli  di  canna,  o calami,  per  con- 
servar U. 

Calamito  ( «Seno  di),  geog.  ani.  L.  Cala- 
motì  sitili v.  Gólfo  della  Propontide,  nell’As. 
Min.,,  all’  ingresso  «lei  Bosforo  di  Tracia  , 
verso  scirocco  di  Bisanzio. 

Calava,  geog:  ant.  Città  «Idia  campagna  di 
Sennaar , fabbricata  da  Némbroa,  cd  ove 
questi  diede  i primi  saggi  della  sua  tirannia. 
Da  qdcl  tempo  sino  all*  imp.  dè*  Parti  ri- 
mase sottomessa  a Babilonia.  Essendosene 
poi  « Parli  resi  padroni  , essi  la  dichiara- 
rono capii,  del  loro  impero,  e la  chiamarono 
Cleri  photi,  . . ' 

Cala  ve  à.  8.  f.  T.  mar.  diui.  di  Cala.  F. 

Cjl — ARE. 

CalàRca.- geog. ‘Valle  della  Svizzera,  nella 
parte  meriti,  della  Alpi  utpootiue,  fra  due 
anelli  di  questa  catena  , die  la  oeparano 
all*  oCcid.  dalla  valle  «li  BLegno.  Ha  5 le- 
ghe di  lutigli,  e 4 di  largii.  ,*  ed  è attra- 
versata dalla CaUncasca,  affluente  delfa  Mue- 
»a,  che  irriga  là  valle  di  Mino».  K una 

v contraila  selvaggia  , i cui  abitanti , vivaci  e 
laboriosi,  ma  poveri,  fanno  commercio  di 
resina,  di*  sapone,  di  coli,  e di  4il  di  ferro. 
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Calà5C — À , c — àb.  s.  m.  T.  mere.  Tei* 
stampata  a fiorami  , e figure  , che  ci  capita 
dalie  Indie  orientali.  Oggidì  se  ne  fabbri- 
ca anche  in  Europa. 

Calàndr — a.  8.  f.  — ino , — - o.  m.  L.  Alauda 
calandra.  Lion.  Acredula.  T.  ornitoi.  Uc- 
celletto che  si  tiene  in  gabbia  per  amor 
del  suo  canto  ; secondo  alcuni  è lo  8.  c. 
l’Allodola  maggiore.  Dalla  gran  voce  di 
quest'  uccello  , e dal  suo  non  restar  mai 
di  cantare , dicesi  in  prov.  Cantare  come 
una  calandra,  parlando  di  coloro  che  sem- 
pre ciarlano  , e tengono  , come  dicesi  , il 
campanello.  ■ — ella.  s.  f.  Nome  che  si  dà 
in  Toscana  all*  Allodola  di  prato  , diversa, 
o minore  della  mattolina.  L.  Alauda  pra- 
tensis  minor. 

Calàhdr — a.  s.  f.  ( francesismo  ) Mangano  , 
•Soppressa.  — ÀRE.  v.  a.  ( francesismo  ) 
Manganare,  soppressore.  — àto.  add.  (fran- 
cesismo ) Manganato  , soppressalo. 

Cala ndi — élla.  K Calandra.  — ìno.  Lo  s. 
c.  Calandra. 

Calandrino.  s.  m.  Lo  s.  c.  Calandra,  J.  T. 
degli  Scarpcllini  , «le*  legnajuoli , &c.  Spe- 
cie di  squadra,  mobile  di  legno . i cui  re- 
goli sono  soprapposti,  a differenza  di  qnelli 
del  pifFerello,  i quali  sono  internati,  e in- 
tersecati 1'  uno  nell’  altro. 

Calandrino.  Nome  di  un  personaggio  in- 
trodotto dal  Boccaccio  in  alcuna  delle  sue 
novelle,  ove  figura  come  un  pittore,  famo- 
so per  la  sua  scempiataggine  , e ignoranza; 
dal  che  nacque  il  modo  di  dire  : Far  Ca  - 
Undrino  qualcheduno  , che  signif.  Dargli 
ad  intendere  cose  strane  o impossibili',  e 
voler  che  gli  sia  creduto , per  prendersi 
piacere  di  lui  , come  fu  fatto  a questo  ta- 
le , di  cui  parla  il  Boccaccio  nel  suo  Dc- 
camerone.  y Fare  il  Calandrino  , vale  Far 
l’ ignorante  , lo  scempiato  , che  anche  di- 
ersi Fare  il  grasso  legnaiuolo. 

Calandro,  s.  m.  Lo  s.  c.  Calandra.  5*  Lo  s. 
c.  Calandrino,  T.  degli  scarpellini. 

Calandróna.  s.  f.  T.  tuus.  Specie  di  Zampo- 
gna , o flauto  campestre  a due  chiavi. 

Calìiciàho.  geog.  L.  Calanpianus . Borgo  di 
•Sardegna  , nella  divisione  del  Capo  Sassari, 
dist.  40  migi.  dal  Li  città  di  Sassari  , posto 
in  mezzo  alle  montagne;  ha  1500  abitanti,  i 
quali  sono  quasi  tutti  dediti  al  ladroneccio, 
e si  collegano  sovente  a*  banditi  del  monte 
Coeuru. 

Calano,  biog.  Filosofo  , o Bramino  indiano, 
che  seguitò  Alessandro  Magno  nella  sua 
spedizione  alle  indie.  IL  suo  vero  nome 
era  Sfinete  , ma  siccome  per  salutare  le 
persoue  egli  diceva,  in  linguaggio  indiano. 
Cale , clic  significa  salute  , quindi  i Greci 
1'  appellarono  Calano.  Tormentato  da  una 

T.  I I. 
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colica , dopo  d' esser  vissuto  83  anni  in 
perfetta  sanità , pregò  il  Macedone  che  gli 
facesse  innalzare  un  rogo  , per  terminarvi 
i suoi  giorni , secondo  il  costume  del  pro- 
prio paese.  Alessandro  , che  amavalo  c sti- 
mavaio assai , cedendo  con  molta  pena  alle 
istanze  di  lui  , fece  fare  contro  voglia  l*  ap- 
parecchio di  un  tal  sacrifizio  , e comandò 
che , per  fargli  onore  , la  sua  armata  fosse 
schierata  in  ordine  di  battaglia  intorno  al 
rogo.  Calano  , coronato  di  fiori,  e magni- 
ficamente vestito  , vi  sali  sopra  con  un’  aria 
affatto  tranquilla , dicendo , clic  dopo  aver 

Cerduta  la  salute  , e veduto  Alessandro  , 
i vita  non  aveva  più  per  lui  alcuu  allet- 
tamento. Sopportò  1*  azione  del  fuoco  senza 
far  verun  moto , nc  dare  alcun  segno  di 
dolore.  Avendogli  chiesto  alcuno  se  nulla 
avesse  da  dire  ad  Alessandro  ( il  quale 
non  aveva  voluto  esser  presente  a quel 
terribile  spettacolo  ) , il  filosofo  rispose  : 
No  , perchè  penso  «li  rivederlo  fra  poco  in 
Babilonia.  Queste  parole  furon  poscia  ri- 
guardate come  mia  predizione  della  morte 
di  Alessandro,  soprnggiuntagli,  circa  3 mesi 
dopo  , in  Babilonia. 

Calànna.  geog.  Borgo  «lei  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabria  ulter. , dist.  6 inigl.  da  Reg- 
gio.  5*  — • Regno  della  Nigrizia,  nella  parte 
meriti.  dell*  irap.  d»  Tuuibuctu.  $. — .No- 
me delti  capii,  del  reg.  suddetto. 
Calante.  V.  Cal — are. 

Calao,  s.  m.  Sorta  d*  uccello  del  Brasile  , 
grosso  incirca  come  una  gallina  ; la  sua 
testa  è coperta  da  una  specie  d*  elmo  osseo. 
Calaóne.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano. 

Calappio,  n.  m.  Trappola , laccio  insidioso  ; 
dicesi  anche  Calappio.  L.  Laqueus  , deci- 
pula.  $.  Tendere  i calappi , vale  Tendere 
gli  agguati.  L.  Insidiai  tendere  , necterc  ; 
c Dare  , o Entrar  nel  calappio  , vale  Da- 
re , o Entrare  negl’  inganni  che  ci  sono 
stati  tramati  ; ed  è lo  s.  c.  Dare  nella  ra- 
gna. L.  In  insidiai  incidere. 

Cal — are.  v.  a.  Mandar  giù  da  alto  in  bas- 
so. L.  Dimittcre  , relaxare.  $.  — la  réte, 

LA  TONNARA,— IL  TRAMAGLIO.  T.  mar.,  e 

de*  pescatori.  Metter  le  reti  in  mare  , per 
dar  principio  alla  pesca  ; Salpare  è il  suo 

opposto.  — LE  VELE  , LA  BANDIERA.  T. 

mar.  V . Ammainare.  $.  —un  navìglio. 
T.  mar.  Vale  Metterlo  alla  banda  per  ca- 
renarlo , o per  lavorare  nell*  opera  viva. 
5.  — il  pftèTZO.  Vale  Diminuirlo.  $.  — una 
perpendicolare.  T.  geo  ni.  Vale  Da  un  da- 
to punto  tirare  una  linea  , che  cada  per- 
pendicolarmente sopra  un*  altra.  J.  — la 
frónte.  Vale  Abbassar  gli  occhi.  $.  Ca- 
larla a uno  , vale  Barbargliela  , accoccar- 
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gliela.  L«  Decipere , ctrcumvenirc  , alieni 
imponete.  J.  Calare,  v.  neul.  Discendere. 

Venire  in  declinazione  ; mancare,  sce- 
mare. L.  Decrescere  , imminui.  Quando 
vede  il  postar  talare  i raggi  Del  gran 
pianeta.  Petr.  cani.  9.  5-  T.  mar.  Diccsi 
che  un  bastimento  cala  , Quando  la  forza 
delle  correnti,  delle  ondate,  o delle  maree, 
lo  allontanano  dal  suo  vero  sentiero.  $.  Far 
calare  un  bastimento,  Diccsi  allorché  si  fa 
obbedire  al  vento  nel  tempo  che  sta  sotto 
le  vele,  o che  presenta  troppo  il  davanti, 
lo  che  si  eseguisce  contrastando  per  si  fat- 
to modo  la  situazione  del  timone  con 
({(iella  delle  vele,  che  il  loro  effetto  comu- 
ne viene  a indirizzare  il  naviglio  in  una 
direzioue  prossima  a quella  del  vento.  C.  Re- 
stare , cessare,  La  notte  inf  itto  all'  etra 
del  mattino  non  calò  di  piàngere  per  do  - 
là  re.  Vii.  S.  Zannò.  3 <9.  $.  Dichinare.  D. 
Purg.  H.  $.  Diminuir  di  prezzo.  L.  Pre- 
tto minili,  vili  ventre,  i.  Abbassare,  dimi- 
nuire la  tracotanza,  o 1 ostinazione.  Furoti 
legati  ; alla  vista  de'  torménti , e delle 
minàcce  calarono.  Tac.  Dav.  min.  4 5, 
220.  — àrsi.  ncut.  p.  Abbassarsi,  discen- 
dere. L.  Se  demiltere,  dentini.  5-  Andare 
con  desio,  volonterosamente.  (Così  la  Cru- 
sca ; ina  da'  due  esempj  che  cita  , non  si 
ricava  che  il  verbo  calarsi  , di  per  sé,  e 
posto  assolutalo,  vaglia  Desìo , e accesa 
volontà.  Non  altriménti  che  si  giUa  Va - 
volf' jo  alla  carógna  &c.,  là  si  calò.  Foce, 
nov.  60.  — Ed  era  appunto  V ora  clic  i 
crocchiòni  Si  calano  all’  assèdio  de’  col- 
ri  atti.  Malm . 3,  3.  ) $.  —ad  una  còsa. 
Vale  Volger  1'  animo  alla  cosa  di  che  si 
parla  , indurvisi , o lasciarsi  persuadere  a 
farla  ; ed  è metaf.  presa  dagli  uccelli  ra- 

Eaci , che  si  calano  alla  vista  della  preda. 

i.  Ammani  inducete-  onde  dicesi  in  prov. 
Il  nibbio  cala,  di  Chi  a poco  a poco  s*  ac- 
comoda a ciò  che  da  lui  si  vuole.  $.  — al 
rcÒN  mercato.  Vale  Lasciarsi  persuadere 
dal  prezzo  vile  a comperare  una  cosa. 
prov.  Calarsi  a un  lombrico,  o ad  uu  lui; 
vale  Accettare  ogni  piccolo  guadagnuzzo. 
— -A.  ( 1*  accento  sulla  la  voc.  ) s.  f.  T. 
mar.  Seno  di  mare  dentro  terra  , ove  può 
trattenersi  alcun  tempo  qualche  piccolo 
bastimento  , e mettersi  al  coperto  della 
burrasca.  L.  Sìnus , us.  $.  Per  la  Stiva 
del  bastimento,  $.  Sorta  di  castigo,  che  si 
usa  dare  sopra  le  navi  da  guerra  a*  mavi- 
naj  che  hanno  commesso  qualche  delitto  ; 
esso  consiste  nel  legarli  in  capo  d'  un*  an- 
tenna , e così  legati  tuffarli  più  volte  in 
mare  ; lo  che  dicesi  Dar  la  cala.  C.  Cala 
remo  avanti.  Voce  di  comando,  che  si  dà 
a’ rematori  .(Uniche  prendano  la  voga.  J.  An- 
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dare  in  cala  , dicono  i pescatori  ; e vale 
Andare  a pescare , ed  arrivare  al  posto 
dove  si  vuol  pescare;  il  qual  posto  da  ta- 
luni pescatori  dicesi  Andito.  $•  base  t e in 
cala.  T.  de*  pescat.  Dicesi  di  una  barca 
peschereccia,  quando  c io  atto  di  pescare. 
— amento,  n.  ast.  v.  m.  Il  calare  ; discesa. 
L.  Descensio  , desccnsus.  T.  de’  murai. 
Lo  s.  c.  Calata.  V.  — anca,  e — Étta.  s. 
f.  T.  mar.  dim.  Piccolo  ricovero,  o seno, 
lungo  una  costa  di  mare  , nel  qiiale  pos- 
sono entrare  de'  piccoli  bastimenti  , c 
mettersi  al  coperto  da’  cattivi  tempi.  — an- 
te. add.  Che  cala  , scema  , che  è minore 
del  convenevole.  Quella  fede , la  quale 
hanno  oggi  i Cristiani  , e troppo  calan- 
te. Alanti.  Fcbbr*  28.  — Ita.  n.  ast.  f. 
Scesa  , china.  L.  Descensns , us.  $.  Per 
1*  Atto  di  calare  ; c dicesi  delle  Cose  che 
si  muovono  , ed  anche  delle  fabbriche. 
L.  Demissio.  $.  T.  mar.  Per  Traccheggia, 
che  è 1*  ondeggiar  delia  nave  in  panna  ; il 
pescare  del  bastimento.  $.  Dicesi  ttn  Pen- 
dìo di  terreno  , praticato  in  qualche  parte 
de'  porti  di  mare,  onde  arrivare  all*  acqua, 
cd  agevolar  1*  imbarco , e lo  sbarco  delle 
mercanzie  , c delle  persone.  $.  T.  de*  fe- 
stajuoli,  tappezzieri,  e simili.  Quella  parte 
di  un  drappo  , che  , alzato  a padiglione  , 
e ripreso  in  qualche  parte  , si  lascia  rica- 
dere per  ornamento  ; dicesi  anche  Cascata. 
5.  Sorta  di  ballo  ; onde  dicesi  Ballar  di 
calata.  $.  prov.  Pigliarsela  a un  quattrin 
la  calata,  vale  Procedere  lentamente  nelle 
faccende  : esser  pigro,  e tardo,  e tranquil- 
larsela. Questo  prov.  è preso  dal  giuoco 
della  primiera.  $.  Far  la  calala  verso  Vol- 
terra , detto  metafor.  , per  cui  s’  intende 
Andar  sotterra;  morire.  —Ito.  par.  pass. 
$.  Colla  fronte  calata,  vale  Con  vergognosa 
fronte,  a testa  Lassa.  — o.  ( coll’  acc.  sulla 
4 a voc.  ) n.  ast.  v.  m.  Calata  , scesa.  L. 
Descensus  , us  ; descensio  , onis.  5-  L*  alto 
di  calare,  j.  Diminuzione  d*  altezza.  $.  Di- 
miuiizion  di  peso  , o di  valore  delle  mo- 
nete , e delle  mercanzie  ; onde  Dar  calo  , 
o di  calo  , o il  calo  ; vale  Concedere  al- 
quanto per  calo.  $.  met.  Didimamente  t 
abbassamento  , dimintiimento,  scemamen- 
te , decadenza.  L.  Imminutio  , declina  tio , 
Se  cerchi  addiètro  . troverai  il  comincia - 
ménto  del  cIlo  della  potènza  del  romano 
impèrio.  Gio.  Vili.  4 2,  40,  7.  $.  Fare  uu 
calo  , dicesi  fig.  d*  Un  uomo  clic  ha  dato, 
come  suol  dirsi,  nelle  vecchie,  vale  a dire 
Che  è diminuito  di  forze,  e di  sanità.  Da 
alcun  tempo  in  qua  Egli  ha  fallo  un  gran 
calo.  Salviti.  Buon.  Pier.  $.  Dare  a calo, 
vale  Dare  per  riavere  la  cosa  data  , e il 
prezzo  di  quanto  ella  sia  calata. 
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Cala  rèmo.  V.  Cala  , nella  voce  Cal—  are. 

Calaróssa.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , 
disi.  28  xnigl.  da  Manfredonia. 

Calarzère.  geog.  V illag.  del  reg.  Lomb.- 
Yen.,  nel  Padovano. 

Calasàmzio  (Giuseppe),  biog.  Nato  a Peral- 
tt,  nel  regno  d*  Aragona  in  Ispagna,  di 
nobile  famiglia.  Quantunque  già  fosse  in 
età  virile , abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
pel  quale  avea  tutte  le  necessarie  virtù. 
Fece  un  viaggio  a Roma,  ove  formò  la  con- 
fraternita della  dottrina  cristiana,  compren- 
dendo egli  quanto  fosse  necessario  1*  istrui- 
re per  tempo  i fanciulli  ne’  doveri  della 
religione.  Alcuni  zelanti  ecclesiastici  a lui 
si  unirono  per  essere  a parte  di  si  laborioso 
ed  importante  esercizio.  Paolo  V,  persuaso 
dell'  utilità  di  tale  istituto  , eresselo , nel 


ma  bensì  una  casta  , voce , clic  presso 
gl*  Indiani  vale  Tribù. 

Calasìride.  s.  f.  Vestimento  antico  sacerdo- 
tale, portato  da*  sacrificatori  egizj  e fenicj. 

Calalo  filaci.  mito!.  Nome  di  certi  Sacer- 
doti greci , insti luiti  da  Cleone  , le  cui 
funzioni  cousistevano  nell’  allontanare  i 
cattivi  effetti  della  grandine,  c de*  tempo  - 
rati  , con  sacrificare  un  agnello  f o anche 
un  pollo.  Se  nel  sacrifizio  concorreva 
qualche  sfavorevole  augurio  , essi  si  taglia- 
vano un  dito  con  un  punteruolo,  credendo 
di  placare  gli  Dei  coll*  effusione  del  pro- 
prio sangue. 

Calàstra.  s.  f.  Vo.  furbesca , che  siguif. 
Gamba.  5-  Rifondere  le  calastre  , dettato 
pur  furbesco  , vale  Tagliar  le  gambe. 

Calastrèllo,  s.  m.  T.  de’  bombardieri.  Pez- 


<617,  in  congregazione,  sotto  il  nome  di  zo  di  legno,  che  tiene  unite  le  cosce  delle 

Congregazione  paolina.  Gli  ecclesiastici  , casse  de  cannoni.  Quello  sul  quale  posa  la 

componenti  questo  istituto,  non  facevan  culatta  del  pezzo,  chiamasi  più  propriam. 

da  prima  che  voti  semplici,  ma,  nel  1621,  Letto. 

Gregorio  XV  permise  loro  di  far  voli  so-  Calàt — a , — o.  F.  Cal — are. 
lenm , e diede  ad  essi  il  nome  di  Chetici  Calatabellùta.  geog.  L.  Crimisus.  Fiu.  di 
Regolari  delle  scuole  pie  (da  queste  due  ni-  Sicilia  , che  scaturisce  dal  monte  Rosa  , 

lime  parole  viene  probabilmente  la  corrotta  nella  provin.  di  Girgenti,  e scarica  le  sue 

denominazione  di  Scolopio , che  dassi  in  acque  nel  Mediterr.  , alla  distanza  di  3 

Roma,  ed  altrove  a questi  religiosi).  La  loro  migl.  da  Ribera  , dopo  un  corso  di  48 

foggia  di  vestire  è quasi  simile  a quella  de*  miglia.  Fu  presso  questo  fin.  che  Timo- 

Gesuiti  , co*  quali  , molti  di  essi  religiosi,  leone  con  7000  uomini , tagliò  a pezzi  un 

sovente  gareggiarono  anche  in  letteratura,  esercito  cartaginese  di  70,000.  $. — . L. 

10  filosofia,  e in  teologia.  Il  pio  fondatore  Triocala.  Borgo  di  Sicilia,  nella  provin. 

nel  pigliar  1*  abito  della  sua  congregazione,  di  Girgenti  , sulla  riva  destra  del  fiu.  del- 

riuuuziò  al  nome  che  portava  nel  secolo  , lo  stesso  nome.  Questo  borgo  occupa  il 

prendendo  quello  di  Fra  Giuseppe  della  sito  dell*  ant.  Triocala,  celebre  nella  storia 

Madre  di  Dio.  Mori  santamente  in  Roma  degli  schiavi  romani. 

11  di  27  d*  Agosto  1648.  L*  Italia  , la  Sna-  Calatafìmi.  geog.  Cit.  della  Sicilia,  nella  pre- 
gna , la  Germania,  la  Polonia  e FUnghc-  vin.  di  Trapani.  Fu  fabbricata  sulle  rovine 

ria,  contali  molti  stabilimenti  diretti  da  di  fxtngarium ; conta  10,000  abitanti, 

questi  eberici  regolari.  CalatàgiriWà.  geog.  Città  vescov.  della  Si- 

Calascilèndi.  geog.  Nome  del  Porto  dell*  is.  cilia,  nella  provin.  di  Catania,  posta  sul 

di  Gozzo.  declivio  di  uua  montagna,  presso  il  fiume 

CalÀscio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , Brillo.  I suoi  abit.  sono  reputati  i più  abili 

nell’  Abr.  ni  ter.  2do,  e nel  ilistr.  di  Aquila.  di  tutta  la  Sicilia  , nelle  arti  utili.  Credesi 

Calascióhe.  Lo  s.  c.  Colascione.  che  questa  città  sìa  1*  Hjbla  Httrea  degli 

’Calàsia.  n.  f.  T.  chir.  Malattia  degli  occhi,  antichi, 

per  coi  non  ai  vedono  gli  oggetti  che  mol-  CalatajOd.  geog.  L.  Bilbilis  nova.  Città  ve- 
to confusamente.  Carditi.  scov.  di  Spagna,  nell’ Aragona , capo  luogo 

Calasìri.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’  Egitto  , il  della  provin.  a cui  dà  il  nome , posta  al 

cui  paese  comprendeva  le  terre  di  Tebe , confluente  del  fiu.  Xalon,  c Xiloca , disi, 

e di  Rubaste  , 1’  Afitilide , la  Tanitide  , 40  migl.  da  Saragozza,  e 106  da  Madrid, 

la  Mendesia , la  Se  he  uniti  de  , la  Farboe - Conta  12,000  abitanti.  Long.  or.  16",  10; 

hde , V Attilia,  la  Miejotitide , e 1’  Gnu-  Lat.  41°,  22.  Questa  città  fu  fondata  nel- 

fitide.  Era  ad  essi  proibito  di  dedicarsi  1*  Vili  sec.  da  Ajub,  generai  moro,  colle 

*Uc  arti , e all*  agricoltura  , non  potendo  rovine  di  Bilbilis  , patria  del  poeta  Mar- 
merei tare  che  le  ormi.  I re  d*  Egitto  nc  zialc  , e che  era  situata  sopra  una  monta- 

**ean  sempre  qualche  migiiajo  fra  le  gnar-  gna  un  miglio  più  loutano  ; perciò  alcuni 

die  loro,  il  numero  de’  Calasiri  ascendeva  la  chiamarono  Bilbilis  nova.  Alfonso  I re 


a circa  35,000  individui;  credesi  per  altro  d*  Aragona  la  tolse  a*  Mori  nel  IH 8,  e 

che  non  facessero  una  nazione  particolare  , Don  Sancio  re  di  Castiglia  la  prese  a’  di- 
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scamiciiti  di  Alfonso.  11  celebre  politico 
Baldassarre  Graziano  nacque  in  Caialajud. 

Calatahisétta.  V,  Caltanisetta. 

Calatascibétta.  geog.  Città  di  Sicilia,  capo 
luogo  di  cantone  , nella  provin.  di  Calta- 
nisetta. 

CalatavutOro.  geog.  Città  di  Sicilia,  nella 
provin.  di  Palermo , sul  fiu.  Grande , nel 
distr.  di  Termini  ; conta  4000  abitanti. 
Ne*  suoi  dintorni  si  trova  un  bellissimo 
diaspro. 

Calàtia.  geog.  ani.  Città  d’Ital.,  nella  Cam- 
pania, che  si  conosceva  a’  tempi  della  guer- 
ra de’ Sanniti  contro  i Romani.  Tito  Livio 
ne  fa  menzione.  Nella  guerra  di  Annibaie 
essa  si  sottomise  a questo  generale,  seguen- 
do 1*  esempio  di  Capua.  Cesare  vi  spedì 
una  colonia  di  soldati  veterani. 

Calato.  V.  Cal — are. 

Calato,  s.  ni.  raitol.  L.  Calalhus.  Nome  del 
vaso,  o paniere,  che  porla  in  testa  Proserpi - 
na,  c clic  è uno  de’  suoi  primarj  attributi; 
esso  è simile  a qu e* canestrini  di  cui  si  ser- 
vivano i Greci  per  corre  fiori,  c rammentava 
quello  che  teneva  la  dea  allorché  fu  rapita 
da  Plutone.  Tali  panieri,  fatti  per  lo  più 
di  giunco,  servivano  altresì  agli  opcraj  per 
porvi  le  loro  lane  , ed  erano  specialmente 
consacrati  a Minerva,  qual  inventrice  delle 
arti  , e de*  lavori  fatti  coll*  ago.  Tali  eran 
pure  i canestri  che  portavano  in  testa  le 
Cenefore  ( y . questo  nome  ) nelle  feste 
di  Minerva , e che  contenevano  le  cose 
sacre  destinate  a*  misteri  di  questa  dea. 
Veggonsi  ancora  tali  panieri  o cestelle  in 
capo  alle  statue  di  alcune  divinità  egizie. 

Calatosi,  n.  car.  m.  pi.  ( dal  verbo  latino 
Ciliare  chiamare  , che  deriva  dal  gr.  cn- 
l'ein  ).  T.  di  antiq.  Specie  di  Bidelli , che 
nelle  cerimonie  de*  misterj  facevan  cessare 
i lavori,  ed  obbligavano  le  persone  a star- 
sene nc*  limiti  della  decenza. 

Calatràva.  geog.  Città  vescovile  di  Spagna, 
nella  Nuova  Castiglia,  posta  vicino  alia 
Guadiana,  dist.  60  migl.  da  Toledo.  Long, 
or.  14",  20;  Lat.  39°,  6.  Questa  città  era 
la  sede  dell*  ordine  militare  de*  Cavalieri 
di  Calatrava , istituito  nel  1158  da  Don 
Sancio  li  re  di  Castiglia. 

Calaùra.  geog.  ant.  Isola  dell’  arcipelago  gre- 
co , presso  la  costa  della  Morea  , unita  a 
quella  dì  Poro  , mediante  un  banco  di 
sabbia.  Essa  era  amicarti,  sacra  ad  Apollo, 
il  quale  preferendo  Delfo,  la  cede  a Nettuno, 
a cui  vi  venne  eretto  un  tempio,  le  rovine 
del  quale  tuttora  si  vedono.  Fu  in  quest’i- 
sola, e nel  tempio  stesso,  che  Demostene, 
fuggendo  la  collera  di  Antipatro,  e temen- 
do d’  essere  sorpreso  da’  satelliti  di  questo 
principe,  si  a\  veleni).  A*  tempi  degli  Auto- 
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nini , gli  stranieri , del  pari  che  gli  abit. , 
onoravano  ancora  la  memoria  dell’illustre 
oratore  greco  , visitando  il  suo  sepolcro. 

Ca  lava.  geog.  Capo  della  Sicilia  , sulla  costa 
scttentr.,  fra  quelli  di  Orlando,  e di  Bianco, 
nella  provin.  di  Messina. 

Calazète.  geog.  Città  di  Spagna  , nell’  Ara- 
gona, dist.  30  migl.  da  Tortosa.  Nel  1706 
fu  data  al  saccheggio  ed  al  fuoco  dal  mare- 
sciallo di  Tessè  , che  la  prese  pel  re  di 
Spagna. 

"Calàzio.  n.  m.  T.  cbir.  Malattia  dell*  oc- 
chio, che  consiste  in  un  piccol  tubercolo , 
che  viene  nel  margine  delle  palpebre , 
mobile,  indolente,  e che  s’assomiglia  mol- 
to ad  un  granello  di  grandine  di  naturale 
grossezza. 

Calcìgia.  s.  f.  T.  de’  granajuoli.  Specie  di 
grano  gentile  , di  spica  bianca  , clic  pen- 
de al  rossiccio.  L.  Trilicwn  hybermmx. 

Càlc — A.  s.  f.  Moltitudine  di  popolo  stretto 
insieme.  L.  Turba.  $.  Quell'  impeto  che 
fa  ia  gente  allorché  è ristretta,  $.  Far  calca, 
vale  rare  empito  per  troppa  moltitudine 
di  popolo.  L.  Urgere  ; e lig.  Far  calca  di 
cbeccnè  sia  , vale  Fame  istanza  grandissi- 
ma. j.  Romper  la  calca , vale  Farsi  far 
luogo  nella  calca.  L.  Viam  sibi  f licere. 
5-  prov.  Entrar  nella  calca  per  farsi  pigiare, 
dicesi  di  Chi  si  mette  ad  imprese  , in  cui, 
anziché  ritrarne  vantaggio  , si  sottopone  a 
fatiche  e disgusti.  $.  Esser  di  calca  , vale 
Esser  di  coloro  che  si  mescolano  nella  calca, 
per  tagliar  altrui  la  ^orsa  , e rubacchiare  ; 
esser  mariuolo,  horsajuolo,  tagliaborse,  mo- 
nello, baro,  e simili.  L.  Ueteralorem  esse. 
“-are.  v.  a.  Far  calca  , affollarsi.  — ata- 
mÉntk.  avv.  Con  calca  , ristrettamente.  L. 
Conjertim. — àto.  add.  Cioè  Luogo  calcato, 
strada,  o via  calcata  ; vale  Piena  di  calca, 
di  persone  affollate.  L.  Locus  turba  plenut. 

Calcàbile.  y.  Càlc — are. 

Càlcàbòtto.  s.  m.  L.  Caprìmulgus.  T.  di  st. 
nat.  Vo.  bolognese  , lo  s.  c.  Nottola,  Suc- 
ciacapre. y. 

Càlcabrìna.  n.  m.  Nome  finto  di  nn  Demo- 
nio , usato  da  Dante  nel  suo  Inferno. 

C A LCAF&RRO.  geog.  Piccolo  luogo  nel  (ir.  Due. 
di  Toscana,  presso  Seravezza;  vi  si  trova 
un*  antica  miniera  di  ferro. 

Calcàgh — o.  s.  ni.  , — l pi.  m.  , e — a.  pi. 
f.  Parte  deretana  del  piè , così  chiamata 
perchè  prima  di  tutto  il  restarne  del  piede, 
calca  e preme  il  suolo.  L.  Calx  , calca - 
neum.  $.  Dante  disse  per  la  rima  Calca - 
gne  al  numero  del  più  : Vedesti  , disse  , 
quell’  antica  strega  , Che  sola  sovra  noi 

orniti  si  piagne  ?. Bastiti , 

e batti  a terra  le  calcàghe.  Purg.  19. 
5-  Dar  delle  calcagua , voltar  le  calcagna, 
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mostrarsi  il  calcagno , e menar  delle  cal- 
cagna; vagliono  Andarsene  , fuggire,  darsi 
in  fuga.  L.  Terga  vertere  , terga  dat  e , 
aufugere.  $.  Dare  altrui  delle  calcagna , 
vale  Stimolare  , spronare  , incitare  ; tolta 
la  metaf.  dal  cavaliere  che  dà  di  sprone  al 
cavallo  , onde  eccitarlo  a camminare,  li. 
Sii  mulo  s addercy  calcar  addere.  $.  Levare 
il  calcagno  contro , o sopra  di  uno  , vale 
fig.  Conculcare  ; vale  anche  Far  resistcn- 
i a,  calcitrare.  5.  Lasciarsi  porre  il  calcagno 
sul  collo  , vale  lig.  Lasciarsi  conculcare  , o 
sopraffare  ; non  far  resistenza  ; cedendo 
vilmente.  5.  Pagar  di  calcagua  , vale  Pagare 
i suoi  debiti  coll*  andarsi  con  Dio.  L.  sJu- 
fugere.  Essere  dalle  buone  calcagna , 
vale  Esser  facile  a fuggire.  L.  Fugarti  ar - 
ripere.  Esser  tenero  «li  calcagna  , vale 
Essere  facile  ad  innamorai  si  ; per  lo  più 
dicesi  di  Quelle  femmine  che  agevolmente 
si  piegano  alle  voglie  «legli  amanti  , perchè 
si  lascian  cadere  , e non  tengono  i calca- 
gni duri  e diritti.  J.  — della  scarpa.  Quella 
parte  che  rileva  alquanto,  e che  è sottoposta 
al  calcagno  del  piede.  — delle  fòrbici. 
Quella  natte  delle  forbici,  che,  rivolta  , fa 
molla,  y — degli  uccelli.  E Quella  parte 
«Jerelaua  della  gamba  de*  volatili  che  , nella 
maggior  parte  degli  animali,  dicesi  Ginoc- 
chio. J.  — della  chìglia.  T.  mar.  L*  E- 
slremità  posteriore  della  chiglia,  sulla  quale 
la  ruota  di  poppa  è assicurata  a incastro  ed 
a maschio,  e che  termina  obli«]naroente, 
o ad  angolo  acuto  abbasso.  $•  Calcagno,  in 
«scherno  , vale  Monello , ladro  di  calca , 
borsajuolo.  uilb.  — Étto,  — ìko.  s.  m.  dim. 
Quella  parte  della  scarpa  , che  sta  sotto  il 
calcagno.  L.  Calcaneus.  Andare  in  cal- 
eagnini , vale  Far  romore  camminando,  col 
battere  il  calcagno  delle  scarpe  per  farsi 
sentire  ; ed  è opposto  ad  Andare  in  peduU, 
che  non  fa  romore.  — are.  v.  neut.  Menar 
delle  calcagna  fuggendo  ; andarsi  con  Dio  5 
fuggire.  L.  In  Jugam  se  conjicerc-,  aufugere . 
j.  Per  Dar  di  calcagno;  spronare,  fuggire 
spronando. 

Calcaci» — òlo,  e — dòlo.  s.  m.  T.  degli  sculto- 
ri. Specie  di  Scarpello  corto , con  una  tacca 
»n  mezzo  , che  serve  per  lavorare  il  mar- 
mo, dopo  averlo  digrossato  con  la  sabbia; 
chiamasi  anche  Dente  di  cane  . $.  T.  delle 
«rii.  Dicesi  in  generale  di  Qualunque  cosa 
che  faccia  tacca  , e risalti  alquanto  sul  pia- 
no verso  1*  estremità  in  alcuua  parte  di  un 
lavoro  , quasi  a foggia  di  piccol  calcagno. 

$ T.  mar.  Quella  parte  esterna  , ed  infe- 
riore della  ruota  di  poppa  , che  fa  una  spe- 
eie  di  tacca  , su  cui  posa  il  timone. 

Calcamàro.  s.  m.  Uccello  del  Brasile  , che 
non  vola. 
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Calca mékto.  V.  Calo — are. 

Calcàreo,  s.  ni.  T.  anat.  Nome  di  due  Mu- 
scoli ; l’uno  soprannominato  Sopra-FA- 
lARGBttiàno,  si  estende  dall’  osso  del  cal- 
cagno alla  faccia  superiore  delle  falangette , 
o seconde  falangi  de*  diti  gl  ossi  de*  piedi  ; 
dicesi  ancora  Corto  estensore  comune.  L’al- 
tro muscolo  , soprannominato  Sotto- fa- 
lahcihiàro,  va  dal  calcagno  alla  su  perii  - 
eie  inferiore  delle  seconde  falangi  , o fa- 
iangini  ; appellasi  anche  Corto  iiessore 
comune  de*  diti  de’  piedi.  5*  Awene  due 
altri  muscoli  detti  Calcàreo  sotto-falar- 
cìro  , 1*  uno  del  primo  dito  del  piede  , o 
adduttore  di  esso;  il  secondo  del  «juinto 
dito , o il  suo  adduttore. 

Calcàhte  , o Calchàs.  mitol.  Figlio  di  Te- 
stare, a cui  Apollo  avea  concessa  la  scienza 
delle  cose  presenti,  passate  e future;  quin- 
di è che  Omero  lo  chiama  De ' veggenti  , 
il  piti  saggio.  Ebbe  parte  a due  delle  più 
famose  spedizioni  degli  antichi  Greci  ; la 
conquista  del  vello  d oro  , e 1*  assedio  di 
Troia,  ed  in  quest*  ultima  si  distinse  par- 
ticolarmente. Agamennone  lo  nominò  gran 
sacerdote  , c indovino  dell’  armata  , nella 
quale  nulla  risolvevasi  senza  il  consiglio  di 
lui,  rispettato  come  voce  mediata  de*  numi 
stessi.  Desso  fu  che  predisse  la  caduta  d» 
Troja  , al  termine  di  <0  anni,  tempo  che 
doveva  durare  1*  assedio  di  questa  città  , 

10  che  si  avverò  in  fatti;  che  dichiarò  la 
flotta  ( la  quale  era  trattenuta  in  Aulidc  , 
ora  da  venti  conliar)  , ora  da  funesta  cal- 
ma ) non  potersi  mettere  alla  vela  se  non 
immolavasi  Ifigenia,  figlia  di  Agamennone, 
condottier  supremo  dell*  armata  ; lo  che 
fu  fatto  , e il  vento  divenne  favorevole  ; 
che  seppe  indurre  lo  stesso  Agamennone  a 
restituire  Criscirfe , sua  schiava , a Cri  se 
di  lei  padre,  che  era  sacerdote  d*  Apollo  , 
onde  far  cessar  la  peste  che  distruggeva 

11  campo  greco  ; che  negò  gli  onori  del 
rogo  al  cadavere  d’  Ajace  , perchè  questi 
erasi  ucciso  da  sè  stesso  ; che  decreto  che 
venisse  immolata  Polissena  sul  sepolcro 
d*  Achille  ; che,  finalmente,  caduta  che  fu 
Troja,  e fatto  egli  ritorno  a Colofone  sua  pa- 
tria, terminò  la  propria  carriera  con  darsi  da 
sè  la  morte  nel  bòsco  di  Claro  , per  di- 
sperazione di  aver  trovato  un  indoviuo 

{>iù  abile  di  lui,  in  Mopso  figlio  di  Apol- 
o , seguendo  rosi  i destini,  che  gli  avean 
predetto  eh’  ei  non  morrebbe  finché  non 
si  trovasse  uno  superiore  a lui  nell’  arte 
d’indovinare.  Om.  lib.  1,  e 2. 

•Calcarti,  s.  ni.  Genere  di  piante,  il  cui 
legno  ha  delle  Strìsce  di  un  bel  color  di 
rame  ( dal  gr.  Chalet  & rame  ). 

•Calcàkto.  s.  ih.  T.  chini.,  e farmac.  Col- 
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rotar,  o vctriuolo  fatto  rosso,  per  assorbi- 
mento d*  ossigeno  dall’  atmosfera. 

Calcar  ( Giovauni  di  ).  biog.  Celebre  pit- 
tore , cosi  appellato  , perchè  era  nativo  di 
Calcar,  città  del  ducato  di  Clcves  in  Am- 
maglia. Fu  scolare  del  Tiziano  , e fini  di 
perfezionarsi  sotto  1’  Urbinate.  Egli  s’  in- 
vesti talmente  della  maniera  di  questi  due 
sommi  maestri,  che  sembrava  aver  fatti  suoi 
proprj  i talenti  loro.  Fece  un  quadro  della 
natività  , in  cui  tutto  il  lume  parte  dal 
bambino  Gesù  J opera  marnvigliosa  , che 
fu  gelosamente  custodita,  sinché  visse,  dal 
celebre  Hubens  , e dopo  la  morte  di  que- 
sto , comperata  da  Sandrar,  questi  la  ven- 
dè all*  Imperai.  Ferdinando  primo  , che 
assai  la  stimava.  Sono  disegno  di  Calcar  le 
ligure  anatomiche  dell'opera  del  Ve  sai  io  , 
e«l  i ritratti  de’  pittori  in  fronte  alle  loro 
vile  , scritte  dal  Vasari.  Mori  Calcar  in 
Napoli  , sul  fior  degli  anni  uel  1546. 

Calcara,  s.  f.  Sorta  di  forno  calrinatorio  , 
clic  si  usa  in  tulle  le  fornaci  del  vetro , ed 
in  cui  si  apparecchia  la  fritta.  L.  Calcaria. 

Calc — are.  v.  a.  Aggravare  co’  piedi.  L.  Cai- 
caie  , premere.  J.  Per  siniil.  Aggravare  , 
premere  seniplicem.  $.  V.  Calc — a.  J.  mct. 
Opprimere  , conculcare  , tener  sotto  , op- 
prrssare.  L.  Calcare , conculcare , com- 
primere,, opprimere.  Onde  Calcar  la  mano 
ad  altrui  , vale  Tribolarlo.  L'  aver  molla 
consolazióne  quando  egli  ( Dio  ) ti  calca 
ne’  travàgli  la  mano  , lite.  Sega.  Mann. 
Magg.  25,  1.  $.  Covar  le  uova.  Si  che 
/’  ut  va  degli  uccelli  , che  sono  di  buòna 
complessióne , e che  non  s'ren  troppo  ma- 
gri , e che  i maschi  le  calchi ko,  ciò  sono 
le  migliòri  uòva,  il 1.  Aldobr.  Per  Con- 
giugnersi insieme  il  maschio,  e la  femmina 
degli  uccelli.  L.  Coire.  Fr.  Suedi,  nov. 
227.  $.  T.  delle  arti.  Aggravare  con  la 
punta  d’  uno  stile  d'  avorio  , o di  legno 
duro  , i dintorni  di  alcun  disegno  , fatto 
sopra  carta  ordinaria  , o trasparente  , ad 
effetto  di  far  comparire  sopra  altra  carta  , 
o tela,  o muro , esso  dintorno,  per  farne 
poi  altro  disegno,  o pittura.  $.  T.  de'  con- 
ciatori. Pigiar  fortemente  la  pelle  o ’I  cuojo, 
co*  pedi  , per  agguagliarlo.  T.  de*  cap- 
pella]. Premere  la  falda  colla  calcatola.  C.T. 
milit.  Battere  col  calcatore  , o colla  bac- 
chetta la  carica  introdotta  nell*  anima  del 
pezzo  , o del  fucile  ; dicesi  anche  Ricalca- 
re , e Borrare.  $.  — l*  arme  ! Voce  di  co- 
mando militare  , alla  quale  il  soldato  af- 
ferra 1*  archibugio  colla  mano  destra  , al 
di  sopra,  ina  vicino  alla  prima  fascia  cap- 
pucci:», lo  toglie  dalla  sinistra,  e lo  discende 
alla  destra  colla  bacchetta  in  fuori  , e col 
calcio  lontano  tre  pollici  dalla  terra , ap- 
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poggiando  la  roano  all*  anca.  Le  troppo 
toscane  eseguiscono  questa  stessa  operazione 
al  comando  : Arme  in  bilancia  ! $. — l*ar- 
rìrco.  Vale  Porsi  ad  alcuna  impresa.  $•  T. 
d*  agr.  Agg.  d’  una  delle  terre  primitive. 
— Àbile,  add.  Che  si  può  calcare  ; che 
regge  sotto  a*  piedi.  — amejcto.  n.  ast.  v. 
ni.  il  calcare  ; premitura  , pigiatura  , cal- 
catura fatta  co*  piedi.  L.  Prestura  ; prcs- 
sus  , us.  — àto.  par.  pass.  L.  Pressus  , 
compressus.  $.  add.  V.  Calo — A.  J.  Gal- 
lina calcata  dal  gallo.  — atójà.  s.  f.  T. 
de*  cappella).  Pezzuolo  d*  asse  con  due 
maniglie,  che  serve  a calcare  le  falde  do- 
po che  sono  battute  all*  arco.  — àtójo.  *. 
m.  T.  d*  agr.  Vaso  fatto  di  pie  ira  , o di 
mattoni  , entro  cui  si  pigiano  le  uve  nel 
palmento.  Cardia.  — atóre.  n.  car.  m. 
Che  calca.  L.  Calcator.  ».  m.  T.  de’  bom- 
bardieri. Asta  lunga  di  legno  , che  ha  da 
un  capo  una  grossa  capocchia  , con  cui  si 
calcano  la  polvere  ed  il  boccone  nel  cari- 
care i cannoni.  11  calcatore  de*  pezzi  «la 
campagna  ha  la  lanata  al  capo  opposto  alla 
capocchia.  In  Toscana  si  chiama  Rigual- 
catojo  , c anche  Ricalca tore.  — atrk  k.  n. 
car.  f.  Che  calca.  L.  Calcalri x.  $.  Specie 
di  serpente  velenosissimo  , che  nasce  e 
vive  specialmente  nel  Nilo.  $.  mct.  O cal- 
catrìcb  , in  cui  Perfida  vòglia  sempre  si 
rinnova.  Fr.  Sacch.  rim.  25.  — atùra.  n. 
ast.  f.  11  calcare  ; calcamcnto  , pigiatura. 
L.  Pressura. 

Calcar — so,  e — io.  add. L. Calcami*.  T.  di  st. 
nat.  Dicesi  delle  terre  , o pietre  , che  pos- 
sono esser  ridotte  in  calce  dal  fuoco  , o 
dissolversi  negli  acidi  ; tali  sono  la  creta , 
le  conchiglie,  l’alberese,  la  iumachelia,  &c. 
Calcatamele.  V.  Calc — A. 

Cai*: — àto,  — atója,  — atójo  , — atóre.  V. 
Calc — are. 

CALCATRfer*r—- o,  e — olo.  b.  in.  , e — ola.  f. 
L.  Ery  ngium  campestre.  T.  hot.  Pianta , 
che  ha  le  foglie  abbraccia- fusto,  pennato- 
fesse,  spinose;  gl’  invogli  quasi  lesiniformi, 
più  lunghi  de* capolini.  Della  radice  di  que- 
sta pianta  si  fa  la  zenzeverata.  $.  Calca- 
treppola è anche  Una  specie  di  fungo. 

Calc — atrIce  , — atùra.  F.  Calc — are. 

Càlce.  s.  m.  Lo  s.  c.  Calcio  , che  oggi  più 
comunem.  s*  usa  ; perciò  F.  questa  voce. 

Càlce.  s.  f.  Lo  s.  c.  Calcina.  $.  T.  chim.  Il 
prodotto  de*  metalli  calcinati  per  mezzo  del 
fuoco  nelle  viscere  della  terra  , e ne’la- 
boratoj.  Ora  più  volentieri  dicesi  Ossido. 
L.  CaiXy  calcis.  $.  T.  di  chim.  ant.  , che 
sebbene  sinonimo  dJ Ossido,  talvolta  signifi- 
cava Sostanza  trasmutata  per  forza  del  fuoco 
in  tal  maniera  che  pigliasse  l'apparenza  cl'una 
terra  , come  la  calcina  , o altra  simile. 
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Calcedonia  , o Calcidòhia.  geog.  ani.  Cele- 
bratissima Città  d'  Asia  ( presentemente 
non  è che  un  misero  villaggio  ingombro 
di  rovine  ) nella  Bitinia  , sul  Bosforo  Tra* 
ciò,  presso  Chrysopolis  ( Scutari  ),  in  fàc- 
cia a Costantinopoli  ; il  suo  primo  nome 
era  Procerastis.  Fu  fabbricata  da*  Megaresi 
685  anni  av.  I*  era  cristiana.  Appena  fab- 
bricata divenne  ricca  e potentissima.  Te- 
lamene , generale  ateniese  , la  prese  409 
anni  av.  G.  C.  In  appresso  se  ne  impa- 
dronirono i Romani.  Nella  guerra  de*  Ro- 
mani contro  Mitridate  re  di  Ponto,  questo 
principe  , avendo  conquistato  tutta  la  Biti- 
nia , pose  1*  assedio  innanzi  a Calcedonia  , 
ove  erasi  rinchiuso  Cotta,  generale  romano, 
ma  fu  costretto  da  Lucullo,  sopraggiuntovi 
con  un  nuovo  esercito  , a levar  1’  assedio. 
Calcedonia  non  è men  celebre  negli  an- 
nali della  Chiesa  primitiva  : nell’  anno  4.5 \ 
dell*  era  cristiana  vi  si  tenne  il  IV  concilio 
generale  ed  ecumenico  contro  gli  errori  di 
Eutiche  ( V.  questo  nome  ).  La  rovina  di 
questa  celebre  città  cominciò  sotto  1*  Im- 
per.  Valente , il  quale  fece  abbattere  le 
site  mura  , e la  rese  luogo  aperto  per  qua- 
lunque nemico  volesse  entrarvi;  c in  fatti  fu 
preda  successivamente  de*  Persiani,  de’Goti, 
de’ Saraci  ni  e de’ Turchi,  in  modo  che  di 
tanti  superbi  templi  dell*  antichità  pagana, 
di  tanti  sacri  edilirj  della  religione  cristia- 
na , nulla  oggi  vi  si  vede  che  una  parte 
della  chiesa  di  Sant’  Eufemia  , ad  uso  dei 
pochi  Greci  quivi  abitanti.  Gli  altri  suoi 
preziosi  monumenti  furon  tutti  trasportati 
a Costantinopoli,  clic  si  abbellì  colle  spo- 
glie di  quella  ant.  Città.  Il  grand*  acqui  - 
dolio  , che  è prossimo  alla  Solimania  di 
Costantinopoli,  e la  parte  migliore  di  que- 
sta moschea,  furon  costruiti  cogli  avanzi 
Hi  Calcedonia. 

*Cti/:r.t)òi» — io  , e Calcidòn — io.  s.  m.  L. 
Chalcedonius.  T.  di  6t.  nat.  Specie  di 
quarzo  agata,  detto  così  per  essersi  trova- 
to per  la  prima  volta  nel  paese  chiamato 
Calcedonia.  Si  comprendono  sotto  questo 
nome  tutte  le  selci  d*  nn  color  latteo,  e che 
talvolta  sono  qnasi  diafane,  tal  altra  volta 
quasi  opache;  alcune  sono  nebulose,  e 
tinte  di  color  giallo  pallido  , rosso  , tor- 
chino, e d*  altri  Colori.  $.  Specie  di  pietra 
hianca , dura  guanto  il  diaspro  , di  cui  si 
fanno  bellissimi  lavori  di  commesso  ; ve 
nc  ha  di  due  sorte  : Calcedonio  orientale 
e Calcedonio  di  Volterra.  Di  questo  ve  ne 
ha  di  color  nuvolato , ed  altro  picchiet- 
tato di  sfumanti  macchie  pavonazze.  C. 
T.  de*  giojellieri.  Dicesi  quel  difetto  delle 
pietre  preziose,  che  hanno  qualche  marchia 
bianchiccia  come  quelle  ilei  calcedonio. 
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— iato.  add.  Agg.  di  marmo  , o pietra  , 
che  ha  qualche  venatura  di  calcedonio. — tó- 
so. add.  T.  di  st.  nat.  Che  contiene  della 
pasta  di  calcedonio. 

Calo — io.  mito!.  Soprannome  ili  Vulcano, 
dio  che  presiedeva  a’  lavori  di  rame,  e dì 
ferro  (dal  gr.  chalcos  rame).  — kk.  Festa 
che  celebravano  gli  Ateniesi  il  di  { 3 del 
mese  di  Pianepsione  in  onore  di  Minerva, 
ed  in  riconoscenza  di  avere  imparato  da 
questa  dea  a lavorare  il  rame.  Una  tal 
festa,  che  negli  ultimi  tempi  del  pagane- 
simo celchravasi  pure  in  onore  di  Vulcano 
dio  de’  fabbri,  era  specialmente  osservata 
da  tali  e simili  artigiani. 

Calcese.  s.  ni.  T.  mar.  Nome  che  danno  i 
marinari  alla  cima  dell*  albero  , ov*  essi 
salgono,  per  fare  scoperte.  L.  Cttrchcsium. 
$.  Quel  pezzo  di  legno  , che  è inchiodato 
all*  estremità  superiore  dell’  albero  de*  ba- 
stimenti latini , dove  sono  stabilite  le  pu- 
legge  , per  cui  passa  1*  amante  , che  serve 
ad  issar  pesi.  J.  Taglia,  con  una  sola  pu- 
leggia, o ruota  , la  quale  serve  specialmente 
per  fare  angolo  a’  canapi  che  tirano  i pesi. 

CalcestrOzzo.  y.  Calc — INA. 

Calcètto,  s.  ni.  Calzamento  dì  lana  , o ili 
lino  , a foggia  di  scarpa  , che  si  porta  in 
piedi  sotto  le  calze.  L.  Calccus  lincus ; udo , 
onis.  5-  «Sorta  di  scarpa  leggiera  , con  sottil 
taccone , e col  calcagnino  di  cuojo  , che 
s*  usa  per  ballare  , correre  , o giuocar  di 
scherma  ; oggi  più  comunetn.  dicesi  Scar- 
pino. L.  Calceolus.  $.  Mettere  altrui  in  un 
calcetto,  o Averlo  in  un  calcetto,  vale  Farlo 
stare  , abbatterlo  , confonderlo  , attutirlo  , 
metterlo  in  sacco,  superarlo  nel  sapere,  o 
nel  valore,  e ridurlo  tanto  avvilito,  eli*  e*  si 
vorrebbe  nasconder  dentro  in  un  calcetto, 
che  è la  più  vile , e piccolissima  parte 
dell'abito  dell'uomo.  L.  Reprimere  , rc- 
tundere  , reputare.  C.  Cavare  i calcetti  al- 
trui , vale  Arargli  di  bocca  quel  che  egli 
per  altro  non  direbbe.  L.  Expiscari. 

•Calceùtica.  T.  di  lett.  L’  arte  di  far  il  ra- 
me . o 1'  arte  de*  mctallieri.  Card  in. 

Calchèra.  geog.  V illag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bellunese. 

Calch  i ma.  stor.  ant.  Figlia  unica  di  Leucip- 
pc  , re  di  Sicione  nel  Peloponneso  ; suc- 
cede a suo  padre  sul  trono,  c sposò  Mes- 
sapo,  capitano  di  nave,  che  1*  avea  ante- 
cedentemente violata.  Per  cuoprire  un  tal 
disonore , fece  credere  a*  Sicioni  , ohe  Net- 
tuno fosse  stato  quello  che  1*  avea  violata, 
e che  questo  dio  le  avesse  poi  imposto  di 
maritarsi  con  Messa po.  Regni»  unitamente 
allo  sposo  17  anni  , e morì  1763  nn.  av. 
G.  C.  Erato  , di  lei  figlio  , le  succede  nel 
regno. 
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Càlci,  milol.  Nome  dell*  uccello  tolto  il  qua- 
le occulto  mi  Morfeo  allorché  andò  con 
Giunone  sul  monte  Ida,  per  addormentar 
Giove  nelle  braccia  di  questa  dea. 

Càlci,  geog.  Terra  del  Gr.  Due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Pisa  ; non  lungi  da  Calci 
trovasi  una  bella  e magnifica  Certosa. 

CalciamÉhto.  s.  m.  Lo  g.  c.  Caliamento.  V . 

Calciano,  geog.  Villag.  del  Gr.  Due.  di  Tose., 
nel  F iorenlino,  e nel  contado  di  Prato. 

Calciano,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
la Basilicata,  sulla  riva  sinistra  del  Rasento, 
in  un  paese  malsano  , dist.  24  migl.  da 
Matera. 

Calci ànte.  V.  Calc — io  (giuoco). 

«FCalcicàsb.  Lo  s.  c.  Calcitrare.  L.  Calci- 
trare. $.  Per  Calpestare , scalpitare.  L. 
Conculcare. 

Càlcide,  o Càlcis.  geog.  ant.  Città  della 
parte  meridion.  della  Macedonia,  presso  il 
golfo  di  Monte -Santo. 

+Càlcidb.  s.  f.  Sorta  d'animale  , che  alcuni 
rappresentano  come  un  serpente,  altri  come 
una  lucerla  ; i moderni  hauno  applicato 
questo  nome  ad  un  genere  di  rettili,  perchè 
sono  del  colore  del  rame. 

Calcìmca.  mitol.  Nome  che  davano  i Greci 
a quella  parte  de* templi,  in  (orma  di  spa- 
ziosa sala  , che  il  popolo  credeva  esser  la 
sala  in  cui  mangiavano  gli  Dei  da  esso  ve- 
nerali. 

Calcìdio.  biog.  Filosofo  platonico  del  IH  se- 
colo, di  cui  ci  resta  un  contentano  stima- 
tissimo sopra  il  Timeo  di  Platone.  Da 
questo  contentano  , che  fu  poi  tradotto 
dal  greco  in  latino , alcuni  dotti  crederono 
poter  rilevare  che  Calcidio  fosse  cristiano  , 
perchè  vi  si  parla  dell'  ispirazione  di  Mosè. 
Altri  all*  opposto  pretescr  di  provare  che 
fosse  pagano  , dall*  indifferenza  con  cui 
questo  filosofo  parla  di  Mosè  , dicendone 
solo  quello  che  ne  credono  gli  Ebrei  ed  i 
Cristiani,  senza  dichiararsi  , nè  per  gli  uni, 
nè  per  gli  altri , mentre  pare  esser  rapito 
in  estasi  quando  parla  del  paganesimo. 

Calcidìti.  s.  ra.  pi.  Specie  d’  insetti , che 
pare  sicno  stali  cosi  nominati  , per  essere 
la  maggior  parte  ornali  di  colori  metallici 
mollo  brillanti. 

Calcidòn — lA,e  — io.  Lo  s.  c.  Calcedonio.  V. 

Oalc — Ina.  s.  f.  Lo  s.  c.  Calce.  Una  delle  ter- 
re, la  quale  si  adopera  a collegare  ogni  sor- 
ta di  pietra  , sasso  , c lavori  negli  edifizj , 
stemprandosi  con  acqua  e rena , c così 
stemperata  ritiene  pure  il  nome  di  Calcina. 
Alcuni  chimici  annoverano  questa  terra  tra 
gli  alcali , altri  la  collocano  nel  numero 
delle  terre  alcaline.  L.  Calx  , calcis.  5- 
Dicesi  anche  Di  varie  calcinazioni  di  me- 
talli , ma  più  comuncin.  si  usa  Calce 
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( V.  questa  voce  ).  5*  — viva.  Quella  die 
non  è spenta  con  acqua.  L.  Calx  viva.  j. 
■ — spènta.  Quella  che  ha  avuto  1*  acqua 
L.  Calx  exlincta.  $.  — cràssa.  Quella  che 
è mescolata  con  meno  rena  del  convenevo- 
le. $.  — mÀcra.  Quella  che  è mescolata 
con  troppa  più  rena  del  convenevole.  €.  Ri- 
posar la  calcina  , dicono  i muratori  Quan- 
do , dopo  spenta  , la  lasciano  alcun  tem- 
po esposta  all*  aria.  $.  prov.  Trovare  la 
pietra  posta  nella  calcina  , vale  Trovare 
il  negozio  conchiuso.  Li  vennono  il  giórno 
seguente  , e Vogarono  la  pietra  pósta  in 
CALCÌNA.  AI.  Vili.  9,  73.  — ESTRÙZZO  , C 
— istrOzzo.  s.  m.  Mescolanza  di  calcina 
con  altre  materie,  per  accrescerle  tenacità  * 
ed  è un  certo  mezzo  , tra  la  calciua  pura 
ed  il  getto  ; serve  per  lo  più  a murar  con- 
dotti d*  acque  , conserve  , vasche  d’  acqua  , 
e simili.  In  Roma  lo  compongono  di  cocci 
del  Monte  Testaccio  ben  pesti  , e di  cal- 
cina ben  colata.  Questi  cocci,  come  è noto, 
sono  alcuni  rottami  di  vasi  di  terra  cotta, 
o latcrizzi  come  taluni  li  chiamano.  — i- 
n Àccio,  s.  ni.  Pezzo  di  calcina  rasciutta  e 
secca,  nelle  rovine  ddle  muraglie,  e di- 
staccata dalle  pietre  , per  collegare  le  qua- 
li era  stata  adoperata.  L.  Hudus  , tris. 
5*  P.  simil.  Dicesi  allo  sterco  rassodalo 
degli  uccelli  , che  cagiona  loro  malattia. 
$.  Diccsi  pure  per  simil.  a Molte  altre 
infermità  che  patiscono  gli  animali  , pro- 
cedenti da  umori  rassodali  in  alcuna  parte 
a guisa  di  calcinaccio  , o di  calcina  disec- 
cata. L.  Tophtis.  5.  I dentisti  dicono  tal- 
volta calcinaccio , al  Tartaro  che  cuopre  i 
denti.  5*  T.  chir.  Tuinoretlo  ripieno  di 
materia  , simile  alla  calcina  spenta  9 che 
suole  generarsi  nelle  articolazioni  de*  got- 
tosi. La  gotta  produce  a lungo  andare  i 
calcinacci  cd  i tufi  nelle  articolazioni  delle 
mani,  de*  piedi  e delle  ginocchia.  L.  To- 
phus.  §.  prov.  Avere  il  mal  del  calcinac- 
cio, diccsi  iu  mo.  b.  cd  equivocamente  di 
Chi  è inclinatissimo  a fabbricare.  — inÀjo. 
s.  in.  T.  de*  conciatori.  Pila  da  porre,  e 
tenere  , il  cuojo  in  calcina.  — inàre.  v.  a. 
T.  chini.  Porro  i metalli,  i minerali,  lo 
pietre  , ed  anche  le  terre  nel  fornello  , ed 
ivi  esporli  ad  una  si  alta  temperatura,  che 
si  trasmutino  in  calce.  L.  In  calcem  re- 
digere. J.  Spargere  la  calcina  su  i terreni. 

« — inànte.  par.  prcs.  Che  calcina  ; che  ha 
forza  di  calcinare. — tNÀTO.-par.  pass.  $.  add. 
Ridotto  a calcinazione.  L.  In  calcem  re- 
di ictus.  — inatòrio.  add.  Che  serve  per  cal- 
cinare; calcinante.  L.  In  calcem  redigendi 
vini  hahens.  — inatOra  , — inazióne,  n. 
ast.  f.  Il  calcinare  ; cioè  L*  operazione  di 
calcinare,  che  è il  Fare  a*  metalli  nel  for- 
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nello  quel  medesimo  che  si  fa'  a*  Sassi,  nella 
fornace  , per  farne  calcina. 

Calcinàccio.  V C alc — ina. 

Calci?» àj a.  geog.  Castello  del  Gr.  Due.  di 
Tose.,  nel  Pisano,  sulla  riva  destra  dell’ Ar- 
no , all*  estremità  della  pianura  di  Bicnti- 
na.  La, campagna  è amenissima,  e picca  , 
ma  e priva  di  buon*  acquò.  ISel  4132  vi  si 
abboccarono  Papa  lunoceniio  li)  e Lotario 
11  imperatore. 

Calcina — jo,  — kt Calo — ina, 

Cìlcinàra.  geog.  Nome  di  due  Villaggi  della 
Lombard.  , nel  Padovano  : l’ imo  nel  distr. 
di  ^fonselice  ; 1*  altro  soprannominato  Di 
Santa  Margherita  , nel  distr.  di  Piove. 

Calciràr*.  F'.Ciw — INA. 

Calciràro.  | geog.  Villaggi  della  Lem  hard.: 

Calokàtk.  I il  i mo  nel  Veronese  j il  2do 
n«l  bergamasco. 

Calcinato.  geog.  Borgo  del  retf.  Lomb.-Vcn., 
nel  bresciano  , disi.  6 migl.  dal  lago  di 
Carda,  nel  distr.  di  Montechiari , sulla 
riva  sinistra  del  ho.  Chiese;  conia  300  abi- 
tanti. Presso  questo  Borgo  i Francesi,  co- 
mandati dal  dnca  di  Vendome,  disfecero 
gl’ Imperiali  il  dì  49  Aprile  4 706. 

Calcix— àto,  —avòrio,  — àtOrà  , — azió- 
ne. ^..Ca-lc — - # 

Cauikèllo.  s.  ni.  Sorta  di  nicchio  turchi- 
niccio, nel  vivente  dell*  animale,  e bianco 
come  la  neve  dopo  la  morte  di  ltii.  L.  Con - 
chylium  , • murex. 

Calcino,  rnitol.  Uno  de*  discendenti  di  Cefalo 
( V . questo  nome  ) j fioriva- dicci  gencra- 
lioni  dopo  quest’  eroe.  Egli  fu  contempo- 
raneo di  Dcto  (altro  discendente  di  Ccfcdoì, 
col  quale  s*  imbarcò  per  andare  a consul- 
tare l’oracolo  di  Delfq,  onde  sapere  quando 
sarebbe  stato  permesso  ad  essi  di  rivedere 
Atene  , dove  la  loro  famiglia  ndn  era  più. 
entrata  , dopo  che  1*  uccisione  di  Pjoeri  ne 
avea  fatto  bandire  Cefalo.  L’  oracolo  rispo- 
se che,  entrando  nell*  Attica  , dovessero 
sacrificare  ad  Apollo  nel  luogo  dote  tro- 
vassero una  galea  a tre  ordini;  di  temi,  che 
camminasse  con  molta  velocità  sulla  terra. 
Giunti  al  monte  Pecilo  venne  da  lor  ve- 
duto un  enorme  serpente,  che  fuggiva  tra 
i cespugli.  Tosto  essi  sacrificarono  al  dio, 
indi  entrarono  in  Atene  dove  ottennero- il 
diritto  di  ci  itadi  nauta. 

Càlcio,  geog.  Borgo  della  Lomhsrd.  , nel 
bergamasco  , sulla  riva  destra  dell*  Oglio  , 
c sulla  strada  da  Milano  a Brescia.  Conta 
2,500  abitanti.  V 4 . 

biuj— io.  n.  m.  Percossa  che  si  dà  col  pie- 
de. L.  Ctilx  , cis.  Onde  Dar  calci  , vàie 
Tirar  colpi  col  piede.  $.  T)ar  de’ calci  , 
diceri  anche  per  Tirare  i traiti  morendo. 
S-  Dar  de'  calci  al  vento  , all*  aria  , al 

r.  //. 
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rovajo  , e simili  ( mo.  b.  ) ; vale  Essere 
impiccato.  L.  In  suspendio  vitam  finire, 
J.  Dar  de*  calci  a checche  sia  , sale  fig. 
Dispreizarlo.  5-  prov.  Calcio  di  stallone 
non  fa  male  a cavallo,  vaLe  A dii  si  vuol 
bene  tion  si  fa  ofieta  clic  dolga.  prov. 
Dar  dove  utr  calcio  , dove  un  "pugnt>  > ▼ale 
Tirare  iftnanzi  due  diversi  affari  nel  me- 
desimo tempp  per  diversi  mezzi.  L.  Partim 
huc , partim  * illUo  irxrumòt’re  l àlias  res 
simul  spedare.-  §.  prov.  Dartf  ffa  due  calci 
Un  pugno , .vale  Non  fare  alla  peggio. 
J.  Càlcio.  Vale  taUolta  il  Piede  stesso. 
L.  Calx , calcaueus.  Il  Papa  fili  pose  il 
càlcio  in  sul  collo,  e disse.  Gio.  Vili.  4, 
33,  4.  $.  prov.  Avere  altrui  Un  calcio  in 
gola  , o sulla  gola  ; vale  Travagliarlo  cou 
rimproveri,  rinfacciargli  alcuna  còsa.  L.  Ad 
exprobandum  Dar  a tura  esse.  $.  Calcio;  per 
Piede  d’asta,  d*  archibuso,  d’  albero  di  na- 
ve , o simili,  j.  jiome  di  giuoco  antico,  e 
proprio  della  città  di  Fireifee , a guisa  «li 
battaglia  ordinata,  die  ai  fa  con  una  palla  a 
vento,  rassomiglia  uteri  alla  sic  rumar  hia.  pas- 
sato da’  Gretdà* Latini*  C da'  Latini  a’ Fio- 
rentini. Il  fine  dei  caiefovidlTo  non  è che  il 
far  passare  la  palla  di.  pofta  oltre  all’  av- 
versa testai  dello  steccato.  L.  HarpasUirn  , 
harpasli  ludus.  $.  T.  eh  lui.  Mettile,  che  ha 
grandissima  «flmità  coll’  ossigeno,  e forma 
con  ésto  im  ossido  r conosciuto  coniuncnj . 
col  nome  dì  Calce , o Calcina.  — ttràrb. 
v.  a.  Tirare,-  e sprangar  de*  calci . L.  Caf- 
oilrare.  mct.  Far- resistenza,  .repugnare. 
L.  Obsistere , resistere.  — itràxtc.  par. 
prcs.  Che  calcitra,  ricalcitrante,'  calciti-oso; 
ed  è per  lo  più  ngg.  Di  cavallo.  X.  Calci- 
timi*. — itr azióne.  11,  ast.  f.  Il  calcitrare  , 
lo  sprangar  calci.  L.  CalcitralUs,  its.  J.  fig. 
desistenza,  contesa,  — itrÓso.  add.  Che 
tira  calci.  L.  Calcitrasti*.  §.  niet.  Ostinato, 
repùgtiante  -,  e simili. 

CalcìotR.  milol.  Figliuola  di  Eete  Te,  della 
* Colchide , sorella  di  Medfea^  fu  maritata 
a,  FrUso  , -figlio  di  Adunante  re  .di  Tebe, 
e ne  ebbe  molti  figli , che  furono  da  lei 
salvati  dal  furore  del  loro  .avo , il  «piale 
voleva  distruggerli,  sì  corte  già  avea  uc- 
ciso il  padre  loro , per  impadronirsi  del 
loson  d‘  cwo , di  cui  questi  era  il  custode. 

« — . Figliuola  di  'Euripilo  re  di.  Goo  y fu 
amata  da  Ercole  , il  quale  uccise,  il  padre 
cK  4ei  , in  punizione  di  avergliela  rifiutata 
quando  gliela  chiese  in  moglie. 

Càlcist  Rizzo  ( za  asp.  ).  Lo  S.  c.  Calcestruz- 
zo. V.  jCalc — ima.  1 , . 

*Calcìti.  §.  m.  pi.  Sortii  di  minerale  vitriolico, 
che  partecipò  della  qualità  iTeì  rame,  nelle 
cui  miniere  .«su  nasce,  e donde  prende  il 
nome.  L.  Chal^itis.  Sembra  che  cori  fosse 
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dilaniato  dagli  antichi  un  «oliato  di  rame 
ferrigno. 

CALCITE ANTE  , ARE  , AZIÓNE  , ÒSO- 

ff.  Calo — io. 

Calco,  n.  m.  Quel  delineamento  cho  vien 
fatto  sopì  a la  carta  , tela  , o muro  , nel 
calcare.  $.  T.  de*  piti.  Quell*  impressione 
che  vieu  fatta  per  avere  il  rovescio  d*  un 
disegno  di  matita  , ponendogli  sopra  carta 
bianca  , e zannando  di-  maniera  die  resti 
odia  medesima  carta  impresso. 

Calco»  geog.  Viltag.  della  proviu.  di  Como, 
nel  reg.  Lo mb. -Veneto. 

Calcò,  milol.  Ile  de’ Diurni,  che  fu  trasmu- 
tato iu  porco  .da  Circe , per  avere  avuto 
'I*  ardire  di  approdare  nella  sua  isola  , ed 
innamorarsi  di  lei  , mentre  Ulisse  era  il 
solo  oggetto  che  allora  1*  interessava.  Essa 
il  tenne  in  quell’  umile  6tato  sinché  i Dauui 
non  minacciarono  d’ invadere  la  sua  isola  ; 
allora  gli  restituì  la  sua  primiera  forma,  e 
do  pose  in  libertà  , con  patto  clic  non  ri- 
tornasse mai  più  presso  di  lei. 
*Calo--ografìa.  n.  £.  L*  arte  d*  intagliare 
in  rame , o in  altro  metallo.  * — òcrafo. 
n.  car.  m . Intagliatore  in  rame  , e dicesi 
puro  di  tutti  gl*  intagliatori  in  metalli. 
* — òfono.  s.  m.  T.  di  st.  usi.  Pietra  del 
• colore  del  imarnio  nero,  che  rende  io  stesso 
suono  del  rame  quando  la  si  percuote  j si 
trova  al  Messico.,  nel  letto  di  un  fiume 
che  nou  iscorre  , c cho  attraversa  la  città 
di  Ciiahtala.  L.  Calcopfionus , j.  ( Dal  gr. 
Chalcòs  rame,  e pitoni  voce.  ) 

Càlcol — a.  -a.  f.  , e per  lo  più  — e.  pi.  T. 
de*  tessitori.  Certi  regoli , Appiccati  con 
Ibnicellc  a*  licci  del  pettine  , per  lo  quale 
passa  la  tela,  in  so  i quali  il  tessitore  tie- 
ne i piedi,  e ora  abbassando  1*  uno,  c al- 
lindo 1’  aliVo  apre,  e serra  le  fila  della 
tela,  e (ormane  il  panno.  L.  Insilili , orimi. 
5-  P-  simi!.  Dicesi  da  varj  artefici  Quella 
parte  de*  loro  arnesi  , o ingegni  , che  , 
mossa  col  piede  , fa  V istesso  elle  ito  delle 
calcale  de*  tessitori.  $.  Menar  di  calcele  ; 
modo  metafot.  usato  dal  Bocc.  per  coprite 
l'  oscenità  del  sentimento.  — aiuòlo,  n. 
car-  in.  Che  mena  di  calcole.  Lo  s.  c. 
Tessitore,  ma  è meno  usato. —iìre.  s.  m. 
T.  de’  tessitori.  Ciò  cb<t  regge  le  calcole 
del  telajo.  — in.  s.  m.  pi.  T.  dp  sctajuoli. 
ItegolcUi,  a cui  sono  raccomandate  alcune 
funicelle,  ebe  corrisjiondoiio  alle  ditole >d 
alle  calcolo.  ( • 

C ALCOL  AIUÒLO.  V ’.  CaLGOL — A. 

Càlcol — ARE  , ■ — ÀTO  , » STURE  ATRICE  , 

AZIÓNE.  V.  CaLCOI.'—OU 

CÀdcdLB.  pi.  V . C ALCOL — A.  ./• ' 
fi  ALCOL- ERÌA  , — ETTO.  V.  CALÒ0l/-^-O. 

Càlcol— ièke  , — ìm.  V.  Càlcol — a. 
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Càlcol — o , 0 Càlcol — o,  ».  ni  Cosi  chia-- 
un natisi  un  tempo  certi  Lapilli,  cioè  Pie- 
truzze,  o sassolini,  in  coi  si  poteva  scrivere 
alcuua  cosa,  e di  cui  pure  gii  antichi  ser- 
viroosi  per  farvi  sopra  i loro  conti.  L. 
Calcitili t,  i.  $.  Nome  di  quelle  pietre  clic 
si  generano  nelle  reni  ed  in  a tra  parte 
deli'  animale  * onde  Fare  il  calcolo  , vale 
Liberarsene,  sgravarsene.  J.  Calcolo;  dali’si- 
so  che  faccvnu  gli  antichi  di  quelle  pietruzze 
dette  Calcoli,  si  prende  in  oggi  comuncm. 
per  Computo,  conto  , e significa  Ugni  ope- 
razione nella  quale  si  tic»  computo,  o ra- 
gione , non  che  di  numeri , ma  eziandio 
di  quantità,  o grandezze,  quali  che  sicuo. 

5.  Ditesi  talvolta  Calcolo  , o Scienza  del 
calcolo,  a Quella  parte  delle  matematiche  la 
quale  iusegna  a fare  il  calcolo.  E dicesi 
Calcolo,  Unto  I’  Operazione  del  calcolare, 
quanto  il  Computo  già  fatto  , e 1*  ultimo 
risullamenlo  , o il  ii stretto  di  esso.  $.  i 
matematici  hanno  dato  diversi  nomi  a va- 
rie maniere  di  calcolare  , come  : Calcolo 
letterale,  differenziale,  integrale,  espo- 
nenziale &c.  ( vedi  ognuna  di  queste  voci  ). 

5- Calcoli,  diceva  usi  anche  dagH  antichi  Certe 
Tavolette  quadrate,  su  cui  erauvi  attaccati, 
per  le  due  estremità  diversi  fili,  coti  in- 
filatevi in  ognuno  dicci  pietruzze.,  o pal- 
lottoline traforate;  11  filo  più  basso  figurava 
le  unità  , il  secondo  le  diecine  , il  terzo 
le  ccntinaja  , e cosi  di  seguito.  $.  Stare  a 
calcolo  , vale  Conteggiare  secondo  H cal- 
colo. J.  Tenere  a calcolo,  vale  Dare  al- 
trui debito , o credilo  rispettivamente  , 
secondo  il  calcolo.  $.  lìg.  Vale  Far  conto 
di  un*  azione  , buona  o cattiva  , ricevuta. 
—Étto;  s.  m.  dim.  nel  significato  di  Pie- 
ti uzza. — Àae.  v.  a.  Fare  il  calcolo;  com- 
putale. Fare  alcuna  di  quelle  operazioni 
clic  la  matematica  insegna  nella  scien- 
za del  calcolo.  L.  Ilationcs  subducere  , 
rationes  coujerre.  $.  Per  Giudicare.  E di 

Ifui  può  CALCOLARE  il  COnlCtllO  che  IO  tlC 

posso  avere.  t pct  coniò  della  sua  persona , 
e per  rispetto  tifila  vostra.  Car.  leu.  2, 
*27.  — ato.  par.  pass.  L.  Cornputalus. 

— atóre.  n.  car.  v.  in.  Colui  che  fa  i cal- 
coli, clic  computa;  computista,  a binubi  sta, 
ragioniere.  L.  Computalo! , t allonimi  sub- 
duct o/y— atrìcb.  i».  c*r.  v.  f.  Colei  c he  fa  i 
calcoli,  i conti.  — azióne,  n.  ast.  f.  U Cal- 
colare ; computo  , calcolo.  L.  Ctilculatio . 
—erìa.  n.  a&l.  f.  L’  Arte  di  calcolare.  L. 
j4r$  cui  cui  ululi. — òso.  add.  che  genera  cal- 
coli , che  patisce  di  -calcolò.  L.  Colcnlasus. 

CalqÒndIla  ( Laonico  ).  biòg.  Celebre  storico 
g^eco  del  aV  secolo  , nativo  d*  Atene  , di 
cui  abbiamo  una  eccellente  storia  de*  Tur- 
chi in  *0  libri,  da  Ottomauo,  che  regnò  in 
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sol  principio  del  XIV  secolo  , sino  a Mao- 
metto U,  die  mori  nel  1463.  Questa  storia, 
tradotta  in  latino  da  Clauser,  è interessante 
per  coloro  clie  ■vogliono  tener  dietro  aH’ini- 
pero  greco  nella  sua  decadenza  , e nella  sua 
caduta  , come  altresì  alla  potenza  ottoma- 
na, nella  sua  origine,  e ne’  suoi  progressi. 
♦Calcopiiùt».  s.  f.  L.  Chalcofiyrite.  T.  di 
st.  nat.  Nome  die  si  dà  a Quella  6pecie  dì 
pirite,  in  cui  si  trovano  delle  particelle  di 
rame  , per  distinguerla  dalla  pirite  ferru- 
ginosa , che  talvolta  trovisi  nominata  Si- 
deropirite  , e dalla  pirite  bianca , che  è 
puramente  arsenicale.  F.V irjte.  (Dal  gr. 
Chalet >s  rame  , e pyritis  pirite.  ) 
•Calcòptero.  s.  m.  L.  Calcnplgrus , i.  T.  di 
st.  nat.  Specie  di  colombo  , che  ha  una 
macchia  ovale  in  su  ciascun*  ala  , o piutto- 
sto due  strisce  bronzate  di  un  bel  ìutido, 
che  varia  in  rosso,  in  verde,  ed  in  color 
di  rame,  secondo  la  diversa  refrazione  delia 
luce.  (Dal  gr.  Chalcòs  rame,  e pleròn  ala.  ) 
Calcósà.  s.  l.  Vo.  di  gergo  , che  vale  lo  s. 
c.  la  Calpestata  , strada  , via  battuta  : onde 
Batter  la  calco&a  , vale  Batter  io  strada  , 
camminare. 

CÀLCCi— O,  ARE,  — 3.TO,  ÀTÓHE,  ATMCE, 

— ARIÓSE,  ERIA  , ÉTTO,  ÒSO.  VagllO- 

no  lo  s.  c.  Calcol — o , &c.  F. 

CALrtMr.DLSA.  mstol.  Fu  moglie  di  Arcesio , 
e madre  di  Laerte  * padre  di  Ulisse.  * 
Calcutta,  ceo^.  Città  eApit.  * tutte  le  pos- 
sessioni degl  Inglesi  nell’  Indostan  , situata 
sopra  il  braccio  occid.  del  Gange  , disi, 
circa  80  miglia  dal  golfo  di  Bengala  ; giacé 
in  un  terreno  basso , è circondata  da  ma- 
remme , ed  è prossima  ad  una  imfnensa 
foresta  ; la  sua  estensione  lungo  le  sponde 
del  fiu.  è di  7 miglia  Lai.  sett.  22°  , 34  ; 
Long.  or.  4 1)6°  , 9.  La  città  è divisa  m 3 
parti , che  sono  : il  forte  all*  ostro  , le  cui 
opere  sono  talmente  estese  , che  f 0,000 
uomini  a mala  pena  basterebbero  per  di-, 
fenderle  ; e in  fatti  ve  ne  alloggiano  quasi 
sempre  f 5,000;  la  città  Bianca,  odegli  EurO- 
i nel  centro,  c la  citta  Nera  a settentrione, 
lenita  è la  residenza  di  nn  metropolitano, 
il  qnal«,  col  titolo  di  vescovo;  ed  assistito 
da  tre  arcidiaconi  , regola  tutti  gli  affari 
ecclesiastici  delle  Indie.  I -pubblici  edifìzj 
seno.:  2 chiese  anglicane  , una  delle  qtfatll 
è bellissima  ; diverse  chiese  cattoliche  pei 
Portoghesi,  pe* -Greci,  e per  gli  Armeni;  un 
gran  numefo  di  moschee,  molti  templi  in- 
dnstam,  il  palazzo  del  governo,  quello  della 
città,  la  corte  di  giustizia  , la  zecca,  la 
borsa  , 1*  ospedale  , e la  prigione.  La  po- 
polazione di  Calcutta  è conforme  alla  sua 
estensione,  perocché  contici. y pii*  dì  700,009 
•Li tanti.  La  città  Nera  non  è abitata  che 
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dagl*  Imlostani , i quali  formano  la  classe 
più  numerosa  della  popolazione.  La  mal- 
Sanìa  del  lilìnin  di  fàdrutta  diccsi  prove- 
nire dalle  molte  piantagioni  di  riso  , che 
formano  degli  stagni  ne’dìntorni.  Le  piog- 
ge cominciano  verso  la  metà  di  Giugno,  e 
cessano  sul  finire  d*  Ottobre  , durante  la 
quale  stagione  il  cholcra- morbus  produce 
grandi  rovine,  «peiialmenlc  fra  gl*  in- 
digeni. 

Càloa.  n.  f.  Lo  s.  t.  Caldana , nel  signif.  di 
*Scarmana. 

Ca|«d àccio.  ( Alb.  ) V.  Calo — o. 

CALDAnÓRE.  s.  te.  T.  di  fcrr.  Pietra  scarpel- 
li nata  , e della  stessa  qualità  ond*  è tum  - 
posto  il  forno  , la  quale  serve  a serrare  ria 
piédi  , a guisa  di  sportello  , 1*  apertura  da 
cui  esce  la  scea  , e la  tòppa. 

Calo — àja.  s.  f.  , e *b — Juo^ni.  Va*o  per  lo 
più  di  rame  da  scaldarvi  e bollirvi  entro 
checché  sia  ; serve  altresì  a molti  artefici 
pe*  loro  usi  diversi.  L.  Ahenum.  J.  Per 
» Io  Vaso  da  trar  acqua.  Gr.  S.  Gir.  53.  C. 
Dicesi  pure  il  Liquore  contenuto  nella  cal- 
daja.  — ajójie.  s.  m.  accr.  Grandissima  cal-1 
daia.  — ajl'Òla,  —brulla’.  «.  f.  dim.  Piccola 
caldaia.  Lf  V ascili iun  <r intuii.  — eróse,  s. 
in.  accr.  Calda ja  grand?.  L.  Ahcnttm.  -^-e- 
rXjo.  n.  car.  m.  Facilordi  cnldaje,  e d’al- 
tri simili  vasi  di  ramc,*L.  Faher  ceratius. 
— -.ERÓTTO,  s.  ra.  Vaso  fatto  a guisa  di  cal* 
daja  piccola.  L.  Fasculum  tvneum  , cocit- 
Utfn.  — erottìso.  s.  m.  dim.  del  prece- 
dente. L.  Fxigusun  aheuùm.  — da 
trómba.  T.  mar.  Pezzo  «li  piombo  , o di 
rame  ^ fatto  a foggia  dì  calderotto  , con 
diversi  fori  , che  abbraccia  l'estremità  in- 
feriore della  tropibn,  <i  in  pedi  se  e che  v’en- 
trino sozzure.  — làftA.  s.  f.  T.  mar.  Vaso 
grande  di  rame,,  eli*  serve  per  cuocer  le 

■ carni  , e gli  altri  viveri  dell*  equipaggio. 
5-  Far  Caldi  era  , detto  marinaresco  , che 
vale  Ben  cibarsi. 

Caldamente.  V.  .Cald-^— o.'add.  ‘ * 

Caldana.  b.  {.  Calura  , e ditesi  così  l’Ora 
più  calda  del  gionjp:  Fitto  meriggio.  L. 
jFrtus  merirlìanus.  yr- Infermità  cagionata 
dal  riscaldarsi  e raffreddarsi  , che  più  *ct>- 
munem,  diccsi  Scarroana.  L. P leniti s',  Ojide 
Prendere  nna  caldana.,  vale  6carinanarsi. 

Caldana,  geog.  L.  Asft *a  P opinioni  ce.  Villag. 
del  Gr.  Due.  di  ’Dàsc.  , nella  pyotlìi.  Pi- 
sana , e nella1  potè  storia  tir  Castiglione 
della  Pcscsja.  ' 

Caldanìho.  V.  Caudati — o. 

CaldXn— o.  s.  ni.  Vflfifrrdi  rame,  di  ferro,  di 
terra  colta  / o dj  altra  tpjtferia , ad  risogli 
teqervi  dentro  brace  , o carboni  accesi  per 
i scaldarsi.  L.  Caldartum  T.  «le*  fofnnj. 
Stanza  > o VoHicciuoU  che  è sopri  le  volte 
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de*  forni.  — Ino,  — Czzo.  a.  ra.  dim.  Pic- 
colo caldano. 

Cài.dahlzzo,  P.  Calda» — o.  4 

Caldàio,  s.  m.  Lq  s.  c.  Caldaja.  V.  {Ali.). 

Caldaeròst — e.  a.  f.  piar.  Vo,  romana.  Lo 
a.  c.  Bruciate,. .arrostite.  •— ino.  n.  car.  ni. 
Colui  che  vende- le  caldarrosie  ; Bruciata  jo, 
arrostkajo. 

Calde,  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
.nel  Comasco. 

Cald — èa.  geog.  ant.  Paese  d*  Asia  , lo  a. 
c.  La  Mesopotamia.  —ài.  n.  di  nax.  ant. 
Popolo  che  abitava  la  Mesopotamia  fra  il 
Tigri,  e 1’  Eufrate  ; esso  è sovente  ri- 
cordato nelle  sacre  pagine.  Crede»!  che 
i Caldei  fossero  > primi  osservatori  del 
cielo  , e gl’  inventori  dell*  astronomia  , al 
quale  studio  erano  invitati  dalle  belle 
Sotti  , di  cui  era  favorito  il  loro  cli- 
ma. Sappiamo  dalla  Scrittura  che  i "Cal- 
dei caddero  i primi  nel  politeismo  , ado- 
rando gli  astri  , che  essi  insegnavano  esser 
tante  deità,  che  avevano  una  grande  in- 
fluenza sulla  felicità,  o infelicità  de*  mor- 
tali. Da  ciò  nacque  1'  astrologia  giudiziaria, 
nella  quale  » Caldei  avean  fama  di  superare 
cotanto  tutte  le  altre  nazioni  , che  tutti 
quelli  che  in  esca  si  segnalavano  , erano 
chiamati  Caldei , di  qualunque  nazione  essi 
fossero.  La  storia  di  questo  popolo  è ne- 
cessariamente legata  con  quella  de*  Giudei. 
Il  Patr  iarca  Àbramo  era  caldeo , ma  . ab- 
bandonò, per  comando  Divino  , la  sua  pa- 
tria per  andare  ad  abitare  la  Palestina; 
Isacco  e Giacobbe  menaron  mogli  caldee  , 
è fu  nella  Caldea  che  Nabuccodonosprre 
condusse  rettivi  gl*  Israeliti.  — ào  , • — Àteo, 
add.  Di  Calder.  C.  Lingua  caldea  , o cal- 
daica. Gl'  Israeliti  nel  tempo  della  loro 
cattività j frammischiavano  il  caldeo  colla 
lingua  eBrairri  , che  , pura  qual’  è ne'  libri 
mosaici,  desso  di  esser  la  lingua  volgare, 
e fu  d*  uopo  spiegare  qtie’  libri,  mediante 
ri  caldaico  , nelle  sinagoghe. 

Caldeoc — lini.  v.  a.  Proteggere  , favorire  , 
*j  11  tare.  L.  * Fodere  , if avere.  Ribellò  il  Ca- 
stèllo eli  Monte  Carmi  caldeggiando  V o- 
ste , che  era  òlla  Scorpena.  M.  Pili.  9, 
108.  — iato.  par.  pass. 

Caadbirào  (Serrarli),  geog.  Catena  di  moti- 
tqgnd  del  Portogallo-,-. nella  provincia  di 
Algarvia. 

Caldera.  geog.  Viljag.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Milano. 

Calderàio.  P.  Calo— aja. 

Calder — èLLO,  — ino,  — ìigio.  s.  m.  X.  Frin- 
itila. cardaci is.  Liuti.  T.  di  st.  fiat.  Uc- 
celletto , detto  anche  C afflai  lo  , che  ha  il 
capo  rosso  , e le  ali  chiazzate  di  giallo  c 
di  nero  ; Jc  due  penne  esterne  della  coda 
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bianche  nel  mézzo  , e le  altre  alla  sommi- 
tà. Esso  canta  piacevolmente. 

Calderìko.  geog.  L.  Calderinus  mons.  Monte 
in  Ispagna,  cosi  chiamato  dalla  voce  araba 
Calderina  , cioè  Monte  del  tradimento, 
poiché  su  questo  monte  il  conte  Giuliano 
adunò  i suoi  amici,  e deliberò  d'  introdurre 
i Mori  in  Ispagna  , onde  vendicare  1*  af- 
fronto che  Ro<lriAo  , ultimo  re  de’' Goti , 
avea  fatto  a sua  figlia  Caba. 

Calderìko  ( Giovanni  ).  hiog.  Sommo  lette- 
rato Bolognese  del  secolo  AlV  , che  nella 
cronaca  di  Bologna  è chiamato  Dottor  de - 
cretorum  famosi  ssi  mus  ; fu  lungo  tempo 
professore  , con  molta  fama  , di  sacri  ca- 
noni , nell*  università  di  quella  città  , che 
sin  dal  43-10  avello  ascritto  al  suo  generai 
consiglio  , e che  nel  4 360  mandollò  in  so- 
lenne ambasciata  al  pontefice  Innocenzo  VI 
in  Avignone,  e similmente  nel  4 362  , a 
papa  Urbano  V.  Morì  nel  4 365.  C.  — ( Ga- 
spero  ).  Figlio  del  preced. , aneli’  esso  dot- 
tissimo nel  Jus  canonico  , c pubblico  pro- 
fessore di  questa  scienza  nella  università  di 
Bologna;  fu  onorevolmente-  impiegato  in 
due  considerevoli  ambasciate  a papa  Gre- 
gorio XI  in  Avignone.  Nel  4 388  corse  gran 
pericolo  della  vita  , per  avere  scritte  ad 
Urbano  VI  alcune  lettere  in  pregiudizio 
della  comunità  di  Bologna.  Era  già  comin- 
ciato un  processo  contro  di  Ini,  e non  fu  che 
a forza  di  grandi  impegni,  che  molti  soni 
amici  , tutti  di  grandissima  autorità , po- 
terono accomodarlo  con  la  sola  pena  pe- 
cuniaria di  ,200  scudi.  Morì  in  occasione 
della  peste,  nel  4 399.  Lasciò  egli  varie 
opere  di  diritto  canonico.  — ( Dionisio  ). 
Nacque  nel  4 447  in  Tom  , luogo  del  Ve- 
ronese ; fu  uno  de'  piu  dotti  uomini  del 
suo  secolo  , contemporaneo  di  Poliziano. 
Paolo  lì  chiamollb  a Roma  , ove  fu  pub- 
blico professore  d*  eloquenza  , e Sisto  IV 
l’onoro  col  titolo  di  Segretario  apostolico,  c 
inviollo  col  Cardinale  Della  Rovere  ad  Avi- 
gnone per  acchetare  quel  popolo  levatosi  a 

, tumulto.  Mori  non  molto  tempo  dopo  il  suo 
ritorno  da  quel  viaggio , nell’  età  di  soli 
32  annf.  Sembra  quasi  impossibile  che  un 
uomo,  durante  una  vita  così  corta,  e oc- 
cupato coni’  era  nella  cattedra  e ne’  viaggi, 
potesse  nondimeno  scrivere  Unto  coni’  egli 
fece.  Marziale,  Giovenale,  Stazio  e Pro- 
perzio furono  d*  lui  illustrali  co’  suoi  co- 
menti.  Scrisse  sopra  le  metamorfosi,  sopra 
Persio  , Svctonio  , Silvio  Italico  , e so- 
pra le  epistole  di  Cicerone  ad  Attico  , ed 
altre  varie  opere  in  parie  perdute,  in  parte 
esistenti  tuttora  manoscritte. 

Cài.df.ròla.  geog.  Picc.  città  degli  Stati  Pon- 
lificj , nella  delegazione  di  Camerino,  disi. 
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43  migl.  da  Macerata  , pretto  la  riva  de- 
stra del  fiu.  Chienli. 

Cauier— òhe, —ott^o  , —òtto.  V.  Cal- 

d— AJA. 

Calderóne.  8.  ni.  Animale  marino  cetaceo  , 
il  jpià  grosso  dopo  la  ha  lena , della  classe 
de  «odiatori.  L.  Calderoni* 4 L 

Calderugio.  Lo  ».  e . Caldee— elio , —ino. 

Calderlòla.  Lo  s.  e.  Caldajuola.  V.  Calo — 

AIA. 

Calo— étto  » ■ — Iccio  , — azza  , — kxiuòlo, 

— ÌEA,  IhO,  — rasili AMASTE  , — ÌSS1MO  , 

— ita.  V.  Calo — o.  adii. 

Caldevezzo.  \ grog.  Comuni  del  reg.  Lomb.* 

Calde  vico.  \ Yen.,  nel  Padovano;  il  imo 
nel  dùtr.  di  Fiore  ; 1*  altro  io  quello  di 
Este.  \ * 

Caldiè* a.  V.  CAtn— AJA. 

Caldi  è iva.  geog.  Mòarte  «lei  reg.  Illirico,  che 
fa  parte  delle  Alpi  Carni  che. 

CaLdiéro.  geog.  Villag.  dell’  Alla  Italia,  nel 
Veronese  . appiè  di  una  collina.  Vi  si  veg- 
lio k rovine  delle  terme  di  Giunone, 
sorgente  è solforosa  ed  alluminosi),  e 
si  conferva  sempre  dai  24  a 22  gr.  di  ca- 
lore. 

Caldo,  n.  fig.  m.  Calore  ; il  tuo  opposto  è 
Freddo.  Li  Calor  , fei  ver  $ caldea- , ori»  ; 
ststus , us.  $.  Far  caldo  , vale  Esser  caldo, 
e vale  anche  Sentir  caldo.  *$.  Prendersi  un 
caldo  , pigliare  un  ctrido  darsi  Un  calilo  , 
vagliono  Scaldarsi  leggermente.  L.  Lcviter 
aa  ignem  calefieri,  j.  Metter  V ulive  in 
caldo  , dicesi  dell*  A ni  montarle  a fine  che 
« riscaldino  , onde  prepararle  per  trarne 
olio.  L.  Oleas  coacervare.  Stare  in  caldo, 
dicesi  pure  delle  ulive  , de’  marroni  t e 
d*  altre  simili  cose  , che  ammontate  si  ri- 
scaldino. $.  Al  caldo  e al  gelo  , vale  In 
ogni  tempo  , continuamente.  $.  Caldo.  T. 
de'  fabbri  , magnani,  coltellinaj,  fece.  L'O- 
perazione di  tenere  il  ferro  , o F aeriajo 
nel  fuoco  della  fabbrica , perchè  prenda 
qnel  grado  di  calore  che  è necessario  per 
bollirlo  , piegarlo  , o fabbricarlo.  I gradì 
del  caldo  nel  ferro  possono  - esier  tre  : il 
caldo  rosso  , o rovente  ; H caldo  ciliegia  ; 
® il  caldo  bianco,  che  è il  maggiore  che 
« possa  dare  , senza  che  il  ferro  entri  in 
fotone.  Dal  detto  ferro  deriva  il  proverbio 
Battere , o Fare,  -due  chiodi,  a un  caldo  , 
che  vale  Fare  due  faccende  a un  tratto;  che 
*nche  si  dice  Fare  un  viaggio  e due  servigj. 
L-  Duos  parietes  de  tadem  fidelia  deal- 
J.  Caldo  , per  Desìo  , voglia.  L.  Cii- 
pidilas  , desi d eri um.  J.  Venire  , o Essere 
n .caldo,  o Andare  in  caldo;  vale  Venire 
,Q  lussuria  , andare  in  amore  , e dicesi  dei 
cani , de’ cavalli  e d*  altri  animali.  L.  Equi- 
re  * c«to/tre.fD icesi  anche  parlando  delle 
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ragne , Esser  a cane.  J,  Venire , o Essere 
in  caldo  , dicesi  anche  -figur.  per.  Venire , 
o Essere  in  pròspero  statò  , o in  forza. 
In  questo  tempo , che  7 pòpolo  era  fiero  , 
e in  caldo,  e in  signoria.  Gin.  Vili.  8, 
2,  3.  $.  Caldo , per  Fervore  , spirito,  im- 
peto , vigorìa  e simili  ; come  : Il  caldo 
della  giovinezza.  Mail.  Vili.  8,  42.— 
Cron.  More  II.  Onde  Nel  caldo  del  furore , 
della  disputa,  della  battaglia  &c.;  vagliono 
Nel  colmo,  nel  maggior  vigore.  $.  Per  Istan- 
za , stimolo  , sollecitazione.  C.  Per  Com- 
mozione ; veemenza.  L.  Vehementia.  J. 
Per  Amore,  affetto.  Gio.  Vili . 3,  53.  j. 
Per  Autorità,  potere,  ajuto,  favore.  Col 
caldo  di  M.  Mastino  &c.,  il  sostenne . 
Cron.  Veli.  J.  prov.  Non  aver  tanto  caldo 
da  cuocere  un  uovo  , che  vale  Non  avere 
veruna  autorità.  5*  prov.  Donde  avrebbe 
a venire  il  caldo , viene  il  freddo  ; vale 
che  Chi  dovrebbe  darci  favore,  ci  disfavo- 
risce. $.  prov.  Donde  non  mi  vien  caldo, 
non  voglio  che  mi  venga  nè  anche  freddò; 
cioè  Onde  non  sento  comodo  , non  voglio 
sentire  incomodo. 

Càld— o.  add:-  Che  ha  calore.  L.  Calidus  , 
a,  um.  Onde  Star  caldo  , vale  Tenersi  la 
persona  calda.  J.  met.  Che  ha  il  vigore, 
il  brio,  o gli  ardenti  affetti  della  giovinez- 
za. hocc,  woì\  A4.  $.  Focoso,  lussurioso. 
L.  I.iòidinosus , salai,  Bocc.  nov.  62. 
J.  Violentemente  commosso,  incitato;  ac- 
cesa , infiammato  d’  ira,  di  sdegno,  &c. 

. L.  Arden \ Jervens.  Morg.  24, 79.  $.  Ira- 
condo. Ed  ella  (Semiramide)yt4DÌMCÀi4)A, 
e più  fiera  y ohe  nullo  uòmo.  Tes.  Br.  4, 
< 26.  $•  Affettuoso;  ed  è Agg.  di  Preghiera, 
-r  L.  A mon s et  benévolentict  plenus.  Bocc. 
wbv.  77.  $.  Veemente,  e dicesi  del  Par- 
lare. IX.  Pur  fi.  30.  J.  Innamorato.  Voi 
n*  eravate  ( della  fanciulla  ) V altro  giórno 
si  caldo.  J.  Parlandosi  di  amore  , vale 
Fotte,  gagliardo.  U.  Par.  20.  J.  Premu- 
roso . efficace.  L.  EJficax.  Come  : caldo 
* uffizio.  Cas » leu.- 37.  $.  Pronto.  Ar.  Fur. 
V 8.  5*  Caldo  di. danari  , o di  potenza; 
vale  Altiero  , insuperbito  , baldanzoso.  L. 
Super  bus , clatus , tumidns.  Il  re  di  Fràn- 
cia di  potenza  caldo.  Cirijf.  Calv.  4 , 4 4. 
- — Per  questo  egli  è-  di  quel  danari  or 
caldo.  Àlorg.  20,  9.  j.  Caldo  di  vino  , 
▼ale  Accaldato,  alquanto  alterato  dal  vino, 
quasi  briaco  : messo  in  ardenza.  5*  Caldo, 
parlandosi  di  alcuna  cosa  'che  sia  consi - 
lederai*  «otti*  alimento  r o medicina;  vale 
Che  riscaldo  il  sangue , Che  accresce  il 
talor  naturale  de’<fiuidi  nel  corpo  animale. 
5»  ptw.  Darne  tuia  calda  , e*  una  fredda  ; 
vale*  D»r  1*  cosa  ora  in  un  modo  , ora  in 
J un  altro  ; Dar  uua  buona  nuova , ed  una 
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cattiva.  L.  Nuno  spe,  mine  timore  aìiqucm 
afficere.  J.  Piangere  a caldi  ocelli  , vale 
Piangere  di  rotta  in  ente.  L,  UberUm  fiere, 
J.-  Dolersi  , rammaricarti  a caldi  occhi; 
vale  Dolersi,  &c.  grandemente-  L.  Pluri- 
mum  queri.  $.  A san  cu  e càluo.  avv.  Di- 
cesi  di  Quelle  risolutioui  che  altri  piglia 
allora  che  A sangue  , per  alcun  subito 
movimento  dell’  animo  ribolle.  L.  Primo 
<vslu  , impclu.  jf  Dicesi  anche  per  siiuil. 
d’  Ogni  cosa  eh*  v sema  pensarvi  avanti  , 
s’operi  subitamente,  e sul  fatto.  L.  Repente, 
prwpropere,  precipitante! . $.  prov.Coovien 
battere  il  ferro  mente*  egli  è caldo , vale, 
che.  Mentre  una  faccenda  è bene  avviata, 
bisogna  procurare  di  condurla  a fine.  $.  Càl- 
...  no  caldo,  avv.  Subito  subito  , immanti- 
nente ; cioè. Prima  che  la  cosa  si  raffreddi; 
presa  la  siiuil.  dalle  cose  che  si  voglion 
mangiar  calde.  L.  Statim,  iilico , et  vesti- 
gio , excmplo , in  ipso  calore.  J.  Talvolta 
dicesi  anche,  parlandosi  di  danari,  o simili 
cose,  di  cui  si  ha  premuroso  desiderio,  o 
bisogno.  Ho  bisogno  di  cento  scudi  caldi 
càldi.  Ricéi  Calli gr.  ( Àlb.  ) — àccio,  s. 
in.  p-egg.  .Caldo  grande  ; afnecia.  ( Alb.  ) 

* — étto.  add.  dito*  Alquanto  caldo,  tiepi- 
do. L.  Mediocriter  calidus.  — ìsstwo.  add. 
sup.  X<.  CalitUswimvs.  $.  mct.  Impegnai  issi - 
«no.  Boi  g.  Mori.  143.  j.  Per  Orsi  udissimo, 
intensissimo.  Bocc.  nop.79.§.  Pcr  Premuro- 
sissimo,  cornei  Offitzio  caldissimo.  Cas.  tea. 
-—aménti:.  avv.  Con'  caldezza  , eoa  grande 
affetto,  efficacemente.  L.  Benevole  , vàhìe , 
vehcmcnler.  Veementemente,  con  gran 
furore.  L.  Confestim  , repente.  — -issima- 
ménte,  avv.  jup.  Con  molto  calore  e im- 
pegno ; prermrroMssimamente  L.  Colui  is- 
si me  , vehemcnlisnmè. — ÉzzA.  n’.  ast.  fi. 
Qualità  di  ciò  che  ha  calore,  o che  riscal- 
da , che  promuove  il  calore.  Iy  Caldor  , 
ealor.  J.  nieC.  Grande  affetto  , veeniena.1 
«li  passione  , o di  r.elo  ; ardore.  L.  V che- 
menti  a.  $.  Per  Dimostrarmi*  di  grande 
affetto.  Machiav.  star. — icciuolo.  n.  m 
Piceol  caldo;  ma  dicesi  per  lo  più  di  Quello 
che  è prodotto . dalla  febbre.  L.  Modi  cas 

calar  » ignictdus Ina.  «.  f.,  «— ìwo/ m 

Nomi  che  i campagna  oli  danno  a Que’  luo- 
ghi ove  è cMdo  , per  Io  porctiotimento  del 
sole;  sono  opposti  a Bacio.  L.  Locus  apri- 
cus.  4>-^-fTÀ.  u.  ast.  f.  Caldezza  , calore. 
Iju  Color t — Ùccio,  n.  m.  Caldo  moderato, 
poco' sensibile.  L.  Modicus  color.  $.  add. 
Alquanto  caldo  , tiepido  , cadetto  , tem- 
perata piente  caldo.  L.  Suhcalidut. — t*k.  n. 
ast.  f.  Calore;  ma  dkesì  propiUm.  della 
Stagione , o tempo  , in  cui  la  caldo.  L. 
Color,  $.  peov.  S.  Lorenzo  la  gran  caldura, 
S.  Antonio  la  gran  freddura,  l’una  e Tal- 
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tra  pocb  darà  ; vale  che  II  caldo  e '1  fred- 
do passan  presto  da  que’  giorni  in  poi  , 
cioè  da’  10  d* Agosto,  e da*  13  di  Gennajo, 

Caldògmo.  geog.  \ illag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Vicentino. 

Caldonàzzo  geog.  Terra  del  Tirolo  italiano, 
disi.  15  migl.  da  Trento,  sulla  sponda 
meriti,  del  lago  di  Caldonazzo.  Conia  400 
abitanti.  *'.  • . , 

Cale.  V.  Cal — ere. 

Calè,  tòlteti,  indiana.  Nome  dei  quarto  Ciclo 
iy.  questa  voce),  della  durata  del  mondo. 
Noi  siamo  ora  nel  corso  di  questo  ciclo  , 
che , secondo  i filosofi  indiani , è già  molto 
inoltrato,  e comprende  molte  centinaja 
di  xuigliaja  d'anni,  dei  quali  sono  già  passati 
più  della  metà. 

Galèa,  s.  f.  T.  boi.  Nome  di  ttn  genere  di 
piante , così  dette  perchè  le  sue  'specie 
portano  di  bei  fiori  (dal  gr.  Calos  beilo). 

Galeatóre.  mito!.  Principe  trojano  figlio  di 
Clizio,  e nipote  di  LaomedotUe;  fu  ucciso 
da  Apice  nei  momeoto  che  poueva  fuoco 
alla  nave  di  Protesilao. 

Galèe,  st.  sac.  Capo  della  tribù  di  Giuda  j 
fu.  nuo  de*  dodici  esploratori  che  Mòisè 
spedì  a riconoscere  il  paese  di  Canaan, 

Promesso  dal  Signore  al  popolo  ebreo. 

u Caleb  che  rassicurò  gl’  Israeliti  , spa- 
ventati per  quel  che  avean  loro  raccontato 
i Suoi  compagni  di  viaggio-,  fuorché  Gio- 
suè, il  quale,  cd  esso  Caleb,  furono  i soli, 
di  tutti  quei  che  erano  usciti  dall’  Egitto , 
che  mettessero  piede  nella  terra  promessa 
(Pentateuco  lib.  4,  cap.  XIII). Cale  1>  ottenne 
per  sua  porzione  le  montagne  , eT  lqdffeù 
di  Hebron , d’onde  scacciò  tre  giganti. 
Avendo  poscia  promessa  Acsa  sua  figliuola 
in  isposa  a chi  giugnesse  a rendersi  padro- 
ne della  città  di  l)ebir , che  ^li  stesso  non 
ave»  potuto  espugnare , ebbe  il  contento 
di  vedere  uno  della  sua  propria  famiglia 
meritarsi  il  promesso  guiderdone , impe- 
rocché fu  Ottonici , un  suo  nipote,  chef, 
ini  padroni  tosi  della  città  , sposo  la  giovi- 
netta. Morì  Caleb  in  età  di  114  anni. 
(Lib.  «fi  Giosuè,  cap.  XV.) 

Calzdòn— Ta.  geog.  tfnt.  (Ir  oggi  la  Scozia.) 
Così  chiama  vanivi  Romani  la  parte  settentr. 
della  Gran  Bret  Lagna,  che  essi , quantunque 
padroni  del  rimanente  dell'  isola,  non  avean 
in.it  potuto  .sottomettere  al- loro  domìnio. 
Gli  abit.  dì  questo  paese,  coperto  di  mon- 
tagne, di  foreste  e di  laghi,  eran  selvaggi 
49  non  avendo  nè  città  , nè  abitazioni  fisse  , 
e ignorando  cosa  fosse  la  coltivazione  «Iella 
terra  } andavano  quasi  nudi  e si  dipinge- 
vano sul  corpo  le  più  grottesche  figure , 
al  qual  fine  avevano  il  feroce  costume  di 
trinciarsi  le  carni:  quindi  i Romani  diedei 


Digitized  by  CjOOqIc 


CAL 

loro  il  nome  di  Pioti.  Per  impedire  che 
questi  barbari  uscissero  da*  loro  contini  , 
e preservare  così  la  parte  meriti  io»,  dell’is. 
dalle  incursioni  che  di  frequente  vi  face- 
vano , i Romani  fecero  erigere  lungo  i 
confini  della  Caledonia  un  muro  fortificato 
e gueruito  di  torri,  del  quale  si  rinvengono 
ancora  de’ frammenti.  — (Nuova).  geog. 

Nome  dato  dal  celebre  navigatore  inglese 
Cook  ad  una  vasta  isola  da  lui  scoperta  , 
Tanno  1774  , nel  Gr.  Oceano  equinoziale, 
all'  or.  della  Nuova  Olanda  , e verso  libec- 
cio delle  nuove  Ebridi,  Essa  è compresa 
tra  i gradi  20°,  e 22”  di  Lat.  australe  ; e 
tra  i gradi  176”,  45,  e 178°,  45  di  Long, 
occidentale.  La  sua  lungh.  è di  255  migl., 
c la  sua  largii,  di  30.  1 suoi  abit.  , che  npno 
antropofago  assomigliano  nella  forma  a*  Ne- 
gri. — J.  u.  di  naz.  Nome  antico  degli 
Scozzesi* 

Caleoòrj.  V * Caledor — ia. 

••Calefaciììrt*.  «dd.  T.  ned.  Che  riscalda, 
che  produce  nel  corpo  degli  animali  uu 
sentimento  di  calore , maggiore  del  Con- 
sueto, L.  CaleJ'acicns.  Redi  Coni.  2,  82. 

CalEF— ARE,  ATÀRE,  llO.  V.  CaLÀF-— A- 

TAIE.  ì 

••Caiefà — rrìvo.  add.  T.  mèd.  Che  riscdda, 
atto  a riscaldare.  L.  Calejacicns.  ** — zró- 
RE.  n.  ast.  f.  T.  dottrinale.  Riscaldamento  , 
cioè  l’Azione  del  fuoco  nei  riscaldare  un 
corpo , o T impulso  che  le  particelle  calde 
di  un  corpo  imprimono  sopra  altri  corpi 
d*  intorno.  L.  Calejactio.  y T.  med.  Qua- 
lunque riscaldamento,  o sentimento  di  ca- 
lore Don  naturale  del  sangue,  o di  alcune 
viscere  del  corpo. 

4<Caleff — are.  v.  a.  Beffare*  burlare,  L./r-, 
ridere . q. — adóre,  — atórb.  n.  car.  V.  ai. 
Colui  che  catefTa  ; derisore  , irrisore , bor- 
ione , burlatore  , corbellatore.  L.  In  isor. 

"Caleidoscòpio,  s.  m.  T.  di  ottica.  Strumento 
catottrico , risultante  da  un  «ilimiro  cavo, 
e da  dne  o tre  specchi  plani,  collocati  per 
lo  lungo  entro  il  detto  cilindro  ad  angolo 
acuto  ini  essi,  il  quale  serve  a rappresen- 
tare, diversamente  accozzali  fra  loro,  sotto 
forma  regolare,  diversi  Aggetti  informi,  po- 
stivi entro  in  una  delle  estremità.  ( Dal  gr. 
Coiài  bello  , e idos  forma,  y 

Caleìp.  grog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nei  Bellunese.  • 

Calèla.  geog.  Città  della  Spagna  , nella  Ca- 
talogna , sul  Mediterr.  , alla  foce  del  {pi. 
flora.  • j 

Caleusàc.  s.  m.  T.  mercantile.  Specie  di 
legno  verde  , che  i’  adopera  in  medicina  , 
ed  io  lavori  d’  intarsiatura.  Tariff.  Tose. 

Calci.  Vo.  sincopata  cfe  Calende  , che  , così 
accorciata,  trovasi  talvolta  in  singolare , e 
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nel  genere  maschile.  Fhcesi  la  notte , alla 
quale  il  cal£r  di  Gennàjo  seguitava,  fìocc. 
noi».  95.  Ed  anche  senza  T articolo  deter- 
minante. Ogni  anno  per  cALès  di  Màg- 
gio si  facevano  le  compagnie , e 6*  igàte. 
Ciò.  Vili.  7,  131,  6. 

Calendàri.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Cesi  chia- 
mavano i Romani  Coloro  che  nel  giorno 
delle  calende  di  ogui  mese  andavano  a 
riscuotere  il  pagamento  de’  debiti,  1’  usura 
degl’  imprestiti,  la  ptgiotte  delle  case  &c.  ; 
erano  ài  indi  a que  lli  , che  in*  oggi  si  chia- 
mano Esattori. 

Calerò— àride  , — amo  , o — àro.  V.  CA- 
LINO-— B. 

Calekdàrio  ( Filippo).  .Scultore,  e architetto 
Italiano  del  secolo  XIV.  innalzò  in  Venezia 
i magnifici  portici , sostenuti  da  colonne 
di  marmo  , che  circondano  hi  gran  piazza 
di  S.  Marco.  Questo  superbo  e bene  ese- 
guito lavoro  formò  la  sua  riputazione  , e U 
sua  fortuna.  La  repubblica  gli  diè  modo 
d’ arricchire  , ed  il  Doge  Marino  Fallerò  , 
T onorò  della  sua  amicizia. 

Caler  nàsco.-  geog.  Borgo  d*  It.  , nel  Ducato, 
di  Parma  , disi.  6 migl.  da  Piacenza. 

Calerò — e,  o C a rèso — i.  n.  J-.  pi.  L.  Calen- 
das  , or  uni.  Nome  che  davano  i Romani  al 
primo  giorno  d'  ogni  mese,  dal  latino  ver- 
ini Calare',  <c\\ts  signil.  Chiamare,  convoca- 
re , deriv.  dal  gr.  calcia,  perchè  io  tal 
giorno  si  convocava  un’  assemblea  del  po- 
per  intendere  la  pubblicazione  de’  fasti 
appartenenti  all’  entrante  mese.  Questo  pri- 
mo giorno  , consacrato  a Giunone  Lucina, 
era  presso  a pqcxv  pe*  Romani  quel  clic  era 
la  Neomenia  de’  Greci  ; vi  si  facevano  sa- 
crifizj  , e si  provvedeva  al  sollievo  de*4»i- 
sognosr.  Le  calende  di  ( renna jo , e quelle 
tli  Marzo  celcbravansi  più  'solennemente 
delle  altre  , perchè  nelle  prime  i consoli 
designati  entravano  in  carica,'  e le  seconde 
erano  una  specie  di  commemorazione  del- 
l’antico anno  romano,  che  al  tempo  di  Ro- 
molo cominciava  col  mese  di  Marzo. 
Calende  usasi  talvolta  per  indicare  Qualun- 
que giorno  del  mese  , numerato  -all’  antica 
maniera  per  Caleiide.  Nàscer  deve  in  quei 
tempi , o dopò  poco  (E- Iteti  gli  disse  V an- 
no eie  (TALàRDe),  Un  cavalièro.  Af.,Fìu-. 
33j  27.  5-  Preitdcsì  ambe  per  signif.  i 
Mestrui  delle  donne.  $.  Partir  lo  tempo 
per  calende , yak  Annoverare  i giorni  tfel 
mese  , come  sr  faceva  in  antico , compu- 
tando il  numero  de*  giorni  che  mancavano, 
ptg.  giugnere  alle  calende  del  nuovo  mese. 
J.  ‘Alla  calende  greche,  ptov.  Che  vale  Non 
mai  ; perchè  i Greci  non  tisavan  caleqde. 
— àride,  mitol.  Soprannome  di  Giunone, 
perchè  erano  consacrale  a le»  le  calende 
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di  ogni  mcW.  — àrio,  o — aro.  ».  m.  Quel- 
la scrittura,  o tavola,  nella  quale  si  distin- 
guono , e noverano  per  ordine  i giorni,  c 
l mesi  dell’  anno,  con  la  uotizia  del  corso 
del  sole , e della  luna,  ed  i lord  accidenti, 
c co'  nomi  delle  feste  e.,  de*  Santi  che  in 
ciascun  giorno  del  mese  cclehransi  nella 
Chiesa  j c detto  cosi  da  Calende  appo  gli 
antichi  Romani.  L.  Calctidarium,  ii ; Fasti, 
ot  uni.  y 11  calendario  romano  antico,  era 
composto  di  quattro  colmine  : nella  prima 
leggeva  usi  le  otto  lettere  nuudinalcs , dal- 
la a fino  all'  il  ( V.  Nundisa  );  nella  se- 
conda erano  segnate  lo  lettere  c.  F.  fp.  *. 
BP.  KB.,  o E5D.;  indicanti  Conùlialis, ftslus, 
fasi us  prima  parie  dici , nejastus , tujastus 
prima  patte  dici , endolcrcisus  (per  in- 
In  cisiti,  cioè  interrotto  ) V.  le  voci  Comi- 
ziale , FASTO  , hefàsto.  Nella  terza  colonna 
cravi  il  computo  de'  giorni,  fra'  quali  eran- 
vene  tre  , che  consideravansi  coinè  puuti 
fissi  , e regolatori  , cioè  : il  primo  giorno 
di  ogni  mese.,  detto  delle  Calende  ( Ka- 
Irndis  );  il  quinto  ( e ne’  mesi  di  Marzo  , 
Maggio,  Luglio  e Ottobre,  il  settimo), 
detto  delle  None  ( nanis  );  il  tredicesimo 
( e ne’  quattro  mesi  precitati  , il  quindi- 
cesimo ) , detto  degl*  Idi  ( idi  bus  ).  A que- 
sti tre  giorni  riferivansi  tulli  gli  altri,  che 
prendevano  il  loro  nome  da  quello  de'  tre, 
verso  del  quale  s*  avanzavano.  Prendasi  per 
esempio  il  mese  di  Gcnnajo.  Dal  giorno 
delle  Calende  in  fuori  , sino  a quello  delle 
none  compresovi,  correvan.  quattro  giurai  , 
che  si  contavano  retrocedendo  , e si  dice- 
va , cominciando  dal  giorno  dopo  le  ca- 
lendc, cioè  da'  due  del  mese  : IV  o «piarlo 
nonas  j armari  as  ; III  o ter  fio  nonas  ja- 
liuaria * ; sottintendendovi  sempre  ante , 
cioè  il  quarto  innanzi  le  none  di  Gennajo* 
il  terzo  innanzi  le  none  di  Gennajo  ; il 
giorno  avanti  le  none  di  Qennajo.  Passato 
il  dì  quinto  del  mese  , quello  cioè  dello 
none  ( notti s Januariis ),  dal  quale  in  fuo- 
ri , sino  a quello  Compresovi  degl'  idi 
correvano  otti  giorni si  cornava  così  : 
Vili,  o oclavo  idus  Januarias  (cioè  ante 
idus  Januarias  ) 9 VII,  o se  plinto  idus  Ja- 
tiuarias  Sic.}  scendendo  iy  tal  guisa  sino  al 
giorno  che  precedeva  quello  detto  degl’  idi, 
c che  diccvasi  pridie  idus  ; indi  seguiva  il 
giorno  stesso  degl'  idi  ( idibus  januariis  ). 
Da  questo  giorno  in  fuori  , sino  a quello 
compreso  delle  ralcodc  di  Febbrajo,  cor- 
revano 19  giorni,  i qudi  prendevano  il 
loro  nome  da  espc  calende,  e si  contavano 
pure  retrocedendo,  cominciando  così  : XIX 
calendas  februariax  ; XVIII  calcati  a s Je- 
bruwias  &c.  che  valevano  ; il  decimo  nono 
giorno  iouauzi  le  calende  di  Febbiajo,,  il 
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decimo  ottavo  giorno  innanzi  le  calende 
di  Febbrajo  &c.,  e così  cala  vasi  sino  all*  ul- 
timo giorno  del  mese  , che  diccvasi  pridie 
caletulas  Jebruarias  , il  giorno  innanzi  le 
calende  di  Febbrajo.  Nc’  mesi  di  Marzo, 
Maggio  , Luglio  u Ottobre , il  computo 
retrogrado  verso  le  calende  del  seguente 
mese  cominciava  a farsi  due  giorni  più 
Lardi,  dicendosi,  passato  il  giorno  degl'  Idi  : 
XVII  caleAihis  apri  Ics  in  vece  di  XIX  j 
lo  che  derivava  perchè  iu  questi  quattro 
mesi  , dalle  calcude  sino  al  giorno  delle 
npne  , correvano  6 giorni , in  vece  di 
quattro  , ed  io  consegueuza  il  giorno  de- 
gl* idi  occorreva  parimente  due  giorni  più 
lardi,  y Calendario  trovasi  anche  in  signif. 
di  Catalogo  , ruolo  , registro  , descrizione 
di  uomi  pel-  ordin c.  Alò.  $.  prov.  Avere 
altrui  sul  suo  calendario,  vale  Averne  buo- 
na opinione,  portargli  amore  ; e Non  aver- 
lo sul  suo  calendario  , vale  Tenerlo  in 
disistima  , averlo  in  odio. 

Calzboèri.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Setta  di  der- 
vùi  turchi  , la  cui  vita  nou  è generalmente 
approvata  da'  Maomettani , perchè  i loro 
costumi  sono  nicuo  puri  di  quelli  degli 
altri  dcrvisi.  Gli  scrittori  orientali  li  di- 
piugon  come  persoue  dissolute,  e pericolose 
.per  la  gioventù  d’  ambo  i sessi. 

CaiÌbrula.  s.  f.  h. Calendula  arvends.  Limi. 
T.  bot.  Pianta,  che  ha  gli  stjeli  ramosi, 
le  foglie  sessi  li  . aniples6Ìcanli  , ovaio-bis- 
lunghe , intere  { i fiori  , detti  anche  Fior- 
rancio , di  color  giallo , i semi  fecondi , 
curvi  , dentati.  Le  foglie  di  questa  pianta 
giovano  alle  ostruzioni  , ed  all'  idropisia. 

Calèbo.  stor.  rorn.  11  più  famoso  Indovino 
lei  suo  tempo,  presso  gli  Etruschi,  al  tempo 
Ji  Tarqninio  il  Su|»cn>o,  settimo  , ed  ul- 
timo re  di  Roma.  LgU  predisse  i futuri  de- 
stini di  questa  città  , c senza  di  lui  il 
Campidoglio  non  avrebbe  forse  mai  esistito. 
Essendosi  trovata  una  testa  d*  uomo  negli 
scavi  che  facetyansi  sul  monte  Tarpeo  , per 
pittarvi  i fondamenti  di  quell'  edilìzio  , e 
tenutosi  un  tale  incontro  qual  siuistro  pre- 
sagio dal  popolo  , P opera  fu  sospesa,  e già 
si  pensò  a cessarla  iulicramcnle , quando 
Cafeuo,  fatto  consultare,  e forse  anche  com- 
perare da  Tarqninio  , fece  dire  a’  Romani 
clip  badasser  bene  di  continuare  sollecita- 
mente il  già  comincialo  lavoro , se  non 
voleva»  perdere  la  suprrm.Ttia  del  mondo, 
la  quale , se  essi  la  tra s andassero,  verrebbe 
itala  ad  altra  nazione  , imperocché  la  testa 
trovata  , indicava  che  Roma  diventerebbe 
la  prima  città  dell'  universo , siccome  la 
testa  è la  prima  parte  del  corpo  utnano. 
C.  — -Nobile  Romano,  che  si  segnalò  mercè 
la  sua  geuerosilà  nei  tempo  dello  famose 
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proscrizioni  , che  seguirono  la  morie  eli 
Giulio  Cesare.  Malgrado  il  rigoroso  divie  lo 
di  dar  ricovero  ad  alcuno  de’  proscritti  , e 
la  presenza  di  Autonio  stesso,  che  frequen- 
tava la  sua  casa  , egli  vi  tenne  per  qualche 
tempo  celato  il  fdosofo  Vairone  , suo  in- 
timo amico  , proscritto  come  partigiano 
de'  ribelli.  Nè  lasciossi  mai  venir  meno  la 
fedeltà  di  Galeno  alla  vista  de*  supplizj  che 
facevansi  soffrire  a que’  che  violavano  la  bar- 
bara legge  de*  triumviri  , e delle  ricompense 
che  venivau  date  a coloro  che  vi  obbedi- 
vano. Vairone  dovè  la  sua  salvezza  all*  a- 
inico. 

C ALÈRTE.  V.  CàL BUE. 

Calsxzuòlo.  s.  m.  L.  fjoxia  Chloris.  Linn. 
T.  di  st.  nat.  Uccelletto  simile  al  fringuel- 
lo , ma  alquanto  più  piccolo,  di  color  verde 
gialliccio  , fuorché  le  penne  reniigianti 
«•iterile,  e quelle  della  coda,  clic  sono  gial- 
le. La  femmina  si  distingue  per  varie  mac- 
chie bislunghe  e scure  , tanto  nel  dorso, 
che  nel  petto.  In  alcuni  luoghi  è detto 
Verdone,  e Verdello  , e dagli  autori  do- 
ride. Ewi  pure  il  Calenzuolo  scherzoso  , 
1'  indiano  &c.  Quello  del  Brasile  chiamasi 
Cardinale  Domenicano , e Cardinale  Car- 
melitano. 

Calepino.  s.  m.  T.  tilol.  Sinonimo  di  vo- 
cabolario , e di  dizionario  , dal  nome  di 
quel  celebre  grammatico  , e lessicografo  , 
che  compose  il  più  ampio  c più  perfetto 
vocabolario  , che  prima  di  lui  esistesse 
( y.  1’  articolo  seguente  ). 

Calepino,  o Da  Calbpio  (Ambrogio),  biog. 
Nacque  in  Bergamo  dall*  antica  e nobilis- 
sima famiglia  de*  conti  di  Calepio,  d*  onde 
poi  derivò  la  denominazione  di  Calepino, 
r.ntrò  nell**ordine  di  S.  Agostino  , e fatti 
che  ebbe  i soliti  corsi  di  noviziato  e di 
studj , si  diè  subito  alla  compilazione  del 
suo  tanto  celebre  dizionario  , nel  qual  fa- 
ticosissimo lavoro  pare  che  impiegasse  tutto 
il  restante  della  lunga  sua  vita.  Questo 
dizionario  , comechè  avesse  per  oggetto 
principale  la  lingua  latina,  contiene  per  altro 
le  voci  corrispondenti  non  solo  dell*  ita- 
liana , ma  anche  dell*  ebraica  , della  gre- 
ca, della  francese,  della  spagnuola  , c 
della  tedesca.  Ad  un*  opera  di  si  gran- 
dioso disegno,  vi  voleva  profonda  cogni- 
zione delle  lingue  , ed  una  immensa  eru- 
dizione, e quindi,  per  quanta  nc  avesse  il 
Calepio,  non  è da  stupirsi  se  errori  e man- 
canze in  gran  numero  trascorsero  nella  sua 
grand’  opera;  ma  la  posterità  gli  ha  saputo, 
e dovrà  sempre  sapergli  grado,  dello  studio 
e della  somma  fatica  , che  esso  ha  dovuto 
impiegarvi.  Il  suo  vocabolario  non  solo,  ma 
qualunque  altro  libro  di  simil  natura,  ven- 
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ne  d*  allora  in  poi  denominato  Calepino  , 
quantunque  egli  non  ne  fosse  1 inventore, 
imperocché  altre  specie  di  dizionarj  cr;m 
già  usciti  alla  luce  , cioè  il  vocabolario  di 
Giuntano  Maggio  , e quello  di  Fra  Nesto- 
re Dionigi  novarese  , i quali  però  erano  di 
gran  lunga  inferiori  a quello  di  Calepino, 
nella  vastità  delle , idee  , e nell'  esattezza 
dell*  esecuzione.  E cosa  osservabile , che 
circa  nel  medesimo  tempo  , Amerigo  Ve- 
spucci  ebbe  1*  onore  di  dare  il  suo  nome 
all*  America  , sebbene  egli  non  ne  fosse 
il  vero  scopritore,  li  Calepio  mori  assai 
vecchio,  e cieco,  nel  suo  convento  in  Ber- 
gamo , nel  1511. 

Calappio,  geog.  Nome  di  due  Villag.  dell’Al- 
ta It.  : uno  nei  Bergamasco  ; 1*  altro  nei 
Milanese. 

Cal — bue.  v.  neut.  imperson.  irr.  difett.  Cu- 
rarsi , premere  , importare  , essere  a cuo- 
re. L.  Cordi  esse.  Calere  , calérlo  , 

CALÙTO  , CALE  , GALEA  , CAL.SE  , CALERÀ  , 
CALEREBBE  , O CARREBBE  , CAGLIA , CALESSE 

sono  le  sole  voci,  che  di  questo  verbo  si 
trovano  usate  ( F.  pag.  177  dell*  Espo- 
sizione grammaticale  in  fronte  al  dizio- 
nario ).  Questo  verbo  ama  avanti  di  sé  i 
pronomi  mi  , ci  , ti  , vi  , gli  , o un 
nome  . con  la  prep.  a ; e dopo  di  sé  la 
particella  re  , o i pronomi  lui,  lei,  loro, 
o anche  un  nome  con  la  prep.  di.  Bocc. 
nov.  26,  e nov.  46.  — iti.  Bah.  203.  — 
No»,  ani.  56,  5.  — D.  Inf.  19,  c Purg. 
7.  &c.  $.  Essere  in  calere  , vale  lo  s.  c. 
Calere.  Al  S.  Padre  era  ir  calere  , che 
della  guèrra  da * Fiorentini  a'  Pisani  &c. 
si  venisse  alla  pace.  FU.  Fili.  9,  83. 
5»  Avere,  o Mettere  checché  sia  in  calere, 
o in  non  calere  , o in  non  cale  ; vale  Cu- 
rarsene, o Non  curarsene  ; Averne,  o Non 
averne  premura  ; Farne,  o Non  farne  con- 
to. y ostre  ricchezze  facèan  a voi  molte 
cose  mettere  ir  hor  calére.  Tes.  Br.  8, 
34.  5*  Mettersi  a non  calere  di  una  cosa  , 
vale  Non  (stimarla.  $.  Se  vi  cal  di  me. 
Modo  di  pregare.  $.  prov.  Di  quel  che 
non  ti  cale  , non  uè  dir  nc  ben  nè  male  , 
clic  significa  Non  doversi  entrare  ne*  fatti 
altrui.  — érte  (Nor).  add.  Nou  curante, 
cui  non  cale.  — Oto.  par.  pass.  Siccome 
poco  v è calato  di  costili  , così  vi  car- 
rérck  meno  di  me.  Nov.  ani. 

Cai.ésk  , o Cale  ( in  fr.  Calais).  grog.  L. 
Ca/esium.  Città  forte  e mariti,  di  Francia, 
sulla  Mauica  , nel  dipartimento  del  l’asso 
di  Calese  , disi,  circa  200  roigl.  da  Parigi. 
Long,  occid.  (di  Parigi  ) 1°,  30  ; Lai.  s**i- 
tentr.  50°,  58.  Conta  9000  abitanti.  Vuoisi 
«la  taluni  che  Calese  occupi  il  posto  di 
PorLus  ultcrior  , di  cui  parla  Cesare  , lo 
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clic  da  altri  è rivoralo  in  dubbio.  Certo  si 
è che  si  cominciò  a fortificare  questa  città, 
e a fabbricarsi  un  castello  nell’anno  1228. 
Filippo  di  Francia  , conte  di  Bobina  , la 
fece  cigner  di  mura  nel  1308.  Nel  1317 
essa  era  già  si  forte  clic:  Odoardo  111  re 
d*  Inghilterra  non  giunse  n prenderla  clic 
affamandola.  (il’  Inglesi  rimasero  padroni 
di  questa  piazza  sino  al  1558  , anno  io  cui 
fu  ripresa  dal  duca  di  Guisa.  Nel  1596  fu 

Jircsa  dall*  arciduca  Alberto  , clic  poscia 
a restituì  , e di  li  a non  molto  fu  bom- 
bardata dagl’  Inglesi  , ma  senza  frutto  ; c 
crcdcsi  che  fosse  la  prima  piazza  contro 
cui  si  usasse  il  cannone.  11  porto  di  Calcse  , 
difeso  da  molli  forti,  c formato  da  una 
vasta  spiaggia  , terminala  da  due  lunghi 
moli  di  pietra  ; è piccolo  , poco  profondo, 
e soggetto  ad  ingombrarsi  per  tal  modo  di 
sabbia  , clic  non  può  ricevere  clic  piccoli 
bastimenti.  Calcse  offre  la  più  breve  tra- 
versala dalla  Francia  in  Inghilterra  , im- 
perocché il  tragitto  da  questo  porto  per 
Dover  è di  sole  20  miglia,  cd  ogni  giorno 
partono  per  costi,  c ne  tornano  un  certo 
numero  di  pacchebotti  per  comodo  de’viag- 
gialori,  clic  vanno  e vengono  dairiughiller- 
ra.  Gilese  manca  di  acqua  dolce  , e vi  si 
supplisce  con  le  cisterne.  $.  — (S.).  Città 
di  Francia  , nel  dipartimento  della  .Sai- lite, 
sul  fiu.  Anillc.  $.  — (Passo  di).  V . Passo. 
Calàss — o.  s.  m.  Sorta  di  carro  coperto , 
fatto  per  uso  di  portar  uomini , con  due 
ruote  solamente  , c con  due  stanghe  da- 
vanti per  esser  sostenuto  , e tirato  da  un 
sol  cavallo.  L.  Cisium.  5-  prov.  Tirare  il 
calcsso  , modo  b.  , vale  Fare  il  indiano  , 
cioè  11  mezzano,  in  fatto  d’amore  di- 
sonesto. L.  Lenonem  pcrdnclorem  esse. 
—ÌKO.  dim.  vo.  dell’  uso.  Piceni  calesso. 
A Ih.  — àbile,  add.  vo.  dell’  uso.  Dicesi 
delle  Strade  dove  possono  andare  i calessi, 
i carri  , le  carrozze  , &c.  Alb. 

Cai  èstro,  s.  m.  Specie  di  terreno  magro, 
die  è poco  meno  che  sasso  schietto,  quale 
aman  le  viti.  L.  Saxosum  solum. 

»|* Caletta,  s.  f.  Fetta.  L.  Fnislum.  Lo 
s.  c.  Calanca.  V.  Càl — are. 

Calf.tt — are.  v.  a.  T.  de*  legnajuoli , c si- 
mili. Commettere  il  legname  a dente  , o 
altrimentc  , sicché  tutti  i pezzi  che  se- 
parati son  fuor  di  squadra  , riuniti  in- 
sieme tornili  bene  , e sicno  al  pari  ; ed  è 
pur  T.  delle  altre  arti  , nel  significalo  di 
Collocare  , e Riunire  le  parti  separate  dei 
materiali , in  modo  clic  sicno  adeguata- 
niente  collocate  al  luogo  , e combacino 
perfettamente.  — àto.  par.  pass.  — àtOra. 
li.  ast.  f.  T.  delle  arti.  L’  operazione  di 
calettare,  c lo  stato  della  cosa  calettala;  e 
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specialmente  dicesi  da*  legnajuoli  , Quella 
commettitura  clic  si  fa  con  uno  o più  demi 
a squadra , o fuor  di  squadra  , internali 
nella  femmina  che  li  riceve. 

CalgorÉtto.  geog.  \ illag.  della  Lombardia, 
nella  provin.  di  Udine. 

Cali.  s.  ni.,  o Erba  cali.  s.  f.  L.  Sassola 
Adii.  Linn.  T.  hot.  Specie  d*  erba , della 
dal  Mattioli  Trago  , delle  cui  ceneri  si  fa 
la  soda,  e la  roccbclla. 

Calìa,  s.  f.  Quegli  scamuzznli  , o minutissi- 
me particelle  dell'oro,  o dell*  argento  , clic 
si  spiccano  e cadono  da  esso  nel  lavorarlo; 
dette  cosi,  quasi  sia  il  calo  , clic  fa  l’oro 
o l'argento.  L.  Auri  scrobs , ut  meulum. 

. fig.  Vale  Niente,  punto.  L.  Minimum, 
o non  ho  fior , nc  punto  , ne  calìa 
JMinuzzol  , ne  scamuzzolo.  Patajf.  (. 

Viver  calìa  , vale  Viver  per  poco  tem- 
po. $.  Nè  lisca  , nè  calìa  ; dicesi  per  dire 
Nulla  affatto.  $.  Far  calia  ; fig.  vale  Fare 
avanzo  ; risparmiare  : onde  Non  esservi  da 
far  calia  , vale  Non  esservi  da  guadagnare, 
da  avanzare  qualche  piccola  cosa.  Ma  fa- 
cendo i suoi  conti  per  la  via  S ’ accòrge , 
che  e' non  v’  è da  far  calìa.  Maini.  7,  7. 

Cali  ano.  geog.  Borgo  del  Tiralo  ital.,  disi. 
(0  luigi,  da  Trento,  sulla  sinistra  riva 
dell*  Adige. 

Càliari,o  Cagliari  (Paolo).  l»iog.  V.  Ve- 
ronese (Paolo).  $.  — (Benedetto).  Fratello 
del  precedente , cui  rassomigliava  mollo 
nel  talento  per  la  piltura , talmente  clic 
non  poche  volle  confondevnnsi  i loro  qua- 
dri. Nulladimeno , per  effetto  di  una  mo- 
destia, di  cui  non  sono  comuni  gli  cscinpj, 
lasciava  che  il  fratello  godesse  la  gloria  di 
molte  opere  , che  snrebbesi  potuto  pro- 
cacciare a 6è  stesso  , se  avesse  voluto  di- 
chiararsene autore  ; c in  fatti  terminò  egli 
con  assai  buon  esito  varie  cose,  ch<*  Paolo 
non  avea  potuto  finire.  Morì  nel  (598,  in 
età  di  60  anni. 

CalieÀgo.  geog.  Villag.  della  Lombard. , nel 
Bellunese. 

**Càlib — e.  s.  in.  T.  med.,  e chini.  Accia- 
io. L.  Chaljrbs , bis.  **  — eàre.  v.  a.  T. 
med.,  c fami.  Preparare  un  liquore  , o 
una  medicina,  con  l’acciajo.** — eàto.  par. 
pass.  $.  T.  farin.  add.  Preparato  coll’  ac- 
ciajo  , che  anche  dicesi  Acciaiato.  L.  Cha- 
Ijrbe  medicatus. 

Calibe,  mito!.  Vecchia  Sacerdotessa  del  tem- 
pio di  Giunone  , di  cui  la  furia  Aletto 
prese  la  figura  per  eccitare  la  collera  di 
Turno  contro  Enea. 

Calibèa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  mi 
uccello  , dello  così  perchè  ha  le  ali  e la 
coda  di  un  colore  d*  acciajo  bronzato;  di- 
cesi anche  Uccello  di  Paradiso. 


Digitized  by  Google 


•Calibìti.  n.  car.  m.  T.  di  st.  eccl.  Sopran- 
nome de’  Santi  che  sono  vissuti  nelle  ca- 
patine. ( Dal  gr.  Calibi  capanna.  ) 

Calìbb — a.  n.  f.  Lo  s.  c.  Calibro.  — are  , 
— ATÓJO.  V.  CALIER O,  &C. 

Calìbb — o.  n.  fig.  m.  11  vano  dell*  apertura 
della  canna  di  tulle  le  armi  da  fuoco  ; 
onde  si  dice  Artiglieria  di  grosso  calibro, 
Cannone  di  piccol  calibro,  Scc.  L.  Capaci - 
tas.  5-  Strumento  per  misurare  la  portata 
delle  artiglierie,  e per  riscontrare  la  gros- 
sezza delle  palle  da  caricarle,  j.  T.  degli 
ori  noia  j.  Strumento  di  varie  specie  , il 
quale  propriam.  è come  la  pianta  dell’  o- 
ritiolo  , disegnando  visi  la  grandezza  delle 
ruote,  e il  luogo  dov*  esse  debbono  respet- 
ti  va  mente  esser  collocale.  $.  — da  roc- 
chétti. T.  degli  oriuolaj.  Specie  di  com- 
passo , clic  serve  a misurare  la  dentatura 
de*  rocchetti.  5*  T.  de*  cimatori , che  di- 
cono che  Una  forbice  è di  buon  calibro, 
allorché  le  lame  oiul*  è composta  hanno 
una  certa  figura,  o contorno  qual  si  con- 
viene. $.  — o’  ex  vascèllo.  T.  mar.  Mo- 
dello, che  si  fa  per  la  costruzione  di  un 
vascello.  $.  Calibro,  per  traslato,  prendesi 
per  Qualità,  o carattere  delle  persone. 
Son  tulle  d‘  un  medesimo  calibro.  Mcm . 
Sai.  6.  — are.  v.  a.  Adoprare  il  calibro  , 
per  misurar  la  portata  delle  artiglierie. 

T.  degli  oriuolaj.  Misurare  la  grandezza 
delle  ruote,  de’ rocchetti,  &c.  $.  Vale  an- 
che , Misurare,  ed  Egualire  i denti  delle 
ruote.  — la  piramide.  Vale  Kgualirla 

alla  forza  della  molla.  — atójo.  s.  hi. 
T.  milit.  Cilindro  vuoto  di  bronzo  , lungo 
cinque  diametri  della  palla  da  cannone , 
che  dee  calibrare.  Si  pone  sopra  un  piano 
inclinato  , e vi  s*  introduce  la  palla  , la 
quale,  se  viene  ad  arrestarsi  in  esso,  non 
può  servire  , e si  rifiuta.  L’  esperienza  del 
calibratojo  è preceduta  da  quella  del  Pas- 
sa palla.  5*  T.  degli  oriuolaj.  Strumento 
da  misurare  la  grandezza  delle  mote  dei 
respeltivi  luoghi  dove  hanno  da  essere  col- 
locate. $.  — delle  piràmidi.  Strumento  che 
serve  a calibrare  le  molle,  e le  piramidi. 

Calice,  geog.  Terra  del  Gr.  due.  di  Tosca- 
na , nella  Lunigiana. 

Càlic — e.  s.  m.  Vaso  sacro,  a guisa  di  bic- 
chiere , dentro  il  quale  il  sacerdote  con- 
sacra il  vino  nel  sacrifizio  della  messa.  L. 
Calix , icis.  5-  Per  Bicchiere  semplicem. 
L.  Poculum , cyathus.  Guid.  Giud.  — Red. 
Idi.  f,  171.  $.  Per  la  Bevanda  che  è nel 
calice,  prendendo  il  contenente  pei  conte- 
nuto. Onde  diccsi  figur.  Bere  , o Inghiot- 
tire il  calice  , per  dire  Dover  soffrire  per 
forza  qualche  cosa  d'  amaro  , o fastidioso. 
$.  T.  hot.  Per  Boccia , bottone  di  fiori , 


cd  anche  semplicem.  per  Guscio.  L.  Ca- 
lix. $.  La  parte  esteriore  del  fiore  , la 

3uale  cuopre  , e difende  tutte  le  altre  parti 
ella  fruttificazione.  11  calice  ha  varie  de- 
nominazioni: qucLlo  delle  piante  graminee, 
chiamasi  Gluma;  quello  de’  muschi  Cuf- 
fia ; quello  de’  funghi  Borsa,  o Volva;  In- 
volucro dicesi  quello  de’  fiori  ombrelliferi; 
Bicchiere  quello  delle  alghe  ; Spala  quello 
delle  piante  gigliacee  , e della  palma.  Il 
calice  che  serve  di  ricettacolo  comune  a 
molte  gemme  fiorifere  , e carico  di 
squame  , come  quello  del  nocciuolo  , si 
chiama  Gattino.  Se  il  calice  è di  un  sol 
pezzo  si  dice  Monofillo  ; se  è di  più  , Po- 
lifillo.  T.  de’  giojellieri.  Pezzo  di  du- 
rissimo legno , clic  s’  imperna  per  base 
deila  ruota  di  piombo  , stagno  , o rame  , 
colla  quale  si  lavorano  le  gioje  , e pietre 
dure.  * — Étto, — iùzzo.  s.  m.  dim.  Piccolo 
calice  nel  Imo  c 2do  significato.  L.  Par - 
vus  calix , calyculus.  $.  Per  Boccia  , bot- 
tone di  fiori.  L.  Calyculus.  — iràli.  add. 
pi.  Agg.  di  quelle  spine  che  si  trovano 
inserite  sul  calice.  — ìxo.  add.  T.  bot.  L. 
Calycinus.  Clic  c provveduto  di  calice  ; 
Che  è della  natura  del  calice  ; Clic  ha  rap- 
porto col  calice  ; onde  Piante  calieine  , 
s’  intcndon  Quelle  i cui  fiori  sono  mimili 
di  calice.  — iòne.  accr.  — ìoxrìxo.  clini, 
«lei  precedente.  §.  Per  Morselletto.  V. 
Caliciotie. 

Calici — oxcìxo  , — Ozzo.  V . Calic — e. 
Calicióxb.  s.  tu.  Morselletto,  fatto  di  marza- 
pane. L.  Crustulum. 

Calicòpe  , o Calicòpide.  mitol.  Figliuola  di 
Otreo  re  di  Frigia,  creduta  la  Venere,  ma- 
dre di  Enea  ; sposi)  Jojade  re  di  Lenno  , 
il  quale  ne  fu  sì  preso  d*  amore  , che  le 
eresse  templi  ed  altari  in  Amatunta  , in 
Pafo , nell  isola  «li  Cipro  , a Bihli  nella 
Siria  , ed  istituì  in  suo  onore  sacerdoti  , 
riti  c feste.  Bacco  fu  molto  innamorato  di 
lei,  e fu  sorpreso  con  essa,  ma  trovò  la 
via  di  placare  il  marito  , facendolo  re  di 
Cipro. 

*Calicostbm<5xi.  add.  pi.  Agg.  de*  fiori  che 
hanno  gli  slami  inseriti  sul  calice , come 
tutti  quelli  dell'  Icosandria  di  Linneo. 
Calicùt.  geog.  Città  delle  Indie  , nel  Mala- 
bar  , sulla  costa  dell*  oceano  indiano  , ove 
ha  un  porto,  dist.  350  miglia  da  Madras. 
Questo  porto  , che  ora  appartiene  agl  In- 
glesi , fu  il  primo  in  cui  entrarono  i Por- 
toghesi nel  1498,  sotto  la  condotta  di  Va- 
sco da  Gaina,  c fu  pure  allora  che  si  spedì 
per  1*  Europa  il  primo  vascello  carico  di 
mercanzie  delle  Indie.  1 Portoghesi  essen- 
dosi abusati  della  naturai  bontà  degl’  in- 
digeni , questi,  irritati , uc  li  scacciarono, 
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c distrussero  tutte  le  piantagioni,  c gli  sta- 
bilimenti da  quelli  erettivi.  In  appresso 
tentarono  gli  Olandesi  di  fondarvi  ima  nuo- 
va colonia,  ma  non  poterono  riuscirvi.  Più 
fortunali  furou  poscia  gl’  Inglesi,  i quali,  ri- 
fabbricala che  ebbero  la  città  , che  era 
stata  distrutta  da  Tippoo-Saib  , vi  fecero 
nuove  piantagioni  di  pepe  , di  alberi  di 
cocco,  di  legno  di  sandalo,  &c.;  delle  quali 
cose  fanno  d'  allora  in  poi  un  profittevole 
commercio,  specialmente  del  pepe,  di  cui 
esportano  da  7 in  8 milioni  di  libbre 
1*  anno. 

Calìdio  (Lucio  Giulio),  biog.  Poeta  Ialino  , 
contemporaneo  ed  amico  di  Tito  Pompo- 
nio Attico.  Publio  Volunnio  , amico  del 
triumviro  Antonio  , pose  Calidio  sulla  li- 
sta de*  proscritti  , a cagione  de*  gran  beni 
eli*  ci  possedeva  in  AlTrica  j ma  Attico  il 
sottrasse  dal  pericolo  nascondendolo  , e 
facendolo  partire  occultamente.  Calidio  fu, 
dopo  Lucrezio  e Catullo  , uno  de*  più  va- 
lenti poeti  del  suo  tempo.  Morì  1*  anno 
di  Roma  730  , av.  l’era  cristiana  24. 

Calìdka.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Medi- 
terraneo. 

Calìdne  (Isole),  geog.  L.  Calrdnre.  insula;. 
Davnsi  qucslo  nome  a quelle  delle  isole 
Sporadi , che  erano  lungo  le  coste  della 
Caria  ; 1*  isola  di  Cos  era  la  principale  del- 
le Calidne. 

**Càlid — o.  add.  Lo  s.  c.  Caldo.  L.  Cali- 
ti us , a , um.  ** — ìssimo.  add.  snp.  L.  Ca- 
lali ssimns.  *■ ITA,  ** ITÀDE,  1TÀTE. 

n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Caldezza,  L.  Calidilas , 
caldor , calor. 

Càlidón — e.  geog.  ant.  Città  della  Grecia 
(oggi  Chi  ra-tii-irinis  nella  Livadia),  nell'E- 
tolia,  sulle  sponde  dell'  Eveno.  Essa  rice- 
vette il  suo  nome  da  Calidonio,  figlio  di 
Elolo.  In  vicinanza  di  questa  città  eravi  la 
foresta  in  cui  fu  ucciso  il  famoso  cinghiale 
calidonio , o di  Calidone.  — io.  Sopran- 
nome di  Bacco  dal  culto  che  gli  si  ren- 
deva nella  città  di  Calidone.  5-  — (cinghia- 
le). V.  Cinghiale  di  Calidone. 

Calìff — o.  n.  car.  m.  T.  stor.  Arcalif.  Ti 
tolo  del  sovrano  de*  Saracini  j è voce  ara- 
ba , che  significa  Successore  di  Maometto. 
— àto.  n.  ast.  m.  Signoria  , e titolo  del 
Califfo. 

California,  geog.  Vasta  contrada  dell’  Ame- 
rica seitentr.  ; si  divide  in  Nuova  cd  in 
Vecchia.  La  California  Nuova  fa  parte  del 
continente,  ma  la  Vecchia  forma  una  este- 
sissima penisola , che  c Lagnata  all*  or.  dal 
golfo  detto  di  California,  o sia  mar  Ver- 
miglio j all*  occid.  c all*  ostro  dal  mar  Pa- 
cifico, o grande  Oceano  , e a settentr.  è 
unita  alla  Nuova  California  mediante  un 
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istmo  largo  circa  90  miglia.  La  lungh.  di 
questa  penisola  è di  quasi  900  miglia  ; la 
sua  largh.  varia  da  30  a 4 4 0 migl.,  e la 
sua  superficie  è di  20,000  migl.  quadrale. 
Una  catena  di  monti,  molti  de*  quali  sono 
vulcanici , attraversa  la  penisola  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Non  v*  è alcun  liu.  notabi- 
le , ed  il  terreno  , naturalmente  uberto- 
so, è reso  fecondo  da  un  piceni  numero  di 
torrenti.  11  clima  , quantunque  di  uu  ca- 
lore insopportabile,  è sano,  e favorisce  la 
coltivazione  dì  quanti  vegetabili  produce 
1*  Europa,  in  ispecie  presso  il  capo  4i.  Lu- 
ca , che  è 1*  estremità  nierid.  della  peni- 
sola , la  maggior  parte  della  quale  giace 
incolta , probabilmente  per  mancanza  di 
braccia  , imperocché  tulio  questo  vasto 
paese  non  è popolato  che  da  fO,  o 12  mi- 
la individui.  L’  oggetto  principale  che  at- 
tirò in  questa  contrada  gli  Europei , fu  Li 
pesca  delle  perle  , che  abbondano  in  ispe- 
cie sulla  costa  meridion.  della  penisola  j 
ma  dal  1770  questa  pesca  andò  languendo, 
ed  ora  può  dirsi  quasi  abbandonata. 

♦Califróne.  add.  Glie  rende  effemminata  la 
mente  , o che  è nel  delirio  «Idi*  ebbrezza  ; 
ed  è epiteto  di  Bacco.  (Dal  gr.  Chal'ts  gua- 
sto , e phrena  anima  , spirito.  ) 

Caliga,  n.  f.  T.  di  antiq.  Calzatura  de*  guer- 
rieri romani  ; essa  consisteva  in  una  grossa 
suola  fermata  sul  piede , con  istriscc  di 
cuojo,  che  giravano  intorno  alla  noce  del 
piede. 

♦•Caligare.  V.  Calig — ine. 

Calig — ine.  s.  f.  Nebbia  folta.  L.  Caligo , 
inis.  5-  mcl.  Tenebre  , oscurità,  offusca- 
zione  , che  acceca  la  mente.  Purgando  le 
calìgini  del  mondo.  D.  Purg.  11.  — Sia 
occupalo  di  calìgine  , e involuto  d‘  ama- 
ritudine. Mor.  S.  Grog.  C — ni  vìstà.  Spe- 
cie d'  infermità  che  viene  agli  occhi,  —iró- 
so. add.  Pien  di  caligine  $ tenebroso.  L. 
Caliginosus.  $.  Oscuro  , nuvoloso.  L.  Ob- 
scurus.  ** — are.  v.  ncnt.  Inchiodarsi  , oscu- 
rarsi. L.  Caligare  , ob scurar i. 

Calignàna.  geog.  Borgo  del  regno  Illirico, 
nell’  Istria  , dist.  42  migl.  da  Trieste. 

Calig  nano.  geog.  Nome  di  due  Villag.  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Pavia  : 
uno  nel  distr.  di  Bereguardo  j e I*  altro  in 
quello  di  Belgiojoso. 

Caligola  ( Cajo  Cesare  ).  stor.  Imperatore 
romano  , successore  di  Tiberio.  Era  figlio 
di  Germanico,  e di  Agrippina  , figlia  di  A- 
grippa  e di  Giulia,  figliuola  d* Augusto.  Na- 
cque 1*  anno  dodicesimo  dell*  era  cristiana 
nella  città  di  Treveri.  11  soprannome  di  Cali- 
gola  gli  venne  dato,  essendo  ancor  fanciullo, 
dalle  legioni  comandate  da  Germanico, di  lui 
genitore,  il  quale  faccalo  vestir  da  semplice 
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soldato  , e calzar  quegli  stivaletti  chiamati 
Caliga:  ; onde  il  diminutivo  Cali  fiulte.  Fu 
poi , ancor  giovinetto  , adottato  da  Tiberio, 
alla  morte  del  quale,  seguita  l’an.  37,  venne 
tosto  proclamato  Imperat.  in  età  di  25  anni. 
Giovine  educalo  sin  dalla  fanciullezza  alle 
armi  , e salito  a stima  di  valoroso  guerrie- 
ro, addestratosi,  ad  esempio  di  Tiberio  , a 
nascondere  accortamente  i suoi  vizj  , e a 
dissimulare  i suoi  sentimenti,  salì  sul  trono 
fra  gli  applausi  di  tutto  1*  impero  , e parve 
dal  ciel  mandato  a ristorare  i danni  cagio- 
nali dal  detestato  suo  antecessore,  colui  che 
doveva  poi,  superandolo  in  crudeltà  c lai- 
dezze , renderlo  desiderabile  ; e in  fatti , 
ne*  primi  mesi  del  suo  regno  non  fece  che 
confermare  le  speranze  di  lui  concepite. 
Cominciò  a mostrarsi  religioso  , benefico  , 
affettuoso,  e popolare.  Richiamò  gli  esiliati, 
liberò  i prigioni  , annullò  i processi  crimi- 
nali incominciati  ingiustamente  da  Tiberio. 
Sollevò  da  molti  aggravj  1*  impero  ; rimise 
in  vigore  i giuochi , gli  spettacoli , e le 
altre  pubbliche  allegrezze,  non  trascurando 
pero  nello  stesso  tempo  di  riparare  a’  di- 
sordini del  costume.  In  somma  tale  fu  la 
condotta  di  Caligola  durante  i primi  otto 
mesi  del  suo  regno , che  il  popolo  romano 
non  capiva  in  sè  stesso  per  lo  gran  con- 
tento ; accorrevasi  giornalmente  ne’  templi 
ad  offerir  sacrifizj  in  rendimento  di  grazie 
agli  Dei  per  così  felice  governo  ; e quando 
nell’  ottavo  mese  del  suo  impero  Caligola 
era  caduto  gravemente  infermo  , universale 
fu  la  commozione  del  popolo  per  l'afTlizione 
cd  il  timore  di  perderlo;  come  altresì  poscia 
per  1*  allegrezza  della  sua  guarigione.  Ma 
questa  malattia  , che,  cagionata  dalle  cra- 
pole  e dissolutezze  , cui  erasi  abbandonato, 
Toglion  taluni  gli  avesse  prodotta  qualche 
fisica  alterazione  nel  cervello  e nella  fan- 
*****  » fu  1*  epoca  fatale  del  suo  repentino, 
e funestissimo  cangiamento  , c Roma  , che 
fino  allora  avealo  amato  ed  esaltato  come 
il  modello  de*  principi , e la  sorgente  della 
sua  felicità  , dovè  bentosto  cambiar  senti- 
mento e linguaggio  : egli  non  fu  più  che 
t*n  vile,  un  insensato,  un  dissoluto,  un 
tiranno,  nn  pazzo,  un  mostruoso  complesso 
de  più  esecrabili  vizj.  La  prima  strepitosa 
crudeltà  da  esso  commessa , fu  di  fare 
uccidere  ir»  sua  presenza  Tiberio  Gemello, 
nipote  dell’  imperat.  Tiberio  , che  al  suo 
avvenimento  avea  adottato  come  figliuolo, 
e dichiaratolo  principe  della  gioventù  ; e 
|*r  addurre  un  qualche  pretesto  di  tal  bar- 
barie, disse,  che  il  giovinetto  erasi  rallegrato 
della  malattia  di  lui,  e desideravagli  la  mor- 
t*.  D’  allora  in  poi  il  suo  modo  di  regnare 
fina  fu  più  che  il  delirio  d'un  animo  traviato 
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e fnrioso.  Lo  spargimento  di  sangue  divenne 
per  lui  il  più  aggradevole  spettacolo  , e for- 
mavasi  un  divertimento  degli  omicidj.  Non 
regnò  che  quattro  anni  circa  ; i quali  furon 
piu  calamitosi  per  Roma  e l’impero  tutto  , 
che  i regni  di  Tiberio  e di  Nerone  insieme. 
In  Cali  gol  a , dice  Seneca,  la  natura  Jece  ve- 
dere tutto  quel  male  che  ella  era  capace  di 
fare.  Vidersi  rei  e innocenti,  patrizj  e plebei 
in  gran  numero,  senza  veruna  sorta  di  pro- 
cesso , uccisi  co*  più  lunghi  e crudeli  stip- 
plizj.  Era  sì  grande  il  suo  barbaro  genio 
di  veder  gli  altri  patire  , che  divcrtivasi  a 
far  dare  la  tortura  pel  solo  feroce  piacere 
di  udire  le  lamentevoli  grida  , c mirare  gli 
smaniosi  contorcimenti  di  coloro  che  e- 
rano  tormentati.  Una  carestia  , una  peste, 
un  incendio  , un  tremuoto  , la  scorili tta  di 
qualche  sua  armata,  erano  gli  oggetti  de’suoi 
più  ardenti  voti.  Incestuoso  con  tutte  e tre  le 
sue  sorelle,  clic  pur  compiacciasi  di  prosti- 
tuire talvolta  agli  altri,  non  ebbe  rossore  di 
farsi  vedere  cou  taluna  di  esse  in  pubblico  in 
vergognose  attitudini.  Disonorò  senza  ritegno 
una  quantità  di  matrone  romane  , toglien- 
dole per  forza  a1  loro  mariti,  e abusandone 
talvolta  empiamente  a vista  dei  medesimi. 
Fece  costruire  pel  suo  cavallo  , clic  chia- 
ma vasi  Incitata s , una  scuderia  di  fino 
marmo,  ed  una  mangiatoja  di  avorio;  gli  fe- 
ce fare  delle  gualdrappe  di  porpora,  e una 
collana  di  perle  ; questo  cavallo  fu  da  Ca- 
ligola trattato  come  i più  grandi  uomini 
in  tempo  della  repubblica:  dichiarollo  pon- 
tefice , voleva  farlo  console  ; giurava  per  la 
vita  e la  fortuna  di  lui;  F invitava  alla  sua 
tavola  ( degno  commensale  di  Caligola  ) , 
e porgevagìi  egli  stesso  F orzo  doralo. 
In  tal  guisa  questo  mostro  calpestava  e 
scherniva  la  maestà  del  senato  , e la  di- 
gnità di  pontefice  e di  console.  Ebbe  la 
pazzia  di  farsi  adorar  come  un  dio  , a (Tet- 
tando di  rappresentare  tutti  gli  Dei  , e 
portando  quando  un  caduceo  come  Mercu- 
rio , quando  un  tridente  come  Nettuno  , 
quando  una  lira  come  Apollo  ; in  tutti  i 
templi,  e persino  in  quello  di  Gerosolima, 
voleva  che  se  gli  erigessero  statue  ed  altari. 
Fece  abbattere  le  teste  alle  statue  di  Giove, 
e delle  altre  primarie  divinità, per  sostituirvi 
Fimmagine  della  propria.  Si  fece  fabblieare 
egli  stesso  un  tempio  , vi  costituì  sacerdoti, 
e volle  ebe  ivi  gli  fossero  immolate  vitti- 
me. E quel  senato , che  in  addietro  dava 
leggi  a tanti  popoli  , ora  próstiluivasi  ad 
ordinare  annui  sacrifizj  a colai  nume  , e 
co*  non  i di  feracissimo  c Piissimo  ornava 
questo  mostro.  Quel  che  fin  qui  abbiamo 
accennato  delle  infami  azioni  di  Caligola , 
non  c che  un  frammento  di  quel  che  ne 
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racconta  la  storia.  Più  pagine  non  baste- 
rebbero se  descriver  volessimo  tutte  le  folli 
e rovinose  imprese  di  questo  Imperatore 
empio  e stravagante;  perciò  non  direni  nulla 
dell*  avere  egli,  qual  altro  Serse,  cominciato 
n costruire  un  ponte  di  pietra  sopra  un  seno 
di  mare  da  Baja  a Poztuolo  ; nè  della  fa- 
mosa sua  spedizione  nelle  Gallie , ove  andò 
con  200  mila  uomini  , senza  che  vi  fosse 
neppure  un  nemico  da  combattere , e vi 
finse  battaglie,  vittorie  e trionfi  , con  altre 
scene  teatrali  ; nè  dell'  altra  spedizione  si- 
mile alla  precedente  , clic  già  risoluto  avea 
di  fare  per  1*  Egitto  , e che  avrebbe  certa- 
mente ridotto  all'  ultimo  esterminio  Roma 
c 1*  impero  , se  il  regno  di  lui  fosse  stato 
di  più  lunga  durata  , imperocché  fortuna- 
tamente non  oltrepassò  tre  anni  e dieci 
mesi.  Mentre  il  popolo  neghittoso , e il 
senato  avvilito  , non  ardivano  opporsi  ad 
un  tal  mostro  , anzi  gli  tributavano  adula- 
zioni ed  onori  divini , Cassio  Chcrea  , uno 
de*  tribuni  delle  guardie  pretoriane  , alla 
testa  di  alcuni  altri  congiurali,  ne  liberò 
la  terra  , trucidandolo  al  ritornar  che  face- 
va dall*  anfiteatro.  La  morte  di  Caligola 
cagionò  grave  tumulto  alla  prima  notizia 
che  se  nc  ebbe.  I pretoriani  corsero  al  Cam- 
pidoglio , chiedendo  con  furiose  grida,  che 
si  cercassero  gli  uccisori  ; ma  affacciatosi 
ad  un  balcone  Valerio  Asiatico  , uno  dei 
pochi  venerandi  senatori  rhe  ancor  rima- 
nevano, gridò  altamente:  Piacesse  al  cielo 
che  V avessi  ammazzato  io.  Queste  poche 
parole  profferite  da  un  tal  uomo  fecero  sì 
torte  impressione  ne*  soldali  , che  tosto  si 
ritirarono  , e cessò  ogni  scompiglio. 

Calimsb.  s.  m.  Nome  di  una  specie  di  cin- 
tura di  tela,  solo  vestiario  de’  Negri  dell* in- 
terno dell’  Affrica. 

Calimèra.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Otranto,  nel  distr.  di  Lecce. 

Calìmra.  geog.  ant.  Piccola  isola  (oggi  Cal- 
mine) nel  mare  Egeo  (Arcipelago  greco), 
sulla  costa  dell*  Asia,  a libeccio  dell*  isola 
di  Cos. 

Cai.ìrda.  geog.  ant.  Città  marittima  dell’As. 
min.  (Anatolia),  sulla  frontiera  della  Ca- 
ria, e della  Licia,  e vicina  al  golfo  Glauco 
( oggi  di  Macri  ).  Questa  città  diede  il 
nome  alle  vicine  montagne. 

♦CamhÌstA.  add.  Soprannome  di  Minerva  , 
adorata  a Corinto  in  memoria  della  briglia 
che  ella  avea  posta  al  cavai  pegaseo  in 
favore  di  Bellerofonte.  ( Dal  gr.  Chalinòs 
freno.  ) 

Caliòl.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Vcn. 
nel  Bellunese  , nel  distr.  di  Feltre. 

Camòrra,  s.  f.  T.  mar.  Meccanismo,  com- 
posto di  due  grossi  bozzelli,  o taglie  a tre 
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raggi  , e di  una  corda  , che  , fermata  co11 
una  estremità  allo  stroppo  di  una  di  delte 
taglie,  passa,  e si  ordisce  con  tutti  gli  al- 
tri raggi , e serve  a tirare , o sollevare 
<le*  grossi  pesi. 

Cai.ipàri.  geog.  Fiu.  del  reg.  di  Nap.  , cl»e 
si  scarica  nel  golfo  di  Squillace. 

•Caliplètto.  s.  m.  T.  hot.  Nome  dato  ad 
un  genere  di  piante,  che  offrono  per  carat- 
tere un  calice  campanulato  , coriaceo  , ca- 
duco , a dieci  o dodici  pieghe  o crespe. 
L.  Calyplectus.  ( Dal  gr.  Calvi  calice,  e 
plectòs  piegato.  ) 

Calìppico.  add.  T.  crooolog.  Dicesi  Periodo 
calippico  , per  indicare  Una  serie  di  sel- 
tantasci  anni , che  ritornano  perpetuamen- 
te in  giro  ; è detto  così  dal  nome  di  un 
filosofo  ateniese  per  nome  Calippo  , clic 
inventò  un  tal  computo. 

Calìpso.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  un  genere 
di  piante,  così  dette  per  avere  » fiori  pic- 
coli , e nascosti  nelle  ascelle  delle  foglie. 
( Dai  gr.  Caliplo  io  nascondo.  ) 

Calìpso.  mitol.  Era  figliuola,  secondo  al- 
cuni , dell'  Oceano  e di  Teti , e secondo 
Omero,  una  delle  Atlantidi  , o figliuole  di 
Atlante.  Essa  era  dea  del  segreto  ( come 
lo  indica  il  suo  nome  ),  e regina  dell*  isola 
Ogigia,  nel  mare  Jonio  (che  pretendesi  da 
taluni  esser  1*  odierna  isola  di  Gozo,  sulle 
coste  della  Barberia  ) , ove  accolse  con 
molla  gentilezza  Ulisse  , colà  spinto  da 
una  tempesta  mentre  ritornava  dall’  asse- 
dio di  Iroja.  Innamoratasi  di  lui  , .sfor- 
zo ssi  di  trattenerlo  seco,  offerendogli  l*  im- 
mortalità se  acconsentiva  di  sposarla  , ma 
indarno.  Ulisse  preferì  Penelope  e lo  sco- 
glio d*  Itaca  alle  lusinghiere  e splendide 
promesse  della  dea  , la  cui  bellezza  ed 
attrattive  avean  però  tanto  affascinato  l’eroe 
greco  , che  , suo  malgrado  , rimase  sette 
anni  presso  di  lei , e n’  ebbe  due  figli 
Nausitoo  e Nausinoo.  Quando  poi  , nel 
principio  dell*  ottavo  anno , Calìpso  fu 
costretta,  per  comando  di  Giove , a la- 
sciarlo partire,  essa  nc  fu  inconsolabile,  ed 
incolpò  le  altre  Dee  di  aver  per  gelosia 
indotto  Giove  ad  esser  così  ingiusto  verso 
di  lei.  Ulisse  intanto  partì,  abbandonando 
alla  sua  disperazione  questa  infelice  , che 
stette  lunga  pezza  immobile  sul  lido  coi  ca- 
pelli sparsi  rimproverando  a Giove  la  sua 
ingiustizia , e maledicendo  il  destino  per 
averle  fatto  conoscere  quest*  ingrato  mor- 
tale, che  da  lei  s'  allontanava.  Omer.  Odiss. 
lib.  5,  e 7.  — Ovid.  de  Ponto , eleg.  4 7. 
V.  Tklkmaco. 

Calittra,  s.  f.  T.  di  autiq.  Velo  con  cui  i 
sacerdoti  si  coprivano  il  capo  allorché  ce- 
lebravano i loro  mister). 
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Calìssr.  s.  m.  Sorta  di  panno  lano;  ti  chiamò 
pure  Cadì,  dalla  città  di  Cadice, ove  da  prima 
In  fabbricato.  L.  Pannus  gaditanus. 

Calìsto,  o Callìsto.  mito!.  Figliuola  di 
Licaone,  detta  anche  dice;  era  una  delle 
più  belle  ninfe  di  Diana.  Giove  ne  di- 
venne innamoralo,  ed  avendola  incontrata 
in  una  foresta  , mentr*  ella  ritornava  dalia 
caccia  , prese  , per  sedurla,  la  figura  e gli 
abiti  di  Diana.  Sotto  questo  travestimento 
ebbe  questo  dio  facile  accesso  presso  di 
lei , la  quale  , conosciuto  1*  inganno  , e 
fatta  tutta  la  resistenza  di  cui  era  capace, 
rimase  incinta,  e partorì  Arcade.  Giunone 
sempre  attenta  sugli  andamenti  di  Giove  , 
ed  implacabil  nemica  di  tutte  quelle  che 
erano  a parte  del  cuore  di  sì  grande  , ma 
per  altro  poco  fedele  marito  , trasformò 
Calisto  in  orsa.  Il  liglio  Arcade  , allevato 
da  Aristeo,  regnò  poscia  sopra  quella  par- 
te della  Grecia , che  , dal  nome  di  lui  , 
fu  appellata  Arcadia.  Altri  milologi  dicono 
che  Arcade,  cresciuto  in  età,  divenne  fa- 
moso cacciatore.  Un  giorno  incontrandosi 
nella  madre  , sotto  la  figura  di  un*  orsa  , 
avea  già  teso  1*  arco  per  ucciderla,  quando 
Giove , onde  impedire  un  matricidio  , 
cangiò  anche  lui  in  orso  , c poco  dopo 
collocò  madre  c figlio  nel  cielo  tra  le  co- 
stellazioni , ove  la  prima  è la  ben  cono- 
oosciiiU  Orsa  maggiore  , 1'  altro  1*  Orsa 
minore  , ovvero  lioote.  Aggiunge  ()vid. 
( metani.  Lib.  2,  fav.  4 ) clie  Giunone  , 
vedendo  questi  nuovi  astri  , si  accese  di 
furore,  c pregò  gii  Dei  marini  che  non  vo- 
lesser  dare  accesso  nell’  Oceano  a queste 
costellazioni  ; d*  allora  in  poi  1*  Orsa  mag- 
giore ed  il  Boote  non  tramontano  mai. 
Calìsto.  biog.  V . Callisto. 

Càutbi.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.  ulter.  , dist.  H miglia  da  S.  An- 
elo de'  Lombardi  , e due  da  Carbonara  j 
posta  sopra  un*  alta  collina  , bagnata 

t dall'  Ofanto. 

#Calìttr — a.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  una 
membrana  fatta  a foggia  di  cappuccio , o 
cuffia,  che  cuopre  al  di  sopra  la  fruttifica- 
zione de*  muschi,  o borracina.  (Dal  gr. 
Calymra  cuffia.  ) * — ante.  add.  Agg.  di 
Quelle  piante  che  offrono  per  carattere  un 
calice  turbinato  , troncato  ed  intiero  nella 
sua  sommità  , coperto  di  un  piccol  co- 
perchio in  forma  di  cuffia.  *— ix.  s.  f.  T. 
di  st.  nat.  Nome  di  un  genere  di  conchiglie, 
che  rassentbrano  ad  una  cuffia,  o cappello. 

Cautzàro.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Ge- 
nova , nella  provin.  d*  Albenga  , dist.  <6 
migl.  da  Mondovì,  sulla  siuistra  riva  (iella 
Borro  ida. 

Càll~a.  n.  f.  Callaja;  apertura  imprunala 
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e stretta.  L.  Sepes  ; ostium.  i.  met.  E non 
v arrìdano  se  non  colóro , che  passano  per 
la  calla  della  penitenza.  Kit.  S.  Ant. 
5>  Cateratta  artificiale,  che  ritien  le  acque 
a segno,  mentre  souo  calate,  —òse.  n.  m. 
Quell*  apertura  che  si  lascia  nelle  pescaje 
de*  fiumi  , pel  transito  delle  barche.  E 
anche  sinonimo  di  Sostegno,  parlandosi  di 
quello  che  serve  per  risciacquare  i canali 
sopra  le  pescaje. 

Calla,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  il  cui  fio- 
re rassomiglia,  in  grande,  a quelle  appendici 
carnose,  che  guerniscono  il  collo  del  gallo. 

Callabìda.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Nome  di  un 
ballo  ridicolo  presso  gli  antichi. 

CallÀh  ( E1  ).  geog.  Città  del  reg.  d’Algeri, 
nella  provin.  di  Mascara,  sopra  una  mon- 
tagna, e circondala  da  ramificazioni  dell*  A - 
dante.  1 tappeti  ed  altri  panni  latti,  che  vi 
si  fabbricano  in  grau  copia  , sono  molto 
stima  ti. 

Callàici.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  di  Spagna  , 
che  eran  divisi  in  Callaici- Lucenscs  , ì 
quali  abitavano  il  paese  , che  , dal  loro 
nome,  si  è chiamato  in  seguito  Galicia,  cd 
in  Callaici-  Braccare* , che  poscia  occupa- 
rono il  paese  , compreso  tra  *1  Minili*  e 
*1  Duri us,  c che  in  oggi  forma  la  provin- 
cia portoghese  Elitre  Minho  et  Do  uro.  La 
capitale  di  questi  ultimi  chiamavasi  Calle , 
in  oggi  Oporto  , nel  Portogallo  , all*  im- 
boccatura del  Dottro. 

Cali. — àja.  n.  f.  Calla,  valico,  passo,  aper- 
tura che  si  fa  nelle  siepi  , per  poter  en- 
trare nc'  campi  , e si  tien  serrata  con  gli 
spini,  o con  altro  riparo.  L.  Sepes , ostium. 
5-  met.  c in  senso  poco  onesto  , 1*  usò 
qualche  poeta  per  la  parte  vergognosa  del- 
la donna.  Seca,  sai  tu  quel,  che  K filiera 
ha  detto  ? Ch'  io  C ho  sturata,  o rotta  la 
callàja.  Luig.  Pule.  Bec.  21.  $.  Ritornare 
alla  callaja  , vale  Tornare  a proposito  ; 
ritornare  sul  discorso  incominciato.  $.  Es- 
sere alla  callaja  di  qualche  cosa  , vale 
Essere  al  termine,  alla  fine.  — métta.  n. 
f.  dim.  Piccola  callaja.  L.  Ostiolum.  — a- 
juòla.  s.  f.  Pezzo  di  rete  sugli  staggi,  con 
cui  , serrata  la  callaja , vi  si  piglia  la 
lepre,  o simili  animali  cacciati  da’  segugi. 
L.  Rete.  «|» — are.  s.  io.  Lo  s.  c.  Callaja. 

Càllàpatì.  s.  m.  Nome  di  una  certa  tela  di 
cotone,  che  si  fabbrica  nelle  Indie. 

♦3* Callàie.  Lo  s.  c.  Callaja. K.§-  Per  Calare ,K , 

Calle,  s.  m.  vo.  poet.  Via  , strada.  L.  Cal- 
lis.  5-  niet.  Ambi' , per  lo  tuo  calle  a 
morte  vassi.  Casa  son.  2.  5*  Qualche  an- 
tico 1*  usò  in  genere  femminino.  Giva  so- 
letto per  la  calle  amena.  Gitili,  rim.  ant. 
— Venendo  per  la  calle  Del  pian  di 
Ranci  svalle.  Teso*.  Br. 
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Calle  ni  CasXlb.  geog.  Villag.  della  Lom- 
bari!. , nel  Padovano. 

Calle  (La  ).  geog.  Città  mai  iti.  del  reg. 
d’  Algeri  , nella  provili,  di  Costantina  j è 
unita  da  tre  lati  al  mare , e difesa  da 
un  muro  dalla  parte  di  terra.  Tra  i suoi 
abitanti  contansi  circa  400  Corsi , o Pro- 
venzali , che  fanno  il  commercio  del  co- 
rallo, la  pesca  del  quale  è considerabilissima 
sulle  coste  vicine.  Unitamente  a Bona  era 
questo  il  principale  fondaco  della  compa- 
gnia francese  dell*  Affrica.  Avendo  i Fran- 
cesi perduta  questa  loro  piazza  , durante 
la  rivoluzione , gl*  Inglesi  tentarono  nel 
4 806,  di  farsela  cedere  dagli  Algerini, 
offerendo  loro  una  grossa  somma  di  dana- 
ro , ma  non  poterono  riuscirvi.  Il  com- 
mercio di  questa  città  consiste  principal- 
mente in  pelli,  che  quivi  si  conciano,  c che, 
per  1*  eccellente  loro  qualità,  sotto  il  nome 
di  cuoj  di  Calle  , si  esportano  per  tutta 
1’  Europa. 

Calliàjio.  geog.  Lo  s.  c.  Galiano.  5-  —.Città 
del  Piemonte  , nella  provin.  di  Casale. 
Callian  issa , c Callianìra.  mitol.  Nomedi 
due  Ninfe  clic  presiedevano  alla  buona  con- 
dotta, ed  alla  decenza  de*  costumi.  Secondo 
Omero  orati  due  Nereidi. 

Càt.lias.  biog.  Figliuolo  di  Filippo  ateniese. 
Lasciò  celebre  il  suo  nome  per  1*  odio  che 
fece  conoscere  contro  la  tirannia.  Scacciato 
d*  Atene  il  tiranno  Pisistrato  , fu  egli  il 
solo  che  si  presentasse  a comprarne  i be- 
ni, la  vendita  ile'  quali  era  stata  ordinala 
dalla  repubblica.  Fu  il  primo  a riportare 
il  premio  nella  corsa  a cavallo,  e il  secon- 
do nella  corsa  delle  quadriglie  ne'  giuochi 
olimpici.  Fortunato  egualmente  ne'  giuo- 
chi pizj,  fu  coronato  anche  in  questi  vincito- 
re, e segnalassi  più  co*  doni  che  fece  a’Greci, 
i quali  erano  accorsi  allo  spettacolo  , che 
per  1*  onor  della  vittoria.  J.  — . Celebre 
architetto  ed  ingegnere  , nato  in  Arado  , 
isola  della  Fenicia  , che  si  acquistò  in 
Ilodi  somma  riputazione  con  le  sue  inge- 
gnose invenzioni.  Fece  una  macchina,  colla 
quale  innalzava  una  dopali  al  di  sopra 
della  muraglia.  Era  1*  dopali  una  specie 
di  torre  portatile  , che  adoperatasi  negli 
assedj , per  avvicinarsi  ad  una  città. 

*C allibiAfa no.  add.  T.  med.  Agg.  clic  si  dà 
a*  medicamenti  che  servono  per  abbellire 
le  palpebre  e le  sopracciglia.  L.  Collibie  - 
piumini.  ( Dal  gr.  Cìillos  bellezza,  e ble- 
pharon  palpebra.  ) 

•Callicàrpa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante,  così 
dette  per  le  loro  bacche  color  di  porpora, 
che  le  rendono  assai  vaghe  quando  ne 
sono  cariche.  L.  Callicarpa.  (Dal  gr.  Càllos 
bellezza,  e carpai  frutto.  ) 
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*C  allibra.  s.  f.  Nome  di  due  generi  d*  in- 
setti , uno  dell’  ordine  de’  di  Iteri,  e l’altro 
de*  coleotteri  j forse  così  detti , i primi 
per  aver  le  antenne  terminate  a modo  di 
clava  allungata,  con  nna  setola  all'  estremi- 
tà , ed  i secondi  per  avere  le  antenne  , 
che  hanno  la  maggior  parte  degli  articoli 
a modo  di  cono  rovesciato , e 1*  ultimo 
quasi  cilindrico.  L.  Coltiverà.  (Dal  gr.  Cu- 
lài bello  , e cheras  corno.  ) 

Callìcle  , o Calliclète.  biog.  Celebre  sta- 
tuario di  Megara  ; fece  la  statua  di  Dia  - 
gora,  vincitore  nel  combattimento  del 
Cesio  j opera  che  eccitava  la  meraviglia  di 
tutti  que  che  la  vedevano.  Era  Callide  fi- 
glio di  Tioscome  , aneli’  egli  statuario  , che 
avea  fatta  la  bella  statua  di  Giove  , la 
quale  ammirava»!  nell*  anzidelta  città  di 
Megara. 

*Call1còma.  r.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
che  offrono  per  carattere  degli  stami  lun- 
ghissimi , i «piali  formano  una  specie  di 
chioma.  L .Callicoma.  (Dal  gr.  Calò s bello, 
e còmi  chioma.  ) 

Callìcore.  geog.  ant.  Luogo  della  Focide, 
chiamato  cou  tal  nome  a cagione  de’  balli 
sacri  che  vi  celebravano  le  donne  in  onore 
di  Bacco  e di  Cerere.  (Dal  gr.  Coiài  bel- 
lo , e choràs  ballo.  ) 

Callìcrate.  biog.  Celebre  scultore  dell’  an- 
tichità , della  cui  arte  di  scolpire  oggetti 
piccoli  e lini  raccontami  cose  talmente 
sorprendenti,  die  pajon  piuttosto  favolose. 
Dicesi  che  scolpisse  alcuni  versi  d’  Omero 
sopra  un  grano  di  miglio  ; che  facesse  un 
carro  d*  avorio , che  potevasi  nascondere 
sotto  1*  ala  d’  una  mosca  ; e alcune  formi- 
che , pure  d*  avorio , nelle  quali  distingue- 
▼ansi  le  membra  ; e altre  cose  simili. 
Eliano  lo  biasima,  con  ragione,  d*  avere 
impiegato  il  suo  genio , c i suoi  talenti 
intorno  a cose  sì  inutili  , e nello  stesso 
tempo  così  difficili. 

Callicràtida.  biog.  Generale  de*  Lacedemo- 
ni. Riportò  molte  vittorie  contro  gli  Ate- 
niesi ; prese  Melimna  , ed  assediò  in 
Metilene  Cimone  generale  ateniese  $ ma  fu 
disfatto  in  un  combattimento  navale,  403 
an.  av.  G.  C. 

Càllicrèta  di  Giada,  biog.  Donzella  , cele- 
brata da  Anacreonte;  era  tanto  bene  istrui- 
ta nella  politica , che  s*  occupava  ad  in- 
segnarla agli  uomini  di  stato. 

•Callicròma.  s.  ni.  Genere  d’  insetti  fregiati 
di  colori  metallici  e brillanti,  e che  span- 
dono un  grato  odore. 

•Callìctio  , o Callìttio.  s.  ni.  Specie  di 
pesce  del  genere  catafratto. 

•Callìdio,  s.  m.  Genere  d*  inselli,  che  han- 
no il  torace  e le  elitre  fregiale  di  diversi 
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colori,  cioè  tii  fulvo  . ii'  as»ur1-o  , d)  tin- 
tala, ih  uh  Cosmi  sanguigno.,.  e di  mi 
risilo  doralo.  L Callidi 'un.  (I  l.sl  gr.  Cul- 
bt  helleau , e tdp»  «spalto  .figura. 
"CiuiSnKi.  add.  Astuto  furilo  , sagaci- . 
L.  CulUdut:',!~,tùiftmt *??'.  ■Vaf^  Aftk-. 
“incute  ; con  aoco|tlècc.l.  o — rrà.  Tl.  art. 
f.  Accorte»  ra  , sotiiglicr/.i  , limala  , sagn- 
uta  , furberie  I,.  Callida™.  • V 

CiLunosÀce  add.  Epiteto  che  • di  Eirri|Kde 
al  tòmi  e biurpfi»  , a ragione  delle  un,  gni- 
dio nasct-ipmi  «dito  Mie  sfkonde. 
CuurdKc.  IWng.  Vittore  aulico  di  -Samof'fa. 
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» “••«w  -**  «»«rt  del  (e  cose 

onèste.;  molale  eniiira-.uta  ila  Cicerone  ad 
suo  libro  Di  "{finis  , li/t.si,  ài  fi.  1 1.9. 
Cucir»,, si.  biog.  Celebre  maestro  di  .bollo  $ 
gné>  , ludi  lionato  da  Cornelio  Nepote  , 
come  colui  che  unepiiti  tquc's»'  gilè'  ai  eii,- 
rìne ■ Epaminonda  ^-m.  sogni»,  generale,  tei. 
Ineo.  lo  clic  prova,  dice  hi  str-so  Compio 
Nepotr,  'che.  li  lialbi,  appo:»  fri-rei,  l'orma- 
*a  pgrtr  doli'  ed  ma  t'io  ito-della  gioventù.' 
Cimcèiu.  ni  lini.  Ninfa  , q nutrire  di  lie- 
r»rr  Càlliglolai  £.  Lo  s.  c.  CalUpigs  ( $p- 
Pfyin.jme  di' Yóngró.  rife».  ^ 

1 >1.  r C'illij/ati JMH. -T.rf  io». 
Cenere  di  piaste  ,,  die  producono  in  nn 
di  tight.,  certe  esgre'4ègaxe  v.-rdaxlce  , di- 
*po«lc  ia  articoldsioiiì,  o ginocchi. ‘(.Osi  gr. 
Giffo»  r balle»»,  * /fonrAiucirchi  ) 
•Ciuacasr-^A.  n.  f.  T.  filo!.  Arte  die  trai- 
“dillo  scriver  bene  , cioc  del  formare  un 
hello  , ed  elegante  carattere.  L.  Ars  redi 
•tri Un, il.  — o (V  uccelli, I 1,1  vili.,  2, la  vo- 
“l',);  ».  Cai  . ni.  Professor  di  calligrafia . 
l-  Rtctì  tei ibtnili  yt.recpim  . fi  Auìicam.’ 
chiamavansi  Calligrafi  i Copisti,  a scrittiti, 
che  ira<criveva,i>>  -nettamente  e per  disteso 
cis  clic  i Nota]  avevano  scriub  in  noterò 
minute.  X . * #v»r.. 

C»uln*co.  fciog,  Capitano  ateniese  , aho  fti 
scelto  generale  ini  en  usigli.!  di  guerra,  tenu- 
bt  priuu  della  celebre  battaglia  ili  Martrto- 
ISO  anni  «V.  fera  cristiana.  Dòpo  questo 
•stimo  coni  batti  tngppp  M,  (Curvato  il  sto  ' 
corpo  pieno  di  frpece.  J,  — ..  l>, irla  greco, 
«tiro  di  Cirene,  che  fiorirà  sotto  Tóiouieo 
re  *!*"'  c acstftì  Tolomeo  K vergole,  sovrani 
d Egitto,  da’  quali  venne  fatto  custode  dèlia 
famosa  biblioteca  d* Alessandria.  Egli  parsa- 
!*  !**»«•  i Greci  per  hi  principe  ,1, - poeti  e-" 
1»  dibrafaua,  elegante  c nobiltà 
Wl  suo  Side.  Scrisse  una  coofntaiinne  contro 
*&«**<*,+,,  da  esso  <le»,. lata' Slittò  jl 
nome  ,d'  Uri.  Qifetu  couùitadone  fti  imitata 
®*  , v*^il> , il  tinti»  nell! mut  .elegia  in  Uriti , 
tentasse  tutte  b-  impreca  sioni,  scritte  da  tèi! 


• ^nrtro  conti  li  il  Mo^^Aéhe  Gaudio  mòli,, 

I’  unito  tr.iiKicrudn  hi  versf'Jatini  it picc.il 

* Ini  Iti  enna  Berenicis.  Aveva 

f labi  maro  io  Olire  senno  (III  gran  nu(Ilrr,i 
•di  piu*  metti  Md#’  quali  non  ci  tesano  Vbe 
aleimj  udii , ,bd  epigrammi.  Quarto  poeta 
pretendeva  dv-rrnderc  dal  re  Batto*,  ibh- 
dM.ire  di  Cirene,  famosa  riti,,  della  Libi;, 

«T«  «SU  ri,r'' 

, Inain.i  llntnades.  A.  U.  Arthitetto,  ,niK 
ture  o pittore  di  (joriiito  ,ul.e  fioriva  5.W 
'di'-  av.  G.  G.  Pretendasi  efi*-  ei  fosse  1*  in  - 
venture  del  WpiteHo  corintio,  e- eh*  ùe 
prendcMp'  P idea  da  una  pianta-ai'  armilo  , 
avvolta  intorno  ad  un  ptodèpè,  ritHatrto- 
«Ila  tomba  d’  in  Rovine  corintio  Pii  4n.il 
Jtaniero  i copèrte  di  uni  'tegola  , ube  » iW- 
• cossi taisdo  -le  fogli/  a cimarsi  , loco  lam  a 
la  fnmia  di  rohitè;  Krvi  pefhVbi 
métte  in- dnldno  imi  tal  fatto- , dicendo,  che 
Gallìtnaro,  essendo  postcrhird  A penino  in 
Oli  lioriroim  f piu  celebri  archàtehf  ilelia  , 
Gècot»  , unir  poteva  esser  }’  inventori  Uel 
/ od(ut>.Uo  corintio  | e in  tatù / al  dir  di 
Vali  sani. i , .nella  90-  olimpiade  , aveva  già 
V architetto  «tropo  iiìio>làa/<mis  tempi»  ,J7 
corato  ili  colonne  d’  ordinr  coriusi,,  f-  

y.  iCsmiinm.  -TT  ovTT  1 ' 
Qai-Ujsp.  »..tn.  t:'  disviai,  ««me  cMs  „ 

* t<*o  al  II, o rinolo  dclb-  geodi  ferrigne  , 
dotte  Etili  (■  f*i  questa  v'6«e  ) - • - < . 

* tf  -T..  -Ji.  at.  - no»  Ornare 
d inselli',  idre  -hanno  alle  al»  .snptrioièmn..  ■ 
hnen  d’rtù  iobo  «prnieinb:  iolnfcnóri  som) 
intteraniente  di  questo  calore  , urlate 'di 
siero.  (Da  Gòffo»  bcllezxa.detir.  da  cab  » 

’ . e «imIAì  fcn-nj».  ) - . , 

Ca..u,tic*  n.  Ct.  d*  autiq.  Aria  di  dama 
i «mica,  che -ai  sunnav»‘t«l  Sauri.*  ' 

Cassi  Meo.  add,  Bello  ed  eccelle, Ite  vincitore. 
/Wfrwiqme  d' Rtènlc,  datogli  Ha 'Tela  mdn  e 
nell’,  occasione  della  presi  di  Tcoj».  / ft«l 
. gr.  .Cali » brlift,  a risono 'io  vftico-.  ) 
OàsshMh,  b»g.  (>lrf,,c  chiarito  tf  Efiepnli 

• nella  Siria  , chp.vfivna  nel  VI(  secolo.  Fir  ‘ 
!•  fevehtoro  d' un  cerbi  fuoco  arsili/ iale  ' 
appellalo  ilfunm  ertta,  t’acipriUbi  ^er'- 

il  ftgjctr  drdium  io,  non  ha 
«oprà  questo.  I.’  *mpèra-  * 


-V®  ad 

alanpii  possans»  su,,»  questui  i.  impera 
tor  f:, insultino  l'ngnnalo  f atlopeip  epa 
buon  esito  per  incendiare  ìe  navi  de’ Sa - 
t èhe  assetila  vailo  Goetautùlopelj nel 
A-67Ì.  ViiUurm,  nella  sua  'opera  rie'rnmUi- 
,l“i  • lii.  I I . tmegna  come  -i  prepara  un 
tftl  fuoco  ; ->M  !■■  vntilsi  t li<;  Iraesi^rv.VlAl- 
7-ne  h.irc^c  incendiarie,  dette  linde. ui. 
Callido,  bing.  Aniic8k«ljn»p  jhh^  grrco^ 
clur|oriv.i  7Sp  a ir.  iry.  f».  C.  A1  fui  viene 
' niriKuha  I’  invonaionf  461  verpo  .«légioro. 

pent:<mclro.  Orawo  per  ohro  nulla 

9'  W 
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«ini  wte  noetica  , ilice  non  «»èwe  * flrap>- 
rnatici  11  atì^r<l<>  su  eh»  fosse  l’ inventore 
di  tali  versi.  #uis  Ut piè**  rvifiiwi  Jqtaps 
etftheriL  nuotar , Giuituruitici  ca  tunL  et 
Ad&uc  sub  j udite  li*  est.  i — . %*<%-.  Vjl- 
.It  ila  latini). mi.  , nel  III  esi . . 

CALtiOJfcì.  n.  car.  m.  pi.  vo*.  turchese*.  Cpsì 
chiamano  i Turchi  V Soldati  ru tnriueschj  . 
cioè  qutflh  d**- tinnii  per  cdgsbaMgts  m * 
bastimenti  da  guerra.  , , ■■ ,, 

*£AM,iAgiMo.  *•  m.  L.  C+tlaoiùihus.  Idn»». 
T.  <U  si.  «at.  ; Gènere  di  pesci  , d»c  Jwtn»» 
il  eprpo  mulo  , ’e.  utiati  * lana»  dienhep  ; 
li  t.  si.i  più  U|rgM/J<  l còrpo  ; il  labbro  sn- 
. periofe  duplicato  ; pii  ocelli  vicini  1 tato 
all’  altro  j t coperchi  dèlie  branchie  chiusi  j 
I'  ,*iju*rturn  Imm.  Inai**  «ella  nuf  « ; la  mmn 
lira n. i lirinchiostcgi»  con  sci  raggi.  fi 
CÀLÙorc  ,‘p-  GALitioi'èA.  iiuiWlylJm  delle 
aove  Giovi»,  e'  di  Mnemo- 

siuc.  ll  smo’iKHUp^igtiifi^A  bella  vocq.  Ddssa 
presiede  all*  eloquenza  c alla  poesia  eroica  ‘ 
perciò  Ksiodo  la  do  a tua  la  più  potente 
•delle  sorelle.  I mitologi  U fauno  madre 
<r  Olle.»  , clic  ohbe  da  Apollo  . detti 
rene , delle  quali  fa»  rese  madre  Achelop , 
./r*de'  due  £dribantì  , che  ebbe  d®  Giove. 

I poeti  rappresentano  Calliope  molto  gio- 
vane , coronaci  «1*  alloro,  e adórna  <b  ghir- 
lande , 1An  «po'  aria  maestosa  , Uveale  una' 

. trombetta  indi*  destra  wùoo  , e-  nella  Am- 
nistili, o un  titfo'à  o un  llhn»,  con  a'  piedi 

• filtri  tre  libri*  r.M>prtseu uniti  i tre  più  ce- 
1 . le^ir»  . pnemi  epici  , r IJiade  , 1’  Odissea  , e 

1*  là  unir  Calliope  tu  i] nella  clic  per  co- 
ll m 

• Veliere  e Prosar  dina. , relatirameato  ad 
Adone.  Questo  bel  giovine  essendo  disceso 
nel T bi Ionio,  Ihoserjdna,  invaghitasi  di  lui» 
volte  seco  lènciló  * genere  li  ramava  eguel- 
xncntc  di  possederlo:  Calliope  decise  ch’egli 

Siterebbe  sei  Jìiom  nell*  inferno , e sei 
irsi  sulla  terra  ; guidino  di  cu»  a melan  e 
. ‘ ,|g  Dee  furono  tonalmente  malcontento. 

nere,  irritala  contro  Callìope,  inspirò  queftTa- 
* morosi  fiirove  nelle  donue  di  Tracia  , di 
* cui  Orfeo  , figlio  «1£- lei,  fu  vittima,  /.  ’ 
(qki.i.ìorB.  ngog.  tool.  Città  dell*  Asia  , - nella 
> vttria  , ed  (àif  dclft  principali  fortesze  de’ 
Porti  contro  i Medi. 

Caci.i  patirà.  bini».  figlia. di  Diafcora  , moglie 
Ju  fàillinace  famoso  atleta,  e madre  'di 
Posidoro  e di  £uclno  , coronati  - entrambi 
pur  s*uhe  nC*  giunchi  olimpici.  Siccome  idi 
•-iflci»  coni  hai  levano  muli,  eravi*  una  legge, 
che  figo  rosi*  me  nUj  vietava  atte  donne  di 
assistere  alla  cedei»  ravioli  e di  «presti  giùorhù 
, Jbulladiuu’nn  Ctdlipatira  , 1 spinta'  forse  più 
<|a..fftmpMn«ic  , curiosità  cho  efe^*  ;*otT>re 
verso  il  - figlio  r,  -volle  colà  accmupàgnai  e 
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•’fosidoro  , al  qual,  fine  essa  travestissi  da 
maestro  1 de*  giuochi . Il  gio- 

vinette fu  \iucitorc  f -per  lo  clic  la  madre, 
trasportata  dal  giubbilo,  superò  lo  steccatela 
e,' saltando  al  collo  del  tiglio  , diè  a cono 
V scere  il  suo  sesso  per  la  ‘violenza  de’  suoi 
.^trasporti.  1 giudici  le  fecer  grazia  , 1114  de- 
, creili rooo  clw  in  aweuirc  i maestri  , del 
■pari  che  i'biro  àlbevi  . d «vissero  compa- 
tire ai  giuochi  del  latto  ondi. 

0 vtiyii*r..  stor.  Dctestabil  Tiranno  di  Sicilia  , 

. e quegli  che  trucido  Diurni  , «1  liberatore 
. delia  patri. i . per  farsene  egli  stesso  1*  op- 
pressore ad  il  tirauno, 'Ma  il  suo  delitto  Don 
(v!  nudò  lungo  tempo  impunito  , imperocché 
.JÙ  ucciso  •collo  stesso  Icaro,  che  impiegata 
uvea  per  rapire  la  vita  a quel  vero  gaiaà’uo- 
inn.  Cii»  accadde  351  an,  av.  (*.  G. 
èC^IMdfsnU.  n.  f.  T.  uied.  L’  arte  di  fare 
di  |htì  figlinoli  ( dal  gr.  calò » bello  , e pcs  , 
gen.  palo  « fanciullo  ).  ?fome  di  un  poe- 
lua  di  ClaiuUn  (Jtullrt  , in  cui  .s*  insegn  i 
la  maniera  e la  condotta  da  tenérsi  dàlie 
donne  incinte,  aver  be’  figliuoli. 
CauApica.;  m»b?l.  (dalle  lielle  natiche,).  So- 
prannome di  y cuere  , e sotto  tal  nourc  so- 
jùivi  paiecclnc  sia  lue  rappresentanti  questa 
* tira.  a/p,  . - r i 

GaluÒcu-ì.  Juo  s.  c.  Gallipoli 
QAUyTrTèstQBs,  « CA^lBTÈaiDE.  S.  f.  I..  Cal- 
li picrì de . T.  di  st.  ii. «i.  ( ir n eie  nella  fami- 
glia delle  félci,  che  ha  per  carattere  1»  fiut- 
tilicatione,  disposta. in  lìnoc  paralclle  alle 
nervature  d.-llc  f.glir  . e collocate  aodo 
una  scaglia  longitudinale  situata  contro  .la 
nervatura  ( da  cali  OS  bellc/oa  9 e ptprls 
' .felce)  , détte  cosi  perchè  questa  -specie  è 
1 . piu  h«  U.i  delle  1.  lei. 

CAtnaùà,  mitol.-  Vaga  donzella  di  Calidone, 
che  fu  vivamente  amata,  da  Gmesp  ,.  gran 
saccudote  di  Bacco.  Qnerto  pontefioe  nou 
pjH^ndo  potato  muovere  il  cqore  di  lei  , 
voltò  vendicarsi  di  una  tale  * insensibilità  , 

. non  solo  sull’  oggetto  stesso  del  suo  auto- 
re , ma  anche  su  tJitti  i Galidouj  j al  qual 
. line  invOoò  la  vendetta  di  Bacco.  Questo 
h nmjie  perrowe . gli  Aiutanti  di  Calidooe 
• . crm  uno.  chhrveaa  tale,  cho  fece  li  divenir 
furiosi.  Consultatosi  l^omcolo  questi  ri'- 
sjxso  die.  il  nude  avrebbe  line  tosto  che 
» immolasse  Cailiroe,  o qualcun  a Uro,  dite 
volonteriauicnte  per  lei-  sì  olleiissc  alla 
mptle.  Non . essendosi  presentalo  alcnoo  , 
ella  venne  condotta  all’  sitare  , adorna  d» 
i'iori  , e circondata  di  tatto  I*  iqiparecthio 
di  nn  sagri licio.  Coraso,  veggeodola  bi  que- 
sto stato  , anziché  immolar  lei  * rivolse  il 
forivi  cóntro  il  proprio  petto  , 'e  «f  uccise. 
Allora  (òilliruc  commossa  da  tarda  com- 
pussiouc»  s'  immolò  U.i  .-*è,  eksa  port  , per 

'3m  ;i 
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placare  K «inbr*  di  Coreao.  Pausati,  lilt. 

7.  j. — Viglinola  di  Aclieluc  , clic  eaaim- 
do  (Uta  richiesta  m «sposa  dal  matricida 
Alrjuroue  , ine  Dire  Allesibea  , prima  mo- 
gia' di  lui  , ancora  viveva  , ricusò  di  spi»-  ■ 
urlo  , fa  non  la  recava'  la  famosa  rollami 
di  Erifite  Aan Almo  ed  1-iurn.i: ),  clic 
era  nelle  Duini  di  Alfesihea.  Alenieòue 
antto  premio,  die,  in  sct|uc!a  di  un  vaio, 
doveva  contattare  questa  collana  in  Dtlfo, 
la  tolae  ad  Allesibea,  e ponolla  a (.ótUiroc, 
che  divenne  «posa  ili  lui  ( A'.  Aicurosej  e.l 
Acvcmlca),  e che  poi  , inconsolabile  dall  i 
morie  del  inai  no,  vinto  ucrivo  da'  fratelli  di 
Àifevihea  , calette  .die  voglie  di  Giove,  a 
patto  che  i due  vuoi  figli,  A raro  ano  e Mòte - 
IO,  avoli  da  Alemanne,  passassero  suhita- 
nirutn  dall’  infanzia  alhgiuventai,  onde  po- 
ter  vendicare  la  morte  del  genitore,  lo.  che 
aavcuue.  $.  — . Figliuola  ili  Foco  ra  di  Bbu- 
zia.  latito  saggia  e prudente,  quanto  bella  ed 
amabile,  era  stala  richiesta  da  hen  30.  d*'. 
più  ricchi,  d qualificali  giovani  del  pause.  Ma 
Foco,  dii  con  uno  , chi  con  altro  pretesto 
teatrali  latti  a laida  , non  potendosi  egli 
rivo  breve  a staccarsi  da  lei,  tanto  l'amava, 
per  I'  esimie  doti  die.  la  fregiavano.  Stan- 
chi finalmente  i pretendenti , ed  offesi  di 
tanti  iiulupj  , formarono  fra  di  loro  una 
congiura  entro  Foco,  c 1’  uccisero;  A tal 
tu  novella  , Callir.ie  se  ne  fuggi  *grc- 
tamenle  , « rimase  nascosta  sino  al /tempo 
di  una  Testo  solenne  ,-che  i Benzj  sedei  au 
celebrare  annualmente  in  onore  di  Vatladc. 
Giunto  ir  vi l della  testa  , ella  usci  dal  suo 
ricovero,  e andò  a prostrarsi  appiè  -dell'  al- 
« lare  dell*  dea  , sciogliendosi  in  lagrime  , 

•'  e invocando  1«  vendetta  divina  contro  gli 
Iteci- li  ilei  padre,  i (piali,  f ni'  ad.,  la  pena 
dovuta  al  loro  delia..  , se  n eran  gin  iti 
a cercare  un  rifugi?  nella  città  d'  Ippola. 

1 Beorj  „ mossi  a compassione  per  la  Inlc- 
Hcc  Gallili. e < e spinti  dalla  giustìzia  della 
sua  causa',  fecero  istanze  presso  gli  «lutanti 
4'  Ippntn,  che  veiAnsrro  ruiisegn.iti  i «ofpe- 
vidi,  ma  avendo  ricevuta  pia  negativa,  as- 
svdiata  ed  espugnata  eho  fu  la  città,  i rei 
farou'  bendati  vivi.  ■ ’ te- 

Cau.uÒB.  grog.  api.  Città  dell’  Ambia  Pelreu, 
iit  tanta  al  .tdrvitorio  di  Ittoab;  giaceva  a 
'seuealnonr  del  lago  Asfalliihv  o mar  Mol- 
to, ed  anca  de’<;cU:)iralÌKiiu>i)ing(|i  4’àpqua 
minerale.  Oinseppg  P istorici!  <Gcp  , efie 
Frode  il  firaudeeus  fuco,  quivi  trasportar» 
nell'  ulti  ma  sua  malattia:  Lo's.  c. 

Kdassa  . * ’ 

Cziiìers.  V ■ Gala  - -o.  w j , ; * 

•Cvt  i.is/r — a.  die  vale  BeHissim».  (,U«1  gr 
• Cairn  I icl I n . ) q ; i t ol , ,S u prati uontc  di  Vertere; 
résa  a» ( X no  uqnpio  sotto  qne«U>  .nome  a 
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■ piccola  distorna  da  T-ricoloo. — ti. Cosi  chia- 
uiavansi  certe  Feste  in.  «Dure  (Ji  .Vciu,-re.  Lo 
donne  vi  disputavano  il  premi©  della  belle*  - 
• ga,  lo  ebe  avea  specialmente  luogo  ucH'iVoI» 
di  Lesbo.  Flesso  gli  Elei  edlehrav asr  una 
simil  festa,  in  cut  il  prcniio  si  dava  al  più 
bell’  uomo  , c consisteva  in  uu’  artuathia 
intera;  il  vincitore,  orqàto  di  nastri,  e co- 
ronato (li  ghirlmidc  rii  mirto  , attraversava 
la  città  , accompagnato  da'  pai  eoli,  e dagli 
unici , c portava  quitti'- armatura  con -poni-- 
pa  fino  ai  tempio  (li  Minerva  , uiLi  quale 
'la  consacrava.  I-  ' J *'■  ^ , 

Cai.Li8TÀrBiuE.  s.  f.  L.  Callitlpphi*.  T.  hot. 
fvepere  di -piante  dèlia  famiglia  delle  legu- 
minose , molto  nulahilcipai  (adoro  fruì  - 
tifica  zinne,  disposta  in  beila  ;»plga.  ( IJa 
Calai  hello  , e tàciti*  spiga.  ) 

Ciu-urine.  Ilìag.  Famoso’ . incendiario  , clic 
ilje  lì  io  co  alle  porte  ilei  tempio'  di  fsccu- 
sn  le  in  me  ; nel  • giorno  ' in  cui  celebrai  a,  i 
con  gran  pompa  la  vittoria  ri  poi  gita  ila 
Giuda  Maccabeo  contro  bica  rune,  Timufro, 
e Éaccbide.  Questo  scellttatt)  teutò  df sal- 
varsi.in  una  vicina  casa,  ma  veune  ^avso  e 
bruciato  divo,  fi.* — ».  Celebre  filosolo  (V  I)- 
lìuto,  città  della  Traci»; -era  discepolo  e 
parente  di  Ariste  tt,  le  , H-  quale  ritirandosi 
dalla  corte  si.’  Alessandro  Mogul»  , di  cui 
'..era  sutt>  precettore,  sostituì  in  vegn  pro- 
pria Callistcne  presso  11  medesimo  princi- 
pe , aceto  gli  servàdfe  (fi, consigliere  e- di- 
rettore , e gli  faceste  moderare  il  violento 
< i fuore  delle  sue  passiijri.  ,Er»  CaHisteiA- 
■tomo  di  solido  ingegno  , df  -vaste  còjjni- 
j «ioni  , di  gì  usti:  massime  , c dMnr  prèmi»  . 
bili  enstumi;  «mi  . aveva  un  carattere  alialo- 
>0  eludessi  bile  , 'e 'Soprattutto  nemico  àtwr- 
- nino  ili  -qual (uu J(ic  dissimulazione  e adula- 
zione , senza  le  quali  è quasi  impVtoilftte  , 
non  solo  il  Csr  fqvtuoa,  nia  «nepjW.  il  *»- 
A sistere  nell*  eor(i  de’. principi.  ^ Io  mttgu 
a migliapt  ili  pttsoue  che  corteggiavaino 
È eroe  macedone , il  solo  Callistcum  aveva 
, il  coraggio  di  dirgli  apertamente  la  verità; 
nVa  (pili  misantropo  i che  oofligiano  , Don 
aveva  la  de ■slròM*.  di  filigliela  gustale.  Lo 
faceva  imlispetlife,  rona-ggemlolo  da  ori 
S goglioso  pedante  , anziché  da  manieroso 
filosofo.  U . tenore  e là'  maniera  delle  sue 
'-rimostranze  gran  tali  da  renderlo  iusop- 
’ -portabile  'aL  .Macedone  , il  quale  , ilice 

’ •l'o.aisAn  aanlftlii  cimi ■ rv  il  r.I«»iu>fo.  DAff 


fiGiUlc*  tli’fi  euliiitf*  in  una  con- 

giara,  trattala  (ooiilro  diJfli  , l*  prese  Lil 
ptetvirto  per  irgli  t^gKare  harlwrifuasiile 
•il  Isldma  t il  otite,. « le  orecciift.  Sligijraiii 
• miitllàV>‘*"  tab  guiiw  , ’ fAcevalo  Strassi- 
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naie  A .auo  seguito  -,  rinchiuso  insieme 
con  un  ratte  in  mu  fibbia  «li  ferrò,  ar- 
- qioccbè  fosao’oggcllo  di  orrore 
i . ito.  Lieim.t 

polo  ili.  Palliatene,  conitnooto  rial  vedalo 
laogutre  in  unii  miseria,  rito  non  crasi  nbc- 
„ t alata  se  non  « lo-  per  I*  sua  iod«  v*l< 
franchezza,  gli  fece  avere  4»  veleno,  onde 
nr>i  da  Upit  luim.-Dn  cd  inilrumi.i. 
/ ijàttui  *. 

.Camastim.  u.  cat.  m;‘ pi,  Tedisi,  etcì.  $ct- 
. lai:]  <li-boe*ua,  sol  jn  incipio  del  secolo  \ \ . 
vfdsà  appellati  perchè  pretendevano  la  «cd- 
11) limone  dd  càlice  , cioè  volavano  corna- 
utcare  anche  sullo  lo  specie  ilei,  vino^  lo 
: “ che  fn  loro  • o*r  òtdatd , sótto  alcune  cott- 
. ‘ dizioni  , nel  concilio  di  Itosi  Lea  , la  ijml 
co  ur«!S  sio  ne  fu  poi  appellata  Cnmpnctu/v  , 
T Dome  celebre  nella  storia  ddla  lfoemia, 

'■  i cagione  ili  molti  ui.\Ii. 

CutittPq  " roni.  Liberto,  c 

favorito  deiriinprrntor  Claudio.  Dimenticò, 
Hell4  prosperità,  dell*  prima  sua  origò 
svj-cfcij  odioso  ppl  s|ip  orgoglio,  e la 
*d.%,4irao()ia.  Si  può  giudicare  della  sua  iu- 
sol  orna  da  un  tratto  die  ^ìTcrisre  Seneca-, 
/' testimonio  «ictrlnrc.  Kì»lt  * dice  ; ito  veduto 
aulico  junk  fìtte  di  i'aWsto  star  sene,  in 

* fuori  tìrllu  ptprta  Hi.  lui  ,•  fui  lecita  mio 
invano  di  riservi  ammesso,  Questo  padrone 
, « avello  venduta  come  uno  schiavo  di  scarto  , 
che,  uoo  voto a tollerare  in  casa  » e Cal- 
listo 1 ciulc\ agli  la  -pariglia,  escludendolo 
'1  dalla  su.»  IVi  .iw 

dovuto  Callisto  essergli  piuttosto  grato  , e 

1”  . .lib  ito,  perdio  s’  (—li  .i\<->m  . mi i 11  nato 

ra -ritenerlo  UÀ*  suoi  schiavi  , pi  udibilmente 
JH»n  sarebbe  mai  giunto  ad  esser  l’  arbitro 
’d**un  Imperatore.  5«  vjr  (#.).  *Uìr- 
Pontefice,  rumano  : lii  eletto  dopo  la  morte 
«li  / Vibrino,  nel  249,  ma  non  regnò  che  cjr- 
» .i  i «Olii,  imperocché  soffia  il  martirio  il  di 
v 4 4;oti6bre  222.  J¥u  desso  die  fetéT  costruire 
il  'celebre  ( imiterò)  della  via  Appia , nel 
• quale  vuotai.  clic  coll’  andar  «lei  tempo,  V£- 
uiuitiE  -s  polii  r i miU  martiri  , e Papi. 

t — . 11.  Uno  rié’Kmfleiìci  piu  illustri,  per 
•nudità  , thè  abbia  avuto  la  Cinese,  li  tuo 
primiero  nome  era  Guido  , figliò  del  cotile 
uh  Uni-gogna  j.fa  fatto  aie»  v trai  pvo  <H  Yb*n- 
N i>n  , nel  Del  Un  .ito  , a*  dopo  la  morte,  dr  *0t- 
. Inaio  II,  segnila  iq  Francia  nell’  abbazìa  di 
«Clugiiì  , fu  eletto  papa  nel  U 49  da  soli  ci 
..  «ijpdij,  congregatisi  ini  mediatamente  bel 
(luogo  medesimo.  Guido  non  ypleva  accet- 
|»t-r  tintore  die  il  .1 

•diri  caruiuali  disapprovassero  la  sua  eie- 
rione  ; ma  questi;  hi  comprovarmi  poscia 
••1  r»  pug  i.in/.i,  iliclii.u  .-judo,  non  per  tan- 
to,, che  e&v’bdb  quella  stata  fatta  oltrt- 


monti  per  motivo  di  necessità  ( cioè  1’  «»»J- 
sUm/jt  di  un  forte  pactitò,  a livore  di  Mau- 
rizio Hurdiuo  , arcivescovo  di  Praga  , fatto 
anti]  apa  al  tempo  dd  defunto  papa  Gela- 
no., e che  aveva  anuoto  il  nome  di  Gre-  *■ 
godo  ) , non  dovesse  passare  in  esempio 
contro  K>  stabilito  , elio  il  fmpa  debba  e- 
leggersi  ni  fi  a w bem  , si  possibile  JheriL  , 
extra  in  Urna  JinUintis.  1/ anno  stesso 
titilla  sua.  elezione  convocò  Callisto  un  nu- 
- mfcrosn  min  ilio  nella  città  di  flcini*.  in  cut 
scomunicò  I*  antipapa  Gregorio,  e 1*  impe- 
ratore Knrtcu,  clic  lo  proteggeva.  L’  anno 
Oppresso  calò  in  li 

s<»  »ii  Uoina  , d'  onde  parti  > per 

faj'c  (Ut  gao  nel  rt^uo  di  Napoli.  N inggir» 
facendo  per  riiornare  a Roma  . coihan 
alle,  truppe  , da  lui  «juittti  c quindi  rtc-n| 


cbUti  , che  «i  Spugnasse  I.  città  .li  Sturi , 
ove  t-rasi  ricovrato  l’ahtipapa  ; ma  pii  aiu- 


tanti il  consegnarono  nelle  inani  dui  pon- 
1 elice  , acciò  faoo.se  sospendere  pii  «.salti 
clic  rrgnai  già  cominciati  contro  la  città. 
Xetr  Aprile  41 3»  Callisto  fece  11  acconcio 
solenne  ingresso  in  Moina  , piò  trionfante 
ilei  primo  , imperocché  si  trasse  dietro  al 
suo  segnilo  r antipapa  Onrdiuo  , ridicola- 
sauiento.  vestito  , c montato  * rovescia  so- 
pra un  cammello  , la  eòi  «idi  gli  servita 
per  -briglia  : spettacolo  assai  interessante  e 
niwuirro,  so.  la  occasione  c il  motivo  se  ne 
iipgaf.1  inof  ro»  eòe  nell' opinione  de'  con- 
temporanei di  molto  scemo  il  concetto  di 
umiltà,  e mode. ara. me,  in  cui  Callisto  era 
• tenuto.  Il  Blirdino  fa  rinchiuso  io  un  mt>. 
mistero  , ove  , siccome  ben  potetesi  aspet- 
tare , tra  noti  molto  cessò  di  ri*cra.  Calli- 
sto  fece  poi  abbattere  le  torti  de’  Frangi- 
pani , e d’altri  piccioli  limimi  , clic  spo- 
gliavano i Leni  della  Chiesa.  Nell’anno  I 4^2 
tote  questo  pontili  sc  ia  piòc  coll’ imperai. 
Enrico  , e te.  ui.iaV  finalmente,  Ja  discordia 
tra  I >accrdoiio  e 1*.  impero  , per  ragiona 
dulie  ini' -timi  : al  pupa  f<*>ò  1’ intiera 
ilhottà  delle  tlt'7ÌiCii  , e alt'  imperatore  i 
y diritti, sul  temporale  delle  chiese.  L'anno 
appresso  leone  il  celebre  primo  rttncilio 
Lateram-o.se,  al  quale  iiHeivi-nnero  hen  7U0 
vejcovi.  Moti  Callisto  31  a 13  llicerohre 
442-4  , dopo  un  regno  di  5 anni  e in  basi. 
Onorio  11,  £u,U  suo  aprcessore.  J:  — III. 
Prima.  Allunso  Borgia.,  spignorila  . nativo 
-di  Zgtiv  a , ncMa  diocesi  di  V vicina  , d 
pisi  fu  poscia  vescovo  pà/onuto'-ia  Italia  , 
fif  Frcntq..cardiosle,  da  papa --.Eugenia  W, 
•ed  eletta  papa,  il  di-  8 d’  Apnlc  1-455  , ma 
, non  governò  che  .3-,  tuoi  e .3  lucst,  raaendo 
giù  otolto  avanzato  in  età  quando  venne 
«latto.  Era  uomo  di  aciuio  . e assai  dotu., 
a uuj»  di  que’ pontefici' che  itlolto  cuotivhoi- 
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fono  , coti  non  lieve  dispendio  , fui  avrte-4 
chire  defili  ed  importanti  codici  U cele- 
bre biblioteca  Vaticana.  Tigli  si  segnalo 
j artico  1 arme» ne  iteO^  cot»irover*ie  avute  con 
Alfonso  re  di  Napoli , e di  Sicilia,  arcui 
aveva  tolto  diversi  diritti;  £cr  quell’,  auto- 
fila  che  la  sanai  sede  vantava  su  questi  re- 
gni. Volto  Alfonso,  le  stesse  controversie 

l|  I.  Il'1  l IIIJHI  Vllld  I 

dinamici  eli  lui  figlio  , il  quale  per  altro 
non  tardò , per  la  morte  di  Grillato,  addi- 
venir pacificò  po^scssarc  de*  suoi  regni. 

. Antipapa.  P . SrlUMA  {IftlM  &!«>- 
\.irini  da  ). 

CalUctkato.  Tene.  Oratore  , cjic 

acquistassi  molta  l.tiua,  e non  lieve  antorità 
nel  governo  della  sita  patria.  Era  assai  elo- 
quente, e fu  cagione  rjie  Demostene,  aven- 
dolo Inteso  perorare,  tre  resi#  tanto  ammira- 
lo. <■  s*  invogliò  talmente  d’ imitarlo,  clic, 
abbandonata  la  filosofia  a cui  crasi  appli- 
cato sotto  Platone',  applicassi  interamente 
all*  elotjpienr-fl.  *U  potere  che  avean  sugli 
mi  uni  le  oraxioui  di  Calliolrato,  eccitò  la 
pubblica  gelosìa  in  modo,  ebe questo  sommo 
unni**  retine  esiliato  pct  sempre  : maniera 
solita  degli  Ateniesi  ili  riinnuerare  • i péf- 
sonag^i  piò  licne^nerìti , per  meri,  e spesso 

CsixiTÈA.  milol.  Prima  Dèa  d*  Argo,  ma- 
dre di  Trombilo  , al  quale  attribuiscasi 
ii>« emione  «le’  rocchi. 

♦Callitrìci ut.  s.  f.  T.  tot.  Nome  di  una 
pianta,  le  cui  fòglie  delicate  sono  disposte 
sulla  superbe ie  dell'  acqua  , in  modo  ohe 
sembrano  una  verde  capellatura.  Oli  aUtfebi 
<ireci  «Ulano  questo  nome  ad  una  .pianta, 
col  sugo  della  quale  essi  sf  lavavano  /i  fca* 
urlìi  per  renderli  folti,  e inanellati  (da  (V/-* 
li  s bello,  e ttirix  gru.  thrfchùs  capello),  tj. 
(' AM.tTf  ic.nr  obi.im.isi  pure  fo»*  ri  .sturali  ai 
una  specie  di  •Scimmia,  a Jnnga  no- 


tubile  per  la  )»ellarr.a  della  sua  criniera. 


CliMTTliunr  : io  l.;t.  ì '.Hip 
Cut  iTOO.  i ' V.  c.  Callìdio. 

'OUft-./n'.’ 'ra>  I.Ìnfo  radorìtt  )tfr  continua- 
aione  .li  fatica,  i>  per  allt..  accidente.  co- 
ninnrin.  alle  móni  , 4»'  piedi  , cd  alle  gi- 
nocchia. (j.  Citi  tilt»  , l ■ Caltus  /(.Onde 
iafar  cali.*  . ..  il  callo;  vale  Incallir»,  <M«ttir 
colloso.  L.  CaUun  vMuctrt.  $.  fìg.  Pare  il, 
callo  ad  una  «m  , «ale  Assuefarvi*! , oati-i 
narvi-i.  i\< ut  fate  coluta  1/  «1  o iti  etnie 
an  càuit.  l'ciir.  ctrp.  H.  $.  X.  chir  Quella 


carne  indurila,  ed  asr.inU-i,  clic  si  gòrrvi-a 
nc’  margini  di  ud'  ulcera  , «-.ne  impedisce 
t»  cicale  fa  zlaatouc.  $.  IJigre  T-  ct*r.  (.lucila 
maleii.i  nasca  . elio,  .punsi  gel.<tu..i  , . > 


•alida  Jc  parli  di  in  «isso,  divise  per  folt-' 
tura  j d levai  aneli»- Callo  o*aeo.  J.rU  latfi- 


margìnnre  che  fa  il  taglio  delle  piante.  L. 
Cioaieix  ,lm  iu  eoUHautr.  5 T.  di  veu*. 
Quella  durezza,  che  è situata  nell»  parte  di 
dentro  , sotto  al  ginocchio  della  gamba  da- 
vanti del  cavallo  ; direni  anche  Ugnella. 
!..  l.uhenes  etjuoium.  $.  T.  ile'  tonuarotli. 
Carne'  del  . tonno,  accanto  alla  coda,  che  ai 
sala  come  la  ama  c lo  spinello.  — Ut  A. 
ai  ni.  Colui  clic  fa- il  mestiere  di  cavArc  i 
calli.  — 6m>.  add.  Vieti  di  calli.  L.  Callo- 
tti». 5.  bici.'  Duretto.  L.  Jhtiitucuhu.  j. 
Corpo  calloso.  T.  anat.  Cosi  chiamasi  Una 
sost.inza  ilei  cervello  , cadente  c molle  , ma 
men  l'osca  « menu  arrendevole  del  rirna- 
. nenie,  la  quale  cu  opre  i due  -yentricòC  di 

esso.  — OMCÀ,  — US1TÀIVK  , OStTÀTT.  ».  f. 

, Callo;  carne  indurita,  bianchiccia,  e priva  di 
senso,  (i.  Collodi*».  $.  n.  ast.  f.  Qualità 
•I  dulia  carne  indurila , o callosa.  H inalò 
116*08111,'  V dicesi  aprite' del  callo  stesso. 
Ca'lloulja.  ».  f.  T.  di  sL  ult-  Genere  d'  in- 
setti della  famiglia  delle  mosche,  coaì  dettò 
porcili  il  segno-  caratteristico  di  osso  generò 
si  è che  ha  ir  ali  di  color  bronzo  , strisciale 
di  nero  e bianco  , che  rendono  X insetto 
mólto  vogo.  . ' 

Callóse.  y.  Cala. 

Callo  viene,  gi-bg  Villag.  dui  rag.  I.onth.- 
Ven.  , net  Ucllnnesc.  ‘ 

•Callopilòtoso  ».  ni.  h.  Callopilophonu. 
’X.  di  al.  nat.  Genere  di  venni  della  bmii- 
glia  <le‘  polipi , che  ha  per  carattere  sui 
• fusto  gracile  , vnoto , portante  un  cappello 
. in  forma  d’  oinlirtlla  , nriinbitn  agli  orli, 
e- sparso  di  linee,  che  partono  dal  centro 
di  esso  in  foròia  iK  raggio;  il  lutto  insieme 
renile  gli  animali/  di  questo  genere,-  d'  un 
, vago  aspetto.  (Bai  gr'.  tV2f»  bello  , /«ri» 
cappello  . e phiro  io  porto.  ) - 

Canna  ■ a . Lo  A.jàò.  Calotta  » Cabiria.  V 
••Cal — oa*.  JT  Far  r (diaria  , Essere  ih  c*X- 
1. 11  in  : leggeai-  presso  qualche  poeta,  iign- 
rat.im.  e io  santo  poro  onesto,  f a untata 
il"  eh  li  le  <■  1 11  CALi.oniA.  XiMtl.  Amb  - 
ii. t — Però  donne  io  ri  confòrto  , Han 
. - faccilke  calloria.  Coati  Codiate.  - . 
•CaloOsìvco.  s.  iti.  Ia  Cali rwhyjictm s ,'H,' . di 
«r.  nat.  Spreto  di  pesce  dèi  genere  Chime- 
ra, che  Ira  il  muto  guernito  di  una  lunga 
appendice,  che  alluni  paragotMrono  ad  tuta 
cri'sfa,  e altri  ad  hjui  proboscide.  (-"Da 
Cullili  la'llczzn.  e ryrueho 1 roMpo.  ).•  ■'■ 
Calia» — ITÀ, — lrÀOF., — itàte.  V.  Call — o. 
Calia (T  ( Giaremo-).  Celebrò  disegnatore,  «ul 
incisore  del'XVItaecolò.  Nacqui;  nel  fidi 
(«•Jfaiicj  nella  Lmrua.  Tanto  grntide  «ra 
il.  suo  genio  , e la  su»  naturai.-  incHoa-  ‘ 
' zione  por  l’ Irte  dell'intaglio,  qhe  per 
•'-■«testo  Sòlts-ngotéfw,  hj  ria  non  piu  che  di 
.piiuditi  nòni,  fuggì  dalle  «a  paterna  p#r 
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ondali  a Roma  , ove  studiò  3 .nini  .-«otto  » carsi,-  rabbonacciarsi  , tornare  in  tranquillo, 
i Touimasini,  vaiente  incisore,  in  e dicevi  ili  < In  . "lievi  .-il  incollerito,  »!».•- 

metropoli.  Indi  tratto  dall?  fatua,  elle  allo-  1 pongalo  adegno,  freni  in  modo  U collera , 

r i ‘nlklUln  ...  01.1  A ««il  l«l«fl  ufi  «i  In.  1 ■ M 1 •«  l.ltfflA  * n^«ii  lini* 


ra  correva  , dèli*  abilità  in  sknii  arte  , ed 
•.in  ogni  genere  di  disegno,  di  Ginliò  ft- 
jjjÉi,  ingegnere  di  Cosimo  11  grati  duca  di 
«Toscana,  c fora’  anche  dulia  speranza  d’  ii* 
corttrar  fortuna  sotto  la  protezione  di  que'- 
ato  umuiliceute  principe*  lasciò  Koiu.i  in 
età  di  <8  anni,  e trasferissi  a firenae.  Ni 
■ l . indovinò  .nude,  imperocché  accolto  con 
/ bcimvolenza  dal  Parigi  , tanto  sotto  di  lui 
•profittò  , che' in  breve  tempo  si  fa*  distin- 
guere per • la  sua  abilitai  onde  Cosimo  II, 

. gran  mecenate  delie  «cicute  ed  arti,  lo  ift» 
anco  ra  d»  lui,  e avendolo  molto-caro,  1*  ini- 
')  piegò  onore*  olfcieu  te,  epiturosakeuiolopkii^ 
ti,  c sii pciwlj.  Dopo  la  morte  di  uuistu  gran 
' principe  , seguita  nel  .ft»24  , Càdlot  abban- 
donò Firenze,  nè  potarono  i lusinghieri  'in- 
viti dpi  Pópa,.  « dell*»  imperatore,  ritenerlo 
dal  ritornarsene  alla  patti»,  eie  morì  nil^a 
ancor  fi  «a  a *t .«  di  -VA  unni.  In  ivi*  11.  lite 
Uon  meno  nel  bulino,  che  nell’  intaglio  ad 
».jfc<pi.iForfc  , ma  io  questo  Si  esercito  assai 
piu,  e però  le  6tie  opere,  in  tal  genere,-  tono 
le  più  stimate.  Ninno  mai  ha  posseduto  in 
più  alto  grado  di  lui  il  talento  di  radif» 
n are  in  jnccolo  spazio  un’  infinità  di  figure, 
e «di  vappresuntare  , in  duc  o tre  colpi  di 
Indino,  i àfctotu'.  1’  andaninito,  «d  il' carat- 
tere «li  ciascun  perscjttftppgÉfc  s,u  Fiere, 
trp  le  quali  la  famosa  d«  11*  Im punirla  ; i 
- «noi  supplizi  } le  site  mUrfh:  della  guerra  ; 
•>*  suoi  « ‘s.ttnji  k «»a  grande  c piccola  Pas- 

• si  orto  ■ le  sfic  tentazioni;  di  S.  Antonio +ia 
•fiuti ra  d'1  umore  , «•  Varie  feste  in  Firen- 

, V jee  ; le  dm*  vedute  di  Parigi,  ù ceu&iaja 
d’  altri  pezzi  di  ontjf  ninno  , saranno  arm- 
*,  „pru  AÙimirati*  c thercatiifjilcliè  vi  saranno 
*•  arieti,  e dilettanti  * * •*» 

( • À i . m a.  il  ii-'.  1 Tranquillità.  I/.  Tran- 

■quiìtilas.  J.  T.  mar.  Bonaccia,  tranquillità 
di  mare,  caabaziooe  di  \enio.  L.  Mulacia. 
i Calma  perfetta  . calma  morta.  T.  tifar. 

• Ccsmaione  intera ‘di  vento  , sì  che  non  ai 
••-sente  il  qmtiomo  soffio  da  veruna  pari*. 

j.  Calma.  <fig,  Vale  Tranquillità  di  spièdo. 

• • r—  «re.  V.  a.  Tranquillare  , abbotti*  dare  , 

far  tornare  in  colma.  L.  TrantjuiHtirt . 
$»  fìg*  Ditesi  anche  di  dolore  , «li  tì-litar, 
di  alterazione  d*  umóri,  qualora  hi  rendano 
* meno  sensibili  e meno  violenti.  V— l« 

✓ JAMIÓIII  . o DRI.M  PASRlÓKJ.  fig. 

Vale  limili//. ti  le  . renderle  moni  fcaoae. 

. J.  »— u#a  BtibiziógB  , o simile , vàltt  At> 

. ! • i ■ « , appio  i. n la.  $.  — i.a  còllera  . l.o 
«ozono  , Vale  Placare-,  mitigare  , fad- 

V dolci  re  la  collera,  fece— issi,  neo  t.  p.  fig.  Ri- 
cusarsi. $ Pacificarsi  , tesser  Alarti-  J*  Pla- 


__  qhe  non  aé  segua  litigio. — arte.  par.  pres. 
Che  calma;  sedante,  tranquillante.  L.  Se- 
» daijs.  5*  ad»!.  'F.  m ed.  , c lai  in.  Dicasi  di 
Quelle  medicine,  che  hanno  virtù  di  sedare 
le  convulsioni  gli  spasimi,  e simili  an- 
gòsce dell’ ammalato. — ^ro..par.  pass.  All*. 

. -hixm  n.  ;»si.  f.  filini»  costante.  Cardili. 
Calmasi  ro.  grog.  Villa  g.  del  reg.  Lontb.- 
Vla.  . nel  \ eronese. 

GaIìMÈt  ( Agostino  ).  biog.  Monaco  Benedet- 
tino, francése;  viph  considcratojmu  de’  mi- 
gliori consenta  tori  della  Scrittura  , c uno 
degli  uomini  piu  dotti  del  suo  tempo.  Fu 
fisti  » .il. .ih-  .lì  S.  Leopoldo  di  Nancj  nella 

• 'Loh  na  , nel  Afft  , ed'  in  seguilo  delia 
cele  lire  abbazia  di  Senuttes  , ove  tertainò 
i atjtfi  giorni,  nel  i757,  in  età  di  85  anni. 
Dobbiamo  a lui,  1°  dei  ComiaUtj  miII.i 

v bibbi  a ■ iu  23  volumi  ; >2*'  una  Storia  del 
.vecchio,  e dal  nuovo  TcslaiucnttfHn  '•1  voi.; 
3-  un  Dizionario  storico  , critico  e crono - 
*•  logico  della  Bibbia  ; 4B.  un»  Storia  tmi- 
vcrvale,  sacra  e profana  , ^n-fS  volumi. 

ni.  I r-di  io.  !..  Palme*,  §.  Mai 
/ . , che  s’  incalnia  a «fesso.  — élla.  s.  f. 

• ‘ diin.  Mar7^  jw  annestare.  /' 

Caimoiia.  F.  (Amzi.eA. 

Cav.móne.  s.  fn.  JS/tnbra  che  vaglia  quanto 
Gergo.  Sc/npré  in  « ai  móne  , « pei 
rugo «m.  Jtnn.  Ori.  2,  J,  13. 

Calmùc.  ».  ni.  T.  di  romm.  Nomi  1 
specie  di  patino  latio  con  lungo  pela,'  e 
perciò  detto  ancora  Pelóne.  y- 
GalmCu  »t— i , o Elcctbi.  n.  di  naz.  Popolo 
robusto,  e guerriero  d’  Asia',  uri! a Gran 
"Cartaria  ; esso  abita  tra  i fin.  Mongul , e 
Volga  ; «lividesi  in  orde,  delle  quali  ognu- 
na è governata  da  Un  capo,  chiamato  Cnd/t, 

• x • il  Gran  Chon  risiede  in  Samarcaiula.  1 
.}  Cairn  lice  Uà  »ono  buoni  sodati  , c«  I’  iinnc- 

% rat.  del  le' B ussie  ne  hó  sfempre  jvarcccLic 
migliajn  al  suo  - «òlflo.  Vivono  soUo 
.tende,  cqiunierctauo  co’ llussi-,  sùuo  affa- 
bili ed'  ospitalieri  , ma  furili  c sudici.  I 
.-Joro  lineamenti  , c le  loro’  qualità  fisiche 
sono  ùngMui,  rrctddfil  nasy  gjiisccisù), 
le  'labbra-  grosse  ,„le  orecchie  luuglùssitue, 
«.  gli  occhi  piccoli  y T odorato  fino  la  vi- 
'*  sta.  acutissima.  Là  loro  rdigwfke  c quella 
*••  del  gran  I>Mia.  Credasi  ohe  pien  gli  anti- 
i chi  Gali,  o-  Mcssageti.  — U-  ge«fp  ,‘Paese 
de'  < i Klmithi.  nella  Tar- 

f turni  imlipendentc.  H suo  ^grritorio^  pini- 
tosto  montuoso-.,  i ma  so  uovi  dt  )>ollissirfie 
pianure,  alte  «ilio  migliori  « oli  t\ «r/ioni.  s.  1. 

.%  Itene  trascurate  dagli  abitanti,  che  vivono 
- vagàbomh.  ^ >.*  ■ *-  **  * • i 
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Cài*,  n.  ast.  ®».  ff,  Cai.*— are.  . 

Cài»,  geni».  V ilfog.  dei  reg.  Lonzi». -Veov, 
uei  Milanese.  , ^V* 

‘CitOBÀTA.  s.  1.  !..  Calobdl.i.  T.  «il  St.  Uflt. 
Genere  d*  insetti  deli’ ordine  de’ <1  Uteri , 
che  hanuo  il  « ofpp  svelto,  nerastro;  la  testa 
osale,  nell’  addomine  degli  anelli,  tranciti 
al  di  sopra  di  bianco,  i piedi  fuselli  f e le 
cosce  mimilo  di  un  anello,  nero,  il  pui  com- 
plesso rende  questi  animali  bell»  ed  agili. 
Calòcchia,  s.  f.  Velia  del-  coreggiato,  attac- 
cata al  manfanile  per  metto  della  gombina. 
Calocesìha.  a.  f.  Sorta  di  bevanda  medici- 
nale po’  cavalli.  p 

•Calòchilo.  a.  oi.T.  botdiopere  di  piatite  del- 
U famiglia  delle  Órelvklee,  dio 'Lan no  per 
carattere  una  corolla  irregokré . polipetala, 
in  coi  due  petali  esterni  Sono  disposti  in 
forma  di  labbri  , uno  de'  qual»  barbato. 

( Da  Calòs  bello  , e chili  labbro»  ) 
♦Calògato.  n.  car.  in.  Cosi  «biamavansi  in 
Atene  i -cittadini  distinti  o per  nascita  , o 
per  sapere»  o per  qualche  altra  virtù  pcr- 
sòj»al«\ 

•Calogeri,  n.  car.  m.  nlur.  Nome  ili  certi  Mo- 
naci greci  di  S,  Basi  Lo  « cosi  liciti  (da  oalhs 
buono  , e perori  vecchio)  perchè  antica  - 
mente  solevano  scegliere  per  supcriore  un 
Muori  vecchio*  ancora  che  fosse  làico.  Abi- 
tano s«l  monte  Athos , ma  servono  quasi./ 
tulle  le  chiese  U’  Oriente.  Fanno  i voti 
come  i monaci  d’  Occidente,  q non  Hanno 
mai  avuti»  bisogno  di  riforma.  Conducono 
una  vita' molto  austeri,  e ritirata.  Non  man- 
giano mai  carne,  e di  pili  osservano  quat- 
tro quaresime  1‘  anno  , durante  le  quali., 
passano  U iqpggior  parte  deMa  notte  jferf 
piangere  » proprj,  e gli  altrui  peccati;  Avvi 
anche  delle  religiose  Calogero  , la  cui  vita 
non  è meno  austera  che  quella  degli  uo- 
mini. 1 Turchi  dunijp  pure  il  nome  di 
Calogeri  a’  loro  Derviti,  o religiosi.  * . V 
Calogeri  , o Calogero  ( S.  ).  geog.  Vilfag. 
delU  Sicilia  , nella  pro^in.  di  Girgetid. 
Evvì  una  chiesa,  ove  si  va  »r\  pellegrinag- 
gi0 » e >»  .sono  delle'  acque  termali,,  che 
furono  assai  frequentate  da’ Roma  ni.  5- — -Gb- 
po  sulla  c«>stn  di  Sicilia  , 'dist.-  ili  luigi. 
daT  I.cnti ni.  ;>  »-■».*  .» 

^CalÒg/i — a.  Lo  ».  c.  Calunnia.  E anche 
vo.  contadi  nasca,  corrotta  di  Carogna.  A Ut. 
4*— are.  Lo  s.  o.  Calunniare.  per  tic- 
iteinmiare  , dir  male.  4r-i-ÀTo,  4» — osa- 
MÉxte,  4» — òso,  tutte  voci  antiquate.  V . 

OcLCSRI A,  kci  . ■*•.%*  »v 

Calòllio.  ge«*g.  Cora.  del*reg.  Lorab.-Ven., 
nel  Bergamasco.  ..  .* 

Miositi.  T.  mar.  Xo  s.  c.  Calumare.  ' # 
CauSmra.  L.  Mctiiftcroium  palmaUim.  Limi. 
T.  hou  Hadice  pclobó-ispulu  , che  ha  * le 
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foglie  cuoriformi,  i lobi  «eliminati.  £ar- 
Ainali.  *.  fp'  '(  *4?*  . . . ' . 

Calomelaxo.  s.  m.  T.  raed.  e fa rin.  Sorta 
di  utcdicai^cnto , composto  di  mercurio 
1/ene  unito  con  del  solfo , *c  ridotto  in  unii 
costa  lisa  compatta  e nericanti»,*  è Iniquo 
pel  ni*l  venereo.  L.  Calomelauns , 

4*CalÒ«—  AGA  4 « *—  ICA,  ACATO,  C 

4» — ICÀto.  Lo  s.  c.  Canonie — a, — a tu./'. 

4»Cai»r— aco,  4»*— igo.'  Lo  s.  c.  Cauùnico. 

• j-  Il  Sacchetti  chiamò  Cal«»m»ci  in 
ischerf.i»  » Testicoli.  L' nitro , che  era  sotOt 
una  sedia , sentendo  qridàrc  il-  campo  - 
gha1  corre,  e dà  traAfxtòiikCJ  di.' Torello. 

4»CaLOX  — EZ7.ÀRE  , e 4* IZ7.  »0B  « 4*— ITOIÀ- 

to,  e «fr — I77.ÀTO,  4* — > ezzazuivl  , e 4*  -— ' 
izy.i/.ióvr..  Lo  a.’  c.  Canouizz  — «re  , — ali*, 

• -r-aziotic,  y. 

Calóri,  geog.  ('itti.  dclP  isola  dì  Mctelìno, 
nell’Arcipelago  prccò t presso  Ideate 
dulia  Turchia  àsini.  , spila. sponda  orient. 
di  una  l>aja  profonda  , die  offre  un  hdot» 
binilo,  ma  poco  li«'«jncnLit(> . 

CiLÒviqA.  geog.  Città  sqiu  .costa  orientile 
dell’ isola  di  Corsica,, a metà  di  cammino 
frt»  Mariana  , citù  distrutta  , od  Attrito, 

4».CALÒj«ft— a , 4»  — àre  , —frraj  4*  -r-  a - 
TÓSE  , 4» — osavate  , 4» — òso.  Lo  s.  c. 
Calunni— a , 5tc.  y. 

•Cium».  s.  m.  L.  Caloput%  i.  T.  di  st.  nat. 
Gouere  d*  Insetti  , Co»»  d^tti  perchè  hanno 
le  zampe  delicate  e sottili  , c quattro  ar- 
ticoli a tutti  i tarsi.  (Da  caJo.s  Lello  , c 
pus  piede.  ) 

Calór— ,e.  u.  fig.  m.  Nome- di  quel  senti- 
mento che  in  noi  produce  La  presenia  , c 
1*  aumento  del  «adunco j c mia  delle  prime 
qualità , Attenente  fi  tatti»  , ed  è suo  pro- 

« priq  il  riscaldare,  c 1*  attenuare.  L.  Càfor. 

V Talvolta  .si  chiama  Calore  lo  stesso  Ca- 
lorico. J.  fig.  Fervore,  ardore,  veemenza  , 
alfe  ito  grande.  L.  Arrhf.Ò ndc  di«es»  By*e: 

firn  r sollecitare  , racconiau. lare  col  mag- 
or  calore"^  cqn  tutto  calore,,  e -simili. 
Dante  usi»  Calore  per  Amor  fervente. 
Par,  . 4,  Nel  cnlor  ilelU  displitto,.  della 
mischia.  Iste,  vaglio  no.  Nel  fòrte  della  di- 
spnLi,  fio.  J,  Snidare  a càioi*c.  y.  Saloa- 
Hto.  -^-òccio,  dini.  Piceni  calore  • c|ddic- 
ciuolo,  calduccio.  I».  l.cvis  caler , tepor. 

Si  T.  intfd.  Piccola  iiifmintnaziono  , oflo- 
gosi,  d*  alcuna  parte,  che  suol  produrre  il 
sentimento  d*  Accresci tllcr  calore.  h. 

L Che  arudie  diersi  Cacloria  , e Calvi» a, 
ed  è il  Ristoro»  che  si  dà  alle  terse  sfgtit-  ' 
. dal  grano,  concimandolo  , e somman- 
dovi «Icone  li» atlc,  detto  co»»  dalla  caldezza 
che  esse  ricevono  dal  concime.  L.  Si  cren - 

rutta.  S-  % Vigóre,  fon»  «Si orò  Setfjfi 
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3tì„  $.  /Essere  in  calori  , dicasi  de’ Carnai, 
qu^A.ilo  Fauno  precedente  vi  sono,  stale 
semi  nate  le  . fa  ti!  , per  seminarvi  poi  il 
grano  l’aimo  avvenite.  — ico  ( ioli*  ac- 
conto sulla  2cla  vocale  ).  !,  m,  T.  di  lis.,  e 
di  chip),  moderna.  «Sostanza  (detta  da’  tisici 

* Imponderabile)  composta  di  particelle  sot- 
tilissime , . che  esercitano  le  ime  contro  le 
altre  una  grandissima  furia  di  repulsione, 
e pctieirnuo,  più  o meno,  agevolmente  in 
tutti  i corpi,  dilatandoli,  e distrugge ’tufone 
a po.co  a poco  la  coesione , finché  per  esk.o 

.si  trasmutano  in  liquidi,  od  in  flùidi.  ria 
alici.  Il  calorico  ha  la  viriti  di  produrre 
negli  animali  colla  sua  presenza  »' 9 col 
suo  aumento,  la  sensazione  del  calore  , e 
colla  suadiimmiziotc  quella  del  freddo. 
l)a’ chimici  antichi  cliiamav  nsi  Fluido  igneo, 

* Cialore  occulto,  Principio  infiammabile*.  8te. 

— coXbihàto.  Chiamali  Quello.  che1  è 
parte. costituente  ift*  un  corp».  ( Alb .)  ** — ì- 

* Huio,  — -IF1CO.  udii.  Che  ha  calore,  «che 
produco  calore  ; calefattivo  , -Caloroso.  L. 
Cednri/ìcu * j cafidus  , a , umv-r- tallito, 
a.  m.  T.  scienti^’.  Sltuinmio  atto  a de- 
terminare la  quantità  del  calorico  specifico 
dj  un  "corpo  , ossia  la  fJ,nun3^,  e respcttiva 
quantità  di  calorico,  necessaria  per  iunal- 

*‘zarc  d*  un  grado  la  temperatura  di  diversi 
corpi.  -*“Osamkste.  avv»  fig.  Con  calore  , 
con  gran,  premura  e fervore.  L.  Ardjcntcr, 
fervidi;  , veheme ntcr . -róso.  add.  . Caldo  , 

. riscaldato,  che  ha  mollo  cator  naturale. 

, L.  Cùlidun  , igucus.  $v  Clic  riscalda  -,  ctye 
induce  caldo.  Ea  .ìli  mestiere  valérti  di 
ibi  non  calorosi  , e non  confiti  con  or  ie- 
mali. Red.  letiz  i \ / - 

Calóre,  geog.  L.  Càlor.  Fiu.  del  reg.  di 
Nap. , che  nasce,  qp 1 Principato  ullér.  , 
alla  disi,  di  dna  migl.  da  Montella  , ti 
monto  Terntinio  , uno  de*  punti  principali 
del  Sub- A pennino  vesuviano  ; attraversan- 
do la  legazione  di  InMtr vento  rinvi*  i fiumi 
Tamaro  , e Sabato  , entra  nella  Tetta  di 
‘^Kproj  ove  ai  getta  nel  Voltili  no  , ^3 
rmgl.  di  distauza  da  Ciazio , dopi»  un 
\ corso  di  circa  <>  .miglia.  Sulle  sponde  di 

* questo  fin.  presso  Bene venta  ^ fu  che  , 
-215  an.  td-.  G.  C.  , ebbe  luogo  un  cpin- 

haUimcilto  fra  i Cartaginesi,  comandali  da 
Annone  . e gli  Schiavi  l ontani  , coniati - 
, dati  da  Tiberio  Gracco.  1 Cartaginesi  fòro n 
, «jfiiiftrtfct  , e gli  sditavi  otleunero  la  loro  li- 
bertà. ([.-▼.Altro  fiu.  dei  reg.  di  Nat»; , 
nel  Princip.  ci  tei*.  « che  .scaturisce  dal  mtìn- 
. . te  ( fervati  , pass»  per  Laori.no,  riceve  il 
Cibilo  e il  Cai  migliano,  e si  gotta  nel  Sc- 
ie, a 6 migl.  di  «hst.  dalla  foce  di  questo 
fiutile. 

Colóri,  Wetta  ueH!  Arcipelago  greco, 


pel  .sangue rato  d’  Andro  , disi.  33  miglia 
. j da  quest  ultima  isola.  Long.  or.  42*  ; 

\cv.  39  * ?. 

(/ALORÙCUO.  V . CatOR — E- 

Calò SCIO.  add.  Teucro,  debole.  Lr  Tener  , 
unbecillus , drbilis.  ? 4.. 

CXlóso.  geog.  Vilbg.  del  Piemonte,  nell  a 
divisione  d*  Alessandria  , c netta  provine  hi 
d’  Atti  , distante  9 miglia  da  quest'  ultima 
fitta.  ’sflfc.'';*  ik- 

*Calostèmma.  s.  m.  L.  Ciilnsiemma.  T.  ]»ot. 
Cenere  di  pianta,  còsi  dette  a motivo  d«4- 
là  loro  corolla  tùbulosa,  infundiboli  forni  e, 
a qei  divisioni  , c coronate  da  mi  tubo  a 
dodici  danti  alternati!  amento  anteriori. 

,(  Da  Colòs  hello  > e stemma  corona.  ) 
•CaijOtàmuo,  4.  m.  L.  Calotatjums  >'i,  T. 

* bo&4  Arbusto-,"  che  costituisce  un  genere 
* licita  p<  ih  mi  ri  fia  icosandria,  ed  è cosi  delio, 
per  la  grande  vivacità  di  colore  de*-  suoi 
fiori,  die  sodo  della  specie  detta  Cedola  nino 
sanguigno.  ..  ^ , . i 

*Caj.otèc.v.  s.  f.  L.  Calo  dice  a,  T.  hot.  Pian- 
ta , i cui  fiori-  sono  contenuti  in  una  spe- 
cie di  fodera  , o guaina,  formata  da  due 
▼ahe  allungato,  la  cui  supcriore  è inolio 
jiiù  piccola.  (Da  caffi*  bello,  otécn  guaina.) 
•Càeotìw.so.  * m.  T.  hot.  Ordine  di  Piante, 
della  famiglia  delle  protee  , le  quali  hanno 
per  fioritura  di  bellissimi  .tirsi.' 

Calòtta,  a.  f.  ( francesismo)  X.  degli  orino- 
la)» Specie  di  cappelletto  , clic  serve-  «li 
custodia  al  movimento  deli'  orinolo 
Càlp.  T.  di  §t.  nal.  Carbonato  di  calce  di 
color  grigio  -turchino,  simile  a qucHo  di 
alarne  irdesie.  Cardia.  \ - 

Càij*k.  geog.  L.  Colpe  moni.  Nome  di  un 
monte  di  Spagna,  posto  alt  estremità  me- 
ri dio  n.  dell’  Andaluzia,  sullo  cretto,  e nella 
penisola  ove  è situata  GibilteiTa  , e hi 
fatela  ad  Aiuta, J altra  montagna  sulla  costa 
d' Affrica.  Gli  antichi  chiamavano  questi  due 
monti  Le  colonne  xV  Èrcole  , perchè  ere* 
d<*a<>  che  questo  principe  vagabondo  , tro- 
vandoli uniti,  li  dividesse,  e con  tal  mezzo 
unisse  1*  Oceano  al  Medi  terranea. 

CalpÀr.  s.  ni.  T.  di  ani iq.  Nome  che  si  riava 
in  Roma  al  primo  vino  , che  si  traeva. da 
ogni  botte,  per  farne  libagione  a Giove. 
. Non  si  Assaggiava  il  vino  oc  non  dopo  ima 
tale-  cerimonia. 

Calprst — are.  v.  a.  Calcar  co’  piedi  * scalpila  - 
vxc.  L.  Conati  cure  , prssundare.  Asiémro. 
n.  ast.  v.  in.  Il  calpestare.  L Cnu<  n/r.iti,, . 
— ÀTA.  s.  {,  Strada  maestra,  vi 
via  praticata.  L.  * fi  a vita  , vU  règia, 
-ri TO.  pai . pass.  L.  Calcatoi  , pessunda- 
tns  , conculcatus.  — ATÓne.  n.  par.  v.  «n. 
Ghc  calpesta;  conculcatore.  L.  Cnnoulrator. 
— ÌO.-n.  ast.  m.  H calpestare;  un  colpe-» 
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•tare  frequentato;  c dicesi  propriamente  * so  poeti,  • viveapcr  Io  piti  nelP  indigenza,  * 
del  Kouiore  che  fanno  i piedi  nel  calpestare.  coni’  egli  stesso  cc  Io  la  conoscere  ne’ suoi 

L.  Pedum  strepi  lus.  Per  Maltrattameli'  Tersi.  Per  1*  elevata»,  e la  Soavità  del  suo 

to.  Aib.  — o (coll*  acC.  sulla  seconda  voca-  stile  , era  «rei  tauicnio  superiore  a tutti  i 

le).  Lo  s.  c.  Calpestato,  di  cui  è sincope.  poeti  del  suo  secolo;  ma  ji*  sue  egloghe,  ‘ • 

CAf.rrsTÀRE,  e Calpistràre.  Vo.  del  contado.  qnàntouque  vi  sien  de7  tratti  che  dipiugon 

Lo  ».  c.  Calpestare.  fa  vita  campestre  con  molta  grazia  « ed 

CALPtTÀRB,  Lai  s.  c.  Calpestare.  esprimano  con  verità  © naturalezza  i seo- 

Calpùro.  ceog.  Nome  di  dive  Villaggi  della  timcnti  , non  sono  in  verini  conto  para- 

Lorobaru. , nella  provi»,  di  (iònio.  gonahili  a quelle  dell*' immortale  Virgilio. 

Cali  l e vi  a.  stor.  rotu.  Quarta  moglie  di  Gin-  Nulladimenn,  -le  egloghe  di  Calpurnio  ' ru- 
bo Cesare,  e figlia  - di '-Pìsone  , «lonnii , el»e  rono-in  s»  gran  pregio  in  alcune  «Ielle 

all'  avvenenza  univa  il  talento  , la  fugacità,  decorse  età  , che  venivan  nelle  pubbliche 

e la  saviezza  che  la  rènde vnn  «legna  consor-  scuole  proposte  quai  modelli  di  poesia,  lo 
te  di  sì  grand*  uomo.  La  notte  precedènte  che  certo  non  meritavano, 
all*  assassinio  dello  sposo  ella  sognò  che  Cal^avòta.  s.  f.  T.  «Paglie.  Così  chiamino 
egli  veniva  assalito  e trafitto  tra  le  sue  i contadini  Una  pianta , sopra  di  cui  si 

braccia;  e aggiugnesi,  che,  nello  svegliarsi  tengo»  le  viti;  dove  il  pioppo  non  alligna; 

in  tale  agitazione,  sentì  spalancarsi  da  gè , . è V Acer  campestre  rninus  vulgate  d«  ho- 

e con  gran  fracasso,  1*  uscio' della  camera  tanici. 

ove  stavano  a dormire.  Comunque  la  cosa  *Gàlta.  s.  f.  L.  Calenduld  Arvensis  Lino, 
fosse  , '1*  indimani  ella  a’doperossi  co7  prie-  Caltha.  T.  bot.  Ló  s.  c.  Calendula.  V". 

ghi  e colle  lagrime,'  onde  persuadere  1*  a-  5*  È anche  una  pianta  , così  detta  pei*  la 

nulo  sposo  che  non  uscisse  di  casa  quel  forma  della  sua  corolla,  che  rassomiglia  ad 

giorno;  ma  indarno,  non  fu  possibile  il  un  piccol  paniere  d’oro.  L\  Collisa . (Da 

jitenervclo.  Vuoisi  però  che  quest*  erge  C àlathós  cestella.  ) 

stesse  per  cedere  alle  istanze  della  moglie,  CAT.TA^isÉvfA.  geogi  Provin.  di  Sicilia  , che 
quando- Bruto  il  determinò  a rigettarle,  con  ‘ confina  all'.oceid.  con  l.i  provin.  di  Gir* 

dirgli  esser  cosa  vituperevole  il  regolarsi  genti  , all*  or.  con  quella  di  Catania  , a 

sulle  visioni  di  una  femmina.  Cesare.  * scirocco-  con  quella  ili  Siracusa,  c all*  os- 

Calpùrrio  ( Marco  ).  stor.  rom.  Illustre  guer- * tro  col  Mediterraneo.;  è lunga  60  migt.  © 

riero  romano,  che  meritò  di  esser  post» a larga  34.  Questa  provin.  è cortinosta  dèlia 

fianco  di  Curzio  e di  Decio , per  un  Sacri-  pine 'orientale  «Iella  Valle  di  Magiara  , è 

licio  egualmente  generoso.  Combattè  io  della  parte  occid.dc Ila  Val  di  Noto;  essa 

Affr.  , 1*  anno  di  Roma  494  , nella  prima  è attraversata  dalla  catena  da’  monti  Net-  .. 

guerra 'punica  , sotto  *1  comando  di  Attilio  tunj , il  cui  ramo  principale  va  poi  a fot- 

Regolo.  èssendosi  questo  generale  troppo  mare  il  capo  Passero  , estremità  quasi 

inoltrato  in  un  paeke  da  lui  non  conosciuto,  meridionale  dell*  isola.  I fin.  die  1*  irriga- 

avra  messo  *1*  esercito  nel  massimo  perico-  no  , e che  tutti  fanno  foce  nel  Mcditcr- 

lo  , imperocché  il  capitano  cartaginese , Taueo  ,' sono  il  Salso  , il  Dirillo,  la  Terra- 

occupando  le  altare,  teneva  le  legioni  ro-  nova,  la  Mnnfria  , e il. Fiutino.  E divisa 

mane  assettiate  in  tuia  valle.  Calpurnio  , in  tre  distretti,  cioè  dì  Caltanisetta,  di  Tef- 

▼eggeinlo  1*  imminente  perdita  dell*  armata,  ranova,  c di  Piatza,  fhe  contengono  161,000 

e volendo  risparmiare  alla  patria  una  ver-  abitanti.  — .Città  della -«Sicilia,  c*po  luogo 

gogna,  che  avrebbe  rammentate  le  forche.  della  provin.  a cui  dà  il  nome;  è po<ta 

caudine,  prese  seco  300  uomini,  infimo-  in  una  vasta  c fertile  pianura,  sulla  riva 

mati,  com*  egli,  dall*  amor  della  gloria  , e destra  del  fin:  Salso  , en  è dist.  70  inigl.  «la 

dal  desiderio  di  salvare  1*  esercito  , e,  arv-  Palermo,  e S I da  Siracusa.  Questa  Città  , 

dato  a postarsi  sopra  un'eminenza,  senza  che  cónta  circa  (6,000  abit.  , è piazza  di 

speranza  di  scampo,  attaccò  il  nemico  , il  guerra,  difesa  «la  un  castello  fortificato  , 

quale  , credendo  che  avesse  a fare  con  un  • ed  è residenza  di  una  corte  criminale  , c di 
corpo  molto  più  forte  , più  non  pensò  ad  un  tribunale  civile.  In  un  luogo  de*  suoi 

Attilio  , che  perciò  ebbe  tempo  di  potré  dintorni  , detto  Terra  Filata,  esistono  due 

al  sicuro  1*  esercito.  Calpurnio  fu  trovato  salse  ( piccoli  vulcani  ) y che  esalano  del 

•emivivo  tra  gli  estinti  suoi  compagni;  ma  gas  idrogeno.  È cosa  osservabile  che  ad 

lopravvisse  per  riceyere  il  guiderdone  del  ogni  scossa  di  tretauoto  , che  ha  lnogd 

sno  eroismo,  e per  servire  ancora’ la  pa-  irt  Sicilia,  si.  forma  in  questi  vulcani  una 

tha.  J.  — ( Tito  1-  biog.  Poeta  buccolico  screpolatura  di  più  pollici  di  larghezza  , 

latino  rid  ili  secolo;  era  siciliano,  contcm-  la  quale  si  prolunga  ben  avanti  nel  paese, 

poraneo  ed  amico  di  Nemcsiano,  aneli*  es-  **  ,Da  un  tal  fenomeno,  rendono  gli  abitmili 

T.  Il,  . 40 
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di  Caltanisetta  il  vantaggio  di  non  essere 
stati  mai  in  -verno’  epura  colpiti  dalle  di-, 
«grazie  che  per  1* ordinario  sdno  prodotte 
dai  Ifajiiuoti.  * 

*1»  Caltela.  Lò  s.  c-f  C'uUda. 

CxLTfcfr-^XRB.-  V.  a.  iScallìre  , cioè  inlarcar  la 
pelle,  o fa  corteccia  dì  cheoclic’  sul.  L.  Sca- 
lerà , laniere,  —no.  |»ar.  pass.  ScalK,tto. 
L.  Lessa*.  $.  add'.  Ulive  caltel  i te  , vale 
libante.  $.  ligi  Coscienza  catturila  ; vale 
Macchiata,  non  pura.  5-  Calterito  per  Àc- 
- corto  , scaltrito.  L.  Callida* , pruder u. 
Cavale.  Specoli . cr.  CaltTrita  fede  , 
disse  il  Boccaccio  *per  i scherzò,  ed  ironica- 
mente , parlando  ad  uno  sciucco  , cui  si 
danno  ad. intendere  le  più  pazze  cose  del 
inondo,  e se  le  Crede,  ilocc.  noi*. -79. 
— itCra.  n.  ast.  f.  Scalfittura,  intaccami  a. 
Is.  Lccsio. 

Càlto.  > geog,  Comuni  «lei  rcg.  I/mdi. 
CaltrÀno.,  | Yen,  t'i*  mio  nella  provili,  del 
Polesine  , 1*  altro  in  quella  di  Vicenza.* 
CxpiJOp.  add.  Meschino  , miserabile. 
Calùggine  , e-  CalÙcive..  *.  ff.  Quella  prima 
peluria  che  gli  uccelli  cominciano  a met- 
tere nel  iridio.  L.  PI  unirti  a , ai  ; lanuto , 
ini*.  P.  simil.  1 primi  peli  clic  spuntano 
sul  viso  a*  giovanetti.  L.  Lanuto  , ini*. 
5-  Pure  p.'  simil.  ih  detto  de’  ljeli  degli 
'ammali  quadrupedi.  5-  Quella  polvere  Bian- 
ca resinosa  che  > ricnoprc.  -J*  epidermide  di 
talune  foglie  , e di  talune  fruiti!. 

Calumare,  e CalomÀRÈ.  v,  a.  T.  mar.  Mol- 
lare , allentare  , od  nuche  Far  correre  , o 
Tirare  da  uh  luogo  all*  altro  .un  ca\o,  una 
.rate , una  barra  a poco  a poco,  e non  ra* 
pidameute;  e si  dice  Calumarsi,  e Calarsi, 
quando  il  -bastimento  si  fa  scendere  len- 
tAincirtc  da  un  Luogo  all’  altro.  L.  Uemil- 
•jtcre  , rclaxare. 

CiLUMuà.  s.  ni.  Nome  di  mia  certa  radica 
delle  Indie  , gialla,  Ynedicinale,  buona  con- 
tro la  colica,  c contro  1*  indigestione.  . 
CAt.èfrm — a.  n.  fig,  f.  Imputazione  falsa,  ma- 
liziosamente data  ad  altrui  ; accusa  falsa, 
che  offende  fa  fama  , o 1*  onore  ; impo- 
stura , infamazrone  , carico.  L.  Calumala. 
Onde  Dar  calunnia  , vale  Caljuinisre  , ap- 
porrq  il  falso,  accagionare,  accusare  ca- 
lunniosamente. $.  La  Calunnia  era  presso 
■gli  antichi  Greci  una  divinità  malefica.  Gli 
Ateniesi  l*  adoravano  sotto  il  nome  di  Dia- 
bete ( dal  qual  nome  derivò  Diavolo,' che 
• noi  diciaum  al  Dcfannio,  padre  della  men- 
zogna, c della  calunnia  ) , c le  offerivano 
sacrili zj  , acciocché.  non  facesse*  loro  alcun 
male.  La  più  bella,  e la  piu  verace  rap- 
presentazione della  calunnia  , si  fu  quella 
di  A pelle,  Questo  celebratissimo  pittore 
dell’  antichi  là  , essendo  egli  stesso  stalo  il 
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soggetto  di  una  nera  calunnia,  presso  To- 
lomeo r?  d1  Egitto,  alla  cui  corte  dimora-. 

. và  , dipinse  un  quadro  itel  quale  vedovasi 
tin  receduta  sul  trono.,  - con  le  orecchie 
lunghe,  c porgente  innanzi  la  man  sinistra, 
tenendo  con  l’  altra  lo  scettro.  Dall*  un 
Iato  del  trono  stava  V I pilota  nza'f  dall’  al- 
tro il  Sospetto  in  alto  di  parlare  sotto  voce 
all’  orecchio  del  re.  Dalla  parte  dinanzi 
vetri  va  la  Calunnia,  sotto  la  figura  di  bclLa 
femmina  , con  sembiante  fiero  e adirato  j 
■teneva  costei  con  la  sinistra,  mano  una 
iaceilina  accesa,  e con  ia  destra  strascinava 
pe’ capelli  ttu  addolorato  giovane  ( i*  Inno- 
cenza ),  il  quale  pareva  che  con  gli  ocelli, 
c con  le  mani' levate  al  ciclo  , implorasse 
piòta  , c invocasse** gli  Dei  in  testimonio 
ilclla  vita  sua  , di  ninna  colpa  macchiata. 

La  Calunni?  ero  preceduta  , qual  guida , 
d.»  una  ligura"(  l’ Invidia  ) pallida  nel  vol- 
to , c mollo  soZza  , la  quale  parova  elio 
allora  da  lunga  infermità  si  sollevasse. 
Dietro  alla  Calunnia  , come  due  sei-vcrui  , 

Veni  vi  n due  altre  figure  ( 1*  Inganno  e 
l’ Insidia  ) , c a queste  seguiva  il  Penti- 
mento t'\n  voi  lo  in  pan  rii  bruni,  battendosi  a 
palme)  in  segno  di  dolore,  e parendo  che, 
dietro  a sé  guardandosi,  mostrasse  la  Ve- 
rità in  forma  di  donna  nuda,  nia  modesta, 
e molto  contegnosa.  — are.  v.  a.  Apporre 
alimi  malignamente  qualche  falsità  ; accu- 
. ilare  falsamente*  ; incolpare  , infamale  a 
torto;  dar  carico,  ò calunnia.  L.  Calum - 
• riiarì.- — ament'o.  i\.  ast.  m.  Lo  s.  e.  Ca- 
lunnia. — arte.  par.  pres.  Che  calunnia. 

L.  Calamuia.  — -àto.  par.  pass.  L.  Catarri - 
'hia  impelila*.  — atórr.  n.  ear.  v.  ni. 

— atrìce.  f.- Che  calunnia  : maldicente.  L. 
Calunni i alar  , irix.  — azioWb.  n.  ast.  v.  f. 
Calumii.micnto , calunnia.  L.  Calamuia . 

■ — osamente,  avr.  Per  calunnia  , con  calun- 
nia. L.  'Caluqìuinse.  — <5so.  add.  Pieno  di 
. calunnie  5 vago  di  calunniare.  L.  Cai  unirti  ri- 
sii s.  — osissimo,  add.  sup,  L.  Calamaio - 
tiuimtu. 

CalOra.  Vo.  del  contado.  Caldezza,  caldura. 

L.  Calor.  . 

Calurìa.  Lo  s.  e.  Calorìa.  V.  Calor—*. 

CalÒsco.  geog.  * Y illag*-  della  Lomliard.  , nel 
Bergamasco  , presso  la  riva  siuislra  dell’ 

Àrhla.  . * 

CalO&o*.  gong.  Borgo  del  Piemonte  , nella  di- 
visione di  Torino,  e nella  proviti.  (F Ivrea j 
con  3000  altitanti. 

Galùto.  V.  Cai — ere. 

Calvados,  geog.  Catena  di  scogli,  nella  .Ma- 
nica, die  si  estende  dall*  or.  . all*  occtd.  9 
sopra  una  lungh.  di  c'irci»  18  miglia  , è 
alfa  distanza  di  uq  miglio  dalle  coste  del 
dipariim.  francese , detto  del  Calvados,  tra  I 
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le  foci  de*  fiu.  Orno  e Vire.  — . Nome 

di  au  dipartirà,  di  Francia  , cosi  chiamalo 
dalia  scogliera  elio  si  estende  lungo  le  suo 
coste.  (JUteslo  dipai lini.  , che  è compreso 
tra  i gradi  I®,  53.,  e 3%  27  di  Long,  occid. 

( di  Parigi  );  e i gr.  48",  45  e 49  % 27  di 
Lat.  selteutr.  : ha  una  lunghezza  , dall'  or. 
all*  occid.  , di  76  miglia,  c una  largii.  da 
settentr.  all*  ostro  , di  37  , con  una  super- 
ficie di  846  mi^l.  quadrate  , ed  una  popol. 
di  492,610  amene.  1 fiu.  che-  irrigano  il 
Calvados  sono  la  Diva  j P Oruc  , la  Senio,  < 
Li  Dromnic  e In  V irc , che  tulli  fauuo  foce 
nella  Manica. 

CalvagÉse.  geog^  Villag.del  rCg.Lomb.-Ven., 
nel  Bresciano.  \ 

Calvàneó.  Cognome  di  Ciriflo.  V.  questo 
nome. 

Calvànico.  geog.  Villag.  del  reg.  di  Nàp.  , 
nel  Princip.  citer.  , dist.  9 miglili  da  Sa- 
lerno , nel  cantone  di  San  Severino.  • 

Calvàri:.  V.  Calv — o. 

Calvàrio,  s.  ,m.  L.  Calvarium.  Nome  clic  si 
dà  ad  ogni  monticelio  , ove  sia  piantati 
ima  croce,  ad  imitazione  del  monte  Cal- 
vario , in  sul  quale  fu  tratto  Gesù  Cristo, 
ed  appeso  ad  una'  croce  , su  cui  spirò. 

( V.  1*  articolo  seguente,  ) 

Calvàrio  ( 11  ).  geog.  «'ut.  Piccol  Monti*  d’A- 
sia , nella' Giudea-,  fuori  delle  mura  di  Ge- 
rosoliraa  , a- settentr.  di  Sion.  Su  questo 
monte  , che  chiaiuavasi  anche  Golgota , 
perchè  su  di  es$o  solevausi  eseguire  le  sen- 
tenze -di  morte  , fu  -crocifisso  il  nostro  Re* 
denlore  G.  C.  In  oggi  il  monte  è.  racchiuso 
entro  la  città  di  Gerusalemme.  Nel  131 
1*  imperatore  Adriano,  spinto  da  odio 
contro  i Cristiani , vi  fece  innalzare  gl*  i- 
doli  di  Giove  e di  Venere;  ma  t»  segnilo 
tutti 'questi  segui  dell*  ciniatria  faron  tolti 
c aboliti  .da  Costa  oliuo  il  Grande,  c dà  Sarta 
Klena  di  lui  genitrice  , i quali  neU’ritesso 
luogo  fabbricar  fecero  delle  chiese.  Men- 
tre quest*  imperatore  facea  brillare  uno 
zelo  edificante  per  la  religione  cristiana  , 
la  santa  imperatrice  sua  madre  intraprese, 
nel  326,  il  viaggio  di  Terrà  Santa,  dove 
scoprì  la  vera  Croce  con  tutù  gli  stranienti 
che  erano  stati  adoperati  nella  passione  di 
G.  C.  Saputesi  tali  felici  scoperte  , 1*  i.m- 
pèr„  incaricò  il  sautó  vescovo  Macario  * 
di  far  circuire  il  Calvario  , c fabbricarvi 
la  chiesa  detta  del  Santo  Sepolcro,  con  la 
espressa  volontà  clic . questo  edilizio  su- 
perasse tutti  gli-  altri  in  bellezza  ed  i n- ma- 
gni fi  benza  , siccome  in  santità  tulli  vince- 
va! i.  Nel  ól8  Cosine  Jl  re  di  Persia  , iìn- 
padi,-"  ni  tosi  > de^la  Giudea  , saccheggiò  la 
città  di  Gar^salchune , distrusse  quel  tem- 
pio, je.  portò  seco  la  vera  Croce;  ina  vinto 
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costui,  dodici  anni  dopo,  dall’  imperai.  Era- 
elio  questi,  nell'  828  , Li  ri  mise- nel  me- 
desimo posto  , portandola  egli  stesso  sulle 
spalli,  tàlli*  andar  del  tempo  la  chiesa 
fu  riedificata  , c in  segnilo  nuovamente  dà- 
s trutta  dagl*  infctleli.  Finalmente  , col  pa- 
trocinio dell?  imperat.  Costantino  Menoma, 
ottennero  i Cristiani  di  rifabbricarla  , non 
ntcno  • che  le  altre  , che  prima  già  quella 
circondavano,  il  che  effettuarono  nel  fòli. 
§.  — , o Monte  Valeri  atto.  geog.  Monte 
di  Francia  , nel  dipartita,  c sulla  riva 
sinistra  della  .Scuna.  Da  tempo  reraolis-. 
simo  venne  questo  abitato  da  alcun»  Ana- 
coreti , e poscia  da  una  comunità  religiosa 
sino  al  i7pt.  Dipoi  si  cosimi  sulla  piaz- 
za del  convento  una  caserma  , che , non 
ha  gua.ri  , venne  convertita  in  nna  chiesa 
con  le  abitazioni  occorrenti  pe’  padri  delia 
Vede.  .So  no  vi  le  stazioni,  cui  imitazione  dì 
quelle -del  vero  Calvàrio. 

Calvàrt  (Dionigi),  biog.  Celebro  pittore 
fiammingo.  Nacque  m,  Anversa  , nel  1555, 
ma  trasferissi  da  giovinetto  io  Italia  , c si 
trattenne  la  maggior  parte  della  sua  vita  in 
Bologna,  che  riguardava  come  sua  patria, 
•ove  morì  nel  16,19.  Da  prima  non  orasi 
esercifa ;<>  che  nel  far  paesi  , ma  venuto  in 
Italia  diesai  ad  imparare  a dipingere  fi- 
gure. Studiò  sotto  buoni  maestri  , e sn  i 
migliori  esemplari  del  Correggio  e del  Pnr- 
'inigianino  ; istruissi  in  oltre  in  tutte  le 
scienze,  necessarie,  o per  lo  meno  utili,  per 
la  pittura  , a soprattutto  nella  prospettiva, 
nell*  architettura  , e nell*  anatomia.  Apri 
poscia  una  scuola  di  pittura , e ben  pre- 
sto ebbe*  copioso  numero  di  discepoli  ; 
nè  gli  .-fa  poco  onore  di  avere  avuti  tra  i 
suoi  allievi  il  Guido,  V\Albano  e *1  Po- 
meri iefuno.  I suoi  capi  lavori  sono:  S.  Pie- 
tro, che  dà  le  chiavi  a papa  'Clemente ; tm 
Sulvatore,  che  sana  gl'  infermi , entrambi 
nel  chiostro  di  S.  Michele  in  bosco,  a Bo- 
logna ; la  SS.  Vergine  sul  trono , ite  Ila 
collegiata  di  S.  Prospero  di  Reggio  , la 
- P iasione  di  G.  C.  , in  Roma,  nella  villa 
Lodovisi;  ed  il  Matrimonio  di  S.  Caterina, 
nella  villa  .Spada  , pure  iil  Roma.  - 
Calv atónb.  • geog.  Borgo  della  Lombard.  , 
nella  provin.  di  Cjremona, 

Calvèllo,  add.  Agg.  di  Una  specie  di  grano, 
detto  anche  gentile  , buono  per  fare  pan 
buffetto.  $.  proy.  Fare  come  fa  la  farina 
del  grano  cab  elio  , che  quanto  più  siri- 
mena  , tanto  più  ratfiniscc  altrui  fra  le  ma- 
ni ; e dicesi  di  Alcuno  , le  cui  buone  qua- 
lità sempre  più  m seno  prono  col  praticarlo. 
Calvèllo,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nnp.  , nella 
’ Basilicata,  sul  pendìo  di  Un*. collina,  nel 
■ elisir,  ili  Potenza. 
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Calvène.  geog.  Due  V illag.  del  reg.  Lomh- 

« Ven.:  uno  helMilanest*;  l'altro  nella  proviu. 
di  Lòdi  e Crema.  $•— • Borgo  dello  stesso 
reg.  , nei  Bergamasco  , Bull’ Adda,  nel  distr. 
,-di  T reviglio. 

ALvfefiA.  geog.  Bo^go  del  reg.  dì  Nap.  , nella 
Basilicata  , dia.  20  migl.  da  Lagouegro. 
Calvézza.  V.  Calv — o,  , 

Calvi,  geog.  L.  Litns  Cavia*,  Città  forte 
deir  is.  di  Corsica  , capo  luogo  del  circon- 
dario dello  stesso  nome  , situata  sopra  una 
montagna  , in  una  penisola  del  golfo  di 
Calvi;  è disi.  42  migl.  da  Bastia,  e 50  da 
, Ajaccio.  Long.  or.  2t>°,  25  , Lat.  setteotr. 
42",  31,  li  vescovo  di  Sagoua  ha  quivi  la 
sua  residenza.  Calvi  , che  con^a  4 200  abi- 
Unti  , è piazza  di  guerra  di  seconda  classe  ; 

' » il- suo  porto,  che  è assai  buono  , è difeso 
da  un  castello  fortificato  , e la  sua  rada  può 
ricevere  una  fiotta  considerabile.  Questa 
città  fu  la  sola  che  resistesse  alle  armi  del 
maresciallo  di  Tcrmcs.  Nel  1794  fu  presa 
dagl1  inglesi  , dopo  un  assedio  di  51  giorno. 
Il  circondario  di  Calvi  è diviso  in  6 can- 
toni , cioè  Qal\i  , Morite  - Grosso  , Paraso, 
Paleo  , llcgino,  c Sant'  Angelo,  che  insieme 
contengono  36  comuni,  e 19,500  abitanti. 
5-  . Borgo  dello  Stato  Pontificio.,  dist. 

15  migl.  da  Rieti.  5*  — • Città  del  reg.  di 
Nap-.  , nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr. 
di  Caserta ì dist.  2 migl.  da  Pigirataro , e 
altrettante  da  Capua.  Long.  3l°,  45  ; Lat. 
se  limi  Ir.  41°,  '43.  È sede  vescovile,  il  cui 
titolare  risiede  a PignaUro.  L*  aria  malsana, 
e i tremuoti,  da  questa  città  solferti',  ne  han- 

» rio  ridotta  là  sua  popolazione  a pochissimi 
aiutanti.  E questa- città  l’antica  Cales , che 
vuoisi  fabbricata  da  Calai  , figlio  di  Borea; 
erano  un  tempo  celebri  i suoi  bagui , de* 
anali  piu  non  rimangon  tracce.  1 campi  di 
Falerno  , cotanto  rinomati  pe*  loro  vini  ,• 
giacevano  non  lungi  da  questa  città,  la  qua- 
le fu  distrutta  da  Saracini  nell’  Vili  se- 
colo , c rifabbricata  da  Attenuto , primo 
conte  di  Capua.  Nel  mese  di  Dicembre 
479#,  i Francesi  , comandati  dal  generale 
Matfdonahl , s*  impadronirono  *di  Calvi,  do- 
po di  avere  sotto  le  sue  mura  battuta  una 
divisione  dell*  armai*  napoletana. 

Calvi  ( La  zzerò  ).  biog.  \ olente  pittore  ge- 
novese del  XVI  acculo  ; imparò  a dipin- 
gere nel  palazzo  del  principe  Doria  , sotto 
il  celebre  Pierino  del  Vaga,  e si  mostrava 
pieno  d’  abilità,  ed  indefesso  al  lavoro,  ma 
così  invidioso  , che  bene  spesso  era  in  fiero 
contrasto  co'  suoi  condiscepoli  , quando  te- 
meva d*  esser  superato  , o venne  talvolta  a 
pericolosi  cimenti.  Non  essendo  stato  im- 
piegato , còme  pretendeva  , dal  principe 
Doria  a dipinger  la  cappella  di  S.  Matteo, 
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lasciò  per  dispetto  la  pittura,  ed  entrò  nell* 
milizia.  Poscia  , dopo  molti  anni  , a per- 
suasione degli  amici  , ripigliò  il  ^enqelio  , 
e dipinse  cou  assai  riputazione.  Morì  nel 
4 607  in  età  di  4 05  anni.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  sparse  in  Genova. 

Galvk;*àsco.  geog.,  Villag.  del  rag.  Lomb.- 
Ven.  , nella  piovin.  di  Pavia. 

Calvilla,  s.  f.  T.  d’  agric.  Nome  *li  una  sorta 
di  mela.  Evvene  di  due  *^.ecie , cioèbtan- 
ca  e rossa. 

Calvi* — lino,  ì#mo,  «— Uta,  — izzàto,  — 

rei  solista.  V.  Calvin— o. 

Calvi* — o (Giovanni),  biog.  Dottissimo  per- 
sonaggio francese  del  XVI  secolo,  che  poi 
divenne  capo  de* Protestanti,  ovvero  de*  così 
detti  Kiforuiali.  Nacque  nel  4 509  a Nojon, 
nella  Piccardia  ; i suoi  6tud),  da  giovanetto, 
eran  tutti  diretti  alla  carriera  ecclesiastica, 
ed  era  già  provveduto  di  una  cappellani» , 
v poco  dopo  anche  di  una  cura  , quantun- 
que non  avesse  ancora  i quindici  anni  , 
quando  il  -geuitor  suo  , quasi  presago  fosse 
delle  novità  che  avrebbe  un  giorno  intro- 
dotte nella  chiesa  , mandollo  all*  università 
di  Burges  per  Studiarvi  la  giurisprudenza. 
Ma  questo  studio , in  cui  lece  nou  poco 
profitto,  non  impedigli  di  appagare  il  suo 
gusto  per  la  lingua  greca,  che  imparò  a fon- 
do e in  poco  tempo,  nè  di  applicarsi  nello 
stesso  tempo -alla  teologia,  e allo  studio  della 
5.  Scrittura,  per  cui,  dalla  prima  sua  gio- 
ventù , avea  sempre  mosti-aio  grande  in- 
clinazione. La  morie  di  suo  padre  ^ che  se- 
, gai  nel  1531 , lo  chiamò  in  patria  , d*  onde, 
;dopo  aver  dato  sesto  alle  suejcose,  c ri- 
tiunriato  alla  cappellani*  e alla  cura,  si  recò 
a Parigi  , ove  , nel  1532  , pubblicò  il  dotto 
suo  contentano  Sopra  i dò»?  libri  di  Seneca 
intitolati  De  vlemcntìa.  La  sua  intima  ami- 
cizia co’ partigiani  della  nuova  dottrina  di 
Zuinglio,  c di  .Lutero,  e l’ardore  coti  cùi  mo- 
strava»* impegnato  a sostenerla',  1*  obbli- 
garono a ritirarsi  da  quella  metropoli.  Pas- 
sò a Basilea  , ove  imparò  la  lingua  ebraica, 
cd  ove  pubblicò  in  francese  le  sne  famose 
Istituzioni  cristiane  , clic  poscia  egli  stesso 
in  latino  tradusse.  Il  piano  di  quest’opera, 
la  quale  viene  ad  essere  il  co  In  pendio  di 
tutta  la  dottrina  del  suo  autore  , e die  è 
come  il  catechismo  de*  Protestanti  , è for- 
mato sti  quello  del  simbolo  degli  Apostoli  , 
ed  è diviso  in  A parti  : la  prima  parla  di 
Dio  Padre,  e della  creazione  del  mondo;  la 
seconda  tratta  del  Figliuolo  di  Dio,  e della 
redenzione  ; la  terza  dello  Spirilo  Santo;  e 
la  quarta  della  Chiesa  cattolica,  e de*  ben» 
spirituali.  Pubblicate  le  sue  istituzioni  , 
Calvino  viaggiò  ne*  diversi  cantoni  dell* 
Svizzera  ; passò  in  Italia  , e si  trattenne 
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alquanto  di  tempo  in  Ferrata,  ove  diersi 
clic  facesse  adottare  la  tua  dottrina  a molti 
distinti  personaggi  , fra'  quali  Renala  du- 
chessa di  Feirara  , figliuola  di  Lodovico 
All  re  di  Francia  , e che,  scopertati  tal 
cosa,  venisse  arrestato  dall’  inquisizione, 
ni*  che,  per  opera  della  testé  nominata  du- 
chessa, trovasse  mezzi  di  fuggirsene  dall’J- 
talia  c trasferirsi  in  Ginevra , la  qual  città 
era  già  divenuta  il  luogo  di  rinàtone  de’  no- 
velli Protestanti.  Quivi  egli  fece  pubblica  ab- 
bjura  della  cattolica  fede,  ed  accettò  lr  of- 
fertagli carica  di  predicatore  , c di  profes- 
sore in  teologia;  ma  in  capo  a due  anni  , 
.nel  4538,  dovè  abbandonare  Ginevra  a 
motivò  «li  una  dispnta  intorno  al  modo  di 
celebrare  la  Ona  , o la  Comunione.  Passò 
allora  in  Augusta,  ove  foudò  una  comunità 
francese  , la  quale  divenne  in  poco  tempo 
assai  numerosa  di  Protestanti  > che  fuggi- 
vano dalla  Francia  , uve  cran  trattati  con 
sommo  rigore.  Nei  15*11  fece  ritorno  a Gine- 
vra, richiamatovi  da’  suo»  conrWgionarj  , i 
• quali  lo  accolsero  con  un  giubbilo  incredi-, 
bile,  e lo  dichiararono  c,apo  della  novella 
-{•blesa,  di  cui  Ginevra  diveunc  la  metropoli. 
Calvino  nort  s’occupò  d’ allora  in  poi,  ebe  a 
regolare  la  disciplina  ecclesiastica,  stabilire 
costi  turioni  , fondar  concistori  r conferen- 
ze e sinodi  ; creare  decani  ; diaconi  e 
custodi  , fissero  la  forma  delle  preci.,  c 
delle  prediche,,  e prescrivere  la  miniera  di 
battezzare,  di  celebrare  la  cena,  e di  sep- 
pellire i morti.  Di  concerto  co*  magistrali 
di  Ginevra  , compilò  una  raccolta  di  leggi 
civili  cd  ecclesiastiche  , approvata  dal  po- 
polo,e che  è riguardata  tu  Ila  \ ia  come  il  codi- 
ce fondamentale  della  repubblica  ginevrina. 
Mori  Calvino  in  Ginevra  il  27  Maggio  4 539. 
Avanti  di  morire  cousigliòil  clero  di  Ginevra 
di  non  dargli  ùn  successore.  La  dottrina  che 
resulta  dalle  istituzioni  di  Calvino  si  .ridu- 
ce in  compendio  a’ seguenti  articoli.  4°  La 
volontà  dell’  uomo,  a cagione  del  pèccato 
originale  , è cosi  debole  , che  non  può 
fare  alcun’  opera  meritoria  alla  salute,  nè 
altra  , che  non  ria  viziosa  e peccaminosa. 
2°  K impossibile  all'  uomo  il  resìstere  alla 
concupiscenza  viziosa;  il  libero  arbitrio  con- 
sistendo nella  immunità  dalla  coazione  , e 
non  dalla  necessità.  3°  La  predeslinaziohe,  c 
la  riprovazione  sono  assolute,  indipendenti 
dalla  prescienza  «Jcllc  opere  buone  o cattive, 
ma  solo  dipendenti  dalla  divina  volontà , 
senza  alcun  riguardo  al  merito  , o deme- 
nto. 4°  Iddio  dona  a*  picdestinati  una  giu- 
stizia inammissibile  , e non  imputa  loro  i 
peccati.  5*  Gli  uomini  sono  giustificati 
dalla  santa  fede  ^ perciò  le  buone  opere 
nulla  contribuiscono  alla-  salute  $ e i Sa- 
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bramenti  hanno  soltanto  1’  efficacia  di  ec- 
citare la  fedo.  0“  L’  Imira  regola  di  fede 
è la  Sacra  Scrittura.  7°  Non  vi  sono  che 
due  sacramenti  *.  il  Battesimo  e la  Gepa 
(V  Eucaristia  ).  8®  Nella  Cena  si  riceve  il 
Corpo  di  G.  C.  sola  per  mezzo  della  fede. 
9®  Negasi  la  presenza  reale  del  Corpo'  di 
■G.  C.  nell’  Eucaristia;  il  qual  Coiaio,  dice 
Calvino , non  èsser  realmente  e sostati - 

• abilmente  se  wm  in  Cielo  • imperocché 
le*  parole  del  Salvatore  nell*  ultima  cena  : 
Questo  è il  mio  corpo  ; questo  e il  mio 

t sangue , non  fnron  dette  che  per  similitu- 
dine , quindi  devesi  ricévere  nello  stesso 
senso»,  e in  comnjremoraziofte.  4©°'  'Non 
debbi*  esservi  culto  esteriore  , nè  messa,  nè 
invocazione  de'  Santi,  nè  Capo  visibile  del- 
la Chiesa  , nè  purgatorio,  nè  feste , fuorché 
quelle  che  riguardano  direttamente G.C.&c. 
' — 'IÀho.  add.  DI  (.alvino  , come  Dottrina 
calviniana.  — ì«mo.  n.  ast.  m.  Dottrina  di 
Calvino. — irta.  n.  car.  m.  Seguace  della 
dottrina  di  Calvino. — na-ÀTo.  add.  flepduto 
calvinista*  — zcmcLÌSTS.  n.  car.  tn.  Che.  tien 
da  Calvina  e da  Zuinglio  ( fC  quest*’  ni  -, 
timo  nome  ). 

Calvisàho.  gfeog.  Borgo  della  Lc/mbafd.,  nel 
Bresciano  , di$t.  5 migL  da  Mutilcchiari  * 

• couta  circa  3000  abit.  . “*• 

Calvissimo.  V.  Calv — O..  • 

Calvi* — re,  -—io.  y.  Calv— o.  ?• 

CALVizziifO,  geog.  Viltag.  del  refi,  e dèlia  pVo- 

vin.  di  ftap.  , disi.  5 migl.  d.rl Li  rapit.  , 
nel  distr.  di  Casovia,  sul  declivio  del  aton- 
ie Marano  • la  sua  chiesa  parrocchiale,  clic 
è bellissima  , racchiude  molte  pitture  del 
Donicniehiuo , -e  di  Niccolò  Varcare L 
CÀlv—  o.  add.  Agg.  di  Chi  c privo  di  capelli  , 
e dicchi  Persona  calva,  e Capo  calvo.  L.  Qd\~ 
vus.  J.  — . s.  m.  La  pdrtc  calva  «lei  capo  j 
calvizio.  L.  Calvilium.  — -issino,  add.  sup. 
L-  Maxime  calvus,  — {re.  v.  à.  Far  cal- 
vo , decollare.  L.  Caluum  fattore.  5*  tfnel. 
Divenir  calvo.  ‘L.  Calvescerc  , calvefieri , 

' — BZZA;— Izxb.  u.  ast,  f. — ìzio  ( zz  asp.) 
n.  ast.  ni.  Lo  stato  di  un  capo  calvo.  L. 
Calvilies  , ei. 

Càlz — a (z  asti.),  s.  f.  Specie  di  vpMimente, la- 
vorato per  lo  più  a maglia  , e fallo  a forma 

• di  borsa  con  pedule,  ove  s’introduce  la  gam- 
ba, alla  quale  serve  dr coperta.  L.  Caliga. 
$. — A campanili:.  Specie  di  calza  rimboc- 
cata all’  ingiù  sopra  la  legatura  a maniera 
di  campana.  $.  —a  divìsa.  'Calza  di' jùti 
colori.  J. — a staffa,  o a staffetta:  Càl- 
za  , che  in  vece  di  peduli  termina  in  uoa 
sta  fin.  51 — Di  Fàuno-*  Sorta  d*  armadura  del 

; piede.  L.  Ocred.  $.  Calze,  bel  plur.,  vale 
talvolta  Calzoni.  Fr.  Sacxh.  nov.  4 47..  — 
Lem.  tim . 4,  4 4 5.  *3-  P.  rinlih  dicesi  Cai- 
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ri»  a un  Pezzo  di  panno  a guisa  dì  borsa  , 
Attaccalo  alla  cornamusa,  che  piglia  il  vento. 

J.  Pure  per  siimi.  Quel  panno  clic  si  lega 
alle  gambe  .*dc*  polli  per  .contrasseguarli. 

Arnese  col  quale  si  cola  il  vino,  o altra 
epsa,  per  uso  specialmente  eli  farmacia,  chi- 
mica, e simili.  L.  Saccus  vinarius.  $.  Per 
Gorbia , che  è Un  piccol  ferro  fatto  a pi- 
ramide, ma  ritondo,  iu  cui  si  mette  il 
pie  del  bastone  come  in  uua  calza  ; dicesi 
anche  Calzuolo.  J.  Arnese  eoi  quale  si 
fanno  i serviziali.  5*  T.  de*  lanajuoli.  Lo 
$.  e.  lacciaia , e liccio.  S-  — del  diàvoli). 
•Sorta  d*  arnese  da  trastullo  , composto  «li 
più  campanelle  di  metallo  , che  » amma- 
gliano ingegnosamente  in  due  vcrghrue  | tir 
di  metallo.  J.  Tirar  lè  calte  , vali’  Morire 
( mo.  h<  ).  L.  Smini  diem  oòirc.  $.  Tirar 
le  calzo  a uno,  me  taf.  vale  Scalzarlo;  cavargli 
di  bocca  secreti  ; che  anche  dicesi  Cavargli 
i calcetti.  L.  Kxpiscati.  Tu  non  avrai 
le  calte  , di  cesi  a uno  Quando  non  è stato 
il  primo  a dare  uua  nuova  ; alludendo 
all'  uso  antico  di  donare  le  calce  per  man-  , 
eia  a chi  primo  recava  desiderata  novella, 
j.  Nuova  da  calze,  vaie  Buona  ..mia va  , Pap- 
portalur  della  quale  merita  per  mancia  le 
calze.  J.  Tagliar  le  calze  , fig.  vale  Mor- 
morare, dir  male  di  alcuno,  —àccia,  s. 
f.  pegg.  Calza  cattiva . J.  Dar  le  calzacce , 
detto  per  ironia  , dall'  uso  antico  di  dare 
le 'calze  per  mancia  all*  apportatore  di  bug- 
na nuova.  — àjo.  s.  ni.  Lo  s,  e.  Calzare, 
calzamcnlo.  — ajcòlo.  n.  car!  m.  Maestro 
di  far  le, calze;  calzcttajo,  L.  Caligarius. 

— amento.  s.  rn.  Tutto  quello  che  cuoprc 
il  piede  , e la  gamba  , tanto  scarpe  che 
calze.  L.  Calctarium , caiceamina . — àrb. 
s.  m.  Lo  s.  c.  Calza  mento  , cioè  Scarpa  , 
o stivaletto,  e . calza,  e tutto  ciò  clic  serve 
per  vestire  la' gamba  , e *1  piede.  L.  Cai- 
ccus  , caliga.  $.  Quc*  calzari , che  vesto n 
tutta  la  gamba  , e scrvon  per  lo  piò  per 
Uso  di  cavalcare.  In  oggi  diconsi  Stivali. 

L.  Ocrea.  5.  pror.  Andare  col  calzare  del 
piombo  , vale  Procedere  iu  qualche  opera- 
zione con  maturità  , con  cautela , e con 
ogni  avvertenza,  senza  precipitazione  ; go- 
vernarsi con  prudenza  , camminare  adagio 
è consideiato  nell*  operarti.  L.  Sedalo  per - 
pendere , pensiculale  agerc.  — are.  v.  a. 
Vestire  la  gamba , o il  piede  , di  scarpa  , 
o calza,  e simili.  L.  Calccare.  Onde  Cal- 
zare uno  (che  è opera  del  calzolajo)  vale 
Largii  le  scarpe.  $.  T.  degli  artefici.  Pun- 
tellare cilecche  sia  con  biette  , o calzato]’ e, 
perchè  imo  isciiota.  5-  hi  senso  più  esteso 
vale  anche  Vestire  , cuopriic  , o simile. 

Siesta  bt'rrcita  mi  càlza  bene  il  capo  ? 
cch.  Ass.  4,  2.  5.  v.  ncut.  Avere  , o 


CAL 

Portare  iu  gamba  calze  , scarpe  , e simili  ; 
e dicesi  che  Una  calza,  o una  scarpa,  cal- 
za bene,  per  dire  Che  torna,  che  si  adatta 
bene  alla  gamba,  al  piede  ; e fig.  diciamo 
che  Una  cosa  si  calza.  Quando  ci  quadra  e 
ci  torna  bene  , si  adatta  alla  capacità  , ci 
va  a verso.  — Àrsi.  ncut.  p.  Mettersi  le 
calze,  o le  scarpe.  $.  fig.  Coprirsi  con  roba 
che  si  può  serrare  alla  vita.  Fr.  Sacc/t. 
nov.  225.  Biotti  anche  de*  Polii , gal- 
line , e piccoli  animali  , quando  stoppa  , 
filacciche  , e simili  st  .son  ravviluppate  in- 
tonso a’  piedi,  ed  impediscon  loro  V andare. 
— àjite.  add.  Che  calca,  che  stringe  bene. 
L A plus  quadrans.  $.  fig.  Acconcio,  pro- 
prio , che  quadra  bene  , che  si  alla  alla 
cosa  di  che  si  tratta.  $.  Ben  penetrante  ; 
affilato,  pungente.  Ch'  alf'tn  si  troverà  pur 
un  pugnale  Miglior  di  quel  d‘  Aditile  e 

più  calzante.  Bem.  rim. ALTÌSSIMO,  add. 

sup.  Rispósta  calzantissima.  Boll.  Di  al . 
4,  4 47 . — arf.tto.  s.  ni.  Calzare,  che  ar-' 
riva  a mezza  gamba  ; borzacchino.  L.  Ca- 
li giti  a.  $.  1 calza  retti  «letali  attori  iu  isccna 
si  chiaman  Coturni.  L.  6 ot humus  , i.  — a- 
rìno.  s.  m.  dim.  di  Calzare , sost.  L.  Cali - 
gula.  — àto.  par.  pass.  $.  Vestito  di  calza, 
o di  scarpa.  L.  C alceatus.  $.  fig.  Puntel- 
lato con  calzalojc.  $.  Agg»  di  cavallo,  che 
ha  uua  macchia  bianca,  la  quale  si  stende 
dal  piede  sino  al  ginocchio,  o più  oltre,  y. 
Balzano.  $.  Agg.  dì  piccione;  Quello  che  ha 
penne  fino,  su  i piedi,  come  il  piccion  grosso 
reale,  ed  il  ricciuto. — atója.  s.  f.  Striscia  di 
pelle,  per  lo  piu  di  vitellino  non  nato»  col 
pelo,  ad  uso  di  calzare  le  scarpe.  In  oggi  una 
tal  pelle  non  si  usa  che  nel  contado;  nelle 
citta  ndoprasi  allo  stesso  uopo  un  corno  di 
bue,  detto  anche  calzata]», o seni pliccm.  Cor- 
no, il  quale,  dimezzato  per  Io  lungo,  ofirc  ap- 
punto un'  incavatura  per  la  forma  rotonda 
del  calcagno.  5-  Pezzo  di  legno,  p d’  altro, 
-che  serve  per  calzare  , o sostentare  qualche 
cosa y e che  anche  dicesi  Bietta.  L.  Fill- 
er um.  — atùjo.  s.  111 . Così  chiamasi  comu- 
nem.  da'  calzolaj,  la  Calzatoja  da  calzar  le 
scarpe.  — atOra.  s.  f.  Lo  s.  c.  Caliamento. 
L.  Calce  amentum.  Era  vi  un  tempo  che  si 
camminava  a piedi  nudi..  La  prima  cal- 
zatura, di  cui  facessero  uso  gli  antichi,  con- 
sisteva in  un  semplice  cuojo  , che  fetran- 
vano  sopra  '1  piede  con  de* legacci;  ma  non 
se  ne  servivano  che  per  viaggio  , o quando 
andavano  a caccia.,  o alla  guerra  , nel  qual 
caso  aggi  11  gru* vano  alle  suola  un  mezzo  sti- 
valetto di  rame  , o di  ottone , che  copriva 
sul  davanti  il  piede  , o la  gamba.  Sembra 
che  i Romani  fossero  i primi  a prendere 
una  forma  dì  calzatura  più  somigliarne  alla 
nostra.  Nc'  primi  tempi  dolla  repubblica  il 
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popolo  , ed*  i scnatoii  medesimi,  avevano 
una  calzatura  di  cuojo  non  conciato,  e che 
copriva  loro  la  massima  parie  della  Ramila. 
Non  vi  erano  che  quelli  passati  per  le  ca- 
riche caroli  , i quali  «vesserò  il  diritto 
«li  portare  una  calzatura  bassa , rossa  , o 
gialla,  di  pelle  molle  e conciata;  ma  pare 
ebe  non  ne  facessero  uso  te  non  se  ne’ gior- 
ni solenni.  Poscia  tutti  i Romani  co- 
minciarono a portare  scarpe  di  pelle  ma- 
neggevole e ben  conciata1,  ma  le  scarpe 
de  patri/ j eran  più  alte  dj  quelle  degli 
altri , è distinte  colla  figura  della  lettera 
C,  che  indicava  il  numero  centenario, 
perchè  i palrizj  iu  principio  erano  in  nu- 
mero di  cento.  Gli  antichi  non  conobbero 
punto  F uso  delle  calze  ; ma  le  persone 
delicate  , c inferme,  sì'Coprivan  le  gambe 
coti  pezzi  di  panno  lino  , o altro  con- 
simile. — eróne  , — erótto,  ».  in.  Sorta  di 
calza  grossa.  L.  Calceus  qtassus.  — ‘Étta. 
».  f.  Calza,  ma  di  materia  nobile,  come 
Bela,  stame,  o simili.  L.  Caliga  serica. 
. Tagliar  le  calzette,  vale  Tagliar  le  nain- 
e , cd  anche  Dare  delle  ferite  m qualsisia 
luogo  del  corpo , sebbene'  le  calzette  non 
vestano  se  non  le  gambe  4 enfile  dicesi 
anche  Rompere  la  testa,  Fiaccar  le  braccia, 
&c.,  fcd  intendesi  Ferire  il  nimico  in  quelle 
parti  del  corpo , che  ci  verrà  fatto,  Alb. 
« — ettajo,  o — ettaro,  u.  cor.  m.  Quegli  che 
lavora  di  calzette,  o che  le  racconcia;  Calza - 
juolo.  L.  Caligarius. — ettàja.  f.  Colei  die 
racconcia  lé  calzette. — ino.  s.  m.  Calza  pic- 
cola , che  cuoprc  dal  piede  sino  al  ginoc- 
chio. L.  Tibiale.  Tirar  il  calzano  , vale 
Morire  (no.  b ).  L.  Dicm  smuri  obirc. 
— -Od  n.  ast.  m.  Il  calzare.  (lf"  noi  diciamo 
in  fine  Che  *1  geniti  calzo  è sol  ne’  Car- 
datimi. Cani.  Carnose.  225, — otÀjo , o 
— olàbo.  n.  car.  ip.  Colui  che  fa  le  scarpe, 
gli  stivali , gli  stivaletti  , i borzacchini , le 
pianelle,  e simili  calzature.  L.  Sulor  , cal- 
ceolaria!. 5-  pTQV.  E’  a*  è disfatto  calzo- 
lajo , e si  vuoi  far  ciabattino  ; dicesi  di 
Tino  , che  scema  di  grado.  Alb . — claret- 
to. n.  car.  ra.  dim.  avvìi,  del  precedente. 
Alb. — olerìa.  s.  f.  Luogo,  o bottega,  dove 
si  lavorano  le  scarpe.  L.  òutrina.  — uòlo.  s. 
m.  Picciol  ferro,  fatto  à piramide,  ma  rifón- 
do , nel  quale  si  mette  il  piè  del  bastone^ 
come  in  una  calza.  Ij.  Ferrimi  baculi. 

Calzàda.  geog.  Nome  di  diversi'  luoghi  , sì 
Borghi  che  Villaggi  , di  Spagna  ; nell’  E- 
stremadnra  ; nella  provia.  di  Leone  , e in 
quella  di  Burgos. 

Calzadìlla.  geog.  Nome  di  due-  borghi  di 
Spagna. 

CaLZ ARE,  ATÙRA,  — O,  — *OLAJO,  — -OLLRIA. 

V.  Cali— a-  > 
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Calzò*-— i (z  asp.).  s.  m.  pi.  Quella  parte  del 
vestito,  cnecuopre  dalla  cintura  al  ginocchio, 
onde  è divisa  in  due  pezzi,  riuniti  in  tm  solo, 
ad  ognuno  de*  qftnli  dicesi  anche  Calzone. 
L.  Fctnoralia  , ium.  Himanhsti  tu  stesso 
Preda  d’  un  tronco  che  un  càlzón  It  prese. 
Jìunn  Pier.  3,  2.  J.  Le  parli  de*  calzoni 
sono:  La  parte  davanti,  la  parte  ili  dietro,  .o' 
la  culatta  , la  serra  , la  cintura  con  coda , 
i cinturini  , il  pezzo  di  faccia , il  pistagnino, 
le  tasche,  e i' taschini  da  orologio,  $.  Por- 
tare i calzoni  , vale  Far  da  padrone  , co- 
mandare ; dicesi  per  lo-  pii»  Delle  donne. 
L.  Pro  domino  se  genere.  5.  Empiersi  i 
. calzoni  (mo.  b.  ),  vale  fi g.  Cacarsi  sottoj.  e 
dicesi  .vivente  di  Chi  per” poco  à*  avvilisce 
ed  è pauroso , dall*  effetto  della  paura , 
die  suoi  muovere  il  corpo. — eliti,  s.  ra. 
dim.  Calzoni  da  fanciulli  , ed  anch$.  Mu- 
tande. , 

Calzóni.  geog.  Villag.  della  Lombari!.  , nel 
Veronese. 

Calzuòlo.  F.  Calz-— a. 

Cam  , o Cium.  ster.  sac.  Secondo  figlio  di 
Noè , e fratello  di  Sem  , e di  Jafet  ; 
coltivò  la  terra  in  compagnia  di  suo  padre, 
e de*  suoi  fratelli;  dopo  il  Diluvio.  Un  dì 
in  cui  Noè  , avendo  bevuto  vino  all*  ecces- 
so , ed  imbriaciitosi  , tutto  nudo  crasi 
addormentato  nella  sua  tenda,  entrato  Cam, 
e veduto  ló  éos)  indecentemente  scoperto  , 
in  vece  di  coprirlo  egli  stesso  , andò  a rap- 
portare il  fatto  a* suoi  fratelli,  otidc,  forse, 
esporre  il  padre  alle  Uro  derisioni  j ma 
'essi  tostò  entrarono  nella  tenda , e co*  piu 
verecondi  riguardi  lo  ricoprirono.  Dileguata 
poi  1’  ubriachezza,  e risvegliatosi  Noè,  e 
venuto  in  cognizione  dell’  accaduto  , ma- 
ledì  non  già  Cam , ma  H figlio  di  lui 
Canaan.  Come  grande  fosse  il  delitto  di 
Cam  , die  meritasse  una  maledizione  , e 
come  il  genitore  offeso  lasciasse  impupilo 
il  colpevole , e punisse  1*  innocente  , sono 
duhhj  insolubili  originati  io  molti  co- 
mehtarj  dal  nudo  racconto  delle,  sacre  carte 
( Genesi  Cap.  IX  ).  Cre«lesi  che  Cam  f 
essendosi  stabilito  in  Egitto  , venisse  in 
progresso  adirato  da  quei  popoli  sotto  il 
nome  di  Giòve  Ammone,  Siccome  quasi 
tutti  convengono  che  la  chimica  riconosca 
i suoi  principj  dall’  antico  Egitto  . così 
molti  pretendono  che  il  primo  a coltivarla 
fosse  stalo  Cam  , e che  il  nome  chimica 
derivi  dal  nome  di  lui. 

Càma.  s.  f.  Nome  generico  ,•  sotto  di  chi 
vanno  quelle  conche , che  sogliono  avere 
i gus^i  assai  sottili  c perciò  sono  leggieri 
più  dell*  altre.  Sorta  di  nicchio  bivalve 
di  guscio  sottile.  5»  * — • E.  Chama.  Linn. 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  vesmt  , ebe 
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vivono  ad  una  piccola  profondità  entro 
del  mare,-  hanno  nel  cardine  un  dente 
grosso  , e longitudinalmente  prolungalo  , 
il  quale  entra  in  una  cavcrnetta  obliqua 
dell  altra  valvula  j 1*  alveolo  chiuso  ; le 

. valvole  grosse.  Il  verme  talora  s’  attacca 
agli  scogli  , alle  madrepore , o ai  coralli  , 
e talora  vi  sta  aderente  per  metto  d’  un 
fiocco  setaceo. 

b'ÀMA.  mitol.  Dio  dell’ imeneo,  c dell’ amo- 
re , presso  gl*  Indiani. 

Camàco.  geog.  Piccola  città  dell*  isola  di 
Candia.  < . 

C ahàguo.  s.  ni.  -Quella  parte  de),  giacco , o 
altra  armadura  d’  intorno  al  collo,  che  è 
di  maglia  più  fìtta,  e più  doppia.  L.  Col- 
lare. 

Càmairògo.  geog.  Vili,  dclrcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema,  e nel  d>~ 
str.  di  Pusterlcngo. 

CamàjÓrb.  geog.  Piccola  città  del  Due.  di 
Lucca  , disi,  i'2  miglia  da  quest*  ni  Li  in  a 
, città. 

Camaldolesi.  n.  car.  m.  pi.  Ordìuc  di  mo- 
naci ed  eremiti,  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto , fondalo  nel  secolo  X da  S.  Ro- 
mualdo di  famiglia  Onesti.  Questo  santo 
mandò  molli  de*  suoi  religiosi  a predicare 
il  Vangelo  a 'popoli  di  Ungheria,  che  erano 
per  anco  infedeli  , ed  egli  stesso  avea  sta- 
bilito di  andarvi,  ma  ne  fu  impedito  dalla 
sua  ultima  malattia.  La  congregazione  degli 
cremiti  di  Monte  Corona,  è un  ramo  di 
quella  di  CauialdoJi  della  Toscana,  ed  ebbe 
pei;  istitutore  Paolo  Giustiniani  veneto  , che 
-dicesi  bealo  , il  quale  fondò  il  primo  eremo 
sull’  Appennino  , nel  luogo  detto  Monte 
ideila  (.orona.  La  pietà  e la  dottrina  de’ Ca- 
maldolesi furono  i motivi  per  coi  sono 
stati  molti  di  essi  sino  al  presente  secolo  in- 
nalzati alle  cattedre  di  celebri  università  , 
ed  alle  dignità  di  vescovi  , e porporati. 

S.  Pier  Damiano  , discepolo  di  S.  Romual- 
do , fu  creato  Cardinal , vescovo  di  Ostia  , 
ma  ebbe  il  coraggio  di  rinunziare  a sL lu- 
minosa dignità  , implorando  dal  romano 
Pontefice,  per  questa  cagione,  una  canonica 
penitenza,  equivalente  a quella  di  anniccnto. 

Cavia  limili,  geog.  Villag.  del  Gr.  Due.  di 
Tose.,  disi.  27  migl.  da  Firenze  ; 'è  situato 
in  uoa  valle  dell*  Appennino.  £sso-  è cele- 
bre pel  monastero  primario  dei  Camaldo- 
lesi , ordine  fondato  da  S.  Romualdo  da 
Ravenna  , sul  finire  del  X secolo. 

Camaleóne,  s.  iu.  L.  Carlina  acaulis.  Lino. 

T.  hot.  Pianta  clic  ha  le  foglie  pennato- 
fesso, con  le  lacinie  dentellate  , spinose; 
il  fiore  grosso , sessi  le  , poi  porino,  col  rag*- 
gio  giallo,  o bianco.  Nasce  nc*  monti  , c 
fiorisce  i*  Giugno. 

• / *'  X •:  # V 
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CamàleoxiÀni  s.  ni.  plur.  T.  di-si.  nat.  Fa- 
miglia d*  insetti,  cosi  delta  perche  il  genere 
Camaleone  ne  e il  tipo. 

*Càmaleónt — e , e Cameleóntk.  s.  in.  L. 
Luceria  Chamceleon.  Lino.  T.  di  si.  nat. 
Nome  di  uu  piccolo  animale  , clic  forma 
un  genere  ne4  rettili  ; esso  è anfibio  , ha 
quattro  zampe  , cinque  dila  riunite  a tre 
e a due  , la  coda  rotonda  , corta  , ed  in- 
curvata , di  cui  si  serve  per  arrampicarsi  ; 

• il  capo  angolato  , gli  occhi  grandi  , rico- 
perti , e che  non  hanno  che.  una  piccola 
apertura  ; il  corpo  compresso  , senza  sca- 
glie , ma  coperto  di  rilievi  squamosi  , o 
piccoli  bitorzoli  ; la  lingua  sottile , rotoli  - 
da,  lunga,  verini  torme , che  termina  in 
un  tubercolo  spugnoso  , e con  oui  piglia 
le  mosche  ; le  mascelle  separate , e prive 
di  denti.  Il  suo  nome  gli  deriva  dalla  so- 
miglianza che  gii  -antichi  credettero  trovare 
iu  esso  d’  un  piccolo  leone  ( dal  gr.  cla- 
mai basso  , umile  , Leon  gen.  leontos 
Icòne  ).  La  grandezza  del  polmone  di 
quest’  animale  , è ciò  clic  gli  dà  la  pro- 
prietà di  cambiar  di  colore  , non  già  se- 
condo i corpi  sopra  i quali  esso  si  trova  , 

, come  altre  volte  si  credeva  , ma  secondo 
il  suo  bisogno  , c le  sue  passioni  , e spe- 
cialmente quando  è irritato.  — minerale. 
Ossido  di  manganese,  combinato  con  Li  po- 
tassa , che  mostrasi  di  color  rosso  nell*  a- 
cqua  fredda,  c venie  nella  calda. — Èssa. 
s.  f.  La  femmina  del  Camaleonte,  lieti. 

Leu.  ( Jlb.  ) . 

Ca m ALonÙNi’M . geog.  ant.  Città  dell’  js.  di 
Albione  ( Inghilterra  ). 

Ca.mamìll — a , o Camomilla,  s.  f.  L.  Ma- 
' incarta  camomilla.  T.  hot.  Pianta,  che 
ha  gli  Ateli  lisci  ; le  foglie  gessili,  alterne, 
arcicomposte  , con  le  lacinie  lineari  ; i fior» 
ìcqoIì  , di  un  odore  nauseante  , a raggio 
ianco  , patente  , pendente  , a corimbo 
irregolare.  Nasce  negli  orti  , e ne*  campi  , 
e fiorisce  dal  Giugno  all*  Agosto.  Questa 
pianta  è medicinale  , provocativa  dell’  ori- 
na , e de’  m’estrpi.  — ino.  add.  di  Cama- 
milla  , come  : olio  camamillino.  L.  C Ita- 
ma;  melo  perfusus  , chamwmelo  imbutus . 
Camàna.  geog.  Città  del  Perù  , nell*  Anaer. 
meridionale,  capo  luogo  della  provincia  che 
porta  lo  stesso  nome. 

CamAngiàr — e.  s.  rn.  Ogni  erba  buona  a 
mangiare,  o cruda,  o cotta;  erbaggio.  Que- 
sta- voce  sembra  una  contrazione  di  campo 
e mangiare,  quasi  mangiare  del  campo, 
L.  Olus.  — • in  oggi  prendesi  più  estesa- 
mente per  ogni  cibo  , clic  non  sia  pane  , 
e vale  Companatico.  L.  Obsonium , opso- 
nium.  — Étto.  ehm.  Vivanda  , manicaretto 
appetitoso.  L.  Dapes  , ium. 
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Cvmaplasia  g«*og.  Provi  no®  del  Brasile. 

Cimar  a.  ».  f.  L.  Lontana  Cantora.  Liuti. 
T.  hot.  Fwrtta  , che  ha  le  foglie  opposte  ; 
il  fasto  senza  spine  ; i fiori  a mazzetto 
nudo  ;jl  pericarpio  consistente  in  una  ca- 
sella fatta  a vdlta, 

C amarasca,  gcog.  Fio.  della  Guiuea  supe- 
riore ; ed  e pure  il  nome  di  uno  stabifi- 
meuto  inglese  , lungo  questo  fiume. 

Cam  arca  ( La  ),  in  fr.  La  Cornar  t^ue.  grog. 
L.  Cantoria.  Isola  di  Francia,  situata  vici- 
no e all’  oc'cid.  di  Arles  , tra  un  ramo  del 
Rodano,  e la  imboccatura  di  questo  fiume 
nel  Mediter.  Essa  é la  riunione  di  piò 
isole,  separate  le  une  dalle  altre  per  meato 
di  canali.  Quest*  isoki , a motivo  della  sua 
forma  e della  sua  fertilità  , Ita  ricevuto  il 
nome  di  Delta  della  Francia.  Prctemlon 
taluni  che  il  nomo  di  Camarille  , o Ca- 
ntare a , derivi  dal  oome  di  Cajus  Marius, 
capitano  romano,  cui  s'attribuisce  la  divi- 
sione del  Rodano  ne*  due  principali  suoi  ra- 
mi; ma  sembri  poco  fondata  una  tale  eti- 
mologia , imperocché  là  divisione  del  Ro- 
dano apparisco  piuttosto  esser  opera  della 
natura.  • 

CamvrIsa.  grog.  ant.  Città  marittima  di  Si- 
cilia , fabbricata  sotto  la  XLV  Olimpiade, 
e distrutta  circa  50  anni  dopo  da'  Siracu- 
sani , indi  rifabbricata  , e poi  nuovamente 
distrutta  in  modo  , che  ora  nuli*  altro  ne 
rimane  che  una  torre , detta  torre  di  Ca- 
ntora , sulla  costa  meridionale  di  Val  dì 
Nolo,  circa  40  tolgi,  dist.  da  capo  Passero. 
Nelle  vicinanze  di  questa  città  er^nvi  delle 
pabuli,  che  esalavano  vapori  Infetti.  Gli 
abitanti  , incomodati  dall'  aria  malsana  , 
prodotta  da  quelle  esalazioni,  ebbero  ricor- 
so , onde  esserne  liberati  , all’ oracolo  , »l 
quale  rispose  loro  , che  qualora  disseccas- 
sero le  paludi  , ne  Roderebbero  incomodati 
assai  piu.  Ad  onta  di  un  tale  avvertimento, 
* Caotarinesi  agirono  in  contrario,  c faci- 
litarono cosi  a*  loro  nemici  la  via  ila  entrtirc 
nella  città,  che  fu  distrutta,  j.  — . gcog. 
mod.  Proviti,  dell*  ia.  di  Lnsson,  una  delle 
Filippine.  J.  — Città  di  Spagna , capo  luo- 
go della  provincia  dello  stesso  Home  , nel 
regno  di  Galizia. 

Cam  ar  iti.  n.  di  rtaz.  a«t.  Popolo  che  abitava 
in  riva  al  mar  Caspio,  nell*  istmo  che  se- 
para questo  mare  <1?!  Ponto  Eusino.  - 

Camarùso — o,  o Cambrlìtkgo.  n.  car,  m.  Co- 
lui cHe  ha  in  custodia  , e balla  . il  dollaro 
pubblico.  L.  (ìiurstor.  •$.  Nome  di  dignità 
tra  eli  Elettori  del  già  impero  germanico, 
e nella  corte  di  Roma.  $.  Ne*  monasteri 
è nome  d*  uffizio,  evale  Spendi  ture.  Prov- 
veditore , Col  lenito  , Procuratore.  $.  Gli 
antichi  dicevano  Camerlingo , per  quel  ebo 

T.  II. 


. og^i  rhinmiaino  Cameriere.  L.  Cubiculo- 
nut , a cubiculo.  $ — dell’  oktocrapìa. 
Dicesi  per  ironia  contro  alcuni  , che  si 
tengon  sapere  assai  , c fanno  professione  di 
scrìver  correttamente.  Burch.  f,  8.  —a. 
t».  car.  ¥.  ..Voce  usata  dagli  antichi  por 
Cameriera  , o donzella  di  douna  d’  alto  af- 
fare. $.  Ne'  monasteri  di  monache  è nome 
d’  uffizio,  corrispondente  a quello  di  CeHe- 
raja; — Anco,  — àto.  fi.  ast.  ni.  Uffizio  di 
camarlingo,  o camarlinga.  L.  Qumtuta . 

— mSjta.  n.  car.  f.  accr.  di  Camarlinga , 
come  Camerieraccia  , pegg.  di  Cameriera. 

Camaròjcbs.  geog.  Fiuino  della  Guinea  su- 
per., die  fa  foce  nel  golfo  di  Diafra  , sul 
limite  delle  coste  di  Biafra  , c di  Gabon. 

J.—.  Città  della  Guinea  superiore,  sulla 
costi  di  Gabon  , all' imboccatura  del  fiu. 
che  le  dà  il  notile. 

*Camaròsi.  n.  f.  T.  ctiir«  Frattura  del  cra- 
nio , nella  quale  le  porzioni  dell'  osso  rotto 
»i  sollevano  al  di  fuori  a modo  di  volta. 

Càm vuòta,  gong.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Princip;  citer.,  disi.  3 mi  gl.  dal  mare, 
é 5l5  da  Salerno. 

Cam  àrsa.  s.  f.  T.  di  cavali.  Striscia  ili 
cuojo,  che  •'  attacca  da  un  capo  alle  cigno,  , 
e dall*  altro  , alla  muscrola  , per  incassare 
e rimetter  bene  la  testa  del  cavallo. 

Cauàto.  s.  m.  Bacchetta  lunga  circa  a tre 
braccia,  di  grossezza  di  un  dito,  nodosa, 
f per  lo  più  di  legname  di  corniolo,  L, 
Rudicula . $.  Per  Ogni  sorta  di  bastoncello 
sottile  , c diritto.  $.  Per  metafora  , e hi 
senso  osceno  : Forchi  , tu  ha * nel  jodero 
un  cam Àto.  Late.  rim. 

Camàtte.  geop.  Vili-  d«*l  reg.  Lomb.-Ven., 

- nel  Padovano. 

Cam  acro.  s.  m.  Sorta  di  Berrettino , vhe  cnopre 
gli  oroCchr,  proprio  de!  Sommò- Pontefice. 

Cam  vr/oLZ.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Vicentino,  •" 

Gambata  ( Golfo  dr).  gong.  Golfo  formato 
dal  tnnee  di  Oman  , stilla  costa  oceideut. 
dell'  Indostano.  $.  — Città  dell*  Indostano 
im?U*e  . posta  sul  golfo  a ctù  dà  il  nome. 

CambkllÌtto.  Lo  s.  c.  Ciambellano. 

Ca.mrkte.  mitol.  Principe  di  Lidia  ; era  taitto 
tormentato  da  insaziahil  fame,  che  divoro 
la  propria  moglie  in  uu  eccesso  della  sua 
voracità';  ma  appena  1’  ebbe  divorata  *e 
ne  pentì , e s*  uccise  colle  proprie  mani. 

Cambi — Àbile  , a colóre  , — adórr  , — ale  , 

ALÈTTEK A,  AMKjfTO,  ASÓME.  F • CAM-  J 

HI — ARB. 

Camdiàco.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven. 
nel  Milanese. 

Cambi — àrh.  v.  a.  Trasmutare,  o Permutare 
una  cosa  con  un'  altra  , cioè  Lasciare . o •* 
Abbandonare  uua  cosa  per  prenderne  un'àl- 
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ira.  L.’  Mutar*  , pn  mutare,  j.  Alterate  , 
ritQUtare.  L.  Mutare:  .y  Trasmutare,  con- 
vertire una  cosa  in  un  altra.  $.  Per  Con- 
traccambiare , compensare.  L.  Par  pari 
referre  , compensat  e.  $.  T.  mere.  Vale  Pa- 
gar danari  in  uu  luogo,  per  esser ue  rimbor- 
sato in  mi  altro.  L.  Permutate  pecuuiam, 
yersuram  facere.  $.  — le  véle.  T.  mar.  K 
Mettere  sopravvento  quel  lato  della  vela  , 
che  era  per  1*  avanti  sotto  vento.  — di 

Bórdo.  T.  mar.  Vale  Mutar  di  sentiero  , 
di  viaggio  , mctteudo  al  vento  un  lato  del 
bastimento  per  1*  altro.  J.  — t*  agghiàccio. 
Metter  ('agghiaccio  del  limone  dal  lato  op- 
posto a quello  nel  quale  trova  vasi.  $.  — 
-*/  artimóne,  far  passar  U vela  d*  «'timone 
con  la  sua  antenna  ed  attrezzi  da  un  lato 
all'altro.  J.  •—  il  qcÀrto.  Mutare  la  guar- 
dia, cioè  rare  entrare  una  parte  dell'  equi- 
paggio in  servizio  , in  luogo  «li  quella  che 
eia  già  di  guardia,  c che  questa  parte  dee 
Rilevare.  $.  Cambiare,  v.  ticui.  Come:  il 
vento  cambia;  il  tempo  è per  cambiare,  &c. 
$.  Cambiare  aria,  cambiar  perse,  cambiare 
stato , cambiar  condizione  y cambiar  di- 
ffondo, cambiar  muso,  Stc.  som»  espressioni 
c«mimi i , i cui  significati  sono  ovV)  , e noti 
buono  mestieri  di  spiegazione»  —àrsi.  v. 
neuj,.  p.  Alterarsi , mutar  colore.  L.  Mu- 
tare vallata.  J.  — tu  sé  stesso.  Vale  Mu- 
tar d’  animo.  — àbile,  — àsole.  adii.  Mu- 
tabile , sottoposto  a cambiamento  \ è con- 
trario di  Durabile.  L.  Mutabili*.  — A COLÓ- 
RE. b.  m.  Specie  di  fungo  , cosi  detto  dal 
mutarsi  di  colore  nel  toccarlo,  y—  aoórb. 
tu  s.  c.  Cambiatore.  — Àie.  §.  f.  T.  di 
Commercio.  Cedola  di  pagamento  , data  , o 
ricevuta  dal  cambista  , o banchiere  , o al- 
tro merraute.  — albttera.  Fig.  gramm.  , 
die  anche  dicevi  Permutazione,  —amento. 
n.  ast.  v.  m.  Il  cambiare,  il  mutare;  muta- 
zione, immutazione.  L.  Mutatio  • j. pi 

frónte.  T.  mi  li  t . È Voce  di  comando,  e 
nome  di  evoluzione , colla  quale  un  bat- 
taglione/’ o più  battaglioni  voltano  la  fron- 
te a destra  , o a sinistra  , sia  marciando 
avanti,  o, indietro  , sia  di  piè  fermo.  II 
cambiamento  di  fronte  si  fa  da  una  schiera, 
o da  due.  V’  ha  il  Cambiamento  di  fronte 
perpendicolare  avanti  , o indietro  , sull’  e- 
«remita  «h  ir  ala  destra  , o sinistra,  o sili 
centro  della  prima  schiera  ; e v*  ha  cam- 
biamento di  froute  obliquo  , avanti  , o -in- 
dietro , sull*  estremità  dell*  una  ,.o  dell*  al- 
tra ala  , o.  sul  centro  della  prima  schiera. 
I;  — Di  direzione.  Altra  voce  di  comando  ; 
Nome  di  una  evoluzione  , colla  quale  una 
parte  deb  battaglione  fa  una  porzione  di 
conversione  dentro  un  angolo  da  determi- 
narsi. Le  couvefsioni  di  un  battaglione  in 
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marcia  si  chiamano  Cambiamenti  di  dire- 
zione. — amovetb.  n.  car.  in.  T.  mere, 
dell’  uso.  Lo  a.  c.  Cambiata.  — arò  me. 
Fig.  gramm.  detta  da'  Latini  Trasmutazio- 
ne. — amo.  add.  Appartenente  a cambio 
mercantile  , o a cambiatore.  — àtq.  par. 
pass.  L.  Commutali* s,  permutata*,  j.  add. 
Alterato  , mutato  di  colore.  L.  Mutata*  , 
commutili.  — — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che 
cambia.  $.  Mercatante  , che  là  banco,  dove 
si  conta  e cambia  monete.  A colui  che  fa 
le  tratte  , e le  sconta  , fi  dice  oggi  Ban- 
chiere. L.  Campsor  , nummulanus  , ar- 
W'Htaritu.  — atÙra.  o.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Cam- 
biamento. L.  Mutatio.  J.  Viaggiare,  o 
Andar  per  cambiatura;  dicesi  di  Coloro, 
che  ad  ogni  posta  cambiano  i cavalli  ; di- 
casi anche  Andar  per  le  poste.  ■*— o ( l'ac- 
cento in  sulla  Ima  vocale  )„  n.  ast.  v.  ni. 
Quantunque  questo  nome  derivi  da  Cam- 
biate , non  si  direbbe  forse  in  tutti  i »i- 
gnrlicati  di  questo  verbo.  5*  Trasmutazio- 
ne ; oude  Dar  cambio  , dare  il  cambio,  c 
dare  in  cambio,  vagliouo  Caulinare.  L.  Per - 
mutatio.  Per  Baratto  , permuta  ; onde 
Fai*  cambio  , vale  Barattare.  $.  Per  Con- 
traccambio , che  è la  cosa  eguale  a quella 
che  si  è data  , o ricevuta.  L.  // ostinimi u/n . 
redhostimmium.  Onde  (tender  cambio,  va- 
io Contraccambiare , rimeritare,  ricompen- 
sare. L.  Par  pari  referre.  $.  Cambio.  T.  di 
comm.  Trailico  di  monete,  e di  scritture, 
o cedole , delie  cambiali  , o lettere  di 
cambio.  L.  Collybiis  , i.  $.  Per  Lo  inte- 
resse , che  si  trae  dalle  monete  cambiate, 
e che  anche  ili  cesi  Aggio,  li.  Fcenus.  ori r; 
usura.  $.  /.Stare  su'  cniubj  , dicesi  de’  cam- 
biatori , e vale  Attendere  , avere  partico- 
lare applicazione  a far  cambj  «li  danaro. 
J.  Cambio  secco,  dicesi  Quell’  interesse , 
che  altri  trae  de*  suoi  danari , senza  pas- 
sarne la  scrittura,  conforme  l'  uso  , e scoia 
farli  scrivere  in  qualche  modo  al  comodo 
della  mercanzia.  $.  Cambio  marittimo.  T. 
mar.  Specie  di  cambio,  e di  contratto,  clic 
si  fa  col  <(.ir  «lanari  a frutto,  pagabili  al 
ritorno  del  viaggio.  J.  A càmbio,  avv.  co* 
verbi  Dare,  pigliare,  o simili;  vale.  Pa- 
gare, o Riscuotere  i danari  in  un  luogo  , 
per  riaverli  ,.ù  darli  in  un  altro,  C.  Dare, 
pigliare , o simili  a cambio  , vale  anche 
Dare,  o pigliare,  Ite.  in  prestito  danari  con 
interesse.  L.  Fvetiernrì  ; f cuori  pretini  a m 
octunare.  $.  In  càmbio,  avv.  Vale  In  vece. 
L.  Pro.  Onde  Cogliere  , o Torre  urta  cosa 
ita  cambjo;  vale  Pigiare  una  cosa  per  uu'al- 
trn.  L.  Aberrare.  J.  In  càmbio  di,  con  l'in- 
linito  «le’  verbi  , vale  In  vece  di  ; come  : 
In  cambio  di  fare,  di  dire , di  operare , ni 
combattere,  ètc.  $.  Aver  buon  cambio,  vale 
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Cambiare  «li  bene  iti  meglio,  j.  Cogliere 
per  cambio  , vale  Cogliere  in  fallo  por  un 
altro.  5*  Cam  Ilio.  T.  milit.  Colai,  che  si 
sostituisce  nella  milizia  iti  luogo  di  «in 
altro  che  rimane  libero  ; c Cambio  dicesi 
pure  alla  Sostituzione  che  si  fa  d’  un  altro 
a Vece  »u.i  nella  milizia  ; onde  si  «lice  : 
Gincmlcre  il  cambio.  Dare  il  cambio , A- 
veee  il  cambio.  J.  Dicesi  anche  Cambio,  da 
alcuni  botanici , 1'  Umore  della  pianta  , clic 
si  cambia* , e si  trasforma  nella*  sostanza  di 
essa.  C.  Camino.  T.  mcd.  Una  delle  tre 
parti  elei  sangue.  //  ut  tigne  ha  tre  / tarli  , 
chiamiti*  da'  merlici  latini  : (i lui' no  , bu- 
giarla , e Cambio  , perche  fi  cambia  , e si 
trasforma  nelle,  membra.  Varch.  f*c%.  so- 
pr*i  f}.  25.  • — sta.  ì».  car.'ni.  vó. 

dell*  uso.  Colui  che  dà  , o piglia  danari  a 
cambio.  L.  Ai'gentarius.  ( Atb.  ) 

Cambi  nòne  (Tommaso  ),da  Reggio  di  Lom- 
liardia.  Giureconsulto  c poeta  del  XV  se- 
colo. Fece  mia  versione  in  terza  rima 
dell*  Kneìde  f opera  per  cui  ricevè  nel- 1431 
in  Parma  la  corona  poetica  dalle  mani 
dell*  imperai.  Sigismondo , «pjantunque 
dall*  opera  istessa  non  ap|iarisAC  dio  egli 
fosse  si  ralente  poeta  (Li  meritar^  un  tanto 
onore;  imperocché,  capitata,  nel  <532,  la 
versione  di  lui  nelle  ulani  di  Giampaolo 
Vasio  , (fuetti  la  ripulì  di  quanto  in  Casa 
sapeva  del  secolo  in  cui  era  stata  scritta,  e 
in  gran  parte  la  rifece  , manifestando  pierò 
nel  pubblicarla  , che  era  opera  del  Cam* 
hiatore,  sebbene  ne!  1533  la  facesse  ristam- 
pare , mettendovi  unicamente  il  proprio 
nrfme. 

Cambivi,  geog.  Isola  del  Gr.  Oceano  equi- 
noziale , presso  là  costa  merid.  lidi’  isola 
< lelebre. 

Cambio,  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella 
provincia  di  Lomellina  , presso  alla  si- 
nistra riva  del  Po.  * 

Collùse,  stor.  ant.  Re  de'  Pèrsi  , marito  di 
Mandane,  liglia  di  Asliagc,  c padre  di  Ci- 
ro il  Grande.  $.  - — . Figlio  di  Ciro*  e se- 
condo ve  di  Persia,  e dì  Media.  Sali  sul 
trono  529  anni  avanti  G.  C.  La  Persia  non 
ebbe  mai  principe  più  sanguinario  di  lui  | 
gli  omicidi  per  esso  erano  lui  ginoco,  In 
un  eccesso  di  frenesia  ucciseci  proprio  fra- 
tello ; e la  sorella  Mèroc  la  quale  gli  èra 
anche  moglie  , mori  di  mi  calcio  che  egli 
le  diede  nel  ventre  , allorché  era  mrinta. 
Soggiogò  1*  Egitto  , che  crasi  ribellato  , e 
saccheggiò  c ridusse  in  cenere  tutti  i tem- 
pli delle  città  di  Tebe  , e di  Meniti  ; f>ce 
trucidare  i sacerdoti  «lei  Bue  Api , e uccise 
con  un*  pugnalata  qncsto  dio  medesimo. 
Conquistato  1*  Egitto,  rivolse  le  sue  armi 
contro  gir  Ammoniti  , ma  1*  fame  , la  sete* 


t/  Ir  ; ■ . • t % 

• S' 


CAM  88 

è le  cocenti  sabbie  ideila  Libia,  distrusse!' 
quasi  tutte  le  sue  truppe,  e costrinse  rio  a 
ritirarsi.  Di  ritorno  in  Persia,  ebbe  a com  - 
battere  col  falso  Smerdi,  che,  assente  Ini, 
crasi  fatto  proclamare  re.  Morì  Lambite 
522  anni  avanti  1'  era  cristiana  , per  una 
ferita  fattasi  da  sé  in  una  coscia  , con  la 
propria  spada  , nel  salire  a cavallo.  Rac- 
contasi mi  saggio  di  esemplare  giustizia  , 
clic  die  questo  principe,  gatti gando  un  giu- 
dice prevaricatore  , col  farlo  scorticar  vito, 
è coprir  con  la  sua  pelle  il  seggio  del  tri- 
bunale da  esso  già  occupati*  ,,e  in  cui  fiir- 
pngò  il  ligliunlo  di  lui  , acciocché  questi  , 
avendo  sempre  davanti  agli  occhi  «io  sì 
terribile  g. istigò  , si  guardasse  bene  dall*  i- 
raitare  il  genitore. 

Cambis^va,  geqg  ant.  Contrada  dell’  Albania, 
tra  ’l- fiume  Cambine*  , ed  il  Ciru ». 

Caubìsrs.  geog.  ant.  Fin.  dell’  Albania,  clic 
sraturiva'  dal  monte  Caucaso  , e chè  scor- 
reva tra  i Gu.  Albana»  , e Ciru». 

Cambisi,  oCaraoOhi.  n.  di  naz.  Popolo  noma- 
de della  Turchia  europea,  che  va  errando 
verso  i limiti  dell’  Albania,  e della  Livadia 
ne*  n giucca  ti  di  Trioni*  , e di  ' J anilina. 

Cominciali  costoro  nel  mese  di  Maggio  a 
percorrere  le  spianale,  e le  gole  del  Pin«lo, 
daHa  cima  del  quale  diséemUino  gradala  - 
raente  all’  accostarsi  dell’  equinozio  di  'au- 
tnuno  , e lo  abbandonano  del  tutto  al  co- 
minciare dell’  inverno. 

CambisO.  geog.  Città  situata  all*  estremità  del 
mar  Rosso,  sul  golfo  di  Jeropoli,  non 

“ lungi  dal  luogo  ove  gl*  Israeliti  condotti 

vd»  Mose,  passarono  a secco  questo  .mare. 

Càuto  geog.  Città  di  Fr.,  nel  dipartiui.  dei 
Bassi  Pirenei. 

CAstBO<;isn.  eeoff.  Regione  d*  Asia  , clic  fa 
parte  dell*  iinp.  d*  Auuam,  sul  mare  «iella 
China. 

CambÒja  , O Cambòck.  geog.  Gran  tratto  di 
paese  dell’  Asia  , che  fa  parte  dell’  iinp. 
di  Alunni,  e confina  cpn  quello  di  Slam. 

La  Capii,  del  paese  porta  lo  stesso  nome. 

CamimWito.  gong.  ant.  Città  della  Gr.  Bretta- 
gna , sulla  strada  di  f^nulinum  ( Londra  ).  . 
Alcuni  monumenti  indicano  questo  luogo 

^par.nno  de*  quartieri  de*  Romani  al  (fedi.- 
nar  dell’  impero.  Credasi  die  sia  l*  odicr-» 
na  Cambridge. 

•Ì»C\MimÀi'.ro.  i.  m.  Sorta  di  panno , forse 
così  detto  dalla  città  di  Cambtajn  , come 
si  dice  Arazzo,  e Damasco,  dalle  alt*  ili 
Arras  , e di  Damasco. 

Cambh— Il  ( in  Ir.  Cambray  ).  geog.  L.  » 
Cameracum.  Città  di  Fr.  , nel  dipoTti- 
JDenlO  del  Norte  , solla  destra  riva  della 
SrUelda,  clic  1*  attraversa,  in  addietro  capo 
luogo  del  Cambre^»  ; c Ji4.  .32  irtsgL  tfrf1 
t • . ts  • 
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Lilla , e 420  da  Parigi.  Long,  orientale 
Cài  Parigi  ) 0“,  53  ; Lai.  seHcnir.  50%  40. 
Credcsi  clic  Cambra»  abbia  avaio  per  fon- 
datore Cani  ber,  re  de*  Sicainbri;  in  seguilo 
divenne  capii,  de*  Neriaj.  Ciodipue  re  de* 
Franchi  la  conquistò  nel  145;  in  appresso 
fa  retaggio  di  Carlo  il  Calvo  , e divenuta 
poscia  soggetti»  dà  guerra  tra  i re  di  Fr.  , 
gl*  imperai,  e & re  di  Fiandra  , fu  presa  e 
ripresa  più  volte.  Nel  1544  se  ne  impos- 
sessò Carlo  V,  e nel  4505  gli  Spagnuoli 
la  presero,  è la  conservarono  sino  al  1667, 
epoca  in  cui  se  ne  reseypadrofie  Luigi  XIV', 

^ clic  la  riunì  alla  Francia.  Ora  è capo  luo- 
go di  una  so  Ilo- prefettura  ; ha  due  tribu- 
nali , uno  dà  prima  istanza  ed  uno  'di 
commercio  ; è sede  arcivescovile  suCTrag. 
dell’  arciv.  di  Parigi.  L’imtnorule  l'cnelon 
fu  arcivescovo  di  Camhrai  , e vi  muri 
nell*  anno  474  5.  la  questa  città  si  formò, 
1*  anno  4 707,  la  famosa  lega  detta  di  Cam- 
irai,  contro  la  repubblica  di-  Venezia  , e 
nel  4 529  vi  si  coiacliiusc  la  pace  tra  Fran- 
cesco 1 re  di  Francia  , e Carlo  V.  Cam- 
bra! conta  circa  46000  abitanti.  — Àteo, 
add.  Di  Cambrai.  — -ése.  Provili,  ant.  di 
Francia,  nella  Fiandra  , col  titolò  di  Con- 
tea , che  aveva  per  capo  luogo  Cambrai  , 
da  cui  traeva  il  suo  nqme.  La  sua  lungh. 
era.  di  circa  3U  miglia.  Nel '4678  fu  ceduta 
* Luigi  XIV,  in  forza  del  trattato  di  Ni- 
mega  ; in  orai  forma  parte  del  diparti- 
meuto  del  Norie.  y 

CamBràja.  s.  f.  Sorta  di  tela  finissima  , così 
della  per  la  stessa  ragione  che  si  dice  Cam- 
bragio  ad  una  sorta  di  (tanno.  F.  Caucracio. 
Cavi  ini;  uno  geog.  Comune  del  reg.  LotnL.>. 

Vco.,  nel  bergamasco. 

Casibrk.sc.  y.  Camm — aju 
CAsiBnìnoB.  geog.  L.  Cantiorilum . Città  d* In- 
ghilterra , capo  luogo  di  una  contea,  clic 
da  essa  prende  il  nome;  giqce  sul  Mutue 
Cam,  clic  la  divide  in  due  parti  disuguali,  e 
che  è al  traversato  da  uoye  ponti,  5 di  pietra, 

* e 4 di  legno.  Long.  4 8%  24  ; Lat.  52% 
42.  Questa  città  è antichissima,  ed  òccu- 

ri 41  posto  del  Carni*»  ittun  de*  Kom.tni. 
Danesi  V abbruci  jvono  nell’  874 . Gu&licl- 
, ino,  il  conquistatore , vi  fece  costruirò ahi 
castello  forti  11  calo  , del  quale  sussiste  tut- 
tora Ja  porla  maggióre  ; Riccardo  ^Jl  fi 
convorò  un  parlamento  • nel  4174  fu  sog- 
getta  ad  un  orribile  incendio,  e nel  4630 
, la  peste  \ i fece  una  strage  crudele.  Crlc- 
hratisshna  è l*  università  di  Cambridge  , 
fondata  nel  630  da  Sìgiftherto  re  degli  An- 
gli rtrient.  ; essa  gode  numerosi  privikqy, 
v fra’  quali  ppr  qufllo  di  mandare  Jnc  mem- 
bri ai  parlamento cnucotcnlc  ila  tracomi) 

' I;  è comporta  di  47  ^collegi,,;  c possiede 
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una  biblioteca  di  400,000  volumi  ; un 
gabinetto  di  mineralogia  . ed  un  vasto 
giardino  botanico.  Cambridge  conta  44,000 
abitanti.  $.  . Contea. d’  Inghilterra  , cosi 

• * detta  dal  nome  dei  suo  capo  luogo.  J. — .No- 
me di  tre  Città,  e di. quattro  Cornimi  degli 
Stati  Uniti  d’  America. 

Cambrì^ polis,  geog.  ant.  CiL  vescov.  deli*  A - 
sia  , uel  Patriarcato  di  Antiochia,  e sotto 
la  Metropoli  di  Auas?rha. 

Cambbossè.vb.  s.  m.  T.  de’ semplicisti.  Nome 
che  alcuni  danno  a quella  pianta  , che 
più  romuuem.  iu  Toscana  è detta  Ligustro. 

Cambróso.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Vco., 
nel  Padovano.  * 

CambrCsca.  s.  f.  T.  di  agr.  Lambrusca,  die 
è il  frullo  dell*  abrostiuo. 

Cambi  u (Monti),  geog.  ant.  Catena  di  monti 
della  Grecia,  tra  la  Macedonia  , e la  Tes- 
saglia , all*  ostro  del  monte  Olimpo. 

CambOr.  geog.  Citta  inalili,  della  Dalmazia. 

*CaukbÌ5so.  s.  m.  L.  Cluwicr&uxus.  T.  hot. 
È ima  specie  di  Poligala  V , così  detta 
perchè  non  ai  alza  multo  ila  terra.  (Dal 
gr.  Citarne  a terra , c dal  Ialino  Buxus 
bosso.  ) 

•Cameceraso.  s.  ni.  L.  Cluunaiccrasus . T. 
•hot.  Ciriegio  nano. 

*CaMECJ|*ARÌSSO.  S.  IU.  Piccolo  cipresso.  L. 
Chanifvcyptu isuis.  Specie  di  Santolina;  le 
sue  foglie  imbracate  gli  danno  qualche  so- 
migliànzà col  cipresso.  (Dal  gr.  Citarne 
a terra,  e Of  parusos  cipresso.  ) 

‘Camccìssq.  1*.  hot.  Specie  d*  cllcta  , che 
chiamasi  comunemente  Lauro  terrestre;  per- 
chè «issa  non  •*  alza  mollo  da  terra.  ( Da 
Citante  a terra  , e C/ssos  oliera.  ) 

CambcUto.  s.  m.  L.  Chanuectslns.  T.  l>ot. 
Sorta  di  pianta  , lo  *»  c.  1*  A/zolea  co  - 
ricara.-  4, 

•Caviecrìsta.  s.  f.  T.  boi.  Piccola  cresta.  L. 
Clmmatcrisla.  Specie  di  , pianta  del  genere 
delia  Cassia.  (Dal  gr.  Citarne  a terra,  c dal 
Latino  Cristo  cresta.  ) 

*Ca ver» apre.  a.  il».  Piccofo  alloro.  T.  hot.** 
Sort  i d*  ciba, clic  ha  lé  foglie  simili  all'  al- 
loro: ( Dal  gr.  Citante  bassa  , e dàp/uù 
dioro.  ) . 

•Camèdrio.  s.  ni.  L.  Tcucriunt  chymàcdr* r«. 
Limi.  I'.  bpt.  Pianta,  che  l»a  i Insti  già  - 
centi  , ’1r  foglie  bvalc , intaccale  , simili  V 
quelle  della  quercia  (perciò  in  contado  di- 
cesi  anche  Querciuola  );  i verticilli  con  Ire 
fiori.  Nasce  ne*  luoghi  sassosi  , e giova  a 
clù  ha  la  milza  grossa. 

•Gamrfìco..  s.  m.  L.  Ficùs  carica.  Linn. 
T.  hot.  Sorta  di  Meo,  detto  anche  Fico  nano 

‘Caukgepìra.  grog.  Luogo  particolare  dcl!*K- 
piio.  SciAuineno  ne  («aria  in  occasione  di 
,_itn  imi  acolo  chojece.^  fonalo  c vescovo 
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<T  Erea  io  Epiro,  liberando  io  una  ma- 
niera so  prandi  turale  questo  paese  da  un 
drago  che  vi  miniava  grande  strage. 

•Camrìawk.  s.  f.  T.  boL  Specie  di  pianta  , 
delta  Iride  nana. 

Camole  , o Gamèle.  plur.  mitol.  Dee  del 
n^atriiiionio  , le  quali  s*  invocavano  dalle 
fanciulle  avanti  le  nozze.  - • 

Camelèa,  e Calmolèa.  s.  f.  L.  Daphne  meze- 
reum.  Lina.  ChamcUa.  T.  bot.  Pianta  , che 
ha  lo  stelo  alto  circa  un  braccio;  i rami  che 
si  cuoprono  prima  della  comparsa  delle 
foglie  ; le  foglie  come  quelle  dell*  ulivo  , 
ma  maggiori.,  caduche,  scssili , sparse, 
lanceolate  , integerrime  ; i fiori  carnicini  , 
odorosi  , scssili  , disposti  lateralmente  a 
due  a due,  o a tre  a tre  v a piccoli  fa- 
sce iti  sparsi  ; i frutti  rossi.  Nasce  su  ì 
monti  boscosi , e fiorisce  in  Fcbbrajo.  I 
suoi  rami  , dicesi  , sono  adattati  a raccen- 
dere il  fuoco. 

Camaleóni,  s.  ni.  T. bot. Sorta  d'erba,  cosi  det- 
ta per  la  varietà  de*  suoi  colori,  i quali  si 
paragonarono  a quelli,  a cui  va  soggetto  il 
Cameleoote.  J.  Per  la  medesima  ragioue 
alcuni  chimici  hanno  cosi  denominato  una 
combinazione  di  nove  o dieci  parti  di  po- 
tassa di  commercio , e di  una  d*  ossido 
di  manganese,  la  quale  , disciolta  nell*  a - 
equa  , la  colorisce  di  verde,  divien  poscia 
di  color  violetto,  il  quale  poi,  per  La  de- 
posizione de' fiocchi,  si  cangia  in  giallo 
rossastro  , che  sembra  essere  un  idrato  di 
manganese.  Essa  si  discolora  ne*  vasi  aperti; 
quando  essa  è verde,  o violetta,  gli  acidi 
la  coloriscono  di  color  di  rosa.  Questa  pro- 
prietà di  cambiare  tante  volte  di  colore  l*  ha 
fatta  chiamare  Camcleone.  vV  . . * 

Camelkuxtk.  Lo  s.  c.  Camaleonte. 

CamÉu.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , nflla 
contea  di  Molise,  disi.  43  miglia  da  berma. 

Camèlidi  (Isole),  geog.  ani.  Isole  del  Me- 
diteli*., sulla  costa  dell*  Asia  minore. 
•Cahelìxa.  s.  f.  L.  Carnei  litui  satiya.  Lino. 
T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  pelose , 
saetti  formi , abbracciami  il  fusto  ; i fiori 
in  racemo  » i petali  interi , le  siliquétte 
ovato  a rovescio.  E mia  specie  di  Lino. 

Camklió.xe  (Monte),  geog.  L.  Cementi*  motti . 
Parte  delle  Alpi  marittime  , fra  il  vica- 
rialo di  Barcellone! la  , e il  marchesato  di 
.Saluzzo;  esso  comunica  il  suo  nome  a tutte 
le  rnouUgne  , che  formano  la  valle  di  Bar- 
cellonctta,  c si  estendono  alla  sorgente  del 
Varo,  c del  Vcrdou,  ai  ^onfit^i  della  Pro- 
venza. 

( LA.  9.  f.  T.  di  antiq.  Vaso  da  bere  , 
di  cui  faceva»!*  uso  ne*  sacrifizi-  „ 

Calselo,  o Camèlia).  t,o,s.  c.  Cammello. 
Caj&eloi'Àux),  V ^ Cammello  ."ardo.*  » 
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*Camemespìi.o.  s.  m.  T.  bot.  L.  Chamemtv~ 
spila*.  Arboscello  detto  anche  Nespolo 
nano.  ( Dal  gr.  Citarne  basso  , e mi  spilo* 
nespolo.  ) 

•Càmemirsìne.  s.  in.  T.  bot.  L.  Chamatmyr - 
ùrie.  Piccolo  mirto.  Mirto  sai  valico  , con 
cui  gli  antichi  facevano  un  olio  , che  por- 
tava lo  stesso  nome.  (Dal  gr.  CAome  bas- 
so , e mjr siiti  mirto.  ) 

Camk* — a.  mitol.  Una  delle  deità  , che  pre- 
siedevano alle  persone  adulte  , ed  ispira- 
vano a*  fanciulli  inclinaziorte  pel  canto. 
— e.  Nome  che  hanno  dato  i poeti  alle 
Muse,  a cagione  dell*  amenità  de*  loro  canti. 
Evvi  autori  che  fanno  derivare  questo  no- 
me da  Carmen  (verso,  o canto),  e preten- 
dono che  anticamente  si  dicesse  Carmenc. 
Le  Muse  avevano  , sotto  il  nome  di  Ca- 
mene, un  tempio  consacrato  loro  da  Numa 
Pompilio , in  vicinanza  di  Roma  , presso 
alla  porta  Capcna,  oggi  porta  di  S.  Seba- 
stiano. 

Camenzàgo.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Padovano. 

•Camepèuce.  s.  f.  T.  bot.  Specie  d*  erba , 
che  ha  le  foglie  simili  a quelle  del  Larice, 
e che  dagli  antichi  veniva  adoperata  con 
buon  esito  pe’  dolori  de*  lombi , e della 
spina  del  dorso. 

*Camepìtidb.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  d*  erlia,  le  cui 
foglie  sono  simili  a quelle  dol^  pino  , e 
che  , altre  volte  , credevasi  buona  per  la 
gotta.  (Dal  gr.  Chame  basso,  e P^Yj  pitto.) 

CamepÌzio.  Lo  s.  c.  Ivarletica  , o Ajtiga. 

*Cameplàtanò.  s m.  T.  bpt.  Sorta  di  platano, 
così  detto  per  la  sua  piccolezza.  ( Dal  gr. 
Chame  basso  , e platano*  platano.  “) 

Càxer — a.  s.  f.  Stanza,  fatta  principalmente 
per  dormirvi.  L.  Cubioulum.  Onde  Far  la 
camera  , vale  Acconciarla  , ed  ordinate  il 
Tetto.  Camera  locanda,  dicesi  Quella  che 
si  dà  altrui  dal  padrone  della  Casa  ad  abi- 
tare per  prezzo  ; dicesi  anche  Camera  lo- 
canda ad  un  Albergo,  ovvero  Osteria,  e^e 
dà  da  dormire  a*  forestieri  per  danaro.  L. 
Ilospitium,  diutrtoiHum.  $.  Lettere  di  ca- 
mera locanda  , vaia  lo  s.  c.  Lettere  da 
scatola,  od  Appigionasi,  cioè  Lettere  ario- 
sissime. 5*  Camera,  talvolta  prendesi  per 
Cameretta,  cesso.  L.  Latrina f or  Ica  ; onde 
Andare  a camera,  vale  talora  per  Andare 
al  cessn.  M.  Afdobr.  (Alb.y J,  Per  Luogo 
subordinato;  ricovero  , dimora.  Udendo  9 
come  ella  (Fiorenza)  era  stata  edificata 
da*'  Romàni , ed  era  Càmera  loro.  Pecor. 
Il,  2.  $.  11  luogo  d°ve  si  portano  c s* 
conservano  i danari  , e le  scritture  jel 
pubblico,  del  principe,  fi  «I  alcuni  collii. 
L,  JErnrinm  ; a talora  preu<!csi  poi  Mi- 
nistri* ò Camarlinghi,  che  bagno  il  gover- 
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no  di  essi  danari , o scrittore  , come  : Ca- 
mera si  postai  tea.  J.  In  alcuni  paesi  dicesi 
Camera  , al  Luogo  ove  si  tengono  certe 
adunanze  per  altari  pubblici,  e all’ adu- 
nanza istessa,  come  in  Inghilterra,  Camera 
alla  (de*  nobili),  e Camera  bassa  (de'co- 
3 ««uni  );  in  Francia,  Camera  de*  deputati , 
e Camera  de*  pari.  $.  Camera  di  commer- 
cio , diccsi  Un*  unione  di  mercadanti  prin- 
cipali d'  una  piazza,  i qual»  giudicano  delle 
cause  , che  possono  occorrere  negli  altari 
del  commercio,  $.  In  marineria  dicesi 
Camera  al  Luogo  destinato  agli  uffiziali 
della  naye , cioè  : Camera  sul  cassero , 
Camera  del  Consiglio , Camera  del  Ceru- 
sico, &c.  C.  — del  consìglio.  Quella  in  cui 
si  tiene  »!  consiglio  sulle  navi  da  guerra, 
bissa  trovasi  sul  secondo  ponte  , sopra  a 
lincila  di  Santa  Barbera.  Il  corpo  di  guar- 
dia sia  postalo  davanti  a questa  camera. 
5*  Maestro  di  Camera,  chiamasi  il  Princi- 
pale cortigiano  del  principe.  $.  Esser  ca- 
mera di  ihcrchè  sia,  vale  Esserne  maestro. 
Il  demonio  è càmera  delle  bugie.  Fior. 
f S.  Frane.  i38.  5»  Vaie  anche  Averne  ab- 
bondanza. Fra  la  colònia  f.ionése  avvèrsa, 
e nella  fède  a peróne  ostinata,  e camera 
di  novèlle.  Tue.  tìav.  star.  I,  25 i.  $. 
Camera.  T.  anat.  Quello  spazio  , che  è 
cqrupreso  tra  ’1  cristallino*  e la  cornea,  e 
ebo  contiene  I*  muore  acqueo  dell*  occhio. 
(.  T.  de*  magnani  , carrozzieri,  &c.  Specie 
di  staffa  a squadra,  e talvolta  inginocchiala, 
stabilita  in  qualche  parte  per  diversi  usi. 
5.  Diceai  anche  Camere  a quelle  Rotelle  , 
nelle  quali  passa  il  cignone,  che  regge  la 
cassa  degli  sterzi  , e delle  catrozzc.  T. 
degl»  artiglieri.  Quella  parte  che,  nell  arti- 
glieria , a cagione  di  maggior  fortezza  , si 
fa  uel  voto  più  stretta  vicino  al  fuodo. 
J.  Camere  chiamansi  pure  le  Cavita  che 
li  Dovano  nelle  parti  dell*  anima  di  qua- 
lunque bocca  da  fuoco  per  cattiva  fusione. 
-$•  T;  de*  legnajiioli.  Quel  Cavo,  che  si'  fa 
iu  un  pezzo  di  legname,  in  cui  dee  ioter- 
s narsi  un  dente  per  calettatura,  ovvero  una 
grossa  cavicchia  di  legno,  una  chiavarda,  o 
simili . j|.  T.  dc’velraj.  Lo  s,  c.  Tempera. 
5- — della  trómba.  T.  mar.  Il  maggior  vano 
della  tromba  , in  cui  scorre  il  gotto. 
5-  — di  pòrto.  T.  mar.  Parte  del  bacino 
d*  un  porto  di  mare  , la  più  ritirata  e la 
^pn»  profonda.  J[ -ÒTTICA.  T.  dell*  ottica. 
Strumento , il  quale  è-  come  nn  occhio 
artificiale,  e serve  a disegnare  ogni  oggetto, 
c levar  di  pianta,  per  (al  modo,  che  tutto 
ciò  che  da  un  dato  punto  apparisce  in 
prospettiva , viene  espresso  m piano  sitila 
carta  , o altro,  che  sì  lieti  davanti  j chia- 
masi anche  Camera  oscura.  {.  Cassetta  con 
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una  lente,  a cui  applicando  1’ occhio  si 
vedono  rìngrandite,  e come  in  lontananza, 
per  mezzo  di  uno  specchio  inclinato  > • 1» 
vedute,  che  di  mano  in  mano  si  pongono 
nel  piano  della  cassetta  medesima.  $.  T. 
de’  fisici.  Macchinetta  cl»e  serve  a far  sì 
che  r immagine  d*  mia  cosa  , penetrando 
per  mezzo  dr  una  lente  in  una  scatola,  sia 
riflessa  da  uno  specchio  , e apparisca  sopra 
un  foglio  di  carta,  o una  lamina  di  vetro. 
$. — lùcida.  T.  fi».  Macchinetta  inventata 
dall’  Inglese  Vollaston  per  uso  de*  disegim- 
tori , nella  (piale  1’  immagine  di  uoa  cosa 
per  via  di  rifrazione  , e di  riflessione  , * è 
rappresentata  sopra  una  carta,  —àccia,  s.  f. 
pegg.  Camera  incomoda , mal  concia,  t. 
Cuìncnlnm  ineie gans,  incomodum,  inctaicui  - 
nuni.  $.  In  Firenze  dicesi  cosi  una  Carcere. 
— èLLA.  s.  f.  dim.  Piccola  stanzetta.  L. 
Pnrvum  cuhiculnm . $.  P.  sitnil.  Stanza  delle 
pecchie;  Arnia,  bugno.  li.  Cella.  $.  Un 
chiuso  di  drappi , o simili  robe  per  fascia- 
re il  luogo  ove  si  tiene  il  letto,  e talora 
dicesi  pur  cosi  il  Luogo  stesso.  Chiamasi 
auche  Letto  a canterella,  e Letto  da  cam- 
po. — Étta.  s.  f.  dim.  Piccola  camera,  j. 
Stanzino  , ove  c posto  il  cesso.  L Latrimi. 
5.  T.  anat.  Piccola  cavita  del  corpo  ani  - 
male  , delta  da’  noto  misti  moderni  Cellula. 
L.  Cellula.  — ìna  . s.  f.  dim.,  ma  solo  nel 
sigili/.  di  Staffo  di  ferro,  ed  è T.  de*  ma- 
gnani , carrozzieri,  &c.  —ino.  s.  m.  «lini. 
Stanzino.  5*  T.  mar.  Stanrobilo , fatto 
con  tramezzi  d*  assi  nella  poppa  , lungo  i 
fianchi  d’  una  nave  , per  uso  del  pilota  , 
cd  nflìziali  delle  navi  d.' allo  bordo}  i ca- 
merini de*  piloti  , e bassi  nuziali  si  ap- 
pellano Ranci.  $.  — di  cdcìna.  T.  mar.  Cer- 
ta foggia  di  sta  moli  na  ; che  ò nella  prua 
della  nave.  Alb.  — òtto.  s.  n».  dira.  Stan- 
zino. n.  car.  m.  T.  mar.  Nome  che  si 
dà  ad  un  mozzo,  che  serve  in  camera  del 
capitano,  oltre  il  servizio  che  presta  «ella 
nave.  — óre.  V.  in.  accr.  CalBèit  grande. 
—ùccia,  — Ci  zza.  s.  f.  dim.  Piccola  stan- 
zetta. — ale.  add.  Attenente  alla  Came- 
ra , nel  significato  di  erario  pubblico  , « 
luogo  , ove  si  conservano  i danari  pub* 
latici.  L.  Carnei alis. — àta.  n.  f.  Adunanza 
di  genti,  che  vivono  e conreisano  insieme 
nella  stessa  camera  ; compagnia.  L.  Soda - 
Ut as , contubernium.  $.  Per  Compagno,  clic 
abita  , e mangia  insieme.  L.  Contubernali» . 
J.  T.  milit.  Adunanza  di  soldati  che  vivo- 
no insieme;  onde  Far  camerata,  vale  Unirsi 
in  camerata.  C.  Caporale,  or  sergente  di  ea-* 
merita,  vble  Quel  sottri  uflìziale,  che  pre- 
siede alla  camerata.  Camerata, vale  an- 
che Soldato,  che  abita  e mangia  insieme, 
nella  stessa  camera;  uia- -oggidì  prendesi 
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pìn  coniatimi.  per  Compagno  nella  milìzia 
compagno  d*  armi  , commilitone  ; e io 
questo  significato  un  generale  può  chia- 
mare Camerata  un  Soldato  coniane.  L. 
CommilìU) , orti». — iènA.  n.  car.  f.  Don- 
na che  assiste  a’  servigi  della  camera. 
L.  Cubiculo!  m. — (braccia,  pegg.  — iòrb, 
n.  car.  ni.  Quegli  tra  i servitori  che  ha 
più  parlicolar  cura  della  camera  del  padro- 
ne , che  lo  ajuta  a vestire  , e a svestire. 
L..  Cubiculwius.  J.  — segreto.  Si  dice 
nelle  corti  Quel  cameriere.,  che  può  senza 
altra  imbasciata  entrare  a sua  posta  dal 
Signore.  — lenivo.  dim.  j.  T.  de*  calzo- 
lnri  , legnajuoli  , he.  Arnese  di  legno , 
che  serve  a cavarsi  gli  stivali  da  sé,  senza 
» j «Ho  di  cameriere  ; dicesi  anche  Cavasti- 
vali. — -«sta.  n.  car.  f.  vo.  dell*  uso.  Ti- 
tolo , che  si  dà  in  varie  corti  alle  donne 
che  servono  le  principesse  negli  apparta- 
menti. 

Cambra,  geog.  Vìllag.  del  rcg.  Lumb.-Ven., 
nel  -Veronese.  J.  — . Città  di  Barhcria,  ne! 
regno  di  Barca  , sol  golfo  di  Sidra. 

Cambràne.  geog.  Cora,  del  reg.  Loinb.-Veit., 
nella  provin.  di  Padova. 

Cameràho.  geog.  Comunità  del  Piemonte  , 
nella  provin.  d*  Asti  ; era  feudo  del  conte 
Federigo  Asinari  , poeta,  grandemente  lo- 
dato da  Annibai  Caro.  ' 

Cameràrio  ( Bartolomraeo).  biog.  Giurecon- 
sulto beneventano  , cd  uno  de'  più  eruditi 
uomini  del  XVI  secolo.  Dopo  essere  stato 
per  20  anni  pubblico  professore  di  leggi 
civili  , e di  diritto  feudale  , nell'università 
di  Napoli  , fu  promosso  dall*  imperat.  Car- 
lo V a primo  presidente  della  regia  ca- 
mera , a cònservatore  del  reai  patrimonio , 
e ad  altre  insigni  magistrature,  nelle  quali, 
per  altro  , quantunque  con  attività  e ret- 
titudine le  esercitasse,  ebbe  tutto  a sof- 
ferire dall*  invidioso  virerò  D.  Pietro  di 
Toledo  , per  cui  due  volte  fu  obbligato  a 
recarsi  a’  piedi  dell*  imperatore  per  giusti- 
ficarsi ; la  prima  volta  ne  usci  con  gloria, 
ma  la  seconda  prevalse  P impegno  del  vi- 
ceré, e il  Camerario  fu  relegato  nelle  Fian- 
dre, d’  onde  ricovrossi  in  Francia  , ove 
Francesco  1 , nemico  di  Carlo  V , il  creò 
consigliere  , lo  clic  servì  al  Toledo  di  pre- 
testo per  farlo  dichiarare  ribelle , e confi- 
scare tutti  i beni  e feudi  che  possedeva. 
Nel  <557  il  Camerario  si  ritirò  a Roma  , 
ove  fu  accolto  con  distinzione  da  Paolo  IV, 
che  creollo  commissario  generale  dell!  e- 
scrcito  pontifìcio,  indi  prefetto  dell'an- 
nona, e,  l'anno  appresso,  governatore  di 
Roma;  nella  qual  carica  si  attirò  l'odio 
de*  principi  Caraffa  , nipoti  del  papa,  alle 
cui  gravissimo  persecuzioni  , avrebbe  cer- 


CAM  - 87 

lamente  dovuto  soggiacere  se  non  fosse 
stato  difeso  c protetto  dalla  potente  fa- 
miglia Colonna  , nel  cui  gentilizio  se- 
polcro fu  poscia  sotterrato , quando  cessò 
di  vivere  il  dì  20  Ottobre  1564.  Esistono 
di  lui  alcuni  opuscoli  di  materie  sacre  e 
teologiche,  come  altresì  de'  conienti  sul  di- 
ritto civilè  g feudale.  J.  — . Nome  di  due 
Alemanni  , padre  e figlio,  entrambi  sommi 
uomini  per  1’  estensione  delle  loro  cogni- 
zioni nelle  lingue  , nella  storia  , nelle  ma- 
tematiche , nella  medicina  , nella  politica 
e nella  eloquenza.  Fiorirono  in  Norimberga, 
P uno  nell*  prima  metà  , 1*  altro  nella  se- 
conda del  XVI  secolo. 

Camerata.  V . Cawcs — a. 

Camerata,  geog.  \ illag.  della  Lombardia,  net 
Comasco.  . ' ' 

Camer — ÒLLA,  — JtTTA.  V.  CaMRR-*-£. 

Cambrì,  geog.  Borgo  del  Piemonte  ; nella 
provin.  di  Novara , fra  il  Ticino , cd  il 
Terdoppio.  ... 

Camòria.  geog.  ant.  Città  d'  Italia,  nel  Lazio, 
vicina  a Roma  ; apparteneva  a’  Sabini  , ed 
esisteva  già  molto  tempo  prima  della  fon- 
dazione di  Roma. 

CaMBR IÒRA,  — lÒRB,  — IRRÌSO.  V.  CAMER — A. 

Camrr— Ì5A,  — duro.  V.  CàMEt-— a. 

Cambrì  no.  geog.  L.  Cnmerinum.  Città  arci- 
vesc.  dello  Stato  Pontifìcio  , capo  luogo 
della  delegazione  a cui  essa  dà  il  nome  ;• 
è posta  sopra  una  collina  , sul  fin.  Chicnti, 
disi,  circa  t>0  miglia  da  Roma  , e 40  da 
Ancona.  Long.  or.  31**,  - 5 9 Lai.  settentr. 
43®,  6.  Questa  città  , che  conta  7000  abit., 
fu  sino  a*  tempi  di  papa  Paolo  IH  gover- 
nata da'  suoi  proprj  duchi , della  casa  di 
Varano  , e non  fu  unita  agli  Stati  della 
Chiesa  , se  non  che  in  mancanza  di  eredi 
maschi  di  quella  famiglia.  $.  — ( Delega- 
zionedi).  Provincia  degli  Stati  della  Chiesa, 
che  è lunga  42  miglia  , e larga  <8,  e pre- 
senta una  superficie  di  <20  miglia  quadrate, 
con  42,000  abitanti.  Confina  al  scttcntr.  con 
la  delegazione  di  Macerata  , all'  or.  con 
quella  di  Fermo,  verso  scirocco  con  quella 
di  Ascoli,  dalla  quale  la  tien  divisa  110  ramo 
degli  Appennini  r all*  ostro  con  quella  di 
Spoleto  , e all*  occid.  con  quella  di  Pern- 
ia. Questo  paese  comprende  una  porzione 
eli*  antico  Pietnum , e durante  il  cessato 
régno  d*  Italia  , fece  parte  de'  dipartimenti 
del  Troqto  , e del  Musone.  $.  — . Fiume* 
di  Sicilia  , nella  provin.  di  Siracusa  , e nel 
distr.  di  Modica.  Nasce  presso  Mirtillo  , 
nel  cantone  di  Chinramofrite  ; «corre  prima 
dall’  occid.  al  lilieccio , poi  dal  Settentr. 
all'ostro  , indi  va  a far  foce  nel  Mediter- 
raneo , alla  distanza  di  1 2 migl.  da  Modica. 

Camarlingo.  Lo  fi.  c.  Camarlingo. 
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•CiMBRononÈWDRo.s.  m.  L.  Cluimirrhododcn - 
dros.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  di  rose,  che 
viene  vicino  a terra  , o cespugliata.  ( Da 
Cham'e  a terra  , rìxlon  rosa  , e dèndron 
albero.  ) 

Camer— óre,  — òtto.  V.  Camer— a. 

•Cameròpso.  s.  ni.  L.  Chain  arppt.  T.hot.  Ge- 
nere di  palme,  cosi  dette,  perchè  una  delle 
sue  specie  non  arriva  mai  all*  altezza  dello 
altre  palme.  ( Dal  gr.  Chamc  basso  , e 
repimi  io  strascino  per  terra.) 

Cameròto.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Napoli  , 
nel  Principato  citer.  , dist.  60  miglia  da 

' Salerno. 

Camerotto.  F.  Camer — a. 

Cam  èrte.  Nome  «lì  im  Fratèllo  di  Numi  Pom- 
pilio , secondo  Virgilio.  Eneul,  lib.  IO. 

Camèrto.  mitol.  Capo  de*  Kutuli , la  cut  li- 
guri» fu  presa  da  Juturna  sorella  di  Turno, 
per  dissuadere  i Ruttili  dal  combattimento 
proposto  tra  Enei  e Turno.  Eneul.  lib.  IO. 

CàmerOgu.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  gambero, 
detto  anehe  Spamocchia.  K. 

CamerÙzza.  V.  Cauri» — a. 

♦Came-sIce.  s.  m.  T.  bot.  Sortii  di  fico  nano. 
(Dal  gr.  Cham'e  basso,  e neon  fico.) 

CÀ MI.  mitol.  Nome  de*  Semidei  de*  Cltinesi. 
Erano  uomini  ragguardevoli , che  dopo  la 
loro  morte  venivano  dedicati  da*  popoli  per 

* ammirazione  , e per  riconoscenza. 

Càmic — e.  s.  m.  Vesta  lunga  di  panno  lino 

biaoco  , portato  da*  sacerdoti  nella  cele- 
brazione della  messa  , e di  alcune  altre 
cerimonie  religiose  ; è forse  detto  cosi  per 
la  simdit.  che  ha  con  la  camicia.  L.  Alba. 
j.  È anche  detta  cosi  Quella  veste  che 
si  mette  a*  morti.  — Érto.  a.  m.  dim. 

Camicétta,  r.  f.  F.  Camic — ia. 

Camìc— ia.  s.  t.  Veste  di  panno  lino  bianco, 
che  portano  uomo,  e donna  in  sulla  carne. 
Quella  da  uomo  è per  lo  più  lunga  insino 
ai  ginocchio  ; quella  da  donua  inaino  a 
mezza  gamba  , e talvolta  al  malleolo  dèi 
piede.  L.  Suhucula  , itile  ruta  , ir  ubisi  imi. 
Le  parti  della  camicia  da  uomo  sonori -il 
solino,  le  spallette  , i gheroni  , i quadrel- 
letti  , il  cuoricioo  , le  maniche  , i polsini, 
i manichetti.  $.  lu  camicia,  vale.  Colla 
camicia  sola,  senz*  altra  veste;  onde  Stare 
iti  camicia  , vale  Non  aver  altra  veste  in- 
dosso che  U camicia  $.  Spogliarsi  in  ca- 
micia , fig.  vale  Fare  ogni  sforzo.  L.  Q>- 

* nari.  $.  prov.  Stringe  più  Li  camicia  che 
ig  gonnella  , e vate  Che  si  ha  più  riguardo 
al  proprio  interesse  che  a quel  'd*  altrui, 
li.  Tunica  pallio  propior  est.  J.  prov. 
La  camicia  non  gli  tocca  il  culo  , dicevi 
in  mo.  b.  di  Uno  che  per  troppa  allegrez- 
za , dandone  soverchia  dimostrazione,  si, 
rende  altrui  ridicolo,  j.  Trarre  il  ilio  della 
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camicia  ad  uno , vale  Ottenere  ciò  che 
uom  vuole  , far  piegare  alcuno  al  pro- 
prio desiderio.  $.  Anaci  in  camicia. . K. 
Aitaci.  J.  Camìcia.  T.  de’  gettatori.  Nome 
dato  al  modello  in  terra  del  pezzo  d arti- 
glieria che  si  dee  gettare.  $.  Incrostatura  , 
o coperta,  che  si  fa  coti  la  mestura  di  creta, 
cimatura,  c sterro  cavallino,  sopra  Lacera, 
onde  sono  rivestite  le  forme  delle  statue 
da  gettare  in  bronzo.  Camìcia,  o Cròsta. 
V.  IlmssTiMEVTO.  5. — issoltìta.  T.  mar. 
Pezzo  di  tela  da  vele  , penetralo  da  nm 
mistura  di  solfo,  olio  , canfora  , ed  altre 
materie  combustibili  , che  si  procura  d*  at- 
taccare , per  via  di  chiodi  , alla  bordatura 
d*  una  nave  nemica  , che  vuoisi  incendia- 
re; vi  si  dà  fuoco  con  nnn  miccia.  — ktta. 
Y f.  dim.  L.  Paruum  ittdusium.  — iXjo. 
n.  car.  m.  Colui  che  fa  le  camicie.  — iàra. 
n,  car.  f.  vo.  rom.  Donna  il  cui  mestiere  c 
di  far  le  camicie.  — iòni.  a.  m.  accr.  Ca- 
micia grande.  L.  ÌAmpa  subì, tenia.  J.  Per 
Gamiciuola  , sottoveste  0 simile.  lìocc. 
noi 62.  — Fr.  Sacch.  rim.  — «òtto.  a. 
m.  ro.  contati.  Sottana  , che  è una  gon- 
nella di  tela  lina.  L.  Tunica  Unica.'— ttjò- 
la.  s.  f.  Sorta  di  vestimento  , consistente 
in  un  piceni  farsetto,  per  lo  più  di  lana  , 
o di  bambagia  . die  nella  stagione  vernale 
si  porta  sotto  gli  altri'  abiti  , sopra  la  ca- 
micia , e da  molti  anche  sotto  la  camicia, 

rr  difendersi  dal  freddo.  L.  Indusium. 

Fuor  cainièiurtla.  Modo  di  dire  degli 
aazzini,  quando  rogliou  bastonare  un  ga- 
leotto per  qualche  mio  mancamento;  vo- 
lendo con  ciò  dire  : si  tolga  la  eainiciuola, 
cioè,  si  spogli  quel  tale  , che  ha  da  esser 
bastonato. 

Camilla.  mitol.  Principessa  guerriera  . figlia 
di  Metabo,  re  de*  Volaci,  celebrata  da  Vir- 
gilio nella  sua  Eneide  lib.  7,  e lih.  II. 
Fino  da  quando  ella  era  ancora  in  enfia  , 
fu  consacrata  a Diana  da  suo  padre,  il. 
quale  , per  sottrarsi  a’  suoi  nemici  , crasi 
ritirato  nelle  foreste.  Allevata  ne'  boschi  , 
e nutrita  di  latte  di  giumenta  , Camilla 
non  ebbe  chi  Ir  pareggiasse  in  valore  e 
coraggio  , nella  corsa,  nel  trar  d*  arco  , e 
negli  altri  faticosi  esercizj  della  guerra. 
Avendola  i Volsci  riconosciuta  per  loro 
regina,  ella  mosse  in  soccorso  di  Turno 
contro  i Trojani  condotti  da. Enea.  Prodigj 
di  valore  fece  in  quell'  occasione  Camilla, 
che  tanti  Trojani  trafisse , quanti  furo- 
no x dardi  da  lei  avventati  ; ma  fu  essa 
pure  uccisa  da  un  capitano  chiamato  Aran- 
te, il  qnalc  a tradimento  le  passò  il  netto 
con  un  giavellotto  , approfittando  egli  di 
un  istante,  in  cui  ella  avauzavasi  per  ra- 
pire le  armi  di  Cloro,  sacerdote  di  Cibele. 
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Diana  ur.  vemlicò  la  morte  con  quella  del 
vile  acci  iure  di  lei.  La  Camilla  di  Virgi- 
lio è una  imitazione  della  i'en  tesile;*  «li 
Omero  ; ai  conte  la  Cioriuda  del  Tasso , 
e la  Marli*a  e U Brada  mante  dell’  Armalo 
sono  vaglie  imitazioni  di  entrambe  (malie. 

Camìlli.  n.  car.  m.  pi.  T.  ator.  Nobili  fan- 
ciulli romani,  ebe  assistevano  allo  cerimo- 
nie religiose  , portando  V scorra  e ’l  pre- 
feritolo ( y.  queste  voci  ). 

Camallo.  mìtol.  Lo  s.  c.  Cadmiilo.  $.  — . ator. 
rum.  y.  Cammillo. 

Camìxa.  geog.  ani.  Isola  del  Mediterr.,  sulla 
costa  dell’Asia  minore,  presso  Milcto. 

Cam  ima.  geog.  Città  forte  del  Porlogaifij  , 
sulla  riva  sinistra  , e presso  alla  imbocca- 
tura del  ihi.  Minzo. 

Gami  nàta.  a.  f.  Lo  a.  c.  Camminata  , bel 
sigii if.  di  Stanza.  y.  Cammix — aol. 

Camixàta.  geog.  Com.  della  provincia  di 
Cremona,  nel  reg.  Lomb.- Veneto. 

CamuÉtto.  grog.  Com.  della  provincia  d'U- 
dine nella  Lombardia. 

Caminìtza.  geog.  L.  O/cnitus . Città  della 
Grecia,  nella  Morea,  sul  golfo  dello  stesso 
nome,  dist.  <8  wiigl.  da  Patrasso. 

Camino,  s.  ni.  Buca  in  forma  di  pozzo,  ove 
nel  t rappeto  ripongonsi  le  olive  . e serbansi 
per  quindi  macinarle  , c trarne  1*  olio.  Le 
olive  cosi  serbale  si  dicono  lucaraiaalc. 
y~  Taarfrro.  *■  ’v 

Camino.  grog.  ani.  Nome  di  due  Villaggi  del 
reg.  Lomb. -Veneto.  L’uno  nella  provincia 
di  Udine  , 1*  altro  in  quella  di  Treviso. 

C Astino,  geog.  ant.  L.  Camirus.  Città  dell* Isola 
di  Rodi  , che  ricevette  il  nome  dal  suo. 
fondatore  Camiro,  figliuolo  di  Cercamo,  e 
della  ninfa  Cidippe.  Pare  che  questa  città 
fosse  una  delle  lir  dell’  isola  di  (lodi,  die 
avevano  meritato  il  titolo  di  Tripoli*  , 
perchè  allora  vi  dominavano  tre  città  ; le 
due  altre  erano  tirulus  , c Ialyssus.  $.  — . 
geog.  mod.  Borgo  della  Turchia  asiat.,  siti- 
la costa  occidmt.de  dell* isola  di  Rodi  , di- 
pendente dall'  Anatolia  , c dist.  <9  migl. 
dalla  città  di  Rodi.  $.  • — . mitol.  Figliuola 
di  Pandoro  abitante  «li  Mili  to,  città  di  Cre- 
ta. Avendo  perduto  il  padre  , c la  madre, 
nella  sua  iman/.ia  , Venere  si  prete  cura 
della  educazione  di  lei  «e  della  sua  sorella 
Clizia  , e provvide  al  loro  mantenimento; 
„ « le  altre  Dee  le  calmarono  pure  di  favori. 
Giunone  diè  loro  la  sapienza,  e la  beltà; 
Diana  vi  aggiunse  il  dono  di  una  bella  ta- 
pii»;  e Minerva  insegnò  ad  esse  tutti  i lavo- 
ri , clic  con  ve  agoni  i alle  donzelle.  Allorché 
furono  nubili  , Venere  salì  in  cielo  , e pre- 
gi» Giove  che  concedesse  loro  dr*  mariti 
capaci  di  renderle  felici  , ma  il  padre  degli 
Dei , memore  del  delitto'  di  Pandoro  , il 

T //.  ; 
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qnale  area  partecipato  all'empietà  di  Tan- 
talo , avea  deciso  di  punirlo  anche  nella 
sua  discendenza.  Laonde  a ni  ala  pena  Ve- 
nere ebbe  perduto  di  vista  le  due  giovi- 
nette) queste  furoti  rapite  dalle  Arpie,  le 
quali  , per  comando  di  Giove , le  diedero 
in  preda  alle  Furie. 

Ga#Ì*a.  a.  f.  Sorta  di  gonnella;  che  portano 
le  donne  nell'  interno  dell’.  Affrica. 

Cami&àno.  geog.  Nomo  di  «Ine  borghi  del 
reg.  Lomb.- Ven. : uno  nella  provin.  di 
Lodi  c Crema  ; l’altro  in  quella  <ii  Vicenza. 

Castissimo,  s.  ni.  Specie  d’  abito  di  cerimo- 
nia , cIk*  gl'  Indiani  mettono  di  sopra  a’ioi  o 
vestimenti  , allorché  vanno  a visitare  le 
Pagode. 

*Camitk,  s.  f.  e CàMÌti.  pi.  T.  Orino!.  No- 
me da'  naturalisti  dato  alle  conchiglie  bi- 
valve fossili  , che  si  trovano  avere  qualche 
rapporto  di  forma  con  le  carne,  y.  Cam  a. 

C ammarata,  geog.  Borgo  delia  Sicilia,  nella 
provincia  di  Girgemi. 

*Càmmar — o.  t.  ni.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Comminai»  gambero.  ) Nome  dato  ad  n^a 
genere  di  crostacei , perche  hanno  de’raiir 
porli  pec  la  loro  forma  co*  gamberi.  L. 
Garnrìifu  ui  , i.  • — olIte.  s.  f.  Così  chia- 
mavano gli  antichi  naturalisti  i crastacei 
divenuti  fossili  (dal  gr.  Cànynaron  gam- 
bero, e tilhos  pietra).  * — ot.ogÌa.  i».  f. 
Discorso,  o trattato  , in  cui  si  descrivono 
le  diverse  specie  dv’  gamberi,  o crostacei 
divenuti  fossili.  , 

Cam  mi;  ivo.  y.  Camme — o. 

CasimÈLL — A , —ino.  y.  Cammelt. — o. 

Cavimeli. — o.  s.  m.  T.  «li.st.  nat.  L.  Cairu*- 
liu  bucinami «.  Limi,  (Nel  numero  del  più 
» poeti  usano  talvolta  Cammei  in  vece  di 
Cammelli.)  Animale  quadrupede,  che  ha  le 
gambe  assai  lunghe,  il  collo  pur  lungo,  la  le- 
sta piccola,  corte  le  orecchie,  ed  una  splen- 
di gobbo  sul  dorso.  Ha  il  labbro  superiore 
fesso  ; i piedi  fessi  solo  nella  parie  ante- 
riore ; ha  sei  denti  anteriori  nella  mascella 
inferiore;  tre  desiti’ canto»  superiormente , 
e due  Inferiormente  da  ciascuna  parte  ; 
cinque  molari  nella  mascella  superiore  , c 
quattro  nell’  inferiore.  Quest’  animale  è 
assai  noto  pe’gran  servigi  che  presta  all'uo- 
mo, specialmente  nell’arso  clima  delI’Affr. 
e dell’Asia.  Varie  sono  U etimologie  della  , 
vóce  Cammello  ; chi  il  fa  derivare  dal  la- 
tino Camarus  piegato;  chi  dal  greco  Com- 
pio io  piego,  e mero»  coscia  , gamba  ; nei  - 
ché  quando  si  vuol  caricare  il  cammello  , 
esso  piega  le  sue  gambe  , e si  rannicchia 
sinh  a terra  per  lasciarsi  caricare  in  tuia 
situazione  ; altri  finalmente  % con  ragione 
più  lombata  , dicono  derivare  il  nome  di 
Cammello  dai- greco  dui  me  tei  umile . che  a 
12 
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meraviglia  esprime  la  natura  di  quest’ ani- 
male. $.  1 Turchi  hanno  una  specie  di  ve- 
nerazione pe'  Cammelli  , e credono  esser 

Cc calo  il  caricarli  di  soverchio,  o il  farli 
/orare  più  di  un  cavallo.  La  ragione  die 
ne  adducono  si  è che  questi  animali  sono 
comunissimi  ne'  luoghi  sacri  dell'  Arabia, 
e che  il  Corano  è portalo  da  un  cammello 
allorché  si  va  in  pellegrinaggio  alla  Mec- 
ca. 1 turchi  conduttori  di  cammelli  si  fre- 
v gano  di  vota  inen  le  la  barba  con  la  bava  , 
che  esce  dalla  bocca  dell'  animale  mentre 
egli  beve , ripetendo  con  tuono  religioso 
queste  parole  ; Jladgi  Imita,  badgi  balta , O 
padre  pellegrino  , o padre  pellegrino,  $. 
Cammello.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ad  una 
specie  di  Turbine,  o Strombo.  L.  Strombus 
lucifer.  j.  T.  mar.  Macchina  inventata  in 
Amsterdam  , ucl  1688  , pel  cui  mezzo 
si  solleva  un  bastimento  nell’acqua,  cin- 
que o sci  piedi  , onde  farlo  passare  sopra 
dei  luoghi  di  basso  fondo.  $.  T.  de’  cal- 
zetta]. Quella  parte  del  telajo  , su  di  cui 
è fermala  quella  , che  comunemente  si 
chiama  , con  vocabolo  francese.  Griglia. 
— A.  s.  f.  La  femmina  del  cammello. — Uro. 
add  di  Cammello.  L.  Camelinus.  $.  s. 
ni.  Lo  ».  c.  Ciani  bello  Ito.  — Òtto.  s.  in. 
T.  mere.  Tel*  fatta  di  pel  di  capra,  e an- 
ticamente di  cammello',  dal  quale  tolse  il 
uomo,  T.  mere.  Lo  s.  c.  Ciani bellotto. 
CammellofÀrdo.  Lo  s.  c.  Girulla.  V. 

Camme — o.  s.  m.  Pietra  dura  saldata  , cioè 
che  sopra  è d’  uu  colore,  c sotto  d*  un 
, altro  , nella  quale  , a forza  di  ruote,  a'in- 
S tagliano  a basso  rilievo  , teste  , ligure  , e 
animali  , levando  tanto  del  primo  colore  , 
quanto  bisogna  per  far  restare  sotto  il  cam- 
po di  color  diyerso.  L.  Gemma  ca  lata , uel 
seni  pia.  C.  Dtcesi  anche  alla  Figura  inta- 
gliata a basso  rilievo  in  detta  pietra  , o in 
altra  pietra  preziosa,  i.  Agata  di  cammeo 
»i  dice  Quella  , che  ha  due  , o più  strati 
diversamente  colorati",  uno  de*  quali  serve 
a formare  il  fonilo  di  uu'  incisione  , e gli 
altri  servono  alla  formazione  delle  figure  , 
c de*  loro  accessorj.  —ino.  s.  m.  Piccolo 
cammeo. 

CaimÙli.o  . o CamÌllo  ( Marco  Fui  io  ).  ztur. 

Uno  de'  più  gran  capitani  dell’  antica  Ro- 
vina ; trionfo  quattro  volte,  fu  cinque  volte 
dittatore  , sei  volte  tribuno  militare  , ed 
.una  volta  censore.  Termi uato  che  ebbe 
gloriosamente  1’  assedio  di  Veja  , che  già 
da  dicci  anni  teneva  occupate  le  principali 
truppe  della  repubblica  , e trionfato  de’ 
, \ 6l*i  i , rivolse  1*  armi  di  Roma  contro  i 
f alisei  , assediando  Faleria  , loro  capitale. 
A Durante  I*  assedio  un  maestro  di  scuola 
della  città  condusse  spontaneamente  in  po- 
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tere  del  dittatore  un  certo  numero  di  gio- 
vanetti, allietati  alia  tua  cura.  Fremendo  di 
orrore  Cammiilo  in  vedere  una  tale  per- 
fìdia, gli  disse:  Apprendi,  o scellerato!  che 
se  noi  abbiamo  impugnate  le  armi  , ciò 
non  è per  fame  uso  contro  un  età  che  si 
risparmia  per  uno  nel  ilare  il  sacco  alle 
città.  Ciò  detto  il  fece  spogliare  de*  suoi 
abiti  , e comandò  agli  stessi  alunni  di  ri- 
condurlo alla  citta  a colpi  di  vergile.  Com- 
mossi i Falisci  da  una  tale  grandezza  d’a - 
ninio  , si  arresero  di  buon  grado  alla 
repubblica.  Servigj  st  grandi  meritavano 
una  segnalata  riconoscenza  , ma  Roma  fu 
ingrata.  Accusato  Cammiilo,  che  avesse 
convertito  in  altro  uso  una  parte  del  bot- 
tino fatto  a Veja  , in  vece  di  distribuirlo 
intiero  fra  i suoi  soldalj  , egli,  nauseato 
delle  ingiuriose  doglianze  d’uu  ingrato  po- 
polo , prese  volontario  esilio  , c quindi  fu 
condannato  in  contumacia  ad  una  grossa 
multa.  Dicesi  che  questo  grand’  uomo  p 
abbandonando  la  patria,  esclamasse:  O Dei, 
se  io  sono  innocente  , riducete  ben  tosto  i 
Honuuii  alla  necessità  di  ilesiderarmì  ! In 
falli  i suoi  voti  non  tardarono  ad  essere 
esauditi  ( Duerno).  Avendo  liberalo 
Roma  ed  il  suo  territorio  da’ Galli  . Cam- 
millo  rientrò  trionfante  nella  città;  il  suo 
valore  , e le  sue  virtù  vennero  celebrali  ; 

ali  si  diedero  i nomi  di  secotulo  Romolo , 
i Podi  e della  Patria.  Fu  desso  che  in  - 
dusse  poi  il  popolo  romano,  il  quale  voleva 
abbandonar  Roma,  quasi  distrutta  da*  Gal- 
li , ed  andare  a stabilirsi  m Veja  , a-  re- 
stare cd  a risarcire  la  città,  che  -presto 
risorse  dalle  sue  rovine*  Appena  Cammiilo 
ebbe  deposta  la  sua  secouda  dittatura  , ■ 
Romani  vidersi  nel  bisogno  di  nominarlo 
la  terza  volta  a quella  sublime  carica,  per 
essersi  tutti  i popoli  dell’ Ktr uria  collegati 
contro  la  repubblica,  mentre  i Latini  e gli 
Eroici  eransi  ritirati  dalF  alleanza  di  lei. 
Cammiilo  pose  in  fuga  gli  Etrusci , scon- 
fisse gli  Eroici , ed  i Latini , cd  ottenne 
al  suo  ritorno  un  terzo  trionfo.  Tre  anni 
dopo  riportò  sopra  i Volaci  una  compiuta 
vittoria  , ritolse  ad  essi  varie  città  , c for- 
zolli  a ricever  la  legge  da’  Romani.  Dopo 
questa  guerra  fu  Roma  due  altre  volte 
nella  necessità  di  aver  ricorso  al  valore  cd 
alla  sperienza  di  Cammiilo,  cioè  una  volta 
contro  gli  stessi  Volaci  , sempre  pronti  ad 
abbracciar  l’occasione  di  rinnovare  le  loro 
incursioni  , e 1*  altra  contro  i Calli,  i quali 
a via  no  nuovamente  invaio  il  territorio  ro- 
mano , ma  che  da  Cammiilo , quantunque 
quasi  ottuagenario  , furono  intieramente 
*•  sconfitti.  Fu  questa  1'  ultima  impresa  mi- 
litare di  Camuiillo,  imperocché  ritornato 
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a Roma  , e dopo  d*.  aver  nuovamente  cal- 
mata una  sedizione  del  popolo,  c in  tal 
modo  ritirata  la  patria  dall  urlo  del  preci- 
pi  r. io  , al  «piale  veniva  strascinata  dall*  urto 
de*  diversi  interessi  , dall*  orgoglio  de*  pa- 
tria] , e dal  cieoo  trasporto  della  plebe  , 
quest*  uomo  illustre  mori  (crederi  di  pe- 
ate ) 355  anni  av.  G.  C.  , lasciando  di  sè 
gloriosa  e grata  memoria  ne*  Romani  , i 
quali  gli  eressero  una  statua  equestre'  nel 
( mercato  , o sia  piazza  di  Roma. 

Gammikacchiàbb.  r . Cammih— are. 

Camminante.  V,  Cammi«*t- A*B. 

Cammin — are.  v.  neut.  Far  viaggio  da  un 
luogo  all'altro  t movendo  i piedi,  o altra- 
mente. ( I tempi  composti  di  questo  verbo 
si  formano  per  lo  più  con  l’ausiliare  Avere, 
quantunque  anche  con  1’  ausiliare  Essere 
trovimi.)  L.  Ambulare , iter  faccrè.  J.  v. 
a.  Andare  per  un  determinato  luogo.  Se 
età  non  fosse , il  del  che  tu  gammIne  , Pro - 
ducerebbe  si  li  suoi  effetti.  D.  Pur.  8. 
5-  Affrettare  il  passo.  L.  Accelerare  g ra- 
dura.. 5.  Per  Muoversi  , e dicesi  di  tutte 
le  cose  inanimale  , capaci  di  movimento 
continuo.  fig.  Vale  Operar  bene,  o male, 
secondo  gli  aggiunti  di  rettitudine,  o d*  in- 
giustizia e malvagità  , con  cui  viene  accop- 
piato il  verbo.  rèddeA  allora  manifesta - 
niènte  con  quante  fraudi  , e con  quanti 
insònni  si  camminò  in  questi  manéggi, 
fiordi.  Sto*.  14.  $. — fòrte.  Andare  a 
gran  passi  , e sollecitamente.  $.  — a tutte 
gambe;  vaie  CauiitMiiar  catellon  calci  Ione, 
j. — il  móndo,  vale  Viaggiare.  $. — ve' suoi 
piedi  , vale  figur.  Andare  pe*  suoi  piedi  , 
cioè  Procedere  na  turai  mente.  L.  Rem  sua 
vi  procedere.  $.  — pe*  te  a getti  » vale  fig. 
Solleticare  , cavillare  ; usar  modi  e ra- 
gioni strane,  e stravaganti.  $. — pe»  pèrso, 
o rea  perduto,  fig.  Vale  Non  saper  quel 
ebe  un  si  faccia.  5-  — pe*  là  pésta  d’ al- 
* vafri  ; vale  Segni  Lire  il  suo  esempio;  andar 
dietro  alle  sue  vestigi».  L.  Festigia  sequi . 
j. — PER  LA  PÉSTA,  assolutane  Vale  Segui- 
tare 1’  esempio  de’  più,  die  aocbc  dicesi 
Andare  por  la  battuta.  L.  Pnpularcs  opi- 
nione sequi.  $.  Camminare  , detto  di  paese, 
vale  Stendersi  verso  alcuna  parte.  $.  T; 
mar.  11  Muoversi,  o l’Andare,  di  un  basti- 
mento d’  uno  iu  altro  luogo  per  forza  di 
vele  , o di  remi.  Quando  si  dice  sempli- 
ce in.  che  il  bastimento  cammina  4 s*  inten- 
de ch'egli  s’avanza  velocemente.  $.  T.  miliu 
11  progredire  de’  lavori  degli  zappatori  , 
de’  guastatori  , e de*  minatori  ; differisce 
dal  Mai  dare,  che  si  dice  delle  truppe  in 
cam|>agna.  Si  dice  Camminare  per  la  stra- 
da coperta  del  nemico  , o Camminar  nel 
fosso  , die  vale  Avanzare  co*  lavori  della 
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zappa,  o colle  mine,  nella  strada  coperta, 
o nel  fosso  deli’  inimico.  5*  Cammina  so- 
pra l’età  di  cinquanta  , di  sessanta,  di 
settanta,  &c.  Dicesi  per  dire  Esser  perve- 
nni»» a quell’  età.  Camminare,  n.  ast. 
m*  Lo  s.  c.  Viaggio,  cammino.  Frane. 
Barò.  255. — acciiiàre.  v.  neut.  vo.  d«*U’vi- 
so.  Camminare  a stento  per  debolézza. 

• — ante.  par.  prcs.  Che  cammina.  $.  n. 
car.  m.  Viandante.  L.  Vitklor.  — -àta.  n. 
ast.  C L*  atto  di  camminare.  J.  Fare  ima 
camminata  , vale  Andare  a spasso  , passeg- 
giare. L.  Spatiari  , deambulare  , iter 
facete.  $.  s.  f.  Sala  ; Stanza  maggiore  della 
caw  ; detta  cosi  perchè  vi  si  può  comoda- 
mente andare  . c passeggiare  per  cntvo.  L. 
Aula.  D.  Inf.  .14. — noce,  nov* 2. — Ito. 
par.  pass.  J.  adii.  Battuto  , frequentato  ; 
onde  dicesi  «Sentiero  camminato.  — atÓRk. 
n.  car.  v.  m.  Che  cammina.  L.  Ambulato/  f 
vialor.  T.  mar.  Dicesi  di  un  bastimen- 
to che  naviga  velocemente.  — strici,  n. 
car.  v.  f.  Colei  che  cammina.  — *-0.  n.  ast. 
v.  ni.  Il  camminare;  viaggio.  L.  Iter. 

J.  lig.  Mezzi,  e maniere  che  conducono  ad 
un  fine.  $.  T.  mar.  Dicesi  anche  «Iella  Di- 
rezione che  prende  mia  nave  per  arrivare 
al  destinato  limgo;  ed  è ambe  la  Quantità,  . 
o misura  dello  spazio  che  essa  nave  per- 
corre in  un  tempo  limitato.  $.  Mettersi  a 
cammino  , vale  lo  a.  c.  Mettersi  in  cam- 
mino , a camminare.  $.  Cammino,  s.  m. 
Luogo  per  dove  si  cammina  ; strada  , via. 

L.  ria.  $. — sacro.  T.  di  antiq.  Nome 
che  davano  gli  Ateniesi  alla  vi*  pèr  la 
quale  passava  la  processione  della  festa  • 
chiamata  Pituite/ ia,  cioè  della  purifica- 
zione di  Minerva  Agrnula.  Questa  via  con- 
«luccva  da  Atene  ad  Eieusi.  $.  Far  Cam- 
mino, o il  cammino  , vale  Camminare. 

J.  Chiudere  il  cammino  , vale  Impedir  la 
via.  $.  Entrare  in  cammino  , prendere  il 
cammino , mettersi  in  cammino , o per 
cammino  ; vagì  inno  Incamminarsi  , av- 
viarsi. $ Tenere  il  cammino  , o Tener 
cammino  , vale  Andare  per  una  stradi*  , 
viaggiare  , batter  la  slradìa.  L.  Iter  facete. 

J.  Tenere  un  cammino  , vale  An«lare(  p<r 
una  strada  , che  mena  ad  un  dato  luogo. 

J.  Tenere  il  cammih  dritto  , vale  Ambre 
per  la  via  retta , non  uscire  dalla  strada 
diritta.  5.  Rivolgere  altrui  a diritto  cam- 
mino ; vale  fig.  Rimetterlo  per  la  buona 
via.  $.  Torcere  «lai  diritto  cani  mino  , dal 
vero  cammino  , vale  fig.  Sviare  , svolgere 
dal  ben  faTé.  j.  Cammino  ( in  oggi  da' 
molli  si  scrive  Camino  ).  Quel  luogo  «lolla 
casa,  o sia  apertura  , « vano,  che  per 
entro  le  min  agite,  si  lascia  SOfO-n  i Ringhi 
dove  si  fa  il  fuoco,  acciocché  il  fumo  per 
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osso  portandoti  alla  sommità  , te  n'  esca 
Inori.  L.  focus.  $.  Diccsi  anche  Cammino 
Quelli  parte  del  cammino  medesimo,  che 
risalta  iu  fuori  nella  s Linfa  , e gli  serve 
d’  ornato,  essendo  per  lo  più  fatti  di  mar* 
ano  y o d*  altra  pietra.  5*  Cammino  dicesi 
anche  da’  muratori  , e ila*  magnani,  Quella 
spranga  di  ferro,  che  posa  su  gli  stipiti  , 
e sostiene  la  capanna  del  cammino,  j.  Ks- 
ser  come  un  cammino,  vale  tesero  schifo, 
u sudicio  ne’  p^uui,, o sulla  persona,  come 
è un  cammino  dove  si  là  il  fuoco,  $.  Pie- 
tra da  cammino  , dicesi  Quella  lastra  di 
pietra  , che  licn  luogo  di  frontone,  «li  ferro 
fuso.  5-  T.  usili t.  Il  corso  de' lavori  fatti  dai 
lavoratori,  da' guastatori , dagli  zappatori  , c 
dai  minatori  intorno  c sotto  un* opera  dcll'ì- 
ui  urico.  C.  T.  de’  trotti haj.  Pezzo  di  latta 
posto  nella  cupola  di  una  l.m terna  , elic- 
ne arresta  il  fumo.  $.  T.  mar.  Dicesi  una 
6erie  di  cantieri  , o siau  grossi  Solivi  , so- 
pra i «piali  i bolla j , o coloro  che  limino 
dritto  di  scaricare  il  vino  fui  porlo  , ruo- 
tala no  le  botti  da*  hattelli  fino  a terra. 
5*  — l>*  AL  Àccio.  T.  d’ oliali  l.  Ciiuniino,  o 
sentiero,  di  ventiquattro  piedi  di  larghezza, 
che  gl’ ispettori  de' limili  navigabili  debhuii 
lasciare  sulle  rive  pel  passaggio  , o marcia- 
piede de*  cavalli  , che  tiranp  i bastimenti; 
dicesi  Strada  d*  alaggio,  strada  alzana  ; re- 
sterà. — Étto.  s.  m.  Dim.  di  cammino,  nel 
Aignif.  di  Lungo  per  lime  passa  il  fumo,  e 
.dicesi  propinili,  di  Un  piccoL  cammino 
dove  si  fa  fuoco  nelle  stanze  per  riscal- 
darsi , ed  nuche  dell*  ornato  medesimo  di 
marmo  , o d'altro.  Dicesi  pure  Quel  for- 
uc licito  , o piccol  vaso,  che  è in  capo  al 
tulio  , o cannello-  della  pipa  , in  cui  si 
mette  tabacco  per  estranio  il  fumo. 

Cammìro.  y.  Gammi* — are. 

Cammlàxa.  n.  f.  mi  tal.  Nome  di  una  ccjri- 
' inouia  , che  si  usa  nell*  ammettere  un  gio^ 

• vane  Birmano  noli’  ordine  de*  Sacerdoti 
del. regno  d*  Ava.  Il  sacerdote  che  fa  la 
^erfrnouia  chiamasi  Cammua/.ara. 

Caìvmuocà.  s.  iu.  Specie  di  panno  per  far 
^ *biti , che  si  usò  aulicamente. 

Cam -vico.  geog.  Nome  di  un  distretto  del 
Milanese  , nel  reg.  Loinh.- Veneto.  J.  — . 
Nome  di  lr<r.  Villaggi  del  Comasco  , nel 
reg.  Lotob.- Veneto. 

**MMO.  ».  m.  Lo  c.  Capestro.  L.  Camus , 
Ì-  A Pur ff.  14.  5.  Sorta  di  panno,  forse 
lo  stesso  , o simile  a quello  , detto  Caino- 
jardo  , o M oca  j ardo. 

Caviu^es  ( Luigi  ).  Iriog.  Celebre  Poeta  por- 
toghese del  XVI  secolo.  Fu  autore  (i,  un 
|»oi-ma  intitolalo  la  iAuntdc  , il  cui  aog- 
U'-Uo  è In  conquista  delle  ludic  orientali 
fatta  - da’  Portoghesi  ; J'  crtio  è Vasca  de 
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fonia.  Quello  poema  è assai  l.rllo  , ma 
1’  autore  non  seguita  in  esso  Je  regole  del 
poema  epico  , e si  lascia  trasportare  dal  suo 
genio;  ciò  nonostante  i Portoghesi  « bi.imau 
1*  autore  della  Lusiade  il  Virgilio  del  Por- 
togallo. 

Camòchk.  geog.  Nome  di  un  monte  d*  Italia, 
sul  limite  del  cantone  del  Ticino  , e del 
rag.  Lombi -Ven.  , disi.  tO  mìgl.  da  Bcl- 
Inizoua  , nel  ramo  delle  Alpi',  che  forma 
la  divisione  delle  ncque  del  Ugo  Maggiore 
e di  quello  di  Conio.  bs»o  s'innalza  in  forma 
di  piramide  sopra  tutte  le  montagne  vicine, 
ed  offre  una  bene  estesa  vista  sulla  catana 
delle  Alpi  , e sulla  Lombardia. 

C amoj Àrdo.  ».  m.  Sorta  di  tela  di  pelo.  L. 
Tela  villosa.  C 

Càmol — a.  s.  f.  vo.  biinb.  Los.  c.  Tarlo,  y. 

* — Àro.  add.  T.  de’  corallaj.  Agg.  del  co- 
rallo bucherellato  , cioò  tarlato. 

Gamoi.ì*.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nel  Bellunese. 

Camomilla,  s.  f.  Lo  s.  e.  CamamilU. 

Camòr.  geog.  rat  Luogo  della  Palestina  , 
nella  semi  trilm  di  Manasse,  di  là  del  Gior- 
dano. Quivi  moti,  c fn  sepolto  lair  di  Ga- 
laad  , settimo  Giudice  d’  Israele. 

Camóra.  geog.  Città  del  Portogallo,  ncir,E- 
stremadura.  •;*; 

Camòrra,  o Val  Cambrica.  geog.  Valle  della 
Loinbard.  , nel  Bergamasco , formata  da 
due  bracci  di  uoa  ramificazione  delle  Alpi 
Iletiehe.  La  sua  lutigli,  è di  circa  30  inigl.; 
si  estende  sino  al  lago  d*  Iseo,  ed  è attra- 
versata dal  fiu.  Oglio,  che  vi  prende  origi- 
ne. Questa  valle  , che  ha  circa  1 0,000  abit.  , 
e die  abbonda  di  miniere  di  ferro  , offro 
una  delle  principali  co muni cationi  dell*  1- 
lalia  col  Tirolo.  Gli  antichi  suoi  abitatori 
uominavansi  Cam  uni. 

Camòrro.  Lo  s.  c.  Villano.  L.  Euslicus. 

Cavi 'irta,  o Nicàvari.  geog.  Una  delle  isole 
Nicohar  , nel  golfo  di  Bengala. 

Camòs.  (Dio  occulto.)  niitol.  Nome  di  un 
idolo  de*  Cananei  , c de*  Moabiti  , i cui 
templi  erano  sopra  montagne  e circondali  da 
maestose  querce.  Salomone  gl*  innalzò  un 
tempio  sul  monte  degli  ulivi.  1 dotti  non 
s accordano  intorno  a quel  clic  rappresentava 
quest*  idolo  : chi  dice  « he  era  1*  immagine 
del  sole , altri  lo  confondono  con  Giove 
Aminone  , Altri  poi  credono  che  fosse  il 
Como  de*  Greci  , c de*  Romani. 

Camov:  — line  , — iatùra  , — Irò.  y.  Camo- 
SC — IO. 

Camòs*; — io.  s.  ni.  Stambecco.  Il  maschio 
della  capra  sai  valica,  clic  anco  è detta  Ca- 
mozza.  L.  Ibcx  , lei».  J.  Di  cesi  anche 
Camoscio  la  Pelle  del  medesimo  animale, 

4 od  anche  d'  altro  simile  di  una  particolar 
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«oncia  . elio  le  sì  ciò,  e che  la  rende  mor> 
buia.  5-  Camoscio,  si  chiamò  ancora  I*  Spe- 
cie ili  concia  per  la  quale  la  pelle  del  ca- 
moscio, o della  camozza,  ai  rende  morbida, 
^iiindi  Dar  il  camoscio , vale  Dare  alta 
pelle  questa  specie  di  concia.  $.  — . add. 
Lo  s.  c.  Canni  so,  e dicesi  del  naso  schiac- 
cialo. L.  Simus , a,  uni.  -»U».  v.  a.  Dar 
U coueio  del  camoscio  ; Scamosciare.  L.  Co- 
t tutti  medicare.  T.  d’  oreficeria.  Percuo- 
tere la  figura  che  si  vuol  finire  nel  suo 
panneggiamento  con  un  martelletto , sopra 
un  ferro  .sottilissimo  a tutta  tempra,  dopo 
averlo  spezzato  in  mezzo,  perchè  co*i  im- 
pronta una  gì  tua  aottile  , togliendo  il  lu- 
stro , e la  pulitura  all’  oro,  o all’  argento. 
— iatCra.  ti.  «»t.  v.  f.  il  dare  il  camoscio, 
,e  lo  stato  della  pelle  scamosciata.  — ' dito, 
add.  Di  Camoscio,  ed  è agg.  di  pelle  con- 
cia, clic  sia  morbida,  ed  arrendevole.  $.  lig. 
Arrendevole  , che  viene  per  tutti  i versi  , 
dovunque  si  tira.  j.  Pure  fig.  Agevole,  che 
«ccoucrntc  allo  studio  , alle  ricerche. 

Cìmostàceo.-  s.  m.  Specie  di  pastume,  fatto 
con  miele,  e spezie  rie. 

*Camotipol1tb.  s.  f.  Così  alcuni  naturalisti 
chiamano  le  vaine  parificate , o le  pietr  e 
file  ne  portano  1*  impronta.  (Dal  gr.  Ca- 
rne basso , tìpos  , fonna  , e Othos  pietra.  ) 

Camòzza. (zz  osp.)  s.  f.  L.  Antilope  rupie  opra. 
1 .di  st.  nat.  Capra  sabatica,  clic  sla  ne*  Ino- 
ghi  montuosi  , ed  alpestri  ; ha  le  coma  li- 
*ce  » rotondate  e diritte,  ma  torminatc  in 
unrioo  : il  colore  del  pelo  sul  dorso  , ed 
ai  fianchi , hajo  bruno.  È grossa  come  un 
becco;  ed  è la  femmina  del  Camoscio.  V. 

(•AH pacchiare,  v,  neut.  vo.  dell'  uso.  (lam- 
pare con  disagio  ; campar  male  , cioè  A 
stento  , iu  uiis cria  ; campar  refe  refe. 

Campaci — a.  s.  f.  Paese  aperto,  fuor  di  ter- 
re murare.  L.  Campus , ì;  a$er%  f.  J.  « — ra- 
sa. Quella,  ove  non  son  uè  alberi,  nè  case, 
ne  monti  , o simili , che  1*  occupino  , o 
rompano.  L.  Aperta  planitics.  $.  Batter 
la  campagna  , vale  Scorrere  il  paese  per 
**pi*rne  L*«  sicurezza.  Cam]>agna.  T. 
milit,  Chiamavi  così  il  tempo  di  ciascun 
anno  , in  cui  si  suol  guerreggiare,  e com- 
prende parte  della  primavera  , 1*  estate  , e 
1 autunno;  e qualora  la  guerra  si  prosegua 
durante  P inverno , si  suol  dire  Fare  una 
campagna  d*  inverno,  j.  T.  mar.  il  tempo 
di  ciascun  anno  , in  cui  le  armate  navali 
Possono  stare  in  mare  ; onde  dicesi  Far 
1*  prima  , far  la  seconda  campagna  , cioè 
Pare  il  primo , il  secondo  viaggio  sulle 
navi  da  guerra.  $. — DtLLR  lacrime.  L.  Cam- 
pilugcntes.  Divisione  dell*  inferno  dove  Vir- 
ato ( F.ncid.  iib.  6 ) pone  quelli  clic  si 
uccisero  .da  se  stessi  per  amore.  — étta. 


é.  f.  dim.  Di  Giugno  siate  in  tale  cam- 
Pag retta  Che  vi  stari  cotbi  ed  aghiron  - 
celli.  Pam.  Ital.  8 , (95. —tòta  fcdd.  Di 
campagun  ; appartenente  a campagna;  che 
nasce  , o abita  in  campagna.  ( U.-asi  pure 
come  n.  car. , parlando  di  persone.  ) L. 
Annuii. 

Campaci* — a.  geog.  Nome  di  tre  villng.  nel 
reg.  Ltmib.-Ven.  , due  nella  provincia  di 
Laidi  e Crema,  e uno  nel  Veneziano.  J. — .L. 
Campania.  Città  vcscor.  del  reg.  di  Nan., 
nel  princip.  ciler.,  posta  in  mezzo  ad  alte 
montagne  ; è dist.  15  niigl.  da  Napoli  , 
e 20  da  Salerno.  II  suo  vescovo  è sufirag. 
di  quello  di  Coma,  stato  poi  aggregato  a 

? nello  di  Satriano.  Conta  5000  abitanti. 
I distr.  di  (àimpagna  è diviso  in  Cantoni, 
cioè  , di  S.  Angelo  a Fa  sa  ri  ella  , Buccino, 
Calabrctto,  Campagna,  Capaccio,  Dontnr- 
si  , La  vigno,  Postiglione  , e Hocco  dclPA- 
•pro.  ■ — -di  Róma.  L.  Latium.  Ani.  pro- 

vincia degli  Stati  Puntificj  , componente 
oggidì  la  delegazione  di  Frosivione  4 e ia 
parie  meridioh.  delia  provincia  di  Roma. 
Qursl.i  contrada  , che  « ompicnde  1*  antico 
Lazio,  e che  un  tempo  Ai  la  più  ricca,  e la 
più  popolata  «lei  mondo  t è oggi  trista  i 
quasi  deserta,  sparsa  di  rovine;  e mal  sana 
verso  1*  ostro  , a motivo  delle  mefitiche 
esalazioni  delle  palndi  Pontine.  1 Lombar- 
di , i Sa  ra  ci  ni  , e gli  Unni  successi  va  mente 
contribuirono  alla  devastazione  di  questo 
paesi*.  Durante  1*  unione  dello  Stato  roma- 
no al  cessato  imp.  francese  , la  Campagna 
di  Roma  formava  la  più  gran  parte  del 
dipanilo,  di  Roma.  5*  — Vècchia.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  previo,  ilei  Pole- 
sine, — Ino.  add.  , e n.  cor.  m.  Che  è 
della  ( ..ni)  agita  d(  Roma  , cioè  dell*  anti- 
co Lazio.  ‘ \ 

Caupacràmì.  grog.  Borgo  degli  Stati  della 
Chiesa  , nella  provili,  di  Roma  . dist.  5 
luigi,  dal  lago  di  Bracciano.  $) — . Villag.  del 
ieg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro,  sulla 
riva  destra  del  Volturno,  nel  distr/  di 
Piedimonle.  $.  Villng.  del  reg.  Lomb. - 
Vcn.  , nel  Cornano.  $.  ■*->,  L.  Acheron.  Fiu- 
me della  Calabria. 

Campaci*  atìyo.  geng.  Borgo  di  Toscani,  nella 
provin.  inferiore  sane  se  , sull'  Ombrane  , 
dist.  (4  màgi,  da  Grosseto , poco  al  di  ià 
delle  rovine  di  Roselle. 

CamcXcnìno.  F.  Campagj*-— a.  gene. 
Campagnòla,  grog.  Villag.  del  Ducato  di 
Blodrfia,  nel  distr.  di  Reggio,  dist.*’  (0 
niigl.  da  questa*  città.  J.  — .Due  Villaggi 
del  reg.  Louib.-Veu.  : imo  nella  provili, 
di  Cremona  ; 1*  altro  in  quella  di  Lodi  o 
('rema. 

Campagmiùlo.  V.  Campaci* — a,  s.  f. 
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CampÀcD.  8.  ni.  T.  di  auliq.  Calzatura  degli 
ufliziaii  romani.  Di  Aeri  va  dalla  Caliga  in 
ciò  die  queste  era  una  semplice  suola  , le- 
gata sul  piede  con  alcune  corregge,  e quello 
in  vece  aver  a un  grand'  orlo  carità  tutto 
all*  intorno  della  suola,  il  quale  copi  iva  il 
tallone  e tulle  le  dita  , lasciando  scoperto 
solamente  il  collo  del  piede.  Era  anc nr  es- 
lo'  attorcalo  con  varie  corregge,  che  si  al- 
zavano sino  a mezza  gamba,  iucrociccliiaic 
insieme  più  volta. 

Campa— io , — juùlo  , — le.  V.  Camp — o. 
Camp  aiuòlo,  s.  ni.  L.  Stophylunu  nutXiUo- 
jus.  Limi.  T.  di  sL  nat.  Insetto  peloso, 
nero,  con  fasce  grige,  e clic  ha  le  ma- 
scelle grandi  come  il  capo. 

Campàltò.  geog.  Villng.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Yeroueac. 

Campaménto.  V.  Camp — ape  , c Gamp — o. 

Campài* — a.  s.  f.  Strumento  di  metallo,  fat- 
ato a guisa  di  vaso  arrovescialo  , il  quale, 
-con  un  battaglio  di  fero  sospesovi  entro, 
si  suona  a diversi  elicili,  conte  ad  udire  i 
dilini  uflizj  , a radunare  il  popolo  e i 
magistrati,  e Minili  cose.  L.  Mola  f <ea , 
campanula.  Le  parli  della  campana  sono: 
La  testata  , il  bordo  , la  cuna  o curva- 
tura, le  fasce  o fascette,  i cordoni  o cor- 
nicene. Le  campane  furon  già  note  a'  Per- 
si , a*  Greci , ed  a'^Romani.  .Se  ne  attri- 
buisce l' invenzione  agli  Egizj,  c si  pretende 
che  le  feste  d'  Osiride  fossero  annunziate 
col  loro  snòno.  In  Atene  i sacerdoti  di 
Prosarpinn  e di  Cibele , se  ne  servivano 
durante  i loro  sacri ficj,  e ne'  loro  mistcrj. 
Le  campane  erano  special  mente  in  liso 
ne*  baccanali , e fra  gli  altri  attributi  di 
Bacco  se  ne  veggono  spesso  nc'  sarcofagi 
degl*  iniziati  ai  mistcrj  di  questo  dio.  j.  Dar 
nelle  carnicine,  vale  Cominciarle  a solfare. 
5-  Sonar  le  campane  a doppio,  vale  Sonar 
«ine  o più  rampane  ad  un  tempo  , cosicché, 
i lóro  tocchi  alterni,  facciauo  armonia  j in 
alcuni  luoghi  dicesi  Sonare  a festa,  $.  P. 
sirail.  Percuotere  alcuno  con  replicati  colpi. 
5.  Cammina  si  disse  in  Toscana  di  Quel 
suono  che  si  dava  in  alami  luoghi,  la  sera 
ad  nna  ceri'  ora,  acciò  nessuno  si  lasciasse 
trovar  per  le  strade  senza  lume.  5*  prov. 
All’udire  una  campana,  e non  udir  l'al- 
tra, non  si  può  giudicare  ; vale  Cbe  il  giu- 
dice dee  udire  ameudue  le  parti,  prima  cbe 
dia  sentenza.  Ond'anche  questo  : Odi  1*  al- 
tra parte  , e credi  poco.  i.  prov.  Far  la 
campana  d’  un  pezzo  , vale  Finire  un  suo 
fatto  senza  intermissione  • detto  cosi,  per- 
chè la  campana  che  non  è fatta  d*  nn  pezzo 
non  può  aver  buon  suono.  J.  prov.-  ni 
campanile  sona  le  sue  campane  j ditesi  pel- 
fare  intendere'  , che  dee  ciascuoo  servirsi 
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delle  cose  tue,  non  dell' altrui.  J.  prov. 
Volere  accordare  un  leu  lo,  e uua  campana, 
significa  : Voler  mettere  accordo  dove  non 
può  stare.  $.  Far  le  campane  di  San  Ruf- 
fello  , vale  Vendere,  e impegnare;  detto 
cosi  , perchè  il  loro  suono  pareva  che  di- 
cesse , vendi  e impegna.  $.  Aver  le  cam- 
pane grosse  , o ingrossale  ; o Aver  male 
campane  : vale  Aver  cattivo  Adito  , catti- 
ve orecchie  ; esser  sordiccio.  U Sur  dì  tate 
la  bora  rr.  $.  Campana,  p.  situil.  Vaso  ili 
piombo  , di  rame  stagnato  , o di  terra  in- 
vetriala , latto  a guisa  di  campana  , per 
uso  di  stillare  , con  un  beccnccio  presso 
al  fondo , lungo  e torto  , donde  esce  il 
liquor  che  distilla.  $.  Dicesi  pure  per  li- 
mila. ad  Un  vaso  di  cristallo,  o simile, 
fatto  per  difender  dall'  aria  , o dalli  pol- 
vere , le  minute  e gentili  fatture.  $.  Di- 
cesi ancora  ad  an  utensile  di  rame  , o di 
ferro  , fatto  a guisa  di  campana  , con  cui 
-si  cuopre  il  fuoco  , perchè  non  s'  estingua 
nella  notte.  5-  T.  de’  pastai.  Quella  parte 
dell’  argano,  dove  si  pone  la  pasta  da  (are 
vermicelli,  o altre  paste,  j.  T.  mar.  QuelTe- 
stremità  dell*  amante  , a cui  si  ferma  la 
paroma.  $.  — da  marangóne.  T.  mar.  Vaso 
a foggia  di  campana  , nel  qunle  un  uomo 
può  stare  per  qualche  tempo  sott*  acqua  , 
per  pescare  alcuna  cosa,  o visitare  il  fondo 
del  mare.  J.  « — del  capitèllo.  T.  d*  ar- 
chit.  Quella  parte  che  posa  sopra  il  col- 
larino della  colonna  , dove  non  eccede  la 
grossezza  del  sommoscapo  , o vjvo  , risal- 
tando a foggia  di  vaso  verso  la  parie  su- 
periore, dove  S*  allarga.  J.  — dell*  ARCANO. 
T.  mar.  Quella  parte  dell*  argano,  intorno 
la  anale  si  volge  la  fune,  e che  per  gli  ascia- 
ioni,  o fanti  netti  sovrapposti,  acquista  una 
figura  conica,  somigliante  ad  una  campana. 
5.  Argano  a campana.  T.  mar.  Dicesi  di 
quell'argano,  le  cui  aspe,  o manovrile,  lo 
traversano  internamente,  essendo  traforato 
da  parte  a parte  nella  testata,  j.  Fiori  a 
campana.  T.  hot.  Lo  s.  c.  Fiori  campa- 
nulati. Pera  campana.  Nome  di  una 
specie  di  Pera , detta  cosi  per  la  sua  for- 
ma. —Àccio,  s.  ni.  Sorta  di'  campanello 
fatto  di  lama  di  ferro  , e mettesi  al  còllo 
della  bestia  , die  guida  1*  armento  , o ’l 
gregge.  L.  Crepi  tnculum.  — àio  , — À«o. 
n.  car.  m.  Colui  che  suona  le  campane  , 
o che  ha  cura  di  esse.  L.  Molar  pulsato/, 
cuiator.  C.  Colui  che  fabbrica  le  campane. 
Celibi,  rii.  4,  5.  — ària.  add.  f.  T.  dei 
gettatori.  Agg.  d*  uno  stromento  ( scala 
campanaria),  che  serve  a graduare  il  peso 
e'  la  grossezza  delle  campane.  — élla  , *>•  f- 
— éllo.  s.  ni.  dim.  Piccola  campana.  L. 
Tintinnabulum  , campanula  , piava  nula. 
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j.  L'  Uo  de’  piccoli  campanelli  è antichis- 
simo. Quelli  1 quali  Mote  fece  fare  per 
Aroane , come  ornamenti  pontificali  , ne 
sono  uiu  prova  convincentissima.  Plinio,  il 
naturalista , descrivendo  la  tomba  di  Por- 
•eiuu  , antico  re  degli  Etruschi , dice  clic 
\i  eran  quattro  piramidi  , in  cima  alle 
<{uali  stava  attaccata  uua  catena  di  ferro  , 
die  passava  dall’  una  alle  altre  , ed  alla 
quale  cranyi  appesi  ile*  campanelli  , il-. cui 
suono  mlivasi  da  loulauo,  allorché  veniva- 
no agitati  da'  yen  ti.  A Poma  i ricchi  isil- 
ladini  adoperavano  i campanelli  per  isve- 
gliarc  e raunare  , i loro  numerosi  schiavi. 
!>i  mettevano  comunemente  de* campanelli 
al  collo  de*  muli  , e de'  buoi  , e talvolta 
aoche  a quello  de*  rei,  allorché  si  conduce  - 
laoo  al  supplizio,  i campanelli  che  si  tro- 
vavano no*  bagni,  o terme  pubbliche;  quel- 
li co'  quali  s indicava  1*  ora  del  mercato  , 

0 *’  avvertiva  il  popolo  di  qualche  perico- 
lo; e quelli  che  si  sonavano  alla  morte  di 
qualche  distinto  personaggio,  eran  grossi 
quasi  come  le  uoslre  c.uupaue.  £.  Sonar 
U campanella,  jig.  vale  Mormorat  e , spar- 
lare. Jj.  Attaccar  altrui  una  campanella , o 
un  campanello  ; Dicesi  dell*  Apporgli»!  al- 
cun difetto  , od  altro,  che  risulti  iu  suo  di- 
sonore. L.  Probro  J'anuun  alicujus  asper- 
gere. $.  Tenere  il  campanello;  ditesi  di  Olii 
nella  couversazione  cicala  per  tutti  gli  altri; 
c propria m.  di  Colui  che  parlando  volge 
a sé  r attenzione  della  brigata  ; ovvero  di 
quello  nella  brigata , che  tavella  in  luogo 
degli  altri,  ed  a nome  di'lutti;  detto  cosi 
perche  «ielle  udienze  de'  magiara  ir,  quegli 
che  presiede  ai  cousiglio  , tiene  il  cautpa- 
uello  in  mano,  e parla,  e dà  le  risposte  per 
tutti,  e tutti  là  stare  attenti  al  suo  discor- 
so. h.  Are  hy  ice  crcpi  Inculimi.  $.  prov. 
Andare  a passere  col  campanello,  che  vale 

1 ar  roiuore  ove  si  richiede  silenzio  , c clic 
anche  dicesi,  Andar  col  cembalo  in  colom- 
ba)*. prov.  Andare  a suou  di  campanel- 
lo , vale  Aver  briga  da'  magistrati  ; detto 
dal  chiamare  dentro  all*  udienza  le  parti 
cui  suon  d«l  campanello.  Questo  prov.  vale 
ancora  Vivere  a (tosta  altrui;  tolta  la  me- 
tafora da'  religiosi  claustrali  , che  vanuo  a, 
mensa  al  sonar  di  campanello;  dicesi  anche 
Andare  a tavola  apparecchiala.  L.  Aliena 
nitore  < piatirà . $.  Campanella,  chiamasi  per 
sioiil.  il  Petalo  unico  de*  fiori  monopetali 
campanulati  , il  quale  è formato  a modo 
di  campanella  ; e cosi  pure  chiamatisi  le 
particelle  delle  ciocche  di  molti  fiori.  $.-Gli 
crhajiioli  danno  il  nome  di  Campanella  tur- 
chiiu  al  Rampichino.  V . 5*  Campanella  a 
tre  colori.  Diccsi  certa  Pianta  della  specie 
de*  convolvoli , o sia  vilucchi.  L.  Cotivol- 
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vulu»  incoi or.  j,  Campaviu.ua,  o Campa- 
nella dell*  uscio  ; diccsi  Qui-1-  cerchio  , per 
lo  più  di  ferro  , fatto  a guisa  d*  anello  , 
che  s'applica  all’  uscio,  della  casa  per  pic- 
chiare. L.  Cdr nix , tumula».  Onde  i se- 
guenti prov.  5-  Attaccare  i pensieri  alla 
campanella  dell' uscio,  vale  De  por  li,  essere 
seuza  pensieri.  L.  Cura. s deponere.  (.  Ba- 
ciar la  campanella  , o Baciare  il  chiavi- 
stello; vale  Partirsi  da  una  casa  , o da 
un  altro  luogo  dove  uon  si  Ita  intenzione , 
o potestà  di  ritornare,  e d*  ordinario  dice- 
vi iu  cattivo  scuso,  j.  Per  met.  vale  Ab- 
bandonar 1’  aliare.  Campanella , è anche 
T.  gener  ile  dell’  arti  , e dicesi  di  qualun- 
que Cerchio,  o Cerchietto  di  materia  soda, 
che  serve  ad  appiccarvi  alcuua  cosa  , e che 
per'  lo  pici  si  muove  liberamente  iu  un 
anello  , in  cui  è stabilito;  onde  Campa- 
nelle per  le  maniglie  -,  Campanelle  per  le 
ventole  ; Camp  atte  Ile  da  barocci  ; Cam- 
panelle de‘  fui  nienti  de’  9 avalli  ; Campa - 
nelle  fitte  ne’  muti , &c.  5-  Campanelle,  dj- 
eonsi  anche  Que'  cerchietti  «li  fil  di  ferro 
o d'ottone  attaccali  alle  portiere,  tende,  &c. 
per  farle  scorrere,  alline  di  aprirle  , o ser- 
rarli:. 5-  Sorta  di  Cerchietti,  od  orecchini * 
che,  tengono  le  donne  agli  orecchi  , per  lo 
più  d'oro.  L.  I Haute»,  j.  Nell’  orchi i.  di- 
consi  Campanelle,  o gocciole.  Quegli  or- 
namenti che  si  faiuio  sotto  i trìglifi;  dette 
anche  Chiodi,  e Gocciole,  j.  Campanella. 
T.  mar.  Dicesi  di  qualunque  cemiio , o 
cerchietto  di  ferro,  che  serve  ad  appiccarvi 
alcuna  cosa.  $.  Campanello.  Sorta  d’  im- 
boccatura del  morso  del  cavallo.  — ei.lìxo. 
s.  ut.  dim.  di  Campanello.  L.  'Tinlinnabu- 
lum , parva  noia.  — ellójik.  ».  ni.  T.  dei 
Vuligi. ij  , &C.  Grossa  campanella  con  pun- 
tale , a cui  s*  affibbiano  le  tirelle.  — rllòt- 
ta.  s.  f.  Campanella  assai  grande.  — klldz- 
zo.  ».  m.  Lo  s.  c.  Campanellino.  — btta. 
s.  f.  dim.  Piccola  campana.  L.  Aiolà  tinr 
tinnitimi  urti.  — iformk.  add.  T.  hot.  Dicesi 
del  flore  fatto  a modo  di  campana  ; cam- 
panulato. — il 8.  s.  m.  Torre  dove  si  ten- 
gon  le  .campane-  sospese.  L.  7 urris  sacra. 
5-  Quel  luogo,  o sommila  d’una  torre,  o 
altro  ove  sj  tengon  le  rampane.  lj.  T.  mar. 
Diccsi  il  Luogo  dove  sta  la  campana  della 
nave , la  quale  serve  per  indicar  le  ore  , 
e regolare  le  guardie.  J.  Calze  a campanile, 
detto  per  sitnil.  Foggia  di  calze  disusate. 

Lanciar  campanili,  o Lanciar  campanili 
in  aria;  vale  iperboleggiare,  spacciar  frot- 
tole, e cose  non  vcrisimili,  o impossibili. 
L.  Jiu-tn blindimi  esse.  J.  Campanile  a vela. 
Tr  d’  archit.  Arcacelo  , che  s’  innalza  sul 
muro  d*  una  chiesuola  , e dove  si  bilica 
ami  campana.  $.  Garnacchia  di 
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ditesi  il’  Uom  cupo,  e ritentilo  j o d'  TJoin 
che  mal  volentieri  s'accompagna  con  altri  ; a 
similitudine  della  cornacchia  , clic  si  pone 
. lontana  dagli  uomini  % sulle  cime  de*  cam- 
panili. L.  Teétus  homo.  $.  prov.  11  cam- 
panile uon  migliora  la  comaochia,  vale  Clic 
il  luogo , o il  grado  , non  muta  la  qualità 
del  possessore.  — ilùzzo.  s.  m.  Piccolo 
campanile.  L.  Turi  iurta.  — ino.  add.  Agg. 
«li  uua  Specie  di  marmo  che  si  scava  a 
Pie  trasalita  in  Toscana,  cosi  appellato,  per- 
chè nel  lavorarlo  arulamonte  suona.  — òhe. 
s.  m.  Acer,  di  campana,  $.  Bisogna  far 
(Janipaiione,  (licesi  Quando  uno  , che- è so- 
lito far  sempre  male  , ha  fatto  una  volta 
una  cosa  clje  sta  bene  j e s’  usa  dir  |»ari- 
ineiilc:  Bisogna  sonar  le  campane;  Bisogna 
fare  un  seguo  nel  muro.  — ulàto#  add.  T. 
hot.  Agg.  de*  fiori  t o corolle  mnnopet  le 
regcdnri  , a foggia  di  campana;  campanifor- 
me. — uzza,  s.  f.  — catto,  s.  ni.  dim.  Pic- 
cola rampona  ; campanellino.  L.  Tinltn- 
ii  a balani. 

Campana.  sene.  1$.  deU’Aincr.  merid.,  sulla 
costa  della  Patagonia.  $.  — . L.  Cala  fama. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  Calabi*,  ci- 
ter. , e nel  distr.  di  Bussano  , disi.  .10  mi  gl» 
da  Cosenza.  $.  — ( La  ).  Città  di  Spago», 
nella  provi n.  di  vSiviglia. 

Campava  ( Cesare  ).  biug.  Dotto  Italiano  del 
XV  1 secolo.  Nacque  nella  città  di  Aquilag 
nel  rcg.  di  Napoli.  Si  distinse  particolar- 
mente nella  Storia  , e pubblicò  le  seguenti 
ppere  : Imprese  nelle  Fiandre  di  Alessan- 
dro Farnese  ; Fila  di  Filippi  II , re  th 
‘Spagna  ; Guerre  di  Fiandra  ; Dell'  istorie 

. del  mondo  , libri  XX FI.  $.  — (Alberto). 
-Fiorentino,  uomo  di  molta  erudizione.,  die 
fiori  nella  prima  metà  del  sec.  XVII.  in- 
segnò Li  filosofia  c la  teologia  in  Pisa,  e 
•compose  diverse  opere  , sebbene  di  Ini 
unir  altro  si  trovi  che  una  versione  della 
Fa  malia  di  Lucano. 

Campanèlla  F.  Campait—  a. 

Campanella  (Fra  Tommaso)..  biog.  Dotto 
domenicano  del  XVII  secolo.  Nacque  il  5 
.Seti emine  1568,  in  un  borgo,  chiamato 
Stilo /nella  Calabria  ulteriore.  Antere  di 
‘ molle  opere  filoso  fiche,  fu  celebre,  pel  suo 
profondo  sapere,  iu»m  meno  che  per  le  sue 
triste'  vicende.  Avendogli  il  suo  fervido 
'genio  lasciate  sfuggir  di  bocca  alcune  libe- 
re espressioni  coutro  il  governo  di  Napoli, 
e venendo  egli  perciò  da  molli  suoi  nemi- 
ci accusalo  di  macchinare  cangiamenti  e 
rivoluzioni , fu  arrestalo  , nel  L599  , qual 
reo  di  lesa  maestà  , condotto  a Napoli  f e 
quivi  rinchiuso  iu  islrctlissinia  pngionc  , 
in  cui  gemè  27  anni  tra  i più  atroci  tot  - 
^metili,  ohe  gli  ai  facevano  sofferire,  senza 
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■*  mai  poterlo  convincere  di  alcuno  de’ de- 
litti de*  quali  era  stato  accusato  j c forse 
sarebbe  perito  nelle  carceri  , se  non  si 
- fosse  appigliato  al  partito  di  accusarsi  da 
sè  reo  d’  eresia  a line  d*  esser  tradotto  al 
S.  Ufficio  di  llouia  ; lo  che  in  fatti  ebbe 
luogo  nel  1626.  c stelle  ancora,  ma  assai 
largamente  , nelle  carceri  dell*  inquisizio- 
ne sino  all*  anno  1629,  quando  Urbano 
Vili,  persuaso  dell*  innocenza  di  lui  , oc 
lo  liberò,  e nominollo  suo  domestico,  asse- 
gnandogli un  onorevole  stipendio  per  dargli 
qualche  compenso  de’ sofferti  poi  intenti. 
Fu  poi  col  parere  del  medesimo  Pontefice, 
e dell*  ambasciatore  di-  Francia  , che  egli  , 
per  (sfuggire  un  nuovo  arresto  , di  cui  fu 
per  tempo  avvertilo  che  lo  minacciassero 
gli  •Spuguuoli  residenti  in  Roma  , trave- 
stitosi in  abito  di  Minano,  *tn  un  cocchio 
dell*  ambasciatore  medesimo,  fuggi  da  Ho- 
r ma  , nel  1634,  e passò  in  Francia,  ove, 
giunto  in  Parigi,  fu  onorevolmente  accolto 
da  Luigi  XIII,  che  gli  are  orilo  un*  annua 
pensione  di  4(H>0  franchi  , r volle  clic 
avesse  stanza  e mantenimento  nel  conven- 
to di  S.  Onorato  , ove  mori  nel  \ 639  iu 
età  di  71  anno.  Lasciò  il  Campanella  mol- 
te opere  filosofiche  , tutte  in  latino  , delle 
quali  le  principali  sono:  Philnsophia  sen- 
sibux  demolisti  aia  ; De  scusa  rerum  , et 
Magia,  libri  IF:  Apologia  prò  Galilea  • 
De  Monarchia  Ih  spani  ir  ; ìic  Monarchia 
Messi 4»  ; Atheisrnus  tritirnphalus  htc. 

Ca * pan* il — o , — òhe  , — òtta  , — tuo.  F. 
Campati—* a.  z.  f. 

Campani,  hiog.  Nome  di  due  fratelli  ( Mat- 
teo a Giuseppe)  italiani  «lei  XVI  secolo  , 
nativi  del  ducato  di  Spoleto.  Al  primo  è 
dovuta  1’  invenzione  de*  cosi  detti  pendoli 
sordi  j c di  una  lanterna,  impiegata  po- 
scia nella  lanterna  magica,  per  mezzo  della 
quale  le  ore  compariscono  ih  tempo  di 
notte  distintamente  dipinte  sopra  una  tela 
o drappo.  Insegnò  pure  in  un  piccolo  libro, 
molto  stimato  da’  dotti,  la  maniera  di  Imm» 
tagliare  i vetri  da  occhiali.  Queste,  ed  al- 
tre sue  utili  invenzioni  rendettero  il  nome 
di  lui  celebre  per  1*  Europa.  Giuseppe  , 
fratello  minore,  ed  allievo  di  Matteo,  ave- 
va molta  abilità  nell*  eseguire  ciò  che  ve- 
niva inventato  dal  fratello  ; ma  si  renile 
special  monti*  famoso  he  1 lavorare  lcicscopj , 
e giunse  a formarne  della  lunghezza  di  210 
palmi  romani.  Grande  emulazione  , anzi 
rivalità  , passò  tra  esso  e il  Divini , s»> 
contemporaneo,  celebre  fabbricatore  un - 
eh*  esso  di  occhialoni,  o telescopi  11  Cam- 
pani, per  altro,  ebbe  la  gloria  di  veliere  i 
suoi  cannocchiali  adoperali  dal  gran  Cassi  - 
tu  , il  quale  fece  con  casi  le  più  belle 
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•coperte.  Giittèppe  Campani  fu  anche  *crit- 
tore , e ti  ha  di  lui  il  Ragguaglio  di 
nuove  osservazioni  astronomiche  , da  lui 
fatte  co' suoi  cannocchiali;  come  pure  una 
Lettera  sulle  ombre  delle  stelle  medicee 
nel  volto  di  Giove. 

OmrimM  geog.  a«t.  Contrada  d'  Itili» , mi 
Mediterraneo.  E*sa  confinava  al  seitenlr. 
col  Lazio  , all'  or.  col  Sannio  , all*  ostro 
co»  la  Lucania,  e all*  occid.  col  Mediter- 
raneo. Era  Lagnata  da*  fiumi  Ciani  e Vol- 
turno ; e la  principale  sua  montagna  era 
il  Vesuvio.  La  sua  parte  meridion.  era  abi- 
tata da'  Piacentini , e il  rimanente  da  un 
mescuglio  di  nazioni  italiane  e greche.  Era 
d paese  piu  fertile  c più  ameno  di  tutu 
1 Italia  ; Capila  era  la  sua  capitale;  Ln 
Campania  è in  oggi  la  Terra  di  Lavoro  , 
e la  parte  settentrion.  del  Principato,  pro- 
vip.  del  reg.  dì  Napoli. 

Campàhij.  add.  ni . pi.  Agg.  di  certi  vasi  di- 
pinti , cosi  detti  perchè  sono  fatti  a guisa 
de  vasi  di  terra  antichi  della  Campania  ; si 
dicono  anche  Vasi  etruschi,  raa  impro- 
priamente. ' *+■  ' » # '"r 

Camtakìl*.  Campai — a. 

Campawìlb.  biog.  Nome  di  due  Autori  di 
jpwlche  grido  del  XVU  sec.  : uno  ( Fili-  * 
krto  J t nativo  di  Monteleone  nel  reg.  di 
• «ctìmc  e pubblicò  le  Idee , o Forme 
dell'  eloquenza  secondo  la  dottrina  di  Fr- 
mogene,  e d' altri  Retori  antichi ; Discorsi 
•opra  alcune  famiglie  nobili , cosi  spente t 
come  viventi  , del  reg.  di  Napoli  ; e La 
Istoria  della  famiglia  di  Sangro.  t’  altro 
(Giuseppe),  nativo  di  Diano,  luogo  del 
d»  Nap.  1 nel  Princip.  ulter. , scrit- 
tore satirico,  che,  per  aver  pubblicate  varie 
•piacevoli  notizie,  scritte  con  indiscretezza, 
c troppo  critica  libertà,  contro  alcune  an- 
tiche e potenti  famiglie  di  Napoli  , si  tirò 
dietro  una  fiera  persecuzione , c morì  in 
carcere.  Le  aue  opere  sono  : Lettere  cu- 
friniate : Poesie  varie-.  Dialoghi  morali, 
"e  quali  fieramente  inveisce  contro  le  usali- 
“ del  tuo  tempo  ; Lettere  contenenti  fio- 
ttile di  nobiltà.  Fu  appunto  per  quegl’  o- 
ptra  che  venne  carcerato  nel  16H. 

tLÙtan , —Ino.  P.  Camp**—*. 

‘«rivo  ( Giovanni  ).  biog.  Insigne  Mate- 
amico  del  XIII  secolo  , nativo  di  Novara 
**l  Piemonte.  Le  opere  sue,  parte  geo- 
■atrirlie  , parte  astronomiche  , cioè  i suoi 
Riunenti  sopra  fìtte! ulc  ■ il  »no  trattato 
“tiitulsto  Teoria  de' pianeti  -,  e i due  opu- 
’nti  sulla  sfera  il  dimostrano,  sopra  ogni 
•■tra  della  sua  età  , versatissimo  in  ambe 
l'teste  scienze.  J.  — ( Giannantonio  ).  Ce,, 
•aure  Letterato  del  secolo  XV,  che  da  pe* 
wtajo , divenne  uno  de’  più  gran  luminari 
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della  sua  età.  Il  cognome  di  Campano  gli 
venne  dalla  Campania  (Terra  di  Lavoro). 
,.  provincia  del  reg.  di  Nap.  , ove  nacque 
nel  1127  in  un  villaggio  detto  Cavelii  nel 
distretto  di  Capua.  Destinato  a pascer  le 
pecore  , cadde  per  buona  sorte  sotto  lo 
sguardo  ili  un  sacerdote  , che,  scorgendo 
nel  giovile  pastorello  indizj  di  gran  talen- 
to, sei  trasse  in  casa,  ed  istruitolo  nc’  pri- 
; mi  elementi  latini  , inviollo  poscia  a Na- 
poli , sotto  il  celebre  maestro  Lorenz» 
Valla.  I)'  allora  in  poi  il  Campana  fece 
progressi  tanto  rapidi  in  tutto  quel  che  im- 
prendeva a studiare  , e diveune  perciò  tan- 
to famoso,  che,  in  età  ili  25  anni  , trasfe- 
ritosi a Perugia  , fu  quivi  scelto  professo  - 
re  pii  eloquenza.  Nel  1459,  passando  per 
quella  città  Pio  II , il  Segretario  pontificio 
Jacopo  Anunannali  persuase  il  Campano  a 
seguir  la  corte  romana,  il  che  questi  fete, 

■ » divenne  carissimo  al  prelato  Pontefice  , 
il  quale  nominoli!)  vescovo,  pria  di  Croto- 
ne , e poi  «li  Teramo  nell’  Abruzzo.  Non 
meno  accetto  fn  egli  a Paolo  li,  dal  quale, 
nel  1471,  fn  inviato  al  congrèsso  di  Kati- 
ahona  , per  trattare  della  lega  ile' principi 
cristiani  contro  i Turchi.  Anche  Sisto  IV 
ebbclo  in  molta  considerazione  , e’  il  pro- 
mosse successivamente  a’ governi  di  Todi, 

. di  Fuligno,  e di  Città  di  Castello.  Ksseodo 
questa  città  assediata  dalle  truppe  ili  Sisto, 
sdegnato  perchè  afle  medesime  non  ovean 
voluto  dar  ricetto  i cittadini,  il  Campami, 
mosso  a pietà  de' disastri,  cui  vsdeva  espo- 
sto quel  pòpolo  , scrisse-  al  Papa  eoo  tal 
fervore  c libertà  , che  il  Pontefice,  noti 
solo  il  privò  del  governo  della  suddetta 
città  , tua  lo  esiliò  da  lotte  le  terre  della 
Chiesa.  Il  disgraziato  prelato  ritirossi  al 
soo  vescovado  di  Teramo  , d'onde,  dopo 
qualche  anno,  trasferitosi  s Siena,  ivi  mori 
nel  cinquantesimo  anno  della  sua  età.  La- 
sciò varie  pregiatissime  opere  scritte  in 
latino. 

Cam  sazi- — 6 ut , — ulàto  , — Cuti  , —òrzo. 
P.  Campa» — a. 

CampazIoaI  geog.  Com.  del  reg,  Lomb.  -Ve»., 
nel  Milanese.  j - 

C*»r — Àzz.  V.  a.  Liberare,  salvare,  trarre 
di  pericolo.  I,.  Liberare , servare.  Gin. 
Pili.  7,  61,  3.  — Din.  Comp.  3,  6J. 
— fiov.  ani.  56.  — D.  Inf.  22.  J.  Fug- 
gire, schivare,  o simile.  E s‘  avvenisse,  c ne 
campìssr  la  morte  , giammài  non  trovàva 
ahi  volasse  usine  , ne  stare  con  lui.  fiov. 
ani.  27.  5-  Pascere  , nutricare.  Chi  poti 
mai  CAMPAR  di  paglia  up  Icone  ? /Irli in  , 
Oitc.  $ v.  ncut.  Uscir  di  pericolo  , sat- 
: . fuggir»,  scampare.  L.  Evadere 
ri.  E se  la  nostra  cavallerìa  avesse 
♦3 
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più  studiato  il  cavalcare , non  ne  campava 
uòmo.'  Gto.  Vili.  44,  50,  2.  J.  Camparla 
/.morte:,  e dalla  mo|rtc,  vale  Liberarsi  , p 
scampare  dalla  morte.  $.  Vivere  , durare 
in  vita.  L.  yivcré.  Duroni  materia,  di 
giammài  più  in  tal  /olita  non  cadere , se 
tu  campi.  Bocc.  tuW.  77.  5*  Vale  anche 
Vivere  relativamente  alla’  «pesa  , che  fi  ha 
da  fare  per  mantenersi  secondo  il  proprio 
stalo.  J,  Pascersi  . nutricarsi  , cibarsi,  •ali- 
mentarsi. In  quelle  solitudini  campavano 
per  lo  più  di  dàtteri , e di  nid'rci  d‘  erbe 
salvati  che.  Vit.  S.  Ani.  J.  Campare.  T. 

«lì  sodi . . c .li  piu.  Campo.  — aménto. 

n,  ast.  v.  in.  li  campare;  .Scampo  , sal- 
vezza , scampamento.  L.  fr ita , effusioni. 

Ì.  Per  Accampamento.  — Àto.  par.  pass. 
$.  a<lil. Salvato  , liberato.  L.  Serrata*,  Ube- 
t alus,  evitatus.  $.  Vale  anche  Vissuto.  L. 
<Jm  ri  ut. 

Campaste-  stop,  ant.  Nome  di  quella  Corti- 
giana, clic  Alessandro  ebbe  La  generosità  di 
cedere  ad  Apejflc,  il  quale,  nel  dipingerla 
per  comando,  di  questo  principe,  se  ne  era 
innamorato.  '><■ 

Càute,  niltol.  Carcrriera  de*  Titani  rinchiusi 
nel  Tartaro.  Allorché  Giove,  per  consiglio 
di  Tellurc  , chiamò  in  ajuto  i Titani  sgai 
zii  , uccise  Campo  , la  quale  voleva  impe- 
dir biro  di  uscire  dalla  prigione.  (.^.Nornc 
, di  un  mostro  tiglio  della  'I  erra.  Dopo  aver 
latto  grandi  stragi  nella  Libia  , fu  ucciso 
da  Dionisio  , il  quale  .in  memoria  di  que- 
sta impresa  innalzò  sopra'  un  sepolcro  di 
lui  tuia  grati  colonna , che  *vi  fi  vedeva 
molto  tempo  dopo. 

Campkdèixo.  geog.  Due  villa»,  del  reg.  Lomb,- 
Ven.  : l*  tino  ^ei  Brilli nc.se  ; l'  altro  nel  hi 
VaUcRina, 

Campeggi,  biog.  Nome  di  un'  antica  famiglia 
bolognese  , che  da  più  secoli  fu  in  molta 
considerazione.  Ugolino  Campeggi  fu  iu 
lauto  couto  nel  Xlll  ao<;.,  che  i Pisani 
lo  scelsero  per  loro  capitano,  jj. — ( fiarto- 
hr  turno  > ) , che  (tori  in  sul  finire  del  XIV 
scc.  , divenne  illustre  per  la  sua  probità; 
si  dispose  ad  un  volontario  esilio  dalla 
sua  patria,  per  non  seguire  il  partito  dei 
Cucili,  e stabilissi  in  Mantova,  ove  venne 
. 0 onorato  defin  carica  di  Consigliere  dal 
„ Marchese  Lodovico  Gonzaga.  $•  — ( 
vanni).  Figlio  del  precedente;  fu  egregio 
giureconsulto;  insegnò  lo  leggi  civili  prima 
in  P.\via  , poi -in  Padova.  Dopo  aver  in 
^nest'nltiuia  università  continuate  per  mol- 
ti anni  le  sue  lezioni  con  gran  reputazio- 
ne c concorso , volle  andare  a stabilirsi 
in  Bologna  sua  patria , ina  dovè  presto 
fuggircene  in  occasione  de*  tumulti  quivi 
eccitatisi  pel. dominio  di  essa  città,  tra  i 
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Beni! voglio  , e papa  Giulio  fi.  Mori  Gio- 
vanni in  Mantova,  nel  154*4.  $. — (Loren- 
zo). Figlio  del  precedente;  insigne  giare- 
consulto  .meli’  egli  , e più  fortunato  del 
padre.  Fu  per  alcuni  anni  pubblico  pro- 
fessore di  leggi,  nell’  università  di  Padova, 
e poi  in  quella  di  Bologna  , sino  al  4 509, 
quando,  essendogli  morta  la  moglie,  passò 
a [toma  ove,  nel  4540,  fu  Lillo  auditore 
«li  rota  , e nel  4512  vescovo  di  Feltre.  Nel 
4547  , mentre  èra  nttuzio  presso  1*  Impera- 
tore , venne  promosso  alla,  sacra  porpora 
da  Leone  X.  Nel  .4524  Clemente  Vii-  gli 
conferì  il  vescovado  di  Bologna  , dando 
duello  di  Feltre  a Tommaso  Campeggi 
fratello  di  lui , i!  quale  sostenne  poi  varie 
legazioni  si  in  Aleiuagua , jpresv*  la  nuova 
dieta  di  liatisbona  , che  olla  coite  di  Ar- 
rigo  Vili  re  <r  Inghilterra  , acciò  duétaa- 
desse  questo  monarca  dal  divorzio  con 
Caterina  d*  Aragona  , nel  che  per  altro  , 
per  abile  ed  avveduto  che  fosse , non  potè 
riuscire.  Aveva  Lorenzo  avuti  tre  figli  dal 
suo  matrimonio . cioè  Giambalist*  , che 
fu  vescòvo  d»  Majorca  , e uno  de’  piu  dotti 
prelati  del  suo  tempo  ; Rodolfo  , clic  fn 
generale'  de*  Veneziani  , ma  morì  nel  Cor 
degli  annif  e Alessandro,  die  fu  vescovo  di 
Bologna,  indi  Legato  io  Avignoue,  e poscia 
fatto  cardinale  da  Giulio  111,  nel  1554. 
Campeggi — àrb  , — Aro.  V.  Camp — ©. 
Campeggio.  ».  rii.  L.  Hivnuilaxylum  eampe - 
ohianunii  Limi.  T.  l>ot.  Albero  americano, 
die  ha  lo  «telo  diritto  , che  si  alza  molto, 
ma  non  ingrossa  in  proporzione;  i rami  ir- 
regolari spinosi;  le  foglie  piccole  e perniate 
a quattro  e otto  , cuoriformi-,  obliquamen- 
te striate;  i fiori  piccoli/  giallastri,  in 
grappoli  ascellari.  Il  legno  di  quest’  albero 
e pesante  e durissimo,  e serve  olla  tintura. 
Campéggio,  geog.  Coro,  del  rég.  Lònrb. -Ven., 
nella  provili,  di  Venezia.  J. — < o S.  Prai- 
césco.  Città  dell*  America  settenlr.  , nel 
Messico,  sulla  baja  di  Coni  peggio  , e alla 
foce  del  fiume  S.  Francesco,  nel  golfo  del 
Messico. 

Campaci*  e.  geog.  Borgo  del  Ducato  di  Mo- 
dena, H miglia  dist.  da  Reggio  , nel  can- 
tone di  Brescello. 

Campò  ilo.  geog.  Isola  del  mare  della  China. 
Camper — m io  . — àteo.  V.  Camp — o. 
Campkiu Àivo.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lnmh.- 
Campése.  ) Ven.  : il  primo  nella  provincia 
di- Padova;  U secondo  in  quella  di  V icenza. 
Camp — èstre  — èstro  , — iociuòlo  , —scol- 
lo. V.  Camp — o. 

Campestrìuo.  gong.  V illag.  del  reg.  Lrnnh.- 
,v,  VeB.^  nella  provincia  di  Padova. 

Càuti . geog.  Borgo  del  Gr.  I)nc.  di  Tose., 
nella  proviti,  c torrilorio  di  Firenze,  sull» 
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ri*»  sini&lra  del  Bi.euno,  che  *è  >i  aura- 
ta»»» *o|ir»  un  ponte.  $.  -v.  Borgo  del  rrg. 
di  Nap.,  nell»  Terra  if  Otranto,  din.  9 
migi.  da  Lecce.  Conta  3500  abitanti. 

Càuri  (bernardino),  hiog.  l'ittorc  eremo- 
ite»*  , noto  per  alcuni  suoi  qua<lri  Mimati, 
e per  un’  opera  in  tulliano  aopra  la  pittura, 
nani  pota  in  Crrtuona,  nel  1580,  in  4."  cui 
titolo.  Paine  io [un  la  pittura.  1 profes- 
sóri, e i dilettanti  ili  pittura  vi  trovano  ili 
che  istruirai.  — ( Antonio  ).  Cugino  «lei 
precedente,  pittore  anch'egli,  c di  piu 
storico  delia  citta  di  Cremona  j pubblicò 
un  libro,  col  titolo  : Crcnumu  , città,  rap- 
pi tannata  col  suo  cùulailo  ; ed  una  breve 
istoria  delle  cose  più  notabili  appartenenti 
ad  essa,  co*  ritratti  de’ duchi  e duchesse 
di  Milano,  e compenti j delle  loro  vite.  La 
prima  edizione  di  quest'  opera  , stampata 
a Creinoli'.»  in  casa  dell’  autore  , è rara  , u 
molto  stimata,  massimamente  perchè  le  li- 
gure sono  p intaglio  a bulino  di  Agostino 
limacci.  Quanto  alia  parte  storica , l*  ope- 
ta  in  sé  non  è di  gran  peso  ; ciò  non  ostan- 
te il  Campi  vieti  riguardato  come  uno  dei 
buoni  storici  della  surriferita  insigne  città 
d'Italia,  j. , — (Bario  lo  marno  ).  Di  Pesaro, 
valente  macchinista,  ed  ingegnere  del  XVI 
*colo.  Fu  impiegalo  iu  molti  importanti  la- 
vori dalla  repubblica  veneta,  da'  Farnesi,  e 
da  altri  principi  d*  Italia.  Raccontasi  clic 
svea  fatta  una  Cartai  uua  d’  argento  , la 
quale  camminando  per  la  mensa  , e mo- 
vendo tutte  le  sue  parti,  come  se  fosse  viva, 
andava  a situarsi  nel  mezzo  della  tavola  , 
ove.  apertasi  da  se  a guisa  di  cassetta,  som- 
ministrava a’  commensali  gli  stec>  adenti. 
Questo  medesimi)  Campi  ardi  lave  il  tentati- 
vo, creduto  disperato  da  lutti,  di  levar  dal 
fondo  del  mare  la  smisurata  mole  dèi  ga- 
leone dì  Veneto  , il  ché,  sebbene  non  gli 
riuscisse,  fecelo  però  conoscere  per  gitidi- 
*it>so  inventore,  avendo  costruita  un*  inge- 
gnosa macchina  , alta  di  sua  natura  ad  al/.ar 
tal  peso  , ed  anche  maggiore.  $.  — ( Pietro 
Maria  ).  Canonico  piacentino  , che  fiorì  nel 
XW1  secolo;  fu  uno  de’  migliori  storici 
della  sca  patria.  La  bus  storia  ecclesiastica 
*)l  Piacenza  -è  un'opera  piena  di  autentici, 
e , sino  allora  , inediti  documenti. 

Ciurlisi,  gong.  ViU.  del  reg  Lonil».- Ven., 
nel  Bresciano. 

Campiamo.  gong.  Pier.  c»t.  del  Due.  di  Pav- 
»a>  sul  ì«*o,  disi.*  6 migl.  da  Borgonovo. 
br#  un  giorno  pertinenza  del  principe  di 
A al  di- Taro,  clip  Li  vendè  nel  4 082  , al 
duca  ili  Parma. 

Campi  Caxìki.  geog.  tini.  Nome  che  davhsi 
ad  alcune  vallate  nella  Rezìa  (i  tìrigioni), 
l»qa.di  estvudevaiiai  verso  la  parte  setlen- 


ti imi.  del  li*go  Verbantu . Formarmi  que- 
ste vallate  uno  de’  passaggi  pe*  quali  molli 
y popoli  settentrionali  calarono  in  Italia. 
Cabpicerbàdo.  geog.  Città  di  Spagna , nella 
proviti,  di  Salamanca. 

Campidano,  geog.  Contrada  della  Sardegna, 

■ nella  divisione  di  Cagliari. 

Campidòglio,  o Campuiòlio.  s.  fn.  Tempio,  c 
cittadella  dell' ani.  Roma,  sulla  rocca  Tar- 
peja.  Furon  questi  erfìfizj  cominciati  da  Ser- 
vio Tullio,  condotti  a line  da  Tarquiuio  il 
Superbo.*?  conM.cr.iti  da  Orazio  Fulvio  Fau- 
no di  Roma  244.  Coloro  <he  ne  scavarono  i 
primi  fondamenti,  avendo  trovato  potto  terc» 
la  testa  ancor  fresca  e sanguinosa  di  un  cpr- 
to  Tolto,  chiamarono  questa  fortezza  Capi- 
toliutn , a capite  T'oli . 11  tempio  occupava 

10  &nazio  di  quattro  jngeri;  la  lacciaia  prin- 
2 ci  pale  era  ornala  di  tre  ordini  di  colonne, 

e gli  altri  lati  di' due  ordini;  vi  si  saliva  per 
una  scala  di  cento  gradini.  Le  porle  ermi 
di  rame  e il  tetto  d'  argento  dorato.  Niu- 
na  cosa  agguagliava  la  ricchezza,  e la  ma- 
gni licenza,  che  racchiudeva  questo  per  sem- 
pre ceTebre  edilizio;  Vi  sì  vedevano  e vasi, 
e scudi  , e carri  d-’  om  e d*  argenta  , tutti 
doni  oflertiyi  successivamente  da’  consoli. 

11  solo  Augusto  vi  spese  due  mila  marchi 
d’  oro.  In  questo  famoso  tempio  , chiama- 
to da  Cicerone  Arx  omnium  naliotium  , i- 
consoli  ed  Altri  magistrali  , entrando  in 
carica , facevan  sacrifizj  ; quivi  si  facevano 
i voti  pubblici  , si  prestava  il  giuramento- 
di  fedeltà  agl’  Imperatori , e coloro  cui  era 

. decretato  l*  onore  del  trionfo,  vi  si  reca- 
vano sul  loro  carro,  per  offerire  sarrificj  a 
Giove.  11  Campidoglio  fu  brucialo  tre 
volte:  In  prima  nel  tempo  delle  turbolen- 
ze di  Mario  ; la  seconda  nel  tempo  di  quelle 
di  Vitellài,  e la  tejrzà  in  sul  fine  «lei  regno 
di  Vespasiano.  Domiziano  , che  dopo  >1 
terzo  incendio  riàlzollo  dalle  sue  rovtnè,  lo 
fé*  costruire  sopra  un  piano  più  vasto  , e 
più  magnifico..,  spendendo  42.000  talenti 
.per  farlo  dorare  • e fu  allora  che  qiyesl'fm- 
jieralnrc  istituì  i giuochi  Capitolini  in  tnè- 
indria  della  restaurazione  da  lui  fatta  del  ' 
Campidoglio.  II  recinto  del  Campidoglio, 
racchiudeva  parecchi  templi  dedicati  .vOift- 
vc,  a Giunone  a Minerva,  a Oibcle*  e a 
Vesta,  ma  il  piu  celebre  era  quelli»  <li  Giove 
Capitolino,  che  tre  ne  riuniva  ; ertivi  pure 
un  prodigioso  numero  di  statue,  consacrate 
agli  Dei.  La  navata  del  tempio  era  sacra 
a Giove  , e le  due  ali , una  a Giunone  , 
1*  altra  a Mincna.  Queste  ali  erano  fof- 
toinle  da  pilastri  di  mattoni  cotti.  Il  lem  - 

Ilio  intiero  ùvea  duecento  piedi  romani  eli 
unghezza  , e centotunta  di  larghezza.  'La 
statua  di  Giove  Tonnwlè  portava  uno  seet- 
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irò , una  corona  , e una  folgore  d’  oro. 
Vatli  portici  circondavano  il  tempio,  sotto 
i quali  i trionfatori  , dopo  aver  sacrificato 
a'  Alagni  Dei,  davano  al  senato  uno  splen- 
dillo  banchetto.  Le  colemie  romane  , e x 
. munkipj  , volendo  rassomigliano  piò  che 

1 potevano  a Rome  , loro  .metropoli  , posero 
il  nome,  di  Campidoglio  al  loro  principai 
tempio  , e'd  al  pubblico  edilìzio,  tu  cui  si 
. radunavano  i decurioni  , e gli  altri  magi- 
strati ; orni’  è che  sovente  trovasi  il  nome 
di  Campidoglio  nelle  descrizioni  di  varie 
città,  come  Coptia,  Colonia,  Milano,  Nar- 
boun,  Ravenna,  Tolosa,  e Treveri,  dove  bit- 
v.  tora  esiste  uu  antico  edilizio,  detto  il  Cam- 
pidoglio. $.  Per  Teatro,  o termine  di  giuria. 
Campioò  lio.  Lo  s.  c.  Campidoglio. 
Campidòiia.  geog.  Città  della  Baviera. 
Campìgeni.  n.  car.  pi.  T.  di  auliq.  Ufficiali 
delle  truppe  romane  clic  insegnavano  a 
queste  le  evoluzioni  militari  , e perciò  ri- 
cevevano doppia  paga. 

CampiciÀna.  add.  f.  Aggiunto  di  certi  mattoni, 
J.-ui  pianelle^  o un  //.me,  perchè  si  1. il  bu- 
cano a Campii  dicesi  anche  Alla  carupigia- 
na.  $.  timi  anche  come  n.  f. 

Campìclia.  geog.  Borgo  del  Gr.  Due.  di 
Tose.,  nella  proviti,  di  Pisa  , capo  luogo 
di  vicariato;  è dist.  3 miglia  dal  ma  re,  sopra 
.1.  una  collina,  in  un  terreno  fertilissimo, 
con  4600  abitanti.  J. — . Villag.  del  regno 
Lo  in  h.  -Ven.,  nel  Vicentino. 

CampÌgma.  geog.  Piccol  paese  ne* Paesi  Bassi. 
Camp — io*ia>i.o  , — «o.  r.  Camp— o. 

Campjllo.  ge<ig.  Nonio  di  cinque  Borghi  di 
Spagna  : uno  nell’  Estremadura  , mio  nella 
Aragona,  uno  nella  piovili,  di  Segovia, 
Uno  in  quella  di  Cuenca  , ed  uno  sopran- 
nominato De  Avena* , nella  provin.  di 
•latro.  Fu  vicino  a questo  borgo  che  i Fran- 
cesi , nel  4 823,  disfecero  i costituzionali 
spaglinoli  comandati  dal  generai  Ballesteros. 
•Campilo,  e.  ui.  L.  Campjilux.  T.  boi.  Ge- 
nere  di  piante,  cosi  dette  per  avere  i fusti 
giacili  . i .«lupicanti.,  e flessibili.  (Dal  gr. 
Campilns  curvp  , adunco.  ) 

Campi  -Maghi.  geog.  ani.  Noine  di  un  luogo 
dell’  Alb  ica  ne’  contorni  di  Qartagine,  dove 
Assimilale  e .Sitare  fitron  battuti  da  Sci- 
pione. J.  — Moiri,  geog.  api.  Campagne 
della  Palestina,  situate  di  qua  del  Giorcla- 
■ . po  , «lirinipetlo  a Cerigo.  Fu  questo  il 
luogo  dell*  ultima  stazione  degli  Ebrei,  nel 
. loro  Viaggio  dall* Egitto  alla  Terra  Promes- 
sa. in  queste  vaste  campagne  , che  appai  * 
•tenevano  a’ Moabiti,  da  quali  avean  preso 
il  nome  , M«»sè  arringò  per  L*  ultima  volta 
il  popolo  d*  lsracllo  , e il  preparò  a pa#- 
^ sarc  il  Giuntano.  ' • 

•CÀmhrèka.  s.  ut.  T.  boi.  Genere  iti pÒMUe, 
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così  dette  per  avere  sci  stami  a filamenti 
ricurvi.  ( i).il  gr.  Campilo*,  curvo,  e ruma 
refe.  ) 

Campión— E.  n.  car.  m.  Da  Campo  in  sigm  . 
di  Arcua.  Colpi  clic  in  isteccato,  e coll’^r- 
uic,  combatte  per  la  propria,  o por  l’altrui 
difesa.  L.  Prnpugnalur.  j.  Ondiamo,  lot- 
tatore, accoltellatore.  (Jual  solcano  i cam- 
biò» far  muli  cd  unii.  D.  Inf.  4 6.  $.  <ìg. 
Difensore  , protettore.  L.  Defensor.  Per 
Uomo  prode  in  armi.  L.  fiero*.  $.  Cam- 
pioni si  disse  audio  a*  Santi  avvocati  , .e 
protettori  delle  arti.  j.  1 Santi  Martiri  si 
dicono  Campioni  della  fede  , Campioni  di 
Gesù  Cristo.  $.  Per  Norma,  modello  , re- 
gola. 5.  in.  Quel  peso  , e Quella  misura 
originale , che  il  principe , o ’1  comune 
custodisce  per  riscontrare  la  legittimità  di 
tutti  i pesi,  e misure  de* particolari.  $.  T. 
de’  gettatori  , gessajuoli  e simili.  Quel 
nodello  da  cui  si  ricavano  Le  forme  dei 
piccoli  getti.  J.  T.  mere.  Porzione  ili  dico 
cbè  sìa  ; scampolo  ; mostra,  per  far  cono- 
scere la  qualità  di  qualche  mcrcauzia.  $.  Li- 
bro di  conti  , in  tui  si  registrano  i debi- 
•**. tori,  e creditori.  J.  — * della  comunità. 
Quel  libro  , iu  cui  sono  registrati  i beni 
di  tutti  i possidenti  uel  territorio  del  co- 
mune ; e dicesi  anche  del  Libro  contenente 
la  descrizione,  e talvolta  ancora  le  piaute 
de*  beni  stabili  del  patrimonio  di  un  par- 
ticolare. — Èssa.  n.  car.  Feiu.  di  campione. 
Donna  prode  in  arme.  L.  Jleroiua,  virago. 
Oggi  uon  a’  userebbe  che  per  «scherzo. 
Campióne,  geog.  Borgo  del  Cantone  di  Ticino 
nella  Svizzera  italiana , sul  Ugo  di  Lugano, 
disi..  5 miglia  da  questa  citta.-  $.  — . Due 
V illag.  del  rcg.  Lomb.-Ven»  : uno  uel 
• Comasco  ; 1’  altro  nel  Mantovano. 

Camp — ìrb,  — ito.  V.  Camp — o.  T.  piu. 
Campi  Sf.nxaàr.  geog.  ant.  Nome  di  un  pae- 
se situato  tra  1’ Lufrate  ,«  T Tigri , ove 
era  la  città  di  Babilonia. 

Cammsìco.  geog.  Coni,  del  rcg.  Lomb.-Vcu., 
udla  pioviti,  di  Ludi  e Crema.  « 

CaMJ’ITKLLO.  Lo  ».  C.  Compiccilo.  f'.CAUP — o 
(Terra). 

Campitìllo.  geog.  Villag.  della  Corsica,  nd 
circondario  di  Bastia  , capo  luogo  del  can- 
tone di  Costiera,  f. — . Coin.  del  Man  lo  va- 
iano , nel  rcg.  Lomu.-  Veneto. 

Campai  , o Cam  poli.  geog.  Città  del  rcg.  di 
Nap.,  nell*  Abruzzo  ulteriore. 

(U^-rO.  s.  iu.  Spazio  di  terra,  per  lo  più 
piano  , dove  si  semina  grami , o simile, 
JL,  Ager , ardimi , campus , 4.  Campo  fer- 
tile , sterile,  seminalo,  incolto,  he.  (Gli 
-anticlq  dissero  Campora  ud  numero  del 
puti  in  vece  di  fiauipi).  $.  Ber  metonimia 
dipèsi  Tutto  ciò  die  i*i  • lro>  a ne'  campi  , 
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prendendosi  il  contenente  pel  contenuto. 
r*  rut  nòto,  (il  torrenti:)  e giù  da  monti 
caccia  Gli  àlbori  e i sa  ssi ^ e i campi  e le 

Incolte.  Ar.  Fu*.  37,  HO.  J.  SELCIATO. 

t-a*jpo  dove  siano  state  tagliate  le  messi , 
e dove  sia  la  selcia.  $.  Ristoppiare  un 
campo.  V . Ristoppiare.  $.  tig.  Vale  Andar 
ricercando,  e rivedendo  le  cose  vecchie; 
meuf.  tratta  da  Coloro  clic  vanno  spigo- 
«odo  pe’  campi  mietuti.  (.  prov.  rossi 
de  campi  al  sole , vale  Avanzarsi  della 
nrba,  acquistarsi  qualche  cosa.  (.  prov. 
Fare  ii  ogni  campo  strada,  vale  Non  aver 
riguardo  più  aJ  una  cosa,  che  ad  un'altra;. 
*d  è quel  che  anche  diciamo  : Darla  pel 
mezzo.  L.  I^dul  pensi  habere.  j.  Campo  , 
per  Campagna,  cioè  Paese  aperto,  fuor  di 
tetre  murate, , non  accasato  Mo  con  case 
puste  qua  e là.  L.  Cam  pus  , i.  Solo  , e 
pensoso  t più  desini  campi  V o misurimelo 
* possi  tardi,  e lenii.  Petr.  soli.  28.  Onde 
A campo,  vale  In  campagna,  all’  a rii  , a 
ciclo  scoperto.  L.  Sub  dio.  Campo  , o 
bt  EATTÀCLIA.  Luogo  dove  si  cora- 

Loat^  ) dove  si  j^i  giornata.  L.  Arena. 
Prendesi  anche  per  lo  Steccato  <love  si 
He  in  durilo,  o in  giostra.  (.  Dare  il  cam- 
po, 'ale  Dare  , o concedere  luogo  po'  i oni- 
battenti.  $.  Pigliare  , o prender  campo  j 
vale  Prepararsi  a combattere  , col  farsi 
luogo  per  la  battaglie;  vale  anche  Farsi 
indietro  per  assalire  con  maggior  impeto. 
L.  Spalmai  ad  aggredìendum  sumere,  f. 

• ale  ancora  Guadagnar  terreno  a danno 
«lei  nemico  ; prender  vantaggio  di  luogo  , 
o di  tratto,  sia  per  venire  innanzi,  sia 
per  fuggire,  $,  Prender  campo  addosso  a 
“no  , vale  Prender  rigoglio , e maggioran- 
i*.  $.  Perdere  il  campo,  vale  Perder  la  bat* 
taglia  , o il  duello,  cioè  Essere  astretto  dal 
valore  dei  nemico  a tirarsi  indietro,  e lasciar 
Ptdronc  del  campo,  o d*  una  parte  di  esso 
avversario.  $.  Restar  morto  sul  campo, 
tale  Essere  ucciso  in  battaglia.  $.  Battaglia 
di  campo  , vale  Battaglia  campale  , gior- 
J*1*  ■ battaglia  fatta  In  campagna  aperta. 
L.  Pr almm.  $.  Campo  , per  l’  Attenda- 
mento, o 1 ordinamento  dell*  esercito  in 
campagna  , cioè  il  luogo  dove  un  esercito 
*»  ferma,  e pone  gli  alloggiamenti.  L.  Co- 
Ura*  orUfn.  V.  Accamparsi.  J..  Prendesi 
aucl^  per  Oste  , esercito  accampato  , o 
combattente.  L.  Esercitai,  us.  J.  Andare 

vale  Andare  a oste,  Andare  con 
esercito  per  combattere  ; guerreggiare. 

■ Lastrame alari.  $.  Porre  il  campo,  metter 
JAinpo,  porre  a campo;  vagliono  Accampare 
esercito , porre  oste , accamparsi  , at- 
tendarsi. L.  Castra  patere , locare,  facere." 
Porre  il  campo  ad  uno,  o intórno  ad 
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«no;  fig.  vale  Andargli  attorno  continua - 
mente,  pe'  suoi  lini  particolari , quasi  come 
nemico  accampato.  V Porsi  , o stare  a 
campo  ; vagliono  Campeggiate  , essere  ac- 
campalo. L.  In  ca stris  esse.  $.  Tener  cam- 
po , vale  Campeggiare.  L.  Castrameatari. 

Jj.  Tenere  , o mantenere  il  campo  ; vale 
Difcndervisi  contro  chiunque  , restandone 
padrone.  $.  E p.  si  ni  il.,  vale  Portare  il 
vanto  , superare  gli  altri  in  checché  sia. 

L.  Superiorem  esse.  $.  Uscire  a campo  , 
vale  Uscire  in  campagna  , uscire  ordinato 
per  combattere.  L.  hzpcdiiionem  facete. 

J.  Levarsi  da  campo,  vale  Levarsi  da  oste. 

Mettere,  venire,  entrare,  essere  a cam- 
po , o in  campo  , oltre  il  significato  che 
è proprio  di  queste  parole,  vagliono  anche 
*cr  situili!.  Mettere,  venire,  &c.  fuori,  alla 
Jncc;  rendere,  o rendersi  manifesto,  suscita- 
re, suscitarsi,  comparire  $.  Mettere  il  cam- 
po a rumore,  vale  Imitine  a sollevazione.  a 
tumulto  ; e fig.  Porre  in  confusione  , in 
disordine  ; mettere  in  iscompiglio  facendo  • 
gran  romore  di  alcuna  cosa.  Alò.  $.  Cam- 
po. Usasi  l ii loia  nel  signif.  di  Spazio  qua- 
lunque, che  una  persona,  o una  cosa,  può  li- 
beramente occupare.  1».  Spatium  , area. 

Jj.  E iig.  dicesi  dello  «Spazio  da  tempo 
onde  Avere  , o non  avere  campo  di  fare 
alcuna  cosa,  vale  Avere , o non  avere  sj.a- 
aio  di  tempo  sufficiente  da  poterla  fare. 

J.  Campo,  fig.  pcr  Occasione,  oppoi  limita; 
onde  Dar  rampo  , pigliar  campo  di  fare , 
di  dire  una  cosa,  vale  Dar  luogo,  dar  co- 
modo , porgere  occasione  , opportunità  Ai 
fare  , h.v.  L.  Fa  c tendi  , pe/  fondi  copi  a m 
facete.  $.  Dar  campo,  vale  anche  Dar  co- 
modità . e vantaggio  di  cammino;  dar  di 
vantaggio  ad  altrui  alcuno  sdazio  «li  via 
nel  camminare,  nel  correre,  fto.  C*.  Campo. 
fig.  Dicesi  ancora  per  Soggetto  d’  occupa- 
zione ; materia  di  favellare,  di  scrivere,  e 
simili.  Bore.  j|/>.  84 . Campo,  dicesi 
in  alcuni  luoghi  per  Piazza  , come  : tl 
campo  di  Siena.  I).  Purg.  44.  Campi 
Elisi.  V . Elisi.  $.  — sà?»to.  T.  eccl.  Quel 
campo,  cinto  di  mura,  o altro  riparo  , 
dove  i Cristiani  sogliono  seppellire  i Joio 
morti.  J.  —Reo.  T.  sfor.  Era  il  luogo  oVc 
si  seppellivano  vive  le  Vestali,  die  avevano 
infranto  il  loro  voto  il \ castità.  J.  — Màr- 
Eio,  o di  Marte.  T.  di  nntiq.  £rn  questa 
una  gTan  pianura  fuori  «Iella  città  di  Roma. 
Non  era  da  principio  altro  che  nn  prato 
dti  Romolo  consacrato  a Marte  , e dove  la  ► 
gioventù  romana  esercitava*!  , e facea  pa-  ^ 
si*ere  i cavalli $ ina  dopo  1'  espulsione  «Iella 
stirpe  regìa  , i Ih  inani  fecero  di  questo  r 
prato  il  Juopo  delle  loro  assemblee.  I)'  al- 
lora in  poi  il  popolo  vi  si  radunava  pe* 
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•leggere  i ano»  magistrali,  cd  i consoli  vi 
««arruolavano  ì soldati,  lenivi  puro  il  27  «li 
. Febbrajo,  c il  14  di  Marzo  si  celebravano 
. . «Ielle  feste  dette  Equine,  in  onore  di  Mar- 
1 te  , consistenti  in  corse  di  cavalli  , cd  in 
altri  esercizj  ginnastici  ; e poscia  vi  si 
bruciavano  i cadaveri  de'  più  distinti  pei - 

* sonaggi  di  Roma.  Il  campo  marzio  ,•  che 
*f  coll*  andar  del  tempo  fu  racchiuso  entro 

. le  mura  «H  Roma,  si  estendeva  dalla  porla 
Flaminia  (oggi  PorL**  del  popolo)  aino  al 
Tevere,  e comprendeva  diversi  portici,  la 
villa  pubblica  , il  Panteon  , le  terme  di 
Nerone  , qnelle  di  Agrippina  , il  teatro 
di  Pompeo  , il  circo  Flaminio . la  culmina 
e la  basilica  di  Antonino,  ed  una  infinita 
v di  templi.  Le  statue  vi  treno  in  tanta  co- 
pia , che,  per  dipingerne  l*  e fletto  , gli 
autori  hanno  detto  che  da  lontano  si  pren- 
devano per  un  esercito.  —del  Riso.  f. 
è s toc.  Luogo  ove  Anuibale  si /era  accampato, 
allorché  assediava  doma,  la  (piale  egli  avreb- 
f he  potuto  prendere  agevolmente  se  non  si 
fosso  scostato  «hi  questa  città,  spaventato  da 
veni  terrori- , e «la  fantasmi  clic  gli  turba- 
vano la  mente.  I Romani  reggendolo  leva- 
re |#  assedio  si  scompisciavano  dalle  risa, 
lo  che  lor  fece  poscia  innalzare  un.»  statua 
al  dio  Riso.  $.  — dello  Scà do.  T.  del  bla*. 
Diccsi  Quello  spazio  dello  scudo,  nel  quale 
si  dipingono  le  imprese,  od  altre  insegne. 
$. — del  quadro.  T.  de’ cesellatori.  QueRo 
spazio  del  basso  rilievo  sopra  il  quale  sono 
distribuite  le  figure,  o altre,  cose  scolpito,  o 
dipinte.  J.  —del  focóne.  E nelle  armi  dù 

• fuoco  Quel  luogo  ove  elleno  sono  forate,  per 
dar  loro  fuoco,  y.  — del  ca.vxik;<:iii\le,  onm, 
telescòpio.  Dicono  gli  ottici  alla  Quantità 
dello  spazio  cito,  guardando  con  esso,  si  ve- 
de ad  un  tempo.  $.  Campo.  T.  pitt.  Quello 
spazili  , o fondo  , che  circoscrive  tutte'  le 
estremità  della  cosa  dipinta.  S’  intende 
talvolta  alcuna  delle  parti  dipinte  , che 

• serte  di  campo  alle  altre  parti  ; onde  Far 
campo,  presso  i pittori,  vale  Servir  di  cam- 
f po  , di  fondo.  — eaìllo,  — kcilvlo,  — icìl- 

* lo  , — infoio.  •.  ni.  dim.  Piccolo  rampo 
( nel  sigriif.  ) , piccola  possessione.  L. 
Asellus  , parvus  ager.  — àjo.  n.  car.  in. 
Cól  ni  clic  e proposto  alla  custodia  de'cainpi. 
— aiuòlo.  Add.  Di  campo  ; o appartenente 
a campo;  campagmmlo.  L.  Agno  tus,  agre- 
sti*. — ale.  add.  Di  campo  .ni  c aggina  - 

* lo  di  battaglia,  per  distinguerla  da  Battaglia 
navale.  L.Campcstris.  $.  Oste  campale  , Vale 

* Esercito  in  campagna.  — Astiato.  Lo  s.  c. 
Accampamento.  — Are.  v.  a.  T.  di  scali. 
Far  risaltare  le  ligure  dal  marmo  , o dal 
bronzo  ne’  bassi  rilievi,  in  maniera  svelta, 
e bene  unita  col  campo  j.  T.  di  piti.  Di- 
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stri  bui  re  il  colore  che  dee  servire  còme  «li 
campo  alla  pittura. — àto.  add.  T. degli  scult. 
"/DÌI « si  di  Quelle  pietre  che,  negli  ornamenti 
delle  fabbriche,  sono  intagliate  e traforate 
molto  , c svelte  assai.  — egciÀre.  v;  ncut. 
Andare  attorno  col  campo-,  cioè  coll  ewi- 
cito  ; «correre  la  campagna  , porre  gli  ac- 
campamenti , uscire  iu  lampo  coll'esercito. 
L.  Cauta  ponere  . facete  castra  , habere 
castra.  J.  su  a.  Assediare,  travagliare  il 
-nemico  con  1*  esercito  messo  a campo  , o 
simile,  $.  T.  pitt.  Fare  il  campo  delle  fi- 
gure. 5*  Dicasi  anche , ma  in  sentimento 
neutro  , de*  Colori,  quapdu  sono  scomoar- 
Vtjli  talmente  , che  si  sprechino  con  vagiiè*- 
za  1*  uno  dall*  altro.  Tutto  t isplcndi'entc 
i di  fino  oro,  nel  quale  sei  rosette  vermìglie 
CAMPEGGI  ÀV  A NO.  BoCC . Fi  loC.  2.  i.  P. 

•»  siimi,  dicesi  che  Uua  cosa  lampeggia  bene, 
o male  in  mezzo  ad  altre  , quando  vuoisi 
dire  che  Fa  tra  molte  altre  , buona  o cat- 
tiva mostra  di  sé.  Dove  d bisàvola  - di 
l)t  uso  Po nipìtnio  Attico  cavalière  , male 
Va  le  inumi  fiisti  de’  Cluudj  campeggiata. 
Tao.  Dav.  ami.  2.  JfrFig.  dicesi  che  una 
vesta  campeggia  bene  indosso  a uno,  per 
dire  Gbc  si  afta  bene  alla  persona.  — «c- 
c.iàto.  par.  pass.  — ereccio.  add.  Di  cani- 
. pa>  rusticale t contadinesco.  L.  Afirestis , 
rUsticus.  — èstre  , — estro.  a«ld.  Di  cam- 
po , di  piano  ; che  attiene  a campo.  L. 
Campestri»,  j.  .Sabatico;  come  : Zmogo 
campèstro;  animo  campaste»;  vite  campa* 
atre.  &c.  L.  Sylvestns.  $.  Per  Lavorativo. 
^ IX  sopra  è suf/icie  ut  emèrite  trattato  del  eul- 
tivanienlo  de'  campi  campestri.  Ceree,  pi. 
} 1.  $.  Per  Campale  , ed  è agg.  di  battaglia, 
come  : Battìi filia  campestre.  J.  T . di  stnr. 
C d*  antiq.  Nome  «li  un  pezzo  ili  stoffa,  col 
quale  i Romani  si  cingevano  i lombi,  e che 
scendeva  tino  alle  ginocchia.  Il  campestre 
si  adoperava  nelle  circostanze  in  coi  il  caldo 
obbligava  a deporre  lotti  gli  abiti-  1 *°l* 
dati  sono  sovente  rappresentati  col  campe- 
#tre,  negli  antichi  monumenti.  $.  Campestri. 
niitnl.  Agg.  di  quelle  deità  che  presiede- 
vano ai  campi,  come  : Pane-,  S»lVaon,&c. 
— ìoNCÒLo.  s.  m.  iiSpeclc  di  fungo,  cmi 
«letto  parche  nasce  nc\ campi.  L.  Boleto*, 
ij  — io.  add.  Da  campo  * o btogo  piano. 
•L.  Campestri s.  $.  Pollo  , o altro  , rampìn, 
vale  Pollo  di  campo  , o che  sta  pc*  campi 
-,  —far.,  v.  a.  T.  pitt.  Colorire  i campi  delle 
pitture.— irò.  por.  pass.  4»  — ora.  Plur.  di 
campo.  4» - -os Afirhixi,  — osicelo,  add.  Cam- 
pagnolo , catnperecciò,  cioè  Che  appartiene 
a campo,  o che  fcouuetita  i r«mpi.  Li.  Afi^' 
slir.  y Campereccio,  per  Sabatico,  e pr° 
pviam.  Noto  ne*  camoi,  senza  la  «ura  dell  a* 
gricoltorc.  L.  i Sylvestns.  •-  * * i 
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bistro,  s.  ni.  T.  more.  Sorta  di  lana  di  Spa- 
gna , e pai  tico  1 ariti . «li  Siviglia. 

Càmp — o.  grog.  V illag.  sulla  costa  meridjon. 
deli’  is.  d’  Liba  , sul.  golfo  dì  Campo,  disi. 
6 miglia  da  Porto  Ferraio;  conta  àrea 
2000  nhii.it iti.  J.— .Nome  ili  tre  Villaggi  del 
reg.  Lomb.  «Yen.,  nella  proviti,  della  Vai- 
tellina  : uno  'nel  distr.  di  Sondrio  , «ino 
in  quello  di  Morh’*gno,  e uno  iu  quello  di 
Cbiaveona.  $.  — . V illag.  della  Svizierà  , 
nel  Cantone  del  Ticino , e nel  distar,  di 
Blegitc.  J.  — . Villag.  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  C.iiahr.  ulu  r prima  , disi.  6 miglia 
ila  Reggio.  $.  — . Nome  di  una  delle  iso- 
le componenti  il  gruppo  delle  Filippine. 
— obàmo.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nella 
provili,  di  Molise,  sul  pendìo  di  una  pic- 
cola montagna,  che  va  a terminare  in  una 
vasta  pianura.  Questa  città  , che  è piazza 
forte  di  quarta  classe  , è sede  di  ima  gran 
corte  criminale  , e di  un  tribunal  civile  , 
e conta  8000  abitanti.  Il  distr.  di  Campo - 
Lasso  è diviso  iu  <5  cantoni,  — o-Bello. 
Isola  degli  Stati  Uniti  d’  Am.,  nella  pro- 
zio. di  Maina.  — «chiaro.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Contea  di  Molise.  — o- Cuo- 
ci. Due  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Padovano  F nno  , ìlei  Trevigiano  Pallio. 
— o d’  Arsèco.  Coni,  del  Padovano  , nel 
reg.  Lomb.- Veneto.  — o de  caso,  — o db 
csirrÀsiA  , — o de  San  Probo.  Tre  borghi 
della  Spagna:  il  primo  nelle  Asturie,  il 
secondo  nella  Manica,  il  tenjo  nella  pro- 
vin.  di  Segovia.  — o di  Piètra.  Borgo  del 
reg.  di  Nap. , nella  Contea  di  Molise.  $. — . 
Coro,  della  provili,  di  Treviso  nel  reg. 
Lomb.- Veneto.  — o-Dolcìno.  Grosso  Vii- 
lag.  della  provili,  della  Valtellina  , nel  reg. 
Lomb.-  Veneto.  — o Filóne.  Villa",  degli 
•Stati  Ponti  tic  j , nella  legazione  di  Fermo, 
disi.  2 miglia  dpi  mare  Adriatico.  — a*dTòn- 
mo  , o Fòaatino.  Villag.  della  Lombnrd.  , 
nella  provili,  di  Udine.  Questo  Villaggio 
divenne  celebre  pel  trattato  di  pace  quivi 
conciliasi»  nei  1797  , tra  la  repubblica 
francese  e P Austria  , e segnato  per  la  ^ri- 
ma dal  Generalo  Buonaparte  , e per  T al- 
tra da  CohenUcl.  — - o-frbddo.  Borgo  degli 
•Stati  Sardi,  nel  Genovesato , appiè  degli 
Appennini..  — o-Faio.  Borgo  di  Spagna  , 
nella  proviti  «li  Siviglia.  È riooraato  per 
le  cave  di  diaspro,  òhe  si  trovano  nelle  sue 
vicinanze.  — o Gàrbio.  Pircola  città  nella 
Campagna  di  Komia.  L.  Gobi , oi  imi.— o-Gal- 
ulffo.  V illag.  del  ducato  di  Modena,  disi. 
3 miglia  da  questa  città.  — o-Grande.  Bor- 
go del  Portogallo , -nell*  Eslremndora.  — 
olìttaro  , -9~  oliato.  Borghi  del  rag.  di 
Nap.  nell*  proviu.  di  Molise.  — olóngo. 
Nome  di*  tre  Vii  lag.  del  reg.  Lomli.- Veti.  : 
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•ino  nel  Veneziano  , uno  nel  Padovano,  e 
uno  nel  Vicentino. — oloro.  Cantone  ilfll’is. 
di  Corsica , nel  circondario  di  Bastia.  — o- 
E.ÙNGO.  Coni,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella 
provin.  dì  Lodi  e Crema.  — o Maggióre. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  Basilicata  , 
nel  cantone  di  Trivigno.  $. — .Borgo  del  Gr. 
Due.  di  Toscana,  dist.  10  miglia  da  Litr- 
ca.  — o-Majòr  Città  , « piazza  forte  «lek 
Portogallo  nella  provia.  d*  Aleutejo.  Nc| 
1712  fu  questa  città  quasi  intieramente  di- 
strutta dalla  esplosione  di  un  magazzino  di 
> polvere,  cagionatavi  da  un  fulmine.  — o- 
M arino.  Villa g.  del  reg.  di  Nap.,  nella  pro- 
vili. di  Molise.  L.  C7u terna.  — o- Moróse. 
Pire.  città  «lei  Genovesato.  — o«  Mòrto. 
Villog.  «Iella  provin.  «li  Pavia,  nella  Lom- 
bardia. Ne*  contorni  di  questo  vili,  ebhe 
luogo  una  sanguinosa  battaglia  tra  i Pavesi, 
e«l  i Milanesi,  il  24  Maggio  1061.  — O-No»* 
giièra.  Coni,  della  provin.  di  Venezia  nel 
reg.  Lomb. «Veneto.  — ORA.  Villag.  del  reg. 
di  Nap.,  nel  Princtp.  citer. — o-Rkài..  Borgo 
di  Spagna.  — o-HkÀi,,  — o-Rrdòndo.  Borghi 
«li  Spagna  , il  primo  nella  provin.  di  To- 
ledo , 1*  altro  in  quella  di  ralencia.  — or- 
gia no.  Borgo  del  ducato  di  Modena  , nel 
distr.  di  Garfagnana  , presso  alla*  riva  de- 
stra del  Sere  Ilio.  — ofttcco  , -*-0  HinÌLOo. 
Comuni  del  ree.  Lomb.-Ven.  \ il  primo 
nei  Milanese  , Cabro  nel  Pavese.  — o Sab- 
bierò. Piccola  città  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano  , rapo  luogo  di  un  distr.  (li 
4 0 comuni;  è posta  sul  Musone  , e alla 
testa  del  canale’ di  questo  nome,  che  passa 
nella  Brenta.  — o San  Martìno.  Nòni**  di 
due  Villag.  del  Padovano  , nella  Lombar- 
dia. —osano.  Villag.  «lei  reg.  di  Nap.,  niella  * 
Terra  di  Lavoro  , nel  distr.  di  Nola.  — <v 
santo.  Borgo  del  ducato  di  Modena  , sulla 
destra  riva  del  Panaro,  dist.  4 4 misi,  dalla 
capitalo,  —«vico.  Villag.  del  rag.  Lomb. - 
Yen.,  nella  proviti,  della  Valtellina. 

Campokàsso  ( (ionie  Niccolo),  biog.  (Ventiluo- 
auo  napoletano  , il  cui  vero  nome  era  Nic- 
colò «lì  Combatissa,  e che  borì  nel  XV  seco- 
lo. Partigiano  della  rasa  d*  Angiò,  venne 
bandito  (lai  regno  di  Napoli , e.  le  sue 
possessioni  furono  confiscate.  Entrò  al  ser- 
vizio dei  duca  di  Borgogna,  eh®  lo  fece 
uno  de’  capi  della  «uà  armata.  Ma  il  Cam- 
po basso  concepì  contro  questo  dura  un 
o«lio  implacabile  , che  nacque  dal  seguente 
fatto.  Il  (luca  di  Borgogna  assediava  la  città 

A.  «li  Nancì,  appartenente  al  «Intra  Renato  dì 
Lorena.  Un  gentiluomo  proven*à!c  al  scr- 
vizio  di  Renato,  fu  .sorpreso,  mentre  vo- 
leva introdursi  nella  città  assediata.  Con-  i 
vocilo  il  consiglio  «li  guerra  , il  dura  di 
Li  n i propose  di  fare  appiccare  il  pii- 
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equilibrar  la  possanza  di  due  gran  monar- 
chi, Ismaele,  re  di  Persia  , e «Sellino  im- 
peratore de’  Turchi.  Restò  finalmente  op- 
presso da  quest’  ultimo  , perchè  Tenue  tra- 
dito da  un  suo-»  uditilo,  nominato  Cajerbo», 
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gioniero  ; alla  qual  crudele  risoluzione , 
opponendosi  fortemente  il  Campobasso  , 
Ài  duca  gli  die  uno  schiaffo  in  presenza  di 
tutti  gli  ufiiziali  dell*  esercito , e ordinò 
che  il  provenzale  fosse  immediatamente 
impiccato.  Per  vendicarsi  di  un  tale  oltrag- 
. gio  il  Campohasso  , giurò  la  perdita  del 

• duca  di  Borgogna  , e noti  molto  dopo  P ef- 
fettuò con  abbandonarlo,  nel  più  forte  di 
una  battaglia,  con  la  più  scelta  truppa  che 
comandava  , e andò  a gettarsi  a*  piedi  del 
«luca  Renato , che  gli  fece  ottima  acco- 
glienza , e gli  fe’  dono  della  città  e signo- 
ria di  Conimene /.  Una  diecina  d*  uomini  , 
che  il  conte  avea  lasciati  presso  il  duca  di 
Borgogna  , perché  lo  trucidassero  nella 
sconfitta,  che  egli  prevedeva,  adempierono 
la  loro  commissione,  trapassandolo  con  tre 
colpi  di  pugnale.  Ciò  accadde  nell'  anno 

- 1477-  «S’ignora  Tanno  delia  morte  dei  conte 

^ v Campobasvo. 

C.ÀMF — ORA,  — OIIAJOÒLO,  ORECCIO.  V.  CAM- 

r — o ( Terra  ). 

Campòtb.  s.  m.  Panno  di  cotone  dell*  Indie. 
Cavipredove.  grog.  Città  di  Spagna  , nella 
Catalogna  . disi.  6 luigi,  dalle  frontiere  di 
Francia.  E città  fortificata  , con  uua  ck- 
t adclia.  , ■ ■» 

CAurarM0t.no  di  sopra,  geog.  Borgo  del  du- 
v • calo  di  Panna  , disi.  7 migl.  da  Piacenza, 
sulla  sponda  destra  della  Nureta.  In  vici- 
nanza di  questo  borgo  è opinione  che  An- 
nibale desse,  e vincesse  la  famósa  battaglia 
detta  «Iella  Trebbia.  . 1 
*Càmpsios.  s.  m.  T.  bot.Noroe  di  un  genere  di 
piante,  così  dette  perchè  hanno  quattro  sta- 
mi a filamenti  ricurvi.  (Dal  gr»  Campii  s , 
gen.  ios  ricurvatura.  ) 

Campsiuàgo.  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 
Vcn. , nel  Comasco. 

C ampoccii Fare.  v.  noni.  vo.  deU*  uso.  Lo  8. 

c.  Campacchiare.  Alb. 

Càmsii.  n.  car.  pi.  Così  chiamavansi  gli  ado- 
ratici di  Camos  , o sia  «lei  sole  , nella 

* .J  Siria.  Se  ne  trovavano  anche  nel  medio 


evo;  ma  i nmsionarj  .seppero,  col  loro  zelo, 
farli  abbandonare  le  loro  superstizioni. 
Camaiìxr-Gàdri.  bioff.  Sultano  d'Egitto,  di 
nazione  Circasso.  Èra  stato  schiavo,  e po- 
scia liberto  del  sultano  Maledirti-  Adii , 
e quando  questi  restò  ucciso  , nel  4 504  , 
la  nazione  de’  Mammalucchi,  di  universal 
consenso  , innalzo  Camsooe  alla  dignità  di 
sultano.  Governò  con  ainmirabil  pruden- 
za, fu  P arbitro  dell*  Oriente,  e giunse  ad 


rivernatore  d’  Aleppo  , © di  Comagena. 

ingendo  «Seiimo  di  marciare  contro  Ismae- 
le, si  voltò  improvvisamente  contro  Cam- 
sone,  il  quale  non  perciò  si  perde  d*  ani- 
mo. Le  due  armate  vennero  a giornata 
nella  Comagena,  ove  i Mammalucchi  furon 
disfatti  ; ma  non  avendo  il  traditore  Cajer- 
bei  fatto  agire  il  corpo  che  comandava,  e 
‘ nel  più  forte  rfe|  cimento- essendo  egli  pas- 
< ■ sato  con  le  sóe  truppe  all*  armata  nemica, 
..essi  noù  poteron  piu  resistere  , e resta  ron 
disfatti.  Il  prode  Camsooe,  benché  vecchio 
quasi  ottuagenario , «liè  in  quella  fatale 
giornata  indicibili  prove  «li  valore  , e co- 
raggio , combattendo  nelle  prime  file  , e 
tolto  impiegando  per  rianimare  i sno?  ; ma 
infine,  oppresso  dal  numero,  rovesciato  da 
cavallo,  perde  la  vita  nel  4 54  6. 

Camfele.  st.  sac.  Figlio  «li  Seftan  della  tribù 
d*  Kfraini  ; fu  uno  de’  deputati  per  far  la 
divisione  della  Trrra  Promessa  alle  altre 
tribù.  J.  — . Terzo  figlio  di  Nacbor,  che  die- 
de il  suo  nome  ai  Cmiilctl.  popoki  della 
•Siria,  al  ponente  dell*  Eufrate. 

Cam  off — àre.  v.  a.  — Ànsi.  neut.  p.  Trave- 
stirsi , imbacuccarsi , imbavagliarsi  t incap- 
perai riarsi.  L.  Caput  obunlwere , obiegerr, 
olm  ubere.  Questa  benedetta  8cc. , spesse 
volte  prendine  àbito  d * un  frale , e CA- 
*'  mfffàvasi,  sì  che  pareva  un  uomo.  f^it. 
SS.  PP.  4,  216.  $.  tig.  Studiarsi  di  pre- 
giudicare, e ingannare  altrui  senza  parerlo; 
che  ò-  come  un  mascherare  la  propria  rei- 
tà. Tra  furbo  , e furbo  , sai  , non  si  ca- 
mOffa.  Mora  25,  270.  — àto.  par.  pass. 
L.  Capite  obtectus.  J.  add.  ftg.  Finto,  pal- 
liato ; dicesi,  e delle  persone  e delle  cose. 
Camccliàito,  o Camojàro.  geog.  Grosso  Vil- 
lag. del  Gr.  Due.  di  Tose.  , nella  provò*, 
pisana  , dist.  un  miglia  da  Ponsacco. 
CamÙlo.  raitol.  Soprannome  di  Marte  appo 
i Sabini  , gli  Etrnscbi  , ed  i Salj  , che  lo 
rappresentavano  sotto  un  tal  nome  ( die 
deriva  dalla  voce  sabina  Camus  freno  di 
cavallo  ),  avente  uno  scudo  nell’  una  ma- 
no , ed  una  picca  nell'  altra. 

Camcrajio.  geog.  Borgo  degli  Stati  Poutificj, 
nella  Marca  «T  Ancona,  sopra  un’ eminen- 
za , dist.  3 migl.  «lai  mare  Adriatico. 
Camuso.  add.  Dicesi  del  Naso  piatto,  o schiac- 
ciato , ed  anche  di  Chi  ha  il  naso  in  sif- 
fatta maniera.  L.  Si/nus  , camusus. 

Cam  1*7.7. à«;o.  geog.  Coin.  del  reg.  Lomb.-Ven.,, 
nel  Milanese.  ‘ 

Cara.  geog.  ant.  Città  della  Galilea  , nella 
tribù  di  Zàbulon  , sul  pendìo  di  una  mon- 
tagna verso  maestro  dal  monte  Tabor;  qui- 
vi fu  che  G,  C.  fece  il*si»«>  primo  miracolo, 
cangiando  l*  acqua  in  vino.  La  santa  impe- 
ratrice Eletta  fece  fabbricare  una  chiesa  nel 
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luogo  is  lesso  della  cau  in  cui  il  Salvatore 
operò  quel  prodigio  ; la  qual  chiesa  , che 
era  tutta  di  pietra , fu  poscia  profanata 
dagl’  infedeli,  che  la  fecer  servire  per  mo- 
schea j e la  casa  di  dimora  degli  ecclesia- 
stici fu  occupata  da’  santoni  , o religiosi 
maomettani.  La  città  di  Cana  esiste  tuttora 
nella  Siria  , disi.  30  luigi,  da  Acri  ; è 
molto  mal  fabbricata,  e contiene  circa  500 
famiglie  di  diversa  credenza.  $.  — . Città 
dell’  alta  Galilea  de*  gentili,  verso  la  fron- 
tiera della  Siria  ; in  questa  città  Gesù  Cri- 
sto guari  una  fanciulla  indemoniata. .Cit- 
tà dell’  Arabia  Felice  , sull*  Oceano  , noti 
lungi  dal  capo  Siagrios.  J.  — Promontorio 
dell'  Asia  minore  , sulla  costa  del  mare 
Egeo  ( Arcipelago  ),  nella  patrie  mer idioti, 
della  Elisia  : è oggi  il  Capo  Coloni  nella 
Natòlia. 

Canaàn.  si.  >ac.  Nipote  di  Noè,  e figlio  di 
Cam  ( y,  questo  nome  ).  Diede  il  suo 
nome  a quella  pprziooe  di  terra,  promessa 
alla  posterità  di  Àbramo  , la  quale  per  ciò 
chiamossi  Cananea  , indi  Giudea  , oggi 
Palestina  , o Terra  Santa.  La  maledizione 
di  Noè  ebbe  il  suo  effetto  su  i discendenti 
di  Canaan,  i quali  furon  violi  , e distrutti 
dagl'  Israeliti. 

Canaàn.  geog.  Nome  di  diversi  comuui  degli 
Stati  Uniti  d*  America. 

Cajtacà.  n.  in.  vo.  turchesca.  Nome  di  una 
festa  de’  Maomettani  , che  ti  celebra  il 
giorno  ventiduesimo  del  mese  di  Tescrim. 

Canìccio.  V . Ca— -re. 

C anace,  mitol.  Figliuola  di  Eolo  , dio  dei 
veuti  , e di  Knarete  , sposò  segretamente 
il  proprio  fratello  Macarco,  e n’ebbe  un  fi- 
stio, che  fu  esposto  dalla  nutrice,  acciocché 
perisse,  e che  col  suo  pianto  manifestò  la 
propria  nascita  all*  avo  suo.  Eolo,  sdegna- 
to , diede  in  pasto  a*  suoi  cani  il  frullo  di 
quest*  incesto  , c mandò  un  pugnale  a sua 
figlia  perchè  si  punisse  da  se  stossa.  V. 
Magar  eo. 

"Canàchk.  mitol.  Voee,  che  in  gr.  vale  Stre- 
pito , fracasso  ; e fu  il  'nome  di  uno  dei 
cani  che  divorarono  Alteone  ; soprannomi- 
nalo così  perchè  non  cessava  mai  d*  ab- 
bajarft. 

Cajùco.  hiog.  Celebre  statuario  di  Sicione  , 
città  del  Peloponneso.  Fu  allievo  di  Pali- 
ciclo  d*  Argo , e vivea  verso  la  95  olim- 
piade. Pausania  parla  di  molte  opere  di 
questo  artista,  tra  le  quali  di  un  Apollo  , 
che  egli  avea  fatto  per  la  città  di  Tebe 
io  Beozia,  e di  uu  altro  per  la  città  di  All- 
ieto in  Jonia. 

•Cahacòpoli.  n.  car.  m.  pi.  Nome  con  cui 
chiamavamo  i Missionari  cristiani  nell' Indie. 

Canada,  geog.  Vasta  contrada  dell’  Ani.  acU 
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lenti-imi.,  che  confina  ni  settentrione  col 
Labrador,  e con  la  baja  di  Lune*}  all’ oc- 
chi. col  mare;  all’ ostro  con  gli  Stali  Uni- 
ti , e all*  or.  con  la  Nuova  Scozia. 

Canada,  geog.  Nome  di  alcuni  borghi,  e vil- 
laggi d»  Sp  iena. 

Canade,  s.  m.  Specie  d’ uccello  dell’America. 

Canad — Èsse  , o — iàno.  add.  Nativo  del 
Canada. 

Canadiàna.  geog.  Fiume  dell'  Am.  setlcn- 
triun.,  ucl  Nuovo  Messico. 

CanÀgli — A.  n.  coll.  f.  ( deriv.  du  Cane). 
Grente  vile,  e abbietta  ; gentaglia,  borda- 
glia , bruzzaglia  , vii  plebe.  L.  Popellus  , 
popah  fa: x , vili*  plcbecula.  — àccia,  n. 
coll,  f peggio  rat.  La  feccia  del  popolo.  L. 
Plebi  $ quisquilia;.  — -Che.  Lo  s.  c.  Ca- 
naglia. 

Cahajòl— a j — °.  i y.  Ca-^4. 

GaNAJDÙI, — A , — O.  > 

Canài,,  geog.  Nome  di  tre  vili,  del  reg.  Lomb. - 
Ven.  nella  provin.  di  Udine;  uno  (di 
Grivò)  nel  distretto  di  Spilimbergo  , uno 
( di  Judro  ) in  quello  di  dividale  ; e uno 
(di  S.  Francesco)  in  quello  di  Faedis. 

Canal — e.  s.  in.  Luogo  per  dove  corre  , o 
può  correr  l’acqua  ristretta  insieme,  a si- 
militudine di  una  conca  divisa  ; e pur 
estensione  prendesi  anche  per  ogni  luogo 
dove  corre  acqua  derivata  da  lago  , fiu- 
me, &c.  per  l’irrigazione,  per  manifatture, 
fontane  , &c.  L.  Canalis  ductus.  $.  Per 
Letto  di"  fiume  ; alveo.  Talvolta  dicesi 
Canale  ad  imo  Stretto  di  mare  , cioè  , dó- 
ve il  mare  è ristretto  per  natnra  , o per 
arte  come  fra  due  sponde.  $.  T.  mar.  Spa- 
zio di  mare  fra  due  terre , le  estremità, 
del  quale  terminano  in  un  mare  più  largo. 
J.  Far  canale.  T.  mar.  Clic  vale  Navigavo 
a golfo  lanciato  ; cioè  A dirittura,  opposto 
a Costeggiare.  $.  Nelle  arti  si  dà  general- 
mente il  nomi  di  Canale  j c canaletto  a 
Qualunque  incavatura  fatta  in  legno  , in 
pietra,  o in  metallo,  a uso  di  cannello  , o 
solco  per  qualche  uso  particolare  , o anche 
per  ornamento,  j.  Per  que*  Truogoli,  che 
già  in  cambio  di  lini  servi  vati  per  pigiarvi 
V uva,  e bollire  il  mosto.  Da  apparecchiar 
e acconciar  sono  le  lina  in  que' luoghi 
dove  usanza  c di  bollire  il  vino  co’  suoi 
ràìpi , e àcini , ma  in  altri , i canali,  e le 
corbe , e i afoni.  Cresc  4,  24,  ♦.  (Sem- 
bra per  altro  che  in  questo  esempio  ilebbasi 
leggere  Torcolari  anziché  Canali , e chu  sia 
errore  deL  volgarizzatore  del  Crescenzio , 
imperocché  il  testo  latino  ha  torcularia  , 
cioè  Slreltojo.)  $.  T.  dell*  arti  de’  metalli 
•Strumento  ad  uso  di  fondere  oro,  argento, 
o altro  metallo  per  gettarlo  in  verghe  , o 
in  pretelle;  dicesi  anche  Cucchiuja.  J.  T. 
44  • 
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il*’  conciatoli.  Lo  ».  c.  Mortaio.  V.  J.T. 
cliir.  Quell'  are  uccio  , onde  si  cuopre  un» 
gamba  I Vati  mata  , acciò  il  peso  delle  len- 
zuola , e delle  coperte  non  le  faccia  danno. 
y T.  an.it.  L>icesi  in  generale  di  Tulli  i vasi 
del  corpo  , per  cui  scorrono  i fluidi  r onde 
Ornali  sanguigni,  dicousi  Que'  vasi  per  cui 
im Dire  il  taugur  ; limali  biliari  , cioè  Vati 
cbè  servono  al  tragitto  della  bile  ; (banali 
chiliferi  , Vasi  clic  portano  il  ululo.  $.  Ca- 
nale, per  sknil.,  fu  detta  anche  la  Trachea. 
$.  Canali  della  respirazione  , furou  detti  i 
Bronchi  dcli’-aspera  arteria.  $.  Canali,  dicono 
Mt  Ilota nici  Qucr  dotti,  o vasi,  per  cui  scor- 
rono gli  umori,  che  alimentano  le  piante. 

Canali. delle  bisce.  T.  mar,  Que*  buchi 
apri  ti  sotto  i «nadi cri  , perché  1’ acqua  nel 
fondo  della  nave  possa  scorrere  sino  al 
|>oz*o  della  tromba , e non  restare  stagliante 
tra  i membri.  $. — dell'  asta  di  prò».  Dicati 
1*  Estremità  dell*  asta  di  prua  , che  è inca- 
vata. e scannellata,  su  cui  riposa  l'albero 
di  bompresso  allorché  non  vi  si,  nietlc  cu- 
scino.  y — II*  UNA  rmdcdtl.  E la  Scan- 
nellatura die  li'ovasi  , o domina  attorno 
altt»ruo  alla  ruota  «Iella  carrucola.  — ntta. 
*.  f.  Scolatojo  sotterraneo;  chiavica  cor- 
■ • reme.  £ dinanzi  alle  sbarra  in  quelle 
strette  Cornutcìaro  a volar  le  canaléttr. 
Kfst,  Serch.  tap.  7,  55.  — etto.  s.  m. 
ditti.  L.  Canuliculus.  $.  Per  lo  Condotto 
della  strozza.  $.  Per  Vasello,  vasellcttò  del 
corpo  degli  animali.  L.  E osculimi.  —lèso. 


*»  Juhl.  (die  e chiuso  in  canale,  ed  aggiunto 
y ddl*  acque.  Alb . — ìwo.-  s.  in.  dim.  Lo  SJ 
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c.  Canaletto.  L.  Canalìculut. 

Cavai. — e.  grog.  Cantone  deli*  is.  di  Corsica, 
nel  circondario  di  bastia  ; conta  1500  abi- 
tanti. y — . tatui  del  Pienionle,  nella  pro- 
viu.  d'  Alba  ; è disi.  18  migl.  da  Tarino. 
i.  — . Nome  di  due  villag.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  : 1'  uno  nel  Helliinese  ; 1*  altro  nella 
provili,  del  Polesine.  — . Borgo  dell'  UH- 
ria,  nel  governo  di  Iriesle,  disi.  8 migl. 
da  Gorizia,  sulla  riva  sinistra  dell’ Isonzo. 
y — ( lh.mco  ).  Ih  anco  (C'^iuale). 

— étto*  grog.  Villag.  del  reg.  Loinb.-Ven., 
nel  Brlluneae.  — 1.  grog.  \ illag.  del  reg. 
Lomb.-ycn.,  nel  Veneziano.  — novo.  Vii-' 
lag.  ilei  reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  proviti,  del 
/ Polesine. 

. Canaiatto.  goog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

•I*  Gara  nè.  u.  ni.  ftfoiue  di  un  colore.  Lo 
l.  t.  Cdlore  l)or«.  Alb,  « . , • > 

CanAN*“Èa.  grog.  Olii.  Lo  ».  c.  Palestina. 
— Et.  n.  di  oaz.  Nome  degli  antichi  abi- 
tatori della  Palestina  . discesi  da  Canaan, 
tìglio,  ili  Cmu  , e nipote  disine.  Essi  furori 
discacciati,  « quasi  estri  mimiti  dagl*  Israeli- 


li',  allorché  questi  , sotto*  la  condotta  di 
Giosuè,  s*  impadronirono  della  Terra  Pro- 
messa. 

Canàri  f Gio.  Battista).  Ferrarese,  uno  dei 
ititi  celebri  niellici , e anatomici  che  l*  Ita- 
lia avesse  nel  XVI  secolo.  Fu  prima  pro- 
fessore di  medicina,  e di  notnuiia  , nella 
Università  della  sua  patria,  quindi  medico 
primario  del  pontefice  Giulio  HI  , e filial- 
mente protomedico  del  ducalo  di  Ferrara, 
si>ltd  A libato  II,  ultimo  duca  di  esso  Stato. 
Una  sola  opera  di  questo  insigne  medioo 
iti  Ita  alla  luce  , oot  titolo  : Musculorum 
hurnnni  cor  por  is  pulitala  dtssectio. 
Carasòr.  geog.  Città  sulla  costa  del  Malahar. 
Canai* — A.  s.  f.  L.  Cauadbis  saliva.  Linn. 

T.  bot.  Pianta,  che  ha  le  foglie  viscose, 
•''ditate,  con  denti  a sega.  Dalla  medesi- 
ma esce  filo  simile  al  lino,  ma  di  minor 
/ lino  zza  , con  cui  si  fanno  corde,  funi, 
«I  anche  tele.  $.  Bice»!  particolarmente 
della  stoppa  , o fila  della  canapa  , purgala 
da'  cannelli  , e questa  mercantilmente  si 
chiama  Canapa  soda.  La  canapa  più  fine 
da’  mercanti  è detta  Garzuolo,  e si  come  la 
'•più  grossa  Canapone.  Aerai.  1.  f.  Lo  s. 
e.  Artemisia.  P.  — Aja.  s.  f.  T.  d*  agr. 
Luogo  dove  si  semini  , o aia  seminala  la 
canapa.  — àjo.  n.  car.  m.  vo.  d'  uso.  Colai 
che  assetta  la  canapa.  — Ale.  ».  ni.  Cape- 
stro , cavicciule.  L.  Vapi  strimi.  Oh  boja , 
un  giorno  i(  lknxpi.hr.  adeli  ppm  , Ed  ap- 
picca costóro  èie.  Menz.  sai.  4.  — k.  ». 
ni.  Filo,  e corda  fatui  di  canapa,  —ino. 
add.  Di  canapa.  L.  Cantiahinus  , cannaba - 
ceus.y  s.  ni.  Sorta  di  panno.  — o.  s.  iu.  Fu- 
ne grossa  falla  di  canapa,  e serve  a tirar 
pesi  per  mezzo  delle  taglie,  c calcesi,  per 
ordigni  diversi  , per  uso  delle  nav  i,  &c.  ; i 
marmaj  dienti  quasi  sempre  Cavo.  L.  h'ums 
' crassus,  rudens.  — ~èi.lo.  ►.  m.  djm.  Piccolo 
Canapo.  Y,.  Eumeni us  crassior.  — ÓXR.  a.  m. 
T.  mar.,  e mere.- Canapa  grossa  da  far  cavi. 
— ùccia.  1.  I.  T.  d’  agr.  il  seme-  dell»  ca- 
napa. — ulo.  ( cali’  accento  sulla  2ds  vo- 
cale ) *.  m.  T.Vd*  agr.  Fusto  della  canapa 
dipelata  , o dirotta.  Le  parti  più  minate 
di  essa  canapa,  che  cadono  dalla  gramola, 
0 maciulla  , si  chiamano  Lische. 
Canaparòla , o Beccafico c attapIno.  L.  Afo- 
t dalla  cianica.  Limi.  T.  di  st.  nat.  Uc- 
cello, che  è superiormente  Iwjo  losco , al 
di  tolto  bianco  i colle  penne  * della  coda 
. brune  , delle  quali  1’  estrema  è orlata  di 
htanoo.  - 

C AH  ape.  ».  m.  vo.  francese.  Sorta  di  lettic- 
r iuolo  , ad  uso  di  sedei  piu  persona.  L. 
Jlissellium. 

Ganapki.ui.  E.  Camp— a. 

"Cam  a paglia-  r.  d.  T-  dì  -st.  nat.  &ofU  di  Ana- 
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Ir»  salvatira  , «lolla  nnrlic  Ci  ra  Iona.  L. 
Ana\  fóra  streperà.  f , * , . .' 

Cavap — ìso , — -o  , ósb  , — Ùccia  « — oco. 

y.  Canai*- — a. 

Cariba.  geog.  trovili.  «U*ir  Indie. 

Carabi,  geog.  Borgo  dell*  is.  di  Corsica,  dist. 
M miglia  da  Baili  a. 

Casari  a Scagliòla.  ».  f.  L.  P hai  ari»  caria- 
rifusi».  Limi.  T.  l»ot.  Pianta  , che  ha  Ja 
spiga  ovata  ; le  loppe  calci nio  intere  ; le 
loppe  caroline  interne,  pelose  alla.  ba»e> 
Caràr — ir.  ('.Arcipelago  delle),  geog.  L»  For- 
tunali* insidie.  Gnipwi  d'isole  nell’OceaDo 
ella  liti  coy  situato  fra  gradi  27°,  3‘J;  e 29", 

) t . ai.  I .1  I . t I I i<  ...  r..  do  A .4  O 'l/l  .12  T -V  _ .. 


2ù  di  Lai.  selicutr.:e  fra  0n,e  4°,20  di  Long. 

lei- 


or.  ; disi.  70  mìgl.  dalla  costa  oceid.  del 
1‘ Affrica.  bisso  couipbiji'si  di  20  isole*  setto 
delle  quali  irono  abitato*  cioè  , Tcneriflà , 
Canaria  , Cornerà  , Fortavfintura  , Lance- 
rota,  Palma,  e 1'  isola  del  Ferro,  il  meri  - 
diano  della  quale  ha  per  lungo  tempo  ser- 
vito a tulli  i geografi,  e sene  tuttora  a ta- 
luni per  primo  meridiano  del  globo.  Tutte 
le  isole  , comprese  lu  non  abitile,  occupa- 
no una  superficie  di  800  uiigl.  quadrate; 
esse  sono  coperte  ili  montagne  , alcune 
delle  quali,  siccome  il  pico  di  TcneriiT.i  , 
che  scorgesi  in  mare  alla  dist.  di  150  luigi., 
possono  noverarsi  fra  le  più  alte  della  tona. 
Avendo  tutte  le  isole  Canarie  un  declivio 
assai  rapido  dal  centro  verso  la  costa,  non 
hanno,  esse  alcun  fiume  , ma  solo  molte 
sorgenti,  e torrenti  alimentati  perennemen- 
te da’ vapori  elle  ruoprono  le  montagne. 
Le  isole  Canarie  furono  scoperte  dagli  Np.i- 
gnuoli  nrl  1395*  sebbene  credasi  che  lus- 
serò conosciute  dagli  antichi  sotto  '1  nome 
di  Isole  Fortunale.  1 Guanchi  (cosi  chia- 
uiavanvi  gl*  indigeni  ),  preferendo  la  notte 
alla  schiaviti!,  furori  quasi  tutti  e&lerminati; 
laonde  sembra  certo  che  ne  andasse  inte- 
ramente distrutta  la  stirpe.  Gli  attuali  abi- 
tuiti delle  Canarie , il  numero  «le’  quali 
asceode  a circa  200,000  anitpc  » sono  tutti 
d’  origine  europea  , quantunque  alcane 
famiglie  pretendano  discendere  da’  Guanchi. 
11  calore  è fortissimo  in  tutte  le  isole  Ca- 
narie ; ina  in  alcune  vien  temperalo  dai 
venti  freschi  dell*  Atlantico  , e delle  alte 
montagne.  Li  generale  la  feconditi  del  suo- 
lo dipende  dalla  quantità  de’  torrenti  thè 
bagnano  le  itole  , le  quali  producono  for- 
ni»*uto  , niaiz  r ignami  , datteri,  zucchero, 
tabacco  , Colone,  soda  , miele,  cera,  piante 
mrdii  inali  ed  odorifere  in  gran  numero  , 
e quel  tanto  rinomato  vino  , oggetto  delle 
ricerche  di  quasi  tutta  l'Europa.  Ma  qrtdle 
delle  risole  che  sono  più  prossime  al  con- 
tinente , c che  perciò  dalle  cocenti  spiagge 
dell’  A0r.  ricevono  i tenti  australi,  e sci- 


roccali .rinfrescali  appena  dal  breve  Irn- 
gitlo  dell’  Oceano  , sono  soggetta  ad  ugni 
• genere  di  calamità  , perche  allorquando 
solfiAno  questi  venti  per  più  giorni  «1»  con- 
tinuo, appassir  fanno  la- vegetazione  , disi 
seccano  i ruscelli  , cagionano  morbi  pesti- 
lenziali-, cd  apportano  nubi  di  cavallette  , 
le  quali  lapiscooo  agl’ infelici  coloni  i pli- 
chi mezzi  di  sussistenza,  che  1’  ardore  ave* 
loro  lasciali.  .Santa-Croce,  città  dell’  is.  di 
/-{*fcncrìMa , ove  risiede  il  governo  di  tulle 
.le  isole  , è il  porto  più  commerciante  di 
tutto  questo  arcipelago.  — ia.  Una  delle 
isole  dell’  arcipelago  delle  Canarie  , la  piti 
considerabile  dopo  quella  di  'J'eocriffa  • è 
situata  fra  i gradi  27°,  45; e 28",  13  di  Lat. 
•clienti.;  c lia  2"  c 3°  ^li  Long,  or.-;  è djst. 

42  migl.  dall*  is.  di  Teucri  fìa.  e (iti  «la  quel- 
la di  Fortavenlura  ; cd  ha  circa  30  migl.  di 
diametro,  fi  285  di  superficie.  Tutta  que- 
st* isola  consiste  quasi  in  una  sola  montagna, 
la  evi  cima  è . coperta  di  nevi  perpetue. 

Ad  eccezióne  di  una  piccola  penisola  della 
circonferenza  di  circa  6 mìgl.  , la  costa  c 
x inaccessibile  anche  pc’  piccoli  bastimenti  , 
a cagione  degli  scogli  a fior  d*  acqua,  che 
la  circondano.  Nessuna delle  isole  Canarie 
è di  questa  più  fertile  , e un  tal  vantaggio 
credesi  derivare  dalle  numerose  sorgenti 
che  racchiude,  c che  vi  ìuantongouo  quella 
umidità  che  il  calore  non  può  assorbire. 

La  natura  è quid  dovunque  ridente,,  e 
persino  le  punto  degli  scogli  sono  coperte 
di  lutiseli  io. 'Vi  si  lamio  sempre  due  ri- 
colle, e alcuna  volta  tre  per  anno,  di 
fi-omento,  di  inaiz , c di  altri  prodotti  dei 
suolo.  La  popolazione  di  quest’  isola  è di  \ 
50,000  ànime. 

Canarino,  c Canàrio,  s.  m.  L.  Fi  indilla 
canaria.  Linn.  (Junai  irrisi t passi  i . T.  di 
st.  tini.  Uccellino  gentile  , clic  mula  dol- 
cissimameiite.  Ha  il  corpo  ed  il  becco  di 
color  giallo  bianchiccio  ; le  penne  della 
coda  , e le  remiganti  , sono  in  altri  pur 
gialle , in  altri  verdicce.  È detto  Canarino 
dalle  isole  Canarie , donde  fu  portato  in 
Europa.  Picesi  anche  Passera  di  canaria. 

5-  * — spùrio.  Uccelletto  , clic  nasce  dallo 
accoppiamento  di  una  passera  di  canari»  • 
col  cablerino.  $.  Lunarino  add.  Agg.  di 
colore,  che  < un  giallo  chiaro. 

Canario,  n.  in.  Aria,  e sorla  di  bollo,  che  * 
può  accompagnarsi  col  canto.  $.  Lo  s.  c.' 
Canarino. 


Casaro  Ff.ararksr.  } geog.  line  Villag.  del 
Canàro  VàsKTO.  I rejj.  Lomb.- V >0.,  nel- 


la provin.  del  Polesine' 

. CanÀstra  ( Serra  da),  geog.  Altissima  inon- 
I lagna  del  Hrasilo. 

rCARÀft  grog.  ai|L  Ciytà  della  Pallet  ina,  nrlla 
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tribù  di  Manasse.  A senso  della  S.  Scrit- 
tura , quest*  cittk  doveva  essere  di  molta 
considerazione  , imperocché  aveva  6tl  città 
soggette  alia  sua  giurisdizione. 

Cavata,  n.  f.  Rabbuffo  , aspra  riprensione. 

L,  Jurgium  f abjurpatio  ; onde  Dare  una 
canata  , vale  Fare  un  Rabbuffo.  L.  Male 
va  bis  acci  pere. 

Cavata,  grog.  Borgo  di  Sicilia,  nella  provili, 
di  Siracusa.  J.  — . geog.  ant.  Città  d’  Asia, 
alia  estremità  della  Celesiria  , nella  Tra- 
collile, verso  i confini  dell’  Arabia.  Da  al- 
cune medaglie  si  vede  che  in  questa  città 
4 si  aveva  adottata  un’  era  che  incominciava 
dall’  autunno  deFT  anno  690  di  Roma,  cioè 
al  tempo  in  cui  la  Celesirin  fu  assoggettata 
al  dominio  romano  da  Pompeo  , e unita 
alla  previo,  di  Arabia,  di  cui  Boslres  era 
• la  capitale. 

_CA*ATèM.o.  geog.  Pier,  città  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabria  citeriore. 

Cavato.  6cog.  ant.  Fontana  di  Nauplia , ove, 
secondo  la  favola,  Giunone  audava  ogni  an- 
no a bagnarsi  , per  ricuperarvi  la  sua  ver- 
ginità. Le  danne  della  Grecia  vi  si  recavano 
ugualmente  con  la  medesima  speranza. 
Cavatt — e nix  , — iène.  V.  Ca — ve. 

Cavav àccio,  e Cavov àccio,  s.  m.  (dalla 
voce  lotnb.  Cantva  , che  vale  Canapa.  ) 
Sorta  di  panno  lino  grosso , e ruvido,  cosi 
detto  per  esser  tessuto  di  canapa.  L.  Pan- 
niti nidi*  cannabinus.  $.  Pezzo  dì  panno 
grosso  , col  quale  si  spolvera  , si  asciugano 
le  mani  c le  masserizie  , e si  fanno  altre 
simili  operazioni.  L ..Mappa.  $.  Per  Cap- 
. pa,  o altra  reste,  l'alta  di  sintil  tela.  V Ca- 
/ navaccio  d*  oro  , o d*  argento  ; ti  chiama 
anche  una  Specie  ili  broccato  , o drappo 
tessuto  d*  oro  ,•  o d’  argento. 

C avavàjo.  Lo  s.  c Canova jo. 

CanavÉse.  geog.  Nome  di  una  piccola  con- 
trada del  Piemonte.  L.  Concepitium. 
CaitcÀko.  s.  ui.  T.  da’  semplicisti.  Lo  s.  c. 
Cacalin. 

QaNCELL — ÀBILE  , AGIÓBK.  — AMENTO,  -^-À«E, 

-yÀTA  , ÀTO,  —AtObA  , AZIÓNE,  — *- 

mésco,  — evia  , -—étto,  — i prato,  — iène. 
V.  Cavc^ll — o. 

C ascella Sa.  geog.  Borgo  elei  reg.  di  Nap.  , 
nella  provincia  di  Basilicata  , nel  disir.  di 
Potenza  , situato  in  un  vallone,  nel  cantone 
di  Tolve. 

Cancèlli.  mitol.  Cosi  chiamami  certe  picciolo 
cappelle  erette  «la’  Galli  alle  Dee  Madri  , 
che  presiedevano  a frutti  «Iella  terra.  Questi 
popoli  vi  portavano  le  loro  offerte  con 
f'  piccoli  ceri,  e dopo*  «1*  aver  profferito  al- 
f « uno  parole  misteriose  sopra  pezzi  di  pane, 
o sopra  alcune  foglie  d*  erba  , le  nasoni 
«levano  per  le  n Cce  , a nel  Irò  neo  gì  unf* 
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albero,  col  qual  mezzo  credevano  di  pre- 
servate le  loro  greggi  dalla  contagione. 

Cawcìlll— o.  s.  ni.  Imposta  di  porta  , fatta 
per  lo  più  di  ferro  , o di  stecconi  com- 
messi, con  qualche  distanza  1'  uno  dall*  *!- 
tro.  L.  Cancelli  j clathn , orum.  $.  Per 
T Aperto  dell’  uscio,  che  ha  cancello.  Per 
ficcalo  cancèllo  . oojne.  Pomena  voile  , 
entrai  nell  una  delle  parti  apèrta  al  cièlo, 
stmet.  46.  5*  T.  de’  lanajuoli.  Specie  di 
graticolato , che  si  mette  in  piano  sotto  il 
lelajo,  e sotto  le  tavole  de*  cimatori,  acciò 
il  panno  non  tocchi  il  pavimento,  e non 
s’  imbratti.  Dicesi  anche  Caniccio  , rastrel- 
liera , rastrello.  Gli  antichi  chiamavan  Can- 
celli certe  Grate,  o gelosie,  fatte  con  pezzi 
di  legno,  leggieri  e incavicchiati , che  pone- 
vamo alle  loro  finestre  , e alle  porte  , per 
render  freschi  gli  appartamenti , e uon  la- 
sciare le  imposte  aperte.  Si  chiamavano  pure 
Cancelli  i Limiti  , o termini  de*  campi  , 
forse  perchè  erano  formati  da  palizzate  fatte 
come  i cancelli;  onde  fu  che  tra  gli  agrimen- 
sori s’  introdusse  In  parola  Camclhitio,  che 
significava  Tatto  di  stabilire  i limili,  e le 
divisioni  d*  un  pae&.  Il  rispetto  che  gli 
antichi  portavano  al  dio  Termine,  c a*  con- 
fini de*  campi  che  gli  erano  sacri  , forma- 
va una  parte  della  loro  religione.  Rende- 
vano essi  un  culto  a cotesti  limiti,  cancel- 
liti e gli  aspergevano  in  certa  epoca  di  sacri 
fìbatnenli.  j.  T.  di  st.  nat.  L.  Cancellili. 
Granchio  , che  nasce  disarmato  , e che  si 
fa  padrone  de*  gusci  delle  chiocciole  che 
trova  vnote  , talché  crescendo  , e riuscen- 
dogli angusta  T abitazione,  T abbandona,  e 
ne  cerca  un*  altra  più  atta  a capirlo.  — àbe. 
v.  a.  Chiudere  con  cancello.  L.  Cancellarti 
dativale  ; cancella  eia  ridere  ; ma  in  tale 
significato  , che  è il  proprio  «li  questo  vo- 
cabolo , si  usa  di  rado.  $.  Più  coinnnem. , 
e per  similit.  vale  Cassar  la  scrittui*  ; ed 
è «osi  detto  perchè  , quando  si  vuol  far 
questo  , si  ha  il  costume  di  segnai*  sopra 
la  scrittura  con  la  penna  alcuni  segni  pa- 
ralelli  per  traverso  , ed  altri  per  diritto , 
che  rappresentano  come  un  cancello.  L. 
Del  ere,  ex  punge  re , obliterare , ca  ned  tare. 
5-  Casanrc,  e Cancellare  non  sono  sinonimi: 
il  primo  vocabolo,  vale  Annullar  per  af- 
fatto , sicché  lo  scritto  più  non  possa  leg- 
gersi ; il  secondo,  vale  Tirar  linee  a guisa 
di  cancello  sopra  lo  scritto,  che,  cosi  can- 
cellato i può  essere  ancora  leggibile.  $. 
Cancellare  di  bando  , o simili  ; vale  Libe- 
rare dalla  pena  del  bando,  o altra.  $•  Can- 
cellare. T.  pitt.  Cassare  le  linee,  e i con- 
torni fatti  ' con  la  matita,  (Vcgando  sopra 
dì  essi  con  midolla  di  pane.  fj.  Cancellare, 
v.  neat.  Ver  Balenare  , barcollare  , aifrf.u 
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quasi  a onde  , come  fanno  gli  ebbri  ; e per 
traslato,  Piegare,  dare  addietro,  ed  è nitido 
antico  venuto  a noi  da'  Provenzali  e dai 
Fraacesi,  che  dicono  Chanceler.  E in  poco 
fi'  ora  fu  la  battàglia  non  gaiamente  rico- 
verala, anzi  cominciarono  i Sabini  a can- 
cellare. Tit.  fÀv.  MS.  $.  met.  Titubare, 
vacillare  in  fede.  Ma  sentendo  egli  la  po- 
ca fede  degli  uòmini  del  regno  , \e  come 
<nie'  di  Napoli  già  cancellavano.  Gin. 
V ili.  7,  93,  4 . — Àbili,  add.  Cbe  può  can- 
cellarsi. L.  Delebili s.  — agirne,  —ambito. 
n.  ast.  V.  Lo  t.  c.  Cancellazione.  — àrj. 
n.  rar.  ni.  pi.  Nome  che  da  vasi  presso  gli 
antichi  a*  Portieri,  o custodi,  de’  cancelli' 
delle  case  , de’  teatri  , e de'  campi.  -*-àta. 
n.  f.  Chiusura  di  cancelli  • inferriatar.  L. 
C latóri.  — irò.  par.  pass.  L.  Decussatiti. 
J.  add.  Intraversato  a guisa  di  cancelli. 
— ATÙra  , — azióne.  o.  ast.  v.  f.  11  cancel- 
lare , 1*  atto  di  cancellare . L.  /.intra,  de- 
letio.  $.  Per  lo  Prezzo  che  si  paga  per 
cancellare  gli  atti  con  tra  racctisaio.  L.  t)e- 
lelionis  expensa.  $.  Cancellatura,  vale  anche 

10  Scritto  , o altra  cosa  cancellata.  — erìa, 
e — abìa.  s.  f.  Tribunale  dove  si  sigillano 
le  patenti  , i diplomi  , e simili  col  sigillo 
del  principe.  L.  Tabularinni.  E per  la 
Hrsi  aenza  , o luogo  dove  il  cancelliere  si- 
gilla tali  scritture,  —eh esco.  add.  T.  di 
scritt.  Agj.  di  carature,*  e vale  Grande  , 
che  già  s'  usava  nelle  cancellerie.  — ir- 
to. s.  iti.  T.  de*  naturalisti.  Piccol  can- 
cello , nel  signif.  di  Granchio.  — ieràto. 
n.  ast.  ni.  Carica  di  cancelliere.  — jìre 
( »o.  di  quattro  sillabe  ) . n.  car.  m. 
Quegli  cbe  ba  la  cura  di  scrivere  , e 
registrare  gli  atti  pubblici  de'  magistrati. 
L.  Scriba.  $.  Si  disse  anche  altre  volte 
Quegli,  che  oggi  più  particolarmente  si  dice 
Segretario  , colui  cioè  cbe  scrive  le  lettere 
de'  Principi  , o altri  signori.  L.  Cancella  - 
rius.  $„  . — ùei.i*  università.  T.  eccl.  È 
questi  un  Ecclesiastico  , clic  invigila  sopra 
gli  »*udj,  e che  ha,  per  autorità  apostolica, 

11  diritto  di  dare  a quei  che  hanno  fatto 
il  corso  di  teologia  la  facoltà,  o la.  licenza 
d’  insegnare  ad  altri , facendo  loro  giurare 
di  difendere  la  cattolica  fede  sino  col  pro- 
prio sangue.  $.  Gran  Cancelliere.  Titolo  • 
di  ima  delle  primarie  cariche  a corte  in 
alcuni  paesi.  Il  gran  cancelliere  ha  parti- 
colarmente in  custodia  i sigilli  del  prin- 
cipe.  — <5ne.  s.  m.  vo.  dell'u,  accr.  Gran 
«■cello.  mMb. 

Cancello.  grog.  Nome  di  due  >il]aggi  del 
r*g.  Lomb.-Vcn.:  uno  nel  Padovani^  l’al- 
tro nel  Veronese. 

^icitóso.  add.  Eo  il  c.  Cancheroso. 
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C anche n — Alla.  §.  f.  Lo  a.  c.  Cancrena. 

•P — èn a.  ».  f.  vo.  b.  Lo  s.  c.  Cancrena. 

CANcnERÌNo.  V . Cancher — o. 

Ganciier  i zzato  ( zz  dol.  ).  add.  T.  mus.  Agg. 
di  una  sorta  di  Canoni,  o altra  simile  soli- 
stichevia  molto  studiata  , e poco  gustosa. 
Cancher — o.  8.  m.  Tumore  > o ulcere  di 
pessima  condizione  ; ha  colore,  ordinaria- 
mente livido  ; duole  assai,  e va  rodendo  , 
o lentamente,  o prestamente  ; è cosi  delio 
perchè  suole  esser  circondato  da  vene  va- 
ricose , stese  a guisa'  delle  gambe  de! 
granchio  che  anche  dicesi  Cancro.  L.  Can- 
cer , eris.  E questo  uno  di  que*  malori  , 
come  Morbo,  rabbia  , gavocciolo , e si- 
mili , cbe  -si  mandano  per  imprecazione. 
5 prov.  Far  d*  una  bolla  un  conche?» , 
vale  Far  d*  una  cosa  menoma  una  cosa 
grandissima  , o <P  un  piceni  male  un  gran- 
itissimo. provi  Essine  un  ungurnto  da 
canchero,  dicono  i Fiorentini  d'Urto, 
che  voglia  sempre  di  quel  d*  altrui  , e 
* mai  non  dar  «lei  suo  ; tratta  la  metaf. 
dall*  effetto  di  quell’  unguento  , cbe  tira  c 
non  salda.  Canchero.  Esclamazióne  di 
maraviglia  , o di  sdegno,  simile  a Cappila, 
Ciizzica,  Cam  hitra.  L.  Papié,  baia».  — Ino, 
•—0*0.  add.  Firn  di  cancheri,  o che  c mali- 

ro  come  il  canchero.  L.  Ulcfrosus , a , um. 
P.  met.  Diccsi  di  Còsa  piena  di  fastidj. 

4 • a >niER(  asb.  J Esclamazioni  di  maraviglia 
Cànchitaa.  ) come  Canchero. 

Canciilèi.  n.  di  dm.  ant.  Popoli  clic  abita- 
vano i confini  dell*  Arabia  P»  Irta  , e che 
credesi  essere  stati  una  parte  degli  A ina- 
ienti della  Scrittura. 

Canciòi.a.  Voce,  che  usasi- per  maledizione 
in  vece  di  Canchero. 

♦CANcaè*—  a , e Cancrèn— a.  s.  f.  Parte 
mortificata,  o intorno  ad  ulcere,  o intor- 
no ad  inliammazioni,  cbe  sempre  va  dila- 
tandosi ; anticamente  si  dissè  Cancberella. 
L. Gangnrna.  Allorché  una  parte  del  cor- 
po non  ha  più  il  suo  Calore,  nè  sensibilità 
* qd  elasticità  , e che  il  suo  color  naturale 
è cambiato  in  hriino  , livido  , o nero,  'e 
che  si  formano  delle  piccole  bolle , o ve- 
sciche sopra  la  superficie  piene  di  un*  acqua 
Tossa  e livida  , o nera  , questo  stato  , cbe 
è una  mortificazione  incominciata  r chia- 
masi col  greco  vocabolo  Cancrena  dal  ver- 
bo Grenò,  io  consumo , perchè  fa  cancrena^ 
consuma  ben  presto  le  parti  vicine  so 
trascurasi  di  applicarle  i.  dovuti  rimedj. 
— àre.  v.  neut.  , e — àrsi.  nent.  ji  Dive- 
nir cancrena  ; mortificarsi , farsi  cancrena. 
L.  In  gangranam  evadere , gangrirnani 
fieri.  — àto.  add.  liifetlp  «la  cancrena, 
add.  T.  mctì.  Spettante  a cancrena. 
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CascmtI.  T,  di  *t.  nat i Nome  d*td  ai  cro- 
& lacci  fornii.  Cordi*. 

Cancro.  ».  ih.  Lo  ».  c,  Granchio.  L.  Canccr, 
et'is,vel  cri.  $.  >—EiiEttÌTÀ.  Specie  di  gràc- 
chio , cosi  d#?Uo  pereti  e alberga  ne!  nicchi 
che  trova  vaq^  dicesi  anche  Cancro  Iler- 
nardo.  5*  Cancro  per  Canchero  ; tumore,- 
£ .Cancro.  T.  astron.  Uno  de’  dodici  ségni 
deilo  zodiaco  r cosi  detto,  perdi*'  si  rap- 
presenta in  figura  di  granchio.  Questo  se- 
guo è uno  de*  sei  settentrionali,  e appartiene 
«1  mese  di  Giugno.  L.  Caucer.  1 mitologi 
dicono  die  il  Cancro  dello  Zodiaco  fu  il 
grancliio  che  Giunone  mandò  contro  for- 
cole , allorché  questi  stava  combattendo 
l’Idra,  di  Lenta.  Il  granchio,  morso  che 
ebbe  1*  eroe  in  un.  piede,  fu-  ucciso  , e la 
dea,  per  ricompensarlo,  jl  pose  tra  jc  co- 
stellazioni. t • . , 

Caucròfago.  s.  ra.  li.  Ardea  cancro fagus . 
T.  ornitol.  Uccello;  specie  d’ aghirone , 
cosi  detto  perchè  volentieri  si  ciba  di  gran- 
chi. In  alcuni  paesi  d*  Italia  chiamasi 
.Squajotta  ; in  altri , Martino  pescatore. 
fCANCRÒiDE.  t».  i.  Nome  di  uua  specie  d’  in- 
setti del  generi^  de’  Fàlaiigj , detti  cosi 
perchè  cainininarfo  retrogrado  come  fa  il 
gambero  ( dal  latino  Canctr  , e dal  gr. 
idos  forma  ).\ 

Cancaòme.  s.  m.  Sorta  d'uccello. 

CiXCÒ.  s.  m.  vo.  peruviana.  Pane  fatto  col 
più  puro-  inai  z,  che  le  vergini  del  sol*  con- 
segnavano al  pontefice  nelle  feste  , e die 
dono  I’  olici  la  veniva  da  esse  premutalo 

Càsda.  grog.  Borgo  del  rcg.  Lotuh.-\en., 
nella  proviu.  dèi  Polesine  , sulla  riva  sini- 
stra del  Canal  bianco. 

• # Caudato.  stor.  Uegiua.d’ Etiopia , «he  vivrà 

•^jfal  tempo  d’  Augusto  ; era  principessa  «li 
gran  coraggio  e d’  una  rara  virtù.  Era  sta^ 

* la  talmente  amata  da*  suoi  sudditi,  clic 
tutte  le  regine  , le  anali  succcderono  a 

k lei , , vollero  portare  il  nome  di  Canfore. 

*^5  Fu  uno  de’  primnrj  cuti  udii  di  questa 
principessa  , colui  eh*'  venne  convertito  c 
battezzato  dall*  apostolo  S.  Filippo.  Al  li 

defili  Ap.  ’Cap.  I III . 

CandaiCÀk.  grog.  Cit. , « provin.  dell’  Afga- 
nritan  nell’  Asia.  '«  - . ;i 

CÀntiAio.  inìtol.  Uno  de’  figliuoli  di  Elfo 9“ 

. ai  endo  avuto  parte  nell’ uccisione  di  suo 
< fratello  Tenagete  , fu  obbligato  di  lasciare 
1’  isola  di  Rudi  sua  patria  , c di  andare  a 
, 4 stabilirsi  in  quella  di  Coi. 

* 4*GAnnÀitiA.  t.  f.  Strumento  di  stregoneria. 

* . Ailbr  Mal  gì  gì  venia  disegnando  Qw  itile- 
ri  , c si  grill  , c propalava  Le  candàme  .• 
pentita di.  Mort* . 21,  VM.  ..  fb 

CakdàulÓ.  4t.  ani.  Re  di  Lidia  , 1*  ultimo 
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de’  principi  madidi  rhe .regnarono  in  que- 
|ìà  |ui  m-  ; era  ligbo  ili  Ain*-*'  , onde  *i.i 
Greci  fu  chiamalo  Mirsifo.  Succede  a sut» 
f padre,*,  «loco mg  lui,  stahilEil  suo  sog- 
giorno in  Salili.  Questo -prìncipe  era  «to' 
iuvanito  della  rara  Jiéller/a  di  Mia  mogli*, 
.la  quale  in  fatti  *rn  una  deile  più  Indie 
donne  del  suo  tempo,  che  ebbe  l'impru- 
denza di  farla  vedere,  mentre  slava  tutta 
nuda  nel  bagno  , a Gige.  di  lui  favorito  , 

. acciocché  ne  ammirasse  meglio  le  fattezze. 
.Accortasi  di  ciò  la*  regina,  e reputanihilo- co- 
me un  oltraggio,  si  procurò  tuia  conferenza 
con  Gige  . e gli  lasciò  la  scelta  di  espiare 
il.  suo  «h  litio  , o con  la  propria  morte,  o 
con  quella  del  re.  Gige  si  appigliò  all’ul- 
timo partito , e divenne  coli*  uccisione  di 
Candauio  , padrone  della  sposa  di  ' lui  , e 
del  trono,  (ili  storici  pougoiió  quest*  ir-  ‘ 
venimento  720  an.  av.  G.  C.,  quantunque 
taluni  revochino  iu  dubbio  là  verità  del 
fatto. 

Granivi V.  geog.  ant.  Nome  di  una  contrada 
della  Macedonia  , situata  all’  occidente  de’ 
monti  Gaiwlavj,  c all*  ors  del  lago  Lirlini- 
de,  e della  cit.  di  Ityrracclùnm  ( Du- 
rezza ). 

Canoe.  geog.  Gii.,  di  Er.  J nel  dipartim.  dì 
Maina  c Lo  ira. 

Gandéi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Tr*«gIo- 
ditica  , all’  accaso  del  mar  Rosso , j»oco 
lungi  dalla  seconda  BoredSce. 

Gas  del- — Ai  s.  f.  e * — o.  s.  ni.  Cera  lavo- 
rata , e * ridotta  in  forma  cilindrica  con 
(stoppino  jiel  mezzo,  al  quale  »’  appicca  il 
fuoco  per  uso  di  veder  lume  ; se  ne  lini- 
nò  Anche  di  sevo.  L.  Candela.  $.  P.  simii. 
Lista  di  panno  lino,  incerata^ , . o diversa- 
niente  impiastrata,  e ridotta  • in  cilindro 
•elido,  clip’ s*  introduce  n«J  canàio  «li-li' n- 
rctra  per  aprire  il  passaggio  .-ili’  orina.  J. 
prov.  Ugni  santo  vuole  la  sua  candela  ,* 
vale  Che  ogni  fatica  merita  il  suo  premio.' 
$.  prov.  Nè.  femmina,  nè  tela  a lume  di 
candela;  che  vuol  dire  : Guarda  queste  efne 
cose  di  giorno.  L.  De  gemmi*  , de  lincia 
murice  la  nA  , Constile  de  fonie  , cor  fiori - 
Jtusffuc  dèern  .i.  prov.  Farla  vedere  in  can- 
dela , vale  Far  che  surreda  alcuna  cosa 
centra  il  desiderio  alimi.  Questa  manieVa 
. -di  dire  , accresce  la.  fon*  di  q'nest’  altra  : 
Farla  vedere  altrui,  (j.  |»rov.  Essere  alla 
Candela  , .vale  Esser  vicino  a spirare  . e*- 
.,  sere  al  lumicino  , essere  alla  fine  ; detto 
posi  dall’  Uso  di  tenere  una  candela  accesa 
appiè  dàl  letto  di  Un  moribondo.  L.  Ad 
incitai  rtdaclnni  esse.  $.  prov.  Chi  ha 'da 
r dir,  dica  , che  la  candela  . è al  vpnle  ; e 
direni  per  dinotare  che  Una  cosa  è al  fine; 
c che  non  ai  dee  più  tardare  : modo  di 
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dir»  tolto  dall*  u»o  ili  tenere  «ceno  un 
pouetlo  di  . 4.0 Irlo  Beile  vendile  all*  in- 
cjutu  , ove  le  robe  si  libertino  al  itili  of- 
ferente^ e <|aando  la  fiamma  arriva  al  fondo 
della  candela  , il  ijóal  fonilo  e colorato  dì 
verde,  si  libera  la  roba,  c non  si  ascolta  più 
ncsMino,  che  voglia  offerire.  5-  prò».  Allei 
la  mangiato  U candela  , e tu  smaltisci  lo 
stoppino  ; ino.  b.  pbu  sale  Altri  ha  cerna 
messo  la  colpa,  e tu  ne  porti  la  pena.  — ìt- 
T*  » * t*SA  , — Osmi.  ».  f.  dim.  Hicrnla 
candela.  L.  Panw  aainlelu.  j.  (iandelulta, 
|>.  siimi,  cliiamaft  un  (Cilindretto  arrende- 
vole , che  i chirurghi  inlrodiiconO  nel  ca- 
nal dell’  orina  per  giovare  bi\  parecchie  in- 
lertini.i.  (j,  — . T.  mar.  Corda  gnernìta  d’ uri 
rampiuo  di  ferro  , elio  serse  per  stuccare 
1 anello  di' tf  ancora  , e farsi  presa  allor- 
ché esce  dall'  a«|ua.  •* — Àrso  s:  m.  Can- 
ddliere  grande  ad  uso  per  lo  più  delle 
chiese.  L.  Ctuulelaii  u/n.  J.  I candelabri 
degli  antichi  rappresentavano  un  fusto  tri- 
angolare , poggialo  sopra  un  piede  , Soste- 
nuto da  tre  rampe  di  • leone  , dalla  cima 
del  fusto  uscivano  diversi  rami  o bracci  , 
terminanti  ognuno  in  un  piatto,  che  sertfva 
a «nteuerr  le  lampade  ad  (tu'  allena  con- 
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veniente  all  occhio  di  coloro  che  Noievano 
wrtiiviic.  Nelle  ww  • particolari  usavan&i 
de  candelabri  , che  terminavano  in  alcUne 
kacinrUc  , sopra  le  c|Unii  si  brucia  vano  , 
«alerie  odorifere  per  profumare  le  stanze. 
J.  Candela) irò  . premimi  oggidì  comnnem. 
per  Camlcliicre  a piu  lumi  , sostenuti  Uti- 
'olta  da  finire,  fogliami,  e viticci.  — Aja, 
e ~LVA  * *'  — LÀaa.  n.  f.  Giorno  della 
leiiivit.i  de  Un  Purificazione  della  Madonna, 
nel  «piala  *i  benedicono  le  candele,  e si 
distribuiscono  al  popolo.  L.  Dtvte  Murice 
purijicaùo.  *t> — àjo.  5.  m.  Lo  s.  c.  Can- 
celliere. — falène  , e — liéki  ( quest’  ohfr 
«HI  cun  idiotismo),  a.  m.  Arnese,  dove 
»i  fin  ano  le  candele  per  tenerlevi  accese. 
L-  C tmdvlabtiinì.  Quelli  gratuli.  che  ado- 
pransi  nelle  chiese,  sono  composti  di  base, 
«pianta  tonda,  triangolare  , o quadrata  ; 
di  Iuk>  con  balaustri  , e vasi  strozzati  nel 
tulio  , con  in  «ima  un  piattello  o padella, 
nel  cui  mezzo  sorge  una  punta  di  ferro  , 
jhe  serve  per  ficcarvi  la  candela.  Que*  dcl- 
:e  particolari  sono  più  piccoli,  aventi 
« cima  , hi  vece  di  piattello  • punta;  'un 
boccinolo,  o tubo,  in  cui  •*  introduce  1*  c- 
*tr'mita  inferiore  della  candela.  C.  Ksscry 
*ul  ca udelli ere  , diccsi  fig.  Dell’  avere  di- 
gnitÀ  eminente  nella  Chiesa.  J.-  Essere  , o' 
wmire  di  candeliere  ; diccsi  fig.  di  Alcu- 
•!  quale  unir  si  dà  retta  nelle  delibera- 
quasi’ che  si  trovi  nell’ -adunanza  , 
•«Uiwaitc  pai  far  numero.  $/Candellierò. 
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T.  tnar.  Bassi  questo  noine  a due  pezzi 
. di  b-gao , o di  ferro  , piantali  in  piedi,  o 
verti  calmeli  te  sai  diveniate,  o capo  di  ban- 
da,*© in  altro  qualunque  luogo  del  basti- 
mento per  sostenere  alcuna  cosa.’  Su  ì pic- 
coli bastimenti  <h  ri  man  si  anche  Lande  11  ir  ri 
«Jerti  Appoggi  di  tegno,  i quali  si  cijtlocauo 
sul  ponte  per  sostenere  , a guisa  di  ca  pré, 
o cavalletti  , 1 albero,  allorché  si  cala  sul 
| mute.  j.  —da  perniino.  T.  mar.  Forchetta 
di  ferro  con  due  campanelle  , che  sosten- 
gono gli  orecchioni  , o bilichi  de*  petrie- 
*TÌ.  $. — da  FANALE.  Palo  grande  di  ferro 
montato  di  un  pento,  sovra  che  si  piatita 
il  fanale  di  pojfpa.  J.  — di  scialuppa.  No- 
me che  dàssi  a due  forche  di  ferro  , che 
sostengono  nella  scialuppa  1’  albero,  la, ve- 
la , o simili , «piando  si  fa  andare  la  ècia- 
Uippa  a forza  di  soli  remi.  CANDELLtèai 
ni  Scala.  Due  sostegni  «K  ferro  colla  testa 
rotonda,  clic  pungolisi  a*  due  lati  di'  cia- 
scuna staila  , e u quali  si  a ni  marrano  le 
corde  che  pendono  sin«r  all’  acqua  , per 
sollevare  , e insieme  assicurare  coloro  i 
quali  montano  nella  nave»  o ne  discendano. 
— ottàjo.  Lo  s.  c.  Ofnmiolo.  —-òtto. 
s.  m.  Sorta  «li  carnieri  più  córta  , c al- 
quanto più  grossa  delle  comunali,  e serv«? 
propriamente  per  le  ventole  e lumiere  , e 
pei  candellicri  da  tavola  , e da  giuoco. 
Candela,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
la Capitanata  , nel  distr.  di  Bovino. 
CAvnEt.ÀRiA;  geog.  Città  dell*  is.  di  TennifTa, 
«uia  delle  Canarie  , distante  9 miglia  da 
Santa -Croce. 

Candelàro.  geog.  Fiume  del  réfc.  di  Napoli, 
nella  Capitanata  ; esso  scaturisce  dal  monte 
Libimi,.  . presso  i 8ui  Paolu  , nel  distr.  di 
•San  S«*vero  ; scorre  da  maestro  a scirocco, 
e dopo  un  corso  dr  circa  40  tingi.' v gittasi 
nel  lago  Pai  ita  no -Sabo  , che  perdisi  nel 
golfo  ili  Manfredonia, alla  distanza  di  3 migl. 
dalla  cittì»  di  tal  uomc.  Questo  fin.  ha  per 
principali  affluenti  il  Triolo,  la  Sa  Isoli  , ed 
il  Celione. 

Landblif.uk.  s.  ni.  T-  milit.  Specie  di  tcrijb 
1 ”".1,1,,  con  line  travicelli  perpendicolari, 
incaslrati  in  due  altri  orizzontali,  distesi  sul 
. terreno,  distanti  lina  dall’altro  tre  o quat- 
tro piedi.  L*  intervallo  empietti  di  fascine, 
dietro  le  quali  stanno  i lavoratori  della  telo- 
_■  ce«  al  coperto  «lai  fuoco  della  piazza. 
Candelìzza.  (tt  dol.)  n.'f;  T.  mar.  Manovra  a 
paranco,  la  quale  serve  a sollevare  l*ànct>ra,  . 
quando  , nel  salparla , comparisce  fuori 
dell'acqua,  e a collocarla  nel  suo  posto 
’•  -contro  iL  bordo. 

Cifro  élla.  geog.  Picc.  is.  del  JVIcditer.  , se- 
parata dalla  Livadia*  mediante  un  piccolo  >r 
Mi-etto.  ? • ' - >•  • 


V- 


* 


jjA  òy  ’C^ftogl 


CaRDRLL — ÀIA  , — ARA . V.  CaRDEL — A. 
Cardlli.àra.  geog.  Villag.  degli  Stati  Ponti- 
fici, odia  delegazione  di  Urbino,  tra 
quota  cit.  e Pesaro.  . 

Lardelli  ère.  y.  Cardel — A. 

Candèlo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
proviti,  di  Biella  , sulla  riva  destra  del 
Cervo. 

CardedÒro.  geog.  Picc.  dt.  della  Turcbia 
asiat.  , sulla  costa  del  Mediterraneo. 
••Cardìntk.  add.  infocato , risplendente  , 
rilucente.  L.  Candcnt. 

Càrdi,  add.  Agg.  di  una  qualità  di  zucche- 
ro , ed  è lo  ».  c.  Zucchero  candito  v o 
lo  zucchero  in  pane  ; cosi  detto  dal  can- 
dore grandissimo  , o , secondo  altri»  dnll'es- 
• sor  solido  per  modo  che»  rompendolo,  si 
divide  in  canti , o pezzi  angolati.  E questa 
la  spiegazione  che  dà  la  Crusca  del  voca- 
bolo Candì.  L*  Alberti  lo  fa  derivare 
dalla  voce  persiana  Chand , che,  in  quella 
lingua,  vale  Zucchero  in  generale.  11  volgo 
dice  impropriamente  Zucchero  di  Camita 
in  vece  di  Zucchero  candì. 

Càrdi,  geog.  Cit.  , e anL  Capitale  dell’  isola 
di  Ceilan.  •„  . 

Càrdia,  s.  f.  T.  di  antiq.  Nomedi  una  par- 
te del  vestimento  de* Persiani,  che  mette- 
vano di  sopra  la  tuuica,  a guisa  di  leggiero 
mantello  gettato  sugli  omeri  , aperto  di- 
nanzi , e ralle  liuto  da  una  semplice  fibbia 
come  il  manto  delle  statue  grecite  eroiche, 
e conte  la  clamide,  ossia  paludamento  dei 
Romani.  Raccontasi  che  Tigrane  , volendo 
commovcre  Pompeo,  gli  comparve  dinanzi 
• spogliato  di  tutte  le  insegne  del  suo  grado? 
Depista  la  sua  tunica  bianca , e la  pur- 
purea sua  càrdia.  Dion.  flicar. 

Caro — ià.  geop.  L,  Creta.  Ultima  is.,  verso 
1*  ostro,  dell'  Arcipelago  greco  ; è situala 
fra  i gradi  34"’,  52  , e 35"  , 10  di  Lai. 
settentr.  ; e fra*  41",  8 c 44®,  di  Long, 
or.  ; e bagnata  al  settentr.  da  quella  parie 
dell* Arcipelago,  detta  Mar  di  Candia;  ver>o 
’ greco  dallo  stretto  di  Scarpanto  ; all*  ostro 
dal  Mediterraneo  , e verso  maestro  dal  ca^ 
naie  di  (>|*igotto.  Le  due  estremità  gre- 
cale c maestrale  , sono  distanti  1*  una  ZI) 
migl.  dalla  Morva,  c 1'  altra  118  dall*  À- 
Datolia  , cosicché  quest*  is.  può  consideraci  ’ 
come  un  punto  intermedio  tra  l*  Eur.  e 
I’  As.  La  sua  lungh.  da  levante  a ponente 
è di  180  migl.,  e la  sua  maggior  largii, 
dal  settentr.  all*  ostro  è di  3^  migl.  ; e la 
sua  superfìcie  è di  1560  miglia  quadrate. 

1 La  costa  settentrionale  è interrotta  da 
molli  golfi  ; (piriti  vuerìd.  è molto  elevata 
4 .e  quasi  inaccessibile.  So  d’  entrambe  que- 
V-  , ste  coste  trovatisi  molti  capi , come  il  capo 
% " Mutala  , il  • piu  iu*  ri ilion.  d*  Eur. , indi 


quello  di  Crio  a bbcccio , la  punta  del 
Corvo  all*  occid^  i capi  Buso , Spada  e 
Melccca  verso  maestro;  quelli  di  Drepano, 
Sassoso  e di  San  Giovanni  a settentr.  ; e 
all’or,  quelli  di  Sidera  e di  Salomone.  Una 
catena  di  montagne  attraversa  tutta  1*  is.  , e 
forma  parecchie  valli  più  o meno  estese  , 
che  ricevono  il  nome  di  pianure , fra  le 
quali  si  distinguono  la  piauura  di  Gortina, 
di  Candia , della  Canea , e di  Girapetm. 
In  questa  lunga  catena  tre  punti  principali 
sono  notabili;  cioè  all* occid.  i monti  Spa- 
chiotlici  , detti  andie  Monti  Bianchi  , per- 
chè conservali  la  neve  per  8 mesi  dell  an- 
no; al  centro  il  monte  rsiloriti  ( 1*  Ida  de- 
gli antichi),  che  è elevato  7200  piedi  sopra 
il  livello  del  mare , e la  cui  cima  è pe- 
rennemente coperta  di  neve  ; all*  or.  i 
monti  Lassili.  Ù is.  di  Candia  non  è irri- 

Sata  che  da  torrenti  , i quali  da  que*  monti 
'«scendono  , e che  nella  estate  rimangono 
quasi  sempre  asciutti;  ma  scinovi  nell’  isola 
molte  sorgenti , che  vengono  impiegale  alla 
irrigazione,  e alcuni  laghi  : questi  per  altro 
non  conservano  le  loro  acque  se  non  che 
per  una  parte  dell*  anno.  Quest*  is.  che 
fino  all'anuo  823  chiamossl  Cretaf  JC  Carta. 
geog.  aot.  ) , non  si  conobbe  d*  allora  in 
poi  che  sotto  il  nome  di  Camita  , da  una 
città  dello  stesso  nome , fabbricatavi  dai 
Sa racini  , in  potere  dei  quali , nell*  epoca 
suaccennata,  cadde  tutta  1'  is.  , che  prima 
èra  stala  sotto  *1  dominio  degl'  imper.  d'Or. 
V-aui  furono  gli  sforzi  «li  Michele  il  Balbo , 
che  allora  regnava,  per  i scacciare  dall*  iso- 
la i Saraceni;  questi  vi.  si  mantennero  sino 
all'  anno  ìH>t,  quando  Niceforo  Foca,  ge- 
nerale di  Romano,  il  giov  ine,  imperatore,  si 
rese  padrone  dell’  isola.  Dopo  la  presa 
fatta  aa’  Francesi  e da*  Veneziani  , di  Co- 
stantinopoli, Baldovino  I diede  Candia  a Bo- 
nifacio marchese  di  Monfcnfatò,  il  qnale 
poscia  la  vendè  a*  Veneziani,  èhe  ne  resta- 
to» padroni  sino  al  1669,  quaudo  dopo 
uua  gufira  di  20  anni,  se  ne  iinpossessa- 
rouo  i Turchi  , che  tuttora  la  posseggono. 
L*  isola  di  Candia , che  forma  una  provin. 
della  Turchia  eur.,  è divisa  in  tre  sa ngi ac- 
ca ti,  cioè  di  Candia  , della  Canea  , e di 
Retimo;  il  governo  diluita  1*  isola  è affi- 
dalo ad.  un  Bastia  a tre  code  , che  risiedo 
in  Candia,  e che  tiene  sqIIo  gli  ordini  suoi 
altri  due  Ba<dà,  governatori  (le*  saugiaccati 
della  fianca  e di  Renino.  Quantunque  il 
clima  dell  ’ isola  di  Candia  sia  in  generale 
salubre  . gli  abitanti  vanno  soveotc  soggetti 
albi  lebbra  , che  pare  sia  la  sola  malattia 
propri;*  del  paese.  Nella  state  il  caldo  sa- 
rebbe insopportabile  se  non  venisse  lem  - 
petalo  da  un  vento  fresco,  detto  emòni , che 
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«odia  continuameli!.-.  IL  terreno , leggiero  e 
petroso  , è poco  atto  alla  coltivazione  dei 
cereali  , ma  , da  «{netti  in  fuori  , tutte  le 
produzioni  dèlie  zone  temperate,  ed  anello 
de’ tropici,  vi  ai  coltivano  coù  buon  «acces- 
so. Il  lino  , il  cotone  , il  tabacco,  il  miele, 
e 1*  olio  formano  Ja.  primaria  ricchezza  del 
p;i«c;  dovunque  cresce  1*  olivo,  e se  ne 
vedono  intere  foreste , ed  alberi  di  una 
grossezza  estraordinai ia  ^ il  melagrano,  il 
fico  , ed  il  carrubo  vi  crescono  senza  col- 
tura; la  vite  vi  produce  molte  varietà  di 
uve  eccellenti,  gran  parte  delle  quali  viene 
impiegata  a far  vini  pregiatissimi  , fra' qua* 
li  . quello  detto  Malvagia*  è il  pili  ricer- 
cato. L’isola  di  Candia  conta.  350*000  a bit., 
de*  quali  due  terzi  circa  sono  Turchi,  ed 
il  rimanente  Orari.,  che  sono  sotto  la  di- 
rezione di  12  vescovi.  5* — • Città  capii, 
dell’  is.,  a cui  essa  dà  il  nome  , e capo 
luogo  di  un  sangiaccato  , die  s’  «Stenda  dal 
monte  Psiloriti  sino  al  capo  Salomone j c 
situata  sulla  costa  selleulr.  detl'isoU.  Lat. 
settentr.  35*,  24;  Long.  or.  42",  47.  È resi- 
denza del  governatore  generale  dell’isola.  Il 
nome  dì  Guidi  a deriva  dalla  voce  araba  Kan- 
dah . che  significa  Trincierà  mento,  perché  nel 
luogo  ove  trovasi  la  città  di  Candia  ; i Sa- 
rscini  trinciar  aromi  allora  che  vennero  a Gir 
la  conquista  dell’isola,  nell'anno  #23.  — . 

Nome  di  un  borgo  degli  Stati  Uniti  d*  A- 
mer.  5-  — di  Lomii.miia.  Borgo  del  Piemon- 
te, nella  provili,  di  Lomelti na  , presso  la 


riva  sinistra  della  Sesia.  $. — (Grande  e 

~ isole 


piccolo  gozzo  di  ).  Due  isole  del  Mediter- 
raneo , distanti  30  migl.  dall’  isola  di  Car- 
dia. — iÒtto.  add.  Nativo  dell’  is.  di  Can- 
gia. L.  Ctrtensi» , Creticus.  $.  Specie  di 
bailo  in  uso  presso  i Greci,  j.  Agg.  di  una 
specie  di  Anemone. 

Casdiàjia.  grog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano. 

Còmma.  Questa  vose  ha  «lato  luogo  ad  un 
modo  di  dire  proverh.  cioè  Esser  tra  lo 
ferrile,  e Santa  Gendida , che  vale  quanto 
Esser  tra  1* annidine  e ’l  martello.  Aib. 

CIvbida.  geog.  Pier,  città  del  reg.  di  Nap. 
nel  Hnncip.  nltctiore.  t 

CasiudàM ENTE  , KKTO.  V.  GaITD IDO. 

Gubidàto.  y . Catto — ino. 

Ci  som  e.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

CiETHO — KZ7.A  , •— Issino.  V. , Ca*D — IDO. 

Caroidiàeo.  geog.  Fiume  degli  Stati  Pontifici, 
nella  Remagna.  r 

^Àso — ino.  add.  Bianco  In  supremo  grado  , 
congiunto  con  tin  certo  splendore , cosi 
detto  dal  verbo  latino  Cantiere , che  è il 
Biancheggiare-rilucoitle  di  un  ferro  infocato. 
B.  C onduliti.  $.  P.  simil.,  vale  Semplice  , 

f.  II. 


naturale,  perchè  le  più  volte  il  bianco  è 
color  naturale  a differenza  degli  altri  colo- 
ri , che  sogliono  essere  artificiali.  J.  Vale 
talvolta  Lucente,  per  la  luce  viva  e càn- 
didi. L.  f.ucrns  , splenderla.  $.  mrt.  Vale 
Noti  macchiato  di  colpa  , e da  non  lasciarsi 
corrompere  ; puro  , innocente  > sincero  , 
schietto  , ingenuo  e dicesi  delle  persone 
Telati  vanir  ute  alle  doti  dell’animo,  a si- 
mili*. delle  cett,  che  allora  «limosi  can- 
dititi quando  non  hanno  macole.  L.  C/t/i- 
didus.  — sdissimo.  a«ld.  sup.  L.  Cundidrs- 
iimus.  J.  meL  Purissimo  , naturalissimo  , 
sincerissimo.  — idamentk.  avv.  M.i  non 
suole  osarsi  clic  nel  srrtso  mcthforico  , e 
vale  Schiettamente  , con  sincerità.  L-  Can- 
dide, sincere.  4» — idamf.nto.  n.  ast.  m. 
Lo  s.-  c.  Bianchezza.  L.  Candnrantia. 
— idÀto.  add.  Reiitluto  candido,  fatto  biau- 
co,  imbiancato.  L.  Candidatila,  deulbutus. 
$.  fig.  Mondato,  parificato.  (In  questi  due 
significati  è voce  antiquata.  ) j.  Candidati. 
n.  car.  ni.  pi.  Cosi  chiarnavansi  appo  i Ro- 
mani coloro  che  aspiravano  alle  carirh? , o 
dignità,  per  la  toga  bianca  , clic  erano  ob- 
bligati a portare  duranti  i due  anni  in  ctii 
le  stavano  brigando.  Questa  toga  doveva 
essere  il  loro  solo  vestimento.,  per  non 
dare  sospetto  che  avessero  nascosto  del 
danaro  nella  loro  tunica  onde  comprare  i 
suffragi  , e acciocché  potessero  più  facil- 
mente mostrare  al  popolo  le  cicatrici  delle 
ferite , ricevute  io  difesa  della  repubblica. 
I )avan  principio  alle  loro  istanze  con  do- 
mandare al  magistrato  la  permissione  di 
arringare  il  popolo , o di  farlo  arringare 
da  qualcuno  de’  loro  amici.  Alla  fine  di 
tali  arringhe  dichiaravano  che  desideravano 
di  ottenere  la  tal  carica  a beneplacito  del 
popolo  , pregandolo  di  aver  riguardo  al 
merito  de’  loro  antenati  , ed  a*  loro  perso- 
nali servigi  ; lo  che  cliiatnavasi  Profileri 
nonten  suu/n  apud  pnpuium.  U rimanente 
del  tempo,  sino  al  giorno  de’  coni  izj , era 
impiegato  a farsi  degli  amici  fra’  grandi  , 
e fra  ‘1  popolo.  Giunto  finalmente  quel 
Jpomo,  i candidati,  vestiti  di  bianco,  si  re- 
cavano , appena  spuntato  il  sole  , accom- 
pagnati da  loro  amici,  al  monte  Quirinale, 


e sulla  collina  de'  giardini  , che  porgeva 
sul  rampo  Marzio  , per  essere  più  facil- 


mente veduti  dal  popolo.  11  presidente 
dell’  assemblea , dopo  aver  proclamato  il 
nome  de*  candidati  , ed  esposte  le  loro  ra- 
gioni , chiamava  le  tribù  a’ suffragi  , e co- 
lui de*  concorrenti , che  in  sno  favore  ne 


avea  di  più,  veniva  eletto  magistrato.  $.  Ad 
imitazione  de*  candidati' dell*  antica  Roma 


dicesi  anco  oggi  Capriolato  • chi  briga  uffizj, 
dignità,  magistrati,  f simili. — mézza,  p.  ast. 
45 
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t.  Bianchi**»  io  sujpreino  gratto  ; candore. 
' L . Candnr.  |j  met.  Vaie  Purità , sincerità, 
schiettezza  , a ttitudine  , conformità  eòlie 
linone  regole.  5*  — Di  favèlla,  u di  stile. 
Vale  Purezza  nella  scelta  delle  parole,  e 
delle  espressioni  , naturalezza.  4* — idÓse, 
«—o.  Lo  s.  c.  Candore,  —óre.  n.  ast.  ni. 
Candidezza,  bianche/»  in  supremo  grado,  e 
*< -grullamente  quella,  che  va  congiunta  con 
(ni  certo  splendore come  la  bianchezza 
della  Ilice,  o della  fiamma,  e simili;  ful- 
gidezza. L.  Condor.  $ fig.  Per  Ischielteaza, 
ingenuità.  Segner.  pted.  ).  met.  .Splendor 
chiaro  v*  celestiale;  candida  luce,  che  ri- 
schiala la  mente;  i.  P.  simil.  Putita  di 
stile  , e di  favella.  Perche facciano  quotilo 
sonno  , e’  non  si  vede  nmi  ne'  loro  scritti 
quel  c ardóre , ne  quello  stile  , che  è nc' 
Latini  pioprj  Capr.  /ioti. 

Caeoido  (Pier),  biog.  Uomo  dotto  di  Vige- 
vano , nel  Piemonte.  Fiori  nel  XV  secolo 
sotto  Ercole  1 d’  Uste  , secondo  duca  di 
Ferrara.  Volgarizzò  Appiano,  delle  guerre 
civili  de’ Romani;  Quinto  Curzio,  ile'  fatti 
. d*  Alessandro  Magno  ; i dicci  Libri  della 
repubblica  di  Platone  ; i Cementai  j di  Ce- 
sare ; c scrisse  la  vita  di  Filippo  Visconti. 
Cz amèno,  s.  ni.  Sorta  di  bevanda  fatta  d’ uo- 
vi , latti*  c zuccburo.  Red.  dilir.  — *■  ■ id. 
Annoi.  I‘i9. 

►K^andiuiiàre.  v.  a.  Far  Candente;  infoca- 
re . calcinare.  L.  Catulefacere. 

Candìope.  nnlol.  Figliuola  di  Enopione  , e 
madre  d’  Ippotago  , che  ella  ebbe  da  suo 
fratello  Orione.  Banditi  entrambi  dalla  ra- 
sa paterna  per  1*  incesto  commesso , an- 
darono a stai  ubisi  nella  Tracia  per  coman- 
do di  un  oracolo. 

Camj — ire.  v.  a.  Conciar  frutte,  o simili,  fa- 
cendole bollire  nello  zucchero  , mescolalo 
con  chiara  d’  novo.  L.  Succhino  condire. 
5.  Candire  lo  zucchero , dicesi  del  farlo 
come  cristallizzare  dono  averlo  reso  liquido. 

• — Ito.  par.  pass.  L.  Saccharo  conditus. 

A«ld.  Agg.  di  Zucchero.  Lo  s.  c.  Can- 
dì. V.  y *.  m.  Tutto  ciò  che  è candito  , 

, come  frutte  , e simili  cose. 

Calmiti.  geug.  Città  Juaiilt.  d*  Asia , nella 
Cochincliina.  . » 

❖ Càkd — o,  — óre.  V».  Card—  ido. 

Cam  , o Care.  yo.  taitara  ( Kan  ).  n.  car.  m. 
Titolo  di  signoria,  presso  i Tartari  , e vale 
Principe  , signore  , re  ; 8tc.  Danno  i Tar- 
tari questo  titolo  anche  a'  capi  di  tribù  , 
dandosi  al  capo  di  tutta  la  nazione  J’  ag« 
giunto  di  Grande , cioè  il  Gran  Cane,  per 
distinguerlo  dagli  altri. 

Ci — re.  a.  in.  L.  Canis.  Animai  quadrupede 
domestico  ; è del  genere  ile’ poppanti  ; ha 
iu  ciascuna  maserlla  aci  denti  Anteriori  di 
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ineguale  lunghezza  , de’  qtiq|i  alcuni  , per 
certi  auichi  , sono  dmsi  in  varj  lobi  j i 
canini , soli  Li  ij  , lunghi  , acuti  e curvi  ; i 
molari  sei  o sette  ; ha  i piedi  fessi,  de’ qua  li 
gli  anteriori  hanno  ciuque  dita  , ed  i po- 
steriori quattro.  1 naturalisti  distinguono 
molte  varietà  nella  specie  de'  cani  : le  prin- 
cipali portano  il  nome  di  Gau  barbone , o 
cane  da  acqua,  cane  alano  ; cau  mastino  ; 
can  botolo  ; cau  da  caccia  ; can  bracco  ; 
cau  levriere , segugio  , veltro  ; cane  da 
termo;  cane  da  giungere,  cioè  quello  die 
correndo  aggiunge  la  preda  ; can  da  pa- 
giiajo  , tic.  La  voce  particolare  al  cane  è 
l’abbajare;  e secondo  le  diverse  sue  passioni 
egli  latra  , ringhia  , squittisce,  abbocca, 
uggiola,  gagnola,  guajola,  mugola,  guaisce, 
digrigna  i denti,  impulita,  dà  sotto,  fa 
bandiera  , fa  scappala.  Al  cane  si  riferi- 
scono i verbi  Accanare , o accanire  , o 
ftecaneggiarc  , adizzare  ; conte  pure  Am- 
mettere i cani;  lasciare  i cani,  squioza- 
gliarli  , &c.  ( V.  tutti  questi  verbi).  Il 
cane  è 1’  animale  più  fedele  all*  uomo. 
Presso  gli  antichi  Pagani  era  consacrato,  ad 
Ecatc  , o Diana  , a Marte  ed  a Mercurio  ; 
iu  Egitto  era  adorato  sotto  il  nome  di 
Anuhi.  Appo  i Greci  e i Romani,  questo 
animale  era  il  simbolo  fieli*  affezione,-  della 
. fedeltà,  e dell’obbedienza.  In  Egitto  erano 
i caui  tenuti  in  grande  onore,  ma  la  vene- 
razione degli  Egizj  per  essi  diminuì  d*  as- 
sai allorché  Cambile  avendo  ucciso,  Api  , 
e,  fattone  gittate  il  còrpo  nel  pubblico  lc- 
tamajo  , i cani  furono  i sol»  animali  ohe 
andassero  a pascersi  del  sito  cadavere.  $.  Ca- 
ne , dicesi  talvolta  all’  uomo  per  Villanìa, 
e significl  Uomo  di  mal  affare;  e in  que- 
sto signif.  trovasi  anche  in  femminino,  in 
vece  di  Cagna.  L.  Homo  nequam  , canis. 
(J  misera  , e miserabile  c are  , e pèggio 
che  cane.  Fit.  S.  A/.  Mudi.  21.  y Da 
taluno  fu  anche  detto  per  Persona  mandata 
a spiare,  od  a rubare.  Avevano  molti  cÀjri, 
cioc  spióni  f che  sempre  erano  per  Fa  enze, 
o per  pigliare  , o per  ispidi  e.  Cron.  Mot  eli. 
2tf0.  Cane,  per  luctnf.  vale  Barbaro, 
appartenente  ad  altra  religione  diversa  dalla 
cristiana;  infedele.  L.  R urbani*  9 extra- 
neus.  Che  '/  sepolcro  di  Cristo  è iti,  man 
do!  càin.  Pelr.  cup.  9.  y Dicesi  anche  ad 
Uomo  avaro,  y Cane,  o Pesce;  cane,  o Can 
marino.  Nome  di  un.  genere  di  pesci  marini, 
che  comprende  più  specie;  i cani  marini  sono 
voracissimi  , essendo  armali  di  più  lilari  di 
acutissimi  deuti.  L.  Canis  tnarinus.  F.  Sri- 
VKLLo , c Gasterostlo.  j.  Cane  , o C*u 
celeste.  T-  aslron.  Nome  di  una  costella- 
zione della  sona  australe,  a cui  si  attri- 
buisce il • graia  caldo  dell’ estate  , e la  . cui 
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maggiore  stella  chiamasi  Sino.  L.  Canti 
celnt is  , Siri us.  $.  Cane.  Quel  ferro  dello 
archibuso  , o del  moschettò  , fccrzetla  , o 
simile,  che  tien  la  pietra  focaia.  $.  Quel 
ferro  , col  (fetale  gii  odotttalgisti  cavano 
altrui  i denti.  $.  T?  mar.  Istrumcnto  curvo 
di  ferro,  tiel  quale  si  fa  liso  in  fabbricando 
nn  bastimento  per  fare  avvicinare  le  bor- 
dature a*  membri.  $.  T.  dé*  bottaj.  Stru- 
mento per  toner  forte  i cerchj,  mentre  si 
pongono  alle  botti.  J.  Dente  di  cane.  T. 
Dot.  ff.  Dritte.  J.  T.  degli  scultori.  Stru^ 
mento  da  digrossare  il  marmo  , detto  con 
altro  nome  Calcagnuolo.  V.  $.  Palle  da 
cani.  Diconsi  alcune  Pallottole,  fatte  d*una 
cena  terra,  che  ricavasi  da’  fumacchi  della 
maremma  volterrana  , e di  cui  si  fa  uso 
per  le  malattie  eruttive  de*  cani.  5*  Da 
Cane , nome  d*  animale  , derivano  gran 
numero  di  modi  (fi  dire,  e proverbj  comu- 
nissimi. Andare  a cane  , o fcssere  a cane; 
dicesi  delle  cagne  che  sono  in  fregola  . o 
in  caldo,  o in  amore,  $.  Esser  solo  come 
nn  cane  , vale  Non  aver  ninno  in  sua 
compagnia.  C.  Durare  nna  fatica  da  cani  , 
▼ale  Durar  fatica  grandissima.  $.  Stentar 
come  un  cane  , vale  Patire  , ed  aver  care- 
stia delle  cose  necessarie  al  vivere.  $.  Es- 
sere alibi  binato  come  nn  cane  in  chiesa  , 
vale  Esser  disgrattatissimo,  perche  in  chiesa 
il  cane  è sempre  bastonato  , e si  scaccia 
come  indegno  , e importuno.  $.  Esser  dei 
cani;  maniera  popolare,  che  vale  Essere 
strapazzato  , e quasi  sbranato  colle  parole, 
e dato  a'  cani.  $.  Esser  come  cani  e gatti, 
*«le  Esser  sempre  in  discordia  ; detto  per 
bonia  , essendo  sempre  rii oiici^ questi  ani- 
ntali.  j.  La  rabbia  è tra  i cani , dicesi  per 
dinotare  che  la  discordia  è tra  gli  eguali, 
ò tra  persone  del  medesimo  órdine.  $.  Non 
tJt>vare  , ò Non  rimanere,  nè  ean,  nè  gatto 
in  alcun  luogo  ; vale  Non  trovare  , o non 
rimanere  alcuno  ; esser  tutti  morti  , o an- 
dati via.  $.  Tenere  in  mano  per  amor  dei 
Cani  ; modo  di  dire  , che  significa  Che 
c*di  è piuttosto  bene , per  qualsivoglia 
rispetto  , aver  di  quel  a*  altri  in  mano. 
5-  Di  cosa  molto  srómachevole,  dicesi  per 
enfasi , Che  farebbe  stomacare  , o recerc  i 
cani,  perchè  questi  animali  mangiano  senza 
nausea  cose  schifosissime  , e fetentwàime.  Jj. 
pov.  Ai  cani  e a*  cavalli  magri  van  le  mo- 
•che;  vale  Che  i meno  potenti  sono  i primi 
tempre  ad  esser  puniti.  Gettare  il  lardo 
*i  cani  ; dicesi  Dello  straziar  checché  sia. 
5*  prov.  Affogare  il  cane  còlle  lasagne; 
dicesi  Quando  per  venire  al  suo  intento  »i 
offerisce  maggior  partito  rhe  non  merita 
h bisogna.  prov.  Al  cane  che  invecchia  , 
l*  volpe  gH  piscia  addétto  ; che  vale , Cmnc 
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mancano  le  forte,  1*  uomo  non  è sinuato. 
L.  sf  nuovi  leoni  vcl  ir pores  in  sull  ani. 
f.  prov.  Mentre  che  il  cao  piscia,  o bada, 
la  lepre  se  ne  va  ; vale  Chi  non  sollecita 
quando  e*  può,  perde  1’  occasione.  L.  Setn- 
per  nocini  differir  parali*.  $.  prov.  A c*n 
che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina,  cioè 
A chi  non  è leale  al  poco  , non  gli  fidar 
1*  assai.  (.  Dicesi  Dare  al  cane  , per  An- 
darne colla  peggio.  Io  son  sempre  quel 
che  do  al  cafr.  Cecch.  Dissim.  4 , 3. 
. prov.  Il  cane ‘scottato  dall’acqua  calda 
a paura  della  fredda  ; che  si  dice  per 
fare  intendere  che  1 pericoli  passali  fanno 
Y uomo  cauto  ; ed  anche  clic  (dii  è sialo 
ingannato,  sta  poi  in  cervello,  c più  non 
•i  fida.  J.  prov.  Chi  il  suo  cane  vuol  ba- 
stonare , qualche  scusa  sa  * trovare  ; che 
vale  Che  colui  il  quale  non  vuol  tratture 
con  Una  persona  , o.  vuol  licenziarla  , sa 
apporle  qualche  difetto  , o colpa.  $.  De- 
stare il  can  che  dorme,  vale  Suscitar  qual- 
che còsa  che  possa  anzi  nuocere  , che  gio- 
vare ; e che  anche  si  dice  Stuzzicare  il 
formìcajo  , o *1  vespajo.  L.  Crabronei  ir- 
ritare , Icctnem  vellicare.  $.  prov.  11  can 
rode  1*  osso  perchè  non  lo  può  inghiottire* 
cioè  Non  fa  per  non  potere  ; e ditesi  di 
Coloro  che  non  potendo  lacerare  le  persó- 
ne che  odiano  , cercano  con  lingua  male- 
dica di  mordere  la  fama  loro;  ed  è simile 
a questo  : La  ranocchia  non  morde  per- 
chè non  ha  denti.  C.  Can  che  ahhaja,  poco 
morde  • vale  che  Chr  fa  molte  pan  de  , fa 
pelli  fatti.  $.  prov.  Can  che  nlorde  nòti 
ahhnja  in  vano  , vale  Colui  , che  fa  di 
fatti  , non  parla  al  vento.  $.  prov.  Can 
da  pagliajo  ahhaja  , e sta  discosto  ; ov- 
vero fa  iiu  granii*  assalto , c poi  si. ritira  , 
dicesi  di  Chi  fa  il  bravo  a parole.  $.  prov. 
Far  come  H cane  del  peducciajò  , vale  lo 
s.  c.  Dare  in  budella  , o Dare  in  cenci  , 
motti  che  esprimono  Discorrere  assai,  e con- 
chiuder poco,  $.  prov.  Cane  che  ahhaja  non 
fa  caccia,  o non  prese  mai  càccia, dicesi  per 
avvertire  , che  Bisogna  tener  segreti  i suoi 
disegni  perchè  meglio  riescano;  e a ciò  pu- 
re riferisce*!  il  se  Fri  tute  : 11  can  quando 
vuol  mordere  non  ahhaja.  $.  prov.  Carezze 
di  cane  , cortesia  di  puttane  , inviti  d*  osti 
non  può  far  che  non  ti  costi  ( modo  scon- 
cio e plebeo  ):  di  cesi  perchè  il  cane  col  farti 
. carezze  t'imbratta  i vestimenti  ; Cosi  le  me- 
retrici con  le  cortesie,  e gli  osti  con  gl' in- 
vili, tl  vuotati  la  borsa,  $.  Can  dell-  orto- 
lano non  mangia  la  lattuga  , e non  la 
lascia  mangiare'àgli  altri  ; dicesi  Degl*  in- 
vidiosi, che,  del  bené  che  non  possog  fave, 
non  vogliono  che  idtVi  ne  goda come  fa 
il  rane  dell’òrUilafio,  che  non  mangia  l*er- 
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Loggia  , e per  U sua  vigilanza  e fedeltà  nel 
custodire  le  cose  ,11011  vuole  clic1  altri  h) 
spigli  fuor  che  il  padrone.  Dicesi  anche  far 
come  il  cane  di  Allo  patrio.  L.  Cani*  in 
presepi.  J.  prov.  Notz  dar  del  pane  al  ca- 
ne ogni  volta  clic  mena  U coda  ; sigili  f.  che 
Moli  è da  fidarci  delle  carezze  di  tatti.  5* 
prov.  Chi  dà  del  pane  a’caui  d*  altri,  spesso 
viene  abbajato  da'  «ubi  ; vale  che  Chi  è 
troppo  più  liberale  core  altrui,  che  co*  suoi, 
gli  è poscia  rinfacciato  da  essi  quand’egli 
cade  in  miseria.  (.  prov.  Menare  il  can 
per  l’aja,  vale  Mandar  le  cose  in  luogo 
per  non  venirne  a conclusione.  L.  lem- 
pus  flttceic.  $.  prov.  Far  la  girala  del  can 
'.grande  , vale  Pigliarla  per  la  più  lunga.  $- 
prov.  Far  l’erba  a’  cani , vale  rare.uir ope- 
ra vana  , e perduta  ; perchè  i cani  non  si 
pascmi  d'erba.  £.  prov.  Addrizzar  le  gam- 
Jjq  a*  cani , vale  A ftalica  rei  in  vano  di  xac- 
^ comodare  il  mal  fallo;  tentar  l’impossibile. 

Confortare  i cani  all’  erta  , vale  Esorta- 
re, e spignci  e udo  a far  cosa  che  egli  faccia 
dì  mala  vo  gli».  L.  Frigni  am  aquam  tuff  un - 
Here.  y prov.  La  luna  non  cura  , o non  iati- 
ma  l’ahhajar  de’cani;  vale  che  le  Cose  gran- 
di, c di  salore,  non  si  curano  delle  piccole,© 
1 vili.  L.  Cttlicem  non  curai  elcphus  indicus. 
5-  prov.  Al  can  la  tigna,  vale  .Non  dover 
chiccltessia  solTcrire  di  mala  voglia  que'iiia- 
li , che  sono  della  spa  propria  natura,  come 
è dcVani  la  tigna.  5*  prov.  Chi  dorme  co'cani, 
si  leva  colle  pulci;  sigio  lira  che  Chi  pratica 
male,  ne  riceve  danno.  $.  prov.  Chi  lui  il 
lupo  per  compare,  poni  il  enn  sotto  ’l 
mantello  ; che  vale  che  Chi.  ha  a trattar  eoo 
tristi  , vada  cauto.  L.  Cu/n  vulpe  fiabe  s 
commercili  in  , dolo*  cane.  J.  prov.  I cani 

Cr t:\no  la  balestra , vale  lo  s.  c.  1 inuciui 
pno  aperti  gli  occhi-  $.  prov.  11  cane  a’  al- 
letta piu  colle  carezze  , che  con  la  catena; 
vale  , che  Le  Cortesie  obbligano  altrui  più 
clic  i cattivi  trattamenti.  $.  prov.  E'  non 
lui  morde  mai  cane , ch'io  non  volessi  del 
«in»  pelo  ; significa:  lo  non  fui  mai  offeso, 
che  in.  qualche-  maniera  non  ne  volessi 
far  vendetta;  $.  prov.  Cjpo  ringhioso,  c non 
, forzoso  , guai  alla  sua  pelle;  clic  vale,  die 
a Chi  minaccia  senza  possanza  ne  incoglie 
male.  prov.  Avere , o portar  rispetto  al 
cane' per  anmr  del  padrone,  vale  Avere,  o 
Portar  rispetto  al  servo  per  amor  del  padro- 
ne. C.  prov.  Chi  ama  me,  ama  il  mio  rane  f 
significa  Che  gli  amici  amano  naturalmente 
tutte  le  rose,.  ch«  veggono  esser  care  all’a- 
mico. — giva.  s.  f.  La  fermi» del  cane.  L. 
Canis  fetnmitnu,  onde  (licesi  Cagna  a cane,  per 
•iguificnr  Quella  che  desidera  il  cane  . per 
-la  generazione.  Cagna  , lig.  vale  Donna 
iniqua  , perfida , traditrice.  ]\im  rog/m 
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I lidio  , inìqua  cagna  t ch’io  mi  pacifichi 
teco.  Atrig.  y prov.  La  cagna  frettolósa 
fa  i cMellirii  ciechi;  diersi  di  Ciaf , p©r 
troppa  fretta,  fa  male  una  cosa  ; o quando 
s*  avverto  alcuno , che  vada  nelle  sue  ope- 
razioni rat  tenuto , c non  corra  a furia. 

, L.  Cani * Jestmans  cicco s parit  calufos. 
— omàcci  a.  s.  f.  pegg.  , e avvilii.,  c lig. 
Donna  rapare  ; meretrice  , lupa.  (Queste 
cagnàcci  asiiuc  Fuggite , eh' à man  sol  roba, 
e danài  i , E peggio  fatino  agli  amici  più 
cari.  Cani.  Cani.  279»  J.  T.  <le  legnaiuoli. 
Pialla  co’  manichi , per  pulire  il  legno  dopo 
averlo. intraversato.  — gx  Àccio  , c — K Àccio. 
Pegg,  di  cane,  («rosso  cane.  L.  Molossus , 
immani*,  canis.  $.  fig.  Uomo  rapace.  $.  Fon? 
il  cagnaccio,  vale  Tenere  i modi  del  cagnac- 
cio, cioè  Fare  jl  crudclaccio,  usare  furberia, 
vale  anche  Fare  il  gaglioffo  ed  il  vite  come 
uh  tristo  caia*.  — guazzo  ^xz  asp.).  adii.  Da 
cane;  simile  al  cane.  L.  ( ani  stmdis , cani- 
nus.  $.  Agg.  di  viso,  vaie  Brutto,  deforme. 
L.  Deformi s.  J.  Agg.  di  colore,  ale  Li- 
vido , pavonaziu.  Poscia  Mia  in  nulle  visi 
c a guazzi  Falli  per  freddo.  D.  Inf.  32.  — 
GveóGiÀRR.  v.  iicni . Pare  il  bravo,  il  crudele; 
minacciare.  L-  Smvire.  — ckÉmo.  add.  Da 
cane.  5*  Agg.  a volto,  vale  Rabbioso,  com- 
mosso. L.  Caninus.  j.  Guardare  in  cagne- 
sco, stare  in  ragncsco  ; modi  avverb.  che 
vaglioiio  Far  viso  arcigno,  gUa/darc  con  mal 
occhio  , a guisa  di  cane  , quaud'  e’  guarda 
altrui  adiralo  ; usasi  talora  anche  in  senso 
fìgur.,  c per  ironia  , cd  eziandio  col  verbo 
sottinteso.  L.  Torvo  vnlln  aspi  erre.  — cxe- 
scamÉxtr.  avv,  in  cagnesco  . mbbiosaiueo- 
tc  , con  mal  occhio , con  viso  arcigna.  JL. 
_ Torve . — ghétto,  s.  in.  diro.  Piccolo,  cane. 
L.  Canicultis.  $.  ftg.  Compagno.  E suoi 
cagxépti  grulan  tutti:  muoja.  Morg.22f2iK). 
— gms A.  S.  f.  din».  Piccola  cagna,  cagno- 
lina.  L Catella.  — r.sòco,  — cmuòlu.  s.  in. 
di  tu.  Carne  piccolo.  L.  C-alùhu , catcUns.  §. 
T.  de'  gettatori.  Bietta  di  ferro,  per  tener 
•errate  le  grappe  della  mozzatura  al  mor- 
so medesimo  della  campana.  — cmolétto, 
— •ciruoLÉrro  , ^oiothib  4 — =cxcothio.. 
s.  m.  Din»,  del  prcced.  — ghoi.uiÉtto. 
Dim.  di  cagnolino.  — gncùla.  a.  f.  dim. 
Piccola  caglia.  5*  Pef  Canicola.  — ChÙtto. 
J.  ni.  fig.  Quegli  clic  prezzolato  assisto  al- 
la difesa  altrui  ; bravo.  L.  A sseca , u*  ; 
Satellet , ilis.  Per  Favorito,  o ministro 
del  principe  , che  va  dietro  al  padrone  a 
guisa  di  c.voo.  — omàccio . s-  iu.  elètta.  Lo 
».  e.  Cagnuolò.  L.  Catulus.  — GxucriÀc- 
UO.  s.  m.  pegg.  Ognnccio  cattivo  , nrrab- 
.bùitcllo.  — (.XÀCCIQLO.  R.  HI.  dim.  Lo  S. 

9.  Caglinolo  ■ L.  Caitilus.  — mimmo,  n. 
ni.  vo,  sellerie; ylv.  . C elisione  di  caue. 
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$'  io  percossi  quel  vecchia  marinàio,  Come 
io  ho  fatto  , disse  un  CanicIdio.  Mairi j . 
7.80.  — »ìlb.  s.  ni.  Lello  da  cane  j e pren- 
desi per  Ogni  letto  cattivi».  !..  / et  tu\  «]• 
m/ts.  add.  Dt  cane  ; canino.  L.  Cmunus. 
—nino.  «-pi.  di ui.  Piccolo  cane.  L.  (mIuIua. 
$.  add.  Dì  cane,  attenente  a cane.  L*  Cani- 
Hus-  S*  fig-  *de  Rabbioso,  crudele,  barbaro. 
C.  Dente  canino,  Quello  che  nella  mascel- 
la r posto  tra  gl’  incitivi , e i molari  , fra 
figura  ordinariamente  conica,  e radice  ecro- 
plicc  ; è così  «letto  perche  tale  loggia  di 
dente  è segnatamente  osservabile  ne’  cani  , 
ne*  quali  si  chiama  zanna,  o guardia.  L. 

w canittus.  $.  Fame  cintici.  Specie  ili 
malattia.  lr.  Fame.  $.  Rosa  canina.  Sorta  di 
*>**  salvai  ira  delle  siepi.  V.  Rosa.  Alb. 
J.  E pure  detto  Canino  da’  uotomisli  , 11 
Imo  muscolo  comune  delle  labbra.  — . ni* 
bawévtk.  avv.  A guisa  di  cane.  L.  More 
canino.  i ' i 

Caxe.  geog*.  Monte  della  Sicilia,  nella,  pro- 
vincia di  Palermo  , disi.  6 luigi.  da  Ter- 
mina. 

Case  ( Il  ).  geog.  Fiume  d'Affirica,  nel  paese 
«li  Questuano  ( V antica  Fenicia  ).  Questo 
li».  , scendendo  dal  'monte  Libano  , si  pre- 
cipita in  mare  con  fragore  tale  che  si  sente 
•Ha  distanza  di  molte  miglia;  il  nome  dì 
Cane  gii  viene  dalla  somiglianza  del  suono 
prodotto  dalla  cascata  a quello  de’  latrati 
canini.  Trassero  da  ciò  motivo  i Fcnicj  per 
tii  lui  tare  a questo  fiume  onori  divini,  in- 
nalzandogli una  statua  sotto  la  figura  di 
un  grosso  alano.  » 

LtlhU  ( La).,  geog  L.  Cydouio.  Città  suHa 
costa  seltentr.  dell*  is.  eli  Candia,  capo  luo- 
go di  un  sangiaccato  , dist.  72  migl.  dalla 
Otti  di  Candia.  Lat;  scttentr.  35" , 28  ; 
Long,  or,  4ia  f 40.  E resideuza  di  unBa- 
*cia„  governatore  deL  sangiaccato,  cd  è sede 
di  un  vescovo  greco.  Questa  città  , che  ha 
u«  castello  , è in  oltre  rii  fesa  da  una 
forte  muraglia  , fiancheggiata  da  bastioni  , 
e da  una  fossa  larga  e profonda  ; non  avi  i 
thè  una  sola  porta  ; il  porto  , il  cui  in- 
gresso v stretto  , e l*  interno  incomodo,  è 
dileso  da  un  fortè  nel  quale  V è un  fato. 
La  popolazione  della  Canea  è di  .circa  8000 
anime.  4 . ^ , * 

Laveca.  s.  f.  T.  boi.  Sorta  d*  erba  , la  cui 
radice , mangiata  da*  cani  , li  uccide. 

*****  Drr.i.À  ÌScàla^  detto  anche  Cau  Gàiwng, 
bfog.  Nacque  nel  1288  in  .Verona  , dàlia 
uohil  !»  miglia  di  que’  della  Scala  , detji 
P°*®i*  Scaligeri  , iii  quel  te nrptr  signori  del  -' 
la  cospicua  eitù  di  Verona  e di  altri  W>-  ( 
ghi.  Cane  ,,  restalo  sóli»  «jcl  dominio  delle 
accontiate  signorie  , per  la  morte  di  .Àlfeoi- 
uo  suo  f ratello  , è libo  a inala  prua  pavese 
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le  redini  del  comando  , efie- cominciò  a su- 
scitar guerra  , nè  quasi  mai  più  cessò  dal- 
F essere  ronlinuniqeple  in  azione  sin  che 
vis*-.  1 Padovani  segnatamente  provarono 
gli  clVelti  dello  spirilo  gucrrino  di  lui. 
Tolse  loro  sin  da  principio  la  città  di  Vi- 
cenza , indi  Feltre  , la  fortezza  di  Moiitc- 
selice  c molte  alirc  terre;  e quanUinqne,  ad 
interposizione  ora  de*  Veneziani  , ora  di 
varj  principi,  là  cesse  pia  volle  con  essi  la 
pace  , mai  s*  acquetò  , sinché  non  si  vide 
interamente  padrone  audio  di  Padova  stes- 
sa , che  lilialmente  ridotta  nll*  Estremo,  udì 
Settembre  432$  si  arrese  a Cane,-  c lo  ri- 
conobbe in  Signore.  Conquistata  Padova  , 
non  potè  perciò  lo  Scaligero  star  luògo  tèm- 
po senza,  tenere  in  esercizio  di  guerra  \iva 
le  sue  troppe;  onde  1*  anno  Appresso  4 J2l>, 
mosso  da  Padova  con  forte  esercito  % c je- 
cossi  ad  assediare  Trcvigi  , che.  dopo  44 
giorni  di  resistenza,  dovè  aprirgli  le  pòrte 
il  dì  6 Loglio  dell’  anno  suddetto.  Ma  la 
sera  stessa  Cane  fu  sorpreso  da  mol  lale  ma- 
lattia , che  Iti  capo  a quattro  giorni  il  con- 
dusse alla  tomba  , nel  quarantunesimo 
anno  dell'età  sua  , c quando  trovaxnhi  ap- 
punto nell’  auge  di  sua  grandezza.  Princ ipe 
degno  di  più  lunga  vita,  c di  comandare  a 
più  popoli.  Glorioso,  amato, e temuto  non 
meno  pel  valore  che  pel  senno.  Risoluto , 
pronto  , indefesso  nelle  fatiche  , superiore 
uè’  disagi  , imperterrito  nc*  pencoli , seppe 
combattere  da  prodo , e comandare  da 
gran  capitano;  accorto  nel  sorprendere, 
cauto  nell’ azzardare,  apipioso  hcU?  esegui- 
re , vinse  beato' sposto  con  forze  assai  in- 
feriori; e quando  ebbe  nemici,  di  una  esor- 
bitante superiorità  , seppe  dcstranrenjc  irn- 

I negare  1*  artifizio  , il  maneggio,  ed  nncjic 
a forza  dell*  oro.  Se-  fu  talvolta  troppo 
fiero  e rigoroso  uel  dare  il  guasto  alle  cam- 
pagne , ed  il  sac^o  alle  città  , c nel  pani- 
re  i ribelli, S uso  di  que*  barbari  tempi , 
se  non  lo  giustifica  , lo  rende  per  lo  meno 
in  qualche  maniera  scusabile  ; («I  è un 
equivoco  di  coloro  , che  , ingannali  dal 
nome  , hanno  creduto  diesi  chiamasse  fi- 
ne, a motivo  dell'  eccessiva  sua  crudeltà. 
Bon  V*  era  uomo  di  qualche  grido  , o per 
le  lettere,  o pel  mestiere  delle  armi,  o 
per  abilità  in  qualche  arte  . che,  sbattuto 
dalla  fortuna  , ricorrendo  a lui  , non  tro- 
vasse tosto  copiosi  Missidj  , amorevole  pro- 
tezione , e per  sino  tavola  c trattamento 
in  erirle,  còme,  tra  gli  altri,  pfov olio  (1  ec- 
leltre  Alighieri  , allorché  venne  bandito  ria 
Firenze.  1 ftufcrv?m  Messi  lo  riceverono  con 
plauso  « benedizioni  , e dal  suo  bum»  cuo- 
re etl  animo  liberale  piofdil»  gran  gn»- 
vanienU»  , oud'.  cL{*oio  A-dM*11#****  ^ «yjjut 
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immatura  mone.  (.  Conciante  (fa)  pré- 
1 cedWL,  miwikIo  tìglio  di  Mutino  di  Idi  ni- 
pote. Fa  «neh'  egli  «ignore  di  Verona,  ma 
il  «uo  carattere  insidioso  e crudele,.  Jà-raa 
vita  dissolutissima,  i cattivi  trattamenti,  die 
lacera  alfa  maglie  , figlia  41  Lodo  vita  il 
Barvaro  , principessa  saggia  , e di  rara  av- 
venenza , il  rendettero  odiosissimo  a tutti, 
V Sol  i suoi  giorni  miseramente  pugeala- 
. io  da  un  tuo  fratello  , il  di  14  Dicembre 
ISSO.  J'. . Fratello,  ed  uccisore  del  prpne- 
deote,  detto  Ci»  stenòsi.  Fu  proclamato 
guato  pure  Signore  di  Verona  ; e dopo  che 
n'  ebbe  presa  possessione,  avendo  scoperta 
imi'  congiura  trafilatagli  contro,  da  silo  fra- 
tèllo. Alboino,  lo  fece  rittehindete  nella  fòt- 
fezza  di  Peschiera  , e pochi  giorni  prima 
della  tua  morte  , che  segui  nell'Ottobre 
1 37  5 y il  fece  barbaramente  strangolare  , 
_ ’ acciocché  senza  contrasto  gli  succèdesse!*! 

l dtte  «noi  figliuoli  bastardi,  Bartolommeo 
• "'e  Antonio  , che  aveva  già  fatto  proclama- 
re Signori  , -quando  vide  disperata  la  pro- 
pria salale. 

<3 strinò,  gens.  Luogo  ilei  reg.  Lotub.-Vèn. 
“fresco  a Verona.  4 

Càjè— -rose , o StsTÒrdai.  a.  f.  pi.  T.  stor. 

* Home,  che  si  dava  in  Atene  ad  alcune  no- 
bili donzelle  , che  risiedevano  nel  tempio 
di  Minerva , e nè*  giuochi  , e nelle  feste 
dette  Panatenee  ; camminavano  all*  testa 
della  pompa  aaera  , c portavano  in  capo 
certi"  canestri  coronati  di  fiori  di  mirto,  é 
fièni  di  spiche' e di  fiori,  per  offerire  alla 
4*4.  Ne  intervenivano  almilmeute  nelle  fe- 
ste di  Bacco  , e di  Cerere*,  portando  ca- 
stèlli <P  oro . Gli  Ateniesi  davano  parimente 
il  nooié  di  Caneforc  olle  fanciulle  nubili 
-cbé  andavano  a poi-tare  offerte  a Diana , 
per  chiederle  la  permissione  dì  cangiare  aca- 
to. — roste,  n.  f.  pi.  T.  stor.  Cerimonia  che 

'si  faceva  il  giorno  innatnr  ài  matrimonio. 
B" padre  e la  madre  dèlia  sposa  la  condn- 
cévano  ài  tempio  di  Minerva,  coti  Citi  èà- 
ntfstro  ttslle  mari!  pieno-  di  offerte,  par 
implorare"  la  protèsone  della  dea,  nel  sno 
cangiamento  di  datò.  ®J*j’**'è*S 
Cièéocio  geog.  Vìltag.  della  -Svizzera  , tiel 

• dadtune'  Sèi  Ticino,  diati  ' 3'tnigf.  da  Mrp- 
■ ' drisr»,  e 6 da  Lugano  , sulla  riva  sinistra 

Attèl  Moggio.  ' ' ‘ " 

Cantei,*.  geog.  Forte  dèlio  Stato  di  Ronei- 
gttwe.  L.  Capenti. 

C ss sòr àrz . geog.  Borgo  del  nèg.  L.-mh.  - 
Von. , nel  Milanese,  presso  la' riva  destra 
dell*  Olona. 

Ctrili.  geog.  boia  solfa  costa  meridion. 
della  Spagna,  alla  imboccatura  della  Gua- 

CaafcLti.  geog.  Borgo  de!  'Piemonte  , nétta 
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prorm.  d*  Asti , presso  la  riva  sinistra  del 

Belbo. 

Carfanòa-ro.  geog.  Borgo  delio  Stato  romano  , 
nella  delegazione  dì  Rieti  , disi.  26  màgi, 
da  Roma. 

CtslflTt.  ( che  canta  ) mito].  Soprannome 
dato  a Venilia  figliuola  di  Giano,  e moglie 
di  Picò  , figlio  di  Saturno,  e re  del  Lazio, 
a cagione  della  bellezza  della  sua  voce. 
Avendo  Circe  cangiato  Pico  in  uccello  , 
detto  pico  verde  , ella  ne  provò  tanto  do- 
lore. che  ne  mori  sfinita.  Quest’  avventura 
■fé'  dare  il  nome,  di  Caneute  al  Ino^o  ov’  era 
accaduta  j e Venilia,  e '1  marito  di  lei,  fii  - 
ron  posti  oel  numero  degli  Dei  iudigeti 
dell'  Italia. 

Canna,  geog.  Co tn.  del  rcg.  Lomb.  - Yen.  , 
'nel  Milanese. 

Canari*  a geog.  Castello  nello  Stato  romano, 
'afipra  il  monte  di  Vitcrho. 

Catti  ITa-— A,  8.  f. — o.  s.  r&.  Specie  di  pa- 
nière , fatto  per  Io  pia  di  vìmitiì , che  ha 
le  sponde  poco  rilevate.  L.  Canistrum.  I«i 
Atene,  durante  le  feste'di  Eieusi,  si  faceva 
un»  processione  detta  del  canestro,  la  sera 
del 'quarto  giorno.  Si  portava  aopra  un  carro, 
tirato  lentamente  da  buoi,  un  canestro  di 
giunchi,  rappresentante  quello  in  cui  Pro- 
serpina  aveva  posto  i'  fiori  appena  colti  , 
nel  momento  in  cui'  fu  rapita  da  Plutone; 
e questo  cafro  era  seguito  da  una  turba 
di  donne  ateniesi , le  quali  portavan  tutte 
certi  canestri  'mfotferiori,  pieni  dì  cose,  che 
•'-ri  tenevano  ben  nascóste,  e coperte  «Il  un 
velo  di  porpora.  Il  cisto,  o canestro  de*  mi- 
ster) d*  Eieusi  , contenevi  del  sìsamo  , fo- 
cacce tonde  , grani  di  sale  , papaveri  e 
• pastiglie.  Gl*  infoiati  potevano  mangiar  di 
tutto  , fuorché  le  melagrane*,  clic  vi  si  po- 
nevano  ugualmente  con  ima  figura  di  drago, 
"consacrata  a Bacco.  J.’ Per  Ciò  che  è con- 
tenuto nel  canestro,  C.  P.  slmil.  in  ischer- 
"to  , 6 equivoco,  fu  detto  per  Brache,  c- 
de  le  ccuur  sjondìite  ni  matetro' , E la 
camìcia i eh'  esce  'del  canèstro.  Beni.  rim. 
Z—ì£0o.  •.  m.  pegg.  Canestro  mal  fatto  , *o 
% giurato.  — Allo  , —étto  , *—  1*©  , — òr.cto  , 
,-rtfòt.o,  — È7.7o:  s.  tn.  dim.  fcL.  Ci  stalli  , 
tfi stella.  — - ettHo.  s.  di.  Dim.  di  oanwtfet* 
to.  — ièra.  s.  f.  Portatrice  di  canestra  ; Ca- 
nefora.  L.  Cancphnra. 

CawÉta.  geog.  Picc.  fiume  del  reg.  «li  N»p., 
•nella  Calahr.  titer.  $ esso  si  scarica  nel 
gjhlfb  di  Taranto. 

CàjtÉto  , o Canneto,  geóg.  Castello  nel  Mo- 
daitefic.  Il ' Cane t am- 

CAJtKVAV' grog.  "Nome  di  due  Vitlag.  «lei  reg. 
Jsòmb.  - Yen.  , nella  si'ófln.  di  Udine  j uno 
nel  di&tr.  4*  Sacile  ; L*.  altro  iti,  quello  di 

Tèlmltt*» . * ’ 
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CÀwoa— A.  ».  f.  vo.  araba  Kamfw . L.  Lau- 
rus  camphora.  T.  hot.  Specie  di  pianta 
indiana.  $.  Materia  vegetabile,  bianca,  sc- 
mitraspareute  , fragile  , che  ha  un  odore 
forte  aromatico,  ed  un  sapore  amaro  , ed 
acre  ) a*  accende  facilmente  ove  s*  accosti 
alla  fulmina  d*  una  candela  ; è grassa  a 
toccarla,  duttile  e granellosa-  ci  viene 
dall'  Indie,  nella  qual  regione  si  ricava  dal 
lutar  us  campitola.  J.  — artificiale.  Mate- 
ria simile  alla  canfora , che  i chimici  ot- 
tengono combinando  1*  acido  idroclorico 
coli  olio  essenziale  di  trementina.  — àta. 
s.  f.  Specie  d’  erba  , le,  cui  frondi  sono 
bianchicce  , pelose  , amare  al  gusto  , e 
premute  fra  le  dita  mandano  un  leggiero 
odore  di  canfora.  1 suoi  fiori  nascono  a 
modo  d’  ombrella  aperta  , nella  sommità 
de'  fusti  di  colore  incarnato,  e quasi  come 
quelli  dell’ origano;  dicesi  nache  Àgera- 
to.  V.  L.  Camphorala,  eupatorium  Mesuc. 
— - àto.  «da.  Di  canfora;  mescolato  di  can- 
fora. L.  Camphora  imhulus . 5-  ».  ni.  rJ\ 
chun.  Sale,  che  risulta  dall'  unione  dell'  è- 
rido  canforico  , con  alcune  delle  basi  sa- 
lificabili, cui  è atto  ad  unirsi.  — ico.  ( con 
1’  accento  sulla  2da  vocale  ) add.  e Agg. 
dell’  acido  dèlia  cànfora  } quello  cioè , che 
si  produce  , dissolvendo  la  caufora  nell'  a* 
cido  nitrico.  * — òsma.  s.  f.  T.  hot.  Nome 
dato  ad  un  genere  di  Piante  , perchè  tra- 
ma u<  lai  io  un  forte  odore  di  canfora  ( dal- 
1’  arabo  Kumfw\  e dal  gr.  asme  odore  ). 

CargÙ-  s.  ih.  Specie  di  battello  egiziaco  , 
che  si  usa  per  navigare  sul  Nilo. 
Cangiàbili.  V.  Cangi — a*e. 

Cakcialat.  ».  ra.  Pianta  dell’  i».  d’  Amboina, 
che  nasce,  nelle  paludi  ; la  sua  radica  è 
mangiabile  , ed  è mollo  nutritiva  , segna- 
tamente quand*  è candita. 

Cangiano.  grog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nel 
princip.  citar.  , al  confluente  del  Negro  e 
del  Scio  , disi.  33  luigi,  da  Policastro. 

Casca — vae.  V.  a.  Lo  ».  .c.  Cambiare  mu- 
tare. L.  Mutare  , permutare , commutare. 
5>  Rimeritare  ; ónde  diciamo  a citi  ci  ha 
latto  del  bene  : Dio  te  ne  cangi,  cioè,  Te 
Oe  rimeriti-,  tc  ne  renda  il  cambio.  5-  ^cr 
Cambiare  , <0  permutare  una  cosa  con 
un’  altra,  —àbile,  add.  Che  pub  cangiarsi; 
mutabile,  L.  Mutaùilis.  — ante.  par.  pres. 
Che  cangia.  L.  Disco  lor,  uersicolor.  add. 
L*  s.  c.  Cangio  ; e dicesi  per  lo  più  del 
Colore  delle  cose  , le  quali  vedale  sotto 
diverso  angolo  > si  mostrano  di\ ertamente 
colorite  y usasi  anche  in  forza  di  nome. 
— ito.  par.  pas».  J.  add.  Mutato.  — q.  (l*ao- 
ccoto  sulla  prima  vocale)  Lo  ».  c.  Cambio. 

Ladd.  Lo  ».  c.  Cangiante  ; colar  cangio. 
Discolor.  ..  ...  . 
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Caugiaaro.  s.  m.  VO  turchetea.  Specie  di 
pugnale  a uso  de*  Turchi  ; la  lama  di 
quest*  arme  è mollo  larga  verso  la  base  ; 
il  suo  manico  è per  io  più  curve,  in  guisa 
da  poterlo  attaccare  al  braccio. 

Cangiasi  (Luca).  Liog.  Pittore  famoso,  nato 
nel  <527  a Moucglin  nei  Genove  salo  ; ri- 
cevè le  primo  lezioni  di  pittura  dal  previo 
padre,  il  quale,  afline  di  obbligare  il  figlio 
a starsene  in  casa , c ad  essere  più  assiduo 
al  lavoro,  non  veslivalo  clic  per  metà.  Non 
arca  più  di  17  anoi  quando  cominciò  a 
lavorare  nelle  opere  pubbliche  , e ben 
presto  crebbe  la  sua  riputazione  a segno 
che  tutti  1 signori  di  Genova  facevano  * a 
gara  per  averlo.  Pochissimi  pittori  sonò 
giunti  ad  uguagliarlo  nella  gran  facilito  e . 
prestezza.  Tuttè  le  sue  opere  , si  a fresco 
che  ad  olio,  sono  piene  di  vivacità  , «ti 
fantasia  , e di  fuoco  ; ma  vi  si  desidera 
più  scioltezza  e migliore  imitazione  della 
• natura,  i suoi  disegni  sono  molto  -stimphi- 
li. , e di  assai  utilità  od  istruzione,  non 
già  gran  fatto  pe*  principianti  , ma  bensì 
' per  coloro  che  sono  ben  rassodati  ne*  prin- 
cipi dell’  arte.  Termini)  i suoi  giorni  . nel 
1585,  in  età  di  53  anni  . in  lspagna  , ove 
Filippo  il  avaalo  chiamato  per  dipin- 
gere la  gran  volta  dell’  ^curiale  , che 
lasciò  imperfetta.  La  maggior  parte  delle 
sue  pitture  trovami  nella  città  di  Genova, 
ove  ne  sono  in  gran  copia  , e tra  le  quali 
si  ammirano  la  storÌR  a Ulisse,  nella  volta 
del  palazzo  Grimaldi , e quella  di  Cleopa- 
tra uel  palazzo  Giustiniani  Molte  no  sono 
altresì  all*  Lscurialc  ed  a Madrid,  aleuti^ se 
ne  veggono  in  Parigi,  in  Milano  e in 
Bologna;  e nelta  sacristi.!  di  S.  Martino  ili 
Napoli  ovvi  di  lui  un  Cristo  alla  colonna. 

Ca*G—  IATO  , lo.  P.  CaKGI — ARE. 

Cancrena,  s.  f.  Lo  s.  c.  Cancrena. 

Cavi»  al — x.  n.  car,  m.  Mangiator  di  carne 
umana  , antropofago.  Alcuni  autori  hanno 
scritto  Cannibale.  L.  sfaèthropophagUS.  $.  fig. 
Uomo  feroce,  sanguinario.  . — 1.  o.  di  naz. 
r*  Carassi. 

Cavila . s.  f.  Cannella  salvatila  dell'isola  di 
.Cuba. 

Canicàtti.  geo£.  Città  della  Sicilia  , nella 
proviti,  di  Girgcoli  , disi.  <8  mitri,  da 
questa  città,  e altrettante  da  Caltanisetta; 
conta  16000  abitanti.  *.  • ^ 

Canìccio,  s.  m.  Arnese  tessuto  di  cannucce 
palustri;  graticcio.  Taluni  hanno  scritto 
Canniccio.  L.  C ratti , craticulum.  j.  T. 
de’  lanajuoli.  Lo  s.  e.  Cancello.  $.  T.  di 
ap*.  Stanza  «Ulteriore  del  secjratnjo , óve 
si.  stagionano  le  castagne,  ed  è formata  da 
una  quantità  di  piccole  mazze  rotonde , o 
quadrate  , dette  fascile  , disposte  alquanto 
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- rade,  in  modo  che  le  castagne  di  sopra  sparii 
ed  ammassate  , non  cadano  , e ricevano  il 
w calor  del  fuoco , die  si  tiene  acceso  iu 
- mezzo  alla  stanza  inferiore. 

CiLVfcloiO.  V <-A — KB. 

Casìotl — A,  e Cà*ìcui, — A.  n.  f.  Nome  di 
un  i costellazione  della  toni  australe.  L .Ca- 
nicola. $.  Ed  è anche  il  nome  delh  mag- 
giore stella  di  detta  costellazione  , ihiauiatj* 
anche  Sirio  , che  apparisce  alla  line  di 
Luglio.  E per  lo  Tempo  canicolare  , 
che  è appresso  il  Solitone.  — àbc.  add. 
Appartenente  alla  canicola.  L.  Canicularis . 
Giorni  canicolari.  Còsi  si  dicono  quei 

E orni , in  cui  la  canicola  nasce  col  sole. 

. Dies  cnrficàlarcs . 

CUmcòka;  geog.  Co ui.  del  reg.  Lorab-Von., 
nel  Mantovano. 

Carioca.  m.  T.  ornitol.  Specie  di  pappagallo 
dulìe  Aotille. 

«PCIkido.  add.  Lo  s.  c.  Cakdtdo. 

Carici  à vi  ( Bernardo  ).  biog.  Nacque  in  Fi- 
renze nel  XVI  secolo.  Fu  uno  de*  primi 
dell'  accademia  della  Crusca  . istituita  nel 
4A82  da  cinque  Jjhi reatini  , cioè  da  lui  c 
, dà  Giovan  Ballista  Dati  , Antonfrancesco 
Graz/.iui  , Bernardo  Zauphi  , e Bastiano  dò' 
Bossi,  a*  quali  poco-  dopo  si  aggiunse  per 
«esto  il  SalvÌAti.  che  le  diede  forni»  d’Ac- 
Cadcmia. 

Cai»— ìlb  f — MAKvm.  V.*  Ca — rb. 
CAKiu.Aa.geog  Nome  di  una  città,  e di  al- 
% il  cunt  Uqrghi  di  Spagna. 

CakikàkA.  s.  m.  T.  di  tl.  nal.  Specie  di  ser- 
pente dell’ America. 

Carivi  ( Angelo),  biog.  Nacque  in  Anghiari, 
■mila  Toscana,  fior»  verso  là  metà  del  XVI 
scoilo  , e vico  reputato  l’uomo  più  dotto 
^ nelle  lingue  orientali  , nou  meno,  che  nella 
lingua  greca  e latina  , che  in  quel  secolo 
vivesse.  Pubblicò  una  grammatica  delle  lin- 
gue, siriaca,  talmudica,  etiopica  ed*  araba, 
e un!  altra  grammatica  greco-latina.  Mori 
nel  4 557.  5-  — (.Giovan.  Angolo  c Mar- 
cantonio ).  Fratelli  romani , noti  pel  loro 

rta  per  le  antichità.  Giovan  Angelo  , che 
discepolo  di  Doinenichinn  , noi  a que- 
sto gusto  vafj  altri  talenti.  Era  eccellente 
nel  ritrarre  in  disegno  gl’  intagli  delle  pie- 
tre dure,,  il  che  eseguiva  con  un  tocco  spi- 
‘jpitoso  e leggiero.  Non  ebbe  tempo  di  dar 
termine  ad  ima  Sorte  delle  immagini  degli 
Eroi , e dei  grandi  uomini  dell ' antichità, 
dileguate  sulle  medaglie,  sulle  pietre  an- 
tiche. e su  d'altri  antichi  monumenti.  Opera 
, ■ dn  lui  ideata;  ed  abbozzata,  mentre  > era  in 
Francia  ( ov’  era  andato  col  seguito  del  Car- 
dinal G bigi*  Legato  della,  S.  Sede,  e pro- 
tettore di  Ini),  « ajla- quale  lavorava  con 
grande  applicazione  dopo,  il  Ano  ritorno  a 
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Roma . quau  lo  una  prematura  morte  lo 
* rapii.  Marcantonio  fratello  di  (Giovan  An- 
gelo , abile  scultore  , fi  prese  I-  assunto  di 
compiere  ciò  clic  restava  a (arsi  nella  pre - 
accennata  opera  , e pubblicò  tutta  la  rac- 
colta. 1 rami  furono  intagliati  da’  due  più 
abili  professori  che  altura  si  trovassero  in 
Roma*  A’  rami  va  uno  unite  le  opportune 
spegazioni,  santi  curiose  , e che  fanno. co- 
noscere quanto  fnsscr  versati  i due  fardelli 
e nella  storia,  e nella  mitologia.  8*  ignora 
il  tempo  preciso  della  morte  di  Marcan- 
tonio. 

Gakìko.  y.  Ca— kb. 

Ca.vìvo.  gang.  Borgo  degli  Stati  Pontificj  , 
nella  delegazione  di  Viterbo,  dist.  4 8 raigl. 
da  questa  città  , c 9 dal  lago  di  BoUcna. 
Paolo  III  ebbe  i natali  in  questo  borgo. 
Luciano  Buonnparto  , che  da.  Pio  VII  eblae 
il  titolo  di  Principe  di  Canino,  vi  fece  fab- 
bricare nu  bel  palazzo  , c migliorò  la  aorte 
degli  abitanti. 

Caniràm.  s.  m.  T.  hot.  Arbusto  del  Mala- 
1 bar  , la  cui  radice  c uno  specifico  contro 
U colica. 

CARurrèo.  geog.  Fiume  degli  Stati  Uniti  d’A- 
merica. - 

Canister.  geog.  Pico.  città  della  Turchia  ntr. , 
nella  Romelia  , fra  il  golfo  di  Salonicco  , 
e quello  di  Agioniaiua. 

Cak i str a .*  n.  (.  Specie  di  misura  de’  Oli- 
nosi , usata  per  misurare  il  thè,  e contie- 
ne 4 00  libbre. 

**CitiziK  (*  asp.  ).  n.  f.  Ckoltetta.  L.  Ca- 
nili et.  *-  • 

CakiApiie.  grog-  Com.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Pavia. 

Càkk — A.  a.‘  f.  T.  bot.  Notuc  generico  di 
piante  , delle  quali  si  conoscono  molte 
specie.  Si  chiama  Canna  -scnx’  altro  ag- 
giunto la  siruiuln  donar  di  Limi,  ed  è 
Pianta  perenne  , che  ha  le  raditi  gi  unse  , 
tubercolose  ; i culmi  duri  , resistenti,  .pie- 
ghevoli , vuoti , articolati  ; le  foglie  lunghe, 
striate,  scabre  nel  margine,  acute  ; pan- 
nocchia grande  terminante,  voltata  per  una 
|>arte,  porporina.  È comune  ne*  paesi  me- 
ridionali ,*e  fibrisce  verso  -il  fine  dell*  «"sta- 
te. J.  (Jw»oe.  mi tol . Il  liarhioro  di  Mida  ; 
essendosi  accorto  che  questo  re  aveva  le 
orecchio, ‘d’  asino  , e avendo  dovuto  giurare 
ad  esso  che  non  avrebbe  confidato  il  de- 
creto a 11  insti n mortale  , foro* un  buco  nel- 
f '•la*  terra,  ed  ivi  grillò  che  Midi»  aveva  le 
orecchie  d’  asino.  Poco  tempi  dopo  «S  nac- 
quero alcune  canne  , le  quali  , agitate  dal 
vento  , articolarono  certe  parole  , che  re- 
sero mito  al  mondo  die  Mida  aveva  orec- 
• chie  d’ asino.  (.  Le-  canne  erano  uno  ilggli 
•Uributi  do’  fiumi  e delle  ninfe.  Quasi  tutti 


zed  by  Goc 


CAN 


i monumenti  antichi  e moderni  iAppfO«eu- 
tano  queste  divinità  caroliate  di  canne.  J. 
— PALESTRE, O SALVATILA.  T..bot.  ArUtL- 
ilo  phrafimptes.  Piatita,  che  ita  i calici  uni- 
versali contenenti  cinque  fiori  , e disposti 
in  roda  pannocchia  ; le  foglie  co1  denti  a 
sega.  Dicchi  nuclie  Canna  greca , <r  n.«s<  c 
naturalmente  in  luoghi  umidi,  c ueU’acqun 
stagnante.  $.  Tarulli  di  canna.  Specie  di 
radiche,  dette  anche  tartufi  bianchì.  fr,  -, 
Tartufo,  $.(àm»«,  per  Zucchero.  Che fanno 
un  mel  si  dolce,  cnc  assimiliti  L' ambi  osta 
che  alcun  dice  pàscer  Giove  , JS'on  sol  vin- 
ce le  carne  di  Sicilia.  Lor.  McA.  rim.  72. 

C.  Per  Marza  , o Pertica  , fatta  di  canna. 
y Dicchi  Povero  in  canna,  di  Chi  sia  estre- 
mamente povero  , perchè  la  canna  è priva, 
e vuota  di  ogni  sostanza  , non  lauto  fuori 
che  dentro.  L.  Mendica*.  C,  Per  h>  Zufolo. 
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•Strumento  da  fiato  ru stirale,  ^iui  ili  ean- 
« » guisa-di  flauto,  f.a  faceti  fiotta  alla 

It  ll  /tf/t  f * 1 W V I /*lt .1  «tulio  ■'/  •■.A»..  — .. 
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fwala  canna  , cqù  dopo  il  suono  a peti - 
uone  delle  danne  ricomincio  a cantare. 


— — .......  ■ !•  u'iinivfi  u ».  « lune  c . 

Baca.  Anici.  40.  j.  Perchè  il  culmo  della 
canna  £ lungo  , duro  , e vuoto  , si  dà  il 
nome  di  Canna  per  druda,  a molte  cose. 

§.  Onde  dircsi  a!  Collo  if  un  fiasco  , e si- 
mile, j.  A Quei  canali  chiusi,  onde  l'acqua  - 
Cammina  nc’  condotti.  L.  Fistola  , aqutv- 
ductus.  §.  Conse  pure  a Tutti  que’  canali 
omlo  scorrono  gli  altri  fluidi , die  , se  son 
Atti  di  rate  tallo,  o lagno  o simili  , dicon- 
■i  pure  Tubi.  L.  Fistola.  y — dèlia  ùó- 
t*A.  Il  passaggio',  dalla  gola  allo  stomaco. 
L.  Giutnr . y — . del  polmóne  Quel  cana- 
le del  corpo  umano  per  cui  passa  nel  pol- 
mone P aria  per  la  respirazione  , detto  al- 
trimenti Aspcra  arteria;  Trachea.  L.  Aspe- 
ra  allerta,  j.  — oei,l'  arciuoCso.  Quel 
tubo  dell*  arme  da  fuoco  in  cui  si  caccia 
la  polvere.  L Fistola.  —dell’argano. 
lhf  "vi  :i  quo’  Pubi  «Irgli  . e simili, 

cni  *■!  da  /iato  per  ciré  sonino.  $.  — della 
cmÀvE.  T.  de  magnani.  Lo  s.  c.  JFo- 
»to.  F.  J.  — DA  SLR  VIZIALE.  Quello 
strumento  col.  quale  si  fanno  i erisimi  % 

5;  Kd  in  generale  nelle  arti  dassi  il  nome 
di  hanna  a Qualunque  picco!  tubo  di  me- 
, di  vcJj-0,.0  simile  ; onde  nell®  f«r- 
f*«re  dicesi  Canna,  a Quel  tubo  di  ferro,' 
hi  cui  {nlra  il  bucolauc,  che  pòrta  il  vento 
■*  ugello,  e da  questo  -nel  forno,  j.  Can- 
Ba  » pure  si  chiama  Quella  con  che  i ve- 
^ prendono  il  vetro  fuso  nella  padella  , 
'iolKaodovi  dentro,  formano  ,1  fiaschi, 
bicchieri , ed  altro.  $.  Su  i bastimenti  di- 
JJ*1  una  Canna  d’  acqua  , per  indicata 
Quella  quantità  d'  acqua  che  si  attigue 
tromba  ogni  tolta  clic  ri  fa  giuocare 
il  suo  battente,  £,  Canoa,  dicesi  ancora 

~r.  w;  * ' - ■ 


«d  una  Misura  di  lunghezza  di  quatti  u 
1 > eia  borenti  ne  J Pfei  Poi  iu>,  fotta  di 

canna.  5.  prov.  Misurare  gli  altri  colhy'ouà 
camni  , o col  suo  passetto  ( che  è la  incu 
della  canna  ),  vale  Giudicare  gli  altri  simili 
a sè^  é Misurare  una  cosa  con  la  canna 
ili- un  tale,  vale -Giudicarne  secondo  il  sen- 
timento , o il  desiderio  , o la  nonna  di 
• colui,  y \ cderla  per  quanto  la  canna  , o 
\ ederne  quanto  la  cauua,  cioè  Quanto  tira 
« è Jitogft  la  canna  da  misurare  ; e vale 
Vederne  quan  to  oc  ne  può  vedere  esatta - 
fucate  ; unii  si  lasciar  sopra  11.»  re  , voli»  la 
misura  giusta  ; vederla  p«;r  la  minuta 
j.  Stare  a canna  badala  , vile  .Stare  jcon 
tutta  1 applicazione  possibile  ; dello,  tratto 
.da  Chi  compera  il  pauuo  o situile  , ba- 
dando alla  canna  , sulla  quale  il  mercante 
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lo  misura.  $.  A un  tonto  la  canoa  , modo 
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basso,  e vale  Con  poca  attenzione.  L.  file- 
gligeiuif  , incuriose.  $.  pr.iv,  Esser  dietro 
xi  alcuno  eolie  canne  aguzze  , ohe  signi- 
lica  far  viva  istallili  ..stimolare  importu- 
namente alcuno  a lai  qualche  cosa  , e«l  è 
trailo  da  Coloro  , che  oegli  steccati  -,  ove 
»i  giostra , irritano  il  toro  coq  le  canne 
aguzze,  e lo  aera  Reggiano,  acciocché  in- 
furiato vada  a combattere.  J.  Giuoco  delle 
canue.  Specie  di  giostra  introdotta  da'  Mo- 
ri in  Ispagna  , e dagli  Spagnuoli  in  Italia, 
L.  fiorititi  Iutiere  in  ct/no,  taciUos  jacere 
ctluittuitlo.  — akj.  s.  gl.  Graticcio  grande 
di  canne  , sul  (piale  si  seccano  le  frutte, 
L.  CralìciUuni.  5.  Vaso  di  canne  ingrati- 
colato  per  tener  grano  , e simili.  jL.  Cu- 
ltura. J.  .Strumento  di  legno,  fatto  a guisa 
■li  cavalletto  , ’o  panca,  cori  certe  cassette, 
«Ho  quali  gli  orditori  mettono  i gomitoli’ 
per  ordine.  5-  T.  do'  pescatori.  Strumento 
da  pigliar  pesci,  ed  è una  Chiusa  fatta  di 
canne  palustri  uel  fiume,  o altrove,  e tifi- 
li ri  rota  eoo  tale  artificio  , che  i pesci  ’ K 
segnatamente  le  anguille  ^ vanno  da  per 
sé  ad  imprigionarutsi.  j.  n.  car.  m.  Coliti 
che  fa  le  canne  pe'  condotti  ; dicesi  anrhc 
Tromhajo.  — Astice.  s.  f.  L.  Annido  Mic- 
eli tufferà.  T.  hot.  pianta  che  ha  i culmi 
io  gran  numero.  Ina*,  articolati,-  le  fo- 
glie lunghe  , guainanti  alla  base , piane  , 
dentellate  ne  bordi,  con  «in  nervo  bianco. 
E originaria  di  quella  pprte  dell’  Asia  si- 
tuata al  di  la  del  Gange  , c produce’  lo 
zucchero.  ÀT A . n.-  ast.  f.  Colpo  di  esima; 

giann  et  tata.  — ÉLLA.  a,  f.  timi,  Piccola  (av- 
uà  ; cauti  uccia.  L.  Parva  nVutulo.  fc.  Pic- 
colo doccione  de*  condotti  , o dì  piombo, 
o di  terra  cotta  , o <P  altra  materia  ; 'c  di- 
ceri a lidie  a Quei  doccione  d*  otidr  , nelle 
fontane,  !T  acqua  ;q?orga.  L.  Fistola,  <r;  tu-  . 
ha*  , b/J.  LcgneUo  emulo  per  Io  Inumi  , 
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c bucati»,  n gnisn  di  buccio)  di, canna,  clic 
ti  adatta  al  fondo  «Iella  butte  per  attignere 
. il  vino  , e turarti, col  zipolo  ; la  Cannella 
ili  Ristailo  dieesi*  Chiave.  L.  /''pi stomi um. 

$.  Onde  il  prov.  Mettere  una  cannella  , ' 
clic  vale  Introdurre  un*  manza  nuova  , 
perchè  mensa  la  catinella  nella  botte  , si 
coti!  itici  a a cavarne  il  vino.  L.  Penestr'arn 
esperire.  5-  prov.  Levar  là  cannella,  'clic 
vale  Insister  ili  fave  una  tal  coca,  perchè 
si  lèva  la  cannella  dalla  botte  , quando  è 
Unito  il  vino.  $.  Caimelln.  T.  degl’  irtta- 
glialori  in  pietra  dura.  .Struménto  di  fèrro, 
o di  rame,,  di  più  grandezze,  con  cui  , 
coll'  ajuto  dello  smeriglio  e del  trapano  , 

*\  ò dello  strumento,  detto  castelletto,  si  bu- 
cano le  pietre  dure.  $.  T.  de’  macella j. 
Quell’  osso  pieno  di  midolla  , che  è attac- 
calo alla  polpa  della  Coscia,  e della  spalla. 

T.  de*  carila].  Struménto  die  serve  a 
raddrizzare  i denti  de*  cardi  da  cardate. 

$.  Cannella.  T.  bot.  Specie  d*  aromato  , 
rho  è la  seconda  scorza  del  finir  us  ciana- 
, tnomum  di  Liun.  Pianta  delle  fndie  orien- 
tali»} cosi  detta  perché  questa  scorza.,  es- 
sendo molto  fine,  diseccandosi  si  accartoc- 
« eia  , c prende  la  forma  di  una  cannuccia; 
ificcsi  anche  Cinnamomo.  L.  Cinnamomtfm. 

. — Garofanata.  T.  hot.  . e del  coni  in. 
i.  Mirto*  tur y()jìhy llala.  Sorta  di  pianta, 
detta  anche  Pepe  garofanato  cipressino  ; 
il  Redi  la  chiama  Pepe  di  Ciappa.  <W>. 

$.  Pesce  cannella.  V .CamvomOCKIO,  CoLTEi.- 
laccio.  — «i.làto.  ndd.  Atta,  di  còlore,  elio 
• è uii  Giallo  Oscuro,  simile  al  color  dell'aro- 
• maio  detto  Cannella.  L.  Ad  omini  morflum 
verge/t*.  — fct.i.o.  s.  m.  Pezzuolo  di  canna 
sottile,  tagliato  di  tal  lunghezza  da  pdtere 
entrare  nella  spnela  , onde  iucaiinarvi  so- 
pra il  lìlo  delle  matasse  di  ripieno  , con 
cui  si  tesse  1*  ordito  delle  tele  , do’  panni, 

0 drappi.  L.  fateniodium.  Onde  fare  i 
cannelli , vale  Avvolger  con  la  spuola  su 

1 cannelli  il  filo  di  ripieno  , per  tessere. 

J.  P.  simil.  Dicesi  de*  Sifoni  , e Sifoncint 
che  sono  per  lo  più  di  vetro  o di  {notai lo 
di  varie  fogge  e lunghezze  , per  diversi 
usi.  $.  T.  enir.  Nome  di  varj  stromenti 
ad  uso  de*  chini  rgi  , come:  Cahhèllò  per 
fa  pietra  infernale • cannèllo  della  sap- 
posta per  fa  dilatazione  dell * uretra  , &c. 
y —A  cerniera.  T.  degli  orittolaj  , e gio- 
iellieri. Certa  foggia  d*  anello  .saldato  sotto, 
o sopra  d*  una  rassetta  d*  Orinolo  , o si- 
mili , in  cui  i*  insinua  un  pernó'o  ago,  e 
serve  a tenere  insieme  due  parti.  $.  --da 
saldare  Piccolo  tubo  incnrvato  da  un- 
capo,  ad  uso  di 'mandar  col  sodio  la  film- 
Vna  di  una  candela  sid  lavoro  ubi?  ri  ’Vuol 
saldare.  $ -j-dei.  sEftyÌTrÀLE.  Quel  sifou- 
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Cino;  clic  , attaccato  in  cima  alla  canna  , 

' V introduce  nell’ano.  J.  — simpàtico.  ’T. 
de*  natnr.  Dentale.  V.  Gualtieri.  $.  -A 
cannello.  avv.  T.  de*  semplicisti,  e diccsi 
di  Quelle  foglie,  che  sono  coinè  accartoc- 
ciate , o fatte  a foggia  di  Cannello.  — rl- 

iéTTA  , S.  ~f.  — ELCBTTO  , ELLÌXO.  ».  in. 

Dim.  ili  cannella  , e cannello.  L.  Siphttn- 
-J cui us f ( ubullts . J.  CaHnellÉtto.  Lì  l'u flu- 
iti* vermicolari*  ; siphuncufUs  marina*.  T 
de*  natur.  Specie  di  pircol  tubo  , formato 
Hi  materia  testacea,*  e piegato  a spirale, 
o aggruppato  a guisa  di  lombrichi.  Gli 
AnUli  , ed  i Dentali  sono  le  principali 
specie  di  siffatti  canncllcUi,  $.  Cannellì- 
na , e Cannellino.  T-  cb»r.  Strumentò  a 
foggia  di  piccolo  cilindro  scanalato,  il*  ar- 
gento , o di  piombo  , ad  osò  de*  chirurgì. 
iter  introdurlo  nelle  piaghe.  $.  Cannellini. 
T.  de*  confettieri , 8cc.  Nome  che  si  dà  a 
Certi  confetti  , che  Sono  pezzuoli  di  can- 
* nella  (aromato)  insite clicrati.  $.  Cannellino. 
aild.  Parto  di  cannella,  che  feontféne  la  can- 
nella (aromato).  E.  Ex  cinnamomo  compo- 
sita* , confectuk,  — belóne.  ».  ìu;  Acer,  di 
cannello.  $.  Doccione,  (annone,  f^. — bllOz- 
y a . s.  f.  dim.  Cairqelli  piccoli'.  L.  Pannimi 
rpislomìnm.  — éto.  s.  m.  Luogo  dova  aon 
piantate  le  canne.  L.  Arundirietumf  canni  - 
timi.  Pare  il  diavolo  iu  un  canneto,  Vale 
Fare  il  maggior  fracasso  possibile  ; perchè 
supponendosi  il  Diavolo  armato  di  corna  , 
d’ali,  e d*  artigli,  ile  passasse  a furia  in  tm 
postime  dì  canne,  qucslé  a guisa  di  molla 
pereotendosi  1*  mie  1*  altre,  per  esser  vuo- 
te , e ton  foglie  ruvide  , farebbero  gran  - 
dissimo  rumore.  — òccuio.  s.  m.  Occhio 
di  canna  , clic  è i!  ceppo  delle  sue  barbe. 
— -éso.  adii.  Pieno  di  canne;  agg.  di  luogo, 
o sito,  dove  elle  nascono,,  e allignano. 
L.  A intuii  uosa*.  —Ùccia,  s,  f.  dim.  Sot- 
tilissima canna.  h^Oalamus . $.  Canna  pa- 
lustre , o salva  tica»^  Corsi  al  palude  , e le 
cannùcce  c 7 braco  M'  impili  li  iu  ù , &c. 
D.  Purg.  5.  — uccIwa.  s.  f.  Diin.  del  pre- 
ceil.  L.  Cafàrnài.  — vcciXle.  add.  Clic  sta 
trai  le  canne  : palustre.  L.  Palustri s. 
Canna,  geòg.  Villag.  del  reg.  di  Nap.,  bella 
Cnlabr*  clter. . efist.  25  mici,  da  Castro- 

Vili,#.  • b 

Cakn* — àio  , — amIle.  V.  Caxx — X. 
Cannamcsìno.  s.  ut.  Specie  di  vesto  , ant.  o 
arnese  da  donna'. 

Cannar».  géog.  Borgo  degli  Stati  Pontifici  , 
nella  delega/fomr  di  Perugia  , ’1  sulla  riva 
NrltjèstrJv  del  Tapinò. 

Cane— àta  , — fecxA  , — blcàto,  — elletto  , 

ET.LÌNA  ,'  — -dixlxo  , — ÈLLO  , « — ELLOBI:  , 

/*  — Bf.^ÙZ7.A.  V.  C'ANtl  — 7X*.,  “ % 

grog.  L.  Carme*,  ViMag.  del  rcg.  di 
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Nap..  nell*  'Forra  di  Bari  , disi.  6 ungi, 
da  Da»  Iella  , presso  al  liu.  Ofanto.  Occupa 
questo  villaggio  il  .posto  dell- .1  litica  Cannes, 
celebre  città  dell*  yJ puliti  , uciU  Damili  , 
non  lungi  dal  mare  Adriatico  , sulla  ilesini 
riva  ticll’Aufì/lus  ( 1*  Ofanto  ).  IH  una  pia- 
nura virino  a questa  giù  ebbe  luogo, 
2l6  anni  av.  Q.  C.  , quelli»  famosa  batta- 
glia tra  i Ilomani  condotti  dal  console 
^ arfour  , ed  i Cartaginesi  comandali  da 
Anuib.de  , cou  la  iutiera  disfatta  rie’ primi. 
Chiamasi  anche  in  oggi  quella  piantila  il 
Canipo  di  sangue. 

Cassekóhe.  s.  ni.  T.  ornUol.  Nome  volgare 
dell'  usignolo  di  nadujc.  lr . Il  uste*  uolo. 

Camietèi.i.o.  geoj».  Vii  lag.  del  rcg.  <11  Nap. , 
nella  Calabr.  ullcr.  prima  , nei  ilislr.  di 
lleggio  , sullo  streLlo  di  Messina.  Nel  1783 
fu  quasi  di&li  ulto  da  un  treiuuoto,  , <■ 

CassÉto.  V-  Caen-tI. 

CajmÉto,  gong.  Borgo  d<l  jeg..  Lomb.-Ven  , 
nel  Mantovano^  sulla  riva  sinistra  dell*  Of 
glio  ; couta  circa,  30U0.  abitanti.  Credcsi 
che  questo  borgo  esistere  già  350  an.  av. 
G.  C.  , sotto  T uoiuc  di  fiedruteàm.  Av- 
vennero ne*  suoi  dintorni  due  ittcmor abili 
battaglie  ; nell'  una  Ottone  fu  disfatto  da 
Vilcllio  ; nell*  altra  questi  fu  vinto  da  .Ve- 
spasiano. C- — . Mlbig.  dj  Toscapa  , nella 
proviti,  di  Pisa,  con  3Ù00  abitatiti.  $.  -—.Bor- 
go del  regno  di  Nap.,  nella  Terra  di  Bari. 

Cassetto,  s.  ni-  T.  d’arte  dì  lana.  Fascelto 
di  lana  cardata  per  filarsi. 

Caìsìsai.b.  V.  Gambale. 

Cubicelo.  I.o  s.  c.  Caniccio-  5-  Vale  anche 
Canneto.  Dafni  se  ne  Calava  ora  in  qual- 
che canniccio  a sccr  colami  per  samp  '- 
fitte  , &c.  Car.  fame.  Sof.  8.  C.  T.  mpr. 
Lo  f.  c.  Natia.  F. 

Cakvi/à.v.  grog.  Com.  del  reg.  Lomb.-Ve»., 
nel  Trevigiano. 

Ca*soC(.uiu.k.  s.  ut.  StruDienlo  composto  di 
un  tubo  , c di  varie  lenti  di  cristallo  , 
collocate  nelle  cialrciuitii o anche  per 
entro  , in  guisa  che  servano  ad  ihgrofsarc 
gli  oggetti  lontani  \ occhiale.  Quello  die 
sene  per  contemplare  le  stelle  è nuche 
. detto  Telescopio.  JL-  Tchscopium. 

Ca9*òcthio.  V . Cakn  — a. 
r 1-Avsoi.iccHfo.  ».  m.  L.  So  Un  vagina.  T.  di 
st.  nat.  Specie  di  nicchio,,  detto  anche 
Pesce  cannella  j manico  di  coltello  , c vol- 
garmente in  T oscana  Coltellaccio. 

^iJlSOS — A.VK5TO  , •—  ÀtA.  F..  CaVSOX — E. 

T.  milit.  : • # 

* -AirsiÓN — e.  ( da  Canna  ) ».  n».  Peiap  di  can- 
|»  , lungo  circa  un  mcuo  braccio  , sopra 
( d quale  s*  incitimi  seta  , o lana  , u simili 
materie.  Quello  di  legrtn  disisi  propria- 
uiente  Bocchello  • onde  Pòpe  i cannoni  , 
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dicchi  doli’  Operazione  dell’  incannatura 
quando  incanna  le  Imitasse  delT  ordito  ' so- 
pra i rocchetti,  con  cui  si  ordisce. j e fig. 
vale  Ingannare  in  fatto  d*  amore.  Alo. 
J.  Cannone.  Lo  s.  c.  Cannellmie,  doccio- 
ne , o canale  di  piombo  , o di  ferro  "fuso 
de*  q6odotti.%L.  SipJìo.jfttLula . 5.  T.  idraul. 
Tubo  di  bronco,  o di  ferro  fuso,  il  quale 
ira  apuli  a talli  su  Le  dal  rivo,  o dalla  conserva, 
deriva  1*  acqua  a*  tubi  d»  piombo  . o can- 
nelli di  terra  , destinali  a condurla  dove 
fa  di  Mestieri.  P.  simil.  Tulio  di  metallo, 
di  legno,  di  cartone,  o simile  x per  diver- 
si usi.  b Quel  Boccinolo,  ó pc 7.-/0  di  canna, 
col  quale  si  cuoprouo  gli  sparagi,  acciocché 
diventili  bianchi.  $.  StrnmciiJLo  col  quale  si 
Tanno  i cristci  ma  che  più  coniuiieni.  dicesi 
Canna.  Arnese  che  altre  volte  iisavasi 
pei  fasciar  la  .gamba  sotto  lo  stivale  , 
e talvolta  si  ^portava  per  ornamento  anche 
senza  lo  stivale.  L.  Ocrea.  5-  Sorta  <1* im- 
boccatura del  morso  del  ca\allo.  L.  Fi  in- 
anni.  J.  Per  la  Parte  deretana  del  collo. 
L.  OcciputJ  Le  ventóse  che  l’ uòmo  mette 
sld  CAUNÓne  det  collo , s'r  fanno  Bene  al 
doli  r delle  spalle.  M.  A hi  obi . T.  «li 

mascalcia.  La  Canna  dell. • gola  del  cavallo. 
5.  T,  degli  stampatore  Sorta  di  carattere, 
che  c il  maggiore  di  tutti.  $.  T.  mus. 
Sorta  di  strumento  musicale.  Fr.  sacch. 
rim.  — àta.  11.  ast  f.  Ordii»*  di  condotti, 
e cannoni  chiusi  da  condur  acqua.  — cèl- 
lo , —ci 59.  s.  In.  dlm.  Piccolo  cannone. 
L.  Sìphunculus , luf  ulus.  $.  Cannoncino. 
P.  simil.  dicesi  anche  della  pagliai,  ,0  si- 
mile. £.  Sorta  di  pasta  a foggia  di  can- 
noncino , da  cuocersi  in  diverie  jnaftiere. 
j Sorta  di  morso,  fatto  a foggia  di'  con  - 
«otte,  da  tenere  in  bocca  aVavalu.  X.  Fr<r- 
num.  J.  T.  degli  stampatori.  Sorta  ili.  ca- 
rattere , minore  Ai  quello  detto  Cannone. 
5-  Cannoncini  di  creste,  o di  cuffie  \ chia- 
manti dalle  Cresta je,  certe  Piegature  delle 
cuffie  delle  donne  f fatte  a guisa  di  can- 
noni. — Étto.  s.  m.  dnu.  Lo  s.  c.  Can- 
no qcejlo , cannoncino.  1.  fubutut. 

C 4 afro*- — t.  s.  in.  T.  milit.  Pezzo  d*  arti- 
x glieria  cilindrico,  gettalo  in  bronzo  , O in 
fetro  fuso  , che  serve  a giitarò  prójetti  di 
’ferr*5 , calibrali  al  suo  diametro  iuteriio. 
•li  cannone  ebbe  altre  volle  diversi  nomi 
per  distinguerne  le  vaiic  specie.,  coinè: 
Sagro  , sagretto,  falconetto  , smeriglio  , 
drago,  (traghetto  , serpente,  draghi  guazzo. 
Col  unii»  lina,  &c.  Oggi  i calinoci  si  distin- 
guono d.ilk  peso  della  galla  che  cacciano  ; 
1*  perù  si  dice  cannone  da  quattro  libbre 
di  palla  , c così  <1?  sói  , da  otto,  da  sedi- 
ci. , da  vculiqbatlro  , da  trèntadiie  4 da 
quarantotto.  L.  Tonntutnni  belfifUnp.  Le 
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parti  del  cannone  sono  : T>»  càntera  , Il 
focone  , la  gioja  , la  maniglia  , la  mira  % 
*fc»  gola,  gli  orecchioni,  la  culatta.  J veri» 
clie  ri  feri  sconci  a cannóne  sono:  Caricarlo, 
..puntarlo,  dargli  fuoco,  Spararlo,,  inchio- 
darlo , 'schiodarlo  , rinfrescarlo  , kc.  5-  ~ 
ALLA  serra.  T.  mar.  È quello  che  è po- 
stato all’  indietro  , c la  cui  palla  , o vo- 
lata*, porta  contro’ la  parte  elevata  del 
sabordo.  5- — Di  corsìa.  Cannone  situato 
sul  davanti  d*  una  galea  per  tirare  H me- 
desimi»  pel  di  sopra  dello  sprone.  f'VCon- 
sia.  $.■— -srosTÀTò.  Dicesi  Quando  il  cali- 
none è fuori  della  sua  posta  , o luogo  per 
poterlo  caricare.  — - rinculato.  Cannone 

il  quale  Ita  sulla  sua  on latta  più  d’  Un 
calibro  di  grossezza.  — aménto.  n.  ast.  m., 
neologismo  ni  Hit.  Sparo  di  molli  cannoni. 
— àta.  il.  ast.  f.  Tiro,  o colpo  di  cannone. 
-t-ecgiìre.  y,  a.  T.  milit.,  Spesseggiar  le 
cannonate  ; sparar  più  cannóni  ; scanno- 
nezzaie.  — ifetiA.  n.  f.  Quell' apertura  donde 
si  scarica  da' forti  il  .cannone.  T.  mar. 
Barca  , o lancia  cannoniera.  V . Sciàlwpa. 
5-  In  marineria , (lassi  pure  questo  nome 
a’  portelli  de*  cannoni  nelle  navi.  — réna, 
n.  car*  tn.  T.  milit.  Colui  che  spora  , e 
punta  il  cannone;  artigliere,  bombardiere.' 
— 1ÈR0.  n.  car.  m.  T.  mar.  Ullìzrale  , o 
sotto  uffì/.iale  di  marina  , incaricato  mila 
nave  del}’  artiglieria , e di  tutte  le  uiuni- 
aioni  che  le  appartengono. 

CàNN-— ÒRO  , UCCIA  , UCCIA  LE  , UCCtltÀ.  , 

V.  Carr A, 

**Càno.  add.  Vo.  port.  Canuto.  L.  Canus. 
An\w  tu  sai  eh*  io  'suu  col  capo  caro. 
Sfa.  Iteti.  Il 5.  ^ 

Cavo  (Sebastiano),  biog.  Celebre  Naviga- 
tore spaglinolo  ; compagno  tlcll’  illustre 
Magellano  ne’suoi  viaggi  marinimi  ; passò 
con  lui  nell’almo  15*20  lo  stretto,  eni 
quest*  ultimo  famoso  viaggiatore  diede  il 
proprio  nome.  Dopo  la  morte  di  Magella- 
no, Cano  arrivò  alle  isole  della  Sonda,  (f  on- 
de si  arati  rii  ad  oltrepassare  il  capo  di 
. Buona  Speranza.  Rientrò  in  Siviglia  nel 
■1522  , essendo  egli  stato  il  primo  a fare 
|l  giro  Al  mondo  per  1*  oriente  in  tre 
anni  e un  mese.  Carlo  V gH  concede  per 
insegna  un  globo  terrestre  con  queste  pa- 
role: P rimila  me  circumdedisti.  $. — (Gia- 
como). Portoghese,  che  scoprì  nel  1481 
il  cogito  di  Congo  nell*  Affrica. 

Canòa.  s.  f.  Barca,  scavata  in  un  sol  legno, 
in  uso  presso  gl*  indìgeni  del  Brasile  e di 
-altri  paesi  deli’ America.  I marinari  dicono 
più  comiinera.  Camma  questa  voce), 
dal  francese  Canot.  L.  Cyntbulu. 

Canòveidì  geng.  Villag.  «lei  reg.  Lotbbè-Ven., 
nel  Milanese , nel  distr.  di  Melcgnano. 
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J.  --K  Borgo  «lei  Piemonte  , nella  provi», 
di  Pallaiì/a  , nella  Canobbina  , alla  imboc- 
catura del  Tnuavo  nel  lago  Maggiore  ; 
copta  circa  2000  abitanti.  $.  — . Villag.  det- 
ta Svizzera  , nel  cantone  del  Ticino  , dtst. 
9 luigi,  da  Bcllinzona  , e 2 da  Lugano/ 
Canòcchia,  s.  f.  Nome  volaste'  d* una  specie 
di  piceni  granchio  marìuo.  L.  Squilli* 
manti  1.  * ^ 

Canocchiale.  V.  Catwocchia'lb. 

Canòcchió..  s.  m.  Palo  «li  Vite,  già  per  vec- 
chiezza cascante  , detto  cosi,  perchè  in  al- 
cuni luoghi  si  palano  le  viti'  colle  canne. 
L.  Palai  ob  sole  Lui.  « *•  » 

Cabòlo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Caiahr.  ulter.  prima  , dist.  3 raigl.  «la 
Cerace  , sul  dorso  orient.  degli  Appennini. 
Canosìrca.  V.  Cab — oi»b. 

Cànone.  s.  m.  T.  omitol.  Nome  che  si  dà 
in  Toscana  a quella  specie  d’aoatra,  che 
coni  uni» m.  è detta  Chiatti  occhi.  Alb. 

HlÀS — ore.  (dal  gr.  Canon  regola)  n.  m. 
Regola,  o Massima  stabilita  per  ammae- 
stramento , e norma  di  ciò  che  si  dee  fare . 
L.  Canon  , onis.  $.  T.  geom.  Formula  che 
risulta  dalla  soluzione  di  un  problema  ,•  e 
da  cui  si  può  cavare' una  regola  generale  per 
calcolare  , e per  costruire  ogni  sorta  d e- 
sempi  che  gli  appartengono.  •$.  T.  di  raia». 
ant.  Regola  , o metodo  , per  determinare 
i rapporti  dègii  * intervalli;  Davasi  ancora 
questo  nome  allo  strumento  mediante  il 
^iualc  si  trovavano  tali  rapporti;  e Tolomeo 
diede  lo  stesso  nome  a!  'libro,  che  noi  ah- 
. hinmo  di  lai  su  i rapporti  di  tutti  gl*  in- 
tervalli armonici.  La  divisione  del  tuono  - 
oordu  per  tutti  gl’  intervalli  ; chiamava*! 
Sectio  coturni s , ed  il  monocordo  così  di- 
viso , o la  tavola  che  lo  rappresentava,  èra 
detto  Canon  univa  salii.  $.  -Omo ne,  si  di- 
ce pure  ad  Una  breve  composizione  a due 
parti  vocali , o strumentali  , consistente  in 
una  cantilena  , che  , sola  guida  e regola 
della  composizione  , le  porti  cantano  in- 
sième , cominciandola'  però  in  qualche  di- 
stanza di  tempo  1’  una  chili’  altra.  J'.  (amo- 
ni,  si  chiamano  le  Leggi  ecclesiastiche  . sta- 
bilite e orili  nate  da'  papi , e da’  éoncilj.  L. 
Canone s , um.  ( Da  canone  , io  questo  si- 
gnificato , derivano  i vocaboli  Canonica  , 
Canonicale  , Canonicamente  , Cauonichessa, 
Canonicità  , Canonico  , Canonista  , Cano- 
nizzare , &c.  ) 5*  Librò  canone  , 

fu  detto  da  taluni  il  Libro  > o il  corpo 
del  Jure  canonico.  5-  Canone  , chiamano  { 
claustrali  la  Règola  che  osservano.  $.  Ol- 
itone delle  Scrittóre  , chiamasi  il  Catalogo 
de*  libri,  i quali  si  debbonò  credere  divini, 
o sia  , pcf  istraordinaria  provvidenza  . di- 
vinamente ispirali  , <j  propósti  dalla  ChSe- 
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»a  al  tuoi  arcuaci  per  redola  della  fede  , e 
de*  costumi.  Y — nn.i , a Miss  a.  Dice»»  del- 


dopo  il  Prtfazin  , e che  contiene  le  pa- 
role sacramentati  della  consacraxiorte,  e le 
altre  orazioni  relative  ad  essa.  L.  Canon. 


— moti  Apòstoli.  Appellasi  codi  una 
crolla  et»  regole  «lisci plinari  della  primi- 
tiva Chiesa  in  mimerò  di  66  , o di  65 , 
secondo  le  diverse  maniere  in  cui  sono  di-‘ 
vise.  $ Il  Vocabolo  latino  Canon,  signi- 
ficava Regola  anche  presso  i Romani,  sebbe- 
ne poscia  si  usò  per  significare  una  imposi- 
7 ione  , o tana  qualunque  ; onde  diccvasi 
Canon  Jrummtarius , per  dinotare  Quella 
quantità  di  gratin  , che  a Roma  dovevano 
somministrare  I*  Affrica  ,1*  Egitto  c la  Si- 
cilia. Canon  largitionum  , era  la  somma 
de'  tributi  , che  differenti  prov incic' verga- 
vano nella  rassa  delle  largizioni  dell*  im- 
peratore. Canon  metalieus  , (lavasi  questa 
denominazione  alla  quantità  di  metallo  che 
le  miniere  dovevauo  somministrare  agl* im- 
peratori. Canon  HawicuUuius,  era  una  im- 
posizione che  certi  campi  pagavano  nel 
mantenimento' delle  flotte  dell1  impero.  Ca- 
non uestium,  dice  vasi  il  Danaro  dato  a*mi- 
litari  pel  loro  vestimento  ; imperocché  sol- 
tanto a*  nuovi  soldati,  tyianious,  davansi 
le  vesti  in  natura.  $.  Ed  é dal  significato 
di  Tassa,  dato  da’  Romani  al  vocabolo  Ca- 
none , che  poscia  cosi  si  chiamò,  e tuttora 
si  chiama  una  Certa  annua  prestazione/  so- 
lita pagarsi  da  coloro  che  tengono  a li- 
vello case  o poderi,  al  loro  .diretto  padrone. 
L.  Canon  eniphytrutifus.  * — onàrca.  n. 
car.  ni.  ftor.  eccl.  Titolo  antico  di  un 
Officiale  delia  Chiesa  di  Cosianliuopoli  ; il 
naie  era  supcriore  a’  lettori.  J.  Era  pure 
- titolo  di  un  Officiale  degli  antichi  mo- 
nasteri , il  quale  sonava  alle  ore  della  col- 
letta , o delle  assemblee,  per  fare  alzare  i 
monaci  , e riunirli.  — onicàrj.  rt.  car.  ni. 
Cosi  chiatnavansi  presso  i Romani  , gli 
attori  delle  imposizioni.  — ùnico,  add. 
Attenente  a’ canoni  della  Chiesa.  L.  Ca- 
nonie tu  , à , uni.  J.  Regolare  , legittimo  , 
che  è secondo  la  legge  canonica.  $.  Ragion 
canonica , dicesi  la  Scienza  de!  gius  ec- 
clesiastico , fondato  sopra  i canoni  de’ con- 
ci! j,  e sulle  decretali  de’  pontefici*  $•  Libri 
cartonici , chiamanti  i Li  bri  .clic  sono  com- 
presi nel  canone  dello  Sacra  Scrittura  . e 
ebe  per  ciò  hanno  nella  Chiesa  autorità  di- 
vina. C.  Ore  canoniche.  T.  eccles.  Quelle 
lodi  che  a diverse  ore  del  giorno  si  cao: 
tano , o si  recitano  da*  religiosi  a Dio , e 
che  gli  ecclesiastici  altrimenti  chiamano 
Ufficiò  divino.’  J.  Canùkico.  n.,  car.  m. 
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Così  si  chiamano  i Sacerdoti  iscritti  Ria 
chiesa  cattedrale  , p collegiata  , e che  vo- 
lendo condurre  una  vita  piò  edificante,  os- 
servano una  regola  comune  , ed  un  rego- 
lamento prossimo  a quello  de*  ninnaci.  L. 
Canoni cìts , s.  Alcuni  vogliono  che  tali  ec- 
clesiastici den  chiawattCanonici  perchè  <|eh- 
bon 'possedere  una  prebenda,  o rendita  per 
mantenervi  , «derivando  questo  nome  dal  gr. 
Canon  che  significa. anche  Rendila  Certo- si 
è clic  originariamente  i canonici  non  erano 
che  preti  inferiori, -che  vivevano  in  comuni- 
tà , risiedendo  vicino  alh»  chiesa  cattedrale - 
per  assistere  il  vescovo  , dalla  cui  volontà 
intieramente  dipendevano  p e cplle  rendite 
del  vescovado  erano  mantenuti;  ‘essi  vive- 
vano nella  stessa  casa  cql  vescovo  couic 
suoi  domestici  7*  é consiglieri.  1 ( .'ammiri 
regolari  . Cosi-  si  chiamano  i Canonici  « » 
quali  non  solamente  vivono  in  comune  sot- 
to una  stessa  regola  , ma  che '.vi  fono  ob- 
bligati pe’  voti  solenni.  Molte  sono  le  con- 
gregazioni 'de* canonici  regolari  ; la  maggior 
parte  incominciò  in  sul  volgere  del  deci- 
mo , e nell*  uudccimo  secolo.  Essendo  al- 
lora il  clero  secolare  in  dispregio  per  f i- 
gnoranza  , e pel  rilassamento  da'  cestirmi, 
gli  ecclesiastici  più  saggi  videro  che  l'unico 
mezzo  di  rimediare  n ciò  , era  1*  imitare 
la  pietà  e la  virtù  che  in  que*  tempi  re-; 
gnava  nel  chiostro.  — ùnica,  s.  f.  ' Luogo 
per  abifazion  de-* Canonici.  L.  Canonicorum 
tviles.  $.  Per  lo  Capitolo  de  canonici.  J. 
Per  I*  Abitazione  propria  del  parroco,  f. 
Ditesi  anche  la  Radia  di  canonici.  $.  Pii 
anche  detto  per  Caoonichess».  — ontcÀLr.. 
add.  Appartenente  a canonico  ,'o  a cano- 
nicato. — onicaméntz.  avv.  Regolarmente^ 
aggiustatamente,  secondo  i riti  e le  forme 
dovute.  L.  Canonica.  — oiftcÀTo.  n.  a*t. 
in.  Dignità,  e prebenda  di  canonico.  — ONi- 
riiésiiA.  n\  car.  f.  Monaca  di  certi  partico- 
lari istituti  , che  non  è obbligata  a clau- 
sura, nè  a Voti  perpetui.  — onicitL  vu  ast. 
f.  T.  eccles.  Qualità  di  ciò  che  èauteMi- 
eo,  o canonico.  Aib.  — onìsta.  rt-  «ir.  m. 
■Dottóre  in  ragion  canonica.  ‘L.  Canonista . 
— oairzÀRZ,  e •§»•— ovrazÀRK.  ( **  dol.  \ v. 
a.  Atto  solenne  die  fa  il  pontefice,  nel  di- 
chiarare un  defunto  degno  d’ essere  . anno- 
verato tra  i Beati,  o tra  i Santi.  L.  lnsan- 
ctorum  nume  rum  ti  e se  ri  ber  e.  J.  P.  simil. 
Per  Accreditare  , autenticare  , spacciar  co- 
me cosa  generalmente  ricevuta.  5» 

- ni  zzare  altrui  por  isrimunito  , per.  pat/o,  o 
altro;  vale  Esser  dal  conseutimemà  d«il’u« 
riversale  tenuto , e quasi  dichiarato.  »cr 
tale.  L.  in  loco  habere  , in  numero  ita- 
bere.  — cnriv-zÀTO.  par,  pass.  — «WizzAZJÓar. 
n.  ast.  v.-  f..  T.  eccles.  Il  cA*vn>*i*tc- 
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Canònica.  goog.  Grosso  Villngg.  eoo  4<NHJ 
« «bit,  , nel  reg.  Tonili. -Yen. nel  Ih*rg;c- 
Xuaaco  , sulla  riva  sinistra  cieli'  Adda  , 
presso  il  conducine  di  questo  fiume  col 
Dirmi*.»  , ed  alla  imboccatura  del  canale 
della  Marte  zana,  che  Io  inette  io  comuuica- 
7. ione  con  Milano.  Ne*  suoi  contorni,  Aureo* 
lo,  che  disputava  1'  imp,  rem.  a Claudio  il 
Goto,  fu  viuto  da  qnc$t,o  principe  .nell'an- 
no 2 17.  $. — . Coin.  del  rag.  Lo^ul>.*Vcn. , 

‘ nel  Milanese. 

CANON ICA  , —ICÀLK  , JCAMKNTB  , ICATO  , 

— -UlIIKShA,  -^IClT.t, V.O^ — *Ì.$TA,  •*—  IZZÀftfe, 

i . — JZAÀTO,  *^IX2A7.u5fE.  K . CaM — -ONE.  " 

Canori:,  s.  rp.  Specie  di  mezzo  letto  , o di 
lungo  sedile  mobile , e agiato  . più  co- 
lpirne!*. detto  Canapè. 

Caperò,  milol,  Diviuità  egiziana  * i cui  sa- 
cerdoti passava»  per  maghi.  Kra  il  dio  del- 
le ncqqe  , A veniva  adorato  sotto  la  forma 
•4  di  un  gran  vaso  coperto  di  geroglifici  egi- 

3* , e cite  andava  a terminare  in  una  testa 
ì figura  umana.  Vuoisi  che  questa  divini- 
tà traesse  origine  da  certi  vasi  denominati 
‘ Canopi  , «die  nei  tempi  più  amichi  espo- 
K ne  valisi  da’  sacerdoti , ora  più  grandi , ora 
più  piccoli  , e con  varj  disegni  per  dino- 
tare i gradi  delle  diverse  escrescenze  del 
Nilo,  e le  regole  da  tenersi'.*  Allorché  cés  - 
. * sò  poscia  l’ uso  della  scrittura  simbolica 
tra  gli  Kgiftj  , e più  non  si  j;omnrete  il 
senso  delle  scritture  allegoriche  , il  popolo 
superati  zio»;  fece  del  Canopo  uu  dio  , che 
presiedeva  itile  acque  , c s*  immaginò  di 
vedere  sotto  la  forma  di  un  vaso  , desti- 
nato in  origine  a misurare  i progressi  del 
Nilo  , il  medesimo  fiume  personificato. 
Raccontasi  uno  stratagemma  singolare  che 
Adoperarono  i sacerdoti  del  dio  Canopo  , 
per  procurare  a questa  lóro  divinità  la  pre- 
minenza sul  dio  do'  Caldei,  che  era  il  fuo- 
co. .Siccome  tutti  i numi  delle  altre  na- 
zioni erano  o di  legno  , o di  metallo  , o 
di  pietra,  c (piindi  non  potevano  resistere 
alla  forza  dèi  fuoco  , cosi  i .Caldei»  sfida- 
vano baldanzosi  tutti  gli  altri  Dei  a resi- 
stere al  nume  loro.  Uu  accorto  sacerdote 

£»ò  .accettò  la  disfida,  e perciò  si  venne 
sperimento  di  porre  tulle  le  diviuità 
' alle  prese.  Venne  acceso  un  gran  fuoco  at- 
torno dell'  enorme  vaso  , che  rappresenta- 
va il  dio  Canopo.  In  brieve  cominciò  ad 
A uscire  da  tutti } lati  del  vaso  si  gran  quan- 
tità d'acqua,  che  estiosc  interamente  il 
.fnoco.  Iti  lai  guisa  il  dìo  Canopo  resi» 
■ vincitore  , © fu  riguardato  . come  il  più 

S osatole  di  tutti  gir  Dei;  ma  fu  debitore 
i un  tale  vantàggio  unicamente  alla  fur- 
beria del  saterdotc.  Avcn  questi  foratq 
tutto  all’  intoni»  il  vaso  , con  una  multi- 
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indine  di  in  mutissimi  bu^hi , i quali  ave* 
esattamente  turati  con  cera  , perchè  non 
ne  apparisse  veruno  indizio.  Kmpiulo  quindi 
il  vaso  di  acqua  , allorché  fu  ben  inimica- 

10  dileguatasi  la  cera  % nc  usci  I*  acqua 
e produsse  1'  accennato  riletto  , che  gli 
Aciocchi  Caldei  si  bevettero  come  prodi- 
giosa operazione  del  nume  , partendosene 
confusi.  $.  — geog.  nnt.  Città  d'Lgilte  , 
disi.  4 20  sladj  da  Alessandria  , verso  una 
delle  imboccature  del  Nilo  , die  ne  ricevè 

11  nome  di  Canopicg.  Gli  antichi  s’accorda- 
no nel  rapprese u Lare  gli  ahi  lauti  di  Cano- 
po come  uu  popolo  mollo  dissoluto  nc*  suoi 
costumi  , sicché  era  quasi  uu  disonore 
presso  gli  altri  popoli  d ligi  Ito  Tesser  nato 
a Canopo,  o T avervi  delle  relazioni.  Que- 
sta citta  trac  il  suo  nome  da  un  tempio 
molto  celebre  , detto  del  dio  Canopo,  nel 
quale  un  numeroso  collegio  di  sacerdoti 
conservava  la  scienza  de’  geroglifici,  ed  ove 
poi  tennero  scuola  i filosofi  greci , ed  iu 

v cui  finalinenle.il  celebre  matematico  e geo  - 

rio  Tolomeo  , face  per  più  di  *10  anni 
sue  osservazioni.  Altri  pretendono  che 
questa  città  abbia  -ricevuto  il  suo  nome  da 
Canopo  d’  Atniclca  , pilota  di  Menelao  > il 
quale  quivi  fu  sei *o Ito  t e iu  cui  onora  .di- 
cesi che  ’1  re  di  Sparla  fabbricasse  questa 
città.  Crpdesi  che  sia  T odierna  fìodùr*. 
5-  —.Nome  del  piloto  della  Rolla  d’ Osiride, 
.nella  spedizione  clic  .questi  faceva  nelle  In- 
,die  5 fu  egli  spacciato  per  uu  dio, dopo  la 
sua  morte,  e,  collocato  in  cielo  nella  costel- 
lazione del-  suo  nomo/  Altri  vogliono  die 
fossa  il  nome  del  piloto  che  cuuduccva.  la 
nave  di  Menelao  re  di  Sparla,  nel  suo  ritor- 
no dall*  assedio  di  Tcoja,  Questo  piloto  era 
molto  belio  , e nel  fiore  dell’  età  , allor- 
ché fu  morsicato  da  una  vipera  r e morì , 
iq  conseguenza  della  ferita,  su  i lidi  d*K- 
itto  , dove  i venti  aveàn  gettalo  la  nave 
i Menelao  ; il  quale  , affi  ilio  da  questa 
perdita  , fé’  innalzare'  al  suo  pilota  un  ipo- 
. numento  nel  luogo  medesimo  , ove  fu  . poi 
.'  fondata  la  città  di  (Canopo. 

Ga3(Òfoli«  geog.  Scoglio  sulla  costa  della  Mo- 
rsa , disi,  y miglia  da  Coliceli i,  sulla  som- 
mità del  quale  ewi  una  torre  in  rovioa  , 
e gli  avanzi  di  una  città,  di  cui  s*  ignora  il 
nome.  Appiedi  dello  stesso  scoglio  c&iste 
una  sorgenti  d*  acqua  calda  , salala  , p bi- 
tuminosa , che  va  a scaricatoi  nel  mare. 
**Canòiio.  add.  Che  ha  in  sé  armonia,  L. 

Canot  ti*  , a y um.  % .. 

Canòa  a , .‘o  Cagnòtto  glàuco»  L.  Squalus 
j glancus  ; Squalo*  galcns.  Lino.  T.  di  *1. 
f nat.  ..Specie  di  pescecane,  che  ha  la  testa 
„ sprovveduta  dì  aperture  acquose  ? il  eprpo 
m tondo , liscio  , tnrcluno  sul  dorso,  o su 
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i lati  ; le  natatorie  della  coda  e del  dorso 
fono  deità  stesso  colore  ; quelle  del  petto 
* del  venire  turchine  full*  alto,  e branche 
sul  basso  , c quella  dell'ano  bianca  da  per 
tatto.  La  testa  è piatta  dall*  alto  al  basso; 
il  naso  lungo  ; pii  occhi  hanno  l'iride  d'an 
giallo  pallido.  Trovasi  questo  pesce  tiel 
Mediterraneo  , e nel  Baltico. 

CtjósA.  geog.  Città  de!  reg.  di  Nan. , nella 
Terra  di  Bari,  dist.  4 4 mtgl.  da  Barletta, 
e 3 dalla  riva  destra  dell’  Ófanto.  La  chie- 
sa parrocchiale  di  questa  città  , racchiude 
il  magnifico  sepolcro  dì  Boetuondo  prin- 
cipe d*' Antiochia  , accennalo  dal  Tasso. 
Lanosa  , che  conta  4000  abiti  , c T antica 
Canntium  ( chfc  si  crede  fabbricata  da  Dio- 
mede ),  dove  si  -ritirarono  i Romani  dopo 
la  loro  disfatta  a Canne  ; vi  si  vedono  gli 
avanzi  di  nn  acquedotto  , o di.  ini  anfitea- 
tro , e poco  lungi  dalla  strada  , che  con- 
duce al  ponte  ili  Canosa  Itili*  Ofanto,  evvi 
un  arco  trionfale  # che.  porta  il  nome  di 
Tfcremio  Vamjue.  $.  — . Villag.  «lei  ree. 
di  Nap.  , nell*  Abr.  citfcr.  , dist.  St  mitri, 
da  Chieti.  ^ • 

«5*Cawósc — ere , q* — frrzA.  Lo  a.  Corro- 
se  ERE,  —BIT/.  A.  V, 

Cavòssa.  geog.  Borgo  del  Ducato  di  Mode- 
na , sopra  una  montagna  , nel  distr.  di 
Reggio.  Evvi  un  castello  ih  cui  1’  imperai. 
Arrigo  IV  fece  peuiteuza,  presenti  la  con- 
tessa Mctilde  , e Papa  Gfegorib  VII. 

CaiAtto.  ( dal  francese  Canni  ) s.  m.  T. 
mar.  Specie  di  barca  a remi  , che  serve 
nell’  interno  de’  porti  , e alle  rade,  per 
comunicare  da  un  sito  all*  altro  , da'  ba- 
stimenti alla  terra  , éfit.  ; corrisponde  ge- 
neralmente a quelle  piccole  barche , che 
chiamiamo  Schifi  , lance  , coppa  ni  , caic- 
chi, battelli,  battìi  ette,  scialuppe,  passere; 
ma  per  lo  più  prendesi  per  Quelle  barchet- 
te in  uso  presso  i Selvaggi  dell’  America  , 
dette  Canoe  t c Piroghe.  L.  Cymbula. 

Lisov— A.  s.  f.  Stanzi»  dove  si  ripongono,  c 
tengono  gli  oli , c le  altre  grasce.  L*  Cel- 
la pcnuarii / y Lappo  dóve  si  vende  il 
vino  a minuto.  L.  cennpolium.  $.  Per  Cel- 
liere , o Luogo  ove  si  serbano  le  Lotti , 
« *1  vino.  5*  P<ir  Io  Magistrato  dell*  Ab- 
bondanza. — -uo.  n.  car.  m.  tubini  che  ha 
in  custodia  la  cànova  , e i vini  iq  partico- 
lare ; dicesi  anche  Canavajo.  L.  Promus , 
condus , ceUarius.  • . • 

Cavò  va  ( Antonio  ).  biog.  Celebratissimo 
Scultore  de*  nostri  tempi,  che,  se  in  mol- 
te pani  deila  sua  bell'  arte  non  giunse  alla 
ffr*ea  perfesione , in  alcune  per  lo  mébo 
1*  *deguò,  c certamente  in  tutte  superò  i 
moderni  scultori  dei  secoli  andati  di  Giu- 
li® II,  e di  Leone  X.  Nàcque  in  i’oftagno, 
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villaggio  del  Veneziano  , nel  4*  giorno  di 
* Ndvembre  4757.  Pietro,  suo  padre,  non 
meno  che  1*  avo  Patino , furono  scarpelHui 
de'  più  ragionevoli  di  quell'  età , come 
attestano  le  varie  opere  loro  , consistenti 
in  istatue  , e bassi  rilievi  ; ma  più  in  ta- 
bernacoli ',  altari , ed  altri  simili  lavori , 
consacrati  all'  ornamento  delle  chiese,  lli- 
/ mate  Antonio  nel  terzo  anno  dell’  età  sua 
òrfano  di  padre,  -e,  essendo  la  madre 
[issata  alle  9?conde  nozze,  egli  restò  allo 
cure  amorose  dell’  ava  paterna.  Quantunque 
più  uon  vivesse  Pietro  Canova  , trovassi 
il  fanciullo  inalitnito  nell*  arte  dall’  avo 
Patino  , elie  nel  miglior  modo  lo  andava 
educando  al  maneggio  dei  ferri  in  ajuto 
delle  opere  che  vetii valigli  affidate  ; cosic- 
ché il  meccanico  esercizio  della  mano  ireb- 
be del  pari  con  lo  sviluppo  dell’  ingegno  , 
e si  trovò -fin  dai  primi  anni  nella  felice 
situazione  <lì  veder  corrispondere  la  facilità 
dell’esercizio  all*  istantaneo  e -rapinò  con- 
cepir della  mente.  Viste  le  fella  disposi- 
zioni del  giovinetto  da  Giovanni  Falier 
patrizio  Venato  , questi  pensando  di  fargli 
far  progròssi  più  rapidi,  che  non  avea  fatto 
sotto  la  direzione  dell'avo,  1’  accomodò  con 
uno  scultore , de’  migliori  che  allora  vi- 
vessero in  Venezia  , Giuseppe  Bernardi  , » 
soprannominato  il  Torretto  ; ina  questi  so- 
pravvisse  di  poco  alle  prime  istruzioni  date 
da  lui  al  Canova  . »L  quale,  per  questa 
' perdila,  trovossi  quasi  in  balìa  di  sé  stes- 
so , anche  prima  di  cfcsere  abbastanza  ma- 
turo a tentar  nuovi  passi  in  una  carriera, 
ove  lo  spingeva  il  più  felice  ardimento. 
Protetto  pertanto  dall'  egregio  atto  mece- 
nate Falier  , riceve  il  giovine  scultore  un 
pascolo  immenso  nella  galleria  dei' modelli 
in  gesso  *d’  ogni  più-  pregiato  antico  la- 
voro , riuniti  dal  romtnen'latore  Fanetti 
per  comodo  della  gioventù,  c con  rpgia 
liberalità  fatti  di  ragion  comune.  Quivi  il 

rivi  ne  Canova  fece  passi  giganteschi  bel- 
arle , così  che  nell  età  sua  di  sedici  anni 
si  videro  da  lui  scolpiti'  in  gramteaaa  na- 
turale Orfeo  e Euridice,  nel  momento  elio 
if  crudo  destino  li.  separava.  Queste  due 
statue  , ed  il  gruppo  di  Dedalo  che  adatta 
al  dorso  d’  Icnro  le  ali,  e «lue  Statue  di 
Lsculapio  , furono  i lavori  più  studiati  che 
eseguisse  il  Canova  dopo  le  prime  produ- 
. rioni  dell’  adolescenza  , e avanti  di  partire 
da  Venezia,  cioè  dall’anno  Sedicesimo  sloo 
*1  vigesi fuolcrzo  dell’  età  sua.  La  rapidità 
progressi  del  giovine  artista,  impegnò 
saggiamente  F illustre  suo  mecenate  a 
procurargli  mezzi  più  adatti,  e un  tea  Irò 
•più  vasto  per  misurar  le  sue  forze.  Risolvè 
adunque  di  provvedere  in  Roma  stessa  il 
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tenero  aitili  la  d’  nn  piti  <X>o  veniente  collo- 
camento , caliti  menu-  raccomandandoli*  ni 
cav  alici-  Girolamo  Xulian,  veneto  ambascia- 
loie  presso  la.  Su  Sede;  e Canova  , nel 
Dicembre  GJJO,  entrò  per  la  prima  volta 
nella  s. della  ani,  ben  lutici  dal  sup- 
porre , nella  mia  modestia  , che  dovesse 
poi  tenervi  il  primo  seggio  , e detta  r 
coir  esempio  canoni  d’arie,  che  passeranno 
alb  più  munti  posterità.  Jtfuvcnne  il  Ca- 
nova in  Roma  un  secondo  protettore  nella 
persona  dell’  ambasciatore  testé  nominato  , 
nel  cui  palazzo  egli  ebbe  splendido  ospizio, 
sinché  con  decreto  ilei  20  Dicembre  G8I 
gU  \ estiva  d.di.i  Repubblica  dì  \ cnrdq  a— r- 
gnau  una  pensione  annua  di  300  veoeti 
, - ducali  oer  tre  inni.  Comprendendo,  il 

Zuliau  T importanza  dà  assistere  con  effi- 
cacia il  nascente  genio  cUd  suo  protetta»  , 
ietegli  dono  di  un  bel  masso  di  marmo  , 
per  farne  un  lavoro  a suo  talento,  amie 
render  regione  ile*  primi  stiulj  , e del 
prillino  del  suo  soggiorno  in  Roma  ; e 
v Canova,  4«q»o  d*.  avere  inipiegatl  i suoi  giri- 
mi moment»  in  quelb  dominante  allo  stn- 
. dio  più  profondo  dell'  antichità  , modellò 
. quel  marmo  , e iic  creò  Teseo  combattente 
col  Minotauro;  lavoro  a cui  egli  diè  prin- 
cipio , e ebe  condusse  uilicraiucule  a line 
k*>l  palazzo  istesao  dell’  audmvcialore.  Da 
quell’  epoca  in  poi  non  trascorsa  pati  unno 
della  vita  di  Canova  , iu  cui  uou  si  vedes- 
sero diverse  sue  produzioni  , le  une  soni- 
ca» pre  piu  sublimi  dell#  altre;  cosicché  alla 
^ morte  di  quest*  artista  , b quale  seguì  il 
dì  t"  Ottobre  J 822  , esistevano  di  lui  cen- 
cjnquanla  opere,  la  maggior  parto  capo  la  - 
. < vori  dell*  *11  Ce.  Ci  rincresce  clic  la  impo- 
staci brevità  tip  costrìnga  di  troncare  qui 
la  incoili  un  ut*  descrizione  , e rimandare 
chi  desiderasse  dì  conuKcre  iu  ogni  suo 
. particolari-  la  luminosa  par riera  del  sommo 
• artista  , alla  nell’  opera  inlitnlaU  Della 
vita  di  Antonio  Canova  , Libri  quattro 
h ■ ( un  tomo  iu  ottavo.),  opera  die  1*  amici- 
zia. e 1’  ammirazione  dettarono  al  dottissimo 
abate  Melchiorre  Missirini,  Segretario  del- 
t 1’  Accademia  di  8.  Duca  , il  quale  stette 
lunghi  anni  familiarmente  con  T illustre 
V Statuario,  raccogliendo  tesori  di  cognizioni 
nell*  arte  ; nella  qual*  opera  leggevi  non 
che  lutto  quel  che  interessa  di  coao&ccre 
della  vita  privala  del  Canova,  i suoi  viaggi, 
i suoi  rolloquj  con  Napoleone  f ed  auri 
reguanti  . ma  ancora  descrizioni  ragionate 
su  torte  le  opere  di  lui,  c delle  quali  an- 
che trovati  in  line  del  libro  nn  catalogo 
etnologico,  indicante  e Tanno  in  citi  fu- 
rono eseguite , e per  chi , e dove  attual- 
mente si  trovano.  ...v  , • 


Canovàccio.  Lo  s.  c.  Camay  accio.  V. 
Canovàio.  V.  Cakov—- a* 

Camòvc.  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  nel 
Ycg.  Lottili.- Yen.  U11O,  cioè  nel  YcroqMc; 
tre  nel  Padovano  ; e uno  nel  Vicentino. 

Cah»kà.  s.  fé  So ru  di  tela,  di  cotone  della 
China.  ■ «.  f 

Caws — àbe.  v.  a.  Allontanare  alquanto;  di- 
scostare , appartare  , .metter  da  parte  , sal- 
iti ir.  L Diatov'ere  , amovtt  e . mfnuovere. 
J.  Schivare.  5-  — il  latte  Yale  Parlo  an- 
dare altrove  , deviarlo  dalle  poppe  , per 
non  aver  da  allattare  i figliuoli.  Dicesi  an- 
che -in  .sentimento  neutro  p.  1 Cansarsi  il 
bile  , Quando  le  donne  fanno  che  non 
-venga  loro,  più  il  bile.  L.  Lac  avertere. 
J.  Cambre,  v.  nciit,  ^Causarsi  , neiit.  p. 
Allontanarsi,  d Leo» tarsi , appartarsi,  met- 
tersi ila  pai  te  , sfuggire  , schifare.  L.  Imi- 
tare , evitale . . $.  Ditesi  Che  si  è causato 
ia  vista  ad  alcuno  Quando  perde,  in  parte 
la  facoltà  visiva»  — ÀTo.  par.  pm.  L,  A- 
Moliti.  t- tATója,  s.  f.  — atóio.  ».  IU.  Luo- 
go dove,  causandosi,  mini  n ricovera;  ri- 
fugio. L.  Ejfu giu/n,  pirfngium. 

Ca mctu.  s.  ni.  T.  hot.  Nome  di  un  Albero 
del  Giappone,  ih  Ua  cui  scorza  si  fa  una 
specie  di  carta. 

Caasèko.  geog.  Coni,  del  rcg.  Lomb.-Veo., 
nel  Cremonese. 

Gavta.  geog.  Città  , c provii),  del  rcru. 

C a stàbbi. 1.  a.  ».  T.  T.  di  fcrr.  Lastra  di  pie- 
tr^gdelb  lo  usa  ce. 

Cast — àbile,  ; — alciiiÀrk,  — àpÀvoLA,  — apL 

BA,  AJÒLO,  — AJUÒLO,  — AMBÀXCA,  —A**- 

BABCÀTA  , AUSA Nl  llKsS A , AAIBAMUÌBA  , 

AMBASCIERÒ,  AMUÀBCO,  AMà-BTO.  F* 

Cari— àie. 

Cajitàb— ri  (Monti  ).  geog.  Cilena  di  mon- 
tagne , clic  torma  la  linea  occidentale  de 
Pirenei;  essi  percorrono,  il  -I3#  paralello, 
estendendosi  fra*  gradi  16°,  c 9°  di  Long- 
or. , Separano  una  parte  della  Nav arra*  dal 
Guipuscoa  , la  Riscaglia  dall’  Alava , le 
Asturie  ibi  rcg.  di  Leon , e si  dividono 
nelb  Galizia  , in  due  rami  niincipali  , di 
cni  uno  termina  al  capo  Urleg.il , e l’altro 
al  capo  FiuUtcrrc.  — n.  di  naz.  ant.  Po- 
poli dcl|a  Spagna  Tarragonesc  , clic  abita- 
vano i paesi  attraversali  da*  monti  Canta - 
bri,  cioè  il  Gutpusco» , la  Riscaglia,  le 
Asturie  , e la  Navarra.  Erano  i piu  feroci 
e«f  i più  crudeli  di  tutta  la  Spagna,  i Ro- 
mani durarmi  fatica  a soggiogarli , e non 
vi  riuscirono  se  non  dopo  molti  diagra- 

, ' zia  ti  tentativi,  imperciocché  non  fu  che  »ot- 
. lo  I*  impel  o .il’  Augusto  che  giunsero  a de- 
Lell.11  li.  — no  (Mare).  E lo  »,  c.  il  Golfo 
di'  Guascogna.  f'r.  Gcascocka. 

CaVTACI'ZÈBO.  lìiou.  V ■ GtOVANSI 
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Cavtagài.lo.  geog.  Nome  di  uu  dittr  del 
Brasile.  , ' 

Cartài,  geog.  Uno  de*  quattro  grappi  prin- 
cipali che  formano  le  montagne  dell*  Al- 
vcrgu.i  in  Francia  ; il  tao  punto  più  alto 
a innalza  5610  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  J.  — .Dipariim.  di  Fr.,  così  denotoi* 
nato  dalie  montagne  del  Cantal,  che  nc 
formano  il  punto  ceutraie.  Questo  dipartilo., 
che  e lungo  circa  60  mi  gl. , e largo  50,  è 
umo  de  piti  sterili  del  regno  ; la  sua  popol. 
ascendi'  a 262,000  abitanti,  il  dipartim.  del 
Cantal  è formato  dalla  maggior  parte  della 
ant.  provia.  Udì’  Al  vergila  , la  quale  sog- 
giogala da  Giu  ito  Cesare,  fu  poscia  annessa 
alla  prima  Aquitnuia  , o governata  ria  du- 
«hi  e da  conti.  Nel  473  fieli’  era  cristiana, 
lu  invasa  da*  Goti  , che  vi  si  mantennero 
sino  al  507  , epoca  in  cui  Clodoveo  so  oe 
rese  padrone.  4 Her  diritto  di  successione 
divenne  1 Alvergn.i  proprietà  de’  re  d*  An- 
str.isia  , de*  quali  estinta  la  stirpe  , essa 
cadde  Con  tutta  l*  Aquilani*  in  potere  del 
duca  Elide  , a cui  Pipino  la  tolse.  Fu  poi 
governala  ria  diversi  principi  della  dinastia 
de*  Cariuvingi , e de*  Capeti  , lino  al  4 2 1 0, 
tempo  in  cui  Filippo  Augusto  la  riunì  alia 
. corona  di  Francia.  • • \ 

Camtalìcm.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
«icH*  Ah r.  ultcr.  2do  , sopra  uno  scaglio 
scosceso,  dist.  30  miglia  da  Aquila,  e 6 da 
Gi vita  ducale.  Lo  storico  dio.  Batt.  Can- 
taiicio  ebbe  i natali  in  questo  borg \ che 
conta  circa  2U0O  abitanti. 

Cay TALÌcio  ( Gio.  Battisti  ).  biog.  Uomo 
dottissimo,  c reputato  il  restauratore  della 
vera  (avella  latina.  Fiorì-  nel  principio  del 
I secolo,  sotto  il  pontificato  «ti  Ales- 
sandro VI,  che  lo  elesse  maestro  di  Lui- 
gi suo  nipote,  il  quale,  dopo  che  fu  creato 
cardinale,  procurò  che- il  Canta  li  do  fosse 
Catto  vescovo  <li  Ci(V««B  di  Penna,  e di 
Atri. 

GaatalOpo.  geog.  Nome  di  tre  Viling.  del 
reg.  Lombi-Yen.:  due  nel  Milanese,  c mio 
nella  proviti,  di  Pavia.  — . Borgo  del  reg. 

di  Nap.,  nella  proprio,  di  Lecce,  dist.  15 
niigl.  da  Isernia  , con  2000  abitanti.  Il 
tremuoto  del  1805  vi  fece  perire  142  fa- 
miglie. Quivi,  nel  1798,  i Francesi  disfe- 
cero i Napolitani. 

Cantalùpo.  biog.  V . Costa irr a. 

Cantanettk.  8.  f.  pi.  T.  mar.  Fine*  r.  Un 
della  camera  della  poppa. 

Canta nt*.  add.  y.  Un — are. 

CamtÀra  , o Alcantara,  geog.  L.  OnobfHa. 
Fin.  della  Sicilia,  che  scaturisce  da*  monti 
Neuunj , nella  provili,  di  Messina , nel 
distr.  di  Patti;  scorre  da  seuentr.  ali*  ostro, 
e si  acarica  nel  mare  Jonio  presso  la  punt  i 

* * T.  tl.  rr^- 
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dì  Pie  tragala  , dopo  un  corso  di  36  miglia- 
Cantarano.  s.  in.  vo.  lomb.  Lo  a.  c.  Cas- 
settone. 

Cakt — àrb.  V.  neut.  Mandar  fuori  misurata-  . 
mente  la  voce,  con  modo  ordinato  a pro- 
da ere  melodìa  , o alquanto  simile  a quello 
col  quale  si  produce  la  melodìa;  c proprio 
dell*  uomo  , e degli  uccelli.  L.  Caliere , 
cantare.  Qnesto  verbo  può  essere  accora - 
**  pugnato  da  diversi  aggiunti  di  modi  fi  castoni, 
come  Cantar  hency-  o male  ^ cantar  soave- 
mente, amorosamente , gajamente  , in  voce 
gradita  ; cantar  con  arte  di  portamento  , di 
gala  ; cantar  solo  ; a due  , al  temuta  mente, 
a più  voci  / a recisa  ; cantare  stridevo!  - 
- mente  , sgraziatamente  , * in  falsétto  , oAn 
voce  tremola  , &c.  Seguito  dalla  prep.  in  * 
denota  la  chiave  , o la  parte  nella  quale 
si  canta  , come  ; Cantare  in  tenore  , &c. 

$•  — A ORÉCCHIO,  — A ÀRIA.  Dicasi  del  Cantare 
acnza  cognizion  dell’  arte  , ma  solamente 
secondando  etto  la  voce  1*  armonia  udita 
dall*  orecchio.  $.  — A lÌero  avèrto.  Vaio 
Cantare  a.  prima  vista.  méssa.  Vale 

Cominciar  T esercizio  del  sacerdozio  , di  - 
cenilo  solennemente  la  primh  messa  ; vale 
anche  Dir  la  messa  cantata  assolutimi..  L. 
Sacrum  snlenmitcr  facete  ; missam  canta 
celebrare.-  J. — Màggio.  Dicesi  Quando  j 
contadiui  , nel  principio  di  Maggio  , ven-  Vs 
gono  alla  città  , coti  un  ramo  d*  albero 
frondoso,  sonando,  e cantando  varie  canzo- 
nette per  allegria  della  stagione.  Chi  coglie 
fiori , c un  altro  un  ramo  a un 
Ha  tagliato  , e con  està  cast  a mìccio. 
Malia.  6,  34.  $. — il  misssèbe.  Dicesi  J 
in  modo  basso,  e in  lingua  jonadattica,  di 
Chi  è misero  , avaro  , e poco  usa  del  suo; 
ower  di  Chi  canta  , cioè  dice  ad  altrui  sem- 
pre di  esser  miaero.  Late.  rim.  j.  — il 
vèspro  ad  ALcOiro.  Y'ale  Fargli  una  gagliar- 
da riprensione  , o «I irgli  liberamente  l'ani- 
mo suo.  L.  Libere  loculi,  A/org.  (6  , 58. 

J* — LA  PALiwòniA.  Vale  Ritrattarsi,  disdir- 
si. L.  Pulinodiam  cantre.  Red.  leu . 2, 

165.  J.  Cantare,  dicesi  anche  degli  uccelli. 

Gli  uccelli  su  per  li  verdi  rami  cantando 
piacevoli  inerti.  Hocc.  troni . 2,  prtn.  2. 

§.  Dicesi  anche  della  Cicala  , e del  grillo. 
Come  la  cicala  canta  il  di  per  lo  calóre 
del  sole.  Pist.  S.  Gir.  $.  Cantare,  per  So- 
nare. L.  Cithara  caliere.  E càntan  me  che 
mai  cantasse  A pi  dio.  fii)cc.  Te».  J.  prov. 

- Non  c‘  è da  far  captare  un  cieco.  Dicesi 
Quando  si  vuol-  mostrare  iH  non  aver  nè 
pure  un  danajo  ; dicesi  eziandio  E*  non  ce 
né  canta  uno  ; perche  dove  non  scm  dana- 
ri , la  borsa  non  rende  strano.  |.  Cantare, 
per  Poetare.  L.  Cantre , dicerc.  E can- 
tmò  di  quel  secondo  regno  Dove  V umano 
• * . . A7  . * 
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spirto  si  purga.  D.  Purg.  4.  $.  Per  Di- 
scorrere , ragionare  , dire  ; e uicesi  peu- 
priatn.  di  Q,,c\ff8*on{un#0*' > che  fa  il 
popolo , sopra  qualche  caso  sedilo.  L. 
tycennthre.  jj.  K talvolta  vale  Narrare  , 
nominal  e,  h'w  pilo  ebbe  nome , e cosi  l 
i mi  L'alta  nini  tragèdia.  U.  Inf.  20. 
C.  Per,  Manifestare  ad  altrui  , come  usano 
' le  spie,  (piali  he  cosci')  da  quale  sarebbe  «la 
tacersi.-  C.Per  Dive  apertamente  , <e  con 
libertà  il  suo  sentimento.  L.  Afiérle 
lotjut  , Ubere  (licere.  D.  Inf.  IO.  5-  Lan- 
tare  , parlandosi-. ‘di,  scritture  , contral- 
ti, e simili;  vale*  Far  manifesta  lisco- 
sa, di  cui  si  tratta  ; esprimerla , spie- 
garla chiaramente,  i.  Dtccsi  Cantare  una  -, 
v lare  an*  altra  ; vale  lo  a.  c.  Accennare  in 
toppa  , e dare  in  bastoni.  Y . Accennar*. 
$.  (.amare  (con  la  prep.  in)  è T.  mer- 
cantile, e vale  Sotto  suo  nome,  o sotto  suo 
titolo  , come  : La  ragion  canta  nel  tale  • 
cioè  va  sotto  nome  del  tale , kc.  $.  Can- 
tare. n.  ast.  v.  ni.  L’Atto  del  cantare,  e le 
parole,  o le  poesie  cantate.  L.  Cunlicu/n. 
C Per  Quello  che  prep  riara.  si  dice  Canto 
' ne’  poemi  di  ottava  rima.  Battendo  ferro 
un  fabbro  sull'  ancùdine,  cantava  il  Dan- 
te,’ come  si  canta  un  cantare.  Fi.  òmooh. 
nov.  4M.  — Àbile,  add.  Che  può  cantarsi, 
celie  può  ridui  si  in  canto.  L.  Cairtabilis. 
$.  n.  an.  Musica  lenta  e sostenuta  , V esc- 
euziutie  della  quale  è mollo  diflicile  negli 
binili u-nli  da  tasto  , non  poteudosi  in  essi 
A sostenere  i Suoni  lungo  tempo  , nè  dare  a 
questi  una  gradarione  di  farsa  più  o meno 
atta  ad  esser  sentita , che  si  segua  eolie 
voci  Piano' fotte.  -—A abitila»  v.  a.  dim. 
Canterellare  , cantare  alquanto.  L.  Canti - 
ture.  — -apàvola.  n.  f.  Cosa  lontana  dal 
. vero  , che  abbia  anche  poco  del  verisimile  • 
Unzioni?  frivola.  t,.  Fabula:  , nugiv.  a- 
fèr a . n.  f Lo  s.  c.  Cantilena.  — aiòlo, 
*— aiuòlo,  adii.  Che  suol  cantare,  che  è 
dotato  della  facoltà  di  cantare  ; ed  è Agg. 
di  alcuni  uccelli,  che  si  tengono  in  gabbia 
per  cantare  , ed  allettare  gli  altri  uccelli  , 
acciò  si  calino  all*  uccellaja  , al  paretaio  , 
e simili.  L.  A vis  cantati  ix.  — ambànco.  n. 
car.  m.  Colui  che  vende  med icam cuti  sulle 
pubbliche  piazze  , cosi  detto  dal  canUfTe  , 
o discorrere  • ragionare  che  egli  fa  per 
solito  sopra  un  banco  , o altro  luogo  ele- 
valo ; ciarlatano,  sahambanco,  ciurmadori; 
cerretano.  L.  Circulator.  Il  Buonarruoti 
nella  sua  Fiera  usò  questo  vocabolo  , cosi 
nel  mascolino,  e in  singolare  per  <!ant.im- 
bancn  fcm.  La  bella  cantambanco  se  ne  va, 
&e.  E altrove  r Ci  mancherebbe  per  colmar 
lo  stajo , Córrer  le  canta  me  anco;  tu  se’ pas- 
so.   AMI:  ANCA  , — -AMR  A NOI  ESSA . II.  C«r.  f. 
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Cìunnnrìce  , ciccantona  . — ambakcuìna  , 
— AMRANCHÌNO.  l>ini.  de' precedenti.  * — m- 
rancàta.  n.  ast.  f.  Parole,  ed  atti  da  cab - 
j t. untano.  — AULITO,  il.  ast.  v.  iu.  li  Caflta- 
•*4*c;  cautiktia,  canto.  L.  Carrtus , us.  —tanti:. 
par.  prcs.  (die  canta.  L.  Cantoni.  $.  add. 

- • Desioso  di  cantare,  o disposto  a cantare,  o 
ad  esser  lieto.  EUafa  l uòm  cantante  , 
grassetto  e lièto.  Tot.  &r.  2,  33.  — àta. 
n.  f.  Composizione  musicale , contenente 
recitativo  , c aria.  L.  Melos.  J.  Fig.  , ed 
in  senso  ironico  , vale  Kimostrania  auto- 
revole, o intimazione  di  ridursi  al  dovere. 
— ÀTO.  par.  pass.  L.  CanUUus.  $.  add. 
Messa  cantata,  dicesi  Queltà  che  si  celebra 
cantando.  L.  Sucrum  cautu  celibi  alani. 
— atóre.  n.  car.- v.  in.  ('.ho  oauUi  cantore} 
che  tà  professione  di  caulaYe.  L.  Cantor  , 
cautaloi.  L- ataìce.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
fa  professione  di  cantare  , che  canta  in 
iacou.  L.  Canti  ix  , cantaUix . — tnlli. 
a.  a.  Voce  usata  dall'  Algarotli  ne’  suoi 
Saggi,  per  esprimere  lo  svilimento  ilei  can- 
tare frequentemente,  e male,  e spe  rial  ménte 
Quel  Cantar  dei  popolo  qualche  novità  di- 
venuta coni  noe.  Alo.' — erklla..  s.  f.  Quella 
slama  , che-  si  tiene  in  gabbia  per  allettar 
col  suo  cauto  1’  altre  quando  vanno’  io 
amore,  j.  'f.  de’  cappella],  e de’  battilani. 
Quella  parte  dell*  arco  , che  fa  che  la 
■ corda  abbia  il  moto  di  vibrazione  , onde 
renda  un  certo  suono.  — eb  ella  ri.  v.  neut. 
.*  dirai  Cantare  con  sommessa  voce  , ed  a 
ogni  poco  : cantarelli. -ire  , canliccbiare  , 
canlllbre.  L.  Cuntiiare , canlurire.  —eri* 
no.  li.  car.  in.  Che  canta  volentieri  e spes- 

•4’ so  ; ma  dioesi  in  iseberzo,  j.  Ver  Cantatore, 
o ninsico  sera  pi  ice  m.  —brina,  n.  Can  f. 
Cantatrice,  cantrice.  Alb.  — iccuiÀrk,  4-il- 
’ Lare.  v.  oeut.  Lo  s.  c.  (Canterellare  , can- 
taccliiare.  — órk.  n.  car.  in.  Cautaiore. 
L.  Cantor.  $.  Poeta.  Fu  il  cantór  ( Da- 
vide ) dello  Spirito  Santo  , Che  , &c.  D. 
Pai.  20.  — Disse  il  cantór  ( Virgilio) 
de*  buccòlici  carati,  id.  Porgi  22.  $.  Nome 
«U  un  U ili  zio  particolare  nel.  coro  dello 
Chiesa  ed  anche -di  colui  che  esercita 
U lettorato  , uno  degli  ordini  minori.  L. 
Psaltes.  — oria.  T.  eeeles.  , c archit.  Tri- 
buna, o pulpito,  dove  stanno  i cautori  , e 
suonatori  in  chiesa.  — orino,  s.  m.  T.  ee- 
eles. Quel  Libro  notalo  che  si  posa  sul 
leggio  £er  contare.  4* — Rie».  n.  car.  f.  Lo 
s.  c.  Cantatrice. 

Cantare.  Lo  s.  c.  Cantaro. 

Cantarèlla.  Lo  s.  c.  Canterella. 

Cantarèllo.  V.  Cant — ero. 

Cantarétte.  s~  f.  pL  T.  mar.  Aperture  della 
. poppa  delle  galere , ov‘  è incassalo  il  • ti  - 
mone  , e che  danno  lume  al  gavone. 
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Cantàridb.  ».  f.  Lo  •./«.  Cantarella  (ìm 
•otto). 

Cantari  ni  ( Si  mone  ).  biog.  Pittore  famoso, 
soprannominato  il  Pesarese  perché  era  «li 
Pesaro  ose  nacque  aeìl6l2.  Fu  discepolo 
ed  amico  di  Guido,  « si  perfezionò  imi- 
tandolo. Verniero  confuse  qualche  volta  le 
opere  del  maestro  con  quelle  dello  scola- 
re. Questo  pittore  mori  nel  fior  dell'età 
atta  iu  Veroua  , nel  4 6t8.  * 

Cantaro  , e CaVtìm.  ir.  m.  Misura  di  di- 
verse sorte  di  cose  , di  peso  fiorentino  di 
cencmquanta  libbre,  e di  maggiore,  odi. 
minore,  secondo  la  diversità  de'*  paesi  , e 
delle  robe.  L.  Caniharus.  $.  fig.  Pigliasi 
per  Una  determinata  moltitudine  di  geìtfc. 
Venti  cantari  di  pòpolo.  Veri,  crisi.  5- 
T.  «li  aiitiq.  Era  un  gran  vaso,  d’  uso  co- 
munissimo f il  quale  aveva  per  manichi 
certi  pendenti  , o anelli  mobili.  Egli  era 
wn  largo  bacino  , poco  profondo  , e Col- 
loca lo  sovra  un  piede  molto  schiaccialo. 
Un  Lai  vaso  , del  pari  die  il  tirso  , era 
un  attributo  di  Bacco  , e si  vedo  sovente 
nelle  sue  mani , o a*  suoi  piedi  , su  i 
marmi  antichi.  $.  Specie  di  paniere  l’Atto 
di  terra  colla  , in  cui  i Greci  esponevano 
i bambini  ; de'  quali  non  voievan  aver 
cura.  C.  Chiama  vasi  cosi  il  Serbatoio  ester- 
no dette  pubbliche  fontane  , quello  cioè 
dal  quale  l’acqua  scorreva  immediatamen- 
te ne’  vasi  de4  cittadini,  $.  1 Romani  chia- 
mavano Cantaro  il  Martello  con  cui  ai  bat- 
te* a alle  porta.  • •'* 

Ciirnio.  s.  ni.  Lo  s.  e.  Cantaro,  si  Ih. 
Canta  a io.  geog.  Lago  di  Sicilia  , nella  pro- 
vili. di  Trapani  , dist.  circa  6 mici,  «da 
Matura.  ì . 

CàNT ÀTA  , ÀTO  , — — ÀTÓRÉ  * — -àTRÌCB  , 

— «ZZARE.  V.  CaNT — ARE. 

CantèLli  (Giacomo),  biog.  Nacque  a Yignola, 

• grossa  terra  del  Modaaese  ; fu  uomo  as- 
sai dotto,  che  fiorì  sulla  fine  del  XVI  se- 
colo. 11  dufq  di  Modena  Francesco  II  , 
alKdogli  la  cura  «fella  estense  biblioteca  , 
che  sotto  di  lui  oominciè  a ricevere  hoon 
ordine  . onde  poi  , mercè  una  serie  d'  in- 
signi biblioteca!*),  quali  furono  ilRarchini, 
il  Muratori,  il  Zaccaria,  ed  il  mentissimo 
Tiraboschi  , è giunta  a quella  disposizione 
ed  ottimo  stato  , in  èui  ammirasi  m oggi. 
Celebre  in  oRre  si  rese  'Singolarmente  il 
Cantelli  per  le  belle  sue  carte  geografiche, 
inserite  dal  Rossi  nel  su o' Mercurio  geo- 
gi  tifico,  stampalo  in  Roma  nel  lfi92.  * 
Cantèlma.  -geog.  Coiti,  del  rag.  Lumi».-  Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Cantèo.  s.  m.  T.  arebit.  Piana,  r»  travetta  , 
con  cui  ai  tengono  strette  , o allargata,  le 
pietiche.  A \ X A ’ • • -•  ' *'  * , 
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Càntera,  s.  I.  T.  de*  carraj.  Specie  di  Scal  - 
pello, o sgorbia  triangolare  da  rivotare  il 

wg»  ut 

Càrter— a,  ».  f.  — ale.  «.  m.  Voci  dell’uso 
in  alcuni  luoghi  «1*  Italia  f e in  taluni  an- 
che di  Toscana  , e vaglio  no  la  prima  lo 
stesso  che  Coosetla , 1 altra  die  Casset- 
tone. V. 

CanterbCrÌ.  geog.  Lo  s.  e.  Can  torba  ri. 

Canterèlla  , e Cantarèlla  , o Cantàridi.. 
s.  f.  L.  Caiitharis.  T.  di  st.  nat.  Genere 
tl’  insetti  dell'  ordine  de’  coleopleri  ; hanno 
le  antenne  fine,  e più  corte  del  capo; 
1’  elitre  flessibile;  i fianchi  dell'  addentine 
ripiegati  , e tuberosi.  Questi  insetti  , che 
sono  velenosissimi  , si  trovano  nella  -Spa- 
gna, sul  frumento,  c sulle  foglie,  de’  piop- 
ni,  come  pure  indi’  ebbio,  e tra  la  cicuta;  • 
liamio  le  ali  e*  piedi  simili  alle  mosche  , 
c sono  d’ un  color  mischio  tra  il  verde;  il 
nero  , e '1  russo.  Avvi  poi  iih  diissimi;  specie 
di  questi  insetti  ; quella  può  die  merita 
particolare  melinone  si  è la  canterella  , 
a cantatale  v«,v>  ri  caloria  , «Iella  quale  fan  - 
no  uso  i medici  pei  lia&e  de*  vchciratorj. 
5-  Canterella.  V . Cant—  are.  v 

Canterellare.  V.  CU.it — are. 

Canterello,  s.  ih.  T.  chini.  Lo  s.  fi.  Orpello. 

Carter — èllo  , — étto.  V.  Cànt — ero. 

Camterìn — a , — o.  V . Cast — are. 

Canterìbo.  add.  Agg.  dato  ad  Una  specie  di. 
orzo,  ed  è tradotto  dal  latino  de*  tempi 
bassi  , ne*  quali  forse  dice  vasi  hordtUiH 
ccutier inum , perchè  sì  dava  canihesiis , cioè 
» giumenti. 

Cànter— -o.  s.  m.  Vaso  alquanto  lungo , per 
lo  più  di  terra  cotta , il  quale  si  mette 
dentro  alte  predelle  per  uso  di  deporvi  gli 
escrementi  dui  ventre.  Derivò  questo  vo- 
cabolo dal  latino  Caniharus  , che  era  una 
foggia  di  birchiere  quasi  simile  a questo 
vaso.  L.  Trulla.  $.  Per -'Membro  «Iella 
cornice..  V.  Cornice.  — èllo  , — étto.  s. 
ui.  dim.  Picco!  cantero, 

CanterÙto.  V.  Canto,  ( lato  ). 

Cantèi  r,\.  geog.  Co  in.  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nd  Comasco.  • - ^ * 

Canti  ano.  geog.  Borgo  degli  Stali  Ponfifirj, 
nella  delegazione  di  Urbino,  sulla  rivfc 
destra  del  picc.  fìu.  dellta  stesso  nome. 
Questo  borgo  . che  conta  2000  anime  , è 
fabbri onlo  tulle  rosine  dell*  nut.  buccola 
distrutta  da  Narsete. 

Càntic—a,,  — o.  V.  Cant — o ( armonia  ). 

Canticchi  are.  V.  Cant — are. 

Càntico.  V.  Cant— o ( armonia  )* 

Cantière.  s.  m.  T.  mar.  Quello  sparir»,  «he 
si  sceglie  sopra  uu  terreno  di  dolce  pendìo, 

'chiamato  scalo  , per  costruirvi  le  navi-,  ' 
ri  in  palmario.  Ma  il  cantierè  d*  una  nave 
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propri.nn.  «letto,  è composto  di  un  numero 
di  ceppi  , o tronchi  di  legno  , che  ti  met- 
tono alla  distanza  fra  loro  di  cinque  in 
tei  piedi  sopra  il  graticolato  dello  6Cf  lo  di 
costruzione  , per  posarvi  sopra  in  tutta  la 
sua  lunghezza  la  chiglia  del  bastimento  «da 
costruirsi.  !$.  Cantini,  si  dicono  puro  Qu«  i 
luoghi  pezzi  di  legno  , che  servono  a 
mantenere  i bordi  più  appianati  della  nave. 
$.  Dicesi  che  una  nave  è su'  cantieri,  Quan- 
do vi  si  sta  intorno  a fabbricarla.  jj.  Cati- 
TUMtE.  T.  di  agr.  Meta.  La  barca  . latta  di 
forma  quadrilatera;  quella  formata  a modo 
di  cupola  si  chiama  Bica.  * 

Cantile*-— a . • n.  f.  Canzone  che  si  capta  ; 
ma. pei  lo  'più  s’  intende  per  Canzone,  che 
si  canta  stucchevolmente  , come  «un  quelle 
1 che  cantali  le  , balie  per  addormentare  i 
bambini.  L-  Cantilena*,  catUio.  J T.  mUs. 

- Composizione  musicale  ben  modulata.  Alle 
volte  significa  il  Pensiero  musicale.  — -ÀC- 
CIA. n.  f.  pegg.  nel  <°  signif.  L.  Alala 
v , auultn.  — are.  v.  neut.  Far  caqtiiene,  can- 
^ >qitr  cauzoni  , o fruttole  disoneste.  L.  Cai p 
tare. 

Cantillàre.  V,  Cant->à*h. 

Cam  ti  ma  sòme.  T.  usar.  Lo  s.  c.  Catiinaro- 

«*.  V. 

Cam  t implora.  6.  f.  Vaso  di  vetco  , o di  me- 
tallo , iu  cui  si  lien  vino  , o altro  liquore, 

, a freddarsi  con  pezzi  di  diaccio ,.  o di 
neve  , che  si  mettono  nel  vano  , che  mi 
' « tal  fine  , nel  Jtoe zzo  del  vaso.  Red. 
Annoi*  62.  $.  Chiamasi  anche  Cantimplora, 
Un  vaso  quasi  simile  per  tener  1*  acqua  iu 
.diaccio.-  . 1 

Co*  rÌM-^-A.  ».  f.  Luogo  sotterraneo  dove  si 
tiene  , o conserva  il  vino.  L.  Cella  vina- 
ria'. jj.  Per  Luogo  sotterraneo  semplice- 
niente.  Venne  alla  sepollìira  la  quale  era 
. ' in" un  a spi  Iòne  a , ovvero  castina.  Ks tpos. 
Vanti.  — étta.  ».  f.  ‘lira.  L.  Cellula  vi- 
naria. J.  Vaso  ove  si  pongono  dentro  bocce 
piene  di  vino  , e simili  liquori  , per  uso 
di  rinfrescarle  con  diaccio,  che  vi  si  mette 
attorno.  — -ìfesE^  — iÈ*o*  n.  car.  m.  Colui 
che  ha  custodia  della  cantina.  $.  Vinajo. 
Cantinèlle.  T.  uiar.  V.  Legnami». 

Cantino.  V.  Ca*t — o (armonia).  J.  T.-di 
lattiera.  Carta  di  mezzo  tra  le  perfetta 
^ ^ lo  scarto. 

Cànt — o.  -n.  fig.  m.  Armonia,  espressa  con  la 
voce  munita  , e con  quella  degli  uccelli*  la 
cui  voce  non  è stridente  e spiacevole,  quan- 
tunque ài  dica  nuche  dello  stridere  della 
cicala,  e del  grillo.  L.  Canili s , us.  j.  Per 
- 1*  Arte  di  cantare  , la  (piale  con  termine 
, musicale  ti  distingue  in  Canto  fermo  , o 
conto  figurato  , o canto  a aria  , cioè  senza 
cogn iziòn  dell*  arte.  j.  Per  Poesia  >•  • poe- 
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ma.  Cernì  vidi  adunar  la  bella  scola  IH 
quel  tigni»  dell’  altissimo  canto.  JJ.  luf. 
4.  j.  Per  Pai  le  di  poema,  o d*  altra  rom- 
posizioo  poetica  , composta  di  strofe,  otta- 
terzine,  o simili.  Per  Canzone  , p 
Cartello,  nome  sono  i Canti  caroascial escili, 
'che  si  distribuivano  in  Firenze,  in  Orca  - 
sioue  deU*  antiche  mascherale*,  jj.  Per  Una 
delle  quattro  voci  della  musica  , e vale 
Seco  mio  soprano;  quando  poi  si  vuole  che 
valga  Primo  soprano  , si  dice  Canto  primo. 
5*  Per  Uun  delle  quattro  cordo  del  violi- 
no ; lo  a*  c.  Cantino.  $.  Per  Cantico  nel  t* 
signif.  5-  Cauto  fermo  , o piano  ; dicchi  di 
Quello  che  si  usa  ne’  devini  otììcj  , per  di- 
stinguerlo dal  cauto  usato  neltn  «rose  pro- 
fane. 5-  Canto  a cappella,  o. Cauto  figurato, 
è una  Specie  di  canto  musicale  , die  per 

10  più  si  usa  nelle  sacre  funzioni.  ■ — ì*o. 
».  m.  Corda  del  violino  , e d’  altri  Uni- 
menti  , posta  in  ultimo  luogo , di  suono 
acutissimo.  — ica.  n«-f. -.Nnmero  determi- 
nato di  tonti,  onda  il  Poema. dell*  Alighie- 
ri è diviso  in  tre  Comiche  , cioè  f Inferno, 

11  Purgatorio  ed  il  Paradiso,  che  ognuna 
»i  divide  in  canti.  L.  Canticum.  $.  Per 
uno  de*  libri  della  Scrittura  sacra.  L.  Can- 
ticum canticorurn.  —tao.  u ni.  Componi - 
mento  poetico,  fatto  inveitaliiiionto  di  grazie 
a Dio  por  benefin  ottenuti.  L.  Canticum. 
$•  Per  Canzone.  L.  Ode.  Io  ho  letto  quel 
«antico  alla  serenìssima  Granduchessa. 
Rcdè  Leu . 1. 

Cànt — o.  s.  in.  Lato,  banda  , parte.  ,L.  Li- 
tUs  , eris  ; pars  , tu.  ( Alcuni  antichi  die- 
serò Cantora  nel  mimerò  del  più  in  vece 
di  Canti.-)  $.  Per  Lato  , o parte  del  cor- 
po ; onde  dicesi  Passare  a uno  il  petto  da 
tui  canto  òli*  altro.  $.  Lasciare  checché  aia 
da  canto  , vale  Porlo  da  banda,  e lig.  Tra- 
lasciare, ammettere,  nou  curare,  tj.  Dal 
canto  mio,  tuo , suo,.  &c.;  v;de  Per  quanto 
s*  aspetta  a me ; a te.,  a lui.  «c.  t.  Quan- 
tum est  in  me  , in  te  L in  ipso.  J.  Metter 
«la  canto  , vale  Fare  avanzi  , avanzarsi 
nell’  avere»  J.  0F>|nfo,  e A Cullo, 
avv.  , e talora  prcp.  Lo  s.  c.  'Da  banda  , 
dal  fianco  , allato  , accanto.  £.  Cauto  per 
Angolo,  luogo  dove  a*  incontrano  i due 
lati  di  alcuna  cosa.  L.  Angui  u*.  J.  Per 
1*  Angolo,  O spigolo  , o costa  di  cosa  che 
finisce  in  acuto.  $.  T.  anat.  Angolo  dell’  oc- 
tchio.  Quello  dalla  parte  del  naso  si  chiama 
il  Gran  canto,  od  interno;  e quello  clic  è 
verso  la  tempia,  il  Piccolo  canto,  o l’cster- 
BOu  L.  Cantimi.  $»  — vivo.  Ditesi  l’Angolo 

* esteriore  d*  una  pietra  , d*  un  pezzo  di  le* 
gnauie,  o simile.  5-  Canto,  .per  Capo  di 

* strafa  4 che  anche  diresi  Biscanto,  cantone; 
onde  Giungere  uno  al  canto  , vaio  Ac- 
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chiapparlo  , ingannali»  , brio  staro.  §. 
por.  Dan-  un  canto  io  pagamento  , vale 
Fuggirsi  nascostamente  • ietto  cosi  perché 
i debitori  volentieri  scantonano  i loro  cre- 
ditori. L.  So/u ni  vertero;  vale  anche  Par- 
tirsi , o andar  via  senza  far  motto.  $.  Vol- 
gere, voltare  , o andar  lesta,  o largo,  o 
destro  a*  canti  * vale  «Andar  cauto,  e assen- 
tii" nelte  dilHcollii  • tolta  la  melai,  dalle 
bestie  da  sui  ni  , e da’  cocchieri,,  che  se 
a’  canti  non  pigli*»  1*  volta  larga,  sono  in 
perìcolo  di  sdrucciolare,  e cadere.  L.  Càu- 
ti incedere.  $.  Dar  la  volta  ni  canto,  Vale 
Impaurare.  L.  Delirare.  prov.  Chi  canto., 
ti  la  , tutti  i cani  gii  pisciano  addosso  ; 
vale  che  Chi  si  avvilisce  per  sè  stesso  è 
vilipeso  da  tutti  gli  altri.  — attiro,  albi. 
Che  ha  eanti  , cioè  angoli,  che  pure  si 
direbbe  Esser  fatto  a canto  vivo,  •«  vale 
Non  avere  i canti  smussati*  L.  Angulosn  j. 
— -o»àta.  s.  f.  CanlO^  cioè  1’  Angolo  este- 
riore delle  fabbriche.  L.  P ersura,  anguli 
fiexus.  $.  Per  Sassata  , cioè  Colpo  di  can- 
tone, che  è Sasso  grande  riquadralo,  detto 
cosi  perchè  per  lo  niù  ai  mette  nelle  can- 
tonate delle  muraglie.  §.  Diccsi  anche  di 
Ciò  che  è Callo  per  reggere  alcuna  cosa 
negli  angoli,  (j.  flE -Cantonate,  diconsi  da 
varj  arlefici  , gli  Angoli  di  uua  cassa  , di 
una  scatola  , e i simili , e ciò  che  vi  si  ap- 
picca per  saldezza  , o per  ornamento.  — <5- 
>*.  s.  in.  Canto  , angolo  , o cantonata,  di 
un  edilicio.  L.  singultii.  $.  Sasso  grande 
riquadrato,  detto  cosi  per  essere  atto  a met- 
tersi nelle  cantonate  delle  muraglie.  L.  Sa- 
xum  fmijtis.  Jj.  Si  disse  anche  di  qualunque 
Gjin  inasta  , o mucchio  accostalo  all*  an- 
golo interno , ossia  al  cantone  d’  una  slan- 
M-  5-  ^cr  tu*11.  Gesù  Cristo  fu  detto  Per- 
fao  cantone  di  pietra  ; come  dicesi  agonia 
Pietra  angolare  , che  è la  pietra  fomhtniei»- 
**le  di  un  edi  tìzio.  J.  Lanciar,  cantoni  . 
dicesi  lìg.  di  Clii  . in  favellando,  dice  cose 
grandi  , impossibili, .o  non  verisiiuiji.  $.  A 
caitósi.  arv.  Vale  Coq  cantoni.  J.  Capo 
a cantoni  , dicesi  dii  è sita  vagante  , o 

Cir-to.  $. -Cantone,  .pcr^Cant»,  cioè  Banda, 
to  , parte.  L.  Pars  , Ictus.  I caia  iter  , 
del  remilo  da  ogni  pastóse  andino  a Za- 
nni domandando  verdona  /reo.  Petr.  Unni, 
di.  $.  T.  geog.  Parte  ti*,  una  provincia,  o 
d uno  stato , sottoposta  , secondo  certe 
j*ggi , al  governo  di  un  comune' principale, 
i diciannove  Cantoni  della  Sviscera  (altre 
*0lte  non  erano  che  43)  $ouo  ognuno 
‘•'«•vernali  dalle  sue  -proprie  leggi , quan- 
tunque insieme  forniioo  la  repubblica  Elve- 
tica. $.  Cantoni,  diconsi  anche  in  alcuni 
!***•*  d*  Italia  Una  delle  sotto  divisioni 
dvl  c provincic  ; il  regno  di4  Napoli , per 
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esempio  , è diviso  in  provinefa , distretti  , 
e cantoni.  — oik.bulo  , — osci  no.  s.  rn. 
dito.  Lo  s.  c.  Cantuccio.  L.  Angellus. 
— ohi  È»  a.,  n.  car.  f.  Femmina  di  mondo 
delle  piti  vili  , di  quelle  che  preodon  po- 
sto ue  cantoni  de'  trivj  ; meretrice,  bal- 
. draica  , sgualdrina.  L.  Aterelrix  (juailmn- 
lurta.  Pir.  fasci  d . 4,  6.  -j-  &£r,  fior. 
Clip.  4 , 4.  $.  In  alcuni  luoghi  d*  Italia 
Cantoniera  prendesi  per  uua  specie  d’ Ar- 
madio triangolare  , e folto  in  guisa  da 
potersi  facilmente  allattare  ne’, cantoni  del- 
le stante.  — otfiRRR.  n.  òar.  in.  Colui  che 
*,  sta  su  pe*  cauti  a spacciar  frottole  , in- 
gredienti , e simili  ; ciarlatano , cautam-  ' 
banco  , sai  la  m banco.,  ciurmatore  , cerreta- 
no. 4» — ovWto.  ,i(l(l.  Cbt  ha  canti  , cioè 
angoli.  L.  Angolari*.  — Ceno.  s.  ih.  Dhn. 
di  canto  , per  Banda  , lato.  L.  Angellus. 
$•  Per  Angolo  interno  di  alcuna  cameraccia 
' nella  casa.  $.  Per  Luogo  nascosto  ; uascou- 
diglio  , ripostiglio.  Agii.  Pumi.  40.  J.  Per 
Biscotto  a fette  , di  iior  di  farine  , eoo 
zucchero  , « chiara  d*  uovo,  L.  J incerila. 
J.  Cantucci  , dionsi  anche  Certi  pani  lun- 
ghi e stretti  , tagliali  a fette , e rimessi  in 
forno  perchè  si  prosciughili  meglio  e 
prendati  maggior  sapore,  -wtccìpft.  s.  in. 
bini,  del  2do,  e 3zo  signif.  — ucxtàjo.  n. 
car.  m.  Colui  che  fa  , o vende  i cantucci,. 
Del  signif.  di  biscotto;  eoo for Bina jo  , lie- 
ricuocolajo.  L.  Crustularius.  *b — «coèvo, 
add.  Lo  s.  c.  Canteyttlo,  e cantonulo.  V. 
queste  voci.  L.  singultirmi.  J.  Per  Ber- 
noccoluto. y. 

Càuto»’.  ( Nome  corrotto  del  chinate  Qnang- 
tung.  ) geog. -Cit.  capii,  di  uua  urovin. 
dello  stesso  nome  nell'  impero  della  Chi- 
na ; essa  è posti  sul  liu.  Tarn  , detto 
datili  Europ.  Tigri  , all’  estremità  orient. 
del  golfo  di  Canton.  Long.  or.  130- 1 43; 
Lai.  seitentr.  23°r8.  Questa,  città,  situata 
in  un  paese  ‘ertilo  ed  ameno  , ha  più  di 
9 migl.  di  circuito;  è <iuU  di  unica,  c 
difesa  da  tre  foTti  dalla  parte  di  lena,  Le 
sur  strade  son  lunghe,  ina  strettissime,  b<  - 
ne  lastricate,  e sommamente  pulite.  Le  c»m* 
«od  fabbricato  di  mattoni  e non  sono  clic  di 
un  pianoA  il  -poito  di  Canton  , il  solo  di 
tutto  l'  impero  in  cui  sin 'b  eilo  agli  Euro- 
pei di  commerciare  , è il  più  estero  che  si 
•rovi  in  tutta  la  Cliiua  lion  solo,  ma  forse 
anche  nell’ Asia  intiera,  veggendov  i ai  sovente 
7000  bastimenti  all' àncora.  Sopra  uno  spa- 
^ zio  di  6 miglia,  il  fiu.  Tarn  , 0. Tigri,  ras- 
. somiglia  , innanzi  Canteo,  ad  una  iumicn- 
sa  citià  coni  l'osta  di  bastimenti  di  Ai^ii 
grandezza.,  allineati  paralelli,  ira'qnab  ima 
rimane  che  fino  strettissimo  lavaggio*  Non 
• per  altro  questo  porto  cmU,d%«  che  ^ci 
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navigli  chineai , imperocché  le  DAVI  europee 
non  possono  navigare  che  sino  a Vampo  , 
che  n*  è (lisi  9 luigi.,  e «love  trovasi  la 
dogana  delle  mercanzie  europee.  Canlon  , 
conta  più  d'  un  milione  d*  abitanti  , non 
compresi  gli  stranieri , ed  è meritamente 
considerata  come  una  delle  più  importanti, 
t è più  ricche  città  della  China  per  P esten- 
sione del  suo  commercio  , alimentato  'dai 
prodotti  più  rari  del  paese  , e dagli  og- 
getti più  preziosi  di  manifattura  chinese 
ed  europea.  Gli  Europei  godevano  in  ]»a san- 
to nella  città  di  CaOton  tutta  quella  libertà 
, che  accordavasi  con  le  leggi  del  paese;  ma 
dopo  qualche  tempo  divenne  loro  trojosa 
quella  continua  precauzione  che  bisognava 

* Usare  , e la  loro  condotta  imprudente , 
hVtando  co'  principi  del  gpverno , lor  fece 
perdere  quella  libertà , e furori  costretti  ad 

* abitare  un  -quartiere  separato  , (uori  della 
città  lungo  il  fiume.  ])'  allora  in  poi  i fat- 
tori europei  , terminati  che  abbiano  i loro 

**  affari , e pasti  ti  che  treno  i bastimenti  delle 
respcttive  loro  (iasioni  , debbono  abbando- 
nare Cantori  , per  non  ritornarvi  se  non 
all*  arrivo  <1*  altri  bastimenti  dall’  Europa  , 
nel  qual  frattempo  Macao  ( V.  questo  no- 
me ) serve  loro  d*  asilo.  Tali  umiliazioni 
per  altro  si  sopportano  di  buòn  grado 
dagli  stranieri  , i quali  si  credono  larga- 
mente ricompensali  dal  lucro  che  offre 
P Immenso  commercio  di  questa  piazza.  '•I 
generi  che  gli  Europei  esportano  da  Caritnu, 
sono  : thè  , porcellana  , seta  , vernici,  Stoffe 
di  seta  e di  eptone  , madreperla  , scaglie 

* di  tartaruga  , e inchiostro  della  China.  La 
sola  esportazione  del  thè  che  vien  fatta  dagli 
Inglesi  , si  calcola  che  ascenda  annualmente 
a «irca  6,000,000  di  lire  sterline.  $.  — . 
Provin.  della  China  , detta  cosi  dalla  città 
di  Canlon,  che  n*  é il  capo  luogo  ; essa  è 

*•  la  più  considerabile  e la  più  ricca  di  questo 
vasto  impero  ; comprende  10  metropoli, 
84  grandi  città  , e vi  si  contano  I 1 milioni 
d*  abitanti,  tutti  industriosi  ed  attivi.  $. — . 
Isola  del  mare  della  China  , presso  la  co- 
sta della  Coehinchina.  J.  — . Cit.  degli  St^li 
Uniti  d’  America.  $.  • — . Nome  di  I comu- 
ni degli  Stati  Uniti  d*  America. 
Cahtovìda.  geog.  Cnm.del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 
^aNtonAva.  V.  Cawt— o.  (lato) 

Cahtósi.  V.  Cast— o.  (lato) 

Caittóve.  | geog.  Doc  Viilag.  del  reg. 

Cantóre  pioda.  I Lotti).  - Ven.  : il  primo 

* nella  provin.  della  Valtellina,  il  2do  in 
quella  di  Bergamo. 

Casto* — iÙra,  — ièrf,  — lto.  V Cavt— o. 

( lato  , angolo") 

•JiCìtiTORA.  s.  f.  pi.  di  Canto.  { lutò  ) 

• ■ 
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Casto* perì  , • CastbaburL  geog.  L.  Duro- 

ki  yernttm  , e poscia  Oaniothia.  Cit.  d*  In- 
ghilterra , nella  contea  d*  Keht  , disi.  46 
‘migk.  ufi  Londra  , e 17  da  Dove».  E sede 
di  un  arcivescovo,  d cui  titolare,  essendo 
primate  di  tutta  1*  Inghilterra  > cd  il  primo 
pari  del  regno , ha  solo  il  privilegio  di 
coronare  S re,  diritto  datogli  da  Odo  ardo  I. 
La  cattedrale  di  questa  città,  v^sto  edili - 
?.  zio  , è potabile  per  la  sua  architettura',  ehc 
sembra  l’opera  di  più  secoli  successivi.  V» 
si  vede  ancora  la  tomba  di  S,  Tommaso 
Becchct  , che  io  questo  tempio  venne  as- 
sassinato 1*  anno  4170  , sotto  il  reguo  di 
Arrigo  II.  Gaiitorbcrì  esisteva  già  lino  dal 
tempo  de*  Romani  ; fu  poscia  residenza  de’ 
re  . durante  la  dominazione  de’.Sassoni  fino 
al  régno  di  Etelberto.  Il  suo  primo  prelato 
fu  S.  Agostino,  inviato  in  Inghilterra  da 
S.  Gregorio  il  Grande.  Molli  de’  suoi  ar- 
civescovi onorarono  la  Chiesa  co*  biro 
scritti  , con  le  loro  virtù  , e co*  sofferti 
niartirj  , ma  i più  osservabili  sono  S.  An- 
selmo Lanfranco',  ed  il  prelodalo  S.  Tom- 
maso. Cantofbea»  conta  13,800  abit.  , i 
quali  mandano  due  membri  al  parlamen- 
to. Long/t>r.48.#,  45;  Lat.  seitcntr.  51%  Iti. 

CaNT-MÌRE  , OR  1*0  , — OR  I A , — «le*.  V . 

Ca»T — ARE. 

CàwtO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lotuh.-Vcn.  , 
nel  Comasco. 

Caktucc — ilio  , — ì*o  , — i© , — (Cto.  • y. 

Cast — o.  ( lato  , angolo  ) 

CantOgno.  geog.  Cora,  delreg.  Lumà. -Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Cawpiù*.  geog.  Nome  di  un  monastero  fa- 
moso del  Monte  Libano,  dove  risiede  il 
«' patriarca  de*  Maroniti  , il  quale  co*  «Hai 
religiosi  professa  la  religione  cattolica  ro- 
mana. Essi  coltivano  le  terre  circonvicine, 
ed  esercitano  la  ospitalità  verso  ^li  stra- 
nieri di  qualsiasi  nazione.  Nella  chiesa  loro 
sonovi  tre  campane  , clic  essi  hanno  il 
''  privilegio  di  far  suonare  ógni  volta  clic  il 
servizio  divino  lo  richiede. 

Ca vi'làj a.  làhoh  Una  delle  prime  quattro 
ninfe  scelte  da  Nnuia.  “•  . 

Ca*lt.Èjo.  stor.  roni.  Tribuno  della  plebe  in 
Roma,  circa  -145  un.  av.  1*  era  Cristiana.  Si 
fece  amare  dal  popolo  per  la  sua  gagliarda 
opposizione  a*  nobili  } suscitò  , e sostenne 
col  più  ardente  impegno  due  pretensioni  : 
ii  prima,  che  iir  avvenire  dovesse  esser 
perii» esso  «i  plebei  ed  a*  patrizi  il  contrar- 
re tra  loro  matrimoni  e parentele,  e però 
venisse  abolita  la  legge  che  lo  vietava  , 
inserita  dal  deeétfvhro  Appio  nelle  12  ta- 
vole; e la  seconda,  che  i cousali  potessero 
mdifferenlementc  eleggersi  e dal  Corpo' del 
sonato  e da  quello,  dui  popolo  f * ni  e utre 
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«ino  allora  ai  erano  sempre  cavali  dallo 
famiglie  patrizie  % o senatorie.  Per  quante 
opposi  rioni  portasse  il  senato  alla  richie- 
sta abolizione  della  legge , cou  allegare  ebe 
uoo  era  allora  il  tcni|>o  da  pensare  a tali 
cose  , che  si.  ilovcva  prima  reprimere  l'au- 
dacia de*  Vejeoti  , de’  Volaci-,  degli  Equi, 
e d’  altri  popoli  al  di  fuori , che  minar - 

f ciavano  un  ove  guerre,  Cauulejo,  risoluto  ed 
accorto  , non  si  lasciò  muovere,  e dichiarò 
in  pieuo  senato  che  indarno  i consoli  co* 
loro  spauracchi  cercavano  di  deludere  il 
popolo  , e che  egli  a costo  delti  vita  doii 
avrebbe  permesso  che  si  facesse  alcuna 
leva  di  troppe  sinché  non  fosse  passata  la 
legge  da  lui  proposta,  in  line  taiHo  disse, 
e si  maneggiò  il  Tribuno  , clic  bisognò 
cedere;  e 11  abolizione  della  legge  Appia  fa 
decretata,  la  quanto  alla  seconda  preten- 
sione , per  trovare  un  mezzo  onde  sedare 
per  allora  !’•  i inni  in  ente  sollevazione  del 
popolo , se  non  si  accordavi  anche  questa 
dimanda  , tanto  più  che  iu  fatti  minaccia- 
vano i nemici  al  di  fuori  , il, senato  pro- 
pose il  temperamento  elite  per  quell*  anno 
in  vece  de*  due  soliti  consoli  si  eleggesse- 
ro tre  tribuni  militari.,  e che  questi  po- 
tessero prendersi  da  qualunque  ordine. 
L’espediente  piacque  a Canub-jo  , il  quale, 
contento  di  non  essersi  lasciato  soverchia- 
re, mostrò  poi  la  sua  saviezza  c modera- 
zione , persuadendo  il  popolo  intero  a con- 
sentire che  si  eleggessero  miti  e tre  i tribuni 
tra  i patrizi;  la  qual  moderazione  ebbe  il 
suo  effetto  , alcuni  noni  dopo  , quando  la 
stessa  domanda  venne  accordata  quasi  sen- 
za opposizione,  y.  Varrore. 

Ca  Nuòva,  geo".  Due  vitlag.  del  reg  Lorob.- 

4»Ven.  , nel  Crciyoncse  : uno’  nel  distr,  di 
•Sorresina  ; 1*  altro  in  quello  di  Pieve  di 
Olini. 

Caxì'soo.  geog.  ant.  Città  d’  Italia,  nell'Apu- 
lia  , fondata  da  Diomede  dopo  l'jissedio 
«li  Troja.  È celebre  per  aver  servito  di 
ricovero  ai  Romani  , che  fuggirono  orila 
giornata  di  Canili  'Le  lane  di  questa  città 
erano  in  gran  pregio. 

Cl.VGT— AVERTE  , Ù9M.  V.  Ctm — O. 

CtWticul.  s.  f.  •Slrisciolina  d*  argento  Sfot- 
tuto, alquanto  attortigliata,  per  servirsene 
ne*  ricami  , e simili  lavori. 

Cisùx — o.  add.  Bianco  di  pelo  per  vecchie* - 
*».  li.  Canus  , a y um.  $.  Mettere  i peli 
canuti  % vale  Incanutire  ; e fig<  , vale  Dar 
molto  da  pensare  ; detto  cosi  perchè  Fin- 
cannlire  anzi  tempo  si  credè  esser»;  effetto 
di  pensieri  profondi , e gravi,  $ Canuto, 
per  siiuil.  si  trova  detto  di  Ogni. altra  cosa 
che  sia  di  colore  sbiancato  , penden- 
te al  bigio  , come  di  pietra  , di  rena  , c 
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ùmili  ; ma  sembra  similit.  ardita.  La  ca t* 
crua  sia  ili  pietre  in  anche,  c dure,  a rosse , 
o li  burline,  o almeno  caròte,  Étc.  Tee.  tìr. 
ò,  6.  $.  Pur  per  siluri,  dicesi  nel  verso 
de*  Monti  altissimi  , sempre  coperti  di 
neve,  come:  Le  alpi  CAÉÙtc.  $r,rcr -Vec- 
chio , senile , appartenente  alla  vecchiezza, 
detto  per  lo  piu  dei  tempo , o dell*  età 
dell*  uomo.  L.  Sentile.  E iitf  uu)  al  tem- 
po caroto  troverai  sapienza . si nun.  noi. 
9,  f,  2.  5 Per  Grave,  qual  si  conviene 
all*  età  della  canizie  ; da  vecchio  e pru- 
denti1, come  : Siti  canuto;  Pensieri  coniai , 
ec.  mitol.  Soprannome  di  Satgrpo.  -— ìs- 
MMo.  add.  sup.  — amÉkte.  »w.  Con  canu- 
tezza , ma  non  si  trova  che  mela  furiami. 

* per  Cautamente  , con  prudenza  , e saviez- 
za ; da  vecchio  .Sperimentato.  L.  Prtulcn- 
tcr;  caute;,  catta  prude  ut  iu.  — azza.  n.  a*t 
f.  Canizie  , o bianchezza  di  peli,  e di  ca- 
lli. L.  Canitios.  •— ola.  s.  f.  Sorta  d’ter- 
. lo  s.  c.  Polio  , cosi  detta  per  esser 
filosa  , o quasi  come  canuta.  L.  Palìum. 
Cenuro,  s.  ra.  T.  di  st«  nat.  Succio  d*  ^»c- 
eetto  del  genere  delle  pavoncelle. 

Caduto,  «tor.  Nome  di  varj  re  di  Danimar- 
ca1, due  de*  quali  regnarono  in  Inghilterra. 
— II  , «letto  il  Grande.  P.  Lunoapo. 
— lv  (San  ).  Re  rii  Danimai  <m  , fra- 
tello e successore  di  Er»*Mo  , sali  sul  trono 
*nel  1080.  intraprese  la  spedizione  d’ In- 
ghilterra , che  non  gli  riuscì  punto  fortu- 
nata. Fu  ucciso  nella  chiesa  di  S.  Alban»*, 
e posto  nel  numero  do’  martiri  Panno  1(187. 
Uno  de*  suoi  tigli  , che  snfiori  esso  pure  , 
venne  canonizzato  da  papa  Alessandro  111 
-oel  H64.  Vi  sono  stati  alcuni  altri  prin- 
cipi di  nome  Canuto  f ma  la  loto  storia  è, 

0 poco  Rota,  o poco  interessante. 
Camùtoea.  V . CiMJT — *0.  add. 

GarxÀt.a.  geog.  Coki,  della  JLoinbard.  , nel 
Comasco.  . ■ 

Carzàro.  g»‘Og.  Nome  di-  due  Villaggi  del 
reg;  di  -Nap,  : uno  nell*  Abr.  ulter.  Imo, 
1*  altro  nell’  Abr.  ulter.  2do. 

Ci«W.  n.  di  naz.  ani.  Popolo  dell*  is.  d*  Al- 
bione , che  abitava  quella  parte  del  paese 
che  ave»  per  capii,  Liuulinium  (Londra)* 

1 Canzi  furono  i primi  popoli  presso  i 

quali  prese  terra  Giulio  Osare,  chu  parla 
in  più  luoghi  de'  suoi  coraentarj  di  essi  e 
diti  loro-  paese.  e- 

Cànzo.  geog.  Nome  di  due  villag.  della  Lom- 
bard.  . uno  nel  Cotnafoco  , 1*  altro  nel  Mi- 
lanese. 

Carzór— a,  te  Carzóh—b.  (il  secondo  voca- 
bolo è oggidì  più  usalo)  (x  a«p.  ) n.  f. 
Poesia  lirica  di  più  stanze,  cip;  serbano  per 
• f lo  più  il  medesimo  ordine  di  rime,  e di 
- ‘ versi  clic  la  stanza  ju  imicra.  L . Ode , cauli 
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lenti',  onde  Far  ’ Canzone , o cantoni  ; vale 
Cantare  , V compor  canzoni.  $.  €ai*We 
per  Cantica,  cioè  Parte  di  > un  poema  , 
come  sono  le  tre  parti  della  Commedia  di 
tòrtile,  j.  Canzooe  * balio  , vale  Ballata  , 
Cioè  Poesia  efie  ai  canta  ballando.  L.  Hy- 
porr  firma.  $.  — Distésa.  Nome  «fi  canzona, 
cosi  chiamata  dagli  antichi  poeti.  J.  Far 
canone,  vale  Far  beffi?;  proverbiare,  f Met- 
tere in  canzone,  o Vohfreuno  in  canzone; 
vale  Mettere  in  baja , in  favola;  volere 
che  uno  'divenga  soggetto  «li  favola  , e di 
scherno  nel  pubblico;  detto  cosi  perchè 
tisaron  talvolta  i poeti  , a' line  di  vitupe- 
rare e di  schernire  alcuno , metterne  il 
nome  in  alcuna  cannona  , nella  quale  si 
narrassero  le  cose  biasimevoli  di  lui.  L. 
Pabulum  J'accre.  J.  Essere  in  canzona , 
vale  Essere  in  h*)a.  §.  Dar  canzone , o 
Dir  canzone:  vale  Dar  parole  in  vece  di 
fatti  ; tratto  da'  cantambanchi  , nelle  cui 
canzoni  non  suol  trovarsi  verità,  nè  cosa 
alenila  utile  , ma  qualche  parola  vana.  L. 
Vtrha  'dai’e.  $.  prov.  Canzone , o favola 
dell'  uccellino,  che  non  finisce  mai;  dicesi 
‘ Quando  uno  , favellando  , ritorna  sempre 
- sulle  medesime;  perché  gli  uccelli  , can- 
giando, replicano  sempre  la  medesima  cao- 
» tileua.  j.  Canzone , diciamo  anche  assolii- 
> tani.  per  Modo  d’ iuterrompìmento,  quando 
-altri  non  risponde  per  appunto  a ciò  che 
noi  domandiamo  , ma  volge  ad  altro  il 
discorso,  quasi  volendo  dirgli  Ciancc;  tratto 
'dalle  eia nce  cantate  da*  cantambanchi. ;L. 
JNngee.  — àccia.  n.  f.  pegg.  — ciba.  n.  f. 

— duo-,  m.  — BTTA,  f.  — IRA,  f.  ÒCCIA. 

f.  dim.  Piccola,  c breve  canzone.  le  Odo - 
la.  — nótfA.  n.  f.  Acer,  di  canzoncina.  // 
nostro  Si g.  bfenz'mt  aneli  egli  nel  suo 
affare  di  Vienna  Ka  fallo  tuia  cxnzo*  - 
sa  [tori icfi'ssima.  fleti.  Iclt.  IH.  — are. 
v.  a.  Cantare,  celebrare*  L.  Cauéta.  J.  lo 
4 Oggi  usali  più  rofmmem.  per  Non  <lir  da 
* senno  , ma  dire  fanfaluche  e chiacchiere. 
L.  Garrire,  auguri,  nugoi  garrire.  J.  Vale 
anche  Mettere  in  canzone  ; proverbiare  , 


cuculiare,  corbellare.  L.  Irridere.  — lèse. 

mtm  * L.  Zy- 

rienrum  ieri  pii  n riunì  cnlleclio. 


s.  hi.  Raccolta  di  poesie  lìriche. 


Ciò.  fc  m.  T.  di  slT.  nat.  Sorta  d’  animale 
non  hen  conosciuto  da’  moderni  naturalisti, 
e che  si  suppone  esjere  il  cfuiab,  o vitèllo 
marino  della  Norvegia. 

Caoàna.  s.  f.  Specie  di  testuggine,  che  si 
trova  ne*  mari  dell*  Indie. 

Cao— -LUCÌA  , MANZI  A.  V.  C^— OS.  r * 

Caonàoa.  geog.  Villag.  del  reg.  Louib.-Ven., 
nella  proviri,  di  Treviso. 

Ca<Sp— E.  mi  lo l . Figlio  di  Priamo  ultimo  re 
di’Troja.  Fu  accisa  per  inavverteuza  da 
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suo  fratello  Meno  , il  quale  lo  pianse  per 
motto  tempo  ; e per  onorare  la  meni  mi  a 
di  lui  diede  il  nome  di  Caouia  ad  una 
provi».  dell’Epiro.  C. — wt-  Nome  di 
sua  montagna  del  Peloponneso  , situala 
sulla  strada  ciré  da  Argo  conduce  a l’egea . 
Le  sue  falde  erano  tutte  piantate  d’alberi 
fmttifen.  Quivi  vedevansi  uscire  dal  seno 
della  terra  le  acque  del  fiu.  brasino,  la 
cui  sorgente  veniva  «lai  fiume  Stinfnlo  in 
Arcadia.  Nel  loogo  dove  V brasino  for- 
mava mia  cascata  , si  onoravano  Pane  e 
Bacco  , con  va.j  sacrili/)  , ed  in  onore  di 
quest*  ultimo  dio  celebrava*!  una  festa 
chiamata  Tirba.  — tà.  geog.  ant.  Parte 
tlcU’bpiro,  mnntanosa  e boschereccia  , ce- 
lebre uer  le  ghiande  di  coi  si  nutrivano  * 
suoi  abitanti  prima  che  Cerere  e Bacco  vi 
•ressero  introdotto  1*  uso  del  fronicnto. 
—il.  n.  di  na*.  Popoli  antichi  deli’Epirp, 
pòscia  chiamati  Molossi,  —io.  T.  or»  ili»  L. 
Specie  d’  uccello  ; si  erede  che  sia  lo  a. 
c.  il  Coloinho. 

Caòr.  mito!  Dio  «le’ quattro  venti.  I sacer- 
doti mandavano  al  suo  tempio  quei  mala- 
ti che  non  potevano  guarire.  Ivi  dovevano 
o fiorir  e un  sacrificio  di  quattro  specie 
d*  uccelli  , e ripeterlo  quattro  volle  , per 
corrispondere  al  numero  de' quattro  venti 
eardiuali. 

Caorkra.  1 geog.  Villag.  del  rcg.  T.omk.- 

Gaorilièga.  1 Ven.  : il  primo  nel  Bcliuneee, 
il  secondo  nel  Padovano. 

Caòrlr  geog.  L.  Cupruiw  , arumr Cil.  dtflla 
Lombardia  nella  provili,  di  Venezia  , disi, 
circa  30  migl.  da  questa  città  , nel  distr. 
di  Porto-Gruaro  , svi  uno  piccola  isola  mal- 
sana, alla  foce  di  duearaiui  della  Livenza, 
Tra  i porti  di  S.  Margherita  e ili  Falco- 
nerà. Questa  citta  fu  già  grande  , bella,  e 
ricca,  240  an.  av.  Fera  cristiana,  sotto  la 
repubblica  romana  , la  cui  fiotta  ancorava 
nel  porto  Komantino,  ora  Falcone» a.  AUV- 
poca  dell*  invasione  di  Attila  , si  ricovra- 
ròno  io  Caorle  gli  abitanti  della  distrutta 
Concordia,  e di  altre  città  del  Trivigiano  ; 
divenuta  quindi  tutta  1’  isola  pii»  popolata, 
e più  ricca  , sviluppossi  in  essa  la  prima 
fórma  del  governo  repubblicano.  In  quei 
tempi  la  città  era  cinta  da  doppie  mura  , 
c da  fosse  , che  cominciavano  verso  il  ca- 
nale détto  GroSolo , t difesa  da  alcune 
massicce  torri  } scorgonsi  tuttora  U ve» li- 
gia delle  molte  borgate  dalle  quali  era  una 
volta  attorniata.  Passata  poscia  a far  parte 
della  repubblica  Veneta,  influì  moltissimo 
alla  gloria  di  questa  prestandosi  pei  essa 
man  if«sU  mente  in  diverse  occasioni.  La 
decadenza  di  Caorle  cominciò  da  quando 
il  dogo  da  Eraclea  , o Città  Nova  , tra- 
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sportò  prima  a Malaiuocco  , indi  a Ria  Ilo 
la  sua  residenza.  i\el  1289  tu  saccheggiata 
ed  arsa  dalla  squadra  triestina  ; sventura  a. 
cui  per  la  seconda  volta  soggiacque  nel 
1A80.  quando  Fietro  Dori  a , generale  del- 
r armala  gcnove* , con  t>0  galee  venne  a 
sfogare  sopra  di  essa  1*  odio  che  nutriva 
contro  i Veneziani.  Questa  città  fu  sogget- 
ta a quasi  tutte  le  passate  vicende  polìti- 
che e civili  npl  governo  di  Venezia  , le 
quali  tutte  contribuirono  alla  sua  rovina, 
i suoi  abitanti  si*  distinsero  sempre  ad 
ogni  rovescio  per  fermezza  e coraggio.  Al- 
cune iscrizioni , {incoia  visibili  , attestano 
le  passate  loro  virtù  , fi  1'  ant.  splendore 
della  loro  patria.  Caorle  è città  vcscov. 
aulir,  del  patriarca  di  Venezia  , J*  conta 
circa  2000  abil.  Long.  or.  30°,  33  j Lai. 
set  tenti*.  45°,  35. 

O^tORsn.  geog.  Borgo  del  Ducato  di  Parma  , 
nel  ilislr»  di  Borgo  Sau  Donnino  , disi.  f0 
luigi,  da  Piacenza  , presso  al  confluente 
della  Chiaveuua  , e dello  Zeno. 

CÀ — os»  n.  fig.  m.  Presso  gli  antichi  filosofi 
quella  voce  valeva  La  contusione  universale 
tifila  materia,  prima  che  1*  universo  fosse 
ordinato  nel  bel  modo  che  oggi  è.  L.  Chans. 
tSccondo  i poeti  il  Caos  era  Una  materia 
prima  , esistente  ab  eternò  sotto  una  sola 
forma , nella  quale  erano  frammischiati  e 
con f< i si  i principj  d’ogui  essere  particolare, 
j.  Vale  anche  la  Materia  stessa  disordinata 
e confusa.  J.  fig. , e per  simil.  Dicesi  di 
Cose  che  sieno  in  gran  confusione  , e di- 
sordine. — ologi a.  ».  f.  Storia  , o descri- 
zione del  Caos.  Si  dice  che  Orfeo  avea 
indicato  nella  sua  Caologia  le  differenti  al- 
terazioni, separazioni  e forme,  per  le  quali 
passò  la  terra,  avanti  che  diventasse  abita- 
bile , od  c quasi  lo  8.  c.  Cosmologia* 
— OMAffZÌA.  T.  degli  alchimisti.  Divinazione, 
o Arte  di  trarre  de*  presagi  dall’  ispezione 
dell*  aria.  ( Dal  gr.  Cliàos  , clic  da  alcuui 
auton  fu  adoperalo  per  esprimere  1*  aria, 
c manlui  divinazione.  ) 

Caoùm.  geog.  Piccola  città  degli  Silfi  Sardi, 
sul  fiu.  Sabbia,  appiè  di  pria  montagna, 
sulla  cui  sommità  vi  è fabbricata  una  for- 
tezza , dist.  16  luigi,  da  Pinerolo. 

CaoyÌlla.  geog.  Com.  del  Padovano,  nel  reg. 
Lomb.- Veneto.  . . , 

Capaccio.  F.  Cap  — o. 

Capaccio,  geog.  L.  Caput  aqurum.  Cit.  del 
reg,  di  Nap.,  nel  Princip.  citcr.,  dist.  17 
migl.  da  Salerno,  e 3 mtgl.  dnl  mare  , 
nel  disir.  di  Campagua.  K sede  di  un  Ve- 
scovo miflrag.  di  tinello  di  Sidcrno.  Questa 
città  , che  conta  circa  2000  abit.,  è sopran- 
nomi nata  la  Nuova  . per  ilistinguerla  dalla 
Antica  Capare  io,  cit.  distrutta  nel  XIII  aé- 
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colo  dall*  imperai.  Federico  II,  è dalle  cui 
rovine  fu  fabluvcata  1*  odierna  cit.  di  Ca- 
paccio. $. — (Giulio  Cesare),  biog.  Dotto 
Ecclesiastico  e. predicatore  del  XVI l secolo; 
nacque  nella  città  di  Campagna  nel  reg.  di 
Napoli.  Il  suo  sapere  lo  distinse.,  e lo  rese 
molto  famoso.  Francesco  della  Rovere  , 
duca  d*  Urbino,  gli  commise  1'educigione 
del  suo  figliuolo,  durante  la  qual  carica 
scrisse  molte  opere.  Fu  poscia  chiomato  a 
Napoli  per  occupare  il  posto  di  segretario 
della  citta.  Fu  desso  uno  di  coloro  che  il 
piu  contribuirono  ad  istituire  1*  Accademia 
, dogli  Oziosi.  % 

Cspào—  c.  add.  ( da  Capire  ) Che  capisce  , 
o cl»e  è atto  a capire.  L.  Capai.  $.  Che 
è di  una  certa  grandezza  da  poter  ricevere, 
e contenere  checché  sia.  $.  fìg.  Che  è in- 
telligente , atto,  acconcio,  disposto,  abile 
a checché  sia  ; onde-  dicesi  : Uomo  capace , 
persona  capace  per  quel  negozio,  per  quel- 
la carica,  &c,  Per  Convinto,  persuaso. 
sili  impennine  Come  le  vè  liner,  sei  paròle 
disse  , E capace  lo  fc'  eh ' era . in  erróre. 
Bern.  Ori.  2,  6,  2f.  $.  Far  capace  , vale 
Capacitare,  soddisfare  , appagare  1*  intellet- 
to; persuadere.  5*  Etócrc  ,lna  cosa  capace. ad 
uno  , vàie  Capirgli , o entrargli  nel  capo  ; 
capacitarlo.  J.  Andare  , essere  , restare  ca- 
pace ; vale  Capacitarsi , esser  persuaso  , in- 
tendere , approvare.  — ìssimo.  add.  sup. 
L.  Capacissima,  j.  Persuasissimo.  — iti, 
— itàde  , — JTÀTE.  n.  ast.  f«  Estensione  , 
e grandezza  di  ciò  che  può  ammettere  , 
o ricevere  in  sé  alcuna  cosa  ; altezza  a 
rapire  , a contenere.  L.  Capacitai  , atis. 
$.  fig.  Parlandosi  dell*  intelletto.  Va  le 
Grandezza  del  medesimo,  altezza  ad  in- 
tendere; abilità  , intelligenza.  Fu  dunque 
questo  poèta  di  moravi g liòsa  capacità  , e 
di  mestieri  a fermissima.  Bocc.  vii.  I). 
— it are.  v.  a.  Render  capace,  o atto  a com- 
prendere ; render  persuaso.  L.  Satisfacere. 
— i tarsi,  nem.  p.  Divenir  capace,  rimane- 
re appagato,  convinto^.  persuasa»  L.  Acanu r- 
scere.  — itàto.  par.  pass.  J.  add.  Reso 
capace  , chiarito  , persuaso  , soddisfatto. 

Càpagùto.  s.  in.  Specie  d*  arme  antica  , 90*1 
detta  dall*  acutezza  del  capo  , cioè  della 
sommità.  f‘,„ 

Capila >'r. a.  geog.  Cit.  snlla  costa  sefl.entr. 
dell*  isola  Lussou  , una  delle  Filippine. 

CapàlbIo.  geng.  Castello  di  Toscana  , nella 
provili,  inferiore  annego,  con  potesteria  di- 
pendente dal  vicario  regio  *K  M&nriancr. 

Capacita,  geog.  Città  del  Messico  nell*  Amor. 
setUmtri  oliale. 

CapaluXx.  geog.- Un»^  delle  isole  Filippine. 

CapaxÌó.  st.  ant.,  e mitol.  Uno  dei  ogni 
. dell’  armata  degli  Argivi , che  assediò  la 
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città  di  Tebe  , celebre  per  b»  «tia  fotw\ 
pel  suò  coraggio,  e per  la  sua  empietà.  Fu  il 
primo  A dar  la  scalata  alle  mura  della  città; 
ina  arrivato  in  alto  fu  ucciso  a colpi  di 
dàrdi  e di  sèssi.  Prima  di  scalar  le  nitida , 
/minacciato  di»’  suoi  efeila  collera  degli  Oci, 
tgl.  esclamò  : lo  imn  fn  /uà  fato  df  fui • 
mini  è del  ( tintiti  di  fin dvc  , che  del  ifalor 
del  sole  sull'  ora  del  mezzodì  \ prenderò 
Tcbr,  qua  mi'  anche  vi  si  opjmnessero  tutti 
gl i Dei  dell*  Ulintfio.  Ma  Giove , dicono 
' i mitologi  , stanco  dell*  empietà  di  Ihi  , 
preéipitoiio  nell*  inferno  con  un  colpo  vii 
saetta.  Allorché  Teseo,  obbligò  i Pebani 
n rendere  gli  onori  funebri  agli  Argivi, 
tuorli  innanri  /dia  loro** citta  , il  corpo  di 
Capnnco  ri ou  fu  bruciato  con  gli  altri  , 
perché  edi  si  era  meritato  lo  sdegno  del 
Ciclo  per  le  sue  bestemmie.  Ovid.  TrÙt. 
Uh.  4 c tnetìvh.  Uh.  9.  Propai.  lih.  I , 

• eteg.  15.  V.  Evadjir. 

Capànx — a.  s.  f.  Stanza  «li  (raschéj  o fa  pi- 
glia , dove  ricòverab  la  notte  al  coperto 
cbloro  che  abitan  la  campagna.  L.  Cdfu. 
$.  Quel  Ripàri)  , o stanzoliuo,  <;b<à  fanno 
.gli  Uccellatori  per  tcnervisi  nascosti  j dicesi 
“artehe  Capanno.  $.  Stanza,  pnr  lo  piu  mu- 
rata, «love  i contadini  ripoògon  gli  strami. 
Tj.  Mattalia  , aruih.  Jp  r.  tiinil.  Ogni  tu- 
gurio di  contadino.  L.  Tugtiriiìm.  Per 
Catafalco  dove  si  pone  la  bara  de*  morii. 
],.  Lignorum  fr intpages.  $.  Sórta  ili  barca 
col  fondo  piatto  , o appianato  , e coperta 
di  tavole  d abete,  la  qu/dfe  in  alcuni  paesi 
si  usa  per  navigare  su  \ fiumi.  J.  Diccs» 
aneli  e Capanna  ad  una  Specie  di  eoperlojo, 
detto  anche  Conci  tino,  clic  , fatto  con  Una 
tenda  , y Vela  distesa  sopra  cerei» j piegali 
**“  if  are» . serve  per  aprire  i navicelli  usati 
pel  (Raspollo  delle  m«;Vri  j‘.  E Capanne 
chiamano  i marinnj  Que*  camerini,1  <>  stan- 
zini, falli  «li  tavole,  molto  stretti,  a foggia 
d*  afinadp  praticati  nella  poppa,  è lungo  i 
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Isti  d*  una  nave  , ad  uso  di  farvi  dormire 
gli  utiiziaii  di  marina.  $.  — di  Flbsmo. 
T.  ili  aulii}.  Qnesia  capanna  sussistette  per 
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lungo  tempo  in  mezzo  a* 'magnifici  «‘dili/.j 
che  decorarono  la  città  di  Roma  ; essa  era 

£>sta  al  di  sopo»  de’  comizj  ricino  al  fico 
uudinalc.  $.  — - di  Rò.moi.d.  T.  «li 
' Era  forse  la  capanna  abitata  altre'  voltar  da 
Itomelo^  e da  Remo,  clic  eia  semplici  pa- 
stori di  verniero  capi  «1*  urta  celchrt  città. 
Era  vene  sul  Campidoglio  una  'simile  , che 
dalla  superstizione  veniva  conservata  in 
Intta  la  sua  semplicità  , e con  Qgni  cura 
restaurata  ogni  volta  che  andava  fa  deca- 
<lcn/;i.  Fu  <;im*uiuAla  dalle  fiamme  di  un 
• sacrificio  che  quivi  sj  offriva  a’  tempi  di 
Angusto. ' J.  Tetto  a capanna.  Diccsi  dagli 
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architetti  un  Tetto  unto  .indente.  J.  Ge- 
jiHutn  M finimmo.  Quella  perle  che  im- 
mediatamente dnl  focolare  riceve  il  fumo, 

> va  fino  alla  gola,  o torretta.  $.  prov. 
Corpo  mio  fatti  capanna  pfehe  Tale  Corpo 
mio  fatti  largo  c capace  come  una  capan- 
ni ••  e «licesi  de’  golosi , e special  mente 
quando  si  vede  uno  avvezzo  a viver  mlse- 
Vamfpft  , che  si  trova  ad  «n  buto  ban- 
chetto  , quasi  che  gli  convenga  pregare  il 
Cielo  che  faccia  diventar  il  suo  stomaco 
grande  quanto  una  capanna,  per  aver  luo- 
go dove  ripor  tanta  roba.  — *«M.,  érta, 

Sta  , — còla,  — Ciocia. s.  f.  dim.  L.  Tu- 

qurioluni.  J.  Capannella  pet  simil.  , vale 
naduiiaoaa  d’  uomini , discomenti  fra  loro 
in  luogo  pubblico.  L.  Hottiinum  convcnlus , 
corona  cireulus.  rtoj  tcrchj  e capajckélle 
facendosi,  Vdrch.  star.  2.  $.  Capannnccia, 
dicesi  propria m.  Quella  die  si  fa  «elle  case, 
c nelle  chiese  per  la  solennità  «del  Natalo 
ad  imitazióne  di  quella  in  cui  nacque  No- 
stro Signore.  — — o.  Capanna  dove  si  asconde 
1*  uccellatore  per  pigliare  gli  nccelli  al  pa- 
scla jo , o alle  reti  aperte.  — óre.  s.  m. 
accr.  Capanna  grande.  $.  T,  della  cavalle- 
rìa. Salto  ilei  cavallo  , maggiore  «Iella  cor- 
vatta. — Allo,  — étto.  s.  ni.  £>»<*»•  del 
preccd.  C.  Capannello,  è anche  Una  massa 
di  scope , ó fascine  pei  appiccarvi  il  fuoco  , 
ed  abbruciarle  per  allegrezza.  L . Pyfa  , 
rogus.  5-  Lo  s.  c.  Capannella  nel  2do  ai- 
gnif.  —ùccio.  s.  mi.  Ló  s.  c.  Capannello 
nel  2do  signif.  $.  QueUa  lanterna  , o par- 
gameua  , die  si  pone  aulla  cima  delle 
cupole.  f t 

Capanna,  geog.  La  più  alti  montagna  dell*  »- 
sola  dell*  Elba  , che  ha  3000  piedi  d*  al- 
tezza. . 

CAPÀPms<56iiDERE.  n.  in. •Cm e Capo  a iuscóx- 
dere.  .Sorta  di  giuoco  ‘fanciullesco  j in  Oui 
imo  si  mette  oot  capo  in  grembo  ad  un  ^f- 
tro,  che  gli  tura  gli  occhi,  lóche  srdice  Star 
' sotto  , nel  mentre  che  gli  altri  si  vanno  a 
nascondere  j e poi  fasciato  in  libertà  deve 
nudarli  a cercare.  ) 

Capàrroi.i.  geog.  Villag.  del  Gran  Ducato 
di  Tose.  , nella  provili,  pisana  , porto  in 
alturn  , cinto  di  colline , e diviso , in  due 
borgate.  Gode  aria  salubre , c 1 amena 
veduta  della  pianura  detta  Piai»  di  Era. 

CajÀ!*«— o,  — fa. A,  ÓRE,  — ÒOCIA,  BÙCCIO, 

- — CÒLA.  V.  CaTATIIR*  I «A. 

Capar» — io.  add.  Ostinato,  intcsebiato  , per- 
tinace , ritroso  , testcreccio  , testardo.-  L. 
Ptrtinax,  pervieni.  — icrìa,  — ietà,  *—ie- 
tÀiie  , — ibtÀtb.  O.  ast.  f.  Ostinazione, 
pèrtapai'ia.  L.  Pèrvkacia  , perlinacùi. 
Capàrr — ,À.  s.  f.  Lo  S.  c.  Atra.,  V* . L.  ^/r- 
rha.  j.  ftg  Diccsi  pof  Pegno,  o provtf’  di 
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sicurezza  dell*  aderii  pimenta  <|i  alcuna  cosa 
are  T.  a.  Dar  la,  caparci,  cioè  Sborsare 
parte  del  prez-xo  pattuito  per  formare-,  e 
■ stabilire  il  rostrati»  ; in  narra  re  , inrapar  - 
rare.  L.  Subai  r hai  e.  fig.  Vale  Dare 

pria  prova,  un  contrassegno.  I quali  eterni 
e da' ‘iu  beni  ha  voluto  il  clementissimo 
Iddio  capami  Alte  «e’  temporali  e corporali 
doni.  Capii.  Impr.  - — Ànsi.  neut.  p.  Ca- 
parrar «éiecche  sia  per  se  stesso,  o ad  uso 
*uo.  — a mesto,  a.  ast.  v.  tu.  Il  caparrare, 
« la  caparra  stessa.  — t-Àto.  par.  pass. 
Caparrò*  e.  Voce  usata  dal  Caro  per  isclter-* 
' *o  , in  una  sua  lettera  , e sembra  che  sia 
nome  fantastico  d’  animale , clic  ha  poco 
naso , e forse,  è lo  stesso  che  Caprone  , 
«letto  qui  Caparro n e per  celia. 

Caràssi  (Gherardo),  biog.  Religioso  fieli*  or- 
dine fle*  Servj  L di  Maria.  Nacque  in  Firen- 
ze, ael  4f>jV*  lu  uno  de*  piu  dotti  teologi 
del  suo  tempo.  Dopo  aver  per  quattro  anni 
iosegnatò  pubblicamente  b«  teologia  urli’  u-- 
uiversità  di  Pisa,  ove  a tal' line  era  stato 
mandato  da  Cosimo  111  , fu  .chiamato  alla 
cattedra  del  Suo  ordine  in  Firenze;  .quivi 
la  sna  franca  maniera  di  pensare  crcpgli 
molti  nemici  , dai  quali -,  o ignoranti , o 
invidiosi,  ebbe  a «Riferire  noti  lievi  per- 
secuzioni , contro  di  liti  suscitate , per 
' alcune  sue  conclusioni  filosoliche  , c tco  • 
logiche  , che  verniero  accusate  coinè  per- 
niciose, e sospette  d*  eresia;  c "?n?u  nte 
che  egli  pubblicasse  una  ragionata  è poti- 
vi mente  dUq*«  ♦ Ài  libro  Contenente  queste 
conclusioni  ,*  posto  all*  indice  , ed 

egli  stèsse  dpP^itirarsi  dalla  sua  cattedra. 
Era  il  padre  Capaci  di  Un- sì  fallo  natu- 
rale, che  non  solamente  (Min  sapeva  fìngere, 
nè  dissimulare,  nV^up>dcrare  il  fervido  suo 
entusiasmo,  nè  destramente  nascondere  la 
sua  Opinione  , .ct*H  il  titdHedesse  la  pru- 
denza. Volle  im|ki£nare  , 'con»  in  parte 
tpocrifi,  gli  alti  del  martirio  de*  SS.  Cre- 
ifeio  e Compagni  « sicché  incorse  la  disgra- 
fia del  grau  duca  Cosimo  , che  molta  ve- 
nerazione professava  a qUn'  .Santi.  Costretto 
adunque  ad  abbandonar  la  Toscana  , riti- 
. rossi  a Roma  , ove  pur  lo  seguì  la  mala- 
-.volenza  de’  suoi  nemici,  e vi  volle  tutta 
'Tequila  di  demento  XI,.  e la  stima  o 
r-  1*  amicizia  che  ebbe  per  lui  il  cardinale 
/ La  m berti  ni  r poi  -celebre  Pontefice  ,(per 
salvarlo  dalle  pai  ceri  . dvU*  Inquisizione.  A 
persuasione  di  questo  e d’  altri  porporati 
suoi  protettori,  confutò  in  iscritto  le  colpe 
appostegli  da’  suoi  accusatori,  lo  che,  seb- 
bene bastasse  ad  esimerlo  da  ógni  perisblo, 
non  potè  però  dileguare  i sospetti  contro 
di  lui  formali.  Nulla  dimeno  i rl,«fo  pontefici 
Innocenzo  .Vili,  c benedetto  ' XIII  il  trai- 
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w S0sronoKcou  distinzione  , r , morto  che  fu 
Cpsimo  III,  Gip-  Gastone  rithiaruuflo  in 
Toscana,  e gli  conferì  la  carica. di  teologo 
dell’  ordine  di  »S.  Stefano,  c di  professore 
«li  teologia  nell*  mirrerei  là  di  Pi$a.  Mori 
.in  Firenze  nel  4737. 

Capassónp..  evi.  Caparbio,  capocchio,  osti- 
nato. L.  Pervicax , capitò. 

Caràta.  V.  Car — o. 

Capòccii — io.  s.  m.  Quella  materia  grossa  , 
e liscosa  , clic  si  trae  della  prima  pettina- 
tura del  lino  , e della  canapa  avanti  alla 
stoppa  ; così  detta  perchè  si  cava  da  due 
capi  eli  «fueste  piante  , cioè  dalle  barbe  e 
«bilie  cime,  le  quali  sono  più  ripiene  d*  irn- 
. mondezze,  è di  filo  morto  ed  imitile. . 
L.  Ti omeiuum.  — (Àccio,  a.  ut.  pegg.  L. 
$<  ut  {illuni  tomai  tu/n.  _ .* 

Carice,  biog.  Nome  di  una  insigne  famiglia 
»dz  Napoli  , che  traendo  dp’  più  remòti 
tempi  Li  nobilissiqU  sua  origine si  è 
andata  diramando  via  varj  rami  subal- 
terni come  gli  d proni  ,4  Bazzuti , i Ga- 
llati , * Latt  i , j Pisciceli i Munitoli 
, ed  altri , tutti  per  prerogative  e per  me- 
rito distinti  | fra’  quali  degni  sono  di  par- 
licolar  menzione  i seguenti:  $.  ■ — (Alito-* 
Ilio).  Che  fiori . nel  XVI  secolo;  uomo 
famoso  nella  cattedra  , e nel  foro  ; scrisse 
molle  opere  legali*,  tra  le-  quali  quella 
intitolala  Derisioni  acquistò  al  suo  autore 
molta,  fama.  $.  — ( Scipioue  ).  Figlio  del 
preced.  ; fu  celebre  professore  di  giuri- 
sprudenza nella  patria  università,  ma  più 
„ celebra  ancora  per.  la  stia  eccellenza . nella 
poesia»  latina  , e nell*  amena  letteratura  , 

. di  mi.  fece  la  mia.  favorita  occupozmne. 
Abbiamo  di  lui,  l-*,  una  raccolta  di  elegie 
ed  epigrammi  ; 2",  iin  poema  in  lode  di 
6.  Gio.  Battista  col  titolo  De  Vate  Ma- 
xima ; 6°,.  un  altro  poema  De  Priucipiis 
veruni.  Quest*  opera,  riscosse  1’  ammirazio- 
ne universale  per  la  facilità  e 1’  eleganza, 
con  «ni  vi  si  tratta  il  piò  ^astioso  argo- 
mento, imperocché  in  «Mt  rliitoré  espone 
tutto  intero  il  sistema  di  fisica,  quale  al- 
lora si  pgo  fessa  va  ; tal  che  il  licmbó  ed  il 
Manuzio  paragonarono  questo  poema  del 
Capjmq  a quello  di  lAcrezio.  , > <, 

♦•Capeaia.  s.  f.  (voce  da  uon  unirsi.)  Ca- 
pra giovine;  capretta,  L.  Coprila,  frenuli 
p aspre  or  c rima  so  fuori  Tic' campi  riferii 
colle  sue  carÈlmi.  Jfmct,  4 4.  **'  w V 
Cape  lì.  A ( M«r«^n<K  ft&iujo  Felice  )..  bi»g. 
Poeta  latino,  «li  patria  Afiì  irmi»  , che  fi  ni  a 
nel  f eccolo  ;V,  £SMÌ  lese 'celebre  per  un* 
» intitoliti»  Se  , Rapii ii  Philolopit * 

, et.  M er  curii  /divisò  in  nove  libii,  uè*  «piali 
all*  occasione  «li  tali  nozze,  eia.  Imi  pqeti- 
i caute ntc  .ideal*  v-  tratta  di  quasi  tultr  le 
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scienze  , e he  spiega  i prmcipj  e P indo- 
le , con  uno  stile  barbaro  al  certo  ed  In- 
colto , ma  che  pur  ai  offre  molte  libili 
. * cognizioni. 

CAPàLLA.,geug.  tot.  Promontorio  sulla  costa 
della  Gedrosia  (Persia),,  non  lungi  dall'  in- 
gresso del  golfo  Persico. 

Cipòlle  {La),  geog.  Città  di  Francia. 

Cap — Éllo.  s.  ni.  reto  dei  capo  umano  (nel 
numero  del  più  fa  capelli  , e capegli  , e 
poeticamente  capei  e cape*).  I suoi 
tèti  più  comuni  sono:  distesi,  'arricciali, 
crespi  , neri  , biondi  , -canali  11  pelo  del 
capo  de*  Negri  più  volentieri  si  chiama 
L;ma.  L.  Capillns , f.  Quasi  tutti  i popoli 
antichi  ai  tagliavano  i capelli  a misura  clic 
crescevano  , e non  si  era  altra  differenza 
in  quest'  uso  se  non  che  di  lasciarli  piu  o 
meno  lunghi  a seconda  del  costume  1 <£» ir- 
ci lasciava  crescere  i capelli  a*  fanciulli  , 
e allorché  questi  cran  giunti  ad  una  certa 
età  , si  conduce  va  no  al  tempio  , ove  si 
tagliava  loro  la  chioma  , che,  posta  in  un 
vasetto  d'  uro  , o d*  argento  , sul  quale  si 
scriveva  il  nome  del  fanciullo  , veniva  in 
un  col  vaso  consacrala  agli  Liei.  1 Roma- 
ni , come  si  scorge  da'  loro  monumenti , 
poi  lavano  i capelli  corti  ,■  Aon  lasciandoli 
- crescere  te  non  che  in  tempo  di  hi  Ito. 
Spirato  il  tempo  del  lutto  se  li  tagliavano, 
e ne  facevano  un’  oblazione  a qualche  di- 
• riniti.  Le  donne  romane  facevano  aiirk*  es- 
se questa  specie  di  sacrifìzj  , lo  che  per 
esse  era  cosa  facile,  avi  odo  sempre  la  ma- 
teria pronta  , mentre  1*  uso  di  lasciar  cre- 
scere i capelli  era  , come  a*  di  nostri  , sì 
generale  presso  le  donne  , quanto  presso 
V gli  nomini  quello  di  sgravarsene  il  capo. 

1 Lacedemoni  li  pòrtavaa  lunghi  , c se  li 
' profumavano  di  essenza  ne*  giorni  di  bat- 
taglia. Le  donne  e i damerini  ateniesi  ar- 
ricciavano e profumavano  i loro  capelli , 
e spesso  li  coprivano  d*  una  polvere  gialla. 
J capelli  biondi  essendo  più  rari  fra' Greci, 

. i poeti  attribuivano  i capelli  di  questo  co- 
lor# ad  Apollo,  a Venere,  ad  Amore , ed- 
a'  piti  distinti  eroi  , sì  come  poscia  i Bardi 
de’  paesi  settentrionali  d’  hi  tropo  davano 
a'  loro  eroi  una  capigliatura  di  color  ca- 
stagnino, essendo  presso  que*  popoli  la  hion- 
da  più  comune.  Talora  prende»  per 
‘.Tutta  la  capellatura.  Ae  barba  , se  essi 
ne  hanno  f nè  catello  si  pettinano  per 
tutta,  la  loro  tfita  giammai.  fìemb.  sii*  . 
6,.  A 5.  4-  Non  è da  imitarsi  il  Boccaccio  , 
che  in  un  luogo  usò  capelli  per  ogui  pelo 
che  è per  là  vita.  E quasi  tatti  «-  capélli 
addossa  mi  sento  arricchire.  noce,  f ninni. 
$,  fig.  Dire»  ner  esprimere  Quantità  tuU 
fiuta , e piccolissima.  Ao«  sarà  un  nùninqf 
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difètto  quanto  un  capello.  Fr.  Giord. 
pied.i.  t\  MI.  Si  ehi  a unirono  , da  ta- 
luni, Capelli  le  Foglioline  lunghe  e mina  te 
di  alcune  erbe , e i Ramiccllt  d’  altre,  che 
crescono  come  una  capellatura  in  molti 
luoghi  , come  Capelli  di  /inocchio  , che 
sono  Que*  sottilissimi  gambi  che  formano 
F ombrella  , e portano  la  fruttificazióne. 
$.  Capello  di  fontana.  Lo  «.  c.  Capelvene- 
re. r.  Capelli  della  prunài  T.  mar. 
Sottilissime  funi  attaccale  alle  penne  del- 
1* antenna  nelle  galee,  con  le  quali  si  lega 
lo  spigone , cioè  il  legno  che  si  aggiugne 
all*  antenna  della  maestra  quando  si  fa 
vela  , perchè  allungandola  pigli  maggior 
vento.  $.  Da  Capello  , nel  signif.  di  pelo 
del  capo  nmauo  , provengono  »'  seguenti 
modi  di  dire:  $.  Pigliarsi  a*  capelli  , vale 
Aera  pigliarsi.  $.  Fare  a*  capelli  , vale  Ac- 
ofoffarsl  pe’  capelli  m contrastando,  j.  Aver 
1#  mani  a uno  ne*  capelli',  o Tenere  uno 
pe*  capelli  ; si  dice  Quando  si  ha  alenilo 
che  dipende  da  noi  iti  alcuna  cosa  che 
importa  , ed  ha  un  gran  bisogno  di  néi  ; 
tolta  la  metaf.  dalla  buona  presa  rhe  è 
-quella  di  tenere  uno  pe’  capelli.  $.  Spo- 
gliarsi in  capelli  , o Spogliarsi  in  camicia 
e in  capelli;  vale  Mettersi  di  «ore,  e vo- 
lonterosamente a fare  una  cosa.  L.  (Jrnrirs 
nervo*  iut enderc.  C.  Trarre , condurre  , o 
simili  mio  pe’  capelli  a far  clwrchcssìa  ; vale 
Jndurvelo  quasi  per  forza,  e contro  sua 
voglia.  L.  Invitino  , nolentem  traheré.  j. 
Aver  che  fare  sin  sopra  i capelli  ; vale  lo 
».  c.  Aver  faccemle  lino  alla  gola , cioè  , 
Aver  moltissime  , c tròppe  faccende.  $. 
Non  comportare  che  sia  torlo  un  capello 
vale  Nou  sofiVrire  un  minimo  che  , nè 
meo  per  ^scherzo.  L.  JNe  minimum  quidem 
pati  posse,  j.  Arricciarsi  i candir , oltre 
che  vale  in  molti  casi  quello  che  le  parole 
esprimono,  direni  ancora  Quando  si  ri/.zauo 
i capelli  per  qualclie  gran  paura.  L.  Stare 
conia s.  tj.  prov.  Sudan*  i capelli,  vale  Du- 
rare grave  fatica  ; perchè  quando  ciò  ac- 
cade , spesso  il  sudore  gronda  ila’  capelli. 
J.  A capéllo.  ava. 'Vale  Per  1'  appunto  , 
uè  più  nè  meno  , ed  è termine  usato  tl.« 
coloro  che  «1  regolano  col  filo  nello  squa- 
drare , come  sono  i muratori,  &c.j  e vuol 
dire  Non  vi  corre  La  grossezza  di  un  capel- 
lo dall’  imo  all'altro  } usasi  ancora  in  ogni 
occasione  di  paragonare  , o misurare  una 
coso  eoli’  altra , non  so  lo  in  quautilè,  come: 
Ho  riscontrato  i danari  ; è tornalo  a ca- 
pello ; ma  anche  nella  qualità  , come  : 
Tanto  cran  fatti  uguali  , c a capéllo  Clic 
non  si  distinguiti  questo  da  quello.  (Cioè 
simili  di  fattrzze , ed  eguali  di  mole  di 
corpo.  ) Molai.  2>  19.  j.  .Stavo  .a  capei!»', 
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'tèi è Essere  per  1*  appunto  , tenia  hi  mini- 
ma differenza.  — ellÀccio.  ».  m.  Atri!.  di 
capello.  — ella  mento,  n.  ‘coll,  v.  m.  Ca- 
pellatura ; tutti  i capelli  del  capo  ; quantità 
di  capelli  insieme}  zazzera,  chioma.  L.Ca- 
pi  Hit  inni , capili  amrtifum.  j.  P.  timil.  di- 
cèsi  Dèlie  sottilissime  fila  delle  barba  degli 
alberi,  CrtsC.  5,  23,  6.  $.  Dagli  anatomici 
ìlicesi  pure  Delie  sottilissime,  fibre,  o fila, 
onde  sòn  composto  i nervi,  -‘-éi.làto  , 
«•HttLÒro,  » — iliàto.  add.  Che  ha  molli 
Capelli  in  capo.  L.  Comatus  ; ormitus,  a , 
um.  (apillato  , per  Velluto  , add.  Co- 
mandò la  b attcsta  ad  E uf ragia  , che  la 
•rivestisse  tf  una  tònica  capillàt a.  Tit.  S. 
Eufrug.  174,  — ellatCra  , — igliatìra. 
’b.  coll.  f.  Tatti  i capelli  insieme  z eÉpd- 
lamento  , rinoma , zazzera.  L.  Capili  inora, 
corsane  s.  C Di  cesi  anche  della  Olla  bui 
do’  capelli,  W*  ornerai  meglio  t'olài  che 
avrà  prk  betta  y e più  crespa  capellatura* 
a più  biòndo  il  capa.  Set*.  Pisi.  (.  P. 
toimil.  Dicesi  a lidie  Della  copia  delle  barbe 
che  le  radici  mettono.  Tagliane  la  catel- 
làtìra  di  colali  barbe  , e he  ha  truppe. 
Palladio.  4wtolU,  *p— doilA.  n.  ast.  f, 
Accapi"lianM*nto  , accapigliatura  , il  fare 
ót  capitoli  contrasto,  zuffa.  L.  Certalio  , 
contatilo.  Cavale.  Aled.  cuor.  3S.  Vii. 
SS.  Pad.  57.  —illièrà , — ìcLtÀUA.  n« 
coll.  f.  Lo  s.  c.  Capellatura.  L.  Cessati  csy 
copillilium.  $.  Una  gran  qu»i»titàr&*;it'ipel- 
li  posticci.  L.  Cnlieudruni,  captllamcnlu/n. 

ellìno.  add.  Sorta  di  colore  simile  ài  ca- 
stagno, cosi  détto  perchè  i capelli  hanno  spes- 
so questo  colore.  $.  Capellini,  vo.  dell*  uso. 
Specie  di  pasta  fine  ad  neo  di  minestra 
l iaio.  — ILLÌZK).  n.  coll.  m.  -L*  ftggràhMo  di 
lotti  i capelli  L.  Caprilitium .fj:  Capillìzio. 
T.  aatr.  Irradiazione  che  appare  intorno 
alle  stelle  , q pianeti  , !#•  altro  lume.  L. 
udrca.  — itLÀnr..  add.  Di  capelli,  simile  a 
capello.  L.  Capili  arcui.  J.  Usasi  sovente 
come  Agg.  di  ciò  che  per  la  sua  eccedente 
picciolezza  , e finezza  ha  qualche  Somi- 

Slhmza  con  un  capello.  $.  Aggk  delle  vene  e 
elle  arterie,  che  per  la  loro  sottigliezza 
appariscono  conio  capelli.  L.  Capillari s. 
J.  Frattura  capillare , dicesi  da’  chirurgi 
lina  frattura  del  cranio,  così  piccola  che 
appena  si  può  scorgere , sebbene  sp«?so 
divenga  mortale.  J.  Piaule  capillari.  T.  hot. 
Quelle  piante  , che  spuntano  dalla  terra 
senza  gambo  principale,  ma  v muori  fuori 
a guisa  di  filamenti  , portando  il  lor  seme 
attaccato  a mucchio  tli  nella  pacre  di  sotto 
delie  loro  foglie.  Tubi,  o Cannelli  capil- 
lari , si  dicono  da  fisici  Quei  cannèlli  di 
vetro  , 6 d’  altra  materia , il  coi  diametro 
interno  è molto  piccolo.  §.  Attrazione  , o 
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Forza  bapilfare,  chiamasi  da’ fisici  Quella 
fora»  per  la  quale  ai  dichiara^  perche  , 
immersi  i cannelli  capillari  in  un  corpo 
liquido  , questo  , penetrando  ne’  cannelli  # 
secondo  la  sua  diversa  natura  , o saltare 
più  alto  , o si  tiene  piti  basso  che  non  è il 
suo  livello  esterno.  — illaRità.  n.  ast.  C 
Qualità  capillare  d*  un  cannello  , o simile; 

rilcbe  volta  si  trova  usato  come  sinonimo 
Forza  càpìllère. 

Garelv  Fnf.se  , o Capéllo  «elle  Foetàwe  , o 
Coriàrdro  ntu  pózzo.  ».  m,  T.  de’  sem- 
plicisti. L.  Adianlum  , capilius  Teneri*. 
Limi.  Pianta  perenne,  che  nasce  ne’  luoghi 
ombrosi,  od  umidi;  ha  le  fiondi  a cespu- 
glio, arricomposte  ; le  pen«K>Hnc:«une»lor- 
• mi  , lohate , peduncolate.  Fiorisce  dal 
Maggio  alt’  Agosto.  Quest’  erba  è molto 
inetti  ira  le  e diuretica. 

Capei. v m.nkro.  Lo  ».  c.  Capelvenere. 

Caper — a.  geog.  ani.  Cit.  d*  11.  , nell’  Etru- 
ria  , disi.  (5  ndgl.  da  Roma,  sul  Tevere. 
Nelle  stte  vicinanze  erano  .situati  i boschi 
ed  il  tempio  di  Feronia.  E l’odierna  Ca- 
vi iella  negli  Stati  PonlifTcj.  $•  -r-  (Porta). 
Nome  di  una  porta  dell’  antica  Roma. (og- 
gi Porta  di  S.  Sebastiano),  detta  cosi  per- 
ché conduceva  alla  òtti  di  Capei».  Tal- 
volta chiamatasi  anche  Po  ita  Appia.  perniò 
da  essa  cominciava  quella  famosa  via,  detta 
Appia  , fatta  fare  da  Appio  Claudio.  — bri. 
n.  di  naz.  Popoli  ant.  che  abitavano  il  ter- 
ritorio , il  cui  rapo  luogo  era  Cu  pena. 
CapbvdO.  geog.  Città  di  Francia. 

Cap — ere,  e Cap — ire.  v.  neut.  Aver  luogo 
sufficiente,  entrare.  L.  Capi.  J.  Per  Abi- 
tare , alloggiare.  Io  voglio  andare  a cer- 
care sé  eie  ov*  io  càppi  a : e poi  tornerò 
alla  vostra  maestà.  Fr.  Sacche  w ov.  (56. 
5.  Dicesi  per  metaf.  Questo  mi  cupe,  0 
non  mi  cape  nell’  animo  , nel  giudizio , 
nel  pensiero.;  c vale  Questo  io  intendo  ^ 
giudico,  fitc.  ; o Questo  nou  compiendo  » 
simili  ; oppure  Questo  è atto , 9 non  à at- 
-,  lo  ad  essere  appreso  da  me,  8tc.  $.  Secondò 
che  fièlP  animo  cape  , vale  Secondo  che 
F animo  igiu dica  , apprende  , &c.  $.  Dìcesi 
pure  per  mee.  Non  capere  in  sé  stesso, 
nella  pelle  , o simili;  Quando  f uonm  o 
per  soverchia  allegrerà»  , o per  altra  alte- 
razione , non  si  può  contenere  di  non  ne 
dar  seguo  ; e Quando  le  espressioni  eslto- 
riori  degr.interni  affetti  in  mille  modi  si 
-palesano  , come  se  gli  affetti  non  potessero 
rimaner  chiusi  , e ili  necessità  prorompes- 
sero per  non  capere  nella  perdona.  L.  Aou 
teière  se.  5*  Capere,  v.  0.  Comprendere 
eofl’  intelletto,  t.  Capere  , per  ci  per  e. 
$.  Ricevere  , esaer  capace  , avere  in  »è. 
4 L,  Capere , ,admiuere.  E questa  ptituu  vo- 
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fili*  Metto  rii  lode  , o di  hi  asma  non 
cape.  t).  Puffi.  4 8.  — àvole.  add.  Atto  a 
capere,  o capire.  1».  Cdpax . — ifkeccia. 
■dd.  Da  capire,  e freccia.  Agg.  di  turcas- 
so , o simile  - e vaie  Che  porta  le  frecce. 

! L.  Safiittifer . . — imbuto.  n*  ast.  ni.  Capa- 
cità , grandezza  di  910  che  può  capire  ; 
il  capire  ; ciò  che  cape.  L.  Capacitai . 

• —Ito.  par.  pass,  di  Capire.  $.  adii.  Com- 
preso coll’  intelletto.  L.  Percepita.  — òro. 

S par.  pass,  di  Capere,  Vi  sarèbbono  caputi 
forse  ben  oento  uòmini.  Vii.  SS.  Pad. 
4,  228. 

"V  Capere.  t.  a.  Pigliale;  ma  non  se  nc  tro- 
va che  il  participio  passato  Catto  , usato 
da  • Dante  , e da  Fazio  degli  Uberti  nel 
Dittamomlo  , dallo  stesso  participio  latino 
Captai,  rcfifiio  in  Alà  fina  etUtìtr  lo 
fior  daino , È nei  Vicàrio  tuo  Cristo  èsser 
Catto.  D.  Purg.  20.  — Tanti  ne  furo 
allóra  morti  e catti.  Dittam.  4 > 25. 
Catragh amica,  geog.  Villag.  del  reir.  Lomb.- 
Ven.  , nella  oro vin.  di  Lodi  e Crema. 
CambòzzOlo.  V.  Gap — o. 

CÀpf.s.  geog.  Città  d*  Affi*.  , nel  reg.  di  Tri- 
; poli , all*  imboccatura  del  fin.  dello  stesso 
' nome,  Sul  golfo  di  Capes.  Ila  un  buonissi- 
.mn  porto;  difeso  da  una  cittadella. 
Capkstàng.  geog.  Ciltà  di  Francia.  L.  Caput 
Sta  fini. 

Capestràico.  geog.'  Cit.  del  reg.  di  Nap.  , 
r nell*  Abr.  ultcr.  secondo  , sopra  una  col* 
lina , nel  distr.  di  Aquila.  Conia  2000 
abitanti. 

Capeste  étto.  V.  Capeste — o. 

Capestrerìa.  n.  f.  E vale  Capriccio  , bizzar- 

• ria,  e ftg.  Grazia,  vezzo,  proprietà.  (Questa 
voce  par  che  derivi  da  Capestro  nel  signif, 
di  Persona  cattiva,  imperocché  per  un  mal 

1 vezzo  i Fiorentini  usarono  di  chiamar  Ca- 
pestro anche  un  nomo  semplice  ni . d’ umor 
bizzarro  , e capriccioso.  ) 

Capeste — o.  s.  m.  Fune,  con  che  s*  impiccano 
••gli  uomini.  L.  Capistrum.  $.  Quella  fune 
cOn  che  si  legano  gli  animali.  $.  Cintura, 
cordiglio.  Che  fiia  lefinwa  V ùmile  CApfe- 
" Atro.  D.  Par.  44.  — //  ùmile  capestro , 
cioè  la  corda  tinta  , la  qual  corda  santo 
Francesco  prese  per  cintura  per  umiltà. 
Buti,  com.  $.  Capestro,  n.  car.  m.  Diccsi 
a Persona  maliziosa  , cattiva  e scellerata  , 
quasi  degna  del  capestro.  L.  Furcifer . 
— àllo , — tizzo,  dim.  Diconsi  di  Persona 
maliziosa  , e cattiva.*  « 

Capfero.  stor.  V.  Uoo  Cateto.  J- — • Rt*  ant* 
Figliuolo  eli  Alba  Silvio  , e sesto  re  d’ Al- 
ba Longa  nel  Lazio.  J-  — Silvio.  Nepote 
• del  precedente,  e nono  re  d’  Alba  Lunga. 
Capétto.  V.  Cap — o.  * • * 

Capévole.  V.  Cap — rrp.  , e Cap — IV..  . , ' ** 


CAP 

CapezzàCgirk,  ( zt.  asp.)  *•  L T.  ti’  agri  e. 

\ Solco  maestro  traversale  , il  quale  serve 
per  ricevere  le  acque  soverchie  d’un  cam- 
po , acciocché  per  mezzo  delle  bocchette 

X corner  possano  uè’  fossati  con  più  facilità. 

Capezzale,  (zz  asp.)  (da  Capo)  s‘.  in.  Qnella 
parte  da  capo  del  letto  , sovra  la  quale  si 
pone  il  guanciale,  ma  oggidì  prendesi  comu- 
ne 111.  per  Quel  guanciale  lungo  quant*  è la 
larghezza  del  letto  , da  capo  del  quale  si 
pone  per  appoggiarvi  la  testa  più  como- 
damente. L.  Cervi ca l , is.  $.  Onde  Indu- 
giare , o Essere  , o (ridursi  al  capezzale  ; 
vale  Essere  in  sull*  estremo  «Iella  vita  , in 
fin  di  morte  ; ed  è modo  figur.  col  qua  - 
le,  nominando  solo  il  capezzale  , vuoisi 
intrudere  il  letto  sopra  cui  sogliono  stare 
distesi  i morilHjndi,  e quindi  i allo  stesso, 
ed  il  tempo  di  morire , espresso  in  questa 
maniera  oscura,  per.  non  dire  apertamente 
Cosa  clic  tanto  è funesta  al  pensiero  de'  più. 
L.,  In  extremis,  $.  Capezzale,  per  Colla- 
retto , o collarino  da  donna.  L.  Collare 
muli  còte.  JS'ulla  donna  potesse  pottàr  pan  - 
ni  lunghi  dietro  piu  ili  due  bràccia  , nè 
iscollàto  piu  di  bràccia  uno  e quarto  il 
capezza i/t.  do.  Vili.  10,  451  , 3.  $.  T. 
de’  fossa jiroli  nel  Fisano.  Lo  s.  c.  Greto  , 
O II eua jo.  Alb. 

Capézzolo.  ( r.z  asp.  ) s,  m.  Quella  punta 
della  poppa,  orni*  esce  il  latte  ; papilla.  L. 
Pupilla.  $.  P.  simiL  Diccsi  di  Alenine  pro- 
miueuze  che  si  scorgono  in  alcune  cavità 
interne  del  corpo.  Boti.  Oss.  au.  i9S. 

Carezzo  vano , e Capessóscuio.  Voci  elio  si 
leggono  nel  Pataffio  , c delle  quali  non  si 
conoscono  i significali  ; avvi  qualche  Co- 
rnetto che  le  spiega  per  Capassouc,  capone. 

Cài»!  ( 1 sette  ),  grog.  L.  Promontori nm 
sancirmi.  Prooibntorio  della  Turchia  nsiat.-, 
sulla  costa  mcriiiion.  dell'  Anatolia , nel 
sangiaccato  di  Mcntechc  : è dello  cosi  per- 
chè è composto  di  sette  punto. 

£àpi,  o Capti,  st.-apt.  Oliavo  re  d’ Alba  Lon- 
ga, c discendente  in  linea  retta  da  Enen;  era 
figlio  di  Capoto,  e padre  «li  Cape  in  Silvio 
che  gli  succedè.  $.  — . mitol.  Principe  tro- 
jano  , figliuolo  di  Assaraco  e di  una  «Ielle 
figlie  del  fiume  Samocuta  ; sposò  Temi 
figlia  «P  Ilo  , c li  rese  111  a di*  c d’  Anclltse 
padre  «P  Enea. 

Capiàgo.  | geog.  Due  com.  del  reg.  Louil».- 

CapiÀte.  I Veti.  , nel  Coniaseli. 

Capibara  ,nO  Capibara,  o Pòrco  d’  àcqta  , 
o Pòrco  di’ fiume,  o Pésce  Pòicà  L.  Su s 
kydrocfuerus.  Limi.  T.  di  st.  nat.  V.  Porco. 

Capir  àribu.  geog.  Fìu.  del  Brasile  , nella 
pmvin.  di  Fernamhncco. 

Camckrm.  »i..  car.  m.  T;  «od.  Titolo  di  «fi  - 
gnilà  fra*  canonici , clic  vide  quanto  Capo 
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del  coro.  ttr  Toscana  più  comune  ni.  dieci  i 
Primicerio.  • . * •/  *. 

Capiculato.  add.  vo.  dell’  uso.  Dicesì  dello 

' star  due  animali  insieme  , molli  col  cap© 
uno  da  una  parte,  e 1*  altro  dall' altra. 

Capì  di.  T.  d’  antiq.  Nome  di  certi- Vasi  sa- 
cri, che  servivano  no’  sacrificj.  Avevano 
la  forma  di  tnzz<;  con  due  manichi. 

Capidògli  a,  s.  f.  e Capidòglio,  s.  in. , e fe- 
condo i moderni  naturalisti  OacA.  L.  Del- 
phinus  Orca.  T.  di  st.  nat.  Grosso  cetaceo 
anfibio,  che  cresce  sino  olla  lunghezza  di 
25  piedi  * ha  i denti  larghi  , quaranta 
de*  quali  ollu&i  , una  probosri.-l.;  rivolta 
io  su;  sul  dorso  un  aculeo  acuto  lungo 
sei  piedi,  col  quale  ferisce  altri  cetacei,  e 
alcune  grosse  squame  per  4miu(i zzarli.  E 
cosi  chiamato  perbhè  dalla  testa  dèi  me- 
desimo si  cava  una  prodigiosa  quantità 
d’  olio  ; e pare  che  con  questo  nome  i 
nostri  padri  chiamassero  anche  diverse  al- 
tre specie  di  animali  cetacei , de*  quali 
facevano  la  pesca  col  medesimo  fine  di 
ricavarne  un  liquore  olioso. 

•i*  Capifòsso.  T.  idraul.  Acquidoccio  princi- 
pale , o sia  Quel  fosso  dove  si  riducono 
tutte  Tacque  de*  fossetti,  e k scoli  del 
campo. 

CApiraécniÀ.  P.  Cap— ere. 

Capifuòco,  s.  in.  Voce  assai  conitoue  in  Ita- 
lia, ed  anche  in  vai  j luoghi  della  Toscana; 
£ ciò  cho  i Fiorentini  dicono  Alare.  L. 
P errttm  Jbcarium. 

CaHgl — IA,  -*-IÀRA,  — -tAT$*A.  Lo  S.  C.  Cà- 
PELL IA,  ■ — 1ERÀ,  ATURA'.  P.  C\P — KLLO. 

Capi  gròsso,  s.  m.  L.  Cottus.  T.  di  st.-  nat. 
Genere  di  pesci  , che  hanno  il  corpo  per 
lo  più  a forma  di  cuneo  ; la  testa  più  lar- 
ga del  corpo  , piatta  , aculeata  , e tubero- 
sa; sci  raggi  nella  membrana  hranobiostega. 

CapILL ARE,  ABITA.  ÀT©.  P.  CaY* — Et  LO. 

Capillare.  T.  stor.  Epiteto  dell’  albero  , al 
quale  i giovani  Romani  consacravano  i lo- 
ro capelli.  f 

Capillìzi  a.  L.  *Pnehoda.  T.  di  st. -nat.  Ge- 
nere di  vermi,  die  sono  trasparenti  , e for- 
niti di  peli  capillari  , ora  chi  nna  estremità, 
ora  da  ambedue , 'i  quali  pèni  non  sono 
visibili  che  col  microscopio. 

Capillizio.  P.  Cap — ello. 

Capilùsgo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Acrida. 
Sorta  d*  insetto,  clic  ha  il  capo  conico,  e 
più  lungo  del  busto  ; le  antenne  in  (orma 
di  spada. 

CapilCpi.  biog.  Cognome  di  tré" fratelli  man- 
tovani, cioè  Lelio,  Cammillo  e Ippolito,  che 
fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo  XVI. 
Tutti  c tre  famosi  nella  poesia  Ialina  e 
nell’amena  letteratura.  Il  primo  si  distinse 
particolarmente  ili  una  specie  di  pbesia 
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detta  Centone , nel  qital  dilettevole  stile* 
scrisse  sopra  varj  soggetti  , che  al  suo 
tempo,  erano  atti  ad  allcttare  la  curiosità' 
del  pubblico.  Morì  nel  1563.  Cammillo  , 
al  valor  poetico  congiunse  Li  sperienza  ed 
il  senno  , che  Io  renderou  degno  di  cospi- 
cue cariche  c d*  illustri  ambascerie,  a lui 
confidate  da’suoi  sovrani.  Oltre  alcuni  com- 
ponimenti poetici  latini , si  rese  celebre 
pel  suo  opuscolo  italiano,  intitolato: 
Otrutagrmrni  di  Carlo  IX  contro  gli 
Ugonotti.  In  esso  descrive  la  nota  strage 
della  notte  di  S.  Bartoloinmeo  , c riferisce 
molte  cose  assai  singolari  circa  i motivi  , 
T esecuzione  c le  conseguenze  ili  un  tanto 
orrore.  Morì  Tanno  1548,  nell'età  ancor 
fresca  di  anni  44.  Il  più  celebre  de*  tre 
fratelli  fu  Ippolito,  che,  oltre  T estere  uo- 
mo erudito  c colto  poela  , era  anche  ac- 
corto negoziatore,  e pieno  di  zelo  pel  ser- 
vizio de*  suoi  padroni  ; il  che  apparisce 
dalle  numerose  lettere  da  lui  scritte  al 
cardinale  Ercole  Gonzaga  , presso  a cui 
avea  la  carica  di  segretario.  Fra  tali  lette- 
re le  più  interessatili  sono  quelle  che  trat- 
tano della  guerip*  di  Parma  e della  Miran- 
dola, fatta  da  papa  Giulio  111,  « quelle 
scritte  nel  tempo  dell'  infelice  guerra  di 
Paolo  IV  contro  gli  Spaglinoli , e dalle 
quali  apprendevi  che  esso  Ippolito  . non 
niolli  altri  addetti  al*  servizio  di  Spagli»,  o 
di  personaggi  dipendenti  da  tale  corona  , 
fu  chiuso  prigione  nel  Castel  S.  Angelo , 
d*  onde  non  venne  liberato  che  nel  Set- 
tembre 1556.  Pio  IV  nel  1560  nominollo 
vescovo  di  Fano  , e nel  1561  T inviò  suo 
nunzio  a Venezia.  Sette  anni  dopo,  Ippolito 
rinunziò  al  vescovado  , amando  meglio  di 
coltivare  i suoi  studj  in  pace.  Morì  in 
Roma  nel  1 580. 

©mi.  fceog.’  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vincia di  Para. 

Capimkvto.  V . Cap — eri. 

Capiti Ascèv te.  add.  Cosi  dipesasi  una  Foggia 
di  parrucca  , forse  perchè  fatta  in  manie- 
ra , che  i capelli  di  lei  non  apparivano 
posticci  , ina  come  nati  nel  capo  istcsso. 

Capire» — a , s.  f.  — ó.  m.  L.  Muici  capa 
silricMpilla . Linn.  Motacilla  campestri*. 
Bttffòn.  T.  dì  st.  nat*  Uccelletto  di  becco 
gentile  come  il  beccafico  , e che  canta  dol- 
cemente ; è detto  così  dall'  avere  il  capo 
solamente  nero  , c le  altre  parti  del  corpo 
dì  rolor  bianco. 

Capivo.  P.  Cap — o. 

Capj<5.ve.  s.  m.  T.  mar.  Espressione  usata 
nello  galee  ,'cd  è propriam.  la  Parte  su- 
periore , o la  testata  delle  ruote  di  prua  e 
di  |ioppa  , nelle  quali  Li  parte  inferiore 
chiamasi  Ruota. 


444  GAP 

C4.PiPA.1ins.  l>.  cai . ni.  Capo  «U  qua lcl»c  parte, 
o partito. 

Capi — potolÌìe,  —popolo,  n.  car.  «u.  Capo- 
rione , guidapopolo. 

Capire.  V Ca(* — ere. 

Cafi*ótto.  J5'.  Cap O. 

Cajtsòldo.  Lo  ».  e.  Caposoldo. 

4*Cai>ist—ìo,  *f> — èrio,  4*> — étto.  1,  m.  vo. 
contatiti.  ^ assojo , o conca  di  Icario  da 
mondar  grano  ; d**tto  cosi  perchè  era  fatto 
in  modo  da  potere  esser  portato  in  capo. 

,L.  Capiiter  iurn. 

CajwtrÀro.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  alter,  seconda  , disi.  9 migl. 
da  Monteleone  ^ conta  4000  alritanti.  $. — 
{S.  Giovanni  da),  st.  cecl.  Nacque  nel  borgo 

-ài  Capislrano.  nel  1385,  da  un  gentiluomo 
originari  A d*  Angiò.  Avendo  studiato  ori 
primo  li  or  degli  anni  la  legge  io  Perugia, 
•otto  celebri  maestri  , esercitò  poscia  per 
qualche  tempo  la  professione  legale  in  Na- 
poli , e fu  giudice  nella  medesima  città 
a*  tempi  del  re  Ladislao;  passalo  alcuni  Anni 
dopo  a Perugia  , eolie  riconciliarti  i Peru- 
gini con  Ladislao  re  di  Napoli  ; ma  accu- 
aato  di  voler  favorire  questo  principe  con- 
tro •gl’  interessi  di  quegli  abitanti  , venne 
chiuso  in  carcere.  Quivi  genti  illuminarsi 
da  Dio  intorno  le  fragilità  delle  cose  uma- 
ne ; onde  , liberato  che  fu  dalht  prigione 
ritirossi  dal  secolo  /•'facendosi  nel  1 H 4 re- 
ligioso Minore  osservante  , e fu  discepolo 
di  S.  Bernardino  da  Siena  ; nè  trascurò  d’i- 
mitare un  tal  maestro  , di  cui  divenne  com- 
pagno nei  ministero  della  sacra  predica - 
tiona.  Si  segnalò  col  suo  zelo , e con  la 
»ua  eloquenza  nel  concilio  di  Firenze  per 
la  riunione  «fella  Chiesa  greca  con  Ja  ro- 
mana. Passò  quindi  in  Boemia  , ove  si  pose 
alla  testa  di  nna  crociala  contro  gli  Ussiti 
( eretici , seguaci  di  Giovanni  Us  ) , e ne 
converti  molli.  Con  lo  stesso  ardore  ai  a- 
doprò  egli  a rintuazare  il  furore  de’  Turchi 
in  Ungheria , ove  L*  sue  prediche  all*  e- 
sercito  , coma  tuia  io  dal  gran  generale  Un- 
ùiade  , non  poco  contribuirono  alla  me- 
moranda sconfitta  che  questo  illustre  ca- 

' pi  la  no  diede  ai  Turchi  nel  1451»,  talché 
sembrò  incerto  a chi  si  dovesse  il  riportato 
vantaggio,  se  al  valore  dell*  eroe,  o a’  ser- 
moni dei  roitainoario.  Mori  questo  san- 
t’  uomo  in  Ungheria  nello  stesso  annov  tre 
uftesi  dopo  la  riferita  vittoria.  Gregorio  XV 
dichiarnllo  beato  , e papa  Alessandro  Vili 
lo  canonizzò  nel  4 690. 

Capistrèllo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  9 
nell’  abr.  tilter.  secondo,  di«t.  4 migl.  dal 
lago  Fucino,  nel  distp.  di  Avez/.auo;  con- 
ta circa  2009  aiutanti. 

Caut ÀQN a.  ».  f.  T.  <lc’  mugnai . Grosso  le- 
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gno  di  quercia  , quattro  , * tubi  et  tato  nel 
■odo  «Iella  fabbrica,  «love  posa  la  ruota  del 
bottaccio.  t--r  • 

Gapitàle.  a.  m.  Da  Capo.  Il  fondo  , o la 
sorte  principale,  sopra  di  cui  sono  fondati 
£li  assegnamenti  , o I*  entrale  , che  sono 
il  fruito  del  medesimo  fondo  ; cosi  detto 
quasi  che  egli  sia  come  capo  , o principio 
di  esse  entrate.  L.  Sor» , caput.  Quello 
quantità  di.  «lanari  ebe  pongono  1 merca- 
tanti in  su  i traliichi , che  anche  si  dice 
Corpo  , come  pure  Quel  danaro  «'In;  altrui 
si*  da  per  trarne  interesse,  f Stare  in  ca- 
latale, dicesi  da’ mercanti  11  consci  vare  il 
capitale  s«nr.a  guadagno  nè  perdita  ; e per 
siin il . parlando  «li  ogni  altra  specie  di 
guadagno  , o perdita  ; cioè  Nè  guadagnare, 
tic  perdere , o mantenersi  nello  stato  , nel 
quale  si  era  , senza  so  (ferire  scapito.  L. 
]\ec  lucrimi  ) mcc  damnum  faceré.  (.  Per 
met.  vale  Non  ricever  benefizio,  nè  danno; 
onde  Non  tslar  in  capitale  , vale  lliccver 
nocumento  , scapilo.  $.  Dare  una  cosa  pel 
capitale , vale  Darla  senza  guadagno,  darla 
per  quei  che  costa  a colui  che  la  dà. 

Far  capitale,  vale  Far  guadagno  ; guada- 
gnare , approvecciarsi.  $.  Vale  anche  Far 
conto  , far  assegnamento  , fare  stima;  pen- 
sare' di  valersi  ai  alcuna  cosa,  di  ricorrere 
ad  una  persona  , come  al  capitale  ; fon.- 
darvisi,  servirsene,  valersene.  L,  liuti  nucm 
fingere.  $.  Fare  , o Non  fare  capitale;  vale 
talora  Kg.  Fare,  o Non  fare  stima,  o conto; 
curarsi,  o non  curarsi  ; apprezzare, o sprez- 
zale. Quindi  di  alcuno  da  fidarsene  molto, 
o poco,  dicesi  : È un  uomo  da  farne  capi- 
tale ; o Non  è nomo  «la  farne  capitale  $ e 
quindi  eziandio  si  trova  talvolta  Poco  ca- 
pitale , per  significare  Uno  il  quale  si  ha 
in  poca  , o nissnna  stime.  Ognuno , come 
a tristo  , e a poco  capitài>. , ti  dileggia  , 
sprezza,  e fatti  male.  Cron.  Mordi.  ì.  Te- 
ne- poco  a capitale,  far  poco  capitale,  va- 
gì lotto  Avere  in  poca  stima.  L.  Parvi  f ave- 
re , pariti  dgccre.  $.  Dicesi  pure  , Avere 
a capitale , cioè  Avere  iu  luogo  di  capsule; 
e significa  Fare  stima,  far  conto  ; e ditesi 
delle  cose,  e delle  persone.  $.  Capitale  , 
trovasi  talora  a modo  d*  esclamazione  cor- 
rettiva d<*l  detto  innanzi,  cd  è come  dire: 
Guadagno  ! che  e*  non  sia  il  «xmtrario  , 
Lode  al  cielo  , che  e’  non  sicn  più  ! <>  si- 
mili. Capitale  ! sai  tu  quel , che  tu  ha’  a 
fare?  Se  tu  non  vuoi  pia*  perder , non 
giuebre.  flfalm.  8,  65.  • j 

Capit ale.  s.  f.  T.  geog.  Città  principale  dì 
uqo  Stato  , d’  tipa  provincia,  e simili,  ove 
sogliono  avèr  residenza  coloro  che  hanno 
in  mano  le  redini  del  governo,  j.  Usasi 
anclie  come  • ’d.  , ed  * Agg.  di  città;  on- 
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de  ilice»!  Città  capitale,  cioè  JU  città  prin- 
cipale dei  regno  , della  provincia  , e «i< 
inili. 

CauTÀL — ■ , a.id.  — ÌSSIMO  , — MÉKTf.  Vi 
Ca — po. 

f^àPITlKA.  V.  CAmAH — o. 

Capitai — àlb  , — àkjk.  p'”.  Capitati— o. 

Capit  aiata,  grog.  L.  Cauta panni,  Danni  a , 
-4 puliti.  Nume  di  una  provincia  del  reg. 
_ di  Nap.  , la  quale  formata  dalla  maggior 
parte  della  Puglia,  ha  una  1 uiigh.  dal 
se lieti  Ir.  all*  ostro  di  60  inigL  , una  iargh. 
dati*  or.  all*  occid.  di  54  , e u/ia  superficie 
di  cirra  1200  miglia  quadrate.  Essa  colli- 
na al  settcntr.  e all’or,  col  mare  Adriatico, 
all*  occid.  con  la  Contea  di  Molise  f c 
all’  oetro  coi  Prineip.  ultcr.  , con  la  Basi- 
licata,  e con  la  Terra  di  Bari.  Le  sue  due 
coste  sette  n Ir.  ed  ori  imi.  sono  bassa,  poco 
interrotte , c sfornile  di  isole  , perchè 
Pianosa  , e le  Tremiti,  le  solo  isole  clic 
«la  questa  proviti,  dipendono  , sono  ad  una 
«lisi,  di  12  migl.  in  mare:  Non  ev.vi  al- 
cun porto  capace  di  Bastimenti  grossi.  I 
Ih»,  principali  della  Capitanala  sono:  il  Tor-“ 
torà,  die  sbocca.daLla  costa  settentr.,  ed  il 
Candelaro  , ^il  Cervato  , la  Carapella  , e 
rOfanto,  che  fanno  foce  dalla  costa  orien- 
tale. Questa  proviti,  ha  pure  alcuni  laghi 
considerabili  , cioè:  i lagi  di  Lesina  e di 
Varauu  sulla  costa  satlcnlr.  , e quelli  di 
Pantano  Salso , e di  Salpi  all*  estremità 
del.  golfo  di  Manfcedonia.  Un  ramo  degli 
Appennini  attraversa  tutta  la  provin.  , e vi 
forma  il  monte  Gargano  detto  anche  S. 
Angeloj  che  s* innalza  4968  piedi  aldi  subirà 
il  livello  del  mare  ,e  clic  compone  nell  A - 
driatico  il  vasto  promontorio  detto  dal  suo 
nome  S.  Angelo,  all'ostro  del  quale  aprasi  « 
il  golfo  di  Manfredonia.  Il  centro  della 
provin.  presenta  una  gran  pianura  sabbio - 
uosa  , elio  si  estende  sino  al  mare,  e che 
consiste  solo  in  pascoli , frequentali  du- 
• rante  una  gran  parte  dell’  anno  da  innu- 
merevoli ma  mire  di  pecore  , che  vi  ven- 
gono dalle  vicine  provincia,  e che  perciò 
pagano  un  diritto  al  governo  , proprietario 
di  quellft*  terre.  Il  dima  della  Capitanala 
è caldissimo  , il  suolo  è fecondo  * e pro- 
duce moiui  liquirizia  , tabacco  , frutta  , e 
vini  eccellenti  , fra*  quali  i più  squisiti 
' sono  quelli.,  di  Delicet,o,  e di  Manfredonia 
sul  monte  Gargano.  La  Capitanata  è divisa 
in  tre  distr. , cioè:  di  -Bovino  , di  Foggia 
. e di  S.  Se  vero  ; c ju,  27  cantoni , cjic  in- 
sieme contano  522,000  aiutanti.  Foggia  è 
la  capitale  di  tutta  la  provincia.  ' . • 

C^mÀv- Ba*cià  f <*>  Caituàw-Bam  iÀ.  n.  mr. 
io.  Titolo  di  un  lllliziato  supcriore  presso 
i Turchi , e Vale  lo  s.  c.  appo  noi  quello 

r.  li . - ' • . ; 
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di  Ammiraglio  , perche  ha  il  comando  su 
, tutta  la  marina  dell*  impero.  11  Capitan- 
Bascia  è <stato  lino  ad  ora  il  solo  govcaia- 
*'  ture  dt  tutte  le  isole  dell’  Arcipelago  , e 
di  alcune  parti  del  Continente-vicino  a que- 
sto mare  della  Turchia  europea,  e asini.  : 
giurisdizione  che  pci-ciò  chiamasi  Governo 
de)  Capitan -Base là,  il  qual  governo  sì  com- 
pone di  4 1 sangiaccati,  cioè  : Andrò,  Biga, 
Si  }o  -y  Codja-Kili,  Gallipoli,  Lepauto,  Inc- 
ielino , Naxia  Ncgroponle  , o Egribo  , 
Rudi  e Sogla.  La  poj>ul.  di  lutti  questi  san- 
giaccati  ascende  all  incirca  , a 1,208,000 
abitanti , per  la  maggior  parte  Grqci. 
Capitìr-^ò.  n.  car.  in.  Guida  , capo,  con- 
dottiero, c dicevi  particolarmente  in  ragion 
delle  doti  proprie  per  ben  governare  , e 
- condurre  un  esercito  ; onde  spesso  questo 
vocabolo  trovasi  «on  gli  epiteti  di  sommo, 
valoroso,  agguerrito,  egregio,  magnanimo  , 
invitto,  accorto,  &c.  L.  l)uxt  c<sj  caput, 
itti.  Capitano,  è oggidì  un  grado  nella 
milizia,  che  corrisponde  a quello  di  Ctfn- 
\ turio  presso  gli  antichi  Komani  ; ed  i*  detto 
cosi  colui  cln'  comanda  una.  compagnia  di 
solitati ^ sin  di  fanteria,  sia  di  cavalleria  ; 
egli  ha  sotto  di  sè  due  luogotenenti,  un 
alfiere,  o porta  insegna  , uu  sergente  mag- 
giore , 4 sergenti  , otto  caporali  , £ circa 
ottanta  soldati.  $.  — *deli.a  guàrdia.  Colui 
che  comanda  i soldati  della  guardia  del 
Principe.  L.  Pnrtoriarum  coìtoli iu/n  /irte- 
Jcctus.  §.  In  marineria,  ha  titqlo  di  Cafri» 
tauo  Colui  clic  comanda  un  vascello  ; una 
. f fregata  / una  galea  , e*  simili.  L.  Navar- 
chus  , i.  J.  Dicesi  Su  oggi  'Capitano  , an- 
che Colui  che  ha  il  governo  di  un  basti- 
mento mercantile.  $.  — d*  armi.  T.  mar. 
Ulliftiale  che  nelle  navi  da  guerra  comanda 
i soldati.  $.  — dui  .pòrti.  T.  ruar. < Ufficiale 
di  marina  stabilito  ne’; porti  ove  siavi  un 
arsenale  di  marina  , c clic  vi  comanda  una 
guardia  per  la<  sicurezza  del  porto  e dei 
navigli  che  vi  sono  entrali.  $.  —guarda 
costièra.  T.  mar.  Uilìzialc  che  comanda 
Una  delle  compagine  militari  , stabilite. per 
la  guardia  della  costiera  , o spiaggia  , per 
impedire  che  il  neinicq  faccia  qualche  ‘ca- 
lata. $.  Capitano  , fu  anche  titolo  » o no- 
me aggiunto  a persona  di  alcun  magistrato 
in  Pironi*.  L.  Capilatieus.  $.  Titolò  di 
cittadino  proposto  , o mandato  al  governi* 
di  alenila  città  del  dominio,  e la  cui  giu--' 
f.  risdizionc  si,  chiama  perciò  Capitanato.'  L. 

PntUor.  J.  Per  Ministro  delia  giustizia,  che 
f Cotnunem.  dicesi  Bargello  , e che  oggi  «i 
chiama  altresì  Capitano  della  piazza.  L. 
Ltclnrum  dnX\  J.  -+-6KL  *òpoM>-  Presso  gli 
antichi  aqtn ri- , val^  lo  -s.ee.  appo  i La- 
tini, Tt^buno  della  [de l»e.4 L-  Tribuni*»  pie-» 
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' bh.  — A.  f.  Agg.  di  nave  , Ai  ga|wn 

.e  Minili;  Nave  capitana  . &c.  , dicesr  <li 

n Qtlell.t  nave,  galea,  r sìmili  che  pert*  Ue'y 
stendardo,  aoltb  defquale  \anno  le  altre  dì 
quella  Mpndra.  L.  jSavis  prWtbrit?.^.  Cassi 
«lidie  assolutali*,  come  nome  : oda  tnfsc 
he'  Cinici  Ui  capit  à k a‘  d l Ctfr  mànico . Toc . 
Jhtv.  min.  2,  37.  $.  Capitana,  per  Capèu- 
• n essa.  Alb.  • — àlb.  miti.  Spettatile  a~capi- 
lano.  lo  ho  quella  (una  medaglia)  itti  gran 
rt»  Alf  onso  in  zhtzei  n,  con  nu  ridesse 
<V  unii  coltila  -CAPIT AH àlb.  finti.  Leti.  piu. 
5,  U3.  — ÀNZA.  n.mt.f.-' Ufficio  e dignità 
di  rtjHlafto  , e gore rnatore  d’  eserciti  ; e 
per  simii.  Ogni.  Sopra  stanza  « reggimento 
d*  altri,  L.  Ini  fieri  um  , i*  ductus  ; dura- 
iris,  us  ; duetto  ; due, ilio  , © nis.  — Àrb  , c 
. — rare.  v.  a.  Fornire  di  £.1101.100  $ date 
capitano  ad  un  esercito.  L.  C reare  ducem , 
ducem  Jfrmfìcerò,  jj.  Vale  anche  tiov  ema, 
pc  , guidare  > e coniau, lare  come  capitano. 
— ÀTo.  n.  a6t.  m.  Ló.  s.  C.  Caplunauza. 
L.  Imperi  uni.  $ -Distretto  sotto  poeto  alia 
giu  riedizione  , e ao  turila  di  mi  Capitano  , 
ed  aiudic  "L a signoria  che  ha  il  capitano 
sopra  quel  distretto.  L.  Ditio.  $.  add.  Go- 
vernato ila  capitano.  Si  cominciarono  a 
npocppltere  vepso  Cortona  male  ordinàli  , 
e p9ggió  capitanati.  GfcJTWi  ili'M,  •• 
— Cuoi  àrb.  v.  a.  Capitanare  ,•  nel  secondo 
signif.  ; guidare  cóme  capitano.  L.  Ducere, 
duci  art.  — krIa.  Lo  s.  c.  Capì  lanuti  za.  L. 
J/nperinm  , i ; ductus , us.  J,  Vaiò  anche 
Scienza  , c buona  regola  iriililare.  — essa. 
it.car.  C.  ’MqgliC  del  capitano.  $.  Vale  anche 
'Oonpa  che  abbia  capitanaii7,a.  L.  Ductrìx. 
Capita rtèllo.  geog.  nome  di  mia  dello  iso- 
lò Filippino.  ' •*" 

.Capii — Àar.  V.  neut.  Arrivar*  , giugnere  , 
venire  a nn  luogo;  e dicesi  per  lo  più  del 
< tiugnere  accidentalmente.  L.  Pervenire. 
i Parlando  di  coso  inanimate  , vale  tinche 
n'ispomlert*  , riuscire  ; mettere  , o far  ca- 
j»o  j dare  in  un  luogo.  S’  avvide,  che  qui- 
vi era  una  càmora.-dove  camtàya  la  fes- 
sur  a.  Baco.  pesa.  6$.  $„  Capitar  negammo, 
vale  per  «inaìl.  Venire  in  pensici*,  q simi- 
li-. $.  Capilare  innanzi  a qualcheduno,  ville 
Venire,  in  sii»  presenza.  $.  Capitare , per 
Andare  a Unire,  condurre,  parlando  di  via. 
Sai  tu  la  via  , in  quale  capita  al  Hehmc 
• de'  Medi?  Vii.  Tob.y  Capilaro,  trovasi 
am  lio  nel  signi f,  di  Condurre  un*  impresa 
a buon  linei  A dòn  (pie  o Insane  tifa  a le 
*2'  imi  ino  , se  tu  iics'ideri  di  saviamente 
‘•cAiPITvrk.  Quid.  Ciad.  C.  Si  usò  anche  nel 
MMitùn.  attivo  pcp  Contrarr**»  capo , con- 
citi odere  , Urtpiunrc  (che  oggi  p**cò  non 
«ni « libi;  forse  <tg  imitarsi  ).  L.  Ari  fintili 
•'  perdurare  . preferir  , ubsoLvnr.  Hurdu «> 
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da  chsciìma  di  non  avtr.  camtàto  il  fatta 

* tra  i due  re  Jkc.,  propwrsè  nelf  ànimo'  , 
come  frisse  guariti)  , di  capitare  quella, 
qui  sfinite;  Mail.  Viti,  li,  '•  fi  - $.  Capitar 
he  se  , o Capitar  mede  ; significa  Avere  fe- 
lice, o Infelice  esito;,  far  buoni»  , o inala 
line  ; incontrar  prospera  , o avversa  fortu- 
na , e simili.  L.  fiorumi  , vel  mah  un  fri- 
Uun  ftdbere..  5-  Ciinitar  male  , dic-esi  *h- 
chc  per  Morir*.  Alb.  $.  Parlando  di  don- 
zella Vale  Rompere  il  tolto,  esser  d «'do- 
rata , divenir  femmina  di  mondo.  L.  De- 
virginarì , violar i.  $.  Capitar  a mal  teno- 
re , vale  Condursi  a mal  partito  , a mal 
termine.  — -Àio.  par.  ‘pass.  L.  Qui  fiervenit . 
J.  add.  Conchiuso.  J.  Ben  capi  Lato  , 
mai  capitato.  V\  di  soprh  Capitar  bene,  fico. 

Capitasti,  tdnr.  di  Capotalo».  V. 

Capitàto.  r.  Capit — Aire.  j.  V.  Cai*-*-o. 

Caimta/.iórf..  V.  Cat-^-o. 

#,Càwtb.  Voce  , che  * s‘  usa  aggiunta  con  la 
prep.  tv,  e vale  Alla  testa,  cioè  come  Oapo9 
come  Principale*  onde  dicesi  (venerale  in 
capite,  ministro  in  capile 3 e situili. 

Capitèllo,  s.  m.  (ds  Capo  ) T.  architi  La 
più  alta,’  c la  phì  onurta  parte,-  che  t come 
il  capo  della  colonna  , e'  sópra  di  cui  po- 
sano  gli  arehitrai  i ; còrapyrics*  » secondo 
la  natura  degli  ordini-,  di  Collo,  Regolo, 
Covólo  , Campana,  Abaco,  cd-Oruameiiti. 
L.  Cdpiicllum , epislyliurn.  J.  dbl  tiA- 
glifo.  Quella  piccola  lista,,  o altro  simii 
incinhreito,  che  è sojirapposto  al  capitello. 
J.  Capitello.  Quella  parte  della  sega  clic 
i segatori  tengono  in  mano;  maniglia, 
li.  Serrai  mannfrrium.  J.  Per  Capezzolo. 
L.  Papille? , mamma!  cnpilulum.  y T. 
«ned.  Certa  Composizione  , «li  che  per  lo 
più  i medici  si  vogliono -per  fare  i catrte- 
rj  , (piando  non  vogliono  .Vdoprarc  ferro 
infocato,  y T.  de’  velraj.  Specie  di.  lisci- 
va , o cenerata  molto  forte;  ed  è Una 
compósi /.ione  simile  a tpiella  del  $ prece- 
dente. J.  T.  de*  fatto jai.  Quel  recipiente 
ih  cui  cade  1*  olio  , che  Sgorga  dalle  gab- 
bie nel.  premerle.  J.  'R  milit.  Due  assi 
Congiunti  insieme  ad  angolo  ottuso,  fri  * 
«piali  si  cuopre  il  foconi*  del  cannone  per 
ripararlo  dalla  pioggia.  €.  Capitelli,  c.liia- 
maiio  » legatori  di  libri,  Quei  porregginoli, 
cIh*  sono  dalle  teste  de’  libri. 

Capitèllo,  géog.  Picco!  fiu.  df  Corsica  , ii 
quale  si  scarica  nel  golfo  d*  Ajaccio. 

CaPÌTO.  V.  CAP— 81XB. 

Capìtch.^*àbtr  , — dR*  , — Ito  , - — A7.^*r»  y 
-^*bssa  , ^tBttó,  —-Ito.  V-  Capito*.—- o. 

Capitoùa.  ge»g.  ant.  Cit.  della  PaleslinH  , 
nella  Perca,  c nel  pause  di  ^asan,  *lDor% 
. dò!  lago  di  GhoógarcC  ; ara  una  eli.  della 
Dcoapolt.  r ' . ' ■ * « 
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Capitoi^it— a,  mìlol.  Uno  de*  Al  1 nr. timo  II  ] I 
di  V enerc  , perdi.'  aveva  un  tempio  avi 
Campidoglio.  — ì.  st.  rom.  G morbi  Uiilniti 
da  Furio  (.ammillo  in  onere  di  Giove  salva- 
tore del  Campidoglio  difeso  conilo  i Galli,  'v 
Kssi  Consistevano  in  esercii)  ginnastici  di 
°Knl  *ot*a , e si  celebravano  ogni  anno. 

L imperai.  Domixiano  fondò  esso  pure 
de  giuociii  Capitolini  , in  memoria  della 
resta  ti  rasi)  me  del  Campidoglio  fatta  per 
ordine  suo  ; questi  ginorlii  si  celrliravano 
ogni  cinque  anni  , oravi  un  collegio  di 
parsone  scelte  clic  nc  regolavano  lotte  lo 
cerimonie.  L*  linper.  distribuiva  in  essi 
corone  e premj  a poeti  ; vi  erano  pure 
ricompense  per  gli  oratori»  pe’  comici, 
pe*  pantomimi,  e »c*  suonatori  «li  qualsi- 
vogli.-i  strumento.  Questi  giuochi  Capitoli- 
ni divennero  cosi  Carnosa  , che  per  qualche 
tempo  fu  cambiata  l'antica  maniera  di 
contare  gli  anni  romani  per  lustri  , jn 
quella  di  contarli  pc'  giuochi  Capitolini  , 
come  appo  i .Greci  si  contavano  per  olim- 
piadi. Uu  tal  uso  peiò  fu  di  corta  durata. 

— o.  Soprannome  di  Giove,  dal  tempio 
eli*  egli  aveva  od  Campidoglio.  Questo  dio 
teneva  il  fulmine  nell'uria  m.um,  e un 
giavellotto  poli*  altra.  La  sua  sUtua  era  in 
priucipio  di  gesso  dipinto  ; poscia  fu  falU 
d’  oro  massiocio.  Ella  era  c aperta  di  una 
vesta  «li  porpora  , cimile  a quella  che  gli 
i in  per  adori  % ed  i consoli  portavano  nel 
giorno  dpi  loro  trioofot 

Capitolino,  slor.  fr.  Manlio.  $.  — (Giulio), 
hiog.  .Storico  latino  del  TU  secolo,*  scrisse 
le  vite  di  tarj.  imperatori  , cioè  di  An- 
tonino Pio,  di  Ve^o , di.  Claudio  Albini», 
di  M a crino  , de’  duo  Mastini  ini  , de'  tre 
Gordiani,  di  Massimo  c di  Balbino. 

Capitùlio:  Lo  s.  c,  Campidoglio.  L.  Capr- 
ioli tun. 

CapìTol — o.  n,  m.  Una  dalle  parti. della  scril- 
tnra,  delta  end  dal  ricominciarsi  da  capo 
a scrivere.  L.  Caput  , ilù.  Questa  voce  è 
UlvoUa  sottintesa  esprimendosi^ soltanto,  il 
numero  ordinativo  del  capitolo.  Okf  tton 
rurl  crede  , vada  pure  , vada  in  Sun  f.u- 
cu  ai  UKCiAMpro  , C«f  ivi  la  legga.  Srgn 
prrd.  3 , 3.  4.  Componi  meato  poetico  in 
terra  rima,  digli  antichi  détto  Terra  ca- 
tena , dalla  concatenazione  delle  rime. 

I . Canti cum . l.  « 1 1 . Sorti  di  bravo 

legione  % che  si  recita  in  fine  <U  certi,  «tf* 

(i*j.  J..  Capitoli  , dicasi  a‘  Palli  , c alle 
«Ofepzi.gni  f\chc  fi  fauno  a tnpo  per  copo, 
dal  die  deriva  Capitolare.  $.  i tre  uui- 
Ioli.  Ibernisi  cosi.  Tre  scritti  condannati 
uel  quinto  concilio  generale  tenuto  in  Co- 
stantinopoli. J.  Capitolo  ,s  rida  masi  il  Gqr- 

po  de  canonici  «F  ogni  chiesa  collegiata , 
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t in  pariicnl.iT c dell.  caObUràlr.  L.  Ctìpi- 
tuium.  J.  È 1*  Adunanza  de’  uindcifró 
canonici,  cóme  pure  Quella  de*  cavalieri, 
de’  frati*,  è delle  monache.  (,•  Mo naclsm- 
rwn  oonvcnlus.  i.  Come  pure  il  Lungo 
ioglion  farsi  tali  adunanze.  L.  Pxedrò. 
J.  In  Capi U»li,  modo  avvèrlr.,  Vale . \cll*n- 
duuaiua  de*  canonici,  cavalieri,  frati,  t*c. 
i-  Aver  voce  in  capitolo  , dicesi  . U ai 
Chi  abbia  credito  tra  suoi- colleglli  e si- 
mili $ c ditesi  in  contrario  di  Chi  non  è 
stimato:  Egli  non  ha  voce  iu  capitolo. 
5.  Capitolo.  T.  Je’  legatori  di  libri  > Lo 
s.  c.  Capitello  , cioè  QneF  corraggiuo!» 
cucito  in  sulle  teste  de’  liliri  , quasi  cani-  * 
tulio  , il  quale  sostiene  la  •verta.  ^/M. 
— B/rTQ  , —Ino,  — ùccio.  n.  ni.  dim.  Nel 
**gnif.  di  Componimento  pnetioo.  L.  Per. 
beve  odnticuoK  — «ante.  add.  T.  eccl.  Che 
entra  in  capitolo  ; che-  ha  voto  in  capiti»-.'  f 
lo.  Alh.  — itK.  v.  muit.  Scrivere  a capi- 
toli , dividere  «in  capitoli , tf  far  capitoli 
delle  materie  che  sir  scrivono.  L.  hi  capi- 
ta distinguere.  $.  Far  convenzioni , venire 
a patti.  L.  Pacto  convenire.  $.  T.  miiit. 

/I  venire  a patti  degli  assediami  con  gli 
•Mediati  per  la  cessione  della  piazza,  sotto 
«elle  condizioni  stipulate  di  colmine  ac- 
cordìi. $.  v..a.  Stipulare:  porre  alcnu 
articolo  tra  le  condizioni  di  un  trattato. 
Star.  Semif.  09.  j.  Talora  vaio  sempli- 
cem.  Trature.  — -ìvat.  add.  T,  eccl.  IK 
Capitolo  , appartenente  a capitolo  di  cano- 
nici , di  religi' HO  , «li  cavali. -ri  . r rimili. 

5*  •-  m.  Così  chiamasi  Qiialuaque  costi- 
tozione  in  materia  ccdeaiaslica  , o civile-  • 
8P*S^  Rrft  questa  voce  per 

significare  i Canoni  ecclesiastici , mentre 
la  parola  l egge  uva  vasi  per  indicare  pro- 
prians.  le  Leggi  civili.  5-  Capitolari  di 
Carlo  Magmi.  Cosi  rhhnnavansi  le  Leggi 
promulgate  da  quest’  imperatore  , riguar- 
danti le  cose  religiose  e civili.  — àtò.  uar. 
miss,  f add.  Distinto  in  capitoli.  / fièri 
fame  distìnti,  e capitolati  ,•  più  volentieri 
*k  frsaoiw  , e meglio  s’  intèndano . Vii. 

Pad,  j.  n.  usi.  Lo  s.  c.  Capiiidnzio- 
ue.  — A7.ión r.  n.  ast.  v.  f.  Convenzione  , 

• capito  lo,  trattato  , o propriani.  Quella 
convenzione  che  fanno  tra  loro  gli  eserciti 
in  guerra  , per  la  cessione  di  una  piazza 
assediata.  X/,  P nel  io  , ftvtlus  , capita  jìv- 
deris  ; pufdica  convcntio.  —essa.-  ir.  f. 
Nome  dato  per  gìuqco  al  Capitolo-,  nel 
siguit.  di  CooipmiimeiUo  poetico  in  terza 
rima  , e vale  (Rapitolo  informe  , di<-accoji- 
•fjoj,  c cKccst  particolanuciiLc  dello  stil 
giocoso^  satirico  4 in  gius*  che  si  «lice 
Madrigalessa  il  Madrigale  lungo,  L.  in* 
candì tum  tannai. 
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1! IfiTéitBOL — o . (da  Gàpa,  e Tombolo)  n.  m. 
Salto  die  si  fa  col  capo  aH*  ingiù-, 'cioè 
quando  àlriuio  poggiando  il  capo  c le  ma- 
ni in  torra  , ed  alzando  ì piedi  e le  gam* 
he  all’aria»  si  lascia  andare  addietro  sulle 
reni  In  terra.  In  alcuni  luoghi  della'  To- 
scana si  dice  Mazaoculo.  L.  Salita  capile 
ileo r suiti  tnisso  J'actus , in  caput1  saltatiti . 
$.  Fàre  un  capito uibolo , vale  Fare  én 
tomo  col  cape  , e rivoltar  col  corpo  sos-' 
-sopra,  -^-àre.  v.  neut.  Pare  capitomboli  ; 
mazzaculare.  L.  Capite  deoisum  mi  sso  sai* 
tare , in  caput  saltare.  — atórk.  n.  ctr. 
v.  m.  Colui  che  fa  i capitomboli. 

C Ar itó imoLOi  Lo  s.  c.  Capitombolo, 

Capitóni.  s.  m:  Sorta  di  seta  , più  grosse  e 
più  disuguale  dell*  altra.  L.  Seri  cimi -eros  - 
sìul  Capitomi,  vo.  aretina.  Lo  s.‘-tc. 
Alar*’,  capifuoco. 

Capitóne  ( Àueju).hiog.  Celebratissimo  Giu- 
reconsulto, che  fiorì  sotto  i due  imperatori 
Augusto  e Tiberio.  Non  fuvvi-alcurio  a* suoi 
-tempi  thè  lo  superasse  nella  giurispruden- 
j» , “e  solamente  Autialio  Labieno  gli 
nudò  del  pari , e fu  suo  antagonista.  La 
massima  fondamentale  della  ~ dottrina  di 
Capitone,  opposta  a quella  del  suo  rivale, 
licbtcevasi  a volere  che  le  leggi  fossero 
spiegate  ed  eseguite  secondo  il  nudo* senso 
letterale,  e a volere  strettamente  attenersi 
a quanto  avea  appreso  dagli  antichi.  Ciò 
non  di  meno,  cornee  he  Capitone  Memoras- 
te ■ un  severo  giureconsulto,  pure  -non  imi- 
tava che  ^apertici  al  mente  H rigore  e la 
ddttrina  déglt  antichi',  allontanandosi  con 
le  sue  anioni  dalia  loro  ingenuità  e virtù. 
Sapeva  egli,  adattarsi  alle  circostanze  dei 
tèmpi  più  che  ad  noni  retto  si  convenga; 

'onde  si  meritò  U disorrévole  taccia  di 
serrile  adulatore  , con  ispiegare  spesso  Je 
kggi  secondo  la  volontà  del  principe.  Ot- 
tenne egli  il  - consolato  , al  quale  venne 
innalzato  da  Angusto  anche  pria  dei  tem- 
po dalle  leggi  prescritto.  Si  prostituì  anche 
con  più  vergognose  bassezze  d*  animo  sotto 
il  èegno  di  Tibério  , sino  a rendersi  ma* 
nifesta mente  ingiusto  e crudele.  Di  ciò  si 
ebbe  un  esempio  allorché  , essendo  accu- 
sato Ennio  cavalier  romano  di  avere  in 
tisi  domestici  convcrtito  nna  statua  d*  ar- 
gento rappresentante  Tiberio  , questi  si 
senti  fortunatamente  disposto  a non  con- 
siderarlo reo  , ed  a non-jvolere  che  se  ne 
facesse  giudizio,  ('apitorte,  affettando  urt*  à- 
ria  di  severo  vindice  dell*  antica  libertà  , 
prese  ad  esclamare  in  Renato , che  non  do- 

.veasi  lasciare  impunito  delitto  sì  grande,  e 
«he  P imperatore  non  avea  i!  diritto  di 
togliere  alla  repubblica  la  libertà  di  pn- 
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»ilr*  le  offe»!  fitte  * lei  nelle  per  tono  W 

f eoo  principe.-.  *■  .*  * 

CàvtToniAiia.  grog.  Luogo  in  Sicilia.  '• 
CamtùèzA.  s.  f.  .Specie  d-  uccello  menzionato- 
dal  Pulci  nel  suo  Morgante  ( 14  , 58  ) ; 
» ma  non  si  sa  propri  am.  qual  sia:  **<  - 

CàriTÓsToix).  (,x  asp.  ) n.  -car.  n\.  Bigotto  , 
•collotorto,  torcicollo,  gabbadèo  , ipocrita. 
Capit — oso.  K.  Cap— *0.  * * {y 

Capltòzz — A.  (zà  a«p.  ) s:  f.  Quercia  «capez- 
zata ; ed  è Àlbero  potato  in  modo  «he  , 
sendoglisi  tagliati  tutti  i rami,  rappresenta 
colla  sommità  del  tronco  quasi  uu  capo. 
L.  Quercia  de  cacuminata.  — are,  v.  a.  Po- 
tare a capitozza. 

❖ CAPiTÌìmaB.  n.  f.,  e il  più  delle  vaIic-Ga- 
PtTÙoiai.  pi.  Cosi  chiamavamo  de  Adunanze 
de*  consoli  , o capi  dell*  arte  in  Firefezp. 
Capitato.  Lo  a.  c.  Capitato  V,  Cap^-o^-* 
CapivÉrdb.  s.  m.  T-  de'  notar.  Sorta  «Pafei- 
tnalc  anfibio  del  Brasile.  Ali.  ’*'■  > ' 
Capivèrso.  Lo  s.  c.  Capoverso. 

Capivoltìvo.  | s.  m.  T.  di  Magona.  Specie 
Capivòuto.  - I di  ferrareccia,  compresa  nella 
classe  «letta  Ordinario  di  ferriera. 

CajHzio.  ( z aap.  ) ».  m.  T»  di  antiq.  Vést i - 
mento,  di  cui  servivansi  i llouiarii  per  co- 
prirsi il  capo  ; e , da  quanto  paro,  era  fatto 
a Toggb»  eh  cappuccio.  Onesta  voce 'trovasi 
anche  usata  per  - indicare  -un»  vestimento 
che  usnvart  le  vergini  per  coprirai  il  seno. 

L.  Copitium. 

Capì  zzi.  geog.  L.  Cnpitlum.  Piccola  oittà  di 
Sicilia  , nella  provin.  d»  Messina  , nel  di- 
''Str.  di  Mistretta.  ' * * " r*  \ 

Captzzónb.  geog.  Villag.  del  reg.  Lornb.- 
Ven.  , nel  Bergamasco. 

*Càp v — o.  è.  m.  T.  di  lett.  Finito  ( dà!  gr. 
Capuns').  $.  n.  car.  ni.  Saprsyiwome  che 
i Greci  davano  a coloro  , i quali  i ancora 
che  fosser  poverissimi,  voleva*»  passare-per 
nomini  ricchi , «piasi  votcssbr  dire  che 
qne’  tali  si  pascevan  di  fumo.  * — ùmz.  s. 
f.  Genere  di  piante  , cosi  detto  perché 
comprende  alcune  specie  del  genere  fumo  - 
«terno  di  Lina,  (dal  gr.  Capnb$ , .funto  , 

; e )dós  forma  ).  * — orltxA.  s.  f.  - Pianta 
Affrica  , così  detta  perché  le  sue  biglie 
hanno  il  colore  det  fumo.  ? — Ri.èò.  a.  »jb. 
T.  farai.  Specie  di  tesina,  o catrame,  che  è 
più  calida,  sottile,  e liquida  d*  ogni  altra,;  c 
quasi  fluida  come  d'oli*»,  è che,  esporta  al 
sote  , tramanda  molte  filmò  (del  gr.  ( n - 
prtòs , c eleon  olio).  * — il.  s.  f.  T.  di 
SL  nat.  L.  Caputa.  Sorta  di  diaspro  aga- 
tato  c nuvoloso  , ‘dì  fonilo  Vermiglio, 
così  detto  perché  semiira  affumicato.  § . T. 
hot.  Genere  di  fruite  della  er  Ufo  fiorài  a ,-c 
di'ti.-»  famiglia  lidie  alghe, ‘così  chiamate 
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per  esser  Hi  tm  catare  oscuro  ninni*  a 
qtielio  del  lìmo.  — io.  biofj.  iVune  Hi  un 
dotto  Alemanno,  che  liori  nel  XV  secolo. 
11  suo  vero  nome  era  Ranch  fumo  , che 
esso  ramimi,  secondo  l'uso  iijnarro  de*  dotti 
del  suo  temf*o  , in  un  nome  greco  córt  i - 

r adente  noi  significato. ^orÀTLn.  far.  in. 

1.  niitol.  Soprannome  che  datasi  au- 
lii am.  a*  Misj  , popolo  dell',  Asia  , perche 
tacevano  professione  particolare  di  onorare 
ab  De»  , e a*  iui piegavano  unicamente  al 
taro  culto.  K*«i  s'astenevano  dalle  altre 
occupazioni  della-  vita  j non  mangia» ari  car- 
ne . nè  di  quanto'  era  'sryiu.UO  , vivendo 
solo  di  miele,  di  lattea  e cacio.  Fu  loro 
•laio  questo  nome  relativamente  all*  incen- 
so, che  brucia-» utw»  mc*  sAcritirj,  *— oMAK- 
p.Ia.  n.  atì.f.  T.  di.  leu.  ( dal  gr.  Capiti  s 
filino,  e mattini  divinazione  ).  Divinazioni* 
nella  quale  gli  antichi  osservavano  il  fumo 
de’  sacri  li  zi  per  trarne  presagi.  Fra  un  buon 
augurio  allorché  quello  che  s’  innalzava 
dall’ alta» e era  leggiero  , poco  denso,  e 
sali»a  in  lipèa  retta,  senza  spargersi  d*  in- 
torno. * — osrftÀKTK.  add.  T.  di  lett.  <tl»e 
liaia  i udore  delle  vitande  j soprannome 
che  durasi  a parassiti. 

Cip— o.  s.  iti.  Testa.  Nome  di  quella  parte 
del  corpo  dell’  uomo  , de*  quadrupedi  a 
degli  uccelli,  dal  collo  in  sa,  nella  quale 
bau  sede  gli  organi  sensorj.  Le  parti  del  capo 
*ono:  il  cranio,  la  nuca,  la  cervice,  la  faccia, 
la  fronte,  le  tempie,  gli . orecchi , gli  occhi, 
il  naso  , U bocca,  &c.  L.  Caput  t itisi  C. 
Talvolta  prendesi  pel  Cranio,  che  è Quel- 
la parli*  del  capo  in  coi  è posto  il  cerebro, 
e che  è coperta  di  copegti  , come:  Rom- 
persi il  capo  ; frattura  del  rapò,  &c.  $. 
Prendesi  anche  per  Camelli  ; oodc  dicesi 
C*po  biondo  , capo  canuto  . per  Capelli 
hioodi  , camelli  canuti,  fec.  J*  Capo,  c«»n 
alcuna  giunta  di  dispregiò  , come  Capo  di 
W ; capo  da  sassate;  cupo  «l'assiuolo;  &c., 
* n»odo  d*  ingiuriare  altrui.  L.  / mptohuni 
caput.  $.  Mettere,  tenere,  portare  in  ca- 
po , dicesi  del  Mettere,  fit-c.,  sopra  il  cajn» 
«■becche  sia  . Come  capj  elio  , berretta  , e 
siniilv.  L.  Capili  imponete,  rapite  pestare. 
i^Covarsi  , o levarsi  di  citpo  j vale  Sqo- 
r^rsi  il  capo  , levandone  il  cappello  , o 
« berretta  , o altro,  in  seguo  di  fi* staffai, 
0 f*r  «aiutare  altrui.  L.  Aperto  capile 
salutare.  J.  \ c Àro  ?»i>po.  arv.  Vale  Col 
™P°  scoperto,  j.  A ‘càpò  alto.  avv.  Vale 
*~*l  capo  alto  * e siccome  a questo'  modo 
fll*  uomini  sogliono  a fidare  , o per  fasto  , 
0 melensaggine  . e simili  , quindi  fig. 
v*lc  anche  Col»  orgoglio  , a maniera  di 
'tolto  % &c.  } onde  Andare,  stare  , e simili 
* capo  alto  ; vaio  Vivere,  procedei*  ’éon 
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fasto  » ct»u  superbia  , andare  con  porta- 
mento-fastoso.  J.  A cÀro  r.  »sao , e A capo 
Olino,  avv.  Va  gli  ouo  Col  capo  chinato 
allo  ingiù  , poi  capo  é con  gli  ocelli  volli 
; verso  terra  ; e solendo  portare  il  capo  a 
questo  modo  gli  umili  , gli  avviliti  , o gli 
r svergognati , quindi  per  simil.  vale  nel 
modo  di  chi  temè  , *o  di  chi  fui  fei'gogua, 
ri  de*  vituperati  , o degli  unti  Ir  e simili. 
L.  Dentista  capite. r J A c*rò  ata.*  ntiG. 
avv.  Vale  Col  capo  volto  Steno  il  fido. 
J>.  Capile  stirsum  misto.  $.  A colo  ai.i/is- 
qiù.  av  v.  Vale’  Col  capo  volto,  verso- terra; 

10  che  anche  diVesi  Col  csrptf*  in  giù,  sos- 
sopra  , capopiede , cioè  CoT  capo  di  sotto 
nella  parte  inferiore  , c co’  piedi  verso  hi 
superiore.  'J.  Da  esfro  a flF j IUtT  Ciro 
a*  pii  ; Da- capo  A*  nàm.avv.  Vagliono  F«  r 
tutta  la  persoua  dal  capo  sino  al  tìcAf  del- 
la persona  , e per  similitudine  parlando 
d*  ogni  altra  cosa , vale  Dal  principia  al 
line  ; da  un  estremo  all’  altro  , senza  tra- 
lasciar niente.  L.  A capite  nu/uc  ad  cal- 
cetti. Girare  il  capo  , vale  Dir  di  no  ; 
perchè  quando  senza  parlare  vogliamo  dir 
ni  Jio  , sogliamo  esprimer  questo,  girando 

11  capo.  $.  forare  il' capo  ad  imo,  dicevi 
di  Chi  patisce  capogirlo  , c fig.  di  Chi  sia 
impensierito.  $.  Alzare  il  capo,  oltre  il  "si- 
gnificato proprio,  vale  anche  fig.  Comincia- 
re a sollevarsi.  €.  Rompere  il  capo  altrui, 
'•ale  Percuoterglielo  in  naaniem . che  se 
gli  rompa  ; e fig.  vale  Recare  altrui  noja  ; 
importunarlo  , stuccarlo  , infastidirlo  ; nei 
qual  senso  dicesi  anche  Torre  altrui  il 
capo.  L.  (Jhtnndere,  cuccare.  $.  Romper*», 
o .Spezzarsi  il  capo  con  alcuno  ; vale  Bat- 
tersi con  esso  lui.  Venir  seco  a combatti  - 
memo.  L.  Diplndiari.  $.  Rompersi  il  cupo, 
fig.  vale  Infastidirsi  , inquietarsi  ; ed  ambi' 
Usare  soverchia  appio  azione.  L.  Caput 
ottundere , se  ipsttm  aerar?,  j.  Andare  , 
o Rimanere  col  capo  rótto  ; !ig.  vale  Me- 
star perdente  , andarne  colla  peggio.  T,. 
J ac  lanini  J'acerc  , danmunt  capere.  $.  Dar 
tra  capo  c collo , vale  Colpire  srhzn  discre- 
zione. Dare  in  capo,  vale  Offendere  alla 
volta  del  capo,  colpire  nel  capo.  J.  Dare 
al  capo  , o Dare  nel  capo;  vale  fig.  Offu- 
scare la  meute.  $.  Dar  del  capo  , o Dar 
dì  capo;  Vo|e  Incontrar  eoi  capo;  capi?. ire, 
arri» are.  L.  Adire , pervenire.  J.  fig.  Vale 
Ricorrere  , appigliarsi  a qualche  pai  filo. 
5-  Non  sapere^  dove  dare , o darsi  di  capo, 
o do»c  'battere  il  capo;  vale  {fon  ' ssjbrc 

. a chi,  nr  dove  rifuggirsi,  o rirdVrerr,  jjè  a 
qnhl  partito  appigliarsi.  L.  Dì  Cucire  Ifao 
rjuis  se  vendi»  J.  Dar  del  capo  nel  muro, 
che  /uicbe  dice*»  Battere,  o Urtar/*  il  rà|o 
nel  tmiior;  Vale  Bìsj  crai «i  . dar* i alla  tii- 
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tperazinue  ^ sfocar  la  propria  rabbia.  J. 
xwolu  vale  Meltemi  a impresa,  uou  riu- 
sciMlc,  quasi  a voler  rovinare  un  muro  col 
capo  ; c talvolta  vale  anelo:  Tentare  ogni 
modo  per  ottenere  quello  che  ai  brama. 
5-  Kll«*  si  bàttono  pel  capo,  dicesi  di  Al- 
cune cose  , allorché  abbondano  , e n*  è 
la  macca.  Alb.  $.  K catare  , o Essere  come 
' la  uiocca  senta  capo  ; vale  Restare  , o £»- 
cere  senza  alcuno  indirizzo.  $.  Mettere  il 
capo  in  grembo  ad  uno , vale  fig.  Ripo- 
sarsi sopra  d*  alcuno  , fidarsi  intieramente 
di  lui.  y Tenere  altrui  le  matti  in  capo, 
tale  Averne  cura  , proteggerlo,  custodirlo, 
onde  por.  troppa  libertà,  o per  soverchia 
ignoranza  ncni  cada  in  errore.  L.  Alicuius 
curam  ha  bere  , custodire  % Uteri.  j.  Noq 
avere  altr’occhip  in  capo,  vale  Non  avere 
altra  casa  che  §’  ami  più;  c di  cesi  soprat- 
tutto delle  Persone  da  noi  amate.,  e rive- 
rite i i cui  comandi  e consigli  seguitiamo 
cecamente  , per  modo  , che  pare  che  in 
vedere  le  cose,  e in  giudicarne  ci  serviamo 
ansi  dell*  occhio  loro,  «he  del  nostro.  È 
. si  abbiamo  saputo Jote,  eh * elle  non  hunno 
„ altr’  òcchio  I!»  CARO,  che  noi.  Socc.  uov. 

. 79.  y Lavare  il  capo  altrui;  oltre  il  si* 
gnif.  proprio  , v;dc  audw  Sé.  Dir  male 
u altrui  , arrecargli  pregiudizio  con  Jùasir 
marlo  ; vale  io  oltre  Fare  mi  rabbuffo,  una 
gridata.  L.  Convicio  aspergere  k $.  Lavare 
altrui  il  capo  con  le  frómbole,  o col  ranno; 
dìccsi  del 'Prc«i|ldicargfi  estremamente  con 
biasimi  , e ullizj  sinistri,  $.  Lavare  il  capo 
all*  asiuo  , mo.  h.  esprimente  Far  bene- 
ficio a perdona  sconoscente.  L.  Late  rem 
lavare , oliarti  variegat  e.  5-  Non  levare 
mai  il  capo  dal  lavoro,  sale  Star  conti  nua- 
piente  applicato,  essere  indefessa  al  lavoro. 
5-  Mangiare  col  capo  nel  sacco  , vale  Vi- 
vere senza  darsi  pensiero  , 0 briga  di  cosa 
alcuna.  $.  Ritornare  iri  capo,  o sopra  il  capo; 

• Vale  bicorne  male,  ritornare  in  suo  danuo; 
in  età  f.  ihlta  d-dle  freede  sooccate  verso 
V alto,  le  quali  ricadendo  sul  capo  di  chi 
lo  scocca  , ritornano  in  (lamio  di  lui.  L. 

' In  caput  redire  , in  caput  vertere  , in- 
v caput  reverti.  5.  Venire  in  capo  , pari,  di 
disastro , o simile,  vale  Venire  addosso, 
intervenire.  L.  Evenire  , contingere.  J.  Es- 
ser col  capo  nella  fossa , vale  Esser  vi- 

* cioo  a morire.  $.  Porre  il  capo  dov$ 
H nonno  ha  1 piedi  , vale  Morire , farsi 
Sotterrare.  J.  provt  Chi  fa  a suo  modo  non 
gli  duole  il  capo  , vale  che  Chi  opera  se- 
condo la  propria  volontà  , ne  trae  soddi- 
sfazione ; ie  quest*  altro'  Chi  sta  a vedere 
nou  gl)  duole  il  capo  , vale  clic  Chi  non 
ha  proprio  interesse  .nell’  affare,  non  ve 
oc  sente  pena  ; ed  è Iq  s.  c.  A chi  consi- 
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glia  non  gli  duole  d capo.  J.  prò*.  Cosa  fat- 
ta, capo  ha  ; dicesi  per  accennare  che  Dopo 
il  fatto  ógni  cosa  s*  aggiusta.  L.  Factum 
inf celimi  fieri  nenuit.  J. , prov.  Negare  il 
ptjuolo  in  capo,  di  cesi  del  Non  voler  giam- 
mai confessare  la  cosa  die  si  abbia  fatta  , 
quantunque  sia  manifesta  ; meiaf.  tolta 
dall’  essere  il  pajiudo  clic  si  porta  in 
capo  , veduto  da  tutti.  L.  Nix  alba  tkoU 
tstf.  $.  Capo  a nascondere.  Sorta  di  giuoco 
fanciullesco,  che  si  fa  coll* appiattarsi,  ed 
esser  cercato  da  altri;  onde  rare  a Capo 
a uiscoutforc  , vale  Giuncare  al  detto  gino- 
co  ; e fig*  Nascondersi , o far  le  cose  di 
nascosto.  J,  Capo,  Per  siiuil.  Ditesi  anche 
alla  Parte  estrema  superiore  (li  amile  cose, 
la  quale  sia  più  grossa  assai  del  fusto  ; 
onde  diciamo:  Capo  d’aglio,  capo  di 
chiodo  , capo  di  spillo  , capo  d*  ago,  capo 
Ri  mazza,  n bastone,  ite.  J.  Capo,  per  la 
stessa  si  lui  lit.  trovasi  usalo  per  Capitel- 
lo .di  colonna.  E.  le  colònue  di  quei  bel 
lavino  , llaji  di  cristallo  il  fusto  , e "l 
CAVO  -l'oro.  Jlcrn.  (hi.  i,  8,  <1.  §.  —4SI 
cui  »vo.  Lo  s.  c.  CappeRp  d’  agni». 
Cai-pello,  $.  — -nn.hA  chiave.  T.  (le,  ma- 
gnani. L’  estremità  .del  fusto,  che  c oppo- 
sta agl*  ingegni.  $.  — d’ck  $ss<».  Vale  pres- 
so i notomisli  una-  Parte  rilevante  e ton- 
deggiante dell*  osso  , chiamala  da’  medesi- 
mi anche  Prbtnberaiiza  $.  Capo.  T.  d*agr. 
Quel  mozzicone  di  sermento.,  lasciato  dai 
potatore  alle  vili,  per  lo  quale  esse  viti 
hanno  a far  nuova  messa  ^ e pullulazione. 
If.  Palme*.  J.  Capo.  ParL  degli  animali 
bruti  # e scguat.uu.  de*  pesci  , è opposto  .a 
Coda,  e si  premio  per  Una  delle  loro  estre« 
jnità  ; orule  Non  trovare,  non  rinvenire  nè 
capo  nè  coda  ; dicesi  fa  migliami,  per  dire 
Non  tróvarc  nc  principio  nè  fine;  o»  fig. 
Non  trovar  radilo  , uè  verno  , nè  via  di 
riuscire  in  checche  sia.  L.  Neo  viam  t neà 
exilu/n  invertire. . J.  Capo  in  terra.  Nome 
volgare  d*  Un’  erba  , clic  avviticeli iandosi 
Alle  biade  nascenti  r fa  loro  gran  danno. 
C.  Capo.  T.  mar.  U davanti  della  nave  < 
la  prua  ; quindi  ne  vengono  alcuni  modi 
di  dire  , proprj  della  gente  marinaresco, 
j.  Portar^  il  capo  , o Avere  U capo  a ter^. 
ri  , «>  al  largo  , dicesi  per  dire  , Mettere 
la  prua  del  naviglio  dalla  banda  della  ter- 
ra , o del  inare.  j.  Portare  il  espio  al 
verno  , vale  Presentare  la  prua  al  vento  , 
come  se  ai  volesse  andare  in  faccia  al 
vento  ; e Avery  il  capo  a marca  , vale 
Che  il  bastimento  presenta  la-  prua  alla 
torrente  del  mare,  y Tejior  capo.  T.  mar. 
Vpl©  Ambir,  di  conserva,  $.  Mettere  il  capo 
sopra  un  rpmbq.  T.  uur,  Vale  Volger  la- 
prua  da  quella  parte  , per  cui  si  stinta 
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tUiv<*  far  fotta.  $.  Dar  rapo  in  terra.  T. 
mai . Vale  legare  , ormeggiare.  j.  Capo  di 
landa,  r,  mar.  Dicati  ami  il  ParnpeKo 
elle  Ciciglie  I»  nave.  V.  Discot-At».  j.  Capo 
P»"  , b Caro  piano.  T.  mar.  lo  i.  e. 
Vira.  1 yr* . K . ■ j.  tiapo  «fi  moro.  T.  mar. 

. Tfcrcif  m moro.  J.  -r-ni  bécco,  T.  mar. 
Pieei'ol  lappo  di  legnò",  taglialo  a foggia 
di  carrucola  , circondato  dolina  landa  "di 
ferro  , forata  in  tre  luoghi  netta  atta  parlo 
piatta,  per  pattarvi  delle  corde,  o briglie, 
che  servono  a diventi  usi  , e segnatamente 
a guidare  , e tener  Balde  le  sartie  , e oli 
5fc,ngi-  $•  — 01  bcòiObésso.  T.  mar.  Piccolo 
alberello,  che  fa  risalto  sopra  l’asta  da  prua 
ne’  piccoli  bastimenti  , i quali  non  hanno 
Pallierò  di  buon  proba», ■ j.— o’AarÈitsa.  T. 
mar:  Quella  parte  dell’hnteana,  che  eccede 
larghetta  della  yela  , e che  serve  quando 
si  prende  il  riccio.  J Caro,  addi  mandasi 
anche  1*  Estremità  della  gomena  amarrata 
rtel  di  dictni  del  bastimento , che  vuoisi 
varare,  e ad  tuia  campanella  di  ferro,  o 
ad  un  palo  ficcato  in  terra.  Servo  questo 
capo  di  gomena  per  ritenere  il  naviglio, 
nel  tempo  elle  se  no  levano  gli  acori  ; clic 
se  ne  spingono  addentro  i cantoni  coll’ 
ariete!  in  una  parola y nel  tèmpo  delle 
manovre  , clic  vi  si  fanno  immediatamen- 
te prima  di  lanciarlo  nell’  acqua.  Tosto  die 
il  tutto  e listilo  , si  tàglia  la  gomena  con 
un’  accetta  , c la  nave  prende  I’  abbrivo  , 
ed  entra  nell’acqua,  J.  n’ uajr\.  Dicono 
i marinari  per  significare  L’ alta  marea. 
— àccio,  s.  m.  accr. , c peggiorar.  L.  Der- 
Jormt  rap  a,  y Dicesi  anche  a Domo  osti- 
nato , e talora  di  dura  apprensiva  ; roxzo. 
L.  Per  vi  box t rudis.  — étto,  — i ito, —01.1*0, 
— òccto:.  s.  ni.  dim.  Piccolo  capo.  I. . Cti- 
pilutnm.  5-  Far  capolino,  vale  Guardar 
di  soppiatto , alfarciarsì  destramente  di 
nascosto  , per  vedere  altrui , c tanto  po- 
co, che  difficilmente  si  possa  esser  veduto. 
"•p  Purlim  prospiccrc.  $.  Capolino  , dice»! 
da’  semplicisti  , un  Aggregato  di  fiori  in 
forma  eh  globo  , m cima  de’rami  , o dello 
stelo.- — ITÈU.O.  s.  ni.  dini. Piccolo  capo.  .Ma 
diccsi  solatii,  de’ Fiori  composti  di  fioratimi 
fòlli  ed  uditi,  che  formano  come  uoa  picco- 
la palla.  L.  Capilulupi.  — òk,  s.  m.  accr. 
Capo  grande ,_L.  Immane  caput,  (j.  adii.  fig. 
Tcstereccin,  caparbio  , che  fa  di  sua  testa, 
indocile  , ostinato  nella  sua  opinione  ; ed 
è opposto  a Docile.  L.  Per  linai,  pervicax, 
capila,  oufritnm.i.  —òtti.  add.  Fcm.de!  pre- 
cedi , nel  2do  siguif.  ; ostinata,  testernceia, 
testarda.  Ma  non  si  vince  un  naturale  ut- 
stinto  , Una  CKPÓK  k' vòglia  non  ri  ignea. 
Ruan.  Pier.  1,2,  8.  — cqn.et.uj,.  add.  dite. 
Testcreccio,  ostiuatclhi.  L.  AudalulUt. 
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/ — oulcoi.vt,  — onesfa.  n.  asl.  f.  Ostina-  • 
«iòne  grande,  caparbietà,  indocilità,  iu- 

‘capa mento.  L.  Per  vicacia  , pei  linacia.  

otrsstÉ.vTÉ.  avv.  Ostinatamente  ! con  capo- 
'lieria.  L».  Ptrlinaciler,  — obissimami.rte. 
«vv.  sop.  Con  grandissinla  caponeria  ; osU- 
tiatissi inamente.  L.  Obstinaliuimi.  — ÀTà. 
ii.  £ Percossa  Che  si  di  col  capo,  o si 
tocca  dal  capo  di  checché  sia.  L.  Capiti t 
ir  tur.  j.  Per  Saluto  fatto  col  cupo,  abbas- 
sandolo. ( In  questo  significato  non  si 
che  nella  Fiera  del  Buonarroti  f tfior.  ^ 
al.  4,  se.  48.  Che  si  contentali  tirile  tot 
capate.  ) j.  Batter  la  capata  -(  mo.  b.  ), 
vale  Andare  sepoltura  ; morire.  L.  In 
sepulct  um  confici.  — ieótto.  add.  Gufili 
che  p è rotto  il  capo  , o altro  membro;  « 
diccsi  a oche  cosi  Lo  spedale  istes»o  dovu 
si  curano  lo  fratture.  Alb.  — add. 

Del  capo  , cd  è1  Agg.  di  pena  in  cui  ne 
va  il  capo  , cioè  Pena  di  morte  ; onde 
Delitto  capitale  , e (inolio  che  mevita  la 
pena  di  morte.  L.  Capitali*,  j.  Vi  /.io  ca- 
pitale , dicchi  del  Vizio  principale,  il  quale 
c co  me  il  capo  , c principio  degli  altri. 
•Sono  viaj  capitali  , Quelli  che  in  teologa 
ai  chiamano  peccati  mortali  ; cioè  : Avari- 
ziat  Invidia , Superbia  t Ira,  Cola  t Ims- 
utria  , Accidia.  J.  Nimico  capitale  , odio 
capitale,  nimistà  capitale;  è lo  a.  c.  Nimico, 
odio,  nimistà  mortale,  cioè  tale  che  perse- 
gniti  il  capo^  vale  a dire  la  vita  dell'arvW- 
**rio.  L.  Catti  tali»  inimici*,  j.  Pericolo 
capitale  , è Quello  della  testa  , ossia  di 
vita.  j.  Bando ‘capitale  . vale  proibito  «ot- 
to pena  dd  capo.  Ar.  Pur.  38,  8U.  $.  Ca- 
pitale. T.  med.  Che  è utile  al  capo  ; come: 
Polveri  capitali  , cerotto  capitale  j &c,  JL. 
(■apili  utile.  J.  Per  Principale  ; onde  diccsi 
Gitià  capitale,  cioè  La  principale  città  del 
ragno1-)  della  provincia  , Stc.  J.  Fecce  ca- 
pitali.  T.  de’  saponaj . I sedimenti  più 
grossi  , che  depongono  le  deneri con  cui 
*i  fa  il  sapone.  $.  Linea  capitalo.  T.  indù. 
Linea  di  costruzione  , clic  •'  immagina 
condotta  dàll’  angolo  del  poligono  interno 
all*  angolo  difeso  <»el  bastione.  — iyalU- 
•1*0.  add.  «up.  Nel  signif.  di  Mortale  , 
c<inie:  Nimico  capitalissimo.  L.  Faldey  vcl 
maxime  capitali ».  — itai.mÉitte.  avv.  |)r 
pena  capitale  , di  pena  della  vW;  in  mo- 
do capitale;  mortalmente.  L.  CapitalUer. 
r— ITATO.  add.  Che  lia  capo  % avento  ij 
capo.  L.  Capitata*.  — itóso.  add.  Teste - 
taccio  , testardo  , di  suo  capo  , capono  , 
Ostinato , caparbio.  L.  Pertinax  , nei*. 

— rrtm.  add.  Lna.  t.  Capitato;  -cho  ha 
ùn  Bello  , an  grosso  capo  parlandosi  di 
'•A  P°trà,  di  cavedi,  C simili.  L.  C*- 
pitatu*.  ocàiuo.  add.  Con  capy  di 
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cane , iopeannvm.  dato  il  » S.  Agostino 
(C.  D.  2 , i * ) • l*i- 1 * j > • L.  Cyuoct phalu  s. 
•— ÒCXIIU.  s.  f.  Estremità  di  mazza  , o 
bastone  , e situi  11*  , clip  sìa  più  grossa  «• 
mi  dei  I iHo.  L Caput  bacali,  y Ulceri 
anche  degù  spilli  , degli  aghi  , dei  chio- 
dile.— otxniirTA.  *.  ut.  j vo.  dell' imo,  Pic- 
cola capoldli.l  (li  rii  celie  si .1 . — ÒCCHIO- 
miti.  Sci  munì  Lo  . balordo  , Beni»  senno. 
^L.  Insnlsus , stnlidut.  —occhiuto.  add. 
, ft.  c.  Capi t,u lo  * capitato  ; clu.*  ha  capo, 
o capocchia.  L Capitalu%.  — òcoa.  n.  «ar. 

, iu.  , c /•  vo.  dell’ uso  contadi!».  K vale  lo  §. 

*.  Milani  . mi  ss. ut  , rimi  Quel  conia - 
x>  dinO  ohe  presi  tslc  a’  Livori  flTuju  podere; 
. C .quella  contadina  che  ha  iti  .custodia ' lq 
masserizie  delia  casa  di  campagna.  $.  s.  L vo. 
«retina  Tela  grossa  / capo  gross?.  — ko- 

Cili.NO.  n.  ni.  Cepuo  che  si  la  rhinaudo.il 
, capo  , per  or.liu.iriq  a fille  di  dire  si  9 e 
quali  Ikj  volta  .per.  salutare.  — ofìl\.  s. 
li»,  Capo  della  lila  , e di  sondali  schierali. 

«t* — UOÌRLO  , T-OCÌnO  , OCUOLO.  II.  IO. 

Specie  d*  infermiti^  altrimenti  detta  V«tj- 
tiginc.,  che  prozie  da  fumi  eli'-*  Vaiano 
•t,u  lesta  ; giracapo,  L.  ri ertigo  , ipis. 
J.dig.  Vate  Pensieroso,  stravagante.  J.  Far 
TMUliie  ’i  .capogiroli  , vale  Cavar  del  secolo; 
4 ghiribizzare.  — oletTO.  s.  tu.  Quel  panno, 
o, drappo,  appellato  oggidì  Paramento,  che 
. -.appiccasi  alle  mina  dilli:  QAiuere  per  a* 
dom..  tic;  £n  detti#  così  perchè  altre  vol- 
te non  fuMVi  parare  die  il  capo  ilei 
; arazzi , tappezzerie.  L.  Auliva  ; 
pei  ipfitas mala  , uni.  — olev  Àrk  t . neiit. 
Tornare  , capitombolare  , ‘ cadere  col  capo 
all’  ingiù.  L.  In  faipul  mere.  $,  Dicesi  an- 
che delle  Cose  che  si  volgoli  sussurra. 
t—ulevàto.  add.  Caduto  col  capo  ali  in- 
giù; capovolto.  -L.  I u verna.  — or  ac  L*  A. 
di  stamperia. . Fregio,  o ornamento  di 
getto,  u d*  intaglio,  che  si  meUe  in  capo 
alle  pagine  de’  libri.  — opiÙir  , e — opti, 
avv.  Sosaopra  , a rovescio  , al  contrario  ; 
oade  Volger  capo  piede  , vale  Capovolgere. 
J,.  Surn/ unni  ii/iu/n  t edila  e.  $.  u.  ui.  tìg. 
Errore  , sciocchezza,  e simile,  che  cosi  si 
di*se  perche  Capopiede,  vale  propriam.  Ca- 
duta , per  la  quale  i.  piedi  vanno  all’  ^ria 
net  posto  del  capo,  e il  capo  va  in  (erra  nel 
luogo  dei  piedi.  '3*-r-orùfUHp.  •.  m.T.  med. 
Specie  di  medicameli  lo  che  purga  il  capò. 
L.  Medicarne  ulani  capita  catìuiriicum . 
*i» — orioli àre.  v.  ncut.  11  sollpvarM,.o 
rizzarsi  de’  capelli  del  capo  ; capricciar», 
raccapricciare.  — onice  io.  u.  ufi.  Va.nl. 
L’  an  ice  Lamento  de’  oa pelli  del  capo;  rac- 
caprircwmcnto.  *— -orivÌUMu)  , >. — oòtJVàscip. 
avv,  Sotsupnt , capopipde;  col  capo  ingiù,  e 
culle  gambe  in.  allo.  Li  Stu' deq tic’ tri* atti. 
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— -OVÒU.KRE  , . v-ara'tlih  v.  a.  Voltine  a 
riiroso;  sovsopr»;  sconvolgere.  L.  Sum- 
- rwun  imam  re  dii  ere.  — ov  oi.tÀrs!.  v,  uent. 
vp,  Canale  vare,  volgersi  sossopra.  — *ovòvro. 
add.  Votto^p  ritroso  , volto  sosaopra.  JL-  Re- 
tro ver  sut  r aversus.  j.  Vale  anche  Volta - 
tq  alla  parte  opposta.  E di  qui  nacatie 
V occasione  che  fosti-  coti  capovòlto  San 
Giovanni  ( cioè  la  Caccia  del  tempio  di 
San  .Giovanni  ).  Ilorgh.  Orig.  Fjr.  <65. 
Ciao.  s.  m.  individuo  . persomi.  L.  In  sin- 
gultii honnuis , vin uni , in  capita.  E io- 
gl  lèva  censi  per  ogni  capo  d'  ulnnn , Gip. 
filli,  2,.  il),  l.  $.  Prendesi  anche  prr 
Individuo  di  bestie  , trattandosi  di  quan- 
tità c novero  di  bestie  , .imperocché  dicc- 
si:.  Dieci,  cento,  mille,  &tc.,  capi  di  be- 
stie; q tin.li  A CAPO  salvo,  dicesi  del  Suc- 
cio , che  si  fa  eoo  patto  di  surrogazione 
di  bestiame  , in  luogo  di  quello  che  può 
venir  meno  per  morte,  per  furto,  o altri- 
menti , e preservalo  il  capitai».  $.  Parlan- 
doci di  panni,  vesti  ^ simili;  vati*  Pe/.za 
intera  , tutta  la  vesla.  $.  Capo  d’  aglio  , 
vale  Tulio  1’  aglio,  tolte  le  froudi.  V Drap- 
p > a un  capii,  a due  capi,  a più  capi,  &c.; 

■ dicono  i tessitori  per  dive  Drappo  a qu 
Ilio,  a due  Ala,  a più  tila  , 6tc.  ; cioè  Drap- 
po in  cui  ciascun  Ilio  è semplice  , dop- 
pio , Ste.  V lo  silo  capo,  o In  capo  pro- 
prio; parland.  di.  botlegR  , o.allro  tradito; 
vale  A proprio  nome , o cal  icò  ; n sua 
ragione  ^ a proprio  conto.  $.  Caro.  Usan- 
dosi alla  maniera  de*  Latini,  prendesi  anche 
per  Vita.  L-*  E ita,  caput.  E gli  feci  veder  , 
quanto  impanassi  Al  capo  d ambedue,  se 
presa  iof  usti:  Ar.  Fur.  S,  7 4 . . ’ 

Capo.  u.  ast.  in.  Intelletto,  giudizio,  pensie- 
ro , immaginazione  , inclinazione  , e qual- 
sivoglia altra  cosa  esprimente  alcuua  delie 
operazioni  della  niente.  L.  AIcns.  lis ; ani- 
mus, i.  Quindi  i seguenti  modi  di  dlre  ^ 
$.  Fare  di  tuu  capo,  vale  Fare  a mio  mo- 
do , a suo  seunò  ; operare  secondo  il  pró- 

Erio  volere,  coulra,  o senza  altrui  cousi glio. 

..  Suo  marie  , suo  con  silici  . rem  regere. 
J.  Far  capo  ,.o  Varo  il  capo  in  checché 
sia;  vale  lucappnin»i  , ostinarsi.  L.  (Muti- 
li uri.  $.  Entrare  nel  capo^  vale  Figurarci, 
inun  agi  narri  j intendere  , darsi  ad  iuteade- 
re,  ostinarsi  a erodere.  5-  Metter  nel  capo 
una  cosa  a uno,  vate  Fai*  persuaso  uno  di 
una  cosa.  $.  Tnr,  del  capo  una  cosa  a uno, 
vale  Sincerarla  , persuadere  in  contrario. 
J.  Cavarsi  di  capo  alenila  cosa  vale  L)«- 
porre  , o abbandonare» il  pensiero  di  ès- 
'ia.  L Vale  ‘anche.  Fingerla , inventarla. 
L.  Rem  alujuam  commi  a nei.  $.  Cavare 
•limi  il  ruzro»  dal  capo  , vale  Scaponirlo 
ridurlo  alla  ragione,  io*  Ad  lama/ n uscn- 
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tcm  reducere.  Correi  pejr  lo  capo , vale 
Andar  per  la  fantasia.-  L.  Animo  occtv  - 
<®t.  5-  ^vt'r®  »l  capo  a una  cosa,,  vale 
Avervi  genio,  averne  voglia,  avere  il 
Jiensiero  t4voUo  a quella,  y Non  sapere 
Ove  uno  si  abbia  ti  capo,  vale-  Non  ca- 
pere quel  che  uno  si  faceta-;  essere  in 
somma  ignoranza*  L.  I uscititi  (abortite . 

5-  Esser  tli  suo  capo  , vale  Esser  eli  suo 
parere,  lessero  amico  della  propria  opi- 
nione , voler  faro  a suo  modo.  L.'  Con- 
lumactm  esse , in  sua  scnlentia  periture. 

V Di  mio  capo  , di  tuo  capo  , kc.  ; vale 
Di  propria  invenzione,  di  tua  invenzione, 
di  mio  , di  tho  caprìccio;  di  mio,  di  tuo 
parere  , o sentimento.  L.  Ex  animi  meit 
vel  tui  sententi  a ; ttieo  nel  tuo  marie;  meo 
vel  tuo  attimo.  $.  Capo  a cantoni,  dicesi 
iìg.  di  Chi  è strapagante,  o pazzo.  $.  Fare 
un  capo  come  un  cestone,  vale  Aggravarsi 
la  testa  , indebolirsi  la  mente.  L.  Animi 
aciem  ohtntulere.  i 

CÀp — o.  s.  rù.  La,  parte  più  alta  di  un  luo- 
go, o la  parte  superiore , o anche  sem- 
plicem.  la  Estremità  di  checchessia  ; onde 
diciamo  Jb  capo  di  scala;  a capo  dal  pon- 
te ; a capo  del  letto*  il  capo  dello  spa- 
go, kc.  5.  Da  capo.  -avv.  Vale  Dalla  più 
alta  parte  , contrario  di  Dappiè.  $.  Levare 
in  capo,  dicesi  Del  bollire  il  mosto  allor- 
ché solleva  la  vinaccia;  e similmente  di- 
fesi di  nitri  liquori,  che  nel  bollire  solle - 
vin  la  parte  più  grossa.  L.  Ejffervcscerc . 

J.  Levare  in  capo  , o Levare  il  capo;  fig. 
vale  Insuperbirsi  , adirarsi.  L.  Superbire , 
indignat  i 9 e z tonde scere.  $.  Capo.  Per  la 
principale  , o miglior  pai  t<;  di  alcuna  co- 
*a.  5-  — ni  tavola.  Difesi  il  Luogo  più 
degno  della  mensa.  L.  I/onoralior  nienste 
(V  cnbitus.  ni  latte.  La  parte  piu  gen- 

tile ‘del  latte  ; il  fior  del  latte.  L.  rlos 
lactis.  $.  — n*  òpkra.  vo.  dell*  uso.  Dicesi 
oggidì  assai  oiinunem.  alla  maniera  dei 
Francesi  (chef -d' oeuvre)  per  Lavoro  per- 
fetto deli’  arte;  opera  nel  suo  genere  squi- 
sita ; e che-  più  toscanamente  si  dice  Ca- 
polavoro. V.  J.  Capo  , per  Principio  di  al- 
cuna cosa,  L . (lappi,  princìpium.  5-  Onde  v 
dicesi  Capo  d*  futa  storia  , d’  una  novella, 
d'un  racconto , o di  qualsivqglia  ragiona- 
* mento.  $.  Da  capo.  avv.  Vale  Da  principio, 
dal  rominciamento.  L.  Ab  os  o , a capite . 

LVale  anche  Di  nuovo  , nn*  altra  volta. 

Iterimi,  denuh.  Quindi  Fare  , o Co- 
minciare da  capo  f vàie  Cominciar  di  nuo- 
vo, fare  0 dir  lo  jnedesimà  cosa  un’  altra 
volta.  $.  Stare  da  capo,  vale- Essere  nel 
primo  luogo.  J.  Dar  capo  , vale  Dare 

r netpio  ad  una  cosa . Ar.  Eur.  38,  -76.  *» 
Far  capo,  vde  Convinciate , aver^priu- 
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cipio  L.  Inchoare.  $.  Capo  d’  anno,  vale 
*11  primo  giorno  dell’. anno.  L.  Anuus 
novus ^ Zia! e /ulte  jauuarUe.  Dare  il  capo 
d'anno,  o il  buon  capti  d’anno  ; vaie 
Àtfgnrar  felicità  nel  principiar*,  dell’  anno 
nuovo.  L.  Ineunlis  anni  solemnii 4 precari. 
5>*  Dal  d’i  di  cap  • d*  anno  a San  Silvestro, 
vale  Dal  primo  fino  all’  ultimo  giorno 
dell*  anno;  per  tutto  l’anno,  $.  Fare  ogni 
dì  <apn  d'  anno  , maoiera  di  dire  , che  *i 
usa  per  Dimostrare  1’  esser  pur»  tua  lo  , e 
non  trascorrere  co’  orniti  e pagamenti  alla 
lunga,  y A capo  d’  anno.  T.  mercam. 
Vale  Compiuto  io  spazio  d'  un  anno.  L. 
Anno  exacto  , post  annum.  C.  Capo.  Per 
Orìgine,  o Principio,  onde  deriva  a Icona 
cosa;  c in  questo  significato  dicesi  Capo 
d'acqua,  cl»e  vale  Polla,  vena-,  aovgenle, 
o principio  d-  acqua.  L.  Aquarum  vena. 
■C.  Dagl*  idraulici  si  prende  talvolta  per 
• Luogo  da  cui  si  deriva  1’  acqua  ; ricetta- 
colo , e cavità  in  cui  si  riuniscono  1’  ac- 
que di  più  sorgenti,  o di  un  fiume,  pri- 
ma d’  incominciare  il  loro  corso.  $•  Capo, 
per  Luogo  di  ragunanza  ; onde  Far  capo 
in  un  luogo  , vale  Adunarvi  si  ; andar  quivi 
principalmente,  farvi* la  ninssa.  L.  Con- 
venire , coire , coi  Itone  ni  fodere.  y Far 
capo  grosso.  T.  inilit.  Vale  Far  ragitnan- 
za  , o massa  di  tulio  l'esercito.  5*  ' F*»r 
f capo,  vale  anche  Far  residenza.  L.  Sedc/n 
ponete , sedati  habere.  y K Far  capo  , 
parlando  di  postema,  o simili,  si  dice  del 
Cominciare  a generar  putredine,  o aprirsi. 
L.  Suppurare ,•  caput  facete,  y Far  rapo, 
© Metter  capo  } parlando  de’  fiumi,  vale 
Far  foce  , cioè  Shoccare  , sgorgare  , o in 
mare  , 0 in  altro  fiume.  X.  Effusali  , r/- 
Jluere  , egei  ere  , se  exonerare  (r  F ar 
capo.,  parlando  di  strade  , o simili  ; vale 
Riuscire  ad  uft  luogo,  riunir  visi,  o ter- 
miunrvisi.  y Capo.  Per  Termine,  line,  o 
sìmili;  nude  diciamo  in  caj»o  ed  un  mese, 
o di  un  mese;  in  capo  d'uu  auno,  di  due 
anni  , kc.  e vogliono  Compiuto  lo  spazio 
tl'un  mese  , d'uti'atmo,  &c.  Trarre  a ca- 
po, venire  a capo;  vagliono  Venire  a fine,  a 
termine,  alla  conclusione.  L.  Perticete  , 
exitum  invenire.  $.  In  capo  ai  mondo , o 
■ In -capo  del  mondo  ; si  dice  Per  accennare 
alcuna  parte  lontana  del  mondo  ; e -fig. 
Spazio  grandissimo  di  lontananza.  L.  In 
+ remotissima  regione,  tirativi  uccellami , e 
salvagli umi  di  vari  c AM  del  mondo  , e 
pesci  insta  dell ■ Oceano.  Toc.  Dav.  ann. 
15r  2f^j.  CaH»-,  per  Verso,  ragione, 
*'  modo.  È così  per  qualùnque  cÀro  sono 
inùtili.  Sega*,  Mann.  Giugn.  45.  J.-Capo, 
fig.  Mr  Gènere,  generalità,  somma  diéose. 
L.  à&TUS  , capili,  y Sei  luedcsi mo  senso 
20  • 
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prende*»  per  Capitolo  , cioè  Parte  «lei  di- 
scorso , da  che  ne  vien  la  maniera'  Capo 
per  capo,  che  vale  Parie  per  parie,  j.  Caro, 
per  Punto,  quistìone.  Nel  inulto,  piato  ci 
tono  di  molili  cari  difficili.  Cote,  Assiuol. 

..2,  7.  $•  Capi  d*  accusa  , dicesi  De*  diversi 
articoli  , o punii  , cicca  de'  quali  altri  è 
r accusalo.  » 

Gir — o.  n.  car.  ni.  Guida  f scorta,  regola- 
tore, superiore,  principe,  signore,  secondo 
gii  aggiunti  che  se  gli  danno.  L.  Dux  , 
rècto? , principi.  Dare  capo,  o Far  capo; 
vaie  Costituire  superiore,  y Far  capo  a 
nuo  , vale  .Andar  per  imliriscarsi  a chi  ne 
sia  guida  , o conduci  ture  , o consigliatore. 
L.  A lu/ tieni  adire , ad  nliquem  contilii 
Ottusa  confugere.  j,  prov.  È meglio  esser 
^a'po  di  gatto  che  coda  di  leone;  vale  die 
£ meglio  esser  principe  ili  tino  .Stato  pic- 
colo che  suddito-  in  uno  Stato  grande . 
j.  — oÉllav  Chièsa.  Lo  s.  c.  Papa»  SohiSio 
routeHce.  L.  Summus  ponti fex.  5-  — *>* 
Casa. .11  prinerp.de  di  rasa  , padre  «li  fa- 
miglia. L.  Pater  fami  Hat.  $.  — paste.  Ca- 
po «lì  panilo.  — oiìxdì.  n.  car.  m.  aro. 
dell’usorll  Regolatore  della  musica  militare, 
o sìa  Capo  «lolla  banda  di  sonatori  stipen- 
diati , che-  accompfcgnauo  , o precedono  so- 
nando i distaccameli  li  de*  soldati  in  alcune 
loro  funzioni.  — osa  sdito.  n.  cu*,  m.  Capi- 
tano de'  banditi,  t.  La  In  in  nm  caput,  pece- 
donum  dux. — osomba «imène.  T.  milit.  lì  co- 
mandante de'bofiihanlirri.  L.  Tot  mcnlorum 
bellicorum  libi  mori  bus  pnefectus.  — oCÀC- 
. CiA.  n.  car.  m.  Sopranteiuletite  «Iella  cac- 
cia. L.  Venatori  cr  turnice  pcafeetus.  Jj.'  Va- 
le anche  Primario  , o principal  regolatore, 
e soprante  udente  di  checchessia.  Eletti , &«., 
per  soprantendèntiy  conte  dire , e capocàc- 
cia del  maneggiar  delle  lingue  nostrali  , 
- e forestiere.  AUeg.iSi. — ocxocitósk.  T. 

delle  moje.  Colui  che  nelle  ffloje  sopran- 
tende  alle  caldaje  , ed  agli  altri  cuocitori 
del  sale.  — ocoòco.  n.  car.  m.  11  primo 
cuoco  , dove  ne  sia  più  d’  nuo.  — ornici. 
T.  milit.  Capo , e guida  di  dieci  soldati. 

' L.  Decurio,  C.  Neil’  arie  della  lana  , cosi 
chiamasi  Quel  ministro  che  snprantcmle  a 
varj-  manifattori,  o lavoranti.  — omaestro. 
».  aar.  m.  Capo,  o soprantendcntc  di  fab- 
Iriclie.  L.  yf  '.di tremulo  pnrpositus.  j.  P. 
snùilit.  dicesi  anche  a Chi  sopranlende  ad 
altre  cose.  — omÀvdria.  n.  car.  m.  Guar- 
diano della  mandria  de*  cavalli.  — osala. 
■ ».  car.  f.  Grado  di  superiorità  fra  le  Ohiate 
dello  spedale  di  S.  Maria  Nuovain  Firenze. 
Alò.  — orale,  ur.  car.  m.  Principale,  guida, 
comandato  re.  L.  Decurto,  princcpi.  j.  met. 
Volendo  ( Cristo  ) fare  Marta  caporìl* 
sopra  la  tùia  attiva.  fQc  S.  M.  Miniti. 
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lOi.  y T.  milit.  Colui  che  ha  sotto  di  sé 
un  determinato  numero  di  sohfali  ; e son- 
ni* in  ciascuna  compagnia  a proporzione 
del  numero  dì  essa.  L.  Decurto.  ■$.  P.  I 

simii.  Dicesti  caporale  Colui  clic  Ini  sotto  I 

di  sé  una  squadra  «li  birri,  di  mietitori,  &c.  | 

C.  add.  Principale  , primario  , capsule. 

L.  Pèoecipuus  , qnpi lalis.  Poma  bic.  , fu 
capok  ìl  regno  di  se  medesima  . e arni  ca 
del  regtso  ile"  Inal  ai.  City*  Vili.  4,  Vi.  1. 

— E mandò  lèttere  a tutte  le  caposali 
città  di  Italia,  id.  (2,  80,  2.  Oggidì  oon 
i’  userebbe  in  quest*»  significalo.  — oaa- 
i.  Ùccio.  n.  car.  ni.  Piccioi  caporale.  Qual  è 
il  capok  a lùccio  , il  soldatino  , che  mrn 
faccia  tanto  di  bocca  iu  udire  ficc.  Ma- 
gai. leu.  «1» — rotavo,  n.  car.  ni.  Lo  a.  c. 

■< .«  por  ale.  — pmurs.  n.  tir.  ni.  Capo  del 
rione  , o sia  quartiere  di  una  città  ; capi* 
popolare  , oa  pi  popolo  , guidapopolo  , ca- 
porale. L.  Ductor  , decurto.  — ortolàho. 
n.  car.  n».  il  primo  ortolano.  . Colui  che 
ha  sottri  di  sè  altri  ortolani,  o giardinieri. 

« — osctiÒLA.  n.  ear.  in.  ( nel  nana,  del  più 
Capiscuola  ).  T.  pittar.  Colui  che  ha  avuto 
molti  allievi.,  ed  imitatori  nella  pittura. 

— hsql'Àura.  ho  s.  c.  Capo  di  squadra, 
r,  Capo.  (T.  mar.)  — otsùppa.  n.  car.  m. 

11  rapo  , il  conduttore  della  truppa  , della 
brigata. 

Capo  n.  car.  m.  T-  mar.  Vale  Soprauten- 
dente  , soprastante  , e diccsi , con  diversi 
aggiunti  caratteristici  , ad  alcuni  uliisiali 
ch«*  hanno  autorità  primaria  sopsa  qualche 
uffizio  , od  opera.  $.  — albbr  atóre.  È que- 
sti bua  specie  di  legnajuolo  che  assiste  alla 
visita  , e all*  azconioduntnto  degli  alberi  ; 
ha  cura  della  loro  conservar. itine  r tenendoli 
fermi  sotto  I'  acqua  sale»,  entro  le  fosse 
al  coperto  della  pioggia  . e del  sole.  Egli 
ha  pure  1*  iacoml»en7.a  di  far  fare  le  gab- 
bie , le  sbarre,  le  leste  di  inoro  , c simi- 
li. 5*  — CAWVOvièi»*.  UlUziale  di  marina  , 
che  comanda  sopra  tutta  1*  artiglieria  «l'un 
vascello;  Ita  sotti»  di  fé  un  secondo  capo,  . 
che  fa  le  sue  veci  in  assenaa  «li  lui.  $.  — 
d'  àsce.  Lo  s.  e.  Legnajuolo.  $.  — dell* e- 
QPivÀucto.  Ufficiale  di  marin*  il  qnalr  ha 
cura  «li  tutte  le  cose  clic  spettano  all*  e- 
quj paggio  , alt' armamento  , agli  amarrag- 
.gi  e ;dfa  sicurezza  «Iella  -nave.  5*  — *»*’ 
piavi.  È questi  un  ispettore  , clic  ha  cura 
de’  porti  , e degli  steccati  , e che  vi  fa 
«lisporre  i bastimenti  . acciocché  non  si  i 
possano  infra  sè  cagionare  alcun  danno. 

5-  —di  coàdo.  Dicesi  cosi  un  U Hi  ri  a le  che 
in  im  porto  , o molo , fa  le  funzioni  Hi 
Capitano  «li  porto  ; egli  è incaricato  d’in- 
vigilare a tutto  quello  che  riguarda  la  po- 
lizia de*  guadi  , de*  porti  , de’  moli  : d’iui-  | 
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pedi  re  che  non  si  faccia  fuoco  in  tempo 
di  notte  ne*  vascelli  , nelle  barche  , e nef 
battelli  ; di  visitare  ogni  volta  che  v*  è stata 
qualche  tempesta,*!  passi  ordinar)  delle 
navi  , per  riconoscere  se  I fondi  ' abbiati 
mutato  , o sirnsi  alterali,  ed  altre  cose 
simili,  j.  — di  vascèllo-  Lo  w e.  Capita- 
no , padrone.  V.  j.  — di  scialuppa.  UHi- 
zia)  e che  CQndace  Li  scialuppa  , e invigila 
che  à marinari  non  se  ne  allontanino  quan- 
do vanno  a terra.  Ha  egli  pure  in  custodia 
tutti  gli  attrezzi  della  nave  alla  quale  la 
scialuppa  appartiene.  5*  — 1»  squadra.  Uffi- 
xiale  generale  delle  armate  navali  , che 
comanda  mia  squadra  , uu  distaccamento  , 
o una  divisione  di  vascelli.  La  nave  su  di 
cui  trovasi  il  comandante  , e cKe  perciò 
chiamasi  anche  Capò  di  aquadra  , o Capo 
squadra  , porta  una  cornata  bianca  all’al- 
bero d’  artimone  , quando  k in  corpo 
d*  armata  ; ma  portila  all*  albero  di  mae- 
stra , allorché  n*  è separata  , e che  coman- 
da in  capite,  j.  — serviIstb.  Dasst  questi 
nome  a Colui  dell’ equi  paggio  che  ha  cura 
di  distribuire  le  provvisioni  da  bocca  ; esso 
ai  pianta  allo  sportello  che  trovasi  fra 
l’albero  di  maestra  , e l*  albero  d'artimone. 

Caro.  s.  m.  T.  grog.  Lo  s.  c.  Promontorio, 
ed  é H nome  che  si  dà  ad  mia  punta  di 
terra  che  si  avanza  nel  mare  con  qualche 
altura.  L.  Promrmtoriunì.  5-  Montare  , o 
Superare  un  rapo.  T.  ìn.ir.  Vale  Andare, 
o Passare  al  di  là.  $.  La  voce  Capo  ( pro- 
montorio), da»vi  per  aggiunta  a molli  nomi 

riroprj  di  luoghi  inacutitili  , che  per  la 
oro  positione  h.mno  la  forma  di  promon- 
torio. Essendovi  di  tali  nomi  un  grandis- 
simo numero  uella  geogratia  , non  se  ne 
daranno  qui  che  i più  interessanti,  che  sono: 
Capo — Bianco. '''geog.  Cantone  dell'  is.  di 
Corsica  , nel  circondario  di  Bastia.  Occupa 
la  estremità  settentr.  dell*  is.  , e trac  il 
suo  nome  ih  un  picciol  promontorio  situa  - 
to  verso  maestrale.  Sonovi  delle  cave  di 
marmo  screziato  come  il  diaspro.  1.  — 
Dòpo.  Capo  della  Sicilia  , nella  veUe  di 
Mazzar-i  , .virino  a Trapani  , c dirimpetto 
a Favagnana.  j.  — Bòn.  Capo  d’Aflr.,  che 
è il  punto  pili  se  Iteti  Cr;  di  essa,  nel  reg. 
di  Tunisi.  J. — Brèttone.  Is.  dell*  Oceano 
Atlantico  settentr.  . all*  ostro  del  golfo  di 
S.  Lorenzo.  (.  — Còsso!  Nome  della  pun- 
ta settentr.  deli*  is.  di  (.’orsica.  Cit.  , 
e fortezza  della  Guinea  super.  , sulla  Co- 
sta d*  Oro.  I.  — Calo.  Promontorio  dell'is. 
di  Candia  nel  mar  Mediterraneo.  $.  — del- 
t’  Alice.  Capo  del  reg.  di  Nap.,  sulla  costa 
orient.  della  (Àil?bria  ulter.  : esso  si  avan- 
ta nel  golfo  di  Taranto  tra  Cariati  e Stron- 
goli.  J.  — dell’  Arme.  V . Arme.  J.  — d'Ar- 
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dii.  Villag.  dal  reg.  Loinb.-Vcn.  , m*l 
Veneziano.  $.  — della  Campanèlla.  Capo 
W Mediterraneo  , ehe  separa  il  golfo  di 
Napoli  da  qucHo  di  Salerno.  — delle 

Colónne.  Capo  del  reg.  di  Nap..  nella  Ca- 
’bibr.  citer.  (Questo  è 1’  antico  rromoaierio 
Lacinìano,  alb  cui  estremità  eravi  il  tem- 
pio di  Giunone  Laciniana,  del  quale  vi  si 
osservano  tuttora  le  rovine.  Questo  pro- 
montorio, e quello  di  S.  Maria  dì  Leuca, 
formano  1*  apertura  del  golfo  di  Taranto  , 
che  è largo  71)  miglia.  $•  — di  Buòna  Sfk- 
rAnza . k'.  Speranza  (Capo  di  Buona). 

5-  — ©I  CIGLIA*!.  Capo  della  Sardegna , 
che  forma  la  parte  meridion.  dell’  isola. 
£.  — ni  Matapàn  , — ni  Sassari,  — di 
Sparti  vènto.  F.  questi  tje  nomi.  $.  — di 
Lago,  — di  Lìsta.  Due  Villag.  del  reg. 
Loinb.- Ven.  : uno  nel  Comasco:  1’  alito 
ncr  Padovano.  (.  — di  Pónte.  Nolue  di 
due  villaggi  del  reg.  Loiub.-Ven.  : uno 
nel  Bellunese,  sulla  riva  destra,  della  Piu  - 
ve  ; 1’  altro  nel  Bergamasco.  — 01  Su  b 
a dèstra,  ed  a sinistra.  Due  Villaggi  della 
provili,  di  Venezia  nel  reg.  Loiuh.- Venc- 
tQ.  $.  — d'  Istria.  Citta  dell*  Uliria  L. 
JusUnopolis,  sul  golfo  di  Trieste, nel  gover- 
no e nel  circola  di  quesi’ultinia  citlà,  sopra 
unA  penisola  che  comunica  col  contiueupi 
mediante  un  argine  [ungo  circa  un  miglio. 
E circondata  di  mura  , e difesa  da  mia 
cittadella.  Questi)  cit.  , che  ha  circa  6000 
aliit.  , credevi  che  sia  stata  fabbricata  dal- 
F imperai.  Giuli  ilio v,  dal  quale , prese  il 
nome  di  Jusiinopoliir.  Nel  932  se  ne  im- 
padronirono 1 Veneziani  , che  la  rederono 
Mei  4380  a’ Genovesi  ; ma  nel  4478  quelli 
la  ripresero  , e la  conservarono  sino  al 
termine  delia  loro  repubblica.  Capo  d*  I- 
stria  diede  i natali  a’  due  Verger!  , ce- 
lebri letterati  , al  pittore  Carpaccio  , e 
al  Commendatore  Carli.  È disi  da  Trieste 
40  miglia.  Long.  or.  34°,  22;  Lai.  settenie. 
45",  32.  5-  — del  Faro.  (!apn  di  Sicilia  , 
nella  Val  di  Messina , all*  ostro  del  Faro 
di  questo  nome  , dirimpetto  alla  Calabr. 
ni  tenore.  J.  — Fini.stèrre.  F.  Finistekue. 
C.  — Frange»*.  Cupo  sulla  costa  settentr. 
dell*  is.  dì  San  Domingo  , disi,  circa  90 
miglia  dal  Porto  al  Principe.  La  cit.  dello 
'slesso  nome  giace  all*  ingresso  di  un*  ame- 
na e fertile  pianura,  lunga  più  di  60  mini.  , 
e larga  6.  11  suo  porto  è uno  de’^ più  si- 
curi , e comodi  dell’  isola.  Questa  citlà  f 
la  cui  popolazione  ascendeva  nel  4793  a 
12,000  anime,  fu  1*  ultima  che  i Francesi 
conservarono  nell*  is.  , nè  si  arrese  a*  ri- 
belli che  nel  f803.  Il  negro  Cristoforo  na 
lece  poscia  j*  rapitalo  del  »im  Stalo,  nomi  - 
naudol.i  Capo- Lirico.  Presente  in  cute  porta 
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■ il  nome  di  Capo -haitiano  , ed  i il  capo 
luogo  di  un  dipai  liiueuto.  Lung.  oceid. 
54",  38;  Lat.  seUentr.  49.T.  46.  $.  — Mùiv* 
tk.  Capo  d*  Aft’r.  , tirila  Guinea  super.  ; 
esso  da  il  nouie  ad  uu  Imi.,  che  nella  Mia 
vicinanza  la  foce  nell'  Allautico.  C.  ►Ne- 
gro. Capo  d'  AflTr.  , irci  reg.  di  Tunisi.  I 
Fiaticcsi  vi  -avevano  altre  volte  uno  atahi- 
limento  per  facìlilaro  la  tratta  de'  grani. 
$.  — Nò«*tb.  Nopie  di  tre  capi  : uno.  è il 
piò  sette»  tr.  dell’  Europa  , nella  Lapponia 
• norvegiana  , Long.  or.  43*  , 37  ; Lai.  aet- 
tentr.  74°,  6;  uno  il  pia  setto»  ir.  dell’ l- 
slanria , Long,  occident.  4°,  f»6  ; Lat.  66°, 
4 ; e uno  nell’  Atucr.  inerid.  , alla  inAoc- 
- calura  del  liti,  delle  Amazzoni.  Long,  occhi. 
311%  45;  Lai.  4“,  45.  $.  — PÀssaro.  Cosi 
chiamasi  la  punta  più  moridion.  della'  Si- 
cilia. 4. — PiaueCtTO.  Capo  del  reg.  dt  Nap., 
nella  CalaLr.  ulter.,  il  quale  si  avanza  tool- 
■ lo  nel  golfo  di  Squillaci.  $.  • — Verdi:  (11). 
Capo  considerabile  alla  estremità  oceiden. 
dell*  Affrica.  $.  — Vérde  ( Le  isole  del  ). 
Arcipelago  dell*  Oceano  ÀllanLioo  , disi, 
dal  Capo  Verde  360  miglia.  Esso  compren- 
de un  gran  numero  d*  isole  , fra  le  quali 
le  principali  sono  ; 1*  isola  di  Sant'  Anto- 
nio , di  San  Vincenzo  , di  Santa  Lucia, 
di  San  Niccola  , 1'  is.  di  Sei,  di  Doavisla , 
Pi*.  Ma jo  , l’  is.  di  Sant’ Jago  , di  Fuego  , o 
di  San  Filippo  , di  Brava  , o di  San  Gio- 
vanni. Queste  isole,  che  furono. scoperte 
■»  nel  4450  da  Antonio  Noli  genovese  al 
servizio  del  Portogallo  , a cui  tuttora  ap- 
partengono ; contano  circa  80,000  abitanti. 
.*  Gl’indigeni  sono  Negri,  d’  un  carattere 
perfido  , irascibile  , vendicativo  , e molto 
proclive  ai  furto.  S.  Jago  è la  cit.  capii, 
«li  tpttc  le  isole  ; quivi  siede  -il  governo 
e un  vescovo  MifiVag.  di  Lisbona.  L*  aria 
di  quest’  arcipelago  è molto  salubre  , quan- 
tunque 1*  atmosfera  vi' si  conservi  costan- 
temente umilia  . ed  il  caldo  vi  sia  estremo 
per  9 mesi  dell’  anno.  Nella  stagione  pio- 
vosa , cioè  da  Luglio  sino,  a Novembre 
vi  regnano  delle  febbri  intermittenti  per- 
niciose. La  rogna  vi  è epidemica  , ed  il 
vajuolo  vi  esercita  una  strage  crudele,  non 
' essendovi  anco  introdotta  la  vaccinazione. 
- il  sunto  , che  componesi  di  sabbi*,  di 
rocce  calcinate , c di  terre  vulcaniche  , è 
molto  fertile  in  alcune  parti , ma  1*  agri- 
coltura vi  è cosi  neglet  ta  , che  molti  con- 
siderabili terreni,  per  In  addietro  iu  vege- 
tazione , al  |Mesenle  veggo  osi  incolli, 
f -ÀpOA.  F.  Cappa. 

Capo  a NiscórrnEZE.  V.  Gap — o*(  Testa) 
Cap— ciarda,—  ora  jmÌTCi.  y . Cap-^-o.  (n.car.) 
CaPOPIÀM  O,  O OmIRELI.ÌAI  n*,’ PRATI.  s.  m.  T.. 
Tonlylium  officinale.  Lino.  T.  boi.  Pian- 
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la,  che  ha  gl'  invogli  pn  /i.ali,  lunghi  quan- 

10  i fiorirle  foglie  pennate  ; lo  fogli  oli  uc 
ovate  sbandellate. 

CAporovufAKim  rK.  y.  Cap— o*  ( n.  car.) 

Capòc.  s.  iu.  T.  mere.  Specie  di  cotone,  o 
lanugine  d*  un  certo  frullo  dell*  Indie. 
Capocàccia.  V.  Cap— a.  (fl.  car.  ) 

(ùancàiio.  V,  — o#  ( Testa  ) 

Capòcchi,  biog.  Mobile  Famiglia  romana  del 
Xlll,  e XI V secolo.  Essa  <Uè  molti  distin- 
ti porporati  alla. Chiesa,  che  lutti  si  distin- 
sero per  le  loro  virtù  e il  loro  senno  .nel 
maneggio  degli  altari  j i più  celebri  furo- 
no ; — (Qaniero  ),  Vescovo  di  ViicrBo, 

fallo  cardinale  nel  4235  da  Innocenzo  111. 
Ooorio  111  iuviollo  Legato  in  Toscana  . c 
Gregorio  IX  in  continuò  nello  stesso  im  • 
piego.  Nel  4 241  accompagnò  egli  Inno- 
cenzo IV  al  concilio  generale  di  Lione  , e 
di  11  fu  inviato  dallo  stesso  pontefice  in 
Italia  a fulminar  le  censure  contro  1*  sin  - 
perat.  Federigo  II.  Morì  in  Viterbo,  nel 
4250,>  lasciando  di  sè  fama  imuioiulc.  $ . — 
(Pietro).  Fn  fatto  cardinale  nel  4243  dal 
sommo  pontefice  Innocenzo  IV  , che  lo 
impiegò  in  molti  affari  d*  importanza. 

5-  — ( Niccolò  ).  Nipote  di  Onorro  IV  , 

11  quale  lo  fece  vescovo  di  Ursello  , fi 

* Clemente  VI  creoli**  cardinale  nel  4350.  1 
Fondi»  la  congregazione  di  Monte  Uliveto, 
un  collegio  a Perugia,  e diversi  altri  edi- 
lìzi sacri,  che  ser\ono  per  monumenti  eter- 
ni della  sua  pietà.  ' 

Capòcci» — u , — iétta  , — io  , — iCto.  V. 
Gap — o.  (Testa) 

.Capockkso.  n.  ra.  Sorta  d*  imposizione. 
Capochìxo.  n.  ni.  V.  Cai»~^-o.  (Testa) 
.Capocòllo,  s.  ni.  Specie  di  vivanda  porcina. 
Capocróce,  b.  m.  Così  in  alcuni  luoghi  elisa - 
4 masi  una  strada  , che  si  divide  in  molti; 
o molte  strade  r.bc  si  riducono  in  una. 

V . Crocicchio.  Alò.  » 

■Cap — ocuocitórr,  •— ociiòco.  y.  Cap — o.  (n. 
car.) 

Capo  d’  ànro.  V.  Car — o.  (Principio) 

Capo  di  casa.  V . Cap — e.  (n.  car.) 

Capopisci.  V.  Cap — o.  (u.  rat.)  • 

Caro  di  latte,  -*•  ni  tàvola,  y.  .Cap— o. 

. ( Parte  superiore  ) 

Capodrìsq.  geog.  Y illag.  del  reg.  dì  Nap.  » 
nella  Terra  di  lavoro  ; disi.  4 miglio  da 
Caserta. 

Capo  È.  s.  m.  T.  mere.  Impasto  di  ^Miro 
caccao , con  cui  si  fa  U cioccolata  , senza 
altro  ingrediente. 

Capofila.  V . Cap— o.  (s.  m.)  . 

.-CAroaÀTTo.  n.  m.  Sorta  di  malattia  che  viene 
agli  uomini  , c alle  bestie  ; ma  negli,  uo- 
• mini  si  chiama  più  vnlol)tieri| Gattoni.  $ 
Specie  di;  propaggine  sìmile  alla  Barbatella. 

ti 
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<§»£ap — orìai.o,  ' — ocuo  , — ógìrolo.  V . 

. <2aP-— O.  (a.  lu.  ) 

Capolavoro.  ».  m.  F-ivoro.  principale,  lavoro 
perfettissimo  , . quello  olie  nell’uso  olla 
maniera  francese  più  cornimeli*,  di  cesi 
Capo  <1*  opera.  , * ' . 

Capolbtto.  V.  Gap — o.  ( #•.  m.  ) 

CapoKev — àrk  , — àto.  r.  Gap — o.  (s.  ra.)- 
Capolìwo.  y.  Gap — e.  ( ».  ni..), 
Capolivkiu.  geog.  Borgo  dell*  ià.  d*  EHm  , 
disi.  4 niigl.  rìda  Poflo-Ferrajo , ed  4 (la 
Porto  Longone;  conta  4 000  abitanti. 
**Càpolo.  ».  m.  Manico  dell*  aratro  ; stiva. 
L.  Capulus.  i.  5.  Prendesi  anche  per  Elsa; 
guardia  , manico  delia  spada. 

Capoldògo.  s.  m.  vo;  dell*  uso.  Lo  s.  c. 

(Capitale  , luogo  principale.  . 

Capo— maèstro  , — màndria  , —màstio.  V. 

Cap-*-o.  ( s<  «w.  ) . '/ 

Capomése.  n.  m.  11  primo  di  del  mese.  • L. 
Colenda. 

Capomòrto.  ».,  m.  T.  chini.  Quella  materia 
che  rimane  nel  fondo  delle  bocce , c degli 
orinali  dopo  le  distillazioni  de'  minerali  , 
o d*  altro  L.  /W,  sedimentimi. 

CaPÓN — A , AGGINE  , — AMENTE  , CÈLLO  , 

— a.  V.  Cap — o.  ( s.  m.  ) 

CaponÀgo.  gene.  Cotu.  del  Milanese,  nel 
YCg.  Lomb.- Veneto.  1 • 

Capóiv — i.  s.-m.  T.  mar.  Specie  di  macchi- 
na composta  di  una  Corda,  e d’una  grossa 
carrucola,  alla  quale  si  accomoda  nn  grosso 
uncino,  che  torve  ad  aliar  V àncora,  quan- 
do si,  è tagliata  la  gomena.  —Ài» e.  v.  a. 
Aggrappar  l*  àncora  , o sia  attaccarla  col- 
.1*  uncino,  del  capone  , per  issarla  , e tirar- 
la al  suo  lungo.  — a.  Vo.  di  comando  con 
la  quale  si  comanda  di  alare  sul  capone 
per  rimettere  I*  àncora  ai  suo  posto. 
Caponéra.  Lo  s.  c.  Capinera. 

CAWH— rBflìl  , —JSSISI AMEN  TE.  V . C*P O. 

< *'  m.  ) • 

Caponjèra.  s.  f.  T.  ni  ili  t.  Opera  di  mattoni, 
o di  legname,  e terra,  costruita  nel  fondo 
del  fosso  , per  la  quale  si  comunica  dal 
recioto  primario  alle  opere  esterne. 
Capopàgina,  s.  m.  V.  Cap— o.  ( s.  m.  ) 
Capoparte.  Lo  s.  c.  Capiparte. 

Capoparto,  s.  m.  vo.  dell  nso.  Cosi,  chiama- 
no cònuiuem.  le  donne  Qnel  ripurgamento 
dopo  il  parto , che  da’  medici  è detto 
Secondina.  , , * •* 

Capo  per  capo.  m.  Vale  Parie  per  parte. 
Capo — piède  , — piè.  V.  Gap— o.  ( s.  m.) 
•hCAPOPtacio.  V.  Cap — o.  ( s.  m.  ) 

CaPor— — ìla  ; —ale  , — alCccao  , *f> — Awo. 

y . Cap-*-o.  ( n.  car.  ) 

Caporali  ( Cesare  ).  biog.  Nacque  in  Perii'- 
già,  nel  XVI  secolo,  nnp  de’ più  leg- 
giadri fo^li  bu  riescili  che  avesse  l’  Italia 
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al  suo  tempo  , e se  non  sono  eguali  le 
sue  composizioni  a quelle  di  altri  poe- 
ti nell*  eleganza  dello  stile  , che  non  è 
sempre  abbastanza  colto,-  di  mollo  le  su- 
perano nella  decenza  , 6 nell*  onestà  delle 
. immagini.  Egli  ci  lasciò,  4 «•,  due  comme- 
die , cioè  II  Pozzo;  c la  Ninetta;  2”,  $/• 
me  piacevoli  ; 3®,  Un  poema  della  Corte  , 
ove  si  ben  descrisse  La  vita  di  un  corti- 
giano che  fu  letto  da  tulli  con  piacere;  e 
4",  La  y ita.  di  Mecenate,  che  è un  mero 
romanzo,  imperocché  in  essa  nuli*  altro  vi 
ha  di  vero  che  il  uonie  di  Mecenate.  Vo-' 
leva  dar  1*  ultima  mano  a quest*  opera  , 
quando  la  morte  lo  sorprese  nel  (604... 
Catorci  ano.  geog.  Villng.  di  Toscana  9 nella 
piovili,  di  Pisa  , appiè  ili  un  monte  dello 
stesso  nome. 

Caporksto.  s.  m.T.  do*  corali  a j.  Filza  di  co- 
ralli di  una  data  misura,  composta  da  450  a 
4 60  grani  , e < he  deve  pesare  undici  once. 
CAPoaè.TTrt  , o Cavorótto.  geog.  Pìccia  città 
della  Illiria,  nel  governo  di  Trieste,  e nel 
circolo  dì  Gorizia,  sulla  destra  riva  dell*  I- 
•onzo.  Nel  4797  * Francesi  vennero  quivi 
a giornata  cogli  Austriaci. 

Caporiacco.  geog.  Com.  dell»  proviti,  di  Odi- 
ne , nel  reg.  I.oml». -Veneto. 

Capo—  ricciàre,  — rìccio.  V.  Cap-to  (»•  *»•) 
Caporióne,  y.  Cap— o.  ( n.  car.  ) 
Caporivèrso.  Lo  s.  c.  Caporovescio. 
Caporòro.  geog.  Fin.  della  Guinea  inferiore, 
nel  reg.  di  ficaguelu.  * 

Caporósso,  g.  m.  T.  ornitol.  Nome  dell’  a- 
natra  penalo pc , detta  anche  Moriglione. 
y>  Penelope. 

Caporovèscio.  F.  Cap — o.  ( ».  m.  ) 
Caportolàno.  y.  Cap— o.  ( n.  car.  ) 

Capo*  ii.rio , o Capo  saldo,  (nel  pi.  Catfbal- 
di  ) s.  m.  T.  idraul.  Plinto  stabile  di 
niurato  , o d*  altro  , fissato  in  un  ponte  , 
chiavica  , o altra  fabbrica  , per  riscontro 
della  livellarione. 

Caposcuòla,  y.  Cap— o.  ( n.  car.  ) 
Caposèi.e.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip.  citer.,  presso  la  sorgente  del  fin* 
*Se!e  , nel  distr.  di  Campagna;  conta  2500 
abitanti. 

Caposòldo,  s.  ni.  (nel  pi.  Capisoldi  ) Quello 
che  s*  aggiunge  al  soldato»  benemerito  sopra 
In  paga , o ad  altro  che  sia  stipendiato.  $. 
Dicesi  comuneni.  oggi  Qnel  di  più  che  è 
obbligato  a sborsare  chi  non  paga  a*  tempi 
determinati  le  imposte  , &c. 

Gaposaji  àura.  y.  Cap— o.  ( ir.  car.  ) 
Capostórno-  T.  di  veter.  Malattia  che  viene 
a*  cavalli-,  alle  pecore  , &c. ; ed  i sintomi 
che  1*  accompagnano,  sono  Li  stupidità,  e la 
storditaggine  dell*  animale  clic  n’  è attac- 
cato. Car  din. 

" r . . • i ■ 
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Capottato,  t.  m.  so.  dell’  uso.  Quel  legnet- 
to,  che  e congegnato  sul  manico  degli  stru- 
menti musicali , su  di  cui  son  poste  le 
corde. 

Capotomoo.  s.  m.T.  ittiulog.  Specie  di  gros- 
so pesce  balestra  , della  razza  de’  pesci 
-cani.  L.  St/ualus  liburò.- 
Capotrùpp  a.  y.  Cip— -ò.  ( n.  car.  ) 

Capo — sènso,  — vòlgeri  , — voltare,  — vól- 
to. /'.  Car — o.  ( s.  in.  ) 

Càpp— a.  a.  f.  Specie  di  mantello  die  lui  di 
dietro  mi  cappuccio  , detto  Capperuccia  , 
da  porre  in  capo,  per  comodo,  o per  solo 
ornamento  ; ed  è vesta  usata  da'  irati  di  al- 
cune religioni,  comecché  altre  volle  fòsse 
anche  vesta  da  secolari.  L.  Pallium , vestii 
cuculiata,  j.  Sorta  di  mantello  coir  cappuc- 
cio , e strascico  . che  s*  usa  da’  cardinali  , 
da’  vescovi , e da’  canonici.  $.  Sacco  , o 
abito  di  penitenza  de’  fratelli  delle  con- 
fraternite. J.  — oi  FrÀti.  Sorta  di  colore, 
altrimenti  detto  Cavezza  di  moro.  5-  — ni 
cièlo.  Sorta  di  panno  color  celestino  sbia- 
dito. $.  Sotto  là  clppa  del  sole  ; dicesi 
Jig.  per  fare  intendere  Questo  mondo. 
Era  delle  piti  pessime , e più  malvage 
Jemmine  , che  nascessero  inai  sotto  la 
cappa  del  SOLI.  Fir.  As.  259.  J.  Uomo  di 
spada  e cappa;  vale  Uomo  secolare,  laico, 
, che  non  professa  letteratura,  $.  Cavarne 
cappa  , o mantello  , parlando  di  qualche 
affare;  vale  Fluirlo  iu  qualsivoglia  maniera, 
o favorevole  , o contraria  ; venirne  alla 
risoluzione;  cavarne  le  mani.  L.  Rem  quo - 

Siomndo  conficele.  $.  prov.  Fer  un  punto 
artin  perse  la  cappa  ; dicesi  per  espri- 
mere, Che  in  negozj  rilevantissimi  talvolta 
i minimi  accidenti  ne  tiran  seco  gran  con- 
seguenza. I.  Cappa.  T.  mar.  Picciolo  capi- 
tello, in  forma  di  cono  concavo  , che  sta 
nel  tue c/M  dell’  ago  calamitato , o della 
# \ rosa  d*  uoa  bussola  , e che  vieuc  a cuo- 
prirc  il  perno  su  di  cui  si  raggira  1*  ago. 
$.  Diccsi  anche  Cappa  per  siimi,  alla  Vela 
grande,  o maestra.  $. — di  carrùcola,  lu 
A Venezia  Tagia.  y.  Coperchio.  J.  Cappa. 
T.  conchiliolog.  Nicchio  marino,  y.  Chioc- 
ciola. $.  — ■ DEL  CAMMINO.  Dicesi  la  Capan- 
na , o la  gola,  per  dove  passa  il  fumo. 
— ero x b ».  m.  Cappuccio  , capperuccio 
contadinesco , o da  vetturali  , il  quale  è 
appiccato  a’  lor  saltambarchi  per  portarse- 
lo in  capo  sopra  il  cappello  quando 
e*  piove.  L.  Cuculi us , bardocucuUus.  $. 
prov.  Portare  il  capperone  per  fuggir  la 
ria  ventura;  che  vale  Aodar  provveduto  ; 
detto  dal  difendere,  che  il  capperone  fa 
altrui  , dalla  pioggia,  a dal  vento.  L.  Sibi 
qavere.  — ìxo.  f.  «n.  din».  E tu  starili 
-*°s  liuto  ! P frlàmi  un  cAPrhto  , ed  un 
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sarcòn  di  panno.  Ar . Lena.  I,  2.  — •*- 
RÌCCIA  , s.  f.  — mfrcut*.  ni . La  parte  delti 
cappa  che  cu  opre  il  capb  ; scapperuccit». 
L.  Cucisi  lui  ;y»  ; cneul  lio  , nius.  $.  Per 
Cappa  misera , e lógora,  $.  Capperuccia  , 
chiamano  i pittori,  i Muscoli  trapezz)  , o 
cócuUari.  5-  Dal  coprirai  , e nascondere  il 
capo,  die  si  fa  con  la  capperuccia , si  dice 
fig.  Andare  alcuna  cosa  in  capperuccia,  per 
dire  Andarsene  scucii  esser  riconosciuta,  cd 
esaminata.  — sricuióce.  a.  ni.  accr.  E di 
poi  messogli  le  manette  , e un  mantellàc- 
cio  con  «m  capperOgcióiie  inf  ino  al  mento, 

10  mcnaroH  via.  Lasc.  cen.  3 , uov.  40.. 
— òtto.  Si  m.  Ferra juolo  soppannato  con 
liavero  , e sema  bottoni  , ne  occhielli. 
L.  Pallium  subsutuin.  j.  Sopra* vesta  , o 
mantello  con  capperuccia,  od  uso  (|e'mu- 
rinaj  , ed  aurbc  degli  schiavi  , o galeotti  , 
per  lo-  piu  di  panno  grosso  e ruvido  , che 
cuoprc  Loro  la  vita  e la  testa.  $.  Dar 
cappòtto.  T.  di  giuoco  di  carte.  Vale  Vin- 
cer tutte  le  bazze,  j.  Far  cappotto,  espres- 
sione marinaresca,  e vale  il  Voltarsi  , o 
rivoltarsi  sosso pra  di  Ufi  bastimento.  . 

Càpp — a.  ii.  f.  T.  mar  Dtresi  cosi  La  situa- 
zione di  una  nave  quattiT  essa  per  un  ven- 
to forte  burrascoso  , e contrario  , è obbli- 
gata ad  ammainare  tutte  le  sue  vele,  fuor- 
ché una  o due  delle  più  piccole  , onde 
far  contrastare  la  forza  del  timone  a 
quella  delle  vele  , in  guisa  che  essa  nave 
resti  quasi  stallata  ; quindi  diéesi  Kssere  , 
o Mettersi  alla  cappa  ; per  esprimere  Che 

11  bastimento  è , o si  mette  nella  stilla- 
zione suddetta.  C.  Cappa  , o Manica  d’  al- 
bero. T.  mar.  rezzo  di  tela  incerata  , o 
catramala,  che  si  applica  all’  intorno  «Iella 
gola  , o maestra  , per  coi  passa  il  piede 
dell’  albero.  $.  Cappa  ,..o  Manica  del  li- 
mone. Pezzo  di  tela  catramata  , che  si 
applic»  all’  apertura  del  fornp  di  poppa  , 
dove  passa  In  manovella  del  rifuonc,  onde 
impedire  che  in  tempo  di  mar  grosso  le 
onde  non  entrino  per  di  là  nella  nave. 
(.  Cappa.  T*  mar.,  e di  cfuum.  Dritto  che 
il  capitano  , o padrone,  del  bastimento  eri- 
ge oltre  il  nolo  delle  mercanzie  che  rice- 
ve al  suo  bordo.  — eggiàre.  X-  mar.  v. 
neut.  Che  esprime  1*  azione  d*  una  nave 
che  è alla  cappa  ; essere  alla  cappa.  $. 
Volger  sossopra  le  manòvre  , o lè  gn  orine. 
$*.  Vale  anche  Legar  ben  forte  il  limone, 
per  fare  strada  a fìl  di  vento. 

Cappa,  n.  fig.  ra.  Nome  d*  una  lettera  del- 
l’alfabeto greco  moderno;  gli  antichi  Greci 
la  dicevano  chi , e corrisponde  al  K dei 
^Latini  , e al  nostro  c , e eh. 

CatPpad — <ÒcU.  geng.  ant.  Una  delle  più  gran 
• *parti  iteli’  As.  minore.  Aveva  all’  or.  l’Ar- 
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meni*,  all*  ocrid.  la  («almi*  , a la  Panfilia, 
al:  MKtfutr.  il  Ponto- Eusinn  , « all*  ostro 
la  Ctlicia  , dalia  quale  era  separata  nie- 
«li.iute  il  Monte  Tauro.  Questa  contrada 
comprendeva  tutto  quello  che  oggi  si  rono- 
sotto  il  nome  generale  di  Amasia,  vale 
* dire  la  parte  orieni.  della  Caramania , 
e la  parte  australe  deli’ Anatolia,  nella  Tur- 
cJiia  asiatica.  L’  Argeo  , il  Tauro  , e l’An- 
t»-  r.'»uro  , erano  le  sue  montagne  priori  - 
pali , dalle  quali  scaturivano  i lumai  tlalys 
« Mplùs.  Aveva  parecchie  città  conside- 
rabili , delle  quali  U maggior  parte  sussiste 
ancora  sotto  nome  diverso.  Vuoisi  che  la 
Cappadocia  , al  tempo  di  Creiio  , facesse 
parte  del  reg.  di  Lidia  , e che  Ciro  vin- 
citor  di  Creso  , la  cedesse  a Pamare  , clic 
f»  il  principe  più  aulico  di  questo  paese. 
Alessandro  Magno  , percorrendo  1*  Asia  , 
e distruggendo  dovunque  la  possanza  dei 
Persi , lasciò  libera  la  Cappadocia  , che 
anche  sotto  1 successori  di  quel  conqui- 
statore conti un<).  per  una  lunga  serie  d’an- 
D*  .•  governata  da*  suoi  proprj 

Prìncipi  , fino  all*  imperai.  .Tiberio  , che 
la  ridusse  a proviti,  romana.  Passò  poscia 
•otto  il  dominio  degl'  Imperatori  greci  , 
ed  alla  invasione  du*  Latini  formò  parte 
del  nascente  impero-  di  Trebisonda  ; e 
piu  tardi  divenne  proprietà  de’  Turchi. 
$•  ^ geog.  »m>d.  Borgo  del  teg.  di  Nap., 
nell’  Àpr.  ulter.  secondo  , nel  distr.  di 


A tozza  no  , dist.  24  miei,  da  Aquila.  — ò- 
«U  naz.  Popoli  che  abitavano  la  Cap- 


padocia.  5*  ignora  quale  sia  stato  lo  spirito 
di  questa  nazione  ne*  suoi  principj , e sotto 
i suoi  primi  sovrani  ; si  sa  però  che  appo 
i Montani  era  essa  in  cosi  trista  riputa- 
zione , che  U nome  di  Cappadoce  serviva 
<1  ingiurioso  sinonimo  alla  ignoranza  , alla 
bassezza  , ed  alla  scClicragginc.  Comunque 
per  altro'  fosse  , o vera  , o falsa  la  teoria 
che  i Romani  apponevano  a*  Cnppadoci  , 
all*  epoca  del  cristianesimo  , essi  si  distin- 
sero per  molte  yirtù,  e la  Cappadocia  ebbe 
la  gloria  di  produrre  Gregorio  il  Tanma- 
4 targo.  San  Basilio  il  Grande  , e Sart 
Gregorio  d»  Naziano. 

Ci/pÀcu.  a.  f.  T.  di  antiq.  Scarpa  antica 
de*  senatori  romani.  Carqin. 

Ga»  — iaa.  v.  a.  Scegliere  , pigliare  a scelta. 
L.  Seli  ter*  , elicere.  — ìta.  n.-ast.  v.  f 
Scelta.  L Deéccius  , «.».  t-Àto.  par.  pan. 
5-  «dd.  Scelto.  L.  F.lrclus  , teleclru. 
*t*rpniDli:.  a.  L pi.  T.  bot.  Famiglia  di 
piante  che  ha  per  tipo  il  genere  cappero. 

( Dal  gr.  Chpparis  cappero.  ) 

Capzàuta.  niiiol.  Nume  di  una  grossa  pietra 
rozza  , elio  trovavasi  alla  disi,  di  tre  stadj 
da  Citco , luogo  nella  Laronia , e sulla 
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quale  essendosi  seduto  Oreste  , fu  liberato 
dalla  sua  frenesia.  lu  memoria  di  un  tale 
avvenimento  , es»a  fu  chiamata  in  lingua 
dorica  Giove  Cappauta.  (Dal  gr.  Cappìtyot 
per  Cataphyo  io  calmo  , io  lo  cessare.} 

Cappeggi Àfte.  F.  Cape — a.  (T.  mar.) 

Cappcu  grog.  Borgo  della  Svizzera  , sulla 
strada  da  Zurigo  a Zug.  Questo  borgo  è 
celebre  nella  storia  della  Svizzera  per  la 
sanguinosa  battaglia  che  ebbe  luogo  nella 
sua  vicinanza  fra  ì Cattolici  , ed  i Prote- 
stanti il  dì  3 Ottobre  1531,  nella  quale 
Ulrico  Zuittglio  , capo  degli  ultimi  , perì 
culle  armi  in  mano. 

C appkll — a s.  f.  Luogo,  o stanza  nelle  chie- 
se , o nelle  case,  dove  è situato  1*  altare 
per  celebrare  la  messa.  L.  Sacellum,  cedi- 
cula  , sacrarinm.  C.  Vuoisi  da  taluni  eh# 
la  voce  Cappella  derivi  da  Cappa,  e che 
anticam.  certi  luoghi  spartati  nelle  chiese 
fosser  chiamati  Cappelle,  perchè  vi  si  eera- 
scnavaoo  le  cappe  , o mantelli  de*  Santi.  $. 
Piccola  chicsina , od  oratorio  , o luogo  de- 
dicato alla  preghiera.  $.  Baracca  di  rami 
fronzuti,  di  frasche,  o di  legname,  che  si 
rizza  talvolta  alla  teste  del  campo  , acciò 
il  cappellano  vi  possa  por  1*  altere  , e dir 
la  messa  , alia  quale  assistono  i soldati. 

5-  Cappella,  per  Cappellani  a.  ff.  queste  vo-  - 
ce.  J.  — maggióre.  Dicesi  Quel  luogo  nelle 
chiese  dov*  è Pattar  maggiore.  $.  Chiamasi 
eziandio  Cappella  la  Moltitudine  de*  mu- 
sici , deputati  a cantare  in  una  chiesa. 

$.  Maestro  di  Cappella,  n.  car.  ni.  Colui 
che  regola  i musici  della  cappella.  L.  Co- 
ryptuTUs.  $.  Canto  a cappella , o Canto 
figurato.  y.CkWT — 0.  (armonia  ) $.  Tem- 
po a Cappèlla.  T.  mui.  , che  anche  s« 
dice  Tripla  , o Tripola  , e signif.  Battute 
che  serve  per  qualunque  specie  di  minu- 
etto, sia  ballabile,  o no.  V.  Tripla,  j.  Cap- 
pella. T.  mar.  Banlc  in  cu»  si  custodisco- 
no i paramenti , i quali  servono  a dir  la 
messa  sopra  i vascelli  ila  guerra.  $.  I ma- 
rinari chiamano  anche  Cappella,  quel  Ri- 
giramento  forzato  e inaspettato  che  fa 
talvolta  il  naviglio  per  la  cattiva  manovra 
del  timoniere  , o per  la  forza  delle  cor-  * 
reali  , o perchè  in  tempo  di  calma  non 
si  c potuto  conoscere  e rilevare  il  poco  di 
vento  clic  domina,  o finalmente  per  un 
Subitaneo  cambia  mento  di  vento.  Un  tal 
moto  del  basti  mento  è assai  pericoloso  , e 
per  ischivarlo  fa  di  mestieri  spingere  l*  - 
ghiaccio  del  timone  sotto  il  vento  , cari- 
care 1*  artimone,  hrassar  le  vele  dei-da- 
vanti verso  la  poppa , acciocché  il  vento 
non  le  urti  tanto  direttamente  ; imperoc- 
ché allora  rispinge  la  pTua  sotto  vento  , 
fa  arrivare  il  naviglio,  e lo  rimette  sulla 
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■tw  direzione.  — Étta,  — ÌÌ4,  — ìtt*.  ». 
f.  dim.  Piccola  cappella.  L.  Paraurti  sa 
ccllurn.  — amia.  n.  f.  Certo  benefìzio  ec- 
clesiastico, quello  cioè  clic  gode  il  Cap- 
pellano. L.  aene/ìciun i,  capclLania.  — £*0. 
n.  car.  m.  Prete  che  uflicia  cappella  , oT 
che  è beneficiato  di  cappe  Ih  , cioè  Clic 
è investito  di  benefizio  ecclesiastico.  L.  Ca- 
pellwius.  $.  Quel  prete  stipendiato  pèr 
dire  la  messa  in  alcune  case  particolàri  , 
che  hanno  il  privilegio  di  far  celebrare  in 
cappelle  private.  J.  — ni  ciSrtb.  Quel  pre- 
te , il  cui  ufficio  è di  dir  h me  tua  ai 
principi,  e principesse.  $. — n’ armata.  Quel 
prete,  che  seguita  1*  esercito  , per  animi* 
nistiare  i sacramenti  , e far  le  altre  fun- 
zioni della  Chiesa. 

Quti&A.  grog.  Nome  di  quattro  villag.  del 
rcg.  Lo  aio. -Yen.  : il  primo  nella  proviti, 
di  Treviso  ; il  secondo  in  quella  di  Ve- 
nezia ; il  terzo  ed  il  quarto,  soprannomi- 
nati, l’uno  Cantore,  T altro  lls’ Pm.evardi, 
ite!  ( ’remonesc. 

Cappellàccia,  add.  f.  Agg.  dell’  allodola 
cappelluta. 

Cappell—  àccio,  — Àia,  — Àio.  V".  Cap- 
PBLL-“0. 

CapPPXL—  ARIA  , —Ino  , — — BTTÀ.  V.  CaP- 

Pr.LL — A. 

Cappellétti.  *.  m.  pi.  T.  dell’  arti.  Quei 
vasetti  che  s’attaccano  alle  corde,  n ca- 
tene, con  cui  s*  attigue  Tacqui  col  bin- 
dolo idraulico  da  lungo  profóndo. 

Cappell — ino,  — ièra  , — ino.  fT.  Cap- 
JÓttL — o. 

Cippr.r.LÌRA.  V.  Cappell — a,  et  Capprll — o. 

Cappell—  ixàjo,  — ivo.  V.  Cappf.ll — <>. 

CArrdtr.L — -o.  s.  m.  < Coperta  del  capo  fatta  alla 
forma  di  esso,  circondata  nella  parte  in- 
feriore da  un  giro  , che  sporge  In  foori  , 
il  quale  si  chiama  Tesa  , 0 piega  , ed  an- 
che vento.  L.  Pileus , pileum,  petasus  , i. 
J 11  cappello  da  uomo  si  fa  per  lo  più 
di  feltro  , di  castoro  , di  paglia,  ed  anche 
di  cartone  c operto  di  drappo  , o di  felpa. 
Varia  n*  è anco  la  foggia:  l’uso  più  co- 
mune si  è oggi  di  portarlo  con  la  tesa 
tonda:  1 militari,  cd  i frati  di  alcnne  reli- 
X pioni  il  portano  cou  la  tesa  piegati  all*  insù 
da'  due  lati,  e il  cappello  de’  preti  secolari 
ha  la  testa  arricciala  , o piegata  all*  insù 
da  tre  lati,  cosicché  formi  uu  triangolo; 
per  lo  che  vico  detto  Gappello  a tre  parile  , 
c scherzevolmente  Cappello  a tre  acque.  Il 
cappello  da  donna  si  fa  di  paglia,  di  drap- 
pi , o di  velluto , c la  foggia  ne  varia 
secondo  la  moda,  Dalle  statue,  *•  da’  bas. 
si  rilievi  antichi  si  ded  ree  che  i Greci  ed 
i Romani , servivansi  talvolta  di  cappelli 
presso  a poco  come  i nuslri , sebbene  e 
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uomini,  e donne  , in  generale,  portasi 


la  testa  nuda  ; ma  i viaggiatori  , e q urlìi 
die  , vivendo  alia  campagna,  avevan  biso- 
gno di  guarentirsi  dal  sole,  e dalla  pioggia, 
copri*  ansi  il  capo  cop  un  cappello  . la  cui 
forma  era  poco  -profonda  ; eranvi  attaccati 
due  nastri  , co*  quali  si  teneva  legato  sotto 
il  mento,  e se  volevano7 stare  a rapo  sco- 
perto, il  gettavano  indietro,  ai  che  restava 
appeso  alle  spalle.  $.  Il  cappello  de’  car- 
dinali , detto  anche  Cappello  cardinalizio  , 
è a tre  punte  , alquanto  più  grande  «logli 
altri,  ma  poco  rilavato;  è di  cotur  rosso, 
e fin  fruito  di  cordoni  , e di  nappe  di  seta 
dello  stesso  colore  ; c dall’ess«*Te  un  tal 
cappello  ano  de’  principali  distintivi  «Ir' car- 
dinali , dicesi  talvolta  assolutalo.'*  11  Cap- 

Ìiello.  per  indicare  La  dignità  del  cord  ina- 
lilo. L.  Cardinal alus  dipnitas . San  Giro- 
lamo lasciò  la  dipinta.  c rifiuta  il  cappèllo, 
jt  un  dònne  in  Coita  ntiiiòpnli.  Passa*.  30.3. 

Non  stfmo  II  pài  ricco  cArrèu  che  in 
Roma  sia.  Ar.  Sai.»  3.  J.  Cappello  di 
treccia,  o di  trucioli  ; di  cèsi  Quello  che 
è fatto  di  trecce  di  paglia  , o di  trucioli 
di  legno.  Cappello  di  ferro,  vale  Kfmo, 
iB  or  ione.  L.  Galea.  Girvarsi  il  cappello, 
vale  Trarlo  df  capo  in  segno  di  riverenza, 
o di  saluto  ; scappellarsi.  $ prov.  A rhi 
ha  testa,  non  manca  cappello;  vale  Citi  ha 
cervello  in  capo,  sì  sa  approvecc.iurr  ; op- 
* te  cose  mi 


pure  Coloro  che  hanno 


maggiori , 


trovano  anche  le  mintfti  ; oppure  Chi  ha 
le  cose  essenziali  , agevolmente  si  prov- 
vede delle  accidentali.  $.  Faro,  o Dare  un 
cappello  a uno  ; vale  Fargli  un  rabbuffo  , 
dargli  una  buona  canata,  0 torlo  rimanere 
in  vergogna,  avendo  detto, 'o  fatto  cosa  me- 
glio di  Itiì.  L.  Ofjtirgare,  increpare.  $ Cor- 
rere il  cappello  altrui , vale  Far  fare  uno; 
ingannarlo  . aggirarlo.  £.  Cappello,  per  Co- 
rona , ghirlanda  di  fiori , e fronde.  L.  Co- 
rona. fi  il  ornerò  poeta  , ed  in  sul  fonte 
Del  mio  balthsmn  prenderò  il  catello. 
D.  Par.  25.  — Prenderò  il  cATtéllo,  cioè 
la  laurea  della  poesia  storne  p'pluin  li 
poèti , quando  si  cortina  ho.  fiuti « co/». 
$.  Cap|>eIlo,  per  simil.  dicesi  a molte  altre 
cose  che  servono  di  copertoio.,  cioè  Che 
cnopróno  come  fa  il  cappello.  J.  Cappello 
<T  agnto  , o di  chiodo  y o di  fungo  , dicesi 
alla  Parte  supcriore"  di  essi  , fatta  a guisa 
di  cappello.  L.  Capitulum.  $.Per  Quella 
c«»perta  di  cuojo  , clic*  si  mette  al  capo 
del  falcone  , perchè  non  vegga  lume  , e 
non  si  dibatta  , e si  svaghi  ; ondo  Aspet- 
tare il  cappello,  dicevi  degli  Sparvieri,  e 
simili  animali  quando  sono  agevoli,  e man- 
sueti ; e figur.  vale  Lasciarvi  aggirare,  e 
quasi  cuoprire  gli  occhi.  J.  Cappello,  dicesi 
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•nclic  a Quel  vaso  per  lo  più  di  vetro  , 
rito  m adatta  sopra  le  lioccc  , e altri  vasi 
quando  si  stilla.  L.  Operali um . $•  Diersi 
ancora  (Quella  parte  della  campana  da  stil- 
lare, che  cuopre  la  padella.  L.  Operctdum. 
5 T.  di  stamperia.  Quell’  asse  , che  tiene 
unite  da  capo  le  cosce  del  torchio,  e gli 
serve  di  finimento.  5-  T.  d’  archit.  Spe- 
cie di  coperlojo  de’  condotti  de*  cammini  , 
posto  per  (scemar  l’apertura  , o sfogo ^ 
acciò  il  filino  nldtia  l’esito  più  facile.  $.  l • 
di  minerai.  Quella  falda  di  terra  , o di 
pietra  | che  copre  il  minerale  nella  cava, 
j.  T.  d*  agr.  La  graspa  clic  soprannota 
al  mfVsto  quando  fermenta.  $.  Cappello 
dell’  argano,  F,  Arcavo.  J.  Far  cappello. 
T.  mar.  Vale  Prendere  il  vento  contro 
voglia  , il  che  accade  per  errore  del  timo- 
niere , o poiché  il  vento  salta  tutto  ad  un 
tratto,  c si  mette  davanti;  o anche  per 
forra  delle  correnti.  $.  Vale  anche  Rove- 
sciare, traboccare.  $.  Cappèllo  pi  padróne. 
Diccsi  in  marineria  Quel  diritto,  o Regalo 
che  i capitani,  o padroni  de’ bastimenti 
esigono  per  ciascuna  hot  té  , o collo  di 
mercanzie , clic  si  caricano  sopra  i loro 
bordi.  —Àccio,  s.  in.  accr.  , e pegg.  L. 
Itnnuuus  pclasus.  $.  P.  simil.  dicesi  un 
Albero  coperto  di  viti  , perché  la  vite  gli 
c quasi  come  un  cappello.  $.  Fare  , o 
Dare  un  cappellaccio  a uno,  vale  lo  s.  c. 
Fare,  o Dare  un  cappello  a uno.  V , Cap- 
PELI.O.  $.  Cavare  un  cappellaccio  a uno  , 
vale  Inventare  una  cosa  che  gli  faccia 
vergogna.  L.  Probrum  in  ali  (pieni  commi - 
ni%ci  Aver  fatto  cappellaccio,  dicono  i 
fanciulli,  Qnand?  vogliono  far  girar  la  trot- 
tola , ed  ella  , percotcndo  in  terra  col  le- 
gnaccio , e di  costato  , non  gira.  — etto. 
s.  m.  dim.  L.  Pileolus ; pilcnlum , 1.  $. 
Surta  d*  armatura  per  difender c il  capo  • 
elmo.  L.  Galea,  5*  f • degli  argentieri  ed 
otLonaj.  Quella  specie  di  scodellino  rove- 
scio , a cui  sono  attaccate  da  capo  le  ca- 
tene del  turibolo,  e delle  lampade.  $.  T. 
degli  ombrella j.  Quel  cerchiello  di  tela 
incerala  , «1*  crmi.viuo  , o simile  , clic  si 
ni'-tte  in  cima  agli  spicchi  da  capo  delle 
ombrelle.  $•  Quella  parte  del  padiglione  che 
cuopre  il  capo  di  esso.  L.  Titolili.  $.  Di- 
ccsi. anche  ad  nh  Coperchio  di  boccia  da 
stillare.  L.  Operculum.  $.  T.  mar-  Testa 
di  moro,  elio  è un  f «rosso  per. 7.0  di  legno, 
che  serve  a congegnare  gli  alberi , e ad 
incassarli  1*  uno  sopra  1*  altro.  $.  T.  fis. 
Pezza! tino  di  legno  per  mezzo  ilei  quale 
F ago  magnetico  • si  sostiene  sul  perno,  rd 
è libero  di  rivolgerei  ovunque.  $.  Sorta  di 
falcone  piccolo.  L.  Falco.  $.  Sorta  di 
malattia  che  viene  al  cavallo  nelle  gambe 

T.  Il 


di  diotro.  J.  T.  dc’ealzolaj.  Pezzo  di  cuoio 
grosso,  posto  interiormente  in  fondo  della 
scarpa,  per  sostenere  il  totnajo.  fj.  Cappel- 
letti. T.  idraul.  Quei  vasetti  che  s*  attac- 
cano alle  corde,  o catene,  con  cui  s’  attigue 
1* acqua  col  bindolo  idraulico  da  luogo  pro- 
fondo. $.  Cappelletti  si  dissero  antorvalru-* 
ne  Milizie  a cavallo,  altrimenti  «lette  Albano 
si.  A V ic'cnza  seri  1 »a  V esèrcito  con  gran- 
d-stima incomodila  per  le  molittic  continue 

de'  CAPPELLETTI.  GuÌCC.  StOT.  fi  , 56 1.  ì- 

ita.  fi.  f.  dini.  E Una  specie  di  berretta.  L. 
Pileolus.  $.  Sorta  d’arme  difensiva  del  capo. 
L.  Galea.  $.  .Strumento  di  terra  cotta,  che 
■riceve  1’  acqua  a guisa  d*  imbuto,  e la  porta 
ne*  doccioni.  $.  Fante  della  cappellina  , 
dicesi  ad  Uomo  astuto  e ribaldo  , forse 
da  qualche  foggia  di  cappello  clic  portas- 
sero si  fatte  persone.  L.  Filler,  versatili. 

• — ino.  s.  m.  din».  L.  Pileolus.  —óve.  ». 


in.  accr.  Cappello  grande.  L.  Grandi t pi- 
leus.  $.  T.  de*  sciupili.  Grosso  p* 


pezzo  -di 

bronzo,  o simile,  adattalo  in  testa  all*  ad- 
doppiatolo. —Àio.  n.  car.  in.  Facitore , 

0 vemlitor  di  cappelli.  L.  Pilearius. 

• — Àja.  11.  car.  f.  vo.  dell*  uso.  Colei  clic 
vende  cappelli,  o la  moglie  del  cappel- 
laio. — ita  a . s.  f.  Quella  custodia  , ove 
si  ripongono  i cappelli.  L.  Pilcottim  thè - 
ca.  »i» — inaio,  s.  in.  Arnese,  per  lo  più  dì 
legno,  altarcato  al  muro,  in  tuia  guardaro- 
ba , in  armadio  t &c.,  a cui  s'  appiccano 

1 cappelli  ed  altre  vesti.  — òtto.  s.  111.  T. 
«li  magona.  Specie  di  bulletta  , cosi  delta 
dal  suo  largo  cappello.  • — Orcio,  s.  in. 
Cappello  consumato  , e di  poco  pregio. 


L.  Pileolus  obiolctus.  — Ùto.  ndd.  Agg. 


per  lo  piti  di  allodole  , o di  galline  , che 


abbiano  quasi  un  cappello  «li  penne  , per 
le  «(reali  si  distinguono  dalle  altre.  L.  C ri- 


sta tu  t. 

Cappello  ( Bernardo-),  biog.  Nobile  Vene- 
ziano , che  li  or»  verso  la  metà  del  XVi 
secolo;* Ebbe  per  maestro  il  Bembo  nella 
italiana  poesia  , mentre  quésti  viveva  in 
PaJova  ; ed  il  maestro  poi  prese  in  si 
grande  stima  il  discepolo  , che  a lui  man- 
dava  I«*  sue  rime  perche  sinceramente  ne 
giudicasse.  Ma  mentre  il  Cappello  andava 
avanzandosi  ne’  suoi  stndj  , si  ville  rcpen- 
linamente  relegato  a perpetuo  esilio  in 
Arbc,  isola  della  .Schiavini  ia,  il  di  M Mar- 
zo 1510.  Alcuni  storici  credono  che  ciò 
gli  avvenisse  perchè  mostrava  di  sostener 
certe  massime  , e voleva  tentare  d*  intro- 
durre innovazioni,  che  «In  quella  circospet- 
ta repubblica  furon  credute  dannose  alla 
pubblica  tranquillità.  Citato  « gli  , dopo 
«lue  anni  «li  permanenza  in  Arbe,  a rendei 
ragione  del  suo  operare , si  imo  più  sicuro 
21 


Digitized  p®( 


oogie 


4 


♦62  CAP 

consiglio  il  rifuggirsi  . insieme  con  la  mo- 
glie Paola  Garzoni  ed  i figli*  « Roma,  ove 
lu  amorevolmente  accollo  dal  cardinale 
Alessandro  l'arnese  , e-  d*  allora  in  poi  in 
tempre,  e uella  lieta  , e nell*  avverta  for- 
tini.!, iudivisilnl  compagno  di  qttcslo  por- 
porato tuo  benefattore,  il  quale  in  lnieve  gli 
procura  ! governi  di  Orvieto  , e di  Tivoltr 
cd  altri  onorati  impieghi  dentro  la  citta 
di  Roma  , ove  cesso  di  vivere  nel  45t>5, 
col  dispiacere  di  non  aver  mai  potuto  tor- 
nare in  grazia  della  repubblica,  e rivedere 
la  patria.  11  canzoniere  del  Cappello  , per 
giudizio  de’  saggi  conotcitori  , è uno  dei 
più  leggiadri  , de*  più  nobili  , e de*  piti 
colti  clic  in  quel  secolo  uscissero  alla  luce* 
e nelle  rime  gravi  ugualmente  elio  nelle 
giocose  , può  esser  proposto  come  tino 
de*  migliori  modelli  all*  imitazione  degli 
studiosi.  5* — t(Biaica),  biglia  di  Bar  fel- 
loni in  eo  Cappello  , di  una  «Ielle  più  co- 
spicue famiglie  di  Venezia.  Avendo  sortito 
dalla  natura  i due  fregi  , rhc  uniti  nella 
donna  la  rendou  tanto  amabile,  cioè  la  più 
attraente  bellezza  e una  gran  vivacità  di 
spirilo,  essa  divenne  Gran  Duchessa  «li 
Toscana  , sposando  , in  seconde  nozze  , il 
Gran  Duca  Francesco  Maria  de’  Medici  , 
per  una  singolare  combinazione  d’acciden- 
ti. Abitava  dirimpetto  al  palazzo  Cappel- 
lo, un  giovine  Fiorentino  per  nome  Pietro 
Uonaventuri  , di  onesta,  ma  povera  fami- 
glia , agente  o ministro  della  casa  di  ban- 
co che  i Sai  vinti  «li  Firenze  tenevano  aperta 
in  Venezia.  (Questi  avendo  frequenti  occa- 
sioni di  veder  Rianca,  s'innamorò  di  lei, 
c si  fece  ardire  a manifestarle  la  sua  pas- 
sione. Parlavano  in  favore  del  Bonavcnturi 
il  suo  bell*  aspetto  , e le  sue  obbliganti 
tnanier«\  on«lc  Bianco  nello  stesso  primo 
colloquio  non  seppe  astenersi  dal  prender- 
gli alletto.  Fra  troppo  inferiore  a lei  il 
Jlonaieutiiri  , si  in  nobiltà  che  in  dovizie, 
perchè  la  famiglia  Cappello  avesse  inai 
potuto  assentire  ad  una  unione  cosi  disu- 
guale ; lo  clic  prevedendo  Bianca,  c troppo 
accesa  d*  amore  , c troppo  debole  per  re- 
sistere alle  lusinghiere  proposizioni  delio 
amante  , risolvè  di  fuggirsene  con  esso 
alla  volta  di  Firenze.  Giunti  a Pistoja  , 
trovarmi  tosto  ì mezzi  di  uuirsi  co*  legami 
del  matrimonio  ; quindi  il  BouavenUiri 
condusse  la  sua  giovine  sposa  iu  casa  del 
suo  genitore,  che  viveva  oscuramente  iu 
Firenze  in  uno  stato  prossimo  alla  povertà. 
Fra  Bianca  già  sljUa  qualche  tempo  iu  casa 
del  suocero,  non  lasciandosi  quasi  mai  veder 
# fuor»  , per  timore  di  venir  riconosciuta,  e 
perseguitata  «la  alcuno  d«*lla  propria  famiglia, 
quando  il  caso  portò  che  passando  il  Gran 
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Duca  sotto  le  finestre  di  lei  ; tu  osiervò  t 
< tale  impressiti!  e feccgli  la  sua  helh-zza, 
che  si  senti  stimolato  ita  un  vivo  desiderio 
di  coiioscciUi.  Da  quell'  epoca  cangiò  di 
aspetto  la  situazione  di  Bianca  , clic  Leu 
presto  si  vide  innalzala  ad  una  Indiatile 
fortuna  , e il  Bonavenluri  ebbe  cariche  « 
ornai,  c pensioni.  Ma  non  seppe  Costui 
•jung.tuicute  godere  della  prosperità  procu- 
i alagli  dall’  avvenenza  della  moglie.  Dive- 
nuto orgoglioso  fuor  di  modo  , e picuo 
d’  insultante  presunzione  , si  concitò  cua» 
tro  una  quantità  di  possenti  nemici,  si  che 
lina  notte  «le 11*  anno  <571  , in  mezzo  ad 
una  pubblica  strada  di  Firenze  , venne 
ucciso  a forza  di  pugnalate  da  una  truppa 
di  stipendiali  assassini.  Tre  anni  appresso, 
il  Gran  Duca  divenuto  vedovo  esso  pure 
per  la  morte  della  Gian  Duchessa  Gio- 
vanna d’  Austria  , e più  attaccato  che  tuai 
dalle  attrattive  di  Bian«*a.  la  6posò  solen- 
nemente il  di  20  di  Settembre  1579.  Il 
senato  di  Venezia  s'  affrettò  di  dichiararla 
figlia  della  repubblica,  c spedi  il  Patriarca 
d Aqnileja,  unito  a «lue  a m base iadori,  per 
assistere  alla  sacra  cerimonia  della  bene» 
dizioue  nuziale,  e coronar  quindi  la  no- 
vella Orsn  Duchessa  chine  regina  «li  Ci- 
pro. A chi  sarebbe  allora  caduto  Àn  pen- 
siero che  un  tnalruuouib  incominciato  sotto 
auspicj  cosi  fortunati  dovesse  riuscire  tanto 
funesto  ad  entrambi  ? Visse  il  Gran  Dbca 
còca  6 anni  nella  maggior  contentezza  con 
la  sua  novella  sposa,  e nulla  sarebbe  man- 
cato alla  loro  felicità  , se  non  vi  avessero 
mischiata  qualche  amarezza  gl'  ingiuriosi 
discorsi , e le  mordaci  declamazioni  del 
Cardinal  Ferdinando  de*  Medici  fratello 
del  Gran  Duca.  Questo  porporato , che 
risiedeva  in  Roma  , ma  che  Iacea  spessi 
viaggi  a Firenze,  infatuato  delle  parentele 
coutrnllc  dalla  sua  casa  coi»  le  teste  co- 
ronale, non  parlava  di  Bianca  che  con  di- 
sprezzo, c non  cm.ua  «li 'denigrarla  ognora 
come  «lonna  indegna  del  grado  che  copriva. 
Nell*  autunno  dell*  anno  1583,  essendo  iu 
Firenze  , fu  invitato  un  giorno  «lai  Gran 
Dura  ad  una  partila  di  caccia  nella  bella 
villa  del  Poggio  a Caiano  , discosta  poche 
miglia  dalla  rapitale.  Pranzarono  insieme 
i due  sposi  cd  il  cardinale  ; ma  sul  linire 
della  tavola  , sorpresi  all*  improvviso  , e 
.quasi  ad  un  tempo  il  Gran  Dnca  , e la 
Gran  Duchessa  da  crudeli  dolori  negl*  in- 
testini ^ soggiacer  dovettero  entrambi  tra 
poche  ore  alla  violenza  del  male  -,  clic  fu 
1 tenuto  per  ceTto  essere  stato  effetto  d'  un 
possente  veleno.  Resta  ancora  un  problema 
islorico  da  risolvere  chi  inai  potesse  essere 
alato  1’  esecrabile  autore  di  un  tal  vene- 
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lido  ; quel  che  è certo  si  è che  non  la- 
sciando Francesco  altra  prole  che  due  fi- 
glie del  primo  letto»  il  car.diual  Ferdi- 
nando , fratello  del  defunto^  per  mancanza 
di  erede  maschio  , succedette  alle  redini 
del  governo. 

Càpperi.  Inlcrjczione  ammirativa,  espressa  a 
maniera  d’  esclamazione  , ed  è sinonimo 
«li  Cappita  , ca/zica  f cane biglia,  cauchilr*, 
cappi  zzi.  L.  Papa  , balia. 

Càppero,  a.  tu.  L.  C appari*  spinosa,  Finn. 
T.  boi..  Pianta  che  ha  i gambetti  solitwj, 
le  foglie  rotonde  , le  caselle  ovali  ; è un 
frutice  , che  per  lo  più  si  pianta  nelle 
buche  delle  mura  , e il  cui  frutto  , dotto 
anche  Cappero  , c consistente  nelle  bocce 
ancor  verdi,  e non  aperte  del  suo  fiore»  ti 
acconcia  in  aceto  c sale  per  servire  di  con- 
dimento, o per  esser  mangiato  in  insalata. 

Capperóne.  V . Capp — a. 

CapperottàtO.  s.  m.  T.  di  cucina.  Sorta  di 
vivanda,  o manicaretto  di  carni»  già  colie, 
e sminuzzate  ; in  oggi  si  dice  piu  corati- 
nem.  CappillotUiU. 

CapperOcci — av—  6.  V.  Capp  — a. 

Cappezzèlla.  ( z*  asp.  ) a.  f.  T.  mar.  Lo  s. 
c.  Stame  itali  , o ginocchi  , che  sono  alcuni 
pezzi  di  legno  squadrati,  più  o meno  cur- 
vi, i quali  entrano  nella  composizione  del- 
le coste , o membri  della  nave.  J.  — di 
pòrche.  T.  mar.  P.  Porca.  (T.  mar.) 

Cappi  étto.  P.  Capp. — io. 

CappillottÀta.  X.  di  cucina.  Lo  s.  c.  Cap- 
pero t tato. 

Cappìno.  P.  Capp — a. 

Capi — io.  s.  m.  Specie  d*  annoila  mento,  che, 
consistente  in  due  staffe  e due  ciondoli  , 
tirato  1*  ùn  de*  capi  de*  ciondoli , si  scio- 
glie. 'L.  Notili*  laxus.  J.  Quella  parte  d<?l 
nastro,  spaghetto  , o simile,  che  pende  in 
giù  dal  nodo  come  una  staff».  $•  Quel  na- 
stro , che  , annodato  a modo  di  cappio  , 
serve  ad  ornare  alcune  parti  delle  vesti - 
menta  donnesche  , s peti  al  intuite  appo  fo 
contadine.  L-  Tamia.  $.  Sorta  di  legatura 
che  fanno  i vetturali  alle  some.  L.  No- 
das,  i.  $. — del  v Òmero.  Quello  che  quan- 
to più  si  lira  più  ttriogg.  L.  Norius. 
5- — corsóio  , o scorsòio.  Sorta  di  cappio, 
che  quanto  più  si  tira  , più  serra  , e che 
scorre  agevolmente  volendo  strignere  « 0 
slacciare.  L.  lAUpitus.  — ip.tto.  s.  m.  dim. 
L.  Parvus  uodus.  $.  Cappiclti  di  Borinn. 
T.  mar.  Sono  questi  Capi  di  corde  , ; n 
forma  di  cappj  , i quali  vanno  at  Urea  ti 
alla  ralinga  , o orlatura  della  vela  , e il 
più  lungo  de*  quali  non  devo  oltrepassare 
il  trailo  di  un  piade  e mezzo;  servono 
per  passarvi  altre  corde,  che  diconsi  piedi, 
o zampe  di  borine. 


Càppit — a,  — p.aÌNA.  Interiezioni  ammirative. 
Lo  s.  c.  Capperi.  L.  Papa. 

C appczzi.  ^ zz  asp.)  Inlerjezione  ammirativa. 
Lo  s.  c.  Capperi  , cappita  , Stc.  L.  Papa, 

Cafpóh — e.  s.  111  Gallo  castrato.  L.  Capo  , 
onis  ; capu * . i.  C.  prov.  Tenere  il  «-appo* 
dentro  , e gli  agli  Cuora  ; che  vale  Mostrar 
d*  essere  piu  povero  di  quel  che  uno  non 
è.  $.  T.  mar.  Paranco  formato  ila  un  boz- 
zello , o taglia  a tre  raggi  , corrispondenti 
a tr«  pulegge  situate  in  ciascuna  grue.  11 
bozzello  di  questo  > paranco  termina  in  un 
grosso  gancio  di  ferro  , il  quale  si  passa 
nella  cicala  dell*  àncora  nel  presentarsi  a 
fior  d’  acqua  , a line  di  sospenderla  , cd 
issarla,  tol  mezzo  di  detto  paranco.,  alla 
grue.  $.  Capponi  di  macchia.  T.  contadii), 
fiacche  del  rosajo  selvatico.  Fagiuolo 
cappone.  T.  d*  agr.  Nome  di  Una  specie 
di  fagiuolo.  Pesce  cappone.  Nome  vol- 
garc.  della  Trilla  lyra  di  Lino.»  eh?  è un 
Pesce  di  mare  di.  color  rosso , la  cui  caVne 
è molto  bianca  , e delicata.  11  suo  dorso 
è armato  d'  una  spina  rustica  come  una 
sega,  ed  ha  a’  fianchi  due  forti  ed  acutissimi 
pungiglioni.  — cki.LO.  s.  tu.  dira.  L.  Parvus 
capo.  — àja.  s.  f.  Gabbia,  stia,  o luogo  in 
cui  stanno  i capponi.  L.  Cavea.  — are.  v. 
a.  Castrare  i polli  , che  poi , cosi  conci  , 
appelliamo  Capponi.  L.  Castrare.  §.  P. 
simil.  diccsi  ^uvche  degli  altri  animali. 
5.  — l*  àncora.  T.  mar.  Afferrar  P àncora 
col  gancio  «lei  cappone  per  la  cicala  , is- 
sarla sino  alla  grua,  ed  ivi  fermarla  quan- 
do si  abbia  salpato.  — àrsi.  v.  ncut.  p.  Per 
Castrarsi.  L.  Castrare,— -Irti.  n.  f.  Lo  s.  c. 
Scapponata;  ed  c nome  della  festa,  solita 
farsi  da*  contadini  per  la  nascita  de*  loro 
figliuoli  ; detta  cosi  dall'  uccidersi , e man 
gì  arsi  in  essa  de'capponi.  — àto.  par.  pass, 
y add.  Castrato  ; e dicesi  comutiefn.  dei 
polli.  L.  Castratiti.  — ico.  add.  Di  cap- 
pone, detto  per  ischerzp.  E le  fave  cap- 
pò  miche  le  lodo.  Lor.  J\ltd.  cani.  M8. 

Cappóni,  biog.  Nome  di  un*  antichissima  , e 
nobilissima  Famiglia  di  Firenze , molti 
membri  della  qimurii  distinsero  al  tempo 
della  rfpithxdlc.i  per  lo  senno  c zelo  con 
cui  coprirono  le  più  cospicue  cariche  e 
magistrature  adula  te  loro  in  diverse  epo- 
che. Questa  famiglia  è oggidì  rappresen- 
tala da*  marchesi  Giuseppe  , Vincenzo  , e 
Gio.  Battista  Capponi. 

Capponiéra.  ••  f.  T.  d’ archit.  milit.  Fossa 
asciutta  , scavata  in  guisa  che  quindici  , o 
venti  moschettieri  possano  tirare  orizzon- 
talmente.. senza  e**er  veduC. 

Ciir'iHO.  K.  Cifp— 1. 

Capkccétto.  P . Ciprvcc— io,  , ^ 

Cappùcci.  Esclamazione  ammirali**  eq  ui  a- 


lente  a ceppita,  cappiLorina,  cappi  zzi,  ÉCc.; 
tutte  voci  ubale  dalle  persone  oneste  per 
non  lasciare  sdrucciolar  la  lingua  in  paro- 
la disonesta,  che  cominci  dalla  sillaba  La. 

CappÙcciA.  »•  f*  T.  delle  saline.  Monacello 
di  sale  stagionalo,  che  s'alza  sull*  ajoiie, 
per  quindi  trasportai  lo  nt;*  magazzini.  j. 

v Lattuga  cappucci.!,  Cappucci — io. 

CAPPUCCI — Àio,  — ÀTO.  V . CàPPL'CC  — IO. 

Cappuccina.  add.  f.  T.  de'  pescatori.  Agg.  di 
una  specie  di  razza  ( pesce  ) , simile  alla 
Moroinora  , ma  alquanto  . più  bianca;  §. 
^Scimmia  cappuccina  , chiamano  i natura- 
listi una  specie  di  scimmia,  il  cui  capo  , 
mani , e coda  sono  di  color  nero,  c 4 ri- 
manente del  corpo  coperto  di  pelo  bruno. 
<.  Cappcccìna.  s.  1*.  Asturie,  Carda  ri  lindo. 
L.  Tropucólum,  majus.  Lino.  T.  hot.  Spe- 
cie di  pianta  che  ha  le  foglie  scudi  fornii  , 
angolato- rotonde  , i petali  ottusi,  Carditi. 
Cappiccino.  V . Capmjcc — io.  $.  T.  mar. 

Nome  clic  si  dà  generalmente  a tulli  i 
pezzi  curvi  che  servono  a collcgare  iusic- 

* me  le  varie  parti  della  nave.  $.  — ih  pón- 
Vk.  Bracciuolo  verticale  di  legno,  o di 
ferro , clic  serve  a formare  una  connes- 
sione tra  1*  intavolato  del  ponte  , e la  ulu- 
lala allorché  queste  parti  cominciano  a 
disgiungerai,  jjj.  — dello  sprÓNb.  Bracciuo- 
lo  , per  lo  pui  ad  angolo  acuto  , che  con 
tiun  gamba  è inchiodato  nella  ruota  di 
prua  , e coll*  altra  giace  in  parte  sul  ta- 

• gliaiiinre,  C in  parte  sul  maschi»,  mediante 
un*  lutaci  attira.  Dicesi  anche  (Cappuccino 
al':»  Mura  di  una  vela  di  straglio  , onde 
si  dà  il  romando  : Murate  il  Cappuccino 
della  vela  di  Straglio. 

CappOcc — io.  s.  ni.  Abito  dio  portavano  i no- 
bili antichi  in  capo  in  cambio  di  cappello. 
L.  Cuculiai , i.  $.  Ver  Quello  che  già 

j portavano  i preti  , tv  che  poscia  , essendo 
di  pelle  di  Vaj  , si  chiamò  Gufo.  $.  Quella 
part&  della  tonaca  con  cui  in  oggi  i fiali 
cuoprousi  la  testa.  $.  — a còte.  Cappuc- 
cio che  copriva  le  gote , ed  era  una  specie 
•di  pappafico^  5-  — «ut.  piviale.  Dicevi  dai 
hamleiaj  , &c.,  ed  è Quella  parte , clic  n 
guisa  di  semicerchio  «ta  pen<lciite  dietro 
alle  spalle.  CappÙccIo.  add.  Agg,  di 
Cavolo  di  color  bianco  , die  fa  il  suo 
cesto  sodo  , e raccòlto  come  una  palla. 
L.  Brnssìca  capitala.  Lattuga  cappuc- 
ci. Quella  che  fa  il  suo  cesto  in  forimi 
simile  a quello  del  cavolo  cappuccio.  L. 
Lactuoa  ciff>itata.\.  Fior  cappuccio  ortense. 
X.  Delphi  ni  um  sfjacis.  T.  hot.  Pianta  che 
si  coltiva  a ragione  del  suo  fiore,  che  è di 
diversi  colori,  delta  cosi  da  certo  cornetto 
>u  foggia  di  cappuccio,  in  cui  terminano  le 
<ue  ciocche,  jj.  i’ior  cappuccio.  L.  Del- 


phi ninni  consolida.  Consolida  regale  offi- 
cinale, e del  Maltinto,  f^.  Astuzia.  4 — ix-r 
TOj  — Ino.  a.  ni.  dim.  L.  Cuculilo.  $.  Cap- 
puccino. n.  car.  m.  Frate  di  una  delle 
regole  ili  £>.  Francesco,  L'  ordine  de*  Cap- 
puccini fu  islituitd  dal  venerabile  Padre 
.Matteo  da  Bassi,  castello  nel  ducato  d*  Ur- 
bino, Minore  osservante,  l’anno  1525,  conio 
si  legge  nel  Martirologio  Francescano.  1 
frali  di  quest’ordine  chiamanti  Cappuccini 
dal-  loro  misero  cappuccio  ; essi  hanno  per 
istituto  di  osservare  quanto  si  può  alla  let- 
tera la  regola  del  Patriarca  S.  Francesco, 
c sono  dilatati  per  tutto  il  mondo.  « — ìnb, 
n.  car.  f.  Chiamatisi  còsi  certe  monache  , 
che  osservano  alla  lettera  la  regola  di 
&.  Chiara,  si  come  i- cappuccini  quella  di 
H.  Francesco.  Elleno  vivono  ritiratissime, 
e dedite  allatto  alia  penitenza  , e alla  con- 
templazione. — iato.  add.  Clic  porta  Cap- 
puccio. — iati.  n.  car.  ni;  pi.  stor.  eccl. 
Cosi  chiauiavasi  una  «ella  di  fanatici  sul 
liuir  del.  scculo  XII,  i quali  fecero  una 
specie  di  scisiua  , civile  e religioso  , eoa 
gli  altri  uomini  , e presero  per  distintivo 
un  cappuccio  bianco,  portando  sul  petto  una 
immagine  della  B.  Vergine  avcQte  in  grem- 
bo Gesù  -bambino  , vestito  di  un  cappuc- 
cio bianco,  simbolo  della  pace,  e dclTitt- 
' noceoza.  il  capo  della  setta  fu  un  legnaiuo- 
lo , che  spacciò  essergli  . apparsa  la  Ma- 
donna , la  quale  , porgendogli  la  propria 
immagine  e quella  del  suo  Div in  Figlio,  gli 
area  comandato  di  formare  una  società  , i 
cui  membri  doveanO  con  giuramento  ob- 
bligarsi a consci  vare  la  pace,-  e di  forzare 
gli  altri  a conservarla.  La  stanchezza  , e *1 
dispiacere  universale  per  le  dissensioni  , 
le  guerre  intestine  , e l' anarchia  di  code- 
sti infelici  secoli,  dieder  corpo  alla  bizzar- 
ra fantasia  di  quegl'  incappucciali  ; «ssi 
ritrovarono  degli  approvatoli  del  loro  isti- 
tuto , e fecer  proseliti  ovunque.  Ma  per 
procurare  la  pace,  incominciarono  disgra- 
ziatamente colla  guerra,  e vivevano  a spese 
di  quelli  che  Don  volevano  unirsi  a loro, 
in  modo  che'  i signori  ed  i vescovi  si  vi- 
dero costretti  a dissiparli  con  la  forza  ar- 
mata , e far  cosi  cessare  le  loro  rti borie. 
Càpr — a.  s.  f.  T,  di  st.  n,it.  Quadrupede  do- 
mestico, da  mandi  a,  o «Li  greggia,  clic  è la 
femmina  del  capro,  o hocco.  Questo  anima- 
le era  molto  venerato  in  varie  città  d*  Egit- 
ti). dira  proibito  1*  ucciderne , perché  si 
Credeva  che  Pane,  la  gran  divinità  di.  esse 
città,  si*fosse  nascosto  sotto  la  figura  di  una 
capra;  e però  si  rappresenta  questo  alio  con 
, viso  «li  capra.  La  capra  presso  i Greci  era 
ropsecrata  a Giove,  in  memoria  della  capra 
Aiuailca  che  F avea*  nutrito.  1 Romani 


V 


CAP 

rammentavano  nelle  medaglie  Juno  sa- 
lpile con  una  pelle  di  capra.'  Ne'  saerificj 
die  si  facevano  ad  Apollo  delGco  s’  im- 
motavano le  capre.  $.  Andare  , o Essere 
dove  le  capre  non  costano;  vale  Andare, 
o Essere  in  prigione.  • Fir.  Triti,  3 , 7. 
5*  provf  Cavalcar  la  copra  inverso  .il  chi- 
110,  clic  vale  Andare  a rompieollo  , an- 
dare in  rovina,  in  precipizio;  dello  còsi 
dall*  esser  pericoloso  il  cavalcar  la  capra  ^ 
e tanto  più  verso  il  chino.  L.  Iruprttceps 
ruere.  S-  K lig.  Avere  il  torto  , andarne  * 
colla  peggio.  Hocc.  now.  20.  $.  prov.  aot. 
Vissi  capra  zoppa  , se  lupo  non  la  inlo»- 
pa  ; che  vale,  .Si  segnila  a lar  male  finche 
non  s*  incorre  Ael  castigo.  Fr.  Saetti,  nov, 
<74.  $.  prov.  Clic  ha  capra  ha  corna;  vale 
che  No»  s*  ha  utile,  senza  fasti  Jj  ; ed  è lo 
s.  c.  Chi  ha  polli  ha  pipite.  $.  prov.  Sal- 
var là  capra  , è i cavoli  ; vale  Di  due 
pericoli  non  ne  incorrere  in  nessuno  ; op- 
pure Far  bene  a uno  senza  nocumento 
iteli*  altro.  Farcii.  Ercol.  223.  $.  prov. 
Capra  vecchia  bene  sbrocca,  dicesi  Quando 
un  vecchio  , o una  vecchia,  mangia,  coìi 
grand'appetito.  $.  prov;  Il  latte  torna  alla 
capra,  vticesi  Quando  alcuno  fa  una  spesa, 
o patisce  un  danno  , per  cni  aspetta  mag- 
gior guadagno.  $.  Capra  , o Capra  del 
cielo. -Per  Capricorno  , che  è Nome  di 
una  costellazione  dello  Zodiaco.  L.  Capri - 
cornus.  Oliando  il  corno  Della  capra  dhl 
ciìl  col  Sòl  si  tocca.  D.  Par.  27.  $.  Ca- 
pra saltante.  Sorta  di  meteora  infiamma- 
bile , consistente  in  alcune  liste  di  fuoco, 
le  quali , scorrendo  per  l’  ària,  non  vauno 
per  linea  retta,  ma  a balzi,  o salti,  come 
quelli  dèlia  capra.  $;  T.  de*  muratori  ;•  e 
simili:  Arnese  formato  d’unJ»  travetta  pia- 
na , o travicello  posato  per  lo  piano  , o 
a pendio  sopra  ire,  e talvolta  sopra  quat- 
tro piedi  , a guisa  di  trespolo  , a uso  di 
regger  ponti  , o palchi  posticci , che  si 
fanuo  a chi  dipinge  mura , o fa  altro 
lavoro  intorno  agli  efiitìij.  Molti-  altri  ar- 
tefici si  servono  andito  di  un  afnese  detto 
Capra  , sebbene  vi  sia  qtwilcke  differenza 
nella  forma,  come,  la  Capra  de*  conciatori, 
per  ragguagliar  le  pelli  ; la  Capra  de*  pet- 
linagnoli,  per  fissarvi  1*  osso  , che  si  vuole 
spianar  Col  parone  ; la  Capra  de*  carradóri, 
e simili,  per  acconciar  le  ruote,  &c.  $.  T. 
di  meccanica.  Ordigno  compiuto’  di  tre 
gambe  di  legno,  unite  insiline  nella  som- 
mità, sono  collocate  due  girelle  fisse 

di  metallo^  in  Ima  di  queste  passa  la  cor- 
da , clic  , scendendo  , va  ad  avvolgersi  ad 
un*  altra  girella  molale  inferiore , dalla 
quale  , passando  alla  seconda  girella  fissa, 
Scende  per  essere  in  uu  con  la  girella  nlo- 
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bile  attaccata  al  peso  da  muoverti.  Il  capo 
della  prima  corda  si  avvolge  con  replicati 
giri  al  tornio  , che  vien  messo  in  movi- 
mento da  due  manovelle  , infisse  alle  due 
estremità  del  medesimo.  $.  Sorta'  di  stru- 
mento usato  altre  volle  per  tormentare  i 
sospetti  di  reità  , onde  indurli  a confessa- 
rti il  delitto  ; onde  Dare  la  capra  , valeva 
Tormentare  i rei.  §.  T.  mar.  Lo  1.  c. 
Clavic.  V,  T.  m«r.  Macchina,  fatta  di 
due  « tre  travicelli , o lunghe  e forti  pcr- 
'liclm  , le  quali  , essendo  unita  , e legate 
iusfemc  in  alto  , allontanano  a discre- 
zione nella  parte  inferiore  , e sono  soste- 
nute da  tre  corde.  Nel  sito  della  loro 
unione  è attaccata  una  carrucola  da  car» 
nara  , cioè  a tre  ruote.  Questa  macchina 
serve  a ritirare  ì grossi  pezzi  di  legno  da 
fabbrica  , che  sono  sulle  sponde  de’  fiumi, 
o sulle  orlatura  o gengive  de'  cantieri. 
$.  Capre.  T.  mar.  Diconsi  Certi  grossi 
.bottoni  rotondi  uniti  nella  parte  snperiore, 
e posti  vicino  a’  posticci  nelle  estremità 
d’  una  galera.  — o.  s.  m.  Becco  , caprone, 
il  maschio  «Iella  capra.  L.  Hircus  , 1. 
j.  — EMISSÀRIO  , O AkAZÙL.  RtOT.  *«C.  No- 
nlc  che  diedero  gli  Ebrei  nél  deserto 
all*  uno  de’  due  becchi,  che  fu  loro  co- 
mandato da  Mose  di  sacrificare  annual- 
mente uella  festa  , detta  dall'  espiazione 
(chi pur)  t che  celebrnvasi  il  decimo  giorno 
del  settimo  mése  (Tisrd).  Si  tiravano  a 
sorte  due  becchi;  mio  doveva  esser  del 
Signore  , J*  altro  dj  jdzazel  ( che  alcuni 
conte n latori  hanno  preteso  fosse  il  nome 
del  demonio  ).  Quello  che  aveva  sortiti^ 
il  Signore  , veniva  tosto  immolato  , ed  il 
6UO  sangue  serviva  pet*  cancellare  le  ini- 
quità del  popolo.  Quindi  il  sommo  sacer- 
dote metteva  le  mani  sul  capo  dell*  altro 
becco,  confessava  ì proprj  peccati  e quelli 
del  popolo  , e ne  caricava  , per  cosi*  dire, 
quest’animale  che  era  poi  cacciati!  , nel 
deserto  in  modo  che  più  non  ricomparisse. 
t-evil . cap.  <6.  5-  1 naturalisti  chiamano 
anche  Capro  una  Specie  di  pesce,-  -—òhe. 
s.  m.  Becco  grand».  L.  Hircus.  fig. 
Uomo  lussurioso  assai.  *—  oficìrfo.  s.  <m. 
diro.  Picchi  caprone.  Era  forse  della  na- 
tura di  un  cafroucìko  di  Spagna.  Magai. 
Oper.  273:  — Étta.  s.  f:  dim.  L.  Capello . 
—étto,  e Cav retto,  s.  m.  Figliuòlo  della 
capra,  giovine  capro.  L.  Tfteaus  i.  §,  11 
capretto  era  la  più  comune  vittima  che 
si  saèTÌfirnva  ài  dib  Fauno  , cd  agli  altri 
Dei  campestri.  Catare  imo  di  capretto; 
fig.  vale  Farlo  kecco.  $.  Dicesi  iti  modo 
basso  d’Uit  uomo  molto  disgraziato:  Più 
disgraziato  che  i capretti  , che  uuiojon 
giovani  , © di\  fentau  becchi.  — - mìfU  , s. 
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f.  — ettìko.  m.  Dim.  de*  due  precedenti. 
L.  Parva  captila.  — Àio.  add.  Delle  ca- 
pre. L.  Caprarius  , a , um.  J.  n.  car.  m. 
Guardiano  , o custode  delle  capre.  L.  C«- 
prarius  yii.  — àja.  n.  car.  f.  Moglie  del 
capra  jo  , o altra  donna  che  ha  in  custodia 
le  capre.  — icòrno.  o.  m.  Uno  de'  dodici 
segni  dello  Zodiaco  ^ composto  di  ventotto 
stelle,  fra  *1  Sagittario,  e 1*  Aquàrio  ; cosi 
detto  perchè  si  suol' rappresentare  sotto 
la  figura  di  una  capra  , o d’  un  becco  » 
la  cui  groppa  lermiua  a coda  di  pesce.  1 
poeti  ed  i mitologi  protendono  che  sia  la 
càpra  Amai  tei  , la  quale  aveva  nutrito 
Giove,  e che  da  questo  dio  fosse  posta 
nel  ciclo  in  ricompensa  di  uh:  servigio. 
Altri  dicono  essere  il  Capricorno  il  dio 
Pane  , 'il  quale  , temon  i»  il  gigante  Tifo- 
ne, si  era  trasformato  in  un  capro,  che 
aveva  coda  di  pesce.  L.  Capricorno*. — toso, 
add.  Di  capra  ; caprino.  L.  Caprino s , a , 
um.  — ìl«.  s.  m.  Luogo  dove  si  raccolgo - 
. no  le  aapre.  — imkmbhk.  add.  Che  ha  le 
uaembra  caprine^  soprannome  del  dio  Pa- 
gaie. Salvia,  ina.  OrJ'.  — ntPRRXÀLB,  u.  car. 
ui.  Dizione  ditirambica,  composta  di  due 
voci  ridotte  in  una  , die  significa  Caprone 
d’  iuferno  , «ioè  Diavolo  in  forma  di  cp« 
,pra  , sopr’  al  quale  si  favoleggia  ohe  va  iano 
, le  streghe  a’  congressi  notturni  di  Bene- 
vento.  — Ino.  add.  Di  aspra  { che  viene 
%da  capra.  L.  Capri  tua.  $.  Lezio  captimi  ? 
.vale  ruzzo  , e mal’  odor  di  capra  j e per 
esprimere  lo  stesso  puzzo,  dicasi  talvolta  11 
Cabrino  asaolulaoiente.  $.  Caprini  , trovasi 
talvolta  per  dinotare  Capre,. o greggi  ca- 
prini. / caprini  i quali  nei  le  rupi  conti • 
imamente  vanito  pascendo.  Creso.  9 * 79. 
£.  prov.  Disputar  della  lana  caprina  , o 
dell’  ombra  dell*  asino;  dicesi  del  Disputar 
di  cosa  frivola,  che  non  rilievi  niente.  L. 
De  asini  umbra , de  lana  caprina.  — ìpfi- 
de.  add.  Che  ha  piedi  di  capra  ; ed  è so- 
pran liofile  del  dio  Pane , de’  Fauni  , e 
de*  Satiri , che  si  rappresentano  co*  piedi 
di  capre,  L.  Capripes.  — izzànte.  add.  Che 
imi^  le  oapre  ; e usasi  solo  come  aggiunto 
di  polso,  quasi  andante  a salti.  — allièvo. 
adii.  Allevato  da  una  capra  , ed  è sopran- 
nome di  Giove,  che  la  favola  fìnge  essere 
stato  allattato  dalla  capra  A mal  tea. 

Capra,  geog.  nnt.  Git.  d’  It.  , nell'  Ombria  , 
al  seltentr.  <li  Spoleto , negli  Stati  della 
Chiesa.  $.  —..geog.  mod.  - Isola  dell*  Arci- 
pelago greco  , presso  Caprone  , .vicino  alle 
e iste  della  Turchia  a*iat.,  fra  Stanchili,  e 
Calamita.  Essa  fa  parte  del  governo  del 
Capitan'  B asci  a , ed  appartiene  al  saugiar- 
calo  di  Rpdi  ; è disabitata.  5-  — , ° Ciwio. 
Capo,  che  forma  la.es tremi tà  australe  deli’is. 
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di  Cefalo ni«y  presso  alla  costa  occid.  della 
Turchia. 

Capra  ( Galeazzo  ) , detto  coraun«in.  Camil- 
la. biog.  Nacque  a Milano  ilei  4 487,  , e 
fu  assai  caro  a Francesco  11  Sforza  , iluca 
di  Milano  , cui  servi  di  segretario  , e che 
inviollu  oratoti:  all*  imperai.  Massimiliano. 
Scrisse  in  latino  la  storia  delle  guprre  fat- 
te io  Italia  .dal  1524  sino  al  4530  per  la 
restituzione  di  Milano  al  sopraccennato  du- 
ca Francesco  Sforza  ; come  pure  la  storia 
della  guerra  fatta  a Musso  sul  lago  di 
Como  , intitolata  De  bello  JSIuxsiauo.  Si 
ha  in  oltre  di  lui  un  libro  intitolato  L'  An- 
tropologia ; eJ  un  nitro,  Deli  Eccelieuzu 
e dignità  delle  donne.  Morì  in  eLà  di  52 
anni  di  una  caduta  la  cavallo. 

Capracùtta.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Contea  di  Molise,  distinte  46  luigi. 

*■  da  isernia. 

Caprai) òsso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. 
nell*  Abr.  ulter.  secondo  , e nei  distr.  di 
Civita  Ducale;  dist.  20  luigi,  da  Aquila. 

Caprìcci  ve.  ».  f.  L.  Galega  offici  nalis.  Lino. 
T.  hot.  Fian la  che  t*1  i»  radice  vivace  , 
ramosa;  gli  steli  diritti»  fistolosi,  scana- 
lati , quasi  legnosi,  ramosi,  alti -due  o tre 
piedi;  le  foglie  picciolate,  stipulile,  alate 
disugualmente  , composte  di  sette  o nove 
fogiioline  ovali,  Lanceolate,  incavate  in 
punta  ; i (lori  bianchi  , disposti  in  grap- 
poli , e pendenti  all'  estremità  di  lunghi 
peduncoli  terminali  , ed  ascellari.  È un 
frutice  , detto  altrimenti  Lavanese , assai 
simile  al  lituo  greco  ; .si  semiua  nelle  piag- 
ge , c se  ne  fa  saverscio  per  ingrassare  il 
terreno,  in  cui  si  vuole  seminare  il  grano. 
In  alcuni  luoghi  d’ Italia  è anche  della 
Galega  , c Hata  capraria. 

Capraia,  geog.  L.  Capraria  ; AZgilium.  Is. 
del  Mcditer.  dist.  36  migl.  dalla  costa  di 
Toscana,  20  dii  Capo-Corso,  c 24  dall*  is. 
d’Elba.  Long.  or.  27°,  28;  Lat.  sctteutr.  43*. 
Quest'  is.  appartenne  sempre  a quella  poten- 
■ za  che  era  in  possesso  dell’is.  di  Corsica,  si- 
noult'aniio  4767,qua»4lo  i Genovesi,  cedendo 
quest’  ultima  alla  Francia,  si  , rimeritarono  la 
proprietà  duU'.is.  di  Capraja,  che  rimase  in 
poter  loro,  costantemente  seguendo  la  sorte 
della  loro  repubblica,  con. la  quale  fece  quin- 
di parte  del  cessato  Impero  francese  sino  al 
4 8(4,  nella  qual  epoca  fu  compresa  negli 
Stati  di  Genova,  e ceduta  al  re  di  Sardegna, 
a cui  ora  appartiene.  Quest*  is.,  che  non  ha 
che  4 5 migl.  di  cit  co  nfe  recida,  è di  di  ilici  le 
accesso,  fuorché  dalla  costa  orieat.  ove  è la 
cit.  di  Capraja,  che  ha  un  porto  sicuro  , c 
protetto  da  un  castello  fortificato.  (ìli  ahit. 
dell’  is.  , Il  cui  numero  .asconde  a circa 
2 ihMJ,  tono  tutti  pescatori  e buoni  mar  mari. 
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Cm— Aio  , — Xja  , — allievo.  K.  Cap* — A. 

Cir«À(WA  (Domenico),  kiof;.  Nwque  in  R(f 
ma  net  14.00  di  nobile  latti  i gli  A.  Fece  tanti 
progressi  ne'  suoi  Btudj  che  ottenne  la  lam 
rea  in  età  di  22  anni,v  quasi  subito  dopa, 
Martino  V,  il  fece  chierico  di  Camera,  poi 
segretario  ed  indi  adoperollo  in  difficili 
commissioni,  nelle  quali  diè  tali  pruove  di 
sè  medesimo,  che  il  Pontefice,  conferitogli 
prima  il  vescovado  di  Fermo,  indi  il  go- 
verno tfel  Ducato  di  Spoleto  , e noni  inolio 
anche  cardinale,  ni  a segretamente  (cioè  il 
riservò,  come  volgarmente  suol  dirsi,  in. 
petto),  comunicando  al  sacro  eollegia  una 
tal  nomina  , da  pubblicarsi  poi  in  un  tem- 
po determinato  ; aggiuntavi  la  .condizione, 
che  .se  il  Pupa  morisse  prima  , i cardinali 
fossero  in  dovere  di  ammetterlo  nel  loro- 
numero.  Ma  , fosse  perchè  i gran  talenti 
e la  precoce  sagacità  del  Copragli  a denero 
ombralo  che  per  altro  motivo  egli)  si  fos- 
se concitata  la  malevolenza  de*  cardinali  , 
certo  si  è -che  tutto  fu  adoperato  onde 
impedire  che  Martino  V -pubblicamente 
lo  riconoscesse  per  itrcrobrcr  del  sacro  col- 
legio $ tf,  mol  to  che  fti  papa  Martino,  Euge- 
nio IV , ingannato  da*  maligni  calunniatori* 
che  co*  più  neri  colori  il  dipinsero,  non 
solo  ricusò  di  conferirgli  1*  onore  già  de- 
stinatogli dal  defunto  Pontefice  ; ma  anche 
lo  spogliò  di  tutti  i suoi  beni',  e cercò 
persino  di  averlo  prigione  j ma  egli  rifug- 
gissi presso  Filippo  Maria  Visconti  «luca 
di  Milano  , dal  quale  accolto  onorificamen- 
te, fu  inviato  *1  concilio  di  Batdea  , per 
trattarvi  la  propri»  causa  , lo  die  fece  con 
impegno  tale,  che  Eugenio  IV,  disingannato 

, sulla  condotta  di  lui  , e scorgendo  in  esso 
de’  meriti  nori  comuni  r non  solo  lo  rico- 
nobbe per  cardinale  , ma  anche  , fattolo 
Fegato  d’Ancona,  il  destinò  a condurre 
1*  esercito  pontificio  contro  Francesco  «Sfol  - 
ta. Dallo  stesso  Pontefice  , indi  da  Niccplò 
V,  e poi  da  Callisto  111  , fu  similmente 
occupato  in  divèrse  ardue  commissioni  , 
fra  le  quali  due  segnatamente  gli  riscosce-* 
to  gran  lode , cioè  la  concordia  da  lui 
stabilita  fra*  Genovesi  , divisi  già  da  lun- 
go tempo  per  domestiche  ostinate  dissen- 
sioni , e 'la  pace  che  per  onera  sua  conce- 
dette Alfonso  re  di  Napoli  alla  Chièsa , 
lungamente  da  questo  principe  travagliata 
colle  armi.  Terminò  il  Capranira  i suoi 
giórni  in  Poma  nel  4 458,  nell*  età  di  58 
anni.  Porporato  celebre  non  Solo  per  le 
accennate  sue  abilità  e vicende  1 ma  anche 
per  le-  molle  altre  doti  e tiriti  onci*  era 
ornato.  Era  da  molti  temuto  , -«.da  taluni, 
anche  odiato  , perchè  costantemente  alieno 
dalia  vile  adulazione  , e portato  alla  giu- 
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stiriti , mantenne  sempre  tìna  sincera  fran- 
chezza aulite  cogli  stessi  Pontefici.  La  tua 
applicazione  allo  stadio  fu  indefessa , « 
sussiste  tuttora  in  Berna  una  pruova  del 
' suo  amore  per  le  lettere',  ed  insieme  del- 
la suà  munificenza  e pietà  : è questo  un 
collegio  per  1*  educazione  di  molti  giovani, 
il  quale  porta  il  nome  di  Capranic»  perchè 
fu  da  questo  cardinale  fondato  e dotato  di 
buone  rendite,  e arricchito  di  una  copiosa 
biblioteca. 

Cafràmca.  geog.  Borgo  degli  Stati  Romani, 
nella  delegazione  di  Viterbo* 

Caprarì.  geog.  Borgo  della  Turchia  eur.  nel 
1 sangiaccato  di  Negroponte  , uno  di  quelli 
compresi  nel  governo  del  Capitan -Bascià. 
•Occupa  questo  hcfrgo  una  paTte  del  luogo 
ove  stava  1’  antica  (.'hernjnm , città  della 
Beozia  . in  vicinanza  della  quale  Filippo 
re  di  Macedonia  , 338  an.  av.  G.  C~  , 'ri- 
portò sugli  Ateniesi  una  vittoria  che  pose 
fine  all»  libertà  della  Grecia.  Fu  in  questa 
città  die  ebbe  culla  lo  storico  Plutarco. 
Carrara,  biog.  Nome  di.  una  nohil  Famiglia 
di. Bologna { tra  i molti  personaggi  distinti 
che  essa  produsse,  il  pin  celebre  fu  Enea- 
conte  di  Caprera  , uno  de*  più  valorosi- ca- 
pitani italiani  del  XVII  sècolo.  Applicassi 
nel  m satiri  dell*  armi  sotto  *1  famoso  ge- 
nerale Piccokimini , suo  zio  materno.  Passò 
per  tatti  i gradi  deH*  milizia  , e giunse 
sino. al  supremo  comando  degli  eaefeiti 
imperiali  cóntro  i Turibi  in  Ungheria. 
Dopo  d*  aver  fatte  43  campagne , molte 
delle  quali  doverono  il  fortunato  osilo  a 
• lui  solo,  morì  in  Vienna  nel  4 704  in  età*  di 
70  anni,  lasciando  di  sè  gloriosa  memoria. 
Carrara,  geog.  Viliag.  del  reg.  Lonib.-  Vèo. 
nel  Veronese.  §.  — . Js.  del  mare  Adria- 
tico presso  la  costa  della  Capitanata  , pro- 
vincia del  regno  di  Nap.  , la  più;settet»tr. 
del  gruppo  de*  Tremiti  ; essa  è disabitata. 
Caprària.  geog.  Ir.  dell’  Oceano  Atlautico , 
sulle  coste  dell’  Affrica* 

CAPRÀao.  n.  cnr.  ro.  Lo  6.  c.  Capra jo;  cu- 
stode delle  capre.  V.  Capr— a- 
Capharòla.  geog.  Borgo  degli*  Stati  Romani,' 
yielta  delegazione  di  Viterbo  , presso  al 
lago  d»  Vico.  Evvi  un  palazzo  magnifico 
in  forma  di  cittadella  . fatto  fabbricare  nel 
XVI  acci  da  Viguola  , per  comando  del 
Cardinal  Farnese. 

Carrata.  ».  f.  T.  idrati!.  Lavoro  fatto,  a fog- 
gia di  capre  di  legname,  in  luogo  de’ Pi- 
gnoni. — ' *• 

Capre  a.  geog.  ani,  Lo  s.  c.  Capri.  V. 
Caprìo.  f-cog.  Noitte  di  un»  montagna  degli 
M & tali  (Iella  / Chiesa  , nella  delegazione  di 
ì Frasi  none*,  alta  5100  piedi  af  di  so^ira  il 
livello  del  mare.  Essa  fa  parte  del  Sub- 
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Appennino  romano,  che  dirigesi  fra  il  Cu. 
Sacco  > e le  paludi  Pontine. 

Capsèol — o.  s.  in.  Produzione  tenera  di  alcune 
piante,  da  .Linneo  della  Cirro,  a forma  di 
fili  eoo  cui  si  attaccano  ad  altre  piante,  ed 
ai  corpi  vicini.  La  vite  (yiiis  viwfera),  ne 
somministra  1*  idea  meglio  di  .qualunque 
, descrizione  j il  Capreolo  della  vite  si  chia- 
ma prò  pria  m.  Viticcio.  — àta.  add.  f.  Agg. 
della  pianta  fornita  di  capreòli. 

CapreM.o  (Elia).  hiog.  Celebre  Giureconsulto 
fi  storico  erudito  bresciano  del  XIV  secolo.. 
Scrisse  alcune  opere  legali  , e una  ftoria 
.della  sua  patria..  *. 

Caprera.  geog.  Piccola  is.  , presto  la  costa- 
delia  Morea  , all’  occid,  del  Capo -Gallo  • 
dipende  dal  governo  delle  is.  ionie.  $.  — . 
la.  nel  Mediter.  , una  delle  intermedie, 
separata  dalla  costa  della  Sardegna  median- 
te un  piccolo  stretto  ; la  sua  lutigli,  è di 
- ‘6  inigl.  , e la  suo  largh.  di  2.  Quest’  is. 
abbonda  di  eccellenti  pascoli,  e non  è abi- 
tata che  da  pastori  Corsi,  r 
Caprese.  grog.  Castello,  e Podesteria  in  To- 
scananel  Fiorentino,  presso  al  monte 
«Iella  V ernia.  Vuoisi  che  quivi  morisse 
delle  sue  ferite  lutila  re  de*  Goti  >,  vinto 
da  Nurse  te.  ' 

^•CspaèsT— *o.  s.  mi.  Lo  s.  c.  Capestro.  V. 
— ìccio.  s..  ni.  pegg.  5-  Dicesi  anche  per  in- 
giuria a persona  scapestrata,,  e scapigliata. 

■ d*— d^lo.  s.  in,  dim.  $.  Dicesi  anche  ad 

Uomo  per  ingiuria,  Come  Forca,  e simile. 
I a.  Furoijer.  — a.  add.  f.  'vo.  ingiuriosa. 
Persona  degna  del  capresto  , o capestro. 
-—àocia.  add.  f.  pegg.  — -EntA.  n.  ast.  f. 
Bizzarria  .fuor  dell*  uso  comune,  vivezza 
licenziosa  , detto  capriccioso.  L-  Arguliay 
AtgutioUi. 

CarEÉTT— A,  — IvA,  — l<q.^ — O.  V.  Capr—  a. 
Capkeuòli.  s.  m.  pi.  Membri  degli  ornamenti 
del  capitello  , detti  anche  Cartocci , vitic- 
ci , caulicoli  e cavinoli. 

❖ C a prezzo.  ( zz  asp.  ) Lo  s.  c.  Capr  ionio  r 
ribrezzo. 

Capri,  geog.  L,Caprcec.  Is.  del  Mediterà.,  sulle 
coste  del  rcg.  di  Nap.  , dist.  4 mijl.  dai 
capo  della  Campanella  , che  scpnta  il  golfo 
di  Napoli  da  quello  di  .Salerno.  Essa  fa 
parte  della  provìn.  di  N»p.  , e forma  un 
cantone  del  distr.  di  Cast  dlamtmre.  Ha 
circa  10  migl.  di  circonferenea  , ed  è ©ir- 
co ridata  da  scogli  dirupati  che  la  rendono 
inaccessibile  fuorché  in  un  solo'  sito.  Il 
clima  vi  è dolce  nell’  inverno,  ed  i calori' 
estivi  vi  sono  temperati  da  un  fresco  ven- 
ticello. Quantunque  il  terreno  vi  sia  in  gran 
parie  scosceso  e poco  fertile  > pure  a (orza 
d*  industria  gli  abit.  vi  raccolgono  grani  , 
frutta  eccellenti  , ottimo  «d io , vini  pregia- 


CAP 

. „ tissimi,  e robhia.  In  quest*  if.  mori  l’ impe- 
rat.  Tiberio,  dopo  avervi  dimorato  ^ anni, 
e averla  resa  celebre  per  le  vergognose  sue 
dissolutezze,  e pe‘  disordini  (fogni  genere. 

) Crispiaa,  moglie,  e Lucilla  sorella  dell’ im- 
perai. ( 'mnnu> do  , ebb*t*o  colà  esìlio  c 
morte.  L*  is.  di  Capri  racchi  ude  un  gran 
numero  di  avanzi  di  antichi  monumenti , 

. fra’  qual»  sono  da  notarsi  un  tempio  sca- 
vato in  un»  montagna,  e alcune  vestigia  di 
acquedotti  , di  bagni  e di  un  palazzo. 
$.  — . Cit.  del  rcg.  di  Nap.  , capo-luogo 
. dell*  is.  dello  stesso  nome  , nel  distr.  di 
Castellammare.  Conta  2000  abitanti.  Long. 

• or.  31°,  54  j Lat.  setter)  Ir.  40°,  31.  Nella 
vicinanza  di  questa  città  vederi  ancora  una 
torre  fabbricata  da*  Turchi  , allorché  erano 
' padroni  deli*  isola. 

Cìpria,  geog.  ant.  Nome  di  un  lago  deli’As. 

. nella  Panidia. 

Capriòlo,  geog.  Nome  di  due  Vitlag.  nel  reg. 
Lomb.-Ven,  : uuo  nel  Milanese  , 1*  altro 
nel  Bresciano. 

Capriata,  geog.  Villag.  degli  -Stati  Sardi  , 
nel  ducato  di  Genova  , nella  provin.  di 
Novi , presso  la  destra  riva  dell*  Orba.. 
Capriata  (Pier  Giovanni),  biog.  Avvocato 
» genovese  del  XVII  secolo  , che  si  distinse 

* non  solo  per  alcune  sue  pregiate  opere  «li 
giurisprudènza  , ma  anche  per  una  storia 
da  lui  scritta  dulie  guerre  d*  Italia  dal- 4 61 3 
sino  ah  4 66-0.  Questa  storia  è assai  stimata, 
per  cagione  delle  esattezza  , sincerità  e 
candore  con  cui  vi  si  trovano  esposti  i falli, 
e per  la  libertà  usata  dall*  autore  nello  spie- 
garne i molivi  e le  conseguenze.  • 

Capriate,  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bergamasco!  t 

Capri  iti.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.,  nell* 
Terva  db  Lavoro  , e capo  luogo  di  uiz  cao- 
. Ione  , nel  distr.  di  Picdimontei 
CaPriàtto.  s.  rn.  Lo  «.  c.  ,Capriuolo. 

Capri?! arpico* sirene,  -add.  Vo.  ditirambica  , 
bizzarra,  e capricciosa,  con  cui  il  Redi  ha 
vagamente  nominati  i Fauni,  dicendo  Ca- 
•prib firbicorntpe.de  famiglia  , cioè  Quelli  , 

’ “che  hanno  faccia,  birba,  é piedi*  di  capra. 
C a pulce  —io.  n.  m.  Qiel  tremore  che  scorre 
■ perii?  carni,  o per  freddo  naturale,  o 
per-  febbre  soprawegnente  , o per  orrore 
di  checchessia  , che  fa  arricciare  i peli  j 
Brivido  , tremito  , ribrezzo  , raccapriccia- 
•mento  , orrore.  L.  Horror  , ori  a,  Pen- 

siero , fantasia  , ghiribizzo  , bizzarria.  L. 
Itìventnm,  arguiia.  <j.  il  Capriccio  in  que- 
st* ultimo  stgnrf.  si  dipingeva  altre  volte 
sotto  la  figira  di  un  giovioe  con  isfrana 

* Acèonciatur*  di  capo  , ornato  di  piume  di 
differenti  Colori  , e aventa  io  mano  un 
soffietto  , co!  q'iale  cì.so  si  soffia  in  un 
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Orecchio,  f.  Aver  capriccio  d*  una  cm% , 
▼ale  Averne  desiderio  f averne  -coglia.  L. 
Cupidilate  effud.  5 A capriccio.  avv. 
Tale  Di  sua  lesta  , di  sua  -invenzione.  J. 
Venire  il  capriccio  d*  ima  cosa  , vàie  Ve- 
nire una  cosa  in  capriccio.  Sega.  Mann. 
Gemi.  fi,  I.  j.  Stare  a capriccio , vaio 
Vivere  jton  usando  la  ragione , o senza 
considerazione . $,  Andare  a capriccio,  vaio 
Fare  checchessia  senza  giusti  motivi , pop 
solò  capriccio  , per  ionia  sia.  $.  Far  di  ca- 
priccio. T.  delle  arti  del  disegno.  Operare 
di  propria  invenzione  senza  esempio  ; ed 
è opposto  a Ricavare  , o far  dal  naturate. 
J.  Di  cesi  anche  talvolta  Capriccio  , all* 
(Tosa  stesso  cosi  fatta.  —limo/  n.  ni. 
pegg.  — tÓTTO.  n.  m.  dim.  Qualche  ca- 
pricciétto  thè  di  tratto  in  (ratio  le  vrn  ■»- 
*< , facilmente  gliel  condona.  AF^aT. 
Coni  \r . eit.  71.  — iàbe,  v.  ncut.  Lo  ». 

c.‘  Raccapricciare. — tóso.  add.  Che  h* 
npritéio^  nel  2*  sigriif.  );  bizzarro,  fan- 
tastico , stravagante.  J.  Dic4»i  anche  Delle 
cose  fatte  a capriccio , e parlando  delle 
«>**  naturali,  vale  Straordinario,  di  fórma 
e figura  strana  / particolare.  — iosa  MÓNTI, 
arv.  A capriccio  ; senza  ragione  , di  pro- 
pri» fantasia.  L.  Pro  in qenio. 

CAraicòmo.  V.  *Ca?r — a. 
t àmpie — •(>.  ».  m.  L.  Ficai  carica.  Linn. 
T.  hot.  Fico  salvati  co  ; pianta  fruticosa  , 
legnosa  , che  lia  il  tronco  di  mediocre 
grandezza  , più  A meno  inclinato;  la  scotìi 
giallastra,  uniforme,  scabra;  i rami-  al- 
terni / curri  ; le  foglie  alterne  , picciolale, 
grandi  , palmo  - lobate  , di  un  verde  cupo, 
•cahre  al  di  sopra,  pubescenti  al  di  Sotto; 
i frulli  . clic  se  irono  pet  la  caprifiearioiH*, 
consistono  nel  ricettacolo  , o inviluppo 
dè’  fiori  se  ssi  li  , disposti  .lungo  i rami 
verdi  , giallastri  o violetti.  E indigena  dei 
si  meridion.  d,'haropa.  — are.  o.  a. 
d‘  agr.  Appendere  a*  rami  della  ftc»ja 
domestica  i drotti  dei  caprifico , o fio» 
•statico-,  a fine  che  «scendo  da  -que'  frutti 
gl’  insetti  , t «piali  sogliono  avervi  nido 
« trasportando  seco  la  polvere  seminale 
de’  fruì  iti  medesimi,  la  introducano  *e’ frut- 
ti della  fiCaja  dimestica  , fecondandoli  , c 
affrettandone  per 'tal  modo  la  maturità  se- 
condo che  un  tempo  si  credeva.  — Aanòwè. 
n.  osi.  v:  f.  T.  d*  agr.  lì  caprificare  ; ope- 
razione che  consista  nel  far  pOozecchinVe 
i fichi,  per  renderli  buoni  a mancare,  da 
una  specie  di  moscheritot,  che  non  si  veg- 
gono svolazzare  fuorché  intorno  a*  fichi. 
Una  tale  Operazione  si  pratica  id  molte 
isole  dell*  Arcipelago  greco  da*  contadini. 
L.  Capti  fioatto.  ' • • 

Caprifòglio.  » i*.  Y;  boi.’  Nomo'  di  «ria 

T.  II 


CAP  469 

famiglia  di  piante  , appartenente  alla  Peti- 
Utndria  monogenia. , che  comprende  parec- 
chi generi,  e specialmente  il  genere  Ioni - 
ecrà  di  Linn.  , che  consiste  in  due  specie, 
cioè  il  Vincibosco,  o Caprifoglio  de*  boschi 
Ioni  cera  pericl  ymcnum  Linn.;  è la  Madre 
Selva  delle  siepi  lonieera  xjdeosteon  Linn. 
V.  Madreselva  , e Vinci  bosco. 

C inà — cito  f —-le.  V.  Capa — a. 

CArjtÌLE.  ccjfg.  Borgo  della  provili,  di  Bcftu- 
no  , nel  reg.  Lomb.- Veneto.  ’1’  ' * 

Caprili  a.  geug.  ant.  Nome  del  luogo  ove  Ho- 
tuofo  fu  fatto  trucidare  da’  Senatori,  gelosi 
della  dispotica  autorità  di  lui. 

0\rn — iMÉMnne  , — 1 sferrala.  K.  Cape— a. 

CaprIno-  grog.  Nome  di  due  borghi  , d«l 
reg.  Lomb.  -Vcn.  ; uno  nella  provili,  di 
Verona  , posto  sul  Ri  torrente  , e flirt.  A 
«ligi,  dalia  sponda  orietit.  del  la gó  di 
Garda.  Codia  -tOOO  abitanti»  L*  altro  nel 
Bergamasco,  presso  la  sinistra  riva  dell*  Ad- 
ibì , nella  valle  che  porta  lo  stesso  nome. 

Caprì  tra.  V.  Gate^-a. 

Cirsio  a,  m.  Los.  c.  Capanolo , e Cavriuolo. 

Capriòl — a , Cavmòla  , n.  F. 

Quel  salto  , che  *i  fa  jn  ballando  , solle- 
vandosi dritto  da  terra  con  kc;»iubicvotu 
mutamento  de*  piedi.  L.  Peti  ut n mieatto ; 
eWi-  detto  dal  capriolo,  che  è agilissimo  nel 
saltare  ; é p.  simil.  dioési  Di  Ggni  sfitto.  5 
T.  dell*  cavali.  Specie  di  salto,  che  è una 
dette  arie  sollevate  del  cavallo.  $,  Tagliare, 
0 Tritici ar  le  capriole  j vale  Far  piò  volte 
Tatto  (F  intrecciar  le  gambe  mentre  MI 
saltatore  è per  aria.  C.  Capriòla.  T.  dei 
’giiioco  dell*  ombre.  Incesi  la  Carta  che  si 
scopre  «piando  si  fa  volo  con  due  catte  g 
determina  il  semi  «lei  trionfo.  F.  Caschr- 
Rtuf*  , è Casco.  — btta.  4i.  f.  dim.  L. 
Ih  evie  pedUrn  micntio.  — are.  v.'  n<?ùt.  far 
capriole  , menar  carole.  , 

Capriolato.  V.  Capriol — t>. 

CaPIUQLÓtTA.  V.  Capriòl  — A. 

Capriòl— o Caprioòl— o , Cìpri  atto*,  C1-' 
pRto,  Clvuto,  CàTiiodiiO.  s,  m.  T.  dì  si. 
i»at.  Animale  Quadrupede  , minore  del. 
cervo  , con  cui  ha  molta  Somiglianza  , ed 
anelo?  con  la  capra,  per  lo  che  e detto  anche 
Capra  salvatic*.  Ha  le  corni  ritte,  nodo- 
se, e terminanti  in  dite  punte;  il  corpo 
J»a)0  oscuro.  Cresce  alla  lunghezza  di 
quattro  ph;di  , ,e  all’  alleno  di  due  piedi 
e mezzo.  È veloce  al  t-otf&i  , od  ha  molta 
agilità  nel  saltare;  onde  derivano  le  voci 
Capriola  c Cavriola  , nomi  di  certo  salto. 
L.  Cuprea  , capreolm.  $.  Capriòlo  , e 
Capri  volo.  Dicesi  Quel  viticcio  , o tralcio, 
con  cui  la  vite  g’  appù-Ca  a*  pàli,  ed  a*  rà- 
dili degli  alberi  , detto  da*  botanici  anche 
Oipreolo.  L.  Capretti» v,  I J.  T.  d*  araldi-. 
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ca.  Cavalletto  d*  arme,  e proprinn.  Quello 
la  cui  putita  è divisa  in  mudo,  che  le  due 
parti  non  si  toccano  che  in  un  solo  angolo.  . 
jj.  — dimezzato  , pur  T.  d*  araldica.  Quello 
«clic  non  ha  aè  non  che  la  metà  della  lar- 
gii e uà  ordinaria.  — >érro.  s.  m.  diui.  nel 
primo  sismi.  L.  Caprtola.  — ÀTO.  add. 
T.  d*  araldica ► Che  La  un  capriolo.  • 

Capriòlo.  geog.  Grosso  villa g.  della  provin. 
di  Brescia,  nel  reg.  Lomb.- Veneto.  Esso, 
è posto  soda  riva,  sinistra  dell’  Oglio  , dist, 

* 2 niigl.  dal  Ugo  d’jlsco.  Questo  villag. , 
che  conta,  1500  abit. , dehb’ essere  an|i- 
chissfiuo  , imperocché  vi  si  rinvennero 
molte  ip  e dagl  i e di  .tempi  remotissimi  , ed , 
un  sepolcro  di  terra  cotta. 

Caprìpede.  V.  Cape— a. 

Capriuòla.  V.  Capriol— A. 

CAPaKiùt-^-o.  V.  Capriolo.  — A.  t.  f.  La 
femmina  del  Cavriuolo. 

• Caprizzànte.  V . Capì— A,. 

Capro.  F.  Capa — a.  J.  Capro.  Lo  a.  c.  Ca- 
priolo. V, 

, Capro,  n.  car.  m.  voce  Francese.  Nome  clic  . 
classi  da*  marinari,  agli  armatori,  c a*  vascelli  . 
che  vauno  in  corsd  per  far  prede,  e die.  più 
toscanamente  si  direbbe  Corsaro , pirata. 

Capro* a.  add.  £.  T.  di  comui.  Agg.  di  lupa 
grossolana  e ruvida. 

Capróna.  geog.  Villag.  del  Gran  Ducalo  di 
Tóse.,  nella  .provili,  di  Fisa  , c nel  vica- 
riato di  Vico  Pisauo , sulla  riva  destra 
AlelT'Anró.  Nella  sua  vicinanza  evvi  un  bel 
- pala 7. 7, <•  del  Gran  Duca.  $.  — , o C apró fi. 
Is.  dell*  Arcipelago , presso  la  co?ta  della 
Turchini  asiat.,  nei  sangiaccatri  di  Rodi,  ap- 
. partcnentc  al  governo  del  Capudan-B.iscià. 

(Japròn — b , — ciao.  V.  Cape — a. 

Caproni  a.  slor.,Nome  della  prima  vestale  ^ 
ejic  fi»  condannala  ad  esser. sotterrata  viva, 
per  over  violato  il  suo  voto  di  castità. 

Caprino,  geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.-Ven^ 
nel  Comasco. 

CaProtìn a.  < mitol.  Soprannome  che  diedero 
L i Romani  a Giunone  , in  memoria  del  se- 
guente fallo,  riferito  da  Macrohio,  Dopo 
clic  i Galli  ebber  lasciato  Roma  , i Fide- 
nati  f credendo  annientata  la  repubblica  , 
andarono  ad  assediare  la  città  sotto  la 
eoudoUa  di  Lucio,  loro  dettatore  , il  qu^le 
fe’ chièdere  a*  Romani  le  loro  donne  « 
le  loro  fanciulle.  Le  schiave  . per  consiglio 
df  una  di  esse  ^ chiamata  Fflotide  , redi- 
tosi  cpn  le  vesti  delle  loro  {ladrone,  reca- 
ronsi  nel  campo  de*  Fivlenati , ove  Lucio , 
prendendole  per  le  Romane  che  aveva  «chie- 
ste , le  distribuì  nel  suo  campo.  1 Fideuati 
per  festeggiare  la  loro  venuta  si  dieder 
tostò  ad  ogni  sorta  «li  crapula  , mangiando 
è bevendo  a dismisura.  Le  schiave,  vedfU- 
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doli  immersi  nell*  ubbriachezjea  , e nel 
sonno  , diedero  il  seguale  alla  citta  da  un 
fico  selvatico  , detto  Caprijìcus,.  Allora  i 
Romani  precipitarono  su  i nemici  , e li 
disfecero.  Quindi  ricompensarono  le  schia- 
ve dell*  importante  servigio  reso  alla  re- 
pubblica , dando  loro  U libertà;  c il  sertaAo 
decretò  clic  quel  giorno  cT  allora  in  poi 
portasse  il  nome  di  Notati.  caproliiue  , c<l 
*1  usti  Luì  una  festa  annua  in  onore  di  Giu- 
none Capiotinaf  e de’  sacrili zj,  che  si  fa- 
cevano sotto  un  fico  selvatico,  il  cui  frutto 
formava  parte  del  sacrifizio.  Le  schiave 
erano  ammesse  a questa  festa,  che  celebra - 
Vasi  alle  none  di  Luglio,  cioè  il  di  7. 
Caprùggik — e.  s.  (.  T.  de'bottaj.  Intaccatura 
delle  doglie  , dentro  alla  quale  si  commet- 
tono i fondi  delle  botti,  o simili  vasi. 
•—are.  v.  a.  Fare,  o rifar  le  capruggini. 
— Atójo.  Strumento  per  far  le  capruggini. 
,1  Livornesi  diqono  Ziunitoio. 

CfPSA.  geog.  ant,  Cit.  dell*  Afir.,  nella  Nu- 
uiidia.  apparteneva  al  re  Qitiguila.  Morii», 
che  s*  impadronì  di  questi  città  , vi  trovò 
ricchezze  immense  , imperocché  io  questo 
lungo  custodivansi  i tesori  ale*  re  di  Nu- 
midia.  Fd  poscia  distrutta  nelle  guerre  di 
Cesare.  Si  suppone  che  1*  odierna  Casta 
occupi  il  luogo  'dell*  antica  (jap*a« 

♦Càrsico,  s.  m.  L.  Capsicum.  T.  hot.  Genere 
d*  piante,,  cosi  dette  pel  loro  sapore  brucian- 
ti, che  sembra  mordere  le  labbra.  .(Dal 
gr.  Capto  Ja  mordo.  ) 

‘Càpsula»  | ».  f.  L.  Capitila.  T.  hot.  Nome 
♦CànsirtA.  f generico  di  tutù  que*  pericarpi 
die  contengono  uno,  o più  grani  rinchiusi 
in  una  , o più  caselle.  La  eapsula  può  es- 
ser semplice  o composte.  La  semplioe  si 
apre  per  mezzo  di  suture , delle  quali  al- 
cune cominciano  a screpolare  presso  1*  a- 
pice  , altre  presso  al  peduncolo  , ed  altre 
dividonsi  in  dite  eroisieoe.  La  composta  si 
apre  per  mezzo  di  alcuni  perlngi.  Le  patti 
della  Capsula  sono  il  follicolo,  il  legume, 
c la  siliqua.  Dicesi  anelo-  Cassida.  $.  T. 
di  vctcr.  Inviluppo  membranoso  delle  ar- 
ticolazioni., . r 

♦Capsulàre.  add-  T.  anat.  Aggiunto  di  alcu- 
ni ligatnenti , arterio , e vene  del  corpo 
unvano.  Dicesi  anche  Cassulare. 

Capta,,  o Capita,  mitol.  Soprannome  di  Mi- 
nerva , sotto  il  quale  i Romani  avevano 
consacrato  a questa  dea  un  tempio  , detto 
ftiinervium  , suL  monte  Celio. 

**CapTÌvo.  add.  Prigione  » schiavo.  L.  Ca- 
ptifus.  Con  pocaoucrra  me  sili  per  captI- 
va.  Ar.  Fur.  9,  23.* 

••Cipro,  add.  Preso.  L.  Captiti.  Lo  volto 
orni'  io  son  catto  ( cioè  preso  d*  amore  , 
innamoralo  ).  Culo  da  Pistola. 
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Ciro— A , « Ciro— A.  ueog.  Clt.  nrcivcscov. 
del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro  , 
sulla  sponda  sinistra  del  Volturno,  che  vi 
si  passa  sopra  un  bel  ponte,  disto  20  migl. 
da  Napoli  , 30  da  Benevento  , e 410  da 
Roma.  Long.  or.  31°,  36;  Lat.  44°,  7. 
Questa  città  non  occupa' precisamente  il  sito 
deir  antica  , c tanto  celebre  Capila:  questa 
era  situata  là  doVe  ora  trovaci  il  Do  reo 
Santa  Maria  alla  distanza  dì  3 ‘miglia 
sulla  strada  che  conduce  ila  Capita  a Ca- 
serta. La  fondazione  dell’  antica  Capita 
efedesi  aver  avuto  luogo  circa  800  an.  av. 
F era  cristiana  , cd  altrihuiscesi  a Capys , 
nndecimo  re  de*  Latini.  Essa  ebbe  la  pre- 
minenza sopra  le  altre  undici  bitta  della 
Campania  , e non  tardò  a divenire  la  pri- 
ma e più  importante  della  Magna 'Grecia, 
ed  una  delle  tre  più  celebri  ditta  che  gli 
antichi  conoscessero,  onde  (u  posta  al  pa- 
ragone di  Roma  e di  Cartagine.  ^Capita 
cadde  poscia  ip  potere  dei  Sanniti,  ma  vin- 
ti questi  da'  Romani,  essa  divenne  suddita 
di  Roma.  Lungo  tempo  dopo,  cioè'  I*  anno 
di  Roma  538  , e 246  an.  av.  G.  C.,  im- 
padronitosi Annibaie  di  Capua  , città  ri- 
nomata allora  per  le  delizie  delle  sue  cam- 
pagne , ed  il  lusso  e la  voluttà  de’  suo» 
cittadini  , quel  generale  vi  fece  svernare 
le  sue  truppe  , alle  quali  un  tal  soggiorno 
divenne  funesto,  imperocché  si  ammolli- 
rono c jferdctfcero  quell’ ardore  e quel 
coraggio  perseverante , don  cui  superarono 
prima  tutti  i pericoli  ed  i disagi  della  guer- 
ra. Da  ciò  venne  il  detto  . che  Capita  fu 
pe' Cartaginesi  quel  che  Canne  fu  pc*  Ro- 
mani. E >n  fatti  d’  indi  in  poi  gli  aHaii 
di  Cartagine  si  andavano  peggiorando  J i 
Romani  non  duraron  molta  fatica  a ri- 
prender Capita,  i Cui  abitanti  vénnerò  nel- 
la più  feroce  guisa  maltrattati,  c alla  città, 
ridotta  a prefettura  , venner  tolti  tutti  i 
ntoi  privilegi  , che  poscia  le  furon  desti- 
tuiti da  Giulio  Cesare.  »Sotto  !’  impero  di 
Giustiniano , nel  VI  secolo , Capita  fu  ro- 
vinata da  Genserico  re  de*  Vandali.  Il 
celebre  Nat  sete  la  rifabbricò;  ma  essendo 
in  progresso  una  seconda  volta  distrutta 
da’  Longobardi,  questi  gettarono , nell*  an- 
no 856,  i fondamenti  dell*  odierni»  Capua. 
Questa  è piazza  da  guèrra  di  4 ma  classe  , 
ben  fortificata  , c difesa  da  una  buona 
cittadella  , cd  considerata  come  una 
delle  chiavi  del  jeg.  di  Napoli.  Conta  8000 
abitanti.  Tre  còncilj  si  tennero  in  Capua, 
cioè,  uno  nell*  antica  città  , nel  300,  sotto 
il  regno  di  Valentinianò  II  , per  definire 
le  differenze  insórte  tra  l’iaviauo  vesc. 

^ d*  Antiochia  , ed  Kvagrio  starcesftor  di  Pao- 
lino nella  medesima  scile;  e dnc  nell’  at- 
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tuale  Capua,  »f  primo  nel  4087,  per  l’ele- 
zione del  papa  Vittore  HI , e ’1  secondo 
nel  4 4 48  . celebrilo  da  papa  Gelasio  II, 
che  vi  a$ontnuicò  1*  imperni.  Arrigo  V , e 
ri*  antipapa  Maurizio  Rurdino  , conosciuto 
sotto  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Capita  Di 
patria  degli  storiti  Canuti  ilio  Pellegrini., 
e Francesco  Pratilli , e del  poeta  Bario - 
lontmeo  Bermdia. 

Crùccio.  V.  Cai» — o. 

CArqcwÀsro.  flsog.  Luogo  del  Verone**,  nd 
reg.  Lotti p. -Veneto. 

CÀj'Ola.  a.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  di  un  vaso 
a due  manichi,  che  serviva  a portar  l'olio 
da  un  recipiente  all*  altro.  Quando  gl’  Im- 
perai. facevano  al  popolo  delle  largizioni 
d*  olio  , coloro  che  lo  distribuivano  eran 
chiamati  Capulntnret. 

CapOrnia.  geog.  Yillag.  delta  (Grecia  , nella 
Livadia , sitile  rovine  di  Gherone*. 

Capùrso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  ndU 
terra  di  Bari  ; conta  250»»  abitanti. 

Capùsa.  geog.  (soletta  del  Mediterr..  pressi» 
alla  costa  della  Corsica,  a cui  appartiene, 
facente  parte  del  circondario  di  Bastia. 

CirÙTò.  K.  CAp — rjiR. 

Caputo  ( Pietro  ).  biòg:  Celebratissimo  Ec- 
clesiastico d*  Amalfi  nel  reg.  di  Napoli , 
che  fiorì  verso  la  metà  ilei  XII  sècolo.  Fu 
'creap»  cardin.lte  nel  4 493  da  Celestino  III, 
che  il  mandò  Legato  in  Napoli  , netta 
Lombardia  , nella  Polonia,  e nella  Boe- 
mia , ove.  Volendo  riformare  mólti  abasi, 
corse  rischio  della  vita.  Lo  stesso  sj»èri- 
rnentò  in  Piacenza  nel  ritorno  eh’  ri  fece 
in  Roma  , per  cui  il  Papa  fiilinjuù  un  in- 
terdetto contro  la  città,  c sottomise  il  v*- 
scovo  di  lei  all’  arcivescovo  di  RavcVina. 
Innocenzo  HI  inviò  il  rardinal  Caputo  in 
Francia  per  anpaciarc  il  Monarca  francese 
col  re  d*  Inghilterra , il  che  essendogli 
riuscito  prosperamente , convocò  un’  as- 
semblea ili  prelati  in  Gigione,  per  opporsi 
at  divorzio  di  Filippo  Augusto  re  di  Frau- 
da dalla  sua  sposa  Edelberga;  e continuan- 
do quel  re  ostinato  nel  suo  proponimento, 
il  Caputo  , posto  il  regno  in  interdetto  , 
tomossene  a Roma  , il*  onile  fu  dal  mede- 
simo Innocenzo  HI  spellilo  Legato  nella 
famosa  spedizione  cF  Oriento,  falla  dai 
Latini  per  la  conquista  dell*  Imiterò  greco. 
Mori  questo  porporato  nei  4208  , viaggio 
facendo  per  Roma. 

CapOto.  geog.  Moute  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  rJdermo. 

CaptsÀrA.  t o s.  c.  Capibara.  V. 

‘•Capzióso,  adì).  Cazioso  , fraudolento,  insi- 
dioso. L.  Captiosus. 

CXn  , o Cmàr  Alla.  ‘mito!.  Voci  turche* che, 
che  MgniHcano  Giustìzia  -di  , Dio.  Questa 
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espressione  è in  Unta  vfncr^iioue  prf«° 

« Turchi  , die  nessuno  , nfc  indio  il  Cfan 
Signore*,  può  oscularsi  dall*  obbedire,  qnan- 

do  con  uun»U  formula  è citato  di  . . «■• , 

par  ire*  dinanzi  al  Muftì  , il  quale  solo  lia  Cararóbe.  a.  m.  .Specie  d albero  dell  Indie, 
diritto  di  lame  «io.  Carabottìho.  a.  w.  T.  mar.  Specie  di  grati- 

colalo fatto  di  piccoli  legni  riquadrali  ~ 


anche  per  la  grotirtM  del  ano  capo,  ( Dnl 
gr.  Cttra  le  ita  , e barys  grate.)  5- 
anticlii  chiamavano  ani  he  così  Una  apccie 
di  barca. 


•Cara.  s.  f.  T.  boi.  Nome  dato  ad  un  ge- 
nere di  piante,  che  crescono  nelle  acque 
«lagnanti.  r 

■Cà*a.  geog.  Nome  di  diversi  luoghi  nell*  A* 
iia  , appartenenti  alla  Porta  Ottomana, 
CGra—  Acini.  geog.  1*.  del  Meditar.,  sulla 
costa  meridion.  detì’  Anatolia  , nella  Tur- 
chia nsiat.  , noi  zangiaccato  dì  Meuteihè. 

. Pìcc.  cit.  della  Torchia  cur.  , nel 
«anginreato  di  Silistria.  * 

Cara-Hàuu.  geog.  L.  jétpis.  1*.  dell'  Arci- 
pelago greco  , nel  golfo  di  Scnlanova,  sulle 
coste  deli’  Anatolia  , nel  sangiuccato  di 
Sogli.  j.  . 

Cazai-àia.  geog.  Provio.  del  Però,  nell’ À- 
nicr.  meridion.  sotto  l’intendenza  di  Cuioo. 
Le  miniere  d*  oro  , e d’  argento  di  questa 
provin.  erano  mi  Icfiipò  le  più  ricche  di 
tutta  questa  parte  del  mondo,  quantunque 
* in  oggi  rendano  a inala  pena  400  marcito 
di  niutallQ  per  anno.  « 

Cara  fiso.  s.  ni.  Nome  clic  gli  antichi  dava- 
no al  lino  . ed  alle  tele  tessute  di  questa 
piatila.  Coll'  andar  ilei  tempo  si  allontanò 
(fucsia  voce  dal  primo  «no  significato,  per 
indicare  il  cotone  di  cui- erari  falle  quelle 
tele  iqnto  celebri  delle  Indie,  e dell’  Kgit- 
to  , e Unto  ricercate  a Roma  sotto  gl’  Im- 
peratori. 

* Cararàttolk.  o.  f.  pi.  Lo  s.  c.  Bazzicatura, 
bazzecola  , misere  , ooserellc  di  poco  pre- 
gio. L.  Recala  , arum. 

CarabaKSÀTA.  (zz  dol.)  s.  f.  Specie  di  vivan- 
da fatU  d*  uu  miseuglio  di  varitojeose 


lunghi  , clic  p*  incrociano  ad  angoli  retti  , 
e • incastrano  gli  uni  tiegli  altri  per  1* 
metà  della  loro  grossezza  , i quali  poi  si 
dispongono  ne*  riquadri  delle  bocche  porte, 
e in  altre  aperture , clic  si  praticano  nei 
ponti  e -ne*  piani  de*  castelli  di  poppa  , e 
di  prua  , a line  di  chiuderle  senza  impe- 
dire il  passaggio  e cinoco  dell*  aria  tra  ì 
ponti  ; lo  che  è mollo  utile  per  la  salu- 
brità della  nave,  c per  lo  svaporamento 
de’  cattivi  odori  , non  che  del  fumo  della 
polvere  da  cannone  in  un  combattimento. 

Cara- Birci*.  geog.  Nome  di  on  Capo^  della 
Turchia  asiat.,  sulle  coste  oecidenuli  della 
Anatolia  , nel  sangiaccalo  di  Sogla  ; esso 
a*  avanza  nell’  Arcipelago  , all’  occid.  ilei 
golfo  di  Smirne,  e all'  or.  dell’  ia.  di  Scio. 

CarÀca  (La),  geog.  Is.  di  Spagna  , nella 
proviti,  di  Cadice  , sulla  costa. orient.  della 
baja  delio  stesso  nome.  Essa  contiene  il 
principale  arsenale  della  regia  marina.  So- 
navi tre  bacini,  che  servono  per  carenare  lo 
nati  da  guerra;  ha  <2  cantieri  da  costruzio- 
ne , magazzini  immensi  ripieni  di  muni- 
zioni da  bocca,  e da  guerra;  numerosi  ela- 
boratori per  tela  da  vele  , copdasgi  e ca- 
napi, vi  guardati  come  i migliori  d Europa, 
pna  caserma  di  mariua  , un  ospedale  , ed 
una  chiesa  : la  sua  popolazione  ascende  a 
.circa  6000-  abitanti.. 

Cazacàl.  s.  m.  Animale  quadrupede  dell’Af- 
fiica,  che  rassomigli*  mollo  al  lupo  cer- 
viere , ma  è del  genere  del  gatto. 


Cini»*.  ».  f.  vo.  ara  ha.  Ih»  ».  c.  Ambra  gSng.  CU.  della  picsgU  Valacchia, 

gialla  V . Ambra.  L.  EUctrum,  succinum.  capo  luogo  del  distretto  di  Romanelli . 
Laràri,  rc oc.  Picc.  fiu.  della  Sicilia:  scorre  Caracca,  a.  f.  T-  di  aotio.  Foggia  di  ve- 

‘ w ste  antica  in  uso  appo  » Galli  . c segnata- 
mente presso  gli  Atrebati.  Eranvene  di 


Me- 


nella  valle  di  Mazara  , e gettasi  nel 
diterraneo;  tliat.  3 migl.  do  Sacca. 

Carabìt* — A.  a,  f.  Sorta  d*  archi  boato  di  gran- 
dezza tra  la  pistola  c *1  moschetto,  che  si 
suol  portare  a cavallo.  (.  Dicevi  anche  Cai** 
bina,  il  Soldato  a cavallo,  armato  di  carabi- 
na; oggi  li  più  comònem.  dice»  Carabiniere, 
r— ÀTA.  u.  ast.  f.  Colpo  lancialo  con  palla 
di  étobini.  Alt.  ^ ime.  n.  car.  m.  T. 
milit.  Soldato  a cavallo , armato  di  ca- 
rabina. 

Carabo,  b m.  L.  Carabus.  Limi..  T.  di  st. 
nat.  Genere,  d*  insetti,  ehe  hanno  le  antenne 
setolose;  le  mascelle,  grosse  , e non  dea- 
tate  ; sei  zanne  , ilvtorare  e elitre  mar- 
ginale. J.  «Sorla  «U  gracchio  dagli  nitri  dif- 
ferente per  in  fàltezz»  driln  sua  codii,  cd 


due  specie  i una  semplicissima  l e grosso- 
lana, portata  dal  couiun  popolo,  e da’  sol- 
dati -9  I*  altra  distinta  pc*  grandi.  Questa 
vedte  nobile  fi  semplitc  insieme,  dava  una 
ceri’  aria,  ili  maestà*  a coloro  che  la  poeta- 
vano ; scendeva  fino  al  tallone  , ma  senza 
strascinare  , e gos»  imbarazzava  meno,  cd 
era  più  comoda.  Aperta  come  le  zimarre, 
aveva  le  maniche  assai  larghe  per  passarvi 
facilmente  le  braccia.  Si  poteva,  sema 
scurirne  incomodò  , metterla  sopra  uu  al- 
tro vestinlenlo  , perchè  , essendo  fatta  con 
qualche  piega,  tanto  di  dietro  ehe  su  fian- 
chi , si  allargava  di  per  sè  al  bisogno  » * 
prestatavi  al  volume  degli  altri  abiti  dio* 


* 


CAR 

si  tcnevan  di  «otto.  Era  di  colore  «li  ama- 
ranto line  , che  riunendo  la  vi^èiu  della 
cocciniglia  ed  il  fuocalo  della  porpora  , 
faceva  un  certo  color  uicrzauo  , di  cui  lo 
scarlatto  formava  il  £rado  prossimo  supe- 
riore , e la  porpora  il  grado  inferiore  , lo 
che  doveva  dare  un  colore  ammirabile. 

Cai  agalla  ( Marco  Aurelio  Antonino  ).  star. 
Imperatore  rodano , figlio  e successore  di 
Settimio  Severo.  Nacque  nella  città  di  Lio- 
ne , nell*  auno  4 88  dell’era  cristiana,  li 
suo  primiero  nome  era  lipsiano,  che  ven* 
negli  poi  mutato  in  quelli  di  Marco  Au- 
relio Antonino,  allorché  nell’  età  di  8 anni 
fu  dal  padre  dichiarato  .Cesare  , e suo  col- 
lega nell*  impero,  il  soprannome  poi  di 
' Caracolla,  sotto  '1  quale  è conosciuto  nella 
storia  , gli  venne  dato  perchè  vestiva  sem- 
pre alla  foggia  de*  Galli  la  sopravveste 
cosi  chiamata  ( V.  15  articolo  preerd.  ),  e 
ne  introdusse  l' uso  fra’  Romani.  Aveva 
egli  un  temperamento  infermiccio,  la  fiso- 
nomia  feroce,  jl  carattere  tetro,  collerico > 
presuntuoso  , furbo  , geloso  , bizzarro  ; e 
quantunque  fosse  dedito  al  vino  ed  alle  fem- 
mine, e in  preda  sin  dalla  prima  gioventù 
alle  più  vergognose  dissolutezze  , pon  era 
perciò  nen  crudele.  Nimico  dichiarato 
delle  persoue  dabbene,  non  fu  contento 
sinché  non  vide  estinta  e la  moglie,  e il 
suocero  ( V.  PlautiI-la  e Placziano)  , e 
attentò  piu  volte  persino  alla  vita  del  pro- 
prio genitore , e quando  il  vide  infermo  , 
corrompendo  i medici  , gli  accelerò  1* 
morte.  Questa  segui  nell’  auno  21 1 , e nello 
stesso  giorno  ( 4 Febbrajo  ) i soldati  prò* 
damarono  Caracalln  Impelatole  unitamente 
a Gela  di  lui  fratello;  ma  egli  troppo  odia- 
va Geta,  e troppo  ambiva  di  regnar  solo 
per  poter  tollerare  un  tal  compagno  sul 
trono.  Non  passò  quindi  un  anno  , che  , 
invitatolo  nn  giorno  presso  Giulia  , loro 
comune  genitrice,  sotto  l*  ingannevole. pre- 
testo di  volersi  con  esso  riconciliare,  ivi 
il  pugnalò  nelle  braccia  stesso,  della  madre, 
alla  quale  1*  infelice  Geta  era  corso  per 
protezione,  e ajuto  che  perciò  rimase  tutta 
aspersa  «U1  sangue  del  proprio  figlio.  Cosi 
Caracolla  , parricida  foisirnie  e fratricida, 
videsi  linai  mente  solo  sul  trooo  imperiale; 
e per  meglio  assodatisi  . cercò  di  guada - 
. gnarsi  1’  a fletto  de’ spillali,  aumentando 
ad  essi  la  paga  di  una  metà  ; c questi  mi- 
serabili restarono  io  guisa  accecati  de  tale 
liberalità,  che  approvarono  il  fratricidio,  c 
dichiararono  Geta  nimico  del  pubblico  .be- 
ne; lo  clic  ebbe  per  .conseguenza  1*  esler- 
mioio  di  quanti  erano  stati  della  corte  di 
questo  sventurato  principe  , Q io  qualche 
Wodo  adertoli,  ad  esso  , senza  perdonare 
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Uè  a donne , nè  a fanciulli , tutti  caddero 
vittima  deli»  sitibonda  barbarie  di  quest'  i- 
niquo  Imperatore  , il  cui  regno  non  fu 
che  un  continuo  esercizio  d*  mandile  cru- 
deltà, ed  una  catena  delle  più  strane  pal- 
lia che  possano  mai  figurarsi.  Fece  un 
viaggio  nelle  Gailie  , ove  turbò  la  qniea* 
de’  popoli  con  reiterali  aggravj,.  e violenti 
esazioni  ; nè  abbandonò  quelle  contrade  , . 
se  non ‘dopo  essersi  fatto  oggetto  dell*  odio 
universale.  Baldanzoso  noti  meno  che  vile, 

..  dopo  essersi  attirata  la  guerra  da  una  parie 
con  diversi  popoli  della  Germania  , e 
dall’  altra  co  falli,  non  seppe  comperar» 
altrimenti  la  pace,  che  a -fori»  di  danaro  ; 
nulla  di  meno  la  sua  viltà  non  gl*  impedì 
che  s*  arrogasse  i soprannomi  di  Germa- 
nico , e di  Parlico.  Viaggio  facendo  per 
Alessaudria.  nell*  uscire  che  fece  d*  Antio- 
chia , comandò  »’  suoi  soldati  di  far  man 
bassa  sopra  il  popolo,  per  punirlo  di  alcuni 
imprudenti  motteggi  lasciatisi  sfuggire  so- 
pra la  morte  di  Geta.  - Fu  sì  terribile  9 
come  riferiscono  alcuni  storici , tale  car- 
nificina  , che  tutta  La  pianura  era  coperta 
di  sangue,  e tinte  ne  furono  per  più  gior- 
ni le  acque  del  vicino  lìume.  Finalmente, 
dopo  essere  stato  qoesto  mostro  per  aei 
anni  il  flagello  dell’  impero  , Giulio  Mar- 
ziale, tribuno  della  guardia,  ad  istigazione 
iti  M aerino  , ne  liberò  la  terra  , ion fic- 
candogli un  pugnale  nella  gola  , menta» 
njut.iv.do  a salire  a cavallo,  il  dì  8 Aprii» 

2 < 7 . Fu  un  giorno  di  gran  giojn  quello 
in  cui  giunse  la  notizia  della  mone  di 
Carata  Uà  . e la  memoria  di  lui  restò  così 
odiosa  come  quella  di  Caligola  e di  Nero- 
ne. Pochi  giorni  dopo  ( chi  1 crederebbe 
giunsero  lettele  al  senato  di  Macrino  , già 
dichiarato  Imperatore,  con  le  quaU  t pa- 
dri coscritti  riceverono  il  comando  di  de- 
cretare a Carata  Ila  gli  onori  divini  , e 
convenne  obbedire.  • ^ 

Caracarà,  s.  f.  Fa  guato  delle  Antille  , che 

. è «uà  specie  di  falco  del  Btasilr. 

Caracàu.  q.  di  naz.  Popoli  antichi  della 
Calli*  , nella  prima  Germanica  K.  quali 
abitavano  il  pars» , eh r oggi  lumia  il  ter- 
ritorio di  Magonza  , di»  era  la  loro  città 
capitale. 

Caracca,  s,  f.  T.  mar.  Specie  di  grossa  na- 
ve portoghese,  che  fa  i viaggi  delle  Indie 
orientali  , e del  Brattile.  L.  2VrjKi£tpm.  $* 
add.  Agg.  di  quel  Caccao  die  è stimato 
il  migliore;  così  detta  perchè  ci  viene  dalle 
roste  di  Caracca  , contrada  dell’  America. 

Caracca  , o Caracas.  geqg.  Nome  «fi  un» 
Capitaneria  generale  dell  ' Amer.  meridioni, 
formante  dall'  anno  4844  una  parte  cidi» 
repubblica  di  Celo/ubia.  {V ’.  quest»  vece) 
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- (.  — .ProVin.  della  Cupi  taneria  generale  del 

Caracca  ; essa  confina  al  aettenlr.  col  mar 
delle  Antille , cominciando  dalla  foce  del 
Rio-Unaro,  e terminando  al  di  là  del  Rio- 
Maticores.  «— ».  (Gruppo  di  6 isole  disa- 

bitate del  mare  delle  Antille^  Rulla  costa 
del  governo  della  provincia  di  Caracca. 
$.  — , o .SxrrrcÀco  ot  Leda.  Git.  capit.  del- 
la Capitaneria  generale  , e della  provin. 
del  suo  nome,  disi.  10  mici,  dal  mare 
delle  Antille.  Long,  occid.  79®,  25  ; Lat. 
oettentr.  10®,  30.  Questa  città  fu  fondeU 
nel  1507  de  Diego  Losada.  Nel  1802  si 

• giudicava  la  sua  popolar, ione  vicina  a 42  OOU 
abit. , tre  uomini  liberi,  achiava,  ed  India- 

T ni  , il  qual  numero  ai  trovi»,  nel  1810  , 
accresciuto  a 50,000.  Ando  Caracca  il  dì 
' ?6  Manto  1812,  soggetta  ad  un  tiemuoto, 
che  distrasse  la  maggior  parte  delle  sue 
.case,  e soffrì  pure  molto  durante  la  guerra 

- dell'  indipendenza,  divenendo  essa  il  teatro 
-di  moki  grandi  avvenimenti.  Dopo  il  suac- 

• ce  rinato  tremuoto  , i realisti  se  ne  impa- 
dronirono ; ma  il  dì  26  Agosto  18*3, 
Boli  va r vi  entri»  trionfante  alla  Usta  degl*  ìn- 
dipendenti. 

Cazàccz  , o Casàccio.  biog.  <x»gm>me  di 
- quattro  celebri  Pittori  bolognesi , Lodovi- 
co Agostino.  Aooih»Ie,  eri  Antonio,  che 
«*•  fiorirono  tra  il  finire  del  XVI,  ed  il  comin- 
ciare del  XVII  secolo.  Nacque  Lodovico  in 
'■  Bologna  da  un  padre  maceiiejo  , che  ria 
prima  àveelo  destinato  all'  esercizio  dello 
stesso  suo  mesti  ero  ; ma  il  genio  del  gio- 
*•  vinetto  treevalo  al  disegno  , e però  il  ge- 
nitore si  prestò  a secondarlo  , sommini- 
strandogli anche,  per  qnanto  era  compati- 
bile col  ano  basso  stato  , i meni  di  ap- 
plicarsi a seconda  della  sua  inclinazione. 
Da  Bologna  passò  a Firenze  , ove  studiò 

• sotto  fi  celebre  Domenico  Passignani;  fece 
nuli  un  giro  per  la  Lombardia  e per  lo 
Stato  Veneto  , copiando  i capolavori  del 

•*Correggio  , del  Tiziano,  del  Parmegianino» 
e di  liinlio  'Ronfiano' , che  in  quelle  con- 
trade in  gran  copia  si  ammirano , e che 
® eontri  bili  reno  talmente  a perfezionare  il 
£u»to  di  Lodovico,  che,  senza  essere, stato 
■*  tn  Roma  , ritornossene  a Bologna  tanto 
eccellente  che  non  avea  più  chi  1*  egua- 
gliasse tra*  suoi  contemporanei.  Fu  allora 
« che  chiamò  a sé  i due  suoi  cugini  Ago- 
stino e Annibale  , figli  di  Antooio  Ca- 

• racci  , Sarto  domiciliato  in  Roma.  Cono- 
scinta  1*  inclinazione  di  questi  due  giovi- 
ne!*» per  le  belle  arti  , tnfe  fu  la  cura 

- che  si  prese  l'amoroso  cugino  , istmen- 
• doli  egli  stesso  , o mantenendoli  presso 

qualche  altro  maestro , clic  in  bricvo  si 
» videe  giunti  anch'essi  ad  alto -grado  dr  ce- 
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lehrìtà.  Lodovico  fu  il  principale  fondato- 
re della  famosa  scuola , detta  perciò  Ca- 
raccesca  , ebe  poi  tanti  celebri  allievi  pro- 
diisse.Pcr  suo  consiglio,  ed  a stia  insinuazio- 
ne venne  istituita  in  Bologna  1* Accademia  di 
pittura  , che  poscia  tanta  celebrità  acqui- 
stassi. Kg  li  , unitamente  a’  suoi  cugini  ed 
allievi,  ne  prescrisse  gli  utili  regolamenti , 
ne  incamminò  K esercizio  , ed  in  somma 
ne  fu  capo  c modello  per  lo  fecondità 
della  sua  fantasia,  per- 1*  esattezza  del  suo 
disegno,  pel  suo  tocco  delicata  « spiritoso, 
per  la  freschezza  del  suo  colorito,  e pel 
suo  gusto  grande  e nobile  , imitatore  nel 
tempo  stesso  della  semplicità  della  natura. 
Sopravvisse  Lodovico  a suoi  Cugini,  quan- 
tunque questi  fosser  molto  più  giovini  di 
lui,  cioè  ad  Agostino  di  17  anni  , e ad 
Annibaie  di  9,  e terminò  i suoi  giorni  in 
Bologna  nel  4619,  in  età  di  74  anni.  Mtdte 
sono  le  opere  di  qticsta  valente  pittore  , 
e la  più  parta  reputate  sono  capolavori 
dell'arte;  ma  la  storia  di  S.  Benedetto,  e 
quella  di  S.  Cecilia,  dipinto  da  essoj  ben- 
ché più  -che  sessagenario  ,*  ite*  chiostri  di 
S.  Michele  in  Bosco  7 • presso  Bologna  , 
formano  nua  delle  più  be*Ue  serie, che  sten 
mai  uscite  dalla  mano  degli  uomini.' j. — (A- 
gostirtn  ).  Cugino  di  Lodovico , nato  nel 
4 559.  Fu  non  meno  eccellente  nell’ inta- 
glio a bulino,  che  nella  pittura,  e in  oltre 
versatissimo  nella  poesia,  nella  storia,  nella 
mitologia,  nell’ architettura  , nella  pro- 
spettivi, nell' anatomia,  e nelle  matema- 
tiche ; tutte  queste  scienze  erano  in  lui 
prerogative  che  non  avea  nè  il  fratello  An- 
nibale , nè  il  cugino  LodovicnT,  al  quale 
era  pur  anco  superiore  nell*  esser  dotato 
di  una  fantasia  più  brillante  , • più  spiri- 
tosa , e di  un  giudizio  più  fino.  Soleva 
dire  che  1’  oi*ecchia  era  tra  le  parti*'  del 
corpo  umano  la  più  difficile  a disegnarsi  , 
e quindi  ne  modellò  una  assai  più  grande 
del  naturale  , per  meglio  farne  conoscere 
la  struttura;  onde  ae  ne  formò  noi  il  mo- 
dello in  gesso , appellato  I*  Orecchióne 
Spostino  , su  di  òtti  poscia  fttron  fatti 
tanti  studj.  Mori  Agostino  in  Parma  , nel 
1662,  io  età  di  43  anni.  Fra  le  più  rare 
sue  pitture,  oltre  quelle  che  fece  in  più 
luoghi  unitamente  al  cugino  ed  al  fratello, 
annoverami  nua  »S.  jlpata  nella  chiesa  di 
S.  Paolo  ‘id  Parma;  nn*  Assunta  nella 
chièsa  di  S.  Salvatore  in  Bologna;  nella 
ducale  galleria  di  Modena  una  Susanna 
co*  vecchioni*  e il  famoso  Plutone;  c nella 
galleria  Farnese  in  Roma  i due  gran  pelai, 
cioè  il  Trionfò  di  Galateo  , e I*  Aurora 
con  Cefalo  sul  suo  carro.  Lasciò  in  olire 
molli  piegiftlissimi  intagli , tcstimonj  irre- 
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fragabili  del  quanto  egli  fosso  eccellente 
anche  uel  maneggiare  il  inalino..  5*  -—(An- 
nibale ).  Fratello  del  preeed-,  nato  nel 
i56p.  Superò  il  cugino  e ’l  fratello  ncIOele- 
e Dell’  ingegno}  era  più  profondo 
nel  disegno  , più  vivace  nplT  espressione  , 
piu  maestoso  nell’  esecuzione.  Stadio  di 
unire  in  se  1 migliori  pregi  da  esso  osser- 
vati oc’  modelli  de*  piu  gran  maestri  , il 
grande  e il  bel  nudo  di  Michelangelo , la 
dolcezza  del  Correggio,  il  vero  «lei  Tizia- 
no, le  belle  idee  e le  grazie  di  Raffaello, 
e i vaghi  contorni  del  Purmcgi-itiiiio,  In 
tal  guisa  egli  imparò  a dare  alle  sue  opere 
quella  nobiltà,  quella  fonai  d'espressione, 
uel  vigore  di. colorito  , e que’  gran  colpi 
i disegno , che  il  rendettero  cotanto  ce- 
lebre. Fu  però  in  lui  un  difetto,  e forse 
1*  nnipo,  la  mancanza  di  quell*  erudizione, 
e di  quel  genio  poetico  r di  coi  tanto  an- 
dava adorno  il  fratello  Agostino,  non  aven- 
do egli  mai  voluto  applicarsi  agli  altri 
stud]  , troppo  utili  per  arricchire  la  fair», 
iasia.  Oltre  molle  opere , lotte  «li  gran 
pregio  , che  trovatisi  in  diverse  città  d’  I- 
lalia  « «li  Francia,  di  piu  se  pure  la  maggior 
prie  del  piazzo  Farnese  in  Roma,  lavoro 
a cui  impiegò  8 anni,  e che,  se  altro  non 
avesse  fatto.,  solo  basterebbe  a renderlo 
immortale.  Mori  in  Roma  nel  1609,  in  «là 
di  49  anni.  { Antonio  ).  Figlio  natu- 
rale di  Agovtino  Caracci.  Mori. -in  Roma 
nei  4 618  in  età  di  aoli  33  anni.  Forse  se 
godala  avesse  piò  lunga  vita  , avrebbe  su- 
perato noli*  arte  -del  dipingere-  tatti  gli 
altri  Caraeci  , come  si  arguisce  dalle  tfe 
taf» pelle  clic  lasciò  dipinte  a fresco  nella 
chiesa  di  >S.  Bartolo  romeo  all*  isola  in  Ro- 
ma, e da  altre  due  pitture  fatte  a S..  Se- 
bastiano fuor  delle  mura  di  essa  dominatile. 

Casàccio  ( Antonio  ).  biog.  Poeta  italiano 
dèi  XVII  secolo.  Era  della  nobile  famiglia 
de  Baroni  di  Corano  nella  provincia  .Sa- 
ltatine nel  regno  ili  Napoli.  Nacqne  nella 
città  di  Nardò  nel  4 630,  e mori  in*  Roma 
nel  4702.  Abbiamo  di  Itti  un  pernotto 
in  ottava  rima  * intitolato  Le  lagrime  di 
Alci one  ; un  volume  di  poesie  liriche 
assai  stimate;  alcune  tragedie,  tra  le  quali 
distinguevi  quella  che  ha  per  titoli»  il<2or- 
radino'y  e finalmente  1*  Impero  vendicalo, 
poema  ia  40  canti.  \ 

Caràcciom  , o Casàccio  lo.  biog.  Nome  di 
una  nobilissima  u antichissima  Famiglia 
napoletana.  1 dotti  non  sono  d*  accordo 
sulla  origine  di  essa*.  Ohi  dagli  antichi  Ea- 
cidi  la  fa  difendere;  chi  pretende  avesse 
origine  dalla  Germania,  altri dalia  Svizzera. 
•La  verità  si  è che  ella  fu  in  Napoli  fino 
da’  suoi  priocipj  in  molto  lustro-  ; .che  da 
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Napoli  diramassi  poscia  sotto  gl*  impera - 
duri  d*  Oriente  in  <à»staatiuopoTi  , ed  io 
altre  parti  dell*  monarchia  greca;  e die  ì 
Caracr ioli  alemanni  e svizzeri  derivarono 
sena*  alcuna  ombra  ili  dubbio  da  un  me- 
desimo stipite.  Nelle  scritture  do’ più  anti- 
chi archi v)  di  Napoli  si  ritrova  questa 
famiglia  , lino  dal  Vii  secolo  indistanté- 
nu-iitc  delta  Caraccola , Caraczola , Co- 
razzala, e Carato  la  ; trovasi  primente  re- 
gistrato cb«;  sotto  1*  imperio  d*  iretie  , di 
Costantino  Monoiuaco,  d’  Uaurio,  di  Ales- 
sio Cohineno  , e d’altri  imperatori  d’  O- 
riente,  fu  in  affinità  congiunta  con  gli 
stessi  monarchi,  e adorna  de*  titoli  di  Pro • 
lospaUtrio , di  Curapalata , di  Duca  cTAm- 
tiociiia,  c di  altri  sublimi  titoli  di  que'  tem- 
pi. Dal  secolo  XU  sino  al  presente  si 
anno  velano  tra  i feudi  che  ia  famiglia 
Caratelli*  ha  posseduti  nel  regno  di  Nsr- 
jioli  , sci  diversi  principati,- sedici  duchee, 
.venti  marchesati  e venticinque  contee  ; 
vegginuu)  in  ultr$  le  primarie  dignità' del 
regno  , si  civili  , che  militari  ed  ecclesia- 
stiche , -spesse  Volte  coperte  da  persone 
della  famiglia  CoraccioU.  della  quale  nella 
storia  figurano  42  viceré,  26  generali  d'  e- 
screato, 4 cardinali,  3 gran  Maestri  d*  ol- 
dioe,.un  gran  numero  di  principi  del 
sacro  romano  impero  , di  arcivescovi  , di 
\escovi  d di  cavalieri  del  Toson  «l’oro,  &c. 
Questa  famiglia,  si  è poi  divisa  in  diversi 
.rami  collaterali,  tutti  penò  fecondi  di  gran- 
di uomini  , Ina*  quali  un  bnon  numero  si 
distinsero  vantaggiosamente  , o nel  cortst- 
’glio  de'  sovrani  , o nella  chiesa  , o nelle 
armi  , o nelle  lettene.  Ma  parche  sarebbe 
un  uscire  dal  limite  che  ci  staiàr»  proposto, 
il  voler  narrare  ili  tutti  i CaraccioJi  che 
resi  si  sono  degni  di  menzione,  cosi  nulla 
diremo  di  Giovanni  Caraccioli  f il  quale(| 
dopo  essere  stilo  per  molti  anni  il 'drudo 
«li  Giovanna  li,  regina  di  Napoli,,  e salito 
per  tal  inceso  -a  tanto  poter#  da  disdir 
quasi  1*  arbitro  del  regno,  fa  in  fine  Vfalln 
stessa  regina  fatto  trucidare  Uel  4432;  nè 
di  un  altro  Giovanni  Caraccioli-,  principe 
•di  Melfi  , o maresciallo  di  Francia  , clic 
fiori -sul  principio  del  secolo  XVl;  nè  di 
Gianna  litoti  io  Caraccioli  figli0  del  preced., 
che  fu  1’  ultimo  abate  di  S.  .Vittóre  di  Pa- 
rigi , c che  , dopo  essersi  fatto  vantaggio- 
samente conoscere  per  mia  sna  opera  in- 
titolata j Specchio  dalla  vera  religione  , 
abhjurò  la  cattolica  religione  per  seguire 
le  dottrine  di  Calvino  ; nè  di  Galeazzo 
Caraccioli,  figlio  di  Nlocolò  Antonio,  mar- 
chese di  Vico  , che  parimente  abbandonò 
la  sua  religione  facendosi  calvinista;  nè  di 
Giambattista  Caraccioli  , pittore  e poeta 
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<K  molto  pi^gìo,  le  etti  pitture  m veggono 
in  alcune  note  chiese  della  città  di  Napoli: 
nè  di  Osare  Eugenio  C traccio  li  , che  atl 
secalo  XVII  Ceceri  distinguere  per  alcune 
sue  opere,  delle  «putii  le  niù*  ti  aiate  som»  : 
Una  storili  ecclesiastica  ai  Napoli,  e una 
descrizione  del  regno  di  Napoli  , diviso 
*A  <2  produci* -,  né  di  Antonio  Orare  ioli 
religioso  Teatino,  il  quale  nel  secolo  XVII 
ài  distinse  pubblicando  varie  antiche  cro- 
nache, che  sono  di  fiutilo  'giovamento  per 
lo  studio  della  storta  del* regno  di  Napo- 
li ; raccolse  pure  con  molta  e rudi  «ione 
è monumenti  sacri  della  Chiesa  di  Napoli, 
4 me  formò  un’  anipia  opera  in  latino;  Sol- 
tanto vogliamo  estenderci  allumilo  più 
**l  favellare  di  Domenico  Caraccio  li,  uno 
de*  piti  distinti  letterati  e ministri  che 
Itanno  illustrato  il  regno  di  Napoli  nidi*  ul- 
timi passato  secolo.  Era  dei  ramo  deno- 
minato de*.  Duchi  di- S.  Tenderà,  volgari*, 
detto  de’  Mai  elicsi  di  Capriglia  della  cima 
di  Martina.  Piato  con  un  animo  ben  for- 


mate , e eoo  un  ingegno  pronto  , coltivò 
eoa  uno  studio  iodefesso  le  lettere  e la 
filosofia  , talché  giunse  io  età  matura  a 

Cotessarle  felicemente  , senea  perciò  ab- 
ndonare  gli  studj  delia  politiche  dell*  e* 
couoinia  , a coi  forse,  se  non  il  genio,  il 
determinò ,U  ministero.  Dopo  essere  stato 
per  treni’  anni,  dal  1750  fino  al  1780,  inca- 
ricalo  dalle  più  rilevanti  commissioni  pres-* 
So  le  corti  di  Francia  d’  Inghilterra  , e 
di  Piemonte,  fu,  nel  47$1,  dal  suo  sovrano 
richiamato  per  andare  a cuoprire  l’alta 
carica  di  Viceré  in  Sicilia.  Quivi  fu  rhe 
diede  non  pochi  *agqi  del  quanto  valesse 
nell’arte  di  governare.  Seppe  distruggi- 
le molti  «basi  introdotti  in  quell’  isola 
dadi’  anarchia  feudale  , e conservali  dalla 


uù  grossolana  superstizione.  Rettificò  la 
j}r.ptU<tsùooe  del  Regno  , il  cui  abuso 
di  rettamente  oppoaevasi  all*  autorità  del 
Sovra  io  , ed  alla  tranquillità  dui.  po- 
poli. corresse  U governo  municipale  di 
Palermo  , detto  Senato  , indeb  Rendo  bf 


maestranze , specie  di  comizi,  a cui  .pre- 
siedeva un  rotatole,  é <le’ quali  i potenti  e 
t seduttori  facilmente  potevano  abusarsi. 
Rivolse  altresi  Le  paterne  sue  cure  ad  ov- 
viare alle  replicate  carestie  in  quel  si  a- 
bèrtos»  paese,  effetto»  lagrimevolc  pfudutlp 
dal  divelto  di  metodo  nel  regolamento 
economico  , dalle  erronee  proVvi  lenze  in 
genere  di  annona  , e dalla  facilità  de’  mo- 
Bopotj.  In  naca  rióne  .di  mu  di  queste 
ce  rapassi»!!  e vn  li  -carestie  , succeduta  .ilh 
scarsa  rare  »Ua  dei  1784  , pubblio»  ilU»- 
veeciolr-un  opuscolo  intitolato  Mi  He  morii 
su  L ecorcMuaj  e fa  i’  esùudo.u  da'  fin- 
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menti  dalla  Sicilia  ; nel  quale  insegna 
egli 'co u somma  sagacftà  a àvvnd«%e*s4' F ri- 
medj  per  ovviare  a si  falla  disordine  por 
1*  avvenire.  Nel  1786  il  re  chi  a mollo  a m* 
« coprire  la  carica  di  Cooatgfiere  di  «Sta- 
to , e di  Segretario  per  gli  affari  stranieri* 
nel  qu.de  impiego  mori  nel  1789,  in  etk 
di  anni  7*1.  La  calunnia  non  risparmiò  il 
nome  del  filosofo  e dei  ministro , taccian- 
dolo ora  qual  empio  , ed  ora  qual  tra- 
scurato ; ma  V persone  . oneste  e dotte, 
tutte  compiansero  , e ben  giustamente,  la 
perdita  dell’  som  dabbene. 

CsAAcàffA.  geog.  Nome  di  tre  borghi  di 
Spagna:  uno  nella  provi»,  di  Cuenca;  uno 
in  quella  di  Sorsa  sulla  sinistra  riva  del 
fin.  dello  stesso  nome  ; ed  uno  nella  prò- 
vin.  di  Siviglia. 

Gar  aceri.  n.  di  naz.  Popoli  antichi  d’Italia, 
che  abitavano  la  parte  settentr.  del  San. 
aio  proprio  j la  principale  loro  città  era 
Aa  fi  detta,  . & /.  •ysksa/tac 

Caràciik  ( Sierra  delle  V geog.  Catena  «fi 
munti  delta  Spagna  , che  eslendcst  nella 

E arte  sciroccate  delia  provili,  di  Chioclrii- 
i,  e prolungasi  da  nna  costa  sino  alle  rive 
del  Segura  , nella  provin.  di  Marcia  , e 
dall*  altra  sino  a quella  di  S.  Filippo  , 
dóve  si  attacca  alla  Sierra  di  Bujarrtmi. 
Carìcia  , Erba  la  za  , Erba  da  pésci.  L. 
Muphorbia  characias.  T.  hot.  Pianta  che 
ha  r ombrella  divia»  la  molte  parti , e poi 
bìfida  j i piccoli  invogli  infil/.iti,  concavi  ; 
ie  foglie  a lancetta  ,t  tomentose  , i n te  risisi - 
ine  , ammucchiale.  E il  Tiùmalo  Caracul 
del  Mluiuio. 

Caracò  , e Caracòllo,  s.  ra.  voci  spago  uo- 
ie.  L.  Pkascolus  indica»  Jlott  codile  alo  • 
e secondo  Lina.  Robinia  catalana.  T. 
hot.  Pianta  che  ha  il  fusto  volubile,  ram- 
picante ; tutti  i petali  avvolti  in  ispira)  Il 
fiore  odoroso,  fatto  a ri  mi  1 lindi  ne  di  chioc- 
ciola ; è indigena  d’  America. 

Caracul  , o Ossiba»  grog.  Gran  fio.  della 
Nuova  Granata,  ant.  reg.  di  Qirito,  nell’A- 
• mec.  meridionale..  v 

Caracàll — o.  ( vo.  spagnuola  j che  fu  quella 
lingua  vale  Chiocciola  ) n.  ni.  T.'  mi  Ut. 
Rivolgimento  di  truppe  a cavallo  via  imo 
a vomiti»  $ oggidì  si  chiaqut  Go«  versione. 
Lt  Ev  dolio  aciei.,  J.  Fare  Un  caracollo, 
vale  Fare  una  girata  \ un  gira  intiero. 
$.  Caracollo.  T.  della  cavaller.  Volta  in 
tomlo,  o mezzo  tondo  , che  si  fa  fare  al 
cavallo  col  cambiar  di  mano.  $.  Lo  s.  c. 
CVracò.  questa  voce).  — are.  v.  neut. 
Far  caracolli  , volteggiare  col  cavallo. 
L.  £ quarti  ci  reuma  pere-,  $.  Usasi  anche  in 
ftiguiL  di  (Camminare  a piede,  volteggiando 
è*  u.ia  strada  io  un’  alita.  Lascia  la  seti- 
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tin eliti  , e 'cauag^lla  Giù  pel  castello  , 
dando  quella  nuova.  Maini.  5. 

CaudVlo.  ».  in.  Addimandasi  c»»\  una  com- 
posizione metallica  d’  oro  , d*  argento  e 
dì  rame.  I capi  della  nazione  caraiba  por- 
tano delle  medaglie  di  questo  metallo  ap- 
pese al  collo  , come  ornamento. 

CaracÒma.  geog.  ant.  Città  della  L, -ironia  , 
situata  sulla  via  che  dall*  Arcadia  condu- 
co.! a Spana.  Fuori  delle  sue  mura  eranvi 
parecchi  monumenti  fra’  quali  uno  chia- 
mato Sepoltura  del  cavallo , e credevasi 
che  quivi  fosse  il  luogo  ove  Tindaro  avesse 
immolato  un  cavallo  , e fatto  prestar  giu- 
ramento sulla  vìttima  agli  amanti  di  sua 
liglia  che  vendicherebbero  colui  che  la 
sorte  destinasse  iu  isposo  a lei  , nel  caso 
che  egli  ricevesse  qualche  oltraggio. 

Casàcora.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento 
leggiero  , in  uso  ne*  mari  dell’  Indie  , e 
di  cui  si  servono  molto  gli  abitanti  dell’  i- 
sola  di  Borneo  , e delle  Molucclie.  Esso 
è stretto  , aguzzo  , e basso  dalla  poppa  e 
dalla  prua  . e tutta  la  bordatura  consiste 
in  quattro  o cinque  tavole  dalla  parte  della 
colomba. 

Caaacotìko.  geog.  ant.  Luogo  delle  Gallie  , 
sul  mare,  all’  imboccatura  della  Scuna. 
Era  questo  uno  di  quei  castelli  fatti  co- 
struire da*  Romani  sulle  frontiere  dell*  im- 
pero per  fare  argine  alle  scorrerie  «le’  Bar- 
bari. Caracollilo  , posto  sopra  un’  altura  , 
dominava  un  bel  vallone  dov’  eravi  un 
porlo  , che  aveva  aneli’  esso  il  nome  d! 
Caracotino.  •• 

Caracù.  geog.  Nome  di  una  montagna  , di 
un  fiume,  e di  una  città  del  Brasile,  nella 
proviti,  di  Ceara. 

CajudìL  s.  ni.  T.  di  corata.  Sorta  di  tabac- 
co , del  quale  scinovi  due  qualità  : Caradà 
fiore  , e (Caradà  foglietta. 

Cara-Dàch,  o sia  Mó*te  lNhro.  g«*og.  Monta- 
gna dalla  Turchia  asiat.,  nella  Caramania,  e 
bel  sangiaccato  di  Coniè  ; casa  s*  innalza 
isolatamente  alla  estremità  sciroccale  della 
pianura  di  Conte,  e la  sua  sommità  è pe- 
rennemente coperta  di  neve.  Parecchie 
famiglie  greche  hnuna  stabilito  la  loro 
dimora  sul  declivio  di  questa  montagna. 

*Caràdrio.  s.  m.  T.  di  s*.  nat.  L.  Caradrius. 
Nome  che  gli  antichi  davano  ad  un  uccello 
che  abitava  vicino  alle  cadute  d'acqua.  I 
moderili  hanno  dato  questo  nome  ad  un 
genere  d*  uccelli  detti  Pivieri,  perchè  que- 
sti si  trattengon  volentieri  alle  foci  de  fiu- 
mi, e presso  «He  cadute  d’  acqua  (dal  gr. 
Charadra  canale  , fosso  , letto  di  fiume  ). 
5-  — . mito!.  Uccello  fa  vb  lo  so  , il  cui  solo 
•guardo  guariva  da  certe  malattie  ; ma  era 
nerr>sai io  òhe  I’  ammalalo  lo  guaiolasse, 
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e che  1’  uccello  gli  restituisse  i suoi  sguar- 
di fissandolo  motto,  imperciocché,  se  egli 
avesse  guardato  altrove  , 1’  ammalato  sa- 
rebbe morto  infallibilmente. 

Caràff — a.  s.  f.  Vaso  di  vetro,  corpacciuto, 
con  piede  e col  collo  stretto;  guastada. 
L.  Phiala.  5-  Par  la  caraffa  , vale  Fare 
un  incantesimo , col  quale  si  pretende  di 
fare  apparire  entTo  1*  acqua  d’  una  caraffa, 
le  figure  di  persone  assenti , o defunte. 
— ino.  s.  m.  dim.  L.  Parva  phiala.  — ó- 
ni:  s.  m.  accr.  L.  Ingerii  phiala . 

Caraffa.  b»og.  Famiglia  antica  napoletana  , 
tnolto  nobile  , e discendente  dagli  antichi 
consoli  di  Napoli.  Essa  si  divide  in  due 
rami,  Caraffa  della  Bilancia,  e Caraffa  della 
Spina.  Fra  i valent*  uomini  usciti  di  que- 
sta famiglia,  i più  osservabili  furono: 
(ioRRRF.Lto  , figlinolo  di  Giovannello  grati 
•Siniscalco  del  re  Ladislao.  Oliviero  , ar- 
civescovo di  Napoli,  e cardinale,  creato  da 
Paolo  II.  GiAHVlurààzio,  arcivescovo  pure 
di  Napoli,  e cardinale  sotto  Clemente  VII. 
Giampiero  , che,  fatto  cardinale  da  Paolo 
III,  fu  poscia  innalzato  al  sommo  pontifi- 
cato, e prese  il  nome  di  Paolo  IV.  Carlo, 
creato  cauli  naie  dallo  stesso  Paolo  IV  , 
suo  zio  , e che  poscia  morì  strangolato 
mutamente  a suo ‘fratello.  Alfonso,  arci- 
vescovo di  Napoli , c creato  cardinale  da 
suo  zio  Paolo  iV.  Pier  Lutei,  gòan  Maestro 
de’  cavalieri  di  S,  Lazze ro.  Fu  la  famiglia 
Caraffa  feconda  anche  di  uomini  famosi 
non  meno  per  valor  militare,  che' per  sen- 
no e sapere,  fra1  quali  meritano  particolar 
menzione  : Diomede  Caraffa,  supremo  con- 
sigliere di  duo  re  di  Napoli  Alfonso  e Lu- 
dovico. Abbiamo  di  lui  molti  componi- 
menti poetici  , e le  due  opere  seguenti! 
De*  Doveri  di  un  Reggente  e di  un  buon 
Principe  ; opera  scritta  dall*  autore  in 
itàiiauo  , ma  poi  tradotta  in  latino  da 
Pietro  Gravina  ; e Ammaestramenti  mili- 
tari, divisi  in  tre  libri.  Fuwi  ancora  An- 
tonio Caraffa,  cardinale  del  XVI  secolo  , 
non  nicn  distinto  per  le  sue  vaste  cogni- 
zioni, che  pel  gra«lo  da  esso  occupato.  Fu 
da  Sisto  V,  unitamente  al  cardinale  Sirie- 
to  , posto  alla  testa  della  deputazione  degli 
uomini  insigni , destinati  a fare  eseguire 

t la  magnifica  edizione  della  versione  della 
Bibbia  ile*  Settanta,  la  quale,  mercè  le  di- 
ligenze del  detto  porporato  , venne  pub- 
blicata in  Roma  1 an.  1587,  in  fogliò. 

Cvragàna.  s.  f.  L.  Cdragatia  arbore  icertt. 
Limi,  T".  hot.  Pianta,  che  h»  le  foglie  pen- 
nate di  circa  cinque  coppie  pelose  ; le  sti- 

[mle  spinose;  i gambetti  semplici  , affastel- 
àli. 

Carscmo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
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provili,  dii  Cuuuo,  tulli  riva  'Miùtra*  delia 
C rana. 1 l.  . , . * 

Cara» ;lio  (Gian -Giacomo).  biog.  Celebri  Ri- 
taglialore  in  pietre  fyie,  che  iiorì  verso  b* 
. meta  dei.  XVl  secolo  , in.  Verona  . ove 
.«nacque. 

Car  agi  a.  n.  f.  vo.  tiirrhescn.  Diritto  di  en- 
trata e uscita  ilio  ai  paga  negli  Stati  della 
. Fort»  Ottomana. 

Caràib-— -r  (Isole),  geoìg.  Denomiuazionq  clic 
talvolta  si  dà  alle  piccole*  -A  titilla  , o isole 
del  Vesto  - e che -impiopriani.  si  è data 
all’  Arcipelago  delle  Antiile.  Solfo  questo 
nome  coni  prendesi  quella  catena  d’  isole  , 
die  , cingendo  ali*  or.  il  mare  delle  Carai- 
be,  si  estende,  in  farina  di  mezza  luna,  da 
Porto  Ricco  y alle  Rocche  dell*  Orenoco. 
$.  — (Mare  delle).  ,V.  Antille.  — - i,  o 
CàNÌbaij.  il.  di  liaz.  Indi  mi,  che  abitavano 
le  piccole  Antiile,  c la  costa  dell*  Amar, 
ni  eri  d.  dal  Capo  La  Ve  (a  ,**  sino  alla  ioce 
del  Suri nd ni.  Gli  .antichi  Gandhi  distin- 
gueva usi  dagli  altri  Indiani  pel  lóro  spirito 
guerriero,  e pel  feroce  loro  carattere.  La 
principale  loro  occupazione  coesisteva  nella 
caccia  e nulla  guerra,  Krauo  antropofagi  ; 
andavatio  iiitierauientc  'muli  ; i loro  villag- 
gi, composti  di  cdpanuc  di  forma  circolare, 

. e,  co  perle  sólo  di  ioglie  di  palma  , avena 
sembianza  di  acca  ni  pam  enti-  Non  ne  resta 
onici  alle  ^Antiile  die  un  pi  degl  numero 
di  famiglie,  frammischiate  con  quelle  dc’Ne- 
gri.  Gli  aUri  altualutcnte  - abitanti  nella 
parte  onent.  del  governo  di  Caracca,  e 
sono  stabiliti  in  alcuni  villaggi  governati 
da  capi  elettivi.  I Caraibi  sono  robusti, 
attivi,  bravi,  c molto  deotri  nel  maneggio 
cicli*  arco.  Mostrano  essi  della  maestria 
nella  fabbricazione  de*  panieri,  delle  stojc, 
degli  archi  , c delle  frecce.  Ignota  è tut- 
tora la  vera  origine  di  questi  popoli:  essi 
pretendono  di  avere  anlicaiii.  abitale  le 
Floride  nell*  aiuer.  settcntrióa.  ; ma  espul- 
* si  di  là  da  un  popolo  più  forte  , si  erano 
rifuggiti  nelle  Autille  , e di  là  erano  pas- 
sati nell*  Amer.  meridionale. 

Cara -Issar,  geog.  Nome  d*  fin  stravaccato  , 
e di  parecchie  città  della  Turchia  asiat.  : 
una  ui  queste  , posta  nella  Caramania  , è 
r.aut.  Tiòtìé  , patria  di  Apollonio  , tanto 
famoso  io  sul  iinire  del  primo  secolo  dell’era 
rristiàna.  Dell'  antico  splendore  di  Time 
son  testimoni  le  tuttora  visibili  rovine  di 
templi  e pabuli. 

Cara  iti.  n.  car.  m.  pi.  T.  tcol.  Setta  di 
Giudei  ? opposta  -a  quella  de’  Rabbinisti. 
Sembra  die  il  loro  nome  derivi  dal  cal- 
deo , e significhi  Scrivere  , o Scrittura  , 
perché  t epigono  per  regola  della  loro  cre- 
denza ìi  solo*  lesto  delie  sacf'e  carte , e 
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fanno. poco,  o.n fan  conto  Mie  tradizioni 
de’  rabbini  e di  ila  loro  pretesa  legge  orale 
vont'iiul.i  nel  lui  muti.  ^tucsU  setta  co- 
minciò ad  esistere  in  sul  principio  del  VI 
secolo  dell’  era  cristiana,  poco  tempo  dopo 
la  compilazione  d<J  talrnuil  allora  i piu 
scusati  fra  gli  Kbrei  , aunojali  dalle  visio- 
ni, puerilità  ed  errori  ammassati  io  qell*  e- 
nonne  magazzino  del  talnuiiL  f>  presero  il 
partito  di  seguite  il  solo  testo  sacro,  e di 
rigettare  tutte  lev  tradizioni  rabbiniche.-  So- 
no |>oco  conosciuti  in  Europa  i libri  de* Ca- 
lcili ; vuoisi  però  che  nella  spiegazione 
•de*  lesti  della  legge  mosaici»,  e de*  profeti, 
si  accostino  molto  al  senso  che  vi  danno 
i Cristiani.  Il  ruuneio  'de*  Cara  iti  non  t»l- 
trepassa  i cinque  o sc\  mila,  e questi  abi- 
tano la  Turchia,  l’Egitto  c la  Moscovia,' 

Carajamèa.  vo.  persiana.  Raccolta  delle  fu- 
ture riueinzioni : Nome  di  un  libro  , clic 
c pC*  Persiani  ciò  che  frano  un  tempo  gli 
-oracoli  .delle  Sibille  pel  pupolo  romano. 
Si  consulta  negli  affari  importanti,  e spe- 
cialmente avanti  d’  intraprendere  una  guer- 
ra* Egli  è composto  di  9000  versi,  e cia- 
scun verso  comprende  un  rigo  di  cinquanta 
lettere.  I Persiani  credono  fermamente  che 
il  Cara  j. un  e a contenga  parte  delle  principali 
rivelazioni  d*  Asia  sino  alla  line  del  mondo. 

* Noo*  ve  n*  è clic  un  solo  esemplar®  , che 
ò lo  scritto  originale  del  profeta  Soch-So- 
fy  , e che  viene  scrupolosamente  custodito 
liel  tesoro  reale  , imperciocché  ne  era  in- 
terdetta la  cognizione  al  popolo. 

CaràU.  geog.  ant.  Lago  dell*  As.  minore  , 
nella  parie  grecale  della  Pisidia,  non  lun- 
gi da  Salga.  I, 

Caràl^je..  o C AL  Ànitra,  geog.  ant.  Nomi  che 
altre  volle  portava  I*  odierna  Cagliari  , 
capii.  delPis.  di  Sardegna. 

Caràlla.  geog.  ant.  Cit.  dell*  As.  minore  , 
nel'Ponio  , sulle  coste  del  Ponto -Baiai no; 
disi.  45  migl.  da  Trapnus  (Trohisonda). 

Car  alte.  geog.  Villag.  del  reg.  Loorb. -.Yen., 
nel  Bellunese , e nel  elisir,  di  Pieve  di 
Cadore,'. 

Caramàgha.'  geog.  Borgo  del  Pieraoute,  nella 
provili,  di  Sainzzo. 

Caravan,  geog.  Cit.  di  Fr.  , nel  dipartimi 
dell’  alta  Garonua.  $.  — . Cit.  della  Tur- 
;chia  asint.  , nella  ( /.iraniani».,  posta  in  una 
spaziosa  valle  appiè  dell*  alta  catena  dì 
nedlerindagh  , uno  de*  rami  del  Tauro. 

Caramania  , o Coniè.  grog.  Proviti,  della 
Turchia  «rial.  che  comprende  la  parte 
orient.  dell’  ant.  Frigia  , la  parte  grecale 
della  Pisidia  , la  parte  meridion.  della 
Galazia  , e la  patte  occidcnt.  della  C^p- 
padocia.  Questo  pac*e  , che  è situato  tra 
i gradi  36*,  33,  e 39°,.  55  di  Lat.  teUen- 
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fcrìon.  ; e tra  48",  4Óy  e 54°,  iO  di  Long. 
Orioni.  : forma  qua  delle  piu  importanti 

f »rovi urie  dirli*  imporci  ottomano  ; la  sua 
nngli.  è dì  330  inigl.^  la  sua  largì*,  di 
4 90.;  e la  sua  popolai*  di  un  milione  d*  a- 
bi  tanti.  La  Caraniania  governata  da  un 
Basrià  . ed  è divisi  in  7 sangiaceatà.  Conie 
è la  càpit.  di  tutta  là  provincia.  Vuoisi 
che  il  nome  <Lr  Caramatiia  derivi  da  una 
famiglia  detta  di  Cu  rama  n , la  quale  're- 
gnava su  queste  contrade  prima  che  fos- 
sero soggette  a*  Mussiti  mani. 

Cab  A manico,  geog.  Bprgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell*  Ahr.  ritei  . capo  luogo  di  un  Gaotonc 
del  distr.  di  Cliietr;  conta  4000  ahilanti. 
CaramÀnta.-  g-og.  'Cit.  dell'Amer.  Vile:*  idioti.-, 
nella  Muova  Granata. 

Caràmbi.  gòng.  aut.  Capo  dell*  As.  minore  , 
il  qnale  fumava  la  punta  più  «cliente.  del- 
la l'aflugonia  sid  Volito- Eusiuo  ; è oggidì  il 
Capp  { jheremph . » 

Caramébte.  r:  Cab— o. 

Caramógio,  n.  car.  ni.  Dicesrdi  persona  pic- 
cola, e contraffatta.  Questa  parola,  secondo 
che  sembra  , c d’  antica  origine , c forse 
• formata  ne*  tempi  bassi,  dalla  voce  greca 
4Jaray  capo,  e da  mogio,  che  valeva  mog- 
gio , misura  di  grano  : così  elio  entrambe 
queste  voci  unite  significano  Capo  a fórma 
«li  moggio  , cioè  grande,  e contraffatto, 
come  sogliono  averlo  i nani  ; direni  anche 
Caricatura.  L.  Puniilus , * ; pu/nillo , ani*. 
Di  un  Moia,  incirconcrsó , e <i‘  un'  Ebrea 
Nmoqne  in  Isphftnv  'questo  caramogio. 
Red.  Rim. 

CarasiCcia.  s.  A.  T.  de*  natrar,  Specie  ili 
conchiglia  del  Brasile  , detta  volgami. 
Fravola.  - 

Car  ami.'SSÀIìK.,  s.  tn.  T.  mar.  Sorta  di  basti- 
mento ; ed  è un  tinviglio  quadro  da  mer- 
canzie , coti  poppa  assai  «Ita , che  porta 
soltanto  on  bompresso  , un  picciolo  arti- 
mone , e un  albero  grande,  o di  maestra, 
estremamente  alto,  e guarnito  ilei  gahhioz- 
zo;  è usato  da’ Turchi.  !..  iY avis  quadra- 
ta oneraria. 

Carabo  a.  geng.  ProVìn.  del  Perù,  nell' Amen 
meridionale.  '• 

Carabi;— are.  v.  a.  T.  mar.  Verbo  usato 
dalla  più  parte  de*  marina)  in  siguif.  di 
Agire  . operare.  »*-atóre.  n.  car.  m.  T. 
mar.  Uomo  operativo,  attivo  , che  non 
perde  il  ‘suo  tempo. 

Carabi  da  Reggio.  hiog.  Dolio  personaggio 
dei  XV  secolo.^ Tradusse  -dalla  greca-  fa- 
vella nell*  italiana  ,GI»  si mori  d ’ I smonto  3 
scritti  ila-  Eustazio  ; e fili  Ordini  militari 
d*  diano.  Fece  pure  hi.  versione  di  Sallu- 
stio , e compose  ubimi  •uiigriunmi  sopra 
gli  Elogi  degli*  L onti/tt  Illusit  i di  G invio. 
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Carànba.  s.  f.  T-.  hot.  , e forra.  Sòrta  di 
resina  aromatica  e . medicinale.  La  rara  ri  - 
un  òhe  si  conosce  presso  di  noi  è in  masse 
snjide  e fragili  , alle  quali  sono  attaccati 
frammenti  di  foghe  di  giunco  , o di  can- 
na. E al  di  fuori -di  colore  cupo  bruno  , 
dentro  più  chiaro  , e tendente  al  verde  - 
ha  il  sapore  resinoso  debole  ; brucia  facil- 
mente , c tramanda  un  odore  'balsamico. 
Carabo,  mito!.  Lo  s.  c-,  Recarano . sopran- 
nome di  Ercole  j, — .Uno  de*  centauri , 
che  fu  ucciso  dal  Lapito  Reto,  avventando- 
gli contro  un  tizzone  acceso  noi  lato  destro 
della  testa.  11  fuoco  appicco**)  ne’  capelli 
dì  tuanierm  che  egtl  morì  tra  orribili  do- 
lori. $.  — . atot . aut.  Primo  ré  di 
«Ionia  , della  famiglia  degli  Etaclidi  , e 
sesto  discendente  di  Ercole  ; scacciò  Mula, 
e tondo  la  sua  monarchia  circa  804  anni 
av.  (>.  C.  Avvertito  dall'  oracolo  di  an- 
darsi a corcare  uno  stabilimento  , entrò 
nell’ Emani.!.  (Macedonia)  accompagnalo  da 
Una  ni  > dii  indine  di  Greci  , c mentre  egli 
seguiva  un  gregge  di  capre  , clic  si  ritira- 
va a ragion  (lei  cattivo  tempo*  s’  impadronì 
d*  Edessa  col  favore  di  una  densa  nebbia 
mescolata  di  pioggia,  che  lo  sottrasse  agli 
sguardi  degli  abitanti.  Allora  rammentando 
le  paro  lo  dell*  oracolo  che  gli  «vea 'coma  ri- 
dato di  prendere  per  sua  scorta  le  capre 
stabilì  in  questa  città  la  sede  del  suo  <Jo> 
minio.  In  coiuihcniorazioue  di  questa  sua 
facile  conquista,  sì  fece  poscia  un  religio- 
so dovere  di  far  camminare  una  mandria 
di  capre  innanzi  allo  sue  bandiere.  Rac- 
contasi pure  di  questo  principe,  che  dopo 
avere  sconfitto  Gisseo,  il  cui  Stato  era  vi- 
cino alia  Macedonia,  fece  innalzare  .un 
trofeo  ad  imita/jonc  degli  Argivi  , e che, 
finito  appena  un  tal  lavoro  , uscì’  tosto 
dalla  foresta  del  monte  Olimpo  ut)  leone, 

. il  quale  rovesciò  il  trofeo,  (.arano  , co-s 
nohbc  da  questo  segno  di  non  avere  ope- 
rato saviamente , (lamio  agli  stranieri  suoi 
vicini  con  tale  luomimeutp  , che  doV«.r* 
certamente  umiliarli,  un  giusto  motivo  di 
odio  contro  di  lui;  laonde  si  guardò  bene 
d’  allora  in  poi  dall’  eriger  mai  più  aleuti 
trofeo  per  tema  di  farsi  un  nemico  irtv- 
i • Conciliabile  dì  un  popolo  vinto.  Una  tal 
norma  fu  pure  scrupolosamente  osservata 
«la*  successori  di  questo  principe.  , 
•Caràxs — b.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Noma 
chi»  si  dà  ad  un  genere  di  pesci  a motivo 
die  sono  notabili  per  «una  sorta  di  promi- 
nenza che  presenta  la  loro  testi*  ( dui -.gr. 
Cìtut  testo).  * — (Smuro.  9.  ui.  T.  di  st.  nat. 
Altro  genere  di  pesci  (die  non  tlifleriscon*» 
da  quelli  del  genere  Carati**  , se.  ùoit  se 
per  ave^e  una  sóla  piana  dorsale  ( dal 
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gr.  Cartolar  y e olito»  os  vicino,  confi* 
nauti*  ). 

Caransère.  geog.  Piazza  forte  dell*  Unghe- 
ria , t.ul  confluente  de*  fiumi  Clarone  e Te- 
tiu'i  , essa  difeude  il  passo  delta  T pausi  l- 
vania  , chiamato  Porta  di  ferro, 
•Caraksòmoro.  V » Carans — K.  . 

XJara viÀ.iio.  geog.  aut.  L*'iil.  delle  Oallie  , 
c^te  attraversava  il  paese  de’  Santoni , c 
git  lavasi  nell'  Oceano  * è la  moderila  Ct la- 
rvi ile. 

-CaRÀn/.a.  8.  f.  Così  ri) iama. si  in  molti  luoglii 
d’  Italia  quella  pianta  , che.  in  Toscana 
dicesi  Balsamina.  h 

Carata  , o Caràppa.  T.  mar.  Specie,  di  Le- 
gname. E.  Legname. 

Carapace.  8.  f.  Specie  di  .Scaglia  di  testuggine. 
Carapklla.  geog.  L.  Cetbalus , Piu.  del  reg. 
di  Napoli  , che  scaturisce  dal  munii»  For- 
micoso,  all'  occid.  di  Vallala,  nel  Principa- 
to u Iter.;  attraversa  la  parte  sciroccale  delia 
Capitanata , & div  illesi  poi  in  due  bracci  ; 
P uno  6i  perde  nel  lago  di  Salpi  , V altro 
va  ad  unirsi  ad  un  braccio  del  Ccrvaro  , 
e gi itasi  nel  golfo  di  Manfredouia  , alla 
disi,  di  Iti  inigl.  dalla  città  di  questo  nome, 
dopo  un  corso  di  circa  60  miglia. 
♦FCaraphìnàrsi.  v.  ncut.  p.  Impegnarsi  con 
parole  a uno  , a fine  di  cavarne  qualche 
utile  ; parola  disusala  , e forse  composta 
per  iscliono  dal  /foce.  novt  79. 

«frUAjtÀppo.  Voce  di  dubbia,  o ignota  signi- 
ficazione , usata  da  Brunetto  Latini  nel 
Pataffio.  Tu  mi  fai  Caslrnfica  per  cà- 
ràppo.  Taluni  hanno  spiegato  questa  frase 
Tu  mi  giudichi  e mi  siimi  una  cosa  per 
un*  altra . Altri  però  ooO  più  ragione  cre- 
dono Carappo  significare  Carezze , Atto 
carezzevole,  siccome  Castra  fica  significa 
Atto  ingiurioso  , essendo  solito  1'  autore 
di  usare  scherzevoli  contrapposti  ; onde 
Tu  mi  fai  Cnslraf  tea  per  (tir  àppo  , par 
che  vaglia  Tu  mi  rendi  ingiurie  per  ca- 
$ rezze. 

Carassài.  geog.  Villag.  dello  Stato  roma- 
no , nella  delegazione  di  Fermo  , disr.  4 
- mi  gl.  da  ltipatransnne. 

Caràssio.  L.  dprinus  carassi  us.  Limi.  T. 
di  st.  nat.  Sorta  di  .pesce  che  ha  la  li- 
nea laterale  diritta;  1’  aletta  dell*  ano  con 
dieci  raggi. 

Caràssi),  geog.  Borgo  della  Svizzera,  nel 
/'Cantone  del  Ticino,  appiè  del  monto  Ca- 
t*a*so  sulla  riva  destra  del  Tirino. 

CirasO.  geog.  Nome  che  i Turchi"  danno  a 
tre  fiumi  considerabili  e celebri  nell’  an- 
tichità, cioè  il  Cidno  ( Cvdmis  ) , il  Mela 
-(  Mela») , q il  Nesto  ( Neslus).  V.  que- 
sti nomi. 

Carata.  §.  f.  Voce  da  non  usarsi  mai.  quan- 
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tnnqne  si  trovi  nel-  Tesorrlto  di  Ser  Bru- 
netto Latini  , clic  erroneamente  1*  usò  per 
Carato.  T ièri  per  amico  Jìno  A tutte  le 
caràte  , Che  voi  oro  peshte. 

CaRAT — ADIRA,  -r-ÀRE,  — ATQ.  V.  C.ARAT— O. 

Caràte.  6.  m.  Sorta  di  aloè. 

Caràtb.  geog.  Borgo  del  reg.  Lpmb.-Ven., 
uel  Comasco  , appiè  di  una  collina  , sulla 
destra  riva  del  Lambro  , che  vi  si  attra- 
versa sopra  un  punte  di  legno.  Conta  4 6UO 
abitanti.  (Questo  borgo  , un  tempo  fortifi- 
cato, fu  il  teatro  di  diversi  combattimenti. 
Gli  abit.  di  Como  il  distrusse?»  nel  1285; 
ma  vi  furon  poco  dopo  compiutamente 
battuti  da'  Milanesi. 

Carat&ll-<-o.  ».  in.  Botticella  di  varie  for- 
me , ma  per  lo  più  lunga  e stretta.  L. 
Doliolum , feria,  (j.  T.  mar. , Piccol  ba- 
rile , o barilotto,  ove  si  mettono  d*  ordi- 
nario le  aringhe.  -In  cosi  fatti  vasi  suole 
anche  mettersi  La  polvere  da  cannone. 
— ante.  n.  car.  in.  .add.  T.  mar.  Colui 
che  stiva  le  aringhe  ne*  caratelli , o barili. 

Càràt — o.  s.  ni.  IL  seme  del  Carrubo.  ( . 

questa  voce.  ) L.  Siliqua.  $.  Nome  di  od 
peso  , che  è il  ventiquattresimo  dell*  on- 
cia, si  come  il  danaio,  ed  usasi' propria rn. 
nel  pesare  F ort»  ; forse  detto  cosi  dal  Ca- 
rato , che  è il  frutto  del  carrubo  , del 
quale  -per  avventura  i nostri  maggiori  si 
servivano  nel  pesare  , conte  adoperavano 
il  grano  allo  stesso  modo.  L.  Siliqua. 
$.  P.  met.  vale  Grado  di  perfezione , o 
di  bontà.  Non  annoverano  i carati  della 
perfezióne  , e fùggono  credendo < oppias- 
si adirsi  a Pio.  Trait.  gov.fam.  *0.  y Di- 
cesi fig.  nell’  uso  , Uomo  di  Ventiquattro 

- carati,  per  dire  Uomo  integerrimo,  a tutta 
prova.  5*  Carato,  presso  i gioiellieri  , vale 
reso  di  quattro  graui  ; c dicasi  de*  dia- 
manti , .de*  rubini  , delle  perle  , £tc.  $.  In 
commercio,  vale  Porzione  in  cui  si  divide 
un'  impresa  sociale  qualunque.  -*-AdÙra.  n. 
ast.  f.  T.  mar.  K la  somma,'  q nùmero 
de*  carati  della  mercanzia,  o del  lavoro. 

- — are.  v.  a.  Cercare  quanti  carati  pesa  una 
-mercanzia  di  quelle  , a pesar  le  -quali  si 
adoperano  i carati.  L.  Ceratiot  seu  sii  aiuti 
peiùiere.  $.  Per  Esaminare  il  carato  dell’  o-* 
ro,  o dell'argento.  $•  Per  Pesar  minutamen- 
te Jc  gioje.  $.  fig.  Vale  Esaminar  per  la 
minuta,  per  giudicare  una  persona  , a una 
cosa.  €.  E talvolta,  vale  Criticare,  -o  come 
si  suol  dire  Tagliare  i paniti  addosso  a uno. 
Onde  ciascuno  , perche  non  avessero  a 
Caratar t,o  , voleva  esser  V iiltitno  a par- 
tirsi. E or  eh.  Et  col.'  85;  t-ÀTO.  par.  pass. 
5<  add.  Esaminato  minutamente.  L.  Ada - 
mussim  peneus.  ' *■* 

CaAàtte,  o Cabir,  s.  m.  Nome  di  u turni o- 
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netti  Araba  , il  cui- valore  è JT  ottantesima 
parte  di  una  -piastra  turca* 

•Cajiàttbr — e.  n.  fig.  in.  Segno  di  chec- 
che aia  impresso,  o segnato.  L.  Churaeter 
eri  ; nota.  $.  fig-  T.  tetri.  Seguo  spiritua- 
le indelebile da  Dìo  impresso  nell  anima 
di  uii  Crisi» ;i no  per  virtù  dé’tre  Sacramenti, 
Battesimo  , Cresima,  e Ordine;  per  lo  che 
non  si  possono  reiterare  sopra  alcuua  per- 
sona, anche  eretica,  se- nulla -sìa,  mancato 
di  essenziale  nella  loro  amministrazione 
della  materia  e della  forma.  Hi  chiede  ti 
che • 7 caràttere  del  battésimo  , ec.  , 
da  ituinanzt  al  caràttere  ileil’  cnline.  /Mae - 
Slruz.  4 f H.  5-  Ter  Qualità  , e die  in  ino  , 
per  camion  d'esempio  , Che  altri  abbia  il 
carattere  d'  Ambasciatore  , o simili,  quam- 
do  n’è  stato,  (fa  chi  IM  avea  la  (acuità, 
dichiarato  tale.  Dicesi  altresì  di  Ciò  che 
distingue  una  persona  dall*  altra  riguardo 
a*  costumi , o all'  ingegno.  5*  T.  hot.  Ciò 
clic  distingue  le  segnature  delle  piante.  $• 
Dicesi  parimente  di  Ciò  (:he  distiugue  una 
lingua  dalle  altre.  £.  Vale  anche  Maniera 
di  scrivere,  e di  parlare.  L.  Slilus.  $.  Aria 
di  mezzo  carattere;  è espressione  usata  dai 
musici,  e dicesi  di  Quella  che  canta  il  te- 
nore nelle  apei;e  comunemente  chiamate 
Burlette.  $.  Caratteri,  dicesi  per  lo  più  del- 
le lettere  dell*  abbiccì  , o ir  altro  simile. 

. L-  LUefa.  5*  Dicevi  anche  della  scrittura, 
o modo  con  cui  altri  forma  i caratteri  scrit- 
ti , la  foggia  de’quali  è sovente  distinta  da 
uno  de*  seguenti  epiteti,  Chiaro  , grosso  , 
mezzano,  mezzanino,  fine,  tondo,  stacca- 
to , collegato  o unito  , polputo  , ombreg- 
giato , punteggiato  , bastarde  Ilo  , cancelle- 
resco , &c.  j.  Quelle  lettere  di  cui  si 
. servono  gli  stampatori,  $.  — di  mC&ica.  1 
Grec>  adoperavano  nella  loro  musica  i ca- 
ratteri dell'alfabeto  come  note;  e così  pure 
usavano  i Romani ,,  e xi  rimane  ancora  la 
lettera  unita  al  uome  di  ogni  nota  della 
poslra  scala  diatonica  e naturale.  1 caratte- 
ri dell’alfabeto  greco  servivan  pure  per  ci- 
fre nell*  aritmetica,  —'tizzo,  n.  tn.  dim.  L. 
Pat  vus  citar actcr  • exigua  nota . * — uno. 
X*  di  iett.  Figura  retto  rica  , colla  quale  si 
descriva  1*. indole  cd  il  carattere  di  alcuno'. 
— Ista.  n,  car.  ili.  vo.  dell*  uso.  Nome 
che  comunem,  si  dà  a Colui  tra  i -comici, 
che  Sostiene  le  parti  facete.  — Isnco.  add. 
vo.  dell*  tuo.  Ciò  che  caratterizza,  o che  è 
appartenente  a carattere.  — ìstica.  n.  ast. 
f.  vo.  dell’  uso.  Qualità  propria  e partico- 
lare, per  cui  uoa  cosa  si  distingue  essen- 
zialmente da  uu’altra.  — izzàhe.  (rz.  dol.) 
v.  a.  Dare  il  carattere.  L.  Cbaracterrm 
imprimere.  $.  Vaia  Auche-'Dichwtrare  solrn- 
miueuie.  L.  Insignite,  —i  zzato.  par.  pssr. 
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CaràitbRo.  n.  fig.  qi.  I.o  s:  c.  Carattere;  l’u- 
sò il  Salviui  tìcX  signiiicato  di  Lettere  scrit- 
le.  I:u  scrillu  per  suo  sollìtzzo  da  JFil  ppo 
suo  àvqlo,  ili  CA matterò  ccs  fot  miilo,  t he 
sembra  quasi  ut  i stampa.  Safa.  Avvedi,  t, 
2 , 42.  Non  è però  da  imitarsi.  i , 
Carattkrùzìò.  r.  Carati  er — b. 

Carassio,  stor.  Celebro  Capitano  del  Di  se- 
colo. Quantunque  fosse  nato  ili  bassa  fa- 
miglia nella  Fiandra  , seppe  innalzarsi  a) 
grado  di  (venerale  in  capite,  e persino  a 
quello  d Imperatore.  Massiminimo  jni|wrat. 
veduta  l’  abilità  di  lui  nitrii*  arte  militare  , 
e segnatamente  .nel  condurre  un"  armala  na- 
vale , diede  a Cai'* imo  il  comando  di  una 
poderosa  flotta  contro  varie  barbare  Dazioni 
ribelli,  che  iufeatavapo  il  mare.  Ma  Carau- 
sio,  anziché  cercare  di  estinguer  la  guerra, 
prendeva  gusto  a continuarla,  lascia udo  che 
i Franchi  ed  i Sassoni  venissero  a spogliar 
le  contrade  romane,  per  poscia  toglier  toro 
il  bottino.  Quindi  cadde  in  sospetto  a Mas- 
simiano di  maneggiarsi  nascosta  mente  un 
, forte  partito  presso  i popoli  circoifviciiH  , 
onde  per  mezzo  loro  venire  al  supremo  po- 
tere. L*  ordine  di  farlo  mQrire  era  già  spe- 
dilo , ma  Carpiono  , avvertito  per  tempo 
del  pericolo  , provvide  a sè  stesso  col  con- 
durre tutta  la  lloita  alla  Gran -Brettagna  , 
dove,  tratte  nel  suo  partito  le  milizie  ro- 
mane, si  fece  acclamare  Augusto.  Diedesi 
quindi  a far  preparativi  per  sostenersi  in 
quel  grado  , costruendo  nuovi  legni , facen- 
do nuove  leve  di  gente  , e soprattutto  gua- 
dagnandosi l’affetto  di  quegl'isolani,  ti- 
randoli al  suo  servizio  , addestrandoli  nel- 
Tarmi,  e usandoli  alla  militar  disciplina.  In 
vauo  pose  in  mare  Massimiano  uoa  nume- 
rosa flotta , e andò  con  poderose  lorze  p<  r 
reprimere  T usurpata  possanza  di  Carauan»  : 
questi,  più  pratico,  e con  truppe  più  eser- 
citate delle  imperiali,  in  varj  combattimi  li- 
ti diede  lqro  sempre  la  peggio;  tal  che  Mas- 
simiano si  vide  costretto , nel  289  , ad  a- 
acolur  condizioni  di  pace  r> lasciando  a Ca- 
rausio  la  Signoria  di  quella  grand*  isola  col 
titolo  'di  difensore  della  provincia  per  la 
repubblica  romana  ; ciò  non  ostante  CaL 
rau&io  continuò  a fregiarsi  col  titolo  d'Au- 
gusto,  onde  fu  mai  sempre  considerato  qual 
socio  di  Massimiano  fieli’  impero.  La  tra- 
..  giva  line  di  questo  grand*  uomo  ci  è .già 
nota.  y.  Alecto.  Univa  Cara  usto  ad  una 
vivace  fantasia  , e ad  uu  carattere  fertno  , 
il  talento  di  gran  peditico  , e il  coraggio  di 
eròe.  Durante  la  t'pace  che  erasi  procurata 
fece,  ristabilire,  la  muraglia  . già  eretta  da 
. .Settimio  Severo.  , •*  , 

CaR'avÀDA.  grog.  Cit.  di  Spagna  , nel  r.Cg.  di 
lìlurc/a,  sul  fiu,  detto  pure  Caravada. 
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Caaavàóoio.  geog.  L.  Gardvajum.  Borgo  del 
reg^.  Lomb.-Ven..  , nel  Bergamasco  , dist. 
4 5 tuigl.  da  Trcviglio;  conta  40(40  abitari* 
ti.  Credè&i  che  questo  borgo  stia  nel  posto 
«W1I*  aulica  Caracca  città  de*  Decani , a con- 
fini del  paese,  che  abitarono  gl’  Insubri  cd 
i Comminili . E celebre  parimente  Caravag- 
gio per  la  sanguinosa  battaglia  che  vi  ebbe 
luogo  nel  Xill  secolo,  tra  i -Veneziani  cd  i 
Milauesi  , condotti  da  Francesco  I «Sforza, 
e per  essere  stato  patria  de*  famosi  pittori 
Michelangelo  e .Polidoro,  detti  da  Carotag- 
gio. $.  — ( Miebei  Angelo  ).  biog.  Famoso 
pittore  italiano  il  cui  verri  cognome  era 
A m erigi  ; ma  non  è couosciuio  se  non  col 
' detto  soprannome  , derivatogli  dal  castello 
di  Caravaggio  nel  Milanese  , ove  nacque 
’ nel  1 569  , da  un  muratore.  Suo  padre  im- 
piegollo  ancor  giovinetto  a far  la  colla  ad 
alcuni  pittori  , che  dipingevano  a fresco 
«iella  città  di  Milano' , ed  a servir  loro  di 
manuale;  onde  cosi  destossi  in  liti  il  gusto 
per  la  piti  ira  , nella  quale  avrebbe  proba- 
bilmente eguagliato  , c -forse  anche  supe- 
rato i più  grandi  maestri , se  avesse  pro- 
fittalo del  vivace  suo  talento,  facendo  lino 
studio  regolato  , e moderando  1’  impetuosa 
sua  fantasia  ; mn  egli  che  già  cominciò  a 
far  da  pittore  , -senza  heppure  avere  avnto 
alcun  maestro  , intollerante  tirila  riflessio- 
ne , e de*  precetti  , sprezzntore  de' buoni 
suggerimenti  -e  dell*  altrui  opere  , capric- 
cioso e pieno  di  presunzione  , si  lanciò-  in 
preda  al  suo  genio,  poo  dipingendo  che 
sulle  tracce  della' natura,  ce  ciò  anche  senza 
veruna  scelta  , appigliandosi  indistintamen- 
te ài  hello,  al  mediocre,  e al  deforme.  La 
vita  di  questo  pittore  fu  otta  continua  ca- 
tena di  miserie  e dì  sventure,  delle  quali 
per  altro  cutnprosai  egli  stesso  la  maggior 
parte  co*  suoi  capricci,  e con  la  sua  sre- 
v gelata  condotta  ; il  suo  carattere  satirico  e 
rissoso,  che  lo  rendè  intollerabile  ovrtnque 
si  trovava  , il  ridusse  a dover  fuggire  da 
Mila  no,  da  Doma,  da  Napoli,  e da  Malta, 
•-'e  gli  fc*. passare  lina  vita  piena  d’  angustie 
è>  n amarezze  , tal  elio  andava  talvolta  per 
1 mesi  interi  , vagando  per  la  campagna , 
mancante  di*  tutto  , e costretto  per  avere 
un  pranzo  , o una  cena  e alloggio- , a di- 
pingere i*  insegna  , e qualche  ritratto  al 
tavernajo.  Mori  in.  pubblica  strada  , privo 
d*  Ogni  soccorso,  nel  1609,  in  età  dì  soli 
40  armi.  Nonostante  tutti  ì molti  difetti  , 
e nel  teuor  di  'vita  e.  nell*  arte  del  Cara- 
vaggio , e non  ostante  1*  essere  egli  man- 
cato in  sì  fresca  età,  lasciò  però  molte  ope- 
re , e non  poche  di  esse  assai  stimate  . tra 
le  quali  specialmente  in  iloma  nella  chiusa 
di  &.  Maria  del  Popolo , la  Crocijìssioiic 
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,'rii  S.  Pietro , e la  Cornar  none  ài  S.  Prt&io; 
in  S.  Anna  de*  Lombardi  mia  Bimrrézioite ; 
nella  sagrestia  di  S.  Martino  un  S.  Pietro 
Spergiuro  ; a Malta  la  Deco! lozione  <1  i S. 
Giovanni  Hatiisla  ; nella  Galleria  di  Mo- 
dena mia  Truppa  ài  giuocatori  ; cd  a Mes- 
sina la  Risurrezione  ài  S.  frizzerò’.  5-  — 
( Poti  doso  da  ).  y.  Polidoro. 

Caravàxa.  K.  Carotài* a.  * w •* 

Caravàte.  geog.  YiU*g.  del  re g.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco.  . »* 

Caravella,  s.  f.  Sorta  di'  naviglio  non  mol- 
to grande,  che  cammina  veioèenjente,  ed  è 
ntile  sì  a portar  carichi  die  a combattere; 
usasi  specialmente  da’  Portoghesi.  L.  Dro- 
mo, celox , Ghiaipavansi  così  altre  voile 

segnatamente  le  maggiori  navi  da  guerra 
turche,  le’ qna U gran  per  lo  più  molto  «ìia- 
le  costruite,  e molto  alte  di  castelli. 
Caravèlla*,  geog.  Nome  di  un  fiu.  e d*una  cit. 

del  Brasile,  neUa  provili  ria  di  Porto  Segoro. 
CarÀvi.  grog,  (soletta  dell*  Arcipelago  , disi. 
60  raigl.  dalla  rosta  della  Mere*  : èssa  for- 
ma parte  del  governo  del  ( lapudan-Bascià, 
nel  sangiarcato  di  Na-xia. 

Caaavìro.  geog.  ViH.ig.  popolatissimo  ilei 
Piemonte  , nella  proviti,  d*  Ivrea  ^ e nel 
Mandamento  d*  Azeglio. 

Caràzzoli  ( Giovannino  ).'  biog.  Nacque  in 
sul  (inire  dei  secolo  XV,  in  una  città  dell* 
Umbria  nello  «Stato  romàno  , cT  ima  fami- 
glia mólto  mediocre.  Fu  quest’uomo  un 
tristo  esempio  de’  capricci  della  fortuna. 
Divenuto  Segretario  di  Giovanna  II,  regina 
di  Napoli  , donna  famosa  nella,  storia  per 
le  sue  vicende,,  pe*  suoi  capricci»  ed  anche 
pef  le  sue  galanterie  , piacque  talmente  a 
questa  principessa  il  suo'bell*  aspetto.,  che 
ella  se  ne  innamorò  appago  natamente,  co- 
me già  uvea  fatto  di  tanti  altri,  e ne  venne 
corrisposta  Col  medesimo  allei  lo  , lo  die 
ebbe  per  conseguenza  che  * in  brevissimo 
tempo  11  Garaasoii  si  vide  elevato  nH*  alla 
.carica  dì  Gran  CofTtestabile  del  regno  , e 
investito  del  ducato  dì  Melfi.  Ma  nn  sì  su- 
blime innalzamento  andò  a finire  in  una 
maniera  mollò  tràgica.  Dt»po  qualche  tein- 
po  la  regina  disgustata  di  lui  , non  sola- 
/ niente  lo  spogliò  di  tutte  le  soxtanre  , e dì 
lutti  gli  odori  , ma  il  fe'  anche  morire  con 
altrettanta  crudeltà  , con  quanto  amore  n- 
vealo  prima  distinto.  Prctcndesi  che  il  (Ma- 
razzoli fosse  quegli  che  si  prese  l’assunto 
di  uccidere  Giovanni  Cararcioli  , un  altro 
de*  molti  drudi  di.que$là  insaziabile  regi- 
na. y.  Caragcioli. 

Carràcxa.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nel 
Grdov  esulo. 

CarbajÀles.  geog.  Nome  dì  due  cit.  di  Spa- 
na , entrambe  nella  provin.  di  Zainara. 
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Carbòni  a.  geog.  Ami.  'Nome  di  un'isola  del 
Mtjdiler.,  Iva  la  Sardegna,  <d  il  continente 
d'  Italia. 

Garbatine.  s.  f.  pi.  T.  di  .*\»tfa.  Specie  di 
«carpo  grossolane  , fatte  di  pelli  crude  , o 
di  pelli  di  bue  recentemente  ucciso.  Al- 
cuni autori  dicono  che  si  fótte  scarpe  si 
mettevano  a’  cammelli  per  impedire  che  si 
ferissero  i piedi.  - » 

Carbì-lio.  biog.  y,  Carvilio. 

CarbÌjii.  geog.  Borgo  e Cautpne  dell'is.  di  Cor- 
sica , nel  circondario  di  Sorteno. 

Caruogiàno.  geog.  Borgo  dello  Stato  romano, 
nella  delegazione  di  Viterbo,  disi.  9 luigi» 
da  questa  „ città  , c 4 da  Honciglione. 

Carpò?* A.  geog.  Coni,  del  reg.  Lonib.-Ved. , 
nella  proviu.  di  Udini. 

CaRROK — Atk  , — AJO.  y.  Carbow — B. 

Carpo?* ara.  s.  f.  T.  raar;  Nome  che  SÌ  dà 
tolgarm.  alia  vela  di  straglio. 

Carpo?* ara.  geog.  L.  ylquiloma.  Nome  di  due 
borghi  del  reg.  di  Nap,  : uno  nel  Pfirtci- 
pato  ulteriore , capo  luogo  di  un  Cantone’ 
nel  «listr.  «li  S.  Angelo  dc’Loiubardi;  con- 
ta circa  3000  abit.  ; l'altro  nella  Terra  di 
Bari,  disi. '4  rnigl.  dalla  cjl.  di  Bari,  con 
1600  abitanti.  $.  -—.Borgo  del  reg.  Eumb.- 
Ven.  , nel  Mantovano  sulla  destra  riva 
del  Po,  con  ,1900  abitanti.  J.  —.Capo,  che 
forma  In  estremità scìro<*cale  dell’is.  di  Sar- 
degna , '-e  del  golfi»  di  Cagliari  ; è dist.  24 
migl.  da  quest*  ultima  città.  E*  difeso  da 
un  loTte  , e vi  si  trova  uno  stabilimento 
reale  per  la  pesca.  5-  Due  vilhlg.  (so- 
prannominati In  Mùnte,  e In  Piano)  del 
reg.  Lomb.-VenJ,  nel  Padovano, 

Carbonari,  n.  car.  ni.  pi.  Nome  sotto  il 
quale  nostri  tempi  si  è distinta  iu  Italia 
una  setta  di  nomini  , acerrimi  nemici  del, 
governo  monarchico.  Essa  nacque  nel  re- 
gno di  Napoli  in  sul  cominciare  del  secolo 
presente  , mentre  usurpava  Giovaccbino 
Murai  il  trono  «li  Ferdinando  IV  re  «Ielle 
due  Sicilie  , padre  dell’ ora  regnante  Fran- 
cesco. Ecco  come  l'origine  di  questa  setta 
ci  vicn  narrata  da  Carlo  Botta  uclla  sua 
Storia  (T  I tatia  , lib.  23fau.  1808.  u Al- 
ti cuoi  de’  repubblicani  più  vivi,  ritiratisi,  - 
d durante  le  persecuzioni  usate  contro  di 

* loro  , nelle  montagne  più  aspre  , e nei 
« più  reconditi  recessi  dell'  Abruzzo  e 
» delle  Calabrie  , avevano  portato  con  sé 

un  odio  estremo  contro  il  re  , non  so- 
li lamento  perchè  loro  persecutore  era  stato, 

* ma  ancora  perchè  era  re*  Nè  di  minore 
V odio  erano  infiammati  contro  i Francesi, 
n si  perchè  avevano  disfatto  la  repubblica 
« propria  , e quelle  d’  altrui  , si  perché 
u gli  avevano  anche  perseguitati.  Non  po- 
ti tevan  costoro  pazientemente  tollerare 


i»  che  i*v  cospetto  loro  , non  che  di  Fer- 
ii dittando  , di  Giovaccbino  ; uou  che  di 
H Giovaccbino  , di'  regno  si  favellasse, 
li  Cosi  tra  aspri  dirupi  , e 'nascoste  vaili 
li  vivendosi  , gli  odj  loro  contro  i re  e 
h contro  1 Francesi  fra  immense  solitudini 
« contìnuamente  infiammavano.  Ma  sullo 
il  prime  isolati  , ed  alla  spartita  vivendo  , 
I russali  comune  vincolo  gli  congiunse?.*!, 
n intenti  piuttosto  ad  arrabbiarsi  che  a 

li  vendicarsi Sorse  allora  la 

m setta  de*  Carbonari  , la  quale  acquisto 
li  questo  nome,  perchè  ebbe  la  sua  origi- 
n ne  , e si  . mostrò  la  prima  volta  nelle 
n montagne  dell’ Abruzzo  c Belle  Calabrie, 
V dove  si  fa  una  grande  quantità  di  Car- 
li bone';  molti  ancora  fra  questi  scttarj 
m sapevano,  ed  esercevano  veramente  1’  ar- 
« te  del  carlxmajo.  Siccome  poi  non  igqo- 
w ravano  che  a voler  tirar  gli-. uomini 
n muna  cosa  è più  efficace  che  le  appa- 
y a renr.e  astruse  e mirabili  , cosi  statuirono 
H pratiche  , e riti  maraviglio*!.  Principal 
w rapo  ed  istigatore  era  uu  uomo  dotato 
ù di  sorprendente  facoltà  persuasiva  , che 
u per  nome  si  chiamava  Capobianco.  Avte- 
n vano  i Carbonari  quest’  ordine  comune 
li  coi  liberi  Miuii  tori  , che  gii- ammessi 
,;J  {tassavano  successivamente  per  varj  gradi 
« fino  Lai  quarto  ; che  Celavano  i riti  loro 
a con  glande  segretezza  ; che  a certi  sta- 
li tutti  segui  si  conoscevano  fra  di  loro; 
m ma  in  altri-  particolari  assai  erano  diversi 
ii  i Carbonari  da’ liberi  Muratori. . . i . ; . • 

• ii  II  loro  principal  rito  in  ciò  consisteva 
e che  facessero  vendetta  , come  dicevano, 
u degli  agnelli  stati  uccisi  da’  lupi , e pei 
« lupi  intendevano  i re , che  con  nuin 
b altro  nome  chiamavano  se  non  con  quel- 
li lo  di  tiranni.  « Fuvono  » Carbonari  che, 
nel  1821  seppero  operare  una  rivoluzione 
.contro  il  governo  di  .Ferdinando  IV,  per 
la  quale  questo  monarca  venne  costretto 
a dare  , contro  la  propria  volontà  , una 
costituzione  allo  Stato , e vedersi  in  tal 
modo  tolta  grandissima  parte  del  sovrano 
potere  ; ma  che  fu  in  poco  tempo  repressa, 
mercè  il  sollecito  e valido  soccorso  di  un 
esercito  austriaco  , che  invase  il  regno  , e 
-,  reintegrò  Ferdinando  nei  suoi  primieri 
diritti. 

Carbonate,  geog.  Coni,  del  reg.  Lomb.-Ven^ 
nel  Comasco.  ' • ' 

Carbonati;  geog.  Nome  di  un  gruppo  dì  al- 
cuni villag.  della  Turchia  enr./ncU  Albania, 
.nel  san  giacca  to  di  Aulona  ; disi.  15  migb 
da  Ber ot,  sulla  strada  da  questa  ritti  Soli- 
tari. Vicino  a questi  villàggi  ewi  un  tor- 
rente che  è pericolosissimo  per  1*  ÌJleguaà 
glia  u za  del  suo  fondo. 
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C.Aft  RONCOLO.  Lo  8.  C.  Carbuncolo. 

Laubón — e.  ».  m.  Pezzo  «li  legno  interamen- 
te acceso , che  non  getta  più  fiamma.  L. 
Cmrbo\  onii . $.  Legno  sperilo  prima  ch’e- 
gli incenerisca , e quello  che  si  fa  con 
arte  da’  carbonaj  per  riaccenderlo  al  biso- 
gno, |.  PRR  DISEGNARE.  Diconsi  cosi  Al- 

dini piccoli  ramoscelli  di  salcio  , cotti  in 
forno  dentro  una  pentola  nuova  ben  luta- 
ta, i quali  tori  buoni  per  disegnare  in  carta 
e cartone.  $.  — possile.  Materia  minerale 
d ira’  e infiammabile,  della  eguale  sì  fa  uso 
come  dei  carbone  di  legno.  $.  A misura  di 
carboni,  avv.  Vale  Sopra libo  minute  mente  , 
a soprabbondanza  , più  del  giusto  ; detto 
cosi , perché  essendo  il  carbone  fra  le  più 
vili  mercanzie  che  si  veudono  a peso , o 
misura  * non  si  guarda  così  per  la  minnta 
in  darne  alquanto  di  più.  L.  Exuberanler. 
$.  prov.  Fare  un  segno  con  un  carbon  bian- 
co, si  ilice  Quando  si  vuol  mostrare  essere 
Avvenuta  cosa  insolita,  o felice , perchè  del 
carbon  bianco  non  si  da.  L.  Albo  signare 
lapillo.  §.  prov.  Far  come  il  carbone,  che 
o scotta  , o tigne , dicesi  per  dire  Sempre 
far  male  altrui  j come  chi  s'accosta  alle  ma- 
le pratiche  peggiora  la  sua  condizione  , o 
per  dannò  che  ne  riceve  , o per  imitazio- 
ne , o per  mala  faina.  $.  prov.  Castigare 
uno*  a misura  di  carbone  , vale  Punirlo  al- 
la grossa  , senza  troppo  guardate  nel  sot- 
tile , v non  secondo  stretta  giustizia,  per- 
che nel  misurare  11  carbone  non  si  guarda 
troppo  al  rigor  della  misura.  $.  Carbone 
.per  Carbonchio  (gemma).  L.  • Carbunoulus . 
E poi  seguì:  sopra  (juante  vi  sono,  Il  nòbile 
carpóne  all' noni  piu  costa,  Ditlam.  5,  19. 
5-  Per  Carbonchio  nel  signif.  di  Bolla  , 
enfiato  pestilenziale  ; carboncello.  L.  Car- 
buucultts.  $.  T.  di  agric.  Malattìa  del  gra- 
no, per  cui  la  sostanza  del  granello  divie- 
ne nericcia  , fetida  , e come  carbone  di 
x legno  spento , restando  prosciugata  e secca, 
. benché  nella  scorza  vada  facilmente  in 
polvere,  a distinzione  della  malattia,  «letta 
propriam.  Volpe  , o Golpe  , per  la  quale 
il  -granello , con  tutta  la  sua  sostanza  , si 
converte  in  polvere  fetida  e nera.  Gene- 
ralmentè  però  tanto  1*  una  , che  P altra 
malattia  per  lo  più  , si  chiama  indistin- 
tamente Volpe.  1 contadini  dicono  Calvon- 
chio.  — di  fuòco.  Tv  chir.  Lo  s.  é. 
Bottone  'di  fuoco.  V.  Bottone.  — cèfi ajo  , 
— cìno  , — etto.  s.  m.  dim.  Piccol % car- 
bone. L.  Carhundulus  , prona.  $.  Cardo- 
netto.  vn.  dell"*  uso  de*  corallaj.  Notile 
ch«  danno  al  corali*  di  nn  rosso  più  cupo 
dell’altro.  — tÀJÀ.  s.'  f.  Buca,  o fossa,  dove  ti 
fa  il  carbone.  $.  Stanza  dove  si  conserva  il 
•arboue.  £.  Per  Fosso  , tango  Le  mura 
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della  città,  e simili.  L.  Ponuxrium. •$.  Per 
Carcere  angusta  e oscura.  5-  Carbottaje,  o 
Sodi.  T.  de*  cacciatori.  Còsi  chiamanti 
Quelle  terre  pulite  in  mezzo  alle  macchie 
dove  i cervi  vanno  a dare  di  capo  per  li- 
sciarsi le  corna.  -‘—Àio.  n.  car.  m.  Colui 
che  Éà,  o vende  il  carbone.  L.  Car  bona - 
rius.  —In.  s.  f.  Fetta  di  carne  , per  lo 
piu  di  porco  , insalata  , cotta  in  su  i car- 
boni accesi  , o nella  padella.  L.  (ìfcllà 
porcina.  J.  prov.  Vada  il  moòdo  in  car- 
bonata , cioè  sossopra,  detto  così  Dal  vol- 
ger Li  carbonata  nella  padella , o su  i 
carboni  accesi.  — àto.  add.  X.  di  chini. 
m«)d.  Agg.  di  qile*  sali  che  risultano  dalla 
unione  -dell’  acido  carbonico  ossigenato  con 
alcuna  delle  basi  salificabili  , còri  coi  è 
atto  ad  unirsi.  — cello  , — esuo.  s.  m. 
Gnoja , gemma  , e per  lo  più  rubino  , cosi 
detto  , quando  questa  gemma  Arriva  agli 
ultimi  carati  d*  eccellenza,  e di  perfezione. 
È sua  qualità  particolare  il  risplendere 
maravigliosamente  come  carbone  acceso. 
L.  Carbunciilus.  Gli  antichi  attribuivano 
al  carbonchio  la  virtù  di  resistere  al  fuoco, 
di  far  cessare  le  flussioni  degli  occhi  , di 
allontanare  i sogni  e le  visioni  notturne  , 
e «li  servire  per  antidoto  contro  V aria  pe- 
stilenziale , e corrotta.  'Specie  di  figlio- 
lo , o di  ciccione  ralligno,  e pestilenziale, 
detto  covi  dall1  essere  infocato  c rosso  a 
guisa  di  carbone  acceso.  «^-CBTOlMV  add. 
Abbruciato  r riarso  come  il  - carbone.  L. 
Cai bunculosas.  — colo.  Lo  a.  c.  Carbun- 
colo. V . C a imeneo.  — ico.  add.  T.  chim. 
Del  carbone  j come  Acido  carbonico , cioè 
Acido  che  procede  dall*  unione  del  car- 
bonio coll*  ossigeno,  — ìgia.  s.  f.  Polvere 
di  Carbone  , o carbone  minuto,  —io.  a. 

m.  T.  di  chim.  mod.  È il  carbone  affatto 
uro , cioè  La  Parte  combustibile  del  car- 
one,  qualora  vien  separato  da  ogni  sostan- 
za terrosa  alcalina.  Il  diamante  è carbonio 
purissimo.  — 1 zzare,  v.  à.  T.  chini.  Ri- 
durre un  corpo  in'  carbone.  — izzazióne. 

n.  ast.  v.  f.  L*  operazione , per  cui  un 
corpo  vien  ridotto  in  carbone. 

'‘Carbóne  , o Carbòna.  geog.  Borgo  del  reg. 
di  Nap;,  nella  Basilicata  , e nel  dislr.  di 
Lago  negro. 

Carbóne  (Gneo).  stor.  Insigne  Oratore  ro- 
mano al  tempo  di  Mario  , il  quale  , se- 
condo che  ne  riferisce  Cicerone,  distin- 
gueva^ specialmente  per  la  nobiltà  dello 
stile,  è per  la  dignità  dell*  azione  , e del- 
la pronunzia.  In  tempo  della  sua  pretura 
fu  autore  del  celebre  editto  Carboniano  , 
adottalo  poi  dagl'  Imperatori  , e inserito 
.nel*  corpo  delle  leggi,  il  quale  prescrive- 
va 9 -che  venendo  contesa  ad  un  pupillo  la 
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qualità  di  figlio , e di  erede  , -la  «piistiona 
circa  lo  stato  della  filiazione  debba  dìUe- 
rirsi  al  tempo  in  cui -il  pupillo  sarà  giun- 
to alia  pubertà.  Carbone  segui  il  parlilo 
di  Mario,  ed  era  console  pur  la  terza  vol- 
ta , quando  Pompeo  lo  fece  assassinare  in 
Sicilia,  mentre  stava  soddisfacendo  a’  biso- 
gni naturali.  Dum  venterai  , dica  Valerio 
Massimo  , apud  lati  intuii  ex ourraret. 

Caheomèlla.  s.  L X.  d*  agr.  Sorta  di  pera 
di  buon  sapore  , e che  liasta  molto. 

Carso.vÈra.  getig.  Vilbg.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  proviti»  di  Treviso. 

Carbometto.  r.  Cabrom— r. 

Cartoniamo.  geog,  L.  Covino.  Castello  nella 
campagna  di  limila.  .,  , . 

CaRRÒ.V  — ICO,  — ìlitv,  IO,  — -IZZA  RE,  ■— IRZA* 

zióme.  V.*  Carso* — e. 

Carbònme.  geog.  Cil.  di  Fr.  * nel  diparti m. 
dell’  Alta  Carolina.  > - 

Carri;,  geog.  Vilbg.  degli  Stiti  Sardi  , nel 
Gcnovesato  ; disi.  9 miei,  da  Finale. 

Carbùctia.  geog.  Coni-  dell’  is.  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Ajaccio,  e nel  Cantone 
di  Cabro,  -sulla  riva  si  nutra  del  Gravoue  j 
conta.  3300  abitanti. 

CarbÙmc — o.  ».  m.  Lo  s,  c.  Carbonchio  , 
carbonchio,  nel  signi  f.  di  Fiiiialo  peslilen- 

, xiale.  éé — olo  , *t— ui/O.  s.  m.  Lo  *.  c. 
Caiboncelio  , carbonchio  , in  signiL  il» 
Gioja  , gemma  , rubino.  L.  Caclunculu.%. 
5-  Dica»!  anche  di  una  Specie  di  terreno 
arido  , e nero  come  il  carbone  , e che 
perciò  dicasi  Carbonchioso.  ?i 

CtRiiCno.  s.  tu.  T.  cium.  Nome  generico  di 
quei  corpi  composti,  i quali  si  fanno  chi  - 
micameule,  unendo  il  carlm  tio  con  alenile 
delle  materie  elementari.  Quando  una 
stessa  materia  semplice  può  cliimicamou|e 
Unirsi  con  diverse  proporzioni  di  carbonio, 
il  composto,  che  oc  contiene  .una  quantità 
minore  , si  chiama  ProLocarburo  , e suc- 
cessi va  me  irte  gli  altri  composti  che  con- 
tengono quantità  maggiori  dì  carbonio,  si 
chiamano  -beiitocaj'buri  >,  Tri  locar  buri  , 
Percarburi. 

CàicÀcu  geog.  Vii  lag.  della  Sicilia  , nella 
proviti,  dr  Calàuia.  e nel  disir.  di  Nicosia^ 
sulla  riva  destra  del  Simelo. 

Carc  agente.  geo».  Città  di  Spagna  , nella 
provin.  di  S.  Filippo. 

Carcame.  ».  ra.  Scheletro  , arcarne,  tutte  le 
ossa  di  un  animale  iiiprlo,  tenute  iusicnie 
da’  nervi , e scusse  ili  carne.  Qualche  volta 
vaio  anche  Carogna  , o cadavere,  che  co- 
minci.! a putrefarsi.  L.  Cttdaver  cai  rn  bus 
exutum.  $.  P.  situi I.  T.  mar.  Dicesi  d^un 
bastimento  non  coperto  dal  fasciame  , n 
prima  che  questo  vi  sia  applicato,  o dopo 
che  dallo  stesso  siasi  staccalo  : ditesi  an- 

r.  //. 
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che  Carcassa.  $.  Carcame  , vi* le  anche 
Ornamento  d'  oro  > o d»  giojc  , clic  le 
donne  portano  in  capo  in  vece  di  ghirlanda. 
Aon  le  avete  mai  dato  manìglie  voi , 
anzi  un  carcame  , volete  dir  voi  , fatto 
alla  foggia  della  l'Ilo  lauda.  Fit.  Lue.  3,  3. 
Carcakàs.  s.  f.  X.  del  coium.  Sorta  di  drap- 
* po  di  cotone  , e di  seta  dell*  Indie. 

Carcami  (Pasquale),  biog.  Celebre  Antiquario, 

0 insigni:  Letterato  napoletano  dvl  passato 
secolo  W11I.  Fu  segre Urio  dell'  Accade- 
mia degir  eruditi  destinati  ad  illustrare  le 
famose  antichità  di  Ercolano.  Dall'  abilità 
od  indefessa  fatica  del  Carcanì  deesi  inte- 
rumente  , o in  massima  parie,  riconoscere 
la  compiiamone  ili  molli  tomi  ron  te  nuoti  la 
descrizione  dc’pui  preziosi  oggetti  trovati  tra 
le  siuldetle  antichità  d’  Lrcoluno  , cioè  di 
tre  volumi  di  pittura,  di  due.de’  inetalli. 
-e  di  parte  di  uno  ( che  è il  ugno  della 
. collezione)  delle  lucerne  « deVcainlcllieri. 
il  Camini  dìlclLuVR»i  ancora  nell'  amena 
letteratura  , imperocché  esistono  cinque  in- 
gegnose cicalate  o «liscorsi  accademici 
scherzevoli  , c diversi  vaghi  cumponiiuen- 
ti  poetici  , in  parte  burleschi  ed  estera- 
pori m;i  , che , raccolti  alla,  meglio  dagli 
amici  (non  avendone  egli  stesso  Catto  ve- 
rna conto)  vennero  stampati,  premessavi  % 
la  \ila  dell*  autore  , in  Napoli  nel  1781. 
Mori  il  Care*  ni  nel  1783. a* 

Cascamo,  geog.  Vilbg.  del  rcg.  Lombi -Va*., 
pel  Comasco. 

Carcàr.  gCog.  Città  di  Spagna  , m ila  pro- 
vin. di  Painplong. 

Carc — are.  v.  a.  vo.  poet.  «Sincope  di  Caricare. 
L.  (Jnccare.  V.  Caricare-  — ato.  par.  pass. 
Sincope  di  caricato,  ma  ogggidi  s*  userebbe 
a mala  pena  da*  poeti.  $.  ».  m.  Peso,  cari- 
co  ; è modo  aulico,  usato  in  signif.  meta- 
fisico dal  Girinone.  f*etl%  2l.  — o.  (coir ac- 
cento in  sulla  Ima  vocale)  add.  vo.  poet. 
Sincope  di  Caricato.  Lo-s.  c.  Carraio,  ma 
di  un  uso  molto  migliore.  L.  gravatus  , 
onustus.  j.  s.  tn.  Carico  , peso  , soma.  7,. 
Onus  , erii.  P.  met.  Peccalo  , aggra-  . 

. varani  to  di  coscienza.  L.  Pecca luni.  In  cui 
si  paga  il  fio  /4  qiiei  , che  scommettendo 
pci/u.siau  carco.  I).  Inf*  27.  . 

Càrcàrja.  add.  T.  do’  ualur.  . Agg.  del  pesce 
cane  , detto -anche  lanuta. 

Carc  aro.  geog.  V illag.  del  ducato  di  Ggnov.i, 
nella  provin.  di  Savona,  sulla  riva  sinistra 
della  Bormida.  Alla  distanza  di  4 luigi,  da 
questo  villaggio  ebbe  luogo  . nel  <?96  , la 
giornata  «li  Monti-notte  , in  cui  * Franco-, 
ar,  comandati  «lai  Generale  Bona  par  te,  «li»-, 
fecero  i Piemontesi  uniti  agl’ imperiali. 
•CARCAROliéMTE.  »dd..  T.  di  Leti.  .Agg.  degli 
animali  ohe  hauuofti  degli  acuti  e.  molto 
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idrati  , come  il  Icone  e;  l'  orto  fra  ì qua- 
drupedi , e il  cane  marino  fra  i pesci.  ( Dal 
gr.  Corcato»  scabro  , duro,  acuto  , e odiis 
-geo.  odhitot  dente.) 

Carcassa,  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  e.  Carcame  nel 
2«lo  signif.  T.  tnilit.  Palla  schiacciata 
alle  due  estremità  , e fasciata  da  dna  la- 
stre di  ferro  * la  palla  si  riempie  di  grana* 
te  , di  canne  di  pistola  cariche,  di  polvere 
da  schioppo  , di  pece  , di  catrame  , e di 
misture-  fetènti  ; quindi  si  racchiude  ih  una 
tela  , lè*  si  dà  fuoco  per  mezzo  d’una  apo- 
- , letta  , e si  getta  come  la  botnha.  - 

Circasso,  s.  ni.  Custodia,  o guaina  delle 
frecce;  faretra , turcasso.  L.  Phot  eira. 
Carcassór a.  geog.  L.  Caucaso , carcasutn. 
Cit.  di  Fr.  cnpit.  del  dipartim.  dell’Ande, 
dist.  454  tnigl.  da  Parigi.  Long,  or.'  ( di 
. Parigi)  0"  , 1 ; Lai.  settentr.  43®  , Ci.'- E 
' sede  di  nn  vescovo  sufl’rag.  dell* arcivesc.  rii 
Tolosa.  Questa  città,  che  conta  circa  16.000 
abitanti,  è divisa  dal  liu.  Aude  in  due  par- 
ti , dette  la  Città  Alta  , e la  Città  Bassa  , 
che  insieme  comunicano  mediante  un  pon- 
te di  pietra  di  12  archi.  L'origine  di  Cftr- 
cassoua  peritesi  fra  il  btijo  de’ secoli  j ed  è 
del  pari  ignota  l'etimologia  de' suoi  anti- 
chi nómi  di  Carcaso  , Cai  casual  ; è noto 
soltanto  che  i Volsci  tectosagi  furono  i suoi 
primi  abitatori,  e che  era  già  considera- 
tile fino  dal  tempo  di  Giulio  Cesare.  L’iin- 
pcrat.  Onorio  ne  fece  poscia  dono  con  tutta 
la  Callia  Narhonesc  a’ Visigoti  , i quali, 
•cl  440  , fortificarono  la  città  , e fabbrica- 
rono le  torri  tuttora  esistenti , e che  ri- 
iguardnnsi  come  nn  prezioso  monumento 
delle  prriiche  fortificazioni.  I Sararini  ve- 
* nnti  do  Ila  Spagna  , nel* 724  , la  tolsero  ai 
Visigoti,  c la  conservarono  sino  al  759  , 
epoca  in  cni  Pipino  il  Breve  sottomise  tutta 
la  Settimania  , e la  ritmi  alla  stia  corona  , 
facendone  una  contea.  Duranti  le  gnerr^ 
degli  Al  hi  gesi,  fu  presa,  ripresa  e rovina- 
ta. A questi  ultimi  In  tolse  nel  1226  Luigi 
VII! , e finalmente  Raimondo  Trincaselo, 
ultimo  conte  , cedè  a Luigi  IX  , e la  città 
e tutta  la  contea.  Il  circondario  di  Carras- 
sona  racchiude  12  cantoni,  e 141  comuni, 
e conta  86,000  abitanti.  — (Canate  di). 
È questa  una  ramificazione  del  canale  di 
Lfnguadora,  nel  dipartilo,  dell' Aude.  Pas- 
sa sotto  le  muta  di  Cnrcassona,  e ritorna 
poscia  a sboccare  un  po'  più  basso  nel  Ca- 
bale stesso  donde  è uscito,  dopo  un  corso 
h Ji  4 miglia. 

Cascato.  P.  Càrc — AfcB. 

Càrter — r,.  s.  m. , e f.  Carceri,  pi.  f.  (Di- 
cendosi nel  numero  del  più  sempre  le  car- 
ceri. )' Prigione,  luogo  dove  si  racchiudono 
à delinquenti.  I,,  Career,  erta»  Nè  lièto 


CAR  . 

più  citi  c.Xtenu  ti  tir s sèrra  Chi  An$brno  al 
collo  rfcbe  la  corda  awìtila.  Petr.  so  ri . 
22.  — Il  comiine  fece  offèrta  di  (atti  £ 
prigioni  , che  èrano  nella  carcera  Cito m 
P ili . 82  , 2.  J.  Onde  Andare  in  carcere  , 
vale  Esser  messo  in  prigione  ; e .Stare  , es- 
sere in  carcere,  vale  Esser  ritenuto  nelle 
carceri.  $.  Carcere,  p.  met.  Vaie  il  Corpo 
umano.  Con  le  quat  del  mortale  càrter 
' nostro  Intellètto  al  del  si  leva  , cc.  Pctr, 
— Che  nel  càrter  d' a m*r  lo  tenèa  chiù  • 
so.  Ar.  Pur.  Career  cieco,  fu  detto  per 
1*  Inferno.  Se  per  questo  cieco  CàrcbrcWì 
per  altézza  d'  ingegno.  D.  Inf.  10.  — 
Càggiono  in  quel  càrter  deco  ,»  nel  quale 
mai  il  disili  lume  con  grazia  r o con  mi- 
serici'! din  si  vede.  Bocc.  Lab.  j;  Carcere  , 
dicesi  anche  il  Luogo  d'onde  escono  le  bi- 
glie , le  quadrighe  , o i cavalli  barberi  per 
gareggiare  nelle  corse  ; le  mosse.  Impeto 
pari  Non  Jer  nel  circo  mai  bighe  o qua- 
drighe Da  le  carceri  uscendo.  Car.  Un. 
5 , 21 0.  J.  E cosi  pure  i Romani  diceva» 
carceri  Cùrceres  , a Quella  parto  del  cir- 
co , dove  al  legnale  « he  datasi,  s’aprivano 
gli  steccati  , ed  i cavalli  , o i carri , di  !\ 
partivano  tutti  insieme  per  correre  nell*  a- 
rena.  — are.  v.  a.  biòarcetara  , imprigio- 
nare ; mettere  in  prigione.  L.  In  carcerem 
, inchideret  con if cere.  $.  Vale  anche  Coniati- 


'dare  che  «no  sia  carcerato  ; fare  incarce 
/ tiranni  carter avAvo  q ue‘ bui' ni  torvi  d‘ Id- 
dio. Fr.  Giord.  Pred.  — A^à.vro,' — àzh5n*. 
n.  ast.  v.  Il  carcerare  , .imprigionamento. 
L.  In  carcerem  i adusto.  — sto.  par.  pass. 
$.  add.  Imprigionato,  incarcerato.  L.  In 
carcerem  incluius.  J.  n.  car.  m.  Prigione, 
cult  ivo.  L.  Captìvus.  — atóre.  n.  crt.  n». 
Colui  che  carcera , o che  fa  carcerare.  L. 
Iti  carcerem  duetHs  , in  carcerem  conji- 
cicns.  ^-iàRB.  n.  car.  m.  Custode  «Iella  car- 
cere ; soprastante  delle  carceri  ;4  prigioniere. 
( nel  2do  signif.  ) P.  L.  Carceri s custos. 

CARcnfeMTS  , o CarcÀmis.  L.  Circesinm.  grog, 
aut:  Cit.  dell*  Asia  , nella  Mesopòtami»  , 
al  confluente  dell’  Eufrate  , e del  f 'sborsa, 
sotto  '1  dominio  degli  Assirj.  Nel  libro 
de*  re , e ne1  Paralipomeni  si  fa  menzione 
di  questa  città  , che  fu  presa  «la  Nirao  re 
d*  Egitto,  il  quale  avendovi  pisciato  w» 
presidio,  questo  fu  poi  tagliato  a peizi  da 
Nnboccodono&ór ì lo  ebe  accadde  Panno 
quarto  dì  Gioacchino  re  di  Giuda. 

Ca amàsio,  s.  m.  T.  di  antiq.  '.Sorta  di  vaso 
che'  serviva  ne' festini  , he*  banchetti  , e 
ite*  sarrifizj  j era  egli  lungo , spaso  p e 
piatto  verso  la  metà  ; era  guarnito  di  ma- 
nichi , che  partendo  quasi  dall' estremità 
del  Ventre  , s*  innalzavano  sino  alla  som- 
mità tìègli  orli.  Il  carcheaio  èra  uno  dei 
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C'ìi  amichi  VMM  poiché  fa  dato  da  Giove 
dopo  alla  coinliscente  Alt-mena.  $.  \ i- 
travio  chiame  Carrhesio  una  Macchina  che 
serviva  ad  aliare  varj  pesi , e che  si  col- 
locava sovra  un  carro. 

•Cari.hèsio.  s.  iti.  T.  della  nautica.  Quella 
trave  eretta,  nel  mezzo  della  nave  da  ogni 
parte  circoudata  d'anelli  di  ferro  a traver- 
so y e nella  parte  superiore  deli*  albero 
della  nave  , volgami,  detta  Gabbia, 
add.  T.  chir.  Agg.  di  Allacciatura,  o nodo, 
che  si  lisa  nelle  fratture  , e nelle  lussazio- 
ni , perchè  essa  si  fa  come  il  nodo  che 
attacca  la  vela  al  di  sopra  della  gabbia  di 
una  nave  , da  cui  essa  prende  il  nome. 
Cascina,  grog.  Grosso  villag.  del  reg.  Loinb.- 
Veo.  , nella  provin.  di  Bresciane  nel  iliatr. 
di  Gardbne  , sulla  riva  sinistra  del  Meiia, 
nella  valle  dì  Trompia. 

CabcimÌXIS.  geog.  ani.  Città  della  Samtacia 
curop.j  sul  Ponto- Cu  si  ho,  all’  estremità  del 
golfo  dello  stesso  nome  , formato  dal  Pon- 
to -Limilo  , all' occhi.  del  Cliersooeso  la  li- 
rico, e che  chiudeva  questo  Cbersoneao  d illa 
parte  maestrale.  L’anl.  cù.  ed  il' golfo  vili 
Carcinitis,  è oggi  la  città  c il  golfo  di  Pc- 
recop. 

•Cascibùm— rA*  ••  ^ c^‘r*  Ta*»ore  ulcero- 

so , duro  , rotondo  , ineguale  , livida  9 o di 
color  di  piombo  , degenerato  dall*  atcrojna, 
o dallo  steatoma  ; circondato  da  più  vasi 
goti  li  , varicosi , e che  rapprcsenUno  presso 
a poco  le  zampe  di  un  gmnehio.  Questo 
tumore,  tlic  Chiamasi  anche  Cancro,,  por 
lo  più  comincia  scoia  dolore,  e. non  è più 
grosso  che  una  nocciola  , ma  poscia  cresce 
molto  0 e divieoe  assai  doloroso.  Le  parli 

Cù  facili  ad  essere  attaccato  da  questo  mor- 
» sono  le  mammelle  , le  ascelle  , le  pa- 
rolidi, il  naso,  le  labbra  , le  parli  na turali, 
la  inatrire  , < f ano  , e più  di  frequente  le 
donne  che  gli  uomini  ( dal  gr.  Curc'not 
crocio  , e ne/no  io  pasco  ).  * — atóso.  add. 
T.  chir.  Tumore  che  si  rassomiglia  , o olio 
si  approssima  al  canchero. 

Casciòf— o , — àho.  s.  m.  L.  Cynara  scoly- 
wiu.  I.inn.  T.  bot.  Pianta  perenne  , che  ha 
il  calice  molto  grande  , ventricolo  , embri- 
ciate di  squamine  larghe,  carnose  , termi- 
nate da  una  spina  ; il  pappo  scasile  , piu- 
mosa; il  ricelt.-icolo  carnoso,  ricoperto  di 
peli  setacci;  la  radice  a- fittone,  grossa, 
carnosa  , fibrosa  , lo  stelo  alto  anche  piu 
di  duo  braccia  , scannellato  , cotonoso  , ra- 
fuoso  ; le  foglie  alterne  , ...  grandi , profon- 
damente divise  , quasi  pernialo  - fesse  , co- 
tonose al  dì  sotto  ; i fiori  grandi  , porpo- 
rini , terminati.  È indigena  delle  parti  me- 
ridional» dell*  Europa,  il  tempo  della  sua 
fioritura  comincia  in  Agosto , c termina  in 
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Settembre.  J.  Carciofo,  dicesi  anche  al  Ca- 
lice del  cardo  , quando  è ancora  in  boccia, 

( e perciò  mangiabile.  L.  Curri  ut  sulivus, 
j.  — sAbvÀTico.  L.  ( \nara\  ansilvruris  spi- 
nosa ftaìi.  T.  hot.  Pianta  che  coltivasi  nel 
territorio  fiorentiuo,  col  nome  di  Presame, 
perchè  i suoi  fiorellini  a 7.7.11  iti  servono’  di 
caglia  del  latte,  con  cui  si  fa  il  cacio  dolce, 
o cacio  fiore.  Nelle  maremme  saocsi  è detta 
Sgah-ra.  f.  Carciofo,  diecsi  per  disprezzo 
ad  Unni  buono  a nulla  , e dappoco.  L.  //o- 
rno  nuuci  ij'tuifius.  — Ino.  s-m.  dito.  Pic- 
colo carciofo.  — àja.  s.  f.  T.  di  agric^  Luogo 
. piantato  ih  carciofi,  — olÉto.  s.  ni.  vo. 
contadinesca.  Luogo  piantato  di  quei  cardi 
che  producono  i carciofi  ; oggi  meglio  di- 
' cesi  Carciofaia. 

Cartiùvola.  s.  f.  vo.  ferrarese.  Lo  a.-c.  Car- 
ciofo ; Posò  L*  Ariosto  , ma  non  è da  imi- 
tarsi. Ar.  Cast.  2,  3^  j « 

Carco.  V.  Caro — are. 

Carda,  a.  f.  Pianta  ; forse  lo  s.  c.  il  Cardane. 
Carpa.  V.  Casosa.  ( mitol.  ) .« 

•Carda  , ,0  Càrdia,  Garosa  , o CardiNìa. 
mitol.  Dea  c Ninfa  delle  selve  di  KUruo  , 
amata  da  Giano.  Essa  direnne  una  delle 
Divinità,  romane  , che  presiedeva  a*  cardini 
delle  porte  , come  pure  alle  parli  nobili 
e vitali  dell’  uomo,  cioè  del  cuore,  del  fe- 
gato , e di  tutti  gl*  ioteslini  , di  cui  essa 
procurava  li  sanità.  (Dal  gr.  Cai  dia  cuore.)  < 
Carda — to , — jc')lo.  V.  Caad — o. 

Cardai! Indo.  s.  m.  T.  4*  ;,gr-  Sorta  di  pian- 
ta , detta  anche  Nasturzio  indiano.  Ila  le 
foglie  scudi  forni  i , r cigolato-rotonde  ; i pei 
. Cali  ottusi.  L.  Tropceolum  tnnjus.  Linn. 
•Cardamòmo,  e Carda mov b,  c Caroàmixe.  L. 
Antomum  f carri  amomum,  Linn.  T.  hot. 
Pianta  perenne,  che  ha  i fiori  iti  ispica  ra- 
dicale , , sessi  le  ; le  foglie  ovali,  germinanti 
in  punta  acuta;  le  capsule  rotonde,  trigone, 

. con  molti  semi  angolosi.  Chiamasi  pure  Car- 
damomo il  Seme  di  questa  pianta,  il  quale 
è aromatico  e medicinale , e che  ci-  viene 
recato  in  piccole  silique  dall* Arabia  ; sunne 
di  due  specie  , cioè  maggiore  , e minore. 
CardÀBA-  ; gt'og.  Due  v illag.  del  reg.  Lomb.- 
. Card  ano.  S Vciu:  il  primo  nel  Comasco;  Tal" 
tro  nel  Milanese.  . r.  * *■ 

Cardano  (Girolamo),  biog.  Celebre  medico . 
e matematico,  ed  uno  de’  pòi  dotti  uomini 
del  suo  secolo.  Nacque  in  Pavia  nel  1501» 
studiò  nella  patria  università,  e in  quelle 
di  Padova  e di  Bologna*  Ecce  molti  viag- 
.«  gi  , e visitò  quasi  tutte  le  principali  città 
ct  balia,  in  alcune  delle  quali  ebbe  la  cat- 
tedra dì  matematica  , in  altre  quella  di 
medicina.  Nel  1571  portassi  a Roma,  dove 
fu  ricevuto  nel  collegio  d<* medici,  e prov- 
veduto dal  Papa  4*  un’  annua  pensione  » 
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della  guaio  per  alleo  non  godè  che  cinque  CARDERdeto.  i.  m.  La  ».  e.  Calderugio.  Pr . 
anni  e alcuni  meri  , .imperocché  raoir  iul  Cardèto.  U . Card — o. 

finire  de!  *576".  J m inici  e detrattori  tiessi  CàrOkzza.  geoft.  Villag.  del  Piemonte  , nella 
del  Cardano,  riconoscono  in  In»  uno  dei  ' Profili,  «li  Novara,  all  occid.  del  I^igo 
‘ più  profondi  ingegni',  che  mai  si  dessero,  Maggiore, 
tornilo  di  sterminata  copia  di  éoMiietoifi. * *Clnt> — ia.  s.  f.  T • anat.  Cosi  do  («ottimisti 
Appena  vi  ha  teienza  su  cui  egli  nrfn  ah-  chiamasi  1*  orificio  snperiore  dello  stomaco, 
hia  scritto.  La  filosofia  morale  , la  dòrici*  perchè  esso  è situato  vicino  «L  cuore.  L. 

tira  , la  fisica  , h»  storia  naturale,  Tana-  Cardia.  $.  T.  di  veter.  Orificio  anteriore 


toinia  , 1*  Astronomia  , la  storia  , e !’  elo- 
quenza furono  , oltre  la  medicina  c lo 
matematiche,  l’  oggetto  degli  studj  di  tpte- 
sto  grand’  nomo  , e di  tutte  èi  lasriì»  tiri 
saggi  nelle  sue  ejiere  , ed  in  molle  serri 
di  guida  a colóro  clic  gli  v cittì  ero  appres- 
so. Nelle  matematiche  segnatamente , c 
nella  medicina  lece  scoperte  rare  e prege- 
voli, onde  non  poco  vantaggio  atrehu  egli 
arrecato  se  non  siv  fosse  abusato  del  suo 
ingegno  con  laute  stravolte  capriccio*e-t(lèe. 
Pazzamente  perduto  dietro  l iltruliigia  gitt- 
diciuria  , di  cui  fu'  acerrimo  sostenitore  , 
mostra  va  si  credulo  a’  sogni  più  di  qualun- 
que leggier  donnicciuola  , persuaso  di  nvcr 
. semphr  a’  fianchi  un  genio , o sia  uno 
spitilb  , che  di  tutto  1*  avvertisse  , e pre- 
suntuoso di  vedere  e udire  esso  , ciò  che 
, » altri  nè  vedere  uè  udire  potertno.  La  vita 
di  quest’  nomo  grande  c bizzarro  , scritta 
da  esso  medesimo  , fu  itn  tessuto  dèlio 
più  strane  peripezie  , c una  lunga  catena 
di  sveli Inré  con  Ciri  dote  lottare  , ma  chi? 
egli  nelle  sue  opere  asserisce  estere  sialo 
* «(letto  della  sua  stella  J e vogfhm  taluni  , 
che  per  verificare  H suo  ornacelo , « mo- 
rire nello  stesso  giorHo  die  avea  predetto, 
non  volesse  prender  cibo  per  lasciarsi  mo- 
rii- «Il  lame.  Le  sue  opere  stampate  nel 
t , formano  IO  toni»  in  foglio.  Quelle, 
nelle  quali  if  Cardano  più  ampiamente 
svolge  le  j»roprie" opinioni  , e fa  maggior 
pomia  de  II’ crii  dizione  sua  filosofie:» , vino 
i dm*  tu» Muti , I*  uno  I)t  Mtltii litate  ; 1*  al- 
tro Jìr  i tu  icliitr  rrrtim  \ in  eniramhe  ve- 
deri molto  ingegno  , e mole)»  scienza  ; ma 
un  gitulizio  poro  sodo,  una  pazza  vanita,  una 
pertinacia  ridicoli  per  cose  chi  arameli  te  fal- 
so ed  immauiliarie  tf  segno  che  talvolta  mrt- 
-teva  ni  duhhio  alcune  verità  della. religione. 
Cari»  — àrp.  , — Xta  ; — -àto  , — atórr  r — a- 
TURA  . — ioc.iàii:  -,  — feti.  A.  r.  CAnt» — o. 
Oardel»/ — ÌTTO,  — ì.vo.  s.  ni.  Ucrelletta.  Lo 
s.  c.  Calderugio',  crtlderino.  li.  Cardindis. 
C.  Cardelletto  , 4licesi  fig.  d’  Uonfo  Insta- 
bile, inquieto.  Un  osnnKi.i.ÉfTb  - cuti  h 
rhr  appiedi  'Olir.  Pahiff.  6. 

CARf»èuo.  s.  m I»o.  c.  Card  elle  t to  , car- 
dellino. L.  Cardarli*,  Chi  dnvr  è spighe, 
m/vr  i ot/i' ir  ibi  ; chi  dove  t spiar  f*>o»e  i 
Carijkia.i  'àie.  Srgnrr^  Auto!.  Uni.  146. 


del  ventricolo  , o stomaco  c\rl>  cavali.*. 
* — ìac\.  ».  f.  L.  Leon  tu  ut  cardiaca.  Limi. 
T.  b.tt.  Pianta  che  ha  le  foglie  di  sotto 
cuoriformi,  qmnqueh»bé  , quelle  di  sopra 
vicine  a*  verticilli  , ovate  trilohe  , ei*es|rc  , 
pelose , od  intagliate  come  il  ranuncolo. 
Nasce  lungo  le  mura  e le  siepi’,  ed  ha  inol- 
tri similitudine  con  I’  ortica.  È dotta  cori 
p»*rrliè  si  stima  giovevole  alle  paliti  fazioni 
di  cuore.  (Dal  gr.  Canini  cuòre.  ) -.ìaco. 
add.  T.  anat.  Del  cuor«  , che  appartiene  al 
cuore.  J.  Agg.  di  quel  iliale,  cl»è  dicesi  an- 
che Mai  di  cuore.  L.  Cardiacus.  S’.-  T.  di 
»t.  nat.  Agg.  ili  una  specie  di  vermi,  per- 
chè si  generi» no  turi  cuore.  $.  Hiincdj  car- 
diaci. T.  med.  Quo*  riinedj  che  confortano 
il  cuore,  ristabiliscono  l’elasticità  de’ so- 
lidi , rinvigoriremo  gli  spiriti  , e facilitano 
la  circolazione  del  sangclc.  * — fAFLbodm. 
il.  I.  T.  med  Infiàni  inazioni*  del  cuore  , 
prodotta  da  qualche  contusione  violenta  e- 
stcriia,  0 ila  ferita'  superficiale.  ( Dal  gr. 
Cardia  cuore,  e phlUgosis  infiamma  zinne.) 
I/.  Card  i affido  gasi* . * — i agrafìa.  n*  f.  Parte 
deli’ anatomia  , che  ha  per  oggetto  la  de- 
scrizione del  cuòre.  * —“ialgVa.  n.  f.  T. 
med.  Dolóre  acuto  che  si  sente  nll'  orificio 
mpcViòre,  o sinistrò  dello  #t>»rf»aco,  aocnni- 
paguato  di  grande  palpitazione  di  cuore,  ila 
Midofre  freddo  , da  nausea  , da  deliquio  , e 
da  lina  inquietudine  si  grande,  che  l’  llri - 
inalato  non  può  recare  lungo  tempo  nella 
stessa  situazione.  ( fi»!  gr.  (Xirriui  (pera  , 
e da  algos  dolore.  ) * — lÀr.ooiA.  n.  f.  T. 
anat.  Quella  parto  dell*  anatomia,  che  trat- 
ta delle  diverse  parli  del  cuore.  (Dal  gr. 
Card  ni  cuore,  c /Ago!  discorso.)  • —lÀaro. 
add.  K|flteto  che  ri  dà  a Quei  vermi  che  si 
generano  spontaneamente  nel  Moto.  * — ia- 
toviìa.  n.  f;  T.  anatf  Parte  della  notomia 
che  insogna  In  maniera  di  tagliare  le  tlifiè- 
renti  parti  del  cuore.  (Dal  gr.  Card 'a  citare, 
e tramo  iò  'tuUn,  incido.  ) • — (rctarIa. 
ii.  f.  T.  med.  Malattia -che  consistè  in  «ino 
straordinario  anméntp  del  volume  del  cuo- 
re rvòUniento  che  è il  risultato  di  un  adden- 
samento dell’ intima  sostanza  di  quest*  or- 
gano, o di  una  eccessiva  dilatazione  delle 
sue  cavità.  ( Dal  gr.  Cardai  cuore  , c betti - 
gis  dilatazione.)  L.  Cai  direttisi*.  ^ — io. 
n^rii’.  di  .«t.  oat.  Nome  di  un  genere 
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dì  testacei  bivalvi  $ così  detti  perchè  han- 
*•  no  una  conchiglia  di  figura  quasi  simile  a<l 
^11  cuore.  •— iòcmo,  o — iókcon.  m.T.  chir. 
Ancuritifna  vero  che  si  forma  nell’  aorta 
' presso  il  cuore,  o nel  cuore  stesso^  (Dai  ngr. 
• Cardia  , e da  degma  morso  , corrosione  j 
•oppure  da  Cardia  , e da  èncos  tumore.  ) 
♦ — iopalmìa.  n.  f.  X.  tned.  Malattia,  detta 
volgami.  Palpitazione  di  cuorer  e che  con- 
- aiste  in  un  movimento  violento  ed'irrego-. 
lare  di  quest*  organo.  (Dal  gr.  Cardia  , e 
% 9ulmos  palpitazione.  ) * — iospèrmo,  s.  m. 
- T«  hot.  Genere  di  piante  i cni  semi  son 
glohulosi  , ed  hanno  una  macchia  in  forma 
di  cuore.  (Dal  gr.  Cardia  , e spèrma  se- 
mente. ) * — iòtroto.  add.  DiceM'di  Coloro 
che  sono  feriti  nel  cuore.  ( Dal  gr.  Cardia, 
tròo  io  ferisco.  ) * — ita.  s.  X.  Nome  di 
«n  genere  di  conchiglie  bivalve,  così  dette 
perchè  il  carattere  principale  di  loro  è di 
essere  in  forma  dì  cuore-*— iti.  s.  X.  Così 
sì  chiamano  le  conchiglie  bivalve  fossili  del 
genere  Cardita.  * — ìtwi.  «.  X.  T.  med.  In- 
fiammazione del  cuore. 

Cardia.  geog.  ani.  Cit.  del  Chersoneso  di  Tra- 
cia ; era  situata  all’  estremità  dì  un  golfo, 
e afl’ orci d.  dcU’ istmo  , che  congiungeva 
al  Chersoneso  alla  Tracia  , presso  alla  foce 
del  Mela»,  lira  questa  città  considerabile 
'quando  Cbersobleto , re  di  Tracia,  dispe- 
rando di  mantenersi  nel  Chersoneso  contro 
Filippo  re  di  Macedonia,  1*  abbandonò  agli 
Ateniesi  , i quali  per  vie  più  assicurarsi  le 
possessioni,  ivi  fondarono  delle  colonie.  Ma 
V Cardia  non  volle  assoggt;t tarsisi,  e prese  il 
partito  di  Filippo,  restando  fedele  a questo 
principe  non  meno  che  ad  Alessandro  fi- 
^ -glìo  di  Isti ^ Lisimaco  sue ccssorc-d' Alessan- 
dro distrusse  Cardia,  e de' suoi  avanr.i, inal- 
zò. non  già  nello  slesso  luogo,  ma  ne  11' istmo 
del  Chersoneso,  la  città  di  Lisimachia. 
Cardigan.  geog.  L.  Gei etica.  Nomo  di  una 
contea  mariti,  d* Inghilterra , nel  principato 
di  ( ìalles.  11  capo  luogo  della  contea  chia- 
masi pure  Cardigan. 

Caodinàjo.  o. 

CàRÒIN Ai—  accio,  -—ano,  — àtico,  —àto.  V. 

0a*dinal — 38.  ( n.  *car.  ) 

Caddixàlk.  V.  Caikmn- r.  ‘ 1 • 
Cardinal— e.  t».  car.  m.  La  prima  dignità  del- 
la Chiesa  romana  do'po  quella  di  Sommo 
. Foniche*  i ed  è il  titolo  de’  vescovi  ,-  pre- 
ti, è . diaconi  che  hanno  voce  attiva  e pas- 
* s iva  al  sommo  Pontificalo.  L.  Curdinalis. 
P.  simil.  T.  oruitol.  Uccello  auiericano, 
grosso  come  un  pappagallo,  così  ditto  dal 
f Color  rosso  delle  sue  penne.  H Cardinal  col 
ciuffo  i $na  spècie  di  Frosone  della  Vir- 
ginia.-11  Carili  n al  domenicano  e carmeli- 
tano sou*  uccelli  del  brasile,  della  specie 
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del  Calenzuolo,  —àccio,  n,  car.  tu.  peg- 
giorai. — Uccio,  n.  car.  m.  dim.  e dispreg. 
Celi.  Vit.  lib.  2,  $.  — àno.  add.  Di  car- 

di inale  j cardinalesco,  cardinalizio.  L.  Car- 
dinuliliys . — Ànco, — àto.  u.  est.  in.  Digui- 
tà  di  cardinale.  L.  Cardi  militi  a ilignilas  ; 
cardinalato»  , us.  — òsco.  add.  Da  cardi - 

^ naie;  attenente  a carenale.  L.  Cardinali - 
tius.  5*  Agg.  di  colore  , e vale  Posso;  on- 
de il  pauuo  di  lai  colore  fu  anche  detto 
Cardinalesco  assolutati). — ìsmo.  n.  ast.m.  Di- 
gnità, o stato  di  cardinale;  ed  è propria  ni. 
Titolo  di  un  libro,  che  traila  del  cardina- 
lato. — -ma.  n.  car.  m.  T.  stor.  Aderente 
di  cardinale.  Alb.  — irto.  add.  Lo  s.  c. 
Cardi  uà  fesco,  come  Dignità  cardinalizia.  L. 
Cardinalitius.  F*.  Cappello. 

Cardinale.  geog.  borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calalo-,  uller.  seconda  , c nel  dùir, 
di  Catanzaro,  non  lungi  dai  fm.  Anomale. 

Cardinalésco.  V.  Cardinal — e. 

Cardinali.  T.  stor.  Così  cbiamavansi  nel  basso 
impero  i prefetti  del  pretorio  dell’  Asia  e 
dell*  All'  Vira,  quasi  che  » principali  , o pi  i - 
niarj  fra  gli  altri  prefetti  dell*  impero. 

Cardinal — ìsmo,  — ìsta,  — ìzio,  — ùu.  V. 

Cardinal — e. 

Càrdin — e.  s.  in.  Quel  ferro  ingessato  ed  im- 
piombato nel  muro,  sopra  il  quale  si  gi- 
rano V imposte  delle  porte  e finestre;  ar- 
pione. h. Curdo,  ini s.  $.  Cardine,  dicesi  pure 
diverse  altre  cose  che  facciano  un  tale  uf- 
ficio di  sostenere  a guisa  di  perno.  Per 
Parte  principale  del  cielo  , che  dicevi  an- 
che Pòlo.  L.  Cardo , poLus.  $.  T.  de’na- 
tur.  La  base,  o sia  la  parte  inferiore  delle 
conchiglie,  —ale,  s.  rat — ali.  pi.  Stipiti, 
che  sono  Pietre  quadrangolari , le  quali  si 
pongon  da’  lati  delle  porte  che  reggon  l 'ar- 
chitrave , che  termina  il-  vano  della  parte 
di  sopra.  C.  Cardinale,  prendesi  anche  per 
Cardine.  Siccóme  (*  Uscio  si  yolf;e  nel  suo 
CAROINÀl  s , cosi  lo  pifiro  si  volge  nel  suo 
letto.  Alberlan.  37.  5*  *dd.  Principale  ( u- 
sasi  per  lo  più  nel  numero  plur.  ) ; e s'ap- 
propria specialmente  ad  una  maniera  di  vir- 
tù , come  virtù  cardinali , quasi  reggi irirl, 
e soateni (rie!  delle  altre.  1 teologi  cd  i fi- 
losofi moralisti  riconoscono  quattro  virtù 
Cardinali , o principali , cioè  la  Prudeura, 
la  Giustizia,  la  Fortezza,  e la  Temperan- 
za, perchè  queste  quattro  richiamano  tutte 
le  altre  virtù.  $.  Venti  cardinali,  diconsi  I 

t<  quattro  venti  principali  della  sfera  , cioè 
Oliente,  O levatile,  Occidente,  o ponente  , 
.Settentrione,  o tramontana,  Ostro,  o.  mez- 
zogiorno. Gli  altri  venti  si.  dicono  Còlla  - 
tendi.  Punti  cardinali,  diconsi  i quattro 
Punti  principali  dello  Zodiaco.  1 punti  iò- 
UTiuedj  diconsi  Collaterali,  J.  Punti  car* 
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«linai!  ile’  cieli,  o d"  una  aulivi  La,  si  dicono 
dagli  Astrologi  il  Levare  e '1  Tramontare 
del  sole,  il  Zenilh,  ed  il-  Nadir.  — Austro, 
s.  m.  T.  di  archit.  Mostre  di  una  porta  dei 
piccoli  appartamenti  d’  una  casa. 

Càrdini.  T.  di  anliq.  Cosi  chiama varisi  gli  Spa- 
zj  , praticati  ne’  teatri , e negli  antiteatri  , 
fra  i gradini,  chiamati  cunei,  che  servivano 
. per  trasferirvisi. 

Cardino,  Card — o. 

•Ciao — io.  s.  in.  L.  Ctudium . Linn.  T.  di  it.n 
nal.  Genere  di  vermi , che  hanno  al  car- 
dine quattro  denti , de*  quali  i due  medj 
alternativamente  •’  incontrano  l’uno  pell'ai- 
tro  ; le  vnlvule  eguali  tra  loro  , ed  anche 
quasi  equilatere  ; un  doppio  tubo,  coperto 
di  fili  ; un  piede  falcato.  * — iOlìti.  Nome 
che  si  dà  a Cardj  fossili.  L.  Cardiolilhi. 

*CAw> — IO,  # IÒGMO,  * — tÓHCO,  # — lOPALMlA, 

* lOSPEKMO,  * 1ÒTROTO,  * — ITA,  * Ifl, 

*— -ìtide.  F.  Caro — ia. 

♦Cardiolìti.  F.  Card — io. 

Cardiotìssa.  grog.  ls.  dell’Arcipelago  greco, 
fra  Policandro  e .Sichino  , nel  governo  del 
Capitan-Bascià.  Edis.ihit.ila,  nè  altro  vi  si  ve- 
de che  una  Cappella,  dedicata  a M.  Vergine. 

Cardìsco  ( Marco  ).  biog.  Pittore  napoletano, 
detto  il  Calabrese  , perche  era  della  Cala- 
bria. Si  distinse  per  alcune  opere  assai 
stimate,  fra  le  quali  contausi- come  le  più 
belle  U Deposizione  dalla  Croce , e la 
Pietà,  da  lui  dipinte  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro ad  aram  in  Napoli. 

Carditìldo.  geog.  Castello  regio  del  reg.  di 
Nap. , nella  Terra  di  Lavoro,  dist.  4 uiigL 
da  Capua.  llavvi  una  bella  galleria  di  pitture, 
una  razza  reale  di  cavalli,  ed  un  vasto  parco. 

Cardìto.  geog.  Vii  lag.  del  reg.  , e «Iella 
pioviti,  di  Nap.  , nel  cantone  di  Caivano, 
disi.  6 migl.  dalla  capitale. 

Cardìva.  geog.  luola , una  delle  Maldive , 
nell’  Oceano  indiano. 

Card — o.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Cardus,i.  Erba  spi- 
nosa, di  cui  vi  sono  più  specie.  $.  Specie  di 
cardo,  che  si  ricorica,  e.  divenuto  tenero  c 
bianco,  si  mangia;  chiamasi  ancora  (lardo- 
ne. 11  suo  fiore  è buono  a rappigliare  il  latte 
per  farne  cacio , e chiamasi  Presame , o 

Eesura.  L.  Coagularli.  J.  Altra  specie  di 
irdo  , detta  da  alcuni  scrittori  Dissaco  , c 
I>a hbro  di  Venere.  L.  Dipsacus  fullonum. 
Questa  specie  ha  una  pannocchia,  o testa 
spinosa  , con  la  quale  si  cava  il  pelo  a*  pan- 
ni ; il  che  si  chiama  Cardare  , o dare  il 
cardo  , ed  anche  Garzare.  $.  Cardo  diroz- 
zato, dicesi  Quello  che  , dopo  essere  stato 
adoperato  per  cardare  il  panno,  è tuttavia 
buono,  i.  Dare  il  cardo,  o cardare;  vale  tia. 
Dir  male  aspramente  «^alcuno  j tolta  la 
metaf.  dal  graffiar  «he  fa  il  cardo  , il  quale 
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sollieTt  il  pelo  dal  panno.  L.  Fa  mani  ali - 
cujus  prosci  ridere,  $.  Cardo.  P.  simil.  dicevi 
Quell  aniese  col  quale  si-  carda  la  Imi  a. 
L.  P tele  a,  inis.  Esso  è composto  di  un'As- 
sicella coperta  di  pelle,  e armata  «li  denti, 
o punte  di  ferro  a uncini.  Avveue  di  va- 
rie forine  , c prendono  diversi  nomi  , come 
Cardi  grandi  ,.  o scappucciali  , secondi  Car- 
di ; questi  servono  per  affinar  la  lana.  L. 
Fedeli,  inis.  $.  Carili  aperti,  o piazzali,  si 
dicono  Quelli  i cui  denti  sono  alquanto 
staccati;  e Cardi  serrati  , Quelli  i cui  «lenti 
si  toccano,  $.  Adopransi  pure  i carili  per 
iscardassare  il  cotone^  quelli  con  cui-»i 
straccio,  la  seta  son  delti  «Sltaccioui.  $.  Dar 
la  pietra  al  cardo,  dicesi  da’  cardàj  1‘ Opera- 
zione di  raffilare  la  punla  a’  denti  de'  cardi 
eoa  una  specie  di  pietra  da  arrotare.  Jj.  Ave- 
re il  pettine,  e ’l  cardo.  F.  Pettine.  J-  Car- 
do è anche  il  nome  , che  nel  Pistoje»e  e 
nel  Lucchese  si  dà  al  riccio  delle  castagne. 
— Àio.  n.  car.  in.  vo.  dell'  uso.  Colui  che 
colle  cordelle  carda  il  cotone  per  le  te- 
lerie dov*  entra  la  bambagia.  — are.  v.  a. 
Cavar  fuori  il  pelo  a*  panni  col  cardo.  L. 
Carminare.  $.  Vale  anche  Purgare  e affi- 
nare la  hm.t  co*  cardi  Artificiali.  Jj.  ltg.  Vale 
Dir  male  d’  altrui , che  non  sia  presente. 
— ÀTA.  s,  f.  T.  de’  lauajuoli.  Quella  quan- 
tità di  lana  che  è lavorata,  volta  per  volta, 
ne'  cardi  dello  scardassiere  ; c dicc.%i  clic  Li 
Cardata  riesce  liscia  cd  unita,  ovvero  gia- 
gnolusa  , secondo  le  sue  buone  , o cattive 
qualità.  — àto  par.  pass.  $.  ad  I.  fig.  Vale 
Terso,  colto.  «$t/i.  lieti.  F arch.  — atóre.  u. 
car.  m Colui  che  carila,  (j.  P.  met.  Dicesi 
di  Chi  dice  male  «I*  altrui,  quando  egli  non 
è presente.  — atùra.  a.  ast.  f.  Il  cardare- 
l’  operazione  del  cardare.  $.  f.  L La  ma- 
teria che  si  leva  co*  cardi  ; borra  di  lana. 
— Kor.iÀRE.  v.  a.  Dare  il  card«i;  cardare, 
nel  signific.  di  dir  nuli  aspramente  «I’  al- 
cuno. — ella.  s.  f.  Cardo  piccolo  , i cui 
denti  sono  poco  aiti.  — **Étq.  s.  m.  Luogo 
seminalo  di  cardi.  — inaio,  n.  car.  tn.  T. 
dc’l.tnajuoli.  Colui  che  passa  la  lana  ne’cat  - 
«lini.  — ino.  s in.  T.  de*  lanajuoli.  Sorta  «li 
pircol  cardo  senza  maniglia  , le  cui  punte 
sono  di  fil  di  ferro  sottilissimo  , per  passar 
la  lana  in  ultima  cardatura.  — ónk.  ».  tu. 
lo  a.  c.  Cardo  ìu  signiti,  di  pianta.  L.  Car- 
dani , i.  — oncèlco.  s.  ni.  T.  d’  agric.  Get- 
tata , pollone,  o cesto,  che  si  spicca  dal 
ceppo  delle  vecchie  piante  di  carciofo  , per 
porre  nelle  nuove  carciofaje.  $.  I sempli- 
cisti «lamio  pure  il  nome  di  Cardonccllo 
alla  Spellicciosa.  V . — ùccio,  s.  ni.  T.  boi. 
L.  Cynara  Carduuculus.  li  germoglio  <l«*l 
cardo  , ed  anche  quello  del  carciofo , il 
quale  quaudo  sia  stato  coricato  sotterra  , 
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pdr  Io  che  diventa  tenero  e mangiabile  , 
prende  il  nome  di  Gobbo.  V 

Cardo—  di  Luta.  geog.  V illag.  dell’  is.  di 
Corsica  , capo-luogo  del  Cantone  di  Pie- 
tra-Bugno , nel  circondario  di  Bastia. 
Cardòra.  geog.  L.  Cordona.  Cit.  di  Spagna, 
nella  Catalogna,  e nella  proviti,  di  Lurida, 
posta  sul  liu.  Cardonero  , sopra  una  spia- 
nala die  i’  innalza  633  piedi  sopra  i|  li- 
vello del  mare,  in  vicinanza  di  tardona 
ovvi  una  montagna  alta  circa  500  piedi, 
e di  3 inigl.  di  circuito,  quasi  del  lotto  for- 
v mata  di  Sul  gemma  di  diversi  colori,  si 
duro  e ai  trasparente , che  si  lavora  a 
guisa  di  cristallo  , e serve  a farne  vai»  , 
urne,  candelieri , &e.  Questo  sale  diffi- 
cilmente scioglie*!  nell*  acqua  j se  ne  effet- 
tua 1*  estrazione  a cielo  aperto  , è per  tagli 
orizzontali.  Il  ^rimo  fòro  nella  rocca  si 
fa  mediante  1 esplosione  fattavi  con  la 
polvere  da  schioppo  , e si  Idrcnina  col  pio 
cone;  i pezzi  alquanto  grossi  vengon  tra- 
sportiti in  una  officina , ove  s*  infrangono, 

-«  di  là  , sena*  altra  preparazione  , il  sale 
passa  ne'  magazzini  del  governo.  Assicurasi 
che  se  ne  vende  ogni  a uno  pel  valore  di 
4-  milioni  di  reali. 

Cardò»  b (Vincenzio),  biog.  Religioso  Domeni- 
cano di  A tessa,  nell'Abruzzo.  Coltivò  la  poe- 
sia italiana  sul  principio  del  secolo  \ V II,  e 
nell*  età  «N  23  anni  si  distinse  per  una 
fatica  singolare.  Siccome  era  impedito  di 
lingua , non  potendo  ben  profferire  la  R , 
scrisse  un*  opera  col  titolo  La  II  sbandila , 
/composta  di  più  migtiaja  di  versi  sopra 
varie  materie,  senza  ebe  vi  si  vedesse  mai 
impiegata  la  lettera  summentovata.  Questo 
libro  , che,  oltre  la  suddetta  particolarità, 

, non  racchiudeva  nulla  di  osservabile,  venne 
pubblicato  dall*  autore  nel  1614,  e trovò 
encomiatori  ed  apologisti  assai.  Animato 
il  eledone  da  si  felice  successo,  riordinò 
meglio  la  stessa  opera  per  ristamparla  , e 
vi  aggiunse  un’  altra  composizioné , col 
titolo  : L*  alfabeto  disk  ulto  , che  conteneva 
tanti  ragionamenti  quante  sono  le  lettere 
dell*  Abbicci , e ni  ognuno  mancava  una 
lèttera.  Era  intenzione  dell'  autore  il  far 
la  dedica  di  questa  seconda  edizione  al  v 
Duca  dì  &avoja,  edera  già  in  Cammino  per 
portarsi  a Torino,  quando  si  ammalò,  viag- 
gio facendo,  e morì  in  età  di  soli  25  anni. 
Cardo  èro.  geog.  Fiu.  di  Spagna,  che  nasce 
ne*  Pirenei  , nella  previo,  di  Levida. 
Cardosaìvatico.  s.  iti.  L.  Dipsacus  sjfoe- 
siri*.  Lian.  T.  hot.  Specie  di  cardo,  detto 
Vtrgapastorl*  J cresce  senza  coltura  intorno 
d fossi.  Ha  le.  foglie  sessi  li  , seghettate  , 
•pinose  ne*  nèrvi  ; le  palce  diritte,  o poco 
lienrve.  L.  Cardtu  syive  siris.  - 
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CardosàRto.  a.  m.  L.  Centaurea  bene  dieta. 
Lino.  T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  pe- 
losi , deboli , ramosi  j le  foglie  dentate  , 
spinose  , scorrenti;'  i fiori  gialli  , grossi  , 
terminanti  , bratteati,  lanosi.  Fiorisce  per 
tutta  V estate  , ed  è indigena  de*  paesi 
meridionali  dell'Europa.  Questa  pianta  ha' 
diverse  virtù  medicinali  ; promuove  il  su- 
dore > e giova  alle  passioni  cardiache.  Chia- 
masi anche  Car«l6'bcuedetlo. 

Cardoscòlimo.  s.  ru.  L.  Scolymu».  T.  hot. 
Sorta  d'  erba  che  è una  sorta  di  Carciofo 
salvati  co. 

CardÒsio.  geog.  Villag.  del  Gran  Due.  di 
Tose.  , nella  provili,  di  Firenze  disi.,  6 
inigl.  da  Pietra-Santa.  Ne' con  tomi  di  que- 
sto villag.  ti  sono  delle  cave  di  lavagna. 

Cardòso.  geog.  Nome  di  un  villag.,  di  un  tor- 
rente , e dì  una  valle  nel  gr.  diic.  di  Tose, 
vicino  a Staazema.  Nella  pendice  del  monte 
di  Stazzcma  , Verso  il  torrente  Cardòso,  vi 
è un  cunicolo  lungo  500  braccia , da  cui 
prima  si  estraeva  la  vena  di  ferro  ; ora  vi 
si  cava  una  specie  di  terra  di'  color  giallo 
assai  vivo,  che  serve  a tignerò  i palchi  dèl- 
,lé  case. 

Cardùccio.  V.  Cardt-o.  " ' . 

Caroùciii  (Monti  ),  geog.  ànt.  Montagna  det- 
1*  Asia,  nella  parte  australe  dell'  Armenia, 
sulla  frontiera  dell' Assiria,  e nella  Gor- 
diana , che  è oggi  il  Curdistan.  $.  — . n. 
di  naz.  Popoli  antichi  che  abitavano  la  Gor- 
diana ; pare  che  i Cardi  d’  oggidì  sieno  1 
loro  discendenti.  • a 

*Carebarìa.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  dolor  di 
testa,,  il  cui  principal  sintomo  è la  sensa- 
zione di  gravità  che  t'accompagna.'  (Dal  gr. 
Cbra  testa  , © bat  ìs  pesante  , grave.  ) 

Carica,  s.  f.  vo.  venez.  T.  mar.  E un  com- 
posto di  alcuni  pezzi  di  legno  , sciolti  , 
Iti  righi  tre  o quattro  piedi,  che  dispengonsi 
orizzonta  Ime  n te  a forma  di  quadrato , e che 
si  sovrappongono  a due  a due  alternamente 
a*  lati  opposti  . elevandosi  cosi  di  superfi- 
cie in  superfìcie,  sin  che  il  bisogno  Io  Vi- 
cliicdo  , per  sostenere  qualche  peso,  come 
è quello  di  una  nave  in  cantiere. 

Caiacci,  geog.  Villa  reale  del  Gr.  Due.  di 
Tose,  dist.  3 migl.  oa  Firenze;  è famosa 
per  T accademia  platonica  sotto  Lorenzo  il 
magnifico. 

Ca  reggi-— are.  v.  a.  Accarezzare,  vezzeggia- 
re , far  carezze , far  vezzi,  ed  amorevolez- 
ze. L.  Hlandiri . $.  Vale  anche  Tener  al- 
to il  prezzo  di  una  cosa,  farla  avere  in  gràn 
conto,  falche  aia  molto  stimata  ed  apprez- 
za ta  • Io  che  popolami.  •»  dice  Far  saper 
buono.  Quando  Dio  tardi,  esaudisce  , cà- 
v reggia  li  suoi  doni , «dii  li  hibga.  Cavale. 
Frut.  lìng . j.  In  senso  neutro,  vale  Avere 
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in  pregio  , fare  stima  , tener  raro.  — àrsi. 
neut.  p.  Far  conto  di  sé  medesimo , .non 
avvilirsi,  non  fare  atti  sconvenevoli  alla  pro- 
pria condizione.  $.  Vale  anche  Farsi  ri- 
spettare da  altri.  — àto.  par.  pass.  L.  Co - 
tniter  ex ceptas.  , . ' 

Caregikno.  n.  car.  ni.  vo.  turrliohca.  Parola 
che  significa  Uomo  uscito  dall'  obbudien- 
xa  , ribelle  all'. intano,  scismatico  , e chia- 
mano i Turchi  con  questo  uoine  Coloro 
che  non  si  voglion  soggettare  all’  lin.mo  le- 
gittimo e riconosciuto,  e che  per  ciò  sono 
reputati  come  ribelli  a'  quali  ogni  fedele  % 
obbligalo  di  far  guerra.  Di  tali  ribelli  ti 
furono  di  molle  specie,  ed  in  grandissimo 
numero,  i quali  nella  serie  de’ tempi  die- 
dcr  molte  inquietudini  a*  Calilli.  f 

Carhlia.  grog.  L.  Cardia.  Provin.  della  Fin- 
landia oiient.  , ccdulA  alla  llussia  col  trat- 
tato di  Abo  nel  1745. 

Carelli,  geog.  YiUag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco.  - , 

Carèllo,  s.  ni.  Guanciale  di  panno,  per  lo  piò 
fatto  a scacchi  di  piti  colori , e ripieno  di 
borra,  o simile  ; detto  cosi,  a quel  che 
pare,  dal  francese  Carrcaut  die  vale  Qua- 
drato, per  gli  scacchi  quadrati  de' quali  è 
composto.  L.  Pulvinar.  Oggi  propriani. 
chiamasi  cosi  il  Turacciolo  col  quale  si 
tura  la  Locca  al  cesso,  e che  anche  dicesi 
Cartello. 

Caremàta.  geog'.  Is.  dell'.  Arcipelago  asiat.  , 
presso  alla  costa  orient.  dell  is.  di  Borneo. 

Carèx — a.  s.  f.  T.  mar.  La  parte  di  sotto  di 
un  bastimento  sino  all'  opera  morta  , cioè 
l'opera  viva  del  naviglio,  dalla  chiglia  sino 
alla  linea  d’acqiu.  L.  Canna.  $.  Quindi  Dar 
carena,  vale  Mandare  il  naviglio  alla  ban- 
da per  rassettargli  il  fondo.  L.  Carina/n 
instaurare.  Ussero  in  carena,  dicesi  Della 
nave,  che  è alla  banda  per  carenarla.  $.  Ca- 
rena , o Primo,  dicesi  specialmente  Quel 
pezzo  di  legno  rettangolare  , compreso  fra 
ruota  e ruota  nel  fondo  della  nave  , che 
aerve  di  stabilità,  c primario  fondamento 
a tutti  gli  ossami,  r,  Maniera.  j.lig.  Di- 
cesi  da’  riHtur.  Quella  parte  di  alcuni  cor- 
pi, che  a bilia  qualche  similitudine  col  fondo 
di  Una  barchetta  , come  carena  de'  imiti- 
li ; carena  de'  fiori  pupilionacci.  &c.  y. 
Carina.  — are.  v.  a.  T.  mar.  Dar  „ care- 
na , che  è Mettere  un.  naviglio  alla  ban- 
da , e appoggiarlo  sopra  un  puntone  per 
'visitarlo,  ripulirlo,  calafatarlo,  ed  eseguire 
tulle  le  operazioni  necessarie  per  intonaca- 
re , e spalmare  1*  opera  viva  di  una  nave 
con  una  mestica  di  materie  resinose  e gras- 
se , a fine  d'imjwdire  che  l’acqua  non  pe- 
netri , e per  facilitare  il  corso  della  nave 
uell’acij  ia.  L.  Carinam  instaurare,  —àccio. 
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s.  m.  T.  mar.  Luogo  dove  si  di  carena;  ed 
anche  1’  azione  dei  carenare  , o 1’  effetto  di 
tale  azione.  — Àto.  par.  pass.  $.  add.  T. 
de’  botanici.  Chiamaosi  Foglie  carenate  , 
Quelle  che  sou  fatte  a foVnia  di  barchetta, 
cioè  colia  superficie  inferiore  prominente  ad 
-,  . angolo . . . * 

Carene.  T.  di  antiq.  Chiama  vansi  così  a Homa 
alcune  fabbriche,  aiutate  vicino  ai  Coliaeo, 
appiè  dell’  Lsquilùe.  Alcuni  attribuiscono 
il  loro  nome  alla  forma  della  loro  costru- 
zione, per  cui  assomigliavano  a’na  vigli;  al- 
tri a questa  stessa  forma  che  presentava  la 
valle,  ut  cui  erano  edificato;  altri  lilialmen- 
te alla  parola  greca  Cara  testa,  perchè  era- 
no situale  all*  iti;';  osto  della  via  sacra. 
CarèNxo.  | geog.  D.'ie  viibtg.  del  reg;  Lomb. - 
Careno.  ) Veu.  > il  primo  nei  Bergamasco; 

11  secondo  nel  Comasco. 

Carextàxo.  geog.  L.  Carentonium.  Cit.  di 
Fr.,  Del  dipartita,  della  Manica.  , 

**Carsx — ;T£.  adii.  Mancante.  L.  Carens. 
Un  altro  infermo , e di  membra  carèn- 
te. Fr.  Barh.  2t2,  13.  ** — za,  —zia.  n. 
ast.  f.  Privazione,  mancanza.  L.  Carenila, 
penuria.  Procùi-icvano  ( le  tenebre  della 
mente)  prima  dalla  carènza  «i'  ogni  lume 
divino.  Sega.  Munti.  Luglio  fi.  (Tutti 
questi  latinismi  non  so»  più  da  usarsi  , 
imperocché  sarebbero  oggidì  reputati  pe- 
danteschi. ) 

Carèntolo.  geog.  Villag.  .del  Cremonese,  nel 
reg.  Lomb.-Veueto.  - 

Càrks  , o Carètb.  stor.  ant.  Re  di  Caria  ; 
egli  dietfc  il  suo  nome  a quella  parte 
de  11’  Asia  minore  ; fu  inventore  degli  an- 
gui-j.  5*  — • Insigne  statuario  , discepolo  di 
Lisippo  ; egli  rese  immortale  il  suo  oomc 
per  aver  fallo  il  famoso  Colosso  di  Rodi  , 
o la  stallia  del  sole  , una  delle  sette  ma- 
raviglie del  mondo.  Impiegò  in  costruirlo 

12  anni  , e lo  collocò  all’  ingresso  del  por- 
to di  Rodi.  y.  Colosso.  * 

Car  est — ìa  , —òso.  y . .Car — o,. 

Carri  tare.  v.  a.  Carreggiare  la  carretta. 

Card  in. 

Cakbtto.  s.  ni.  L.  Corei  vesi  curia.  Limi. 
T.  hot.  Pónila  pcrouHe  che  ha  lo  stelo 
spesso  prudente  , triangolare  ; Le  spiche 
maschie  gracili  , pallide  , più  zollili  e 
più  corte  delle  limimi  ne.  L ima  specie  di 
giunco  , clic  nasce  lu  gli  acquitrini  de’  bo- 
schi , e negli  altri  lunghi  pantanosi  ; con 
altro  nome  è dotto  Carice. 

Cark/.z  —a  , n.  f.  e per  lo  più  Carezze,  pi. 
( r.z.  asp.  ) Cordiale  amarrvolezza  manife- 
stata con  .itti  , o con  parole;,  lusinghe  , 
vezzi , amorevolezze.  L.  Blanditile,  arum. 
5-  Far  carezzerò  le  carezze?;  vale  Carezzare. 
V Carezza  di  verace  amore  ; si  trova  in 
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signif.  di  Veeraeti*a„  fervori  , o affezione 
<4*  amor  verace;  — are.  v.  a,  Far  caicuu  , 
far  vezzi;  vezzeggiare  accarezzare  , ca- 
reggiare. L.  Mandit  i,  atnanler  compierti, 
eomìtere  , e.r cipero.  — amexto.  n.  ast.  v. 
m.  Il  carezzare  ; 1*  alto  di  far  carezze. 
L.  fìlandi/nentum.  — ante.  par.  pres.  Che 
carezza,  che  c iuclìnato  , o usato  a’  far 
carene.  — àto.  pai*,  pass, — atóre.  n.  car. 
v.  iu.  Che  fa  carezze.,  ,o  buona  accoglien- 
za. • — Évolb.  add.  Cl\e  accarezza  , che  fa 
Gaiezze  ; che  fa  amorevole  accoglienza.  L. 
Manda*  . il  Lete  tirasti  s.  $.  Agg.  di  parole , 
vale  Amorevole  , grazioso  , piacevole  , lu- 
singhiero, L.  filanda  verba.  -r-EVOf.MBBtTH. 
a\  v.  Ojii  carme.,  L.  Corni  ter , benigne  , 
blande.  -—Iva.  n.  1.  vo.  vezzegg.  Carezza 
fitta  con  affetto  , e gentilezza.  ( usasi  por 
lo  più  nel  numero  plur.  ) L.  Blanditile  , 
bi.nultcr.Ua  verbu . — -ùccia,  n.  f.  (prezza 
rusticana,  e svenevole.  ( Aaclie  questa  voce 
si  usa  piu  coiiùlucm.  nel  numero  del  più-} 
L.  Huiticaute  illcccbrve, 

•Carpale  a.,  s.  f.  T.  boi.  L.  Carpitale a.  Gc- 
ucre  di  piante,  cosi  dette  perché  sembrano 
disseccati*.  ( Dal  gr.  Cttrjaleòs  arido  deriv. 
d-i  Carjn  inaridire . ) 

* Carpologìa,  u.  f.  T.  ned.  Movimento  di- 
sordinato che  fa  im  ammalato , il  quale 
sembra  che  voglia  prendere  de’  -corpuscoli 
che  svolazzano  avanti  a lui  , o ri  menare 
le  sue  coltri , o sforzarsi  di  svellerne  i 
peli.  ( Dal  gr.  Ciupkns  festuca,  paglia,  e 
lego,  io  raccolgo,  raduno.  ) 

Carcèchb.  geog.  Villag.  dell*  is.  di  Sardegna, 
disi.  6 migl.  da  Sassari? 

CarciiBsb  ( La  torre  ).'  geog.  V illag.  delP  is. 
di  Corsie*  , nel  circondario  d'  Ajaccio  , 
sulla  riva  del  mare. 

•{•Cargo.  adii.  Carico. 

Càr  — ia.  gtfog.  ant.  Contrada  dell*  As.  mi- 
nore ( Anatolia),  che  confinava  a settentr. 
con  la  Ioni*  e la  Lidia , all*  or.  con  la 
Frigia,  o Troade  , e colla  Licia  ; all’ostro 
col  Mediterraneo , e all*  occhi,  col  mare 
Egeo.  Le  città  più  note  della  Caria  erano 
Alicarnasso  , Eraclea  , Antiocliìa,  Alaban- 
da  , Leodìcca  e Minda  , chiamata  oggi 
Menlese.  — li , o — ikm.  n.  di  naz.  Abi- 
tatori della  Caria,  che  portarono  per  qual- 
che tempo  il  nome  di  Feuici  , c preten- 
devano di  esser  discesi  da  Caro , fratello 
di  Lido  e di  Miso.  Alcuni  autori  riferi- 
scono 1*  orìgine  de’ Cani  a’ Pelasgi  , altri 
a*  Cretesi  , ed  altri  li  fanno  discendere  «la 
Caro,  figliuolo  di  Foro neo.  La  loro  prin- 
cipale divinità  era  Giove. 

CÀR — iA.  grog.  ant.  Cit.  del  Peloponneso  , 
nella  Laeonia.  — iati.  n.  ChV.  in.  pi,  Abi- 
tatili della  cit.  di  Caria.  — » iàtide.  milol. 

T.  II. 
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Soprannome  di  Diana,  perché  avea  un 
tempio  nella  citlA  di  Caria,  fj.  Festa  clic 
celebra  vasi  nella  cit.  di  Caria,  in  onore  di 
Diana,  ed  ecco  il  motivo  che  vi  die  luogo. 
Alcune  fanciulle  standosi  a giuncare  iu- 
torno  al  tempio  si  accorsero  che  esso  nii- 
1 (tacciava  immediata  rovina  , per  Io  che  , 
* onde  salvarsi,  elleno  si  avventarono  a*  ra- 
mi di  un  noce,  e jvi  rimasero  sospeso.  la 
.memoria  di  tale  avvenimento  , le  Uncinile 
4 spartane  si  'radunavano  animalmente  nella 
stagione  delle  noci  , c formavano  certi 
balli  inventati  da  Castore  c Polluce  ; im- 
perciocché il  ballo  era  per  gli  Spartani  un 
atto  religioso,  — iÀTint  s.  f.  pi.  T.  di  si., 
e di  archit.  li.  Cariatide s.  Figure  di  don- 
ne , vestiti?  da  schiave  , clic  negli  edifici 
pubblici  usavano  i Greci  collocare  iu  rete 
di  colonne  , per  appoggiare  i cornicioni. 

. \ il  rimo.  ( lib,  1,  cap.  i ) riferisce  essere 
stata  1’  origine  di  un  tale  uso,  che  i Gre- 
ci vincitori  flé*  Persiani,  co*  quali  i Cariati 
eiausi  riuniti,  presa  che  fu  la  città  di  Ca 
ria,  c passali  a fil  di  spada  tatti  gli  nomi 
ni,  ridussero  in  ischiavitu  le  donile,  co- 
. stringendo  le  più  distinte  a teucre  le  lorp 
Vesti  , ed  i loro  ornamenti^  Poscia  , per 
eternare  il  tradimento  de  Cariati  , e la 
vergogna  delle  Ioto  donne  fatte  schiave  , 
s'  introdusse  P uso  di  rappresentar  queste 
^ negli  cdiKzj,  iu  vec$  di  colonne  cariche  di 
uu  grave  peso  , immagine  della  loro  mi- 
seria. — ie.  mitul.  Nome  delle  feste  cele- 
brate in  onore  di . Diana  , cognominata 
Cariatide. 

Carìaco.  geog.  Nome  <li  una  cii.  , di  un 
fiu.  T c di  un  .golfo  , sulle  coste  del  Ca- 
racca nell’  Amer.  meridionale.  ' 

Cariaci',  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  d*  un 
animale  quadrupede  della  G ninna  , del  ge- 
nere de*  cervi,  oppur.de’  daini.  E una  razza 
di  rapriuoli , che  abitano  nelle  graudi  fo- 
reste interne  ; hanno  la  statura  piccola  j il 
pelame  grigio- bianco  ; le  corna  diritte, 
aguzze.  La  femmina  partorisce  più  volto 
l’anno,  imperciocché  si  trovano  de’  pie- 
cioli  cariaci!  iti  tutte  le  stagioni  , anche  nel 
maggior  calore  : Sono  animale-iti  svelti  , 

‘ agili  , tanto  belli  quanto  innocenti,  man- 
sueti, ed  anche  carezzevoli.  Si  addomesti- 
, cario  difficilmente,  e sono  la  miglior  sel- 
vaggina dell’  America  meridionale. 

Cari  ari.  n.  eli  naz.  Popolo  dell*  imp.  Bir- 
mauo  , il  quale  abita  le  parti  meridionali 
della  pvovin.  di  Pegù. 

Cariarsi.  V.  Car — ie. 

Cariarù.  s.  ro.  Albero  delle  antille , le  cui 
foglie  danno  uua  tintura  di  color  cremisi. 
CUfciAT* Arimi  , o Hèbron.  geog.  ant.  Cit. 
reale  della  Palestina , nella  parie  meridion. 
25 
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della  triba  di  Giuda.  Giosuè  ne  fece  una 
città  di  nfiigio  . c la  diede  a Leviti  di 
quella  tribù.  r \ UCBROK. 

CaKIAT — 1 » — IDR.  V . Ca|| — IA. 

Cariati- VàcCBiA.  L.  Patcrnum,  Lhanauum. 
geog.  Cit.  del  rcg.  di  Nap. , rtelia  Calabr. 
ciler*  t capolnogo  di  un  Cantone  » md 
dislr.  di  Rossano  , sopra  un  promontori® 
bagnato  dal  mare  JoHio.  E sede  di  un 
vesc.  iuffrag.  di  5>n-»Seterino.  G»pta  2500 
abitanti.  La  miglior  manna  della  Calabria, 
rarcogUeèi  ne’ suoi  contorni.  Long.  31% 

50  4 Làt.  39%  38.  $.  — Nuòva,  borgo  del 
rcg.  di  Nap.,  sul  golfo  di  Taranto,  dist. 

2 migl.  da  Cariali  - Vecchia. 

Cariato.  V.  Ctt— «.  „ n . . 

CARIL-ènTO,  o (.UERKEÈRTO.  Sl®r.  Re  (Il  1 aflgl. 
Succede  à suo  pa  Ire  datario  I ,ie^  561  , 
non  regnò  che  sci  anni  , e mori  nel  567. 
Amante  delle  belle  lettere,  parlava  in  fa- 
tino t come  nefla  sua  lingua  naturale,  il 

' suo  zelo  per  1’  osscfvama  delle  leggi,  fece 
si  che  impiegasse  ogni  sua  cura  per  la  fc 
licita,  e tranquillità  de' suoi  sudditi.  Sotto 
% il  regno  di  questo  monarca  , cominciò  la 

->  potenza  de*  maestri  di  palazzo  , la  quale  , 
in  - progresso  , giunse  ad  annientare  quella 
de'  re  medesimi. 

Cario,  n.  di  naz.  Lo  s.  c.  Càraibi. 

*Carìko,  n.  m.  La  Crusca  registra  questo 
vocabolo  nel  significa®»  di  Hallo  , nal la- 
mento. 11  «avallar  Monti  V interpreto  per 
Mpd°»  maniera,  o simile  , il  qual  sigmli- 
calo  egli  pretese  ricavare  dagli  e semi)  j.- 
Gli  editori  del  Gran  Dizionario  di  Bolo- 
gna voglion  che  taiga  Armonia  , concento, 
o simile  , come  derivante  dalla  voce  Ialina 
de’  bassi  tempi  Cari  var inm  , ( onde  il  vo- 
cabolo francese  Chanvari ) clic  significava 
un  tempo  V armonia , o il  concento  mu- 
sico col- quale  nelle  strado  si  festeggiava 
hi  parecchie  circostanze.  Si  fero  avanti 
Cantando  al  loro  ombelico  Carico. .(  Ta- 
luni leggono  Danzando)  D.  Plug.  34.  - 

Sol  eh'  operato  sia  degno  caribo  A cosi 
alti  effetti.  Bore.  Amèl.  93. 

Càiuc—  a,  — mirro,  — àkte.  V.  Gari- 
c ARE* 

CiRlC — ÀR*.  V.  »•  Por  carico  A'Mosro  , o so- 
ma a citi  ha  a reggere,  o a portar».  L. 

' Onerare,  onus  impónete.  {.Detto  assoluta rti. 

,*  intende  per  lo  più  tiri  Porre  il  fpr*c”  a^c 
bestie  da  soma  , su  i carri,  c simili.  J.  V. 
jnct.  vale  Dar  carico,  accusare  , incaricare, 
apporre  altrui  a colpa.  L.  J ricusare , cn- 
' mìni  dare  , in  inviai  ani  vacare  , m ad du- 
cere, invidia  ouerare.  $.  Pure  per  metal, 
vale  talvolta  Pregare  istantemente,  gravare, 
pressare,  importunare.  L.*  Ossecrare.  Tri- 
fina  dopo  lungo  dimòro  caricato  il  Papa 
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e’tar^inhli  Hai  re  e Haliti  rena  , che  Se  e. 

ma.  vui.  5,7.5  *<*»<■  »"i,r*  ’ *w** 

,are  ; onde  .Densi  : Quella  Imre  , quell’ ap- 
getto  Càrica  troppo  il  tauro  -,  t^url  Jardel- 
lo  caricherà  troppo  quel  pover  uomo  &r.  ; 
c quasi  héllo  stesso  sigitif.  ditesi  : 
cifro  carica  lo  stortine*)}  p»*r  «lire,  clic  egli  , 
per  esser  di  dura  digestione  , pesa  sullo 
stomaco  j.  Caricarla  .1  uno  , vale  lo  ».  c. 
Barbargliela,  accoccargliela,  calargliela  ; 
fargli  o burla,  n qualche  cattilo  schcfto  , 
rii  e non  se  lo  aspetti.  L.  Inopinato  l urli- 
ti cari.  J.  Caricare  uno  * o alcuna  cosa  d i 
checchessia,  vale  Pargli  grau  Copia,  «li  «*  bec- 
che sia,  ed  anche  scmnRcwui.  Aggiungergli, 
alt  riha  irgli  checché  sia;  onde  Caricare  uno 
di  villanie  , d*  ingiurie,  di* bastonate;  vale 
ingiuriarlo  molto  } percuoterlo  assai,  dargli 
molti  colpi  di  bastone.  L.  Cwvieiis  , vcL 
ven-eribus,  onerare.  $.  Dicesi  anche  clic  un 
medico  carica  P ammalato  di  rimedj  , ili 
medicine,  per  dire  Che  glie  ne  dà  soverchia- 
mónte.  5.  -T  la  MEMÒRIA  , vate  Atlhticirla 
di  sovcrcfii a.  $.  — L*  vale  Urtarlo, 

o andargli  contro  con  gran  forza.  h.  nàslCrn 
urgere.  $.  — ux  ritrattò.  T.  pitt.  V ale  Ac- 
r cascete  in  esso  , o in  meglio,  o in  peg- 
gio, qualche  parie  della  persona  ritratta, 
j.  — pi  COLÓRI , vale  Aggravar  di  colore 
una  pittura  , colorirla  Àsaal.  L.  Colore  sa- 
turare, — nel  discórso  « vale  Accrescerò 
in  parlando  una  tosa  di  piò  di  quVllo  elio 
varamente  sia  nell*  Osci  suo.  Tj.  Orditone 
a clangere,  exaggerare.  5.  — h*  t A e 

Accrescer  la  dose,-  o la  quantità  «li  checché 
sia;c  fig.  vale  Aggravare  oltre  al  con v«mc- 
Wè.J*  — LA  BALESTRA,  L* ARCO,  C sìlòìli;  tale 

Metterli  in*  pulito  fl  in  ordine  per  larari - 
c*rli.  L.  Hai  listata,  ve/  arcnm  tenderò. 
lìg.  Vale  Mangiare  c bere  a «repaeofpo.  J. 
y/ver  carica  la  fiale  sira  disse  il  Boccaccio 
in  senso  osceno  che  uón  giova  spiegare. 
nov.  72.  5.^  — L*  ARfilIBÌ'SO  , LE  PISTOLE  . I 
cannóni,  e situili  , vale  Mettervi  dentro  la 
polvere  , le  palle  , o la  munizione,  ad  rf- 
fétta  di  poterli  scaricare,  jj.  — - rs  ortooLO, 
rx  gir  arròsto  , o limili  ; è RlWirtlcHo  su, 
girando  le  ruote,  •thu-h?  abbiano  ,0  conia, 
o catena  ,*p  peso  sufficiente  da  rest«Uiir  loro 
il  movimento.  $.  — ut*  vàtcklto.  T.  mar. 
Vale  Riempiere  di  mercanzie  1111  bastimen- 
to. $.  —a  c.raxàjo.  T.  mar.  È caricar* 'un 
bastimento  nella  sentina  , di  mercanzie  , le 
quali  non  sono  nè  imballate  , nè  fatte  u 
colli  peonie  sale  , pepe  > piombo  . marmi, 
c vose  somiglianti  , le  qunii  si  gettano  nel 
fondo  del  naviglio  senza  precauzione.  5* 

A cà*»sa . T.  mar.  Maniera  di  caricare  il 
grano  , e simili  cose,  alla  rinfusa.  §• — la 
trómba.  È gettare  acqua  nella  tromba  per 
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la,  sua  apertura  superiore  , per  farla  ntliu- 
gere  , qiuntlo  , trovando**  totalmente  sca- 
t'rìcatJt,  non  vi  resta  net  mio  fonilo  piti 
^ acqua.  Caricare,  in  marineria 'vaio  Al- 
zaie1 tana,  vefa  , e accorciarla  per  oiezzb 
delle  cartelle  , ( F.  queste  voce)  le -quali 
s’  avvicinino  alll  antenna  , piò  o meno  se- 
condo che.  si  vogliono  portar  più  o turno  le 
vele.  $.  — basso  , a «asso.  I\  mar.  Vàie 
Ald).i>wre,  o animainar  le  vele  , o simili; 
onde  Carica,  a basso  , è voce  di  comando 
per  ammainare  alc  una  cosa  , tirandola  con 
forza,  per  mezzo  delle  manovre  proprie  per 
falla  aldinwian*.  $.  — L*  òaXA  , o simili.  T. 
mar.  V . Orza  , e Tesare.  $.  Per  metnf. 
vale  Empiere  di  soverchio,,  bere  straboc- 
chevolmente j tf  ri  bocca  ceto  1’  usò  anche 
in  senlini.  osceno,  tipo.  86.  Jj.  Il  vento 
carica  le  vele  , dic*e>i  per  siguilicarc  Clic 
il  vento  solila  coti  gran  forza , e gonii.i 
mollo  le  velo,  j.  Cui  icai'o.  T.  mar.  Val? 
•oche  Piegare  y pendere  da  un  lato. —-àr- 
si. tieni,  p.  Aggravarsi  , riempirsi  ; ondo 
tìg-  Caricarsi  di  sdegno,  vale  Incollerirsi  , 
adirarsi  fortemente  , sdegnarsi  oltre  mi- 
sura. fioco,  uà'.  23.  5*  Caricarsi  addosso 
a qualche. Inno,  vide  .Spingersi,  inoltrarsi  a 
modo  il*  un  carico,  i.  — la  cosciènza  di 
«UNA  TOSA,  di  cesi  del  Doverne  render  con- 
to a Dio.  5*  Caricarsi,  vale  anche  Coprir- 
si di  colore  , diventar  di  un  ceduve  . più 
cupo.  — a.  (coll*  acceulo  sulla  lina  voca- 
le} n. ‘Mi.  v.  f.  Pp^o  che  aggrava  alcuno  , 
o alcuni  posa,  j Carico  , incarto  ; dicasi 
anche  de’  pesi  metaforici.  L.  Pontina  ; 
onus , d i».  J,  ug:  Cura  di  fare  , o aiunn- 
nistrar  checchessia;  utiizio,  impiego,  posto. 
L,  Munita  , dia  ; officiane  « t<.  $.  Quella 
parie  di  polvere  , e di  mimiziouc  negli 
archihusi  , o„  ne’  cannoni  per  tirare  ; e 
dicesi  anche  alla  Misura  che  la  cou tiene  ; 
caricatura.  5*  T.  miiit.  L’  urto  , o P im- 
pressione di  due  eserciti  (,be  s*  azzuffano  ; 
onde  Dare,  o pigliare  la  catjoa , dicesi  del 
Fare*  o ricever  V urto  del  nemico  , & con- 
tro all*  inimico.  L.  Imprcssiónem  face  re 
impresto  netti  pali.  C.  bici?  ver  la  carica  , 
vaie  Far  fronde  difendendosi.  J.  Carica. 
T.  mar.  (sovente  usato  al  mascolino)  No- 
*me  di  una  di  quelle  funi  che  servono  a 
Stringere,  e serrar  le  vele  issando  le  scot- 
te, come  II  carica  fondi;  il  carica  bulino, 
o Senape ii noni.  V . Cariche.  §.  — a n vsmi. 
X.  mar.  Nome  di  una  manovra  clic  serve 
ad  ammainare  le  vele  di  straglio,  o altro. 
5*  — a vista.  T.  mar.  Piccola  manovra 
\ pass  <t  i entro  , una  carrucola  , sotto  la  grati 
Rabbia,  e dm  « attaccata  alfa  ralinga  del- 
la vpfat  per  alzarla  allorché  si  vii®  vedere 
per  di  sotto.  — amba fo.  n.a%t.  m.  Carico. 
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L.  Pondua , erta.  $.  T.  mar.  Il  carico  di 
una  tiajre , e le  mercanzie  «he  contiene. 

5-  Dicono  i marinaj  che  una  Nave  è in 
caricamento  , per  dire  che  è disposta  a 
ricevere  ri  carico.  Dicesi  anche,  L sotto 
carico.  — à.vtk,  par.  pres.  Che-  carica  i 
carri , le  bestie  da  soma.  L.  Onerari*. 

— ATAMBVTB.  «v».  Con  carica.  con  carica-,  , 
tura.  — àto.  par.  pàss.  $.  adii.  Lo  s.  .ti 
Carico.  (a>ld.)  jj.  T,  de’ blasonisti.  Dicesi 
di  Quei  pezzi  di  un’  arme,  6opra  de’  quali 
se  nc  trovano  degli  altri.  $.  Dipignere  «li 
colpi  caricati  , dicono  i pittori  , per  dire 
Caricare  un  ritratto  , farne  la  caricatura. 

$.  Caricato,  lig.  vale  Molto  ricercato,  ar- 
tilìcìoso , a/T.* Italo.  $.  Caricato  alia  rlvji, 

T.  mar  Che  si  u*>a  per  iiulicare  la  Situa- 
zione di  un  baslihicnlo  vicino  alla  riva,  o 
a terra,  dove  sìa  stato  balzato  da  un  ven- 
to contrario  , e d*  qpdc  non  possa  dilun- 
garsi. — -ATÓjo.  s.  in.  T.  mar.  Luogo  alla  - 
riva  del  maro  , acconcio  p«-l  carico  del 
bastimento.  $.  Strumento  che  serve  a ca- 
ricare un  cannone  sul  inare  , cioè  a met- 
ter la  polvere  e la  palla  cnLro  il  vano  d’im 
pezzo  d*  artiglieria  ; è formato  di  due  cas- 
selliue  di  ferro  che  hanno  un  manico  co- 
mune. Addi  mandasi  anche  Lanterna  ila 
caricare  , o lanterna  da  polvere , perchè 
assomiglia  mollo  ad  una  lanterna.  — vrd- 
kk.  n,  car.  m.  Colui  che  carica.  L.  One* 
tutor.  T.  mar.  Il  proprietario  delle 
mercanzie  che  formano  il  carico  del  ha-  * 
sthuento.  $.  Coini1  clic, fa  caricare  mercan- 
zie per  suo  conto  sopra  uh  bastimento. 

Cannoniere  la  cui  funzione  è di  carie-aro 
il  cannone.  $.  T.  uiar.  Ujltziale  di  coni-* 
missione-  per  la  carica  del  cannone.  tj.  s. 
m.  T.  mar.  Catiucoia  che  serve  partico- 
larmente a condurre  il  parrucchetlo , tro- 
vandosi ora  al  suo  stallone  , ora  al  suo 
testa  di  moro , ovvero  allo  sue  sbarre, 

— atrìce.  n.  car.  f.  lig.  Accrcscitrice.  Pro- 
vano C afflizióne  'interna  caricatrice  del 
malóre,  esterno  corpòreo.  Fr.  doni.  Pred. 

— atèr %.  s.  f.  Lo.*,  c.  Carica  nel  3zo  si- 
gnif.  $.  Sorta  di  disegno,  o ritratto,  in  cui 
si  deforma  per  isclierzo  a mal  modo  1*  ef-  f 
ligie  altrui,  senza  toglierle  la  somiglianza. 

5-  La  Caricatura  -era  presso  gli,  antichi,  quasi 
dicasi,  il  geucre  giocoso,  o buffonesco  della  , 
pittura  e della  scultura.  Veti  eri.  a Portici 
una  ritlicola  rappresentazione  d’  Enea  , 
portante  Anchise  sugl»  oliueri  r «ri  »l  pìc- 
colo Asc.-jnio  per  mano.- Queste  tre  figure  a 
hanno  la  teste  d’  asino , e,  vicino  al  grup- 
pp  , che  formano  , evvi  un  altro  asino  , 
alto-  un  spi  piede  , il  quale  è fitto  sulle 
zampo  di  dietro,  fri  è coperto  di  un  ntan- 
Xo  d*  argento.  J.  Garicalura  , vale-  anchr 
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Affettazione  ; onde  classi  questo  nome  a 
('.Ili  è allettalo  nel  vestire,  o iti  fare  chec- 
diè  sia  altra  cosa.  $.  T.  degli  unitola j. 
Cosi  chiamasi  La  riunione  di  una  ruota 
co*  denti  a sega  , ed  un  nottolino  obbli- 
gato da  una  molla  ad  imboccare  dente  con 
dente. 

Càrice.  s.  f.  L.  Ctirexy  ' iris.  T.  boi.  Nome 
generico  di  molte  specie  di  piante  perle  - 
neiiti  alla  classe  monoecia,  ed  alla  famiglia 
delle  ciperoidi,  le  quali  crescono  per  solito 
ne*  terreni  palustri.  y.  CareTto. 

Càriche,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Nome  generico  , 
che  si  dà  a tutte  le  manovre,  le  quali  scr- 
ivono a caricar  le  velo , sia  che  vogliami 
lasciare  « stese , in  che  alibiasi  disegno  di 
ammainarlo  ; imbrogli.  — dulìne.  Sono 

corde  f che  , essendo  attaccate  nel  mezzo 
da’  lati  della  vela,  servono  ad  alzare  que- 
sti lati.  5*  ’ — Di  fóndo.  Funi  ammainate 
nel  mezzo  della  parto  inferiore  della  vela, 
e per  mezzo  delle  (piali  si  rialza  , o si  fa 
salire  il  fondo.  $.  — nt  sótto  vènto.  Quel- 
le che  sono  dal  lato  opposto  a quello  , 

* d’onde  viene  il  vento.  5-  — di  vènto.  Quel- 
le elio  sono  dal  lato  del  vento.  $.  — delle 
scòtte.  Funi  attaccate  a’  punti,  o angoli 
della  parte  inferiore  della  vela  , per  rial- 
zarla verso  l’antenna,  di  modo  che  il  solo 
fondo  deLU  vela  riceva  il  vento. 
CaiuchÉtto.  y.  Càric — o. 

Carìciuo.  s.  m.  L.  Carychàum.  T.  di  tt. 
nat.  Verme  clic  ha  due  tentóni  tronchi  , 
alla,  cui  radice  di  dietro  souo  gli  ocelli  ; 
la  chiòcciola  couica  ; 1*  apertura  ovale. 
Cardii\. 

CaiiclÈa  , e Itacene.  Personaggi  principali 
del  romanzo  di  Kliodoro  ; ma  soijo  di  pu- 
ra invenzione. 

Carìclo.  mitol.  Ninfa  * figlia  d’  Apollo  , 
sposò  Se  icone,  e n’  ebbe  una  figlia  per  no- 
me Ktideide,  che  divenne  madre  di  Peleo 
' e di  Telamone. 

Càric — o,  e poetiram.  CÀrco.  s.  m.  Quel 
peso  che  si  pone  addosso  , ° sopra  a quel 
che  si  carica.  L.  O/iim  , tris.  $.  Per  la 
Mercanzia,  o la  roba  caricata.  $•  Carico 
c sopraSomn  , vaiò  Doppio  peso.  $.  Dare  , 
o toccare,  un  carico  di  legnate,  o bastonate, 
diersi  Quando  uno  ne  dà,  o ne  tocca  una 
buona  quantità.  $.  Nave  da  carico,  vale 
Nave  per  uso  di  portar  carico  , come 
mercanzie  , e munizioni,  a differenza  delle 
navi  da  guerra.  L.  Navi* oneraria.  J.  Ca- 
rico di  un  bastimento.  T.  mar.  Significa 
la  somma  de*  pesi  c volumi  clic  s’  imbar- 
cano. 5-  I"  marineria  per  Carico,  intendcsi 
talvolta  anche  La  stagione  propria  a cari- 
care un  nariglio  di  certe  date  mercanzie; 
fumé  pnre  il  - tempo  clic  dura  il  earica- 
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mento , e anche  la  fattura  delle  merci 
caricate  ; ma  che  più  comunem.  dicesi 
Polizza  di  carico.  J.  Carico  morto.  T.  mar. 

È tntto  il  carico  che  eccede  la  giusta  por- 
tata del  bastimento.  J* — A baco  i/ia.  Ca- 
rico che  consiste  in  mercanzie  raccolte  ila 
varj  talentatami.  $. — a vwktùi,  vale  lo 
s.  f.  Carico  a raccolta.  fi  — • Di  pónte.  T. 
mar.  («rosse  tavole  clic  sono  incastrate,  e 
collocate  sopra  a’  solivi  , o travicelli  , dal 
davanti  fino  al  di  dietro  di  ciascun  lato  , 
fino  ad  un  terzo  della  larghezza  del  basti- 
mento. La  grossezza  ordinaria  di  tali  ta- 
vole , è uguale  al  quarto  * della  granfe  zza 
dell’  asta  di  prua  , e la  loro  larghezza  a 
mi  quarto  di  più  della  grossezza  di  que- 
sto pezzo  medesimo.  A queste  tavole  so- 
novi  incastrali  i contrafforti,  o cavi  di  ban- 
da. $.  Carico,  per  Peso  qualunque , eh  c 
aggrava.  $.  fig.  Vale  Cura,  ministero,  pen- 
siero, brigai  incarico,  governo.  L.  Onus  , 
munus,  tris.  Tempo  à,  Dioneo,  che  tu  al - 
quanto  pinovi  che  càrico  sia  l'  aver  don - 
ne  a reggere.  Bnc<\  gior.  6.  fin.  $.  Dare, 
imporre,  e simili  un  carico  a chicchessia  ; 
Vale  Dargli  la  cura  , 1*  incarico  , la  briga 
di  alcuna  cosa.  $.  Carico  , per  Obbligo, 
peso  , condizione  onerosa  ; onde  dicesi  che 
Un  tal  sacerdote  ha  avuto  un  beneficio  col 
carico  di  tante  messe  ; un  altro  tale  è • 
stalo  dichiarato  erede  di  patrimonio  col 
carico  di  tanti  Legati  , &c.  Dicati  pari- 
mente, quasi  nel  medesimo  significato,  Ca 
rico  di  coscienza.  $.  Carico,  per  biasimo  , 
vergogna,  colpa  , aggravio  , odiosità.  L. 
Culpa  , vituperatici.  Quindi  Dare  , o re- 
care carico  ; vale  Accusare  , incolpare  , 
accagionare.  Tao.  Dai*,  ami.  4.  ■ — Segr. 
Fior.  Art.  Gucrr.  — Sega.  Stor.  40.  2t>7 . 

$.  Per  Danno,  scapilo,  pregiudizio*  fii* lui 
per  modi  poco  legittimi,  e leali , spogliala 
del  mio  tanti  anni  ; il  che  e con  infinita 
mio  £Vk\ co.  Cas.  letu  28.  Di  qui  Dar  ca- 
rico , vale  anche  Arrecar  pregiudizio;  esser 
gravoso  | oneroso.  $.  Carico,  per  imposta, 
imposizione  , gravezza.  $.  T.  de*  gettatori. 
Rocca  , boccagli.!  o sia  matcrozza  'de*  pic- 
coli getti.  Jj.  Càrico,  add.  Lo  s.  c.  Cari- 
calo. L.  Oneratus , onustus  , gravanti. 

5-  P.  met.  dicesi  anche  di  varie  cose  , 
come  Carico  d*  anni  y carico  di  peccali  y 
carico  di  debiti  ; carico  di  ferite  , &c. 

$.  Trattandosi  di  color*,  vale  Colorilo  as- 
sai. L.  Colore  salar.  $.  Diccsi  anche  di 
fìlli  ha  bevuto  di  soverchio;  concio  dal 
vino;  avvinazzato,  ubbriacato  , cotto.  L. 
FI ni us.  — «étto.  Din». 

**Ciricòjde«  s.  m.  T.  de*  untar.  Sorta  di 
fossile  , clic  ha  la  figura  di  un  fico. 

•CARicorki.  11.  car.  m.  pi.  T.  di  leu.  So- 
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prantiome  clic  gli  alili  jGreci  «lavano  agli 
abitanti  «li  Delio,  i.  quali  col  sangue  delle 
vittime  solcauo  fare  una  specie  di  i a ligni- 
na ce  io  all*  uso  de*  Lidj.  (Dal  gr.  Carjce  , 
coudiniento  de’ Lidj , e poi  co  io.  faccio.  ) 

Cahicóso.  ndd.  T.  1)1  ed.  Agg.  di  tuwoic  che 
ita-  qualche  somiglianza  coi  fico  , come  sou 
quelli,  che  talvolta  provengono  dalle  u»o- 
rici. 

Cariddi.  mitol.  nóme  celebre  nella  mitolo- 
gia , e nella  gt-og.  antica.  Era  figlia  di 
xScìtttnb,  femmina  «ledila  alia  rapina,  che 
abitata  sulle  coste  della  Sicilia.  Giove  la 
colpi  della  sua  saetta  , e prccipitolla  nel 
mare,  trasformandola  in  una  orribile  vora- 
gine , che  sembrata  ognor  ritenere  il  ca- 

' rattere  rapace  di  Cariddi.  Siccome  questo 
nome  va  per  lo  più  congiunto  a quello  di 
Scilla,  gioverà  sapere  che  questa  era  figlia 
di  Forco,  che  disputò  a Circe  il  vanto  nel. 
1*  arte  funesta  di  compor  veleni  ; avendo 
poi  abusato  de*  suoi  pericolosi  talenti  fu 
cangiata  io  uno  scoglio  ; e i muggiti  dei 
li  ulti,  che  urtavano  uc*  suoi  fianchi,  hanno 
fatto  fingere  a’  poeti  cha  ella  sia  attorniala 
da  furiosi<  cani  e da  lupi  > che  urlino  con- 
tinuamente. — • geog.  anl*  k.  Charybdis. 
]N  ome  che  anticatu.  da  vasi  ad  una  specie 
di  vortice  , o golfo  , molto  profondo  , 
sulle  coste  dello  stretto  di  Messina  dal 
lato  della  Sicilia  : si  come  una  quasi  si- 
mile voragine  , che  trovasi  dirimpetto  dal 
lato  dell’  Italia  , era  chiamata  Scjllu.  Que- 
sti colli  son  formati  da  grandi  c scoscesi 
scogli  , che  «la*  due  opporli  lati  sporgooo 
tanto  nel  mare  da  renderlo  stretto,  e peri- 
colosissimo a*  navigatori , imperocché  avvi- 
cinandosi troppo  all’  una;  o all’  altra  spon- 
da , si  corre  rischio  di  naufragare.  Di  qui 
dissero  proverbialmente  i Latini  Incidit 
in  Scyllam  qui  vidi  evitare  Charybdim , 
per  indicare  Clio  bene  spesso  il  timore  di 
un  male  ci  conduce  io  uno  peggiore.  Dopo 
che  si  è perfezionata  la  nautica , i nomi 
di  Scilla  e Cariddi  non  recan  più  spavento 
a coloro  che  oggi  solcano  il  Faro  di  Mes- 
sina, V . Scilla. 

CARinèMO.  biog.  Illustre  Ateniese,  che,  es- 
sendo stato  esiliato  dalla  sua  patria  per 
disposizione  di  Alessandro  re  di  Macedo- 
nia , contro  di  cui  crasi  dichiarato  , cercò 
rifùgio  alla  corte  di  Dario  re  di  Persia. 
Ma  questo  monarca  . dopo  averlo  accolto  . 

9 con  segni  non  dubhj  di  benevolenza  , il 
fece  poi  barbaramente  morire  , per  ayere 
esposta  con  troppa  franchezza  e libertà  la 
sua  opinione  sulla  difiercuzn  dell*  armala 
persiana,  e quella  del  re  di  Macedonia. 

♦Camdòte.  add.  mitol.  Che  accorda  «Ielle  gra- 
zie ; soprannome  eli  fiacco  e di  Mercurio. 
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(Dal  gr.  ChàrÌ3  grazia,  « didomi  io  do,  con- 
cedo. ) 

Càr— ib.  n.  f.  T.  chir.  Disfacimento  e cor- 
ruttela della  sosLauza  delle  ossa.  Gli  antichi 
dicevau  ciò  , con  voce  impropria , Intarla- 
mento.  L.  Cotica , ei.  — iàrsi.  v..  neut.  p. 
T.  chir.  Geucrar  carie,  o diventar  carioso, 
e dicesi  prnpriam.  delle  ossa,  e de*  denti. 
L.  Carie  con  culi.  — iato.  add.  T.diir.  Glie 
.è  guasto  , che  è infetto  dalla  carie  ; onde 
Denti  cariati  , vale  Denti  guasti.  $.  Vaie 
Vecchio,  antico , vieto , come  cosa  intar- 
lata. —tóso.  add.  intarlato,  guasto  dalla 
carie.  L.  Curiosila. 

Càrie.  V.  Car — ia. 

Carièllo.  s.  in.  Sorta  di  passamano , die 
usasi  per  lo  più  ad  eflctto  di  orlare.  $.  Lo 
a.  c.  Carello  nel  secoudo  significato.  L.  . 
Latrina  opere ulum. 

Cabievìtza.  gtog.  Catena  di  Monti  Bella 
Scbiavoniai 

Carìfo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
princip.  uiter.  r e nel  distr.  di  Ariano. 

Carigljóne.  s.  m.  T.  degli  priuol.  Parte  di 
movimento  di  un  oriuolo , che  suona  un 
accordo  con  diverse  campane. 

Caaicràiv.  geog.  Città  di  Br. , nel  dipartine 
delle  Ardenue  , e nel  circond.  di  ttedan. 

Cario  raro.  geog.  L.  Canni  anum.  Città  del 
Piemonte,  nella  provin.  «li  Torino,  capo 
luogo  di  un  mandamento , sulla  riva  sini- 
stra del  Po  , che  vi  si  attraversa  sopra  uu 
ponte  di  legno  : è dist.  9 migl.  da  Tori- 
no, e t8  da  Piuerolo.  Long.  2 5°,  20; 
Lat.  41°,  45.  Conta  7500  abitanti.  Vi  so- 
no ideile  antiche  mura , una  bella  piazza 
adorna  di  portici  , una  chiesa  di  bella  ar- 
chitettura , 4 conventi  ; un  collegio  , e 2 
spedali.  Vi  si  fanno  delle  rinomate  con- 
fetture,* i suoi  contorni  sono  coperti  di 
gelsi , e vi  si  raccoglie  molta  e bella  seta. 
Carignano  diede  il  nome  ad  un  ramo  della 
casa  «li  Savoja,  il  cui  ceppo  fu  Tommaso, 
il  più  giovine  de*  figli  del  duca  Carlo  Emma- 
nuele  1.  Questa  città  fu  presa  più  volte  , 
e segnatamente  nel  1544  da*  Francesi,  che 
la  smantellarono,  risparmiandone  perù  il 
Castello.  $.  — . stor.  V . Savoja. 

Carilào.  stor.  Re  «le*  Lacedemoni , nipote  di 
Licurgo.  .Sali  sul  trono  insieme  con  Ar- 
chelao 885  anni  aW  G.  C.  Cominciò  a 
segnalarsi  con  una  vittoria  contro  gli  Ar- 
givi. Fece  indi  la  guerra  a’  Tegcati  , e * 
quantunque  1*  avesse  intrapresa  per  coman- 
do dell’oracolo,  non  lasciò  «1*  esser  postò 
in  rotta  , ed  anche  di  venir  fatto  prigione 
in  una  sortita  che  fecero  j Tegeati.  Ria- 
cquistò poi  la  libertà  , stabilendo  con  essi, 
la  pace.  Questo  re  era  di  un  si  dolce  na- 
turale , die  Archelao  suq  collega  soleva 
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dir*  : Non  meravigliarsi  egli  già  ohe 
Carilao  J'osse  così  buono  verso  le  persone 
dabbene , mentre  cosi  era  verso  gli  scel- 
lerati. 

Carilèì.  iuìloI.  Nyme  di  uua  festa  che  ce- 
lebravasi  di  nove  in  novo  anni  in  Delfo. 
L*  origine  di  questa  festa  fu  il  seguente 
aneddoto  , raccontato  da  Plutarco.  Avendo 
dna  lunga  siccità  cagionato  una  carestia  in 
Delfo,  gli  abitanti,  accompagnati  dalle  loro 
donne  , e da’  loro  tigli  , si  recarono  al 
palazzo  per  implorare  soccorso  dal  loro 
re.  Questi  non  avendo  abbastanza  viveri 
per  tatti , ne  distribuì  a coloro  che  più 
gl*  interessavano.  Stanco  delle  importunità 
di  una  giovine  orfanella  , per  nome  Carile, 
* la  maltrattò , c le  gettò  in  faccia  i suoi 
calzari.  La  fanciulla  , oltraggiata  da  uu 
tale  a Ifronto  , s'  appiccò  per  disperazione. 
La  carestia  anziché  diminuire  , aumentava 
ognor  più.  L*  oracolo  consultato  proferì 
‘ «he  il  flagello  sarebbe  cessato  allorché  si 
avesse  placata  1'  ombra  della  giovine  Ca- 
rile. Da  questa  risposta  si  trasse  motivo 
d’  istituire  Un*  annua  festa  in  onore  di 
lei,  sotto  il  nome  di  Cinica.  Colloca- 
vasi  P immagine  di  Carile  innanzi  al  pa- 
lazzo del  re  , il  q lale  presiedeva  alia  ce- 
rimonia , distribuendo  viveri  a tutti  gli 
astanti,  stranieri  ò cittadini  ; quindi,  dopo 
avere  egli  percossa  leggermente  f limita- 
rne con  uno  de*  suoi  calzari , la  prima 
elle  Jadi  prendeva  questa  immagine  > le 
metteva  una  corda  al  collo  , c la  seppel- 
liva imi  luogo  medesiàio  ove  fu  sepolta 
Carile. 

Carimìtc.  geog.  Com.  del  rag.  Lombu*  Vcn.* 
nel  Cornasene 

Cari xv.  s.  f.  Lo  s.  c.  Carena.  V.  $.  T.,di 
agric.  Il  pelalo  iuferiorc  de’  fiori  papilio- 
nacei  , cosi  detto  dalla  sòmigliaoza  del 
fondo  di  una  barchetta.  Dicesi  anche  Ves- 
, siilo. 

Gar/voc.  s.  m.  Bellissimo  uccello  dell’  À- 
raerica. 

Carìxf..  n.  rar.  f.  pi.  T.  di  stoc.'  Dinne,  che 
gli  antichi  Greci  pagavano  per  piagnere  i 
morti  ile'  funerali  , chiamate  cosi  perche 
si  faccvan  per  lo  più  venire  dalla  Caria. 
L’  uso  «li  stipendiar  persone  , perchè  pre- 
cedano i funerali,  e diati  segni  di  dolore, 
è ancora  in  voga  in  alcuni  paesi  sellanti don. 
dell*  Europa  ; tali  persone  si  chiamano 
Piagnoni.  Molle  pitture  e molti  vasi  an- 
tichi rappresentano  le  Carine  greche,  o vo- 
glia m dire,  Piagnoni,  che  sollevano  le  mani 
in  aria  , si  biUono  il  petto,  e si  strappa- 
no i capelli  in  atto  di  doloro. 

CARtx&y.v.  gong.  Città  di  Spagna  , nella  pro- 
vili. di  Snr.ijozau.  , , 
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CarIiu.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nella  provin. 
di  Palermo  , sul  fin.  Carini,  e vicino  ad 
un  piccol  golfo.  Oli  abit.  di  questo  borgo, 
in  numero  di  circa  2000,  coltivano  multo 
la  pescai  , e raccolgono  gran  Copia  di  man- 
na , mediante  la  incisione  di  un  albero  9 
che  è una  specie  di  lYassiiio.  In  vicinanza 
di  Cariai  vedonsi  le  rovine  di  llyccara  # 
patria  della  celebre  Laide  ( V . questo 
nome  ). 

Carino.  F' . Car— o. 

Carino  *(  Maro  Aurelio),  stor.  Imperatore 
romano  , figlio  primogenito  deli*  lmperat. 
Caro,  e di  Magnia  Urbica.  Nacque  nel  2 45# 
dell’era  cristiana;  suo  padre  dicliiarollo  Ce- 
sare nell’anuo  282,  e l’anno  .susseguente  Au- 
gusto. Lo  lasciò  nelle  Gallie  per  tenere  in 
freno  1*  occidente  mentr’  ei  recatali  in 
Oriente  per  combattere  i Persiani  ed  altri 
pòpoli . Alla  morte  di  questo  principe,  Ca- 
rino fu  riconosciuto  imperatore  sul  prin- 
cipio dell’  inno  281,  insieme  eoa  Nurae- 
riano  suo  fratello*  Ebbe  a combattere  due 
formidabili  competitori*,  1‘  uno  Giuliano 
governatore  della  F enetia  , che  «rasi  ar- 
rogato il  titolo  d’  Imperatore  ; 1-  altro 
Diocleziano  , che  fu  da’  soldati  rivestito 
della  porpora  imperiale.  .S co ulU.se  Giuliano 
in  una  sola  battaglia,  e l’  uccise  ; riportò 
p ire  piu  vittorie  sopra  Diocleziano  , ma 

. non  potè  Annichilarlo  , anzi , nell’  ultima 
giornata  che  gli  diede  , presso  la  città  di 
Murgi,  nella  Mesi»,  fu  egli  stesso,  quan- 
tunque vincitore,  trucidalo  da  un  Iribuuo, 
la  cui  moglie  era  stata  da  lui  violala.  Ca- 
rino era  principe  di  debole  ingegno , di 
auimo  perverso  , e d*.  mi  cuore  corrotto. 
La  sua  fisionomia  annunziava  orgoglio  e 
presunzione  ; il  suo  carattere  era  feroce  , 
ed  era  estrema  la  sua  inclinazione  alla 
dissolutezza;  portò  il /disonore  nella  mag- 
gior p irte  deile  famiglie  de’  Galli.  Senza 
vermi  riguardo  per  gli  uomini  rispettabili, 
che  suo  padre  uveagli  dati  per  consiglieri, 
gii  scacciò  dalla  corLe , e mise  nel  loro 
posto  i compagni  de’  tuoi  piaceri.  Preii- 
devasi  a giuoco  'i  vincoli  del  matrimonio; 
aveva  sposate  nove  mogli  , cui  ripudiava 
dì  mano  in  mano  che  se  ne  disgustava  , 
ancorché  si  troncassero  incinte. 

Carinola,  geog.  L.  Forum  Clandii.  Città  , 

. un  tempo  vescovile,  del  reg.  di  Napoli , 
nella  Terra  di  Lavoro  , appiè  del  monte 
Caliicula  , in  tiu  paese  malsano  , disi.  33 
mi  gl.  da  Nap.,  8 da  Gaeta,  ed  altrettante 
da  Caserta.  Long.  31°,  35;  Ut,  41",  45. 
Il  sho  territorio  produco  vini  rinomati. 
Vuoisi  clic  occupi  il  «ito  del  Foro  Clau- 
dio , distrutto  da*  Longobardi  nel  405$. 

Garin  HA,  u Cajunzia.  geog.  L.  CariulUia. 
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Ani.  provin.  deli’  irap.  A*  Austria  , che 
aveva  il  titolo  di  Ducato  , e divideva*»  in 
Alta  e Ba*m.  In  oggi  essa  forma  due  cir- 
coli del  reg.  il*  llliria  . cioè  quello  di  Ciu- 
'genfurt,  e quello  di  Vi  linceo  ; confina  a 
'•etlenlr.  con  4*  Austria  , . all*  or.  con  la 
Seiria  , all’  ostro  colla  Carinola  e col  Friu- 
<*  li ,-  e ah*  occid.  col  Tiròlo  , e còti  1*  arci- 
vescovado di  Salisburgo.  La  sua  lungli.  ., 
Ja  levante  a ponente,  è di  circa  60  niigl; 
la  sua  largii,  inedia  di  39,  e la  sua  super- 
ficie di  1707  niigl.  quadrale.  Questo  paese,, 
in  antico  , faceva  parte  del  ]\oiicum.  Gl» 
ant.  Carni \ da’  quali  sul  principio  furono 
abitate  le  Alpi  della  Cani  ioli  alta  , e tic 
presero  la  denominazione  , sembra  die  cir- 
ca il  tempo  della  caduta  dell*  impero  di 
Occidente^- ti  dilatassero  nel  vicino  JNo- 
ricum  , propriamente  detto  , e che  poscia 
•ss ii rilèssero  il  nome  di  Canuti.  Dalia 
morte  di  Carlo  Magno  , la  Carintia  ebbe 
i suoi  proprj  duchi  , cambiando  spesso  di 
dinastia  , sino  all*  mino  13id  , allorché 
venne  Motto  *1  dominio  delti  rasa  d’  Au- 
stria. {fel  1809  l'Alta  Carintia  fu  ceduta 
alla  Fiaucia  , e riunita,  alle  ppovincie  illi- 
riche sino  al  f8t4  : quando  restituita  »1- 
1* Austria  , passò  insieme  roti  la  bassa  *Ca- 
rinzia  a far  parte  del  regno  d*  llliria.  1.1» 
'odierni  abitanti  del  ha  Carintia  , il  riti  nu- 
mero ascende  sr 200,000,  parlano  un dialerto, 
che  molto  rassomiglia  a qqcllo  degli  Siavi 
della  Bassa  Stiri».  Quantunque  sieoo  la 
maggior  parte  d’  origine  tedesca  , e che 
, abbiami  frequente  ' commercio  con  1*  Ale- 
magna  , ciò  non  di  meno  , partecipano  in 
qualche  modo  del  carattere  e delle  abi- 
tudini degl*  Italiani  , essendo-,  in  generale, 
di  umore  feti  egro. 'Un  genere  di  vita  sem- 
plice <è  tranquillo  , chè  piti  si  confà  * al 
loro  carattere,  IL  conduce  talvolta  alla  indo- 
lenza ed  a li’' ozio,  per  cui  restano  ignoranti 
c superstiziosi,  i Cantiti  abbracciarono  il 
Cristtaitcsiruo  sino  dal  VII  secolo  , e da 
tale  epoca  rimasero  fortemente  attaccali 
alla  Chiesa  romana  , mentre  in  tutti»  il 
paese  contami  appena  i 7.000  Luterani.  La 
Carintia  è un  paese  ricoperto  di  monta» 
gne  , alcuno  delle  quali  tanto  si  avvicina- 
no , che  lasciano  1 a mala  pena  qualche 
valle  fra  di  loro.  Tra  i molti  fiumi  dell» 
Carintia  , la  Orava  c il  principale  • esso 
s attraversa  da  ponente  a levante  tqtla  la 
'provincia.  Sditovi  anche  molti  laghi  di 
varie  estensioni.  11  clima  della  Carintia  è 
•aito , ma  freddo  e variabile.  11  suolo  , in 
generale  , vi  è poro  fertile  , rton  conta  n- 
--i  dovisi  che  circa  un  settimo  di  terre  colti- 
vabili .*  il  restante  si  compone  di  pascoli  , 
bòschi,  e terreni  incolti.  Abbonda  lo  Ca- 
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rintia  di  miniere  di  ferro,  e di  mercurio; 
ma  le  più  rinomate  miniere  sono  quelle 
del  piombo  , e segnatamente  quella  di 
Blcihcrg  il  cui  prodotto  , il  più  puro 
dell’  Lampa  , è vantaggiosamente  cono- 
sciuto iti  commercio  , sotto  il  nome  di 
Piombo  giallo  , o litavgiiio  di  \ illacco; 
questi»  sola  miniera  somministra  ana  ren- 
dila di  650 .Cittì  lire. 

Cario.  Yiiilol.  Figlio  di  Qiove  e di  Torrebia. 
Passeggiando  egli  un  giorno  sulle  iq  onde 
del  lago  dj  Cario,  udì  il  canto  delle  nin- 
fe , ed  imparò  da  esse  la  nutrita  , Che  po- 
scia insegno  a'tìdj.  In  ricompensa  di  un  tal 
beneficio  . essi  gli  dei  retai ono  onori  divini, 
c gli  edificarono  un  tempio  magnifico  sopra 
m»  monte,  che  piglia  il  nome  di  Cario.  • 
•Carioca  no.  s.  m.  T.  bot,  L.  {.'u/iocur.  Ge- 
nere di  piante,  che  portano  un  glosso  frut- 
to, in  cui  sono  rinchiusa  quattro  mandorle 
di  un  grato  sapore,  thè  si  avvicina  a quello 
«Iella  noce  comune  (dal  gr.  C'ùryon  noce). 

*CaRIOCAtXc.TO  , O CARVOCATÀrTO.  s.'  m.  T. 
ornitol.  Nome  dato  ad  una  specie  d*  uccelli, 
ì qual»  rompono  le  noci  col  becco  rper 
trarne  il  loro  nutrimento.  L.  Cotjocuia- 
ctès.  ( Ila!  gr.  Chryon  noce  , e cu  lago  io 
rompo , spezzo.  ) 

•Carici ó.vriKO.  s.  m.  T.  furra,.  e meri.  Spe- 
cie di  elelliiario  , nel  quale  sono  riuniti  il 
garofano  r il  costo  , il  zenzero,  &c.  Questo* 
clettuavio  pacata  altre  volte  per  pui gante, 
e nello  stesso  tempo  rianimava  le  force 
degli  organi  digestivi . ( Dal  gr.  Carycho 

10  condisco,  c c<  stos  costo,  ihe  è uba 
«t-rta  di  pianta  aromatica.) 

•Cariopìll — o.  s.  ni.  L.  CcuyophtUui.  T. 
bot.  Nome  delle  viole  comuni»,  o garo- 
fani. *— àta.  Lo  s.  c.  Garofanala.  ko. 
add.  L.  C nrjophi leni.  T.  bot,  Agg.  di 
que’  fiori,  i cui  ] «tali  hanno  le  laniiitv  pa- 
tenti , e 1*  unghia  dentro  un  calice  tabu- 
lato, simile  a q ti  elio -de*  cariofilli.  *— èe.  s. 
f.  T.  bot.  pi.  Famiglia  di  piante,  cosi  detto 
perchè  il  complesso  del  loro  fiore  forma 
una  specie  di  chiodo  simile  a quello  dei 
garofani  , o fors*  anche  perchè  una  delle 
primarie  specie  di  questa  famiglia  , cioè 

11  Dianthus  Caryophjrllaiut  , ha  1’  odore 
di  questa  droga.  1 fiori  poi  di  questa  fa* 
miglia  cbiamansi  Cario  filtftceit  ( Dal  gr. 
CarynfiUon  chiovo  di  garofano.  ) ♦ — bina, 
s.  f.  L.  Caryophilloides.  T.  de* natur.  Li- 
tofite , o piccola  pietra  selenitica,  imitante 
il  chiovo  di  garofano,  o un  fiore  a cam- 
panelle. V.  Litofiti. 

•Cariolòfa.  s.  f.  L.  Caryoloba.  T.  bot. 
Genere  di  piante  , il  cui  frutto  è simile 
ad  una  nrice , col  pericarpio  lobato*  (Dal 
gr.  Còryon  noce  , e lebos  lobo. } 
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Cariò»,  geog.  Città  deila  Spagna , nel  reg. 

, di  Lena. 

•Cariòpsi  r o Cariassi,  s.  f.  T.  boL  Nome 
di  un  pericarpio  monospermo  , membra- 
noso , arido , e tenacemente  connesso  al 
seme  proprio  delle  gramigne  ; la  sua  con- 
sistenza ha  nkolta  somiglianza  alla  placen- 
ta, od  epidermide  che  involge  tenacemente 
il  seme  della  noce  , da  cui  sembra  dar- 
re il  nome.  ( Dal  gr.  Càrjron  noce  , e 
òpsis  aspetto.  ) 

Carnóso,  r.  Car-h ik. 

•Cariòta.  a.  f.  L.  Caryola.  T.  bot.  Nome 
di  un  genere  di  piante , il  cui  fruito  si 
.paragonò  ad  una  noce  , in  greco  detta 
(Jury  on. 

Cariòti.  geog.  Grosso  borgo  deiris,  di  Santa 
Maura , una  delle  Joniche. 

Cariovàldo.  biog.  Valoroso  generale  de*  Ba- 
iavi, che  si  uni  a'  Roma  ut  per  soccorrerli, 
sotto  il  coinaudo  di  Germanico  , ma  il 
suo  troppo  impetuoso  ardor  militare  il 
fece  cader  nelle  insidie  de’  nemici.  1 Che- 
rusci  , a*  quali  stava  in  procinto  di  dar 
giornata  , fingendo  di  porsi  in  fuga  , tira- 
jonlo  in  una  pianura  attorniata  da  boschi 
per  ogni  parte.  Dopo  d’  aver  egli  sostenuto 
lungo  tempo  con  somma  intrepidezza  rera- 
pito de’  nemici , gittossi  in  line  con  cuor 
risoluto  nel  più  forte  della  mischia  , ove  , 
oppresso  da  mdicibil  numero  di  dardi  , e 
cadutogli  sotto  il  cavallo,  rimase  ucciso. 
t$CAkiR&\.  s.  f.  Cattedra  , trono.  Montò  il 
pocòntln  die  In  carirèa  , In  dove  egli  se- 
dia. yit.  S.  M arg.  4 47. 

Càr — is.  mitoL  Dea  della  bellezza  , della 
dolcezza,  e dell’  ilarità.  — Pie.  mitob  Nome 
di  una  dea  piena  di  avvenenza,  che  Omero 
■ dà  per  compagna  a Vulcano,  per  indicare 
certamente  la  grazia  e la  beltà  delle  opere 
che  egli  fabbricava  per  gli  Dei.  Oni.  II. 
lib.  4 8.  — Iti.  Con  questo  nome  i poeti 

Eeci  personilicarouo  le  qualità  amabili  dei- 
donne,  senza  le  quali  non  avvi  vera  bel- 
lezza, e le  dieder  per  coinpaguc  insepara- 
bili a Venere,  o sia  alla  bellezza  deificata. 
Le  Carili  eran  quelle  che  i Latini  chia- 
mavan  Gr  alice , e noi  Grazie.  Omero  non 
determinò  il  numero  delle  Cariti;  i moder- 
ni poeti  ne  lìnser  tre.  V.  Grazie. 
Carìsco.  geog.  Is.  dell'  Affr.  , presso  il  Capo 
San  Gio vanni  , non  lungi  dalla  costa  di 
Guinea  , uel  reg.  di  Benino. 

Carìaie.  mitol.  Feste  notturne  , celebrate 
dalle  donne  greche  in  onore  delle  Grazie. 
Tutta  la  notte  si  passava  in  balli  , che 
finivano  con  una  distribuzione  di  focacce 
fatte  di  tnaiz  , e di  miele. 

*Car1sio.  mitol.  Soprannome  di  Giove  ( dal 
gr.  Chàru  grazia  , favore)  , come  il.  dio 
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per  la  cui  influenza  gl»  uomini  ottengono 
la  benevolenza  scambievole.  Laonde  è che 
i Greci  ne'  loro  banchetti  facevano  liba- 
gióne in  onore  di  Giove  Carisio. 

♦Carisma,  n.  m.  (presso  mialclie  antico  tro- 
vasi CàEismatb)  T.  eccl.  Dono,  grazia  , 
che  consola  ; e dicesi  propriatn.  de*  doni 
dello  Sfurilo  Santo.  C/ie  Pàolo  avesse 
gli  slessi  carismi  degli  altri  sì  postoli.  Ca- 
vale. Jr.  Img. 

Carìssa  Règia,  o Aurèlia.  geog.  ant.  Città 
della  Spagna  , abitata  da'  Latini  , e ciac 
r redesi  fosse  posta  presso  Gadcs  (Cadice). 
Le  sue  rovine  si  vedou  tuttora  vicino  ad 
un  luogo  chiamato  Coriza. 

CarÌSSIM — O , — IRESTE,  CAR— O. 

Cariate,  geog.  ani.  Cit.  dell’  Eubea,  situata 
verso  la  estremità  meridionale  di  quest*  t- 
sola.  Dalle  cave  di  Cariste  si  traeva  il  bel 
marmo  , detto  Cari  sito  , il  più  pregiato  «li 
tutta  la  Grecia.  Produceva  anche  m copia 
1*  amianto  , col  quale  si  faceva  una  sorta 
di  tela  incombustibile.  Questa  citta  esiste 
tuttora  ; ed  è sede  d’  un  vescovo  greco,  e 
conta  3000  abitanti.  h* 

CiRiSTÈRiB.  fi.  f.  pi.  T.  di  st.  ant.  Feste,  che 
cclcbravansi  in  Atene  il  di  12  «lei  mese 
di  Botdroimone  , anniversario  del  giorno 
in  cui  Trasibulo  scacciò  i trenta  tiranni  , 
e rese  la  libertà  agli  Ateniesi. 

Caristìe.  n.  f.  pi.  T.  di  st.  rom.  Feste  clic 
il  di  20  di  Fcbbrajo  celebravano  i Romani 
in  onore  della  dea  Concordia  , per  ristabi- 
lire la  pace  a 1’  unione  tra  Le  famiglie  che 
erano  in  discordia.  Face  vasi  mi  gran  ban- 
chetto., al  quale  non  era  ammesso  alcuno 
straniero.  Altri  pretendono  che  le  Carislie 
consistessero  in  sacrificare  a Plutone  , e 
che  vi  si  facessero  «Ielle  offerte  pe*  morti, 
che  s’  immolasse  un  toro  uero , e clic  tali 
cerimonie  si  facessero  di  notte  ; imper- 
ciocché non  era  permesso  di  sacrificare  a 
Plutone  di  giorno. 

*9  Cariati  no.  n.  m.  Lo  s.  c.  Caccia.  Jo- 
seph fu  messo  in  cisterna  , Che  V Egitto 
poi  governa  JSel  tempo  de’  caristisi.  7'V. 
Tac.  da  T.  4 3,  50. 

Cariato,  geog.  ant.  Cit.  d*  It. , Viella  Liguria, 
c nel  territorio  degli  StalicUates.  J. — .Lo 
s.  c.  Cariale,  y. 

Carit — À , — ADE  , — 'ÀTE.  ( da  Caro)  n.  f. 
Nome  di  una  delle  tre  virtù  teologali  , ed 
è Diritta  affezion  d’aniiuo  , oude  l’  ima 
Iddio  per  sé.  L.  Charitas  , atis.  Quindi 
dicevi  Carità  divina  , sopra  uua  tura  le  , ac- 
cesa , viva  , ardente  , &c.  5-  Virtù  morale 
dilezione  , amore  del  prossimo  , affezione, 
d’  animo,  onde  s’aina  il  prossimo  per  amor 
di  Dio  ; di  qui  dicesi  Carità  fraterna  , ca- 
rità cristiana  , &c.  $.  Prendesi  anche  pei 
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1 Effetto  dell*  amor  del.  prossimo  , che 
consiste  nel  sovvenire  i pòveri  eoo  la  linio- 
•io<«  , assistere  altrui  nelle  sue  avversità 
coll*  istruzione  , o altro  ajuto  ; onde  Far 
carità,  o la  carità;  vale  Esercitare  atti  di 
canta  , far  limosina , o simili.  L.  Allatti 
benigne  falere  ; in  paupercs  erogare,  f. 
Carità,  per  Amore  , allctto.  L.  Amor  dt- 
lectio.  Pctr.  son.  127,  J.  Per  compassio- 
ne. L.  Misericordia  , commiscra  fio.  &>- 
spinto  da’  con  forò  ili  coloro  , i quali  gli 
pareva  che  da  carità  mossi  pai  lasserò. 
Hocc.  iun>.  ih.  Carità  pelosa,  vale  Ca- 
rità tinta  , e dicesi  cosi  Quando  sotto  spe- 
cie di  carità  verso  altrui  , si  tende  al 
proprio  utile.  L.  Fida  charilas.  La 
Carità  persoli  ili». «ta  tja*  poeti  si  rappresen- 
ta per  lo  più  nella  figura  di  una  madre 
amorosa  attorniala  da*  suoi  ftgliiiolini  , dei 
tfiiali  uno  le  sta  alla  mammella , mciitre- 
el»»r  gli  altri  , con  aria  festevole  , le  mo- 
strano chi  una  cosa  , chi  un*  altra.  $.  Ca- 
rila, * il  nome  di  molti  ordini  regolari.  Il 
piu  cognito  è quello  de*  Fratelli  DELLA 
Carità  , istituito  da  &,  Giovanni  di  Dio 
a servigio  degl’  infermi.  Oltre  i tre  voti 
solenni  , fanno  il  quarto  di  servire  gl*  in- 
fermi ; non  prendono  ordiui  sacri  ; c se 
v*  ha  fn  loro  un  sacerdote,  questo  non 
imo  uiai  ascendere  alle  dignità  dell’  ordine 
loro.  In  Italia  si  appellano  que*  religiosi 
fate  bene  fratelli  , perchè  il  santo  loro 
istitutore  andava  ogni  giorno  questuando 
per  gl'  infermi  , dicendo  : Fate  bene  mici 
j rateili  , per  V amore  di  Dio.  Leone  X 
approvò  ijue.st  ordine  come  una  semplice 
società  nel  1520.  Pio  V le  concesse  molti 
privi legj  , c Paolo  IV  la  confermi*  nel 
<6.1 7 . riconoscendola  come  ordine  regolare, 
j*  — •(  Dame  della  ).  Cosi  si  chiamano  in 
Fraucia  le  pie  signore  unite  nel  dare  sol- 
lievo a poveri,  donaodo  loro  1’  elemosina, 
e raccogliendola  da  altri , facendone  una 
prudente  distribuzione.  $.  — (Sorelle  del- 
la ).  Commuta  di  donzelle , istituita  da 
S.  Vincenzo  de*  Paoli , con  1*  ajuto  drl 
Signor  le  Gras.,  per  assistere  le  inferme 
negli  ospedali , ed  anche  nelle  case  priva- 
te  * ,Pcr.  v‘t*lJ,re  le  prigioniere , allevare  i 
fanciulli  esposti  , e tenere  scuole  per  le 
fanciulle  povere.  Esse  fanno  voti  semplici, 
e limitati  a tempo  , finche  spontaneamente 
stanno  in  codesta  congregazione,  dalla  qua- 
le liberamente  possono  dipartirsi.  Tali 
congregaziooi  sono  assai  numerose  in  Ale- 
niagoa  , in  Polonia,  ed  anche  in  Francia. 
5»  Far  carità  insieme,  o Far  carità  sem- 
plicern.,  dicchi  pcr  Mangiare  insieme  ; det- 
to cosi  dall*  uso  degli  antichi  Cristiani , i 
quali  facevnu  conviti  di  limosine  a 'poveri, 
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• ‘■hiainavanli  Agape  ( F . questa  voce  ), 
cioè  Caci udi.  L.  Convivere.  — atévolb  , 
— -evolh.  ad»l.  Pieno  di  carità  , compassio- 
nevole, misericordioso.  L.  hlisericot  j;  — ,a- 
TBVOLMBHt e , — evoluente.  avv.  Con  ca- 
rila. L.  Benigne  , misericorditer.  — atìvo. 
add.  Di  carità  , appartenente  a carila  , 
come:  Amore  cat  it  ulivo , coqi passione  cu- 
rii aliva>  &tc.  Jj.  Parlandosi  di  persone,  vale 
Caritatevole,  pieno  di  carità.  L.  Benignai , 
mtsci  icors.  Oh  tu t sei  caritativo,  tu  ii.it 
hi  gran  pietà  di  me.  E detto  ironico,  usato 
talvolta  quando  Alcuno  mostra  di  voirr 
prestar  servigio  , o dà  consiglio  altrui  hi 
cosa  ili  proprio  vantaggio.  $.  Sussidio  ca- 
ritativo. T.  do'  canonisti.  Specie,  di  mode- 
rato tributo  , o sovvenimeuto  , clic  viene 
accordato  ad  mi  ycscovo  in. qualche  tirgcn- 
7 i\  — ativ ambite,  avv.  In  carità  , cou  ca- 
rila , caritatevolmente.  L.  Misericorditer. 
d*— -<3so.  add.  Caritatevole.  L.  Miserico/ s. 

Carità  (La),  geog.  Cit.  di  Francia.. 

CarjtÈha  , 0 CAMjTUt.  geog.  L.  Oortus.  Cit. 
della  Turchia  europ.  , nella  Morea  , sulla 
riva  destra  della  Hoiia  , in  una  posizione 
deliziosa  c salubre  , nel  sangiaccato  »U 
Tripoli  t/a.  . 

Caritèo.  biog.  Poeta  insigne  del  secolo  XV.. 
Vuoisi  che  tosso  di  patria  Bar  cello  «oso;  ma 
5 ei  nacque  in  Ispagna , certo  "Si  è ancora 
che  visse  io  Napoli , ove  convicn  credere 
che  fosse  trasportilo  ancor  fanciullo.  Fu 
nuo  de*  membri  della  celebre  accademia 
del  Poulnno.  Di  esso  fanno  assai  ooorevol 
menziono  il  Sannazzaro , il  Sumiuonlc  t 
e«l  altri  autori  di  que*  tempi. 

‘Cariti.  V.  Cab— ìs. 

•F  Caribi  a.  Lo  s.  c.  Carestia.  L.  Cari  tot,  pe- 
nuria. Pensa , le  ufo, se  quel  che  qui  $ m /- 
zia  , jVo«  procedette  come  tu  avresti  Di 
piu  saver  angosciósa  caeIzia.  D.  Par.  5. 

C ah  lazzo,  geog.  Con».  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel 

Comasco. 

Carlentìni . geog.  L.  Carleontinum . Picc. 
cit.  di  Sicilia  , nella  provin.  di  Siracusa  , 
e nel  Cantone  di  Lenti  ni.  Fn  eretta  e for- 
tificata da  Carlo  V,  nel  1551.  È oggi  in 
parte  rovinata,  e non  conto  che  1200  abi- 
tami. 

Carletti  (Francesco).  Nacque  in  Firenze 
nel  15*4  da  genitore  ricco  mercatante,  41 
q,u.«le  , nel  1594,  lo  condusse  seco  in  un 
viaggio  all*  indie , ma  che  4 anni  dopo 
mori  in  Macao,  cit.  dell*  Asia.  Il  giovine 
Carletti,  in  età  di  24  anni  appena,  abban- 
donato a sè  in  un  paese  tonto  lontano  dal- 
ia sua  patria , intraprese  a viaggiare  pcr 
conto  proprio  , c dopo  aver  per  8 anni 
vag.-ito  pcr  diverse  provideie  dell'  Asia  ,• 
deli*  America  , e dell*  Europa , cou  infe- 
Ifi 
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lice  successo  ne*  suoi  negotj , fece  ritorno 
in  patria,  nel  1606,  povero,  ed  entrò  al 
servizio  di  Ferdinando  gran  duca  di  To- 
scana in  qualità  di  maestro  di  casa  , nel 
quale  impiego  fini  di  vivere  nel  4 617  in 
età  di  44  anoo.  Scrisse  diversi  Ragiona- 
menti  intorno  le  cose  da  lui  vedute  nei 
suoi  viaggi  , i quali  molti  anni  dopo  la 
morte  di  lui,  cioè  nel  4674  , furono  pub- 

• M ica  le  m Firenze  per  opera  del  celebre 
Mag  alotti.  In  essi  , tra  le  altre  cose  , son 
degne  d'  osservazione  le  notizie  che  egli 
dà  della  cioccolata  , ragionando  del  cacao, 
e della  maniera  di  apparecchiarlo  , e for-^ 
ni  a me  quella  grata  bevanda  , della  quale , 
secondo  il  Redi  , il  Carletti  fu  il  primo 
che  introducesse  1*  uso  in  Italia. 

Canl£tto.  n.  prop.  Din»,  di  Carlo.  L.  Ca- 
roliti. 

Cauli* à.  s.  f.  T.  boi.  Nome  generico  di  pian- 
te , pertenenli  alla  classe  singcn*  sia  , ed 
olla  famiglia  delle  cinarocefale.  Uua  delle 
specie  principali  è la  Carlina  acaulit  di 
Lino.,  che  è pianta  perenne,  che  ha  le 
lòglio  pennato  - fesse  , con  le  lacinie  den- 

* teliate  e spinose;  il  fiore  grosso  , gessile %, 
porporino  , coi  raggio  giallo,  o bianco.  E 
comune  su  i monti  , dove  fiorisce  nel 
Giugno. 

CarlÌhca.  s.  f.  T.  mar.  , clic  dicesi  anche 
Fara  mezzale  , ed  è il  più  grosso  ed  il  piti 
lungo  pezzo  di  legno  che  impieghisi  nella 
semina  d*  una  nave  ; e quindi  è che  bene 
spesso  è composto  di  piu  pezzi.  La  Car- 
linga domina  presso  che  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  bastimento  , immediatamente 
sopra  la  colomba , alla  quale  viene  ad 
esser  congiunta  per  mezzo  di  caviglie  di 
ferro,  e insieme  con  quella  serve  di  fon- 

* «lamento  a tutto  il  naviglio.  Appunto  sopra 
questo  pezzo  di  legno  sono  uniti  gli  sii* 
menali  \ e gli  altri  membri  che  restano 

• • impegnati  fra  esso  e la  colomba,  $.  — di 

pik  d*  àlbero.  Pezzo  di  legno  che  si  pone 
al  piede  di  ciascun  albero.  La  Carlinga 
grande  del  piede  dell'  albero  di  maestra 
si  pianta  diritta  sopra  la  contrae  colomba , 
o Ciarli  uga  , propriam.  detta:  questa  è as- 
sicurata da  due  porche  ; quella  che  è verso 
il  davanti  è collocata  dietro  il  solivo  dello 

v sportello  grande.  Dicesi  anche  Scassa.  $• — 
dil  tórso.  Pezzo  di  legno  sopra  cui  si 
ravvolge  1*  argano.  $.  —arcata.  Specie  di 
Carlinga  di  cui  si  fa  uso  allorché  il  piede 
’ dell*  argano  non  cala  fino  al  poute,  e che 
consiste  in  un  pezzo  di  legno  curvato  , le 
due  estremità  del  quale  sono  attaccate  a t 
- solivi  , o travicelli  , entrando  il  piede  del 
torno  nell'arco  sospeso  della  carlinga. 

Carlìno.  n.  prop.  Dim.  di  Carlo. 


CAR 

CarlIito.  b.  m.  Nome  di  una  moneta  antica 
di  Toscana  , che  valeva  quanl’  oggi  una 
mezza  lira.  5-  Moneta  moderna  del  régno 
di  Napoli  , quasi  dello  stesso  valore  di 
quella  antica  di  Toscana.  $.  T.  mar.  Lo 
s.  c.  Gherlino. 

Carli  no.  geog.  \ illag.  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provii»,  d*  Udine. 

Carlìsle.  geog.  L.  Luguaallum.  Cit.  d'  In- 
ghilterra, capo  luogo  della  contea  di  Culti- 
boriatiti  iu,  vantaggiosamente  situata  al  con- 
fluente de'  fiumi  Eden  c Caldei!  , disi.  84 
miglio  da  Edimburgo;  è sede  di  un  ve- 
scovo, ed  ha  titolo  ili  Contea.  Conta  4 6,000 
abitanti  , e manda  due  deputati  al  parla- 
mento. Sembra  che  il  suo  nome  derivi 
dalla  parola  composta  nell*  antica  lingua 
del  paese  Caer-Licl , che  significa  Città 
presso  al  muro  , a cagione  della  sua  vici- 
nanza alla  gran  muraglia,  costrutta  da’  Ro- 
mani, per  guarentire  i Brettoni  dalle  scor- 
rerie de’Caledonj.  Questa  città  è un*  anti- 
chissima piazza  da  guciTa  ; era  un  tempo 
cinta  da  una  muraglia',  e difesa  da  una 
cittadella,  e da  un  castello  fortificato;  ora 
non  le  resta  più  che  il  castello,  che  è si- 
tuato sopra  un’  altura  , in  modo  che  do- 
mini il  passaggio  dell*  Eden  ; se  ne  attri- 
buisce la  fondazione  ad  Kgfrido  re  di 
Nortumberland  , nel  VII  secolo.  In  emetto 
castrilo  fu  rinchiusa  la  infelice  regina  Maria 
Stuarda  ; si  mostra  aurora  1*  appartamento 
occupalo  da  questa  regina  ; e conserva  il 
nome  di  Passeggio  della  dama  , il  luogo 
ove  andava  a diporto.  Carline  fioriva  già 
al  tempo  de*  Romani,  che  vi  fissarono  uno 
de’  loro  principali  posti  militari.  Nell*  anno 
900  dell*  era  cristiana  essa  fu  distrutta 
da' Danesi  , ed  essendo  città  di  frontiera, 
ebbe  sempre  molto  a soffrire,  tanto  nelle 
frequenti  guerre  tra  1'  Inghilterra  e la 
•Scozia  , allorché  quest*  ultima  era  ancora 
governata  da'  suoi  proprj  principi,  quanto 
nelle  diverse  guerre  civili,  e segnatamente 
in  quella  del  4 745  , quando,  approdato 
Odoardo  figlio  di  Giacomo  If  nella  Sco- 
zia , e di  là  passato  in  Inghilterra  , essa 
fu  presa  dagli  aderenti  di  lui,  ma  fu  anche 
ripresa  dall*  esercito  reale,  comandato  dai 
duca  di  Cumberlandia,  ed  in  tale  incontro 
molti  partigiani  della  casa  Stuarda  vi  fa  - 
rono  sentenziati  a morte.  $.  — . Nome  di 
una  cit.,  e di  tre  comuni  degli  Stati  Unità 
d’  America. 

Carlo,  n.  propr.  di  battesimo.  L.  Carolus.  X 
suoi  diminutivi  sono  Cartello,  Carlino,  Car- 
iuccio. $.  Nome  di  gran  numero  di  prin- 
cipi che  regnarono  iu  Francia,  in  Germa- 
nia , in  Ispagna  , in  Inghilterra  , in  Napo- 
li , in  Piemonte  ed  in  Isvezia  , molli 
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de*  quali  tanta  rinomati/..!  acquistarono  per 
le  loro  gesta  , che  i loro  nomi  resteranno 
immortali  sino  alla  piu  tarda  posterità. 
Noi  nel  dar  notizie  di  tutti  ci  estenderemo 
•ull*  uno  più  , sull*  altro  meno  , secondo 
che  più  o meno  ne  merita  esser  conosciuta 
1*  istoria,  cominciando  da  quelli  di  Francia. 

Carlo  1.  stor.  Ile  de*  Franchi,  o d^  Francia,  e 
imperatore  d’Occidente,  soprannominato 
Magno,  perche  fu  uno  de*  più  gran  prin- 
cipi che  prima  di  luì  ahbian  regnato  in 
Kuropa.  Era  Aglio  primogenito  di  Pipiuo 
il  Breve,  e di  Berta,  o Bertrada,  figlia  di 
Cariberto  , conte  di.  Lamie.  11  luogo  della 
sua  nascita  , che  accadde  nel  742  , è tut- 
tora oggetto  di  disputa  tra  gli  storici.  Chi 
vuole  che  fosse  il  castello  d*  Ingclhcim 


prima  di  morire,  fatta  la  divisione  de  suoi 
«loininj  tra  esso  Carlo  , e Carlomanno  suo 
figlio  secondogenito , toccò  al  primo  il 
regno  della  Neustria  c della  Austrasia,  che 
abbracciava  le  provincie  poste  lungo  il 
Reno  eoo  la  Baviera  e la  Turingia  , e , 
morto  che  fu  Pipino,  egli  ne  ricevè  la 
corona  reale  il  di  9 Ottobre  768  , nella 
città  di  Nojon.  Poco  buona  armonia  pas- 
sò tra  i due  fratelli  ; ma  presto  Unirono  le 
loro  vertenze , imperciocché  Carloiuaimo 
( V.  questo  àome  ; mancò  di  vita  nel  771, 
e Carlo  , tirati  al  suo  pattilo  i principali 
della  nobiltà  c del  Clero , uni  a’  suoi 
Siati  tutti  quelli  posseduti  dal  defunto 
fratello  , a scapito  di  due  figli  maschi  , 
lasciati  da  quest*  ultimo.  Pipino  c Siagre, 
entrambi  in  tonerà  età.  Quindi  Carlo  mar- 
ciò contro  Ubaldo  duca  d*  Aquitania  , lo 
disfece,  e impadronitosi  degli  Stati  di  lui, 
divenne  egli  solo  padrone  della  Monarchia 
francese.  Da  quell7  epoca  il  regno  di  Carlo 
non  fu  che  una  concatenazione  di  batta- 
glie e di  vittorie  , e de*  più  felici  avveni- 
menti per  esso.  Riportò  una  gran  vittoria 
aopra  i Sassoni,  ancora  Idolatri,  vicino  ad 
Os/m&rug.  Passò  in  Italia  con  poderoso 
esercito,  onde  punire  Desiderio  re  de’.Lon- 
gobardi  , padre  della  regina  Gilberga  , 
vedova  ili  Carlomanno  , per  aver  dato  ri- 
covero a questa  infelice  principessa  , ed 
*'  due  figli  di  lei  ; prese  ravia  e Verona; 
sconfìsse  Desiderio,  e lo  condusse  prigione 
in  Francia  , e pose  in  tal  guisa  fine  al 
regno  de*  Longobardi.  Dall*  Italia  Carlo 
Magno  passò  in  Ispagna  , móvendn  contro 
gli  Arabi,  per  ristabilire  lbin- Algrabi  in 
Saragozza  ; assediò  Pam  pio  na  s‘  impa- 

dronì di  Barcellona  , di  Gi  ronda  , o di 
Hucsca  ; ma  nel  ritornarsene  verso  la  Fran- 
cia , giunto  ue’  passi  stretti  di  una  valle 
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ue'  Pirenei  , cadde  in  itn  agguato  tesogli 
dagli  Arabi  c dai  Guasconi  . che  gli  die- 
dero una  fiera  rotta.  È questa  la  famosa 
battaglia  di  KoncÌ6valle  , seguila  nel  778, 
c che  pii  divenite  tanto  celebre  ue’  ro- 
manzi di  Francia  , di  .Spagna  e d*  Italia  , 
avendo  fìnto  i poeti  che  vi  restassero  uc- 
cisi i Paladini  di  Francia  , c particolar- 
mente 1*  invincibile  Orlando,  supposto  ni- 
pote di  Callo  Magno.  11  fatto  sta  che  que- 
sti nella  battaglia  suddetta  perde  1*  intero 
equipaggio  , tutta  la  retroguardia,  cd  una 
quantità  di  uiliziali  primarj  e di  soldati. 
Ritornò  poi  contro  i Sassoni,  rivoltatisi  di 
nuovo  , lì  domò  più  vplte  in  una  guerra 
sanguinosa  , che  non  ebbe  fine  se  non  a 
capo  di  33  anni  , dopo  d'  avere  obbligato 
Viticliindo  il  loro  re  a farsi  battezzare. 
Nel  781  Carlo  Magno  calò  nuovamente  in 
Italia  , fece  coronare  da  papa  Adriano  i 
due  suoi  figli  Pipino  e Lodovico,  il  primo 
re  d’ Italia  , 1*  altro  re  d*  Alcmagua  ; e 
dopo  aver  sottomesso  Arngiso  duca  «li  Be- 
nevento, ripassò  le  Alpi,  disfece  Patii lione 
duca  di  Baviera,  domò  gli  Uuni,  gli  Aba- 
ri , c molti  altri  popoli , che  sino  allora 
erano  stati  restii  nel  riconoscerlo.  Filial- 
mente Carlo,  Signore  della  Francia,  dell’A- 
lemagna  , e di  buona  parte  dell*  Italia , 
marciò  a Roma  in  trionfo  , si  fece  coro- 
nare Imperatore  d*  Occidente  da  Leone  Uf, 
il  giorno  di  Natale  dell*  anno  800,  c rin- 
novò 1*  impero  de*  Cesari  , estinto  già  nel 
476  in  Augustolo  ( V . questo  nome  ) ; 
venne  quindi  dichiarato  Cesare  ed  Augu- 
sto , e gli  furono  decretati  gli  ornamenti  , 
e le  insegne  degli  antichi  imperatimi  ro- 
mani. D*  allora  in  poi  Carlo  Magno  , di 
ritorno  ne*  suoi  Stati,  si  applicò  a far  fio- 
rire la  religione , i buoni  costumi , e le 
scienze.  Trasse  in  Francia  gli  nomini  dotti, 
fra  gli  altri  il  monaco  inglese  A leuino,  che 
tanto  gli  fu  caro,  c fu  da  lai  beneficalo  fon 
onori  e ricchezze  ; introdusse  il  canto  , 
detto  Gregoriano,  nelle  chiese  del  suo  im- 
pero; fondò  un  gran  numero  di  monasteri', 
pubblicò  quelle  leggi,  clic  in  oggi  abbiamo 
sotto  il  titolo  di  Capitolari,  fece  tenere  H 
concilio  di  Frautfort,  c varie  altre  assem- 
blee ecclesiastiche.  Formò  il  grandioso  dise- 
gno di  congiugnere  il  Reno  e *1  Danubio 
mediante  un  canale,  acciocché  avesse  l’Ocea- 
no comunicazióne  col  Ponto- Fusimi;  ma  non 
ebbe  vita  abbastanza  .lunga  perchè  questo 
gran  progetto  potesse  eseguirsi;  imperocché 
mori  nell’  874  in  Aqnisgrana  , in  età  di 
72  anni  , e nel  quarantesimo  settimo  del 
suo  impero.  $.  — II  . detto  il . Calvo  , 
figlio  «lei  secondo  letto  di  Lodovico  il  Buo- 
no. Iaj  ambi /.io  so  mire  di  Giuditta  , sua 
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madre  , tendenti  ad  ingrandire  il  proprio 
figlio,  io  pregiudizio  di  Lottano,  Pipino  , 
e Lodovico  , tigli  del  primo  Letto  , pro- 
duaser  quelle  guerre  funeste  intestine,  che 
sconcertaron  la  monarchia  francese  per  mol- 
ti anni.  Ebbe  aspre  guerre  a sostenere  ora 
coll*  udoì  ora  coll*  altro  de*  fratelli  e dei 
PÌ|K>ti,  delle  quali  usciva  or  vincitore,  or 
vinto.  Nell*  875,  seguita  la  morte  dell* im- 
perai. Lodovico  II  suo  nipote  , passò  a 
Roma  ove  fu  coronato  imperatore  ; indi  a 
'"Pavia,  ove  venne  acclamato  re  d’  Italia  ; di 
là  fece  ritorno  in  Francia  ove  morì  avvele- 
nalo da  Sedecia  suo  medico  il  dì  6 Ottobre 
877.  $.  — ili,  soprannominato  il  Sémpli- 
ce , figlio  ^postumo  di  Lodovico  il  llalbo. 
* Restato  in  età  minore  alla  morte  di  Car- 
lotnanno  e Lodovico  suoi  fratelli  maggiori, 

' ì‘  Francesi  non  volendo  un  fanciullo  sul 
trono  , acclamarono  Odone  , o sia  Kude  , 
conte  di  Parigi  , per  loro  monarca.  La 
sola  Aqui tania  restò  fedele  al  legittimo 
priueipe  , onde  con  1’  assistenza  di  Fulco, 
arcivescovo  di  Reims  , Carlo  venne  procla- 
mato re  dagli  Aquilani  nell*  892;  e poscia 
nell’  898  , per  la  morte  dell’  usurpature  , 
fu  pure  reintegrato  nel  possesso  delle  re- 
stanti provine ic.  11  regno  di  questo  prin- 
cipe non  fu  che  una  catena  d infelici  vi- 
ceu de  C Normanni),  c fin»  con  essere 

egli  rovesciato  dal  trono  da*  suoi  proprj 
vassalli , inaspriti  dalla  tirannia  di  un  mi- 
nistrò , o piuttosto  padrone  , per  nome 
Aganone  , dal  quale  Carlo  lasciava»  cie- 
camente governare.  Vinto,  fatto  prigione 
in  una  battaglia,  nel  922,  fu  rinchiuso  nel 
Castello  della  Peronwa  , ed  ivi  morì  dopo 
una  prigionia  di  7 anni.  5-  — IV,  appel- 
lalo il  ÉèLLO  ( della  schiatta  de*  Capeti  ) , 
figlio  terrò  geoito  di  Filippo  il  Bello  , ven- 
ne alla  corona  di  Francia  nel  1 32 1 per 
la  morte  di  suo  fratello  Filippo  il  Lungo, 
ed  a quella  di  No  varrà,  per  le  ragioni  di 
Giovanna  sua  madre  , regina  di  quel  re- 
gno. Morì  nel  1328  , dopo  uq  regno  di 
anni  7.  Fu  il  primo  che  accordasse  lo 
decime  a*  Sommi  Pontefici.  5*  — V,  detto 
il  Sàggio.  Figlio  di  Giovanni  11  , fu  il 
primo  che  portasse  ti  titolo  di  Delfino  , 
titolò  che  , da  lui  in  poi , restò  costante - 
incute  in  uso  come  distintivo  degli  eredi 
v presuntivi  della  corona  di  Francia.  Carlo 
il  s.gg  io  ««li  sul  trono  uel  1364  , e fu  , 
da  Carlo  Magno  ili  fuor»,  utio  'de*  più  grau 
re  di  Francia.  Trovò  egli  la  Francia  deso- 
lata. cd  esausta  al  di  dentro,  e minacciata 
ni  di  fuori;  ma  seppe  p<*rrf«nedio  a tutto, 
mercè  il  senno  de’  suoi  negoziatori  , ed 
il  valore  de*  suoi  generali  , senza  che  egli 
stesso  si  ponesse  inai  iu  campagna  , gucr- 
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reggiando  dal  suo  palazzo  con  molta  pru- 
denza e buon  esito.  Felici  riuscirono  tutte 
le  sue  intraprese  militari  e contro  il  re  di 
Navarra  , e contro  Pietro  re  di  Gattiglia  , 
detto  il  Crudele,  e contro  gl’inglesi,  a* qua- 
li tolse  quasi  tutto  quel  che  poasedòva- 
no  in  Francia  , e guadagnò  sa  di-  essi 
quella  celebre  battaglia  uavale,  delta  Della 
nocella , in  cui  perderono  più  di  8000  uo- 
mini. Morì  Carlo  il  Saggio  nel  1380.  in 
età  di  anni  43,  di  lento  veleno,  che  dicesi 
il  re  di  Navarra  avessegli  fatto  dare  alcuni 
anni  prima.  C.  — VI  , soprannominato  il 
Diletto,  figlio  del  preced.,  a cui  succedi 
nel  1380.  La  tenera  età  di  questo  principe 
quando  pervenne  alla  corona,  e' 1*  aliena- 
zione di  mente,  che  iu  progresso  sofferiva, 
e che  inabile  il  resero  al  governo  ,-  quan- 
tunque avesse  de*  lucidi  intervalli-;  pro- 
dusse il  gravissimo  disordine,  cui  la  Francia 
restò  in  preda  per  1*  avarizia  e 1*  ambizio- 
ne degli  zii  di  Carlo,  i duchi  d’Angiò,  di 
Borrì  , e di  Brettagna  ; questi,  che  per  ti- 
' tolo  della  lofo  nascita  dovevano  essere  i 
tutoli  dello  Stato,  ne  divennero  i tiranni. 
Morì  Carlo  nel  4 422  in  età  di  54  anni. 
J.  — VII  , detto  il  Vittorióso,  figlio  del 
precedente.  Era  già  stato  dichiarato  reg- 
gente durante  i quattro  ultimi  anni  della 
vita  di  Carlo  VI.  Salì  sul  trono  nel  4 422. 
Il  principio  del  suo  regno  fu  infelicissimo; 
gl'  Inglesi  continuarono  ad  avanzarsi  e ad 
avere  ognor  la  meglio  nelle  battaglie  che 
si  davano  ; e secondati  da  Isabella  , sna- 
turata madre  di  Carlo,  la  quale,  d'accordo 
eoi  popolo  di  Borgogna  , fece  proclamare 
re  Arrigo,  tìglio  di  Arrigo  V re  d*  Inghil- 
terra ; e di  qaì  propriam.  comincia  l*  epo- 
ca del  vano  titolo  di  re  di  Francia,  ebe  si 
danno  tuttavia  i monarchi  d*  Inghilterra. 
Filialmente  Carlo  vinse  la  battaglia  , detta 
dì  Gravelle  , nel  4 423  , c d’  allora  in  poi 
le  'cose  cambiarono  aspetto  ; riconquistò  a 
mano  a mano  quanti»  gl*  Inglesi  sotto  il 
precedente  infelice  regno  , e sul  principio 
del  suo  eransi  appropriato  , fuorché  la  cit- 
tà di  (Mese  (V  Giovanna  d*  Arco).  Car- 
lo VII  morì  nel  4 461,  iu  età  di  58  arnii  , 
amareggiato  della  condotta  del  pròprio  fi- 
glio (Luigi  XI),  che  erosi  rivoltato  con- 
tro di  lai  ; e rlicest  che  si  Inscio  morire 
di  faine,  mosso  da  tema  che  non  venisse-  av- 
velenato. —Vili,  appellato  I’  Affàbile 
e il  Contese  , figlio  di  Luigi  XI , a cui 
anreedè  nel  trono  in  età  poco  piu  di  4 3 
anni,  nel  4483.  Questo  principe,  lusntg» t » 
dall’  idea  di  far  la  conquista  del  regno  di 
( Napoli,  conquista  che  a vea  per  fondamen- 
to i dirilfi  della  rasa  d*  Angiò  , ceduti  al 
defunto  re  Luigi  XI , falla  la  pace  con 
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Arrigo  VII  re  d*  Inghilterra , e col  re  di 
Aragona  , calò  in  Italia  alla  testa  di  un 
. esercito  forte,  di  30,000  combattenti.  Nel- 
V anno  1494  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Roma  , vi  si  trattenne  un  mese  , si  fé* 
promettere  da  Papa  Alessandro  VI  T inve- 
stitura del  regno  di  Natoti  , indi  s'avanzò 
vef*o  Cauiia,  che  gli  apri  le  porte,  ed  entrò 
il  24  Febbfajo  1495  da  vincitore,  in  Na- 
poli , d*  onde  qualche  giorno  prima  Ferdi- 
nando, tiglio  di  Alfonso  re  di  Napoli,  crasi 
ritirato , e il  d»  20  Maggio  susseguente  , 
ricevuta  che  ebbe  dal  papa  la  promessa 
investitura,  fu  solennemente  incoronato  re 
di  quel  regno.  Questa  conquista  latta  in 
meno  di  6 mesi  , fu  perduta  con  egual 
pre sterra.  Uà  una  parte  i Napoletani  si 
.ribellarono  , stanchi  delle  avanie  ed  esa- 
- noni  de*  Francesi,  che  perciò  eransi  tirato 
addosso  1*  odio  universale.  Dall*  altra  par- 
tè  si  èrano  collegati  contro  Carlo  1*  impe- 
radore  Massimiliano,  il  Papa,  i Veneziani, 
Ferdinando  d’  Aragona,  ed  Isabella  di  Ca- 
stiglia.  ingelositi  de  rapidi  progressi  di  lui, 
perchè  temevano  che  aspirasse  a rendersi 
padrone  dell*  intera  Italia.  Carlo  , infor- 
mato del  pericolo  che  lo  minacciava  , si 
* affrettò  di  tornare  in  Francia  con  riica 
due  terrà  delle  truppe  che  seco  condotto 
avea.  Giunto  alla  valle  di  Fornovo  , nelle 
pianure  del  Parmigiano  , gli  si  lece  incon- 
tro 1*  esercito  della  lega  , quivi  accampato 
per  opporsi  al  ritorno  del  re  di  Francia  , 
comandato  da  Francesco  Gonzaga,  mar- 
chese di  Mantova  ; ma  Carlo,  ripigliando 
il  suo  natio  coraggio  , e nella  dura  ncres- 
'«ita  o di  perir  di  fame  , o d»  combattere, 
quantunque  inferiore  d'assai  di  forze,  ani- 
moso scese  al  piano,  attaccò  la  mischia, 
e venne  a quel  crudelissimo  e famoso  fot 
to  d*  arnie , che  gli  apri  la  strada  per 
■ continuare  il  suo  calumino-  Incerto  seni-» 
fora  per  anche  ad  alcuni  di  chi  fosse  la 
littoria,  imperocché  ambe  le  parti  sei*  afe 
tribuirono.  Certo  si  è però  che  » Francesi 
conseguirono  il  loro  intento  , e che  i col- 
legati v»  perderemo  circa  la  terza  parte  del 
loro  esercito.  Carlo  morì  tre  anni  dopo  il 
suo  ritorno,  nel  4 494  , di  un  colpo  apo- 
plettco,  io  età  di  soli  27  anni.  $.  — IX,  se- 
condo figlio  di  Arrigo  II  ,•  e ili  Caterina 
de*  Medici.  .Succede  a Francesco  H sno 
fratello,  il  di  4 5 Dicembre  1561,  in  età  eli 
40  anni.  Durante  la  sua  minorità  , il  go- 
verno restò  attillato  alla  regina  madre,  e 
*1  re  di  Navarra  Antonio  di  Borbone,  che 
«sstinse  il  titolo  di  Luogotenente  (Generale 
del  regno,  silfo  al  1563  , epoca  in  cui 
Carlo  fu  dichiarato  fuori  di  minorità  dal 
Parlamento  di  Roano , benché  non  avesse 
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•che  43  anni.  Mai  regno  costò  tanto  san- 

foe  alla  Francia  , quanto  quello  di  Carlo 
X;  mai  gnepra  civile  tanto  la  desolò  quanto 
quella  nata  sul  principio  di  questo  tegno 
tra  ì Cattolici  ed  i Calvinisti , detti  Ugo- 
notti (Fò  questa  voce).  Per  esser  brevi, 
diremo  soltanto  che  sotto  il  regno  di  Car- 
lo IX  fa  quella  notte  , del  di  24  Agosto 
4572  , festa  d»  S.  fiartolommco  , in  cui, 
per  comando  del  re , furono  massacrati 
nella  sola  città  di  Parigi  più  di  8006  in- 
dividui , senza  risparmiare  nè  donne  , nè 
vecchi  , nè  fanciulli.  Questa  strage  , che 
nella  medesima  notte  di  sanguinósa  me- 
moria ebbe  luogo  in  molte  altre  città  del 
regno,  ove  in  maggior  numero  si  iteravano 
i Protestanti,  restò  famosa  tra*  posteri , 
•otto  ’1  nome  di  S . fìarlolommco , ovvero 
di  j Sozze  Parigine  , perchè  in  essa  notte 
dovevano  celebrarsi  le  nozze  della  sorella 
del  re  col  giovine  Arrigo  re  di  Navarra  , 
il  aualc  , protestante  aneli*  essO,  non  ikfug- 
gì  la  morte  se  non  aLbjurando  sul  fatto  il 
Calvinismo.  Carlo  IX  morì  il  dì  30  M*g- 
gio  <574,  in  età  di  anni  24.  Da  questo  re 
in  poi  la  Francia  non  ebbe  più  monarchi 
di  nome  Carlo  , sino  a quello  alftn>  Intente 
regnante  , Carlo  X. 

Càki.o.  stor.  Nome  di  alcuni  imperatori , 
cioè:  Carlo  111.  detto  il  Grosso  (I  due 
primi  imperadori  di  questo  nooie  erano 
Carlo  Magno , e Carlo  il  Calvo  ),  terzo  fi- 
glio di  Lodovico  il  Germanico,  a cut  «Ac- 
cedè nel  regno  di  Svcvia  ; venne  eletto  re 
d*  Italia  nell’  879,  e nell*  880,  papa  Gio- 
vanni \ Il  lo  incoronò  Imperatore.  Succedi 
poi  nel  regno  di  Germania  , e d’  altri  Sta- 
ti posseduti  dal  defunto  Lodovico  suo  fra- 
tello , e nell*  anno  844  fu  chiamato  alla 
corona  di  Francia  , vacata  per  la  morte  di 
Carlomanoo  , in  guisa  che  sul  suo  capo 
tróvaronsi  unite  tutte  le  corone  di  Carlo 
Magno;  ma  fosse  che  una  malattia  lo  ren- 
desse incapace  di  qualunque  applicazione , 
fosse  che  un'  oppressione  d*  animo  il  ren- 
desse neghittoso  e dappoco  , come  taluni 
pretendono  , certo  si  è ebe  in  hrieve.  nm- 
tiifeslossi  inabile  al  governo  di  tanti  Stati, 
in  modo  che  i suoi  vassalli  <1  dichiararono 
decaduto  dall’  impero  e da'  regui , ed  eles- 
sero per  loro-  monarca  Arnolfo  nipote  di 
lui.  r.  Arnolfo.  Carlo 'il  Grosso  morì  in 
Gennajo  dell’  888 , due  mesi  dopo  la  sua 
deposizione,  i.  — IV.  Figliuolo  di  Gio- 
vanni re  di  Boemia  , e nipote  dell'  inipe- 
radorc  Arrigo  VII  ; succede  a suo  patire 
nel  regno  di  Boemia  nel  4346  , e 1'  anno 
4 349  fu  eletto  e consacrato  Imperatore  in 
Aquisgrana.  Nel  Gennajo  1355  , calato  in 
Italia  , ricevè  io  Milano  la  corona  di  ferro. 
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e nel  susseguente  giorno  solenne  di  Pasqua 
ricevè  quella  d’  oro  in  Roma  da  papa  In- 
nocenza VI.  La  sola  azione  per  cui  questo 

Jirincipc  rendesse  celebre  il  suo  impero  , 
ti  la  compilazione  delle  costituzioni  e re- 
gole per  1'  elezione  degl*  Imperatori , nota 
sotto  il  nome  di  Bolla  d'  oro  , fatta  nella 
dieta  generale  dell'  impero,  raunatasi  a que- 
sto fine  in  Nuremberg.  Mori  nel  4 378  in 
età  di  72  anni.  Oi  lui  si  diceva  che  rovinò 
la  sua  casa  per  acquistar  1*  impero  , e ro- 
vinò T impero  per  ristabilir  la  sua  casa. 
5-  — V , d'  Austria.  Fu  uno  de’  più  gran 
principi  che  questa  casa  abbia  prodotti. 
Era  figlio  primogenito  di  Filippo  arciduca 
d’  Austria  , ( figlio  dell’  imperai.  Massimi- 
liano) e di  Giovanna  di  Castiglia  , unica 
figlia  di  Ferdinando  d*  Aragona  e d'  Isabel- 
la. Nacque  in  Gami  , citta  del  Brattante  , 
il  di  25  Febbrajo  4 500.  Divenne  Arciduca 
d*  Austria  per  la  morte  di  suo  padre,  ac- 
caduta nel  1506;  succede  nc*  regni  di  Spa- 
gna e delle  due  Sicilie  , dopo  la  morte 
del  re  Ferdinando,  nel  4 516,  e morto  che 
fu  l'avo  suo  Massimiliano,  nel  1519,  ven- 
ne eletto  Imperadore.  Ebbe  per  competi- 
tore nell*  impero  Francesco  I re  di  Fran- 
cia ; ma  Carlo,  mentre  Francesco  profuse 
1'  oro  a larghe  mani  per  comperarsi  i voti 
degli  Elettori,  fece  avanzare  verso  Frane- 
fort  , luogo  dell'  elezione  . un  poderoso 
esercito , il  cui  formidabile  aspetto  solo 
bastò  perchè  tutti  gli  Elettori  si  decides- 
sero in  favore  dì  Carlo  V.  Questa  rivalità 
accese  una  guerra  fra  i due  monarchi,  che 
durò  8 anni  , e il  cui  principale  teatro  fu 
1'  Italia.  Vinse  Carlo  la  battaglia  tinta  alla 
Bicocca  nel  1522,  la  quale  ebbe  per  conse- 
guenza la  conquista  di  tutto  il  Milanese  ; 
e quella  pure  che  nel  4524  dettesi  a Bia- 
grasso , poco  lungi  da  Milano  , e nella 
quale  morì  il  celenre  Rajardo  ( K.  questo 
nome.  );  ma  la  vittoria  piu  segnalala  per 
Carlo  V si  fu  quella  riportata  il  dì  21 
Febbrajo  4 525,  alla  per  sempre  famosa 
battaglia  di  Pavia  t in  cui  fu  fatto  prigione 
1'  iste sso  re  Francesco  I , insieme  col  re 
di  Navarra  , e molti  considerabili  principi 
e generali  ( V . Francesco  I.  );  dicci  mila 
Francesi  restarono  morti  sul  campo,  tutte 
le  artiglierie  , e gli  equipaggi  rimaser'pte- 
da  de’  vincitori , e fu  sì  grande  il  bottino, 
che  ogni  menomo  soldato  ne  arricchì. 
Francesco  l per  le  sue  disgrazie  , ma  as- 
sai più  per  l ambizioso  spirito  di  conqui- 
sta del  suo  avversario , il  quale  con  la  sua 
•terminata  potenza  cagionava  gelosia  a tutti, 
presto  si  guadagnò  molti  amici  , talmente 
che  appena  fu  in  libertà  , i Veneziani , i 
Fiorentini,  e lo  stesso  papa  Clemente  II, 
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si  volsero  al  partito  francese  ; ma  una  tal 
lega  ( chiamala  la  lega  santissima  ) diveu- 
nc  fatale  per  Roma,  che  nel  4 527  fu  as- 
sediata , presa  , e saccheggiata , e tanti 
mali  patì,  che  i Romani,  tuttavia  rammen- 
tando con  dolore  questo  famoso  sacco  di 
Roma  , lo  detestano  come  assai  piu  fune- 
sto di  quanti  mai  prima  ne  avesser  dati 
le  barbare  nazioni.  ( F.  Borbohb,  (Carlo) 
e Clemente  VII.)  Fatta  la  pace  con  Fran- 
cesco I,  uel  4529,  a Cambra!,  Carlo  rivolse 
le  sue  guerriere  idee  all*  Affrica  , e con 
una  flotta  di  quasi  500  navigli , ed  uu*  ar- 
mata di  50,000  combattenti  , si  portò  in 
quella  parte  del  mondo  ; assediò  e prese 
la  Goletta  , diede  una  totale  disfatta  al  fa- 
moso ammiraglio  Barbarossa  ; indi  entrò 
vittorioso  in  Tunisi  , restituì  la  libertà  ad 
una  moltitùdine  di  schiavi  cristiani,  e,  do- 
po avere  abbandonato  la  città  per  uu  gior- 
no intero  al  saccheggio  de'  suoi  soldati,  ri- 
stabilì sull'  antico  soglio  di  quel  reguo 
Atulcauen  ( f'.  questo  nome.  ) facendolo 
suo  tributario  per  20  mila  scudi  d*  oro 
annui.  Nel  4535  scoppiò  una  seconda  guer- 
ra tra  1*  Imperadore  e Francesco  I.  Carlo, 
lungi  daU*  esser  tanto  fortunato  in  questa 
quanto  il  fu  nella  precedente,  entrato  nella 
provenza  con  un  esercito  di  50,000  combat- 
tenti, tentò  in  vano  1’  assedio  di  Marsilia  e 
di  Arles,  e si  vide  costretto  a ritirarsi  con 
le  sue  truppe,  che  il  caldo,  le  piogge  , le 
malattie,  e la  frequente  mancanza  di  vet- 
tovaglie aveano  scemate  sino  alla  metà  ; 
tali  sciagure , foriere  di  altre  più  gravi  , 
a cui  in  avvenire  dovette  soggiacere  , eb- 
bcr  per  conseguenza  la  pace  di  Nizza  , con- 
chiusa uel  4 538.  Da  quell*  epoca  in  poi 
la  fortuna  di  Carlo  coutiuuò  a voltargli 
faccia.  E nota  la  sua  celebre,  ma  malavven- 
turata spedizione  per  la  conquista  di  Al- 
geri ; e noto  parimente  quaulo  infelice- 
mente terminò  la  sua  terza  guerra  con 
Francesco  I , la  quale  , cominciata  nel 
4 542  , finì  con  la  battaglia  di  Console»  nel 
Piemonte  , in  cni  gl’  imperiali  furono  in- 
teramente sconfitti  , c che  fu  seguita  dalla 
pace  di  Crepi  nel  4 545>  Marciò  poscia 
contro  la  lega  luterana  di  Germania  , ri- 
portò una  segnalata  vittoria  sopra  l'eserci- 
to de' confederati  nel  4547  ; indi  pubblicò 
il  famoso  decreto,  appellalo  l*  interim. , spe- 
cie di  formolario  ai  fede  , che  doveva  ser- 
vire come,  un  temperamento  per  sedare  le 
contese  , ma  che  dispiacque  a tutti  i par- 
titi. Gli  Elettori  di  Sassonia  e di  Brande- 
burgo  , dichiarati  nemici  dell’  Imperatore, 
collegatisi  con  Arrigo  li , re  di  Francia  , 
1*  obbligarono  nel  4 552  a sottoscrivere  la 
pace  di  Passavia  , che  portava  dovere  V in- 
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ai  Ictitn  cmniv,  cil  essere  annullato,  e ter- 

» minarsi  amichevolmente  le  dispute  di  re- 

*-  licione  in  uua  dieta.  Carlo  non  fu  più 

s iortunato  all’  assedio  di  Metz,  città  difesa 

► duca  di  Guisa  , la  cui  bravura  salvò 

• P*a^za»  mentre  le  malattie,  unite  ai  freddi, 

r ^ P*^88e » e *d  altre  calamità,  rovina- 

l rouo  1 esercito  assediatile  , che  era  com- 

posto delle  migliori  forze  dell'  impero  , e 

► costretto  a ritirarsi.  Finalmente  Carlo  , 

r invecchialo  prima  del  tempo  pe*  suoi  ac- 

l ciuccili  , esacerbato  a motivo  delle  prò  - 

sperita  de  suoi  nemici , e de’  rovescj  auc- 
i ceduti  alia  si  luminosa  sua  primitiva  for- 

tuna , determino»*)  di  terminare  la  sua  vita 
in  un  monastero.  Godè  nel  4 555  la  corona 
di  Spagna  e le  Fiandre  a sno  figlio  Filip- 
po ; c abdicò  l’ impero  a favore  di  Ferdi- 
nando suo  fratello  , che  avea  già  fatto 
c^ci>8cr«  de’  Romani.  Indi  eutrò  nel 
couvcnlo  di  S.  Giusto  , situato  iu  un*  a» 
•“«a*  e deliziosa  valle  , su  i confini  della 
(.astiglia  e del  Portogallo  , ove  morì  nel 
4 558,  in  età  di  59  anni,  dopo  d’  averne 
regnato  38.  Carlo  quinto  era  spiritoso,  in- 
traprendente, coraggioso,  gran  politico,  e 
sarebbe  stato  capace  di  sottomettere  tutta 
1*  Europa  , se  non  avesse  avuto  per  avver- 
sario continuo  un  così  gran  principe  come 
.Francesco  I.  $.  — - VI  , figlio  secondoge- 
nito dell’  imperai.  Leopoldo  , e di  Eleo- 
nora di  Neoburgo  • fu  dichiarato  arciduca 
d Austria  nel  <687.  Per  quanti  maneggi  e 
tentativi  facesse  la  corte  di  Vienna  che 
il  re  Carlo  II,  ultimo  del  ramo  austriaco 
de’ monarchi  di  Spagna,  lo  chiamasse  alla 
successione  di  quel  regno  , alla  quale  il 
vincolo  di  aguazione  gli  dava  il  diritto  , 
furono  più  accortamente  diretti  , e perciò 
prevalsero  facili  posti  in  opera  da  Lui- 
gi XIV  re  di  Francia  a favore  di  suo  ni- 
pote il  duca  d*  Angiò,  poi  Filippo  V.  La 
inaspettata  esclusione  dell*  arciduca  Coirlo, 
e 1 intrusione  di  quello  , Fecer  nascere  la 
. famosa  guerra,  chiamata  della  Successione 
di  Spagna , che  durò  per  tanti  anni , e 
sconvolse  per  così  dire  tutta  1’  Europa  , e 
• ì»’  ebbe  a «offerire  assaissimo  anche  l’ Ita- 
lia. Carlo,  proclamato  re  di  Spagna  in  Vien- 
na , e riconosciuto  come  tale  da  tutti  i 
principi  della  Germania,  dall’  Inghilterra  , 
dall’  Olanda,  dal  Portogallo,  da*  Veneziani, 
e dopo  molte  tergiversazioni  anche  dal  Papa, 
passi»  in  Ispagna  alla  testa  di  un  poderoso 
esercito  di  truppe  alleate,  c fissò  la  sua  resi- 
denza in  Barcellona.  Combattè  per  più  anni 
con  varia  fortuna,  ora  scorrendo  vittorioso 
. le  migliori  provincie  del  reguo,  sino  a far 
fuggire  da  Madrid  Filippo  V ; ora  ridotto 
in  estreme  angustie  , ed  assediato  iu  Bar- 
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cellona.  Finalmente  la  morte  dell*  imperai. 
Giuseppe,  seguita  il  dì  47  Aprile  474  4 , 
cambiò  faccia  agli  affari  di  Spagna.  Carlo, 
chiamato  per  succedergli  e ne'  vasti  austria- 
ci domiti],  e nell*  impero,  passò  a Vienna, 
nc  più  si  trovò  in  grado  di  abbandonare  i 
propfj  Stati.  Partito  Carlo  , la  guerra  di 
Spagna  , sebbene  diretta  dal  prode  conte 
Guido  di  Staremlierg  , continuò  languida- 
mente, fin  che  nel  47  44  , con  la  pace  di 
Raslad  , ovvero  di  Bada  , le  cose  vennero 
regolale  in  modo  che  la  Spagna  restasse  a 
Filippo  , e che  Carlo  ricevesse  il  Brabante, 
i ducati  di  Milano  e di  Mantova  , e il 
regno  di  Napoli,  jl  quale  nel  <734  tornò 
in  potere  del  re  di  Spagna.  In  quanto  alle 
guerre  di  Carlo  VI  co’  Turchi  , V ’.  Evas- 
alo. Non  avendo  Carlo  Vi  figli  maschi  , 
e$$li  pubblicò  a favore  di  sua  figlia  Maria 
1 erosa  , una  legge  sotto  *1  titolo  di  Pram- 
matica sanzione  , per  la  quale  venne  sta- 
bilito che  in  difetto  di  eredi  maschi  le 
femmine  ed  i loro  discendenti  coll’  ordine 
di  primogenitura  succeder  dovessero  in 
tutti  gli  Stati  della  casa  d*  Austria.  Questa 
legge  fu  dopo  la  morte  dell'  Impenni  ore  , 
seguita  nel  4740  , sorgente  di  lunga  guer- 
ra. y.  Maria  Teresa.  J.  — VII.  Figliuolo 
di  Massimiliano  Emanuelle  , elettore  di 
Baviera  , a cui  succrdè  nell’  Elettorato.  Si 
oppose  fortemente  alla  esecuzione  dell* 
Pra  mmatica  .sanzione  a favore  di  Maria 
Teresa,  figlia  primogenita  del  defunto 
Carlo  VI , e venne  eletto  Imperatore  nel 
4 742  j ina  T avversa  fortuna,  che  non 
avea  inai  cessato  di  perseguitare  questo 
principe  , accorciò  i suoi  giorni  , imper- 
ciocché non  sopravvisse  che  3 anni  al  suo 
innalzamento  all’  impero.  T.  Maria  T*  • 
RISA. 

Carlo,  stor.  Nome  di  quattro  re  di  Spagna, 
cioè  : J.  — I , che  è lo  stesso  che  Carlo  V, 
Imperatore.  $.  — II.  La  cui  morte  fece 
nascere  la  famosa  guerra,  detta  Della  suc- 
cessione di  Soagna.  P . Carlo  VI  Impera- 
tore. 5-  — HI-  Figliuolo  del  secondo  letto 
di  Filippo  V,  e di  Elisabetta  Farnese.  Era 
già  Duca  di  Parma , allorché  suscitatasi 
nuovamente  la  guerra  Ira  la  Casa  d*  Au- 
stria e quella  di  Borbone  , nel  4 733  , Fi- 
lippo V suo  padre  , concependo  1*  idea  di 
ricuperare  alla  corona  di  Spagna  il  regno 
di  Napoli , che  col  trattato  di  Bada  era 
stato  ceduto  all*  impcrat.  Carlo  VI,  in  ri- 
sarcimento della  perduta  successione  al 
trono  di  Carlo  II,  nominollo  Generalissimo 
di  un  poderoso  esercito  spago  nolo  destina-  ^ 
to  per  invadere  quel  regnò.  In  fatti  Carlo, 
superati  agevolmente  alcuni  lievi  ostacoli, 
entrò  nel  regno  l’anno  4 734  , prendendone 
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po«se*ki<mtf  in  nume  del  monarca  suo  ge- 
nitore ; ma  Filippo  , appena  avuta  notizia 
de*  fàusti  progressi  delle  sue  armi  , spedi 
immediatamente  a Carlo  un  amplissimo 
chirografo  firmalo  il  22  Aprile  delio  stesso 
anno.,  con  cui  dichiarollo  re  delle  due  Si- 
cilie , cedendogli  tutti  i diritti  «Iella  coro- 
na di  Spagna  sulle  medesime.  Qui udi  vinta 
la  battaglia  presso  Bi tonto  , presa  Capua  c 
Gaeta  , Carlo  fece  il  suo  soleune  ingresso 
io  Napoli  11  di  10  del  susseguente  Maggio. 
t Due  anni  dopo  fece  ima  visita  alla  Sicilia, 
ove  fu  soleunemente  coronato  nella  ci  (là 
di  Palermo  il  dì  3 Luglio  1736,  e destò  i 
più  teneri  sentimenti  di  affetto  e di  giu- 
bilo in  quegl’ isolani,  che  da  più  di  due 
secoli  non  avean  goduto  La  presenza  di  al- 
cun proprio  sovrano.  La  morte  di  Ferdi- 
nando VI,  seguita  il  dì  <0  Agosto  1759, 
chiamò,  Carlo  al  trono  delle  Spagne  , pas- 
saggio che  sarebbe  stato  1*  epoca  d'  una 
somma  desolazione  per  gli  affezionatissimi 
. Napoletani , se  non  gli  avesse  in  p.irte  con- 
solati , lasciando  loro  un  pegno  della  pa- 
tema sita  tenerezza  , nel  suo  figlio  secon- 
dogenito Ferdinando  IV  • padre  dell*  at- 
tuale monarca  di  Napoli  e di  Sicilia.  Nel 
4762  stabilì  con  la  corte  di  Vervaglies  il 
celebre  putto  di  , che  legò  in  re- 

ciproca alleanza  , offensiva  e difensiva  , 
tutte  le  case  borboniche.  ri  nota  la  cattiva 
riuscita  che  ebbero  le  sue  spedizioni  con- 
tro Algeri,  negli  anni  1775,  83  e 81;  e il 
non  meno  infelice  assedio  di  Gibilterra  , 
7J  fatto  e continuato  per  tre  anni  cou  tanto 
dispendio  senza  frutto.  Morì  Carlo  HI  nel 
4788,  in  età  di  72  anni.  $.  — IV.  Figliuolo 
del  preced.,  succede  a suo  padre  nel  tro- 
■ no  di  Spagna,  ma  rinunziò  poscia  la  co- 
rona, nel  1808,  a favore  di  suo  tìglio  Fer- 
dinando VII  attualmente  regnante. 

Carlo,  stor.  Nome  di  alcuni  re  «li  Napoli,  cioè: 
v 5-  — I»  detto*  d*  Angi«v , fratello  di  Sau 
Luigi  IX  re  di  Francia.  Sposò  Beatrice, 
figlia  ed  «Tede  «li  Hai  mondo  Berengario 
s conte  «li  Provenza.  Ne!  1265,  papa  Urba- 
no IV  acerrimo  nemico  di  Manfredi  re 
di  Puglia  (così  chiauiavasi  1*  odierno  re- 
gno di  Napoli  e di  Sicilia  , iuvitollo  a 
calare  in  iLilia  , esibendogli  1*  investitura 
di  qiie*  regni.  Carlo  da  prima  ricusò  l’of- 
ferta, tu*  Beatrice,  clic  veggendo  le  altre 
«ne  sorelle  tutte  regine  , non.  sapeva  tol- 
lerare di  restar  lei  solamente  contessa  , 
lauto  pressò  lo  sposo  , che  questi  si  lasciò 
persuadere  a l accettare  , e*  fatti  i neces- 
sari apparecchi  , passò  in  Italia,  accompa- 
gnalo «lalla  stessa  Beatrice.  Giunto  in  Roma 
tifi  1265,  trovò  sul  soglio  Pontificio  Cle- 
mente IV,  il  quale,  onde  dar  compimento 
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alla  incomimnata  opera  del  suo  predeces- 
sore , incoronò  Carlo  re  di  Puglia  e di 
Sicilia  , con  patto  clic  pagasse  un  annuo 
tributo  di  8000  once  d’  oro.  Da  Roma 
Carlo  mosse  coutro  Manfredi  , co!  quale 
venne  a giornata  àu  una  pianura  . presso 
Benevento,  e riportò  lidi  6 Fcbbrajo  1266 
quella  compiutissima  vittoria,  che  pose  line 
alla  dinastia  sveva  in  Italia.  Manfredi, 
veggendo  il  caso  disperato  , e preterendo 
la  morte  all'  onta  di  ratiere  nelle  mani  del 
suo  nimico,  cacciossi  nel  più  forte  della  mi- 
schia, e vi  fu  ucciso,  in  Lrievc  tutto  il  regno 
si  sottomise  al  vincitore,  cd  anche  la  Sicilia  - 
il  riconobbe,  poiché  udì  la  morte  «li  Man- 
fredi. L*  anno  appresso  (1267)  diede  pure 
una  totale  sconfitta  a Corradino  duca,  di 
Svevia,  e nipote  dell’imperaL  Federico  II, 
venuto  in  Italia  con  poderoso  esercito  a 
tentar  di  ricuperare  I*  eredità  de*  suoi  mag- 
giori. Carlo  era  valoroso  guerriero  , ma 
tiranno  , crudele  ed  avaro.  I popoli  che 
da  prima  con  tanto  giubbilo  accolsero  il 
loro  nuovo  re  , immaginandosi  di  dovere 
essere  più  felici  , ben  presto  si  videi-  de- 
lusi. Le  crudeltà,  e le  tirannie  usate  «la 
Carlo,  le  sauguinose  vendette  da  lui  prese 
coutro  la  vedova  e i figli  dello  sfortunato 
Manfredi  dopo  la  battaglia  che  vinse  con- 
tro Corradino;  la. crudele  ed  ignominiosa 
morte  cui  fece  «offerire  a questo  prin- 
cipe ed  al  compaguo  di  Ini  Federigo  d'Ati  - 
stria  ; la  barbara  strage  clic  fece  de’  ribelli 
presi  in  battaglia  ; la  desolazione  , le  ro- 
vine e gl*  incendj  che  portò  nelle  citta  , 
le  quali  alla  venula  di  Corra«liuo  eransi 
sollevate  ; la  distruzione  d*  Aversa  , di 
Potenza  e di  Cornelo , e la  demolizione 
di  quasi  tutte  le  castella  della  Puglia  e di 
Capitanata,  tutte  queste  azioni  di  tirannia, 
aggiunte  alle  rigorose  esazioni  onde  ag- 
gravò i suoi,  sudditi  , e alle  ruberie  , alle 
violenze  , e a tante  altre  abominazioni 
senza  line  usate  da' Francesi  ne*  due  regni, 
resero  odioso  il  suo  governo  a tòlti  , ed 
in  ispecie  a*  .Siciliani.  Nel  1270  rcoovsi  (iar- 
lo  con  m un  ero  va  fiotta  al  soccorso  dell*  ar- 
mala francese  innanzi  Tunisi,  assediò  egli 
«juesta  tutta  così  strettameli  te  clic  La  ridusse 
a chieder,  la  pace.  Al  ìuo  ritorno,  miran- 
do di  reudervi  a poco  a poco  soggetta,  tutta 
l*  lulia,  tentò  d’  impadronirsi  di  Genova; 
progetto  che  forse  avrebbe  polii ld  effet- 
tuare, se  altrove  non  avesse  dovuto  volger 
le  sue  armi;  imperocché  avvicinatasi  Pie- 
tro re  d’  Aragona  con  forte  armata  navale 
per  attaccare  la  . Sicilia  , e rivendicare  ì 
diritti  di  Costanza  sua  consorte  , figlia 
delP  estinto  Manfredi  , sopra  la  Sicilia  ; 
conquista  clic  lauto  piu  facile  esser. dovea. 
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quanto  meno  resistenza  altendcvagi  da  que- 
gl’ isolani,  i quali,  slancili  del  duro  giogo 
di  Carlo  , altro  non  desideravano  se  non 
che  una  mano  potente  che  venisse  ad  aju- 
tarli  a scuoterlo.  E in  fatti , animati  da 
Giovanni  di  Procida.  nobile  palermitano, 
mortale  nimico  di  Carlo  , che  gli  avea 
confiscati  tutti  i beni  , perchè  era  di  fa- 
zione Ghibellino,  e attaccatissimo  alla  casa 
di  Svevia,  ed  assicurati  dell’ avvicinamento 
del  re  Pietro,  t Palermitani  fecero  scop- 
piare la  loro  congiura  il  dì  30  Aprile 
4 282,  seconda  festa  di  pasqua  , al  tocco 
della  campaua  di  vespro,  trucidando  tutti 
i Francesi,  senza  risparmiare  nè  età,  nè  ses- 
so , e nè  pure  le  donne  siciliane  incinte  , 
mogli  di.  Francesi.  Ottomila  individui  nel 
tempo  di  poche  ore  cadder  vittima  del 
furor  popolare  $ e questa  strage  di  Paler- 
mo , tanto  nota  sotto  il  nome  di  Vespro 
• Siciliano  , fu  seguita  in  brieve  da  una  ri- 
voluzione in  tutta  la  Sicilia  , che  inalberò 
pria  gli  stendardi  del  Papa,  indi,  all'  ar- 
rivo di  Pietro  d*  Aragona,  acclamò  questo 
per  Re.  Ebbero  poi  luogo  varie  battaglie 
navali  tra  la  flotta  aragonese  c quella  di 
Carlo,  c sempre  colla  peggio  di  quest’  ul- 
timo , il  cui  tiglio  fu  fatto  prigioniero  , e 
L»  Sicilia  restò  in  potere  di  Pietro.  Cario  I, 
dopo  varj  inutili  maneggi  presso  il  Papa , 
risoluto  di  fare  tutti  gli  sforzi  per  ricupe- 
rare la  Sicilia  ed  il  Aglio  , mentre  da 
Napoli  recavasi  a Brindisi  per  porre  all'or- 
dine uua  forte  armala  navale  , cadde  in- 
fermo nella  città  di  Foggia,  ed  ivi  terminò 
i suoi  giorni,  nel  di  7 Genita jo  1285,  in  età 
di  65  anni.  j.  — II,  appellato  lo  Zoppo,  ov- 
vero lo  Sciancato,  perchè  era  difettoso  in 
una  coscia;  era  tiglio  del  preced.,  e trovatasi 
prigioniero  in  Sicilia  allorché  Avvenne  la 
morie  del  genitore.  Volevano  i Siciliani 
che  gli  fosse  troncato  il  capo  in  vendetta 
della  crudrl  morte  data  da  Carlo  1 a Cor- 
radioo,  fratei  cugino  della  regina  Costanza  ; 
ma  questa  Gaggia  principessa  sforzossi  di 
calmare  il  furor  del  popolo,  allegando  clic 
conveniva  prima  su  di  ciò.  intendere  il  re 
Pietro.  In  fatti  comandò  questi  che  gli  si 
mandasse  in  Barcellona  per  maggior  sicu- 
rezza il  principe  , lo  che  venne  eseguilo  , 
c Carlo  II  fu  colà  ritenuto  quattro  anni  , 
durante  i quali  ebbe  la  reggenza  «lei  re- 
gno dì  Napoli  Roberto  d*  Arteria,  spedito 
a tal  uopo  da  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia. Intanto  la  guerra  continuava  con  gli 
Aragonesi,  imperocché  la  morie  di  Pietro 
re  d Aragona  , seguita  in  sul  finire  del 
4 285,  non  produsse  nè  la  liberazione  di 
Carlo  , nè  tampoco  la  restituzione  della 
Sicilia,  essendo  in  questo  regno  succeduto 
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Giacomo,  figlio  secondogenito  di  Pietro. 
Nel  4287  ebbe  luogo  una  sanguinosa  bat- 
taglia navale  tra  le  due  flotte  napoletano- 
francese  , e siculo  - aragonese , in  cui  la 
prima  fu  interamente  disfatta,  e che,  frap- 
postosi , qual  mediatore,  Odoanlo  re  d*  In- 
ghilterra, ebbe  per  conseguenza  una  tregua, 
che  dovea  esser  foriera  di  uua  pace  stabi- 
le, il  primo  articolo  della  quale  fu  la  libe- 
razione di  Carlo  li.  Questo  principe,  aven- 
do ricuperata  la  libertà  , passò  in  Italia  , 
e giunto  in  Rieti  , ove  incontrato  avendo 
Niccolò  IV,  fu  da  questo  ponlefico  coro- 
nato Re  , e investito  di  qiianto..possec|uto 
avea  Carlo  I suo  genitore  , compresavi  la 
Sicilia , della  quale  però  non  ebbe  mai  il 
possesso,  quantunque  col  Trattato  di  pace, 
segnato  il  di  5 Giugno  4 295,  questo  regno 
gli  venisse  ceduto  da  Giacomo  istesso  , il 
quale  4 anni  prima  ( nel  1294  ) era  stato 
chiamato  a succedere  a suo  fratello  Alfon- 
so , morto  senza  prole  nel  regno  d'  Ara- 
gona , conciossiachè  i Siciliani  , appena 
ebber  seniore  di  una  tale  cessione,  acchy- 
maron  per  loro  re  Federico,  fratei  minore 
di  Giacomo  , protestando  d*  esser  pronti 
a difenderlo  , e di  voler  tutti  perder  la 
vita  anziché  ritornare  sotto  1*  nj>l>orrilo 
giogo  de' Francesi.  Ed  ecco  riaccesa  la 
guerra  più  accanila  che  mai,  la  quale  però, 
per  la  insuperabile  coraggiosa  fermezza 
de'  Siciliani , non  men  che  per  la  saggia 
e valorosa  condotta  di  Federico,  terminò 
finalmente  nel  mese  d*  Agosto  -4302  con 
una  ferma  pace  , in  forza  della  quale  Fe- 
derico restò  re  di  tutta  la  Sicilia  , spo- 
sando Leonora  tcrzngeuita  di  Carlo  li  , il 
quale  ad  altro  più  non  pensò  che  ad  ab- 
bellire la  capitale,  a far  fiorire  la  religione 
o le  arti  nel  proprio  regno  , a Stabilire 
provvide  leggi  per  V amministrazione  della 
giustizia,  non  meno  che  pel  civile  ed  eco- 
nomico governo.  Il  regno  di  Carlo  II,  fu 
da'  Napoletani  consideralo  come  l*  età  del- 
1*  oro  della  monarchia  , c con  ragione  , 
imperocché  se  nelle  cose  militari  fu  ine- 
sperto , altrettanto  uellc  cose  civili  fu 
eminente,  e dotato  di  tutte  le  qualità  de- 
gne di  un  buon  principe.  Morì  nel  434*9, 
io  età  di  65  anni.  $.  — III,  detto  ni  Du- 
ràzzo,  perché  era  figlio  di  Luigi  di  Durar- 
lo , conte  di  Gravina  , e discendente  di 
Ciarlo  li.  Nacmie  nel  4 3*45,  e fu  allevato 
da  Giovanna  I regina  di  Napoli,  alla  quale 
divenne  poi  ingrato  c nimico  , sedotto.  _ 
f dall’  aulico  odio  che  avea  rontTo  di  bri 
Lodovico  re  d’  Ungheria,  sotto  le  cui  b.m- 
diere  egli  militava  , e più  ancora  dalle* 
dolci  lusinghe  cK  papa  Urlano  VL,-  il 
quale  gli  offerì  1*  investitura  delle  due  6i- 
27 
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l'ilio,  a condizione  che  avéssfr  «lai V il  prin- 
cipato di  Capua  a Umilio  di  lui  nipote. 
Assistito  adunque  dalle  force  del  re  d‘  Un- 
gheria, c da  quelle  del  Papa,  giunse  , nel 

• <380,  a deporie  e privar  di  vita  Giovarina 
J,  "tua  benefattrice,  e ad  assiderò  egli  stes- 
so sul-  trono  di  lei  ( V.  GtovAKiiA.  ).  Al- 
lorché Carlo  si  vide  pacifico  possessore 
de’  due  regni,  ricusò  di  dare  il  principato 
ili  Capua  a Uutillo,  nipote  di  Urbano  VI, 
lo  che  il  fece  viterie  in  continui  dissapori 
con  questo  Pontefice  Y alle  cui  continue 
minacce  di  cacciarlo  dal  trono*.  Carlo  final- 
mente rispose  con  innoverò  contro  di  esso 
un  esercito  (V . Urpaso  VI.).  Alla  morte 
di  I «odo  vico  re  di  Ungheria  , segnila  nel 
<382,  Carlo  pretese  di  dovergli  succedere 

« in  quel  regno,  a scapito  di  Maria,  figlia  ed 
erede  dell’  estinto  monarca.  In  fatti  egli 
vi  si' recò  , c fu  colonato  re  d’  Ungheria, 
nU  non  regnò  che  due  anni,  imperocché  fu 
fatto  trucidare  <Ja*  partigiani  di  Elisabetta 
vedova,  e di  Maria  figlia  di  Lodovico.  Un 
letto  Ulasio  Forgac  gli  tirò  un  colpo  di 
spada  sulla  testa  . per  cui  inori  dopo  tre 
giorni,  ne!  <386.  $.  —IV,  detto  di  Bor- 
bóve  , die  è lo  s.  c.  Carlo  111  re  di  Spa- 
gna. If. 

Carlo.  *tor.  Nome  di  alcuni  durili  di  Sa- 
voia , cioè  detto  il  Glzrribro  , 

figlio  di  Amedeo  IX;  succedette  nel  <482 
•1  duca  Filiberto  suo  fratello.  Ad  esso,  nel 
<185,  Carlotta  regina  di  Cipro-,  c vedova 
di  Lodovico  di  Savoja  , fece  dono  del  suo 
regno  ; o sebbene  «ma  lai  «lo nazione  non 
abbia  nini  avuto  effettiva  esecuzione,  da 

• essa  non  di  meno  i ducili  di  Savojn  co- 
minciarono ad  usare  il  titolo  di  re  di  Ci- 
pro. Sebbene  questo  principe  avesse  appo- 
na  <8  anni,  fece  stare  a dovere  il  conte  di 
Bres^e  sno  zio , che  voleva*  impadronirsi 
*1  Piemonte  j rivolse  indi  le  sue  armi 
contro  il  marchese  «li  Saluzxo  , che  era 
venuto  ad  assalirlo  , e spogli  olio  di  tutti  i 
suni  Stati.  Ma  mentre  con  questi  principj 
egli  dimostrava  quale  sarebbe  stato  un 

- giorno,  fu  rapito  dalla  morte»  nel  <489,  nel 
Ventunesimo  anno  .dell’  età  sua.  La  im- 
provvisa, e precoce  morte  di  questo  valoroso 
principe  lasciò  il  sospetto  che  il  marchese 
di  Saluzzo  avesse  esercitata  su  di  lui  una 
turpe  vendetta  facendolo  avvelenare.  5«  — 
il.  Figlio  «lei  pveced. , che  morì  nell* ottavo 
anno  «Iella  sua  età.  $.  — Ili,  denominata 
IL  Buòno,  figlio  «li  Filippo  , e fratello  mi- 
gliore di  Filiberto  II»  al  quale  succedi  n«*I 
<504.  Il  suo  regno  fu  lungo,  penoso,  e 
pieno  di  traversie.  Le  sue  premuro  di  man- 
tfuiCr  la  fede  cattolica  in  Ginevra  riusciron 
va  oc  } ed*  in  ultimo  ebbe  il  rammarico  di 
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vedervi  stabilita  la  dottrinò  di  Cabrino,  e 
di  perdere  II  diritto  di  dominio  , die  aveva 
su  questa  città  y non  ostante  il  lungo  asse- 
dio con  cui  la  strinse  nel  <53l  , • che  fu 
poi  eostretto  a levare.  Volemlo  egli  più 
volte  intromettersi  a pacificare  le  gravi  dif- 
ferenze tra  Francesco  1 suo  nipote  e Car- 
lo V suo  cognato  , nè  potendo  tenersi  per- 
fettamente neutrale  , si  vide  oppresso  da 
entrambi.  Nel  <536  i Francesi  gli  tolser 
Torino  , mettendo  a Sacco  la  città  ; e fu 
in  tale  occasione  che  vennero  demoliti  i 
quattro  suoi  sobborghi  , e 1’  avanzo  di  un 
anfiteatro,  clic  ancora  conservavasi  in  quella 
città.  Ricorse  per  ajuto  ai  Carlo  V ,N  ma 
1*  arrivo  «legl*  imperiali  non  Fece  che  ac- 
crescere la  d«rsohzione  del  Piemonte.  Carlo 
ritiratosi  in  Vercelli  , stava  contemplando 
con  estremo  cordoglio  F infelice  situazione 
de*  suoi  Stati  , divenuti  il  teatro  funesto 
della  guerra  , e di  qua  e di  là  de*  monti, 
allorché  la  morte  venne  a liberarlo  da  tali 
angosciose  meditazioni  uell'Agnato  del  < 553, 
in  età  di  66  auui.  5-  — Fini  a burle  I,  *o- 
praunominalo  il  omakDK.  Nacque  nel  <562 
nel  castello  di  Rivoli,  «lai  duca  Kmiuannelc 
Filiberto  , e da  Margherita  sorella  «li  Ar- 
rigo li  re  di  Francia.  Suoceilè  nel  <580  al 
geniture,  e benché  in  età  di  soli  <8  anni 
cominciò  ben  presto  a dar  segni  «li  voler 
batter  «juella  gloriosa  carriera,  in  cui,  mas- 
sime in  accortezza  c valor  militare  , stipeto 
poscia  tutti  i suoi  antenati.  Segnalò  in  varj 
tempi  il  suo  coraggio  ni  gran  numero  di 
coni  battimenti  ed  as&ctlj  , c passò  per  uno 
de*  più  gran  capitani  del  suo  secolo.  Ma  la 
sua  dismisurata  ambizione  lo  spinse  servente 
per  vie  tortuose  ed  indegne  d’  un  gran 
principe  . e perciò  gli  cagionò  molte  «lis- 
grazic.  Era  per  tal  modo  impenetrabile 
ne*  suoi  disegni  , che  si  soleva  dire  essere 
il  suo  cuore  più  inaccessibile  che  il  suo 
paese.  Morì  in  Savigllaoo  nel  4630,  in  età 
di  78  anni,  dopo  averne  regnato  quasi  .60, 
J.  — Km \tA?iuèr.E  11.  figlio  di  Vittorio  Ama- 
deo  1.  Fu  riconosciuto  duca  «li  Savoja  nel 
<634  , in  età  di. Boti  4 anni , dopo  la  morte 
di  Francesco  Giacinto  suo  fratello.  La  tu- 
tela di  questo  principe  ed  il  governo  de* 
sooi  Stati  vennero  affittati  a*  principi  Mau- 
rizio e.  Tommaso  suoi  zìi  , unitamente  a 
Cristina  sua  madre,  sorella  dell*  allora  re- 
gnante Luigi  XIII  re  di  Francia.  Gli  »Spa- 
gnuoli  , che,  profittando  della  tenera  età 
del  duca  , s* -erano  impadroniti  di  molte 
piazze  del  Piemonte , dovetter  poi  resti- 
tuirle in  forza  della  pace  «le*  Pirenei  , sc- 
iita nel  <659,  c «la  qiiell*  epoca  in  poi 
'tranquillità  della  Savoja  e «lei  Piemonte 
non  fu  più  torbida  la  durante  il  regno  dì 
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Cario  Emmimnele  II,  che  morì  nel  <675. 
5-  — Emmaiuble  III,  figlio  secondogenito 
«fi  Vittorio  Amedeo  II , nato  nel  1701.  Fu 
dichiarato  principe  di  Piemonte  nel  4/4  5, 
dopo  la  morte  di  Filippo  suo  fratei  raag- 
" giure  ; e la  volontaria  r emm zia  , l'atta  (lai 
genitore  alla  corona  di  Sardegna  , e al  du- 
cato di  Savoja,  nel  4730,  il' fece  salire  aul 
trono,  che  occupò  sempre  da  gran  prin- 
cipe. Il  suo  atiaccameuto  alla  causa  di 
diaria  Teresa  regina  d’  Uugheria  , poscia 
Imperatrice  , gli  fc*  perder  quasi  tutta  la 
Savoja,  e molte  importanti  piazze  del  Pie- 
monte ; ma  dopo  la  sanguinosa. giornata  di 
Cuneo  , costrinse  le  truppe  Gnliispaue,  non 
solo  ad  abbandonare  l’ assedio  di  quell’im- 
portante piazza , ma  anche  a ripassare  le 
Alpi  con  gravissima  loro  perdita.  Proseguì 
poi  negli  anni  appresso  le  sue  gloriole  azio- 
ni , ricuperando  a poco  a poco  tutte  le 
piazze  occupate  da’  nemici , e cacciandoli 
da  tutti  i suoi  domini  , etti  pure-  aumentò 
con  le  conquiste  di  Savona  , di  Finale  e 
di  altri  luòghi  nell’ occidentale  riviera  di 
Genova.  La  paco  conchiusa  in  Aquisgrana, 
nel  4 748,  pose  fine  alle  sue  guerriere  im- 
prese , avendo  con  essa  consolidato  il  quie- 
to possesso  di  tutti  i suoi  Stati  r accresciu- 
ti tn  oltre  della  contea  d*  Ànghiera  , del 
Vigevanasco , del  fertile  Pavese  oltre  Po  , 
c di  tutti  gli  altri  acquisti  (atti  nei  4 743  , 
eccettuatane  Piacenza.  Questo  principe  tuo- 
strosci  poscia, tanto  faggio  reggente  quanto 
era  stato  valoroso  capitano  ; protettore  il- 
luminato della  soda  religione  , rimunera- 
tore de’  fedeli  servigi,  fautore  benfeGco  del- 
le scienze  e delle  arti';  giusto  senza  ec- 
cessiva severità  , compassionevole  senza 
perniciosa  indulgenza,  visse  con  vera  glo- 
ria , perchè  tutto  diresse  sinceramente  co- 
me doveva  al  bene  de’ suoi  sudditi.  Cessò 
di  vivere  nel  dì  20  Fcbbrajo  4773  j in 
età  di  72  anni. . 

Càklo.  stor.  Nome  di  5 duchi,  Sovrani  di  Lore- 
na, cioè:  $.  — - I,  figlio  secondogenito  di  Lo- 
dovico Ollre/ìtyrc  ; nacque  a Latra  nel  953. 
Era  nipote  di  Luigi  il  Neghitoso  , ai 
quale  per  diritto  sarebbe  succeduto  sul 
trono  di  Francia  , ma  fece  ligio  omaggio 
de*  suoi  Stati  ad  Ottone  II  suo  cugino  , il 
che  tanto  irritò  i Francesi,  clic  lo  dichi'a- 
raron  decaduto  dal  trono,  su  cui  posero 
in  vece  Ugo.  Capeto.  Carlo  , votando  far 
valere  Le  sue  ragioni  per  via  delle  armi , 
fu  preso  e rinchiuso  in  una  torre  in , Or- 
leano  , ove  morì  dopo  mia  prigionia  di  3 
anni.  Con  esso  fluì  la  seconda  schiatta  dei 
* re  di  Francia  , detta.  Carlovipgia.  J.  — U, 
sopirmi' uni  nato  1*  Ardito  , figlio  uh!  duca 
Giovanni,  cui  succede  uel  4 391.  Accani- 
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pagnò  nello  stesso  anno  il  duca  di  Borbo- 
ne all*  assedio  di  Tunisi  , ove  molto  zi 
distinse»  Nel  4 396  battè  e fece  prigionie- 
re il  duca  di  Lucania.  Nel  4 40/  riportò 
una  compiuta  vittoria  sopra  i Francesi,  che 
cran  venuti  ad  attaccarlo  ne’  proprj  Stati. 
11  nome  d*  Ardito  gli  venne  dato  perchè 
citato  egli  dal  Parlamento  di  Parigi  a 
comparire,  e a render  conto  delle  vessa- 
zioni che  dicevano  di  «offerire  gli  abitanti 
dt  alcune  città  a lui  soggette,  non  solo  ri- 
cusò d’  obbedire  , ma  strappò,  e fece  cai- 
estare  da*  suoi  cavalli  i vessilli  del  re  di 
rancia  , fatti  mettere  dallo  stesso  Parla- 
mento sulle  mura  della  . città  di  Natici  ih 
segno  di  confisca.  Il  Parlamento  il  cqq-  » 
dannò  a morte  , ma  non  si  ebbe  gran  pre- 
mura di  mandare  ad  effetto  la  sentenza  , 
sapendo  che  pria  di  venirne  a capo- avi  eb- 
be fatto  mestieri  sparger  molto  sangue  , 
perchè  Carlo  era  mollo  amato  , e da*  suoi 
sudditi  e dalle  truppe  che  comandava.  Nel 
4442  , avendo  accompagnato  il  re  di  Fran- 
cia all*  assedio  di  Barge#  , ebbe  1*  ardire 
di  entrare  col  medesimo  monarca  in  Pa- 
rigi. Un  avvocalo  della  corona,  che  il  jri- 
de  , e riconobbe  , cominciò  a gridare  elio 
venisse  dato  nelle  mani  del  Parlamento;  ma 
il  He  gli  accordò  il  perdono  , cui  il  Parla- 
mento dovette  approvarlo.  Morì  questo  du- 
ca nel  4 450.  $.  — IH.  Di  questo 'sovrano 
nulla  si  sa  che  sia  degno  d’osseivnziouc,  Pre- 
se le  redini  del  governo  nel  4 545,  e mofl 
nel  4608.  $•  — IV,  nipote  di  Carlo  IH 
prese  possesso  della  Lorena  nel  4 6^3  come 
erede  di  Arrigo  suo  zio.  Principe  guerrie- 
ro , pieno  di  valore  , e di  talenti  militari, 
ma  torbido  , irrequieto  , capriccioso  e In- 
costante , che  nou  seppe  giammai  conser- 
vare i proprj  Stati , mentre  guerreggiava 
per  quelli  di  altri  sovrani,  lu  vece  di  re- 
stare attaccato  alla  Francia  , .sua  alleata 
naturale , i cui  interessi  doveano  pure  oa-,  • 
aere  i suoi,  uni  vasi  egli  ora  a questa,  ora 
a quella  potenza  contro  Luigi  XIII  e Lui 
gì  XIV  ro  di  Ffrioci*,  onde  si  vide  tre 
volte  spogliato  di  tutti  i suoi  Stari , e ri- 
dotto A dover  snssisLere  sulla  sua  arnfrta 
noleggiandola  a*  principi  stranieri.  Egjr'è 
ben  Vero  ehe  prodi gj  di  valore  operava 
egli  sempre , contro  qualsi  fosse  nemico 
si  trovasse  impegnato;  e la  Francia  ist^ssa 
vide  sovente  i suoi  eserciti  «coniati  da  lui; 
ma  le  intruderne  ed  indiscretezze,  e spes- 
so anche  il  mancamento  di  fede  di  qtìCMo 
principe,  furono  la  sorgente  delle  sue  dis- 
grazie, e si  trassef  dietro  la  rrniua  della’ 
sua  casa.  Carlo  IV  morì  .nel  4 67  5 . in  età 
di  72  amù*  Nulla  ezpciiue  meglio  il  carat- 
tere , lo  azioni  A i guai  di  questo  duci’, 
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quanto  il  seguente  epìtafio,  fattogli  Ha  tm 
•poeta  lrance.se  : Giace  in  questa  tomba 
oscura  Un  gran* duca  senza  terre.  Poco 
fido  nell ’ amore  , E meri  fido  nelle  guer- 
re. — ErancamenC  egli  offerirà  La  sua 
Jede  a ogni  -son  ano  ; Ma  facevasi  una 
derge  Vi  offerirla  sempre  in  vano.  — 

* Tutto  irnpres  et  sempre  a caso  , Nella 
spiala  sol  fidato'.  Come  Cesare  fu  bravo  9 
Qual  Pompeo  fu  sventurato.  — P e'  suoi 
falli  e i suoi  capricci  Tra  gli  guai  fu 
sempre  avvolto  ; Per  giustizia  perde  il 
Irono,  Fu  per  carità  sepolto.  $.  — V,  ni- 
pote del  precedente  , a cui  succedette  nel 
t675  ,.o  piuttosto,  dice  uoo  storico  fran- 
cese', ebbe  speranza  di  succedere  nel  go- 
verno della  Lorena  , imperocché  gli  .StAti 
di  Ciarlo  IV'  erano  in  potere  di  Luigi  XIV. 
Aveva  tutte  le  virtù  dello  aio,  senza  avere 
uno  de*  difetti  di  lui.  Dedicatoti  al  servi- 
i gio  dell*  Imperadore  , anche  pria  della 
morte  di  Carlo  IV,  si  segnalò  nel  1664 
alla  battaglia  di  S.  Codardo  contro  i Tur- 
chi, nella  campagna  d*  Ungheria,  nel  1671; 
fu  quella  del  1672,  sotto  il  generale  Mon- 
tecuccoli , nella  quale  comandò  la  caval- 
leria. Nel  16,74  venne  posto  in  predica- 
meato  per  la  corona  di  Polonia  , ma  uè 
il  suo  nome,  nè  i suoi  maneggi  valsero  n 
procurargliela.  Passò  poi  nella  Fiandra, 
ove,  alla  battaglia  di  Sencf  fece  prodigj 
di  bravura,  e riportò  una  ferita  nel  capo. 
Nel,  4676  sposò  Eleonora  Maria,  regina 
védova  di  Poloni^  , dalla  quale  ebbe  quat- 
tro figli  , fra*  quali  il  duca  Leopoldo  I di 
Lorena  , padre  dell’  imperai.  Francesco  , 
che  poscia  s*  ammogliò  con  la  celebre  Ma- 
ria Teresa  , regina  d*  Ungheria.  La  pace 
di  Nivtiega,  conchhisa  nel  1679,  non  fa 

rito  favorevole  a Carlo  V ; vero  è che 
Francia  voleva  restituirgli  i suoi  .Stati, 
„ ma  con  tanti  smembramenti,  e con  si  du- 
> ri  patti , che  amò  meglio  restar  Duca  di 
solo  titolo  , che  rientrare  nel  proprio  du- 
cato a si  aspre  condizioni.  Restituitosi  a 
Vienna,  nel  1663,  fu  nominato  Generalissi- 
mo dell*  esercito  imperiale  contro  i Tur- 
chi , i quali  per  4 anni  trovarono  in  esso 
if  più  terribile,  avversario  , avendo  sciupi^ 
la  peggio  ovunque  egli  comandava.  Morì 
Carlo  V nel  1690,  mentre  dal  Tirolo,  del 
quale  era  Governatore,  andava  a Vienna. 
Cà*lo.  stor.  Nome  di  due  re  d’  Inghilterra,  di 
Scozia  e d*  Irlanda,  cioè:  $.  — I , figlio 
di  Giacomo  1,  a cui  succede  nc-l  1625.  Il 
suo  matrimonio  con  Arrighetta  figlia  di 
Arrigo  il  Grande  ; 1*  ammettere  alla  sua 
più  i/itipia  confidenza  il  duca  di  Buthinahi, 
uomo  sommamente  odiato  dalla  nazione  j 
L»  cattiva  riuscita  «Iella  sua  spedizione  in 
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torcono  della  Rocella  assediata  da*  Fran- 
cesi; la  sua  cieca  deferenza  a' violenti  con- 
sigli di  Guglielmo  Land  , arcivescovo  di 
Cantorberì,  tutti  questi  errori  alienarono  da 
lui  gli  animi  di  moltissimi , lo  rendettero 
oggetto,  se  non  dell’odio,  almeno  del 
disprezzo  pubblico , e fecero  ebe  il  suo 
regno  , cominciato  tra  le  turbolenze,  ter- 
minasse in  una  terribil  catastrofe.  Gli 
•Scozzesi  impugnarono  le  armi  contro  di 
lui  ; il  fuoco  della  guerra  civile  scoppiò 
per  ogui  dove;  e nel  Parlamento  convo- 
cato , in  'vece  di  ottenere  i bramati  sussi  - 
dj  , P infelice  monatea  non  trovò  che  sud- 
diti faziosi  ed  infidi.  Sopraggiunse  nel  4 644 
la  terribile  e sanguinosa  rivolta  degl’  Irlan- 
desi cattolici  contro  gl*  Inglesi  pretesta  itti, 
ed  ecco  sempre  più  esacerbati  gli  animi 
contro  il  Re , a cui  venne  attribuita  la 
principili  colpa  di  un  tale  sconcerto , per- 
chè già  era  in  concetto  di  favorire  i Cat- 
tolici. Carlo,  pressato  in  tante  guise,  non  ri- 
cevendo che  continui  motivi  di  mortificazio- 
ne e dal  popolo  e dall’  istesso  nuovo  Par- 
lamento , che  avea  convocato  , ma  che 
Tjon  potè  più  cassare,  imperocché  in  esso 
Parlamento  venne  deciso  contro  la  prero- 
gativa regale,  che  per  la  cassazione  vi  vo- 
leva il  concorso  delle  due  camere  , non 
credendosi  più  sicuro  in  Londra  , si  vide 
nella  necessiti  di  uscirne.  La  ritirata  del 
Re  venne  dal  Parlamento  riguardate  come 
una  renunzia  al  trono  , e conseguentemen- 
te fu  dichiarato  a suon  di  tromba  decadu- 
to da  tutti  i diritti , indi  si  abolì  intera- 
mente la  dignità  reale , e il  nome,  le  ar- 
mi , le  statue  dei  Re  furono  dovunque 
lpvstc  via.  Allora  fa  che  si  formarono  i 
due  partiti  di  reali  e di  Parlamentarj,  fra* 
quali  ebber  luogo  diverse  battaglie.  Qnella 
che  persé  Carlo  nel  4 654  presso  Nazerbi , 
decise  di  tatto  a suo  danno.  Dopo  questa 
azione  furon  fatte  da  parte  *ua  diverse 
proposizioni  di  pace,  ma  i Ribelli,  lungi 
dal  volerne  ascoltare  alcuna , altro  non 
cercavano  che  di  averlo  nelle  man».  Carlo 
ridotto  alla  disperazione  , uscì  di  soppiatto 
di  Oxford , e andò  a gettarsi  tra  le  braccia 
degli  Scozzesi , crédendo  che  1’  animosità 
che  ognor  esisteva  Ira,  i due  popoli  potes- 
se essere  la  sua  salvezza  , ma  s*  ingannò  , 
imperocché  costoro  ebbero  la  viltà  di  ar- 
restarlo, e darlo  nelle  mani,  anzi  vitu- 
perosamente venderlo  per  due  milioni  al 
Parlamento.  Giunto  che  <iffl  a Londra  , la 
camera  de*  Comuni  deputò  un  tribunale  dì 
4 8 persone  tutte  dichiarate' di  lui  nimiehe, 
tra  le  qnali  il  celebre  Cromuello.  Dinnan- 
zi a giudici  di  uri  sorta  ben  potevasi  presa- 
gire qual  dovesse  esser. la  fine  dello  sven- 
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tarato  monarca.  Egli  fu  «énteniìato  a pe- 
rire sopra  un  pubblico  palco,  e H di  9 
Febhrajo  4649  ebbe  la  testa  troncata  , in 
«tà  di  49  anni , dopo  averne  regnati  20. 

* j.  — Il  , figlio  del  precedente.  Stava  ri- 
tirato all’  Aja , allorché  gli  pervenne  la 
notizia  della  funesta  morte  der  genitore, 
e tosto  prese  il  titolo  di  re  d'Inghilterra, 
«na  senza  nuli*  altro  goderne  per  allora. 
Passò  in  l&cozia , ove  que’  popoli  ló  pro- 
ciamaron  Re  , ma  Croniuello  , che  crasi 
impadronito  deli*  autorità  suprema  sotto  *1 
nome  di  Protettore  , incanì  minossi  con- 
tro di  lui  >.  lo  battè  , fr  lo  sconfisse  due 
'Tolte  a Dumbar>  e a VorchetUr , nel  4654  , 
così  che  a gTave  «tento  potè  scampare  at- 
traverso una  quantità  di  pericoli,  travestito 
ora  da  legnaiuolo  , ora  da  cameriere  , e 
giunse  a ricovrirsi  in  Francia  presso  sna 
madre.  Gli  convenne  poi  andar  vagando 
più  anni  , sempre  accompagnato  dalle  Sue 
sventure,  per  varie  contrade  d*  Euvopa^  ora 
accolto  , ora  ribultsto  dalle  potente  , cui 
cercava  interessare  a suo  favore.  La  mor- 
te di  Cromnello,  seguita  in  Settembre 
4658,  e 1'  incapacità  di  Riccardo,  figlio  di 
lui,  risvegliarono  in  petto  di  Carlo  la  spe- 
ranza di  ricuperare  il  trono  paterno,  e in 
fatti  ottenne  V intento.  Fu  richiamato  nel 
4660,  e coronato  I*  stonp  appresso  in  Lon- 

, «Ir»,  fra  le  festose  acclamazioni  dell*  esul- 
tante popolo.  Una  delle  sue  prime  cure 
si  fu  quella  di  vendicare  la  morte  «lei  ge- 
nitore, su  colora  ehe  n*  erano  stati  auto- 
ri, o complici.  Dieci  de’  piu  colpevoli  furo- 
no paniti  coU'ultimo  supplizio;  ma  sparso 
.questo  poco  di  sangue  , si  mosUÒ  poscia 
clemente  , e regnò  felicemente  *5  anni. 
Morì  d*  apoplessia  nel  4685,  in  età  di  55 
amili: 

Cablo,  stor.  Nome  di  diversi  monarchi  del- 
la Svezia,  il  numero  de*  quali  si  fa  ascen- 
dere a tredici,  cgttaiftoitique  nulla  si  sappia 
de*  sei  primi.  Carlo  VII,  figHo  di  Siid- 
eber,  fatto  trucidare  H re  Errico  , detto  il 
Santo  , soli  sul  trono  nel  1 4 60,  e regnò 
(ino  al  4 46$,  quando  anch'egli  fu  ucciso 
da  Canoto  figlio  tfi  Errico.  Questi  delitti 
f vuoisi  che  fosser  T effetto  naturale  di  un 
Trattato  che,  per  por  fine  alia  guerra  ci- 
▼ile  , si  fe<*  all’avvenimento  di  Errico,  a 
cui  Carlo  disputava  la  còropa.  In  esso 
Trattato  ventre  stabilito  che  alla  morte  di 
Errico  riiccederebbfe  nel  regno  Chrlo  , .11 
quale  trasmetterebbe  la  corona  ad  un  di 
«tendente  di  Errico  / dal  quale  poi  passe- 
rebbe ad  uno  di  Cariote  cori  a vicenda, 
Non  si  polca  ideare  operazione  politica  più 
nssurda,  più  pericolosa,'  t pìn  ntin  » per- 
petuare In 'discordi*  e gl*  incentri i altari- 
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voluzione  e a*  delitti  , ebe  in  fatti  conta- 
minarono per  più  d*  un  secolo  il  regno  di 
Svezia.  J.  — Vili.  Sali  sul  trono  della 
• •Svezia  nel  4 448.  Non  era  che  gran  ma- 
resciallo di  Svezia,  quando  questo  regno, 
dopo  1*  unione  di  Calmar,  era  soggetto  al 
dominio  della  Danimarca.  Gli  Svedesi , 
stanchi  del  giogo  straniero,  si  lasciaron  fa- 
cilmente persuadere  da  Carlo,  uomo  di 
grandi  talenti,  e di  maggiore  ambizione,  a 
rendersi  indipendenti,  collocando  sul  tro- 
no un  loro  concittadino  ; e tanto  fece  e 
disse,  che,  ad  onta  de*  varj  pretendenti, 
gli  riuscì  d*  esser  acclamato  Re  egli  stes- 
so. Carlo,  d*  un  carattere  ora  malinconico, 
ora  feroce,  aspirò  a fare  una  grande  com- 
parsa nel  mondo,  e pervenne  al  suo  in-  , 
tento  tra  una  corttimia  alternativa  di  favo- 
revoli «venti,  e di  disgrazie.  Appena  se- 
duto sul  trono  ebbe  a lottare  con  varia 
ènee  esso  contro  la  fòrza  di  Cristìcmo  1 re 
di  Danimarca,  il  quale  dovè  finalmente 
abbandonare  il  pensiere  di  debellarlo,  e 
doterai  inossi  di  tenerlo  a bada  mentre  si 
ben  prrvedeva  che  gli  Svedesi  stessi  avreb- 
bero effettuato  quel  che  non  potevano  le 
•eie  armi.  Carlo,  che  conosceva  l’arte  di 
farsi  amare,  era  segnatamente  in  avver- 
sione al  Clero  del  suo  regno,  col  qnà)e 
Viveva  in  continui  dissapori,  e che  final- 
mente suscitagli  contro  una  terribile  som- 
mossa de’  suoi  sudditi.  Il  vescovo  di  TJp- 
tnl,  acerrimo  nemico  del  Re,  si  pose  egli 
stesso  alla  testa  de*  ribelli,  e li  "condusse 
a battaglia  col  Re,  il  quale  fu  vinto,  ed 
ebbe  appena  il  tempo  di  fnggire  ih  una 
'barchetta  che  lo  trasportò  a Danzica,' ove 
egli  si  tenne  nascosto  per  sette  anni.  Nel 
4 464  credendo  trovare  gli  animi  montati 
a -suo  favore,  tornò  a comparire,  e,  radu- 
nato un  competente  esercito,  presentò  bat- 
taglia all’arcivescovo  di  -UpsJft,  ma  fu  vinto 
anche  questa  volta,  ed  il  prelato,  avendolo 
costretto  a rinunziare  al  trono,  ri legollp  in 
nn  castello.  Pochi  anni  dopo  essendo*  mor- 
to T arcivescovo  di  Upsal,  Carlo  vèntre 
liberato,  e rimesso  sul  trono,  sul  quale 
restò,  ma  vacillante  ed  inquieto, 'minaccia- 
to di  continno  da  rinascenti  fazioni  al  di 
dentro;  sempre  in -guerra  col  re  Cristiqr- 
no  al  di  fuori,  e per  lo  più  con  hi  peg- 
gio, perdente  nel  giorno  dopo  di  quel  che 
acquistato  àvea  nel  precedente,  termino 
vi*  angosciosa  sua  vita  nel  4470.  5*  * — iK. 
Fratello ‘di  Giovanni  III,  alla  coi  mòrto  Si- 
gismondo suo  figlio,  re  di  Moria,  chia- 
mato * sS||ètedergli  questo  prineipeVK»- 
1 minò  reggente  di  Nvezià‘  Cario  suo  ; *io 
tinrs  ' di  widtmtlmi».  Ellrids  ' Siftbnjòn^ 
dò' Cattòlico  , e pHmitrow-’df  secondare 
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lo  mire  della  corto  romana  per , ricon- 
durre la  Svezia  in  grembo  della  Chie- 
sa , a tt  ir  ossi  1*  odi»  di  tatto  la  nazione  , 
che  già  avea  adottala  la  confessione  augn- 
itene , mentre  Cario , che  , profittando  A 
seconda  delle  sae  ambiziose  mire  del  po- 
tere che  avea  in  mano',  seppe  secondare 
e accrescere  ognora  la  indisposizione  degli 
Svedesi  verso  Sigismondo  , era  universal- 
mente amato»  e desiderato  per  sovrano 
anziché  reggente.  In  fatti  , ragunatisi  gli 
Stati  , si  diè  1’  ultimo  colpo  all*  autorità 
di  Sigismondo  cou  ordinare  che  per  lo 
innaazi  non  venisse  alcun  decreto  di  lui 
pubblicato  senza  il  consenso  e del  duca 
reggerne , e del  senato.  Tali  andamenti 
irrilaron  lo  sdegno  del  re  Sigismondo,  die 
dichiarò  di  privare  della  reggenza  lo  zio; 
tua  questi  era  già  troppo  forte  perchè  la- 
sciasse più  le  redini  del  governo.  Si  venne 
all'  armi  con  successi  vicendevolmente 
equilibrati , ed  intento  i segreti  maneggi 
di  Carlo  fccer  si  che  gli  Stati  dichiararono 
Sigismondo  o Ladislao  suo  figlio  da  ogni 
diritto  alla  corona  decaduti.  Carlo  affet- 
tando un*  aria  modesta  , dopo  essersi  in 
certe  maniera  fallo  pregare  , mostrò  «li 
accettare  suo  malgrado  il  trono  , quando 
avea  tentato  tutte  le  vie,  anche  meno  ret- 
te > per  giungere  a conseguirlo.  Ebbero 
in  sequela  di  questo  fatto  gli  Svedesi  a 
sostenere  per  lungo  tempo  aspra  ed  info* 
lice  guerra,  non  che  con  Sigismondo,  ma 
anche  co*  Danesi,  e co*  Russi  che  il  primo 
avea  saputo  impegnare  a suo  favore.  Carlo, 
buon  capitano  , ma  rade  volte  fortunato  , 
dovendo  far  fronte  a tanti  nemici  ad  un 
tempo  , sofia  diverse  sconfitte  , e videsi 
alla  fine  investito  da  più  bande  , così  che 
sembrava  fosse  irreparabile  la  sua  perdita. 
La  ripali»*  poi  che  egli  ebbe  dagli  Stati 
del  regno  , a’  quali  era  ricorso  omle  esser 
fornito  di  una  nuova  armala,  gli  sconcertò 
, talmente  la  ragione,  che  niai  più  ricupe- 
rossi  interamente^  e quantunque  avesse 
ancora  «le*  lucidi  intervalli,  non  fu  che  un 
fantasma  di  re.  Per  le  quali  cose  la  Sve- 
zia, sfusa  un  capo,  esauste  e di  danaro  , 
e di  truppe , era  per  «Evenir  la  preda 
dò*  nemici,  che  la  circondavano  , quando 
il  genio  nascente  di  Gustavo  Adolfo  figlio 
di  Carlo,  benché  non  avesse  che  18  anni, 
la  salvò  ( V,  Gustavo  Aoolfo.  ).  Carlo 
morì  in  età  di  6f  anno.  $.  X , detto 
Carlo- Gustavo,  figlio  di  Giovanni  Casimi- 
.rqr-,  conte  Palatino  del  Reno  , e di  Cale- 
jriAa,  figlia  di  Carlo  IX  } Nacque  in  Upsal 
• pel  1622,  e succede  nel  1654  alla  regina 
. Cristina  sna  cugina  , che  fece  a favore  di 
tu#  mi’  abdica  rione  de*  suoi  Stati.  Cario- 
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Gustavo,  bravo  ed  intraprendente  , si. la- 
sciò tutto  trasportare  dai  genio  delia  guer- 
ra , e sempre  colle  armi  in  inauo  si  rea-» 
dette  glorioso  per  varj  prosperi  successi  , 
e fu  propriamente  un  conquistatore  , non 
un  Re.  Gli  Svedesi  si  riposavano  da  lungo 
tempo  in  seno  ad  una  profouda  pace  ; ei 
risvegliò  la  loro  naturale  fierezza,  facilmente 
persuadendoli  , che  una  tale  oziosità  sner- 
vava il  coraggio,  ed  oscurava  lo  splendore 
della  nazioaeTvoieotieri  adottarono  gli  Sve- 
desi tali  sentimenti,  • non  si  esitò' a pren- 
dere efficace  risoluzione  jper  la  guerra , ed 
i,  primi  a provarne  gli  enett*  furono  i Po- 
lacchi. Carlo-Gnstavo  invase  la  Polonia  , 
riportò  la  famosa  vittoria  di  Varsavia,  s'im- 
padronì d’  una  quantità  «li- piazze,  e ai  ra- 
pide furon  le  sue  conquiste,  che  da  Danzica 
sino  a Cracovia  non  ebbe  più  difficoltà  , o 
resistenza  veruna.  Entrò  anche  nella  Prua- 
aia,  e lo  accompagnò  la  medesima  fortuna. 
Tanti  felici  progressi  ingelosirono  le  altre 
potenze  europee  , alcune  «Ielle  quali  si  af- 
frettarono ad  animare  Casimiro  re  di  Po- 
loni» , a secondarlo  con  diversioni  , ed  a 
fornirgli  ajuti  in  guisa  che  Carlo  perite  la 
-Polonia  quasi  con  la  stessa  celerità  con  cui 
avcnla  conquistata.  Rivolse  pòscia  le  sue 
armi  contro  i Danesi  , entrò  npll’Olstenio, 
e nel  ducato  di  Brema.,  mese  d*  assalto 
molte  piazze,  e aggiunse  alle  sue  armi  l’o- 
nore di  una  vittoria  navale  , riportata  nel 
1657-  , contro  la  flotta  Danese  , e ridusse 
il  re  di  Danimarca  a far  la  pace  , in  virtù 
della  quale  la  Scania  con  altre-'  isole  , e 
provinole  , verniero  unite  alia  Svezia.  Nel 
1658  , avendo  penetrato  che  meditavanst 
contro* di  lui  una  possente  lega-,  tra  lo 
stesso  re  danese  , che  n*  era  il  priocipal 
motore  , il  re  di  Polonia  , 1*  Imperatore, 
e Pelcttore  di  Brandeburgo  , egli  prevenne 
i suoi  nemici,  e Dece  una  improvvisa  incur- 
sione nella  Danimarca,  strinse  d’assedio 
Copenaghen  , spedì  truppe  per  discacciare 
i Polacchi,  che  già  erano  entrali  nella  Li- 
vonia  ; fece  arrestare  il  duca  di  Curiandia , 
che  male  osservava. la  promessa  neutralità, 
e s*  impadronì  di  molte  isole  nel  Baltico. 
Ma  la  (ortnna  era  stanca  di  secondarlo.  I 
suoi  generali  ebbero  delle  sconfitte  sulle 
frontiere  della  Polonia  , e un*  intera  sua 
Annata  fu  tagliate  a pezzi  n di’ isola  di  Fu- 
nen,  il  che  «iorzollo,  per  rimediare  a tante 
perdite,  a rientrare  nella  Svezia , ove  fu 
attaccato  da  una  febbre  epidemica  , che  il 
condusse  a morte  rii  d»  3 Febhrajo  1660  , 
nel  trentotteaimO  anno  dell*  età  sua.  Prin- 
cipe dì  nobile  contegno  , di  un  animo  ge- 
neroso , dotata  di  tulle  la  disposizioni  per 
essere  uu  savio  monarca  , avrebbe  potuto 
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formare  In  frlirità  delta  .Svena  j ma  la  •mi- 
surata mm  ambizione,  e la  «eie  di  conqni- 
• aie  , noi  lecer  che  la  vana  gloria  di  questo 
r^gno  , e la  disgrafia  de*  parsi  circuii  vici- 
n**  5-  — XI,  tiglio  del  preced.,  nacque 
nel  <65-^  } e non  area  che  5 anni  quando 
mori  il  genitore  , che  lasciò  la  reggenza  , 
durante  la  minorità  del  principe  , in  mano 
e-  della  regina  Edvige  Eleonora  d’  Olsten  io  f 
principessa  savia  , la  citi  prima  etra,  dopo 
la  morte  «li  Carlo  Cullavo  , fu  di  far  la 
pace  co’  Haiiesi  , co’  Polacchi  , e co’  Mo- 
scoviti.  Ma  Carlo  , appena  ebbe  preso  le 
redini  dui  governo  , nei  <672  , ruppi*  con 
1 elettore  di  Braitdrburgo , i cui  Stati.fir-' 
Tono  invasi  dagli  «Svedesi,  sotto  la  eondo(- 
la  del  generale  UrangheL,  la  qual  cosa  ba- 
stò per  riaccendere  1*  animosità  generale 
contri»  la  .Svezia  ; la  Danimarca,  In  Polonia, 
c tutti  i sovrani  della  Germania  annunzia- 
rono ad  »in  tempo  la  guerra  a Carlo  XI  , 
che  di  più  venne  dichiarato  nimico  delPim- 
pcro.  Allora  tu  che  qoeato  principe  si  pose 
in  persona  alla  testa  de’suoi  , e fece  vedere 
quanto  vagliano  i bravi  soldati  comandati 
dii  loro  Ke,  benché  giovane,  quando  èsdo- 
Lito  di  coraggio,  e «li  talenti  guerrieri.  Tre 
successive  vittorie  riportate  sopra  i Danesi 
coronarono  questa  campagna  «li  Carlo,  co- 
minciata in  sul  fluire  del  1676,  e prose- 
guita nell*  anno  appresso.  Egli  -è  vero  che 
lanti  Prosperi  Successi  restarono  in  gran  par- 
te bilanciati  da  due  gravi  sconfitte  delle  sue 
flotte  nel  mar  fallico  , e della  perdita  di 
tutte  le  piazze  clic  possedeva  nella  Pome» 
raoia  , ma  che  gii  venner  poscia  restituite 
alla  pace  di  Nimega  , conditusa  nel  i6~9. 
Da  quest*  epura  in  poi  Carlo  ad  altro  non 
puoso  che  a governare  i suoi  Stati  , osser- 
vando sempre  la  piò  esatta  neutralità  nélle 
guerre  insorte  poi  tra  gli  altri  principi  del- 
r Europa  , laiche  fu  detto  nel  1697  , in 
mediatore  della  pace  di  Risvich  , dall*  im- 
pero, dalla  Spagna,  Inghilterra,  ed  Olanda 
per  una  parte,  e dalia  Francia  per  l’altra. 
Ma  non  potè  por  termine  a questa  gran- 
fi* opera,  imperocché  mori  nell’istesso  anno, 
in  età  di  *1 2 anni , lasciando  Le  redini  del 
governo , e la  tutela  del  figlio  , nelle  mani 
«Iella  propria  madre  Edvige,  essendogli  mor- 
ia la  sposa  già  da  due  anni  prima.  J.  — 
XU  , figlio  del  preced.,  nacque  nel  <6$2. 
Fu  dagli  «Siali  del  regno  dichiarato  mag- 
giore in  elà  di  15  anni,  contra  la  espressa 
v«*Iontà  «lei  genitore . il  quale  lascio  per 
testamento  che  il  principe  dovesse  restare 
aino  all’  età  «li  16  anni  sotto  da  tutela  del- 
1’ ava  , e cinque  senatori.  Il  mntìlave  * la 
storia  di  Ciarlo  XII  , compendiandola  , sa* 
rvlsbe  , noi  crediamo  , renderla  imperici- 
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fissilità  i conciossiaibc  ella  è c!»  natura  tale 
che  in  essa  i fatti  minimi  sono  più  impor- 
tami che  i maggiori  in  quella  di  qualche 
•Itro  principe;  e«l  è di  soverchio  lunga  per 
riferirla  intera  , lo  che  incompatibile  sareb- 
be eoi  bisogno  in  cui  siamo  di  esser  brevi, 
laonde  rimandiamo  il  lettore  alla  bella  sita 
di  questo  principe,  scritta  in  francese  Hai- 
I’  immortalo  V oliai  re , e poscia  , «la  buona 
penna  , traviatala  nella  Destra  lingua.  Solo 
diremo  col  prelodnto  autore , che  Carlo 
XII  in  ano  de’più  gran  guerrieri,  e il  prin- 
cipe più  straordinario  forse  che  mai  sia  stato 
sopra  la  terra,  trovandosi  in  lui  riunite  tut- 
te le  più  granili  qualità  de*  suoi  maggi«rri, 
e non  avendo  egli  altro  difetto,  nè  altra  dis- 
grazia che  d*  aver  voluto  che  passassero  i 
giusti  limiti  «Iella  ragione.  $.  — XIII.  Du- 
ca di  Suderinnnia  , nato  nel  1756.  Era 
figlio  secondogenito  di  Adolfo  Federico, 
e fratello  di  Gustavo  III.  Alla  tragica 
morte  di  questo  monarca  , accaduta  il  di 
29  Marzo  1792  , Carlo  fu  sull*  istante  no- 
minato reggente  , durante  1*  età  minore  di 
Gustavo  iV  ( Adolfo  ),  giovinetto  di  14 
anni.  Governò  4 anni  da  saggio  principe, 
amante  della  pace  , e protettore  <l«4i*  irf- 
duslria  , del  commercio  e delle  arti  j e 
allorché,  nel  <796,  l’età  di  <8  anni  per- 
mise al  giovine  Re  di  prendere  le  redini 
del  governo,  egli  ritirossi  in  uno  de*  suoi 
castelli , d*  oiwle  la  rivoluzione  «lei  <809 
il  richiamò,  per  salire  sul*» trono,  «lai 

rie  (instavo  IV,  e suo  figlio  furon  di- 
rati decaduti  a perpetuità  ( V Gu- 
atavo IV.).  Carlo  fece  snbito  la  pace  colla 
Francia  , la  Russia  , la  Prussia  , e la  Da- 
nimarca ; pace  però  che  costò  alla  «Svezia- 
il  terzo  delle  sue  possessioni  , dovendo 
essa  redere  alla  Russia  il  ducato  di  Fin- 
landia , e le  isole  «li  A land  ; perdita  che 
1 acquisto  della  Norvegia , che  poscia  fu 
unita  alla  Svezia  , non  potrà  risarcire 
giammai.  Siccome  dopo  la  morte  di  Car- 
lo XIII , il  trono  di  Svezia  , per  mancan- 
za d’eredi,  «lutea  rimaner  vacante,  questo 
monarca  adottò  in  figlio  un  generale  france- 
se (Rernadotte),  il  quale  dagli  Stati  fu  rico- 
nosciuto principe  reale  di  Svezia,  ed  erede  al 
trono.  Carlo  XIII  mori  nel  Febbr.  <818,  la- 
sciando di  sé  veneranda  memoria.  L’attuale 
•.  regnante  Carlo  XIV  (Giovanni)  gli  snccedè. 
CARLO  (S.).  V.  boRROMEO.  $.  — ( «S.  ).  grog. 
Villag.  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , nella  Vai- 
tellina.  5-  — • Isola  orribile  del  mar  Gla- 
ciale , appartenente  e prossima  allo  Spitz- 
berg  ; essa  è coperta  «li  aride  montagne  , 
la  più  alla  delle  quali,  detta  Alarne  Par- 
naso , ha  36, <20  piedi  di  elevazione  al  dì 
sopra  del  livello  del  mare. 
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Ca blòcco.  (.'  ra.  T.  mere.  .Spezio  41  CoLfa, 
che  si  ricava  dalla  vescica  dello  Storione. 

Carlofòhte.  geog.  Forte  nell*  is.  di  S,  Pie- 
tro, una  di  quelle  adjacenti  alla  Sardegna; 
prende  il  suo  nome  dal  re  Carle  Eman- 
imele. , 

Carlomàjmo.  stor.  Figliuolo  primogenito  di 
Carlo.  Martello , e fratello  di  Pipino  il 
Breve.  Governò  come  so\rauo  l’ Australia 
1’  Alcmagiia  , c la  Turingia*  Dopo  essersi 
distinto  in  molti  combattimenti,  unitamen- 
te al  fratello  Pipino  f lasciò  i suoi  .Stali  , 
9 andò  a Roma  , ove  abbracciò  la  vita 
monastica.  Ma  perché  frequenti  erano  le 
visite,  che  a lui  faoevano . i Signori  france- 
si capitando  a Roma , onde  uon  poteva 
quivi  ritrovar  la  bramata  quiete  , passò  al 
celebre  monastero  di  Monte  Cassino.  Nel- 
1* anno  754  fu  mandato  in  Francia  dal  suo 
abile  Optato  per  dissuadere  il  fratello  Pi- 
piuo  dal  far  la  guerra  ad  Alfonso  re  dei 
Longobardi , nel  che  non  avendo  potuto 
riuscire  , passò  »d  abitare  un  monastero  a 
Vienna  nel  Dclfiuato  , ove  mori  nel  755. 
Se  net  secolo  aveva  oscurate  le  sue  virtù 
con  alcuni  difetti  , mori  nel  chiostro  di 
umile  e penitente  religioso.  $.  — * Figliuo- 
lo di  Pipino  il  Breve  , e fratello  di  Cario 
Magno.  Dopo  U morte  del  padre  gli  toc- 
carono in  sua  porzione  la  Borgogna  , la 
Provenza  , la  Liuguacloca  , 1’  Aisazia  , e la 
Svevia  , delle  quali  peovincie  fu  dichiara- 
to Re  nel  ^68-  Ben  presto  entrò  la  discor- 
dia tra  esso,  e Cario  Magno  suo  fratello, 
ma  dopo  due  anni,  Berta,  loro  comune  geni- 
trice , tornò  a riconciliarli.  Ebbe  Cnrlo- 
raanno  anche  varie  briglie  col  pepa  Ste- 
fano III , sostenendo  contro  .di  lui  il  par- 
tito di  Cristoforo  , e di  Sergio;  ma  il  tuo 
regno  fu  breve  , imperciocché  «i  cessò  di 
vivere  nel  771,  lasciando  due  figli,  che  ift- 
gì  ustamente  il  loro  tio  escluse  dalla,  suc- 
cessione. y .Carlo  Migro.  $•  — . Figlio  di 
Lodovico  il  Germanico.  Fu  inviato  nel- 
F anno  875  ila  suo  padre  in  Italia,  per  pro- 
curarsi la  corona  imperiale  ; ma'  essendo 
giovine  inesperto  , restò  deluso  dal  furbo 
suo  zio  Carlo  il  Calvo  y che,  folto  appo*- 
> renza  di  una  tregua  , lo  persuase  a ritor- 
nare in  Germania  , e poi  corse  egli  stesso 
' a Roma  per  acquistarsi  la  corona  per  aè. 
Morto  che  fu  il  genitore,  nell*  876  , C«r- 
lornantvs  ebbe  per  sua  porzione  W- Baviera, 
la  Pannonia , la  Cariotia  , la  Schiavotiia  , 
.c  la  Moravia  , ma  essendo  cagionevole  as- 
sai , non  regnò  che  4 anni  , imperciocché 
mori  nell*  881)  , senza  prole,  t.  — . Figlio 
di  Lodovico  il  Balbo  , e fratello  di  Lui- 
gi HI.  Ebbe  iteli’  879  io  sua  porzione  1*A- 
qnitania  , e la  Borgogna.  Andando  unito 


CAR 

e di  cuore  , e d*  interessi  fcon  Lodovico 
suo.  fratello  ra  di  Frangia  , diede  varie 
sconfitte  a’  Normanni;  e alla  morte  del 
medesimo  Lodovico  -,  seguita  neU*  882  , 
restò  egli  solo  re  di  Francia } ma  non  so- 
pravvisse al  fratello  che  due  anni.  V 

Càjllo  Martello.  V * Martello*  *.  4 

Carlona  (Alla),  avv.  Vale  Trascuratamente, 
ape  osterà  la  mente,  all*  ingrosso,  alla  buona; 
onde  dicesi  Andare,  fare,  stare  alla < car- 
lona. L.  Negligente,  incansidcj  ale.  J.  Vi- 
vere alla  carlona  , vale  Vivere  alla  boema, 
senza  pensieri  , conte  faceva  un  tale , thè 
, forse  si  chiamava  Cartone.  L*' 

Carlójcb  ( Giovanni  ).  biog  Valente  Pittore 
genovese  , che  fiori  in  Sul  principiare  del 
secolo  XVII.  Studiò  la  pittura  prima  in  Ge- 
nova , indi  iu  Firenze  ed  in  Roma  , ove 
profittò  talmente  , che  , tornato  che  fu  in 
patria,  sali  presto  in  grande  fatua , e ven- 
ne ricercato  .per  m >l|i  considerabili  lavori. 
Tutto  ciò  che  usci  dal  suo  pennello,  aveva 
grandezza,  forza,  c correzione.  Molte  ope- 
. re  fece  in  GenovA  , quasi  tutte  a fresco  , 
assai  stimate;  ma  la  storia  della  SS.  Ver- 
gine , che  dipinse  nella,  voka  della  chiesa 
. dell*  Annunciata,  detta  del  Guastalo , è un 
pezzo  bellissimo  , e sorprende  pel 

grand*  elicilo  de’  oolori.  Lasciò  pure  nella 
chiesa  della  Nunziata  di  Portoti a vArjqaa- 
*dri  ad  olio,  che  hanno  il  loro  pregio»  Men- 
tre dipingeva  la  volta  della  -chiesa  di  S. 
Antonio  de*  Padri  Teatini  in  Milano  * re- 
stò sorpreso  dalla  morte  nel  4 630,  in  età 
di  40  anni  , lasciando  imperfetta  quest*  o- 
pera,  che  fu  poscia  terminata  da  Gin.  Bat- 
tista fratello  di  ini.  ‘ 

Carlopàoo.  geog.  Cit.  della  Croazia, -snl  ma- 
re Adriatico.  Giuseppe  11  vi  fece  scavare 
un  parto  nel  4782;  questo  porto  è gran- 
de  , profondo,  e al  coperto  contro  i lihec- 

2 mediante  due  isole.  U-  gran  traffico  che 
tre  yolte  faceva  La  rio  pago  coni  la  Bosnia, 
per  mezzo  delle  Cerovane  > è ò^p  intera- 
mente decaduto.  Long. -or.  32°,  44  ; Lat. 
scLLentr.  44%  3.4.  ' 

Carla) poli?  grog.  Borgo  del  rag.  di  Napoli  , 
nella  Calabr.  ulter.  2 da  * nel  dietr.  di  Ni- 
castro.  - { ■ ' 

Carlos  (Don),  stor.  Figliuolo  di  Filippo  11 
re  di  Spagna.  Si  diè  a conoscere  , sino 
dalla  prima  gioventù  , violento  in  tutte  le 
sue  passioni.  Incontrò  il  dispiacere  del 
genitore  pel  suo  carattere  altiero  e indoci- 
■ le,  e po’  suoi  vizj*  clic  ebbero  funeste  con- 
seguenze. Trattò  egli  segretamente  co*  ri- 
belli dell'Olanda,  c promise  loro  di  an- 
.'dare  a mettersi  alla  testa  di  essi.  Ma  la 
trama  fu  scoperta , e Filippo , rilevato  clic 
ebbe  dalie -carte  venute  nelle  tue  mani,  i 


disegni , e le  intelligenze  del  figlio , il  fece 
arrestare  , e dicesi  anche  contlannare  a 
morte.  Evvi  autori  che  pretendono  «he 
gli  venissero  aperte  le  vene  stando  in  Un 
Bagno  ; altri  cne  fosse  strangolato  * altri 
avvelenato.  Non  sono  nè  meno  d’  accordo 
gii  autori  sulla  causa  che  indusse  Filippo 
«ila  dura  estremità  di  far  morire  il  proprio 
figlio,  cd  evvi  chi  vuole  che  fosse  un  tra- 
sporto di  gelosìa,  avendo  egli  scoperto  nel 
principe  un  corrisposto  amore  con  la  regina 

-'Elisabetta  , la  quale  in  fatti  era  già  stata 
destinata  pel  figlio  , ma  che  poi  Filippo 
volle  egli  stesso  prendere  in  moglie!  Certo 
•i-  è che  anche  questa  principessa  morì 
poco  dopo. " • * 

Càrlos  (S.).  eeog.  Nome  di  nna  cit.  , e di 
alcuni  borghi  di  Spagna  , del  Brasile  , c 
di  altre  parti  dell’  Amer.  meridionale. 

Carlostàd.  geog.  L.  Carlo sladuun.  Cit.  della 
Svezia,  capo  luogo  della  prefettura,  a cui 
essa  dà  il  nome  ; fu  fondata  nel  4 581  da 
Carlo,  duca  di  Sudermania,  che  poscia  di- 
venne Ke,  sotto  il  nome  di  Carlo  IX.  $. — . 
Cit.  d(;lla  Baviera , sulla  riva  destra  del 
Meno.  — . Cit.  dell*  lUiria  , nel  governo 

di  Trieste  , dist.  65  raigl.  da  Lubiana.  È 
sede  di  un  vescovo  greco  unito,  suiFrag. 
dell’  arci vesepv.  di  Cavinyitz. 

Carlòtta.  n.  prop.yFem.  di  Carlo.  stor. 
Figliuola  di  Giovanni  ili  re  di  Cipro,  prin- 
cipessa illustre  per  la  stia  pietà  e savie/./*. 
Fu  coronata  regina  di  Cipro  nel  4 458,  nel 
tempo  che  era  vedova  di  Giovanni  di  Por- 
togallo , linea  di  Goìrubra.  Lo  stesso  anno 
della  sua  incoronazione  passò  a seconde 
nozze  con  Lodovico  di  Savoja.  Giacomo 
di  lei  fratello  naturale , assistito  dal  .Sulta- 
no d*  Egitto  , sbarcò  all*  isola  di  'Cipro 
per  appropriarsene  la  corona:  Carlotta,  uni- 
tamente allo  sposo,  nomo  debole  non  me- 
no di  incutè  che  di  complessione  , si  rin- 
chiuse ìu  Chermes,  piazza  forte  marittima, 
ove  sostenne  l'assedio  per  quattro  moni. 
Disperando  poi  di  polenti  più  difendere  , 
abbandonarono  entrambi  il  regno;  Lodo- 
vico  to  mossene  in  .Savoja  , e Carlotta  ri- 
tirossi a Itodi.  Tentò  quindi  in  vano  di  ri- 
cuperare il  suo  regno  ; laonde  poscia  pas- 
to essa  pure  in  Savoja  , e di  là  a Roma  , 
ove  morì  nel  4487 , dopo  aver  cedute  le 
proprie  ragioni  a Carlo  I duca  di  Savòja. 

Carlòtta.  geog.  Cit.  della  Spagna , nella 
proviu.  dì  Cordova.  E allesso  uno  de*  ca» 
pi  luoghi  della  colonia  stabilita  nell*  An- 
dalusia nel  4769,  ila  Paolo  Olavfda,  inten- 
dente generale  della  Siviglia.  In  origine 
èra  abitata  principalmente  da  Tedeschi;  i 
suoi  abil«  attuali  sono  francesi,  Stvojar- 
di , e alcuni  pochi  SpagnuolL 
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CarlovIvgj.  d.  car.  m.  pi.  Così  chiamaronsi 
i re  francesi  della  seconda  schiatta  , cioè 
quelli  discendenti  da  Carlo  Magno  , per 
distinguerli  da*  Merovingi  , ©-  discendenti 
• da  Meroveo  , e da’  Cape  ti  , o Capeliani  . 
•cioè  discendenti  da  Ugo  Capelo. 

Carlovìtz.  geog.  Cit.  della  Schiavonia  , nel 
governo  di  Fetervaradino,  sulla  riva  destra 
del  Danubio.  È sede  di  un  arcivesc.  gre- 
co , e conta  fiOOO  abitanti.  Questa  città  « 
celebre  pel  Trattalo  di  pace  conchiusovi 
nel-  4 690  tra  l’  Austria  , la  Polonia  , la 
Moscovia  ed  i Veneziani  da  una  parte  , « 

• la  Porta  Ottomana  dall*  altra. 

Carlsbàd.  geog.  L.  Thtrmfp  Carolina.  Cit. 

della  Boemia  , dist.  76  tuìgl.  da  Praga. 
•Sono  rinomatissimi  i suoi  bagni  caldi,  as- 
sai vantaggiosi  agli  abitanti.  Ricevettero  il 
uomo  di  Curlsbatl , cioè  bagno  di  Car^o  , 
perchè  furono  accidentalmente  scoperti  in 
una  panila  di  caccia  al  tempo  dell*  imperai. 
Carlo  VI  , nel  4370. 

Carlsbùrgo.  geog.  L.  Carlobur^um.  Piccola, 
ma  altre  volte  Cotto  città  del  reg;  d*  Ao- 
nover , sul  lìti.  Vcsef;  fft  costrutta  dagli 
•Svedesi , che  le  diedero  il  nome  del  loro 

• jre  Carlo  X,  e fu  presa  pel  467'?  dai  Da- 
nesi , che  la  restituiamo  nc.l  4 679  per  la 
mediazione  della  Francia.  Oggi  in  fortezza 
è talmente  distrutta  che  più  non  se  ne 
vedono  che  ateuni  avanzi. 

Carlscròna.  geog.  Cit.  della  Svezia,  sul  mar 
Baltico , capo  luogo  di  una  prefettura.  La 
maggior  parte  della  città  è situata  nell'  i- 
sola  <lì  “1  rosso  , occupando  il  restante  cin- 
que piccole  isole,  che  comunicano  fra  loro 
co!  mezzo  di  ponti.  Il  suo  porto  , che  è 
il  principale  porlo  militare  , è vasto  e 
comodo  ; più  di  4 00  vascelli  vi  si  possono 
ancorare  con  sicurezza.  Long.  or.  33°,  -4  3; 
Lat.  scucntr.  .56°,  6.  Questa  eit.,  ebe  con- 
ti circa  4 4,000  abit.,  fil  fondata  da  Cario 
IX,  che  le  diede  il  usine;  ma  deve  la  sua 
attuale  importanza  a Carlo  XI , che  le  ac- 
cordò nel  4680  da'privilegj  considerabili. 
Fu  da  quell*  epoca  sempre  il  principale  , 
e quasi  il  soli*  porto  della  marina  reale 
di  Svezia.  Il  traffico  di  Carlscrotia  consisto 
in  ferro-,  aèciajo , potassa,  catrame,  pere, 
carbone  , sevo  , pietre  da  fabbrica  , e le- 
gnarne. •*.  • i "u  *‘ 

CarlsrCe.  grog.  (Riposo  di  Cèrio.  ) Cit:  ca- 
pii. ilei  gr.  due.  di  JBaden  , sulla  riva  de- 
« slra  ilei  Reno  , dist.  42  migl.  ila  Stutgarte, 
e»  45  da  Strasburgo.  Long.  or.  26*;  Lat. 
settantr.  48°,  59.  Questa  citta  , che  conta 
4 6,000  abit.,  e ebe  meritamente  può  con- 
tarsi fra  le  belle  di  Germania  pc'suoi  edi- 
li/.} magnifici,  sì  pubblici  che  particolari , 
per  le  sue  fontaue,  die  vi  sono  in  numero 
28 
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di  40  , per  le  sue  belle  e spaziose  piazze; 
per  le  sue  lunghe  e diritte  strade,  pel  suo 
parco  estesissimo,  e pe’  suoi  grandiosi  giar- 
dini , fu  fondata  nel  17  <5  dal  margravio 
Carlo  Guglielmo  ; essa  non  fu  da  prima 
che  un  semplice  castello,  thè  serviva  di 
luogo  di  riunione  ptr  le  cacce , dai  che  le 
. venne  il  suo  nome.  1 Francesi  la  presero 
nel  1796.  • 

Carmagnòla,  geog,  L.  Carrnaniola.  Cit.  forte 
del  Piemonte,  nella  provili,  di  Torino, 
capo  luogo  di  un  Mandamento , dist.  un 
miglio  dalla  riva  destra  dei  Po.  Ha  due 
subborghi  j le  sue  strade  sono  essai  belle  , 
e molte  di  esse  , come  altresi  la  grati  piaz- 
• za  , veggonsi  ornate  di  portici.  Couta  3000 
abitanti.  Questa  città  fu  presa  dal  mare- 
sciallo Catinai,  nei  1691 , e. ripresa  l'anno 
dopo  dal  principe  Eugenio.  Cadde  poi  -in 

r»tere  dell'  armala  repubblicana  francese 
anno  1799.  Fu  patria  del  famoso  Fran- 
cesco Bussnne  , detto  il  Carmagnola  , (J^. 
questo  nome.  ) e di  Agostino  Bucci  , ono- 
rato da  Torquato.  Tasso.  Vuoisi  che  dal 
nome  di  questa  città  , abbia  preso  il  nome 
quell’  aria  francese,  detta  T/ti  « armai;  noie  , 
composta  e cantata  da  prima  da*  villici  dei 
contorni  di  Carmagnola,  animati  dallo  spi- 
rilo della  rivoluzione  francese.  $.  — (Fran- 
cesco). biog.  Dalla  bassissimo  funzione  di. 
custode  de’  porci  passò  a fare  il  soldato  , o 
quindi  giunsero  a tanto  la  sua  sagacità  , 
e il  suo  valore,  che  per  varj  gradi  della 
milizia  in  pochi  anni  sali  a quello  di  con- 
sigliare , e generale  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano.  Tra  le  molte  glo- 
riose imprese  che  fece  in  favor  di  questo 
priueipe,  si  annoverano  1*  espugnazione  del 
castello  di  Montarla  liberazione  di  Ales- 
sandria , per  cui  fu  dichiarato  conte  , la 
presa  dì  Brescia  , Bei  guaio  , Piacenza,  e 
Cremona  , e le  reiterate  sconfitte  date  a 
Pandolfo  Mala  testa.  Ma  1*  illustre  suo  me- 
rito , che  gli  acquistò  tanti  vantaggi , at- 
trasscgli  anche  tanta  persccuzipne  ed  invidia, 
che  gii  fece  in  un  istante  perdere  il  tutto. 
Il  duca  istesso  cominciò  a guardarlo  di  mal 
occhio,  ed  a fargli  de’ torti  manifesti,  con- 
ferendo ad  altri,  di  lui  molto  meno  meri- 
tevoli, il  comando  dell*  armata;  e nel  1424 
lo  spogliò  non  solo  di  tutte  le  cariche  e 
dignità  , ma  anche  di  tutti  i feudi  ed  altri 
beni  che  possedeva  , e negò  persino  udien- 
za al  prode  Capitano,  che  supplicava  d’  es- 
sere ascoltato  per  giustificarsi.  Ma  ebbe 
. ben  presto  a pentirsi  il  duca  di  Milano  di 
questo  suo  sconsigliato  procedere  verso  il 
< Carmagnola.  Questi,  altamente  indispettito 
ner  sì  inaspettato  trattamento  , recossi  a 
Venezia.,  cd  accettò  la  carica  di  Capitan 
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generale  dell*  esercito  della  repubblica. 
Quindi  portò  le  armi  contro  lo  stesso  suo 
amico  padrone  , di  cui.  per  altro  non  era 
nato  suddito,  uè  poteva  dirsi  ribelle.  Gli 
tolse,  nel  1 426,  la  città  di  Brescia,  ed  una 
•parte  del  Bergamasco , e due  anni  dopo 
gii  diede  la  sanguinosa  battaglia  del  dì  1 1 
Ottobre  1428,  presso  Maccalo  , in  cui  l'ar- 
mata del  duca  restò  interamente  sconfitta, 
e lasciò  in  potere  del  Carmagnola  tutto  li 
bagaglio  , e più  di  1 0,000  prigionieri.  Il 
Visconti  fu  costretto  a chieder  eoo  tutta 
sommissione  la  pace , e 1*  ottenne  a grave 
stento  col  cedere  ai  Veneziani  , oltre  il 
Bresciano , anche  tutto  il  Bergamasco  , e 
molte  terre  sul  Cremonese  , e dovette  pure 
promettere  di  restituire  al  Carmagnola  tut- 
ti i beni  d^*  quali  avealo  spogliato.  Riac- 
cesasi nel  1431  la  guerra  fra  io  stesso  duca, 
e la  Repubblica,  alcuni  rovesci  che  questa 
soffrì , avvenuti  , egli  è vero  , per  mancan- 
za di  precauzione  nel  Carmagnola  , costa- 
rono a questo  capilano  la  vita,  che  perde 
sur  un  palco.  La  disfatta  di  un  corpo  di 
5000  uomini , col  quale  egli  crasi  incauta- 
mente accostato  a Suncino  nel  Cremonese, 
ingannato  forse  da  certi  falsi  avvisi  di  po- 
ter facilmente  sorprendere  quel  forte  ; il 
non  avere  spedite  a tempo  le  richieste 
truppe  per  soccorrer  la  flotta  veneziana,  che 
restò  sconfitta  sul  Po , presso  Cremona  , 
* trovandosi  egli  coll*  esercito  poco  lungi  ; 
là  infelice  riuscita  che  ebbe  una  spedizione 
contro  la  città  di  Cremona  , per  non  aver 
egli  sostenuta  con  nuovi  rinforzi  la  gente 
speditavi,  che  perciò  dovè  retrocedere  con 
grave  perdita  ; tutte  queste  cose  rendetter 
sospetta  alla  repubblica  la  fede  del  conte 
Carmagnola.  Chiamato  però  a Venezia,  col 
pretesto  di  voler  consultare  seco  circa  la 
pace  , che  di  nuovo  proponeva»!  , vi  andò 
francamente  , onorato  per  tutto  il  cammi- 
no ; ma  giunto  che  fu  colà  venne  chiuso  in 
carcere , e circa  due  tnesi  dopo  fu  pubbli- 
camente decapitato  il  dì  5 Maggio  4 432. 
Raccontasi  che  fu  condotto  al  luogo  del 
supplizio , con  un  impedimento  in  bocca 
acciocché  non  potesse  parlare  al  popolo. 
Così  terminò  la  sua  carriera  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnola  , il  più  gran  capitano 
del  suo  tempo,  ridotto  a tal  fine  misera- 
bile , forse  per  effetto  dell’  altrui  invidia  , 
e calunnia. 

Carmanìa.  grog.  ant.  Gran  contrada  dell*  Asia, 
all’  or.  della  Pcrside  , e all'  orcid.  della 
Gedroria  , sul  golfo  persico.  Era  divisa 
in  Carmauìa  deserta  verso  settentrione  , e 
ib  Carmanìa  propria  verso  1’  ostro  ; la 
prima , tutta  consisteva  in  aridi  deserti  , 
ma  la  seconda } era  fertile  c popolata. 
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L*  antica  Carni  a ni  a , che  avCa  per  capitale 
Carman a , forma  oggi  il  Fermati , e il 
Afogostan  nella  Persia. 

Carmaróre.  mitol.  Cretese,  che  purificò  Apol- 
lo ancora  macchiato  del  sangue  del  ser- 
pente Pitone.  Fu  padre  di  Eobnlo  , e di 
Crisotemi  ,•  questi  fu  il  primo  che  riportò 
il  premio  a'  giunchi  Pizj.  Kuhulo  fu  poi 
padre  di 'una  figlia  chiamata  Carme,  la 
quale  , amata  da  Giove,  fu  da  questo  resa 
madre  di  Brilomarte  , una  delle  favorite 
di  l^iana.  s 

CaemartÌra.  *.  f.  T.  hot.  Pianta  monopetala 
acantacea;  è una  specie  di  noce  dell*  Indie. 

Carmàt.  liiog.  Falso  profeta  maomettano  , 
che  fiori  nel  secolo  iX.  Si  annunziò  egli 
agli  Arabi  per  profeta , e pubblicò  che 
Iddio  avengli  comandalo  di  modificare  il 
Corano  di  Maometto.  Permise  a'  suoi  se- 
guaci di  mangiare  ogni  sorta  di  carne  vie- 
tata , e dichiarò  loro  che  gli  angioli  erano 
ad  essi  di  guida  in  tutte  le  azioni  della 
vita  > come  i demonj,  o gli  spiriti  folletti 
erano  i loro  nemici.  Cambiò  tutte  le  ce-’ 
rimonte*  della  religione  maomettana  , di- 
spensò dalle  abluzioni , e permise  1*  uso 
del  vino.  Molte  favole  raccontano  gli  Ara- 
bi , intorno  i prodigj  da  lui  operali. 

**Càrm — b.  n.  m.  Voce  poet.  Lo  s.  c.  Ver- 
so. L.  Carmen  y ini».  Disse  */  cantòr.  dei 
buccòlici  cArmi.  Dì  Purg.  22.  J.  Per  Det- 
to , o racconto.  Ar.  Pur.  25,  25.  $.  Per 
Incantamento , scongiurazione.  Ar.  Fur. 
36,  29.  J.  Per  Vaticinio.  Car.  En.  6,  HO. 
** — iròfiia).  addi',  c n.  car.  m.  Che  ama  i , 
versi' ( Dal  latino  Carmen , gcn.  carminis 
verso  , e dai  gr.  Plùlos  amico.  ). 

Carmèli  , o Campo  Carme  li.  geog.  ant.  Con- 
trada dell*  Egitto  , tra  il  Nilo  , il  Medi- 
terraneo , la  Libia  esteriore  , e la  Tebai- 
de.  Comprendeva  i deserti  di  Scetc  e di 
Nitria.  Questo  paese  , ne’  primi  secoli  del- 
la Chiesa  , fu  il  lungo  di  ritiro  per  un 
gran  numero  di  eremiti. 

Carhklìt — A, — aro.  u.  car.  m.  ^".Carmel^-o. 

C.  Carmelitano,  add.  Agg.  di  tuta  specie  di 
Saja.  È anche  agg.  di  un  Uccello  ame- 
ricano , detto  Cardinale.  F.  questa  voOe. 

4»Carmellìto.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Carmeli- 
tano, nel  primo  significato.  L.  Carmeliia. 

CarmRl— o.  geog  ant.  L.  Carmelus  mòns. 
Nome  di  un  monte  della  Palestina  , nella 
parte  meridion.  della  tribù  di  Giuda.  Leg-  , 
gesi  nelle  sacre  pagine  che  Sanile  eresse 
su  questa  montagna  un  monumento  di 
trionfo  per  la  vittoria  riportata  da  lui  su- 
gli Amaleciti  , il  cui  paese  confinava  con 
essa.  $.  . geog.-  moderna.  Monte  della 

Turrh.  asiat.,  nella  Siria’,  non  lungi  dal 
Medi  lèi  rauco,  a settentrione  della  Palevti- 
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na,  e all*  ostro  di  S.  Gio.  d’  Acri.  Long, 
or.  52®  , 39  ; Lai.  selteutr.  32° , 51 . Essa 
s’  innalza  3000  piedi  al  rii  sopra  il  livello 
del  tuare  , e può  dirsi  un  composto  .di 
molle  colline  unite , che  circondano  una 
valle.  Questo'  monte  è celebre  itegli  annali 
della  religione  per  la  dimora  che  ivi  fece 
il  profeta  Elia,  e pel  soggiorno  di  niigliaja 
di  religiosi  cristiani , nelle  grotte  scavate 
nella  roccia  , un  gran  numero  delle  qu\U 
tuttora  esiste  sul  fianco  occidentale  della' 
montagna.  Nella  divisione  di  Terra  Santa, 
fatta  da  Giosuè  , il  monte  Carmelo  toccò 
alla  tribù  di  Ascr.  Su  questo  monte  ebbe* 
origine  nel  H82  il  celebre  ordine  religioso, 
detto  per  corruzione,  Del  Carniine,1  il  cui 
convento  e chiesa,  sulla  montagna,  non  of* 
fruuo  ni  presente  che  rovine  , fuor  ché’Ja 
porzione  di  qualche  cappella,  in  cui  conti- 
nuasi a celebrar  il  di  vin -ufficio.  $. — Promor- 
tòrio. geog.  Nome  della  punta  marittima  del 
monte  Carmelo  nella  Siria  , più  moderna- 
mente chiamato  Capo-Bianco.  $.w- . mitol. 
Dio  degli  autichi  abit.  del  monte  Carmelo. 
Questo  dio  , in  virtù  di  un*  antica  tradi- 
zione , noti  avea  nè  statua  , nè  tempio  j 
rna  semplicetti,  un  altare  , sul  quale  gli  si 
offrivano  preghiere  e sacrifizj.  Tacito  rife- 
risce clic  Vespasiano  , viaggio  facendo  per 
la  Giudea  , sacrificò  sul  mónte  Carmelo,  e 
che  il  sacerdote  , chiamato  Basi  lido  , dopo 
avere  esaminato  le  viscere  delle  vitiime,  gli 
predisse  che  ei  sarebbe  un  giorno  alla  testa 
di  un  gran  popolo;  predizione  che  si  avverò 
allorché  onesto  generale  venne  eletto  luipc- 
radure  dail'anmiia  romana. — Ita,  e — ITÀRO. 
n.  car.  m.  L.  Carmeliia.  Religioso  dell*  or- 
dine detto  del  Carmine , o del  Carmelo. 
San  Luigi  re  di  Francia,  al  suo  ritorno 
dalla  crociata  , passando  pel  monte  Car- 
melo , ottenne  dall*  abate  sei  religiosi,  che 
seco  condusse  in  Francia  , ov*  essi  si  sta- 
bilirono sotto  *1  nome  di  Carmelitani.  — i- 
tànb.  n.  car.  f.  pi.  Nome  delle  monache 
dell*  ordine  di  S.  Teresa. 

CARMà.MT — a,  e — ide.  L.  Carmentis.  mitol. , 
e stor.  ant.  Madre  di  Evandro  ; fu  profe- 
tessa al  pari  di  Cassandra  , figlia*  di  Pria- 
mo. Il  suo  vero  noine  era  Nicostrato  , ma 
le  fu  dato  quello  di  Carmeuta  f da  Carmen 
verso  , perchè  profetizzava  in  versi.  Car- 
inenta  fu  , durante  la  sua  vita  . 1*  oracolo 
degli  Aborigeni  . popoli  d*  Italia  , che  le 
resero  gli  onori  divini,  e i Greci  le  offeri- 
rono sacrifizj  sotto  il  nome  di' Temi  Altri 
vogliono  che  Carnienta  fosse  di  Arcadia 
nella  Grecia  , e che  sei  anni  primi  della 
distruzione  di  Troja,  passasse  con  Evandro 
suo  tìglio  in  Italia , ove  Fauno  , re  del 
Lazio,  gli  accolse  benignamente.  Car  menu 
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fu  una  delle  divinità  indigeti  <le'  Romani  ; 
t «Ila  aveva  un  altare  vicino  a quella  porta, 
chiamala  dal  suo  nome  Cannellini©,  ed  un 
tempio  uell’  ottava  regiouc  della  città.  Era 
* principalmente  la  dea  tutelare  de*  fanciulli, 
presiedeva  alla  loro  nascita  , e ne  contava 
i destini  per  1*  organo  de*  suoi  sacerdoti  ; 
per  lo  che  era  specialmente  onorata  dalle 
madri. — àle.  initol.  Festa  che  celebravano 
ogni  anno  le  madri  di  famiglia  rumane 
nel  giorno  H di  Gennajo  , sotto  il  Cam- 
pidoglio , vicino  alia  porta  Canuentalr,  in 
onore  di  Carmeuln.  Questa  festa  fu  stabi- 
lita in  memoria  della  riconciliazione  av- 
venuta tra  le  cittadine  romane , ed  i luto 
mariti  , dopo  un*  assai  lunga  dissensione  , 
cagionata  da  un  decreto  del  senato , che 
avea  vietato  alle  donne  1*  uso  de*  carri. 
La  riconciliazione  segui  par  una  gran  fe- 
condità che  esse  all» illudono  alla  dea 
Carmeuta.  Ovài.  Fast.  lib.  1 , v.  46-1. 
rr-  Tit.  Lia.  lib.  c.  7.  5-  Carmentale,  era 
anche  il  noma  di  una  porta  di  Roma,  sulla 
riva  del  Tevere  a’  pio  del  Campidoglio. 
Cltiauiavasi  ezi.iudto  Porta  Scellerata  per- 
chè fi  trecento  Fabj  , distrutti  dagli  Etru- 
schi , erano  usciti  da  questa  porta. — àm. 
n.  car.  m.  pi.  Nome  de'  Flautini  al  servi - 
. zio  di  Carmcnia.  — e.  n.  car.  f.  Nome 
generico  delle  dotine  indovine,  profetesse, 
entusiaste  , ad  iuliUzioue  di  Carincnla. 
Carmicxàno.  grog.  L.  Cai  nani  unum.  Porgo 
. del  gr.  due.  di  Tose. , nella  provin.  di 
Firenze,,  nej  vicariato  di  Prato.  11  vino  di 
uueslo  luogo  è uno  de' più  prelibati  della 
Toscana.  $. — . Nome  di  due  villag.  del 
rag.  Lonib.-Vcu.  ; uno  nella  provin.  di 
Padova;  1*  altro  in  quella  di  Vicenza. 
Car.viu.  geog.  Is.  dell'  Arcipelago  greco , 
.'biuta  da  Greci,  e Turchi,  dediti  alla  pi- 
rateria. 

Carmin — Ire.  v.  a.  Pettinare  , e dicesi  pro- 
priam.  del  Cardare  la  lana.  L.  Cai  minal  e, 
y Per  inet.  Strapazzar  con  percosse;  ba- 
stonare. Dove  il  misero  Martellino  era 
senza  pelli  ufi  Carminato.  Bocc.  uva.  44. 

. $.  T.  «ned.  Vale  Risolvere  , sciogliere  , 
dividere  , e dissipare  la  ventosità  nel  cor- 
po umano  , promovendo  i rutti  , o altro; 
tratto  per  siiuilit.  dalla  voce  latina  Car- 
minale, che  significò  ue’  tempi  d'ignoran- 
za Risolvere,  e dissipare  i dolori  del  ventre 
con  incantesimi  , o carmi.  $•  Trovasi  an- 
che nel  signiP.  di  Dividere  semplicemente. 
.L.  D{rimerc.  E Carminar  dosi  la  quislimie , 
per  lulte  le  congiunture  fu  veduto  che , &c. 
. />.  Sacch.  noa.  472.  — atHo.  «da.  T. 
mcd.  Che  carmina  , o che  «r  atto  a carmi- 
«are  la  ventosità,  i flati.  L.  Cai minatiatis. 
Usa.  cose  carminative  f cioè  a dire  fi  nòe - 
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chiù  9 coriambo,  ànaci , &c.  Lib.  Our. 

. maini.  — àto.  par.  pass.  Alb. 

Carmini:  ( Ordine  del  ).  Vale  lo  s.  c.  Car- 
melitano. 

Carmìnio  , e Carmìno.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Polvere  impalpabile  di  cotor  rosao  bellis- 
simo , che  serve  per  miniare. 

**Caraun òuu).  F.  Cara» — e. 

Càrmo.  stor.  aut.  Ateniese  contemporaneo 
di  Pisistrato  ; dicesi  essere  stato  il  primo 
che  consacrò  un  altare  ad  Amore. 

Carmòe.  geog.  ls.  del  mar  germanico,  sulla 
riva  occidenl.  della  Norvegia. 

Carmina,  geog.  L.  Car  ma  , o Car  moni  a . 
Cit.  della  Spagna,  nella  provin.  «Iella.  Si- 
viglia. Questa  c una  delle  più  antiche  ciL 
della  Spagna  ; esisteva  , cd  era  in  pieno 
splendore , al  tempo  di  Gridio  Cesare , 
clic  la  dilaniò  la  più  forte  di  tutta  la 
provincia,  ed  accordolle  i privilegi  di  città 
romana.  Due  delle  sue  amiche  porle  esislon 
tuttora  , c quella  di  Cordova  è forse  uno 
de*  piu  antichi  , c bei  monumenti  di  tutta 
la  Spagna. 

Carmóksa.  geog.  Terra  del  Friuli  f che  fa 
parte  del  regno  d’  llliria  ; è posta  sopra 
una  montagna  vicina  al  fiu.  Indri. 

Càrna.  milol.  Dea  de*  cardini , che  presie- 
deva similmente  alle  parti  nobili  del  corpo 
umano  ; fu  in  origine  una  ninfa  , nota 
sotto  il  nome  di  Grane , clic  molto  si  di- 
lettava nella  caccia.  11  dio  Giano,  le  rapi 
la  verginilà  , c per  compensarla  «li  una  tal 
perdila  le  diè  1*  intendenza  dell*  esterno 
delle  case  , e le  fe’  dono  di  un  bastone  di 
spino  per  allontanarne  gli  uccelli  notevoli . 

1 Romani  le  rendevano  un  culto  , e il 
giorno  della  sua  festa  si  facevau  recipro- 
camente de’  recali.  Questa  dea  è pur  co- 
nosciuta sotto  1 nome  di  Cardiaca , e 
Carilea.  Giuuio  Bruto,  dopo  1*  espulsione 
de'Taiqiiiiij.  le  iiiualzò  un  tempio  in  Roma 
sul  monte  Celio  , ed  istituì  in  opor  suo 
uua  festa , che  si  celebrava  nel  mese  di 
Giugno. 

Carnabónb.  initol.  Re  de*  Geli.  Fece  un’ot- 
tima accoglienza  a Tritlolemo,  allorché 
questi  , per  comando  di  Cerere  , scorse  la 
terra  per  insegnare  la  coltura  delle  biade; 
jk)co  tempo  «lupo  egli  formò  il  progetto 
di  perderlo  , ed  uccise  uno  de*  draghi  at- 
taccali al  carro  di  lui , acciocché  non  po- 
tesse sfuggirgli.  Ma  Cèrere  diede  tosto  un 
altro  drago  a Tiittolemo  , e pose  Cania- 
bouc  in  un  tale  eccesso  di  furia  che  da  sé 
s'uccise  ; ed  in  memoria  della  di  lui  malva- 
gità , lo  pose  fra  le  stelle  , unitamente 
al  drago  , sotto  il  nomi:  di  Serpcnlarius. 

Carn — àccia  , — • ^Annóso  , -r-AgciÙTO  , — Àc- 
. -CIO  , — À«  JONE.  V.  Cark— e. 
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Carnàco.  gcog.  V illag.  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

CarAàjm.  gcog.  ani.  Cit.  forte  del  paese  di 
Cabali  , nella  tribù  di  Manasse,  di  là  del 
Giordano;  divenne  celebre  per  la  vittoria, 
riportata  nelle  tue  viciname  da  Giuda  Mac- 
cabeo, contro  Timoteo,  e gli  Arabi,  l'an- 
no del  mondo  3811  , e 163  av.  G.  C. 

Cam — Àio,  — aiuòlo, — ^làccio.  V.  Care — e. 

.Carnale.  a.  ni.  T.  mar.  Canapo  a piti  dop- 
pi , che  passa  per  due  bozzelli  a più  ta- 
glie , e serre  ad  issare  qualunque  cosa , e 
singolarmente  1 poliacconi. 

CaBKÀL — B,  EMBRTE,  — ÌKO,  — -ISSI  MANENTE, 

— «ISSIMO, UÀ,  — 1TÀDE,  ITÀTE,  — MKa- 

TE.  F.  CaRN — E.  , 

Carname.  A'.  Care — e. 

Cannar  a.  s.  f.  T.  mar.  Fune  che  passa  per 
lo  calcese  dèli*  albero  di  maestra  * e serve 
per  sostenere  i poi  gravi , che  debbonsi 
imbarcare  nella  galea , e per  alzar  la  vela. 

Carnam.iàl — e,  c Carnesciàl — e.  o.  ni.  Questi 
vocaboli , che  par  sien  composti  dal  so- 
stantivo Carne,  e dal  verbo  Scialare,  so- 
no  oggi  quasi  fuor  d’  uso  , adoperandosi 
in  vece  Carnuta  le  , e Carnovale  , clic  va- 
glion  lo  stesso  , quantunque  siavi  qualche 
di ilere ii za  nella  loro  composizione.  Dicasi 
lo  stesso  de’  verbi  Carnascialarc  , e Car- 
itcsciabrc  , e degli  addicttivi  Carnasciale- 
sco,  c Carncsi  talcsco  , in  vece  de’ qua  li 
oggi  più  volentieri  si  dice  Carnet  aleggiare, 
e Carnovolcggiarc,  Carnevalesco  , e Carne- 
valesco. ( y . tutte  queste  voci.  ) — esco. 
add.  Lo  s.  c.  Carnevalesco.  $•  Canti  Car- 
nascialeschi , si  dissero  Quoi  cartelli  «Ielle 
mascherate,  ebe  furono  praticale  altre 
volle  irt  Firenze  , composti  con  equivoci 
allegri  , c con  libertà  propria  do’baccauali. 

Garnassàle.  Lo  s.  c.  Carnasciale,  stlò. 

Carnate,  geog.  YilJag.  del  reg.  Lomb.- Yen., 
nel  Milanese. 

•{•(Carnato,  F.  Care — e. 

Care — e.  s.  f.  La  parte  polputa  , molle,  o 
sanguigna  , clic  è tra  la  pelle  . e 1*  ossa 
degli  animali.  L.  Caro , nis.  Tu  ne  ve- 
stisti Queste  ni -sere  carni,  e tu  le  spòglia. 
D.  Inf.  33.  — O spirto  ignudo,  o urin  di 
carne,  e d'ossa.J*ctr,  Canz.  8.  $.  P.  simil. 
Dicesi  anche  b Polpa  di  tutte  le  frutte. 
L.  Qaro.  $.  Carne  viva  , carne  morta , si 
dicono  secondo  che  1*  animale  è vivente  , 
o morto.  $.  Essere  in  carilo  , rinietlciisi 
in  carne  ; vagirono  Essere,  o divenire  al- 
quanto complesse».  $.  Aver  carne  Assai , 
vale  Esser  molto  grasso.  $.  Carnè,  per  Car- 
nagione, usasi  per  lo  più  nel  nuòcerò  plur.; 
onde  ditesi  Belle  carni  ; carni  fresche  , 
sode  , &r.  Lucènti  e ciliare  carni.  JÌQcc. 
Lab . — PcKfiocchc  alquanto  colle  car  zi  più 
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vive  , e colle  barbe  più  nero  li  vedete , id. 
9iov.  J.  Carne,  per  Io  Corpo  morto  degli 
animali  ammazzali  dal  beccajo , e venduto 
dal  medesimo  a ritaglio  per  «-«mangiare  ; 
onde  diecsi  Girne  di  bue  , di  vitello  , di 
manzo,  di  castrato  } carne  grassa  , magra  , 
frnciJ.i  ; carne  spezzata  , fresca  , salala  , 
secca  , colla  , allumata  , &C.  tj.  Taglbr 
carne.  Dicesi  de'beccaj  che  ammazzano  gli 
animali  , e a ritaglio  li  rivciulooor  $.  Orno 
giostrata,  o rifatta;  dicevi  Lo  carne  cotta 
avanzata,  che  si  rifrigge.  $.  La  carne  sen- 
za grasso  , e senza  osso  , (licesi  Polpa.  $. 
Mala  carne,  diresi  di  Quella  di  alcun  ani- 
male, che  è stato  affetto  di  qualche  malat- 
tia , prima  che  fosse  ammazzato.  |>rov. 
Mettere , porre  troppa  carne  al  fuoco  ; 
vale  \ oler  dire,  o lare  troppo  a un  trat- 
to. L.  A/ulta  ncg(  tia  simul  aggirdi., 
5-  prov.  Carne  al  sede  , c pesce  «U’ombra; 
dicesi  per  dare  ad  intendere  che  Dtll’ani- 
nialc  terrestre  è migliore  la  parte  che  sta 
esposta'  al  sole  , come  la  schiena  ; c del 
pesce  quelb  che  sta  all’  ombra  , come  b 
pancia.  $.  Riuscire  carne'  grassa,  o esser 
carne  grassa;  vale  Venire  a uoja  ; modo 
di  dire  tratto  dalla  nausea  , e dal  ristuc- 
care «he  fa  la  carne  grassa  a’  più  che  la 
mangiano.  L.  Nausea*  veltevilèum  affér • 
re  ; nausea  , vel  taglio  affi  cere.  $.  prov. 
Carne  di  giovedì,  carne  stracca;  dicesi  di 
Femmine  viete.  $.  Carne  vecchia,  ovvero 
Gallina  vècchia  fa  buon  brodo;  «bersi  per 
mostrare  Non  disdirsi  il  maritarsi  un  vec- 
chio , «»  una  vecchia:  prov.  Carne  nuo- 

va, e danari  freschi;  dicesi  di  Coloro,  che, 
rimasti  vedovi , si  cimentiino  a pigliar 
nuova  moglie,  j Carne  cattiva  v o.  cattivo 
pezzo  di  carne  ; dicevi  Fig.  a Quegli  uo- 
mini , che  sono  di  genio  sciagurato  , e 
maligno;  ooile  il  prov.  Egli  è come  lo 
stornello,  poca  carne,  e talliva;  che  d|- 
cAi  irouicain.  di  Chi  sia  magro  , o _ picr 
colo,  di  persona,  ma  sia  maligno  , e astuto, 
5*  Non  essere,  uc  carne  nè  pesce  ; o Non 
saperc^sc  uno  sia  carne  , o pesce;  dicesi 
d*  Uomo  stolido  , e ohe  non  si  rinvenga  , 
o non  conosca.  L.  Stolidum  esse.  J.  Carne, 
trovasi  anche  in  forza  di  Sangue  . natura. 
CU  èrano  fratèlli  non  solamente  per  cu- 
ne  , ma  , che  è meglio  pe/  carità.  TU. 
SS.  Pad,  ij  150.  J.  Essere,  o diventare 
carne  c ugna  con  alcuno;  vale  Essere  , o 
divenirgli  congiunto  d’  interessi  , o cT  ami- 
cizia. L,  FaniH iaritate  onu j ungi.  J.  prov. 
Tra  carne  c ugna  non  sia  uom  che  vi  pu- 
gna; vale  Clic  negli  affari  ile’  parenti  , o 
amici  litiganti,  fra  foro  , uom  non  * debbe 
interessarsi  , o inframmettersi.  5*  Carne. 
T.  di  Sa c.  Seti*.  Yale  La  natura  umana  , 


222  CAR 

un  corpo  umano.  //  figlimi  di  Dio  prose 
caritè  umana.  — La  risurreziòn  della  car- 
x‘  re.  — Vivere  in  carne  , &c.  Passa*. 
5.  Farsi  carne.  T.  di  Sac.  Scrit.  Dicasi 
del  Verbo  Divino  , e vale  Incarnar*».  Il 
Verbo  s'  è folto  carne.  Passa*.  — - Quivi 
e la  rosa , In  che  il  Verbo  divrn  carne 
si  fece.  D . Par.  $.  Nell*  islcaso  linguaggio 
delta  Sacra  Scrittura  , vale  ancora  Uomo 
terrestre  ed  animale  , ed  è opposto  a Spi- 
rituale , ed  illuminato  dalla  fede  \ onde 
Gesù  Cristo  disse  a S.  Pietro  : La  carne 
ed  il  sangue  non  ti  hanno  rivelato  queste 
cose.  L.  Libido , luxuria  ; onde  leggevi 
sovente  : Rinunziare  alla  carne.  — *j en- 
ti? gli  stimoli  della  carne.  — Chi  nel 
dUbtto  della  carne  invidio  S*  affatica- 
va, fec.  D.  Par.  <4.  — E Gesti  Cristo 
i stesso  disse  : La  Carne  è inf  erma , ma  lo 
t/priio  b pronto.  $.  Esser  di  carne,  o es- 
ser di  carne  e d'ossa  ; vale  Esser  sottopo- 
sto a*  desiderj  e difetti  carnali.  $.  Carne, 
per  Impudicizia,  atto  contrario  alla  Casti- 
tà. J.  Carne,  per  Istrage.  L.  Strages.  Onde 
Far  carne  , vale  Ammazzare.  / 'soldati  at- 
tendevano a far  carne  , t il  pòpolo  bot- 
tino. Tue,  Dav.  Star.  3,  327.  5-  Carne 
fossile.  Nome  volgare  di  una  specie  d*  A- 
sbesto.  5-  Color  di  carne,  dicesi  Un  certo 
color  rosso  dilavato,  simile  a quello  della 
carne  umana. — Àcci  a.  s.  f.  pegg.  Carne  cat- 
tiva i mala  carne,  Dicesi  anche  per  Isvili- 
mento,  pari,  del  corpo  umano.  L.  Improba 
coro.  «—Acetóso,  add.  Carnoso,  pieno  rii  car- 
ne. L.  Carnosus.  J.  P.  simii.  Granello  cat*- 
n acci  oso  , di  cesi  Quel  granello  dell'uva,  o 
il  vinacciuolo  al  quale  rimane  attaccata 
qualche  parte  di  parenehina.  Se  il  granel- 
lo n*  esce  ignudo,  non  car^i Acetóso  , di- 
cono V uva  esier  matura  , e da  vendem- 
miare. Creso.  4 , 22  , 2.  — accinto,  add. 
Che  è bene  in  Carne.  L.  Carnosns.  ■ — Àc- 
cio. s.  m.  Ogni  carne  da  mangiare.  L„ 
Caro  esculenta.  $.  Per  Macello,  uccisione, 
strage.  ( Questo  significato  par  che  1*  ab- 
bia preso  dal  francese  Camage.')  — agióne. 
n.  f.  Colore , e qualità  di  rame  , ma  non 
dicesi  che  dèli'  uomo  ; onde  Carnagidn 
fresca  , vermiglia  , bruna  , pallida  , Se c. 
•— Àio.  s.  m.  T.  de*  becca j.  Luogo  df  ri- 
porvi la  carne  morta,  che  si  vuol  conser- 
tare • 5*  Sepoltura  comune  di  spedali , o 
di  simili  luoghi.  L.  Ccemelerium.  — Aiuò- 
lo. s.  in.  Lo  s.  c.  Carniere.  V.  5-  Ogni 
specie  dì  tasca  , scarsella  , o borsa. 1 Com- 
però un  quaderno  di  fogli , e legandoli 
stretti  se  li  mite  nel  carnaiuòlo.  Fr.  Sue- 
di. nov.  463.  L.  Màrsupium . —Ile. ‘add. 
Che  è della  carne , che  appartiene  alla 
carne  , mondano  ; ed  è contrario  a Spici- 
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tnale  , come  Amor  carnale  , vita  carnale. 
L.  Carnalis.  $.  Lussurioso  v libidinoso  , 
lascivo,  che  è dedito  a’  diletti  della  carne. 
L.  Libidinosus  , lascivus  ; come  : Peccati 
carnali  , diletti  carnali , &c , e in  questo 
signif.  trovasi  a modo  di  n.  car.  Guit . 
Leu.  22  , 59.  5-  Per  Congiunto  di  sangue, 
come  Fratelli  , c sorelle  carnali  j vagliono 
Quelli  che  sono  nati  d’  una  medesima  car- 
ne , cioè  d’  un  medesimo  padre  , c d*  una 
medesima  madre.  $.  Talvolta  prendesi  an- 
che a modo  di  n.  car.  per  Consangui- 
neo , e strétto  parente.  L.  Con  sanguinerà, 
affini  s.  E poi  rubàti  da'  piti  tuoi  carnali. 
rr.  Sacch.  rim.  $.  Per  affettuoso,  cortese, 
amorevole,  fraterno.  Fir.  Ut.  1 40.  L.  Co- 
mis , humanus.  Onde  dicesi  ÀfTezion  car- 
nale , cioè  Come  suole  esser  quella  de’ più 
stretti  parenti.  — alàggio,  add.  Pegg.  del 
prered.  in  signif.  di  Lussurioso,  j.  Molto 
dedito  a*  diletti  della  carne.  L.  Iaiscìvus. 

' — alIno.  add.  dim.  vo.  scherzev.  Affettuo- 
so come  uno  stretto  parente.  — a l'issi  mo. 
add.  sup.  Molto  dedito  a*  piaceri  della  car- 
ne. L.  Libidinosissimns.  Per  Affettuo- 
sissimo. E se  non  fosse  che  carnalissima, 
( cioè  la  madre  ) de'  figliuòli  , mentre  gli 
piaeba  , la  ved'ca.  Bocc.  nov.  400.  — àli- 
TÀ  , ALITÀDE,  ALITATE,  n.  RSt.  f.  Con- 

cupiscenza carnale  ; vizio  di  chi  è dato  ai 
difetti  della  carne,  lussuria.  L.  > Libido  , 
hixuria , lascivia,  j.  Per  la  Concupiscenza 
carnale  ridotta  in  atto.  $.  Per  Affetto  pro- 
cedente da  strettezza  «li  parentela,  proprio 
di  parente  con*angtiideo.  L.  Amor , fiu- 
mani tas.  — ALMÉNTE  , — ALEMÉNT*.  ( H se- 
condo è meno  usato  ) avv.  Secondo  la  car- 
ne , con  aniot  carnale , secondo  che  la 
carne  stimola;  lussuriosamente,  lasciva- 
mente ; venendo  a ramale  congiungimen- 
to, o simile.  L.  Libidinose.  $.  Mondana- 
mente  , alla  maniera  degli  tfomini  dati  ai 
piaceri  della  carne.  — àlissimamÉnte.  avv. 
snp.  Vivono  cainalissirIaménte  , e senza 
rbgolà  cristiana.  Fr.  Giord.  Pred.  — àmr. 
s.  m.  Massa  di  carne  morta  pntrefatta  , o 
che  è in  sul  putrefarsi.  L.  Caro  eorrupta , 
cdrp  mortuorum  , acervus  camium.  n. 
coll.  Quantità  di  carne  ( V.  Esposizione 
graram.  in  fronte  al  dif.  pag.  4 4,  nota  6.  ). 
4» — àto.  add.  Che  ha  carnè;  incarnato. 
S'  eo  trovassi  pietanza  I n carnata  figura. 
Merce  le  che g gena.  Firn.  ant.  Re  En%. 
— zfice.  n.  car.  m.  Qnegli  che  uccide  ì 
condannati  a morte  dalla  giustizia.  L.  Car- 
nifér  , icfj.  P»  simii.  Uomo  crudele  , 
famelico , e avido  dell*  altrui  -vita , o «li 
far  carne.  L.  Immanis  , ferox  ; alieni 
sanguini # avida s.  «rBOfilÀn,  v.  neut.  Man- 
giar molta  carne  ; voce  bassa  che  non  s’usa 
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8«  non  nel  seguente  proy.  Olii  festeggili 
carueggia  , cioè  Chi  fa  festa  mangia  caule, 
-r-*o.  atlci.  Di  Carne  , formato  di  carne. 
Ia.  Canieuty  carne  Constant.  Carne  a 
TÌtto  , dicesi  II  cibarsi  di  carne  d’animali, 
opposta  a Vitto  pittagorico.  — esalata  , 
r— esÌcca.  s.  f.  Carne  tli  poltro  conservata 
nel  sale.  L.  » Succidia,  caro  salita. (Oggidì 
queste  due  voci  non  &i  restringono  alla 
sola  carne  porcina  , ma  bensì  « quella  di 
bue  , specialmente  ad  uso  de*  marjnaj  su 
i bastimenti.)  J.  Mangiar  la  caroesecca  col 
pesce  d’  uovo  ; fig.  vale  Approvare  , o 
vincere  molte  cose  insieme  , allineile  tra 
esse  ne  resti  approvata  | o vinta  tuia  sola. 
— — ìocio.  s.  m.  La  Banda  di  dentro  della 
pelle  degli  animali.  L.  Culicula.  $.  Quella 
smozzicatola  che  si  Leva  dalla  pelle,  quan- 
do se  ne  fa  cartapecora  , e ebe  anche  di- 
cesi Li  in  bel  luccio.  Carniccio  per  Carne, 

ed  è detto  per  istrazio.  L.  Caio.  — icirro. 
add.  Di  carne  ; di  color  di  carne.  I*.  Co- 
lore carni*  pranlitus.  — ièra,  s.  f.  —lèse, 
ra.  Foggia  di  tasca  propria  de’cac- 
ciatori  per  riporvi  la  preda.  L.  Pera . j. 
Aver  una  cosa  nel  carniere  ; dicesi  Jig. 
Quando  si  crede  d’  esser  per  averla  sicu- 
ramente. L.  In  ma/tu  haocre.  Per  Car- 
naiuolo nel  2do  signif.  Per  una  specie 
di  sacchetto  fatto  a rete  , che  usano  por- 
tare- i villani  attaccato  alla  cintola  , per 
riporvi  alcune  loro  robette.  ** — upicìka. 
s.  f.  Tormento  , martirio , e strazio  della 
carne.  L.  Cornificala.  — ile.  add.  Di 
carne  , carneo  , e si  disse  de*  cibi  per  op- 
posizione a quelli  quaresimali.  L.  6 arneus. 
— ìvoro.  n.  car.  m.  Clic  s*  alimenta  di 
carne.  ( ma  nell*  uso  a*  adopera  piuttosto 
per  indicare  alcuno  che  mangia  molla  car- 
ne più  che  d altri  camangiari  ) L.  Carni- 
vora*. 5*  Animali  carnivori,  diconsi  Quelli 
che  si  ciban  di  carni , per  distinguerli  da 
quelli  i quali  non  mangian  che  eroe,  frut- 
te, o simili.  — òso.  add.  Pieno  di  carne, 
carnaccioso  , carnacciuto.  carnuto.  L,  Cor- 
nosuty  musculosus.  J.  P.  sirnil.  fu  detto 
delle  uve,  I)av.  Colt.  f6f.  T.  med.  Dì- 
cesi alle  Parti  che  sono  principalmente 
composte  di  carne.  $.  Erma  carnosa.  T. 
med.  Tumor  carnoso  dello  scroto.  Car- 
nose e grasse  , diconsi  da’  botanici  quelle 
Foglie  che  sono  ripiene  di  polpa  e di  su- 
go , come  son  quelle  dell’aloè.  J.  Carnoso. 

T.  de*  pittori.  Vale  Morbido  , pastoso. 

— osÉtto.  add.  dim.  Alquanto  carnoso. 

— OSITÀ,  — qsitàdk,  — ositàte.  n.  ast.  {. 
Pienezza  di  carne.  L.  Carnosità s.  Ma- 

lattia che  vien  per  1*  ordinario  giù  pel 
canale  della  verga , e impedisce  il  passare 
dell*  orina.  5*  T.  dell’  arte  del  disegno. 
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Morbide».  , pastosità.  — Ùta.  ..  f.  X. 
di-IU  corte  romana,  fucila  taua  , o cesta, 
dove  sta  chiusa  la  vivanda  , che  ti  porla 
a'  cardinali  in  conclave  pel  loro  desinare. 
— Oro.  add.  Lo  a.  c.  Carnoso.  L.  Canto, 
sui , musculosus. 

CaaitgAiii.  bioij.  Uno  de* più  celebri,. e dei 
più  eloquenti  filatoli  dell'antichità,  disce- 
polo di  Arcesilao , e fondatore  della  terza 
accademia.  Nacque  circa  tre  secoli  avanti 
quello  di  Augusto  iu  Cilene,  città  della 
luhia.  Kra  al  pari  del  suo  maestro  apotto- 
ln  del  pirronismo,  ma  d' un  pirronismo 
piu  ragionevole , ammettendo  egli  delle 
verità  costanti,  inalterabili,  fondate  sul- 
1 essenza  medesima  di  Dio , ma  involte  in 
tali  tenebre  che  l uomo  non  poteva  tchii* 
nre  L»  verità  in  mezzo  a tanta  falsità 
ond  era  attorniala.  Differiva  da  Arcesilao 
suo  maestro  in  cièche  questi  non  ricono- 
sceva assolutamente  nè  verità,  nè  verisimi- 
glianza  , © rendeva  arditi  i suoi  discepoli 
a negare  Quanto  loro  veniva  proposto. 
Gli  stoici  ebbero  in  lui  un  formidabile 
avversario  , e soleva  pigliare  una  presa 
d elleboro  prima  di  entrare  a disputare 
con  essi  , per  avere  Io  spirito  più  libero, 
e per  eccitare  con  più  forza  il  fuoco  della 
fantasia.  Gli  Ateniesi  condannati  a pagare 
®Ua  città  d’Oropo,  che  era  stata  da  loro 
•«echeggiata  , la  somma  di  500  talenti,  in 
emenda  de’  danni  , mancarono  Cameade 
insieme  con  due  altri  ilio  sufi  in  ambascia- 
ta a Roma.  Quivi  perorò  la  causa  de’  suoi 
concittadini  innanzi  al  senato  romano  , e 
tanto  si  fece  ammirare  per  la  sua  eloquen- 
za, e pel  suo  sapere,  che  i giovani  romaui 
lasciavano  le  loro  occupazioni  ordinarie., 
per  ascoltarlo  ^ e volge vansi  allo  studiq 
«Iella  filosofìa.  Questo  plauso  universale  % 
e quest’  affollalo  concorso  diedero  ombra 
al  severo  Catone,' il  quale,  temendo  che  la 
gioventù  romana  non  s’ imbevesse  delle 
sofìstiche  argomentazioni  del  greco  filoso- 
fo , il  qnale  abbagliava  per  tal  modo  le 
nienti  che  era  impossibile  il  distinguere 
il  vero  dal  falso , propose  al  senato  di 
spedir  quanto  prima  I*  affare  degli  Ateniesi 
con  ridar  la  multa  loro  a f 00  talenti,  e 
PewacWer  che  que*  perniciosi  filo^ 
soli  più  iunga,menle  si  fermassero  in  Roma. 
Pinta  mi  a te  , disse  , questo  greco  ; sembra 
che  gli  Ateniesi  , incaricandolo  de'  lorq 
affari  , abbiali  voluto  trionfare  de’  loto 
vincitori.  Cameade  morì  in  età  di  OS 
anni  , 129  an.  *rv.  G.  C. 

Car*-— badi  , — èiTi,  — È e,  — ài.  V.  Car*— o. 

Caavkira.  geog.  Grande  scoglio  dell*  Affr.  a 
scttentr.  dell'  i*.  di  Brava  ; prese  il.  suo 
nomo  da  Giovanni  Camcira , il  quale. 
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bandito  da  Lisbona  , c rhiulto  alla  vita 
peschereccia  , su  queste  spiagge  troVò  un 
grossissimo  pezzo  d’ambra  grigia  , in  virtù 
della  quale  fortunati  scoperta  , fu  richia- 
inalo  in  Portogallo  , ove  col  pretto  del 
rin veuu lo  tesoro  compitò  molle  terre. 

CARNEO.  V.  CaH!» — K. 

CllKCO.  V.  Cari» — o. 

Carnèro  (Golfo  del).  L.  Carnqrins.  geog. 
Nome  die  si  dà  a quelli  parte  dell’  Adria- 
tico , che  si  estende  dalla  costa  oceident. 
dell’ Istria  . sino  all*  is.  Crossa,  ed  alle 
coste  della  MoiUcliia. 

Carnesciàl— b,  — Àae  , — esco.  Lo  s.  Cai  ria- 
sciai— e , — are  , — esco.  F . 

Carnesécca.  V.  Carn — e. 

CàRNEVÀ*.— , EOf.lÀtE  , — esco  Lo  a.  c. 

Caruoval— e,  — cgginre  ; —esco.  V. 

Carn — j.  n.  di  ust  L.  Aeamanes . Nome 
di  un  antico  popolo , che  abitava  la  parte 
^eUcn  trino. -della  V cnelia  , verso  quelle 
Alpi,  clic  dal  suo  nome  Si  chiamavano  Al- 
pi Carniche  ; il  loro  paese  ebbi  m irasi 
Gamia,  che  consisteva  nell’ attuale  Friuli, 
e di  una  parte  della  Camiola  nel  regno 
Illirico.  La  storia  di  questo  popolo  è tinto 
celebre,  quanto  è oscura  la  sua  origine, 
die  si  perde  nella  notte  della  favola,  quan- 
tunque vogliasi,  d*  molti  che  traessero  la 
loro  origine  da'  Caronti , popoli  galli  , i 
quali,  calati  in  Italia  , ne*  primi  tempi  del- 
la repubblica , per  combattere  i Romani, 
si  arrestarono  nel  Friuli,  Fattisi  signori 
di  questo  paese , con  sommo  valore,  e eoo 
animo  risoluto  feccr  fronte  alla  romana 
potenza  , conservandosi  in  tutta  la  loro 

, libertà  per  cinque  secoli  interi,  e gover- 
nandosi da  sé  in  forma  di  repubblica,  sino 
all*  anno  63$  della  fondazione  di  Roma  , 
-sotto  il  consolato  di  Emilio  Scauro  , il 
-qiiale  soggiogo  Ili , prevalendo  la  forza  ro- 
mana all’  ardire  od  all*  animo  feroce  dei 
Caruj  , ohe  d*  allora  in  poi  erano  di  non 
poca  utilità,  ed  a Mario  contro  i Cimbri  , 
ed  a Giulio  Cesare  contro  gli  Elvczj.  Sotto 
Augusto  i Carn}  si  ribellarono,  e fu  d*  uo- 
po di  tutta  Ir  forza , e la  destrezza  dì 
Dm  so  c di  Tiberio , figliastri  d*  Augusto  , 
onde  nnovamcnle  assoggettarli  al  giogo  ro- 
mano. Tre  furono  le  città  principali  della 

, Gamia,  Forum  Julrum,  che  diede  poscia 
il  uome  al  Friuli  , ma  che  nc*  tempi  più 
tardi  restò  distrutta  in  guisa  che  non  oc 
-friulane  ora  che  un  villaggio  chiamato  Zu- 
’glio,  Aquilej a , e Concardia.  Noi  V secolo 
dell'  era  cristiana  gli  Slavi  venuti  dalia 
Sarniazia  , scacciarono  i Caruj  , e s*  impa- 
dronirono del  loro  paese,  cangiandone  per- 
iamo il  nomo  , imperciocché  da  quell*  epo- 
ca furou  chiamate  Schiauowià  tutte  le  cón- 
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traile'  abitate  dagli  antichi  Camj  , fu  ordì  ir 
la  parte  nettcntr.  dell*  odierna  provili,  di 
Udine  , che  anchc^in  oggi  chiamasi  Car- 
ina. — ia.  geog,  mod.  L.  Carni  a ; cat  no- 
rum  regio.  Contrada  del  reg.  Lomh.-Veu. 
che  confina  all*  or.  con  la  Carotala  , e 
parte  del  Friuli  , all’  ostro  col  rimanente 
del  Friuli  , all*  occid.  col  Cadarino  , e a 
settentr.  con  la  Carituàa.  Questo  tratto  di 
paese  , lungo  circa  60  migf.  , largo  36  , è 
diviso  in  quattro  parti  o sien  canali,  chia- 
mati Canale  d’Incarojo,  di  Soechieve  , di 
Gorto  , e di  S.  Pietro  : le  quali  parti  ’ in- 
sieme contano  34000  abitanti.  Il  paese  è 
montuoso , il  suolo  in  j^rati  parte  infecon- 
do , al  qual  difetto  pero  si  supplisce  eoa 
una  ben  regolata  coltivazione.  Fra  i fio. 
della  Carni* , il  principale  è quello,  detto 
il  Tagli.imento  , che  trae  la  sua  origine  al 
monte  Mauro  nel  Cadorino  , ed  assume  tal 
nomo  nell*  unirsi  che  Tarino  alle  falde  del 
detto  monte  1 due  ruscelli  chiamati  Staine, 
e Della  Torre.  V.  Tagli ahento.  (geog.) 
Il  capo  luogo  della  Gamia  è Tol  mezzo. 
— K>.  add.  nativo  della  Gamia. 

Carn— ìccio,  — -iCìno.  F.  Carn — b.  !* 

Car-Nicobàr.  geog.  L*  is.  più  settentr.  di 
quelle  che  sono  nel  golfo  di  Bengala,  c che 
vanno  sotto  il  nome  d*  isole  di  Nicobar. 

Càrsiche  (Alpi),  geog.  Quella  parte  delle 
Alpi  che  si  estendono  dal  Lisonzo  sino  al 
monte  Ocra. 

Carn— iéra,  — iére,  — iéro,  — ificìma,  —ha 
V.  Carn — e. 

Carriòla,  geog.  L.  Corniola , Japitna.  Aot. 
provili,  appartenente  alla  casa  d*  Austria  , 
col  titolo  di  Ducato  ; confinava  all*  or. 
con  la  Lihttrnia  , la  DcdcnnzU,  e la  Croazia; 
all’  occid.  col  Friuli  , colla  contea  di  Go- 
rizia , e con  parte  del  golfo  di  Venezia;  a 
settentr.  con  la  Cariotia  c la  Sii  ria  ; e 
all*  ostro  coll*  Istria  * , e con  porzione 
deB*  Adriatico.  Forma  presentemente  una 
provin.  del  rcg.  d*  llliria  . avendo  per  capo 
luogo  Lubiana.  Essa  , situata  tra  le  Alpi 
Gamiche  , e le  Giulie , occupa  tutte  le 
vallate  formate  da  quelle  montagne,  JLa 
sua  iungh.  è di  229  mi  gl.  , la  sua  largii, 
di  66,  e la  sua  superfìcie  di  3642  mi  gl. 
uadrale.  Si  divide  in  Alta  'ed  in  Uassa. 

I principale  de*  suoi  fiu.  è la  Sava  , die , 
nascendo  nell’  Alta  Carniola  , diventa  pre- 
sto navigabile  , ed  è di  no  rapidissimo 
corso.  La  Carniola  è rinomata  per  le  sue 
belle  o numerose  miniere  di  ferro.  Gli 
altri  suoi  naturali  prodotti  sono  acciajo  , 
piombo  , mercurio  , rame  allume  , Itolo 
di  Armenia,  e qualche  pietra  preziosa.  Que- 
sta provin.  conta  530)000  abitanti,  de*  qua- 
li una  gran  parte  è di  origine  slava.  La  Car- 
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v niol*  fu  anticara.  abitala  da*  Carni  > cKe 
diedero  il  loro  nome  alte  Alpi  Carniche  , 
• da  queste  derivò  il  nome  di  Carniola. 
Al  tempo  di  Carlo  Magno  , e de*  tuoi  suc- 
cessori , la  Carniola  fu  governata  , prima 
da'  duchi  dei  Friuli, -e  poscia  da  quelli 
di  Cari  a ti  a.  Sotto  Ottone  il  divenne  raar» 
graviato , e dopo  molte  altre  rivoluzioni 
di  governo , durante  uuo  spazio  di  vari 
secoli,  sino  al  1364  / quando  Alberto  IV 
conte  di  Gorizia  instituendo  con  suo  te- 
stamento i duchi  d’  Austria  eredi  de*  auoi 
Stati,  compresavi  la  Carniola,  questo  paese 
passò  , con  titolo  di  Ducato  , sotto  ’t  do- 
minio austriaco.  Nel  mese  di  Ottobre  4809, 
» sotto  il  cassato  impero  francese  , venne 
ceduta  alla  Francia  , per  esser  riunita  alle 
provinole  illiriche,  ma  nel  1814  fu  resti- 
tuita all’  intperat.  d*  Austria. 

Caksxvoso.  f.  Czar»— E. 

Care — o.  stor.  ant.  ,te  railol.  Figlio  di  Giove 
e d’  Europa  , e favorito  df  Apollo.  Instùuì 
egli  certi  giuochi  d’  emulazione  nella  musica 
e nella  poesia,  i anali  si  celebravano  in  ono- 
re del  loglio  d»  Latona  nel  tempo  del  plev 
nilunio  d’ogtù  mese.  Terprando  fu  il  primo, 
che  vi  riportò  il  premio.  5-  — d*  Acarbàeia. 

4 Fa  istruito  da  Apollo  nell’  arte  d*  indo- 
vinare. Sotto  il  regno  di  Codro,  movendo 
gli  Eraclidi  nell*  Étolia  contro  gli  Ate- 
niesi , Carno  si  presentò  a loro  come  sa- 
cerdote di  Apollo , predicendo  loro  gravi 
sciagure.  Essi  prendendolo  per  u«  negro- 
mante , uccisero  a colpi  di  freccia.  Ma 
la  morte  dell*  indovino  fu  seguita  da  una 
peste  , che  venne  dichiarata  punizione  del 
resto  commesso.  Quindi  , per  placare  il 
nume  , del  quale  Carno  era  stato  mi- 
nistro , a * innalzò  un  tempio  ad  Apollo 
Motto  *1  nome  di  Carneo.  — èaui.  n.  f.  pi, 
Certami  , o giuochi  poetici  istituiti  da 
Carno  figlio  di  Giove.  — eàti.  n.  car. 
zn.  pi.  Ministri  che  servivano  nelle  feste 
carnee  , per  lo  spazio  di  quattro  anni  / 
durante  i quali  ’ non  era  loro  permesso 
di  ammogliarsi.,— èb.  Feste  cho  celebra* 
vinsi  in  Lacedemoni.*!  iu  onore  di  Apollo, 
e del  suo  sacerdote  Carno  ; esse  durava- 
no nove  giorni.-— si.  Cantici  che  si  can- 
tavano in  onore  di  Apollo  nelle  feste 
carnee.  — ào.  add.  Soprannome  di  Apollo, 
sdorato  in  Isparta  , ed  a Sicione.  $.  Agg. 
del  mese  in  cui  si  celebravano,  le  feste 
carnee.  r ' 

Case — osÉrto  — ositi,  — omtàde,  — omtà- 
te,  — òso,  f.  Care—  a. 

Careovàl — b , e Carebvàl — s.  ( Questi  due 
vocaboli  par  che  aien  composti  del  so- 
stantivo Carne  , e dell’  imperativo  del 
verbo  latino  falere , cioè  f alt , usalo 

T.  II. 
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per  prender  commiato  , e significa  Addio* 
sta  sano  , quasi  voglia  dire  Addio  carne- 
V . Care  asciale.  ) n.  in.  Chiamanti  pro- 
priam.  cosi  i tre  giorni  che  precedono  il 
primo  di  della  quaresima  ; quantunque 
in  molti  luoghi  d’ Italia  diasi  questo  no- 
me a tutto  il  tempo  che  passa  fra  la  festa 
dell'  Epifania  , e il  primo  di  deila  quare- 
sima, e nel  quale  si  festeggia.  L.  fìac- 
chanalia.  $.  Far  carnovale  , vale  Ralle- 
grarsi nel  tempo  del  carnevale , passare 
allegramente  il  tempo  del  carnevale,  j.  Pa- 
rer nn  carnovale  ; dicevi  popolarmente  di 
una  Persona  grassa  e grossa.  — vociare.  v. 
neut.  Far  carnovale,  godere  il  carnovale, 
j»  Vale  anche  Darsi  buon  tempo  , e far 
gozzoviglia  in  qualunque  tempo,  e stagio- 
ne. Il  soldato  caREOv aleggia  spesso  , è 
spesso  quaresimeggia.  Arci.  rag . — esco. 
add.  Attenente  a carnovale,  di  carnevale  ; 
carnascialesco.  L.  Ad  bacchanalia  per* 
Ùnens. 

Care  One.  g.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
zoolito  del  g^oere  delle  conchiglie  , cou 
altro  nome  detto  Uovo  di  mare  j è una 
Razza  di  balani  senza  guscio  duro  esterio- 
re , ma  con  una  pelle  callosa  durissima  , 
e sono  a similitudine  delle  noci.  Hanno 
due  fior»  come  i Pinci  marini  ; sono  rossi 
per  di  dentro,  e si  mangiano  come  i ba- 
lani , essendo  saporitissimi. 

Care— Ota.  f.  Care — b.  v 

CareOti.  n.  di  nas.  ant.  L.  Car  nule  s.  Popoli 
delia  t.allia  celtica,  soggiogati  da  Cesare, 
Fan.  di  Roma  704 . Essi  abitavano  il  pae- 
se tra  i fiu.  Ligeris  ( Loira  ) e He  quatta 
( Senna ),  all*  ostro  di  Parìsii  (Parigi  ) ; 
la  loro  capii,  era  prima  Autricum , poscia 
Cam ulurji , che  è l*  odierna  Chartrcs.  Ti- 
to Livio  li  novera  tra  le  nazioni  celtiche, 
che  passarono  le  Alpi  per  istabilirsi  in 
Italia  a*  tempi  di'  Tarquinio  il  Vecchio. 
Furono  i Carnuti  , die  formavano  la  più 
possente  , e guerriero  nazione  delia  Gallìa. 
. celtica  , i primi  a dichiararsi  nella  solle- 
vazione della  Galli»  , contro  le  legipni 
romane  comandate  da  Cesare,  .onde  ri- 
acquistare la  pristina  liberti». 

Careùto.  f.  Care*— a,  . . • 

Càr — o.  add.  Che  vale,  o che  ri  stima  gran 
prezzo.  L.  Carsi*  i preciosus,  at  § P* 
met.  Grato,  pregiato,  giocondo.  L.  Carusi 
gratus  ; jucwuius  , a , am.  Quindi  Tener 
caro  , vale  Avere  ia  pregio  , in  islima  , 
trattar  bene.  L/  jCarum  habere.  J.  Per 
Iscnrso,  o ritenuto.  L.  Partngs.  fi. piaccia 
agli  occhi  miei  non  èsser  cara.  u.  rim. 
47.  J.  Per  Appartenente  a carestia,  come* 
Tempo  caro  , cioè  Tenlpo  nel  quale  è ca- 
restia. $.  A Caro  prczao.  avv.  Vale  A gran 
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prezzo,  * prezzo  «Ito,  capamente.  5-  Aver 
cara  lt  tal  cosa  dieci  «cadi  , (a  cagion 
d‘  esempio  ) vale  Tanto  desiderarla  che  si 
pagherebbero  dieci  scudi  per  averla.  3/7/- 
/'  once  d * oro  a vrèi  caro  un  bastone,  Per 
fustigarlo.  Beni.  Ori.  2,  <2.  46.  J.  Caro. 
a\  v.  Co*  verbi  Costare  , comperare  , ven- 
dere , &c.  ;•  vale  Gran  prezzo»  L.  Care. 
j.  Caro.  n.  ast.  in.  Disorbitanza  di  prezzo 
delle  cose  necessarie  al  vitto;  carestia. 
X:  Caritas , penuria.  In  Genova  si  aveva 
u un  tempo  gran  caro  di  tulle  vittuàglie. 
Tfoir.  ant.  64.  — Rei  presènte  Anno  fu 
grandissimo  caro  di  tutte  vittuàglie.  Gio. 
Pili.  7 , 50  , 4.  §.  V.  met.  Scarsità.  L. 
■Parsimonia.  — ìssimo.  add.  Hip»  L.  Ca- 
ri ssi  mus , gralissinius.  J.  Per  Altissimo  di 
prezzo  ,,  die  è a grandissimo  prezzo.  $. 
Tempo  carissimo,  vale  Preziosissimo.  — A- 
VSictE.  avv.  Amorevolmente , di  coore  , 
per  carità.  L.  jénumier , hunuuiiter , beni- 
gne. C.  Per  Caldamente  , con  alletto-,  co- 
' me  : Pregar  caramente»  J.  Vale  anche  A 
prezzo  caro,  alto,  grande.  L.  Caro  ftrelio. 
— is&im amente.  avv.  sup.  Cordialissima- 
mcnte  , con  tutto  1’  affetto  del  cuore.  L. 
y che  nientissime  , r maximh  ex  animo  , 

: ^ tota  corde  , foto  pectore.  — «stìa.  n.  ast. 
f.  Mancamento  di  latte  le  cose  , special- 
mente  delle  necessarie  al  vitto  ; penuria  , 
scarsità  , fame  , disagio  4 o stretta  di  vi- 
veri. L.  Cariias , penus  ia.  Quindi  Far 
carestia  , vale  ladur  mancanza.  5*  k® 
restia  fu  da’ poeti  , si  conio  la  Fame, 
personificata  , e chiamata  Consigi ialri ce 
de*  delitti , figlia  della  discordia,  e madre 
della  morte.  Kssa  è rappresentata  in  una 
figura  col  volto  pallido,  e macilento,  con 
occhi  incavati , col  corpo  magro  , e scar- 

* no , correndo  dietro  n fellona  , la  quale 
‘ è occupata  a distrugger  k campagna.  $.  Far 

* carestia , vale  anche  lig.  Adoperar  chec- 
‘ chessia  con  riservo,  o,  come  dicesi  farai - 
t gliarmente , a miccino , con  gran  parsi- 
monia. j.  prov.  (Carestia  prevista  non  venne 
mai  ; vale  che  Chi  si  provvede  anticipata- 
mente non  sente  i danni  della  carestia. 
J.  prov.  A tempo  di  carestia  pan  veecioso, 
<fioè  La  necessita  fa  parer  buono  quello 

- che  non  parrebbe  nell  abbondanza  ; e va- 
le che  BisoguR  accomodarsi  nella  necessità 
a quel  che  si  può.  L.  In  frumenti  inopia 
4,  * ervixm.  — estóso.  add.  Soggetto  a carestia  , 
che  è coro.  t 

*CÀRr— o.  n.  ra.  T.  mecl.  Profondo  assopi- 
mento senza  febbre  , che  giunge  a far 
perdere  li  sentimento  f il  moto  volontario, 

* , 'e  i1  immaginazione , ma  con  libertà  di  re- 

spiro ed  un  polso  pieno  e forte.  Quelli 

• clie  sono  attaccati  d»  questa  nudatila  ten- 
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gono  gli  occhi  chiusi,  allorché  loro  ai 
parla  ad  alta  voce;  ma  se  si  muovano,  o 
si  tormentino  aprono  gli  occhi  , ma  senza 
vedere  , senza  intendere  , senza  rispondere 
alle  dì  mando  die  lor  si  fanno  , e ritorna- 
no ben  presto  nel  primiero  stato.  Il  Caro 
è una  malattia  più  forte  della  letargia  , 
c pica  leggiera  dell’  apoplessia  , nia  dege- 
nera spesso  in  quest*  ultima  (dal  gr.  C art>s 
sopore  grave*).  * — òsi.  n.  f.  1 meil. 
Sonno,  sopore  , assopimento  , sonnolenza. 
L.  Carosis  ( dal  gr.  Caros  ).  *— òtico. 
add.  T.  med.  Kpitéto  che  si  dà  a coloro 
che  sono  affètti  dal  caro  , cd  a*  sintomi  ed 
affezione  che  1*  accompagnano.  J.  Lo  ».  c. 
Narcotico.  * — òtidi.  t.  f.  pi-  1 • ana*- 
Nome  di  due  arterie  del  collo  , un»  da 
ciascuna  parte,  che  servono  per  trasporta- 
re il  sangue  dall*  aorta  al  cervello  , e clic 
gli  antichi  dicevano  esser  la  causa  del- 
1' assopimento.  L.  Carotidei  ( dal  gr.  Ca- 
ro* sopore  ).  *— -otidko.  add.  C|ic  ha  rap- 
porto alle  arterie  carotidi  , come  sarebbe  il 
condotto,  o canale  carotideo.  L.  Carotiilrus. 

Caro,  mitol.  Figlinolo  di  Foronéo  , figlio .del 
fin.  Iliaco  ; regnò  in  Mcgara  , nell  Attica, 
e soltanto  sotto  il  suo  regno  cominciarono 
i Megaresi  ad  aver  templi  dedicati  a Ce- 
rere, chiamata  Mcgara.  Il  padre  di  Caro 
vuoisi  fosse  contemporanco  di  Ogige , che 
fiori  mille  anni  avanti  la  prima  Olimpia- 
de , e circa  diciotlo  secoli  avanti  quello 
d*  Augusto.  Il  sepolcro  di  Caro  si  vedeva 
ancora  al  tempo  degli  Antonini  , sulla  via 
di  Mcgara  a Corinto.  . Gli  antichi 
fanno  indizione  di  un  altro  Caro,  figlio  di 
Mauelc,  e marito  <li  Calliroe  \ credesi  clic 
egli  desse  il  suo  nome  alla  Caria  dove  re- 
gnò. $.-*-(  Marco  Aurelio  ).  stor.  Impera- 
tore romano.  Nacque  del  230  in  Narbona 
nella  Gallia  , di  una  famiglia  originaria  di 
Roma,  dove  fu  allevato,  e dove  nella  sua 
gioventù  studiò  le  lettere  con  gran  succes- 
so , ma  propenso  piti  all’arte  militare 
passo  poi  per  tutti  i gradi  militari  sino 
all*  eminente  carica  di  prefetto  del  pre- 
torio , sotto  P imperai.  Probo,  che  mollo 

10  amava.  Morto  che  fu  Proho,  Caro  ven- 
ne dall*  armata  acclamato  Imperadore  ncl- 
r Agosto  282;  ma  Roma  noi  vide  mai, 
imperciocché  si  trovò  -egli  coll*  esercito 
nella  Pannonia  quando  fu  eletto  , c non 
régno  che  46  mesi  , duranti  i quali  dopo 
d’  aver  repressi  i .Sarmati  , che  dopo  la 
morte  di  Probo  cransi  di  nuovo  ribellati, 
passò  a portar  la  guerra  nella  Persia  ; ri- 
pigliò la  Mesopotamia  , vinse  Varraoo  11 
re  «li  Persia  , e impadronitosi  di  Tcsifonte, 
capit.  del  regno , sottomise  agevolmente 

11  restante.  Questa  conquista  , illustrata  da 
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più  vittorie  , gii  fece  ilare  il  uome  di 
Persico.  Mori  soffocato  da  un  fulmine , 
mentre  era  accampato  con  la  sua  armata, 
sulle  sponde  dei  Tigri.  Le  grandi  qualità, 
die  mostrò  da  privato  , le  sue  belle  azio- 
ni che  fece  mentr*  era  Imperatore,  il  suo 
amore  per  le  belle  lettere  , c le  altre  sue 
pregevoli  doti  , gli  acquistarono  un  posto 
onorevole  nella  storia.  Gli  succedettero  i 
•noi  figli  Carino  , e Numeriano  {;V.  que- 
sti due  nomi.  C. — (Anuibaie).  biog. 

Commendatore  della  religione  gerosolimi- 
tana , e uno  de’  più  pregiati  poeti  del 
suo  tempo.  Nacque  nel  4507  io  Crv ita- 
nova,  nella  Marca  d'  Ancona , d’  onesta, 
v ma  poco  agiata  famiglia.  Fu  costretto 
ne’  primi  anni  per  sostenere  sé  ed  i suoi, 
* servir  da  pedante  in  Firenze  , istruendo 
à figliuoli  di  Luigi  Gaddi  , il  quale,  sco- 
perto il  non  ordinario  talento  di  lui , lo 
scelse  poi  suo  segretario  , e procurogli 
alcuni  beocOcj  ecclesiastici.  Alla  morte 
del  Caddi  , passò  il  Caro  come  segretario 
al  servizio  del  duca  Pier  Luigi  Farnese  , 
da  cui  fu  spedito  all’  i ni  pera  t.  Carlo  V , 
nelle  Fiandre  Pan.  4 514,  ed  impiegato  in 
varj  altri  viaggi  ed  importanti  commissio- 
ni , disirupegnando  le  quali  con  buon  suc- 
cesso , si  mostrò  eccellente  politico  come 
era  gran  poeta.  Dopo  la  tragica  morte  del 
Duca  Pier  Luigi  , Annibale  fu  successiva- 
mente segretario  del  duca  Ottavio  Farnese, 
quindi  del  Cardinal  Kauuccio  , e infine  del 
cardinale  Alessandro  , col  quale  rimase 
fino  alla  sita  morte  , favorito  ed  amato 
costantemente  a segno  che  questo  porpo- 
rato arricchillu  di  badie  , di  pensioni  , di 
benefizj  , c di  due  commende  della  reli- 
gione gerosolimitana  , alla  quale  fu  ascritto 
cavaliere  per  distinta  grazia.  UiìS  Canzone 
che  fece  il  Caro  in  lode  della  reai  casa  dì 
Francia,  per  compiacere-  al  cardinale  Ales- 
sandro suo  benefattore  . fece  nascere  una 
irreconciliabile  inimicizia  tra  esso  ed  il 
Castelvetro  , il  quale  censurò  acremente 
la  suddetta  canzone  ; il  che  diede  luogo 
alla  più  impegnata  , e più  aspra  briga  che 
ari  fosse  ma»  in  ma  Scria  di  lettere.  Morì 
il  Caro  od  (.566  nel  cinquantanovesimo 
anno  dell’  età  sua.  Annibai  Caro  fu  Un 
bell’,  ingegno  , specialmente  in  materia  di 
belle  lettere,  e la  sua  memoria  fora  sem- 
pre onore  alla  lingua  italiana  per  le  ec- 
cellenti produzioni  di  cui  1*  arricchì  , e 
delle  quali  molle  per  la  purezza  ed  ele- 
ganza dello  stile  , e per  la  scelta  delle 
espressioni  , furon  dall’  Accademia  della 
Crusca  poste  nel  novero  de*  testi  di  lingua. 
Abbiamo  adunque  di  lui:  I".  Lettere  fa- 
mi * Lari  • uuo  de’  più  perfetti  modelli  , 
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che  in  questo  genere  possano  proporsi  per 
la  uatuiale  eleganza  , e per  1’  amabile 
venustà  con  cui  sono  scritte  : "2*.  Altre  let- 
tere scritte  a nome  dei  card inni  Alessan- 
dro : 3'*.  La  Ficheide  , o sia  Cemento  del 
capitolo  sopra  i fichi  del  Molza  ; e la 
Diceria  de  frasi  : 4°.  Rime  e Sonetti*  5*. 
La  Traduzione  dell’  Eneide  di  Virgilio  in 
versi  sciolti  : 6°.  Varie  Traduzioni  dal 
greco,  come  la  Rettorie*  di  Aristotile, 
due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeiio, 
ed  il  primo  Sermone  di  S.  Cecilie  Cipria- 
no : 7°.  Una  Commedia  intitolata  Gli  strac- 
cioni : 8°.  Mattaccini , cioè  dieci  Sonetti , 
così  appellati  , ed  inseriti  nell’  Apologia 
della  sua  canzooe  con  tra  messe r Lodovico 
Castelvetro  : §°.  Una  Versione  del  romanzo 
, intitolato  Gli  amori  pasto*  ali  di  Dafni  e 
Cloef  di  fyongo  Sofista.  Fu  iu  oltre  il  Carq 
intendentrssime  di  antichità,  ed  avidissi- 
mo raccoglitore  di  medaglie  , delle  qual! 
avea  già  nomato  un  copioso  numero  , e 
composto  aveaue  anche  uti  Trattato , diviso 
in  4 libri , che  sgraziatamente  gli  si  perdè 
per  mare.  - ■ ■ ~J 

Caro* — a,  **-ot.A,  — o.  Lo  s.  c-  Carruba  e 
Cawubo.  Fs 

Caròssio.  geog.  V illag.  del  rvg.  Lomb.-Ven,, 
nel  Bergamasco. 

Caroèvo.  s.  rn.  T.  di  agric.  £1  mosto  coito 
che  in  bollendo  abbia  perduta  la  sola  ter-  ' 
za  parte.  Cardia - ...  v 

Carógr — a.  s.  f.  Cailn vero  dell’  animale  , 
allora  che’  è morto,  c fetente.  L.  Cadaver, 
tris.  C.  P.  me  taf.  Essendo  tratto  di  Fràn- 
cia all'  odore  del  In  carnosa  dello  sviato 
retano.  Màlt.  Vili.  3,  20.  J.  Carogna,  di- 
cesi anche  a Cavallo  vivo  di  trista,  razza,  « 
inguidalesralo,  che  altresì  gli  diciamo  Roz- 
za. L.  Malas  cahallus.  $.  P.  simil.  Dicasi 
a tutte  le  cose  che  paiono  , come  fanno 
le  bestie  guida  li  scose  , e ie  morte.  $.  Fig. 
dicesi  in  modo  basso  , e per  improprio  ni 
Donna  sneida  e sporca  , massimamente  di 
costumi  e di  vita.  L.  Vilis , et  prestito - 
ta  firmino.  $.  E diciamo  talvolta  Carogna, 
a Persona  stitioA  , intrattabile  , e rozza  j 
ed  eziandio  ad  un  Uomo  ohe  abbia  senti- 
menti di  trizio.  L.  Intraetahilis  y morosns. 
— Àccia,  s.  (.  pegg.  Per  lo  più  detto  di 
persona,  per  improperio.  < , , 

Caròl — A.  n.  f.  Ballo  tondo,  che  cornimela, 
si  soleva  accompagnare  col  canto,  e si' 
faceva  pigliandosi  più  persone  per  le  mani, 
c formando  così  di  tutti  un  circolo.  L. 
Chorta , tripudiata.  — Étta.  n.  f.  dim. 
L.  Choreola.  — are.  v.  neut.  Ballare,  me- 
nar carole.  L . C borea  s ducere.  ,-y  w •i 
Cauoi.ki.  geog.  BovgO  del  reg.  di  N*p«,  nella 
Calabi*/ T»  ter.,  disi.  4 migl,  da  Cosenza. 
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Voglio»»  taluni  che  sia  l’  aulica  Ina  , cit. 
de’.Bruzj. 

Caroùka  , e Carlina.  Nomi  proprj  fem. 
che  cori ispondono  al  masiol.  Carlino,  Win). 

' di  Carlo. 

Caroi.ìn— a.  geog.  Nome  di  una  cit.  della 
Spagna  , nella  provili,  di  Jaen  ; è nna  dei 
capi  luoghi  della  colonia  della  Sierra -Mo- 
reu a,  fondata  da  Olavide  nel  1767.  È si- 
tuata sopra*  una  collina,  che  domina  le  pia- 
nure di  Crenata  , c di  Cordova  ; ed  è 
disi-  24  migl.  da  Andnjar.  $. — .Nome  di 
due  provincia  degli  Stali  Unitici’  A A erica, 
una  detta  Settentrionale  , l’altra  Meridio- 
nale. 5.  — • Nome  di  due  contee  , e di  uua 
• comune  degli  Siati  Uniti  d’America.  — k. 
o Nuòve  riLirvÌKE.  Nome  di  un  Arcipe- 
lago del  Grande  Oceano  equinoziale.  V . 
’FitirPtRe  (Isole). 

Caiòl — o.  o.  ni.  T.  d’agric.  Malattia  del  ri- 
so in  erba,  la  quale  s(  manifesta,  o poco 
tempo  dopò  che  egli  è nato,  e gli  fa  per- 
dere il  verde  , e lussureggiar  con  foglie 
grandi  « oscure  , che  poi  ingialliscono  e 
mimjono  , o dopo  che  ha  già  fatta  la  spi- 
ga, e la  priva  d*  una  parte  della  sostanza, 
che  i grani  dovrebbero  avere.  C.  Polvere 
di  legname;  tarlatura.  —Ito. add.  Tarlato. 

Càroit,  o Carouic.  geog.  L.  Eulceus.  Fiu. 
della  Persia. 

Caro*.  mitol.  Lo  e.  Caronte.  V. 

Caróna.  geog.  Nome  di  d«e  Comuni  del  xvg. 
Lomb.-Ven.r  uno  nella  Valtellina  ; l'altro 
nel  Bergamasco.  $. — . V illag.  della  Sviz- 
wra  , nel  cantone  del  Ticino,  dist.  J 
migl.  da  Lugano.  * 

Carùncola.  s.  f.  T.  ili  sf.  hat.  Rilievo  car- 
noso , posto  sopra  la  testa  di  alcuni  uc- 
celli;. Card  in. 

Caròndà.  biog.  Celebre  Legislatore  antico 
«iella  Magna  Grecia.  Naccpre  in  Catania  , 
cit.  della  Sicilia  , ma  fu  scelto  dagli  abi- 
tanti «li  Tu  rio  nell*  Magna  Grecia  a scri- 
vere le  lóro  leggi,  le  (piali  fnron  poscia 
trovate  cosi  previde  e sagge , che  ricevute 
vennero  da  molli  altri  popoli  della  Magna 
-Grecia  , e della  Sicilia.  Fra  le  sue  dispo- 
sizioni ve  ne  ebbero  alcune  assai  singolari. 
Prescrisse  per  esempio  che  chiunque  pas- 
sasse alle  seconde  nozze  , avrndo  figli  del 

5 rimo  letto , fosse  escluso  dalle  pubbliche 
ignità  ; che  i calunniatori  venissero  con- 
dannati ad  esser  condoni  per  la  città  co- 
ronati di  erica  (specie  d’  arboscello  che 
alligna  nelle  terre  incoile , e nelle  mac- 
chiò ) , conio  i più  vili  tra  gli  uomini  ; 
che  i-  deteriori  , ed  i vigliacchi  dovesser 
comparire  tre  giorni  per  la  città  vestiti  da 
femmina  ; che  tutti  i figli  de*  cittadini 
tenta  distinzione  venissero  istilliti  nelle 
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lettere  a,  spese  del  governo.  Aveva  fatta 
una  legge,  la  quale  proibiva  a chiunque 
il  trovarsi  armato  nelle  pubbliche  assem- 
blee, Un  giorno  avendo  inteso  che  crasi 
eccitato  gran  tumulto  nell'  aduuanza  del 
popolo,  colà  si  recò  di  volo  per  rappaci- 
ficarlo, senza  pensare  a deporre  la  spada 
che  teneva  al  fianco.  Appena  . fu  egli  en- 
tralo nell*  assemblea  , taluno  , forse  dei 
suoi  malaffetti , gli  fece  riflettere  che  vio- 
lava ei  medesimo  la  propria  legge  ; rispose 
egli  tosto  : pretendo  otiti-  conjcrnuu  la  , 
e suggellarla  col  mio  sangue  ;ciò  detto, 
s*  immerse  la  propia  spada  nel  corpo  , c 
.morì  444  an.  av*  G.  C. 

Caròvu.  geog.  Cit.  della  Sicilia  , nella  pro- 
vili. di  Messina,  e m i distr.  di  Mislretta, 
sulla  riva  destra  del  fiu.  Carotila , non 
lungi  dal  mare.  Quest’  ani.  cit.  trovasi  nel 
luogo  in  cui  cren  situate  le  due  città 
« Alata  e Aluntium , fra  la  imboccatura 
del  Pollino  , ed  il  capo  Oliando. 

CarOrHt.  y.  CaROR— TE. 

Caròkno.  geog.  Nome  di  tre  villag.  della 
Lombardia:  uno  nel  Milanese j i due  al- 
tri, uno  de*  quali  soprannominato  Corbel- 
lano. e 1*  altro  Ghiringhello,  nel  Comasco. 

Carón — .te.  mitol.  Una  delle  divinità  infer- 
nali, figlio  deli*  Èrebo,  e della  Notte.  Era 
suo  officio,  di  traghettare  al  di  là  del  fiu. 
Flegetonte  , o palude  sligia  , le  anime 
de’ morti.  Virgilio  il  dipinge  qual  vecchio 
robusta  eoo  sembiante  maestose  , con  oc- 
chi focosi  e penetranti,  con  la  barba  bian- 
ca , c increspata  -,  coli*  impronto  della  di- 
vinità nell’  aspetto  ; vestilo  di  un  mantello 
di  colore  oscuro  , e lordo  del  fango  del 
fiume  infernale,  con  in  mano,  un  palo,  che 
gli  serviva  per  remo,  onde  reggere  la  sua 

«e barca.  11  nome  di  Caronte,  che  significa 
Grazioso , vuoisi  gli  fenisse  dato  per  an- 
tifi- a si , o sia  dizione  contraria  al  vero 
significato.  Questo  feroce  ed  intrattabile 
harcajuolo  riceveva  latti  col  medesimo  di- 
sprezzo. principi  e sudditi,  servi  c padro- 
ni ricchi  c poveri;  nè  voleva  alcuno  nel 
suo  schifoso  battello  se  non  gli  pagava  il 
paesaggio.  La  somma  richiesta  non  poteva 
esser  minore  di  un  obolo  , nè  maggiore 
di  tre.  Ributtava  anche  coloro  che  nel 
mondo  non  avean  ricevuta  sepoltura  , la- 
sciandoli andare  errando  per  cent*  anni  sul- 
la sponda  della  nera  palude.  Nissun  mor- 
«lale  vivente  poteva  entrare  nella  barca  di 
Caronte,  a meno  ciré  non  avesse  seco  un 
ramo  d*  oro  consacrato  a Minerva  j e bi- 
sognò «thè  la  Sibilla  ih*  desse  uno  al  pio 
Enea,  allorché  egli  volle  entrare  nel  regno 
di  Plutone.  Molto  tempo  avanti  1*  arrivo 
di  questo  principe  irojano , il  nocchiero 
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infernale  eri  flato  punito  , e mandato  in 
esilio  per  un  anno,  in  uno  de*  più  oscuri, 
e de*  più  orrendi  luoghi  del  Tartaro  , .per 
aver  (vagellato  Ercole  , il  quale  non  «A 
' munito  di  un  tal  magico  ramo.  Fu  questa 
favola  immaginata  da  Orfeo  dal  costume 
degli  Egizj  di  Memfi  di  ■ sotterrare  i loro 
smorti  di  la  del  lago  Acheronte.  La  barca 
che  trasportaseli  era  condotta  da  un  Ca- 
ronte, che  nella  lingua  egiziaca  significava 
Baicajuolo.  È cosa  certa  ciaf  gli  Egiziani 
^ponevano  sempre  in  bocca  a*  cadaveri  una 
moneta  d*  oro  , che  in  fatti  suol,  trovarsi 
nelle  mummie  ; ed  i Greci  pure,  ed  i Ro- 
mani, seppellirono  aneli’  essi  con  un  obolo 
in  bocca*  -»*ÌTI.  n.  car.  hi.  T.  stor.  Cosi 
chi  ani  avanti  gK  schiavi  posti  in  libertà  pel 
^testamento  fatto  dal  loro  padrone  in  pun- 
to di  morte.  — tìo.  »dd.  vo.  poetica.  Di 
Caronte , come  La  Caronlea  magione  , 

: cioè  1*  Inferno. 

Casóntio.  geog.  ant.  Antro  vicino  a Nisa  , 
e cit.  dell*  Asia  minore*  in  un  luogo  chia- 
mato Acaraca.  Quivi  era  un  bosco  sacro 
con  un  tempio  consacrato  a Giove,  ed  a 
Fiutone.  Gli  amtoaiati,  che  avevano  qual- 
che fiducia  in  questi  Numi  vi  si  recavano 
per  dimorarvi  alcou  tempo  nelle  case  de’sa- 
cerdoti  del  letnpip,  e per  esser  da  costoro 
condotti  di  tempo  in  tempo  nell’antro,  che 
era  inaccessibile  e pernicioso  per  qualsi- 
fosse  altra  persona. 

Carórzia  (Fonte),  grog.  L.  Pone  Charantia. 
Fontana  nel  Lazio,  vicino  a Tenaci  na,  le 
cui  acque  avvelenate  non  potevan  servire 
nè  agli  uomini  , nè  alle  bestie  ; ma  dopo 
uu  luogo  corso  d*  anni  perdettero  la.  loro 
nociva  qualità.  $.  Nome  rii  e davano  gli 
antichi  Greci  a certi  luoghi  da*  quali  osa-' 
lava  un  odore  infetto  e mortifero , come 
il  lago  d*  A verno  -,  e che  perciò  da  Cice- 
rone  chiamati  sono  Plutoni. 

•Casaro,  add.  Feroce  , furioso.  (Soprannome 
d’  Ercole. 

Caioprub.  hiog.  Celebre  Filosofo  cartesiano, 
calabrese,  che  fiori  in  sul  principiare  del 
secolo  XVIII.  'Ebbe  in  Napoli  dottissimi 
allievi  nella  sua  scuola  } ni  a quel  che  il 
fe’  piu  distinguere  si  fu  1*  aver  avuto  a 
discepoli  nella  filosofia  Vincenzo  Gravina, 
e T immortale  Pietro  Meto&tnsio  , il  quale 
•nello  se  ne  loda  nelle  sue  lettere. 
Carosèllo.  n.  m.  Lo  s.  c.  Carosello.  Sorta 
di  festeggiamento  a cavallo. 

Casósi  ( Bartolommeo  ),  detto  il  Brandann. 
biog.  Nacque  nel  castello  di  Petrojo  sul  Sa- 
nese  nel  1488. Nella  settimana  santa  rappre- 
sentò il  buon  ladrone  , in  una  commedia 
deila  Pascione.  Xa  parte  che  sosteneva,  fece 
tanta  impressione  sopra  di  lui , thè  finita  )s  ■ 
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commedia  , egli  si  converti , e cominciò  a 
profetizzare,  e fra  le  altre  cose  anche  il  sacco 
di  Roma  a Clemente  VII.  Dicesi,  clic  questo 
pontefice  lo  facesse  ri  richiuder*  in  un  sac- 
co, e gittare  ori  Tevere^  ma  che  ne 
uscisse  , e andasse  poi  scalzo'  predicando  j 
onde  era  detto  il  Pazzo  di  Cristo,  i*  ' ’-'Ì* 
Caròt — a.  s.  f.  L.  Daueus  carota. % Lino. 
T.  hot.  Pianto  bienne  , che  ha  la  radice 
fusiforme  , carnosa  , di  color  tosso  , giallo, 
o bianco;  lo  stelo  frondoso  , uu  poco 
ramoso  , peloso  ; le  foglie  assai  grandi  , 
due  o tre  volte  pennate  ; i fiori  piccioli  , 
bianchi  , o alquanto  rossi , in  ombrelle 
larghe  terminanti.  E indigena  quasi  in  tut- 
to 1*  Europa  , e fiorisce  nel  Giugno.  Di- 
ciamo .Carota  am.be  la  sola  radice  rossa, 
0 gialla  di  questa  pianta  , clic  suole  man- 
giarsi. L.  Sucrf  eris.  J.  Carata,  per  Trovato 
non  vero  , infinto.  L.  Commentum.  Onde 
Piantare  , cacciare  , o ficcare,  carote  ; vale 
Dare  ad  intendere  altrui  cose  che  non  fon 
vere.  L.  Falsa  prò  veri*  o&rudcrc  , im- 
v ponet  e . E quando  uno  vuoi  mostrare,  non 
ammetterla  , si  suol  dire  : Questa  carota 
non  entra  , o questa  carota  non  la  gabel- 
lo , non  1*  infiasco,  —àccia,  s.  f.  Acer.  , e 
pegg.  ; ma  diccsi  per  lo  più  'di , Trovato 
non  vero,  o simile.  — àjo*  n,  car.,  qp. 

' Colui  che  veqde  carote.  J*  Dicesi  anche  a 
Chi  ficca  carote  , cioè  che  dice  Cose  non 
vere.  L.  Commcntor , imposlor.  — ÀM.  v. 
a.  Piantare,  ficcare,  o cacciar  carote,  L. 
Mendacio , commento  Jidcm  adslruere. 

— lèitE.  ti.  car.  m.  Lo  s.  c.  Carotajo  nel 
2*  significato. 

♦Caròtidi.  F.  Cu — o.  (T.  mcd.) 

Carotière.  P . Carot— a.  • 

Caròtto.  geog.  V illag.  d«d  reg.  ili  Nap.  , 
nella  provili,  della  capii.  , e nel  cantone 
Catte  Dammare,  sul  Mediterraneo,  disi., un 
imi-tio  da  Sereni/).  Borgo  de’  Grir 
gioni  presso  Chiavenna  , posto  fra  monta- 
gne , nelle  quali  trovasi  una  certa  terra  , 
la  quale  riesce  eccellente  ad  ogni  specie 
di  vasellame.  » . 

Ca  ròcce.  geog.  Nome  di  una  provin.  della 
Savoia  , negli  Siati  Sardi  ; confina  all*  or. 
con  la  provin.  di  Fauci gnì , e con  quella 
dello  Sciablese  ; all*  occid.  con.  la  Francia, 
dalla  quale  è separata  niediaule  il  Rodanp; 
al  settentr  con  la  Svizzera  , e all*  ostro 
con  la  provin.  di  Savoia  propria.  E lunga 
36  migl.,  larga  15_,  ed  ha  una  .superficie 
di  lOO  miglia  quadrate.  E attraversata  dal 
fiu.  Arve  , ed  ba  per  capii.  S.  Giuliano. 

. L.  Quorrogium.  (ut.  della  Svizzera,' 
nel  cantone  di  Ginevra,  sulla  riva  sinistra 
dell*  Arra  , che  nella,  vicinanza  della  città 
si  passa  sopra  un  bel  ponte  di  plfctra.  « 
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Questa  città  non  era  per  anche  che  tfo 
cattivo  villaggio  nel  <780  , allorché  il  re 
ili  .Sardegna  , a cui  allora  apparteneva,  ne 
fece  il  capo  luogo  di  una  nuova  provili.  , 
e volle  opporla  a Ginevra.  In  fatti  molti 
Ginevrini  malcontenti  vi  si  ritirarono  , c 
vi  portarono  la  loro  industria  ed  il  loro 
" commercio  ; ma  contrariali  poscia  nel  li- 
bero esercizio  del  loro  culto  , l*  abbaodo- 
naron  di  nuovo.  Coll*  ultimo  Trattato  di 
Parigi,  nel  48t5,  fu  ceduta  al  cantone  di 
Ginevra  ; conta  35,000  abitanti. 

Caroy — AITA  , o Casav — ijiA.  ».  f.  vo.  per- 
siana. fonda  di  Maomettani  che  vanno 
ogni  anno  alla  Mecca  ; * c ne  contano  cin- 
que principali:  quella  del  Cairo  in  Egitto, 
quella  di  Barberi»  , quella  di  Damasco  , 

? nella  della  Persia  , e quella  dell*  Indie. 

. Compagnia  di  mercatanti  viaggiatori , c 
salui^rie  , che  per  loro  maggior  sicu resta 
vanno  di  conserva,  per  terra,  o per  mare, 
ne*  luoghi  infestati  da'  ladri  , da  corsali  , 
o ne*  deserti  ; onde  Andare  in  carovana, 
vale  Andare  in  compagnia  , di  conserva. 
$-  Per  simil.  Di  cesi  di  ogni  altra  Compa- 
gnia di  viandanti  , o condotta  di  bestie  da 
soma  , o da  cavalcare.  $.  Prendesi  anche 
#per  una  Quantità  di  some  cariche  sopra 
muli,  cavalli,  cammelli,  o simili.  5-  Per 
Quantità  di  navi  che  vadiuo  di  conserva 
ne*  mari  infestali  da’  corsali.  L.  ISavium 
multi  ludo.  J.  Onde  Carovana  assolutam.  , 
prendesi  anche  per  Viaggio  di  mare.  jj.  Par 
le  carovane  , dissero  i cavalieri  di  Malta 
ilei  Fare  il  servizio  marittimo  , al  quale 
erano  obbligati  dalla  loro  religione  ; e 
forse  venue  cosi  dello  perchè  alcuni  volte 
essi  predarono  la  carovana  che  andava 
da  Alessandria  a Costantinopoli.  J Fal- 
la sua  carovana , fig.  vale  Fare  il  Novi- 
ziato ; prender  pratica  in  checché  sia.  L, 
Tyrocinium  pone  re.  J.  Carovana  , trovasi 
anche  per  Quantità,  abbondanza.  L.  Af* 
Jluenlui  , copia.  / nostri  carili  son  mor- 
daci, e vivi  Da  pel itre  ogni  lana , Benché 
de‘  velenosi  , e piu  cattivi  Fra  voi  n è 
carovana.  Cant.Carn  — anserai.  s.  rn.  Cosi 
si  chiamano  in  Levante  le  case  stabilite  per 
V alloggio  delle  carovane;  se  ne  trovano 
sì  nelle  città,  che  nella  campagna,  di  distan- 
za in  distanza  , per  dove  d*  ordinario  pas- 
sano le  carovane.  Questa  voce  è composta 
dalle  due  voci  persiane  Karvan  viaggia- 
tore, e sci  ai  casa.  — AVSKftÀSQlUVU  n.  car. 
So pr a n tendente  delle  carotane. 

CfaovÈLUAJ  a.  f.  Lo  s.  c.  Caravella. 
CarovÈll — o.  add.  Agg.  di  1111.1  sorta  «li  pero. 
*--A.  add.  f.  Agg.  dì  una  sorta  di  pera,  frut- 
to del  pero  carovcllo. 

Cmar\uio.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.,  nella 
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Terra  di  Otranto  , e nel  distr.  di  Brindisi, 
posto  sopra  una  collina;  conta  300U  abi- 
tanti. 

Carovìlli.  geog.  Borgo  del  Teg.  di  Nap.  , 
nella  contea  di  Molise , nel  distr.  d*  l»er- 
nia  ; conta  1500  abitanti. 

Carpàccio  (Vittore),  biog.  Pittóre  di  Vene- 
zia , clic  fiori  nel  secolo  XV  ; le  sue  opere' 
però  non  furono  nè  molte,  nè  di  gran 
pregio. 

CarpàCco.  I.  ni . Copertura  del  capo,  usata 
ila*  Greci  moderni. 

Carpàcco.  geog-  Villag.  della  Lombare!.  , 
nella  provin.  d’  Udine. 

Carpane,  geog.  Borgo  della  Lorubard.  , nel 
Vicentino  , nel  distr.  dà  Bassa  un  , sulla 
riva  sinistra  della  Brenta  ; conta  2000  abi- 
tanti. Quivi,  nel  1796,  ebbe  lungo  un 
fatto  d’armi  vantaggioso  all' armi  francasi. 
J. — .Nome  di  due  villaggi  della  Lombard., 
nel  Padovano  ; uno  mT  distr.  di  Padova  ; 
l*  altro  in  quello  dì  Campo -«Sompiero. 

Carpanèda.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lornb- 

Carpanco.  ) Ven.  ; nel  Cremonese  V uuo  ; 
nel  Padovano  1*  altro. 

Carpare.  Lo  s.  c.  Carpire.  V,  J.  Vale  anche 
* Andar  carpone  , cioè  colle  mani  in  terra. 
L.  Repere  , replai'e.  Ch‘  i mi  sforziti  , 
carpando  appresso  a Lui.  D.  Pnrg.  4.  — 
Carpando,  cioè  arutìwdo  boccone,  liuti , 
coni . 

Carpàs  , o Carpàsso.  geog.  L.  Carpatili it. 
Un  tempo  cit.  episcop.  dell’  is.  di  Cipro  , 
oggi  semplice  borgo  posto  sul  mare,  disi. 
50  migl.  da  Nicosia. 

Carpami,  s.  m.  Nome  d*  un’  erba  velenosa. 

Carpazi  a , o Carpatòs.  ceog.  L.  Carpalhus. 
Lo  s.  e.  Scappatilo*  r. 

Carpazi  (Monti).  geog.  L.  Carpatha.  Ca- 
tena di  montagne  , che  separa  la  Moravia, 
1’  Ungheria  , c la  Transilvania  dall'  antica 
Polonia  . e le  cui  più  alte  cime  sono  ele- 
vate 7800  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare.  ■»*  ■ ■ 

‘Carpe  a.  T.  d*  antiq.  Specie  di  ballo  mimico 
in  uso  appo  alcuni  popoli  della  Tessaglia, 
in  memoria  dell’  azione  di  Mercurio  , che 
involò  i buo i di  Admeto.  Uno  de’ ballerini, 
deposte  le  sue  armi  , tinge**'  di  arare  la 
terra  , e di  seminare  , e guardava  spesso 

* intorno  a sé  come  un  uomo  inquieto  ; un 
altro  imitava ;T  azione  di  un  ladfo  che  si 
avvicina.  Il  primo  ripigliava  le  armi,  e il 
combattimento  si  dava  in  cadenza , c al 
Suono  del  flauto.  Il  ladro  riportava  la  vit- 
toria, legava*  l*Agncoltore,  c ne  conduceva 
via  i buoi. 

Carpì*  , o carperà,  geog.  Vi U.  del  reg. 
Loqib.-Vcn.,  nel  Bellunese. 

Carpensdoi.o.  geog.  Borgo  della  Lombard.  , 
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netta  provia.  di  Brescia,  nel  distr.  di  Mon- 
techiari , mila  vìva  debita  dei  liu.  Chiese; 
conta  4500  abitanti. 

Carpe» étto-  geog.  Borgo  del  Piemonte,  netta 
divisione  di  Alessandria  , e nella  proviti, 
d*  Acqui  ; è capo  luogo  di  un  mandamen- 
to . e conta  <500  abitanti. 

Carpenteria.  $.  f.  T.  mar.  Ossatura  del  ba- 
stimento. 

CitrtittÙM.  n.  car.ru.  Legninolo  cbe  fab- 
brica i carri  ; carradore.  L.  Caipcnlaritu . 

CAapfcjfT— o.  d.  ast.  m.  Lo  a.  c.  Carrata , 
cioè  Quanto  phò  portare  un  carro  in  una 
volta.  Questo  vocabolo  , ed  il  precedente, 
derivano  eut  ramiti  dal  latino  Car  peti  tum  , 
Cocchio  , carro  , dal  quale  deriva  Ciupejt- 
Uirius  Fabhricator  di  carri.  Il  Carpcutum 
de’  latini  significava  da  principio  un  sem- 
plice carro  a due,  *o  a quattro  ruote  , co- 
perto t o scoperto  ; poscia  si  usò  per  in-  \ 
dicare  un  cairo  coperto,  adorno,  cd  a quat- 
tro ruote,  di  cui  si  servivano  le  Imperatrici 

0 altre  matrone  , le  vestali  , i sacerdoti  e 
qualche  grand*  ufficiale  dell*  impero, 
Cario.  — ière.  n.  car.  m.  Questa  parola 
significava  presso  i Romani  1’  operajo  che 
faceva  i carri,  chiamati  Carpento  ; si  appli- 
cò poi  a tutti  coloro  che  fabbricavano  ogni 
sorta  di  cocchi  , e linaloi  ente  ad  ogni  le- 
gna j no  lo  j oggidì  non  s*  userebbe  forse 
che  per  significare  un  Legna juolo  che  fab- 
brica i carri.  L.  Cai  penta  rius.  I carpen- 
tieri erano  nel  seguito  degli  eserciti  , de- 
stinali ai  trasporto  delle  armi,  delle  mac- 
chine guerresche , e degli  ammalati  delle 
legioni. 

CarpestrIs.  geog.  L.  Carpentoracte  meni  ino- 
rum.  Cit.  di  Francia  , nel  dipartili!,  di  Val- 
ciiiusa  (Provenza),  sulla  riva  sinistra  dell’ Au- 
*‘>n  dist.  4 4 migl.  da  Avignone.  Long,  (di 
Parigi)  2®,  41 'r  Lat.  44°,  3.  Questa  cit. 
venne  innalzala  sulle  rovine  di  t^iudausca^ 
che  era  la  capii,  de’  Memini  ; soggiogata 
poscia  da*  Romani , divenne  «uà  delle  cit. 
principali  della  Gallia  Narbonrse.  Sotto  i 
Papi  fu  il  capo  luogo  del  contado  Venabino. 

1 Francesi  la  presero  nel  4 76&,  e la  resti- 
tuirono nel  4774.  (ili  Avignonesi  la  strin- 
sero d’assedio  nell' Aprile  4791  , ma  pel 
trattato  del  4 796,  fra  jl  Papa  e la  Fran- 
cia , fu  cedui»  a qoest*  ultima.  Il  vesco- 
vadi di  Carpentras,  fondato  nel  secolo  IIF, 
fu  prima  suflr.  di  Vienna  (nel  Delfina to), 
e poscia  d’  Avignone  ; roa  restò  soppresso 
in  sul  finire  del  passato  secolo.  Carpentras, 
che  eoata  circa  4 0,900  abit.  , è capo  luogo 
di  un  circondario  , il  quale  contiene  5 enn- 
t°ni , e 29  comuni , che  insieme  contano 
44,000  abitanti. 

Caipmiàrq.  geog.  Vi|iag.  del  reg.  di  Nap., 
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nell*  Calabr.  citer.  nel  distr.  di  Cofièua. 
CaepesIca.  j geog.  Villaggi  della  Lombard.; 
Carpesìro.  i il  primo  nel  Trevigiano  ; il  se^ 
co udo  nel  Comasco.  T 

*CA*rÈsio.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Car  peri  dm. 
Nome  di  un  genere  di  piante  , cosi  delle 
perchè  le  scaglie  esteriori  del  loro  calice 
sono  di  una  consistenza  secca  cd  arida  , 
come  quella  della  paglia.  (Dal  greco  Ciojvk 
paglia.  ) 

Carpetàxia.  geog.  ant.  Contrada  della  Spagna, 
che  forma  oggi  una  parte  della  nuova  Ca- 
sti glia.  La  sua  capii,  era  Tolelum  (Toledo), 
fili  abit.  di  questa  contrada  cliiamnvansi 
( MirpeUtni . 

Carretta,  s.  f.  Specie  di  gonnella  antica. 
CÀa».  geog.  L.  Carpu/n.  Cit,  del  duòaU»  di 
Modena  , posta,  sul  canale  , che.  porta  Io 
stesso  nome.  È sede  vescov.  suflrag.  di 
Bologna  , e conta  5000  abitanti.  Carpi 
» vuoisi  cbe  abbia  preso  il  nome  da  una 

farte  de*Carjpj  , che  vennero  a stabilirsi  in 
lalia  sotto  1 imperat.  Diocleziano,  l'anno 
294.  Fu  poscia  eretta  in  principato,  e -di- 
venufi  proprietà  della  famiglia  Pio  , dalla 
qual  famigli,!  fu  posseduta  sino  ai  4 550  , 
epoca,  quando  fu  espugnati  dagl’  imperiali, 
dopo  la  celebre  battaglia  di  Pavia,  c data 
da  Carlo  V ad  Alfonso  I duca  di  Ferrara, 
privandone  il  principe  Alberto,  per  punirlo 
dell’  aver  seguilo  il  partito  di  Francesco 
I,  re  di  Francia.  D’  allora  in  poi  gli  Kst^n- 
si  restarono  in  possesso  del  principato  di 
Carpi  , avendone  dall’  Imperat.  ottenuta 
formale  investitura.  Carpi  fu  assai  florida 
a’  tempi  in  cui  maggiormente  prosperava 
il  commereio  de*  cappelli  di  trucioli  , dei 
qnali  fu  1*  inventore  un  suo  cittadino  Nic- 
colò Biondo.  Produsse  Carni  altri  uomini 
d*  ingegno.,  fra’miali  Bissoli,  inventor*  dei 
caratteri  greci  ; Ugo  inventore  delle  stampe.' 
in  legno*  Alghisi  del  piana  delle  nuove  forti- 
ficazioni; Bassi  de’ lavori  a scagliola  colorita; 
coinè  altresì  il  Loschi,  il  Melato,  ed  il  Salife- 
ri valenti  pittori  e scultori,  j. — -Borgo  della 
Lombate!,  nella  provìa.  dì  Verona , sulla 
riva  destra  dell’  Adige  ; conta  4 300  abi- 
tanti. Nel  4 704  , quivi  successe  una  batta- 
glia tra  i Francesi  , comandati  dal  mare- 
sciallo Cai  ina  t , e gl*  imperiali  sotto  il  co- 
niando del  principe  Eugenio  di  Savoj* , 
nella  quale  i primi  furono  sconfitti , e re- 
spinti sino  al  di  là  dell’  Oglio.  $•  — (Gia- 
como Berengario  da),  biog.  Famoso  Chi' 
rurgo  , e no  tornisi  a , che  fiorì  nel  prinei* 
pio  del  secolo  XVI;  fu  da  a letto  i detto 
anche  semplicetti.  il  Carpi  , dal  nome  del- 
la sua  patria , cioè  la  città  di  Carpi  nel 
Modenese.  Gli  si  attribuisce  T invenzione 
del  metodo  di  curare  il  morbo  gallico 
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coll'  unrìorie  mercuriale  , benché  altri  so- 
stengano essere  un  tal  metodo  già  stato 
dagli  Arabi  invenuto  , e non  avere  il  Car- 
pi fatto  altro  che  introdurne  1*  uso  in  Ita- 
lia. Comunque  fosse,  certo  si  è che  in  quan- 
to appartiene  alla  scienza  anatomica,  ei  ne 
fa  uno  de’ più  illustri  ristoratori , « fece  di 
molte  utili  scoperte.  Si  ha  di  lui  un  am- 
pio Contento  sull*  anatomia  del  Mondino  , 
e no  Trattato  sulle  rotture  del  Cranio. 
5- — (.Ugo  da).  Pittore,  ed  intagliatore 
del  secolo  XVI.  Era  tìglio  di  Astolfo  da 
Panico  conte  Palatino,  di  una  famiglia, 
che  circa  la  metà  del  secolo  XV  d*  Parma 
era  passata  a stabilirsi  in  Carpi  sul  Moda- 
nese.  Quantunque  non  fosse  che  mediocre 
pittore , si  rendè  però  celebre  per  aver 
contribuito  molto  a perfezionar  1*  arte  del- 
1*  intaglio  con  un*  ingegnosa  sua  invenzio- 
ne , a lungo  descritta  dal  Vasari  , che  io 
chiama  Uomo  di  acutissimo  ingegno,  e che 
pure  annovera  varie  di  lui  singolari  opere. 

Clan.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  , che  prima 
abitavano  i monti  Carpazj,  ma  che  poscia 
''tyran  dall*  imperai.  Diocleziano  trapian- 
tati nella  bassa  Pannai»  ( Austria  ) , in 
vicinanza  all’  Ister  (Danubio).  Da*  Cxrpj 
fu  1'  esercito  dell*  itoperat.  Decio  circon- 
dato e sconfitto;  1 

Carpiawéclo.  geog.  Villag.  delta  Lorabard.  , 
nel  Milanese. 

Carpi  lai  , o Carrier!.  Lo  s.  c.  Carpj. 

Carri  tuo.  geog.  Villag.  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  proviu.  di  MiUuo. 

Carpiòcio.  n.  m.  Buona  quantità;  ma  non 
•*  usa  che  parlando  'di  busse  , di  bastona- 
ta j onde  Dare  un  carpicelo  , o un  buon 
carpicelo  ; vale  Dare  di  molte  busse,  dare 
un  buon  numero  di  bastonate.  L.  Alagna 
verherum  vis. 

Carpici  ino.  add.  Nativo  di  Carpi,  città  dei 
due.  di  Modena.  , ) 

Carpiona  , o CàrRÌra.  Pianta,  lo  s.  c.  Alleluja 
(pianta). 

Carpio* ino.  geog.  VilU^.  del  reg.  Lo.nb.- 
Ven.,  nella  provili,  ili  Pavia. 

Carpio  viso.  geog.  VilUg.  del  Piemonte  , 
troll*  proviu.  di  Novara,  sulla  riva  sinistra 
della  &esia.  $.  — *.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  u*  Otranto,  nel  dislr.  di  Lec- 
ce ; conta  1 000  abitanti.  $.  — • Cora,  del 
reg.  Lotub.-Ven.  , nella  provin.  di  Pavia. 

Carri* b , e Carpivo.  L.  Carpinux  betnlns. 
Linn.  T.  hot.  Albero  il  cui  tronco  s*  ele- 
va ‘a  grand’  altezza  , sebbene  non  acquisti 
ài  più  che  mezzo  braccio  di  diametro;  ha 
la  scorza  unita  , bianchiccia  , . picchiettata 
di  macchie  grige,  con  molli  rami  disposi* 
confusamente  ; le  foglie  alterne,  picei  da- 
telo vate,  appuntate  lisce,  grinzose,  con 
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denti  disuguali,  ed  agnlzi.  È indigena  no* 
boschi  montaosi  delia  maggior  parie  del- 
l’Europa ; fiorisce  nella  primavera  , e -«erre 
per  far  delle  spalliere  ne*  giardini.  ■-.*  v 

Càrpirése  , o Carrarése,  add.  T.  d*  agric. 
Agg.  di  uoa  specie  di  Castagno  , dal  cui 
frutto,  che  è di  color  rossigoo  e lustro,  si  ri- 
cava una  farina  alquanto  più  dolce  che  dagli 
altri,  ma  piu  soggetta  a guastarsi.  Le  stesse 
voci  Usansi  anche  a modo  di  sostantivo. 

Caapinét!.  geog.  Villa g.  del  ducato  di  Mo- 
dena , uel  distr.  dì  {leggìo,  presso  la  sor- 
gente del  Tresinaro. 

Carpineto.  geog.  Borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa , nella  delegazione  di  E ••■pinone. 

Villag.  del  reg.  di  Nap.  nell*  Abr.  caler.  , 
nel  distr.  di  Il*Vasto. 

Carpi  métto.  geog.  Villag.  del  ducato  di  Par- 
ma, nel  dislr.  di  Borgo  di  S.  Donuino. 

Carpivo.  Lo  s.  c. -Carpine. 

Carpì *0.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nrj».,  nel- 
la Capitanata  , e nei  distr.  di  S.  {severo  , 
non  lungi  dal  lago  Varano  J conta  4000 
abitanti. 

Caìpi*ó*k.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  contea  di  Moline  , nel  distr.  d*  laer- 
nia  ; ha  2500  abitanti. 

Càrp— *io,  o Ciprino,  s.  m.  L.Cyprinus.  Linn. 
T.  ittiolo",  (tenere  di  pesci  di  lago,  che 
hanno  il  Corpo  ovale  allungato;  i denti 
dietro  le  branche  in  un  osso  particolare  e 
curvo;  nel  palato  un  òsso  aspro;  tre  rag- 
gi nella  membrana  branchiale.  — 16 ve  , o 
il  Càrpio  coscùre.  L.  Afinututus  cfprinus. 
Una  delle  specie  del  carpio  , la  quale  ha 
il  terzo  raggio  -dell*  aletta  dorsale  ed  a- 
n*le  fatto  a sega  ; è pesce  delicatissimo  , 
che  tiene  assai  delle  qualità  dell'  ombri  - 
na.  Dall’  avere  egli  fa  «.caglia  argentina  , 
e picchiettata  di  rosso  ,«  si  disse  favolo- 
samente che  si  pasccssc  d’argento  e d’oro. 
— iorcìro.  s.  m.  vo.  dell*  uso.  Piccol 
carpione.  — (orare,  v.  a.  Cucinare  alcun 
pescò  nel  modo  che  «ì  cucinano  più  co- 
mmi cm  » carpioni. 

Càrpio,  geog.  Nome  di  tre  grossi  borghi 
della  Spagna;  uno  nellR  provin.  di  Cordo- 
va; uno  in  quella  di  Toledo  ; e uno  iu 
quella  di  Valladolid.  V*  * 

Care— Ire.  v*  a.  Pigliar  con  violenza  t e 
improvvisamente  ; chiappare  , acchiappare. 
L.  Arridere , rapere.  $.  Per  Ucardassare. 
E 7 p'H*&r  Cavaliere  Da  sb  si  carpk  II 
litio.  Fr.  Jac.  da  T.  2,  32.  $.  Per  mct. 
vale  Lacerare.  La  fame  le  dure  mentina 
consuma  , le  interi  ora  carpisce.  Deci  am. 
QuinliL  5*  Per  Chiappare,  o acchiappate 
con  inganno.  5-  Per  Isceglierc  , cavar  dal 
m?zzo.  J.  Per  Cogliere,  soprapprendere. 
—Ito.  par  pass.  v . ^ .. 
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♦Ca^pìt^-a.  §%  f.  Coperta  da  letto  villo- 
sa , ruvida  , e rozza  , con  peli  lunghi  , 
detta  curi  dal  verbo  latino  Carperc,  scar- 
dassare , quasi  che  * sembri  scardassata. 
L.  Pannus  villosus  , panni  villosi  genus. 
«-àccia,  s.  f.  pegg.  E vergendolo  con  quel- 
la carpitàcci a addosso,  ed  in  camìcia , si 
maravigliò.  Late.  nov.  55.  — ìala.  s.  f. 
dim.  / f 

Carpito.  V . Carp — me. 

•Cari» — o.  a.  m.  T.  anat.  Quella  delle  parti 
della  mano,  che  è tra  la  palaia  ed  il  brac- 
cio , e che  e composta  , di  ottó  piccioli 
ossi  ; giuntura  delia  mano.  L.  Carpus,  i. 
* — lÀtto.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  al 
carpo  , come  Legamento  carpiono  , re- 

g'oue  carp  lana,  &c.  — o-Falangìno.  add. 

loè  che  si  estende  dal  carpo  alle  falangi. 
J.  T.  anat.  Agg.  di  due  muscoli,  uno  dei 
quali  appartiene  al  pollice  , e 1’  altro  al 
dito  mignolo.  U primo  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  Corto  llessorio  del  pollice;  il 
fecondo  sotto  quello  di  Adduttore  del  dito 
mignolo.  L.  Carpo -phalanginus.  (Dal  gr. 
C arpia  carpo , falanx  falange.  ) * — o-me- 
TACARPiàno.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  al 
metacarpo,  e che  va  dal  carpo  al  metacarpo. 
€.  Agg.  di  due  muscoli  , uno  del  pollice, 
r altro  del  dito  mignolo  , entrambi  sono 
situati  alla  palma  della  mano.  L.  Carpo- 
metacur pianai.* — o- sopra- falawg  ìtto.  add. 
T.  anat.  Che  occupa  la  regione  del  carpo, 
o di  una  delle  falangi  ; ed  b agg.  di  un 
muscolo  del  pollice. 

*Gàap—  o.  s.  m.  Nome,  che  nella  greca  favella 
significa  Frutto  , c che  solo  qui  si  registra 
per  far  conoscere  i suoi  numerosi  compo- 
sti usatissimi  da*  naturalisti.  i.  — . n.  f. 
mitol.  Ninfa  figliuola  di  Zelfiro  e della 
stagione  Autunno  : s*  innamorò  di  Calamo 
figliuolo  del  flu.  Meandro,  e lo  sposò.  Es- 
sendo caduta  nell’  acqua  dei  suo  suocero, 
Giove  la  cangiò  in  frulli  d*  ogni  specie  , 
e le  diede  la  facoltà  di  riprodursi  continua- 
mente. * — OBÀL6AMO.  s.  m.  L.  Carpobai - 
samum.  T.  bot.  È la  Bacca  , od  il  frutto 
dell’  albero  che  dà  il  vero  balsamo  orien- 
tale , rassomigliatile  assai  nella  figura,  nel- 
la mole , e nel  colore  a quello  della  te- 
rebentina , il  quale  è di  figura  ovata  con 
quattro  costole.  ( Dal  gr.  Carpiti  frutto  , 
e bólsa  mori  balsamo.)  * — odÈto.  s.  hi.  L. 
Cai podetus.  T.  bot.  Nome  di  un  genere 
dì  piante,  la  cui  bacca  è cinta  nel  mezzo 
da  un  anello,  che  sembra  legarla.  (Dal  gr. 
Carpòs,  e detns  legato.)  #-*-òfàgo.  n.  car.  tu. 
T.  di  leu.  Colui  clic  non  si  ciba  che  di  frut- 
ti. ( Dal  gr.  Carpòs,  e figo  io  mangio.  ) 
* — opaci  A.  n.  ast.  f.  T.  dà  lett.  Uso  , od 
abitudiue  di  riharsi  di  fruUi.  L.  Caipnpka- 

T.  II. 
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Sta.  *— òfora.  mitol.  Portatrice  di  fruiti. 

oine  , sotto  il  quale  alcuni  popoli  della 
Grecia,  onoravano  Cerere  e Proserpina. 
* — ÒFoao.  s m.  L.  Carpophorum.  T.  hot. 
Nome  del  sostegno  che  nasce  dal  ricetta- 
colo, e che  sostiene  il  solo  pistillo,  il  qua- 
le deve  cangiarsi  in  frutto.  ^ Dal  gr.  Car- 
pòs frutto  , c fòro  io  porto.  )*• — ogknetlo. 
add.  T.  di  lelt.  , e mitol.  Che  produce  i 
frutti  ; soprannome  di  Apollo  considerato 
come  il  sole.  ( Dal  er.  Carpòs , e gemmo 
io  genero,  produco.)  * — olepidb.  ».  f.  L. 
Carpolepis.  T.  bot.  Genere  di  piante,  che 
comprende  delle  specie  i cui  frulli  sono 
solitarj,  sotto  scaglie  imhricnte  , e distinte 
dalle  foglie.  ( Dal  gr.  Carpòs , c l'epis  sca- 
glia , corteccia.  ) • — -oliti.  s.  ih.  pi.  L. 
Carpolithes.  T.  di  st.  nat.  Dassi  questo 
nome  a quei  fruiti  che  suH'albero  s indu- 
riscono quasi  come  le  pietre  ; tali  sono  le 
noci  , le  ghiande  , le  castagne  , &c.  ( Dal 
gr.  Carpòs , e lithos  pietra.  ) $.  .Significa 
anche  frutte  petrificale  , delle  quali  altre 
volte  molti  esempj  si  citavano  , clic  oggi 
si  sono  trovati  bugiardi.  * — oloGìa.  n.  f. 
T.  di  lelt.  Trattato  , o discorso  ragionato 
sopra  i frutti.  ( Dal  gr.  Carpiti  , c lògos 
discorso.  ) * — o manìa,  n.  f.  T.  bot.,  e di 
agric.  Questo  vocabolo  significa  Quantità 
di  frutti  (Dal  gr.  Carpòs  , e manta  cq-  ‘ 
cesso.  ) , c dassi  ad  una  malattia  stente* 
delle  piatite  , la  quale  consiste  in  un’  ec- 
cessiva copia  di  frutti , che  sogliono  pro- 
durre le  piante  quando  sono  in  uno  stato 
di  sommo  vigore  , cagionato  o da  sostan- 
ziosa condizione  di  alimento  , o dalla  lo- 
calità in  cui  si  trovauo  , o finalmente  dalle 
stagioni  oltremodo  propizie  alle  piante  stes- 
se. Questo  morbo  si  palesa  all*  agricoltore 
sugli  alberi  fruttiferi  ; e mollissimi  eseinpj 
ce  ne  forniscono  i pomi  cd.  i puri  , i qnati 
si  caricano  di  soverchie  fruita  di  piccolis- 
sima mole  , c non  sì  saporite  come  do- 
vrebbero essere.  * — o.mòrki.  s.  hi.  pi.  L. 
Car pomnr phe t . IT . di  st.  nat.  Chiamatisi  co- 
si gli  ordini  dei  Licheni,  che  simulano  quel- 
li della  fruttificazione,  o siati  gli  apolcct,  à 
propugni! , &c.  (.  Dal  gr.  Carpò»  e mot-fi 
figura,  firma.)  * — omorf'iti.  ».  in.  pi.  L.\ 
C arpomorphiut.  T.  di  st.  nat.  Nomo  dato 
n quelle  pietre,  sopra  le  queir  si  veggono 
delle  improulc  di  qualche  frutto  , ovvero 
che  ne  hanno  la  forma.  * — omossìa.  n.  f. 
L.  Carpomnxia . T.  bot.  Nome  di  tmn 
malattia  stcnica , che  avviene  a*  frutti  , i 
quali  se  ne  rimangono  acerbi.  ( Dal  gr. 
Carpiti,  e d rii  acido,  acerbo.  ) * — optqai, 
c — ottùsi,  a,  t T.  bot.  Malattia  delle 
piante  , la  quale  consiste  uqlla  radula 
straordinaria  , o preternaturale  de’  frutti  , 
30 
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non  rimanendone  attaccali  alla  pianta  che 
pochissimi.  ( Dal  gr.  Corpus,  e piasti  ca- 
duta. ) '' 

Carpòcratb.  biog.  Eresiarca  Alessandrino  del 
secondo  secolo,  contemporaneo  di  Saturni- 
no e di  Basitole.  Insegnava  che  Gesù  Cri- 
sto non  era  die  mi  semplice  uomo,  figlio 
di  Giuseppe,  benché  più  perfetto  degli  altri 
Uomini;  che  1*  anima  di  Ini  non -aveva  sopra 
a quella  di  qual  si  sia  altr*  uutno  , che  un 
po’  più  di  forza  e di  virtù,  e che  tale  so- 
pr  abbondanza  dì  grazia  era  stata  da  Dio 
accordata  a Gesù  per  vincere  i demonj  , 
i quali  diceva  egli  con  Platone  , essere 
stali  i creatori  del  mondo.  Rigettava  Càn- 
tico testamento  , negava  la  risurrezione 
dei  morti  , sosteneva  non  esservi  alcun 
male  nella  natura,  e concludeva  non  esse- 
re le  azioni  ni  se  Stesse,  he  buone  nè  ma- 
, ' le  , ma  tali  per  1*  opinione  degli  uomini. 
Lasciò  Carpo c rp te  un  figlio  appellato  Epi- 
timo , U quale  divenne  al  pari  del  padre 
celebre  eresiarca.  V . Epifanio.  I discepoli 
e segnaci  di  Carpocratc  , si  chiamavano 
Carpocraziani  , la  fcui  laida  e dissoluta 
eresia  fu  di  gravissimo  danno  a*  Cristiani 
de' primi  secoli. 

•Cabpùforo.  V.  Carp— o (frutto).  J;  — (S.) 
geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Co- 
masco. 

Carpò» — e,  — i.  ayv.  Co’vetbi  Stare,  andare, 
camminare  , e simili  ; vale  Carpando,  cioè 
Staie,  sudare,  o camminare  colle  mani 

Ler  terra , a gnisa  ’d*  animai  quadrupede;. 

ut  lic pendo  , rep tondo.  $.  Per  met.  fu 
anche  detto  delle  Piante  serpeggianti.  L Vel- 
iera va  c tRPÓ»  co' pie  distòrti.  Poliz.  slanz. 
*Capp — optòsi  , e —ottùsi,  y.  Carp — o. 
{ frutto  ) 

^Cìrptor.  n.  ear.  m.  T.  stor.  SI  dava  tal 
denominazione  à (Quello  schiavo  la  cui 
finizione  era  di  trinciare  le  carni  allorché 
strano  servite  a mensa  ; iJ  che  doveva  da 
lui  eseguirsi  con  molta  destrezza  e puliz- 
zì».  Pare  che  secondo  l*  espressione  latina 
non  fosse  che  un  trinciatore  di  carni  , non 
già  simile  a quello' che  da  noi  si  chiama 
Scalco,  distinzione  che  forse  in  qne* tem- 
pi non  conosc&vasi  ancora. 

Carr— Idórit,  — Xja,  — àjo.  y.  Cakr — o. 
Carrà»  , o CmarXn.  gong,  'etti'.  Città  della 
• Mesopotamia,  in  cui  il  patriarca  Àbramo, 
dopo  avere  abbandonala  la  sua  cit.  nativa 
(C V)  dimorò  qualche  tempo  unitamente  al 
suo  genitore  Tate.  Quivi  pure  foce  dimora 
il  patriarca  "Giacobbe  per  vent’anni,  vi  sì 
ammoglia  con  le  figlio  di  Lobo  no , c quivi 
gli  nacquero  quasi  tutti  i suoi  figli.  Fu  in 
vicinanza  di  questa  cit.  elio  , molti  scroli 
dopo,  1*  armati  di  Crasso*  triunviro  Voma- 
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no,  fu  disfatta , ed  egli  stesso  fatto  morire 
da'  Parti,  53  anni  aV.  G.  C.  E 1’  odierna 
Haran. 

Carrànza.  geog.  Valle  -della  Spagna  , nella 
provili,  di  Bilbao  nella  Biscaglia.  y — (Bar- 
. tolorntnéo  J.  biog.  Uno  de’  piu  illustri  e 
dei  più  dotti  Domenicani  del  suo  tempo. 
Nacque  a Miranda  nella  * Pia  varrà  ; feue 
ut)’  assai  bella  compatta  nel  consiglio  di 
Trento,  ©ve  sostenne,  Con  molta  forza  ed 
eloquenza,  che  la  residenza  de*  vescovi  era 
di  gius  divino.  Avendo  Filippo  11,  re  di 
Spagna,  sposata  Maria  ci*  Inghilterra,  con- 
dusse seco  in  quelt'  is.  il  Garrita  za  , perchè 
co'  suoi  lumi  cooperasse  a ristabilirvi  la 
religione  cattolica  , ed  estirparne  la  pro- 
testante. In  benemerenza  di  tali  scrvigj 
non  tardò  multo  Filippo  li  nomitiarlo  ar- 
civescovo di  Toledo.  Carlo  quinto,  che  al- 
lora trovatasi  nel  ritiro  dì  S.  Giusto,  si- 
tualo nella  diocesi  del  Carraoza  , il  fé’ 

- chiamare  per  averlo  assistente  allé  sue  ago- 
nie. Dopo  la  hiorte  di  Carlo,  si  divulgò  il 
•©spetto,  senza  che  se  ne  sapesse  il  motivo, 
che  questo  principe  si  fosse  partito  da  que- 
sto mondo  con  sentimento  da  Luterano  , 
ed  il  Cnrranza  , accusato  di  pensare  egli 
pure  come  il  patriarca  della  pretesa  rifor- 
ma , venne  arrestato  e condotto  alle  car- 
ceri dell'  inquisizione.  Dopo  otto  anni  di 
rigoroso  carcere  , fu  tradotto  a Roma,  ove 
la  sua  prigionia  fu  più  lunga  , e più  dura. 
Finalmente,  nej  13/6,  1* inquisizione  di  Ro- 
ma lo  condanno  a fare  solenne  abbj ora- 
zione degli  errori  appostigli  , avvegnaché 
non  vi  fosscr  prove  certe  della  sua  eresia. 
Morì  nello  stesso  anno  in  Roma,  nel  con- 
veuto  della 'Minerva,  nel  settantesimo  terzo 
dell*  età  sua  , protestandosi  non  aver  mai 
offeso  Iddio  nella  fede.  Le  sue  opere  prìn- 
cipali  sono:  1“  Sommario  de’  conci  Ij,  e do* 
Papi , dà  S.  Pietro  sino  a Giulio  III.  2° 
Trattato  della  residenza  de' vescovi.  3’’  Un 
Catechismo  spagnuolo,  censurato  dall’  in- 
quisizione di  Spagna  . ma  poscia  giustifi- 
cato dal  concilio  di  Trento.  4°  Trattalo 
sulla  Pazienza.  ■> 

Carràr — a.  geog.  h.  Cartaria.  Città  d’Italia 
nel  ducato  di  Massa  , sulla  riva  sinistra 
della  LnvcuAa,  dist.  3.  uligl.  dal  Mediter., 
66  «la  Firenze,  e 9 da  Sarzana  : conta  6000 
abitanti.  Long.  or.  32°,  54;  Lat.  sette ntr. 
42”,  51.  Evvi  in  Carrara  un  gran  numero 
di  officine,  in  cui  si  lavora  il  bel  marmo, 
che  si  estrae  «la*  dintorni  , c che  rese  ce- 
lebre questa  città.  Le  cave  di  Carrara  erano 
conosciute  anche  dagli  antichi,  mostrandosi 
ancora  quella  donde  fu  estratto  il  marmo, 
che  zarvì  al  Panteon  di  Roma.  Le  monta- 
gna che  contengono  queste  cave  hanno  800 
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piedi  d*  elevazione,  c sono  composte  di  Ca'rràte.  geog.  Goni.  del  reg.  Lomb. -Veo., 

marmo  bianco , e giallognolo.  Presso  Car-  net  Milaucsc.  * 

rara  , evvi  una  caverna  aasai  estesa  , ta-  Car  rat  eli, — o,  —etto.  Lo  *.  c.  Caratcll— o, 

Sii  a la  nel  marmo,  che.  fu  celebrata  da  —etto. 

lame  per  la  sua  forma  , e per  le  sue  Carrettière.  F.  Cirr — <o. 

stalattiti  calcaree.  Carrara,  die  al  paro  di  Caakaxzài.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Veri., 

Massa,  ebbe  il  titolo  di  principato,  senza  nel  Bellunese. 

parlare  di  11(1  tempo  piu  remoto  9i  fu  per  Carré,  geog.  Noine  di  due  villaggi  della 
qualche  tempo  soggetta  a*  Genovesi , indi  Lombare!.:  uno  nel  Bellunese  ; i*  altro  nel 
«Ha  casa  1S  Ld  .«spina , e poscia  per  eredità  Vicentino. 

1 tassò  nella  casa  genovese  Cibo.  Alberigo  Carruga,  s,  'f.  .Sorta  di  CrJcsso.  Francesco y 
I,  fu  nel  ! 064  creato  duca  di  Mas*a>,  e vi  di’ iti  olla  donna,  Che  vedi  qua  venir 

principe  di  Carrara.  Lsseudosi  .Maria  Te-  sui  In  carrÈga.  Jiarb.  Rci^g.  32!.  $.  1 Ve- 

resa  Francesca,  figlia  ed  erede  dcil’ullimo  ncziaui  dicono  Carruga?  in  vece  di  Seggiola, 

duca  delia  «casa  Cibo,  ipariuu  , nel  !/-U,  C a r reggi  arile  . F.  Carr-^O. 

con  Lrcole  Rinaldo  , duca  di  Modena  , Carreggia  - Cassi!*  a.  geog.  V illag.  del  reg. 

Carrara  divenne  proprietà  di  quei  duchi.  Louib. - Vnn»,  nel  Comasco. 

5’  filÓRGlO,  c S.  S i SFASO.  Due  CARR BGGl.VRB  , BGCIÀTA, EGGIATURF..  F, 

villaggi  dei  reg.  Lomb.-.Veu.,,  nel  Pado-  Carr— o.  „ . 

vano.  — . biog.  Nome  di  una  nobile  Fa-  Carreggio.  geog.  Villag.  del  reg.  Louib. - 
miglia  molto  distinta  cl’  Italia,  clic  dit  esi  V'eu.  , nella  proviu.  di  Lodi  « Crema- 
avere  avuto  origine  da  un  certo  Marsilio,  Carukra.  biog.  Nome  di  due  sommi  Letterali 
a cui  Arrigo  IV,-  in  benemerenza  del  suo  siciliani  del  secolo  XVTI,  cioè  Francesco, 

valore  , diede  la  giurisdizione  e la  .Sigilo-  gesuita  , -clic  scrisse  multe  opere  dotte  in 

ria  di  Villa  del  Bosco,  cit.,  clic,  dal  nome  latino;  c Pietro,  abilissimo  nel  giuoco  de- 
di lui  , fu  d’allura  in  poi  chiamata  Caria-  gli  scacchi,  intorno  al  quale  pubblicò  un 

ra.  Ma  questa  famiglia  è più  conosciuta  Trattato  in  italiano.  Si  hanno  iiY  oltre  ili 

nella  storia  di  Padova;  co  nei  ossia  che  i lui,  !"  Meritorie  storiche  di  Catania , iti 

Carrara  ebber  per  lungo  tempo  la  sov^a-  2 voi.:  2°  Il  Mongibfllo  descritto ; 3°  I4  un- 

nita  di  essa  cit.  c de*  suiW  dintorni,  c ne  tica  Siracusa  illustrata  , e varj  opuscolct- 

furono  spesse  Volte  dinante  1 setoli  XIV,  li  di  minoro  importanza, 

e XV,  discacciati  , or  dagli  Scaligeri  , òr  Carrkto.  geog.  Picc.  cit.  del  Piemonte,  nel 
da’ Visconti  , e rimessine  in  possesso  da’,  ducato,  di  Monferrato,  nella  pfovin.  di 
Veneziani.  Ma  questi , divenuti  gelosi  del  Acqui. 

crescente  potere  de*  Carrara,  i quali  cromi  Carr— j*tta.  — ettàjo,  — ettarb,  — kttàta, 
gii  impadroniti  di  Verona,  di  Vicenza  , F.  Cari» — 'o. 

di  Feltre,  di  Belluno,  e di  njtrc  cit.  c terre  Carrette,  s.  hi.  T.:  dell*  arte  di  seta.  Ca- 
ddi* alla  Italia  , di*  Inarata  loro  la  guerra,  stelletto,  o inlchtjalnra  di  legname  in  sotu- 

gli  Sconfissero  . ed  ebbero  nelle  mani  Frati-  ino  al  jdajo  , ove  mio  stabilite  le  ditole, 

cesco  Noyell?»  da  Carrara  , ed  i due  suoi  Cari» — kttièra  , — Etilène , — kttìno, — et* 
figliuoli  Francesco  e Jacopo,  i (inali  tutti  Tp.  F.  Care — o. 

e tre  furon  fatti  strangolare  uclle  carceri  Carretto  (Fabbrizio).  biog#- Gran  ' maestro 
di  Venezia  , il  29  Gennajo  ! 4Q6  ; c de  IL*  ordine  gccosoliiaitnno  { succede  nel 
Marsilio , terzo  figlio  di  Francesco,  che  !5l3  a Guido  di  Bl^ncbeforte.  Fu  della 

30  *nni  dopo  tentò  di  ricuperare  Padova,  casa  de’  principi  del  finale  di.  Genova.  Ui- 

le  altre  perdute  possessioni  de’snoi  mag-  cevè  nel  1515  un  ambasciatore  del  Sofi 

giuri  y fu  proto  e tradotto  a \renezia  , ove  di  Persia  , che  fravestilo  éVa  passalo  per 

nel  4-429,  ebbe  la  testa  troncata  sopra  un  le  provincie  turche,  ad  oggetto  di  formare 

palco.  Cosi  fini  la  famiglia  de*  Carrara.  «ina  lega  con  isso  lui  , contro  «Se limò  1. 

—•Ère.  acid.  Nativo  della  cit- di  Carrara.  Nell’anno  susseguente  , fatta  la  pace  col 

5-  Agg.  del  marmo,  che  si  scava  nelle  vi-  nuovo  Snidano  d*  Kgilto  , fece  tutti  i ne-v 

ciuanze  della  città  di  Carrara.  cessar]  preparativi  per  resistere  disegni 

Cam  arése,  ad  d.  Agg.  di  una  specie  di  Cn-  dd  gran  Signore,  che  durante  la  vita  di  , 

stagno  , detto  anche  Carpinese.  F.  5*  Di*  Fabbrizio  del  Carretto  nulla  potè  operare 

cesi  anche  <lel  marmo  (li  Carrata.  con  tra  F ordine  suddetto,  jj.  • — •(  Galeotto 

Camària.  geog.  Vili,  del  reg..  Lomb.-Ven.,  del),  biog.  Marchese  del  Finale  di  Gequ-  * 

nella  proviu.  di  Udine.  va  , coltivator  delle  bello  lettere  e poeta 

CauascÌi.  \ geog.  Nomi  di  diversi  horglù  che  fiori  sul  principio  del  aerobi  XVI. 

Carr ascósa.  I della  Spagna.  Fece  .ima  Cronaca  del  Monferrato  una 

Carràia,  F*  Carr — o.  v__.  . tragedia  in  ottava  rima , intitolala  La  Sor 


Digitized  by  Google 


236  CAR 

Jbnisba  • due  commedie,  H tempio  d'  A- 
more , e Le  nozze  di  Psiche  e di  Cupi  dine  ^ 
Cosi  le  commedie  come  la  tragedia,  poco 
applauso  riscossero,  questa  , per  la  molti- 
pJicito  degli  atti  in  coi  è divisa,  quelle 
pel  gran  numero  d*  interlocutori,  che  nella 
prima  ascendono  a 42. 

Carta — bttóke,  — sàggio,  — icbllo.  F.  Car- 

R-rO.  • . 

Cauridàris.  s.  m,  T,  del  comm.  Nome  in- 
diano di  una  tela  di  scorza  d’  albero  riga- 
ta di  varj  colori. 

Carrièra.  n.  f.  Corso  ; detto  cosi  dall'  anti- 
ca corsa  de*  carri , e de’  cavalieri  ne'  cir- 
chi. L.  Cur sura  , a ; cursus  , us  ; cirsio, 
otti».  §.  Per  Ruota*.  L.  Rota.  So  ptr , so 
pur , che  sull'  Eterea  mole  Del  ai  risici - 
ter  le  carrière  immòte  Aliar  che  al  suàn 
d’  imperióse  note  Per  mòssi  a un  tratto 
ubbidiente  il  sole.  Filic.  rim.  5-  Far  cal'* 
riera  , o far  la  carriera  ; vale  Correre  ; e 
per  sirail.  dicesi  Di  ogni  cosa  che  vada 
con  velocità»  5*  Pare  una  carriera  , fig, 
vale  Fare  aldina  cosa  mal  consigliata,  fa- 
re un  errore  inconsideratamente.  L.  Abet- 
% rare.  $.  Far  delle  carriere  -a  cavallo,  vale 
Correre  a cavallo.  Dar  la  carriera  a un 
cavallo.  X*  della  cavalleria.  Yale  quanto 
s Dargli  stimolo  a doppio  sprone.  $.  Correre 
a tutta  carriera  , o di  tutta  carriera;  vale 
lo  s.  c.  A tutta  briglia;  e diccsi  di  Ca- 
vallo che  si  sprona  vigorosamente,  perchè 
vada  a tutta  corsa.  fig.  Dicesi  anche 
d*  altra  cosa , che  si  muova  con  la  mag- 
gior velocità  possibile.  Comperare  , o 
vendere  per  carriera  ; diccsi  del  Compe- 
rare , o vendere  fuor  di  bottega , e quarti 
occultamente  ; più  comunemente  dicesi  , 
Per  iscarrìera.  h.  Furtim  e mere , vendere. 
Carrièra  (Rosalba),  biog.  Celebre  Pittrice 
veneziana  , che  fiori  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII.  Riuscì  rtoprattutto  ne’  ritrat- 
ti. Essa  ha  trattato  la  miniatura  in  un 
gusto  nuovo  , mercè  * cui  viene  tid  avere 
una  singolare  espressione. 

Carri  no.  F.  Care — o. 

Carriòx.  geog.  L.  A nubi s , o Nuòti.  Fiu. 

• della  Spagna , nella  provin.  di  Palencia. 

5*  — • Nome  di  alcuni  borghi  della  Spagna. 
Carrioòla.  F,  Carr— -o. 

Càrr — o.  s.  m.  ( al  numero  del  più  Carri 
ni.,  e Càrra  f . ) Arnese,  che  suole  avere 
•due  ruote  , ed  ufi  timone  , e che  , tirato 
da  cavalli  , o da  buoi  , serve  a pollare 
robe  attorno,  e anche  persone,  L.  Cisium , 
carntca  , vehiculum.  Carro  , nella  sto- 
. ria  trovasi  usalo  nel  signif.  di  Cocchio,  o 
.calessino  scoperto  , ed  era  una  specie  di 
trono  corrente  , usato  ne*  trionfi  , e nelle 
solermi  Cimate  in  città.  L.  Carrus  , us  ; 
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carrum,  t.  j.  I principali  carri  degli  a li- 
ti chi  , che  si  osservano  ne*  monumenti  , 
sono  i carri  armali  di  falci,  i carri  per 
la  corsa  , t carri  trionfali  , ed  i carri  co- 
perti. 1 primi,  detti  Carri  falcati,  servivano 
al  solo  uso 1 della  guerra,  avevano  essi  due 
ruote  glandi  , alle  quali  erano  adattate  le 
falci;  il  timone  era  pure  armato  di  acu- 
tissime punte  , e la  parte  inferiore  del 
carro  era  guernìta  di  pezzi  di  ferro  ta- 
glienti , per  impedire  che  altri  vi  montas- 
se» 1 carri  per  la  corsa  erano  una  specie 
di  conchiglia  , posta  sopra  due  ruote , più 
alte  davanti  che  di  dietro,  con  nn  timone 
Cortissimo,  al'  quale  si  attaccavano  pur 
quattro  cavalli  di  fronte.  I carri  trionfali 
avevano  una  forma  tonda  ; il  trionfatore 
se  ne  stava  ritto,  e guidava  egli  medesimo  i 
cavalli.  Si  fatti  carri  servivano  anche  ad 
altre  cerimonie  ; vi  si  portavano  le  imma- 
gini degli  Dei  ne*  giorni  delle  supplicano- 
ni,  o pubbliche  preghiere,  vi  si  ponevano 
le  statue  di  coloro  de*  quali  si  faceva  Fa- 
no teosi  , e servivano  eziandio  per  portane 
1C  famiglie  illustri  , che  alla  festa  assiste- 
vano. Sotto  i consoli,  i carri  trionfali  eran 
dorati;  sotto  gl'  lmperat.  furono  d*avorio, 
od  anche  d’  oro.  1 carri  coperti  , distinti 
dagli  altri  con  una  specie  di  cupola  cen- 
tinata , usavan£  per  condurre  i Pontefici 
romani,  le  Vestali,  le  Imperatrici,  o altre 
donne  di  riguardo.  F.  Carfotto.  I carri 
tirati  da  dne  cavalli,  eran  da*  Romani  chia- 
mati biga?,  quelli  da  tre  cavalli,  (riga,  e 
quelli  da  quattro  cavalli,  quadri  gre . 1 poeti, 
fingendo  gli  Dei  e le  Dee  in  viaggio  per 
aria  , li  rappresentarono  su  de*  carri  tirati 
da  diverse  specie  d*  animali,  secondo  il  ca- 
rattere della  divinità  che  conducevano  ; 
onde  leggiamo  il  carro  del  sole  tirato  da 
quattro  cavalli  alati  ; il  carro  di  Nettano 
tirato  da  due  cavalli  marini,  preceduti  da 
Tritone  che  suona  la,  conca;  quello  di 
Venere  tirato  da  due  colombe,  é preceduto 
da  Amore,  colla  sua  face  nelle  mani  ; quel- 
lo di  Cibele  tirato  da  due  leonr;  il  carro 
di  Diana  tirato  da  cerve  ; il  carro  di  Plu- 
tone tirato  da  quattro  cavalli  neri  ; quello 
di  Cerere  tirato  da  due  draghi  alati  , &c. 
J.  Carro  mjrèbrr.  Dicesi  Una  specie  di 
carretta  coperta  , con  cui  si  trasportano  i 
cadaveri  al  cimitero.  $.  —di  corderìa.  T. 
mar.,  che  anche  dicesi  Carro  della  Pigna. 
È un  carretto  a quattro  ruote,  che  sostiene 
la  corda  che  si  vuol  commettere,  e la  pi- 
gna, la  quale  guida  il  torcimento  de*  cor- 
doni con  cui  si  forma  la  corda.  $•  Carro, 
per  Canata  , cioè  tonto  , quanto  può  por- 
tare un  carro  , come  : Un  carro  di  fie- 
no, Stc.  L.  Carptntnm.  J.  A carlino  a car- 
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r».  a tv.  Vale  la  gran  quantità.  L.  Exube - 
ranler.  $.  Dire  altrui  un  o*rro  di  villanie, 
vale  Dirgliene  molte.  L.  Convici  is  aliquem 
onerare,  j.  Pigliar  la  lepre  col  carro,  vale 
Arrivare  a*  suoi  lini  con  pazienza  aspet- 
tando le  congiunture.  L.  destinare  lente. 
5-  prov.  Mettere  il  carro  innapzi  a*  buoi, 
dicesi  di  Chi  fa  prima  quello  , che  do- 
vrebbe far  dopo.  L.  Precpostcre  agere. 
j.  prov.  Chi  fa  il  carro  lo  «a  disfare,  che 
Unto  è a dire,  quanto,  che  Chi  sa  dare,  sa 
i torre.  L.  Qui  poi  est  servare , perdere  eiiam 
palesi.  5.  prov.  La  piti  cattiva  ruoU  del 
carro  sempre  cigola  , o scricchiola;  signif. 
che  Chi  ha  più  di  Tetti  è sempre  quel  che 
più  parla..  L.  Scraper  deterior  vehiculi 
mota  perslrepit.  J.  Carro.  T.  asfron.  No- 
me d*  una  costellazione  , detta  anche  Or- 
sa maggiore  , nella  Zona  boreale  ; nelle 
vicinanze  del  polo  artico  ; essa,  è compo- 
sta di  sette  stelle  assai  chiare  e belle  , 
quattro  delle  quali  seno  poste  in  figura 
quadrala  , a modo  che  è un  carro  , c le 
altre  tre  distese , in  guisa  che  sembrili 
formare  U timone.  $.  Dicesì  anche  al  com- 
plesso dei  pezzi  di  legname  su  di  cui  si 
stabilisce  la  cassa  delle  carrozze  , degli 
sterzi , de*  calessi  e simili.  5*  —del  tòr- 
chio. T.  di  stamperia.  Quella  parte  del 
torchio  tu  di  cui  si  pone  la  forma  , e che 
per  mezzo  del  manubrio  si  fa  collere  innan- 
zi e indietro  per  la'  tiratura,  j.  Carro.  T. 
.mar.  La  parte  inferiore  , e più  grossa 
dell*  antenna  , che  rignarda  la  prora.  L. 
Crassi  or  antenna:  , pars  prora  obversa . 
Onde  Fare  il  carro  colla  vela,  dicasi  Quan- 
do si  fa  passare  l’antenna  colla  vela  attac- 
cala da  una  parte  all*  altra  dell*  albero  ; e 
Fare  il  carro  a secco  , diccsi  Quando  si 
fa  psLSsare  1*  antenna  senza  vela  da  una 
parte  all*  altra.  $.  E carro,  dìceai  Quell*  an- 
golo della  vela  latina  , che  corrisponde  a 
tal  parte  dell*  antenna  medesima.  — érro. 
s.  m.  dim.  Carro  piccolo.  L.  Cisium , 
carruea , covinus.  $.  T.  de’  battilori.  Stru- 
mento per  riquadrare  1*  oro  battuto.  — bt- 
tìro.  s.  m.  Dirai  del  preced.  L.  Parva  c ar- 
nica. — Étta.  s.  f.  Specie  di  carro  a due 
ruote  , tirato  da  un  cavallo  solo  , ad  uso 
di  portare  legname  , calcinacci  , od  altre 
materie  vili.  L.  Vehiculum.  $.  Sorta  di  car- 
ro ad  uso  di  traimortare  i feriti  dii  campo 
di  battaglia.  L.  E siedimi  > carpe  ni  um , plau- 
si rum.  f.  prov.  Mangi  ir  col  capo  nel  sacco, 
come  il  cavallo  della  carretta  ; dicesi  di 
Coloro  che  hanno  chi  pensa  al  loro  vitto. 

prov.  Aver  più  mali  , che  il  cavallo 
delia  carretta;  dicesi  di  Chi  abbia  addosso 
molte  malscalcie  , e doglie  ; detto  cosi 
dall’  esser  per  lo  più  vecchi  c malandati  i 
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«avalli  che  si  attaccano  alle  carrette.  5.  Car- 
retta, per  Carrozza , 1*  usò  1*  Ariosto  , ma 
bernescamente  , ed  in  istilc  satirico.  j4r. 
Cass.  at.  I,  se.  5.  L.  Rheda.  j.  T.  milit. 
Carro  coperto , di  rainor  grandezza  del 
cassone  , più  snello  e più  leggiero , posto 
sopra  due  ruote , che  serve  a trasportare 
le  munizioni  de*  pezzi  d*  artiglieria.  5-  T. 
de'  lanajuoli.  Ruota  dentata,  che  è in  fron- 
te del  subbiello , e serve  a tener  tirato 
1*  ordito,  j.  — da  cahkòwb.  Quell’  arnese 
eoo  le  ruote,  che  sostiene  l’artigliere. 
— «ttórb.  s.  m.  accr.  Carretta  grande  fat- 
ta a foggia  di  naa  gran  cassetta  senza  co- 
perchio , posta  sopra  due  ruote  , e tirata 
«la  un  sol  cavallo.  Serve  pel  trasporto  <1*  im- 
mondezze , e di  materiali  da  murare  , o 
d*  altre  cose  vili.  — adóre.  n.  car.  m.  Mae- 
stro di  far  carri  e carrette  , e le  parti  di 
legname  grosso  delle  carrozze,  ed  altri  le- 
gni. L.  Carpentarius  , canorum  faber  , 
t ssedar  rns.  j.  Co  mitici  t or  e del  carro,  car- 
ré ggiator e , carrettiere.  L.  Carri  rector  , 
carri  magi  ster  , carrtun  ducens.  5.  E fig. 
Discrezione  , c ragióne , che  san  li  car- 
radóri delle  vìrtìuli.  Esp.  P.  iV.  — Xjà. 
s.  f.  vo.  pisana.  Strada  maestra  e carreg- 
giai») e defla  campagna.  $.  In  Firenze  evvi 
un  ponte  sull’  Arno  , che  additnandasi 
Ponte  alle  Carraja.  — -À/o.  n.  car.  m.  vo. 
dell*  uso.  Lo  s.  c.  Carradore.  — ÀTA-  1». 
ast.  f.  Quanto  può  in  una  volta  portare  un 
carro.  — atti  ère.  n.  car.  m.  Cosi  chia- 
niavasi  in  addietro  («lui  , che  conduceva 
le  carra  delle  munizioni  «fa  guerra  . e <la 
bocca  , le  artiglierie  e le  hagaglie  «lell*  c- 
sercito.  • — ECGtÀSB.  v.  a.  Traghettare  robe 
col  carro.  L.  si  uri  gore , aurtgari,  carnuti 
ducere.  $.  E per  estensione,  vale  Aiutare  , 
o camminare  in  qualunque  modo,  a piedi, 
o a cavallo  , conducendo  , o non  condu- 
cendo roba.  — il  REKTifcao.  Vale  An- 

darvi sopra  col  carro  , guidare  il  carro. 
J.  Carreggiare.  T.  mar.  Correre  più  presso 
al  vento  che  si  phò  ora  a stribordo  , ora 
a basso  bordo,  o sia.  ora  a diritta,  ora  a 
sinistra,  portando  alcun  tempo  la  pnu 
da  un  lato,  e quindi  rigirando1  per  portarla 
da  un  altro  lato.  Sì  fa  questa  manovra  , 
allorché  vuoisi  avanzare,  o far  viaggio  con 
un  vento  cohtratio,  oppure  allorché  vuoisi 
tencre.il  bastimento  nella  parata,  o posi- 
zione, in  cui  trova  , per  non,  dilungarvi , o 
distogliersi  dal  viaggio  che  si  fa.  — egoià- 
aiLE.  add.  vo.  dell*  nso.  Lo  s.  c.  Carroz- 
zabile, ed  è agg.  di  strada,  per  cui  si  può 
carreggiare.  -^*c«àta.  s.  f.  Strada  hattii- 
tutA  , e frequentata  da*  carri , o simili  ; 
• pesta.  L.  Via  trita.  C.  met.  Sentimento 
comune  , die  anche  direbbe*!  ia  Peata: 
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la  battala.  T.  de*  carrozzieri.- Larghez- 
za di  alia  carro**»  , di  un  carro,  c simili, 
tra  ruota,  e ruota  ; onde  dicchi  Carrozza 
larga,  o stretta  di  carreggiata.  , $.  lhccsi 
anclie  il  Carro  delle  carrozze,  degli  sterri, 
e d alici  legni.  — hggiatóre.  ii.  car.  ni. 
Clic  guida.il  carro  ; carrettiere.  L.  (.atri 
dux't  magistec  % essednrius.  — Èco  io.  n . 
coll.  ni.  Moltitudine  di  carfi.  L.  CarroTUm 
multitudo.  5-  Per  Trasporto  di  carico,  sli- 
tte al  carréggio  intèse  o lo  i’  add*  suino, 
O trafililo  , o spingendo  lo  coudùcoua. 
sin.,  Car.  JEn,  1,  621s  — ettàjo.  n.  car. 

m.  Che  guida  la  carrettai  "carrettiere  ,.cac- 
reggiatore.  L.  Carri  dux , essedarius.  — et- 

v.  a.  Tirare  il  carro  , e la  carretta. 
L.  /ducere  cwrum  , plausi  rum  , essedum  , 
jfiarpeiUtun.carrum.  $.  Tprtarg.  sopra  carro, 
o carretta.  — ettÀta.  n.  t.  Tanta  materia 
quanta  ne  cou tiene  una  carretta,  — ettik- 
re.  n,  car.  m.  Lo  s.  c.  Carreggiatore,  car- 

. retiajo.  L.  Encdat  ius  , covinarius.  tj.  lig. 
Colui  che  regola  , clic  ordina.  — bttièra. 

n.  car.  f.  Guidatele  e ili  carro,  o carretta; 
ma  usasi  per  lo  più  figuratali!,  in  signif. 

.di  Regolatrice,  direttrice,  conduttrice,  fcte. 
Ella  e distinzione  . non  solamente  vii  Cu  , 
quasi  una  moderazione  di  virtù , e car- 
rp.ttièra  , e ordinatrice  degli  spiriti  , e 
de*  costituii  nmrn/icstratnce.'  Coni.  D.  Par. 
6.  — i Àccio.  «.  ni.  Arnesi  che  si  portano 
attorno  da  uomini  di  alto  affare  , o dagli 
eserciti  . cou  carro,  o con  bestie  ila  soma. 

. L.  Impedimenti!.  Per  Carrino.  V.  L’usò 
Mattini  Villani.  Càrsbno  i cavalieri  a ’ lor 
cavalli , che  ave  ano  a .diètro  al  carri  so- 
cio. Lib.  i,ctip.  22.  — iritLLO.  8.  m.  Carro 
piccolo,  c debole.  L.  Garrisca.  — ino.  R. 
m.  T.  utili t.  Triucea,  o riparo,  fatto  tu- 
multuariamente colle  carra  delle  bagaglie. 
L.  Valium  e cut  ribus  factum.  ■—  iuòla. 
s.  f.  Carretto  con  una  ruota  sola  , e due 
braccia  cheti  mena  da  un  uomo;  ed  è 
utilissimo  ne*  Livori  delle  fortificazioni. 
Adnpfasi  pure  ne’  lavori  d*  agricoltura.  $• 
Letto  , che  in  vece  di  piceli  ha  quattro 
girelle , e ticnsi  tolto  altri  letti.  L.  Car - 
raca  dormitorio.  — òctio.  s.  in.  Carro  mi- 
litare iu  su  quattro  ruote,  tutto  colorato 
\ di  rosso  , che  us.ivasi  nelle  guerre  delle 
piccole  repubbliche  italiane  , c sopra  il 
quale  per  solito  •*  inalberava  l'insegna  del  co- 

- inune  , cd  una  campana  per  «lare  il  seguale. 
Egli  era  tirato  da  un  poderoso  pajo  di  buoi 
coperti  di  panno  vermiglio  , e nelle  bat- 
taglie i combattenti  procuravano  a sommo 
potere  di  conservarlo  , imperocché  il  per- 
derlo era  tenuto  per  grande  vergogna.  — o- 
làVA;  *.  f.  T.  m tilt.  La  parte  anteriore, 
di  «tu  carro  con  limone  lunghissimo,  e due 
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sole  ruote  tutta i alte.  Può  considerarsi  co- 
me una  leva  in  quanto  che  il  braccio  «Idia 
potenza  è formato  dai.  timone  che  c lungo, 
ed, il  punto  d*  appoggio  ’è  assai  corto,  poi- 
ché rade  su  Ila  iangi'nte  delle  -ruote  sul 
suolo.  Serve  nelle  (.fortezze  al  trasporto 
de*  rannoui  ,*  «le*  mortaj  , e d*  ogni  altro 
più  grave  peso.  — omàtio.  s.  di.  T.  milit. 
Gami  for  lì  ssi  trio  col  quale  si  trasportano 
i mortai Lo  loro  casse,  e i pezzi  s mon- 
etati. — ùcdo;  s.-m.  dim.  lìefro  piccolo  ; 
carretto,  càrriuol*.  L.  Corrucci,  J.  Arnese 
•di  leguo  con  quattro  gii  elle  ^ ove  m met- 
tono i bambini  , perche  imparino  ad  an- 
dare. L.  Piaste llum. 

Carro*  ad  A.  s.  f.  T.  mar,  Cannone  corto  , 
che  porta  palle  di  enorme  graudezza  , cosi 
nominato  da  Caron  Scozzese , che  ne  fu 
1*  inventore. 

Carro-/?. — a.  (zx -aSpre)  ».  f.  Serta  di  carro 
con  quattro  ruote  ad  uso  di  portare  per- 
sone. Premimi  varj  nomi  secondo  le  va- 
riazioni delle  fogge  sempre  mutabili  , e 
le  occorrenze  in  cui  sono  usate,  come: 
Carrozza  di  corte  , di  cerimonia,  da  viag- 
gio , da  città  , btc.  Le  parti  di  una  car- 
rozza sotto  il  cielo  , la  pedana  » i fondi  y 
gli  sportelli  , le  custodie  e i cristalli.  L. 
il /teda.  $.  Volta  a cielo  di  carrozza.  T. 
d*  arcliit.  Specie  di  volta  , il  cui  arco  c 
scmielliaico.  — ÀAn.E.  add.  Agg.  di  stra- 
dò, o simile,  per  cui  si  può  andare  colla 
carrozza  , carreggiabile.  L»  Currui  pervi  us. 
— Àjo.  n.  car.  m.  Artefice  clic  fabbrica  i 
carvi,  c le  carrozze.  L.  Hhedaiius , rhrda- 
rum  ariifex.  $,  Colui  die  dà  le  carrozze  a 
nolo.  — are.  v.  ncut.  Voce  che  non  è to- 
scana ; usasi  in  vece  Scarrozzare.  — àta. 
n.  coll.  f.  Camerata  di  persone,  che  sono 
portate  nell*  i siesta  carrozza.  — Étta.  s.  f. 
Piccola  carrozza.  L.  Parva  rheda.  — iÈre. 
n.  car.  ni.  Che  guida  la  carrozza;  cocchiere. 
L.  siuriga , $.  In  oggi  dicesi  per  Lavoratore 
di  carrozze.  — bo.  s.  m.  Piccola  carrozza 
a uno  , o due  luoghi. 

Carrù.  geog.  Horgo  del  Piemonte,  nella 
prQVta.  di  Mondovi. 

Carhcba.  V . I*  articolo  seguente. 

Carrùb — bio  , — io  , — o.  s.  m.  L.  Ceratonia 
siliqua.  Linn.  T.  boi.  Albero  assai  alto  , 
ed  assai  folto  di  rami  , le  cui  foglie,  qua- 
si simili  a quelle  del  frassino,  ma  più 
larghette,  più  dure,  c più  rade,  sono 
persistenti  , alterne  , picciol  ite  . alate  sen- 
za dispari,  ordinariamente  composti  di  sci 
foglioline  quasi  rotonde  , coriacee  ed  in- 
tere. Esso  forma  un  genere  della  poliga- 
mia itrioecia  , cd  è della  famiglia  delle 
piante  leguminose.  Dicesi  al  trini  enti  Guai- 
uclLi.  — a.  s.  f.  Frutto  dell’albero  car- 
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rnbo,  che  h simile  nella  figura  a*  baccelli 
delle  Cave  , ma  più  lungo  , e più  schiac- 
ciato ; e ingrato  ai  gusto  mentre  è verde, 
ma  nel  seccarsi  diventa  dolcigtio  , e nle- 
diciaalc  , e se  ne  abbiadano  gli  asini  , 
cd  i muli.  • * 

CaHaCca.  s.  f.  Lo  8.  c.  Carrucola.  . , 

LÌCCIO»  y.  C*RÌR O. 

UiiÙcol — a.  s.  f,  Arnese  di  legno,  o di  ferro,  ' 
che  è una  Specie  di  cassetta,  nella  quale  c 
imperniata  uno  girella  scanalata,'  a cui  s'a- 
datta fune  o canapo  per  tirare  sii  pesi;  appic- 
cata poi  a un  ferro  sopra  ’l  pozzo  serve  Co- 
muneui.  ad  attigner  l'acqua',  e allora  è detta 
Carrucola  del  pozzo.  Co  ne  serviamo  anche 
a molte  altre  diverse  cose.  L.  Trochlea. 

fig.  Dicesi  in  modo  basso  ad  Uomo 
leggiero  y instabile  , e di  poco  senno.  L. 
JScbulo.  Ugucr  le  Carrucole  , direni 
fig.  del  Corrompere  altrui  eoo  donativi 
per  arrivare  a suoi  fini.  -Li  Dotili  corrum- 
pcre.  — ÉTtA , — Ina.  s.  f.  dim.  L.  Parva 
trochlea.  — - Àrs.  v.  a.  Tirare  con  la  car- 
rncola.  J.  P.  uiet.  Carrucolare  uuo  , vale 
Indurlo  con  inganno  a far  ciò  che  e'  non 
vorrebbé  J abbindolare.  L.  In  insidiai 
cvnjtcere  ; insidiai  tendere  ; insidiat  i . 

Cias.  geog.  Nome  di  una  provin.  , di  una 
citta  , e di  un  fiu.  nella  Turchia  Asiatica, 
nell'  Armenia. 

Carsanìga»  geog.  Vili;  del  reg;  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

Caisèoli.  geog.  ant.  Cit.  d*  It.  stilla  via  Va- 
leriana , che  fu  prima  alternativamente 
posseduta  da’ Marzi  e dagli  Equi.  Nell’  an- 
no 454  -di  Koma  vi  si  stabili  una  colonia 
romana.  « . 

C arsitami.  n.  di  nai.  Popoli  ant.  d*It.,  nel 
territorio  di  Prcneste. 

Carso,  geog.  Porzione  del  reg.  Illirico  , fra 
la  contea  di  Gorizia,  ed  il  lerrit.  di  Trir- 
sle , sul  mare  Adriatico;  è composta  di 
una  cateoa  di  montagne  , che  forma  il 
ramo  occid.  delle  Alpi  Giulio  , con  proci - 
pizj,  e grotte  famose. 

Cassole.  geog.  Castello  dell’  is.  di  Chersò  , 
ftel  mare  Adriatico  , ora  di  poca  conside- 
razione , e con  pochi  abitanti. 

Camòli.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 

^ P Abr.  uller.  2°,  e nel  distr.  di  Avezzanq. 

Carsìchi  ( Rutilerò  ).  biog.  G-astìiU , nato 
“ri  <647  a Ci  terno  nella  Toscana.  Lasci?» 
*»rj  buoni  epigrammi,  ed  un  poema  latino 
Wll’drje  di  scriver  he  ne  , opera  pregevole 
per  la  venustà  dello  sLile  e per  la  giustez- 
za delle  regole;  per  la  qnal  cosa  essa  pii?» 
servire  per  un  libro  di  precetti  di  Tellu- 
rica; morì  il  Carsngbi  nel  <709. 

Gisixi.  n.  di  uà*.  Popoli  ant.  d*  it.  nell’Uin- 
bria  , detti  anche  Carsulam,  che  abitavano 
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la  cit.  eiT'i  dintorni  di  Cai' suite  , le  ro- 
vine della  quale  veggousi  ancora  nel  du- 

• cato  di  Spoleto. 

Gàrscs.  geog.  ant.  Fiu.  d’ As.  nella  Cilicia  , 
clic  scaturiva  dal  monte  Amarmi , irrigava  - 
la  cit.  di  Epipluini a,  e gittava&i  nel  golfo 
Issicus  , nel  Mediterraneo. 

Ciaf.  geog.  Com.  del  Bellunese , nel  reg. 
Lònit.-  \ eoéto. 

•Càrt — a.  8.  f.  Composto  clic  si  fa  per  lo 
più  di  cenci  lini  macerali,  ridotto  in  foglia 

• sottilissima  per  diversi  usi  , ma  sperùdm. 
per  iscrivervi  , o stamparvi  sopra  ; foglio'. 

• L.  Carla  , papyrus.  $.  La  invenzione  di 
far  carta  dalia  materia  in  u$o  oggidì,  non 
data  forse  che  dall’  epoca  in  cui  fu  inven- 
tata la  stampa,  o circa.  ‘Trovata  appena 
la  scrittura  , fu  messa  in  opera  sovra  ogni 
cosa  che  potesse  ri  tener  Ir.  8i  borisse  , o 
piuttosto  s’  incise  da  principio  sopra  la 

-'pietra  , sul  legno  , c sul  piombo,  ina  dopo 
poco  tempo  fufoa  lasciate  quelle  materie 
dure  , c di  ditlicil  trasporto  p«’  soli  mo- 
numenti. La  scrittura  divenne  più  comoda, 
e d’  una  utilità  più  che  soriana  , allorché 
fu  trovato  il  mezzo  di  scrivere  sopra  aia-, 
•tene  meno  pesanti  e meno  incomode.  Gli 
antichi  si  servirono  in  prima  di  foglie  di 
albero,  alle  quali  fu  poscia  sostituita  una 
pellicola  liscia  e pieghevole,  che  resta. tra 
la  scorza  degli  alberi  cd  il  legno.  Si  scris- 
se pure  sopra  tavolette  coperte  di  uno 
strato  leggiero  di  cera,*  e su  questa  si 
delincavano  i caratteri  con  uno  strie  , chp 
era  una  specie  di  puuzone , appuntato  dar 
una  parte  , c dall*  altra  spianato  per  can- 
cellare. Finalmente  fu  roventato  il  papiro 
questa  voce)  e quasi  nel  tempo  istesso 
la  cartapecora,  o pergamena.  5*  — m fb 
olia.  8011»  di  carta,  clic  in  oggi  si  fa  di 

I paglia  macerata  ad  uso  di  fare  involti , ed 
snelle  di  scrivervi  cose  di  poco  rilievo. 

$.  àTRÀfiCtA  , O (lì  STRÀCCIO.  DlCCSÌ  dj 

Una  Qualità  di  carta  che  non  è acconcia 
a scrivere  , ma  solo  per  involtarvi  altre 
cose  , ed  anche  per  filtrare.  L.  Citarla 
bibula.  C.  fig.  Prendesi  per  Cosa  spregio - 
volc.e  vile.  *—  suganti,  o succhia.  Quel- 
la carta,  che,  per  mancanza  di  colla  , non 
regge  , tua  suzza,  e inzuppa  lr  inchiostro. 
5.  — di  pècoRA.  Lo  s-  c.  Cartapecora, 
y — NON  nata.  Carta  fatta  di  pelle  d'  a- 
11  tinaie  , tratto  dal  ventre  della  madre  in- 
nanzi eh*  e’  nasca.  $.  Mettere,  o porre  iu 
carta  ; vale  Mettere  in  iscritto  ; scrivere. 

5.  Vergar  carte,  (modo  poetico)  vale  Scri- 
vere. $.  Carta  , prendesi  anche  per  Foglio 
di  carta  ad  uso  di  scrivere , o altro  ; e<l 
eziandio  Foglio  stampato  in  rame  o in 
legno , 0 altrimenti  dipiuto  ; ed  Anche  per 
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Foglio,  o parte  d’esso,  adoperata  per 
qualche  uso  - particolare.  $. — di  mùsica. 
Catta  sopra  la  quale  sono  scritte  le  note 
della  musica  ; ovvero  Carta  preparata  con 
quelle  linee  nere  che  servono  a scrivervi 
sopra  i caratteri  della  musica.  $.  T.  con* 
diiliol.  Nome  di  una  Conchiglia,  così  det- 
ta a cagione  delle  sue  rigature  punteggiate, 
rappresentanti  conte  tuia  carta  di  musica. 
J.  Carta,  per  Iscrittili  a d’  obbligo  , o di 
contratto  cjtinle  che  siasi  , pubblica  o pri- 
vata. L.  Chirograpkum , syngrapha , cun- 
iractus.  $.  Far  carta  , vale  Obbligarsi  al- 
trui per  iscritto.  L.  Scriplo  Jì fieni  suam 
jr  obbligare.  $.  Far  carta  , e far  le  carte  ; 
vale  Distendere  scrittura  d*  obbligazione  , 
•.o  contratto.  L.  Coniraclum  in  scripturam 
redigere.  $.  Esser  disposto  a far  carte  fal- 
se per  alcuno  , dicesi  Quando  si  vuoi  fare 
• intendere  che  , per  isviceratezza  d’  affezio- 
ne , farebbe  a prò  d’ un  altro  qualsivo- 
glia cosa  per  grande  e pericolosa  che  ella 
si  fosse.  L.  Ad  omnia  prò  alifiuo  pnraluni 
esse.  $.  Dare  , mandare  , offerire  carta 
, bianca  , o simile  ; vale  Dare  foglio  *o- 
scritto  , lasciando  altrui  in  liberta  di  ap- 
, porvi  che  piu  gli  piaccia,  E (ig.  dicesi 
«lei  Rimetter  1*  affare  in  arbitrio  altrui. 
L.  Rem  libere  alicujus  arbitrio  commiltere. 
C Dire  altrui  una  carta  di  villanie  , vale 
Dirgli  molte  villanie,  cd  ingiurie.  L.  Con- 
vieta  in  aliquem  ejfundere.  $.  Carta  , o 
Carta  geogràfica.  Quel  foglio  su  cui  sono 
figurati  i paesi,  e le  provincie.  $.  T.  con- 
cbiliol.  L.  Ciprea.  Nome  di  una  Conchi- 
glia della  specie  delle  univalve , con  ve- 
nature bianche  sul  giallo  , che  hanno  qual- 
che somigliauza  colle  linee , cou  cui  si 
rappresentano  sul  foglio  i luoghi  del  globo 
ter raqueo.  $.  — da  navigare  , o — marina, 
o — NÀUTICA.  Quella  , per  mezzo  della 
quale  i naviganti  riconoscono  i loro  viag- 
gi , lo  cl»e  dicono.  Carteggiare.  Le  carte 
. marine  sono  rappresentazioni  sul  piano  di 
una  estensione  più  o meno  grande  «li  mare, 
delle  coste  , clic  lo  con  tei  minano  , delle 
isole  , de'  banchi , degli  scogli  che  in  esso 
s*  incontrano  , e nelle  quali  notami  le  pro- 
fondità dell’  acqua  , rilevate  cou  lo  scan- 
daglio. L.  Charta  nautica.  $.  E perchè 
nelle  carte  da  navigare  si  ritruova  minu- 
tamente ogni  luogo  , quando  vogliamo 
.mostrare  esser  di  lÈ  ci  (issi  ino  il  ritrovare 
nna  cosa  , una  persona  , o un  luogo , di- 
ciamo: E'  non  lo  troverebbe  una  caria 
da  navigare , o Non  lo  apposterebbe  la 
carta  da  navigare  , o E*  vi  vuole  la%  car- 
ia da  navigare.  $. — pi  vna.  T.  inar.  È una 
carta  marina  che  rappresenta  il  mare  come 
se  formasse  una  superitele  piana  ; in  essa 
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i gradi  di  lougitdilioe  e di  latitudine  sono 
eguali  , e per  conseguenza  rappresenta  una 

£‘ccolissiraa  parte  del  mare.  3. — ridótta. 

irta  marina,  in  cu»  si  riduce  a un  piano, 
la  convessità  «lei  mare  , e le  cui  parli  es- 
senziali conservano  fra  se  medesime  le 
stesse  proporzioni , che  conservano  quelle, 
le  quali  compongono  il  mare  medesimo. 

— delle  distanze.  Cariti,  che  non  contiene 
altre  linee  che  quelle  de*  rombi  di  vento, 
c che  si  misurano  per  miglia.  Serve  que- 
sta carta  a compassare  i .sentieri,,  cd  a re- 
golare gli  estimi  de'  piccoli  viaggi.  5*  Car- 
ta amarezzala  , o ama  ri  zza  la  , o mari  zzata. 
Una  sorta  di  carta  tinta  a onde,  con  liele 
di.  bue , e colori  da  una  banda  sola;  e 
serve  per  coprir  libri  , o altro.  $.  Carle 
nel  pi.,  prendesi  talvolta  per  Libri.  5*  Sa- 
cre Carte,  si  dicono  i Libri  delia  Scrittura 
Sacra.  $.  Carta,  per  le  due  Facce  del  me- 
desimo foglio  tra  quelli  di  cui  è composto  * 
il  Libro.  L.  Pagina  , arnm.  J.  Quindi 
Voltato  carta  , vale  figur.  Cambiata  sorte  , 
mutalo  1*  ordine  del  negozio.  C.  Aver  uno 
a carte  miarantotto  , modo  liasso  ; vale 
Non  averlo  in  grazia.  L.  Odio  habere. 

J.  Voltar  carta,  vale  Mutar  discorso.  $.  E 
Voltando  carta  , trovasi  anche  in  senso  di 
Per  contrario.  L.  Contea.  $.  prov.  Dar 
libro  e carte,  signif.  Dar  notizia  chiara  cd 
esatta  d*  alcuno;  o palesare  chi  abbia  fat- 
ta un’  azione  per  altro  occulta;  modo  di 
dire , tolto  da  coloro  che  avendo  debito 
co*  magistrati  son  mandali  in  esazione  ai 
ministri  forensi  , a*  quali  i magistrati  man- 
dano il  contrassegno  del  libro  nel  quale  è 
scritto  il  debito  «li  quel  tale  , il  nome  e 
casato  di  esso  , P origine  c La  somma  del 
debito  , c a quante  carte  è la  sua  partita. 

Carta  costituzionale,  o semplieern.  Car- 
ta (iti  fr.  Cfiarte').  Così  chiamano  i Fran- 
cesi lo  Statuto  fondamentale  del  regno  , 
dato  alla  Francia  da  Luigi  XV111,  nel  181*1, 
allorché,  cessato  il  governo  imperiale,  egli 
rientrò  io  Francia  per  salire  sul  trono  dei 
suoi  maggiori  , dopo  esserne  stato . privo 
25  anni.  §.  — di  partita.  T.  mar.  E que- 
sta un  atto  , che  fa  il  proprietario , o il 
padrone  di  un  bastimento  con  un  mercan- 
te , che  vuol  caricare  le  sue  merci  a bor- 
do di  esso  bastimento , per  farle  giungere 
con  sicurezza  a'  luoghi  convenuti  , salvo  i 
rischi  ed  i pericoli  del  mare.  Diccsi  anche 
Atto  di  noleggio  , o di  nolo.  5*  Carta. 
Quel  piccol  quadrato  di  carlotie  sottilissi- 
mo , sul  quale  si  veggono  stampali  , c 
coloriti  diversi  punti  c ligure,  che  diconsi 
pali,  o semi.  L.  Alca.  3.  E l’aggregato 
di  un  certo  numero  di  essi  quadrati  chia- 
masi Mazzo  di  carte  per  uso  di  giuocare 
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diversi  giuorlii.  1^  Uh  urta*  fusoria'  J, 
tar  le  carte.  T.  de*  giuochi  di  carft.  Vale 
Mescolarle  avai>1  i di  distribuirle  ed:  inco- 
minciare il  giuoco.  J.  Fig.  vale  Essere  il 
principale  a maneggiare  qualche  negozio. 
L.  Rem  solimi  ad  mi  lustrar e . i.  Far  le  qàVffc, 
o far  sempre  le  carte  ; lig.  dicesi  anche  di 
Chi  piu  degli  altri  ciarla  «elle  conversa - 
tiom.  L.  Garrito  , scraper  Joquit'  $.  Dar 
le  carte.  T.  de’  giuochi  delle  carte.  Vale 
Dispensarle  a*  giuocatori.  $.  Dar  le  carte 
alla  scoperta  , lig.  vale  Dire  il  suo  parere 
liberamente  , c senza  riguardo,  perchè  chi 
lia  -vinto  il  giuoco  sicuro  , non  si  pregiu- 
dica .1  scopi  ir  le  sue  carte  al  compagno. 
L.  Aperte  loqui.  $.  Dar  le  carte  basse 
lig.  vale  Discorrere  , o trattar  di  checche 
sia  cautamente  , e senza  scoprire  tutto 
1’ aliare.  L.  PhsOtnler . agtre.  J.  Carta  di 
conto.  1.  ilei  giuoco  dalie  un  neh  iato.  Sto. 
Dicesi  di  (Quelle  carte , che  sì  tonlAnd  i>cr 

£iù  punti,  y Carta  gelosa,  è nel  giuoco  del- 
> minchia  te,  o altro,  Quell*  onore  che  può 
recare  qualche  vantaggio  agli  avversarj  , 
dove  venga  ara  ma  zza  lo.  Tener  su  le 

carte  , virici  lip.  Non  ^scoprir  la  sua  in- 
tenzione. L.  Teclurn  esse.  Tondo  su 
le  carte  , dicesi  in  modo  basso  a Chi  ar- 
coreggi  , o abbia  alcun  turbamento  di 
stom  «o,  che  sembri  incitarlo  al  vomito*. 
S Ciuocar  ben  la  sua  tarla.  !ig.  Vale 
Fare  il  suo  giuoco  $ servirsi  bene  dell*  oc- 
casione. L.  (Jblatain  occasionerà  arri  pere , 
oUaitt  casu  a»l  judictum  f ledere.  C.  prov. 
•Scambiar  le  carte  in  mauo  , è Voler  con 
sagaci tà  far  pigliare  a uno  una  cosa  in 
cambio  d*  un'  altra.  L.  Jjecrpere.  — Ira  , 
-CcciA',  — izza.  s.  f.  dim.  Pczzuoló  di 
carta  , in  cui  «sia  avvolto  checchessìa.  là. 
Schcdula.  Cartina,  o carlina  del  conto, 
dicesi  II  conto  dell*  pste  , pasticciere  , 'o 
simili  , dopo  il  trattamento.  $.  Cartuccia. 
T.  di  stamperia.  Foglietto,  che  si  èristiim- 
pato  a cagion  degli  errori  corsi  nella  stam- 
pa, o di  qualche  cambiamento  ,v  che  vi  si 
è dovuto  fare.  $.  T.  rnilit.  Recipiente  di 
caria  dello  stesso  diametro  della  bócca 
dell*  archibuso,  della  pistola,  c delle  altre 
armi  da  fuoco  usate  dall*  infanteria  , e 
dalla  cavalleria.  Pe’ cannoni  diécsi  più  pro- 
priam.  Cartoccio  , quantunque-  Cartuccia  , 
c Cartoccio  da  taluni  indistintamente  s'  u-» 
*«no.  Il  Crai(5^  alla  voce  Cartuccia  dice  : 
Dicesi  anelli!  Cartoccio  , ma  si  crede  utl • 
li  a imo  U richiamare  in  uso  la  parola 
l ar  lucci  a per  l'  infanteria  , perche  pili 
ript'tsùva  , f per  chi  non  rieri  così  a far * 
^fusione  col  Cartoccio  d*  artiglierìa. 

accia,  s.  f.  pegg.  Carta  cattiva.  L.  Chat- 
la  ab  *ole  la  , charta  per  per  a in  con  feda. 

T.ll.  J 
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5*  Cartocci.  T.  de*  giuochi  di  carie.  Le 
carta  , che  non  fanno  giuoco  nel  palo  della 
giocata.'  C.  E al  gtuocò  delle  minchia  te, 
di  consi  Tutte  le  carte  de*  quattro  semi, 
<M-  re  in  fuori.  $.  prov.  Dar  cartacei,  fig. 
vale  Non  aderire  , escludere , dir  di  no, 
non  volere  qcco/iscntire  , non  rispondere 
socopdo  il  gusto  di  chi  richiede  meta  foto 
tuba  dal  giuoco  delle  minchia  te,"  nel  qua- 
le si  dicono  Cartacce»  Quelle  che  non 
Contano  , e che  sono  di  niun  valore.  T,. 
Dei j cere,  rccuspre,  negare,  y Ricever  car- 
tacce , sentirsi  dar  cartacce  ; vagliopo  Ri- 
cevere , sentirsi  dare  delle  repulse  , delle 
Negativo , ilcllc  rifiposl^  non  secondo  il 
proprio  genio.  — apei.io.  s.  in.  Libro  di 
pregio.  Come  * scrisse  net  suo  cartabèllo 
•soffra  il  Genesi  il  maèstro  Alessandro. 
I4r.  Giord.  Predi  ( fu  questo  senio  è 
voce  antiquata.  ) $.  Oggi  Cartabello , o 
•Scartabellò,  conni  noni,  dicesi  di  Libra  Or- 
dinario e piccolo,  per  .lo  più  non  intatti - 
pi*to.  — >loeo.  add.  Di  fcarta  , o simile  a 
«art*.  L.  Citai  laceus  , n ,um.  $.  T.  hot. 
I*o  s.'  c.  Andò  , e dicesi  di  quelle  foglie., 
la  cui  sostanza  è simile  ad  Una  foglia  scc- 
ca*  —‘ÀJO.  Lo  s.  c.  Cartaro»  — apècora  f 
* — apécorìra,  ó Carta  di  pecora.  s..f,.-lPua 
specie  di  carta  fatta  di  pelle  per  lo. ‘più  di 
pecora,  a uso  di  scrivere/  qd  altro  ; di  cesi* 
anche  Pergamena^  <Jjd  nj^me  della  città  di 
Pergamo,  0t4  regnava  Eumene,  che  ne  fu 
1’  inventore/  J,. ^Membrana.  5.  Cartapeco- 
ra, dicesi  anche  la  (-osa  scrìtta  o stampata 
sopra  tal  catta.  — apésta,  b.  f.  Carla  ma- 
cerata con  acqua  , c ridotta  liquida,  poi 
gettata  nelle  forme  , e rassodata.  — Aro,  e 
Àio.  n.  car.  m.  Colui  clic  fabbrica  , r>. 
vende  la  carta.  — àta.  n.  f.  Quanto  spazio 
comprende  nna  carta  j vale  anche  la  Fac- 
ciala di  una  carta.  — scoi  Atte.  v.  a.  Guar- 
dare un  libro  a carta  per  carta  ; scartabel- 
lare. L.  làbrum  evolvere.  J.  Riscontrare 
sulla  carta  nautica  , ó da  navigare  , il 
viaggio  che  fa  il  paviglio.  L.  Nautica»  char- 
ter 0 <pe  muritimos  cursus  re gere.  $.  Gìgh- 
care  alcun  giuoco  di  carte  alla  maniera 
ordinaria.  J.  Tener  corrispondenza  di  let- 
tere con  altrui.  L.  Cura  aliquo  literarum 
commercio  uti.  — écgio.  n.  nst.  in.  11  car- 
tellare , nel  significato  di  Tener  coni- 
spoudenza  di  lettere.  L . Epistolarum  cotti- 
merci  um.  - — esimo,  n.  ast.  m.  vo.  schcr- 
«evole.  la  professione  db*  giuocatori  di 
giuochi  di  carte.  Si  può  vedere  pèrche  fu 
prima  il  pntlaitèsimo  che  il  cartésimo. 

rag.  -—leu A.  s.  f.  T.  di  giuochi 
«li  carte'  Ciascuno  de*  quattro  pali*,  o 
scini  , i anali  nelle  miuebiate  son  detti 
Bastoni , Spade,  Danari  e Coppe.  Le  flati  - 
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r«  di  tali  sorte  o specie  sono  4fuatU*ov-do& 
Re  , Regina  , Cavaliere,  e Fante.  J.  .Farsi 
la  cartiglia,  vale  Riportare  sul  suo  monte 
le  carte  prese  ni l*  avversario,  superiormente 
.al  nntnero  delle  sue  proprie  — iàj(A.  s. 
f.  Fabbrica  , o sia  edili  /.io  , dove  si  fa  la 
carta<  L.  Officina  diari  aria,  — olàjo.  n. 

. car.  in.  Colui  clic  vende  caria,  e libri  (la 
scrivere»  L.  Chartarius.  — olàke.  v.  a. 
Porre  i numeri  alle  carte  de’ libri,  L. 
Ofuirtis  numero*  adscribcre,  — «olà ne,  - — o- 
làro.  s.  m.  Quel  libro  che  lieivn  dallo 
scrivano  della  nave.  L.  lÀhcr  naulicus.  y 
Per  Libro  di  incniorie,  diario  , annali  , o 
simili.  L.  Commentarli . ticlu,  pugillaria».  . 
— oleuìa.  s.  f.  4o.  dell’  uso.  Bottega  Ove 
vi  vende  carta  , e libri  da-  scrivere,  — o- 
màn/.ìa.  n.  f.  Pretesa  arte  d*  Indovinare 
1*  avvenire  dalle  diverse  combinazioni  delle 
' carte  da  giuoco  , tirate  a una  a una  dal 
mazzo,  e poste  io  ordine  1*  Una  accanto 
all* altra  in  sulla  tavola,  calcolando  la 
somma  de*  loro  semi. 

Carta ei a.  seog.  Cori,  del  Comasco,  nel  rcg. 
Lomb.  -Veneto. 

CartagÈna.  geog.  L.  Carlago  Noi'a.  Citià 
forte  e marittiiiia  della  Spagna,  nella  pro- 
vili. di  Murcia  , sopra  una  baja  profonda 
• dei  Mediterraneo  , all*  occid.  del  capo  Pa- 
l»s,  dist.,  30  inigl.  da  Murcia.  Long.  or. 
10°,  30  • Lat.  settentr.  37°,  36.  Il  porto 
di  Cactagena  è ^sti.sffimo,  potendo  eoulc- 
ncro  10  vascelli  da  guerra  , cd  un  molto 
maggior  numero  di  bastimdhli  mercantili, 
od  è uno  de*  più  sicuri  del  Mcditcrraoco, 
perchè  è difeso  contro  tutti  i venti  , me- 
diante lo  vicine  montagne,  cd  un  isulotto 
che  trovasi  al  suo  ingresso.  La  città,  che 
è capo  luogo  di  uno  de*  tre  -dipartimenti  / 
della  marina  spagnuola,,  è una  delle  più 
belle  , e delle  meglio  fortificate  della  Spa- 
gna; essa  c sede  vescovile  snffr.  delT  arciv. 
di  Toledo , c conta  28.000  abitanti.,  li 
#uo  commercio  , assai  considerabile  , cou- 
siste  specialmente  in  sete  di  Murcia,  in 
lana  fine,  in  olive,  in  òRó  , radiche  me- 
dicinali', mandorle,  e soda,  stimata  la 
migliore  della,  Spagna  , o che  si  trova 
in  quei  dintorni  . ove  pure  evvi  abbondan- 
za di  quella  specie  di  giunco  , detto  ìu 
latino  Spartani , por  cni  la  città  di  Car- 
iogena fu  anlicntn.  chiamata  Spaila/ ìa  , e 
i suoi  dintorni  Spai  larius  campus.  Carta - 

f;cna  fu  fondata  dal  Cartaginese  Asdruba. 
c,  fognato  di  Annibale,  il  quale  da  que- 
sta città  mosse  per  andare  all*  assedio  di 
Sagunto.  Scipione  1*  aflìicano  la  espugnò 
nell’  anno  di  Roma  5-12  , e quivi  fu  che 
questo  generoso  giovine  vincitore  rete 
senza  riscatto  una  bella  schiava  a*  parenti, 


e allo  sposo  di  Lei.  D ivftiAe  OarUgOn*. 

colonia  romana  a’  tempi  di  Cesare , col 
titola  di  ('onaentus  , c da  essa  dipende- 
vano 60  città  delle  Spagne  j c Tito  Livio 
ci'  da  la  più  grand’  idea  della  sua  ricchezza, 
e ddlle  st»c  Iurte  al  tempo  che  far  presa 
da’  Romani.  ISel  secolo  V',  mollo  so  (leene 
Cartagena  durante  le  guerre  de’  \ sudali  » 
e decadde  (lafl*  aulico  suo  splendore  , e fu 
quasi  del  lutto  rovinata  , allorché"  ì Goti 
etaù  padroni  di  quella  parte  della  Spagna, 
nel  quale  stato  restò  sino  al  157 0,* qua  odo 
Filippo  il  la  rifabbricò,  « la  fortificò , 
collosi  elido  la  bontà  del  porto  di  Carta - 
gena,  c la  importanza  delta  sua  situazione, 
ed  applieossi  poscia  a rianimarne  il  com- 
mercio , quasi  all’atto  decaduto  durante  il 
dominio  de’  Mori.  5*  — ^ bulla  d*  America 
nella  nuova  Granala  , situala  sopra  un*  is. 
sabbionosa  , al  margine  di  uua  baja  , for- 
mata dal  mare  delie  Aniilte.  Fu  fondala 
nel  4 533  da  Don  Pcdro  ile  I/ereUia  , e 
in  poco  tempo  divenne  il  centro  oli  un 
gran  commercio  , cd  una  delle  più  ricche 
città  di  quest* -pariè  dell’  A menta,  per 
la  sua  vantaggiosa  ed  amena  situazione,  e 
per  la  sicurezza  della  baja,  sulle  coste  dfcl la 
quale  è posta.  Tale  prosperili»'  appunto  , 
ilon  tardo  ad  eccitare  la  cupidigia  di  molti 
avventurieri  europei , e fu  durante  i »e- 
coli  XVI  ©■  XVH  diverse  volle  , or  dai 
Francesi  , or  ibi  gl*,  inglesi  , od  or  di  nuovo 
• da’  Francesi  , presa,  saccheggia  cd  in- 
cendiata. Ebbe  parimente  Cariogena  molto 
a soffrire  a’ giorni  nostri,  nelle  guerre  della 
colonie  contro  metropoli,  c dopo  essere 
stata  alternatamente  presa,  e,  ripresa  òr 
dagl’  indipendenti  , or  da’  reali  , restò  fi- 
nalmente in  potere  de*  primi  , ed  è o£gi 
il  capo  luogo  della  provincia  , che  pori» 
lo  Riesso  nóme  , e erte  oggi  fa  parte  delia 
nuova  repubblica  di  Colombia. 

CàitIgI!»*— e.  gèog.  ànt.’L.  ( artha go  , init9 
Celeberrima  città  dell*  Affrica,  capii.  della 
Xeugilania  (in  oggi  il  K*g.  di-  Tonisi), 
possente  impelo  , clic  occupava* gran-  parte 
dell’  A Urica  , e avea  sotto  di  sé  anche  la 
•Sp-.gna  , e le  isole  di  Sardegna  .e  $ici- 
lùi.  Essa  era  situata  alla  estremità  del  golfo 
di  litica,  alla  .distuiza  di  circa  15  miglia 
dal  luogo  ove  ora  trovasi  la- città  di  Tuni- 
si , c somigliava  ad  una  penisola  , die 
avea  360  st\dj  (-13  miglia).  Attribuiscasi 
la  sua  fondazione  ad  una  colonia,  dj  Tiri  , 
o Feniej  , 93  aqni  avanti  la  fondazione  di 
Romn  . e 883  an.  av.  l'era  cristiana,  non 
^essendo  stata  che  ingrandita  e abbellita 
da  Elisa,  poscia  chiamata  Didone,  sorella 
di  Pigmnliont  , re  di  Tiro  ( F*.  Diclone  ) , 
la  quaio  vi  fece  fabbricava  un  forte  , eh© 
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norcino  Birsa  ( V . questa  voce  ).Jl  primo 
nume  di  Cartagine  era  jCiulmeja,  da  Ond- 
ino , capo  della  colonia  ; indi  si  citiamo 
Cacabc  , che  valeva  Testa  dì  cavallo , 
perchè  se  ne.  trovò  ‘uno  scavando'  Le  don *• 
(lamenta  Udì»  città.  * Fu  posteriormente 
chiamala  Oartada  , dalle  due  parole' feni- 
cie Carial-add , che  significavano  città 
nuova  ; nome  poscia,  sfiguralo  da*  Greci', 
e da’  Romani  , che  la  nominarono  i primi 
Cnrthcdon  , ed  i secondi  Cartjiago.  11  suo 
immenso  commercio,  le  procurò  tante 
ricchezze , e tanto  potete,  cosi  in  terra  , 
come  per  mare,  che  fu;  costantemente , 
la  più  furmid  'hile  rivale  di  Roma  , la 
quale  non  si  credè  .sicura  , se  duo  dopo 
avere  abbattuta  , e dei  tutto  distrutta  la 
stia  tMmiicodn  tre  guerre  , lunghe  e san- 
guinose, conosciute  sotto  il  nome  di  guer- 
re punicee  -,  delle  quali  la  prima  durò  24 
anni,. Di  seconda  17  anni,  e 1»  terza  soli 
4 ano»  ( V.  Annìeale  , Asdrubale  , Atti- 
lio Regolo  ,>G erose  e Scipione.  ) Carta- 
gine, che,  al  principio  della  prima  guerra 
punica,  contava  700.0110  abit. , fu  distrutta 
150  anni  av.  G.  C.  dopo  una  sussistenza 
di  700  anni.,  Circa.  30  anni  più  lardi  , tuia 
colonia,  spedita  appositamente,  rialitò  dalle 
sue  rovine  Cartagine  , eli  e poscia  divenne 
nuovamente  la  capitale  deli’  Affrica  roma- 
na , osta  proconsolare,  e di  tanta  impor- 
tanza, che,  da  Roma  in  fttora.  la  maggiore 
città  dell’  impero  diccvssi.  L’  anno  439 
della  nostra  Era  , allorché  i Vandali  passa- 
rono in,,  Affrica,  Cartagine  cadde  in  potere 
di  Genserico  , r cui  successori  se  la  con- 
servarono sino  al  tempo  dell’  imperai. 
Giustiniano  in  cui  Bellisario,  nel  53 i , la 
tolse  a Geli  mero  , ultimo  re  de’  Vandali 
nell'  Affrica.  Da  quel  tempo  restò  agl’  Im- 
peratori d’  oriente  , sino  al  695,  epoca  in 
eoi  gli  Arabi  maomettarti  la  espugnarono, 
è la  distrussero  sin  dalle  fondamenta,  così 
che  nulla  restò,  fuorché  alcuni  acquedotti, 
die  ancora  sì  conservano1.  In  Cartagine  eb- 
bero i natali  il  celebre  poeta  comico  Te- 
renzio, il  filosofo  Clitomaco.  discepolo  di 
Cameade,  S.  Cipriano,  e Tertulinno.  La 
chiesa. di  Cartagine  fu  molto  rispettahlle  sin 
dalla  fine  dèi-  secondo  secolo , e vi  si  ten- 
nero più  di  venti  concilj, -il  primo  de'  quali 
nel  2 1 5-,  sotto  il  pontificato  di  ,/effirino  , 
e 1*  ultimo  nel  664  , nel  quale  i vescovi 
d* Affrica  condannarono  i Monotditi.  — -Visi.; 
il.' di  na£.  Popolo  d'origine  fenicio,  che  si 
•«bili  sulla  costa  dell’  Affrica,  óve  esisteva 
Carta  gine.  La  religione,  l'idioma,  e i costu- 
mi de*  Cartaginesi,  erari  gli  stessi  de'Fenicj, 
de*  quali , in  principio  , non  facevano  che 
una  colonia  ; laonde  ' furono  anche  chia- 
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mati  Peoni,  o Pani,  cioè  Fcnicj,  da*  quali 
oomi  le  tre  guèrre,  clje  i Romani  ebhcr 
con  essi,  furono  dette  guerre  puniche.  11 
culto  de'  Car  lag  mesi  era  pur  lo  stesso  che 
quello  de*  Fenicj.  Le  lofo  principali  divi- 
nità erano  Molech,  o Saturno  ; 'Belo  o 
Giove  : Baal  semento  si  pollo , cioè  il 
Sole  ì Astarle  v genere  ; Beli  sani  a <> 
Diana , cioè  la  Luna  ; Assuma*  , o Mtrj 
curio,  &c.  Le  loro  cerimonie  religiose  am- 
mettevano il  sacrifizio  dèlie- vittime  uniaue, 
specialmente  di  fanciulli die  sacrificavano 
al  loro  dio  Moloch.  Un  tale  orribile  co- 
stume durò  siuo  al  tempo  di  Gelone  ? che 
1'  abolì.  La  storia  de*  Cartaginesi  si  può 
dividere  in  tre  epoche  principali.  La  prima, 
dalla  fondazione  di  Cartagine  883  an.  av. 
G.  C.  sino  alla  invasione  della  Sitili* , 
comprende  uno  spazio  di  403  anni;  durante 
questo  periodo,  i Cartaginesi  non  pensarouo 
clic  ad  estendere  il  loro  coufènercio,  ed  a 
formarsi  stabilimenti  nelle  diverse  parti  del 
mondo.  Fu  pure  in  questo  spazio  di  tempo 
che  Serse  re  di  Persia  inv Rolli  a seco  colle- 
g.mi  contro  i Greci.  In  fatti  si  gettarono 
eglino  sulla  Sicilia  ,'  mentre  Sorse1  devasta- 
va la  Grecia;  ma  l'armata  da  loto  colà 
spedita  sotto  'l  comando  di  Amilcare,  fu 
sconfitta  da  Gelone  , il  giorno  stesso  che 
ebbe  luogo  la  battaglia  delle  Termopoli. 
La  seconda  epoca  comincia  da  questa  in- 
vasione 480  anni  av.  G.  C.  sino  alla  Cot- 
tura coi  Romani,  Spazio  di  tempo  du> 
comprende  2f6  anni  ( f r.  Gelone,  Dionigi, 
Imiu.one  , Timoceone.  ).  La  terza  epoca 
comprende  uno  spazio  di  264  anni  , du- 
rame il  qual  tempo  sì  succcderono  le  tre 
guerre  puniche,  P ultima  delle  quali  lini 
con  la  distruzione  di  Cartagine,  Lr.  Scipione. 
Cartaglòria,  s.  f.  T.  cccles.  Quella  cartella 
die  si  pone  su  I’  altare  , in  cui  è scritto 
il  Gloria  in  excelsis  Deo  , cd  altre  preci  j 
e dicendosi  Le  Cartaglorie,  s'intendono 
ancóra  le  cartelle  minori  del  Lavabo  t e 
deli’  Evangelio  di  S.  Giovanni, 

CartAco.  geog.  ant;  voce  poet.  lo  s.  c.  Car- 
tagine. jj. — .Città  dell'Asia,  nella  grandi 
Armenia.  Riferisce  Plutarco  nella  vita  di 
LucuUo  , che  essendosi  R profugo  Anni- 
baie ritirato  presso  Artasla  , re  dell’  Ar- 
menia , dopo  rhe.i  Romani  ebbero  scon- 
fìtto Antioco  il  grande , gli  consigliò,  di 
fabbricarsi  una  città  sul'  fui.  Artassi.  La 
città  venne  fabbricata  , cd  ebbe  nome 
Carta go  , iu  onore  di  quell*  eroe  Cartagi- 
nese , ma  cangiossi  poscia  questo  nome, 
in  quello  di  Artasrffcte.  $.  — . geog.  mod. 
Nome  di  un  fiu/'C-di  una  città  ddl’Amer., 
nella  nuora  Granata.  * 

Cartàio.  V.  Cart — a. 
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Cartolo,  star.  ant.  Cartaginese,  che  fa  man- 
dato a Tiro  per  offerire  alcune  spoglie  «lei 
nemici  al  dio  Creole  , .di  Qui  era  sommo 
sacerdote.  .Al  suo  ritorno  trovò  Cartagine 
circondata  d’  assedio  dalle  truppe  di  suo 
padre  Maseò  , clic  n*  era  stato  ^giusta- 
mente bandito.  Passò  egli  attraverso  il 
campo  degli  assediami  senza  nè  pur  salu- 
tare il  genitore  ; Maseo , adegualo  di  una 
tale  dimostrazione  di  dispreizo*  fece  pren- 
dere il  figlio  od  appenderlo  sopra  una  ero- 
cc  , sulla  quale  spirò. 

Carta  marezzata,  f^.  Cart — a. 

Cartamo,  s.  iu.  T-  liot.  L.  Carthamus . Ge- 
nere di  piante  della  Singcncsia  poligamia 
eguale  , c della  famiglia  delle  cinarocefalc. 
li»  specie  piu  importante  è quella  ' clie 
porta  il  nome  assoluto  di  Cariamo  , ed  è 
, il  Carthamus  tinclorius  di  Cium  Questa  è 
una  pianta,  annua  dell’  altezza  di  due  pie- 
ili  , assai  frondosa  , n foglie  alterne  ovali  , 
bordale  di  alcuni  denti  spinosi  , a fiori  di- 
. un  giallo  rossiccio,  solitarj  ( all’  estremità 
delle  froodc.  Serve  a Ungere  in  giallo.  Il 
seme  di  questa  pianta  si  dà  a mangiare  a 
pappagalli.  Chiamasi  anche  Croco  ortense, 
e volgami»  Seme  da  pappagalli; 

Carta — pècora  » — pecorina  , —-pésta.  F. 
Cart— tA.  r 

Cartàri  (Vincenzo),  biog.  Uomo  di  lettere 
assai  stimato  di  1 leggio  , nella  Lombardia 
«lei  secolo  XVI  ; venne  annoverato  tra 
que*  dotti  che  godevano  il  favore  di  Lui- 
gi «1*  Este  , benefico  protettore  de’  let- 
terati, c pubblicò  ; f ° Le  immagini  degli 
Dei  : 2°  lina  traduzione  de'  fusti  d\  Ovi- 
dio, in  yersi  sopiti:  3?  Un  compendio  del- 
la storia  di  dosno. 

Cart-t-àro.  y.  Cart — a. 

.Cartàsis.  stor.  ani.  Re  degli  Sciti  , succede 
al  genitore  yfthras  , c condusse  un  eser- 
cito contro  Alessandro  il  Grande  , e s’  in- 
camminò per  porre  l’assedio  alla  città  «li 
Alessandria  , nella  Sogdiaua,  sul  fìu.  Oiius, 
fatta  fabbricare  da  questo  conquistatole 
334  an.  av.  G.  C.,  ma  fu  battuto  , e tutto 
il  suo  esercito  venne  tagliato  a pezzi,  Ani- 
N mato  poscia  dalla  generosità  del  suo  vin- 
citore , che  facilmente  perdonava  a chi  gli 
si  sottometteva  ? inviagli  ambasciatori  p«*r 
rimcltcrsi'alla  discrezione  di  lui,  c gli  esibì 
ulta  sua  propria  figlia  in  (sposa.  Alessandro, 
'obblinndo  il  passalo  , gli  lascio  tutti  gli 
Statiche  avea  prima  f c siici'  ingrandì  an- 
cora. 

Cart— àta,  — eogiàre,  — iccio.  V.  Cart— a. 
CartÈja.  geog.  aot,  Cit.  .considerabile  della 
Bctica  £ Spagna  ) , stillo  stretto  «li  Gartea 
(di  Gibilterra)  con  un  .porto.  In  quella 
~ cit.  fu  ucciso  , por  comando  «li  Cesare  , 
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Coeo  Pompeo  , figli»»  del  gran  Pompeo  , 
dopo  la  battaglia  d»  Monda.  Credesi  «die 
Cartcja  fosse  la  stessa  clic  Calpc  , -della 
quale  Vaiolisi  ancóra  le’  rovine  nel-  luogo 
«letto  Rocadillo.  » . 

CaRTF.II. — »A,  ARE,  IRA.  V.  C.ARTBLl*— O. 

Cartbll — o.  s.  in.  Manifèsto  pubblico  fatto 
da  alcuno  Ut  (seri Ultra.,  per.  «Schiarare  la 
sua  volontà , e le  sue  ragioni  intorno  a 
checché  sia.  L.  Libcllus.  $,  Per  Lettera 
di  disfida  , elio  si  dirè  Cartella  di  diffida, 
o semplicetti.  Cartello.  L.  Singolaris  cer- 
tami nis  lihellus.  Il  Pescara  gli  mandò 
un  cartèllo  , sfidandolo  come  traditore. 
V ardi . Stor.  2,  13..$.  Per  Libello  in- 
famatorio , o satirico.  L.  Libel/us  fa- 
mosas,  Tac . Day.  ami.  i,  26.  $.  Per  Fo- 
glio stampato,  o scritto  , che  s’appicca 
alle  mura  ne*  luoghi  più  frequentati  della 
città  ; • per  dare  avviso  al  pubblico  di  al- 
cuna cosa.  $.  T.  milil.,  Con» dizione  , . o 
regolamento  fra  due  eserciti  in  ordine  al 
cambio  de’  prigionieri*  — óne.  s.  m.  Car- 
tello grande,  e «licesi  propria™,  di  Quello 
che  serve  per  accennare  al  pubblico  1’  opera 
<:he  va  in  iscena  , è ’i  giorno  , e 1’  ora  in 
cui  s’  apre  il  teatro.  5-  — 111  marmo  , di 
stécco  , o simile.  Lastra  , o piano  riqua- 
drato j in  cui  è scritta  , o incisa  un’  iscri- 
zione. — a.  s.  ,f.  Quél-frégio  in  forma  di 
striscia,  che  serve  pe*  motti,  e per  le  iscri- 
zioni. fj.  Il  Mollo  , o la  iscrizione  mede- 
sima. L.  Inserì ptio , epigea phe.  $.  Per  Quel- 
la custodia,  guardia,  o co  perla,  che  si  usa 
per  conservare  le  scritture,  ò simili.  L. 
Theca  scriptoria.  $.  T.  de’  qartaj.  Una  del- 
le dodici  divisioni  della  stampa  da  imprime- 
re le  ligure  delle  carte.  r.  Stampa.  5*  T. 
de’ musici.  Pezzo  di  pelle,  o cuojo,  concio, 
e preparato  in  tal  guisa  da  potervi  scrìvere, 
'e  cancellale  le  note  nel  compor  la  musiti. 
5-  X.  .degli  orinoli).  Nome  di  quelle  due 
piastre  d*  ottone  , le  quali  qollegatc  insieme 
da  .quattro  colonnini,  o pilastrini,  formano 
il  castello  dell’  ori  (Colo.  Nella  cartella  su- 
periore sono  segnate  le  ore.  $.  X.  degli 
nrchibusicri.  Piastra  «li,  metallo  liscia  , ce- 
sellala , o traforata  , che  si  mette  sulla 
cassa  degli  avchihusi,  pistole,  e simili  , 
dalla  parte  opposta  alla  piastra  che  porta 
il  cane  , e *1  focone.  $.  — ni  puipa.  T. 
mar.  Lo-  s.  c.  Arcacela . V.  Arca.  — ìha. 
r.  f.  «lini. — ; are.  v.  a.  Pubblicar  cartelli. 
L.  Libello s propalici  e. 

Cauténn— a.  geog.  ant.  .L.  Cartemnv.  Città 
dell*  Affrica  , ridia  Mauritania  Ceàariettse, 
sulla  costa  «lei  Mediterraneo  , all*  orcid.  «li 
Cesare*  ) fu  colonia  romana  , e poscia  «li- 
venuc  sede  episcopale,  in  oggi  Tencz  nrgh 
Stati  d’  Algeri.  — o.  L.  Cartennus.^Viauie 
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UclT  Affrica . xielU  Mauritania  Ccsariensc  , Istocokna  nel  f 6 50.  La  prefitto  principessa 

che  si  perdeva  ia  un  golfo  del  Mediteira<-  rende  poi  testimonianza  a questo  gran  li- 
neo, non  lungi  dal  porto  di  Arsiccia.  losofo  con  un  dito  pubblico  del  <6fi7  , in 

Carterósb.  milyl.  Nome  di  uno  de' figliuoli  etti  dichiarò , che  Cartesio  contribuì,  molto 
di  Lieaone  ; fu  fulminato  da  Giove.  alla  conversione  di  lei.  Lasciò  ( à rieri  o un 

CartuiuÀno.  ¥ . Laute* — io.  gran  numero  di  opere  , tra  le  quali  le 

(.art — esimo,  — ièra,  — tCLlA.  V . Cart— A.  principali  tono  ; i suoi  PrÌHoipj  , il  suo 

Cartès— mo,  o Dkscàrt&s  ( Renato.)*,  biog.  metodo  , le  sue  meditazioni , il  suo  Trai- 

Celeberrimo  matematico  , et!  uno  de*  più  fato  delle  passioni , quello  di  Geo/netria , 

belli  ornamenti  della  filosofia  c delle  soieu-  quello  OelV  uomo  ) e vai  j.  volumi  di  let* 

*e"#  capo  di  una  scuola  di1  filosofi,  che.  tere.  — iàjto.  add.  Attenente  a Cartesio, 
dal  suo  nome  fùron  por  conosciuti  sotto  $.  n.  CRr*  ni.  Seguace  della  filosofia  di 

quello  di  Cartesiani.  Nacque  nel  4598  Cartesio.  ' • 

all’  Aja  , pìccola  citta  di  Turena  , da  una  CÀrtuam.  geog.  ant.  Cit.  della-  Giudea,  ed 
nobile  ed  antica  famiglia.  Sin  dalia  pri-  una  di  quelle  di  rifugio  deHa  Tribù  di 

ina  sua  gioventù  , . mostrò  grande  amore  .Nettali.  Lssa  fu  data  in  proprietà  ai  Leviti 

allo  studio  ed  all'  applicazione  ; ma  fu  ual  di  questa  tribù,  che ‘erano’ della  famiglia 

genitore  destinato  al  mestiere  delle  arnii.  «lì  Gerson.  , ' 

In  fatti  servi  in  qualità  di  volontario  nelle  Carthàr a.  geog.  ant.  Lv  Cùria.  Città  della 
truppe  del  .principe  d’  Orange  io  Olauda  , Palestina,  nella  tribù  di  Zàbulon  ; fu  una 

e travolsi  in  varj  assedj  j ma  essendo  ta-  di  quelle  città  donala  da  Giosuè  a*  Laviti 

gionevolc  della  persona  , e non  polendo  y della  famiglia  Marari.  . 
perciò  sopportare  le  fatiche  della  guerra  , Cartigliàro.  geog.  borgo  del  reg.  Loinb.- 
si  ritirò  dall'esercito,  e ansioso  di  ripi-  \cn.,  nella  provin.  di  Vicenza  , sull»  si- 

gliare  i suoi^studf,  scelse  per  sua  dimora  nislia  riva  della  Breuto.  * 

uno  de’  più  remoti  luoghi  d’ Olanda  , ove  CartilÀg — ire.  s.  £.  Una-  delle-  parli,  similari 
per  più  di  25  anni  si  applicò  con  ùn  lei-  del  corpo  dell'  animale,  la  più  dura  dopo 
v ore  con  turno  alle  ricerche  della  verità,  e Tossa;  tenerume.-  L.  Cartiìago , ini s. 
de’  principi  della  natura  , componendo  un  Per  mct.  Pellicola  a foggia  di  sollil  meni- 

sistema  affatto  nuovo  di  filosofia , in  cui  brana,  che  ri  trova  dentro  i burcinolr  delle 

insegnò  if  vero,  /ne lodo  d»  studiare  gli  ef-  canne,  e simili.  ** — ìrbo, — iróso,  «dd.  Di 

felli  della  natura,  e aprì  la  strada  a*  lì-  cartilagine,  che  è nell»  cartilagine  , cjic  ha 

losofi  che  dovevano  succedei  gli , c ber»  può  cartilagini.  L.  Curii  l agi  neus.  5.  Cartilagi- 

dirsi , che  senza  il  sistculn  dì.  Cartesio,  «oso,  vale  anche  Che  offende  le  carlìla- 

quello  di  Noutone  non  sarebbe  mai  coni*  gioì.  Alb. 

parso.  Le  sue  meditazioni  sopra  la  sussi-  Cartìha.  V.  Cart — A-,  v(  . 

sten  za  di  Dio  , • e sopra  la  immortalità  CartIràgo.  geog.  Vili,  del  Polesine,  nella 
dell*  anima  , fanno  vedere  che  , come  fu  Lombardia. 

celebre  filosofo  pel  suo  genio  che  lo  tra-  Cartismànda.  stor.  Regina  di  uno  de*  popoli 

sportava  ad  indagare  le  più  sublimi  verità  «he  abitavano  la  Gran  Brettagna  , sullo 

della  natura  , fu  anche  filosofo  cristiano  , 1*  impero  di  Claudio.  Abbraccio  essa  con 

e che  la.  religione  lo  conia  nel  numero  ardore  il  partito  deVRotnani,  T anno  43  av. 

de’  suo»  seguaci  più  docili  e più  rispetto-,  G.  C.  Lasciò  Yenusio  suo  primo  marito, 

si  i e il  suo  metodo  di  vivere  nel  mondo  per  i*po$ar4  un  ullìziale  della  sua  corte, 

corrispondeva  por  fellamente  co’  suoi  pria-  Questo  matrimonio  eccitò  la  divisione  nel 

cipj , imperocché  la  sua  rasa  era  p«*  suoi  regno.  Una  parte  teneva' pel  marito  di* 

domestici  una  scuòla  'ili  costumi  , come  scacciato  , un’  altra  per  la  Regina  . Ve* 

per  gli  altri  dà  filosofia.  Pece  uii  viaggio  nurio  raglino  uu  poderoso  esercito,  scacciò 

^ in  Inghilterra  , ave  gli  veuner  fatte  van-  aneli’  egli  la  Regina,  e T avrebbe  presa  se 

Uggioso  offerte,  se  voluto  avesse  restarvi;  non  fosse  stata  soccorsa  d»  Romani  , i 

nè  tampoco  volle  .stabilirsi  in  Trancia,  quali,  sotto  pretesto  cR  assisterla , 41  fecer 

ove  chiamato  T avea  Lodovica-  Nili , per-  padroni  degli  Siati  di  lei. 

chè  vedeva  la  sua  filosofia  da  ogni  Lauda  CartÒCC — 10.  »’  ni.  Recipiente  fatto  di  carte 

assalita  dà*,  peripatetici . ciccato  cute  àltac-  ravvolto  in  forma  di  cono,  come  quell» 

cali  alle  opinioni  antiche.  ,Nei  1648  passò  carta  piegata  in  giro  , c a piramide  , in  cui 

10  isvczia  , ove  da  lungo  tempo  era  stato  da*  droghieri  si  chiudono  le  sjpeziciie  nel 

' invitato  dalla  regina  Cristina,  e. forse  avreb-  dispensarle  H*  compratori*  L.  Cucnlltis  , i. 

be  egli  aderito  alle  istanze  di  questa  prin-  , $.  prov.  Portare  *1  cartoccio , «licesi  Dol- 
ci pesta  di  restare  presso  di  lei;  ma  la  morte  ■,  T andare  in  sull,’  asino,  in  gogna  o simili  ; 

11  prcveuuc  , imperocché  cessò  di  viver#  in  «Letto  tolto  dal  portar  coloro,  che  sono 
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condannali -a  iaji  cose,  in  capo  un  foglio 
ignominioso  a guisa  di  cartoccio.  L.  Fu- 
stigali. $.  Cartocció.  T.  milit.  La  carica  di 
polvere  del  cannone  , stretta  , o rinchiusa 
in  carta,  tela,  cartapecora,  o in  uO  ci- 
lindro di  latta  , colla  palla , o colle  palline 
dì  mitraglia  sopra.  (.  T.  de*  magnani.  Ri- 
piegatura in  giro  , latta  in  alcuna  parte  di 
un  lavoro  di  ferro.  $•  E cartocci  . dicono 
gli  architetti  , alcune  Membra  degli  orna- 
menti avvolte,  proprj  di  cartelle  , armi , 
e simili , e si  fanno  a’  capitelli  composti, 
e jonivi,  Tempera  coperta  , o a cartoc- 
cio. rT.  degli  oriualaj  , coltellinaj  , magna- 
ni, &e.  Maniera  particolare  di  dar  1,3  tem- 
pera all*  acciajo , o al  ferro  , clic  si  vuol 
temperare  con  diligenza.  —Étto.  s.  m. 
dim.  nel  Imo  significato.  — ino.  s.  ra. 
dim.  L.  Pqkvus  cucutlus.  — iamb.  n/coll, 
in.  T.  degli  archit.  Quantità  di  cartocci , 
cosi  detti  per  isviliinento.  / chiribizzi , i 
cartocci  ami,  le  insignificanze  moderne,  Al- 
fiar.  leu.  — lèsa.  s.  ni.  T.  milit.  Specie 
di  tasca  , entro  cui  si  teogono  i piccoli 
carluccini  per  caricar  1*  anni  da  fuoco. 

CaikTOcèTO.  grog.  Vili,  degli  Stati  pontifìci, 
nella  delegazione  d*  Urbino  e Pesaro. 

•Caztofilàce.  n.  car.  m.  T.  eccl.  L.  Cor - 
tùphilax.  Ministro  della  Chiesa  in  Costan- 
tinopoli, che  teneva  il  sigillo  del  Patriarca, 
ed  ayea  cura  delle  carte  o scritture  dcil’ar- 
chivio;  un  tale  ufficiale  dicevasi  nella  Chiesa 
romana  Catlularius.  Nel  civile  chiatnavasi 
cosi  un  giudice  o delegato  dall'Imperatore, 
a cui  era  commessa  la  custodia  degli  ar- 
chi  v j . (Dal  gr.  Charthes carta  , e phjrlax 
guardiano.  ) 

CàRTOL ÀJO,  ARE,  ARO,  ERÌA.  V. 

Ca«T — A.  ( 

Cartoli,  geog.  Coni,  della  Dalmazia  , nel 
circolo  di  Cai  taro. 

CartolÌkà.  s.  f.  T.  de*  battilori  . ricama- 
toli, 8tc.  Strisciolina  d’  oro  , o di  argento 
stiacci  a tu  , e avvolto  sopra  pezauoiiui  di 
cartone  , ad  uso  di  ricami. 

Cartonasela.  y.  Cart-^a. 

Cartór — e.  o.  m.  Composto  di  coucì  mace- 
rali , ridotto  in  fòglio  grosso  , che  serve 
per  varj  usi.  §.  Un  composto  di  più  fogli 
di  carta  impastati  insieme.  §.  Cosa  di  car- 
tone^, dicesi  per  met.  , e vale  Cosa  finta, 
in  figura,  a paragon  della  cosa  reale.  $.  T. 
de*  piti.  Quella  carta  grande  fatta  di  più 
_ fogli,  sopra  alla  quale  fanno  il  modello,  o 
disegno  colorato  di  qualche  grand’  opera , 
che  debbono  dipingere  nei  muro,  a fresco, 
o tempera  , ovvero  per  tessere  arazzi  , o 
altro,  L.  Picturee  esemplar  , graphis.  $. 
Specie  di  cuffia,  o di  accoooiatura  di  testa 
delle  donne.  $.  Dicesi  pure  del  Lustro , 
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che  si  *4à  a*. panni  laui  ; onde  Da^e  il  car- 
tone , vale  Dare  il  lustro  a’ panni  lani . 
-~Àcno.  s.  ni.  pegg.  — cì?ro.  • s.  ni.  vo. 
dell*  uso.  Cartone  meno-  grosso  , e-  meno 
fortct  — étto.  a.  m.  diiu.  T.  de*  piti.  Car- 
tone, o modello  piccole  di  pittura  a fresco. 
C ASTÙCCI  A.  y.  CART— A. 

GW^TO.  } acl  ^Lamb.- 

Caktuko.  ( 

Cartczza.  y . Cart— A- 
Caritè.  Lo  s.  ,e.  Carrub— a , — o. 

Carùbbio.  j geog.  Villaggi  «Iella  Lom- 
Ca  Roberto,  i hard.,  il  primo  nel  Padova- 
no ; il  secondo  nel  Cremonese. 

CarObo.  Lo  b.  c.  Carrubo.' 

Carùccio.  y.  Car — o.  ( add.  ) 

Caricate,  j geog.  Villaggi  della  Lombard.  ; 
Carico.  j il  primo  nel  Milanese  \ il  se- 
condo nel  Comasco. 

Cakùm,  o Karòk.  Così  chiamano  i. Maomet- 
tani Core,  personaggio  mentovalo'  nel  Jlen- 
tateuco , Num.  Cap.  XVI,  e del  quale” essi 
spacciano  le  più  assurde  favule.  Dicono 
fra  altre  cose  che  questo  Core  era  cùgino 
germano  di  Muse,  il  quale,  veden  lo  che 
. il  suo  parente  era  -povero,  insegnogli  l'al- 
chimia , mediante  In  quale  acquistò  tante 
ricchezze.,  che  gii  bisognavano  quaranta 
cammelli  per  portare  il  suo  orti,  e il  suo 
argento.  La  ribellione, di  Canim,  e ile’  suoi 
compagni,  derivò,  dicono" ..eglino,  dall’  aver 
Mose  ingiunto  agl’israeliti  ili  pagare  la  de- 
cima parte  di  tutti  i loro  beni  , alla  qual 
Ieg^e  Core  ricusò  d’  obbedire  , si  ribellò 
•Ozi  contro  il  sno  benefattore  , e sparse 
contro  di  lui  caluriaie'tali  da  fargli  perdere 
tutta  la  sua  autorità  presso  il  popolo. 
Muse  ue  fece  lagnanze  a Dio,  che  gli  per- 
mise di  punirlo  nel  modo  che  egli  giudi- 
cherebbe. Mose  ma  ledi  Core  , c,  comandò 
slU  terra  di  aprirsi  per  ingojarlo  ; il  che 
avvenne  neH*  istante.  Un’  altra  tradizione 
de’MaomeUaiù  riferisce,  che  Carum,  veg- 
gen  Ioni  già  nella  terra  sino  alle  ginocchia, 
chiese  quattro- volte  perdono  a'  Mòsé , il 

?uale  però  non  si  mosse  a compassione. 

er  la  qual  cosa  Iddio  Apparì  qualche  tem- 
po dopo  al  capo  degl*  Israeliti,  e gli  disse: 
y oi  non  avete  voluto  concedere  a Carum 
quel  perdono  che  vi  ha  domandalo  quat- 
tro volte  i egli  si  fosse  rivolto  a me  una 
sola  volta  hon  glielo  avrei  ricusato. 

CarC  senio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli 
nell’  Abr.  ci  ter.  , nel  distv.  di  11- Vasto. 
Carùvcol — a , e CarOrccl — a.  s.  f.  Piccola 
escrescenza  di  carne,  e per  lo  piai  sì  dice  dì 
Quella  che  è naturale  ne* canti  de.glì  occhi. 
L.  Caruncola. — étta.  ».  f.-dirn.  L.  Par- 
va caruncula. 
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•Camjocatàcto.  Lo  ».  c.  Ckrio'caUcto. 

C.uùra,  o ObtosfàJIa.  geog.  rat.  Cit.  dell'A- 
sia  , nell*  Arachosia  , a' piedi  del  monte' 
PatopantUus.  Da  questa  cit.  Alessandro 
Magno  j>aiti  per  paa sire  nell’  Indie. 

Cari  sio  ( Bartoloimneo  ) . hiog.  "Dottissimo 
Religioso  agostiniano  di  Urbino.  Fu  con- 
temporaneo, e grande  amico  dell’  immor- 
tale Petrarca.  Pubblicò  due  opere  in  lati- 
no, ebe  riscossero  V universale  gradimento, 
cioè  ìM ilùlctfuiutn  sancii  Augustini , e 
Mitteloqiuum  sancii  Anibrosii.  La  prima 
delle  quali  opere  fruttò  all'  autore  il  vc- 
scovado  di  Urbiho,  corner  si  rHeva  da  una 
lettera  scrittagli  in  latinp  dai  prelodato 
Petrarca  , e t raslata ta  in  italiano  dalF  a- 
bate'  Tiraboschi.  Il  Carusio  inori  nel  U50, 
tre  anni  dol>o  che  era  stato  creato  vescovo 
d’  Urbino. 

Carvellìko.-  adrl.  Agg.  di  mwf*  specie  di  gra- 
no , come  tirano  carrellino,  che  è quello 
di  una  certa  grossezza  da  non  passire  .dal 
raglio.  . «. 

Càiri,  s.  m.  L.  Cantini  carvi.  Lina.  T.  hot. 
Pianta  bienne  eh#  ba  gli  steli  lisci,  striati, 
ramosi , alti  circa  un  braccio  ; le  foglie 
bipennate  ; Je  • fògli  oline  molto  sottili  , 
raddoppiate,  divergenti  ; la  guaina  corpac- 
ciuta j P involucro  parziale  , mancante;  i 
fiori  bianchi  . piccoli  , soggetti  ad  abòrti  re 
nel  cèntro  dell*  ombrella.  Fiorisce  nel  Giu- 
gno , ed  è comune  ne*  paesi  caldi.  Essa  è 
medicinale  , stomatico  c carminativa  ; il 
suo  seme  & la  sua  radice  hanno  un  gusto 
acre  inaiente  ed  aromatico.  L.  Carium. 

Caivìco.  geog.  Vili,  della  Lombardia,  nel 
bergamasco. 

Carvi  rio  Màssimo  (Spurio),  stor.  roni.  Ca- 
pitano romano  , celebre  per  le  sue  virtù  , 
e pel  suo  valore.  Fa  console  con  Papirio 
Cursore,  29.1  anni  *v.  G.  C.  Guerreggiò 
contro  i Sabini,  ed  altri  popoli  dell’Ita- 
lia meridionale  ; espugnò  Amiterna  , e vi 
fece  4000  prigionieri;  s*  impadronì  di 
Cominio  , di  Palombi , di  Erodano  , e di 
altre  piazze,  c rientrò  in  Roma  in  trionfo. 
Cèrvilio,  figlio  di  lui , parimente  console  , 
vien  Creduto  il  primo  nomano  , eh/*  ripu- 
diasse la  propria  moglie;  altri  attribuisco- 
no questa  innovazione  a Carvilio  Ruga, 

Carzàgo.  | geog.  Villaggi  delta  Lombard.  : 

Carzàro.  I il  primo  nel  Cremonese;  il  se- 
condo nel  Bresciano.  * ,*'* 

Ciiao.  geog.  Tratto  di  paese,  nel  Friuli  , 
che  s’estcndc  dal  fiu.  Aura  sino  all* Istria j 
fa  parte  del  regno  d*  Illitia. 

CÀS--A.  s.  f.  Edilizio  murato,  elio  sèrvo  per 
abitarvi.  L.  Donna , domicilium.  Le  par- 
ti esteriori  , che  costituiscono  una  casa  > 
sono  le  Mura  , il  tetto , lé  finestre  a la 
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porte  ; le  parti  inferiori  sono , Stanze  , 
sale  , camere  , cucina  , cortile  , cantine  , 
cammini  , kc.  $.  L’  arte  di  fabbricare  le 
case  è una  delle  più  atitièbe.  Gii  uomini 
hanno  sempre  saputo  farsi  degli  alloggi 
proporzionali  a*  loro  bisogni  , a’  tempi  in 
cui  hanno  vissuto,  ed  «J  clima  ove  hanno 
abitato.  Ma  non  conviene  giudicare  le  case 
degli  antichi  dalle  nostre.  In  generale  , e 
specialmente  in  Egitto,  ed  in  lutti  i paesi 
■orientali/,  j tetti  delle  roso  cran  terrazze, 
che  d*  ordinario  ornavansi  di  verzura  ; vi 
passeggiavano  gli  aiti  tanti  di  quelle  case  , 
spesso  dortnivauvi  , e vi  salivano  nc’  mo- 
menti di  timore  e di  turbolenze.  Le  fine- 
stre delle  case  noti  erra  chiuse  che 'da  una 
specie  di  cancelli,  o di  tende  ; e si  crede 
che  solo  verso  gii  ultimi  tempi  «Iella  ro- 
mana repubblica  si  fosse  trovato  il  mezzo 
di  chiuderle  con  materie  trasparenti,  tome 
noi  facciamo  co*  vetri.  Pare  anche  clic 
1*  uso  de*  cammini  fosse  allatto  dagli  an- 
tichi ignorato.  Nella  parte  delle  case,  che 
dire-vasi  Atrium  , luogo  quasi  totalmente 
scoperto,  si  accendeva  H fuoco  per  cnocer 
le  vivande,  o per  som  minisi  rare  La  brace 
accesa  , che  occorreva  per  riscaldare  i di- 
versi quartieri  «IqH*  abitazione  , quando 
faceva  freddo.  Le  porte  delle  case  si  apri- 
vano dalla  parie  di  fuori,  lo  che  si  sa  da 
ima  legge  di  polizia,,  poscia  rinvenuta  , la 
quale  ingiungeva  a coloro  , che  uscivano 
di  casa,  che  facessero  del  rumore  alla  por- 
ta prima  di  aprirla,  acciocché  quei*'  clic 
passavano  nella  strada,  fossero  avvertili  di 
allontanarsi  per  non  restare  tiffeii.  Le  case 
erano  pressoché  tutte  isolale  , o sia  sepa- 
rate le  una  dalie  altre,  anche  «lenirò  delle 
città  , mediante  giardini , c talvolta  anche 
qualtdie  pezzo  di  terra  lavorativa.  In  «piati- 
to alle  parli  interiori  delle  abitazioni  degli 
antichi  y.  Palagio  , c Palazzo.  5*  Per 
proprietà  di  linguaggio  gli  autori  usarono 
«li  om mettere  la  pvep.  di  tra  Casa  ed  il 
susseguente  nome,  d*ccn«lo,  a cagion  d’  e- 
se  ni  pio;  In  casa  Antonio',  a casa  Afarlh; 
Andare  a casa  il  padre.  In  vece  di  : I il 
casa  dì  Antonio  ; a casa  di  Maria  ; an- 
dare a casa  del  padre,  Sic.  — E la  notte 
in  sul  primo  sonno  cominciano  a chiedet  e 
il  gonfalone  che  stava  in  càsa  Germàkx- 
co.  Tac.  Dm*.  ann.  4,45.  — Passando 
poi  M.  fìuondcl monte  un  giórno  da  casa 
Dorati.  Pccor.  gior.  8,  nov.  2.  $.  Di  casa 
in  cosa  , vale  Di  porta  in  porla.  $.  Stare 
a casa  , vale  Abitare,  i.  Stare  in  casa  , 
vale  Trattenersi  dentro  la  casa.  J.  Stare 
iu  casa  d*  alcuno  , vale  Avere  ivi  la  sua 
abitazione.  $.  Stare  a casa  e bottega  , vaia 
Aver  la  casa  congiunta  alla  bottega.  J.  Por- 
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si  j o stare  a casa  , e bottega  ; vale  fig. 
Porsi  a fare  una  cosa  risolpUtm. , o sema 
pensare  ad  altro.  $.  Aprir  casa  y o * far  la 
casa  ; vale  Pigliar  casa  , nella  quale  e’  si 
debba  esser  capo  , e signore.  $.  far  casa  , 

0 rifar  casa;  vale  Aprirla  o riaprirla,  e 
fornirla  di  quanto  occorre  ; e Disfar  casa, 
vale  Dipartirsi  dalla  casa,  e disfornirla  per 
non  ritornarvi.  $.  Tornare  a casa  a queste 
stiacciate,  vale  Tornare  a godere  i comodi 
della  propria  casa,  clic  anche  si  dice  Tor- 
nare al  pentolino.  Alb.  Tornare  a casa, 
fig.  vale  Tornare  al  proposito.  L.  Ad  rem 
redire  ; e in  senso  attivo  , vale  Far  rivi- 
vere p trar  dall*  obblio.  Polendo  £tc.  ai- 
tornàre  a casa  alcune  memorie  state  luti - 
go  tempo  conte  in  esilio.  Borgh.  Vele. 
Fior.  359.  5-  Essere  in  casa  sua,  fig.  vale 
Avere  a far  cosa  nella  quale  altri  è prati- 
eliisrimo;  ed  è simile  .a  questo,  Esser  nella 
aua  beva.  $.  prov.  Casa  fatta,  e vigna  posta, 
nessun  sa  , o non  si  sa  quel  che  ella  còsta; 
dicesi  per  denotare  le  Spese  straordinarie 
del  fabbricare  e del  coltivare.  $.  prov.  Chi 
fa  la  casa  in  piazza,  o e‘  la  fa  alta,  o e la  fa 
bassa  ; clic  vale  Chi  fa  le  cose  in  pubblico, 
non  può  soddisfare  a ognuno.  L.  Omnibus 
piacere  non  possumus,  prov.  Olii  itn- 
bianca  la  casa  la  vuole  appigionare.  Dice- 
si in  male  parte  delle  Femmine  impudiche, 
le  quali  oltre  al  convenevole  si  raffazzo- 
nano. L.  Mulier  faciem  ezornans  animi 
déjòr mitale m indicai.  $.  prov.  Tanto  è da 
scissa  .tua  a casa  mia  , quanto  da  casa  mia 

a casa  tua  , che  vale  Esser  di  pari  Condi- 
zione. (j.  Casa  ,•  per  Una  intera  famiglia, 
cioè  per  1*  aggregato  di  tutti'  ;dptoro  che 
abitano , e vivono  insieme  nella  stessa  casa. 
L.  Fumili  a.  $.  Prendesi  anche  per  Ife  So- 
stanze, o averi  di  una  famiglia;  onde  Ri- 
stabilir la  casa,  vale  Ristabilire,  molti- 
plicar gli  aver»  che  andavano  in  malora. 
5»  Fare  una  buona  casa,  vale  Accumular 
■ di  molti  beni.  $.  proV.  In  quella  casa  è- 
poca  pace,  ove  gallina  canta,  e gallo  tace; 
e dicesi  .Quando  la  moglie  romand  i , e ’1 
marito  Ubbidisce.  prov.  La  savia  fem- 
«tiina  rifa  la  casa  , e la  matta  la  dista  ; vale 
che  1*  IJna  stabilisce  e moltiplica  gli  ef- 
fetti' della  sua  casa  e famiglia  , e 1*  altra 
li  manda  in  malora;  $.  Esser  di  casa  , vale 
Esser  famigliare  , intrinseco.  L.  Domesti- 
cus  , /umiliai  is.  j.- Gasa  , per  Iscbiatta  , 
. stirpe  , lignaggio  ; onde  dicesi  Casa  antica, 
casa  nobile,  ca^a  principesca,  casa  illu- 
stre, &c.  L.  Domus  , stirpa.  $.  Casta  reale, 
• difesi  per  dinotare  i Principi  della  famiglia 

1 del  sangue  reale.  C.  Casa,  per  Patria  , paese. 
L.  Patria.  Falchila  partitami  da  casa  MÌA, 
al  Papa  andava,  clic  mi  maritassi.  Bocc. 
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nòv.  13.  j,  Stare  a casa,  vàie  Sfar  fermo 
"néf  proprio  paese,.*'  $•  Casa  di  negozio  9 o 
di  commercio  ; dicesi  del  Corpo  d*  un  ne- 
gozio , con,  tutte  le  «uc  appartenenze.  $. 
Casa  di  correzioni.  Luògo -dove  si  tengo n 
chiusi  a correzione  i discoli,  j.  Casa  di 
Dio,*  Lo  5.  c.  Chiesa;  onlde  legsesi  nella 
Scrittura  ; La  mia  casa  è casa  a orazio- 
ne. $.  Casa  calda  , casa  raaladetta  ^ casa 
del  diavolo;  vagliono  l'Inferno.  Li  Aver- 
num.  Fir.  Trio..  3,(5.  — Malm.  6,  13.  $. 
Casa,  nel  giuoco  di  sbaraglio  , o di  sba- 
raglino, divesi  Quando  due  tavole 'sono  ac- 
coppiate insieme  a uno -de’  segni  del  tavo- 
liere. Cfi  V vi  so  dir . che  tutti  i tavolieri 
Hanno  le  case  a i gufi  appigionale.  Bel- 
line. tori.  251.  Quindi  Fare  una  casa  , par- 
landosi di  simil  giuoco,  vale  Raddoppiar  le 
girelle  , o tavole  sopra  uno  de*  24  segni  , 
che  sono  nel  tavoliere.  $.  Far  la  casa  nella 
farina  ; modo  di  dire  , che  vale  Far  una 
spreti!  di  cavitò  in  un  montichilo  di  farina, 
per  incominciare  a intrider  la  pasta.  $.  Ca- 
sa. T.  astro!.  La  dodicesima  parte  del 
cielo.  Ognuna  di  esse  ha  il  suò  nome  par- 
ticolare secondo  la  qualità  che  le  viene  at- 
tribuita. 5-  Gli  astronomi  chiamai!  Case  del 
isole  1 dodici  segni  dello  Zodiaco.  L.  Do- 
mus. C.  Dicesi  che  le  testuggini,  che  Le  luma- 
che, eie.  si  portano  la  casa  appresso,  per  dire 
clic  Esse  porlan  seco  il  guscio,  in  cui  son 
chiuse,  —àccia,  pegg.  Casa  cattiva.  L.  Ulu- 
la domus.  (j.  Per  Casata , ma  preso  in  tri- 
sto senso;  onde  Far  cAsaccià , si  disse  an- 
ticam.  per  Accomunare  il  casato  con  per- 
sona che  c inferiore  di  grado.  L.  Promi - 
scuas  nuplias  facete.  Fìu-ono  antichi  gen- 
tiluòmini , ma  J'cciono  casàcci  A con  gente 
di  bassa  mano.  Ri  cord.  Malesp.  40#.  — 
Àccio.  ».  in.  Casa* grande;  casamento.  L. 
Domus.  — ale.  Mucchio  di  case  in  conta- 
do ; villaggio.  L.  Pagus  , 1.  $.  Per  Caso- 
lare. — alino.  9.  ni.  Dim.  del  preced.  5- 
Tugurio.  alìnco.  ad<l.  Di  casa;  dome- 
stico. L.  Domeslicus  .Jamiliaris.  $.  Uomo 
o donna  casalinga;  vale  Da  casa,  che  sta 
in  casa  , che  bada  alla  casa.  L.  Domesticam 
rem  curans.  J.  /Pane  casalingo  , vale  Pane 
fatto  in  cas.Vner  uso  delU  famìglia.  $.  Pen- 
sieri casalinghi,  sono  Pensieri  che  riguar- 
dano alla  casa.  Agli.  Pamìplf.  4U  5-  Soh- 
lec 'nudine  casalinga  , è Sollecitudine  per 
la  casa.  Bocc.  Kit.  D.  ^35.  $.  Difetti  ca- 
salinghi , sono  i Difetti  propri  della  casa  , 
cioè  della  famiglia.  Tac.  Dav.  Pcrd. 
Eloq.  44  7.  — alone.  S.  ra.  Lo  s.  c.  Caso- 
lare, ma  alquanto  grande.  — amàtta.  s.  f. 
T.  utilit.  Sorta  di  lavoro  nelle  fortifica- 
zioni militari;  cioè  Un  luogo  chiuso  all'in- 
torno , c coperto  ài  di  sopfa,  a botta  di 
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Bomba,  il  quale  ha  uua  o più  cannoniere, 

■ - serve  per  difesa  della  cortina  e de*  fotti. 
bCr>'i’‘  a caca.  $.  Dicasi  anche  cosà  la 
* Prigioue  de’  soldati.  Career  militaris. 
§.  E per  simil.  Dà  nella  casemàttf.  a ne' 
gabbami.  Dove  le  vespe  aguzzati  gli  spun- 
tóni &c.  Cor.  Mattar.  3.  — ambsto,  s.  m. 
Casa,  ma  per  lo  più  grande.  L.  Domai. 

Per.  simil.  Stanza  delle  pecchie;  pren- 
desi ancora  per  Abitazione,  o dimora  degli 
altri  insetti.  lazsctàr  le  pecchie  i casamén- 
ti ve  oc  hi  , Lieti i di  , Jiàr  iu  Ji'or  ronzando 
in  giro.  Lòi . Aititi,  stani*  51.  ❖ — àbe.  v. 
a.  Accasare  , cume  Cosare  te  tì glissale.  $. 
T.  del  giuoco  di  sbaraglino.  Par  casa.  — - 
ARSILI!* a.  s.  f.  drtn.  Lu  s.  e.  làseri'llino. 

n.  fi  — àto.  m.  Cognome  di  fami- 
glia; e premieri  ta]ora  per  la  Slessa  famì- 
glia , stirpe  , prosapia  , schiatta  , lignaggio. 
L Dongis  » J'anulia  , slitps.  — élla.  s.  f. 
dim.  Casa  piccola.  L.  Casula  , do/nuncula. 

Caselle.  Quegli  spai}  quadri  dove  gli  arit- 
metici rinchiudono  i numeri  nel  Tare  i calco- 
li. L.  Areohr,  avuta.  Quindi  Par  caselle, 
pef  apgofai,  dicesLlig.  Quando  per  istratta- 
gerùmi,  ti  per  circuizione  di  parole,  cerchia- 
n»o  di  ritrarre  qualche  cosa  da  chicchessìa. 
Ij.  Expiscari.  J.  Per  sriuil.  Gl»  scoinpar- 
timcnii  de*  gusci , o silique  delle  biade, 
!..  Cellula p.  5-  Casella',  o Capannella , 
dicesi  Una  massa  di  tre  noci,  noccioli, 
castagne  , o simili , poste  in  triangolo  , e 
sopri  essi  un*  altra  noce  &c.,  in  cui  si  lira 
, da  lontano  con  ultra  noce  , e vince  chi 
coglie  ; lo  che'  da'  fanciulli  dicesi  Fare  alte 
caselle,  .0  Capannello.  — ellxha.  ft.  f.  Dim. 
idei  preced.,  nei  pii  mori  gnificato.  L.  Ca- 
sula. — ellIsco.  s.  rn.  timi.  Di  casella,  od 
signif.  di  Pìccolo  scompartimento,  &c.  L. 
Celiala.  $.  Caselli  ni , chiamami  Anche  i 
Luoghi  dove  si  tengono  i barberi  alle  mos- 
se per  corrorc  il  palio.  L.  Carcere 9.  — s - 
aÉccio.  add.  Di  casa  , casalingo.  L.  i)o- 
mesticus  , fumili  or  is.  J.  Dei  caferecci.  Lp 
a.  c.  Dei  penati;  Liri.  — bièlla.  *./.  dim. 
Picoola  casa,  casella.  L.  Casula.  — er«l- 
Liff a.  ».  f.  Dim.  dèi  preced;  —«alno.  s. 
tu.  Lo  a.  c.  Casettino,  ma  in  senso  avvi- 
litivo.  Come!  wn  lui  egli  qui  sì  bella 
casa  , si  bell’  orto  k.c.  Ha  , replicò  Pip- 
peao,  un  casebImo  mezzo  rovinalo  , e 
mezzo  per  rovinare.  Cqr.  lett.  —èrma.  s. 
f.  Voce  derivativa  da  Caia  d‘  arme  , cd 
è Casa  per  1*  alloggio  de’  soldati;  quartie- 
re , alloggiamento.  Le  caserme  furono  pri- 
mieramente ordinate  per  tenere  i soldati 
Vinili  ; e secondariamente  per  liberare  i 
cittadini  dal  peso  d* alloggiarli.  Comnnem. 
jà  co-vtrniscouo  alle  estremità  delle  caserme 
le  case  degli  utfiziali,  le  quali  ai  chiamano 
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p.di«  jlioni.  — 4*ttÀ.  s.  f.  dim.  Piccola  casa, 
t Domuncula.  J.  P.  simil.  Stanze  delle 
pecchie  ; ceilelta,  cellula.  — EttÌBà.  s.  f. 
Dim.  del  preced.  — tlA*,  o.  car.  m. — ti- 
«a.  f.  Guardiano,  e guardiana  della 'casa; 
fattore,  e iattoressa.  L.  Domi  custos.  $.  Ca- 
rierà, per  Serva.  Torna  il  Prete  alta  chiesa, 
vette  questo  fracasso  per  terra,  e volge  si  a 
una  casieri,  che  av'ea , &c.  Fr.  Sacca.  nov. 
134.  *£• — Ile.  s.  m.  Lo  è.  c.  Casipola.  — i- 
va.  s.  f.  dim.  Lo  s.  c.  Casella,  casetta.  L. 
Domuncula.  — uvìfrA.  s.  f.  Dim.  del  pre- 
ced. ; lo  s.  c.  Casellìna.  — ino.  s.  m.  dira. 
Lo  s.  c.  Casina.  L.  Domuncula.  $.  Inten- 
devi pe«-  lo  più  per  Casa  di  delìzia,  vitti, 
casa  di  campagna.  $.  Quella  casa  dove  ri 
raduna  la  nobiltà  per  gjuocare,  o per  altro 
tratteti! mento.  $.  Per  Palchetto  nei  teatri. 
— ettìko,  — IE uccio,  ri  m.  dim.  del  preced. 
Doli.  àusi.  3<  • — ìroLA,  ìpi’u, — Opola. 

a.  f.  dim.,  e avvilii.  Casa  piccola  e cattiva. 

L.  Domuncula.  — ùccia,  * st  f.  -accr. , e 
avvilii.  Cosa  alquanto  grande,  0 malandata . 
— Òla.  s.  f.  Lo  f.  c.  Casipola,  casupola. 
<5*  Baracca  , trabacca,  tenda.  Àbramo  .abi- 
tava iti  casule  | cioè  in  tende,  è in'', tra- 
bacche. Cavale.  Spcech.  Cr.  483.  — olàre. 
a.  in.  Casa  per  lo  più  scoperta,  e spalcata, 
che  si  direbbe  anche  Cabalone.  I Dormir 
se  midi  iuta.  — otARÀccio.  ».  m.  Pègg.  del 
preced.  — Óite.  s.  m.  accr.  Casa  grande; 

$.  Per  Casotto  da  soldati  in  fazione.  — òt- 
ta, ».  f.  — òtto',  s.  ni/  accr.  Casa  as$ai 
grande.  L.  ingens  domus.  J.  Casotto, 
stanza  posticcia  fatta  per  lo  piò  di  legname, 
come  quelle  dovp  statino  i soldati  ih  sen- 
tinella. — Occu,  — uzza.  s.  f.  dim.,  c HV- 
vilit.  Casa  piccola  , c cattiva,  ; L.  Domun- 
cula , tuguriolum.  — ucci  àccia,  f.  f.  pegg. 
de*  preced.  L.  Mala  domuncula:  — tred- 
i*à.  s.  f.  Dim.  di  òastrecia.  L«  Casula. 
— Ùpola.  ».  f.  Lo  *v  o»  Casipola. 

Casa  (Monsignor  Giovanni  della),  biog.  Uno 
de*  più  nobili  e de*  più  colti  Scrittori  sì 
bitini  che  italiani,  elio  produsse  la  Toscaila 
nel  secolo  XVI,  Nacque  di  nobili  genitori 
nel  503,  ^in  Mugello,  contrada  nel  Fiore n- «. 
tino  ( non  si  sa  precisamente  in  quul  luo- 
go). Fu  allevato,  e f^ce  i suoi  primi  studj 
in  Bologna  , e studiò  poi  «fiche  in  Firen- 
ze sotto  Uhaldino  Bandiirelli;  quindi  tra- 
sferissi a Roma  , ove  , nel  4538  , enlit)  in* 
prelatura,*  divenne  Cherico  della  Camera 
apostolica.  Continuò  Intanto  i suoi  studj  , 
esercitandosi  anche  nella  lingua  greca.  Nel 
4 540  fu  inviato  a Firenze  commissario  apo- 
stolico per  relazione  delle  decime,  nella  • 
quale  occasione  venne  ascritto  alla  nlioia 
nascente  accademia  fiorentina  , dello  <jnaJ«; 
p'riù'fu  annoveralo.- tra’  bmdatori,  e U?  pri- 
3 1 


ini  ornamenti.  Tornato  a Roma  venne  pro- 
mosso, nel  4 541,  all’  arcivescovato  di  Be- 
nevento , e nell*  anno  medesimo  fu  spedito 
Nunzio  a Venezia;  Quivi  tra  gli  altri  gravi 
affari  gli  fu  anche  ingiunto  dal  pontefice 
Paolo  111  di  formare , unitamente  col  pa- 
triarca veneto  ',  il  processo  contro  il  Ver- 
gerlo , che  perciò  fu  costretto  a fuggire 
dall*  Italia,  e concepì  contro  il  C&sa  qufcl- 
1*  odio  inviperito  cui  sfogò  poscia  con  tacite  '' 
calunnie  ed  esagerate  maldicenze.  Morto 
che  fu  Paolo  lil  , e aalito  sul  soglio  pon- 
tificio Giulio  111 , il  Casa  , aderente  al 
cardinale  Alessandro  Farnese,  trovossi  in- 
volto nella  disgrazia  di  questo  porporato 
(y.  Farnese^),  e dovè  allontanarsi  da  Roma. 
Kitirossi  a Venezia,  ove  viste  più  anni  da 
privato.  Appena  eletto  pontefice  Paolo  IV, 
questi  richiamòllo  a Roma  , e lo  fece  suo 
segretario  di.  Stato  ; laonde , cosi  per  la 
qualità  della  carica  , come  per  la  stima  in 
cui  avcalo  il  Papa , tutti  stupirono  allor- 
ché nella  prima  promozione  non  si  vide 
fatto  Cardinale.  Il  motivo  'di  tale  esclu- 
sione fu  appunto  T istanza  per  ottenergli 
il  cappello,  fatta  dal  re  di  Francia)  men- 
tre il  severo  Paolo  IV  avea  stabilito  da 
prima  la  ferma  risoluzione  di  non  lasciarsi 
muovere  a conferire  tali  dignità  per  via  di 
raccomandazioni  ed  impegni.  Quindi  molti 
furon  d’  opinione  che  U Cosa  avrebbe  con- 
seguilo il  meritato  onore  della  porpora  nel- 
la seconda  promozione  ; ma  fu  prevenuto 
dalla  morte , che  , avendo  egli  appena  52 
asini,  lo  rapi  al  sacro  collegio  ed  alle  belle 
lettere;  Tra  le  sue  opere,  cne  tutte  dall’ac- 
cademia della  Crusca  furono  ascritte  fra'  te- 
sti di  lingua,- Urprincipali  sono-  1°  il  suo 
Galateo,  o sia  Trattato  dex  costumi.  Scrit- 
to con  tale  eleganza  di  stile  , ehe  solo  Ba- 
star potrebbe  a farne  annoverare  1*  autore 
tra*  più  colti  scrittori  ; 2°  le  sue  lettere  , 
scritte  esse  pure  eoo  grand*  eleganza  j 3?  le 
sue  Rime,  contenenti  sonetti  69,  e 4 canto- 
ni ; 4°  Degli  uffici  comuni  tra  eli  amici 
superiori  e inferiori:  5°  le  sue  li  ime  bar* 
lasche  , contenenti  tre  capitoji , cioè  del 
T'orno  de * Baci , e sul  Nome  di  Giovan- 
ni , fkc.  Scrisse  anche  molte  operette  in 
• latino , cioè  la  vita  del  Bembo  , e di  Ga- 
ssar Contarmi)  la  descrizione  della  peste 
ai  Atene  \ una  dissertazione  contro  il  Ver- 
gerlo ; e traslatò  dal  greco  in  latino  molte 
orazioni  di  Tucidide. 

Casa  Bianca,  geog:  Vili,  del  Gf*.  due.  di 
Toscana  , ne*  monti  di  Livorno. 

Casa  Calènoa.  grog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap. 
nella  contea  di  Molise,  nel  distr.  di  L arino) 
conta  4000  abitanti. 

Casàcg — A.  s.  f.  V estimento  da  uomo  , che 


cnopre  il  busta»,  codiò  il  giubbone  , ma 
ha  di  piti  i quarti  lunghi;  L.  Tunica  ma- 
nicata. J.  Voltar  casacea  / vale  fig.  Mu- 
tare opinione  ; e talora  vale  lo  s.  c.  Rin- 
negare. L.  d/ ut  ari,  abjwnre.  — òse.  s.  jn. 
acci*.  Gran  casacca. 

Casàcci  a.  < vs— a.  -V?/  nfc/ 

Cas  accia.  geog.  Vili,  delia  Sviacela  , nel 
cantone  de’  Grigioni.  È questo  un  luogo 
di  deposito  per  le  città  di  Coira  , di  Chia- 
venna  , e del  Tirolo. 

Casàccio-  V . Càs-^-o.  . **  ' 

Cas  accòrr.  V.  Casaoc— A. 

CasACGÓMI.  geog.  Olitone  dell’  is.  di  Corsi- 
ca, nel  circondario  di -Bastia , sulla  riva 
destra  del  dolo. 

Casacòrda.  I geog.  Villaggi  della  Lotnhar- 
Casàd.v.  , 1 dia;  il  primo  nel  Trevigiano; 
Casadf.o.  I il  secondo  nel  Bellunese  ; il 
CAsauIco.  i terzo,  ed  il  quarto  nel  Pavese. 
Lanàggio.  r Cas — a.  , 

Casàccio,  geog.  Vili..-  della  Lombard.  , nel 
Bresciano. 

Casagi.iówk.  geog.  Vili,  dell*  is.  di  Corsica  . 

nei  circondario  d*  Ajaccio  , con  2000  abi- 
• tanti.  * * 

Casa  lànguida,  geog.  Borgo  del  ,reg.  di  Nap 
noti*  Ahr.  citer.,  e nel  distr.  di  11- Vasto, 
con  2000  abitanti.  > 

Cas  a lasco,  add.  Nativo  di  Casale,  capit.  del 
Monferrato. 

Casàl -Belletti.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonzi». - 
Ven.,  nel  Cremonese. 

Casalbordìno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abr.  citer.,  presso  all*  Adriatico. 
Casaleóre.  geog.  Borgo  dal  reg.  di  Nap.  ad 
Princip.  alter.,  nel  distr.  di  Ariano. 

Casàl  Borgónk.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , 
nell*  provin.  cu  Torino. 

Casàl-Bvttàwo.  geog.  Borgo  della  Lombare!, 
ad  Cremonése,  sopra  un  canale  navigabile; 
conta  2600  abitanti. 

Casalcipràvi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  contea  di  Molise  , c nei  distr.  di 
Campo  basso. 

Casàl-di- Prìncipe.  geog.  Borgo  del J reg.  di 
Nap.  , nel  la  Terra  di  Lavoro  , nel  - distr. 
di  Caserta.  È patria  del  celebre  medico  e 
filosofo  Francesco  Serao,  die  fioriva  nell’ul- 
timo  passato  secolo.  . 

Casàl  di  Sbr*  Ùgo.  geog.  Villaggio  del  reg. 

Lomb.-Ven.,  nel  Padovano. 

CasaldOni.  geog.  Borgo  del  ?èg.  dì  Nap. 
Della  contea  di  Molise,  nei  distr.  di  Cam- 
pobasso . con  quasi  3000  abitanti. 

Casàle.  V.  Cas — a. 

Casale,  o Movferràto.  geog.  Provin.  del 
Piemonte,  ehe  confitta  a scttentr.,  e all*  or. 
con  la  Noterà  ; verso  greco  con  la  provin. 
d*  Alessandria  ,-  verso  maestro  con  quella 
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<!’  Atti;  ed  all' oociti,  con  quella  di  Toriaò. 
E lungo  28  luigi,  larga  i8  , ed  ha  una 
superficie-  di  circa  4 46  miglia  quadrale.  È 
iu  parte  bagnata  e traversa  la  dal  Pp  e dai 
tuoi  affluenti  U Sesia  e la  Grana.  E raon- 
. tagn osa  all'ostro  ed  all*  occhi.,  ma  unita  ai 
settentrione.  Il  suolo,  quantunque  poco 
bagnato , produce  molta  biada  , vino  , 
frutta  , canapa  e seta.  1 suoi  tartufi  sono 
assai  pregiali,  Dividesi  in  15  mandamenti, 
-*  o cantoni  , che  si  chiamano  Balzo  la , Ca- 
sale , Frammetto  di  Po  , Gabiano  , Mum* 
bello,  Moncalvo,  Monteinaguo,  Monti  gl  io, 
Occirniauo  , Ottiglio,  Ponlestura  , Rosi- 
gnauo , Tonco  , Vigliale  e VilladeaU  ; i 
quali  comprendone  75  comuni,  e contano 
. 102,800  abitanti.  $ • — - geog.  L.  Sondi - 
eomagum,  Cit.  del  Piemonte,  detta  anche 
Casal -Monferrato , e aoticam.  Casale  di 
S.  Evasio.  Capo  luogo  della  provia.  di 
Casale,  dist.  42  tuigl.  da  Torino,  sulla.  de- 
stra riva  del  Po.  Long.  or.  26°,  10;  Lat. 
46",  5.  E sede  41  un*  prefettura  di  giusti- 
zia di  prima  istanza  , e di  un  Vescovo 
•ufTrag.  dell*  arciv.  di  Vercelli,  Sono  degni 
d*  osservazione  la  cattedrale,  gli  edi/izj  del 
seminario  , qualche  bel  palazzo,  la  piazza 
d*  arme  , ed  il  pubblico  giardino.  Sonori 
in  olire  diversi  conventi  pe'  due  sessi;  due 
.ospedali  , tur  ospizio  per  gli  orfani,,  un 
Collegio , una  pubblica  biblioteca,  un  tea- 
tro , e molli  liUtoj  di  seta.  Conta  16,000 
abitanti.  Questa  città  dicesi  piantata  nel 
^nogo.ove  esisteva  1*  ant.  Sedala,  e rico* 
nosco  la  sua  fondazione  da  Lù  Oprando  re 
de*  Longobardi  P anno  730.  Era  anlicaui. 
difesa  da  una  cittadella  , eretta  dal  duca 
Vincenzo  di  Mantova,  e da  un  castello 
con  fosse  ed  altre  fortificazioni  ; ma  oggi 
non  vi  sì  vede  clic  un  castello  in  cattivo 
acato , essendo  stati  i suoi  bastioni  con- 
vertiti in  ameni  passeggi.  Divenne  poi  la 
capitale  e la  residenza  de’  Marchesi  di 
Monferrato  , e in  appresso  appartenne  ai 
duchi  di  Mantova.  Fu  tre  volle  inutil- 
mente assediata  dagli  .Spagnuoli  nel  1 629, 
30  , • 40*  Nel  1 652  gli  Spagnooli  V asse- 
di a ron.  di  nuovo  , la  espugnarono , e la 
restiiairon  poi  al  duca  di  Mantova  , che 
la  cede , nel  1687  , a Luigi  XIV  re  di 
Francia , il  quale  ne  demoli  le  fortifica- 
zioni. H re  di  Sardegna  ne  divenne  pa- 
drone nel  1706.  Al  tempo  della  rivoluzione 
francese. Casale  segui  la  sorte  del  rima- 
nente del- Piemonte  , e fece  parte  del  di- 
parti». di  Marengo  , .sino  all*  estinzione 
dell*  impero  francese.,  $.  r— f Nomi;  di  mol- 
ti villaggi  della  Louibard.  « cioè  ano  nel 
VtroDtsep ano  nel  Vicentino;  ano  nel 
Mantovano  ano  -nel  Milanese;  uno  nel 
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Padovano;  uno  nella  prò  vip.  .ili  Treviso  ; 
ed  uno  ìn  quella  di  Lodi.  J.  — . Vili,  del 
gr.  due.  di  Toscana,  nel  Vicariato  di  Pra- 
to. J.  — . Borgo  di  Nap.  nella  Terra  di 
Lavoro  , uel  distr.  di  vJorìi  ,*  conta  1 500 
abitanti.  C.  — Della  ThnitI.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Capitanata  , nel  distr. 
,di  Foggia,  sulle  rive  del  lago  Salpi,  e 
presso  alle  saline  reali.  Conta  ‘2600  abitan- 
ti. J.  — di  Lécce.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abr.  alter.  2do,  nel  distr.  ili  Avcz- 
zano , presso  Ira  estremità  del  lago  Fucino) 
conta  circa  4000  abitanti.  $.  — Lo  StCruo. 
Borgo  del  reg.-  di  Nap.  , nel  princip.  ul- 
ter.,  nel  distr.  di  Angelo  de*  Lombardi  , 
eoa  2000  ahitaati.  $. — Nuòvo.  Borgo  del 
grt  due.  di  Toscana,  nella  provin.  di  Pisa,  - 
e nel  Vicariato  diCainpigtis,  posto  sopra  una 
collina;  è molto  rinomato  per  l’  aria  otti- 
ma che  vi  si  respira.  Conia  2000  abitanti. 

Casallcio.  geog.  ViUag.  del  Piemonte,  sulle 
frontiere  del  Gcnovesato. 

Casileómb.  geog.  Luogo  del  reg.  Lomb.- 
Yen.,  bei  Veronese.  , 

CASAtÉTTO.  geog.  Nome  di  molli  villaggi 
nella  Lombard.  , cioè  tre  nel  Lodigiano  , 

( due  Je*  quali  sono  soprannominati  , 1’  uno 
Cetedano  , l*  altro  fr  aprio  ; due  sdprau- 
no  in  ina  ti  , l*  uno  Di  sopra  , 1*  altro  Nàda- 
USD  , nel  Cremonese. 

Gas  alci  àtb.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 
Provi o.  di  Novara.  ; 

Casalgaàvde.  geog.  Vili,  del  due.  di  Mode-' 
na  , nel  Reggiano.  . / 

Casalcròsso.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  non 
lungi  da  Savi  gli  ano,*  sii!  «onflueute  del 
Meiro  e del  Po.  : «. 

CasÀu  di  MoifTEFÒscniA.  geog.  Luogo  della 
provin.  di  Udine,  nel  reg.  Lutub.- Veneto. 

Casalìcchio.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Princip.  citer.  , dist.  un  miglio  dal 
Meditar.  , sopra  una  scoscesa  collina,  L* 
pesca  vi  è attivissima  , ed  una  parte  del 
peste  è inviata  a Napoli.  r . 

Cas—  a lì  eco,  a lìmo.  V.  Cas — a. 

Casalìivo.  geog.  Luogo  del  Piemonte  nella 
Provin.  di  Novara,  uel  Mandamento  di 
Borgo  -Vercelli.  «A  z » . 

Casal-  Ma ocióna.  geog.  Piccola  fcit.  sol  Cre- 
monese , nella  Lombard.  , sulla  riva  de- 
stra del  Po  , dist-  24  migi.  <1*  Cremona  , 
e 22  da  Mantova.  Long.  or.  28%  5 ; , Lat. 
settentr.  4-P\  50-  bi  questa  cit.  zi  fabbrica 
. molta  majolica  , stoviglie- verniciate,  vetri 
bianchi  e neri  , e creai  or  di  tartaro.  Il 
suo  territorio  è fertile  in  biade  , canapa  , 
vino  e foraggi.  Le  vili, / ne*  suoi  dintorni, 
sono  coltivate  con  più  cura,  forse,  che 
nel  resto  dalla  Lombardia.  Conta  circa* 
5000  alpt.,  e tutta  il  dist t;  di  cui  è il  capo 
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iaopo , contiene  4 I comuni  , cine  contano 
insieme  24,000  abitanti.  1/ origine  di  quo- 
su  città  è avvolta  odio  tenebre,  ^fon-era 
che  un  grosso  villaggio  , allorché  Maria 
"'Teresa  , nel  1754,  le  accordò  il  titolo  di 
città.  Nel  1805  , il  Po  , rompendo  le  sue 
dighe,  la  innondò  latta. 

Casal  Majòoco.  ] geog.  Luoghi  del  rcg. 
Casal  Malómbra.  J Lomb.-Ven.  : il  primo 
Casal  Moràko.  t nel  Lodigiano  ; il  se«r 
Gasàl  Mòno.  I condo  ed  il  terso  nel 

Cremonese  ; il  quarto  nel  Mantovano. 
Càsalwòvo.  geog.  Nome  di  4 borghi  dei 
rcg.  di  N»p.  : uno.  nella  Calabr.  ulter.  2 da, 
presso  la  riva  sinistra  del  Savuto  , nei 
distr.  di  Nicastro  , con  24)00  «bit.  ; uno 
nella  Calabr.  ullcr.  Ima,  nei  distr.  di 
Palmi  , con  circa  4000  abit.  j uno  nel 
Princip.  citcr.  , presso  la  riva  sinistra  del 
Calore  , nei  distr.  di  La  Sala,  con  2500 
abit.  ; ed  uno  nella  Capitanata  , nel  distr. 
di  S.  Severo  • e un  vili,  nella  provin.  di 
Nap.,  nel  distr.  di  Casovia. 

Casalòldo.  geog.  Luogo  della  Lombardia  , 
% nel  Mantovano. 

Casalónb.  V.  Cas—à.  e 
Casalòpzo.  geog,  Luogo  della  Lombardia  , 
nel  Cremonese. 

Casalòt.  geog:  ani.  Cit.  deila  Giudea,  nella 
tribù  d*  Jssacar  , situata  iti  una  pianura  , 
presso  al ‘monte 1 Tabor  y secondo  il,  libro 

di  Giosufc. 

Casamw.lio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  j nel  Montavano. 
CASAC-‘PtSTERLF.!«oo.  geog.  Piccola  cit.  nella 
Lombare!.,  sol  Lodigizna,  disi.  9 migl.  da 
Piacenza.  Nel  4 796  vi  ebbe  luogo  un  for- 
te combattimento  tra  i francesi  e gli 
Austrìaci  , con  la  peggio  ili  questi  , che 
doverono  ritirarti  a, Lodi. 

Casalromàno.  ì gfcog.  Quattro  villag.  del- 
Casal  SioÓnc.  r la  Lombard.  : il  primo  noi 
Casàlt  a.  I Mantovano  j il  secondo  nel 

Ca  SalvadecA.  1 Cremonese;  il  terso  nel 
Milanese  ; il  quarto  nel  Padovano. 

Caaalv ferr  ino,  geog.  Borgo  del  ree.  di  Nap., 
' nella  Capitanata  , nel  distr.  di  S.  Severo, 
con  4500  abit.  ; «he  sono  ra  parte  Alba- 
nesi. C.'  ■ — . Borgo  della  Sicilia  , nella  pro- 
vin. «fi  Messina,  nel  distr.  di  Castroreale, 
fra  T Agro  . eia  Savoca , disi.  2 migl. 
dal  mare  Jonio.  a . . 

Casat.vikm.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
' nella  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Sora, 
con  4800  abitanti. 

Casal  Zpìnao.  geog.  Luogo  sul  Comasco  , 
nel  reg.  Lpmo. -Veneto. 

Casamacciòli.  geog.  Vili,  dell’  is.  di  Corsi- 
-ea  , nel  circondario  di  (Corte  , presso  la 
/ ifiva  destra  del  .Gola.  > 
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Casamarciàro.  grog.  Vili,  del  Teg.  di  Narn., 
m ila  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Nola, 
fcvvi  un  magnifico  convento,  fondato  «la  S. 
Guglielmo  nel  4344,  » la' cui  chiesa  h ri- 
piena di  sculture  e pitture  de  più  celebri 
artisti. 

Casa  màssima.  geog.  Borgo  «lei  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Bari.  Conta  circa  3000  -abi- 
tanti. 

Casamàtta.  V.  Cas — à. 

CasamÀtta.  ^eog.  Nome  di  dna  vii  lag.  del- 
la provin.  di  Udine,  nella  Lombardia. 
Casa  Mac*. ureo.  geog.  Vili,  sul  Bellunese, 
nel  reg.  Lomb.  -Veneto.  • 

Gasajié.vto.  V.  Gas — a* 

Casa uicciòla.  geog.  Borgo  «lei  reg.  di  Nap., 
nella  provin.  «li  Nap.  , nel  distr.  di  Poi- 
Ruolo;  ri  si  fabbricano  stoviglie  di  terra  ; 
le  acque  termali  di  questo  luogo  sond  ri- 
5 nomati  Mime.  • , • 

Casa»,  geog.  Vili,  deb  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese.  $.  Cit.*  considerabile  di 
HnsSia,  capo  luogo  della  provin.,  o governo 
. dello  stesso  nome,  posta  vicino  al  Vol- 
ga. Long.  or.  67°,  48;  Lafc  settentr.  55", 
47.  r Nome  di  nna  proviti,  o governo 
di  Russia  , che  ha  per  capit.  la  cit.  di 
Casan.  Questo  governo  formò  un  tempo 
• Un  regno  tartaro,  conquistato  poi  da  Ivan 
Yassilovitz  nel  4 552.  Conta  circa  74)0,088 
abitanti. 

Casan  ara.  geog.  Nome  di  cit.  , e di  fiume, 

, nella  nuovo  Granata.  ^ 

CasamÀtta  ( Girolamo  ).  bìogw  Dotto  Cardi- 
nale napoletano,  del  secolo  XVU.  Nacque 
in  Nap.  nei  4 620,  di  distinta  fa  origini  ; 
fere  i suoi  studj  in  patria  , applicandosi 
alla  professione  forense  ; ma  avendo  latto 
un  viaggio  a Rogna  , volle  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico.  TI  suo  colto  -talento  , « 
T illibatezza  de’  suoi  costumi,  incontrarono 
molto  il  genio  di  papa  Glcmeutc  X , ebe 
.il  decorò  della  sacra  porpora  pel  Giugno 
4673  , e gli  a Hi  dò  diversi  importanti  af- 
fari. Innocenzo  XI,  successore  di  Clemen- 
te X , sapendo  che  alla  cognizione  degli 
affari  univa  il  Casanatta  P amor  delle 
lettere,  lo  nominò,  nei  4 693,  bibliotecario 
della  Vaticana.  Concepì  subito  questo  de- 
gnissimo porporato  il  lodcvol  disegno  dì 
, far  parte  al  pubblico  dello  copiose  ricchez- 
ze riilclriuse  nel  tesoro  . alla  sua  cura 
'affidato  , facendone  pubblicare  le  descri- 
zioni , sotto  .la  propria  direzione,  dall*  a- 
baie  Zac. igni  , il  quale  avrà  già  dato  alla 
luce  una  raccolta  di  opere  aiiticlie  mano- 
scritte in  4%  quando  la  morte  del  cardi- 
nale Casanatta,  seguita  nel  4 74)0, -interruppe 
nna  sì  bella  intrapresa.  Lasciò  ima  scelta 
e copiosissima  libreria  a*  padri  Donimi- 
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della  Minerva  di  Romà  , a condizione 
che  formassero  una  biblioteca,  e la  tenes- 
sero aperta  a pubblico  va  u taglio  ; al  quale 
effetto  lasciò  pure  pel  mantenimento  de*  hi- 
biiolecarj  , e di  due  professori,  e pel  con- 
tinuo accrescimento  della  biblioteca  , mi 
fondo,  che  desso  1*  annua  rendita  di  4000 
scodi  romani.  Ecco  come  ebbe  origine  la 
celebre  biblioteca  C^sanatense , che  aino 
al  giorno  d*  oggi  è una  delle  più  ricche 
. di  Roma. 

Casa  sor  ino.  gcog>  Vili,  del  reg.  e della  pro- 
vin. di  Nap.,  nel  distr.  di  Casoria. 
Casanòva  (Marcantonio),  biog.  Uno  de*  più 
ingegnosi  poeti  latini  del  suo  tempo  ; era 
Romano,  e fioriva  in  sul  principio  del  se- 
colo XVI.,  Essendo  egli  al  servigio  de*  Co- 
lo noesi  , de*  quali  grandi  erano  allora  le 
inimicizie  con  Clemente  VII,  prese  a mor- 
der questo  aspramente  con  la  penna  , per 
«lo  che  fu  arrestato  e condannato  a morte; 
▼ero  è , che  il  Papa  gliela  perdonò  ; ma 
poco  tempo  goder  potè  de*  fruiti  della 
ottenuta  grazia,  poiché  nel  4 527  mori  per 
la  peste  , che  dopo  il  sacco  di  Roma  so- 
pravvenne a recar  1*  estrema  desolazione  a 
quella  città.  Si  distinse  il  Casanòva  nel 
genere  epigrammatico,  in  cui  mollo  bene 
imitò  lo  stile  vivo  e mordace  di  Marziale. 
Scrisse  DÒre  gli -Elogj  degli  uomini  illu- 
stri deir  amica  Roma,  ne*  quali  avea  preso 
per  modello  e norma  Catullo;  nulladime- 
»o  restò  ben  lontano  da  quella  purità  di 
stile,  e da  quella  dolcezza,  che  tanto  in- 
cantano nell’  antico  poeta  veronese,  i 
Casanòva,  geog.  borgo  del  reg.  di  Nap.  nel- 
lo Terra  di  Lavoro  , nel  distr.  di  Caserta, 
con  3000  abitanti.  J..  — . Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provili,  di  Udine. 
CasanOlla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro  , nei  distr.  di  Ca- 
serta , sulla  strada  maestra,  che  da  questa 
città,  conduce  a Capua  ; conia  2000  abitan- 
ti. in  questo  borgo  mori  lo  storico  Cant- 
niillo  Pellegrino.  s , 

Casaràno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Otranto  , e nel  disi*,  di 
Gallipoli  } conta  3,000  abitanti. 

CajS ARE  , — AREI, Li N A . V.  Ca»—  A. 

CasàNgo.  | geog.  Vii  lag.  della  Lombard.: 
CaaÌrioo.  è i due  primi  nel  Comasco  ; il 
CaaarIlb.  \ terzo  nel  Pavere  ; il  quarto  nel 
CasarOsio.  L Cremonese  : il  quinto  nella 
C A* àrsa.  j provin.  di  Udine. 

Casàs  ( Bartoiommeo  de  las  ).  biog.  Dotto  e 
pio  Prelato  sp. ignudo  , clic  si  rese  celebre 
nòn  che  pe’  suo’1  scritti , ma  anche,  c più 
forse,  per  lo  zelo,  che  mostrò  nella  con- 
versione degl*lndiani  , e nel  liberarli  dalla 
oppressione  . cosi  clic  racritossi  il  nome  di 
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Apostolo  del  nuovo  mondo.  Nacque  in  Si- 
viglia pel  1474,  segui  in  età  di  19*  anni 
•ho  padre  tu  America  con  Cristoforo  Co- 
lombo j fece  poi  ritorno  in  ispagna  , ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico , e divenne 
curalo.  Abbandonò  poscia  e la  sua  cura  , 
e la  patria,  c an«lò  a travagliare  alla  salute 
e alla  libertà  degl*  Indiani  , a’  quali  alcuni 
governatori  resero  esecrando  il  nome  Spa- 
glinolo con  le  lof o crudeltà.  Lns  Casas risol- 
vè di  andare  egli  stesso  a recare  le  sue  do- 
glianze a*  piè  di  Carlo  V.  L’affare  fu  discus- 
so nel  consiglio 3 i tratti  di  barbarie,  clic 
Bartoiommeo  riferì,  talmente  commossero 
l’ Imperatore,  che  questi  fece  leggi  severis- 
sime contro  i persecutori  , e favorevoli  ai 
perseguitati  j ma  si  giu». ti  regolamenti  non 
‘furono  osservati,  ed  i governatori  spagnuo- 
li  continuarono  le  loro  ruberie  ed  oppres- 
sioni. Las  Casas,  creato  Vescovo  di  Chiapa, 
scrisse  un*  opera  intitolata  /.a  distruzione 
degl’  Indiani , io. cui  confutò  un  libro  del 
dottor  Sepulveda  ( V . questo  nome),  clic 
avea  intrapreso  di  far  1*  apologia  delia  ti- 
rannide , cercando  di  giustificare  le  usate 
violenze,  con  le  leggi  divine  ed  umane', 
e coH’escmpio  degl’ Israeliti  vincitori  de'Ca- 
nanei.  Las  Casas  , dopo  essersi  segnalato 
pel  corso  di  40.  anni  in  America  con  in- 
defesso zelo  , e mercè  tutte  Je  virtù  epi- 
scopali , e dopo  aver  rinunziato  il  suo  ve- 
scovado , al  pontclìce  Paolo  IV,  mori  in 
Madrid  nel  1556,  in  età  dì  92  anni,  lascian- 
do di  se  gloriosa  e santa  ricordanza. 
Casàsco.  j geog.  Villaggi  della  Lombard.  ; 
Casa. smi. a . | if  primo  nella  provin.  di  Udi- 
ne $.  il  secondo  nel  Comasco, 

Casata.  V.  Cas — a. 

Casate,  geog.  Nome  di  tre  viilag.  della 
Lombard.  : mio  nella  provin.  di  Pavia  , e 
gli  altri  due  nel  Comasco  ; uno  dello  il 
. Vecchio  , Pallio  il  jVuor'ò. 

Casatèlla.  s.  f.  Sorta  squisita  di  cacio,  che 
è di  piccola  forma..  jÉlb. 

Casati  (Pietro),  biog  Gesuita  piacentino, 
die  fiorì  nel  secolo  XVII.  Dopo  avere  in 
Roma  insegnato  le  matenialidie  c la  teo- 
logia, fu  mandato  in  laveria  per  cooperare 
alla  conversione  della  regina  Cristiuà  ; la 
quale,  in  fatti  convinta  dalle  cfiìcaci  persua- 
sioni di  lui , abbracciò  la  cattolica  religio- 
ne. Mori  il  Casati  nel  1707,  in  Parma,  nel 
novantesimo  secondo  dell*  età  sua.  Lasciò 
molte  opere  , la  maggior  parto  in  latino. 
Cl»ATÌro.  geog.  Nome  di  due  luoghi  della 
Lombard.  : uno  nel  Pavese  ; l*  altro  nel 
Mantovano.,  « 

Casatism a . geog.  Gii.  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Voglier*.  .» 

CjksHo.  V.  Cas — a*  1 
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Casavatóre.  geog.  Vili,  del  reg.,  e nell*  prò* 
▼in.  di  Napoli. 

Carpò*,  gcog.  ant.  Cit.  forte  della  Giudea  , 
al  di  là  del  Giordano.  GL*  Israeliti  conqui- 
starono questa  cit,  poco  tempo  prima  della 
morte  di  Mosè , che  la  diede  alla  tribù 
di  Ruben  , la  quale  poscia  la  cede  a quel- 
la di  Gad  , che  la  donò  a*  suoi  Leciti.  In 
progresso  essa  fu  presa  dagli  Ammoniti  , 
dal  cui  potere  ircaue  liberata  da  Giada 
Maccabeo. 

Caruuòka.  geog.  Cit.  del  reg.  di  Nap.,  dist. 
6 rnigl.  da  Strongoli. 

Cascàggine  (da  cascare),  n.  f.  Inclinazione 

• A dormire  , o per,  sonno  , o per  debolez- 
za ; . sonnolenza.  L.  Lassi  Ludo  , tevdium  , 
v somnolentia. 

CaSC — AMÉNTO  , — ASSORTO,  — ÀNT*.  V.  Ca- 
SC ARE.  r * 

Cascano,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Gaeta. 

Cascante,  geog.  Cit.  della  Spagna , nella 
proviti,  di  Saragozza. 

Casc — are.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Cadere  in  tutti 
i suoi  significali  , e modi  di  dire.  L.  Ca- 
dere. $.  Ver  Morire , e dicesi  anche  Ca- 
scar morto.  L.  Mori,  $.  Aver  una  certa 
direzione  <1*  alto  io  basso  verso  alcuna 
carte,  j.  Per  met.  Parlando  di  versi,  vale 
Non  sostenersi  con  eguale  armonia.  Questo 
verso  alle  volte  al  mio  orecchio  fa  gént'd 
twvio  , alle  volte  pormi  , che  c a. seni.  Red. 
Veti.  I,  97.  i.  Cascare  il  fiato,  le  braccia 
o simili;  vale  Perderti  d'animo,  riuianere 
sbalordito.  L. Anima  oonciderc.  $.  Pregare 
che  altrui  caschi  jl  fiato  ; è imprecazione 
dinotante  Desiderio  che  altrui  muoja.  L. 
Ah  pereat.  J.  Cascare  altrui  le  vestimeu- 
ta  , o simili  di  dosso  ; vale  Essere  male 
in  arnese  ; o anche  Tornir  male  al  dosso 
le  vesti , o simili.  L.  Pessime  indutum 
esse.  $.  Cascar  della  fame,  che  è Lo  s.  c. 

' Morir  di  fame?  e vale  Aver  grandissima 
fame.  L.  Fame  laborart , perire . $.  Ca- 
scar di  fame  , dicesi  altresì  di  Chi  mena 
una  vita  poverissima.  $•  Cascar  da  poltajo. 
Vale  fig.  Morire , o venire  di  buono  in 
cattivo  «tato.  {.  — di  sónno  , o dal  sónno; 
vale  Aver  gran  sonno  , aver  gran  voglia 
di  dormire.  J.  — ni  -vizzi , o simili  ; vale 
Abbondare  d’  affettazione  femminile.  L. 
Delie  iis  diffluere.  $.  — di  còllo  ad  alcO- 
ko  , vale  Cadérgli  di  grazia.  L.  Gratta 
exciderc?  5-  — nell*  ànimo  , vale  Venir 
nel  pensiero  ; pensare  , vauire  in  mente. 
L.-  In  mentem  venire . J.  — >■  in  pena  , o 
nella  péna;  vale  Incorrere  nella  pena  *Ca- 
. bilita  per  trasgressione  di  una  legge.  $. 
Cascar  nella  pena  de*  cinque  soldi;  è modo 
di  dire,  che  a*  usa  Quando  altri  qci  di- 
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Ìkoteo  fa  una  digressione  troppo  lunga  , e 
non  torna  uiai  al  primo  proposito.  5*  prov. 
Cascar  fra  le  vecchie  t vale  Invecchiare  ; 
che  anche  si  dico.  Portare  ì frasconi;  met. 
tolta  dalle  piante.  $.  prov.  Cascar  il  cacio 
su’  maccheroni  ; aicesi  Quando  avviene 
alcuna  cosa  inaspettata  , e che  torna  ap- 
puntò in  acconcio  a ciò  , che  si  desidera . 
L.  Tempori  rem  qqampiam  obvenire.  i. 
prov.  Cascar  in  piè  come  il  gatto  ; vale 
Ricever  comodo  da  qualche  disgrazia  , o 
non  ne  ricever  almeno  quell*  incomodo  che 
si  temeva.  ,L.  Per  ter  ara  , ni  si  perussem. 
$.  Cascare  il  presente  sull'  uscio,  r.  Uscio. 

. — aménto,  n.  ast.  v,  in.  Il  cascare  ; ca- 
duta. L.  Casus , us.  — amòkto.  n.  car.  t». 
Voce  che  d’  ordinario  s*  usa  col  verbo 
Fare,  dicendosi  Fare  il  cascamorto;  che 
vale  Far  1*  innamorato  ; per  alluderò  a 
que’  damerini , i quali  pare  che  si  sven- 
gano quando  sono  davanti  alla  loro  dama, 
e che  anche  dicesi  Far  lo  spasimato.  • — àn- 
te.  add.  Che  casca  , chinato.  L.  Laòens , 
dccidens  i prò  rum*.  J.  P.  simil.  Dirupato 
in  guisa  che  par  che  caschi.  Intra  luoghi 
tutti  ir  ampliti  , e cascanti  m una  valle. 
Liu.  Dee.  3.  Per  Debole.  L.  Infirma.*, 
debili*.  $.  Per  Ciondolante.-  L.  JXutaru.  , 
pendetti,  j.  Cascante  di  'vezzi,  vale  .So- 
verchiamente lezioso  ; affettalo  , caricato 
di  lezj  , pièno  di  smancerìe  e vezzi.  L.  De- 
Udii  diffluens.  ■*— àta.  o.  ast.  v.  f.  Cadu- 
ta , cadimento.  L.  Casus,  us.  J.  Per  met 
Anzi  oggi  par , che  d’  altro  non  sia  ait- 
dàzzo  che  di  cascate "4*  qualche  potènte. 
Jac.  Sold.  Sat.  6.  J.  Per  Panno  , o'  drap- 
po, che  si  lascia  ricadere  per  ornamento  ; 
caduta.  £.  tarlando  d*  acqua  , dicesi  di 
Quella  di  un  fiume  , o torrente,  che  cade 
conte  per  salto  , c di  ramo  d*  acqua  , clie 
acorre  rovai  osamente  per  un  grao  pendio, 
o per  ostacoli  frapposti  al  ano  corso.  — a- 
tìccio.  «dd.  Che  facilmente  cade.  L.  Co- 
dttous.  $.  P_tnet.  Non  duràbile,  accasciato, 
prossimo  a cadere  , cioè  a mancare  , o a 
perire.  — àto.  par.  pass.  Lo  s.  c.  Caduto. 
L.  Prolapsus.  — atÓio.  add.  Lo  s.  c.  Ca- 
scaticcio. L.  Caduca*.  $.  Facile  ad  inna- 
morarsi ; cascamorto.  L.  In  amore/n  pro- 
di vis. 

Cascar— Illa,  — IclIA.  ».  f.  voce  spagnuola. 
Scorza  d*  un  albero  perunno  , comune  ni. 
detta  Chinachina.  , * 

Ca  scarfóna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.- 
Ven. , nella  provio.  di  ,Pavia. 

Caw;àt — a,  — ìccio,  — o , — ójo.  V Ca- 

»C — ARE.  y.  • 

Casoòllio  , o Casèllio  (Alilo),  bino.  Celebre 
Giureconsulto  romano  al  tempo  del  triftn- 
virato  di  ' Antonio  , Ottaviano  e Lepido. 
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Fu  questore  » « gran  partigiano.  delta  li- 
bcrta  romana  , nel  tempo  appunto,  jn  citi 
essa  era  sol  procinto  dì  spirare  , «otto  il 
triunvirato  testé  nominato.  Scrìsse  molto , 
secondo  che  asserirono  i suoi  contempora- 
nei ; ina  da  noi  s*  ignorano  persino  i titoli 
delle  sue  opere , ad  eccezione  di  un  libro 
intitolato  LÀber  bene  dictorum  , che  con- 
teneva le  più  approvate  opinioni  de*  Vecchi 
giureconsulti  , e del  quale  altro  ' più  non 
esiste , che  alcune  sentente  riferite  nelle 
pandette. 

Casckmìr  , o Cachemire,  geog.  Provin.  del 
reg.  di  Cabnl  , ned*  ltnfostan  , che  confina 
a sette ntr.  col  Tibc&  E nn ornato  questo 
paese,  pe’  preziosi  scialli,  che  da  esso  ne 
vengono  y e che  sono  fatti  della  lana  , o 
piuttosto  lanuggine,  più  bella  del  mondo  , 
prodotta  da  una  specie  di  capra  indigena 
del  Case  e ni  ir  , o del  Tibet. 

Cascu&va  , o A pad.  geog.  Vasto  regno  d*  Af- 
frica , nella  Nigrizia  ; è tributario  del  so- 
vrano di  Tombnctu.  La  sua  capit.  chia- 
masi pure  Caritene. 

CAsrrHBftójfE.  n.  m.  T.  del  ginoco  dell*  om- 
bre. E il  far  giuoco  con  due  carte  ,*  che 
oggi  dicesi  Cascherà,  con  le  quali  si  pren- 
dono tutte  le  nove  carte.  r 

Casguétto.  s.  m.  T.  milit.  Copertura,  o ar- 
madura del  capo  di  corame  lavorato,  fatta 
a foggia  d*  elmo  , o di  ffiorione  , con  ci- 
miera  , cresta  , gronda , visiera  ed  orec- 
chioni , clic  si  annodan  sotto  al  mento.  È 
usato  dalla  cavalleria,  che  talvolta  P ador- 
na di  uoa  lunga  criniera  in  vece  della 
cresta  di  felpa.  L.  Galea  , cassie. 

Càscia,  geog.  Borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa , nella  delegazione  di  Spoleto  ; conta 
3000  abitanti. 

Casciàco.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lorab.-Ven., 
nella  provili,  di  Como.  ^ 

Casciàja.  V.  Caso-— o. 

Cascina,  geog.  Grosso  castello  del  gr.  dnc. 
di  Toscana  , nella  provin.  Pisana,  in  cima 
ad  una  colline  , assai  fertile  , e coltivata 
con  somma  industria. 

C asciano  (S).  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di 
Toscana  , nel  Fiorentino  , e nel  vicariato 
di  Certaldo , presso  la  destra  riva  della 
Pesa.  Questo  luogo  deriva  il  suo  nome 
da*  bagni  , che  sì  trovano  nelle  sue  vici- 
nanze , e che  erano  già  conosciuti  al  tem- 
po de*  Romani , sotto  il  nome  dì  A (firn 
ClusianaL  ; lo  che  è provato  dalle  iscrizio- 
ni di  molte  medaglie , «il  altre  antichità  , 
che  in  diversi  tempi  vi  si  rinvennero.  Vi 
si  fabbricano  panui  comuni  , cappelli  di 
paglia , e fiori  artifiziali.  Conta  circa  2000 
abitanti,  li  vino  di  Casciano  è uno  dei 
pregati  della  Toscana. 
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Cabciàta.  s.  t.  T.  delle  saline.  Dicesi  Far 
la  cacciata  , che  è Quell*  operazione  che  si 
./a  riempiendo  di  terra  il  vuoto  che  resta 
fra  le  due  imposte,  che  chiudono  la  ca te- 
rsità, per  impedire  più  validamente  ali*  a- 
cqua  1‘  entrata  , o 1'  uscita. 

Cascina,  geog.  Grosso  borgo  del  gr.  due.  di 
Tose;  nella  provin.  di  risa  , e nel  vica- 
riato di  Vicopisano  , presso  la  destra  riva 
dell’  Arno.  Questo  luogo  era  già  conosciuto 
sin  dal  750  ; nel  tempo  delle  repubbliche, 
essendo  allora  cinto  di  mura  , tu  preso  e 
ripreso  , or  da'  Fiorentini , or  da’  Pisani; 
e nel  <368,  quest*  ultimi,  ebbero  da*  primi 
una  fiera  sconfitta  , nelle  vicinanze  di  esso 
borgo. 

Cascìv — a , —Àio  , — o.  V.  Caso — io. 
Cascìme.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Alessandria. 

CAsawÒTTO,  e Cassinòtto.  ».  m.  T.  dei  car- 
rier i.  Cosi  chi  .un  ansi  alcuni  Truogoli  di 
materiale  , in  cui  si  mette  il  pesto  delle 
prima  pile  , ed  ivi  si  fiorisce  con  fior  di 
calcio»  , perchè  consumi  il  sudiciume. 
4fCàsc — io.  s.  m.  Cacio  , formaggio.  L-  Ca- 
sca*. $.  T.  di  cartiera.  La  coperta  della 
furiala.  — iàja.  s,  f.  Specie  di  graticcio  , 
sopra  cui  si  ripongono  le  formelle  del 
vario.  —Ina.  s.  f.  Quel  luogo  , dove  si 
tengono , e dove  si  pasturano  le  vacche 
per  fare  il  burro  e ’L  cacio.  Cascine 
formali  , diconsi  Quelle,  ove  sotto  la  cura 
di  un  burrajo  , e di  varj  pastori  si  ten- 
gono vacche  tutte  in  un  corpo  io  una  , o 
più  9talle.  Alb.  j.Dassi  il  nome  di  Cascine, 
ad  un  bellissimo  luogo  di  passeggio  fuori 
della  porta  a Prato  d»  Firenze,  — UÀjo. 
n.  car.  m.  T.  d*  agr.  Il  custode  della  fa- 
scina , ed  il  fabbricator  del  cacio.  — ino. 
s.  m.  T.  della  pastorizia.  Forma  , o ccf- 
• cbio  di  legno  da  fare  il  cacio. 

Casciù.  s.  no.  Lo  s.  c.  Cacciò. 

Casco,  n.  m.  T.  del  giuoco  delle  ombre.  Dice- 
si Far  casco  , il  Far  ginoco  , e cadere  con 
una  carta  sola.  5-  — • Usasi  da  taluni  per 
Elmo  , celata  ; ma  non  è voce  toscana. 
CàscolJP.  s.  f.  T.  d*  agr.  Grano  di  dUe  spe- 
cie , che  si  semina'-  per  lo  più  a cagion 
d« Ila  paglia  da  far  cappelli.  La  cascola 
bianca  produci  la  paglia  più  sottile  , lu- 
cente , e bianca  ; la  rossa  è di  granello  e 
fusto  più  grosso  , e rossiccio.  - , 

CasdIot.  n.  car.  m.  pi.  voce  caldaica.  Astro- 
logi  caldei  che  pretendevano  di  predire 
il  futuro  , spiegare  i sogni , e interpretare 
j(li  oracoli. 

Case.  ‘ 1 geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Clsèci.io.  I Yen.  : il  primo  nella  provin. 
„ d’  Udine  ; 1*  altro  in  quella  di  Como. 
Casella.  r.  Cll — A. 
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Cassola.  geog., Borgo  del  reg.  di  N*p.  nel 
Piincip.  ciler.  , disi.  6 mi  gl.  d.i  Poi  «castro, 
È questa  la  patria  di  Pietro  de  Torri*  , 
letterato  di» liuto  . Coutil  1 800  aiutanti. 
5-  — . Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.  ,.  nella 
provia.  del  Polesine. 

Caselle,  geog.  Grosso  borgo  del  Piemoatq 
nella  prò  via.  di  Torino  , sopra  uu  braccio 
della  Stura  ; souovi  molti  filato)  di  seta  , 
e molte  cartiere.  Conta  -3500  abitanti. 

„ Nome  jli  un  gran  numero  di  villaggi  della 
Lotubard. , cioè  due  nel  pavese;  cinque  nel 
Padovano}  due  nel  Veronese;  uno  nel  Man- 
tovano; uao  net  Trevigiano  ; uno  nel  Ber- 
gamasco , ed  uno  nel  Lodigiani). 

Cavell — Ìxa.  —Uro.  y.  Cas — A. 

Càse.stìxo.  geog.  L.  Clusinus  aqer.  Pir.col 
T paese  montuoso  del  gr.  due.  di  Toscana,, 
fra  gli  Appennini,  ed  a poca  distanza  dalla 
sorgente  dell*  Arno.  1 suoi  principali  lun- 
ghi sono  Poppi  (vicariato  maggiore  ),  Val- 
lombrosa  e Carnai  rioli.  Fu  questo  paese 
antisala.  do’  conti  Guidi  , ed  è verosimile 
clic  fosse  dato  al  conte  Guido  seniore 
dall' imperai.  Ottone  IV,  noi  1210.  Do- 
rante le  guerre  tra’  Pisani  ed  i Fiorentini, 
•fu  sovente  depredato  , e venne  finalmente, 
nel  <410,  in  podere  di  questi  ultimi,  do- 
po ebe  ebber  data  una  sconfitta  al  Piecin- 
cino  , al  quale  eransi  uniti  i conti  Gui<li 
di  Poppi.  Per  tutto  il  paese  si  veggono 
\ esilia  di  castelli  in  ròviiìa  * o demoliti 
in  diversi  tempi  dagli  eserciti  venuti  da 
lontano  , o dalle  truppe  delle  circonvicine 
piccole  potenze.  Orli  ahit.  del  Casentino 
si  occupano  in  gran  parte,  nel  tagbo  dei 
boschi  , nel  condurre  il  legname  tagliato 
sopra  zàttere  per  T Arno  , o nel  far  car- 
bone ; c molti  vanno  col  lor  bestiame  a 
passar  P inverno  in  Maremma,  a Scartano, 
Batignano , Sic. 

Caseóso.  add.  Tv  de*  natur.  Che  ha  del  ca- 
cio ; cacioso.  i ^ 

Gas — Baicelo,  — p. a éll  a,  — baellÌx a,  — krì*o, 
— bui.  r.  Cas — a. 

Cas&rka.  s.  (.  T.  mar.  È il  corpo  di  una 
vecchia  nave  disarmata  , nel  qual#  L ma- 
rinaj  , che  arrivano  dalle  classi  per  esser 
poi  imbarcati  sopra,  i bastimenti  da  guer- 
ra , si  custodiscono  , e si  mantengono  alia 
Tardone  giornaliera 

CxsèsTA.  geog..  L.  Sàticula.  Cit.  del  reg.  di 
,Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro  , disi.  Ifi- 

-,  luigi,  da  N.ip.,  e 6 da  Canna,  sul  declivio 
«K  una  collina  de'  lanuti  Tifatioì.  Long, 
or.  32**,  10;  Lat.  settcutr.  Il",  8.  Essa  è 
capo  luogo  della  proviti,  di  un  distr.  e di' 
110  cantone.  Il  suo  distr.  è diviso  in  14 
cantoni  v cioè  , Aversa  , Capila  . Caserta  , 
Formi  cobi  , Ma  Id.duui  , .Msrcwuisi  , Pie» 
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tfa-Mellara,  Pignataro.  Sant-  Agata  de’Go- 
ti  , Santa  Maria  di  Capita  , Soc  ivo  , Soli- 
paca,  Teano,  e Tventola.  Il  territorio  del 
distr.  produce  vini  squisitissimi,  fra*  quali 
il  leatico  , che  dicesi  eguagliare  quello 
di  Firenae.L.i  cit.  di  Caserta  , che  conta 
circa  11) 00  abit.,  è sede  df  un  vescov.  sikf- 
frag.  di  Ctptta;  essa  contiene  diverse  chiese, 
un  contento  di  nobili  donzelle , un  monte 
di  pietà,  un  ospedale,  una  scuola  militare, 
di  bulle  caserme  , e uu  sontuosi  castello 
reale,  incominciato  , nel  175U  • da  Carlo 
IH  re  di  Spagna  , sul  disegno  del  cavalle r 
Luigi  Vauvitelli,  c che  considerasi  come 
il  più  magnifico  , e il  più  regolare  che 
esista  iu  Italia.  11  nome  di  Gaserta  vuoisi 
che  derivi  da  un  antico  castello , chiamato, 
a cagione  della  saa  altezza  , Casa  erta. 
Cadétta.  y.  Gas— a. 

Casette,  ge  »g.  Nome  di  due  looghì  , uno 
, de’  quali  soprannominato  Di  Castello  , del 
Padovano.,  ilei  rog.  Lumh. -Veneto. 

Gas — ettìxa  , — bttìjco*  y.  Gas — a. 

Casi,  mitol.  indiana.  Luogo  ove  si  trova  un 
pagode  famoso  sulle  sponde  del  Gaage,  il 
cui  territorio , secondo  che  essi  credono  , 
gode  di  un  singolare  privilegio.  Le  anime 
di  coloro  che  muojnno  a Casi  non  ritornar! 
.j più  sulla  terra  , ed  i Corpi  lóro  si  can- 
giano in  pietra. 

GasiascuiÉr.  n.  car.  ra.  vo.  turchese.-).  So- 
prantendento  della  giustizia  nella  Turchia. 
Caslèr.  geog.  .Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Trevigiano. 

Cas — ièra  , — ièee.  V.  Cas— a. 

Casigliano,  geog.  Borgo  degir  Stati  della 
Chiesa  , non  lungi  da  Spoleto. 

Casìglio.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  nrovin.  di  Pavia.  » 

CLn  ( Monti  ).  geog.  arie.  L.  Casti  montrx. 
Catena  di  montagne  d’  Asia  , nella  Serica 
(Il  Tibet  ). 
d»  Gasile.  y.  Gas — a. 

Casi  l'ino,  geog.  ant.  L.  CasiUnum . Git.  d*  li. 
oelU  Campania , posta  sulle  due  rive  di 
no  fiu.  , che  portava  1*  iste  sso  nome  , e 
che,  sceso  dall  Appennino,  circolava  nelle 
vicine  campagne  , e gittavaai  poi  nel  mar 
Tirenuo.  Bucolino  fu  disfatto  presso  que- 
sto fiu.  da  Narsele,,  secondo  che  riferisce 
Costantino  Porfirogcnito.  Avvi  chi  crede 
chiamarsi  oggidì  Castelluccio  il  luogo  che 
occupò  I’ antico  Cusilittum, 

Casìlio.  geog.  ant.  L.  Cani  inni . Cit»  d’  II. 
nella  Campania,  sulle  rive  del  fui.  ’Yultur- 
no.  gialle  rive  di  questa  cit.  fu  poi  fab- 
bricala la  moderna  Capoa  , disi.  3 ungi, 
dall'  antica-  Capita.  - 1 

Cam  ma.  s.  m.  JT.  del  coniai.  Specie  di.  pan- 
■oiua , che  si  bibbi  ics  in  Fianu.i  ed  ni 
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Inghilterra.  Avvene  lisciò  , stampato  , tfi- 
J 'gelo  , di  varie  qualità  e colóri. 

CajyjlÌAÓr  Nome  prop.  di  battesimo  , d'.ori- 
«pne  teutonico  , e vale  Principe  forte . 

11  jf-  — . stor.  Nome  di  alcuni  re  di  Polonia, 
doè  , Casimiro  I,  detto  il  Pacifico  , figlio 
di  Micislao  II,  cui  , nel  4034,  succede  al 
trono.  Ma  ribellatiglisi  i Polacchi,  ritirossi 
incognito  in  Francia  , studiò  a Parigi  , si 
fece  religioso  dell’  ordine  di  Cluni , e 
prese  il  diaconato.  Sette  anni  dopo,  veg- 

* gendosi  i Polacchi  in  preda  alle  torbolen- 
*e , cd  a continue  dissensioni  intestine  , lo 

■ -richiamarono  nel  1 04 1 , ed  ottennero  da 

- papa  Benedetto  IX  Io  acioglimeoto  del 
-'voto  di  castità  fatto  da  Casimiro,  il  quale 

in  fatti  sposò  pòi  Maria  , figlia  di  U lodo- 
lai irò  duca  di  Russia  ; fece  felicemente  la 
guerra  a Massaia*  duca  di  Moscovia  ; tolse 
> la  Slesia  a'  Boemi,  fondò  ìin  gran  numero 
. di  chiese  , e stabilì  una  sede  episcopale  a 
Busi.»  via;  governò  saggiamente  i proprj 

- Siati  , incivilì  i suoi  sudditi,  e fece  risor- 
gere tra  essi  il  commercio,  1*  industria,  e 
I*  autorità  delie  leggi.  Morì  Casimiro, 
-dopo  un  regno  di  4 8 anni,  nel  4 058. 
■J.  — li,  detto  il  Giusto  , nato  nel  4136  , 
"e  proclamato  Ile  nel  4 477,  in  luogo  di  Mi- 
1 cislao  suo  fratello  , che  odiato  da’  Polac- 

i chi  , fu  dalla  Dieta  deposto  , e dichiaralo 
•J  da’  suoi  diritti  decaduto.  Micislao  durante 
•»  fi  reg.  di  Ca&ioiiro  fece  diversi  , tentativi 
*t  por  risalire  snl  trono  ; tna  Casimiro  , da 

* prima  , li  rendette  instili  col  suo  valore , 
% poi  disarmò  interamente  il  fratello,  me- 
diante ta  stia1  generosità,  assegnandogli  con- 
siderabili rendite  onde  poter  vivere  feli- 
cemente. La  gran  cura  che  ebbe  sempre  qne- 
sto  monarca  di  fare  osservare  la  giustizia, 

«.'gli  fc*  ottenere  il  soprannome  di  Giusto. 
J'Mojrì  nel  4 4 94.  Lesco  suo  figlio  gli  suc- 
cedi. J.  — Ili,  il  Grande,  nato  nel  4309. 
^ Si  distinse  in  ^gioventù  pel  suo  valore,  vi- 
vente ancora  Uladistao  suo  genitore , re  di , 
>!  Polonia,  al  quale  succede  taci  4 333.  Salito 
sul  trono,  cede  la  Slesia,  per  aver  la  pace, 
a Giovanni  rer  di  Boemia  , che  erascue 
impadronito  sotto  il  regno  decedente  ; e 
per  do  stesso  suo  amore  della  pace,  aveva 
anche  ceduta  la  Pomcrania  ai  cavalieri 
teutonici;  ma  gli  Stati  di  Bolunia  ricusa- 
rono di  ratificare  un  tale  Trattato,  e s’  in- 
dirizzarono alla  S.  Sede  perchè  obbligasse 
i Cavalieri  a restituire  1’  usurpata  provin- 
cia. I Cavalieri,  sostenuti  da  Lodovico  il 
Bavaro  , affrontarono  arditi  gli  stessi  ful- 
mini di  Jloma  ; e la  Dieta  generale  di  Po- 
lonia,»! vide  nella  necessità  di  abbando- 
nare in  loro  potere  quella  provincia.  Nel 
1344  Casimiro  respinse  i Tartari  , che 

t.  ir. 
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aveao  fatta  un*  incursione  nella  Polonia  ; ed 
alcuni  anni  dopo  sottomise  quattro  prozio, 
della  Lituania  al  suo  potere.  Ritolse  pur* 
alla  Russia  alcune  proviucie,  da  essa  qual- 
che tèmpo  prima  levate  alla  Polonia.  Noti 
mostrò  Casimiro  solamente  abilità  per  le 
guerra  , ebbe  anche  le  virtù  di  buon  mo- 
narca in  tempo  d*  pace,  per  la  quale  mi- 
drì  maggiore  inclinazione  , e procurò  di 
mantenerla  quanti»  gli  fu  possibile.  Fondò 
1*  università  di  Cracovia,  nel  4 347  ; attese 
all*  amministrazione  della  giustizia,  e die- 
de un  codice'  di  leggi  alla  Polonia  , che 
fino  allora  trofie  stati  mancante.  Morì  nel 
4370,  1*  anno  64  di*  sua  età,  e 37°  del  suo 
regno.  Non* lasciando  egli  figli  maschisti 
«stinse  con  esso  la  dinastia  de*  Piasti  ia*j, 
Polonia,  dopo  una  sussistenza  di  54  8 an-  * 
ni.  $.  — IV.  Duca  di  Lituania  , fu  eletto 
nel  1 415,  per  succedere  a suo  fratello  \ÌUt* 
disino.  Di  prineipio  ricusò  di  accettare, 
ma  poi*,  veggendo  che  offriva»!  la  corona 
ad  altri,  si  pentì  del  rifiato,  o si  fece  eleg- 
gere per  la  Seconda  volta,  nel  4457.  Coro- 
nato che  fu  Re,  ebbe  vive  contese  co*  Po- 
lacchi, per  volere  esso  continuare,  a dispetto 
loro,  a soggiornare  nella  Lituania.  Pece 
la  guerra  all’ ordine  tewtonftb , per  lai  re-" 
«Menzione  della  • Poinerania  , la  quale  fU 
finalmente  ceduta  alla  Polonia!  Casini  irò 
•IV,  morì  nel  4 492.  Sotto  il  suo  reg,  fu- 
rono stabiliti  i Nttor.i  terrestri  , o siano  i 
* Deputati  di  ciascun  Palatinato  alle  Diete  , 
che  diveonero  poi  in  Polonia  , quel  che 
erano  una  volta  i Tribuni  in  Roma.  $.  — V 
( Giovanni  ).  Figlio  secondogenito  di  Si- 
gismondo 111,  e fratello  di  Ladislao  VII. 
Fu  da  sua  madre,  Costanza  d*  Austria,  de- 
stinato alto  Stato  ecclesiastico,  che  in  fatti 
abbracciò;  si  fece  Gesuita,  e poi  fu  crea- 
to cardinale.  Ma,  morto  due  fu  Ladislao, 
i Polacchi  lo  acclamarono  per  loro  Re,  m 
Casimiro  rimandò  al  Papa  il  cappello  , e 
si  pose  in  capo  In  corona  di  Polonia,  é ot- 
tenne anco  la  dispensa  per  isposare  Luigia 
•Maria  Gonzaga,  vedova  di  suo  fratello. 
Ti’  anno  4 654,  Casitnird,  alla  testa  di  cento 
in  ila  de'  suoi,  disfece  un*  armata  di  300,900 
Cosacchi  e Tartari  nella  Voìinia,  Nel  4 655, 
entrato,  a mano  armata  nella  Polonia  Car- 
lo (instavo  re  di  Svezia,  questi  <;o*1n»oi 
rapidi  progressi , obbligò  Casimiro  a riti- 
rarsi nella  Slesia;  ma. la  egli  , stesso  ben 
presto  ridotto  a precipitosa  fuga  f anziché 
''ritirata,  non  che  dalht  Polònia  , «a  dalla 
Germania  tutta  ( K Carlo  X ie  di  Svb- 
- zia.).  Appena  fatta  la  pace  con  USarezÌA, 
nel  4 660,  Casimiro  ebbe  altra  guerra  da  so- 
stenere contro  i Mosroviii  / su*  quali  ri- 
portò nel  1664  una  scendala  vittoria  nella 
33  ' 
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Limatila.  Ad’onu  di  uli  felici  successi, 
; le  frequenti  sollevazioni  de*  su<»i  vassalli  , 
non  gli  lascia ron  goder  con  quiete  il  suo 
regno;  in  guisa,  che  alla  fine,  annojato  di 
una  corona  , che  non  gli  produce*'»  che 
'vessazioni  e disturbi,  e avendo  perduta  la 
regina  sua  sposa  nel  (667,  nella  Dieta  di 
Varsavia  de!  di  46  Settembre  4668,  rinun- 
ciò il  trono,  e ritirossi  in  Francia  , ove 
Lodoviro  XI  V,  gli  diede  1’  abbazia  di  S. 
Germano  de*  Prati,  con  una  pensione  con- 
veniente al  fino  grado.  Mori  nel  4 672. 
5-  — ( S ).  Granduca  di  Lituania  , figlio 
di  C&6Ìniiro  IV  re  di  Polonia;  disputò  in 
«tà  di  4 3 anni  hi  corona  di  Ungheria  a 
Mattea  Corvinp.  Non  aveodo  le  armi  del 
padre  potuto  guadagnare' al  figlio  la  anzi- 
detta  corona , la  quale  per  altro  sarebbe 
stata  un  carico  assai  pesante  pel  giovine 
Casimiro,  questi,  contentissimo  ditale  non 
favorevole  riuscita , si  ritirò  nel  castello 
di  I boschi , ove  menò  vitg  privata  , o ani- 
malo da  un  santo  zelo  per  la  religione,  di- 
mostrò in  tutte  le  sue  azioni  una  gran 
pietà,  osservò  una  inviolata  castità,  e mori 
santamente  , in  età  di  23  anni,  nel  4 481. 
Paolo  V,  il  canonizzò  nel  4521. 

Casxjia.  V . CaR— A. 

Castrate  , o Cashatéi.  V.  Casino  (geog). 
Casìnca.  geog.  Cantone  dell’  ié.  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastìa  , bagnato  verso 
settentr.  dal  Golo  , e- -verso  Por.  dal  Me- 
diterraneo» 11  suo  capo  luogo  è Venzolasca. 
CasÌiu  (Francesco  Maria),  biog.  Dotto  e 
pio  Cardinale  del  secolo  XVII.  Nacque  in 
Arezzo,  nel  4648, .di  nobili  genitori.  Entrò 
nell*  ordine  de’  cappuccini  nel  4 663  , ed 
rti  si  distinse  col  suo  sapere  , egualmente 
ohe  colle  sue  religiose  virtù,  e vi  ottenne 
perciò  le  più  ragguardevoli  cariche.  Predi- 
cò con  grande  applauso  , non  che  nelle 
principali  città  d*  Italia,  ma  si  fece  anche 
, . udire  con  somma,  lode  in  Parigi,  ed  a di- 
verse corti  d*  Alemagna  , avendo  colà  ac- 
compagnato nelle  visite  il  suo  generale. 
Nel  469$,  Innocenzo  XII  il  nominò  suo 

fredicatore  apostolico,  e continuò  in  quel- 
i tu  piego  anche  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XI,  il  quale,  nel  4 7 42,  crcrtJlo 
cardinale.  In  questa  stia  nuova  dignità,  non 
dimenticò  il  cardimi  Casini  1*  antico  suo 
stato,  e si  mantenne  costantemente  nell’  o- 
sercizio  delle  religiose  virtù,  che  nel  chio- 
stro area  professate.  Cessò  di  vivere  nel 
4/49,  in  età  di  7 1 anno.  Abbiamo  di  lui: 
4*  diversi  Panegirici.  2°  I consigli  della 
Sapienza,  opera  da  esso  traslatata  dal  fran- 
cese. 3a  L*  età  dell ’ uomo  alle  misure  del 
tempo  e dell ’ eternità.  4*  Prediche , dette 
nel  palazzo  ttposiolieo.  - 
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GasIk — o.  geog.  ant.  L.  Casiuurrt.  Cit.  d*  It. 
nel  paese  de’  Volsci  , ultima  del  Lazio  , 

3 sulla  strada  latiua,  dalla  parte  della  Cam- 
pania. Dopo  le  guerre  de'  Sanniti  , «otto 
il  consolalo  di  M.  Valerio  , e di  Publio 
Dee  io  , i Romani,  padroni  di  CasinuOì , 
V*  inviarono  una  colooia  « i*  anno  di  Roma 
412.  Xilo  Livio  dice,  che  Annibale  ac- 
campò due  giocni  sotto  le  mura  di  questa 
città , la  quale  diede  U nome  a quella 
montagna  , che  il  ritiro,  di  S.  Benedetto 

» ha  resa  tanto  famosa  Sotto  quello  di  Montc- 
4 . assino  , della  quale  , dalla  parte  di  San 
Germano,  si  veggon  tuttora  le  rovine  del- 
1*  antica  Casino,  p — .Fiu.  d*  II.,  che  si  con- 
giungeva al  Atri s , nel  luogo  ove  era  si- 
tuata la  città  d'  Interamfta.  Si  crede  che 
oggi  si  chiami  il  Sacco.  $.  — ( Monte  ). 
xeog.  mod.  f'.  MojfTE-CASsiifO.  J.  — .Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provine  di 
Udine.  — àti,  o — at&i,  add.  pi.  Cosi  chia- 
mavansi  gli  abit.  dell’  ant.  cit.  di  Casino. 

Cario,  geog.  ant.  L.  Casium.  Città  del  Bas- 
so- Egitto  , non  lungi  dal  Medtter. , appiè 
del  monte  Casio.  In  vicinanza  di  questa 
città  , che  poi  divenne  episcopale,  fu  uc- 
ciso a tradimento  Pompeo  il  Grande,  al- 
lorché , dopo  essere  stato  disfatto  da  Ce- 
sare a Farsaglia,  venne  a cercare  un  asilo 
presso  il  re  d’  Egitto.  J.  — » Monte  del 
Basso  Egitto  , disi.  40  ungi,  circa  da  Pe~ 
lusia  r sulle  coste  del  Medi  tèi*,  presso  il 
Iago  di  -S libo n,  su  i confini  della  Palesti- 
na, e verso  le  frontiere  dell'Arabia  deserta. 
Fu  poscia  chiamato  Lanata,  j.  — (Mon- 
te V Montagna  della  Siria,  al  settentr.  della 
Palestina,  e all’ostro  dell*  imboccatura 
dell*  Oronte  ; era  di  un’altezza  tale  , che, 
al  riferir  di  Plinio  , la  cima  di  lei  Vedeva 
il  sole  tre  ore  avanti  che  comparisse  sul- 
1*  orizzonte  ; per  lo  che  credesi  che  sìa 
quella  designata  da  Mosè  col  nome  di  Mon- 
tagna delle  Montagne.  $.  — .raitol.  Sopran- 
nome sotto  il  quale  fu  adorato  Giove  sa 
i monti  Casio,  nell’Egitto,  e Casino  nel- 
la Siria. 

CasÌp— -ola  , — ci. a.  V.  Cas—  k. 

CaRiuàto.  add.  voce  scherzevole.  Che  vale  , 
Caciaio  , spnlveiizzato  col  cacio,  j.  fig. 
Molto  godibile. 

Cas — issi  mo  , « — irta.  V.  Cas — o. 

CaslÉtto.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Caslìvo.  I Veri.  , nel  Comasco. 

Casmìlla.  mitol.  Moglie  di  Met.ibo  re  de’Vol- 
sci  , e madre  di  Camilla. 

Cassate,  i geog.  ‘Villaggi  nel  reg.  Lomb.- 

Carwico.  I Yèn.:  il  primo  nel  Comasco; 
1*  altro  «lei  Bergamasco. 

Cas — o.  n.  fig.  m.  Avvenimento  , accidente, 
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che  sopravviene  senza  alcuna  necessaria  , 
o preveduta  cagione.  L.  Casus,  us.  $.  Tal-  • 
▼olla  presso  il  volgo,  ed  i poeti,  dicesi  Caso 
Quella  cagione  fantastica  degli  accidenti  , 
che  si  è chiamata  eoa  altro  nóme  Fato  , 
destino,  sorte  , fortuna.  L.  Sors.  y . Nel- 
1*  iconologia  si  rappresenta  il  Caso  nella  li- 
gura  di  no  giovine,  che  ha  gii  occhi  ben- 
dati , e trac  certe  poiine  da  un'  urna. 
Da'  suoi  vestimenti  cadono  atcidentalmeutc 
e gemine,  e corone,  c catene,  e fiori,  e 
•pine,  emblemi  de’  beni  e de*  mali.  £.  Vale 
• oche  semplieem.  Avvenimento  non  aspetta- 
to , o alquanto  fuori  dell’  ordine  comune: 
onde  Venir  caso,  o addivenir  caso}  vate 
Accadere.  Una  volta  essendo  Bealo  Fran- 
cesco a Sièna  , venne  caso  , che  egli  dis • 
se  &c.  (cioè  accadde  che).  Fil.  S.  Frane. 

2 13.  $.  Caso,  dicesi  anche  parlando  di  ciò 
che  è per  accadere,  e che  non  può  preve- 
dersi. ).  A caso.  avf.  Accidentalmente  , 
casualmente  , co  in’  ella  viene  , senza  die 
•*  aspetti , n senza  nostra  deliberata  e vo- 
lontaria cooperazione.  L.  Fortuito , forte. 

$.  Talvolta  vale  anche  Senza  alcuna  ca- 
gione di  volontà,  o di  sapienza,  che  operi, 
o senz'  alcuna  cagione  necessaria  e delibe- 
rata che  precede.  $.  Per  Inconsideratamen- 
te , impensata  mente,  soma  pensarvi,  senza 
riflessione.  L.  Inconsidet ale  , temere  , in- 
consulto. 5-  Uomo  a caso,  vale  Uomo 
inconsiderato,  scioperato  , o simile.  L.  In- 
considerata*. y Andare  a caso,  vale  Par 
cilecche  sia  senza  considerazione.  $.  Fa- 
vellare a caso  , vale  Favellare  alla  sciope- 
rala , senza  considerazione.  L.  Inconside- 
rate loqui.  Andar  vestito  a caso  , vale 
Dozzinalmente,  $.  Stare , vivere  a caso  ; 
vale  Stare  , &c.  , spensieratamente,  senza 
considerazione.  $.  Per  CASO.  Vale  lo  s.  c. 

A caso,  y Cosa  fatta  per  caso,  od  a caso; 

•i  dice  il  una  Cosa  che  vieti  fatta  senza 
pensarvi  , per  un  di  quei  movimenti  che 
chiamiamo  spontanei.  5*  Caso  ciie.  avv. 
Vale  Posto  che  , «.lato  die.  L.  Finge , 
dato  , supposilo.  $.  l.v  caso  che  , 1*  ogni 
caso  CHE  , Iti  oovi  CASO  , e simili,  avv. 
Vagiooo  Se  il  caso  si  darà,  che  segua 
ciò  di  che  si  parla.  L.  Si  conti  gerii.  $. 
Pognain  caso,  vale  Per  esempio.  L.  Exem- 
pli  gratin.  $.  In  caso  di  morte  d'  alcuno  , 
o simile.  T.  de'  legisti.  Che  vaiò  Se  av- 
verrà eh*  egli  tnuoja.  L.  Si  mori  coati  gerì  té 
Vale  anche  , la  pericolo  di  morirà,  L. 
Jn  morti s allietilo , vel  casu.  $.  Caso.  Per 
Proposito , suggello  , argomento.  Appo 
gli  scolastici  , vale  Figurazione  del  fatto  , 
e il  fatto  stesso.  L.  Facti  specie s.  $.  Pres- 
so i teologi  , vale  Dubbio  in  malcn.i  di 
religione,  $.  Casi  riservati , dicoiisr  alcuni 
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Peccati  , 1*  assoluzione  de’  quali  è riservata 
al  Vescbvo,  o al  Papa,  lì  riservare  un 
caso,  è un  togliere  , .o  un  sospendere  ad 
altrui  la  giurisdizione  di  assolvere  un  pec- 
cato, che  suole  essere  o assoluta rn.,  o re - 
lativam.  uno  do*  piò  gravi  ; e ciò  a spiri- 
tuale utilità  del  peccatore  , c deli*  società 
soggetta  a quello  che  lo  riserva.  Coucios- 
siachè  quegli  solo  riserva  i peccati,  il  qualo 
ha  proporzionata  giurisdizione  sopra  chi 

r irebbe  assolverli  se  non  fossero  riservati. 

Casi  di  coscienza.  Sono  Questioni  mo- 
rali, relative  a’  doveri  -dell*  uomo  , e del 
Cristiano  , per  cui  si  determina  se  una 
qualche  azione  sia  permessa,  o vietata,  ov- 
vero a quale  obbligazione  sia  un  uomo 
soggetto  in  certe  circostanze.  Tutto  ciò  è 
da  definirsi  prima  colle  massime  della  ri- 
velazione, poi  co*  canoni  della  Chiesa  , co* 
principj  cogniti  della  retta  ragione  , e con 
le  leggi  ddla  società,  y Caso  , dicesi  pa- 
rimente di  una  Maniera  di  decidere  alcu- 
ne cose,  la  condotta  o direzione  delle  qua- 
li non  è riducìbile  a regola,  o misura, 
determinata  , o dove  non  v*  è fondamento 
di  preferenza  , come  nel  traf  de’  dadi  , 
ne*  lotti  , nelle  carte,  o simili.'  5*  Caso  , 
per  Caduta.  Che  meco  già  dai  più  felici 
regni  Spinse  il  gran  caso  in  questa  or  nini 
chiòstra.  Tass.  Ger.  4,  9.  $.  Per  Caduta, 
in  siguif.  di  fallo  , colpa.  Procedette  so- 
pra il  detto  Jacopo  di  Canrsa,  trovandolo 
in  caso  di  resin.  Gio.  Fili,  ili,  TÒ\4. 
5-  Caso.  T.  di  grani,  greca,  e latina.  At- 
tenente al  nome  , e vale  lo  s.  c.  Cadenza  , 
desinenza  , terni  inazione  , uscita.  .Sono  vi 
sei  casi  , cioè  Nominativo,  o caso  retto  , 
Genitivo,  Dativo  , Accusativo,  Vocativo, 
e Ablativo.  I casi  furono  inventati  per  in- 
dicare i diversi  rapporti , o relazioni,  che 
hanno  fra  loro  , o con  qualche  verbo. 
Appo  gl*  Italiani  , Francesi  cd  altri,  non 
si  distinguono  i rapporti  del  nome  per  mez- 
zo di  Casi,  ma  bensì  con  particelle,  det- 
te Preposizioni,  che  antepongonsi  al  nome. 
J.  Caso.  Per  F?tto  straordinario.  Kwe- 
rè  in  caia  , vale  Essere  in  tal  termine  , e 
stato.  Fr.  Sacch.  nov.  456.  $.  Far  ca- 
so , vale  Apparire  , comparirò-,  fare  im- 
pressione , radere  in  pensiero  , cadere  in 
incute.  Nella  mia  mente  fé*  sùbito  caso 
Questo , eh ’ io  dico.  D.  Purg.  fi.  §.  prov. 
L’  immaginazione  fa  .caso,  vale  Che  l'im- 
maginazione fa  parere  quel  che  non  è ; e 
L’  immaginazione  non  fa  caso;  esprime  lo 
contrario.  5 far  caso,  vale  anche  Impor- 
tare. L.  Referre.  Più  dugènto,  o trecento, 
non  fa  caso.  (’ecch . Dot.  2,  5.  $.  Far  caso 
di  una  cma»,  vale  Farpr  stima,  apprezza  ri». 
"L.  Pendere , cesti  nutre.  $.  Far  caso  d’  ogni 
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cosa,  tale  Dare  importanza  a tutte  It  cose 
anche  piccole  j vale  anche  Esser  timoroso,. 
! avere  apprensione,  o sospetto  di  tutte  le 
cose;  esser  casoso.  $.  Dicesi -di  persona  di 
. cui  non  si  abbia  da  sperare  mi  Lia  ; Egli 
non  è uomo  da  farci  caso  cioè  da  farne 
capitale.  $.  h.  Caso  , prendesi  .sovente  in 
senso  di  add.,'  e vale  A proposito,  accon- 
cio all’  aliare,  o al  .bisogno  , opportuno  , 
onde  Esser  il  caso  , vale  Essere  acconcio  ; 
a proposito  e simile.  L.  Illune  us  , a plus. 
— Àcero,  n.  m.  pegg.  Cattivo  , e insolito 
accidente  ; caso  strano.  L.  Casus  inopina - 
tus.  $.  A casàccio,  avv.  Vale  lo  s.  c.  À 
caso  , ma  in  senso  peggiorativo  ; onde 
Como  o simili  , a casaccio  * vale  Incorni  - 
« doratissimo,  -gissimo,  add.  sup.  E vale 
Cosa  acconcia  , appropriata  , a proposito  ; 
ma  non  •*  usa  che  accompagnata  con  alcu- 
no de*  modi  del  verbo  Essere.  Il  sièro  è 
il  cAfcìssneo  per  rintuzzine,  e smussine' le 
punte  di  quelli  acidi  che  voi  dite.  Prat. 
fior.  p-.  4,  v.  2,  puf;.  270.  — Ut  a,  o — cì- 
ST>.  n.  car.  m.  T.  teol.  Colui  che  ha  pe- 
rizia oc*  casi  di  coscienza  , oppure  Quel 
teologo  , il  quale  adatta  le  dottrine  teoriche 
w morali  a*  casi  delle  umane  azioni , c che 
dirige  gli  uomini  nelle  diverse  circostanze 
de*  loro  Impieghi  in  maniera,  che  prati- 
camente sia  osservata  La  legge  de*  proprj 
doveri.  \i._  Thcalof'us  moralis.  -^-óso.  add. 

, Che  d*  ogni  cosa  fa  caso  , c si  maraviglia; 
scrupoloso.  L.  A n. ri  us  , soUcilus , rncticu - 
Insta . • — i'Àlb.  add.  Da  caso  ; che  è per  cu- 
po , e non  per  deliberata  , giusta  , e ben 
ponderata  ragione;  contingente,  accidentale, 
fortuito.  L.  Furluitus.  y Per  Non  pen- 
sato , -non  premeditato  ; che  accade,  o si 
fa-  inaspettatamente  ; clic  non  si  fa  a bello 
studio , e pensatamente.  $.  Diritti  casuali, 
chiamami  gli  onorarj  o le  retribuzioni,  che 
$[  danno  a*  curati,  o altri  serventi  delle  par- 
rocchie, per  le  funzioni  del  loro  ministero, 
come  , po'  battesimi  , mairi ntmij  , sepol- 
ture, &c.  — cauta.  n.  ast.  f.  Ciò  che  è fon- 
dato sul  caso,  che  procede  dal  caso  ; fortui- 
to, che  dipende  dal  caso. — ualmbnte.  avv. 
A caso,  accidentalmente.  L.  Forte , casu. 
Caso.  geog.  aut.  ls.  del  mare  Egeo  , i etri 
alni,  andarono  ali*  assedio  di  Troja,  sotto 
la  cocrtlotta  di  Filippo  e di  Àntifo.  IlUid. 
lib.  2.  , 

Cas— -uccia  , — òla.  V.  Cm — k.t 
Casòla-  geog.  Vili,  degli  Siati  romani,  nel- 
la legazione  di  Bologun  ,'  presso  la  riva 
destra  del  Reno.  $.  * — . Vili,  del  reg.  di 
ISap.,  nella  proviti,  della  Capit.,  e nel  disu', 
di  Castellammare. 

CasolÀxa.  add.  f.  Agg.  di  »na  Specie  di  mela 
tonda  , e colorita. Usasi  anche  come  sost.  f. 
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CaS OI.  AH  ÀCCIO  , OhÀftE.  Vi  C|*r*A. 

CasolàtE.  geog.  Vili,  della  Louibard. , nel 
Lodigiano.  t ; 

Càsule.  geog.  Borgo  del  Gr.  due.  di  Tóse, 
mila  provili,  saueoe  , eapó  luogo  di  un 
Capitanato  , situato  sopra  una  eminente 
e spaziosa  collina,  che  forni*  parte  di  ano 
de*  rami  del  Sub- Appennino  toscano.  I-a 
sua  aria  è sottile,  ma  sana  ; è he»  fabbri- 
cato, con  istrado  larghe,  qualche  pubblica 
piazza,  ed  un  forte,  di  are  ni  lettura  del  se- 
colo XIV,  die  fa  conoscere  essere  stato 
CmoIo  una  frontiera  de’  Sancsi  assai  im- 
portante. Si  trova  fatta  menzione  di  Cas- 
sole sin  dall*  896  , quando  Adalberto,  mar- 
chese di  Toscana  , donò,  la  libera  giuri- 
sdizione di  questo  borgo  ad  Abbaino  rese, 
di  Volterra.  Passò  poi  in  potere  de*  Se- 
nesi, ludi,  nel  131-2,  per  tradimento  fu  dato 
all*  imperai.  Arrigo  VIL  -Si  .attese  poscia 
nuovamente  a*  Senesi  , che  vi  fabbricarono 
una  fortezza  y la  quale  da  essi  medesimi 
distrutta,  altro  forte  vi  eressero  nel  1359. 
Durante  le  discordie  civili  del  XIV  seco- 
lo, fu  preso  ed  arso  da’  Fiorentini  , e poi 
ripreso  da*  Senesi.  Nel  K654  divenne  colf - 
quista  del  marchese  di  Marignaoo  , clic  lo 
fece  saccheggiare  da  que’  3000  Tedeschi 
die  aven  seco.  Dopo  tauli  replicati  disastri, 
non  sarebbe  di  Casole  restato  altro  che 
il  nome,  se  i suoi  belli  c fertili  dintorni 
noti  vi  a vesso r tratti  nuovi  aiutatori. 

Caso (#1.  -geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel- 
i*Abr.  oiter.,  sopra  una  montagna,  nel  distr. 
di  Lanciano.  Conta  4500  abitanti. 

C Àsolo,  geog.  Vili,  della  repubblica  di  S. 
Marino  , in  Ilaija. 

C a. sòlfa,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nei  Lodigiano. 

Casóse.  V.  Cas-tà.  < 

♦fr  Casóne.  ..n.  f.  Per  Cagione.  L*  usò  Scr 
Brunetto.  Assegnimi  la  Casóse,  perche  aiti- 
mi cosa  muove  la  finteria.  /Ir un.  Kett.  127. 
Casóne.  geog.  Nome  di  tre  Villaggi  della 
Lomfrard.  : uno  nel  Milanese;  e,  due,  uno 
de’  quali  soprannominato  Del  Mezzano  , 
nel  Pavese.  * 

Casóni  (Guido),  da  Serravalle.  biog.  Fu  uno 
de* nove  Letterali,  che  nel  1593  fondarono 
la  nuova-  Accademia  veneziana,  (^li  nitri 
otto  erano  Giambattista  Leoni  Veneziano; 
Vince  tizio  <iil  inni  Romano  ; Poutpeo  /dm- 
pio  do  Bari  ; Lucio  . Scorano-  da  brindisi  ; 
Gin.  Con  tarini  Veneziano  ; Teotloro  A ti- 
fici ucci  da  Bel  forte  • Fabio  Paolini  Udi- 
nese ; Giampaolo  Gallticci  da  Sai  io  , dei 
quali  tatti  abbiamo  delle  opere. 

Casóni,  geog.  Nome  di  due  - viUag.  della 
Lombarda.:  uno  nel  Lodigiano;  1*  altro  nel 
a-  Vicentino.;  ^ , 
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Casoràt*.  | geog.  Luoghi  del  .ree.  Lomh.- 

Caaorétto.  | Yen.;  ili  primo  nel  Pavese. 

CasorÉzzo.  ) Presso  questo  villaggio  , i, Mi- 
lanesi , nel  4 356  , comandati  da  Lodritio 
Visconti,  vi  riportarono  una  segnalata  vit- 
toria su  i Tedeschi,  condotti  dal  vesc.  mar- 
gravio di  Augusta.  Il  secondo,  ed  il  terzo, 
nel  Milanese. 

Casósi*,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capitanata  ; è capoluogo  di  un  distretto  , 
che  è diviso  in  8 cantoni.  * , 

Casóso.  V.  Caa— o. 

Casòtt — a , ’ — o.  V.  Cas— A.  / 

Casòtto,  geog.  Nóme  di  due  villaggi,  della 
provili,  di  Milano. 

Carparo.  geog.  Luogo  della  Louibard.,  nella 
Valtellina. 

CaspatIro.  geog.  ant.  L.  Caspatjrus.  Città 
marilt.  delle  Indie,  capii,  di  Gandare  , 
donde  partirono  le  navi  , che  Dario,  inviò 
a scoprire  le  sorgenti  del  Gauge , ed  a 
riconoscere  le  coste  dell*  Oceano. 

Caspe,  geog.  Cit;  della  Spagna,  nella  provin. 
di  Saragozza  , nell*  Aragona. 

Caspèria.  geog. ant.  Città  d’It.  nel  paese  de 'Sa- 
bini , nominata  da  Virgilio.  Posta  non  lungi 
da  Ileate.  Crede»!  che  sia  il  moderno  vil- 
laggio d*  Aspra.  J.  — . mitol.  Moglie  di 
Heto  , re  de*  Marrubj  ; ebbe  commercio 
incestuoso  col  figlio  di  suo  marito.  En. 
lib.  40. 

Caspie,  geog.  Cit.  forte  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Dan , i cui  abit.  si  ribellarono 
contro  i Giudei,  e troppo  confidando  nella 
loro  forza  , osarono  insultare  Giuda  il 
Maccabeo  , il  quale,  per  vendicarsene,  pre- 
sa d*  assalto  la  città  ribelle,  fece  una  gran 
carnificina  de*  suoi  abit.,  e di  tutti  coloro 
che  vi  si  erano  rifuggiti. 

Casi*— io  (Mar).  geogf  L.  Mare  Caspium. 
Mare  interno  fra  V Eor.  e l’Asia.  1 Geo- 
grafi antichi  lo  chiamarono  Mare  d*  Irca- 
nia,  dal  nomo  di  una  provin,  della  Persia. 
Questo  mare,  che  giace  fra  i gradi  343°, 
40  ? e 47“,  e 20.  di  Lat.  seltentr.  ; e fra 
44*,  52  di  Long.  or.  , ha  l*  impero  russo 
ai  sett.  e all'ocoid.j  la  Persia  all'ostro, 
e la  Tartaria  all'ór.  ; esso  non  ha  il  flusso 
e riflusso  , nè  si  conosce  che  abbia  comu- 
nicazione visibile  con  altri  mari , il  thè  lo 
fece  da  Strabono  c da  Pira  io  descrivere 
per  un  lago  ; ma  Erodoto  ne  dà  urt'  idea 
più  giusta.  Crcdesi  però  che  comunichi 
col  golfo  persico  f ed  i più  abili  geografi 
suppongono  che  debba  «^manicare  col 
mare  d Azof,  La  sua  navigazione  è tnolto 
pericolosa  , e non  può  farsi  che  dal  in  esc 
di  Maggio  a quello  di  Settembre.  AUrafe- 
da  , nel  4320,  sci^pcrse  la  vera  Imigh.  di 
questo  mare  ,.  e il  trovò  più  piccolo  di 
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‘quel  che  aveva  supposto  Tolomeo.  La  sua 
lungli.  è dal  sett.  all'ostro,  e non  già  da 
Levante  a ponente  , come,  si  era  creduto 
sino  all'anno  4718,  allorché  Pietro  il 
Grande  vi  fece  fare  delle  ricerche , che 
portarono  questa  verificazione.  Le  sue  acque 
sono  più  salate  nel  mezzo,  che  sulle  coste, 

E e’  molti  fiumi  , che  vi  ai  scaricano  ; sb- 
ornia di  pesce  , in  ispecie  di  aringhe  e 
di  storioni.  — iÀea.  geog.  ant.  Coulrada 
dell'Asia,  nella  Media  Atropatena  (Persia), 
sulla  costa  del  mare  Caspio,  all'ostro  della 
foce  del  fiu.  Cynis  ( il  Cor  ),  abitata  dai 
Caspieni.  — ie  (Porte),  geog.  ant.  L.  Ca- 
spie*- Pila.  Fan* oso  passaggio  stretto  attra- 
verso i monti  Tauri , pel  quale  si  passava 
dalla  Media  nell’  Ircania.  « — lèni.  n.-di  nnz. 
aut.  Popoli  della  beili*,  in  vicinanza  all’lr- 
cania  , e die  abitavano,  parte  verso  il  mar 
Caspio  , parte  all*  occid.  c all*  or.  del  fiu . 
Cambi  se  ; altri  fra*  Hapirei  ed  il  Caspio  , 
ed  altri  ancora  ali*  or.  del  Tigri  , fra  la 
Partia  e la  Media.  Il  paese  da  loro  abita- 
to, chi  a ni  a vasi  anche  CasPi/xn'a  Regio.  *r-u. 
( Monti  ).  geog.  aut.  L.  Caspii  monte*.  Ca- 
tena di  montagne  dell'Asia  , che  si  esten- 
deva da  sett.  a ostro  , nella,  media,  ira 
1*  Armenia  ed  il  mar  Caspio. 

Caspia — a.  geog.  ant.  Cit.  delle  Indie,  di 
qua  dei  Gange  , presso  il  monte  Emtduz, 
e dalla  parte  settentr.  della  sorgente  del- 
V Idaspe  j è la  stessa , che  la  moderna 
Cascemir.  —ài.  n.  di  naz.  Popolo  aut.  clic 
abitava  la  cit.  e la  valle  di  Cospira , o ili 
Cascemir.  *\ 

Càspita.  Lo  a.  c.  Cappita,  capperi  , eazzica, 

&c.  V. 

Casp»V.cio.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

Càss — a.  s.  f.  Arnese , per  solito  di  legno  , 
da  riporvi  dentro  panni  , vestimenti,  e si- 
mili , fatto  a diverse  logge  , ma  di  figura 
quadrilatera  , il  quale  si  apre  di  sopra  , 
sollevando  un  coperchio , che  si  muove  a 
maniera  di  battente  , girando  sopra  una 
foggia  d'arpione  , o d*  altro  simile  conge- 
gno. L.  Capsat  alca.  $.  T.  di  eomm.  Ar- 
nese di  leguo  rozzo  , chioso  da  tutti  1 la- 
ti , per  uso  di  trasportar  mercanzie  ; e 
dì  cesi  anco  delle  mercanzie  contenute  nella 
cassa,. e,  secóndo  la  diversa  loro  qualità 
specifica  , un  dato  numero  , o peso  delle 
medesime  mercanzie.  T.  de*  banchieri , 
e de*  merendanti.  Ogni  luogo  ove  si  ten- 
gono i danari.  L.  Ar$a.  E dicesi  anche 
Casse  , il  Danaro  contante  , che  si  tiene 
per  uso  del  commercio  ; detto  così  perchè 
si  suol  tenerlo  pelle  casse  , ( le  quali  però 
non  son  di  legno  , ma  per  lo  più  di  ferro)} 
onde  Tener  la  csasa  , vftle  Piscuotere,  pa- 
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gài*  , e tener  conto  del  danaro.  $.  Ca&a, 
chiamasi  ambe  Quella,  in  coi  »i  riuchiudo- 
no  L corpi  de*  morti.  $.  T.  degli  agricol- 
tori. Arnese  di  legno  quadrangolare  , ma 
aperto  dalla  parte  superiore  , e ripieno  di 
v terra  , in  cui  si  sogliono  piautare  alberi 
di  agrumi,  e simili,  $.  — d'àrmi.  T.mar. 
Cassa  grande  clic  si  tiene  sopra  il  cassero, 
per  riporvi  I’  artuamenlo  , che  il  capitano 
.d'anni  distribuisce  all'equipaggio  , all’oc- 
Carione  di  combattimento.  J.  ni  FUÒCHI 
u'artifìzio.  T.  mar.  Cassa  di  siffatti  fuo- 
. r chi  , .die  si  tiene  sopra  i castelli  quando 
si  dubita  dell’  arrembaggio.  $.  -—da  za- 
vòrra. T.  mar.-  Spazio  chiuso  da  tavole 
al  fianco  interiore  del  bastimento,  acciocché, 
riponendovi  della  zavorra  , sbandi  più  dal 
lato  che  si  vuole  per  carenarlo,  $.  — OAL- 
. Lecgiànte.  T.  mar.  Cassa  grande  di  legno 
grosso  , quadrata  , follerà ta  , incatramata  , 
e ben  calafatata,  a modo  di  chiudere  il 
passaggio  aU’acqua  nel-suo  interno  , perche 
testi  vuota  e galleggiante.  Nella  facciata 
superiore  della  cassa  evvi  un  grosso  anello 
di  fervo  , che  serve  ad  a min  arra  re  i basti - 

• menti  che  arrivano  , e ancora  per  punto 
d'appoggio  , onde  tonneggiare  i bastimenti 
da  un  sito  all’  altro  della  rada.  5*  — DI 
bórdo.  T.  mar.  Grossa  cassa  di  abete,  die 
ferve  a'  marinaj  per  mettervi  le  cose  che 
seco. portano  per  proprio  uso,  al  coperto 
delle  ingiurie  dell'  aria.  $.  Casse  per  ap- 
puntellare le  navi.  T.  mar.  Sono  casse 

« molto  grandi  di  legno  , che  si  tengono 
vuote. di  dentro,  e si  collocano  dietro  le  navi 
disarmate  in  porto,  aU’oggctU)  d’impedirne 
1’  inarcamento.  J.  Cassa  , per  Arnia.  L. 
j4lvcu* , alveartum  . Volendo  trarre  il 
miele  dalle  casse,  le  pecchie  gli  pùngono 
gli  occhi  , -e  r orso  lascia  il  miele,  fdhr. 
similii.  4 2.  $.  T.  milit.  Lo  s.  c.  Tambu- 
ro; e Orili  cassa  , dicesi  il  Tamburo;  che 
, serve  nelle  bande  , o musiche  militari.  5« 
} Batter  la  cassa.  V.  Batì— ere.  $.  Cassa 
del  timpano  , o del  tamburo.  T.  anat. 

- Quella  cavità  che  si  trova  nella  parte  po- 
steriore del  tamburo  deli*  orecchio.  $.*  Cas- 
sa f dicono  pure  i no  lo  misti  111  Riunione 
dello  costole  , in  cui  son  chiuse  le  viscere 
del  petto  , e la  cavità  del  basso  ventre, 
y P.  si  in  i l.  dicesi  Cassa,'  1*  Incavatura  , 
il  vano  , o lo  spazio  di  molti  arnesi  in  cut 
sta,  ogira  alcuna  cosa.  $.  Onde  chiamasi 
Gassa;  Quella  porte  di  legno-  dove  entra 
la  canna  dell*  arcbibuSo  , della  pistola  * o 
simile  , la  cui'  parte  più  grossa  dices^Cal- 

* «ÌQ<  T.  degli  orinola) . Quella  specie  di 
coppa,  o.  custodia,  in  cui  sì;  chi  tuie  tutto 
fi  meccanismo  -dell*  orinolo  da  lasca.  J.  T. 
degli  stampatori.  Gran  quadrilungo  di  le- 
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gno  diviso  in  varj  sparti  utenti  detti  Gas— 
•ettùic  , in  ciascuna  delle  quali  sono  di- 
stribuite le  diverse  lettere  di  metallo  , e 
donde  il  compositore  le  trae  per  comporre 
cib  che  si  vuole  t-Umparfe  ; onde  Lavorare 
alle  casse  , vale  Comporre.  5-  — Di  pasta. 
oE.  de*  pasticcieri. 'Quel  recipiente  a foggia 
di  castellina  rotonda,  o allungata,  in  cui 
si  chiùde,  il  ripieno  de*  pasticci.  $.  —dilla, 
màcina.  T.  de*  muglia j.  Queir  incavo  fatto 
di  pietra,  o di  materiali,  eoo  orlo,  o spon- 
da , per  lo  più  di  legname  , m oui  «tanno 
le  macini  da  mulini  da  grano.  $•  — delle 
cOeib.  T.  mar.  Spazio  chiuso  all’  altezza 
d’  appoggio,  con  una  paratia  di  tavole  forti 
per  ricevere  1*  acqua  , che  scola  dalla  go- 
mena quando  si  salpa  V àncora  , o quella 
che  potrebbe  entrare  dal  mare  per  te  stes- 
se cubie.  Dicesi  anche  Pile  delle  cubie. 
$.  — di  RèGiA.  T.  mar.  Lo  spazio  compre- 
so da*  tnajeri’  della  bordatura  della  nave 
sino  alla  Knea  del  forte.  $.  — di  corridóre. 
Lo  spazio  compreso  da’  inajeri  della  bor- 
datura , tra  il  primo  ponte  , ed  il  secondo. 
5-  —DI  BOZZELLO  , 0 DI  TAGLIA.  T.  mar. 
rezzo  di  legno  lavorato,  ed  incavato,  per 
contenere  il  raggio  della  taglia  , o bozzello, 
o i raggi  se  ve  n’  è più  d‘  uno.  $.  —del 
Timóre.  T.  mar.  Pezzo  di  legno  forato  , 
a traverso  di  cui  passa 'l*  aghiaccio  del  ti- 
mone. C.  Cassa  , dicesi  in  generale  per  si- 
nulit.  La  parte  principale  di  alcune  opere 
dell*  arte  , come  : $.  —mi  garrùzza.  Quella 
parte  cho  posa  sopra  le  stanghe  , ed  è retta 
da' cignoni , o dalle  molle.  $.  —del  let- 
to. Intrlaj.itura  di  legname , in  cui  soa 
poste  1*  assi  che  reggoho  il  saccone  , e le 
materasse  del  letto.  5-  Cassa.  T.  de’  tessi- 
tori- Specie  d*  iulehtjatura  mobile , che 
serve  a colpeggiare  , o battei*  il  ripieno 
attraverso  alle  aperture  delle  fila  dell'  or- 
dito per  fàr  la  téla  , o *1  panno  serrato. 
Ella  è composta  di  due  pezzi  verticali,  detti 
staggi , e di  due  orizzontali  , che  tengono 
obbligato  il  pettine  , detti  uno  Coperchio, 
e T altro  il  Travone.  $.  Murare  a cassa. 
T.  de’ muratori.  Modo  ili  murare,  die  si 
fa  alzando  da  due  lati  alcune  tavole  per 
• coltello  , in  tanta  distanza  quanto  si  vuole 
che  sia  grosso  il  muro  , riempiendone  poi 
il  vano  di  calcina  , e ghiaja  o di  calcina 
frombole , e cementi  alU  rinfusa.  5-  Ca- 
' ricare  a cassa.  T.  mar.  V,  Caric — are.. 
J.  Partir  dentro  una  cassa.  V.  Racl — e. 
— 'ÀIO.  n.  car.  m.  vo.  dell'  uso.  Colui  vhe 
fa  le  cosse  delle  carrozze  , ed  altri  legni. 
Alh.  »i»  —Ile.  add.  Mortale,  alto  a far 
morit  e ; cosi  detto  da  Cassa  , arnese  in  cui 
'-•si  rinchiudono  i corpi  de*  morti.  L.  Letha- 
lis.  E'  mi  par.  mili  anni  ch’io  sappia 
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da  qualche  mèdico , se  ‘l  colpo  è cassale, 

0 no.  Fr.  Succh.  noa.  2i  3.  5-  Trovasi 
ani  he  conte  n.  f.  , in  &ignif.  ni  Malattia 
mortale,  febbre  mortale.  Se  io  non  le  nejb 
penine,  che  mi  acugù  una  cassale,  che  mi 
ammtizu.  Fir.  noi».  4.  — amàdia.  a.  f. 
Ca-»a  a loggia  di  madia.  L.  Mac  Ir  a . — a- 
pàhca.  a.  t.  Cassa  a forma  di  pa  ca.  L. 
Scamnum . y prov.  Esser  destro  come  una 
cas*a  panca  , dicevi,  per  ironia,  di  Chi  è 
disadatto.  — atta.  s.  X*  dim.  (àrsa  picco- 
la.  L Capsula  , arcula.  $.  Lo  s.  c.  Cas- 
seUiuo  nel  terzo  si^ni ficaio.  $.  T.  gener. 
delle  arti.  Clic  si  applica  a qualunque  cosa 
abbia  qualche  sioiiiitudine  con  una  piccola 
cassa  , eziandio  senza  coperchio , conte 
Classe  ili  a uso  di  sputacchiare  ; cassetta  con 
padellina  da  scaldarsi  i piedi  ; cassetta  del 
cavalletto  degli  scardassici!  da  riporvi  la 
lana,  file.  $.  — da  spazzatura.  Arnese  di  le- 
gno con  manico  , dove  si  mettono  le  im- 
mondizie, e la  spazzatura.  L.  Qui  squillar uni 
rcceptaeulum.  y — da  pecchie.  Lo  s.c.  Arnia, 
alveare,  bugnolo.  L.  yilaeus,  al acari  uni. 
y — da  colombàja.  Ordigno  di  legno  nel 
quale  stanno  i cestini,  ove  covauo  i colom- 
bi. y — del  sedere.  (Quella  parte  della 
cassa  di  carrozza  , dove  siede  chi  vi  sta 
dentro  , e serve  per  riporvi  alcune  cose, 
j.  — del  coccniÈRB.  Quella  pi^Le  della  car- 
rozza , dove  siede  il  cocchiere  per  guidare 

1 catalli  • onde  Andare,  o stare  a casset- 
ta ; vale  Guidare  i cavalli.  L.  Aurigari. 
y Cassetta  , Quell'  arnese  di  legno , che 
si  pone  nel  letto , o nella  zana  , per  guar- 
dia di  non  soffogare  i bambini  nati  di  poco. 
J.  Piccolo  arnese  di  legno,  o di  ferro,  che 
serve  per  uso  di  accattar  la  limosina.  §. 
prov.  11  guadagno  va  dietro,  non  dentro, 
alla  cassetta  ; dicesi  Quando  si  scapita  in 
vece  dì  guadagnare.  L.  Luci  uni  iu  dclri- 
mi  litimi  candii.  Cassetta.  T.  dc’mugoaj. 
Quell'  arnese , dìe  è sotto  alla  tramoggia. 
$.T.  da’  giardinieri.  Nome  che  si  dà  a Quei 
quadrati,  chesi  lasciano  sparliti  intorno  in- 
torno a*  giardini.'  j.*T.  de*  magnani.  Quel- 
la piastra  co*  suoi  lati  rilevati,  iu  cui  sono 
coinpcesi  gl’  ingegni  della  serratura,  (j.  Di- 
cesi anche  Cassetta  a Quel  ferro  che  lascia 
tutta  la  spalliera  della  cassa  , a cui  si  fer- 
ma il  mantice;  come  pure  a que'  Ferrini 
incavali , in  cui  soh  fermati  i contramman- 
tici. $.  In  idraulica , si  dà  il  nome  di 
liuolc  a cassetta,  a quelle  Ruote,  o moto- 
ri i , nella  cui  cii  conferenza  le  pale  son 
chiuse  da  due  lati,  e formano  un  recipien- 
te , che  s'  empie  d*  acqua,  j.  T.  diir.  Lo 
s.  C.  Canale,  j.  —da  calcese.  T.  mar.  In- 
cassatura di  più  a6»i  appiè  degli  alberi 
delle  piccole  navi.  j.  Cassette  della  cassa. 
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T.  di  stamperia.  Quegli  spartiraenli  della 
cassa , ne*  quali  si  ripongono  separatamente 
le  diverse  lettere  e sogni  per  comodo  del 
compositore.  C.  T.  mar.  r.  Mira.  • — bt- 
t Àccia,  s.  f.  regg.  del  preced.  L.  Arcula 
aetus  ; capsula  obsoleta.  $.  Strumento  Tulio 
a f‘>ggi.i  *1*  cassetta  , che  , percoteiidosi  , 
fa  strepito  , ed  usatilo  per  ischrrzo  le  ma- 
sdiere  negli  ultimi  giorni  di  carnovale. 
— ettàjo.  n.  car.  m.  maestro  di  far  cas- 
sette. L.  Capsariut;  captai  um  J’uber.  — *t- 
tira,  a.  f.  — ettiro.  s.  iti.  diiu.  Piccola 
cassetta.  L.  C apuli  a , arcellula.  J.  Cas- 
settino.  T.  di  stamperia.  La  meta  - «Iella 
cassa  , supponendola  tagliata  , o separata 
nella  sua  lunghezza.  Cassetti  ni,  tiiconsi 

anche  Quei  ripostigli  che  si  fanno  talora 
dentro  alle  cassette  e negli  arniadj.  — ét- 
to. s.  ni.  Voce  popolare,  che  g usa  in 
vece  di  Cassetta  , e specialmente  parlando 
di  quella  che  serve  di  sedere  nelle  car- 
rozze, e simili.  — ■ ettónk.  s.  m.  accr. 
Cassetta  grande.  L.  In  gens  captai  y Oggi 
piu  particolarmente  si  dice  un  certo  Ar- 
nese , o masserizia  di  legname  in  forma 
di  cassa  grande  , ma  pài  alta  , dove  sono 
collocate  cassette,  che  si  tirano  fuori. per 
dinanzi  ad  uso  di  riporvi  checchessia.  In 
alcuni  luoghi  si  chiama  Canterale  , e Can- 
terano , e le  cassette  , Calittre.  Pezzi» 
di  terreno  un  poco  rilevata  , e circondato 
di  muro  , o mattoni  , ove  ne'giardiui  col- 
tivimi liori  e piante  aromatiche.  lr. 
Giardino.  — ibrb.  n.  car.  m.  Quegli  ehe 
ha  in  custodia  i danari;  che  tiene  la  c;*>sa 
de'  mercanti , e de’  banchieri,  L.  (hites/nr, 
arcati us.  — ì^o  ».  m.  T.  de’  casAaj.  dim. 
Cassa  piccola,  cioè  Cassetta  da  calessi,  ster- 
zi, carrozzini  , e situili.  $•  Quel  cerchio  di 
scorza  d’albero,  con  che  si  fan  ito  i cri- 
velli, le  forme  da  cacio  , e simili. —óve. 
w.  in.  acor.  Cassa,  grande.  L.  Magna  arca. 

Deposito  , sepolcro , sopra  Hi  cui  eVvi 
una  lapida;  ditesi  anche  Arca  , per  esser 
fatto  a quella  foggia,  j.  Andare  al  cassone 
(modo  basso),  vale  Morire.  L.  Diem  siami 
obice.  $.  Mandare  uno  al  cassone,  cioè 
al  sepolcro  ; vale  Cagionargli  la  morte  ; 
ucciderlo.  L.  Recare  , aduni  adimere.  $. 
Quell’  Arnese  , in  cui  son  posti  i pesi  del 
màngano,  e che  si-fa ‘muovere  innanzi  e 
indietro  per  manganare.  $.  T.  milit.  Specie 
di  carro  scoperto  , sospeso  , • con  quattro 
ruote , tiralo  da  quattro  o da  sei  cavalli  , 
col  quale  si  trasportano  le  munizioni  dei 
pezzi  d’artiglieria.  Ve  n'Imuno  per  mezzo, 
che  segue  i suoi  movimenti.  $.  T.  mar. 
Specie  di  baule  collocato  all’  indietro  della 
rttave  , nella  gran  camera  del  consiglio,  che 
serve  a tenervi  rinchiuse  varie  cose.  $.  Cns- 
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•on»  di  poppa.  T.  mar.  Chiamano  i mari- 
nai, Quelle  casse,  che  sono  litte  interior- 
mente alla  poppa  della  nave,  —-ostalo,  s. 
m.  pegg.  del  preced.  L.  Arca  uetus.  -Ak>s- 
cbllo.  a.  ra.  dim.  Cassone  piccolo.  —cu- 
civo, — * osé-TTO.  s.  m.  Dira,  nel  2do  »i- 
gnitìc.,  cioè  Piccol  deposito,  o sìa  sepolcro. 
Ca.màba.  geo^.  Nome  di  due  gran  cit.  della 
Turchia  asiat.  : una  nell*  Anatolia  j 1*  altra 
nella  Gai-smania. 

Cassàccq.  geog.  Luogo  della  Lombardia , 

. sull*  Udinese.  - 

Cassacelo.  geog.  ViU.  del  gr.  due.  di  To- 
scana , presso  Firenze. 

CàssÀco.  geog.  Luogo  della  Lombsrd. , nel 
Comasco. 

Cassàio.  K.  Cava— a. 

•Cassala,  i.  f.  L.  Captala.  T.  di  »t.  nat. 

- Cenere  <T  animali  d’  incerta  classe  , che 
offrono  per  carattere  , corpo  cmztRceo  , 
convesso  al  di  aopra,  membranoso  e piatto 
al  di  sotto , con  tre  dischi  , due  eguali 
- alla  parte  anteriore  , ed  il  terzo  più  gran- 
de alla  parte  inferiore  , per  cui  sembra 
una  specie  di  cassa. 

♦Cass — Uj  , — amàdia.  F.  Cass—a. 
Cassa(.m&a.  s.  f.  Sorta  di  Semplice.  V . £*t- 
TOV  Alio. 

Cassahésto.  V . Cass— ARS. 

Cassài,  biog.  Figlio  di  Argoun-Chan  , im- 
» potatore  del  Mogol.  Veggendo  egli  che 
IL  ititi,  ano  predecessore,  fu  ucciso  dal  po- 
polo perchè  era  Cristiano,  prima  di  salire 
t aul  trono  , ahi»  j uro  il  cristianesimo.  Sog- 
giogò poi  la  Siria  ; vinse  il  Snidano  d'  È- 
gitto  ; ma  fu  violo  egli  stesso  net  1301 
in  una  battaglia  , che  ebbe  luogo  presso 
Damasco  ^ e sopravvisse  di  poco  a questa 
disgrazia,  imperocché  mori  nel  1404,  dopo 
«ver  fatto  ritorno  alla  sua  primiera  reli- 
gione ; fu  sommamente  compianto  da*  suoi 
sndditi.  -,  » . 

Cassandra  (Golfo  di),  geog.  Golfo  formato 
dall*  Arcipelago  greco,  sulla  costa  grecale 
della  Turchia  eur.  , e dei  sangiaccato  di 
Salonicco.  $.  —,  L.  Paltene.  Pìcc.  penisola 
della  Turchia  eur.  , nel  sangiaccato  di 
Salonicco  , rinchiusa  fra  il  golfo  di  Cas- 
sandra all*  or.,  e quello  di  Salonicco  all'oe- 
rid*  Si  veggon  tuttora  le  rovine  dèli*  ani. 
Cassa ndria  , sull*  istmo  che  unisce  questa 
penisola  al  continente. 

Cassandra,  mitol.  Figliuola  del  re  Priamo 
e di  Ecuba.  Fu  amata  da  Apollo,  al  quale 
ella  promise  di  accondiscendere  alle  vo- 
glie di  lui  , ove  le  facesse  il  dono  di  co- 
noscere , e predire  il  futuro  ; ma  appena 
ebb*  ella  -ricevuto  un  tal  dono  , ricuso  di 
aderire  a*  volevi  del  nume.  Apollo  inde- 
gnato , e non  potendo  piò  toglierle  la 
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prescienza  delle  «ose,  che  le  area  svelate , 

per  vendicarsi  dello  scherno  , screditò  le 
predi  rioni  di  lei , e fece  in  modo  che 
non  veimser  credute,  sebben  foaser  veraci. 
Quindi  ella  inutilmente  annunziò  alia  tua 
patria  le  disgrazie  , che  erano  pèr  «ten- 
derle ; non  le  si  badò  punto,  anzi  in  vece 
fu  derisa  , e maltrattata  ; fu  rinchiusa  in 
una  torre,  ove  non  cessava  mai  di  cantare 
le  sciagure,  che  soprastavano  a Troja.  Ella 
si  oppose  pure,  ma  indarno,  a coloro  che 
vollero  fare  entrare  il  cavallo  di  legno  nel- 
la <£tt*.  Allorché  Troja'  hi  presa,  Cassan- 
dra si  rifuggi  nel  tempio  di  Minerva,  cre- 
dendo di  trovarvi'  nn  asilo  * ma  il  suo  ono- 
re non  vi  fu  rispettato.  Ajace,  il  L oc  rese, 
io  di  Odfeo  * le  fece  violenza  • piè 
della  statua  della  Dea  ( V.  Ajàcc).  Com- 
mosso Agamennone  re  d*  Argo,  dai  merito 
di  Cassandra , e invaghitosi  della  bellezza 
di  lei,  da  prese  per  sua  Schiava.  In  vano 
«ÌU  gli  predisse  la  sorte , che  aspettava 
entrambi  j egli  non  le  prestò  fede , e seco 
la  condusse  ne*  suoi  Stati , e nel  proprio 
palagio,  ove,  il  giorni  stesso  del  loro 
arrivo , furono  anlendue  fatti  trucidare  da 
Clitennestra  , presa  da  rabbiosa  gelosia. 
Fu  sotterrata  Cassandra  nella  città  d'  Ami- 
dea  m Laroma,  cd  ivi  riconosciuta  per 
una  divinità  , alla  quale  que'  cittadini 
eressero  Un  trmpio.  y — Fanétc.-  biog. 
Nata  iti  Venezia  nel  4465  di  nobile  fami- 
ita,  originaria  di  Milano.  Fu.  per  volere 
el  genitore,  istruita  nelle  lettere  greche, 
e latine  , e negli  studj*  dell*  eloquenza  , 
della  filosofìa,  e nella  musica,  con  »\  lieto 
successo  , che  , ancor  fanciulla  , divenne 
1*  ammirazione  «le*  dotti.  Basta  leggere  i 
molli  elogj  , die  ne  fanno  gli  scrittori 
suoi  contemporanei,  fra*  quii i il  Poliziano, 
che  loda  in  essa  il  concorso  di  tutte  le 
virtù  di  una  savia  e cristiana  donzella  , 
« ..tutte  le  prerogative  d’  iuta  donna,  do- 
tata di  sublime  e prontissimo  ingegno  , e 
versata  in  ogni  genere  di  ameni  studj  , e 
di  bella  erudizione.  Affermali  taluni  , che 
nell’  uni  versila  di  Padova  essa  tenesse 
pubblica  scuola  f ma  Aon  ve  ne  ha  prova 
•aieura  ; bensì  è certo  che  ivi,  mentre  sta- 
va attendendo  ad  istruirsi  nelle  scienze, 
'«Varie  volte  disputò  in  pubblico,  con  som- 
mo applauso.  La  fatua  sparsa  deh  sapere 
di  Cassandra*;  fece  eh’  «Ha  venisse  richiesta 
con  grandi  premare  da*  pontefici  Giulio  11 
« Leone  X,  da*  re  di  Francia,  Luigi  XII, 
e Francesco  I , 'è  da  Isabella  regina  dì 
■ Spagna  ; ma  la  repubblica  non  le  permise 
di  accettare  alcuna  delle  straniere  offerte. 
Una  raccolta  di  lettere  , le  quali  ci  mo- 
strano, che  quasi  tutti  t principi  ■ * dotti 
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tìi  quel  tempo,  godevano  di  aver  con  essa 
frequente  corrispondenza  letteraria  , ed 
alcune  orazioni  latine  , scritte  non  senza 
eleganza  , sono  il.  solo  monumento  rima* 
•loci  del  sapere  di  questa  celebre  donna. 

Cassàndria  t c prima  PotidÀa.  g^g.  aot. 
Cit.  mariti,  della  Macedonia  , sulla  punta 
del  Capo  Cantetro  ; essa  forniva  1*  istmo 
della  penisola  di  Falene,  o di  Cassandra  ; 
era  già  considerabile  allorché  Cassandre 
re,  o usurpatore  della  Macedonia,  intra- 
prese ad  abbellirla.  A*  tempi  della  prima 
Chiesa  , divenne  arci  pi  scopale. 

Cassar duo.  biog. , e stor.  a ut.  ile  di  Mace- 
donia dopo  Alessandri»  il  Grande  j era  figlio 
eli  Anlipatro.  Fece  varie  conquiste  nella 
Grecia  , abolì  Li  democrazia  in  Atene,  e 
ne  diè  il  governo  all*  oratore  Demetrio 
falerno.  Avendo  Olimpia  madre  d’  Ales- 
sandro fatto  morire  Ariteo,  e sua  moglie 
Curi  dice,  luuLiiiieiile  ad  altri  parligiaui  di 
Cassaudro,  questi,  per  vendicarsene  , asse- 
diò Li  città  di  Fidila  , la  prese  per  islrat- 
tagcuima,  condannò  a morte  Olimpia,  in- 
sieme con  Hosana  ed  Alessandro,  moglie 
e liglio  del  defunto  conquistatore.  Quindi, 
avendp  sposata  Xcssalonica  sorella  dello 
stesso  eroe  , si  collegò  con  Seleuco  e Li- 
simaco contro  Antigono  e Demetrio , su 
i quali  riportò  mia  segnalata  vittoria,  vi- 
cino ad  Ipso,  città  della  Frigia  ; inori  tre 
anni  dopo  , nel  diciaminveaiuto  del  suo 
regno  , 304  ah.  av.  G.  G. 

Caasaritìi  , o Cassa  .vi  ti.  h.  di  nnr..  ant. 
Fopoli  dell’  Arabia  felice  , sulle  rive  del 
*nar  Itosso. 

CassAho.  geog.  L.  Cassatami , Cit.  episcop. 
del  reg.  di  Nap. , nella  Cslabr.  citer.  nel 
«listr.  di  Castro?  illa  ri  , dist.  44f  mi  gl.  dal 
golfo  di  Taranto.  Long»  or.  34°,  5;  Lat. 
sottentr.  39-,  55.  Conta  6000  abitami.  La 
•no  sede  vescov.  è su  11  rag.  dell*  arciv.  di 
leggio.  In  poca  distanza  da  questa  citt*  , 
•«novi  delle  acque  termali  solforate  , effi- 
caci contro  i reumatismi.  Si  crede  che  gli 
Lnotori  siano  stati  i fondatori  di  Cassano  , 

*o  quale  , radula  poscia  in  poter  de’  Ko- 
tnani,  divenne  città  municipale.  $.  — . Bor- 
8°  reg.  di  N*p.  , ucl  Priucip.  uiter.  , 
•^pra  una  collina  bagnata  dal  Calore,  nel 
,lislr-  di  S.  Angelo  de'  Lombardi.  Conta 
2000  abitanti.  «— . Altro  borgo  del  rog. 

Nap.  , nel  distr.  di  Altamura.  Conta 
70(JU  abitanti.  $.  — . Grosso  borgo  della 
Lombard.,  nel  Milanese,  sulla  riva  destra 
dell*  Adda,  che  vi  si  passa  sopra  Mn  poi»r 
j*  » e presso  al  canale,  Marteraoa , nel 
«i!*tr.  di  Gorgonzola.  K celebre  questo 
borgo,  per  varj  fatti  d’arme  quivi  acca- 
duti, ed  in  isj>ecie ^»er  la  sconlitia  soffertavi 
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da  Ezzelino,  che  fu  fatto  prigioniero  nel  1259; 
(fcr  la  famosa  battaglia,  che  ebbe  luogo 
il  di  16  Agosto  1706,  tra*  Francesi  coman- 
dati dal  duca  di  Vcndome,  e gl*  imperiali 
condotti  dal  principe  Eugenio  , e della 
quale  ambi  gli  eserciti  si  attribuirono  la 
vittoria  ; e finalmente  per  la  rotta  data 
dagli  Austro-russi  a’ Francesi , nel  1799. 
S*  — • Noine  di  3 villaggi  del  reg.  Lomh.- 
Ven.  : uno  nel  Comasco  ; uno  nella  Vai- 
tellina  ; ed  uuo  soprannominato  Magvaco, 
nel  Milanese.  C.  —,  Luogo  nel  reg.  Illi- 
rico , all*  occid.  di  Zara  vecchia  , sulla 
costa  di  un  seno  di  mare.  j.  — Swnòla. 
\ ili.  ilei  Piemonte,  nella  provin.  di  Tortura. 

Cassapàrca,  V.  Cass — A. 

— are.  v.  a.  Cancellare  , annullare  , an- 
nichilare una  scrittura  colla  penna,  pen- 
nello , o altrimenti  L cosi  detto  perche 
volendo  cassare  una  parola  scritta  s’  usava 
chiuderla  in  un  paralcllo  grammo  , le  cui 
quattro  linee  rappresentavano  una  cassa.  L. 
Dcl'crt,  a boi  ere.  $.  P.  sirnil.,  e fig.  Annulla- 
re , togliere  vigore  ed  autorità;  dichiarare 
invalido,  di  niun  valore  un  atto,  un’elezione, 
e simili.  J.  Cassare  soldati,  e simili  ; vale 
Levarli  dal  ruolo  , licenziarli.  L.  JJimit - 
fcre.  — IMBUTO,  — azione,  n.  ast.  v.  Il 
cassare  , il  cancellare.  L.  Lilura.  §.  Cas- 
sazione , vale  anche  lo  Annullare  qualche 
atto  di  un  tribunale  , e la  cova  cassata  ; 
annullati.  — Ito.  par.  pass.  L.  Dclectus. 
$.  Parlando  de’  soldati  , vale  Levato  dal 
ruolo-;  licenziato.  L.  Exauctoratus.  — i- 
tvra.  n.  ast.  v.  f.  Cancellatura  ; tratti 
di  penna  dati  ad  uno  scritto  per  cancel- 
larlo. j.  Per  Cassazione  , uel  secondo  si- 
gnificato. 

Cassària.  Titolo  di  una  delle  qnattro  com- 
medie deli*  Ariosto.  Le  altre  . tre  hanno 
per  titolo  i Supposili , il  Negromante  e la 
Lezio.  Queste  commedie  furon  dall'*Ario>* 
sto  composte  in  prosa  j quindi  da  lui  me- 
desimo recate  in  versi  sdruccioli. 

Cassa  no.  geog.  L.  Cacyrum.  CiL  della  Si- 
cilia / nella  provin.  di  Stracittà  , e neh 
distr.  di  Noto  , sull*  Anano. 

Gassato,  geog.  Vili,  del  Piemonte , uella 
provin.  di  Dirla. 

Cassàv— a.  s.  f.  T.  hot.  Farina  della  radice 
d*  una  specie  di  piante  americana,  detta 
Manioca,  o Cassavi.  — I.  s.  m.  L.  Jatro- 
p/ia  mamoth.  Limi.  T.  boi.  Pianta  dalla 
cui  radice  caustica  e vene  fica,  si  fa  la  fa- 
rina delta  Cassava..  t ,«  * 

Cassazióne.  V . Cass — are. 

Caksì:l.  geog.  L-  Castellarti  catto/ uni  • Cas- 
sala. Città , capit.  dell’  Aste  Elettorale  , 

Losta  sulla  riva  sinistra  della  Fulda  , che 
i divide  iu  due  parti  ineguali,  disi,  circa 
34 
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400  migl.  da  Francfort  sol  Meno,  200  da 
‘^Berlino,  e 390  da  Vienna.  Long.  or.  27**, 

. 45  ; LaL  settentr.  51°,  49.  CasseL  , che  è 
residenza  del  Covrano,  è »c>U  del  governo, 
e che  conia  circa  20,000.  ahi t.  ; cominciò 
« ad  esser  conosciuta  nella  aioria,  uri  acculo 
X (quantunque  allora  non  fosse  più  d*  un 
borgo  ) , quando  nel  915  , 1*  imperai.  Ot- 
tone vi  decite  una  controversia  tra  i duchi 
Germano  di  Svevia , e Corrado  di  Fran- 
covia. Essa  riconosce  la  sua  prosperità  dal 
langravio  Arrigo,  detto  il  Ferreo,  il  quale 
nel  1364,  foudovvi  uu  capitolo.  11  langra- 
vio Filippo  il  Magnammo  , cinse  la  città 
di  fortificazioni , clic  furono  demolite  nel 
4 547  per  disposinone  dell'  Imperatore.  1 
Francesi  la  presero  nell*  anno  4 767  , e la 
occuparono  sino  al  1761,  sostenendola  con. 
trp  l*  assalto  degli  alleati.  Durante  il  breve 
regno  di  Girolamo  Buouaparle,  Cassel  fu 
la  capii,  del  reg.  di  Vestfalia.  Nel  4 841  , 
r il  fuoco  avendo  consumato  il  “vecchio  pa- 
lazzo di  residenza  , Girolamo  fece  fabbri- 
care jl  bel  palazzo  , detto  il  Belvedere  , 
^ che  ora  è abitato  dall*  Elettore  regnante. 
C.  — L.  Castciium  Alonnorum.  Città  di 
Francia  , nel  dipartim.  del  Norie  , posta 
sopra  una  montagna,  sulla  riva  sinistra  del 
JLys.  Questa  ci  Uà  era  una  volta  forte,  ma 
ora  non  ha  più  che  la  terrazza  di  un  ca- 
stello, dalla  quale  si  gode  una  sorprendente 
vista,  scoprendovi  32  città  , ed  un  gran 
tratto  di  mah;.  $•  — . Luogo  di  Germania, 

} sulla  riva  destra  del  Reno,  in  faccia  a Ma- 
gonza. L.  CasteUam  7'rajam. 

Castèllo,  geog.  Montagna  in  vicinanza  di 
Genova  la  quale  sporgendo  nel  mare, 
forma  una  specie  di  promontorio  , detto 
Capo  della  lanterna  , ove  cravi  una  volta 
> un  castello,  che  diede  il  nome  alla  mon- 
Ugna. 

' Cassi:*.  biog.  Terzo  Califfo  degli  Arabi  mas- 
sa lui  a ni  in  Ispagna.  .Succede  a suo  fratel- 
lo Alt -Ben- //amiti.  Il  suo  regno  fu  per 
esso  una  concatenazione  di  sventure.  Ap- 

r’na  seduto  sul  trono  , 1 «noi  sudditi  , ri- 
fi  Ha  tisi  contro  di  lui , proclamarono  ca- 
liffo Jahia  figlio  del  defunto  Ali,  e nipote 
di  Casseni , che  fu  deposto.  Alcuni-  anni 
dopo,  gli  Arabi,  disgusUti  del  governo  di 
Jahia , cacciarono  questo  , e richiamarono 
Casse  in , il  quale  reggendosi  di  nuovo  sul 
trono  j V avvisò  , per  sostenervi»!  , di  far 
venir  truppe  dall*  Affrica.  Una  tale  impre- 
sa t fu  motivo  di  una  sollevazione  più  ge- 
nerale della  prima.  Jahia  , spalleggiato 
da*  Cordovani,  e da  altre  possenti  città  dei 
regno  , s*  impadroni  di  Grufata  , ebbe  in 
mano  Cassou,  c lo  rinchiuse  in  un  forte, 
ove  questo  disgraziato  piincipe  terminò  i 
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soni  giorni.  Queste  cose  accaddero  nel  se- 
colo IX. 

CasSkrÉttò.  V".  Casser — o. 

Cassèrio  ( Giulio  ).  biog.  Celebre  Medico,  e 
cerusico  piacentino,  del  secolo  XII.  La  sna 
povertà  da  giovinetto  , lo  costrinse  a ser- 
vire,-al  qual  fine  andò  a Padova,  ove  en- 
trò al  servizio  dell’  Acquapendente  , uno 
de’  più  valenti  medici  , il  quale  , vedute 
le  naturali  disposizioni  del  giovine,  lo  am- 
maestrò nelle  scienze,  cd  il  Casserio  tanto 
profitto  ne  trasse  , e tanto'  passò  innanzi 
nella  medicina  , 6 chinirgia  , che  dopo  la 
morte  del  maestro  , egli  gli  succede  nella 
carica  di  professore  nell’  università  di  Pa- 
dova , ove  mori  nel  1468.  Lasciò  diverse 
-opere  di  medicina  iu  latino. 

Càssbr— o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Casso.  V.  $.  Re- 
cinto di  mura,  fortezza.  X:  Cajtitun,  arx. 
$.  T.  mar.  Castello  di  poppa.  Mezzo  pon- 
te detla  nave , che  comincia  dalla  parte 
posteriore  delia  nave  , agir  sdir,  o piè  di- 
ritti di  poppa  , e termina  alla  distanza  di 
alcuni  piedi  oltre  1*  albero  di  maestra  nelle 
navi  maggiori  ; e un  poco  all*  indietro  del- 
lo stesso  albero  nelle  navi  minori,  e nelle 
fregate.  V . Castello.  $.  — *M  galèa.  È il 
primo  accostolato  , che  si  mette  insieme 
quando  ella  si  fabbrica.  — Étto.  a.  ni. 
dim.  Cassero  piccolo  , nel  signif.  di  Re- 
cinto. $.  s.  m.  T.  mar.  Il  piano  più  ele- 
vato della  nave  , sopra  la  parte  posteriore 
del  cassero. 

Casseeòla.  s.  f.  T.  de*  caldera).  , Strumento 
di  cucina  , di  rame  stagnato  , concavo , e 
con  manico  di  ferro  , ad  uso  di  cuocervi 
dentro  varie  oose. 

CasSETT — A,  -—ÀCCIA,  ÀjO,  ìli  A,  — ino, 

O,  ÓVE.  ff.  Cass  — A.  - , 

Càssia,  s.  f.  Nome  generico  presso  i bota  ilici 
di  piante  della  decandria  inonogiuia,  e 
della  famiglia  delle  leguminose.  La  specie 
principale  è la  Cassia  fistuia  di  Lina.,  che 
e pianta  che  fa  il  tronco  con  la  scorza 
cenerina  , molto  ramoso;  le  foglie  picc io- 
la  te  a cinque  o sei  coppie  di  foglioline 
lanceolate , lisce  , ovate , appuntate  ner- 
vose , col  peziolo  privo  di  glandule,  i fiorì 
grandi  , di  nn  giallo  cupo  , co*  petali  ve- 
nati , e con  un  peduncolo  lungo,  riuniti 
io  gran  numero-  sopra  grappoli  ascellari  ; 
le  silique  cilindriche,  molto  grosse,  e lun- 
ghe , scure  , polpose.  La  cassia  è indigena 
• dell*  Egitto  e delle  Indie  orientali  , e fio- 
risce nell’  estate.  Dicouo  cassia  anche  le 
Silique  di  questa  pianta  ; e cassia  chiamasi 
eziandio  la  Polpa  di  essa , la  quale  s*  ado- 
pera da*  ùiedici  come  medieina  purgativa. 
L.  Casia.  $.  Cassia  tratta  , dicesi  Quella 
che  è cavata  setnplicem.  dalla  canne.  $. 
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Dir  r erba  cassia  , modo  di  dire  jnnadat- 
tico  ; e vale  Cassare  , licenziare.  L.  Di - 
matere , inissimi  facet  e. 

Cassia,  biog.  Nume  di  una  illustre  Famigli* 
romana  , chiamata  da’  latini  Gens  Cassiat 
dalia  quale  umili  grand*  uomini  uscirooq. 
y . Cassio.  $.  — . a<ld.  Agg.  di  varie  leggi 
decretale,  in  Homa  , sotto  gli  ntispicj  di 

C trecci#  personaggi  della  famiglia  Cassia. 

e principali  furono  : quella,  che  ordinò 
dovere  il  territorio  conquistato  agli  traici 
esser  diviso  fra*  Romani  e i Latini  ; quella 
dell’anno  ù!9  di  Roma,  la  quale  pollava  che 
ogni  cittadino,  dichiaralo  incapace  di  occu- 
pare alcun  posto  nell’  esercito,  dovea  essere 
nell  istess(»  tempo  escluso  dal-  senato-; 
quella  per  cui  L plebei  furono  ammessi 
nell’  ordine  de’  patrizj  ; quella,  in  fine,  che 
rendette  i suffragi  indipendenti  e liberi , 
obbligando  i cittadini  a dare  i loro  voci 
iu  tavolette. 

Cìssu->tiCMlA.  Lo  i,  c.  Cassiliguea.  K »• 
Cassiamo  (Giulio),  st.  eCcl.  Famoso  Eresiarca 
del  11  secolo  ; si  può  dire  che  fosse  it 
capo  de’  Doriti  : eretici , i quali  si  figu- 
ravano che  Gesù-  Cristo  non  avesse  preso 
se  non  che  un  corpo  fantastico  ed  . appa- 
rente. Egli  era  un  grande  apologista  della 
continenza  , au  cui  compose  un  Trattato  , 
il  quale  , unitamente  ad  alcuni  corneali 
dello  stesso  autore  , è citato  da  S.  Cle- 
mente Alessandrino  , uel  sito  Libro  intito- 
lato gli  Stremali.  $.  — (S.).  Maestro  di 
scuola  al  tempo  di  Diocleziano,  nel  secolo 
1J1.  Esercitava  la  sua  professione  in  Imola 
sua  patria  , quando  quivi  pure  eccitossi  la 
persecuzione  contro  i Cristiani.  Condannato 
a morte,  fu  abbandonato  al  puerile  furore 
degli  stesai  suoi  scolari , che  . erano  ido- 
latri. Costoro  , dimenticatisi  d*  ogni  riguar- 
do e riconoscenza  verso  il  loro  maestro  , 
co’  medesimi  stiletti  di  /erro  , di  cui  sole- 
vano servirsi  scrivendo  in  iscuola  , contro 
di  lui  avventandosi  , con  lungo  e stentato 
martirio  , lo  straziarono  sino  ad  ucciderlo 
spieta  tata  ente.  Tanto  è pur  troppo  vero  , 
ebe  il  mal  inteso  fanatismo  di  religione 
soffoca  ogni  sentimento  di  umanità,  anche 
ne'  fanciulli  medesimi.  Il  poeta  'Prudenzio 
ci  ha  lasciata  in  un  inno  suo  , la  compas- 
sionevole descrizione  della  vita*  e del  mar- 
tirio di  questo  S.  confessore  di  Cristo. 
5-  — (Giovanni).  Celebre  Monaco  solitario, 
nato  nella  Scizia.  Essendo  stato  allevato 
tra  i solitorj  della  Palestina  e dell’  Egitto, 
si  propose  ain  da  giovinetto  di  seguire'  il 
loro  esempio.  S'internò  col  monaco  Ger- 
mano , suo  amico  e parente , nelle  più 
remote  solitudini  della  Tehaide.  Dopo  ave- 
re ammirato  e studiato  gli  uomini  mnra- 


GAS-  267 

vigliosi  di  quei  deserti , andò  a Costanti- 
nopoli , ed  ivi  fu  fatto  diacono  da  S.  Cri- 
sostomo , che  gli  era  stato  maestro  ; di  là 
passò  a Marsiglia , ove , ordinato  che  fu 
prete  , fondò  un  monastero  d’  uomini , cd 
un  altro  dì  zitelle,  o ginpse  ad  avete 
sotto  di  sé  cinque  mila  monaci  Mori 
l' attuo  133  , in  età  molto  avanzata.  .Si 
hanno  di  lui  in  latino:  4°  Conferenza  dei 
padri  del  deserto,  in  21  libri;  2U  Istitu- 
zioni monastiche  in  *2  libri  ; 3“  Un  Trat- 
talo ilcli  Incarnazione , contro  Ne  storio , 
in  7 libri.  Tutte  queste  opere  sono  scritte 
con  uno  stile  corrispondente  alle  cose  r 
chiaro  , semplice  , ed  assai  proprio  ad  in- 
giallare la  virtù  ne*  cuori. 

Cassiamo  (S.).  geog.  Terra  popolata  e mer- 
cantile , del  gr.  due.  di  Toscana  , posta 
in  un’  altura  ben  coltivata.  Deve  la  sua 
origine  alla  unione  della  popolazione  di 
due  antichi  castelli  8.  riassumo  e Decimo, 
(!'  ultimo  do’  quali  è distrutto  ),  che  , nel 
sec.  XIII  , appartenevano  a’  vescovi  di 
Firenze.  J.  — ^4i.).  Nome  di  due  luoghi 
nella  Lombardia,  nella  provili,  di  Mantova, 
f. — Dei.  Maschio.  Dorgo  del  reg.  Lomb,- 
Veu.  nel  Trevigiano  , sulla  riva  sinistra 
del  Mesciti».  J.  — Mi  PadOlb.  Pieve  del 
gr.  due.  di  1 oscana , sul  territorio  fio- 
rentino. 

Cassiasckr.  n.  car.  m.  Uflizinlc  presso  i Tur- 
chi , che  ha  la  soprantendeuza  delle  car- 
ceri de’  soldati. 

Càsside.  a.  f.  T.  hot.  L.  Cassides.  Genere 
di  piante , cosi  dette  dal  vocabolo  latino 
Cassis  elmo  , perchè  i loro  fiori  hanno 
«laiche  similitudine  con  1’  elmo  , o celala 
egli  antichi  guerrieri. 

Cassiere.  V.  Cass — a. 

< a ss  lui.  io.  ) geog.  Villaggi  del  reg.  Lottili.- 

Cassignàicica.  ) Ven.  : il  primo  nel  Bergama- 
sco ; il  secondo  nel  Milanese.  . 

Cassilàgink.  s.  f.  T.  hot.  L.  llyoscyamus. 

E ri  va  , detta  altrimenti  Dente  cavallino,  il 
cui  seme  è detto  Jusquiamo.  y . Deste 
Cav ambivo  , e JusqciAMo. 

Cassi  lìgnea  , o Càssia  lìgnea,  s.  f.  T.  bot. 
Specie  d’  ammalo  , simile  al  Cinnamomo. 

Cassi  ma.  f geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cassimàzza.  I Ven.:  il  primo  nel  Bergama- 
sco ; il  secondo  nel  Milanese. 

Cassìnb.  s.  f.  L.  Ilex  cassine.  Linu.  T.  bot. 
Pianta  che  Ita  i rami  bruni  , pelosi  verso 
la  sommità  ; le  foglie  alterne,  picciolate  , 
appuntate  , a dotiti  radi  , lisce  , disunii  , 
sempre  verdi  \ i fiori  piccoli  , bianchicci  , 
ascellari.  È indigena  dell’  Amer.^  e 
tamente  della  Carolina  e della  Fiorici#, 
«love  se  ne  fa  uso  in  vece  di  tè.  „ 

Càssie  e.  geog.  Borgo  del  Pie  monte  , nella 
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prozia,  d*  Alessandri a ; presso  il  riva  sigi- 
sira  ,della  Borruida. 

(UsiUit  (Gian-Douieuico).  biog.  Celebratis- 
simo Matematico  ed  astronome»  , grande 
ornamento  della  letteraria  repubblica  , e 
della  nostra  Italia.  Nacque  nel  Giugno  1625 
'io  Pcnualdo , piccolo  luogo  della  contea 
dì  Nini*  Pria  nella  sua  patria  , poi  alle 
Scuole  de*. Gesuiti  in  Genova  istruito  nelle 
bèllo  lettere  , ‘mostrò  per  esse  così  felice 
disposizione,  che,  nel  1626,  essendo  stam- 
pata uni  raccolta  di  poesie  io  lode  del 
doge  Giustiniani , egli , giovine  allora  di 
soli  20  anni  , v*  inserì  diversi  suoi  compo- 
nimenti. Venutigli  alle  mani  alcuni  libri 
di  astrologia  giudiziaria,  da  prima  ne  ri- 
mase alquanto  .sedotto,  e credette  di  poier 
con  essa  far  predizioni  ; le  fece  , e talvol- 
ta le  vide  avverate.  Ma  ben  presto  coti’ac- 
rorlo  suo.  ingegno  si  avvide  della  fallacia 
e chimerica  assurdità  di  una  tal  arte  , e 
it.r  \*  opera  di  Pico  della  Mirandola  contro 
gli  astrologi  lo  disingannò  interamente  , 
onde  gitlò  nelle  fiamme  gii  estratti , die 
avea  formati  de*  predetti  Libri.  11  piacere 
però  che  awea  provato  in  contemplare  gli 
ostri , in  lui  non  si  cstinse  , anzi  divenne 
maggiore , poiché  tosto  il  rivolse  a più 
saggio  fine.  Si  applicò  egli  con  ardore 
all*  nsirouomia  , ed  alle  scienze  ad  esse 
preliminari,  e fece  si  rapidi  progressi, 
che,  nel  1650*,  mentre  nou  ave.*»  più  di 
25  anni , il  senato  di  Bologna  cbiamollo  a 
coprire  la  cattedra  primaria  di  astronomia  , 
vacata  già  da  alcuni  anui , per  la  morte 
del  celebre  P,  Cavalieri,  cui.  non  erosi 
ancora  potato  trovare  nn  degno  successore. 
Fu  il  primo  ad  asserire , die  le  comete 
erano  ugualmente  antiche , o d*  un  moto 
«gnalmente  regolare  che  gli  altri  pianeti , 
imperciocché  avanti  di  lui  erasi  credulo  , 

« -ed  egli  stesso  ebbe  da  prima  la  slessa  opt- 
inone , che  le  comete  fossero  generate  a 
caso  da  Un  ammasso  di  esalazioni.  Quin- 
di, intraprese  a risolvere  il  problema  astro- 
nomico, tentato  senza  successo  dai  più  dotti 
■talentatici , e giudicato  dal  Keplero  im- 
possibile a sciogliersi  , cioè,  dati  due  in- 
tervalli tra  il  luogo  vero,  ed  il  luogo  medio 
d'un  pianeta,  determinare  geometricamente 
il,  Suo  apufitn,  e la  sua  eccentricità.  Il  Cas- 
sini il  tento  , e vi  riuscì  con  sommo  stu- 
pore dei  più  grandi  astronomi.  La  nuova 
meridiana  da  l)ii  fatta  , nel  tempio  di  S. 
Petronio , riscosse  gli  applausi  de*  dotti 
astronomi,  e fece  riguardare  il  Cassini  cp- 

Kuomo  ammirabile  d*  ingegno.  Questa 
isa  meridiana  gli  diede  occasione  di  far 
ntìpvc  osservazioni'  e scoperte,  e di  stabilire 
la  teoria  del  sole  essai  più  giustamente  , 
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che  non  ài  fosse  ancor  fatto.  Frutto  di  tali 
osservazioni  furono  le  tavole  astronomi- 
che , fatte  da  lui  , e l’efemeridi  del  stile 
sulle  tavole  stesse.  Due  comete  , che  ap- 
parvero ucgli  anni  166*4  , e 65 , mentre 
egli  tratteneva*!  in  Roma  , gli  furono  oc- 
casione di  nnovA  gloria.  Quando  le  vide 
apparire  , dopo  fatte  alcune  osservazioni 
appena  nè*  primi  giorni  , he  cal&dò  tutti 
i successivi  movimenti  , e ne  predisse  la 
durata,  i cangiamenti,  le  retrogradazio- 
ni &r.  , con'  queliti  accertata  precisione  , 
come  se  avesse  parlato  del  più  cognito  ed 
antico  pianeta  ; e tutte  le  sue  predizioni  , 
che  vennero  contraddette  , e da  molti  an- 
che derise  , furono  con  grande  suo  onore 
pienamente  avverate.  Stando  a città  della 
Pieve  in  Toscana  , osservò'  In  ombre  , che 
i satelliti  gitt.ivano  sul  disco  di  Giove , 
quando  paesano  tra  il  pianeta  rii  il  sole  ;*  e 
le  distinse  dalle  macchie,  onde)  per  mezzo 
di  esse  y giunse  a scoprite  il  tempo  della 
rotazione  di  Giove  intorno  ni  proprio  nove:  * 
scoperte  , delle  quali  furono  j«rr  qualche 
tempo  inc  reduli  i più  illustri  astronomi , 
un»  dovetter  poi  arrendersi  all’  evidenza 
della  dimostrazione,  e alla  certezza  dell*  e- 
sperienza.  Si  rivolse  quindi  co’  suoi  telo- 
scopj  a Marte  ed  a Venere , e rii  essi  pure 
scoprì  le  macchie  , c determinò  il  tempo 
della  loro  rotazione;  ma  la  diflicoltà  di 
osservarli  esattamente  nòti  gli  permise  di 
ragionare  , se  non  con  qualche  dubbiezza. 
Troppo  lungo  sarebbe  1*  annoverar  minu- 
tamente tutte  le  altre  bdle  scoperte  , che 
il  Gassiui  fece  in  èie  lo , basta  dire  con 
fon  tene  Ile  , che  fu  forse  il  maggiore  di 
quanti  mai  si  rivolsero  ad  esaminare  il 
cielo  stellalo.  Le  assidue  applicazioni  astro- 
nomiche non  impedirono  al  Cassini  di  esser 
versato  anche  in  altre  scienze,  e special- 
mente nell*  idrostatica.  Regolò  le  famose 
differenze , tra  i Bolognesi  c l i Ferraresi, 
a motivo  del  corso  irregolare  , e delle 
frequenti  inondazioni  del  Fo.  Decise  con 
cgual  prontezza  c sngacità  , sulle  differente 
insorte  tra  il  .papa  Alessandro  VII,  e il 
gran  duca  di  Toscana  , intorno  alle  acque 
delle  Chiane,  e su  i ripari  al  Tevere  nella 
Sabina  : e il  prelodato  Pontefice  fu  tal- 
mente soddisfatto  delle  operazioni  del  Cas- 
sini , che  gH  diede  la  soprantendenza  del- 
1*  acqua  per  tutto  lo  Stato  or  desi  asti  co  ; 
carica  , che  i Bolognesi  gli  avean  già  data 
pel  loro  contado.  Luigi  XIV  invidiando 
all’  Italia  il  possesso  di  sì  gran  tesoro  , 
chiese  al  póntcfice  Clemente  nono  questo 
immortale  astronomo  , il  quale  , dice  Fon- 
tanelle, Giunse  tifili* Italia  in  Parigi,  chia- 
mato Hai  re  et  me  Sosigene^,  altro  astro- 


CAS 

noma  fummo  , era  venuto  doli  Egitto  a 
Homa  , chiamalo  tla  Giulio  Cesare.  Ap- 
pena arrivato  in  Francia  , fu  ammesso 
membro  dell*  accademia  delle  scie  me  , e 
nel  4 672  ricevè  le  lettere  di  cittadinanza 
(dette  in  fr.  LeUres  de  uatuialisalion  ) f 
e nell*  aiuto  stesso  «posò  nobil  donz.ella  > 
di  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Fran- 
cia , ove  continuo  a fare  di,  molte  osserva- 
zioni, e scopette  astronomiche  con  grande 
stupore  de*  Francesi.  Per  tal  modo  si  sta- 
bilì in  Francia  la  famiglia  Cassini  , in  cui 
il  sapere  astronomico  si  è trasfuso  , come 
nei*  retaggio,  dai  padre  a*  ligi»  cd  a'  nipoti. 
Morì  il  Cassini  cieco  , come  già  il  Galileo, 
nel  4712,  in  età  di  87  anni.  Le  opere  di 
questo  grand'  uomo  sono  : Un  Trattato 
circa  la  cornetti  che  apparve  nel  4652)  un 
altro  sulla  meridiana  , \arj  Trattali  sopra 
i pianeti  ; ò torta  dell ’ origine  e de ’ pio- 
vessi dell'  astronomia^  e i volumi  dell*  ac- 
cademia di  Parigi  , son  pieni  d'  osscrvazio- 
ni  f è disserta /.ioni  del  medesimo  autore, 
$.  — (lisacomo).  Figlio  del  precedente;  fu 
erede  di  non  pochi  talenti  del  genitore. 
Mancava  alla  meridiana  di  Francia  un  per- 
pendicolare , ei  la  descrisse  , nel  4 733,  da 
Parigi  a *S.  Maio  , e 1-  anno  dopo  la  pro- 
lungò sino  al  Reno  , presso  Argentina. 
Morì  nel  47 56,  in  età  di  8-1  anni.  Egli  è 
anunvurato  tra  gli  astronomi  , che  meglio 
abbiano  conosciuto  il  cielo.  Si  hanno  di 
lui  due  opere  stimatissime.  4°  Gli  elemen- 
ti di  astronomia  «olle  tavole  astronomi- 
che; 2"  Grandezza  e figura  della  lena. 
$ — (Cenare  Francesco).  Figlio  del  preced  , 
c nipote  del-  gran  Cassini.  Le  cure  di  suo 
padre  , avvalorate  dalle  sue  assai  felici 
disposizioni,  ebbero  un  tale  successo  , die, 
in  età  di  soli  40  anni  calcolò  anticipala- 
mente  le  (òsi  dell*  eclissi  totale  del  soie  , 
che  aspe  (lavasi  nel  4727.  Ricevuto  nell'età 
di  21  anno,  nell' accademia  delie  sci  e 11  se  , 
nel  4 735  , si  occupò  a verificare  la  meri- 
diana , che  passa  per  1*  osservatorio,  e vi 
coirosse  alcuni  piccoli  errori.  Alcun  tempo 
dopo  , essendosi  formato,  il  progetto  di  fare 
una  descrizione  geometrica  di  tutta  la 
Francia,  il  giovine  Cassini  s'impegnò  a 
questo  lavoro  , con  tutta  1*  attività  propria 
della  gioventù  , e vi  consacrò  sino  alla  Bua 
morte  buona  parte  delle  sue  cure.  Morì 
in  età  di  70  anni  nel  4784. 

(Wiio.  V.  Cass— A, 

Cassino  (Monte),  geog.  V,  Monte  Cassilo. 
5* — *»  Af.rE hi.  Luogo  del  reg.  Luiub.- 
»en.  t nella  provin.  di  Lodi.,  c Crema. 

CMIUÙlDK.  n.  f.  T.  astrou.  Curva  prbposta 
dal  celebre  astronomo  Cassini  pgr . rappre- 
^uUre  il  molo  del  sole.  V\  Casm.m  (biog.). 
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CÀ<rtio.  biog.  Nume  di  molti  illustri  perso- 
naggi nella  stor.  rum. , de*  quali  , i più 
degni  di  memoria  sono  i seguenti  ; §.  — Vi- 
St.Etujfo  ( Spurio  ).  stor.  rum.  .Si  segnalò 
contro  i Sabini,  fu  tre  volte  console,  una 
volta  generale  della  cavalleria  , sotto  il 
dittatore  Tito  Lanio,  nell*  anno  di  Homa 
256,  ed  ebbe  tre  volte  1*  onore  del  (non- 
io. Ma  non  ostante  tutti  questi  titoli  di 
merito  , si  fece  molti  nemici  , a motivo 
del  suo  umore  torbido  c sedizioso.  Venne 
accusato  di  aspirare  alla  dignità  reale  , 
c per  tale  , sebbene  nou  provato  delitto  , 
condannato  a morte  , fu  precipitalo  dalla 
rocca  Tnrpea  , Tanno  di  Homa  268.-  La 
«uà  casa  venne  rasata  sin  da*  fondamenti  , 
ed  in  quel  medesimo  luogo  fu  incalzato 
un  tempio  alla  dea  Tcllurc,  o sia  alla 
Terra,  $.  — Londre  (Cajo).  Uno  de*  più 
grandi  uomini  dei  suo  tempo  , valoroso 
ed  Accorto  guerriero,  sinico  di  Marco  du- 
mo Bruto,  ed  al  par  di  lui  ^ e forse  più, 
violctilo  , c fiero  repubblicano , e perciò 
nemico  giurato  di  chiunque  tentasse  ad 
intaccare  la  libertà  romana.  Cotninciò-con 
esser  questore  sotto  Crasso , c dopo  In 
sconfitta  di  questo  generale  , rintuzzo  egli 
valorosamente  T ardire  de’  Palli  , li  co- 
strinse con  vigore  a ritirarsi  dall’  assedio 
di  Antiochia,  tirolli  accortamente  in  un 
sito  svantaggioso , diè  loro  la  battaglia, 
li  disfece  con  la  morte  di  Osace  loro  ge- 
nerale , c finalmente  gli  sforzò  ad  abban- 
donare tutta.  In  Siiia.  Combattè  poi  in 
favore  «li  Pompeo,  alla  per  sempre  celebre 
giornata  di  Fanalia  , 48  an.  av.  G.  C.  E 
noto  T esito  di  quella  zuffa  , tanto  funesta 
alla  repubblica.  Cesare  donò  la  vita  a Cas- 
sio; ma  egli  non  se  ne  servì  cb«  per  ©o- 
. spirare  contro  quella  del  suo  benefattore, 
cui  riguar«lava  come  oppressore  della. li- 
bertà. Desso  fo  , rbe  nulla  tralasciò  ondo 
eccitar  Bruto  a dare  il  primo  legnale 
della  perdita  del  tiranno  , quale  dice  vasi 
che  forse  Cesare,  oc  molto  andò  che  «me- 
sti restò  trucidato  , e Cassio  si  mostro  il 
più  feroce  degli  assassini.  ( f.  Cesare.  ) 
Siccome . morto  che  fu  il  dittatole > le 
vicende  di  Cassio  tanto  collega  le  erano  a 
quelle  di  Bruto  , che  favellar  non  puossi 
dell’ uno  di  qu«  9lL  illustri  personaggi  sen- 
za nel  tempo  istcsso  far  menziono  d«  Umi- 
lio, noi  rimandiamo  il  leggitore  all'ar- 
ticolo che  dato  abbiamo  di  Bruto  ( Marco 
Giunio)  por  le  ulteriori  gesta,  c la  morte 
di  Cassio).  J.  — . Poeta  P a timpano  , «1| 
cui  con  lode  parla  Orazio  : Scrtlert  quoti 
Cassi  paimensis  opuscula  vincat.  Fu  ce- 
lebre specialmente  nel.  comporre  elegie  «rd 
epigrammi.  Egli  pure  si  trovò  nel  nut^icro 
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de*  congiurati  contro  Cesare  , e dopo  la 
morte  di  questo  grand*  uomo , segui  il 
partito  di  Orato  , nel  cui  esercito  combatto 
alla  fatale  giornata  di  Filippi  in  qualità 
di  tribuno  militare.  Non  si  sa  poi  come 
scampasse  la  morte,  o la  prigionia.  Certo 
è , che  fu  sempre  nemico  dichiarato  di 
Augusto  , cui  per  dispregio  appellava  Sti- 
pole di  Fornajo,  e contro  il  quale  si  uuì 
poi  ad  Antonio.  Dopo  la  battaglia  d’Azio, 
Cassio  si  ritirò,  ove  fu  raggiunto  da  Quiu- 
lilio  Varo,  che  spedito  da  Angusto  per 
inseguire  i fuggiaschi , 1*  uccise.  Avendolo 
1*  uccisore  trovato  immerso  ne*  suoi  poetici 
studj  , seco  ne  portò  le  carte  cd  i libri , 
fra*  quali  oravi  una  tragedia  intitolata  Tic- 
tic , che  passò  poi  per  opera  di  Varo. 
$•— SBvàao  (Tito).  Oratore  romano  a’  tem- 
pi d*  Augusto.  Si  distinse  particolarmente 
pel  suo  genio  maledico , per  cui  diede 
motivo  ad  Augusto  di  promulgare  quella 
famosa  legge  De  Afajeslatc  contro  i li- 
belli. Il  suo  umore  satirico  , costrinse 
finalmente  Augusto  a farlo  cacciar  da  lio- 
fila , e relegarlo  nell*  is.  di  Creta,  d*  on- 
de fu  poscia  , sotto  Tiberio  , trasferito  in 
. quella  di  Serifo,  ove  inori  in  estrema  mi- 
seria , Tanno  31  dell’era  cristiana.  Fece 
sempre  le  parti  di  accusatore,  e non  arrin- 
gò mai  a difesa  degli  accusati  , se  non 
quaudo  dovette  perorare  la  propria  causa, 
nella  quale  riusci  molto  infelicemente. 
Vien  pure  incolpato  come  il  primo  autore 
del  corrompimento  dell*  eloquenza  roma- 
na. — Cherèa.  Capo  della  congiura,  che 

libero  il  mondo  da  uno  de’  più  infami 
• mostri.  V . Caligola.  Non  gli  si  può  per 
altro  perdonare  T aver  fatto  ucciderà  an- 
che la  moglie,  e la  figlia  di  quell*  Impera- 
tore. La  prima  azione  di  Claudio  , suc- 
cessore di  Caligola  , fu  di  condannare  a 
morte  Cassio  Cnerea  ; ed  il  senato  , che 
il  giorno  innanzi  applaudì  all'  eroismo  di 
lui  , a segno  che  uno  de*  suoi  membri 
(Valerio  Asiatico)  esclamò  ad  alta  voce: 
Fosse  piaciuto  a Dio  che  V avessi  am- 
mazzalo io,  approvò  vilmente  la  sentenza. 
J.  — (Avidio).  Celebre  Capitano  a*  tem- 
pi di  Marc’  Aurelio.  Non  era  egli  della 
nobile  famiglia  Cassia  di  Roma,  era  bensì 
, originario  della  Siria  , della  qual  parte 
d*  Asia  venne  poscia  fallo  governatore. 
Comandò  nell’  anno  465  un  grosso  eserci- 
to contro  i Parti,  e li  debellò.  Passò  poi 
gloriosamente  T tu  fra  te  ed  il  Tigri,  prese 
Seleucia  c Tesifontc,  ed  estese  le  cucir- 
mi nella  Media  , e nella  Marcomania  , 
portando  ovunque  la  desolazione  cd  il  ter- 
rore. II  suo  gran  rigore  per  la  disciplina 
militare  era  eccessivo  , C degenerava  tal- 
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volta  in  crudeltà.  Ma  per  rigido  clie  fosse 
nel  voler  T obbedienza  de’ suoi  subordi- 
nati, non  ebbe  però  i medesimi  sentimenti, 
quando  la  rea  ambizione  lentollo  a man- 
care egli  stesso  alla  dovuta  dipendenza 
verso  «1  suo  superiore.  Terminate  le  guer- 
re , e lordato  egli  al  suo  governo  della 
Siria,  ivi,  col  favore  de*  suoi  compatì  ioni, 
suscitò  una  ribellione  uelle  legioni  , che 
lo  acclamarono  imperatore  , e per  tale 
quindi  lo  riconobbero  gli  Antiocheni  , i 
popoli  della  Cilicia  , e que’  d’  Egitto.  D» 
poca  durata  però  fu  il  suo  regno  , impe- 
rocché erano  appena  passati  tre  mesi  dai  rii 
della  sua  acclamaziouc  , che  fu  ucciso  da 
un  centurione  rimasto  fedele  a Marc*  Au- 
relio. La  ribellione  di  Cassio  , diede  mo- 
tivo ad  una  legge  , che  d’ allora  in  poi 
nissuno  potesse  avere  il  governo  di  quelle 
proviticie  , ove  fosse  nato  , o dalla  quale 
traessero  origine  i suoi  maggiori.  — .V . 

Dione. 

Ca&siouòro.  biog.  Nome  di  una  nobile  eri 
illustre  Famiglia  , che  esisteva  ne*  secoli 
V,  e VI  nella  città  di  Squillaci  , nella 
Calabria  ulteriore,. e che  produsse  diversi 
grandi  uomini,,  i quali  tutti  , o per  ta- 
lenti militari,  o per  senno  e sapere,  nell*  e- 
sercizio  delle  più  alte  cariche  dello  Stato 
luminosamente  si  distinsero.  Quegli  per 
altro  dei  Cassiodoro  , che  più  Solida  me- 
moria di  sè  lasciò  tra  i posteri,  fu  Magno 
Aurelio,  soprannominato  Senatore , il  quale 
a tutte  le  sublimi  qualità  de*  suoi  mag- 
giori , univa  pur  quella  di  celebre  lette- 
rato. Nacque  nel  480 , ed  era  ancora  in 
età  giovanile,  quando  Tcodorico  re  de’  Go- 
ti gli  conferì  la  carica  di  questore  del  sa- 
cro palazzo  , c quella  di  segretario  regio  ; 
e con  tanta  rettitudine  e sapienza  eserci- 
toli# , che  non  tardò  guari  a conseguire 
quella  di  maestro  degli  uilizj  del  sacro 
palazzo.  Morto  Teodorico  , sempre  mag- 
giori saggi  della  sua  saviezza  e probità 
diede  Cassiodoro  nella  parte  che  ebbe  al 
governo  del  regno  , e durante  la  reggenza 
di  Ainalasunta  , e sotto  il  breve  regno  rii 
Atalarico  . dal  quale  fu  innalzato  alla  su- 

/•  Mime  carica  di  Prefetto  del  pretorio.  I 
barbari  costumi  de*  Goti  , che  non  vole- 
vano il  loro  Re  istruito  nelle  scienze,  per- 
chè temevano  che,  divenendo  egli  letterato, 
non  dimenticasse  il  mestiere  delle  armi  , 
renderono  inutili  le  cure , ed  i consigli  di 
Cassiodoro  , per  la  buona  editcationc  del 
giovine  principe.  F.  Atalarito  , e Ama- 
lasonta.  Anche  sotto  Teodato  successore 
di  Atalarico , ritenne  Cassiodoro  le  sue 
alta-  cariche  . e continuò  a godere  mollo 
favore  eri  autorità.  Ma  sconvolgendosi  po- 
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scia  al  maggior  segno  gli  affari  <1*  Italia  , 
per  1*  avvicinamento  di  Belisario  , spedito 
con  poderoso  esercito  dall’  imperati.  Giu- 
stiniano, ed  essendo  morto  Teodalo,  (atto 
uccidere  da  Vitìge  suo  generale  , che  in 
vece  di  lui  crasi  latto  acclamare  re  de'  Go- 
ti , Cassiodoro  , allora  scssoagctiario , con- 
vinto per  una  lunga  esperienza  della  vanità 
delle  grandezze  umane,  e specialmente  di 
quelle  che  provengono  d^lle  corti  , diade 
un  addio  al  mondo , e ritirossi  in  fondo 
alla  Calabria,  per  professarvi  la  vita  mo- 
nastica. Scelse  a tal  line  un  ameno  luogo 
presso  Squillaci  , vi  fondò  un  raouistero 
della  regola  di  *5.  Benedetto,  e quivi  cou- 
tiuuò  a vivere  altri  30  armi  pel  bene,  non 
che  de’  proprj  tuonaci,  ma  ancora  di  tutto 
il  circohv icino  paese,  in  cui  crasi  stabilito. 
Lasciò  il  Cassiodoro,  nelle  sue  opere  , in- 
signi monumenti-  del  suo  amore  per  le 
lettere,  imperocché  scrisse  : i°  Una  breve 
Cronaca  -dal  principio  del  mondo  , sino 
all’  anno  519  di  G.  C.  2°  Un  Trattato 
filosofico  Della  natura  dell  Anima.  3° 
Lettere  divise  in  <2  libri;  in  esse  princi- 
palmente spicca  il  suo  stile  paro  ed  ele- 
gante. più  di  quel  che  potesse  promettersi 
dall’  indole  de*  tempi,  in  cui  visse.  4°  Mol- 
te Or  azioni.  5*  Una  Storia  de'  Goti , dal- 
la quale,  se  non  fosse  perduta  , assai  mi- 
glior notizie  ricavar  potrebbe»!  di  que- 
sta nazione , che  non  dagli  altri  scrittori. 
Nella  solitudine  poi  scrisse:  im  Conienti 
su  i Salmi  ; 2°  Istituzioni  delle  divine 
ed  umane  lettere  , in  due  libri  : 3*  (Jn 
Trattalo  del  Computo  Pascale  : 4°  Com- 
plessioni su  pii  Atti , e sulle  Epistole 
degli  Apostoli i e sull'  Apocalissi. 

CissìopB,  o Cassiopèa,  o.  f.  T.  astrou.  Nome 
di  una  costellazione  settentrionale,  cobi- 
posta  di  cinque  stelle  rappresentanti  la 
figura  della . lettera  M ; essa  nasce  col  sa- 
gittario , e tramonta  con  lo  scorpione. 
L.  Cassiope , Cassiopea.  $.  — . mitol.  Mo- 
glie di  Cefeo  re  d' Etiopia  , e madre  di 
Andromeda.  Fu  vana  a segno  , che  pretese 
di  superare  in  beltà  le  Nerjeidi , per  lo 
che  sì  attirò  l’odio  di  queste  ninfe,  le 

2uali  pregarono  Nettuno  che  le  vendicasse, 
ti  falli  un  moslro  marino  suscitato  dal' 
dio  delle  acque,  venne  nel  paese  >,  e vi 
fece  orribili  stragi  , divorando  uomini  c 
bestie.  L*  oracolo  consultato  , disse  , che 
per  placare  il  nume  e le  ninfe,  d’  uopo  era 
di  esporre  al  furor  dello  stesso  mostro  An- 
dromeda, teneramente  amata  da  Cassiopea. 
V • Andromeda  , e Pessbo.  Cassiopea,  con 
tolta  la  sua  famiglia,  fu  a’  prieghi  di  Per- 
meo, posta  frA  gli  astri.  Cicer.  de  nat.  deor. 
lib.  2.  «—  Quid.  Metani.  Lib.  4,  Job.  19. 
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CassIops.  geog.  ant..  lai.,  e porto  di  mare  , 
nella  parte  settentr.  dclr  is.  di  Corcira 
(Corfu).  y.  Cassopo. 

CàmìÒp — xa.  geog.  ant.  Contrada  dell’  Epiro, 
oggi  1'  Alta  Albania.  — ks.  Cit.,  e porto 
dell’  Kpiro,  sul  mare  , nella  parte  uieridion. 
della  Caonia  , non  . lungi  dal  porto  di  Pa~ 
uormust  I dintorni  di  questa  città  , sino 
ad  uua  certa  distanza,  chiama  vanni  Ctssiopi». 
— Èl.  n.  di  uaz.  ant.  Popolo  abitatore  della 
Gassiopia. 

Cassiòtidr.  geog.  ant.  Contrada  della  Siria , 
così  «letta  dal  monte  Casio  , che  uon  erane 
lontano;  racchiudeva  42  città,  tra  quali 
Selcucia.  5*  -*•*  Paese  d’Egitto  , che  con- 
finava all’  or.  con  una  parte  della  Giudea, 
e all’  occid.  con  l4  Arabia  Petrea.  » 

Cassitéridi  (isole),  cioè  Isole  oblio  Stagxo. 
geog.  ant.  Così  da’  Greci  chiamavamo  le 
isole  conosciute  oggidì  sotto  il  nome  di 
Sorlinghe  , posta  nell’  oceano , alla  punta 
occid.  della  Gr.  Brettagna.  Furon  dette 
così,  perchè  i Fenìcj  traevano  da  esse  mollo 
stagno  ( dal  gr.  Cassi  ter  os  stagno  ).  Da  vasi 
pure  il  nome  di  Cassiteridt  agli  antichi 
abitanti  della  estrema  parte  occident.  della 
Gr.  Brettagna , cioè  a quelli  della  odierna 
Coutea  di  Carnovaglia. 

Casso,  e Cassero,  s.  ni.  T.  anai.  La  parte 
concava  del  corpo,  circondata  dalle  costole. 
L.  Caps uni. 

**Casso.  add.  Privo  , sfornito  , orbo.  Li 
Cassus.  Amor  della  sua  luce  ignudo  e 
casso.  Petr.  son.  233.  J.  P.  met.  Vano. 
L.  Inanis.  L*  obbedienza  senza  la  discre- 
zióne e cassa.  Serm.  S.  A post.  $.  Per 
Annichilato  , spento.  Cinque  volte  raccèso , 
e tante  casso  Lo  lume  era  ili  sotto  dalla 
luna.  1).  Inf.  26.  $.  E per  sincope  , vale 
Cassato,  par.  pass,  del  verbo  Cassare,  y. 

Gasso,  geog.  Piccola  is.  dell’  Arcipelago  gre- 
co ; lo  ».  c.  Caso.  * ' 

Casso.  1 geog.  Luoghi  della  Lombaed.  : 

Cassòl.  I uno  nell’  Udinese  ; 1*  altro  uel 
Bellunese.  J 

CÀS90L — a , — ÌTO.  Lo  s.  4.  Cassula  , cas- 
sulato. 

Cassò  li  (Filippo),  biog’.  Famoso  Giurecon*- 
sulto  dei  secolo  XIV  , nato  in  Peggio  ili 
Lomhard.,  di  una  nohil  famiglia.  Fu  uno 
de'  primi , che  da  Galeazzo  Visconti  furon 
chiamati  a leggere  nell’  università  di  Pavia . 
da  esso  fondata.  Stette-  ancora  professore 
alcuni  anni  in  Padova , d’  onde  poscia  tor- 
nato a Pavia  , ove  fu  emulò  del  celebre 
Baldo,  giunse  a sì  aito  grado  di  universale 
stima , che  soleva  esser  appellato  il  Desttop 
dei  Dottori.  Oltre  la  dottrina  legale,  pos- 
sedè altresì  il  Cassoli  non  poca  abilità 
negli  affari  politici , e quindi  fu  impiegato 
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r operare  U tregua  tra  il  marchese  di 
onferrato,  e Galeazzo  Vincoliti.  Mori  neì 
4391,  e ci  tacciò  un  Trattalo  de'  Testa* 
menti , e delle  Successioni.  N ' f 
Ca&sòn.  gcog.  Luogo  della  Lo  tubarti.  , acl 
Veronese. 

Casa — omàccio,  — oncèllo,  — omcImo, — <5ke, 

— OMÉTTO.  y.  Qam — a. 

CassòpO.  gcog.  L.  Cassiope.  Vili,  dell*  is. 
di  Oorfù,  sulla  costa  , che  dà  il  sao  nomo 
al  golfo  formato  dai  mare  Ionio  , fra  que- 
sta costa , e quella  dell’  Albania.  Questo 
Sdii,  credcsi  che  sia  F avanzo  dell*  antica 
Cassiope , o Cassiopolis , città  firn  osa  pdr 
un  tempio  dedicato  a Giove  Cassio  , c 
dalle  rovine  dol  quale  , tuttora  visibili  , 
scaturisce  una  perenne  fonte  d*  acqua  lim- 
pidissima. Vicino  alle  rovine  medesime , 
J ausi  eoo  la  massima  parte  di  esse  , fu  fab* 
lineata  Li  chiesa  di  ò.  Maria  di  Cassopo, 
tenuta  in  gran  venerazione. 

Cassòtiok.  gcog.  aut.  Nome  di  una  fontana 
di  Delfo , la  cui  acqna  andava  sotto  terra , 
dove  la  sua  virtù  profetica  ispirava  certe 
- donne  che  vi  rendevano  oracoli.  $. — . mi- 
tol.  Ninfa  del  Parnaso  , la  quale  diede  il 
suo  nome  alla  fontana  Cassolide. 

CassObia.  geog.  Picc.  paese  d’  Alemagna , 
nella  Pom  crani  a ulter.  col  titolo  di  duca- 
io  , fra  il  utar  Baltico  , la  Prussia  ed  il 
> v ducato  di  Stellino. 

♦Càssul — a.  s.  f.  T.  hot.  L.  Capsula.  .Specie 
di  rassettiti*,  in  citi  si  trova  rinchiuso  il 
seme  di  alcune  piante.  $.  T.  anat.  Specie 
di  gnaina  membranosa,  iti  cui- è chiosò 
alcun  viscere  del  corpo.  — ^-àrb.  add.  T. 
au.it.  Aggiunto  di  que*  legamenti  , che 
formano  , o sostengono  le  capsule.  $.  Agg. 
di  vena  , e dicesi  di  Quella  , che  9Ì  por- 
ta nell’  involucro  del  cuore , chiamata 
anche  Cassida  «lei  cuore.  — àto.  Add.  T. 
.hot.  Agg.  delle  piante  , i cui  semi  sono 
contenuti  in  tante  casside , o c. -assettine  j 
a differenza  di  quelle  , che  hanno  il  seme 
nudo  , c che  perciò  diconsi  con  greco  vo- 
cabolo An^inspe.rnie. 

Càssùta  , o Cassùtha.  Lo  s.  c.  Cuscuta.  V. 
Casta,  n.  f.  vo.  indiana.  Che  vale  Tribù , 
' ceto , classe  di  popolo,  $.  s.  f.  Specie 
<1*  albero  indiano. 

CastabÀla.  geog.  ant.-Cit.  della  Cappadocia, 
su  i confini  della  Siria  , nel  cantone  chia- 
mato Calanuta  $ cravi  un  celebre  tempio 
dedicato  a Diana  Perasia.  Plinio  racconta, 
s che  gli  abitanti  di  Castabaia  conducevan 
seca  alla  guerra  truppe  intere  di  cani  , di 
nna  razza  assai  grandi , come  quelli  della 
/ Siria  ',  e «Iella  Fenicia. 

Castagna.  V-  Castagm — n. 

Castagna,  geog.  Borgo  del  i*eg.  di  Nap.  , 


ttqlP’Abr.  ulter.  nel  di*tr.  di  Civita 

di  Penna , sulla  riva  destra  «lei  Maone. 
Conta  4600  abitanti.  $.  — . VHl.  del  reg. 
Lomb.- Ven.  , nel  Lodigiano. 

Cast  Adir — Àccio,  — àjo.  y.  Casta©*— o. 

Cast acm aro.  geog.  Canale  della  Lombari!.  , 
nella  proviti,  di  Polesine.  Ha  il  suo  incile 
nell*  Adige  , al  vili.  Castagnaro  , sul  limite 
dell*  proviti.  di  Verona.  Dopo  aver  rice- 
vuto il  canale  della  Malopelù  ,»i  riunisce 
al  Tartaro , presso  Canda  , alla  distanza 
di  4 5 luigi,  da  -Rovigo  , da  dove  continua 
il  suo  corso,  sotto  il  nome  di  Canal- Bian- 
co. Deve  questo  canale  la  sua  origine  ad 
Un  trabocco  dell’  Adige  , accaduto  1’  anno 
4 138.  5*  “*•  Borgo  della  Lo  ni  hard,  nel 
Veronese  , all*  incile  del  canale , a cui  egli 
dà  il  nome  , nell’  Adige. 

Castaòicàto.  V . Castagm — o. 

Castàgmb.  j geog.  Luoghi  del  regno 

Castagmbmòro.  } Lomb.rVen.*  il  primo  sul 

Casta©  néro.  1 Veronese  j il  secondo,  e 
il  terzo  sul  Vicentino. 

Castagmbta.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N»p.  , 
nel  prineip.  citer.  a*  piedi  della  montagna 
della  stella  : conta  2000  abitanti.  - 
Castagmbto.  V.  Castagm— o. 

Castagnéto.  geog-  Terra  di  Maremma  , nel 
gr.  due.  di  Toscana  , nella  potenderia  di- 
pendente dal  vicariato  di  Gainpiglia,  e po- 
sta in  una  bella  situazione , sopra  una  col- 
lina che  domina  il  mare  ;fc  bene  popolata, 
e vi  si  respira  un*  aria  piuttosto  buona. 
5-  • Vili,  del  Piemonte  , nella  provin.  di 

Torino  , presso  la  riva  sinistra  del  Po  , 
nel  mandamento  di  Casalborgogne. 
Castagnétta.  y ’.  Castagm -—o. 

C A» t AGmÉt tb,  s.  f.  pi.  quasi  lo  s.  c.  Crotali. 
Strumento  di  percussione  di  cui  si  servo- 
no gli  Spagnnoli,  ed  anche  gPJtaliani,  che 

r abitano  le  parti  meridionali.  E composto 
di  due  piccoli  pezzi  di  legno  , rotondi  e 
concavi  in  forma  di  cucchiajo  , le  due  ca- 
vità de’  «piali  si  pongono  T una  sull’  altra. 
Se  uc  attacca  un  pajo  ni  pollice  di  ambo 
le  mani , c battendoli  in  cadenza  col  dito 
di  mezzo  , se  ne  trae  un  suono  acato.  L. 
Crumata. 

Castagnino.  V.  Castagm — o. 

Castagnino,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.- 
Vèn.,  nel  Cremonese. 

Gastàon-*— o.  s.  ni.  L.  Castane  a tresca.  Linn. 
T.  bot.  Albero  frnticoso  e legnoso,  ebe  ha 
il  tronco  molto  grosso  , terminato  da  una 
cima  , che  molto  sì  estende  ; la  scorza 
unita  , gialliccia  ; le  foglie  alterne,  appros- 
simate , picciolatc  , lanceolate  , bislunghe  , 
liscie  , con  denti  acuti , a nervi  paralelli  ; 
i frutti  rotondi  , vestiti  da  un  inviluppo 
(riccio)  spinoso  co*  semi , ricoperti  di  uua 


CA8 


GAS  273 


buccia  corine*»  , scura  , liscia.  Quest*  al- 
bero „ che  fiorisce  dal  Giugno  al  Luglio  , 
è indigeno  de’  boschi  montuosi  dell*  Italia, 
della  Spagna  , della  Svizzera , come  pure 
dell’  Àuier.  settentrionale.  Gli  agricoltori 
distinguono  i Castagni  domestici  da'  salva- 
tici. De*  primi  si  conoscono  parecchie  va- 
rie tócche  si  chiamano  in  Toscana  Castagni 
marroni,  carpine*!,  o carraresi  , pastine» i , 
brandigtiani  , ballotti  , fronzoli  , rossoli  e 
ro  magliuoli.  Il  castagno  selvatico  ha  il 
frutto  più  piccolo  , e di  nien  grato  sapore. 
L.  (Cutanea.  $.  Castagno  d'  India.  Home 
che  si  dà  dagli  agricoltori  a diversi  alberi, 
tua  segnatamente  all’  Aesculus  hypjtoca- 
slanum  di  Limi.,  i cui  frutti  di  torma , e 
mole  ai  inile  alia  castagna  , non  possono 
mangiarsi  per  la  soverchia  loro  amarezza. 
$.  Cast  agito,  add.  Lo  ».  c.  Castagnino.  K. 
—A.  s.  f.  T.  di  agric.  Frutto  del  castagno, 
la  cui  sostanza  è farinacea  , e la  scorza  dì 
color  bruno,  o sia'tanè.  L.  Cananea.  $. 
Trovasi  talvolta  per  Castagno.  Singoli  più 
liète , la  cast  Àc Va  ir  stila,  La  ghiandfera 
uèraia  , il  cervo  cui  nò  so.  Alani . Colt.  4, 
4.  j.  Castrare  le  castagne.  V.  Castrare. 
C.  prov.  La  castagna  di  fuora  è bella  , o 
dentro  ha  la  magagna  ; detto  che  allude 
all’  ipocrisia  , e alla  simulazione.  L.  Inlus 
H ccul)  a , fon  s H eletta.  $.  Castagna,  tig, 
prendesi  per  Quella  parte  nelle  femmine, 
che  onestà  vieta  di  nominare  ; onde  Far 
le  castagne  , è atto  vitaperoso  fatto  in  di- 
spregio altrui , frapponendo  il  dito  pollice 
tra  1*  indice  e il  medio  , quasi  rappresen- 
tando il  fesso  d’  una  castagna  cosi  acconcia 

}ier  arrostirsi.  Quest*  atto  dicc&i  anche  *Far 
e Bebé;  ma  sono  modi  ed  espressioni  della 
vii  plebe,  die  ogni  onesta  persona  deve  non 
volere  usare. ’^ì  prov.  Cavar  la  castagna  col- 
la zampa  altrui*  vale  Fare  alcuna  cosa  con 
sicurezza  e utilità  propria , e con  pericolo 
d*  altri.  L.  Ciirn  ali  cria. peri  culo  rem  smini 
conficele,  aliijuem  prò  sua  re  in  discrimcn 
su/mutlcrc.  §.  Color  di  castagna , è un 
Color  bruno  tendente  al  rosso  , simile  a 
quello  della  scorza  della  castagna;  e dicesi 
per  lo  più  del  Mantello  del  cavallo  , e del 
pelo  dell’  uomo.  V . Castagnino.  $. — » Li- 
dia. E il  frutto  dèi  castagno  d*  India. 
€.  — d’  àcqcA*  È *1  frutto  del  Tribolo. 
§. — di  mare.  V.  Echino,  e Riono.  di 
t-kr a.  Nome  - che  gli  agricoltori  soglkm 
dare  alla  Cicerchia  tuberosa,  $. — screziata. 
L.  Bucci num  nodus.  Limi.  T,  di  st.  nat. 
Specie  di  nicchio  dei  genere  de*  Buccini, 
j.  Castagna.  T.  di  veterin.  Specie  di  callo 
molle , spugnoso  e privo  di  peli  , che  si 
Uova  nelle  estremità  anteriori  del  cavallo 
•otto  i*  articolazione  del  ginocchio.  Tal- 

t.  ir. 


volta  nasce  nelle  estremità  posteriori , « 
allora  occupa  il  di  sotto  dell  articolazione 
del  garello.  — àccio,  s.  tn.  Specie  di  paone, 
cbé  si  fa  con  ia  farina  delle  castagne  • ed 
è consueto  cibo  de*  montanari  di  alcune 
parti  d*  Italia,  perchè  non  ricolgon  abba- 
stanza grano,  o altra  biada  da  far  pane. 
L.  Panis  e farina  castanearum  caofcclus , 
—Àio.  u.  car.  m.  T.  de*  gcorgofoli,  e vo 
dell’  uso.  Coltivator  di  castagni  , o clic 
raccoglie  le  castagne  , e le  cura.  t-iÀto* 
add.  Agg.  di  luogo  piantato  di  castagni. 
— *to.  s.  m.  Bosco  di  cafttagoi.  L.  Casta- 
netu/n.  §.  In  senso  equivoco  , e furbesco. 

' Chi  vuol  , donne  , allocarci  il  castagné- 
to Ikc.  A far  ciascun  di  noi  sarà  discréto 
Ciò  , che  far  sì  conviene.  • Cani.  Car- 
nate. 397.  — Étta.  s.  f.  dira.  Piccola  ca- 
stagna. L.  Parva  cananea.  $.  Strumento 
simile  alle  nacchere  , il  quale  si  lega  alle 
-alita  , e rende  suono  al  dimenar  delle 
braccia,  per  lo  percuoterai  tra  loro  de’ di- 
versi pezzi,  —ino.  add.  Agg.  del  pelo  del  - 
1’  uomo  , e del  mantello  del  cavallo  di 
i color  simile  alla  scorza  della  castagna,  cioè 
bruno  traente  al  rosso.  L.  Colore,  costarne. 
5'  Agg.  di  terra  , e vale  Del  color  delle 
castagne.  — òla.  b.  f.  T.  ittici.  Pesce  di 
mare,  cosi  detto  dal  suo  cdlòrc  castagnino, 
e che  ha  qualche  somiglianza  col  Parago. 
L.  Sparus  chro/nis.  -^-olkta.  s.  f.  T.  dei. 
georgofili,  e vo.  dell’uso.  Castagneto  di 
virgulti  , o porriue  di  castagno  , die  si 
coltiva  per  la  palina.  — Ou>i  — oùw).  s.  tu. 
dira.  add.  Piccolo  castagno  , simile  a ca- 
. stagun  * del  color  di  castagna  , castagnino. 
$.  Fico  castagnolo  , o castagnuolo , è una 
Sorta  di  fico  -cosi  detto.  — vóto,  *»  m. 
Legnetto  di  castagno.  Asta,  o bastone, 
0 sznlsl  pezzo  d»  legnò  ' peri  diversi  usi  , 
comuncin.  di  castagno  , vperchè  il  legno 
di  quest’  albero  è saldo  , tondo  , liscio  , e 
diritto  , c pero  attissimo  a forno  aste  , o 
simili.  L.  Lignttm  e caslajxea.  $.  T.  mar. 
V . Pasturi.  — Czza.  s:  f.  dim.  Piccola 
castagna-.  ■ * 

Castagno  (Andrea  del),  biog,  Valente  Pit- 
, tore  fiorentino  del  scc.  XV"  (Altri  voglio- 
no , che  fosse  di  Mugello , contrada  della 
Toscana).  Fu  il  primo  pittare  toscano  , 
die  conoscesse  la  maniera  di  dipingere  cui 
olio  j secreto  che  imparò  da  Dotueuicó 
Veneziano,  discepolo  di  Antonio  di  Messi- 
na. Cominciò  con  1’  insinuarsi  nell’. amicizia 
di  Domenico,  c con  destrezaa  giunse  finii-, 
mente  a cavargli  di  bocca  il  bel  segreto. 
Ottenuto  il  suo  intento  , concepì  ;w»T  sì 
crudele  gelosia  contro  il  suo  .amico--*  be- 
nefattore , che  , senza  verun  riguardo  alfe 
obbligazioni  che  aveagli , una  sera  gli  si 
10  ?• 
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♦ ««ventò , e die  (fogli  a lenite  ferite  per  le- 
garlo tlal  mondo.  Domenico,  non  avendo 
conosciuto  ili  bujo  il  suo  assalitore  -,  fi 
fece  portare  alla  casa  stessa  del  suo  bar- 
baro amico , U cui  perfidia  ignorava  , e 
mori  tra  le  braccia  di  lui.  Quando  poi  Del 
Castagno  trovossi  giunto  agli  estremi  delia 
vita  , confessò  da  sè  stesso  il  suo  assassi- 
nio , di  cui  non  crasi  potuto  scoprire  I’  au- 
tore ; laonde  accompagnati  furono  i suoi 
funerali  dall*  odio  e dall*  esecrazione  del 
pubblico.  Lasciò  diverse  opere  asini  stima- 
te, che  si  trovano  in  Firenze.  Desso  fu  , 
che  , nel  1478,  dipiose  il  quadro  in  cui 
rappresentavasi  il  Supplizio  dì  quelli , che 
aveano  cospiralo  Contro  t Medici;  dalia 
qual -vipera  da' Fiorentini , per  dispregio, 
Andrea  degl’  Impiccati  era  appellato. 
Castagnòla.  F.  CastaGn — o.  J.  T.  mar. 
Pezzo  di  legno  fatto  ad  uso  di  bietta  , il 
quale  s*  inchioda  sovra  un  altm  legno  co- 
me antenna , albero  o simile  , per  dar 
volt»  a*  cavi.  V.  Tacchetto,  e Galloccia. 
CaItagnùlb.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nel- 
la provin.  a Asti  , sulla  Tinella  ; ha  un 
castello  , e 3000  abitanti.  $.  — . Luogo  del 
Trevigiano  , nella  Lombardia. 

Castagn — òlo  , —còlo  , — ùzea.  V.  Casta- 
gn — o. 

Castali»— a , — e»1  a * V . Castali»-— o. 

, Castàldalo.  grog.  Luogo  sul  Padovano,  nel 
reg.  Lomb.-  Veneto. 

*f* Cast  aldiójìz.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Castaldo, 

; e si  disse  per  lo  più  il  Castaldo  de*  gran 
signori  e de’  prìncipi.  L.  Prcefectus  dontus. 
Gastàld — o.n.car.  ni.  Castaido.  Quegli  che 
ha  cura  e sopra  «tendenza  a*  negosj  , o alle 
possessioni  altrui;  che  noi  oggi  diciamo 
Maestro  di  casa  , o fattore.  L.  Villicui  , 
cast  a/d  us . $.  Nelle  case  religiose,  éegli  Or- 
fandtrofj,  e simili,  dicesi  Colui,  il  cui  uffi- 
cio corrisponde  a quello  di  Massaio,  e fat- 
tore dì  città.  $.  Vale  anche  Maggiordomo, 
governatore,  minislro'in  corte,  o simile, 
i.  P.  mct.  Quando  vengono  eli  angeli 
bufiti  e rei  , come  castàldi  ai  Dio  , a 
■ trarre  V anima  dal  corpo.  Vii.  SS.  Pad. 

4,  257.  $.  Per  Giustiziere.  Cavale.  Med. 

- Cuor.  4 3.  Si  disse  anche  per.  Colui  che 
conduce,  c guida  le  salme  rie  de’ muli,  asi- 
ni , &c.  Fr.  Sacch.  nov.  452.  —a.  n.  car. 
f.  T.  monastico.  Nome  che  si  dà  ne’mo- 
nasterj  , e conservatoti  , a Colei  , H cui 
uffizio  è di  avere  in  custodia  le  suppellet- 
tili del  monastero. — -eria.  n.  ast.  ,f.  L*uf- 
, tìzio  del  castaido  in  ima  possessione  ; oggi 
Fattoria.  L.  Fillicatto  , aeconomia.  Per 
finii  1.  Gli  uòmini  , che  hanno  riccfìexze  , 
non  san  loro  , anzi  V hanno  in  castalde- 
rìa. Fr.  Giord.  Pred. 
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Castàl— ia.  geog.  ant.  Celebre  lontana  della 
Greci» , nella  Focàie  , -appiè  del  monte 
Parnaso,  e vicina  alla  ciL  di  Delfo,  — . 
Altra  fontana  d'Asia  vicino  ad  Antiochia, 
nel  subhorgó  di  Dafne.  Quivi  era  un  ee- 

. lebre  oracolo  ebe  predisse  1*  impero  ad 

{ Adriano.  Questo  principe  giunto  al  supre- 
mo potere  * fece  tarare  la  fontana  con 
grosse  pietre  , per  tema  che  altri  cercas- 
sero , ed  ottenessero  un  simil  favore.  $• 

* — : initol.  Ninfa  amata  «la  Apollo  , il  qua- 
le la  trasformò  in  fontana.  Egli  diede  alle 
' sue  acque  la  virtù  dr  inspirare  il  genio  della 
poesìa  a quelli  che  ne  bevessero,  e la 
consacrò  alle  muse.  Lo  stesso  mormorio 
delle  sue  acque  poteva  inspirare  lo  spirito 
poetico.  La  Pizia  ( V .-  questa  voce.  ) ne 
beveva  ogni  volta  che  andava  a sedersi  sul 
tripode.  — ib  , e — idi.  «Soprannome  delie 
muse,  preso  dalla  fontana  di  Castali»,  che 
loro  era  consacrata.  — io.  Figlinolo  della 
Terra,  padre  di  Castali»,  e re  de’  contorni 
del  monte  Parnaso. 

Castella,  geog.  Cit,  di  Spagna,  nella  pro- 
vin. di  Alicante. 

Castamente.  V.  Cast— o.  add.  A 

CastamOvi  , o Castagna,  geog.  L.  Germa- 
mcopolis.  Città  della  Turchia  Asìat.  orila 
Anatolia , capohtugo  di  un  sangiaccato,  che 
porta  lo  stesso  nome,  posta  in  ima  pro- 
fonda Valle  , sulla  destra  riva  del  Casta - 
mun.  Era  un  tempo  città  considerabile  , 
assai  ricca , e sede  di  un  arcivescovato 
greco  , ma  è molto  decaduta  da  che  è in 
mano  de* Turchi.  Il  sangiaccato  di  Caala- 
muni  è formato  da  una  parte  delPaut.  Pa- 
tì agonia  , e confina  a sett.  in  tutta  la  sua 
lunghezza  , che  è 4 50  migl.  col  mar  Nero. 

Castani  A.  geog.  Borgo  della  Sicilia  nella 
provin.  di  Messina  , sulla  riva  destra,  della 
Fi  Lilia  , nel  distr.  di  Patti  con  2l00  abi- 
tanti. 

Caayanìtb.  s.  f.  L Castaniles.  T.  di  al.  n»t. 
Pietra  argillosa,  del  colore  e forma  della 
castagna. 

Castàno.  geog.  Borgo  della  Lombard.  , nel 
Milanese  , con  2j00  abitanti. 

Cartéggio,  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Voghera,  con  2000  abitanti.  Net 
4800  vi  ebbe  luogo  tra*  Francesi  e gl*  im- 
periali austriaci  un  combattimento,  che  fu 
il  preludio  della  memorabile  battaglia  di 
Marengo. 

Carteonàtb.  geog.  Nome  di  due  villaggi  «lei 
.rrg.  Lomb. -Yen.:  uno  nel  Milanese; 
1’  altro  nel  Bergamasco. 

Cast  eoa Xtto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.- 
Venj , nel  Bresciano. 

Castri.,  geog.  Picc.  paese  d’  Allcmagn*.  nel 
circolo  di  Franconia,  col  titolo  di  contea. 
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Castìl — Abate,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. 
del  Princip;  ciler.  , posto  presso  il  Me- 
di ter.  sopra  una  collina  , nel  distr.  di 
Vallo  ; conta  2800  abitanti.  Questo  borgo 
diede  i natali  al  cardinale  Lancellotto. 

. — Alto.  Borgo  del  rag.  di  Nap.  , nel- 
’ Ahr.  ulter.  Imo,  nel  distr.  di  Teramo. 
J.  — A-siÀri.  V.  Castellammare.  1.  — 
Baldo.  Borgo  della  Lonibsrd.  , nel  Pndo- 
vano  , sulla  riva  sinistra  dell*  Adige.  Quivi, 
nel  1282,  i Padovani  eressero  un  folle, 
onde  difendere  i loro’  contini  dalle  scor- 
rerie de'  Veronesi.  §:  — Bcltòrtb.  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Vcu.  , nel  Mantovano. 
$.  — Belvedére.  Picc.  cit.  dell*  is.  di  Can- 
dia  , che  crodesi  essere  il  luogo  anticam. 
chiamato  Cauiius.  C.  — Bolognése.  L.  Ca- 
strurn  Hnttnniense . Borgo  degli  Stati  eccle- 
siastici y nella  legazione  di  Ravenna  , sulla 
Tiva  sinistra  del  Senio.  Di  questo  antico 
luogo  trovasi 'fatta  menzione  sin  dall’anno 
1450.  $.  —Uova fìsso.  Luogo  della  Lom- 
hard.  , nel  Mantovano.  $.  — BottÀcio. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  contea  di 
Molise,  sopra  un'altura,  nel  distr.  di 
Larino.  Conta  4 500  ahi  Un  ti.  $.  ■ — Buòno. 
Cit.  della  Sioilia  , nella  provin.  di  Paler- 
mo , e nel  distr.  di  Cefali.  $.  — Carro  , 
— Cela n a , — Cerìno.  Luoghi  del  regno 
Lomh.-Ven.  : il  primo  nel  Padovano  ; il 
secondo  nel  Cremonese;  ed  il  terzo  nel 
Veronese.  C.  — Clementìno.  Vili,  degli 
Stati  della  Chiesa  nella  delegazione  di  Ca- 
merino , sulla  riva  destra  della  Tenua.  5- 
— CovÀTt , -Còcco.  Villaggi  della  Lom- 
bard:  : il  primo  nel  Bresciano  ; il  secondo 
nel  Trevigiano. 

Casteld àccia,  geog.  Comune  della  Sicilia, 
nella  provin.,  e nel  distr.  di  Palermo , 
con  907  abitanti. 

Castél — di  Acòcna.  geog.  Borgo  del  Pie- 
monte, nella  provin.  di  Lome liina,  presso 
la  riva  sinistra  dell*  Agogna,  con  500  abi- 
tanti. — Dardo  , -—di  Azzàno.  Luoghi 

del  reg.  Lonrb.-Ven.  : il  primo  nel  Bel- 
lunese; il  secondo  nel  Veronese.  $.  — 
de-Frìncht.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel 
Princip.  ulter.  , sulla  riva  destra  del  fui. 
Calore  , nel  distr.  di  S.  Angelo  de'  Lom- 
bardi. j.  —Del  bòsco.  Vili,  del  gr.  due. 
di  Tose. , nella  provin.  dì  Pisa.  Erari  an- 
ticam» un  forte  , che  serviva  di  frontiera 
pe’  Pisani  , contro  quelli  di  S.  Miniato  , ’ 
ove,  fino  al  4279,  gli  arcivescovi  di  Pisa 
esercitavano  mi  diritto  di  pedaggio  , che 
fu  poscia  trasferito  a Calcina ja.  Alla  pace 
fatta  nel  1364  tra  i Fiorcntihi  ed  i Pisa-  , 
a» . questi  dovettero  in  20  giorni  rovinare 
il  forte.  $.  — Delfìwo.  Borgo  del  Piemon- 
te, nella  provin.  di  Saluzzo  , al  confluente 


CAS  275 

della  Venita  e della  diurnale,  in  una  gol 
delle  Alpi  marittime  , a’  piedi  del  monte 
Viso.  Conta  4200  abitanti,  —dell* Arate. 
Lo  s.  c.  Castel -Abate.  $.  — della  Pietra. 
Vili,  del  Tiralo  , nel  circolo  di  Roveredo, 
sulla  riva  sinistra  dell’  Adige.  -Nelle  sue 
vicinanze  , 1*  armala  veneta  fu  disfalla  nel 
4 485  dall*  arciduca  Sigismondo.  $.  — del- 
l*  Ovo.  Uno  de*  forti  della  cit.  di  Napoli, 
fabbricato  sopra  un'  is.  dì  figura  ovale  , 
alla  difesa  principalmente  del  porto.  Qge- 
sto  castello  , chiamato  anticam.  Castello 
di  Luculio  , servi  di  carcere  ad  Augnatolo 
ultimo  imperat.  romano  d’  oecid.  , che  -vi 
f«l  fatto  rinchiudere  da  Odoacre  re  de'G^oti. 
V.  AucrsTOLO.  $.  — del  Mónte.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.  , nell’  Ahr.  ulter.  2do,  nel 
distr.  di  Aquila.  J.— .Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , nell’  Udinese.  $.  — del  Piano.  Borgo 
del  gr.  due.  di  Tose,  nella  provin.  senese 
inferiore.  J.  — del  Rio.  Borgo  degli  Stati 
cccles.  , nella  legazione  di  Ravenna,  sulla 
riva  sinistra  del  Santerno , vicino  alle 
franti  ere  della  Toscana.  S.  — di  Bròglio/ 
Borgo  della  Sicilia,  sulla  costa  settentr. 
della  Val  di  Demona  , dist.  6 inigl.  dal  ca- 
po Orlando.  $.  • — Didóse.  Luogo  sul  Cre- 
monese, nel  reg.  Lo mb. -Veneto. — Difesi. 
Vili,  dei  reg.  di  Nap.  nell’  Abr.  ulter.  2do, 
nel  distr.  di  Aquila.  $.  — di  Porpetto. 
VilL  della  Lombard.  , nell’  Udiueso.  C. 
—Di  Sancirò.  Cit.  del  reg’.  di  Nap.  , nel- 
1’  Abr.  ulter.  2do,  nel  distr.  di  Sulmona, 
sul  declivio  di  una  montagna  , bagnata  dal 
Sangro.  Conta  3000  abitanti.  $.  — di  Vol- 
tOrno.  Cit.  del  reg.  di  Nap.  , nella  Terra 
di  Lavoro;  è sede  vescovile.  $. — Duran- 
ti. Picc.  cit.  degli  Stati  eccles. , nel  due. 
d’  Urbino.  Questo  luogo  è celebre  per  gli 
utensili  di  terra,  che  vi  si  facevan  nel  Xlli 
secolo.  Non  fu  anticam.  che  un  cattivo 
vili.  , che  Urbano  Vili  fece  ingrandire  , 
fondandovi  anche  un  vescovado  sii  11  rag.  di 
Urbino.  $•  — Fidando.  Borgo  degli  Stati 
eccles.  nella  delegazione  dì  Ancona,  fra 
i fin.  Musone  e Aspido.  —Fiorentino. 
Borgo  del  gr.  due.  di  Toscana  , nella 
provin.  di  Firenze  , e nel  vicariato  di  Cer- 
lahlo,  sulla  riva  destra  dell’  Elsa.  Qne sta 
terra  , che  è la  piu  estesa  della  Val  «P  El- 
sa , ha  un  castello , e apparteneva  un 
tempo  a*  vescovi  di  Firenze  , i quali  , vi 
maudavano  un  podestà.  Conta  circa  3000 
abitanti.  Vi  si  vedo  la  cella  sotterranea,  in 
cui  S.  Veridiana  stette  lungo  tempo  rin- 
chiusa. $.  —Fòrte.  Borgo  «lei  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro  t nel  diMr.  «li  Gaeta. 
Conta  4 700  abitanti.  J.  — jFsÀsco.  Borgo 
«legli  Stati  cccles.  nella  legazione  dì  Bo- 
logna , su  r confini  del  Mudancse.  Nuu 
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luogi  ila  questo  luogo  , Accadde  la  batta- 
glia iu  cui  i consóli  litio  e Pan>a  furono 
•confitti  da  Marc'  Antonio.  — «Borgo  del 

rcg.  di  Nap.,  nella  Capitanata,  nel  diate,  di 
Bovino  i conta  2500  abitanti.  .Grosso 
borgo  del  reg.  Lotnb.-Ven.  , nel  Trevi- 
giano, posto  ili  una  pianura  sulla  riva 
destra  del  Musone.  A questo  borgo  , ohe 
è cinto  da  mura  a secca , nulla  manca  per 
esser  città  che  il1  nome -5  c residenza  di 
una  pretura  , e di  uu  commissario  regio  $ 
ha  .7  belle  chiese,  fra  le  quali  è osserva- 
bile H Duomo,  eretto  modernamente  con 
nobile  e maestosa  architettura  . c adorno 
di  preziose  pitture  ; lia  uno  spedale  , un 
monte  di  pietà  , un  teatro  ; e conia  6000 
abitanti.  Fu  patria  ili  Giorgio  Bai  barelli, 
detlo.il  Giovgione  , rinomato  pittore  ; di 
Francesco  Maria  Spreti,  celebre  architet- 
to , e de'  conti  Ricca  li , padre  e tiglio, 
esinij  letterati  e matematici.  Vi  esiste  una 
Umida  accadèmia  letteraria.  5-  —.Vili,  del 
ree.  Lotnb.-Ven.,  nel  Cremonese. $. — .Vili, 
del  ducato  di  Genova.  -—Frango  di  Só- 
pra. Borgo  del  gr.  due.  di  Toscana,  sulla 
riva  sinistra  dell’  Arno.  $.  — Fràngo  di 
.Sótto.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose.,  nella 
provi  u.  di  Firenze,  nel  vicarialo  di  S.  Mi- 
- niato,  Milla  riva  destra  dell* Arno,  con  circa 
2000  abitanti.  $.  * — Gàndòi.fo.  Vili,  degli 
Stati  eccles. , nella  Catn|uigiia  di  Roma, 
disi. .5  migl.  do  Albano,  presso  la  riva 
, occhi.,  del  lago  d*  Albano  , sopra  una  col- 
lina. K uotabilc  questo  villaggio  , per  la 
bella  prospettiva  che  vi  si  gode,  c per 
la  casa  di  campagna  de*  Pontefici.  Nella 
villa  Bacberinì  si  veggono  le  rovine  del  pa- 
1 lazzo  di  Diocleziano.  — Genovése.  Lo  s. 

e.  Castel -Sardo.  V • 'y — Goffredo.  Borgo 
della  Lombard.  , nel  Mantovano  ; è cape 
luogo  di  un  distr.  che  contiene  3 comu- 
ni ; conta  3000  abitanti.  €.  — GomeÈRTO. 
Vili,  della  Lombard.  , nel  Vicentino.  4. 
' — GojtÀLi.E.  Luogo  sul  Bresciano  f nella 
Lombardia.  — gràndine.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Unsi  1 tenta  , nel  distr.  di  Po- 
tenza, con  3500  abitanti.  $,  — Grimàldo. 
Luogo  sul  Mantovano  , nel  rrg.  Lomh.- 
Vcoeto.  $.  —Guèlfo.  Borgo  del  due.  di 
Parma  , nel  distr.  di  S.  Donnino , sulla 
riva  sinistra  del  Taro.  Si  pretende  , che 
questo  luogo  abbia  dato  il  nome  alla  fa- 
zi otio  Guelfa.  J.  — Guglielmo-  Vili,  del 
, reg.  Lomli.-Ycn..,  nella  provin.  del  Po- 
lesine , sulla  riva  destra  del  Canal  Bianco. 
CASTtf-t.Àccro.  geog.  C*te  del  reg.  di  Nap.  , 
ucl  Pr incip.  citeriore.  5*  “r-  Forte  della 
Sicilia,  nella  Val  di  Detnona,  presso  Mes- 
sina. j.  - — . Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
viu. d’  Alessandria. 
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Castellammare  , o Cartel— -A— «are.  geog. 
L.  Staine.  Cit.  marit.  del.  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro  , e nella  provin.  e 
sul  golfo  di  Nap.  , dist.  da  quest’  ultima 
cit.  2-4  migl.,  c da  Salertio  4 7.  Long.  or. 
22°;.  Lat.  selteutr.  41°, 40.  È capoluogo 
, di  un  distr.  , ebe  comprende  dieci  canto- 
ni , ed  è sede  vescov.  suffrag.  dell’  arciv. 
(Ji  Sorrento  } conta  circa  4 5,000  abitanti. 
È piazza  da  guerra  di  quinta  classe  ; il 
suo  porto  , che  è piuttosto  piccole  , è di- 
feso da  due  castelli  fortificati.  Questa  cit- 
c-fubbricaia  sulle  rovine  dell*  antica  Sta- 
li ce  , che  sotto  il  rcg.  di  Tito , F anno 
79  di  G.  C.  fu  sepolta  sottale  ceneri  del 
Vesuvio  , unitamente  a Poqnpeja  ed  Er- 
colano.  Nell’Aprile  del  4799,  i Francesi, 
comandati  da  Macdonald,  ora  duca  di  Ta«- 
ranto,  vi  sconfissero  gl*  Inglesi,  ed  i pae- 
sani  napoletani  ad  essi  unilisi,  jj,  — . Bor- 
go del  reg.  di  Nap. , nell’  Abr-  ulter.  4 «no, 
nel  distr.  di  Civita  di  Penna,  posta,  par- 
te sopra  una  collina  , c parte  in  una  bella 
pianura.  Conta  2500  abitanti.  $.  - — . Cit. 
delia  Sicilia,  nella  provin.  di  Trapani, 
nel  distr.  di  Alcamo  , dUt.  33  migl.  da 
Palermo  , sul  golfo  , che  porla  il  suo  no- 
me. ed  ove  ha  un  porto,  che  dicesi  essere 
il  Sef>ustanqrum  Emporium.  C.  - — . So- 
prannominato della  Bruca.  Vili,  del  reg. 
di  Nap.  , ncl  Piiocip.  citor.  presso  il  Me- 
diterà , nel  distr.  di  ll-Vasto.  Questo  vili, 
fu  eretto  sulle  rovine  di  Velia  , patria  di 
Zenone  il  filosofo.  / 

Castellamónte.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , 
nella  provin.  d’ Ivrea  , sopra  una  collina  , 
sulla  riva  sinistra  della  Molosoa.  Conta 
5000  abitanti. 

Castellana.  Pr.  Càstell— o. 

Castellana,  geog.  Cit.  del  reg.  di  th*. 
nella  Terra  dì  Bari  , con  6000  abitanti,  r 

Ci  STELLAR  ERI  A.  V.  CaSTRLL — O. 

CartellanÉta.  geog.  L.  CusUtnia.  Cit.  del 
reg.  di  Nap.  , nella  Terra  d’  Otranto,  nel 
distr.  di  Taranto.  E sede  vescov.  suffrag. 

■ dell'  arciv.  di  Taranto;  conta  4500  abitanti. 

GaRTELL AVÌA  ; —ANO.  V.  CaSTBLL— O. 

Cartèll*  Anselmo,  geog.  Castello,  e vili,  del 
gr.  due.  di  Tose.  , nelle  colline  di  Livorno. 

Castellala.  | geog.  Villag.  del  reg.  Lomb.- 

Castellànze.  I Ven.  : il  primo  nel  Milane- 
se ; il  secondo  nel  Comasco.  . t 

Castellare.  V . Castell — o. 

Cartellàrio,  n.  car.  tn.  T.  di  antiq.  Era 
un  uffiziale  delegato  alla  custodia  de*  scr- 
batoj  d*  acqua  , e all'  ispezione  delle  con- 
ceisionì  , e distribuzioni  della  medesima. 

Cartellarci,  geog.  Nome  di  due  luoghi  della 
Lombard.  : uno  nel  Mantovano  ; 4*  altro 
nel  Padovano.  5-  '•  Soprannominalo  La- 
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CCftètLO.  Borgo  della  Lombarda , irei  Man- 
tovano. I Francesi  e gli  Ausiliari  vPli 
affrontarono  il  dì  12  Settembre  1/96.  . 

Ca.stèll'  Arcuato.  geog.  Grossa,  e ant.  Ter- 
ra del  ducato  di  Parma,  nel  Piacentino,  e 
nella  valle  d’  Arda  \ disi.  3 mig}.  da  Fiò- 
renzuola. 

Castellata.  T.  d!  ngr.  Y.  Bewaccia. 

Castella/*©.  goog.  Nome  di  set  villaggi  del- 
la Lombari!.  , cioè:  quattro  nel  Al  danese, 
e due  soprannominati,  1*  uno  de’  Bar  zi,  *c 
1’  altro  , de’  (Stampi,  nel  Pavese,  $.  — , L. 
Gamundinm . Cit.  del  Piemonte,  nella  prò- 
vin.  d’  Alessandria,  fra  la  Bòrni  ida  e 1*  Or- 
ba , con  5000  abitanti. 

Cartèlle  (Le),  grog.  Borgo  mariti.  cU*l  rcg. 
di  N*p.  , nella  Calabria  ulur.  , sul  golfo 
di  Squillgce. 

Castèl- Leone.  geog.  Borgo  della  Lombard.. 
nel  Cremonese,  con  *10U0  abitanti.  Questo 
borgo,  che  c cinto  di  mura,  portava  un. 
tempo  il  nome  di  Caste  1- Al aufredi  , e fu 
distrutto  do  Federico  Barbarossa.  Hi  co- 
struito da’  Cremonesi , nel  HI  88,  questi 
gli  diedero  il  nome  presente.  $.  — . Borgo 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro, 
sull’  antica  via  Appin  , ed  alle  rive  del  golfo 
di  Gaeta.  Conta  3000  abitanti.  In  vicinan- 
za di  questo  borgo- si  vede  la  torre,  detta 
di  Ciccione  , che  era  probabilmente  la 
tomba  di  questo  celebre  oratore, . erettagli 
da  suo  figlio  , nel  luogo  stesso  ove.  fu  uc- 
ciso. L*  anno  663,  quivi,  ebbe  luogo  una 
battaglia  fra  i’  i rape  rat.  Costante  11,  e Gri- 
molao  re  de'  Longobardi  , nella  «piale  il 
primo  realò' sconfitto. 

Castrllbsio.  geog.  Vili,  dell’  Udinese 9 nel 
reg.  Lomb.- Veneto. 

«&C  A STELLETTA.  V.  CaSTEI.L — O. 

Castellétti  ( Cristoforo  ).  bing.  Pistinto 
Poeta  romano,  nel  secolo  XVI.  Scrisse 
alcune  rime  spirituali  ; un’  egloga  pasto- 
rale , V jd  mar  illi  y,  e tre  commedie,  il 
Fur  bo,  le  Stravaganze,  ed  i Torti  amorosi. 
Castelletto.  V.  Castell — a. 

Castellétto,  geog.  Picc.  castello,  quasi  sman- 
tellato, del  gr.  due.  di  Tose.,  nella  provin. 
superiore  senese.  Fn  patria  del  celebre 
anatomico  Paolo  Alascagni.  Non  lungi  da 
questo  luogo  sonori  certe  cave  di  «olfo,  det- 
te del  Castelletto,  j).  —(Canale  di).  Lo  a. 
c.  Naviglio  grande.  V.  $.  — . Nome  di 
molti  luoghi  della  Lombardia  : due  nel 
Milanese  , due  nel  Pavese  , mio  de’  quali 
soprannominato  Mai dosio  ; uno  nel  Vicen- 
tino ; uno  dello  In  rio  Bianco  , nel  Pa- 
dovano ; uno  nel  Bresciano  ; e tre  nel  Cre- 
monese , soprannominati,  uno  Archinone, 
«no  Barrò,  e uno  di  Sótto.  Jj. — n'ÒltVA. 
Borgo  degli  Stati  Sardi,  nel  due.  di  Geno- 
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va,  nella  proviti.,  di  Noti.  Conta  900  abi- 
tanti. -*-sópr a Ticino.  Borgo  del  Pie- 

monte, nella  provin.  di  Novara,  cou  3000 
abitanti. 

Castèlli,  geog.  Vili,  della  Lombard.  , nel 
Trevigiano. 

Castèlli  ( Bernardo  ).  biog.  Pittore,  e inci- 
sore genovese,  natone!  <557.  Dipinse  nel- 
la chiesa  della  Afincrvn,  in  Roma,'  S.  Vin- 
cento  Fetrerio , che  predica  al  Papa,  all’ Im- 
peratore, e ad  una  gran  quantità  ili  perso  - 
ne;  opera  che  gli  acquisto  un  credito  tale 
che  fn  poi  chiamato  a dipingere  nella  Ba- 
silica \ alb  ana , S.  Pietro  , che  cammina 
aulì’ acqua.  Fece  i ritratti  ile’ migliori  poeti 
del  suo  tempo  , i quali  il,  celebrarono,  irv 
ricompensa,  ne’ loro  versi.  Fu  intimo  aulico 
del  'lasso  e del  Marini.  Egli  fu  che  inta- 
gliò i rami  della  Gerusalemme  liberata  del 
primo  nominala  di  questi  poeti.  Aioli  nei 
<629,  in  Genova,  ove  sì  trovano  la  maggior 
parlè  , e le  più  stimate  delie  siili  opere  , 
nelle  quali  , olire.il  bel  colorite,  scorgesi 
Un  disegno  corrette  , e spiritosi  invenzio- 
ne, ma  troppo  poca  naturalezza.  (Va- 
lerio ).  Fi  elio  del  preced.  , che,  quantun- 
que approfittar  non  .potesse  delle  lezioni 
dei  padre  , còorìossiachè  toccato  ave»  ap- 
pena il  quinto  knno  di  età  quando  ne  inalò 
privo,  talmente  applicassi  allo  studio  della 
pittura  , che  in  breve  acquistò  una  fuma 
superiore  a quella  del  genitore.  Un  inge- 
gnoso disegno  , un  vivace  colorito  y una 
maniera  facile  e andante  ne’  còntorni  , ed 
atteggiamenti  delle  sue  figure  , fecero  am- 
mirare i suoi  lavori  t de’  quali  niobi  lasciò 
in  Genova  sua  patria.  I,'  assiduità  dello 
studio  , e dell»  sua  fatica  per  soddislare 
alle  moltiplìci  inchieste,  gii.  logorò  la  sa- 
lute ; onde  nella  florida  età  di  anni  34 
cessò  di  vivere  nel  <659.  (Benedetto). 

AI ona ro  Cassinesc  , di  Brescia  , cd  uno  de*  ■> 
piò  famosi  matematici  del.  secolo  XVII.' 
rissò  a Firenze  nel  <64  5 , ove-  diveime 
intimo  amico  di  Galileo.  Lesse  poscia  pub- 
blicamente le  matematiche  in  Pisa  , nella 
suddetta  città  «li  Fi  renili , ed  anche  in 
Roma  , ove  morì  nel  <6-14  , lasciando  im-  ,. 
mortale  memoria  di  aè  , non  che  ne*  suor 
Scritti,  ma  anche  ne*  celebri  discepoli,  che 
sotto  «fi  lui  si  formarono , ffca’  quali  il 
Torricelli,  il  Borelli  ed  il  padre  Cavalieri. 

Si  Inumo  del  Castelli-  le  seguenti  opere  ; 

4°  Dimostrazioni  geometriche  della  misu- 
ra delle  acque  correnti  : J2°  Trattato  sulla 
laguna  di  Venezia  ; 3°  Trattato  sul  fiume 
motto;  4°  Trattato  sulla  Bonificazione  delle 
paludi  Pontine,  ed  altre  opere  idrostatici»*. 

Castellile,  geog.  Vili,  «Jella  Lombardia,  nel 

• Trevigiano. 
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Castellila.  s.  f.  Mucchio  di  tre  noci  . o 
noccioli  , coli  una  di  sopra  , del  quali*,  si 
vagliono  i fanciulli  io  lare  il  giuoco  chia- 
mato le  Castelline. 

Castellina,  geog.  Borgo  del  gr.  dite,  di 
Tosraua  , .sul  territorio  di  Chianti  , nella 
provili,  di  Firenze. 

Castellivièbo.  geog.  Vili,  della  Lomkard.  , 
nel  Padovano. 

Castkl- Lizzata,  geog.  Forte  del  gr.  due.  di 
• Toscana  , presso  Pistnja. 

Castlll — o.  s.  tu,  ( nel  piar.  Castelli  in.,  e 
Castella  f.  ) Fortezza  , rocca  , cittadella. 

■ L.  Castrarti , caslellum , urx.  $.  Mucchio, 
e quantità  di  case  circondate  di  mura  a 
guisa  di  pìccola  città.  L.  i)ppidum.  $. 
della  stùpa.  Parte  superiore  della  stufa 
'da  stillare;  co»!  per  sitnilii.  5-  "t  in  ària. 
Vàie  Fabbrica  di  cervello;  pensiero  va- 
gito , disegno  mal  fondato,  assegnamento 
di  coso  vane  , che  non  possono  riuscire  j 
tolta  la  met.  dal  'non  potersi  fabbricare 
in'  aria  per  ‘mancanza  di  fondamento.  On- 
de Il  prov.  Far  castelli  , o castellucci  in 
aria  , far  castelli  su  pc’  nugoli  ; vale  Pen- 
sare a cose  vane,  difficili,  impossibili; 
immaginarsi  cose  nel  pensiero  non  sussi- 
stenti. L.  Innnia  medilari  , sommare. 
5*  A castello,  avv.  Dicesi  di  Travi  , di 
pali  o simili  , incastellati  , cioè  incrocic- 
chiati fra  loro.  $.  Castèllo.  T.  mar.  I ca- 
rtelli dèlie  navi  sono  i pomi  più  elevati . 
a*  quali  manca  la  parte  Ira  1*  albero  di 
Ajtiaestra  , c quello  di  .trinchetto  ; onde 
vengono  a farsi  due  mezzi  ponti  ,•  che  sono 
livello  tra  di  loro  , de*  quali  uno  si  chia- 
a Castèllo  di  poppa  o Cassero  , 1*  altro 
Castello  di  prua.  Il  primo  comincia  dagli 
■itili  di  poppa,  c termina  ad  alquanti  piedi 
sul  davanti  dell*  albero  di  maestra  nelle 
navi  maggiori  , e allo  indietro  di  quest’al- 
bero nelle  navi  minori  , e nelle  fregate.  Il 
castello  di  prua  principia  dalla  boccaporta 
della  camera  delle  sartie,  che  n*  è intera- 
mente coperta,  e si  estende  verso  il  datanti 
della  nave,  «ino  al  parapetto  della  costa  ul- 
tima a prua.  (j.  T.  degli  oriuolaj.  La  riu- 
nione delle- due  carello  formate  su  i colon- 
nini , che  comprende  tutto  ilr  meccanismo 
■fieli*  orinolo.  $.  T.  de’  tessitori  , sctajuo- 
. li  , Nome-  che  si  dà  al  Corpo  del  te- 
laio > composto  di  panconi,  o ritti  davanti 
e dietro,  travèrse  , o catene,  o starna  juole, 
e piede.  T.  di  manifattura  di  tabacco. 
'Così  dicensi  più  ordini  di  telaj  , sul  uso 
di  prosciugare  al  coperto  le  farine  di  ta- 
bacco. $.  Macchina  per  ficcar  pali  ‘,  coni- 
posta  di  alcune  tra  vette  • ritte  , ed  altre 
spianate  in  fondo  r od  incrocicchiate  fVa 
da  loro  J con  una  ruota  pure  di  legno  , la 
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quale  serve  a tirare  in  alto  uh  màglio , 
che  è un  grosso  tronco  di  figura  tonda  , 
armato  di  ferro  in  più  luoghi  , e partico- 
larmente nella  parte  più  bassa,  il  quale  poi 
cadendo  preeipilosamcuto  a piombo  sopra 
il  capo  d*  un  palo  , che  si  vuole  affondare, 
sì  lo-  percuota,  che  in  molti  colpi  lo  ficca 
nel  terreno.  5*  Macchina  , per  tirare  su  * 
pesi.  $.  £ dicesi  generalmente  Qualunque 
macchina  composta  di  ritti,  traverse,  spro- 
ni , &c.  congegnati  insieme  per  diversi  usi 
meccanici , ed  anlicam.  anche  per  uso  di 
guerra.  — ara.  n.  car.  f.  Abitatrice  del 
castello  (oel  2<lo  siguif.  ).  — ano.  n.  car. 
tu.  Capitano  di  castello  (nel  Imo  siguif.), 
o signore  di  «sso.  L.  Arcis  preejeotus.  €. 
Abita tor  di  castello  ( nel  2do  siguif.  ). 
L.  ( )ppidanus.  § Per  Signore  di  molte 
castella , o di  molle  regioni.  Gio.  V'ill. 
7,  14#.  $.  T.  stor.  Titolo  di  dignità  se- 
natoria nel  reg.  di  Polonia , inferiore  a 
quella  di  Palatino.  5-  *dd.  Di  castello, 
simile  a castello,  appartenente  a castello. 
L.  Castellarmi.  — akerìa.  n.  ast.  f.  Ufficio 
di  castellano  ; podesteria , o governo  di 
castello,  tu  Oppidi  procedura.  — anìa.  n. 
aat.  f.  Ufficio  , e dignità  di  castellano.  L. 
Arcis  procedura,  —are.  - a.  m.  Castello 
rovinato.  L.  Castellimi  dimtum.  4*— itta. 
s.  f.  dim.  Lo  s.  c.  Castelletto  nel  primo 
significato.  — Étto  , — ùccio,  s.  in.  dim. 
Piceol  castello.  L.  Oppidulum.  j.  Castel- 
letto. T.  generale  delle  arti,  clic  si  applica 
a Qualsivoglia  ingegno,  composto  di  varie 
parti  di  legname,  o di  metallo,  a guisa  di 
macchinetta , acconcia  a voudur  lavoro. 
J.  Strumento  di  legno,  che  ticn  ferma  la 
canna  di  ferro  , la  quale  girata  a forza  di 
una  gran  ruota  , buca  ogni  'sorta-  di  pietr» 
dura  , adoperata  con  ismeriglio.  $.  Stru- 
mento di  ferro  di  più  grandette?  che  fitto 
-in  un  banco  sostiene  le  ruote  di  rame  , 
con  die  si  lavora  pietre  dare.  fj.  Strumen- 
to di  ferro  con  una  ruota  d*  acciajo  , che 
serve  per  Lo  più  per  bucar  pietre,  coll'ajuto 
d’  altri  strumenti  , come  Cannelle  , saet- 
tuzze  , e simili.  T.  degli  ottona;  , &c. 
Slrumcuto  di  ferro,  in  forma  di  strettoio, 
col  quale  si  dà  1*  onda  alle  cornici  di  me- 
tallo , e talvolta  vi  si  accomoda  la  filiera 
per  tirar  filo  tondo , e tatto  si  fa  sopra 
un  banco  piano  per  mezzo  d'  una  forte 
tanaglia  , le  cui  gambe  vengono  fortemen- 
te strette  da  una  campanella,  che  chiamasi 
Maniglia  , tirata  da  un  argano,  5*  Ingegni 
a (.castelletto  , chiamansi  da*  magnani,  Que- 
gl’ ingegni  di  una  serratura  , che  hanno 
un  ago,  che  gira  colla  chiave.  $.  Castelletto 
da  stampare.  T.  degli  zecchieri/  Ingegno  , 
con  cui  si  oouiauo  le  monete.  $.  lficcsi 
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anche  castelletto  , (glieli*  ingegno  con  coi  J. 4 — . VH.1.  dell’  i».  di  Conica  , nel  distr. 

si  conduce  , e si  dà  la.  granitura  alla  mo-  di  Corte. 

neta.  — -òtto.  s.  m.  Castello  ( nei  2do  si-  Castel* Madama,  geog.  Borgo  degli  Stati 
gnif.  ) di  qualche  grandezza  , e considera*  ccples.  nella  campatila  di  Roma  , presso 

ziooe.  L.  OppidiuH . — ùccio,  s.  m.  dito,  la  riva  sinistra  del  Teveroue. 

Piccolo  castello.  L.  Oppiti ulum , Gastblmàgno.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 

Castèllo,  geog.  Gr.  vili,  del  gr.  dnd.  di  provin.  di  Cuneo. 

Toscana  , nella  provin.  e sui  territorio*  Castel- Manfredi.  | geog.  Luoghi  della  Corn- 
ili Firenze.  E vinomalo  pel  suo  vino  bian-  Castel- Marte.  I hard.:  il  primo  è lo  &.  o. 
co  moscatello.  ’Kvvi  Un  castello  di  delizie  Castei-Leone  ; il  secondo  è posto  nel  Co- 
de! Gr.  Duca.  J.  — .Altro  vili,  del  gr.  ma»co. 

due.  di  Tose.  , presso  un  torrente  dello  Castel -Mùschio,  geog.  Borgo  del  reg.  d’U- 
s tesso  nome  , che  entra  in  mare , vicino  liria  , nell’  is.  di  Veglia  , nel  gov.  di 

alla  torre  di  Montrone.  La  valle  bagnata  Trieste. 

da  esso  torrente  racchiude  miniere  di  fer-  Castel — NegrIno  , Novàtb,  geog.  Villaggi 
ro  , d’  argento  e di  rame.  $.  — . Vili,  della  sol  Milanese  , nella  Lombardia. 

Corsica,  nel  cantone  di  Corte.  $.  w,ViU.  Castelhovèto.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , 
del  Tiroto , nel  circolo  di  Trento  , sulla  nella  provin.  ih  LomelUna. 
riva  sinistra  dei  Grigno.  J.  Nome  di  tre  Castelnòvo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
villaggi  della  Lonibard.;  due  nel  Comasco,  nella  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Gaeta, 

e uno  nel  Bellunese.  — Branco.  Cit.  5*  *”*•  Borgo  della  Sicilia  , nella  provin.  di 

vescov.  del  Portogallo  , nella  provin.  di  Messina,  nel  distr.  \li  Castroreale,  j.— . Due 

Bcira,  galla  Liria,  a poca  disianza  dal  Tago.  villaggi  del  reg.  Lorab.-Ven.:  uno  nel  Ve- 

J.  — della  Baronìa.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  ronese  ; ed  uno  nel  Vicentino.  J,  — - ni 

nel  Priocip.  ulteriore  , con  2000  abitanti.  Asti.  Borgo  dei  Piemonte  , nella  provin. 

J. — dell*  àooca.  Vili,  del  reg.  Lomb.-  d*  Asti.  J.  — db’ Mónti.  Borgo  del  dm*  di 

Ven.  , nella  Valtellina.  — dell*  Arci  ve-  Modena,  nel  distr.  di  Reggio.  $.  — ^ di 

scovo.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose;  nella  Garnagnàna.  Cit.  nel  due.  Jj  Modena,  ca- 

provin.  di  Pisa;  appartiene  all*  arci  vescovo  poiuogo  del  distr.,  a cui  dà  il  nome,  stilla 

di  questa  città.  — di  Brenzòn  ; — di  destra  riva  dei  Bercino.  Conta  circa  3000 

Cavàrno  , — di  Mezzàtb.  Villaggi  def  abitanti.  $.  — di  sótto.  Borgo  del  due.  di 
reg.  Lomb.J-Ven.:  il  primo  nel  Veronese;  V-  Modena,  nel  distr.  di  Reggio  , è nel  can- 
ti secondo  , ed  il  terzo  nel  Bergamasco.  tone  di  Brescello , sulla  riva  di  un  canale. 

5*  — di  S.  Cataldo.  Borgo  maritt.  del  5* — Di-Vnl-ni  Cecina.  Borgo  del  gr.  due. 

reg.  di  Nap.,  nella  Terra  d*  Otranto  , di  Tose.,  nella  provin.  pisana  , e nei  vi- 

rsto  sull*  Adriatico  , ove  ha  nn  porto.  cariato  di  Volterra  , situato  sul  declivio  di 

— Ghibellino.  Vili,  del  due.  di  Parma,  , **n  monte.  Nella  vaile  posta  sotto  il  borgo, 
nel  Piacentino.  dalla  |>arte  occid.y  sonovi  acque  termali 

Cartellóne,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap,  • conosciute  aotte  il  nome  di  Fumaciii  di 

Lo.  a.  c.  Castel-Leonev  F".  C.  — . Vili,  ilei  Castelnòvo,  ed  alla  estremità  della  ntede- 

reg.  di  Nap.  , nella  Terra  (li  Lavoro,  sulla  sinia  valle,  evvi  una  zolfatnra.  Sino  al  i 7 < f>, 

riva  destra  , e presso  le  sorgenti  «lei  questo  borgo  era  posseduto  dalla,  badia  di 

Volturno.  Monte  Verdi;  ebbe  poscia  i suoi  proprj 

Castèllo— Rozzónb, — sópra, — sótto,  geog.  signori,  che  la  ccderono  a*  Volterrani  , 

Villaggi  del  reg.  Loiub.-Ven.  : il  primo  a’  quali  il  tolsero  i Fiorentini  nel  sec.  XV. 

nel  Bergamasco  ; il  secondo  nel  Trevigia-  5** — Tortonbs*.  Cit.  del  Piemonte,  nella 

no  ; ed  il  terzo  nel  Bellunese.  provin.  di  Tortona,  presso  la  rivi  destra 

Castellòtto.  V.  Castell— o (s.  m.).  della  Scrivi*.  Conta  4500  abitanti.  J.  — Va^ 

Castelli! ori  a . o Castellàcb.  geog.  . Borgo  Tidóne.  Borgo  del  due.  di  Parma  , nel 

del  reg.  di  Nap.  , nel  Princip.  citer. , nel  Piacentino.  Conta  1,5(10  abitanti, 
distr.  di  Campagna  , disi,  nn  migl.  dal  Castelhuòvo  (Guglielmo  di),  biog.  Dician- 
liuv  Calore.  C.  — di  Valmaggiórb.  Borgo  «ovesimo  Gran  Maestro  dell*  ordine  Gero- 

d«l  reg.  di  Nap.  , nella  contea  di  Molise.  solimitano,  che  risiedeva  a S.  Gio.  d*  Acri.'  1, 

CastellOccio.  r.  Castello  ( s.  m.  ),  Fu  eletto  nei  1251  , morto  che  fu  Pieliti 

CastbllCccio.  geog.  Nome  di  quattro  borghi  t di  Villebride.  Alessandro  IV  donò  a lui 
del  reg.  di  Nap.  : nno  nella  contea  di  Mo-  ed  al  suo  ordine  il  castello  di  Befania  con 

lise  , nel  distr.  di  Lariuo;  uno  nella  Terra  le  sue  rendite  , per  lo  sostentamento  del 

di  Lavoro  , nel  distr.  di  Sora  ; e dot,  uno  presidio  del  forte  di  Crac,  nella  contea  di 

detto  Superióre,  e l'altro  Inferióre  , nel-  Tripoli  , composto  di  60  cavalieri.  Questo 

la  Basilicata  , nel  distr.  di  Lagonegro.  stesso  Pontefice  dato  ave  a,  già  alcuni  anni 
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prima  allo  stesso  ordine , il  Monte  Tahor 
0 talli  i beni,  che  Balda  ino  i,  re  dì  Ge- 
rusalemme , ave  a assegnali  all’  Abazia  da 
lui  fondala  su  questo  molile , ma  che  era 
slata  distrutta  da'  Saracini. 

Castelwoòvo.  geog.  Nome  di  diversi  villaggi 
della  Lombanl.:  uno  nel  Comasco;  uno  nel 
Lodigiano;  uno  nel  Mantovano;  uno  ne!  Bre- 
sciano; ed  uno  nell’ Udinese,  sul  'ragliamen- 
to. 5*  — • L.  Caslrum  novutn , a Ncocailrum. 
Cit.  della  Dalmazia,  nel  circolo  di  Catturo, 
sulla  riva  di  un  golfo,  ed  a*  niè  di  una  mon- 
tagna ; è molto  fortiiicata,  3.  — . Borgo  del 
' reg,  di  Nap.  , nell*  Abr.  citer.  , e nel  di- 
stretto di  Lauciauo , con  3500  abitanti, 
j.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap.  , uclh»  Capi- 
tanata , nel  distr.  di  S.  Severo  , con  2500 
abitanti.  $.  — Ber ardano a.  Castello  del  gr. 
due.  di  Tose.,  «ella  provin.  superiore  , o 
sul  territorio  senese  ; è residenza  di  un 
Potestà.  J.  — Bócca  d’ Adda  , — del  Vé- 
scovo , — del  zappa  Corrado.  Villaggi  del- 
la LomUard.  : il  primo  nel  Lodigiano  , 
presso  al  confluente  del  Po  e dell*  Adda  ; 
il  secondo  , ed  il  terzo  nel  Cremonese. 
J.  — - della  Misericòrdia.  Picc.  vili,  del 
gr.  due.  di  Tose.  , nelle  colline  di  Livor- 
no: 5.  di  Ceva.  Borgo  del  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Mondo  vi  , con  2500  abi- 
tanti. $.  —Gerardi.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
r Ven.  , nel  Cremonese. 

Castel  — Pagano,  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  contea  di  Molise  , nel  distr. 
di  Catupobasso,  con  2000  abitanti.  5- — Pe- 
piada.  Borgo  dell’  is.  di  Candia  ; crederi 
che  questo  borgo  sìa  1*  antico  Gnotsus , o 
Gnosos  , rapit.'deU*  is.  di  Candia,  prima 
'che  se  ne  impadronissero  i Turchi.  $.  —Pe- 
tróso. Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  con- 
tea  di  Molise,  nel  distr.  d*  Iscrnia.  J.  — Plù- 
vio- Vili.  degli  Stati  eccles.  nella  delega- 
' 4-  zione  di  Ancona.  $.  — PoNZÓN*.  Vili,  del 
reg.  Lon»b.-Ven.  nel  Cremonese  , nel  di- 
str. di  Ca saimaggiore.  Evri  un  castello 
7 cinto  da  fosse.  — poto.  Borgo  del  reg.  di 
JNap.  , nel  princip.  ulter.  , nel  distr.  di 
Avellino  , sopra  una  collina  , c presso  al 
fl*.  Calore.  C. — -Rqt.anziòl.  Vili.  dc4  Tre- 
. ; vigiauo  , nella  Lombardia.  5*  — Bòsso  , o 
— ORÌ7.0  L.  Cisihcna.  o CttrytUu.  Is.  della 
•v  Turchia  asiat.  nel  Mediter.  , sulle  costo 
1 7 dell*  Anatolia  , e nel  sangiaccato  di  Men- 
.-.•’tccKè.  — rótto.  VOI  del  reg.  Lomb.* 
*■  Ven.,  nel  Veronese. 

Castel — S.  Andréa.  geog.  Fort©  situato  pres- 
so a.  Venezia,  fra  l' is.  delle  Vigno  Ce , e 
la  punta  del  lido  di  Malunocco.  Fu-già 
eretto  a difesa  del  porto  di  Venezia,  con 
batterie  a fior  d*  acqua.  Verso  il  mare  è 
\ incrostilo  di  marmo,  e dalla  parte  della 
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città,  ha  ana  mezzaluna  con  istrada  co- 
rta. È capace  di  numeroso  presidio. 
— S.  Angelo.  Forte  eutro  la  cit.  di  Ro- 
ma , sul  Tevere  , anticam.  chiamalo  Alo- 
Its  /ladri  am , dal  suo  fondatore  1*  imperai. 
Adriano  , che  il  fece  erigere  , onde  ser- 
virgli di  tomba  , all*  opposta  parte  del 
mausoleo  d*  Augusto  (detto  oggi  Corra), 
il  quale  stava  al  di  là  del  Tevere.  Ha  U 
forma  di  un  quadrato  , in  mezzo  al  quale 
ergesi  una  torre  rotonda.  Era  la  tomba 
di  Adriano  cinta  da  gran  colonnati  , e 
montavasi  alla  mia  cima  per  un  piano  in- 
chinato spirale,  per  cui  potevano  ascendere 
anche  le  carrozze.  Dopo  che  l’ imperat.  Au- 
reliano ebbe  chiuso  il  campo  di  Marte 
Con  recinto  di  mura,  il  mausoleo  d’ Adria- 
no si  trovò  si  vicino , cho  naturalmente 
divenne  una  specie  di  cittadella  , al  qual 
uso  era  assai  atto,  avendo  le  muraglie 
doppie,  ed  assai  forti.  1 Goti  molte  volte 
presero  questo  castello  , e ne  spezzarono 
le  statue  , i carri , e i cavalli  di  marmo 
di  Paro , che  adornavano  la  tórre.  Gli 
Esarchi  di  Ravenna,  ed  altri  poscia,  I*  oc- 
cuparono successivamente  , seguitando  a 
rovinarlo  sempre  più.  Ebbe  questo  castel- 
lo la  vera  forma  di  cittadella,  o forte,  da 
papa  Alessandro  VI.  Una  gran  loggia  , o 
galleria  coperta  , sostenuta  da  magnifiche 
arcate  , fatta  erigere  dal  prefau»  Pontefice, 
nel  1500  , unisce  il  castello  S.  Angelo  al 
palazzo  del  Vaticano  , che  n*  è disi,  più 
di  3000  piedi.  In  esso  castello,  ai  rinchiu- 
dono i prigionieri  di  Stato,  e vi  si  conser- 
vano i tesori,  i trirégni  e le  tiare  papali  , 
gli  archivi  segreti,, gli  atti  de*  concili,  etl 
1 più  antichi  monumenti  « della  S.  Sede. 

Nome  d*  un  luogo  forte  dell*  is.  «li 
Corfù,  dettp  anche  Angelo  Castro,  situa- 
to a piccola  distanza  da  Capo  pnlacrum , 
ove  un  tempo  esisteva  la  cit.  di  Agirà, 
distrutta  poscia  da’ Saracini e in  luogo 
della  quale,  da  Michele  Conmeno  imperat. 
di  Costa  nti  no  poli,  inori  lz  ossi  in  cima  ad  uu 
monte  il  castello,  che  ancora  esiste.  $.  Ca- 
stello ne IV  is.  di  Malta  , situato  sopra  uno 
scoglio  aito,  ed  unito  al  borgo  dello  stesso 
nome  , mediante  un  ponte.  V — S. 

(.astello  ilella  cit.  di  Nap. . nella  sommità 
del  monte  , verso  1*  ecciti.  t piantato  in 
forma  di  uua  stella  a cinque  raggi  , con 
volte  sotterranee  tagliate  odio  scoglio. 

— S.  Felice.  Vili,  del  reg.  Lomb.. 
Ven.,  nel  Veronese,  j.  — S.  (iiducto.  Bor- 
go degli  Stati  eccles.  , nella  legazione  di 
Bologna;  con  liOO  ahi  tanti.  $. — S.  Glo- 
vissi.  Castello  della  Dalmazia , nell’  is. 
di  Brani  , posto  sul  mari.  $.  Borgo  del 
ducato  di  Parma,  nel  Piacentino , con  20tìU 
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abitami.  $.  — S.  LorìkSo.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  , nel  Princip  citer.  , nel  distr.  di 
Campagna.  — S.  Pietro.  Borgo  degli 
Stali  cecie».,  nella  legazione  di  Bologna  , 
presso  la  riva  sinistra  del  SiLaro  ; conta 
circa  IH)U0  abitanti.  5- — Saraceno.  Borco 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Basilicata  , nel  di- 
si»'■ di  Lagonegru  | con  piò  di  3000  abi- 
tanti. Fu  quas*  interamente  distrutto  da 
un  u eoi  noto  il  di  8 Settembre  4691. 
$.  — -Sardo.  Cit.  forte,  e porto  di  mare 
dell*  is.  di  Sardegna  , sulla  costa  sellenlr., 
nella  divisione  di  Sassari,  sulla  sommità 
di  una  roccia  ripidissima,  e quasi  isolata. 
Questa  cit.  fu  fabbricata  nel  4 200  da'  Ge- 
novesi f che  la  chiamarono  Castel -Genove - 
Re;  poscia  prese  il  nome  dì  Castel- Ara- 
gonese, che  conservò  sino  al  4767  , quan- 
do le  venne  dato  il  presente  suo  uomc. 

. Long.  or.  26%  22  j Lai.  setteutr.  40*,  5-1. 
Conta  circa  2000  abitanti.  $.  — SÈrftto. 
V ili.  del  mg.  Lomb.-Ven.  nel  Comasco  , 
sulla  rivi  destra  dell*  Olona.  $•  — Sfaccia. 

* B<*rgo,  e castello  dell'  is.  di  Oandia  , che 
diede  il  nome  al  popolo  detto  Sj accinti. 
Evvi  sul  territorio  di  Canea  un  porto  che 
ha  pure  tl  nome  di  Castel-Sfaccia.  $.  — SpI- 

"i»o.  Borgo  del  Piemonte , nella  provin.  di 
Alcssaudria.  $.  — Tèrmini,  Borgo  della 
Sicilia,  neUa  provin.  di  Girgcnti  , nel  di - 
»tr.  di  Bivoua , presso  la  riva  destra  del 
Pjalani.  $,  : — Tornbse.  Picc.,  ma  forte  cit. 
delia  Grecia  , sul  capo  T.oruese  , e sulla 
coita  occhi,  della  More*  , dist.  60  luigi, 
da  Tripolitsa..  j.  — Vècchio.  Vili,  del  gr. 
due.  di^Tosc.  nell  » provia.  pisaua , nelle 
colline  di  Livorno.  $•  Vrill.  dei  reg.  Loiub.- 
Ven.,  nel  Vicentino.  $.  Forte  degli  Stati* 
Sardi,  nel  Genovcsato.  $.  Borgo  degli 
Stati  ccclcs.  non  lungi  da  llieli.  $.  — Vè- 
h kre.  Borgo  del  rcg.  d'  Uliria  , nella  pro- 
vi»*. d*  Istria  , sulla  Dragona.  5*  — Vbte- 
re.  *L.  Cttulon , o Celidonia.  Cit.  del  reg. 
dì  Nap.  , nella  Calabi*-  «Iter.  4 ma,  nel 
distr.  di  Gerace,  fr?  P Alaro  e F Amusa, 
dist.  6 luigi,  dal  mare  Jnnio  , sopra  una 
montagna  , che  ancora  porta  il  uom?  di 
Citilo,  dal  nome  dell*  aulica  CaiUonìaf  cit. 
forniate, dogli  Achei,  e distrutta  da  Dio- 
nigi il  tiranno,,  che  ne  trasportò  gli  ahit. 
in  Sicilia.  L’odierna  cit.  ili  Castel- VetCrc, 
fu  in  parte  distrutta  dal  tre  muoio  del  4 783, 
e poscia  ricostruita  sopra  un  piano  miglio- 
re. Conta  3500  abilauti.  $.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  , nella  contea  di  Molise.  $.  Altro 
borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  Princip.  «Iter., 
e nel  distr.  di  S.  Angelo  de*  Lombardi. 
5-  — Vetrànq.  Cit,  della  Sicilia  , nella 
provin.  di  Trapani , e nel  distr.  di  Mnzara. 
Coni.»  circa  45000  abitami.  Vetro- 
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Borgo  del  due.  di  Modena  , nel  distr.  del- 
la capii.,  e nel  cantone  di  Sassuolo,  ni 
piedi  di  una  collina  , sulla  li  va  sinistra 
del  Guerre.  Conta  4 500  abitanti.  $.  — Vi- 
scónti. Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , uel 
Cremonese. 

Castel — vetràrr.  v.  a.  Usare  i,  modi  del 
Castelvetro  , nel  censurare  altrui.  — vetra- 
to. add.  Censurato  nel  modo , clic  il  Ca- 
stelveiro  usò.  — vetrÉsco  , — vètrico,  add. 
Simile,  a’  modi  di  censurare  , clic  il  Ca- 
stélvetro  tenne.  Questi  quattro  vocaboli 
furouo  immaginati  dal  ('aro,  nelle  sue  let- 
tere , é si  registrano  ne’  vocabolarj  perché 
altri  nell*  esempio  di  lanl*  uomo  abbia 
discolpa , ove  in  casi  analoghi  usasse  di 
■simile  libertà. 

Castelvetro  (Lodovico),  biog.  Nobile  mo- 
ilanese  di  un’  aulica  famiglia  ( cslint-isi 
verso  la  fine  del  passato  secolo  nella  per- 
sona di  Giammaria  Castelvetro  , vescovo 
di  Reggio).  Nacque  ili  Modena  nel  4 505; 
fece  i suoi  sludj  nelle  università  di  Bolo- 
gna , di  Ferrara  , di  Padova  e di  Siena  , 
e , coltivando  con  ardore  le  lettere  , %\ 
greche  , che  latine  ed  italiane  , divenite 
uno  de’  più  tersi  scrittori  del  suo  tempo, 
c giovò  non  poco  a promuovere  1*  amor 
delle  lettere  ue*  suoi  concittadini.  La  tua 
passione  era  di  criticare’  e censurare  le  jd- 
trui  opere,  c le  asprezze,  che  usava  nello 
sue  crilUhe  , gli  attirarono  addosso  1’  odio" 
e 1’  inimicizia  di  molti  , e appena  alcuno 
scrittole  fuvvi  tra*  suoi  contemporanei  , 
cho  f criticato  da  lui  r ne  ottenesse  lode. 
Nota  è V acerrima  lite  letteraria  tra  esso 
ed  il  Caro  , la  cui  famosa . canzóne  : Ve- 
nite all'  ombra  ile * gran  gigli  «i*  oro , egli 
prese  a censurare  ncreiueute.  Questa  can* 
zone  , sebbene  allora  esaltata  da  molti  seno 
alle  stelle , non  era , a dir  vero  , quel 
gran  capo  d*  opera  , che  eccitar  dovesse  , 
o ammirazione  , o invidia  ; uè  si  può  dire 
esente  da  varj  difetti  ; ma  il  Castelvetro 
avrebbe  ben  potuto  astenersi  da  itale  crl^ 
tica  . o almeno  valersi  di  espressioni  meno, 
pungenti  verso  un  uomo  generalmente  sti- 
mato , coiu*  era  Annibai  Caro  , e che  a 
lui  non  aveva  recato  ingiuria  alcuna.  V. 
Caro  ( Annibaie).  Non  può  per  altro  ne- 
garsi che  il  Castelvetro  non  sia  stato  uo- 
mo di  acuto  c fertile  ingegno  ; che  dotata 
non  fosse  di  grand*  erudizione  ; die  molte 
buone  cose  non  si  trovino  ue'  suoi  scrit- 
ti, e che  egli  non  abbia  contribuito  assais- 
simo ad  illustrare  c perfezionare  l’- italiana 
favella  colle  varie  sue  opere.  Nell’  accusa 
di  eresia  , eccitatasi  nel  4 558  contro  di- 
versi Modenesi  , fu  compreso  altresì  il  Ca- 
stelvetro , incolpato  segnatamente  «li  aver 
36  ' 
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trattatolo  in  ibiljanò,  c divulgato  un  Dlm» 
di  McLanJané.  Varj  degli  Accusati  furon 
tradotti  a Roma,  cd  il  C|StelvcUo  , sot- 
trattosi con  la  Tuga  ,•  In  condannato  e sco- 
municato in  contumacia.  Dopo  qualche 
tempo  , si  lasciò  persuadere  a recarsi  in 
Roma  , per  rendere  ragione  della  sua  lede, 
al  qual  uopo  gli  fu  dato  un  salvocondotto, 
e vennegli  assegnato  un  monastero  per 
carcere,. con  libertà  di  trattare  con  chiun- 
que. Ma  dopo  alcnui  esami,  venuto  in  co- 
gnizione  di  certi  non  troppo  a se  favore- 
voli andamenti  del  tribunale  , credette  più 
sano  consiglio  di  assicurarsi  fuggendo;  sic- 
ché di  notte  tempo  uscito  di  Roma  , tra 
molti  pericoli  gli  venne  fatto  liualuienlo 
di  porsi  in  salvo.  Si  ritirò  a Chiavcnna,  rii. 
de*  (iligiuni  , ove  passò  il  rimanente  dei 
suoi  giorni , dopo  essersene  varie  volte  par- 
"1110  per  fare  de’  viaggi  , ora  in  Francia  , 
ora  a Vienna,  ed  ora  a Treuto,  ad  oggetto 
di  presentarsi  in  persona  al  concilio,  clic  in 
guest*  ultimo  luogo  era  adunato.  Mori  nel 
4 574,  in  età  di  66  anni.  Abbiamo  di  lui  ol- 
tre le  opere  che  riguardano  le  sue  contese 
col  Caro,  anche  le  seguenti  : 1*  Poetica  di 
idràtoliUj  volgarizzala  ed  esposta;  2"  Esa- 
mirt azioni  sopra  la  rcttorica  ad  Erennio  ; 
3°  Giunta  alle  prose  del  Reml*o;An  Ope- 
re critiche  ; 5“  Le  rime  del  Petrarca  ore- 
vfjnrnte  esposte.  Per  lasciare  a* posteri  un’i- 
dea dell*  acre  maniera  di  criticare  , usata 
dal  Castelvetro  , Annibai  Caro  immaginò 
quattro  vocaboli,  de*  quali  arriccili  La  Im- 
ita , c che  si  trnvau  registrati  nel  voca- 
olario  della  Crusca,  cioè:  Castblvetràrb, 
Caste lv£t rato  , Castelyetrésco  , Castel- 
vtTRICO. 

Castekrdolo.  geog.  Borgo  della  Lombare!.  , 
nella  provili,  di  Brescia. 

Carter  ìa.  n.  f.  T.  di  antiq.  Luogo  in  coi 
•i  chiudevano  i remi,  c gli  attrezzi  delle 
navi. 

Casterxàgo.  | geog.  Luoghi  del  rog.  Lomb.* 

Castèrsu.  I Ven.  : il  primo  nel  Comasco; 
il  secondo  nel  Pavese. 

4»Ca&ticàre.  Lo.s.  c.  Castigare. 

Cìstici,  n.  car.  ni.  ni.  Cosi  chiamami  Quei 
Portoghesi  nati  nell'  Indie. 

Cast  trio.  geog.  Vili,  dell*  is.  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Corte. 

CASTIO ARTE,  — ARE,  — ÌTO,  — ÀTÓRE  , 

— ATÒR1A  , AZlÓ.VE.  E.  CASTIO— -O.  y 

Cartìglia,  geog.  Nome  di  dee  delle  quattordi- 
ci grandi  divisioni  della  Spagna,  1’  una  delta 
V cecilia , 1*  altra  Nuova.  Lw  Castiglia  Vec- 
chia , è compresa  fra  i gradi  12U,  10  ; e 
4 5®,  55;  di  Long,  or.:  c fra  39",  4&{  e 
43*,  32  di  Lai.  setìcntr.  ; e confina  al  set- 
teutr.  colla  Biscaglia  , colle  Asturie,  e col 


GAS 

golfo  di  Guascogna  ; all’  ostro  con  La  Nno- 
\ a Castiglia;  all’or,  con  la  Navarra  c 
coll*  Aragona  , c all’  occid.  ,coll*  Estrema  - 
dura  e col  reg.  di  Leone.  È lunga  circa 
28U  inigl.  , c larga  130,  presentando  una 
superficie  di  circa  7500  migl.  quadrate  , 
con  una  popolazione  di  un  milione,  e 200 
mila  anime.  La  Vecchia  . Castiglia  , è uu 
paese  assai  montagnoso,  essendone  la  parte 
sette» tr.  traversata  da*  monti  Cantahri  , c 
in  parte  orient.  ed  australe  da  molte  Sier- 
re  , dalle  quali  scaturiscono  il  Ducro  e 
l’  Ebro  , e molti  altri  fiumi  di  seconda 
classe,  che  irrigano  la  Vecchia  Castiglia  , 
la  quale  è divisa  nelle  quattro  provili.,  cioè 
di  Burgns , Avita,  Segovia  e Sona.  La 
cit.  di  Burgos  è la  capit.  di  tutta  la  \ ec- 
chia  Castiglia  , e la  residenza  di  un  capi- 
tano generale.  Secondo  lf  divisione  fatta 
dnlle  Cortes  nel  1822  , la  Vecchia  Casti- 
glia comprendeva  le  provincie  di  Burgus  , 
Avita,  Calatajttd  , Guadalassara,  Logruno, 
Sala  manca  , Santander  , .Segovia  , Soria  , 
Yalladolid , c Vittoria.  La  Vecchia  Casti- 
glia , culla  delta  spngnuuU  monarchia , 
passò  da*  Romani  a*  Goti  , c da  questi  ai 
Mori,  i quali  la  penderono  nel  920,  quan- 
do fu  unita  al  reg.  di  Leone,  fondata  dai 
Cristiani  rifuggitisi  nelle  montagne  delle 
Asturie  , al  tempo  dell’  invasione  de’  Mo- 
ri. Non  andò  guari  però,  che  i Castigliaui 
ribellatisi  contro  Ordunno  1,  re  di  Leone, 
pervennero  a rendersi  indipendenti-  , ed 
elessero  Fernando  Gonzah  s in  conte  di  Ca- 
stiglia , la  coi  discendenza  governò  questo 
paese  circa  lOO  anni,  sino  al  1028.  quando, 
estinta  la  posterità  mascolina  «li  Gonr.nlcs 
nel  conte  Garzias , Sanzio  1 re  di  Nnvarra, 
divenuto  conte  di  Castiglia  , pel  suo  ma- 
trimonio con  la  sorella  «leli’nltimo  conte, 
fu  proclamato  primo  re  di  Castiglia  , e i 
suoi  discendenti  regnarono  sino  al  4 475  , 
epoca  in  cui  la  Castiglia  cessò  di  esser  re- 
gno indipendente,  maritandosi  Isabella  con 
Ferdinando  n re  d’ Aragona,  poi  qual 
matrimonio  le  possessioni  di  questi  sovra- 
ni non  formaron  più  clic  un  sol  regno. 

— (La  Nuova).  Forma  questa  parte  il 
centro  della  Spagna,  e confiua  al  sett.  con 
la  Vecchia  Castiglia  ; all’  or.  co*  teg.  di 
Aragona  e di  Valenza  , all’ostro  con  quel- 
lo di  Marcia,  e coll’  Andalusia,  e.  oli*  oc- 
cid. con  la  Éslremadnra , e col  reg  di 
Leone.  Essa  è compresa  tra  i gradi  4 6°, 
40  e 12°,  20  di  long,  or.;  e tra  38°,  45, 
e 41*,  20  di  tat.  settentrionale.  La  sua 
lungh.  è «li  255  migl.;  la  sua  largii,  di  225 
migl.,  e la  superficie  di  660  migl.  quadra- 
te. La  Nuova  Castiglia,  che  conta  circa  nn 
milione  d*  abit.,  è divisa  nelle  5 provincie 
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«li  Cuciica  , di  Guadalassara  , di  Madrid  , 
«Iella  Mancia  e di  Toledo.  La  cit.  di  Ma- 
drid , clic  è la  capitale  di  latta  la  Spagna, 
è iu  particolare  il  capoluogn  della  Nuova 
Gattiglia.  L alo lanLe  della  Vecchia  (.'asti- 
gli» e iicro  , serio  , ^rave  , poco  comuni- 
cativo, e mollo  apatico  ; h per  altro  franco 
cd  obbligante  uè’  suoi  modi  di  agire.  L’a- 
bil.  della  Nuova  (bastiglia  ba  meno  fierez- 
za, c quantunque  sembri,  al  par  di  quello 
della  Vecchia,  pastiglia  , grave  e sciiti,  egli 
è più  gajo  , c più  ameno  nella  società.  1 
Casigliani  in  generale  sono  rificssivi,  pen- 
sosi , e lenti  ad  agire,  ad  onta  che  ah- 
liiaoo  lo  Spirito  vivo  , cd  una  facile  per- 
cezione. Una  specie  «li  naturale  indolenza 
li  ritiene , e loro  impedisce  di  dedicarsi 
alle  arti  cd  alle  scienze,  dal  che  nasce  che 
sitili  riguardati  come  poco  industriosi  ed 
iulrapreudeiilrt.  Nelle  più  difficili  circo- 
stanze mostrati  sempre  valore  , prudenza  e 
sapienza  , ma  vengono  accusati  di  una  esal- 
tazione troppo  spinta  , e d’ una  presunzione 
intollerabile  uclja  prosperità. 

Camtgliàno.  add.,  Nativo  della  Castiglia. 

*5»  Castu.uóne.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Castelletto. 

Ca-vtiglióke.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella 
proviti,  e nel  disti*.  di  Catania,  a*  piedi 
dell’  Etna , « pressi»  la  Canlara  j conta  cir- 
ca 3000  abitanti.  5*  — • Nome  «li  due  bor- 
ghi del  rcg.  di  Nap.  : uno  uelU  Calahr. 
iilter.  2da,  nel  dislr.  di  Nicastro  , presso 
1*  Adriatico,  con  1300  alni.;  1*  altro  orila  Ci- 
lahr.  citcr.,  nel  distr.  di  Cosenza,  con  1500 
abitanti.  $.  — . Borgo  degli  Stali  eeeles.  , 
nella  delegazione  di  Perugia  , sulla  sponda 
occid.  del  lago  di  questo  nome.  Fu  già 
feudo  de*  nipoti  di  Giulio  Ili  , i quali  vi 
fabbricarono  un  palazzo  magnifico.  $.  — . 
Pire.  cit.  «lei  cluc.  di  Lurca  , nel  dislr.  di 
Borgo  a Mozzano.  — . Picc.  cit,  del  Pie- 
monte , nella  contea  di  Salazto  , iu  una 
fertile,  ed  amena  contrada  *ul  Po,  fj. — .Al- 
tro borgo  del  Piemonte  , nella  proviu.  di 
Cuneo.  $. — .Nome  di  tre  villaggi  nel  Co- 
masco : uno  nel  dislr.  di  S.  Fedele  in 
Laino  ; uno  in  quello  di  Lecco  ; e uno  in 
uello  di  Tradate.  $.  — dfi-Gàti.  Borgo 
egli  Stali  della  Chiesa  , nella  legazione 
di  Ihdognn  , con  2000  abitanti.  della 

Pescàia-  Borgo  del  gr.  due.  di  losc.,  nella 
provin.  di  Siena  , sopra  una  lingua  di  ter- 
ra , che  separa  dal  Meo  iter.  il  lago  che 
porta  lo  6lcsso  nome  , e che  infetta  colle 
sue  esalazioni  nella  state  .1'  aria  di  quei 
contorni,  in  vicinanza  sonori  due  saline. 
Prende  il  suo  nome  dalla  pesca ja,  fatta  dal- 
la repubblica  senese  , a comodo  della  pesca 
e de*  mulini  nella  fiumara  del  lag«»  , il 
quale  e luogo  9 luigi,  e largo  3.  J. — della 
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Pkscàra.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nell*  Abr. 
uiter.f  e nel  dislr.  di  CiviU-di-Pcnoa.  A 
poca  distanza  evvi  1* abbazia  di  S.  Clemen- 
te di  Casauria  , la  cui  architettura  è bel- 
lissima, e 1*  interno  riccamente  decorato. 
5-  — DELLE  $TivifcltE.  L.  Casti l in  Stiverò- 
funi  , o Castruni  Stiliconis.  Picc.  cit.  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  sul  Mantovano,  disi.  6 
ungi,  dal  lago  di  Garda.  Questa  cit.  era 
il  capoluogo  di  uu  Princip.  , appartenente 
ad  un  ramo  della  casa  Gonzaga  , e che  , 
ucl  1773,  fu  dal  principe  Don  Luigi  cedu- 
to all*  imperatrice  Maria  Teresa,  la  «pialo 
l,a  incorporò  di  nuovo  al  due.  di  Mantova. 
E 'Celebre  altresì  questo  luogo  per  la  vit- 
toria , che  non  lungi  «la  esso  i Francesi 
riportarono  su  gli  Austriaci  il  di  29  Giu- 
gno 479t>,  e per  la  «jualc  il  maresciallo 
sfacci  eau  ricevette  poscia  il  titolo  «li  duca 
di  Castiglione.  $.  *r—  d’  Orgia.  Borgo  «lei 
gr.  due.  di  Tose.,  nella  provin.  superiore 
senese  , disi.  9.  migl.  da  MotjUilcino  , 
presso  la  riva  sinistra  delFOrCia.  j. — Fio- 
renti xo,  o Aretìko.  L.  yfrrctiurn  Fidai*. 
Grossa  Terra  del  gr.  due.  di  Tose.,  nella 
provili,  di  Firenze,  «lisi.  9 migl. , da  Arez- 
zo, fra  questa  cit-  e Cortona.  È il  capo- 
luogo del  «juarto  vicarialo  della  Val  di 
Chiana,  e conta  2000  abitanti.  Fn  saccheg- 
giata dalle  truppe  pontificie  pel  1529  , e 
presa,  nel  4 541,  da  Pietro  Strozzi.  Vi  è 
un  superbo  acquedotto,  costruito  nel  1775. 
J.  — Mantovano.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.* 
V«n*,  sul  Mantovano.  — Messi*  Ma- 
nÌNo.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nell*  Abr. 
citer.  nel  distr.  di  Vasto  ; conta  3000  abbC 
tanti.  $.  — M esser  11  aimóndo.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.  , nell*  Abr.  ultcr. , «listr.  «li 
Civili?- di -Penna , cou  circa  2000  abitanti; 

Castigliónb.  biog.  Nome  di  molti  personag- 
gi ^{lustri  nella  repubblica  delle  lettere  , 
arti  e scienze.  J.  — (Conto  Baldass-irc  ). 
Nacque  di  nobile  famiglia,  1*  attuo  14/8,  in 
Casatico , luogo  sul  Mantovano.  Uomo  ' 
sommo  e nelle  lettere  , e nelle  cose  ri- 
guardanti I*  amministrazione  e gli  afl ari  di 
Stato.  Nel  4504  passò  alla  corte  del  duca 
d’  Urbino,  ove  le  scienze  e le  lettere  tro- 
varono allora  il  più  dolce,  ed  il  piu  orre- 
vole albergo.  Servi  successiva  mente  i tre 
duchi  Guidi dialdo  , Francesco  Maria  della 
RaOère,  e Federico.  Fu  dal  primo  5|  edito' 
ambasciatore  ad  Arrigo  Vii  re  d*  Inghil- 
terra , c«L  a I.odovico  XII  re  di  Francia. 
Accompagnò  il  secondo  in  «liverse  spedi- 
zioni .militari  ; e venne  da  Federico  , figlio 
e successore  di  Francesco  Maria,  inviato  a 
Poma  per  ottenergli  il  generalato  di  Santa 
Chiesti.  Tornò  poscia  a Mantova  , sua  pa- 
tria , c servi  con  valore  il  suo  priiicipe 
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nella  gHerra  , clie  allora,  facevaii  * fine  eli 
scacciare  i Francesi  dall’  Italia  , ma,  ri- 
masto vedovo , abbandonò  poco  dopo  la 
carriera  militare,  per  abbracciare  lo  Stato 
ecclesiastico , c,  nel  <524,  presi  che  ebbe 
gli  ordini  sacri , fu  spedito  da  demento 
Vlf  all*  icnjicrat.  Carlo  V in  Ispngna.  Còn 
«piale  zelo  ^ e con  qnal  destrezza  «'gli  si 
■v  adoperasse  per  servire  utilmeiVle  al  Ponte* 
lice  , ne  fanno  testimonianza  le  molte  sue 
, lettere  J.  ma  la  buona  grazia  usatagli  da 
^ Carlo  , lo  rese  cospetto  a Clemente  VII, 
ti  gnale  , troppo  fidandosi  de*  suoi  nemici, 
diffidava  solo  de*  suoi  più  fidi  servitori.  La 
(piai  cosa  tanto  afflisse  il  Castiglione  , che 
ne  morì  in  Toledo,  nel  1529,  in  età  df  51 
anno.’ Non  vi  ebbe  uomo  dotto  di  quel 
tempo , che  non  compiangesse  la  morte  di 
questo  grand*  uomo  , e non  lo  esaltasse 
con  somme  Iodi',  qual  complesso  di  tutte 
le  gloriose  ed  amabili  prerogative.  Iic  sue 
opere  sì  in  prosa  elle  in  versi  , sì  Ialine 
che  italiane  , gli  hanno  acquistata  la  fama 
di  gran  poeta  , e di  colto  scrittore.  11  suo 
libro  intitolato  il  Cortigiano , in  etti  im- 
prende ad  insegnare  il  modo  con  cui  de- 
veil  vivere  in  corto  , e rendersi  utile  c 
grato  al  suo  principe,  à stato  sempre  sti- 
mato come  classico  ed  originale  , e , avve- 
gnaché fosse  scritto  da  un  Lombardo,  pu- 
re c stato  annoverato  fra  le  opere  che  fan- 
no testo  di  lingua.  Le  poesie  latine  e ita- 
liane del  Cnstigliohe,  sono  un  altro  mo- 
numento dell*  ingegno  c dell’  eleganza  di 
. , questo  scrittore;  in  tutte  , e segnatamente 
nelle  latine  , s*  incontra  sublimità  di  pen- 
sieri , delicatezza  , nettezza  , ed  amenità 
■'*  di  stile.  $. — (Angelo).  Carmelitano  ge- 
novese del  XVI  secolo  ; ebbe  un  ingegno 
mirabile  e facile  per  1*  acquisto  d’  ogni 
scienza,  ma  della  bellf  lettere  era  in  pnr- 
''ìfcolare  Versatissimo.  Mori  nel  1594  , lt- 

* sciandoci  molte* sue  omelie  e quaresimali, 
A come  altresì  un  opuscolo  intitolato:  Consi - 

dcrazionii  che  si  debbo n pon  e nel  le ^ e ere 
gli  scrittori  antichi.  5-  — ( Bonaventura). 

* Nacque  in  Milano,  nel  1480.  Uscito  ap- 
■perùp dalla  puerizia  , venne  ammaestrato 
©die  belle  Idttère  , delle  quali  il  suo  bello 
Ingegnò  prometteva  sin  «1  allora  già  dovere 

essere  esimio  coltivatore*  In  fatti  vi 
•fece  così  eccellente  riuscita,  che  ben  pre- 
sto 'divenne  fra*  migliori  letterati  del  suo 
•'tempo,  sopra  ogni  credere  dottissimo  «1 
erudito.  Dopo  aver  vestito  F abito  cheri- 
- cale,  fu  pe*  meriti  della  sua  dottrina,  con- 
giùnta con  la  bontà  di  vila  , onorato  di 
alcune  ragguardevoli  dignità  in  Milano;  e 
finalmente  fu  fatto  generale  inquisitore  del 
Olii  zio  , la  qual  carica  coprì  cimi  i nde- 
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fesso  zelo  , sino  oHa  fine  de*  suoi  giorni. 
Morì  nel  F548.  Compose  più  opere,  fra  le 
quali , le  più  stimate  sono  : De  Callorum 
insubmm  antiqui s sedibui  ; discorsi  sopì  a 
la  Scrittura  Sacra  , e molte  Epistole  la- 
tine , e uu*  opera  cóntro  gl»  Ebrei.  — 
( Branda  ).  Uno  de*  più  celebri  Gitirecofi- 
sulti  del  suo  tempo  , nato  in  Milano  di 
distiuta  famiglia,  che  fiorì  nel  XV  secolo. 
Galeazzo  duca  di  Milano  , che  molto  lo 
stimava  , prorurogli  una  cattedra  di  giuris- 
prudenza , nell*  università  di  Pavia.  Passò 
poi  a Roma  , dove  Gregorio  XIII  lo  fere 
vescovo  di  Piacenza,  e Gio.  XXIII  creollo 
poscia  cardinale  nel  1443.  Martino  V,  lo 
bivio  Legato  in  Alcmngoa  , ed  Eugenio 
IV,  1*  impiegò  utilmente  in  Lombardia  , 
ove  morì  nel  f 466.  Questa  nobile  famiglia 
de*  Castigfioni , diede  p«»i  alla  rhiesa  Cele- 
stino V papa  , e molti  altri  Illustri  cardi- 
nali. — ( Jacopo  ).  Medico  romano,  che 
fiorì  tra  il  finire  del  sec.  XVt,  ed  il  prin- 
cipio del  XVII.  Si  trova  di  Lui  ùn  discorso 
sopra  il  Ber  fiasco , in  opposizione  a quel- 
lo Hi  Antonio  Persio  sopra  il  Ber  caldo  t 
in  uso  appo  gli  arilichi  romani.  5.  — -(Giu- 
seppe ).  Poeta  e critico  anconitano  , che 
fiori  in  sul  principio  del  «ec.  XVII.  Si  «le- 
citilo in  comporre  versi  latini  intorno  a 
diversi  avvenimenti  del  sno  tempo.  Feee 
parimente  alcune  opere  di  critica  , conte- 
nute in  un  libro,  sotto  il  titolo  di  f^ariat 
lectinnes  et  opnscula.  J.  — ( Benedetto  ) , 
chiamato  anche  semplicemente  il  BzvsnÈT- 
to.  Valente  Pittore  genovese  , nato  nel 
1f»f6.  Ebbe  per  maestri  il  Pagi  , il  Fer- 
rari ed  il  Vandik.  Si  perfezionò  special- 
mente sotto  l*  ultimo  di  essi  , adottando 
quella  preziosa  disposizione  di  colori  - c 
quella  delicatezza  di  pennello  tanto  a lui 
famigliare.  Passò  poscia  a Roma  , Napoli  , 
Firenze  , Parma  e Venezia  , ovunque  stu- 
diandò  sulle  opere  de*  grandi  maestri  , e 
lasciando  saggi  della  sua  abilità.  Morì  nel 
ffi80,  in  età  di  64  anni.  Il  Castiglione  ri- 
uscì nella  storia,  ne*  ritratti  , e ne'paesi  j 
ma  il  suo  talento  particolare  , od  il  suo 
genio  era  di  dipingere  pastorali,  mercati , 
ed  animati.  Molte  delle  sue  opere  sono 
in  Genova. 

Castu'.sàwo.  grog.  L.  Cnstinianum.  Grosso 
borgo  degli  Stati  pontifici  , nella  delega- 
zione -di  Ascoli.  Anticani.  questo  borgo  sì 
reggeva  in  repubblica  , governata  da  con- 
soli, e pretori  sino  al  sec.  XVII.  Diranno 
celebre  per  la  resistenza  fatta  contro  gli 
Ascolani  , che  a forza  volevano  occuparlo. 

Castìc — o.  n,  nr.  G .istigo  , punizione  , pena, 
che  si  fa  soffrire  a mìni  che  ha  fallato. 
L.  Pana,  $.  Nella  iconologia  il  castigo  è 
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personificato  , c si  rappresenta  zoppicante 
sulle  tracce  del  delitto  , il  quale  gii  cam- 
mina  davanti  a passi  frettolosi  ; nuludime- 
no  ci  lo-raggiugne  sempre.  Talvolta  si  vede 
dipinto  nella  figura  di  un  uomo  di  aspetto 
severo  , che  tiene  un'  ascia,  una  sciabola, 
e.  sulle  ginorcliia  un  lascio  di  verghe  sle- 
gato. Vicino  a lui  si  Veggono  catene  , o 
strumenti  di  supplizio.  Un  Prometeo  in- 
catenato y le  cui  viscere  sono  divorate  da 
un  avvoliojo  , è ne'  monumenti  antichi  , 
1’  ordinario  simbolo  de'  castighi  riservali 
a’  malvagi  dopo  la  morte.  — Àac.  v.  a.Ga- 
stigare,  punire.  L.  Punire , castigare.  $.  X* 
mar.  Mandare  un  tnarinnjo  all*  argano. 
— ante.  por.  pres.  Che  castiga.  JV  lima  c 
più  òt  riffa  voce  di  quella  del  castigante. 
Bocc.  tdl.  Di  — àto.  par.  pass.  L.  Casti - 
gai  us,  puri  ita*.  $•  add.  tig.  Pulito,  terso,  cor- 
retto. — atóhe.  — atrÌce.  n.  car.  v.  Colui,  o 

. colei  che  castiga.  'Poloni,  leu.  3,  87.— àtó- 

JA,  — ATOR1À  , — ATÙkÀ  , —AZIÓNE.  11.  ast. 

v.  f.  Lo  s.  c.  (àifeiigo,  punizione.  **  Per 
Emendazione.  Bemb.  star.  I , 11. 

*C  antimoniale.  add.  Agg.  che  ai  trova  dato 
ad  un  liquore,  il  quale  si- cavava  dalle  pere 
confette  nel  sale;  forse  detto  cosi  perchè 
avendo  poco  spirito  , può  impunemente 
esser  bevuto  da  que'  che  amano  la  castità. 

Castina,  s.  f.  T.  di  st.  naL  Nome  della 
pietra  calcarea  , che  si  aggiunge  ne’  forni 
di  fusione  al  minerale  , massime  allorché 
è molto  argilloso. 

Cantiòn  . geog.  Nome  di  dne  luoghi  della 
Lombard.  : uno  uel  Bellunese  ; 1'  altro  nel 
Veronese.  $.  — ■»*  Borgo  della  Svizzera  , 
nel  paese  de’  Grigioni. 

Catióne.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi 
della  Lombard.  : nqo  nel  Bergamasco  ; e 
tre  nflln  Valtellina.  - ' 

Càstiòns.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  della 
provin.  d*  Udine,  nella  Lombardia. 

Cast— issiMAMÉff  rK,  — ìssimo,  ita,  — ità- 

de,  — itàtr.  V.  Cast— o (add.). 

Casto,  s.  m.  Lo  s.  c.  Agnocasto.  L.  Agnus 
cast us  , ritex. 

Cast— o.  add.  Pudico  , ritenuto  , temperan- 
te , continente  ; è opposto  a Lascivo.  L. 
Costui.  €.  Puro,  scevro  da  tatto  ciò  die 
offende  fa  pudicizia  , o la  modestia  ; op- 
posto ad  Osceno;  onde  dicesi  Amor  casto, 
cuor  casto,  cedri  casti  , pensieri  casti,  &c, 
5*  Star  casto,  vale  Osservare  castità.  $•  Ca- 
sto, fig.  parlandosi  di  stile,  disegno,  o simile; 
vale  Terso  , purgato  , regolato  , castigato  , 
puro,  Talvolta  Retto.,  giusto.  Onde 
pende  il  divhi , che  di  io  piace , E eh’  o- 
gni  cor  genòl  fa  casto  e pio.  Buon.  rim. 

b ìssimo.  add.  su p.  L.  Castissimus.  — *A- 

mìrte.  avv.  Con  castità  , puramente , pu- 


dicamente. L.  Casti:.  — issimaménte.  «vv. 
sup.  Con  grandissima  purità  dell' animo,  e 
del  corpo.  L.  Castissime.  — ita,  itàde, 
— itàte.  u.  ast.  f.  Virtù,  per  cui  V uomo 
raffrena  gli  appetiti  sensuali,  usandoti*  so- 
lamente secondo  la  legge  di  Oio,  aste- 
nendosi da  ogui  turpe  libidine.  L.  Casti  - 
tas.  5-  Di  questa  vitlu  i Romani  se  ne 
erano  (ormata  una  dea,  sotto  il  nome  di  Pu- 
dicizia. Essa  avea  due  cappelle  in  Ruma:  una 
fatta  cdificaredal  console  Emilio,  per  le  cit- 
tadine patrizie,  1’  altra,  ioodata  da  V irginia 
moglie  del  console  Voiunnio.  in  entrambe 
queste  cappelle  , non  si  ammettevano  die 
le  donne  di  una  castità  • riconosciuta  , e 
che  fossero  state  maritate  una  sola  volta. 

Talvolta  prendesi  per  Totale  astinenza 
da'  diletti  sensuali  ; come  è quella  alla 
quale  »i  obbligano  i religiosi  quando  en- 
ti-ano nell*  ordine  loro.  Jj.  Prendesi  anche 
per  Ogni  maniera  di  temperanza  , come 
in  mangiare,  in  bere,  ed  in  ahru  diletta- 
zioni corporali,  fìr.  7Vs.  6,  31.  5*  Caatità 
*«li  siile  , di  disegno  , c situili  ; vale  fig. 
Purità  , somma  regolarità , ed  esattezza 
nell’  osservanza  delle  regole. 

Casto.  ì geog.  Luoghi  dcdla  Lombard.  : 

Castòi.  j uno  nel  Bresciano  ; 1’  altro  nel 
Bellunese., 

Càstola,  grog.  ant.  Cit.  d’  It.  , nell’  Ltru- 
ria  , che  fu  |Tresa  «lai  console  Tallio. 

Castóne.  S.  in.  Quella  parte  tlel|’  anello  , 
dov’  è posta  , e legata  la  gemma.  L.  Pa- 
la auuli. 

Castore.  Lo  $.  c.  Castoro. 

Castore  , e Rolli  ( E.  T.  astro».  Nome  , di 
una  «ttstcllaziune,  detta  anche  i Gemelli  ; 
la  metà  di  questa  cos  lallazione,  cioè  quel- 
la che  porta  il  nome  di  Castore,  è anche 
chiamata  Apollo.  $.  T.  mar.  Specie  di 
meteora  ignea,  che  apparisce  qualche  volta 
attaccata,  c sospesa  ad  una  parte  del  va- 
scello; chiamasi  anche  Fuoco  di  •Sant’El- 
mo. É.  Fuoco , e Elmo- 

Castor — e,  e Polluce,  rnitol.  Fratelli' ge- 
melli, clic  chhcr  per  madre  Leda,  moglie 
di  Tindaro  , re  di  Laconia.  Circa  al  loro 
padre  non  concordano  i mitologi  ; chi  vuole 
che  fossero  entrambi  figli  di  Tindaro  ài- 
tri  che  padre  dei  primo  fosse  il  marito  di 
Leda  , dell*  altn»  Giove  il  quale  , iu va- 
ghi tosi  di  questa  regina,  la  sedusse,  ineu- 
tr’  essa  già  era  incinta  ( E.  Leda  ) j e 
per  impedirà  che  la  infedeltà  di  lui  non 
venisse  palese,  fece  si  che  la  propria  prole 
nascesse  insieme  con  quella  di  Tindaro. 
Pretendono  altresì  alcuni  favoleggiato* • , 
che  in  Compagnia  di  Castore  e Polluce  na- 
secsser  pure  Elcna  e Clitennestra , U pri- 
ma, figlia  di  Giove,  e L seconda  di  Tiu- 
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darò  ; ma  un  ul  fatto  da'  più , rigettasi 
come  inve  risanile,  uou  combinandosi  cot- 
1’  età  di  Elena  (otto  anui)  , quando  venne 
rapita  «la  Teseo  , e pai  ricondotta  da’  fra- 
telli di  lei.  Comunque  là  cosa  fosse  , è 
certo  che  Castore  e Polluce  nacque r ge- 
melli j che  insieme  furo q educati  in  Pat- 
lene , cit.  della  Làconia  , e dio  poscia  si 
amavano  talmente  1’  un  1*  altro  , e uniti 
viveano  cou  si  stretta  amici/.ia  , che  inse- 
parabili compagni  furono  in  tutte  le  loro 
imprese,  le  quali  non  eran  poche.  Comin- 
ciarono cou  purgare  4'  Arcipelago  da*  pi* 
rati,  che  lo  infestavano;  quindi  s'  imbarca- 
rono eoa  Giasone  per  la  Colchìde  , ebber 
r motta  parte  alla  conquista  del  vello  d’oro, 
e si  distinsero  amendne  , durante' il  viag- 
gio , con  magnanime  adoni.  Tornati  che 
furano  iu  patria  . tosto  marciarono  contro 
gli  Ateniesi,  per  ricondurreFlcna  loro  so- 
rella, che  eia  stata  rapita  da  Teseo  , li 
Vinsero,  e condussero  schiava  Eira  , madre 
di  Teseo  medesimo.  Finalmente , in  una 
delle  loro  «correrie,  simili  alle  preceden- 
ti , Castore  fu  ucciso  da  Ida  , in  punizione 
di  aver  fatto  violenza  .dia  donna  iìdanzata  a 
lui.  Polluce,  il  quale,  per  esser  tìglio  di  Gio- 
ve , era  immortale,  non  polendo  tollerare 
I*  assenta  dell’  amalo  fratello  , pregò  Giove 
elio  restituisse  la  vita  a Castore,  e renderselo 
* immortale , o che  privasse  lui  medesimo 
della  immortalità.  Il  nnme  allora  gli  fe’  co- 
noscere essere  immutabile  il  decreto  del 
destino  : che  sr*  due  fratelli  nou  era  più 
permesso  Ui  vivere  nello  stesso  tempo. 
Laonde  altro  non  potè  ottenevo  Polluce  , 
se  non  che  egli  passerebbe  nel  regno  di 
Plutone  tutto  il  tempo  ìtt  cui  Castore 
resterebbe  sulla  terra,  cosi  che  vivrebbero 
é morrebbero  alLernatamente  di  sei  in  sei 
- mesi.  Durò  qtlesla  vita  vicendevole  alcuni 
anni,  aino  a che,  commosso  il  padre  degli 
Dai  da  un  si  forte  amor  fraterno  , li  tra- 
sformò entrambi  in  astri,  collocandoli  nello 
lodiaco,  sotto  il  nome  di  Gemini , o Gemelli, 
che  non  apparisco»  mai  insieme  sull*  oriz- 
zoute , sorgendo  V uno , quando  1’  altro 
tramonta.  Castore  e Polluce  sono  nella 
favola  conosciuti  sotto  diversi  altri  nomi, 
dati  loro  secondo  le  differenti  qualità,  clic 
in  essi  onoravano  come  divinità.,  cioè:  Dio- 
scuri , Cabir i , Anaci  o Anatli , Tinda- 
ridi  &c.  ( V.  questi  nomi),  e sotto  tutti 
questi  ed  altri  nomi,  avevan  de’  templi  in 
molte  cit.  della  Grecia.  11  loro  culto  passò 
dipoi  in  Italia , ed  i Romani  innalzarmi 
loro  un  tempio,  in  nome  del  quale  soleva» 
giurare,  dicendo  gli  uomini  JÈdepol,  e le 
donne  AZcastnr  ; voci  accorciate  da  AZde 
Politici»  , e yEde  Castori s , cioè  in  nome 
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del  tempio  di  Polluce  : in  nome  del  tem- 
pio Ui  Castore.  $.  Castore-  >iomc  di  un 
capitano  trojauo,  die  segui  Enea  in  Italia, 
e che  fece  prodigj  di  valore  , nella  bat- 
taglia  contro  Turno,  j.  . — /Figliuolo  di 
Uro  , che  Ulisse  riferì  essere  stato  suo 
padre  , in  un  racconto  menzognero , col 
quale  egli  si  volle  far  credere  Cretese. 
— ie.  Feste  in  onore  di  Castore  e Polluce. 

Castorìno.  s.  in.  T.  di  -colimi.  Sorta  «li 
panno  lano  , die  si  fabbrica  a Roma  ; di- 
cesi anche  Pannino  , o mezzo  panno. 

Castòb — 1>  , e Castòr — e.  s.  m.  L.  Castor 
Jibcr.  T.  di  sr.  • nat.  Animale  àulibio  , 
detto  nache  Bevevo  e llivaro.  Ila  in  cia- 
scuna mascella  due  denti  anteriori,  obli- 
quamente acuminali;  a’ piedi  cinque  dita, 
ed  i posteriori  nolatorj  ; la  coda  pialla  e 
squamosa.  Esso  è della  famiglia  de’  rodi- 
tori, e si  fabbrica,  tuaravigiiose  abitazioni 
nell’  acqua.  Si  fa  la  caccia  a quest'  animale 
per  avere  la  sua  pelle che  e preziosa,  ed 
il  castorio.  $.  Panno  \ cappello,  e gnauli 
di  castoro  , si  dicono  |1  Panuo  , il  cappel- 
lo , e i guanti  fatti  col  pelo , o con  la 
pelle  di  castoro.  L.  Castoreus.  — eo,  — *-lo. 
s.  ni.  Materia  UquidA,  che  è rinchiusa  in 
una  specie  di  sacchetto,  o borsa  , presso 
Mirano  del  castoro,  e serve  per  medica- 
mento. L.  Casloreurn. 

Casto»,  n.  in.  Così  chiamasi  il  dritto  d*  en- 
trata , e d'  uscita  che  pagauo  gli  Europei 
nell’ isola  «lei  Giappone,  per  potervi  ap- 
prodare , o partirne,  dopo  che  hanno  ter- 
minati ì loro  affari. 

Castra.  Voce  latina  piar.,  che  propria m.  si- 
gnif.  Accampanami!.  . 1 ilo  iu  a ui  solevano 
fortificare  alcuni  campi  nelle  provin.  da 
essi  conquistate,  e mettervi  dé’  corpi  d’  c- 
sercito  , che  le  tenessero  in  soggezione^; 
tali  campi  furon  coll’  audar  dei  tempo 
abitati  da’  nazionali  stessi , i quelli  ne 
fecero  città , borghi  e castella , che  per 
secoli  mantennero  il  nome  di  Castrum  , o 
Castra  , con  1*  aggiunto  di  qualche  altro 
nome  che  li  distinguesse.  5-  Castra.  Chia- 
ma vansi  anche  le  Caserme  , o sian  gli  al- 
loggiamenti de*  soldati  ; quelle  che  erano 
entro  le  mura  di  Roma  si  chiamavano 
Castra  urbana  ; quelle  in  cui  alloggiavano 
le  coorti  pretoriane  eran  dette  Castra  pre- 
toria. Furono  queste  caserme  fatte  erigere 
da  Tiberio,  tra  le  due  porte  fomentano , 
è Salaria,  e formavano  una  specie  di 
campo  fortificato  con  mura,  torri  e bastio- 
ni Castra  peregrina  chiama v ansi  le  ca- 
serme per  le  truppe  straniere,  die  Augu- 
sto, ed  1 suoi  successori  annoverarono  fra 
le  loro  guardie.  Castra  misenalium  , eran 
le  caserme  ove  alloggiavano  i soldati  , ed 
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i marinaj  della  flotta  di  Mi  seno , quando 
dimoravano  in  Roma.  5-  Castra,  dicevano 
anello  alcilni  Quartieri  di  Roma  , occupati 
della  medesima  processione  , come  Castra 
Sai {'amarrar um  , il  quartiere  de’  confet- 
tieri , 8tc.  ■ • / . . J - - 

Castracani.  V.  Ca^tr— Amg, 

Castrìcàmi.  V.  Castrcccio. 

CJ  a stràfica.  n.  f.  Questa  voce  plebea,  oscena, 
oscura,  e parasita,  è registrata  nel  vocabo- 
lari 6 della  Crusca  sopra  1'  autorità  del  Pa- 
taffio nel  senso  di  Castagna,  Fica.  D'oude 
far  le  castrifiche  , vale  quanto  Far  le  ca- 
stagne , o far  le  fiche.  Essa  è voce  per  lo 
meno  antiquata , da  rigettarsi  fra  le  ira- 
’ mondezze  delia  lingua,  c da  schivarsi  dalle 
oneste  persone. 

••Castrauetaziómb.  n.  f.  Disposizione  del 
luogo  , irt  cui  m pongono  gli  alloggiamenti 
militari  \ accampamento  t 1*  azione  del 
porre  il  campo.  L.  Castr ametatio, 

Castr àngoca.  s.  f.  T.  de’ semplicisti.  Lo  a. 

c.  Scrofolaria.  V.  ».  ' 

(m  straforò — Èt.Li , — i.  V.  Castr— are. 
Castr — àrb.  v.  a.  Tagliare , o cavare  i testi- 
coli. L.  Castrare,  evirare , viri  Ita  ampu- 
tare, testes  execare.  J,  P.  raet.  vale  Ri- 
muover da  sè  ogni  allctto  alle  cose  mon- 
dane. Bealo  chi  si  castrerà  per  amir  del 
reame  del  Cièlo.  luti  od.  Viri.  C.  prov. 
Castrarti  per  far  dispetto  alla  moglie  ; vale 
Volersi  vendicare  quando  la  vendetta  arre- 
ca più  danno  a sfc  , che  a colui  ohe  si 
vuol  pnnire.  J.  Castrare  le  arnie  , metaf. 
Vale  Uccidere  una  parte  delle  pecchie. 
£.  Castrare  alcuno  , fig.  vale  Torgii  il  co- 
modo di'  operare  in  checché  sta  , Io  che 
direbjiesi  ahehe  Tarparlo.  $.  Castrare  le 
castagne  , o i marroni  ; vale  Fenderli  , o 
intaccarne  la  scorra  , cioè  Intaccarli  accioc- 
ché non  iscoppino  quando  si  mettono  al 
fuoco  per  arrostirli.  L.  Castaneas  Jìnder e. 

O castra  questa,  (castagna)]  si  dice 
per  disprezzo  a Chi  ti  ricerca  di  qualche 
cosa  che  non  ti  par-  che  ti  convenga  , 
negandogliela  col  fargli  in  faccia  una  ca- 
st ngna  ; è modo  basso,  e da  schivarsi. — aca- 
ri. n.  car.  m.  Colui  che  castra  i cani. 
—Apraci,  — a porcelli,  n.  car.  m.  Quegli  die 
esercita  1*  arte  di  castrare  i porci.  $.  Dicesi 
anche  di  Colui  che  esercita  1’  arte  del  ca- 
strare m gli  uomini  , come  le  bestie.  L. 
Chìrurgus-  emasculator.  $.  Dicesi  anche  al 
Coltello  di  cattivo  taglio.  — àto.  par.  pass. 
L.  Castratus.  $.  s.  m Agnello  grande  ca- 
strato ; castrone.  L.  Arie s castralus.  $.  E 
Castrati , chiaraansi  i Musici , a*  quali,  ac- 
ciocché divenisser  buoni  cantanti  , furon 
cavati  i testicoli.  — atàccio.  n.  car.  m. 
pegg.  Cattivo  musico.  L.  Nequam , spado. 
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— atIho.  Dira,  di  castrato  , in  aigniflc.  di 
Musico.  — jltóio.  s.  in.  Istrumento  da  ca- 
strare porci  , vitella  , o altri  animali.  — a- 
TOia,  — azióne,  n.  Rst.  f.  Il  castrare,  l’ope- 
razione di  castrare.  L.  Castratio.  $.  Ca- 
stratura , per  la  Parte  del  corpo  , . ov*  è 
fatta  la  castratura.  L.  Castratio.  — òhe.  s. 
m.  Agnello  castrato.  L.  ,Vcrvex.  $.  prov. 
Chi  si  parte  dal  castrone,  si  parte  dalia 
? ragione  ; dicesi  per  fare  intendere  che  la 
Carne  del  castrone  è buona  al  gusto  , ed 
alla  sanità  ; e altri  dicono  : Se  volasse  il 
castrone  sarebbe  miglior  del  cappone.  Alò. 
5-  Castrone , dicesi  per  ingiuria  ad  Uomo 
stolido  , e di  grosso  ingegno.  $.  P.  met. 
Dicesi  anche  ai  Uomo  vigliacco,  e da 
‘nulla,  y Male  del  castrone,  vaie  Tosse, 
infreddatura.  L.  Mala  tussis.  — omàccio. 
».  ha.  pegg.  Parlandosi  di  uomo  , vale 
Stolidissimo  , di  grossissimo  ingegno.  — 
OHcèLto , — oficìwo.  s.  m.  -dira.  Piccolo 
castrone.  L.  Agnus  caStratus.  J.  Castron- 
cello  , fig.  per  Giovane  stolido  r.  t di  basso 
ingegno.  L.  Stolidas  , verve  x.  — onàgcine, 
— ombrìa,  n.  ast.  f.  Balordaggine  j atto  da 
"balordo.  L.  Insulsitas , ineptiee. 
••Castrense.  add.  Del  campo  militare;  che  si 
fa,  o sì  acquista  nella  guerra.  L.  Castrensi s. 
$.  Agg.  dato  da’  legisti  a quel  Peculio,  che 
alcuno  guadagna  per  mezzo  della  milizia. 
L.  Pcculium  castrense.  $.  Corona  castrense. 
T.  milit.  ant.  Quella  corona,  che  il  capita- 
no dava  in  ricompensa  a*  soldati,  per  aver 
forzalo  e preso  un  campo  nemico.  Ne’  bei 
giorni  di  Roma  , un  semplice  ramo  d’  al- 
bero formava  la  corona  castrense.  Tale  fu 
quella  che  diede  Romolo  ad  Ostio  Ostilio, 
che  pel  primo  età  entrati*  in  Fidene.  Po- 
scia fu  fatta  d’  oro,  ed  era  ornata  di  nnà 
spècie  di  bastione  Vallus  , per  la  qual 
«osa  fu  bentosto  confusa  con  la  corona 
Vallare , destinata  a colui,  che  saliva  il 
primo  su  i bastioni  di  ttna  città  assediata. 
La  corona  castrense  da  principio  era  la 
prima  specie  di  ricompensa  che  si  accor- 
dava a’ soldati  romani  , e la  quale  era  di- 
segnata col  nome  collettivo  di  dona  mili- 
tarla. Ma  tutto  degenerò  sotto  il  basso 
impero,  e i cortigiani  del  principe,  che 
hon  aVean  giammai  veduto  un  accampa- 
mento, si  adorrtarono  di  coroue  castrensi. 
J;  Castrensi  , Castrensi Àwt.  n.  car.  'pi. 
'*  Cosi  chiamavansi  gli  ufficiali  del  palazzo 
de*  Cesari.  Ne  è spesse  volte  fatta  menzio- 
ne nelle  leggi  romane.  Alcuni  autori  com- 
prendono sotto  tali  nomi  tutti  i territo- 
ri degli  Augusti. 

Ostai,  geog.  L.  Delphi  , orwn.  Vili,  della 
Turchia  cur.  , nel  governo  del  Capudan- 
Bascià  , « nel  sangiaccato  di  Negropoote, 
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non  lungi  dal  monte  Liacura  ( Parnaso ). 
È composto  questo  vili,  di  circa  6U  ca- 
panne , abitate  da*  Greci  , ed  occupa  una 
porzione  del  luogo  ove  era  L’antico  Delfo, 
celebre  pe’  suoi  oracoli  al  tempo  degli  aat. 
Greci  e Romani.  Vi  si  veggono  ancora 
alcune  rovine.,  come  quella  del  Ginnasio,, 
e dello  Stadio  , che  conservano  alcuni  se- 
dili di  marmo.  In  questi  contorni  era  si- 
tuata la  famosa  fontana  CasUlìa.  Kv vi  pres- 
so questo  villaggio  il  couvcato  greco  dì  S. 
Luca',  che  racchiude  una  raccolta  di  500 
‘manoscritti  greci.  $.  — . Capo  considera- 
bile dell*  Ls.  di  S.  Maura  , una  delle  Ionie. 

— . Cit.  sulla  costa  uierid.  della  Morca, 
all*  ingresso  occid.  del  golfo  di  Engia,  dist. 
5 migl.  da  Damala. 

CàAtiùcio  (Marco),  biog.  Magistrato  di.  Pia- 
cenza, 05  an.  av.  G.  C.,  sotto  il  consolato 
di . lirico  Carbone.  Questi  , volendo  impe- 
gnare la  cit.  di  Piacenza  nel  partito  di 
Mario  contro  Siila,  pretendeva  che  Ca- 
stricio  gli  dasse  in  niano  molli  ostaggi,  e 

{ter  intimorirlo  minacciò,  di  prenderli  con 
a forza , dicendo  che  aveva  molte  spade. 
Castricio  rispose;  Ed  io  ho  molli  quii#; 
volendo  con  ciò  significare  che  lieve  rischio 
correva  , essendo  st  avanzato  in  età  , e che 
nou  curatasi  di  perder  quel  poco  di  vita 
che  rc&tavagli  indifesa  contro  qualunque 
violenza , clic  si  avesse  voluto  fare  alla 
citta  , ed  al  popola  affidati  alla  sua  curo. 
La  noMlo  fermezza  di  Castricio  salvò  la 
ci^.1  di  Piacenza.  5*  — • Celebre  Oratore 
romano  del  II  secolo. 

Ca&tricxàivo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  r 
nella  Terra  d'  Otranto , e nel  distr.  di 
Gallipoli,  con  circa  1Ò00  abitanti. 
Castiuòtto  (Jacopo),  biog.  Celebre  Inge- 
gnere, e architetto  militare  urbinate’,  del 
sCc.  XVI.  Diede  da  prima  molte  prove 
dell*  sua  abilità  in  Italia.  Fece  le  fortifi- 
cazioni della  Mirandola  , di  Paliano  , di 
Anagni  , di  SerraoneU,  e varie  altre.  Servi 
qualche  tempo  al  papa  Paolo  III  , e diede 
il  disegno  per  la  fortificazione  del  borgo  di 
S.  Pietro  iu  Roma.  Fa  molto  caro  a Carlo 
V , a cui  prestò  1*  opera  sua  in  varie  occa- 
sioni , e ne  fu  onorato  con  cariche  , e 
commissioni  dì  molta  importanza.  Passò 
poi  in  Francia  , ove  diede  gran  numecjjgp 
di  disegni  , piante  e modelli  per  le  fortez- 
za dell*  Lioguadoca  , della  Provenza , dai 
Lionesc  , della  Picca  rdin  , della  Normandia 
•i  di  altri  luoghi  di  frontiera  , talmente 
> rhe  da  Enrico  II  gli  fu  conferito  il  titolo 
di  generale  sopra  tutti  i forti  del  regno. 
Cooperò  singolarmente,  nel  1557  , alla  di- 
rezione dell*  assedio  di  Calese  , ed  espu- 
gnata che  fu  questa  città  , la  munì  di  nuove 


^CAS 

e piò.  moderne  fortificazioni  ; e fu  questo 
1*  ultimo  suo  lavoro  , imperocché  cessò  di 
vivere  poco  tempo  dopo. 

**Càstro.  s.  in.  vo.  ant.  Lo  s.  ©.  Castello. 
L.  Caslnun.  $.  Nell*  architettura  romana, 
valeva  Quartiere  per  uso  de’  soldati. 

Castro,  grog.  L.  Castrnm  Mincrvoe.  Gt. 
vo scov.  del  reg.  di  Nap.  , nell*  Terra  di 
Otranto,  e nel  disti;,  di  Gallipoli,  sulle 
coste  dell*  Adriatico  ; Long.  or.  36  ’,  51: 
Lat.  ‘IO*,  <5.  Quest*  cit.,  il  cui  vescovo  e 
suffrag.  dell’  arcivesc.  di  Otranto  , vanta 
un’  antichissima  origine.  Nel  scc.  XVI  fu 
interamente  saccheggiala  da*  Turchi,  i qua- 
li dopo  averne  uccisi  gli  abitanti  mischi , 
condussero  schiavi  le  donne,  ed  i fanciulli. 
Da  quell’  epoca  non  potè  mai  piò  giun- 
gere al  suo  primiero  splendore.  Fu  patria 
del  celebre  giureconsulto  Paolo  di  Castro. 
5?  — . L.  Casìremonium.  Vili,  degli  Stati 
pontifici  , nella  delegazione  di  Viterbo, 
sulla  riva  destra  dell’  Olpela.  Occupa  il 
luogo  di1  un’ • antica  , assai  Rorida  citta,  che 
il  papa  Innocenzo  X fece  demolire  Panno 
1649,  per  esservi  stato  ucciso  il  vescovo 
da  esso  mandatovi  J ed  in  tale  incontro  la 
sede  vescovile  fu  trasferita  ad  Acquapen- 
dente. Diede  questa  cit.  il  nome  dell’ ant. 
ducato  di  Castro , che,  unitamente  al  con- 
tado d(  Ronciglione , fu  dal  papa  Paolo  III 
dato  in  dono  a Pier  Luigi  Farnese,  poscia 
duca  di  Parma  e Piacenza  , i cui  posteri 
possederono  questo  paese  come  feudo  della 
8.  .Sede  , liner  al  1641  , quando  fu  loro 
tolto  da  papa  Urbano.  Vili,'  i cui  succes- 
sori il  conservaron  sempre,  ad  outa  dei 
reclami  degli  antichi,  suoi  padroni,  finché 
pel  Trattato  di  Vienna,  del  18  Novembre 
1738,  ne  -fu  assicurato  il  possesso  alla  Sede 
romana.  $.  — -,  Borgo  degli  Stati  ec©lcs,  , 
nella  delegazione  di  Frosinone , sopra  u- 
n’ altura.  —,  Vili-  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Bergamasco.  — . Vili,  della  Svizzera, 

nel  cantone  del  Ticino  , dist.  15  migl.  da 
Bel  li  *i  zona  , sulla  riva  destra  del  Blcgno. 
i.  — , o MrrELttro.  L.  Myiilene.  Cit.  del- 
la Turchia  asiat.,  capoluogo  del  saqgiac- 
rato /li  Metelinó  , dist.  78  migl.  da  Smir- 
ne. E sede  di  un  arcivescovo  greco  , e 
crnita  circa  7000  abit.,  de’  quali  3QOO  Gre- 
ci/ Alcune  rovine  dell’ ant.  Metilene,  e 
fra  queste  molti  avanzi  di  marno  grigio, 
cuoprono  all’ occid.  della  cit. -una  grande 
estensione  di  terreno.  — Caro.  Borgo 
del  gr.  due.  di  Toscana.  $. — Certm.do. 
Borgo  del  gr.  due,  di  Toscana.  V.  Cer- 
tàldo.  $.  — Dòria.  Borgo  dell’  is.  di  Sar- 
degna, presso  la  costa  occhi.,  dist.  6 migl. 
da  Castel -Sardo.  Evvt  qualche  geo  grifo 
che  prende  questo  'borgo  per  1’  antica  cit. 
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chiamata  Jutiola.  — . filÌpih^.  Comari*  delia 
Sicilia,  nellt  provin. , e nel  distr.  di  Gir- 
genti,  eoa  <400  Abitanti.  — giovarvi  , o 
Castro  Jàhri.  L.  E una.  Forte  cifc.  della 

' Sicilia,  nella  provili,  di  Caltanisetta,  nei 
distr.  di  Piazaa , posta  quasi  nel  centro 
dell’  i*.  , per  cui  vieti  chiamata  1’  Ornici- 
Ileo  della  Sicilia  ; e in  fatti  dall*  altissimo 
campanile  della  cattedrale , si  .scopre  tutto 
. .il  cìrcnito  dell’  isola.  Questa  cit,,  che  con- 
ia circa  <2,000  abit.,  è di  antichissima  fon- 
dazione, come  lo  provano  varie  greche 
medaglie , ed  occupa  il  luogo  dell’  antica 
EntuL,  cit.  celebre  pel  culto  che  vi  si  ren- 
deva a Cerere  , la  quale  vi  aveva  un  tem- 
pio magnifico.  5-  — Nuòvo.  Borgo  del  reg. 
di  Nap. , nella  Basilicata  , nel  distr.  di 
Lagonegro  , con  2200  abitanti,  —nuòvo. 
Cornane  della  Sicilia,  nella  provi n.  di  Pa- 
lermo, e nel  distretto  di  Termini.  $•  Città 
inaritt.  del  reg.  d’  Illiria  , nel  circolo 
dell’  Istria.  — picràro.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  coutea  di  Molise  , nel  distr» 
' di  Campo  basso  , presso  la  riva  sinistra  del 
Biferòo.  — Bkàle.  Cit.  della  Sicilia, 
nulla  prò in.  di  Messina , disi.  9 migi. 
dal  mare.  È capoluogo  di  un  distr.,  e con- 
ta < < .000  abitanti.  Deve  la  sua  fondazione 
a Federico  II,  nel  <330.  — rao.  Comune 
della  Sicilia  , nella  provia.  di  Messimi,  e 
nel  distr.  di  Castro  reale.  $. — .Sàros.  L, 
Sarriwn.  Cit.  della  Turchia1  eur.  , nella 
liomelia  , presso  1’  Arcipelago.,  difit.  27 
migl.  dall’  it.  di  Saraaudrachi,  e all'ostro 
dèlta  punta,  elle  sta  in  faccia  a quest’isola. 

Castro,  geog,  Nome  di  un  gran  numero  di 
cit.  , borghi , c villaggi  * della  Spagna,  del 
Portogallo  , del  Brasile  , e dell’  America 
' un  tempo  spaglinola  , ed  ora  iudi^cndente. 

Castro  (Paolo  de),  biog.  Famoso  Ciurecon- 
siilto  del’  sec.  XV , così  chiamato  da  Ca- 
stro sua  patria,  che  fu  già  picc.  città  nella 
Terra  d’ Otranto , nel  regno  di  Napoli. 
Era  nato  di  famiglia  si  povera,  che  alcuni 
iti  su»  gioventù  il  fanno  copista;  altri,  ser* 
vitnre  del  celebre  Baldo.  Comunque  la  cosa 
fosse,  certo  è che  fu  scolaro  di  quest*  ul- 
timo ; e la  stessa  sua  povertà  contribuì  a 
renderlo  più  eccellente,  imperciocché, 
non  avendo  potuto  comprarsi  i libri  di 
conienti  e di  chiose , schivò  d*  imbeversi 
del  loro  cattivo  sliU  , studiando  Boia- 
metile  il  lesto  , confrontando  le  leggi, 
e spiegandole  una  per  mezzo  dell*  altra  ; 
onde  le-  sue  opere  riuscirono  veramente 
originali , scritte  con  chiarezza  non  ordì- 
«aria,  e piene  di  giusti  e naturali  razio- 
cinj.  Prese  la  laurea  in  Avignone,  ove  si 
trattenne  otto  anni  ; tenue  poi  successi  va- 
ine n le  chiamato  pubblico  professore  a Fi- 
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reme  , a Siena  , a Bologna  , e linaltnt^ile 
a Padova , aumentandosi  in  ognuna  di  que- 
ste cit.  il  suo  annuale  stipendio  , così  che 
in  Padova,  ove  cessò  di  vivere  nel  <436, 
il  suo  assegnamento  era  di  600  ducati.  Le 
sue  opere  consistono  in  contigli  ed  in  co- 
menti  sul  codice  e sul  digesto.  Lasciò  due 
figli  Angelo  e Giovanni:  il  primo  fu  per 
40  anni  pubblico  professore  dell*  uno,  • 
dell’altro  diritto  nell’università  di  Padova: 
Giovanni  fu  il  primo  a scoprir  in  Italia 
,1*  allume  di  rvcca  , nel  < 462 , tra  Cornei© 
e Civitavecchia , in  luogo  detto  Là  Tolfa , 
per  la  quale  scoperta  , Pio  II  > oltre  i 
molti  elogj  che  gli  fa  ne’ suoi  contentar], 
gli  diede  una  buona  ricompensa;  e bea 
poteva  dargliela  , stante  che  alcuni  autori 
fanno  ascendere  la  rendita  , «.he  per  tale 
scoperta  accrehbesi  alla  S.  Sede  , alla  vi- 
stosa somma  di  80,000  scudi  d*  oro. 

Casta — omàccio  , — oh  aggine  , — okcìllo  , 
— OXCÌIIO  j — ÓR*  , —orerìa.  V,  Ca- 
STA ARE. 

Castrovìllari.  geog.  L.  Syphneum.  Cit.  del 
reg.  di  Nap»,  nella  Calabr.  citar.,  sulla 
riva  sinistra  del  Coscilello  , disi.  39  migl. 
da  Cosenza  e 42  da  Policastra,  sulla  gr. 
strada  da  Nap.  , in  Calabria.  È capolaogd 
di  distr.  e piazza  forte  di  quìut*  classe  ; 
conta  5500  abitanti.  Il  suo  distr.  dividasi 
in  <0  cantoni  , clic  sono  : Castrovìllari  , 
"Alloiuonle,  A mandola  ra  , Cassano  , Cer- 
chiar* , Murano  , Mormanno , Oriolo  , S. 
Posti  » e .Spezzano- Albanese. 

♦Castauccìko.  s.  m.  Moneta  antica , cosi 
detta  dal  nome  di  Castracelo  Castracani , 
Signor  'di  Lucca. 

Casta òrcio  Castracàri.  biog.  Uno  de*  più 
prodi  Capitani  e de*  più  accorti  politici 
del  sec.  XIV.  Delta  sua  vita  e delle  sue 
gesta  hanno  scritto  diversi,  ma  con  molta 
varietà  « contraddizione  tra  di  loro,  special- 
mente  in  quel  che  riguarda  la  sua  nascita. 
In,  sua  educazione,  e la  sua  gioventù.  La 
vita  di  quest’  illustre  capitano.,  scritta  dai 
celebre  segretario  fiorentino  , Niccolò  Ma- 
chiavelli , più  che  di  storia,  ha  del  ro- 
manzo , c,  dall’ eleganza  in  fnora  , nulla 
ha  dì  buono  , mentre  omesse  sono  vi  mol- 
te particolarità  verissime  , e molte  altre  vi 
si  leggono  apertamente  false.  Noi  riferire- 
mo, in  succinto,  le  principali  gesta  del 
Castracani,  come  cì  è parato  che  coincidano 
mu  naturalmente  con  la  verità  storica  , 
tralasciando  tutto  il  miracoloso  , che  ta- 
luni hanno  volato  far  vedere  in  quel  tan- 
to , e sì  meritamente  celebre  personaggi  e. 
Nacque  Castruccio  1*  anno  <28<  , della  fa- 
miglia degl*  IntcrmineUi , allora  assai  po- 
tente della  fazione  ghibellina,  nella  cit.  di 
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Lucca.  Avendo  la  fazione  guelfa  guadagna- 
ta la  superiorità  , Casti  uccio  dovè  ' andar- 
sene ancut  giovinetto  dalla  patria , insieme 
co’  tuoi  genitori  ^ che  egli  poi  perde  in 
età  «li  20  anni.  Non  sapendo  in  die  ap- 
plicarsi , passi»  alla  corte  d*  Inghilterra  , 
d'  onde  fu  presto  io  necessità  di  allonta- 
narsi , per  avere  ucciso  un  signore,  da  cui 
ricevuto  avea  1*  affronto  di  uno  schiaffo. 
Ritiratosi  in  Francia , militò  con  bravura 
■e  senno  sotto-Vilippo  il  Bello  , die  il  be- 
neficò dì  Onori,  e di  ncchi  doni.  Di  li 
toriiossène  iti  Italia,  nel  <313,  e si  fermò, 
non  già  a Lucca,  dove  tuttavia  dominava 
'il  partito  guelfo  , ma  in  Pisa,  che  era' il 
ritiro  de’  Ghibellini.  Quivi  tutti  della  pro- 
pria famiglia  , ed  altri  della  Stessa  fazione, 
a lui  si  unirono,  ed  essendo  poi  egli  tra- 
scorso con  una  banda  de*  suoi  a lare  in- 
cursioni nella  Lunigiana  , fu  arrestato  con 
varj  altri  degl’  Interinili  citi , posto  in  car- 
cere , e condannato  alla  morte  , egli  ed  i 
suoi  compagui  , da  Ugoccioue  , allora  Si- 
gnore , o piuttosto  tirahno  , di  Lucca  , il 
quale  diede  1*  incarico  di  far  eseguire  la 
sentenza  a Neri  suo  figlio  ; ma  questi  , sia 
che  avesse  timore  del  gran  partito  degli 
Internimeli!,  t>  fosse  per  altro  motivo,  in- 
dugiando di  mettere  in  esecuzione  le  di- 
sposizioni del  pSdre  , diede  tempo  a*  Luc- 
chesi di  sollevarsi  con  tra  1*  autorità  di 
Ugorcvoue  , il  quale  fu  , con  tutta  la  sua 
famiglia  , discacciato  ; e Castracelo,  libe- 
rato dalle  carceri  , venne  proclamato  Si- 
gnore di  laiccay  nel  1316.  Per  alcuni  anni 
egli  stette  tranquillo  , forse  per  aver  tem- 
po di  preparar  gente  e danaro',  c mettersi1 
in  forse  da  muover  guerra  contro  i suoi 
vieini,  e segnatamente  contro  i Fiorentini, 
de’  quali  , sin  che  visse  , fu  un  vero  fla- 
gello. Nel  <320  cominciò  ad  uscire,  in 
campo  , c dopo  aver  preso  alcune  castella 
a’  Geuotesi  guelfi  nella  Riviera  di  Levan- 
te , accorte  contro  i'  Fiorentini , che  già 
* era  li  venuti  ad  invadere  fa  Lunigiana  , t 
li  respinse.  Nel  1323  fc*  impadronì  di  Pi- 
ato j a ; ed  essendo  i Fiorentini  venuti  con 
poderoso  esercito  per  ricuperarla  , "benché 
non  avesse  che  15,000  combattenti,  die- 
de una  si  fiera  rotta  a’  nemici , forti  quasi 
deh  doppio,  die  appena  con  la  metà  della 
Joro  gente  poterooo  salvarsi.  Quindi  tolsè 
loro  «Segna  , Prato  , e molte  altre  terre  d 
castella  , e giunse  con  le  sue  scortene  sin 
quasi  sotto  le  mura  di  Firenze.  Nel  1327 
fece  splendida  e magnifica  accoglienza  in 
Lucca  all*  imperai.  Lodovico  il  BàvarO  , 
dal  quale  venne  crealo  duca  delle  cit.  di 
Lucca , Pistoja  e Prato , e di  varj  altri 
luoghi  acquistati  sopra  i Fi  drenti  m.  Ac- 


compagnò poi  nel  f 328  , coti  molto  sfarzo, 
e buon  seguito  d*  armati  lo  stesso  Lodo- 
vico  a Roma,  ove  questo  nron.-Wca  andava 
a farsi  incorollare.  Arrivato  in  Roma,  Lo- 
dovico , dopo  averlo  di  propria  mano  fatto 
cavaliere,  gli  conferì  la  dignità  di  conte  del 
sacro  palazzo , e credilo  anche  Senatore  , 
e,  suo  vicario  in  Roma.  Mentre  Castracelo 
slavasi  in  Roniti  a godere  del  suo  trionfo, 
i*  Fiorentini  , profittando  dell’  assenza  di 
lui,  ripresero  Pistoja  , èd  incamminavano 
già  verso  -Lucca,  quando  Castmrcio , il 
quale  alla  ■ nuova  che  ne  ebbe  ricevala  iu 
Roma  si  era  fretto  Iosa  ménte  incamminato 
alla  volta  de*  suoi  domiti]  , arrivò  , ricupe- 
rò Pistoja  ^ e pose  in  fuga  i Fiorentini  , 
facendo  gran  quantità  di  prigionieri,  e con- 
sidero bile  bottinò.  Di  ritorno  in  Lucca  , 
non  sopravvisse  'che  pochi  giorni  a questa 
sua  riportata  vittoria , imperocché  mori  il 
dì  9 .Settembre  dello  stesso  anno  1328, 
in  età  di  47  anni , probabilmente  di  una 
malattia  sopravvenutagli  per  le  grandi  ta- 
tuile e disagi  cui  soleva  esporti  al  pari 
d*  ogni  minimo  soldato.  Lasciò  di  sé  la 
fama  . di  essere  stato  il  più  prode  , belli- 
coso, ed  accorto  principe  de'  suoi  tempi, 
tale  che  , se  non  avesse  avuta  sì  corta  vita, 
v*  era  pericolo  che  la  Toscana  tutta,  e 
fors*  anche  vqrj  altri  Stali  all’ intorno,  non 
soggiacessero  alla  somma  bravura  e saga- 
ci ta  di  lui. 

Cìstca.  geog.  Cit.  del  reg.'  d*  Illiria  , nel 
governo  di  Trieste,  net  circolo  di  Fiume, 
in  fondo  ab  golfo  'del  Qnamero.  Fra  que- 
sta cit.  la  capii.,  dell’  aut.  Li!» arnia  , ma 
Oggi  é assai  decidala. 

Càstitla.  •.  f.  T.  d*  antiq.  Voce  derivata  da 
Cintui , e valeva  lo  s.  c.  Camicia.  Specie 
di  tunica,  cl^p  le  Roruanc  si,  mettevano  im- 
mediatamente «ulta  pelle  , e cIh?  avevano 
sostituita  alla  tunica  intiera,  chiamata  Su- 
bucula.  La  castula  si  legava  sotto  al  seno, 
e discendeva  sino  al  malleolo  dd  piede. 

Casto  lò.  geog.  ant.  L.  Casluluni.  Cit.  Con- 
siderabile della  Spagna  , nella  Bctica  (An- 
daluzia)  , presso  i ri  a stuli , sul  fiu.  JictUt 
(Guadalquivir).  Ebbe1  il  titolo  di  Cointn- 
tut , allorché  i Romani  divénner  padroni 
del  paese,  dopo'  averne  disfacciati  i Car- 
taginesi* Questa  cit.,  Rr  la  patria  d’ Inolia, 
moglie  d*  Annibale;  c divenne  famosa  nella 
seconda  guerra  punica  , imperciocché  nelle 
sue  vicinanze  Scipione  I*  Albicano  disfece 
i Carla  gì  nevi.  Nel  IV  secolo  ebbe  una 
sede  episcopale,  che, fu  poscia  riunita  a 
quella  di  Carlagerta.  E l’odierna  Cazorla. 

Casual- — e , * — ita  . — .mèste.  A'.  Gas — o. 

Casuario,  s.  n».  L.  Struthio  cnsaanus.  Lino. 
T.  ornitol.  Uccello,  che. è grande  come 
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Ir»  st  ruzzo  lo  , ha  Ire  dii*  in.  ciascun  piede; 
il  capo  imini lo  quasi  d’  uu  elmo  cuneo  ; 
al  collo  gli  pendono  alcune  paglìolaje  uu- 
de.  li  corpo  è coperto  dì  penne  scure  ; o 
nericete  , c di  tessitura  cosi  delicata  , che 
compariscono  come  di  pelo;  il  vertice  del 
suo  capo  è corredato  d*  un*  elevazione  cal- 
losa , ma  nudo  di  panne;  le  sue  ali  sono 
cortissime. 

CaSÙ'CC— 1A,  — 1À0CIA  , — IVA.  V.  CaS A. 

Casuéjìto.  grog.  ani.  L.  Casti* illuni.  Fili, 
d*  it.,  nella  p n 1$  orientale  della  Lucania; 
esso  andava  a gì  tursi  uel  golfo  di  Taran- 
to , non  lungi  da  Mctapontnm.  Nel  letto 
di  questo  fiu.ì  Visigoti  seppellirono  il  loto 
re  Alarico.  È oggidì  il  iiu.  Ha  sento,  o Ba- 
siento  * nel  reg.  di  Nap.  , e propriam. 
nella  Basilicata. 

•Càsula*  s.  f.  T.  di  antiq.  Specie;  d’  abito , 
usato  da*  sacerdoti  greci  , e con  qualche 
div entità  adottalo  anche  dalla  Chiesa  ro- 
mana ; era  una  veste  larga  che  inviluppava 
tutto  il  'corpo.  - 

Casìpola.  E.  C\s— A. 

* *C*sù«o.  tild.  vo.  aut.  Che  ■è  per  cadere. 
L.  Casurus.  * 

CasÙZZA.  V.  Ca»— A. 

Catabasi.  n.  di  naz.  aut.  Nome  di  due  po« 
poli  che  abitavano,  uno  1*  Arabia  deserta. 
Ira  la  città  di  -Pelusio  , ed  il  mar  Rosso  ; 
1*  altro  L*  Arabia  felice  , verso  lo  stretto 
del  golfo  arabico.  La  contrada  abitata  da 
quest*  ultimo  chiamavnsi  Catahaniù  , che 
produceva  - in  gran  copia  1*  incenso  c la 
mirra  ; la  sua  capit.  era  Calabanog. 

♦CatabÀte.  add.  rtiitol.  Soprannome'  «li  Gio- 
ve , e d*  Apollo  f per  esser  discesi  qualche 
volta  sulla  terra.  ( Dal  gr,  Cala  giù  , e 
bao  vado.  ) L.  Calabaie  s . 

Catabàtmo.  geog.  ant.  L.  Catabathnius.  Este- 
sissima valle  dell*  Affrica  , sulle  frontiere 

< dell*  Egitto.  Quivi  terminava  la  Cirenaica, 
che  ne  faceva  una  parte. 

•CaTAìattìsta.  n.  car.  m.  T.  tool.  Nome 
che  si  da  a coloro  , che  sono  contrarj  al 
Battesimo,  e particolarmente  a quello  che 
,si>  dà  a*  bambini.  ( Dal  gr.  Cala  contro  , 
c baplizo  io  lavo.^  L.  Calabaplista . 

*C  atabacca  lèsi.  li.  X.  Così  dagli  antichi  greci 
denominava*!- il  canto  delle  nutrici;  quasi 
dicessero  Addormentar  cantando;  dal  verbo 
greco  Bay  calao , che  ha  un  tal  significato. 

Catabiba7.ó*h.  s.  m.  T.  astro l.  Nodo  accu- 
dente dalia  luna. 

♦Catabolico,  add.  T.  di  leu.  eccl.  Epiteto, 
cl»e  Tertulliano  nella  sua  opera  De  ani- 
ma , cap.  28,  dà  a certi  Gcnj  , o spiriti 
maidici  , perchè  coLoro  che  ne  sono  pos- 
seduti, si  gillano  per  terra.  ( Dal  gr.  Ca- 
la giù  , e ballo  io  gitto.  ) •* 
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♦Catacàsma.  n.  f.  T.  cliir.  Lo  s.  c.  Sacri- 
npazione.  Con  questo  nome  gli  antichi  in- 
dicavano quelle  incisioni  , che  si  facevano 
alla  pelle  , cd  alle  parti  sottoposte,  me- 
diante nn  gran  numero  di  aperture.  L. 
Calachasrna.  ’ * 

*Catacaùstica.  n.  1.  T.  geom.  Quella  curva 
caustica  formata  da’  raggi  riflessi.  (Dal 
gr.  Cala  contro  , e oajo  io  brtiofrr.,) 

Catacrcomèse,  o Catacw  aumÈne.  gong.  ant. 
Regione  delY  Asia  minore , posseduta  in  * 
comune  dA*  Lidj  e da’  Misj.  Era  la  parte' 
occid.  della  Frigia,  presso  il  fin.  Hermus;  % • 
essa  racchiudeva  molti  vulcani,  che  spesso 
vi  cagionavano  de*  tremuoti.  il  vino,  quasi 
1*  unico  prodotto  del  suo  suolo  moutudso, 
era  squisitissimo.  * * 

♦Catacemèm.  n.  f.  T.  mos.  Canzone'  in  uso 
presso  gli  antichi  greci  , allorché  essi  con* 
«lucevano  la  sposa  a dormire.  (Dal  gf , 

Cala  giù,  e caimapme  io  dormo.) 

‘Cataclasi,  n.  f.  T.  chir.  Questo  , Vocabolo 
dinota  in  generale  lo  Storcimento  d’  urta 
parte  qualunque.  (Dal  gr.  Cala  giù.  e 
calzo  io  rompo.)  E stato  adoperato  più 
particolarmente  per  indicare  un  affezione 
spasmodica  «legli  occhi , e delle  palpebre. 

•Cataclìdio.  s.  m.  T.  anat.  Nome  che  si 
dà  alla  prima  costa  , perchè  è sottoposta 
alla  clavicola.  (Da!  gr.  Cala  giù,  e elei - 
tdion  clavicola.  ) 

‘Cataclìko.  add.  T:  med.  Nome  che  si  dà 
a coloro  , che  per  qualche  male  cronico  , 

0 per  mancanza,  dì  forze  sono  obbligati  a 
letto.' (Dal  gr.  Cala  giù, e ditto  io  giac«'io.) 

•Cataclisma.  n.  m.  T*.  med.  Nella  medici- 
na antica  si  usava  questo  vocabolo  , per. 
dinotare  un*  irrigazione,  o lavaincnto  delle 
parti  interne  del  corpo.  (Dal  gr.  Cala  giù,  ,> 
e clyzò  io  lavo»  ) L,  Calaclysma.  * 
•Cìtaòlìsmo.  n.  m.  T.  di  létt.  Diluvio  , o 
inondazione  d*  acqua.  (Dal  gr.  Cala  giù, 
e clyzn  io  inondo.)  L:  Catacly'smus . y.  T.  , 
«ned.  Bagno  fatto,  a doccia,  che  cade  Ao- 
pra tutte  le  parti  del  corpo. 

Càtàcòlto.  add.  Voce  d*  incerto  significato, 
come  tante  altre,  del  Pataffio.  Forse  vValé  , 
Colto  bene  , sorpreso  , acchiappata.  E chi 
è giunto  , che  vada  carpini , Allora  è 
catacólto  , e tir ali^lialo.  Palaf.  7 . 

♦Catacómba,  s.  X.  e più  sovente  Catacómba. 
pi.  T.-  di  stor.  ant.  , ed  eccl.  Luoghi  sot- 
terranei , che  servivano  per  seppellire  i 
morti.  Ivi  , per  evitare  le  persecuzioni 
db*  Gentili  , adunavamo  gli  antichi  cristia- 
ni , e celebravanvi  i santi  mistèri.  Nella 
storia  eci'lesiastica  de*  primi  secoli  della 
Chiesa,  se  ne  fa  frequente  menzicjne  sotto 

1 Homi  anche  di  Cimiteri,  d*  Inngeó  , di 
Concilio  de*  Martìri.  (Dal  gr.  Cala'  giù  , 
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c ejrrulos  concavo,  luogo  profóndo.  ) L. 

, Catacumba  # focus  subtcrraucus. 
•Catacormjsi.  n.  X X.  di  mus.  ant.  La  quin- 
ta parto  della  Cannone  de*. Greci  u e’  giuo- 
chi pizj  , o pillili  , durante  la  quale  si 
rappresentava  Apollo  ballando  per  la  ri- 
portata vittoria  sul  serpente  Pitone.  (Dal 
gr.  Cala  contro  , .e  ckorcò  io  ballo.  ) 
Catacóva.  s.  f.  Ti  mar.  Lo  s.  c.  Pappafico. 
“•CATACRfcsi.  n.  f.  T.  di  rett.  Figura  di  ret- 
torjca , con  eui  una  parola  impropria  si 
usa  in  vece  di  una  propria.  (Dal  gr.  Ca- 
tachraòme , cioè  Cata  contro  , c cht'aòme 
usare.  ) L.  Catachreùs.  La  catacresi  si  fa 
quando  per  mancanza  d’  una  parola  pro- 
pria , onde  esprimere  un  pensiero,  ci  ser- 
viamo, o piuttosto  abusiamo,  d’  una  parola 
..  Ibc  se  le  avvicina  alcun  poco,  come  quan- 
do diciamo  un  Cavallo  ferrato  d’  argento  ; 
o.  quando  efiiaman  uno  che  ha  ucciso  il 
suo  padrone , Parricida  , la  qual  parola 
vale  propriam.  Colai  che  ha  ucciso  il  pro- 
'■  prio  padre  ; o quando  diciamo  Andare  a 
cavallo  sopra  un  bastone  , he. 
•Càtacrìsto.  add.  T.  med.  Epiteto  che  si 
dà  a*  riinedj,  che  si  adoperano  per  mezzo 
/ delle  unzioni. 

- *Catàctòhio.  mitol.  Soprannome  d*  un  som- 
mo Ponte  li  ce  d*  Opunzia,  cit.  de*  Lue  resi, 
il  quale  presiedeva  al  culto  degl'  Iddii  .in- 
fernali e terrestri.  ( Dal  gr.  Cala  giù,  e 
chlcir  gen.  onos  terra.  ) 

Catacùmiko.  Lo  ».  c.  Catecumeno, 
•Catàcùstica.  n.  f.  T.  fis.  Quella  parte 
dell’acustica  (Acustica  dteefi  la  dottrina 
e la  teoria  del  Suono  e dell’  udito  in  gc- 
# . negale  ),  il  pui  oggetto  è la  scicuza  della 
ripercussione  de*  suoni,  e specialmente  dc- 
gli  echi,  cioè  di  quei  suoni  die  non  giun- 
gono all’ orecchio  direttamente  dal  corpo 
sonoro,  ma  che  non  Io  percuotono  se  non 
dopo  essere  stati  ripercossi  da  altri  corpi. 
( Dal  gr.  Cala  contro , e acuò  io  odo.  ) 
•CatadiOttbico.  add.  T.  fis.  Che  appartiene 
alla  Catottrica  (che  è la  scienza  dell»  luce 
riflessa  e rifratta);  ed  è epiteto  che  si  «là 
alle  lenti,  che  riflèttono,  e rifrangono  nello 
stesso  tempo  i raggi.  V 4 Catottrica,  o 
Diottrica. 

•Catadròmo.  *.  m.  T.  archeologico.  Cosi 
\ chiamavano  i Greci  Quella  corda  stesa  dal- 
la parte  superiore  del  teatro , verso  1’  in- 
feriore su  eui  correvano  i ballerini  da 
cord*.  ( Dal  gr.  Cata  giù',  e dromo  io 
corro.  ) L.  Catadroma 3. 

•Catadùrà.  geog.  ant.  Nome  che  gli  autori 
latini  qualche  volta  davano  alla  grande 
Cateratta  del  Nilo,  chiamaodo  anche  Ca- 
tadupi  i luoghi  nell’  Etiopia  ( Nubia  ) 
vicino  all*  Egitto , ove  il  fin.  Nilo,  pre- 
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cip  Ltan  dori  trabocchevolmente  fra  molte 
suine,  fa  cosi  gran  roraore,  che  gli  abitan- 
ti circonvicini,  detti  perciò  anche  Catadupi , 
perdono  quasi  il  senso  dell*  udito.  ( Dal 
gr.  Cala  giù , e dupeo  io  strepito.  ) 

Catafalco,  s.  m.  Quell*  edilìzio  di  legname 
fatto  per  lo  più  >u  quadro,  e piramidale, 
che  si  circonda  di  fiaccole  accese,  e sopra 
vi  si  pone  la  bara  del  morto.  L.  Peonia 
funebre.  $.  Palco  latto  per  gli  spettacoli. 
Giovani  vaghi,  t donzelle  ballando  rivira- 
no il  CATAFALCO  lutto  pihflO.  Betti.  Ori. 
2,  4,  38.  • 

Catafascio  (A)%  avv.  Senz’ordine  , alla 
peggio  ; come  se  si  dicesse  Tutto  in  uo 
fascio.  L.  Temere. 

•CatafòiTicaì,  n.  f.  Lo  s.  c.  Catacustica. 

•Catàfoaa.  n.  £ T.  med.  Specie  di  male 
letargico,  o sopori  fico,  che  appena  differi- 
sce un  poco  dal  Coma ; è così  detto  per- 
chè il  corpo  e le  .membra  » ''quando  si  è 
presi  da  questo  male  , sono  abbandonati 
al  loro  proprio  peso.  ( Dal  gr.  Cata  giù, 
e pherò  io  porto.  ) L.  Cai  a p! torà . 

•CatafrXtt — A.  s.  f.  T.  milit.  ant.  Arma- 
dura, die  consisteva  in  una  veste  di  lino, 
coperta  di  lame  di  ferro  » e che  copriva 
il  petto.  La  schiena,  le  braccia  e le  cosce  ; 
corsaletto,  giaco,  corazza.  ( Dal  gr.  Cata 
contro , e phiassò  io  munisco.  ) L.  Cata- 
phracta.  $.  T.  chir.  Nome  di  una  specie 
di  fasciatura  , dì  cui  si  fa  uso  per  le  lus- 
sazioni , o fratture  delle  coste , delie  ver- 
tebre , delle  clavicole  , dello  sterno  , &c. 
Essa  fu  cosi  chiamata  , perchè,  in  qualche 
maniera  rappresenta  una  corazza  , _od  ar- 
madura simile'  a quella  che  poetavano  i 
soldati  romani.  * — o.  n.  car.  ns.  Uomo 
d’  arme  , armato  di  catafratta.  L.  Cata - 
phractus.  5.  Ncg^i  eserciti  romani  si  chia- 
mavano Catafratti  certi  Soldati  a cavallo  , 
i quali  erano  armati  da  capo  a piede , e 
coperti  , essi  ed  i loro  cavalli  , di  ferro. 
J.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci , così 
detti  , perchè  hanno  la  tesla  coperta  di 
piastre  larghe  e dure,  e delle  lame  Jon- 
gitudinali , e due, da  ciascun  lato  del  cor- 
po. 5*  J naturalisti  dicono  Catafratto  il 
Corpo  di  qualunque  ^esce,  allorché  ba  la 
pelle. assai  dura,  e coperta  di  scaglie  sti- 
vale , od  unite  fra  loro  , in  modo  che 
sembrano  formare  un  sol  pezzo.  — c.  (na- 
vi). 1 Greci  ed  i Romani  chiamavano 
Catafratte,  certe  Navi  da  guèrra  lunghe  e 
coperte.  Quantunque  i Romani  talvolta  le 
chiamassero  Tedcc  nave s , e Cotnlrahv 
navfSi 

•Catafaìki.  n.  car.  in.  pi.  T.  di  st.  eccl.  Eretici 
del  II  secolo , i quali  , seguendo  gli  errori 
di  Montauo  , riguardavano  questo  eresiarca 
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gai: 

come  vero  profeta  , e non  davano  ibinor 
credenza  ai  miracoli  delle  profetesse  Pri- 
scilla e Massimilla.  Uno  de'ioro  principali 

* errori  , gra  il  credere  che  io  «Spirito  Santo 
avesse  abbandonata  la  Chiesa.  Furono  cosi 
chiamati , perché  i lóro  capi  vennero  dall» 
Frigia  , provin.  dell'  Asia  Minore. 

•Catagmàtico.  atld.  T.  chir.  Agg.  de’  rimedj 
idonei  a saldare  , ed  unire  le  ossa  rotte  , 
con  promuovere  , ed  ajutare  la  formazióne 
del  callo.  ( Dal  gr.  Cala  contro  , e agnuni 
io  rompo.  ) L.  Catagnmiicus. 

•Gatagogia.  n.  f.  pi.  Festa  del  ritorna . mitol. 
Festa  , che  celebravano  annualmentó  gii 
«bit.  di  Krici  , cit.  della  Sicilia  , in  onore 
di  Venere.  Essi  credevano  che  questa  dea 
abbandonasse  , una  volta  1*  anno  , il  leni- 
pio  che  aVcVa  nel  lor  paese  , per  andare 
nella  Libia.  Questa  pretesa  partenza  era 
fondata  sulla  circostanza  , ette  si  cessava 
allora  di  veder  piccioni  nell'  isola.  Allorché 
questi  volatili  ricomparivano,  si  celebrava 
là  Catagogia  , o festa  del  ritorno.  La  fetta 
di  partenza  chinmavasi  , Anagogia  ( V. 
questa  vóce  ). 

Cat AGocióae.  milol.  Nome,  di  una  festa  io 
Kfeso  , celebrata  il  22  Gennajo.  Nel  tem- 
po di  questa  festa  , gli  uomini  coirevano 
per  le  strade  vestiti  all’  antica  , c armati 
di  grossi  bastoni  , portando  le  immagini 
de*  loro  Dei.  Sotto  il  velo  della  religione, 
essi  commettevano  in  tale  occasiono  le 
più  nefande  azioni , rubavano,  uccidevano, 
e rapivano,  le  do u ne  altrui.  Non  si  è po- 
tuto arrivare  a sapere  in  onore  di  chi  , e 
per  quale  cagione,  fosse  i usti  lui  ta  n strana 
Irrita. 

•Cataciàpa.  n.  f.  T.  pitt.  Così  si  chiama- 
vano da’  Greci  le  pitture  in  profilo  , od 
immagini  oblique  , invaniate  , al  dir  di 
Plinio , lib.  XXXF  t cap.  8,  da  Limona 
Cleoneo.  ( Dai  gr.  Cala  giù  , e graphà 
dipìngo. 

Catalani  (Giuseppe),  btog.  Dottissimo  Ec- 
clesiastico calabrese  del  passato  secolo;  Na- 
cque nel  nella  cit.  di  Paola,  nelle 

Calabr.  citcr.  di  nobile  e distinta  famiglia. 
Alle  scienze  teologiche , univa  quelle  del 
foro  , e divenne  fra’  dotti  del  suo  tempo 
eruditissimo  pelle  cose  sacre  e profane. 
Ebbero  per  lai  la  più  grande  stima  e defe- 
renza i sommi  pontefici  Clemente  XII  , e 
Benedetto  XIV,  i qu-<Ii  entrambi  volcvan 
promoverlo  alla  dignità  vescovile,  ma  egli 
trovò  sempre  i mezzi  di  destramente  scher- 
mirsene ; conciassi  ac  bè , tra  le  altre  virtù, 
professava  in  sommo  grado  quella  dell*  u- 
iniltà.  Morì  nel  t/64,  in  età  di  66  anni. 
7jC  produzioni  letterarie,  lasciate  da  questo 
dotto  e pio  sacerdote,  sono  tutte  incitino, 
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e delle  quàli  le  principali  sono;  f*  Còzzi  - 
mentaria  fa  omnia  concilia  generaliu  ; 
2*  De  Codice  S.  Evangeli^  atipie  serva- 
ti* in  ejus  lcctione9  et  tua  vano  ri  li  bus  j 
4°  De  Alagistro  S.  Palalii  j 5°  De  vita 
Cler.icoruni  et  Sacerdotum  ; 6*  Nota:  in 
libro*  S.  Joiumii  Chri sostami  de  Succi- 
dono; 7"  In  Epistola*  selcclas  S.  ffiero - 
njrmi  r e molte  altre  opere  dello  stesso 
genere. 

Catalàn — i,  — o.  V.  Catal— ocna. 

Catalàuni.  n.  di  naz.  anf.  Popolo  della  Gal- 
lò» , nella  seconda  Belgica,  sulle  rive  della 
Marna.  Nelle  pianure  de*  Calalauni,  Ezio, 
generale  de*  Romani , unito  a Meroveo  re 

1 de*  Franchi,  ed  a Teodórico  re  de' Visi- 
goti, disfece  nel  45f,  Aitila,  capo  degli  Un- 
ni, e cosivi nsclo  ad  abbandonare  le  < '.alile. 

Catàmjo  ( S;  ).  geojz.  Cit.  . della  Sicilia  , 
nella  provin.  di  Caltanisetta  , capo  luogo 
di  cantone,  con  7000  abitanti,  f — ( S.  ). 
Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nell*  is.  di  Precida. 

Cataldo  ( S.  ).  stor.  eccl.  Umf  de*  Santi 
de*  primi  secoli  della  Chiesa  , protettore 
particolare  della  cit.  di  Taranto , di  cui 
fa  vescovo. 

•Catal-^emìa  , o * — rssìa.  n.  f.  T.  med. 
Malattia  , che  rende  ad  un  tratto  il  colpo 
immobile  , tuttoché  la  respirazione  riman- 
ga libera.. (Dal  gr.  Caia  giù,  e lambii  uh 
io  trattengo,  arresto.)  L.  Calalepsis.  K 
questa  malattia  sin* affezione  «operosa,  con 
uua  convulsione  tonica  iR  tutto  il  corpo  , 
la  quale  obbliga  1*  ammalato  a restare  nel- 
la positura  , iu  cui  1’  ha  sorpreso  ; il  cata- 
lettico sta  cogli  ocelli  aperti  , senza  vede- 
re, senza  sentire,  senza  intendere,  e senza 
fare  alcun  movimento;  tua  quando  viene 
spinto  , esso  si  muove  , fa  un  passo  o due, 
e poi  toma  nella  situazione  primiera.  Sé 
gli  si  muovono  le  braccia  , o Jc  gambo  , 
esso  le  tiene  nella  positura  che  gH  si  met- 
tono. Il  suo  sguardo  è fisso  , la  sua  respi- 
razione, ancorché  libera,  non  è frequente. 
La  catalessi  attacca  principalmente  i Me- 
lanconici. $.  In  botanica  diecsi  anche  delio 
stato  di  una  pianta  , o di  una  delle  sue 
parti  , che  rimana  sempre  inclinata  verso 
quel  Iato  , ove  si  vuole  che  stia.  • — Ìtti- 
co. add.  T.  med.  Che  c assalito  dalla  ra- 
talessia.  ■+ 

•Catalèttico,  add.  T.  di  poesia  pr. , e lat. 
Agg.  dato  dagli  antichi  a'  qiie  versi  die 
erano  mancanti  di  una  sillaba  , per  com- 
piere i fioro  fine;  in  opposizione  a*  versi 
acatalettici , a*  quali  non  manca  niente  di 
ciò  clic  deve  entrare  nella  doro  costruzione. 
(Dal  gr.  Caia  contro  , legò  io  termino  , 
finisco.  ) L.  Acàtalccticu*. 

Catalètto,  s.  ui.  Rara,  feretro.  L.  Ferelrum. 
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Quella  bava  coperta  che  serro  « traspor- 
tare i malati  allo  spedale.  $.  *gt  Per  Lettiga. 
L>  Le  clic  a.  Cito  fini  ra  era  fior  lìllà  in  un 
(;a.t  a lìcito  per  mezzo  della  piazza-  d'  A* 
tessiiudria.  f^U.  Plut. 

Catalfàsh/..  geog.  Monte  della  Sicilia,  presso 
a Palermo. 

‘Catalisi,  n.  f.  T-  uicd.  Lo  statò  di  nn  am- 
malato clic  sia  in  procinto  di  morire,  (Dal 
gl*.  Cui  ohm  io  distili  j'gu.  ) 

Càtàl — ócna.  geog.  L.  C ulula  uniti.  tJna  delle 
quattordici  grandi -divisioni  della  Spagna, 
clic  confina  al  sctt.  co*  Pirenei , i quali  la 
separami,  dalla  Francia  ; all’ostro  col  reg.  di 
^ Valenza;  all*  occid.  coll'  Aragona,  e all’or, 
col  Mediterraneo.  È compì  esa  .fra  i gladi 
, i9u,  e 22";  c fra  40°,  40  di  Lat.  setten- 
trionale. La  sua  lungh.  è di  207  mlgl.  , e 
la  Sua  largii,  è di  144.  Essa  è divisa  in  4 
provùicie,  cioè  di  Barcellona , di  Girona  , 
di  Lcrida  e / di  Tarragona  ; 1*  intera  sua 
popolazione  ascende  a 81 4,100  anime.  Bar- 
cellona n*  è il  capoluogo.  La  parie  seitenlr. 
della  Catalogna  , è intersecata  da  alte 
montagne,  clic  sono  quasi  tutte  tronchi  dei 
Pirenei  ; c uno  dì  questi  tronchi  si  pro- 
lunga nell*  interno  del  paese  , p va  a ter- 
minare alla  riva  deli’  Ebro , presso  Tor- 
tola. il  suolo  montagnoso  della  Catalogna, 
interrotto  da  fertili  pianure  e vallate  , è 
magro,  ed  arido  in  motti  luoghi  ; ciò  non- 
dimeno si  pervenne  a renderlo  produttivo; 
pei*  tutto  la  coltura  vi  si  estende , pensino 
alle  rocce  scoscese,  ed  i canali  df irriga- 
zione , distribuiti  abilmente,  secondano  a 
meraviglia  i lavori  dell*  ingegnoso  coltiva- 
tore ; il  che,  unito  all'  industria  ed  all'  at- 
. ,ùyila  degl»  abitanti , fa  sì  che  la  Catalogna 
Obn  la  cede  nelle  sue  produzioni  a qualsi- 
voglia parte  meridionale  della  Spagna  Fu 
la  Catalogna  una  delle  prime  provili,  della 
‘^Pa8rt*  » ovc  stabilirono  i Romani.  1 
Goti  ad  essi  la  tolsero  l’auno  470;  i Mori 
lai  conquistarono  uel  712  , ed  i Francesi 
uè  difender  padroni  sui  principiare  del  IX 
secolo.  Formò  poscia  una  sovranità  parti- 
coLflrc  , cd  ebbe  Iti  conti,  che  la  governa- 
rono sino  alla  metà  del  XII  secolo,  quan- 
do-fu uniti  ili’  Aragona,  allorché  Raimondo 
.V,  ultimo  suo  conte,  salì  sul  trono  di 
quest»  unione  ; la  Catalogna  conservò  le 
, *«0  jeggi  * ed  i suoi  Stati  particolari  , i 

„ * quali, dividevano  il  poter  legislativo  col  so- 

prano ; nè  perdette,  tali  privilegi  per  1» 
sua  Unione  alla  monarchia  spaglinola  , nel 
161R  , aiui  conscrvolli  integri  sino  all’  av- 
venimento al  trono  delle  Spaglio  di'  un 
ramo  delU  casa  reale  de* Bomboni., Nel  1808 
ì francesi  invasero  là  Catalogna,  c vi  si 
man  tennero  sino  al  4 S 1 3.  — Àpi.  U-  di  naz. 
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Popoli  abitatori  della  Catalogna/  I Catalani 
sono  attivi,  intelligenti,  ed  issai  laboriosi, 
e se  non  sono  inventori  nelle  arti,  riescono 
però  destrissimi  imitatori.  Dotati  di  uno 
spìrito  penetrante  , e di  gran  vivacità,  ese- 
guiscono facilmente,  e bene,  tutto,  ciò  che 
intraprendono.  Nati  con  passioni  forti  , 
conuiimgono  l’ottinnztone  all’ arditezza  «per 
soddisfarle.  L’avidità  delle  ricchezze  , fa 
loro' sfidare  i pericoli  delle  più  lunghe  e 
più  disastrose  navigazioni- , sì  come  la 
gloria  li  aoceca  in  faccia  all  ogni  pericolo. 
La  loro  bravura  e fermezza  , st  spesso  ma- 
nifestate nelle  maggióri  turbolente  politi- 
che e nelle  guerre,  che  dovettero  sostenere, 
li  fecer  comparire  tanti  gnerricii  intrepidi, 
non  mcDO  che  amanti  appassionati  della 
indipendenza,  il  Catalano  , tanto  implica* 
bile  nell’ udio.  quanto  attaccato  all’ ogget- 
to delle  sue  affezioni,  non  può  dissimulare 
alcuno  di  questi  sentimenti.  Malgrado 
l’asprezza  del  suo  carattere,  e la  ruvidez- 
za delle  sue  espressioni,  egli  non  è cattivo; 
c anzi  suscettivo  di  dolci  emozioni  , e <Ji 
azioni  generose.  Sia  per  orgoglio  nazionale, 
sia  per  prevenzione  contro  il  rimanente 
degli  Spaguuoli,  egli  preferisce  alla  lingua 
castigliana  il  suo  particolare-  dialetto  , mi- 
scuglio dell’  antico  linguaggio  delle  pro- 
vincie meridionali  della  Francia  , e di 
qualche  parola  italiana  e spagouola  , di 
cui  altera  la  originale  dolcezza  , con  una 
pronunzia  aspra  e spiacevole  — àko.  add. 
Nativo  della  Catalogna.  L.  Catalawiico. 

♦Catàlogo,  n.  m.  Ordinata  descrizione  cd 
enumerazione  de*  nomi  di- diversi  libri, 
uomini,  od  altre  cose,  disposte  con  ordine; 
lista  , registro  , ruolo.  ( Dal  gr.  Cala  in- 
sieme, e legò  dico,  narro  , espongo.  ) L. 
Calalogus.  $.  Per  Ischicra.  rr.  Suedi, 
rim.  36.  ' - 

‘Catalòtico.  add'.  T.  mcd.  Agg.  cho  a?  dà 
a*  rimedj  , il  cui  effetto  è 1*  appianare  « < 
dissipare  i segni  'che  rimangono  sopra  la 
pelle  dopo  cicatrizzate  alcune,  ferite.  ( Dal 
gr.  Calalicò  disciolgo  , distruggo.)  L.  Cn- 
taloticus.  . 

Catalpa,  s.  f.  L Bignonia  catalpa.  Lion. 
T.  hot.  y.  Bictronur.  * 

Catalùffo.  s.  m'.  T.  mere.»  Specie  di  dzappo 
a opera  . tessuto  di  lino  e filaticcio,  a uso 
di  broccatello  , ma  più  ordinario.  * 

Catat.ùna.  geog.  Capo  sitila  costa  settcntr. 
dell’ is.- di  Majorira, 

Catam àglio,  s.  ra.  T.  dollé-salinc.  Specie  di 
pala  di  legno  con  due  sponde  ,-  la  quale 
sin  appesa  ad  un  luccio  , ehc  cade  dalla 
forca  per  mezzo  di  un  gancio  situato  tra 
la  pala  e *1  suo  manico  , ..restando  quasi 
in  bilancia;  serve  ad  aggottar  l’acqua  da 
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mi  vaso  più  basso  ad  uno  più  alto  , «pe- 
ci* bucale  ne'  corpi  di  -saline  detti  , Alla 
paesana. 

CatamelÈtà.  biog.  Fu  figlio  di  un  fornajo 
« di  Marni  , città  dello  Stato  pontifìcio. 
Mandato  un  giorno , giovinetto  ancora  , 
dal  suo  genitore  a tagliar  legno  in  un  bu- 
sco , ed  avendo  perduta  la  sua  scure,  uon 
ebbe  coraggio  di  far  ritorno  alla  casa  pa- 
terna ; quindi  sì  av'corapagnò  con  un  mi- 
litare a cavallo  , che  a caso  vide  passare. 
S’  im  am  minò  nel  mesticro  doli*  arpii  , c 
die  tali  prove  di  coraggio  e di  valore,  che 
scorrendo  rapidamente  più  gradi  della  mi- 
lizia , giunse  ad  esser  geucrale  , al  servi- 
ciò  della  Veneta  ròpahblica.  1 Veneziani  , 
in  riconoscenza  delie  prodezze  da  lui  ope- 
rate nella  guerra  che  ebbero  contro  Filip- 
po di  Milano  , verso  la  metà  del  XV  se- 
colo , gl’  innalzarono  una  statua  equestre  , 
che  tuttora  vcdcij  nella  piazza  di  Padova. 

*Cata« — eni e , n.  f.  pi.  o — àirj.  m.  pi.  T. 
mcd.  Purgazioni  raensuali  delle  donne  , 
dette  anche  Mcnstrai.  X.  Mentirmi,  orum. 

( Dal  gr.  Cut  a per , c fnen  gcn»  menios 
mese.)  * — kitiìle.  add.  T.  mcd.  Epiteto 
clic  si  dà  ad  una  specie  di  rogna,  che  viene 
talvolta  alle  donne,  in  luogo  do*  menslrui. 

Catamìto.  mitol.  Soprannome  di  Ganimede. 

•Catanàsce.  s.  f.  T.  hot.  Cosi  chiamavano 
i Greci  una  certa  pianta  , che  possedeva 
una  qualità  afrodisiaca  , e di  cui  le  donne 
facevano  uso  ne*  loro  incantesimi  , per 
costrigner  gli  uomini  ad  amarle  quasi  per 
necessità.  ( Dal  gr.  Cala  per  , e anagche 
necessità.) 

Catanèo  (Francesco),  biog.  Nato  in  Firenze 
nei  H66.  Scrisse  due  libri  del  Hello,  e 
tre  detV  Amore.  Mori  nel  1922.  $. — (Pie- 
tro). Celebre  Architetto  sane.se,  del  secolo 
XVI.  Pubblicò  un*  opera  intitolata  Archi- 
tettura civile  , divisa  in  quattro  libri  ,*  e 
accresciuta  poi  di  altri  quattro  libri;  que- 
st’ opera  viene  molto  lodata  da!  famoso 
Palladio.  $.  -a—  (Girolamo).  Insigne  Inge- 
gnere novarese  , die  fiori  nel  éec.  XVl  , 
c di  cui  fanno  orrevole  menzione  gli  scrit- 
tori di  quella  età.  Fu  sommamente  caro 
a Vespasiano  Gonzaga , Signore  di  Sal>- 
bionela.  Questo  principe  di  Ini  si  valse 
er  fare  nella  sua  illustre  terra  di  Sab- 
ioneta  le  bene  Intese  fortificazioni , che 
tuttavìa  Vi  st  scorgono.  Scrisse  varie  opere 
sull'  architettura  , delle  quali  le  principali 
unno  : f ° Ragionamento  del  fabbricar  le 
fortezze  s)  ver  pratica  come  per  teorica  : 
2"  Modo  di  ordinar  con  prestezza  le  mo- 
derne battaglie:  3°  Motlo  di  misurare,  &c. 
CaTanÉsb.  add.  Nativo  di  Catania.  L.  Cu- 
taneusis.  • S •* 
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Catària,  geog.-  L.  Cataria  , o Catina  Ciu 
della  Sicilia,  capo  luogo  di  provili.,  distr. 
e Cantone,  die  tutti  c tre  portano  il  no- 
me di  Cala  pia.  Essa  è vantaggio*:- mente 
situata  MiJjU  costa  orlènt.  dell’  i$.t  a’  piedi 
del  monte  Elha,  o Mongibcllo,  alla  estremi- 
tà della  vasta  pia  mira,  detti  di  Catania,  alla 
disi,  di  120  luigi,  da  Palermo  , 60  da 
Messina  , e 36  da  Siracusa.  Long.  or.  33.°  j 
Lit.  scttcntr.  37*,  30.  Catania  fu  io  ridata 
726  anni  av.  G.  C.  , e. 7 anni  dopo  Sira- 
cusa, da  una  colonia  di  Masso,  circa  1’  XI 
olimpiade.  Era  situata  sul  lido  òricut.  idei 
mare  , tra  il  fiu.  Aci  e S ime  lo.  Cerere  vi 
avea  un  tempio  famoso,  ricordato  da  Cice- 
rone , come  tenuto  in  grande  venerazione 
d.»’  Komani  ; e nel  cui  santuario  non  era  per- 
messo che  alle  donne  di  entrare  , essendo 
vietalo  sotto  la  peua  di  morte  ad  ogni 
uomo  di  toccare , cd  anche  di  guardare  la 
statua  della  dea,  che  in  quel  luogo  segreto 
occultava*;.  Gerone  , tiranno  di  Siracusa  , 
scacciò  poi  i primieri  nbit  di  Catania,  per 
istabilirvi  quelli  venuti  nuovamente  nell  is. 
dal  Peloponneso;  ma  alla  morte  di  lui  , i 
primi  abil.  scacciarono  i secondi.  Sotto 
Augusto  essa  diveuna  colonia  romana.  XJn’e- 
ru/ione  del  monte  Etna  vi  ragionò  , un 
secolo  circa  dopo  La  sua  fondazione  , un 
grand’  incendio  , nel  quale  due  giovani 
( V.  Ankinomo  e A HA  PO  ) si  distinsero  per 
un  atto  di  pietà  filiate,  che  gli  Ita  immor- 
talali. Catania  , che  è ora  piazza  fortfe 
di  quarta  classe,  e che  conta  circa  45,000 
obit.  -,  è la  residenza  delle  prime  autorità 
della  provincia  , è sede  di  un  vescovo  , di 
una  gran  corte  criminale > di  una  corte 
d’  appello,  e di  un  tribunal  civile.  Distrut- 
ta tre  volte  dal  vicino  vulcani»  , fu  ogni 
volta  rifabbricata,  e puossl  tuttora  contare 
tra  le  belle  città  deli*  Europa.  Lè  «uè  piaz- 
ze , vaste  e regolari , /tino  lastricate  di 
lava  , come  pure  Li  maggior  parte  delle  sue 
strade.  1 suoi  pubblici  edifiz]  hanno  un 
rispetto  di  grandezza  non  os&rvato  in  al- 
cuu*  altra  citi  di  Sicilia  , eccetto  in  Paler- 
mo. La  cattedrale,  ed  il  palazzo  senatorio, 
«on  due  modelli  di  architettura.  .Sonavi  50 
chiese  , 30  conveuti  , undici  de'  quali  di 
monache  ; 37-  confraternite  religiose  ; 3 
ospedali  ; un  ospizio  per  gli  esposti  ; un 
monte  di  pietà;  un  bel  teatro;  diverse 
pubbliche  biblioteche,  cd  alcuni  mu*£i.La 
sua  niniversità , fondata  da  Alfonso  d’ Ara- 
gona , è assai  vasta , e gode  molli  privile- 
gj.  La  vicinanza  del  monte  Etna  è per 
questa  cit.  uria  sorgente  di  beni  e di  dis- 
grazie. Il  clima  che  esso  le  procura  è as- 
sai sano  , e la  temperatura  favorevole  ad 
ogni  sorta -dr  coltivazione  europea  ; ma  da 
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un'  altra  parte  egli  la  tiene  io  una  contimi» 
tema  dì  distruzione.  11  tremuoto  del  ttiy 3 
la  ilistrus^e  quasi  interamente , e quelli  del 
1 78 3 e 1818  molto  la  danneggi  aro  uo  ne’ suoi 
« più  belli  edilizi.  Catania  iu  patria  di  Ca- 
touda  , che  fiorì  500  an,  »v.  G.  C,  , c eli 
Niccolò  Tedeschi*  chiamato  più  cornaoetn. 
V Ab  ale  di  Palermo.  $.  - — (Provincia  di). 
Proviu.  di  Sicilia-,  che  confina  a seitenir. 
con  quella  di  Alessio»  , dalla  quale  è se- 
parata mediante  il  fin.  Canta ra  ; all'  or.  col 
mare  ionio  ; all’  ostro  con  la  proviti,  di 
Àiracusa  ; {di’  occid.  con  quella  di  Calta- 
nisetta, e verso  maestro  con  quella  di  Pa- 
lermo. Questa  provia.,  che  è lunga  34  migl. 
e larga  40  , e che  conta  293,000  abit.  , 
è divisa  in  tre  distretti,  chiamali  Catania, 
Caltagirooa  , e Nicosia.  11  dislr.  di  Cata- 
nia è suddiviso  in  12  e mioni,  cioè;  Catania, 

, Aci-Reale  , Aci-Sant'  Antonio  , Aderno  , 
Beipasso  , Brente  , Linguagrossa  , Mascab- 
Nuovo,  Mascalacia,  Misterbianco,  Pater- 
no  e li  a mia  zzo. 

•Catakìptro  , e Catahìttro.  s.  m.  T.  chir. 
Strumento  , che  è una  specie  d’ago,  il 
quale  serve  per  aprire  gli  ascessi  della 
cornea. 

Catakzàbo.  geog.  L.  Cantacium.  Cit.  dei  reg. 
di  Nap.  , capo  luogo  della  Calabr.  ulter. 
2 da,  posta  sopra  un  monte  , dist.  5 migl. 
dal  golfo  di  Sqaillace  , 33  da  Cosenza  , e 
140  da  Napoli.  Long.  or.  34",  18;  Lat. 
•-  sei  Lenir.  38°,  5.  È sede  di  un  vescovo  «uffr. 
dell’  arciv.  di  Reggio  , come  altresì  di  una 
delle  quattro  gr.  corti  civili  del  reg.  , di 
lina  gr.  corte  criminale  , e di  un  tribunale 
d’appello.  CatanZaro,  che  conta  11,500 
abit.,  è piazza  da  guerra  di  quinta  classe  , 
essendo  difesa  da  pn  castello  fortilicato. 
Er*  auticaru.  bene  costrutta,  ina  il  tre- 
xunoto  del  1783  distrusse  una  porzione  dei 
suoi  edili/,  j ; contiene  12  ehiese  , compre- 
savi la  cattedrale  , molli  conventi , ua  se- 
minario, un'accademia  reale  delle  scienze, 
un  liceo  , un  ospizio  per  gli  esposti , due 
ospedali  , ed  un  ricco  monte  di  pietà^  11 
distr.  di  Catanzaro  è diviso  in  1 1 cantoni, 
che  sono  : Catanzaro  , Bado  lato  , Borgia  , 
Chiaravalle  , Cropani  , Davoli , Gaspariua, 
‘Sóveria,  Squillace  , Taverna  e Tiriolo, 
Cataùkja.  geog.  ant.  Provin.  dell*  Asia  mi- 
nore ( Anatolia  ),  nella  parte,  meridioo. 
dulia  Gappadocia , e propriam.  nell*  Ar- 
menia miuore,  tra  il  Tauro  c 1’ Antitauro. 
Coujioava  all’  ostro  con  la -Cilicia  campe- 
» atre , ed  era  attraversata  dal  liu.  Sarus  : 
Coniai)*  era'  la  sua  capitale. 

, 4C\TAfÀi« , o Catipàh.  n.  car.  in.  T.  slor. 
Nome  die  i Greci  nel  soc.  XII  davano 
al  Governatore  de’  loro  dominj,  o Stati  in 
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Italia.  Avvi  chi  pretende  , che  la  voce  On- 
ta p a u sia  formata,  per  melatesi,  o traspo- 
sizione , da  Capitano.  ' « v 

•Càtapàsma.  s.  ra.  T.  raed.  Rimedio  asciut- 
to, composto  di  varie  polveri  medicinali  da 
spargersi  sul  corpo,  o sulla  parte  inferma. 
(Dal  gr.  Caia  Sopra  , e passò  io  spargo.  ) 

Cat apatiche,  mitol.  peruviana.  Feste  cele- 
brate dagl’  indigeni  del  Perù , nel  mesa 
che  corrispoude  al  nostro  Dicembre  , in 
onore  del  Sole  padre  , del  Sole  figlio  , e 
del  Sole  fratello. 

CaIapcccijia.  s;  f.  Luogo  selvatico  , sterile , 
o disabitato,  o remoto.  L.  Tesqua  , loca 
iuculta , inaia.  Lascio  la  ciuà  , per  fic- 
carmi in  qualche  catapécchia  loniana.. 
Tac.  Dau.  ami.  2,  39. 

#CATApèr.TA.  n.  f.  T.  slot-.,  e di  antiq.  Sorta 
di  supplizio  9 il  quale  era  in  uso  presso 
gli  antichi , e che  consisteva  nello  schiac- 
ciare il  reo  sotto  un  torchio  fatto  di  asse  , 
o travicèlli.  Chiamava»!  anche  così  il  tor- 
chio stesso. 

*Cat  apètale.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Così  da  taluni 
ai  chiamano  le  Corolle  polipetale  , coi  pe- 
tali leggiermente  riuniti  fra  di  loro,  come 
nelle  malvacee. 

Catapìva.  geog.  Cit.  dell’  is.  di  Candì»,  sul 
fin.  di  Cartero. 

Cataplasma,  s.  m.  T.  chir.  Impiastro  atto 
a fomentare , maturare  c risolvere.  ( Dal 
gr.  Caia  giù  , e piassi > io  formo,  impia- 
stro. ) L.  Cathaplasma.  Consiste  il  cata- 
plasma in  un  topico  , od  esterno  rimedio , 
dì  molle  consistenza  , composto  di  varie 
sostanze  animali  , vegetabili  , e minerali  , 
come  grassi  , fiori ,.  frutti  , polvere,  &c.  , 
che  si  applica  a qualche  parte  del  corpo  , 
onde  calmare  i dolori , riaolvere  i «muori , 
e facilitare  la  soppurazione. 

*Cataplróue.  n.  m.  T.  mus.  ant.  Ckiamavasi 
così  la  musica  , durante  la  quale  si  ballava 
ordinariamente  la  pirrica , facendo'uno  stre- 
pito d’  armi.  Questa  voce  sembra  derivare 
dal  verbo  Cataplellò , spaventare,  colpir  di 
timore  ; forse  perchè  quella  musica  si  usava 
per  eccitare  il  soldato  contro  il  nemico. 

*Cataplss»U.  n.  f.  T.  raed.  Stupore  improv- 
viso , o pio  va  zio  ne  subitanea  di  sensazione 
hi  qualche  membro  od  organo  del  corpo 
qualunque  siasi.  ( Dal  gr.  Calaplestò  col- 
pisco , rendo  stupido.  ) * * • 

*CatapsU»i  , o Catapsissìa.  n.  f.  T»  raed. 
Raffreddamento  straordinario  in  tutte  le 
parti  del  corpo.  Questo  sintomo  è il  carat- 
tere distintivo  di  una  febbre  intermittente 
atassica  , indicata  sotto  il  nome  di  Algida. 
( Dal  gr.  Cala  prcp.  intonsi  ti  va,  C psucho 
io  raffreddo.  ) L.  CtftapsyxU, 

*Catafi6»i.  Lo  i,  e.  Galattosi.  « 


. cat 

‘Cataì^ta,  i.  f.  Marchina  A*  gtiofra,  lungn 
<2  o 4 5 piedi , che  «ra.io  -ueo  presso  gli 
antichi,  p«:r  mezzo  della  quale  si  n,ictuiv.v 
uo  lasci  d.  dardi  , mucchi  di  pietre  , e 
materie  infiammate  addosso  a‘  nemici. 
L.  Catapulta . Si  disse  anche  per  Kcu- 
ico,  ù LiYallcltu  . strumento  di  supplizio, 
che  serrava  i piedi.  L.  Equuleus. 
Catapùzia  , e Catapùzza,  s.  f.  L.  Esula 
LaUirris.  Lino.  T.  hot.  Pianta  bienne , 
che  ha  lo  stelo  diritto,  alto  un  braccio,  o 
due  , liscio  , frondoso  ',  le  foglie  sestili 
numerose  , bislunghe  , lanceolate  , intere  , 
disposte  in  croce  j 1’  ombrella  grande  , di 
quattro  raggi,  dicotomi*  i fiori  quasi  ws- 
sili  , sòlitatj  , cop  calice  d*  un  verde  chia- 
ro, i*  iurisce  nel  Luglio  uè’ campi  e negli 
orti.  Avveue  di  due  specie  , maggiore  e 
minore.  La  maggiore  da  molti  si  prendo 
pel  Ilici  no.  La  minore  fc  dna  specie  di 
litimalo,  che  purga  violentemente  per  vo- 
mito  , e per  secesso.  Dice»  anche  Lsula  , 
o Titimulo  minore. 

Gatasàtta.  Lo  s.  c.  Cateratta. 

•Cataratta,  n.  f.  T.  cl. ir.  Quella  specie 
di  Cecità  , che  dagli  antichi  fu  chiamala 
Sujff'usionc , e che  cousiste  nell’  esser  di- 
ventata dura  ed  opaca  la  lente  cristallina 
dell  occhio  , la  quale  perciò  va  rimossa 
dalla  direzione  de*  raggi  visuali.  L.  Sirf- 
Jusio.  $. — . T.  di  si.  uat.  Aristotile  ha 
parlato  sotto  questo  nome  di  un  uccello 
marino  che  cade  sull’  acqua  come  un  ful- 
mine , per  ivi  pigliare  la  sua  preda.  ( Dal 
gr.  Calar as so  precipitare  con  violenza  , 
cascare  eoa  impeto.  ) 

Catara tto.  grog.  ani.  Fiu.  dell’  Asia,  nella 
Parafili;).  — . grog.  moti.  Fiu,  degli  Stati 

Uniti  d Aiucr.  | nel  dislc.  di' Colombi.'». 

Catari,  n.  di  itaz.  ant.  Popolo  dell*  India  , 
or.  del  fiu.  Indo;  il  lor  parse  forma 
oggi  una  parte  del  Marvar  nell'  Indostaa. 

•Catari,  n.  car.  m.  pi.  stor.  eccl.  (.Dal  gr. 
Calhnròs  puro,  netto.  ) L.  Cathari.  Ere- 
tici del  scc.  Ili , seguaci  di  Nnvaziano  , i 
quali  , per  distinguersi  da’  laici , da*  mo- 
ua<  * che  vestivan  di  nero  , e dal  clero 
della  Chiesa  romana  , che  usava  allora  Ve- 
sti «lì  color  violaceo,  o paonazza,  usavano 
andar  vestili  di  candidissime  vesti;  laonde 
chiamati  erano  caudidi  , e mondi,  li  pro- 
vavano eglino  le  seconde  nozze.  §.—~ . mi- 
tol.  pei  puri.  Cosi  chiamavausi  le  antiche 
divinità  dell*' A f radia. 

ATÀm.  s.  f.  T.  hot.  Lo  *.  c.  Erba  Galla. 
Gatta. 

-AtarÌra.  Lo  s.  c.  Caterina. 

CAfARlao  (Ambrogio);  hiog.  Dotto  Eccle- 
siastico sanesc  , che  fiorì  «ella  prima  mela 
del  secolo  XVI.  Noli’  da  di  25  a irai  in- 
T.  IL 
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srg no pubblicn mente  la  giurispi udenaa  nella 
patria  università,  indi  passò  a limita,  ove 
li»  avvocato. concistoriale  di  Leon  X,  e fi- 
nalmente , nel  4 517  , in  età  di  30  anni  , 
entrò  nell’  ordine  de’  Predicatori.  11  suo 
primo  nome  era  LancclloUo  Politi  , ma 
nel  tarsi  religioso  volle  cambiare  e no- 
me , e cognome , e chiamarsi  Ambrosia 
Catafillo  , per  appagar  la  sua  divozione 
verso  S.  Ambrogio , c S.  Caterina  «la  Sie- 
na. Egli  ebbe  fama  di  esser  tanto  dotto  , 
e più  forse  in  teologia  , quanto  nel  Se- 
calo fu  nella  giurisprudenza  ; per  la  qual 
cosa,  uel  1547,  fu  fatto  vescovo  di  Milio- 
ne# , e quattro  anni  dopo  arcivescovo  di 
Cooza  ; e avrebbe  probabilmente  conse- 
guito 1’  onor  della  porpora , se  , viaggio 
tacendo  da  Napoli  a Roma  , la  morte  non 
1’  avesse  rapito  alla  chiesa,  nell’  anno  1553. 
Esso  fu  uno  de’  primi  a prender  1’  armi 
cootro  Lutero  ; scrisse  ancora  contro  gli 
errori  di  Ochino,  e contro  la  memoria  , 
dottrina  e profezie  «lei  suo  correligioso 
Savonarola.  Pubblicò  4°  Cinque  libri  con- 
tro I Aiterò  ; 2-  Sei  libri  contro  i Conienti 
del  Cardinal  Gaetano  ; 3“  Speculimi  lltv- 
reùconvn  conira  Beriuirduni  (Jt  hinum  ; 
4°  Enarrationes  in  gmesim  ; .1®  Comen- 
torio  sulle  Epistole  di  S.  Paolo , ed  altre 
Epistole  canoniche  $ 6°  Var  i*  opere  teo- 
logiche. Io  queste  ultime  si  lascio  traspor- 
tare a sostenere  certe  sentenze  incompati- 
bili con  la  dottrina  insegnata  da*  SS.  Padri. 
Sosteneva  fra  altre  cose  che  Gesù  ('.risto 
sarebbe  venuto  «piand’  anche  non  avesse  il 
primo  uomo  commesso  peccato;  che  la  ca- 
duta degli  angioli  perversi  provenisse  dal 
non  aver»?  eglino  voluto  riconoscere  il  <|c- 
crcto  dell’ incarnazione  ; che  i fanciulli 
morti  senza  battesimo,  non  solamente  ale- 
no esenti  da  ogni  pena,  ma  godano  in  ol- 
tre una  felicità  conveniente  al  loro  stato  ; 
ed  altre  simili  strane  cose  , per  cui  alcuno 
*n«  opere  vennero  registrate  nell’  indice 
de*  libi*»  proibiti. 

CàtarIsti.  n.  car.  m.  pi.  st.  eccl.  L.  Cn- 
tharistes.  Che  vale  Purificatori.  Setta  di  ma- 
nichei, sopra  i quali  gli  altri  eretici  rifon- 
devano le  loro  lordure  , od  empietà  , che 
si  commettevano  nella  loro  pretesa  eon- 
grcgaziouc  della  eucaristia. 

Catarmàti.  mit«»l.  Sacrilicj , ne*  quali  •*  im- 
molavano vittime  umane,  ed  in  ispecie 
uomini  , per  Alterarsi  dalla  peste  , o da 
altre  pubbliche  calamità.  L 

Gatarm inno.  add.  Lo  s.  c.  Catartico. 

•Catarrali;.  V.  Gatarr — o. 

♦Catarrìttico.  adii.  T.  med.  Agg.  «lato  «fa 
Ippocrale  a*  medicamenti  di  natura  pene- 
trante e dissolvente.  (Dal  gr.  Catanefnjmi 
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ditilrre,  fendere,  rompete.)  L.  Calar- 
r Uecti  cu 

Cat&mìki*  *•  <n.  pi.  Classe  della  famiglia 
delle  scimmie , che  olirono  per  carattere 
le  OHiici  molto  strette,  o lo  ossa  del  naso 
riunite  avanti  la  caduta  de*  denti  di  latte. 
(Dal  gr.  Caia  giù,  c r’*n  naso.) 

•Catara — 0,0.  ui.  T.  uted.  Superfluità  d’u- 
more , die  ingombra  il  petto,  d la  lesta  ; 
cosi  la  Crusca.  1 medici  dicono,  die  e 
Una  distillazione  preternaturale  , o una 
deflusMotie  , o caduta  d’  umori  acri  e sie- 
rosi della  ghindale  della  lesta  sopra  qual- 
che parte  del  corno  , ma  specialmente 
sopra  il  petto.  ( Dai  gr.  Cala  abbasso  i e 
rèo  io  scolo.  ) L.  Dtsrilialio , pituita , ca- 
lai rhus.  y 1 medici  chiamano  anche  ca- 
tarro , la  Malattia  per  la  quale  questa  su- 
perlluità «T  umori  si  produce.  $.  Avere  il 
catarro  di  alcuna  cosa,  vale  Credersi,  im- 
maginarsi di  riuscirvi  , o di  saperla  fare. 
•— «ale.  add.  Che  ha  catarro  ; di  eatarro  , 
che  cagiona  cut  «rio  , che  c cagionato  da 
catarro.  L.  Rheumaticus . — -ó.ve.  n.  ni. 
accr.  Catarro  grande.  L.  lagena  pituita. 
— omàccio,  n.  in.  Pegg.  del  precedente, 
-—oso.  add.  Agg.  di  Colui  ebe  patisce 
catarro,  ovvero  di  C'osa  che  cagioui  catar- 
ro. L.  Gntt'Cilinosus , pituitosus.  — OSA- 
MENTE. avv.  Con  catarro. 

•CatÀksio  ( Dipintore  ).  mitoL  Uno  de*  so- 
prannomi di  Giove.  ( Dal  gr.  Catherò  io 
pjtriilco.  ) 

♦Catàrtb  (Purgatori  eh*  purga).  Sopran- 
nome dato  all’  ai  givo  M (‘lampo  , come  il 
primo  che  fece  uso  de*  purgativi. 

•Catàrtico,  add.  T.  me  1.  Agg.  dato  a*  me- 
dicamenti , tanto-  semplici  clic  composti  , 
che  servono  per  evacuare  gli  umori  per 
secesso.  ( Dal  gr.  Catherò  io  purgo.  ) L. 
Catharticus . $.  Usasi  anche  in  forza  di 
nome. 

•Catartìsmo.  n.  m.  T.  chir.  Riduzione  a 
suo  luogo  c^i  un  osso  slogalo  , o fuori 
della  sua  situazione  naturale.  ( Dal  .gr. 
Cala  giù,  ed  arò  io  adatto.)  L.  Calar- 
ti smus. 

*Cat/irtocàrpo.  s.  m.  T.  boi.  Nome  die 
alcuni  danno  alla  Cassia  , a cagione  della 
sua  virtù  purgativa.  ( Dai  gr.  Cathartcr 
purgature  , c cut pi>s  fruito.  ) 

Catarzo,  s.  ni.  T.  di  conim.  Specie  di  seta 
floscia  non  lavorata  , che  non  si  può  uè 
filare,  nè  torcere.  L.  Serici  pur  gammi  uni . 
$.  Per  Immondizia  , roccia  o sudiciume, 
che  sia  sopra  qualsivoglia  cosa.  L.  Sorde*, 
purga  mrnlum . 

♦Cataràrga.  s.  f.  T.  med.  Specie  «T  idropi- 
sia universale,  chiamata  altrimenti  Ann- 
sarca  ; cioè  a dire  idropisìa  tra  carne  e 
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telle.  (Dal  gr.  Caia  per  J e sarx  carne.  ) 

>.  Calasti  rea. 

‘Catasarcociùmia.  n.  (.  T.  uied.  Si  dà  que- 
sto nome  a quella  Sensazione  incomodai  , 
a cui  vanno  soggetti  alcuni  ammalati  nel- 
r accesso  della  lebbre  j ed  è ciò  ebe  piu 
connine m.  chiamasi  Brivido  (Dal  gr.  Cala 
per , sarx  geo.  sarcos  carne  ^ e chimon 
freddo.  ) 

Cat  òsca.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  sulla 
frontièra  del  Valcse,  e dist.  6 luigi,  da 
„ Domodossola. 

*Catasoàs.uo.  n.  m.  T.  chir.  Scarilicazione 
profonda  j che  si  fa  nelle  caugrcnc  , q 
sfaceli.  ( l>.d  gv.  Calasckazò  io  scarifico.  ) 
*G  AT  a scòri  a ( CniUcniplairic*)t  mitol.  So- 
prannome di  Venere  in  Tru/.cne  , perchè 
quivi  le  era  stalo  eretto  un  tempio  nel 
luogo  cjove  Fedra  ammirava  la  destrezza 
d*  Ippolito  neh  condurre  un  carro.  ( Dal 
gr.  Caldtcapein  contemplare.  ) 

CatÀscoro.  s.  ni..  T.  mar.  af»t.  Piccolo  na- 
viglio , che  si  mandava  ad  esplorare. 
Catàst — A.  s.  f.  Massa  di  Lego*  , di  quer- 
ct  uoli  ri  fessi , o d’altro  legname,  d’  altea- 
,«  e largì IC7./..I  determinata,  secondo  < luo- 
ghi. L.  Strues  , li  gnor  um  congerie*,  j.  P. 
mct.  Massa,  monte,  cumulo,  gran  mucchio 
di  . checché  sia.  Cataste  Di  teschi,  e mem- 
bra guaste.  Fr.  Sacoh.  Fini.  — ì/na  gran 
catasta  di  t òtti/ne.  Sega.  Pred . 14  , 8. 
y Suouarc  a catasta,  me»,  b.,  che  vale  Ba- 
stonare. y P.  simil.  Rogo;  quella  massa  di 
legno  sopra  la  quale  gli  antichi  abbrucia- 
vano i cadaveri.  L.  Rogus  , i.  y Catasta, 
fu  delta  anche  la  Graticola  di  .legno  , in 
che  t Martiri  'erano  posti  a tormento,  y 
T.  d'  anliq.  Palco  sul  quale  si  collocavano 
gli  schiavi  esposti  in  vendita  , e ia  cui 
altezza  agevolava  P esame  che  si  faceva 
delle  membra  di  que*  .disgraziati  ; e dal 
nome  di  catasta  , in  questo  signifìc.  , ne 
venne  quello  di  Catasti  agli  schiavi  mede- 
simi. — Àjo.  n.  car.  m.  vo.  dell'uso.  Co- 
lui die  vende,  e porta  alle  case  le  cataste 
di  legne  da  ardere. 

•CatastÀatico.  s.  m.  T.  med.  Medicamento 
astringente  , stitico,  ripercusijivo.  ( Dui  gr. 
Catiittclln  io  restringo. ) L-  Catustallicus. 
Catastare.  F.  Catast— o. 

‘Catastasi,  n.  f.  T.  di  lett.  Significa  in 
generale  la  Costituzione , o stalo  naturale 
di  una  cosa.  ( Dal  gr.  Cata  con,  e i stòmi 
io  costituisco.  ) 5*  T.  med.  La  forma  e 
condizione  delle  malattie , il  Colore  c 1*  .e- 
strrna  disposizione  di  tutto  il  corpo  tl<-Jlo 
ammalato.  5-  La  terza  parte  dell*  antico 
dramma  ; quella  , cioè,  in  cui  1*  azione,  o 
1*  intrigo  cominciato  nell*  e pi  tasi  , si  so- 
stiene , si  prò  move  , c si  reca  ni  colmo  , 
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sì  elio  sìa  ma  ima  per  esser  e 

sciolta  nella  catastrofe  fessemi  ri  questa  ap- 
punto come  ri  mezzo  , il  tenore , o la 
costituzione  del  dramma. 

CATÀst—  o.  n.  m.  Quella  gravezza,  die  s*  im- 
pone secondo  r estimo  ; e che  anche  si 
chiama  Decima.  L.  Cctnus.  $.  Hegistrri  , 
e stima  de’  )>cni  stabili.  $.  Il  libro,  in  che 
. si  registrano  e si  descrivono  i beni  stàbili, 
cioè  i poderi  , i campi  o le  terre  de*  cit- 
tadini , co'  lyr  conlini  , ed  in  quali  comu- 
ni sono  stabiliti.  — are.'  v.  a.  Accatastare, 
imporre  il  catasto. 

•Catàstomo.  s.  m.  T.  di  mi»,  ant.  Nome  , 
con  die  alenili  chiamavano  rimboccatura, 
o la  partt  del  flauto  che  si  mette  in  bocc^, 
( Dal  gr.  Cala  in  , e stoma  bocca.  ) r 

^Catàstrofe.  n.  f.  T.  di  leu.  Mutazione  , 
passaggio  improvviso  da*»bnona  e • grande 
fortuna  , in  cattivo  ed  infelice  stato.  (Dal 
gr.  Cala  di  sotto , e sWcpkò  io  volgo  , 
torno.)  L.  fa  tasi  tripli*.  Appo  i dfam- 
tualici , vale  Cambiamento,  o convFrsidne 
efi  un  poerr^a  drammatico';  ovvero  Quel 
fine,  o giro  di  cose  , che  spiega,  o scioglie 
il  gruppo  dell*  azione  ; e la  termina,  j. 
Nell’  uso,  vale  oggidì  Avvenimento  funesto. 

♦Catattósi  , -e  Cataptósi.  n.  f.  T.  med. 
(.'adula  subitanea  del  corpo  sul  suolo.  Que- 
sto vocabolo  è applicato  da  alcuni  autori 
alla  caduta  che  ha  luogo  in  un  attacco 
d*  epilessìa.  Secondo  altri  esso  deve  si- 
gnificare ancora  lo  stato  di  ihi  individuo 
che  diviene  ammalato  da  Sano  che  era. 
( Dal  gr.  Cala  gin,  e pipiti  io  cado.  ) 
li.  Calapiosis. 

•3»Cataùno.  pron.  distribuì.  Lo  s.  c.  Cia- 
scheduno. L.  (Jnusquixque. 

Cat  tk.  grog,  a ut.  I*.  del  golfo  Persico,  sulla 
Costa  della  Caramania. 

•Cateautoufèsa.  T.  di  antiq.  Nome  prop. 
di  uno  de*  dodici  mesi  presso  gli  antichi 
Maccdoui , corrispondente  al  nostro  Di- 
cembre. 4 

♦Catbbate.  add.  mitol.  Soprannome  dato  a 
Giove  f per  indicare  che  discendeva  sulla 
terra  , per  visitarvi  le  sue  amanti  , o per- 
chè vi  faceva  sentire  la  sua  presenza  col 
tnnno , e co*  lampi,  o con  vere  apparizioni. 
( Dal  gr.  Cala  gin  % e baiò  vengo.  } " 

•Catecù — Èst.  n.  f.  T.  di  lett.  Istruzione,  e 
specialm.  Quella  , con  chi  si  danno  i pri- 
mi elementi  di  qualche  scienza  , dialogiz- 
zando a viva  voce.  ( Dal  gr.  Catecheò  io 
insegno  a viva  yoce.  ) L.  Catechesi».  — — è- 
tica.  n.  f.  Scienza  dell*  insegnamento  per 
dialoghi.  t-Ita.  n.  cat.  m.  Colui  che  eser- 
cita b catechetica.  * — ìsam  , e «PCatecì- 
smo.  o.  ni.  T.  teol.  Breve  o mhtmlira 
istruzione  ih;*  iniste* j delia  religione  , • la 
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quale  anticamente  udii  si  faceva  che  a viva 
x voce  dialogizzando  , per  tema  che  , se  .si 
fossero  messi  tali  mister]  in  iscritto  . non 
vmiiasero  a cadere  nelle  inani  degl’infede- 
li,, che  gli  avrehber  posti  in  derisione  per 
mancanza  d'  intenderli  bene.  L.  Cateche- 
si* , Chn  sitarne  d oc  trina’  insti  tulio.  $.  Di* 
cesi  anche  Calecliismo,  il  Libro  che  con- 
tiene Y insegnamento  di  quello  che  dee 
èredere  ed  operare  il  Cristiano  , per  otte- 
nere la  sedute  eterna.  —Irta.  n.  car  in. 
Còlili  che  catechizza  , elle  insegna  il  cate- 
chismo. Nella  chiesa  di  Costantinopoli  eva- 
vi  nu  ufficiale  ecclesiastico  , il  cut  utfieio 
era  d’  insegnare  a*  catecumeni  i primi  ele- 
menti della  rcligioue'.  — ìstico.  add.  Litri  t- 
tìvò , didascalico.  — izzàre.  v,  a.  Insegnare 
i Sacri  misteri  , ed  altrr  cose  della  reli- 
gione ; istruire  nella  .fede  cristiana.  -L. 
Christiana  dodi  ina  , ùul  rebus  sacri»  ùi- 
slrncre.  $.  Par  catechismo  , vale  Dare 
insegnamenti.  $.  Istruire  , spiegar  checché 
sia.  (Juesto  ti  ano  le  pi  omessi  , che  a Dio 
faceva  il  penitente  re  D 'ride  , CATEciur- 
7.àre  iniqui,  converta' cjnpj . Sc^n.  Hi  ed. 
Jp  Catechizzare  alcuno  , fip.  vale  Svolgerlo, 
indurlo  con  ragioni  a lare  alcuua  cosa. 
L.  Aliqnem  persuadere  ennari. 

*p  Oatecìsmo.  Lo  s.  c.  Catechismo. 

•Catecù* — ero  , £ Categùm — iwo.  n.  CTI*, 

in.  T,  ecd.  Nòovo  discepolo  nella  - ferie. 
Cristiano  non  aneor  hntlczzato  , ma  che 
i* istruisce  nella  dottrina  cristiana  per  ri- 
cever il  battesimo..  L.  Calhccumenus  , i ; 
andlens.  $.  Prefso  qualche  antico,  ni  trova 
detto  Catecumeno  , Colui  che  di  fresco  si 
fece  Cristiano  ancora  dopo  che  ha  ricevuto 
il  battesimo;  neofito.  — kmo.  s.  tu.  Luogo 
Ove  s*  instruiscono  e si  battezzano  i Cate- 
cumeni. — EtcÀTO.  n.  a»t.  m.  Stati»  di  Una 
persona  che  denuderà  ricevere  il  battesimo, 
e plie  si  fa  istruire  a questo  fine. 

CÀtEDR A , — ALE.  CaTTED R A , &C. 

Catboàt  ( U).  geog.  L.  Sinus  CvdnnUs.  No- 
in<-  che  dassi  all’  imboccatura  dello  stretto 
del  Snml  , posto  tra  la  Svezia  e I»  Dani- 
marca , c che  è il  passaggio  del  mar  Bal- 
tico al  mar  Germanico  , o del  Nor-c. 

*Catec — ORÌA/  n.  f.  T.  logico.  Sistema  , o 
adunamento  di  tutti  gli  esseri  contenuti 
sotto  qualche  genere  , -o  specie  , disposti 
ordina  tinnente . L.  Categoria.  Altri  defl- 
uiscono questa  voce  : Ordine,  o Serie  di 
molti  predicati,  o attributi  sotto  a qualche 
genere  sommo.  $.  I filosofi  distribuiscono 
tutti  gli  oggetti  de’  nostri  pensieri,  o delle 
nostre  idee,  in  certi  generi,  o classi,  a fine 
ili  ottenerne  più  distinta  e prerisa  no*. ione; 
le  quali  classi  chiamatisi  da*  Greci  Cate- 
gorie ; onde  diceti  Che  alcune  cose  , che 
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alcune  persone  tono  , © non  »oiio  , dell* 
medesima  categoria,  per  dire  (ili©  sono  f 
o non  sono  «Iella  stessa  natura  , qualità  o 
carattere.  — ciuco.  add.  Appari  «'netti©,  alla 
categoria  ; con  forma  alla  categoria.  — om- 
r.A mÉmtu.  avv.  la  modo  categorico}  secon- 
do la  categoria.  ,»  , . 

Càtei.  li.  di  nàt.  ani.  Popolo  dell*  India , 
che  abitava  il  paese  Ita  i Untili  ffydraotc*, 
e / Jyphasis  ; oggi  contratta  del  reg.  di 
Calmi.  Questo  popolo  era  indipendente  , 
ed  il  suo  governo  elettivo.  Ks»o  sceglieva 
sempre  per  suo'  Re-,  il  più  avvenente. 
(.  «r.  geog.  ant.  Nome  di  una  caterva  di 
monti  nella  Samaria, 

Catìja.  s.  f.  T.  di  attliq.  Arme  dà  lanciare; 
ed  era  una  specie  di  giavellotto  , vite , i 
Romani  a ve. in  tolto  da*  Galli  e-  da*  Ger- 
mani. Isidoro  dipinge  quest*  amie  come 
un  dardo  pesantissimo  , il  cui  tratto  non 
era  molto  lungo  , ma  1/  effetto  era  ter- 
ribile. s 

CjCtelàno.  s.  m.  Specie  di  Susino , forse 
Tenutoci  dalla  Catalogna.  L.-  Pruttus  cnla- 
luunica . $.  Sorta  di  vestimento  , all*  uso 
degli  uomini  della  Catalogna,  fu  casa  si 
uni  mettersi  indosso  con  un  berrettóne  in 
capo  il  verno  , o uu  palandrane  r o un 
catf.làho.  V arch.  stor.  9,  266. 

Catéll-^-o.  s.  ra.  Cane  piccolo  , cagionilo. 
L.  Catulus.  j.  Dicesi  anche  di  altri  ani- 
mali terrestri  di  fresco  nati.  Per  li  denti 
dissipati  de'  cA.TEr.Li  de ■ leoni  (intendeva) 
la  vivacità  de'  figliuòli  che  era  venuta 
meno.  Mor.  S.  Crea.  5,  <0.  Catello. 
T.  di  cartiera.  Quella  parte  che  serve  a 
timer  incatellaie  le  stanghe  de'  mazzi.*— -ì- 
ho.  s.  ra.  dira.  Cagituolino.'  L.  Catnlys, 

• 5-  w cesi  anche  de'  parti  degli  altri  ani- 
snali  quadrupedi.  — òhe.  s.  ni.  Acer,  di 
calcilo  .nel  imo-,  e 2do  significato'.  $•  Ca- 
tellón Catellóne.  aw.  Vaie  Quatto  quat- 
to ; pian  piano  , che  non  par  suo  fall©  ; 
detto  dal  cane  , che  quando  ha  veduto 
qualche  animale  , per  nòli  lo  levare  /.  se 
nc  vien  pian  piano.  L.  Pedclcnlìm. 

*C atrm  eri v a . add.  f.  T.  med.  Agg.  che 
danno  alcuni  medici  alla  febbre  remitten- 
te cuiidiana  , la  quale  presenta  , come 

- io  bulica  la  sua  denominazione  , nou  degli 
accessi  isolati  ed  accompagnati  d*  apires- 
sia completa  , ma  uno  stato  febbrile  con- 
tinuo con  delle  esarerbazioni  marcate.  (Dal 
gr.  Cale  per , in  ; ed  intera  giorno.  ) 

Catbv* — à.  s.  f.  Legame  per  lo  più  di  fer- 
ro , Catto  d’  anelli  commessi , e concate- 
nati 1*  uno  nell*  altro.  L.  Catena.  $.  Per 
met.  diccsi  della  Schiavitù,  o cattività 
d'  amore.  Spezzate,  e rotte  V amorose  ca- 
téne, &c.  libero  rimase,  da  tal  passione. 


Bocc.  nov.  96.  $.  —da  puóco.  È Quella 
catena  , che  si  tiene  ne*  cammini  per  at- 
taccare sopra  il  fuoco  pajuoli  , calderotti  , 
e simili,  y Catena  , lig.  clicesà  Della  pena 
della  galera  , perchè  i condannati  ella  ga- 
ieia.,  si  teiig«»iio  incatenati  : quindi-  Esser 
condannalo  alla  catena,  c quanto  dire  Esser 
condannato  alla  galera,  $.  E Catena  si  dice 
per  Un  certo  numero  di  penóse  condannale 
alla  pena  della  catena,  nell* esser  condotte 
incatenale  dalle  prigioni  alla  galirra.  C. 
Esser  come  uno  schiavo  alle  calco c , vale 
Essere  in  gran  soggezione.  5’  Eazzo  da 
catena.  V.  PazTO.  ).  Catena,  per  Collana. 
L.  Totquis.  i sol«lati  romani,  clic  segnalati 
erausi  nelle  guerre  , ricevevano  in  ricom- 
pensa da*  loro  capitani  alcune  catene  , o 
catenelle  , con  cu». si  adornavano  come  di 
una  testimonianza  delle  loro,gloriose  azioni. 
$.  Caténa.  T.  anajt,  Difesi  degli  Ossi  che 
eoHaganu  il  collo  , e che'  noi  diciamo 
Nudo  del  collo.  L.  V celebra . $.  Caténa. 
lig.  Diccsi  afiche  Una  specie  di  componi- 
ineuio  poetico.  Questi  leu  zitti  per  un  mo- 
do insieme  tutù  si  tengono  , quasi  a nella 
pendenti  P uno  dati,  altro  ; tale  mani  brìi 
di  rime  chiamarono  aletta i Catena.  Btmb. 
Pros.  2.  (j.  Catena.  T.  di  archit.  Lunga, 
e grossa  verga  di  ferro  , la  quale  si  mette 
da  una  muraglia  all’  nlt^a  , per  tenerle 
collcgate  insieme,  p render  saldi  e fermi 
i loro  recinti,  e special  ni.  le  bancate  delle 
Tolte,  ili  congegnano  fortemente  tali  ca- 
tena,- con  alcuni  pezzi  di  somigliante  ver- 
ga di*  ferro,  chiamati  Paletti,  che  si  fanno 
p 'ssarc  per  un  occhio,  posto'  a(lc  loro  te- 
state. V.  Incatenar!:.  jj.  E Catena,  soglion 
par  dire  gli  architei  li  1 Asticciuola,  o trave 
maestra  , posta  nella  parte  inferiore  dei 
cavalletti.  V.  Arcale  , . nell’  articolo  \n- 
c — o.  J.  Catene  , diconsi  anche  dadi  ar- 
chitetti Quei  pezzi  di  legname ,,  eie  le- 
gano di  fronte  i pali  affondali  per  fabbri- 
care. Le  catene,  ed  i catenelli  formano 
come  una  rete  , che  dicesi  ArromLaUira. 
$.  Dicesi  anche  Catena  «He  travi,  che  ser- 
vono di  treccia,  o intreccia  mento,  onde  in- 
caienare  le  muraglie.  5*  Catena.  T.  idrnul- 
Sbarra,  serraglio,  ritegno.  D.  Purg.  34. 

Onde  Catena  di  un  porto,  si  dice  Quel 
serraglio,  che  si  fa  con  travi  incatenate,  o 
ferrate  , le  quali  attraversano  1*  imbocca- 
tura di  un  porto,  quando  se  ne  vuol  chiu- 
dere T entrala.  J.  Catena  di  montagne.  T. 
geog.  Lunga  serie  di  montagne , unite  in- 
sieme. 5-  Catena  di  scogli  sott*  acqua  , 
diconsi  da*  marina],  Più  scogli  di  seguito, 
coperti  daH’  acqua.  $.  Catena.  T.  rqar. 
Quella  catena  di  ferro  , die  si  attacca  ai 
pennoni  bassi , c si  assicura  alle  barre  di 
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gabbi»  , ad  offrilo  che  se  in  un  combat- 
tiruenlo  vengono  a restar  tagliali  gli  aman- 
ti e le  drizze  , i pennoni  non  cadano,  ma 
restino  sospesi  al  loro  luogo.  $.  T.  mar. 
•Grosso  covo  che  sorregge  la  nave  posta 
. alla  banda  per  carenarla  , acciò  stia.»  se- 
gno, e non  pieghi  più  del  dovere.  $.  —di 
Sarchia.  Catena  di  ferro  dr  due  , o tre 
anelli  bislunghi  , che  serve  per  stabilire 
al  bordo  sotto  il  pnra&arc  Ine  le  lande  delle 
bigotte  delle  sarchio  di'gli  alberi  primari. 
5-  Catena  per  sostentare  la  ribolla.  Y . 

MEZZALUNA.  J.  DEL  CALCAGNO.  'T.  dc’cal- 

zolaj.  Spighetta  lavoratala  catena.  V.  Ca? 
TtNEi.LA . y Catena.  È anche  il  Nome 
il’  uno  de*  tre  contrappcsi  delle  pallottole 
(la  giuncare,  $.  Ballo  della  catena.  Spe- 
cie di  ballo,  che  si  fa,  intrecciando  brac- 
cia con  braccia.  — àccia,  s.  f.  arcr.  , e 
pegg.  — ELLA  , —INA  , — C7ZA.  B.\  f.  dim. 
Piccola-  datena.  L.  (,  atenuln.  j.  Catenella, 
dicesi  anche  .•  Un  adornamento  , o specie 
di  ricamo  fatto  coll’  ago  su  i vestimenti 
a guisa  di  catena.  — óne.  s.  in.  accr.  Ca- 
tena grande.  — ÀCCIO,  s.  m.  Strumento  «li 
‘ferro  , coti  detto  dal  concatenare  che  fa 
1*  una  imposta  dell'  ascio  con  l*  altra,  fìtto 
in  certi  anelli  di  ferro  contini  nell’  impia- 
nta medesima  ; chiamasi  con  altro  nomo 
Chiavistello,  c anche  Catorcio. 1 V . L.  Pcs- 
sulus.  5-  Per  Cicatrice  grande  di  ferita,  che 
nomo  abbia  sul.  viso.  L.  Cicali  ir. — are.  v. 

- a.  Incatenare. L.  Fec /ere,  catenare.  — ària. 
n.  f.  X.  geom.  Dice  si  Catenaria,  o Curva 
catenaria,  a Quella  curva,  che  viea  forma- 
la da  Qua  fune  , o catenuzza  sospesa  libe- 
ramente da*  due  capi  , fe  abbandonata  al 
ptso  proprio  peso.  — àto.  par.  pass.  Inca- 
tenato. L.  Calenatus.  J.  add.  Legalo  con 
catena.  — èllo.  s.  m.  T.  idraul.  Que* pez- 
zi di  legno  minori  delle  catene,  che  imiti 
a queste , legano  le  varie  (ile  di  ' pali  tra 
loro,  j ■ 

Caténa,  geog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
prnvin.  e nel  distr.  di  Catania  ; conta  212*1 
abitanti.  C.  — - Nuova.  Comune  della  Si- 
cilia, nella  provin.  di  Catena,  e nel  distr. 
di  Gdtagirone  , con  900  abitanti. 

CaTZN—ÀCCIA,  ÀCCIO,  ARE,  ÀatA,  « — À- 

TO,  — ÉLLA,  ÉLLO,  — INA  , i-tZZA.  V. 

Caten — A.  si  f.  \ ■ /.  . 

Cateràtt — a,  e Catara tt— a.  ».  f.  Aper- 
tura Aitta  per  pigliar  1’  acqua,  e per  man- 
darla via  a sua  posta  , c che  si  chiude  , e 
ai  apre  eoa  imposta  di  legno  , o simile.  L. 
Calar  actxi.  $•  — A pòrta',  o a vèntola. 
Quella,  le  cui  imposte  girano  intorno  a 
due  cardini;  queste  .sorte  di  cateratte, 
dette  anche  Sostegni , o Calle , sono  le 
più  comuni.  5-  1 — a canale.  Quella  la  cui 
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imposta  s'alza,  e s’ abbassa.  §.  Le  cate- 
ratte possono  esser  naturali,  ed  Rrtifìziali. 
Qnclle  , che  si  fanno  per  ritener  l'acqna, 
diconsi  più  comunrin.  Calle  , e talvolta 
Chiuse  , e Serre.  Quelle , che  attraversano 
fiumi  , e torrenti  , son  dette  più  partico- 
larmente Pesca)e  , so  sono  di  muro  , e se 
sono  «li  legno,  Stecca je.  Le  cateratte  natu- 
rali diconsi  anche  Scogliere  c cascale.  11  so- 
stegno è propriam.  Quell'opera  di  legno  che 
serve  a frenare  la  Velocità  dell’  acqua,  per 
comodo  della  navigazione,  e si  chiude  con 
ventole  o portoni.  5-  P.  siniil.  dicesi  1*  A- 
perlura  della  trappola  ila  prender  topi  , 
che  si  apre , e si  serra  con  un’  assiema 
Incanalata,  detta  anche  Cateratta.  $.  Pren- 
desi anche  per  Quella  porta  incanalata  che 
s'  alza  e s*  abbassa  per  aprire  , o chiudere 
1'  apertura  di  un  sostegno  , di  una  vasca  , 
gora  , &e.  $.  Cateratte  , dicesi  anche  a 
Quelle  buche  fatte  nc’  palchi,  per  le  quali 
si  passa  di  Sotto  per  entrare  in  luoghi  su- 
periori con  scale  a piuoii , come  sarebbe 
per  salire  di  casa  in  ani  tetto  , o per  en- 
trare uelle  colotnhiijc.  Queste  cateratte 
chiudomi  d*  ordinario  con  ribalta.  $.  T. 
di  arcui,  milit.  Una  specie  di  riparo  in- 
tonici» to  , che  si'  pone  alle  porte  d'  una 
città  per  poterlo  , calandolo,  chiudere  con 
prestezza  ne'  casi  improvvisi,  restando  an- 
che aperte  le  poTte  , cd  impedire  cosi 
1'  ingresso  tr  nemici  ; dicesi  anche  Saraci- 
nesca. $.  Per  nict.  Cateratta  fu  detto  al 
forame  dell’  ano.  Fr.  Sacch.  HÒv.  144. 
5-  T.  geog.  Caduta  precipitosa  -e  subita- 
nea , clic  fanno  dall*  alto  alcuni  pandi 
fiumi , come  il  Nilo  nell’  Ahissinia il 
N ignea  nel  Canada,  &c.  Tali  cadute  non 
hanno  luogo  d*  ordinario , se  non  nelle 
catene  db  montagne  primitive,  per  la  na- 
tura delle,  loro  roccie,  i cui  strati  sono 
verticali,  è le  cui  masse  granulate,  e con- 
fusamente cristallizzate,  sono  soggette  alla 
distruzione  , che  non  quelle  degli  strati 
orizzontali  delle  montagne  secondarie.  Si 
dicono  cadute  de*  (itimi , cascale  , Quello 
nelle  quali  l'acqua  non  cade  a piombo, 
nè  fm mando  una  parabola,  ma  scorrendo 
su  di  un  piano  inclinato  ; c quelle  altresì 
de’  piccoli  fiumi  , o de’  ruscelli  , benché 
cadano  dall*  alto.  1 viaggiatori  hanno  però 
talvolta  abusato  del  nome  Cateratta , ap- 
plicandolo a questi  ultimi  casi.  $.  Caterat- 
te del  cielp.,  dicesi  con  modo  figurato  , 
secondo  che  è usato  nella  Sacra  Scrittura, 
di  quelle  , al  cui  aprirsi  cade  dal  cielo 
gran  diluvio  d'acqua.  J.  Cateratta.  T.  ined. 
Nome  «li  una  malattia  degli  occhi  che 
consiste  in  im'alterazione  di  tutto  l'inno? 
re  cristallino  , il  quale  cambia  di  colore  , 
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pepile  la  sua  trasparenza  , et  diviene  più 
1 solitilo  di  quel  clic  crii,  e perciò  impedisce 
a*  raggi  della  luce  di  penetrale  sino  all’or- 
gano della  vista  ; èr  questo  male  così  detto 
dalla  cntAparazione  clic  » medici  antichi 
ne  hanno  latto  con  le  cadute  d'acqua,  alette 
Cateratte,  immaginandosi  che-  una  tal  ut». 
Inula  fosso  un  liquido  condensato  e dive- 
nuto opacd  , il  quale  s*  oppone\a  al  pàs*. 
saggio  della  luce,  qoiiic  gli  argini  'forili iti 
formati  per  le  rttpi  , i quali  ritenendo 
-,  1’  acqua,  e (odiandola  poi  sfuggici*  da  una 
certa  altezza  , formano  le'  cascate.  $.  .Ca- 
teratte, fu  «letto  altre  vòlte  per  Caratteri 
magici.'  Afaestrut'.  — Bocc.  iiov. — àjo.  n. 
car.  m.  T.  idrati.  Colui  che  ha  la  cura  , 
e la  custodia  delle  cateratte.  — ho.  s.  tu. 
dim.  Piccola  cateratta.  $.  — dkixo  SpCnco. 
T.  delle  saline.,  piccola  cateratta  fatta  in 
qualche  parte  comoda  del  corpo  delle  sa- 
lute , per  mandar  fuori  dalle  cottnje  e 
saline  P .acqua  , die  vi  cade  in  occasione 
di  pioggia.  — oi.A.  s.  f.  Lo  $.  c.  Cateratta. 
— óve.  s.  ni.  accr.  Grandissima  cateratta. 
^Càtbrèsi.  'n.  f.  T.  mcd.  La  sottrazione,  od 
espulsi» me  il*  una  parte  del  corpo  qualun- 
que , per  una  qualsivoglia  eccitazione. 
( Dal  gr . Calhy ih  io  scaccio.  ) L.  Calfia* * 
rtsis.  — . sior.  cccl.  Degradazióne  di 
ijn  Sacerdote. 

♦CATEsènoo.  add.  T.  chir.  Agg.  dato  a* 
dilanienti  corrosivi,  detti  anche  Snrcofagi , 
e che  servono  d’  Ordinario  per  consumare 
lé  escrescenze  carnose,  e le  carni  bavose, 
che  vengono  nelle  piaghe  e nelle  ulcere. 

( Dal  gr.  CatKcrib  io  scaccio,  distruggo.) 
L.  Catfuereticns 

GAfBRÌNÀ  (S.).  geog.  Cit.  della  Sicilia  nella 
'provili.*  e nel  distr.  di  Caltanisetta,  presso 
u,  riva  destra  del  Salso.  E piazza  forte  di 
quinta  classe.  Ne’  suoi  dintorni  , Filippo 
di  Taranto  fu  sconfitto  da  Fedérico  il, 
nel  1299.  5-  — (S/).‘  Borgo  della  Sicilia, 
“nella  proviti,  di*  Caltanisetta,  nel  distr.  di 
Terranuova  , presso  il  mare.  $.  — ( $.  ). 
Piazza  forte  nell*  is.  di  Favighana  , presso 
alla  Sicilia,  nella  proviti,  e distr.  «li  Tra- 
• , pani.  5*  • Capo  dell*  is.  dì  Corfù  , della 

quale  forma  la  nnift(i  più  settcntr.  presso 
la  (osta  della  Grecia.  C.  — ( S.  ).  Borgo 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Calabr.  11  Iter. 
2da , e nel  distr.  di  Catanzaro.  Questo 
borgo , che  conta  2000  abit.  , sofferse 
tuo  ito  dal  tremiioto  del  1/83.  5-  — .Nome 
di  tre  villaggi  del  reg.  Loujb.-Vcn.  : uno 
nel  .Vicentino;  uno  nel  Bellunese  ed  urfo 
nella  Valtellina.  $.  — ( S.  ).  Canale  della 
Lombard.,  nel  Padovano.  Deriva  «lai  Fras- 
KÌrtn  , all’  incrociarsi  di  questo  fin.  col  Bi- 
nalo ; passa  per  la  cit.  di  liste  ; indi 
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cbnthnìando’  verso  1*  ostro,  si' divide,  non 
lungi  da  S.  Urbano  , in  due  rami  , uno 
de*  quali  si  pitta  nell*  Adige  c 1*  altro 
dirigeudosi  all’  Ut.,  si  (ongiunge  al  canale 
Gonioife  , dopo  un  corso  di  rirca  5 mi- 
glia. Il  canate  di  S.  Caterina  stabilisse  , 
mediante  gli  altri  che  ad  esso  si  uniscono, 
la  comunicazione  fra  1’  Adige  , il‘  Bacchi- 
gli onc  , è la  Brenta.  T/a  sua  profondità  è 
di  5 piedi,  c Ir  sua  largii,  da  4 5 a <8.  E 
navigabile  con  barche  della  portata  di  cir- 
t ca  ottantamila  libbre.  $.  — (S.).  Ts.  della 
Turchia  asini,  nell’  Arcipelago  , presso  1» 
estremi  in  merìdion.  dell*  h.  di  Rodi  : di- 
pende dal  governo  del  Capudan-Bascià. 
•J.  — ( .S.  ).  Is.  del  mare  Adriatioo  , sull» 
costa  dell' Istria, presso  Rovigno.  y — (Mon- 
te di  .S.  ).  Sommità  or.  del  gruppo  for- 
mante il  monte  Sinai  , nell*  Arabia. 
5.  — (8.  )r  fiMcna  di  montagne  del  Bra- 
sile. y r— ( S.  ).  Provin.  del  Brasile,  for- 
mata da  utfa  parte  dallMwt.  Capitatici i » 
ili  S.  Amaro  , e «h»  alcune  isole  , fra  le 
quali  si  cita  quella  di  cui  porta-  il  mime, 
y.  ( S.  ).  Is.  dell*  Oceano  atlantico, 
* presso  la  costa  del  Brasile. 

Caterìha.  Nome  proprio  di  donna;  è d*  ori- 
gine greca  , e vale  Puro',  netto  , sincero. 
! suoi  dim.,  ed  altre  variazioni  sono  : Ga- 
t eri  ni  na,  Catritia,  Catini», ‘‘Tini,  Caterinoit», 
Catrra.  €.  — (S.).  biog.  Vergine  di  Ales- 
sandria, martirizzata  sotto  I*  imperai.  Mas- 
simiano. y — ( S.  ) da  Siena.  Religiosa 
dql  terzo  ordine  di  S;  Domenico.  Nacque 
in  Siena,  nel  <3l7,  ed  abbracciò  in  feu 
di  20  anni  lo  st*to  monastico.  Le  sue  ri- 
velazioni , il  suo  zelo  , i suoi  ««'ritti  ren- 
dettero celebre  il  suo  nome.  ElbOiconc'- 
liò  i Fiorentini  col  papa  Gregorio  XI*  che 
allora  faceva  la  sua  residenza  iu  Avignone; 
anzi  tante  ragioni  seppe  dire , e coti  si 
persuasivti  eloquenza  esporle  per  impegnare 
il  prefìtto  Pontefice  a ristabilire  la  sede  in 
Roma  , la  quale  , per  l*  assenza  de*  P»pi  , 
danni  infiniti  «offeriva,  che  finalmente  Qre- 
gorio  XI  lasciò  la  Francia  , e tornò  a ri- 
sedere neLT.ant.  capit.  del  mocido.  Morì 
nel  t.380,  in  età  di  soli  33  anni,  e fu  ca- 
nonizzata nel  M6l,da-Pio  II.  Si  attribui- 
scono a questa  .Santa  alcune  poesie  ; alcu- 
ni Trattati  di  religione  , e un  gran  nu- 
mero di  lettera  , scritte  con  tanta,  purità 
di  lingua  , che  furono  dall*  Accademia 
fiorentina  poste  nel  novrro  d(*  testi  dì  lin- 
gua. y — Vieni  ( S.  ) di  Bologna.  "Reli- 
giosa di  S.  Chiara  ; fondò  il  monastero 
del  Corpo  di  Cristo  , e morì  nel  1 463. 
Clemente  VII  la  canonizzò.  Esistono  di 
lei  alcune  opere  di,  divozione,  fra  le  quali 
quella  intitolata  Delle  sette  turni  spiri - 
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tifali.  5-  — » Nome  di  alcune  priori posse  , 
le  une  più  , le  altre  meno  celebri  tirila 
..tqri.»  moderna,  Come*  $.  — r>  Figlia  di  Car- 
io  VI,  re  di  Francia,  e sposa  di  Arrigo 
V,  re  d'  Inghilterra.  V . Tcpofc,  J,  *— n’A- 
ftAGÒ»A.  Figlia  di  Fecdiuando  V,  re  d dra- 
gona , e d*  isabella  regina  di  CastigLia,  ed 
infelice  sposa  di  Arrigo  VII!  re  d'  Inghil- 
terra. V.  Enrico.  5,  — Jagbll0*k.  Ultima 
.figlia  di  Sigismopdo  I , re  di  Polonia  e 
sposa  di  Giovanni  re  dì  Sverdì.  . Gio- 
vanni. 5*  —de'  Mèdici.  Figlia  unica  ed 
erede  di  Lorenzo  de’  Medici  , e uipote  di 
papa  Clemente  VII.  .Nata  in  Firenze  nel 
i5l9,  annunciò  sin  da  giovinetta  una  gran 
dose  di  talento,  finezza  e coraggio,  e di- 
venne una  delle  più  beHé  donne  del  suo 
tempo.  Nel  1533  1 : fu  maritata  ad  Ar- 

rigo, duca  d*  Orleans  ( pascla  Arrigo  II  ), 
sec  ondogenito  di  Francesco  I.  Tanto  come 
semplice  duchessa  d*  Orleans  , quanto  poi 
come  regina  di'  Francia  ,*  e altresì  conte 
reggente  dopo  la  morte  delio  sposo  , du- 
rante la,  minorila  di  Carlo  IX  d(  lei  %*  io, 

- /ed  anche  sotto  il  breve  regno  di  questo 
debole  prìncipe,  Caterina  sempre  mostrò 
que’  sentimenti  di  politica  e di  dissimula- 
zione , che  1’  hanno  fatta  riguardare  come 
' iiu  uiodellq  di  tal  genere.  La  princppal 
■lira  di  Caterina,  sotto  la.  minorità  di  Car- 
ilo IX,  fu  dù disunire  coll’intrigo  colóro 
che  non  poteva  guadagnare  col  danaro.  Pip- 
ata di  mezzo  tra  i Cattolici  ed  j Protestanti, 
tra  i Gui.ù  ed*i  Cóiide  (V.  questi  nomi), 
andava  /spesso  stuzzicando  1'  uno  contro 
I*  altro,  1 partili  opposti,  por  restare  ella 
sola  la  padrona.  Dichiarato  Carlo  IX  mag- 
giore , «Ha  seppe  regolarsi  in’ modo,  che 
«rentinnò  nell'  a lumi  nitrazione  degli  affari, 
ed  a raggirare  Butto  come  prima.  Caterina 
aveva  accesa  la  prima  guerra  civile  col 
favorir  gli  Ugonotti  ; ella  diè  motivo  alla 
seconda,  irritandoli,  Ella  vien  .dipinta  agli 
occhi  de’ posteri  qual  rea  di  quelle  abo- 
minazioni, che  segnalarono  il  regno  di  Car- 
lo IX.  Certo  si  è ohe  ebbe  molta-  parte 
in  tutte  le  sanguinose  azioni  che  avvennero, 
durante  quel  disgraziato  regno  , e Special - 
mente  nella  memorabile  strage  , detta  di 
S.  Bartoloimnco.  Mori  Caterina  nel  1579, 
in  eia  di  -60  anni  , lasciando  di  aè  fama 
di  principessa  di  un  carattere  impercetti- 
bile. j.  — AutfiÀ^XHk  , clip  da  contadina 
divenne  sposa  di  Pietro  il  Grande,  e Im- 
peratrice della  Moscoyi*.  Nacque  in  una 
piccola  città  della  Li\onin,  perde,  giovi-'» 
netta  ancora,  i -suoi  genitori,  che  la  la* 
sciarono  si  povera  e sprovveduta  di  tutto, 
che  si  ville  obbligata  a far  da  serva  in 
casa  d*  un  vecchio  ministro  luterano , il 
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quale  le  diede  i , principi  della  religione. 
Morto  che  fil.  questi , n divenuti  allóra 
quei  paesi  il  teatro  dèlia  guerra  tra  la 
Svezia  e la -Russia,  andò  e.la  a.  cercare  un 
asiip  a Marieuburgq  , città  della . Prussia 
leale.  Essendo  poi  questa  citta  caduta  in 
potere  de'  Russi  , e da  essi  saccheggiata  , 
Caterina  divenne  la  proprietà  di  un  sol- 
dato , che  la  fece  prigioniera  di  guerra  ; 
ma  una  colai  disgrazia  divenne  per  lei  la 
sorgente  della  sua  fortuna.  La  sua  beltà  , 
le  sue  grazie,  ed  i snoi  bei  talenti  { imper- 
ciocché. mentre  fu  al  servizio  del  ministro, 
pila  ehhe  campo  d*  istruirsi  in  molle  utili 
cose)  lecer  sì  - clic  si  listasse  su  di  ; lei 
1’  attenzione  del  generale  russo  M<  urico  f. 
Egli  la  riscattò  dai  soldato  , cui  era  toc- 
cata come  porzione  del  bottino  , e la  col- 
locò presilo  sua  sorella' , iu  casa  - cui  Pie- 
tro ii  . Grande  Ja  vide  , e rimase  colpito 
dall*  avvenenza  della  prigioniera,  la  quale, 
co»  fatilo  spirito  e salacità  rispose  a tutte 
le  domande  del  monarca , che  questi  ne 
divenue  appassionatamente  innamoralo , a 
segno  die  *’ indusse  a co/Urarre  eoo  Ivi 
ito  segreto  matrimonio,  nel  1709.  La  con- 
dotta di  Caterina  fu  sì  saggia  , affettuosa 
e lodevole,  cl»<e  Pietro,  lungi  dai  pentirsi 
distali  nozze,  come  per  lo  più  avviene 
quando  ai  rpntraggono  con  lauta  precipi- 
tazione e disparità,  se  ne  troiò  anzi  sem- 
pre più  contento.  1 consigli  e gli  àj itti  di 
questa  iuvidiahde  consorte /la  quale,  pie- 
na di  sincera  tenerezza  seguir  alo  nelle  più 
pericoloso  militari  spedizioni, / lo*  ritrasse- 
ro dall’  orlo  del  falnl  precipizio  , allorché 
una  poderosa  armata  turca  rinserrato  arca- 
lo in  un  angusto  passo  presso  il  Un.  Pruth. 

V.  Pietro.  Dovendo  adunque  Pietro  la 
sua  salvezza  a Caterina,  ne  crebbe  talmen- 
te in  lui  1’  affetto  verso  di  lei,  che,  sciolti) 
ogni  ritegno  , volle  darienc  le  più  snidimi t * 
prove,  con  dichiararla  pubblicamente  sua  » 
sposa,  nel  17)2;  e nel  1 7 1 4, 'nella:  città  di 
Mosca  > la  incoronò  di  propria  uiano  Im-  * 
peratrice  , con  la  più  solenne  e magnifica 

J>ompa,  clic  veduta  si  fosse  mai.  Morto  die 
u Pietro  , Caterina  venne  acciarpata  So* 
vraua  Imperatrice  di  tutte  le  Russie,  e con  ' 

Li  saviezza  del  snb  governo,  ella  si  mostrò 
degna  di  regnare , dando  compimento-  a 
tutte  le  intraprese  cominciate  dall'  Angu- 
sta consorte , di  -cui  seguì  le  principali 
massime  talmente,  che  era  sempre  il  bel 
genio  dell’  immortale  Pietro  che  iu  lei  si 
trovava  alla  testa  degli  affari.  La  Russia 
perdè,  il  dì  7 Maggio  4 727,  quest’ amabile 
principessa',  dotata  d*  tu»»  fermézza  e gran- 
dezza d*  animo  , di  gran  lunga  superiore 
al  suo  sesso  , ed  alla  sua  estrazione. 
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Catbriviaro.  add.  Agg.  del  vocabolario»  di 
Girolamo  Gigli,  composto  di  parole  tratte 
dalie  opere  di  S.  Caterina  da  Siena. 

••Catbrv — A.  n.  f.  Questa  voce  significa  pèr 
traviato  Moltitudine  di  persouc.  L.  Cater- 
va. Ma  nel  suo  proprio  significato  , era 
anticam.  il  oome  delia  legione  sacra  dei 
Galli  , come  la  Falange  de'  Macedoni. 
Coli*  andar  dei  tempo  poi  davasi  tal  nome 
negli  eserciti  romani  ad  un  corpo  di  sei 
mila  uomini.  C.  T.  siimi.  Dicesi  anche 
delle  bestie.  jDfel  fruttifero  autunno  le 
folle  catèrve  di  storni  8tc.  Sanimi. 
—ARI.  n.  car.  m.  pL  T.  di  anliq.  Nome 
che  si  dava  a*  Gladiatori,  die  combattevano 
a caterve,  cioè  Molli  contro  molti.  L.  Ca- 
ler varii, 

•Catèt — s , — o.  s.  m.  T.  geom.  Linea  n 
perpendicolare,  o Raggio,  cl»e  cade  perpen- 
dicolarmente sopra  un’  alila  linea,  o sopra 
una  superficie.  (Dal  gr.  Cathi'emi  io  man- 
do giù.  ) L.  Cathelus  , i.  1 cateti  di  un 
triangolo  rettangolo , sono  i due  lati  che 
inchiudono  1'  angolo  retto.  5*  L di  catot- 
trica. Linea  retta  , tirata  da  un  punto  ra- 
diante perpendicolare  alla  linea  riflettente  , 
Ód  al  piano  dello  specchio.  J.  Cateto  di 
riflessione  , o dell’  occhio  ; è una  Linea 
retta , tirata  dall'  occhio , o da  qualche 
punto  in  un  raggio  ritiesso,  perpendicolare 
al  piano  di  riflessione  , e dello  specchio. 

Catèto.  T.  di  archit.  Linea  perpendi- 
colare , che  si  suppone  passare  per  lo  mez- 
zo di  un  corpo  cilindrico  , come  di  una 
colonna,  j.  T.  bot»  Genere  > di  piante  , le 
cui  antere  formano  un  angolo  retto  col 
filamento.  * — oplàtko.  s.  m.  T.  ittiol. 
Nome  generico  de*  pesci  , la  cui  altezza 
è maggiore  della  larghezza.  L.  Cale  ilio - 
plalcum. 

*Catètbr — b.  s.  m.  T.  chir.  Nome  di  uno 
strumento  chirurgico  ( detto  anche  Tenta 
scanalata  ) , per  lo  più  d'  argento  scannel- 
lato, e curvo  , il  quale  »'  introduce  nella 
vescica  , per  farne  uscire  1*  orina  , allora 

f quando  il  passaggio  è chiuso  da  una  pietra, 
o da’  calcoli.  ( Dal  gr.  Cathi'emi  io  metto 
dentro.  ) L.  Catheler.  Usasi  pure  questo 
strumento  per  conoscere  là  malattia  della 
vescica  , fare  delle  iniezioni , esaminare  se 
vi  è una  o più  pietre  , e distinguere  la 

4 \oro  grossezza.  * — ìsmo.  n.  ast.  in.  T.  chir. 
- E 1*  operazione  d'  introdurre  il  catetere,  o 
la  lenta  scanalata  nella  vescica,  per  cstrar- 
ne  1*  orina. 

CatÌb.  n.  car.  m.  raitol*  maomettana.  Mi- 
nistro di  religione  mussulmana  , le  cui 
funzioni  corrispondono  a un  di  presso  a 
quello  di  un  curato  presso  » Cristiani. 

Catibè.  11.  car.  m.  initol.  maomettana.  Dot- 
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toro  della  legge  , presso  > Mussulmani 
dell’  Affrica.  Ciascuna  dello  is.  Affalditela 
pet  governatore  un  Càtihè  » che  ha  sotto 
di  se  i facci  doli  delle  moschee  particolari. 
Le  sue  rendite  consistono  in  una  specie  di 
decima,  che  vien  levata  su  i frutti  del  suolo; 

ed  incerti  assegnamenti  che- riceve  dai  He. 

#Catidrìsi.  n.  f.  T.  chir.  Operazione  di  ri- 
porre una  parte  uscita  fnori  del  suo  luo- 
go naturale.  •(  Dal  gr.  Cathidrjrzo  io  ac- 
comodo. ) L.  Cafhtdrjrmi. 

Caticràho.  geog.  Borgo  ilei  reg.  » di  Nap. , 
nell*  Abr.  ultcr.  Imo,  e nel  nislr.  di  Ci- 
vita di  Penna.  Conta  4400 'abita itti.  -, 

*Catìcio.  add.  T.  ined.  E -vale  Multo  umi- 
do , c si  dice  della  matrice,  e dell’  utero. 
(Dal  gr.  Cala  giù,  e ugrò$  umido.  ) L. 
Calli j grui. 

Catìi.i  ’ o Catìlli.  n.  di  naz.  * adt.  Popolo 
d'  Italia  , che  abitava  le  rive  del  Tcvero- 
ne  , e /che  prese  il  suo  nome  dal  monte 
Gallilo  , ora  monte  di  ■'Tivoli.  ^ * -- 

CatilIva  (Lucio),  biog.  Famoso  ribelle  1 li- 
mano , sotto  il  consolalo  di  Marco  Titillò 
Cicerone,  Nato  di  una  delle  primaria  fa- 
miglio patrizie  di  Roma  , * era  uomo  di 
spirito  pronto  , di  gran  coraggio  , e di 
talenti  superiori.  Veggendosì  ridotto  in 
miseria,  per  aver  dissipale  tutte  le  sue  so- 
stanze,-tramò  di  usurpare  il  sovrano  potere, 
distrugger  Roma  col  ferro  e col  fuoco,  far 
trucidare' il  senato,  e portar  via  il  tesoro 
pubblico.  Il  primo  suo  pensiero  era  rivolto 
a fare  assassinare  Cicerone  , contro  cui 
uvea  cOocepiio  odio  implacabile  , per  es- 
sere il  medesimo  stato  suo  concorrente  al 
consolato,  ed  averlo  conseguito  sopra  di  lui. 
Molti  giovinoti!  della  primaria  nobiltà,  al 
par  di  lui  miserabili  per  gli  stravizzi  e le 
dissolutezze  , erausi  ad  esso  collegati  ; o 
dicesi  • elio  irgli  loro  facesse  bere  del  sangue 
umano,  come  impegno  della  loro  unione. 
Era  già  flato  fissato  il  di  dello  calvnde  di 
Gennnjo  all’  esecuzione  del  lor  piano,  ma 
per  certo  contrattempo  1*  affare  dovè  dif- 
ferirsi siilo  al  5 Febbrajo.  In  questo  in- 
tervallo, Cicerone  , informato  di  tutto  da 
Fulvia , amante  di  uno  de’  congiurali  , 
•copri  la  congiura  , ed  accusò  CatiliiMi  iti 
pieno  senato  con  la  celebre  orazione  Ca- 
tilinaria , recitata  con  quella  veemente 
eloquenza  , chp  era  propria  del  grand*  ora- 
tore, ed  adattata  allo  ’ pjcSsante  importanza 
dqll'  affare,  (iati lina  nel  sentire  una  si  forte 
accusa  , che  scopriva  tutte  le  sue  trame  , 
si  ritirò  esclamando,  che  estinguerebbe  sotto 
, le  rovine  ili  Roma  V incallito  in  cui  csto 
veniva  precipitato.  Ma  Cicerone,  punto  inti- 
morito dalle  costui  minacce,  fece  arrestare 
cinque  de'  prinoipali  congiurati , e straa- 
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Rotarli  in  cArcere,  Tentò  in  vano  Calilina 
ili  giustificarsi  , rammemorando  1*  illustre 
aua  origine,  «Li  servigi  presuli  da*  suoi 
maggiori.  Veggcmlo  tulli  gli  animi  rivolli 
contro  di  lui , furioso , partì  da  Homo c 
ai  pose  alla  tesu  di  alcune  legioui  mal 
armale  , risoluto  di  tutto  intraprendere , 
o morire.  Antonio  , collega  di  Cicerone  , 
fece  marciare  Pclrcjo  suo  luogotenente  con* 
Irò  il  ribelle  , che  si  battè  da  disperato  , 
ma  fu  vinto,  ed  ucciso,  62  au.  av.  G.  C.  In 
tal  guisa  perì  quest*  uomo,  cui  nulla  co- 
ntavano i più  neri  attentati  ; ei  non  fu  clic 
un  malandrino  , meno  oscuro  , ina  non 
men  perfido  di  que*  che  periscono  sulla 
forca.  Vuoisi  anche  che  già  sotto  la  ditta- 
tura di  .Siila  si  sottraesse  a forza  di  danaro, 
e per  la  protezione  degli  amici  e parenti , 
alla  pena  di  morte  , per  aver  commesso 
incesto  con.  una  vestale,  ed  avere  ucciso 
il  proprio  fratello.  La  congiura  di  Caldina 
forma  il  principale  oggetto  della  bella 
storia  lasciataci  da  Sallustio  , trastal. sta  in 
italiano  da  antico  incognito  autore,  e di 
recente  ancora  da  Vittorio  Alfieri. 

CatiumàRia.  add.  f.  Agg.  della  storia  scrit- 
ta da  Sallustio,  e che  ha  per  principale  og- 
Uo  la  congiura  di  Catilina  : dicesi  anche 
tilinaria  1’  Orazione  pronunziata  da  Ci- 
cerone, in  senato  , contro  quel  cospiratore. 

Catìllo.  s.  m.  T.  di  atitiq.  Specie  di  Sco- 
della di  terra  cotta  , che  usavasi  in  lloma 
da*  cittadini  poco  agiati , e ne’  sacri lizj. 

. 5*  Nome  di  una  sorta  di  pesce,  che  si  pe- 
scava in  Roma  tra  » due  ponti  del  Tevere. 
Kra  pesce  molto  grasso  , e perciò  poco 
stimato  da*  ricchi  , perchè  credeva**  che  si 
pAscesse  delle  immondizie , di  cui  il  Te- 
vere in  quel  luogo  era  pieno. 

Catìllo.  mitol.  Figliuolo  di  Anfiarao  , che 
insieme  co*  fratelli  Corate  t Tiberio  , 
venne  in  Italia  , e fondò  la  cit.  di  Tibiir 
(Tivoli).  Taluni  credono  che  fosse  dell’Ar- 
cadia , e che  comandasse  la  flotta  d’  Kvnn- 
dro.  Combattè-  contro  Enea,  e uccise  Jolas, 
intimo  amico  dell*  eroe  Trnjano.  ‘ 

Catim arómb  , o Camtimahóne.  s.  m.  T.  mar. 
Piccolo  bastimento  indiano , composto  di 
sei  in  otto  pezzi  di  legno,  intralciati  a fog- 
gia di  cesta.  Colai . che  lo  conduce  stassi 
a sedere  nel  di  dentro  , sopra  un  sedile 
formato  di  un  fascio  di  fogliami  di  cocco, 
e voga  con  una  pala  , che  ha  una  mezza 
paletta  da  ciascun  tato.  Quando  spira  un 
po’  di  vento , costui  depone  la  pala  , e 
rizza  in  piedi  il  fascio  di  foglie  , su  cui 
1 era  stato  a sedere  , perché  gli  serva  di 
vela. 

Catìva.  add.  f.  Agg.  di  quel  sale  artifiziale, 
che  si  trae  dalle  < eaon  dell’  erba  sala , o 
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soda , ed  anche  dalie  felci , che  serve  alla 
fabbricazione  del  sapone  , e del  vetro. 

Catinàio.  F.  Catim— o. 

Catinàt  ( Niccolao  ).  b»og.  Maresciallo  di 
Francia  sotto  Lodovico  XIV*  Si  segnalò 
colla  sua  prudenza  , • col  suo  saper  mili- 
tare , prima  nelle  Fiandre,  nel  <667,  indi 
nella  SaVoja  e nell’  Italia , ove  combattè 
contro  il  principe  Eugenio  di  Savuja  , dal 
quale  pero  fu  sconfitto  parecchie  volte. 
Mori  nel  17 <2  , nella  sua  terra  di  S.  Gra- 
ziano , in  età  di  74  anni. 

Catim — élla  , — alletta,  — ellìna  , — kl?  , 
lùzza.  Fi  Catim — o. 

CATirrèssE.  add*  mitol.  Soprannome,  di  Ce- 
rere, dalla  città  di  Catania  , ove  questa  dea 
aveva  un  tempio  , in  cui  era  vietato  agli 
nomini  di  entrare.  -v  * 

Catimétto.  V . Catim — o. 

Càtìk — o.  s.  m.  Vaso  di  terra  cotta , di  le- 
gno, di  rame  o d'altra  materia,  nel  quale 
per  lo  più  si  lavano  le  stoviglie.  L.  Pc/Wj, 
colina*.  T.  de*  gettatori.  Recipiente,  o 
vaso  a guisa  di  calino  di  cucina., posto  appiè 
delta  fornace  per  ricevere  il  metallo  strut- 
to. $.  DA  MURATÓRI.  F-  TlROZZA.  C. 

prov.  Trovare  il  diavolo  nel  catino  , vale 
Arrivar  tardi  a tavola  , e non  trovar  piu 
nulla  da  mangiare  ; detto  così  da  una 
brutta  figura  che  si  usava  dipingerà  nel 
fondo  del  catino  ,t  per  servizio  di  cucina. 

O in  quest’altro;  È meglio  aspettar  1*  ar- 
rosto, che  trovare  il  diavolo  nel  catino. 

F.  Arrosto.  $.  Catìmo,  o Cónca.  T.  mar. 
Recinto  di  tavole  , formato  verso  il  davan- 
ti del  bastimento,  che  serve  per  ricever  l’ac- 
qua , che  i cavalloni  marini , • le  ondata 
vi  fanno  entrare  per  gli  sportelli.  —Àio.  ir. 
car.  m.  Colui  che  fabbrica,  o vende  i catini. 

L.  Calinorum  fabei'. — élla.  s.  f.  Vaso  più 
piccolo  del  catino,  ad  uso  per  lo  più  di  lavar-  t 
si  le  mani.  L.  M ilitivi* r,  nuillnviuni . J.  An- 
darne il  sangue  a catinelle,  vale  Aver  bi- 
sogno di  prontissimo  soccorso  ; andare  con 
somma  celerità  in  ruina  ; essere  in  grado, 
disperato.  L.  In  ptqectps  ritere  ; pem  dilabi, 
occasionerà  ire.  — blletTa,  ellÌma,  — *l4  , 
lCzza.  s.  f.  Dira,  del  preced.  L.  Parvum 
malluvium-.  — étto.  s.  m.  dira.  Picco! 
catino.  L.  CaLiU&s.  — òzzx.  s.  f.  T.  dèi' 
bottaj , e del  coniai.  Vaso  a doghe  , che  ( 
seive  per  custodirt*,  c trasportare  la  car- 
ne salata.  — uzzo,  s,  m.  dim.  Piccoi  cali* 
nò.  L.  Catillus. 

Càtio,  o Càutkj.  mitol.  Una  delle  divinità  de* 
Romani,  che  presiedeva  all’adolescenza;  essa 
rendeva  i giovani  cauti,  prudenti  ed  astuti. 

Càto.  s.  m.  Quella  specie  di  pasta  , o .pa- 
stiglia , che  , preparata  cou  diversi  ingre- 
dienti, è detta  Cacciò,  o Casciu. 
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•CATOBLfcrA.  «.  m;  L.  Catnblepas  T.  cft  «. 
nat.  «Specie  non 'ben  conosciuta  di -serpènte 
dell*  Abissinia , vicino  alle  cateratte,  del 
Nilo  J è coti  detto  perchè  va  col  capo  , e 
, colla  bocca  per  terra.  ( Dal  gr.  Cala  ab- 
basso , giù  ; e hlepò  io  riguardo.  ) 

•Catòciib.  n.  f.  T*  nied.  Affezione  so  porosa, 
con  una  convulsione  tonica  di  tutto  il  còi- 
po,  die  obbliga  1* ammalato  a restare  tirila 
posizione  dove  lo  ha  aorpieso.  (Dal  gr. 
Cutoche  trattenimento.  ) Secondo  taluni 
Caioc/ie  è sinonimo  di  ÙtdnUssia. 

♦Càtòchilq.  s.  m.  T.  aoot.  Nome  che  vien 
dato  al  labbro  inferiore.  (Dal  gr.  Cala 
giù,  a basso  ; e chili*  labbro.)  L.  fin 
tochilum. 

♦Catodóxm.  •*  m.  L.  Calodqtu  T.  di  tt.  nat. 

, Genere  di  mammiferi  dell*  ordine  de*  ce-  . 
tacci,  così  detti  per  avere  la  mascella  su- 
pcriore larga  , elevata,  senza  denti  , o gucr» 

\ dita  di  denti  corti , o nascosti  quasi  iutie- 
rainciitc  nelle  gengive.  (Dui  gr.  Cala  giù, 
e od i s dente.  ) 

“ *CàTOFTALMS.  Catottalmh. 

•Latocèo.  n.  m.  T.  di  arcliit.  ant.  Cosi 
(Inani  a vansi  le  Camere  , ed  i portici  a 
pian  terreno,  ed  i sotterranei,  ove  conser- 
va vanti  il  vino,  i frutti  cd  altri  cornine - 
etibiii,  che,  esposti  al  troppo  calore,  si 
sarebbero  corrotti  ; ed  anche  per  godervi 
. il  fresco  nel1  caldo  più  forte  della  .state. 
Cpn  questo  nome  vengono  anche  indicate 
le  catacombe,  ove  gli  antichi  cristiani,  nel 
tempo  delle  persecuzioni,  si  ascondevano, 
e vi  celebravano  i -santi  mistrrj.  ( Dal  gr. 
Cala  giù  , e gè  terra.  ) L.  Catogceum.  ; 

Catogòm.  geog.  Luogo  deli' is.  di  $.  Maura, 
ima  .delle  Jooic.  ».  - 1 

GaTÒUC — D>,  AMANTE,  — I1ÌSMO,  — ITA.  fs 

A Gattolic — o fcte. 

. f (^atòllo.  s.  ;n«  Parte  di  una  cosa  qualsiasi. 
Quando  fu  che  Ila  fui  se  n andasse.,  cm- 
piìuogli  ta  tasca  ai  pane , « buoni  ca- 
i&UU  di  carne  &o.  cottuuialo , gli  dièrono. 
Car.  Long.  iiof.  57. 

Gatomidiàre.  mitol.  11  giorno  della  festa  dei 
lupercali  In  Roma  , i sacerdoti  percuote- 
vano con  frusto  , fatte  di  siriscie  di  pelle 

* di  capra  , tutti  quelli  che  incontravano  , e 
particolarmente  le- donne  , le  quali  crede- 

•-  Tono  che  tali  sferzate  le  rendessero  fecole. 

1 *C atomismo,  a.  m.  T.  cbir.  Operazione  aerisi- 
rurgica  , con  cui  1'  omero  slogato,  -si  ri- 
mette al  mio  luogo.  L.  Catornismns. 

Catòjta  (La),  -geog.  L*  Calanuta  R he  gin  a. 

» Vili,  del  reg,  dj  Nap.,  uella  Caiabr.  ulter. 
2da  , nel  distr.  di  Reggio , sulla  riva  dello  «* 
stretto  di  Messina.  Quivi  si  viene  a pren- 
dere 1 battelli  per  passare  a Messina  città 
die  p’  è dist.  9 miglili.  Conta  f8t)ó  abi- 
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tanti.  Pretto  questo  villaggio  si  die  , nel 
1675,  una  battaglia  navale,  tra  il  mare- 
sciallo Vivonuo  e gli  «Spagnuoli  , i quali 
rimasero  perdenti.”  * >■ 

Catóse  (Marco  Porzio  ),.  detto  il  Censore, 
biug.  Nacque  234  ari.  av.  G.  C.  nel  Xs- 
sc ulano  , o sin  in  Tuscitlo-(  Frascati  ).  Ser- 
va da  giovinetto  bella  seconda  guerra  pu- 
nica , sotto  Fabio  Massimo  %.'e  assistè,  al- 
cuni aùni  dopo  > sotto  il  medesimo  gene- 
rale , all’  assedio  di  Taranto.  La  stia  sa- 
viezza , il  suo  valore  , la  sna  attività  e la 
sua  eloquenza  gli  dieder  luogo  a sperare 
le  prime  cariche  delia  repubblica  , e per- 
venne a conseguirle  tutte  acnt*  aver  mai 
sofferta  alcuna  repulsa.  Fu  tribuno  militare 
in  Sicilia,  questore  in  AflVica  , pretore  in 
Sardegna,  che  terminò  di  soggiogare,  e 
lilialmente  fu  fatto  console.  Richiedendo 
.gli  a Ilari  di  Spagna  un  uomo  consolare  , 
vi  fu  mandato  Catone  , che  ridusse  all'ob- 
bedienza i ribelli.  Reduce  da  questa  spe- 
dizione, popolo  gli  decretò  . a vdcc  una- 
nime il  trionfo,  e l’importante  carica  di 
censore  , che  esercitò  con  rigore  ed  im- 
parzialità , dando  egli  stesso  i*  esempio  del 
viver  sbbrio  ed  onesto..  Perseguitò  dovun- 
que il  lusso  e la  licenza  , ed  accusò  per- 
fino il  proprio  collega  di  dilapidare  il 
pubblico  tesoro.  Si  oppose  con  ogni  suo 
potere  a coloro  che  volevano  introdurre 
in  Italia  le  belle  arti,' di  tui  si  vantava  la 
Grecia,  imperocché  et  temeva  che  la  mol- 
lcxza  e la  corruzione  n.on  entrassero  iu 
Roma  polle  scienze  e le*  lettere  ( W.  Ai- 
cacato,  e Carkbadb  ).  La  sua  vigilanza 
’ lo  rendè  sempre  più  stimabile  a*  cittadini, 
e quantunque  la  sua  severità  gli  suscitasse 
alcuni  nemici , che  non  mancarono  di  ac- 
cusarlo , non  poterono  denigrare  la  sii» 

. innocenza  con  le  loro  calunnie.  Anzi  un 
ta].e  odio  passeggierò  ed  ioeflàcoce.  non  im- 
pedì che  gli  9*  innalzasse  una  statua  colla 
seguente  iscrizione  ; siila  glòria  di  Cato- 
ne , che  ha  ri/neditUo  òlla  corruzione 
de’  costumi.  Fit  Catone  il  pribcipal  motore 
della  terza  guerra  punica  r e nelle  delibe- 
• razioni  del  settato  non  cessava  mai  d’  in- 
sistere per  hi.  rovina  di  Qartagine.  Mori 
148  aa.  av.  C.  C.  in  età  di  au.  86,  con 
la  ripitt.'izione  di  uomp  giusto  , ma  infles- 
sibile cd  implacabile  nelle,  sue  vendette  ; 
e .la  memoria  di  questo  grand’  uomo  ri- 
mase talmente  viva  fra*  posteri,  (die  anche 
oggidì  di  uqiu  rigido  e savio  , di  cesi  : è 
(Un  Colone.  Lascio  un  gran  numero  di  let- 
tere ; centocinquanta  orazioni  ; un  Trat- 
tato dell'  arte  militare  ; un  altro  de  reru- 
stica , ed  unti  celebre  opera,  intitolata  le 
(pigiai  che  formava  una  storia  romana , 
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divisa  in  sette  libri , il  primo  dò*  quali 
conteneva  1*  istoria  de*  re  di  Roma , il 
secondo  ed  il  terso  molte  particolarità 
sulle  città  d*  Italia;  il  quarto  c '1  quinto 
varie  memorie  sulla  prima  c U seconda 
guerra  punica  ; e gli  altri  1*  istoria  della 
repubblica  romana,  sino  all*  epoca  della 
•pedi'sioue  dì  rie>ffi«  («alba  nella  Lusiiania. 
Di  ludi  (pesti  libri  non  ei  rimangono  clic 
pochi  frammenti.  $.  — ni  UTipt,  ‘cosi 
chiamato  , ‘perchè-  morì  in  questa  citta 
dell*  Affrica  (Tunisi).  Kra  pronipote  del 
precedente.  riitìo  alla  teucra  sua  «rii  , an- 
nunziò quella  inflessibile  severità  di  carat- 
tere , coi  poscia  dimostrò  in  effetto  sin 
che  visse.  La  sua  fermezza  proveniva  risili ’a- 
usterità  de*  suoi  costumi  , e . dal  filosofico 
• «ito  sistema  ; storco  in  teorica  rd  in  pra- 
tica , pofrlò  egli  1*  amóre  della  $ua  -patria 
sino  al  fanatismo  , e hi  virtù  pino  alt*. ec- 
cesso. Si  unì  con  Cicerone  coltro  Cari  li- 
uà  , e' coti  Poinpeó  contro  Cesare  , dopo 
essersi  opposto  agl’  intrighi  di' entrambi 
questi  generali  durante  la  loro  legà  , e 
dopo  d ater  procurato  di  conciliarli  in 
occasione  delle  guerre  civili.’  Essendo 
riuscite  inutili  le  sue  premure,  si  rivolse 
‘egli  al  partito  di  Pompeo,  cui  riguardava 
come  il  difensore  della  repubblica,  mi- 
nacciata uhi  vicina,  servitù  dal  competitore 
di  lui.  Vestì  sempre  a gramaglie  dal 
primo  giorno  in  cui  cominciò  la  guerra 
civile,  risoluto  di  darsi  la  motte  , ove 
dovesse  terminare  in  favore  di  Cesare,  per 
non  sopravvivere  all*  oppressa  libertà  ((el- 
la repubblica.  In  falli  , rimasta  decisa  la 
contesa  da  Ila.  giornata  di  Farsnglin  , Catone 
-jri  rinserrò  in ‘Urica,  preparandosi  ad  ese- 
' guire  il  suo  Ridesto  disegno.  Diede  1*  e- 
stremo  addio  al  proprio  figlio  cd  agli 
amici  . dopo  aver  loro  provato  die  1*  noJ 
tuo  virtuoso  era  sempre  libero,  € l’iniquo 
sempre  schiavo.  Passò  .una  parte  della 
notte  4n  leggendo  il  dialogo  di  Platone 
suH*  itflprortalkà  dell*  anima  ; dòpo  la 
qual  lettura  ,'  essendosi  addormentato,  si 
destò  sul  far  del  giorno,'»  sommerse  la 
spada  nel  seno.  Non  essendo  abbastanza 
profonda  lg  ferita  per  farlo  morire  , egli  " 
iagciossi  cadere  giù  dal  letto.  Dal  romore 
che  cadendo  feoe:,  accorsero  prima  gli. 
schiari,  eri  alle  grida  di  costoro,,  il  figlio, 
gli  amici , ed  il  medico,  che  il  fece  subito 
riporre  sul  letto,  c fischigli  la  piega.  Ma 
Catone  , il  quale  sebbene  già  perduta  a- 
vesse  la  (avella  , appena  il  medico  jebbe 
terminato  , con.  nn  trasporto,  che  parteci- 
pava di  furore  , riaprissi  la  ferita,  strappò 
i proprf  intestini , e spirò  in  età  rii  55 
an.,  48  av.  G.  C.  $.  — (-.V algida  )'.  Poeta, 
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e grammatico  latino,  flato  nella  Cai  Uà 
Narbonese.  Apri  in  Roma  una  scuola  , a 
cui  concorrevano  discepoli  da  ogni  parte. 
Lo.  sola  delle  sue  poesie,  cKo  sia  perve- 
nuta tino  a noi,  e la  composizione  ioti-  • 
toWa  Dirat  y la  quale - consiste  in  alriqic 
imprecazioni  , che  ispiraseli  il  suo  stalo 
d*  indigenza.  $,  Angelo  ).  Valente  Me- 
. .dico,^  ed  astrologo,  nativo  di  Supino, 
antica  città  del  .Stnnio,  ora  contea  di  Mo- 
lise , nel  reg.  di  Nàpoli.  Fiori  nella  se- 
. tonda  metà  «lei  sec.  XV  , e fu  pubblico 
professore  di  filosofìa  e d’  astronomia  m 
• Napoli,  e primo  medico  del  re  Ferdinan- 
do I *d*  Aragona.  Si  distinse  mercè  le  eor- 
waioin  , ed  erudite  aggiunte  che  fece  al 
libro  delle  Pandette  di'  medicina  di  Mat- 
teo « Silvatico  da  Salerno.  A questa  sua 
opera  , die  dedicò  al  prefato  monarca  , 
unì  il  Catone  un  ragionalo  catalogo  de*  let- 
terati napoletani  t primo  esempio  di  una 
^ specie  .dt  dizionario  biografico.  . 

Catoni  À *-«»©.  a dd.  Che  appartiene  a Catone. 

— am&ntb.  avv.  Io  mòdo  Catoniano.  v' 
C A Tori.  n.  di  noi»,  suit.  Popolo  dell*  Affrica, 
che  abitava  «IP  occid.  della  gr.  calci  ai  la 
del  Nilo.  - . . , z 

•Catùpì» — ia,  * — io.  y.  Catoss*— ia  , Sto. 
Catòptr-^ica  , — omanzìa.  f',  Gatott*-^- 
ica4  &©. 

Catòrcio.  s.  m.  ClnavislcUo.  L.  Cessata*. 

5,.  Quel  Legno  secco  che  si  forma  presso  il 
taglio  a*  tralci  delle  viti,-' 

*Catòss — ia.  n.,f.  T.  chir.  Vista  corta,  che 
più  ordinaritim.  drces»  MwfHtl.  ( Dal  or. 
Lata  Lasso , e optarne  vedere.  ) L.  (ai- 
topsis.  —io.  Euripide  dà  questo  nome  al 
tempio  che  Fedra  innalzò  a Venere  presso 
Glauco  pio  , monte  Adi’  Attica,  da  doro 
ella  mirando  la  destrezza  tl*  Ippolito  nelle 
feste  eleusine,  else  « .«delirava usi  in  Atene, 
ne  arse  d*  impura  fiamma.  L.r  Catopsium. 
•Catòtìaiw).  add.  T.  meri.  Àgg.  da*  rimedi* 
che  purgano  per  secesso.  ( Dal  gr.  Calo - 
letico*  che  spinge  all’  Ingiù/»)  L»  Catote- 
ricus.  / 

*Catottài,ub.  s.  f.  pi.  L.  Catophtlnilrnee. 
T.  di  st.  nat.  Così  chiamatisi  Quelle  parti 
di  un  Insetto  dette  Antenne , allora  cjie 
esse  sono  situate  vici  uri  agli  occhi.  ( pai 
gr.  Cala  appresso  , e oplilalmos  ocolriò.) 
•CatÙtta — ICA.  n.  L»  Tr  di  ottica.  K la 
scienza  della  visione  riflessa  , o Quel  ramo  • 
della  scienza  ottica  , che  dà  le  léggi  della, 
luce  riflettuta  degli  specchi.  /Dal  gr.  Cm- 
.toptron  specchio  , deriv.  da  CtUa  coutro  , 
e opinami  vedere.  )’  L.  Campir ic a.  *— qt 
majizìa.  n.  f.  T.  di  leu.  Kra  .presso  gli 
antichi  una  sorta  di  divinazione  , con  cui 
per  mezzo  delle  immagini  presentale  dal- 
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• lo  specchio,  pretendevano  «coprire  l’av- 
venire. (Dal  gr.  Catnption  specchio,  e 
mattili* i divinazione.  ) Onesta  sorta  di  di- 

, vinaziotie  dicesi  essere  stala  particolarmen- 
te io  uso  fra’  popoli  dell’  Acaja  dove 
• qnelli  che  erano  ammalati  ed  in  pericolo 
di  morte,  calavano  uno  specchio  attaccato 
„»d  un  filo  in  una  fontana,  davanti  il  tem- 
pio di  Cerere;  poscia  guardando  nello 
spècchio,  se  vi  vedevano  una  faccia  sfigu- 
rata di  (gualcite  fantasma,  o «peltro  , io 
prendean  per  segno  sicuro  di  morte  ; ed 
al  contrario  , se  la  faccia  appariva  fresca, 
e sana  , ciò  era  presagio  di  certa  guari- 
gione. * — òroao.  *.  ro.  T.  di  st.  nat.  ^io- 
nie dato  ad  una  sorta  di  bombine  ( baco 
da  seta),  altrimenti  chiamato  Porta-spcc- 
■ chiù  , perché  ha  sopra  le  ali  una  macchia 
trasparente 'Come  se  fosse  talco  o vetro, 
prodotta  per  la  mancanza  di  scaglie  sopra 
-questa  parte,  circondata  da'  più  di  due 
ccrchj,  e rassomigliante  in  qualche  modo 
ad  uno  specchio  colla  sua  cornice.  > 
Catrafòsso.  s.  m.  Fosso  cosi  profondo,  che 
à chi  ’1  guarda  fa  venir  le  vertigini.  L. 
Alla  fovea  ; locus  praeruptus.  Jtfon  are  li- 
batiti calculato  il  sito  ile'  burroni , V allèz- 
z a de*  macigni , e gli  abissi  de*  catrafòs- 
«i,  file.  Car.  leu.  i9  7. 

•PCatragimòro.  Lo  s.  c.  Capogirlo. 

Catràm — e.  s.  m.  Specie  di  ragia  nera  , ca- 
vata fuori  per  via  di  fuoco  dal  legno  del- 
\ 1*  abete,  e del  pino  , e serve  a spalmar 
le  navi  ©d  impeciare  i cavi  per  difenderli 
dall*  influenza  dell*  acqus  e dei  sole.  L. 
'Resina.  $.  — MiartAÀi.R.  Catrame  estratto 
dal  carbou  fossile.  — lai.  v.  a.  T.  mar. 

V.  ItfCATRAH  ARE. 

Cateto,  mito!. -Uno  de’  figliuoli  di  Tegeale  , 
e secondo  i Cretesi  un  figlio  dr  Minosse. 
Catriòsso,  s.  ni.  Ossatura  del  cassero  dé-  pol- 
* li,  o d’altri  uccellami  , scussa  di  carne.  I., 
A*’ in  ni  sceleium.  E forse  vi  fur  già  pre- 
stati uccelli , Ch'  io  vidi  catriòssi,  e piedi , 
'e' becchi.  Rari.  Reti.  Idb.  san.  141. 

.Catta,  s.  f.  Sorta  d’  uccello. 

Cattabrìga.  n.  car.  ra.  Lo  s.  c.  Accatta- 
brighe, L.  Rixosus. 

Càtt Àtic.io.  geoi.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.  , 
nel  Padovano;  quivi  è il  celebre  laogo  di  de- 
lizia appartenente  già  alla  famiglia  Obizzi. 
«frCATTÀinro  , e *|»  Cattano.  Voci  sincopate 
da  Capitano  , o forse  da  Castellano  ( Si- 
gnor di  castello),  cd  usate  in  questi  sigui- 
' firati  : la  prima  dal  Tasso  , e 1*  altra  da 
Gio.  Villani.  L.  Oppìdi  dominai. 
Cattando.  V . Catarzo. 

• Cattaui,  geog.  Luogo  della  Lombard. , nel 
Padovano.  , • 

are.  V.  ».  Procacciare , acquistarsi 
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con  lusinghe,  con  carezze,  e modiaìiuili. 
L.  Copiare.  ■ — atòrio.  add.  T.  legale.  A^g. 
di  donazione  , testamento  o simile,  che  si 
fa  per  indurre  alcuno  a far  lo  stesso  per 
se  , o per  altra  persona.  L.  Captatorius. 
CÀTTAtO  , o Càtaro,  geog.  L.  Calharum,  o 
Catkara.  Cit.  della  Dalmazia  , situata  , 
parie  sul  golfo  a cui  dà  il  nome,  e parte 
sopra  una  roccia  erta  e ripida  della  mon- 
tagna Pe Ila  , che  non  presenta  alcun  ac- 
) cesso.  È il  capo  luogo  del  circolo  che 
porta  lo  stesso  nome  ; è disi.  42  migl.  da 
Raglisi.  Long.  or.  iti",  20  ; Lat.  settentr. 
42°  , .25.  Credasi  ' esser  Cattare  l’antico 
Ascrivìutn  de*  Latini , sulle  cui  rovine  fu 
fabbricata  nel  secolo  VI.  So  fieri  in  diverse 
epoche  a motivo  de’  tremuoti  ; quello  del 
1503  la  distrusse  quasi  del  tutto  , e quello 
del  <667  seppellì  la  maggior  parte  degli  abit. 
sotto  le  rovine  della  città,  fu  per  lungo 
tempo  la  capit.  della  repubblica  di  Cat- 
talo. Lodovico  re  d’Ungheria  la  tolse,  nel 
<366,  a Tuartico  , re  di  Servia  e di  Ri- 
scia,  dal  quale  era  prima  posseduta.  Al- 
cuni anni  dopo  fu  presa  , saccheggiata  e 
quasi  distrutta  da’  Veneziani,  mentre  guer- 
reggiavano contro  i Genovesi  , co’ quali 
era  il  re  Ludovico  collegato.-  Nel  <423  , 

«•  dopo  essere  stata  qualche  tempo  in  potere 
di  Ladislao  re  di  Napoli , riconosciuto 
dagli  Ungheresi  per  loro  Re  , la  cilti  di 
-Cattar o s»  diede  di  spoutanca  volontà  alla 
repubblica  Venda  , die  conservolla  sino 
al  Trattato  di  Campo  Formio , 1’  anno 
1 797,  in  virtù  del  quale  fu  ceduta  aèl’Au- 
strfa,  d’onde,  nel  4 805,  passò  sotto  il  do- 
minio francese.  Caduta  poscia  in  potere 
de’  Russi,  questi  la  conservarono  sino  alla 
pace  di  Tilsit,  quando  fu  nuovamente  ce- 
duta alla  Francia,  la  quale,  nel  4 84  5^  dovè 
restituirla  all*  Austria,  acuì  tuttora  appar- 
tiene. La  città,  che  contacirea  4000  abit., 

.è  ben  fortificata  , e difesa  dal  castello  S. 
Giovanni  , innalzalo  400  piedi  sopra  il 
livello  del  mare  , e che  si  congiunge  alia 
città  mediante  diverse  opere  che  lo  fìau- 
cheggiano,  e fonnano  ima  specie  dì  anfitea- 
tro. Nel  suo  porto  , che  è eccellente  , si 
fa  un  commercio  assai  attivo,  impiegandosi 
la- maggior  parie  de  Ili  popolazione,  come 
quella  del  littorale  , nella  navigazione  , e 
nel  traffico  esteso,  che  esercitano  con  grossi 
C minuti  legni.  -*j  ( Golfo  di  ).  Golfo 
del  inave  Adriatico,  sulla  costa  della  Dal- 
mazia , detto  coki  dalla  città  di  Gii  taro  , 
che  è posta  soli©  sue  rive.  $.  — . ( Circolo 
di  ).  Provin.  della  Dalmasra , uti  tempo 
conosciuta  sotto  il  noma  di  Albania  Ve- 
neti ; conlina  al  settentr.,  ed  all’  or.  con 
la  Turchìa  eur.  , all’occid.  e all*  ostro 
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co!  mare1  Adriatico.  La  sua  lungh.  è di  CO 
migi.j  la  «ita  media  iargh.  di  <5,  e la  sua 
superficie  di  3U0  migl.  quadrate.  La  sua 
popolazione  si  fa  ascendere  a *10,000  ani- 
me. Questo  circolo  formò  un  tempo  ona 
repubblica  , dalia  quale  dipendeva  tutta 
la  costa  del  golfo  sino  a Risano  ; ma  lo 
Stato  leggendosi  inabile  a pagare  i debiti 
contratti , offerì  di  unirai,  alla  repubblica 
di  liagusi,  a condizione  che  i suoi  patTÌzj 
facesser  parte  del  consiglio.  Avendo  » Ra- 
gusei rifiutato  di  accettare  la  repubblica 
«fi  Cattare  , si  offerì  allora  a*  Veneziani  , 
con.  la  sola  condizione  che  venisscr  pa- 
gali i suoi  debiti.  1 Veneziani  accettarono 
il  patto  , e conquistarono  con  tal  mezzo 
r Albania  turca  , che  poscia  nuòvamente 
penarono,  fuorché  Caslclnnovo.  11  circolo 
di  Cattare  rimase  fedele  a Lia  repubblica  , 
sino  alla  sua  estinzione.  * . v 

Cattatòrio.  y , Cirrv-iw. 

•CÀTTEoa— a.s.  f.  Luogo  eminente,  fatto  a gui- 
sa di  pergamo,  ove  stanno  i dottori  a legger 
lezioni , e gli  oratori  ad  orare  , e simili.  L. 
Cathedra,  j.  Nell’  uso  prendesi  anche  per 
Lettura  , ossia  ufficio  di  pubblico  Lettore 
o professore  ; onde  Leggere  in  cattedra  , 
vale  Far  i*  ufficio  di  lettore.  $.  Poter  leg- 
gere in  cattedra  d’  una  cosa , vale  Esserne 
i» formatissimo  , saperne  parlare  come  per 
arte;  esserne  bene  istruito.  L.  Inttnictissi- 
mum  rise,  probe  caliere.  C.  Cattedra,  per  Se- 
dia pontificale.  L .Cathedra,  tede»,  thromis. 
Sedendo  Urbano  quarto  nella  cattedra,  di 
San  Pietro.  Bocc.  Kit.  D.  <0.  Di  qni  è 
detta  Cattedra  una  festività  di  S,  Pietro. 
Il  dì  di  Cattedra  sàwcti  Petri  fu  elètto 
Papa  Nicoolò  auarto.  Gio.  Vili.  7,1  t8,  1. 

$.  Cattedra.  T.  di  antiq.  Così  si  chiama- 
vano i Seggi , di  cui  facevano  uso  le  si- 
r gnore  romane  ucgli  spettacoli , nel  piò  alto 
ordine  di  gradiui  , ehe  loro  era  slato  asse- 
nto , da  on  editto  di  Augusto;  e ne’cnrrrV 
Rhedù ? , ò Carpenta  ) in  cui  si  facevano 
portare  per  le  strade  di  Roma  , o in  cam- 
pana; erano  tali  Seggi,  o Cathedixe , adorni 
di  Cuscini  ricamati  in  orò,  e di  altri  or- 
namenti distintivi.  E si  chiamavano  Cathe- 
drary  gli  .schiavi,  il  cui  ufficio  era  di  portare 
cotesti  seggi  , e di  Accomodarli  sii  i carri. 

uomini  molli- ed  effeminati,  si  facevano 
portare  sulle  Cathedrce  come  le  donne.  Da 
ciò  venne  il  soprannoine  Ili  Cathodratici  , 
con  cui  Marziale  lì  chiama.  — ale.  add.  Di 
cattedra  , che  appartiene  alla" cattedra,  o si 
nella  cattedra.  L.  Cathcdralis.  $.  Agg. 
di  chiesa,  nella  quale  risegga  il  vescovo,  cd 
«oche  del  concilio  che  è in  essa;  In  questo 
Ngnìfìcatn  usasi  anche  accollitelo,  in  forma 
di  sostantivo.  Trovasi  anche  per  Chiesa 
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parrocchiale.  Nella  citth  ti  ha  da  eefiio 
■chiese  ira  cattedrali  , badìe,  monastèrj . 
Gio.  Vili . 9.  258,  6.  — ante,  — àtico.  n. 
car.  m.  Colui  che  sulle  pubbliche  cattedre 
legge,  ed  insegna  le  scienze.  * * 
Cattecàt.  Lo  s.  c.  Categat. 

Catti  ( Di-),  e Catto  ( Di  ).  m.  Col  verbo 
Avere  , è modo  che  un  tempo  fu  comu- 
nissimo , e valeva  Stimare  dì  aver  gran 
sorte  , tenersi  beato;  onde  Egli  ha  avuto 
di  catti  , vale  la  s.  c.  Egèi  ha  riputato  sua 
gran  felicità  ; egli  si  stima  fortunato,  e si- 
tuili. yòfdion  corrègger  gli  altri , ed  han 
di  catti  I)’  esser  corrètti.  Pag.  rim : 
CTrti  ( Francesco  ).  biog.  Valente  Chirurgo 
lucchese  , ehe  fiorì  verso  la  metà  del  scc. 
' XV I.  Fu  pubblico  profoesore  di  anatomia 
in  Napoli , e ci  lasciò  due  opere  intitolate, 
‘ Y una  Anaiomet  Enchy  ridion  , e 1’  altra 
Isagogcv  anatomico r. 

Catti,  n.  di  naz.  ànt.  Popoli 1 possenti  della 
Germania  > che  abitavano  le  rive  del  Veser, 
nel  paese,  che  oggi  forma  T Assia  elettorale, 
e si  estendevano  fino  presso  là  selva  Erci- 
nia  ( la  selva  Nera  ).  Le  loro  truppe',  spe- 
cÌMbnente  l’infanteria,  eran  reputate  le 
migliori  di  tutta  la  Germania.  Essi  furo- 
no i primi  a disciplinare  le  loro  schiere  , 
e perciò  appunto  gli  altri  procurava*!  sem- 
pre di  averne  al  loro  soldo.  Quantunque 
soldati  merceraiarj , non  lasciava»  péro  di 
servire  con  tutta  fedeltà  , e no’  combatti- 
menti talmente  gli  uni  contro  gli  altri  na- 
zionali niostravansì  inferociti,  come  se 
non  si  riconoscessero,  cèdendo  allora  l'.a- 
tuor  patrio  all'  interesse  che  prendevano 
pel  vantaggio  di  quelli  pe’  quali  pbbiig'iti 
eranrti  di  guerreggiare.  Druse,  sotto  il  xe- 
gnp  d'  Augusto , Salpi  zio  Galba  , e Lucio 
Pomponio  , sotto  quello  di  Claudio  , che 
' 11  batterono  in  diversi  incontri  , confessa- 
rono di  non  «ver  mai  avuto  da  fare  con 
gente  piò  valorosa.  Sotto  il  basso  impero 
i Catti  si  derisero  in  due  corpi  , uno  dei 
quali  s*  unì  V Chemsci  , e 1*  altro  andò  a 
' stabilirsi  fra*  Baiavi. 

Catnv  àccio.  y.  Cattiv — o*  {misero)/' 

•F  Cattiv  Àccio.  y . Cattiv — o (prigioniero). 
Cattiv—1'  a «bitta  , «F — àrea*  r . Cattiv— o 
(misero); 

•F  Cattiva jIza,  K CatTtv—O'  (prigioniero). 
Cattiv an2w5la.  V . Cattiv-*-»  (misero). 
Cattiv — àrjb,—  àto.  y.  Cattiv — o (prigio- 
niero-). ’ t ' * . V W * 

Cattiv — scoiare,  -*-éilàccio,  — ELtfrro,  — tc*- 
lo,  — ELLiircno,  »F — ebìà,  — «zza,  «F — Ire, 
» — Issino,  y.  CaTtiv—  o (iitjsero  ).  • 
Cattivit— - À,  — Ade.  -““Àte.  y.  Cattiv — o,  in 
■ am]>o  i significati.'  ' ‘ • è.  •, 

**Càttì>—  o.  add.  Prigioniero,  schiavo che 
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ò caduto  in  potere  del  «io  nemico.  L.  Ca- 
ptivus.  $.  ii.  car,  m.  Coini  elio  è prigione 
del  suo  nemioo.  *|* — àggio,  4r-— àhza.  m 
ast.  Lo  s.  e.  Cattività  , prigionia.  L.  Ca* 
ptivitas.  — are.  ▼.  a.  Pigliar  prigione,  far 
servow  L.  Manu  capere,  jj.  P.  simiL  Vale 
Sottomettere  , lare  ubbidiente.  JV on  quelli 
maligni  spirili , t quali  cattivalo  in  in - 
fedeltà  lutti  quelli  i quali  sono  lòrto  sog» 
g'elli.  Mot:,  S.  Greg.  £■.  Cattivarsi  la 'be- 
nevolenza d'  alenilo  , o cattivarsi  alcuno  ; 
vale  Procacciarsi  la  benevolenza  d’  alcuno, 
farselo  amico.  L.  Alicujus  benevolcrUiam 
copiare.  — àto;  par.  pass.  L.  Manu  capta*  r 
in  setvUulem  aìxluctus.  $.  P.  siimi.  La 
qual  buòna  natura  oppressala , e cattivàta 
aude li  ssi  matti  ènte , e bruitissirnamrnie  ma- 
culata. S*  Agosl.  C.  D.  — irà,  — itàde  , 
— itÀ'Tb.  n.  ast.  f.  Forzala  servitù,  schiavi- 
tù, prigionia.  L.  Captività*. 

Cattìv— -o.  add.  Contrai  io  di  Buono;  ed  è 
agg.  d’  Uomo  , d*  animale  , e di  qnalsivo- 
gba  còsa  , tanto  tisica  quanto  morale  4 che 
abbia,  in  se  alcuna  qualità  trista  , o alcun 
difetto.  L.  Malus.  Quindi  diciamo  Cattivo 
paese  , cattiva  terra  , cattiva  salute,  cattivo 
vino  , cattivo  cavallo  , cattivi  versi,  catti* 
vo  poeta  i cattivi  paoni , cattive  mercan- 
zie , ..Scc.  5*  Nocivo,  pregi  udì /inso;  onde 
dicesi  Catliv’am,  cattili  alimenti.  $.  •Si- 
nistro, clic  presagisce  inale,  conte  Cattivo, 
seguo,  cattivi?  augurio.  $.  Ileo»  malvagio, 
tristo,  ribaldo;  contrario  «Ila  Probità,,  alla 
, giustizia.  L.  Malus  , unprohns  iniquus  ; 
perciò  diciamo  Cattiva  intenzione.,  cattivo 

radice,  cattiva  vita  , cattiva  lingua  ,&c. 

Brusco,  scortese  ; onde  Risposte  cattive, 
(attive  maniere.  5-  Misero  , meschino*  ta- 
pino , dolente , malcontento  , sventurato. 
L.  Miser , infelix . Bocc.  ih» v.  8t>.  J..YrIe, 
abbietto,  male  in  arnese.  L.  Vili*  , ahje- 
ctus.  linee,  uou.  79.  $.  Sozzo  , laido.  L. 

^ Turpis.  /loco.  uov.  85.  $.  Balordo  , scioc- 
co , sconsigliato.  L.  Fatati* , bardus.  Bocc. 
nov\8(i.  5-  Manigoldo , poltrone  , dappoco, 
gaglioffo  , infingardo.  L-  Inersy  inopia*.  I). 
Inf.'%.  — fiore,  nov.  <2.  $•  Astuto»  fur- 
bo. L.  Callida*.  Berti.  Ori.  4,  27,  41.  $. 
Malinconico;  onde  dicesi  Cattiva  cera, 
cattivo  «spetto  , &c.  Bet'n.  Ori.  2,  S,  30.  't 
(.  Cattivo  di.  nido,  dicesi,  per  accrescer 
forza  all*  espressione,  e vtde  Cattivo  di  sua 
natura,  pessimo,  e incorreggibile.  $.  Cal*^ 
tiva , detto  assolutala. , vale  talvolta  Ba- 
gascia , donna  da . partila , meretrice.  L. 
Meretrix.  È per  cerio  dee  aver  data  posta 
a qualche  cattÌva.  ..Bocc.  nov.  — ìssiuo. 
add.  sup.  L.  Pessimus.  — Àccio,  add. 
pegg.  L.  Vafcry  callida*,  improba*,  -—ét- 
to. add,  dira.  Ma- per  lo. piu  è voce,  di 
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compassione  , c vale  Misero  , infelice  , 
ineschino  , sconsolato.  L.  Miser , infelix r. 

Viziateli»,  sagace,  furbi  Celi» , de  Ito  in 
ischerzo  e per  vezzi.  L.  Improbus . Fir. 
disc.  an.  50.  $.  Malsano  , infermiccio.  $. 

' a.  m.  T.  de*  gettatori  di  campane.  Aneltn 
di  ferro  , a cui  %*  appicca  il  battaglio  ; 
così  detto  , perchè  talvolta  la  ruggine  Che 
vi  si  genera  fa*  crcpar  la  Campana.  — ri.- 
làccio,  add.  Pègg.  del  precedente;  — -el- 
lìmo,  —staccio. J «dd.  dira.  Sparuto,, «li 
poco  spirito , tisicuzzo  , tristanzuolo.  L. 
Jnvaliftus , viri  bus  imbecillior.  — uzzo.  add. 
dilli.  Lo  s.  c.  Cattivello  nel  2do  significato, 
.cioè  Viziatello  , furbiceilo  , 8rc.  , detto  in 
ischerzo,  e per  vezzi.  L.  Fafellus,  impro- 
ba*. • — AMjùrt.  avv.  Contro  al  dovere, 
iiigiirstamcute  , tri  starnante  , malamente, 
malvagiamente,  h.  Inique , injustc  y im- 
probe. J.  Malagevolmente-,  con  fatica  , o 
a stento.  5*  Poveramente , miseramente  ; 
onde  Mangiare  cattivamente,  vaie  Mangiar 
poveramente,  eoa  pnclie  e grosse  vivande. 

* — -àrea.  n.  ast.  f.  Ribalderia,  tristizia. 

L.  Scelti*  9 flngitium.  — abzoòla.  n.  ast. 
I.  Dim.* del -precedente.  egciàrb.  v.  ncut. 

Tribolarsi  , tormentarsi  , afUiggcrsb  L.  Se 
excruciarOy  ànimo  tmgiy  ve. rari.  $.  Tenrr 
inala  vita.  L.  inhoneslam  vii  ahi  ducere. 

> Poi  ha  seguilo  femmine.  , &c»  c cosi  cut* 

• tivbggiàvdo  perde  il  suo  tempri.  Cren. 

Veli.  — erÌa  , — ÈZZA.  n.  ast.  f.  Malva* 

• gita,  tristizia,  ribalderia.,  perversità;  og- 
gidì mèglio  direbbesi  Cattività.  L/  lutpro- 
v oilas  sedus.  «|» — ire.  v.  a.  Render  cattivo. 
Kssa  medesima,  avarizia  1‘  ànimo  forte  e 
v&iudiòso  infertnisce  , e cattivUck.  Sali. 

Catil.  14.  ITA,  1TÀDE,  ITÀTB.  n.  Z»L 

f.  Cosa  tr  ista  , come  t Cibo  vii*  » **  di  reo 
sapore.  I cibi  grossi rpafit  *~e  cipolle,  e 
coltili  cÀTTivlTÀui.  Fr.  Giani.  247 . $.  Tri- 
«tizia  , ribalderia  , scellerate/za.  L.  Scrini. 
■*<  improbi  las  , Jl  a gilium.  $.  Viltà,  dappo- 
caggine. L.  luetlia  , rtnpei  ilio,.  V Recarsi 
la  cattività  , in  ischerzo  , vale  Metter  la 
tristizia  in  bnfl'meria.  . < . 

Cattivùzzo.  V ’.  CattiV — o ( misero 
Càtto  (Di).  V,  Catti  (Di).  ' 

Catto,  s.  m.  I*o  §.  c.  Cacciù , detto -altre 
volta  Giapponica.  * • 

«|» Catto,  add.  (‘Dal  verbo  lat.  Capere.  ) 
Preso  , fatto  cattivo  , prigioniero.  F.  nel 
vicàrio  suo  Cristo  esser  catto.  Putg. 
2(b  ( Oggidì  suonerebbe  male  , c parreb- 
be un  barbarismo.  ) , 

♦Càtt; — o,  * — òit>i.  Lo  s.  c.  Cact— oidi .V. 
Cattòlica  ( La  )*  geog.  Borgo  degli  Stati 
pontilìcj  , nella  legazione  di  Fori!  , disi. 
4 0 migl.  da  Rimins  posto  sopra  una  col- 
lina, pccsso  il  in  ave  Adriatico.  VuoLi  che 
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il  suo  nome  derivi  dell’  essersi  , Bel  359, ». 
. Botto  il  papa  Labori  o,  i vescovi  cattolici, 
«separandosi  dagli  Ariani,  riuniti  in  questo 
luogo.  5.  — . Cit., della  .Sicilia,  nella  prò* 
viu.  di  Girgeuli  ‘ è caput  nego  di  un  distr. , 
c eli  un  cantone , e conta  /OCR  abitanti. 

•Cattùlic — o.  add.  Universale,  che  è «parso 
da  per  tutto  j cdkè  epiteto  di  Sitata  Chic* 
sa,  e de'  vuoi  fedeli,  o perché  essa  è ma- 
dre universale  di  tutti  gli  uomini,  pe'  quali 
Gr.  C.  r ha  fondata,  o per  esser  sussistita 
ter  lutti  i tempi  , in  tutti  i-  luoghi  , ed 
anche  fra  tulle  le  nazioni  della  terra  , se- 
co u« lo  la  promessa  che  G.  C.  fece  a’  suoi 
discepoli  dopo  la  risurrezione.  ( Dal  gr. 
C ala  per  , * olos  tutto.  ) X.'  Cutholicus. 
$.  Agg.  di  uomo  . vale  Religioso,  pio.  L. 
Jieltgidsusy pius  ,frugi.  $.  T.  f.mn.  Epi- 
teto che  sr  da  a Quei  rimedj  a’  «piali  si 
attribuisce  la  viriti  di  guarire  «igni  sorta 
di  malattia.  $.  Il  Gasa,  nel  suo  Galateo ^ 
disse  Cattolico  per  siuiil.  d’  altre  religioni 
ancora  ; vi  oè  per  Colui,  che  rigorosa  mento 
e virtuosamente  secondo  quelle  vivesse. 
Che -rii  vero  (Socrate)  fu  buòno  e Cat- 
tòlico , secando  la  loro  falsa  idolatria. 
C'as.  Calai.  83.  £.  Vale  uriche  Sacro.  L. 
& acer  ; come  Cose  caU<Uehc . iipcc.  nov. 
\2.  5-  Detto  assulut.  a ruodo  di’  n.  car.  , 
vale  V ero  Cristiano  , Ubbidiente  a Santa 
Chiesa.  — lussino  , — issiMO.  add.  sup. 
L.  Piissima*  , religiosissioius.  — amente. 
avv.  Con  modo  cattolico,  piamente,  re* 
briosamente.  L.  CathohicC , pie.  — mssi- 
. mamksti.  aw.  sup.  L.  Piissime,  religiosi s» 
sun'c.  — xusmo,  — isuo.  p.  ast.  m.  La  pro- 
fessione cattolica  , la  università  de’  Catto- 
lici. r-JTÀ.  u.  ast.  f.  T.  eccl.  Conformità 
«f  una  scultura  , o de’ sentimenti  di  uua 
persona  con  la  dottrina  della  Chiesa  cat- 
tolica, e delle  persone  che  la  professano. 
L.  CathoLicUas.  — ó.ve.  adii.  Lo  s.  c.  Cat- 
tolico (T.  farm.  ),  agg.  de'  rimedj  uni- 
versali. , - 

CATjRiBàaio.  gcog.Yill.  dclTeg.  Loinb.-Veù., 
nel  Bergamasco. 

C att ti* — a.  n.  ast.  f.  Presura  di  alcuno  per 
ordine  della  corte.  L.  Captura.  $.  Per  lo 
Diritto  che  si  paga  a’  birri  per  la  presura. 
5.  E talora  peri  Ordine  stesso,  o polizza  che 
si  dà  a’  birri  perchè  arrestino  uno.  — are. 
▼.  a.  H pigliare  che  fanno  i birri  , per 
imprigionare  unov  L*  Capare,  oaplum  du- 
cere. — Àro.  par.  pass.  5*  Usasi  pure  asso- 
lutum.  in  forza  di  n.  càr.  Abbino  avere 
per  la  loro  cattura  scudi  dièci  dallo  stcs- 
*0  CATTURATO.  Band.  UHt. 

CATÙa— ?A  » i e-  Pcr  1°  P***  — »•  pL  Spe- 

cie di  strumento  musicale  a mano)  in  uso 
ueU«  bande  militari  , co  ni  utente  io  due 
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piattelli».  comuncio.  d’ottone  , ed  a (uggia 
di  bacinelle,  clic  si  suonano  picchiandoli 
1’  «no  coatro  T altro. 

Catulàrb.  add.  Uua  dejle  porte  di  Roma  , 
che  prese  tal  nome  («la  Caini  ai  cagnuo- 
lino  ) a cagione  delle  cagne  rosse,  che 
quivi  s’ immolavano. , per  calmare  gli  ar- 
dori della  Canicola. 

Catuliàs  a.  mito!.  .Soprannome  di  Minerva, 
a ragione  di  uno  stendardo , che  le  era 
stato  consecrato  da  Lutazio  Cntulo,  celebre 
romano,  «lepo  hi  vittoria  che  riporli»  su  i 
Cimbri  , secondo  che  riferisce  Plinio  {lib. 
34,  cap.  8. 

Catulliano,  atjd.  di  Ga tulio  , • come  : Persi 
catulliani.  - 

CatCllo  ( Cajo  Valerio),  bipg.  Celebre  Poe- 
ta latino  , nato  86  au.  av.  G.  -C.  in  Ve- 
rona. Quantunque  il  più  de  suo»  giorni 
abitasse  in  Roma,  non  aspirò  mai  n cari- 
che ed  onori.  I più  molli  piaceri  e gli 
amori  1 Uteri  , der  quali  troppo  macchiò  le 
aue  poesie,  erano  ih  solo  Oggetto  de' suoi 
pensieri  ; onde , siccome  scrisse  con  puro 
stile  , ma  non  già  con  puri  sentimenti  , 
ne  venne  il  detto  : Chi  strivg  come  Catul- 
lo , di  ratio  vive  *opmé  Catone. ^ Egli  fu  il 
.primo  tra*  poeti  latini  rimastici,  che  tanta 
varietà  di  metri  usasse  ne*  suoi  componi- 
menti , e forte  alcuni  di  essi  furou  da  lui 
introdotti  per  la  prima  volta  nell’ idioma  ► 
latino.  Si  guadagnò  con- Li  bellezza  e de- 
licatezza de’ suoi  versi  la  stima  e 1*  affezio- 
ne di  Cicerone,  e di  altri  più  distinti  per- 
sonaggi suoi  cmnteiuporartci , che  tutti  1 eb- 
ber  caro.  Giulio  Cesare  , contro  cui  ebbe 
1’  ardire  di  pubblicare  alcuni  satirici  coro* 
poni m enti  , se  ne  vendicò  in  maniera  de- 
gna. «li  un  grami’  uomo  j contentandosi  di 
uua . lieve  scusa  verbale  , 1*  invitò  quel 
giorno  stesso  a cena.  Una  certa  Clodia 
( che  qualche  autore  vuole  che  fosse  so- 
rella «li  Clodio  , quel  capitale  nemico  di 
Cicerone  ),  fu  la  femmina  , che  egli  più 
amò  fra  le  altre  , e che  , sotto  il  nomo 
di  Lesbia,  celebri»  no’  suoi  versi , alluden- 
do a Si  ilo,  che  era  dell’isola  di  Lesbo,  ed 
\ cui  versi  piaceva  agli  aM”  estremo.  Visse 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  in  povertà  , 
e meri  nell’  anno  766  di  Roma  , 28  «n. 
8V.  G.  C.  , in  età  di  58  anni.  La  grazia  , 
l’eleganza  , la  semplice  naturalezza  , e 
1’  amena  giovialità  dello  scrivere  di  Catul- 
lo sono  tali,  che  a ragion  vien  proposto 
per  modello.  Si  .distinguono  io  parlicolar 
maniera  i suoi  epigrammi,  ed  il  *uo  epita- 
lamio nelle  nozze  di  Peleo  c di  Teli,  del 
quale  abbia  ino  una  versione  in  8va  rima 
del  Parisoiti , ed  uu*  altra  io  verso  sciolto 
4i  Lodovico  Dolce.  - 
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‘"Càjtclo.  s.  m Lo  a,  c.  Catello.  V. 

CÀTULO.  biog.  y.  Lutazio.  J*  — • Governa- 
tore della  Libia  Penlapolitaua,  dopo  la  di> 
struzione  di  Gerosolima.  Si  distinse  eoi 
commettere  in  lì  ulte  avanie  ed  iniquità  su- 
gli Ebrei.  Sotto  pretesto  di  eolie  vagone  , 
ma  in  realtà  per  appropriarsi  le  loro  so- 
stanze , fece  trucidare  più  di  5000  indivi- 
dui. Si  servi  di  uno  scellerato  ebreo,  per 

( nome  Gioaata  , tessitore  di  professione , 
per  fare  accusare  e perseguitar  coloro , 
che  ei  spogliar  voleva  de’  loro  averi.  In- 
viluppò parimente  in  un*  accusa  di  ribel- 
lione tremila  abitanti  della  città  d*  Ales- 
sandria , e nello  stesso  tempo  fece  incol- 
pare Flavio  Giuseppe,  che  allora  dimorava 
in  Roma.  Ma  Vespasiano  e Tito  , a cui 
era  cognita  la  morigeratezza  e la  prudenza 
di  questo  storico  , aprirono  finalmente  gli 
occhi  sulla  condotta  di  Catulo  e del  suo 
.infame  complice;  fecer  punir  con  la  mor- 
te 1'  empio  Gionata  , e Catulo,  a cui  riu- 
scì co*  suoi  maneggi  e col  suo  oro,  accu-, 
malato  con  tante  rapine,  di  salvar  la  vita; 
finì  poco  dopo  i suoi  giorni  miseramente, 
consumato  da  lunga  malattia,  che  gli  fece 
aofierire  i più  tormentosi  dolori. 

•Catulòtico.  add.  Agg.  che  si  dà  a*  rimedj, 
che  guariscono  con  la  loro  virtù  esastica 
le  grandi  cicatrici , e die  rendono  le  pm> 
ti  , ov*  esse  sono,  lucenti  e pulite.  ( Dal 
gr.  Colatoi)  cicatrizzare.  ) L.  CaliUoticunt. 

Catùra.  geog.  Grosso  vili,  dell*  is.  di  S. 
Maura  , una  delle  Jonie,  in  poca  dist.  dal 
mare. 

♦Catùso.  pron.  diatriba t.  Lo  s.  e.  Ciasche- 
duno. L.  Quisque. 

GItosi.  s.  m.  T.  mar.  Specie  di  narri  da 
guerra,  in  uso  nell*  is.  di  Giava.  Sono  que- 
sti curvati , ed  aguzzi  nelle  estremità  , e 
portano  le  vele  tessute  d’  erbe  e di  foglie 
d*  alberi. 

Càtur — leu.  geog.  ant.  Cit.  della  Gallia 
Lioticse  , e la  capit.  de*  Catutigi.  — ìoi , 
— ioidi,  n.  di  nas.  ant.  Popolo  d*  origine 
ligure , che  abitava  le  Alpi  Cozie  e la 
Gallia  Lionese  , fra  Ebrodunttm  e V api- 
rteuni.  1 Caturigi , secondo  che  riferisce 
Giulio  Cesare  , disputarono  i primi  , uni- 
tamente a*  Coltroni  , il  passaggio  all*  ar- 
mata romana. 

CatOso.  ».  m.  T.  hot.  Genere  di  piante,  così 
dette  pe*  loro  fiori  disposti  io  una  lunga 
®piga  pendente,  che  fu  paragonata  ad  una 
coda  eli  gatto.  ( Dal  iat.  Cutus  gatto,  e dal 
gr.  Ura  coda.  ) 

CàcgjL  geog.  Nome  di  un  fin.  , e di  una 
provin.  della  nuova  repubblica  di  Colom- 
bia, nell*  America.  J.  — . geog.  ant.  Cit. 
della  Spagna,  presso  gli  Attivaci  ( Vecchia 
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Gattiglia  ) a «ettentr.  di  Segovia  : fu  pa- 
tria dell’  imperatore  Teodosio. 

Caucàsro.  add.  Del  Caucaso  , appartenente 
al  Caucaso  , nativo  di  quella  regione  , 
dov*  è la  catena  del  Caucaso. 

Caucaso  (11).  geog.  L.  Caucasus.  Gran  ga- 
lena di  montagne  d*  Asia  * che  si  estende 
dal  mar  Nero  sino  al  mar  Caspio  , cioè 
dalla  foce  del  Cuhan  sino  al  capo  Adche- 
ron , spazio  lungo  336  miglia.  La  mon- 
tagna , detta  r Klburz  , che  è una  ghiac- 
ciaja  immensa  , è la  più  elevata  di  tutte  , 
imperocché  si  alza  16,GÌ)8  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  Molti  fiumi  scaturiscono 
da  queste  montagne  , fra*  quali  1*  A uiur  , 
la  Lena  , 1*  lenisse! , e 1*  Obi  , che  (Lutti 
fanno  foce  nel  mar  glaciale  ; molti  altri 
fiumi  ancora  , che  da’  lati  orientali  ed 
australi  discendono  , si  giltano  gli  uni  nei 
mar  Caspio  , gli  altri  ucl  golfo  Persico. 
Sino  quasi  alla  loro  sommità  sono  queste 
montagne  coltivate,  e producono  frumen- 
to , vino  , frutte , miele  e gomma  in  ab- 
bondanza : vi  si  alleva  altresì  una  quantità 
di  bestiame.  Questa  enorme  catena  di 
montagne  è abitala  da  sette  popoli  diversi: 
Giorgiani,  Aliassi  , Circassi  , Òsscti  , Chi- 
ni, Lesglii  e Tartari  Mongoli.  $.  — .Pro- 
vin. della  Russia,  posta  al  setletilr.  del  mar 
Nero  , e all’  occid.  del  mar  Caspio  ; con- 
fina cot  governo  di  Sarotof  , e all*  ostro 
con  la  catena  del  Caucaso,  Questa  provin., 
che  ha  una  superficie  di  (8,800  miglia 
quadrate,  è lunga  dall*  or.  all*  occid.  600 
miglia,  e larga,  dal  sett.  all’  ostro, a150. 
Essa  formava  per  lo  passalo  un  governo  , 
ma  un  tal  titolo  fu  abolito  con  un  im- 
periai decreto  (uAnse)  del  24  Luglio  1822. 
Dopo  qnest*  epoca,  la  provin.  prende  il  no- 
me dalla  catena  del  Caucaso  , dalla  quale 
però  è separata  mediante  una  fertile  pia- 
nura. $.  — (Ponte  dei),  gong.  ant.  L. 
Caucasi v Pila}.  Gola , o passo  , attraverso 
la  catena  del  Caucaso  , che  cnnduceva 
dall*  lbcria  nella  S.irtnazia.  È oggi  la  par- 
te scttentr.  della  Giorgia. 

Caucaso*  mitol.  Pastore  , che  , conducendo  a 
pascere  le  sue  gregge  snl  monte  Nifate  , 
nella  Colchide  , fn  ucciso  da  Saturno  , ri- 
fuggitosi in  questa  montagna,  per  sottrarsi 
■11*  effetto  delle  minacce  di  Giove  , che 
da  quel  monte  lo  precipitò  poi  nel  Tarta- 
• ro  : per  onorare  la  memoria  del  pastore  , 
il  padre  degli  Dei  volle  che  la  montagna 
pigliasse  il  nome  di  Caucaso.  Quivi  Pro- 
meteo fu  incatenato,  e lacerato  da  un*  aqui- 
la , ma  gli  abitatori  di  queste  montagne 
vendicarono  la  irìorte  di  lui  con  fare  aspra 
guerra  alle  aquile,  snidando  i loro  aquilot- 
ti , e facendoli  morire  con  ferri  ardenti. 
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Catcìte  mitol.  Uno  ile’  capi  Siciliani  clic  ' della  Terra  di  Lt.uru  , nel  ree.  di  JUp. 

a opposero  ad  Ercole*,  allorché  egli  volle  a Benevento.  Il  nóme  ili  Forcfio  fu  dato  a 

passare  per  i’  isola  , riconducendo  i buoi  questa  gola  , perchè  fi»  all*  uscita  di  essa 

'thc’-avea  involiti»  a Gerkme.  .Eifcfl(c  gli  elle  1*  armata  romana,  comandala  da’  con* 
uccise  tutti,  ed  i loro  compatì iotti  rcser  soli  le  Veuqie  , o Sp.  Postumi*»,  fu  for- 
loro  poscia  gli  onori  «IWilri*.  da'  Sanniti  di  passare  Sotto  H giogo, 

CÀrcf  , o Cìuchi.  n.  di  nn*.  ant.  Popplo  ,32l  an.  av.  G.  Cristo.  Ebbe  il  sopranno*, 
d'origine  germanica,  che  abitava  le  due-ri-  toc  di  Caudine,  dalla  cit.  di  ('audio  ( og- 

vc  «lei  lìu.  VeSer  , vicino  alla  sua  ini  hoc-  gì  Ar*paja  ) , ebe  era  situata  non  hiirgi  dal 

catin  o.  Questo  fin.  dividcvalo  in  Cauci  luogo,  ove  i Romani  riceverono  - quell’  onta. 
ìrfn jom , cd  in  Cauci  Minore*  ; i primi  Gàvdjo.  geog.  ant.  L.  Caudium . (io  oggi 
occopavono  la  parto  séttentr.  , gli  altri  la  Arnaj.»  r.  Y articolo  precedente  ) Città 

parte  australe  del  Vesti1.  Prèsso  questi  d*  Italia,  nel  Sauoìu,  presso  gl'  tapini  (Prin- 

popoli  ritirossi  Gamtsauo,  allorché  i Ilo-  cip.  uker.  nel  reg.  ni  Nap.  ) , all’ or.  dì 

mani  lo-  forzarono  a lasciare  i Catanofati . Benevento;  divenne  poscia  colonia  romana. 
Essi  |o  elessero  generale  ,,  e sotto  di  lui  CacdIs#ko.  adii.  Lr  iirotatus  horr'ulns.  T. 
•t  posero  a saccheggiare  le  coste  della  di  st.  rfat.  Agg.  ili  serpente  americano  ve- 

Belgicn  , e diedero  Molto  da  fare  ■’Ro-  lenoaiasituo,  il  quale,  quando  striscia,  par 

mani,  i quali  tanta  importanza  misero  nella  che  toni  un  campanello, 
guerra  contro  questi  popoli',  che  una  sola  *CÀttt. — e.  s.  m.  L».  Calili s.  T.  bot.  Stelo  , 


vittoria  riportata'  su  di  essi  da  Publio  Gà- 
hinio  , dictlc  a questo  generale  il  sopran- 
noine  di  Cauchius. 

Ciuci.  T.  di  antiq.  Nome  di  itna  moneta 
del  basso  rasperò  J fu  cosi  détta  per  esser 
concava  come  la  coppa , detta  Canoa». 

Caucobaroìsti.  d.  car.  ni.  pi.  st.  eccles. 
Eretici  del  sec.  IV,  seguaci  di  Severo  An- 
tiocheno, « degli  Acetati.  Non  accettavano 
H concilio  di  Calccdonia;  e credevano  una 
sola  ottura  in  G..C,  IHloro  nome  nacque 
dà  un  luogo  r4n  cui  tennero  le  prime  lo- 
ro assemblee,  secondo  Baronio,  Aliti.  335. 

Cacche,  geog.  L.  Cauconia.  Antica  cit.  della 
lUorea , ora  qua*ì  interamente  distrùtta. 
Giaceva  sul  fiu.  dello  stesso  nome,  il  quale 
passava  ne’ dintorni  di  Dima,  c si  perdeva 
nel  Teutea.  Eràri  nelle  sue  vicinanze  il 
monte  Chronium , come  altresì  le  mine' 
della  cit.,  chiamata  anticara.  colla  stesso 
nome. 

Cariota.-  n.  di  nm.  ant.  Popoli  della  Pnfla- 
gonia  , abitatori  delle  coste  del  Ponto - 
Euatno.  Omero  né  f*  menzione,  « gli  «n- 
novera  tra  quelle  nazioni,  che 'venute  erano 
ie  soccorso  di  Troja  contro  i Greci. 

add.  vo.  poet.  Che  ha’ la  coda, 
e hg.  di  ce  si-  di  Sonetto,  cui  dopo  i due 
quadernari  ° terzetti  , # nggiungonsi  altri 
versi.  — Amo.  n.  car.  m.  Colui  che  sostie- 
1 estremità  delle  vesti  prelatizie,  detta 
Coda.  L.  Coati  afa/  iut. 

C^ùrnc*.  a.  m.'li.  Caudex.  T.  bot.  Fusto  , 
tronco  perenne  , squarnraoso , o corticato 
degli  alberi  , de*  frutici,  e de*  suffrutici. 
*2*  . ( E orche  ).  ^eog.  ant.  L.  Farete 

Còsi  nnticatn.  chìainavasi  una 
B*  o passo  dell’  Appennino,  detto  oggidì 
di  Gargano , o Forcbie,  o Stretto 
d Arpaja,  nel  Princip.  ulter.,  su  f confini 

T.  U. 


tronco  delle  piante  erbacee  , annue  , o di 
quelle  die  si  rinnnovauo  dalla  perenne  ra- 
dice; e porta  le  foglie,  •’ la  fruttificazione. 
*~BstèETE.  add.  T.  bot.  Agg.  di  quelle 
piante  , che  sono  munite  ^li  esule  o fusti. 

L.  Caule  se  cnt.  *— -ìrORA.  add.  f.  Agg.  dà* 
lo  da  taluni  alle  piarne  che  hanno  fusto.. 

*■ — rrtòxA.  add.  f<  Affi-  delle  pianta,  i cui 
fiori  'nascono  sul  caule,  o fusto,  «’non  iu  \ 
i rami.  # — sfòglie.  T.  bot.  L.  Caulif olite. 

«Si  chiamavano  cosi  quelle  piante  , i cui 
fusti 'portavano  deHé  fogliò.  — ino.  add.  T. 
hot.  Del  caule  , .e  dicesi  particolarmente 
«Ielle  fogfie , che  sono  collocate  sul  caule , 
o stelo  della  pianta.  # — ocarpka.  add.  t. 
Agg.  di  quelle  piante  , il  cu»  fusto  , per- 
sistente, porta  fruiti. 

CaclÈdomb.  n.  m.  T.  chir.  Specie  «fi  frat- 
tura traversale  , all*  estremiti  di  un  osSo 
lungo  , simile  ad  un  cavolo  franto.  ( Dal 
gr.  Caylos  cavolo,  fusto,  stelo.  ) L.  Cuu- 
ledon. 

•CaoleIipa.  s.  f.  T,  bot.  Jj.  CanUrptk.  Ge- 
nere di  piante,  che  offrono  per  carattere 
«Irgli  steli  cilindrici,  orizzontali  e ramosi. 
(Dai  gr.  Gajrlo»  stelo,  ed  eipò  io  serpeggio.) 

♦CAtJLMcàirne.  F.  Cadi#-— e. 

Caulìcoli,  s.  m.  pi.  GftvicoH , cartocci , o 
viticci.  • » A. 

*Ca17L»—- lFftGLtt,  Sr-ÌFO»A,  —tiro, 

* OCARPÈA.  V.  CaUIt-E. 

Caulòeia  , o CaulOk.  geog.  ant.  Città  <P  l* 
talia  , nel  paese  de’  Brttzi,  nella  Calabria. 

Cacneàs.  Voce,  die  dal  tempo  delia  infelice 
spedizioue  di  M.  Czaaso  , contro  i Parti , 

1 fu  tenuta  per  profetica,  e di  fattilo  presa- 
gio appo  i Romani.  Il  fatto  sta,  che  quan- 
do qoel  triuiiviro  uscì  di  Roma  , incontrò 
Un  venditore  di  "fichi , il  quale  , per  far 
intendere  che  i suoi  fichi  erano  di  Cairn* 
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(cit.  della  Curia),  grillava  reiterata  inclite 
per  le  strade  di  1 Hot  un  Caunoas , Canuta s 
( so  Itili  tende  udtftr  ficus  cntite ) , la  qual 
voce , presa  per  un  composto  «li  queste 
tre:  Cure  ne  eoi,  guardali  dall'  gpdarvi  , 
tu  creduta  una  profezia  dell'  evito  di  quel- 
la fatale  ini  preso  di  Crasso. 

Càc.vo.  mimi.  F.  Bim.ine.  5-  — •IP’Pg.  »<«t . 
Gir.  della  Caria  , sulla  costa  incritL  «Iella 
Doride,  A*  piedi  del  monte  Turjbtlus  all'oc- 
cid.  d*:I  golfo  di  GlaUcus.  Allevi  gli  ecces- 
sivi calori,  T aria  oravi  malsana  nella  sta- 
te, il  cl|c  cagionata  malattie  , mollo  au- 
mentate «laU*  abuso  de*  fratti  , che  quivi 
erano  abbondantissimi  , e mollo  squisiti, 
in  ispecie  i lichi.  Canno  fu’  patria  del  ce- 
lebra piume  Prutogene. 

•Causo,  add.  T.  cbir.  Molle*,  che  cede  ai 
dito , ed  è agg.  di  tumori  $ c per  travialo 
osasi  ambe  come  agg.  dell*  orina  non  me- 
acolala  n succhi  grassi  e lcril».  ( Dal  gr. 
Chaynos  molle.  ) 

d* (j al KOSt-èir/.A.  Lo  s.  c.  Conoscenza. 

Càlpo.  geog.  .Vili,  del  reg.  Loinb.-Vrn.  , 
nella  proviti  ili  Belluno. 

Cavpoeàrio.  add.  Di  taverna;  d'osteria,  L. 
Cauponarius. 

Calmami  (Filippo  Antonio  di),  biog.  Gen- 
tiluomo ma nto vano  , e Cavalicr  dell’  ordi- 
ne di  S.  Stefano.  Uomo  dottissimo  nello 
scienze  , e versatissimo  nell’  arte  medica. 
Dimorò  molti  anni  in  Fraticia  , ove  si 
trovò  durante  la  guerra  civilo  del  4 567  * ‘c 
t>8.  Passò  poi  in  Toscana  , ove  ebbe  la 
prima  catte  din  di  tucdicina  teorica.  Scris- 
se diverse  opere  . ira  le  quali  le  piò  sti- 
mate sono:  1°  Discorsi  sagra  i grimi  crii* 
f)ue  libri  di  Tacilo  : 2"  Vti  Commentario 
delle  guerre  civili  di  Franata  ; 3”  Una 
Moria  dell*  assedio  della  Hocella. 

*CÀCRo.  n.  m.  T.  geog.  Nome  di  un  vento, 
detto  altrimenti  Maestro  , il  cui  sodio  è 
molto  rigido  e molesto.  ( Dal  gr.  Cayroo 
io  rocco.  ) Vieti  dipinto  «piesto  vento  in 
lignea  di  nn  vecchio  barbalo , ben  coperto, 
come  per  guardarsi  dal  freddo , e con  un 
vaso  pieno  d*  acqua  , che  egli  sembra  in 
alto  «li  versare. 

Càus — a.  n.  fìg.  f.  Origine  , principio  , au- 
tore , quello  per  cn»  una  cosa  ha  essere, 
b.  Caussa , pi  inctpium.  $.  Motivo  , ca- 
gione , occasione.  L.  Caussa.  .$.  Quindi 
1W  causa  , vale  t)ar  motivo  , porger  ca- 
gione. $.  Pei-  Lite.  L.  Lis , his$  res  ; 
causa.  (L* Alberti  saviamente  avverte  che 
causa  e lite  non  son  sinonimi,  avvegnaché 
nell*  uso  per  tali  promiscuamente  s*  ado- 
perino. La  causa,  dice  «mesto  lessicografo, 
propri  a m.  consìste  nella  sostanza  della 
ragione  , che  nno  abbia  contro  d*  un  al- 
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'»  fro$-  ond*  f che  talvolta"  »?  rinunzia  alla 

lite,  e h«n  alia  canoa,  vale  a dive  Alla 
sostanza,  ed  alla  <^>mpèlenza  «Iella  ragione, 
clic  si  gitole  esercitare.  ) Essere  in  cau- 
sa , vale  Esser  presente  a qualche  fatto. 
$. -Essere  in  causa,  vale  anche  Partecipare 
-.degli  utili  > o «le*  «Ianni  delia  cosa  di  cui 
si  tratta,  j.  Càusa,  trovasi  anche* per  Di- 
ritto. Tnolo  che  lutano  quégli  che  sono 
. nella  prima  cào^a  -della  successióne.  Guicc. 
*slor.  j.  A càusa  che.  avv.  Vale  Per«:hc  , 
per  la  qual  cosa.  Jjor.  ftlcd.  Arid - 2,  3. 
• — Ài.e.  ad«L  T.  di  granuli.  Agg.  «li  con- 
giunzione,  quella  cioè  Clic  serve  ad  espri- 
mere la  cagione  della  cosa  di  cui  si  par- 
la.  ALITA,  — JLL1TÀDK  f ALITATE*  n. 

■ast.  f.  11  cagionare,  la  potenza,  e V azione 
di  una  causa  nel  produrre  if  suo  effetto. 
L.  Causalità s,  eolia.;  cattmOi  — acri  ènte. 
,avv.  Con  cagione,  secondo  ragione,  con 
causa.  L.  Causatile?  ; caussà  ; ex  caussa. 
— Iute.  par.  pre*.  * e add.  GRe  produce  , 
che  cagiona,  u Digliene.  re.  v.  a.  Ca- 
gionare, esser  cagione.  L.  Effìcen:  C.  Por 
cagione,  amichi*  cagione,  incolpare.  Giunto 
che  fu  à V etèrna  , - se  ne  tornò  indiètro 
senza  operare  alcuna  cosà , cai'sàwdo  ès- 
ser restalo  da  quelli,  che  &c.  Segr.  Fior . 
/fòc.  j.  Trattare  una  causai  una  lite, 
arringando  davanti  a giudici.  —Ito.'  par. 
pa*«.  j.  add.  Cagionato.  L.  Effcclus,  prò- 
ductus.  $.  in  modo  di  sostantivo  in  sigaif. 
di  Effetto.  Il  causato  , almeno  in  certe 
parti,  esser  simile  ul  causante.  Bocc. 
Cam.  D.  — atóre  , n.  car.  so.  — *atrìce. 
f.  Che  causa  , che  cagiona , che  è cagione 
,-jdi  alcuna  cosa.  L.  Aucior , effcctor  , u.  ; 
%Effcctrix  f causatrix  ; f.  —cìnico,  n.  car. 
m.  Quegli  che  tratta  agita  , o in  quaUà- 
.’voglin  modo  difende  causa  giudicale.  L. 
Causidicus.  • ,•  v 

•Càlsia.  s.,’f.  T.  di  antiq.  Specie  «li  cap- 
pello, in  uso  appo  i Greci  , e segnatamente 
ira*  Macedoni.  Esso  era  fatto  di  feltro  , e 
assomigliava,  nella  forme  , alla  tiara  de» 
Persiani.  La  sua  tesa  , molto  larga,  e ta- 
gliata in  guisa  «la  potersi  con  essa  cuoprire 
c le  spallo,  e le  gote  , per  . ripararle  dalla 
influenza  del  sole , si  alzava,  o Abbassava, 
•ecoivdp  H bisogno-. 

CausIWco.  V.  Cai» — A. 

•CausiIcomanzIa.  n.  f.  T..  di  lett.  Divinazione 
r mezzo  del  fuoco  , che  usavano  i Magi, 
avveniva  che,  gli  oggetti  combustibili  , 
gettali  nel  fuoco  , non  abbruciassero  , ' si 
/rigpRrdava  una  tal  cosa  come  un  felice  pre- 
sagio. ( Dal  gr.  Causimos  ooiubpstihilc,  e 
ninnici  a divinazione.  ) 

Cacao,  o C acròme,  to.  m.  T.  ni  ed.  Febbre, 
die  affligge  d*  ìntoHerabil  caldo  , e di  ar- 
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tle  ritiri  ma  * òJ  iiicsiingitibU  sfcte  , e con- 
duce spossò  alla  mot  te.  L.  Causus. 

CAWSàa.  mito!.  Fiume  del  paradiso  de’  Mus- 
sa Ini  •mi  , che  si  trova  nell*  ottavo  cielo. 
Questo  fiu.  fu  dato  da  Dio  a Maometto  , 
t «r  compensarlo  della  mancanza  dì  po- 

* storila.  1Ì  suo  corso  è lungo  tanto  , quanto 
un  uomo  può  c* minio.' re  nel  tempo  di 
un  mese;  le  sue  sponde  sono  d’  oro  puro; 
i ciottoli,  che  esso  rotola,  sono  di  perle  e 
di  rubini  ; la  sua  arena  è più  odorosa  del 
muschio,  la  sua  acqua  più  dolce  e più 
bianca  del  lotte;  la  sua  schiuma  piò  ri* 
'»p!  cadente  delie  stelle , e colui  ché  ' beve 
tma  sola  vo^u  del’ suo  liquore  Don  «ente 
mai  più  sete.  • - % ; , 

♦Caustica,  ù.  fv  T geora..  Curva  formata 
dal  concorso  , o dalla  cuincidòiin  (|e' 
fidi  luce  ridessi  1 »' rii  ratti  dj|  qualche 
altra  curva.  (Dai  gr.  Caio  abbrucio.  ) 
L.  Caustica ; per  esempio:  un  raggio  sia 
riflesso,  sia  rotto  per  una  curva  qualunque, 
dev’  esser  tagliato  in  alcuno  de*  suoi  punti 
per -un  altro  raggio  somigliante,  ed  inli- 
imamente  vicino  ad  esso  ; di  più  quésto 
secondo  raggio  dev*  esser  diviro  per.  un 
‘terzo , e cosi  di  seguitò.  Se  il  raggio  è 
riflesso,  la  curva  chiamasi  Cala  caustica , o 
caustica  per  riflessione  ; e,  se  il  raggio  è 
rotto  , In  curva  chiamasi  Diacauslica  , o 
caustica  per  rifrazione. 

*Caù»tic: — o.  add.  T.  di  lelt.  Adusi  ivo  (ab* 
bruciante),  corrosivo.  (Dal  gr.  Caio  lo  «b- 
’bnicio.  ) L.  Caustica».  $.* — -.,T.  chir.  Agg. 
di  una  Sorta  di  medicamenti  estrinseci*  che 
hanno  forza  ad  usti  va  e corrosivi,  talmente 
che  , quando  si  applicano  a qualche  parte 
vivente  dui  corpo , incendono,  scorticano 
e consumano  la  carne,  e formati  poi  una 
crosta  dura  , od  escara  ; ed?  è per  questa 
ragione  che  si  chiamano  anche  "Escaròtici. 
L.  Causticum.  $.  Per  traila to  dicesi  d' Uo- 
mo mordace  ; satìrico  , maligno.  $.  Curva 
£*il»tlca.  ff.  CsrsTtcA.  — ita  , — itàue  , 
— ^lTÀT*.  n.  ast.  *f.  Qualità  di  ciò  che  é 
càustico. 

CACTAMÉFtTE.  V.  CàCT— O. 

Uautèl— a',  n.  ast.  f»  Maniera  di  procedere 
«on  avvedimento  e giudizio  in  alcuna  co- 
sa ; accortezza,  avvedutezza  , sagaci  la.  L. 
Cautio diligenti*.  $.  T.  legale.  Sicurtà  , 
cauzione.  L.  Cautela  ,*  cautio,.  Varie  sono 
’*1*  tautelc  legali.  Cautela  del  sorcio  : cau- 
tela dell’  Angiolo:  cautèla  derogatoria. 
Sicurezza  , difesa.  L : Sicuri tàs.  y.  Precau- 
zione , : ciò  che  si  fa  per  operare  con  di- 
ligenza. i.  Prestar  cautela  , vale  Fare  av- 
vertito. £ Abbondare  io  cautela,  vale  E«vcr 
«li  soverchio  guardingo  , far  pàù  di  quello 
«he  sìa  richiesto  , o che  sìa  necessario  per 
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and«Y  cautelato,  c m a»!  sicuro.  J.  A cÀr- 
tm  a.  iw.  Vale  Per  sicurézza,  a ben’  eJS- 
re,  per  andar  cautelato.  E.  j4d  securxtatem . 
— Àae.  v.  a.  Assicurare.  L.  Securum  réi~ 
fiere,  alieni  cover  e.  - — Àrsi,  ne  ut.  p;  A*»i- 
c ararsi.  — atamF.ì*tc.  *vv.  T.  dei  forensi. 
Con-  cautela  , sagacemente  , * araorlQiuenlc. 
L.  Caule:  — >àto.  add.  Sicuro.  L.  Sécunts. 
éCAtrrta — io.  n.  m.  „T.  ><hir.  Apertura  nella 
carne  viva,  fattavi  con  ferro  rovente,  o con 
* fuoco  morto  . o con  caustico  , ad  oggetto 
di  produrvi  una  suppurazione;  ditesi  anche 
. Rotici  io,  e Inceso.  L.  Cauta  iurr%.  $.  - — at- 
tuale. Quel  ferro,  che,  roventalo,  incende 
la  carne,  per  f.ir  rntlorio . J,  rorc4lftflU,K. 
E il  caustico.  $.  Cauterio  , è ani  he  nn 
Rimedio  abhrucianic  , die  adoprasi  per 
consumare  prontamente  qualche  parte  della 
carne  ; distruggere  la  Carie  delle  ossa  , 
levare  la  carne  callosa,  c a agre  uosa,,  bavosa 
e su  pelli na  , od  arrestare  le  emorragie. 
— izzì re.  v.  a.  Far  cauterio  ; incendere. 
L.  Cauterio  murene'  — i/zìto.  par.  ,pass. 
♦Cautèao.  -Lo  i.  c.  Cauterio*  ‘ . 

CAUT — ÌSSIMO  v — l.SSIM AMÉHTB.  0?  CaU— 7TO. 

CÀU-^TO.  add.  Accorto,  pensato,  sagace, 
prudente,  gnardingo  , ritenuto,  avvertilo, 
riserbato  , circospetto:  il  suo  coolrifriò  è 
'Ricanto.  L.  CstUitts  , prudtns.  1j.  Assicu- 
rato dòn  cauzione  , assicurato  di  non  per- 
dere. J.  Quindi  Far  cauto  , oltre  il  signi- 
ficato di  Rendete  altri  Accorto  e guardin- 
go , vale  altresì  Assicurare,  tiare  sicurtà. 
— tìssimo.  add.  snp.  L.  Cautissinws.  — TA- 
mé.vte.  avv.  Con  cautela  , accortamente  , 
sagacemente  . avvedutamente  , prudente- 
mente, giudiziosamente.  L.  Caute.  — -tis- 
simamÉkte.  avv.  saperi.  L.  Cautissime.  — 
ziÓNB.  ti.  ast.  f.  Precauzione , prudenza  , 
cautela.  L.  .Caliti a , diligenti a.  ^Accor- 
tezza , sagaci  tà.  5-  T.  legale.  (Cautela,  si  - 
cu rtà.  L.  Cautio  , cautela.  $.  Mallevadore  ; 
colui  che  rende  sicurtà  per  altrui^  5* — **w- 
lUTÒaiA.  Quella  che  »f  dà  con  giuramento 
di  osservare  la^  promessa.  $.  Dar  cauzione, 
vale  Assicurare  con  malleva  dare  , o «ùmili. 
5*  Far  cadzion»,  vale  Promettere  per  altri/ 
die  anche  diretti  : Entrar  mallevadore. 

Clv — a.  ( da1  cavare  ) s.  f.  Bus' a , fossa.  L. 
Fovea,  fossa.  $.  Csuitina,  o camera  aottei- 
ra  . cioè  Luogo  sotlgrrnnco  , o nascoso.  L. 
Ceiba  £ cavea  , caverna  , specus.  $.  Quel 
lungo  dove  si  formano  , c donde  ai  cavano 
i metalli  , i minerali  i marmi  ; fd  altre 
pietre  preziose  ; miai«rà,-  venat Li.  Fodina, 
mctaUum . J.  P.  met.  ’Diceài  -di  Cosa,  di 
cui  sia  abbondanza.'  \TaC.  Tbay,  ami*  6, 
TiU  ^.-'Csva  , per  . Quella  sotterranea  Sca- 
vazione d»  terreno  , «he  si  f»  negli  ‘aàsedj, 
c clui  oggi  più  ccrnituiLin.  dicesi  Mina.  L. 
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Cuniculus.  Le  mine  degli  amichi  ai  face- 
'Sino  inoltrandosi*  sotto  terra  , c scavando, 
• distruggendo  i piedi  della  muraglia  , o 
•dell’opera  ch{  ai  voleva  abbattere,  soste- 
nendola con  pttntcHi  di  legno.'  biniti  la 

, cava,  si  abbruciavano  , o si  gettavano  ab- 
basso i .puntelli  e si  rovinava  K opera. 
y.  Mia  A.  $.  Cava,  per  la  Profondità  del 
luogo  scavato.  Faccia  una  (bua  di  cava 
di . vaili  , o venticinque  braccu ».  Creso.  C. 
Per  lo  «Spazio  terreno  de’  tratti.  Folenao 
e a fai  zumimi  il  sentilo  di  edificare  Li  cava 
del  lenito  , coti  gravissima  e co^tuniatìs- 
sima  direna  il  vieti».  S.  Ajf.  C.  D.  1 , 
T.  anat.  Tronco  , nel  quale  si  uni- 
scono tutte  le  vene.  $.  Cava.  Atld.  f.  di 
Cavo.  F.  Cavo. — «rulla,  s.  f.  dim.  Pic- 
cola buca,  bucherati' da.  L.  Postula , sernhs. 
— bkòuou.  s.  f.-dìtii.  Piccolissima  civa  , 
cavernuzzn.  L.  Cavernula , parva  fovea. 
5.  fig.  V'ale  Bucoliuo  , o buchcrattulo.  L. 
Patvulum  cavuni. 

Cava.  grog.  ViH.  del  Piemonte,  nella  nrovin. 
di  Lonirlliua  , disi.  20  luigi,  da  Morlara. 
5-  — . Cit.  del  reg.  di  Nap. , nel  Princip. 
ulter.,  c nel  dislr.  ili  Salerno  , in  mezzo  alla 
deliziosa  valle  del  monte  Fcncstra,  disi.  28 
inigl.  da  Nap.  Long.  32",  20;  Lai.  40".  È 
'Sole  di  un  vesc.  dipendente  dalla  S.  .Sede, 
e la  cui  giurisdizione  si  estende  altresi  sulla 
cit.  di  Saruo.  Conta  2 1000  abitanti.  Cava 
fu  fondala  nel  4080  da  un  abate  dell*  in- 
signe e magnifico  monastero  , che  tuttora 
esiste  alla  dist.  di  uu  migl.  dalla  città. 
Quest’  abate  , per  nome  Pietro,  vi  raccolse 
i cittadini  qua  c là  dispersi  urlio  grotte,  o 
cave  del  monte  Mettclliano  , dove  erano 
stati  costretti  a rifuggirsi  , da  clns  fu  di- 
strutta 1*0111.  cit.  di  Marcino  da  Genserico 
re  de’ Vandali..  5* . — • Nome  di  tuia  delle 
isole  componenti  1* Arcipelago  delle  Orca- 
di  , al  sett.  della  Scozia. 

Cavadom.ktte.  y.  Gay — arr. 

CavacOrta.  geog.  Vili,  del  rfg.  Loinb.-Ven., 
nella  provili,  di  Lpdj  e Crema. 

Cavadènti,  y.  Cav— are. 

Ca  vaimi  , Caeàdo.  geog*  Fio*  dei  Portogallo. 
Cavafango-  F.  Cav— arb. 

Ga vàglia,  geyg.  L.  Cahalliacum.  Borgo  del 
Piemonte,  nella  piovin.  di  Biella,  con  1500 
abit««i  Li. 

Cavacnèra.  geog.  Vili,  della  Loinbard. , nel 
Pavese. 

Cavàgv — o.  s.  ni.  Cesta  , o erstorie  ; panie- 
re. L.  Cista.  Ed  io , che  mai  non  rileggo 
per  guadagno.  Ala  per  bisógno,  E eli  a 
voi  darei  a'  erbe  un  pien  cav  agno  . £tc. 
Fin.  rim.  — uòv,o.  s.  m.  Canestro,  clic  si 
mette  alla  bocca  delle  bestie , per  impe- 
dire che  mangino  quando  si  trebbia. 
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Cavaizza.  J geog.  Villaggi  della  Lombard.; 

Cavajòr.  » il  primo  nei  Padovano  $ il  ae- 

Cavajósf..  1 condo  nel  Veronese  ; c il  terzo 
nel  Milanese. 

Cavala  (La),  geog.  L.  Neapolis»  Cit.  marit. 
della  Turcliia  cur.  , nella  Komclia  , o nel 
satigiaccato  df  Salonicco,  sulle  rive  scUcutr. 
del  golfo  di  questo  nome.  . 

Cavalca  (A)>  avv.  Col  V.  bare,  o giuncare  ■ 
dicesi  d Un  giuoco  fanciullesco  , che  si 
fa  con  noccioli , ciré  si  tirano , finché  uu» 
resti  sopra  d’  un  altro. 

Cavalla  (Fra  Domenico),  biog.  Uno  de* piti 
eruditi  litigiosi  domenicani,  del  see.  XIV. 
Nacque  in  V ico  Pisano  , nella  Toscana  , « 
fu  contemporaneo,  ed  intimo  amico  di 
Dante.  Nulla  si  sa  che  meriti  esser  narrato 
della  vita  di  quest’ uòmo  sapientissimo-  mol- 
te cose  però  potrebbero  dire,  se,  menzio- 
nando le  numerose  sue  opere,  enumerar 
si  volesse  i sonimi  pregi  di  queste  , ai  per 
la  sublimità  ale’  soggetti  clic  trattano  , si 
per  1’  eleganza  e purezza  con  clic  sono 
scritte  . e per  cui  tutte  firron  dall*  Acca- 
dami* fiorentina  ascritte  nel  novero  dc’pn- 
tnarj  testi  di  lingua.  Tali  onere  sono  : 
4"  Disciplina  spirituale  : 2°  Trattalo  dei 
fruiti  della  lingua  : 3°  Medicina  del  cuo- 
re: 4°  Trattato  ile  Ila  Penitenza  : 5"  Pun- 
giltugua:  6"  Specchio  della  croce:  e*  TraU- 
toto  della  pazienza  : 8"  Trattalo  de9  vizj 
e delle  virtù  ; 9"  Trattato  delle  trenta 
tloliizic  dell'  uomo  : 10°  Esposizioni  del 
simbolo  degli  Apostoli  H“  Rime:  12°  Fer- 
sicitc  degli  Aiti  apostolici. 

Cavalo— àbile,  — aménto,  V . CA- 
VALO — ARR.  , » 

Cavalcanti  (Guido),  hiog.  Rinomato  Filo- 
sofo , e poeta  ,del  sec.  XIII.  Nacque  di 
non  nobile  c possente  famiglia  di  Firenze. 
Fu  allievo  di  Sor  Brunetto  Latini  , 0 con- 
discepolo e grande  amico  di  Dante  , il 
quale  mollissime  volle  nc  fa  tucuzione 
nelle  sue  opere  , e,  nomandolo  quasi  sem- 
pre Guido  da  Fiorenza , lo  chiama  Primo 
ira’  suoi  amici;  il  òhe  per  ailro  non  mo- 
strò con  fargli  l'onore  di  collocare  fra  gli 
Epicurei  Cavalcante  de ’ Cavalcanti  di  lui 
geoilorc.  Alcuni,  scrittori  di  quei  tempi, 
ira’  quali  il  Boccaccio.,  dipiugon  Guido 
quale  ateo;  quantunque  {lalic  poche  opere, 
clic  di  esso  ci  sono  rimaste , non  si  può 
trarre  argomento  sicuro  nè  in  bene  nè  in 
male  circa  una  tale  imputazione.  Morì  nel 
4306.  Scrisse  sonetti  e canzoni  , e fra  que- 
ste , quella  sulla  natura  dell'  amore  fu 
tanto  celebre  , che  i più  chiari  ingegni  , e 
per  sino  il  beato  Egidio  Colonna,  s*  im- 

E ugnarono  ad  illustrarla  -co’  loro  omenti, 
ònìpo&c  anche  in  prosa  le  Regole  per 
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bene  scrivere,  jj.  — (Bartolo umico).  Nacque 
nei  1503  in  Ffreoz*  di  nobile  famiglia,  la 
stessa  che  quella  del  precedente.  Nella 
>,  «un  gioventù,  a motivo  de’  disturbi  intestini 
J della  sua.  patria  , dovè  trattar  più  le  arma 
ebe  i libri  ; e nella  guerra  de1  Fiorentini 
coiitro  i Medici , ei  fu  sempre  del  partito 
a questi  contrario.  Non  fu  però  mai  esule 
dal  patrio  suolo  : solamente  nel  1537,  dono 
1*  uccisione  del  duca  Alessandro,  e dopo  1 e- 
; lezione  di  Cosimo,  egli  credè  bene  di  riti* 
rarsi  fuori  della  Toscana.  Passò  prima  in 
Ferrari  , presso  il  cardinale  Ippolito  d’E- 
ste  , il  quale  V incaricò  d*  importanti  affari, 
alla  certe  di  Arrigo  11  re  di  Francia.  Quia- 
/di  recossi  a Roma  , ove  fu  molto  caro  al 
'pontefice  Paolo  III , che  parimente  1*  im- 
piegò in  varie  negozia  rioni  d*  importanza  , 
nelle  quali  si  regolò  sempre  eoo  mólta 
prudenza  ed  integrità  , c diede  a vedere 
•in  ogni  incontro  la  sua  abilità  per  gli  af- 
fari politici.  Ma  il  suo  genio  per  gli  studj, 
e per  le  belle  Ietterò , non  lo  abbandonò 
mai  , e però  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
si  ritirò  in  Padova  , per  quivi  godere  di 
- ttn  ozio  onorato  , e cessò  di  vivere  nei 
1562.  De  sne  principali  opere  sono:  la 
JieUorica  9 divisa  in  7 libri  ; 'trattato  so- 
pra. gli  ottimi  regolamenti  delle  repubbli- 
che -antiche  e modèrne1;  -e  traslatò  dal  gre* 
co  in  italiano  La  castrarnentazione  di 
Polibio. 

Cavalo — -àrb.  t.  ».  Ambre  a cavallo , far 
viaggio  a ^avallo.  L.  Equilatc  , equo  in - 
sulere.  $.  P.  situi I.  dicesi  deli'  Esser  sopra 
-«  ogni  altra  cosa,  dove  si-  stia  su  a cavalcione, 
o die  s*  accavalci , conte  si  fa  il  cavallo. 
5*  Cavalcare  a bisdosso»  o a bardosso.  F. 
A bardosso  , e A riscosso.  $.  Cavalcare  , 
per  Maneggiare  il  cavallo.  L.  Equitare. 
Quindi  dicevi  Imparare  a cavalcare;  saper 
cavalcare , Sto,  Vale  anch£  Scorrere  a 
Cavallo  per  Saccheggiare  , e talvolta  Scor- 
rere asHolntam.  c<»U’  esercito  il  paese  ni- 
mico. L.  Dcpópulari.  $.  P.  met.  Scorrere 
per  lo  mare  con  armata  navale.  Le  armate 
cavalcano  il  mare , innanzi  che  insième 
•i  ritruòvino , ci  occórrono  altre , e non 
piccolo  cose.  Moti.  Vili.  4,  22.  5-  Dicesi 
anche  da  molli  Cavalcare  il  pulpito,  per 
dire  Predicare  ; ma  una  tal  maniera  di 
dire  impropria,  debbest  schivare,  come  in- 
■ degna  del  sagro- ministero  di  porger  a*  po- 
poli la  parola  di  Dio.  5*  T>  de’  costruttori 
di  navi  , e diccsi  per  esprimere  La  situa  - 
none  de’ pezzi  di  legno  , che  posano  gli 
uni  «opra  gli  altri.  5-  lig-  Vale  Soprafiàre, 
•tar  di  sopra,  signoreggiare.  L.  Inequilare . 
J.  L per  simil.  dicesi  ì)cl  mare  che  sover- 
chia le  rive.  $.  Cavalcare  per  Congiugnersi 
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carnalmente;  è modo  da  lasciarsi  al  Boc- 
caccio, ed  a simili  poco  onesti  scrittori. 

L..  Inequilare.  §.  j>rov.  Chi  cavalca  la  notte 

v convien  che  riposi  il  giorni)  ; vale  Che  il 
corpo  ha  bisogno  di  qualche  riposo.  5-  Ca- 
valcar la  capra,  vale  Lasciarsi  dare,  o 
darsi  ad  intendere  una  cosa  per  un*  altra  , 
corno  chi  cavalcasse  una  capra,  credendo 
che  fosse  u rt  cavallo.  — Àbile,  add.  Che 
può  cavalcarsi,  — am  Auto.  n.  Ast.  v.  m. 

L'  atto  del  cavalcare;  cavalcala.  L.  Sessio 
in  equo.  — ante:  add.  Che  cavalca.  L. 
Equitans.  J.  In  forza  di  n.  car.  Colui  che 
guida  , stando  a cavallo  , la  prima  «oppia 
de’  cavalli  delle  mute.  L.  Auriga  ante 
equitans.  $.  Campo  cavalcante,  per  Ca- 
valleria. 5-  Cavalcante  , add.  ; dicesi  anche 
Delle  bestie  che  possono  esser  cavalcate. 

In  bestie  non  cavalcanti  , màssime-  nelle 
minute  , piu  che  nelle  grosse  jia  avventu- 
rato. Zibai d.  Andr . 7.  — àtà.  n.  ast.  v. 
f.  L'atto  del  cavalcare.  L.  Sessio  in  equo. 

5-  n.  coll.  Truppa,  o moltitudine  denomini 
adunati  insieme  a cavallo,  sia  iu  campagna, 
sia  in  città.  L.  E imita  tue  t us  ; equi  tatto  ; 
eyailum  manus.  $.  Per  Fazione,  o scorreria 
d uomini  armati  a cavallo.  L.  Equitum 
incursus.  5*  Far  cavalcai a,  vale  Muovere 
milizia  a cavallo.  — àto.  par.  pass.  $.  add. 
.Armato  a cavallo.  — atòjo.  s.  m.  Luogo 
rialto , fatto  per  comodità  di  montale  a 
cavallo  ; ogqi  (licesi  più  comunera.  Mon- 
tato jo.  L.  Scala.  — atórb.  <t.  car.  ro.  Co- 
lili clic  cavalca.  L.  Equitator.  $.  Maestro 
dell’  arte  del  , cavalcare  ; cavallerizzo.  1 L. 
Equiso  ; equi  laudi  magi  tler.  $.  Soldato  a 
cavallo.  L.  Equesf  ilis.  — atùka.  ».  fl'Be-  y 
stia  «la  cavalcar*)  ; diccsi  princàpalm.  del 
cavallo.  L.  Equus.  — herÉccio.  àdd.  Atto 
a potersi  cavalcare,  $.  Vale  anche  Caval- 
clieresco,  cioè  Cavalleresco,  come:  Fatica 

CAV  ALCHERLCCtA.  Moti.  Fili.  4,  22.  «J* IlE- 

RÉsco.  adii.  Lo  s.  c.  Cavalleresco. 

Cavalgasèllb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonjb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Verona  , presso  la 
estremità  occhi,  del  lago  di  Garda. 

Cavalo — àta  , —àto,  t-atójo,  -tAt<5se  , 

— atlra.  F.  Cavalo — are. 

Cavalcavìa,  s.  f.  Arco,  o altro,  a somiglian- 
za di  ponte  , da  una  parte  .all’  altra  sopra 
alla  via,  per  lo  più  fatto  ad  uso. di  passare 
da  una  all'altra  casa.  L.  Arcus  super  viam. 

Cavàlcubr— àccio, — esco.  F.  Cavalo — aie. 

Cavalo — li  re.  v.  neut.  Accavalcile , stare 
a cavalcioni.  L.  Inequilare.  —iòne,  —iò- 
ni. V.  A CAVALCIONE,  e A CAVALCIONI. 

Cavai.zc.gikr — e , — o.  Lo  s.  c.  Cavallcggie- 
r — e , — o.  F t Cavall-t-o. 

CavalIra.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb.-\  en. , 
nella  provin.  di  Cremona. 
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Gayal— eràto  , — eressi.  V.  CayaxT— If'». 

Cavalke.  geog.  Borgo  del  Tirolo  , nel  cir- 
colo di  Trento,  capoluogo  della  valle  di 
Fietnme  , presso  la  riva  destra  dell'  Avisio. 
Caval— ikra  , — beato.  V.  Caval — note. 

Caval — lèse,  e q»  — ureo,  (da  cavallo)n.  c*c.  m. 
Colui  che  cavalca  ; cavalcatore.  L.  Eque* , 
itisi  §•  ■Soldato  a cavallo.  L.  Equcs.  5.  Ami** 
.cani,  si  distinguevano  due  sorte  di  soldati 
a cavallo,  cioè  Cavalieri  ad  elmo,  e Cava- 
lieri dì . cavalla  te  , così  detti  dal  nome 
della  specie  della  milina  , nella  quale  ei 
militavano.  $.  Cavaliere,  si  disse  talora  an- 
che per  Soldato  in  generale  ; come  Ca- 
valleria s*  usò  per  Milizia.  L.  Miles , itti. 

K,!ig.  V usò  il  Boccaccio  nell*  istesso 
modo  che  egli  usò  oscenamente  il  verbo 
Cavalcare.  $.  Cavaliere.  Colui  che  è br- 
rat6  di  alcuua  dignità  di  cavalleria  ( nel 
terzo  significato  ).  L.  Eque».  I Cavalieri 
erano  un  tempo  di  quattro  specie,  cioè  : i 
Cavalieri  bagnati  , i Cavalieri  di  corredo  , 
i Cavalieri  di  '•cudo  , e i Cavalieri  d*  ar- 
me. I Cavalieri  bagnati  si  Tacevano  eoa 
grandissime  cerimonie  , e conveniva  die 
fossero  bagnati  , figurando  con  ciò  la  la- 
vanda da  ogni  vizio.  1 Cavalieri  di  corredo 
eran  Quelli  che  con  la  veste  verde  bruna, 
e con  la  dorata  ghirlanda  , pigliavano  Li 
cavalleria.  I Cavalieri  di  scudo  evan  fatti 
cavalieri  , o da*  popoli  , o da*  signori  , e 
andavano  a pigliar  la  cavalleria  armati  , c 
con  la  barbata  in  testa.  I Cavalieri  d’arme, 
in  fine,  eran  quelli  che  in  meZzri  alla  batta- 
glia ricevevano  il  grado  di  cavaliere.  Tutti 
poi  erano  obbligali  alla  osservanza  di  mol- 
te cose , che  son  da  vedere  presso  gl» 
scrittori.  E.  Ordire.  $.  Àppo  gli  antichi 
romani  , l*  ordine  de’  cavalieri  era  il  se- 
condo dopo  quello  de*  senatori.  Esso  trae- 
va la  sua  origine  da*  300  giovani,  de*  quali 
Hnmolo  formò  !a  sna  guardia,  e che  furon 
delti  Ceteres.  Alcuni  autori  hanno  scritto 
che  eran  vi  in  Iloma  due  ordini  di  cava- 
lieri , uno  militare,  cioè  la  cavalleria  de- 
gli eserciti  j 1*  altro  civile , vale  a dire  il 
corpo  intermedio  tra  il  Senato  ed  il  po- 
pol*».  Per  esser  ricevuto  nell*  ordine  eque- 
stre bisognava  una  rendita  di  4000  grandi 
srsttnj,  vale  a dire  lina  somma  che  equi- 
valeva a 80000  dèlie  nostre  Jire.  I!  distin- 
tivo de’  cavalieri  era  un  anello  d*  oro  . iu 
cui  d’ordinario  inscrivasi  una  pietra  incisa, 
.che  serviva  di  sigillo.  Far  cavaliere, 
vale  Conferire  il  grado , e la  dignità  di 
cavaliere;  e Farsi  cavaliere,  vale  Prendere 
un  tal  grado,  Da  questo  titolo  di  di- 
gnità , si  chiama  anrhe  cavaliere  Qualùn- 
que personaggio  , che  viva  cavalleresca- 
incute,  alla  grande,  con  lustro  , e da  gen- 
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tiluonto,  e talvolta  s*  efctendé  in  fido  a'  Re. 
li.  Vir  nobili s , pairìàius . $.  — ni  córte. 
Vale  Uomo  di  corte;  miniali  iere.  — d'a- 

móre, O — SERVATE,  e n*  ALT ìl 5 A D<>KWA. 

Vale  Amante.  J.  — n*  indùstria.  Dicevi 
per  disprezzo  d*  llora  che  campa  a spc-fe 
altrui  , scroccando  quel  eh'  e’  può.  f.  Ca- 
valieri erranti , diconsi  da’  romanzieri  , 
Quelli  di  ira  immaginario  ordine  di  caval- 
leria, che  pel*  istituto  dovean  difendere  gli 
oppressi,  e proteggere  specialmente  le  deu- 
ftc.  Cavaliere  , si  chiamò  anche  - il  No- 
tajo,  o 1*  attuario  del  podestà,  del  vicario 
o del  commissariò,  come  altresì  l'  uffizìa- 
le,  o bargello,  dell'  esecutore,  Enee.  nov. 
27.  — Fri  Studi.  noe.  49.  Moti.  Vili. 
Il  , 52.  5-  E cavaliere  s*  usò  talvolta  an- 
ticamente ' in  significato  di  Giusti zie  re , 
o carnefice.  Monta  sul  corsièro , e corri 
al  luogo  ridia  giustizia  x t c/i'  al  cavaliere 
se  Giovanni  Sega  non  ha  morto , lo  ri  meni 
a me.  Frane.  Sacch.  nov.  190.  $.  Cavaliere. 
Uno  (le*  pezzi  del  giuoco  degli  scacchi  , 
che  anche  si  dice  Cavallo  , la  cui  mossa 
si  fa  coinè  per  salti.  $.  Cavaliere  , * dicesi 
ad  una  Eminenza  di  terreno  , che  nelle 
fortezze  avanza  sopra  a tutte  le  muraglie , 
fatta  per  iscoprife  da  ’lonCmo  , cd  offen- 
dere coll’  artiglferic.  L.  Faìcus  emincns. 
J.  Onde  . Essere  , porre  . stare  a cavalie- 
re ; vale  Essere , Ree.  *1  di  sopra  , essere 
a vantaggio  ; è lìg.  Essere  superiore  , o 
avanzare  il  compagno.  Di  qui  anche 
Essèr  a cavaliere,  dicono  1 cacciatori  Quan- 
do veggo  11  la  lepre  a covo  , volendo  dire, 
ohe  Chi  ha  cane  in  guinzaglio,  s accomodi 
a vantaggio  rte’  luòghi  più  alti.  $.  Cava- 
liere. T.  ornitol.  Sorta  d’  uccello,  altrirn. 
detto  Irnantopo.  j.  Sprone  di  cavaliere. 
Sorta  di  fiore  , detto  anche  Fior  cappuc- 
cio. $.  Cavalieri  , diconsi  nelle  cartiere 
Quei  ritti  che  tengono  in  guida  le  stanghe 
r de*  mazzi.  $.  Cavalière,  and,  : Nobile  , di 
condizione  cavalleresca.  C.  Equestri*. — ec- 
cikre,  — Er.r.iè«o  , o — - lego  Are  , — leg- 
c.ièro.  n.  car.  m.'  Soldato  a cavallo  , ar- 
mato di  leggieri  anuzdure.  Chiamasi  in 
alcuni  luoghi  Cacciatore  a càvifllo.  L.  Ve- 
le* y levis  armatura:  eqùes.  — 'reato,  — ie- 
RÀto  , —librato,  n.  a*t.  ra.  Dignità  del 
cavaliere- j ordine  cavalleresco.’ — brÌsrà  , 
— ierÉssv  , — lerrasa.  lì.  car.  f.  Moglie 
di  • cavaliere  , gentildònna.  L.  Matrona. 

( Avverte  la  Crusca  , che  queste  voci  per 
lo  più  osate  spno  in  baja  , ed  in  iseherzo, 
al  pai*  di  Dottoressa,  medichessa,  «*d  altre 
simili  ; non  essendo  qqc&li  regolarmente 
gradi,  nè  tifile j da  donna.  L*  Alberti  opina 
in  contrario,  seguendo  il  Salvini,  il  quale, 
notando  lo  sbaglio  della  Crusca  , sostiene 
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che  lai»  voci  non  sien  nomi  delti  per 
Ucberzo.  Non  è da  supporsi  che  a*  nostri 
di  alcuno  biavi  che  voglia  opporsi  al  savio 
avvertimento  della  Crusca.)  Cavalcressa 
e Cavaliere**»  , si  dissero  pure  per  Mona- 
che di  un  particolare  istillilo.  — ièra.  n. 
car.  f.  Lo  s.  c.  Cavai  e ressa  ; nel  sìguif.  di 
Moglie  di  cavaliere  $.  Cavalièii  a (Alla). 
ivi,  Dicesi  dì  una  Foggia  di  parrucca.  Iro- 
se perchè  (u  usala  da  cavalieri. — ieròTto. 
n.  car.  fu.  Gran  gentiluomo,  uomo  di  allo 
aliare.  L.  Prima* , ali*.  — lerésca  (Alla). 
V.  Alla  cavalleresca.  — jerés*jo  , — te- 
resco.  add.  Da  cavaliere , di  cavaliere  , 
attenente  a cavaliere  ; nohilc  , generoso. 
L.  z\ obiti*  , > generosus  , ìngenuus.  «—ieri:. 
5CAMÉNTE  , c,  — lkrescam  k.vie.  avv.  Alla 
cava  11  cresca,  a g^iisa  ed  a mudo  di  cavalie- 
re , in  manie)  a propria  ds  cavaliere  ; no- 
bilmente , generosamente.  L.  Ingenue  , 
generose  , miìitiuiter.  — lerìa.  ii.  coll.  f. 
Milizia  a cavallo.  L.  Equilutus , us.  5.  Si 
usò  anrlie  per  Guerra,  c milizia  assidutam.', 
si  in  senso  proprio  che  in  metafora.  A /ete- 
sii ut.  2,  28,  2.  — Morg.  A’.  Greg.  8,  4. 

, Per  Bravura  m arme.  L.  Virtù*  milita- 
ris , stremateli.  $.  Per  Cavalierato;  grado  e 
dignità  di  cavaliere.  L.  Equestri,*  dignità a. 
L Per  la  Funzione  di  fare,  o armar  'Cava- 
liere. Valla  la  coronazione  e la  cavallerìa 
sua.  Stor . Pisi.  206.  $.  Portar  sua  cavalleria, 
sigili!'.  Mantener  la  sua  qualità  di  cavaliere, 
condursi  nobilmente  $.  Ilo  tua  imi  ili  cavalle- 
ria. Dicousi  i .Romanzi,  che  narrano  le  favo- 
lose prodezze,  e gli  amori  do’ cavalieri  erranti. 

Cavalièri.  L.  Equi  te s.  Lina.  T.  di  st.  nat. 
Una  «Jellè  sei  famiglie  di  farfalle  , che  ha 
il  margine  esterno  delle  ali  superiori  , o 
primarie  , più  luogo  dell’  interno  j le  an- 
te mie  spesso  fdi formi. 

❖ Cavalièri.  Lo  e.  Cavaliere. 

CAVALIÈRI  ( P.  Rumi  ventura  ).  Celebre  Ma- 
tematico di  Milano,  ove  nacque  net  <598, 
contemporaneo  cd  aulicissimo  del  Castelli, 
Torricelli  e Galilcr.  Nuli*  anno  1629  gli 
venne  conferita  la  cattedra  di  professore 
primario  di  matematica  nell’  università  di 
Bologna,  ove  muri  nel  1647,  pubblico  le  se- 
guenti pregiatissime  opere;  {"Trattato  delle 
sezioni  coniche , o sia  /.o  specejiio  ustorio $ 
T Directorium.  generale  Urano- Mclricum, 
o sia  La  Trigonometria  ; 3*  Geometria 
indivi  sibi  lium  cónti nuarum  nova  quadam 
ratione  promota  ; 4°  Centuria  di  varj  pro- 
blr-ini  , per  dimostrare  1*  uso  e la  facilità 
de’  Logaritmi  nella  gnomonica  , astrono- 
mìa , e geografia  , &c. 

Catalieròtto.  r.  Gayal— irre. 

Cavall- — a , — jfeccio,  — àjo,  — ara.  V.  Ca- 
vali*—o.  • * 
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Cavali, ara.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Mantovano. 

Cavall — armato,  — *Àaò.  V.  Cavall— o. 

Cavallaro,  j geog.  Comuni  del  reg.  Lomh.- 

Cavallàsca.)  Yen.:  il  primo  nel  Vicen- 
tino; il  2do  nel  Comasco. 

Cavalcata.  J5'.  Cavai* — o. 

Cavallatlra.  ii.  col),  f.  Chiamano  gli  archi- 
tétti ed  i muratori  , Tolto  il  legname 
de'  cavalletti  da  tetto  ,c  1’  arte  di  disporli 
con  la  debita  maestria. 

Cavalle,  to.  cinese.  Lo  »,  c.  CaveJIe.  V. 

Ca v all eum Èn — e, — o.  V*  Caval—- irrb. 

Cav allerÉtito.  V . Cavall — o. 

CaYALLIR-tESCAMÉRTE,  — ESCO  , — ESSA  , — Ia. 

V . Cavai.— iere. 

Cavali.rr — izza  , — ìz»Ov  V.  Cavall — o.  - 

Ca  vallea — Maggióre,  geog.  Bbrgo  del  Pie- 
monte , nella  prpvin.  ili  Sa luxro  , presso 
la  riva  sinistra  dell»  Maire.' 

Cavalle  ita.  a.  f.  L.  Locusta , T.  di  st.  nat. 
Una  delle  cinque  famiglie  del-  grillo  , dri- 
vi* ordine  degli  ortopteri  , la  quale  ha  le 
mascelle  forti;  quattro  zanne  filiformi  ; le 
ali  pendole  , delie  quali  le  inferiori  ripie- 
gate ; i piedi  di  dietro  saltatorj  ; le  anten- 
ne setolose  ; la  coda  semplice  ; due  unghie 
io  tutti  i piedi.  Questi  insetti  brucano  le 
foglie  dèlie  piante  , e si  trovano  talvolta 
in  alcuni  paesi  in  tanto  numero , che  il 
loro  volo  oscura  ) raggi  del  sole.  Diccsi 
anch«;  latinamente  /.ocusta.  Dicesi  anche 
per  inganno  , o doppiezza  ; onde  Fare  una 
cavalletta  a uno  , vale  Ingannarlo  con  dop- 
piezza e astuzia.  L.  Aliquem  astute  deci- 
pere.  $.  Cavalletta.  Macchina  di  grosse  ed 
«Ite  travi,  per  uso  di  tirar  cose  di  eccedente 
peso  , le  quali  cose  Vttrnvio  chiamò  Co- 
Jossicolcrat  siccome  dici  rosi  Colossi  le  gran-' 
didime  statue.  $.  T.  mar.  Lunga  conia  , 
cip?  serve  a*  battei!  ahti  per  rimontare  i bat- 
telli sopra  i fiumi;  ditesi  anche  Alznja. 

Cavallett — ino,  — <f.  V.  Cavall — o. 

Cav alligo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
Meli*  Udinese.  ^ * 

Cavalueràto.  V.  Caval — iere, 

Cav  ali,  in  a.  V.  Cavall— o. 

Cavallina,  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.  , in  una  vaga  pianura  , all’  ingresso 
del  Mugello  , sulla  strada  che  da  Firenze 
conduce  a Bologna.  • v* 

Cavallìki  (Pietro),  biog.  Pittore  e scultore 
romano  , fu  discepolo  del  famoso  Giotto 
nella  prima  metà  del  scc.  XIV.  Un  cro- 
cifisso da  lai  dipinto  nella  chiesa  di  S. 
Paolo  di  Roma  , era  la  sola  opera  che  ci 
rimaneva  di  quest*  artista,  ma  che  anch’  es- 
sa perì  insieme  con  quella  Basilica  incen- 
diata , pochi'  anni  or  sono, 

Cav  allibo.  V.  Cavall — o. 
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Cavallì ho.  geog.  Vili,  del  rsg.  Loinb.-Veu., 
nella  prò  via.  di  Vmctia.  / , 

Cavalliyèhdolo.  y.  Cavall — o. 

Cavàll— o.  ».  m.  L.  Equus  cabali  US.  Lina. 
T.  di  st.  nat.  Animai  mammifero  , che 
ha  sei  denti  anteriori  in  ciascuna  mascella  ; 

■ i superiori  ritti  e para  le  Ili  ; gl*  inferiori 
più  prominenti  ; i canini  solitarj  ; e di- 
stanti si  dagli  anteriori  che  da’  molari  ; i 
piedi  con  un*  unghia  solida  , tra  le  gambe 
posteriori  due  poppe.  Quest'  animale  , è 
uno  de’  più  utili  ali  uman  genere,  e dei  più 
docili  alla,  volontà  dèli*  uomo  , imperocché 
non  solo  lo  porta  sul  dorso,  ma  si  fa  pur 
caricare  di  qualunque  peso,  e tira  altresi  i 
carri , le  carr07.ee  , &c.  Onde  diccsi  Ca- 
vallo da  scila,  o da  basto  , da  soma  , da 
carrozza  , da  - vettura  , &c.  Dicesi  anche 
Cavallo  turco,  arabo,  barbero,  andaluSzo, 
inglese  , normanno  , &c.,  per  dinotare  di 
qual  razza  sia  1'  animale.  Destriero  , cor- 
siero , corridore,  palafreno,  clinica,  ron- 
dino , sono  latti  sinonimi  di  cavallo  , la 
Cui  femmina  dicesi  Cavalla,  o giumenta,  ed 
il  loro  parto  Puledro.  La  pelle  del  caval- 
lo diccsi  Mantello.  Il  pelo  lungo,  che  gli 
pende  dal  collo,  si  chiama  Crine,  o criniera. 
La  voce  del  cavallo  è il  Nitrire.  11  cavallo 
ambia,  galoppa,  trotta,  corvetta,  va  di 
portante,  e di  trapasso.  Egli  s’  impenna  , 
fa  scappata  , aombra  , trae  calci,  si  sfrena  , 
si  sferra,  %'  incapestra,  &c.  Avvi  poi  Un 
infinito  numero  di  aggiunti,  o sieno  epiteti, 
che  sogliola  darsi  al  cavallo , per  indicare  o 
il  colore  del  suo  mantello,  o qualche  quali- 
tà particolare  buona,  o cattiva  dell'animale; 
quindi  dicesi  per  esprimere  il  colore:  Ca- 
vallo bajo  , baio  bruciato  ; bajo  chiaro  , 
bajo  focato  , bajo  dorato , bajo  lavato  , 
bajo  scuro,  castagnino,  o castagno  ; cavezza 
di  tnoro  , falbo  , leardo  , leardo  moscato  , 
leardo  pomato , leardo  rotato  ; pezzato , 
pomato,  o pomellato,  rabicano,  sauro,  o so- 
ro, stornello,  6tc.  I pregi  ; i difetti,  ed  alcu- 
ni sogni  distintivi,  s’ esprimono  cogli  epiteti 
di  Nobile  , generoso,  forte  , riposato,  stai- 
ilo,  sicuro  , destrato,  vizioso  , inchiodato, 
inguidalcscato  , indomito,  ombroso  , restìo, 
ritroso,  sboccato,  sgroppato,  scarico  di  col- 
lo, scarico  dì  gamba,  duro  di  bocca,  calzato, 
balzano,  stellato,  sellato,  sfacciato  , Sic.  Di- 
cesi Addestrare  un  cavallo,  scozzonarlo,  do- 
marlo, sflreuarlo,  sellarlo,  imbrigliarlo,  ca- 
valcarlo, ammetterlo,,  o mandarlo  alla  giu- 
menta. j.  1 mitologi  greci  insegnavano  che 
il  cavallo  non  era  stato  creato  insieme  co- 
gli altri  animali  in  principio  del  mondo  , 
ma  che  era  opera  di  Nettuno  , il  quale  , 
Contendendo  con  Minerva  del  merito  di 
fare  agli  uomini  il  più  utile  dono  , colpì  ' 
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la  terra  eoi  suo  tridente,  e sse  Co*  uscire  tra 
bel  cavallo  ( Minerva  produsse  I*  Olivo  ) ; 
c V irgilio,  invocando  il  dio  del  mare  al 
principio  delle  Georgiche  , rammenta  il 
gran  dono  che  egli,  uvea  fatto  all*  uomo. 
E siccome  Nettuno  nell’  «stesso  tempo  che 
dalla  terra  fe*  nascere  il  cavallo  , comandò 
che  dal  fondo  del  mare  si  alzassero  quelle 
ton  i galleggianti , dette  navi , così  il  caval- 
lo era  uu  simbolo  della  navigazione  , e 
credeva*!  che  col  sacrifizio  di  un  cavallo 
alle  divinità  del  mare  e de*  fiumi  , si 
potesse  rendersele  propizie.  Quiudi  Mitri- 
date, per  rendersi  favorevole  il  ni  are  fece  vi 
precipitare  fui  carro  a quattro  cavalli  ; 
Serse  immolo  un  cavallo  allo  Strimone , 
«Vanti  di  traversarlo,  per  andare  in  Grochq 
'f  iridate  ne  offerì  uno  Eufcite;  e Giu- 
lio Cesare  avanti  di  passare  il  Rohicose 
consacrò  a questo  fiu.  alcuni  cavalli,  che  egli 
poi  abbandonò  a sé  stessi  ne’  pascali  dei 
contorni.  Appo  i Romani  , ii  cavallo  era 
simbolo  della  guerra  , cd  era  consacrato  a 
Marte,  comcil  più  atto  al  comhòttiraéfeco  : 
ed  ogni  anno  gliene  immolavano  uno  nel 
campo  di  Marte.  1 cavalli  pascolanti  dino- 
tavano la  pace  e la  libertà.  Non  trovanti 
mai  cavalli  ne*  geroglifici  degli  Egizj  , nè 
tampoco  gli  autori  profani,  che  parlari  de- 
gli antichi  egizj  ; fanno  menzione  dì  que- 
st’ animale  , il  che  farebbe  credere , che 
il  cavallo  fosse  straniero  a quella  ce lefcqfi 
nazione.  Aggiungasi  che  nessuno  degli  An- 
tichi, che  scrissero  sulla  scienza  veterinaria, 
ha  fatto  menzione  d’  una  razza  egizia^  ed 
in  fatti  i cavalli  che  si  vedoife  presente- 
mente nell’Egitto,  sotto  tutti  di  razza 
araba,  j.  Andare , essere  , stare  a cavallo- 
vaie  Cavalcare,  sudare  portato  dal  cavallo; 
e per  uiet.  dicesi  d*  Ogni  altra  cosa  che 
s*  accavalli.  L.  Eqiìiturc  ; equo  intuì  ere. 
J.  Quindi  A cavallo,  assoli! Lini.  , vale  A 
cavalcioni.  $.  Essere  a cavallo  , dicesi  an- 
che Degli  uccelli  di  rapina  .quando  hanno 
colta  la  preda,  e tengo nlt  fra  gli  artigli; 
e 6g,  vale  Esser  felice.  §•  Essere,  o stare 
a cavallo,  o Esser  sopra  Un  cavallo  grosso; 
vale  per  met.  , Avere,  il- di  sopra  j,  esser 
con  vantaggio  di  checché  eia  , tenersi  per 
salvo  e sicuro  , essere  in  salvo  ; avere  ciò 
che  si  desidera,  e simili;  L.  In  tulo  esse. 
§.  A cavallo  l Voce  di'  comando  militare 
nella  cavalleria , per  cui  si  fa  intendere  ai 
soldati  , che  debbo»  montare  a cavallo  ; 
la  qual  voce  s*  esprime  talvolta  con  una 
sonata  di  tromba.  J.  A cavallo  A CAvluo. 
aw.  Vale  In  fretta , di  volo.J.  Fare  chec- 
chessìa a cavallo;  dicesi  del  Faro  una  cosa 
in  fretta,  senza  essere  all*  ordine,  all’  im- 
provviso. J.  Stare,  o essere, a.  cavallo  del 
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fosso  , «àicesi  dell'  Esser  pronto  a più  pai  - 
, aver  vantaggio  ; esser  in  i*tato  sicuro. 

• Andare  lai  cavallo  di  S.  Francesco,  vale 
1 col  kaslofie  ut  ni. mo. 
Fare  >1  fatino  a < i vallo;  V Latino.  ]. 
Portare  uno  a cavalli»  , detto  tigurulara. , 
vale  Alleggerirgli  U noja  di  checche  sia,  « 
p.u  ti  colorai.  del  caminiuo>  laiciirli  le- 
vare , o esser  levato  a cavallo  j li  dice  di 
Chi  leggiermente  si  muove  a creder  qual- 
cln  cdii.  y Metter  a cavallo  qui  i.nn.t  , o 
spada  , o si  nidi  ; vale  Mnntorla,  accoueur- 
U co’  suoi  arredi  e io  mi  menti  ; [>nv  vegli , 
l*gUt  y favello  da  cuopi  ire  . o 
cavallo  da  gnadageo,  Lo  é.  c: . .Stallone. 
J.  Ammetter  un  cavallo,  vgle  Mandarlo 
alla  giumenta.  $ <;rv«ik>  intero,  dicesi  di 
CitaTfo  non  castrato.  Cavalli- di  rimeno, 
9 d?  ritorno  ; dicevi  cU  Quei  cavalli  che  , 
presi  a nolo  per  condnr  persone  , o cose  , 
in  alcun  luogo , ritoruan  vuoti  al  luogo 
d'onde  erau  venuti.  $.  Medicina  da  ca- 
valo , vale  Medirina  da  bestie.  L.  Fé- 
ruttivi  nted tea  me  mani . J.  .Spropositi,  er- 
rori, cose,'  fcte.  da  cavallo,  o ebo  noa 
li  farebbe  un  cavallo  ; vale  Spropositi  , 
errori  solenni,  bestiali.  L.  Errata  pal- 
nnin,t  j.  pi.o.  Cavillò  corrente,  sépol- 
tur.i  aperta;  < Ii-j  vale  Eaaèr  cosa  perico- 
cavallo.  $.  prov.  Parte 

«■  'M-  il  cavai  finissi)  , die  poiché  egli  ha 
mangiata  la  biada  , dà  cale»  al  vaglio;  clic 
vale  Corrispondere  con  ingratitudine  a*  h*- 
neli/.j  ricevuti.  J,  prov.  Conoscere  i cavalli 
Alle  selle  , vale  far  giudizio  degli  uomini 
dall*  esterno.  L.  ( 'nuda  de  rulpe  testntiir. 
5-  prov.  Il  Iremj  indorato  non.  migliora  il 
cav.iUo  , o il  fretto  d’oro  non  fa  il  cavai 
migliore;  cioè  Le  ricche  vestimenti  non 
tanno  l’iu>nio  più  virtuoso,  j.  prov.  Tristo 
a quel  cavallo  , che  tira  contro  allo  spro- 
ne; che  vale  Tristo  a colui  che  vuol  con- 


trastare con  chi  può  oft'rudcrlOf  L.  D'inim 
est  coutra  stimulum  calettiate.  (.  i»rov. 

:i  li-  ày*»  JV  _ . 


J-  I v - • 

oapt-re  guanto  corta  il  cavallo  d alcuoo  ; 
val«  Sapere  Un  dove  possa  arrivare  l*  abilità 
d’  alcuno;  L.  Sene  tpioiiHiue  (jais  progredì 
in* fenio  possit . j,  prov.  A cavallo  thè  non 
porta  sella  , biada  non  ni  crivella  ; cioè 
Non  *i  fa  le  spese  a bocche  inutili  ; non 
ni.  S--  non  quelli  che  danoo  utilità, 
° comodo,  ji  piVv.  Mentre  1’  erba  cresce 
tnuore  il  pavaìlo  ; dicesi  di  Coloro  che 
promettono  ciò  dlie  oon,  possono,  o non 
cogliono  attendere,  accennando  che  prima 
che  venga  il  tempo  di  effettnar  la  protpes- 
*•  » t»afc c«à  «ju.delic  accidente  che  gli  scii- 
^r*.  prov  A cavai  donalo  non  si  guar- 
da io  Locca  ; ohe  vale  La  cosa  che  nrtn 
«osta  , nòti  bisogna  guardarla  cosi  minuta* 
My  TI.  « 


* menta.  L.  Noli  dente*  et/ni  donati  inspi  ? 
.fere;  donum , qttod  atiis  don anerit , lutala. 

' $.  prov.  Chi  ha  cavallo , o buon  cavallo 

* in  istalla  » può  ire  a piedi  ; dicesi  di  (JiT 
per  Mia  volontà  lascia  di  valersi  di  lla  co- 
modità che  V potrebbe  avere.  J.  prOv. 
Ehi  ad  "Urina  il  cavallo  in  dentatura  . li- 
ner lo  vuole  mentre  che  dura  ; vale  fili* 
le  cose  di  nostro  uso  procuriamo  di  averle 

/ buone.  J.  prov.  Pascersi  , o fare  con»©  if 
cavai  del  (dulie  ; che  vali?  Pascer? i df ven- 
to , o di  ragionamenti  ; '•  detto  * cosi  da  un 
bullone  chiamato  (dolio  , il  quale  dava  ad 
\ intendere  un  suo  cavallo  pascami  delle  sole 
sue  ciaticie.  J:  prov.  Ib  fatto  de’  cavalli 

* non  istà  nell*  groppiere  ; che  vaie- li  fon- 
damento delle  cose  non  consiste  nell*  ap- 
parenza. L.  Nimrum  ne  crede  colori.  €. 

ri.  il  cavallo  fa  andar  la  sferza  , vale 
cosa  cammina  a rovescio,  j.  prov.  Le 
mosche  si  posano  addosso  a’  cavalli  magri; 

« vale  die  1 meno  polenti  sono  i primi 
sempre  ad  esser  puniti.  L.  Cani s paupcrcm 
peregrinum  sempre  infestai  J.  prov.  A 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo  ; 
che  è simile  a questo:  A triupo  di  < 
stia  pan  vecciosoj-e  vale  Che  in  tempo  di 
V necessità  si  fa  capitai©  d* ogni  minima  con. 

J.  prov.  Buon  cavallo,  « mal  cavallo  vuole 
>*  sprone  , buona  femmina,  © inala  femmina 
vuol  bastone  ; detto  plebeo,  usato  dal  Boc- 
caccio in  senso  osceno.  $.  prov.  Buon  ca* 

:*■  vallo  giunge  e passa  v dicesi  Quando  sono 
più  a tavola  , e sopraggiunge  uu  •llfO  . « 
x postosi  a sedere  cogli  altri , mangia  lauto 
in  fretta  che  raggiunge  i primi.  $.  Ca- 
" yÀLM.  Per  .Soldati  * cavallo  ; cavalleria.  L. 
Eauiits , tun.  j.  Cicute  a cavallo,  o <U  ba- 
rello ;..fp  s.  c.  Soldatesche  a cavallo  ; ca*.  • 
velieri.  L4  Eauites.  j.  Cavallo  leggiere  , 
lo  s.  c.  Cavalleggicrc.  J.  Cavallo  grosso  , 
è il  coiurario  di  Cavoiléggicre.  A.  Caàal  di 
battaglia.  Dicchi  propriam.  Quello  che  è* 
iMonlato  da  un  generale  «I*  csen  ito  in  tem- 
po di  guerra;  «•  li-.  dicesi  del  Capo  (|> 

. s toro  di  un  autprc , n di  un  arista.  Fa- 
miglio da  cavalb»  , dicevi  Colui  clic  go- 
verna cavalli.  Frane.  Snack,  m oy.  99.  J. 
Cavallo,  per  Uno  de*  pezzi,  fatto  a guifa  di 
Cavallo,  onde  si  giuoca  agli  .scacchi  , «letto 
anche  Cavaliere  , il  quale  può  caser  mosso 
facendolo  saltare  , e andar  sopra  un  altro, 
f*  Cavallo,  dicesi  P Onda  «lei  mare.  > 

' i'y®1**  ° crescente,  che  anche  si  ilice 

v Cavallouc.  L.  FluctUS  decumana c.  j.  K 
per  (jii'  i Monticelli,  o banchi  di 
* •»  adunano  sullo  sboccare  de' Anni»  in  ma-  y 
re,  e che  più  comunem.  dieonsi  T nualioli.  .* 
L.  jdrenas  corigeries.  y Cavallo,  pei  Caval- 
letto de  teil"ja  f.  Dare  il  cavallo,  o uu 
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cavallo;  vale  Frustar*  , o nerbare  alcuno 
al/alo  a cavalluccio  «la  un  altro  ; e Toc- 
cate un  cavallo  , ilicc.M  di  Chi  è in  #»u»i  l 
guisa  frustalo  , od  c proprio  castigo  , clic 
da  il  maestro  agli  scolari.  F . Cavalluccio- 
$.  Meritare  Un  cavallo  , o simili  ; dicesi 
di  Chi  ha  fatto  qualche  errore  , o si  e por- 
tato male  in  alcuna  cosa.  — A.  a.,  f.  Fem- 
mina del  cavallo:  giumenta.  — Ìtto.  ni. 
dim.  Picco!  'cavallo.  L.  Equulus.  Ca- 
\.»ll  i di  legno , sul  quale  si  lamio  **rj 
giuochi  per  esercitarsi.  h.  Ftjuulur.  P* 
siimi.  Ogni  struuieiito  «la  sostener  pesi  , 
che  sia  fallo  coii  qiulclic  similitudine  di 
- cavallo.  L. . Canllicnus.  J.  Composizione 
ed  tggicg  uuentn  di  più  travi,  c legni  or- 
dmati  a triangolo  per  sosteuet  tetti  pen- 
denti da  due  dati..  La  maggiore  delle  travi 
di’  è ili  fondo,  e posa  in  piauo  , diersi 
Allicci  Uni»  o tirante , o prima  conia;  le 
due  che  da*  lati  v«uno  .ni  unirsi  nel  mez- 
zo , (ormando  augolo  ottuso  , si  chiamano 
Puntoni  ; la  travolta  corta  di  mezzo,  che, 
passando  fra  i puntoni , piomba  sopra 
all'  a&ticciuola  , dicesi  Monaco;  e chiaman- 
ti Razze  i due  legni  corti  che  jpiiiitan  nel 
monaco  y e uei  puntoni.  L.  Canlhn  ins. 
J T.  de'  legna; noli;  Tre  pezzi  di  legname 
uniti  . posti  uno  ritto,  un  altro  orizzuu- 
tahueute  in  capo,  a quello  , e ’l  terzo  per 
traverso  al  di  sotto  , che  forma  triangolo , 
e serve  a col  legar  gli  altri  due.  J.  Specie 
di  Capra  di  Legno,  sopra  la  auale  i segatori 
di  luuga  sega  piantano  i loro  legnami.  $.  T. 
de* legatori  di  libri.  Quella  specie  di  cassa,  o 
collegameulo  di  legname,  che  regge  lo  stret- 
toio. V r.  de'  cardatori.  Specie  di  trespolo, 
su  di  cui  lo  scardasticre  si  pone  a caval- 
cioni per  lavorare.  4.  T.  degli  stampatori. 
Quel  Legno,  a cui  il  compositore  accomo- 
da lo  scritto,  che  egli  vuol  comporre,  per 
poter  leggere  riù  comodamente  ; dicesi 
anche  Mita.  4.  Macchina  con  citisi  pesano 
4 carichi  de*  L<vorxjnti  a giornata,  j.  È an- 
che il  nome  di  uno  Strumento  usato  un 
tempo  per  tormentare  gli  accusati  , per 
farli  confessare.  ;L  Fquulcus.  $.  Cavallot- 
to. per  Quella  piccola  massa  di  grano  «*  o 
biade  , che  fanno  i lavoratori  ne*  campi  , 
allora  che  le  hanuo  segate  . prima  di  ab- 
barcarle; detto  cosi  dall’  accavallare  un 
covone  sopra  1*  altro.  L.  Murtipulorum 
cumuliti,  y — n*  arme.  T.  araldico.  Due 
pezzi  di  legno  piani , e uniti  insieme,  da 
un  capo,  che  formami  una  punta , la  quale 
y è rivolta  verso  la  parte  superiore  diillo 
scudo;  dicesi  a oche  Scaglione.  J. — rótto. 
T.  araldico.  Lo  s.  c.  Capt  inolo.  V.  J.  — ai 
mare.  L Sy  n^nuthus  hrppucampus.  \ T . 
ittioi.  Pesce  di  mare  , cosi  detto  per  da 


somiglianza  della  sua  lesta  coti  quella  del 
cavallo  ; la  qual  somigliauza  però  non  lui 
luogo  che  dopo  la  morte  , perchè  allora  si 
china  la  lesta,  e si  untala  la  coda;  ma  quan- 
do  è vivo  egli  Ita  come  gli  altri  pc*ci  tana 
reti»  direzione.  Il  mio  corpo  è Cito  come 
a anelli  , o incisore  9 egualmente  che  la 
coda  , la  quale  è arrotolata.  $.  Cavallòtto. 
T.  mar.  Chiodo  che  attacca  la  linda  , o 
sia  regolo  mobile  , all’ astrolabio,  y — -Co* 
mulinèllo.  T.  mar.  Arnesi:  h che  servo  per 
facilitare  il  passaggio  di  un  £r*»ssó  cavo  da 
. un  sito  all*  altro.  y Cavallotti  T.  osar. 
Souo  due  legni  , sopra  i quali  si  posa  io 
schifo  nella  galea;  ibernisi  anche  Morse. 
y — .Di  FKnan.  T.  mar-  Servono  per  so- 
stenere i legni  quando  si  espongono  al  fuo- 
co per  torcerli.  — ett*no.  s.  tu.  T.  d*  ar- 
chi!. Cavalletto  minore  «la  sostener  urlìi 
di  poco  peso.  — Iiia.  s.  f.  Sterco  di  cavallo. 
• . Jt.  rrendesi  anche  per  Puledra  di  cavallo  ; 
ma  usasi  per  lo  piu  fi  gara  t.'  per  Diasoiu- 
tezza  , libertinaggio;  onde  dicesi  Correre, 
o scorrere  la  cavallina;  che  vale  Fare  , o 
cavarsi  ogui  suo  piacere , senza  freno  o 
ritegno  , come  fanno  i cavalli  clic  aota 
sono  imbrigliati  , i quali  possono  correre 
per  ogni  dove  a tur  beneplacito.  L.  Ani- 
marli suum  liccnter  exptère.  — Ino.  t.  tu. 
clini.  Picco!  cavallo  , ed  auche  Puledro  (fi 
. cavallo.  L.  lù/uulus  , pulii ir  equi.  $.  »dd. 
Di  cavallo,  appartenente  a cavallo.  L.  Fqm- 
nus  , cabali  ina*.  j.  Vale  a nelle  Della  spe- 
cie del  cavallo;  onde  «licesi  bestiame  caval- 
lino, o bestia  cavallina  ; clic  vale  Bestiame 
della  razza  de’  cavalli  j cioè  Cavatilo,  o ca- 
valla. y Dicesi  anche  ad  Uomo  aovcrcbia- 
meute  libidinoso.  L.  In  Jibidinem  prose- 
ctus.  y Mosca  cavallina.  È una  specie  d'in- 
setto , cosi  dello  perchè  molesta  special- 
mente i cavalli  ; e flgur.  dico»  di  Cova 
o persona  molesta,  che  arrechi  altrui  fasti- 
dio , ed  inquietudine.  J.  Coda  cavallina. 
JJf . Coda.  Deot**  cavallino.  V . Deste. 
4.  Ungili»  cavallina.  T.  de*  semplicisti. 
Pianta  , detta  altrimenti  Fai  fari»,  e Tua  al- 
loggine, che  nasce  ne’  luoghi  acquili  moti,  e 
che  fa  fiori  gialli  prima  di  metter  fuori  le 
foglie,  y Aloè  cavallino.  È la  terza  sorta 
dell’  aloè  , còsi  detto  perchè  si  usa  nelle 
medicine  de’  cavalli.  — ivf.*j>olo.  n.  car. 
m.  Veudìinr  di  cavalli.  L-  ^tiutsrum  ùi-sli- 
tor.  — -<5«.  s.  m.  accr.  Cavallo  graude.  L. 
^ Granili s c/mus  , sonipes.  $.  jQtel  Gonfia- 
mento delle  acque,  quando  *o  per  venti  , 
o per  cresi  i un  n to.  si  sollevano  oltre  F u- 
, salo.  L,  F luci us.  dccumanus.  — Òtto.  s.  m. 

Cavallo  più  grosso  e più  forte  dell*  ordi- 
I-  uà  rio.  Uno  scoi  zòne  da  macinare  a rmc - 
còlla,  c un  CAVALLÒTTO  > da  cavare  altrùi 


fi9  off  ni  fango.  1 .utc , Cen.  I,  nov.  4* — «de* 
ciò.  s.  Ai.  peggi  ®*^ùl)kp  debole,  cattivo  , 
e di  poco  valore*  talvolta  usasi  coma  din»., 
e vrzzrg.  I,.  Cabali  ut  t « J.  PfT  Cd va  licito, 
o ca  vallettino  di  Ugnarne,  C a V a ll etto. 

$.  Cosi  chiamali  iti  Firenze  la  Polizza  , 
ron  cui  alcuno  è citalo  «li  comparire  da- 
vanti ai  magistrato  criminale  j ' cosi  detta 
perchè  altre  solide  citazioni  del  ma  piu  tra 
to  degli  Ulto  ili  balìa  erau  segnate  con 
la  figura  di  un  uomo  armalo  a cavallo  ; 
onde  Mandare  un  cavallucri&,  vale  Man- 
dare una  citazione  in  giudizio  eliminile. 
$.  Nomo  dato  nel  contado  ad  un»  Specie 
«li  bacherozzolo  , il  quale  nasce  ne*  bòschi 
tra  le  scope,  A cavallùccio.  m.  Col 
y..  Portare  , o simili  $ vaio  Portare  altrui 
sulle  spalle  con  una  gamba  di  qua,  e una 
di  là  dal  coHo,  L.  Numeri*  gettare,  y Ih  ce  si 
anche  d*  nn' altra  Maniera  di  portare  al- 
trui, la  quale  si  fa  col  porre  le  ginocchia  del 
portato  sopra  le  palme  delle  maui  del  por- 
tatore, il  quale  le  tien  rivoltate  dietro  le 
reni,  ed  il  portato  non  accavalcia  le  gam- 
be , ma  colle  braccia  s*  attiene  al  collo 
del  portatore.1  Nelle  scuole  usavano  » mae- 
stri far  portare  , o alzare  a cavalluccio  gli 
scolavi  che  ritentavano  per  le  loro  man- 
canze negli  studj  qualche  grave  castigo  ; 
forse  per  dimostrare  che  colui  fosse  il  re 
degl*  ignoranti  o degli  Miai  ; e a foggia 
d*  asino  lo  percuotevano  nelle  deretane 
parti  ; 1<»  die  dicevano  Date  un  camallo. 
— Àccio,  s.  m.  Cavallo  cattivo.,  che  anche 
sì  dice  Emù  ( zs  ssp.  ).  L.  Cabaliti*  , i. 
— àjo.  a.  car.  ni.  Amante  dì  cavalli.—  ara. 
n.  car-  f.  Feto,  di  cavallaro,  in  signif  di 
Corriarc.  Siam  cavalla*!  , e andiam  per 
- i Moffetta.  Cani.  Carnai.  — armato,  n.  car. 
tn.  Nome  geoerìco  di  soldato  «li  cavalleria 
grave.  — Àso.  n.  car.  m.  Cuida  di  cavalli 
da  carico  ; paslor  di  c «valli.  L.  Affato  , 
effuotum  patior.  $.«§i . Pei  Corriere.  L.  Ta- 
Minrius.  J.  Dicesi  oggi  al  Famiglio  , o 
messo  , che  porta  |e  citazioni  mandate  dai 
ministri  delle  Rettorie  criminali.  — Ita. 
n.  f.  Specie  di  milizia  antica,  a cavallo. 
L.  E qui  tatù*  , ut.  — A T Ila  A.  s.  f.  T.  di 
artdllt.  Tutto  il  legnttnie  de’  cavalletti  da 
letto,  e l'arte  di  disporli  colla  dubita  mae- 
stria. — tRKno.  add.  Agg.  di  cosa  accomo- 
data a portarsi  da*  cavalli.  L.  Equestri*. 
— zzi  zza  (zr.  nsp.).  n.  f.  Arte  di  maneggiare, 
èd  ammaestrare  » cavalli,  e I*  insegnamento 
di  cavalcare  (Questa  voce,  dice  f Alberi», 
è composta  di  Cavallo  c Lizza  , e vale 
K se  rei  zio  del  cavallo.). ’L.  Equitandi  ludus. 
5.  Luogo  destinalo  a tale  esercizio.  L*  E- 
qrinrum  pai  cestro,  equestre  g y rrmasiitni . $. 
Prendesi  anche  per  Tatto  il  corredo,  che 


abbisogna  per  la  cavallerizza.  L.  InMnimen- 
ta  eque  Una.  — r.ar/zo  (na*p.).  n.  car.  fu 
Colili  che  esercita,  ed  ammaestra  i cavalli, 
c insegna  altrui  a cavalcare.  L.  E qui  laudi 
ma gitici . 5-  — maggióre.  Grado,  c dignità 
di  corte  , ed  è Colui  che  ha  la  cura  gene- 
rale de*  cavalli  del  principe  , c di  tutlociò 
clic  ad  essi  appartiene.  t ' 

Cavallo,  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomh.-Ven.  : tino  nella  provii»,  di 
Verona;  l’altro  in  quella  «li  V»n  . 

— . Capo  del  veg.  di  N»p.  , nella  'fer- 
ra d’  Otranto  , dist.  6 migl.  da  Htiudisiv 
Cavàli.o  m Tròja.  uiitol.  Dtspeiando  i Gre- 
t ci,  dopo  un  assedio  di  dieci  anni,  di  espu- 
„ goare  la  citta  di  Traja  con  la  forza  delle 
armi,  s’  appigliarono  ad  uuo  stratagemma; 
inventato  da  Ulisse.  Costruirono  con  gran 
maestria  nn  cavallo  di  legno  di  stnisuiata 
grandezza  , *e  interamente  vuoto  per  dì 
dentro  , mi!’  enorme  ventre  del  «jn.ile  si 
chiuse  il  lior  do’  loro  eroi  ; quindi  , dopo 
aver  condotto  il  cavallo  sotto  le  mura  dèl- 
ia città  come  un  voto  espiatoli.,  a Muni- 
va, che  die <*\ ano  avere  offesa  col  rapino  i to 
del  Palladio  , il  resto  dell’  esercito  s’  im- 
bardò , tingendo  di  levar  1’  assedio  , e di 
voler  far  ritorno  in  Grecia.  1 creduli  tril- 
limi , sprezzando  le  savie  dissuasioni  ed  i' 

Sofeliei  avvertimenti  di  Cassandra  , %lis 
I re  Priamo  , introdussero  quella  mac? 
china  iiella  cittadella,  e la  posero  vicino,  al 
tempio  della  dea  ; ma  noo  andò  molto  ella 
della  loro  dabbenaggine  ebher  fortemente 
a pentirsi.  Inoltratasi  la  notte,  mentre  par-  ■ 
te  de’  cittadini  riposava,  e parte  festeggiava 
la  ritirata  de*  nemici  , » Greci  rinchiusi 
nel  cavallo  n*  uscirono  , .e  approlì nandù 
di  una  breccia,  che  crasi  fatta  nelle  mura, 
entrarmi»*  nella  - città,  e la  incendiarono. 
Qith  Odiet  Uh.  8.  — Pirg.  Eh.  tib.  1. 

CaVÌT.LO  riUMÀTICO.  V.  IPPOPOTAMO. 

Cavallo  Lr.GGiàsr.  V.  Cavall— *0.  E*  • 

Cavallo  masìro.  V.  Ippopotamo.^ 

( av  all — Ór  b,* — òtto, — Cerio.  E .Cavali.— o. 
CavalòccuiO.  s.  tn.  L.  Libellula.  Linn.  T. 
di  st.  uat.  Insetto  di  molle  specie  , e di 
diversi  e vaghi  colori , che  per  lo  più 
' - a*  aggira  intorno  all'acqua.  Ha  le  mascelle 
cornee  e dentale  ; due  zanne  , ed  nn  lab- 
bro membranoso  ritagliato  in  ire  ; le  an- 
tenne filiformi  , c piu  corte  del  bòtto.  Il 
suo  petto  « ampio  , il  capo  e gli  occhi 
grandi  e graticolati  ; il  ventre  assai  lungo,  . 
con  se»  zampe,  e quattro  ali  forti,  risplen- 
denti , e quasi  cartilaginee.  Esso  ha  multi 
altri  nomi  , secondo  i diverti  luoghi.  In 
Lombardia  chiamasi  Civettone,  c dmti- 
grlla  : in  altri  tanghi  Dorm-ub»  , *1*040, 
perla  (a  Ragion  degli  occhi,  che  pajon  per- 


1«);  Saette,  perchè  è velocitatolo  al  volo, 
come  Metti  lanciata  ; r.  linai  niente  Librila 
e bilancella  , perchè  si  libra  penzolone  in 
-laria.  J.  Cavalocchio.  Oicesi  anche  , iu  odio 
del  mestiere  , il  Riscuotilo  re  . cioè  Colui 
. che  prczzololo  riacnotc  ì dazj  , i crediti 
alimi , .ef  situili.  L.  Eruotor.  $,  Onde  Ifar 
il  dbvaiocchjo  , vale  1 ai  jl  mestiere  del 
sere  , far  il  sol  le  citatore. 

Cava-màcchie,  — Mauro.  V.  Cav— ari, 
CavàmknI-q.  grog.  Canale  del  due.  di  Mode- 
rni , che  proviene  dal  Panaro  , e rientra 
nello  stesso  liti,  a S.  Bianca  ; questo  ca- 
nale porta  delle  barche  cariche  di  circa 
60,000  li l*l*i «•. 

Cav an ago  grog.  Co m.  del  reg.  Lomb.-Vco., 
-.  nel  Lodigiauo. 

Cavasbi.i.a.  grog.  Nome  di  due  ctnali  della 
Lonihard.  : uno,  dello  ilell'  ddiff*  , è lo 
• c.  Canal  di  Valle,  V , ; I*  altro  , detto 
Del  Po,  forma  il  confine  fra  in  prosili,  deb 
y Adriatico  , c quella  del  Polesine.  Deriva 
dal  Po,  e si  unisce  col  Canal  Bianco  j è lun- 

' g°  circa  due  miglia  , e stabilisce  la  cornu- 
nicazio ne  tra'  due  fili.  Adige  e Po.  La  sua 
poca  profondità  uòn  gli  permeile  di  portar 
peso  piò  foste  ili  60  libbre.  {.  — . Nome 
di  tre  villaggi  delia  Lombard.  $ tutti  c tre 
nella  provili,  di  Venezia. 

Cavaselo.  V.  Cav— ah. 

Cav — arb.  v.  a.  I o torre  ima  cosa 

dal  lungo  , in  cui  è riposta  ; ed  è contra- 
rio di  Mettere.  L.  Educet  e ,tr  afiere.  Quin- 
di dicesi  Cav are  una  cosa  di  tasca  , d una 
cassa  , cf  una  buca  ; cavar  la  spada  del 
fodero  , 8tc.  $.  Levare  , o trar  del  suo 

* ..luogo  con  qualche  forza  ima  con  che  vi 

•ia  attaccata . L.  E strabere,  eripere , cvel- 
' lere.  Onde  dicesi  : Cavare  un  dente  , ca- 
->«r  gli  orchi,  cavar  le  radici  , &c.  Cresc. 
9,  «iti.  — Gio.  Vili.  <2,  8,  i9.  — Bore. 

• * Elice,  3,  1 33.  J.  Col  verbo  Cavare,  ne’due 
; signif.  anzi  espressi , si  formano  gran  nu- 
mero di  modi  di  dire  in  senso  o proprio,  . 
o figli r.i io.  $.  Cavar  l*  acqua  da  un  luogo, 
▼ale  Mandarla  \ i.i  . far  clic  non  \ i sog. 

« giorni.  5*  CaVar  acqua  del  pozzo,  vaie 
Attignerla  , tirarla  su  con  la  secchia  o al- 

• tro  vaso.  J.  Cavarle  macchie,  vale  Farle 
andar  via,  hfU  sparire.  C.  Cavar  (e  in. mi 
d*  una  rosn  , vale  Finirla,  spedirla.  L. 
Tollero  muuurn  de  tabula.  5-  Cavare  al- 
trui di  mano  checché  sia  , vale  Aver  da 

»,  ini  industri  osamente  , e forzatamente  ciò 
che  egli  per  altro  non  darebbe.  L.  Vi,  et 

• in dtt Uria,  aln/uid  eripere.  $.  Cavar  di  sot- 

to  alcun. 1 cosa  a uno , vale  Levargliela  con 
fona»,  o con  artifizio.  I . Iute, re , et  sub- 

4 ripete  ■ tuffi  ir  ari.  $.  prov.  Caverebbe  le 
' pugna  di  mauu  ad  tm  Stalo  ; diccii  di  un 


Impertinente,  fastidioso  ed  importuno.  J. 
Cavarne  cappa , o mantello.  V.  Care — a. 
{.  Cavare  conghiettnra  , vale  Intendere  da* 
detti  , 0 da’  fatti  altrui  ; che  auche  si  dice 
Attingere  - c cosi  dicesi  pure  Cavare  una 
conseguenza  , che  vale  Dedurla  da.  alcuna 
proposizione.,  o trar  qualche  notizia  dal- 
I’  airi  in  |uiroIe  . od  operazioni.  $.  Cavar 
di  bocca  altrui  alcuna  Cosa , vale  Fargliela 
dire  con  industria  , mentre  e’  ai  studia  di 
tacerla.  L.  Esplicat  i.  . J.  Cavar  di  bocca 
«Bruì  alcnua  cosa  colle  tanaglie  , vale  tìgur. 
Far  dire  altrui  alcuna  cosa  per  forza,  e.  eoo 
Violenza.  {.Cavare  uno,  o alcuna  cosa  di 
bocca  ad  alcuno;  vile  pure  ligur.  Trar  gliene 
dulie  mani,  ifjsrloy  <*  liberarlo  dal  Mp  po- 
tere, o dominio.  L.  E J'aueibus  eripere.  J. 
Cavarsi  alcuna  cosa  dall*  bocca  , vale  Ri- 
sparmiare , privandosi  dì  ciò  che  è neces- 
sario. C.  Cavarvi  la  fame,  la  sete  , il  sonno 
e simili;  vale  Mangiare,  bere  , dormire, 
$TCj.a  Baci  età.  L.  Fumea»  . sili  in  , sotnnum 
euplere.  , e rimerò . {.  Cavarsi  la  scio  col 
prosciutto  , vale  figur.  Cavarsi  un  capriccio 
con  proprio  danno.  L.  ( un 1 (lanino  sibi 
frati/ic.ii  1.  y Cavami  In  voglie, 
disfare  all*  appetito.  L.  Genio  indulgere. 
J*  Ca-v.-n  la  «hai,  vale  SI  »gai  i.  colàarn, 
la  rabbia  , I*  ira.  $.  Cavare  ir  corpo  di 
grinze  (tuo.  b.  ) , vale  Mangiare  assai; 
perchè  in  questa  maniera  gonfiando  il  ven- 
tre , si  levano  le  grinze  al  corpo.  L.  Cra- 
pula ventre m distendere.  {.  Cavare  alcuno 
di  pan  duro,  v4lc  Mangiare  tanto  abbon- 
devolmenle  in  casa  d'altri,  che  non  v*  re- 
ati pan  dnro  per  gli  altri  giorni.  L.  si  he  - 
nam  meri  sani  lurcdore.  sfuriò  all ' oste  t 
e.  cavallo  ni  pah  duro.  Malm.  f0  , 56. 
J.  Cavarsi  gli  occhi.  Dicesi  lig.  di  Due 
o piu  insieme  adirati  , die  si  vorrehhrr 
fare  il  maggior  mole  postillile.  L.  Intesti- 
no odio  se  prosegui , in  ocafos  involare. 
{.  prtnr.  Cavar  due  occhi  a sè  per  u-aroe 
, imo  al  compagno  , «véle  figur.  Farsi  nab 
tizsimo  male  per  sè,  per  fame  alcun  poco 
altrui.  Cavasti,  senta  fare  alcun  i*uad.t t*no. 
Die  occhi  a te  per  trar  ve  raro  al  con- 
sacro Malm.  2,  73.  $.  Cavare  no  occhio 
ad  alcuno  , vile  fig.  Fargli  nu  gran  diapia- 
‘ Ì I avare  all  11  uu.i  . < .-.1  dagli  •»<  dii 
(nm.  b ),  vale  Togliere  altrui  uua  cosa , 
che  gli  sia  cara.  $.  Cavarci  una  <o*a  dagli 
occhi,  vale,  allo  stesso  modo,  Darla.  o*U- 
s'i.ul»  mal  voli  11 1 1 ni . !..  He /n  n^rc  J, mir- 
tee*. y Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi , vale 
figut. . Avanzar  tempo  col  vegliare  più  dot 
consueto,  y Diersi  fig.,  c per  esagerazione, 
.Che  uum  cosa  cava  il  .cuqrc  , F anima.  Acc. 
per  dire  Che  reca -sommo  piacere  per  l’ am- 
mirazione v pel  diletto  eliaca  provare.  X. 
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Fehemenier  piacere,  capere.  Toc.  Dar. 
peni.  eloq.  404.  — Red,  lett.  2,  4.  $.  Ci* 
vare  il  cuore  ad  alcuno,  vale  Danneggiarlo, 

• y imporgli  soverchie  gravezze  , o angariarlo 
a dismisura.  L.  F exare.  J.  Cacar  lè  penne 
maestre  , vale  Torre  altrui  miglior  parte 
dell’ avere.  1,.  Aliquem  ex  pilori  y Carra- 
te un*,  inori  di  sé  , vale  Itogli  il  senno. 

$.  Cavar*  fello,  vale  TorgU  il  cpr* 

vello,  cioè  .Soverchiamente  importa  narló,  u 
tribolarlo.  L.  O btumlere,  vestire.  J.  E Ca- 
vare  uno  del  cervello,  vale  l argii  dimenti- 
care qualche  cosa,  lo  voleva  pur  il  irti  non  s o 
\ che , e tu  mi  hai  cavato  oat  cervèllo.  Iaisc. 
Sibili,  i,  i.  J.  Cavare  alcuno  di  scherma, 
o di  tenni  (in  signif.  d’ argomento  );  vale 
figur  Fargli  penler  la  regola,  e Tardine  irei 
modo  di  operare.  L.  Aliqntm  confondere, 
ildurtmre.  $.  Cavar  Sangue  \.d<  linear  l.i 
vena  per  trarne  il  sangue,  a bue  «li  medi- 
care alcuiu».  L.  Snnguutem  emiUere.  J.  Ca- 
varsi sangue,  vale  Farsi  cavar  sangue. *L. 
Stutguiuts  emissione  curati'.  y N oler  cavar 
sangue  da  una  rapa  , vale  fig.  Tentar  di 
aver  qnel  che  nou  si  può  avere,  o che 
altri  taccia  quel  eh’  e'  non  può.  L.  Aqnant 
• e puntici'  postulare  ; ab  asino  lamini.  y 
Cavare  11  sugo , T olio , o simili  da  tui 
frutto,  da  una  pianta  , o simile  ; vale 
Estrarre  per  via  di  distillazione  , pressione, 
o altrimenti,  y Cavar  Folio  di  llòiuagua, 
vale  ftg.  Cavare  alcuna  cosa  di  mono  ad 
no  avaro  , o fare  alcuua  cosa  impossibile. 
L.  Aliquid  agre  .exlutulere,  vi  esprimere. 

|.  Cavar  la  lepre  del  bosco , vale  Scoprire 
il  sentimento  d’  uno,  o alcuna  cosa  tenuta 
occulta.  L.  Fa  uni  expi scuri,  venari,  eroe- 
re.  Catfr  la  bruciata,  o la  castagna  dal 
fuoco  cou  la  zampa  altrui;  ed  anche  Cavare 
il  granchio  dalla  buca  colla  mano  d’  altri: 
vogliono  iigur.  Fare  alcuna  cosa  con  sicurez- 
za e utilità  propria,  e con  pericolo  d'  altrui. 
L.  Cunt  aliato  pencolo  reni  suamconfice- 
rt.  J.  Non  sapere  , o nou  poter  cavare  un 
ragno  da  un  buco  ; dicesi  «li  Uomo  dau- 
noò,  o dì  Hn  Abbia  po<  hisa.ima  abilità.  L. 
Harere  in  re  fàcili.  J.  Cavar  fuori  una 
chiacchierata,  una  ciarla  f.  e simili;  vale 
Inventarla.  ..  tfitajgsrls.  I..  Uingtortru  iwr* 
Mre.  y Cavar  inori  il  limbello  . o il  lim- 
fialluccio  ; yalc  Cominciare  ;•  dir  male  di 
qualcuno.  y Cavar  costrutto  d’  alcuua  co- 
sa, vale  Profittarne.,  $.  Cavar  Inori  le  fipb|fi  . 
dicono  i pittori  , per  dire  Dar  rilievo  alle 
medesime.  $.  Cavare,-  e Ricavare.  I.  di 
scherma.  K dicevi  del  Ritirare  e mutar  di 
luogo  la  spada,  quando  si  giunca  di  scher- 
ma. J.  Cavar  niè  di  soglia.  Tale  Uscir  di 
casa.  Cecoh.  Stiuv.  2,  2.  £.  Capar  del  capo 
aaa  cosa  a-  Uno , vale  l'ei*qadf|fl*‘  ro  co°* 
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travio  , forgitene  V opinione , il  pensiere. 

L.  Opinione  ni  e r onere.  J.  Cavarsi  del  capo 
«m«  rosa,  vale  sovente  ancora  Inventarla  , 
fingerla.  L.  Cornminisci.  y Cavar  la  pat- 
ria , o il  iuz/.o  di  capo  a uno  ; vale  Ri- 
durlo a dovere.  L-.  Cofnpesoere  , fr  ir  tiare, 
in  officio  contineie.  V.  Ri  zzo.  $•  p«  *v. 
Cavare  e non  mettere  si  seccherebbe  il  ma* 
re;  si  dice  Quando  si  vuol  distorre  alcuno 
dal  soverchio  spendere;  perchè. scusa  gua- 
dagnare se  ne  va  ogni  ricchezza.  J.  prdv. 
Chi  cava  e non  mette,  le  possessioni  si 
disfanno  ; tale  che  Coloro  che  ati cadono 
a sfruttare  il  terreno  , sema  coltivar  di 
nuovo,  e aiutarlo,  rovinano  le  possessioni. 
y prov.  Cavami  d'  oggi,  e (nettimi  iu  do- 
mani; vale  Non  voler  prevedere  , nè  pen- 
sare a quello  che  potesse  bisognare  per 
P avvenire.  L Quid  sii  fulurum  eros  fuge 
quin  ci  e.  $.  Cavare.  Parlando  di  vestirne»* 
U,  vale  Toglierle  di  dosso,  levarle  da 
quella  parte  del  corpo  «W’csae  vicuopiouo; 
onde  di  cesi  : Cavar  le  calve  , le  scarpe  , 
stivali  . il  cappella;  e cosi  al  passivi)  : 
varai  la  camicia  , l'abito,  &c.  J.  Cavarsi 
di  capo  , e cavarsi  il  cappello  ad  alcuno  ;' 
vagliono  .Salutarlo.  L.  Intecto  capite  ali- 
qiu/n  salutare.  $.  Cavare  i calcetti  ad  *lr# 
cuno,  vale  Iigur.  Scavare  il  suo  sent  i montò, 
trargli  (li  bocca  quello  eh  e'  non  direbbe. 

L.  Alicujus  sai  suoi  detenere.  ji  Cavarti  la  », 
maschera  dal  viso  , vale  Scoprire,  il  proprio 
acntimeoto  già  tenuto  nascosto;  non  !m- 
ger  piu.  parisi  chiaro.  1 Versonam  n<<u 
amplia»  fette,  y Cavare,  pei  I iberui 
onde  Cavare  uno  di  pena  , <1  afTaojki  , 'li 
guai ^ di  carcere,  fitc.  vale  Libcrnrocto. 

L.  Molestia  &c.  aliquem  liberare-  J.  C*- 
. vare  uno  tini  fango,  vale  figur.  Sollevarlo 
nei  suoi  .ifbri,  dargli  ajutn,  o soijom'H).  h. 
Un'ilo  ufi quem  eduoere.  $.  Cavar»?  uno  di 
■un  gran  fondo,  vale  Trarlo.  liberarlo  cl’  no 
grande  intrigo.  L.  'E  magno  nutlo  aliifuem 
capere.  Farcii.  Ercol.  258.  $ Cavia*. 
Per  Eccettuare,  trar  del  uomero,  eleggere. 

L.  Ex  ci  per  e.  J.  Cavare , per  Guadagnare  , 
acquistare.  Botgh.  Colon » Mi  Ut  ■ 436.  $. 
Cavar  servigio  d*  alcuno  , vale  Servir  seoe 
utilmente.  Cccch.  Stia v.  2,  2.  Cavare 
entrate  , utile  , c simili  da  checchessia; 
vale  Ritrarne  profitto.  L.  ColligCre.  $.  Ca- 
var d’  ima  c« .sa  alcun  prezzo  . 
vale  Venderla , o commutarla  per  aleno 
prezzo,  y Cavare  il  sottile  «l«’l  sottile  , di- 
* Cesi  del  Maneggiare  eoo  iudnstria  le  cose 
piccole  . a liiic  di  trarne  utilità  c vantag- 
gio. Contparcere.  (iavar  buono,  o 
piai  viso  di  checché  sài  ; vale  Riuscirti©- y 
bene  , u male.  L.  llouum  , aut  nuilum 
’ c s ituai  aiuoli  corUittgere.  $.  CatàmuReu- 
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der  ca*o  , o profòodo  , cioè  Far  nella  ter* 
ra  una  b »ca  : affondate  n«*lla  terra.  L.  Fo- 
dere , effodere.  A/aestruz.  2,  IO,  2.  S— 
GresC.  5,  2,  3.  $.  Vale  anche  /appare  at- 
torno alle  piante.  D'eesi  nel  primo  anno, 
che  ( il  mandorlo  ) si  pianta  &c.  ogni  me- 
te cavar  dattórno e purghr  dell*  erbe  , 
ch'entro  vi  nàscono.  Creso.  5,  2,  6.  C.  Pur 
Incavare,  dar  Tonila  concava.  Car.  hn.  7, 
970.  $.  A cavare.  .Sorta  di  giuoco  fanciul- 
lesco, che  ai  fa  con  noccioli.  Aliti.  Maini. 
— A collette,  a.  in.  T.  di  varie  arti.  Stru- 
mento di  ferro  o ainiAe*,  rifevso  in  una 
testata  , ad  uso  di  cavar  bullette.  — *ai>Rx- 
Ti.  n.  cari  tn.  Colui  che  prezzolato  cava  i 
denti  altrui.  L.  Dentiducut. *$.  Danno  ta- 
luni impropriam.  1*  Utesso  nome  a Quella 
tanaglia  , con  co»  ai  cavano  i denti  ; detta 
con  nome  speciale  Cane.  — AFÀXco.  s.  'in. 
T.  mar.  L»  ».  c.  Curapnrto.  -ì-aSIÀOcuie. 
n.  car.  m.  Colui  che  fa  il  mestiere  di  cavar 
le  macchie  da’  panni.  — amento.  n.  ast.  v. 
m.  Cavatura  ; l'atto  del  cavare  ( nel  signif. 
di  Render  cavo  ).  Ci  Fossio.  $•  11  fosso 
cavato.  Spingendosi  sempre  innanzi  con 

CAV  AMENTI  , COÌl  J"SÙ  , C CO/l  l/USll  rii. 

Guicc.  Slor.  15  , 7<* 7.  $,  Rotta  in  c.-iva- 
menlo  ; dicnuo  gl’  idraulici  Quella  rotta  , 
in  coi  V acque  di  un  fiume  disalveandosi, 
e quelle  di  più  canali  riunendosi  , in  vece 
di  spargersi  dilagatamente  per  la  campa- 
gna , si  uniscono  in  un  sol  canale  , (or- 
inando on  nuovo  fiume.  — apÉlo.  i.  m.  T. 
de*  scllaj  , bastaj , 8tc.  Strumento  di  ferro 
per  uso  di  trar  fuora  da’  basti  , dalle  sèlle 
e simili  , il  crine  , la  borra  e altro.  — a- 
STRÀcct.  s.  ra.  Strumento  che  s'  usa  por 
trarre  lo  stoppacciolo,  o simili,  dall'archi- 
buso.  — ÀTA.  n.  f.  Fossa,  cavamente,  buca. 

L.  Fossio.  5-  Pei*  1‘  Operazione  di  cavar 
pietre  dalla  cava.  C.  — di  sàxocb.  Il  cavar 
&aogae  ; 1'  atto  di  bucar  la  vena  per  cavar 
sangue.  L.  Sanguini s missio.  $.  Cavata. 
T.  muA.  L’Atto  di  trar  con  maestria  il 
suono  da  uno  strumento.  — atesòri.  ».  car. 
m;  Colui  che  attende  a cavar  tesori  nascosi 
sotterra  , che  anche  si  dice  Cavator  di  te- 
sori. — atìcciq.  s.  m.  La  terra  , o tutto 
dò  clic  ai  cava  dalle  buche,  fosse,  e simi- 
li. Car.  Long.  Sof.  8.  — àto.  par.  pass, 
j.  add.  Incavato , concavo.  L.  Cavatus  , 
excavalus.  Inciso  in  incavo.  Gemme  ca- 
vate, azzurre  , e verdi  , e rogge.  Ar. 
Far.  43,  133.  $.  Per  Tratto  fuora.  L.  Edu- 
otus.  $.  4*.  n.  ast.  Cavità.  L.  Cavum  , 
cavus.  Lo  serapno  messo  nel  cgfkró  ■!■■/ 
dente  toglie  la  doglia.  Tes.  Pov.  — uó- 

M.  ».  car.  v.  m.  Colui  che  cava  la  terra 
per  coltivare,  n per  far  cave,  fosse,  poitf,^ 
t simili  L.  EJfossor , $.  T.  inilit.  Mina- 
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tore.  Fegez.  53.  j.  — di  nàirn.  Lo  a.  t. 
Cavadeule  ; dentista.  J.  — ni  tbw'ri.  Lo 
c.  Cavate*^**-  — atosa  , — àzióxe.  n. 
a *t.  vi  f j II  cavare;  cavamenio.  L.  Fossio, 
fassura.  j.  Cavatura,  vale  la  Parte  cavata. 
L.  Pars  concava.-  $ Per  Concavità. 
Cavàrgxa.  grog.  Coni,  del  reg  Lomb.-\ en., 
nel  Comasco.  “•  ^*1 

Cavasi,  n.  di  nar..  ant.  Popoli  possenti  e 
guerrieri  della  Calli.»  Nitrlnmcse,  che  abi- 
tavano il  paese  tra  risero  p la  OnrsiiM,  ebe 
comi |irendeva  il  Valeutinese,  il  Tricastino, 
ed  il  conudo  Vri osino,  e chr  oggi  forma 
il  diparliin.  di  Valchilisa  ; le  loro  ritta 
principali  erano  Avenio  ( capii.  ) , Ca bel- 
li.. . ed  Arausio. 

Cavàru.  grog.  Cora,  del  reg.  Lomb.-Vc»;, 
nel  Milanese/  r * Tj  * r*  . 

CavarIgi.  mitol.  niaomettans.  Srltarj  mao- 
mettani, i quali  pensano  che  nessun  pro- 
feta sia  mai  stalo  mandato  al  mondi)  col 
dono  dell’  infallibilità  , nè  col  potere  «li 
dare  nuove  leggi  agli  uomini. 

Cava  Róma.  \ grog.  Luoghi  del  reg.  L..«nb.- 

CAVAUEÀIr.  i Ven.  : il  primo  nel  Mìlaue- 

(avarzJHik.  ( se;  Il  secondo,  ed  il  quinto 

Cavàso.  / nel  Bellunese  ; il  terzo  nel 

< ava  sa  èco.  ì Veneziano;  i!  quarto  nel  Tre- 

CaVà*<o.  / vigiano  J il  sesto  nella  provi». 

d*  Udine.  * 

Cav — ASTaàt?ci,  — Xta.  F.  Cav — are. 

Cavata,  grog.  Canale  degli  Sufi  PootUìcj  , 
nella  delegazione  di  Frisinone.  Kno  ro- 
minria  a Ser moneta  , e si  dirige  verso  le 
paludi  Pontine  , attraversando  la  via  Ap- 
pia  , sotto  il  ponte  di  Casino  Branchi  , e 
a*  imbocca  nel  canal  Pie  , dopo  urr  cor*o 
di  circa  9 miglia.  Fu  scavato  ner  ajuiare 
al  disseccamento  delle  paludi  Pontine/ 

CAVATECI.  F.  CAv ABE. 

CavATigòzzi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonzi».  - 
Ven. , nella  provin.  «li  Cremona. 

CavatIva.  n.  f.  T.  mus.  Aria  breve  , senza 
ripresa  , nè  seconda  parte  , che  si  » 
spesso  ne'  recitativi  obbligati 
Cav — àto,  ajóie,  — atùra,  • — a*i<5xe.  F . 

Cav— are. 

CavakàlA.  \ geog.  Luoghi  del  reg.  Lo mh  - 
Cavazzàxa.  V Ven.  : il  primo  nel  Vi«*enti- 
CavàEzo.  l no;  il  secondo  nel  Pole*ìoe  ; 
Ckvu/.kmr  3 il  terzo  nell’Udinese;  il  quw- 
to  nel  Padovano. 

CÀv*  (Guglielmo),  biog.  Dottissimo  Teolo- 
go inglese  , del  sec.  XVII  , dell*  cui  pro- 
fonda erudizione  nella  storia  eecle*ias«i<r* 
fanno  testimonianza  le  seguenti  pregiatis- 
sime opere,  scritte  da  lui,  parte  in  latino, 
parte  nel  linguaggio  natio  : l"  Storia  let- 
teraria degli  autori  ecclesiastici  ; 2"  Il 
Cristianesimo  primitivo  ; 3”  L*  Antichità 
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| ' a poUoh die  ; 4®  ^ Istoria  della,  vita , morte  e 

martirio  de'  Santi  contemporanei  degli 
A postoli  ^ 5*  La  vita  de'  Padri  della  Chic- 
rj  II  secolo. 

Cx\  tnisE.  s.  1.  T.  di  st.  nat.  L.  Capito  , 
oùis.  Specie  ili  pesce  d'acqua  dolce,  molr 
, • l"  simile  al  luu^iu^  ma  con  la  squamine 

piu  larga  , ed  è inferiore  anche  in  bontà. 
Ci  violi).  *.  m.  Lo  s.  c.  Cortile.  J.  Ti.dW 
liq.  Parte  dell’  atrio  de'  palazzi  antichi  , 
ove  cadeva  l'acqua.  . , v 

| C A vcdo.nb  (Giacomo),  biog.  Pittore  del  Me. 

xu,  nato  in  ^.imuuIo,  nel  Modam.se.  fu 
«li  •>«•«  judo  di  Arn. diale  Caracci,  c tanto  ra- 
- 1**^  progressi  fece  nell' arte  «li  dipingere, 
c adottò  oon  tale  felicità  la  maniera  <l«i 
I *uo  efèt  ln<-  maestro , che  i più  aitili  in- 
»,  t ('udenti  giunsero  non  poche  volte  a oou- 
loml.  ré  i quadri  di  II’  uno  con  quelli  deil'ii- 
• La  .sua  / lutazione  nella  cappella  del 
V **e  di  Sp.ign.i  fu  dal  Colonna  , d*'l  Velaa- 
quez,  c per  sino  dal  Rubens,  credula  ope- 
ra del  Caiacci.  Disegnava  sempre  con  in- 
credibile prestezza  , e pochi  pittori  hanno 
luteso  meglio  di  lai  l'arte  di  disegnare  il 
nudo  , e maneggiato  il  pennello  con  più 
facilità.  Le  strane  pazzie  di  ava  moglie  , 

Iche  «ricevasi  ammaliata,  le  perdita  di  un 
figlio  , morto  di  peste  , e altre  molte  do- 
mestiche sventure,  sii  sconcertaron  poscia 
talmente  la  lesta  e la  usano,  che  diveuuto 
•«rupoloso  , insensato  • melenso , cadde 
affatto  di  riputazione.  Quindi  quell'  illu- 
stre pittore,  che  in  sua  gioventù  era  stalo 
in  Unta  stima  , e che  tanto  avea  saputo 
imitare  il  -grau  Caracci  f venne  poi  nella 
' sua  matura  età  a tale  avvilimento,  che 

per  vivere  dovè  impiegarsi  a dipingere  ta- 
volette votive,  ed  anche  beoe  spesso  chie- 
der la  limosioa.  Mori  decrepito,  nd  16*60. 

, L*e  sue  opere  più  stimate  tono  in  buon 

» numero  in  Bologna  , tra  le  quali  brillano 
molte  teste  di  . sa uti , eh©  si  vedono  nel 
convento  di  S.  Martino-Maggiore  e che 
sono  di  noa  *i  bell' «ria,  e di  cosi  grazioso 
I disegno,  che  noo  si  sa  cessar  ili  ammirarle.  ' 
Livèlle  . s.  f.  vo.  b.  Che  .vale  Qualche  cosa, 
piccola  cosa  ; co  velie.  L.  Aliquid.  lutino 
a tanto  die  tu  non  trovi  queste,  cose,  non 
*i  ancora  Cavell*  nell’  ipera  di  Dio. 
Colhtz.  Ab.  Itac.  I.  $.  S’ usò  anche  ucl 
•ignif.  di  IN rsstin  modo.  E pensami  dir  l 
mangiare  non  si  pothvg  fare  cavalle,  &c. 
Pii.  S.  M.  Madd.  20. 

-avemài^j.  geog.  Com.  del  rcg.  Lorub.-Ven., 
"d  Milanese. 

CftVBtfitXà.  V.  CaV — A.  ’-JV  ' , . 

AvÀajc — a.  a.  f.  Luogo  CAVO , e sotterraneo; 
■ntro,  speco,  spelonca,  grotta  , tana.  L. 
'Sverna  , nnu uni , specus  , spcluncu.  J.'i 


primi  uomiai  abitavano  le  caverne  , c i 
popoli  pastori  conservarono  lungamente 
quest'uso.  Le  caverne  furono  i primi  tem- 
pli consacrati  agl*  immortali.  L*  oscurità 
ed  il  silenzio  che  regnavano  nella  sinuo- 
sità, disponevano  gli  animi  a quel  religio- 
so raccoglimento  , che  vi  credeva  ioptNre 
i*  dalla  presenza  degli  Dei.  Una  delie  più 
antiche  caverne  sacre  fu  auella  in  cui  si 
celebravano  i misteri  di  Mitra.  $.  Caver- 
per  Cavità.  L.  Cavimi.  Alni  ì*c.  so- 
lamente póngati,  mattina  vyp  nelle  càvèa- 
de'  vèrmini.  Cresc.  5,  40,  8.  j.  T. 
de^  gettatoli.  Dicevi  di  Quel  vuoto  che 
ne*  getti  delle  campane  , de\ pezzi  d*  arti- 
glieria,  o simili,  sì  opera  in  alcune  parti  * 
à perchè  la  materia  nello  scorrere  nel  getto, 
nou  le  ha  tutte  riempite  egualmente.  — èl- 

dtA'i , — Btta  , Czza.  n.  f.  din*.  Piccola 

V cavità  in  checché  sia.  L.  C M'emula.  — ó so. 
•dd,  Pieno  di  caverne  , « di  cavità.  L. 
C aver no\ us.  Vuoto  a modo  di  caverna. 

j-(*«  anat.  , e di  st.  nat.  Quei  corpi  in 
» coi  si  osservano  molti  q>»j  vuoti,  a guisa 
di  piccole  caverne  , o cave  mette.  — ositi, 
— osi  r àde  , — oeiTÀTE.  ii.  ast.  f.  Spazio 
■ ▼«oto  ne’  corpi  cavernosi. 

( a\m»sàoo.  geog.  Com.  del  reg.  Lomb. - 
v W. , nel  Bergamasco. 

Layeh.v—  élla  , — étta,  — osità,  — osiTÀnr, 
— ofiiT àte,  —òso,  — Otti.  V . Caveau — a. 
CaverAteola.  (àz  aspre)  V.  Cav — a. 
ClYUBfÀf  cio.  i qrog.  Comuni  del  reg.  Lomb. - 
Cavzasàco.  I Veo.  : il  primo  uel  Comasco  j 
1’  altro  nel  Bellunese. 

Cavétto,  f*.  Cav— o.  (s.  m.T.  mar.)  J.  T. 
archit  Uno  de* -membri  degli  ornamenti, 
in  architettura,  «letto  anche  Cimcm,  e pòn 
greca  voce  Trochilo  , per  esser  di  figura 
t concava.  L.  Trochilus. 

Cavbez — a.  (zz  asp.  ) s.  f.  Quella  fune,  o 
cuojo  , con  la  quale  si  tien  legato  per  lo 
capo  il  cavallo  , o altra  bestia  simile,  per 
lo  più  alla  mangiatoia.  L.  Capisti um.  Quin- 
di hgnr.  diciamo  Rompere,  o strappare  la 
cavezza , di  Chi , perduto  ogni  rispetto 
doli’  onestà,  comincia  a fare  scelleratezze. 
L.  E franami  evadere.  $.  Levar  La  cav  et - 
aa  , vale  figur.  Levar  di  soggezione  , render 
libero.  L.  Liberare.  J.  Cavezza,  per  simi  1., 
Quella  fune  che  il  carnefice  mette  al  collo 
de*  malfattori  quando  gl’  impicca.  L.  Re- 
stia,  luqueus.  j.  Onde  Cavezza,  si  dice 
anche  tr  Fanciulli  maligni.  «•  di  cattiva  in- 
dole, od  a’  set-vi  troppo  Angari  e tristi,  per 
■scherno  o per  ingiuria,  quasi  degni  di  ca- 
vezza. J pròv.  Metter  la-cavezza  alla  gola, 
dicesi  dell'*  Obbligar  con  forza,  e violen- 
tare alcuno  a fare  alcuna  eoa*.  L. 
cogèrt,  $.  prov.  Metter  la  cavezza  alla 
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. gola , diresi  ancora  Quando  uno  ha  ne- 
- > tesiti U «T  una  cosa,  fargliela  pagare  più 
.(  che  ella  non  vale.  L ..Aligere  , soffocate. 
Coveaaa  di  moro.  E questa  una  sorta 
di  colore  di  mantello  di  cavallo.  C*  Dicesi 
anche  di  sìmil  colore  di  uuo  smalto  , che 
anche  dicasi  Lappa  di  frate.  $.  Cavw&à. 

di  »t.  nat.  Diccsi  di -Quelle  penne  cite- 
riori situate  intorno  la  testa  degli  uccelli -, 

• che  circondano  il  becco.  ìsa,  — oòfct.. 

s.  f.  Redine.  L ! labe  tue  , tu  uni.  —ótre. 
•.  no.  Arnese  diesi  inette  alla  testa  de1  ca- 
valli per  maneggiarli.  Capi  strani. — nò- 

to. adii.  , e u.  c-.tr . Dicasi  di  Raoaaxo  , o 
simile  , e vale  Tristo  , cattivo  , forca.  L. 

/ ij 

QàVBZXP  geng.  Vili,  del  due.  e nel  disti,  di 
Motletm  , e nel  cantone  della  Mirandola. 
Gatto  —òsa,  — dòda,  Asoòto.  V.  Cavto~a; 

' C^vi.  grog.  Borgo  degli  Siali  Pontificj,  nella 
Cani  paglia  di  ilonia , disi.  2 wigl-  da  Ha- 
loatrinu.  Quivi,  Tanno  t.r»5“»  fu  conferma- 
ta la  pace  di  CaralVcschi. 

CÀVU...T.  di  «t.  nat.  L.  Cavia.  Ginn.  Pop- 
pante, che  ha  due  «lenti  anteriori,  cuneati, 
ordinariamente  iu  aiu he  le  mascelle  , e 
quattro  molari  ; quattro  dita  a'  piedi  an- 
teriori , t tre  ai  posteriori , e«l  in  alcuno 
..  Specie  cinque.  Quest'  animale  ha  molta 
siroigliaaxa  coll’  istrice. 

Caviàoa.  . geog.  ViU.  del  reg.  Lomh.-Ven. , 
nel  Lodigiano. 

Caviàlk  s.  ni.  Nome  che  si  dà  alTUova  del 
pesce  storione,  salate  idi  botti,  o simili  va- 
si y che  per  io  più  ci -li  recano  di  ìllo^Co- 
via  e «li  Costantinopoli.  L.  Gnnun,  *• 
GaviÌva.  geog.  1».  dell’ Oceano  atlantico, 
all'  iiuhoccatura  dell’  Amazzone  , presso  In 
, costa  del  Brasile. 

Ca  vivai  A mitol.  Cosi  cliiainavasi  iti  Roma 
uua  Lomhata  di  cavallo  , che  ogni  cinque 
anni  offeriva^  pel  collegio  de’ sacerdoti. 
Cavìccii — ia  , s.  f.  — io.  in.  Pincól  legnetto 
a guisa  «li  chiodo  , che  si  conficca  nel  nwi- 
ro  , ..<i  legno  , o simile  ; «licesi  anche 

Fin. do.  L (incus:  < in  ulta  , t.  $.  — ni 

MULI No.  Lo  s.  r ( J.  prov.  l'.iu: 

, del  culo  in  un  caviccmp^  dicesi  di.  Chi 
ini  pi  ernie  •<  lare  checché  Ma,  « I»*-  t;l»  u«‘«.c.« 
; male.  L.  Offender «,  osale  ryn  gei  ere  , 
al*rriue. 

Cavici — illJL  , — iòlo/o  — u;òu>.  s.  ni.  Lo 
§.  c.  Capestro.  L.  Capistnum. 

Caiicèo  ( Giacomo^,  hiog.  Sa»  cr>loi 

brine  Lettera r«»  «li  Puma  . 4v«  n..«quc  nel 
* .->4447.  Fu  vicario  generale  del  vescovo  di 

• Biinini,  poi  dell’ arcivescovi  <1^  Ravenna* 
. donde  venne  chiamato  in  Toffana  per  co- 
prirvi la  carica  di  pretore,  prima  di  %Sìoim, 
poi  di  Virente  f e in  mollo,  caro^  all’  im- 
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. perat.  Federico  IH.  Dopo  avere  con  zelo 
e»l  integrità  esercitato  successivamente  per 
una  buona  serie  d’ anni  il  sopracceuoalo 
onorifico  impiego,  si  ritirò  a vivere  in 
dolce  riposo  tra*  suoi  ameni  stmlj  , n»*l 
bel  paese  di  Montecchip;*  sul  Reggiano, 
a*  confini  di  Parma  , ove  morì,  nel  15tà, 
in  età  di  68  anni.  Scrisse  latinamente  in 
tersi  eroici  (a  Lupa , opera  amorosa;  e 
in  prosa  due  dialoghi  sull’  esilio  r ed  il 
richiamo  «li  Cupido  'r  U Cita  dì  Pietro 
Manu  l de'  Rossi',  la  Storia  drlUi  guerra 
tra'  C enexiam  e òtgisinotulo  d'  .-imtria  , 
nel  1187  , «•  una  Regola  del  ben  confes- 
sare i commessi  errori;  couumto  le  hpt-* 
stole  di  t Ovidio  \v  compose  io  idioma  itt- 
liano  un  libro  intitolato  il  Peregrino  , ad 
imitazione  del  Pdncolo  «lei  Boccaccio. 
Camcou.  s.  m.  pi.  T.  d’archit.  Lo  s.  c 
Caulicoli , viticci  , .cartocci.  L.  (.aprenti. 

Cavìgl — ia.  s.  f.  Quasi  lo  s.  c.  Cavicchia  , 
ma  e di  forma  diversa.  L.  Paxillus.  $.  T. 
tnar.  Nome  di  alcuni  pezzi  di  legno  roton- 
di e sottili,  tagliati  apposta  , co*  quali  si 
uniscono  i fasnami  del  fiord*»  alle  slami* 
na re  c scalini.  $.  Per  simil.  diccsi  da’ ms- 
riunj  Un  pezzetto  di  ferro  , più  lungo  che 
, cou  cui  si  carica  i camion i,  a fine 
di  trinciar  meglio  le  inaoovro  de’  vasccdJ 
nrm,.  i V T gnàti  Quell’Osso  «Iella  gamba, 
che  arriva  dal  collo  del  piede  sino  al  »i- 

t nocchio,  e che  noi  diciamo,  anche  Fusolo, 
e fucile.  L.  Tibia.  J.  — A cònio.  T.  del- 
le arte  Piccolo  conio , o rasigli  otta  di 
leguo,  quadrata  ed  aguzza  , la  quale  posta 
ad  un  capo  d’  altra  caviglia  , serve  ad  in- 
grossarla. J.  —oi  nnoMÀitt  T.  mar. 
Strumento.  di  ferro*  o di  legname  sodo  , 
fatto  a cono  , alquanto  acuto  , per  aprire 

‘>•4  cordoni  delle  corde,  che  si  vogliono  im- 
pioinhare.  €. — da  HVliko.  T.  de’  usugnaj, 
«li  magona,  ttc.  Paia  di  ferro  che 
la  macina  «letta  Goperchio.  Se  — di  T*«ài- 
B\.  X-  mar.  Caviglia  di  ferro  ♦ mobile  , 
che  servi?  per  unire  il  battente  eoo  1* 
varga  «Iella  tromba.  $.  — m BtlÀSCU.  Ca- 
viglia di  fervo  , lunga  circa  un  pi«?de,  che 
passa  nelle  «tue  branche  (U‘l  sostegno  della 
tromba, -per  tenere  i battenti,  $.  Caviglia, 
vaile  anche  Cavigliatnju.  V . — IO.  s.  cu.  Lo 
s.  e.  Caviglia,  cavicchio;  ed  è pr«>priam.  nn 
Paletto  di  legno  «la  appiccarti  alcuna  cosa. 
L.  Panllu*.  — ietta  , %.  f.  m. 

dira.  L.  Cunrolus.  J.  Caviglie uc.  di  scotte 
dì  pappafico.  Diconsi  io  MuVris  Alcune 
cavicchie  , che  sono  Attaccate  con  funicel- 
le a*  cappelletti.  — CAT<>io.  s.  m-  T.  de*  tin- 
tori , e de’ fccujtioli.  Stramonio  di  legno* 
•li  figura  cilindrica,  incastrato  da  ìui  capo 
nel  muro,  o a «leu te  in  terso  ia  un  palo. 
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.*  terminalo  4.11  altro  da  »« 
legno,  tonda , sopra  di  cu,  ..  torce  la  «'*• 
—tòrio.  ».  di.  T.  mar.  Nottue  d.  eer  e 
caviglio  di  ugno  tornile,  che  servo™  ne  e 
manovre  , e l»cr  tenere  le  nytrt.gh»  JWje 
gahl., e quando  .'  ammaina..,,  . pnppaiHc  •* 
a quali  d'  ordinario  servono  d.  «*«?•» 
Toscani  U ch.amano  piu  comunem.  Coc- 

CavloL— to, — ivrójo, — ìé-rr».  Ckxir.i. 

jSSmSti.  ».  -»  Sp«ic  di  tas“  ^Tr 

dar.  .n  qualche  parte  M J*"»'  *£'■ 
antichi  li.  Marsuumm.  S alto  , e tra 
da'  cavtouó»!  delle  brache  por) ni  cui- 
Zcèato  d~  oro.  eh'  aaia,  e moUmUt  allo 

&Jr,o.  Gio.  yiU.  6,81  t. 

Caroli— òtto  dòlo.  V.  vcnUl(. 

C «g^Ti  UUe! chèVhhm^e.nhimra.l.  verità; 

cte  «a“lU  Sentieri.  L.  Cacato r Q— 
«fante;  caMlatriX.  -***■«•  « ^ J 
Il  cavillare.  L.  Codiano.  J.  Argon  noto 
soliamo,  che  ha  in  »e  falUca , cav,  lo.  ( .1» 
tatto  l'  odiatemi  del  vocabolario  djUaA-rtt- 
“a  non  esclusa  «nella  recente  d.  Bob  - 
aria  ’ e perain..  nel  dizionario  universali) 
SiUcomUir  Alberti , toov.^pdr»^  ,ja 
eiaitiCcato  di  Cjvillazinne  , Cì-vilutv, 

Lo"  ò voce  iuliatm.  Lo  .baglio  , Th  pr.n- 
cioto  derivò  dall'  erronea  lettura  di  un 
•sènapi»  in  qualche  testo  a penna  scorret- 
ta O tu  qualclm  cattiva  aumpa  del  Con- 
vito di  Dine;  ove  »i  leggo; 

=m&!£55sI 

csvir.tiiT*.  V trow.  coWU.ld 

stampe  pero  in  vece  di  umana 
trovasi  amami  cimlila,  e nocumento  d - 
tèóìrr  autore  cosi  frisse,  Secondo  che 
chi.iraptonte  lo  indica  il  senso  del  contesto. 
Ónci  che  sorprende  si  è,  che,  meor 
Amelie  prone  edizioni  del  voe.bo Urto, 
neiie  su&acs dènti  non  si»  **»to  » 

"hl  il  è^ico  Alberti  non  l'abb,.  rileva- 
vo contentandosi  del  suo  solito:  CiVlL- 

y e di-  Cavat-AZioze.  I compilatovi 
Sèi  dUionario  di  Bologna  non  ne  parlano 

•^*SSSMRÌ3 

COrZh  lo  s.  Cav, dazione,  sofisticheria, 

" • «testo.  L.  Cavillai , ramila- 

.ivi  dauci  dagl’  imperiali  all  esercì 
aè'  Fioi  nntou  . la  quale  portò  seco  la  ca- 
dute J®11»  repubblica.' 


nella  provio.  di  Padova  ; il  ldo  nel  (fcl- 

clZ-i  -ina,  -ire.  V.  Cav  o (add.). 

Civ-o.  Uà.  ««vati,  mcavato  concavo 
. cavernoso,  profondo,  cupo.  L C-Vur, 

°'li\^TPTcUAn 

lao.ro  oscuro,  e cavo.  />««-.  Tr.  delT**. 
cav  3.  - La  terra  i ulta  cava  di  lu< - 
eo  io- luògo',  rd  e pie  «a  di  un»,  « «* 

rea  flr.  2 è 36.  $ Veti  a cava.  T. 
anat.  Nome  di  uno  de  due  vasi  tronchi 
di  sangue,  ebe  .urgono  «Wl  «f™1* 
del  cuore  ; 1'  altro  chiamasi  Vena  aorta, 
vena  arteriosa  , dalla  quale  poco  differisce 
la  vena  cava  «elle  sue  dir.maz'Om.  d.v.d^  - 
dosi  «neh'  essa  ne'  tronchi  ascendente  e d, 

s.  elidente,  in  succlavi,  due-,  *£ 

Sincope  dehparùcipio  Cavato.  A . ’ 

4 3 < Cavo.  n.  ast.  m.  Lo  v-  «•  CaviU.  lJut 
cavo  degli  occhi  di  quell'  òrrido  mostro 
della  malignità,  yivian.  <<■«•$•  . D,u-A' 

vite.  Chiamasi  da  alcuni  la  Chiocciola  ,o 
La  Quel  vano  in  cui  entra  la  vite  girando, 

c gene, aline,,, e dagli  «rtetovwendcgaiC.- 

vo  Qnalimqne  vano  che  si  faccia  i af 
en».  cosa  . «he  si  cavi  per  nr,»m'iao-  ° 
per  calcitare  , o congegnare  insieme  altra 
cosa  <•  Lavoro  di  cavo  , dicono  le  donne 
1 alto1  Lavori  di  straforo  , eh'  elle  fanno 
in  sul  panno  lino.  $ Cavo-  Presso  gl  idrau- 
lici , è gli  architetti  , prendesi  ancora  p 
Casamento  , «scavazione  , ed  gV*nJÌ  ^ 

terra,  o d'  altra  materia.  L.  Ijpui- 
Civ-o  • m.  T.  mar.  Nome  rhe  gcncral- 

nieoté  « di  alle  funi,  »'■  P'«uU' 

« ad  oso  delle  navi;  ma  propriam.  di- 
ce,’, Quel  canapo  grosso  , cho  * 
nelle  navi  per  fermar»  1 ancora , gomena. 
L.  Hudnu'.  $■  -eliso.  Corda  grossi,  b»m- 
ca  , non  incatramata  , commessa  » pii» 
d-  ànsicra  , che  serve  ne(  porti  a •«  delle 
manovre  che  riebieggon  forza  , come  per 
abbàttere  le  navi  in  carena  , alberare,  im- 
barcare delle  àncore  , de 
cavi  piani , die  aono  pia  Wsc,  duHe  altce 
“r  i.  'sono  da  quattro  a otto  pollici  d, 
grosL-zza,  o circonferenza,  e «mo  commessi 
con  U-e.  quattro,  o anele-  empi,  „ ‘tasse 
i_n,  «rrzr.no.  Ch, amasi  ««.  nella  ma - 
Lra  i.  Lscaec  itoa  — •«*  5, T. 

Lutile  gliene  la  nave  ^dopo  che  a,  sono 
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levati  i puntelli,  che  La  sostenevano  sul 
cantiere  : tagliasi  questa  gomena  a colpi 
di  scure  quando  fi  dà  il  segnali:  di  lascia- 
re andare  la  nave  in  acqoa.  $.  — oi  ton- 
HBrtGio.  Corda , che  essendo  allacciata  ad 
un  punto  fermo  fuori  della  nave , serve 
ad  accostarsi  a quei  punto  alando  sulla 
A «tessa  nella  nave.  $.  — or  rimò  acuto.  Cavo, 
die  ai  dà  da  un  bastimento  a un’  altra 
barca , la  quale  va  a remi , pei  tirarlo  a 
qualche  punto  , o,  anche  per  far  viaggio. 

. $.  — dormiènte.  È una  grossa  fune  piana, 
die  segue  il  contorno  iuteriore  de*  tue  tu - 
' bri  dt*U*  nave,  e si  applica  a tutti  e due 
. i bordi  di  està,  per  sostenere  la  estremità 
de*  bagli  Hi  ciascun  ponte.  J.  — da  arti- 
glierie. Diconsi  tutte  le  foni,  che  servono 
per  le  artiglierie,  j.  —da  fèrro.  Lo  s.  c. 
Gomene  Ita.  F.  — Étto,  s.  ra.  dim.  T. 
inai*.  Funicella  , cordicella,  sagola.  $.  Ca- 
vetti impiombati.  Diconsi  alcune  funicelle, 
le  cui  estremità  sono  intrecciate  , e unite 
insieme. 

«J*CÀvo.  s.,m.  Lo  s.  c.  Capo,  di  cui  non  è 
che  una  corrasione.  Arrivati  pretto  al  ca- 
vo ( promontorio  ) di  Cartagine  a poche 
' miglia,  Fir.  ìuh ».  i.  $.  — di  latte.  Lo 
a.  c.  Capo  di  latte.  Fir.  Lite.  V.  Caf— *o. 

• Cavo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 
CfvOLÀrcio.  s.  m.  L.  Rumex  pallenti  a.  Linn. 
T.  hot.  Pianta  , che  ha  i iiori  con  pistilli 
e stami  ; le  valvulc  intere,  delie  quali  una 
solfi  granifera  ; le  foglie  ovate  lanceolate. 
Cavolàia.  L.  Papiiio  brassicae.  Linn.  T. 
di  st.  oat.  Insetto,  che  ha  le  ali  rotondate, 
e le  superiori  con  le  sommità  nere,  il  baco 
verde,  peloso,  con  linee  gialle.,/ e punti 
neri , la  larva  bianca,  punteggiata  di  nero. 
Ca volano,  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Vèn., 
nell'  Udinese. 

Càvol — o.  s.  m.  L.  Rrattica  oleraeea.  Linn. 
T,  boi.  Pianta  che  ha  la  radice  fibrosa  , 
col  collare,  die  si  eleva  fuori  del  terreno  ; 
lo  stelo  cilindrico,  diritto,  ramoso,  liscio, 
/.-frondoso-  le  foglie  alterne,  liscie,  glauche, 
grintose  , le  interiori  picciolate  , larghe  , 

- pia  o meno  sinuose,  le  superiori  più  pic- 
4 cole,  por  lo  più  atnples«icatili  ; i fiori  gial- 
li ,.a  grappoli  diritti,  radi,  terminanti. 
> Fiorisce  in  Giugno.  Di  questa  pianta,  che 
serve  per  cani  a n giare,  vi  sono  molte  sorte, 
, come:  Cavolo  bianco  , verzotto , bastardo, 
nero,  lasagnino , novellino  , paonazzo,  di 
Spagna,  bioccoluto  , fcte.  5*  Presso  gli  anti- 
chi, il  cavolo  godsa  fama  d*  impedire  Pub- 
briachezza  ; laonde  gli  Egfej  cominciavano 
, i loro  pasti  da  quest'  erba,  e furono  in  ciò 
imitati i da*  Greci  è dai  Romani.  Per  la 
stessa  ragione  si  riguardavano S cavoli. co- 
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me  nemici  della  vite;  ed  era  opinione  che 

fossero  abboniti  da  Bacco.  $.  Càvol  fióre. 
Specie  di  cavolo,  del  qnale  si  mangia  auahe 
il  fiore.  L.  tir  astica  pompeiana.  — -aÀ- 

pa.  Sorta  di  cavolo,  il  cui  Sosto  prèsso 
aita  radice,  grosso  e tondo  come  una  rapa. 
J.  — cappùccio.  Sorta  di  cavolo  bianco, 
die  fa  il  suo  cesto  sodo  e raccolto,  j.  — ro- 
màno. Specie  di  cavolo  , che  ha  le  foglie 

frandi , e alquanto  crespe.  JL  — - marino. 

».  Convolvolus,  soldanella.  T.  bot.  Brat- 
sica  marina  del  Mattiolo.  F.  Soldanella. 
j.  — di  lupo.  Noma  volgare  di  una  Spe- 
cie d’  elleboro  nero.  $.  Cavoli  salati  > di- 
cousi  i Cavoli  conci  con  aceto  e sale  , al 
modo  di  Germania.  prov.  Cavolo  riscal- 
dato non  fu  mai  buono;  e vale  ebe  Un'.a* 
m icona  rotta,  e poi  riconciliata,  non  ritorna 
col  primiero  fervore.  L.  KeconoUiativ  ami- 
citi  ce  frigescunt.  j.  prov,-  Stimare  uno 
quanto  il  cavolo  a merenda;  mo.  b. , che 
vaie  Averlo  in  niuna  stime.  L,'  NxhUi  fa- 
cere.  J.  prov.  Portare  il  cavolo  a Lcgnaja, 
clic  vale  Portare  alcuna  cosa  in  luogo,  deve 
ne  sia  abbondanza.  L.  Noctuam  df franai 
j.  prov.  T»  non  bai  a mangiare  il- cavolo 
co*  ciechi,  che  vale  Ttl  hai  a fare  cor»  dii 
sa  il  ano  conto.  L.  Non  cum  igitaro  rem 
fieri*.  — tvó.  s>  ni.  «lini.  Cavolo  tenero. 
L.  C aulicu  lus.  — <3hb.  er«  m.  accr.  Grosso 
cavolo.  — beo.  add.  Di  cavolo,  a guisa 
di  cavolo.  L.  Ex  brassica,  » 

Càvolo,  geog.  Forte  del  Tirolo,  sul  fiu.  Bren- 
ta , dist.  36  roigl.  da  Trenttfl  - 

Cavolóne.  F.  Cavolt— o.  ' , 

Cavóha.  geog.  Vfll.  del  reg.  Lombi  -Ven.  , 
nel  Comasco.  . *a  j-j^ 

Cavo»,  geog.  L.  Caburrum.  Cii.  del  Piemon- 
te, nella  divisione  di  Torino,  e nella  pro- 
vin. di  Pinerolo,  a’ piedi  delle  Alpi.  Con- 
ta circa  6000  abitami.  Molto  sofferse  que- 
sta est.  dal  tremuoto  dèi  1808.  Ne*  suoi 
dintorni  sonovi  molte  cave  di  menno  e 
di  lavagna.  • .*  *[..•(  %*  m i\  imjl 

Cavrktto.  Lo  a.  c.  CapretW.  Fi  Caf* — a. 
Cavai àna.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 
Cavriàno.  J Ven.  : il  Imo  nel  Mantovano; 
Cavai  e.  1 11  2do  nel  Milanese  ; ^ 3so  nel 

Trevigiane.  * $ i* 

Cavrìoua.  geog.  Comunità  del  gr.  due.  di 
Toscana,  nel  Fiorentino.  & ,>■** 

Càvrio.  F.  Cape  io.  V.** 

Cavri — ÒLA, CÒLA.  F.  Caprioc. A.  C.  Ca- 

vriuola:  La  femmina  del  Cavriuolo.  L.  Cu- 
prea. llocc.  Amet . 80.  y 

Cavriuòlo.  Lo  i.-c.  Capriolo.  F.  w.  * 

Càvro.  geog.  Vili,  deir is.  di- Corsica,  dist. 

9 mìgl.  da  Ajaccio.  _■  a/*.-  «se, 

Cavròn.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven  , 
nel  Padovano.  ^ 


Cat.  f.  m.  T.rdi  m,  na(.  Specie  di  e cim- 
ai lottino  dell’  America  meridionale. 

CirittÀ.  s,  f.  Specie  di  barca  , 'in  uso  D^l- 
I’  Egitto,  sul  Mediterraneo  « sul  mar  Hos- 
»o  ; essa  serve  a vela  ed  a remi. 

Cazàlla.  geog.  C»t.  «iella  Spagna,  nella  pro- 
vili. di  Siviglia., 

Caz  Àsino  , o Cazbmbo.  geog.  Regno  nell'  in- 
terno deir  Affrica. 

CaZÌs.  vo.  ebraica.  Nome  di  dignità  nella  sina- 
goga degli  Ebrei,  ed  è Colui  die  c incaricalo 
d’ iotuonare  le  preghiere  ne’  giorni  festivi. 

CizàftB.  geog.  Nome  di  due  cif.  della  Fran- 
cia : ora  nel  dipartim.  dell'  Aita-Garon- 
Di}  8 r altra  in  quello  delle  Lande. 

Caziaichìr.  b.  car.  m.  vo.  turclicsca.  Nome 
del  Giudice  militare  presso  i Turchi. 

C azi k zar i ani . n.  car.  ro.  pi.  T.  di  tt.  ecdes. 
Setta  d*  eretici  Nestori  ani ■ , i quali,  fra  le 
altre  loro  assurdità,  insegnavano,  no*  do- 
versi onorare  altra. immagine  clic  la  croce. 

Oàzióso.  (a  asp.)  add.  Lo  a.  c.  Capzioso. 

Cazzala,  geog.  Cit.  di  Spagna  , nell*  Anda- 
lusia, e nella  provi*,  di  Jaen,  in  una  valle 
formata  dalla  Sierra  di  Cazorla,  non  lungi 
dalla  riva  meridion.  del  Guadalquivir.  Que- 
sta eit.,è  fabbricata  sulle  rovine  dell*  ant. 
Caatulo,  che  fu  celebre  al  tempo  de'Cgr- 
tagineai  , e che  diede  i natali  ad  Imilia  , 
moglie  di  Annibaie. 

Cazza.  ( zz  asp.  ) a~  f.  Vaso,  per  lo  più  di 
ferro , di  cqi  si  servivano  gli  alchimisti 
ne’  loro  fornelli.  L.  Cochleare.  j.  Per  Me- 
stola. L.  Ligula.  , 

Clz2A.  grog.  Picc.  is.  dell’  Adriatico,  dipen- 
dente dalla  Dalmazia,  e dal  circolo  di  Ra- 
gosi;  è disi.  4 8 migl.  dall’ is.  di  Lagosta. 

Cazza  ragliò*  E.  (rz  asp.)  » m Abbagliore, 
bagliore } ed  è voce  usala  per  ischerzo.  L. 
Allucina  tio  , vertigo. 

CazzaghBtTo.  geog.  Luoghi  del  reg*  Lomb- 

Cazzàoo.  » - Ven.  : il  imo  nel  Padova- 

Cazzahìoa.  no  il  2do  nei  Bresciano  ; 

Cazzalo.  il  %zo  nel  Lodigiano;  il  4to 

^ nel  Bergamasco. 

Cazzare,  (jzzasp.)  v.  a.  T.  mar.  Alare,  cioè’ 
tirare  a sè  una  fune  ; ed  è il  contrario  di 
Mollare.  Usasi  però  particolari*,  per  espri- 
mere il  tirare  delle  scotte.  L.  Attrahere , 

Cazzaròla.  (zz  asp.)  Vo.  dell’uso.  V.  Ca*~ 
saaoLA. 

Cazza-Scòtta.  ( zz  asp.  ) s.  m.  T.  mar. 
Puleggia  incassata  nel  bordo  , o pasteca 
stabilita  sul  bordo,  nella  quale  si  passano 
le  scotte  delle  vele  per  cazzarle.  Nelle 
Urtane  , e simili,  il  cazza-scolta  è un  Le- 
gno traverso  nella  murata  di  poppa  , ove 
si  lega  la  scotta  della  vela. 

Cazzami,  geog.  Luogo  del  reg.  Lumb.-Von., 
nell’ Udinese.  / . 1 „ 


Cazzatalo.  (zz  asp.  ) add.  vo.  b.  Dicesi 

rischerno  ad  TJom  piccolo  di  sutura. 
Hontuncio.  < • 

Cazzavkl— a , s.  f.  — o.  m.  Lo  s.  c.  Velia, 
o Avelia.  V. 

Cazzègo.  geog.  Luogo  del  reg.  Lomb.-Ve».’, 
nel  Padovano. 

Cazzbrèlla.  s.  f.  Nome  di  •*>  pesce  di  ma- 
re , molto  gentile,  che  ha  il  corpo  tonda, 

" e picchiettato  di  più  colori  cóme  la  trota. 

Il  suo  capo  è simile  a quello  del  muggi- 
ne. Dal  volgo  de*  pescatori  è detto , con 
nome  ancora  più  improprio Cazzo  di  Re. 
CIzzica.  ( zz  asp.  ) Voce  d*  esclamazione,  lo 
a.  c.  Cappi ta  , caspita,  capperi,  canchero, 
e simili. 

Cazziuàmo.  geog.  Luogo  del  reg.Lonib.-Vtfii., 
nel  Lodigiano.  - 

Cazzo.  ( zz  asp.  ) sj  m.  Membro  virile.  L. 
Peni*.  5-  Per  .Zugo,  detto  per  ingiuria  ad 
un  uomo.  5*  È anche  voce  <1*  esclamazio- 
ne plebea , e più  sconcia  che  Capplta , 
canchero  e simili.  5*  Nome  che 

il  comune  de*  pescatori  dà  al  Pinolo  mari- 
no. j.  — m Re.  K.  Cambrelm. 

Cazzala,  i geog:  Luoghi  dei  reg.  Lomb.- 
Cazzóne.  | Ven.*~.U  primo  nel  Vicentino;  ' 
il  secondo  nei  Comasco. 

Cazzòtt — o.  ( zz  asp.  y a.  jtn.  Colpo  forte 
di  puguo  , d.iio  sotto  mano  ; pugno  sgru- 
gnone. L.  Pugni  ictus.- — are.  v.  d.,  vo.  b. 
dell’  uso.  Dar  de*  cazzotti.  L.  Pugni  igtus 
impingere.  —Ita.  n.  ast.  L'f  pur  vo.  Uel-:  * 

1*  uso.  Combatùmeuto  a pugni,  o a caz- 
zotti. y * \' ^ 

Cazzuòla.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Mestola  di. piastra 
di  ferro,  di  forma  triangolare,  eoo  mìanìco 
di  legno  , che  serve  a*  muratori  per  ma-  * 
neggiar  la  calcina  nel  murare , .intonacare, 
e arricciare.  L.  Trulla.  $.  .Strumento  »-  - 
mile  alla  mestola  de’  muratori , ad  uso  di 
lavorare  il  terreno  delle  ajuoie  , e de*  vasi 
da  fiori.  J.  Vaso  da  riporvi  entro  odori  , x 
e profumi.  J.  Piccolo  animalctto  , specie  di 
Botticina  nera  , che  è tutto  pancia  e coda, 
e sta  alla  proda  dell’  acqqa.  Quindi  Far  r 
cazzuola  , signi f.  Star  dove  è poca  acqua, 
bagnandosi  ne’  litmii  , come  fanno  questi 
animale tti.  " ■ . i « ’ 


lJe.  Cosi  da'  Lombardi , e da’  Romani  pro- 
nunzisi iT  C , terza  lettera  deli’  alfabeta. 
$.  Ce,  particella  pronominale  , altro  non 
è che  una  variazione  di'Ci,  « vale  lo  stesso 
C come  pronome  , e come  avverbio  , e-co- 
me  particella  riempitiva.  fC  Ci. 
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Cà*.  geog.  aut  la.  del  more  Egeo  ( Areipe** 
lago  greco  ),  uua  delle  Cicladi,  che  prese 
t.»l  noine  , dicono  i mitologi  , da  Ceo,  tiglio 
di  Titano  , che  vi  regnò.  Gli  autóri  greci 
la  chiamano  , chi  Hidrussà,  chiyOsftfcm  i 
allri  Cw , o'  Cvos , eil  altri  C/or,  ni  Eceos; 
il  suo  nome  moderno  è Zea.  Al  dir  di 
Plinio,  una  parte  di  qu.e»L’  isola  fu  inghiot- 
tita insieme  co*  silo  i abitanti.  La  sua  capii., 
la  Julis  degli.  antÌch»V4f  celebre  per  essere 
. stata  la  patria  di  Si  numide  c di  Bncchilide, 

reti  bàci,  coliti:  pure  del  filosofo  Aristone. 
8<08*  md<l-  Nome  di  una  cit-,  ,c  di 
, «o  Hit.  della  Spagna,  nel  reg.  di  Laidi*. 
Gjkàde-  st.  aut.  Tracio,  il  cui  figlio  hitfemio 
condusse,  un  esercito  di  milizie  ausiliario 
M*  aoccorso  di  Troja  , assediata  da.*  Greci. 
•Céamòto.  s.  qi.  Nome  usato  da  alcuni  bo- 
tauici  per  indicare  una  specie  di  piatila 
Spinosa,  scora  determinarla.  L.  Ceanolhus. 
Cìara.  grog.  Nome  di  una  vasta  provin.  del 

Brasile. 

Cesa  ( Ausaldo  ).  liiog.  Famoso  Poeta  , clic 
bori  in,  Genova,  ove  nacque  nel  4565,  Fu 
- iuitore  di  tre  stimatissime  tragedie , la 
Stianti/ :a,  ie  Gemella  Capotine,  e V Alcip- 
. pò  . Ir  quali  dal  Maffci  furo»,  giudicate 
degne  di  aver  luogo  nella  sua  MaccoUa 
delle  rùigliori'  tragedie  italiane.  Pubblicò 
altresì  il  Ceba  due  poemi  eroici  intitolali, 
P Uno  Ester,  l’altro  il  Furio  Cam/uillo, 
uV  quali,  e special  mente  ne)  primo,  ha  mo- 
strato più  talento  che  giudizio,  avendovi 
frammischialo  va rj  favoìeggiamenti  alle  sa- 
pere-v^itiùdelk  Scritta  Quindi,  come 
osserva  il  Crescimbeni  , ei  fu  più  brlic* 
jtó  dare  i precetti  dell’  epica  poesia*  iu  un 
. ovattato  di  esso  composto  su  tale-  argo- 
mento , che  non  in  eseguirli.  L’ultima 
opera  del  Oba  fu  una  r cj sione  de’  Car 
ra(leri  di  Teojrasto  } linda  la  quale  , egli 
«jU ori  nel  4623,  in  età  dì  58  anni. 
^GJtìiAàiTK.  st.  persiana.  Nome  di  uno  Sca- 
diate di  Dario , uno  de*  sette  Signori  per- 
siani , clic  deposero  dal  tròno  cd  uccisero 
„■*  *1  f.ils.i  Smerdi , e distrussero  1*  arbitrario 

potere- de*  magi.  Trattavasi  di  dare  un  nuo- 
to nnraArc*  alla  Persia,  e starasi  delibe- 
rando, e disputando  sulla  scolla  di  uno  di 
qnc’  sètte  signori , quando  Ccbarete  fece 
con  islratagemma  nitrire  il  cavallo  di  Da- 
rio sut»  padrone*  il  qnaL  nitrito  artificio- 
samente prodotto,  ma  preso  da*  deliberanti 
come  un  segno  del  cielo,  procurò  a Dario 
iL  trono  di  Persi».  'V . Dario. 

CcpÈhva.  grog,  ant.  Catena  di  montagne  della 
r'Galiia,  la  cui  ili  ter»  parte  meridionale 
u*  èra  attraversala  dal  Bedano  , sioo  a*  Pi- 
renei. Le  odierne  Crvrnne;  non  ne  sono 
che  uua  parte.  F.  Cm  e.nke,  u. 


GEC’i  . 

Cibètb.  biog.  Filosofo  antico.  BtTehe  tacila 
Beozia.  Fu  discepolo  di  Socrate  * e autore 
di  uu  Dialogo , o TV  allato  , intitolato: 
Quadro  della  vU*  umana,,  *hel  quale  par- 
lasi della  nascita  , -vita  e teorie  degli  ,«ò- 
niini.  Erri  perii  cln  pretende  che  questo 
eccellente  Trattato  sia  di.  autore  più  recen- 
te che  il  filosofa  Tcbiqo. 

*Crn.vU(t)i.  s.  f.-T.  di  st/  nat.  Nome  di 
un  uccella  sconosciuto  , nominato  da  Ari- 
stofane , forse  wV  avere -la  -testa  color  di 
fuoco.  (Dal  gr.  Chi  fole  testa,  e pjr  fuoco.) 
1 natur.  moderni,  hanno  .applicato  un  tal 
uotnc  ad  un  genere  d*  uccèlli,  ma  non  è 
noto  il  motivo. 

•CÈBO.  &.  ni.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  an  ge- 
nere ili  scimmie  , con  Itnlga  coda  , origi- 
nario del  nuovo  continente. 

Cèbo,  mitol.  Mostro  adorato  st  Menili  in  JE- 
gitto.  Era  una  specie  di  salirò,  sotto  la ‘fi- 
gura di  una  scimmia  , che  penò  altro  nuo 
avèa  di  scimmia  che  la  lesta  ; avea  i piedi 
jiostcriori  simili  agli  artigli  di'  leone  ; e 
quelli  del  davanti  situili  alle  nostre  moni, 
ed  il  corpo  della  grossezza  di  un»  capra. 
Cebòixa.  geog.  Cit.  della  Spagna,  nell»  provin. 

di  Toledo,  presso  la  riva  destra  dèi  Tago. 
Cebhèxo.  geog.  ani.,  e* mito!.  Fiume  delia 
Cebreni»  , regione  dell’  Asia  minore,  nella 
Troade.  Kaone  , prima  moglici  di  Alessan- 
dro, o Paride,  figlio  di  Pfianio  re  di  Troja, 
era  figlia  di  questo  fiume,  che  ebbe  pure 
A*  ter  ape*  . ■*•  * ^ 

CEBfeioirÀTt.  s.  m.  pi.  Famiglia  4*  in»etli  co- 
leotteri. - * - _ , ' 

Ceerióme.  mitol.  Figlio  naturale  di  Priamo  re 
di  Troja..  Fu  conduttore  del  carro  di  Et- 
tore, dopo  la  morte  di  Archettolemo,  e ven- 
. ne  ucciso  da  Patroclo  con  ufi  sasso  , che 
lo  colpi  in  mezzo  alla,  fronte.  . 

Cèca,  mitol.  L.  Cerca.  Soprannome  della 
Fortuna,  lo  quale  , dice  Cicerone  * è non 
solo  essa  medesima  cieca  , ma  ciechi  sono 
anche  quelli  eh'  ella  cotona  de'  suoi  beni. 
Ckcàccijtb.  F.  C— mo. 

Cecài.a.  s.  te  Vo.  corrotta  da*  ] 
dire  Cicala.  F.  Cif.Ai/A. 

Cec — Àl.E,  — are.  V.  C— irto. 

Cbcaròla.  s.  f.  T.  nmr;  Nome  di  una1  vela, 
detta  anche  Pollnècòne  , più  piccola  del 
mezzo  vento*  dì  citi  Ai  fa  uso  allorché  il 
vento  diviene  eccessivo.  V . Cocchina.  , 
Ctcàto.  V.  C-^-iecO-  ’ 

Cécca’,-  o Gazze* a. com C re.  C.  f.  L.  Pica  sha- 
ria , pica  caudata  , corvo s pica.  Limi.  T. 
dt  st.  nat.  Una  delle  specie  del  corvo  , la 
quale  è bianca  e nera,  colla  coda  cunenla ^ 
.dicesi  anche  Putta.  F.  G azzera.  $.  Cecca, 
r dicesi  jn  Lombardia  quell’ insetto,  che  da’ 
Toscani  è detto  Zecca.  L.  Picinus.  \ 
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Cuccino,  geog.  Borgo  degli  Stato  pontifici , 
nella  delegationc  di  prosinone  , presso  U 
«ve  destra  del  Sacco.  Conta  circa  4000  *■ 
lù lauti.  $.  — ( Annibìaie  da  ).  hsog.  Arce’ 
vescovo  di  Nan.  , e cardinale  , che  fio» 
nel  SCO.  X IV.  Eia  Legato  in  Homa  per  Lle- 
mcnte  VI,  il  4 naie  risiedeva  ad  Avignone, 
mentre  il  famoso  filenas  fscrciuva  il  suo 
potere  tirannico  in  quella  metropoli.  a 
presemi  di  questo  -porporato,  che  scomu- 
nicò e bandi  il  ribelle  ttienxi  , non  poco 
contribuì  al  ristabilimento  della  quiete  in 
'Bontà  : ina  egli  fu  avvelenato,  unitamente 
a molti  suoi  domestici , mentre  era  in 
viaggio,  per  far  ritorno  a Napoli  ; del  qual 
defitto  fu  universaliuentc  credulo  autore  . 
lo  scellerato  Rienzi.  T 

Ckccri  ( Giammaria  ).  biog.  Celebre  Lette- 
rato fiorentino  del  XVI  secolo.  Fu  ta  « 
scrittore  di  commedie  , die  forse  Timi  eb- 
be chi  V uguagliasse  a*  suoi  tempi.  Ne  com- 
pose dieci  , cine  la  Dole  , io  Moa  le  , I 
Co,  certo,  la  Stiamo,  il  Dentello,  gl  facon- 
lesimi  , lo  Spailo,  i Disumili,  “ 

Diali-,  e ll  Esaltazióne  della  CW.  Queste 
commedie  furono  scritte  dal  Ocelli  prima 
in  prosa  , poi  egli  stesso  ne  trasporto  sette 
io  verso.  Tutte , perle  delle  quali  sono 
stampate  , o parte  rimaste  inedite , forman 
testo  di  lingua  ; onora  , uon  v Im  dubbio, 
dovuto  loro  per  la  purcua  di  lingua  con  cui 
sono  scriUe.  Fu  pine  il  Ocelli  autore  di 
una  Raccolta  ed  Esplicazione  di  P'nferbJ’ 
opera  citata  aneli'  essa  come  modello  di 
lincila  dall’  Accademia  della  Crusca. 
Cacumi".  geog.  Vili.  ,lel  ”8-  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udina.  Questo  vili.  »?  glo- 
ria di  aver  dato  culla  , Terso  la  mela  de 
passato  secolo,  .1  generale  Morellon  ,ed 
ai  Compareti,  celebre  .professore  dell  uni- 
versità di  Padova..  ' .. 

Cicco.  Per  Cesso  , cosi  detto  con  modo  )o- 

nadaiuco-  , »• 

Cioc— o.  Nome  proprio  A nomo , sincope  ili 
Francesco.  — Nome  proprio  di  femmi- 
na , fcipcope  di  Francesca.  — ose  tra,  n.  ear. 
m.  Nome  fantastico  formato  da  Cecco  , e 
dalla  tersa  persona  sing.  del  verbo  Sudare, 
e dicesi  di  .un  Uomo  che  li  allarmi , o 
a’  impacci  di  quello  cose  oli*  non  appar^ 
tengono  a lm.  Quindi  Far  da  C«eosuda,  o 
Cercar  nuda  ;.vale  Altaimars.  , stancarsi  sen- 
za proposito  , mostrinolo -di  far  gran  cose  , 
che  pero  di  Chi  (accia  coA  I impacciato,  si 
suol  dii"!  Il  tale  Stola.  ' ’ ■ 

Circo  n'  -Vscou.  bi°g!  Famoso  Medico  , ed 
astrologo,  del  see.  XIII:  Il  suo  'ero  nome 
era  Francesco  Stabili,  clic  nacque  nel  <«7 
in  Asmi*  i città  dell»  M*’raa  il  .Ancona. 
Fu  uomo  celebre  pel  suo  sapere  , e per  la 


compassionevol  catastrofe  della  sua  morte; 
imperciocché  fu,  nel  1327,  in  eU  ottuage- 
naria , condannato  dall’  iiiqmulione  di  1 1- 
renre  ad  esser  bruciato  vivo,  beco  come 
Gio.  Villani,  scrittore  contemporaneo,  far- 
la di  Cecco  e della  causa  delta  sua  con- 
danni..- s Nel  1327,  a di  26  Settembre,  fu 
„ arso  in  Firenze  per  lo  inquisitola  de  V*- 
« terioi  un  maestro  Chicco  d Ascoll , 

• quale  era  astrologo  del  due» , e aveva 
a dette  e rivelate  per  ta  scienza  <T  asljio- 
o logia  , ovvero  ili  ncgroòiaiuia  , molte 
, cose  future , le  quali  si  trovarono  E»-**"?  , 

il  degli  andameuli  del  Bavero  > e de  fatti 
■ di  Castruccio  , e di  quelli  del  «*“«»•  Ca 
s cagione  perchè  fu  arso  si  fq.  Fflc  L 111 
„ Bologna  fece  un  Trattato  sopra  ta  spera, 

„ mette  odo  che  neUe  spere  di  .òpra  erano 
, generazioni  di  spirili  uulign. , qu*U  « 
a potevano  costringere  con  gl -incantesimi, 

If  tolto  certe  co*teUa*iom,  a poter  ture  «idi- 
e te  meravigliose  cose;  tucttondp^anjota.W 
I tinello  li  aitato  necessita  alL  lotluenjj  del 
, corso  del  cielo  , e ilicemlo  come  Cristo 
s venne  in  leira  , accordandosi  il  volere 
. di  Dio  con  la  necessita  ilei  corso  ih 
. astrologia,  e dovea  Jf*  sua  onl.vriUa , 

» essere  e vivere  co’  auoi  discepoli  co  me 
t poltrone,  e morire  delta  morte,  eli  egli 
u ‘mori-,  e come  Anticristo  dove»  venire 
, per  corso  di  pianeti  in  abito  r.coo  e 
a potente,  e più  altre  cose  vane  , c eon- 
i tro  la  fede.  Il  quale  suo  libello,  su 
, Bologna  riprovato,  ed  ammomto  per  lp 
„ inquisitore  , che  nullo  " sasso,  gli  fu 
a apposto  , che  V uso.. Il  Fintine  , Ja.qual 
. cosa,  ai  dice  , die  mar  confesso  , ma 
. contraddisse  alta  sua  scitmi/s  , che  poi- 
» cliè  ne  fù  ammonito  ih  Bolngit» , >"»> 

„ non  l’osò;  ma  che  .1  cancelliere  del 
« duca,  che  eri  frate  minore,  vescovo  ih 
n Aversa , parendogli  abom.tsevdle  a te- 
• nello  il  duca  in.  sua  itane,  il  fece  p » 

„ dere  toc.  » Due  opere  lasciò  Cecco  , 
cioc:  Coment!  sulla  sfera  del  Sur  infiasco , 
che  furono  uno  de'  fondamenti  per  «“■ 
sarto  ; ed  un  poema  m lerzataipa,  intito- 
lato 1'  sic*  /•“  . in  t'»11*  1,1  F.'“  'r^ù' 
nienti  di  fisica  , di  filosofi»  morale , « <h 
religione,  e spesso  » vedere  quanto  fos- 
se invaghito  dòli'  astrologia  gindiliana  Dcl 
rimanente  fu  Cic» 

pi  uomo  di  granile  fama  perla  sua  scuso 
*a , e di  Ini  pdrla  il  Fetrarca  m un  ano 
sonetto  , che  ..comincia  : Tu  se  il  Rial 
Assolali  che  il  mondo  allumi. 
tàJl L«  s m.  T,.  Licer  anetmum,  1"">- 
T hot.  Pianto,  che  ha  fa  radice  a l. itone, 
gli  steli  diritti  , angolati  , Utolto  'W®', 
le  foghe  pennate,  dispari,  fa  o G W 
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glioline  ovati»,  pelose,  dentate  ; i fiori  pie- 
coli  , alquanto  Inaurili,  o di  un  rosso  por- 
porino , ascellari  , aoliurj  ; i semi  giallo- 
gridìi  , che  variano  dal  rosso  al  nero  e al 
bianco.  Fiorisce  cbd vGiagno  al  Luglio;  è 
indigena  della  Spagna,  e di  alcun»  luoghi 
d’  Italia  , e alligna  vantaggiosamente  fra 
io  biade.  $.  Dicesi  pure  Ccce  al  Flutto 
di  tal  pianta,  che  è un  Legume,  o Civoja, 
consìstente  in  un  granello  tondo,  ed  alquan- 
to appuntato.  L.  Citar . J.  I ceci , bolliti 
e fritti,  orano  il  cibo  prediletto  degli  an- 
tichi Greci  e Romani.  Si  vendevano  m 
Roma  agli  spettatori  nc*  teatri  e ne*  circhi. 
I Candidati  che  volevano  comperare  i suf- 
fragi del  popolo,  facevan  distribuire  gra- 
tuitamente ceci,  fave,  e lupini  nel  circo. 
J.  Evvi  una  specie  di  ceci  , a cui  si  dà 
I*  aggiunto  di  Arietino,  perchè  somigliano 
alla  «sto  (1.1  l’ariete.  V.  Aftrtnso,  nell'ar- 
ticolo Amìt — *.  j.  prov.  Aver  cotto  il 
culo  ne*  ceci  rossi  ; vale  Essar  pratico  del 
mondo,  e da  non  esser  aggirato;  lo  s^  c. 

• i due  seguenti  : Aver  pisciato  in  più  d'una 
neve;  Sapere  a quanti  dì  è S.  Biagio.  V . 
Neve.  L.  Multum  acnu*v  navigasse.  J, 
Broda  e ceci,  mo.  b.  V.  Brod— -a.  J.  prov. 
hikMosre  fodere  i ree»,  mo.  b. , che  va- 
le Mostrare  altrui  l*  error  suo  col  gastigo. 
L.  Montili  j usti  tinnì  doc'ere.  $.  Cece,  per 
fimil.  dicesi  Quella  piccola  pallottola  di 
eern  , o altro , che  si  pone  nell*  orificio 
de*  cauterj , per  tenerlo  aperta;  o procede 
tal  nome  da*  veri  crei,  che  adopernvansi 
altre  volte  a taj  uopo.  $*  Gcce,  per  simil. 
chiamano  i cacciatori  quella  Pallottola  ne- 
rn  , • grossa  quanto  una  ciliegia  , che  :i 
cigni  portàuo  nella  parte  superiore  del 
vHfr.  ^ ' Cecebo.  3*  Cece  , per  vezzo, 
dicesi  al.  Membro  virile  de*  bambini.  L. 
Penit.\  Ceca,  diecsi  ad  Uomo,  per  irò* 
nia  , come  : Egli  è un  bH  cri.B,  cioè  Un 
bell’  imbusti».  L.  Coma  solum  , et  caro. 
j.  Egli  è ké(  <:  da  far  questo  ; vale  Egli  è 
uomo  Capace  di  farlo.  L.  V afer , nihil 
pensi  fuibcns.  J.  Dare  in  cCce , mo.  b.  , 
che  vale  Dare  in  ciampanelle,  dare  in  bu- 
‘ 'della  ; nou  corrispondere  al  desiderio  nè 
all*  aspètlarione.  — a.  ni.  dim.  L.  Par- 
punì  cicei\  J.  Am.  a fanciullo  , o simili  , 
per  vesto.  L-  Sci  lui  Us  , pulchcllus  , cò- 
ìumhulu».  y Dicesi  arabe  , per  ironia  , di 
Persona  trista  o maliziosa. — brillo,  s.  m. 
Nome  di  oftte  Pietruxzole  , di  cni  sono 
composti  alcuni  strati  di  terra;  cosi  dette 
dalla  loro  forma,  e grossezza,  simile  a quel- 
la de*  ceci.  — iato.  »dd.  Clic  è del  coJot 
del  crac  ; come  i- Palco  ceciato.  ' • 1 ’• 
Cr.cifmfciK.  s.  ni.  L.  Cetu aurea  calcitrapp. 
Lino.  T.  boi. ‘Pianta,  che' ha  i fioVi  se- 


CEC 

denti  nell*  ascelle  ; le  foglie  pennato-fesse, 
lineari  dentate;  il  caule  peloso;  i rami  stesi. 

Ceccrello  . s.  m.  y . Cec— b.  J.  ■-*.  L.  Aka- 
efiis  hypogcea.  Linn.  T.  bot.  Pianta,  che 
ha  gli  steli  semplici,  pelosi  distesi  ; le  fo- 
glie alterne,  pennate;  le  foglioliue  ovale 
con  una  stipula  membranosa  ; i fiori  mo- 
oecj  , gialli*  quasi  «essili,  ascellari  ; quel- 
li fecondi  tono-ai  basso  della  pianta,  e 
nascosti  dalle  foglie,  ma  appena  aperti  ^al- 
lungano il  peduncolo  > che  profonda  i «- 
vaja  nel  terreno.,  ove  si  matura, il  frutto. 
Fiorisce  dal  Maggio  al  Luglio.  È origina- 
ria de’  paesi  caldi.  F.  Gallirslla- 

d»  Cecero.  s.  m.  Lo  s.  c.  Cigno  , «pei  dctlo 
forse  dalla  pallottola  , quasi  simile  ad  un 
cece#  che  questo  volatile  porta  nella  parte 
superióre  del  rostro.  L.  Olor  , eyenut. 

Cech—  bua  , — rri  , — itàdb  , — itati.  V . 

C IRLO.  ' ì ■ r • 

•Cecìa.  Nome  che  anticam.  davasi  al  Vedto 

Jche  .spira  avanti  11  tempo  dell*  equinozio  , 
quello  cioè  che  oggi  i detto  Grtco.  Si 
dipingeva  con  uno  scudo  rotondo,  » he  egli 
teneva  con  ambo  le  mani , e dal  quale 
sembrava  versare  la  grandine. 

Ceciato.  V . Cec — b. 

•Cbcidomìia.  f . f.  L.  Cecidomia.  T.  'di  st. 
nat.  Specie  d*  insetti  'dell*  ordine  de’  dàt- 
teri , che  banuo  molto  rapporto  eoo  la 
mosca,  e che  defùngono  le  loro  uova  nelle 
gemme;  o rielle  foglie  delle  piante,  e que- 
sta deposizione  dà  origine  ad  una  sorta  di 
galla  , che  serve' d'asilo.  e di  nutrimento 
alla  larva. 

Cecilia.  ».  f.  L.  Cerai  li  a , Angui»  fragili*. 
T.  di'st.  nat.  Nome  di  un  serpe u té  , al- 
trimenti detto  Cicìgna,  o volgano,  iu  To- 
scana Lucignola. 

Cecilia.  Noine  proprio  di  femmina  , e per 
sincope  Olia.  y.  — (Scala-).  *t.  ectl. 
Vergine  e martire , onorata  nella  Chiesa 
latina  sin  da’  primi  secoli  ; ma  non  si  ha 
accertata  notizia  di  quanto  concerne  la  vi- 
ta , le  azioni , o la  morte  di  lei.  \-uohi 
che  fosse  romana  , nata  di  nobili  guai  tori  j 
che  venisse  maritata  ad  uno  per  n tue 
Valeriane,  malgrado  la  segreta  risoluzione 

* cui  avea  presa  di  serbare  perpetua  vergi- 
nità; che  convertisse  suo  sposo  sio  da*  pri- 
mi giorni  delie  loro  nozze,  e che  final- 
mente soffe  risse  il  martirio  al  tempo  del 
pontefice  S.  Urbano;  e dell’  imperat.  Ales- 
sandro Severo.  Lprofessorì  di  musica  l*  hao- 

• , no  adottata  per  loro  protettrice,  perchè  in 
un*  antifona  , applicata  dalla  . Chiesa  alla 
festa  di  lei  , diresi  che  ella  dava  lode  a 

• E}io  suonando  eli  organi.  N 

Cecilia  trò.  biog.  Diacono  di  Cartagine  , poi 
eletto  vescovo  della  stessa  città  io  luogo 


.•GfiC 

dì  Memurio , nell'anno  3H.  I vescovi 
della  .Nuiuidia  , sotto  pretesto  dinou  es- 
sere stali  chiamili  alla  di  Ini  ordinazione, 

, tua  veramente  per  natio  contro  la  persona 
di-Ceciliano.,  In  deposero,  accusandolo  d. 
simonia , e diedero  U »ed«  di  Cartagine 
a Alaiorioo.  Fu  in  questa  occasione  che 

Donalo , vescovo  di  Cesarea  , innalzo  lo 

stendardo  dello  sciama  , ed  ebbe  P*r  »*' 
ciuci  molti  altri  prelati  africani.  Costan- 
tino il  Grande  « convocò  jxll  concilio  d» 
(9  vescovi  , nel  quale  vennero  condannati 
eli  accusatori  di  Cciiliauo,  e questi,  man- 
teuuto  in  tutti  i-anot  diritti . .reste  paci- 
fico possessore  del  vescovado  di  Cartagine, 

alno  alla  sua  morte  , die  segui  nel  , 
ma  che  non  estòlse  lo  scisma,  imperocché 
' la  chiesa  d'  Afr  ica  continuò  ad  esserne 
aucura  lacerala  per  altri  due  acculi. 

Ceduo , e sincopato  Cluo.  Nome  proprio 
d’uomo,  i.  —.biog.  Celebre  Letterato, 
che  professò  eoo  distinzione  la  rettortea  in 
Roma,  .a’  tempi  d’  Augusto.  Gli  antichi 
airiliori  acccimaoo  varie  opere  composte 
da  questo  rettorico , « speculante 
Storili  della  guerra  degli  schiavi,  ribellatisi 
contro  11  ulna  ; un  Trattate  dell  oso  , che 
gii  oratori  avean  fatto  della  stona  ; e mi 
XraLtalo  circa  1'  oratore  Aulitone  , che 
• viene  citate  da  Fiuterei,  e da  T.ongmo)  ed 
altre  opere  ancora,  rammemorate  dallo  Sni- 
da , c commendate  da  Quintiliano  , ina 
ninna  è pervenuta  sino  a nol  i.  — -arsilo. 

W ri  ‘ C Muniva  KlMfTtfML 
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alloggiatati.  1 soldati  , che  non  poteva- 
no Oscir^enza  calpestare  il  corpo  .1'  lo- 
i La.  r i f.ium M'< irtA  cal  ii  lineo 


ninna  e parvenu*»  «u»  ~ 

r.  Stazio.  5.  — JMrritte).  Y ■ MaraiiO. 
Ciana.  6eog  L.  Cacala,  t m.^  del  gr.  due 


dì  Tose.,  che  nasce  presso  Montien,  nella 
provi»,  di  Siena  : scorre  da  scrocco  verso 
maestro  , poi  entra  nella  provin  d.  Fisa  , 
che  attraversa  dall’or,  all'  oceid. , per  an 

1 n ..iisum  ivi»  I .ftvnrno  I 


t,||t  nasi  U r v ■■■  — — " ”,  * 

dare  o «tursi  nel  Madilcr.,  tte  Livorno  e 
Piombino,  dopo  'un  corso  di  42  miglia 


r io  n»  nino  , aupo  — ~ u 

Il  suo  affluente  principale  i la  Steiza,e*« 
e«m  riceve  »Ua  sinistra.  $.  — C“ull° 
con  Villa  reale,  nella  Tose.  disi,  un  meato 
miglio  dal  fin.  Cecina.  Conta  5d0  sfattami. 
- p.^r  fio.  del  «r.  due.  di 


1.  C-ct.ui».  .. 

CncVcLZ.  geog.  Pice.  fio.  del  gr.  due.  d. 
Tose.  , che  ha  la  sua  origine  nella  Val 

’ > 1 _ ’ i mi  tirnrria  r»- 


Tosc.  , eoe  ni  ° Vi/. , 

j*  e , passando  circa  400  breccia  re 

sento  u collina  di  Larciano  . ai  getta  nel 
. l’  Arno,  dividendo  il  Pisano  dal  *';oren^° 
Cadalo,  grog.  ani.  L.  Ceoin.um  _ Cit.  d lt. 

presso  1 Sabini  . a poca  d»U  da  Roma. 

C nei  ite  a (Aulo),  biog.  Luogotenente  di  Ger- 
manico, nelle  guerre  d Àlemagoa,  1 ““ 

4 5 dell’  era  volgare;  non  ebbe  minor  co- 
ncaio del  suo  generale.  Veggendo  esserli 
sparso  pel  suo  esercito  un  panico  terrore, 
fece  indarno  tutti  gli  P" ‘ 

soldati  , si  che  non  fuggissero  FW»Ws 
~ si  coricò  in  terra  attraverso  alla  porte  degli 


Ilo  Uscire  sen*a  r” 

ro  comandante  , si  fermarono  , ed  a poco 
a puco  la  calma  si  ristabilì, 
bacia».  V.  (Ine— ».  r, 

♦ Citiso.  Lo  s c.  Cecero,  cigno.  V . 

Cecvr — i „■  —ine  , — àtv  C — meo-, 

C.ec — oeiuu,  — orliate.  V ■ C — izco., 

Ceca  ino.  a.  m.  Nomo  di  una  specie  di  terra, 
onde  fessi  paste  di  vetro. 

CacsiFittò.  geug.  ant.  Promontorio  del  Fe- 
loi.uuueso  , presso  il  quale  gli  Ateniesi 
guadagnarono  Uua  battaglia  navale  contro 
sii  hiiioeli. 

QÉca— ore.  st.  gr.  Priocipe  celebre  della  pili 
rimota  antichità  ; 1 istauratele , e .gecoii- 

do  re  d'  Atene.  Narque  a Suste,  est.  del- 
1’  Egitto  ; ma  abbandooò  la  patria,  in  <ta 
di  poco  più  di  20  anni  . alla  teste  di  una 
colonia  d’  Egizi , con  la  quale  approdò  tic  - 
1'  Attica  , 100  anni  avanti  la  caduta  di 

Troja,  e diciassette  secoli  sviati  1’  era  cri- 
'.  stiauu.  Appena  arrivato  , sposò  Agrante  , 
tiglio  ili  Acteo , re  d’  Atene , che  lo  «dot- 
tù  per  mcc^More*  V lire  vano  allora  gli  ani- 
tato  ri  dell' Attica  nc'hoschi  come  selvaggi, 
senta  società  , e senza  leggi  - Ccirope, 
dalla  cui  venula  in  questa  parte  della  tire - 
* eia  incoiniucta  la  storia  d AteoS  , M sol- 
tornite  , e con  le  armi,  e colla  dolcezza  , 
li  trasse  fuori  delle  foreste  ; li  distribuì 
in  42  cantoni  , o borghi  , che  fece  fabbri- 
care, e co’  quali  formò  il  regno  dell  Atti- 
ca. Costruì  uua  cittadella , alla  quale  , come 
altresì  al  paese  dintorno  , die  il  noine  di 
Cecropia.  Introdusse  nella  Grecia  il  culto 
delle  principali  divinità  dell  Egitto  , e se- 
gnatamente di  Giove  e di  Atena,  o miner- 
va: il  primo  egli  chiamò  il  sommo  dio,  o 
1'  altissimo,  e pose  sotto  la  special  pro- 
tezione della  seeooila  il  suo  regno  c 1 SUO 
popolo,  volendo  che  il  nome  di  lei  fosse 
quello  della  sua  città  capitele  , che  perciò 
fu  d’  allora  io  poi  chiamate  Atene.  Dopo 
che  ebbe  regolate  il  culto  degli  Dei  , in- 
segnò a’  suoi  sudditi  Parte  d.  fabbricete, 
abitazioni  fisse;  .boli  la  comunanza  delle 
femmine  , obbligando  oguuuo  a vivere  nel 
legame  matrimoniale  con  una  sola  donna, 
imperocché  usi  ersn  que'  pope*  • •**•»« 
indistintamente  le  loro  brutali  voglie.  Creò 
quel  senato , o tribunale,  che  di  poi  si 
celebre  divenne  sotto  il  nome  ili  Areopa- 
go ; procuri  in  fiue  con  molto  altee  prov- 
vide leggi , c savie  istituzioni , d incivili- 
re i suo.  sudditi  , e di  prepararli  cosi  a 
divenir  col  tempo  la  pm  colte  nazmue 
della  Grecia.  La  favola  attribuisce  a que- 
ste re  legislatore  due  nati, re  . sopranno- 
minandolo biformi»,  .*  bfroiu , o perche 
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parlalo  due  lingue  , 1’  egiùa^e  la  greca, 
o perché  comandasse  a die  popoli  , o per- 
che fosse  il  primo  a stabilir  r unione  (Tei 
due  tessi  , come  vincolo  positivo  e indis- 
solubile. Cecropc  mòri  dopo  un  regno  di 
5U  anni , ed  ebbe  pei-  successore  uu  Ate- 
niese, chiamato  Crattao.  A glauca  , Erse  e 
Pandi  »*.* , figli  e di  <>cr<>pe  , divenner  fa- 
mose sotto  i /successori  «lei  loro  genitóre-;1 
per  le  favole  spacciate  intorno  ad  esse.  V .. 
O^id.  metani.  Uè.  2.  — opi.  Nome  antico 
**  degli  Ateniesi.  — òpu.  Primo  nome  della 
cittadella  di  Alene  , fatta  costruire  da  Ce< 
crcpo,  e quello  purè  di  una  delle  <2tK- 
bù  dell*  Attica.  — opìade.  mitol.  Lo  s.  c. 
-•  A|lauraj  Italia  di  Cecropi;.  J.  — . Sopran- 
nome di  Minerva.  — brio.  Adii,  di  Cfecvo- 
pe.  — Cvpis.  Nome  di  una  delle  dodici  tri- 
bù Aleni 

CicOno.  geog.  ani.  L.  Ceciiiiim.  Borgo  del 
Lazio,  sulle  frontiere  della  Campania  , ora 
Monte  di  Gaeta,  dove  faceVasi  quel  vino 
• eccellente,  celebrato  tanto  da  Orario.  r 
Càbpto.  mitol.  Figlio  • di  Vulcano.  Mentre 
sedeva  Frenesia,  moglie  di  Vulcano,  prcs 
,i  so  la  fucina  dì  questo  nume  , una  scintilla 
di  fuoco  la  colpi  , ed  a capo  di  nove  mè- 
li le  fece  dire  alla  luce  un  fanciullo , coi 
» Impose  il  nome  di  Ccculo,  perché  ave*  gli 
occhi  piccoli.  Questi  , divenuto  provetto, 
non  visse  che  di  rapine  e di  ladronecci. 
« Fondò  la  città  di  Frenesie , io  onore  della 
sua  genitrice.  1 nuovi  cittadini  non  vollero 
- però  ubbidirgli , ricusando  di  ricqnotecflo 
, per  figlio  di  Vuteano*;  sinché  non  avesse 
con  qualche  prodigio  provato  il  suo  cssc- 
•^.re.  Ceculo  fece  tftr  in  vocazione  al  proprio 
padre  , e tosto  F assemblea  si  vide  attor- 
niata da  fumo  e fumine.  Questo  prodigio 
gli  empiè  di  tale  spaventa  ,' che  promisero 
Vtia  Cuculo  di  far  quanto  rgU  volesse  loro 
inguini.,  r*. 

.<  Cima  lòtici  uiitol.  Ciclope,  dato  da  Vulcano 
y\  , ad  Orione  per  iscorta  , allorché  questi  era 
' statò  accecalo  da  Etiopionc. 

CenÀa.  st.  aar.  Secondo  tìglio  d*  Ismaele  , 
d.i  quale  disee.erf»  i popoli  chiamati  Cedri, 


o'Ccdnreni,  che  «hit»  vano  quella  parte  del-  . . 

1* Arabia  deserta,  posta  Ticino  alla  Mcsopo-  t/tupiirlo  , cromósE  o lusciatuenUt , 
tamia,  ed  al  golfo  persico,  e la  qaale  perciò  fede  , e saramriilo  sol 
ebbe  pure  il  nome  di  Oliar,  dal  color  bruno  M 
nerastro  della  pelle  de’  Celiarmi  ; la  voce 
Cedar  in  ebreo  significa  Nero  : quindi  la 
•posa  della  Caotica  dice  esser  bruna  al 
paro  della  tinta  di  Cedar:  $. — . gong.  No- 
me di -un  "Ugo  .di  un  Suine,  di  un  isola, 
a e di  un  capo  liegli  .Stati  Ùhiti  d’America. 

Ceoauchis.  | Rfog.  Villaggi  del  reg  lannb.- 
Cedècoi.o.  I Vcn  : il  imo  nell’  D (intese j 
r il  2do  uel  Bergamasco.  . .r 

’i  ’ • , I 


Cro— *»ri  , — fcsza.jf'T.  C«— Dime. 

Oh — Dean.  V.  netti.  ( E questo  verbo  . in  tutti 
i «noi  modi  e tempi  , regolarissimo  , ed  è 
perciò  da  lasciarli  e’  poeti  I*  uso  di  Cesto 
in  luògo  di  etilista  par.  pass.  : e di  Cessi, 
cesse,  cessero;  in  vece  d i Ledei  j redie  , 
etti  erano  , o cedettero  , nel  preteriti»  de- 
finito. ) Concedere  la  prenrmeÓM  ; essere, 
o confessarsi  interiore  i*rt  in  bene  che  io 
male.  L.  Cedete,  enfi, rjttre.  />.  Par.  JJ. 
— Sife.  Pur,  w,  1 8.  J.  —a  ciiuxutoSu. 
-Vaio  anche  Arre». tersi , piagarsi,  sottoraet- 
tersi  al  voler  rii  bri . $.  Dicasi  Un  m.lc 
cesie  , ò uou  cède  a’  rimctl)  ; per  dire-die 
» Meilicainenti  hanno,  o "min  hantui  li 
fona  di  superarlo,  j.  Non  la  cedere  a urn. 
vale  Stargli  a froule  , »tar  del  pari  ; ed 
anche  Resistere  , opporsi , contrastare,  j 
Non  cedere  a prersij , vale  Non  lascimi 
vincere  da’douì  peancrc  Inapprezzabile.  A- 
tatti.  Coll.  i,  28.  i-  Cèdere  , per  Dar  lige 
.!.-go,  ritirarsi,  rinculare. I».  Cedere,  recedere 
$.  —a  risso  , — tt  luòco  , — il  rósi»  s 
QUAccurnùuo  ; vale  Lasciarglielo  , nlinr- 
•*i  si  per  rispetto,  o per  civiltà,  j.  Cedere, 
ò per  Aiuumnere  , rilasciare  una  coaa  ; eoa 
cedere.'  L.  Cedere  , concedere  , tradett. 
Moti.  Pili.  9,  98. — Negri,  sror.  7. 
jl  Cedere  , dicéai  anche  delle  Cose  arrte- 
devoli,  e vali!  Esser  dotato  di  cedevoleisi. 
J.  Cedere,  iticeli  anche  degli  Editìzj.  q'»'- 
do  declinano,  o profondano,  per  patiaieni.i 
delle  muraglie.  — Dkjtre.  par.  prea.  LI* 
cede.  L.  Ceilens.  J.  add.  Che  è arrendevo- 
le , pieghevole',  o simile.  L.  lUoilil.  j n. 
car  m.  X.  del  fnroa  Colui  che  cede  «limi 
altaiche  sua  ragione  y e queliti  è detto  Ces- 
sionario.-~oà*  za.  n.  est.  V/  f.  Il  cedere, 
cedevolezza  , arrendevole*»;  atlilndine  a 
cedere  , ^ dar  luogo.  L.  fteéetmo , Imior. 
v — MttoLa.'  add,  Uhi?  c<Mc,  etto  « cedere,  j. 
Che  ai  può  cedere, atto  a cederti.  Alb.  — W- 
volÌz/.a.  ni  àst  v.  f.  Attitudine  a cedete; 
arrendevolezza y pieghevole***.  L.  Iunior. 
— niMKVTO.  n.  ast.  ni.  T.  d*  archit.  Qa«l- 
r abbassamento  dogli  edifìzj  , ebe  procede 
dà  patimento  delle  muraglie. . 4* — DWlhi. 

cedere  ; xes»K>ne.  R farne 
» laici  amento , Fr 
solennemente.  Ahdt. 
Vili.  9,  98.  ** — noHÒniB.  «.  m.  T.!  Irg. 
Cesuioue  a*  creditori  di  tutti  \ beni  L 
Ceuio.  Se*  egli  avesse  fatto  crdoìòv»  , 
andremmo  a lira  c soldo  cogli  altri  cre- 
ditóri. Sen.  Urti.  Varchi  t,  39.  — zùto. 
par.  pass.  — ssió.ve : n.  «st.  1<5- 

h'féuefe  e dienti  ‘propri. mi.  de'  Beai , 
ragioni,  diritti,  che  altrui  ti  abbandonano. 
L.  Cessin.  Quindi  Far  cesaionè  de'  be* 
ni,  vaie  Hilasciarlt  m creditori.  — ^sioaÀz» 
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n.  car.  m.  Quegli  cui  ti  fa  la  ceuione. 
— sso.  vo.  poet.  Ceduto.  Come  partendo 
affililo  tàuro  suòle  , Che  la  giovènca  al 
vincilòr  cèsso  abbia.  Ar.  Fur . 27,  IH. 

^Cedèrro.  i.  ni.  Lo  t.  c.  Cedro. 

Ckdes.  geog.  ant.  Cit.  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Neftalì  , patria  di  Barach  , cbe 
dislece  1'  armata  di  Jabin. 

CEO — SVOLS  , E V OLEZZA.  F.  Ce DERE. 

Cedìcio  ( Quinzio  ).  biog.  f e stor.  Tribuno 
militare  nella  Sicilia,  254  an.  av.  G.  Cri- 
sto. Questi  , qual  Leonida  , con  pochi 
de’  suoi  si  «acrilico , per  salvare  i Romani 
dall'  onta  di  passare  una  seconda  volta  sot- 
to le  forche.  Trovandosi  l*  esercito  , co- 
mandato dal  consolo  Attilio  Collatino,  at- 
torniato da'  nemici  , senza  speranza  di 
poterne  scampare  , Cedicio  si  esibì  di  an- 
dare olla  testa  di  400  scelti  giovani  ad 
affrontare  coloro  , cbe  tcnean  ristretta  si 
da  vicino  1’  armata.  Indarno  Attilio  fecegli 
comprendere  , che  nò  egli,  nè  i compagni 
suoi  potrebbero  scansar  la  morte  ; nulla 
potè  ritenere  il  prode  Cedicio  dall’ eseguire 
il  suo  proponimento  : s’  avanzò  , tirò  a s fe 
gran  parte  de*  nemici,  e lasciò  al  consolo 
u cura  d*  attaccar  gli  altri.  Avvenne  come 
si  era  preveduto  , 1*  esercito  disimpegnossi 
dal  pericolo  onde  era  minacciato  , e tutti 
coloro  che  avevano  accompagnato  Cedicio 
restarono  uccisi,  essendosi  egli  solo  sottrat- 
to alla  medesima  sorte,  per  istraordinaria 
fortuna.  Fu  trovato  coperto  di  ferite  da’  ne- 
mici stessi,  i quali,  ammirando  il  suo  co- 
raggio e la  sua  virtù  , generosamente  po- 
sero in  opera  tutù  i mezzi  per  farlo  guarire. 

CeD 1 MÈSTO  , * I7.IÓKE.  F.  Ce DLRE. 

Ceoimòt.  grog*  ant.  Cit.  della  Terra  pro- 
messa, nella  tribù  di  Ruben,  appartenente 
a*  Leviti  di  questa  tribù,  che  erano  della 
famiglia  di  Merari. 

*Cèdm — a t n.  ni.  ; e * — àta.  pi.  T.  mcd. 
Nome  per  cui  si  esprimono  le  continue 
flussioni,  che  si  dirigono  sopra  le  articola- 
zioni, c particoUrm.  sopra  quella  dell*  an- 
ca con  la  coscia. 

CsDiioRèi.  n.  di  naz.  ant.  Uno  de*  dieci  po- 
poli di  Canaan , allorché  Abramo  portossi 
in  questo  paese,  e che  fu  disperso,  o con- 
fuso cogli  altri  dagl*  Israeliti,  quando  que- 
sti preser  possesso  della  Terra  promessa. 
Essi  abitavano  di  là  del  Giordano,  all*  or. 
della  Fenicia,  ne’dintorni  del  monte  Libano. 

**Cbdo*òms.  F.  Le — dere. 

Ceuógra  , o Cruóri  a.  geog.  Cit.  del  reg.  di 
Nap.  , nel  Princip.  uller.,  alle  falde  degli 
Appennini  , dist.  Ih  raigl.  «la  Melfi.  Era 
cit.  vcsc.  suflVag.  di  Conza,  ina  oggi  è 
quasi  distraila.  Fu  presa  da  alcuni  per 
1 Aquilonia  di  Tito  Livio  , dove  quest’  i- 
T.  IL 
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storico  dico  avere  il  console  L.  Papirio 
fatto  prestar  giuramento  di  fedeltà  a*  San- 
niti. Altri  autori  latini  la  chiamano  La- 
quedonia. 

CÈdol — a.  s.  f.  Scrittura  privata  obbligato- 
ria. L.  Sytigrapha.  $.  Polizza  , o polis- 
zino.  L.  Schedala  , scheda,  —óre.  s.  in. 
accr.  Cedola  grande  del  2do  significato. 
5 Dicesi  anche  in  siguìf.  di  Cartello,  mo- 
nitorio. 

Cedorròlla.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cedronella  , ci- 
traggine.  L.  Apiastrum.  F.  Ceda— o. 

Cedràngola,  s.  f.  L.  Medica.  T.  «!'  agr. 
Specie  d*  erba,  detta  anche  Trifoglio,  per- 
chè è simile  ad  esso. 

Cedràrcolo.  Lo  s.  c.  Cetrangolo.  V. 

Cedrare.  F,  Cede— o. 

Cedràsco.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Loinb.- 

Cbdràte.  ) Yen.  : il  primo  nella  Va  Ilei  lina; 
il  secondo  nel  Milanese. 

Cedrato.  F.  Cbdr — o. 

Cedrato,  s.  m.  Sorta  d*  agrume  di  delica- 
tissimo odore.  L.  Cedrus.  5-  È anche  il 
nome  della  pianta  che  produce  il  cedrato. 
5«  add.  Che  ha  odore  , e sapore  di  cedra- 
to. L.  Citrinus.  C.  Acqua  cedrata.  Dicesi 
d’  Una  bevanda  fatta  <T  acqua  acconcia  con 

10  zucchero  e con  le  scorze  di  cedrato  ; 
onde  dicesi  Acquacedralajo  Quegli  cbe  ven- 
de tale  bevanda. 

Cedr BÀT1DE  , — KL  A , — ELÈO.  F.  CEDE O. 

Cedri  , o Cèddri.  geog.  Già  castello , ora 
villa  della  casa  Alessandri  in  Toscana  , 
nella  provin.  di  Pisa. 

*Cbdr— ia  , — ida.  F.  Cede— o. 

Cedrìra.  F.  Aloisia. 

Cedrìro.  F.  Cedr— o. 

Ceraiuòlo.  s.  m.  Che  oggi  meglio  si  dice 
Cetriuolo  , Citriuolo  , o Citriolo.  F . 

Cedr — o,  e antiram.  Cedrerò,  s.  m.  L.  Ci  - 
trus  medica.  Linn.  T.  bot.  Pianta  sempre 
verde  , che  ha  la  radice  ramosa,  barbuta, 
gialla  al  di  fuori  , bianca  internamente  ; 

11  tronco  arboreo,  nello  stato  salvaùco:  i 
rami  diritti  , armati  di  spini  forti  , molto 
pungenti  ; le  foglie  grandi , appuntate  , 
coriacee,  di  un  verde  nou  mollo  cupo, 
coi  pezioli  nudi  ; i fiori  spesso  con  più  di 
cinque  petali  grandi , non  molto  odorosi  , 
bianchi  internamente,  violetti,  o porporini, 
all’  esterno  ; il  frutto  a pomo  ; più  o me- 
na bislungo,  appuntato.  Fiorisce  dal  Mag- 
gio all*  Ottobre.  È originaria  della  Media, 
e dell*  Assiria  , passala  poi  in  Grecia  , fu 
introdotta  in  Italia  a*  tempi  di  Virgilio  e 
di  Plinii».  5.  Per  lo  Frutto  del  cedro  ; è di 
crdor  giallo,  a cono,  odorosissimo,  dissi- 
mile «lai  limone , per  esser  più  grosso  e 
più  polputo.  L.  Ci  trus . $.  — del  Lìraro. 
L.  Pmus  cedrus.  Albero  , le  o«ii  fronde 
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molto  ti  rassomigliano  a quelle  del  Fino; 
è originaria  della  Sona  , e dell'  is.  di  Ci- 
pro. Di  quest*  albero  , il  cui  legno  è odo- 
roso e incorruttibile  , era  tutto  il  legname 
del  tempio  di  Salomone.  Ij.  Cedro  , per 
lo  Legno  odoroso  del  cedro  del  Libano. 
J.  Gómma  cedri.  Lo  ».  c.  Gomma  demi. 
y.  Gomma.  — - ohcèllo.  dim.  Piccolo  ce- 
dro. — àrb.  v.  a.  Conciare  con  cedro.  L. 
Sminiate  cilrea  condire.  — àto.  «dii.  Con- 
ciato con  cedro.  — eàtide.  milol.  Sopran- 
nome dato  a Diana  dagli  Orcomeuj  , i 
quali  sospendevano  le  immagini  di  questa 
dea  su  i più  eccelsi  cedri.  — èla.  s.  f. 
Genere  di  piante,  le  quali  spremute  dan- 
no una  sorta  di  resina  , quasi  simile  a 
quella  del  cedro  del  Lilmuo.  —eleo.  s. 
ni.  Olio  ricavato  dal  frutto  del  cedro. 

* — IA.  s.  f.  Gomma,  o ragia  , che  scorga 
dal  cedro  detto  del  Libano.  L.  Cedi  i a , 
crdrium.  ( Il  Salvini  ha  appropriato  que- 
sto nome  alla  pina  , o frutto  , del  cedro  , 
che  però  dagli  altri  scrittori  è detto  Ce- 
drida.  ) — ida.  s.  f.  Nome  del  frutto  del 
cedro  del  Libano.  L.  Cedri s , idis.  — ino. 
add.  Di  cedro;  citrino.  L.  Citreus,  a , um. 
j.  Agg.  di  legno  , o di  pece  , che  s*  in- 
tende del  cedro  detto  del  Libano.  L.  Ce* 
drtnns.  — osèlla,  s.  f.  L.  Melina  offici- 
ìidlis.  Liun.  T.  hot.  Pianta  , che  ha  gli 
steli  ramosi , le  foglie  opposte,  picciolate, 
cuneiformi , seghettate  ; 1 fiori  bianchi, 
verticillati , ascellari.  Fiorisce  nell'  estate, 
ed  è comune  ne'  fossi.  È cosi  detta  per- 
chè tiene  odore  di  cedro  , ma  chiamasi 
anche  Melissa  , melacitola  , cilraggine  , 
apiastro.  L.  Melissa,  melUsophyUum,  apia - 
slrum.  J.  T.  di  st.  nat.  L.  Hapilin  ritornai. 
Linn.  Sorta  d*  insetto  , cosi  detto  perchè 
ha  le  ali  angolari  di  color  giallo  cedrino, 
ciascuna  delle  quali  con  un  punto  rosso 
di  fuoco  al  di  sopra  , e rosso  al  di  sotto. 

Cedro,  grog.  L.  Cedrinus  fluvius.  Fiu.  della 
Sardegna,  che  nasce  verso  il  mezzo  dell*  is., 
in  vicinanza  di  Sargano , e si  scarica  nel 
mare,  e precisamente  nel  golfo  di  Cedro, 
sulla  costa  orientale. 

Cedròh-  geog.  aut.  Cit.  della  Palestina,  vicino 
al  paese  de*  Filistei , sulla  strada  di  Azor. 
5-  — . Torrente  della  Palestina  , in  mezzo 
alla  valle  detta  di  Josafat,  in  vicinanza,  e 
all*  or.  di  Gerusalemme  , che  da  esso  era 
irrigata  nel  tempo  dell*  inverno  e delle  piog- 
ge. Questo  torrente,  che  andava  a perdersi 
nel  lago  Asfaltale,  non  aveva  che  tre  passi 
di  larghezza. 

Cedroncèllo.  V . Cedr  — o. 

Cedróne,  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  della  spe- 
cie de*  francoliui , detto  con  altro  nome 
Gallo  montano  ; gallo  di  monte. 
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Cedronèlla.  I Cede — o. 

Cedrùgno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nel  Veneziano. 

Cèduo,  add.  Agg.  di  selva,  o bosco;  e vale  Da 
tagliare;  che  può  esser  tagliato.  L.  Cardimi. 

Canòro,  y.  Ce — deve. 

Cèka.  st.  sac.  Nome  che  G.  C.  diede  al 
Principe  degli  Apostoli. 

Ckfaglióne.  s.  m.  Lo  ».  c.  Ccrfuglione.  V- 

Cèfala.  geog.  anL  Borgo  della  Grecia,* 
qualche  disi,  dal  golfo  Saronico.  Apparte- 
neva alla  tribù  Acamantide.  5-  — • 
in  od.  Borgo  della  Sicilia,  nella  provili  di 
Palermo  , dist.  16  migl.  da  questa  città. 

*CeFAL—  ACANTO  , * AGRAFÌA,  * ALCU  , 

* — ALOGÌA  , * — ANTO  , * ANZIO  , * — ÀRTI- 
CO , * ATOMI  A , * ÈA.  y.  CEFAL O. 

Cefalèno.  add.  Lo  s.  c.  Ccfalunese.  y . Ce- 
falo*— ia.  $.  — • niitol.  Soprannome  di 
Bacco.  Alcuni  pescatori  della  cit.  di  Me- 
tiiunn  trassero  dal  mare  una  testa  di  le- 
gno d*  olivo.  Quelli  di  Mctimna  manda- 
rono a consultare  la  Pizia,  hi  quale  ordino 
loro  di  venerare  Bacco  Cefalcno  , per  lo 
che  essi  formarono  di  questa  lesta  1*  oc- 
getto  del  loro  culto  , dopo  averne  man- 
data una  copia  in  bronzo  a Delfo. 

*CefAL KONOMANZÌA  , * 1,  * ICA,  * — M», 

*  ÌT1DE.  y.  CEPAL O. 

♦Cèfal — o.  s.  m.  Questa  voce  è puramente 
greca  ( Chephali ),  e vale  Testa  ; essa  «pi 
non  si  registra  nella  sua  originale  signifi- 
cazione , se  non  che  per  far  conoscere  il 
copioso  numero  di  vocaboli,  che  di  essa  si 
compongono,  e che  usilatis&inii  sono  nella 
storia  naturale  , nella  medicina  , chirorp* 
e notoniia.  5- — . L.  Mut*il  cephalus.T.  it- 
tiol.  Pesce  , che  si  distingue  per  le  linee 
nere  para  Ielle  al  suo  corpo,  e per  riletta 
dorsale  anteriore  con  cinque  raggi.  Dalle 
uova  di  questo  pesce  si  prepara  la  botu- 
gra.  5-  Genere  di  pesci,  cosi  detti  per  aver 
la  parte  superiore  della  testa  assai  larga  ; 
essi  si  trovan  d’  ordinario  uellc  gore  dei 
mulini,  cd  in  luoghi  fangosi,  Nome  die 
i Romani  danno  al  muggine.  * — acanto. 
s.  ni.  L.  Cephalacanthus , 1.  Lino.  T.  it- 
ti» 1.  Specie  di  pesce  , che  ha  il  di  dietro 
«Iella  testa  guemito  da  ciascno  lato  di  due 
pungiglioni  dentellati,  c assai  lunghi,  ed  è 
privo  di  pungiglioni  isolati  dinanzi  alò 
dorsale.  11  celalacanto  spinarello  è nativo 
de*  mari  delle  Indie  : la  sua  testa  è striata, 
il  suo  corpo  assai  piccolo.  Forse  ei  meri- 
tava di  formare  un  genere  separato  in  gra- 
zia de*  suoi  pungiglioni  alla  testa.  (Dal  gr. 
Chephaie  testa,  e acanto  spina,  pungolo.) 
* — AGRAFÌA,  n.  f.  T.  anat.  Parte  della  Do- 
lomia , che  ha  per  oggetto  la  descririooe 
della  testa.  (Dal  gr.  Carpitali'  testa,  e $«■ 
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phe  descrizione.  ) • — alcU.  n.  f.  T.  med. 
Sorta  di  dolore  di  capo,  non  diuturno, 
Ria  accidentale,  e prodotto  da  qualche 
causa  passeggierà;  è il  contrario  di  Cefalea, 
die  è uu  dolor  di  capo  inveterato.  ( Dal 
gr.  Chephuie  capo,  e ulgos  dolore.)  *— *a- 
logìa.  il.  f.  T.  anat.  Discorso,  o trattato 
ragionato  sopra  la  lesta.  L.  Cephalalogia. 
* — àuto.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
cosi  dette  per  1*  anione  de*  loro  Dori  in 
capo.  * — Ànzio.  n.  in.  Nome  dato  ad  una 
specie  d’  Rifioritura,  propria  de*  fiori  com- 
posti , il  cui  complesso  forma  una  specie 
di  globo  o testa.  * — àrtico,  add.  Agg. 
dato  ad  alcune  sostanze  medicinali , che 
si  riguardano  come  proprie  a purgare  la 
testa  , e sgomberare  quest’  organo  dagli 
umori  che  si  suppongono  aggravarlo  , e 
tormentarlo.  ( Dal  gr.  Chephuie  testa  , e 
arlizo  sano.  ) * — atomi  a.  n.  f.  T.  anat. 
Descrizione  anatomica  di  tutte  le  parti  del- 
la testa  ; o sia  Parte  dell*  anatomia  , che 
ha  per  oggetto  la  dissezione  della  testa. 
(Dal  gr.  Chephuie  testa,  e tome  incisione.) 
Li.  Ccphalatomia.  * — èa.  n.  f.  T.  med. 
Affezione  della  testa  , nella  quale  un  do- 
lore insopportabile  si  fa  sentire  in  certi 
tempi  con  dei  ritorni  periodici  ; cd  è 
accompagnalo  da  tintinnio  d*  orecchio,  da 
infiammazione  agli  occhi , da  distensione 
delle  veue  della  fronte  , e da  rossore  di 
viso.  L.  Cephalca.  La  cefalea  , e la  cefa- 
lalgia sono  affezioni  della  testa  , che  sola- 
mente differiscono  pel  grado.  * — boxoman- 
zìa.  n.  f.  T.  di  lelt.  Sorta  di  divinazione, 
che  si  praticava  facendo  differenti  cerimo- 
nie sopra  la  lesta  di  un  asino  arrostita 
sulla  brace.  (Dal  gr.  Chephuie  testa,  onos 
asino  , c mnnteia  divinazione.  ) # — I.  s. 
ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordine  di  molluschi, 
i quali  offrono  per  carattere  una  testa  di- 
stinta e mobile  , e con  occhi  ; ed  in  ciò 
differiscono  dagli  Acefali  , che  non  hanno 
testa  distinta.  * — ica.  s.  f.  T.  anat.  Nome 
di  una  vena  della  parte  esteriore  del  braccio, 
così  detta  perchè  si  crede  venire  dal  capo. 
L.  Ccphulicu.  * — ico.  add.  T.  med.  Agg. 
di  tutto  ciò  che  appartiene  , o di  ciò  che 
ha  relazione  ,col  capo  , o ad  alcuna  delle 
sue  parti.  $.  E anche  Agg.  ile* rimedi  buo- 
ni per  le  malattie  della  testa  , e vale  Ca- 
pitale , cioè  Buono  pel  capo  , che  apre  e 
corrobora  i canali  del  cervello.  $•  Vena 
«fatica,  cioè  Vena  del  braccio  , che  viene 
ulta  testa.  Credevasi  dagli  anlirhi  che  il  sa- 
l»so  fatto  in  questa  vena  recasse  giova  - 
moto  alla  testa.  * — ìtide.  n.  f.  T.  chir. 
In  animazione  della  testa,  o piuttosto  del 
covrilo;  ella  è sintomo  di  cerebro  contuso, 
Ì erto  , o compresso  nel  cranio.  * — ocàlb. 
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n.  m.  T.  chir.  Tumore  iu  qualche  parte 
del  capo  , che  nasce  dal  cerehro  , per 
qualche  preternaturale  apertura  del  cranio. 
* — òculo.  s.  m.  Sorta  di  crustaceo  acqua- 
tico. * — òdio.  s.  m.  T.  hot.  Così  chiamasi 
un  Serhatojo  , iu  forma  di  testa , semini- 
fero, rigonfio,  tondeggiante,  privo  di  orli, 
e sostenuto  da  un  pedicello.  ( Dal  gr. 
Chephuie  lesta,  e idos  forma.  ) * — oparin- 
gè<j.  add.  T.  anat.  Che  ha  relazione  alia 
testa  c alla  faringe;  ed  è agg.  de* due  mu- 
scoli dell*  orifizio  dell*  esofago  , e della 
faringe;  essi  hanno  la  loro  origine  nell* ar- 
ticolazione del  capo  , con  la  prima  verte- 
bra , e sono  inseriti  nella  parte  più  alta 
della  faringe  , servendo  a tirarli  in  su  ed 
indietio.  (Dal  gr.  Chephuie  testa,  e pha- 
rYgx  faringe.  ) * — oflòcosi.  n.  f.  T.  chir. 
Infiammazione  della  testa  , prodotta  da 
contusione  , o ferita  violenta.  ( Dal  gr. 
Chephuie  testa,  e phlogosis  infiammazione.) 
* — ùforà.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
i cui  fiori  souo  riuniti  in  capolino.  ( Dal 
gr.  Chephale  lesta  , e phero  io  porto.  ) 
* — oidi.  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  da’  Gre- 
ci a certe  piante,  chiamate  in  latino  Pianta • 
capitatce , a cagione  che  la  loro  sommità 
termina  in  un  sol  capo.  (Dal  gr.  Chephuie 
testa,  e idos  forma.)  * — òmbtro.  s.  m. 
T.  chir.  Strumento,  che  serve  per  misurare 
le  diverse  grandezze  della  testa  di  un  feto 
entro  dell'  utero , in  un  parto  difficile. 
( Dal  gr.  Chephale  testa,  e nietron  misu- 
ra. ) * — ore  òso.  s.  m.  T.  med.  Questa  voce 
dinota  in  generale  Morbo  della  testa  ; in 
particolare  dicesi  poi  di  quel  Morbo  epi- 
demico maligno,  che  alcuni  chiamano  Feb- 
bre organica.  ( Dal  gr.  Chephuie  testa  , e 
nnsos  morbo.  ) * — òpodi.  s.  ni.  pi.  T.  di 
st.  nat.  Nome  di  una  classe  di  molluschi, 
la  quale  comprende  gli  animali  , la  cui 
testa  è coronala  di  tentoni  , che  fanno  le 
veci  de’  piedi.  ( Dal  gr.  Chephuie  testa  , 
e pus  gen.  podos  piede.)  • — oroxÌA.  n.  f. 
T.  med.  Dolor  di  testa.  Lo  s.  c.  Cefa- 
lalgia. ( Dal  gr.  Chephuie  testa,  e ponos 
dolore.)  *— Opterò,  s.  m.  T.  oruitol.  L. 
Ce phu  lo  pie  e us.  Genere  d*  uccelli,  così  detti 
per  aver  la  testa  circondata  da  lunghe  piu- 
me, che  si  muovono  a volontà,  e formano 
una  specie  d’  ali.  (Dal^gr.  Chephale  te- 
sta, e pteron  ala.  ) $.  E anche  un  genere 
di  pesci  , che  hanno  le  narici  situate  nel 
di  sotto  ed  indietro  del  muso  biforcuto  , 
in  forma  di  due  natatorie.  * — òsso.  s.  in. 
T.  bot.  Nome  dato  a due  generi  di  piante: 
uno  della  famiglia  de’  giunchi  , che  ha 
per  carattere  una  casella,  o frutto,  in  ca- 
polino piramidale  ed  acuto;  l’altro,  della 
famiglia  de*  muschi  , il  quale  presenta 
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un*  urna  terminata  in  punta.  ( Dal  gr. 
Che pludc  testa  , e oxus  acuto  , aguzzo.  ) 
* — Automi,  a.  ra.  pi.  T.  di  st.  nat.  Classe 
d*  aracnidi  , che  corrisponde  alla  famiglia 
delle  aracnidi  tradirai»  , la  quale  com- 
prende degli  animali  articolati , il  primo 
articolo  del  cui  corpo  tien  loro  luogo  di 
testa  e di  bocca.  (Dal  gr.  Chephale  testa» 
e stoma  bocca.  ) * — òta.  s.  f.  L.  V esper- 
idio cephalotes.  Linn.  T.  di  st.  nat.  .Spe- 
cie di  pipistrello  » che  era  sconosciuto  ai 
naturalisti  , e che  trovasi  alle  isole  Mo- 
lucclie.  .Si  chiama  Celatola»  per  avere  esso 
la  testa  a proporzione  del  corpo  più  grossa 
degli  altri  pipistrelli  ; si  distingue  anche 
pel  suo  collo,  che  è meno  peloso  che  negli 
altri.  # — ò*ro.  add.  L.  Cepnalotus.  T.  dei 
natur.,  i quali  l’usano  per  indicare  diversi 
oggetti  organici  , ne*  quali  patentemente 
risalta  la  testa  , come  sarebbe  : un  genere 
della  famiglia  de*  pipistrelli  ( V . 1*  artico- 
lo preced.  );  una  famiglia  di  pesci;  un  or- 
dine di  entoraostraci  ; un  genere  di  for- 
miche j una  specie  d*  insetti  del  genere 
stafìlino  ; ed  anche  alcune  specie  di  piante, 
che  hanno  la  fioritura  capitata  come  nel 
ihytmis  cephalotes  dì  Linneo.  * — òtroto. 
L.  Cephalotrotus.  T.  chir.  Epiteto  di  Co- 
loro , che  sono  feriti  nella  testa.  ( Dal  gr. 
Chephale  testa,  e trosis  ferita.)  * — òttero. 
Lo  s.  c.  Cefaloptcro. 

Cèfalo,  geog.  Capo  del  reg.  di  Tripoli.  V. 
Mbsurata. 

Cèfalo,  milol.  Figliuolo  di  Dcjone,  o Dejo- 
neo  , re  della  Lucide , e di  Diomcda  figlia 
di  Suto,  o secondo  altri  di  Mercurio  e di 
Ertele,  figlia  di  Cecrope.  Sposò  Procri,  fi- 
glia di  Eretico  , sesto  re  d*  Atene  ; erano 
eglino  belli  entrambi,  si  amavano  tenera- 
mente. e vivevano  nella  più  perfetta  unio- 
ne, allorché  Aurora,  invaghitasi  della  beltà 
di  Cefalo,  lo  rapi  un  giorno,  mentr*  ei 
andava  cacciando  sul  monte  Imeto.  11  prin- 
cipe , poco  sollecito  de’  favori  della  dea  , 
le  narrava  continuamente  i diletti  clic  go- 
deva co h la  sua  cara  Procri  , e manifesta- 
vale  il  dispiacere  che  provava  dall*  esserne 
separato.  Stanca  Aurora  della  freddezza  di 
<h)i  , rimandoli»  presso  la  sua  sposa  , an- 
nunziandogli che  non  avrebbe  tardato  a 
pentirsi  dell*  amore  , che  conservava  per 
utia  mortale.  E in  fatti  Cefalo,  prendendo 
ombra  dalle  ultime  parole  della  dea  , co- 
minciò ad  esser  travagliato  da  una  si  forte 
gelosia  , immaginandosi  la  sua  Procri  infe- 
dele , che  pace  più  non  ebbe,  c tanto  fece, 
travestendosi  ora  in  una  , ora  in  un'altra 
guisa,  per  mettere  alla  prova  la  virtù  della 
moglie  , clic  ella  finalmente  era  in  pro- 
cinto di  arrendersi  nu  giorno  alla  vista 
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de’  ricchi  doni  che  le  vennero  offerti  dallo 
stesso  marito  , sotto  la  figura  di  un  mer- 
cadante  , quando  questi,  ripigliando  la  sua 
primiera  figura  , si  diè  a conoscere,  ed  a- 
spramente  rimproverolle  la  dimostrata  de- 
bolezza. Procri,  allora,  per  1*  onta  che  ne 
concepì,  lasciò  il  marito,  ed  andò  a nascon- 
dersi nella  foresta,  ove  Cefalo,  che  ©gnor 
più  l’amava,  soflerendo  male  il  non  averla 
più  al  fianco  , si  recò  in  traccia  di  lei  , e 
con  essa  si  riconciliò.  Ai  loro  ritorno.  Pro- 
cri fe*  dono  allo  sposo  di  un  cane  da  cac- 
cia , e d’  un  giavellotto  infallibile  nel  col- 
ire  ; cose  che  eraule  state  regalate  da 
I mosse.  Tali  doni  aumentarono  in  Cefalo 
la  sua  ardente  passione  per  la  caccia,  e 
furon  causa  che  le  sue  assenze  dalla  casa, 
divenivano  più  del  solito  lunghe  e frequen- 
ti. Malcontenta  Procri  di  averlo  quasi  sem- 
pre lontano  , divenne  aneli’  essa  gelosa  , 
temendo  che  qualche  ninfa  non  lo  sedu- 
cesse. Travagliata  da  simili  pensieri,  ideò 
di  seguirlo  un  giorno  segretamente , e di 
nascondersi  tra  le  folte  macchie,  per  ispiar- 
ne  gli  andamenti.  Lasso  Cefalo  per  la  fa- 
tica e pel  caldo  , essendo  venuto  per  ac- 
cidente a riposarsi  sotto  un  albero  viduo 
al  luogo  ov'  ella  teneasi  nascosta  , ivi  se- 
condo il  costume  invocò  Zeffiro  , perchè 
venisse  a rinfrescarlo  , usando  il  nome  di 
Ama.  Procri,  udendo  pronunziare  questo 
nome  femminino  , venne  in  sospetto  che 
ci  parlasse  ad  un*  amante  , e volle  muo- 
versi di  luogo  per  meglio  avvicinarsi.  Lo 
sventurato  Cefalo  , scosso  dal  rumore  che 
ella  fiacca,  e credendo  che  fosse  una  fiera, 
le  scagliò  quel  dardo  medesimo,  che  avea 
da  lei  ricevuto,  e l’uccise.  Quando  si  av- 
vide del  suo  errore  , cadde  in  tal  dispera- 
zione , che  coli’  arme  stessa  si  trapassò  il 
petto.  $. — . biog.  Uomo  celebre  uclla  scien- 
za delle  leggi  , e del  pubblico  governo. 
Eia  di  Corinto  , e viveva  ai  tempi  di  Ti- 
molcone  , pure  corintio  come  lui  , e che 
il  prese  per  suo  consigliere , e per  sua 
guida , allorché  volle  dare  nuove  leggi  a 
•Siracusa  3.19  an.  av.  G.  C. 

Cefalóna.  Uno  degli  amichi  nomi  della  cit. 
di  Roma  , forse  a cagione  della  lesta  tro- 
vata nello  scavare  le  fondameuta  del  Cam- 
pidoglio. 

Cefaline,  mitol.  Figliuolo  di  Anfitemi,  pa 
storo  di  Libia,  che  uccise  i due  Argonau* 
Cento  ed  Euribate,  i quali  volevano  r- 
pirgli  parte  de*  suoi  armenti.  $.  — . big. 
Storico  greco  , nativo  di  Gergina  , cit.  di 
Frigia,  appiè  del  monte  Ida.  Avea  compita 
una  storia  della  guerra  di  Troja,  cita  in- 
serite da  Dionigi  alicarnassco  , da  Parteio» 
dallo  Suida  , e da  altri  antichi  scrilt/i- 
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Cbfalou — lk.  geog.  L.  Cephalene , o Cephalc- 
nia.  Una  delle  Mite  isole  Joule,  situata  aII’g- 
slro  dell  Albania  , e all’  occid.  del  golfo 
di  Patrasso,  presso  la  costa  meridion.  delia 
Morea  , fra  le  isole  di  Santa  Maura  c di 
Zante.  Long.  or.  38°,  15;  Lai.  settentr. 
38°,  20.  La  sua  lungh.  è di  42  migl.  , e 
ia  sua  largii,  di  15;  ha  quattro  città;  130 
villaggi  , e 80000  abitanti.  La  sua  capii, 
chiamasi  pure  Cefalonia  , ma  il  miglior 
porto  dell*  isola  è Argostoli.  L*  isola  di 
Cefalonia  fu  primieramente  cognita  sotto 
i nomi  di  òamos,  o Same,  poscia  di  J/e- 
levila  , indi  di  Tcleboa , ed  in  line  di  CV- 
phul tenia  , nome  clic  prese  dall’  Ateniese 
Olàlo  , governatore  dell*  isola  , o , al  dir 
de’  mitologi , da  Cefalo,  marito  di  Procri, 
c padre  di  Arcesio,  avo  di  Ulisse,  de’  cui 
Stati  free  parte  quest*  isola , prima  che 
fosse  conquistala  da’Tebani.  Cadde  poscia 
in  potere  de*  Macedoni , degli  Etoli , e 
de’ Romani,  i quali  se  ne  reser  padroni 
18U  an.  av.  G.  Ciisto.  La  fertilità  del  suo 
suolo  , e il  coraggio  de*  suoi  abit.  , le  die- 
dero uu  posto  luminoso  tra  le  isole  della 
Grecia.  Appartenne  poi  all’  impero  d’  O- 
rieute  sino  al  1125  , epoca  in  cui  , per  la 
decadenza  delle  forze  greche  , ebbe  i suoi 
signori  particolari,  col  titolo  di  Conti  del- 
1’  imperiale  famiglia  Lascari.  Nel  1146  fu 
presa  da'  Normanni.  Variano  gli  storici 
intorno  al  tempo  in  cui  passò  quest’  isola 
sotto  il  veneto  domioio.  È certo  però  che 
uel  1499,  i Veneziani  se  ne  impadronirono 
colla  forza  delle  armi,  c clic,  quantunque 
per  due  volle  sia  slata  invasa  da’  Turchi, 
pure  , ritornata  di  uuovo  in  potere  della 
repubblica  veneta,  rimase  ad  essa  sino  alla 
estinzione  della  repubblica.  Essendo  nel 
1797  passata  alla  Francia  , questa  dovette 
cederla  nel  1799  alla  flotta  turco-russa.  Se- 
gni in  progresso  la  sorte  delle  altre  isole 
Ionie,  r.  Jonie  (Isole).  — ése.  add.  Di 
Cefalonia  , nativo  di  Cefalonia. 

CefalO  , o Cefalèdi.  geog.  L.  Cephalocdìs. 
Cit.  vescov.  della  Sicilia , capoluogo  di 
distr.  e di  cantone  nella  provin.  di  Pa- 
lermo , sul  mare  Tirreno  , a’  piedi  di  una 
roccia.  Long.  or.  3l°  , 53  J Lat.  38°,  5. 
Il  suo  porto  non  può  ricevere  che  un  pic- 
col  numero  di  bastimenti.  Qualche  autore 
ha  creduto  che  il  suo  nome  derivi  dal 
greco  vocabolo  Chef  ale , che  vale  Capo,  o 
promontorio,  perdio  è situata  al  setLeutrio- 
ne  dell*  isola  sopra  un  capo,  che  si  avanza 
nel  mare.  Il  distretto  di  Celalù  è diviso  in 
6 cantoni,  cioè:  Cefalù , Caslel-fìuono , 
(.ollesano  , Cangi  , Petralia  e Polizzi. 

Lefarìa.  geog.  ant.  Promontorio  dell’  is.  di 
Eubea.  y.  Nauplio. 


Cf.fas.  y.  Ccfa. 

Cefèide.  y . Cef — so. 

•CeFèLiDE.  s.  f.  L.  Cephclis  , idis.  T.  hot. 
Genere  di  piante  , cosi  dette  pe’  loro  liori 
riuniti  in  capolino. 

Cefèsj.  y.  Cef — eo. 

Cef — ko.  oiitol.  Re  di  Etiopia  , o piuttosto 
di  Fenicia  ( nota  allora  sotto  il  nome  di 
Joppia , da  Joppe  città  marittima  dello  Sta- 
to di  Cefeo  ).  Figliuolo  di  Agenore  , ma- 
rito di  Cassiopea  , e padre  di  Andromeda 
moglie  di  Perseo.  Questo  principe  fu  uno 
degli  Argonauti  , e dopo  la  sua  morte  fu 
posto  fra  le  costellazioni,  y.  Andromeda, 
Cassiopea,  e Perseo.  $. — .Re  d* Arcadia; 
fu  amato  da  Minerva  , la  quale  gli  attaccò 
sulla  testa  uno  de’  capelli  di  Medusa  , la 
cui  virtù  lo  rendeva  invincibile.  Vuoisi 
che  fosse  figlio  di  Licurgo,  e uno  de*  cac- 
ciatori , che  uccisero  il  cinghiale  «li  Ca- 
lidone.  — Èidb.  roitol.  Nome  che  danno  i 
poeti  ad  Andromeda  figlia  di  Cefeo.  — ènj. 
Così  Ovidio  (Metani,  lih.  5)  chiama  i 
parenti  ed  amici  di  Cefeo. 

Crffàre.  Lo  r.  c.  Ci u Rare.  y. 

CeFF ÀTA  , STELLA  , Arias  , A TOME  , 

— aCttE,  AÙTTO.  y.  CtFY — O. 

Cefféa.  n.  f.  T.  astron.  Nome  d*  una  co- 
stellazione dell’  emisfero  settentrionale. 

Càrpi  (Filippo),  biog.  Notajo  fiorentino,  che 
visse  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  Esso 
traslalò  in  lingua  italiana  la  guerra  diTroja, 
scritta  dal  Guido  Giudice  dalle  Colonne. 

Ceff — o.  s.  m.  Il  volto,  e il  muso  del  cane. 
L.  Knstrum.  $.  Per  ischerzo  , e per  mo- 
strare deformità  , dicesi  anche  il  Volto 
dell’uomo.  L.  frullìi* , ni;  facies , ci. 
D.  Inf.  34.  — Buon.  Fier.  3,  2,  12. 
$.  Dare  del  ceffo  in  terra,  vale  Cadere.  $. 
Far  ceffo  , o far  bruito  ceffo  ; vale  Stor- 
cere , o travolger  la  faccia , vedendo , o 
sentendo  cosa  clic  non  aggradi  ; mostrare 
d’  averla  per  male  ; che  anche  dicesi  Far 
muso.  L.  Contrahere  fronlem.  — àta.  n. 
f.  Colpo  dato  a mano  aperta  nel  ceffo  ; 
schiaffo.  L.  Colaphus  , i ; alapa.  — -stel- 
la , — atìnà.  Dim.  del  preccd.  L.  Levis 
alapa.  Amica  ceffalella , vale  Celiata 
data  per  ischerzo  , o per  vezzi.  — a tóse. 
n.  m.  accr.  Ceffata  grande.  L.  Gravis  ala- 
pa. — aOtte,  e — AÙTTO-  n.  m.  Faccia  de- 
forme ; e si  dice  di  Coloro  che  si  soglion 
dipingere  o scolpire  ne*  vasi,  o in  altre  cose. 
L.  Facies  deformi*,  larvali*.  Un  uont  eh'  al 
mondo  s' acquista  gran  fama  JSel  far 
de'  ceffaùtti  per  facenti.  Maini.  4,  1 0. 
— òse.  n.  m.  Colpo  nel  ceffo;  mascellone. 
L.  Colaphus , alapa.  $.  Dar  ceffoni  , vale 
fig.  Portar  via  ; rubare.  L.  Surripcre , fu- 
rare. — Cto.  add.  Che  ha  buon  ceffo. 
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Cefìra.  mitol  Figliuola  dell*  Oceano , che 
diccsi  essere  stata  nutrice  di  Nettuno. 
C.  — . geog.  ant.  L.  Cephira.  Cit.  della 
Palestina  , presso  Ma  sfa  , appartenente  a* 
Gahaoniti.  Fu  compresa  nella  divisione 
della  tribù  di  Benjamino  , secondo  il  li» 
bro  di  Giosuè. 

Cefisidòio.  biog.  Scultore  greco  , figlio  di 
Prassitele;  ereditò  la  fortuna,  l’ingegno  e la 
riputazione  di  suo  padre.  Viveva  nella  cente- 
sima quinta  olimpiade,  cioè  circa  360  anni 
av.  G.  Cristo.  Gli  autori  antichi  citano  un 
gran  numero  d’  opere  dello  scalpello  di 
Cefisidoro,  e le  collocano  fra  i capolavori 
dell*  arte.  Le  più  osservabili  erano  una  Mi- 
nerva, collocata  nel  porto  d'  Atene  , e un 
altare  d’incomparabile  bellezza,  che  ve- 
devasi  nel  tempio  di  Giove  Salvatore.  La 
città  di  Pergamo  possedeva  pure  un  capo- 
lavoro di  quest’  artista  ; era  questo  un 
Sjrmplcgma  , cioè  un  gruppo  di  lottatori 
insieme  avviluppati.  11  lavoro  era  cosi  per- 
fetto , che  1’  occhio  maravigliato  credeva 
vedere  il  marmo  , o piuttosto  la  carne  , 
ceder  sotto  1*  impressione  delle  dita. 

Cepìsio.  mitol.  Padre  di  Diogcneo  ; fu  can- 
giato in  mostro  marino  mentre  piangeva 
la  perdita  di  un  suo  nipote. 

Cefìsso,  o Cefìso.  geog.  ant.  L.  Cephissus. 
Nome  di  molti  fiumi  della  Grecia.  Il  più 
considerabile  era  quello  della  Beozia,  che 
scaturiva  dalla  catena  di  montagne  , detta 
Offa,  e gittavasi  nel  lago  Copaide.  Questo 
fiume  era  molto  celebre  presso  gli  ant. 
poeti  ; nelle  sue  acque  le  Grazie  diletta - 
vansi  moltissimo  di  bagnarsi.  Quindi  Pin- 
daro celebra  il  Cefìsso  nel  principio  di  un’o- 
de alle  Grazie  , che  dai  poeti  eran  chia- 
mate Dee  del  Cefìsso.  $.  — . Fiu.  dell’ At- 
tica , che  costeggiava  le  mura  del  Pirèo 
d'  Atene  , e gittavasi  nel  porto  Falerco. 
5-  — . Altro  fiu.  dell*  Attica,  che  sorgeva 
non  lungi  da  Fila,  e faceva  foce  nel  gol- 
fo Saronico. 

Cèpo.  s.  m.  L.  Cephus.  Sorta  d*  animale  , 
che  fu  dettò  nascere  in  Etiopia  ; ma  non 
si  trova  con  questo  nome  registrato  da  i 
moderni  naturalisti. 

Cèca.  geog.  Fiu.  della  Spagna  , che  nasce 
nella  provin.  di  Segovia  , c va  a congiun- 
gersi  al  Duero,  nella  provin.  di  Valladolid. 

CÉggu.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn  , 
nella  provin.  di  Venezia. 

Caglia,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
Terra  d’  Otranto,  e nel  distr.  di  Brindisi. 

4»Cègjcrre.  V.  ClGVEHE. 

Cài  ( Francesco  ).  biog.  Poeta  fiorentino,  che 
fiori  nel  secolo  XV.  Fu  in  credilo  tale  che 
alcuni  1’  eguagliarono  al  Petrarca  , ed  altri 
per  sino  lo  anteposero  a questo  sommo  poe- 
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ta.  Ma  come  si  trovano  di  coloro , dice  ri 
Varchi,  i quali  prendono  maggior  diletto 
del  suono  d ’ una  cornamusa , o d'  uno  sve- 
glione, che  di  quello  tV  un  liuto , o d'  un 
gravicembalo , cosi  non  mancano  di  quegli , 
i quali  pigliano  maggior  piacere  di  leggere 
ytpulejo,  o altri  simili  autori , che  Cicerone, 
e tengono  più  bello  stile  quel  del  Cei  e 
del  Serafino  , che  di  quello  del  Petrarca 
e di  Dante.  Xulladimcno,  tra  le  rime  del 
Cei  se  ne  trovano  molte  degne  di  lode  , 
si  per  vivezza  poetica  che  per  fantasìa  , e 
massime  per  ciò  che  appartiene  alio  stile, 

. il  quale  dicesi  anacreontico  ei  merita 
d'  essere  annoverato  tra'  migliori  poeti  di 
quel  secolo. 

Cèice.  mitol.  Figliuolo  di  Lucifero,  e re  di 
Trachitia  nella  Ftiotide,  regione  della  Tes- 
saglia. Questo  principe  essendo  andato  a 
Claro  per  consultare  l’oracolo  di  Apollo, 
fece  naufragio  nel  suo  ritorno.  Sua  moglie 
Alcione  , che  teneramente  lo  amava  , fu 
talmente  afflitta  per  aver  perduto  lo  sposo, 
che  precipitossi  per  disperazione  nel  mare, 
e s’  annegò.  Gli  Dei,  mossi  dalla  sciagura 
di  questi  teneri  sposi , li  cangiarono  in 
alcioni,  uccelli,  che  dicesi  facciano  il  loro 
nido  in  mezzo  alle  acque  ; e vollero  che 
il  mare  stesse  in  calma  per  tutto  il  tem- 
po che  essi  coprono  le  loro  uova.  Ovid. 
metani  lib . 4 4 . 

Ckila.  geog.  ant.  Cit.  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Giuda  , che  Davidde  tolse  a’  Fi- 
listei. 

Ceilàv  , o SiitcIla.  geog.  L.  Taprobana. 
Gr.  is.  dell*  Oceano  indiano  , all*  ingresso 
del  golfo  di  Bengala  , all’  ostro  , ed  alla 
dist.  di  circa  90  inigl.  dalle  coste  di  Cn- 
romandcl  , o sia  la  penisola  dell*  Indo  , al 
di  qua  del  Gange  , dai  quale  è separata 
mediante  lo  stretto  di  Mnnar.  Essa  si  esten- 
de dal  grado  97",  4 6,  al  99°,  42  di  Long, 
or.  ; e dal  grado  5°,  56,  al  9°,  46  di  Lai. 
settentrionale.  Ha  la  forma  di  una  pera  , 
ed  c lunga  280  migl.  , e larga  4 40.  E 
quest’  isola  una  delle  più  ricche  del  mon- 
do in  produzioni  ; il  paese  è montuoso  , 
1*  aria  salubre,  le  valli  fertilissime  e deli- 
ziose. Abbonda  d&Atutti  gli  animali  (eccet- 
to le  pecore)  europei , asiatici  e aflricani, 
e fra  questi  gli  elefanti  sono  di  una  qua- 
lità di  gran  lunga  superiore  a quelli  del- 
1*  Affrica  , e però  sono  molto  ricercati. 
L’  arach  , il  pepe  , il  zenzero  , il  carda- 
momo , il  betel , il  tabacco  , le  fibre,  e 
1*  olio  di  cocco  , il  caffè,  la  canna  di  zuc- 
chero sono  i prodotti  naturali  del  paese  ; 
1*  albero  di  cannella  vi  cresce  a boschi  ; 
avvi  altresì  miniere  d'  oro  , d*  argento,  di 
mercurio , e d’  ogni  sorta  di  pietre  pre- 
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liose  , «alvo  i diamanti.  T,a  pecca  delle 
perle  tulle  coste  dell*  itola  c molto  abbon- 
dante e lucrosa.  La  popolazione  di  questo 
paradiso  terrestre  (cosi  gl'  indigeni  chia- 
mano la  loro  isola  ) non  ascende  clic  a 
120  in  (30  mila  anime,  tra  nativi  e stra- 
nieri ; i primi  si  dividono  in  Cingulesi  , 
che  abitano  le  parti  marittime,  ed  in  Cnn- 
dj,  che  sono  sparsi  nell'  interno.  L'  isola  di 
Ceilaii  era  già  conosciuta  c da’  Greci  , e 
da’  Romani.  Verso  la  metà  del  sec.  XVI 
vi  approdarono  i Portoghesi , ma  eglino 
ne  vennero  scacciali  nel  <663  dagli  Olan- 
desi , i quali  vi  si  mantennero  sino  sul 
iinir  del  passato  secolo  , quando  1’  isola 
fu  presa  dagl*  Inglesi  , a cui  tuttora  ap- 
partiene. 

Càia  a.  geog.  Fiu.  del  Portogallo , nella  pro- 
vin.  di  Betra. 

Cela.  ceog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
proviti,  di  Belluno. 

«FCklabro.  s.  n».  Lo  s.  c.  Cervello,  y.  Aldino 
de*  savi  riputila  movimento  d'umori  &c. 
chi  duca  infermità  di  celàbro  . Aov. 
ani.  4,  3. 

Celadon.  geog.  ani.  Fin.  del  Peloponneso  , 
nell*  Arcadia,  che  avea  la  sua  sorgente  al 
monte  Liceo,  e andava  a perdersi  nell’Al- 
feo. 

Cria  mèsto.  V.  Cbl — are. 

Cela. so.  grog.  Lago  del  reg.  di  Nap.  , Io 
s.  c.  Fucino.  V . %.  — . L.  Celanum.  Picc. 
cit.  nell'  Akr.  ulter.  2do,  e nel  dislr.  di 
Avezzano  , non  lungi  «lai  lago  Fucino,  detto 
anche  Celano.  Qualche  geografo  prende 
questa  cit.  per  1*  ant.  Cliternum  , cit.  dei 
Marzj. 

Celate,  s.  f.  Specie  di  radica  medicinale, 
delta  anche  lifecciocan.  F. 

Cei.àrda.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Cr.t. — are.  v.  a.  Nascondere,  ascondere,  oc- 
cultare una  cosa  , perchè  non  sia  veduta; 
e anche  Tener  segreto  ; non  manifestare. 
L.  Celare , occultare.  — àrsi.  neut.  p. 
Nascondersi,  non  lasciarsi  vedere. —amén- 
to. n.  ast.  v.  m.  Il  celare  ; 1*  atto  di  ce- 
lare , di  tener  occulto  ; segreto.  L.  Occul • 
tatio.  $.  T.  teol.  Vale  Segreto  , e sigillo 
della  confessione,  Macstruz.  2 , 49.  5»  T. 
a 5 tron.  Vale  Occultazione.  V . — àta.  n.  ast. 
f.  Imboscata,  agguato.  L.  Insidia.  $ Per 
Klmo,  cosi  detto  per  celar  la  faccia.  L. Cas- 
sia, ionica.  $.  T.  conchiliol.  Sorta  di  nicchio 
del  genere  degli  univalvi.  5-  Celata  (Alla). 
Vale  lo  s.  c.  Di  celato.  V.  — atónb.  s. 
in  accr.  Elmo  grande.  — àto.  par.  pass. 
$.  add.  Nascosto.  L.  Occultila , celatila . $. 
ÌU  CELATO,  in  celato, e ALLA  celàta. avv. 
Che  vagliono  In  segreto  , nascostamente  , 
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celatamente.  L.  Occulte,  C.  Andar  celato, 
vale  Andar  di  nascosto;  celatamente.  — a- 
tamlnte.  avv.  Con  modo  celato  , di  na- 
scosto , nascosta  mente.  L.  Ce  latini,  occul- 
te. — ATI  SS  III  AMÉNTI.  RVV.  superi.  L.  Oc- 
cultissime. — atCra.  n.  ast.  f.  Gelamento, 
nascondimento.  L.  ( )ccul tatio . 

Celàt.  geog.  Vili,  della  provili,  di  Belluno, 
nel  reg.  Lomb.-V  eneto. 

Celàt — a , — amknte.  y.  Gel — are. 

Celatino.  L.  Cassida.  Limi.  T.  di  st.  nat. 
Insetto  , ehe  ha  le  antenne  a forma  di  fi- 
li , il  torace  quasi  come  una  celata  , che 
gli  cunpre  il  capo. 

Celàt — ismmamÉ.nte  , — o, — óne, — Ora.  y. 
Gel — are. 

Cela  cria.  geog.  ant.  Pire.  is.  della  Grecia  , 
sulla  costa  del  Peloponneso  , situata  in 
faccia  al  porto  chiamato  Pogon.  Errivi  un 
tempio  sacro  a Nettuno,  nel  quale  fu  sep- 
pellito Demostene,  che  mori  in  quest'isola. 

Celavo,  geog.  Luogo  dell'  is.  di  Corsica  , al- 
1'  or.  di  Ajaccio. 

Cele  a.  geog.  ant.  Cit.  della  .Siciona  (Morca), 
all'  ostro  di  Ftionte  , nella  quale,  ogni 
quattro  anni  , si  celebravano  i misteri  di 
Cerere  , e ad  ogni  celebrazione  vi  si  eleg- 
geva un  nuovo  sacerdote.  In  un  tempio  di 
questa  città  vedovasi  no  carro  sospeso  alla 
volta  , che  , secondo  la  tradizione  t era 
quello  di  Pelope. 

Cèlere,  add.  Lo  s.  c.  Celibe.  V. 

Cèlere,  o Macassàr.  geog.  L.  Sindarum. 
Is.  del  gr.  Oceano  equinoziale  delle  Mo- 
iucche. 

Cele* — re.  add.  Famoso,  rinomato  , di  gran 
nome,  illustre,  chiaro,  conosciuto.  L.  Ce- 
leder  , dai  ut.  Testimonianza  celebre  , 
vale  Autentica.  Alb.  — errimi».  add.  superi. 
Celebratissimo.  L.  Celcbctrimus.  — rare. 
v.  a.  Illustrare  , esaltare  , magnificar  con 
parole  , lodare  , encomiare  , sublimare  , 
estollere , rinomare  altamente.  L.  Cele- 
brare , illustrare.  $.  — a cielo.  Vale  Esal- 
tare con  grandissime  lodi , lodare  grandis- 
siinamente.  L.  Ad  astra  tollere.  y Cele- 
brare. T.  eccles.  Dir  la  messa  , cd  offerire 
il  sacrificio  dell*  altare.  L.  Missam  cele- 
brare, sacrificare,  j. — il  sacrifìcio.  Vale 
Sacrificare.  $.  — l'  uffìcio  divino.  Vale 
Cantare  , e recitare  1*  ufficio  , secondo  i 
riti  , che  sono  ordinati.  $. — le  sponsalìzie, 
— le  VÒm.  Fare  colle  debite  cerimonie  e 
solennità  le  nozze  , le  sponsalìzie.  —le 
fèste.  Vale  Astenersi  ne*  di  festivi  dagli 
esercizi  meccanici  , e fare  quelle  cose,  che 
dalla  Santa  Chiesa  comandate  ci  sono.  L. 
Dics  festos  celebrare  ; Luce  sacra  requie- 
tetre . $.  — un  conteàtto.  Vale  Rogarlo 
colle  formalità  prescritte  dalla  legge.  — rà- 
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bile  , — RÉvotl.  add.  Degno  d*  esser  ce- 
lebrato , che  è da  celebrarsi;  Lodevole.  L. 
Cclebrandus , laude  dignus.  — r aménto,  n. 
osi.  v.  in.  Il  celebrare.  L.  Celebralio.  $. Lo- 
de, lama,  onore,  riputazione.  Alb. — ràntb. 
]>;«r . j>res.  Che  celebra,  che  esalta,  che  loda, 
y n.  car.  tn.  Sacerdote  , che  attualmente 
celebra  la  messa.  L.  Sacerdos  sacra  Ja~ 
cietu.  5*  Di  cesi  anche  di  Qualunque  sacer- 
dote attualmente  impiegalo  in  alcuna  fun- 
zione  ecclesiastica.  — rato.  par.  pass. 
add.  Festa  celebrata,  giorno  celebrato; 
diconsi  Le  feste,  o i giorni  che  da*  Catto- 
lici si  debbono  celebrare  , e solennizzare. 
— ratissimo,  add.  superi.  Che  è mollo  ce- 
lebre ; rinomato  , celeberrimo.  L.  Cele - 
bcrrimus.  • — ràtóre,h.  car.  v.  m.  — ratrìce. 
f.  Colui , o colei  che  celebra , che  esalta. 
— razióne,  n.  ast.  f.  Il  celebrare,  celebra  - 
mento.  L.  Celebralio.  J.  Vale  anche  Onore. 
Fu  edificalo  un  tempio  con  moravi plinto 
ordigno  di  mura  in  celebrazióre  d' Apòllo. 
Guid.  Giud.  — reménte,  avv.  Famosamen- 
te , di  vulgatamente.  L.  Cinque  , cum  ce - 

libritale K ssere  innalzato  alle  stelle , 

e dato  a conóscere  CelebremÉnte  a coloro 
che  &c.  Pros.  Fior.  p.  < , v.  3 , or.  5. 
— rità,  — ritÀdb,  — ritàtr.  n.  ast.  f.  So- 
lennità , celebrazione.  L.  Feslum  , cele- 
brila*. Gran  nome  , gran  riputazione  , 
gran  fama  ; onde  dicesi  : La  celebrità  del 
suo  nome.  F.  Gloria. 

d*  Celebro,  s.  m.  Lo  s.  c.  Cercbro. 

Celèja.  mitol.  Nome  di  una  dea  presso  i po- 
poli della  Nerica. 

Celerà,  geog.  ant.  Cit.  d*  It.  nella  Campa- 
nia , consacrata  a Giunone  , e menzionala 
da  Virgilio  nell*  Eneide  , lib.  7. 

Celerdcri.  geog.  ant.  Borgo  dell’  Argolide  , 
situato  all’ estremila  della  penisola,  sul  golfo 
Saronico.  Vi  si  vedeva  un  luogo  chiamato 
la  culla  di  Teseo , e si  pretendeva  clic 
quivi  fosse  nato  quest’  eroe.  Non  lungi  da 
questa  cit.  , sorgeva  un  tempio  di  Marte  , 
edificato  nei  sito  ove  l’istesso  principe  avea 
per  la  seconda  volta  sconfitto  le  Amazzoni; 
e perchè  tutto  concorresse  a conservare  la 
memoria  di  lui,  si  mostrò  per  più  di  mille 
anni  un  pezzo  della  rupe,  sotto  la  quale, 
dice  vasi  , che  egli  avea  preso  la  calzatura 
c la  spada  d*  Egeo  suo  padre  , quand’  ebbe 
risoluto  di  marciare  verso  Alene  , e di 
larvisi  riconoscere  a si  (latti  contrassegni. 
5.  — • Cit.  , c porto  dell’  Asia  , nella  Cili- 
cia  Trachea  , con  un  porlo.  Negli  atti  del 
concilio  di  Costantino|K»li  , trovasi  Celeu- 
(lori  nominala  come  città  episcopale. 

Celane,  geog.  ant.  Cit.  dell’  Asia,  nella  Frigia 
presso  Apanea.  Il  Meandro  ed  il  Mcarsio 
attraversavano  questa  città  , nella  quale  ri- 
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liroui  Serse  dopo  la  sua  scondita  , e vi 
costrusse  un  castello.  Fu  in  questa  città  , 
che  Marsia  ardi  di  contrastare  ad  Apollo 
il  premio  del  canto. 

Celerò,  mitol.  Nome  di  una  delle  Arpie , 
chiamata  da  Virgilio  Furiarum  maxima. 
Fu  quella  stessa  che  quando  i Trojan»,  con- 
dotti da  Enea,  approdarono  alle  isole  Stro- 
fati  predisse  loro  gravi  sciagure,  soggiun- 
gendo . che  in  punizione  di  avere  uccisi 
molti  buoi  della  loro  isola  , non  avrehher 
potuto  stabilirsi  iu  Italia,  se  non  dopo  aver 
sofferto  una  fame  che  gli  obbligasse  a man- 
giare persino  le  loro  tavole  ; il  che  si  av- 
verò poscia,  allorché  mangiarono  le  focacce 
sulle  quali  avean  posti  i loro  cibi.  Firg. 
E acide  t lib.  3. 

Celèxza.  geog.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Nnp.  : F uno  nell*  Abruzzo  ciler.  , e nel 
distr.  di  II -Vasto  , sulla  sinistra  riva  del 
Trigno  ; conta  1:100  abitanti;  l’  altro  nella 
Capitanata,  e nel  distr.  di  San  Severo,  con 
300  abitanti. 

Celéo.  mitol.  Re  d’  Eieusi , o Eleusina,  cit. 
dell'Attica,  e padre  di  Trittolemo , che 
ebbe  da  Mctanira.  Questo  fanciullo  era 
gravemente  malato,  allorché  Cerere,  per- 
correndo il  mondo  sotto  la  figura  di  una 
semplice  mortale  per  cercare  Froscrpina 
sua  figlia  , giunse  alle  porte  di  Eieusi.  Ce- 
leo , vedendola  assisa  sopra  1111  sasso  , c 
giudicando  dal  suo  aspetto,  che  fosse  mesti 
e stanca  , la  indusse  a recarsi  nel  suo  pa- 
lazzo per  riposarsi.  Cerere  , volendo  ricom- 
pensare questo  principe  dell’  accoglienza 
fattale,  ristabilì  la  salute  di  Trittolemo  , 
e lo  rese  ad  1111  tratto  grande  e robusto  , 
c gl’  insegnò  1*  arte  di  coltivare  la  terra  , 
per  trarne  il  grano  , e la  mauiera  di  fare 
il  pane.  F . Ckr — ere. 

**Cèler — e.  add.  Veloce.  L.  Celer. — eménte. 
aw.  Velocemente.  L.  F elociter.  — ità,  — 
itàde,  — itàtb.  u.  ast.  f.  Prestezza.  L.  Ce- 
lerilàs.  Velocità.  L.  F elocitas , cclaitas. 
5.  Nella  iconologia  rappresentasi  la  Cele- 
rilà nella  figura  di  una  donna  , che  corre 
sopra  un  campo  di  spighe  senza  farle  pie- 
gare. $•  T.  della  meccanica.  Dicesi  della 
velocità  di  un  corpo  in  moto  , con  che  egli 
è reso  atto  a percorrere  un  certo  spazio  iu 
un  certo  tempo. 

Cèlere,  biog.  e stor.  Nome  dell'  uno  de’due 
architetti  , che  fabbricarono  la  casa  d’  oro 
di  Nerone  ( l’altro  chiamavasi  Severo  ). 
Per  avere  un’  idea  di  questo  magnifico  pa- 
lazzo , ed  insieme  dell  abilità  degli  archi- 
tetti che  nc  formarono  il  disegno  e ne 
diressero  1*  esecuzione  , basta  leggerne  il 
piccolo  abbozzo  , clic  se  nc  ricava  dagli 
antichi  scrittori.  Tutto  it  di  dentro  era 
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messo  in  oro  , ornato  di  gemme  , cd  in- 
tarsiato di  madrcperle.  Camere  innumera- 
tili , gallerie  e sale  maestose  , tra  le  quali 
una  destinala  per  islarvi  a mangiare,  e che, 
essendo  di  ligura  circolare  , aveva  la  volta 
che  rappresentava  1* intero  firmamento,  mo- 
vente»! in  giro  giorno  e notte,  per  imitare 
i movimenti  degli  astri.  Portici  , i quali  si 
estendevano  sino  ad  un  miglio  ; vasti  cor- 
tili circondati  da  superbe  fabbriche , le 
quali  formavano  come  un*  altra  città , c 
davanti  alla  priucipal  facciata  un  colosso 
alto  120  piedi  rappresentante  Nerone  stesso, 
li.  somma  , i finissimi  marmi  , le  pietre 
preziose,  clic  erano  profuse  in  copia  incre- 
dibile, e r oro  scintillava  talmente  in  ogni 
dove,  si  nell*  interno  che  nell’  esterno  , che 
perciò  tale  edilizio  fu  chiamato  la  Casa 
d'  oro. 

Cèlere.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj,  nella 
delegazione  di  Viterbo. 

Cèleri . T.  di  si.  rom.  Corpo  di  guerrieri  , 
crealo  da  Koinolo  , perchè  gli  servisse  di 
guardia.  Pira  composto  di  trecento  giovani, 
scelti  fra  le  più  illustri  famiglie  di  Roma, 
e disegnati  da’  sufi'ragj  del  popolo  , che 
eleggeva!!  per  curie,  ciascuna  delle  quali 
uè  torniva  dicci.  Erano  essi  continuamente 
vicini  alla  persona  del  He  , per  custodirlo, 
per  ricoverc  i suoi  comandi  cd  eseguirli. 
Alla  guerra  cran  posti  nella  vanguardia  , 
quando  dovevasi  attaccare  la  battaglia,  che 
essi  erauo  i primi  a cominciare  , e nel  caso 
di  qualche  ritirata , formavano  la  retro- 
guardia. Sebbene  formassero  un  corpo  di 
cavalleria,  essi  perì)  scendevano  da  cavallo,  e 
combattevano  a piedi  dovunque  la  caval- 
leria non  poteva  agire.  Il  loro  comandante 
chiainavasi  Tributiti*  celerum  , il  quale  era 
rig  tardato  come  la  seconda  persona  del 
regno.  Eran  divisi  in  tre  compagnie  ,,  co- 
mandate ciascuna  da  un  centurione.  E va- 
ria 1'  opinione  degli  autori  sulla  oiigine  del 
loro  nome  ; altri  pretendono  che  provenis- 
se dalla  loro  prontezza  nell*  ubbidire  il  He  * 
altri  che  avesser  tal  nome  dal  primo  ca- 
pitano, chiamato  Ccler,  che  fu  fedele  com- 
pagno di  Romolo,  e che  ne  secondò  l’ambi- 
zione, uccidendo  Remo  (f/.  questo  nome). 
Plutarco  , nella  vita  di  Numa  , dice  clic 
questo  Re  abolì  il  corpo  de’  Celeri  ; se  ciò 
è vero  , convien  dire  che  dopo  la  morte 
di  Numa  fosse  rimesso  in  piedi  , imper- 
ciocché trovasi  ancor  nominato  sotto  Tar- 
quinio  il  Superilo. 

CklERIT ▲ , — ADE  , ÀT*.  V . CeLER E. 

„ < *dd-  ) 

Celebro,  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova. 

CelesÌria.  geog.  ani.  Coutrada  dell'  Asia , 

T.  II. 
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nella  Siria  ; cosi  chiamata  a cagione  del 
gran  numero  di  valli  , che  in  essa  si  tro- 
vavano, ed  in  ispecic  quelle  tra  il  Libano, 
e 1'  Anti-Libano,  c tra  questo  ed  il  monte 
Casio.  Le  sue  principali  città  erano  Dama- 
sco , Cesarea  , cd  Eliupoli.  Nella  divisione 
degli  Stati  di  Alessandro  Magno  , la  Cele- 
siri.i  venne  aggiudicala  al  re  d*  Egitto*  ma 
Antioco  re  di  Siria  , gliela  tolse  circa 
100  anni  av.  G.  Cristo. 

CelÈst — e.  add.  Del  cielo  , che  appartiene 
al  cielo  , che  abita  nel  cielo  , che  è degno 
di  stare  in  cielo,  o simile  : onde  diciamo  , 
Clima  celèste  ; Spiriti  ùntellipènli  celè- 
sti ; &c.  L.  Celesti s.  Che  appartiene,  o 
che  è dovuto  a Dio  , o a*  Santi.  Le  celè- 
sti cerimònie  'erano  fuor  di  modo  trasfe- 
rite al  culto  di  una  fanciulla  mortale. 
Fir.  As.  119.  5*  Ch®  r*cue  Dio  j divi- 
no , onde  Dono  celèste  ; ira  celeste  ; 
ispirazione  celèste  ; promessa  celeste;  &c. 

Corpi  celesti , diconsi  i Pianeti  e le 
stelle,  Globo  celeste  , dicesi  di  Quella 
sfera  , su  di  cui  stanno  impresse  le  costel- 
lazioni con  le  figure  corno  sono  state  im- 
maginate dagli  astronomi.  5-  Celeste.  Sorta 
di  colore  , rasscmbrantc  quello  , onde  il 
firmamento  apparisce  colorito.  L.  Color 
cceruleus.  $.  fìg.  Per  Tutto  ciò  che  è ec- 
cellente, straordinario;  come:  Reità  celè- 
ste. — 1.  n.  car.  m.  pi.  Gli  Spiriti  beati, 
i santi , i comprensori  in  cielo.  L.  Cale- 
stes  anima.  — iàle.  add.  Lo  s.  c.  Celeste 
( eccetto  nel  signif.  di  Colore  ) , cioè  Del 
ciclo  , degno  del  cielo.  L.  Caletti*.  — iàl- 
mÉxtb.  avv.  A modo  celestiale  , o degli 
spirili  celesti.  L.  Divinitus.  — ìko,  — RÌao. 
add.  Sorta  di  colore.  Lo  s.  c.  Cilestrino, 
c cilestro  ; color  celeste.  L.  Caruleus.  jj. 
•b  Celestino  , per  Celestiale.  L.  Caletti s. 

Celèste,  rnitol.  siriaca.  Diviniti)  de*  Fenicj  , 
e de*  Cartaginesi.  I Greci  la  chiamavano 
Urania  ; si  crede  che  sia  la  stessa  che 
Aviarie,  o Venere;  e però  1’  in) per.  Klio- 
galialo  , che  si  diceva  sacerdote  del  sole  , 
volle  maritarla  col  suo  dio  , al  qual  fine 
fece  venir  da  Cartagine  a Roma  1*  idolo  di 
Celeste  , e fé*  celebrare  il  suo  matrimonio, 
obbligando  tutti  i sudditi  dell'  impero  a 
far  qualche  dono  di  nozze.  Celeste  aveva 
in  Caitagine  un  magnifico  tempio,  che  Co- 
stantino fece  poscia  distruggere.  Si  rappre- 
sentava portata  sopra  un  leone  , e le  si 
dava  il  soprannome  di  Regina,  o Fortuna 
del  cielo.  Si  1 inveirne  in  Roma  , sopra  una 
base  di  pietra,  sulla  quale  era  stata  posta 
questa  deità,  1*  iscrizione  : Invida  calcali. 

Celèst  — i,  — iàle, — ialméste.  F.  Ceuest— e. 
(add.) 

Celestina.  s.  ui.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  Calce 
44 
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solfatiea  cerulea  in  sottilissimi  tirati  , e di 
una  tessitura  presso  che  fibrosa. 

Cilbstìni.  o.  cnr.  m.  pi.  T.  di  stor.  eccles. 
Nome  di  una  congregazione  di  monaci 
dell'  ordine  di  S.  Benedetto  , istituita  nel 
XUl  secolo.  Oltre  il  merito  , comune  agli 
altri  ordini  religiosi , di  essere  utile  alla 
Chiesa  , ha  dato  nel  suo  santo  istitutore. 
Celestino  V,  T unico  esempio  di  avere  un 
Papa,  per  amore  della  monastica  solitudine, 
rinunziato  al  pontificato  , cioè  alla  dignità 
più  rispettabile  del  mondo  intero. 
Cklbstìbo.  add.  V.  Celest — e.  ( add.  ) $. 
s.  m.  T.  mus.  Strumento  di  moderna  in- 
venzione , il  quale  aggiunto  ad  un  cemba- 
lo rende  1*  armonia  del  violino. 
Celestino,  biog.  Nome  di  cinque  Sommi 
Pontefici.  5*  — ■ I (S.).  Romano  , sali  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  , il  di  3 Novembre 
423,  dopo  Bonifacio  I.  Convocò  un  conci- 
lio in  Roma  Tanno  430,  in  cui  fece  con- 
dannare i Ncstoriani  , e mori , dopo  aver 
governalo  la  Chiesa  8 anni  e 5 mesi,  il  di 
0 Aprile  432  , in  concetto  di  Pontefice 
prudente,  saggio,  e zelante  contro  gli  ere- 
tici. S.  Sisto  III  gli  succede.  $.  — II.  Na- 
tivo di  città  di  Castello,  anticamente  detta 
Tiferno;  fu  eletto  Papa  dopo  Innocenzo 

II,  il  di  25  Settembre  1143,  ma  non  re- 
gnò che  cinque  mesi,  e alcuni  giorni,  im- 
perocché mori  il  di  9 Marzo  dell*  anno 
susseguente.  Gli  succede  Lucio  II.  — 

III.  Romano , fa  eletto  in  successore  di 
Clemente  111  , il  di  30  Marzo  4 < 94  , e 
benché  fosse  allora  in  età  di  85  anni  , pu- 
re seppe  mostrare  spirito  e fermezza  in 
diverse  circostanze.  Doveva  egli  , secondo 
P uso,  essere  incoronato  nella  seguente  do- 
menica ; ma  intendendo  che  veniva  alla 
volta  di  Roma  con  gran  baldanza,  e segui- 
to da  poderoso  esercito,  Arrigo  IV  re  dì 
Germania  e d*  Italia,  per  ricevere  la  corona 
imperialo,  volle  differir  la  propria  incoro- 
nazione , per  ritardare  ancor  quella  di  Ar- 
rigo, ad  oggetto  di  guadagnar  tempo , sino 
a che  si  fosser  concertate  le  cose  , con  de- 
coro della  S.  Sode.  In  fatti , essendo  poi 
stato  incoronato  questo  Pontefice  il  dì  f4 
Aprile,  egli  fece  nel  dì  susseguente  la  so- 
lenne incoronazione  di  Arrigo  , e di  Co- 
stanza di  lui  moglie.  Tra  i patti  preventivi, 
volle  Celestino  cne  venisse  restituita  la  cit- 
tà di  Tuscolo  ( oggi  Frascati  ) , entro  cui 
allora  trovava  si  presidio  imperiale.  Fu  que- 
sta T epoca  appunto  della  totale  rovina  di 
quell'  antica  e nobile  città  ( V.  Frascati). 
Cele:  tino  morì  nel  mese  di  Gcnnajo  fi  98, 
dopo  un  felice  regno  di  6 anni  e 9 mesi. 
Kbbe  per  successore  Innocenzo  III.  C.  — 

IV.  Milanese  , succede  a Gregoiio  IX,  il 
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dì  22  Settembre  4 214  , e morì  4 8 giorni 
dopo  la  sua  elezione.  Dopo  di  lai  la  sede 
restò  vacante  un  anno  e mezzo  , fino  all*  e- 
lezione  »T  Innocenzo  IV,  nel  Giugno  4 243, 
$.  — V ( chiamato  prima  Pietro  da  Mor- 
rone  ).  Nacque  nel  4 24  5 in  Iscrnia  , città 
del  Contado  di  Molise,  nel  reg.  di  Nap.  , 
da  poveri,  ma  ouesti  e morigerati  genitori. 
Entrò  nell’  ordine  di  S.  Benedetto  , e andò 
a soggiornare  nel  territorio  di  Sulmona  , 
in  mezzo  alle  montagne  di  Montrone  , o 
sia  Monte  di  Majcllo.  Quivi  fondò  un  nuovo 
ordine  di  religiosi,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Celestini,  approvato  poi  da  Gregorio  X, 
nel  concilio  generale  di  Lione.  Il  santo  fon- 
datore , per  viemeglio  poter  condurre  U 
incominciala  sua  vita  austera  , si  confinò  in 
una  solitaria  cellctta,  donde  non  usciva  inai, 
e dove  si  venne  a cercarlo  per  metterlo 
sul  soglio  pontificio  , al  quale  era  stato  r- 
letto , ed  acclamato  a pieni  voti  nel  4 291. 

I tre  vescovi  che  furono  a lui  spediti  col 
decreto  dell’elezione,  videro  l’ottuagenario 
eremita  attraversare  una  grata,  pallido  , 
smunto  , con  la  barba  ispida  , e gli  oc  chi 
turgidi  di  lagrime.  Venne  pregato  a voler 
accettare  la  tiara  , ed  egli  dopo  aver  fatta 
lunga  orazione,  v»  acconsentì.  Lasciò  la  sua 
cella  , e prese  il  nome  di  Celestino  V. 
Sparsasi  questa  notizia , empiè  di  stupore 
quanti  la  intesero,  e persone  d’  ogni  grado 
concorsero  in  folla  per  vedere  quest*  inusi- 
tato spettacolo , cioè  un  povero  rouiitello 
repentinamente  alzato  alla  più  sublime  di- 
gnità della  cattolica  repubblica.  Vi  accorse 
pure  Carlo  li  re  di  Napoli,  col  re  Carlo 
Martello  suo  figlio  ; gli  fecero  amenduc 
una  gran  corte,  e tennero  essi  medesimi 
le  redini  dell’asinelio,  su  di  cui  egli  volle 
fare  il  suo  ingresso  nella  città  d’  Aquila  , 
dove  venne  consacrato  , ed  incoronato  nel 
Primo  di  Luglio  4 294.  Ma  la  semplicità  e 
T inesperienza  del  novello  Papa  , le  quali , 
non  ostante  le  più  pure  c rette  intenzioni  , 
gli  fccer  commettere  una  gran  quantità  di 
errori  nel  governare  le  cose  temporali  del 
suo  stato , non  tardarono  a far  sì  clic  i 
Cardinali  cercassero  d’indurre  Celestino  ad 
abdicare  il  pontificato.  Il  buon  Pontefice, 
nel  cui  cuore  non  eran  punto  scemati,  per 
sì  grande  altezza , I’  antica  sua  umiltà  , lo 
sprezzo  del  mondo  , e la  delicatezza  della 
coscienza  ; e persuaso  altresì  della  propria 
incapacità  , prestò  orecchio  all*  esposizione 
fattagli  da  alcuni  cardinali , c segnatamente 
dal  cardiual  Benedetto  Gaetano  , del  grave 
danno  che  venivano , e nel  concistoro  del 
4 3 Dicembre  4294  , dimise  il  pontificato, 
da  esso  tenuto  poco  più  di  cinque  mesi  , 
lieto  di  aver  deposto  sì  grave  peso  , e di 
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potersene  ritornare  , come  credeva  , alla 
sua  celia  ; ma  restò  ben  deluso.  Il  suo  suc- 
cesso  re,  Bonifacio  Vili,  il  confinò  nella  ine- 
spugnabile rocca  di  Puntone  nella  Campa* 
giu  di  Roma , ove  il  di  <9  Maggio  1296 
diè  fine  alla  sua  »anla  vita.  Clemente  V 
lo  canonizzò  nel  1313.  Sussiston  di  lui  di- 
versi opuscoli  latini  ; i principali  sono  : 
tU'luuone  della  propria  vita.  — Urite 
virtù . — Delle  vanità  dell'  uomo.  — Di  - 
gli esempj . — Delle  sentenze  de'  padri. 

•PCelLsto.  add.  Lo  s.  c.  Celeste,  (add.) 

Celestrìno.  adii.  Lo  s.  c.  Celestino.  y.  Ce- 
I.fcST E.  (add.) 

•Celète.  add.  Cavai  celete  , cioè  Cavallo  da 
saltare. 

•Cele  usua.  n.  m.  T.  di  lett.  È questo  il 
nome  del  grido  , col  quale  si  esortavano 
presso  i Croci  i rematori  ed  i cocchieri  , 
acciò  raddoppiassero  i loro  sforzi. 

•Celeutba.  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , 
alla  quale  Ulisse  cousacrò  una  statua,  come 
inouumento  della  sua  vittoria  sopra  gli 
amanti  di  Penelope  ; e perchè  Minerva  gli 
avea  promesso  questo  trionfo  quando  era 
per  istrada  per  far  ritorno  in  Itaca  , egli 
pose  la  statua  in  sulla  pubblica  via  , ac- 
ciocché proteggesse  i viandanti , e la  no- 
minò Ccleulca  , dal  gr.  Cheleuthevcs  via  , 
strada. 

CÈl  — ia.  n.  f.  Burla  , scherzo  , molto,  mol- 
leggio. L.  Jocus]  ludus  , i.  Questa  voce  , 
che  è usitalissima  in  Firenze  , è nata  da 
una  giovine  commediante  di  tal  nome  , 
die  era  di  genio  scherzoso  e burlesco  , e 
faceva  la  parte  di  serva.  Quindi  altre  volte 
dice  vasi  Par  la  celia  , che  oggidì  si  dice 
senza  l*  articolo  Par  celia  ; cioè  Burlare  , 
scherzare  , celiare.  L.  Jocari.  Per  celia, 
vale  In  burla  , in  ischcrzo.  5'  Reggere 
alla  celia , vale  Non  averla  per  male. 
L.  Joca  in  se  collata  libenler  J erre . $. 
Reggere  la  celia,  vale  Ajutarc  alti!  , o ac- 
cordarsi con  altri  a far  celia.  L.  Jocando 
operaia  mani  corifei  re.  — i Àcci  a.  n.  f.  pegg. 
Celia  cattiva,  c spiacevole.  — iàre.  v.  neut. 
Far  celia  ; non  dire,  o non  fare  da  senno; 
burlare  , scherzare.  L.  Jocari.  — iatóre. 
n.  car.  m.  Che  fa  celia  , che  è nso  a ce- 
liare , che  si  diletta  di  far  celia.  L.  Joca- 
tor  , homo  face  Las. 

Celia.  geog.  ant.  Gii.  d’Il.  nell* Apuli»;  si  cre- 
de esser  l’odierna  Ceglia  nel  reg.  di  Napoli. 
Celiàccia.  y.  Cel — ia.  n.  f. 

•Celìaco,  add.  T.  med.  Agg.  di  un'arteria , 
o di  alcune  sue  ramificazioni  , o canali 
sanguiferi , che  scendono  dal  tronco  com- 
preso fra  il  diaframma  biforcato  tra  *1  fe- 
gato e la  milza.  L.  Civliacus.  $.  Dicesi 
anche  cosi  Tutto  il  condotto  alimentare  , 
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dallo  stomaco  tino  all*  ano.  $.  Flutto  ce- 
liaco , o passione  celiaca  ; dicesi  un  Flusso 
di  ventre  chiloso  , pel  quale  il  chilo  esce 
per  secesso,  misto  cogli  escrementi,  che  li 
rende  di  color  cenerino  , quasi  grigio  , o 
biancastro.  La  passione  celiaca  diflerisce  dal- 
la lieuteria  in  ciò  che  nell'  ultima  gli  ali* 
menti  escono  tutti  crudi,  non  avendo  avuto 
tempo  di  essere  digeriti,  in  vece  che  nella 
prima  sono  intieramente  , o in  parte  di- 
geriti. 

♦P Celi Àitc — a.  n.  car.  in.,  — hi.  pi.  Capo  di 
mille  fanti  ; tribuno  militare.  L.  Chiliar - 
ca  , trihunus  militum.  ( Nel  Villaui,  c nel 
Ditta  num. lo,  leggesi  Celi  arche  nel  numero 
del  più  , in  luogo  di  Celiai  chi , lo  che  è 
cunti'o  la  regola  generale , stabilita  pel 
plur.  del  maschile.  ) 

Celi — are  , — atóre.  V.  Ckl — ia.  n.  f. 

••Célie — e.  add.  Dicesi  di  Persona  , che  non 
è congiunta  in  matrimonio.  L.  Cui  ehi  , 
ibis,  y Vita  celibe.  Dicesi  Quella  di  chi 
vive  scapolo  ; di  pulzella  , o vedova  , che 
nou  vuol  marito  ; d*  uomo  smoglialo  , 
che  vive  in  lihcità;  e di  coloro  ancora,  che 
per  voto  , o per  legge  ecclesiastica  non 
possono  contrarre  matrimonio.  •*  — àto. 
n.  ast.  ni.  Lo  stato  di  colui  che  è celibe. 
L.  Civlibalus.  $.  Nell*  iconologia  , si  suol 
rappresentare  il  celibato  sotto  due  aspetti: 
quello  i cui  piaceri  servono  a scacciar  la 
noja  , dipingevi  sotto  la  figura  di  un  gio- 
vane, che  segue  con  velocita  la  face  d’ A mo- 
re, portando  in  cima  ad  una  picca  la  ber- 
retta della  libertà.  Egli  corre  sopra  fiori 
sparti  da  Amore,  c calpesta  catene.  In  quau- 
to  al  celibato,  amico  della  castità,  è rap- 
presentato da  un  giovine  che  fugge  Amore  , 
e ne  calpesta  la  face. 

Celinolo,  n.  car.  ni.  Che  sta  in  cielo;  abitatore 
del  cielo.  L.  Ccelicolce , arum . $.  Fu  anche 
detto  della  stella  polare,  come  di  cosa  posta 
su  in  cielo,  cioè  nel  firmamento.  $.  Celìco- 
li.  Nome  clic  si  dava  anlicam.  agli  adora- 
tori del  sole  , o degli  astri  ; furono  con- 
dannati come  Pagani  dall*  imper.  Onorio, 
P anno  108. 

Celidka.  s.  f.  T.  hot.  Specie  d'anemone  di 
diversi  colori. 

•Celidografìa.  n.  f..  Descrizione  delle  mac- 
chie del  pianeta  Venere.  ( Dal  gr.  Chelit 
macchia  , c graphò  io  descrivo.  ) 

Celidònia.  V.  Chelidonia.  $.  T.  di  st.  nat. 
I<.  Lapis  chelidonia.  Sorta  di  pietruzza  , 
che  diccsi  trovarsi  nel  ventre  delle  rondini. 

Celidònio.  y.  Chelidomo. 

Celìgexa.  vo.  poet.  Piglia  del  ciclo  , so- 
prannome della  Vittori». 

•Ckliuà.  n.  ni.  T.  metl.  Intumescenza  flatu- 
lenta dell’  addomiue.  L.  Cariima. 
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CBliba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

Celine  (Le).  geog.  Torrente  precipitoso  del 
reg.  Lornb.- Ven.  , nella  provili.  d'Udine, 
che  nasce  fra  il  ragliamento  e la  cit.  di 
Cadore  ; bagna  Montereale , ed  il  vili,  di 
Maniago,  ove  eravi  1*  ant.  Celina,  cit.  de* 
Carnj  , e si  scarica  nell*  Adriatico.  Cre- 
devi il  suo  nome  sia  derivato  dalla  parola 
Celare , perchè  la  propria  sorgente  di  que- 
ste acque  , dopo  essersi  appena  mostrata  , 
si  nasconde  per  lungo  tratto  sotto  terra  , 
sino  a che  viene  nuovamente  a sbucare  in 
copia  assai  maggiore. 

Cèlio  (Monte),  geog.  ant.  Nome  di  uno 
de*  selle  colli  di  Roma  , sul  quale  oggidì 
è fabbricati  la  basilica  di  San  Giovanni  di 

^ Lalerano.  La  regione  in  cui  era  situalo 
chiamava*!  Calirnontium  , e si  dava  il  no- 
me di  Calimontani  a coloro  clic  abitava- 
no questa  regione.  Sono  discordi  gli  auto- 
ri su  quale  ile’  re  di  Roma  avesse  questo 
monte  riunito  alla  città.  Dionigi  d*  Ali- 
carna*so  dice  che  ciò  fu  fatto  da  Homo/o ; 
Tito  Livio  da  Tulio  Ostilio  f Strabene  da 
Anco  Marzio  ; Tacito,  finalmente,  asserisce 
che  questa  riunione  fu  fatta  da  Tarquinio 
Prisco , e aggi  tigne  che  il  monte  Celio  era 
prima  chiamalo  Querquelulanust  a cagione 
delle  querce  da  cui  era  coperto  ; ma  clic 
poi  prese  il  secondo  noine  da  Celio  Viben- 
na,  capo  d'  una  orda  etnisca,  stabilita  sulla 
cima  del  monte.  Il  nome  di  Laterancnsis 
o Luterano , che  poscia  gli  fu  dato,  e dura 
tuttavìa  , proviene  dalla  casa  de*  Latera- 
ni  , famiglia  consolare  , che  ne  faceva  il 
principale  ornamento. 

*Celiodèhonb.  add.  T.  di  lett.  Che  mette  la 
sua  felicità  nel  ventre  ; soprannome  di  un 
parasito  in  Atene.  ( Dal  gr.  Coilia  ventre, 
e demon  dio  , genio.  ) 

•Cbliòssidb.  s.  f.  L.  Calioxjrs.  T.  di  st.  nat. 
Genere  d*  insetti  , così  chiamati  a motivo 
dell*  ultimo  anello  che  termina  1*  ahdome 
delle  loro  femmine  , il  quale  è prolungato 
io  punta  , e per  1*  ahdome  de*  maschi  più 
corto,  terminato  da  più  dentelli.  ( Dal  gr. 
Coilia  ventre  , e ori s acuto.  ) 

CÈll — A.  s.  f.  Stanza  terrena,  o sotterranea, 
dove  si  tiene  per  Io  più  vino  ; cantina.  L. 
Cella  vinaria.  IV ov.  ant.  97  , 2.  — Creso. 
4,  34,  1.  5*  Presso  i Romani  significava 
anche  I diversi  appartamenti  de*  bagni  , 
quando  vi  sì  aggiungevano  gli  epiteti  assa, 
caldaria  , frigidario , &c.  et!  anche  le 
cantine  con  gli  epiteti  vinaria  , olearia  , 
fce.  C fip-  Serbatojo , o stanza  dove  si 
chiude  alcuna  cosa.  $.  P-  *imil.  diconsi 
Celle  i Buchi  de*  fiali  delle  pecchie  , che 
oggi  più  comunem.  diconsi  Cellette,  cel- 
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lina,  cellula.  L.  Cella.  J.  Cèlla.  Camera 
de’  frati  , e delle  monache  ne’  loro  niona- 
sterj.  L.  Cella.  $.  Per  Camera  assolutali*. 
L.  Cella , conclave.  S’io  7 dissi , io  spiac - 
eia  a quella  , eh'  V torrei  Sol  chiusa  in 
fosca  cblla  Dal  dì , che  la  mammella 
Lasciai.  Petr.  canz.  34.  $.  Nella  lingua 
sacra  de’  Pagani  , Cella  esprimeva  1*  Intor- 
no de*  templi , il  sito  ov*  eran  poste  le 
statue  delle  deità  , quello  che  oggidì  noi 
chiameremmo  Santuario  , cappella  . orato- 
rio , tkc.  L.  Sacellum  , cella.  In  qual 
collegio  negava  una  cella  potere  èssere 
sacrificala  a due  Dii.  C aìer.  Mass.  P.  S. 
$.  Cella  , era  eziandio  un’Imposta  in  da- 
naro , o in  roba  , che  i magistrati  romani 
esigevano  dalle  provi ncic  , ove  comanda- 
vano , pel  mantenimento  della  loro  casa  , 
in  cellam , o vero  in  usai  cella.  A 
cèlla  A cèlla,  avv.  Vale  Di  cella  in  cella, 
cioè  ad  una  cella  dopo  1*  altra.  — Étta.  s. 
f.  dim.  Stanzimi,  e per  lo  più  dicesi  di 
Quelle  de’ frati,  romiti  e simili.  L.  Cellu- 
la. C.  P.  simil.  dicevi  ila*  medici,  e da’na- 
luralisli  de’  Pori,  o piccole  cavità  ne*  corpi 
naturali.  — in  A.  s.  f.  dim.  Colletta  ; ma 
dicesi  più  comunem.  Delle  piccole  cavità 
de*  corpi  naturali.  L.  Cellula.  Per  Quei 
buchi  formati  dalle  pecchie  ne*  loro  fiali. 
— ola.  s.  f.  Dim.  di  cella  ; ma  comunem. 
dicesi  De'  pori  de*  corpi  , cioè  d**lle  pic- 
cole cavità  ne’  corpi  naturali  , come  quelle 
della  spugna  , e perciò  tali  corpi  diconsi 
Cellulari  , e cellulosi.  4*  — oliti  A . s.  f. 
Dilli,  del  preced.  Piccolissima  cellelta.  • — 
Àjo  , — Àuto  , — 1ÈRE.  s.  m.  Stanza  terre- 
na , dove  si  tiene  per  lo  più  il  vino  ; cella. 
L.  Cellari  um, , cella  vinaria.  (.  4*  Cella jo  , 
per  Cantiniere  ; colui  che  ha  cura  della 
cella.  — r.RÀJO,  n.  car.  m.  — eràja  , f. 
Amministratore  , o amroinistratrice  del  mo- 
nastero ; camarlingo,  camarlinga.  L.  Qua- 
stor  ■ adminislrau  ix.  J.  Ollerajo  , vale 
anche  Cantiniere.  — erarìa.  n.  ast.  f.  Uf- 
ficio del  celierà  jo  , o della  crlleraja.  — erà- 
rio. Lo  s.  c.  Ccllerajo.  —òri a.  s.  f.  vo. 
•chcrzev.  Cervello  , in  signif.  d*  intelletto, 
li.  Mens.  $.  Dìce»i  in  simil  modo  . per 
Tutto  il  capo.  Hanno  messo  i lo r gufi  tut- 
ti in  muda  , E vati  così  colla  cellòria 
nuda.  Burch.  — clÀre.  add.  Delle  cellule; 
appartenente  alle  cellule.  L.  Cellu!  aris. 
5*  T.  aliai.  Agg.  delle  parti  porose  del 
corpo  umano,  dette  anche  Cellulose.  — e- 
LÓso.  add.  T.  de*  natur.  Dicesi  di  Qualun- 
que sostanza  come  spugnosa  , o piena  di 
piccole  cellule  , o cavemette.  L.  Cellula - 
sus.  J.  T.  anat.  Vale  lo  S.  c.  Cellulare. 
5-  Membrana  cellulosa.  Dicesi  Quella  che 
non  solo  cuopre  tut;o  il  corpo  nella  su- 
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perlicie  esterna  , ma  s*  insinua  , e ti  frap- 

ftone  intimamente  fra  tutte  le  parti  che 
o compongono  fino  all*  ultime  fibre.  $. 
Idropisia  cellulosa  , lo  s.  c.  Cellulare,  detta 
con  greco  vocabolo  Anasarca.  — è zza.  a. 
f.  dnu.  Piccola  cella,  celletta.  L.  Cellula. 
Cèlla,  grog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-  Yen.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Cella  jo.  V Cell— -a. 

Cellamàre.  grog.  Picc.  paese  nel  reg.  di 
Nap.,  nella  Terra  di  Bari  , col  titolo  di 
ducato.  5-  — (Antonio  del  Giudice,  prin- 
cipe di),  biog.  Nacque  in  Napoli  nel  <657 
da  un’  illustre  famiglia,  originaria  di  Geno- 
va. S*  applico  alle  armi  , cd  entrò  al  ser- 
vigio del  re  di  Spagna.  Fece  diverse  cam- 

Kgne , tra  le  quali  quella  del  1 7 02,  in 
dia  , ove  accompagno,  a proprie  spese  , 
il  nuovo  re  Filippo  V,  nipote  di  Luigi 
XIV,  che  veniva  alla  difesa  di  Napoli.  Si 
trovò  1*  anno  stesso  alla  battaglia  di  Luz- 


Cèlle.  geog.  Jf.  /.elle.  $.  — . Piccol  borgo 
nel  Genovesato  , lungo  il  littoralc,  vicino 
a Savona  , a ponente  di  Genova. 
Cellèpora.  L.  Cellepora.  Linn.  T.  di  st. 
nat.  Verme,  che  ha  i fori  membranacei  , 
ed  a forma  di  orciuolo  , in  cui  stanno  le 
parti  molli,  simili  a*  brinci  polipi . ('ardiri. 

Celi. — eràja  , — eràjo  , — erarìa,  — eràrio, 
BTTA  , IÈRE  , INA.  K.  CeLL A. 

Celli. ni  ( Benvenuto  ).  biog.  Valente  Artista 
fiorentino,  nato  nel  <500.  Si  rendè  cele- 
bre per  la  sua  eccellenza  nell*  oreficeria  , 
nella  scultura  , e nell’  intaglio  j ma  so- 
prattutto diede  a conoscere  il  suo  ingegno 
nella  prima  delle  accennate  arti  , nella 
quale,  dice  il  Vasari  , non  ebbe  l*  eguale 
si  per  lo  scolpire  in  tondo  e in  basso  ri- 
lievo , gi  per  formar  graziosissime  figure  , 
sì  per  intagliar  medaglie  , sì  ancora  per 
incassar  gemme.  Il  crocifisso  di  marmo  , 
e di  grandezza  al  naturale  , che  ammirasi 


zara  , dopo  la  quale  venne  fatto  marescial- 
lo di  campo  degli  eserciti  del  re  di  Spa- 
gna, e dichiarato  Grande  del  regno.  Servi 
entro  Gaeta  , allorché  questa  piazza  fu 
assediata  dagl’  Imperiali,  nel  <708  , e alla 
presa  di  essa  città  fu  fatto  prigioniero  di 
guerra  , e condotto  a Milano  , ove  restò 
cattivo  cinque  anni.  Rimesso  in  libertà,  e 
di  ritorno  in  Ispagna  , fu  spedito  amba- 
sciatore straordinario  alla  corte  di  Francia. 
Quivi  le  grandiose  non  sempre  ben  con- 
certate idee  dell’  onnipotente  cardinale  Al- 
beroui  lo  indussero  , quasi  per  invincibile 
necessità  del  suo  mioistero  , ad  entrar , 
benché  suo  malgrado  , a parte  delle  ca- 
pricciose mire  di  lui.  Quindi  caduto  in 
sospetto  di  fomentare  rivoluzioni  in  favore 
del  re  di  Spagna,  contro  il  duca  d’  Orleans, 
reggente  durante  la  minorità  di  Luigi  XV, 
fa  arrestato,  nel  < 7 < 8,  senza  che  puntogli 
valesse  1*  allegato  diritto  delle  genti  per 
la  sua  qualità  di  ambasciatore,  b u per  al- 
tro il  (Jeltamare  troppo  accorto  , perchè 
da  lui  si  potesse  venir  in  chiaro  dell*  an- 
damento della  tramala  cospiratione,  nè  tam- 
poco dalle  sue  carte  si  potè  scoprire  cosa 
alcuna  che  compromettesse  o lui,  o ’1  suo 
commettente  Alberoni,  per  lo  che  dopo  mol- 
ti esami,  e dopo  sei  settimane  di  prigionìa, 
fu  sotto  la  scorta  di  alcuni  uffiziali  accom- 
pagnato sino  a*  confini  della  Francia.  AI  suo 
ritorno  a Madrid  venne  fatto  governatore,  e 
capitan  generale  della  Vecchia  Castiglia.  Mo- 
rì in  Siviglia,  nel  <733,  in  età  di  76  anni. 

Cellanèlla.  geog.  Vili,  della  Lombard.,  nel 
Bergamasco. 

Cellàrio,  f'.  Cell — A. 

CELLÀTtrA.  geog.  Vili,  della  Lmnbard.  , nel 


nella  famosa  chiesa  dell*  Kscuriale  in  Ispa- 
gna  , è opera  del  Cellini  , e vien  riguar- 
dato per  lo  più  bel  crocifisso  dell’  universo. 
Non  fu  il  Cellini  solo  artefice,  ma  ancora 
colto  scrittore  de'  precetti  delle  sue  arti. 
Abbiamo  di  lui  due  Trattati  : uno  intorno 
le  otto  principali  parti  dell*  oreficeria  , e 
1*  altro  sulla  scultura  , assai  pregiati  dagli 
intendenti  delle  belle  arti.  Scrisse  pure  la 
propria  vita  , che  è ima  delle  più  piace- 
voli cose  che  legger  si  possano  , e che  uni- 
tamente alle  due  testé  accennate  opere  , 
forma  testo  di  lingua  italiana.  Fu  il  Cel- 
lini d'  umor  fantastico  , capriccioso  e sa- 
tirico. Era  egli  continuamente  a contesa 
ora  coll*  uno  ora  coll*  altro  , e , libero  di 
lingua  al  par  che  di  mano , non  portava 
rispetto  a veruna  persona  , per  lo  che  fu 
chiuso  più  volte  io  carcere  , ed  esposto  a 
gravi  pericoli  di  vita.  Clemente  VII  gli 
affidò  la  difesa  «lei  castel  S.  Angelo,  asse- 
diato dall*  esercito  del  contestabile  Carlo 
di  Borbone  , e *1  Cellini  corrispose  alla 
fiducia  che  il  Pontefice  ebbe  nella  sua 
bravura  , imperocché  si  regolò  come  se 
fosse  stato  allevato  in  mezzo  alle  armi. 
Accompagnò  poscia  il  cardinale  Ippolito 
d*  Estc  in  Francia  , d*  onde  alcuni  anni 
dopo  fece  ritorno  in  Italia  colmo  delle  be- 
neficenze fattegli  dal  francese  monarca 
Francesco  I , il  quale  , non  mostrò  mai 
più  chiaramente  qual  fosse  il  suo  amore 
pe*  professori  delle  belle  arti , quanto  nel 
sofferir , per  più  anni  , le  bizzarrie  c le 
stravaganze  del  Cellini  , il  quale  , giunto 
poi  a Firenze,  fu  anche  a Cosimo  de*  Me- 
dici accettissimo,  per  quanto  il  permetteva 
la  sua  strana  indole.  Morì  in  Firenze  nel 
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CellÌno.  geog.  Nome  eli  due  borghi  del  reg. 
di  Nap.  : l’uno  nell’  Abr.  ulter.  imo,  con 
1500  abitanti  ; 1'  altro  nella  terra  d’  Otran- 
to , sulla  strada  da  Lecce  a Bari  ; conta 
800  abitanti. 

Cèllm.  grog.  Vili,  del  Piemonte  nella  pro- 
viti. di  Val&esia  , con  2500  abitanti. 

•{•CbLLOLÌNA.  CblL — a. 

Ckllórb  d*  Illàsi.  | geog.  Due  villaggi  del- 

Cbllórb  di  Serba*.  ) la  Lonihard.,  nella  pro- 
vin.  di  Verona. 

CbLL ÒRIA  , — OLA,  — OLÀRB,  ULOSO,  — Oz- 

7.  A.  V.  CELL A. 

Cèlmide  , o Cf.lmo.  mitol.  Padre  nudritore 
di  Giove  , che  fu  cambiato  in  diamante  , 
per  aver  rivelato  cose  , che  il  patire  degli 
ilei  , pel  proprio  decoro  , desiderava  che 
rcstasser  segrete. 

*$»Càu>.  s.  1U.  Lo  S.  C.  Ciclo. 

••Celóce.  s.  f.  T.  di  antiq.  Specie  di  barca, 
in  uso  presso  gli  antichi;  era  quasi  simile 
agli  odierni  brigantini,  ma  senza  coverta, 
e non  aveva  alla  prua  quella  punta  , che 
dicevasi  Rostrum , c oggidì  Sperone.  L. 
Celox . 

•Celòma,  s.  in.  T.  chic.  Gli  antichi  oculisti 
davano  questo  nome  ad  un*  ulcera  , che 
viene  talvolta  nella  membrana  dell’  occhio 
chiamata  cornea  , e che  c molto  profonda 
ed  incavata.  L.  Celoma. 

Celò* — e.  s.  m.  Panno  tessuto  a vergato,  col 
quale  si  cuoprc  il  letto  ; sargia  ; coperto 
da  letto  ; copertori.  L.  Tapes , tapetium. 

Geloni  , diconsi  da*  pannajuoli  , Certe 
quasi  larghe  macchie  di  vario  colore  ne*  pan- 
ni tinti. — àjo.  n.  car.  m.  Facitor  di  celoni. 

Cbmjxe.  geog.  Fiu.  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Capitanata  , che  nasce  negli  Appennini  , 
alla  dist.  di  9 migl.  da  Troja  , passa  in 
vicinanza  di  questa  città  , c si  getta  nel 
Camlelaro , alla  destra  , dopo  uu  corso  di 
circa  40  miglia. 

♦Celosìti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  in- 
setti, che  sembrano  aver  preso  questo  nome 
dal  loro  color  nero.  (Dal  gr.  Chelos  nero.) 

•Celosìa.  s.  f.  T.  hot.  Gcuere  di  piante,  i cui 
fiori  sca riosi  sembrano  disseccali,  quasi  che 
fosser  bruciati. 

•Cblostòki.  add.  n.  car.  ni.  pi.  Agg.  di  Co- 
loro che  parlano  nella  gola  , o nel  naso  , 
onde  far  che  la  voce  rimbombi  , come 
quando  si  parla  in  una  caverna  , o luogo , 
ove  siavi  un  eco.  (Dal  gr.  Coilos  cavo, 
vacuo  , e stoma  bocca.  ) 

•Celotomìa.  n.  f.  T.  chir.  Specie  di  castra- 
zione, che  si  fa  legaudo  la  produzione  del 
peritoneo  cd  i vasi  spermatici , per  guari- 
re coloro  che  sono  attaccati  dall*  ernia. 

( Dal  gr.  Chele  ernia  , e tòme  incisione.  ) 

Gelsa,  geog.  ant.  Cit.  della  Spagua  citeriore, 
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all*  occhi,  dell*  Ibcius,  sul  qual  fiume  ave- 
va un  porto.  Fu  colonia  romana. 

Gèlsi  a.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  Solano.  V. 

^Cèls— o.  add.  Eccelso.  ** — itOdime.  n.  ast. 
f.  vo.  ant.  Grandezza.  L.  Celsitudo , inis. 
5-  Per  Titolo  dato  a*  principi,  e propriaui. 
quello  che  oggi  diciamo  Altezza.  L.  Cel- 
situdo. 

Celso.  biog.  Nome  di  molli  celebri  seri  (Lori 
antichi,  de* quali  i primarj  sono:  $. — (Giu- 
lio ),  clic  viveva  qualche  tempo  prima  della 
nascita  di  G.  Cristo.  Scrisse  una  vita  di 
Giulio  Cesare  , impressa  nel  1473  , unita- 
mente a*  conienlarj  di  questo  conquistatore, 
iu  foglio  , cd  in  carattere  mezzo  gotico  , 
senza  nome  di  luogo  , tic  di  stampatore. 
$.  — ( Aulo  Gornelio  ).  Celebre  Medico  al 
tempo  di  Augusto.  Scrisse  non  che  di  me- 
dicina , tua  ancora  di  rettorica  , di  storia 
naturale,  di  arte  militare,  e di  agricoltu- 
ra; c se  giudicare  vuoisi  dalle  sue  opere, 
c dagli  elogj  che  gli  fanno  gli  antichi  scrit- 
tori , egli  era  uomo  non  meno  alto  alle 
armi,  che  alle  lettere,  e quasi  ogni  genere 
di  scienza  coltivò  felicemente.  Sfortunata- 
mente perì)  di  tutte  le  opere  di  Celso  , 
altra  non  ci  è rimasta,  almeno  intera,  che 
quella  appunto,  la  quale  concerne  la  scien- 
za medica,  divisa  iu  otto  libri,  de*  quali  i 
primi  quattro  trattano  delle  malattie  in- 
terne ; il  5rt  e il  6°  delle  esteriori,  il  7°  e 
F 8°  delle  malattie  spettanti  alla  chirurgia. 
Opera  stimabile  per  la  giustezza  de*  pre- 
cetti , egualmente  che  per  la  purità  della 
lingua,  e per  la  tersa  amenità  dello  stile, 
degno  di  quel  colto  secolo  ; il  grammatico, 
lo  storico  e 1*  antiquario  , vi  trovano  di 
che  soddisfarsi  , nou  meno  che  il  medico 
e *1  tisico  ; e la  stessa  parte  chirurgica  vi 
è trattata  con  somma  esattezza  ; onde  a 
ragione  è stalo  appellato  1*  Ippocr.ite  lati- 
no. $.  — . Filosofo  epicureo  del  sec.  II  ; 
pubblicò  sotto  Adriano  un  libello  pieno 
d*  ingiurie  e menzogne  contro  il  giudaismo 
ed  il  cristianesimo , cd  osò  dare  al  suo 
scritto,  il  nome  di  Discorso  della  verità. 
Rimproverava  gli  Ebrei  convertiti,  perchè 
aveano  abbandonata  la  legge  di  Mosè  ; c 
gli  altri  Cristiani  perchè  eran  divisi  in  va- 
rie sette  ; le  quali  nou  avevan  di  comune 
che  il  nome,  senza  avvedersi  che  confon- 
deva le  sette  separale  dalla  Chiesa  con  la 
Chiesa  stessa.  Questo  presuntuoso  filosofo, 
credendo  di  perorare  la  causa  degli  Dei  , 
trattava  i loro  avversar)  col  massimo  dis- 
prezzo. Ma  Origene  confutò  l’  epicureo  , 
e svelò  tutte  le  calunnie  di  lui  in  un*  a- 
pologla  piena  di  prove  forti  e convincenti, 
e resa  in  uno  stile  non  meno  elegante  elio 
animato.  Di  tutte  le  apologie  delta  crisiìa- 
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na  religione  , trasmessaci  dall*  antichità  , 
questa  è la  meglio  scritta.  $.  — ( Gioven- 
co ).  Celebre  Giureconsulto  del  secon- 
do secolo  , di  cui  si  fa  menzione  in  varj 
luoghi  delle  paudette.  Essendo  ancor  gio- 
vine fu  arrestato,  a motivo  di  aver  congiu- 
rato contro  1'  imperai.  Domiziano  , che  si 
era  fatto  odiare  da  tutti  per  la  sua  cru- 
deltà. Ma  Celso  con  la  sua  destrezza  seppe 
scansare  il  castigo  , che  gli  soprastava,  col 
procrastinar  sempre  di  nominare  i suoi 
complici  , sino  alla  morte  di  Domiziano, 
clic  fu  assassinato  1*  anno  96  di  G.  Cristo. 
Celso  divenne  poi  pretore  sotto  Trajano  , 
e console  sotto  Adriano.  Lasciò  alcune 
pregiate  opere  di  giurisprudenza. 

Cèlti.  n.  di  naz.  Nome  di  uu*  antichissima 
nazione  , la  quale  si  crede  essere  stata  la 
prima  che  abbia  popolalo  le  parli  settefr- 
trionali  ed  occidentali  della  Europa  , ed 
anche  la  parte  settentrion.  dell’  Asia.  La 
Spagna , le  Gallie  , la  Germania  , le  isole 
Britanniche  , e una  parte  dell*  Italia  set- 
tentr.  erano  in  origiue  abitate  da'  Celli. 

Celtib — Èri  , o — èbj.  n.  di  naz.  ant.  Po- 
poli dell*  antica  Gailia  , d’  origine  cel- 
tica , e che  , passati  in  Ispagna  , si  stabi- 
lirono lungo  il  fiu.  Ihero  , e si  sparsero 
qnindi  nell* Aragona  e nella  ('astigli»,  oc- 
cupando la  maggior  parte  dell*  interno  del- 
la Spagna.  Gli  autori  più  antichi  parlano 
della  forza,  del  coraggio  e della  destrezza 
de*  Celtiberi  , i quali  resister  seppero  con 
valore  a’  Cartaginesi  ed  a*  Romani  ; furon 
però  soggiogati  1*  anno  di  Roma  576,  da 
T.  Gracco.  — èri  a.  geog.  ant.  Nome  di 
uua  Contrada  della  Spagna,  nella  Tarragn- 
ne«e  , all*  or.  della  Carpetania.  Questa  con- 
trada era  estesa  assai  , prima  che  venisse 
soggiogata  da*  Romani,  e conteneva  <8 
gran  città.  Presso  qualche  antico  autore  , 
trovasi  talvolta  la  Spagna  tutta  indicata 
sotto  il  nome  di  Celtiberia. 

Cèltica,  geog.  ant.  Vasto  paese,  che  Plutarco 
dice  essersi  esteso  dall'Oceano,  e da'  climi 
aettcntr.,  sino  alla  palude  Mcotide,  all*  oc- 
chi. toccando  anche  da  una  parte  la  Sci- 
zia.  $.  — . Cit.  della  Spagna  , che  fu  una 
colonia  di  Celtiberi,  stabilita  nelle  Spagne. 

Cèltici,  n.  di  naz.  ant.  Popolo  della  Spa- 
gna , confinante  colla  Lusitania.  Si  crede 
che  il  loro  paese  fosse  quella  parte  dell'An- 
daluzia , che  è situata  sopra  il  Guadal- 
quivir, sino  alle  rive  della  Guadiana  , ove 
oggi  trovasi  Badajoz. 

Cèltico,  add.  T.  chir.  Gallico  venereo,  ap- 
partenente a lue  venerea.  L.  Celiteli t. 

•Céne — alo,  o — olo.  s.  ra.  Strumento  da  so- 
nare, ed  è un  Cerchio  d*  asse  sottile,  della 
larghezza  d j quattro  in  cinque  dita  , col 
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fondo  di  cartapecora  a guisa  di  tamburo  , 
intornialo  di  sonagli,  e di  girelline  di  lama 
d*  ottone  , e si  suona  picchiandolo  con  la 
mano.  L.  Cj  mbalum.  J.  Strumento  usalo 
dagli  antichi  ; esso  era  tutto  di  bronzo,  cd 
il  suono  che  esso  dava  era  un  tintinnio  , 
che  in  certa  distanza  sembrava  il  zufolo. 
5*  Oggi  comuncm.  chiamasi  Cembalo  il 
Buonaccordo  , o graviceli! baio.  $.  Figura 
da  cembali  , dicesi  di  Uomo  di  poco  gar- 
bo , o deforme  , per  esser  dipinti  i cem- 
bali per  lo  più  di  ligure  mal  fatte.  prov. 
Andar  col  cembalo  in  colombaja  * che 
vaie  Pubblicare  i proprj  fatti  quand*  c’  do- 
vrebbero esser  tenuti  segreti.  L.  Propria 
arcana  vulvare.  $.  Cèmbalo.  T.  mar.  No- 
me che  si  dà  per  analogia  alle  Camere  che 
sono  a*  fianchi,  e sul  davanti  della  camera 
del  consiglio  nelle  navi  di  linea  ; antica- 
mera. — A LÈTTO  , — anello.  s.  ni.  dilli. 
Piccolo  cembalo. 

Cembanèlla.  s.  f.  V . Cennamella. 

CeME ANELLO.  V.  (<EMB ALO. 

Cembolànte.  V.  Cemb— - OLO. 

Ce.mbolìsm — a.  n.  f.,  — o.  m.  Voci  corrotte 
di  Embolismo.  V, 

Cémb — olo.  Lo  s.  c.  Cembalo.  V.  — olóke. 
s.  m.  accr.  Cembolo  grande.  — olànte.  n. 
car.  in.  Suonatore  di  cembolo,  come  Ce- 
drante lo  è di  cetcra. 

Cèmbra.  s.  f.  T.  di  orrhit.  Supcrior  termine 
della  base  della  colonna.  L.  Cinta.  V. 
Cihta  , e Aropici. 

Cemelàno  , o Cemèlo.  geog.  ant.  Cit.  della 
Gailia  Narbonese  , in  vicinanza  di  Nictra 
(Nizza).  Fu  assai  considerabile  e pel  nu- 
mero e per  la  qualità  de*  suoi  abitanti. 
Era  siluata  sopra  un’  eminenza  , e serviva 
di  confine  fra  la  Gailia  , e la  Liguria.  In 
progresso  divenne  la  capit.  delle  Alpi  ma- 
riti., e fu  anche  sede  episcopale  j ma  nel 
737  fu  distrutta  da* Longobardi.  S.  Fona 
vi  fu  martirizzato  1*  anno  258,  sotto  Vale- 
riane. E 1’  odierna  Cimiez  presso  Nizza. 

Cement— -o.  a.  ni.  T.  chini.  Mistura  formata 
di  sali  , zolfo  , cocci , o altre  materie  ri- 
dotte in  polvere  , o in  pasta  , dentro  alla 
quale  si  pongono  i metalli  in  un  Tor- 
regginolo , o simile  , e ai  espongono 
all*  azione  del  fuoco  per  affinarli  , o per- 
chè ricevano  altra  modificazione,  y — ha- 
tcràle.  T.  de’  natur.  Nome  , che  si 
«là  ad  una  specie  di  Tufo  di  monte  , detto 
così  perchè  rilega  insieme  le  pietre  , ed 
altri  corpi  a*  quali  si  unisce.  5-  Cemento, 
per  Calcina  , o altre  materie,  con  le  quali 
si  uniscono  le  pietre  negli  edifizj.  y Spe- 
cie di  Frombola  , o Ciolloletto  rotolato 
da*  fiumi  , forse  cosi  detto  , perchè  utile 
alla  cementazione  , specialmente  del  ferro 
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nelle  fornaci.  V.  Frombola.  — Àre.  v.  a. 
T.  chini.  Purificar  l’  oro  per  via  di  ce- 
menti. 5*  Calcinare.  Bemù.  leu.  — àto. 
par.  paas.  — atòrio.  add.  T.  chini.  Che 
c atto  a cementare  , onde  dicesi  Polvere 
cementatone  Quella  mistura , che  è for- 
mata col  cemento.  $.  Rame  cementatorio, 
dicchi  11  rame  precipitato  per  via  d'acque 
vitrioliche  ; ed  Acqua  cemenUtoria,  Quel- 
1*  acqua  in  cui  tal  rame  e stato  precipita- 
to. — azióne.  n.  ast.  f.  T.  chim.  Lo  s.  c. 
Calcinazione.  L.  In  calcenx  redaclio.  $.  Og- 
gi e Operazion  metallurgica , per  cui  sotto- 
poucsi  un  metallo  all'  azione  di  qualche 
sostanza  per  fargli  contrarre  nuove  proprie- 
tà. Si  converte  il  ferro  in  accia jo  per  ce- 
meutazione  , esponendo  al  fuoco  barre  di 
ferro  sepolte  nella  polvere  di  carbone  en- 
tro un  fornello  particolare,  f Si  chiama 
Rame  di  cementazione  , Quello  che  viene 
precipitalo  dalle  acque  vitrioliche  per  mez- 
zo del  ferro. 

CEMMAMèkLA,  O CbMMANÈLLA.  S.  f.,  e più  CO- 

muneiu.  nel  numero  del  più.  Due  specie 
di  piatti,  o bacini  , che  si  sonano  colle  ma- 
ni picchiando  1*  uno  coll' altro.  V.  Càtcj- 
ba.  $.  Ceminanella  , vale  anche  Cennamel- 
la. V. 

Cempennare.  v.  neut.  Incespare , incespicar 
sovente  per  debolezza  di  gambe. 

Cbn— a.  s.  f.  11  mangiare  che  si  fa  la  sera.  L. 
Caria.  $.  Comandar  la  cena,  vale  Dare  or- 
dine che  sia  portato  in  tavola.  C.  Par  da 
cena  , vale  Preparare  la  cena,  y Stare  a 
cena  , vale  Cenare.  5*  Dare , o far  cena  j 
vale  Apprestare  altrui  da  cena , convitare 
a cena  molte  persone,  $.  prov.  Non  po- 
tere accozzar  la  cena  col  desinare , vale 
Non  potersi  avanzare  in  cosa  veruna.  L. 
Nihil  progredì  , ni  UH  projìcere.  $.  prov. 
Chi  va  a letto  senza  cena  , tutta  notte 
si  dimena  j cioè  Non  dorme,  j.  prov. 
Far  la  cena  di  Salvino  ; modo  basso  e 
scherzevole  , che  vale  Pisciare  , e anda- 
re a letto  ; e si  «lice  di  Chi  non  ha  da 
cena,  $.  Mangiarsi  in  una  cena  una  casa  , 
un  podere  &c.  ; vale  Spendere  in  una  cena 
1*  entrata  t o il  valore  di  una  casa  , di  un 
podere,  &c.  $.  Céra.  Si  adopera  dalla  Chie- 
sa per  indicare  quella  , in  cui  fu  1’  Euca- 
ristia da  G.  C.  instituita  , c se  ne  rimem- 
bra il  giorno  nel  Giovedì  Santo , detto  per- 
ciò Ceka  Domini.  $.  Céna,  dicono  i Prote- 
stanti, parlando  della  Comunione  , alluden- 
do all*  ultima  cena  che  fece  G.  C.  co*  suoi 
Apostoli,  y — Domisi  , vale  il  Giovedì 
Santo.  — ehèlla.  s.  f.  dim.  Scarsa  cena. 
L.  Cantila.  — Étta.  *.  f.,  -—ivo.  ra.  dim. 
Piccola  cena;  cena  fatta  con  pochi  amici. 
L.  Cariala.  —Cizza.  s.  f.  dim.  Piccola  ce- 
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na  ; cene  ita.  — àcolo,  e — àculo.  a.  m.  Voci 
usate  un  tempo  per  dinotare  il  Luogo  , o 
sala,  dove  solevasi  apparecchiare  la  mensa  ; 
sala  di  convito.  L .Ccenaculum.  il  cenacolo, 
presso  gli  antichi  romani , era  nell*  ultimo, 
o più  alto  piano  delle  case  j quivi  d*  ordi- 
nario prendeva»!  il  pasto  delia  sera.  In 
Grecia  le  donne  abitavano  cotesto  sito  alto 
delle  case  , come  il  più  ritirato.  Gli  ultimi 
palchi  de'  circhi  , quelli  che  si  alzavano  al 
di  sopra  de'  gradini,  venivan  pure  chiamati 
Cenacoli.  Eran  divisi  in  botteghe . e log- 
ge , per  vedere  i giuochi,  le  quali  veni- 
vau  da’  censori  adattate  a profitto  del  fisco. 

Oggidì  dicesi  principalmente  , parlando 
del  Luogo  dove  G.  C.  fece  L'  ultima  cena 
co’  suoi  Apostoli.  $.  Pittura  famosa  di  Leo- 
nardo da  Viuci , rappresentante  1'  ultima 
cena  di  N.  S.  — Àse.  v.  neut.  Mangiar  da 
sera  la  cena.  L.  Canate.  J.  v.  a.  Vale 
Mangiare  a cena.  Egli  et  ella  cesa  rovo 
un  poco  di  carne  salata , che  da  parte 
ave  a faUa  lessare.  Bocc.  nov.  61 . $.  Leg- 
gesi  anche  con  la  particella  di.  Cenammo 
d uri  grosso  cappóne.  Pecor.  g.  1,  nov.  2. 
5-  Cenar  fuora  , intendesi  Cenare  in  cou- 
versazione  , fuori  di  casa  propria,  y prov. 
Chi  la  sera  non  cena  , tutta  notte  ai  di- 
mena , vale  Non  dorme,  j.  prov.  E*  non 
è il  primo  che  non  vuol  cenare  , e poi  ce- 
na per  sette  ; detto  di  Donna  , che  fa  La 
restia  , e poi  vuole  d'avanzo.  — ante.  add. 
Che  cena,  o che  è invitato  a cena.  L.  Cne- 
ttans.  — àta.  n.  a»t.  v.  f.  Mangiala  di  se- 
ra ; cena.  L.  Canna.  — àto.  par.  pas».  $. 
Andare  a letto  mal  cenato,  vale  Andare  a 
letto  senza  cena,  y ^Cenato,  add.  .Si  dis- 
se ad  Uomo  scempiato,  scimunito,  sciocco. 
Bocc.  Lab.  291.  — atórk.  n.  car.  v.  rn. 
Che  mangia  molto  a cena.  Intrepido  solda- 
to, e lascivo  cbn atórb.  jélgar.  Sagg.  139. 
•i»  Cènamo.  Lo  s.  c.  Cerniamo. 

CEN — ANTE,  ARE.  F.  CeN A. 

•Cenarmene.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Piante,  che  of- 
frono per  carattere  otto  stami  , di  cui  quat- 
tro alterni  sterili.  (Dal  gr.  Cenos  vuoto  , 
e arren  gen.  enos  stame.  ) 

Cbn — ÀTA,  ÀTO,  A TÓSE.  f^.  CkN A. 

Cencbnìoiib.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviu.  di  Belluno. 

CeNC F. SELLO,  — F.RÌA.  V.  CbNC — IO. 

Cènci  ( Francesco  ).  biog.  Nobile  romano 
del  XVI  secolo  , memorabile  per  le  funeste 
peripezie  , delle  quali  , sotto  il  pontificato 
di  Clemente  Vili , fu  cagione  nella  sua  fa- 
miglia. Alla  cospicua  distinzione  del  san- 
gue , univa  egli  il  vantaggio  di  considera- 
bili ricchezze  , possedendo  80  mila  scurii 
di  annua  rendila.  Ma  trillo  oscurò  col  più 
empio  carattere  che  idear  si  possa  , e con 
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un  infame  lenor  di  viu.  Dice  il  Muratori, 
che  il  minor  vizio  di  lui,  era  quello  di  ogni 
più  sozza  e nefanda  libidine  che  non  aveva 
misura,  ed  il  maggiore  quello  di  esser  privo 
adatto  di  religione.  Rimasto  vedovo  con 
cinque  tigli  e due  figlie  della  prima  moglie, 
che  mori  vittima  de*  più  barbari  tratta  nien- 
ti , contrasse  un  secondo  matrimonio  , del 
quale  non  ebbe  prole.  Ma  se  esecrabil 
tiranno  era  stato  verso  la  prima  sposa  , 
noi  fu  meno  verso  la  seconda  , e verso  i 
figli  ili  quella.  Indicibile  fu  1*  inumanità 
da  lui  usala  co*  masi  hi  , ed  il  più  brutale 
trattamento  provarono  le  due  femmine,  la 
maggiore  delle  quali,  fatto  ricorso  al  Pa- 
pa, si  levò  d’ impaccio  , perche  fu  forzato 
il  padre  a maritarla.  Resto  in  casa  Beatrice 
la  minore  , che  , divenuta  grande  e molto 
bella  , soggiacque  alle  disordinate  voglie 
di  chi  l'avea  procreata,  giacché  le  fece  egli 
credere  esente  da  colpa  un  allo  si  empio, 
non  vergognandosi  1*  incestuoso  genitore  di 
commetterlo  per  sino  in  presenza  dell'afllit- 
ta  e travagliata  moglie  , ottima  matrigna 
di  Beatrice  : e dopo  che  la  figlia,  venuta  in 
cognizione  dell'  enormità  di  tale  condotta, 
cominciò  a ripugnare,  ed  a resistere  , egli 
passò  ad  esigere  da  lei  colle  battiture,  i io 
che  da  prima  avea  ottenuto  cogl’  inganni. 
A sì  miserabil  vita  non  potendo  regger 
Beatrice  , e animata  dall*  esempio  della 
sorella  , ricorse  ella  pure  al  Pontefice  , 
mandandogli  a nome  anche  della  matrigna, 
una  supplica  , che  per  altro  non  ebbe  ef- 
fetto , e neppur  fu  ritrovata  nella  segre- 
teria , quando  poi  nc  venne  il  bisogno.  In 
tanto  ciò  penetratosi  dal  Cenci  , fu  cagione 
che  aumentasse  le  sue  crudeltà  contro  la 
moglie  c la  figlia.  Trasportate  queste  don- 
ne d «Ila  disperazione  congiurarono  la  mor- 
te di  lui  , traendo  nel  medesimo  sentimen- 
to Giacomo,  il  maggiore  de*  maschi  , che 
aneli’  egli  trovavasi  eccessivamente  tiran- 
neggiato. Furon  comprati  due  sicarj  , dai 
quali  una  notte  , mentre  il  perverso  vec- 
chio dormiva  nel  proprio  palazzo , fu  mi- 
seramente ucciso  ; quindi  se  ne  congegnò 
talmente  in  un  contiguo  ortaccio  il  cada- 
vere, sotto  una  finestra  , che  sembrar  po- 
teva essere  egli  morto  per  accidentale  ca- 
duta. Ciò  non  ostatile  sopraggiunsero  in- 
dizj  onde  sospettare  del  parricidio  , c presi 
i rei  , cederon  questi  alla  violenza  de  tor- 
menti , e confessarono  il  delitto.  Tutti  e 
tre  furono  condannali  a morire  per  mano 
del  carnefice.  Si  mossero  i migliori  avvo- 
cati di  Roma  in  difesa  de*  colpevoli , ma 
nulla  potè  piegare  V allora  regnante  Cle- 
mente Vili  , che  negò  per  sino  di  ascol- 
tarli. Riuscì  nulladimcuo  al  celebre  Fari- 

T.  11. 


CEN  JJ.Ì 

naccio,  dopo  reiterati  impulsi,  di  ottenere 
udienza  , ed  in  un  colloquio  col  S.  Padre, 
tanto  seppe  dire  in  difesa  dei  rei , non  per 
volerli  assolnti  , ma  per  isminuirne  la  pe- 
na , che  Clemciile  si  calmò  , e sospese  il 
corso  della  giustizia.  Già  si  sperava  che 
fosse  almeno  in  salvo  la  vita  de*  delinquen- 
ti, quando,  per  loro  sventura  , accadde  in 
altra  casa  nobile  un  matricidio,  per  cui 
esacerbato  il  Papa  , volle  che  contro  di 
essi  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte.  Però 
nel  dì  fi  Settembre  1559,  nella  piazza  di 
Ponte  , sopra  eminente  palco  , furon  con- 
dotte le  due  donne  , con  Giacomo  e Ber- 
nardo fratelli.  A quest’  ultimo,  perchè  dal 
fratello  pria  di  morire  dichiarato  non  com- 
plice , fu  salvata  la  vita  , e poi  restituita 
anche  la  libertà.  Giacomo  fu  fatto  morir* 
a colpi  di  mazza  ; e le  due  femmine  ebher 
mozzo  il  capo.  Compassionevole  al  maggior 
segno  fu  la  sensazione,  cui  destò  in  cuor* 
di  tutti  un  sì  tragico  spettacolo  , tanto  piu 
riandando  l'  iniquità  del  padre  , cagiona 
di  tanto  disordine.  Corse  la  relazione  di 
quest'orrido  avvenimento  per  tutta  l'Ita- 
lia , e fu  accolta  con  differenti  gitidizj. 

CeVC— lÀCCIO, lÀj  A,  — lÀJO,  — 1 AIUÒLO,  — lÀ- 

TA.  V.  Ceno — IO. 

Cekcinquànta.  add.  numer.  comp.  Numero 
contenente  quindici  diecine.  L.  Centum  et 
ffittnrjua  "trita. 

Cèncio,  n.  pr.  Variazione,  ed  abbreviazione 
di  Lorenzo  e di  Vincenzo. 

Céne — io.  s.  m.  Straccio  di  panno-  lino,  o 
lana  , consumato  e straccialo.  L.  P annua , 
« ; scruta  , orum.  $.  E per  estensione  Cosa 
vilissima  , e di  nissun  valore.  $.  prov.  Ogni 
cencio  vuol  entrare  in  bucato.  V.  Bucato. 
5*  prov.  Non  dar  fuoco  al  cencio  , vale 
Non  voler  fare  il  menomo  servigio  , anche 
senza  costo  ; preso  dall’  usanza  di  farsi  dare 
del  fuoco  da’  vicini  , con  appiccarne  a un 
cencio  untuoso.  L.  I finis  accendendi  po- 
testà lem  non  facete.  $.  Venir  del  cencio, 
vale  Venir  del  puzzo  , cioè  Avere  a schifo; 
torcere  il  viso  nel  vedere  cose  spiacevoli , 
come  si  fa  dell'  odore  del  cencio  che  arde. 
5-  prov.  1 cenci  e gli  stracci  vanno  all'  a- 
ria  ; dicesi  per  fare  intendere  , Che  le  pr- 
ue , ed  i castighi  della  giustizia  , ed  altri 
malori  , giungono  più  facilmente  addosso 
a’  poveri  che  a’ ricchi.  $.  prov.  Egli  è come 
il  cencio  del  cesso;  dicesi  di  Uno  di  cui 
non  si  conosce  1*  umore  , e non  si  sa  come 
prenderlo  ; perchè  un  tal  cencio  non  ha  nè 
ritto  nè  rovescio  , o perchè  è lordo  in  varie 
parti.  $.  Cencio , prendesi  anche  per  Roba, 
o masserizia;  onde  dicesi  : Il  tale  ha  quattro 
cenci  : per  fare  intendere  Ch'  egli  ha  qual- 
che cosa  , sebbeu  sia  poca  roba  , in  mo- 
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bili , ma  non  già  in  beni  stabili,  che  allora 
si  dice  Aver  terra  , o della  terra  al  sole, 
j.  Cerci,  pi-  Àbiti,  o panni  miseri,  con- 
sumati e laceri.  L.  V eslimenta  , ot  urn. 

Quindi  fig.  Uscir  di  cenci , vale  Miglio- 
rare stato  , venir  in  miglior  fortuna.  L.  Cri- 
larnUale  emergere,  prosperiorc  fortuna  uli. 
$.  Stare  ne*  suoi  cenci , o nc  suoi  panni  j 
vale  Contentarsi  del  proprio  stato  ; non  cu- 
rarsi di  praticar  persone  di  riga  superiore. 
Dare  in  cenci , ino.  b.  , vale  lo  s.  c. 
are  in  budella  j dare  in  ciamponelle.  fr. 
Budello,  e Campanella.  $.  Dare  il  ceucio, 
roo.  b.  , vale  Licenziare  , mandar  via.  $. 
Non  aver  cencio  di  checchessia  , vale  Non 
averne  quasi  niente.  L.  JVe  minimum  qui- 
dem.  $.  Cencio  molle.  Diccsi  ad  Uomo  di 
poco  spirito,  o di  debole  complessione  ; ed 
è lo  s.  c.  Pulcin  bagnato,  o gallina  bagnata. 
$.  Cencio  molle  , è anche  il  nome  che  vol- 
garmente si  dà  ad  una  sorta  di  Pianta  , che 
e la  Siila  Abutilon  di  Linneo,  —làccio. 
».  ni.  peggiorat.  — erlllo.  s.  m.  dim.  L. 
Pannicidus,  pannia,  scruta  viliora. — brìa. 
n.  coll.  f.  Massa  di  cenci , e per  estensione, 
vale  Sferre  vecchie  , e qualunque  ammasso 
di  cose  vili.  — iÀja.  s.  f.  Cosa  di  niun  pre- 
gio, o valore,  come  son«>  i cenci  ; « dicesi 
per  lo  più  al  (igurat.  L.  Res  futili*.  — iàjo, 
— 1 aiuòlo,  o.  car.  in.  Colui  che  va  per  la 
città  raccogliendo  , e comprando  i cenci. 
J.  In  alcuni  luoghi  d*  Italia  dicesi  anche 
Colui  che  ha  bottega  , e vende  masserizia 
vecchia , ferrami  vecchi , ed  altre  cose  di 
poco  valore.  — iatà.  n.  ast.  f.  Colpo  di 
cencio.  L.  Panni  ictus,  j.  Dar  la  cenciata. 
Vale  Battere,  o gettare  altrui  nel  viso  un 
cencio  intriso  d*  inchiostro  , o d*  altra  lor- 
dura. L.  Os  probre  sublinire.  $.  P.  met. 
vale  Burlare  altrui  in  fatti , o in  paiole.  L. 
Amare  , aspere  irridere , opprobraie.  — lé- 
so. add.  Fatto  di  cencio  ; rattoppato.  L. 
Panno ms  , pannacela . $.  Che  ha  indosso 
veste  stracciata  , e consumata. 

Cerciolàro.  s.  in.  Specie  di  pannina,  che  an- 
che dicesi  Bianchetta. 

Cencióso.  V.  Cerc— io. 

*Cescràmo.  V.  Cbncr — os. 

Cérche,  gong.  ant.  L.  Cenchrct.  Cit.  dell*  Asia 
minore , nella  Troade  , che  da  taluni  vuoisi 
che  fosse  stata  la  patria  di  Omero  ; da  al- 
tri , che  questo  poeta  vi  avesse  fatto  un 
lungo  soggiorno,  per  prendervi  le  cognizio- 
ni, di  cui  abbisognava  per  1*  immortale  suo 
poema  1*  Iliade. 

Cencrba.  geog.  ant.  Castello  forte  sulle  fron- 
tiere dell*  Arcadia  , all*  occid.  d’Argo.  Di- 
fendeva la  strada  che  da  Argo  conduceva 
« Tegea. 

Cmciiu.  ge-'g  aut.  Uuo  de*  porli  di  mare 
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sull*  istmo  di  Corinto  , all*  or.  del  golfo. 
Sulla  strada  che  attraversava  l'istmo  eravi 
un  tempio  di  Diana  , ed  a poca  distanza 
trovavasi  una  sorgente  calda  , chiamata  il 
bagno  d ’ Elena  , che  cadeva  da  una  roc- 
cia , ed  andava  a g inaisi  in  mare. 

Cérchi  a.  mitol.  Figliuola  della  ninfa  Pirene, 
uccisa  per  accidente  da  un  dardo  scoccato 
da  Diana  ad  una  bestia  salvatica.  Sua  ma- 
dre ne  fu  talmente  alili tta  , e versò  tante 
lagrime  , che  ella  si  cangiò  in  una  fonta- 
na , chiamata  Pirene  dal  nome  di  lei. 
5.  — . T.  di  st.  nat.  Specie  ili  Serpente  , 
detto  anche  Ammodite. 

♦Cè-icaiDE.  y.  Cencr — os. 

Cèrchide  , o CÈNcnis.  mitol.  Moglie  di  Ci- 
niro  re  di  Cipro  , e madre  di  Mirra. 
Avendo  avuto  l’ardire  di  vantarsi  di  avere 
una  figlia  più  bella  di  Venere,  questa  dea 
se  ne  vendicò  , ispirando  alla  fanciulla  uua 
rea  passione  amorosa  pel  proprio  geoitore. 
y.  Mirra. 

Cércro.  s.  ni.  Specie  di  serpe  sottile  d’Amer., 
di  color  bruno  , brizzolato  di  macchie. 

•Céncr — os.  s.  m.  Questa  voce  nella  greca 
favella  significa  propriamente  Miglio  , e 
qui  si  registra  solamente  per  far  conoscere 
i suoi  derivati  e composti.  * — amo.  s.  m. 
Nome  da  alcuni  autori  dato  all*  Uccello 
da  noi  chiamato  Ortolano  , perchè  s*  in- 
grassa col  miglio.  L.  Ccnchramus.  * — idk. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  serpenti,  che 
hanno  la  pelle  brizzolata  d*  alcune  punture, 
o macchie  gialle,  sìmili  a*  granelli  di  mi- 
glio. L.  Cenchris.  io.  s.  m.  Genere  di 
piaute  graminacee,  cosi  dette  perchè  ras- 
somigliano  al  miglio  , per  la  loro  pannoc- 
chia. L.  Cenchrius.  * — Ite.  s.  f.  T.  di  st. 
nat.  Pietra  composta  di  piccoli  grani  pie- 
trificati , che  rassomigliano  a de’  grani  di 
miglio.  L.  Cenchiites.  * — Iti.  s.  f.  pi.  T. 
di  st.  nat.  Piccole  concrezioni  calcaree , 
globulose  , composte  di  strati  concentrici. 
Intere  montagne  sono  da  esse  formate  ; 
alcuni  le  avevano  credute  uova  di  pesci. 
Le  cencriti , le  tacconiti , le  ooliti , le 
orobiti,  le  pisoliti  sono  concrezioni  della 
medesima  natura.  * — o,  o Biscióne,  s.  n». 
T.  di  st.  nat.  L.  Boa  cencio is.  Specie  di 
serpente  rossiccio,  traente  al  giallo,  briz- 
zolato di  alcune  punture  gialle,  simili  alle 
granella  del  miglio.  Serpeggia  nel  cammi- 
nare come  la  cerasta  ; la  sua  morsura  è 
velenosa  come  quella  dell’  aspido.  * — o- 
rléfaro.  s.  in.  T.  chir.  Piccolissimo  tu- 
bercolo albicante,  duro,  grande  come  un 
granello  di  miglio  , che  viene  alle  palpe- 
bre. ( Dal  gr.  Cenchrt  s miglio  , blepha - 
ron  palpebre.  ) L.  Cencio  oblrpharum. 

Cr.KDKBÈo.  slur.  ani.  Generale  delle  armate 


Digitized  by  Google 


CEN 

di  Antioco  Sidete , che  fece  delle  «corre- 
rie sulle  terre  degli  Ebrei,  «otto  il  ponti- 
ficato di  Simone.  Questi,  non  potendo  , a 
motivo  dell’  avanzata  sua  età  , portarsi 
contro  i nemici  , vi  spedi  i suoi  due  fi- 
gliuoli Giovanni  e Giuda  , che  sconfissero 
Cendebeo  in  una  battaglia  , e tagliarono  a 
pezzi  la  sua  armala,  142  au.  av.  G.  Cristo. 

Cendòn.  i geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cendròn.  » Yen.:  il  Imo  nel  Trevigiano; 

Cène.  ) il  2do  nel  Padovano;  il  3zo  nel 
Bergamasco. 

*Ceneangìa.  n.  f.  T.  med.  Malattia,  che  con- 
siste io  una  gramle  vacuità  de*  vasi  san- 
guigni; al  contrario  della  Pletora,  che  ne 
è una  grande  pienezza.  ( Dal  gr.  Cenòs 
vuoto  , e aggeion  vaso.  ) L.  Ceneangia. 

Cenèda.  geog.  L.  Ccneia , Catiten se  casti  um, 
e più  aniicam.  A cedum.  Cit.  della  Lom- 
bard.  , capo  luogo  di  distr.  nella  provin. 
di  Treviso  , a’  piedi  di  una  montagna  sul 
fiu.  Meschio  , rinomato  per  la  limpidezza 
delle  sue  acque.  Questa  città  , che  appar- 
teneva alla  Marca  trevigiana  , è sede  di 
un  vesc.  già  suffrag.  della  diocesi  di  Udi- 
ne , ora  del  patriarcato  di  Venezia.  Conta 
circa  5000  abitanti.  Long.  29”,  50;  Lat.  46. 

Cenèo.  mitol.  y.  Cenisa.  $.  Soprannome  di 
Giove,  dalla  città  di  Cene,  in  cui  gli  si  ren- 
derono molti  onori.  J.  — . geog.  aot.  Pro- 
montorio dell*  is.  di  Eubea  , dirimpetto 
alle  Termopoli , sul  golfo  Meliaco. 

CÉner — e.  s.  f.  ( nel  verso  usasi  anche  ma- 
scolino , ma  solo  in  sing.  ) Quella  polvere, 
in  che  si  sciolgono  le  legna,  ed  altre  cose 
combustibili , nel  bruciare.  L.  Cinis , eris. 
Quindi  Ridurre  in  cenere  , e far  cenere , 
vagliono  Incenerire;  e Andare  in  cenere  , 
vale  Incenerirsi;  e per  met.  Consumarsi  , 
svanire,  non  avere  effetto.  $.  — di  feccia  , 

o — DI  TÀRTARO  , 0 — DI  VAGÉLLO  , O — RI- 
CÒTTA. Nomi  che  si  danno  nel  commercio, 
ad  una  Specie  di  cenere  fatta  con  feccia  di 
vino  calcinata.  $. — di  riÓMBO,  — di  sòda, 
o Sòda  in  cénere.  V.  Piombo  , e Soda. 
j.  Céneri  , o Sàbbie  vulcàniche.  Materie 
polverolente , che  s'  innalzano  da*  crateri 
de*  vulcani , miste  a torrenti  di  fumo  , di 
ordinario  avanti  1*  eruzione  della  lava  , o 
dopo  che  questa  ha  cessato  di  scorrere. 
Tali  ceneri  formano  spesso  nna  pioggia  , 
che  intercetta  la  luce  , e coprono  fino  al- 
1'  altezza  di  molti  pollici  il  terreno.  Fisse 
sono  brune  da  principio  , poi  divengono 

fiiù  chiare,  e sulla  fine  biancheggiano.  Al- 
nrchè  sono  miste  a torrenti  di  pioggia  , 
s*  impastano  , e formano  una  specie  di  ce- 
mento solido,  che  vien  detto  Tujo  vulca- 
nico. Le  materie  vulcaniche  di  un  mag- 
gior volume,  chiamate  da  qualche  autore 
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Scotte  di  vulcani  , e che  sono  ora  bian- 
chicce , ora  nerastre  , e dalla  grossezza 
di  un  grano  di  miglio  arrivano  a quella  di 
una  nocciuola  ; portano  a Napoli  il  nome 
di  Papilla  bianco , o nero.  $.  Cénere. 
Quella  polvere , nella  quale  si  risolvono 
i cadaveri  ; così  detta  dall’  uso  degli  anti- 
chi di  bruciare  i corpi  morti,  e di  racco- 
glierne le  ceneri  in  urne.  L.  Pulvis , eris. 

Céneri,  pi.  Quella  Cenere  benedetta  , 
con  cui  il  sacerdote  segna  la  fronte  dei 
fedeli  il  primo  dì  della  quaresima  , che 
perciò  è detto  il  dì  delle  ceneri.  L.  Die § 
cinerum.  $.  Covar  le  ceneri.  Dicesi  di  Chi 
agghiadato  e neghittoso , non  sa  partirsi 
dal  focolare.  L.  Foco  assi  d'ere,  jj.  prov. 
Al  can  che  lecca  cenere , non  gli  fidar 
farina.  V.  Ca — ne.  $.  Cénere  di  Biadét- 
to. Colore  che  vale  assai  per  dipingere  a 
tempera,  e per  tingere.  $. — n*  azzurro  ol- 
tramarÌno.  È un  azzurro  di  lapislazzulo  di 
cattivo  colore  , il  quale  si  cava  dopo  il 
buono  , quando  la  pietra  , eoo  la  quale 
si  fece  1*  azzurro  , fu  venosa , e mescolata 
con  marmo , o marcassita.  Ceneri  az- 
zurre native.  Sono  queste  1’  Azzurro  , o il 
cilestro  di  montagna,  polverolento,  che  si 
trova  in  varie  miniere  di  rame,  e che  è 
misto  d‘  ordinario  con  argilla  e con  terra 
calcarea  , ma  che  tuttavìa  si  estrae  in 
qualche  luogo  , non  tanto  per  ricavarne  il 
metallo  , quanto  per  applicarlo  agli  usi 
della  pittura,  —àggio,  s.  m.  peggiorai. 
Cenere  che  ha  servito  al  hucalo.  $. — . T. 
degli  orefici.  L*  oro  , e 1’  argento  , che  si 
ricava  dalle  scopature  lavate  , e simili. 
5-  — . T.de’  minerai.,  degli  orefici,  8tc.  Fon- 
do , che  si  fa  ad  un  fornello  con  cenere 
di  bucato  bene  slacciata  , ed  altre  mate- 
rie , per  servire  come  di  coppella  nell’  af- 
finar 1'  argento  in  gran  quantità.  Àcrio- 
LO.  s.  ni.  Fanno  che  cuopre  i panni  su- 
dici, che  sono  nella  conca  del  bucato, 
«opra  del  quale  si  versa  la  cenerata.  L. 
Panttus.  $.  Vale  anche  lo  s.  c.  Cenerata. 
y. — àrio.  add.  T.  di  antiq.  Agg.  di  Urna, 
che  per  lo  più  dicesi  Cinerario,  y.  — àta. 
s.  f.  Composto  di  cenere  c d’  acqua  , che 
«’  usa  per  fare  il  bucato  ; ranno,  lise» a. 
L.  TAxivice  cinis.  $.  Fare  una  cenerata. 
T.  degli  orefici.  Far  bollire  uu  lavoro  in- 
tagliato , dentro  un  calderone  pieno  d*  ac- 
qua schietta,  con  molta  cenere  di  legno 
di  quercia  , per  pulirlo  d’  ogni  untume  , o 
lordura.  — ìccio.  add.  Lo  s.  c.  Cinerizio,  V, . 
— Ino,  — ògnolo.  add.  Di  color  simile 
alla  cenere.  I Romagnuoli  lo  dicono  Ber- 
rettino. L.  Cincraceus.  — òso.  add.  Sparso 
di  cenere.  L.  Cinere  aspasus.  — Odoro, 
add.  Lo  s.  c.  Cenerognolo.  — * :jb.  ».  ui. 
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T.  delle  arti.  Mcscuglio  di  cenere  con  al- 
tre materie  arse  , e distrutte. 

Cererèlla.  y.  Cer — a. 

Cener — èrtola,  e — Cicola.  n.  car.  f.  Nomi 
che  dannosi  per  dispregio  a donna,  impie- 
gata ne*  più  vili  lavori  della  cucina. 

Cenerèth,  o Crneròth.  geog.  ant.  Cit.  della 
Giudea  , della  tribù  di  Neftali.  Essa  diè  il 
suo  nome  a tutta  la  vicina  contrada  , ed 
al  lago  , detto  anche  Tiberiade  , ed  altri- 
menti Ingo  di  Genezaret,  o mare  di  Galilea. 

Cenerìccio.  F.  Cener — e. 

Crncrilla.  a.  f.  L.  Alauda  cinerea.  Lion. 
T.  ornilo!.  Sorta  d’  uccello  , simile  alla 
lodola  , che  ha  la  gola  , e tutto  il  di  sotto 
del  corpo  bianco , il  di  sopra  del  capo 
rosso  , e una  specie  di  berrettino  orlato 
di  bianco  dalla  base  del  becco , sino  al 
di  là  degli  occhi  } da  ciascuna  banda  del 
collo  una  macchia  rossa  orlata  all’  insù 
di  nero  ■ la  parte  supcriore  del  collo  e 
del  corno,  cenericcia,  le  coperture  superiori 
delle  ali  e le  penne  mezzane  bigie  j e le 
grandi,  si  come  le  penne  della  coda,  nere. 
Cenerìso.  y.  Cener — E. 

•i*  Cenerógnola.  Lo  s.  c.  Chelidonia,  F. 

Cbner— òcnolo , — òso,  *|» — ùgiolo  , — Ome. 
F.  CeNER — E. 

Cenesèlli.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nel  Polesine. 

Cerétta,  y.  Cer — a. 

Cènia.  geog.  Fiu.  della  Spagna  , nella  pro- 
vin.  di  Tarragona  , nella  Catalogna. 

Cenìgia.  s.  1.  Cenere  calda  , e che  ha  qual- 
che favilla  ancora  accesa. 

Cènin — a.  geog.  ant.  Cit.  del  Lazio  , i cui 
abitanti  fnron  tra  quelli  che  accettarono 
1*  invito  di  Romolo  , il  quale  avea  fatto 
pubblicare  la  celebrazione  di  una  festa  in 
onore  di  Nettuno,  coll* intenzione  di  trarre 
in  Roma  i popoli  vicini  , e di  rapire  le 
loro  donne.  Quelli  di  Cenina  si  unirono 
a*  Sabini  per  far  guerra  a*  Romani  ; ma 
furon  vinti , ed  obbligati  poscia  a stabilir- 
si in  Roma.  — Ése.  add.  Nativo  di  Cenina. 

Cenino,  y.  Cen — a. 

CerUa,  o Cf.nide.  mitol.  Bellissima  donzella, 
lìglia  di  Flato  , uno  de*  Lapili  di  Perreba, 
città  di  Tessaglia,  bissa  è famosa  nella  fa- 
vola per  le  strane  metamorfosi  cui  sog- 
giacque. Invaghitosi  di  lei  Nettuno  , le  fe* 
violenza,  e per  consolarla  le  promise  di 
concederle  qualunque  grazia  gli  venisse  da 
lei  richiesta.  Ella  allora  pregò  il  nume  che 
le  facesse  mutar  sesso  , e la  trasformasse 
in  uomo  invulnerabile.  Ciò  essendole  stato 
accordalo  , cangiò  il  suo  nome  in  quello  di 
fieneo  , e non  attese  più  che  agli  esercir j 
che  si  convengono  ad  un  uomo  , e si  di- 
stinse iu  divette  occasioni,  massime  nella 
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famosa  tenzone  de'Lapiti  contro  i Centauri, 
de’  quali  molli  uccise  , senza  poter  esser 
ferito  ; del  che  accorgendosi  i Centauri  , 
sradicarono  una  foresta  d’  alberi  , e la  get- 
tarono sopra  Ceneo  , il  quale  , anzi  die  re- 
stare schiacciato  , o soffocato  sotto  il  peso, 
come  essi  credevano  , ne  uscì  illeso  , tra- 
sformato in  uccello.  Ripigliò  poscia  la  for- 
ma umana  , e il  sesso  femminile  , impe- 
rocché, al  dir  di  Virgilio,  così  la  incontrò 
Enea  nell’  inferno. 

Cenìsio  , o Mónte  CenÌsio.  geog.  Montagna 
degli  Stati  Sardi,  sul  confine  delle  provin. 
di  Moriana  e Savoja,  e di  Susa  in  Italia. 
Essa  fa  parte  della  catena  delle  Alpi  Cozie 
e delle  Greche.  Il  suo  culmine  è elevato 
al  di  sopra  del  livello  del  mare  7470  piedi. 
Long.  or.  24",  34  j Lai.  settcnlr.  45",  14. 
Il  passaggio  del  monte  Cenisio  , era  estre- 
mamente difficile  sino  all’  anno  1802  , 
mentre  non  era  praticabile,  che  a schiena 
di  cavallo  , o di  mulo.  Il  maresciallo  Ca- 
tinai , che,  nel  4 694  , vi  aveva  stazionata 
un*  armala  , fece  allargare  la  strada  già 
aperta  da  Augusto  , e ristati  rata  da  Carlo 
Magno  , e renderla  praticabile  per  la  pic- 
cola artiglieria  ; per  la  quale  strada  , ca- 
duta in  pessimo  stato , per  essere  stata 
affitto  negletta  durante  un  secolo  , i re- 
pubblicani  francesi  , varcarono  il  monte  , 
nel  <794  , per  calare  in  Italia.  Nel  <802  , 
il  governo  francese  fece  dar  principio  alla 
formazione  della  bella  strada  , per  cui  og- 
gidì si  passa  , e si  varca  questa  montagna 
dalla  Savoja  in  Italia.  Essa  è larga  20  pie- 
di , e fiancheggiala  d’  alberi.  Venticinque 
luoghi  di  rifugio,  costruiti  di  disi,  in  dist. 
lungo  la  strada  , e nelle  partì  più  difficili 
del  passaggio  , servono  a'  viaggiatori , ed 
alle  guide  , per  mettersi  al  riparo  dalle 
ingiurie  del  tempo.  Sul  rialto  della  mon- 
tagna , presso  alla  riva  orientale  del  lago 
ed  al  villaggio  delle  Tavernette  , evvi  un 
ospizio  , fondato  già  da  Luigi  il  Buono  , 
rislauraio  poscia  c aumentato  nel  <80< 
dal  primo  console  Napoleone  Bonapartc  , 
che  vi  pose  de*  religiosi,  perchè  prestassero 
lo  stesso  servigio  che  quelli  del  Gran  S. 
Bernardo.  E questo  un  edilìzio  vasto  c 
comodo  , iu  cui  sono  accolti  i viandanti  , 
che  dal  cattivo  tempo  , o da  altre  circo- 
stanze , costretti  sono  a fermarvisi. 

•Ceriamo,  n.  m.  Vizio  di  elocuzione  greca  , 
adoperando  confusamente  tutti  i dialetti. 
( Dal  gr.  Coinos  comune.  ) 

Cennamèlla,  s.  f.  T.  mus.  Strumento  mu- 
sicale, che  si  suona  col  fiato.  L.  Fistula. 
5-  Dicesi  anche  Cennamella  ad  una  Specie 
di  Catuba,  o Ceminauclia.  y.  J.  Per  lo  So- 
natore di  cennamella.  Oio.  Fili.  <<,  92,3. 


Digitized  by  Googl 


CEN 

4*  Cèdiamo,  e «frCìsvAMo.  Sorta  d’ Ai  ornato. 
Lo  a.  c.  (Cinnamomo  , cannella.  L.  Cin- 
ti uni  uni  , cintutmomum. 

ClSiÙlE.  V . Cenh— o. 

Gknnàte.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Ber- 
gamo. 

Cbnivàto.  V.  Curii — o. 

Gelai  n.  pr.  Variazione  di  Benvenuto,  n.  pr. 

Geiim  (Bernardo),  biog.  Valente  Orelice 
fiorentino  , che  fiorì  verso  la  metà  del 
i«c.  XV.  Fu  il  primo  ad  introdurre  la 
stampa  nella  sua  patria.  1 suoi  figli , Do- 
menico e Pietro,  non  ebber  minore  abilità 
del  genitore.  Si  fecer  di  per  loro  stessi  i 
punzoni  e le  matrici  , e si  procuraron 
quanto  è necessario  per  una  stamperia.  11 
primo  libro  che  uscì  da*  loro  torchj  , ed 
il  solo  che  ci  resti  di  essi  , è dety’  anno 
1474.  Esso  ha  per  titolo:  ir  gì  hi  Opera 

Omnia  cum  ('ommenlariis  Servii. 

Celli — o.  n.  m.  Segno,  o gesto,  che  si  fa  con 
la  voce  , o con  alcuni  membri  del  corpo, 
per  farsi  iutendere  senza  parlare.  L.  ]\utusf 
us.  $.  Segno,  che  si  dà  con  suono  di  cam- 
pana di  pochi  tocchi , con  fuochi  , con 
tiri  d*  artiglieria  , e simili.  L.  Signum. 

Qualsivoglia  indizio  che  si  dia,  od  Ogni 
picco!  motto  , o dimostrazione  di  suo  vo- 
lere che  altri  faccia.  L.  I tulicium.  j.  Bre- 
ve ragionamento  di  checchessìa.  Far 
cenno  , vale  Accennare.  L.  Signum  dare , 

. innuere.  Render  cenno,  vale  Rispondere 
al  cenuo.  L.  Signum  teddere.  J.  Intendere 
a cenni,  dicesi  di  Chi  intende  facilmente, 
senza  lungo  discorso.  L.  Minimum  indi- 
cium  pcrciperc.  Dar  cenno  di  checché 
sia,  si  dice  Quando  altri,  parlando  o scri- 
vendo , tocca  qualche  negozio  con  poche 
parole  , e quasi  di  passaggio.  L.  Signum 
dare.  — are.  v.  al.  Accennare.  L.  Au/u 
significare.  — Xio.  par.  pass.  $.  add.  Ac- 
cennato. 

Cknrovàhta.  add.  nutuer.  L.  Ccntum  et  no - 
naginla.  Numero  che  contiene  diciannove 
diecine  ; e così  dicesi  eziandio  Cennovan- 
tuno , cenuovantesimo  , ceuuovantunesi- 
mo  , &c. 

4* Ceno.  s.  m.  voce  latioa.  Fango.  Un  va- 
setto fetente  di  ckvo.  Cavale.  Med.  cuor. 

*Cevòb — io.  n.  m.  T.  di  lett.  Con  questa 
voce,  che  secondo  l*  etimologia  (dal  gr. 
Coinos  comune,  e bios  vita  ),  significa  vita 
comune , chiamatisi  in  poesia  e nello  stile 
sostenuto,  i Luoghi  dove  si  vive  a comune, 
cioè  i Conventi  de*  frati  , perchè  i frati  e 
monaci  usano  di  far  vita  comune  fra  loro. 
L.  Cantobium.  5.  — . T.  di  st.  nat.  Frutto 
composto  di  molte  caselle,  prive  di  valve 
c di  suture,  e provenienti  da  un*  ovaja  sola. 
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*— tÀncA.  n.  car.  m.  T.  ccd.  Superiore  di 
un  cenobio,  o monastero.  L.  Cenobiarca. 
( Dal  gr.  Coinos  comune,  bios  vita,  e arcò 
io  comando.  ) * — ita  , n.  car.  in.,  — Iti. 
pi.  T.  eccles.  Monaco,  che  vive  in  comune 
nel  cenobio.  L.  Caenobila.  * — ìtica.  n.  f. 
E una  parte  della  corporologia,  che  com- 
prende le  regole  claustrali  , e gli  altri 
acrilti  che  risguardano  il  governo  delle  co- 
munità religiose.  * — Itico.  add.  T.  eccles. 
Appartenente  al  cenobio,  o ai  cenobita. 

*Cbnofrùrio.  geog.  ani.  Castello  nuovo.  Luo- 
go tra  Costantinopoli  ed  Eraclea  , ove  fu 
ucciso  T imperatore  Aurelio.  (Dal  gr.  Che- 
nos  nuovo  , e phrurion  castello  , fortezza.) 

*CenolocÌa.  n.  f.  T.  med.  Espressione  usata 
dagli  antichi,  per  dinotare  un  Consulto,  fat- 
to da  molti  medici  uniti. 

Cenomàm.  n.  di  naz.  ant.  Nazione  della  Gal- 
lia  transalpina  , abitatrice  del  paese  detto 
poscia  la  Maina  , nella  3 za  Lioncse.  Una 
iurte  colonia  di  questa  passò  in  Italia , 
600  an.  av.  G.  C.,  ed  andò  a stabilirsi  nel 

gaese , che  oggi  forma  le  tre  provin.  di 
ergamo,  di  Brescia,  e di  Mantova;  onde 
gli  abitanti  di  questi  territori  furon  per 
lungo  tempo  chiamati  Cenomani. 
•Ckjiòpoli.  geog.  ant.  Nome  della  nuova 
parte  della  città  di  Gerusalemme,  aggiunta 
all'  antica. 

*Cenorànfi.  T.  ornitol.  Famiglia  d*  uccelli 
arrampicatori  , perchè  hanno  il  becco  ri- 
pieno di  un  tessuto  celluloso  , molto  spu- 
gnoso e leggiero,  che  sembra  quasi  vuoto. 
( Dal  gr.  Cenòs  vuoto  , e ramphos  becco, 
rostro.  ) L.  Cenoramphi. 

•Cenósi.  n.  f.  T.  med.  Evacuazione  del  cor- 
po. (Dal  gr.  Cenoò  io  vuoto.  ) 
•Cbsotàfio.  s.  ni.  T.  di  leu.  , e archeol. 
.Sepolcro  vuoto;  monumento  senza  il  ca- 
davere , alzalo  solamente  in  onore  del 
morto.  ( Dal  gr.  Cenos  vuoto , e taphos 
sepolcro.  ) L.  Cenotaphium. 

*Ce*utàlami.  s.  m.  pi.  T.  liot.  Si  chiama- 
no così  que*  Licheni  , che  hanno  i loro 
apoteci  della  stessa  natura,  e sostanza  del 
tallo.  ( Dal  gr.  Coinos  comune,  e thala - 
mos  talamo.  ) L.  Cam  olila  lami. 

*Cenòtico.  add.  T.  med.  Espressione  ariti  - 
cain.  impiegata  per  denotare  i più  attivi 
purganti.  ( Dal  gr.  Chenoo  evacuare,  vuo- 
tare. ) 

*Ck!»òt*opi.  add.  mitol.  Soprannome  delle  tre 
figliuole  di  Anio  , alle  quali  Bacco  diè  il 
privilegio  di  cambiare  tutto  ciò  che  esse 
toccavano  in  grano  , in  vino  ed  iu  olio. 
(Dal  gr.  Chenos  nuovo,  tre pìt  io  cambio.) 
Cen — quaranta,  add.  numer.  corop.  Numero 
contenente  quattordici  diecine.  L.  Centura 
quadraginta. — quaranzecsimo.  add.  numer. 
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Numero  ordinativo  di  Cento  quarantasei. 

— QUATTÓRDICI  , —QUATTORDICESIMO,  — QUIN- 

dici, — quindicèsimo,  add.  num.  V . Numero. 

q* ( «en  salito.  add.  Lo  s.  c.  Cencioso. 

Cew — sessanta,  add.  nurncr.  comp.  Numero 
contenente  sedici  diecine.  L.  Ccntum  sexa- 
girUa.  — sessantèsimo,  add.  numer.  Nu- 
mero ordinativo  di  sedici  diecine.  — settan- 
ta. add.  numer.  comp.  Numero  contenente 
diciassette  diecine.  L.  Ccntum  septuaginta. 
— settantèsimo,  add.  numer.  ord.  comp. 
V . Numero. 

Cens — IRE  , — ìto.  V.  Cens — o. 

Cèns — o.  n.  m.  Tributo  , rendita  del  pub- 
blico. L.  CcnniSy  us.  $.  Patrimonio,  beni, 
entrata.  Bocc.  Anici.  40.  J.  P.  met.  Ri- 
munerazioue  , ricompensa.  i\e/  beneficio 
più  òpera  V ànimo  che  il  censo.  Amm. 
ani . 47,  4,  2.  j.  Appo  i Romani  il  censo 
era  una  dichiarazioue  autentica  fatta  da 
tutti  i sudditi  della  repubblica  , del  loro 
nome  e patria  , davanti  i magistrati,  detti 
Censori.  Questo  censo  fu  istituito  da  Ser- 
vio Tullio,  sesto  re  di  Roma,  e face  vasi 
ogni  cinque  anni  nel  campo  di  Marte.  Qui- 
vi i censori  facevan  chiamare  da  un  pub- 
blico banditore  ogni  tribù,  l’ima  dopo  l’al- 
tra , e successivamente  in  ciascuna  tribù 
quei  che  la  componevano.  Allora  ognuno 
era  obbligato  di  render  conto  delle  sue  azio- 
ni , di  dichiarare  di  qual  classe  era,  di  qual 
centuria , di  quale  età  ; chi  era  sua  mo- 
glie , quanti  figli  avea  , quanti  schiavi  , e 
quali  erano  le  sue  entrate  ; ed  era  soggetto 
a grave  pena  chiunque  alla  chiamata  non 
compariva , o faceva  una  falsa  dichiarazio- 
ne de*  suoi  beni.  Quelli  che  comandavano 
nelle  provincie,  facevano  unch' essi  ristes- 
sa operazione  ; ed  essendo  cosi  tutto  esat- 
tamente scritto  in  registri,  s'inviavan  questi 
a’  censori  di  Roma , ed  il  senato  poteva 
facilmente  conoscere  con  questo  mezzo  le 
forze  tutte  della  repubblica.  $.  Censo,  og- 
gidì si  prende  più  comuncm.  per  lo  Cre- 
dito , o per  la  rendita  che  s’  assicura  in  su 
i beni  di  colui,  al  quale  si  danno  i da- 
nari, perchè  ne  dia  tanto  per  cenlinajo  di 
merito.  5-  Dar  censo,  vale  Pagare  censo  j 
e Dare  a censo  , vale  Dar  danari  per  ri- 
scuoterne censo.  — ire.  v.  a.  Sottoporre  a 
censo;  accensare.  — ìto.  add.  Lo  s.  c.  Cen- 
suario.  — uàle.  add.  T.  forense.  Apparte- 
nente a censo.  — ualìsta.  n.  car.  m.  Colui 
che  fa  il  censo.  — uÀre.  v.  a.  vo.  dell’uso. 
Sottoporre  a censo.  — uàrio.  n.  car.  m. 
Tributario  , livellarlo  , che  paga  il  censo. 
L.  Emphytcuta  , tributanti s , vcctigalis. 
• — UÀTO.  par.  pass.  5-  add.  Accatastato. 

Cens — orare,  —orato,  — óre,  — orìa. 

y.  Cens— —u rare. 
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Censorino  (Cajo  Marco),  stor.  rom.  Fu  con- 
sole insieme  con  Asinio  Gallo,  sotto  l'Im- 
pero di  Augusto,  1’  anno  di  Roma  744,  c 
40  av.  G.  Cristo.  Orazio  gl’ indirizza  una 
sua  ode  , che  c la  settima  ilei  IV  libro. 

$.  — (Appio  Claudio).  Nobile  romano,  di 
famiglia  senatoria,  sotto  l*  impero  di  Clau- 
dio li,  nel  scc.  111.  Fu  due  volte  console  , 
due  volte  prefetto  del  pretorio,  c tre  volte 
prefetto  di  Roma.  Divenuto  vecchio,  ed  an- 
che zoppo , per  una  ferita  ricevuta  nella 
guerra  di  Va  Ieri  ano  contro  i Persiani  , si 
ritirò  alle  proprie  terre,  nelle  vicinanze  di 
Bologna , per  ivi  condur  tranquillamente 
il  resto  de’  suoi  giorni.  Ma  per  sua  sfortu- 
na, i soldati  vennero,  nel  270,  ad  offrirgli 
tumultuariamente  l’impero,  e lo  costrin- 
sero ad  accettarlo  : il  che  ei  non  fece  che 
di  mala  voglia,  e forzatamente,  mentre  di- 
singannato già  circa  le  vane  illusioni  di 
questo  mondo  , amava  più  la  sua  solitaria 
quiete , che  il  pericoloso  onore  della  por- 
pora. In  fatti  , non  meno  rapida  fu  la  sua 
caduta  , dì  quel  che  stato  fosse  il  suo  in- 
nalzamento. Appena  giunto  al  settimo  gior- 
no del  suo  regno,  che  da’soldati  medesimi, 
i quali  aveanlo  acclamato  , ma  che  poi  e- 
rano  restii  alla  disciplina  , cui  egli  volea 
sottometterli,  fu  privato  non  che  dello  scet- 
tro , ma  anche  della  vita.  $.  — . Dotto 
Grammatico  del  III  secolo  , che  fioriva  in 
Roma  sotto  1*  impero  di  Gordiano  terzo. 
Fu  stimato  assai  non  solo  da'  suoi  contem- 
poranei, ma  anche  da' suoi  posteri  , come  ‘r 
scorgesi  dagli  elogj  che  di  lui  fanno  Pri- 
sciano,  Cassiodoro  , Simonide,  Apollinare, 
ed  altri  autori.  Bisogna  credere  che  a qual- 
che carica  onorifica  ei  fosse  elevato  : im- 
perocché, dedicando  un  suo  libro  a Cerellio, 
confessa  di  andare  ad  esso  debitore  della 
dignità  , dell’  onore,  e di  tutti  gli  agj  de* 
quali  godeva.  Delle  opere  di  questo  lette- 
rato non  ci  è rimasto  che  un  opuscolo,  De 
Die  natali , assai  stimato  per  le  molle  qui- 
stioni  che  contiene  , mirabilmente  condu- 
centi a rischiarar  la  cronologia  e la  storia, 
trattandovìsi  del  nascimento  dell'  uomo  , 
de’ giorni , mesi  cd  anni.  Lo  siile  del  Cen- 
sorino c,  quale  conveniva  all’età  in  cui 
scrisse,  lontano  assai  dall’antica  eleganza, 
e sparso  di  parole  nuove  , effetto  dell'  af- 
follato concorso  che  facevano  a Roma  gli 
stranieri  d’ ogni  nazione  , i quali  la  loro 
lingua  ed  i lor  costumi  comunicavano  ai 
Romani. 

Censòrio.  V.  Cens — urare. 

Cf.NSU — Ài. E,  ALIATA,  —ARE,  ÀRIO,  — ÀTO. 

V . Cena— o. 

Cens — uràre.  v.  a.  Giudicare  delle  opere  al- 
trui notandone  i difetti  ; correggere  , ri- 
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premiere,  criticare,  biasimare,  condanna- 
re. L.  Con  ifere  , reprehendere.  — óre.  n. 
car.  m.  Correttore  , riprenditore.  L.  Cor - 
reclor  , reprchensor.  i.  Quegli  che  era  del 
magistrato  romano,  che  aveva  il  carico  di 
correggere  i costumi.  L.  Censor.  $.  In  oggi 
diciamo  Censore  per  Correttore,  o revisore 
di  coni  pollini  enti.  L.  Censor.  — orare,  v. 
a.  Lo  s.  c.  Censurare.  — orato,  n.  ast.  m. 
Dignità  di  censore.  L.  Censura.  *$•  — crìa, 
d.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Censura.  — òr  io.  add.  Di 
censore  , appartenente  a censore , o a cen- 
sura. L.  Ccusorius.  — Ora.  n.  ast.  f.  Ri- 
prensione, correzione,  appuntatura.  L.  Cen- 
sura.  Magistratura  presso  gli  antichi  ro- 
mani , 1’  uJlicio  delia  quale  era  principal- 
mente quello  di  sopraweggbiare  i costumi 
de*  cittadini  , e di  punire  gli  scostumati. 
J.  — ecclesiàstica.  Sorta  di  pena  imposta 
da*  canoni,  o dal  Papa  , a coloro  che  non 
ubbidiscono  alle  leggi  della  Chiesa,  come 
la  scomunica,  l'interdetto,  la  sospensio- 
ne ; onde  dicesi  Incorrere  nelle  censure  ; 
assolvere  dalle  censure,  ine.  — usàbile,  add. 
▼o.  dell*  uso.  Che  può  essere  censurato , 
che  può  cadere  sotto  censura.  — uràto. 
par.  pass.  — uratóre.  n.  car.  m.  Che  cen- 
sura. L.  Censurator . 

Céwta.  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Incinta.  V. 

Cextagkàn.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Verona. 

Cektàllo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Cuneo  , presso  la  riva  destra 
della  Graua  ; evvi  un  castello  , antica  re- 
sidenza de’  marchesi  di  Susa.  Conta  4500 
abitatiti. 

CentÀura.  V.  Cbxtàur — o. 

‘Centàcrea.  s.  f.  L.  Centaurea.  T.  bot. 
Pianta  medicinale  flosculosa  , amarissima  , 
tonica,  febbrifuga,  stomatica,  antelmin- 
tica ; è detta  anebe  Centuria,  c per  la  stia 
grande  amarezza,  Fiele  di  terra.  E di  due 
specie  : maggiore  e minore.  5*  — maggió- 
re. L.  Centaurea  centauri  uni.  Limi.  Pian- 
ta, che  è comune  su  i monti  ; ha  gli  steli 
diritti , ramosi  , lisci  ; le  foglie  grandi  , 
pennate  ; le  foglioline  scorrenti,  seghettate; 
i fiori  grossi,  porporini,  terminanti.  Fiorisce 
in  Agosto.  $.  — minóre.  L.  C intoni  a cen - 
tu  uri  uni.  Linn.  Pianta,  che  ba  le  radici  sot- 
tili, alquanto  bianche;  gli  steli  diritti,  an- 
guiosi , sottili , dicotomi  , molto  appros- 
simati fra  loro  ; le  foglie  sessili  , ovate  a 
piè  della  pianta,  lanceolate  lungo  il  fusto, 
opposte,  trinervose;  i fiori  color  di  rosa, 
terminanti  in  corimbo.  E comune  ne*  pra- 
ti di  collina,  e corrisponde  alla  Gtntiana 
ccntaurium.  Linn.  Il  nome  di  Centanrea  è 
venato  a queste  piante,  perchè  i mitologi 
dicono  che  il  centauro  Chitone  se  11 c ter- 
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visse  per  guarire  d*  una  ferita  fattasi  in 
un  piede  con  una  freccia  d*  Ercole. 

♦Centàur — O.  s.  ni.  T.  milol.  Mostro  favo- 
loso, che  avea  la  parte  superiore  del  cor- 
po di  uomo  , e 1*  inferiore  di  cavallo.  Ri- 
feriscono i mitologi,  che  Issione , re  di 
Tessaglia  , invaghitosi  di  Giunone  , ebbe 
P ardire  di  palesarle  il  suo  amore.  La  dea, 
consigliatasi  con  Giove,  gli  pose  davanti  una 
nuvola,  che  la  rappresentava  si  perfettamen- 
te, che  Issione  ne  restò  ingannato,  credendo 
di  abbracciare  1’  oggetto  del  suo  amore. 
Da  questo  congiungimento  nacque  un  figlio, 
cosi  superho  e sgraziato  , che  fu  in  odio 
agli  uomini  ed  a*  numi.  Costui  fu  dato 
ad  educare  alle  ninfe  sul  monte  Pelio,  nella 
Tessaglia  , e da  esse  fu  nominato  Centau- 
ro. Essendosi  poi  questi  congiunto  colle 
giumente  di  Magnesia , diede  origine  a 
que*  mostri , mezzo  uomini  e mezzo  ca- 
valli , delti  Centauri , o Ippocentauri  , i 
quali,  cresciuti  in  numero  , divennero  in 
progresso  il  flagello  della  Tessaglia  non 
solo,  ma  di,  molte  altre  parli  della  Gre- 
cia ancora.  E nota  la  terribil  guerra  tra  i 
Lapiti  ed  i Centauri  , descritta  da  quasi 
tutti  gli  antichi  poeti  greci  e latini;  è nota 
parimente  la  strage  che  di  questi  nemici 
del  genere  umano  fecero  Ercole  e Teseo, 
i quali  , dopo  molli  conflitti  giunsero  a 
distruggerli.  F.  Chirone,  Ercole,  Lapiti, 
Piritoo,  e Teseo.  Spiegasi  da  molli  la  fa- 
vola de’  CeuLauri  nella  maniera  segueute. 
I Tessali  , che  abitavano  vicino  al  fiume 
Peueo  , c segnatamente  gli  abitanti  di  un 
luogo  detto  rfejele  ( questo  vocabolo  nel 
greco  idioma  significa  Nuvola  ),  furono  i 
primi  che  si  diedero  a domare  cavalli,  per 
servirsene  in  vece  de’  carri.  Davasi  poi  a 
quei  che  particolarmente  impiegavansi  in 
addestrare  i cavalli  , il  nome  di  Ippous  , 
Cavalieri  ; per  diventare  più  forti  e più 
agili,  si  davano  ad  una  specie  d'esercizio, 
nel  quale  , salili  a cavallo  , si  scagliavano 
contro  i tori  salvatici,  che  devastavano  le 
campagne  della  Tessaglia,  e si  battevano 
contro  di  essi,  ferendoli  co*  pungoli  o dardi. 
Quindi  venne  loro  il  nome  di  Centauri 
dal  gr.  Chentò  io  pungo , e loros  toro  ). 
. — . T.  astron.  Nome  di  una  parte  , o 
della  metà  di  una  costellazione  australe  in 
forma  di  mezzo  uomo  e mezzo  cavallo. 
5-  — .Nome  di  una  nave  in  uso  presso  gli 
antichi,  y ir  gii.  En.  lib.  5.  —a,  — èssa. 
Femmina  di  centauro.  ^ìno.  ».  ni.  dim. 
Centauro  giovine.  *— omàchìa.  n.  f.  Pu- 
gna, combattimento,  battaglia  di  centauri. 
— òpoli.  geog.  ant.  Castello , o forte  della 
Tessaglia  , in  sul  monte  Ossa  , vicino  a 
Tempc,  dello  cosi  perchè,  secondo  la  fa- 
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vola  , altro  volte  questo  luogo  servi  d’  a- 
bitazione  a'  centauri. 

Cr.xxÈLL — o , — ixo.  s.  m.  Piccolo  sorso  di 
liquore  , forse  la  centesima  parte  «li  un 
bicchiere  ; zimino  , ciantellino.  L.  Sorbi - 
liuncula.  ).  Bere  a centellini  , vaie  Bere 
inlerrottameiite  , o a sorsi  $ non  bere  «li 
seguito  ; centcllare.  — are.  v.  a.  Bere  a 
centellini  ; zi  mù  tiare,  borabettare.  L.  Sor- 
biliare  , pi  listale. 

Ceste  mèro.  geog.  Vili,  «lei  rcg.  Lorab.-Ven., 
nel  Comasco. 

CeXT EXÀRIA,  — EXÀRIO.  V.  CeXT— O.  nUlU. 

CestÌse.  V" . Cext — O.  geog. 

Cestèsim — a , — o.  V.  Cent— -o.  numero. 

♦Cextèta.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  mam- 
mifero di  Matlagascar , il  cui  corpo  è co- 
perto di  punte  come  quello  del  riccio  , 
ma  differisce  da  quest'animale  pel  nume- 
ro, per  la  disposizione  e forma  de'  suoi 
denti , c per  la  mancanza  della  coda  , e 
perchè  non  ha  la  facoltà  di  rotolarsi  com- 
piutamente in  globo.  ( Dal  gr.  Ccntron 
pungolo.  ) 

Cext — irr àccia  , # — igràmma  , • — Ìlitro  , 
— ilòquio  , * — ì metro.  K.  Ceitt— O.  num. 

CeXTI  — MORBI  A , NÒDI  A,  o CORREGGIÒLA.  L. 

Poljgonum  aciculare.  Linn.  T.  hot.  Pian- 
ta che  ha  la  radice  lunga , tortuosa , ser- 
peggiante ; lo  stelo  erbaceo,  liscio,  nodoso, 
disteso  j le  foglie  alterne,  lauceolale , ovate 
strette  , piccole  ; i fiori  di  color  rosso  pal- 
lido , ascellari.  Fiorisce  dal  Giugno  sino 
all'  Agosto  , ed  è comune  uc’ campi  , e 
negli  orti. 

CÈxtix— A.  s.  f.  Armadnra  arcata  di  legna- 
me, sopra  la  quale  si  fabbricano  eli  archi 
e le  volte.  L.  Camera  fulcimen.  3.  — . T. 
delle  arti.  Specie  di  modello  da  formare,  o 
centinare  un  lavoro , secondo  la  stabilita 

Eroporzione.  $. — .T.  de*  gettatori,  cd  altri. 

.0  s.  c.  Sagoma.  $.  — . T.  mar.  Arco  di 
legno  lavorato,  d’  uno,  o di  più  pezzi.  — À- 
rr.  v.  a.  Metter  la  centina.  L.  Camcram 
fulcirc.  $.  Ridurre,  o adattare  checche  sia 
in  forma  di  ccntina  , o dargli  1*  atto  e 
il  garbo  della  centina.  i.  — uxa  hàve.  T. 
mar.  Rinserrare  i membri  d’  un  bastimen- 
to , che  si  allontanano  , o fanno  fessura. 
— àto.  par.  pass.  $.  add.  Fatto  a forma 
di  cenlina.  — atòra.  n.  ast.  v.  f.  Il  cen- 
tinare , e la  forma  , o il  garbo  della  cen- 
tina. L.  Carnet  a fultura. 

Cextixàjo.  y.  Cext — o.  numero. 

Cesti» — are,  — àto.  — atOra.  V . Cextis — a. 
Cextixèrria.  s.  f.  Lo  s.  c.  Piantaggine.  L. 
P tanta go  , init. 

Cextixòdia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Ceutimorbia.  L. 
Poljgonus. 

Cèxt — o.  add.  num.  seuipl.  Numero  conte- 
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ncnte  dicci  diecine.  L.  Centum.  ( Talora 
in  composizione  d*  altro  numero  , quando 
questo  comincia  da  consonante  , si  leva 
1 ultima  sillaba  di  cento,  come  Ccnquattor- 
dici,  cenquindici,  cenquaranta,  censessanla, 
cen  se  nauta,  &c.  ) $.  Per  Numero  indeter- 
minato , referente  gran  quantità.  L.  iV?x- 
ccntum. . . /l'cexto  anni  gli  parca  ciascuna 
ora . Hocc.  non.  80.  — Ch*  un  disòrdin  , 
che  nasca  ne  fa  cexto.  Berti.  Ori.  2,  H, 
f.  J.  Per  Centinajo,  come:  Ij  un  per  cen- 
to. J.  Cento  tanto,  vale  Cento  volte  tanto. 
— exària.  n.  f Prescrizione  di  cent’  anni. 
L.  Prrvscriptio  centum  annorum.  — enàrio. 
add.  Che  è di  cent*  anni , che  contiene 
cent'anni. — kmmv.  n.  f . , — èsiMO,  e poct. 

■ — Essio.m.  Nomi  numerali  ordinativi  di  cen- 
to. C.  Centesimo,  per  Centuplicalo.  L.  Cen- 
tuplex.  ...  TjO  mio  seme  voglio,  che  fac- 
cia frutto  CEXTàsmo.  Pisi.  S.  Girol.  $.  Per 
semplice  numero  di  cento  , o centinajo. 
5.  Usasi  pure  in  forza  di  add.,  come  : La 
centesima  parte  , il  centesimo  giorno , Etc. 
— -i  bràcci  A.  add.  mitol.  Soprannome  di 
Briareo  ; il  quale,  secondo  la  favola,  avea 
cento  braccia.  *—  igràmma.  n.  f.  Peso  sum- 
multiplice  della  gramma , che  è la  cen- 
tesima parte  di  essa.  ( Dal  L.  Centum  , e 
dal  gr.  Gromma  sorta  di  peso.)  *— ìlitro. 
n.  m.  T.  niatern.  Misura  sumtnultiplice 
del  litro , che  è la  centesima  parte  di  es- 
so. ( Dal  L.  Centum,  e dal  gr.  Litro  sor- 
ta di  misura.  ) — ilòquio.  n.  m.  Opera 
divisa  in  cento  discorsi,  capitoli,  o simi- 
li. — imàxo.  add.  mitol.  Soprannome  di 
Briareo  , e di  altri  giganti.  * — ì metro,  n. 
m.  T.  matem.  Misura  sunimuUiplice  «lei 
metro  , che  è la  centesima  parte  di  esso. 
( Dal  L.  Centum  , e dal  gr.  Afetròn  mi- 
sura. ) — ix àio.  n.  m.,  e — ixàja.  f.  pi. 
Somma  che  arriva  al  numero  di  cento. 
L.  Centum.  $.  A cextixàja.  aw.  In  gran 
numero.  * — istero.  n.  m.  T.  matem.  Mi- 
sura siiinmultiplice  dello  stero  , che  è la 
centesima  parte  di  esso  ; è cosi  detta  per- 
chè serve  per  misurare  i corpi  solidi.  (Dal 
L.  Centum  , e dal  gr.  Stereos  solido.  ) 
■ — ocàpi.  add.  mitol.  Agg.  di  Tifone,  cosi 
detto,  perche  si  gli  attribuiscono  cento  te- 
ste. E anche  soprannome  del  can  Cer- 
bero, perchè  si  dipinge  con  una  moltitu- 
dine di  serpenti  , che  attorniano  la  sua 
testa.  — odici  a xxov  èsiMO.  Add.  num.  ordi- 
nativo «li  cento  diciannove.  — odiecèsimo. 
Add.  num.  ordinativo  di  cento  dicci.  — o- 
gàmbe.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  ver- 
me che  ha  molte  gambe.  L.  Julus  terre- 
stri ccntipes.  T.  conchiliol.  Specie  di 
strombo,  cosi  detta  a cagione  «Iella  sua  fi- 
gura. L.  Strombus  miUcpcda,  — ouàni. 
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adii,  luilol.  Clic  ha  cerilo  mani  ; e ditesi 
del  favoloso  Uriareo.  — ouila  , — OMÌLIA. 
Mille  volle  cento.  L.  Ccutum  milita,  Jj.  Per 
Numero  indeterminato  , riferente  gran 
quantità.  iVo/i  al  li  unenti  a fuggir  comin- 
ci aro  , che  se  da  centomìlia  ai  avoli  fos- 
sero perseguitali.  liocc.  noa.  15.  — ottóni, 
u.  ni.  Sorta  d*  erba.  y.  Poligono.  — ope- 
lo.  ».  ni.  vo.  scherzevole  e bassa.  Ano. 
L.  Ali us.  — ovini.  Lo  s.  c.  Centumviri. 
** — ùmviri.  (cento  uomini)  n.  ni.  pi.  No- 
me di  un  corpo  di  magistrali  nella  roma- 
na repubblica  , preposto  a render  giustizia 
di  diritto  , e non  di  fatto.  Questo  tribu- 
nale fu  crealo  allorché  fu  diviso  il  po- 
polo in  trenUcinquc  tribù.  11  nome  di  cen- 
tumviri gli  restò  anche  dopo  clic  in  pro- 
gresso il  numero  de*  suoi  membri  venne 
aumentalo.  1 suoi  giudicj  avevano  una  for- 
ma particolare  , ed  erano  6enza  appello.  1 
centumviri  si  radunavano  in  una  delle  basi- 
liche, per  ordine  de*  Decemviri  ( / '.  questa 
voce),  e quest’alto  di  giurisdizione  si  espri- 
meva colle  parole  Ilaslam  cogere , (radu- 
nare 1*  asta),  perché  P asta  era  il  seguo  del 
tribunale  de’  centumviri  ; quindi  si  diceva 
anche  /tasta'  jiuliciunt  , per  indicare  un 
ualche  decreto  di  questo  tribunale.  Cicer. 
e Orai.  Ub.  1,  c.  38.  — Quintil.  lib.  • i , 
c.  1 . — UMVlRÀLK.  add.  Attenente  al  ma- 
gistrato de*  centumviri.  L.  Centumvirali  s. 
— uno.  add.  num.  conip.  Numero  di  cento 
c uno  ; si  dice  anche  talvolta  di  numero 
indeterminato  per  fare  intendere  gran  quan- 
tità. Ch'egli  è di  quel  ( vino)  delle  ohi- 
tÙna  bolle.  Maini.  ** — ùpede.  s.  ui.  Lo  s. 
c.  Centogambe.  — UplicÀre.  v.  a.  Molti- 
plicare |»er  cento.  — iiplicàto.  par.  pass.  $. 
ad«l.  Moltiplicato  per  cento.  L.  Cenluplus. 
— ut* lo.  ( coll*  accento  sulla  tuia  vocale) 
add.  Maggiore  cento  volte.  L.  Centuple! . 
$.  s.  in.  Cento  volte  tanto.  Si  dice  che 
egli  &c.  raccòlse  il  cksTUPLO.  Sega.  Mann. 
sJg.  21.  — ùria.  n.  coll.  f.  T.  milit.  ani 
Compagnia  di  »oldati*roinani,  composta  di 
cento  uomini.  L.  Centuria,  i.  Comizj  per 
Centurie  , si  chiamavano  le  Radunanze,  in 
cui  il  popolo  dava  il  suo  sullragio  diviso 
in  centurie  , e tali  comizj  prendevano  il 
nome  di  Ccnturiati.  $.  Centuria,  dicesi 
anche  di  molte  altre  cose  composte  di  cen- 
to parli.  $.  T.  di  cronol.  oeeles.  Usato  da 
taluni  in  vece  di  Secolo,  periodo  Ji  cent’an- 
ni.— uriàto.  add.  T.  stor.  Ordinato  per  cen- 
turie. y . Centuria.  — uriatóre.  n.  car.  ni. 
T.  eedes.  Nome  dato  ad  alcuni  autori  lu- 
terani, che  hanno  scritta  una  storia  eccle- 
siastica divisa  iu  centurie,  o secoli.  — dr iò- 
ne. n.  car.  m.  T.  di  stor.  roin.  Capitami 
di  una  centuria  di  soldati.  L.  Centwio. 

T.  II. 
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Cèvr — o.  geog.  L.  Ccnlum.  Cit.  degli  Stati 
ponlilicj  , nella  legazione  di  Bologna,  disi. 

1 fi  luigi,  da  questa  città  , e 18  da  Ferra- 
ra, sulla  riva  or.  del  canale  di  Cento,  e 
presso  alla  riva  sinistra  del  Reno,  (ionia 
4000  abitami.  In  questa  cit.  nacque  Gio- 
vanni Francesco  Barbieri,  detto  il  Giiercino, 
celebre  pittore  , chi?  vi  fondò  una  scuola 
nel  1616.  y.  Guercino.  5*  — (Canale  di). 
Canale  degli  Stali  pouliiicj  , che  incomin- 
cia nella  legazione  di  Bologna  , alla  di&l. 
di  16  luigi,  da  questa  città.  Alimentato  da 
alcune  sorgenti  , passa  a S.  Giovanni  in 
Persicelo,  ove  diviene  navigabile,  attra- 
versa poi  la  cit.  di  Cento , va  lunghesso 
la  riva  sinistra  del  Reno  per  6 miglia,  en- 
tra poi  nella  legazione  di  Ferrara  , dove 
si  unisce  al  Po  di  Volano.  La  sua  poca 
profondità  , non  gli  permette  di  portar  pesi 
al  di  là  di  36000  libbre.  — Ése.  add.  Na- 
tivo di  Cento. 

CentorrÌga.  geog.  aut.  Cit.  della  Spagna,  nel- 
la Ccltiherin.  Abbattuto  ch’ebbero  i Ro- 
mani, che  assediavano  la  città,  un  pezzo  di 
muraglia  colle  loro  macchine,  gli  abit.  espo- 
sero sulla  breccia  i figli  di  Relogete,  uno  de* 
loro  concittadini  , che  avea  abbandonata  la 
cit.  , per  recarsi  al  campo  romano.  Ma 
Quinto  Metello,  generale  de*  Romani,  amò 
meglio  levare  1*  assedio  , che  far  perir  la 
famiglia  di  questo  Ccltibero  , non  uslantc 
che  questi  l’esortasse  a continuare  l’at- 
tacco. Gli  assediati  furon  talmente  colpiti 
da  tale  azione,  che  aprirmi  le  porle  a’ilo- 
inaui. 

Cento  Camkrèlle.  geog.  Luogo  della  Terra 
di  Lavoro  , nel  reg.  di  Napoli.  L.  Morti 
Loculi  i. 

Cent — ocàpi,  — odici  a k novìssimo,  — odiecf.si- 
mo,  — ogàmre.  y.  Cent — o.  num. 

Cintola,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Priucip.  citer.,  disi.  16  luigi,  da  11- Vallo; 
couta  1*200  abitanti. 

Cent — ouàni.  — omila,  — om'ìlià.  J'.Cent — o. 
numero. 

Centóncuio,  c Cintónuho,  s.  m.  o Paperìna. 
s.  f.  L.  Alsine  media.  Limi.  Ccnlunculust 
morsut  gallina ?.  T.  hot.  Pianta  perenne  , 
che  ha  gli  steli  numerosi,  la  maggior  parte 
de*  quali  prostrati,  molto  ramosi,  erbacei  ; 
le  foglie  ovale  , appuntale , cuoriformi  , 
picciolate  ; i fiori  bianchi  , ascellari , soli- 
tarj  , peduncolati,  co*  pelali  bipartiti.  Que- 
st* erba,  che  è comune  ne*  luoghi  coltivati 
umidi  cd  ombrosi,  ha  la  medesima  facol- 
tà della  vetriuola  ; essa  è «li  molte  specie, 
ed  ha  diversi  altri  nomi,  secondo  i diversi 
luoghi  d*  Italia,  come  Pa vaiina,  Pizza  gal- 
lina, Centovice,  e Orecchia  di  topo,  a ca- 
gione della  forma  delle  sue  foglie. 
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♦Cintón*.  (da  cento)  ».  in.  Ve»te  di  più 
pezzi  , o ritagli  ; schiavina.  !..  Cento.  5* 
Poesia  composta  di  versi  di  varj  autori. 
L.  Cento. 

Centonòdi.  Cent — o.  numero. 

Centopèlle.  s.  in.  T.  de'  macella).  Il  terzo 
stomaco  degli  animali  ruminanti  , quello 
cioè  che  riceve  il  cibo  dalia  trippa  , e lo 
manda  alla  molletta.  L.  Ormtsus. 

CentopÉlo.  F.  Cent — o.  numero. 

Centòrb — i.  geog.  L.  Ccnturipa.  Cit.  della  Si- 
cilia , nella  provin.  di  Catania,  c nel  distr. 
di  Nicosia  , sopra  una  roccia  ; conta  3000 
abitatili.  Ne'  suoi  dintorni  trovasi  una  pie- 
tra , che  si  scioglie  nell’acqua  come  il  sa- 
pone. Questa  cit.,  assai  granile  un  tempo, 
fu  rovinala  dall’  imperat.  Federico  11)  fu 
patria  di  Celso  , celebre  medico  al  tempo 
di  Tiberio.  — Ino.  add.  Nativo  di  Ceu torni. 

Centórb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Belluno. 

CehtovÀlli.  geog.  Valle  della  Svizzera  , nei 
cantone  del  Ticino,  disi.  Iti  migl.  da  Lo- 
camo , composta  da  molte  altre  piccole 
valli  dalle  quali  prese  il  nome. 

Centovìri.  V . Cent — o.  numero. 

Centràle.  V.  Centr — o. 

Centràle,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza. 

♦Certe — anodónte,  • — antèra,  • — àuto.  V 
Centr — on. 

Centr — àto,  — egciàiie,  — ico,  — ÌFOGO.  V. 
Centr — o. 

♦Centrìna  , Squalo  , o Pésce  cane.  8.  f.  L. 
Sr/unlus  centrimi . T.  ittiol.  Specie  dì  pe- 
sce di  mare , detto  anche  Pesce  porco  ; 
che  si  distingue  dagli  altri,  perchè  ha  una 
sola  fila  di  denti  incisivi  alla  mascella  in- 
feriore; il  suo  tronco  è triangolare,  acuto 
sul  dorso , e largo  al  ventre , bruno  in 
alto  , bianco  al  basso  ; la  testa  è piccola  , 
piatta,  e terminata  in  punta  ottusa;  le 
narici  stanno  non  lungi  dalla  bocca,  ed  i 
fori  acquosi  trovami  al  di  dietro  degli 
occhi. 

Centrìpeta,  Centr — o. 

*Centrìsco.  V.  Centr — on. 

Centrìte.  geog.  ant.  Fio.  dell*  Asia,  che  sor- 
geva dalle  montagne  , all’  Ostro  del  lago 
uJrttssa  , bagnava  la  città  di  Tignanocerte, 
e gì  (lavasi  nel  fio.  Nicephorius. 

Centr — o.  n.  m.  Punto  egualmente  distante 
dagli  estremi  di  una  linea  , figura,  o cor- 
po ; o vero  il  mezzo  di  una  linea  , o di 
un  piano  , per  cui  una  figura  od  un  cor- 
po , viene  in  due  parti  eguali  diviso.  L. 
Cenlru/n.  $.  Diccsi  in  particolare  del  Punto 
nel  mezzo  del  cerchio  , o della  sfera.  L. 
Cenlru/n.  $.  Far  centro,  vale  Volgere  chec- 
ché sia  iutorno  a un  punto.  Per  lo  Mcz- 
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zo , o la  parte  più  addentro  di  checché  eia. 
5-  Per  lo  Interno  della  terra  j F inferno. 
J).  Inf.  2.  — Berti,  rim.  1 , fUO.  $.  fig. 
Per  lo  Interno  dell’  animo.  Onde  di  làu- 
de ricerca  le  dentro  S’hai  netto  il  centro. 
Fr.  Barh.  3 1 7 , 9.  $.  Centro  , dicesi  an- 
che parlando  di  una  figura  ovale,  quadrata, 
ellittica  , kc.  Quindi  chiamano  gli  archi- 
tetti Centro  della  colonna  , il  Punto  di 
mezzo  del  suo  asse  ; e Ceolro  dell’involu 
linea  , il  Punto  nelle  volute  dove  termina 
la  linea  composta  eccentrica  , spirale , o 
avvolta  dopo  essersi  raggirata  in  varj  io- 
volgimenti.  $.  — di  gravità.  Quel  punto 
per  lo  quale  appesi  i gravi  stanno  in  equi- 
librio. — ovàle.  T.  anat.  Lo  s.  c.  Cen- 
trovaie. $.  — dell’occhio.  T.  della  prospet- 
tiva. Quel  punto  dove  si  forma  la  perfetta 
visione.  Angolo  del  ceutro,  parlandosi 
di  fortificazioni  , è Quello  clic  è formalo 
nel  mezzo  di  una  figura  , o di  un  poligo- 
no con  due  raggi  , o sia  semidiametri  , 
che  partono  dal  centro  , terminandosi  ne* 
due  angoli  della  figura  , vicinissimi  1*  imo 
all'altro.  5-  Cèntro.  T.  inilit.  Quella  parte 
d'  un  battaglione  , d’  uno  squadrone,  d*  un 
reggimento,  d’  una  brigata,  o d*  un  eser- 
cito, che  è posta  in  mezzo  a due  ale  (dette, 
ala  diritta  , e ala  sinistra  ) quando  si  sta , 
o tra  la  vanguardia,  e la  retroguardia  quando 
si  cammina.  Gli  antichi  la  chiamava!)  Bat- 
taglia , ma  il  vocabolo  Centro  toglie  ogni 
confusione  clic  dalla  denominazione  di  bat- 
taglia potrebbe  troppo  sovente  derivare. 
5-  Cèntro,  (ig.  La  parte  più  intima  , più 
essenziale  di  una  cosa  ; quindi  diciamo  : il 
Centro  del  regno,  «li  una  provincia;  e<l 
in  islilc  teologico,  dicesi  La  Bomana  Se- 
de è il  centro  dell * unità  della  Chiesa. 
5-  Ogni  cosa  tende  al  suo  centro  ; diceti 
per  fare  intendere  Che  ogni  cosa  ha  una 
naturai  tendenza  verso  il  luogo  del  suo 
riposo.  5-  Dicesi  pur  fig.  Essere  nel  suo 
centro,  per  dire  Esser  nel  luogo  ove  altri 
si  compiace  maggiormente  , ove  ama  di 
stare  ; ed  in  senso  contrario  Esser  fuori 
del  suo  centro.  — -ale.  add.  Del  centro,  che 
si  riferisce  al  centro  , che  sta  , o che  oc- 
cupa il  centro  di  una  cosa.  5*  Nell*  anato- 
mia è l’Agg.  di  un*  arteria,  che  attraversa 
il  nervo  ottico  seguendo  il  suo  asse  , e 
percorrendo  il  centro  della  retina,  e si  ra- 
mifica alla  sua  superficie  anteriore  ; ed  ivi 
forma  una  reticella  molto  fina  e delicata  , 
che  da  alcuni  è considerata  come  una  mem- 
brana particolare.  A quest’  arteria  corri- 
sponde una  vena,  che  porta  lo  stesso  nome, 
li.  Ceniralis.  5*  Forza  centrale.  T.  fis. 
Quella  forza  , per  cui  un  mobile  tende  al 
suo  centro  , o se  ue  allontana , e perciò 
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la  forza  centrale  di v illesi  in  Centripeta,  e 
Centrifuga.  $.  Fuoco  centrale.  T.  fis.  Quel 
fuoco , che  ai  dire  di  alcuni  filosofi  si 
trova  nei  centro  della  terra.  J.  Centrale 
acido,  y.  Minerale.  — àto.  add.  T.  aral- 
dico. Dicesi  un  Globo,  o mondo  coronato, 
e fasciato  da  una  specie  di  cerchio , o se- 
micerchio, a guisa  di  centina.  — foci àrf..  v. 
neut.  Tendere  ad  uu  centro  , o star  bene 
in  bilico.  5*  P*  nict.  Volgere  come  ad  un 
centro , ad  un  solo  oggetto  le  mire  , il 
pensiero.  Il  modificare  a virtù,  le  pròprie 
passioni  dell'  uomo  , è il  punto  capitalis- 
simo dell'  arte  de ’ Legislatóri  , sul  quale 
centréggia  il  bene  di  tutti.  Algar.  — ico. 
coll*  accento  sulla  ima  vocale  ) add. 
uesta  voce,  che  propriam.  vale  Apparte- 
nente al  centro  j centrale  , non  Vusa  che 
unita  ad  alcune  particelle  , come  Concen- 
trico , Eccentrico  , &c.  — ìfugo.  add.  T. 
fis.  Che  tende  ad  allontanarsi  dal  centro. 
L.  Ccntrijìigus.  — ìpeta.  add.  f.  T.  fis. 
Dicesi  di  quella  Forza  , che  tende  al  cen- 
tro. L.  Centripeta.  * — obàrica.  n.  f.  T. 
della  meccanica.  Nome  di  quella  parte  della 
scienza  della  statica  , che  tratta  della  gra- 
vità. * — olèpide.  s f.  T.  bot.  Genere  di 
piante,  così  dette  per  le  scaglie  che  si  ve- 
dono nel  centro  del  fiore.  ( Dal  gr.  C.en- 
tron  centro,  e lepis  gen.  dos  scaglia.) 
* — oscòpia.  n.  f.  T.  geom.  Quella  parte 
della  geometria  , che  tratta  del  centro. 
(Dal  gr.  Centron  centro  , e scopro  io  con- 
templo. ) L.  Ccntroscopia.  « — ovale  , che 
anche  dicesi  CIntro  ovale,  s.  ih.  T.  anat. 
Sostanza  spugnosa  del  cerebro  , che  è il 
ricettacolo  degli  spiriti  animali. 

Cèntro.  geog.  \ ili.  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  provin.  di  Verona.  $•  — (Canale  del). 
Canale  di  Francia  che  fa  comunicare  la 
Saona  con  la  Loira  , e conseguentemeute 
l’  Oceano  col  Mediterraneo. 

*Ce*tr — obàrica,  * — olèpide.  V . Centr — o. 

•Cèntr — oir.  s.  ni.  Questa  voce  , puramente 
greca  , significa  in  quell’  idioma  Pungolo, 
sprone  , spina  , pinna  ; e qui  si  registra 
solo  in  grazia  di  ferrami  scientifici  da  essa 
composti.  * — anodónte.  a.  m.  T.  ittiol. 
Genere  di  pesci  , cosi  detti  perchè  sono 
senza  denti , ma  hanno  in  vece  due  pun- 
goli a ciascun  opercolo.  ( Dal  gr.  Centrini 
pungolo,  a priv.,  e odus9  gen.  ontos  den- 
te. ) * — antèra.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
cosi  chiamale  perchè  hanno  le  antere  spro- 
nate. ( Dal  gr.  Centron , e anlhera  antera.) 
* — àuto.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
che  hanno  la  corolla  terminata  da  un’  ap- 
pendice a modo  di  sprone.  (Dal  gr.  Cen- 
tron , e anlhos  fiore.  ) * — ìsco.  add.  T. 
ittiol.  Agg.  di  un  genere  di  pesce  , per» 
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chè  ha  il  dorso  coperto  come  da  una 
eie  di  corazza  , la  quale,  dalla  parte  della 
coda,  termina  in  una  punta  acuta.  (Dal  gr. 
Centriscos  dim.  di  Centron.  )* — ofìllo.  s. 
m.  T.  bot.  Genere  di  piante  , le  cui  fo- 
glie calicinali  sono  guernile  di  pungoli. 
( Dal  gr.  Centron  , e phjllon  foglia.  ) 
* — ogastèro.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  , il  cui  carattere  consiste  nell’avere 
quattro  punte , e sei  raggi  articolati  a cia- 
scuna pinna  toracica  , o ventrale.  ( Dal  gr. 
Centron  , e gaster  gen.  eros  ventre.  ) 
* — òlofo.  s.  ni.  T.  ittiol.  Genere  di  pe- 
sci della  divisione  de*  toracici  , i quali  of- 
frono per  carattere  una  cresta  longitudi- 
nale , e de*  pungoli  molto  disgiunti  gli  uni 
dagli  altri  , e nascosti  in  parte  sotto  la 
pelle,  al  di  sopra  della  nuca.  ( Dal  gr.  Cen- 
tron , e lophos  cresta.)  * — onòto.  s.  ni. 
T.  ittiol.  Genere  di  pesci,  il  cui  carattere 
consiste  in  una  sola  pinna  dorsale,  quattro 
raggi  almeno  , a ciascuna  pinna  toracica  , 
c de'  pungiglioni  isolati  nella  parte  ante- 
riore della  pinna  del  dorso.  ( Dal  gr.  Cen- 
tron, e noton  dorso.)  * — òpodo.  s.  m.  T. 
ittiol.  Nome  dato  ad  un  genere  di  pesci  , 
perchè  hanno  uu  pungiglione,  c cinque  o 
sei  raggi  articolati  mollo  piccoli  a ciascuna 
pinna  toracica.  ( Dal  gr.  Centron  , e pus 
gen.  podos  piede.  ) * — òpomo.  s.  m.  T. 
ittiol.  Genere  di  pesci,  così  detti  perchè 
hanno  una  dentellatura  ad  uno,  o più  pezzi 
di  ciascun  opercolo,  per  cui  rassomigliano 
ad  uno  sprone.  ( Dal  gì.  Centron  sprone, 
c poma  opercolo.  ) 

Centron,  o Ciiintròn.  geog.  Luogo  degli  Stati 
Sardi  , nella  Savoia  , e nella  provin.  di 
Taranlasia,  presso  la  riva  sinistra  dcll’lscra. 
Si  suppone  che  questo  villaggio  fosse  al 
tempo  de’  Romani  una  cit.  considerabile, 
e la  capii,  de*  Ccnlroiii , che  abitavano  le 
Alpi  Graje  , e le  Perniine. 

*|>Centrongàlli.  s.  ni.  Seme  di  Schiarea.  V. 

*CbNTR — OVÒTO  , * ÒPODO.  * ÒPOMO.  V . 

Centr ON. 

*CeNTR— OSCÒpiA  , OVALE.  V.  CeNTR — O. 

Centum- Cèlle,  geog.  aut.  A/.  Civita  vec- 
chia. 

Cent — cmviràle  , ** — Cimviri, — uno,  ♦* — t- 

PEDE  , — UPLICÀRE  , DELICATO,  « — Di' LO.  V . 

Cent — o.  numero. 

^•Centura,  s.  f.  Lo  ».  c.  Cintura.  V. 

Centùri.  geog.  Borgo,  p picc.  porlo  deiris, 
di  Corsica  , disi.  22  migt.  da  Bastia. 

Centuria.  Lo  s.  c.  Cenraurea. 

CeNTÙr 1A  , —IATO,  — IATÓRE  , IÒNE.  V. 

Cent— o.  nnm. 

Cenò  zza.  V".  Cktf — a. 

Cèo  , o < èo».  geog.  ant.  Lo  s.  c.  C v».  r . 
Zea.  J.  — • mitol.  Figlio  del  Cie  o » Ura- 
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no  c della  Terra,  o Tcilnre.  Sposò  Febea, 
e n*  ebbe  baion  i madre  «li  Diana  e di 
Apollo  , ed  Asteria , che  sposò  Perse  , e 
la  madre  di  Ecate. 

*Cp/>i>e.  add.  Agg.  di  Quelle  piaute  , i cui 
liori  esalano  un  odore  soave.  ( Dal  gr. 
Ceodes  fragranza.  ) 

CepÀcea.  add.  f.  L.  Alliurn  coepa.  T.  hot. 
Agg.  di  Quelle  piante  che  provengono  da 
bulbo  tunicato  , come  sarebbe  la  cipolla. 

Ckpàsia.  geog.  ant.  Cit.  d*  Italia  nella  V e- 
netia  y situata  a seltcntr.  di  Piatii,  e al- 
1*  occid.  di  Opilergium. 

CspIno.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Cèpola.  L.  Cepola.  Linn.  T.  di  st.  nat.  Pe- 
sce, del  quale  nrveue  due  specie  poco  co- 
nosciute, e che  vivono  nel  Mediterraneo. 
Cardinali. 

•Cefotàpio.  s.  m.  Sepolcro  nell*  orto.  T. 
di  lett.  Queste  sorte  di  sepolcri  si  usavano 
particolarmente  nelle  antiche  società  reli- 
giose. ( Dal  gr.  Cepos  orto  , e laphos  se- 
polcro. ) 

•Cepotiràrro.  n.  car.  m.  Ile  del  suo  giardino. 
T.  eli  lctt.  Soprannome  d*  Apollodoro,  uno 
eie*  più  celebri  discepoli  di  Epicuro  , c 
che  sopra  ogui  altra  cosa  dilettavasi  di 
avere  un  bel  giardino. 

Ceppàja.  V . Cepp — o. 

Ceppalóri.  geog.  Borgo  elei  reg.  di  Nap.  , 
nel  Princip.  ulter. , e nel  distr.  di  Avel- 
lino , con  2.r»00  abitanti. 

Cepp — are  , — àta  , — atèllo  , — erèllo  , 
* — étto.  V.  Cepp — o. 

Ceppìra.  geog.  Vili,  elei  reg.  Lon»b.-Ven. , 
nella  Valtellina. 

Cr.pp— o.  s.  ni.  Base,  o picele  dell* albero, 
elal  quale  escono  i rami.  L.  Stipa , ilis  ; 
catulex  , icis  ; tmneus  , i.  J.  P.  ract.  Ori- 
gine di  famiglia  ; stipite  , rasato.  L.  Sti- 
pa. y Céppo.  Piede  dell*  albero  , quando 
è tagliato  , c serve  per  ardere  , o per  altri 
usi  ; ciocco.  L.  Truncus . $.  Quel  Legno, 
o tronco  «/albero,  sul  quale  si  decapitano 
rolla  mnunaja  i malfattori.  Le  famiglie 
delle,  signor ic  armate  col  ceppo, e colle  man - 
nàje  per  fare  giustizia.  Gio.  Vili , i 0 , 
122,  3.  5*  T.  anat.  Tronco  principale  «Ielle 
vene.  5-  — dell*  orecchio.  T.  anat.  Quel- 
la parte  più  grossa  dell*  orecchio  esterno  , 
clic  è impiantata  nell’  osso  pietroso.  C.  fig. 
Diccsi  ad  Uomo  stolido  , stupido  , balor- 
do. L.  Stipes  , caudex.  J.  — ni  case.  Di- 
resi di  Un  aggregato  di  molte  case  attac- 
cate insieme.  $.  Céppo.  Cassetta  da  met- 
tere le  limosine.  $.  Strnmento,  nel  quale 
si  serrano  i piedi  a’  prigioni.  L.  Compe- 
des , cippns.  $.  Fig.  nello  stesso  signi  f. 
prendesi  per  Qualunque  ritegno.  Cheppì 
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amorósi.  Son  dette  dagli  amanti  le  Ca- 
tene amorose  , i Lacci  dell’  amore.  Dissi , 
cime , il  giogo , e le  catere  , e i céppi 
Eran  più  dolci  , che  V andare  sciolto. 
Pctr.  son.  $.  T.  de*  tornitori.  Il  piede 
del  tornio  ; e diconsi  anche  ceppi  Que’ 
zoccoletti  di  legno  , in  cui  sono  fer- 
mate le  punte  , cne  reggono  il  lavoro  nel 
tornire,  y T.  de’  petlinagnoli.  Specie  di 
Strettojo  con  mattonelle  di  noce , ad  uso 
di  addirizzar  le  ossa.  $.  T.  de*  gettatori  di 
campana.  Quell’ai madura  di  grosso  legna- 
me , in  cui  sono  incastrale  le  trecce  , e 
manichi  della  campana  per  tenerla  sospe- 
sa. $.  T.  di  ferriera.  Pietra  che  forma  il 
fondo  , o sia  la  base  del  forno  da  piede. 
5-  T.  dc’gualcliicraj.  Macchina  della  gual- 
chiera , nella  quale  i mazzi  battono  oriz- 
zontalmente , c serve  a lavare,  e a pur- 
gare , o risciacquare  i panni,  y T.  de’ 
bottaj.  Que’  pezzi  di  legname,  sii  di  cui  si 
tagliano  , e s’  attaccano  i cerchj.  $•  Ceppo 
del  niortajo.  T.  milil.  La  cassa,  sulla  quale 
posa  il  inortajo,  e il  petriere.  Essa  c com- 
posta di  due  cosce  unite  fortemente  da  tra- 
verse di  legno.  Le  sue  parti  principali  sono 
i manichi  di  ritegno  , le  chiavarde  di  ri- 
tegno , le  piastre  degli  orecchioni,  la  pia- 
stra di  rinforzo,  e i cunei  di  mira.  $.  Ceppo. 
T.  mar.  Unione  di  due  pezzi  di  legno  della 
medesima  figura  e grossezza,  strettamente 
congegnati  insieme  ( mediante  de’  perni,  o 
caviglie  di  ferro,  o di  legno  , e delle  fa- 
sciature di  ferro),  la  quale  rinchiude  , o 
incassa  il  fuso  dell'  àncora  , appunto  sotto 
1’  occhio  della  cicala.  $•  T.  mar.  Grosso 
legno  con  incastro , che  posa  perpendico- 
larmente sul  pararne  zzale  , e viene  in  co- 
verta , dove  ha  un  bozzolo  per  la  drizza 
dell'  albero.  $.  Ceppo  della  incudine.  Quel 
Toppo  di  legno  , sopra  cui  è .fermata  l’in- 
cudine. Ceppo  del  freno.  È il  nodo,  o 
attaccatura  del  freno.  L.  Frceni  caput,  y 
Ceppo  della  pialla.  T.  de*  legnajuoli.  Quel 
legno,  in  cui  è imbiettalo  il  ferro,  y Cep- 
po del  graffietto.  T.  de*  legnajuoli.  Quel 
Legno  , nel  quale  c fermo  il  ferro,  a somi- 
glianza di  chiodo  , il  quale  Serve  per  se- 
gnare la  grossezza  del  legno.  V.  Graf- 
fietto. $.  Ceppo  da  ugnare  a cassetta.  T. 
de*  legnaiuoli.  Pezzo  di  legno,  che"  serve 

}>er  ripulire  le  augnature,  che  vengono  nel- 
•i  diagonale  di  un  quadro,  Ceppo,  di- 
ccsi una  Mancia  , o donativo  , che  si  dà 
per  lo  più  a*  fanciulli,  cd  a*  servitori , o al- 
tri subalterni  , nella  solennità  del  Matale 
di  Nostro  .Signore;  detta  così  dal  ceppo 
che  suolai  altiere  , o percuotere  in  quella 
solennità,  c dal  quale  si  finge  che  la  man- 
cia esc».  Onde  Battere,  o ardere  il  ceppo , 
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dicesi  <lel  Percuotere , o ardere  che  fanno 
i fanciulli  la  vigilia  di  Natale  un  ceppo, 
ad  effetto  di  conseguire  da*  loro  congiunti 
la  mancia,  o per  darla  altrui;  dai  quale 
uso  dicesi  anche  Ceppo  assolutalo.  , o Pa- 
squa di  ceppo  , la  Solennità  del  Natale  di 
Cristo  Nostro  Signore.  L.  Natali*  Domi - 

ni.  ATOLLO  , EREMO  , ETTO.  S.  m. 

dim.  Piccolo  ceppo.  L.  Pili*  caudex. 
Ceppetlo,  vale  anche  Piccolo  legno.  — àja. 
s.  f.  La  parte  dei  ceppo  , alla  quale  sono 
appiccate  le  radici  dell'albero.  L.  Caudex. 
— are.  T.  d*  agr.  Lo  s.  c.  Radicare  ; ma 
propria  m.  dicesi  di  Quell'  albero  che  ab- 
bia bene  radicato.  Carditi.  — àta.  s.  f. 


Gruppo  d'alberi , o di  tronchi  d’alberi. 

CrpRÀar»,  o Ceperàno.  geog.  Borgo  degli  Stati 
Pontifici,  nella  delegazione  di  Frosinone  , 
presso  la  riva  destra  del  tiu.  Liri.  E que- 
sto luogo  rinomalo  per  un  concilio  tenu- 
tovi , Fanno  IH 4,  da  Pasquale  li,  che 
vi  depose  F arcivescovo  di  Benevento  , e 
in  cui  il  vescovo  di  Cosano  rimise  a* pie- 
di dello  stesso  Papa  l’abito  monastico,  che 
per  ubbidire  a Ruggiero  conte  di  Sicilia, 
era  stato  forzato  di  prendere  in  Monte- 


•Cék — a.  8.  f.  Quella  materia  molle  e gial- 
liccia , della  quale  le  api  compongono  i 
loro  fiali.  L.  Cera.  C.  Dicesi  Cera  greg- 
gia, o vergine,  Quella  che  non  è stata  a- 
doperata  ancora  ad  alcun  uso  , e che  con- 
serva ancora  il  suo  primitivo  colore  ; e 
Cera  lavorata,  Quella  che  già  è stata  strut- 
ta , biancala , e resa  acconcia  per  diversi 
usi.  $.  Céra  , dicesi  anche  per  tutte  Quelle 
cose  composte  di  cera  , e bambagia  , per 
uso  di  ardere  c far  lume , come  Candele , 
torce  , e simili.  L.  Candela  , arum  ; fu - 
ualia , ium.  $.  Per  Quelle  tavole  incerate, 
sulle  quali  scrivevano  gli  antichi.  L.  Pii- 
pillare*.  J.  Céra.  Dicesi  pure  oggidì  nel- 
T uso  comune  di  Varie  mesture  artificiali, 


sia  perchè  la  cera  n*  è il  principale  ingre- 
diente , o perchè  sono  molli  , ed  appic- 
caticce  come  la  cera  ; e cosi  dicesi  Cera 
da  scarpe,  o cera  nera;  cera  da  nesti;  cera 
da  maschere  , &c.  Appiccato , o attac- 
cato colla  cera  ; dicesi  di  Cosa  appiccata  a 
un'altra  leggiermente,  e che  con  facilità 
possa  disgiungersi.  L.  Leviler  hceretts.  §. 
Dicesi  anche  al  figurativo.  Il  loro  esercito, 
di  penti  divers'issime  appiccato  insième  col- 
la céra  d’  un  po’ di  fortuna , che  mutala  , 
lo  sbanda  a.  Tac.  Dot».  Vit . 4pr.  396. 
J.  Cera  cattòlica.  T.  del  comm.  Spe- 
cie di  cerotto,  detto  anche  Cerotto  di  No- 
rimberga. $.  — di  Spagna.  Lo  s.  c.  Cera- 
lacca. V . CÉRA.  T.  ornitol.  Membrana 

nuda  , e callosa,  di  cui  è corredata  la  base 


del  becco  di  alcuni  uccelli , come  Spar- 
vieri, aquile,  avoltoj.  «—aiuòlo,  n.  car.  m. 
Artefice  che  lavora  di  cera,  che  fa,  o ven- 
de i ceri , cioè  candele  , e torce  di  cera. 
L.  Candelarum  artifex.  $.  Altre  volte  chia- 
mavnnsi  cosi  Quelli  che  facevano  figure  , 
o voti  di  cera.  L.  Cera  opiftx.  — - al  acca. 
s.  f.  Composizione  di  resina,  gomma  lacca, 
spirilo  di  vino  , o vermiglione,  che  si  ri- 
duce in  bacchettine  per  uso  di  sigillare. 
11  vermiglione  serve  per  darle  il  color  ros- 
so ; oggidì,  però,  se  ne  fa  ancora  di  altri 
colori.  Dicesi  anche  Cera  di  Spagna.  L. 
Cera  hi  spanica  ; cera  siptiatoria.  * — ATO- 
malàgma.  s.  ni.  T.  farro.  Medicamento  to- 
pico ed  esterno , più  molle  dell*  empia- 
stro  , e più  denso  dell’  unguento  , i cui 
principali  ingredienti  sono  1 olio  e la  cera. 
( Dal  gr.  C erolon  che  deriva  da  Citerò* 
cera  , e malapma  emolliente.  ) * — elèo. 
s.  ni.  T.  fami.  Kmpiastro  latto  di  cera  ed 
olio.  (Dal  gr.  Cheta*  cera,  ed  clcon  o- 
lio.  ) L.  CeteUvum.  — ko.  (coll*  acc.  sulla 
Ima  vocale)  add.  Di  cera.  L.  Cereus. 
s.  ra.  Lo  s.  c.  Cero  . cioè  candela  grossa 
di  cera.  *— eolìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  So- 
stanza poco  conosciuta  , e clic  trae  il  suo 
nome  dalla  sua  somiglianza  colla  cera,  di 
cui  essa  ha  F aspetto  , e sovente  la  mol- 
lezza. ( Dal  gr.  Cheto*  cera,  e lilhos  pie- 
tra. ) L.  Cereolithe*.  * — Frìsse,  s.  ni.  Lo 
s.  c.  Ceropisso.  V.  — ino.  s.  m.  vo.  del- 
l’uso. Lo  s.  c.  Moccolo.  — o.  s.  ni.  Candela 
grossa  di  cera.  L.  Cereus.  $.  P.  niet.  j4j>- 
ptèsso  vedi  ’l  lume  di  quel  céro  , Che 
piuso  in  carne  piu  addentro  vide  f/anpè- 
lica  natura , e ’l  ministèro.  D.  Par.  10. 
( Qui  il  poeta  parla  di  S.  Dionigi  Areo- 
pagita  , veduto  nell’  Apocalisse  , in  forma 
e simbolo  d’un  cero.  ) $.  Detto  assolutati], 
per  antonomasia  s’intende  il  Cero  pasqua- 
le, che  solennemente  si  benedice  dal  dia- 
cono il  Sabato  .Santo,  per  significare  quella 
Colonna  di  fuoco,  che  la  notte  faceva  lu- 
me agli  Ebrei , allorché  passavano  pel  de- 
serto , e nello  stesso  tempo  il  resuscitato 
Signore  G.  Cristo.  5-  Cero,  o bel  cero; 
suol  dirsi  per  met.  ad  Uomo  stupido  , o 
balordo  , e come  estatico , a cui  si  dice 
anche  Fantoccio  , o bèl  fusto  : ed  anche 
ad  Uomo  che  stia  intero,  e che  non  pen- 
da da  alcuna  delle  bande  ; modo  di  dire, 
usato  per  beffa,  o per  ironia , e viene  dal- 
l’uso dcll'ndornarc  i ceri  con  cosfe  di  varj 
colori.  L.  Pori  statua.  5-  prov.  Avere 
scopato  più  d'  un  cero  , vale  lo  s.  c.  que- 
sti : Aver  pisciato  in  più  d'una  neve;  Aver 
cotto  il  culo  ne*  ceci  rossi;  Esfer  putta 
scodata  ; Non  aver  bisogno  di  inomlualdn, 
o pocuratore;  che  tutti  significano  : Esser 


Digitized  by  Google 


36(5  CER 

lieti  pratico  nel  mondo  ) non  «Mere  nomo 
<l.i  essere  aggiralo.  * — odeto.  «elei.  Unito 
con  la  cera  ; ed  è il  noine  che  si  dava  alla 
Zampogna  del  dio  Pane,  formata  da  molte 
canne  unite  con  cera.  Molli  autori  attri- 
buiscono a Mtrsia  1*  invenzione  di  questo 
strumento.  ( Dal  gr.  Cherns  cera , c tleios 
legalo.)  * — nàsco.  s.  m.  T.  fami.  Nome 
che  volgarmente  si  dà  ad  un  impiastro  re- 
solutivo c fortificante,  formato  di  cera  e 
vino  , che  s’  applica  sopra  certe  parti  del 
corpo  per  dissipare  i dolori.  ( Dal  gr.  Cite- 
rai cera,  e oinos  vino.  ) * — opero,  i».  car. 
tu.  Colui  che  porta  un  cero.  ( Dal  gr.  Che- 
ros  cero,  e olierò  io  porto.)  * — oc rafia. 
n.  f.  T.  di  lett.  Scrittura  in  cera  , perchè 
anticam.  si  scriveva  su  delle  tavolette  in- 
tonacale di  cera.  ( Dal  gr.  Citerai  cera,  c 
prapltò  inscrivo.)  * — òcrapo.  s.  ni.  Anel- 
lo, o suggello,  usato  per  imprimere  qualche 
cifra  , o figura  nella  cera.  * — Òide.  ndd. 
Che  assomiglia,  che  ha  l'apparenza  di  ce- 
ra. * — 5mA.  s.  ni.  T.  di  autiq.  Nome  di 
un  unguento,  o cerotto  , composto  d olio 
e di  cera  , con  cui  gli  atleti,  o lottatori, 
faccvansi  stropicciare  le  membra,  non  solo 
per  renderle  meno  soggette  a dar  presa 
agli  avversarj,  ma  eziandio  per  procurar  lo- 
ro maggior  pieghevolezza  ed  agilità.  (Dal 
gr.  Cheroò  incrostare.  ) $.  Nome  di  Quella 
parte  delle  antiche  terme,  o bagni,  in  cui 
gli  atleti  si  facevano  ungere.  * — omanzìa. 
mitol.  Specie  di  divinazione  , die  si  facea 
col  mezzo  della  cera,  e consisteva  nel  far 
liquefare  della  cera , e versarla  a goc- 
cia a goccia  in  un  vaso  pieno  d acqua,  e 
secondo  la  figura  che  formavano  le  gocce, 
se  nc  traevano  presagj  felici  o infausti. 
(Dal  gr.  Citerai  cera,  c mauteia  divina- 
zione. ) * — quello,  s.  ni.  T.  far m.  Un- 
guento composto  di  cera  , e di  miele. 
* — opecìa.  s.  f.  T.  hot.  Geuerc  di  piante, 
cosi  dette  per  la  disposizione  de’  loro  ra- 
mi , e de*  loro  fiori  , in  forma  di  cande- 
labro. ( Dal  gr.  Cheras  cera  , c pegnymi 
ficcare.)  • — orisso.  s.  iu.  T.  fami.  Nome 
di  un  enipiastro , o cernito  fatto  di  cera  , 
e di  pece.  ( Dal  gr.  Cheras  cera  , e pista 
pece.  ) * — opl ÀSTICA,  n.  f.  Arte  di  far 
de’  corpi,  o delle  membra  di  cera.  — oso. 
add.  Di  cera,  attenente  a cera.  L.  Ccieus , <i, 
um.  * — òssi  lo  , o • — >xilo.  s.  m.  T.  hot. 
Genere  di  piante,  dette  cosi  perchè  gli  anel- 
li del  loro  tronco,  i peziuli,  come  pure  la 
parte  inferiore  delle  loro  foglie  , sono  co- 
lerti di  una  materia  biancastra,  che  sent- 
irà un  miscuglio  di  cera , c di  resina. 
( Dal  gr.  Cheros  cera  , e xylan  legno  . ) 
* — ÒTTO.  s.  in.  Lo  s.  c.  Cero,  candela  di 
cera.  L.  Ceretti,  i,  $.  Composto  medicina- 
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lo,  fatto  principalmente  di  cera,  o ma- 
teria tenace , perche  s'  appicchi  in  su  i 
malori.  L.  Cerottini.  1 moderni  preparano 
il  loro  cerotto  con  delle  sostanze  grasse 
ed  <deose  , delle  gomme,  delle  resine,  <le* 
balsami,  e delle  polveri  unite  insieme  con 
una  quantità  sufficiente  , alla  quale  si  ag- 
giungono qualche  volta  delle  mucilaggini  , 
e d iflerenti  sorte  di  frutti,  in  modo  die 
la  composizione  sia  più  densa  che  un 
unguento  , e più  molle  di  un  cmpiaslro. 
— OTTÌUO.  s.  in.  Dim.  del  precedente.  Pic- 
colo cerotto  medicinale.  L.  Parvum  cera- 
timi. — òttolo.  s.  in.  Lo  s.  c.  Cerotto. 
* — lue.  s.  ni.  T.  de*  cerajuoli.  Colatura  , 
ed  avanzi  di  cera.  $.  T.  tued.  Quella  ma- 
teria gialliccia  , che  6Ì  genera  nelle  orec- 
chie. In  origine  è un  umore  particolare  , 
fornito  dai  follicoli  ceruminosi,  che  guer- 
niscouo  le  pareti  del  condotto  auditorio 
esterno.  E dello  cosi  perchè  nello  ispessirsi 
pel  contatto  deli*  aria  diviene  mollo  somi- 
gliante , in  colore  ed  in  sostanza  , a della 
cera  greggia  molle.  * — uminóso.  add.  T. 
mcd.  Che  ha  del  cerume  , che  tiene  delia 
natura  della  cera.  L.  Cerumi natiu.  5'  filan- 
daie ceruminnse  , si  dicono  Quelle  che  se- 
gregano quest*  umore  uel  condotto  audi- 
torio. 

*Cer  —a.  n.  f.  .Sembianza,  volto,  aria  di 
volto.  L.  frullai,  ut  ; facies  , ci.  Deriva 
questa  voce  dal  gr  .Cura  (testa,  faccia,)  non 
già  , come  pretende  1*  Alberti  , dalla  cera, 
o dalle  figure  di  cera  , che  facevano  i ce- 
rajuoli. Jj.  Dicesi  anche;  parlando  delle  he. 
stie.  Tei,  fìr,  5,  10.  ^ Brutta  cera;  vuol 
dire  Faccia  , che  dal  suo  cattivo  colore 
indica  poca  sanità  , o grave  disgusto  che 
travagliando  Fa  ni  ino  , aliligga  anche  il  cor. 
po;  e talvolta  vale  anche  Fi-onomia  cattiva, 
jj.  Alla  cera.  avv.  Vale  All’aria  del  volto, 
al  viso  , al  sembiante  , all'  apparenza. 
Aver  cera  di  fare,  o d’essere;  vale  Parer 
buono  da  fare,  &(c.  C.  Di  buona  cera.  avv. 
Vale  Allegramente.  L.  Hilariter.  Aver 
buona  , o mala  cera  ; dicesi  di  Chi  ha  buo- 
no , o cattivo  colore  in  viso  , che  nasce 
da  buona,  o cattiva  abitudine.  $.  Far  buo- 
na, o mala  cera  altrui;  vale  Trattarlo  amo- 
revolmente , o bruscamente,  mostrandogli 
col  cambiamento  del  vollo  , d*  accoglierlo 
allegramente  , o mal  volentieri.  Dicesi  an- 
che Far  buono,  o cattivo  viso.  L.  Torve  , 
live  hilariter  aliquem  excipcrc.  $.  Dire  al- 
trui alcuna  cosa  a buona  cera  , vale  Dire 
altrui  il  fatto  suo  apertamente.  L.  Disertis 
verbi t t licere . $.  Vale  anche  Dire  alcuna 
cosa  senza  adirarsi  , » simile.  5.  Diciamo 
anche  Buona  cera,  o gran  cera,  alla  ma- 
niera de’  Fraucesi  ( borine  chère ),  per  sigui- 
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ficare  la  Quantità  , la  qualità  , o la  squi- 
sitezza delle  vivande  ; onde  Far  buona  ce- 
ra , o far  gran  cera  ; vale  Mangiar  lauta- 
mente , slare  allegramente  in  conviti  , e 
bagordi . L.  Hilariter , opipare  epulari. 
— òli  A,  n.  f.  accr.  vo  sclicrzev.  Faccia  pie- 
na e gioviale.  — òzza.  n.  f.  accr.  Lo  a.  c. 
Grolla  , usato  per  un  certo  vezzo  ; Volto 
lieto  ed  allegro. 

Céra.  geog.  1».  del  mare  delle  Molucche. 

•Ceravate  , e Ceràgata.  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
Nome  di  una  pietra  della  famiglia  delle 
agate , dato  da  Plinio  ad  una  Comalina  , 
volgami,  detta  Cornalina  bionda,  del  color 
di  cera  greggi»,  d'onde  sembra  derivare  il 
nome.  L.  Cerachales . 

•Ceràia.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante,  cosi 
dette  per  la  loro  corolla  ricurva  al  pari  di 
un  corno.  (Dal  gr.  Chetai  corno.) 

Clt AIUOLO  , — ALÀCCA.  V.  Gei» — A.  ».  f. 

Ceràm  , o Ceiràm.  geog.  L.  Cetamu/n.  Una 
delle  is.  Molucche. 

Ceràmbice,  s.  m.  L.  Cerambix.  Limi.  T.  di  st. 
nat.  Insetto  , che  ha  le  antenne  lunghe  e 
setolose,  od  il  torace  ora  spinoso,  ora  ru- 
goso. Cardia. 

•Ceràmbo.  mitol.  Vecchio  abitante  del  monte 
Otri,  in  Tessaglia,  il  quale  , ritiratosi  sul 
Parnaso  per  iscansare  l' innondazione  del 
diluvio  di  Deucaiione  , fu  dalle  ninfe  di 
codesto  monte  cangialo  in  uccello  , o,  se- 
condo altri,  in  quella  specie  di  scarafaggio, 
che  ha  le  corna.  ( Dai  gr.  Chetai  corno  , 
e bus  bue.  ) 

Ceramèlla.  Lo  s.  c.  Cennamella.  V . 

•Cerài* — ico.  T.  stor.  Nome  di  due  quar- 
tieri celebri  di  Atene  , 1*  uno  , entro  la 
città  , cosi  detto  da  Geranio  figlio  di  Bacco 
e di  Arianna.  Esso  era  ornalo  di  parecchi 
edificj  magnifici  , templi  , portici  e teatri, 
e formava  uno  de'principali  c più  frequen- 
tati passeggi  della  città;  quivi  anche  si  ri- 
tiravano le  femmine  di  mala  vita.  L’altro, 
fuori  della  città,  era  una  specie  di  sobborgo, 
chiamato  Ceramico  , perchè  al  dir  d'alcu- 
ni  , un  certo  Corocbui , vi  avea  inventata 
1’  arte  di  lavorare  1’  argilla,  e di  fame  vasi 
e tegoli  ; mentre  ceramoi  parola  greca  si- 
gnifica argilla.  In  questo  sobborgo,  clic  era 
estesissimo  , seppellivano  coloro  che  eran 
morti  combattendo  per  la  difesa  della  pa- 
tria, e quivi  pure  si  facevano  delle  orazioni 
funebri  in  loro  lode,  e s’  innalzavano  delle 
statue  con  iscrizioni , per  immortalare  la 
loro  memoria.  In  questo  eravi  pure  il  giar- 
dino di  Accademo  , ossia  1'  accademia  di 
Platone.  $.  — . geog.  nut.  Golfo  del  mare 
Egeo  (oggi  Golfo  di  Stanchio  ),  sulla  co- 
sta della  Caria  , avente  al  settentrione  la 
penisola  ov*  era  Alicarnasso  , e all*  ostro 
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quella  ove  era  situata  Guido.  — ichr.  add. 
1.  pi.  Feste,  clic  si  celebravano  in  Atene  , 
nel  sobborgo  Ceramico  ; esse  erano  state 
istituite  iu  onore  di  Vulcano  e di  Miner- 
va , e consistevano  in  giuochi  di  corsa.  Si 
dava  il  premio  a chi  arrivava  alla  meta  , 
senza  che  una  face  accesa  , che  teneva  in 
mano  , s*  estinguesse. 

•Ceramìwto.  mitol.  Soprannome  di  Ercole  ; 
ed  è sinonimo  di  Aìessicaco  , cioè  che  al- 
lontana il  male.  ( Dal  gr.  Cher  destino  , 
disgrazia;  e amjitò  io  respingo.) 

•CerÀmio.  s.  iu.  T.  bot.  Specie  di  piante  , 
cosi  dette  per  le  loro  fronde  in  forma  di 
corna.  ( Dal  ^r.  Chetai  corno.  ) 

Ceràmici,  s.  ni.  T.  di  autiq.  Misura  antica 
pe’  liquidi  ; 1*  istessa  che  1*  Anfora,  y . 

Crràmo.  geog.  ant.  Cit.  d'Asia,  situata  al- 
1’  estremità  del  golfo  Ceramico  , sulla 
costa  della  Doride  ; essa  divenne  in  pro- 
gresso città  episcopale.  $. — . mitol.  Fi- 
gliuolo di  Aliante,  nativo  dell'  is.  di  Paio 
nel  mare  Egeo.  Veggcndo  un  giorno  al- 
cuni pescatori  di  Bisanzio  occupati  alla 
pesca  , comperò  da  essi  alcuni  delfini  che 
aveau  presi  , e li  rese  al  mare.  Qualche 
tempo  dopo,  avendo  fnlto  naufragio  , egli 
si  salvò  col  soccorso  di  un  delfino  , che  il 
portò  sul  proprio  dorso  sino  ad  una  caver- 
na dell'  isola  di  Iacinto  , chiamata  di  poi 
Ceràm  ione.  Ceranio  mori  molti  anni  dopo 
sulle  sponde  del  mare,  ed  i delfini  si  pre- 
sentarono in  gran  numero  lungo  la  spiag- 
gia , quasi  per  onorare  i funerali  di  lui. 
•Ceramòpmde,  o +Ceramòssidk.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  della  Intniglia  delle  alghe. 
.Sembra  che  sieno  stale  cosi  denominale, 
perchè  non  differiscono  da  quelle  del  ge- 
nere Cerando  clic  per  la  fruttificazione. 

Ceràmo.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provin.  di  Novara  , sulla  Mora,  con  3500 
abitanti.  $. — . Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

•Ceràwto.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  , 
cosi  dette  per  gl’  intagli  de*  loro  fiori, 
terminanti  in  corno.  ( Dal  gr.  Cherui 
corno  , e anthos  fiore.  ) 

Cera  Nuòva,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nel  Pavese. 

Cerasa,  s.  f.  Lo  s.  c.  Ciricgia. 

•Ceràsforo.  add.  Epiteto  degli  animali  che 
portano  corni  , come  il  bue  , la  capra  , il 
cervo  , &c.  ( Dal  gr.  Chetai  corno , e 
phern  io  porto.  ) 

Céràso,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap..  nel 
Princip.  citeriore.  $.  — , o Cerasòvte. 
geog.  ant.  Cit.  e golfo  ilei  reg.  di  Ponto, 
sulla  costa  del  Ponto-Eusino  , fondata  da 
una  colonia  greca  venula  da  Sinope  , e 
poi  ingrandita  da  Farnncc  re  di  Ponto, 
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che  la  chiamò  Farnacia.  I tuoi  dintorni 
abbondavano  di  ciliege  ; e Lue  allo  , al  dir 
di  Plinio  , avendo  latto  la  conquista  di 
questa  città  , mandò  da  essa  in  Italia  le 
prime  piante  di  ciliege , che  perciò  furo- 
no chiamate  Ccrasus. 

♦Céràsi — a,  o * — e.  t.  f.  T.  di  st.  nat.  Dassi 
questo  nome  , che  vale  Cornuto  ( da 
Cheras  conio  ),  ad  una  specie  di  serpe,  o 
vipera  allVicaua , perche  ha  due  eminenze, 
come  due  coruicelle  nere  sopra  la  testa. 
$.  — . mitol.  Moine  di  un  Ciclope,  sul 
cui  sepolcro  gli  Ateniesi  sacrificavano  le 
figli  noie  del  Lacedemone  Giacinto,  stabi- 
lito da  poco  tempo  in  Atene.  Essi  furono 
indotti  ad  una  tal  barbarie  da  un  oracolo, 
che  faceva  loro  credere  che  loro  sopra- 
r tasse  una  lunga  carestia  , dalla  quale  non 
potevano  liberarsi  che  sacrificando  degli 
stranieri  al  Ciclope  Ceraste.  5*  — t 0 
Ceràstide.  geog.  ant.  Nome  che  un  tem- 
po da  vasi  all’  is.  di  Cipro,  perchè  gli  sco- 
gli che  la  circondano,  mostrano  le  loro 
punte  a guisa  di  corna  a*  naviganti.  ♦ — 1. 
mitol.  Nome  delle  Furie  , dato  ad  esse  a 
cagione  de' serpenti  dì  cui  era  composta  la 
loro  capigliatura , e che  sporgevano  in 
fuora  come  corni.  5*  — • Nome  degli  abi- 
tanti di  Ammutita,  nell*  is.  di  Cipro  , clic 
furono  cangiati  in  ferocissimi  tori , perchè 
spargevano  il  sangue  degli  stranieri  sopra 
un  altare  dedicato  a Giove  Ospitale.  Ovili, 
Melarti,  lib.  <0. 

‘Ceràstide.  V.  Cerasi — e.  geog.  ant. 

*Cer Àstio,  s.  in.  T.  hot.  Nome  di  un  gene- 
re di  piante  , parecchie  specie  del  quale 
hanno  i loro  semi  rinchiusi  in  una  cassuln 
un  po’  ricurva , simile  ad  un  piccolo  cor- 
no. L.  Cerasti  urti. 

Ceràia,  geog.  ant.  Nome  di  due  monti  del- 
la Grecia  > che  separavano  ì tcrrilorj  di 
Aufne  e di  Mcgara. 

♦Ckrat — ina.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d’ insetti , che  sembrano  essere  stati  così 
denominati  per  le  loro  antenne  , di  cui 
il  primo  articolo  è molto  lungo  e cilindri- 
co , onde  può  paragonarsi  ad  un  corno. 
( Dai  gr.  Cerali  no  s cornuto.  ) 5*  add.  T. 
logico.  Agg.  di  una  sorta  di  falso  argo- 
mento ; quasi  si  dicesse  Argomento  sofì- 
stico, cornuto.  Tale  si  è Quello  d’  un  an- 
tico sofista  rapportato  da  Diogene  Laerzio, 
nelle  sue  Pile  de%  filosofi:  Quel  che  non 
gettasti  lo  hai  , or  tu  non  gestisti  le  coi  - 
rla , dunque  le  luti.  *■— ite.  add.  f.  pi. 
Agg.  di  una  specie  di  pietra  , detta  da 
noi  Pietra  da  corno.  * — in.  add.  m.  pi. 
Nome  clic  si  dà  a*  corni  che  trovatisi  pie- 
trificati , e specialmente  a quelli  che  hanno 
sul  naso  i rinoceronti.  * — ocàrpo.  T.  hot. 
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Genere  di  piante  così  denominate  pe'  loro 
fruiti,  che  hanno  i semi  a due  comi.  L. 
Ceratocarpus.  ( Dal  gr.  Chcras  corno  , e 
carpos  frutto.  ) * — ocble.  s.  f.  T.  chir. 
Ernia  , o tumore  della  membrana  del- 
l’occhio, nominala  Cornea.  (Dal  gr.  Cheras 
corno  , e chele  tumore  , ernia.)  La  cera- 
tocele è anche  una  specie  di  stafìloina  , 
detto  altrimenti  pellucido  , per  cui  la 
cornea  non  è già  incrassata  , ma  si  sten- 
de molto  , ed  è ancora  trasparente.  * — o- 
FtLLO.  s.  in.  T.  hot.  Genere  di  piante  , 
le  cui  foglie  a ramificazioni  forcute,  so- 
migliano a delle  piccole  corna.  ( Dal  (;r. 
Cheras  corno  , e phy Iloti  foglia.  ) L.  Ce- 
ratophyllurn.  * — OFÌTI.  8.  m.  pi.  Sono 
questi  certi  Fòssili  accidentali  , che  ven- 
gono ordinariamente  dal  mare  , c consi- 
stono nelle  pietrificazioni  d*  una  specie  di 
corallo  con  rami  alti  e sottili.  La  sostanza 
di  questi  fossili  ha  molla  somiglianza  con 
quella  di  un  corno , ed  è perciò  che  si 
chiamano  Ceratofiti.  * — colòsso.  add.  T. 
aliai.  Che  ha  relazione  alle  corna  dell*  os- 
so joide  ed  alla  lingua;  ed  è Agg.  di  due 
muscoli  della  lingua  , che  hanno  la  loro 
origine  nella  parte  supcriore  dell*  osso 
joide,  e lateralmente  , ove  ascendono  e 
s’  inseriscono  nella  lingua.  Se  un  solo  di 
questi  muscoli  opera,  muove  la  lingua  da 
un  lato  ; se  essi  agiscono  insieme  , tirano 
la  lingua  in  bocca  direttamente.  ( Dal  ^r. 
Cheras  corno  , e glossa  lingua.  ) L.  Ce- 
ratoglossus.  * — òide.  add.  T.  anat.  Agg. 
«lato  dagli  anatomici  greci  alla  cornea  , o 
tunica  esteriore  dell’  occhio,  a motivo  clic 
s’  assomiglia  ad  un  corno.  L.  Ccratoirles. 
5-  Nome  che  si  dà  ad  alcune  pietre  , che 
diconsi  ancora  Fichi  del  Honlio , e sono 
denti  di  nu  pesce  nomato  Focema.  fj.  T. 
hot.  Agg.  di  una  pianta  , perchè  produce 
de*  frulli,  clic  hanno  la  forma  di  un  cor- 
nei. • — òhe.  add.  Agg.  dato  qualche  volta 
alle  corna  d*  aminone , o ammonite  , a 
motivo  della  loro  somiglianza  con  le  cor- 
na di  un  montone.  * — oliti,  s.  m.  pi. 
Noine  dato  alle  corna  , o alle  parti  cor- 
nee , che  si  trovano  nello  stalo  di  fossile. 

♦CkratomalÀoma.  y.  Ceb — a.  s.  f. 

Cbaat — óne.  mitol.  Nome  di  un  celebre  al- 
tare che  era  a Dolo  nel  tempio  di  Apol- 
lo. Questo  aliare,  tutto  composto  di  cor- 
na di  bestie,  e di  animali  selvaggi  , era 
Stato  fabbricato,  al  dir  de’  poeti  , dal  din 
medesimo  del  tempio.  Dice  Plutarco  nel 
suo  libro:  de  I adusti',  anini.  Io  ho  veduto 
in  Deio  quell ’ altare , che  c reputato  per 
una  delle  setto  maraviglie  del  mondo  ; 
voglio  dire  quell  altare  , interamente  co- 
sti ulto  di  corna  senza  soccor  so  di  alcuna 
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calcina.  Teseo  , essendosi  fermato  presso 
i Delj,  net 'suo  ritorno  di  Creta,  sacrificò 
sa  quest*  altare,  e vi  ballò  intorno',  con  gli 
Ateniesi  che  lo  seguivano,  un  certo1  ballo 
ebe  imitava  gli  andirivieni  dèi  laberinlo 
di  Creta.  *“òiriA.  s.  f.  T.  bot.  Genére 
di  piante  , la  cui  lunga  siliqua  ha  la  for- 
ma di  un  corno.  #* — unissi,  n.  f.  /T.  cMr.. 
Operazione  chirurgica  , per  cui  còl  mezzo 
di  un  ago  introdotto  nell’  occhio  da  qn 
ponto  determinato  della  cornea,  si  abbassa 
il  cristallino  dopo  il’  aver  lacerato  la  sua 
cassida.  * — opktaLtO.  add'  T.  bot  Agg. 
di  piante,  i .cui  petali  sono  In  forma  di 
corno.  •— oròooifn.  add.  T.  di  st.  nat. 
Agg>.  di  un  geiiei'fc  d*  inselli , perchè  han- 
no le  antenne  guernite  di  ou  fase  etto  di 
peli  verso  la-  base.  •— oraste,  sad.  T.  bqt. 
Agg.  di  piante,  per*  avere  gl’  intagli  inte- 
riori del  calice  forcuti  sulla  loro  sommità, 
lo  che  di  loro  1*  aspetto  d^.  due,  corna. 
•— ospèssfo.  s.  m.  T.-hot.  fieoepe  di  pian- 
te, della  famiglia  delie  alghe,  che  por- 
tano de*  corpuscoli  oblunghi  e ricurvi-,  che 
somigliano  a de’  piccoli  corni  , e clic  si 
prenderebbero  per  i semi:  ■**— ost  avi  lì  no. 
a«ld  T’.  aftat.  Agg.  di  un  muscolo  , che 
ai  attacca  alle  coma  dèli*  osso  joide , e 
termina  nell*  ugola.  (Dal  gr.  Cfteras  cor- 
no , e stnfthyU  «gola.)  * — osrèua.  s.  f. 
Genere  di  piante  , cosi  delle  per  avere  le 
antere  terminate  a modo  di  Coròb.  * — o- 
tomÌa.  n.  f.  T.  cbir.  Operazione  chirur- 
gica , che  si  fa  tagliando  la  cornéa  traspa- 
rente per  levare  la  cateratta.  * — òttomo. 
s.  in.  Ti  chir)  SirumvoiV  che  serve  a fa- 
re la  ceratotoniia.  . * 

•CsaÀUN — i (Monti),  gfeog.  ant.  Nome  di 
una  catena  di  monti  uell’  Epiro  , che-,  si 
estendeva  sino  al  mare , e propinarli.  dove 
si  divideva  il  mare  «Ionio  «fall*  Adriatico  ; 
cosi  dello  perchè  questi  monti  ( oggi  mon- 
ti della  Chimera.  Chimera)  erano  fre- 
quentemente percossi  dal  fulmine.  ( Dal 
gr.  Chcronni  fulmine.  ) V.  AcrocctacSIa. 
— IA.  grog.  ant.  Cil.  del  Peloponneso  , 
nell’  Acaja.  tira  una  delle  dodici  città  de- 
gli Achei,  j.  . T.  di  st.  nat.  t Sorta  di 
pieira,  da  alcuni  creduta  generata  dal  ful- 
mine. * — io,  e *-r— o»  add.  Che  lancia  il 
fulmine,  ed  è soprannome  di  Giovo.  'J.  t. 
m.  T.  di  st.  nat.  Dente  del  pesce  lamia  , 
o d*  altri  grossi  animali  marini,  che  si 
trova  nc*  monti , e altrove,  insieme  eoo  le 
altre  cose  marine  , detto  ancora  Pietra  di 
S.  Paolo.  Si  chiamami  -allo  stesso  modo 
alcune  pietre  cadale  dal  ciclo  ; pietra  del 
fulmine.  L.  Ceraunia  , cerauniuni.  4— ^o. 
add.  T.  di  lett.  Soprannome  dato  dagli 
antichi  a qunVhe  prìncipe,  che  si  distinse 
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pel  suo  valore  ; così  si  disse  Tolomèo  Ce- 
rauno,  Seleuco  Cerauno,  &c.  — oArgìro  s. 
m.  Nome  che  si  dà  a quella*  preparazione 
chimica  altrimenti  conosciuta  col  nome  di 
srgeuto  fulminante.  (Dal  gr.  Clicrouos  ful- 
mine, e arg.yros  argento.  ) *-^ÒBOLO.  add. 
Epiteto  dato  ad  una  pittura  d’Apcllo.  nella 
q\inle  questo  pittore  espresse  if  fulmine  , 
e i lampi.  — . Titolo  dato  a quella  Le- 

gione romana  comporla  di  Cristiani,  le 
' cui  preghiere  fecer  cadere  dal  ciclo  una 
pioggia  molto  utile  all’esercito  di  M.  An- 
tonino nel  paese  de*  Quadrir;" soccorso  elio 
fu  acconipagàato  da  lampi  e ila  fulmini. 
* — oc  rìso.  s.  ni.  T chini.  «Sostanza  che 
viene  denominata  altrimenti  Oro  fulmi- 
nante. *— -oscòpia.  h.  f.  Specie  di  divina- 
zione che  si  fa  considerando  i fulmini. 
(•Dii  gr.*  C/mrono#  fulmiue  , e sccpiome 
considerare.  ) ò$còpio.  Era  questa  Una 

parta;  del  teatro  dégli  antichi  , la  qtiSle 
consisteva  in  uba  macchina  ^levata  e mo- 
bile , della  forma  di  una  loggia  \ da  dove 
Giove  lanciava  il  fulmine  nelle  parli,  ove 
tm  tale  Spettacolo  era  necessario. 

*CeRàzia.  n.  f.  T.  astro» . «Specie  di  Cometa, 
così  detta  per  la  sua  fig'ira  simile  ad  un 
corno.  * r . ‘ 

•Cbilàz.io.  s.  tu.  T.  di  antiqV  Picoola  moneta 
de’  Romani  , che  rotitene  va  il  valore  della 
terza  parte  u uii-  obolo-,  o-  la  svesta  .parto 
di  uno  -scruprrfp  , la  quale  da  alcuni  è det- 
ta Siliqua  carnuta  , o p<!r  la  sua  forfna 
simile  a quelli  di  inrbaccello.- o per  l’im- 
prónta  della  luna  crescente,  cqe  portava. 
$.  . T.  bot.  Nome  di  un  genere  di 

piante  , clic  racchiude  delle  specie,  a co- 
rnila campanulata  , cornuta  alla  base. 
Ckhkàm.  s.  f.  Vo  s.  c.  Cerreto.  K,  Cer— -ao, 
Càns>i«o.'-  geog.  ant.  Fiu.  <1*  Italia,  tiell*  Apu- 
li* , cb^  lè  serviva  di  confine.  < 
♦CèRB-*-RRO.  uiitnl.  *(  Dal  gr.  Creai  catne , e 
' boro»  divorante  ) Lane  dell*  io  forno;  cou  tre 
teste,  il  cui  ullìcio  era  di  custodirete  porle 
del' regno  di  Plutone  , d’  impedire  che  ne 
uscissero  le  ombre,  e che  non  vi  penetras- 
sero \ viventi.  Questo  trifauce  mostrò  na- 
cqnc  da  Echidna  , ninfa w mezza*  donna  i e 
mezzo  serpente,  che  lo  ebbe  di^tifo^e,  ven- 
to procelloso  c violento.  Ma  per  vigile  che 
•fosse  Cerbero,  non  potè  impedire  che  Er- 
cole, Orfeo  ed  Enea  entrasse!’  vivi  nel  regno 
de*  in  orti.  11  primo,  risoluto  di  trarre  Alcvsle 
dall*  inferno,  combattè  quella  ttrribil  guar- 
di  i,  la  viole,  è V ' incatenò,  strappandola  di 
sotto  il  trono  stesso  di  Fiutóne  , dove  si 
arò  rifuggita  ; Orfeo,  addormentò  Cerbero 
col  suono  della  sua  lira  , allorché  andò  .a 
cercare  Euridice;  e la  Sibilla,  che  condu- 
ceva Enea  nell’inferno  , sopì  il  terribile 
17 
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guardiano  con  una  focaccia  di  miele  e di 
papavero.  Vuoici  chè  la  favola  di  Cerbero 
derivasse  dall'  uso  degli  antichi  egi/.j  di 
far  custodire  i . sepolcri  di  grossi  aiaui. 
— pano.  add.  Di  cerbero. 

CEft» IÀTTO, — l ATTO!. 1 3 A. IATTOLÌtÒ,;—  1*T- 

ta,  — ietto,  *—-io.  F.  Cn — 4rof  e CfR— 

Gkbbióxe.  add.  Agg.  d’  utia  specie  di  melo. 
y, . Melo. 

♦ì»Cerdon — èa  , — rb:A.  •.  f.  Dicesi  a Vino 
cattivo  , e pessimo.  Jj.  V appo.  * ••  /**#$<* 
del  putte,  e topi  anello  arreca,  Buòn  vino, 
sai , non  qualche  ckrioneca.  Maini.  7 , />• 
$.  Cèrbouea  , disse  metaforicamente  Sor 

% ilninclib  Latini,  per  Cosa  nuova  e p-zza. 
riti  ver  questa  è pur  nuòva  cerkonèa. 
Vntaff.  5. 

Cerbottana.  s.  f.t  Mazza  lunga  circa  quattro 
braccia,  vuota  dentro  a guisa  di  .calma,  per 
la  quale  con  forza  di  (iato  SÌ  spigati  fuori 
coUa  bocca  .pallottole  di  tpfra  ; ed  è stru- 
mento da  tirare  agli  uccelli.  L.  Fistila. 
$.  P.  rtìCt.  Sotto  la  CRRBtJTTÀrf a D*  un 
nùser  Jineslritcol  da  prigioni.  Buon.  Pier. 
3,3,2.$.  Strumento  simile  al  prco^d., 
ma  più  pìccolo  , per  parlare  altrui  all’  o- 
re  echio  pianamente;  onde  si  .dice  Favellar 
per  cerbottana,  il  Parlare  con  questo  stru- 
meuto  ; e figur.  vale  PàrLgre  per  interpo- 
la , e segreta  persona , o con  difficoltà  , 
e alla- sfuggila.  $.  Sapere , o intendere  al- 
cuna cosa  per  cerbottana  ; vale  Saperla  in- 
4ireitamente , a;  intenderli  peT  terza  per- 
sona. L..  De  aliquo  rèscire.  * . < 

Cérca.  V.  CbrC—  are. 

CERCÀpO/^geog.  ProvinciÀ  dcl.Pirù. 

Crucàpo.  mitòl.  Figliuolo  di  Elio , a del 
•ole.  Sposo  Cidlppe,  figlia  di  suo  fratello 
Ochiruo  , -il  quale  l’avca  promessa  ad  Ocri- 
dioue  ; ma  il  tradimento  dì  un  araldo  la 
lece  ottenere  a Cércafo.  Di  qui  nacque  l’uso 
osservato  in  progresso,  che  agli  araldi  era 
vietato  l’ingresso  nel  picciol  tempio  di 
.Meridione.  ( F.  questo  nome.) 

Gtr£ — à meato  , — Ante.  V.  Cerc — are. 

Cerc — àbb.  v.  n.  Far  diligenza  , adoperarsi 
por  trovare  quel  ebe  si  desidera  ; investi- 
pare.  L.  (durerete.  $.  Il  nomo  retto  da 
qncstb  verbo  , per  lo  più  non  è accompa- 
gnato-da  alcuna  preposizione,  sebbene  so- 
vente trovisi  anche  con  le  prcp.  di  e per. 
CfrcXte  dunque Jontc  pili  tranquillo.  Pctr. 
tnn.  20.  — A*  serviduri  tlissc  il  Re  : Cer- 
catevi di  miglior  putit  one.  Dav.  Scism. 
— O Gesù. maestro  buòno  , quando  sarà 
eh*  io  venga  a cercare  per  tc  ? Fit.  S,  M. 
Afadd.§.  Cercare  uno;  dicesi  anche  de*  tyr- 
fi  die  guardano,  se  alcuno  abbia  orme  na- 
sci >sie.  A sprltòl/oj  e cr.RcÒLfX) , e non  gli 
trovando  arme,  la  lasciò  ire  pe* fatti  suoi. 
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Late.  Cen.  2,  ho**.  0.  $.  Cercare,  per  Anda- 
re attorno  vergendo.  L.  Lustrare , obite. 
E cercativi  Ustchio  tutta V isola  per  alcun 
segreto  Uiàgo  , trovo  e dodici  miglia  infra 
mare  uno  monte.  FU.  SS.  Pad.  1 , 90. 
$.  Per  tastate , cercar  tastando.  L.  Pal- 
pare * Onde  dicesi  Cercare  il  polso,  liocc. 
Uovi  18.  Per  Esaminare.  Amiti,  ani. 
),  6,  10.  $.  'Per  Richiedere,  dimandare. 
$.  Per  Lttfm.  attentamente.  F a aliami  7 
lungo  studio,  e 7 grande  amóre  ,\Jnc  ni  liuti 
fallo  cercàe  lo  tuo  volume.  I).  Inf.  1 . 
$.  Cercane  il  vioo,  valo'Assaggiarlo.  y -Cer- 
care il  fuoca,  vale  Sbraciarlo.  $.  prov.'  Chi 
cerca  trova,  Vale  Che  1’  elicilo  ne  segue  , 
qua  mio  si  pone  là  causa.  L.  Qui  q narri  t , 
inPenit.  $.  prpy.  Chi  cerca  rogna  , rogna 
trova  ; oppure , Chi  etica  qael  che  uun 
Jovrcbbc  , trova  quel  cimi  nou  vorrebbe  ; 
cioè  Chi  stuzzica  altrui  , ha  spesso  delle 
noje  , e de*  fastidj  , o provocando  altrui  a 
dire,  sq/ite  -poi  qualche  risposta,  clic  gli 
cuoce , o gli  viéo  falla  cosa  che  gli  pesa; 
e però  si  dice  pcrvRvv  orti  ju  culo  : iNoa  de- 
stare il  can  che  dorme.  $.  Chi  cerca  tro- 
va. Dicesi  anche  ul<»r.a.i<i  buoua  parie, 
per  fare  intendere  Che  colla  diligenza  , e 
collo  la  lidie  si  pqn  conseguire  ciò  che  si 
desideri.  $,  Cercare , o Andar  cercando 
d'  alcuna  cosa  coi  fusccllino;  vate  Cercare 
minutamente,  e con  grandissima  diligenza. 
$.  provi  Coi  care  il  mal.  come  i medici;  va- 
le Cercare  il  pregiudizio  suo  a bella  po- 
sta > clic  anche  dicesi'  Cercarsela  a danari 
contanti.  $.  prov.  Cercar  Maria  per  Ra- 
venna , ( aio.  b.  ) che  vale  Cercar  le  cose, 
dov*  elle  nou  sono  ; dal  cercare  clic  fanno 
i forestieri  del  mare  in  Ravenna  , dove  al 
presente  non  è.  $.  prov.  Cercar  cinque 
piedi  al  molitorie;  Cercar  l'aspro  nel  li- 
ccio j Cercar  il  nodo  -peL  giunco  ; Cercar 
miglior  pane  clic  di  grano:  vaglionu  Met- 
ter difficoltà  dove  non  è ; ed  miche  Non 
contentarsi  del  convenevole , dell’ onesto. 
L.  Ai ot lutti  in  scirpo  qtuvrerc.  $.  prov. 
Cercar  il  pelo  nell’  uovo;  Cercare  i fichi  in 
vetta;  Cercare  di  frignuccio.  F.  Uovo, 
Fico.,  Fri  usuraio.  $•  Cercare,  n.  nst.  v. 
in.  L*  alto  del  cercare  ; cerca  nini  lo.  L. 
Inquisitici.  $.  Vale  talora  anche  la  Cosa  che 
si  corca  ; quesito.  L.  Quarsilum.  — bui. 
netti,  p.  Cercare  Intorno  a sè.  — a.  (col- 
1*  accento  sulb  ima  vocale)  n.  ast.  v.  f. 
11  cercare,  1‘  atto  di  cercare,  e diecsi  per  lo 
più  delle  cose  materiali  : dicendosi  Ricerca, 
o Investigazione  delle  cosf  intellettuali;  seb- 
bene anche  di  queste  si  dica  talvolta,  Cerca. 
I j.  Im/uisitio.  Afferma,  che  la  lucerna  egli 
'userà  nella  certa  (esame),  epe  farà  d’ ogni 
òpera  tua.  Sega.  Mann.  nov.  16.  $.  Mei- 
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tersi  in  cerca  , vale  Darsi  a cercare.  $.  Far 
la  cerca . c ambre  alla  cerca  ; vagirono 
■ Cercare  la  limosina  , snidare  limosinando  ; 
scrollare.  Andare  alla  forca  , s'usò  prò - 
prmm.  per  Cercare  coloro  ebe  'contravve- 
nivano a’  bandi.  V.  Andare,  -—aménto,  u-. 
ast.  v.  m.  II  cercare  * cerca.  L.  Inquiùtió. 
— àntk.  pan  pres.  Che  cerca.  L.  7 infiltrerà, 
qtnvrens,  quevritans . j.  ...Il  Mulinante; 
che  vA  alla  cerca.  L.  Mendicans.  àta. 
n.  ast.  v.  f.  Ore • mietilo  ; cerca.  L.  In- 
quisiti o.  — Àto.  par.  pass.  *C..  addi  Ricer- 
calo, allenato.  Hcnxb.  Pro s.  '1,90,  — atórk. 
n.  car.  v.  in.;  — atnìcp.  f.- Colui,  o colei 
che  cerca.  L.  In  qui  sitar,  investi  gator  ; in- 
èrteti gerUrix y* Mendicamo,  cercante;  che. 
va  Li  ih  osui  a od  u.  L.  Mendicans.  - — atóri. 
n.  car.  ni.  pi.  Setta  di  Protestanti  in  Olan- 
da, 1 quali  non  veggemlo,  a parer  loro,  la 
religione^ cristiana  pura  •*»  alcuna  chiesa, 
ranno  cercando  c togliendo  ciò  /rhe  da  al- 
tri cosi  vi  (Credono  aggiunto e aggiungen-* 
do  quell.)  elio  ne  crydottQ  di  dtn  t.*l|b  J 
lo  che  fece  dar  loro  il  homo  di  Cercatori, 
— atùiia.  n.  art.  v.  f.  Cerca,  ricerca.  L. 
Inquisititi , investigano.  — o.  (coll*  acqCnto 
sulla  Ima  vocale)  par.  pa». , e add.  Sin- 
cope di  Cercato.  Avendo  cerche  molte.  pro- 
vinole cristiìuH r.  Poca,  uov.-  99  ,•  4.  $.  Usa- 
si ancho  a guisa  di  nome  , in  questo  modo 
di  dire:  Cacciare  per  . lo  cerco  , che  vale 
Andare  a caccia  in  Inago  già  cercalo  ila 
altri  cacciatovi:  e-4lg.  Fare  obera  vaiia. 
r.  Ca.ix.ark. 

Cbijcàrr.  geog.  Pice.  is.  sulle  coste  ‘.dcH’ Af- 
frica , nel  mare  di  Barbcria.,  nel  reg.  di 
Tunisi. 

•Cercària.  s.  f.  Nome  di  ari  genere  di  ver- 
mi iufiiAQrj  ',  cosi  detti  per  esser  prowe* 

. doti  di  lunga  coda. 

Cescas  a bùfoli,  geog.  ant.  Giu  d' Egitto,  che 
era  situata  Sulla  riva  sinistra  tiri  Nilo,  e 
nel  luogo  ove  questo  lìti,  si  divideva  per 
formare  iL  Delta. 

ÀTA,  — ÀTO,  ÀTÓRB,  AVÒRI  j A- 

TRÌCK,  — ATÙra.  y.  CéRC ARE. 

Cercìa.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  la  cui 
sLitua  rapita  da  Serse,  allorché  invase  U 
Orecia  , cadde  poi  nelle  ninni  di  Alessan- 
dro il  Grande , che  la  rimandò  al  luogo 
d’  onde  era  stata  prcsg. 

Cercenàrgo.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nel-* 
la  proviti,  di  Torino. 

Cercati,  n.  d^  rfaz.  ant.  Popoli  della  Sdraia- 
ria  asiatica  , vicino  alla  costa  setlentr.  del 
Ponto- Fai* ina , cioè  quel  paese  che  ili  oggi 
forma  la  parte  occhi,  della  Circastln. 

•^Cerchi  a.  Lo  s.  c.  Cerchio. 

UElctuÀJA.  s.  f.  T.  de’  pescatóri.  Specie  di 
rete  formata  sopra  tur  asta  longn,  clic  ter- 
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mina  a modo  di  semiciroqlo  , con  cui  si 
pesca  per  le  fosse.  V • 

Cerchi— ‘Àio , — aménto.  V.  Ckrcb— io. 
Cerciiiàra.  geog*  B.irgò  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabr.  ciiet.  , e nel  distr.  di  -Ca- 
stro viilari.  Crederi  che  sia  1*  antica  ■ Arpo- 
ni urti -,  pilo,  città  della  Magar  Grècia. 
Canciii— —are  , — àta.  y . Cerco —jo. 

Cerchiate.  geog.  ville  del  rcg.  Lomb.-Veù., 
nella  provili,  di  Milauo.  • ' * v 

Cerchi — io*  n.  ni.  , e amicata.  Cérchi  a.  f. 
Figura  geometrica,  detta  altriiu.  Circolo, 
che  è Contenuta  da  una  sola  linea3,  pd  ha 
un  punto  nel  mezzo  detto  Centro  , che  è 
ugualmente  disiatile  «In*  punti  della  linea 
suddetta  , chiamaci  Circonferenza  ; pren- 
desi Anclic  por  la  Circonferenza  medesima'. 

L.  decidui.  5.  Il  cerchio  è il*  simbolo 
deU’-  eternità.  Appo  gli  Kgirq  , le,  fetenze 
si  rappresentavano  coll’  unione  tir  molti 
cerchj  rinchiusi:  nella  cii'conferenr%  di  lino 
più  grande,  je Cerchi  ; dicons»  QueJK>  sfe- 
re, ove  ligurAiio  gli' aslrn/iomi. , che  gìfr- 
Ilo  c che  nntovaysi  i pianeti  j oggi  più 
ctsmunem.  dici. imo  Drolte.  I Ihbcs.  J. 
Cerclij  della  slem  annilbrè  ,-.cosi  chÌ8iiiam> 
i geografi  Quo*  circoli  immaginati  per  for- 
marsi de*  limiti  nell'  i immenso  spazio  dei 
cidi  , e sulla  superficie  del  globo  terre- 
stre , a'  quali  riportare-le  posizioni  de'  cor-  ' 
pi  Cedesti:  X (Cerchio  di  merigge o dir 
meriggio.  Lo  s.  c.  Meridiano.  (:  Cerchio 
olili  quo.  Lo  s%  c.  Zodiaco,  perche  obliqua* 
mente  lascia  F equatore.-  Cerchio,  per 
Quello  che  tigne , circonda , e attornia  , 
qualsivoglia  cosa.  L.  Cirèus , crrchlmu  $• 
Pei*  Giro,  circuito,  muro.  L.  ~CircUitui  • 
a ni  idi  us,  tts.  Nel  primo  cérchio,  etite  V a- 
h'sso  vigne.  D.  Irsf.  24.  j.  Per  Coroni, 
ghirlanda.  ' Pctr . eon.  (27.  J.  Perle  Muta 
die  cingono  le  città.  ( Notisi  che  in  que- 
sto significato  gli  antichi  nel  .pi,  disdoro 
aóche  Le  cercliia  , le  • cerehie.  ) D.  Par. 

(-5.  — Girl.  FUI.  -8,  48,  6.  $.  ‘letto 
ancora  per  Circo,  cioè  Lungo  dove  si  rnp- 

ÌireseuUrano  i gi  ito  citi,  e gl».  vpeUanoli,  ^ 
j,  Cilcus.  J.  CÉftr:iiio.  T>  de'  hotlaj.  Quel 
Legame  piegato  di  .legno,  6 di  ferro  , dio  • 
tu*he  insieme  botti,  n tini,  o altri  v;vì»  di  . 
leggo, .0  simili,  y Onde  il  prov.  Dare  un 
colpo  al  cerchio  , e uno. all  1 botte.;  che  % ' 
dicesi  di  Chi  ^ira  innanzi  più  faccende  in- 
sieme, attendendo  ora  ali*  nnn  e ora  alt'aU 
tra.  -Talora  v^le  ancho,  Dare  il  torto  o A' 
la  ragione  uft  poco  a una- parte,  e nn  po- 
co all*  altra.  CÉRCHIO.*  T.  delle1  ai  ti  Qua- 
lunque cosa  di  forpta  eirolafe  . sia  di 
mota  Ho , di  legno  ^ avorio.,  o altro,  p<*r 
ornamento  , o per  fortezza  ili  quaUiv<>'*lìa 
lavoro,  $*• — del  TÈMro.  T.  degli  oriifdaj, 
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che  anche,  e piò  comunem.,  ditesi  Ciani  - 
beila,  y,  5-  — PER  muràri  il  flòcco.  T. 
mar.  Cerchio  dì  ferro  die  si  può  far  cor- 
rere lungo  il  bompresso , per  servir  di 
punto  ti’  appoggiti  alla  mura  (lei  flocco. 
J.  — Or  gabbia»  Ti  .mar.  Lastra  di  ferro 
piatta  c sottile  , die  serre  a gucrnire  tutto 
all*  intorno  la  gabbia,  e a formarvi  un  ri- 
salto, che  ricuopre  i buchi  quadri  p^*  quali 
passano  le  lande  di  gabbia.  Chiama  usi  an- 
che Cere!)  j di  gabbia  Quelli  dì  legno,  piantati 
intorno  a|lc  gabbie  «iella  parte  superiore  , 
che  servono  per  assicurare  i .marinari  che 
vi  fanno  le  manovre,  e che  senza  un  tale 
sostegno  con  frequenza  correrebber  peri- 
colo di  cadere,  j.  — ui  trómba.  T.  mar. 
Cerchio  quadrato che  serve  ad  nnire  la 
forca  alla  tromba.  Kvvi  attaccato  un  altro 
più  piccolo  cerchio  che  uc  esce  , e in  cui 
entra  1*  estremità  della  forca.  $.  — m gó- 
la. T.  mar.  ■ Cerchio  di  ferro,  che  trovasi 
intorno  all'  apertura  , o sia  gola  , per  cui 
passa  il. torno.  $• — m riflessióne.  T.  mar., 
e sslron.  .Strumento  d*  astronomia  nautica, 
inventato  dal  cavalier  Borda  francese,  nel- 
1'  auno  1772,  ed  eseguito  e perfeziona  tq 
dal  niedesiiuo  nel  <77,4.  Servé  a determi- 
nare le  distanze  angolari  di  due  astri  , o 
di  due  oggetti  qualunque  j è detto  COSÌ 
perchè  il  suo  orlo  è un  cerchio  , ed  en- 
trano nella  sua  costruzione  alenili  specchi 
che  riflettono  le  immagùtr  degli  oggetti  , 
clic  voglionsL  rapportare  1*  uno  all’  altro. 
5*  Cerchio.  Ragunaivza  d*  uomini  discor- 
renti insieme  ; dicesi  pure  Circolo,  capan- 
nello. L.  Circuii  , omm.  j.  Far  cerchio  , 
vale  Circondare.  L Cìngere.,  $.  Vale  an- 
che Piegare  a guisa  di  cerchio.  $.  A cer- 
chio , e pociicam.  A cérco,  avv.  Vale  In 
intorno  intorno.  L.  In  orbem.  $.  la 
cerchio,  vale  A forma  di  cerchio.  X..  hi  or- 
bem. $.  Cerchio.  Npme  di  una  sorta  di  ina- 
la ttia , che  viene  noli*  unghie  del  cavallo. 
— tèiLO,  — ietto,  n.  ni.  Him.  Piccolo  cer- 
chio. Sj.‘ Circulus . 5-  Cerchiello.  T.  de’ ce- 
raiuoli. Quel  tondo  di  legno  con  bottoni 
di  ferro  intorno  intorno,  a cui  s*  appiccano 
K lucignoli  pei*  imporre  le  candele.  A 
cerchielli,  m.  Vale  X similitudine  di  cer- 
chielli. — iellìno,  «—  ikttìmo.  n.  m.  Dim. 
de*  preced.  L.  Circuiti*.'  Cerchieilino. 
Piccola  rannata  «Hypeixmc  ; capannello.  L. 
Circuii , orurn.  $.  Cerchiettino , dicesi  per 
Anellino.  — uotìso.  n.  tu.  dim.  Piccola  cer- 
chio ; cerchiello.  — iàjo.  n.  car.  m.  Colui 
che  fa  i cerchj  da  «botti,  o simili.  L.  V re- 
tor.  — iàre.  v.  a.  Circuire,  cignere  , cir- 
condare , attorniare.  !..  Circondare  , cir- 
colare , cingere , ambire.  5*  Legare  , o 
•errare  con  cerchj.  — iamkvtq  , — iàtìra. 
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n.  ast.  v.  Il  cere  ìli. ire.  — iàta.  R.  f.  Ingrati- 
coiaio,  che  si  adatta  sulle  spali  ir  re  e con- 
tro spalliere,  su  cui  si  mandano  le  piante. 
Anche  Quell*  arco  , che  si  forma  curvan- 
do a bella  posta  trami  degli  alberi  messi 
a filari,  sotto  cui  si  ha  comodo  di  passeg- 
giar^. — iato.  par.  pass.  L.  Circunulalus , 
ciuci us.  ; — iòne.  s.  m,  T.  de*  carraj.  Lastra 
circolale  di  ferro,  che  s*  imperita,  o s*  in- 
chioda. su  i quarti  delle  ruote  , per  ren- 
derle più  salde  ,,  a più  durevoli. 

Cerchióio — E.  a^m.,  e per  lo  più  — i.  pi.  T. 
ali  veter.  Rilevanze  , o cordoni  più  o meno 
grossi  sopra  la  «ifperflcie  dell’  unghia  del 
cavallo  , che  la  circondano  da  un  lato  del 
calcagno  all*  altro,  oyvero  s* estendono  sol- 
tanto dal  calcagno  alla  parte  anteriore  dello 
Roccolo.  Cardili.  , 

Cerchione,  r.  Cerchi— iO.  -,  .. 

•CtRtiop.  s.  f.  T..bot.  Genere  di  piante,  rosi 
denominato,  perchè  producono  un  legume 
che  rassomiglia  ad  una  navetta  da  -tessito- 
re , che  nel  greco  idioma  dicesi  Centi s. 

Cerchi— e,  s.  r u.  Un  «ravvolto.  di  panno  a 
lòggia  di  cerciiio , usato  da  chi  porta  «lei 
pesi  in  capo,  per  salvarlo  dirlT  -offesa  «lei 
peso.  L.  Cesticillu*  ; arcai  ut , *.  $.  <Ìuan- 
cinletto  , pure  a guisa  di  cerchio  , ferma- 
to con  airóni  nastri  al  capo  de*  bambini  , 
per  riparo  dalle  percosse  nelle  cadute. 
— ivo.  s.  ra.  dim.  — àta.  n.  ast.  f.. Colpo 
dato  col  cercine.  J.  prov.  1 facchini  ne 
fanno  le  cerei  nate.  Diretti  peritimi*,  Quan- 
do si  vuol  mostrare  che  una  cosa  è mino- 
re clic  altri  non  «lice. 

Cercìno.  geog.  Vili. -del.  regt  Lomb.-Ven.  , 
nella  Valtellina. 

Cercione.  mitol.  Re  d'  K Irosi,  o Klensina 
città  dell'  Attica  e padre  di  Alope.  V", 
Ippotoone.  Cercione  si  rese  abbominevole 
per  le  tue  crudeltà.  Egli  costringeva  i 
viandanti  a lottare  con  esso  lui,  e truci- 
dava quelli  che  rcstavan  vinti.  Dotato  di 
una  straordinaria  forza  di  corpo  e di  brac- 
cia , cuccava  i più  grossi  alberi,  ne  avvi- 
cinava le  cime , e vi  attaccava  i corpi  di 
coloro  che  uvea  atterrali  , acciocché  al  ri- 
alzarsi, per  1*  elastica  loro  forra,  i piegati 
tronchi,  sbranassero  miseramente  quegl*  in- 
felici. Questo  scellerato  fu  combattuto  e 
vinto  da  Teseo  , il  quale  dopo  averlo  at- 
terrato , il  punì  colio  stesso  supplìxio  che 
uvea  fatto  soAerire  a tanti  altri.  Al  tempo 
di  Pausania  , • chiamava*!  ancora  Palestra 
\U  luogo  dove  la  tradizione  poneva  tali  ar- 
veuimcnli.  Platone  annovera  Cercione,  tra 
pi*  inventori  della  lotta..  Morto  Cercione, 
Teseo  pose  sul  irono  Ippotoone  , nipote  di 
lui.  Ouid.  Metani,  lib.  7.  — PI  ut.  in 
Teseo. 
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CbrcvtÌTTo.  geog.  Nome  di  «live  villaggi  $iel 
reg.  L>mb.4\ et».  , nell*  Udinese:  uno  det- 
to Superióre,  nel  distr.  di  Pah)  zza  ; 1’  altro 
detto  Inferióre  , nei  distr.  di  dividale. 

Cerc.1.  n.  di.  naz.  ani.  Popolo  d'  Italia  del 
quale  i Romani  fecero  una  colonia  , sotto 
il  consolato  di  Lucio  Valerio,  ed  A.  Manlio. 

Cisco,  n.  m.  vo.  poti.  Lo  s.  c.  Cerchio; 
onde  A cerco  ..Vale  In  giro  , intorno  in- 
torno. Petr.  Tr.  dèlia  rama  , cap.  3.  — 
j4r.  Fur.  19-,  64.  Ciuco.  Piazza , circo*. 
L Circus , i.  ' • > • 

Cérco.  n.  car.  m.  Clierco  . eherteo,  chie- 
rico. L.  Cltricus , i.  Anigh.  68. 

Cisco,  add.  Sincope  di  Cercato.  C. Crrc — are. 

*Cerc — ocfe*o.  s.  m.  T.  di  et.  nat.  Genere 
di  scimmie , che  sino  al  presente  efano 
comprese  ne^Ghenoni  , clic  volgarmente 
si  dicono  Macaccbi.- Ksse  offrono  per  ca* 
rattere  una  coda  più  lunga  del  corpo.  (Dal 
gr.  Ceréos  ernia  , e àebos  specie  di  scim- 
mia. ) *— oora.  s.  f.  T«  hot.  Genere  di 
piatite,  che  presentano  per  carattere  «piatirò 
petali  Intigni  e stretti.  ( Dal  gr.  Cerco s 
còda.  ) < oi A PEnt.  T.  «fi  st.  nat.  Nome 

dato  dagli  antichi  ad  una  scimmia  ; aironi 
dicono  pcrtbc  essa  è senza  coda  ; Altri  per- 
chè ha  una  coda,  ritolto  grassa  , ed  in  fine 
pelosa.  ( Dal  gr.  Cefco$*coda  , e leipò  io 
sono  privo,  manco  ; o da  Cercost  e lipos 
pinguedine.  ) 

♦Ciacoff cello.  *.  ni . Lo  s.  c*.  Crescione , 
nasturzio,1  che  è-  una  specie  d*  erba  alquan- 
to agrctta.  L./  Nà sturliUm. 

Cercóne,  s.  m.  T.  de*  distillatori.  Vino  gua- 
sto, detto  còsi  perchè,  in  divenir  si  fatto, 
si  muove  , gira  t e si  volto ^ onde  al  vin 
divenuto  tale  , dicesi  : Kgli  ha  girato,  o 
dato  la  volta.  L.  V oppa  , /ora.  $.  prov. 
Dal  mal  pagatore*,  o aceto,  o cercone; 
che  significa,  che  Da  chi  paga  con  istenlo 
*i  dee  'prender  tutto. 

Cìacore.  hiog.  Nome  di  un  antico  autore 
greco,  che  ave»  cotnposto  molte  opere  in* 
torno  a Ila  storia  degli  Dei  e degli  eroi , 
come  sì  scorge  dagli  squarci  riferiti  da 
Ateneo  , e dalla  lettura  di  Apollodoro , 
il  quale  si  appoggia  talvolta  stilla  autorità 
di  lui.  Questo  scrittore  era  di  Mileto,  città 
della  } ionia. 

^èscop — e.  s.  m.  ,T.  di  st.  nat.  Animale  d» 
£r*n  « oda,  come  sono  alcune  acimtnie,  le 
v°lpi,  &c.;  coda  di  >cimmia,  scimmia  co- 
data. fìg.  Vale  IJonio  furbo.  —1.  n.  di 
"**.  ant.  Popoli  abitanti'  di  Pileco»  , isola 
vicina  a quella  di  Sicilia.  Giove,  sdegnilo 
delle  Loro  malvagità  , camhiolli  in  iscim-' 
njie.  La  loro  isola  portò  poscia,  ih  nome 
di  Ca  Tcopia,  o Isola  delle  scimmie,  iinyvc- 
roccl  lè  Ccrcops  i*i  latino,  siccome  io  greco. 
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significa  im  animale  notabile  per  1a  sua 
coda,  come  varie  scimmie  , le  vólpi,  8tc. 

Diodoro  Siculo  «là  il  nome  di  Ceg- 
eppi  ad  un  popolo  della  Lidia,  che  deva- 
stava questo  parse  co'  suoi  ladronecci . I 
Latini  usavdbo  il  vocabolo  Cercopi,  per  in- 
dicare 1 malvagi  ed  i-  furfanti  ; onde  il 
detto  Cbrcopuni  cactus,  Radunanza  di  furfan- 
• ti.  * — itelo,  s.  m.  T.,di  st.  nat.  Scimmia 
. con  coda  lunga  , del  genere  de*  Ghcnoni  , 
o scimmie  dell'  Aulico  continente  , le  quali 
hanno  per  lo- più  uua  coda  lunga.  (Dal  gr. 
Cerco»  coda  , e pithecos  scimmia.  ) "Gli 
Egizj  rendevano  a quest»  specie  di  scim- 
mia gli  ortori  divini  , © Ih  rappresentavano 
con  una  mezza  luna  in  capo  , ed  un  go- 
mitolo nelle  mani. 

Cercò*!,  f.  T.  chir.  Allungamento  eontra 
‘ natura  della  clitoride.  ( Dal  gr.  Cercò s 
coda.  ) 

(’éucCÌto.  Lo  s.  c.  Circùito. 

Gèrcuro.  s.  in.  T.  di  autiq.  .Sorta  di  navi- 
glio a vela  ed  a remi,  in  uso  presso  gli 
antichi.  . V 

Cruda  ( Luigi  della),  biog.  Duca  «li  Me  lina- 
Celi , e viéerè  di  Nap.,  in  sul  cominciare 
del  passato  secolo  , allorché  ebbe  princi- 
pio la  famosa  guerra  per  la  succesaione  di 
Spagna,  e appunto  nel  tempo  (1*  anno  I70l) 
quando  in  Napoli  iusorse  la  sollevazione 
del  principe  di  Macchia.  Fosse  perchè  i Na- 
poletani -erano  molto  malcontenti  di  lui , a 
motivo  de*  suoi  rigiri  e del  suo  carattere 
altiero  e di  ili  elle  , o perchè  Filippo  V -il 
tenesse  sospetto  di  parzialità  per  la  Casa 
d’Austria  , non  passo  l’anno  1701  , che 
il  monarca  spaglinolo  lo  richiamò  in  Ispa-, 
gna  , ove  il  suo  ambiguo  procedere  tanto 
crebbe  la  diffidenza  di  lui  in  Filippo  . clic 
nel  < 7 1 0 venne  repentinamente  arrestato,  e 
condottò  nel  castello  di  Segovia.  La  cagione 
del  sno  arresto  è sempre  rimasto  un  arca- 
no i sebbene  alcuni  abbiati  creduto  che 
venisse  incolpato  e convinto  di  avere  av- 
vertito 1*  Imperatore  e gli  altri  collegati , 
de’ segreti  Trattati,  che  passavano  tra  i re 
«li  Francia  e di  Spagna.  Comnnque  la  cosa 
fosse,  il  duca  mori  in  prigione,  secondo 
crhe  corse  la  fama  , di  veleno  , nel  <713. 
Ceroàc.iva  (La  ).  geog.  L.  Cerdania.  Palese 
Situato  alle  falde  de*  Pirenei,  e diviso  in 
dac  partii  P'uno,  detta  la  Cerdagna  fran- 
cese , appartiene  ella  Francia  « e forma  il 
dipartili»,  de*  Pirenei  orient.;  1’  altra  , det- 
ta la  Cerdagna  spagnuola , dipende  dalla 
Catalogna  , e forma  una  delle  pr««vin.  .di 
nesto  princìp.  , atendo  per  capo  luogo 
nicerda. 

CeanÀiio.  ».  m.  Sorta  d*  aliterò  del  Perù. 
*Cèrdbmpòeo.  add.  mitol.  Che  vale  Avido  di 
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guadagno  , Tettale  , mercenario  ,.  ciL  è so- 
prannome <li  Mercurio,  dio  del  Iranico. 
Geritone.  slor.  cecie*.  Eresiarca  del  11  seco- 
lo , che  ammetleva  dae  princìpj  ; 1’  uno 
buono  e creatore  del  cielo  ; 1*  altro  cattivo 
e creatore  della  terra.  Hi  getta  va  1*  antico 
testamento  , e del  nuovo  noti  riconosceva 
che  una, sola  parte  del  Vangelo  di*S.  Enea, 
ed  alcune  .epistole  di  S.  Paolo.  Pretendeva 
ancora,  per  quanto  dicesi,  clic  Gesù  Cristo 
non  avesse  che  un  corpo  fantastico  , e non 
ammetteva  la  resurrezione  se  non  per  l’aui- 
ma.  Si  era  egli  attaccato  agli  errori  di  Si- 
mone  Il  Mago  ; ma  gli  sconvolgeva  poi,  e 
modellava  a suo  capriccio.  Sullo' prime  egli 
sparse  U sua  dottrina  nella  Siria,  pòi  ver» 
so  l’anno  139,  sotto  il  pontificato  di  S.  Igi- 
no, venne  a Roma.  Finse  più  volle  di  abbju- 
rare  le  sne  eresie  , ma  poi  continuava  ad 
insegnarle  segretamente  ; motivo  per  cui 
Pio  I scacci' dio  dalla  colnuu ione  dei  fe- 
deli. Voglion  taluni  che  veggerulosi  egli 
cosi  espulso,  si  pentisse,  ed  abbjnras&e  i suoi 
errori , e clic  morisse  mentre  travagliava 
a ricondur  coloro  che  avea  sedotti.  La  sua 
dottrina  de'  dire  principi  , fu  la  sorgente 
dell’  eresia  de’  Manichei. 

Ceri.  geog.  ani.  Luogo  d’  Italia  , nelle  vici- 
nanze di  Horaa  , nel  Lazio,  dove  le  Ve- 
stali trasportarono  il  fuoco  sacro  , allorché 
i Galli  ebber  preso  Koma.  . geog. 
mod.  Cit.  edili,  di  Francia  nel  dipartirti, 
del  Lot. 

Cerèa.  geog.  Borgo  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  prendo,  di  Verona.  U di  1 1 .Settem- 
bre 1798,  gli  Austriaci  sconfissero  i Frane 
cesi  ne’  dintorni  di  questa  città. 

Cercar — e l.  Ar.  Cefi — ere. 

Cere  alto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Vicentino. 

Cerebèllo,  s.  in.  T.  anat.  La  parte  poste- 
riore del  cervello  , che  è ima  massa  mi- 
doliosa situata  nelle  fosse  inferiori  dell*  oc- 
cipite. L.  ( 'erehellum.  t 

Cèrehr — o.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Cervello  ( ma  nel 
siguific.  proprio  ).  L.  Cerei  rum.  — -àljr. 
•d«J.  T.  anat.  Del  cerebro  , o cervello  , 
“ appartenente  al  cerebro.  — -ifórmb.  add.  T. 
de  natur.  Che  ha  forma  , o ligula  di  ce- 
rebro. — -Ite.  Ti.  f.  Non»  dato  dagli  anti- 
chi oriltologi  ad  alcune  madrepore  fossili, 
che  per  le  loro  diramazioni  hanno  qualche 
somiglianza  colla  struttura  del  cerebro. 
Cbrèda.  ] geog.  Villaggi  del  rcg.  Lomb.-, 
CerepÈllo.  f Vcn.  ? il  primo  nel  Vicentino; 
Cbr ferro.  \ il  .secondo  ed  il  terzo , nel 
Ceregàllo.  I Veronese  ; il  qharlo  nella  pro- 
Cerbcxàxo.  1 vin.  di  Lodi  c Crema  ; il  quiu- 
to  nel  Polesine. 

Cbrèida.  biog.  Lcsgislatnre  di  Megalopoli, 
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qd  uno  dc'più  insigni  filosofi  del  siili  tem- 
po. Mentre  trovava*!  sul  punto  di  morire, 
disse  agli  astanti  amici  suoi,  che  usciva 
. contentissimo  di  questa  vita,  perchè  era 
persuaso  che  presLO  sarcbhesì  unito  » Pit- 
tagora  , il  più  saggio,  tra’  tìlosofi  ; ad  Lca- 
teo  ji  più  abile  storico;  ad  Olimpo  il  più 
valente  tra’ musici,  e ad  Omero,  il  padre 
della  fàvola  , ed  il  principe!  de’  poeti. 
*CerKlèo.  V^.  Cer — A. 

Cbbèllia.  hiog.  Matrona  romana  , contem- 
poranea di  Cicerone  , la  quale  nello  studio 
della  filosofia  andò  del  pari  co'  dotti  uo- 
mini di  quel  tempo.  Di  essa  più  volte  fa 
menzione  lo  stesso  Marco  Tullio,  dal  qua- 
le vieti  chiamata  miriflqe  studio  pUtlo- 
sophice  flagrati*.  Dall’  amicizia  che  Cice- 
rone mostrò  per  Cerehia , trasse  poscia 

„ Dione  argomento  di  calunniarlo  ; ma  si  va 
quanta  poca  fede  meriti  iu  tale  proposito 
quest.)  storico,  il  <ju  de  sembro  che  pren- 
desse di  mira  l’oscurare,  per  quanto  gli  fos- 
se possibile , la  fama  del  romano  oratore. 

CkremÒN IA  , CbRIMÒK 1A  , C ClftlMÒS  — IA. 

n.  f.  Culto  est &i  ore  intorno  ajle  cose  at- 
tenenti a religione.  L.  Crremonitr,  -arumi 
ritits , us.  Diresi  anche  di  Quegl*  atti  di 
regola,  elic  si  fanno  da’magislrati,  n da'prin- 
cipi,  nelle  azioni  pubbliche.  $.  Usasi  anche 
per  le  Dimostrazioni  reciproche  che  ai  fan- 
on  tra  loro,  per  onoranza,  le  persone  pri- 
vate. C.  Per  Formalità.  Il  qual  gli  pi - 
filiere  per  cirimònia.  Poi  fili  rendere'  lor. 
Àmbr.  Cof.  2,  i . — i Àcci  a.  n.  f.  peggiorai. 
— iàle.  s.  nt.  Libro  dove  sono  registrate 
le  coi  emonie  , ed  i ,rili.  L.  Rituali s Ccerc - 
montanini.  $.  add.  Coovenifote  a cereitìo- 
uia  , che  appartiene  a ceremnnia.  — iàstb. 
n.  car.  ra.  Colui  che  sta  sulle  cerimonie, 
che  è molto  cerimonioso.  — iÈw.  n.  car. 
m.  Maestro  delle  ceremonie.  L.  ÌYI agi  iter 
oaere  montar  um.  . — róso.  add.  Quagli  che 
tratta  con  ceremonia,  o che  opera  secondo 
le  ceremonie  , o die  contiene  ceremonie. 
— iosa  ménte.  avv.  Gon  ceremouia.  L.  So- 
lemuiter  , cpmiter  , human  tir/- , officiose. 

Cerènza,  GerÈnzia  , o Acuf.rknza  geog.  L. 
GeruiUiit  , o Achtrouliet>  Cit.  del  reg.  di 
Nap.  nella  Calabr.  ulter,  2da  , e nel  dislr. 
di  Gotrone.  Questa  piccola  città  p il  cui 
antico,  nome  era  Pul mento  , s offerir  molto 
dalla  peste  nel  1fi28,  dal  qual  temp>n  restò 
spopolata  assai  , non  contaudo  ora  che  400 
Aiuoli.  - 

#CÈR ao,  * — EOLÌTB,  * — EPÌSSO.  V.  Gl* A. 

• ».  A. 

Cfea — ere.  mito!.  Figlinola  di  Cromo,  o Sa- 
turno, e di  Oni,  o Bea,  o Vesta,  o Cibcle, 
o la  Terra,  al  U. quale  da  tutti  i politi  vie- 
ne attribuita  1*  invenzione  dell*  arte,  di  la- 
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▼orare  i campi,  tt  che  la  fece  Tenerne  co- 
me la  dea  dell*  agricoltura  c delle  messi. 
La  Sicilia,  r Attica,  Creta  e V Egitto  , si 
di^uitavano  1*  onore  di  averla  veduta  na- 
scere. Elia  ebbe  da  Giove  suo  fratello,  una 
-tigli?  per  nome  Pere  fate,  vocabolo  che  si- 
$$«u  ima /ìut/o  abbondante , la  quale*  nota  sot- 
to il  nome  di  Proserpìna.  venne  poscia  rapila 
da  Plutone.  P.  Phosebpixa.  Cerere,  »opr  am- 
modo atfiitu  delta  sparizione  della  sita  di- 
letta ed  unica  figli»,-  si  pose  in  cammino, 
scorrendo  la  Sicilia  per,  veder  di  trovarla. 
Essa  era  montata  sopra  un-  carro  tirato  da 
due  dragoni  votanti , e teneva 'nelle  mani, 
a guisa  «fi  torse  , due  pud  , che  accesi 
avea  nelle  flamine  dell'Etna.  ( V.>Ar. 
Ori.  Pur.  c.  <2  , st.  4 , e 2.  ) La  dea  , 
viaggio  facendo,  scese  nell*  Attica,  e presa 
die  ebbe  la  figura  di  uua  mortalo,  stan- 
ca e ritinila  giunse  alle  porte  di  Klcusi  , 
ove  il  re  Celeo,  vedendola  Assisa  sopra  una 
.pietra  1*  invitò  nel  suo  palazzo,  e osservan- 
do in  lei  molla  sagaci  là  e virtù,  la  pregò 
a lare  da  governatrice  all’  unico  suo  figlio 
Trillofemu*  Cerere  accettò  la  carica,,  e si 
diè  ad  istruire  II  giovane  principe  in  tutto 
ciò  che  spettava  all*  agricoltura,  e quando 
il  vide  bene  ammaestrato,  mandollo  per 
tutto  T universo  ad. insegnare  agli  uomini 
1*  arte  di  coltivar  la  terra,  di  seminare  le 
biade,  di  macinare  i grani,  di  fare  il  pane, 
e di  piantare  gli  albori.  P.  TritTolkmo., 
Dall*  Attica  la  dea  prosegui  il  suo  viaggio, 
e dopo  aver  percorso  tutto  il  mondo  sen- 
za rilevare  veruna  notizia  di  sua  figlia,  ri- 
tornossene  in  Sicilia,  dove  dalla  ninfa  Are- 
tosa  le  venne  rivelate  , che  Pruserpina  era 
stata  rapila  da  Plutone,  il  quale  l’aveà  fatta 
sua  moglie,  e regina  deU’  inferno.  P.  Pao* 
SKfit’iNA,  « Ascai.afo.  Gli  storici,  ed  i mi- 
tologi sono  d’  accordo  co*  poeti  .intorno  ai 
soggiorno  di  Cerere  in  Sicilia  , e intorno 
ai  Iientfizj  sparsi  «la  questa  «lea  in  quel 
paese  naturalmente  fittile;  in  memoria 
de’  gitali  i Siciliani  istituirono  molte  feste, 
i co*  nomi  rammentavano  le  principali  av- 
venture di  Cerere  c di  Proserpina.  L*  At- 
tica fu,  dopxi  la  Sicilia,  il  paese  più  favorito 
dalla  dea  delift  méssi.  Per  testificarle  la 
loro  riconoscenza  , gli  abitanti  di  Atene  c 
di  ELcusia  , si  distinsero  sopra  tutti  gli  al- 
tri Greci  co'  templi  clic  le  innalzarono,  e 
co*  sacriftcj  e misteri , che  stabilirono  ' in 
onore  di  lei.  V.  KlF.csiicia,.  e Tksmoforia. 
Anche  in  Roma  celehfavansi  annuali  feste 
in  onore  di  Cerere,  dette  Ambarvali.  (K, 
questa  voce.)  $.  CènBRB.  T.  aatron.  Nortic 
di  una  delle  quattro  asteroidi,  o sicn  pi  Mieti 
secondarj.:  le  altre  sono  Vesta  , Patiade  e 
Giunone.  Essa  fu  scoperta  dal  Padre  Piazzi, 


astronomo  Palermitano  11  d\  4*  Gennajo 
48001  — eàle.  add.  Appartenente  a Cerere  j 
'e  Ifgur.  a frumento  ; ondft  Piante  cerpali, 
diionsi  Quelle  che  producono  granello  «la 
ridurre  in  farina  per  far  pane.  L.  Cerea- 
iis.  — bàli.  n.  coll.  Norpft  comune  per  cui 
V intendono  tutte  le  biade.  $.  -«-.  ini lui. 
Agg.  «Ielle  feste,  che  i Pagani  celebravano 
in  onore  di  Cerere.  $•  Edili  Cereali.  T, 
di  *t.  rotn.  Cosi  chiamavano  quegli' UT- 
fiziali  il  cui  uffizio  era  d*  introdurre  il 
frumento  a bisogno  «I*- 1 popolo. 

Cène»,  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella  pre- 
vio. di  Torino , presso  la  riunione  de*  due 
rami  della  Sttrra. 

Ceresàra.  \ geog.  Villaggi- della  Lom hard. t 
Ceré>b.  f i due  pri’rfii  nel  MantovAno  j 
Cebeskra.  t illcrZo  nel  BrUunesc;  il  qnar* 
Cbresftto.  ) to  nell*  Udinese. 

Cbhksòle  , o Cerisòles.  geog.  Vili,  del  Pie- 
monte , nella  prnvin.  di.  Alba-,  disi.  .4 
miglia  da  Cannagnuola.  E celebre  questo 
villaggio  per  la sanguinosa  battaglia  quivi 
datasi  , il  di  f i Aprile-  f5.|4  , sotto  il  re- 
gno di  Francesco  I , fra  Pannata  francese, 
comandata  da  F ranccsco  di  Borbone,  duca 
d 'Enghìen.  e la  spaglinola  di  Carlo  V,  con- 
dotta da  Alfonso  di  Avalos,  marchese  del 
Gua-sto  , che  vi  -fa  interamente  sconfitto 
Cerèsolo.  geog.  Luogo  della  Lombard.,  nel 
- Comasco. 

Cbrèt.*  geog.  L.  Ceretum.  Cit.  di  Francia, 
nel  diparlim.  «lo*  Pirenei  orientali. 

Cerata,  geog.  Vili,  del  rt-g..  Lotnb.-Vcn.,  nt‘1 
Mantovano. 

Cbretàma.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nella  pro- 
vili. di  Siracusa  , e nel  distr.  di  Noto. 
Ceretànj.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  che  abita- 
vano le  falde  de*  Pirenei  , cioè  quel  paese 
che  oggi  chiamasi  la  Gentaglia,  e clic  for- 
ma la  parte  settentr.  delta  Catalogna. 

Ceikti  ( Daniele  ).  biog.  Celebre  Medico  di 
Brescia,  che  fiori  nel  XV  secolo.  Compone 
alcune  poesie  latine , che  trovami  nella 
raccolta  di  Sannazzarn.  Scrisse  pure  nu  pa- 
negirico della  Sua  patria,  e l’elogio  degli 
uomini  illusli ideile  aVeva  prodotti.  Laura  «li 
Ini  sorella,  fu  donna  di  grìn  sapere,,  si  nelle 
belle  lettere  die  nella  filosofia  ; ed  il  suo 
merito  la  fece  essere  in  corrispondenza  con  * 
m«>lti  grandi  letterati  di  quella  età.  Si 
hanno  di  lei  72  lettere  , chè  furon  pub- 
blicate nel  tfi80,  da  Jacopo  Filippo  Tom- 
luasiui  j insieme  con  la  vita  di  essa  Laura. 
CerÉto.  geog#  Vili,  del  reg.  Loinb.- V'en.,  nd 
Bergamasco. 

Cerfòglio,  e CerfOglio.  L.  Scandir  'Cterofn- 
linm.  Iùnn.  GcerophylLum . T.  hot.  Pianta, 
che  ha  lo  stelo  ramoso,  liscio  ; le  foglie  1L 
sue  , tripennate;  le  fògli  oline  incise  ; i fiori 
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piccoli , bianchi  , in  ombrello  laterali,  tes- 
sili ; il  fruito  lucido  , ovato-appuntato. 
Corrisponde  al  Ccerophjrlium  satiuum , ed 
è una  specie  d*  appio.  Cerfùglio.  Chia- 
ma» le  donne  ; per  simiUt.  d*  una  delle 
foglie  dei  cerfoglio  pendenti  da  un  de’ suoi 
raniirejli  , le  Ciocche  de’  capelli  lunghi  , 
e disordinati , detti  anche  Cerfuglione , o 
o cernecchio. 

Cerfuglio. ve  , o Cbfagliónb.  r.  in.  Germo- 
glio teucro  , e molto  saporoso  d*  una  spe- 
cie di  palma  , il  cui  midollo  è buono  a 
mangiare  ; è cosi  detto  perchè  si  trova 
’nel  cuore  delle  piante,  e n’  è come  il  capo. 
5.  Ccrfuglione  , Vale  anche  Ciocca  di  ca- 

Elli  lunghi  , e disordinati  * cernecchio. 
CapiUus  incomptus.  f',  Cerfoglio. 
Geminai.  I geog.  Luoghi  del  reg.  Loinb.- 
C RiU'rEÈo.  I Ven.  : il  4 ma  nel  Dclluuesej  il 
2do  ueir  Udinese. 

Ceriàxa.  geog.  Borgo  del  Piemonte  nella  di- 
visione di  Nizza  , e nella  piovili,  di  S. 
Remo  j conta  2000  abitanti. 

Cxaiàho.  geog.  Vili,  della  Lombard.  , nel 
Milanese. 

Gerii- — b.  mitol.  Figliuolo  di  Mercurio  e di 
Pandrosa  , da  chi  dice vasi  uscita  la  fami- 
glia ateniese  de*  Cerici.  Era  pure  il  nome 
di  uà  sacerdote  di  Cerere.  — l.  T.  di  st., 
c di  antiq.  Cosi  chiamavano  itf  Atene  gli 
araldi  o banditori  pubblici  , il  eòi  ullicio 
consisteva  nell*  annunziare  al  popolo  le  cq#e 
si  civili  clic  sacre.  Se  ne  clcggevan  due  , 
uno  per  l*  areopago,  e l'altro  per  gli  ar- 
conti. Eran  cosi  detti  perchè  ne’  primi 
tempi  dovevano  esser  tratti  dalla  famiglia 
di  Ccrice  figliuolo  di  Mercurio.  Un  altro 
uffizio  de*  Cerici  si  era  quello  di  prepa- 
rare le  vittime  e d*  immolarle  , come  fa- 
cevano io  Roma  i vittimar].  Tucid.  iib. 
8,  c.  4 3.  — 10.  geog.  ani.  Monte  della 
Beozia  , dove  dicevasi  esser  nato  Mercurio. 
5-—.,  Altro  monte  deli*  Asia,  dove  .Mercu- 
rio avea  annunziata  la  nascita  di  Diana  c 

di  Apollo, 

CkriOSÒla.  geog.  Cit.  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capitanata  , e nel  distr.  di  Foggia  ; conta 
9000  abitanti.  11  28  Aprile  4 503  , Gon- 
salvo  di  Cordova  riporti*  presso  di  questa 
città  una  vittoria  sul  duca  di  Neniiic*  , 
che  vi  perdette-  la  vita. 

Cerig— — o.  geog.  L.  Cythera.  Is.  del  Mediter. 
una  delle  Jonìe  , situata  al  grado  40°,  38 
di  Long.  or.  ; e al  3(i°,  10  di  Lat.  set- 
tcnir.  ; all*  ingresso  deli*  Arcipelago  , e 
all*  ostro  del  golfo  di  Colochina , presso 
le  coste  meridionali  della  Morea  , dalla 
quale  non  è separata  che  mediante  un  ca- 
nale largo  6 miglia , ed  in  faccia  a Can- 
tila. La  sua  lungb.  è di  18  luigi.  , e la 
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zua  largii,  di  9,  e conta  40000  abitanti  , 
che  professano  La  religione  greca.  LJ  aria 
di  quest*  isola  , la  quale  è cinta  da  ripide 
rocce  e da  profondi  precipizj,  è purissima, 
e le  frequenti  piogge  ne  temperano  il  ca- 
lore. Il  suolo  , quantunque  sia  montuoso 
assai,  e arido,  ofl're  delle  valli  fertilissime, 
"e  abbondanti  di  buoni  pascoli.  Cerigo  fu 
antica m.  chiamata  Porphyrussa.  o Porpltjr- 
ris  , a motivo  del  porfido  , che  forma  la 
massa  principale  delle  rocce,  che  circondano 
la  isolà.  Ebbe  poscia  da’ Fonie j' il  nome 
di  Cythera  ( f/.  Citerà),  mentre , quello 
di  Cerigo  non  le  venne  dato  *ehe  alla  de- 
cadenza dell*  imp,  d*  Oriente.  Fu  quest*  i- 
sola  posseduta  successivamente  da*  Frtlcj  , 
da'  Lacedemoni,  dagli  Ateniesi,  da’ Mace- 
doni , da*  Romani,  da’  Veneziani,  da'  Tur- 
chi , quindi  nuovamente  da*  Veneziani,  che 
in  fine  la  conservarono  sino  alla  caduta 
della  veneta  repubblica.  Coi  Trattato  di 
Gamjpo  Formio  fu  ceduta  alla  Francia,  che 
poi  fa  cede  alla  Russia  , unitamente  alle 
altre  isole  Joule  , le  vicende  delle  quali 
furono  d'allora  in  poi  a lei  comuni,  --òt- 
to. L.  Epla.  o Achilia.  Is.  del  Mediterr., 
situata  tra,!*  is.  di  Cerigo  e quella- di  Can- 
dii. Long.  or.  40°,  jtf;  Lat.  settentr.  35", 
50;  ha  9 rnigl.  di  circonferenza,  ed  è abi- 
tata da  circa  30  famiglie  di  pescatori. 
Quest*  is.  segui  sempre  la  sorte  di  quella 
di  Ccrigó.  vT-  - 

CeRIMÒn  — IA  , —I  ACCIA, «ALE,*  — 1 ASTE  , 

IÓSO  , IOSA  MÉNTE.  V ’.  CerEMOX IA. 

Geriva,  o Dibruca,  geog.  L.  Ccrjrnia>  o Ce- 
raunia.  Cit.  dell’  is.  di  Cipro,  dist.  4 5 
litigi . da  Nicosia  ; è capotilo g » di  un  *an- 
gWccato,  c residenza  di  un  governatore,  e 
di  un  vescovo  greco.  All*  ór.  di  questa 
cit.  , snuovi  parecchie  catacombe  , solo 
avanzo  dell*  antica  Ceryniat  che  si  suppo- 
ne fosse  fondala  da  Ciro  re  ili  Persia. 

Cerinèa.  geog.  ant.,  e mitol.  Cit.  dell’Acaja, 
dove  si  ritirarono  quasi  tutti  gli  abitanti 
di  Micene,  allorché  il  geloso  furore  degli 
Argivi  gli  sforzo  ad  abbandonare  la  loro 
patria.  In  questa  città  era  vi  un  tempio 
delle' Euiùemdi  , che  si  credeva  costruito 
da  Oreste.  Vi  si  vedeva  un  altare  sul  qua- 
le erano  collocate  le  loro  statue  di  lagno. 
1 colpevoli,  che  ardivano  awicinarvisì.  ve- 
li iva  n presi  da  unr  subitaneo  furore . che 
li  privava  dell*  uso  della  ragione.  Quelle 
Dee  infernali  vi  cran  servite  da  sole  donne. 

CEniNÌTtoB.  mitol.  Nome  di  quella  delle  cin- 
que cerve  dalle  corna  d’oro,  che  si  sot- 
trasse a*  dardi  di  Diana.  La  d^a  dopo  ave- 
re uccise  le  altre  quattro,  non  potè  coglier 
questa,  perchè  doveva  essa  formare  il  sog- 
getto di  una  delle  fnticlke  d*  Ercole.  Quc- 
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9?  vi  "Oc,  avendola  inseguita  un  Oih»'>  ìrtlero, 
e finalmente  feti  la  Ln  ai  passaggio  del  Ln- 
donc  , fa  portava  sulle  proprio  spallo  an- 
cor yiva^,  forche  nei  tra  venere  ivndta, 
incontrò  Diana  , che  gliela  tolse  , rampo-, 
glandolò  liirtrmonlo  perdio  aveq  avuto 
ardire  di  cacciare  un  animale  clic-  èra 
consacrato  a lei ^ ma  lidi’ udire  elusegli 
avoa  inseguita  c prèsa*  la  pgri*  pèr  c<M».»u* 
do  di  Ftiristeo,  gliela  restii  ni. 

Cerino.  *ri  C»Hr~Ai  a,. 

"Cantar  a*.  s*  f.  L,  * QritUhór  major.  Li  un. 
T.  bot..  .Sorta  d*  orba  alti  uri  cubito  , olie 
ha  lo  foglie  bianche  « ricurve  , od  il  fioro 
picfio  «I’  una  m. itoli  m - I ita  , di  cui  le 
pecchie  tono  molto  ghiotte. 
f.'niftTrÀ.n  ■ tf.  CeiOI!«t— o.  .<t.  eccl. 

Cercvto.  geog.  atft.*CU.  della.  Grecia,  nell’  is. 
di  jBiihea  , i' cui  abitanti  andarono  all’  ris- 
•edio  di  TfOja,'  aoito  la,  condotta  di  Klfc- 
nore , lìgKuolo  di  Caii;odonte. 

Gi(bt — o.  «i t.  oc  et.  Fani  0*0  eresiarca,  discé- 
polo di  Simooo  il  mago.  Cominciò  a spai* 
gerc  i *uoi  errori  P anno  51  di  G.  Cristo. 
Voleva  costili  che  si  dovessero  ritru^re  ic 
cerimonie  ebraiche,  ed  unirle  a Vili  cristiani, 
• e che  ognuno  aveste  a farsi  circoncidere  e 
battezzare.  Sosteneva  elio  il  inondo  non 
era  stato  Fatto  dal  sommo  Dio,  tha  da  una 
specie  di  forza  niotrfoe,  distinta  dal  raodc- 
siiiio,  U quale  disposte  avea  le  parti  della 
macèria.  Attaccò  peinci  pai  mente  U divinità 
di  G.  Ct  , non  ammettendo  in  lui  che  la 
natura  umana,  e vojendo  die  la  divinità  , 
ovvero  il  Cristo  , altro  ■ nou  avesse  /fallo 
che  prestare  una  speciale  assistenza  al'  Gesti, 
ma  t*  avesse  poi  abbandonato,  volamloseue 
al  cielo  , quando  onesti  ebbe  a putire.  Gli 
.Apòstoli  fècrrp  ogni  sforzò  per  arrotare  i 
funesti  progressi  u» -min  dottrina  *i  opposta 
a*  priucipj  del  cristianesimo  : e San  Gio- 
vanni, a supplica  dc#  fedeli,  conlpoSC.  if  suo 
Vangelo  , con  preciso  fine  di  confutare  i 
sacrileghi  èrròrViHCerinto.  Quest’eretico, 
dicesi  , mori  schiacciato  sotto  le  Rovine  di 
un  bagno  j cho  sprofondossi  menti*'  egli  si 
bagnava.. — lisi,  n.  car.  in.  Qkscepoli , e 
seguaci  di  Geritilo.  « . 

èCla — io.  ••  in.  T \ nt^d.  .Per*  questa  vose, 
che . rroprivm., Significa  Favo  ili  miele  , gli 
antichi  dinotavano  una  specie  di  tigna  , Le 
cui  croste  sembrano  Offerire  mia  forma 
analoga  a’  favi  di  micie:  (Dal  gr.  IJtrion 
favo.)  L.  Cetion.  y ^j  e Czitfcaio*  T»  di 
si.  uà t.  Genero  di  meiàllu  fragile ^ ehè 
non  ha  potuto  ^utora  ridursi  allò-  sfiato 
metallico.  Esso  è fragilissimo , la mqllòso^ 
e di'color.  bianco  grigio.  $Jif£onoscbvi<9  «Ine 
oblili  d»  cèrio:  l*  uno  tyaucktaoo  , 1*  altro 
rosso,  del  colóre  de*  mattoni.  — ItE:  *•  f. 

T.  II. 
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Ti  di  tt.  Hat.  Minerale , che  contiene  Tua- 
aulii  dì  cèrili,  esso  c duro  sufficientemente 
per'  inddere'/ij  vetro  fe  di  cólor  rosso 
pallido  , con  frattura  grauulata  , piuttosto 
lucida , infusibile  al  cannello.  Nou  si  c 
trovilo  finora  . se  non  hi  alcune  miniere 
di  rame  lidia  Svezia.  ^Qualche  naturalista  ha 
creduto,  di'  trovavo  nella. cerile  una  nuova 
' terra  , .^ll,T  spiale*  Vi  è dato  il  nòmadi 
OdtJ  Ir. 

Chiosàto,  goòg*  Borgo  dui  re^.  di  N»p  , 
nella  CaMbh  citer.  ,t»  nel  distr.  di  C(«eìu  i . 
GtaisÒLRs.  grog.  Lo  s.  c.  Geresole. 

Ckrìte.'  J*:  ('ire— io,.  " i 

Cerì’ti  , o CzjUfhr.  n.  di  iwiz.  òrti..  Popolo 
dr  Italia  abitante  ‘la  >crttà  es « territorio  dì 
Cere,  nell*  Klrtiria.  Ricoverarono  net  lu/o 
scilo  le  vergini  vestali*,  fuggite  da'  -Homo 
• all’  arrivo*  de*  Gotti;  in  rR-ompebsjt  drclie 
i Romani  decorda roti  ’ loro  il  diritto  di 
cittadìiiauza  , senza  peri»  ammetterli  ni  voto 
nelle  assembleo , onde  non  pervenire  alle 
cariche  della  repubblica.  ’ 

Ce  stuòlo,  fi.  cnr.  m.  Ciurmatore  , chiappo - 
bnh  , frappatoro.  L.  bnposior  , nus>alOr  , 
levis  homo.  V ajhh . S'vJc.  5 , t.  — Iti. 
Ércol.  96.  * . 

Ckrlòngo.  goog.’Vill.  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Mantovano. 

Crii  Malto,  geog.  ani.  Nome  ilei  luogb  dove 
T acqua  del  Tevere  trasportò  la  culla  «li 
Romolo  e Remò.  ' 

Czn MEjf lte.  geog.  Vili,  della  Lombard. , nel 
Comasco.  ^ 

CermiohAko.  gi?og.  Borgo  del  reg.  di  flap.  , 
nell*  Ahr.  ùltcr.  ffiio,  c ncr-ìJUtr.  di  Ci- 
vita di  Penna;  cpnU  1500  abitanti. 
4>CàR»A.  V . Ceri» — ere. 

Cèrna,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nell*  Udiuesc.  5-  * — • Fiu.Adcl  Piemonte  , 
die  si  getta  nella  Sesia  , alla  disi,  di  3 
miglia  da  Vercelli, 

**CÌRN— ERE.  v.  4:  Scégliere,  o scorre,  di- 
stinguere , separare.  L.  Cernere  , sccer-' 
riòr  , separarti  j!  • Veder  disti utnmèrttc;  ' 
«Ibccrnere.  L,  Ccrng'è , dUccrnere.  •Stac- 
ciare. JL.  Cribrare.  4* — a.  ii.  f.  Scelta; 
onde  "Far  cerna  di  checché  *ia , Vfcfe  Sce- 
glieft  il  migliòre,  L>  Seieelàs , tu;  \» 'le- 
cito. Gio.  vili.  12,  78,  2.  j Per  ^qia^a- 
zionp,  divisione.  L.  Secretio.  /).  Par.'  32. 
C.  Presso  gli  antichi  significa  pn»  spesso  i 
redimi  scelti  in  cotrtndn  pc*  bi&ogiii  della 
guerra.  L,  Nòvus  rniles.  Il  giovine  déscrit- 
à to  ne*  ruoli  della  milizia  ebbe  il.  nome  di 
* Cerna,  fino  a tanto  che  non;  età  vestito  di 
divisa  , Armato  , ed  iucorpbrntn  ; '.perché 
allora  prcpdòva  il"  fiorite  tji  itjclpùl  , “che 
rilèntfva  per  tutto  il  •tempo  della  siq  htiii' 
lioiie  nel  mauCgglo  binile  ar mi.,  e 'largii 
48  **;•.  *&•.-• 
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ctcrcizj  militari  , terminala  U quale,  a*su- 
min*  il  tìtolo  di  i*>.  Quindi  si  die©» a 
• Vestir  leC  cerne  ; . ad iHia»  jTf  cerne  , incor  - 
; porar  ie  cerne,  armar  le  cerne,  &c.  $.  Di 
qui  si  li isst  anche  Cerna,  ad  conio  di  po- 
ca esperiènza  nelle  cose,  e da  niente  ; tip-  ■ 
viaie.  L.  JJomn  mhi  li.  egciiiàiu:.  v„  a. 

Diin.,  e frequentativo  di  Cernere.  —Èrano. 

Ciocca  «fi  capelli  , separata  da’ ti- 
manenti  5 e pendente  dalle  tempie  olle 
oreephiaj  cerfuglio:  iinccagplr.  J.  Dagli 
Aretini  dieresi  p«*r  Ciinilojo,  ’I> — UR>  v.  a. 
Lo  S.  t.  C > ■ 1 : 1 ■ • s ' ' - «fr — ITO.  pai.  p.'sv  I 

Separatiti  , ucrttus.  -—  irójo.  %.  m.  Quei 
-beatone  sopra  il  quale  si  regge,.©  si  di- 
*.  mena  lo  ^laccio  nella*  madia',  quando  si 
fa  ^anione  dillo  slacciare.  ~ n.  wr, 

m.  T.  de’ fòrtuj.  Colui  , clic  cerne  , o 
^ .Hbbuèalln  la  farina.  — éto.  adii.  Separato. 
L.  Separatili,  sen  e tu-,,  j,  .Si. uri. ito  I,. 
Cribratiti.  , ' .(•  • * 

Ckr5—  fk.  s.  f.  T.  de*  pescatori.  Nome  cor- 
10U11  «lei  pesco  Lucerna.  y.  — riÉxTA.  s.  f. 
diiu . Ceruia  piccola.  j , 
l Cernii  ha.  ».  f.  T.  delie  arti.  «Specie  di  ron- 
stiettatura  gentile,  formata  dall’  unione  di 
due,  o piò  caimelli  di  metallo',  militati  , 
e fermacela  uh  perno,  per  aprire  , e ser- 
rare , o render  inibiti  lè  due  parti  , a cui 
sono  saldati.  Quota  voce  c d*  origine 
franche.  \ 

CtSMfBWÒi.0-  s.  m.  Z*.  ^pojnìylns.  Linn.  T. 
eli  et.  nat-  Verme, '•che  ha  le  vaivido  di- 
• * sii  gita  il  • nel  cardine  dite  denti  curvali  in 
dietro  , trft*  quali  av(i  Qna  caveriictta. 
• *'  (Un  din.  . ■ 1 • 

CtRNIBlT A.  V.  CbHK— IA. 

♦frCr.SN— IRE,  * — ito,  — it<5^,.-?-itóbk.  V. 

.Ciglio.  J onog.  Villaggi  del  rcg.  Lomb.- 
CEafròeio.  ) Yen.:'  upo  nel  Bergamasco; 
r altro  nel*  Comasco. 

♦CejiwòrosA.  mifol.  Qofct  diimnavasi  una  dd- 
• % le  dante  furiose  , od  ò'sgie  delle  baccanti , 
in  cni  si  ballava  * portando  delle  coppe,  o 
tazze  io  mimo.  ( l 1 1 ( 1 1 fU "■  < • j ■ j I . 

tazza  ; e phcn>  io  porto.  ) 

Cj:»a— uÀne.  T.  di  antiq.  Verbo  coi 

.Romani  denotavano  1*  azione  di  camminare 
colie  mani,  tenendo  i piedi  .per  aria  , come 
usavano  i.  saltatori  ne’  loro  giunchi,  con 
cui  divcrtivaim  il  pubblico  scile  feste,  ed 
/j  ragazzi , pcf  imitazione,  uà* loro  giuochi 
t fanciulleschi.  — ci , ~*-catóri.  n.  rar.  ni. 
Dicevansi  i Saltatori,  od  i fanciulli  , che 
facevano  t Ali  ginoehr. 

Cera  Uniti).  mito}.  CeWn  divinità  fptUica.  rap- 
presentala con  corna  cd  orecchie  ili  bestia. 
Alcuni  aedtnio,  clic  i Gali»  invocassero 
:•  questo  dio  ncllq  caccia  di  ile  bestie  salva- 


ili-  he.  Aftvi  hanno  creduto*  dui  «juosto 
fosse  tir  stesso  che  liico),  il  quale  simil- 
mente sì  dipinge  con  corna. 

CbrjiÌìsi.o.  getig.  Borgo  del  rcg.  Lon»b- Veti-, 

. nella  provili,  di  Milano,  sul  callàie  di  Alar- 
Ic/.ana  , elle  ri  si  passa  sopra  utt  potile  di* 
.pietra,,  GonLa  2ltQti  abitanti.  . 

CkHITÒtO.  /r.  CaWI-*~ERI!.’  . . * 

{•Kiu>,  y . Cd A.  S.  f. 

Ciato,  gtfog.  Gròsso  vili.  del  -rcg.  Lmulz.- 
Vvri,  , nel  Veronese.  $.  . milol.  Questo 

nume  signiiica va  , presso  i Greci  Tempo 
opportuna  , e dav.u>i  a Giano  , emblema 
dei  tempo  , è venerato  come  il  dio  del 
teinjm  favorevole  , od  il  dio  buono  c 
creatole»  > ’•  ' 

*CenoCil»fo« . • m*  X»  ' «li  iti  not- Genere 

d’insetti,  ì quali  oflii'mo  per  carattere 
certe  animile  laterali,  a polo  semplice.' 
.(  fìat  gr.  Cluni s forno  , e diete  setola  , 
i ri  uè.  ) 

•CkhooòjÌaV  s.  ni*.  T.  di  st.  iuL  Genere  «riu- 
sciti , i cui  màschi  bau  no  ccrK*  aule  ime 
die  somigliano  a’  pennacchi.  ( Dal  gr. 
Chi  ras  conto  , c cotfic  di  ionia.  Y-. 

^Cp.fl — ODKTO,  *-t-«JK|tO,  *1 — ÒrttBU. 

•*  f*  . 

fCtnòpiTO.  Si  hi.  T.  di  *i,  pat.  Genere  d’iti- 
setti  , «osi  denominali  dall'  avere  i piasclii 
la  base  inlenia  di  ciascun  articolo  delle 
loro  aulc.une  , gìtlante  un.  roiuo  allargalo, 
c prolungato  in  un  luugo  ramoscello  , ro- 
Umjo  all' estremità.  £ Ual.gr.  (,’Afrs j cur- 
ilo , antenua  ; c philvit  pianta.  ) L.  C Uro- 
phjlum. 

^CtRÒrim— ?k.  add,  f.  Tl  . bot.  Agg.  di  piante, 
la  cui  .fruttificazipne  è ili  forma  di  piccali 
^xorni.  ( Dal  gr.  Chcras  xuruo  , e prirrò  io 
.porlo. } 5 — «.  adii,  in.  pl.  Agg.  di  animali 
uinuimiferi  , die  hanno  le  corna  v noi©  c 
persìstenti. 

•Crì — OGRAPtA  , *— bcRAFO  , * — ÒlDK.  V . 

Cf.R — A.  S.  f. 

CsrAlqo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lniub.- Ve».  , 

. nd  Comasco.  „ . %<  4.* 

♦CllllÒM—  A , *— A«*JA  , r.LlO.  y.  CrR — A. 

s . t.  ' ' u ; *./  ; .. 

Geró^a'.  y.  Cbr-*-a.  n.  f.  , 

*G»ik3j«at  »,  f.  ’F.  ili  st.  nat.  Genero  «Ir  ver- 
mi polipi  , oiuorii  , od  aiiimakui  iufusorj, 
il  cui  carattere  distintivo  si  i\  1’  essur  mu- 
niti, sopra  una  .parte  della  loro  supcrlicie, 
«li  pungoli  ricurvi u somigliauli  a corni. 
(Dal  gr.  ChorAis  corno.4)  *- 

*Cpn-^ornctA  , *— ori s so  , *■ — optÀSTiOA.  V. 

Cbk — a,,  s.  f. 

*X*’ii«ow.vro.  add.  ,T.  di  si.  nat.  Agg.  di  un 
genere  d’  insetti  , «he  hanno  le  aiiiciiuo 
mollo  compresse,©  più  larghe  nel  mezzo. 
( Dal.gr.  Chablis  anteuna , e platys  largo.  ) 
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Cu-**>,  e •— Osito-  y-  * 

•uisrovii.  ».  m.  T.  di  st.  °^""c 
d’ i esciti  , i cui  palpi  formane  una  sport» 
nella  parte  anteriore  della  -test* , multo 
visibile;  onde  questi  insetti  ebbero  it  no-, 
me  di  ,Cerasll>ini,  dbe  ligmtica  Uocca  eor- 
nuta.  (Dal  gr.  Chetai  corno  , e stoma 

•CbsÓstrato.  add.  T.  di  arebit.  Agg.  di  la- 
vori formati  di  moltissime-  particelle  di 
corno  , o -d.  legno  , di’  forma  quadrata  , , « 
di  diversi  colori,  clic  vcagtmo  inserite  nelle 
tavole  , t elle  noi  chiamiamo  Tarsie  , od 
opere  intarsiate.  (Dal  gr.-  6/irros  corno  , 
o Mtronjiymi  itemelo  , lastricare.  ) - • 

Ctsa^oTTUto,  -—òtto,  .—ìytrovo.  V . Ce»—  *- 

Cbrìimì.  ( w.  asp.  ) V-  Cr.a—*.  o.  f. 
Ceapeu.iso.  add.  Dicci,  degli  «echi  , che 
hanno  ristrette  ed  arrovesciate  le  palpe- 
bre. Oecki  ceareM-hii.  . ,, 

CwellSse.  ».  m.  Ut  s.  c.  Scerpellone.  V. 
CttUUCCHlÓHE.  y CEBrr-aO.  - , , ■ 

Crai. Ito  (Paolo).  Woga  -Oo?  de  pm  «db 
Poeti  latini,  che  avesse  l Italia  nella  prima 
metà  del  seco  In'  XVI.  Compose  mi  pbefa» 
De  FerplmHU  , e un  epitalamio  (li  ...io 
-versi  per  le  nowc  di  Guglielmo  IX,  marchese 
di  Monferrato  , con -Anna  d’ Alcninoc, se- 
guite nel  ir.08.M.Kl  il  Corralo-  nel  t.rll- 
Cutntu.  mrtòl.  Nome  di  un  popolo  della 
Grecia',  che  profanò  il  torneo  di  Dello. 
CeaaÉTS.  gong.  ViU.  dd-gt.  due.  tir  Tose  , 
vicino  a Pietra  Santa.  Non  lungi  da  questi 
villaggio  trovami  gli  avanti  di  una  anime- 
rà d'  atgenio',  -delta' del  Dottino  , ahban- 
donata  perchè  h*  spesa  elio  erigeva  , 
superiore  al  prodotto. 

Ceiretàe  — -o. * n.  car . in.' Cantambanco,  vene 
ditor  di  bagattelle  ; ciurmadore.  tu.  tetr- 
culator  , att  yrla.  —ètte,  n,  m-  '•«*' 
CeibÉtO.  y Cer — «o.  . . J 

Cessato,  geog.  Borgo  degl.  Stai.  P^1'1?  * 
nella  dcfegatìbne  vii  Spoleto , suUa  riva 
destra  della  Nera,  j _.  Ctt.  del  reg.  dt 
Nap..  nella  Terra  di  Lavóro,  e nel  «liste, 
di  Piodimontc,  pose  snl  ilecl.vto  ile  li  non - 
te  Matese,  presso  -la  riva  destra  del  Cigo- 
lio. Forma,  imita»., a Telcse,  un  vescovado 
suffrag.  .leir'avciv.  di- Benevento  , c conta 
circa  5000  abitanti.  Cerreto  e posta  sul 
luogo  dell'  ani.  Centetum,  presso  tu.  Pir- 
ro fu  disfatto  da  Curio  , 277  ap.  «-  ,T 
Cristo.  Nel  1656  hi  pesW  v.  fece  , «tir» 
la  meta  deHa.  sua  popolatone.,  e nil  f«-« 
un  tremuoto  -distrusse  1» 
venne  ristaurata  in  parte.  $.  . ” o 

gr.  dire,  idi  irose. , «tetta  -provo..-  dt  *■- 
rcntc.  * ‘ . . . . 


Cehrmta.  S-.C  L.  Sere  amiti  tùselwia.  Un. 
p bot.  Pianto,  die  lia  U radice  tìbrima  , 

10  stelo  airitto  , solido , liscio  , mi  pòco 
ramoso  netta  sommità  ; le  foglie  alterne  , 
lucciolate,  bislunghe,  dentate;  le  iiueriori 
pctaialodcsse  ,'col  lobo  terminante  , den- 
tato ; i fiori  porporini,  piocoU.  terimngus 

' ti.;  if  sema  racchiuso  in  baccelletti  come 
fa  la  ginestra.  1 tintori  se  nc  servano  per 
tignate  di  color  v beile  t panni  inni , dopo 

11  bagno  det  guado.  Alcuni  la  chiamai!» 
Draglia.  .T.  del  cómm  Galla  di  carta. 

Cia— ho.  s.  m.  L.  (Juercus  con".  Lina. 
Ccrius.  T.  bot.  Altero  ghianditeio.  clic  Ita 
il  tronco  tortuoso  , nodoso  , fon  la  scorta 
molto  scabra,  di  mediocre  altc-swi  ; .le-To- 
glie  liralo-pennatc fesse,-  cou  le  laciuie  tra- 
verse, acute,  sotto  tomentose  , appena  ]fu- 


teine,  SDU'»  IUH.V— --  r - r»  • 
Uscenti  ; le  gl.im.de  piccole  scasili  , coperte . 

per  metà  da  una  capsnU  .criniti ..pepi stenfi 

per  due,  anni  sull'albero.  Di  .qpest  albero, 
clic  è comuni  nc*  monti 'bpscovP  dell  Italia  . 
e della  Spagna,  si  fanno  molli  lavori , e 
specialmente  ocrchj  quadri  da  lini  ; il  sno 
carbone  è.  lmuuisainm  p«-  fonditóri , c get- 
tatori. $.  CiaFio.  Quella  partite  Ila  della 
tela  , eh»  si  lascia  sciita  riempiere  , e ta- 
lora vi  si  appicca  por  ornamentò  ; tessili., 
ila  ab  chiamasi  anche  Frangia.  L.  Fimbria.- 
P,  In  alcuni  luoghi  d>iUl(a  . drcesi  michn 
ad  «ma  Ciocc  r di  capotti  i.  T.  ilcgU  scilr- 
peUini.  Quella  -parte  della,  pietra  , che  e 
pi,,  addentro  nella  cava,  e-cln;  anche  dieJm 
Tori.,  del  Mosso.  (K-  Sr.nesa)--«s‘-'>'“a»K-  ; 
,.  ni.  accr.  Cerro  granile.  Li  Cprm  prò ■ ■ 
ocra.  -aÉTTn.  »J  m.  difa.  Piccolo  corro. 

L Parva  , voi  /tamil " cercai,  —buse,  s, 

•11.  accr.  Nel  signilic.  di  Gioirà  di  cape- 

gli.  Fra  quo'  cbb»ó!»i  luciRiioUtt  come 
, p ora  in  liofila  t estima,  iella.  - Irei . Coni., 
— sili , S.  f.  —tiro.  8.  m.  {fosco  di  ccrn. 

L CcrrcUiin.  — rosòvecio  , — .rosuoAEO.  s. 
mi  Specie  d-  albero-  gliiandifei-o  costdot- 
. in  noe  aver  fronti!  di  «vero,  e h.  cortce, 
cui , e la  Materia  del  legno  simile  «1  cerco. , 
— rùto.  add.  Agg.  ili  Jnngo  , conte  ct#*ò 
poggio  , o simile  , pieno  dt  fanrl. 

CàRRÒtgcog.  liKgo  del  rcg.  'U  ^ap  ne  U 

Terra  di  Lavoro,.*  0*1  dittr,  di  1 icdi- 
tonte  coi,  200U  abitanti.  $■  — ■ Nome- 
d.  migiti'U  villaggi,  dcl'reg.  Lombi- V ea.  • , 
nini1  nel  Pavese;  due  nel  Milanese  ; c uno 

r*t0- 

Ci.  d.  ll’h, terno  dellls. 
di  Corsie.;  4 d-uiodenio  Nchil.  ■ * 

Cmrritn— o.  geog.  tkirgn  del  . 

Tose,  .'iella  pepane,  di 

Oest.a  dell'  Lisa  ; .bit.  circa  10  Duglia  da 
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Firenze.  fe  patria  del  celebre  Giovanni 
Boccaccio,  di  cui  vi  si  vede  ancora,  la  casa 
patema,  ed  it  sepolcro  nella  chiesa  de’  SS* 
Michele  c Jacopo-  Al  dire  però-  dì  <»l«tuiu 
accreditati  scrittori,  fra'quali  Già.  Eillatii, 
Certa! do  .diede  i natali  solamente  al  p.itlrù 
del  boccaccio  , il  quale  vogliono  che  na- 
scesse in  Parigi-  - — feAE.  add,  Nativo  di 
Cccùilo:  * . 

•*Ger.TÀMB-  V . CrrT — ARfc.  ’ ^ 

CuÈT AMBSTJJ,  4* — AMÉKTOi  *f* — ANAMKSTE, 

0 — ÀK7.A.  V..  C^RT O.  ' 

•*Cea.T — ÀuB-  vrneut.  vo*  .poet.  .Combatterò, 
Venire  a coi  firn  sto,  ó a paragone.,  L.  Certa» 
re,,  decer  tare.  ?*» — £iìe.  n.  ast.  ui.  ,vo.  poet. 
Combatti  rilento , guerra.  L.  Certamai  , 
t/uV.  $.  SingóUr  certame,  vale  Ducilo.  L. 

. -Singultire  certame n.  Ar.  Pur.  30  , 30. 

' ** — azióne.  n.  ast.  y.  f.  vo.  poet.  Disputa, 

• Irte,  v Contesa  , aberrazione.  L.  Ccrtatio. 

( Questa  Vóce  , aulii]  tata  assai,  oggi  pi» 
non  s*  usa.  y 

Cèrt— o.  ridd.  Che  è .secondo  la  verità  ; si- 
curo . chiaro  , vero  , indubitato,  manife- 
sto. L.  Ccrlus  ; /(ami  duhius  • canipc/tu* , 
a,  tun.  ( in  questo  signilic.  si  dice  Solo 
delle  cose.  ) 5?  PaclanUo  «fi  persone,  vale 
Accertata,  chiarito  , sicuro.  L.  Certfor  $ 
certihr  fadus.  D.  Inf.  3.  - Bocc . nov. 

4 5.  il  Maturale^  reale,  vero.  L.  Pcrus. 
(Juàt  chcJiu  sii,  od  ómbra,  o uomo  cèr- 
to. Z>.  inf.  4.  J.  Pfoprio,  , determinalo. 

Certus , a , um.  5*  K certo  ; volt 
% cosa  perla  , sicura.  L Certuni  est  , c.v- 
ptorsUum  est  , ornisi  al  hoc  de  re.  j.  Far 
cerio  , vale  Certificale*  F.  5*  Hi  far  certo, 
vale  Di  nuovo,  c da  capo  certificare.  $. 
ékar  certo  , yale  Accertarsi,  esser  sicuro. 

Tener  certo  , vale  Aver  cótem,  $.  A 
certo  tempo  , vale  A tempo  prefisso,  de- 
terminalo. $.  Cèrto.  iw.  Certamente.  L. 
Certe^  piane , equidtm.  $.  Di  certo,  a 
, certo,  al  certo  , per  certo , per  lo  certo ; 

. Vvaglioti  tutti  Cevlameute.  5*  Certo  che,' 
per  cetto  die  ; vaglino  lo  ».  c.  Certo  , e 
Per  certo.  J.  £erto  che  si , Certo  che  no; 
.»  ' sono  maniere  «F  affermare,  a di  negare. 

1 Jf- Cèrto,  n.  ast.  in.  Gerani.  $.  Per  la, 
Cosa  certa.  Piglia  il  cèrto  , c làsero 
t incerto.  Passai.  44.  $.  Cèrto.,  add.  pro- 
ftomin.  indeiiuit.  , che  vaie  Alcuno,  esi^ 
gnjficà  Quantità  y o qualità  indeterinina- 
ta.(  Jj.  Quidam  , qtuedam , quoti  darti.  E 
cèrti  gii  ornamenti  con  appetito  arden- 
tissimo desiderarono.  Bocc.  nov.  4 7.  ~ 
* Poiché  nel  viso  a cèrti  gli  occhi  porsi. 
I).  fnf.  ,47.  ■— -Issino.  add.-sup.  L.  Cer- 
ti ssi  mas.  •(.  Av,v.  sup.  Certissimamente.  L. 
PlantSMUlit.  $.  Al*  CERTISSIMO.  BYT,.  Vale 
Certi  sminai  acute.  — ‘X  ménte.  avv.  Sehza 
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dubbio  , assolutamente , con  certezza.  L. 
Certe,  liquido , procul  duino. — i ss  imamente. 
avv. . «tip,  L.  Pianissime,  to  •^•aménto.  h. 

\ ast.  in.  Certezza,  accertamento. . L:  Cor- 
tilndo  , uiis.  *i» — ak amenti;,  avv.  Lo  s.-c. 
CrrtamevUte»  •{•viso.  add.  Lo  s.  e.  Certo 
(adii.).  $.  AfV.  Lo  s.  ,c.  Cortamente,  diati. 
r,ill.  4 0, .23.  5.  Di  partanole  Por  celiano. 
■VV,  Valsero  pi.  certo,  per  certo.  ♦|*~ÀzzA. 
n,  ast.  lì.  Juo  s.  ’e.  Certezza.  «ZA.  n.  ast.  f. 
Notizia,  cognizione  certa  e cQUt|>  X.,Co- 
efiitio  certa,  •$.  Pei-  'JVsiiin  quia  usa  sicura. 
hi <4 le  cose  di  quelle  che  &c.  spesse  fiate 
aveva  r alito  èssere  i fi  àie.  vere,  per  certezza 
di  molti  uòmini . V ii.  $.  Gio.  Gualh.  28-1. 
i.  Aver  ccrLcr.za,  ave?*  piena  certezza,  avv. 

\ ale  Essere  atsicuratp.  Bqcc.  uov.  — ifi- 
càre.  v*  a*  F.tr  certo  , confermare  j ti^r 
«li  duhhio  , cbiaiire.  L.  Ceri ucrctn  Jiwtrc, 
otsrliorarc.  MostnU'e  checché  sia  esser 
certo  e-voroJ  — mficamrrto.  n.  ast.  v-  m. 
L*  atto  dd  certificafcè  ; certezza,  accerta- 
mento. L,  Con  firmalo  , cognitio.  —r-iyi- 
làto,  add.  Fatto  cèrto;  chiarito.  L.  Ccrtiòir 
factus..  $.  ».  m.  vo.  dell*  oso.  Attestazione 
in  if>n  itto,  che  si  dà,  ò si  riceve  in  ibateria 
di  pcgQzj.  — ificatìsctih©»  addi  sup.  L. 
Certissinvis.  — ificaziónb.  ti.  ast.  v.  f. 
V.atto  del  cer^itìcare;  certezza.  L*  Cotz- 
Jh  matto.  **--riTCniHE,  n.  ast.  f.  Certezza. 
L.  CerlUudo , ini$.  ( fe  voce  anlkjuuta  , e 
«Oggi  uon  si  uberebbe  fuori  del  verso  sdruc- 
ciolo. ) 

Certóne.  s.  m.  T.  de*  pescatori.  Lo  a. 
Ciortoue.  ^ 

Certós — A,  s.  f.  jSolto  questo  nome  vengono 
chiamati  tulli  i monasteri  de*  Certosini. 
L.  Carlhuifa,  — (La  grande),  geog. 
Nome  del  primo  monastero  deli’  ordine 
«le*  Certosini.  Esso.situatò  è in  Francia,  nel 
dipartim.  dell’  Isere* , e nel  dislr.  di  Cre- 
ilolde , in  mezzo  a montagne  aspre  e di 
«tifòcile  accesso.  Quest  edificio  è «li  un  ar- 
chitettura semplice  c ..solida.  Fu  iheomin- 
ciato  nel  4 08t>.  da  S.  Bruno,  che  vi  si  ritirò 
co’ Suoi  compagni,  fondandovi  1*  ordine  de* 
Certosini  , di  cui  è , per  dir  così  il  capo 
luogo,  ed  alquajc  lui  dato  il  nome.  Fiotto 
vottc^abhruciato  , ed  ogni  volta  . ri  fa  miri - 
tato.  Durante  ]’ ni  lini  a rivoluzione  4iance.se 
fu  distrutto,  ma  venne  rifabbricato  alla  ri- 
sLiurazìone.  def  governo  reale  in  Francia. 
$•  -T-.  Isola  delle  Lagune  di  Venezia,  posta 
fra  Casudlo  etf  il  porlo  di  »S.  Niccolò.  Chia- 
mavasi  anticam.  La  isola  di  S.  Andrea  ’ 
dèi. Li d e fu  data  ad  abitare,  fin  tla’pri- 
oii  teinpi  «Iella  repubblica.,  agli  eromiti 
di  S.  Agostino;  indi  , meli' anno  4 422,  fu 
accordata  »’  monaci  di  S.  Bruno  della  re- 
ligione ceilo&ina  ; <lie  vi  avevano  un  co- 
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modo  mrooantcro  rd  una  hetlii^tina  chiosa; 
K uno  e 1’  litro  sono  era.  distici  iti , ma  il 
.i|ome  di  C-rt^.i  c rimasto  all'  isola.  J. 

All'..,  e mggQjilCO  1 1;  ' ; .1  i ' M«  (li  Certo- 
sini nel  gr.  due*,  di  Tose.  , nella  jUotui, 
pisana,  e nel  vicarialo  di  Vico  Risaltò/  con 
‘lina  fellissima'  chiesa  ornala  di  colpirne  e 
di  matuii.  Fu  (‘ondalo  nel  Ctt>7-’d»  un  prete, 
nominalo  Nino  Pucci- Gjf  egorio  Al,  nel  ter- 
so anuo  dei  sud  po u li  tica  lo  , levò  i Bene- 
dettini* dall’aul.  monastero- d ili’  i» . di  Gor- 
gona  , c vi  trasferì  i Certosini  di  Pila  , 
donando  loro  lulta  Pisola. ; ma  mule*  La  ti 
da'  corsati  * fUrou  costretti  ad  abbandonar- 
*fa  sotto  il  pontificato  di  M utino  Y , eri- 
tornarono  all’  antica  1 curo  sede.  $.  — » Mo- 
nastero poco  disi.  da  FirCnze,  con  un .1  tosco 
cinto  di  mura.  Fu, cretto  pel  1364  da  Nic- 
colò Acciajuoli  gran  siniscalco  de'  regui  di 
.Sicilia  e di  Gerusalemme,,  cd  arricchito 
df  insigni  reliquie.  V — . Famoso  tuona- 
itero  dèi  reg.  Loiuh.-V  en. , ilist.  5 miglia 
da  ‘Pavia  ; fu  .fondato  da  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  primo  duca  di  Milano,  il  quale 
vi  è*  sepolto  in  una  tomba  di  lini  mauiii, 
adorna  .di  una  bella  statua  , e di  uua  iscri- 
7. ione.  Nel  vastissimo  parco,  che  cinge  attc- 
sta Certosa  , fu  fatto  prigioniero  dagl’ Ini  - 
. 'periali,  nei  4.525,  Francesco  1 re  di  Fran- 
cia.  Questq  parco,  cinto  di  mura,  racchiu- 
de alcuni  villaggi.  — ino.  n.  tu.  Ordine 
ce le.br e di  religiosi,  o monaci,  istituito  da 
S1.  Bruno;  è notabile  per  P austerità  della 
sua  regola,  che  obbliga  specialmente  a per- 
petua solitudine  , ed  al  silenzio.  > — ìm.  n. 
car.  m.  pi-  Religiosi  dell’ordine  di  S.  Bru- 
no. — .Ine.  n.  car.-  f.‘  Mouadsej  thè  osser- 
vano la  stessa  regola  de’ Certosini.  v . 
CafcTÙNi.  add.  pronomin.  indeiin.  pi.  Lo  s. 

. c.  Taluno  , alcuno  ( non  è usato  che  al 
plurale). 

Cerll- — eo.  ndd.  Di  color  d*l  cielo  ; c dicesi 
propriam.  del  inare  , dal  riflesso  eh*  e*  fa 
del  color  di  caso.  L.  Vcrrulcu* , a , uni. 
$. — montano.  Lo  *.  c.  Azzurro  montano .f*. 
Azzurro,  — eicrinìto.  add.  Che  ha  il  crine 
ceruleo  ; cd  è agg.  dato  da  Omero  a Net- 
titelo.' Salvili.  Odi  ss.  * — eocèfalo.  add-  T. 
di  si,  nat.  Epiteto  dato  a varie  specie  d*  ne- 
ttili, perchè  hanno  tutta,  o parte  delia  te- 
sta , di  un  bel  colore  d’ acqua  .marina  , 
o cilestro.  (Dal  latino  Caulcus,  e ilal.gr. 
Chephale  testa.  ) 

*CzRt« — e,  *— ricuso.  V ’.  CfcR — ’A.  s.  f. 
4>Cerus — ÌA.  n.  f.  Lo  «.  c.  Chirurgia.  — ipo. 

Lenii'  accento  sulla  2da  eoe.  ) n.  car.  in. 
o s.  a.  Chirurgo.  L.  Cìwuu’us , i. 
#4Cerùs3a.  s.  ,f.  Biacca  , ossia  Carbonaio  ili 
piombo.. L.  Causa.  j.  — n.vtì- 

’Và.  Nome  clic  si  dà  «il  Piombo  ossidato 
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i terroso  , che  si  trova  non  perfettamente 
bianco,  ma  biande  grigio,  spesso  friabile, 
iu  molte  miniere  di  Germania.  , , * v 
Cerva.  r.  Crrv— o;  * . 

Cerva  ICTUS  (Michele),  bine.  Celebre  Lette- 
ra lU'*sjwigu nolo  del  dee.  AVI.  Compose y di- 
verse commedie,  e molte  altre  opeje,  si  in 
pcoMi  che  iu  voi  so  ; ma  quella  che  ha  reso 
immortale  il  doiuc  di  Cervantes',  è il  fa- 
zioso i omanto  Intitolato  \l)on  Chisciotte 
della  Mancia , che  è umf  lina  satira  Con- 
tro i Signori  spaglinoli  e p*u  toAfsi  di  qticl 
lem  pò,  invasali  delle  'idee  dr  'cAvalletìa. 
Quest’ opera  , traslatala  in  tutte  le  lingue 
-vive,  è il  primo  tra  tutti  i romanzi  comici, 

fiel  genio,  pel  gustò  , per  la  schiettezza, 
a buona  facezia  , la  purezza  e. la  natura- 
lezza dello  stile  , per  la  verità  de’  ritratti, 
per  P artificio  della  narrazione  , per  l’arte 
di  bene  intrecciare  accideuti , c di  nulla 
gittarc  inutilmente  , e soprattutto -per  l’in- 
gegnoso talentò  d*  istruire  , mentre  apporta 
divertimento.  Moli  il  Cervantes,  nell*  indi- 
genza , nel  4646. 

Cera  ara.  geog.  Borgo  degli  Stali  pontificj  , 
nella  campagna  di  Roma  , sulla  strada  da 
questa  dominante  a Tivoli. 

Cctvàro.  geog.  L.  Cerballus.  Fin.  del  reg. 
di  Nap.,  ebe  sorge  nella  Capitanata  , presso 
a Montelcòne  . alla  distanza  di  9 miglia  da 
Bovino  , e dopo  un  corso  di  circa  6U  migl. 
si  divide  in  molti  X811”  » che  tutti  si  ren- 
dono, n«l  lago  Pantano -Saldo  , ad  eccezio- 
ne di  uno,  che  si  eoògiungc  alla  Carapella, 
per  Sboccare  con  essa  nel  golfo  di  Man- 
fredonia. - — . Borgo  del  reg.  di  Nap. , 

nella  Terra  di  Lavoro,  e pel  distr.  di  Sora, 
posto  sopra,  una  collina;  conta  2500  abi- 
tanti. • T 

Cefivaròlo.  geog.  Vili,  del  Pièmonte  , nella 
divisione  di  Novara  , e nella  provili,  di 
Valsisi*,  ■;*  •'•VT.! 

Cer varco.  ,geo^.  Borgo  del '^ieraortté  , nella 
- provin.  eli  Cuoco,  presso  la  riva  sinistra 
della  Stura.  ‘ 

C^RVELL ÀCCIO  , À COINÈ,  C.  CerVELL—- O. 

CervEllàra.  geog.  \fijl:  del  reg.  Lotnb.-Veti., 
: ui-l  Cremonese.  • - 

Ckivìu — o.  s.  m.  Quella  parte  iute  riore  del 
capo  , circondata  dal  teschio  , nella  quale 
risiede  la  virtù  animale;  cerebro.  (fù  questo 
signific.  nel  plnr.  diecsi  Le  cervella.  )/ L; 
Ce[clrum . Mnrg.’.'X 7,j6.1.  Fig.  Intelletto, 

giu  di  zi  c>,  ingegno.  L.  Mais,  liti  intrllectus , 
'us.  j,  Pèf  Genio  , ingegno  , ed  anche  per 
l’Uomo  che  alibi»  grand  ingegno., L.  In  ge- 
muta , caput.  5-  — BALZANO,  — ETERÒCLITO, 
. — .vAziO.  Dicousi  di  Uujruo  iucostante,  vario, 
.strav.igante  ; è di  tal  pewonn  dteesi  aiu*hc 
eli’  Ella  ha  il  cervello  fatto  a u/iuoli  , 
' . 


:582  CER 

oppure  a tortilo,,  L.  V nlitbilc  ingCjùunt 
habtrr.  J.  da  stàtOtti , ò —da  riformare 
Statuti.  fr.  Statato.  J.  Cavar  ili  rtlftub. 

V.  Gav — aKe.  $.  — di  catta.  Duès’f  ad 
Uomo  di  poco  senno , e dappoco.  L. 
Bardus.  5.  Perdere-  il  cervello  , vale  Con- 
fondersi ; e Torre  altrui  il  cervello  , vale 
Confonderlo.  L.  (Jbtundere * Avtere  il 
corvello  ad  una  cosa  , vale  Averci  I’  ani- 
nlo  , l*  intenzione.  5-  Avere  il  cervello 
t sèpq  , vale  .Stari?  ali*  erta  ; e vrflc  anche 
Eier  «li  sua  lesta  ; esser  di  suo  capo. 

$.  Avere  il» Cervello  nella  lingua  ? 'vale  Di- 
scorrere accortamente,  e con  gi»uli*io.  L. 
Prudgnter  cotloqui.  $.  Avere  ibcervcllo.sò- 
^)ra  la  berretta,  dicesi  di  Chi  procede  incon- 
sideratamente, e con  poco  senno.  Avere  d 
cervello  nelle  calcagna  , vale  Esser  privo 
di  senno;  che  anche  ditesi  .Vver  meno  cer- 
velluti] un  grillo  , o di  un'oca.  E.  Atentem 
non  hàbere,  exeordem  esse.  $.  Esser  ftiori 
di  cervello,  vale  Esser  pazzo,  o esser  colla 
incute  molto  sopra  ITatta  per  qtulsisia  ca- 
gione.J)»r  le  cervella  a rimpeibdare  , 
vile  Esser  rimato ■ senza  giudizio,  come  se 
1*  àvesse  mandato  a racconciare  ; tolta  la 
nicl.if,  dalle  calze.  $•  Aver  dato  il  cervello 
al  cknalorp  , diecsi  'Quando  alcftno  non  si 
ricorda  di  alcuna  cosa.  $.  pmv.  Chi  non 
ha  cervello  abbiti  gambe  ; vale  Glie  si  dee 
supplire  colla  fatica  a quel  che  si  à tra- 
scuralo ili  fare,  o pigliare,  in  un  sol  viag- 
gio, per  difetto  di  memoriamo  per  disatten- 
zione. L.  Prdibas  comperi sanda  memoria. 

$.  Mettere  altrui  *11  ce|*veHn  a partito,  vale 
Hvcarlo  in  dubbio,  o in  confusione  ;•  farlo 
star' sospeso  te  ambiguo.  L.  Consilit  incer- 
lum  fqcere  ; menlum  alicui  enneuiere.  C. 
Rimettere  , or  far  lofnare  altrui  il  corvello 
m éapo;  dicesi  del  Ridurre  altrui  alla  ra- 
gione, e al  dovere.  L.  Ad  bonam  nientem 
addneere.  $.  Stilarsi,  beccarsi,  o lambic- 
carsi il  cervello  ; vale  Ghirilrizzare  t fan- 
' ^Ufficare  , affaticare  l'intelletto;  mulinare; 
L.'  Con  cotnedei'f'.  Dare  le”  spese  al  suo 
Cervello,  , vale  Pausare  a’ casi  suoi,  o slave 
•oppa  di  sc-pensoso,  e applicato.  L,  Co- 
gitare. $.  Mare  in  cervello,  vale'  Stare 
• all*  eida  ; badar  'bane  a quello  che  si  fa  ; 
non  s»  smarrir^  , non  ismag.iTe.  $.  prov. 
Chi  sta  in  cervello  un*  ora- , è pazzo  ; -clic 
significa  Esser  Incito  mutarsi  d'opinione; 
e talora  si  usa  per  esprimere  U volubili- 
tà, a»d  incostanza  degli  uonlini..$.' Teucre, ■ 
fare  ; stare,  &o.  altrui  in-ccrvello;  vàie 
Far  vivere  altrui  oon  iii«xlerazione,  costrin- 
gerlo a npn  uscire  ih?!  termini  dovuti.  L. 
In  officio  continere.  J.  Essere,  o Tornare 
in.  cervelli  1 vale  Es*er  disposto  , e pronto 
a c;q»ire  le  ragioni  ed  i discoesi , -che  gli 
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vengon  fatti  ;.e  anche  geucrnlrocnfe  lassare, 
o Tornare  colla  mente  chiara.  L.  Bona 
. mente  esse.  C.  Cervello  della  paliti*.  Lo 
s.  . ( rfq 5U0  ' 1"  " in.  pesjg. 

Dicesi  di  persona  di  poco  intelletto.  L.  jV- 
nu*  irigcniUm.  5.  Dm^i  anche  d'  Uomo 
impetuosa,  e ‘stravagante.  L.  Fir  niorosust 
indocilii  > difficili»  , ìntractabilis.  — Étto. 
ri.  m.  dim.  Nel  sigillile.  di  Genio  , inge- 
gno , c dì  persona  che  ‘abbia  genio.'— -ÓRE. 
s.  m.  àccr.  ÌS  Ingens  cerchnim „ J.  E per 
ironia  dicesi  ad.  Uomo  strava  gante,  o poco 
accosto.  L.  Stolidus.  — ÀcctiiE.  n.  f.  Ca- 
priccio strano  , o pazzesco.  L.  Insania. 
— àta.  s.  f.  Specie  di  salsiccia  fatta  di 
carne  , e di  cervello  di  porco  triturati , ed 
imbudellati  con  aromàti,  ed  altro.  $.  Pur 
polpette  , e cervellata  d'  uomini;  -vale  Far 
macello,  e strage  ti*  uomini.  »—  ièea.  s.  f. 
Cappelletto  di  ferro,  che  un  tenario  si  por- 
tava in  c*po  a difesa.  $.  prov.  lìhi  ha  cer- 
velliera  di  jetro  non  vada  a battaglia  di 
sassi  ; vale  Chi  noti  e ben  provveduto,  non 
si  metta  ne*  gran  pericoli/  J . Cerve Riera  , 
talvolta  lo  s.  c.  Cervellino  (s.  n>.\.  5-  Di- 
cesi  anche  ad  una  specie  di  vitigno.  — ìva. 
Lo  %.T.  Cervellino  (adii.  ).  J.  Usasi  anche 
in  forza  di  sost  come'  diresi  Cervellino. 
Questa  cervelli*  A in  mólto  « bene  ella  chi 
se  la  bevve,  arch.  Suob.  2,  I . — nlW.iRB. 
n.  f.  Azione  fatta  con  poco  senno,  con  leg- 
gicro/.za,  da  cervellino.  L.  Ingenti  levitai. 
— fico.  s.  m.  Panno  che  si  rUuttono  in  capo 
le  donne  per  tenerlo  cablo,  $.  n.  car.  ni. 
Uomo  stravagante,  intrattabile  ; beU'mno- 
re  , o sia  mezzo  sgherro;  in  questo  ftigtfi- 
fie.  dicèst  anche  Cervellina.  $.  add.  Di*pn- 
co  cervello  , di.'poco  senno;  leggiero.  L. 
InstUsus,  vòlubilisy  l^vicnlus.  $.  Per  Islm- 
va  gali  le  ,•  incostante  , o simile.  — Sito.  add. 
Fornito  di  cervello,  cioè  di  giudizio.  — ùnto, 
n.  car.  iu  Cervcllctlu  , cervellino,  nel  si- 
gni fic.  tfi  Bell*  umore. 

Clty^Oj  g^g..  Vili,  ilei  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nel  Bèrga macco. 

Cervèra.  geQg".  Nome  di  diverse  città,  c bór- 
ghi della  Spagna.  < 

CervÉter— B.  geog.  L.  Ctéi’èf  o Agitili*  An- 
ticam.  un»  dèlie  dodici  città  etnische-, 
ora  semplice  borgo  nella  campagna  di  Ro- 
ma , | Risto  sopra  , un  colle  a poca  distanza 
dal  lago  di  Braccianq.  Quivi  furono  esilia- 
ti i Tacqui nj,  e quivi  pure  si  ritirarono  le 
vestali  c«il  sacro  fuoco,  all’ arrivo  dè* Gài- 
li,  condotte  daBrenno,  l'an.  363  di  Roma. 
— «SE.  add.  Nativo  di  Cervetere. 

C.ERV fcTTA,. «TTlào,  — ÉTtO  E.C»» — VO. 

Cèrvi,  geog.  la.  dell*  Arcipelago  greco  % 
nlF ostro  dell»  Mote®,  pressò  à Ceiigo. 
Cèrvia.  V.  Ger — -vo. 
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Cèrvia,  grog.  L.  Cereria  , o F hi cocle.  Cit. 
vescov.  degli  Siali  p»  m itili  cj , nella  Legazione 
di  Forlì  % uou  lungi  dall'  Adria lico,  dóve  ha 
uu  porto,  col  quale  cofuuuTca  iiicdiaule  un 
piccol  canale  navigabile.  Loug,  or.  $Q°  ; 
Lai. 'seiteotr.  44.°,  45.  Fu, 'durante.!  peculi 
pacati  , ^uccessiv.-imx'utc  soggetta  a'  Bolo- 
gnesi , a’  Forlivesi  , a’  Poìcutani  signor? 
di  Itavenua  , a*'  Ma  latrata  di  llimini  ; ed 
alla  veneta'  repubblica,  la  quale,  avendola 
occupata  mentre  Clemente  VH  era*’ chiuso 
in  Iloma  da* -Fediscili',  Fanno  4527  ,*  la 
rendette  a questo  PuQtdWc  « nel  4530, * 

CriSVIATT Ìt*LO  , V . Ce* — VO. 

Ceìiviàttowi.  s.  m.  L.  Lucanus.  Lina.  T. 
di  si,.  uht.  Insello,  clic  lia  lo  antenne  da- 
vate, compresse,  c fesse  a forma  di  petti- 
ne j le  mascelle  rilevate,  le  due  . peline 
'pendenti  sotto  il  labbro  in  forpia  dj  due 
mollette.  Carditi. 

Cervicàlìl  V . Cerv— ice.  * ! 

Cbrvjcàte.  geog.  Borgo  4*^  «1»  Nap. 

nella  Cplabé.  eden  , e nel  d ie.tr . di.  ■Co- 
senza : conia  i 500  abitanti: 

. jck.  s.  f.  parte  deretana  del  éollo  , 
detta  anche  Coppa,  collottola.  L.  Cervi*, 
icis.  Trovasi  anche  in  sigiii(ìc.%  di  Tutto 
ii  capo.  $.  — DELLA  SC ÀPI' i. a.  X-  anat-  Quel 
processo  (fella  scapula  , la  cui  cini.V  allar- 
gandosi per  ogni  lato,  si  profonda  in  mez- 
zo eoa  un  piccol  seno.  J.  — hell’  Ùtero. 
Lo  i,rc.  Collo  della  matrice.  V . Collo. 
5-  Uomo ‘(li  dura  cervice,  vale  Ostinato, 
caparbio.  !..  Pdvicax.  -icàle.  acid.  T. 
anat.  A ppartencn tequila  cervice,  t.  Cer- 
vicoli*.  *-^-icómastoji>èo.  idfl.  T.  aghi. 
Appartenente  alle  vertebre  cervicali  ed  .il Li 
apolisi  mastoidc:  ed  è il  nome  che  alcuni 
notomisti  hanno  dato  al  Muscolo  splcnio 
delta  testa.  (Dal  L.  Ccrrix  cervice,  col- 
lo^ e dal  gr.  Mastoides  a potisi.  V . Ma- 
stoi de.  ) 

Cervi — *,  o Lisce  , b Lùro  cervièro.  L. 
Fèti*  lynx.  Linu.  T.  di  st,  nat.  Animale 
quadrupede,  clic  ha  gli  orecchi  lunghi  ed 
acuti  , alia  sommila  de*  quali  si  alza  di- 
ritto un  fiocco  di  |>elo  $ la  coda  copta  e 
nera  all*  esiregHlà;  il  pelo  lungo  screziato* 
è grande  quanto  la  volpe.  Quantunque 
chiamivi  anche  Lupo  cerviero  , pure  sonii-  * 
glia  più  al  gatto  clic  al  lupo  , e forse  fa 
così  dettò  , perchè  assale  talvolta  i cervi  c 
i capniiuli  . scagliandosi  sopra  di  Iòiq,  ed 
azzannandoli  pel*  collo  gli  uòcjdc.  Uno. 
de' 'caratteri  distintivi  di  quest*  animale*  si 
e Pavere  esso  gli  occhi  acutissimi,  ^-o. 
add.  Che  ha  qualità  di  cerviere  ; onde  Oc- 
chio cerviero,  vale  Occhio  acuto,  come  quel- 
lo del  cerviere.  L.  Lynccus.  V . Lisce. 
CehwÉtto.  V.  Cei— -yo. 
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Cebvicsàno.  geog.  .Vili,  dei 

nei  governo  di  Trieste.  •* 

Ceem^àa a.  geog.  Borgo  del  reg.  di  *tfap  . , 
nel  Princìp.  ul  tir,  , e nel  dis.tr.  di  Avcl- 
. lino  ; conta  5000  aiutanti. 

Cervino.  add.  Agg.  di  una  specie  di  pruno, 
detto  Spio  cervulo,  spina  cervina,  che  .è 
•^Pianta,  delle  cui  coccole  urti»  mature  si 
fa  il  giallo  santo  , c colle  mature  il  vW- 
dc  di  vescica.  -—.Ti  dc^  pecora  j,  Agg. 
di  fieno,  clic  si  trova  sù  le  Alpi  , compo- 
sto d*  erba  fresca  mescolai.!  colla  secca  di 
due  o tre  anni  , per  non  essere  stata  se- 
gata , nè  pascolata.  7 *‘ 

Cervi  ito.  V.  Cer— vo. 

CnRvVjo  ( Monte  ).  geog.  Una  delle  più  mar- 
ca tq  sommila  delle  Alpi  Poònine  , sulle 
frontiere  del  Valese  c degli  Stati  Sardi  , 
disjt.  4 lì  migl.  dal  monte  libi»,  21  dal 
.Gran  S.  Beniarijoi  dd  alienante  da  Aosta. 
Ejsa  « elevala  fÒ,302  piedi  al  di  sopri  del 
livello  del  mare. 

Cèrvio,  Lo  s.  c.  Cervo.  }r.  , 

Cervio:**.  grog.  Borgo  dell*  is.  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia;  è il  capo,  luogo 
dei  cantone  di  Ca  tu  poloni. 

Cèr—  \«».  A ir  — vii»,  e < in  rio.  L.  Ceryut 
clr/iltus.  Linn.  T.  di  st.  nat.  Animale 
quadriijiedc  bosebereceid,  cb*  Ira  otto  den- 
ti anteriori  nella  mascella  inferiore , e clic 
ba .palchi,  o corna  nuiorulc^  le  «piali  butta 
o muta  ogni  anno  , iL  suo  colare  è bajo 
oscuro  nella  faccia  % sol  dorso  ; bianchic- 
ci'» al  ventre , e ci  rado  è tatto  bianco  ; 
c velocissimo  al  corso.  La  femmina,  che 
Don  ha  le  corna,,  éteesi  Cèrvia  o CÈava.  Il 
cervo,  presso  gli  intirhi,  era  il  simbolo  di 
«qia  lunga  vita.  Nelle  aulitile  medaglie 
quest'  animale  je  il  tirio  di  Hfeso  e di  tulle 
Jc  altre  città,  in  cui  Diana  era  acciai  piente 
onorata.  Quest.*!  dea  avea  quattro  corvè 
attaccate  ai  suo  carro  , le  cui  oòrn  (tut- 
toché le  cerve  .lon  abbiati  coppa  ) , oì  dir 
de*  poeti,  crac  d’  oro.  V . CerixItide.  Gli 
Lgizj  consideri  vano  il^ervo  come  cqibfenia 
di  un  uomo  die  si  lascia  sedurre  da*  di- 
scorsi degli  aiutatori  , perchè  djccsi  che 
questo  auiuialè  si  diletti  molta  al  suono 
dello  zufolo,  « del  flauto.  prov.  Chi  asino 
è,  e cervo  esser -si  crede  , ni  saltar  della 
fosÈà  se  nc  avvede  ; dienti  di*  Chi , non  es- 
sendo atto  a grandi  imprese  , vuoi  pur  ten- 
tarle , benché  avanzili  le  sue  forze  , onde 
spesso  nell  esecuzione  rimane  eoh  vergo*» 
dn<t,  C.  Cèrvo  r a noi  fero.'  L.  Cctyus  tarati - 
t(us.  Lino.  T.  di'si,  n&t.  An^qiale  quadru- 
pede ‘de’  pResi  settcntr.  , e specialmente 
dellR  Lnpponia,  che  ha  le  coma  ramose 
come  tf  cervo  , ma  curvate  ipi^ieiro.  Il  co- 
lor de|  sub  pelo  è ljajo  oscuro,  f.  — vo- 
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l viste.  CIjìuumm  co*i  in  alcuni  luoghi  d'I- 
tilie,  »| .itilo  clic  i fanciulli  toscani  chiamano 
Aquilone;  quindi  Cervo  volante  chiamano 
i usici  , quell’  Aquilone  , del  quale  eglino 
si  se^vouo  per  indagare  4'  elettri  cità~*legli 
aiti  strati  dell'  atmosfera.  * — vi,  — vìa,,  s. 
i.  Fen&dMniMel  cervo.  — bietta,  — vétta'. 

S.  f.  dim.  — RIATTO,  VÉTTO,  V IETTO.  %J 

m.  'dim.  L.  Ihnnulus  cervini»*,  hinnuleus. 
— vbttìKo.  h.  i»,  Dirti.  del  prcced.  L . Uln- 
nulcui.  — •biJtto,  *4» — ‘Vi  atto.  ».  «n.  Cer- 
bio, o cervio  giovine  j piceni  cervio  , il 
quale  , al  secondo  Inno  mette  le  coma, 
ed  allora  qln.ini.isi  Fusone.  L.  Ihnnulus  cer- 
vini»*. Cqi  Inatto,  provasi  nnfche.coiue  adii, 
dicendoci  : Corna  cerbiatto:  Fiorenza  mi» i, 
Ponchi»  Ài  sfilile  hai  le  cckbiàttb  corna.  Fr. 
Suedi.  tim . (intende  parlare  degli  Uhal- 
diiti  , le  cui  armi  , ermi  corna  di  cerbio). 
— ViATT^t,LO.  s.  ni.  Dim.  de*  prccéd.  L. 
Jlinnnlcus. — riatto^  sa,  s.  f.  — biattouìho. 
s.  m.  Dijn.  r uno  di  ccrbietta  , e F altro 
d^  cerbiatto,  d»— vìle.  add.  Di  cervo,  Fuso 
Fr.  Guil.  in  senso  fig.  per  significare 
Superbo.  Cervìlk  coito.  Leti.  39.  — tuo. 
add.  Di  cervo.  L.  Cavimi*.  $.  Agg.  di 

‘Mantello  de' cavalli,  riguardo  al  colore. 

Cfcavo.  geog.  Fiu.  del  Piemonte,  il  quale  na- 
sce nel  monte  Lasonci,  alla  estremità,  verso 
maestro  f della  provin.  di  Biella,  che  at- 
traversa , e passando  per. ia  città  di  questo 
nome  , entra  nella  provin.  di  Vercelli , di 
'cui  percorre  U parte  setteatr.*  riceve  PRI- 
VO alla  destra  , o si  fetta  nella  Sesia  alla 
dist.  di  3 niigl.  da  Vtrcelli,  dopo  un  corso 
di  |5  miglia. 

Ce*v-Ogu  , — Òsa.  s.  f.  Sorta  di  bevanda 
clic  si  fa  di  grano , di  ♦cna  , o d’  orni , e 
con  menta,  appio,  o altre  erbe  ; ed  è una 
Sorta  di  birra.  L.  Cercvisia.  > 

Cbbvoli.  geog.  L.  Columlnrla.  Picc.  is.  del 
Mcditerr.  nel  canale  ci  Piombino-,  fra 
1 is.  d'  Elba  e la  Costa;  issa  fa  parte  della 
proviu,  di  Pisa. 

Cbrvóha.  s.  f.  Sorta  di  colla. 

Cervósà.  Lo  s.  c.  Cervogia.  P» 

CfeRzt.  geog.  Nome  di  due  .borghi  del  reg. 
di  Nap.  , itella  Contea  di  Molise  , e nel 
distr.  di  Campo  ' Basso  ; eoo  è detto’  Cer- 
za  Maggióre  ; P altro  Cerea  Pìocoi.a,  , nel 
cantone  di  Sepino. 

Cjir/.Étto.  geog.  Vili,  deli  reg.  dì  Nap.,  nella 
Calabi*.  citer.  ^ c nel  distr.  di  Cnsenia. 

Càn7.iA.  -s.  f.  L.  Certhia.  T.  omilol.  Uccel- 
lo di  varie  specie.  La  cerzia  volgare  mag- 
giore. L.  Cerlhia  familiari s,  Linn, . Fat- 
cintllus  arborea*  nqstras.  Uccelletto  co- 
miiuoru.  chiamato  II  impichtno  maggiore  , 
Picchio  passerino  maggiore.  Egli  su  su  gli 
albori , n(!R|;  , pacati  ilo’  quali  tì  in  cac- 
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eia  dell’  uovn.  o ‘delle  crisalidi  degl*  in- 
selli. $.  MURAIÒLA,  O Piccino  MURAIOLO. 

. L.  Ccrlhi a murali»  ; pica s muraria j.  Uc- 
celletto cninuuamy  poco  più  grosso  di  una 

‘passera  , che  sale  sopra  le  muraglie,  e 
sopra  le  scoscese  .rupi  , come  il  Picchio 
S»A  gli  alpe*!  , e si  ciba  degP  insetti  , ohe 
v»  ritrova.  C.  — Cesimi  iva.  L.  Cerlhiu 
et  oca sdì  rious  cinerei»*  m'mimus.  -Ucc.-l- 
l l'ilo  appeua  più  grosso  d*  Jun  re  di  macchia, 
che  coati  qua  lami  te*  passera  po’  tronchi  , 
e rami  degli  alberi  , conni  i Picchi.  Il 

. Mangia  zucchero  della  Marti  nìeca,  è un'  al- 
tra specie  di  cerzia. 

mCbrzior — are.  v.  a.  Tu  leg.  Avvertire  le 
persone  idiòte  dell*  importanza  dell*  atto 
giuridico  , che  ìntcndoti  di  fare.  L.  Ver- 
liorare.  — -àrsi.  neut.  p.  Uscire  di  dubbio, 
certificarsi  , chiarirsi.  — àto.  par.  pass.  j. 
adii.  Chiarito,  certificato.  — a Zu3sk.  ii.  asl. 
v.  f.  T.  leg.  Il  cerziorare. 

Cita  A.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.,  di  Belluno.  $.  — -T-'Vill.  del 
reg.  di  Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro  , con 
1600  abitatiti. 

Cksàt.c.  s.  in.  vo.  di  dubbio  significato.  I! 
Salvini  uè  parla  cosi  : » Se  £ termine  con- 
• Li  di  nosco  , indovinerei  che  possa  estere 
» la  Siepe  tenuta  tagliata  ; 'siccome  C.csojc 
» aon  dette  dal  latino  Ctederè  tagliare.  « 

SàUf.  Avvertimi 

Cesalpìvi  (Andrea),  hiog.  Celebre  Filosofo 
toscano  , dottassi  ino  nella  medicina  , fisica 
e botanica.  Nacque  in  Arezzo  nel  1519; 
fu  per  più  anni  pubblico  professore  nella 
università  di  Pisa;  viaggiò  molto,  ed  al  ano 
ritorno  fu  nominato  Lottar  pubblico  della 
Sapienza  in  Roma  , e poi  protomedico  di 
pina  Clemente  VII,  nifi  quale  impiego  mori 
nel  1603,  in  età  di  84  auni.  Si  hanno  di 
lui  molti  pregiatissimi  Trattati  in  latino 
sulle  precitate  scienze..  Ebbe  il  Cesalpini 
in  acerrimo  nemico  un  medico  alemanno 
( Niccolò  T.iurell  ) , il  quale  .prese  a cri- 
ticare aspramente  alcune  opere  di  lui,  c 
segnatamente  quella  intitolata  Quurstionum 
Peri pdteticarum  libri  quitujtxc  , che  ac- 
cusava essere  infetta  d*  eresia  non  solo  , 
m.i  anche  d*  ateismo  , 'racchiudertelo  prm- 
cipj*  analoghi  a quelli  dello  Spinosa  , e 
d’  altri  filospft  anticristiani.  Non  «pot^ron 
però  tali  accuse/,  pér*  dir  vero , troppo  esa- 
gerate , impedire  clic  la  medesima  open» 
venisse  in  Rorida  stessa  ristampata  pochi 
mesi  dopo  la  morte  dell*- autore. 

Q&sXxk.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,:  uno  nel  Comasco  ; P altro 
fiel  Urlino.’-, e. 

Cesavi» a.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
divisione  di  Torino , c nella  proviti.  3i 
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iSnar/inUi  ri*.i  «inizila  (iella  U«»i.n-Iliin-i- 
000  <IMK)  abitanti.  (^uivi  età  I*  aut. 
Scingomacus.  . * ‘ 

C^s^xo.  geoe.  L.  Sena.  Fiu.  degli  Siati  pon- 
tili0) ,,  ncila  delegazione  d*  Urbino.  Scatti - 
***•*- c dd.  terMtojo  orient.  degli  Appenni- 
ni,  alla  diat.  di  6 migl.  da  Pergola  , passa 
per  questa  citta,  e ai  gilta  nell’  Adriatico  , 
d»u  ib  migl.  da  Pesaro  , dopo  un  corso 
«»■  36  miglia.  $.  _ Bubcómk,  — .M*rù:«so. 
\*«*OT*  «W  reg.  Lomb.-Vi». , neiLi  prò- 
\iu.  di  Milano.  , ' '• 

^-*s — ak.  .Noote  di  f.inÌKiia  -ilei  primo  Im- 
peratore romano  , c di  tntli  quelli  elle  a 
lui  suèced  crono  , sino  a Nermu;.  Divenne 
poi  nome  di  dignità,  onde  i suneguenti- im- 
peratori ostentarono  di  fregierai , per  pro- 
cacciarsi l amore  ‘ed  il  rispetto  de'popoli. 
Nel  boa.  impero , questo  nome  divenne 
titolo  , o piuttosto  aggiunto  al  nome  di 
quelli , che  erano  associati  all'  impero , o 
dagli  eredi  presuntivi  ilei  trono  imperia- 
le , a differenza  del  nome  d’  Augnato,  che 
portavano  unicamente  gl’  Imperatori.  Co- 
stanco  (-loro , e Calerlo  furono  i primi 
che  portarono  il  nome  ili  Osare  in  quali- 
tà eli  assortati  all’  impero,  dichiarali  tali 
dall'  imperai.  Diocleziano.  Caduto  poi  af- 
‘ fati»  1 impero  romano,  divenne  nuovamen- 
te, ed  à tuttora  titolo  clic  si  dà  agl’  Im- 
peratori. j.  prov.  C Osare,  o niente  (che 
il  volgo  dieci  o Cesare,  o Niccolò,  per  mala 
- tr.-uln zinne  fatta  dagl’  idioti  delle  parole 
latiiic  Jliu  Gnar,  nut  uihil),  che  è solilo 
dirsi  di  Chi  deriderà  iti  conseguir  molto,  o 
piuttosto  non  si  cura  di  cosa  aìcnna.  $.  Cé- 
Saae  , e oggidì  anche  Nome  proprio  il'  uo- 
ino.  — isso,  — salivo,  adii.  Ih  Osare.  $. 
Operazione  cesarea.  T.  chir.  Estrazione  «lèi 
Irlo  colla  sezione  dell'  utero  della  ma- 
dre. — sazi.  mitol.  Ciuochi  istituiti  -dii 

Erode,  in  onore  di  Augusto.  — iar;  o i- 

lt  li  si.  Nome  de’gladiatori  destinati  pe’gino- 
«Jti  , a’  quali  assistevano  gl’  Imperatoti  ; 
rliiaraavansi  anche  Fifcitlei,  perchè  arati 
mantenuti  dal  fisco.  — salito.  Dim.  di  Ce- 
ssare , nono-  proprio  tl’  uomo.  . , 

Cesare  ( Cajo  liuti  io),  star.  rom.  Nacque 
98  an.  av.  G.  c dalla  nobile  (amigli»  Giu- 
lia , che  pretendeva  discendere  ala  Jui  , 
tiglio  d’  Enea.  .Nato  semplice  cittadino  di 
una  repubblica  , « rimasto  privo  tlj  pa- 
Jre  nienti  ’ era  ancora  bambino  , si  aprila 
strada  alle  prime  dignità  , mercè  il  sno 
doppio  talento  nelle  armi  o Iteli’  eloquen- 
za , unito  ad  un  ardente  ilesio  di  gloria  , 
e sCcohdato  dalla  fortuita.'  jL’  Asia  fu.  H 
primo  teatro  dèi  suo  valore  sotto  Tornio 
pretore,  e limita  qiieU.i-della  sua  eloquenza, * 
allorché  otò  contro  DoUbella  , accusato  di 

T.  II. 
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peculato.  Dilatandosi  il  suo  credito  Iti  s«c- 
cetsivamente  innalzalo  aUe  eariclieili  ttiluiuo 
militare,  di  qncstoro,  di  edile,  di  l imino 
pouteliee , ali  pretore , e eli  governatore 
della  -Spagna,  nel  qual  paese  stette  qnnlrhc 
tempo.  Restituitosi  in  Itmna  rhiesi-  il  con- 
solato , e l'ottenne  insieme  n.n  !..  (Up 
perniò  bibulo  ) il  quale  fu  poi  da  luì 
ridotto  ad  abbandonati  l’ esercizio  d«Hn 
*ua  carica.  I'.  Muu  i.o.  Durante  questo  suo 
consolalo  , formò  con  Pompeo  e Crasso 
quella  unione  ennosciuta  sótto  il  nome  ili  , 
primo  lriiirivir.no,  per  cui  Quésti  tre  no- 
mini  ss  spari  irono  il  governo  di  tutta  la 
repiibhlira.  A Cesare  tnccaron  le  Gallù-  p*r 
cinque  anni.  Quivi  proprio  roipraciaroii  (c 
sue  gesta  militari  , clic  furon  rapide  o gli*, 
riose  sopra  ogni  credere,  e Unto  vantag- 
giose per  la  repubblica,  che,  finiti  i cinque 
anni,  il  governo  ilelle  Gallie  gli  venne- 
prorogato  per  altri  rinque.  Nuovi  laminosi 
•"eressi,  ti  orile  Gallie  o m-lla  Germano,, 
che  nella  Gran  brettagna,  il  eoprirnuo  ib 
gloria  , e gli  fecer  concepire  nuove  spr. 
rame  sopra  di  Roma  ; ma  nel l'is tasso  tem- 
ilo aprirono  gli  occhi  al  senato,  sulle  am- 
biziose di  lui  mire.  Essendo  morto  in  qnasio 
frattempo  Giulia  -sua  figlia,  c moglie  ili 
Pmqpeo,  si  distrusse  intieramente  la  bóo- 
Ua  intelligenza  fra  questi  due  grand'  uomi-> 
ni  ; non  potendo  l'imo  soflèrir  un  padrone, 
nè.  I'  altro  un  eguale,  si  pervenne  ad  aperta  , 
inimicizie.  Jl  senato  , istigato  da  Pompeo, 
ricusò  di  arrendere  quel  die  non  cessava 
di  chiedergli  Cesare,  cioè  il  consolato  e l* 
continuazione  del  suo  governo , e questi , 
per  pnuirnelo,  varcò  le  dipi , passò  il  Hu - 
biconq , ( confine  del  sno  governo  ) ed  en- 
tro (51  an.  av.  G.  C.)  con  le  sue -vittoriose 
legioni  in  Roma  , d’ onde  i suoi  nemici 
tutti  , avean  gin  presa  la  fuga.  Non  fece 
lungo  soggiorno  in  Roma,  ma  passò  in 
Ispagna  , ove  combattè  e vinse  i lnngnte- 
nonti  di  Pompeó,  Petrejo,  Afranio  e Var- 
rone  ; quindi  fece  ritorno  a Roma,  d’onde 
passò  in  Macedonia  per  affrontare  Pompeo 
Gesso  ; e la  giornat  a di  Tanaglia  decise  la 
contesa,  e die  a Cesare  vittoriuso  l'Impero 
del  mondo.  V . Pompeo.  Andò  poi  in  Egit- 
to, debellò  il  re  Tolomeo,  s’  impadronì 
ilei  regno  diluì , e ne  fece  dono  ilh  fa- 
mosa Cleopatra  ( V . questo  nome).  Anche 
Karnacc  , figlio  di  Mitridate  , ro  di  Patito, 
non  .turilo  a cadere  sotto  i suoi  colpi;  guer- 
ra-, che -sì.  poco  gli  cosili  c «li  tempo  c ili 
finca’,  che-,  per  mandarne  egli  a Roma 
il  ragguaglio,  scrisse  queste  Ire  palpici  fr»i, 
vuli, -vici.  Ripassò  con  tale  rapidità  in  ìtnli.i, 
elle  r<-cò  stupore  non  meno  che  la  pronta 
sua  vittoria  , il  suo  improvviso  arrivo  in 
1 “ 49  • 
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ilo  in*,  il*  onde  tosto  ri  pai  l i \>r\  andare  a 
vincere  Giuba  e Scipioue  tu  Affiica  » ®* 
i figliuoli  di  Pompeo  in  lspagnn.  Non  aven- 
do più  nemici  da  cootlaliere,  foce  ritorno 
• a floma,  ove  trionfò  «tóqu«  $mrm- cousc- 
* eliti* i,  de*  Galli , dell*  Latito  , d.  I Potilo  , 
dell'  Vftrit ..  . e .Idi..  Spagna,  In  t*l«  oc- 
casione £gti  venne  decretaU  .la  dittatura 
perpetua;  la  repubblica  spiro,,  e doma 
ebbe  un  i^VMDtf  col  litoio  d’  lmjH;ralWc. 
(tesare,  giunto  al  piti  sublime  grado  di 
gloria,  s’  occupò  ad  accrescerla  ancora,  de* 
curando  la  ai!  là  di  Roma  «li  nuovi  edifi/j 
si  per  l’  utilità  clic  per  1*  ornato,  reggeudo 
lo  Stalo  con  wvie  leggìi  fra  1*  quali  molte 
guntanrie,  c facendo  tutto  j»cr  reoiler  leg- 
giero le  catene,  elio  avea  date  alla  sua  pa- 
tri.» Riformò  il  calendario  romano,  con 
, fintarne  l*  anuo  a 365  giorni.  Disegnava 
anche  di  riformare  il  corpo . di  leggi,  ti- 
ducepdolo  in  compendio  ; di  fondare  una 

Jiibblica  biblioteca;  di  disseccare  le  paludi 
’oniiiic,  che  rende  vati  malsana  una  parie 
del  Lazio  ; di  far  tagliai  « 1’  ialino  di  Co- 
rinto , per  ottenere  l*  unione  ile*  due  mari 
Egeo  e Jouio  ; ma  la  sua  immatura  morte 
, impedi  che  • tutti  questi  \asli  c sublimi 
progetti  sóli  isserò  la  desiderala  esecuzione. 
Cesare  fu  barbaramente  trucidato  in  pieno 
renalo,  con  23, colpi  di  pugnate,  quando 
Volgeva  il  ciuqiianteauno  sesto  anno  delizia 
sua,  il  di  degl'  idi  di  Marzo  , 41  an.  aV. 
6.  C.  Bruto  (. Gionio)  , Cassio  Lor- 
oiko  (Cajo)  , CaIìPUrnia,  Marc’ Aktonio. 
J.  -r-  (Lucio),  zio  d»  Miirc’ Antonio.  Dopo 
essere  stalo  del  partito  di  Pompeo  , segni 
pter  quello  di  Bruto  e Cassio  , e ocr ciò  Cu 
posto  nel  111. mero  dè*  piusriilli  dm  gì(WÌHo 
Ottavio,  e fallo  morire  poco  dopo.  Autonio, 
vivamente  offeso  per  l’ oltraggio  fatto  a suo 
zio  , goti  si  ricoiiciliò  con  Ottavio  se  non 
a condizione  clic  abbandonasse  Cicerone 
alla  sua  vendetta;  biche  ebbe  luogo.  V, 

. m Cicero!* e , e Gidua.  J.  *rr-  o*  Este.  biog. 
Dnca  dr  Modcua  y di  Reggio,  &c.  Era  fi- 
gliuolo di  Alfonso  d’Esle,  tiglio  cadetto  di 
Alfonso  1 dura  di  Ferrara,  il  quale,  dopo 
esser  rimasto  vedovo  var]  a uni,  invaghitosi 
della  rara  bellezza  di  Laura  hustochia,  di 
'questa  ©bhe  il  |ircfato  Alfonso  padre  di 
Cesare,  e il  dichiarò  legittimo  pel  suo  sus- 
seguente matrimonio  colla  medesima  Lau- 
ra. Venuto  poi  a morto  nel  1597  , senza 
prole,  Alfonso  li,  dgea  di  Ferrara,  questi 
dichiarò  suo  crede  e successore  suo  pi- 
jNite  Don  Cesare  duca  di  Modena  e di 
Ueggio  , eh»*  fiatò  fu  acclamato  dal.  magi  - 
«grato  «•  dal  popolo,  e i i.  ' vè  coi»  man  so- 
lennità e plauso  lo  icultro  o la  ducale  co- 
mmi nella  caUédiale  della  città. d»  Ferrara. 


c$s . 

Ciò.  appena  s’intese  dal  pontefice  Clemen- 
te Alll,  che,  pretendendo  non  essere  ab- 
bastanza provata  la  legittimità  di  Don  Al- 
fonso pache  del  novello  tinca,  gl*  inlùuò 

' esser  devoluto  alla  Chiesa  come  tendo  il 
ducato  di  Ferrara  oh  linearti  Jàiilan» 
alias  causai.  Credeva  il  Duca  pourt  decli- 
nare il  fatai  colpo  coti  far  costare  la-^Ie- 
giUÌuulà  di  sua  discendenza , ma  furori 
gettale  gl  vento -le'piò  valide  ragioni,  co- 
me furono  altresì  inutili  le  istauze  olio 
fece  a diversi  monarchi  e principi  a l«\i 
congiunti  in  parentela  ed  amicizia,  implo- 
rando soccorso  , taiilo  piu  clic  le  ingioili 
U^l  Papà  eran  convalidate  da  un  esercito  di 
circa  30,000  uomini,  che  accottimi  a Fer- 
rara , comandato  dal  cardinale  Aldobrao - 
litui,  nipote  di  demolite.  Quindi,  nel  Gen- 
naio \ 598  , fu  sottoscritta  la  celebre  con- 
venzione faentina,  inerte  coi  il  P»pa  coirò 
ai  possesso  noi*  eli*  di  tutto  il  bercarcse, 
ma  auche  delle  città  c tei  re#di  Coraaccbio, 
Argenta  f Lento  , Pieve  , cd  altri  paesi  , 
pe’  quali  neppur  militavano  le  pretese  ra- 
gioni sopra  Ferrava.  Per  sapere  con  qual 
a. limo  i Ferraresi  toppo  ri.»  io  no  la  perdita 
del  loro  amato  suvrauo,  fa  d’uopo  leggere 
Li  commovente  descrizione  clic  !.«  il  Mu- 
ratori della  partenza  di  questo  principe  da 
Ferrara  , allorché  andò  a ritirarsi  ue  Suoi 
Stati  d^ Modena. 

Czsahe.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen.  , 
nella  provin.  di  Mantova.  $.  — Augusta*. 
geog.  aut.  Gii.  dulia  Spagna  citcr.,  al  sct- 
tenirioue  dell’  Jbcius.  Divenne  colonia  ro- 
mana , ed  ebbe  il  diritto  di  ConveitiUs. 
Eranvi  152  tra  città,  borghi  c villaggi, 
sotto  V estesa  sua  giurisdizione.  Augnato 
do  nulla  a’  soldati  veterani  del  suo  esercito 
dopo  la  guerra  de’  Cantabri , ed  allora 
preso  fi  nome  di  questo  principe  , che  le 
fOueet.se  il  tìtolo  d»  imoiunis , e il  diritto 
di  batter  moliti*.  Eia  moderna  Saragozza. 

Cesàrea.  geog.  nnt.  L.  Ca  sarca.  Grande  , 
ricca,  cd  illustre  -città  dell’  Affrica,  tu 
fondata  da  Juba  re  della  Mauritania  , al 
tempo  di  Pompeo,  e divinine  la  capii,  di 
quella  parte  della  Mauritania  , chiamata 
dal  nome. di  lei  Ccsaricnse.  Fu  saccheggia t* 
ed  abbruciala  da’  Mori,  e rUlam>«ta  dal- 
1’  impcr.  Valeiiliniauo.  Cadde  poi  io  po- 
tere de’  Vandali , die  pure  la  distrussero. 
Rifabbricala , divenne  sotto  il  dominio  de- 
gl’Imperatori  greci,  la  metropoli  della 
Mauritania  Ccsaricnse.  Oggi  non  è cl^e  un 
misero  '-borgo  denominato  lrQC}0'y  nel  ree. 
d*  Algeri.  V — . Altra  rii.  <T  Aflr.  nella 
Mauritania  Tingitana , dèi) a quale  essa-  fu  la 
capitale  j credesi  'die  sia  l’ odierna  Tnnger 
ncli’inip.  di  Marocco.  . Git.  dall’Asia, 
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r,  'Lra7,7  %n 

*m  , all  ostm  ,1.  I)  * ',,f‘  « ilfl- 

OUaJpin,.  j . ' 11 '.  «11,  G.Jtj,, 

Ostina  po«ii  In’  -y?J*os'  P*. 

*'■  n«*™,  r « 

■«*  f ^ 

titolo  di  Colonia  rum-.»  '*!,!*  on<,ru 
Cloudio  la  donò  ,„,sc|,  „,  a .l 
«Riio  di  Eroda  , ^ „ XP!?.  »>mor 

, **•>«  r.noT'd,,1;  rrl:  ìel 

*, nitori,  a tolta  |a  fi:,.,.,, 

»>  romano  impero  o * ’ fu  '"corporata 
dello  E^JTTt»*  *2S2  ’>  ra,,i(. 
vofmrtnri  romani. 

S.  Filippo  BiacOno,.“"'f^H'  1 ."?•»«  » 
a Procopi.,.  Uno  de* 

»■  tennero  ne^T' ' 

«•itti,  die  la  pa«,„a  7 CU1  fu  ■**»- 

hr-ro  die  in  domenica.  j^ST  ^ 
Al«™  «...  comprabile  doli,  p.u£*° 

fondata  d.  Filino.,  i,  Tetra1™  • 81,01  ■ 

di  Cibare  C.ligX  Kr, 
nnnnte  Libano  al  po&ta  a piedi  del 
di  Ipr  o To™  ch7,  ,Cn:e  ^macelli 
Ciord„„,  .ni  bolidi' 

lumia  ,,i 

prona  d„  Foto»  . 1 d,,lr  «oriate  f„ 

ilopo  U diafana  l't  Jtel'H"ho. 

m-’  f«  ritolto-*’ Crlatiani  d,  V "S"®  H ,si 
lo  olio  eoli  ehho  fi.L,?  , ^"radmo,  .Vi,,. 

O ioti, di  di, mura.  Se  niTrmene*0 vf  H**t'' 
jnvino.  dette  fìaniar.  t 

L-  Ce  rare  ad  dr.,J.  ^At^CtA. 

P»rte  ocrident  delh  f,  (;,t  taP"  della 
«"•  «olla  Pi,tn„  a’pwfS:'  ’ «T* 

rr«mo  nome  era  Al.,™  II  8llo 

c,i  Oliare*  Jf  ' 1,1,1  ncevè  T^o 

lao  , la  T"  T ’ n,"rtc  di  Arche- 

*,M*ì  florida 


«fiS  aa- 

«xtUtto-. o. 

M T,  Ìf  1,;rrr0’ 

Mor,t„  gl,  „)  • (W  c(fJ  '•‘  A » f aeroio 

5uo  «"tempo,  i|  ' • «elntl-Angel, 

Z ’ « 1 dhe  del  ’ ',,’"r 

meo  rappre.e, .tonte  |,  tea»  a T ‘ 

* Ateniese.  I,  /r-  11  ^ocio/je 

i Vele., te  P,t„,„.  del  «c^'Tvi’  a ^i*’- 

"r,:;  aj«rs  a^irg?’ 

di  S-  delia  chL, 

P"re  opera  del  fc>  ,0  « 

Ctatatàno  (Cea.“rr'  " 

ne»e,  nato  „c|  H8,h'u'i  Arebll'u“  >"i»n- 
e Ó,'  01ó„  |,Cf  '"-l.mil 
del  duca  Maaaimjj*,,,,  Sft*f ** . •«*“>* 

“ riftldiricace  j|  <a  l i|  r le  gii  diede 

' <*wve"  (Ariano  di  H^a- 

italiano,  r, , , r£ '* *■ i» 

non  e nio|lo  rotde  che  ai  poaa-i\raòre"l  ? '7  ‘ 
vernicili,  incnlr*  è • j tr;,rre  <l«  tale 

^•ro,  ed  i coment-  **  1,1  ,,n<>  bar- 

a.  f troppo  felici, 

tòadriei.  t'npell.iinra , M««ra.  L. 

ls  t 

gaig~»SaaAi; 

;|m  mira  Iti  f«.  r,e  con 

v,n,u  d^ 

alla  Mera  n^rnV  ’ ,,n,f,Iollo  > nel 
«oeniia,  perchè  * P,,ril  » * lo  mandò  in 

+&ZTEZ1.'  c™*i«*r* 


^i  rni  ornati  e^er  a""'  ! mo'11'. 

•la.  thieata  eSta  *"  *!l  •‘‘flW 

,r°  tolte  di.  trutta’  c"t  "R,M  V»- 

i'm’ra  ,0,to  .1  nome  di  ’f  " ■ ■ «*•!'«• 

'*  della  Grm  Br«to*  d<l‘^”lli«  <1-'c|. 

.t^cotriapond^^r^t?: 

* i1.  * » . 


«Ila  dJt  m ;V.°r:,IiC  * «"Vincere 
RU  eretici  * domare  colte  ltlui 

da  Kiigfuio  ivr  a lir , , ‘ u P°»  niamlnio 

**&•£&&£?* 
»i  » quando  ai  vide  i„  d,  a- 1 f"e"- 

dooare  ouell’unioll  , r<?  Hl  »l*a„. 

sure^’rTs-^ 

^stgvS^^t 

sstesàSSTSF 
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r.:!;I '«S,:.'  65»“-» 


CfcS  '•  •••  - 

Cuco.  ».  P™!»-  ■ n«lU  I***1*' 

csro.  £*«•  ,«*o  Ch;B„,lo  iYnut  Spinto  . 

«»  «"  rateilo  delle  »«  .cqv.« 

' perche  colato  !**'’  [.  quindi  •&*«'* 

diventavano  yul  2uuoraie  a Ce- 

xz?s£’~* *••«•—. 

cSSi. .. 

intagliar®  » mculii , lo  più  ^ »c* 

,.  . J . < T^l***0:  £52**5»  di  H«°  aw"L.d£~ 

SS &fesr.  ■ » -^sas.: ; ssv 

Mori . «fi  368.  $.—  (»■ A.  lo.  l„  gt.are.  L.  Cesi  “ . i;  „ossi,  nierzao.  e 

J.\L  *3.  ~f  «JSs.'rtó 

fnndn  à diverse  groaserre  .Ur- 


bano. Con»**  »•>» u„a  corte  p«- 
r twii  costumi  in  ui  egli  da  si 

gali»,  dalla  qi|»le  “ l/propr.»  fau«- 

l-g»itì<>.  e 'del  fra leUo  S- Ji«gm 


. W,  ~V  a Uoma 

d.r 

' .*  «baco 


• cptsisssiìa!? 

-,  «ss* 

^fftrsaSSirrtKas 


V*  d'  ut  **  ?•  ingrossando  del  doppio. 

na  <1  oca  >«■*-*'  , . ronn«  dell*  let" 

Alcuni  hanno  »»  ° piccolo  fino 

.era  C,  aLni  meno 

ad  un  grand'  > ‘ . /quelli  , clie  »»» 

volt» , unctó  * .ìKOi  # m.  dira. 

diritti  appiint»u'  ’ ’a  Lavorar  con  ce- 
Pit-col  cesello.  — * ■ ■ ■ ..  oro  f o ,1’  altro 

sello  figure  d arge  1 * .•  -j  cj,e  si  fa  po- 

inetail"  l-'d»'^1  >bUÌi„  «opra  11  mo- 
ne,«lo  la  piastra  , e 

Aliliia.no  di  1U.  inversi. dello  dellopera,  I ^ > „ di  legno 

opera  di  dii  orinile.  jj  Nap  .,  questo  model  I siucco.  L.  ^'Uo 

Guano  ( S-  > •?*  *2f  e nel  disU.  d,  ben  duro  • od  .nel.  Form-,  con 

l'E  ,.  V ,,  (Jir.oto  , e nel  « txttdP"rt-  V * ' ...  del  mertello 

"*'Uj  1 ”tanu.  £ scalpello  . o colla  peo-  „ 

delle  iuu.cc.tu,  e sui  ferro. 


quello  di  Orango,  nel ^ voluto  dare 

nppte-o  il  pe  AUtyP  f d*  Atlca$ 
in  potere  ^'££*rieonobM  V iouoccnra 
».<»  qurdo  Pr,UC‘'  fico,  non  meno  elio 
del -sani  «omo  dci  medesimo- 

la  perfidi,  de  “‘“T**  Agosto  del  Mi. 
Mosi  Cerano  - * " SE,  ed  altre 

Abkktnio  « »ttl 


ìt.con»^!,  A|e5sa.dria 

Crrsaidar.  »t  »»*•  J *£}  e dalla  ceUdir-f 

d-  Egitto,  da  ^‘‘‘  'l'r  ./aìssimt,  «elle  fa‘- 

Cl coprirà  ; dei  a anche  molte 

tetre  a suo  pad"®  , f 1".  lo  ,11C  fu  nel 
delle  qualità  di  lui-  Aulonio 

decimo  terrò  -nuo  dcll  pU  « • , JcUa 

lo  dichiaro  re  d Egi  > . ,|ni  confi  i 

a-l“,r,a-  M.*l  ,icu“  ereifitàfil  fecero  olir 


delle  ioUicrainre  su.  _ìto.  par. 

m.  Lavoro  , °Per*  -p  dell' arti.  Co- 

pni.  — XTÓar.  u-  car.  m.  ■ 


- itiire.  u.  c»r.  “*•  T’  7-  ■ 

rd.7  lavora  di  cedilo  ',  argenUue 

lu,  che  lavora  (,it.  veteov. 

Cast» A-  ge“?;  V i /delegatione  di  EOrfi, 
Sull  pontifici  , nella  delega»  - ^ w. 

disi,  da  4uc‘“  "a  * L.,ta  d?l  .Savio.  a'  pie- 
Cclesiria.  Ma  Augnato  , »-#■  ” ' mini  t»,  ,u  c„i  vede.i  un  ro- 

inargli  up.  tal  ricca  «rfi»;  f (kl  di  d.  ““  51  credè  cr.tm  As  - 
ci,«pie  anni,  dopo  , « u {cce  in-  vmo»  „ 


cinque  a - --I-  - l ,lllale  fece  in- 

filosofo  covl.gis.mAn  o , 

‘-è-  ''  “it’nà  Sicilia,  nella 

• UM,1  - , Villaggi  del  reg.  Lo.nl>.  - 

Cuiaòu».  r*;J3  nella  prono,  d, 
C.vaiTT.  ' \ ' aw  di  Milano- 

: v Veneri»  I .1  ^0Jcl>n  cui  seppelliseons, 

‘t^'s^  - ‘l“'Ue  K,U,“"W 

vi.  . .ai.  hit  far 


Viuoso  castello  che  s.  , 

1-  ini  per.  *•»£»“;.  eit.  antìchis- 

W.>r»'^Lu 1.  Gallla  C'  ' ' 


tal.  »eltct»lr.  ,/  Ci^alpin*  , 

cd  era  posta  all  (.esuols.  « 


-'■TerfradTfiuteacf^d 

^TeeSo  daUe^Uine,  l«  +- 

per  » 


n m .UiDO  brevi  •;! 

per  fabbricai- da  G#H» 

uutrr,  al  G.  e Ut  progres- 

succcwivamente  “rV. nwrio  la  tolse  a 

dall  c restituii l» 

barbara  nariom  , 1'  à_i. 


- . . ..  f Lavoro  con  cu,  —-ri  . J a , e de  wv1"  . ....  restitnuia 

tjs.ntaa.  11  • „ nn,iu  reimuate  a u'"  , ,lUr«  nariom  , P'r  re  . ,, 

1'  erbe  aponwnee,  o quelle  . queste  bai  bara  .ollomcttrado» 

.-^^vS."a'S“i f£sr«»ul-.— «*-* 

J m ila  p.-uvin.  ’di  liddie.  V 
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P0*0**  diru  pila  da  Bercngorio,  ò 
rii.<  Militato  da  ligone  duca  di  .Spolcti  ; in - 
«*hJ|,,i.i  «!..  laminando,  ri  si  a uraU  da 

IN  arsele;  rovinata  da  Alberico  confc  di  To- 

' da  (irrgorio  VII  ris (aurata  ed 
accresciuto.  Si  governò  poi  qualche  tempo 
eoo  le  proprie  leggi  , in  forma  di  rejmh- 
' ®*lc*  * ,,,c  *>on  ehbo  bastante  forca  « di- 
I ernie i si  contro  i circonvicini  tiranni  , «he 
cercarono  di  soggiogarla  ; in  fatti  , giunsero 
«u  diverM;  epoche  a signoreggiarla  ì Jlolo- 
(tm*M  , i Polentoni  , gli  E&tcosi  , e gli  Or- 
clelalli  ; sotto  «juesti  , avendo  essa  fatto 
ricorso  alia  S.  Sede,  che  allora  era  in 
■Avignone  , Innocenzo  IV  spedi  in  Italia 
il  e.» t * i i r . . . Mbornozio  , il  tpiale  .*»’  inipa  - 

droo*  della  ritta  , malgrado  la  valorosa  re 
siate  usa  fatta  nella  rocca  da  Cia  , figlia  di 
\ anni  XJhaldini  Ordelallì.  D*  allora  in  poi 
restò  soggetta  aJ  Papi , i quali  «T  affidarono 
* .«ovyno  iu vicariato  a’  Maialato  , e po- 
scia , idi’  estinzione  di  questa  famiglia  , a 
qua  Irono  del  sacro  collegio,  come  Legato. 
Conto  Lesena  , la  cui  popolazione  ascende 
a circa  tU, 000  anime  , non  poche  nobili 
ed  illustri  famiglie  , dalle  quali  nscirono 
gran  numero  di  personaggi  celebri  per 
santità  , per  valor  militare  , per  le  itera - 

• , M»e«  e scienza  , e per  le  ragguardevoli  di- 
gnità sostenute  nella  ecclesiastica  gerarchia; 
tua  quel  che  sarà  somma  ed  eterna  gloria 
per  Cesena  fri  £ , l*  aver  dato  i natoli  a due 
gran  ponlciici  Pio  VI  e Pio  VII . il  primo 
della  famiglia  Brasche,  V altro  della  fami- 
glia < hiarantonii. 

CRs»jfÀT«.  add.  iNativo  di  Cesena. 

1 geog.  L.  yéd  Rotw.  Picc.  cit. 

degli  Stati  della  Chiesa  , nella  legazione  di 
rorii  t presso  1 Adriatico  , ove  ha  un  buon 
porto  , col  quale  comunica  , mediante  on 
picco!  canale.  Conto  3500  abitanti. 

Ceke.* ape.  ni.  Specie  di  vitìguo  , che  fa 
gran  còpia  d*  uve.  , »■ 

Cesi  ( P ri  ndpe  Federico).  hiog.  Di  nobilissima 
famiglia  di  Roma,  de’duchi  d’ Acqua-Sparto, 
ru  talmente  bramoso  , non  solo  di  coltivar 
per  se  stesso  , ma  anche  di  promuovere  in 
altri  lo  studio  della  natura  , che  nel  1603 
in  eia  di  soli  18  anni  , fondò  in  Roma 
1 accademia  de*  Lincei  : nome  allusivo  alla 
diligenza  onde  voleva  , che,  quasi  coll* oc- 
chio acutissimo  della  lince  , dagli  accade- 
mici venissero  esaminate  le  cose.  Pruden- 
tissime leggi  diede  egli  ad  una  tale  unione, 
ebe  ben  presto  divenne  numerosa  , anno- 
•verando  anche  tra’ suoi  socj  il  celebre  Ca- 
hico.  Avea  un  orto  botanico  ricchissimo 
contiguo  al  suo  palazzo , ove  teoevanri  le 
sdiniaiise  , ed  ove  raccolto  avea  una  sopita 
biblioteca,  un  ùcce  museo , cd  ogni  kitia 
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tosa,  clie  allo  Mndio  ilei  «ocj  , potesse  esse- 
re opportuna.  Incotaggiavaii  a scrivere  rhi 
su  di  imo,  chi  su  di  un  altro  argomento  ; 
poi  col  suo  stesso  danaro  somministrava  ad 
essi  il  incito  per  roniunicare  si  pubblico 
le  loro  fatiche.  Mori  nel  <630,  in  eia  di 
-15  anni. 

< j»i , o Cèsio,  geog.  Borgo  degli  Suiti  della 
(.liicsa,  nelja  delegazione  di  .Spoleto.  Presso 
«onesto  borgo,  rivi  la  grotta  detta  Hcl 
Amento  , die  cui  sodia  di  continuo  uu’*ari« 
impetuosa. 

Cts-a-io.  add.  Agg.  d'  occhio  , e Vale  Di  co- 
lor celeste  misto  , tra  *1  bianco  e ’1  venie 
azzurro.  L.  Coniar:  — u.  mitol.  Kpiteto 
che  si  dava  a Minerva,  e valeva  La  dea 
Occhi-azzurra.  • — toMÒao.  s.  m.  T.  di  »t. 
uat.  Genere  di  pesci,  cosi  detti,  perchè  ii 
colore  delle  loro  squame  trae  al  coki-  cesio 
Gèaio.  Liog.  Poeta  laliuo  , di  cui  parla  ta- 
tuilo in  uno  de’  auoi  epigrammi , ove  „ ri- 
spoodendo  a Cornelio  Licioio  Calvo  , cele- 
bre oratore  . che  gli  avea  invialo  certi  cat- 
tivi versi  latti  nella  festa  de’  Saturnali  da 
qualche  incognito  poeta  , il  minaccio  scher- 
zando , che.  avrebbe  cercate  tutte  le  opere 
di  Cesio , d Aqumo  c di  Sullìeno,  tre  posti 
cattivi  , per  fargliene  un  dono. 

Casio,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  rcg. 

Lomh.-Veo.  , nella  proviti,  di  Belluno.'* 
•Cesiomòro,  y . Ces — io.  add. 

Cesi..*,  geog.  ant.  Cit.  della  Giudea  , nella 
tribù  d lssacar,  donata  a'  Leviti  di  questa 
tribù,  eh’ erano  della  famiglia  di  Gcfsou. 
Ceso.  a.  m.  Specie  d*  animale  poco  cono- 
sciuto. 

Czsujr.  a.  f.  (Dal  verbo  latino  Caliere.  u- 
) Strumento  di  ferro  , o d’  acciaio 
di  più  gramlezze  , alto  a tagliata  r licer  be' 
sia,*  è composto  di  due  lamine  imperniate 
nel  mezzo  , e da  esso  in  là  taglienti  nella 
parte  di  dentro , che , serrandosi  1’  una 
coll  altra  parte,  si  stringono,  e tagliano: 
forbici.  L.  Farficri, 

Cisoie,  geog.  Viti,  della  Lombard.,  nel  Man- 
tovano. 

Cesoiie.  a.  m.  Medaglia  di  piombo  gettata 
per  uso  de  fanciulli  , di  diverse  grandez- 
ze , e con  diverse  ligure  ne’  rovesci  ; se 
ne  servono  per  giuncare  a Meglio  ai  mu- 
ro , ed  altri  giuochi  simili  , ed  il  paga- 
mento da  chi  perde  si  fa  co"  cesoni  me- 
desimi. A Prato  le  chiamano  Chiose. 
Cusòim.  stor.  Nome  della  moglie  dell*  im- 
- pera!.  Caligola,  la  quale,  dopo  essere  «la- 
to ucciso  1 Imperatore,  fu  da  Guaio.  Che- 
rea  parimente  latta  morire,  unitamente  alla 
balia  di  lei  Giulia  DrusiBa. 

Cesòvo.  geog.  Vili,  delia  Lombard-»  nel  Bre- 
sciano. 
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4*  Ce  spie  are,  Lo  ».  c.  Inciampare.,^. 
Cèspiti,  Cbtpita,  Erba  vischi a,  Èrba  *ù*- 
za  . ».  f.  Li.  Fnprrou  viscosum.  I>inn..T. 
hot.  Pianta  , clic  ha  i g «tubetti  ùnillori  , 
laterali,  fogliosi  ; le  foglie  a lancetta,  (teli - 

• teliate,  reth-sse  alla  base.  Cardili, 

f •Cèsm — e.  ».  m Lo  s.-c.  Cespo  . cespu- 
glio.- L.  Cespes.  siniclo  , alla  sten  iti  a,  ilei  - 

* le  due  ninfe,  di  sopra  i verdi  cespiti  levò 
, «7  capo  Bocc.  simet.  47.  -^-óso.  add.  T. 

de*  georgntili  , e de'  nalur.  Cespugliato ., 
elle  fa  cespo  , o cesto.  L.  Cespitosa*.  $. 
(die  è fatto  a cespugli  j che  ha  forma,  o 
t.  figura  di  cespuglio. 

Casa — o,  — viglio,  a.  m.  Mucchio  d’  erbe,  o 
di  virgulti  vivi  dalla  radice;  cespuglio  {ce- 
spite. L.  Cespes,  Uis.  Par.  son.  427.  — i> 

. < ghetto.  f.  rn.  diin.  Piccol  cespuglio.  L. 
Parvus  ctspes.  — ucliàto.  add.  Ammuc- 
chiato a guisa  di  cespuglio.  L.  Coustipatas 
in  moretti  cespiti s densus.  — renóso  adii. 
Fieri  rii  cespugli.  L.  Cetpitihus  plcnus. 

CbSSAGIÓKE.  V . CeSS— ARE. 

Cesa  alto  geog.  Vili,  del  rag.  Lomh.-Ven., 
gÉttia  provili,  di  Treviso. 

Cessane.  F . Ces» — o.  ( s.  in.  ) 

Cele — Àae.  v.  ocut.  Discoli  litui. ire  , finire  , 
mancare  , restare.  L.  Uesinere  , Heffccre. 
5»  Far  Aver  dilazione.  D.  ìnf.  49.  $.  Fer 
, Negare,  o schifare  di  fare  cilecche  sia.  Il 
Giùdice  non  polendo  cessare  di  doman- 
darla. Filippo  da  Prato.  $.  Cessare  di 
vivere,  vale  Morire.,  $.  Cessare,  v.  a.  Sfug- 
gire, schifare,  rimuovere,  allontanare.  L. 
Depellerc  , evitare , amovere.  Bocc.  pi  or. 
4,  pr.  2.  — I).  Par.  25.  — Castale.  Frati. 
Linfa  J-  Cessare  uno  da  una  cosa , vale 
Liberamelo.  (J.  Ossi  Iddio,  o cessino  gli 
y pei  ; cioè  Iddio  non  voglia  , gli  Dei  non 
vogliano,  &c.  Bocc.  Fiatimi. — Fir.nov.  5. 
4.  E Cessi  , posto  assoluta  in.,  vale  lo  s.  c. 
il  latino  siimi.  Bocc.  Filoc.  7.  $•  Cesr.ìre, 
e Cessarsi,  v.  neut.  p.  Rimuoversi , allon- 
tanarsi. L.  Decedere.  Fr.  Barò.  282.  — . 
Oio.  Fili,  il , 49  » 4.  C.  Cessarvi  , per 
Astenersi,  rimanersi.  L.  Se  abstinere.  sii - 
dina  volta  si  cessa  dalle  cose  divine  in 
fidino  chiesa  per  la  ingiùria  . kc.  Mae- 
strali. 2 , 56.  — Addir  a , 4» — àrea  , — a- 
. mento.  n.  ast.  v.  Interruzione  di  cosa  co- 
mincia U ; fine,  termine,  tralasciamcnto  , 
rifinimento.  L.  Céssatio.  $.  Per  Allonta- 
namento , reinnziono  , partenza.  — arte. 
add.  Che  cessa  ; tralasciatile  , trasgressore. 
•L.  Cessant , deficiens.  $.  Vale  anche  De- 
hiloie  , che  cessa  di  pagare  i debiti  lìqui- 
di , o che  sono  dichiarati  tali  dal  Magi- 
strato della  Mercanzia  , e contro  eui  vr  puh 
immediatamente  fare  esecuzione.  $.  Lucro 
cess.utte.  T.  de’  giuristi-  Guadagno  , che 


CES 

ci  viene  impedito  dall'accomodare  altrui  di 
danari  , eh*  erano  impiegati  ìu  negozio  le- 
gìttimo ; dicesi  anche  di  Qualsivoglia  HJ in- 
canta , o cessazione  di  guadagno.  L.  I>u- 
crum  cessane-.  — àto.  par.  pass.  $.  add. 
Ribellato,  mancalo,  sotti-alto.  Allora  quali- 
dò  fu  u/fìzitslr  sopra  i Ghibellini  •cessati 
dalla  ubbidienta  del  ' Comiine , si  w fece 
di  fare  tre  case.  Cron.  striti.  4 4 6.  — atórz. 
»».  car.  m.  Che  rimuove  , che  allontana. 
*L.  Se  datar.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Lo  ». 
c.  Ostatone.  4* — o.  n.  ast.  m.  !-«'  ».  c 
Cessa  ni  culo.  L.  Ccssatio.  J.  Allontanamen- 
to, Scostamento,  remozione.  L.  Hemolto 9 
recessus.  J.  Onde  Di  cesso  , in  cesso,  nel 
cesso  , da  cesso  ; vogliono  Discosto , lungi, 
lontano.  L.  Procul . Cesso,  add.  Sincopo 

dì  Cessato. 

Cessina.  geojj.  Borgo  del  Piemoute , disi.  16 
migl.  ila  'fortuna. 

Cessino.  F.  Cess — <w  (s,  ni  ) 

CgSft — IOKÀRIO.  IÒNE.  F.  Cb—  OBR». 

4* Cèsso.  F.  Cere— -are. 

Cèss — o.  s.  m.  Luogo  proprio  a ove  deponre 
il  mi  perii  no  |»eso  del  ventre;  luogo  comune; 
agiamciiLo,  cameretta,  necessario.  L.  I. atri - 
nay  fatica.  $.  Andare  a cesso,  vale  Andare 
a sella  , andare  a scaricare  il  ventre.  L.  K- 
pfrere.  J.  prov.  Ogni  casa  ha  cesso,  e fogna, 
o acqiiajo;  vale  Per  ognun  e*  è che  dire  , 
o in  ogni  famiglia  sono  delle  imperfezioni. 
L.  In  rebus  humanis  nihit  perfecium.  J. 
Cesso,  trovasi  anche  per  Aggravio,  obbligo, 
delti t uzzo  , o qualunque  altra  simile  cosuc- 
cia noiosa.  Tré  lire  quattro  lire  . un  fo- 
rni a oro  , Tutto  di  mi  rovinasi  nuòvi 
cessi.  Libr.  sùn.  82.  — ÀtoK.  Qualità*  di 
cose  , o di  persone  sporche  , e di  poco 

. pregio;  è voce  di  scherno.  L.  ()uisq*tiìi< p, 
arum  : fex.  — ìgo.  s.  m.  T.  d a gr.  Quel- 
la materia  che  si  cava  dal  cessò,  o da*  bot- 
tini», e serve  per  ingrassare  le  terre  colti- 
vate ; concime. 

Cbst — A.  s.  f.  Arnese  a modo  di  gran  pa- 
niere , inteasuto  per  lo  più  di  vimini  , 
canne,  salci  , vermene  di  castagno  , o altro 
legno  verde  , a foggia  di  cassa  , per  uso 
d»  tenervi  , o pórtarvi  fta  un  luogo  all’  al- 
tro checché  sia.  Per  lo  più  son  fabbricate 
due  attaccate  l*  una  all*  altra  , con  quattro 
legni  ^gagliardi  , detti  Subbielli  , aggiust  iti 
in  maniera  da  adattarsi  sopra  i basti  a tra- 
verso alla  bestia  da  soma , in  modo  che 
tengano  equilibrate  e ferme  dejte  due  ce- 
ste , anche  senza  legarU,  Se  nè  fabbricano 
anche  della  stessa  forma  e materia  sciòlte, 
cioè  senza  i subbielli,  e queste  »*  adattano, 
e si  fermano  in  ao  i basti  colle  funi.  L. 
Cista.  $.  Arnese  per  portar  robe  , posto 
. su  dite  stanghe-  con  due  ruote  , e idrato  da 
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un  cavallo.  $.  Ditesi  anche  Una  specie  di 
carrozza,  mena  scoperta,  e tal  volt.»  anche 
con  fuanticiiio  per  davanti.  $.  — alla  casi  - 
pigiama.  Specie  di  cesta  usata  da’  fattori 
in  campagna.  A ceste,  m.  Vale  In  gran 
quantità.  j.  Cesta.  T.  de*  pescatori.  Stru- 
mento da  pescaie,  fatto  di  vimini,  stretto 
da  piede  , e da  capo  largo  mezzanamente. 
L.  ISassa.  —àccia.  ».  £.  peggiorat.  L.  Cista 
velus,  obsoleta,  inforniti,  —ella.  s.  f., 
— èli.o.  s.  rn.  (lini.  Piccola  cesta.  L.  Ci** 
stala.  $.  Cestella,  è nuche  il  nome  che 
a/cu  ni  danno  al  Bertovello.  — ellÌeo,  s.  ni., 
ellìha,  * — ebblla.  s.  f.  Dun.de’  precc- 
deuti.  — ino.  s.  ni.  dim.  Piccola  cesta.  L. 
Listala,  j.  Quello  dove  covano  i colombi. 
L.  Ijoculamcntum , coiumbariu/n.  j.  Arnese 
di  vimini  a foggia  di  campana  aperta  di 
sopra  , iti  cui  si  mettono  i bambini , per- 
ché impalino  a reggersi  iu  piedi  , e cam- 
minare. « — ùla,  s.  1.  dim.  — òtta.  acci-. 
Cesta  graudotta.  L.  Crandicula  coi  bis. 
— aròlo.  n.  car.  ni.  Colui  che  porta  la 
cesta  , o zaua  * zanajuolo  j in  alcuni  luoghi 
d’ Julia  , vale  anche  Panieraio. 

Gentàglia  Tondello.  geog.  vili,  del  rcg. 
I^o»ub.-\  cn.  , nel  Comasco. 

Ge*T—  AftÒLO  , ÉLLA  , ELlIkA  , ELLIITO  , 

— -fcLLO,  EKEl.l.A  V.  CeST A. 

^niih’OKi.  V . Cesto.  ( armatura  ) 

Cestino.  V.  Cest A. 

(.est— ire  , —ito.  V . Cest — o.  ( pianta) 
Cest — o.  s.  m.  Sorta  di  paniere , o arnese, 
fjllo  di  vimini,  da  riporvi,  o portarvi  robe; 
1’  uso  connine  dice  pili  volentieri  Casta. 
C.  Cista.  J.  Cesti , e canestri  $ modo  di 
dire  , che  esprime  11  dire  ora  una  cosa  , 
ora  hii  altra  , senza  conclusione,  f?  senza 
venire  a capo  di  nulla  ; simile  a quest’  al- 
tro : L-  .indo,  la  stette.  L.  Cerea,  mania. 
f cesto,,  che  ’l manico  hai  bello; 

dicesi  a Chi  loda  sé  stesso.  — óre.  s.  m. 
Specie  di  cesto  per  someggiare,  fatto  di 
vinciglie  di  castagno  , o altro  albero  , in- 
lessute,  capace  di.tnrzz«  soma,  die  s’adal- 
la,  e si  ferma  sul  lutato  colle  funi.  L. 
Carbis.  Avere-  o Fare  il  capo  covale  un 
cestone  ; vale  Aver  la  testa  aggravata  , o 
attilli ca Li  , o confondere  altrui  il  -cervello  ; 
si  fa  questa  coni  para  rione  , perchè  il  ce- 
stone ha  la  lìgura  del  capo  dell*  uomo. 
Cest — o.  ».  rn.  Pianta  di  frutice  e d*  erba  ; 
diccsi  pròpriamente  idi  Qyelle  piarne,  ebe 
Mipra  una  radice  malliplicano  molli  figlino- 
li in  un  mucchio,  come  la  pii,  parie  degli 
agrumi.  L.  Cespes  , ili,.  Quindi  diciamo  : 
l 'n  crun  di  lattuga  ; un  ceno  di  taluia  ; 
n/t  certo  ih  mortella  , Sic.  prò.,  tirano 
pcaiu  fa  buon  coato  ; diceai  per  far  Intèn- 
dere che  ii  Pane  è un  buon  nutrimento , 
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e ingrossa  le  membra  , quando  se  n*  ho  a 
dovizia.  $•  Csser  un  bel  cesto  , ditesi  per 
ischeruo  c o per  ironia,  d*  Uomo  , chè  si 
tenga  bello.  — ì*k.  v.  neut.  Fare  il  certo; 
che  è Quando  il  grano,  o altra  biada  vitti 
su  con  molte  li  la  da  un  sol  ceppo.  L.  Her - 
fescere»,  cespuem  facete.  — ìto  par.  pass. 
*-~0to.  add.  Che  ha  cesto  , come  Cavolo 
cestii to  ; lattughe  cestii  le.'  L.  Uerbosus  , 
a,  um. 

Cesto,  u.  pfop.  Abbreviazione  di  Francesco. 

•Césto.  §.  m.  Armatura  antica  della  mano, 
ìuata  nel  giuoco  del  pugilato  , cioè  delle 
pugna.  L.  Le slus.  Essa  consisteva  in  un 
pezzo  di  cuujo-a  forma  di  gnaulo,  guar- 
nito di  ferro  o di  piombo  , c con  cui  si 
fasciava  la  mano  ilegli  atleti  a guisa  di 
legacci  intrecciati  , cd  anche  il  polso  con 
una  parte  del  braccio  , per  impedire  clic 
non  fossero  rotti  o sconnessi  , o piuttosto 
per  recaro  colpi  più  violenti  , e per  pre- 
servarsi le  tempia  e le  orecchie  dai  colpi 
de!  cesto.  I Cesi  fori  (cosi  cbianiavnnéi 
Coloro  che  si  battevano  armati  di  cesto)  si 
coprivano  il  capo  con  mia  specie  di  ber- 
retto, chiamato  jinfolide. 

Gèsto,  o Césto  m V Èvia  E.  T.  di  aotiq. 
Cinto  bianco  di  lana,  ornato  di  gioie  e di 
fiori,  che  le  fanciulle  portavano  il  di  delle 
loro  nozze.  Esso  era  simbolo  della  vergi- 
nità , e teuevasi  come  uno  degli  attributi 
di  Venere. 

Cèsto,  s.  ni.  Nome  che  davano  i Latini  alla 
. cintura  di  verginitò  , o delle  fanciulle. 
Ckstòla.  V.  Cest— a. 

Gestóre.  y . Cest — o.  ( paniere  ) 

Cmtòtta.  V . Cest— 4. 

Gestrìko.  mitol.  Figliuolo  di  Eleno  e di  An- 
dromaca; si  stabilirmi  una  banda  .di  Kpi- 
roli  in  una  proviti,  vicina  al  fiume  Tea- 
mide,  subito  dopo  Ja  morie  di  suo  padre, 
il  cui  stato  tocco  poi  hi^parte  a Molosso 
figlio  di  Pirro. 

•CESTRosrÈtfpoNE.  s.  m.  dì  antiq.  Specie 
di  dardo,  otyi  giavellotto,  inventalo  da’M.i 
cedoni,  e da  essi  adoperato  con  buon  esito 
contro  i Persiani  , *t  contro  i Romani.  A! 
dir  di  Tito  Livio , era  composto  di  un 
ferro  puntuto,  grosso  come  un  dito,  lni^o 
due  palmi,  e fisso  ad  un  tronco,  o legno, 
liin^o  mozzo  cubito.  Tre  piume,  o ale  , 
lo  reggevano  nel  tmgitfo  , c due  corregge 
di  lunghezza  ineguale,  servivano  per  lan- 
ciarlo con  fona. 

Gestito.  A'.  Ckst— o.  ( pianta  ) . » 

••GisÙra.  n.  C T.  di  poesia  latina.  Taglia- 
mento  che  ne*  versi  latini  necessariamente 
piceroasi,  acciocché  lo  spirito  di  chi  li  pro- 
nunzia abbia  dote  fermarsi  alquanto , c 
riposarsi.  . •'* 
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••CetÀOJO.  ^.yjCaf — O.  ( l*  »l*  11.1  ) 

Cr.TÀRA.  geog.  Borgo  elei  rcg.  di  N.ip.  » nel 
Piiticip.  eiler.  Ticino  a Salem*»  , rubilo 
in  cenere  da'  Francesi  l'anno  1/99. 

Cita.  5.  f.  Musilo  marino  , specie  di  ba- 
lena. 

Cète.  stor.  ani.  Re  d*  Egitto , die  si  suppo- 
ne esser  lo  stesso  die  Proteo.  „ 
Cetégo.  stor.  rom.  Nome  di  uua  nobile  fa- 
miglia dell’  antica  Roma , la  quale  , dalla 
guerra  civile  di  Mario  , sino  a*  tempi  dcl- 
i’ impelai.  Valenti uia no  , abbondò  di  uo- 


GUT 

A vale  E altro  ancora,  E cosi  del  rimanente. 
C.  Talvolta  trovasi  nei  sigiti!',  di  Imbroglio, 
intrigo.  Ha  egli  a entrare  in  queste  cbtbkb 
un  suo  pari  , che  e ancóra  f uncinilo  ? 
V arch.  ouoc.  5,4.  —àto.  add.  Agg.  <U 
contratto  , c simile  ; c vale  Disteso  colle 
solite  eccetere  , o altre  abbreviature. 

CkTBR — ATTE.  4* — ÀRE,  — ÀTO.  P . CETE*— A. 

( a.  f.  ) 

Orca  àto.  V.  Cetkr— a.  (n.  f- ) 

4»  CetBR— ATÓJO,  — ATÓRB,  — EGClÀRK,  — -ÌSTA, 


.. . _ , — -,  /t^**À«B.  V.  ClTEB— A.  .(  »•  f ) 

mini  illustri  per  talento  nell'arte  militarli,  Cethìm  (Terra  di),  geog.  ant.  Nome  dato 
%®  nel  governo.  — (Publio  Cornelio  ).  nella  Scrittura  alla  Macedonia. 

Tu  assai  possente  sotto  il  governo  di  Sii- 

V la  , dal  quale  era  stato  proscritto  per  essere 
stato  del  partito  di  Mario , ma  poi , otte- 
nuto il  perdono  , fu  richiamato,  e creato 
console . $.  — (Marco).  Celebre  Oratore, 
il  quale , contro  l'uso,  fu  fatto  censore 
prima  di  essere  console;  imperocché  non 
ebbe  questa  carica  che  cinque  anni  dopo  , 

.cioè  .l’anno  di  Roma  550,  §.  — {lineo  Cor- 
nelio ).  Fu  proconsole  in  lspagna  , ove 
riportò  u iia  sogna  Li  la  vittoria,  ludi  lu  edile, 
e poi  cousole,  L'  anno  di  Roma  557  ; egli 
sconfìsse  gl’ Insubri,  e uè  trionfò.  $.  — (Ca- 
jo  CorneUo).  Convinto  di  aver  cospirato 
con  Calilina  al  Li  rovina  della  patria,  e d'es- 
sere anche  stalo  il  più  inviperito  de'  suoi 
complici  , fu  strangolalo  iu  prigioiuJ.A.  • 

Cète* — a,  e sincopati»,  Cétba.  s.f.  «Strumen- 
to musicale  da  corde  di  fil  d*  ottone  , o 
d*  acciaio  , o simili , di  corpo  simile  alla 
lira , e sonasi  tocca  ado  le  corde  eoa  una 
peuua  , o colta  mano.  L.  Cithara.  $.  Di- 
cesi  lìg.  Che  uno  ha  temperata  la  ceteva 
con  alcuno  , per  dire  Ch*  egli  è indettato, 
die  è d’  accordo  con  lui.  $.  Crteua.  T.  di 
anliq.  Piccolo  scudo  rotondo  , usato  dagli 
antichi  spaglinoli,  e dagli  abitanti  dcU’Al- 

V bica;  cosi  detto  perchè  avea  quasi  la  forma 
«Iella  c etera,  strumento  inusjcale.  Era  fatto 
della  pelle  di  quell'naimale  , clic  da  Plinio, 
vico  c.biamato  Orice  , e secondo  altri  au 


•CetIna.  s.  f.  T.  «le*  carbponj.  Fossa  , in 
cui  si  fa  il  carbone.  J.  — . V . Cbt— o 
(balena). 

Cèto.  i».  ni.  Questo  vocabolo,  unito  agli  ag- 
giunti Alto  , medio  , basso  ; oppure  Pri- 
mo , secondo,  temi,  usasi  per  dinotare  Le 
tre  differenti  classi  vo  condizioni  d»  per- 
sone nella  popolazione  di  uu  paese  , o di 
uua  città.  L.  Ctetu*  , us.  ^ ^ 

•*CàT — o.  s.  ni.  Balena.  L.  Cetus  , i : cctc. 
**— àceo.  adJ.  Che  è del  genere  hJ e’  celi, 

0 sian  balene  ; e dicesi  parimente  di  tutti 

1 pesci  della  maggior  grandezza  ; imperoc- 
ché i naturalisti  comprendono  i più  grossi 
pesci  del  mare  sotti»  un  sol  genere,  cbia- 

" mandali  tutti  Cetacei.  — ÌWA.  *.  f.  1 - ch*m. 
È il  Bianco  della  balena  nello  stato  puro, 
che  è considerato  come  uu  principio  im- 
mediato degli  animali.  * — ologìa.  n.  T. 
Parto  dalla  storia  mtUttU  che  tratta  de  ce- 
tacei , cioè  delle  balene  , delle  orch/ey  &c. 
( Dal  gr.  Chetas  balena  , e logos  discor- 
so. ) 

Còro,  raitol.  Figliuobi  di  Ponto  (il  mare}, 
c di  Te  Ilare  ( la  terra  ).  Sposo  suo  fratello 
Forco,  dio  marino,  c ne  cube  i due  For- 
cidi  e le  Gorgoni.  5*  — • ^owe  del  mostro 
, marino  , che  Nettuno  mandò  per  devasta- 
re ic  terre  di  Ccfeo.  V . AimaoiiKoA.  Lo 
stesso  mostro  fu  mandato  contro  Laorne- 
dontc.  y.  Emo*  a. 


liti!  Ulimilld  VI  IH  , e • » • . . 

tori  della  pelle  d'  elefante.  Cotesti  scudi  Cèto.  geog.  Vili,  dei  reg.  Louib.-Vcn.,  nella 
èrsi»  leggierissimi  , e s'usavano  tanto  dalla  proviti,  di  Bergamo. 

• ■ . • ■ • ..  . • • > f'.. ( ir  .1  la  I iikil.-irii.i 


cavalleria  , che  dall'infanteria.  4» — ÀM  , 
e 4*  CbTRÀEB  , — ECClÀRE,  — 1ZZÀRE.  V. 
ueut.  ‘Sonar  la  celerà.  L.  Citliaram  pul- 
sare, -y-ÀSTB.  adii.  Che  suona  la  celerà  ; 
dilettante  di  cetera.  —àto.  add.  Armato 
dello  scudo,  detto  Celerà.  4* — -Atójo.  n. 
ast.  m.  Suono  di  celerà,  detto  per  iacher- 
rno  , o 'come  oggi  divebbesi  Sonata,  o Fi- 
schiala. —ATÓRB,  -r-ÙTA.  l»v  OTr  IU.  SqO- 
natur  di  celerà.  L.  Cilharista. 

♦•dr.TBR — a,  o Eccètera,  n.  f.  flou  di  «J»- 
breviulma , che  si  fa  da  chi  scrive , cosi 
dielU  dalle  due  voci  latine  E < oc Uray  gjic 


CkroBRÌcA.  geog.  ant.  Cit.  della  Lusitani.! 
( Portogallo  )-  Circa  35 'an.  av.  l’era  cristia- 
na , up  re  sffrùipo  , per  nome  Bogude  , 
s*  impadronì  di  questa  città  per  sorpresa  , 
U distrusse  , e uc  uccise  tutti  gli  abitanti. 
Molti  secoli  dopo  venne  i i fabbri  rata.,  cil 
c V odierua  città  di  Selli  vai.,  all’  ostro  del 
lin  Tago  . non  luugà  dai  inifu 
♦Cetologìa.  V . Cet— o.  ( bidona  ) 

( Ìp.rÓNA.  geog.  Terra  del  (ir.  due.  di  Fuse.  , 
nel  ten  iter  lo  *1»  Sieda. 

Cara — A.  s.  f.  Sincopo  di  Colera;  ed  è.«»g- 
gidi  piùusitaU.  4» — Àac.  Lo  s.  c,  Cclcrare. 
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, — AftotÈao.  n.  csr.  rn.  e acid.  Vóti*  diti- 
rambica. Clic  è fornito  di  celerà  , e d' arco. 
Ghiaie . Venderli. 

Cktràcca.  s.  f.  L.  Asplenium  ceterach.  Lioji. 
A splenum  , scoUiperuina.  T.  bot.  Pianta, 
che  ha  le  fronde  a cespuglio  , lunghe  quat- 
tro in  cinque  Uila ,,  pennato  lesse,  squaui- 
- uiose  al  dì  sotto  } a trenta  foglioline  al- 
terne, ottuse.  £ comune  ne’ muri  adoni - 
brati  ed  umidi.  Dalle  ceneri  di  questa 
piatita  «i  cavano  sali  cristallini  , che  gio- 
vano a*  mali  delie  reni  , e della  vescica» 

CsraÀNOOI.O  , e ( CURÀKOOLO.  *.  Uà.  L.  | Ct- 
trungula,  rnalus  medica.  T.  botL  Agrume, 
oggi  emmi nem.  d«Uq  Arancio  forte,  e Me- 
langolo. •» 

Cm — :ARCl£RO,  ÀAE.  y.  CèT— BA.  (*  . f . ) 

Omino,  geog.  li.  Dapetia.  Cit.  del'reg.  di 
liap.  , nella  Calahr-  oiten  , e nel  distr.  di 
«Paola  , sopra  una  montagna,  ebe  s’  innalza 
perpendicolarmente  sulle  rive  del  Medi  ter.  ; 
conta  4600  abitanti. 

Ceraia  a.  Lo  s*  c.  Oltraggine.  V. 

CetiiuiUo,  Curiòlo,  Litri  uò  lo,  e Leohiuòlo. 
s.  rii.  L.  Lue  lui  us  salitasi,  Lifin.  T.  bot. 
pianta,  che  ba  gli  «teli  sarmento»!,  rauipi- 
. cauti,  ispidi,  più  grumi  di  quelli  del  popo- 
ne ; le  foglie  parimente  più  grandi,  meno 
rotonde  , con  gH  angoli  appunlaM  ; i fiori 
gialli  , ascellari  ; i frutti  bislunghi,  «pioni 
cilindrici,  lisci,  verrucosi,  verdi,  o bianchi, 
secondo  In  varietà.  E indigena  della  Tar- 
tarea , e delle  Indie  orientali.  L.  Cttreolus. 
CÉTao.  Lo  ».  c.  Cedro, 

CJrtkùh.  geog.  ani.  Cit.  della  Palestina,  «lata 
alla  tribù  di  Zàbulon , ma  che  non  potè 
di  spossessar  ne  ì Cananei  , a'  quali  appar- 
teneva. v v 

Lètte.  geog.  L.  Sei i us  mona.  C H.,  e porlo  di 
Francia,  sul  Mediwrf.  , nella  Ltogoadoca  , 
all*  imboccatura  de!  canale,  detto  del  Mez- 
zogiorno , fra  Montpellier  e Agde. 
CettIwa-,  o-Lrtóka.  geog.  b.  Tiruhtx , o 
Mesta ».  Fin.  della  Dalmazia,  thè  fcnrge  nel 
circolo  di  Spalatro  , e si  gitta  nell’  Adria- 
tico , dopo  un  corso  di  41)5  miglia.  < 
C*TTO.  n.  prop.  in.  Abbreviazione  di  Situon- 
eetto , dina,  di  .Satnoue, 

CeTÙtA,  o CtirrtlRA.  st.  sac.  Seconda,  moglie 
di  Àbramo,  che  questo  patriarca  sposò  al- 
l'età di  HO  anni,  e di  cui  ebbe  sei  figlinoli, 
Zimran , Joscau , Medan,  Madian , I shock, 
a Sue.  A ciascuno  di  queati  fece  Àbramo 
varj  donativi , e mando  Ili  ad  abita  re  verso 
l’oriente  dell' Arabia' doscrta,  non  volendo 
che  soggiornassero  nel  paese  che  il  Sigoo. 
re  promesso  ave»  ad  Isacco/  Si  crede  che 
da  essi'  derivassero  i Madianiti,  gli  'Efei,  i 
Dedalici  ed  4-  Saliei,  di  Coè  si  parla  sovente 
nella  Scrittura.  Gli  Ebrei,  per  la  maggior 

T.  II. 
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parte,  affermano  che  Ce  tura  Tosse  la  stessa 

che  Agar  ; scmhra  però  chiaro  che  fosso 
adatto  diversa.  Genesi,  cop.  25." 
Ceiravàti.  mitol.  indiana.  La  prima  ddl« 
quattro  sette  de’  Baniani. 

CètTA.  geog.  L.  Abyla.  Promontorio  d’ Af- 
frica sulla  costa  della  Barbe  ria,  nei  rvg.  di 
Fp*.  Esso  forma  coir  la  pinta  deU'Earojta, 
1*  antico  monte  Culpe,,  l'ingresso  dello 
stretto  di  Gibilterra.  È questa  una  dglle 
coù  dette  colonne  ri"  Ercole.  $.  ■— 1„ 
Scpturh , Sepia.  Cit.  d’  Affrica  , sulla  costa 
ideila  Barbe  ria  , nel  reg.  di' Fez,  disi.  36 
migl.  da  Tanger.  Long.  or.  12*,,  B l * Lat. 
acuente.  35%  54.  Quest*  fu  successi  va  men» 
te  soggetta  a*  Romani,  agii  Arai»  , §T*or- 
toghasi,  e linai  mente  agli  .Spaglinoli , «’q  fiali 
/ tuttora  appartiene  , e che  se  ne  servono 
per  mandarvi  i condannati  all'esilio.' 
CèvA  ( Pietro  Tommaso  ).  bing.  Uno  de* più 
dotti  Gesuiti  dal  suo  tempo  , nato  a Mi- 
lano nel  1648.  Fu  profondo  malernatic.., 
inventore  dello  strumento  per  la  Sezioni* 
dell!  angolo  ; fu  altresi  egregio  poeta  lati- 
no, Soraioameute  (.limato  per  una  certa  sua 
propria  inarrivabile  miniera  di  dipìngere 
la  natura,  e per  la  maravigliava  facilita  di 
esprimere  qualunque  cosa  gli  piacesse,;  tal 
che  da  taluni  è stato  chiamato  :v  II  jp&Sta 
della  natura  Mori  uri  4737  » lasciandoci 
tre  be’  poetai  :■  Aulica  e fnodeena  filo- 
sofìa ; 2*  Ire  selve'}  3**  be'  memorie  jn  lo- 
de del  conte  Frauccsco  di  Lctneae. 

Lèva.  geog.  L.  Ceka.  Cit.  del  Piemonte  * 
nella  divisione  di  Cuneo  , e «ella  provin. 
di  Mondov'i , al  ( ouflurme  della  Levetta 
■*  del  Taitiro.  Formava  un  tempo  un  pic- 
colo Stato  , che  , governato  da  marchesi  , 
fttda  questi  nel  H95  , venduto  alla  oilla 
d’  Aosta  , con  U q.wile  nel  lf»8f  , passò  fri 
duchi  di  Safoja.  1 Francesi,  ini padrone,! ■- 
doaene  nel  4796  e agi  <800  , demolirono 
•il*  castello  e le’mtira. 

CbvÈkrb.  V.  Szvkxhr.  «i  r ‘ 

Càvio.  (|eug.  Borgo  della  Svìzzera,  nel  canto  - 
ne  del  Ticino , capo  luogo  del  distr.  «li 
Val  Maggia,  disi.  4 » tnigl.  da  Bellitazona, 
•olla  riva  sinistra  della  Rovanna  . Conta 
600  abitanti. 

Cavo.  • / ceog.  Villaggi  del  reg.  Iotnh.- 
Lbvràja.  > V cu.  : il  primo  uei  BergantaM.o; 
. il  secondo  nell’  Udinese.  * . 

CarLAifÌTB.  s.  f.  T.  minerai.  Sfiecie  di  pie- 
tra molto  dura,  di  còlor  bruito,  alquanto 
nero;  la  sua  lamia  ordinaria,  c piu  um 
« pièce  ,*  è ottaedro  regolare  ,-uia  le  sue  fac- 
cette talvolta,  ti  moltiplicano  sino  ilpuolc* 
ro  di  qoaranfaquattro.  J - ^ ' 

UffR.  geog^  Fin.  di  F rinti^s  e.'i  v v * 
Or/tMaaA.  geog.  Litui  del  Portogallo.  V 
50 
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C,I.  Consonante  composta  , che  umsì  M»lo 
avanti  le  vocali  E,  ed  1 , « *»  prottcrùiee 
collo  stesso  suono  muto , o rotondo  , otel 
semplice-  C,  avanti  le  vocali  «,  0,  0,  conte: 
Che  , eliclo , bocche  , chi  , chimera  , clu  - 

Oj arac  tao.  ».  m.  L.  Caracittus.  Linn.  T.  di 
st.  nat.  l’esce,  che  ha  pircoli  denti;  il  capo 
più  lar-o  del  corpo,  e le  squame  di  med- 
iana grandex/a.  Cardili. 

Chb.  Particella  citatissima  uella  nostra  fa- 
vella, quando  eonte  pronome,  quando  conto 
nome,  quaudo  come  congimtaione,  e quan- 
do come  avverbio,  tsaa  puh  ricevere  la 
giunta  della  lettera  d , formandosi  chbd  , 
ogui  volta  che  , percuotendosi  in  alcuna 
vocale,  si  vuole  non  ispcgnere  la  a , ma 
promiuxiarla,  e crescere  o per  miglior  suo- 
no j o per  comodo  del  verso  , la  sillnba  ; 
maniera  forse  piu  iamigliare  agli  antichi 
autori,  che  agli  scrittori  moderni.  Quando 
un  stisvol  vada  » Suvr'ctsa  si,  cHkn  ella  in 
cónti  o ptntU.  D.  Inf,  31.  — Sappi  cmm> 

10  i amo  sopra  tulle  le  persóne  del  mon- 
do. iW.  ani.  UHI,  J.  Cne.  Add.  prono», 
invariabile  , relativo  ora  di  sostati*;»,  c vale 

11  quale,  la  quale  , •)  quali,  le  qual».  L. 
Qui , qua! , quod  , (jueni,  quam  ; qui , quia, 
quos  , quns  ; ora  di  qualità  , o quantità  , e 
vale  Quale  , o quanto.  L.  Quali*,  quantus. 
J)io  il  sa  cn»  dolóre  io  senio.  Bocc.  nov. 
50.  — Odi  gU  osti  nostri  , che  hanno 
non  so  che  paròle  insième.  Id.  nov.  80. 
$.  Ch.  Talvolta  trovasi  ©osto  dopo  il  no- 
me col  preterito  del  verbo  t.  stei  e.  Prc* 
sero  Rivenda  imperatrice  ? moglie  che  fu 
di  Lolhèrj.  Pccor.  nior.  48,  nov.  1 . 5* 

Per  11  che,  o quel  che,  e usasi  yer  lo 
‘piti  nel  far  la  pareotcsi.  Unii  fratèllo  I al- 
tro abbandonava  , e ( che  maggior  cosa 

f è)  li  padri  &tc.  linee.  lntrod.  J.  Cnz. 
add.  pronom.  interrog.  Iu  Qu*lc- 

L.  Quis*  Che  uomo  è costui  I Bocc.  nov. 
4.  $.  che  , a che  , da  che  , con  che  , 
in  che  , &c.  ; vagliono  Della  qual  cosa  , 

' alla  qual  cosa  , dalla  qual  cosa  , colla 
qual  cosa,  nella  qual  cosa,  &c.  Ma  presso 
gli  antichi  molti  esempi  » in  cU.1 

> il  Che , scura  esser  preceduto  da  preposi- 
K rióne  alcuna  , sigoifica  lo  stesso , come  se 
uc  (osse  preceduto,  sotlintendendovisi  quella 
Strssn  die  all*  atitecedrntr  nome  o prono- 
me  precede  . o .lire.  Il  malo  imam  spac- 
J oc  di  mirila  cn*  (,di  ch«  ) «pii  * /A*- 
i Pr.  Otard.  91 . — Matite , io*  (i 
"*  lieti  ) di  t/ncl  Jioo,  ra  ( al  quale  ) vai  dii 


CHE 

mandaste.  /■>.  Sifceh.  nov.  ,17.  — * Stipiti 
liitin  di  I-Ottòi  o èsser  eol/irvolr  di  qnrlbi 
me  (di  ebe)  Ci  ascialo  se  mrdèMm  urta- 
ta. linee,  no».  98 . — K per  vincere  il  dià- 
volo di  quelli  ire  vitj  fin*  ( cn’qnali  ) relè 
prima  uria  »inlo  il  primo  uomo.  ( a»nlc. 
S/iecch  Ce.  76.  — In  quel  medesimo  ap- 
petito cadde  ai*  ( nel  quale  , a in  cui  ) 
cadute  èravate  tur  mnnucèttr.  Bocc.  ito». 

21  , &c.  j.  Ca*.  Corrispondenti  al  Quid 

de’  Latini  , mie  Qual  età»?  che  cri»’  Cn* 
ha  colèi  più  di  me.'  linee,  no».  26..  $ Cnr.. 
Nello  stesso  senso  può  easer  preceduto  da 
qualsivoglia  prenu&ixionc,  dicendo:  Di  ohe? 
ih  die  ? a die  . cqn  che  ? da  ( lo  ? Se. 

J.  A cu*?  Vale  aticlte  A qual  line?  t. 
Ad  quid.  A cnr.  tenére  al  panca  que- 
llo peso  ? Al  alni.  J.  Vale  anrhe  Per  qual 
causa  ? perche  ? L.  Cur  . quaie  . Que- 
ste fui: che  , a cn*  ci  diam  noi?  Frali. 
Saceh.  no».  $.  K per  A qual  termine?  A rii* 
sete  mi  dì  quella faccèllda?  Alher . J.  Vale 
erietidiq  A quale  imi  ilio  ? li  q«»l  vegli"  ? 
Ma  dimmi  i al  tempo  de * d-  lei  sospiri. 

A CHE,  e come  . . s . conotcèste  i dubbiósi 
desili  ? D.  Inf.  J.  A al*.  Senta  interru- 
gaiiro  , mie  A che  cosa.  Io  non  so  a.  che 

10  mi  tenga,  che  ialini  faccia.  Ir.  Saceh. 
no».  15.  $.  D*  ciir. , interrogai,  col  verbo 
Èssere  , vale  A die  tuono  ? Da  aie  dir r- 
i mi  tiam  noi  ? da  che  noi  siam  »c crhìe. 
Bocc.  nov.  50.  j.  Ch*.  Usalo  come  nome, 
vale  Cosa.  L.  Hes.  Ufi  parèva  uh  hrl  fin* 
V èsserne  fuira.  Hrrn.  rim.  1,  fi.  $ K 
per  Cote  cric.  E non  avendo  rii*  presta- 
mente potesse  dat  e , comando  ite.  ! it.  o. 
Gl*.  Quali.  $.  Preceduto  dall’  articolo  , 
vale  La  qual  cosa.  Io  Quoti  , qure  rea. 

11  cn*  degli  innamoriti i uomini  ima  av- 
viene Bocc.  pr.  7.  j,  Cu*.  Per  lite  ebe  , 
dò  che  , quel  che  , qualunque  cosa.  L. 
Quietali,! . lo  il  dirò  al  mio  marito  e 
u miei  fratei , e casce  nane  eoa  può.  Hocc. 
no».  25.  5-  Diti  liongiunt.  dipendente 
«li  verbo.  ’ L.  lrt , quod.  Home  : Credo 
che  , vedo  che  , dubito  che  , temo  che  , 
voglio  che  , fitc.  Questo  che,  talvolta  ai 
replica  : Bocc.  nov.  18.  — id.  nov.  27  ; 
e talvolta  , alla  maniera  dei  Ladini  , »i  6- 
mette,  mettendosi  il  susseguente  verbo  nU 
1'  infinito  , e cambiandosi  IL  siilbietto  in 
obbietta  diretto.  Per  tutto  dicendo  Sì  il 
palafreno  c’  panni  Avi»  vinto  alt'  A ligi* - 
li  èri.  Bocc  nov.  84.  — Che  *»  guardia 
e ‘l  governo  al  conte  signipcàìsern  i.*i 
Aviari  vàcua,  ed  espellila  lasciata  la  pos- 
trssiòne.  id.  nov.  49.  J.  .Dopo  i verbi  />*- 
Aitare  , temere,  suspirare  . o limili , " mes- 
so dir.  il  susseguente  verbo,  per  prnjinel* 
di  linguaggio  si  manda  al  fogginoli™»  > 
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usandosi  in  vece  di  Che  la  negativa  no,  o 
nou  . Temendo  no  *1  imo  a ir  "li  Jhs- 
tc  4 ;rave.  ì).  Inf.  3.  — Cìi  i’  temo,  lasso , 
*0  7 soverchio  affanno  Distrugga  7 co e , 
che  ^c.  Pelr.  son.  81,  — Li  due  fratti- 
li,  li  <fuali  dubitò* un forte  no*  Sei  Cian- 
f*  licito  gl’lXO a* nasse!  Bue c.  no*.  1,-0 1 - 
curano  vedendolo  ridere,  suspicò,  nom  costili 
ni  alcisn  atto  V avesse  raffiguralo,  iti. 
no*.  <9.  $.  Che.  Ha  talora  dopo  di  «è  l'in- 
liuilo , come  se  la  cougiuuzione  inni  vi 
Basa*  ; maniera  spesso  usala  d.il  Boccaccio, 
ina  non  è oggi  da  pra  li  carsi.  Seco  delibc- 
/ arano  mie,  come  prima  tempo  si  vedis- 
sao,  m rubarlo.  Bore.  no v.  12.  i.  CilK. 
lu  vece  di  Perche  (duierrugat.  ) L.  Cur  , 
<fuaie.  Ciib  noH  rispóndi  ivo  uòmo  ? Bocc. 
ho*.  26.  J.  la  vece  di  Acciuccliè  , affin- 
ché-,  perchè.  L.  Ut.  $.  In  vece  di  Fin- 
che , lofi  neh  è,  iuf  inatta  utochè.L.  QuottfOtt^  ' 
Poi  di’  e * pidc  la  sua  donna  ferita  , JSon 
dimise  mai  quell'  Ariamo , cub  V uccise. 
Fior.  llal.  V In  vece  di  Imperciocché.  L. 
A ani  , etenim  . Preso  il  suo  arco  , e la 
sua  spada  , che  altre  w me  non  uvea  hó. 
Bocc.  nov.  93  $.  Per  Sicché,  tantoché. 
Due  topi  rodenno  la  radice  dell ' albero  , 
ed  arcatila  giu  tutta  rosa , che  iio/i  arca 
se  non  a rompere.  Star.  Bari.  37.  J.  Pct 
Quando  , me  il  ire  , laddove.  P uòglì  che  ti 
pi  educhi  tanto  di  lungi,  che  hai  tantimt • 
dicaiòri  cosi  presso?  D.  Gio.  dalle  Celle, 
Leti.  c.  1.  | Per  Senza  che,  sì  die.  Co- 
me ifù  potrà  io  partire  da  costóro , cub  7 
cuòre  noti  mi  si  fenda.  Pii.  S.  Gio.  Bat. 
2<C.  $.  Per  ConcuMaiaehè.  Bocc . no*.  .44* 

5 Cur.  in  principio  di  cl.iu.sula  imprccati- 
Ù , vale  quasi  Voglia  Dio.  L.  Uliitam  , 
in  oh.  Che  maladclla  sia  V ora  che  io  pri- 
ma lo  vidi.  Bocc.  nov.  73.  5*  Che.  Con- 

fiunz.  dipendente  da  awerb-  iigg.  di  qua- 
rti, come  : Aon  alo  unenti  che  , tale  che , 
intanto  che  , Sic.  L.  Ut.  J.  Chi.  Coo- 
giunz,  dipendente  da*  comparativi , Più, 
no,  tanto.  Sic.;  o dal  jrelqtivo  Altro. 
L.  Quam  . Imi  gin  piu  morto  per  pati- 
rà, lue  vivo  , seguir  no.  Bocc.  Anici.  7. 
— Ma  taci  , grida  il  fin , che  farle 
onore  È d'altri  òmeri  soma , che  datismi. 
Petr.  son  5.  Talvolta  si  tace  la  voce  Al-  * 
irò , e allora  che , vale  Se  non.  Come 
diavo l non  hanno  cui  una  coscia  e una 
gmnba.  /Ime.  nov.  54.  J.  Chl.  avv.  Vale 
Parte  tra.  L.  Partirti,  qua , ium.  Do- 
nòUc  che  in  qioje  , cui  in  v astU  a mento 
d'  oro  e d’  oriento,  t che  in  danari  quet- 
h)  St c.  Bocc.  nov..  19.  — Èra  a guardine 
i passi  con  3000  cavalieri , cime  Tedéschi 
t cm  T.ombiirdi.  Gio.  Pili.  7 , I , 3.  $. 
Di  cmi.  avv.  Vale  Onde  , per  la  qual  co- 
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aa.  L.  fhsaproptcr.  C.  Da.  cu*.  Pure  avv., 
e vale  (> lacchè,  poiché.  Donna  da  che  Dio 
y ha  fallo  bene  , si  il  ci  togli'amo.  Poca, 
ima:  17. 

Cueblà.  vo.  turchese*.  Nome  che  i MusSuU 
mani  danno  a quella  pacle  del  mondo,  verso 
la  quale  eglino  si  rivolgono  nel  far  le  loto 
preghiere  , ed  è quella  appunto  che  , dal 
luogo  dove  si  fanno  le’  preghiere  , guarda 
verso  la  Mecca.  Essi  danno  lo  stesso  nome 
Re!  iiu  altare  o cappella  , che  evvi  in  ogni 
moschea,  per  rappresentare  il  tempio  della 
Mecca.  E Cfichlu  chiamasi  ancora  una  spe- 
cie di  Bussola  . che  i viandanti  turchi  e 
persiani  poiUn  seco  per  potersi  volgere, 
nel  (are  le  loro  preghiere  , dal  late  del  se- 
polcro del  loro  profeta. 

Cut b — olo  . e — clo.  add.  Ag^.  di  Mirabo- 
lano ; talvolta  Uovausi  usati  come  nomi. 
V.  Miracolano. 

Ciiebròs.  geog.  ant.  Cit.  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  secondo  il  libra  di  Giosuè. 

Chbcào.  s.  hi»  T.  di  st.  Hat.  Sostanza,  che  i 
Cinesi  impiegano  nella  composizione  di  al- 
cune porcellane.  Credevi  da  taluni  che  ciò 
sia  un  solfato  di  barite. 

Qikaiiè.  Lo  s.  e.  Che  che.  V,  C.  Ciucche 
sia  , o Checchessìa.  Vale  Alcuna  mi, 
nua  tal  data  cosa  , qualunque  cose.  L. 
Aliquid. 

CutcciiiA.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento, 
usalo  principalmente  dagl* Inglesi.  Le  cbec- 
chie  sono  d’  ordinario  a poppa  quadra , con 
polena  alta  prua  , ed  hanno  due  alberi  , 
uno  di  maestra,  ed  uno  di  mezzana,  e la  lo- 
ro vela  maestra  è simile  per  la  forma  aduna 
mezzana  di  nave.  Checcbia  si  chiama  anche 
nel  Meditcrr.  una  Pollncca  a due  alberi. 

CfiÉom.  n.  pr.  Abbreviazione  di  Fràncesco. 

Che  che,  che  nuche  scrivesi  Ciiecc-mb.  L. 
Quicquid . Qualunque  cosa  che.  Che  che 
poi , ed  i miei  fratelli  si  credami , Bocc. 
nov,  27.  — Che  che  egli  oda  , o vegga  , 

• Sic.  Id.  Introd.  j.  Per  Qualunque.  Che 
che  partito  tu  li  prenda.  Fr.  Suedi,  nov. 
19 8.  $.  Pefr  Benché  , tuttoché.  L.  Quarti- 
vis , et  si  , eliamsi.  Fi unno  per  noi  accet- 
tati, che  che  alla  maggior  parte  de" cit- 
tadini dispiacesse.  Cross.  Peli. 

Co*  I cn*  è.  avv.  Ad  ora  ad  ora  ; sovente  ; 

raso  spesso;  di  momento  io  momento; 

tanto  iu  tanto.  L.  Ideati  (lem  , crebro  f 
assidue  , subinde.  //  usura  è mal  vecchio 
della  città  , e di  sollevamenti  , t discòrdie 
r.n'k  CH*E  cagióne.  Tac.  Dav.  nasi.  6,  4 f 6. 
Creo.  P.  Che. 

Ciiehe.  geog.  Borgo  degli  Siili  Sardi  , nella 
Savoja  , presso  la  riva  destra  dell’  Arve, 
Cnr.DÈR.  Vo.  araba,  che  s’jile  VeitTm^iaiste 
ed  è soprannome  clic  danno  i Mboiii  tl.xni 
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ài  profeta  Elia,  a cagione  delia  durata  ini- 
in urt;t le  delia  mu  viu  , (ter  cui  egli  man- 
tiensi  sempre,  dicono  essi  , in  uno  «Li  io 
Rorido  iu  meno  ad  un  giardino,  dove  ita 
P albero  ifelU  ■vita.  ' ».  , f, 

4*CllàDKHB.  V . Cui* — off**. 

< /iir.nèai.i.  niitol.  maomettana.  Nome  di  un 
' delire  santo  , il  qual*  , dopo  Maometto, 
e il  più  onorilo  da'  Musulmani. 

CnàoLio.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Vcn.  , 
nella  proviti,  di  (ionio. 

Cium k.  geog.  Lago  del  basso  Egitto  » al  seti. 

del  Cairo.  ’ì 

Caciai,  n.  car.  m Nome,  con  cui  si  chia- 
mano i Capì  delle  tribù  arabe. 

Crtnr.i.  s.  ni.  Specie  di  Falco  dell?  Indie. 
•Cuzil—  io,  o Mùtila— io.  s.  »u.  L Cheilio. 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci . uno  de*  cui 
Caratteri  consiste  nell*  avere  le  Ubhra  , e 
soprattutto  quello  della  mascella  inf-uiore, 
molto  pendente.  (t)al  gr.  ChMoé  labbro.  ) 
* — ìrfTr..  T.  boi.  Genere  di  piante  delia 
fatui  glia  delle  felci  , che  presenta  per  ca- 
rattere uua  fioritura,  « fruttificazione  mar-, 
giuale , ossia  luhhiale.  (Doler.  Cheilot 
labbro  , e <i iillu‘1  ' io  fiorisco.  ) L.  Che  ilari - 
tUet.  • — Irò.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  pesci  , che  hanno  il  labbro  superiore 

• molti»  allungato.  (Dal  gr.  Chet/o*  labbro.) 
L.  C/lC  ili  li  US.  • — OOÀCTILO  , C * — -OflÀTTILU. 
T.  di  st.  nat.  Noine  di  un  genere  di  pesci, 
cosi  detti  perchè  sono  molto  notabili  pel 
loro  labbro  superiore  doppio  ed  estendi- 
bile , e perchè  gli  ultimi  raggi  di  ciascuna 
pinna  del  petto  sono  molto  lunghi,  e van- 
uo  al  di  la  della  membrana  che  li  riuni- 
sce ; onde  furono  paragonali  a delle  di  la. 
(Dal  gr.  Chritns  tubino  j c tiaelylot  dito.) 
L.  Cktilodactyiu*.  * — odi  mi  no  , e * — ò- 
nhrTCTO.  s.  in.  T.  di  àt.  nat  Genere  di 
pesci  . che  oltre  1*  aver  il  labbro  supcrio- 
re estendibile , hanno  anche  due  pinne  dor- 
sali. (.Dal  gr.  Clieilos  labbro,  tljo  due, 
e pin  oti  ala.)  L.  Cheilodipterus.  * — ©glòt- 
tidi:. s.  f.  T.  hot.  Geucre  di  piante  , fclic 
hanno  per  Carattere  una  corolla  a due  lab- 
ari , uno  de’ «piali  --i  prolunga  in  forai  q <!« 

«in.i  piccola  lingua.  ( Dal  gr.  Cheilos  lab- 
bro , e filolth  linguetta.  ) 

H\h  rt — n.  Questa  voce,  pina  mente  greca,  si- 
t-  gnlficn  Inano,  e qtii  si  registra  col  solo 
nnè  di  far  conoscere  le  voci  che  con  essa 
si  compongono,  -^ràuto,  e •CihRàrto.  a. 

(%rìranthus.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
ti , Cori  dette  perchè  i loro  ftori  si  tengono 
volentièri  iù  mano  pel  loro  piacevole  o<Jo- 
J re.  (Dal  gr,  Cheir  mano,  e untilo*  fiore.) 

• un»  s.  m.  T.  «li  "t.  n.it.  Genere  «li 
. x # ’ mammiferi  uiHìdn’ttnanj , che  in  tuWo  so- 

luigliuuo  af  gatto  , fuorché  nelle  quattro 
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7.ampc,  clic  terminano  hi  vere  mani  e dita. 
(Dal  gr.  Cheir  ranno,  e fiale  gatto.) 

* — ROMÌfio.  ».  «n.  T.  di  st.  nat.  Onesta  voce 
significa  Topo  a mano  (dai  gr.  Cheir  mano, 
c rny  s topo  ) , ed  è Un  auirnaletto  , i cui 
caratteri  particolari  sono  le  ditA  molto 
allungale  , ed  il  pollice  de1  piedi  di  die- 
tro discosto  dagli  altri,  per  cni  s*  assomi- 
glia ad  una  mano  ; e perchè  le  sue  abitu- 
dini sono  comuni  eoo  quelle  degli  altri 
ani n». di  roditori,  come  il  topo.  # — rùptbki, 
e • — ròtteri.  s.  ni.  pl.jiT.  di  at.  nat.  Or- 
dine d*  ammali  qaarfrupedi  , che  hanno  la 
pelle  del  corpo  prolungato  lateralmente 
Siilo  all’  estremità  delle  dita  , facente  ffub- 
iìcio  d’  ala.  ( Dai  gr.  Cheir  mano,  e pterofi 
ala.)  * — rùstrmo.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
cosi  dette  , per  la  disposizione  de'  cinque 
stami  de' turo  fiori,  che  dà  loro  l'apparen- 
za «li  una  piccola  mano.  (Dal  gr.  Cheir 
ma  no,  e Uemo  stame.  ) *-^rotowìa.  n.  f. 
T.  di  antiq.  Maniera  di  dare  il  suo  suf- 
fragio , usata  in  Atene  cou  innalzare  le 
ipiiui.  Allorché  gli  Ateniesi  volevano  eleg- 
gere i loro  magistrati  , radunavano  il  po- 
polo per  dare  i suffragi.  Ma  essendo  dif- 
fìcile e lunga  operazione  il  raccogliere  i 
voli  separatamente , s*  introdusse  1-  alzar 
della  mano,  per  cui  ciascun  partidrian*  pa- 
lesava il  suo  suffragio.  L’  jttnto  metodo 
venne  impiegato  il.«’  fiumani  in  parecchie 
circostanze  , e cliiamavasi  una  tal  maniera 
di  votare  Porrecta  manu  cxprimerc, 

CiiLle.  n.  prop,  vo.  del  contado.  Abbrevia- 
zione di  Michele..'  *'  V-  ‘ i>  l>  -*  .‘T.t  ■. 

s.  f.  pi.  Qncsta  voce  greca,  dalla 
quale  i Latini  hanno  derivato  Cheùe  /si- 
gnifica propriam.  le  Fot  bici  di  llo  scorpio- 
ne , e die  esi  anche  delle  zampe,  9 branche. 
Cioè  delle  unghie  bipartite  de'  gamberi-,  * 
delle  grani  evale,  c simili.  ÌFERI.  s.  ih. 
ni.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  insetti  , «die 
finn  no  i palpi  allungati  in  forma  di  bracci, 
e terminati  da  due  dita  a modo  di  bran- 
che di  gara  fiero.  * — jfórmI.  add.  pi.  T.  di  st. 
nat.  Così  chiamami  Qqclle  parti  d*  un  in- 
setto , dette  comi unero.  Antenne/©  palpi, 
allora  clic  e$*«r  nell*  e sire  (rii  là  sono  divise 
m due  parli  o di»4  , dì  ciir  4*  atto  ri  lituo-  • 
Ve  sopra  1*  altro , a guisa  di  branche  di 
gambero.  (Dal  gr.  Chele  zampa  di  gam- 
bero, c dal  L.  Forma,  figura. V *— onóàTK. 
s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Ordine  d*  insetti  , che 
hanno  i denti  fessi  a modo  di  branca  di 
gdlnhcro,  * — ©stòma.  s.  ni.  T.  di  st.  nat. 
Genere  tV  insetti  , cori  detti  , perchè*  of- 
frono per  carattere  le  mandibole  molto 
sporgenti  , arcuate  e forcute  , o bidentato 
alla  loro  estremiti»  , per  io  che  rassomi- 
gliano in  «[naie be  moti*»  alla  z^mipa  di  gani- 
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«SK'Sì 

»■««  »d^ Ksd'reiow  in 

''P®  f esercito  di  oC  V1"*1'  «ceni- 
dio  d,  Betuli».  ’ <,“r“»«c  Patte - 

^WomW.  K tu»,. — ,, 

g>»«c.0rcs!„gyi’„é,,(  7"£,  B"  «.  farcii. 

ed  i donnei  Zi  £7”“!w  • ri, (rumi, 
•«fomenti,  , cagione 

Lrzz  %r£rn  <r,r  SS# 

de'  lui  liuti  menato  Gbhro  «nja-riore 

U-.lnppine,  J.  _L  * *?&*  ‘‘ella 

V , clic  invitata  d‘  ""a 

alle  sue  Uoire  con  Giunone  I 
Venirvi  |*  tacendosi  beffe  e^kàf^b' 
tinaaiuciiie  dì  ili:  I **■•«)  coti- 

wrewHi  pei  io, ui,  i . , lo*f  Qiitiuio 
c ,]«.•  • c *Mo  «^niosinuo 

f*  *u“  abiuri,, „e  , Jd  ,P  ’ "niU"n-  *p" 
in  two infine  II»  ..nel  , ’ rj"i Inolia 

blipala  !Lé,„,ri|.?ri  " ",p°  «“  fn  Ob- 

« lu  eondeuruta-  aL^""  r*“  »«'  dotvo, 
•-naia  “ HL?  •»«*£ 

nominano  ™lu-'"<i  de- 

di meccanica.  CSSi  "*"'  4 T 

adiaso  i„  Cl,„a  "8“.  • P"»««  «I 

i»  ‘ «Vrurola  legata  «tfm  m"  Ji  ’ tT^**4 
C*»'*W  non  r& borra  .li*  ■*  d u4e  ,fl«c- 
fuanto  i„  f,„>r.  .JJ*'  e *P°rpi  ai- 

isole-Ue  del  Mediun , sull  ' fecole 

c-  '-Amo.  t’,  .Hat  7ào  ,a  Sf* 

»i  dikw  , a CNcioii  , ia.ii  * V0*1  an,,c»»*>. 

**  P-rie  g„l,)„F  del  doééo’7,  piT^1' 

al  rolfn.  — òmo  ' l.  pensami* 

dell’  Asia  , clic  id  Pron,"n‘on'« 

snello  ri  **'“"  «- 

baero  Proni, .morie  » *'  ; ,,nm'  di 


runioutorio.  — barre  , ,'T  d‘ 

pietra  di  color  di  '•  boria  di 

si  dice  trovarsi  uell  i ,“r,*,a  • die 

cd  a cui  w ‘»  ^:vrr  ',rir  ,nd" . 
- di  tngl,8  laT™  T'vetT1  i* 

•wt.  Nome  di  „„  Rajj  ..  * S- 

torio  dal  Sciupo  nitrir»  • ” *' 

fn  d-  Arcadi,  ,7  il  Ca.’o'T  '>KKÌ'11  '* 

* m ni  T j ^*1°  Sucnese.  «_éar 

che  liauiio  le  rln.'pe'  ,,edfri<l,n'  dÌ.'^*« 
P*‘°  in  nna  «C.rioh  •"V'!“,>' 

comprenda  tutte  ic  i»r«  , i 1 *l  °,d,ne 

Pouo  cpaisia  nell j /■  " ,A®'-  *>-  di  nai. 

carne  di  teslucuine  e ' ™ della 

-clic  di®s  7p^;;  ,T»g ,e 

fui  ,U  '"'i'  collie  battelli 

',r‘,V°  " P~P-  Variarmi  di  Mici, eie- 
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*(!»irlon1a.  y Circi. — ori».  • ' > * 

CiiEU>ifn*A,  or  Chrlòride.  biog. , c *tor.  pr. 
Figliuola  «li  Leonida  ro  degli  .SpirUni  , 0 
spasa  di  Cicombrolo , parimente  re  «Iella 
stessa  nazione.  Questa  donna  rese  celebre 
il  suo  nome  «landò  una  volta  il.  Jdù  raro 
esempio  «li  aflezion  filiale,  ed  un  altra  volta 
quello  non  meno  stimabile  di  amor  conju- 
' g;de.  AUorcbè  duraole  le  uiiiuicizie  tra 
Leuui(Ì4  e Cicombrolo , la  fazione  di  que- 
st* ultimo  la  vinse,  e Leonid.»  fu  costretto, 
4fl0  au.  av.  G.  C. , a rifuggirsi  pria  in  un 
tempio  d*  asilo  , e poi  ad  sudare  a vivere 
in  miseria  a Tegea  , mentre  Cleombroto 
fu  posto  sul  trono.  CUelonida  non  esito 
il u istante  ad  ab ba ottonare  la  luminosa  sorte 
dal  marito  , per  mettersi  a parte  delle  an- 
gustie del  | unire  , ed  essergli  compagna 
nell'  esilio.  Quando  poi  , voltatasi  dopo 
qualche  tempo  la  fortuna  , venne  ricliia- 
, inalo  Leonida  sul  trono  , e costretto  Cleoni- 
bruto  a fuggirsene  , allora  Cbelonitla  star- 
cossi  dal  padre  f e andò  a coabitare  colto 
sposo  io  K»tauo  esilio.  Cosi  questa  saggia 
femmina  fece  conoscere  ebe  uo*  1’  alluci- 
navano le  grandesze  e gli  agj  , e diè  a di  - 
vedere che  le  sole  vere  prove  d‘  a mietala 
e d*  amore  sono  quelle  , che  altrui  ven- 
go» date  nell'  avversità. 

Cubi. — òri*  , * — orno  , * — òrit»  , *— òmj  , 
— onòrtr.i.  y.  Chkl — ore. 

H 'un. ostò M A.  Chf.l — E. 

C liè  vi  A.  s.  m.  T.  di  anliq.  Specie  di  misura 
green.  Il  gran  chetila  era  misura  di  super- 
ficie , e riguardava  1*  agricoltura  , perche 
serviva  per  misurare  i lerreui.  Il  piccolo 
cheina  era  misura  «li  liquidi,  e conteneva 
la  trentesima  parte  del  colila  , o la  do- 
dicesima del  cialhus  de*  Romani.  ( y . Co- 
tila  e Ciato.  ) 

Chèu— a.  vo.  araba.  Nome  di  un  libro  *.ncl 
quale  furono  scritti  i secreti  dc’gcuj  , elle, 
accecati  d’  amore  per  le  «lonne  , scopriron 
loro  le  maraviglie  della  natura  , e foron 
.perciò  lm  tuli  ti  dal  ciclo  , per  avere  inse- 
gnato agli  uomini  il  male.  Vuoisi  «he  dal- 
lu  voce  Cheina  derivi  il  nome  di  Chimica. 
— bri.  Nome  de’  Genj  , o spirili , i quali 
dagl»  arabi  vengon  supposti  essere  incari- 
cati di  vegliare  su  gli  uomini.  Ogni  uomo 
ne  ha  uno  che  veglia  specialmente  sa  di 
lui,  cd  ni  quale  esso  è obbligato  ad  offe- 
rire le  primule  di  ogni  cosa  che  possiede. 
Circuì  vi.  geog.  Borgo  «Iella  .Sicilia  , nella 
provia.  «li  Girgenti.  , . , 

Chinisi  db.  geog.  ani.  Cit.  d’Egitto  nella  tfr- 
Laide  , dove  Perseo  , figliuolo  «li  Dauao  , 
, aveva  un  tempio  di  figura  quadr*ta  , .gir- 
« ondato  di  palme.  Gli  abitanti  peetuude- 
vano  che  quest*  eroe  apparisse  sovente  io 
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questo  tempio  , e portasse  la  fcvùlità  in 
In  (In  T Egitto. 

♦Ciiemóri.  n.  f T.  chir.  Malattia  degli  occhi, 
che  proviene  da  mia  forte  iufiaiuniasigoc  , 

r-  la  quale  il  bianco  dell’  occhio  , oasia 
congiuntiva,  s*  innalza  «1  di  sopra  della 
cornea  , e vi  forma  un  cerchio  elevato 
intorno  , a modo  che  essa  cornea  trovasi 
sepolta  in  una  profonda  fossa.  L.  Che/nati  s. 
Cbèr.  g«»og.  ant.  Cit»  del  Peloponneso  uella 
Laeonia;  fu  patria  di  Musone  , uno  dei 
sette  savj  della  Grecia. 

*CuBRALÒrt.  s.  ri.  T.  ornilo!.  No*»«  dì  un 
uccello  , cosi  detto  , perche  nella  forma 
rassomiglia  molto  all*  oca  , e perche  ha 
Vi*  abitudine  singolare  di  dimorare  sotto 
terra  come  fa  la  volpe,  pur  fervi  il  ***> 
nido.  (Dal  gr.  Chei ri  gei»,  firn*  <>ca  , c 
aloptx  volpe.  ) 

CiiÈvni.  geog.  Cit.  d*  Affrica  , nella  Nunia  , 

. parte  merùlionai,  del  reo.  di  OungoU , 
prrvao  U ri.»  destre  del  Nilo.  Que.u  cit- 
ta , che  |ier  molli  «coli  fu  mmi  florida  , 
per  eaaere  tuta  la  riunione  delle  caroyene 
del  Sena»  , e de’  pacai  ricini , che  cada- 
uno alla  Mecca  , o in  lutilo  , fu  , nrl 
1820 . interamente  distrutta  da  un  esercito 
egiz  ano , che  ri  ai  porli»  per  vendicare 
r assassinio  il’  Ismail  , tiglio  dal  tuttora 
regnante  MeUemet-  Alì-Huscià. 

Cilene»:,  n.  f.  T.  di  nntiq.  Misura  attira 
pe*  liquidi,  adottata  da’ltomani,  cha  con- 
teneva ordinariamente  quattro  aeairrej,  od 
otto  colili  ( circa  due  boccali  ).  la  CIummìx. 
‘Cu» — Ueo.  ».  in.  '}' ■ di  anliq.  SpSwc  <1  or- 
lutulento  . che  gli  antichi  usai  ano  di  met- 
tere alle  poppa  delle  loro  navi  ; asso  con- 
sisteva in  uua  testa  di’,  oca  col  suo  collo . 

( Dai  gì  . Cheu  *Hos  oca.  ) *-co»teciO. 
s.  tu.  Luogo  , A»v«  si  nutriscono  le  oche. 

( Dal  gr.  Cheti  gen.  enos  oca , e boe^ò  io 

Esco.)  *— oDKSMATÒst.  il.  f.  T.  med.  Ma- 
ttia della  cute  , per  cui  essa  subitamente, 
e da  per  tutto,  si  riempie  d* itmitiucrabili 
tubercoli  luiuuti  c pallidi  , come  quelli 
clic  si  veggono  uella  pelle  delle  oche.  La 
causa  prossima  di  un  tal  malore , è una 
contrazione  della  tessitura  fibrosa  cutanea, 
«la  quale  sosptuge  le  pupille  cutaueg. Quin- 
di ciò  avviene  da  freddo  entrato  iu  corpo 
iivc.ild.ito,  oda  terrore,  oda  spasimo 
cutaneo  , o da  felibri!  intermittente.  *— 
OPODÈE.  s.  f,  e *— optato,  s.  in.  Genere 
di  piante,  cosi  delle  , perchè  le  sue  foglie 
somigliano  all  una  zampa  d*  oca  ; è poco 
dissimila  allo  spinace  , essendo  dolce  , e 
rinfrescante  coni’ esso.  (Dal  gr.  C/w-Ttoca, 
c pus , podos  piede.)  I«.  Chenopus,  chino - 
podiunt.  * — opodiòide.  add.  f.  Agg.  dì  una 
, specie  di  pianta , per  le  sue  foglie  soiui- 
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at  i ' • "**  Nol"c  > lh«  • Greci  da- 
«r  CaL  ,T  °’e  D,"nv,no  •*  «che.  (Uni 

£«T7  bCn-  en°J  °«>  « »**•  -iri- 

Pielr*  f*’olo“  ■ '»  9Mw'.ì 
ccrrhT  H|  “ ?entr,‘K  »«••’  ««ìlio  ,1,1 
^rC  co'i  ' et"  , «Icooe 

\iriu  contro  \ veléni. 

* e *-<*CT“TdM’ 

r.  c£*2E*  - *~ot«ùwo. 

^ * 'WÈST — B.  Derivato  ,1.  ( >!•  . 

*jSJ  <'>Ualc  L (h*"/is.  Io  irmo  che^cò- 
Utt‘  non  mi  «MS  volino  dare  urna  aulir 
to  diedi  a hi.  Baco.  %% 

^;‘r  ('>'‘olr’  ««■»»  Vu.our. 

I yu,"*u<-  Panando  emiri  c /, 

rJ*»0HMmemli  Beno.  Boro.  latrod 

r<s£r.  *•  *“““*■•.  w: 

‘ L L‘  • T.  di  at. 

,;at  L-cr>*  ; «pece  di  prue  di  hiare,  cl,c 
li  primavera  viene  all’  acqua  dolce.  Ha 

JLaT®^’  ^ ‘ “,ui  Bono  se 

di  sirisce. 

c«„^  Seog  Fio  di  Francia  | che  I»  U .«  ,„r. 

h lc  "l:U  Alv''r“>«  , * *'  unisce  alla  Loirn 

dal  nooT!'!m'  ^ Fr""cU-  «*»•  cldauiato 
dal  nome  del  principale  fiume,  che  lo  1». 

gn..  Quest,,  dipartirti.  , che  è formato  da 

• «»a  parte  del  antico  Bervi,  e da  una  por* 

^ll' ostro  oCmST'  \ IUMg°  •Jal  s,tlP"‘r- 
«Il  ostro  93  m^a,  e largo  da  or.  aoccid. 

W , U tu»  superficie  è di  8(9  miglia  qua- 

caTl’/l  ni  ò *“  P°l'oUi>o"c  «scende  a ci.  - 
. “ i«M>00  anime. 

l-Ukii—a.  gitoli  Soprannome  dato  a Giu- 
•>e,perle  tue  frequenti  enotere  con 
j Ve  * ° ^C“e  cra  WlrtJ  alihandonata 
^Tirato  d.o,  (Dal  gr.  Cera  vedova.  ) 
STSùrto.  a.  m.  Luogo  ove  ai  nutrisco- 
,e  I*"—  vedove.  ( Dal  Che, a 
veduta,  e trephu  io  nutro.  ) 

UBI**,.  car.  m.  pi.  vo.  araba.  Settari 

: TVletti  t*"** ehbCTO  P" 

capo  Moammed-Ben-Cheram.  Essi  erano 
Cpo  i Mnaai.lu.am  , m«.|  c|.e  furono 

doLTTr,,lÌ  Pr“°  ' Cn‘t“"i’  P'endtoi- 

rnett,  'Br,U!  * meU,fon  ““**  Mao- 
nietto  nei  Corano  parlando  di  Dio , ed 

£»«*n,an*i  che  ave»,  gli  occh, , i 
*.  le  ma»  , c gl,  altri  organi  e ,e„,i 
La..*  8 ■**  nelln  stile  figurato. 

Torrente  dagli  Stati  Sardi  , 

Ila  SavftJa;  pasce  alia  diti,  di  (8  miai, 
lamher,,  e dopo  un  corto  di  27  mi’ 

SHa,  «r  g.tta  nel  F,er.  Quatto  torrente  *b- 


P^H“',*PCrP,le"'i  « -co  a trascina 

CuL.óv  M,rivU  * P**lincce  «T  oro. 
t^iiEa  sosb.  liuto!.  Ilio  ouoratu  dagli  k.,1, 

come  inventore  de'  banchetti  6 ’ 

"*7.  T*-  L arrr > • (w,. 

t-it.  del  Piemonte,  nella  divisione  di  C., 

* ncJ.1*  rrovio-  d*  Mondmi,  diat.  ,8 
raigl  da  Torino  preso  al  continente  del- 
; *****  * I »n«ro.  Long.  or.  25* 

“Y**:  y--«  Cit.  fn  fai,’ 
ftricata  in  ani  principiare  del  aec  XIII 
platina,  madie  reggente,  e mirica  di  fcn,- 
mannelc  11,  la  lece  circondare  di  fosse  con 
b«M.o„,  ed  altre  fortifica  tieni,  « Ja  rida.»,- 
«d  essere  «ma  delle  chiavi  del  Piemonte 
tt  scelta,  nel  (ti3(  , per  tenervi  il  con- 
grosso  con  cui  dovessi  ristabilire  la  p,ee 
tra  .1  sommo  pontefice  , V imperatore , i re 

dèuaTF  ” Pf’’n"  ’ ml  U dn«  di  Mo. 
u ua.  Francesi  la  presero  nel  !79fi  e 

nell  anno  isteaso  il  re  di  Sardegna  vi  «r 
m«  tm  Trattato  eoi  qu.,e  imSILi  p 
demolire  tutte  le  f. .nette  de'  suoi  .Stati 
couta  7 590  abitanti.  “ ' 

•CHWATorrlTB.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  marina 
cobi»!*’  *K*cc*ticc“>  trasparente,  e di  v»i  j 

CnnaOtco.  geog.  L.  Canari*  hureus,  e Ca 
rusAm  Ciu  marii.  di  Francia,  nel  d.par- 
t.m.  della  Manica,  alla  foce  della  Divelle 
.n  fondo  di  una  v.„u  b.ja  della  Manie,;  è 
dHI  da  Pang,  2(3  miglia.  Long.  „CCÌ,I. 

( di  Parigi  ) a*,  57'  ; Lat.  sedente.  49»  3g 
Ll.er borgo  , che  conta  (7000,  abit.,  ha  duo 
pnru  : P uno  militare  , e I'  altro  comrner- 
c.ale  ; entrambi  , ognuno  per  la  sua  desti- 
natione  , sono  importantissimi.  Il  port„ 
>•*  cni  cosini  aio  ne  data  sol,,  dal 
( 803  , t circondato  da  magatsini'  ad  orlili  - 
«1  relativi  al  servigio  della  marine.  PuA 
contenere  50  vascelli  di  linea  , e recente- 
mente ve  si  fabbricarono  anche  de’ cantic- 
n , ne  quali  si  possono  costmire  vascelli 
. Pr,0,°  ordine.  I navigli  vi  approdano 

■n  ogni  tempo  , e vi  stantiaoo  con  aieu- 
retta , rimanendo  costantemente  a calla 
anche  quando  la  marea  i bassa.  b ’ 
Cmac—  A,  — o,— Oro.  Sincopati  da  Ciitaic— a ’ 

— o , — trro.  V.  ’ 

CnEBurónE.  biog.  Poeta  tragico  ateniese  , che  * 
fioriva  a tempi  di  Filippo,  padre  d'  Ale*  ' 
samlvo  Magno , circa  tre  secoli  e meaio 
G.  C.  F„  discepolo  , e poi  amiro  di 
Socrate,  e amicissimo  altresì  di  Demo- 

rT,r  C?,?.pa*er  ,",i'  *”**''"  > indtoGta 
”*  r-raelidi  , che  viene  rammemorata  ila 
duirln. 

Cifrata.  Vo.  ebrra  , che  vale  Anatema,  ed 
e una  Scomunica  ebraica  , che  comspeMe  . 

• un  dipresso  alla  comunica  maggiore 
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<Je*CrutÌMiù.  Kflm  esclude  l'uoiuo  tlalU  Si im  - 
goga,  e lo  priva  ili  ogni  commercio  civile. 

Cumbmòcratr.  hiog.  Nome  dell*  architetto  , 
che  edificò  il  tempio  di  Diana  ad  Efesio. 

Chf.rbmónb.  hiog.  Scrittore  di  qnalche  grido, 
al  tempo  d*  Augusto.  Accompagni»  KMo 
Gallo  in  Alessandria  d*  Egitto,  dove  com- 
pose un  libro  di  geroglifici  ; scrisse  anche 
una  storia  deli'  Egitto,  piena  di  (avole  e di 
sciocchezze  , confutale  poi  da  Giuseppe 
Ebreo.  Origene  parla  di  un’  opera  circa  le 
comete  , che  dice  essere  stata  scritta  da 
Cheremonc  , il  qualevien  da  taluni  sup-  . 
posto  essere  stalo  per  qualche  tempo  mas* 
stro  di  Nerone.  J.  — . Nome  di  un  Santo 
vescovo  egiziano  , che  in  tempo  della  pSnr- 
secuzione  de'Chsliaoi,  sotto  1*  imperai.  Uc- 
cio , si  ritirò  nelle  montagne  dclt*  Arabia, 
ove  si  crede  che  fosse  ucciso  ria’  barbari 
abitanti  di  quelle  contrade.  S.  Dionigi  Alés- 
saodrino  fa  memoria  di  lui  come  martire 

4*0h«rp.re  v.  a.  Lo  s.  c.  Chiedere.  (Oggi  è 
voce  della  poesia.) 

Chrrrsuxo-  biog.  figliuolo  di  Tasin  . * padre 
di  Pemandrb  , al  «piale  i Taungrci  riferì- 
vano  la  loro  orìgine. 

CuerèSIMACO.  biog.  Uno  de*  figliuoli  di  Elet- 
tri  ode  , e di  Anatro. 

*CllERRTRÒriO.  r,  Cubr^-a. 

Curri,  mitol.  Nome  di  certi  Gmj  malefici  , 
figli  dèlia  Notte , che  ad  altro  non  fende- 
vano , die  a far  male  all*  munii  gemere,  e 
procurargli  rovina  e morte.  Omero  nella 
sua  Iliade  , li  rappresenta  coperti  di  vesti- 
menta  grondanti  di  sangue  , con  ordii  ter- 
ribili e con  fremito  di  denti , in  atto  di 
calpestare  i ferii V e moribondi  sul  campo 
di  battaglia.  Eaiodo  dice  che  i Cherì  se- 
guono i guerrieri  che  vanuo  in  battaglia  , 
e quando  ne  cade  qualcuna , essi  gli  cac- 
ciano nel  corpo  i loro  immensi  artigli , e 
succhiano  il  suo  Sangue  . fino  a che  uè  sono 
sftzj  ; dopo  di.  clic  giltan  da  una  banda  il 
cadavere  , e si  affrettano  di  frammischiarvi 
nuovamente  fra*  combattenti  , per  aver 
nuove  vittime. 

èCrtERtA.  mitol.  Uno  de*  soprannomi  di  Giu- 
none, che  glorìàvàsi  di  esser  sorella  e mo- 
glie dèi  padre  degli  Dei  e degli  uomini. 

( Dal  gr.  Chimo  io  godo , sono  lieta:  ) 

*C||8RIC — o,  c ‘Cinéstc — O.  n.  car.  m.  Persona 
ecclesiastica;  contrario  di  Laico  y e pio 
particolarmente  die  osi  « Colili^'  che  indi- 
vi zzato  al  sacerdozio  , non  ti»  però  ancora 
passato  agli  ordini  maggiori  sacerdotali 
pure!  ic  ubbia  però  la  prima  tonsura.  L. 
(Jhcftcus.  i *Ouel  giovanetto  . il  (jiiAte  ve  - 
stilo  il-  abito  chcricale,  serve  a messi"  , « 

. sii  altri  «eroi (pitti  della  china.  <■  prov.  Di' 
bere  «1  prete,  che  Teherhm  ih*  .««sto  ;Wi- 
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Ccs»  Quando  alcuno  chiede  per  altrui  , 
quello  eh*  e*  voiTebhe  per  sè.  (j.  4»  (Utedco 
per  Dotto,  contrario  di  Laico,  che  gl* 
antichi  dissero  por  Ignorante,  j.  Si  disse 
pure  per  Colui,  che  va  ad  un  pasto  senza 
essere  invitato  , ma  menatò  da  alcuno  de- 
gli invi  in  t i ; onde  il  prov.  Ogni  prete  ppt> 
menare  nn  cherico;  tòltò  il  motto  da*  preti, 
che  invitati  alle  feste . menano  qualche 
cherico  con  loro  ; e dinota  < Jie  Ogni  invi- 
tato a un  banchetto  può  condurvi  nn  com- 
pagno. (.  — di  pÀVBRi.  TV  dell*  è*rtc  pon- 
tificia. Uno  de*  preloti  del  ifilamaln  detta 
camera  apostolica.  $.  Cheriri  regolat  i , dU 
eonsi  alcuni  Ordia*  religiosi  , e sono  Ec- 
* desinatici  uniti  io  congregazione  con  de* 
voti , e soggetti  ad  una  regola  connine  , 
per  adempiere  le  funzioni  del  loro  sacro 
ministero  , per  istruire  i popoli , assistere 
agli  ammalati  nel  temporale  'e  nello  spi- 
rituale , fare  le  missioni , &c.  Avvede  di 
diversi  titoli  secondo  le  lore  istituzioni. 
-*-à$tro.  n.  car.  m.  peggiorai.  — iiktto  , 
— hì*o.  n.  car.  m.  dim.  Giovane  cherico, 
e servente  di  parroco  , o altro  sacerdote  in 
il  Hi  / j rcclesia^tiri . I ..  Jut'Cm*  clerica*,  — <>- 
me.  n.  car.  m.  Rccr.  Detto  per  disprezzo. 
— òrzo.  — òzzo.  u.  car.  m.  Dim.  avvilii. 
L.  Vili*  clerica* . —A.  n.  f.  Rasura  rotonda, 
che  si  fanno  i oberici  in  sul  cocuzzolo  del 
capo.  L.  Tonsru'a.  — Ile.  add.  Del  clero, 
appartenente  al  cherico  , all’  ecclesiastico  ; 
presbiterale.  L.  Clericali*.  — alemeute  , 
— Ar/MÉKTR.  m.  A modo  chcricale  , a nu- 
nlern  di  cherico.  L.  Mare  clericali.  — ^ìto. 
Stato  , o èCnidizionc  del  cherico  , dell*  ec- 
clesiastico l’ordine  chcricale.  l>.  Clerica - 
tu* i »<«.  Perderò  . università  di  oberici 
L.  Clerus , i.  J.  per  Sacerdote  , cherico  , 
ecclesiastico.  L»  Clerica*  , L J.  n.  eoH.  I 
beni  degli  ecclesiastici.  H quale  ( Arrigo) 
tornato  in  Inghilterra  veneo  ari  impadro- 
mrti  ancóra  di  unto  il  raeaicÀTO»  /Me 
Sci  sm.  $.  add.  Los.  c.  Schermai*.  ^s- 
r!a  , 4» — ÌA.  n.  avt.  f. -Lo  s.  c.  Chericato. 
L.  Clcricatus.  4» — lu*.  add.  Lo  s.*e.  Obe- 
ricele. — ùto.  add.  Cb®  ha  eberioa.  L.  7W<- 
snram  haben ».  - » '•v  ».  ' 

Omerico,  hiog.  Poeta  grecò  , amico  <ti  Ero- 
doto. Fece; «n  poema  sopra  la  vittòria  die 
gli  Atcuiesi  riportarono  centro  Serse.  Pia- 
cque talmente  e*  vincitóri  un  tale  poema , 
eh©  fecer  donare  all*  autore  «ma  moneta 
d’  oro  -per  ciascun  verso  , c decretarono 
che  venissero  recitate  le  poesie  di  lui  in- 
sieme con  quello  d*  Omero*  e a giudicar- 
ne da  nlCiiui  frammenti  che  c«*  m*  restami. 
.*  e che  si  leggono  nelle  opere  di  Aristotile 
vó  di  Strabene,  il*  poema  di  ilberilo  era 
.««bon  degno  di  nn;»  telo  ria» ropeo-»*. 
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Cataro,  s.  ra.  Voce  indiami.  Lo  ».  c.  Ma- 
dreperla. 

* Cu  baisi  a.  Lo*.  c.  Chericheria,  e cberkhi 
V.  (.UER IO O. 

Gberm — ss.  ».  in.  Grana  , che  serve  a tin- 
gere in  colore  rosso  nobile , porporino  , 
ed  il  più  acceso  colore  che  si  trovi.  11 
chermes  è il  corpo  di  uu  insetto.  L.  Croc- 
citi baplùca  , pranuni  U fetori  um.  Miceli. 
JPior.  41.  — isi  , — isì,— - isìiio.  s.  m.  No- 
me di  quel  colore  , che  si  la  col  chermes, 
e che  anche  dicesi  Color  di  grana  ; ed  il 
drappo  o panno  tinto  di  tal  colore  : liuto 
in  grana.  Lo  stesso  colore  si  fa  anche  col 
sangue  di  certi  vermi  , che  con  vocabolo 
spaglinolo  denominami  Cocciniglia.  L.  Pur. 
pure us , ( >$1/ mas , coccineus.  $.  Ver  La  gra- 
na medesima  ,' onde  si  cava  il  chermisi. 
5-  Essere  ignorante  , furbo  , o simili  in 
chermisi  ; vale  Esser  tale  in  estremo  gra- 
do, sopra  Ili  no  j perchè  il  chermisi  è color 
nobilissimo  sopra  gli  altri,  tj.  Chermisi  usa- 
si auche  in  forza  di  add.  Gio.  Viti.  42, 
fi,  19.  — utffo.  add.  Di  colore  chermisi. 
L.  Coc cincin. 

«frCiiEnuisÀLE.  Criminale. 

Chèrm — isi  , — isì  , — 11W.  V . fjnnr — **. 

•Cherxìpsa.  s.  f.  T.  di  antiq.  Cosi  presso  i 
Greci  cliiamnvasi  1’  acqua  di  cui  si  servi- 
vano ne'  loro  sacrilicj  j vi  si  tu  fin  va  entro 
uu  tizzone  acceso  , tolto  dal  fuoco  che 
ardeva  la  vittima.  Quindi  si  riteneva  una 
tale  acqua,  come  un’acqua  lustrale,  de- 
stinata ai  solo  lavauiento  delie  inani.  (Dai 
gr.  Cheir  mauo,  e niptò  io  lavo.  ) 

Chìro.  geog.  L.  Corni  ire  insula:.  Gruppo 
d’  isole  nell’  Arcipelago  greco. 

‘Cbbrobòsco.  add.  T.  «li  Ictt.  Che  nutrisce  i 

. porci.  ( Dpi  gr.  Choiros  porco  , c boscò 
io  pascolo.  ) 

•Cherofìllo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Cerfoglio.  V. 

Cheroméa.  geog.  ant.  L.  Ctu?ronca.  Cit.  del- 
la Grecia  , nella  Beozia  ( Livadia  ) presso 
la  Focide.  Si  chiamava  prima  Arn\ , ed 
era  situata  oc’  dintorni  di  fntbadea.  È ce- 
lebre per  la  battaglia  , die  sotto  le  sue 
mura  guadagnò  Filippo  il  Macedone  sugli 
Ateniesi  nella  CA  olimpiade  , 340  an.  av. 
G.  C.  , e che  distrusse  la  libertà  de’Greci. 
Molti  secoli  dopo  vi  si  vedevano  ancora 
le  tombe  de*  principali  , che  perirono  in 
quella  battaglia.  Questa  città  , che  oggi 
non  è se  non  un  meschino  borgo  , detto 
Captatili  ( questo  nome),  diede  i 
natali  al  celebre  biografo  Plutarco.  Gli 
abitanti  di  Chcronea  veneravano  partico- 
larmente quello  scettro  tanto*  celebrato  da 
Omero  ( lliad.  lib.  2 ),  che  Vulcano  avea 
(atto  per  Giove  , e che  questo  dio  passò 
a Mercurio  : questi  il  diede  a Pelone  , Po- 

. T.  //. 
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lope  ad  Etreo,  questi  a Tiestc,  e Tieste  ad 
Agamennone.  Essi  abi Liuti  lo  chiamavano. 
la  lancia.  Questa  specie  «T  idolo  non  aveva 
tempio  pubblico  , ma  i sacerdoti , ognuno 
per  un  anno,  avean  cura  di  custodirlo  nella 
sua*  casa,  dove  gli  si  offe  rivauo  sacrilicj 
ogni  giorno. 

Ceieropòxia.  mitol.  Festa  annua  celebrata 
dagli  artigiani  greci  , in  onore  di  Vulcano. 

•CubrofOtamo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome 
che  alcuni  scrittori  danno  all’  Ippopotamo, 
dicendo  che  quest*  animale  piu  s'  accosta 
al  porco  che  al  cavallo.  ( Dal  gr.  Choiros 
porco,  e potarnos  buine.  ) V . Ippopotamo. 

•CiiBBOTRÒno.  s.  m.  T.  di  letl.,  e d’agr.  Luo- 
go dove  si  dà  da  mangiare  a*  porci.  ( Dal 
gr.  Choiros  porco  , e Impilò  io  uutro.  ) 

•Cherrojiéso.  Lo  s.  c.  Chersoneso. 

CiiERROffÉso.  Nome  di  uu  celebre  Convento 
nell*  isola  di  Candì*. 

•Cuer.sèa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  una 
specie  di  vipera  , cosi  detta  perche  essa 
sta  per  lo  più  ritinta  ne*  cespugli  , nelle 
fratte,  ed  altri  luoghi  sterili.  (Dal  gr.  Cher- 
sos  luogo  , o terra  incolta.  ) Par  che  sia 
indigena  della  Svezia  , quantunque  si  tro- 
vi pure  nella  Prussia  , e nella  Polonia  , cd 
anche  ne*  Pirenei. 

Chersìa,  biog.  Poeta  greco  , nativo  di  Or- 
couieno,  nella  Beozia,  che  fioriva  sei  seco- 
li avanti  quello  «|*  Augusto.  Le  opere  sug 
eran  già  perdute  al  tempo  di  Pausauia  , il 
quale  ne  riferisce  alcuni  versi  , tolti  da 
una  storia  degli  Oiromeiij  di  Calippe  » la 
quale  non  ci  pervenne.  L’  antichità  attri- 
buiva a Chersìa  lYpilallio  posto  sul  sepol- 
cro di  Esiodo , c che  era  del  seguente  ir. 
nore  : h La  fertile  Ascia  fu  patria  ili  Esio- 
w do  , e i prodi  Orcomenj  son  quelli  che 

■ hanno  raccolto  le  sue  ceueri.  Ogni  per- 
ii sona  dotata  di  giudizio  e di  discerui» 
w mento  conosce  il  merito  di  questo  por- 

■ ta , il  cui  nome  sarà  eternamente  cele- 
* hre  in  tutta  la  Grecia.  * 

CitÈRSinc.  mitili.  Una  delle  Forcide.  V. 

‘Chermoro.  s.  m.  Nome  clic  gli  antichi  da- 
vano ad  un  serpeute,  per  P abitudine  che 
ha  di  dinlorare  Sulla  terra  ne’  luoghi  in- 
colti, e.  nell*  acqua,  ove  fa  guerra  a’  ranoc- 
chi. È simile  all’  aspitfii.  ( Dal  gì*.  Chersos 
terra  incolta  , e idor  acqua.  ) L.  Chersy- 
drus . 

Chkrso.  geog.  L.  Crespa , o Crexa.  Una  del- 
le isole  del  mare  Adriatico,  nell’ Jliiria, 
all*  ostro  del  golfo  del  Quarnero  , separala 
dalla  costa  della  Morlacchia  , mediante  il 
cauale  di  Fa  rissimi.  Essa  è dipendente  dal 

f,, verno  di  Trieste  , nel  circondario  di 
’iume,  11  suolo  di  quest'  isola  , la  quale  è 
lunga  54  luigi* , • larga  6,  h ineguale,  e 
54 
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j iena  ili  rocce,,  c«l  in  aleuik  luoghi  mulo 
e stenle.  1 tuoi  abil. , il  numero  de*  quali 
•«cenile  a circa  1)000,  sono  ass-ii  industriosi, 
e costruiscono  i cosi  detti  Irabaccoli , pic- 
coli bastimenti  co*  quali  fanno  il  commer- 
cio di  cabotaggio.  La  cit.  capii,  deli'  is. 
denominasi  pine  Cher&o  ( Long.  or.  . 32, n 
,2;  Lai.  44° , 57  ),  che  conta  3500  abi« 
tanti. 

Chersòn.  geog.  ant.  Cit.  consitforabUq  del 
Chersoncso  Tnurico  ( La  Crimea  ).  Le 
sue  rodine  vedo  mi  ancora  presso  1*  odier- 
na città  di  Sebastopoli , appartenente  alla 
Russia. 

*CijEt;ftoFKSQ.  s.  m.  T.  dell*  ant.  gong.  Lo 
».  c.  Penisola,  y.  L.  Pcninsula.  Gli  an- 
tichi geografi  parlano  di  molti  Cbcrsonesi, 
de*  quali  i prim  ipali  sono:  $.  — di  TaÀctl. 
(Oggi  U penisola  di  Gallipoli  , nella  Tur- 
chia eur.)  y . Tracia.  $.  — TÀuaico.  (Oggi 
la  Crimea.)  y.  Taurico.  $. — Cìmbrico.  (Òg- 
gi 1*  Jullaiul.  ) y . Cimbro  o.  5-  — D*  Oro  , 
clic  corrisponde  alla  penisola  delle  Indie,  al 
di  là  del  Gange.  V . Oro  (Chersoncso  d’  ). 

Cuna — Cb  , — ubino,  n.  m.  Voci  derivateci 
dalla  lingua  ebrea  , e signi licano  Plenitu- 
dine di  scienza:  e sono  1 nomi  che  si 
danno  al  secondo  Ordine  degli  angioli  del- 
la suprema  Gerarchia  , a*  quali  è appro- 
priala la  sapieu/a.  L.  Cherubini.  Gli  ami- 
chi ebrei  si  raffiguravano  i cherubini  sot- 
;,|p  figure  umane  alate  , come  eran  quelle 
rdie  stavano  sull*  arca  dell'  alleanza  folta 
fare  da  Alosè.  CiierCb.  £ anche  voce 
egiziana,  ed  era,  presso  gli  Egizj,  una  figu- 
ra simbolica  , ornata  di  molte  ali  , e tutta 
coperta  d*  orchi  , emblema  naturale  della 
pietà  , e delta  religione  degli  spirili  ado- 
ra lori,  esprimendo  la  loro  vigilanza,  e la 
prontezza  del  loro  miuisiero.  $.  Dante  dis- 
se, Nero  cherubino,  per  significare  il  De- 
monio. D.  Inf.  27.  — Cbico.  add.  Di  qua- 
lità di  cherubino.  5*  Agg.  di  un  Inuo  della 
liturgia  greca,  in  cui  si  fa  menzione  de'che- 
ntbiui.  Credcsi  introdotto  a* tempi  dell' im- 
perai. Giustiniano.  — ùeo.  n.  m.  Accor- 
ciato di  Cherubino  per  la  rima.  L*  usò 
Dante,  Par.  28,  ma  non  ha  avuto  imitatori. 

0pi*UBti«i  (Laerzio),  biog.  Eruditissimo  Giu- 
reconsulto, nativi  di  Norcia,  nell*  Umbria, 
e clic  fiori  nel  primo  quarto  del  sec.  XVII, 
sotto  i pontificati  di  Sisto  quinto  e di 
,-Ui  balio  Vili,  da’  quali  fu  tenuto  in  gran 
conto.  Raccolse  le  costituzioni,  e le  Bolle 
di?*  Papi , cominciando  da  Leone  I , e ne 

' formò  un  corpo  di  piò  volumi  in  foglio, 
che  abbiamo  col  titolo  dì  Bollario.  Morì 
il  Ghcrtibiui  nel  1626.  Angelo  Gberubini 
tiglio  del  preced.,  Benedettino  Cassinense, 
faterebbe  di  mollo  l*  anzidetto  Bollarlo,  e 
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lo  pubblicò  in  Roma.  Alessandro  altro  fi- 
glio di  Laerzio,  fu  esimio  lilosofo,  e ver- 
satissimo nelle  lingue  latina  e greca. 

Curri  bo.  y.  Ciier — ub.  i . 

G'ueaì  seni , o Ciibrùjm.t.  n.  di  naz.  ant.  Po- 
polo possente  e bellicoso  della  Germania, 
che  occupava  il  paese  , confinante  con  la 
selva  Ercinia  ( la  Selva  nera  ),  fra  l*  Elba 
e *4  Veaer.  Fece  per  lungo  tempo  la  guer- 
ra a'  Romani  , e segnatamente  quando  eb- 
be per  capo  il  valoroso  Armi» io,  che  die- 
de mollo  da  fare  a diversi  generali  romani. 
Tacito,  Cesare,  'e  tu).Li  gli  altri  storici,  clic 
scrissero  delle  guerre  de*  Romani  al  di  là 
del  Reno,  parlarono  con  distinzione  de* 
Chcruselii. 

Chèrva-  s.  f.  T.  ollicin.ilc.  Seme  d«-l  ricino. 

CubsÌadE.  milol.  .Soprano  ohi  e di  Diana,  dal 
monte  Cbesia  nell  isola  di  Samo  , o da 
Cliesia  città  licita  Jonia.  . 

ChraÒra.  mitol.  indiana.  Idolo,  adorato  nel 
famoso  pagode  di  Jagauatlc.  Esso  ha  due 
diamanti  in  vece  di  occhi,  cd  un  altro 
diamante  gli  pende  dal  collo  sul  petto,  li 
minimo  di  questi  diamanti  pesa  circa  qua- 
ranta carati.  Le  braccia  dell’  idolo , stese, 
e tronche  un  poco  piò  in  giù  del  gomito, 
sodo  circondate  da  braccialetti  di  perle 
e di  rubini  di  straordinaria  grandezza.  Il 
corpo  e la  testa  del  medesimo  sono  di  legno 
di  sandalo  , che  per  le  frequenti  fregagio- 
ni che  gli  si  fanno  con  olj  odorosi  è dive- 
nuto a ila  ito  nero. 

Chessàki.  uiitol.  turca.  Setta  di  maomettani, 
i quali  sostenevano  che  Maometto  Ben 
. Ilancfa  figlio  d’  Ali  , uia  di  un*  altra  don- 
na che  Fatima  , non  era  ancora  morto , e 
che  doveva  ricomparire  un  giurno  per  re- 
gnare gloriosamente  sopra  i Mussulmani. 

4*Chèsta.  n.  f.  Chiesta,  domanda.  L.  Pelilìa . 

Chester.  geog.  Nome  di  una  contea  d*  In- 
ghilterra . come  altresì  della  capii,  di  que- 
sta contea.  $.  — . Nome  di  due  contee  , 
di  uu  fiume,  e di  parecchi  Comuni  degli 
Stati  Uniti  d*  America. 

•bCiiÈsro.  Lo  s.  q.  Chiesto,  'y,  Cii’B — hbhe. 

Cil  ET  A MENTE,  y.  CHF.T — O. 

* Cu  r.T  antèra,  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
a fiore  composto  , così  dette  per  avere  il 
calice  comune  (parte  della  iioiitura)  di 
molte  foglie,  c queste  terminate  da  setole, 
o barbe.  (Dal  gr.  Chele  setola  , c att- 
illerò* florido.  ) 

4*  Cu  et — ànza  , — are.  y,  Ciikt — o. 

*CnqrÀRiA.  s.  f.  T.  hot*  Genere  di  piante 
ilclla  famiglia  delle  gramigne,  che  offrono 
per  carattere  la  gluma  inferiore,  terminata 
da  tre  setole.  '• 

ChJET — ÉZZA  , 4* — 1CUÙLLA  , e 4*  — ICIlàl.LI . 

y.  CllET— O. 
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ChftIsa.  geo*.  Cit.  drll'it.  di  Candii,  rii 
fìu.  di  Naparol.  V. 

Chét* — o.  adii.  Che  non  fa  romore  ; tacito  , 
quieto.  L.  Tacitila,  quietili.  $.  Onde  Te- 
ner rheto  , vale  Far  che  altri  taccia  ; che- 
tare. $.  Stare,  o starsi  cheto;  vale  Non  par- 
lare, non  replicare;  acquietarsi.  Acqua 
elicla  , mar  cheto  , &c.  ; vagliono  Acqua  , 
mare,  &c.  che  avendo  poco  molo  non  fan- 
no romore.  L.  Stagnimi.  E per  simili!,  di- 
coai  di'  Persona  , clic  , sebbene  stia  cheta  , 
e noi  dimostri , operi  con  somma  accor- 
tezza. L.  V nfer,  calliduSi  $.  Cheto  come 
olio,  vale  Chetissimo,  tacitissimo  , scora 
fiatare.  L.  Quieti ssimus.  $.  Di  chéto  . e A 
cheto,  avv.  Lo  s.  c.  Chetamente.  L.  Cium , 
tacite . \ agliono  anche  Pacificamente  , 

senza  contraddizione  ; onde  dicesi  Signo- 
re8£'arc  tli  eliclo  ; posseder  di  cheto  un 
regno  , o altro.  L.  Pacate , tranquille. 
Cheto  Chéto.  Cosi  raddoppiato  ha  forza  di 
superi.  , e vale  Chetissimo  , e «hctissima- 
mfente.  L.  Quetissimus.  $.  Cheto  e china- 
rlo , modo  basso  clic  esprime  il  Non  si 
lasei.rr  sentire,  nè  vedere;  vale  anche  Pro- 
ceder cantameli  te,  e di  nascosto  in  checché 
sia.  L.  Cium  jH'occdere. — issino,  add.  su- 
peri. L.  Quetissimus.  — AMÉNTI,  avv.  Sen- 
za romore  ; quietamente  ; pian  piano.  L. 
Quiete  , tacite.  C.  Segretamente  , privata- 
mente , eroe:  Cenar  chetamente.  Poco. 
noi'.  96.  5.  Vale  anche  Senza  rumore’,  o 
scandalo.  — issimamente.  avv.  «Operi.  L. 
Quietissime,  d» — ansa,  ("oggi  meglio  Qite- 
tAnt.a  ) .s.  f.  Scrittura  che  si  fa  al  debitore 
quando  ha  pagato , nella  quale  il  creditore 
si  chiama , e si  dichiara  soddisfatto.  L. 
jjpocha.  $.  Fu  anche  dello  per  Quiete, 
bonaccia.  L.  Qui**,  etis.  — are.  v.  a.  Ac- 
chetare. L.  Sedare.  — àrsi.  neut.  p.  Star 
cheto  ; tacere.  — ÉSCA.  n.  ast.  f.  Silenzio. 
L.  Qui et , silentium.  4» — ichella,  4* — 1- 
ciièlm  (A),  avv.  Chetamente,  qnietamen- 
te  , di  nascosto,  occultamente , senza  par- 
lare. L.  Occulte,  dam.  J.  Fare  a chetichclli, 
che  anche  si  dice  Fare  il  musone  ; dicesi 
di  Chi  fa  i fatti  suoi  , e sta  cheto.  L. 
Homo  tectus;  occulius.  — óxe.  add.  (Voce 
di  dispregio,  che  fa  al  fem.  Chetò»  A.)  Che 
ria  pochissimo;  che  volentieri  sta  cheto. 
Taciturnns.  J.  Chetò»  cbeióve.  avv. 
Chetissimamente  , pian  piano.  L.  Taciti, 

*Cnrr — ocèri.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fa- 
miglia d*  insetti  , le  cui  antenne  sono  fatte 
a modo  di  setola  , e raramente  pelli  nate. 

( fini  gr.  Chete  setola  , e cherns  corno.  ) 

* — ocRÀTesE.  s.  m.  T.  ,bot.  Genere  di 
piante , tosi  dette  per  avere  un  calice  carfl- 
panulntn , diviso  in  cinque  parti,  senza 
corólhi,  ed  un  tulio  dilatato,  èhc  contoiVrà 


CHI  401 

il  germe,  c coronato  da  dieci  setole.  (Dal 
gr.  C hete  setole  , e era  ter  coppa  , tazza.  ) 
* — ouìttero,  o • — odìttero.  s in.  T.  di 
st.  nat.  Genere  di  pud  , che  hanno  due 
penne  dorsali.  (Dal  gr.  Chete  setola , dyo 
due,  e pteron  piuma.  ) •— odòne.  T.  ‘di 
st.  uat.  Genere  di  pesci  della  divisione 
de|  toracici  , i quali  offrono  per  carattere 
de  denti  piccoli,  flessibili,  ed  in  firma  di 
fili  , o setole.  ( Dal  gr.  Chete  setola  , e 
o/los  dente.  ) ♦ — odonòihe.  s.  f.  T.  di  st. 
nat.  Denominazione  di  due  specie  di  pe-* 
sci.:  una  del  genere  Lushmo  ; c l’altra 
del  genere  Plettorinco;  entrambe  somiglia- 
no per  la  lor  conformazione  ai  Chctodoui. 
*T°L^SSI*  *•  ni-  pi-  T.  di  st.  tini.  Fami- 
glia d’  insetti,  che  hanno  le  antenne  a pe- 
lo isolato,  laterale,  semplice  e barbato. 
(Dal  gr.  Chele  setola  , e loxos  obliquo.  ) 

Curro, ve.  V . Ciiet — 0. 

•Uirrospòià.  s.  f.  T.  hot.  Genere  «li  pian? 
t«  , che  hanno  per  carattere  I*  ovajn,  o la 
spora,  o seme,  circondato  da  uu  certo  nu- 
mero di  sétole. 

♦frCmtùfiquE.  add.  pronom.  indecenti.  Qua- 
lunque, qualunque  cosa,  ciò  cl»e.  L.  Qui. 
crfuid. 

Cui.  pronome  relativo  «li  persona  , che  equi? 
vale  ad  mi  nome  preso  indeterminatamen- 
te , rnascuL  , o le  min  in.  , sing.  o plur.,  c 
significa  Colui  che  , colui  il  quale  ; colei 
che,  colei  la  quale;  coloro  eli**,  colon»  i 
quali,  cbloro  le  quali.  L.  Qui  y quietiti L 
que.  A mima  persóna  fa  ingiuria  Cai 
usa  la  sua  ragione.  Bncc  lui- od.  — Cm 
il  f ce  noi  faccia  mai  piu.  id.  nov.  22.  ' 
S Cm*  » p10  esser  preceiiuto  da  qualsivo- 
glia’ delle  solite  preposizioni' , segnacasi  , 
c«imc  : di  chi , a chi  , da  chi , con  chi  ; 
per  chi , 8tc.  Talvolta  la  prrposizionc  è 
sottintesi.  E cos'  avviene  c:»it  (a  chi)  è 
in  volta  dì  fontina.  Ciò.  Pili,  12,  16. 

5 Cm  , frequentissime  volte  usasi  per  in- 
terrogare , ma  sempre  di  persona  di  cesi  , 
e non  mai  di  cose.  L.  Quii.  Cui  siete 
i*oi  , che  conira  7 cieco  fiume  Fuggito 
avete  la  pi  i giòtt r etèrna  ? D.  Purg.  1 . 
■—  Chi  vi  ha  guidati ? o Chi  vi  fu  l aceti 
na  ? id.  ihid.  $.  Citi,  usasi  anche  in  sen- 
•so  dubitativo  , «piasi  interrogando  coper- 
tamente,-nel  signifìc.  di  Chi  mai  L.  QCtm, 
qnisnain  , qtuenam.  .4 v'evo  in  costume  di 
domandar  &c.  Chi  fosse  qmtlituque  uòmo 
veduto  avesse  per  via  passare,  hocc.  una. 
79.  — Cui  ti  potrebbe  dir  i gravi  danni. 
Dittam.  l,  29.  Cui,  per  Alcuno  die, 
o il  quale.  L.  Quii.  Aon  credi  tu  traviar 
qui  nui  il  battesimo  ti  dea  ? Tifico.  Unv, 

2.  — Quivi  non  e cm  ragióni  di  Cristo,  Aè 
cm  legga,  uè  cui  feriva , tkc.  D.  Pur.  19. 
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$.  Chi,  per  Se  alcuno.  L.  Si  /juit.  torn- 
ei si  va  chi  vuole  arutiir  per  pace.  I). 
Pw fi-  24.  — Come  pienamente  si  legge 
per  Lucano  poeta,  cui  le  storie  vorrà  cer- 
care. Gio.  V iU.  * , 39  , 2.  $.  Chi  , per 
Chiunque.  L.  Quìsquis.  - Parli  cip  vuole 
in  contrai  io.  Bocc.  Introd.  — E così  noi 
V ardiamo.  Con  cui  dentro  vi  sia.  . Bocc. 
Anici.  Chi,  talora  incontrasi  var»5  vol- 
te ripetuto  nel  medesimo  discorso , nei 
Mgnilic.  di  Quale  , alcuno  , in  sentimento 
distributivo.  Molti  andavano  Attórno  por- 
tando nelle  mani  CHI  t fiori , chi  erbe  odo- 
r'iferc,  e chi  divèrse  manière  di  spezi  erra. 
Bove.  Introd.  $.  Cju,  per  Cui.  Senza  dire 
di  chi  si  fi isserò  figliuòli.  Pccor.  gior. 
<U„  nov.  \ . — Che  j ut  trqd’la  da  chi  mi 
fidai,  id.  gior.  25,  nov.  2.  J.  E chi  sì* 
modo  di.  dire  usalo  per  indurre  timore, 
ed  ha  del  giuratorio,  quasi  dica  Giuro  che 
si , &c.  , e usasi  assai  per  fare  star  a se- 
gno i fanciulli.  E cui  sì  che  io  venga  co- 
sili e ti  sferzo  /,  Alò. 

Qua.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Anfione 
e di  Niobe  ; diede  il  tuo  nome  ad  una 
delle  porte  di  Tebe}  essa  fu  poi  uccisa 
da  Diana  con  le  altre  sue  sorelle.  $.  — . So- 
prannome di  Diana , adorata  nell*  is.  di 
Chi*o  , c la  cui  stallia  , secondo  si  diceva, 
guardava  con  severità  quelli  che  entravano 
neji  *uu  tempio,  e con  faccia  gioviale  quel- 
li che  ne  uscivano  : questo  prodigio  pote- 
va essere  un  citello  di  ottica,  ovvero  il 
prodotto  di  una  immaginazione  esaltata  dì 
coloro  , che  frequentavano  il  tempio. 
CuiAsèLL — o,  — àta.  Lo  s.  c.  Chiave  LI— < o , 
— sta.  E. 

CiitAKRÀao.  grog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
divisione  di  Torino,  c nella  proviu  di 

QiiABKfeaA  (Gabriello),  biog.  Valente  Poeta 
italiano.  Nacque  in  Savoua  , nel  Genove- 
sato , nel  1552.  Dopo  aver  fatto  i suoi 
studj  in  Roma,  dove  ebbe  per  intimi  ami- 
ci. Paolo  Maunzio , e Sperouc  Speroni,  ed 
aver  passato  qualche  tempo  alla  corte  del 
Cardinal  Cornaro . camarlingo,  restituissi  al- 

t patria,  dove  quasi  sempre  visse,  e tutto 
die  allo  studio,  c singolarmente  a quello 
poesia  italiana.  Fu  nulla  di  meno  so- 
in  viaggio  per  Italia,  visitando  le  di- 
verse corti  , trattovi  dagli  onorifici  inviti 
fattigli  da  varj  Principi,  fra* quali  Ferdinan- 
do 1 gran  duca  di  Toscana  , che  1*  ebbe 
soprammodo  caro  , e elle  dicgli  1*  incom- 
benza di  dirìgere  le  rappresentazioni  poe- 
tiche e teatrali  , iu  occasione  del  mairi- 
muoio  della  principessa  Maria,  poi  regina 
fìi  Francia. /Nè  minore  stima  mostrò  per 
lui  il  successore  di  Ferdinando,  Cosimo  11} 
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ma  più  di  tutti  si  distinse  verso  il  Chia- 
merà con  rìguardevoli  contrassegni  di  sti- 
ma e d’ amore  , il  dotto  pontefice  Urba- 
uo  Vili,  alla  cui  corte  non  isteue  che  al- 
cuni mesi  , non  potendo  nè  le  largizioni 
del  Papa  , nc  i piu  distinti  onori  lattigli 
da'  cardinali  e da  tutta  la  nobiltà  roma- 
na , distoglierlo  dal  far  ritoruo  a Savona  , 
dove  firn  i suoi  giorni,  nel  1637,  in  età  di 
86  anni.  Fu  il  Chirfbrera  uno  de*  più  va- 
lenti scrittori  del  suo  tempo.  Le  sue  opere 
consistono:  1°  in  poemi  eroici , cioè  : V /- 
tali» i liberala , o la  Goti  a de ; VAatadcidc’, 
La  Firenze } il  Ruggito  o ; il  Foresto.  2”  In 
opere  drammatiche  , cioè  : 1*  Erminia,  tra- 
gedia ; 1*  A lappo  ; la  Gelopea  } la  Mega- 
tura  , favole  boscherecci  e } l*  Andromeda  } 
1*  Amore  sbandito  , il  Ballo  delle  Gra- 
zie , 1*  Orizia  , il  Piatilo  (V  Orfeo , la 
Pietà  di  Cosimo  j il  Polifemo  geloso , il 
Rapimento  dì  Cefalo,  tutti  drammi  per 
musica.  3^  In  poesie  liriche , clic  dall’  Ac- 
cademia della  Crusca  furori  poste  nel 
novero  de’ testi  di  lingua,  la  fatti  , css^ 
suo  quelle  in  cui  il  Chiabrera  più  che  in 
tuli' altro  si  distinse  , e superò  d*  assai  gli 
altri  poeti  del  suo  segolo  che  scrissero 
nello  stesso  geuere. 

Chi  Acmi  bicuiàcciIi  , Chicchi  bichìcchi  , e 
Chicchi  biciuÀcchi-  Parole,  e modi  amicati 
del  dialetto  fiorentino,  che  non  hanno  al- 
cun significato,  e diconsi  di  Chi  cicala  as- 
sai, e conchiude  poco.  L.  Nugce , triocc  , 
apuiae.  V arcìr.  Freni.  96. 

CaiÀGCiliKti—  a.  n.  f.  Ciarla,  favola,  vanità., 
cosa  di  poco  pregio.  L.  jfiiugce  , erica?  , 
api  tue.  commenta,  fabula.  Fir.  nov.  8. — 
id.  Ttin.  2,  2.  — Ar.  Casi  i,  4.  $.  Più 
comunem.  prendesi  oggi  per  Cicaleccio  , 
lunga  diceria  di  cose  vane  : onde  Dar 
chiacchiere  , vale  Dar  parole.  $.  n.  car. 
ni.  Lo  a.  c.  Chiacchierino , e chiacchiero- 
ne. Iv  Garrulns.  V arch.  Ercol.  52. — él- 
la, n.  I.  dim.  L.  Apintv.  — are.  v.  ne  ut. 
Avviluppare  parole  senza  conclusione.  L. 
1 arpie , inconsulte  loqui , blaterare,  j, alari . 
v-awÉkto.  n.  asti  m.  11  chiacchierare.  L. 
B late»  alio.  §.  Voce  sparsa  nel  pubblico,  e 
nou  vera,  h.  ulgaris  rumor.  — àta.  u. 
ast.  f.  Chiacchiera , chiact hieramento  } ài 
chiacchierare  , il  («lamellare.  L.  Blatera- 
ta. J.  Voce  sparsa  c non  vera.  L.  F'ul- 
garis  rumor.  — atóre.  n.  car  m.,  — atrL- 
cc.  f.  Colui,  o colei  che  chiacchiera.  L. 
Blatero  , onis.  —ÌKA.  n.  f.  Chiocchici  a- 
mcnto  di  d^noicciuali , o di  fanciullo  } 
chiacphierelbi  f piccole  ciance.  — ivo.  n. 
car.  m.  , — ìha.  f.  Colui , o colei  che 
molto  cinguetta  , e non  rifina  di  dir  cose 
inette  e scipite  ; usasi  anche  addicttiva- 
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mente.  L.  Garrulus , garrula.  — ìo.  n.  «n. 
Cicaleccio , picco!  rumore  , che  si  fa 
chiacchierando  più  persone  adunate  in  un 
luogo.  L.  Garnuitas.  — óne.  n.  car.  ni.  Che 
chiacchiera  assai.  L.  Rabula  , linguai. 

•J»  Chlacchillàre.  v.  neut.  Perdere  il  tempo 
in  chiacchiere  inette  , e sciaprte. 

Chìade.  mito!,  maomettana.  Nome  di  una 
delle  due  grandi  sette,  che  dividono  i Mao- 
mettani, cioè:  i Turchi  seguaci  di  Omar, 
ed  i Persiani  seguaci  di  Ali. 

Chiàito.  n.  tu.  Impaccio.,  briga  , laccolo  , 
che  mena  lagnanza  , e rumore.  L.  Mole- 
stia. Per  tor  aia  tutte  le  diff  icoltà  f e 
tuu'  i cut  aiti  Sic.  Red.  leu.  2,  58. 

CuiajÀno.  geog.  Vili,  del  reg.,  e della  provin. 
di  Nap.  , nel  di&tr.  di  Pozzuolo. 

Cui  a lisa.  | geog.  Villag.  del  reg.  Lotnh.- 

CutALMiEÌs.  i Veu.j  entrambi  nella  provin. 
di  Udine. 

Cui  a m — are.  v.  a.  Dire  ad  alcuno,  che  ven- 
ga. o nominarlo,  atti  neh*  e'  risponda.  L.  Po- 
tare. Dicesi  anche  di  Tutte  le  cose , 
che  servouo  di  segnale  per  adunar  persone 
in  qualche  luogo  ; onde  dicesi  La  Itomba 
chiama  < guerrièri  alla  battàglia ; le  cam- 
pane chiamano  i fedéli  alla  chiesa  , Sic. 
S-  K dicesi  di  Tutto  ciò  clic  invita  , 

0 clic  obbliga  a trovarsi  in  qualche  luogo, 
per  qualsiasi  cagione,  come  : I miei  affa- 
ri mi  chiamano  altróve  kc.  E Chiamare  , 
dicesi  altresi  delle  Inspirazioni,  divine,  che 
nauovori  1*  anima,  e le  fanno  conoscere 
la  volontà  di  Dio.  J.  —A  cena  , o —a 
desinare.  Vale  Invitare  a cena  , o a de- 
sinare. L.  ~\Ad  eie  ri  a m vocare.  £.•  —a 
raccòlta.  Vale  Raccogliere  , Tinnire.  L. 
Collidere,  recol  li  gere.  $.  — alla  guàrdia. 
T.  mar.  Avvisare  colui  cui  tocca  di  mon- 
tare la  guardia , o di  fare  il  quarto.  P. 
Quarto.  $.  — un  bastiménto.  T.  mar.  Vale 
Chiamarle  con  voce  forte  , o parlargli  col 
|>ortavoce  , o tromba  , o senza,  quando  si 
c da  vicino.  $.  — alla  córte  , — UT  ciudì- 
2io.  Vale  Convenire citare.  L.  In  jus 
locare  , in  jns  nlujucm  convenire.  $.  —a* 
cónti.  Vale  Striguere , e sforzare  a ren- 
der conto.  L.  Ad  calculos  vocare.  $.  — a 
sé  , o — davanti  A sé.  Vale  Mandar  per 
alcuno  , farlo  venire  a sè.  j.  Dicesi  auche 
parlandosi  di  Dio  , per  lare  intendere  , 
che  Iddio  permette  che  alcuno  parta  di 
questa  vita.  Iddio  chiamò  a se  Papa  In- 
nocè ntio . Mali:  Pili . 41,  26.  J.  Chiamà- 
rb  , ditesi  eziandio  della  voce  degli  ani- 
mali , per  Far  venire  a sè  alcuno  della 
loro  specie  : onde  dicesi  : Il  maschio 
chiama  la  femmina  ; la  chiòccia  chiama 

1 suoi  pulcini.  $.  Chiamare.  Per  Nomina- 
re , appellare.  L.-  Appellare  , nominare  , 
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dietra.  Quella  che  di  pia  età  era  , Pam- 
pinea chiameremo,  fìocc.  Introd.  C.  Chia- 
mar per  nome,  vale  lo  slesso.  C Chiama- 
re, per  Chiedere,  domandare.  L.  Poseerey 
fingitore.  Cagliti  mi  sprona , eh'  io  mer- 
cè ne  chiami.  D.  Purg 29.  $.  Per  Cla- 
mare , gridare  , chiedere  gridando,  o in- 
vocando. Fr.  Succh.  nov.  4 4.  — I).  Conv. 
469.  $.  Chiamare,  per  Eleggere.  !..  Pa- 
care , eligere.  Essendo  i Cardinali  stati 
qu)  dir  nove  mesi  rinchiusi , e costretti  da 
l Perugini , acciocché  chiamassero  un  Pa- 
pa. Pecor.  gior.  4,  nov.  4.  $.  Per  Orare. 
Di'  a Giovanna  mia , die  per  me  chiami 
Là  dove  agl * innocènti  si  rispónde.  D. 
Purg.  8.  $.  Chiamar  fuori  alcuno  ; dicesi 
del  Chiamare  altrui  a battersi  ; sfidarlo. 
L.  Provocare,  tj.  Chiamare.  Si  dice  il  No- 
minare a’  dadi  il  punto  , che  uno  vorreb- 
be. L.  Vacare.  $.  — la  carta.  T.  del 
giuoco  della  bassotta  , e vale  Nominar  la 
carta  sopra  la  quale  si  vuoi  giuncare.  £. 
Manovra  che  chiama  da  lontano.  T.  mar. 
Dicesi  Quando  una  manovra  è attaccata 
ad  un  punto  lontano  del  luogo,  dove  essa 
si  maneggia  ; e cosi  pure  Manovra  che 
chiama  alla  destra  , quando  la  direzione 
viene  da  quella  parie  ; Manovra  che  chia- 
ma dritto  , quando  la  sua  direzione  è in 
linea  retta  con  la  chiglia  : e Manovra  che 
chiama  tu  croce , quando  la  sua  direzione 
è incrociata  con  altre  manovre.  Chiama 
e risponde.  T.  mar.  Cosi  chiamasi  una 
Fune  discosta,  o vicina.  — àrsi.  v.  neut.  p. 
Vale  Protestare.  Ar.  Fur.  44,  24.  J. — con- 
tènto, O ■— PER  CONTÈNTO,  O —SAZIO.  Vr- 
le  Esser  soddisfatto,  esser  sazio,  o simili. 
L.  Acquicsca  cy  nihil  ulti  a esigere.  -of- 
feso. V ale  Tenersi  offeso.  $.  — vìnto.  Va- 
le Confessare  d’  esser  vinto,  — obdlicÀ- 

to.  Vale  Tenersi  obbligato.  5-  — dna  cosa 
da  Alcuno.  Vale  Riconoscerla  da  lui.  L. 
Alieni  ac  ce pt  uni  teferre.  *1» — A.  n.  ast.-f. 
Lo  s.  C.  (dilaniata,  t liiamanirnto.  L . P o- 
culio  , nnneupatin.  J.  Per  Elezione.  E 
non  fosse  piu  la  chiama  ilei  connine  di 
Lucca.  Sior.  Pisi.  44.  $.  Usasi  questa  voce 
coinè  sincope  di  Chiamata  in  alcune  cose 
religiose , per  dire  il  segno  del  campa- 
nello, con  cui  si  dà  cenno  ad  nlcuuo,  che 
egli  è chiamato,  —amento-  h.  ast.  v.  m. 
R chiamare;  chiamata.  L.  P oc  alio.  $.  In- 
vocazione. L.  Invocatiti.  Ma  lo  chiama» 
mento  del  nome  di  Cristo  fa  queste  cose. 
Arnm.  ant.  4,  4.  $.  Dimanda,  chiedi  men- 
to. L.  Pftitio.  Con  cuiamaménto  di  gra- 
daf kc.  Cap.  Impr.  9.  —ante.  par.  pres. 
Che  chiama.  L.  Pacane.  — àta.  «r.  ast. 
v.  f.  11  chiamare  : chimuaincnto.  L.  P o- 
catio , invitano,  f.  Elezione.  L.  Runcu- 
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patir*,  falcio  Siila  menò  sua  ulta  infìnti 
alla  chiamata  della  sna  quietona , &c. 
P'alcr.  Mass.  $.  Vocazione  , ispirazione, 
onde  dicesi  : Chiamata  di  Dio  , che  è 
Un*  interna  ispirazione  di  Dio,  che  muove 
1’  anima  ad  abbracciare  il  bene,  o ad  ab- 
bandonare il  male.  $.  Gcuio,  inclinazione, 
disposizione  naturale  ; attitudine.  Si  i *>/- 
gono  volentieri  ( i pittori  ) a que * soggètti, 
pe  quali  hanno  meno  di  chiamata.  Atfiar. 
leu.  y T.  ini  li  t.  Per  la  Battuta  di  tamburo, 
la  quale  chiama  a battaglia.  !..  Cl assicura. 

Onde  Far  la  chiamala  , vale  Chiamare 
a battaglia.  L.  Classicum  cantre.  $.  Far 
la  chiamata  de*  soldati,  .0  simili;  vale  Chia- 
marli tutti  ad  uno  ad  uno,  per  riconoscere 
se  ne  manca  alcuno.  5*  Far  la  chiamala  ad 
una  città  assediata  , o simili  ; vale  Inti- 
marle, o farle  istanza  che  spontaneamente 
si  arrenda,  $.  Chiamata , è anche  Quel 
segno  che  si  fa  per  indicare  il  luogo,  dove 
si  dee  fare  alcuna  aggiunta,  o correzione, 
o annotazione  in  alcuna  scrittura.  C.  T. 
degli  stampatori  , libraj  e simili.  Quella 
parola , che  si  mette  a piè  d*  una  pagina, 
c che  è la  prima  della  pagina  che  segue. 
( un  tal  uso  oggi  è quasi  dismesso  ) — AtI- 
VO,  add.  Atto  a chiamare.  — àto.  par.  pass. 
L.  V ocalus.  1 legisti  dicono  Chiamati 

ad  una  successione  Coloro  , che  il  testa- 
tore ha  dichiarati  dovere  gradualmente 
succedere  al  primo  crede.  — atórb.  n. 
far.  m.  Colui  che  chiama.  L.  V ocalor . 
— atrìce.  f.  L.  Qua*  vocnt.  — azióne,  q. 

«hi,  v.  f.  Lo  s.  c.  Chiamata,  chiamamcnto. 
♦I» — o.  n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Chiamamento. 

Ciiiàmpo.  gnog.  Borgo  del  reg.  Loinb.-Ven.# 
nella  proviti,  di  Vicenza,  sulla  riva  destra 
dell*  Aldego. 

CniAMPORcièno.  geog.  Picc.  cit.  degli  Suiti 
Sardi,  nella  pvovin.  e nella  valle  il' Aosta. 

Chiana,  s.  f.  Palude,  luó^o  paludoso.  L. 
Pai us  , udis. 

Chiana,  gcog.  L.  Ciani s.  Fiu.  su  i confini 
del  gr.  due.  di  Tose.  , o quelli  degli  Sta- 
ti pontificj,  formato  nel  contado  d'  Arezzo, 
da  un  ruscello  u torrente  ;>  le  sue  acque  , 
divise  da  un  argine  situato  sul  limite  de*due 
Siati,  alla  dist.  di  un  tnigl.  da  Chiusi,  si 
rendono  le  une  nell*  Arno  verso  setten- 
trione , le  altre  verso  1*  ostro  nel  Tevere, 
mediante  due  rami  , i quali  prendono  i 
* nomi  loro  da  quello  del  paese  nel  quale 
•corrono,  denominandosi  l’uno  Chiana  to- 
scana , 1*  altro  Chiana  poutifici*. 

Chian — are.  v.  a.  T.  de*  corallaj.  Infilzar  più 
pezzi  di  corallo  già  bucalo  , e premerli 
fortemente  con  una  pietra  sopra  unr  tra- 
vetto , finché  non  sicno  smussati  tutti  gli 
angoli,  e finito  di  ' portar  via  tutta  la  scor- 
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za.  V.  Tonditore.  — Ito.  par.  pass.  — t> 
TÓrb.  11.  car.  m.' Colui  che  chiana  il  corallo. 

Chi  ancia  no.  geog.  Terra  del  gr.  due.  di 
Tose.  , nella  proviti,  super,  di  Siena  , in 
vicinanza  di  Chiusi , e dist.  3 migl.  da 
Montepulciano  ; è celebre  pe*  suoi  bagni 
d’  acqua  minerale. 

Ghiàndola,  geog.  Vili  del  Piemonte,  vicino 
a Nizza.  , 

Cui  a no  Ara.  geog.  Cit.  della  Turchia  asiat.  , 
nell’  Anatolia  , verso  ('confini  dell*  Ama- 
sia, e della  Caramania.  Essa  diede  il  suo 
nome  alla  provin.  di  Chiangara,  corrispon- 
dente all*  ani.  Calazi;». 

CiiiAnni.  geog.  Castello  «Iella  Toscana,  nella 
proviti,  di  Pisa,  e nel  vicariato  di  Lari.* 

•FCiiia’ntàrb.  v.  neut.  Questo  verbo  s’  osò 
nel  significato  di  Far  qualche  danno,  dis- 
piacere, o beffa,  ed  è sinonimo  di  Accoc- 
care, calare,  appiccare,  usali  nel  medesimo 
significalo  j onde  Chiaularla  a uno  , vale 
lo  s.  c.  Accoccarla  , calarla  , appiccarla  a 
nnoi  V.  Accoccare. 

Chianti,  geog.  Vasto  e montuoso  territorio 
del  gr.  due.  di  Tose.,’ celebre  pe*  suoi  villi. 

Chi  arine  tto.  a.  m.  Sorta  di  cnlzaretlo  , o 
lo  s.  c.  Calzarctto. 

Chiappa,  s.  f.  (da  chiappare).  Cosa  comoda 
a potersi  chiappare  (in  questo  significa- 
to è vo.  ant.  ) j.  Di  chiappa  in  chiappa  , 
disse  Dante,  per  dire  di  Pietra  in  pietra  , 

0 di  scheggia  in  Echeggia  , di  que’  sassi  , 
che  spuntavano  in  fuori.  D.  Inf.  21.  5- 
Chiappa.  Natica  ; cioè  Quella  parte  car- 
nosa, e deretana  del  corpo,  tra  la  cintura, 
e 1*  appiccatura  delle  cosce  , e su  di  cui 
si  siede.  L.  Clunis  , notes. 

Chiappa  mósche,  s.  f.  L.  Dtonrea  muscipula. 
Lino.  T.  boti  Pianta  , che  ha  la  radico 
scagliosa  ; le  foglie  radicali  , distese  , in 
giro  sul  terreno  , un  poco  carnose  , lisce  , 
rotonde  , smarginate  con  due  lobi  semi- 
ovali, cigliati  ne'  bordi  da  spine  ; i pezioli 
ahi  , lo  scapolo  nudo  , filifórme,  diritto  ; 

1 fiori  sono  cinque,  o sette  , bianchi  , pe- 
duncolati a corimbo,  in  cima  dello  scapo. 
È indigena  della  Carolina,  e cresce  ne*  luo- 
ghi umidi. 

Chiapp — àrb.  v.  a.  Acchiappare,  carpire  J pi- 
gliare con  qualche  inganno  , o violenza. 
L.  Arri  pere  , capere , prehendere.  $.  Co- 
gliere , colpir  bene',  ferire  , percuotere 
appunto.  L.  P etere  , ferire.  $.  Trovare 
impensatamente,  sopraggiugnere  uno  a ca- 
so, e all*  improvviso,  j.  fig.  Chiappare  al 
boccone , vale  Ingannare  con  allettamenti. 
$.  Chiappare  uno  in  fragranti  ( sotLinten- 
de adovisi  crimine ).  Dicesi  del  sopraggiun- 
ocre  improvvisamente  uno  nell*  atto  di  ru- 
bare, o di  fare  altro  male.  — àto.  par.  pass. 
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Cai.vppliro.  t.  m.  v«.  lioreiiiin#.  Orso , o 
scimmia  ; forse  così  detto  da  Chiappe. 
Chiàfpol — a , - — sai  a.  d.  f.  Cosa  di  muno  , 
o poco  pregio  ; haja  , zacchera.  L.  Jies 
rimili  , api  tue.  $ Chiappola,  dicesi  anche 
per  ischerxo,  o per  ingiuria,  a Persona  leg- 

£iera  , e vale  Frasca,  fraschetta,  dappoco. 

i.  Homo  tevis.  — ino.  n.  car.  m.  diir».  E 
dicesi  per  ischerzo  a'  fanciulli , ed  a per- 
sona leggiere  ; dappoco  ; fraschetta.  L.  Sci- 
tuluSy  puer.  — o.  s.  m.  Ammasso  di  chiap- 
pole , o ciò  che  si  rifiuta , o che  si  mette 
da  parte  come  inutile  , o di  niun  conto  j 
e parlando  di  giuoco  di  carte,  ditesi  Mon- 
te , scarto  ; onde  Lasciare  , o rimaner  nel 
chiappolo  , vale  lo  s.  c.  Lasci;: r nel  di- 
menticatolo ; dimenticare , o esser  dimen- 
ticato. — àre.  v.  a.  Metter  nel  chiappolo  ; 
scartare  , rigettare.  L.  Kejicere. 

CiuApCzzA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  proviti,  di  Belluno. 

Chiàr — a.  s.  f.  Bianca  dell*  uovo  , che  è 
Quell’  umore  dell’  uovo  , che  sta  attorno 
al  torlo  , col  quale  resta  pieno  il  guscio  ; 
albume.  L.  Otri  albumen , ovi  albor.  — A- 
TA*  s.  f.  Medicamento  fatto  di  chiara  d*  uo- 
va sbattuta,  nella  quale  s*  intigne  stoppa  , 
o altro,  e a’  applica  alle  ferite,  o percosse. 
Chiara,  geog.  Fiu.  del  gran  due.  di  Tose. , 
che  scaturisce  nell'  Aretino , e ricevendo 
le  acque  da  molli  monti,  le  porta  , parte 
nei  Tevere  , c parte  nell*  Arno. 

Chiara,  n.  prop.  di  fera.  L.  Clara.  $. — (S). 
hiog.  Celebre  Abhadcssa,  istitutrice  di  un 
ordine  di  religione  , che  sino  al  giorno 
d’oggi  porla  il  suo  nome.  Nacque  in  As- 
sisi di  una  nobile  famiglia,  nel  4 193;  ri- 
mi oziò  al  secolo  nel  l2t2,  e prese  per 
padre  spirituale  Francesco  d*  Assisi. 
Questo  .Santo  istitutore  le  diede  l’abito  di 
penitente  nella  chiesa  della  Madonnai  della 
Porziuncula.  Ella  si  rinchiùse  poscia  nella 
chiesa  di  S.  Damiano  , presso  Assisi  , ove 
dimorò  pel  corso  di  42  anni  , unitamente 
a motte  compagne  delle  sue  austerità  , e 
delle  sue  virtù.  La  detta  chiesa  fu  la  culla 
dell*  ordine  di  »S.  Chiara  , chiamato  anche 
Terz * -or  dine  , ovvero  Ordine  delle  povere 
donna.  Essa  lo  governò  secondo  le  istru- 
zioni che  avea  ricevute  da  S.  Francesco  , 
e,  ad  imitazione  di  lui  , fcc*  ella  pure  un 
testamento  per  raccomandare  alle  sue  suo- 
re l'amore  della  povertà.  Mori  il  dì  H 
Agosto  4 253,  in. età  di  60  anni.  AU»san- 
dro  VI  la  pose  nel  catalogo  de’  Santi.  Le 
religiose' di  S.  Chiara,  sono  divìse  iti  Da- 
mianistc,  scrupolose  osservatrici  della  regola 
data  da  S.  Francesco  alla  loro  fondatrice; 
ed  in  Urhanistc,  che  adottarono  le  norme 
più  moderate  , date, da  papa  Urbano  VI. 


CùiARAMérrs.  V . Cuti» — o. 

Cuiaramóntb.  grog.  L.  Clamarti.  Cit.  della 
Sicilia  , nella  provin.  di  Siracusa  , e nel 
distr.  di  Modica  , capo  luogo  di  ca>>tuiie  ; 
conta  6500  abitanti.  Questa  città  fu  fon- 
data verso  la  metà  del  secolo  XIII  da  un 

5cntiluonio,  che  le  diede  il  proprio  nome. 

. — . Vili,  della  Sardegna  , nella  divisio- 
ne di  Sassari  ; è situato  sur  una  montagna, 
che  fa  parie  del  Sasso  di  Chiaramonte  , e 
che  trovasi  infestata  da*  banditi. 

Chiara udh ti.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
di  Cesena  , città  degli  Stati  pontifici  ; essa 
è celebre  per  aver  dato  alla  Chiesa  il 
sommo  pontefice  Pio  VII,  di  gloriosa  me- 
moria. 

Cui  aravo,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.- Yen.  , nel  Trevigiano. 

Ciiiar alzana.  Lo  s.  c.  Chiarentana  e Chi- 
. rinzana.  V.  $.  P.  simil.  vale  Allegria,  tein- 
pmie  , o simile. 

CftlAR ARE,  ÀRSI.  V.  ClllAll— - O.  i ' 

Chiarata.  A'.  Chiar— a.  s.  f. 

Chiara  valle.  geog.  Borgo -del  reg.  di  Nap. , 

• nella  Calahr.  ulter.  2da  , e nel  distr.  di 
Catanzaro,  dist.  6 migl.  dal  golfo  di  ttquil- 
. tace  ; conta  2500  abitanti.  Questo  borgo 
molto  sofferse  pel  Iremuoto  del  1783. 
Cimarla.  s.  f.  Bevanda  medicinale , compo- 
rta di  cannella  , acquavite  , zucchero  , gn- 
" io  (ani  , o simile  , infuso  nell’  acqua. 
Chiareggiare.  K.  Cimar — o. 

Chiarèlla,  n.  f.,  e pcrlo  più  Chiarèlle,  pi. 
T.  de’  pannajuoli.  Mancamenti  -,  i quali 
s*  osservano  nc’  panni , che  non  sono  tes- 
suti e colpeggiati  uniformi. 

Chiarèllo,  s.  ni.  Vino  composto  con  molta 
parte  d’  acqua  ; vinetto.  $.  — •.  L.  Salvia 
pratensis.  Lino.  T.  hot.  Pianta  , che  ha 
lo  stelo  lungo  due  piedi  in  circa  ; le  foglie 
pezioiate,  ovali,  cord  i forni  i , intaccate; 
le  superiori  a tu  plessi  cauli  , i fiori  grandi  , 
azzurri  , glutinosi , in  ispiga  verticillata  , 
terminante.  E connine  lungo  i fossi  e nei 
prati. 

CiiiarÉxk A.  Questa  voce  par  che  voglia  signifi- 
care Luogo  lontanissimo,  o altissimo;  e tro- 
vasi osata  solamente  accompagnata  col  ver- 
bo Essere;  dicendosi  Essere  in  chlarenna,  si 
vuol  fare  intendere  Essere  in  luogo  lon- 
tanissimo o altissimo;  Io  che  si  disse  an- 
che Essere  in  Chicradadda. 

♦pCiiiARErtTÀSA.  n.  f.  Specie  di  bali»»  , lo  s. 
c.  Cbirinlana  , chirinzana  , e par  clic  va- 
lesse anche  Qualunque  ballo. 

Chiarézza,  o ClaRkkza.  geog.  Borgo  e Porto 
della  Grecia  , nella  Morca  , sulla  costa  oc- 
cid.  della  penisola  , e all*  ostro  di  ima 
baja , alla  quale  dà  il  suo  nome,  fi  porto 
è poco  profondi,  e la  bajt  è frequentata 
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da  piccoli  bastimenti.  Questo  borgo,  cretto 
nei  medio  evo  sul  luogo  dell’  antica  Cy  l- 
lenc , di  cui  si  veggon  tuttora  le  rovine, 
fu,  sotto  il  dominio  de’  Veneziani  , piazza 
fortificata  , c di  molta  importanza. 

Chiarétto,  add.  V.  Chiar — o.  J.  s.  in.  Ló 
».  c.  Chiarello,  y. 

Chiarézza,  y.  Ciiiar — o. 

Chiari,  geog.  Grossa  terra  della  Lombardia, 
nella  provin.  di  Brescia  , capo  luogo  di  un 
distr.  di  10  Comuni , e conta  7000  abitanti. 
Presso  a questa  terra  1*  esercito  francese  fu 
battuto  nel  1701  dagl' Imperiali,  comandati 
dal  principe  Eugenio  di  Savoja. 

Chiari  ( Abate  Francesco  Ranieri  ),  biog. 
Dottissimo  Ecclesiastico,  e medico  pisano 
dell’  ultimo  decorso  secolo  , che  lasciò 
molte  pregiatissime  opere , si  di  religione, 
clic  di  medicina  , si  in  latino  , che  in  ita- 
liano. 5*  — (Giuseppe).  Valente  Pittore 
romano  , allievo  di  Carlo  Maratli  , ed  uno 
de*  più  stimati  da  esso  tra*  suoi  discepoli. 
Si  rendè  celebre  per  molti  be’  pezzi  di 
pittura,  che  lasciò  nelle  chiese  e ne’  palagi 
di  Roma.  11  suo  maestro  1*  incaricò  di  com- 
piere i cartoni,  o sieno  disegni,  pel  musaico 
d’  una  delle  picciole  cupole  della  basilica 
di  S.  Pietro  ; e fu  pure  dal  medesimo 
scelto  per  fare  uoo  de'  12  profeti  di  S. 
Giovanili  Luterano,  lavoro  che  uon  si  da- 
va se  non  a’  migliori  'pittori  del  suo  tenf- 
po.  Mori  in  Roma  , nel  1727. 

«frCitiARièRA.  Lo  s.  c.  Chiarello  ; vinetto.. 

Cui AR — 1KICÀRE  , IFICÀTO  , ÌFICÀZIUSB  , 

— ioióse.  y.  Chiar — o- 

Chiarìllo.  n.  m.  T.  mar.  Diccsi  che  il  tem- 
po fa  chiarilli  , quando  è al  buono , sen- 
za vento. 

Chi  ammesto,  y.  Chiar — o. 

Chiarì* — a,  s.  f.  — o.  rn.  Strumento  musi- 
cale da  fìnto;  il  cui  tubo  è più  stretto,  ed 
il  tuono  più  acuto  che  quello  della  trom- 
betta ordinaria.  L.  Fislula. 

Chiarire,  y.  Chiar — o. 

Chi  ari  sacco,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veu.  , nella  provin.  di  Udine. 

Chiar — •issimamrmtb  , — -Issino  , — rt\  , — i- 

TAOE  , ITÀTB  , ITAMÉNTB  , ITI5SIMO  , 

— Ito,  — itOdire,  • — itCra.  F.  Ciiiar— o. 

Chiarmàcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Udine. 

Chiar — o.  add.  Lucido  , lucente  , trasparen- 
te, pieno  di  splendore  ; contrario  d Oscu- 
ro. L.  Lucidus.  $.  Esser  chiaro  come  cri- 
stallo , o come  ambra  , fig.  vale  Esser 
tranquillo  , non  essere  alterato  ila  pensie- 
ri. L.  Sinccruni , tranquillum  esse.  $.  Pu- 
ro , limpido  ; contrario  di  Torbido.  L. 
Clarus  , limpidus  , purus.  $.  Talvolta , 
parlandosi  d’  acqua  , vale  Semplice  , na- 
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turale.  Donna  , tu  avvisi  che  quella  fosse 
acqua  chiara,  ME  è cos%  anu  era  un*  a- 
cqua  lavorala  da  far  dormire.  Bocc.  nov. 

50.  jj.  Nitido,  schietto,  pulito  , netto. 

L.  Nitidus , mund us.  Bocc . nov.  52. 

Vago  , bello  , gajo  , rilucente  , sereno. 

L.  V e nuslus  .fot  mosus  , renidens.  Hocc. 
nov.  46.  — Petr.  son.  304.  $.  Celebre  , * 

famoso,  glorioso;  di  grande  affare.  L. 
Clarus , illustris.  Quindi  Far  chiaro,  vale 
Render  celebre  ; illustrare.  \.  Leale  , sin- 
cero. L.  Purus , sincerai.  Uomo  di  nazio- 
ne tnfuna , ma  di  chiara  fede.  Bocc.  nov. 

33.  5-  Manifesto,  evidente,  aperto.  L.  Cla- 
rus, manfcslus.  $.  Intelligibile,  opposto  a 
Fioco  ; onde  diccsi  Sermone  chiaro.  $.  Fa- 
vellandosi di  scritture  e simili  , vale  Fa- 
cile a capire;  agevole,  intelligibile,  piano, 
t L.  Diluoidus  , persptcuus.  $.  Agg.  a vo- 
ce , o a suono  ; vale  Sonoro  ; contrario 
di  Roco.  L.  Clarus.  $.  Ape.  di  Cielo , 
aria  , tempo  e simili  ; vale  Sereno  , senza 
nuvoli.  L.  Sudus.  §.  Forte  , gagliardo.  I 
Cristiani  così  confortini  si  levarono  chiari 
come  -se  mai  non  a vessano  combattuto.  Sèttr. 
Pisi.  194.  J.  Trovasi  anche  per  Raro;  con- 
trario di  Spesso,  come  s’usa  in  Lombardia. 
Creso . lib.  5,  c :ap.  10.  5*  Rimaner  chiaro, 
vale  Rimaner  certificato.  5-  Mettere  , o 
porre  in  chiaro  alcuna  cosa  ; vale  Dilu- 
cidarla, accomodarla  , o schiarirla  in  mo- 
do , che  agevolmente  , e con  verità  si  ve- 
da com’  ella  stia,  L.  Explicare.  $.  Far 
chiaro  alcuno  di  qualche  cosa  , vale  Di- 
mostrargliela certa  , sicura  ; fargliela  co- 
noscer vera;  chiarirlo,  certificarlo.  L.  Cer- 
tiorem  facer e.  $.  Esser  chiaro  d’una  rosa, 

/ vale  Essersene  chiarito  , esserne  certo.  L. 
Ccriiorcm  factum  esse , certìs  indiciis  de- 
pre/iendisse.  Nel  medesimo  senso  si 
dice  Avere  alcuno  chiaro  , per  dire  Aver 
chiarito  alcuno.  Io  non  ne  vo'  più  da  te  : 
tu  m'  hai  chiaro.  Ceoch.  Dissim.  i , 2. 

5*  Non  esser  chiaro  con  uno  , vale  Esser 
grosso,  aver  collera  seco.  L.  Simuliate 
cum  ali  quo  haberc.  $.  Chiaro,  aw.  Chia- 
ramente. L.  Aperte  , manifeste  , lìquido. 

5.  Di  chiaro,  avv.  •Certamente  , ctwara- 
mcntc  ; di  certo.  L.  Piane , procui  duhio. 

$.  prov.  Piscia  chiaro,  e fatti  beffe  del  me- 
dico ; modo  basso  , che  dicesi*  per  signifi- 
care Che  i sani  non  hanno  bisogno  del 
medico  ; e fig.  vale  che  Chi  ha  la  sua  co- 
cienza  pura  c netta  , noti  ha  occasione  di 
temere.  L.  A culpa  obnoxius  , nulli  rei 
est  obnoxius.  jj.  Chiaro,  n.  ast.  m.  Chia- 
rezza , luce.  L.  Clarilas.  Quindi  Far  chia- 
ro , vale  Far  lume,  o luce.  $•  T.  dc’pitt. 
Quella  parte  che  nella  pittura  viene  illu- 
minala ; contrario  di  quella  , che  per  esso- 
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re  ombreggiata  chiamasi  V Oscuro.  Diodi 
poi  Maggior  cliiai  o , la  ItapprescuUzjoue 
dtl  piu  vivo  splendore  della  luce.  j.  Chia- 
ro » *n  lingua  furbesca , significa  Vino.  AU*. 
Mttnio.  add.  sup.  L.  Clarìssimtis.  $.  Per 
Nobilissimo.  L.  Nobilissima*  , dar  issi  - 
ntus.  Era  questo  superi,  un  Titolo  d'onore 
molto  frequente  sotto  il  basso  impero  , ma 
•conosciuto  a*  Romani  de’ tempi. della  re- 
pubblica. Si  cominciò  sotto  Tiberio  a no- 
mi ua  re  uu  senatore  V.  C.  Fir  Clarini - 
mas.  5*  Per  Notissimo  , famosissimo.  I,. 

C elcbniiisumus.  Per  Limpidissimo.  X. 
Limpidissimi!*.  $.  Per  Serenissimo  , par- 
landosi del  cielo  , o del  tempo.  J.  Per 
Colpissi iuo,  sicurissimo.  L.  Ceiti ssi  mài mls< 
sisio.  stt.  Chianssimauicnlc.  Par  che  lo  . 
mostri  chiarissimo  (furila  pietra  antica , &c. 
Poi ’gh.  vrig.  Fir.  68.  — amexte.  avv.  Con 
chiarezza,  manifestamente,  apertamente.  L. 
Aperte  , manifeste.  $.  Per  Fedelmente. 
L-  Fideliter. — i&sim aménto,  avv.  saperi.  L. 

L lai  1 iu/nb.  — are.  v»  a.  Cavar  di  dubbio  ; 
chiarire  ; far  conoscere.  L,  Certior'C.m  fa - 
cere  ; paiefacere  , de  durare  . cLirare.  Se 
il  caso  avvenuto  non  fosse  ,chc  loto  chia- 
mò chi  fosse  stato  /’  ucciso.  Bocc.  nov.  27. 
Avvertono  i Compilatori  bolognesi  nella 
loro  appendice  che  CIu.ua re  # è un  verbo 
supposto;  ed  erroneo,  imperciocché  il  boc- 
caccio , come  nota  il  Biscioui,  non  iscrisse 
die  loro  chiar ò , ma  bensì  che  fc%  loro 
chiaro.  - — àrsi.  ueul.  p.  Rischiarare,  farsi 
chiaro  ; rasserenarsi.  — p.cciàrb  a.  Ren- 

der chiaro  , rappresentar  chiaramente.  L. 
Collustrare.  J.  T.  piu.  Dare,  i chiari  alle 
pittare.  — Étto.  aJd.  Alquanto  riparo. 
Uzza.  11.  ast.  f.  Lucidezza  , splendidezza  , 
chiarore.  L.  ClarUAs ; purità*  , atis  ; da- 
ritudo  ; limpuudo , <7i/s.  $.  Per  Live»-.  L. 
Lux  , ucis.  Quindi  Chiarezza  del  giorno  , 
sale  Luce  del  giorno.  J-  ■ Celeb ri tà  , ono- 
ra^ fama.  Alla  (piale  ( alla  pittura  ) or- 
recò  poi  firmi,  cuiarÉzza  Apollodiro  ate- 
niese. F as.  Fitf  $.  Nobiltà  , gentilezza  , 
parlandosi  di  famiglie;  onde  Chiarezza  di 
M.ojjut  , vale  Nobiltà.  L.  Clarilas , gene  - 
rositas.  Trattandosi  di  liquori vale 
Limpidezza  ; contrario  di  Torbidezza,  (j. 
Parlando  di  scritture , vale  Agevolezza  ; 
facile  intelligenza  * onde  Con  chiarezza  , 
vale  Chiaramente.  L.  Perspicua  notitia. 

J.  A maggior  chiarezza , vale  A fine  di 
più  chiarezza  ? per  far  più  chiaro  , peTchè 
meglio  St  iotcmla.  $.  Per  Certificaiucqto  , 
sicurezza,  sochiis  lazi  ode.  L.  Secwitas.  $. 
Far  chiarezza  di  alcuno  , vale  Dar  di 
un  esempio  singolare.-  $.  Chiarezza  del 
vero  , o situile  ; vale  Evidenza. 
v-  a.  Far  dii  Aro.  b.  Clararc,  clai  um  rvA- 

t.  ri. 
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da  e.  J.  Trai-  di  dubbio  ? rendere  iiitcUi- 

fibile  ; chiarire.  L.  Catiorem  lacere  ; du- 
Ualionem  adìmere.  §.'  Per  Chiarirò  nel 
tino  significato.  F.  — ipicàto.  par.  pass. 

DcJ a/catus.  ■—  iitcazióne.  n.  ast.  f,  Il 
chiarificare.  L.  Illustrai  io.  J.  Per  Dichia- 
razione. L.  Declaratio  , demolisti  alio.  . — 
IRE  v.  a.  Chiarificare  , purificare  far  di- 
venir più  puro  un  liquore  torbido.  L. 
Cl  arare  t dar  [ficaie.  $.  Cavar  ili  dubbio, 
porre  in  chiaro  lume , far  chiaro  e mani- 
lesto,  tj.  JJcclalare.  J.  Fig.  Illuruiuare  , 
far  conoscere  1*. errore  , far  credere,  ren- 
der capace  , persuadere  , scapouiré  , sgara  - 
re.  L.  Per  li  noci  am  infingere , Questo  fu 
il  colpo  die  chiari  In  gente  patema  affia- 
to. Beni.  Ori.  2,  25,  23>.  ]j.  Risolvere  , 
levare  con  detti  ogni  sospetto.  Suedi,  nov. 
207.  J.  Dichiarare,  sentenziare. * L.  Defi- 
nire. Citò  prima , p poi  chiarì  r [Ih- ilo  di 
sita  tu  chiesa  il  Cardinal  Colónna.  Fard1' 
Slot.  2#  2f.  $.  Chiarire  il  popolo  f. o chiù 
rive  assoluta  mi  Dicesi  di  Cui  colle  parole, 
o co*  latti  si  fa  scorgere  ; ma  prendesi  in 
cattiva  parti*.  J.  . — un  diségno.  Yralc  Rei) - 
d'  ilo  piu  a putrente,  più  vivibile,  $.  Chia- 
rir la  partita  a ano  , vale  Informarlo  del 
bitlo  , che  anche  dicesi  Dirla  a lettere  di 
scàlo|la.  $.  Chiarire,  in  lingua  furiieiea  , f 
vuol  dire  Ber  vino  , da  chiaro  , clic  tifila 
stessa  lingua  significa  Vino.  Biscióni  Mal- 
mant.  Chiarire,  v.  nènt.  Divenir  chia- 
ro : schiarire  , rischiarare.  L.  Clareseer  e. 
5-  *er  Roqdendere  , sparger  luce.  P\pr. 
9.  — irsi.  v.  ncut.  p.  Uscir  di  dubbio  , 
cerziorarsi,  certificarsi,  accertarsi,  assicu- 
rarsi^ venire  in  chiaro  discredersi.  L.  Rem 
deprchendere , pervidete.  — igióne,  — uìÉn- 
tn.  n.  ast.  v.  Il  chiarire.  L.  Splendor. 

Per  Do hia razione  , inanifesuizione  , atte- 
stato. L.  Pé /no mti alio.  — djà  , — itàde  , 
— itàte.  n.  ast.  f.  Chiarezza  , lucidezza  , 
splendore , luee.  L.  Claritas , splendor. 
rer  Ischiartmcnto  , dichiarazioiTp  , maui- 
f<‘ stazione.  L.  Cloralio.  J.  Per  Agevolez- 
za, facile  intelligenza.  L.  Perspicuità*  , 
facilitas.  {.  Per  Celebrità.  A tanta  chia- 
rita e lode  venne  iu  óri'cve  tempo  bc.  Sai - 
Ciug.  cap.  4.  Chìat-ità , cnoeti , anche 
della  voce.  Siccome  V esser  fiòco  impedi- 
sce la  chiarità  della  t'o'cé^  bj:.  Bocc. 
Com.  D.  — -itamÉnte.  avv.  Con  chiarità  ; 
chiaramente  , apertamente.  L.  Aperlb  ,* li- 
quidò. — Ito,  par.  pass.  5-  «dd.  Khplcu- 
dvnte  , ibi  aro.  L.  Clnrus.  J.  Fallo  ciiiaro 
rischiai  alo  ; contrario  di  IiitiirbidaU).  1>. 
COu i/icalus  , defecai at.  \ de  aia  In-  Dì 

rara  bellezza  , parlandosi  di  donna.  Evas- 
- si,'top.\ufnnntio  la  min  vita  Per  voj  t:in  * - 
rXta  , {ni*  dòtliia  volente.  Bini,  aiti.  J. 
j1 
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Per  Accertato  , certificato ,,  renditi o'*cctÌo 
e rliiuQi  cavalo,  o liscilo  di  iluM>io.  %. 
4'ertificaliu  , ccrtioiatus.  j.  Per  Noto  j ^e 
manifesto.  L.  Cltinis,  nolui.  j.  Por  Di- 
ring innato  , igaralo)  sgarrilo,  o scaponi- 
ta. — ifìssiao  adii.  superi.  J.  Per  lUschin- 
, latissimo.  L.  1 hj 'ascari ss imui.  J.'Per  Ccr- 
tificaussirao  ; sommamente  acceduto.  q» 
— iTcniai.  n.  ast.  I.  Gentilezza  , nobiltà. 

■ — iti  ra.  u.  ast.  f.  H diìarire  3 chiarigiotie. 
S-  ».  f.  La  .cosa  chiarita.  L.  Ile s defecala. 
— 6%k.  n.  tir.  Splendore  , luce.  L*  Spien- 
ti or , lux . J.  P.  ruct.  Dicesi  delta  Vivacità 
del  colore  fresco  , eil  acceso,  J.  Per  Lim- 
• pide/za.  L.  AitOT.  £.  Chiarore  , dicono' i 
marinari  R Quegli  spasi  più  chiari,  clic 
si  veggono  nell*  aria  in  tempo  fosco.  — o- 
sctao.  n.  ni.,  e — ìacùai.  pi.  T.  piti.  Pit- 
tura d’  un  color  solo  , che  , con  dne  Un- 
te , una  chiara  c 1*  altra  oscura  dello  stes- 
so colore  , imita  i rilievi  ,.e  i diversi  gra- 
di della  luce  e dell*  ombra  , -clic  si  vede 
negli  oggetti.  L.  Monocromia.  — oscurale. 
c»  a.  Dipingere  a chiaroscuro.;  usasi  per  lo 
piò  Dieta  lorica  mente.  — :6so.  adj.  Voce 
detta  per  ischcrxo  , io  vece  di  Chiaro,  in 
signiiic.  di  Limpido. 

C.iiilao  di  CiitOsi.  1 geog.  Due  laghi 

Cuiiaoui  MoxierrbCiÀKO.  I del  gr.  due.  di 
Tose.  , che  entrambi  comunicano  coi  iiu. 

< .'Ti  iana. 

CiiiA’:0.vu>5TEi  geòg.  Borgo  del  reg.  di  Nàp., 
nella  Basilicata  , e nel  distr.  di  LagOucgro  ; 
C<9m#  2500  ahiunti.  . >v 

Cini* — <5re,  — oscurare  , -^-oscùao,,, — 690. 
y.  Cimar — o. 

CrUrvàcco.  geog.  Vili,  del  reg.-L01ub.-Ven., 
nell*  Udinese. 

(!niLR7.i.  geog.  Capo,  che  /orma  la  estremità 
lueridirir}.  dell*i».  di  Zàiile,  nel  mare  Jotiio. 
CniAtil/To.  grog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ycn., 
ncil*  Udinese. 

( iu ascio,  grog.  L.  Clasiui.  Piume  degli  Stati 
pónti (icj  , che  nasce  negli  Appennini,  c, 
congiunto  col  Topino  , si  scarica  nel  te- 
iere. *•  4 L 

C'iii  asiei.ìs.  7 ficog.  Villaggi  ilei  rcg.  Totnb.- 
t!ufinoTh>  )\cn.  , nella  provln.  di  Udine. 
•OhiÀsuo.  11.  ni,  a.  di  lett.  ChiamMÌ  cosi 
I*  Incrociceli iahiento  di  due  cose.  ( Pai  gr. 
C/iiazò  incrocicchiare.  ) Lu  Chinsmus. 
CitiÀss-^-o.  s.  ni.  Votala  stretta  ; vicolo.  L. 
Angiporttis.  $. Ilare  , o darla  pe’  i h iassi  ; 
vale  Si  «intonare  ; foggimi  nascosamente-, 
uscendo  drile  vie  maestre.  L.  Occultarti 
Jugqm  arri  pere.  V.  fig,  Uscir  del  tema, 

per  i sfuggir  le  dillìcollà.  $.  CmÀssò.  Po- 
htiiholo,  lupanare*  bordello  ; o 

contrada  , dove  abituilo  le  meretrici,  L. 
HujHuidt , fiatici/' . Quindi  Ambire  in  liiia»- 
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so,  vale  Andare  in  casa  di  tali  femmine. 
L.  Ad  lupanat  ire.  fi  fig.  vale  Perdersi  , 
andare  in  malora.  L.  Pesitim  ire  , perire , 
deperire.  $.  Va  in  chiasso  , o vada  in  rhias- 
so  , dice»!  figor.  per  modo  d*  Impreca  rio  or, 
e di  àbho minio.  $.  Predicare  la  castità  in 
chiasso  , vale  Fare  alcuna  cosa  male  adat- 
tata , e fuori  di  proposito.  $-  L*  onestà- sta 
bene  infoio  in  cIiìhaso,  vale  Che  la  mode- 
stia è lodevole  , e sta  bene  eziandio  nelle 
persone  disoneste.  $•  Chiasso  , prendesi  so- 
lente per  Uoitior.e,  strepito,  fracasso  gran- 
de , tumulto  di&ordihalo , insolente  ; cosi 
dello  dal  fracasso  , o rumor  disonesto  e 
lascivo  , che  si  suol  fare  uc’  chiassi  o bor- 
delli; onde  Far  chiasso,  vale  Rumoreggia- 
te, strepi  la  io.  J.  Fare  un  chiasso  , vale 
anche  Parlare  con  veemenza  , ci  c*>n  esa- 
gerazione. J.  Talvolta  vale  Burla,  o scher- 
zo ; onde  F'are  il  chiasso,  vale  K u zzare  , 
scherzare  ; c volere  il  chiasso , vale  Voler 
la. burla.  — atkllo,  — esilio,  — Ìtto  , 
— olivo,  —dòlo.  ».  m.  diui.  Viuzza  stretta  j 
vicolcKO.  L,.  ric/UuM,  -—AIUÒLA,  ».  f.  — A- 
JtÒLo.  m.  Onale  fatto  a traverso  de’  cam- 
pi , e delle  colliue , per  raccorre  , e ca- 
varne 1*  acqua  piovana,  murato  dalle  bande, 

. e ciottolato  nel  lurido.  L.  Infide  , is  : tir .- 
litfuuv  , or  urti.  — àta.  u.  ast.  f.  Gravide 
sttepitu,  gran  chiasso,  o roinore  ; rumo- 
reggia mento.  y Nell’  uso  vale  anche  Cosa 
da  nulla  , baja  , ragazzata. 

Chiasso,  geog.  Borgo  della  Svizzera nel 
cantone  dui  Ticino  , e uel  dislr.  di  H]en- 
drisio  , sulla  frontiera  della  Lombardia,  e 
’ disi.  2(j  migl.  da  BeUiuzona.  ' : 

Chiass — olirò  , — lòdo.  y.  Cui  ars — o. 

Cui  asteggio,  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
prò \ in.  di  A oghcra  ; è Faniico  Clastidiuni. 

H.iuastIro.  s.  in-  ^ chir.  «So  ri  a di  fast  ia- 
iura  , clic  trae  il  suo  nome  dalla  sua  for- 
ma, analoga  a quella  della  lettera  greca  x9 

0 della  croce  di  S.  Andrea,  e di  mi  gli 
antichi  serviv ansi  per  mantenere  4 . fram- 
menti ossei  in  contatto  nelle  fratture  tra- 
versali della  rotula.  (.Dal  .gr.  Chiazò  in- 
crocicchiare. ) L.  Chiaster. 

•CuiÀsit.  s.  .ni.  pi.  T.  anat.  Coti  cliiamansi 

1 nervi  ottici,  pel  loro  incrocicchiarsi  por- 

tandosi agli  occhi.  (Dal  gr.  CJtiau»  ioevo- 
cicchiar«\  ) , » 

*C*f«ASTOLÌTE.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  pie- 
tra, lo  s. -e.  Crucitc.  V. 

+GuÌÀRTaAi.  a.  Ì.  T»  chir.  Lo  ».  c.  Cbiastcro. 

Ciiiàtt-t-a.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  basti- 
t mento  a fondo  piatto  ; usasi  per  traspor- 
|iii»  darceli  è M.I  in  jiwr.4  di»lau/a  di  lucfgo, 
o per  pnssar  1*  acqua  ; onde  Passo  di  chiat- 
ta , diecsi  quel  Luogo  , dove  per  mancanza 
dì  ponte  si  ji.iss.1  l’acqua  sopra  una  chiat- 
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ta- J-  —* J> a guèrra  , o — CAJurotifa*.  Spe- 
cie ili  1 usti  mento  gro‘«<v,  « rinforzalo  ifll 
suo  legnile,  onde  si  rende  allo  a portato 
alquanti  cannoni  da  14,  a difesa  dell*  en- 
trata di  un  porto.  — o.  add.  T.  mar.  Agg. 
t battello  , che  ha  il  tondo  piano. 

(-hi  aùljs.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 

|*i»lfc.*Vcnt  , nella  proviti,  di  lìdine. 
(àiiAÙttO.  n.  car.  ny  T.  slot*.  Nome  di  mia 
specie  d’  usciere  presso  i Turchi. 

Cui  sv  àcci  a.  tf%  Ciiuv— 

Ciiiax ìaiQ,  s.  ui.  Lo  s.  c.  Chiavistello.  y . 
Chiavacuòre.  s.  tu.  Fermaglio  d'oro,  o d*  ar- 
gcnlo  , che  già  usava»  di  portare  per  or- 
namento ir  donne  fiorentine;  era  una  Cin- 
tura larga  tre  dita  , che  alle  spose  novelle 
si  Soleva  laro  per  lo  più  di  messo  rilievo, 
coi»  quali  he  liguretta  queor  tonda  intra 
esso.  j.  Dicesi  pure  a Lavoro  d*  oriliceria, 
od  a pittura,  che  rappresenta  un  cuore  tra- 
fitto , o passato  da  strale  , cl*;  è simbolo 
«Urgli  amanti.  $.  Chiavacuòri.  n.  car.  in. 
Colui  die  imi. nuora  , che  rapisce  1 cuori  ; 
voce  simile  ad  lu  chioda  cuori  , rubacuori  , 
ed  altre  sì  latte. 

Chuvauió.vk.  y.  Cuiav — o. 

ClltAV~—  ÀJO,  — AIUÒLO.  V . CniAV  — *. 

Cuiax  Àsti— *a  ( da  chiavo  ).  $.  f.  T.  getter, 
delle  arti,  firosso  perno  di  ferro  invitato, 
e con  aueilo  da  capo  per  varj  usi.  I e 
chiavarde  a cappello  hanno  una  feriloja 
nell  estremità  , per  fermarlo  con  chiavet- 
ta , ed  alcune  ancora  si  ribadiscono.  Il 
lavoro  , in  cui  si  fa  uso  di  chiavarde  , di- 
cesi  Inchiavardato.  L.‘  C Invìi*  traballi  , 
ffomphus.  j.  T.  degli  stampatori.  Pezzo 
di  fer.ro  , con  ispacco  , per  aprire  , e ser- 
rare ì galletti.  |.  — a < orftcLtA.  T.  mar. 
ihiru»  di  chiavarda  , che  ha  una  fessura 
odi' estremità  , per  fermarla  cou  chiarella, 
o copiglia.  •— à«e.  v.  a.  Férinare  checches- 
sia con  chiavarda  ; inchiavardare.  — ÀTo. 
par.  pasi.  j.  add.  Fermato  con  i hjmaiila. 
Chiavare.  V . Cuiav — t,  e Cuiav — *o. 

Luti  vari.  geog.  L.  Clava  rum.  Citi  dei  du- 
calo di  (renova , capo  luogo  della  próviu. 
a cui  dà  il  nome  , alla  foce  della  Starla 
nel  golfo  di  Ili  palo,;  idi&t.  18  migl.  <la 
Genova  , e 1)3  da  Torino.  Long.  or.  27°, 
Lai.  setteotr.  41%  21.  Conta  circa  8000 
abitanti.  Questa  «Uà  fu  fondata  da*  Ge- 
mtvesi  nel  4J67;  In  essa  nacque  il  ponte- 
fice Innocenzo  IV.  j.  — . Provin.  del  due. 
di  (renqva,  confinante  a.  settentrione  «con 
U provìn.  di  Bobbio  , e cogli  Siati  di 
Parma;  all’  or*,  eolia  pioviti.  vii  I.evanle; 
aU’oceid.  con  quella  di  Genova  ; e all'o- 
stro col  Mediterraneo,  tn  sua  hmgh.  da! 
setleiitr.  ali  ostro  è di.  26  miglia  ; la  sua 
largii,  da. levante  a ponente  «li  ffi  migl.  , 
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e Ir  sua  superficie  di,  10.1  miglia  quadrate. 
Quest;»  provin.,  che  pi  elide  il  nmne  dal 
suo  capnhiogo,  sì  divide  in  8 Mandarne  n- 
ti , eioè  dii  a vari  , Borzonasca  , Lavagna 
CiVapia  Ili  palo,  Scurì  a Levante,  S.  6l«  - 
fftnojli  Aido,  c Varese,  che  iunù^ue  son  » 
suddivisi  fri  28  comuni,  è contano  èlica 
9200(1  abitanti.  - ...  •*’ 

OtiUvàro.  Lo  s.  c.  Chiavjjo.  y.  Gnuv— e. 
Cmiav— àto  , atùra.  y.  Cuirv—lò.  * 

Luiàv — r.  s.  f.  .Strumento  di  Terrò,  col  q.m- 
le,  voltandolo  entro  Aita  toppa,  si  serrano 
c aprono  i serrami.  L.  Ctavistis.  Le  par- 
ti della  chiare  souo  : 1’  anello  , o cfipó  ; 
il  fusto,  o canna,  n stanghetta;  la  mtili- 
nella  con  balzana  , gl'  ingegni , e le  fer- 
nette. Chiave  maschia,  dicesi  Quella  clic 
ha  un  bottone,  o pallino,  all’  estremità;  e 
Chiave  femmina,  quella  che  è trapanata.  Di- 
fesi clic  la  chiave  falla,  quando  non  si  volgo 
diritti  per  la  ferratura.  Dar  volta  alla 
chiave,  vale  Chiuder  1’  uscio,  lo  sporidio, 
o simili,  colla  chiave.  Ktistaziu  alil  i buin  e 
1*  invenzione  delle  chiavi  a'  Lacedemoni. 
Secondo  questo  scrittore,  ne*  tempi  remo- 
tissimi non  si  chiudeva!!  le  porte  se  non 
con  legami  , o catene.  Sembra  che  il  le- 
gno sia  stata  la  prima  materia  che  servisse 
a fare  le  chiavi.  Erano  certamente,  sem- 
plici arpioni,  che  iiilroduccvanii  nella  por- 
ta per  \m  buco  , co*  quali  sollevava»! , o 
abbassa  vasi  una  specie  di  stanga,  o di  chia- 
vistelli. GN  abit.  di  alcuni  villaggi  chiu- 
dono anche  oggidì  le  loro  stalle  e fienili 
in  si  fatta  maniera,  j.  Chiave  , per  simil. 
dell’  ingegno  , dicesi  della  Con  tracci  fera  , 
con  che  si  spiega  , e e’  intende  la  ci^im  ; 
e jui5  dirsi  parimente  di  Qualunque  spie- 
gazione , per  cui  si  arriva  all’  intelligenza 
di  alcuna  cosa,  clic  Senza  di  essa  sarchi -e 
difficile  ad  intendersi.  C.  Aver  la  chiave 
di  alcun  negozio,  vale  Esserne  informalis- 
simo, aver  modo  di  tirarlo  a line.  $.  Chia- 
ve , per  la  stessa  similit.  dicesi  da’  suona- 
tori, Quella  figura  nimicale  che  denota  la 
varietà  o diversità  de’  tuoni.  Quindi  Tor- 
nare in  chiave , hgur.  , vale  Tornare  a 
proposito.  $.  Chiave,  per  »»iet.,  vàie  Po- 
teva : balìa  , autorità.  Chi  pii  occhi  ahi, t 
(V  offrii  valor  teff  no  , Dolce  del  mio  x"r 
chiave  ? Pelr.  canz.  6.  — Io  son  coiài , 
che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuùt  di  Pc- 
derrffo,  1).  Inf.  i3.  Lo  che  spiega  il'Buti 
coli  : 11  Io  tenui  la  pùléstà  di  arconlurc  , 

11  e di  negare  le  grazie  a mio  piacimento,  u 
J.  Portar  la  chiave,  vale  Esser  patitone. 

J Chiavi  spirituali  , chiavi  del  ciclo  fa 
virtù,  la  podeslà,  1’  autorità  delle  clriov  i ; 
vagliano  K Autorità  apostolica  dcljà  Milita 
•Sède;  la  podestà  sacerdotale,  o e «efesi  a sii 
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cn  «li  legare  e sciogliere.  S.  Chiavi  apo- 
stoliche , «lironsi  Le  duo  chiavi  dell’  inse- 
gua  .papale,  che  sodo  il  simboli)  d«*lla  su- 
prema au)oritii  , e giarisdizione  ilei  Pepa. 
*.  Chiare  . di  cesi  anche  per  similit  , qua- 
lùnque Luogo  fofte,  che  sia  snr  una  fron- 
tiera , c che  tenga  , o'  possa  teuer  chiuso 
if  passo  d’  un  regno  , O tY  Una  provincia. 
*L.  Cluu strutti.  $.  CuiÀvk.  T.  gener.  delle 
ài3!».  Qualunque  ftronrthlò , per  lo  più  di 
♦fono  , ad  uso  d*  invitare  , o svitare  , cioè 
aprire*  c «errare , o strigaci*  le  viti.  j. 

*-  Qualunque  pezzo  , per  Io  più  di  metallo  , 
che  «''adoperi  per  tener  salcio  checche  si.} 
nel- suo  luogo,  (lud  Legno  che  tiene  il 
tflmule,,  o sportello  della  botte.  J.  Ordi- 
gno di  nirlallo,  che  si  adatta  ad  un  acqtfa- 
jo  , ad  una  fontana  , o simile  , per  dnr’  la 
v.  via  all’  acqua  , o per  tenerla  rinchiusa  se- 
condo elio  n gira  quei  pixw  , clic  prò- 
priain.  dicest  Chiave.,  il  qu.ile  entra  pcr- 
*pcmfiCola»*uiente  nel  lacciuolo  , che  è il 
taira,  o canna,  oodr-e$ce  1*  acqua,  fermalo 
alta  lontana  da  un  capo  , elio1  chiamasi  la 
Madre.  $.  T.  imi».  Ordigno  , che  serve 
per  accordare  alcuni  strumenti  musicali 
da  corda  y come  il  Bitonnccordo  , e simili. 

T.  degli  oriuolaj.  Strumento  d*  ottone, 
o il*  acciaio;  che  serve  per  caricare  i pen- 
doli. $,  Diccsi  anche  ad  un  pezzetto  di 
MIMO,  il  quale  , aitandolo  , o abbassan- 
dolo , apre  o tnra  » fori  degli  strumenti 
musicali  da  dato.  5-  T.  delle  cartiere.  Spe- 
cie di  6fclf*ccndo  con  tre  fcritoje  , posto 
'«opra  uno  de'  cavalieri,  che  serve  per  fer- 
mile i mas  zi.  J.  T.  de*  paniera),  Diccsi  a 
Quel  fuso,  t>  anello,  che  è fiuto  in  meato 
r,  al  panieroncino  da  ampolle , e che  serve 
di  maniglia  pel'  trasportarlo.  J.  T.  chir. 
'Strumento  per  cavare  i denti.  5*  Dicesi  a 
Quello  strumento  * «letto  più  eomupem. 
T^iccinjuola,  eira  serve  ad  allicciar  la  séga. 
J.  T.  di  archit.  Dicest  a certi  Ferri  gros- 
si , i quali , come  le  catene,'  son  posti 
nelle  muraglie  per  tenerle  più  salde.  T. 

. mar.  Nome  che  si  dà  a due  netti  di  legno 
angolari,  incastrati,  e inchiodati  a traver- 
so de*  mascellaj  ,.e  formanti  con  essi  la  buca 
dell’  albero.  $.  Chiave  di  bompresso  , o 
Maestra  di  bompresso.  T.  mar.  Nome  Ili 
un  pesco  ili  legno  , stabilito  perpendico- 
larmente nell*  intervallo  tra  i ponti  , sul 
• davanti  dell*  albero  di  trinchetto  attraverso 
«■  della  nave,  per  toner  fendo  il  piede  dèli* al- 
bero ili  bompresso.  J.  — ni  pbtRiÈra.  T. 
mar.  Specie  eli  vi  tè,  o chiavetta,  clic  tiene 
* J^cpcassalura  della  petriera  nel  suo  luogo, 
t. — tu  trómba.  T.  mar.  Specie  di  caviglia  di 
.legmi,  quadrata , che  tieu  soggetto  il  bat- 
tente della  tromba.  J.  -Hw  LevATÓj.  T. 
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mar.  Piccolo  pezzo  di  bordatura,  intaglia- 
to in  tondo  , che  tiene  , o ferina  una  del- 
l'est re  mi  là  de'  levato]  su  ì coltri.  — àccia. 
s\  f.  peggiorai-.  Chiave  grosaa  , e cattiva. 
L.  Claris  vetus.  — Atta  , — icìjia.  s.  f. 
dim.  Piccola  chiave.  L.  Claxnculù.  5*  T. 
degli  oriuolaj.  Piccolo  ordigno  di  metallo, 
che  serve  per  caricare  gli  oriuoli  da  lasca. 
J.'ChiavAtta.  T.  di  cartiera.  Saliscvndo  4 
tffie  regge  i mazzi,  e li  ferma.  $.  T. 
de’  costruttori  di  uavi.  Specie  di  perno 
coll*  estremità  fatta  a occhio,  pei*  metter- 
vi sopra  la  rosetta,  e poi  la  téppa.  J.  T. 
mar.  Pezzo  di  ferro  a cuneo,  piatto,  o 
anche  roto Ado,  che  si  mette  nel  foro  hi»- 
lungo,  o rotondo  di  un  perno  di  ferro 
per  fermarlo  , dicesi  anche  Copiglia.  ^-À- 
10  , — àro.  ri.  cnr.  m.  Quegli,  che  ha  iu 
custodia  le  chiavi.  L.  Clavigcr  , clavium 
cinto*,  j.  Lo  s.  c.  Chiavajuolo,  magnano. 
t— aiuòlo,  n.  car.  m,  Colui  che  fa  le  chia- 
vi ; magnano.  L.  Clavium  Jaber . *— àrr. 
v.  a.  Serrare  a chiave,  o colla  chiave.  L. 
Occludere , chiudere. 

CinAvrtcòu.  gang.  Vili,  ilei  reg.  Lomb.-Ven., 
nello  p'rovln.  di  Padova. 

♦h Crii  a v All — o,  e Chiarèllo,  s.  m.  Ira  s. 

r Chiodo,  y — àze.  V.  a.  Inchiodate. 
Ij.  Citivi s con  fi gr  re . *f»—ÀTA.  n.  ast.  f.  Fe- 
rita fatta  con  chiavello.  — ÀTO.  pur.  pass. 
L.  Ct avi*  cmtftxus.  — órb.  s.  ra.  T.  di 
magona.  Nome,  che  si  dà  ad  alcuni  pezzi 
del  ffjrcrllone,  attaccati  di  qua  e di  là,  a 
forza  di  grossi  chiodi  traforati  in  cima  f 
per  mettervi  i mnscoli  onde  serrare  la 

# coperta  , e la  sottana. 

L411AVÈSA.  geog.  Fiu.  del  due.  di  Parma*  elio 
nasce  sul  confine  ile*  due  «listrctti  di  Pia- 
cenza e di  Borgo-San-Donniuo;  riceve  il 
Zctio  , e si  congiunge  col  Po,  ili*  dist.  di 
circa  7 miglia  da  Cremona,  dopo  un  corso 
di  28  miglia. 

ChiavAjvxa.  geog.  L . Cimami  a.  Cit.  del  tee. 
Lomb.-Ven.,  nella  YalteHiua  , presso  le 
frontiere  della  Svizzera  , sulla  destra  riva 
della  Maira  , che  sbocca  nel  piccolo  lago 
di  Cliiavcnna  , le  cuf  acque  si  rendono 
nel  lago  di  Como.  Non  lungi  da  Chiaven- 
na  » inalza  una  roccia,  nell*  Cui  cima  scor- 
gonsi  ancora  le  rovine  di  un  antico  forte, 
che  si  pretende  essere  stato  • fabbricato 
da'  Galli.  La  medesima  roccia  racchiude 
un  gran  numero  di  grbtte , che  per  la  loro 
estrema  freschezza  servono  di  cantine  agli 
abitanti  della  città.  Chiavcnna  co*  suoi  din- 
torni*, fu  , durante  i Secoli  XL  e XII,  sot- 
tomessa alla  repubblio*  di  Como.  1 u poi 
acquistata  da'Grigioui,  che  la  conservarono 
sino  al  <797:  epoca,  in  etri  fu  incorporata 
alla  reputi.  Cisalpina  , » poscia  fece  parte 
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del  reg.  d' Itili»,  ritto  al  484  5,  «piando 
co  mio  ciò  a far  parte  «lei  rtg,  Lomb.- Ve- 
neto. 

Ciiiaveaàiv.  geog.  Borgo  del  Piemoutc  , nel- 
la provin.  d*  Ivrea.  -c  . 

CoiAvsahrA.  s.  f.  Arma  in  asta  lunga  , e- 
aotlile  , da  lanciar  eoa  mano.  1*.  Harttic. 

Ghia  vesèlla.  s.  f«  T.  mar.  V . Leckame. 

CHIAVETTA,  F.  CtlIAV — I. 

Chiàvic — a.  s.  f.  Fogna  > fiiualliiojo.  L. 
Cloaca.  $.  Voce  lomb.  per  CaLeratU . 
— -Àccia,  i.  f.  peggiorat.  Chiarie»  profon- 
da.   BITTA  , HÌV A , UZZA.  I.  f.  dim  . 

r—  ÒHE.  s.  m.  accr. 

ClHAYlchtA.  F.  CniAY — t.  4 

Cui  a vie — ó.ve  / — izza.  V.  Chiavic — rA. 

Cui  a Vistali. — o,  e Chiavàccio,  a.  In.  Serra- 
tura da  porte  , o finestre  , che  consiste  m 
un  ferro  lungo  c tondo  , il  «piale  , Aeran- 
dosi dentro  a certi  anelli  confitti  nelle 
itu poste  dell’ ‘uscio,  le  tieo  congiunte,  e 
serrate  ; ha  uo  manico  dall’  no  de*  lati  è>u- 
«ato  e schiacciato  , nel  quale  è il.  bonci- 
nello , o nasello  , ohe  entra  nella  feritoia 
dollu  serratura  alla  piana  , per  ricevere  la 
stanghetta  della  toppa.  1 Romani  dicono 
Ceteneccio,  ed  i Sane»!  Pestio.  L;  V cclus, 
pessulus.  J.  prov.  Baciare  il  chiavistello  , 
tale  11  non  volere , o il  non  potere  più 
tornare  in  una  casa  ; è modo  koàso,  che  si 
direbbe  aftche  Bruciar  1*  alloggio  , o dir 
4*  ultimo  addio.  L.  Tesserarti  confati  ae- 
re ; suprema m aale  dicere.  $.  prov.  Ta- 
•lare  il  polso  ni  chiavistello  , vaio  Tentar 
di  partire,  $.  Dioesi  anche  de’  bulli  , che  di 
notte  tempo  vanno  a tentar  le  porte  , p«*r 
vedere  se  possono  entrare  a rubare.  $.  Rn» 
dere  i chiavistelli , vale  Avere  ira  eccessi- 
va. L.  Fr<enum  mordere.  $,  Chiavi  stello 
dei  tamburo.  T,  degli  oriuolaj.  Vite  fer- 
ma sui  suo  asse , sicché  uon  può  muoventi 
dal  suo  luogo , ed  i cui  dienti  ingranano 
io  altra  ruota  , «die  dà'  il  moto  all*  oriuo- 
lo.  — ì«o.  s.  m.  dim. 

♦Chiàv— o.  Lo  s.  c.  Chiodo.  L.  Clat'us. 
— AGióaE.  n,  coll.  f.  T.  de’  costruttori  di 
navi.  Tutte  le  sorte  de*  chiodi , che  si 
usano  per  conficcare  i bastimenti.  — are. 
v.  inchiodare,  conficcare.  L.  Claris 
con/t #ere.  J.  per.  mct.  Fermare  nella  men- 
te , imprimere  nella  memoria.  D.  Pu»g. 
8.  — Amm.  ani.  4,3.  $.  Bucare , forare. 
L.  Perforare,  j.  Ferirà,  trafiggere.  L. 
«Wy,-  ere , transfodere.  $.  Chiavare.  Di- 
cesi dalla  vii  plebe  , per  Tlsare  il  coito. 
L.  Coire , concumbere.  — àto.  par.  pass, 
j.  add.  Conficcalo.  L.  Clavis  conjtxus. 
— atura.  a.  ast.  f.  Conficcamento , con- 
ficcatura. L.  Con/ixio.  §.  Preudesi  anche 
pe’  Chioda  «tessi  confitti , ad  il  luogo  dove 
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cor  colettili.  Oh  ilitde  un  colpo  di  lancia 
sopra  la  ciiiavatOba  della  corazza  , e non 
gli  foce  nude.  Piai.  Fit. 

Chiavai*,  geog.  V«U.  dei  reg.  Lomb, -Veti.  , 
nell’  Udinese, 

ChiÀtz — a.  (za  asp.  ) s.  f.  Macchia  di  vola- 
tica , o di  rogna  , o d*  altro  malore,  che 
esca  fuori  «Iella  pelle.  L.  Macula , tabej, 
Sòr  dee.  — ÀM.  ▼.  a.  Macchiare,  sparger  «li 
macchie  , iudanajare.  L,  Maculare.  — À- 
Ti>.  Macchialo  , tempestalo  , brizzolato  , 
•ndanajato.  L.  Maculami , aarius. 

CnicÀco.  geog.  Nome  «li  un  fiume  , e d*  un 
borgo  «Irgli  Stati  Uniti  d’  America. 

Chic  ama.  ) grog.  Due  fm.  «lelPAiuer.  : uno 

CniCAMÒ<x>.  ) n<4  P«rù  j e 1*  altro  nella  Nuo- 
va Granata. 

Cuicà.vca.  geog.  Reg.  d’Afl’r.  nqlla  CafiVerin, 
c nel  Monomotapa. 

CmcÀs.  geog.  Provin.  del  governo  «li  Bue- 
nos-A i^es  , nella  intendenza  di  PotoqÀ. 

Chicca.  Voce  colla  quale  i fanciulli  iutendon 
significare  Pasticcini  , ciambelle  , frutte  , 
confetti  , e cose  simili.  L.  l'ruslulutn. 

CflìccliER — a.  a.  L Vaso  piccolo  a forma  di 
ciotol«*tta  per  lo  pici  di  majohea , o di 
porcellana,  ad  uso  di  ber  cioccolata,  «afte, 
tè  , o simili  liquori.  L.  Fasculum,  £. 
Prendesi  anche  per  lo  Liquore  contenuto 
nella  chicchera.  J.  Andare  alla  chicchera , 
vale  Andare  lim«isinau«lo  , accattando.  — 
óke.  s.  ni.  accr. 

Guìcchvhi  ciÀccitinti.  Voci  che  vagliono'lo 
a.  c.  Ghiaccili  Birbi  a echi.  V . 

f'uiCUir.RÓNK.  F.  CuHXUER — A. 

Chicche  sia  , e Ciucm es*ì a.  V.  Chi  che. 

Chicchi  sicmàccbi  , e Cu  irmi  Biciilcr  ui  Voci 
che  vagliouo  lo  s.  c.  Chiacrhi  bichiacchi.  V . 

Cincona- — leciti.  Voce  tinu  ad  imitazione  «lei 
canto  del  gallo.  — iàta.  n.  ast.  f.  Voce 
che  esprime  il  eanln  del  callo. 

*f*Ciifccuia — illàre.  v.  ncut.  Far  baje,  scher- 
zare in  cicalando  ; trattenersi  , trastullarsi 
in  cose  di  ninna  conclusione.  L.  JSugari. 
■— -ìllO  , — illò, — lo.  n.  ni*  , — lèsa.  n. 
ast.  f.  Il  «dùcchirillarc. 

ClÙWM.  ni.  Granello.,  o acino  di  mela- 
grana , rafie  , formentn  , te  simili.  5*  vo. 
dell'  uso.  Lo  s.  c.  Chicca. 

Chi  che  , cl»e  anche  scrive»»  Chicche.  Vale 
Qualunque , qualsivoglia.  L.  Quicunqne. 
C.  Chi  « he  sia  , o Chicchessìa.  Vale  Qua- 
lunque sia  , qua  Lisia  , qualcuno.  L.  Qui- 
libri. 

Cmcòoco.  rnitol.  afl'ric.  Dii  inità  , particolar- 
mente onorata  nei  regno  di  Loango,  io  Af- 
frica. li  suo  tempio  è situato  sulla  strada 
maestra  , e gli  aiutanti  credono  che  essa 
sovente  comunichi  con  quelle  persone  i 
cui  omaggi  le  sono  graffiti  , e loro  riveli 
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il  futuro.  Qtte’  divoli  a*  «piali  essa  concede 
un  tal  favore,  entrano  tosto  in  uu  entu- 
siasmo, che  dura  alcune  ore,  e si  ascolta- 
no come  oracoli  tutte  le  parole  che  epco- 
no  dalla  loro  bocca. 

(.luteo VA-  geog.'  Nome  di  cit.  , fi  provili,  del* 
1*  interno  dell*  Affrica,  nel  MouomutApAì 
Ciiiè — mere.  v.  a.  irr.  Ricercare  altrui  con 
parole  di  alcnua  cosa  j domandare  , ricer- 
care , desiderare.  L.  Pclcre  , postulare  , 
•qiuererc.  La  irregolarità  di  «|ucsto  verbo 
sta  segu-t  la  me  nte  nel  participio  passato  , 
ove  ha  Chiesto  in  vece  di  CluedUto  , e nel 
preterito  passato  definito  dove  ha  Chiesi  , 
chiese  , chiesero  . in  vece  di  Chiede i,  chie- 
de , chiedìorono  ; quantunque  qualche  vol- 
ta, ma  di  rado,  si  trovi  colle  desinenze  re- 
golari ri  « o etti , ite.  Tra  sospiri  , Tra 
mai  tiri  Si  ciiibobi  qualche  conjorio.  , Chi a- 
l>r.  2,  72.  Avvi  in  oltre  nel  verbo.  Chie- 
dere , e ne’ suoi  composti,  R ibhicdfrc,  dis- 
chi edere  » inchiedere  , un’  aao malìa  anti- 
quata non  indifferente,  usata  più  in  véfso, 
egli  è vero , ma  pur  anche  , schhen  rare 
volte  , in  prosa  da  accreditatissimi  scrittori 
antichi  e moderni.  Consiste  .questa  segna* 

' taiueule  nella  mutazione  del  d in  gg  nel 
participio  presente  , nei  gerundio  , c nella 
più  parte  «Ielle  persone  de*  presenti  indi- 
cativo e soggiuntivo  ; onde  frequentemente 
ili  vece  ó'iChiedèiite  , chiedendo  , e /un/-», 
chiediamo , chiedono  ; chieda  , chiediamo , 
chiediate,  duellano,  troviamo  ChicggèiUe, 
chiegecndp  , chieggo  o chieggio,  fileggia- 
mo , chièggono  o dileggiano  ; chieggo  o 
c/ùeggia,  chic gfiianut%  dileggiate,  chièggo- 
no o dileggiali*.  Voel  che  in  oggi  pure  , 
anziché  essere  allatto  rigettate,  souo  a poe- 
ti, per  la  loro  dolcezza,  predilette,  $.  — di 
' Battàglia,  vale  Sfidare  a battaglia. $. — quar- 
tière. /'.Quartiere.  — dènti»,  par.  prc*. 
Che  chiede.  L.  Pclens.  — dìbils.  add.  Che 
si  può  chiedere.  — dimétto,  n.  *st.  v.  ni. 
N U chiedere  ; domanda , petizione  , richie- 
sta , preghiera.  L.  Pr litio  ; pelitus  , us. 
— diture.  n.  car.  m.  Che  chiede  ; dim  m- 
dante,  dimanda  ture,  richieditorc.  L.  Pcti- 
lor.  — -ditrice.  Ceni,  del  precedente.  ~»XA. 
il.  ast.  f.  Il  chiedere  ; chiedimento  , do- 
manda. L.  Petilio.  J.  T.  mere.  Ricerca 
di  una  mercanzia.  — sto.  par.  pass.  L. 
Prtitiu  , postulatili. 

Culàcci 4.  s.  f.  Balza  scoscesa  ; scheggia.  L. 
Rupes  pr  a:  rupia. 

tfrCniELÀRE.  T.  mar.  Rompere  la  foga  delle 
onde.  Cariljn. 

Cuifci.ÈFA.  geog.  Castello  forte  «R  Grecia  nella 
Morta  , e nel  cantone  di  Maina,  disi.  26 
tnigl.  da  Mi  Atra,  ed  a poca  disi,  «lai  golfo 
di  Gironsi  I Veneziani , sotto  il  comando 
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«lei  generale  Morosi , asseiliarono  questa 
piazza  , e la  presero  per  capitolazione  Van- 
no 1685.  1 Turchi  , che  nei  susseguente 
anno  iudArno  tentarono  dì  riprenderla , la 
ricupemron  poscia  eoo  tutta  la  Morca. 

Ciucci- a.  n.  f.  Voce,  elio  per  lo  piu  usasi 
accompagnata,  col  verbo  A nere  , e vale 
Albagia  , boria  , fasto.  U Biscioni  nelle 
sue  unte*  dice  , che  Cuìblla  , vien  dalla 
domanda  Chi  è ella  , che  fa  il  popolo  , 
interrogandosi  l’uno  l*  altro,  quando  vede 
comparire  in  pubblico  qualche  donna  or- 
nata più  delle  altre , a che  va  con  fasto  e 
sussiego.  N • 

Cimerai) adda  V.  Chiarf.nna. 

Cui  buca  . Lo  s.  e.  Checca. 

4* Cuièrkre.  Lo  s.  c.  Chiedere.  V . 

4*  Chieresì a.  Lo  s.  c.  Cheresia. 

CutÈRt.  geog,  L.  Quiers  , Cherinm.  Cit.  del 
Piemonte,  nella  divisione,  e nella  provili, 
di  Torino  , capoluogo  di  Mandamento,  sul 
declivio  di  una  collina  , disi.  6 tnigl.  da 
Torino.  Long.  or.  |5“,  25;  Lat.  sedenti*. 
41,53;  conta  10,000  abitanti.  Fu  «fnesta 
città  in  parie  arsa  c distrutta  da  Federigo 
Barba  Rossa  , ma  in  breve  si  rialzò  più 
bella  dalle  sue  rovine.  , Ne’  suoi  ./diatorui 
i Francesi  riportarono  una  vittoria  «agli 
Spaglinoli  , l*  anno  1639. 

Cium — ico  , — ica  , — Icàle  , — ic  al  mette  , 

ICÀTO  , — lCF.RlA  , — -lOIBTTO  , — MIIÌSO  , 

4* gut  , 4» ICÌLE  ICÒNE  , — U??>Z*0, 

1CÙTO  ,‘  « — icòzzo  , 4» — ISÌA.  Lo  8.  c. 

Clier — ico,  — ica,  — ii’ale,  — i cairn  ente,  fcc. 

Ciiiès.  geog,  Vili,  del  reg.  Loiub.-  Yen.  , 
nella  provili,  di  Belluno. 

Cjiiès — a.  n.  fig.  f.  T.  teol.  Congregazione  n 
società  di  tutti  i fedeli , colla  professione 
della  stessa  fede,  e partecipazione  -de’vttc- 
desimi  sacramenti,  colla  Mmimcssiune  a’ie- 
giuimi  pastori  , e principalmente  al  ro- 
mano Pontefice  , onde  si  «lice  : La  Chiesa 
universale  ; la  chiesa  cattolica,  apostolica, 
romana;  la  primitiva  chiesa  ; la  zauta 
madre  chiesa , &tc.  L.  Ecclesia.  1 teologi 
dividono  la  chiesa  in  scuso  mistico  , ò 
figurato,  in  Chiesa  militante , che  è la  con- 
gregazione de’  fedeli  in  terra  ; -in  Chiesa 
sofferente , per  cui  s’  intendono  le  anime 
nel  purgatorio , cd  in  Chiesa  trionfante  , 
che  è la  congregazione  de*  Beati  in  cielo. 
$.  Si  dice  altresì  delle  parti  della  Chiesa 
universale,  con  la  distinzione  del  nome  de* 
luoghi  ; onde  diciamo  : Chiesa  orientale  ; 
Chiesa  occidentale  ; Chiesa  greca  ; Chiesa 
latina  ; Chiesa  gallicana  ; e per  estensioni* 
dicesi  eziandio  delle  Congregazióni  , che 
non  appartengono  alU  Chiesa  romana  , co- 
me : Chiesa  anglicana.,  Chiesa  protestante, 
j.  Chiesa  per  rapato  , o dominio  tempo* 
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rulc  del  Pipa.  Coi  timo  no  Imperati  ir,  thè 
itolo  la  chiòsa  do.  VW.—  Vac à la 
chiòsa  senza  Pastore  cinque  mesi , fife  .lei, 
V ^ n l4**’1*  dello  Cinesi  r a di  ionio  chie- 
u i '*1*  Niello  chieòa,  e secondo  i riti  e le 
cincnotiie  dell»  chiesa.  j.  Chiòsa.  1.  1.  Tem- 
pio de  Cristiani , doro  il  celebra  il  sarri- 
ficio  , e gli  altri  ufiiej  drrihi  ; caia  di  ìlio. 
L.  A-.iies  sacra,  ecclesia.  $.  Tempio , cat- 
tedrale, cioè  la  Maggiore,  la  principale  chie- 
“ .li  uaa  citta.  J.  Per  la  Parroccld»  di  un 
mogo.  J,  Per  lo  Clero  , o clierirato  die 
ila  al  servizio  .li  uno  cl.ieia.  Mulinilo 
senza  confessióne  , mài, a chiòsa  vorrà  il 
mo  corpo  lirevere.  Bocc.  nov.  1.  t.  Per 
Benelinu  ecclesiastico.- L.  Beneficiarti.  Per- 
ciocché povera  chiòsa  av'ca  , per  sostentare 
la  vita  sua  tee.  Bore.  nov.  90.  $.  prov. 
In  chic»  co’  Santi , e all’  oneri  a , o in 
taverna  Co’  ghiottoni  , o ghiotti  ; che  espri- 
me, Doversi  regolare  le  ooslre  atiopi  col 
dovuto  riguardo  del  Inogo  ove  siairto.  $. 
prov.  Gran  chiesa  , e poca  divozione  ; H i 
cem  di  Alcuni  che  pajono  iu  apparenza  il 
secento  , e poi  non  reggono  a martello  , e 
non  lieicono.  $.  prov.  Consumerebbe  , e 
manderebbe  a male  il  bene  di  tette’ chie- 
sa ; dicevi  in  modo  basso  di  Qualsivoglia 
grandissimo  scialacquatore  , e dissipator  di 
rostarsae.  $.  prov.  Dio  non  fa. mai  chiesa, 
il»o  il  diavolo  oon  voglia  , i»  non  Vi  fnb- 
h.i.-hi  la  sita  cappella  ; dicevi  per  .lare  ad 
intendere,  che  il  Diavolo  non  vede  farsi 
atciin  bene  senza  cercar  .li  metterli  , q 
larvi  nascere  qualche  male.  — RTVA , ■— ic- 
n.s'iLA  • — iva  , ».  f.  — ìao , a.  ni.  — iLÒtA. 
*•  f.  dim.  Piccola  chiesa.  In  jKilieula  sa- 
era. J.  par  molti  chicsiul,"  vale  propriam. 
hll./ure  in  più  chiese}  ina  comunem.  va- 
le Par  molte,  visite.  — rrrftì».  s.  f.  Dim, 
di  cinese! ts.  I.  Macellimi.  I — ùccia,  a.  f. 
dira.  , avvilii.  Piccola  chiesa  , e male  in 
ordine.  L.  jEdicula.  -^cÒla.  a.  f.  I.o  s. 
c.  Chiostre inola.  — àst«a.  n.  car.  f.  Don- 
na , elio  frequenta  la  chiosa.  — olàstico. 
n.  car.  ni.  Colui  che  frequenta  continua  - 
mente  le  chiese.  L.  t'reijueus  in  ecclesiis. 

Chiòsa  ( Stati  della  ).  geo*..  Cosi  chiamasi 
il  Dominio  temporale  de’. Sommi  Pontefici; 
esao  comprende  uno  spazia  lungo  210'mi- 
plia,  e largo  t32,  e dividisi  in  12  pro- 
’mciò  > eioù  la  Campagna  di  Roma  , la 
Sabina,  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  Il  du- 
cato dt  Castro  , l'  Orvietano,  il  Perugino, 
i ducati  di  Spulcio  e d' Orbino  ; la  Mar- 
ea d Ancona  j la  Romagna,  il  Bolognese} 
e.l  il  ferrarese.  Tutti  qnesti  paesi , posti 
fra  il  *eg.  di  Nap. , la  Toscana  , il  reg. 
Lomh.-Ven.,  ed  i due  mari  Mediterraneo 
e Adriatico  , forniòrio  una  superficie-  di 
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13035  migliò  quadrale  , e contengono  tuia 
popolazione  di  circa  2,508,000  anime;  essi 
hanno  per  capii.  Roma.  j.  — . Vi»,  del 
reg.  Lomb’.-Vefi.,  nella  Valtellina,  Bm> 
skhe  , e — IN òv a Due  villaggi  del  reg. 
Lombi-Veti. -,  nella  provin.  di  Padova . 
Chiusasi  a a.  V.  Cuna—  K. 

Cui  òse  ( Quaranta  ).  geog.  V.  Cniacim.isSA. 

Chiese,  geo#.  L.  Clcusis.  Vinate,  che  scattf- 
dalle  alpi  Rezie  , nel  Titolo  , alla 
disi,  di  24  miglia  da  Trento  ; entra  nel 
reg.  Lumi, 

a Universa  il  lago  biro, 
percorre  la  \ alwbia,  c dopo  avere  irrigato 
la  parte  orimi.'  della  provii»,  di  Breccia  , 
passa  nel  Mantovano,  ove  si  getta  nel  liu. 
Ugno  , dopo  un  corso  di  circa  90  miglia. 

CHre.S— ETTA  , — CTTÌV A , — ÌCCIUÒIA,  — Ika, 

_ IMO  , — TOÒLA.  V.  CfOKS A.  I 

ChIK'U.a,  a.  f» o Abitacolo.  T.  inar.  Cassetta, 

0 armadio  di  legno,  situato  datanti  al  il- 
nioniere,  dove  si  tengnn  le  bussolo  , e di 
«otte  tempo  un  lume  , per  potersi  regp- 
lare  nel  governar  la  nave. 

CmtsoLÀsyif  m V.  Ciiifs—- A . 

Ciiiesòlo  ni  BoBAaèLi.o.  geog.  Vili,  del  r,ee. 
Lonib.-\cn.  , nella  provin.  di  Milano. 

Chimt—  a , — o.  ?.  C.IUV— nKEE. 

ClIIBS—  Ùpcìk  , — UÒLA.  y.  CniBR—A. 

Cmir  i.  geog.  L.  Troie  Marrtteinorum. 
C't.  vèscov.  del  reg.  di  Nap. , capit.  del- 

1 Abr.  citcr.  presso  la  riva  dèstra  della 
Pescara,  sopra  un^  collina.  dist.  circa- 1 1*1 
niigl.  da  Napoli.  Long.  or.  31%  53:  La?, 
•ei lenir.  42%  <9.  Quest.*»  citili,  <|npA  es- 
sere  stata  per  più  secoli  soggetta  a’  Greci, 
cadde  poi  in  potere  de*  Kmnani,  che  la 
conservarono  Udo  alla  caduta  del  loro  im- 
•pcro  , quamlo  ne  divenner  padroni  prima 
i Goti , jpoi  i Longobardi.  Questi  toltimi 
essendo  stati  vinti  da  Carlo  Magno,  le 
schiere  di  questo  conquistatóre  la  misero 
a ferro  e a’  fuoco.  Fu  poscia  rifabbricata 
da  Normanni  , e divenne  una  delle  Wù 
floride  città  di  quelle  contrade.  Cliieti  , 
il  cui  distr.  è di\is<!  in  S r .in toni,  che  insi.-- 
me  contano  circa  12  UOO  abitanti,  fu  patria 
di  Pollione,  emulo  di  M.  Tullio  Ciceróne, 
degli  storici  Niecola  Toppi , e Girolamo 
ENiecolmi  , e del  pittore  Antonio  S<ilaro. 
Dal  suo.  nome  latino  Tenie,  venni:  quello 
dato  all’  ordine  religioso  de’  Teatini,  fon- 
dato in  essa  citll^da  S.  Gaetano.  —Ino. 
add.  (Salivo  della  cittù  ili  Chicli,  j,  Prcn. 
desi  anche  par  Teatino  , nome  di  un  Or- 
dine  di  religiosi. 

Chietino,  add.,  c talvolta  n.  car.  Piceni  di 
persona,  che  vuole  esser  tenuta  per  santa. 

$•  Chietino.  y.  Cairi— i.  j.  At.r,A  chik- 
tIVò  *tv.  Vale  Alla  maniera  de’  (jhirtjni. 

CmètoTi.  geog.  Borgo  del  reg.'di  Nap.,  nel- 
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la  Capitanata , e nel  distr.  di  S.  Set  ero  , 
sopra  un  culle  bagnato  dall'  Adriatico  ; 
tonta  <200  abitanti. 

Cmè ve.  j geog.  Due  villaggi  delTcg.  Lowib.- 
Cinfcvo.  I Vcn.  : il  primo  nella  provin.  di 
Codi^  l’altro  in  quella  di  Verona.  J . 
CfurÀLt.  geog.  Isola  del  Mar  Rosso  r pt‘cs»° 

; le  coste  doli'  Arabia  Petrea. 

•frCuiFÀnz.  *.  a.  Lo  ».  c.  Schiere. 

Chigi,  biog.  Nome  di  una  famiglia  principe- 
sca romana,  che  diede  alla  chiesa  il  som- 
mo  pontefice  Alessandro  VII. 

Chìglia:  s.  f.  T.  mar.  Quel  legno  lungo  e 
diritto  , che  si  stende  da  poppa  a prua  , 
alla  cui  estremità  sono  indentate  le  due 
ruote  , c che  forma  la  base  ed  il  fonda- 
mento di  tutto  il  carcame  ed  ossatura  dtd- 
1 la  nave;  i fianchi,  le  coste,  o membri  della 
uave,  si  adattano  alla  chiglia , come  le  co- 
stole  di  uoo  scheletro  alla  spina  dorsale  ; 
dicesi  anche  Primo  , e Careua.  $.  )*er 
estensione  , dicesi  Chiglia  a Tutta  la  par- 
ie di  sotto  della  nave. 

Cuicsòlo.  geog.  L.  Cugnolum.  Borgo  del 
reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  provin.  di  Pavia  ; 
conta  3000  abitatili.  $.  — .Vili,  del  reg. 
Lomb.-Vcn.,  nella  provin.  di  Bergamo. 
•Chilàwte.  Lo  f.c.  Cheilante.  K . Cheil— io. 
Cult. deserto,  «tor.  Nome  di  alcuni  re  de’Fran- 
‘ chi,  o di  Farancia,  della  schiatta  Merovin- 
gia ria.  j.  -r- 1.  Figliuolo  di  Clodoveo  e di 
S.  Clotilde.  Cominciò  a regnare  in  Parigi, 
Taono  5H  di.  Gl  Cristo,  ili  tuli  a Clódo- 
miro  c Clotario  suoi  fratelli  , contro  Sigi- 
smondo redi  Borg"gu^,  che  fu  da  lui  vinto 
e fatto  trucidare  unitalo,  alla  moglie  cd 
a’ figli  ; e vinto  che  ebbe  pure  Gomlemar, 
. successore  di  Sigismondo  , divise  <;o?  fra- 
telli il  reame  ili  Borgogna  , che  area  du- 
ralo 420  anni.  Rivolse  poi  le  sue  armi  con- 
tro la  Spagna,  e assediò  Saragozza  : ma  fu 
battuto  c costretto  a ritornarsene  con  per- 

* dita  in  Francia , dove  visse  ancora  alcuni 
anni  in  continue  querele  col  fratello  do- 
lano, sopra  il  possesso  degli  Stati  conqui- 
stati, e ui»ri  poi  nel  558  in  Parigi.  J.,  — - li, 
figliuolo  di  Sigeberto  , e di  firunechilde. 

* Succedi  al  genitore  nel  remilo  di  Australia, 
nel  575.,  in  età  di  soli  cinque  anni.  Nel 
breve  corso  delta  sua.  vita  si  rendè  famoso 

: per  le  quattro  sue  inutili  spedizioni  iu  Ita- 
lia contro  i Longobardi.  Nella  prima,  que- 
sti lo  indussero  con  grosse  somme  di  danaro 
a tornarsene  in  Francia;  la  secooda  riuscì 
vana  f per  la  discordia  che  nacque  tra  le 
truppe  franche  ed  alemanne,  che  compone- 
. vano  il  suo  esercito,  sicché  dovè  ripassare 
le  Alpi,  6easa  aver  guadagnato  cosa  alcuna. 
Nella  terza  il  suo  esercito  fù  intieramente 
sconfitto  da  Autati  re  de’  Longobardi.  La 
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quarta,  che  segui  nel  590,  fu  l*  piu  stre- 
pitosa , imperocché  Childeberto  calò^  in 
Italia  olla  testa  di  piti  di  4U0,000  uomini, 
comandali  da  venti  duchi,  oguuno  dc'quali 
coaduceva  le  genti  della  propria  provincia; 
ma  Latto  questo  bell*  esercito  , accampalo 
nelle  pianure  di  Milano  , videsi  ben  pre- 
sto scemato  d'  un  terzo-;  tanta  strage  ne 
fece  la  discatena,  che  a’  introdusse  Ira  quel- 
le genti  non  avvezze  al  clima  d’  itati*  , e 
dedite  all' intemperanza  ed  alla  crapula. 
Sicché  que’  plichi,  i quali  potermi  salvarsi, 
smunti,  e pieni  tU  spavento,  «io»  pausaro- 
no che  a liti  tarsi,  ridotti  anche  par  la 
lame  a si  latta  miseria,  che  dovettero 
vendere  le  armi  cd  il  vestilo  per  vivere. 
L'  infelice  riuscita  di  questa  impresa  fece 
sì  clic  Childeberto  non  pensasse  più  a.  dar 
mobilia  a*  Longobardi,  anzi  coueninse  Con 
essi  una  solida  pace  ^ alla  quale  però  non 
sopravvisse  che  4 anni,  imperciocché  mori 
nel  595,  in  età  di  soli  26  anui.  $.  — .111  , 
detto  il  Giusto,  figlio  «li  Temlorico.il  , 
fratello  di  Clodoveo  ili.  al  quale  succedo 
1*  anno  695  nel  regno  di  Francia,  iu  eia 
di  42  anni.  Regnò  l6  anui  sotto  U reg- 
genza, o,  per  meglio  dire,  sotto  la  tiranni  i 
di  Pipino  , prefetto  del  palazzo  , il  quale 
nou  gli  lasciò  mai  altro  che  il  nome  ili 
re,  senza  parte  alcuna  nel  governo.  Moti 
Childeberto  nel  7 4 4 . 

CaiLDEBRÀRDO.  stor.  Figlio  di  Pipino  d*  £ ri- 
sta Ilo,  dello  il  Grande , e fratello  di  Carlo 
Martello  ; Ri  egli  , secondo  alcuni  autori, 
lo  stipite  de' re  di  Francia  delia  terza  stirpe. 

Ciiir.DRKd  o I.  stor.  Figlio  e successore  di 
. Mf  roveo  ; salì  sul  trono  de’ Franchi  nel 
456,  ma  per  la  sua  pessima  condotta  fu 
costretto  a scendere  dal  trono,  t andare 
. iu  esilio.  Fu  richiamato  & anni  dopo*  per 
opera  di  un  suo  feilele,  nomato  Viotuado, 
e avendo  sconfitto  Kgidio  , che  era  alato 
innalzato  iu  sua  vece  , restò  solo  padrone 
del  regno.  Conquistò  la  Lorena  cd  il.Bo- 
vese  ; s’  impadronì  di  Colonia,  di  Trc- 
veri  , e della  stessa  città  di  Paridi.  VJh- 
»e  anche  i Sassoni  , e gl*  impiego  nella 
guerra  che  fece  agl»  Alemanni.  Tornato 
che  fu  da  questa  spedizione,  inori  nel  48l, 
il!  ci.i  «li  lì  .(lini,  y — II.  Figlio  CSflbttQ 
di  Clodovco  li  , c di  S.  Basili  de  , nato  nel 
*>  649.  Fa  re  d*  Australia  , e poscia  di.  tutta 
la  Francia,  per  la  morte  di  CluLarìo  III  suo 
fratello  , seguita  nel  670,  e pez  )a  ritirata 
a cui  fu  obbligalo  Teodorico.  Sintautò  che 
visse  Leger  vescovo  di  Antun , i Fran- 
cesi furou  felici  sotto  il  regno  di  Childc- 
rico  II , imperocché  questi  si  copulasse  se- 
condo i saggi  conigli*  di  quel  santo  prela- 
to; ma  dopo  la  morie  di  lui  , »I  re  di- 
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r 9*°*  odioto  e spregevole  per  lo  sue  dis- 

■ toltitene  e crudeltà.  1 Franchi  ti  amrau- 

t tinarono  «otto  la  condotti  di  un  certo  Bo- 

* dilouo,  signore  della  corte  , il  quale  tgo- 

i vendo  il  re  fuggiasco  nella  foresta  di  Li- 

t vii  , il  trucidò  unita  niente  alla  regina  Bi- 

s lieti tlde  allora  incinta  , ed  a Uagobcitn  foro 

■ primogenito;  il  tolo  Daniele  loro  sucon- 

t dogetnto  , conosciuto  poi  sotto  il  nome  di 

Clùlperico  II,  scampò  a questa  strage.  Ciò 

* accadde  1 anno  673,  uou  avendo  Childe- 

S rico  che  21  aoiti.  j.  — III , deUo  l’ Idiota, 

s ed  il  Poltrone  , altimo  re  della  schiatta 

i mcrovingiana.  Fu  proclamato  sovrano  nel 

* i per  opera  di  Pipino,  jl  quale  nel  752 

l il  fe’  scendere  dal  trono  , e chiudere  in  mi 

r monastero  , ove  mori  tre  armi  appresso. 

I y ■ Pirico.  Coir  lini  la  prima  stirpe  de' 

S monarchi  di  Francia  , di'  ebbe  10  re,  dei 

p quali  cosi  parla  1'  istorino  Melerai.  « 1 

r « quattro  primi  farono  idolatri  , e tutti  gli 

a altri  cristiani  ; ma,  a dir  vero,  il  batic- 
I » simo  non  addolci  gran  lòtto  la  loro  bar- 

s » bario.  Furono  eglino  feroci  e sauguiuarj 

s t sino  a dotano  11.  Questo  principe  ed  i 

t ■ susseguenti  mostraronsi  più  benigni  , ma 

■ • quasi  tutti  essendo  o deboli  di  cervello, 

s so  minori  , furono  necessari,!  mente  sotto 

■ s l’ altrui  potestà,  u 

f Cult— I.  geog.  Vasta  contrada  dell'America 

mcridiou . oònlinaiitc  all'  ore  colla  catena 
t delle  Ande  j all'  occid.  col  gr.  Oceano  , e 

9 a «ctteotr.  con  una  porzione  del  Buenos - 

* Aires,  che  la  separa  dal  Perù.  L.i  sua  lungli. 

f ^ miglia  , c U sua  Urgh.  di  450. 

il  Chili  fu  scoperto  nel  15 25  da  Don  Diego 
t Almagro  spnguuolo , e restò  poi  soggetto, 

1 «Ila  Spagna,  essendo  governato  dal  vice  re  del 
f Peni.  La  sua  popolazione  uou  ascende  che 

9 * «00,000  aniine.  La  sua  capii,  è Santiago, 

i che  conta  46,(100  aiutanti.  Il  Chili , ad  e- 

9 seuipìo  delle  altre  colonie  spaglinole  oc U’  A- 

f merica  , scosse  il  giogo  della  .Spagna,  e 

>iu  dal  \iii2  si  goyorua  da  sè,  in  forma 
ir  di  repubblica.  — lsb,  — tÀJto.  nild.  Nativo 
V • del  Orili. 

P iàOE.  n.  f.  Spazio  di  mille  anni  , e si 

9 prende  .incora  pcr«Quuluó<{ae  aggregato  di 
diverse  cose*  ordinate  a migliaia  ( da  Cfii- 
0 Uas  gen.  orlon  migliajo  ).  L.  Cniliudcs.  • — 

t ìÀcoao.  it.  in.  T.  ma  lem.  Figura  geometrica 

0 piana  regolare  di  mille  lati , ed  altrettanti 

a angoli.  (Dal  gr.  dulia  mille  , egon'rd  an- 

P gtflo.  ) tfiiCA.  n.  car.  m.  T.  stor.  Ulfi- 

b rialc  negli  eserciti  antichi , che  aveva  il  co- 

t mando  Sopra  mille  uòmini  , corrispondente 

ìt  *d  un  Colonnello  de*  dì  nostri.  ( D*1  gr. 

r Qiilia  mille , c mcUon  capo.  ) * — -iàsti.  n. 

J»r.  m.  pi.  T.  di  stor.  ecoles.  Eretici,  del 

1 I lece le  della_CliK#sa  , seguaci  di  Curiato, 


Cflì  4*7 

detti  anrbe  Millenari , perche  ««tenevano 
che  dopo  il  guidi  rio  universale  , i prede- 
atmati  dimorerebbero  mille  anni  sulla  ter- 
ra,  ove  goderebbero  ogni  sorta  di  delirie 
Cuiliàso.  y.  Cuil — i. 

•Ginn — tinca,  *— iìsti.  V.  Cute—  iadb. 
❖Cincinnò.  Lo  «.  c.  Chelidre. 

•Cmil — ionio  , *— iFE»o.  y , Cmt— o. 

Cattine — AscÉVTO.  —àure  , — àbe  , —irò  , 
— Ariósi:.  V.  Cuit — o. 

❖ Chilìxdso.  Lo  s.  c.  Chebdro. 

♦Cbiu—Ibo  , * — io.  Lo  s.  c.  C bel  in — o,  —io. 
r . Cucii. — io. 

•Cmt  iodiisàmo.  add.  Che  ha  mille  virtù  ; 
ed.c  Epiteto  che  si  dà  all' erba  poiemo- 
nia, per  avere  molte  proprietà  utilissimi-. 

C Dal  gr.  Giulia  mille  , e <!f  nanna  pi, tri  ! - 
xa  , virtù.  ) L.  Chiliodjrnamus.  *— lopltito. 
s.  f.  T.  hot.  Pianta,  volgami,  detta  Millt- 
foglie.  ( Dui  gr.  dulia  mille , e pkvlort 
foglio.  ) • — ìÒMBB.  s.  f.  T.  stor.  Sacrificio 
di  mille  buoi,  usato  dagli  antichi  solamen- 
te nelle  estreme  calamità,  c dopo  qualche 
grau  vittoria  riportata  sid  nemico  dello  Sta- 
to. (Dal  or.  Chilia  mille  , c bus  bue.) 
‘Ciulìsmo.  V . Cmt — o. 

CiitttÀa.  geog.  Nome  ili  un  fin. , t di  una 
cit.  nel  Chili. 

Caliti,  geog.  Cit.  della  Turchìa  asiat.,  nulla 
Siria , e nel  governo  di  Alcppo. 

*Ch1l — o.  s,  m.  T.  med.  .Umore  alimentario 
dolce,  bianco,  lalticinoso’,  preparalo  nello 
stomaco  c negli  intestini  gracili,  per  tu' in- 
gestione degli  alimenti  , separato  dagli  o- 
srrciuenti  pel  metro  de’  vasi  Lutei  , e con- 
dotto pel  canale  toracico  nella  massa  del 
sangue  per  la  vena  subc/twin  sinistra.  L. 
Chjlus.  ♦— inorai , * — ìpero.  add.  Agg. 
che  si  danno  a quei  vasi,  o dutti,  thè  con- 
ducono il  chilo  , detti  anche  Vene  lattee, 
e vari  avellimi.  L.  ChrÙdoe su , chrUfer. 
—me vai.  ♦.  a.  T.  med.  Fare  U chilo.  L. 
(Jhjiificarc^  — ipicauébto,  — ificabióbe. 
n.  ast.  Il  chilificare,  il  fare  il  chilo;  for- 
ra , o virtù  di  chilificare.  L.  ChjlificaUo. 
— iPtcÀjrrit.  »dd.  T.  med.  Che  forma  il 
chilo;  che  chllifica.  ificàio.  add.  T. 
«ned.  Ridotto  in  chilo.  * — isno.  n.  ast.  ni. 

T.  med.  F orinazione  del  citilo',  o sago 
nutritivo.  • — oriti,  s.  m.  pi.  T.  med.  Cosi 
si  chiamano  gli  organi  , che  concorrono  a 
ridurre  i cibi  allo  stalo  ili  chilo  , e thè 
«>nó  : La  bocca  colle  sue  parti  , il  ventri- 
colo , gl*  intestini  co'  loro  muscoli  digesto. 
rj‘ , il  diaframma  , i muscoli  drU'aildmiir 
e del  petto,  e finalmente' il  fegato  coll’u- 
more , che  Csso  segrega  , èbiams'to  Bile. 

( Dal  gr.  dijrhs  chilo  , e pelò  io  fo.  ) L. 
Chilopei.  »■— opàiA.  n.  ast.  T.  med.  Furia 
. digestiva  , © Quella  proprietà  che  hanno 
S3 
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10  stomaco  c gl*  intestini , mediante  i pre- 
citati organi  , di  ridurre  i cibi  allo  stalo 
di  citilo.  L.  Chrlopcia.  * — òsi.  n.  ast.  f. 
L’azione  con  cui  gli  alimenti  son  convcr- 
titi ili  chilo.  * — òso.  add.  Che  ha  natura 
dì  chilo  ; che  ha  somigliànzà  col  chilo  J 
mescolato  col  chilo. 

*CuiLOCÀr;e.  li.  f.T.  cltir.  Malattia  delle  lab- 
bra, che  consistè  in  uoaaspccie  di  tnmòre, 

11  quale  dilliciliuente  viene  a suppurazione. 
Questa  malattia  è molto  comune  ne'ragàz- 
ri.  (Dal  gr.  Chcilm  labbro,  c cache  vi- 
stò. ) 

♦Ciiicooattilo.  Lo  s.  c.  Chcilodattilo.  A*. 

Cimi. — io.  ' 

•Cmt.ooU.  s.  f.  *T.  hot.  Genere  di  piante, 
che  hanno  la  corolta  lahhinta  , col  Inbjiro 
inferiore  dentato.  ( Dal  gr.  Chcitos  labbro, 
e othis  dente.  ) 

•Cihl-^-odìttf.ro.  Lo  s.  c.  Cheil — odittcru. 
fr.  Clini. — io. 

Cintoti.  geog.  Arcipelago  del  gr.  Oceano,  sitila 
Costa  enreid.  del  (ilaili  ; è composto  di  cir- 
ca ottanta  isole , delle  quali  venti  sotto 
abitai»*. 

•CnUJOGLÒTTIDE.  Lo  S.  C.  Cliciloglottide. 
Cnmt— io. 

éCiur.ocxÀY|.  s.  tn.  pi.  T.  di  al.  nai.  Ordine 
«l*'insetti , * cui  labbri  m)»o  come  saldati 
fi.*  loro* 

•Cmt-*-<tC*ÀMMA.  i*.  f.  T.  geom.  Peso  raulti- 
jtlice , della  grainma  , clic  consta  di  mille 
gromme.  (Dal  gr.  Chitia  mille,  c Dramma 
ritorta  di  peso  presso  i ( «ieri.  ) l.  Gmm- 
>l  \.  * — «'•fimo.  II.  in 

litro,  die  consta  di  .mille  litri.  (Dal  gr. 
Chilin  mille  , c litra  libbra.  ) / . Litri». 

, n m.  r.  gfecftn.  M i*ùra  m«>l- 

tip  li  ce,  che  consta  di  mille  metri.  (Dal  gr. 
Chilia  mille , e mclrtm  misura.  ) 11  chi- 
lometro sèrye  particolarmente  per  itiìsu- 
rm*e  le lunghezze  considerabili,  quali  sono 
le  distanze  delle  città , c de*  luoghi  prid- 
npdi. 

*Citn.dfcfe.  n.  ni.  T.  med.  Cosi  alcuni  cbia- 
ninim  la  Tu»»ie fazione  infiammatoria  delle 
labbra  ; altri  danno  questo  nome  all*  in- 

Sorgnmcnto  , sia  naturale,  sia  accidentale 
elle  labbra. 

éCfm.ó*E.  biog.  Uno  dc’sctfe  savj  della  Gre- 
ci.*. Era  spartano,  figlio  di  Da  magete^  r fu 
Efóro  di  Sparla  556  an.  jrv.  G.  C.  Menò  uoa 
cita  semplice  , confoiTne  a*  suoi  proprj  pre- 
cètti, c pensava  e giudicavi  con  gran  giu- 
ste; m.  Parlava  poro,  oli'uso  degli  Spartani, 
ed  a flotta  va  talvolta,  pròbabiluicu  te  per  po- 
litica , una  certa  mnniura  di  dire  misterió- 
sa e profetica.  Erg  ardito  dire  che  Si  en- 
ne le  pietre  rii  paragone  sei  nono  a jsro- 
* pur  V Oro  , coti  P ori)  sparso  tra  fili  uó- 
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mini  era  la  pietra  rii  pai  anone  He'  buoni 
e dt' cattivi.  À taluno,  < !•  nvo.igHct)- 
in. iodato  cosa  fosse  più  difficile  , rispose  : 
Serbare  il  secretò)  sapere  impiagare  il 
irmno,  e soffrir  V incitine  senta  lagnarsi. 
Ghilóne  fu  che  fc*scolpire  c«n  lettere  d’dh) 
uet  tempio  di  Delfo  queste  massime:  Co- 
nosci te  stesso,  e nulla  bramare  Hi  trop- 
po vantaggilo.  Una  sua  Klcei*  prova  elle 
si  dilettò  pure  di  far  versi.  Mori  di  gioja 
nell*  abbracciare  suo  figlio  , clic  area  ri- 
portato il  preirfio  del  Gesto  a*  giuochi 
olimpici.  ' ‘ 

•Cim.orè— i,  *-*— ja.  V.  Ciiil — •’oJ 

♦Gnn.òponi.  s.  in.  ’J*.  di  *t.  nnt.  Famiglia 
df  insetti , ‘die  fra  gli  altri  caratteri,  oliro- 
no una  bócca  composta  di  mandibide  , di 
un  primo  labbro  quadrifido  , di  due  pic- 
coli piedi  in'  forma  • di  palpi  riuniti  alla 
loro  base  , e di  yn  seco  fido  labbro  for- 
mato da  un  secondo  ftaio?  eli  piedi  dilata- 
gli , c congiunti  alla  biro  base.  (Dal  gr. 
Cheilos  labbro  * e pus  geii.  poiìos  piede.) 

•Ciiil — òsi , * — òso.  K.  Gnu. — o. 

•C'tru.óliTtno.  n.  m.  T.  geoni.  Mlsnra  multi- 
plice  dello  striò,  che  consta  di  mi  1U  Fièri, 
e clic  serve  pailicnl.Vrmente  j»rr  misurare 
i corpi  solidi.  ( Dal  gr.  Cfiiìia  ni» Ite  ,*  c 
starni  solido.  ) / S 1 r.  ■>. 

Gmt.iT.niòo.  slor.  Nmin*  di  due  re  <!•  TY.uu  hi. 
— l, ^figlio  cadetto  di  dotano  1,  al 
quale  succede  nel  56  C Il  regno  di  questo 
principe  fu  tuia  serie  d*  ingiustirie  c di 
crudeltà.  Stimolato  da  Frcaegònila  ( AG 
questo  nome  ) sua  roncrthiua  , cmnfinse 
Gbilperico  ioghi  sorta  di  sccUcraggini.  Fu 
.assassinato  a C belici  , mentre  ritornava 
dalla  Caccia.  Tanno ’.ri8l.  H , dello 

pi  ini  a Daniele  . figlio  «li  Ciulderir  o 11  (/'. 
qifesto  nome  ).  Succedi*  n Dagnhcrló  111 
nel’  715.  Il  prefetto  di  palnztu,  Keinfrecfo, 
il  pose  alla  testa  delle  truppe  ctrntro  Car- 
loMartello  ; ina  fn  disfatto  e costretto  a 
riconoscer  per  padrouè  il  stìo  vincitore. 
Mori  nel  720,  dopi)  un  disgraziato  regno 
di  arini  cibquc. 

*•’  iMMÀnaiDr..  s.  f.  pi.  T.  hot.  Genere  di 
piante  , cosi'  «lette  perchè  crescono  sulle 

rive  de*  torrenti. 

Cimi  lituo.’  geog.  ani.  Fin,  del  Feloponncvo, 

r nell*  Argolifwj  che  scorrevi  pàraldhinfen- 
te  col  fiu.  Efasiiir,  o fci "gettava  nel1  mare, 
presso  il  horgò  di  Ikrùa . 

Giri m po.  geng.  Nome  di* uh  fin.,  e di  una  cit. 
nella  Nuova  Granata. 

Cium bor àzo.  geog.  MonUigna  «leJI’Amei».  ine- 
ridion.  , tiri  Ferii  ; essa  è 1,1  più  .«Ila  della 
catena  della  dèlie  Ande,  ò delle  Gordiglic- 
■•’.fè-';  l.i  sua  altezza  c «li  19,^20  piedi  al 
di  sopra  del  livellò  dei  mare;  Csw  è co- 
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per  Li  ili  eterna  uev.e , die  sino  al  di  sotto 
di  2 100  piedi  dalla  Mia  cima  uou  si  stròfe* 

^ 71'**'  . la  scorgono  alla  disi, 

di  2 K)  miglia. 

< MIMLM  . 

VjIlMKn  a.  ttiiud,  Celebre  mostro  alato  , di 
estrema  agilità  f nato  nella  Lira  da  Tilo- 
ne  e da  l'echidna  , ed  allevalo  da  Amiso- 
daro.  Aveva  la  testa  d4  Icone , il  corpo  di 
capra  , e la  coda  di  dragone;  la  sua  gola 
spalancata  vomitava  turbini  dì  fuoco  e di 

> li*»»»»»»,  lie ller ofo n le  si  balte  con  Questo 
mostro  per  comando  di  Globale  , e l\iie- 
^kliiuiofoste.  lineala  finzione 
de  poeti  ^ al  dir  di  alcuui  •uilicbi  storici 
e geografi  , prese  origine  Ja  una  montagna 
Vulcaoica  dell!  Asia  miuore  , nella  Fascli- 
pf/  coutr**da  della  fùria , che,  del  pari  elio 
l bina  e l Vesuvio,  mandava  fiamme  dii- 
lame  la  notte,  in  cima  a questo  monte,  e 
jutoruo  al  blatero,  cruuvi  molte  caverne 
aiutate  da  leoni  ; sul  pendìo  pascola  sano 
’’  6api e . e appiè  dei  monte  stcs>u  v, 
erano  lidie  paludi  intestale  da  enormi  ser- 
per.!! Indierò  fon  te  | r forse  il  primo  die 
rese  abitabile  questa  montagna,  donde  veli- 
no  il  suo  Jinto  .combattimento  con  la  Chi- 
nn.i  ...  \ltn  suppongono  clic  La  Chimera 
f^sc  uni  nave  di  piioil*,  la  cui  proni  avea 
1*  figura. di  un  leone,  il  cyrpo  gudla  di 
«ma  capra  , e la  patte  i(lferi  >v|  quella  di 
serpente.  $.  (.iiimlra.  lig.  Ditesi  per 
miiiiagina/ione  n an.i  , invenzione  fa  u la  Hi- 
«»i  L.  Chimoni.  $.  — . L.  Chi- 

ni,nn  ' nwutlnu ,\a.  T.  iuiol.  Sjmcic  di 
pc.ee,  tlie  Ili  il  curp<>  bisluMLn  e coinprct- 

**  ad  ;.inbi  i Liti  ; J.v  testi  larga  , clic  li- 
iiim  .•  in  forma  di  nj»i>  , eit  è puerilità  da 
lune  1-  Ironie  ili  piccole  aperture  rqtou- 
(*: , dalle  qual»  esce  una  materia  viscosa. 
Questo  pesce  si  distingue  dagli  alni,  per  la 
c;da  terminata  da  un  soltil  filamento. 
J**.  X.  di  st;  lyft.  .Nome  di  un  genere 
di  serali  molluschi  a conchiglia  ; così  det- 
V l>cr  1»  *oro  mostruosa  figura.  J.  — .(Mon- 
il.*  ).  ge.og.  !..  ^4 crocer aUni  monta. 

V <1‘  montagne  della  Turchia  (l|L  , 
«ili  alta  Albania.  (Ili  antichi  greci  o,ro- 
uiaiii , ilp,iilq;t|  (fucsie  moni. igne  il  nome 
KAcr, vernimi.  V.  ActMlCK«*iHtl».  J.  -p- 
eu  Orili  J’iin-liia  eiir.  nell’ Albania  . ai 
piedi  il.e-'  munti  della  Chimera  ; è celebre 
pr  suoi  bagni  iddi.  — icor  a Al..  Di  eli- 
Mler*t  j Vano,  immaginario  , senza  f op  cia- 
ni rn  lo  alcuno.  L.  (Jriiifìati'icui , fuhuloéllst 
atrens.  — iz/àrk.  v.  neut.  Immaginarsi  cose 
V*e  ' far  CaUcdli  in  aria  , Stillarsi  il  cvr- 
— l»*T9»c.  n.  rar.  m.  Che  spaccia 
chimere  %riuè  co*e  vane. 

Guu— ii.  f.  T.  Jis.  L.  sin  i , 
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chenini , thjmìa.  (furila  parte  della  /laica, 
la  ij naie  ricerca,  per  metto  dell'  analisi., 

le  materie  componenti  de'  corpi  misti  , c 
le  forte  per  le  quali  esse  materie  ai  uni- 
scono ; c che  per  metto  dell*  nuletfcoru- 
ponc  corpi  Iiuosi.  Ewa  iSsegila  a separale 
io  dillereutì  costanze  , di  cui  i corpi  misti 
souo  composi»,  a.  punii  cariò  , raffinarle,  e 
nomarle  per  rendei  Id  ’ piu  efficaci  è piu 
p rinite  ne  loro  eliciti.  La  chimica  è prò* 
printn.  1’  anatomia  d«*  corpi  ualuralt  fatta 
per  mezzo  del  fuoco , o [arte  di  l'.ir  1*  a- 
ìiaiùi,  e ridurre  » corpi  ne’  loro  priucipj  , 
discoprire  le  virtù  in  essi  nascoste,  e dimo- 
strare la  loro  armonia  interna.  La  chimica. 

•i  norma  dell’oggetto  di  cu»  si  occupa,  fi 
distingue  in  tre  parti,  cioè  : i.  \°  —risica. 
Lhc  si  occupa  solo  dell’ analisi  e della  sin- 
T-  o 'fi-  corpy  séfiza  proporsi  diro  scopo  s.- 
1,00  Ta‘  Uo  il  insegnare  a couosccru  Ir  fi—, 
eli*-  dedursi  possono  da’  fenomeni  in  osser- 
vazione. $.  2°  — APffLt^ÌTkjf  O rèCNICA. 

Che  si  occupa  dell*  unione  c disunione  Ji*j 
corpi,  » cu»  prodotti  s’  impiegano  agli  usi 
generali,  quella  cioè  applicata  a vantaggio 
delle  scienze,  delle  arti  e de’  mestieri,  j. 

*7“  faiTmacrutica.  Che  c».  fa  conosce  re 
i priucipj  che  si  dcbhooo  mettere  io.  pra- 
tica per  la  forinnzioue  de’  medicamenti , e 
mostra  i .precetti  da  osservarsi  nel  prepa- 
r;»ili.  1 I tila  chimica  applicaLv  , o tecnica  , 
si  desumono  molte  suddivisioni,  come:  la 
Chimica  metallurgica  , la  mineralogica  , 
la  docimastica  , 1*  alurgicn  , la  liUirgica,  la 
ialotecnica  , la  cromatica,  I*  economica,  li» 
Ettttotecnica  , la  fisiologìe.!,  I’  cudiometrica, 

1 ermetica,  o 1*  alchimia.  ( tutte  queste 
voci.)  * — i at ria . u.  f.  T.  nei).  Alle  di 
n 'inr  l - malattie  con  ritnédj  chitqud. 
Dal  gr.  Chymicc  chimica  , e i ancia  me- 
dicazione. ) *-,-iÀxaico.  add.  Cosa  chimica- 
mediciuale.  * — iàtro.  n.  car.  m.  Medico- 
chimico.  ( Dal  gr.  Chymicc  chimica,  <•  %a- 
tros  medico.)  — ico.  add.  Di  chimica  ; ap- 
partenente alla  chimica  ; fatto  per  arte  di 
chi  nuca.  L.  Chiniicus , a,  uni  J.  n.  car.  tu. 
Colui  clic  c versato  nell.»  chi  nuca,  o che  la 
esercita.  L,  Chinurm  , i.  — icammti».  arv. 

In  modo  chimico,  secondo  l’  arte  chimica. 

Oli?**— o.  s.  pi.  T.  tiietl.  Chiamasi  cosi  la 
Massa  del  cibo  c delle  bevande  , dopo  clic 
nello  stomaco  c nelle  intestine  c stata  can- 
giala dalla  digestione.  ( Dal  gr.  Chymo ? 
succo,  amore.  ) L.  Qhymus.  Presso  alcuni 
medici,  Chimo  vale  lo  s.  c.  CUilo^li  mag: 
gior  parte  peri»  dislinguoiin  queste  due  yo-  f» 
c«.  restringendo  la  parola  Chimo  alla  \I 
'L  i cibo  sindic  è nello  stoni  . 

avanti  che  sia  fiastcvol mento  tritata,  i*  qua- 
il  . liquefatto, , per  poter  p«s«ave  pel  piloro 
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nel  duodeno , e di  là  nelle  vene  latice , 
per  essere  ulteriormente  diluito  ed  impre- 
gnato ilei  sago  pancreatico,  dove  comincia 
'ad  esser  chilo.  $.  — . Specie  di  pesce  di 
mare,  mentovati!  da  Ser  Brunetto,  ma  del 
i m>. mente  miliari  sa  per  poterlo  determi- 
nare. *— òsi.  n.  ast.  Azione  di  fare,  0 
preparare  il  chimo.  L.  -Chjrmosis.  1 
•Cni.MÙriLA.  s.  f-  T.  hot.  Genere  di  piante, 
così  dette  perchè  antano  a alare  ne’  luoghi 
esposti  al  freddo.  ( l)al  gr.  Chvimon  fred- 
do , e phtlc  amica.  ) 

Ckiuòs.  geog.  ant.  Cit  mariti,  dell*  Egitto  , 
sul  Le  live  del  Mareotide. 

•Ghiaiósi.  P.  Cui* — o. 

Cui* A.  yr.  Clini— ARK. 

Cilia— a , o Quifieottri  , o Chìncjiìha..  s.  f. 
L.  Chinchitia  ojficinalis.  Limi.  T.  t>ot. 
Albero  del  Perù , che  Ita  la  scorra,  rossa, 
scabrosa  ; le  foglie  piceiolaTe , ovali  , lan- 
ceolate , acute  , lisce  , lunghe  tre  o quat- 
tro dila  , i portoli  lunghi  ufi  dito  , a gron- 
1.  da  ; i fiori  cotonosi  al  di  fuori  , lanosi  in- 
ternameli le;  la  pannocchia  terminante  tri- 
coloma. La  scorra  di  quest*  albero  , che 
sporta  lo  stesso  nome  , è mollo  rinomata 
pfr  la  sua  efficacia  contro  le  febbri  ^ ^ si 
• usa  polveri rrata  e infusa  nell*  acqua,  o nel 
vino.  $.  Ghisa.  Specie  di  radice  , simile  a 
quella  della  canna  , c che  dicesi  anche 
Cina.  L.  China.  — boi  s.  m.  T.  fami, 
moderno.  Essenza  di  china  ; cioè  La  parte 
attiva  , o medicamentosa  della  china. 

e Cista,  geog.  Nome  dell*  impero  più 
vasto  , più  ricco,  più  popolato,  e più  antico 
(imperocché  non  vi  e mai  stato  un  impero 
di  si  luuga  durata,  mentre  tutti  convengo- 
no che  sussiste  d*  più  di  4600  anni  ) che 
esista  e mai  abbia  esistito  sulla  terra.  Ben- 
ché ni  riferire  di  qualche  scrittore  i Ghi- 
ndai abbiano  avuto  delle  illazioni  co*  Ro- 
mani, ed  il  paese  di  7'a-Tsiu,  menzionato 
nelle  loro' antiche  storie,  sia  l'Italia,  pure 
non  consta  clic  siasi  iotrapreso  veruna  cor- 
rispondenza diretta  colla  China  «ino  alla 
fine  del  XV  secolo.  Questa  celebre  caji- 
tradn  è si  inala  nell*  Asia  , e confina  eoi 
Tonchi  no  , calla  Cochincbrna,  colla  Tar- 
larla c coll*  Oceano.  I^n  sua  estensione  ria 
tranuMiiani  a mezzogiorno  ò di  180')  mi- 
gli*, e da  levatile  a poncntedi  <575  e pre- 
senta rinimensa  superficie  di  circa  900,000 
fntgli»  quadrato,  che  contengono  una  po- 
polaz.  di  200  milioni  d’anime.  La  China 
da*  popoli  clic  1*  abitano  vicn  chiamata  il 
*•  Cenno  della  terra  , avendo  essi  U vaniti  di 
credere  che  tutte  le  altre  regioni  del  mon- 
do , non  virilo  < In-  appendici  alla  liflTO.  I 
Chi  n est  sono  della  gran  razza  Mongola  , c 
fa  ano  consistere  le  lat  o bellezza  nell’  es- 
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aere  alti  , complessi,  e panciuti.  Hanno  la 
faccia  larea  c grassa  , le  gote  prominenti, 

1*  bocea  larga , il  naso  corto  , gli  occhi 
ben  tagliati  ma  poco  aperti  , ed  inclinati 
verso  lo  radice  del  naso  ; i capelli  neri  e 
foltissimi,  ma  non  ne  lasciaoo  sulla  testa, 
che  una  piccola  ciocca.  La  bellezsa  delle 
donne  consiste  in  essere  storpie  , perchè 
debbono  avere  i piedi  tanto  piccoli , e le 
gambe  cosi  sottili  da  non  reggersi  rit- 
te , ottenendosi  ciò  mediante  1*  applicazio- 
ne di  certe  macchi  nelle  , in  cui  lengonsi 
stretti  i piedi  c le  gambe  delle  bambine 
dalia  nascita  , sino  ad  una  certa  età,  per 
impedire  lo  sviluppo  di  esse  membra.  11 
governo  dell’  impero  dcHa  Chi  un  , è.  mo- 
narchico , ereditario  , dispotico,  L*  Impe- 
ratore è il  capo  della  religione  , clic  è la 
stessa  che  quella  delle  Indie,  cioè  idolatra, 
quantunque  ì letterati , i mandarini  e 1*  Im- 
peratore stesso  con  tutta  la  sua  corte,  se- 
guano le  dottrine  di  Confucio  (J^.  questo 
uomo  ).  La  n.izic/ne  è divisa  in  5 classi , 
o ceti  : i nobili , i letterali , i mercanti  , 
gli  artigiani  , ed  i coltivatori.  Il  vestire 
de’  Cliiticsi  è regolato  da  certe  leggi  sun- 
tuarie , imperocché  ad  ogni  grado  nella 
società  è prescritto  il  proprio  modo  di  ve- 
stire. I Ch  incsi  venerano  al  sommo  grado 
1’  agricoltura  , il  commercio'  c Ta  nimica  ; 
ninnilo  le  scienze  e le  arti  , ma  non  por- 
tano nulla  alla  perfezione.  Essi  conoscevano 
già  molti  secoli  prima  degli  Europei,  1*  arte 
d*  itici  tic  re  in  legno,  la  polvere  da  cannooe 
e la  bussola  ; in  passato  erano  anche  soni- 
mi nell’ architettura  ; e sussiste  tuttora  la 
gigantesca  muraglia  che  costruirono  per  gua- 
rentire r impero  contra  le  invasioni  de’Tar- 
lari,  e die  giustamente  vieti  riguardata  come 
una  delle  più  grandi  opere  uscite  dalle  inani 
degli  uomini.  Questo  muro,  fatto  di  pietra 
viva,  e coperto  di  una  massa  tanto  dura  che 
il  cannone  vi  può  fare  poco  danno,  è lungo 
1650  miglia  , alto  43  piedi,  c grosso  20, 
attraversa  la  cima  delle  più  alte  montagne  , 
qualcuna  delle  quali  ha  sino  28,000  piedi 
d’elevazione;  percorre  le  più  profonde 
valli , e incrocia  i più  gran  fiumi-,  per 
ménti  d’archi  ; tu  qualche  luogo  è a dop- 
pio e triplice  ordina , per  guarentire  i 
passaggi  più  importanti  , e ad  ogni  2 o,3 
miglia  evvi  un  corpo  di  guardia  c «cati- 
nelle in  contìnua  fazione. 

Chi.v — ina.  v,  a.  Piegaci*  in  basso,,  al  chino; 
abbassare  ,, avvallare.  L.-  Iti  fi  celerei,  indi - 
rune.  $.  -^la  t«t*  o —il  cXpo.  Vajc 
Abbassarla  per  segno  di  riverenza  } fin- 
tare. L.  Salutare  , aonrpellcre.  j.  Vale 
anche  Acculi  sentire  alle  domande  scusa 
rispondere.  L.  Anhuerc.  $.  Vale  anche 
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Deporre  l'  albagia  ; umiliarsi.  $.  — le  grli.- 
iB,  o —gli  òmeri,  iìg.  Vale  Sottoporsi  , 
comportare  con  pazienza,  f,.  Perre,  suffrr- 
i — . v.  neu».  Declinare  , venir  me- 
no. L.  Declinare,  j.  Por  Discendere.  Chimo 
giù  co' cavalièri  alla  terra  Din.  Conip. 
III.  — àrsi,  neut,  p.  Jm  binarsi  , piegare 
io  basso  tolta  .1»  persona.  L.  1 fica miri  , 
se  demittere.  E fig.  Sottomettersi.  — jt. 
n.  f.  Scesa  , pendio  • luogo  che  va  all’m- 
giii  ; contrario  cT  Erta.  L.  Declività s,  loctis 
deelivis.  Muti.  yilL  3,  4.  J.  Cjiìna  (A). 
y • A Osti*  A.  J.  Alla  china.  avv  Vale  Al- 
l'ingiù.  proy.  Lasciare  andare  l*acqua  alla 
china  , vale  Non  si  dare  affanno  di  nulla  ; 
lasciare  andar  lo  cose  coni*  elle  vanno  na- 
turalmente. — aménto,  n.  ast.  v.  vi.  il  chi- 
nare , declinato  abbassamento.  L.  Decti • 
natio.  — Àta.  n*  f.  Stendimento,  scesa  , 
china.  L.  Declività*.  — atamkntk.  avv. 
Quatta  mente , con  curvità.  L.  Occulte. 
— ATÉZZA  , — atÙra.  n.  ast.  f.  Curvatura, 
curvità  . curvezza,  piegatura.  L.  Curva men , 
cui  vallo  , iìtclinalio.  — àto.  par.  pass.  ^ . 
®d<I.  Inchinato  , chino  , piegato  , curvi?  , 
declive.  L,  Dejlexus , ourvus  y- pronus.- §. 
P.  met.  Abbassato  , sconfortato  , smarrito. 
Avvegnaché  i pensieri  Mi  rimati  èsser  e 
chinati,  e scemi.  D.  Purg.  il.  J.  n.ast.m. 
Lo  a.  c.  Chinntezza.  — o.  add.  Inchinalo  , 
piegato  , basso , curvato , curvo,  che  va 
alL’  ingiù.  L.  Deflexus  , curvus  , pronus. 
$ s.  ni.  Luògo  che  va  filo  *ngiù.  L.  Lo - 
eus  ricci/ vis  . declive.  J.  A citiso  , o Al 
cablo,  avv.  Vale  A china,  al  pendio  , al- 
1’  ingiù.  L.  In  declive.  r 

CinscÀci. — LA.  — 1BRÌA.  S.  f.  T.  di  commcr. 
Ogni  aorta  di  mercantinole  di'  ferro  ,,  ac- 
ciajo  , rami  c simili.  — lèpE.  n.  car.  m. 
VcUdilore  di  chincaglierie.  L.  A ugivendus. 

•frCmsCH— b.  add.  pronom.  imleihiit.  Lo  s.  c. 
Chi  che,  o chicche,  chiunque,  qualunque, 
qualsivoglia.  L.  Quisquis.  *i » — bsU.  Lo  *. 
e.  Chicche  sia  , chicchessia  . chiunque.  L. 

QfMff. 

Caltene.  s.  ni.  Quadrupede  del  Chili , della 
grossezza  di  un  gatto.  Quest*  animali:  , 
quando  è inseguito  , getta  da  lina  vescica, 
che  ha  .presso  all*  ano  , Dna  specie  d'olio 
<T  un  odore  fetido,  « he  si  fa  sentire  olla 
distanza  di  un  miglio.  . 

+ fÙjlJHHESÌA.  L'.  Ciiincu  — É. 

CawcnÌLLA.  geog.  L.  Striarla.  Cit.  della  «Spa- 
gna, capo  luogo  della  provi»,  acni  dà  it 
nome,  y —.  Provincia  nuova  della  Spa- 
gna , formata  dalla  parte  selteutr.  deikreg. 
di  Murcia  , dalla  porte  Or.  della  piovili, 
della  Mancia  * e da  mia  piccola  porzione 
di  quella  di  Coccia.  Il  *uu  a»po  luogo  por- 
ta lo  stessso  ho  me..  ..  V 
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Cui|fc)LTji.  s.  f.  Aniinaietto  del  Chili , molto 
stimalo  per  la  sua  pelle. 

( iiihcù.  s.  m.  Specie  d*  avoltojo. 

Caiani.  Vo.  turchese.!  , che  significa  1*  Ora 
della  preghiera  , che  i Mussulmani  fanno 
tra  il  mezzodi  e la  sera  , e corrisponde 
alla  parola  Vespro  de!  Cristiani. 

CinifftoftÀaB.  mitol.  Pontefice,  che  presso  i 
Galli  era  chiamato  il  Gran  Druide  ,0  capo 
de’  llruidi.  Il' suo  sepolcro  fu  scoperto  vi- 
cino « Gigione,  nel  15^8,  evi  si  trovò  una 
pietra  rotonda  o incavata  , clic  conteneva 
un  vaso  di  vetro  ornato  di  figure;  intorno 
a questa  pietra  si  leggeva  la  seguente  iscri- 
zione in  lingua  greca  : jtfèl  boschetto  rii 
M tira  , questo  sepolcro  cuopre  il  corpo  di 
Ch  indoliti  ce , capo  de'  sacerdoti  : scostati 
empio  ; gli  Dei  liberatori  ve girano  vicino 
alle  sue  ceneri. 

Chiné — :a,s.  f.  Cavallo  ambinnte,  cavallo  buon 
camminatore  , diportante  : ed  è una  specie 
d»  cavalli  particolari.  L.  A 'turco.  $.  P.  met. 
Per  le  sue  disonestà  La  cìtiamàvano  i Pran- 
zisi la  chiné  a inglése  , e poi  mula  del  re 
di  Francia.  Dav.  Scimi.  21.  j.  Usasi  per 
lo  più  questa  voce  in  iseherzo  , c •'  intende 
delle  cattive  cavalcature , clic  abbiano  passo 
lento,  o grave,  e minaccino  di  cadere  , per- 
chè Ghinea  richiama  alla  mente  iL  verbo 
Chinarsi.  $.  — di  Balaam.  In  iseberzo,  vale 
Asino.  — ùccia.  *.N  f.  dim.  Piccola  chine». 

Cuinésf. , e Cinf.sb.  add;  Nativo  della  China, 
o Cina.  ‘ . - * , 

Chinétto.  s.  m.  T.  del  coimner.  Specie  di 
sonigli  urne  «li  fabbrica  inglese. 

ClllNEÙf.CIA • V.  CuiNK A. 

Chini  lauda  no.  stor.  sui.  He  d*  Assiria;  suc- 
cedi a Sao$«l  licitino  667  an.  av.  G.  G. 
Sconfisse  ed  uccise  Fraorte  re  de*  Medi, 
rtia  Classare,  figliò  c successore  «li  quieto 
principe,  recossi  ad  assediar  Nini  ve,  e men- 
tre era  snl  procinto  di  prenderla  , Chini - 
laddano  sr  abbruciò  da  sé. nel  proprio  palaz- 
zo, 626  an.  av.  G.  C.  Alcuni  storici  io  con- 
fondono cor»  Snnbmapalo  ; altri  pretendono 
che  fosse  lo  stesso  phc  Nabucrodonosor , 
di  cui  fa  menzione  il  libro  di  Giuditta. 

1 'minino.  V.  Ch» t — a.  T.  boi. 

Chino.  y.  CfaiN — are. 

Ciurmili.  a.  m.  Specie  di  pavone  del  Tibet, 
che  6 u pera  in  bellezza  tutti  gli  altri  della 
medesima  specie. 

Chintàna  e Quintina.  n.  (.  Segno  «love 
andavano  a ferire  i giostratori  , ed  era  por 
solito  una  campanella,  che  tenevasi  sospesa 
in  aria  sostenuta  da  una  molla  dentro  ad 
un  cannello  , alla  quale  per  infilarla  cor- 
revano i cavalieri  .olla  lancia  , come  fcice- 
Vf  no  anche  al  Saracinò.  5*  Ferire  in  evin- 
tami i ditesi  fig.  in  significalo  osceno.  " 
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Cófa  geoa.  aot.  Is.  deli' Arcipelago  lo  a.  c. 

Sino.  V. . . rnitoL  Figliuolo  di  Net- 

r inno  e di  una  niol'a  che  questo  dio  trovò 
, in  un’  isola,  allora  deserta  cd  auonima.  Ne 
ebbe  oa  figlio  t^(  quale,  come  pure  al- 
P isola  , * venne  dato  il  nome  di  Olio  , 
perché  nel  giorno  jn  cui  nacque , cadde 
ima  gran  conia  di  £ Dal  gr.  Chion 

li e\o.  ) 

Cntocc — àie.  v.  a.  Percuotete  alimi  con 
ispessi  colpi  .di  mano  , o altro.  ( è uio.  b.) 

/are.  $.  v.  noni.  Dicasi  del  suono 
die  fumo  i \ •ritiirali  con  U fruita  . teepj* 
ad  un  certo  minio,  per  farsi  sentire  4»' 
cavalli  , 9 iwir  giiiojo  come  fanno  i fan- 
ciulli ; onde. dico»  irai*  chioccare  la  frusta. 

a.’  n.  f.  Pctcomu  , Colpo  , ha  Iti  tot»;  ma 
P*rphè  udì’  ofigioc  v*  é inebùssa  in  un 
certo  modo  la  frequenza  c la  uioUiidicita, 
r siccome  nello  schmflVggiare  e nello  scu- 
lacciare si  pratica  , quindi  è che  s’usa  so- 
lamente nel  numero»  del  più  , dicendosi 
per  ordinario  : Io  fi  darò  delle  < ut  >CCUC. 
L,  hlus  , ve i beta. 

CbioccuktTìì,  Lo  *.  c.  Crocchetta.  V . 

Cuiòu. — Li-  s.  f-  Noine  che  a»  da  alla  galli- 
. uaf  quando  cova  T Uova,  e guida  i pulcini  j 
delta  così  dalla  voce  rara  che  «Ih»  ma  mia 
fuor.i  , die  si  .dice  Chiocciare  , o crocchia- 
te. L.  ( 'fallata  mah  ix.  $.  Far  £é  cluoccie, 
vale  Disporle  a covare.  $.  pàcchi*  chine- 
• i.i,  v ale  V < c«  hio  in  daiuby  » : perchè  d'imo, 
che  sia 'alquanto  infermo  dicevi  ■Chiocciare, 
d alla  chioccia  ò gallina  vecchia,  e spelala, 
che  cova  i palimi  , ciMuu  il  malato  cova 
il  lotto  , c sr  rammarica  con  voce  chioc- 
cia. — i vhk.  v.  iicut.  Il  mandar  fuori  la 
voce  che  r.i  la  cliinccia.  L;  Cloctre  , In- 
citare. 5-  P-  sìmil.  Dicesi  anche  di  akri 
uccelli . $.  Per  Cominciare  * sentirti  male, 
esser»;  malazzato',  e rammaricarti  , far  dei 
lamenti  Ooa  voce  fi.  bile.  L.  ,12 firisccre -, 
nude  liniere.  $.  Per  Crocchiare.  ( l '.  que- 
sta voce  nel  2do  siguif.  ) — io.  adii.  Uovo, 
simile  .»l  suono  lidia  \ • lidia  chioccia. 
L.  Jlaucus  j obtusus  ; truculciitlis  ay  uni. 
5*.  lìssure  , o fiat  chioccio  ; >alo  Còluto- 
ciare  a sentirsi  male.  L.  /Kgre9ccrem 
CiitOccim.-— -a.  s.  f»  L.  Cnchlea.  T,  «li  si-  nat. 
Lumaca.  $orla  d’  insetto  di  più  specie,  di 
sostanza  molle  e viscosa  , il  quale  su  ri- 
tfrnto  in  un  guado  che  egli  porta  seco 
strascinandosi,  c stende  dalla  soia  testa 
due  spi*cje  di  cornicino  , che  egli  ritira  a 
piacimento.  Avveao  delle  tdtrcsu-it  c «Ielle 
ttiarino.  $.  Far  la  chiocciola,  difesi  ppr  ai- 
mi!. del  Rigirarsi  ••  modo  di  chiocciola  , 
dm:  lo  uiù  delle  milizie  ; che  nache  dicesi 
Caracollare  , dar  delle  colle.  Varch.s{or. 

8,  ijM.*—  Sigi  - I^ior.  tire,  qjific.  Sili. 
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dato  da  chiocciole  , Pittore  da  chiocciole, 

0 simili  . di  ceti  <!i  Soldato  . pittore  . ite. 

ohe  nella  sua  professione  sia  ignorante  e 
i 1 ■ sei  * iti  nule*.  L.  S<  fini  s iners.  F»r 
coh^c  le  chiocciole  , vale  Ritirarsi  e ser- 
rarsi in  casa  ; e dicevi  anche  d*  alcuna  cosa 
che  rjentri , o rimpiccolisca.  $.  CuiòcxiOlà. 
Dicesi  alla  Vite  femmina,  o madrevite, 
die  è quell’  L tallii  culo  fitto  a spire  (qué- 
ste spire* si  chiaman  vcrnii^  come  la  chioc- 
ciola , nel  quale  la  vite  maschio  s'  insi- 
nua. L.  itili* r.  y.  Viri.  $.  Onde  A 
niiòcctoi  v.  a v v . Vale  Iq  s.  c.  i’.iUm  a n » a - 
mera  della  vite  femminina  , «li  chiocciola* 
L.  Cuefileulini.  5*  ‘Scala  a chiocci oT^  , «li- 
cesi Quella  che  rigirando  sopra  sé'  stessa  , 
si  volge  alluri)!»  ad  un  ciliudro  , ad  uui 
colonna,  o simili;  chiamasi  àncjio  Scola  .a 

1 uuiaci  , «si  è contraria  dì  Scala  distesa.  L. 

CoclUca , evali  dium , cochlis.  Chi^c- 
ciiti.A.  T.  generico,  sotto  di  cim  si  com- 
prendono tutti  1 Nicchi*  Nicchio,  j. 
Surla  di  vestito  presso  gli  antichi.  Pren- 
desi ancora  per  la  (boccola  «lei  mirto^  L. 
■Vfyrius  conuinis.  — kt.Ta,  — «a.  , s.  f, — ir 
no  s.  m.  dim.  $.  Fai r<*  un  chioccioIiAp  , 
vale  Rannicchiarsi  per  dormire,  o raggrup- 
parsi quasi  iu  ligur»  di  chiocciola  , come 
vediamo  che  fa  per  lo  più  il  cane.  j. 
Chidcciolmo  , vale  Mici»:  Focatlola  , o 

stiacciatili.!  fhtta  u foggia  «li  baco  avvolto. 

*Cniouòua»  s.  f.  T.  hot.  flettere-  di  piante, 
le  citi  bacche  sono  «li  un  Ionico  lucido 
coma  il  bianco  «ielfa  neve,  ( Dal  gr.  Chion 
neve  , e pocenjL  frutto.  ) ■ 

( il  nói) — n.  s.  nv  Slriimentu  «li  ferro  sottile  cd 
acuto  .,  con  pigcoly  cappelletto  a guisa  «fi 
fango  dall’  una  «fello  « alternili  , fafto  p<  r 
couliccarc  ; chi.tVu,  chiavello,  agnto,  cnio- 
Xp,  I.,  ('lavus,  i.  Tito  Livio  riferisce  che 
gli. antichi  Romani  ancora  rozzi 
non  avevano  per  amigli  e per  fasti  se  oqa 
v.trj  chiodi  . clic  attaccavano  al  muro  «kl 
tempio  di  Minerva,  U quale  faceva  vèrte 
di  quejlo  di^Giové  Cirnitolino.  Tòjs  furono 
i primi  monumenti  adoperali  per  conser- 
vi la  uienioria  «felle  cose;  lo  che  prova 
eh'*  iu  Roma'  non  si  tftitiQHCÒ^a  |>er  anco  la 
scrittura  , e fa  dubitare  di  quel  che  gli  sto- 
rici raccontarono  di  questa  citta , prima 
f che  fosse  presa  da’ Galli.  §. -"Va nmisi-  anche 
• chiodi  «1*  nliond  per  varj  usi,  coinè' 'per  le 
cucrhiaji:  de’  canstòoi  e simili.  5*  Fer  iiift. 
Cagione  di  «tqhye  , «li  aflan9°.  Quante  lèt- 
tele tori  t tatui  srfn  fciqom  , Cbi  quali  .linc- 
ee H cor  fili  puufic  e /icììe.  Al  . Fnr,  23, 
103.  5*  L«r  diverse  specie  di  chiodi  clic  en- 
ti ano  nella  costruzione  delle  navi  sono; 
Chlod»  da  peip.:  ehi«*  H aguazzi  ; chiodi  ot- 
tanti ni  ; quaderni chiodi  eguali;  cldodi 
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tii  coverti  ; chiodi  torni,  che  tutti  differi- 
•corio  in  lunghezza  chi  2*2  pollici  sino  a due. 
V tiAfttóyt.  1 mar.  Specie  di  chiodo 
barbio  da  mi  capo  all’ nitro,  cioèVon  mol- 
li tagli  Culti  nella  direzione  dalla  -testa  alla 
punì.»  per  impedir.:  che  noti  esca  dal  legno 
M.  l quale  è conficcato.  J.  — ha  ribapUi. 
•Speri <*  dì  chiodo  grosso  e córto,,  senza  pau- 
ta  , con  cui  ài  ribatte  il  capo  del  chiodo 
giù  conli  reato  nel  legno,  o altro,  acciocché 
questo  penetri  piu  addentrò  nella  materia, 
e Mi  tuga  piu  forte.  j.  prov.  Batter  dtjp 
chiodi  a tin  caldo  vaio  Far  chic  cove  in 
•ilo  ‘tratto.  L.  Duos  pauctes  de  e^dem  fi- 
dclia  de  alba  re.  y ficcar  chiodo  , lig.  vale 
•SUj*  fermo  tifile  sue  delibo»  .moni;  IV  lina  re 
urfàr  fusa  rom^c  si  fa  qjinudo  ella  "si  - coti - 
ficca.  J.  Aver  fermo,  o (isso  II  chiodò  j di- 
° [ «r  dire  Aver  delibi  rato  e st. dolilo.  J. 

pr*>v.  Cavare  un  chiodo,  c |ircnr«  una  cavic- 
chia ; dicevi  di'  Chi  per  disfare  un  debito 
piècolo  , piglia  danari  ad  interesse,  e ne  fa 
uno  maggiore.  y prov.  E’  non  lascia  chio- 
do che  noi»  lo  ribatta;  iHcesi  di  Chi  mette 
le  mani  in  ogni  cosa  , o risponde  ad  ogni 
parola.  Appiccar  h*  voglie  al  chiodo.  P. 
Arpioni;,  y < duòmi.  1'.  chir.  .Specie  di  tu- 
more 11. rimuovo  , duro  , circoscritto  , e «fo- 
lorusNsiinp.  J.  T.  nfed.  Nome  che  si  dà 
volgarmente  ,i  un  Dolore  che  trafigge  ii 
cip-.  , pei  lo  più  un  poco  al  disoj  i.t  degli 
ordii,  cioè  nólseno  frontale,  e ciré  brio 
crede  rassomigli  al  trafora  ineo  lo  della  testa 
con  un  succhiello.  I Toscani  dicono  Fitta. 
5-  T.  «concl^iliòl.  Specie  «li  burine  li  rizzo  - 
lato,  y Chiòdi.  T.  archi!.  Membri  degli 
urMaiiicnti,  chè  i Dorici  faèevatr  pendere  dal 
^goletto  «otto  i correnti  j di  co  osi  eoo  aj- 
tr«  nome  Co  rei  ole.  $.  — da  sApónpt.  T. 
niHr:  Chiotti  detti  'A  testa  di  diamante, 
de*  quali  si  fa  uso  'per  fdtfei^re  o raddop- 
piare i mantftlletti  de’ sahordk  — éTto.  s. 
"t.  .Imi.  \n.  .Irli’  usu.  Ficroi  chiòdo;  clliu- 
vcllo^  bidlctta.  — -aòióvr.  n.  coll.  f.  Ogni 
genere  di  chiodi.  La  chiodaci. ine  si  dislin- 
guè  iti  quadra  e piana.  Fra  la  chiodagione 
quadra  si  comprendono  anche  i tor/.etti  da 
navicella,  «•  da  muro;  i discpioli  , e quelli 
<U carròzze .e  da  chrretti  maggiori  e minori. 
E*  chiodagione  quadra  si  distingue  per  nu- 
meri dal  lù  al  24.  I chiodi  dall’  1 ni  IO 
flicorni,  fini  lette,  y Prendesi  anche  per 
l Assortimento  di  chiodi  , cioè  l*  Aggrega- 
to di  tutti  i chiodi,  che  occorrono  per  nl-' 
enn  lavoro.  L.  C/avornm  ctmgérits.  — Da. 
».  f.  T.  ite’  fabbri,  e de’  magnani.  Stru- 
mento,'che  serve  a fare  la  capocchia  «'chio- 
di. — -aiuòlo.  n.  car.  m»  Faciloi*  di  chiodi. 

I Chwnrum  fnber.  — \nr..  \.  a.  Inthioda- 
re-  L.  Lhu'is  ujjigac.  — Àio.  adii,  luchio- 
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dato.  L.  Claris  Jixus.  — mix.  u coll.  f. 
Assortimento  dì  chiudi;  quantità  di  chiodi; 
chiodagione.  L.  Clargrum  conperies. 

Chiòccia,  o C.niòfccA.  geog.  E-  elodia- Fossa, 
ò / I umliopotis.  t !it.  del  reg.  Lonib.  - Veu. , 
nella  provili,  di  Venezia  , posia  all*  estre- 
nutn  or.  delle  lagune  di  Venezia  , disi,  da 
fju.  vi.i  * i i fa  (fi  inigl.  Long.  2V>",  56;  L.u. 
45",  12.  E sede  vesenv.  sulìrag.  del  palmi- 
cqti»  di  Venezia  * ed  è rapo- luogo  di  un 
distretto  di  d comuni.  Evvt  una  pretina 
d»  prima  classe  , una  congregazione  muni- 
cipale , ed  uu  vice  capitanato  di  porto  e 
dogana.  La  cattedrale,  e le  hitre:  chièse  di 
questa  citla  , sono  delle  più  ricche  d*  Italia 
in  pitture  , racchiudendo  moltissime  o'Acro 
ile’  piu  celebri  artisti  italiani. 

♦Ciiiòm — a.  «.  (,  Capelli  del  rapo;  caneUa- 
tnra  , zazzera,  crine.  L.  Conia.  Questa 
voce  derisa  «lai  gvcra.  vocabolo  Come , che 
signilua  lo  stesso  , formato  dal  verbo  Cip 
rum  ornare,  adornare,’  perchè  la  chioma 
serie  moltissimo  petf  ornamento  .Ielle  pér- 
soue , massime  delle  femmine.  y T.  astr. 
Quei  ràggi-  che  circo ud ano  le  stello  come- 
te. Apparve  in  ciclo  la  stella  cometa 
chiamata  Cacone,  con  pian  chiòma. 

/ ili.  M.  67,  t*  y T.  hot.  Quell’  ammas- 
so di  foglie  , o meglio,  ili  hr-tlcé,  riunite 
insieme  a guisa  di  penuacchio  , che  sta  alla 
sommità  de’  fiori  , e che  circonda  la* loro 
flore  ice  nza.  $.  I poeti  talvolta  usano  Chin- 
ina, per  indicare  i Rami  e le  Fiondi  degli 
alberi , come  puro  la  giubba  del  leone  , 
la  cerniera  df  l cavallo,  Se.  D:  Pnrg.  32.  — 
id.  Par.  15.  — f*od.  Ili  art.  egl.  — Quar. 

Vasi.  J,d.  f,  |.  y mill.A  R«V(TA.  Lo  s. 

c.  Lucignolo  , pennecchio.  ’V ' . questo-voci. 
Quindi  l'rar  la  chioiiih  alla  rocca,  vale  b> 
t.  c.  Filare,  scono  celi  mre.  — adoro.  aJd. 
vo.  pòèt.  Che  l»a  chioma  bionda  come  oro. 
L.  Air nani  halcfis  cn/naru.  — ÀNT»..  .i«M. 

* che  lia  ehioma;  c fìg.  parlandosi  delle  pian- 
te, Frondeggiante^  fron/uto  ; che  ha  ntvlte 
fronde.  L.  Frnudtn*.  Jroiidicomus.  — ixo. 
»«ld.  Che  ha  chioma  ;.  cornato  , capelluto, 
forbito  di  chioma.  L.  Cornatila.  — 
add.  va.  ditirambica.  Che  ha  la  rinoma 
azzurra  ; cerulei  crinito.  L.  Cccruleos  conia  s 
habens.  ■*-im#v6*o.  add.  Che  ha  la  chioma 
canuta,  bianca  pome  la  neve.  L’,  JYiveis 
corni  a.  — ispiovAto.  add.  Vo.  ditirambica 
formata  da  chioma  e da  «piovuto  , c vale 
Che  ho  la  chioma  spiovuta.  » 

*Cniot» ìivto.  add,  T.  hot.  Dìeesi  di  un  gpnerp 
di  pèi utt*  , le  fjuali  , quando  sono  fiorili 
i biro  grappoli  numerosi,  cd  i ^OTO  petali 
fianchi,  le  tango  coni  patire  coperte  di^ie- 
'qés  (Dal  gì  . ('inoli  neve,  e Hhtìios  liore.) 

Ciuóni:.  mi  lui.  Figliuola  eli  DedaltOue  figlio 
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di  Lucifero.  £U»  ere  Unto  bell»  , ehe  fu 
iiouta  ad  «n  tempo  da  ApdO®  <=  «1»  «**'- 
curio.  Divenne  madre  di  due  gemelli  , 
Autolico  e FiUmmone.  Quest.  fu  creduto 
fcdio  di  Apollo,  e si  rese  celebre  pe  suo 
Ulento  nell  arte  di  suonare  la  lira;  1 al- 
tro. ebe  fu  imo  de  più  «.tuli  l»dn  del 
suo  tempo,  fu  reputato  figlio  d,  Mercurio, 
dio  de'  ladroni.  V . Aurouco  , e Fitais- 
uoitc.  {.  — Figliuola  di  Borea  c di  l>ri- 
aia,  c sorella  di  Zete  e ili  Calai,  « madre 
di  Cumolpo,  ohe  ebbe  da  Nettuno,  il  qua- 
le 1»  trovò,  c la  sedusse  sulle  sponde  del 
mare  , nella  Tracia. 

Catóni,  geog.  Golfo  «#>  co»u  ocod.  dell  ut. 

di  Corsica  , nel  circondario  di  Aia«io. 

* Cotóni  ne.  ».  f.  T.  di  st.  nat  Cosi  chiamasi 
da  alcuni  un  uccello,  altrimenti  4eUo 
Becco  a fodero,  per  avere  le  peone  delle  , 
a. li  e .Iella  coda  di  una  bianche**»  senile 
a quella  della  neve.  -, 

Calò»»*.  Voce  usata  dal  Burchiello  , Ben*» 
die  se  ne  sia  potuto  indoviuare  li  »igo>- 

CmòÙ*0'  geog. .Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provi»,  di  Udine. 

Guftm»,  Orno,  Lòarto.  L.  Acer  - 

Linn.  T.  libi.  Pianta  , che  ha  l»  H ’C 

lobate;  i lobi  semifrtlobi  otutst;  CncdiH. 

•Cniùs— ».  n.  f.  towrpetraaon»  , d.cbiara- 
meuto  di  cote  oscure  d un  libro  , gius»  , 
anuotardonc,  esposirione.  L.  /litri  pi  et^‘_ 

V Poi  «m  n«:fif!l,o,  r**  »°o 
• D.  ejnrl  . che  il  fi  detto-  O-  ?*•*< 

. Fi.  chiosa,  o la  clnosa  ; vale  Chmsare 

cioè  Interpetrare.  $.  Clllòs».  Piombo  get- 
tato nelle  forale  df  pietra  dette  Pretelle 
col  quale  giocano  i fancii.il.  m cambio  di 
niom  la.  t:  Macchia  che  v.ene  altrui  per 
la  vita.  L.  Macula  , cicali iz.  — »«'-  »•  *• 
Far  chiosa,  inicrpeiracc,  dichiarare,  espor- 
re , giovare.  L.  Interpretar,  ezpunote. 
Muli.  ydl.  9,  1.  —ito.  add.  Iuterpetra- 
to,  dii  Inaiato  • esposto.  I-.  Ezjtotitui. 

' .tórvi.  u.  c.tr;  m (die  chiosa.  L.  tnlci p,et. 

T).  FU.  nuor.  30.  , 

CuiòUTO — v.  « f.  £uo^o  chiuso  per  abitarvi. 

L.  Qfmtitlrum : $ P.  ".et  be  l cuor  imo 
..polene  rinchiùder  dentro  alla  «mòsT»» 
Velia  pmiiriasioliilUÌi.  LiAr.  Amor.  8.  'u'10' 
La  piu  interna  , più  »ecrel»i  (Urte  , il  |>i«' 
profondo  del  cuore.  $.  Per  Coi  tile  , cjoe 
Spaiio  die  si  lascia  scoperto  nell  interno 
delle  case.  $.  Per  Valle,  selva,  solitudine 

, Prtr.  ton.  (59.  — Tan.Ccr.  20,  t». 
_o  s.  in.  Luogo  clnu so  <U  abitare  , ma 
dicesi  per  lo  pii  al  cottile  de  monastcr, 

. e conventi . cinto  di  logge  , e chiuso  da 
. tutte  te  parti,  L.  IWii&ium  J.  Pres- 
si anche  -assolulaui.  p«r  Monastero,  con- 


vento , luogo  chiuso  da  abiure  persono 
«ere.  J.  Per  Grotta,  Spelonca.  Ar.  lui 
47  57.  C.  Per  Serraglio  d ammali.  I.Jiz 

messo  {il  Icone)  « tm  cu.ó*Ta°. 

,aui  moli, tìntine  di  hesue  talr, diche.  Fio 

Stop.  123.  S-  Per  Alveare.  S-  Per  Anti- 
teatro. i.  Per  Luogo  infcfcal».  ? me  «*- 
dùca  al  tenetn-àso  cnwuruo.  Ar.  rui. 
tìtì.  f.  — i molti  ài. r.  , o — natta  v»aaoo»A- 
Dieesi  ligur.  f Utero  delle  lemuime,  o 1 1 
Collo  dalla  matrice  , od  anctp:  la  'agrna. 
L.  Clamirum.  —Ivo,  — ìcluo.  si  m.  d,m. 
Piceni  clliostro.  .. 

Chiòtto.  add.  Lo  s.  c.  Cheto  ; vcu*a  dir 
parola.  !..  Taciti**  , taafmnutg  Le  nutlc 
lui  sur  forse  i toriati  ouiòtTS.  Maini.  48. 

(jlildy — o ».  m.  Lo  *.  c.  Chiodo.  L.  Utirus. 
C P.  met.  Incesi  di  c o«*  d*è  «flfeftiopi,  o 
4 . . • *7  C t»roV.  Iure. 


v.  mei.  .incesi  u.  • - 

fissi  altrui.  Vetr.  soli.  3/.  $ proV.  tare, 
o disfare  duu  chiovi  a un  caldojvale  tal 
due  cose  a un  tratto  ; che  anebe  dmes. 
Batter  due  chiodi  a un  caldo.  V . Cmon-o. 

C.  Serrare  il  chiovo  , ^le  hg.  \ emre 
;•  ferri  , venire  a' fatti.  J.  Cbmvo  d.  ga- 
rofano è ima  Sorta  d'  arontato.dotto  an- 
che «emplieem.  Garofano.  * T,  degli  stro*- 
zieri.  Follato,  che  vieu  ulvolta  volto  . pie- 
di degli  sparvieri , e'  d'  altri  snniglianti  uc- 
celli, ove  hanno  più  tenera  la  carne,  —fe- 
to. i m.  Dim.  L.  C tarulli, . -Aotójm.  Lo 
s.  c.  Cliiodagione.  — iva.  V.  a.  Pugnerò 

un  cavallo,  o altra  bestia  da  soma  con  un 

chiovo  sino  al  vivo  , nel  ferrarla-  L.  C la- 
nini finte*,  cloro  ferire.  — t aariotie- 

BÌa.  Vale  Inchiodarle  , cyoe  reiulcrle  ina- 
bili ad  essere  adoperate , coi)|iccamlo  un 
chiovo  nel  focone.  S P«  <-,*?!c“r 
chiodi.  L.  Confinerei  -**?• 
dillo,  condito  con  chiodi.  L.  Clays^oa- 
fimi.  — »xùa*.  n.  ast.  I Pilatura  clic  si  fa 
■'cól  chiovo  nel  vivo  alle  bestie  da  som» 
nel  ferrarlo  ; inchiodatura.  L.  Clari  piatta. 

EttàTOi  add.  Trapassato,  o foralo  con 
chidvclli  ; inchiodato.  c.i 

ctuòvot-».  s f. . —».  »•*«"»  ? 

tura  ilei  ginocchio.  $.  Da  mcoc.mc.  covi 
cldamasi  la  Soodatuca  di  qualsivoglia  in- 

* l • - ' * «'  s ' • ' * 

legno. 

Cudras.  Lo  ».  c.  Cbioggig. 

Caiòzzo.  ( ti-  dot  ) ».  m.  T.  di  st.  nat.  Pe- 
sce ih  mare  e d'  acqua  dolce,  assai  .Idi - 
calo;  dicesi  anche  Ghio«p,  e.  da  1' ior«u- 
tini  Joz*o,  dai  I.ucchesi  Gircobiso,  e da 
Romani  t'.apogrolsu,  e anche  Marnane.  L.  _ 
Coprimi!  «oA io.  , „ . 

GHirù  8.  m.  Voce  forma U,  dallo  spagnuolo 
‘ Quipot . che  derivò  dal-  pefuano  (hupu  , 
pér  significato  Que’iuidi  che,  mediante. varj 
colui  i",  e 1.1  varia  loro  disposinone  , ser- 
vivano agl’  indigeni  del  Pcrn , «lbrche 
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querta  parte  dell'  America  fu  «coperta  «la- 
idi spaglinoli , come  segni , onde  esprime- 
re i concetti  dell'  animo. 

Cuipùr  , -voce  e li  rea  , che  significa’  Giorno 
il  captazione.  Nume  di  una  festa  solenne 
degl  Israeliti  , clic  ricòtte  nel  giorno  de- 
citilo d*l  mese  di  l’uri,  e comincia  nn’  ora 
prima  clic  tramonti  il  sole  , c termina  al 
comi„c, are  della  notte  del  di  susseguente. 
Ksm  ha  por  oggetto  l’  espiazione  «le  pecca- 
ti commessi  nel  corso  dell'  auno  precèden- 
te- In  finti  gli  Ebrei  moderni  la,  celebrano 
col  più  rigoroso  digiuno  durame  24  ore  , 
e con  lo  stare  , la  maggior  parte  (li  questo 
tempo  , uniti  nella  sinagoga  in  continue 

‘ orazioni.  ' 

‘Cihràcr— a , c *CiRjtr.«— A.  n.  f.  T.  mcd. 
Gotta  delle  mani.  Questo  malore  ha  la 
ina  sede  nell’  estrema  parte  della  ninno  , 
j-  "e'  ’ p ,,e‘lc  ginn  ture  delle 

dita.  ( Dal  gr.  Chéir  mano  , e agro  cat- 
tura, presa.  ) L.  Chimera.  — ico.  adii.  Di 
cKiragra.  L.  Qhiragricus.  —oso.  add.  Che 

pa lisci*  di  cliiragra.  * 

CitinAM Jsslo.  s.  tu.  T.  di  antiq.  Piccolo  carro 
iti  uso  presso  gli  antichi  , clic  si  spingeva 
colle  mani , e rassomigliata  a'nostri  carret- 
ti. (Hai  gr.  •Cheir  mano,  e amimi  carro.  ) 

*CntRANTO.  Lo  s.  c.  Cheiranti).  y.  Cuci — -a. 

•CmaArsla.  n.  f.  Sfregamento  leggiero,  fatto 
colle  mani  , come  si  fa  da  colpro  che  si 
ungono  per  la  rogna,  o altro  malore  cuta- 
neo. ( Dal  gr.  Chtir  matto , e optarne  io 
maneggio  , tocco.  ) 

Cmals  , o Crini  iz.  geiig.  Una  delle  princi- 
pali città  della  Persia  , posta  in  una  deli- 
ziosa ralle  assai  rammentata  pel  suo  vino  : 
h vicino  trovasi  Istahar  Villaggio  , Ove  si 
vedono  le  rovine  di  Persépoli. 

CmzÌTz. -grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ved., 
ne*U  provin.  di  Como. 

geog.  Fin.  del  reg.  di  Nap. , nel- 
1 Ahr  , clic  si  scarica  nell’  Adriatico,  dolio 
un  co, so  di  44  miglia. 

'-inzciin  issa,  o quaràkta  cinése,  geog.  Cit- 
tì della  Turchia  enr.  , nella  Romelia',  tra 
Atlriaimpolr  e la  capitale  dell'impero. 

CiittrÀTRo.  n.  cor.  m.  T.  tned.  Nomo  elio 
“ " »’  Cèrusici , perchè  medicati*,  0 
prestati  soccorso  chllh  mano.  ( Dal  gr.  Cheir 
mano  , e iatros  medico.  ) 
i^af — ®ArAR0  (S.J:  géog.  Borgo  del  reg. 

' 1 Nap.  , nella  Basilicata  j e nel  distr.  di 
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Lagouegro  ; conta  3300  ahi  la  ri  ti . 

Gli»— IR  . e CuraiZLEisÙRjrs.  svm.  Voci  trat- 
*'  dall' inno  angelico,  che  canta  la  Chiesa. 

4»U.O.  n.  ra.  Voce  clic  usasi  per  espri- 
“‘ro  Cosa  lunga  c nojosa , dal  cantarsi 
r reiUicatamcnte  e lungamente  hi  voce  Chirie, 

» ■cllà  messa  calitela. 

T.  II. 


CniRitmÀio.  geo».  Vili,  del  reg.  Louib.-V.en., 
_ nella  provin.  di  Venezia. 

Cmam-rÀttA  , e — zà»a.  n.  f.  Specie  di 
du|o  anlich. 

’CuiiùsMA.  ni  f.  T.  mgd.  Operazione  fetta 
culla  mano. 

•Ciirelrit.  f.  T.  di  st.  listi.  Nome  dato  ad 
alcune  sta  latti  ti  , .-cue  hanno  la  forma  di 
tuia  mano. 

*Cii i rob a llìst a • s.  f.  T.  «Kor. , e di  antiq. 
Starla  di  balista  , che  a*  adoperava  dagli  au- 
ticlù  colle  mani  , per  i siane  in  re  de’  dardi. 
CnmocKHTiio.  s.  m.  T.  ittioi.  Specie  di  pesci 
del  genere  Laccò  , i qtuli  hanno  un  pun- 
Kolu  niello  forte,  e lnugo  al  di  sopra  della 
h.i5e  di  ciascuna  pinna  pettorale.  (Dal  gr. 
Cheir  mano  , e vendati  pungolo.  ) 
CmiiòcEm.  5,  f.  X.  dì  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti , cos»  denominati  perchè  1*  ultimo 
articolo  delle  loro  antenne , si  prolunga  da 
una  parie  in  forma  di  ramoscello  , od  a 
tnodo  di  pettine  } per  cui  si  può  naraffu- 
nare  ad  Una  mano.  ( Dal  gr.  Cheir  inano, 
e chcras  corno. ) 

CiiirodOta.  a.  f.  T.  di  antfq.  Tunica  a lun- 
ghe maniche  , usata  dagli  antichi  Dalmati. 
*Cnmop locasi,  n.  f.  1\  chir.  Infiammazione 
della  mano  , cagionata  da  contusione  , o 
4 *cr'ta  violenta.  ( Dal  gr.  Cheir  mano  '9  c 
' J*hlofiosi$  iulìanuu.i/jouc.  ) 

CrtiRooALÈo.  Lo  s.  c/Cheirog.ilco.^.CitEi— a. 
Liiiroooxìa.  mitol.  Nome  di  Proscrpiria  , re- 
lativo agli  ufficj  di  levatrice  attribuiti  a 
Giano  Lucina,  1* [stessa  che  Proserpiùa. 
*Chib><;rap — o.  n.  f.  T.  leg.  Scrittura  au- 
*•  Proprio  pugno  , portante 

obbligazione.  L.  Chirographu/n.  Fu  auti- 
cain.  un  Atto,  che  richiedendo  una  copia, 
era  Scritto  due  volte  sull*  [stesso  pezzo  di 
pergamena  per  verso  contrario  , lasciando 
tino  spazio  tramezzo  dove  era  scritto  Chi- 
rographum , per  lo  cui  mezzo  era  tagliata 
la  pergamena,  quando  a dirittura,  quando 
a denti,  cd  una  metà  ne  davasi  a ciascuna 
delle  parti,  i— Àrio.  n.  car.  m.  T.  lég. 
Oiiegli  , per  cui  è fatto  il  chirografo.  I«. 

C h ir  ogni p h ari  nm . 

c .iv.  n.  f.  T.  di  leu.  Arte  di  p- 
spriin ersi  per  mezzo  delle  dila  soma  p*r- 
larè.  ( Dal  gr.  Cheir  mano  , e logos  di- 
scorso. )*— maxzìa.  n.  f,  T.  di  lett.  Arte 
d indovinare  il  destino  , il  temperamento 
e la  disposizione  d'uua  persona,  dalle  lince, 
o da' lineamenti  dcll.i  mano.  ( Dal  gr 
C/ie/r  mano  ■ c tnanteia  divinazione.  ) L. 
Chiromanti  a.  Questa  specie  di  divinazione 
frivola  c ridicola , fu  molto  in  voga , c 
dura  ancora.  Essa  era  divisa  iti  due  parli, 
dà  cui  r una  diceVasi  Chiromanzia  fisica  , 
per  cui  si  pretendeva  di  conoscere  da*  li- 
54 
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ncaiuenti  Odia  mano,  le  inclinazioni  dogli 
uomini,  sul  fondamento  clic  le  pfrti  della 
mano  hatmo  relazione  colle  parti  intèrne 
del  corpo  ; V altra  era  chiamata  Cbirouiao- 
astrologie*,  per  cui  si  esaminavano  le 
ini! ueuze  de*  pianeti  sulle  lince  della  un* 

* *»<»  > c credutasi  di  poter  determinare  il 
carattere  di  una  persona  , e predire  ciò 

* glie  le  doveva  accadere  , calcolando  gli 
e fletti  di  tali  influenze.  *— mante,  n.  car. 
nj.  Colui  che  esercita  la  chiromanzia.  L. 

♦ Lhiromtuis.  >-r*i>mCo.  add.  Di  chiro- 
manzia j é parlando  0»  persona  , dicesi  di 

. Chi  esercita  la  chiromanzia.  L.  Clutoman- 

to'US. 

•CiiirumTso.  Lo  a.  c.  Chcirorobo.  /' Curi— r. 
Cimò**.  grog.  Piccola  is.  all’  ostro  di  Ra- 
glisi, nel  golfo  di  Venezia  , chiamata  an - 
elle  Lo  toc  {•Ito  rii  San  Marco. 

Canòa  R.  mitol.  Celebre  Centauro  , che 
fu  uno  de’ piu  antichi  famosi  personaggi 
della  Grecia  , mentre  fiori  avanti  la  con- 
quista del  vello  <P  oro.  Nacque  egli  dagli 
amori  di  Flliira,  figlinola  dell*  Oceano,  con 
Saturno  , il  quale  crasi  trasformato  in 
cavallo,  per  occultarti  a Rea  sua  sposa  ; per 
la  qual  metamorfosi  Cliirone  (nome  dato- 
gli poscia  per  la  sua  grande  abilità  nelle 
operazioni  chirurgiche,  imperocché  chirur- 
gia viene  da  cheir  mano)  nacque  con  la 
mostruosa  figura  di  mezzo  umano  c merco 
cavallo.  Per  compensarlo  della  sua  deformi- 
tà , Saturno  gl*  infinse  le  scienze  defila  me- 
dicina, chirurgia,  musica  ed  astronomia,  e 
molte  altre- cognizioni,  clic  lo  resero  il  più 
ftipientc  uomo  che  nra»  primi»  di  lui  esi- 
stesse, e la  grolla  di  Chircme,  situata  a piè 
dèi  monte  P elio- in  Tessaglia,  di  votine  la  più  ’ 
famosa  scuola  di  tutta  la  Grecia.  Insegnò 

_ hi  medicina  ad  Escitlapio  , ed  ebbe  per 
allievi  i principali  eroi  dell*  Iliade  d'Onjc- 
ro  , c delle  favole  d Ovidio  , fra’  quali  il 
ano  predilètto  fu  Ercole  , a cui  insegnò  ia 
musica , la  medicina  , c F astrologhi.  Ma 
qhello  por  cui  si  pigliò  piu  particoLr  cura 
lu  Achille  , suo  nipote  , che  teneramente 
amava,  cd  alla  cui  educazione  ed  istruzione 
interamente  applico*»!.  Nella  guerra  fatta 
da  Ercole  a (.cotauri  , costoro  si  rifuggi  ron 
presso  ( durone  , sperando  di  calmard  jl  fn- 
vore  dell’  eroe  con  la  presenza  del  suo 
antico  maestro  ; ma  Ercole  non  lasciò  «t'aa- 
salirli , cd  nna  dolio  sue  frecce,  tinte  nel 
sangue  dell  idra  di  Lerna,  mancò  il  segno, 

• a andò  a ferire  Chirone  in  un  ginocchio. 
Ercole  soprani  modo  affli  ito  del  funesto  ca- 
so , cerco  in  vano  di  risanarlo  mediante 
quei  semplici  indiraiigli  altre  volte  da 

* Cbirone  medesimo.  Il  inalfe  era  incurabile, 

& I*  infelice  Cènliuro  sofleriva  i più  acèrbi 
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dolor»  senza  potar  morire  , imperocché  *ra 
immortale,  Mccooie  figlio  di  .Saturno.  Pregò  ‘ 
adunque  Giove  che  fwnesse  line  a’  tuoi 
palmi!' uti  , togliendogli  1*  immortalità.  I. 
suoi  voti  furono  esauditi  : egli  morì  , e fu 
j >i *•) 1 1 > nello  zodiaco  , ove  formò  1,»  costel- 
lazione del  Sagittario,  Chitoilo,  dicono  i 
mitologi  , porto  a tal  segno  il  suo  talento 
per  la  musica,  che  giunse  a guarire  te 
malattie  co*  soli  concenti  della  sua  lira  : 
ed  era  tanto  valente  nella  cognizione  de* 
-corpi  celesti,  che  arrivò  a saperne  aHoute- 
n/u*e  cd>  n prevenirne  le  influenze  funeste 
all  umanità. 

•CwRoxfccrt.  a.  ru.  T.  di  st.  nat.  Genere 
dì  posci,  eh*  bando  le  pinne  in  forma  di 
mano  (dal  gr.  CTieir  mano  , c nccLes  un- 
tature ) , quasi  dica  nuotatori  colle  ina- 
ni. tj.  Dessi  d.1  taluni  lo  stesso  nome  ad 
una  specie  d*  aufibj,  per  avere  i piedi  an- 
teriori pentadattili  , ed  i posteriori  aventi 
le  dita  munite  d*  nna  membrana  , ed  U 
pollice  senza  unghia. 

•CumojfU.  s.  f.  Specie  d’  erba,  cosi  dette  , 
perchè  crfedevasi  che  Chirone,  il  centauro, 
il  primo  T usasse  per  guarire  ferite.  L. 
v Cri  ironia. 

*CtiiRÒvio.  add.  T.  chir.  Agg.  delle  aleetc 
maligne  e iuveterate  , i cui  margini  sono 
cosi  duri  , e callosi  , che  difficilmente  si 
possono  rimarginare  ; song  dette  così  ,.pcr 
essere  stato  Chirone  il  primo  che  giunse 
a guarirle.  • Chiamanei  anche  Telcfiè.  L. 
Cfiironius. 

•Ciim—onoMU.  n.f.-T.  di  letl.  Era  in'  Ate- 
ne un'  Arte  , thè  atea  pia  oggetto  d’  »n- 
aegiiari  il  gesto  , di ‘cui  una  parte  esteri- 
naie  riguardava  specialunntè,  le  inani.  Lo 
scopo  principale  della  Chironomia  era  di 
•esprimere  co’  gesti  e raoviinepti  del  corpo 
le  antiche  favole-;  maniera  approvate  «la 
Socrate,  e da  Platone,  prescrìtte  nella  ci- 
vile educazione  de’  fanciulli  ; quindi  Cui- 
aòjrovn , o Chiroromisti  , furon  detti  gli 
uomini  esperti  nell’  arie  di  spiegare  co’ge- 
sti  le  cose  , e che  faccvan  giuochi  di  tua- 
no*.  * — OKOMÓjiTi.  i».  car.  m.  pi  T.  di 
auliq.  Nome  con  cui  chiama  va  tisi  in  Roma 
certi  Scalchi  addestrali  a tagliar  le  carni  in 
cadenza  cd  al  suono  degli  strumenti.  A 
tanto  giunse  il  lusso,  de’  discendenti  di 
Fabrizio  o di  Cincinnato  I • — opòrie.  n.  f. 

])1.  mitol.  Nome  delle  feste  degli  artigiani 
c de*  fabbri.  * — òscoro.  ji.  car.  m.  Lo  a* 
e.  Chiromante  K.  Ciiiroj.ogu.  •— ^stb- 

mo.  Lo  6.  c.  Chéirostcmo.  V.  Cina — a.  *- 

ùxa.  ».  f.  Genere  di  'rettili  , che  offrono 
per  carattere  un  corpo  molto  lungo  , cd 
aventi  solo  flue  zampe  nella  parte  anterio- 
re,, a modo  di  inani  come  nella  lueerta. 
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* — frric*.  *,f.  T.  di  lett.  Guanto  , cioè  nuca,  ossia  infesta  da' Lumi,  ri.»  dum  ot- 

involucru  della  mano.  ( Dui  gr.  Cheir  ma-  tri giorfti.  , 

no,  c lltecc  guaina  , fodero.  ) oTÌch*.  Catsaso.  geog.  Fiume  della  Torchia  eur, 

I».  car.  rn.  T.  di  lett.  Colui  che  opera  nel  governo  ili  Scu  tali-  Ila  origine  nel  ut- 
colla  mano;  che  eicrcita  la  sua  arte  eoi-  g laccalo  di  Croja  , a Urte  erta  quello  di  Ti- 

” ajuto  della  mano.  •— omroiiBAelt.  n.  f.  randa  g è ti  gitta;  atei  «olio  ili  Uno.  ‘ 

T.  di  lett.  Arte  di  stampare  colla  mano.  Cuisèd^O.  geog.  Vili,  del  reg.  Lumi). -Veti. 

‘ 'OToiiIa.  n.  f.  T.  di  lett.  Ti*  azione  di  nella  proviti,  di  Padova.' 
atendere  le  mani  ; e perchè  gli  antichi  da-,  Cmsù*.  geog.  Pico,  fiu.  del  Piemonte  , che 
reno  i loro  suffragi , o coli,  cori  alzare,  o ai  sbanca  nel  Po,  a poca  disi,  di  Carni, i - 

•tendere  le  'ariani , fit  dato  ii  * nome  di  gnuola. 

Chirotonia  all1  Elezione  de’  magistrali.  •PCuiTÀaa.  v.  a.  Voce  provciiz.de , che  tro- 
J.  T.  ceel.  Imposizione  delle  mani  nei  'vati  osata,  por  Quotare,  far  liue  ; rihneia- 

con ferirò,  gli  ordini  sieri.  * — onmU.  o.  te.  L.  peline.  K talvolta  leggesi  nel  *i- 

f.  T.  mod;  Fregagione- fatta  colla  metro.  gnllicato  di  Lasciale,  abbandonare  ; ma 

(Dal  gr.  Cheir  mano  , e tribù  ib  frego.)  in  oggi  non  s!  userclihij  nè  nell'  uno  ile 

•Cmaò-rrtuti.  Lo  t.  c.  CbeiroUeri.  fr.  Cmti^-a.  nell'  altru  lignificalo. 

*Cìna — Dacia,  n.  f.  Quella  parte  delle  scien-  CdiTcru  — a.  s.  f,  Specie  di  Unto  , ma  più 
u medica  , che  tratta  di  quelle  malattie  piccolo  , e con  meno  corde  , inanoaoilolc 

del  corpo  umano  , che  richiedono  , per  tl  basto  ed  il  toprabo.  L.  Chelys.  — IjX.  • 

«ser  guarite  , l*  operazione  della  mano,  e t.  f.  diiri.  — i.vo.  s.  m.  Piccolo  strumento 

P applicazione  degli  strumenti  e dei  topi-  corredato  di  Corde  a foggia  di  chitarra, 

ci  co"  mezzi  essenziali  di  guarigione  : Op-  — ÌSta.  ri.  car.  ui-  Suouaior  di  chitarra 

pure  è 1’  Arte  di  curare  le  ferite , e varj  come  Organista  lo  è di  organo.  Òse.  a* 

altri  morbi  esterni,  coll’  aprir  itene,  «opti-  tri.  acci*.  Chitarra  grande, 

car  topici  , incidere  ed  ampnMrfg  quache  tèlÌTE.  5.  Specie  d’  uccello  , mentovato 
parte  del'cm-po.  (Dal  gr.  Chcir'it&A. f e dal  Pulci  nel  Morgante,  e d*  cui  fu  detto 

WfjoH  opera,  opera  mannaie.  ) L.  Bmrùr-  die  imbecco  il  padre  e la  madre  quando 

già.  Tutte  le  operazioni  della  chirurgia  si  sono  invecchiati.  , , 

riducono  a quattro  specie  : la  prima  delle  Cu'fn.  geog.  L.  Citium.  Cit.  dell'is.  di  Ci- 
quali  rieongiiigne  quello  clic  e stato  se-  peri,  suda  costa  tuevidion.  , sopra  un  pie- 

sparato  , e chiamasi  Sintesi.  La  seconda  di-  col  fiutile  , disi.  -IO  luigi."  da  Famagoatri. 

vàie  con  discernimento  quelle  parti,  l’ri.  fu  patria  del  filosofo  ììgnDiu:  , capo  della 

ninne  dellc-qiiali  è pregiudiziosa  alla  salute,  setta  degli  Stoici. 

• e dice.èi-  Ut  eresi.  La  terza,  della  Esercii  , Chitiosàso.  geog.  Antico  feudo  de’ conti 
estrae  con  arte  corpi  estranei;  e la  (piarla,  Gherlini  di  Arezzo  , nel  gr.  due.  di  Tose, 
chiamata  Prolesi , aggiunge  ed  applica  ciò  ^ in  .vidmnza  al  borgo  S.  Sepolcro, 
che  manca.  Le  cose  principali  che  vengo-  CniTLÀ.  initol.  Cosi  chiamava*!  l’ infusione 
ho  sotto  la  conèidCraeionC  della  chirurgia,  di  vino  e d’olio,  di  Cui  facevasi  uso- ne’  su- 
dario tumori  , ulcere  , contusioni  , ferite  , crillzj, 

dislocazioni,  fratture  , Jtc.  La  chinirgia  è *Cinti«r— *.  s.  hi  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
più  antica  della  medicina , della  quale  ella  vèntri  testacei  , coperti  da  uria  specie  di 

fi  in  oggi  nn  ramo  , od  uua  parte.  Ella  tonaca,  o mantello,  die  rieiiopre  pel  lo  ago  , 

io  fatti  fu  la  -medicina  de*  primi  secoli  del  lotto  il  corpo.  ( Dal  gr.  Cfuton  tonaca  , 

«ondo  , quando  i’  attendeva  olla  Cora  dèi  camicia.  ) * — ìsco.  «.  tu.  T.  di  antrq.  fir- 
mali esterni',  prima  eziandio  che  £ fosse  "ava  di  lana,  che  i Greci  portavano  sulle 

'««rato  ad  esaminare,  ó scoprire  , dò  ohe  earoi  a guisa  di  camicia.  I Romani  , clic 

riguarda  la  cura  degl'interni.  — Oitcìro.  avevano  lo  stesso  vestimento  , lo  chiama- 

add.  Di  chinirgia  , appartenente  alla  chi-  vano  StfkuctUa. 

ritrgia.  L.  Cliinirgiau.  — Caco-  n.  car.  ni.  ‘Cuitòh — ia.  initol.  Soprannome  di  Diana 
(al  pi.  GhisDr — ohi,  e — et,  ) Colui  che  (dal  gr.  Chiton  veste),  perchè  a questa 

«creiti  la  chirurgia  ; cerusico.  L.  Chirur-  dea  venivano  consacrate  le  primo  vesti  dèi 

r/01  ; *•  - I '.  v neonati  fanciulli.  — Iaoi.  ' Usilo  sacro  ih 

tèiSctÀaz.  v,  a.  Sarchi  diare  ; leggierraèDte  onore  di  Diana  Chitoni, i.  — 1».  Nome  dèl- 
sarchiare.  L.  Sortire , sarnilare.  le  feste  iq  onore  di  Diana  Ctiili.uia  , che 

Iriotlv , o Chiscàv.  voi  ebrea.  Nome  del  si  celcbravan  con  cantoni  e balli, 
terzo  mere  dell' anno  girile  degli  Ebrei,  'Ciutok'isgo.  V.  CiuTos — a. 
ed  il  nono  del  loro  anno  «acro  : esso  cor-  CillTiilÀM.  gt-o.-.  Porto  dUl’  i».  di  Sibilio  , 
risponde  al  hortro  Dicembre.  Il  di  2 » di  nell’  Arcipelago  greco'.  * ■ ’ 

questo  mese  comincia  la  fes.ta  detta  ita-  ‘Cullalo,  u.  ni.  IO  itili,  Co6Ì  dennniio.ivsui 
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( p'g'wlU,),  il  Vraft  gjorno 

deltclefle  antéstcrie  (che  rr|<  bravatisi  il 
dìT.Vdcl  Aritcstcrione  ) , nel  quale, 

in  onore  di  Mercurio  e di  Macco  , purta- 
vansi  in  pubblico  delle  pignatta  pieno  $i 
ogni  Sorta  di  legumi,  Che  si  oflriv.in  lé/o 
|»e'  morti,  * — oucTB.  n.  rar.  tu.  T.  di 
let't.  Lo  ».  c.  Parassito.  £Pal  gr.  Chjlru 
pignatta  , e leictò  io  lecco.  ) *— òr  odo.  *.,# 
ni.  T.  di  antiq.  Era  presso . gli  antichi 
greci  , una  pentola  grande  , con  piedi  , a 
di  Ilei  cn  za  dell’apodo,  $be  si  metteva  so- 
pra uri  treppiede.  (Dal  gr.  Chjtra  pentola, 
e pus  gen.  podos  piede.  ) opolìa.  U. 
f.  T.  grog.  Nome  di  imi  luogo  , presso  il 
bórgo  di  Telefri , in  Ajjeus  , dos  e fabbri - 
cavaosi  delle  pentole  per  vendere. 

Ciùtro.  eeog.  L.  Pjdna  , c pòscia  Citron. 
Cl.  della  Turchia  cur.  , situala  nel  grillo 

. di  «S.i louicco.  In  questa  citta  la  madre,  ia 
moglie,  ed  il  liglio  di  Alessandro  il  Gran- 
de» , jTtVfon  fatti  morire  da  Cassandro.  Qui- 
vi pore  'Perseo  , re  di  Macedonia  , fu  dis- 
fatto da  Paolo  Emilio  , console  rotnauo. 

•Cliljr^-oticTE  , •— ÒPODO  , ‘^-OPOI.ÌA.  V. 
Cliiiig-J-O.  mito]. 

CiijO.  s.  tnV  Piomc  che  6Ì  dà  in  Toscana  ad 
una  specie  d*  Assiuolo  , detto  in.  qualche 
altro  luogo  d'Italia  Allorcarcflo  e Cimino, 
e da’  naturalisti  Scope.  L,  Scopi. 

Ciiturum m.ÀJA.  n.  f.  Difesi  d*  un  roitìore 
confuso,  che  farciano  molle  persone  discop- 
rendo in  uu  tratto  , c scura  ordine.  L. 
Strepitìi t , tu.  $.  P.  sihtil,  si  trasferisce 
ad  ogni  Discorso  poco  ordinato  , o non 
concili  udente.  L.  luejJtus  termo. 

Città — prue.  v.  a.  irr.  Serrare .,  contrario  di 
Aprire  : e dicesi  tanto  delle  porle,  o degli 
usci , quanto  delle  imposte  (Ielle  finestre  , 
dagli  nrinadj  , &c.  L.  Chiudere  , eludere. 

apotnalia  di  questo  verbo  sta  nel  pre- 
terito delinito  dovè  lia  Chiusi  , chiuse , 
chi  tue  to  ; e nel  participio  passato  , dove 
h*  Chimo.  Gli  antichi  caoilnaya/io  il  d jn 
gg  in  alcune  persone  del  presente  indica- 
tivo $ soggiuntivo  , dicendo  . Chiuggo  , 
ehi  litigo  He. , -in  vece  di  Chiudo  , ctj  tu  - 
da  8^c.  In  oggj  pero  quest*  anomalia  pochi 
trova  che  vogliali  praticarla.  $.  P.  mcl. 
Serrare  stringendo.  Anzi  si  ogni  virtù 
sensitiva  le  chi  àstaci  , che  quasi  morta 
nette  traccia  dèi  Jiglìuòl  cadde.  lince. 
lUiv.  16.  5*  Cwiitop».  In  generale  signif. 
Far  si  che  qualsivoglia  cosa  c^ic  sia  aper- 
ta noi  sia  più , onde  diciamo:  Chiuder  la 
bocca  t chiuder  gli  occhi , chiùder  la  ma- 
rio,  &c  5-  Chiude  rie  a chiave,  yalc  Serrare 
colla  chiave.  5-  Serrare  circondando  di  niu- 
Vi,  siepe,  fosse,  o simili.  JL  piceli  nidóre. 
CI liuder e occhio,  vale  Dormire  ; ad- 
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dornicnl.ìi '^i.  .X.  r(Jbdor mi sccrc.  Chiuder 

1*  occhio  > vàie  anche  Ac<  cnharc  , ammic- 
care. L.  Nictate.  J.  Chiuder  gli  occhi , 
vale  librile.  L.  fio  ire  , mori.  f.  Chiuder 
gl»  occhi  ad  alcuno , dicasi  dell’  Assistere 
ad  alcuno  nella  sua  ultima  infermità  , fio- 
• 1"  non  sia  tra  passa  tn.  $.  Chiuder  gli  oc- 
chi a chicchessìa  , vale  Nota  considerarlo , 
non  ne  far  conto  , far  le  viste  di  non  ve- 
derlo. L.  Dissimulare.  J.  Chiuder  la  boc- 
ca ad  a letali  o , vale  Farlo  tacere;  convin- 
cerlo. 5*.  Chiùder  da  bocca  . a’  cardinali. 
r . Dbcc  — Ai  J.  Intorniare  , circondare. 
Petr.  ca/iz • 9.  $.  Serrare  attraversando  per 
.impedire  il  passo,  .come  : C houle r la  vìa, 
chiudere  il  poi  io,  &c.  L,-  luterei  udore. 

J.  Parlandosi  di  città',  vale  Cinger  di  mu- 
ra. Che  ajuthro  Anfibie  a cuunen  Tebe. 
1).  ìnf.  SI.  $.  Chiudere  alcuno  in  un  luo- 
^r> , vale  Porlo  in  un  luogo  , donde  non 
sì  può  uscire.  $.  Chiudere  uno  fra  quattro 
mura,  vafe  Imprigionarlo.  $.  Chiudere  uno 
fuori  di  casa , vale  Chiuder.  .1*  uscio  dopo 
eh*  egli  c uscito.  5-  Chiudere  un  convoglio, 
una  processione,  una  schiera,  o simili;  vale 
Andar  dietro  a tutti.  J.  Cuiìocrk.  Pren- 
dasi anche  iig.  , per  ferrare  raccogliendo 
c restrignendo  , o epilogando  i pensieri  , 
un.  discorso,  un  detto,  o sìmile,  in  qualsi- 
voglia maniera.  So  io  bent  eh'  a vola  i mO- 
dere  in  versi  Sue  la  odi  fora  stanco,  Chi  &c. 
Peli.  canz.  6.  Chiudi  la  lìU;  è voce  di 
Romando  militare^  pfr  fare  avvicinar  lri  file 
in  cui  slbnno  schierati  i soldati  ; ed  usasi 
anche  nella  marina  , por  fàrc  avvicinare  i 
vascelli  gli  uni  agli  altri  quando  sono  in 
linea.  - dessi  neul.  p.  Coprirsi*  $•  Na- 
scondersi, celarsi,  occultarsi.  L.  Se  oecuh- 
lare , celare , tcgerQ.  $.  Cliiudersi  in  un 
chiostro  , vale  Farsi  religioso  , claustrale. 
5.  Parlandosi  dèi  tempo.,  v.vf»  Coprirsi, 
e dicevi.  Quando  le  nubi  »'  .■uldeiis.-jua  , e 
coprono  ttiUo  il  » sereno  del  ciclo  ; onde 
diciamo  lì  tempo  s»  chiude.  — olkoa.  s. 
f.  11  chiuso;  cioè  Quello  che  circonda  e 
chiude  un  edititi».  Clàusùupi,  S<'  hi 
CIituoÌMia  drilli  Ma  special  casa  non  pui» 
tener  calate  lt  voci  della' liui  congiurazió- 
ne. Sai.  Cai.  5.  Per  Chiusa»  o riparo,  clic  sì 
fa  con  siepe,  pruni  od  altro,  ad  orti,  campi 
coltivali  c.  simili.  L.  Scpl^m.  j.  Por  Xra- 
meazo  che  divide  le  camere.  — déste;  par. 
pirs.  Che  chiude.  L.  Claudens.  — dimùi- 
to.  n.  ast.  m.  Il  chiuderà , r ’l  chiuso 
stesso.  L.  Ocdusip.  r- sa.  s.  f.  Cl|iu deiniu % 
riparo,  argine  ^ trmceà. >L.  Se plani  , ag  - 
ger.'i.  Teucre  in  t Ititela  vale  Chiudete. 
L.  Chiudere.  Essere  in  «diiusa,  vale  Els- 
kt  /chiuso  ; serrato,  AfUterc  in  chiusa  9 
vate  lujprigiouai  c-  L fu  catcctcm  inciti  - 
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$.  Mettere  gli  uccelli  chiusa,  vale 
Mei  tei  li  al  bujo  acciocché  non:  cantino  , 
ma  si  riserhino  a cantare  al  tempo  cicli*  - 
ce  11.» tura.  J.  Chiùsa.  PtV  '.Serraglio  dtfle 
fiere.  $.  T,  niac.  Graticcia  per  prendere/ 
e conservate  il  pesce;  ed  è un  arnese  for- 
malo da  più  file  di  canile,-  che  si  mettono 
per  1 -ordinario  ne*  canali  comunicanti  *}»)• 
le  valli  salse  al  mare  , per  prqndervT^l 
pesce  , e conservarlo  vivo;  $.  T.  idraul. 
Opera  fatta  per  ritenere,  e per  innalzare  le 
acque  , e che  è di  sommo  vantaggio  nella 
navigazione  artificiale..  Chiusa  , diccsi 
anche  libine  de'  sonetti,  degli  epigrammi, 
e di  altri  poetici  componimenti,  L.  Cluu- 
sula . — so.  par.  pass.  L.  Cluusus  , ci  ut  ics. 
J.  add.  Coperto,  nascosto.  L.  Velatoti*  C. 
Hi  stretto  , raccolto.  /)„  Jnf.  2.  J.  Tener 
chiuso  , vale  Fare  star  chiuso;  e fìgur. 
vaio  Lasciare  nella  cecità;  dell*  intelletto. 
Aperse  loro  gli  òcchi  la  povertà,  li  quali 
la  ricchezza  avita  tentiti  chiùsi . Bocc.  nov. 
2f.  5-  Essere,  o trovarsi  chiuso  in  un  luo- 
go ; vale  Essere  in  un  luogo  «fonde  non  si 
uscife.  y A emus’  òcchi,  tw,  Yale 
Cogli  occhi  serrati;  e figur.  vale  Alla  cie- 
ca , senza  pensare  oltre  , senza  considera - 
rione.  L.  Opertis  oculi.  Chiùso.  Agg. 
di  lettera  vpcalc  , e significa  Pronunziai.» 
colla  bocca  più  chiusa  , che  la  stessa  vo- 
cale aperta-  o larga  ; onde  diciamo  E chiu- 
sa ,,o  stretta  ; O chiuso  , o stretto  ; die  sono 
contrar)  di  k lineria  , a larga  • O aperto  , 
° largo.  J.  thllCso^Per  Intrigato,  ambiguo, 
poco  intelligibile.  $.•  Trovasi  anche  usato 
io  veve  di  ferrato  conte  ngg.  ili  trotto  , 
e vale  Veloce.  />*  un  culi  so  trotto , che 
nini  non  allenta.  Beni.  Otl.  2,  2,  9.  J. 
Ottùso.  s.  m.  Luogo  circondato  c .«maio  ; 
ed  anche  la  C«»sa  che  circonda  cf  aerea  ; 
clausura.  !..  Claustnmi,  septum , obùttyi- 
tticntum.  C.  Prendesi  anche  per  'l’ntio  lo 
spazio  della  terra  abitabile.  A ggiìigni  qhc 
questo  breve  chioso  , che  % àbrtu  , è abi- 
tino du  più  nazióni.  Bocz.  Varch.  J.  T, 
Ojilit.  ant.  Quel  luogo  dov#  si  radunano 
le  bavaglie  dell’  esercito,  le  grosse  a»  tiglie- 
r»c,.c  le  vmiiiizioni  di  riserva)  oggi  sì 
dilania  più  , conjurtem.  Parco.  — sLssi*o. 
*d«l.  sup.  — saziente.  àvv.  Colatamente  9 
nascosamente -,  occultamente.  L.  Occulte , 
elàm,  latenlcr.  £.  Per  Ambign, unente.  Slof. 

20.  — alno.  s.  in  Coperchio  eli  chec- 
che.sia,  per  lo  più  di  pietra-  L.  Opercu- 
fom.  J.  Luogo  ristretto  e chiuso,  da  ripor- 
ci, o tenervi  checché  sia.  5-  T.  de*  b-gna- 
jaoh  , stipctlaj;  Stc-  Castellina  d*  ou  ar- 
madi*», ,i’  un  cassettone,  <»  simile  . per 
ripostiglio  di  cosa  particolare.  J.  Dicesi 
da  Fiorentini  Quel  luogo  nallesa r Restie , 
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che  quasi  da  per  tutto  è «l^tio  Sacrario. 
J.  — DEL  FÓwuj.  T.  de*  forca j.  Quella  pic- 
Ua,  o piastra  di  metallo,  con  che  chiusesi 
U lincea  del  forno.  — *ùfa.  ».  f.  Lp  ».  c. 
Chiuso  ,s.  ni.  L.  Clausti  uni , srptuni.  C. 
Per  Serrttuva  , o'sertame  «tagli  usci.  L. 
‘V  / d.  5*  Per  Clausura  «le*  monasteri  di  mo- 
nache. 

Chiudette.  s.  f.  plrtr.  T.  d*  agt.  Quelle  *- 
perluro  che  si  fanno  i^e’  riniti  de*  piccoli 
cimali  degli  orli  e delle  risaie,  acciocché 
l'acqua  passi  dall*  uno  all’  'altro  canale. 
Chiliumkxto.  V.  Cmu—  derb. 

Chiudi. no.  geqjp  Vili,  del  feg.  -Ven. , 

1 ■ l.i  prono,  di  Bergaai.o*. 

CuigocÀKB.  v.  a.  T.  d*  agi . Calpestare  il  ter- 
teuo  dopo  piantato  1*  aUitoro. 

Illùse  HE.  Lo  s.  c.  Chiunque,  chè  è più 
trillato.  J.  vSi.  usò  pure  diviso  , c fraoiEr- 
7ato  da-  un'altra  parola.  E mun/uc,  che 
tjucl  prima  percòsse.  Dittam. 

CurùnqUB.  ( io.  trisillaba  , e talvolta  disil- 
laba ) Pron.  indefin.  di  persona,  e iiou  mai 
di  cosa  ; c vale  Chi  che  sii;  , cìòè  Qual  si 
sia  persona,  qualsivoglia  persona,  qualun- 
que persona.  L.  Qmcumpic , qui  sepie.  §. 
Wel  Crescendi,  Ipggesi  Con  chiunque.  7e- 
gnme  ; e nel  Palladio  Con  chiunque  va- 
sello- ma  quésti  due  esempi  non  bastano 
per  autorizza  re  l’uso  di  Chiunque  come 
pronome  di  cose. 

CmuFp.Àwo,  geog.  Vili,  del  rcg.  LomL.-Ven., 
nella  pi*oviu.  di  Vicnu^. 

Ciiiùrl — o.  s.  ni.  L-  jVurneniuSy  sìve  Arcui x- 
ta  ; Stnlopax  an/uuta.  Limi.  T.  mnii.,1. 
Sorta  d*  uccello  , dettò  anche  Fischiane  , 
che  frequenta  i grandi  acquitrini.  11  suo 
becco  è lungo , inarcato  al  di  sotto  , colla 
pouta  rotondata  ; la  lingua  .brevissima  , e 
fatta  a guisa  di  saetta.  Avvope  «lue  specié. 
il  Chiurlo  reale  , o sia  Fischione?  maggio- 
re , che.  è grosso  come  un  coloni  baccio. 
il  Chiurlo,  o Fischione  minore,  è la  mc|à 
meno  grande  del  chiurlo  reale;  evvi  una 
terza  specie  di  chiurlo  detto  Mignattone. 
5;  ChiùouO.  n.  f.  Specie  «r  uCcelIagionr,  che 
si  fa  verso  la  sera  ne*  boschi  colla  civetta 
e col  fischiò  , impaniando  alberi  per  far 
cascare  gli  uccelli  che  vi  si  posano  ; Iq  cbf 
si  «lice  am- he  F isti creila*.  C.  P.  mct.Cbmrlo,» 
diccsi  eziandio  «li  Upmò  semplice  , balor- 
do , barbagianni , buono  a nulla  , babbac- 
cione.  L.  Simplex,  fttuus.  —étto,  —Ino, 
s.  ni.  L,  Tringa  calidris.  T.  orniloU 'Ut- 
cello  del  genere  della  ..Tripga.  5*  3pMÌ0 
di  baccaccino , ctisi  detto  in  Toscana  . c 
con  altro  uomc  Pur.zolentino.  — Àai.  v. 
nent.  Il  cantar  de’ chiurli  , o assiuoli."  C. 
Vale  anche  Faro  il  chiurlo  cpl  fischio /o 
fistici  ella,  pgr  uccellare.  a . -i 
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Ciitmi/O.  geog.  L.  Turullnt.  Cit.  della  Tur- 
chia eur.  , nella  Romelia  , con  un  lese. 
sitfTrng.  tir  Kraclea.  E posta  sul  liu.  dello 
Messo  nome  , dist.  3 misi,  «lolla  foce  di 
quésto*  /lume  nel  mar  di  Marmar*. 

GmOao.  geog.  Vili,  del  Tég.  -Lomh.-Von.  , 
«ella  V .didima,  sulla  riva  destra  dell* Adda. 
Chiùsa,  y.  Chic — dere: 

Chiesa.  geog.  Cit.  del  Piemonte,  nella  provin. 
di  Cuneo  ; è capoluogo  di  Mandamento  t e 
posta -appiè  del  monte  Piche*  iano,  sulla  riva 
sinistra  del  Pesili  ; conta  6000  abitanti.  E 
celebre  questo  luogo  , perchè  in  esso  De- 
siderio od  Adelgisio  re  de’  Longobardi  op- 

Ì>o  serti  la  maggior  resistenza  , per  impedire 
a prima  discesa  de*  Francesi  in  Italia; 
$.  - — . L.  slugu  stali  a ; Chiusura  ; Julia 
Castra.  Borgo  ilei  reg.  Lomb.'-Ven. , nella 
provin.  «U  Udine.  Ha  un  pie.  castello'',  èd 
èra  un  luogo  di  frontiera  fra  la  veneta 
provin.  del  Frinii,  e la  Carintia.  $.  —.  Fot- 
te «lei  reg.  Illirico,  nel  .gov.  ili  Trieste, 
* e nel  circolo  di  Gonna  , sulla  riva  destra 
dell*  Isonzo.  5*  Cit.  «Iella  Sicilia,  nella 
provin.  di  Palermo,  capoluogo ‘del  canto- 
ne di  Corlcone,  c(ra  6000  abitanti. 

Gnrus  a doriche.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 
CiuusamiLvte.  r.  Chic — dere. 

CurcsÀiro.  geog.  Borgo  del  reg,  di  Nap.,  nel 
Princip.- Uller.  , con  2300  abitanti. 
CiiiUMiìtro.  geog.  Grossa  terra  del  gr.  due.  «li 
Tose.  , nella  provin.  saper,  .di  Siena,  So- 
pra una  tortuosa  e scoscesa  cima  dr  un 
poggio,  vicino  al  monte  Prugnole.  Fu  pa- 
tria di  Siln  .Galgano  . la  cui  abitazione  vi 
si  vede  tuttora  cangiata  in  chiesa. 

Cmcsi  , o il  Chiaro,  geog.  Lago  «lei  gr.  due. 
di  Tose.  , djst.  8 miglia  da  Montepulcia- 
no, c 3 dal  lago  di  Perugia.  Le  sue  rive 
Òri  btsli  formino  il  limita  fra  la  Toscana 
c gli  Stati  pontili rj.  La  sua  lunch  è di  3 
miglia  , la  sua  largii,  di  un  miglio  circa  , 
e la  sua  profondità  di  36  sino  a 40  piedi. 
Questo  Iago  c attraversato  dalla  Chiana 
Toscana,  che  v’entra  per  la  riva' meridioo., 
e tl*  esce  per  In  occident.,  per  passare  nel 
lago  di  Montepulciano.  V . Chiama.  $. 

L.  Clnnum.  Picc.  cit.  del  gr.  due.  di  Tosc.f 
nella  proVin.  di  Siena  , sopra  un,  monte  , 
e verso  i éonl'inì  del  Perugino.  E sede  di 
un  vicari«i  regio  , e di  un  vescovo  suflrag. 
dell’  arciv.  di  Siena  j conta  circa  2060  abi- 
tanti. Clusium  c celebre  nella  romaua  storia. 
Quasi  tutti  gli  antichi  sforici  ne  parlano 
come  di  una  città  rispettabile,  c una  delle 
12  città  principali  degli  'Etnischi , dimora 
ordinaria  di  Parsemi*,  il  quale  t^csi  che  vi 
fabbricasse  un  labirinto, In  cui  fu  sepolto. 
I Romani  vi  furon  disiati!  da*  Gali»  Sun  no- 


ni, che  àRsediajeon  la  città  22fr  au.  *r. 
G*.  C.  , e,  cittì  cento  vent'anni  più  tardi, 
Siila  battè  nelle  sue  vicinante,  gli  avanzi 
dell'  esercito  di  Catone.  • 

Cmrsbio.  V . Culto — dére. 

Cuiotlvo.  add.  Nativo'  di  Chiusi , città  della 
Toscana.  ’ * , 

CuiVs — issino , • — o.  V . Chic— dere- 
Chiùso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel 
Comasco.  • « , 

Chi  rat- ha.  Cutr—  dere.  . 

Chili&lra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V«H., 
nella  proVhv  di  Padova. 

ChIva.  geog.  Cit.  della  Spagna,  nella  provin. 
di  Valenza. 

Cm  va  là?  T.  milit.  Grido  di  gnerra  , del 
quale  si  servono  le  sentinelle, « le  vedette, 
per  domandare  il  nome  a dii  s avanza 
verso  di  loro. 

CatvÀASo.  L.  geog.  Clavasiiun.  Cit.  «lei  Pie- 
monte , nella  provin.  di  Torino  , snUa  riva 
sinistra  del  Po  | coòta  4400  abitanti.  Qtie- 
sta  città  , capoluogo  di  un  Mandtmenté  , 
era  altre  vojie  una  delle  più  forti  città  del 
Piemonte  j ma  non  ha  ora  che  una  sem- 
plice muraglia.  ’ ' / 

• V * ’*,' 

. CI  « ^ 

‘ ' c . . ’ . ■ ‘ 

Ct.  Proli,  person.  di  prima  persona  ni.,  e vale 
oliando  Noi.  I/.  Kos  ; e quando  A noi.  L. 
S-oòis.  5-  Ci.  In  questi  significali,  o precede 
di' verbo,  o va  ad  esso  affìsso,  onde  diciamo: 
Égli  a ama,  o egli  àitiacr;  egli  ci  dir  de,  o 
egli  dicdcr.i  ; egli  dice  volerci  aiutare  , 8ce. 
$.  Ct.  Cambiasi  in  Ce  ogni  volta  che  è se- 

fuito  da  uno  de*  seguenti  pronomi  relativi 
/,'(  con  quésto  volentieri  s*  unisce  in  una 
loia  parola  , dicendosi  Cel  disse , cel  da- 
rà , Kc.  ) lo,  la,  li  , le , gli , né  • onde 
dicesi  : Ce  lo  mando , ce  la  rapi , ce  li 
venderà , ce  ne  parla  , 8tc.  $.  Le  due  par- 
ticelle s*  uniscono  in  una,  quartdo  vanno  af- 
fìsse sii’ infinito  , all* imperativo  , e al  ge- 
rundio, come  : Darct lo  , daccelo  , dàndo- 
celò  , Sic.  ; ricordarci :wr  , ri  cord  tà  monta  t , 
riciirdàndor. ere  , &c.  $.  Nonostante  do  che 
si  c detto  di‘sopr.4,  trovansi  copiosi  eserapj 
segnatamente  nel'  Boccaccio,  in  cui  ri  è 
posposto  alle  particelle  II,  lo , la  , gli , 
li , le , dicendosi  11  ci , lo  ci,  la  ci  , gii 
ci  , li  ci , le  ci  • iu  vece  di  Cel , ce  /o  , 
oc  -la,  ce  gli,  ce  II,  cc  le.  C.  Ct.  aw.  Di  luo- 
go , vale  Qui,  qua.  L.  ffic,hue.  Uguale 
un  di  questi  di  ci  venne  per  limosina, 
Boce.  nov.  21.  — li  che  non  facóndo  -, 
m'  h di  questa  noja  cagióne , e con  questo 
mi  et  nicna  , c con  questo  mi  ci  tiene. 
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ifi,  Lab%  40,  j.  Avvertati  clic  ci  (piasi  sem- 
pre iodica  il  luogo  dove  e chi  paria,  o 
' cb«  <r  vicino  ad  esso»  quantunque  fatali;), 
ma  di  rado  , usisi  in  vece  di  f(,  eh*  in- 
dica il  luogo  Ioni.') no  dalla  persona  ebe 
parla  , .come  in  questo  esempio:  In  molle 
'terre  e statuto  chi  conai  ni  i a di  guerra , 
alte  ci  abbia  d*  andare,  Piote.  atti.  85.  $. 
Gì.  Yale  anche  Di  qui.  Jt.  Hthc , Oline. 
Io  mi  dolio , te  io  non  cj  vorrò  esser  ede- 
cimta  , che  &c.  Bore,  noto  100.  J.  Ci.  È 
'Spessa  volle  particella  riempitiva  , osato  , 
O per  ornamento  , o per  un  colale  uso  di 
favellare.  Sai  tu,  chi  mio  manto  ed  io  ci 
siamo?  Boce.  nqv.  'il . — Con  tuo  danno 
•dt*  ricorderai  , sempre  che  tu  ci  viperài'', 
del  nome  mio.  id.  nov.  §4. 

ClÀ.  s.  m.  Lo  s.  e.  Tè.  V . 5.  È anche  Una  spe- 
cie di  gomma  della  China. 

Gl*.  n.  prop.  Abbreviazione  di  Lticia. 

Già.,  biofi.  ‘ Figlinola  di  Uhaldini  Ordelajfi  , 
e moglie  di  Francesco  Or ridalli , tiranno 
“di  . F^rtTi , nel  secolo  XIV.  In  mezzo  alle 
turbolenze,  chè  allora  agitavano  1*  Italia  , 
-Orde  la  Ili  comandava  io  Forli  , «Già  r che 
Don  era  meno  animósa  di  suo  marito  , 
governava  Cesena  , . essendo  queste  due 
piazze  assediato  ad  un  tempo  dalle  truppe 
pontifìcie  , comandate  dal  Cardinal  Legato 
Albomozio.  L*  Ordclaffi  esortando  la  mo- 
glie per  lettera  a beo  difendersi , ingiunseie 
nello  stesso  tempo  che  facesse  decapitare 
‘Giovanni  Zeganelln  , Giacomo  Bastardi, 
Palazzine  e lìertonucria  , quattro  Cesenati, 
•che  sospettava  esser  (guelfi  , cioè  favorevoli 
al  Papa.  Cia  non  ubbidì  a colai  coniando, 
m perché  trovò  innocenti  gli  accusata,  e in 
..  olire  temeva  la  loro  motte  non  producesse 
sollevazione  del  popolo.  1 quattro  citudini 
JgBude tri  avendo  saputo  il  pericolo  che 
àvean  corso,  si  formarono  un  partito, 
■mercè  cui  costrinsero  Cia  a rinserrarsi  nella 
Cittadella  , nella  quale  quest’-eroina  conti- 
nuò par  qualche  tempo  ancora  ad  opporre 
la  piu  ostinata  resistenza  ; nia  fu  finalmente 
costretta  ad  arrendei»!.  Nulla  si  sa, sull’  ul- 
teriore destino  ili  questa  femmina  celebre. 
ifrClÀM.  Lo  s.  C,  Ciabattino. 

Cuiàtt — A'.  s«-f-  «Scarpa  vecchia,  e logoro. 
L.  Calce  a me  ni  uni  qbsoietum.  5*  Dicesi  an- 
cora di  Quelle  acarpe  all’ apostolica  , die 
unno  i frati  scolai.  Alb.  f.  Per  met.  Che 
'futi  stai  colta  c.iajàtta  in  /nano  La  mat- 
tina a pensar  versi  nel  letto.  Lihr.  son.  24. 
5.  Ciabatte  , ai  dicono  anche  le  Masserizie 
vecchie  e consumate.  L.  Sciuta  , orum.  $. 
Trovasi  anche, usato  per  Ogni  frammento 
di  materiali  di  coloro  che  lavorano.  Alh. 
h*'T‘  ciabatta  ; dicevi  dell’  Avere  in 
P*è  Mkrpt  sonut  finir  di  calzare.  — Àio, 
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».  car.  ra.  Quegli  che  «ac- 
concia , ricuce  c rattaccona  le  ciabatte  e. 
le  scarpe  rette.  L.  Sutor  veterarnenùiriiu. 
j.  Ciabattino*  p.  rimiU , diccri  di  Qgnrcat- 
tivo  artefice.  L.  Cerilo.  Dicesi  pure  dalla 
plèbe  Uno  sputo  catmroSo  , che  pejc  una 
certe  somiglianza  , si  dice  anche  Ostrica. 
-fitÉz  Pi  aliti,  £ Alb.  ) — -eri  a.  s.  f.  Bazzi- 
catóre , cose  di  poco  conte».  L.  Apimv. 
— òhe.  add.  vo.  doli*  uso.  Che  opere  senza 
\ diligenza;  strapazzone. 

Ciablé&e.  geog.  L,  Cabalitela , agér.  Provili, 
degli  «Stati  Sardi  , .nella  «Snvoja  , che  con- 
fina al  scMcnt.  col  Ugo  Lemano  ; all’  or. 
col  Vallese;  all*  ostro  col  Fossignì;  e 
all*  cccid.  col  territorio  di  Ginevra.  La 
sua  lungi),  da  levante  a ponente  è di  30 
miglia;  la -sua  largii,  da  tramontana  a me- 
riggio di  C5  miglia;  la  sua  superficie  di 
■4  35  miglia  quadrate,  <e  la  sua  popolar,  di 
45,000  anime.  Questa  conti ada  vieu  pfesa 
per  un  antico  paese  abitato  itagli  Andati,  o 
Nnudali  , e Yeriigrfcnj}  , de’  quab  parla  Ce- 
sare ne'  suoi  coiucutarj.  i Romani  avevano 
in  questa  provili,  delle  razze  di  cavalli,  per 
lo  che  fu  nominata  Provincia  cquestriè , q 
cobaltica.  Fece  parto  della  borgogna  sino 
all*  Cstiiqiioue  di  questo  regno.  I Conti  di 
Savoja  presero  il  titolo  di  Dm hi  del  Cia- 
blese  nel  XIV,  secolo.  Nel  4536*  la  parte 
del  Ciable&e  , clic  giace  di  ^aa.(lé|b  Uran- 
sa  , fu  iuvasa  da’  Bernesi  c quella  al  iK  là 
di  questo  fiume  da’  Vallèsi  ; tua  nel  1504 
la  città  di  Berna,  restituì  la  stia  parte  al 
duca  di  $a\nja.  In  sul  finire  dòlio  scorso 
^secolo  , questa  provili,  si  come  >utla  la  Sa- 
voja  , fu  unita  alla  Francia  , e formò  il 
dipartim.  del  Lemano  , fino  al  4 8^4.  Per 
1’  atto  del  congresso  tenuto  a \ u;uia  nel 
4814  , il  Ciablesc  forma  attualmente  partè 
della  neutralità  delta  Svizzera  , cioè  a dire, 
che  in  caso  di  guerra  ira  le  potenze  vicine 
alia  Svizzera  le  truppe  sarde  dghhòiu) 
evacuare  questa  proviu.  , ove  i soli  Sviz- 
‘Xcri  possono  allora  tener  presidio  , senza 
che  ciò  alteri  minimamente  1’  amiulutatra- 
ziouc  civile  del  re  di  Sardegna. 

CiAccÀi.fc.  add.  T.  di  comm.  Agg.  di  una 
specie  di  pelli  , dette  anche  Pelli  cicale  J 
ed  è voce  forse  derivata  dal  francese  Cha - 
cai-,  clrt?  è il  nome  di  una  specie  di  lupo. 

Ciacche.  Voce  imitativa  del  suono  , che  fan- 
no alcune  cose  allorché  si  schiacciano,  o si 
"rompono. 

CiACCHEftAXDÀ.  &.  m.  Specie  di  legno  india- 
no , che  servò  di.  profumo. 

CiÀoriiEh).  V.  CÉtreMKM, 

CiacchrhIso.  ìf.  Ciacc— Òv  *•*  "V  -* *“ 

Ci aixiameixàre.  v.  muti.  Lo  i.  c.  Ciaramel- 
lare , tattamcllare, 
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Ciacco,  n.  pr.  Variazione  di  Jacopo. 

Ciido— o.  5.  fn.  Pòrco  ; c6Uf  dettò  dal  suo 
fare  col  grngno  ciacche  ciacche  io  man- 
giando e schiacciando  la  gli  tamia.  L.  Sus. 
5*  Usasi  COrtie  .Soprannome  di  parassito  , 
a cagióne  della  sua  golosità.  J.  Il  Caro 
( Leti,  ( ) usò  Ciacco  addiettivarueute  di* 
*>  ccrnlo  : Una  ciccnnlnna  sucida  , ciacca  , 
ràncida  — merlato.  s.  mu  dim.  Porcel- 
lo. L:  Porceli us. 

Ciaccóna.  II.  f.  Sorta  dì  hallo  alla  spagnuo- 
là  ">  ed  è pur  P aria  di  una  tal  danza. 
ClALCtJÌTR.  s.  f.  T.  di  st.  rtat.  Pietra  del 
Messico  j di  colore  pari  allo  smeraldo  , e 
molto  apprezzala. 

CiÀld— »A.  ».  f.  'Orni posizione  di  fiòr  di  fa- 
« rimi  . la  cui  pasta  fatta  quasi  liquida  , si 
scrigno  iu  forme  di  ferro  , e cuoccsi  sopra 
la  fiamma.  L.  OJrlla.  5-  prov.  lucianipar 
nelle  cialde  , o he’  cialdoni  j vale  lo  s.  c. 
Affogare  in  un  bicchier  d*  acqua.  P.  Af- 
fogane. — Étta.  s.  f.  dim.  — òse.  s.  m. 
Pasta  confetta  con  ficcherò,  o micie,  resa 

* sottile  come  l*  ostie  , cd  attorta  e ridotta 
a guisa  di  cartoccio  ; il  clic  si  fa  con  for- 
cine di  legno  appropriate.  L.  Offula.  $. 

prov.  Inciampar  rie*  cialdoni  , vale  lo  s.  c. 
Inciampar  nclfe  cialde.  — oscìso.  s.  m. 
diru.  — os àio.  n.  car.  nu  Colui  clic  fa,  o 
vendo  cialde  , e cialdoni 
CiÀLTitÓK — e.  11.  car.  m.  Gaglioffi»;  galeone, 

* manigoldo.  L.  Nequam  , nebulo.  — a.  n. 
or.  f.  Donna  vile  e sfacciata  ; gaglioffa. 
L.  Imputimi  , invereounda. 

Ci  amiseli. — a.  s.  f.  Cibo  composto  di  farina, 
nova,  c olio,  o burro,  c talvolta  anche  con 
Medierò  , ridotto  a foggia  d*  anello  , ora 
. maggiori*  , ora  minore.  L.  Spira  , crusta- 
lu/n.  P.  si  mi  1 . Diccsi  dagli  artefici  di  al- 
dine cose  che  hanno  la*  figura  di  ciambella. 
$ I vcriiiicellaj  chiamanoGiajubclla,  o ghir- 
landa, Quei  patini  ravvolti  con  che  chiu- 
dono la  campana.  $.  T.  degli  orefici  , ed 
oltónnj.  Que’  due  cerchi  che  formano  il 
" contorno  dirli*  Ostia  , cd  incastrano  colla 
Scatola  dell*  Ostensorio.  5*  — oello  spira-, 
LE  , o —del  tèmpo.  T.  degli  orinola].  Quel 
piccolo  cerchio  o gircllinn  , che  è (issata 
nel  centro  dell*  asta  ,'dov’  è attaccato  1* in- 
terno' tlello  spirale.  Far  la  ciambella. 
T.  <fu*  cavali.  Quell*  azione  nobile  del  ca- 
vallo , che  si  muove  regolatamente  nello 
'stesso  luògo  seùza  nudare  innanzi  . nè  tor- 
nare indietro.  — ÉTtà’,  « — ìw a,  s.  f.  — Ilo. 
ni.  dim.  L.  Cruslulum.  — àjo.  n.  car.  in. 
Colui  che  fa  , o vénde  le  ciambelle.  * L. 
Spiro  pula. 

Ciambellàio,  ho  1.  e.  Cìanibcrlano.  V. 
Ciambcu.— *étta  , —Ira,  — ì.lo.  r.  CiaM- 
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CfAMf bllòtto \ e Càm «et. lòtto.  •.  ra.  Drap- 
po fatto  di  peP  di  capra,  e antica  in.  di 
cammello  , dal  quale  tube  il  nome*,  che 
è rnia  variazione  di  Cammellotto.  • L.  Ca- 
pri pili  um.  $.  prov.  Fare  copie  il  ciambel- 
lotto  , che  non  lascia  m^i  la  piega  ; che 
vale  Perseverare  nel  mal  fare;  esser  in- 
durato nel  'male.  L.  In  crimine  obcalle- 
sderc  , obdurare. 

Ci  a mcer  i , c Scuàtnl.  geog.  !*•  Cumberia- 
cum  . Camberium.  Cit.  capii,  della  Savoja, 
posta  fra  due  monti , e sull*  urlo  di  uoa 
pianura  fertile  e deliziosa  sul  liti.  1. visse  , 
e sul  ruscello  Albano  ; essa  è diri.'  26 
luigi,  da  Grenoble  , c *12  da  Ginevra. 
liOng.  ot.  23°,  34  j Lat.  settentr.  4>,  34. 
E sede  arci vescov. , eretta  nel  4 847,  e di 
un  senato  reale  0 Corte  di  giustizi  * supre- 
ma. Questa  ciV  è assai  ben  fabbricata  , 
.ma  le  sue  strade  tortuose  e strettissime  le 
danno  un  aspetto  assai  tristo.  Sotiovi  piaz- 
ze pubbliche,  triUe  ornate  di  fontane,  una 
bella  cattedrale  , ed  altre  chiese  t molti 
conventi  , 4 ospedali  , un  ospizio  <T  orfa- 
ni , un  collegio  dr;  Gesuiti,  una  società 
d*  agricoltura,  una  società  reale  accademica, 
coi  rispondente  dell*  accademia  di  Torino, 
una  biblioteca  pubblica,  de’ bagni  pubbli- 
ci , e due  ameni  passeggi.  Conta  (2,500 
abitanti.  Ciamlicri  non  è molto  antica.  Al- 
cuni Signori  particolari  la  possedettero  dal 
X secolo  sino  al  (236,  epoca  in  cui  fu 
ceduta  a Tommaso  1 duca  di  Savoja  , clic 
vi  fece  costruire  il  castello  , in  cui  rise- 
dettero gli  altri  conti  di  Savoja  , sino  alla 
traslazione  del  loro  governo  a Torino. 
Questa  città  apri  le  sue  porte  nel  (792  ai 
Francesi,  a quali  fu  poscia  ceduta,  unitam. 
a tutti  la  Savoja  , e divenne  il  capo  luogo 
del  dipartii»,  del  Monte  Bianco  , fino,  al 
(815,  quando  ritornò  sotto  il  dominio  del 
re  di  Sardegna.  * . * 

CiAMftenLÀNO.  u.  car.  m.  vo.  frane.  Gentiluo- 
mo destinato  al  servigio  della  cantera  nel- 
la corte  de*  monarchi. 

«{•GiambcRlàto.  add.  rAgg.  di  Camera  , e 
vale  Ornato  a intagli  , di  rabeschi  , o 
(T  «Uri  capricci.  L.  Cenatus.  $.  Alcuni  ar- 
tefici dicono- anche  oggidì  Ciambellaio,  per 
Cesellato  a onde^  o linee  circolari. 
CìAmbétta  , PÉsre  balestra,  ovvero  lo  Squa- 
lo magoiorb.  L.  St/ualus  zygaena.  Limi. 
T.  di  st.  nat.  Pesce  .di  fApttia  , che  ha  la 
tinta  molto  larga  , in  fp retta  di  martello  , 
cd  olihliquauTente  unita  col  corpo!  da  am- 
be le  parti  del  capò  sono  situati  gli  Ocelli, 
e la  bocca  è poeta  al  di  sotto  di  ceso. 
Curili».  -Jg» 

•$»  (’iàmbr  \ J c Zìa  blu  vo.  proven*:  Lo  t.  c. 
Carnei-... 
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?C'um— Ca.  ».  1.  ’4?*  di  o>  litologia,  h quinta 
uiw  gemma  nera,  la  quale,  rolla  , olite  la 
somiglianza  d’  una  lava.  ( l>al  gr.  Cyarnos 
fava.  ) * — io.  ».  in.  Gl»  antichi  davano 
questo  nome  al  nocciolo  mobile  dell’  ae- 
lile  , o pietra  ti’  aquila  , perchè  essa  avea 
la  forma  «I*  una  l'ava.  * — Ite.  mito!.  Nome 
• li  un  «liti,  che  avea  un  tempio  particolàre 
Atene,  ed  .1  cui  si  attribuiva  l’arte  di 
piantare  le  fave.  $.  T.  di  orino!.  Lo  *.  c. 
Ciituie,i.  •*—<>.*.  ut.  T.  di  su  nat.  Geo«‘- 
rc  di  crostacei , cosi  delti  perchè  rnssoini- 
gliaoo  ni  qualche  modo  -ili.»  l'ava-. 

Li asi vièhcol a . *.  f.  GianciafrusCola  , cosa  di 
poco  prezzo.  L.  Quisquilue..  $.  Dicesi  an- 
che per  ischerno  , a Donna  vile. 

*Lià«o.  y.  Ciam-— za . 

Ciamòn.  Lo  s.  c.  Chvimon. 

Ciamom.  geog.  Borgo  degli  .Stati  Sardi  nella 
Savnja  , e nelLi  provin.  di  Fossigni,  sulla 
risa  destra  deli’  Arve  , nel  centro  della 
valle  a cui  ha  dato  il  nome,  a’ piedi  del 
Monte  Bianco.  Le  visite  continue  che  gii 
stranieri  ionio  alla  valle  di  Cianumi  , ren- 
dono questo  borgo  sempre  più  considera- 
bile. Conta  circa  2000  abit.  , e vi  si  ri- 
trova gran  parte  de*  comodi  di  una  città. 
Quivi  si  preudono.le  guide  per  visitare  il 
monte  Bianco  , e le  altre  montagne  vicine. 

Ciamosòro.  geog.  ani.  Fin.  di  Sicilia  ; Lo  a. 
c.  quello  , che  oggi  chiamasi  la  Traina. 

Ci imi'Asbll a.  Voce  usata  col  verbo  Dare. 
Dire  in  ciampmielle , vale  Fare  delle  nijo- 
chioneric' p incorrere  in  debolezze,  in  falli, 
in  errori  ; non  corrispondere  alF  aspetta- 
tila j che  anche  ditesi  Dare  m cenci  , o 
m ceci,  o io  budella.  T * 

•frCiAMrÀRE.  Lo  i.  c.  Inciampale.  * .> 

Ciampicare.  v.  nrut.  Incespicare , non  tro- 
var modo  di  camminare  francamente. 

ClAHi»o.  n.  pr.  Variazione  e abbreviazioue  di 
Giova»»  Paolo. 

CiÀir.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. - Ven. , nella 
prò vin.  di  Treviso.  * »> 

•Ciana.  s.  f.  rJ\  boL  Nonm  che  alcuni  bo- 
tanici, danno  alla' Genziana  pueumonanto , 
i cni  fiori  sono  azzurri.  ( Dal  gr;  Cyanos 
azzurro  , cilestro.  ) 

CUkc — ia.  n.  f.  Bella,  burla,  scherzo,  bn- 
RStlella  , frascheria  , cosa  di  poco  valore. 
L.  A ugar  ; ferrar  , arum  ; nugumcnta  ; 
deli  ramatila  , orarti.  J.  Lo  a.  e»  Fole , 
cioè  Parole  vane  , chiacchiere  lontane  dal 
vero. . C Dar  dldctt  , o dar  la  curitela  . 
vale  Dar  Ia  baja  , dar  la  burla  ; burlare. 
5-  Dar  cianai'  a chicchessia  , vale  Dar  pa- 
role, discorrere  per  non  mantenere.  Jj.  Far 
ciancia.  JLo  ».  c.  Cianciare.  J.  Uscite  in 
«ancia,  vale  Aiutare  a vuoto,  riuscir  vano, 
riuscii  . !..  belle.  Ar.  Fur  lì.  J . 
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KaèLLA  , — erulla.  n.  f.  dilli.  L.  Ao- 
gamenlum.  J.  Por  Piccolo  trastullo.  — ét- 
TA.  n.  f.  diin.  Lo  a.  c.  Ciancerella.  — 10- 
lìma.  n.  f.  dim.  Bazzecola.  — iafròscole  , 
e — ianfrùscole.  n.  f.  pi.  Bajtf  , bagattel- 
le. — iàre.  v.  neut.  Burlare  , scherzare  , 
far  bagattelle  ; chiacchierare  , vaneggiare  , 
‘gracchiare,  cicalare.  L.  frugati.  $•  Il  Caro 
i*  usò  in  significato  alt.  Gran  cose  uvea 
costili  cianciate  mi  ptirfia  E concepiti*  Hna 
Elicili.  Ubr.  io. — 1 aménto,  n.  asl.  v.  m.  Il 
«cianciare.  L.  *iVù,grt*.  — iatóre  i».  car.  ra. 
Colui  che  volentieri  ciaucia  , che  ciancia 
assai  , e poco  a proposito  • ciancione.  L. 
fìlaiero,  orti».  — istrice.  Fen».  del  àreced. 

L.  Garrula.  — ièrb  , — lèso.  add.  Che 
ciancia  ; ciancioso.  L.  frugatoi . — iòti*,  n. 
car.  rt».  Cianciatore  , uomo  da  cianciar  vo- 
lentieri. L.  fr  ugatoi  . $.  Vile  anche  Cian- 
cia grande  e grossolana.  L.  DelirumrnUun. 

J U Boccaccio  1*  usi»  in  signif.  di  Cduti- 
iena  , tartuferà , tiritera.  Jfocc.  noi*.  61. 
— lÓM.  add.  Clie  « iai.«  i;i  . pien  di  ciaoce. 
L.  frugator.  J.  Per  Vezzoso  , leggiadro  , 
Abbigliato.  Hocc.  Anici.  21.  — • 
add.  diiu.  Chiacchierino,  cicalino.  L.  G01- 
rulus.  i.  fig.  è Agg.  della  rondinella.  Una 
• oiUlinella  gàrrula  e cianci  ose  sla  . Salvia, 
pros.  Tose,  t,  102.  1—josX mente,  ayv.  Con 
ciance.  Ls  frugaciler.  — iOme.  n.  n».  lbije  , 
cìcalameoti  , qtisnliià  di  ciancd , o parole 
vane.  L.  fruga-  , a rum  • togi , orunt. 
CiAxaÀsrA  , o 8.  Antonio,  geog.  Borgo  della 
Sicilia  , nella  provia.  di  Girgenti. 

Ciancia*  per  a.  n.  f Nome  formalo  per  ischer- 
p**  esprimere  un  lindo  iuimagiuario 
di  donna,  si  come  quegli  altri  : la  No- 
micra,  la  Seiuiftante  , la  Scalpedra.  Bocc. 
nov.  79. 

Ciani: — ianfrOscole  , — iàne,  — iatóre  j-jA- 
trìce.  y.  Cune— U. 

Ciancicare,  v.  neut.  Lingncttare  , cinguetta- 
re. L.  Balbutire , lingua  hcesiiare. 

Ciane — ière,  — lèso,  — ioi.Iha,  — tóvu,  —10- 

SAMENTE,  1 OS  ÉLLA,  V . C U TIC IA- 

CiANUtoLMRE.  v.  neut.  Ciangotterei  parlar 
inale  una  lingua;  ciangolare  (è  voce  poco 
uvata  ). 

Cianlilme.  V.  Ciano*— ia. 

Ciane,  miiol.  Ninfa  di  Siracusa,  amaute  del 
fin.  Anapo  . che  fu  cangiata*  in  fontana  da 
Plutone,  perchè  voleva  impedirgli  di  ra-  . 
pire  Proscrpiua.  I Siracusani  solevano  fare 
ogni  anno  de’  sacrificj  virtuosa  questa  bip- 
lana, v recarvi  delle  offerte.  Ovai,  metani. 
h/>.  >.  5-  — • y»  ciamii'u, 

*(  1 \ i V.  s f.  T.  di  si.  n .t  E uno  <!•  'nomi 
della  pietra  dette  Lazzulite,  o lapis- l »zzùlif 
• chi.mnia  ancora  Pietra  d’azzurro,  .0  IhzzuIo. 

'$•  Questo  nome  fu  snelle  applicato  alla 
55  0 
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Cimice  , e parole  tane.  Vi  mando  ceni, 
chiàcchiere  di  Pasque  no  quale  quest' autin 

ha  dello  ili  molla  ciarpa.  Cui  . leu.  (,  43. 
y Ciarpa.  Dicevi  auclic  il  Taffettà  , che 
portano  bulle  «palle  le  donne,  $.  Quella 
/ linuda  , o cintura,  che  porluuu  gli  nomi- 
ni di  guerra.  L.  flaUheus.  — àsie.  n.coJL 
tu.  Quantità  di  ciarpe.  L.  Scruta.  — àrk. 
v«  netti.  Operar  con  prestezza.  e senza  <c- 
j luna  diligenza  , lo  che  più  coluti  tieni.  di- 
cesi  Acciarpare  , acciai» alta  re  , abborrac- 
ciate. L.  P ra  pi  opere , el  indili  gemer  age- 
re.  y Dice*!  anche  per  Ciaramellare.  Ve. 

, Siiceli,  nov.  166. — ikbb.  n.  car.  in.  Colui  che 
ponga  le  mani  in  molle  cose  , ma  tulle 
taccia  inalo.  L.  Ardelio.  $.  Per  Ciarliero. 
L.  Carrulus.  — óne.  n.  ad.  iu.  Che  ciar- 
pa, o acciarpa.  j.  Ditesi  anche  di  Qtie)- 
1’ artefice  , die  impiglia  mollo,  cd  opera 
senza  la  debita  previdenza , che  §i  direi»- 
he  anche  Imbroglione,  imi  itogli,  ilo  re,  im- 
pigliatole. - * , 

CiAsrjiuDOao.  Lo.  s.  c.  Ciascuno.  V. 

♦ì*  Li  ancoro.  Lo  s.  c.  Ciascuno.  L'  uaò  Fran- 
cesco Bal  lerini  , per  Li  rima.  In  capo  di 
CIA  SCORO  Capilvl  che  qui  pano.  3,  23. 
Ciàsc — Oso,  e — fico  uno.  pron.  distribuì.  Si 
usano,  u Netti,  t appoggio  di  nome,  non  cani- 
hi.imlu  leniiiu.i /.ione  che  per  la  variazione 
di  genere  , c vaglio  no  Ognuno  , cadauno  , 
ogni  uomo,  ogni  persona  , qualunque  uo- 
mo , qualunque  persona.  L.  Quiu/ùis , 
ujusqtu  upte  ; o accompagnati  col  nome  , 
*•'.  in  forza  di  addìettivn  , c vagliono  Qualun- 
que . qual  si  sia  ; dicendosi  non  che  delle 
persone,  ancora  delle  cose:  !..  Omiris  ; 
come  : Ciasched'un  , o ciascun  uòmo  ; cìn- 
se he  dui  uà  t o ciascuna  dolina;  ciaschcdùna, 

’ ' o ciascuna  caia,*  &c.  j.  A mondile  quoti 
'pronomi,  cosi  acrumj -agnati  col  nome, 
vt  Molatisi  (.il volta  noi  iiumeip  del  più.  Cia- 
scm.mM  imkrmi  si  cleono  di/uulnc  dalla 
compagnia  de'  rei.  Amm.  ani.  2f,3,  5. 

, -rr  Clic  desti  il  nome  al  /oco,  ove  ciascune 
.Strani:  razióni  t ddlon  onoràrio.  Fr.  Sacch. 
ri/n.  41.  Ciascheduno,  per  L*  uno  e 
1’  altro.  L.  iherqttc.  Jlocc.  uqv.  82.  j. 
Ciascun  j ( .mscuiii.  .«  su  [ 

tere  , per  la  sua  parte  , a gara  , se  parata - 
Olente, 

CiÀsi^s.  King.  Diecimoscsto  re  di  Dalmazia.' 
Si  ribellò  contro  il  proprio  padre,  gli  rapi 
la  roroii.i , c gii  cagiono  la  morie.  Restò 
un  tal  delitto  per  qualche  tempo  impuni- 
to , ma  lauto  più  ne  Iti  poi  sfrenilo  so  il 
JpRtigo.  pórr  (Ji.’tslaR  la  guerra  agii  l'n- 
* gheti,  die  l'ut  oik»  sroiiiit  ti  , ed.il  Ljro  te 
rosi»»  sul  camj  o.  J a vedova  di  qui  sto  prin- 
cipe , «piai  *>er'(i<Li  Roàdicea  , zi  pose  alla 
Una*  degli  Uqghejì,'  pnirò  nella  Dalmazia, 
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sorprese  il  campo  di  Ciaslas,  fece  lui  pri- 
gioniero , e dopo  avergli  fallo  tagliate  il 
•*  naso  e le  orecchie  , ordiuò  che  carico  di 
catene  fosse  pillalo  nella  Sava.  Lo  sterno 
trattamento  venne  fatto  a tìgli  di  lui  , ne 
vi  resto  della  sua  famiglia  che  una  sola 
figliuola  stari  lata  a Ticomile  Can  di  Ra- 
scia. .Si  possono  riferire  questi  avvenimen- 
ti alia  seconda  meli»  del  IX  secolo. 
CussÀnF.  1.  slor.  ant.  Ile  de’  Medi;  succede, 
1’  aiuto  635  av.  1*  era  cristiana  , a suo  pa- 
dre 1*’ raorte  , ucciso  sótto  le  mura  di  Pia- 
nivi’, capii,  dell’  Assiria.  Aivolse'Ciassare 
le  s i e armi  contro  questa  città,  per  vendi- 
care la  morte  dei  genitore  ; ma  fa  obbli- 
gato a levar  1*  assedio  per  andare  a mar- 
ciare contro  un  formidabile  esercito  «li 
Scili,  che  venivano  ad  invadere  la  Media; 
diede  loro  la  battaglia,  ma  fu  vinto,  e gli 
Scili  si  sparsero  per  la  Media,  dove  qual- 
che tempo  dopo  fóron  quasi  lutti  trucidati 
dagli  abitanti;  e quelli  che  ebbero  la  sor- 
te di  sfuggire  a tale  macello,  si  ritirarono 
presso  Aliate  re  di  Lidia,  padre  di  Creso  ; 
il  che  diede  motivo  ad  una  guerra  di-ein- 
qnc  anni  tra  il  re  efe’  Lidj  e quello  de'Mc- 
t di.  Quindi  si  couchiuse  la  pace  , e Clas- 
sare ripigliò  T assedio  di  Nioivè,  che  fu 
presa  e interamente  distrutta.  Vennero 
passati  a hi  «li  spada  tutti  gli  abitanti  ; 
persino  i bambini  furono  schiacciati  con- 
tro le  muraglie.  1 tciupj  ed  i palagi  vi 
l'uron  rovesciati  , e gli  avanzi  di  quella 
superba  città  dati  in  preda  alle  lìannue.  Jl 
vincitore  proseguì  le  sne  conquiste  , im- 
padronendosi di  molte  altre  città  dell*  As- 
siria ; c,  dopo  un  regno  di  40  anni,  mori 
593  an.  av.  G.  Cristo. 

*C|ÀT-—  o.  s.,  m T.  d’ antiq.  Specie  dì  pic- 
colo calice,  o bicchiere,  presso  i Romani, 
col  quale  si  misuravano  i liquidi,  e princi- 
palmente il  vino  e 1’  acqua,  che  si  versava 
nella  tazza  ; e questa  misura  era  la  dodice- 
sima parte  di  uu  sesterio,  che  era  una  tni- 
sarà  composta  di  dicci  ciati.  (Dal  gr.  Cya- 
ihns  bicchiere.  ) L.  Cyatlius.  J.  T.  hot. 
Nome  di  un  genere  di  fungili , che  sono 
campanulati  , cd.  in  forma  di  bicchiere. 
$.  Dicesi  pure  da’ Critlogatoisli,  TJoa  pro- 
duzione membranosa  , che  njiCnsc  volte 
nasce  sopra  le  frondi  dei  lichen».,  desti- 
nala a contenere  le  propaggini , o gemme, 
che  per  lo  più  .hanno  ^ forma  di' un  bic- 
chiere. *; — ba.  a.  f.Geuere  di  piante,  della 
famìglia  delle  fejci  , che  offrono  per  ca- 
rattere una  fcpltihcazionc  ricoperta  nell  a 
sommità  da  un  integumento  globoso,  il  qua- 
le si  apre,  al  dì  sopra  , é presenta  la  forma 
di  uu  bicchiere.  (Dal  gr.  Cf atipie  bic- 
chiere. ) # **— jpÓRME.  add.  . Epiteto  , che 
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» «la  botanici  bi  dà  a tulle  quelle  peri»  4«d 

i vegetabili,  che  hauuo  i*  aspetto  di  uu  bici 

| clucre,  o coppa,  conte  tono  alcune  corni- 

I le-  *— ~ìsco.  s.  in.  T.  chir.  Sorta  di  ape- 

l cilio,  clic  serve  per  infondere,  od  estróne 

i qualche  cosa  dal  Corpo  j cosi  rinomalo 

» perché  etto  ha  la  forma  di  un  bicchiere. 

I (Dal  gr.  Cyalhoi  bicchiere.  ) • — òde.  s. 

f.  Genere  di  piante,  cosi  dette  per  la  lo- 
| ro  corolla  ciatiforme.  * — >ò|oto.  T.  boi. 

» Genere  di  piante  delia  famiglia  de*  muschi; 

i *1  cui  carattere  c un'  urua  io  forma  di  set- 

I tocoppa.  •— ÒIDE.  s.  f.  T.  boi.  Sorta  di 

| pianta  , che  ha  la  forma  di  una  Uzza  , ó 

i di  un  bicchiere.  * — ©la.  T.  bot.  Genere 

l di  piante  , che  hanno  ciuqne  squame  cir- 

i . ©sudanti  r ovaia  , riunite  alla  base,  stra- 
I tagliate  all'  apice  , il  cui  complesso  forma 

«»ua  specie  di  bicchiere  , o coppa. 

» . Ciato.  uului.  Figliuolo  di  Architelcte,  cop- 
piere di  Lineo.  In  un  banchetto,  che  ebbe 
, luogo  .t  l li..  , «-gli  versò  dell' acqua  su  i 

, piedi  «li  Krcole  in  vece  di  versargliene  sul- 

Ie  mani.  L'  eroe  lo  percosse  coll’  estremità 
di  un  dito  nella  testa  , e lo  tolse  di  vita. 
In  memoria  di  un  tale  occidente  i k'itysi 
» edificarono  allato  al  tempio  di  Apollo  un 

f santuario  , nel  quale  si  vedevano  \*f  statue 

i di  Ercole  e di  Ciato;  quest'  ultimo  era  in 

attitudine  di  porgere  un  vaso. 
r *I*Ciat — òde  , * — òtono,  * — òidk  , *— dla. 

, V.  CjAT— O. 

| 4’Ciaisiae.  v.  a.  Voce  d*  origine  provenza- 
le, e vale  Riscegliere.  L.  Sefigerc,  eìigerc. 

I Cu  —Àccio  , — àocola  , àlb.  V.  Cib— o. 

, Cibale,  grog.  Aftt.  Cit.  della  bassa  Pannonia 
! (Austria)  fra  la  Sava  e la  Orava.  Presso 

di  questa  città  Costantino  il  Grande,  l'an- 
t 1*0  311,  riportò  una  grande  e decisiva  vi l- 

i «uria  sopra  Licinio.  , 

» ALITA  , *L—  ALITA  DB  , 4* ALITÀTE  , 

, —AMI  STO.  I . Clt  — «I, 

. ClBÀn  . geog.  Nome  di  una  provili.,  e di  una 

I montagli;*  , nell'  is.  di  S.  Domingo. 

, C»a~ ÀBE, ÀJUO, ÀTp,  — aziu.m;./'  .Cib*-0. 

ì Lo  s.  c.  Cibi  le. 

! *CiiucLr  mito!.  Divinità  de’ Frigi.  Era  figlia 

I del  Ciclo  o Urano,  e della  terra  o Teiiu- 
rc,  e sposa  di  Saturno,  o Crono,  e perciò 
, in  » d n*  di  tutti  gli  Dei,  non  escluso  Giove, 

i 1 ; Le  nazioni  1*  adoravano  sotto  i nomi  ‘di 
% Opi , Rea.  e Vesta;  ma  i poeti  P hanno 

t accenna  t.i  sotto  certe  denomi  unzioni  tratte 

| da’ nomi  de*  luoghi  della  Frigia , ove  essa 

t avea  t'  inpli  inoùo  frequentati.;  le  pritiri- 

| pali  sono  bica  , Berccin/.in  , Ibridimene  , 

f Pessinunzia,  11  nome  di  Cibcfe,  che  in 

$ lingua  frigia  signiiicava  Madie  tuonlagoa  , 

r le  venne  dal  monte  Cihrlo  (Jf.  questo  no - 

il  tue);  ma  un  lai  nome, 'applicalo  » questa 
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diva,  valeva  Alma  Madre,  Gran  madre. 

Magna  madre.  S*  invaghì  Cihele  si  perdu- 
tamente del  giovanetto  Ali,  lrigio  pastore,  .v 
che,  non  avendo  questi  voluto  corriapou-  * * 
der le,  ella  gl’ ispiro  un  improvviso  furore, 
per  cui  egli  diede  nell’  eccesso  di  mutilarsi 
da  sé  medesimo;  onde  la  dea  per  compassio- 
ne trasfprmollo  in  pino  , albero  per  ciò  a 
Ivi  consecrato.  A'.  Ati.  1 suoi  sacerdoti  , 
chiamati  Galli,  dal  nome  di  un  fiume  nella 
Frigia , si  facevano  eunuchi  in  memoria 
di  ciò  che  era  avvenuto  ad  Ati.  Galli. 
uiitol.  ) Dipingisi  Cibele  per  lo  più  ve- 
stita «lì  un  manto  sparso  di  fiori,  con  una 
torre  sopra  il  suo  capo  , tenente  nell’  bua  * 
mano  un  globo  , e nell’  altra  una  chiave  ; 
assisa  talvolta  sopra  un  cubo  , simbolo 
della  immobilità  della  terra,  e talvolta  so- 
pra un  carro  tirato  da  leoni,  li  culto  di 
Cibele  s#  introdusse  in  Roma  a motivo 
di  un  verso  ne*  libri  sibillini,  til  quale  am- 
moniva i Romani  di  cercare  la  loro  ma- 
die ; lo  elle,  fecondo  V interpretazione  data 
dall*  oracolo  di  Apollo  , voleva  dire  che 
andassero  in  traccia  della  gran  Madre  ile’ 
numi  , cui  essi  ritroverebbero  in  cima  al 
monte  Ida.  Il  senato  spedi  ami»  sciatori 
al  re  Aitalo  per  chiedergli  là  statua  «110-  • 

belo  , la  quale  venne  trasportata  a Roma  * 

537  au.  av.  G.  Cristo.  Claudia. 

Ciurlo,  geog.  ani.  Montagna  della  Frigia  , 
dalla  quale  scaturiva  il  fiu.  Meandro  , e 
dove  sì  diceva  che  la  dea  Cibele  fosse  sta- 
ta esposta  , appena  nata. 

’Cip.EftftKMA.  liti  tal.  Nome  di  uno  festa  iati-  . * 
tuitn  da  Test»,  in  onore  di  Nausitea  è .«li 
Feace  , i quali  aveau  fatto  1*  ufficio  de*pi-  ' 1 
lòti  nella  sua  spedizione  contro  Creta. 

CiBiÀriA.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Ycn,  , 
nel  bellunese.  . . v 

Cuòra,  geog.  aut.  Cit.  dell'  Asia  minore , 
nella  Panfilia , su  i confini  della  Frigia , 
della  Caria,  della  Li  eie»  . é della  Piflfi&a. 

Questa  città  , soprannominala  la  grondo  j 
fu  celebre  urll’gntica  storia  per  la  saggezza 
e la  bontà  delle  sue  leggi,  c per  la  dolcezza 
«lei  suo  governo.  U suo  domìnio  s*  estru- 
deva dalia  Pisidia  sino  alla  Lòia  . e sino 
alla  costa  iu  faccia  all’ isola  di.  Rodi,  c 
poteva  mettine  in  anni  30,1)00  soldati  , c 
due  mila  cavalieri.  Eravi  tura  lega  «dìéu- 
sìva  c difensiva  fra  Cibira  e le  città  di 
Hubònc  e di  Iktlhur».  1*’  «mio  ili  Roma 
671.  fu  presa  dal  pretore  L.  Murena,  ma 

• conservò  la  sua  «tignila  ed  il  suo  splen- 
dóre anche  sotto  il  dominio  de'  Romani  , 
divenendo  il  capolungo  di  una  vasta  pro- 
vincia proconsolare.  Ne’  primi  «ecidi  della  • 

Chiesa  , Cibira  fu  eretta  in  vescovado  ^ 
svila  provincia  ecclesiastica  della  Cariai  p 
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dì  Lucifero.  Ella  era  Unto  bella  , che  fu 
. amata  a>l  un  tempo  da  Apollo  e da  Mer- 
curio. Divenne  madre  di  due  gemelli  , 

Antolico  e Filammone.  Questi  fu  creduto 

figl  io  di  Apollo,  e si  rese  celebre  pel  suo 
talento  nelV  arte  di  suonare  la  lira;  1*  al- 
tro $ che  fu  uno  de’  più  astuti  ladri  del 
jf  suo  tempo,  fu  reputato  figlio  di  Mercurio, 
dio  de*  ladroni,  r . Almanco  , e Fu.am- 
mone.  J.  — .Figlinola  di  Borea  Cfdi  Ori- 
aia,  c sorella  di  Zete  c dà  Calai,  e madre 
di  Eumolpo,  ohe  ebbe  da  Nettario,  il  qua- 
le la  trovo,  e la  sedusse  sulle  sponde  del 
* mare,  nella  Tracia. 

Chiòdi,  geog.  Golfo  sulla  costa  occid.  dell’  is. 

di  Corsica  , nel  circondario  di  Ajaccio. 
•Chiòxide.  s.  f.  T,  di  si.  nat.  Cosi  chiamasi 
da  alcuni  un  uccello , altrimenti  detto 
Becca  a fodero,  per  avere  le  peune  delle 
ali  e della  coda  di  una  bianchezza  simile 
a quella  della  neve. 

Chiòmmji,  Voce  usata  dal  Burchiello  , senza 
che  se  ne  sia  potuto  indovinare  il  sigdi- 
»•'  ficaio.  ; ' 

Chiòks..  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  proviti,  di  Udiqe. 

Cùiòppo,  Orj*u>,  Lòppio.  L.  Acer  campestre. 
Inno.  T.  hot.  Pianta , che  lia  le  foglie 
lobate j i lobi  semifrilóhi  ottusi.  Cardia. 
Hpjuòi* — a.  n.  f.  lbierpetraùone  , dichiara- 
mento  di  cose  oscure  (V  un  lihrq  ; glosa  , 
annotazione,  esposizione.  L.  IfitCrprcUtlio. 
*,*  Poi  giunse  : figlio  , quelle  sou  le  chiòse 
Dì  quel , che  li  fu  detto.  D.  Par.  ,17. 
Far  chiosa  , o la  chiosa  ; vale  Chiosare 
cioè  Interpetrare.  Chiòsa.  Piombo  get- 
tato nelle  forme  di  pietra  flette  Pretelle  , 
col  quale  giocano  i -fanciulli  in  cambio  di 
inoii-  i i . $*.  Mi.ol.i  i tip  viene  alimi  per 
la  vita.  L.  Macula  , cicattix.  — ÀRÈ.  v.  a. 
*'  Far  chiosa , ini erpeirerc,  dichiarare,  espor- 
re , glosare.  L.  Interpretaci  f ex  ponete. 
Mail.  Vili.  9,  {.  — Xio.  add.  Inlerpetra- 

. to  , dichiatato,  esposto.  L.  Ex poti t ut.  — 
AtÓKE.  u.  cA r:  m.  Che  chiosa.  Li  fnterpres. 
D.  Vii.  nuov,  30, 

Cuiòsto — \.  a.  f.  Luogo  diiuso  per  abitarvi. 
L.,  Claustrurn.  J.  P.  met.  Se  'l  cuor  mio 
•potesse  rinchiùder  dentro  alla  chiòstra 
della  propria  volontà.  Lihr.  Amor . 8.  Cioè, 
La  niu  interna  , più  secreta  parte  , il  più 
profondo  4*1  cuore.  $.  Per  Cortile  , cioè 
.Vpazjo  die  fi  lascia  scoperto  nell’  interni» 
«felle  case.  $.  Per  Valle,  selva,  solitudine. 
% Petr.  san.  159.  — Tass.  Gcr.  2Q  t <22. 
— o.  s..»m.  Luogo  chiuso  da  abitare  ,-ma 
dicesi  ' per  lo  più  a!  cortile  «le’  monasteri 
p conventi , cinto  di  logge  , e chiuso  da 
. tutte  te  par^i.  L.  Pcrisìfìinnt.  J.  P rende - 
' si  luche  ussoluLtua.  per  Munititelo , cun- 
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vento  , luogo  chiuso  ila  abitare  persone 

sacre,  j.  Per  Grotta,  Spelimi  a.  Ar.  Pur. 
17,  57.  J.  Per  .Serraglio  d’animali.  E fu 
messoc  i Icone  ) in  un  chiòstro,  rinchiù- 
saci moltitùdine  di  bestie  sabàtiche.  Ffav. 
Esop.  122.  J.  Per  Alveare.  $.  Per  Anti- 
teatri». J.  Per  Luogo  infernale.  E mi  con- 
duca al  tenebróso  chiòstro.  Ar.  Pur.  3o, 
66.  J.  — iiaattÌLB}  <>  — df.li.a  vkw,. 

Difesi  iigur.  1’  Ulcero  delle  lemiiiinc,  o *1 
Collo  della  matrice,  od  anche  l.i  vagina. 
VL.  Clami  rum.  —Imo,  — icImo.  s.  ut.  dim. 
Piccol  chiostro. 

Chiòtto,  add.  Lo  s.  c.  Clieto;  senza  dir 
parola.  L.  'Tacimi , taci  tur  mur/  Le  male 
lingue  forse  strinati  chiòtte.  Maini . 4 , 48. 

Chiòv — o.  s.  m,  Lo  a.  c.  Chiodo.  L.  Clavus. 
$.  P.  inet.  Dicesl  di  cosa  die  affezioni,  o 
PjRÌ  altrui.  Ccir.  sou.  37.  \.  proV.  Fare, 
o disfare  duo  chiovi  a un  caldo;  vale.  Far 
due  cose  a un  tratto  ; che  anche  diecsi 
Batter  due  chiodi  a un  caldo*  V.  Giiiod— o. 
J.  Serrare  il  chiovo  , <ile  tig.  Venire 
a*  ferri  , venire  a*  fatti.  $.  Chiovo  di  ga- 
rofano è una  Sorta  d’  aronlalo  , dotto  an- 
che se  hi  pi  ice  nr.  Garofano.  $.  T,  degli  stroz- 
zierij,  fendalo,  che  vieu  talvolta  sotto  Urie- 
di  rlegK  sparvieri,  e d altri  simiglienti  uc- 
celli, ove  hanno  più  tenera  la  carne.  — ét.- 
lo.  a.  m.  Dim.  L.  Clavulus.  — ackjme.  Lo 
s.  c.  Chiodatone.  — are.  V.  a.  Pugnerò 
un  cavallo,  o altra  bestia'  da  soma  con  un 
chiovo  sino  al  vivo , noi  ferrarla.  L.  Cla- 
ttam  fì&tre , divo  ferire*  $.  — C artuìmk- 
iiìk.  Vale  Inchiodarle  , cioè  renderle  ina- 
bili ad  essere  adoperate , conficcando  un 
chiovo  nel  focoue.  $.  Per  Conlìccar  con 
chiodi.  L.  Configcre , -*-àto.  add.  Inchio- 
dato , condito  coti  chiodi.  L.  Claris  ^etm- 
fixus.  — atùra.  n.  ast.  £,  Puntura  che  si  fa 
col  chiovo  nel  vivo  alle  bestie  da  soma 
nel  ferrarlo  ; inchiodatura.  L.  Clavi  plaga. 
•fr — ELLÀTO.  add.  Trapassato,  o forato  con 
« mdvelli  ; inchiodalo. 

Cuiòvol — a.  s f . , — o.  m.  Bollila  , giun- 
tura del  ginocchio’.  $.  Da’  meccanici  qosi 
disamasi  In  Snodatura  di  (jpi.dsivoglia  iu- 
grgno. 

Giiiòzza.  Lo  s.  c.  CUioggi.i. 

Catòzzo.  ( 7.7.  dui.  ) s.  m.  t,  <li  si  nU  Pe- 
sce «li  mare  c'd’ acqua  èloicc  , assai  deli- 
cato ; dicesi  anche  Ghio /./a»,  e.  da’  Fioren- 
tini Jot£0,  dai  Lucchesi  Cnrcohiso,  c da’ 
Romani  Capo^rotso,  «•  anche  nfarzone.  L. 
Cyprinui  gobio. 

Chipù.  s.  iii.  Vopc  formata  dallo  spagnuolo 
Quipos , «die  derivò  dal  pehiano  Quipiè  , 
pér  sigili  (ìcare  Oue’nodi  che,  in  elianto  varj 
i colorì  , e la  varia  loro  disposizione  , ser- 
vivano aìgl*  indigeni  del  Perù  , altorchè 
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^ ^ .‘è  ebrea  , die  significa*  * (Sforno 

d'  espiazione,  NófeedJ  festa  Rietine 
fcfegT  Israeliti,  clifl  riebbe  nel  giofrtao  de- 
- cimo  tliji  mese  dì  rR»ri,  e comincia  nn*  ora 
. prima  che  tramonti  il  sole,  c termina  al 
^xdniinciare  della  notte  del  di  susseguente. 

fissa  ha  per  oggetto  ('(espiazione  de  pecca- 
nti commessi  net  corso  dell’  anno  preceden- 
te. In  filili  gli  Ebrei  moderni  la  celebraao 
col  più  rigoroso  digiuno  durante  24  ore  , 
e con  lo  stare  , la  maggior  parte  di  questa 
‘tempo  , uniti  nella  sinagoga  in  couùnue 
• ■'  ohèigDi.  • 

*C«KXcr^— A , è 4CirAgr— a.  n.  f.  T.  tatti. 

' Gotta  delle  mani.  Questo  malore  ha  la 
fua  sede  nell*  estrema  parte  della  inailo  , 
o ne'  legamenti  , e nelle  gin  riti  Iil*  delle 
<fitn.  (Dal  gr.  Cheir  matto,  e agra  cat- 
èira,  presa.  ) L.  Chiragra.  — ipo.  «dd.  Di 
ckiragra.  L.  Cfùragricus . — òso.  add.  Qbe 
'fiatiscé  di  cliiragra. 

*CuiRAMÌssio.  ».  m.  t\  di  anliq.  Piccolo  carro 
là  uso  presso  gli  antichi,  clic  si  spingeva 
ct^llé  maui , e rassomigliava  a* nostri  corret- 
ti. (Dal  gr.  Cheir  mano,  c amaxa  carro.  ) 
♦CrirÀmtO.  Lo  s.  c.  Cheiranto.  V’.  Chei — r. 
#Giiirapsìa.  n.  f.  Sfregamento  leggiero,  fatto 
Còlie  mani , come  si  fa  da  coloro  che  si 
ixngqno  per  là  rogna,  o altro  malore  cuta- 
neo. ( Dal  gt.  Chtir-  mano , e aptoniè  io 
Maneggio  , tocco.  ) 

Chiràs  , o CnmXz.  geòg.  Un»  d?lle  princi- 
pali città  della  Persia  , pòsta  in  una  dtfli- 
*iosa  valh;  assai  rammentata  pel  suo  vino  i 
, lì  vicino  trovasi  lstahar  , villaggio  , Ove  si 
vedono  le  rovine  di  Perscpoli. 
OuiÀTE.'gi’og/VflJ.  del  reg.  Lomb.-Ved. , 
#«IU  prò v in.  di  Como. 

Oniizzo.  geog.  Fili,  del  reg.  di  Nap. , nel» 
l’Abr.,  elle  si  scarica  nell’  Adriatico,  dopo 
ho  corso  di  44  miglia. 

CtnpciIlÙSSA,  O QUARANTA  CHIESE.  gCOg.  £lt- 
À della  Turchia  eur.  , nella  Rome  ti. , tra 
Adriauopolr  e là  capitale  dijll*' impero, 
*CririÀtho.  n.  cor.  in.  T.  trted.  Nome  elio 
si  dà  a*  (frutici-,  perchè  medicali®  , o 
pWsstàn  soccórso  rblHk  mano.  (Dal gr.  Cheir 
nano  , c iatros  medico.  ) 

Cu  ir  in» — R ir  aro  (S.);  géog.  Bórgo  del  reg. 
di  Nap.  , nella  Basilicata  j e nel  distr.  di 
Lagouegro  ; conta  3500  abitanti. 

Ciùr— *ir  , e OiXnnnsdsire.  svin.  Voci  trat- 
te dall*  inno  angelico,  che  canta  b Chiesa. 
[Militò,  n.  m.  Voce  che  usasi  per  espri- 
. iQtro  Cosa  lunga  c nojosa  , dal  cantarsi 
yculìeatamenle  e luug  unente  la  voce  Òhi fiet 
belìi  messa'  cantata. 

T.  II. 


CftiRiafeASO.'gCttg.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V.én., 
s nella  prozio,  di  Vcuciia, 

G«wts— tara  , e — zÀRA-  tx.  f.  Specie  di 
hallq  antico.  • 

•ChirIsma.  o.  f.  T-  myd.  Operazione  fatta 
Collà  manO.  * 

#CrtndTB.  f.  T.  di  si.  URI.  Nome  dato  ad 
«leu tic  stalattiti  , ielle  Tianuo  là  forma  di 
una  mano. 

4CHiROBALLtstA.  a.  f.  T.  stor. , e di  antiq. 
Sorta  di  balista’,  che  »*  adoperava  dagli  , an- 
tichi colle  mani  , per  islanciare  de*  dardi. 
^CniRocàRTRO.  s.  m.  T.  ittiol.  Specie  'di  pesci 
del  genere  Eaodè  , ì quali  hanno  un  pun- 
galo molto  forte,  e Lungo  al  di  sopra  della 
base  di  ciascuna  piima  pettorale.  (Dai  gr. 
Cheir  mano  , e centron  pungolo,  ) 
*CtURÒcKiu.  a.  f.  T.  di  et.  nat.  Genere  d'in- 
setti , cosà  denominati  perchè  1*  ultimo 
articolo  delle  loro  antenne  , si  prolunga  da 
una  parte  in  forma  di  ramoscello  * od  a 
modo  di  pettine  , per  cui  si  può  pafìpp- 
nare  ad  una  mano.  £D4  jf.i  Cheir  màoo, 
e chcras  corno.)  * •'  1 

CiiirodOta.  s.  f.  T.  di  antfijp  Tunica  a '«tu- 
ghe maniche  , usata  dagli  antichi  Dalmati . 
4Giiikofi.o<ìò*1i.  ii.  f.  T.  chiv.  InGammazipii’ 
della  mano  , cagionata  da  contusioni  o 
ferita  violenta.  ( Dal  gr.  Cheir  mano  , e 
phlogosis  iufiamuiaziané.  ) 

4 Chirogaleo.  Lo  s.  c.'Cbcirog.ileoV^r.Cit£t~“ *• 
CittRouoNÌA.  mitol.  Nome  di  Prosexpina  , re- 
btivo  agli  uffici  di  levatrici;  a Uri  bui  ti  a 
Giano  Luciua  , 1*  is  tessa  che  Proterpina. 
•CuigùcRAP — o.  n.  f.  T.  leg.  Scrittura  au- 
tentica , latta  di  proprio  pugno  , portante 
obbligazione.  L.  Ghiro  gr  a p hum,  Ftl  àutt- 
cam.  un  Atto,  òhe  richiedendo  una  copia, 
era  scritto  due  volte  sull*  (stesso  pezzo  di' 
pergamena  per  verso-  contrario  , fasciando 
nuo  spazio  tramezzo  dove  era  scritto  Chi- 
rographu/n , per  lo  cui  mezzo  era  tagliata 
la  pergamena,  quando  a dirittura,  quando 
a denti,  ed  una  metà  ne  datasi  a ciascuna 
delle  parli.  — Àuto.  o.  car.  m.  T.  ■Ufi 
Quegli  , per  cui  è fatto  il  chirografo.  %. 
Ckìrographarium.  / 

*CuntO--<Lob^A. . n.  f.  T.  di  left.  Arte  dj  p- 
spri inersi  per  mezzo  delle  dita  senza  par- 
lare. ( Daì  gr.  Cheir  mano  , e logos  di- 
scorso. ) *— marzia,  fi.  f.  T.  dì  leu. 

d*  indovinare  il  destino , il  tcmprrzmen|o 
le  la  disposizione  d'uua  persona,  dalle  lince) 
ò da*  lineamenti  della  mano.  ( Dal  gr 
Cheir  uiaoo , c muntela  divinazione.  ) 1/. 
Chiromantia.  Quest.»  specie  di  divinaziop® 
frivola  e ridicola,  fu  molto  in-, voga  , e 
ci  uro.  ancora.  Essa  era  divisa  in  due  parti, 
"di "ciil  I*  una  dicevusi  Chiromanzia  fisica  y 
per  cui  si  pretendeva  di  conoscere  dà’  li- 
54 
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ricamanti  della  mimo , le  inclinazioni  degli 
uomini,  sul  fondamento  clic  le  pfrti  della 
mano  haiftio  relniod»  colte  parli  rtitèrùe 
del  corpo  ; 1*  altra  era  chiamata  CUiroman- 
xin  astrologò  a,  per  cui  si  esaminavano  le 
influenze  de'  pianeti  sulle  linee  della  uia- 
”f*  tno,c  crcdmasi  di  poter  determinare  il 
carattere  di  una  persona  , e predico  ciò 

* .cl ii:  le  doveva  accadere,  calcolando  gli 
effetti  di  tali  influenze.  * — mante,  n.  car. 
ni.  Colui  clic  esercita  la  chiromanzia.  L. 

» Chirvnians.  -*-^mÌhtico.  add.  Di  chiro- 
manzia ; é parlando  Hi  persona , diresi  di 
Chi  esercita  la  chiromanzia.  L.  Cliiroman- 
ticui. 

•CiiirumÌso.  Lo  *.  c.  Cheiromi'o.  f^.CuEi — a. 

CntRósz.  grog.  Piccola  is.  all’  ostro  di  Ra- 
gusi , nel  goffo  di  Venezia  , chiamata  on- 
, In-  /."  S<  ■ gito  r il  > >. 

#Cnntó* — r.  tnilol.  Celebre  Centauro  , che 
fu  uno  dev’più  antichi  famosi  personaggi 
della  Grecia  , mentre  fiori  avarili  la  con- 
quista del  vello  d*  oro.  Nacque  egli  dagli 
amori  di  Fallirà,  figliuola  dell  Oceano,  con 
. Saturno  > il  quale  crasi  trasformato  in 
cavallo,  per  occultarsi  a Rea  sua  sposa  ; per 
la  qual  metamorfosi  Clarone  (nome  dato- 
gli poscia  per  la  sua  grande  abilità  nelle 
opera 7. ioni  chirurgiche,  imperocché  chirur- 
gia viene  da  cheir  mano)  nacque  con  la 
mostruosa  figura  di  marzo  umano  e mezzo 
cavallo.  Per  compensarlo  della  sua.  deformi- 
tà > Saturno  gl*  infose  le  scienze  della  me- 
dicina, chirurgia,  musica  ed  astronomia,  e 
molte  altre  cognizioni, ■che  lo  resero  il  piu 
sapiente  uomo  che  nmi  prima  di  lui  esi- 
stesse, e la  grotta  dì  durone,  situata  a piè 
del  monte  Pettata  Tessaglia,  divenne  la  più 
famosa  scuola  di  tutta  la  Grecia.  Insegno 
la  medicina  ad  Escniapjo  , ed  ebbe  per 
allievi  i principali  eroi  deU*  Iliade  d’Oo|i> 
ro-,  c delle  favole  d*  Ovidio  , fra’  quali  il 
suo  predilètto  fu  Eccole  , a cui  insegnò  la 
mostra  , la  medicina  , c l*  astrologia.  Ma 
«pirli"  porcili  SÌ  pigliò  più  partirai. ir  rin.t 
fu  Achille  , suo  nipple  , die  teneramente 
amava,  ed  alla  cui  eduesziorte  ed  istruzione 
interamente  Applico*»!.  Nella  guerra  falla 
da  Èrcole  a’  Centauri  r costoro  ti  rifuggiron 
presso  Chirone , sperando  dì  calmare  jl  fn- 
• * rore  deli'  eroe  con  In  presenza  del  ano 
satiro  maestro  ; ma  Èrcole  non  lasciò  il  as- 
salirli, cd  una  deile  sue  frecce,  tinta  nel 

* sangue  dell  idra  «li  Lema,  mancò  il  srgno, 
. «a  andò  a ferire  Chirone  in  un  ginocchio. 

Èrcole  sopram  modo  afflitto  del  funesto  ca- 
so , cercò  in  vano  di  risanarlo  mediante 
quei  semplici  indicatigli  altrp^  volle  da 
' Chirone  medesimo.  Il  male  era  incurabile. 
& r infelice  Cdnliuro  solforivi  i più  acèrbi 
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dolori  senza  poter  morire  , imperocché  $ra 
immortale.  Mi-come  ligho  di  Saturno.  Prego 
adunque  Giove  che  ponesse  line  a*  suoi 
patimenti  , togliendogli  1*  immortalità.  1 
suoi  volitarono  c sa  tuli  ti:  egli  mori  , c fu 
posto  nello  zodiaco,  oye  formò  la  coite  I- 
Uzionc  del  Sfittano.  CImorio,  dicono  i 
mitologi  , porto  a tal  segno  il  suo  talento 
per  la  musica , che  giunse  a guarire-  le 
malattie  co'  soli  concenti  della  sua  lira  ; 
ed  era  tanto  valente  nella  cognizione  de* 
-corpi  celesti,  che  arriva  «.saperne  aHouta- 
nare  edv»  prevenirne  le  influenze  funeste 

‘ all’  umanità.  . • 

*Chihonì.cte.  s.  ni.  T.  di  «I.  fiat.  Genere 
dipesei,  clu?  hanno  le  pinne  io  forma  di 
mano  (dal  gr.  Chefr  niauo  , c itfcUs  no- 
tatole V,  quasi  dica  nuotatori  colle  ma- 
ni. 5-  Dossi  da  taluni  lo  stesso  nome  ad 
una  specie  d*  anlibj,  per  nvere  i piedi  an- 
teriori pentadattili  , ed  i posteriori  aventi 
le  dita  munite  da  una  membrana  , ed  li 
pollice  senza  unghia. 

♦Cui  noni  a..  t.  f.  «Specie  d’  erba,  cosi  detta  , 
perchè  crcdevnsi  che  Chitone,  il  centauro, 
il  primo  l*  usasse  per  guarite  ferite.  L. 
Chi  roni  a. 

•Cfnnòjno.  add.  T.  chir.  Agg.  delle  ulcere 
maligne  e inveterate  , i cui  margini  sono 
cosi  duri  , e callosi  , che  difficilmente  si 
possono  rimarginare  sono  dette  cosi  , per 
essere  stato  Chirone  il  primo  che  giunse 
a guarirle.  •. Chiamanti  anche  Tele  fi é.  L. 
Chironius. 

♦Cimi — oro  mìa.  n.  f.  T.  di  lctl.  Era  in’  Ate- 
ne un’  Arte  , che  atea  per  oggetto  d*  in- 
segnare il  gesto  , di  cui  una  parte  essen- 
ziale riguardava  specialmente,  le  mani.  Lo 
scopo 'priocipa]e  della  Chironomia  era  di 
esprimete  co’  gesti  e movimenti  del  corpo 
le  antiche  favole-;  maniera  approvala  da 
Socrate,  e da  Platone,  prescritta  (iella  ci- 
vile educazione  de*  fanciulli  ; quindi  Gm- 
KÒNOM1 , o C.hirqsomìsti  , furon  detti  gli 
uomini  esperti  nell*  arte  di  spiegare  co'ge- 
sti  le  cose  , e che  faceva»  giuochi  di  ma- 
no. • — onowO.nti.  n.  car.  m.  pi  T.  di 
anliq.  Nome  con  cui  chiamavansi  in  Roma 
certi  Scalchi  addestrati  a tagliar  le  carni  in 
cadenza  ed  al  auono  degli  strumenti.  A 
tanto  giunse  il  lusso  de’  discendenti  di 
Fabrizio  e di  Cincinnato  1 * — opOjiie.  n.  f. 
pi.  miloh  Noni*  delle  frate  degli  artigiani, 
c de’  fabbri.  * — òscoro.  p.  car.  in.  Lo  s. 
e.  Chjrpniantr.  CuiROi.or.u.  *— ^tb- 
mo.  Lo  s.  c.  Cheirostemo.  E.  Cntir — a.  * — 
òta.  p.  f.  Genere  di  'rettili  , che  offrono 
per  carattere  un  corpo  molto  lungo  , ed 
aventi  solo  ;lue  zampe  nolki  parte  anterio- 
re., a modo  di  mani  come  uella  lueerta. 
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*— *tèca.  s.  f.  T.  di  lctt.  Guanto  . ciò,- 
involucro  della  m»oo.  (Dal  gr.  CAetV  ma- 
no  , e tliece  guaina  , rudero.  ) *— oTÈcnr 
™.  T.  d.  leu.  Colui  che  opera 
coll»  mano  ; che  esercita  la  sua  arte  col- 
1 ajnto  della  mano.  * — orirontAfìat  0.  |. 
X.  «li  leu.  Arte  % di  stampare  colla  tnano 
*—  OTOSU.  n.  f.  X.  di  leu.  %•  arione  dì 
stendere  le  mani  ; e perchè  gli  antichi  da-, 
vano  i loro  suffragi , o roti,  coti  aliare,  o 
Stendere  le  diaui  , fu  dato  il -nome  di 
Cnirotonùi  all’  tlerinnc  de*  magistrati. 
J.  I’.  eccl.  Imposizione  delle  mani  ucl 
conftrirc.  gli  ordini  sacri.-  * — OTSIBÌA.  u. 
*;  T-  m®d;  Fregagione- fatta  colla  mano, 
filai  gr.  C/irir  mano  , e tribù  i\)  frego) 
•CiiiRÒTTMi.  Lo  s.  c.  CheiroUeri.  f'.  firn— a. 
*Cma — dacia,  n.  f.  Quella  parte  della  scien- 
za medica  , che  tratta  di  t|iteile  malattie 
dM  corpo  umano  , che  richiedono  , per 
Mser  guarite  , L*  operazione  lidia  mano,  e 
i applicazione  degli  strumenti  e «lei  topi- 
ci co  ^ mezzi  essenziali  di  guarigione  : op- 
pure è 1*  Arte  di  curare  le  ferite  f -t  vari 
«Uri  morbi  esterni,  òoU'  aprir  vene,  appli- 
car  topici  incidere  ed  amputare  qualche 
parte  del'torpo.  ( D.il  gr.  ChtiMnaut*.  c 
ur^on  opera;  opera  manuale.  ) L.  Chirur- 
gia. Tutte  le  operazioni  della  chirurgia  sì 
riducono  a quattro  specie  : la  prima  delle 
qu.di  TÌcongi tigne  quello  clic  è stato  se- 
parato , e chiamasi  Sintesi.  La  seconda  di- 
vide con  discernimento  quelle  parti  , P*n« 
mone  delle  quali  è pregiudiziosa  Itila  salute, 
c flicc.-ii-  Dieresi.  La  terza,  delta  Esercii , 
«trae  eoa  arté*  corpi  estranei;  e la  quarta, 
chiarata  Protesi , aggiunge  ed  applica  ciò 
die  manca.  Le  cose  principali  che  vengo- 
no sotto  la  consideratimi)?  della  chirurgia, 
sono  lamori  , ulcere  , contusioni  , ferite  , 
d»Jocazioni,  fratture,  &c.  La  chirurgia  è 
piu  aulica  della  medicina , della  quale  ella 
fa  in  oggi  un  ramo  , od  una  parte.  Ella 
io  fatti  fu  ls  medicina  de’  primi  secoli  del 
mondo  , quando  s’  attendeva  alla  cura  dei 
mali  esterni  , prima  eziandio  che  «1  fosse 
venuto  ad  esaminare,  o scoprire,  ciò  die 
riguarda  là  cura  degl’  interni.  — ilactro 
•'il'l.  Di  chinirgia  , appartenente  alla  chi- 
corgia.  L.  CKinégjcùt. — Caco.  n.  car.  ni. 

V >1  pi.  ernaCa— cu  , e —ci.  ) Colui  che 
"tfeita  la  chirurgia;  cerusico.  L.  C/uiw- 

r : '• 

v-  *•  Sarchiellare;  leggiermente 

(.  "rniare.  L.  òanire  , sarrìllitre. 

-Oiscàv  , o Chiscàv.  vò.  ebrea.  Nome  dd 
n°  mese  dell’anno  girile  itegli  Ebrei, 
c d nono  del  loro  anno  sacro  ; esse  cor- 
rtsponde  al  hostro  Dicembre.  Il  dì  25  di 
1"«sfo  mese  comincia  la  festa  detta  Ha- 
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nuca,  ossia  la  festa  do’ Lumi,  che  du,a 
tu  giorni.  , 

Cbìssio.  geog.  Fiume  della  Turchia  ear. 
nel  governo  di  Sculari.  Ila  Origine  nel  aan- 
giaccato  di  Croja  , attraversa  quello  di  Ti- 
ranna , e si  gita  nel  golfo  di  Diin. 
Cmsoago.  geog.  Vili,  def  mg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Padova.* 

Cui. su  a , geog.  Fico.  fin.  del  Piemonte  che 
si  scarica  nel  Po,  a poca  dist.  di  Carina- 
KIMMU.  . y 

•bCuiTÀat.  r.  a.  Voce  provenzale,  che  tro- 
vasi osata:  per  Quotare,  far  liue  ; riUscia- 
De,‘r\'-  K Rivolti.  legge»!  nel  ,i- 
guf Meato  di  Lasciare,  abbandonare  ■:  ,u.i 
m oggi  non  s userebbe  nè  nell’  uuo , ite 

nell  altro  sigaiiic.au>. 

CùiTiaa—A.  s.  f.  Specie  di  liuto  , ma  piò 
mccelp  , e con  in.-uo  corde  mancandole 

il  basso  ed  d soprano.  L.  Chelys.  (,A  • 

a.  t.  dira,  --i.ro.  s.  m.  Piccolo  strumento 
corredato  di  corde  a foggia  di  chitarra 
iSia.  n.  car.  jri.  Suouator  di  chilarra 
come  Organista  lo  è di  organo.  — <5**. 
in,  accr.  Chilarra  grande . 

‘•,lu  Vc,ic  d’uccello,  mentovato 
dal  Pula  n.f  Marnante,  e d*  cui  fu  detto 
clic  imbecca  il  £adje  e li  madre  quaud.» 
wno  invecchiali. 

CnÌTt.  geog.  L.  Citium.  Cit.  dell’is.  di  Ci- 
prò  , sulla  costa  mevidiou.  , .sopra  un  pic- 

“ ®“,T  •««  da  KamagoSto. 


r ~ .misi,  tu  ungi,  da  Fa  magnata. 

fu  patria  del  filosofo  Eenbuc  ' capo  della 
scita  degli  Stoici.  V 

CiiiTmr  iro.  geog.  Amico  fendo  de’ conti 
libertini  di  Arezzo  , nel  gr.  due.  di  Tose-, 
m vicinanza  al  borgo  S.  .Sepolcro. 
f-niTtA.  mimi.  Cosi  chiamatasi  l' infusione 
di  vino  e d'olio,  di  Cui  faci-vasi  uso  ne'  su- 
cnlizj, 

•CiUTtoi— c.  J.  m T.  di  st.  nat.  Genere  di 
vermi  testacei  , coperti  da  una  «perle  di 
tonaca,  o mantello,  die  ricuopre  pel  lungo 
unto  .1  corpo.  (Dal  gr.  CAJto/i  tonacf 
camicia  ) •— lato.  s.  m.  T.  di  anliq.  To- 
eaca  di  lana  , che  t Greci  portavano  sulle 
carm  a guisa  di  camicia.  I Romani  , ella 
avevano  tb  stesio  veslimento  , lo  cliianu- 
vano  Stif tucul  a. 

•CuiToa— ia.^  inilol.  Soprannome  di  Diana 
(dal  gr.  Cintoli  veste),  perchè  a «mesta 
dea  venivano  consacrate  le  prime- sesti  dei 
neonati  fanciulli.  — Lu».  ' ballo  sacro  in 
onore  <U  Diana  Cetonia.  — »«.  Nome  del- 
le feste  m onore  di  Diana  CH.,1, mia , che 
SI  celebra V»n  con  canzoni  c balli. 
Chitcuiìsgo.  r.  Cinto» — s.  , 

CmTjjtfjl.  geog.  Porto  dell'is.  di  Sifanto 
nell  Arcipelago  greco. 

‘Calta— o.  n.  ni.  mètoL  Così  deimniin.iva.j 
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(ilal  gr.Chj  If  a pignatta  )4il  Urzo  giorno 
delle'  fc4lc  ant’éstcrie  (fÈ  ic  crii-lira  va  usi  il 
d/f^dtt  uii’^r  Aritcstcriouc  ) , nel  quale, 
in  ociore  di  Mercurio  e di  llaeco  , porta- 
vnn&i  in  pubi  ilici»  delle  pigna  lift  pieno  di 
ogni  spila  di  legumi,  clic  si  offri  vati  loro 
]«  ’ morti;  *• — olìcTB.  n.  cnr.  ni  1.  di 
Jrtt.  Lo  ».  c.  Parassito.  (Pai  gl*.  Chjlra 
pignatta  , e lei  ciò  io  lecco.)  ♦— C»pouo.  s.\» 
ni.  T.  ' di  antiq.  Era  presso  . gli  antichi 
greci  , nna  pentola  grande  , con  piedi  , a 
diOiTcn/a  dell’apodo,  thè  $i  metteva  so- 
pva  un  treppiede.  (Dal  gr.  Chjlra  pencola, 
e pui  gen.  jxxlos  piede.)  •— opolÌa.  U. 
f.  T.  geoc.  Nome  di  un  luogo  r presso  il 
hórgo  di  Telefd,  in  Alene,  dove  faLr|>ri- 
cavaosi  delle  pentole  per  vendere. 

CnÌTitò.  eeog.  L.  Pjrqiia , e pòscia  Cilron. 
Cit.  deìU  Turi  I ni  cur.  , situata  nel  gólfo 
di  ftilooicco.  In  questa  città  la  madre,  la 
moglie,  ed  il  Tiglio  di  Alessandro  il  Gran- 
de, fitron  fatti  hiorire  da  Cassatidro.  Qui- 
vi pure 'Perseo  , re  di  Macedonia,  fu  dis- 
fatto da  Paolo  Emilio,  console  romano. 

♦Cnt^n^-oùcTE  , òpodo  , - oku.U.  V. 

Ciinu-o.  tnjta).  , 

Olili),  s.  m,  Nome  che  si  dà  in  Toscana  ad 
una  specie  d*  Assiuolo , dfctto  in  qualche 
altro  luogo  d’iialia  AUoccsrcllo  e (-Invino, 
e da*  naturalisti  Scope.  L,  Scopt. 

CiticrnniiaÀJÀ.  n.  f.  Dipesi  d’ un  romore 
coufuso,  che  facciano  molte  perirne  discop- 
rendo in  up  tratto  , e scura  ordine.  L. 
Stiepidii  , us.  j|.  P.  situil.  si  trasferisce 
ad  ogni  Discorso  poco  ordinato  , o non 
còn  eh  indente.  L.  luefflut  sermo. 

Chiù- — pere.  v.  a.  irr.  ferrare  , contrario  di 
Aprire  : è dicesi  tanto  dcllcporle,  o degli 
iim  i,  quanto*  delle  imposte  delle  tii  1 « • 1 1 , 
degli  artiiadj  , &c.  L.  C/ autiere , eludere. 
V anomalia  di  questo  verbo  sta  nel  pre- 
terito definito  dovi  ha  Chiusi , chiuse , 
chiùsero  ; e nel  participio  passato  , dove 
I14  Chimo.  Gli  antichi  cambiavamo  il  il  in 
gtf  in  alcune  persoue  del  presente  indica- 
tivo $ soggiuntivo  , dicendo  Chiuggo  , 
chingga  Kc.,  in  vece  di  Chiurlo  , eh  in  ■ 
da  fyc.  In  oggj  pero  quest*  anomalia  pochi 
trova  che  vogliali  praticarla.  {.  P.  «nel. 
Serrare  stringendo.  Anzi  ii  Ogni  vi/tu 
sensitiva  le  ciiiìsEro  , che  quasi  moria 
nette  braccia  dèi  Jìgliuòl  cadde.  Bocc. 
npv.  IG3  5*  Chiùdere.  In  generale  signif. 
Far  si  che  qualsivoglia  cosa  che  sia  aper- 
si noi  sia  pili , onde  diciamo:  Chiitder  la 
bocca  , chiuder  gli  occhi , chiùder  la  ma - 
wo,  &c  5-  Chiudere  a chiave,  yalc  Serrare 
colla  chiave.  5-  Serrare  circonda ndo  di  mu- 
ra, siepe,  fosse,  o sìmili,  b*  Circumdarc. 

Chiudere,  occhio,  vale  Dormire  £ ad- 
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dormentai  si.  JL.  Ohdonnisccrc.  J.  Chiuder 
l*oechio  > vale  anche  Aecenharc,  ammic- 
care. L.  Nidore.  J.  Chiuder  gli  occhi  , 
vale  IV^orire.  L.  fjbirc  , mori.  y‘  Chiuder 
gli  occhi  ad  alcuno , dicasi  dell*  Assistere 
ad  alcuno  nella  sua  ultima  mi.  rmiù  . lin- 
chc  non  sia  trapassatoi  {.  Chiuder  gli  oc- 
chi a chicchessia  , vale  jNob  considerarlo  , 
non  ne  far  conto  , far  le  viste  di  non  ve- 
dcrlp.  L.  Dissimulare.  $.  Chiuder  la  boc- 
ca ad  alciino  , vale  Farlo  tacere;  convin- 
cerlo. J.  Chiuder  la  bocca  . a’  cardi uali. 
r . Bbcc  — A;  J.  Intorniare  / circondai. 
Pelr.  cani.  9.  {.  Serrare  altrAy  creando  per 
•impedire  il  passo,  .come  : Chiùder  la  via, 
chiudere  il  poi la , &c.  L.  Intercludere . 
J.  Parlandosi  di  città',  vale  Cinger  di  me- 
ra. Che  ajuthro  Anfiùne  a cuti,  dee  Tebe. 
1).  Inf.  32.  {.  Chiùdere  alc.uno  in  un  luo- 
go , vale  Porlo  in  un  luogo  , donde  non 
si  può  uscire.  {.  Chiudere  uno  fra  quattro 
mura,  vale  Imprigionarlo.  {.  Chiudete  uno 
fuori  di  casa  „ vale  Chiuder.  .1*  uscio  dopo 
eh*  egli  è uscito.  5-  (ih  inde  re  un  convoglio, 
una  processione,  una  schiera,  o simili  ; vale 
Andar  dietro  a tutti.  J.  Ciiii  dere.  Pren- 
xlesi  anche  lig.  , per  ferrare  raccogliendo 
c restrigneudo  , o epilogando  i pensieri  , 
nn , discorso,  un  dello,  o simile,  in  qualsi- 
voglia maniera.  So  io  benr  eh*  a vola  chiù- 
dere in  versi  Sue  làudi, Jora  stanco , Chi  &e. 
Peli.  canz.  (>.  {..Chiudi  la  fila;  è voce  di 
comando  militale,  pf i lare  avvicinar  lè  file 
in  cui  stanno  schierati  i soldati  ; ed  tuasi 
anche  nella  marina  , por  fare  avvicinare  i 
vascelli  gli  uni  agli  altri  quando  sono  in 
linea,  —dkrsi  neul.  p.  Coprirsi.  J.  Na- 
scondersi, celarsi,  occultarsi.  L.  Se  occul- 
tare , celare , tegery.  {.  Chiudersi  in  un 
chiostro  , vale  l'arsi  religioso,  claustrale, 
j.  Parlandosi  del  letuno,,  v.n©  Coprirsi , 
e dicevi.  Quando  le  nubi  »*  addensano  \ e 
coprono  tulio  il . sereno  del  cielo;  onde 
diciamo  II  tempo  si  chiude.  — orno a.  s. 
f.  11  chiuso;  cioè  Quello  che  circonda  e 
chiude  un  edificio.  L.  ClouUnnn.  Se  la 
Ci  ino  emù  dcllu  tUa  spediti  casa  non  può 
tener  c^/ùfe  /è  vóci  delia  tua  con gi/w azió- 
ne. Sai.  Cat,  {.  Por  Chiusa,  q riparo,  clic  si 
fa  con  siepe,  pruni; od  alta?,  ad  orti,  campi 
coltivati  c,  sìmili.  L.  Srpliim . {.  Per  Tra- 
mezzo che  divide  le  camere.  — dèrte;  par. 
pres.  Che  chiude.  L.  Claudens . — DIMÉT- 
TO, n.  ast.  m.  Il  chiudere  , c ’l  chiuso 
stesso.  li.  O cclusip.  t-SA.  s.  f.  f.hiudcn.h*, 
riparo,  argine,  trincea”.  ìjL.  Svplum  , ag- 
ger.  • C.  Teutrc  in  chiuaa  , %alc  Chiudete. 
L.  Chiudere.  {.  Essere  in  chiusa,  vale  Es- 
se* r /chi uso-;  serrato.  l^tlm*  in  chiusa  , 
vale  Imprigionare.  Jj-  In  carcccem  incln- 


by  Cooc 


CHI 

J.  Mettere  gli  uccelli  in  chiusa,  vale 
mietici  li  al  bujo  acciocché  uou  fantino 
ma  «ti  rUerfaino  a canfore  al  trw|>0  Urlici,! 
cellatura.  $.  Chiùsa. 'Ita-  Scr,  aglio  <fJlc 
u're  $■  I.  mar.  tiraticela  per  prendere , 
e conservale,  il.  pesce;  ed  è ni.  arnese  for- 
inolo da  piu  file  di  canne,- che  si  mettono 
per  i -ordinario  ne’  canali  comunicami  daj. 
Je  Tali,  salse  al  mare  , per  premlervTil 
pesce  , e conservarlo  vivo.  5.  T.  ideati! 
Uper.i  fatta  per  ritenere,  e per  innalzare  le 
acijn.: , c che  è di  sommo  vantaggia  nella 
navigar, „ne  artificiale..  J.  chiusa  , dipesi 
aitchc  .Urne  de’.sonetli,  degli  ep, grammi, 
e di  altri  poetici  componimenti,  f . L'iuu- 
c *,ar'  I’--1*8  L-  Clamtut,  cium,, 

y adii.  Coperto,  nascosto.  L.  Edam,.  f 
tti stretto  , raccolto.  D,  Jnf  ; 2.  i.  Tener 
elmiso  , Tale  Fare  star  chiuso;  e (igur 
vaio  Lasciare  nella  ecciti,  dell!  inlcMc-lto! 
yipene loro  gli  occhi  la' pavé,  là,  li  quali 
la  ricchezza  «ni a leni, li  elùsi.  liocc.ner. 
Al.  y r.sserc,  o trovarsi  cliiuso  in  un  luo- 
go , vale  Lssere  in  un  luogo  donde  non  si 
mio  uscire.  $.  A caics'  òcchi,  aw.  Vale 
Cogli  occhi  serrati  ; e ligur.  vale  Alla  cic- 
ca , sema  pensare  oltre  , sema  considcm- 
*innc.  L.  (Ipertis  oculi.  $.  Chiùso.  Aci- 
di lettera  vocale  , e.  significa  Pronunciata 
eolia  bocca  piu  chiusa  , che  ia  stessa  vo- 
cale aperta  o larga;  onde  diciamo  E chiu- 
salo stretta  ; 0 chiuso  , o stretto  ; die  sono 
contrai,  di  A-  SJierta  , a larga  / O aperto 

0 largo,  J.  Ciiitso..Per  Intrigato,  auitiguo’ 
poco  intelligibile,  j.  Trovasi  anche  usato 
m vece  di  ferrato  come  agg.  di  Trotto  , 
e vale  Veloce.  Al  u;/  chiuso  Irono  che 
n,ai  non  allenta.  Beni.  Otl.  2,  2,  9.  K 
f uaso.  s.  m.*  Luogo  circondato  e senato* 

, anche  Li  Cosa  che  circonda  è)  icnt  • 
clausura.  L.  Claugrnm , srplnm  . altura - 
■ mentimi,  y Prendesi  .anche  per  Tutto  lo 
»|>a/n.  della  terra  abitabile.  Ugaihcni  che 
•jucìio  Ireve  cuigso  , che  uhm  ;■  „hi- 
"f?  «u  pii  uncinili.  lìorz.  E ardi . t.  T 

1 “•  luogo  dov«  si  radunano 

. "•Bag*1*  dell  esercito,  le  grosse  artiglie- 
re,.eie  munizioni  di  riserva,  oggi  ,i 
chiama  più , comnncni.  Parco,  -«xissiao 
add.  sup.  _SAHi,TE-  avv,  Celatamente'  ’ 
“ascosamente.,  occultamente.  L.  (h;cu//è, 

Clan,  lalcnlcr.  J.  Per  Ambiguamente.  Star’, 
ori.  20. — sino.  s.  in  Coperchio  di  elice- 
,*’**■  1°  P'.'1  di  pietra.  L.  (Ipcrcu- 
. ' J-  Luogo,  ristretto  e chiuso,  da  ripor- 
ci, o tenervi  checché  si»,  j.  T.  deNegna- 
J»°h  , stipella,  ; &c.  Cassettina  d’ uu  ar- 
madio, d’  Un  cassettone,  o simile  , per 
npoM'glio  di  cosa  particolare,  y Dieesi 
ciorcnlmi  Quel  luogo  nalle  sacrestie , 
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che  quasi  da  per  tolto  è dotto  Saetti, io. 
*'  ■ DCI'  T.  de’  fornaj.  Quella  pi*. 

Ua,  o piastra  di  metallo,  con  clic  chiudesi 
ir  ,bV IfcJel  forno.  — aùtix:  s.  f.  L,,  c 
Lbiiuo  , s.  ni.  L.  Clamo  un, , septumi  i. 
1 er  Serratola  , o serrarne  degli  usci.  £ 
i-  J cr  Llavtsora  de’  monasteri  rt*  ino- 

CaiUBi-rtl.  s.  f.plftr.  T.  d’agr.  Quelle,, 
pertur»  che  si  fanno  i,c’  rmlti  de'  piccoli 
canali  «Irgli  orti  e deUe  risaie,  acciocché 
J acqua  passi  dall  uno  all'  alt,,,  canale. 
Lhiuoimexto.  E.  Chiù— de» K.  • 

Cuiudcxo.  g=ug.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vep., 
««•Ma  provm.  di  Bergamo* 

CuicccÀBB.  v.  a.  T.  d- .iKr.  CaIpc,Urc  il  icr- 
rcno  dopo  piantato  1*  allibro: 

>hu.5ciie.  Lo  ».  c.  Chinili]  uè  # diè  è più 
■usuato.  5.  Si  uso  pure  diviso  , e freme,. 
»ato  da' un  altra  parola.  E cuna  Juc,  ce 
i/url  prima  per  mine.  Ditta,,,.  . 

'"/.to.9?  o ( VO-  1"8>1W>»  - « Rivolta  di.«il- 
Jaba)  Pron.  mdelin.  di  persona,  e [inumai 
di  cosa  ; c vale  Chi  che  sia  , cioè  Qual  si 
sia  persona,  qualsivoglia  persona,  qualun- 
que  persona.  L.  QuiCunque , quitmuts  C 
irei  Creseenzi  , leggesi  Con  cmùsorc  le- 
ff""ie ; e nel  Palladio  Co»  ciiiùxqce  va- 

scilo  ; ma  qiicsli  due  esempi  non  bastano 
per  autorizzare  l’uso  di  Chiunque  come 
pronome  di  comb. 

Cuiui-pàito,  geog.  Vili,  del  reg.  LomL.-V«n. , 
nella  provili,  di  Vicenza. 

Cniùiu.— o.  s.  111.  L.  Nutneniùs. «Ve  Areua- 
la;  Arojopar  arqu^a.  Lino.  T.  ,h„ìu,L 

Sona  d uccello,  detto  anche  Fischione, 
clic  frequenta  i grandi  acquitrini.  11  sito 
becco  e lungo , inarcato  al  di  aotto  , colla 
pnnta  rotondata  ; la  lingua  .brevissima  , e 
latta  a giova  di  saetta.  Avene  due  specie, 
d < -finirlo  reale  , o sia  Fischione  tussgio- 
pr<ÌJf0  f”me  UM  rólom taccio, 
il  o Fischione  minore,  è la  ine)à 

meno  grande  dei  chiurlo  reale  ; cui  una 
teiza  specie  di  chiurlo  dello  Migiumonr. 

J.  1-niratO.  n.  f.  Specie  cf  urcellagionr,  clic 
SI  fa  verso  la  sera  ne’  boschi  colla  civetta 
c col  fischio  , impaniando  alberi  pei-  far 
entrare  gli  uccelli  clic  vi 'si  posano  ; lo  che 
N dice  anche  Fistierella.  f.  P.  met.Clinirlo, 
dieesi  eziandio  di  Upmb  semplice  . balor- 
do, barbagianni , buono  a nulla  , bahba'c- 
civiij o , l. . Simplex,  fami, i.  —ino, 
s.  tu.  L,  Tenga  colliri,.  T.  ornimi.  Uc- 
rcllo  del  genere  deflg  .Tenga,  y .Specie 
di  orci  acculo , cosi  (letto  in  Toscana  . e 
con  aliro  nome  Pur.Kolenlino.  — im.  y, 
netit.  Il  cantar  de’  chiurli , o assimili!  j’ 
>«le  anche  Fare  il  chiurlo  cpl  fi»cliio.  o 
fìslieicll.ip  per  uccellare.  . * -i 
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Chiurli).  geog.  L.  Tondini.  Cit.  della  Tur- 
chia euf.  , nella  Romelia , con  un  Vece, 
su  firn  g.  dr  Eraclea.  E posta  sul  Jiu.  dello 
Messo  nome,  dist.  3 miai,  dalla  focè  di 
questo-  fiume  nel  mar  dì  Marn}srtB. 
Cmù«o.  gong.  Vili,  del  Teg.  'InlwTtn.  > 
uclla  V vitellina,  Sulla  riva  destra  dell’Alida. 
Chiùsa.  V.  Chic — dere; 

Chissà,  geog.  Cit.  del  Piemonte,  nella  provin. 
dj  Cuneo  j è capoluogo  di  Mandamento  * e 
posta  appiè  del  monte  Pickcriano»  sulla  riva 
sinistra  del  Pesio  : conta  6000  abitanti.  E 
celebre  quello  luogo  , perchè  in  esso  .De- 
siderio ed  Àdrlgisio  re  de’ Longobardi  op- 
posero la  maggior  resistenza  , per  impedire 
la  prima  discesa  ile*  Francesi  in  Italia. 
$.  — . L.  Augustajia  ; Chiusura  ; Julia 
Castra.  Borgo  Uel  reg.  Lonil»Vcn. , nella 
provini  di  Udine.  Ha  un  pie.  castello-',  6d 
èr»  un  luogo  di  froutiera  fra  la  veneta 
provin.  dol  Friuli,  e la  Corintia.  J.  — .'Fot- 
te del  reg.  Illirico,  nel  .-gov.  eli  Trieste, 

* e nel  circolo  di  Gorizia  , sulla  riva  destra 
dell*  Isonzo.  $.  — -,  Cit.  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  Palermo  , capoluogo  del  canto- 
ne rii  Corleone,  cOn  6000  abitanti. 

Cnnm  doriche.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provili,  di  Padova* 

Chiusaci iLvte.  V . Chiù — dere.  ‘ ' 

Guru  sì  irò.  geog.  Borgo  del  reg,  di  Nap.,  nel 
PrineKp.'-Ultei^ , con  2300  aiutanti. 
CmtMDÌvo.  geog.  firossa  terra  del  gr.  dnc.  di 
Tose. -,  nella  proviti,  super,  di  .Siena,  8i>- 
prf  una  tortuosa  e scoscesa  cima  dr  un 
pòggio,  vicino  a|  monte  Prugnole.  Fu  pa- 
tria di  San  .Galgano  , la  cui  abitazione  vi 
fi  vede  tuttora  cangiata  in  chiesa. 

Gniùgi  , o il  Chiaro,  geog.  Lago  del  gr.  due. 
-di  Tote.  , disi.  £ diligila  da  Monlepnlcia- 
tìOy  9 3 dal  Ugo  di  Perugia.  Le  sue  rive 
UriebtAli  formaino  il  limite  fra  la  Toscana 
e gli  Stati  pontili cj.  La  sua  hingli  è di  3 
miglia  , hr  sua  Urgh.  di  un  miglio  circa  , 
9 la  sua  profondità  di  36  sino  a 40  piedi. 
Questo  Iago  è attraversato  dalla  Chiana 
Toscana , .che  Ventra  per  la  riva  'mondino., 
esce  per  In  occident.,  per  passare  nel 
ili  Montepulciano.  V . Chiava.  (.  — . 
L.  Cluiium  Picc.  cit.  del  gr.  due.  di  Tose., 
Hella  provin.  di  Siena  , sopra  un,  monte  , 
e verso  i Conlini  del  Perugino.  E' sede  dì 
‘un  vicario  regio  , c di  un  vescovo  suftrag. 
dell’  arciv.  di  Siena  j conta  circa  2000  abi- 
tanti. Clusium  è celebre  nella  roruaua  stòria. 
Qliasi  tutti  gli  antichi  storici  ne  parlano 
coinè  di  una  città  rispettabile , c una  delle 
. 12  città  principali  degli  ' Etruschi  , dimora 
ordinaria  di  Pprsenna,  il  quale  diccsi  che  vi 
fabbricasse  un  labirinto,  In  cui  fu  sepolto. 

I Romani  vi  furon  disfatti  da* (valli  Senno- 
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ni,  che  assediarci)  la  città  225  au.  av. 
G.  C.  , e,  circa  cento  vent’anni  più  tardi, 
Siila  battè  nelle  sue  vicinante  , gli  avanzi 
dell’  esercito  di  Catone. 

Chiosavo.  Cint— dere. 

('incalvo,  arld.  Nativo  di  Chiusi  , città  della 
Toscana. 

Cuit* — issino,  — o.  V.  Chic — derr. 

Gnu)  so.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.*Vcn.,  nel 
Comasco. 

Giurai' r a.  V.  Cuir— df.r*. 

Chiusura.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provili.,  di  Padova. 

GhÌVA.  geog.  Cit.  della  Spagna,  nella  provili, 
dr  •Valenza. 

Cm  va  l!  ? T,  inilit.  Grido  di  guerra  , de! 
quale  »i  servono  le  sentinelle,  e le  vedette, 
per  domandare  il  nome  a dii  a'  avanza 
verso  di  loro. 

Cuivàaso.  L.  geog.  Clavasium.  Cit.  del  Pie- 
monte , nella  provili,  di  Torino  , stilla  riva 
sinistra  del  Po;  cohto  4100  abitanti.  Que- 
sta città  , capoluogo  di  uu  Mandamento  , 
era  altre  volte  una  delle  più  forti  città  del 
Piemonte  ; ma  non  ha  ora  che  una  sem- 
plice muraglia. 
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Ijf.  Proti,  person.  di  prima  persona  pi.,  e vale 
quando  Noi.  L.  JVoj  ; c quando  A noi.  L, 
rtobÌÈ.  $.  Ci.  In  questi  significati,  o precede 
il  verbo,  o va  ad  esso  affisso,  onde  diciamo: 
JS 'gli  ci  ama,  o egli  amaci,  egli  ci  diede,  o 
egli  di  'cticc.\  ; egli  dice  volerci  aiutare  , tace. 
J.  Ci.  Cambiasi  in  Ce  ogni  volta  che  è se- 
guito da  uno  de’ seguenti  pronomi  relativi 
11,  ( con  questo  volentieri  s’  unisce  in  una 
$ola  parola  , dicendosi  Gel  disse , czl  da- 
rà , Sic.  ) lo , la , li  , le , gli , né  ; onde 
dicchi  : Ce  t.0  mandò , ce  la  rapi , ce  li 
penderà , ce  re  parla  , 8tc.  $.  Le  dnc  par- 
ticelle s*  uniscono  in  una,  quartdo  vanno  af- 
fisse all*  infinito  , all*  imperativo  , e al  ge- 
rundio, come  : Dàrct lo  , dàccr.i.o  , dando- 
celo  , Se.  i ricordare  ere  , rictadiiimocKwi, 
ricórdàndoCKHM  , Scc.  Nonostante  cih  che 
si  è detto  di'sopr.-t,  trovansi  copiosi  esempi 
segnatamente  nel'  Boccaccio,  in  cui  ci  è 
posposto  alle  particelle  //,  lo , hi  , gli, 
li , le , dicendosi  II  ci , lo  ci  , la  ci  j gii 
ci  , li  ci  , le  cit  in  vece  di  Cel , ce  lo  , 
ee  la,  ce  gli , ce  li , cc  le.  C.  C».  avv.  Di  luo- 
go , Vale  Qut , qua.  L.  ftic  , huó.  Il  quale 
un  di  questi  di  ci  penne  per  limosina, 
fiocc.  nop.  2\.  — H che  non  facendo , 
m'  e di  questa  nnja  cagióne , e con  questo 
fni  ci  mena  , c con  questo  mi  ci  tiene. 
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iti.  tf*b%  40.  J.  Avvertati  che  ci  quasi  sem- 
pre indica  il  luogo  dove  è dii  parla  , o 
che  è vicino  ad  esso,  quantunque  talvolta, 
ma  di  rado  , usisi  in  vece  di  >i,  che"  in- 
dica ih  luogo  lontano  dalla  ptrsona  che 
parla  , come  in  questo  esempio  : In  molle 
terre  è statuto  chi  consistila  di  fincrra  , 
che  ci  abbia  d'  andare.  Nov.  ani.  85.  $. 
Gì.  Vale  anche  Di  qui.  L.  Bilie , itlinc. 
Io  mi  dotto , se  io  non  ci  vorrò  euer  ede- 
ciàtu  , che  &c.  Bore.  noi*.  <80.  $1  Ci.  È 
spesse  volte  'particella  riempitiva  , usato  , 

0 per  ornarne- n lo  , o per  un  cotale  oso  di 
favellare.  Sai  tu,  chi  mio  marno  ed  io  ci 
siamo.*  Bocc.  nuv.  T4 . — Con  tuo  danno 
ti  ricorderai , sempre  che  tu  Ci  viperài , 
del  npmc  mio.  id:  nov;  54. 

ClÀ.  s.  m.  Lo  s.c.  Tè.  V.  j,  K anche  Una  spe- 
cie di  gomma  della  China. 

Cìa.  il.  prop.  Ahhreviaaione  di  Lucia. 

Cia.  hiog.  Figlinola  di  Uhaldiui  Ordelafli  , 
e moglie-  di  Francesco  Ordclafii  , tiranno 
di  -Forlì , nel  scodo  XIV.  in  mezzo  allo 
turbolenze,  chò  allora  agitavano  l’ Italia  , 
Orde  talli  comandava  in  Forlì  , «Ciacche 
non  era  meno  animosa  di  suo  marito  , 
governava  Cesena  , essendo  queste  due 
piazze  assediate  ad  nn  tempo  dalle  truppe 
pontificie  , comandate  dal  cardimi  Legalo 
Al  boni  ozio.  L’  Orde-latti  esortando  la  mo- 
glie per  Micia  a ben  difendersi , ingiuntele 
nello  stesso  tempo  che  faceste  decapitare 
Giovanili  Zcganella  , Giacomo  Bastardi 
fi alazzi  no  e Iter  tenue»  ia  , quattro  Cesenali, 
die  sospettava  esser  Guelfi  , cioè  favorevoli 
al  Papa.  Cia  non  ubbidì  a colai  comando, 
perchè  trovò  innocenti  gli  accusati  , e in 
oltre  temeva  la  loro  motte  non  producesse 
sollevazione  del  popolo,  i quattro  cittadini 

. mizidetti  avendo  saputo  il  pericolo  che 
aveau  corso,  si  formarono  un  partito, 
mercé  cui  costrinsero  Cia  a rinserrarsi  ndla 
Cittadella  , nella  quale  quest'eroina  conti- 
nuò par  qualche  tempo  ancora  ad  opporre 
b piu  ostinata  resistenza  ; ma  fu  finalmente 
costretta  ad  arrendei  si.  Nulla  si  saluti’  ul- 
teriore destino  di  questa  femmina  celebre. 

*Ciàba.  Lo  s.  c.  Ciabattino. 

CuaÀtT — A*,  s.-f.  (Scarpa  vecchia,  c logora. 

L.  Calcea me nlum  obsaletum.  Diresi  an- 
cora di  Quelle  scarpe  all’  apostolica  , che 
uOsno  i frali  scalzi.-  Alb.  j.  Per  met.  Che 
in  ti  stai  colla  ciAbvtta  in  mano  La  mat- 
t na  a pensar  versi  nel  letto.  Lihr.  son.  24. 

5-  Ciabatte  , si  dicono  anche  le  Masserizie 
vecchie  e consumate.  L.  Santa  , orum. 

1 rosasi  anche  usato  per  Ogni  frammento 
ni  materiali  di  coloro  clic  lavorano.  Alb. 

$•  Scarpe  a ciabatta  ; dicesi  dell’  Avere  in 
piè  le  scarpe  senza  finir  di  calzare.  — Àio, 
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•—lèsi,  — -Hip.  ir.  car . ra.  Quegli  ch^  rac- 
concia , ricuce  c rattaccona  lo  ciabatte  fi 
le  scarpe  rotte.  L.  Sutor  vctcramenìUuius . 
$•  Ciabattino,  p.  filmi.  , diersi  di  Ugni  cat- 
tivo artefice.  L.  Cerdo.  j.  Difesi  pure  dalla 
plebe  Uno  sputo  catnirotfo  , che  per  uua 
certa  somiglianza  , si  dice  anche  Ostrica. 
Bùo.  Maini.  ( Alb.  ) — esì a.  s.  f.  Bazzi- 
catine , cose  di  poco  conto.  L.  Apince. 
—ókk.  add.  vo.  dell*  uso.  Che  opera  senza 
diligenza  ; strapazzone. 

Ciam.kse.  grog.  L.  Cabalitela  , a$rr.  Provin. 
degli  Stati  Sardi  , .nella  Savoja  , che  con- 
fi ua  al  «cileni,  col  lago  Lontanò  ; all*  or. 
col  Vailese;  all’ostro  col  Fu&signì;  e 
all*  <cci<l.  cól  territorio  di  Ginevra.  La 
sua  limgh.  da  levante  a ponente  c di  30 
miglia;  la  sua  largii,  da  tramontana  a oiè- 
nggio  di  <5  ntlglia;  la  sua  superficie  di 
135  miglia  quadrate,  c la  sua  popojaz.  di 
45,000  anime.  Questa -contrada  .vieu  presa 
per  1111  antico  paese  abitato  «fogli  Andati,  o 
fraudali  , e Vchigrieip  , de’  «piali  paria  <>- 
sìire  ne'  suoi  comeniarj.  1 Koipani  avevano 
in  questa  prenda,  delle  razze  di  cavalli^  per 
lo  clic  fu  nominata  Provincia  equestri a,  q 
cobaltica.  Fece  parte  della  Borgogna  sino 
all’  estitqùoue  di  questo  regno.  1 Conti  di 
Savoja  presero  il  titolo  di  Dm  hi  «lei  Cia- 
hlcse  nel  XIV.  secolo.  Nel  <530  la  («afte 
del  Cialile&e  , che  giace  di  qua  d<U;«  Drnn- 
«a  , fu  invasa  da*  Bernesi  e quella  al  iHlà 
di  questo  fiume  da*  Vallès*  ; ma  nel  <504 
la  città  «li  Berna  restituì  La  sOa  parte  al 
duca  di  Savoja.  in  sul  finire  dgilo  scorso 
, secolo  , questa  provin.  sì  coinè  Jutta  la  Sa- 
voja  , fu  unita  alla  Francia  , je  formò  il 
diportisi.  d»l  l 'mano  , lino  al  < ^ t t . Per 
1’  atto  del  congresso  tentilo  a Vienna  nel 
<8f4  , il  Ciajileso  forma  nttualpiente  pArtè 
della  neutralità  delhi  Svizzera  , ci«*è  a dire, 
che  iu  caso  di  guerra  fra  le  potenze,  vicine 
t alla  Svizzera  , le  truppe  , sarde  de  111  tono 
evacuare  questa  provin.  , ove  i soli  Sviz- 
zeri possono  -aUera  tener  presidio  , senza 
che  ciò  alteri  minimamente  1’  ani  minisi  ra- 
zione civile  d«;l'  re  di  Sardegna. 

CiaccÀlK.  add.  T.  di  contm.  Agg.  di  una 
specie  di  pelli  , delle  ouchc  Pelli  cicale  ; 
rii  è voce  forse  derivata  dal  francese  Cita- 
col , clffc  è il  nome  di  una  specie  di  lupo. 

Ciacche.  Voce  imitativa  del  suono  , che  fan- 
no alcune  cose  allorché  si  schiacciano,  o si 

roni  pdfKh 

CiAcaiERAMDÀ.  s.  ni.  Specie  di  legno  india- 
no  , che  serrò  di  profumo. 

CiÀoriirfej.  V.  Chic  ni  mi. 

Ciacchrrìso.  K.  Ciacc — o. 

Cjacuameixàbe.  v.  ncut.  Lo  «.  <.  Ciaramcl- 
lare  , tattamellare. 
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Ciacco,  n.  pr.  Variazione  «li  Jacopo. 

C'ùdo— o.  5.  fu.  Pòrco;  còsi,  dello  dal  suo 
fare  col  g^ngoo  ciacche  cidcche  io  man- 
giando e sclliacciando  la  ghianda.  L.  Sut. 
V Usasi  coitie  Sopratmome  di  parassito  , 
a cagióne  della  sua  golosità.  Il  Caro 
( Lell.  \ ) usò  Ciacco  addieltivameutc  di- 
cendo : Una  ciccanlima  sue  iti  a , ciacca  , 
rinicida  &Tc.  — licitino,  a.  ni^  dim.  Porcel- 
lo. Li  Poteri  lus. 

Ciaccóna,  n.  f.  Sorta  dì  hallo  alla  spagnuo- 
là  ; ed  è pur  l*  aria  di  una  tal  danza. 

Ciai/:l*ìte.  s.  f.  T.  di  st.  hai.  Pietta  del 
Messico  , di  colore  pari  allo  smeraldo  , c 
mollo  apprezzala. 

CiÀld— a.  s.  f.  Composizione  di  fiòr  di  fa- 

« rina  , la  cui  pasta  falla  quasi  liquida  , si 
striglio  in  forme  di  ferro  , e cuocesi  sopra 
Li  fiamma.  L.  Ofelia.  $.  prov.  lucinnipar 
nelle  cialde  , o ne*  cialdoni  ; vale  lo  s.  c. 
Affogare  j»  un  bicchier  d*  acqua,  y.  Af- 
focare. — Étya.  b.  f.  dim.  — óre.  s.  m. 
Pasta  confetta  con  laccherò,  o miele,  resa 

* sottile  come  1*  ostie  , cd  attorta  e ridotta 
a guisa  di  cartoccio  } il  cne  si  fa  còn  for- 
ame di  legno  appropriate.  L.  OJfula.  5* 

prov.  Inciampar  ne*  cialdoui  , vale  lo  s.  c. 
Inciampar  lìcite  cialde.  — òlfCÌFO.  s.  m. 
diiu.  — ORÀio.  n.  car.  nv  Colui  che  fa,  o 
véndo  cialde  , e cialdoni 

Cialtrón — e.  «.  car.  14.  Gaglioffi);  galeone, 

* manigoldo.  L.  Nequa/rt  , uehulo.  — a.  n. 
car.  f.  Donna  >ile  e sfacciata;  gaglioffa. 
L.  Imputimi  , inferramela. 

Ciambsll — a.  s.  f.  Cibo  composto  di  farina, 
nota,  c olio,  o burro,  e talvolta  anche  con 
zucchero  , ridotto  a foggia  d*  anello  , ora 
maggiore  » ora  minore.  L.  Spira  , crusta- 
lurn.  §:  P.  simil.  Diersi  dagli  artefici  di  al- 
dine cose  che  hanno  là  figura  di  ciambella, 
i I.vermicelU)  cliiaroanoCiajiibclla,  o ghir- 
landa, Quei  panni  ravvolti  con  che  chiu- 
dono la  campana.  $.  T.  degli  orefici  , ed 
ottònaj.  Que*  due  cerchi  clic  formano  il 

**  contorno  dell’  Ostia  , ed  incastrano  colla 
Scatola  dell’  Ostensorio.  5-  — dello  spira- 
le, o —del  tèmpo.  T.  degli  orinolai.  Quel 
piccolo  cerchio  o gircllina  , che  è fissata 
nel  centro  dell*  asta  ,'dov’  è attaccalo  Fin- 
terno dello  spirale.  Far  la  ciambella. 
T.  de*  cavali.  Quell*  azione  nobile  del  ca- 
vallo , che  si  *muove  regolatamente  nello 
'«tesso  luògo  senza  andare  innanzi  , nè  tor- 
nare indietro.  — Étta’,  — Ira,  s.  f.  — ìlio, 
ni.  dim.  L.  Cruslulum.  — àjo.  n.  car.  in. 
Colui  clic  fa  , o vénde  le  ciambelle.  • L. 
Spiropula * 

Ciambellano.  L»Of  s.  e.  ^Cìamhcrlano.  V . 

CiAsin  i.i  — i ita  , — Ira  , — tuo.  V . Ciam- 
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Gian ekuAtto  1 e CammeI-lòtto.  s.  m.  Drap- 
po fatto  di  pel  di  capra,  c antica  in.  di 
cammello  , dal  quale  tolse  il  nome  , che 
è'nna  variazione  di  Cammellotto.  L.  Ca- 
pri pillimi.  prov.  Fare  come  il  cutnbel- 

lotto  , che  non  lascia  inai  la  piega  ; che 
vale  Perseverare  nel  mal  fare  ; esser  in- 
durato nel  'male.  L.  hi  crimine  oòcalle - 
tètre  , oMnrarr . 

Ciamberì  , e .SciàmbeeÌ.  geog.  L.  Cumbaia- 
cwn  , Camhcrium.  Oit.  capii,  della  Savoja, 
posta  fra  due  monti  , e sull*  orlo  di  una 
pianura  fertile  e deliziosa  sul  liu.  Leissc  , 
e sul  ruscello  Albano  ; essa  è disi.  26 
luigi,  da  Grenoble  , e *42  eia  Ginevra. 
Long.  or.  23*,  34  ; *Lat.  settentr.  45°,  34 
È sede  arci vcscov. , eretta  nel  <847,  e di 
ini  seuato  reale  0 Corte  di  giustizi*  supre- 
ma. Questa  éiV.  è assai  ben  fabbricata  , 
ina  le  sue  strade  tortuose  e strettissime  le 
danno  un  aspetto  assai  tristo.  Sonovi  piaz- 
ze pubbliche,  tilUé  ornate  di  fontane,  una 
bella  cattedrale  , ed  altre  chiese  r molli 
conventi  , 4 ospedali  , un  oipiìio  d’  orfa- 
ni , un  collegio  di.  Gesuiti,  una  società 
d*  agricoltura,  una  società  reale  accademica, 
corrispondente  dell*  accademia  dì  Torino, 
una  biblioteca  pubblica  , de*  bagni  pubbli- 
ci, e due  ameni  passeggi.  Conta  <2,500 
abitanti.  Ciamberì  non  è molto  antica.  Al- 
cuni Signori  particolari  la  possedettero  dal 
X secolo  sino  al  4236,  epoca  in  cui  fu 
ceduta  a Tommaso  1 duca  di  Savoja  , die 
vi  fece  costruire  il  castello  , in  cui  rise- 
détteto  gli  altri  conti  di  Savoja  , sino  alla 
traslazione  del  loro  governo  a Torino. 
Questa  città  aprì  le  sue  porte  nel  4792  ai 
Francesi,  a quali  fu  poscia  ceduta,  unitam. 
a MtU  la  Savoja  . e divenne  il  capo  luogo 
del  dipartirli,  del  Monte  Bianca  , fino  al 
<815,  quando  ritornò  sotto  il  dominio  del 
re  di  Sardegna.  * * . 

CuMfietiLÀNO.  n.  car-  m.  io.  frane.  Gentiluo- 
mo declinato  al  servigio  della  camera  nel- 
la corte  de*  monarchi. 

•{•  CiAMBEit lato.  add.  ^Agg.  di  Camera  , e 
vale  Ornato  « intagli  , di  rabeschi  , o 
d’  altri  capricci.  L.  Carla tus.  Alcuni  ar- 

tefici dicono*  anche  oggidì  Ciambellaio,  per 
Cesellato  a oudejo  linee  circolari. 

ClÀMBÉTTA  , PÉSC  E BALÉSTRA,  OVVCT6  LO  SEDA- 
LO maggióre.  L.  Squalus  zr^aetia.  Limi. 
T.  di  »t.  nat:  Pesce  .di  tapina  , che  ha  la 
testa  molto  larga  , in  fprni'a  di  martello  , 
cd  ■ohbliqiiautente  unita  col  corpo;  da  nu- 
be le  patti  del  capò  sono  situati  gli  Orchi, 
*-c  la  bocca  è posta  al  di  sotto  di  esso. 

Cardia.  'ML 

»>  (u. ambra;  c KXMbRA.  vb.  prov  co*.'  Lo  s.  c. 
Camera. 
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•ClAM—  $A.  ».  f.  di  01  litologìa.  È <| uccia 
uxw  perniila  nera,  la  quale,  rolla  , ernie  la 
•ornagli a ou  d’  una  lava.  ( Dal  gr.  Cyanvn 
fava.  ) * — èo.  s.  m.  Gli  autichi  damano 
questo  nome  al  (lucciolo  mobile  dell*  ae- 
lite  , o pietra  d’  aquila  , perché  essa  avea 
la  forma  <t  una  fava.  # — ite.  mi  lui.  Nome 
di  un  dio,  che  area  un  tempio  particolare 
in  Atene , ed  a cui  si  Attribuiva  1'  arte  di 
pianure  le  love.  j.  T.  di  orittol.  Lo  ft.  c. 
Liauica.  •* — o.  a.  ni.  T.  di  si.  nat.  Gen«- 
rc  di  cr  ibtao  i , cosi  detti  perchè  rassomi- 
gliano iu  qualche  modo  alla  fava. 

Giahmercola.  s.  f.  Criuciat'rusCola  , cosa  di 
poco  prezzo.  L.  Quiujuilicc,  i.  Dicesi  an- 
che per  i scherno  , a Donna  vile. 

f . < 

Cujiòe.  Lo  s.  c.  Chelmon. 

^wjposìi  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi  uella 
Savoja  , e nella  provili,  di  Fossignì,  «itila 
riva  destra  deli’  Arvc  , nel  centro  della 
valle  a cui  ha  dato  il  nome,  a' piedi  del 
Alonte  Bianco.  Le  visite  continue  che  gli 
alranicri  f umo  alla  valle  di  Ciamoni  , ren- 
dono questo  borgo  sempre  più  considera- 
bile. Conta  circa  2000  abit.  , «•  \ i si  ri- 
trova grati  parte  de*  comodi  di  una  città. 
Quivi  si  prendono  le  guide  per  visitare  il 
Monte  Bianco  . c le  altre  montagne  vicine. 

Liamosòro.  geog.  ani.  Fiu.  di  Sicilia  ; JLo  a. 
.c.  quello  , che  oggi  chiamasi  la  'fraina. 

1 va  Élla.  Voce  usata  col  verho  Dare. 

Dare  in  dato pa nelle , vale  Fare  delle  miu- 
chioneVie-^ Incorrere  in  debolezze  , io  falli, 
in  errori  ; non  corrispondere  alF  aspetta- 
tila ; che  anche  diccst  bitte  m cuoci',  o 
« ceri,  o in  budella. 

•M-iampàre.  Lo  s.  c.  Inciampare. 

Ciampicare.  v.  nrul.  Incespicare  , non  tro- 
var modo  di  coni  minare  francamente. 

CtÀMpo.  n.  pi.  N.in.i/iuiie  e abbreviazioue  di 
Giovan  Paolo. 

Lii*.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven. , nella 
proviti,  di  Treviso. 

*Lù»i.  s.  f.  T.  boi.  Nome  che  alcuni  bo- 
tanici danno  alla  Genziana  pneumonanto , 
i coi  fiori  sono  azzurri.  ( Dal  gr.  Cyanos 
*»urro  , cilcstro.  ) . • * 

Ciàrc — ia.'  n.  -f.'  Bella,  burla,  scherzo,  ba- 
gsttelbi  , frascheria  , cosa  di  poco  valore, 
k.  A Ugo»  * ferrar  , arum  ; nugamenla  ; 
deliranienta  , orum.  J.  Lo  a.  c.  Fole , 
cioè  Parole  vane  , chiacchiere  lonUne  dal 
vcro  j.  Dar  ciancia  , o dar  la  ciancia-; 

' <1.-  Dar  U baja  , dar  la  burla;  burlare. 
5-  Dar  riat»^.'  a chicchessìa  . vale  Dar  pa- 
iole, discórrer*  per  non  mantenere.  C.  Far 
ciancia.  Lo  ».  c.  Cianciare.  $.  Uscire  in 
, r‘*<uria,  vple  Andare  a vuoto,  riuscir  vani», 
Ar.  Fur.  t I . } . 

. ;W''  : ■ • ' 
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*r— ere  li.  a , — ERGILA  n.  f.  dim.  L.  A u- 
gamenlum.  §.  por  Pìccolo  trastullo.  — ér- 
ta.  n.  f.  «lim.  Lo  a.  c.’  Ciancerella.  — io- 
lira.  n.  f.  diin.  Bazzecola.  — iafrl’scolk  , 
e — iarprùscole.  n.  f.  pi.  Baje  , bagattel- 
le. — iàre.  v.  ncut.  Burlare  , scherzare 
far  bagattelle  ; chiacchierare,  vaneggiare, 
gracchiare,  cicalare.  L.  Diuqari.  $.  Il  Caro 
P usò  in  signiJicato  alt.  Gran  case  avea 
costui  ci  arcuate  in  /Minia  E concedute  &c. 
Futili.  Uh . IO. — 1 aménto,  n.  asi.  v.  iu.  Il 
^cianciare.  1» .'Nuga\  • — iatòre.  ni  car.  in. 
Colui  che  volentieri  criucia  , che  ciancia 
assai  , e poco  a proposito;  ciancione.  L. 
Blatero , oriis.  — iatrìce.  rem . del  preced. 
L.  Garrula.  — izar  . — imo.  add.  Che 
ciancia  ; cimicioso.  L .frugatoi.  -—lóri*,  n. 
car.  m.  Cianciatore  , uomo  da  cianciar  vo- 
lentieri. Ij. jAl A£>utor..§.  Vile  anche  Cian- 
cia grande  e grossolana.  L.  Dfliramcnturn. 

$ Il  Boriacelo  1'  usò  in  siguif.  di  Cduti- 
Iena,  tannifera  , tiritera,  Bocc.  nov.  6l. 
— lóso.  add.  Che  ciaucia  , pieu  di  ciance. 
S>.  A ugator.  j.  Per  Vezzoso  , leggiadro 
Abbigliato.  Bocc.  Amct.  21.  — iosèi.Lo.v 
ndd.  dim.  Chiacchierino,  cicalino.  L.  Gai- 
rulus.  lig.  è Agg.  della  rondinella.  Una 
i ondi  nel  la  gàrrula  e ciakciosèsla  . Salvili, 
pros.  Tote,  t,  4 02.  — iosa  mente,  «vv.  Coi» 
cianci’.  L.frugaciter.  — iùme.  n.  m.  Bnjé  * 
cicalaiucnti  , quantità  di  ciane* , o parole 
vane.  L.  Nugat  , arum  ; logi , orum. 

Ciarciàra  , e S.  Antùrio,  geog.  Borgo  della 
Sicilia  , nella  provi n.  di  Girgenti. 

Ciakcianfèra.  n.  f.  Nome  formato  per  iseber- 
ztK,  per  esprimere  un  titolo  immaginario 
di  donna,  a»  come  quegli  altri  : la  INo- 
ntìera,  la  Seminante , la  Scalpedra.  Bocc . 
nov.  79. 

ClAWC — I ARFRt'scOf.E  , lÀRE,  lATÓRE,  fA- 

- TRÌCE.  F.  ClARC— 1 A. 

Ciarctcàre.  v.  neut.  Lingnettare  , cinguetta- 
re. L.  Balbutire , lingua  battitore. 

Ciane — ière,  — jkro.  — ioi.be  a,  — iórb,  — io- 
SA MESTE,  IOSÈLLO,  — lÓSO-  V.  C’URC- IA- 

CiAjsritJcu are.  v.  neuf.  CiiaogotLire^.  parlar 
npaie  una  lingua;  ciangolare  ( è voce  poco 
multa  ). 

Cf ARCILME.  V.  ClAJtC— IA. 

Giare,  tnitol.  Ninfa  di  Siracusa,  amante  del 
fin.  Anapo  , che  fu  emigrila  >«>  lontana  da 
Plutone,  perchè  voleva  impedirgli  di  ra- 
pire Proserpitia.  I Siracusani  solevano  fare 
ogni  anno  de’  sacrificj  vicino  a cjuesin  fon- 
l aulì . c recarvi  delle  offerte  (Jvid.  metani, 
[ih.  r>.  tj.  — . V.  Cionco. 

•Giaréa.  s.  f.  T.  di  »t.  nat.  E uno  de’noini 

- della  pietra  delti  Lazzulite,  o lapis- fnriu li f 
chi. mi  l i am  »»ra  Pietra  d*:»7/urro,  o |n/rulu. 

'5  Qwcstd  nome  fu  aneli*  applicato  alla' 
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Cimice,  e parole  cane.  Fi  marnili  terze 
chiàcchiere  ili  Pasquino,  i l quale  quest' numi 
ha  detto  di  molta  ciarpa.  Cor.  leu.  I,  43. 

Ciàupa.  Ditesi  anche  ii  TaffrUa  , che 
poruuo  sulle  spalle  le  donne.  $.  Quella 
Js  Itati  da  , o cintura  , clic  portano  gli  tiumi- 
ni  di  guerra.  L.  Haltheus.  — ÀMB.  a.  coJL 
^ m.  Q natili  là  di  ciarpe.  L.  Scruta.  — à«B. 
v.  beni.  Operar  con  prestezza,  e senza  te- 
stina diligenza  , lp  che  più  conili  tieni,  di- 
cesi  Acciarpare  , acciabattare  , abborrac- 
ciali:. L.  Pr  a pro  ocre,  et  indili  gemer  age- 
rc.  $.  I licesi  anche  per  Ciaramellare.  JfV. 
Suedi,  nap,  <6li. — ièbb.  n.  car.  in.  Colui  che 
pottga  le  inani  in  molle  cose  , ma  tutte 
faccia  malo.  L.  Ardelio.  $.  Per  Ciarliero. 
L.  Carmini.  — <5ne.  n.  ad,  tu.  Che  ciar- 
pa, ò acciarpa.  fj.  Diccsi  anche  di  Quel- 
I)  artefice  , che  impiglia  mollo  , ed  opera 
.X  senza  la  debita  previdenza  , che  si  direb- 
be anche  Imbroglione,  iuihrugliatore,  im- 
piglialo re. 

ClASCilBDÒMO.  Lo.  S.  c.  CiaSCUIIO.  V . 

*i»  Ci  A. scoro.  Lo  s.  c.  Ciascuno.  L’  usò  Fran- 
cesco Bal  lerini  , per  la  rima.  In  capo  di 
ciascuno  Capital  che  (fui  pano.  3,  23. 
Ciasc — tino  « c — iiEfiUffo.  pron.  distribuì.  Si 
usano,  u senza  appoggio  di  nome,  non  cam- 
biando leriuiu.iziouc  che  per  la  variazione 
ili  genere  , e vagiamo  Ognuno  , cadauno  , 
ogni  uomo,  ogni  persona  , qualunque  uo- 
mo , <pialiint| uè  persona.  L.  (Juisquis  , 
umsquisquc  ; o a*  compugnati  col  nome  , 
*V  in  forza  di  addiettivo  , c vagliono  Qualun- 
que . qual  si  sia}  dicendosi  non  che  delle 
persone  , ancora  delle  cose  ; L.  Omnis  ; 
come  : Ciaschcdiui  , o ciasciin  uòmo  ; cia- 
scheduna, o ciascuna  donna ; ciascheduna, 
o ciascuna  cosa  ; &c.  j.  A uicnduc  questi 
' pronomi  , cosi  accompagnati  col  nome  , 

. ^ lf  «miusi  talvolta  nel  mi  mero  del  aio,  -CÌa- 
sriiF.utNi  infermi  si  cleono  dipartire  dulia 
compagnia  de"  rei.  Ainm.  ani.  2f  , 3 , 5. 
— Che  desti  il  nome  al  loco,  otre  ciascune 
«Strane  nazióni  t'ùllon vuoi órlo.  Fr.  Suedi, 
rim.  47*.  $.  Ciascheduno , per  L*  uno  e 
1’  altro.  .L.  Lherquc.  Jlocc.  MQu.  82.  $. 
Ciascun  per  sti  vale  Ciascuna  a suo  po- 
tere , per  la  sua  parte  , a gara  , separata- 
mente. ,-y.  : i * -.  r * 

CljUil.  biog,  Dctimoseslo  ré  di  Dalmazia. 
Si  ribollo  contro  il  proprio  padre,  gli  rapi 
la  corona , e gli  cagiouo  la  morie.  Reato 
un  tal  delitto  per  (piai che  tempo  impuni- 
to . ma  lauto  più  uè  fu  poi  strepitoso  il 
gastigo.  Pjlér  Ci.i^lo  la  guerra  agli  Un- 
* gheri  , che  fui  ouo  sconfitti  , ed  ,iMoro  re 
y restii  sul  campo.  La  vedova  di  questo  |>rin-N 
XÌp$  , qual  seconda  lhiadicra  , Zi  pose  alla 
Usta  dtygli  Uqgbefi,  entrò  nella  Dalmazia, 
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sorprese  il  campo  di  Ciasla»,  fece  lui  pri- 
gioniero , e dopo  avergli  fatto  tagliate  il 
• naso  e le  orecchie  , ordinò  che  carico  di 
catene  fosse  gilUlo  nella  Sava.  Lo  sitato 
trattamento  venne  fatto  a’  figli  di  lui  , nc 
a vi  resti»  della  sua  famiglia  che  una  sola 
v*  figliuola  maritata  a Ti  cornile  Can  di  Ra- 
scia. Si  possono  ti  ferire  questi  avvenimen- 
ti alia  seconda  metà  del  1A  secolo. 
Ciassàrk  1.  slor.  ani.  Re  de’  Medi;  succede, 
1*  attuo  <>35  av.  1*  era  crisLiaua  , a suo  pa- 
dre Franrtc  , ucciso  sótto  le  mura  di  Pit- 
uite, capii,  dell’  Assiria.  Rivolse- Ciasso re 
le  sue  armi  contra  questa  città,  per  vendi- 
care la  morte  del  genitore  ; ma  fa  obbli- 
galo a levar  ]'  assedio  per  andare  a mar- 
ciare contro  tin  formidabile  esercito  di 
Sciti,  che  veuivano  ad  invadere  la  Media  ; 
diede  loro  la  battaglia,  ma  fu  vinto,  e gli 
Scili  si  sparsero  per  la  Media,  dove  qual- 
che tempo  dopo  lUron  quasi  tutti  trucidati 
dagli  abitanti;  e quelli  che  ebbero  la  sor- 
te di  sfuggire  a tale  macello,  si  ritirarono 
presso  Aitate  re  di  Lidia,  padre  di  Creso  ; 
il  clic  diede  motivo  ad  una  guerra  di  cin- 
que anni  Ira  il  re  djc%  Lidj  e quello  de’Mc- 
di.  Quindi  si  concliiiise  la  paco  , e Clas- 
sare ripigliò  1*  assedio  di  Nioivè , che  fu 
presa  e interamente  distrutta.  Vennero 
passati  a hi  di  spada  tulli  gli  abitanti  ; 
persino  i bambini  furono  schiacciati  con- 
tro le  muraglie.  1 tumpj  ed  i palagi  vi 
furo;i  rovesciati  , e gli  avanzi  di  quella 
superba  città  dati  in  preda  alle  fiamme.  Il 
vincitore  prosegni  le  sue  conquiste  , im- 
padronendosi di  muli,  altrfe  ( iuà  •!<  Il*  As- 
sirii ; c,  dopo  un  regno  di  40  a ani,  morì 
593  an.  av.  G.  Cristo. 

*Qàt — o.  sa.  ui.  T.  d%  anliq.  .Specie  dì  pic- 
colo calice,  o bicchiere,  presso  i Romani, 
col  quale  si  misuravano  i liquidi,  e priuci- 
palincnte  ii  vino  e V acqua,  che  si  versava 
nella  tazza  ; e questa  misura  era  la  dodice- 
sima parte  di  iiu  sesterio,  che  era  una  mi- 
sura composta  di  dieci  ciati.  (Dal  gì*.  Cya- 
iIuìs  bicchiere.  ) L.  Cyalhus  J.  T.  hot. 

, Nome  di  un  genere  di  funghi,  che  sono 
campanulati,  od  in  forma  di  bicchiere. 
$.  Dicesi  pure  da’  Crittoga misti.  Una  pro- 
duzione membranosa , che  spesse  volte 
nasce  sopra  le  frondi  dei  licheni , desti- 
nata a contenere  le  propaggini , o gemme, 
che  per  lo  più  hanno  la  forma  di  un  bic- 
chiere. *> — èa.  ».  f^Genere  di  piante,  della 
famìglia  dèlie  felci  , che  offrono  per  ca- 
rattere una  fcgltificazioue  ricoperta  nella 
sommità  da  un  integumento  globoso,  il  qua- 
le si  apre.al  di  sopra  , e presenta  la  forma 
di  uu  bicchiere.  (Dal  gr.  Cyathus  bic- 
chiere. ) ifÓRMr..  add.  v Epiteto  , che 
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<I.V  botanici  si  dà  a tulle  quelle  parli  • fhC 
vegetabili,  che  hauuu  1*  aspetto  di  uu  bic  • 
clucie,  ii  coppa,  come  sono  alcune  corni- 
L1.  * — isco.  ».  tu.  T.  cbir.  Scria  di  spe- 
cillo, clic  serve  per  infondere,  od  estrarre 
qualche  cosa  dal  corpo  j cosi  chiamalo 
perché  esso  ha  la  forma  di  uo  bicchiere. 
( 0*1  gr.  Cyathos  bicchiere.  ) * — òde.  s. 
f.  Genere  ili  piante,  cosi  dette  per  la  lo- 
ro corolla  ciatiforme.  òfoao.  T.  boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  de'  muschi; 
il  cui  carattere  è un’  urna  io  forma  di  sot- 
tocoppa. * — òide.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di 
pianta  , che  ha  la  forma  di  una  tazza  , O 
di  uu  bicchiere.  • — ola.  T.  bot.  Genere 
di  piante  , che  hanno  cinque  squame  cir- 
condanti V ovaja  , riunite  alla  base,  stra- 
tagiiair  all'  apice  , il  cui  complesso  I orni  a 
una  specie  di  bicchiere  , o coppa. 

Ciato,  uiilol.  Figliuolo  di  Arclulelcte,  cop- 
piere di  Eneo.  In  uu  banchetto,  che  ebbe 
luogo  a Flirt  , egli  versò  dell’  acqua  su  i 

fucili  di  Fecole  in  vece  di  versargliene  sul- 
e mani.  L’  eroe  lo  percosse  coll' estremità 
di  un  dito  nella  testa  , e lo  tolse  di  vita. 
In  memoria  di  dii  tale  accidente  i illusi 
edificarono  alialo  al  tempio  di  Apollo  un 
santuario  , nel  quale  si  Vedevano  le  statue 
di  Ercole  e di  Ciato;  quest'  ultimo  era  in 
attitudine  di  porgere  un  vaso. 

•frClAT ÒDI,  * — Ùroao,  • — ÒIDE,  *•— ULA. 

y.  ClAT— O.  *T 

•frLiAustAK.  v.  a.  Voce  d*  origine  provenga- 
le, e vale  Ri  scegliere.  L.  Seligerc,  elicere. 

Cu — ÀCCIO  , AOCOLA  , ALE.  V . Lltf—  O. 

CiaÀLE.  geog.  ani.  Cit.  dell.»  bussa  Paunouia 
(Austria)  fra  la  Sava  c la  Orava.  Presso 
di  questa  città  Costantino  il  Grande,  l'an- 
no 311,  riportò  una  grande  e decisiva  vit- 
toria sopra  Licinio.  , 

•frCllM— ALITA  , d*  -r  ALITA  DB  , 4* — ALITATE, 

—AMÉNTO.  Vy  C| B — O,  s '4  . . 

CtBÀO  . geog.  Nome  «li  una  proviu.,  e di  uoa 
montagna  , nell'  is.  di  S.  Domingo. 

£*• — ÀEE, AB  IO, ÀTP,  — AZ1ÒJIK.  A .Ci» — o. 

CflCBE.  I «■  i.  c.  < .il--  le. 

*Ciilèle-  luitol.  1 )i\ ìnità  de'  Frigi.  Kra  figlia 
del  Ciclo  o Uroijo,  e della  torca  o Tcllu- 
rc,  e sposa  ili  Saturno,  o Crono,  e perciò 
madre  ili  tutti  gli  Dei,  uon  escluso  Giove. 
Le  nazioni  1' adoravano  sotto  i nomi  di 
Opi , Rea  e Vesta  ,*  ma  i poeti  I*  hanno 
accennai.!  sotto  certe  denominazioni  tratte 
da'  nomi  de’  luoghi  della  Frigia  , ove  essa 
avrà  templi  molto  frequentati  : le-  princi- 
pali so  ilo  Idea  , Berecinzia  , Dinditncne  , 
Wssiounzia,  hto.  Il  umne  di  Cibcltf,  che  in 
lingua  frigia  significava  Madre  montagna  , 
le  venne  dal  monte  Libido  (ff.  questo  no  - 
***)»  ma  un  lai  nome, 'applicalo  a questa 
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diva,  valeva  Alma  Madre,  Gran  madre, 
Magua  madre.  6'  invaghì  Cihele  si  pel  du  - 
la  mente  dei  giovanetto  Ali,  irigio  pastore, 
che,  non  avendo  questi  voluto  corrispon- 
t derle,  ella  gl’  ispiro  un  improv\  iso  furore, 
per  cui  egli  diede  nell’  eccesso  di  mutilarsi 
da  sé  medesimo;  onde  la  dea  per  compassio- 
ne trasfprmollo  in  pino  albero  pei  ciò  a 
lei  consecrnto.  . Ati.  1 • suoi  sacerdoti  , 
chiamati  Galli,  dal  nome  di  un  fiume  nella 
Frigia,  si  facevano  eunuchi  in  memoria 
di  ciò  che  era  avvenuto  ad  Ati.  (V.  Galli. 
mitol.  ) Dipingi  si  Libido  per  lo  più  Ce- 
stita di  un  maulo.  sparso  ili  fióri,  con  una 
torre  sopra  il  suo  capo  , tenente  nell’  uua  * 
mano  un  globo  , c nell’  altra  una  chiave; 

' assisa  talvolta  sopra  un  cubo,  simbolo 
della  immobilità  della  terra,  e talvolta  so- 
pra un  carro  tirato  da  leoni,  li  collo  di 
Cibele  s’ introdusse  in  Roma  a motivo 
• li  un  verso  ne*  libri  sibillini,  il  quale  am- 
moni» a i Romani  di  cercare  la  loro  ma- 
dre ; lo  che,  secondo  Y interpretazione  data 
dall*  oracolo  di  Apollo  , voleva  dire  che 
andassero  in  traccia  della  gran  Madre  de’ 
numi  , cui  essi  ritroverebbero  in  cima  al 
monte  Ida.  Il  senato  spedi  ambasciatori 
al  re  Affalo  per  chiedergli  la  statua  ili  Ci- 
belc  , la  quale  venne  trasportata  a Roma  * 
537  au.  av.  G.  Cristo,  r.  Claudia. 

Libri. o.  geog.  ani.  Montagna  della  Frigia  , 
dalla  quale  scaturiva  il  iìu.  Meandro  , e 
dove  sì  diceva  che  la  dea  Cihelc  fosse  sta- 
ta esposta  , appena  nata. 

"Cimi  unsi  a.  mitol.  Nome  di  una  festa  isti- 
tuita da  Teseo,  in  onore  di  Nausitea  é .ili 
Feace  , i quali  avean  fatto  1*  ufficio  de’pi- 
ioti  nella  sua  spedizione  contro  Creta*. 

C laiÀa a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ycn.  , 
nel  lidi iinese. 

Cibi ii a.  geog.  aut.  Cit.  dell'  Asia  minore  , 
nella  Panfilia , su  i confini  delia  Frigia., 
della  Caria,  della  Licia  , e della  Pisidi.i. 
Questa  città  , soprannominata  la  grande 
fu  celebre  nel  l'antica  storia  per  la  saggezza 
e la  bontà  delle  sue  leggi,  e per  la  dolcezza 
ddt  suo  gpverpo.  11  suo  domìnio  i*  esten- 
deva dalia  Pisidia  sino  alla  Liria  , c sino 
alla  costa  iu  faccia  all’ ìsola  di  Rodi,  c 
poteva  mettere  in  armi  30,tMK)  soldati  , c 
due  mila  cavalieri.  Eravj  una  lega  offen- 
siva e difensiva  fra  Cibira  e le  città  di 
Birbóne  e di  Ralhur».  L’anno  ili  Roma 
671.  fu  .presa  dui  pretore  L.  Murena,  ma 

• conservò  la  sua  dignità  cd  il  suo  splen- 
dore anche  spttq  il  dominio  de’  Romàni  , 
divenendo  il  rapoltiogu  di  una  pro- 

vincia proconsolare.  Ne*  primi  Secoli  della  • 
Chiesa  , Cibira  fu  eretta  in  vescovado  *, 
nella  provincia  ecclesiastica  della  Cai'fa , p 
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di  Lucifero.  £11»  er.  Unto  bell.,  , che  fu 
...  untata  ad  un  tempo  da  Apollo  e da  Mei 
* ?r.,0.\  U' verme  «*»dre  di  due  gemelli 
Antol.ro  e FiUmmoue.  Questi  fu  creduto 
figli"  d>  Apollo,  eri  reto  celebre  pel  „10 
Uleoto  nell  arte  di  suonire  la  lira;  T al- 

1*0  i clic  fu  uno  de*  più  *,luli  ladri  del 

»uo  tempo  fu  reputato  figli,,  di  Mercurio, 
dio  de  Culroul;  fS  Aov.z^  , c f'u.4it- 
KONE.  5.  — Figliuola  di  Borea  c d.  Ori- 
V ! . 0 1°.,  e11»  di  Zete  c di  Calai,  e madre 
di  tumoipo,  che  ebbe  ila  Nettuno,  il  ,,u«. 
!<-•  la  «rovo,  e la  sedusse  sulle  sponde  del 
mare,  nella  Tracia.  . 

eiutVai.  geog.  Golfo  syila  costa  occid.  dell’  is 
di  Corsica  nel  circondario  di  Aiaccio. 
*C«,o„„e.  ,.  f.  T.  di  Cosfthli^Ji 

? *lcnnL  “n  "'«Ho , altrimenti  detto 

SrTdSrfe*  l'1"'  i,T"°  ,C  rc“nc  delle 
H I f,01*'1  ife  uo-'  l>i»»clieiaa  situile 
a quella  della  neve. 

Catùitn*.  Voce  usata  dal  Burchiello , Senta 
> ■ ficai **  °C  P°'"t0  inJo',iu*"  il  sigoi- 

cmòss.  grog.  VilL  del  reg.  Lomb.-Ven.. 

odia  provili*,  di  Udine. 

CnrAppo,  A)rrio,  Lò»«o.  L.  Acer  campestre 

m’0/  T;  PiilnU  ’ chc  lu  tofoetié 
lobate;  1 lob>  semiti ilohi  ottusi.  Carili,, 
Cjiiùs— a.  n.  f.  Interpellaci  noe  , diebiara- 
meuto  di  cose  oscure  d’  Un  libro  : gi,JUi 
unnotazione,  esposizione.  L.  liuti picUuia 
• figlio  , ,/ueue  to„  le  tlI1(>SE 

f - rpu-l . che  u fu  dello.  D.  Par.  i7 

ri  u-  |C  ,|"'”  ’ ° 1%cl,io,ai  vale  Chiosare 
c.oe  Infemtr.ro.  J.  Cimósa.  Piombo  g*. 
tato  nelle  forme  di  pietra  dette  Pretelle  , 
col  qugle  giocano  1 fanciulli  in  di 

moneta.  (.  Macchia  cip-  viene  altrui  per 
« vita.  !..  macula  , cicali ir.  _À«r.  r „ 

•fir  ct*lOM > iulerpetrarc , dichiarare,  e,p,lr. 

Af’Jyrn  oL-  trponcc. 

Mal,.  P di,  9,  _ìto.  a(i(|  Iuler petra. 
to  , dichiarati»,  csposlo.  L.  Expositu*  — 
Ato.E,  U.  cJr.  m.  Ohe  chiosa.  L.  fnlopre. 

V.  A it.  nuov,  30.  r 

CunMn—K  a f.  Luogo  chiuso  per  abitarvi. 

L . Uauslrum.J  p.  Bet.  &'•/  cuór 
polcsse.  rinchiùder  dentro  alla  ciióstsa 
dttlo  prnpr,aaid,„u„.  bihr.  Amor.  8.  Cioè 
La  piu  inienia  , p,u  secreto  parte  , il  pj„ 
profondo  del  nit>ri.  f u *»  ...  I . 


v 


CHI 


„ i ...  . , » r"1  parte,  il  pm 

profondo  del  cuore.  $.  Per  Cortile , Job 

dfuTcrt'  B p,CÌJv’T,npL'rl"  nrl1'  intorno 

ter  ‘ 'il110'  «Iva,  solitudine. 

. Petr.  son.  (59.  _ Pass.  C„r.  20,  (J2. 

TT"  Lnogo  cjtiuso  da  abitare  ,'  ma 

dicesi  per  lo  pm  al  coitjle  de'  monasteri 
,e  convent,  cinto  di  logge  , e chiuso  di 
tutte  te  parp.  !..  Pcrisb/iiw,.  t.  Prende. 
Si  nuche  «.Solulaut,  par  Muod.toio  , cun- 


vroto  luogo  chiuso  da  abiure  persone 
ucre.  j.  Per  Grotto,  Spelonca.  Ar  fI 
,/*  5' • ■?'  iPer  Serr«glia  d’  animali.  E fu 
«tesso  ^ a Icone)  in  un  cuiòstso,  rinchii- 
lay,  moltitudine  di  bestie  salmi, che  Fan 
hmP-  'p-  S Her  Alveare.  I.  Per  ul 
toatrt..  (.  Per  Luogo  infernale.  £ m/cou- 
duai  al  tenebróso  on  iarao.  Ar.  Fu,-.  38 

ir  • ° —ostia  VUlUÓcia’ 

r 1 Utoio  delle  femmine,  o 1 

Gotlo  dell,  matrice  , ori  „ncl,e  la  vièto 

CmÒTTo.  add .Lo  S.  c.  Cheto;  senza  dir 
Parola.  jL.  Tacyutt , taci  (unii  ir.'  U nude 
lingue  forse  itarìan  cuiòYtb.'  Maini.  \ ah 
L,f  T*  Lo  a.  c.  Chiodo.  L.  cw 

y r.  inet.  Dicest  di  cosa  ch«  affesio.ii,  o 
fi*t  altrui.  Petr.  son.  37.  » prò».  Par.. 
o disfare  due  chiovi  a un  calibi;  vale. Far 
duo  coso  a un  fe.tto  ; che  anche  ditesi 
«alter  due  chiodi  a un  caldo,  V.  Cmoo— o 
\ Sfirare  « chmvo  , Vale  iig.  Vemrc 
» ferri  venire  a fatti.  J.  Chiovo  di  ... 
rafano  i „na  Sorto  d’  aronlato  , dotto  an 
chescmplicem.  Garofano.  T.  degli, Ho, 
yen.  E-iQ^o,  che  vleo  talvolta'  JÌVS: 
d<  deg«  sparvieri,  e'  d'  altri  siiuigliant,  „c. 

eelli,  ove  hanno  più  tenera  la  carne.  

“•  ” ,,n  ,->llu-  L.  Clamili*.  — Acró-te.  Lo 
».  c.  Chiodagioue.  —ina.  v.  .a.  Pugnere 
nn  cavallo,  o altra  bestia  ala  soma  con  un 
chiovo  sino  al  vivo , nel  ferrarla.  L.  Cta- 

Te  \TeinèrlfTc>  “T,u,to- 

ma.  * alo  Inchiodarle  , ckoè  renderle  iua- 
”?•  “J  *7".  Adoperate , cotViccan.Io  un 

c hlT?  C TT'  * Per  fètoliccar  con 
eh  od!.  L.Coàfigén,  —ilo.  add.  Inchio- 
dato, condito  con  chiodi.  L.  Ciani* Ann- 

ll"'rr‘ATÌ"V  f-  |,,lnlllrl  clic  si  fe 

CutòvoL-.A.  « f _o.  in.  Botella  , giun. 
torà  del  e, nocchio;  $■  Uà’  meoc.niri  tori 
clnamavi  la  S, iodati, ru  di  ,,u.,Uivogliu  i„- 

Segno.  -,  15 

f*md7Uf.A.  Lo  9.  c.  C1h«>cs;^( 

Cbiòzzo.  ( rr.  ,lol  ) T.  di  st.  pe. 

scc  ih  maro  c d'  dolce,  «sturi  ,itli- 

«itoj  chccst  anche  Ghiozzo,  e ,|a’  p, 
tu..  Jozzo,  dai  Lucchesi  à,feQhi.„  ^ 
Roman.  Capognifeu,  c anche  Marrone.  L 
Cjrprittut  gobiQ,  *.»- 

Cmei.  s.  tu  Vope  fermato  dallo  sp.ignuolo 
Quii,"*. .che  d,:„v„  dal  prfuanof 
pfes.g, “ficaie  Q ne’  nodi  che,  mediai' 
rotoli  , e la  var,.,  fero  duposiajonr  »er- 
vieano  agl  indigeni  del  Pefh  , «ltfechè 


Cuuit»  , ' voce  «brtea  ,‘  clit  significa*  ' Giórno 
*Ì*  Hipiditnne . * Nofhedì  una  festa  solenne 
<fegr  israeliti  , che  ricórre  nel  giorno  de- 
cimo il*!  mese  di  Turi,  e comincia  un*  ora 
prima*  che  tramutili  il  sole  , e termina  al 
cominciare  della  notte  del  di  susseguente. 
biM  ha  per  oggetto  l*i  espiazione  d45  pecca- 
nti co  rum  essi  nel  corso  dell’  auoó  preceden- 
te. In  fiuti  gli  Ebrei  moderni  la  celebrano 
col  più  rigoroso  digiuno  durame  24  ore  , 
e con  lo  stare  , la  maggior  parte  di  questo 
tempo  , uniti  nella  sinagoga  in  continue 
<*  opùioni.  ' - 

^Cbiràcr- — a.  f e '*Cir*cr— »à.  n.  f.  T.  med. 
Gotta  delle  mani.  Questo  malore  ha  la 
3U»  sede  nell*  estrema  parte  della  mano  , 
o né*  legamenti  , e nelle  giunture  dèlie 
dita.  (Dal  gf.  Clit^ir  mano,  e agra  cat- 
tura, presa.  ) L.  Chiragra.  — ico.  «dii.  Di 
clùragra.  L.  ClUragrìcus.  — òso.  adii.  Che 
pali. set*  di  chiragra. 

*Cojram foste).  *.  ni.  T.  di  ariliq.  Piccolo  carro 
in  uso  presso  gli  antichi  , clic  »*  spingeva 
colle  mani  , e rassomigliava  a’nostr!  càrfel- 
ti.  ( Dal  gr.  Cheir  mano,  e amaxa  carro.  ) 
vCiMrarto.  Lo  ».  c.  Cheiranto.  V . Chei — 1\. 
•GhiRAWIa.  n.  f.  Sfregamento  leggiero,  fatto 
Còlle  mani  , come  sì  fa  da  coloro  che  si 
ungano  per  la  rogna,  o altro  malore  cuta- 
neo. ( Dal  gr.  Cnkir  mano , e aptome  io 
maneggio  , tocco.  ) 

Cui  ufo  , o Crini  fo?  gebg.  delle  princi- 
pali città  della  Persia  , posta  in  una  déli- 
7. iosa  valle  assai  rammentata  pel  suo  vino  i 
r li  vicino  trovasi  Istallar , villaggio  , Ove  si 
vedono  le  rovine  di  Persepoll. 

Giurate. 'grog.  Vili.  del  reg.  Lotnb.-Ved. , 
nella  provin.  di  Como. 

Ch  irà  zzo.  geog.  Fin.  del  rcg.  di  Nap.,uel- 
P Abr.,  che  si  scarica  nell*  Adriatico,  dopo 
un  corso  di  44  miglia. 

Cqikcjulìssa,  o quaranta  emise.  geog.  Cit- 
tà della  Turchia  «or.  , nella  ilomefia',  tra 
' Adii  enopoli  e la  capitale  dijlP impero. 
•Ciiiriàtro.  n.  dar.  in.  T.  tacci.  Nome  che 
si  dà  a*  Cérusici  , 'perchè  medicano  , o 
prcstan  soccorso  còllà  mano.  (Dal gr.  Cheir 
mano  , e ialros  medico.  ) t 

Chirico-— B sparo  (S.J.  géog.  Bórgo  del  reg. 
«li  Nap.  , ucll.i  Basilicata  j e nei  distr.  di 
Lagonegro  ; conta  3500  abitanti. 

Cui» — -ir  . e CiURiELEisÒRye.  svm.  Voci  trat- 
te dall*  inno  angelico,  che  canta  la  Chiesa» 
— ièllo.  n.  m.  Voce  che  usasi  per  espri- 
mere Cosa  binga  c nojosa  , dal  cantarsi 
renlicatsincnte  c lungamente  Fa  voce  Chiric , 
Belli  messa'  cantata.  ' 

T.  II. 
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CAiniofe aro.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Y^n.^ 

v nella  provin.  di  Venezia. 

Chirir — tara  , e — eàsa.  a.  f.  Specie  di 
ballo  antico. 

*Chirìsma.  n.  f.  T-  m?d.  Operazione  latta 
Colla  mano. 

•Ciiirìte.  .b.  f.  T.  di.st.  nat.  Nome  dato  ad 
alcune  stili. -mi ti  , die  hànuo  la  forma  di 
una  mano. 

*CaiROBALLÌsfA.  a.  f.  T.  stor.,  e di  antiq. 
Sorta  di  balista  , che  s*  adoperava  dagli  .an- 
tichi colle  mani  , per  (slanciare  de*  dardi.. 

•Chirocìrtro.  s.  m.  T.  ittiol.  Specie  di  pesci 
del  genere  Esocè  , i quali  hanno  un  pun- 
golo mollo  forte,  e lnugo  al  di  sopra  delia 
base  di  ciascuna  pinna  pettorale.  (Dal  gr. 
Cheir  mano  , e ceniron  pungolo.)  . 

•Cbiròckra.  s.  {,  T.  dì  st.  nat.  Genere  d’in- 
setti , cosi  denominati  perchè  1*  ultimo 
articolo  delle  loro  antenne , si,  prolunga  da 
una  parte  in  forma  di  ramoscello  , od  a 
modo  «Pi  pettine  , per  cui  si  può  parago- 
nare ad  Un.»  mano.  (D.dgr.  Cheir  mano, 
e cheras"  corno.  ) 

ChuiooOta.  a.  f.  T.  di  antiq,  Tunica  a lun- 
ghe maniche  , usata  dagli  antichi  Dalmati. 

•CamoFLOGÙsi.  n.  f.  T.  chir.  In  fiamma  zione 
«Iella  mano  , cagionata  da  contusione  , o 
ferita  violenta.  ( Dal  gr.  Chctr  mano  , e 

~ Jthlogosìs  i ufi  a m ma  zio  ne.  ) 

* Chirogaleo.  Lo  s.  c/Cheirog.deo.fr.òaEi— -R. 

CiiirogorIa.  luitol.  Nome  di  Proserpina  , re- 
lativo agli  ulEcj  di  levatrici;  attribuiti  a 
Giano  Lucina  , 1*  (Stessa  «die  Próserpiqa. 

^CmaÒGRAF — Q.  n.  f.  T.  leg.  Scrittura  au- 
tentica , fatta  di  proprio  pugno  , portante 
obbligazione.  L.  Chirographam,  Fu  auti- 
cam.  un  Atto,  èhe  richiedendo  una  copia, 
era  scritto  due  volte  sull’  istesso  pezzo  di 
pergamena  per  verso  contrario  , lasciando 
noo  spazio  tramezzo  dove  era  scritto  Chi- 
rographurn , per  lo  cui  mezzo  era  tagliata 
la  pergamena,  quando  a dirittura,  quando 
a denti,  ed  una  metà  ne  davasi  a ciascuna 
delle  parti.  — - arìo.  n.  car.  m.  T.  leg. 
Quegli  , per  cui  è fatto  il  chirografo.  L. 
Chirographarium. 

*Cu»o— looìa.  n.  f.  T.  di  tett.  Arte  «li  p- 
sprimersi  per  mezzo  delle  dita  sena*  par- 
tirò. (Dal  gr.  Cheir  mino  , e logos  di- 
sborso. ) * — marzia,  «i.  f,  T.  di  lett.  Arte 
d*  indovinare  il  destino  , il  temperamento 
e la  disposizione  d’uni  persona,  dalle  lince, 
ò «la*  finearaéuti  delti  mano.  ( Dal  gr 
Cheir  mano  , e man  lei  a divinazione.  ) L. 
Chiromanti a.  Questa  specie  di  divinazione 
frivola  e ridìcola , fu  molto  in  \ voga  , e 
dura  ancora.  Essa  eVa  divisa  in  «lue  parti, 
«U  cui  1*  una  dicevasi  Chiromanzia  fisica  , 
per  cui  »i  pretendeva  «li  conoscere  da’  li- 
. 54 
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**”**."'■  •J*1,!4  le  inclinationi  degli 

nomini,  su]  fondamento  che  le  p*i  ti  djfla 
■uano  ham.o  relatione  colle  pò.  li  .utènte 
de!  - corpo  ; 1 altra  era  chiamata  Cb.roo.au- 
aja  astrologo»  per  coi  si  «.minavano  le 
_ "‘““l***  dc  ]>'4<>et.  «olle  Ibunr  della  ...a- 

. no  -,  e crede  vasi  di  poter  determinare  il 

a d‘  p,ì,so“  * • predire  *'ò 

fhe  e doveva  acc.dere , calcolando  gli 
eflett.  di  tali  influente.  *— H»aTB,  n.  car. 
m Colui  che  esercita  la  cbiromamìa.  L 
Lhinmian,.  J>— ssÀimco.  add.  Di  rhiro- 
rpana.a  ; t parlando  ili  pèrsone,  diresi  di 
Ch.  esercita  I.  chiromanti,.  L.  Clmomai,- 

glJgm-Tsó.  Lò^x,  Choiro,ni*o.  F. Con-,. 
Cnrtoaa.  geog.  Fecola  i,.  ,||'  ostro  ()i 
gasi,  nel  goffo  di  Veneria,  chiamata  an- 
tonS‘">  « San  JII,,rco. 

'Um.óa-E.  mitol.  Celebre  Centauro  , che 
^.unode-pm  .etichi  famosi  penon.cg, 
della.  Grecia  mentre  «tiri  avanti  la  con- 
qmsu  del  vello  d’  oro.  Nacque  egli  dagli 
«non  d.  l' libra,  figliuola  dell'Oceano,  eoo 
Wno,  ,1  quale  crasi  trasformato  in 
avallo  per  occultami  a Rea  sua  tpo.,  • pcr 
U «piai  metamorfosi  Qiirone  (nome  dato- 
gf.po.ca  per  la  sua  grande  abilità  nelle 
operasiom  chirurgiche,  imperocché  chirur- 
gia viene  da  chea  roano)  nacque  con  la 
«osmio*,  figura  di  nmr.ro  umano  c meato 
cavallo.  P,r  compensarlo  della  aia.  deformi. 

U , .Vi turilo  gl  inCtlse  le  sciente  della  li, e- 
diana;  chirurgia,  musica  ed  astronomia,  e 
«^•ghrrtogmamni,  che  Io  resero  il  pi,.  - 
capiente  nomo  che  mai  prima  di  luj  ("si; 
Messe  , e la  grotta  di  Chitone,  sitnata  a piè 
del  monte  Pellaio  Tessaglia,  U fa 

famosa  scola  d,  tutta  1.  Grecia.  Insegnò 
1.  mcd.cina  ad  tscniapio  , cd  ebbe  per 
alliev,  princ, pai.  croi  dell'  Iliade  d’Omc- 

ro-,  e delle  favole  d*  Ovidio  , fra’  quali  il 
tuo  predilètto  fu  Ercole  , a cui  insegnò  la 
Hiosn  a , I,  medicina  , c f astrologhi.  Ma 

A i tT  P‘“  PflrticoI;n'  Cura 

fu  Achille  ,uo  nipote  , che  teucramente 
amava,  ed  alla  cui  educatone  cd  istruirono 
mter.niente  appi, cossi.  Nella  guerra  fatta 
’*  .*■  v-eufauri , costoro  si  rifuggiron 

presso  Unrone  , sperando  di  calmare  jl  fn- 
vore  dell  eroe  con  la  presenta  .lei 
ant.co  maestro  ; „,n  Èrcole  non  lasciò  d a». 
.r*i,  cd  itna  dalle  sue  frecce.  Unto  nel 
«angue  dell’idra  .li  I.rrna,  mancò  il  segno, 
u andò  a ferire  Chinine  in  un  ginocchio 
Wcolc  ioprammodo  afflitto  del  funesto  ca- 
«n  , cerco  in  vano  di  risanarlo  mediante 
<|nei  semplici  iodiratigli  altre  volle  da 
Chitone  medesimo.  Il  male  era  incurabile, 
mfclice  Centauro  toJfvriv»  i più  acèrbi 
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dolori  Maga  potar  morire  , imperocché  era 
immortale,  ..."come  figlio  dì  .Saturno.  Pregò  ' 
■ dfmqiic  Croie  che  ponesse  line  ^vi 
pati  nienti  , toglie», logl.  1’  immortalità.  I 
aUoi  voli  furono  esaadid  i egli  morì  . c fn 
iwsto  nello  rodiaco  , ove  formò  I.  costei- 
Iaa.ooe  del  SagrtLano.  Chinino,  dicono  i 
tmu, log. , porto  a tal  segno  il  suo  i aleuto 
E'5,  ...  m“iva,  che  giunse  a guarire  le 
malattie  co  soli  concenti  della  sua  Era  ■ 
cd  era  tanto  vaiente  nella  cogitinone  de' 
•corpi  celesti,  che  arrivi  a saperne  allonta- 
nve  cd  a prevenirne  leu., fluente  funeste 

All  UIIIAIMLi. 

•Cmaostcre  , m.  T.  di  ,t.  nat.  Genere 
™ P«C1,  che  barolo  le  pinne  in  forma  di 

latore  6r’  ^ 'Ui,n0  ’ ' ,,fciet 

ì»  'bea  nuotatori  colle  ina- 
li!,. ■ UfUD'  lo  nome  ad 

“ ‘Poc,e  d «uhlaj,  per  avere  i p.edi  ,n- 
enor,  pentadattili  , ed  i posteriori  aventi 
le  dito  munte  da  una  membrana  , ed  U 
pollice  senta  unghia. 

•Cm.PiilA.  a f.  Specie  d’  erba,  coti  detto  , 
penrhe  credeva*,  che  Chitone,  il  centauro 

te1 

•CfoaSuo.  add.  T.  chir.  Agg.  delle  nlcere 
md.gne  e inveterato,  i c„,  5ono 

cosi  duri  , e callosi  , che  «liflicilmcnto  si 
possono  rimarginare  ; anno  detto  cosi  , per 
essere  stato  Chitone  il  p,imi>  che  glume 
• guarirle.  Chiamarci  anelo!  Telette  L 

duroni  us. 

♦Cma-oiiosiiA.  n.  f.  T.  di  lett.  Era  in-  Ale- 
11C  no  .Arte  , clic  arca  por  Oggetto  d*  jn- 
•eguare  ,1  gesto  , di  cui  una  parte  esSeo- 
«i«Ie  riguardava  special,,, relè  le  mani.  Lo 
scopo  principale  della  Chironomia  era  , di 

c"  B«li  « "■“‘bnepti  del  corpo 
tiche  favole  ; tuaniera  aihprovAta  da 
òocratc,  e da  l'Uione,  |H-e5critU  nella  ci- 
i d«'  f-ociulli  ; quindi  C. 

’ 0 '-'"«OSonisTi  , furoiv  detti  gli 
omini  esperti  nell  arie  ih  spiegare  co’ge- 
«'  le  cose  , e clic  faceva.,  gmocin  ,1, 
no.  —oaoM&iTi.  n.  car.  m.  pi  T.  di 
n,i  chiama  vanii  in  R,>ma 

>,<i<U'elrJli  * *-’BW  le  carni  in 
cadenta  ed  «I  suono  degli  strumenti.  A 
tanto  giunse  ,1  fosao  de’  discendenti  di 
I ahi  ino  o di  Cincinnato!  •— oròait  n f 
p!.  mitol.  Nome  delle  feste  degl,  a, ligi.,,:; 

C de  fahhrt.  • -òsixrro.  car.  m.  l.„  s 
c.  Chiromante.  F.  Cniam.or.u.  --Asr». 

MO.  Lo  a.  cr.  (.heiroatemo.  F.  Cuti—,  * 

«TA.  s f.  Gcuere  d,  vrettHi  , che  ofirono 
per  carattere  „n  corpo  multo  lungo  . ed 
-veni,  solo  ,lue  rampe  nella  parte  anterio- 
re, a modo  di  inaili  come  nella  Incerta 
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J *— *tèca.  *.  f.  T.  di  lett.  Guanto  , cioè 

f involucro  della  mano.  (Dal  gr.  Chtir  nia- 

i no,  e thtce  guaina  , fodero.  ) * — otÈchc. 

n.  cnr.  m.  T.  di  lctt.  Colui  che  opera 
» colla  mano;  che  esercita  la  sua  arte  col- 
I 1*  ajnto  della  mano.  ^-^otiroc.BAFÌa;  n.  f. 

T.  di  leu.  Arte  «li  stampare  colla  mano, 
i OToiiìa.  n.  f.  X.*  di  lett.  L*  azione  dì 

i stendere  le  numi  ; c perchè  gli  aulichi  da- 
vano i loro  suffragi,  o voti,  cou  alzare,  o 
l stendere  le  jfiani , fu  dato  il  * nome  di 

t Chirotonia  all*  Elezione  de*  magistrali, 

i $ T.  eccl.  Imposizione  (Ielle  mani  nel 

conferire  gli  ordini  sacri.  •— otbibÌa.  s». 
f.  T.  med.  Fregagione  * fatta  colla  mano. 
(Dal  gr.  Chtir  mano  , e tribù  ib  frego.) 

•CuiBÒTTEiti.  Lo  f.  c.  Che  irò  beri.  F.Cmzi — b. 

» *Chir — •caci a.  n.  f.  Quella  parte  della  scien- 

za medica  , che  tratta  di  (jneile  malattie 
del  corpo  umano  , che  richiedono  , per 
esser  guarite  , 1*  operazione  deila  mano,  e 
i 1*  applicazione  degli  strumenti  e dei  topi- 
ci co*  mezzi  essenziali  di  guarigione  : op- 
pure è r Arte  di  curare  le  ferite , -t  varj 
» altri  morbi  esterni,  coll*  aprir  vene,  appli- 

. car  topici  , incidere  ed  amputare  qualche 

parte  deltorpo.  (Dal  gr.  c/mv>  maiiò  , c 
i argon  opera,  opera  manuale.  ) L.  Chirtir- 

i giu.  Tutte  le  operazioni  della  chirurgia  si 

i riducono  a quattro  specie  la  prima  delle 

i quali  'ricongiunte  quello  clic  è stato  se- 

i parato  , e chiamasi  Sintesi.  La  seconda  di- 

vide con  discernimento  quelle  parti  , 1*  n* 
nione  delle 'quali  è pregiudizio**  alia  salute, 

• c dicevi'  Dieresi.  Laterza,  delta  L'sticsi  , 
estrae  con  artfc  corpi  estranei;  e la  (piarla, 
chiamata  Protesi , aggiunge  ed  applica  ciò 

i die  manca.  Le  cose  principali  che  vengo- 
no sotto  la  considerazione  della  chirurgia, 
i sono  tumori  , ulcere  , contusioni  , ferite  , 

i dislocazioni,  fratture  , &c.  La  chirurgia  è 

antica  della  medicina , della  quale  ella 
in  oggi  un  ramo  , od  mia  parte.  Ella 
i in  fatfi  fu  la  medicina  de*  primi  secoli  del 
mondo  , quando  à’  attendeva  *Ila  cura  dei 
mali  esterni  , prima  eziandio  che  ri  fosse 
i venuto  ad  esaminare , o scoprire  , ciò  ohe 
i riguarda  la  cura  degl'  interni.  — uscirò, 

i »dd.  Di  chirurgia  , appartenente  alla  clii- 

l rurgia.  L.  Clururgjcus.  — òrco.  n.  car.  in. 

i ( >1  pi.  CiiirOr — chi  , e —et#  ) Colui  che 

«torcila  la  clùrurgia  ; cerusico.  L.  China- 

, K*t , t. 

UiisciÀKK.  v,  a.  Sarchiellare  ; leggiermente 
torchiare.  L.  Sarrire , saretlnstre. 

• Ouslìv  , o CmscÀV.  Vo."  ebrea.  ,Nomè  del 

i terzo  mese  dell*  anno  girile’  degli  Ebrei  , 

I ed  il  nono  del  loro  anno  sacro  ; caso  cor- 

• risponde  al  Rostro  Dicembre.  Il  di  25  di 

i questo  mese  comincia  la  festa  detta  ina - 
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nuca,  ossìa  lo- festa  do*  Lumi,  dai  dura  ot- 
to giorni. 

Culsmo.  geog.  Fiumi-  <U-U;i  Turchia  eur.  , 
nel  governo  di.  Se  utili-  Ila  origine  nel  aau- 
giaccato  di  Croja  , auravrru  (ju<-il<>  di  Ti- 
renna  , e si  gitta  nel  Rollio  di  Di  in.  "* 

Cmsocao.  geog.  \ .11.  del  rcg.  Lorab.-  Yeti., 

(iella  provili,  di  Padova. 

Cinsòv.  geog.  Pico,  fin . del  Piemonte  , che 
si  scarica  ucl  Po,  a poca  dist.  di  Gamia - 
gmioU.  • v 

*1*  Cuitàrk.  v.  a.  Voce  provenzale , che  tro- 
vasi osala  per  Quotare,  far  fiue  ; rilasciar  '. 
re.  L.  Dederc.  K talvolta  leggeri  nei  vi- 
gnlllcato  di  Lasciare,  abbandonare;'  ma 
m oggi  m >n  *’  userebbe  uè  oeli’  uno  , ite 
ueU*  altro  signi l. calo.  \ 

CùitàRk — -a»  s.  f.  .Specie  di  liuto  , ma  più 
piccolo  , e con  meno  corde  , mancandole 
il  basso  cd  il  aopratio.  L.  Che/jrs.  — ìsiC.  • 
s.  f.  dim.  —4j»o.  s.  tu.  Piccolo  strumento 
corredato  di  corde  a foggia  di  cbitarrju 
— ìsta.  u.  car.  fai.  Suonaior  di  chitarra  , 
come  (Jrgauista  la  è di  organo.  — òri.  a. 
m.  accr.  Chitarra  grande. 

ChIte.  s.  ni.  Specie  d'uccello,  mentovato 
dal  Pulci  nel  >1  or  gante,  c di  Ciri  fu  detto 
die  imbecca  il  padre  e la  madre  quando 
sono  invecchiati.  * f, 

Cuiii.  geog.  L.  Citium.  Cit.  dclPis.  di  Ci- 
pro  , sulla  costa  mcridioii.  ..sopra  un  pie-  * 
còl  fiume  , disi.  -IO  (rial,  da  Fa  magnata. 

Fu  patria  del  filosofo  &pi bue  , capo  della 
setta  degli  Stoici. 

Chitioxà.vo.  geog.  Auiipo  feudo  de*  coati 
libertini  ili  Arezzo  , nel  gr.  due.  di  Tose., 
in  .vicitninzd  ai  borgo  S.  Sepolcro. 

CfiiTGÀ.  uiitol.  Cosi  c Ina  ma  vasi  1*  infusione 
di  vino  c d’olio,  di  Cui  face  vasi  uso  ne*  su- 
ri iii/j. 

*CuiT’ósr — e.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
v errili  testacei  , coperti  da  una  specie  ili 
tonaca,  o mantello,  die  ricuopre  pel  lungo  , 
tutto  il  corpo.  (Dal  gr.  C/ùton  touaca  -t 
camicia.  ) * — beo.  s.  »u.  T.  di  antiq.  Ta- 
mn:a  di  lana  , che  i Greci  portavano  sulle 
carni  a guisa  di  camicia.  I Romani  , che 
avevano  Ib  stesso  vestimento  , Lo  chiama- 
vano Saf menta. 

*Cuitòm — ia.  initol.  Soprannome  di  Diana 
(dal  gr.  Chiton  veste),  perchè  a questa 
deh  venivano  consacrale  le  primo- \ cali  dèi 
neonati  fanciulli.  — &adb.  'Dallo  sacro  ih 
onore  di  Diana  Chitoni.!.  — ì%.  Nome  del- 
le feste  iu  onore  di  Diana  Chitnuia  , cby 
si  celebra  van  con  cannoni  c balli. 

•CmiuM.v.,).  I\  Ciuroi- K. 

CiivrniÀM.  geog.  Porto  dtill*  is.  di  SifaitLo  , 
nell*  Arcipelago  greco.  * 

*CitlTR-ro*  n.  ni.  i u KqL  Cosi  demi  ni  i navali 
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d«*I!c  feste  antesleric  (che  cd(  bravatisi  il 
di  ' f 3 . dd  mese  Ah  tettinone  ) , nel  qu^lc, 
in  onore  » li  Mercurio  <*  di  Bacco  , J 
inti&L  in  pitbhlico  delle  ptgpa|B  pieno  di 
ogni  sorta  di  legumi,  clic  si  oflVivau  loro 

{»«'  morti,  * — or.ic.TR.  n.  car.  in.  T.  di 
ett.  Lo  »,  c.  Parassito.  (Pai  gr.  Chjtra. 
pignatta  , e Ivi  età  io  lecco.  ) òrooo-  *.>* 
ni.  T.  ' di  ftntiq.  Era  presso  . gli  antichi 
greci ,'  nna  pentola  grande  , con  piedi  , a 
differenza  dell*  apodo  , che  si  metteva  so- 
pra un  treppiede.  (Dal  gr.  ChjUrq  pentola, 
e pus  gcn.  pwlot  piede.  ) •— opolìa.  fi. 
f.  T.  gepg.  Nome  di  un  luogo  , presso  il 
bórgo  di  telefd,  in  Alcue  , dove  fabbri  - 
cavatisi  delle  pentole  per  vendere. 

Chìtrò.  grog.  L.  Pjrqrta , e poscia  Cilron. 

Cit.  della  T urcliia  eur.  , situata  nel  gotto 
# di  Salonicco.  In  questa  città  la  madre,  Ja 
moglie,  ed  il  liglio  di  Alessandro  il  Gran- 
de, firfon  fatti  biorire  da  Cassaiidro.  Qui- 
vi pine  Perseo  . re  di  Macedonia,  fu  dis- 
fatto da  Paolo  Emilio , console  romano. 
•CmjrA-oticTR  , * — Òpodo  , *- — 01*01.1  A.  V. 
CjjuÀ~0.  mi  tal. 

Chiù.  s.  ni.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  ad 
'lina  specie  d’  Assiuolo  , detto  in  qualche 
altro  luogo  d’ Italia  Alloccarcllo  c Cimino, 
e da’  naturalisti  Scope.  L,  Scopi. 
CimjàminLÀJA.  n.  f.  Dipesi  d’ uh  minore 
confuso,  che  facciano  molte  persone  discop- 
rendo in  up  tratto  , c sciita  ordine.  L. 
Sii  rpi (ut  , us.  J.  P.  sibili,  si  trasferisce 
ad  ogni  Discorso  poco  ordinato  , o non 
candii  od  ente.  L.  lucjUus  sermQ. 

Chiù — pere.  v.  a.  irr.  Serrare , contrario,  di 
Aprire  : è dicesi  tanto  dellc  porle,  o degli 
usci , qnaulò  delle  imposte  «Ielle  finestre  , 
degli  ni  uiadj  , &c.  L.  Chiudere , eludere. 
L*  anomalia  di  questo  verbo  sta  nel  pre- 
terito definito  dovè  ha  Chiusi  , chiuse , 
cìiihsnn  ; c nel  participio  passato,  dove 
li*  Chimo.  Gli  antichi,  cambiavano  il  d in 
*•  MM  alcune  persone  del  presente  indica- 
tivo 9 soggiuntivo  , dicendo  Chiù  figo  , 
chi  litiga  He- , in  vece  di  Chiurlo  , chiu- 
da ftc.  In  oggi  però  quest’  anomalia  pochi 
trova  che  vòglian  praticarla.  ’ P.  met. 
Serrare  stringendo.  Anzi  si  oglii  viltà 
sensitiva  le  cuii  stRO  , che  quasi  morta 
nette  braccia  dèi  Jigliuvl  cadde.  Ilocc. 
tu>v.  I6j  f.  Chiedere.  In  generale  signif. 
Far  si  che  qualsfvoglia  cosa  che  sia  aper- 
ta noi  sia  poi , mule  diciamo:  Chiuder  la 
bocca  , chiuder  gli  occhi , chiìidcr  la  ma- 
ttò, &c  5-  Chiuderà  a chiave,  vale  Serrare 
colla  rjbiave.  5.  Serrare  circondando  di  mu- 
ra, siepe,  fosse,  o simili,  L*  Circumdàrc. 
J.’  Chiuderò,  occhio,  vale  dormire £ ad- 
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«lormentary.  JL.  'Ondarmi sene.  J. ‘Chiuder 
T occhio  > vàie  anche  Aecenharc  , ammic- 
care. L.  Nicfarc.  J.  Chiuder  gli  occhi  , 
vale  Morire.  L.  tjbirc  , mori.  $.  Chiuder 
gli  occhi  «pi  alcuno , dicasi  dell’  Assistere 
ad  alcuno  nella  sua  ultima  infermità  , fin- 
ché non  sia  trapassami  $.  Chiuder  gli  oc- 
chi a chicchessìa  , vale  Noti  considerarlo, 
non  «e  far  conto  , far  le  viste  di  non  ve- 
dcrlp.  L.  Dissimulare.  $.  Chiuder  la  boc- 
ca ad  alcuno,  vale  Farlo  tacere;  convin- 
cerlo. $.  Chiuder  Ja  bocca  . a’  cardinali. 
P.  Bòcci  — A;  $.  fplorniare  circondare. 
Petr.  corti . 9.  y Serrare  al  tra  versando  per 
•impedire  il  passo,  .come  : Chiùder  la  via, 
chiudere  il  portar,  &c.  L.  Inteechulerc. 
5.  Parlandosi  di  città,  vale  Cinger  di  mo- 
ra. Che  austèro  Aufiùne  a .chiùde*  Tebe. 
I).  ìnf-  32.  Chiudere  alcuno  in  un  luo- 
£0.,  vale  Porlo  in  un  luogo  , donde  non 
m può  uscire.  $.  Chiudere  Uno  fra  quattro 
mura,  vale  Imprigionarlo.  5*  Chiudere  uno 
fuori  di  casa  , vale  Chuid.er  P uscio  dopo 
eh*  egli  è uscito.  $.  Chiudere  un  convoglio, 
una  processione,  una  schiera,  o simili  ; vale 
Andar  dietro  a tutti.  $.  Cmì  ocre.  Pren- 
jdcafojfcpchc  lig. , per  Serrare  raccogliendo 
e restrigneudo  , o epilogando  i pensieri  , 
Un,  discorso,  1111  detto,  0 simile,  in  quaUi- 
voglin  maniera.  «So  io  ben , eh*  a volt*  chiù- 
dere il I versi  Sue  laudi  j fora  slfincq , Chi  &c. 
Peli . canz.  6.  y,  Chiudi  la  fila;  è voce  di 
comando  militare/  pf r fare  avvicinar  lè  file 
in  cui  slfonno  schierati  i soldati  ; e«l  .usasi 
anche  nella  marina  , per  fère  avvicinare  i 
vascelli  gli  uni  agli  altri  quando  sono  in 
linea.  — bersi.  neul.  p.  Copri  «si.  J.  Na- 
scondersi, celarsi,  occultarsi.  L.  Se  occuL- 
tare , celare , tegerq.  $.  Chiudersi  in  un 
chiostro  , vale  Farsi  religioso,  claustrale. 
J.  Parlandosi  dèi  tempo,  vàie  Coprirsi, 
e dicevi.  QuJindo  le  nubi  s’  addensano  , e 
coprono  tutto  il  sereno  del  ciejo  ; onde 
diciamo  II  tempo  si  chiude.  — de» da.  s. 
f.  11  chiuso;  cioè  Quello  che.  circonda  e 
chiude  un  edificio.  L.  ClousUun\ . St'  la 
qiiudÌMia  della  tUa  special  casa  non  può 
tener  culàie  Ih  voci  della  tua  congiurazio- 
ne. Sai.  Cat,  $.  Per  Chiusa,  o fiparn,  diesi 
fa  9011  siepe,  prubi. od  altro,  ad  orti,  campi 
coltivati  c.  simili.  L.  Seplum . y Per  Tra- 
mezzo die  divide  le  c^iu^re.  — uàjiTE;  par. 
pres.  Clie  chiude.  L.  Claudens.  — divia- 
to. n.  ast.  m.  Il  chiuderò , e T chiuso 
stesso.  L.  Occlusiti,  r— SA.  s.  f.  Chiudendo, 
riparo,  argine  , trincea'.  >L.  Srplum  , . ag- 
ger.  C.  Teucre  in  clijicsa  , vale  Chiudete. 
1».  Clqudere . y Essere  in  ddusa,  vde  Es- 
ser ^chiuso  ; serralo.  ^ IVjHleie  iti  chiusa  , 
vale  Imprigioiiaic.  li.  Jù  c arcete  ni  indù- 
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fiere.  J.  Mettere  gli  uccelli  *n  chiusa»  vale 
Metterli  al  hujo  acciocché  non  Cantino  , 
ma  si  risei  bino  a canfore  ai  tempo  Uc*l|’ Uc- 
cellatura. y Chiùsa.  Pvf  .Seri  aglio  cirsio 
fiere.  $.  T.  mar.- Graticcia  per  prendere  / 
e conservate  il,  pesce;  ed, è un  arnese  for- 
malo da  più  file  dr  canne,*  che  si  mettono 
per  1-ordinario  ne*  canali  comunicanti  cja]- 
Ie  valli  salse  al  mare,  per  prendervi  il 
pesce,  e conservarlo  vivo.  $.  T.  idcaul. 
Opera  fatta  per  ritenere,  e per  innalzare  le 
acque  , e che  è di  sommo  vantaggio  nella 
navigazione  artificiale.,  J.  Chiusa  , dipesi 
anche  il  Fine  de*  sonetti,  degli  epigrammi, 
e di  altri  poetici  componimenti.  L.  Lluu 
sala. — so.  par.  pass.  L.  Ciuums , clutu 4. 
j-  add.  Coperto,  nascosto.  L.  l 'clulus.  y 
ili  stretto  , raccolto.  D.  Jnf:  2.  J.  Tener 
chiuso  , vale  Fare  star  chiuso  ) e tour, 
vale  Lasciare  nella  cecità  dell*  intelletto. 
Apersi-  loro  gli  occhi  la  povertà,  li  quali 
la  ricchezza  avita  tentiti  chiùsi.  Bocc.  nov. 
21.  $.  Essere,  o trovarsi  chiuso  in  un  luo- 
go ; vale  Essere  in  un  luogo  donde  non  si 
può  uscire.  $.  A chics’  òcchi,  aw.  Yale 
Cogli  occhi  serrati}  e figur.  vale  Alla  cie- 
ca , senza  pensate  oltre  , senza  considera- 
zione. L.  Opertis  oculi.  J.  Chiùso-  Agg. 
di  lettera  vacale  , e significa  Pronunciala 
colla  bocca  più  chiusa  , che  la  stessa  vo- 
cale aperta  o larga  ; onde  diciamo  E chiu- 
sa ,0  stretta:  O chiuso  , o stretto  ; che  sono 
contrari  di  E smerla  , a larj?a  ; O noe  rio  , 
o largo.  $.  CinCso«.Per  Intrigato,  ambiguo, 
poco  intelligibile.  5*  T invasi  anche  usalo 
iu  vere  di  ferralo  copie  agg.  «li  Trotto  , 
e vale  Veloce.  D*  mi  cuu  so  trotto,  che 
mai  non  allenta.  Beni.  Ori.  2,  2,  9-  5* 
Cqàso.  s.  ni.  Luogo  circondalo  e servato  ; 
ed  anche  la  Cosa  che  circonda  è(  scria; 
clausura.  L.  Claustrum ,,$eptùm  , oblimi  - 
mentimi.  £.  Prendesi  -anche  per  Tolto  lo 
spazio  delia  terra  abitabile.  A g giugni  che 
qucsfo.  breve  cult* so  , che  »’  ùlttu  , e abi- 
talo da  piu  nazioni.  Bocz.  Farcii.  $-  Tt 
milit.  ant.  Quel  luogo  dove  si  radunano 
le  bagaglio  dell*  esercito,  le  grosse  artiglie- 
rie , e le  munizioni  di  riservai  oggi  si 
chiama  più  , coni  ime  in.  Parco,  -—s'issino, 
add.  sup.  — samk.vte.  àvv.  • Colatamente  , 
nascosamente.,  occultamente.  L.  Occulte., 
ciani,  latentcr.  $.  Per  Ambiguamente.  Sto?. 
Bari.  20. — duo.  s.  in  Coperchio  eli  chec- 
ché.sia,  per  lo  pili  di  pietra*  L.  Opercu- 
lum.  $.  Luogo.  ristretti»  « chiuso,  da  ripor- 
vi, o tenervi  checché  Ma.  5*  T.  de*  legna  - 
jaoli  , stipcttaj  , Sic.  CassettioA  d*  un  ar- 
madio , d*  un  cassettone , o simile  , per 
ripostiglio  di  tosa  particolare.  $.  Dicesi 
da’  Fiorentini  Quel  luogo  nelle  sacrestie , 
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che  quasi  da  per  tutto  è dpfln  Saciaiin. 
J.  — - nrr.  FÓftXQ.  T.  de’  foroaj.  Quella  pie- 
tra, om  piastra  di  metallo,  con  clic  chiudisi 
la  bocca  del  forno.  — %ùjia'.  ».  f.  Lp  i.  c. 
Ci ù uso  , s.  ni.  L.  Claiutf  uni , scpiuni.  C. 
Per  Serrani v > , o serrarne  degli  usci.  L. 
Sera.  $.  Per  Clausura  de*  «nonaslerj  di  ino- 
nache. 

Ciiium.tTB.  s.  f.  plrtr.  T.  d’ agì*.  Quelle  a- 
perturo  che  si  fauno  ne*  rùtili  de*  piccoli 
canali  degli  orli  e delle  risaie,  acciocché 
1’  acqua  passi  dall*  uno  àU’  altro  canale. 

( HIll.lMKVio.  F.  CllIL’ DEMK. 

Cmt'DÙHo.  geog.  Vili,  del  regi  Lómh.-Ytp. , 
nella  provili,  di  Bergamo. 

Ciiilgcàre  v.  a.  T*  d*  agr.  Calpestare  il  ter- 
reno dopo  piantato  1*  albero. 

tfrCitiùncuE.  Lo  s.  c.  Chiunque  , che  è più 
usitato.  J.  Si,  usò  pure  diviso  , e fraoiez- 
rato  da  un'  altrwr parola.  E chiù*  Jue,  qhe 
tjucl  prima  percosse.  Ditta  ni. 

Chiùjiqub.  ( no.  trisillaba , c talvolta  disil- 
laba) Pron.’indefin.  di  persona^  e non  mai 
di  cosa  ; e vale  Chi  che  sia  , cioè  Qual  si 
6Ìa  persona,  qualsivoglia  persona,  qualun- 
que persona.  L.  (Jiiieunquc , quisque.  J. 
Nel  Crescenza  , tpggesi  Con  cmOiiqrE  le- 
game ; e nel  Palladio  Con  chiùrqcb  va- 
sello} nia  quésti  due  esempi  non  botano 
per  AUtdrizvare  l'uso  di  Chiunque  come 
pronome  di  cose.  , (.  ' \ 

Chiuppàuo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Viceaip. 

Chiù aL' — o.  s.  ni.  L.  Tìumenius, .tìve  Arcua- 
ta ; Scnlopax  ai-quota.  Lion.  T.  ornitol. 
Sorta  d*  uccello  , dettò  anche  Fischione  , 
che  frequenta  i grandi  acquitrini,  il  suo 
becco  è lungo  , inarcalo  al  di  sotto  , colla 
punta  rotondata  ; la  lingua  .brevissima  , c 
fatta  a guisa  dissella.  Avveiie  due  ftpecfc. 
il  Chiurlo  reale  , o sia  Fischione  maggio- 
re , che.  è grosso  come  un  coloni  buccio, 
il  ChiUrlo,  o Fischione  minore,  è la  mela 
merlo  grande  del  chiurlo  reale  4 evvt  una 
tei  za  specie  di  chiurlo  detto  • Mignattonc. 

§.  Còli  irlo.  n.  f.  Specie  d*  ii'ecdlauionr, , che 
si  fa  verso  la  sera  uè*  boschi  colla  civetta 
c col  fischio  , impaniando  alberi  per  far 
cascare  gli  uccelli  clic  vi  si  posano;  lo  che 
si  dice  anche  Fisticrclla'.  J.  P.  niet. Chiurlo/  . 
diccsi  eziandio  di  Upmo  semplice  , balor- 
do , barbagianni , buono  a nulla , babbac- 
cione.  b*  Simplex,  fi ftuus.  — Étto*  — ì*i>. 
s.  m.  L.  Tringa  calili ris.  T.  ornimi* 'Ut- 
cello  del  genere  della  Triqga. 
di  beccaccino,  cosi  <JeUo  in  Toscana  , e 
con  allTo  uome  Piizzolentino.  — ÀRa.  v, 
ncnt.  Il  cantar  de*  chiurli  , o assiuoli,  y 
Vale  anche  Fare  il  chiurlo  cpl  fischio,  o 
fidici  ella,  per  uccellare.  a \ 
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CiiU’rt.O.  geog.  L.  TùruUns.  Cit.  della  Tur- 
citi;»  cur.  , nella  Rofuclià , con  un  Vote, 
srtfirng.  di  Eraclea.  E posta  sul  iiu.  dello 
Slesso  nome,  dist.  3 miei.  dalla  focè  di 
questo  fiume  nel  mar  di  Marmata. 
Chiùdo,  grog.  Vili,  del  Teg.  *Lamb.-Ven.  , 
nella  Valtellina,  Snlla  riva  destra  deUTAdda. 
Chiùsa.  V.  Chic — derr. 

CiiièsA.  geog.  Cit.  del  Piemonte,  nella  provin. 
dj  Cuneo  ; è capoluogo  di  Mandafnento  , e 
posta  appiè  del  monte  Pichcriano,  sulla  rivp 
sinistra  del  Pesto  j conta  6000  abitanti.  E 
celebre  questo  luogo  , perchè  in  esso  -De- 
siderio ed  Ad»  Igisio  re  de’  Longo bardi  op- 

I toserò  la  maggior  resistenza,  per  impedire 
a prima  discesa  de'  Francesi  in  Italia. 
$.  — . L.  Au stana  ; Clausura  ; Julia 
Castra.  Borgo  ilei  reg.  Lonib.'-Vcn. , nella 
provln.  di  Udine.  Ha  un  pie.  castello',  éd 
èra  un  luogo  di  frouliera  fra  la  veneta 
provin.  dol  Frinii,  e la  Carintia.  J.  — . For- 
te del  reg.  Illirico,  nel  gov.  di  Trieste, 

* e nel  circolo  di  Gorizia  , sulla  riva  destra 
dell*  Isonzo.  $.  — -,  Cit.  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  Palermo,  capoluogo 'del  canto- 
ne di  Galeone,  cOn  6000  abitanti. 
Cmrs\uonè.GHE.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

Chiosasi  fjct  e.  V.  Chiù — dere.  v* 

Curusìjfo.  geog.  Borgo  del  reg,  di  Nap.,  nel 
Pfinctp.-Ultcr, , con  2300  abitanti. 
Cmuanìvo.  grog.  Grossa  terra  del  gr.  due.  di 
Tose.-,  nella  provln.  super,  di  Siena  , sb- 
prt  ti i\a  tortuosa  c scoscesa  cima  di  un 
poggio,  vicino  a|  moli  te  Prugnole.  Fu  pa- 
tria ai  San  .Gallano  , la  cui  abitazione  vi 
' »i  vede  tuttora  cangiata- in  chiesa. 

Ontósi  , o il  Chiaro,  geog.  Lago  del  gr.  due. 
-di  Tose.  , dist.  8 -miglia  da  Montepulcia- 
no, e 3 dal  Ugo  di  Perugia.  Le  sue  rive 
Orientali  formano  il  limite  fra  la  Toscana 
e gli  Stati  pontili cj.  La  sua  lunch  è di  3 
miglia  , U sua  largh.  di  un  miglio  circa  , 
e la  sua  profondità  di  36  sino  a 40  piedi. 
Onesto  lago  è attraversato  dalla  Chiana 
Toscana,. che Ventta’ per  la  riva  meridion., 

' et  ti*  esce  per  la  occident.,  'p*1-  passare  nel 
lago  di  Montepulciano.  V . Chiama.  $.  — . 
L.  Cluiiuni.  Picc.  cit.  dedgr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Siena  , sopra  un,  monte  , 
e verso  i Confini  del  Perugino.  E sede  di 
un  vicario  regio  , c di  un  vescovo  suftrag. 
doli*  afeiv.  di  Siena  j conta  circa  2000  abi- 
tanti. Clusium  è celebre  nella  romana  storia, 
Quasi  tutti  gli  antichi  storici  ne  parlano 
come  di  Una  città  rispettabile , e una  delle 
12  città  principali  degli  'Etruschi  , diinora 
ordinaria  di  Pprscmn,  il  quale  diecsi  che  vi 
fabbricasse  un  labirinto, In  cui  fu  sepolto. 

I Romani  vi  furon  disfatti  da*  Galli  Scuro* 
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ni,  che  assediar-on  la  città  225  au.  av. 
G.  C.  , e,  circa  cento  ventanni  più  tardi. 
Siila  batic  nelle  sue  vicinante,  gli  avanzi 
dell'  esercito  di  Gitone. 

Cmushio.  y.  CmtJ — DERE. 

Cinesino.  add.  Nativo  di  Chiusi , città  della 
Toscana, 

Gnu* — isstiio , • — o.  V.  Chic — derr. 

Chiùso.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*V<.n.,  nel 
Comasco. 

Chii-sòra.  V.  Cuir— DF.R*. 

Cinesi  ha.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Vcn., 
nella  provili.,  di  Padova. 

GiiIva.  geog.  Cit.  della  Spagna,  nello  provia. 
di  Valenza. 

Cni  va  lX  ? T,  milU.  Grido  di  guerra  , del 
quale  si  servono  le  sentinelle,  e le  vedette, 
per  domandare  il  nome  a chi  a*  avanza 
verso  di  loro. 

Cut v asso.  L.  geog.  Clavasiuni.  Cit.  del  Pie- 
monte , nella  provin.  di  Torino  , sulla  riva 
sinistra  del  Po  ; cohtu  4400  abitanti.  Que- 
sta città  , capoltiogo  di  uu  Mandamento  , 
era  altre  vo|te  una  delle  più  forti  città  del 
Piemonte  ; ma  non  ha  ora  che  una  sem- 
plice muraglia. 
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VJr.  Proti,  person.  di  prima  persona  pi.,  e vale 
-Minando  Noi.  L.  Nos  ; e quando  À noi.  L. 
Àfoòis.  5-  Ci.  In  questi  significali;  o precede 
al  vèrbo,  o va  ad  esso  affisso,  onde  diciamo: 
Ufi*  (.1  anni,  o egli  amaci',  egli  et  diede*  o 
egli  dihdct: i ; egli  dice. volerci  aiutare  , 8cc. 
5-  Ct.  Cambiasi  in  Ce  ogni  volta  che  è se- 
guito da  uno  de*  seguenti  pronomi  relativi 
// , ( con  questo  volentieri  »'  unisce  in  una 
ànla  parola  , dicendosi  Cil  disse , cel  da- 
rà , fcc.  ) lo,  la,  li  , le,  gli,  né  ; onde 
dicesi  : C*  lo  mando  , ce  la  rapi , ce  li 
venderà , ce  ne  parla  , &c.  $.  Le  due  par- 
ticelle s*  uniscono  in  unà,  quartdo  vanno  af- 
fisse alP  Infinito  , all*  imperativo  , e al  ge- 
rundio., come  : Dàrct lo  , dàccr.\.o  , dàndn- 
celo  , &c.  ; 'ricordàrc.zttz  , ricf/ìdttirnocnrnz, 
riciU-dàndor enh  , Stc.  $.  Nonostante  db  clic 
si  è detto  di‘sopr.4,  trovatisi  copiosi  esempi 
segnatamente  nel  Boccaccio , in  cui  ci  e 
posposto  alle  particelle  II,  lo , la  , gli, 
li  -,  le , dicendosi  II  ci , lo  ci,  la  ci  , gii 
ti  , li  ci , le  ci  • in  vece  di  Cel , cc  lo  , 
oc  la,  ce.  gli,  ce  li,  cc  le.  C.  C».  avv.  Di  luo- 
go , Vale  Qui,  qua.  L.  /rie , hut.  Uguale 
un  di  questi  di  a venne  per  limosina* 
fioco . nov.  21.  — li  che  non  facendo , 
m'  e di  questa  noja  cagióne , e con  questo 
ini  et  mena  , c con  questo  nù  ci  tiene. 
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iti.  Lab%  40.  $.  A* vcriaii  che  et  quasi  sem- 
pre iodica  il  luogo  dove  è ciò  parla,  o 
che  è vicino  ad  esso*  quantunque  talvolta, 
ma  di  rado,  usisi  ip  vece  di  vi,  che  in- 
dica il  luogo  lontano  dalla  persona  che 
parla,. come  in  questo  esempio:  In  molle 
tei  re  è simulo  erti  consiglia  di  guerra  , 
clic  ci  albi  a d'  alidóre,  Biou,  ani.  S5.  $. 
Gì.  Vale  anche  Di  qui.  T.  Mine,  Oline. 

10  mi  dolio , se  io  non  ci  vorrò  èsser  ede- 
cióiu  , che  Stc.  Bore,  nov,  100.  f.  Ci.  È 
spesse  volle 'particella  riempitiva  , osato  , 
o per  ornamento  , o per  un  cotale  o*«  di 
livellare.  Sai  tu,  eh 4 mio  marno  ed  io  ci 
siamo  * Bo  cc.  nqy.  $7.  — Con  luo  danno 

11  ricorderai , sempre  che  tu  ci  viperài , 
del  nome  mio.  idi  ìrov : 54. 

Cià.  a.  su.  Lo  s.  c.  Tè.  ¥ . $.  È anche  Una  spe- 
cie di  gomma  dello  China. 

CU.  n.  prop.  Ahhreviaeionc  di  Lucia. 

Cia.  biog.  Figlinola  di  U ha  Idi  ni  Ordela/n, 
e moglie  di  Francesco  Or  debili , tiranno 
di  Fori!  , nel  acculo  XIV.  in  tucano  alle 
turbolenze,  chè  allora  agitavano  F Italia  , 
Urti  dalli  comandava  io  rodi  , .«Già  , che 
non  era  meno  animosa  di  suo  marito  , 
governava  Cesena  , essendo  queste  due 
piazze  assediale  ad  un  tempo  dalle  truppe 
pontifìcie  , comandate  dal  Cardinal  Legato 
Albomozìo.  L’  Ordclalh  esortando  la  mo- 
glie per  lettera  a ben  difendersi , ingiuntele 
mdlo  stesso  tempo  che  facesse  decapitare 
Giovanni  Zcganelln  , Giacomo  bastardi  , 
Palazzi  no  c Berlonuccia  , quattro  Cescnati, 
die  sospettava  esser  Guelfi  , cioè  favorevoli 
al  Papa.  Ciu  non  ubbidì  a colai  coniando, 

- perchè  trovò  innocenti  gli  accusati  f e in 
oltre  temeva  la  loro  motte  non  producesse 
sollevazione  del  popolo.  1 quattro  cittadini 
aazidetti  avendo  saputo  il  pericolo  che 
aveao  corso,  si  formarono  un  partito, 
tuercè  etti  costrinsero  Cia  a rinserrarsi  ndla 
Cittadella  , nella  quale  quest'eroina  conti - 
niu»  par  qualche  tempo  accora,  ad  opporre 
la  piu  ostinata  resistenza  ; ma  fu  finalmente 
castreUa  ad  arrendersi.  Nulla  si  sa  sull’ nl- 
taripre  destino  di  questa  femmina  celebre. 

*hCiÀB4.  Lo  s.  c.  Ciabattino. 

CusÀtT — A",  s.-f.  .Scarpa  vecchia  , e logora. 

L.  Calcca me rtiuin  o&salrtum.  J.  Dicesi  an- 
cora di  Quelle  scarpe  all’  apostolica  , che 
usano  .i  frati  scalzi.-  Alb.  jj.  Per  met.  Che 
tu  U stai  colta  ciabatta  in  /nano  La  mat- 
rona a pensar  versi  nel  letto.  Li hr.  son.  21. 

5-  Ciabatte  , ai  dicono  anche  le  Masserizie 
vecciiìe  e consumate.'  L.  Scruta  , murn. 
Trovasi  aircht'  .usato  per  Ogni  frammento 
•li  materiali  di  coloro  che  lavorano.  Alb. 

$•  Scarpe  .a  ciabatta  ; dice  si  dell’  Avere  in 
piè  le  scarpe  senza  finir  di  calzare.  — Àio, 
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•“tèa*,  —ino.  th  car.  m.  Quegli  che  rac- 
concia , ricuce  c rattaccona  le  ciabatte  ,c 
le  scarpe  rotte.  L.  Suini  v aerarne  nUirius. 
5.  Ciabattino,  p.  simiL  , diresi  di  Ugni  cat- 
tivo artefice.  L.  Cerilo.  Dicesi  pure  dalla 
pl^be  Uiu»  sputo  calai  rogo  , che  per  una 
certa  somiglianza  , si  dice  anche  Ostrica. 
Bisv.  Maini.  jT  Alb.  ) —tu ìa.  s.  f.  Bazzi- 
cafOre , cose  di  poco  conto.  L.  Apimv. 
— <5bb.  add,  vo.  dell’  uso.  Che  opera  senza 
diligenza  ; strapazzone. 

Ciaw.bse.  grog.  L.  Cab  a Ih  cus  , agér.  T^rovin. 
degfì  Stati  Sardi  , .nella  Savoja  , che  con- 
fi iki  al  scHent.  col  lago  Temano  j all*  or. 
col  \ allese  ; all'ostro  col  Funignìj  e 
all  fìCcid.  col  territorio  di  Gine\^f.  La 
sua  lungi),  da  levante  a ponente  è di  30 
miglia^  la  sua  largii,  da  tramontana  a me- 
riggio di  1Ì  miglia;  b sur  superficie  di 
135  miglia  quadrate,  .«  la  sua  popojnz.  di 
45,000  anime.  Questa  contrada  vieti  presa 
per  uu  antico  paese  abitato  «fogli  Andati,  o 
Mandali  , e \ cragricirj  , de’  quali  parla  <>- 
a(ire  ne  suoi  comenlarj.  I Koinain  avevano  • 
in  questa  provi»,  delle  razze  di  cavall»xper 
lo  che  fu  nominata  .Provincia  equestri*,  q 
cabatlica.  Fece  parte  della  Borgogna  sino 
all  estiiqtioue  di  questo  regno,  1 Conti  di 
Savqja  presero  il  titolo  di  Dm  hi  del  Cia- 
hlcse  nel  XIV  secolo.  Nel  4536  la  parte 
del  Ciahle&e  , che  giace  di  qua  de\la  Dmn- 
s*  , fu  invasa  da’  Bernesi  e quella  al  di  i» 
di  questo  fiume  da*  Vallèsi  ; ma  nel  4564 
la  città  di  Berna  , restituì  La  sua  parte  al 
duca  di  Savoja.  In  sul  finire  «Idlo  scorso 
^secolo  , questa  prò \ io.  sì  come  jtulta  la  Sa- 
voja  , fu  unita  alla  Francia  , je  formò  il 
dipartili!,  del  Temano  , fino  al  4 8^4.  Per 
F atto  del  congresso  tenuto  a Y inaia  nei 
4814  , il  Cialdcsc  forma  attualmente  pArtè 
della  neutralità  del  hi  Svizzera  , cioè  a dire, 
die  in  caso  di  guerra  fra  le  potenze  vicine 
alla  Svizzera  ,■  le  truppe  , sarde  debbono 
evacuare  questa  provin.  , ove  i soli  Sriz- 
**eri  possono  allora  tener  presidio  , senza 
che  ciò  alteri  miciiinanicnlc  1*  ammuifotra- 
zione  civile  dqi*  re  di  Sardegna. 

CiaccÀlc.  add.  T.  di  conno.  Agtt.  di.  una 
specie  di  pelli  , dette  anche  Pelli  cicale  j 
ed  c voce  forse  derivata  dal  francese  Cha- 
cal , cl(fc  è il  nome  di  una  specie  di  lupo. 

ClÀccilfe.  Voce  imitativa  del  suono  , clic  fan- 
no alcune  cose  allorché  fi  schiacciano,  o si 
Toni  polio. 

Ciaccu branda.  - s.  ni.  Specie  dì  legno  india- 
no , che  servii  di  profumo. 

CiÀGcneRi.  V.  Ciuf  rumi. 

CiAcrnaalBO.  C.  Giaco — o. 

CiAcoiAMBi.LÀnE.  v.  ncut.  Lo  s.  c.  Ciaramel- 
lare , taUamelfare.' 
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Ciacco,  n.  pr.  Vai  iasione  di  Jacopo*. 

Ciidb— o.  s.  hi.  Porco;  cosi  dettò  dal  suo 
fare  col  ghigno  ciacche  ciucche  in  man- 
giando e schiacciando  la  ghianda.  L.  Sus. 
$.  tfaàsi  come  Soprannome  di  parassito  , 
a cagione  della  sua  golosità.  $.  11  Caro 
( Leit;  1 ) usò  Ciacco  addìcttivaraeote  di- 
*■  ccndo  : Una  ci  eco  ritòrta  sòci  da , ciacca  , 
ràncida  Src.  — heruto.  a.  diiu.  Porcel- 
lo. L.  Porceli us. 

Ciaccóna.  n.  f.  Sorta  tfi  ballo  alla  spagnuo- 
là';  ed  è pur  P ària  di  una  tal  danza. 
Cialcoìtr.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  del 
Messico  , di  colore  pari  allo  smeraldo  , e 
molto  apprezzala. 

Cialo— \A.  s.  1*.  Composizione  di  fiòr  di  fa- 
« rina  , ia  cui  pasta  fatta  quasi  liquida  , si 
spigne  iu  forme  di  ferro  , e cuocesi  sopra 
la  fiamma.  L.  Ojctla.  5-  prov.  Inciampar 
nelle  cialde  , o n©’  cialdoni  ; vale  lo  s.  c. 
Affogare  in  un  bicchier  d’  acqua.  P.  Av~ 
rOGAUE.  — ÉlTJu  8.  f.  dim.  — ÓRE.  8.  IU. 

Pasta  confetta  cor»  laccherò,  o miele,  resa 
* sottile  come  1*  ostie  , ed  attorta  e ridotta 
a guisa  di  cartoccio  ; il  che  si  fa  con  for- 
ame di  legno  appropriate.  L.  OJfula.  $. 
prov.  Inciampar  ne’  cialdoni  , vale  lo  s.  c. 
Inciampar  nelle  cialde.  — oxcìao.  s.  m. 
slìiit . — <>\  \ j<  ».  n.  car,  m Colui  che  fa,  o 
vende  cialde  , e cialdoni. 

CfltTaÓN — e.  n.  car.  m.  Gaglioffi»;  galeone, 
manigoldo.  L.  NequaM  , ut  buio.  — a.  n. 
car.  f.  Donna  vile  e sfacciata;  gaglioffa. 
L.  Impwletis  , inveì  ecunda. 

Già  MERLI. — a.  «.  f.  Cibo  composto  di  farina, 
nova,  c olio,  o burro,  e talvolta  anche  cou 
zucchero  , ridotto  a foggia  d*  anello  , ora 
..  maggiore  , ora  minore.  1.  Spira  , crusta- 
lum.  P.  si mll . Incesi  dagli  artefici  di  al- 
chrre  cose  che  limino  la  figura  di  ciambella. 
$ l.verniicelUj  chiani.inoCiajuhclla,  o jdiir- 
lamla,  Quei  panni  ravvolti  con  che  cniu- 
dono  la  campana.  J.  T.  degli  orefici  , ed 
ottòmij.  Que*  due  cerchi  clic  formano  il 
**  contorno  dell*  Ostia,  ed  incastrano  colla 
Scatola  dell’  Ostensorio.  J.  —dello  Spirà- 
Lr. , o —DEL  tèmpo.  T.  degli  orinola].  Quel 
piccolo  cerchio  o gircllina  , che  è fissala 
nel  centro  dell'  asta  , dov*  è attaccalo  Pio- 
terno'  dello  spirale.  $.  Far  la  ciambella. 

’ T.  de*  cavajl.  Quell*  azione  nobile  del  ca- 
vallo , che  si  muove  regolatamente  nello 
stesto  luogo  senza  andare  innanzi  , nè  tor- 
nare indietro.  — ÉTta',  — Ìj4,z.  t — Ilo. 
ni.  dim.  L.  Crutlulum.  — àjo.  n.  car.  »n. 
Colui  che  fa  , o vende  le  ciambelle.  ' L. 
Spir  optila. 

CuntLLÀiro.  ho  i.  e.  Ciamberlano.  V. 
0|AMREL!.—»ÉTTà  , — ia.A  , — ì.lo.  I . ClAM- 
BELL— A 


CiAMCTtLLÒTTo , e Cammellòtto.  8.  m.  Drap- 
po fallo  di  per  di  capra,  e antica  in.  di 
cammello  , dal  quale  tolse  il  nome  , ebe 
è una  variazione  di  cammellotto.  L.  C a- 
pripilium.  5-  prov.  Fare  come  il  ciambcl- 
lotto  , che  non  lascia  nini  la  piega  ; che 
vale  Perseverare  nel  mal  fare  5 esser  in- 
durato nel  male.  L.  In  crimine  ohe  alle  - 
sàure  , obdurare. 

Ciamcerì  , c Sciame  sai.  geog.  L.  CamMia- 
cum  , Camhcrium.  Cit.  capii,  dell*  Savoja, 
posta  fra  due  monti , e sull*  orlo  di  una 
pianura  fertile  e deliziosa  sul  Ibi.  I. visse  , 
e sul  ruscello  Albano  ; essa  è elisi.  26 
migl.  da  Grenoble  , e 42  da  Ginevra. 
Lòng.  or.  23*,  34  j Lat.  aettentr.  45°,  34. 
È sede  arci vescov. , eretta  nel  4f447 , e di 
un  senato  reale  0 Corte  di  giustizila  supre- 
ma. Questa  ciV.  è assai  ben  fabbricata  9 
ma  le  sue  strade  tortuose  e strettissime  le 
danno  un  aspetto  assai  tristo.  Sonovi  piaz- 
ze pubbliche,  tilUe  ornate  di  fontane,  una 
bella  cattedrale  , ed  altre  chiese  t molti 
conventi  , 4 ospedali  , un  ospiitó  d’  orfa- 
ni , un  collegio  dr;  Gesuiti,  una  società 
d’  agricoltura,  una  società  reale  arcadeiiiica, 
corrispondente  dell'  accademia  di  Torino, 
una  biblioteca  pubbtica , de*  bagni  pubbli- 
< ci",  e due  ameni  passeggi-.  Conta  42,500 
abitanti.  Ciainberì  non  è molto  antica.  Al- 
cuni .Signori  particolari  la  possedettero  dal 
X secolo  sino  al  4236,  epoca  in  cui  fu 
ceduta  a Tommaso  1 duca  di  $Avoja  , che 
vi  fece  costruire  il  castello  , io  cui  rise- 
dettero gli  altri  conti  di  Savoja  , sino  alla 
traslazione  del  loro  governo  a Torino. 
Questa  città  apri  le  sue  porte  nel  4792  ai 
Francesi,  o*  quali  fu  poscia  ceduta,  unitam. 
a tutta  la  Savoja  , e divenne  il  capo  luogo 
del  di  parti  ni.  del  Monte  Bianco  , fino  al 
4845,  quando  ritornò  sotto  il  dominio  del 
re  <H  Sardegna. 

CiAMBCRLÀrfo.  n.  car.  m.  vo.  frane.  Gentiluo- 
mo destinato  al  servigio  della  camera  nel- 
la corte  de*  monàrcki. 

♦frCUMBE FILATO,  add.  'Agg.  di  Camera  , e 
vale  Ornato  d*  intagli  , di  rabeschi  , o 
(]'  altri  capricci.  L.  C arlatus.  fj.  Alcuni  ar* 
«etici  dicono  anche  oggidì  Ciatubei  lato,  per 
Cesellato  a onderò  linee  circolari. 
CtAMilÉTTA  , PÉSCE  BALESTRA,  OWCTO  LO  SqOÀ- 
LO  magoiurb.  L.  Srjualus  zj'gaerta.  Linu. 
T.  di  st.  nat.  Pesce  .di  fapuia  , che  ha  la 
testa  molto  larga  , in  forma  di  martello  , 
ed  olibliqiiaulente  unita  col  corpo;  da  am- 
be le  parti  del  capò  sono  situati  gli  Orchi, 
*e  la  bocca  è posta  al  di  sotto  di  esso. 

Carditi.  , 

*J»CiàMbra;  c ZàmBra  VO.  proveuz,*  Ito  s.  c. 
Camera. 


V 


Digitized  by  Google 


CIA 

•Cut* — Ìa.  ».  i.  di  ut  litologia.  Jhi  quest.» 
una  jgeouum  mira,  la  quale,  rotta  , olire  la 
somiglianza  d’  una  lava.  ( Dal  gr.  Cyarnos 
fava  ) *— io.  s.  in.  Gii  antichi  datano 
questo  nome  al  nocciolo  mobile  dell*  ae- 
lite  , o pietra  il’  aquila  , perché  esutt  avea 
la  lorrua  d*  una  fava.  * — ìtn.  mitol.  Nome 
di  un  dio,  che  avea  un  tempio  particolare 
in  Atene  } ed  a cui  si  attribuiva  F arte  di 
pianure  le  fave.  j.  T.  di  orìttol.  Lo  ».  c. 
Cianica.  * — o.  ».  ni,  T.  di  sL  nnt.  (.cu- 
re di  cr  I staci: i , cosi  detti  perche  i assolti i 
gliano  iu  qualche  modo  alla  fava. 

m k a gol  » . s.  f.  Cianciai  discola  a «MI  «li 
poco  pretto,.  L.  (Juistpulue.  i.  l)i cesi  an- 
che per  i scherno  , a Donna  vile.  - - 

*Cià«o.  y.  Gì  a si—  b a . 

ClA*ù*.  Lo  ».  c.  (Jlicl mori. 

CrAMofti.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi  nella 
Savoja  , e nella  prò  vi  n.  di  Fossignì,  sulla 
rna  destra  deli’  Arve  , nel  centro  della 
valle  a cui  ha  dato  il  nome,  a’ piedi  del 
•Mono-  Bianco.  Le  visite  continue  che  ^li 
stranieri  binilo  alla  valle  di  Ciamoni  , ren- 
dono questo  borgo  sempre  più  considera- 
bile. Conta  circa  2000  abit.  , c vi  si  ri- 
trova gran  parte  de*  comodi  di  una  città. 
Quivi  si  prendono  le  guide  per  visitare  il 
Monte  Bianco  , c le  altre  montagne  vicine. 
Liamosòro.  ge*»g-  o«U*  F»u.  di  Sicilia  ; lo  ». 

c*  qn^Bo  , che  oggi  chiamasi  la  Traina. [ '. 
Lt  ameanèlla.  V oce  usata  col  verbo  Dare. 
Dare  in  ciampaneile , vale  Fare  delle  min- 
chionerief incorrere  in  debolezze  , in  falli, 
u»  errori  ; non  corrispondere  alF  aspetta- 
tila ; che  anche  diccsi  Dare  in  cenci  , o 
*n  ceci,  o in  hudetfft.  . . .1 

•frCiAMpÀRE.  Lo  s.  c.  Inciampare. 

CiAMpirÀRe.  v.  neut.  Incespicare  , ’ non  tro- 
modo  di  cimi  minare  francamente. 
CiAJtro.  n.  pr.  Variazione  e abbreviazione  ili 
GtOvan  Paolo. 

Lùa.  geog.  Vili,  del  reg.  Loruh.-Ven. , nella 
#(Wo.  di  Treviso.  * * w 

•Li ìi a.-  *.  f.  X.  boi.  Nome  che  alcuni  bo- 
tauici  d*inn<>  alla  (Genziana  pneumonanto , 

1 cn>  Hori  sono  azzurri.  ( Dal  gr.  Cyanos 
a**nrro  , ciiestrn.)  . '*  .* 

Cline— ia.'  n.  f;  Bella,  burla,  scherzo,  ba- 

rttella  , frascheria  , cosa  di  poco  valore. 

Rugati  1 arum  ; nugamenta  ; 

*ktira/nerUa  , orum . J.  Lo  ».  a.  Fòle , 
«oè  Parole  vane  , chiacchiere  lontane  dal 
v®ro.-; j.  Dar  ciancia  , o dar  la  ciancia  ; 
■J*I©  Dar  Ia  baja  , dar  la  burla  $ burlare. 

5 Dar  cian^*  * ciuci  Itrsfria  , vale  Dai  pa- 
ro<«N  discorrere  per  non  mantenere.  J.  Far 
ciancia,  Lo  s.  c.  Cianciare,  $.  Uscire  in 
mancia,  Itìe  Andare  a vuoto,  riuscir 
riuscire  (OMI  da  belle,  ylt  Fut  11.  1. 

1 • // 


CIA 


iòS 


K*è LLA  , ERI  Lì.  A.  n.  f.  dilli.  L.  JV II- 

gamenlum.  J.  Por  Piccolo  trastullo.  — Ét- 
TA.  n.  F.  dim.  Lo  a.  c.‘  Cianoereila.  — io- 
liba.  n.  1.  diiu.  Bazzecola.  — iafrOslolb  , 
e — unprÙscolE.  n.  f.  pi.  Baje  , bagattel- 
la* — lÀRE.  v.  neut.  Burlare  , scherzare  / 
far  bagattelle  ; chiacchierare  , vaneggiare 

rarihiare , cicalare.  L.  Rugati.  $.  Il  Caro 
usò  in  signiiìcato  alt.  Gran  cose  avea 
costili  cianciate  tu  puma  E conce j>uie  &<-. 

Entid.  Ubt.  10. — 1AMÉNTO.  It . Mi.  v.  III.  li 

«cianciare.  L .‘NUgae.  • — iatÓre.  n.  car.  111. 
Colui  che  volentieri  ci;» uria  , che  ciancia 
assai  , e poco  a proposito  ; ciancione.  L. 
Blatero , QMi.  — iatrice.  Feni.  del  preced. 

L.  Garrula.  — ièrr  , — if.ro.  , idd.  Che 
ciancia;  citucioso.  1 \ugalot.  — iòne.  n. 
car.  m.  Cianciatore  , uomo  da  cianciar  vo- 
lentieri. L.  JSugulor. . $.  Vile  anche  Cian- 
cia grande  e grossolana.  L.  Deliramcntum. 

$.  li  Boccaccio  1*  usò  in  sisuif.  di  Cnuti- 
lena  , tati  tiferà  , tiritera.  Bocc.  noi ».  . 

— Ipso.  i»<ld.  Che  cialda  , pien  di  ciance. 
fiugatnr,  $.  Per  Vezzoso  , leggiadro 
Abbigliato.  Bàtto,  Anici.  21.  — msÈt.u>.;  » 
add.  dim.  Chi.icchicrìuo,  cicalino.  L.  Gai- 
rulus.  C.  fig.  ì*  Agg.  della  rondinella.  Una 
loiuli  nella  gàrrula  e cianci  osé  sla  Salvia, 
ftros.  Tose.  1,  102.  — IOSA  MENTE.  ;iW.  Coi! 
ciance.  Ls  Rugactfcr.  — iùiie.  n,  m.  Bnjé  , 
cicaiamcnti  , quantità  di  cianci  , o parole 
vane.  L.  Rugai  , arum  ; logi , orum. 
Ciaxciàna  , o S.  Antonio,  geog.  Borgo  della 
Sicilia  , nella  provio.  di  Girgenti. 
CiAifCtANPÈn a . n.  f.  Nome  formalo  per  ischer- 
zo^  per  esprimere  un  titolo  iminagiuario 
di  donna,  sì  come  quegli  altri  : qa  No- 
miera,  la  Semislante  , la  «Scalpcdra.  lìocc . 
uov.  79. 

Cune — ianfrOscoi.k  , — iàbz,  — iatóre,  — rs- 
-TIÙCE.  y.  ClANC — IA. 

Ciancicare,  v.  neut.  Lingnettare  , cinguetta- 
re. L.  BulOulire  , lingua  ho  sitare. 

Cu  ite — ière,  — jéao,  — ioi.Ina,  — tòmi,  — to- 

SA MENTE,  IOSÈLIXl,  — |P»0.  V.  C’UNC—  IA 

CiANcil'OLjÀRE.  v.  neut.  (ìiaiigott.ir c , parlar 
maie  una  lingua  ; ciangolare  ( è voce  poco 
usata  ). 

Gl ANCjOlfE.  V.  ClAJtC— IA. 

Ciane,  mitol.  Niufa  di  Siracusa,  amante. del 
fiu.  Anapo  , che  fu  cangiata- in  fontana  da 
Plutone,  perchè  voleva  impedirgli  di  ra- 
pire ProserpiiiR.  I Siracusani  solevano  foie 
ogni  nono  de*  sarrificj  vicino  a questa  fng- 
tanfc,  t*  redini  delle  oflert*.  Ovai,  metani. 
Uh.  5.  J.  — . / Ci  AMi*PO.. 

*CiANàA.  s.  f.  T.  di  »t.  nat.  È uno  de'nomi 
della  pietra  detti  L^zzulite,  o lapis-  laz'/ull^* 

• rbiam  la  ancora  Pietra  d*nrzurro,  o Uttuio. 

'^  Questo  nome  fu  anche  applicato  alla 
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1 »CUa  d*  Ai/uqjiu»  „ 

carbonaio  ;„  L 1,1  “Wgl«»  .1, 
li*. iuta.  ° » e <*J  «le*  q^. 

Cuxa».  milol.  Figlinoli,  del  u j 
madre  di  C«,.„o  c di  Jj,|di  >,"tU<lro  • 
' <*  '■>  mio  scoglio  ner  , ’ f“  “•'*,“rma- 
, accollare  un  c.Ùwue’ll!  l *v,‘r  V*M* 

““In  di  lei  ’ ' *?»*  Wllo  fili 

noma  eurumo;u  rs?  .c'*;'orul"  la  me- 

Curi.:.  «eoe  Znl  ì'  r ». 

-lem,  5 presto  ^ 

É"*"  '«  “Me  , SU°,' 

l.o.Unl,ruu„,l,.  ‘w  d<d.  «anale  «i. 


UManUommC  .dfl  “•“**  ‘5 

« cl.e  tira  J -,  5CU«I‘  '*u,lfl 


‘inaici.. co 


• • *v*f  vile  c 

° «•«no  carico.  O. 

ridane.  Da’  jr,  

rompervi»;  cun  fmgor™^ ’ C,l“  V*n'"J  * 
• che  “Scura  V mtiì  talchi”^'  ‘“‘'lo, 
lori  credettero  che  que,i|!£,  "*vì»"* 

l“l‘  , e clic  ineliioiL  ‘ l 8 ' ,0“ctoju... 
colevano  nassa!.  *e  “V1'  “he  vi 

“V.u*  lu 

wRc>  » Nettano,  BerchT^  ,’  "r  * 

qucsl  scucii  -j  ;P  leodcssu  stabili 

nell.  nav^A’  o , 1,H,1'"°  l,,r"  di  ««e 
. dili.  6° ' ‘ luro  verniero  Mw. 

£ZLr,rru  ) 

C «esso  del 

higliamcnio^àu'iicó*  di* capo"  V '"T  *]£ 

« le  cappelline  **>’  c'““'  ie  cuffie, 

c-iaar.òc»..  u.  f.  . . . t 

“•  e par  'eh.  v.X  fi  ' d“*  C,- 
*n»de,  per  isr-heio!,.  fe  “«Uro 

/8 

alio  d,  eoa?*’  lT“GUt-  “•  f.  Me.c.,- 
«Sscoìe.  P“to  '"“““nn, 

««  wtìiijf  iua*  Cu‘n  7»el[4C  ^ ?*  “ilu’ 


•ivtìodo  >CTtnjiL>  I r^C  ^ 'y,,actJ5a  , cli*rid 
/ IV «o  «U  Ule  ^cL0 f -f“ 

r~  r->  - 2^5 


, OJA 

.7“et0^,Ìt*  «Me 

Cooiuiuto  1*  orami  Un*  f**1*  "“cilùle. 
•agio  Uou  ho. rebbi  ° ’ 
morte  dcll'n  ecs  ^:  “ u‘>n  “'^«.‘1» 

'd«  br^inf.orgc^i*!  e"*  ';Ì°rSi*‘ 

«erica  „e|  ,„.,r  vj  Cauc;,“'  • « »i 

UtaiTt.  ».  r .v, 

aito.  ( JJal  B1.  /■  ’ '.  °ri  di  color  Cile. 

«olgann.  delli  A.ul.relte^"'  “',or“*,«m»l. 

c«ior  del  ciano,  i v i ^°‘  a‘  ^‘‘1 

d‘  uccello  che  ha  il  i88'  d‘  U,u  M*acia 

d‘  l'rolea,  arljoscelio"del  ttZ'T  li’'1'"'" 

( 'Il  una  noeciuola.  ' grand*». 

dwìe!'™^*^;,,''0^0’  f0r«*‘®  da  portiooe 
d.,X,^  ^V^ndde , _ che  r,^ 
la,  verso  «ettentri  ''l"l"'■"‘'.  i'oruUp. 

BiUoi,  , a,  ZUSTSlZ  T '“rl"  delia 

conti  nenie  in  co  tr°’  !i'n«‘'nie  del 

f -•  e,.’.",,  1 « Ivo.  pena 

hsl.  5 ,”,j  8 j "j  ]f.  ®°rr"‘  del  Piemonte 

•«lua-orfastio  t » ■ , r 

varie  ijede  dr„‘cr..il,  ,t>* n,to1-  Nome  di 
**  in  pari».  « tmó  ’ h:u,»D  ‘‘  “ape. 
Parlicolare 

gv.  <'>,!„„»  attnrrJ  ‘ / T1^‘  ( D»' 

•-ocitsèo.  a"d  v“.  ' »•  ‘•A,/’/'^c  l«ia.) 

. che  ha  la 

• Stmsv  •*“ és  a» 

Iiroprietà  ,|,  form,  Im'*,<JCO  ’ f1”'  ha  I, 

**  wu'n«idA  di 

• *.  * ■«  ■ '•*»■■ . 
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covhunrnt.  conosciuto  col  nome  di  Azzurro 
rii  Berlino.  ( Dal  gr.  Cyanos  azzurro'*  e 
grn/iaò  generare.  ) T 

'Rusòmr.  y . Li** — o.  ».  m. 

•Cia* — Olierò.  ».  in . T.  orniiol.  .Specie  d’uc- 
cello, cosi  ilelto  perrlie  le  sue  piume  «orni 

£ unione  rii  calore  azzurro  » e porzione 
idriche.  ( Oal  gr.  Cyanòs  azzurro,  e lejrcas 
liiaiieo.  ) ’ — omèi.a.  s.  m.  Specie  ri’  uccel- 
lo, che  Ita  la  gol»,  la  base  delle  ali  , e I» 
parie  anteriore  del  dorso  nere  , e le  altre 
penne  di  un  azzime  cangiante.  ( Dal  gr. 
Ìy<inos  azzurro,  e rne/rzr  nero  ) * — -òwmo. 
».  m.  T.  asti*.  Strumento  per  determinare 
l’ intensità  del  colore  azzurro  del  cielo , 
e litsare  , con  tal  mezzo,  l’ eie» azione  drl- 
1’  oftseraatorc.  ( Dal  gr.  Cranot  aia  uno  , 
e mrtrnii  misura.)  * — orsTl».  n.  f.(T. 
nted.  M-dattia  , detta  anelic  Morbo  ceru- 
leo , e che  ha  per  carattere  principale  un 
color  ceruleo,  i he  si  spanile  sopra  tutta  la 
periferia  degl’ integumenti,  '—òro.  adii. 
Ago.  degli  uccelli  , che  hanno  i piedi  d^ 
dolor  cì teatro.  • — òftero,  e * — òttrro.  s. 
tu.  Pc«ce  del  genere  clieilodiltero,  clic  ha  le 
due  pinne  dorsali,,  e la  caudale  ili  colW 
cilestro.  * — òrchi  di:,  a.  f.  Genere  di  pian- 
te . della  famiglia  delle  Orchidee  , il  sugo 
delle  cui  foglie  si  usa  per  tigni  re  inaz- 
zurro la  cari,-..  * — tal.  s.  m.  pi.  T.  chini. 
Cosi  si  chiamano  le  chimiche  < ombiuaii<i- 
ni  del  radicale  dell*  acido  idrocianico  fròlle 
l>#si.  * — 0*o.  add.  Agg.  di  un  genere  d'uc- 
celli . rhe  hanno  le  penne  della  coda  ’f  .e 
delle  ali,  o tutte,  o parte  di  esse  di  colo- 
re  a /.  7 1 » i ro . 

(A),  avv.  Aver  le  scarpe  a cimila  f 
vale  IHon  tirale  su  dietro  le  (a  Ica  giu,  che 
in  contado  (licesi  A cacajitola. 

Uiautsllìso.  Lo  4.  c.  Centellino.  V.  Cek- 


— ni,  * — Oro.  V.  Cjah— oi»ki * p 

Ciàro.  n.  pr,  Abbrevia/.  c variar,  di  Jacopo. 

Ciarpa.  n.  f.  T.  de’  valigiaj.  Addoppiatili- .« 
fotta  alle  cigno , cignoni  c simili  > -che 
'iene  a formare  come  una  campanella  per 
pittarvi  e stabilii  vi  una  libbia  , una  cin- 
tar®, o .’iitfp'..  V^>v 

CtÀppA  (Pepe  di).  V.  Cipressino. 

♦^APPBadaE.  8.  ni.  Sorta  di  veste,  o-  forse 
shbigliafueoto  di  capo  , a foggia  di  ber- 
retta, o di  enfila  , usati  altre  volto  dalle 
donne. 

+ LiAi*r**òrro.  s.  m.  Sorta  di  vette  a fyg- 
F*  di  manie  Ilo,  che  usav.mi  aulicamente. 

Gìàppo.  n.  pr.  Variazione^  di  Jacopo. 

(V'  : 1 argentieri  , cesel- 

laLoii,  lite.  Strumento  d' accia jo,  a foggia 
di  «carpe  1 letto  quadrato,  con  punta  tonda, 
° meno  tdnda , o quadra  il  qualc^tervc 
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per  lavorar  metalli,  i he  dehbonti  smaltare, 
per  rinetlare  figure  di  metallo  , ed  altri 
usi.  Per  tutta  1 Italia  generalin.  chiamasi 
Ugnella.  — ÉtTA.  s.  f.  clini.  Piccola  ciappola. 

Li  ARAM — ELtÀRE  v.  neut.  Chiacchierar  molto; 
tat ta niellare  : avviluppar  con  parole  senza 
conclusione  , o con  parole  acconce  a Irar- 
re  altri  in  inganno.  I».  Effutire , verbo. 
Cjfutire.  E seppe  ionio  ben  «mai  ampli  u k , 
t hè  Cm  In  gli  perdona.  Morg.  21,  209. 
— Élla.  n.  car.  m.  , e f.  Colui,  o éolri 
clic  ciaramella.  L.  Blatero  ; ne  bui* , outs; 
gtttTn Iter.  J.  s.  f.  vo.  aretina.  Lo  s.  c. 
Cennamella. Dice«i  pure  dagli  Aretini 
Quel  bacherozzolo  che  sotto  terra  mau- 
gin  le  barbe  al  grano  quando  nell*  inver- 
no il  tempo  è dolre  c piovoso  , e lo  di- 
cono anche  •Sciaramella. 

LiÀano.  n»  pr.  Accorciamento  di  Riccardo. 
CiÀar* — a.  n.  f.  Vana  loquacità.  L.  Inept/t 
loquacità ».  Parlata  . recitamento  , o al- 

cun componimenti».  Ch%  io  fo  ciarla  voi- 
fióre,  e non  InirfUi.  Lori.  .Mari  rim. 
— are.  v.  neut.  Parlare  assai  male,  parlare 
vanamente  e leggiermente  ; lo  •.  c.  Cur- 
nacrhiare  . cicalare,  eia  rnm  elitre  , ciancia- 
• re  . chiacchierare.  L.  EJfulirc\  mantler 
va  ha  fundilare.  — a nòne.  Lo  s.  c Ciar- 
latore. — Ante.  add.  Che  ciarla.  L.  ì.oqmt- 
Wl/W)  loquar.  — ÀTA.  n.  ast.  v.  f.  Jl 
ciarlare;  ciarleria. L.  Lnquacitas.  —atavo. 
n.  car.  m.  CencUmo,  cantambanco:  e <Uci*si 
comunem.  per  disprezzo  di  Chiunque  ten- 
ti» di  sedurre  , o ingannare  con  belle  pa- 
role, e vinse  promesse.  L.  Afiyrta,  circiior , 
c i rcula Lor.  prnv.  La  vipera  morde  il 

ciarlatano , signif. , che  Alcuno  volendo 
ingannare  altrui  , rimane  ingannato  egli 

stesso.  — ataverì a.  n.  ast.  f . , atavumo. 

ni.  Atti,  e parole  da  ciarlatano;  e piu 
sovente  prendesi  per  Soverchia  loquacità 
artificiosa  , o per  far  pompa  di  dottrina  , 
o per  ingannare.  L.  Prcestigicc  verborum  , 
eìrculatnris  inerba.  — ATÓR*.  n.  «;»r . m. 
Colui  cl|e  ciurla  assai.  L.  t.oqnar,  Inqua- 
culus,  fiori  ulus,  verbosa.  $.  Bugiarda  ; 
che  spaccia  parole  -vane  , o min  vere.  !.. 
Mciidax.  — atri  ce.  Fem.  del  precedente 
— BrIa.  n.  ast.  f.  Il  ciarlare;  ciealamenln. 
L.  ÌAMjiuicitas  , garrulità*.  — iène,  — tàno. 
n.  car.  m.  Caldi  che  ciarla  assai  ; clirac- 
cldemne,  ciarlone,  cicala.  L.  Blatero, 
litifiuax.  — tkra.  Fem.  de’  preced.  — <frvr. 
n.  car.  m.  Voce  che  prendesi  sempre  in 
cattiva  parte.  Chiacchierone  , cicalone  , 
ciarlatore.  L.  Blatero,  nnis.  '* 

Ciàrp — a.  è.  f.  Dicesi  di  Arnesi , o altre 
robe  vili  e vecchie.;  stracci , bazzecole;  e 
-»"<  dicefii  anche  di  quabi voglia  mr  scoglio- di 
roba  cattiva.  L.  òvulo,  orum.  5 Perinei. 
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Camice,  e parole  lana.  Vi  mando  aeri  e 
chiàcchiere  di  Pnsqutno^l  quale  quest' 'attuo 
ha  detto  di  molta  ciarpa.  Cut . leu.  I,  A3. 
Jj.  Ciarpa.  IJkcm  auclic  il  flflèuè  , che 
ii.Mu»  bulle  spalle  le  donne,  j.  Quella 
itila  , o cintura  , che  porlauo  gli  nomi- 
ni di  guerra.  L.  fialthrus.  — àmp..  n.  coll. 
M.  Quantità  di  ciarpe.  L.  Scruta.  — àrk. 
V.  neut.  Operar  con  prestezza,  e tenui  te- 
stina diligenza  , lp  che  pfcù  comunella,  ttf  • 
ceti  Acciarpare  , accia  Italia  re  , abborrac- 
ciare. L.  Prrvf/ioocre , et  indili  fremer  age- 
re.  $.  Die  si  anche  per  Ciaramellare.  Fi. 
Suedi,  nov.  I6l». — lBa*J  n.  car.  in.  Colui  clic 
ponga  le  inani  in  molle  cose  , ma  lolle 
taccia  male.  si  riletto . $.  Fer  Ciarliero. 
L.  Garrula*.  — óxe.  n.  car,  ni.  Che  ciar- 
pa, o acciarpa.  $.  Diccai  anche  di  Quel- 
la artefice  , che  impiglia  mollo,  ed  opera 
senta  b d citila  previdenza  , che  ci  direb- 
be anche  Imbroglione,  iuihroglialore,  im- 
pigliatole. 

ClAftCIIEULNO.  Lo.  8.  c.  CiaSCUlU».  V. 

»i»  Ciascuno.  Lo  s.  c.  Ciascuno.  L’  usò  Fran- 
cesco Barberini  , per  la  rima.  In  caffo  di 
ciascuno  Capital  che  qui  pano.  3,  23. 
CiAfrc — Cito,  e — iiboùro.  pron.  distribuì.  Si 
usano,  o senza  appoggio  di  nome,  non  cam- 
biando lerniiu.r/ioue  che  per  la  variazione 
di  genere  , c vagliimo  Ognuno  , cadauno  , 
ogni  uomo,  ogni  persona  , qualunque  uo- 
mo , (pialun«| uè  persona.  L.  ( husquis  , 
unm/uist/uc  ; o accompagnati  col  nome  , 
*v  in  forza  di  addiettivo  , e vagliooo  Qualun- 
que . qual  si  sia)  dicendosi  nou  che  delle 

* persone  , ancora  delle  cose  ; L.  Omni*  ; 
come  : CinAchcdiin  , o ciascun  uòmo  ; cia- 
scheduna f o ciascuna * donna  ; ci  a sdii  dima . 
o ciascuna  casa  ; lite.  J.  Amen  ini  a quoti 

* pronomi,  cosi  accompagnati  Col  nome, 

. ^ Uovnusì  talvolta  nel  numero  del  più.  £ia- 

w:uei»Ùni  i.M'hRMi  si  cleono  dipartire  dalla 
compagni! a de'  rei.  dumi.  aiU.  21,  . 3,  5. 

* — Che  desti  il  nome  ai  foco,  ove  ciascune 
Strane  razióni  nàilon  onta  lìt  io.  Fr.  Sacch. 
rim.  47.  Ciascheduno  , per  L*' uno  e 
1*  altrh.  L.  Ulerqnc.  /loco.  nov.  82.  $. 
Uiàsctifl  per  sè  t vale  Ciascuna  a suo  po- 
tere , per  la  sua  parte  , a gara  , scparabi- 

llWi.lr. 

CiÀslas.  biog.  Deiinioscsto  re  di  Dalmazia.' 
Si  ribellò  contro  il  proprio  padre,  gli  rapi 
la  corona  , c gli  cagiono  la  morte.  Restò 
un  tal  delitto  per  qualche  tempo  impuni- 
to , ma  tanto  più  iiq  fu  poi  strepitoso  il 
gasli^o.  tede  CiAslak  la  guerra  agli  Un- 

* ghcri  , ohe  furono  sconfitti,  ed, il- loro  re 
v resti»  sui  rampo.  La  vedova  ili  questo  prin- 

<JH/d  SCT' 'pda  boadicea  , si  po«e  alla 
Usta  dtygli  Uqglicli,  entrò  nella  Dalmazia, 
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sorprese  il  campo  A è Ciasla*,  fece  lui  pri- 
gioniero , e dopo  avergli  fallo  tagliate  il 

*-  naso  e le  orecchie  , ordinò  che  carico  di 
catene  fosse  gilUilo  nella  Savu.  Lo  slesso 
trattamento  venne  fallo  a’  tìgli  di  lui , se 
vi  restò  della  sua  famiglia  che  una  sola 
figliuola  maritata  a Ticomile  Can  di  Ra- 
scia. Si  possono  riferire  questi  avvenimen- 
ti alla  seconda  metà  del  IX  secolo. 

Ciassàrr  1.  si  or . ani.  Ile  de’  Medi;  succede, 
1’  auuo  635  av.  1*  era  cristiana,  a suo  pa- 
dre Jb’ morte  , ucciso  sótto  le  uiura  di  fii- 
m\i-,  capii,  (idf  Aniria.  Rii re 
le  sue  armi  contro  questa  città,  per  vendi- 
car.- la  morte  del  genitore;  ma  fa  obbli- 
gato a levar  l'assedio  per  andare  a mar- 
ciare contro  un  formidabile  esercito  di 
Sciti,  cho  veuivano  ad  invadere  la  Media; 
'diede  loro  la  battaglia,  ma  fu  vinto,  e gli 
Scili  si  sparsero  per  la  Media,  dove  qual- 
che tempo  dopo  furon  quasi  lutti  trncidali 
dagli  .limanti;  e quelli  che  ebbero  la  sor- 
te di  sfuggire  a tale  macello,  si  ritirarono 
presso  Aliate  re  di  Lidia,  padre  di  Creso; 
il  che  diede  motivo  ad  una  guerra  di-ein- 
que  anni  tra  il  re  de’  Lidj  e quello  de’Mc- 
di.  Quindi  si  conclmise  la  pace  , e Clas- 
sare ripigliò  l’assedio  di  Niuivè,  che  fu 

* presa  e interamente  distrutta.  Vennero 
passati  a 111  di  spada  tutti  gli  abitanti  ; 
persino  i bambini  furono  schiacciati  ron- 

* Irò  le  muraglie.  1 teiupj  ed  i palagi  vi 
furon  rovesciati  , e gli  avanzi  di  quella 

I superba  città  dati  in  preda  alle  fiamme.  Il 
viuciUire  proseguì  le  sue  cnuquiste  . im- 
padronendosi di  molte  altre  città  dell*  As- 
siria ; c,  dopo  un  regno  di  40  anni,  mori 
593  an.  av.  G.  Cristo. 

•Cjàt— -o.  s..  m T.  d’ antiq.  Specie  di  pic- 
colo calice,  o bicchiere,  presso  i Romani, 
col  quale  si  misuravano  i liquidi,  e priuci- 
pal mente  il  vino  e 1*  acqua,  che  si  versava 
nella  tazza  ; e questa  misura  era  la  dodice- 
sima parte  di  uu  sesterio,  che  era  una  mi- 
sura composta  di  dieci  ciati.  (Dal  gr.  (pa- 
thos bicchiere.  ) L.  Cyalhus.  J.  T.  hot. 
Nome  di  un  genere  ili  funghi,  clic  nono 
campanulati  , ed  in  forma  di  bicchiere. 
5-  Dicesi  pure  da’  Cri  (ioga  misti,  Una  pro- 
duzione membranosa  , che  spesse  volle 
nasce  sopra  le  frondì  dei  licheni.,  desti- 
nata a contenere  le  propaggini , o gemme, 
che  per  lo  più  Jiaium  h*  forma  dr  uu  bic- 
chiere. *r—  Ra.  S.  f.  Genere  di  piante,  della 
famìglia  delle  lejci  , che  offrono  jht  ca- 
rattere una  tcgttificAzioiie  ricoperta  neUn 
sommità  da  un  integumento  globoso,  il  qua- 
le si  apre,  al  di  sopra  , e presenta  la  forma 
di  uu  bicchiere.  ( Dal  gr.  Cyathus  bic- 
chiere. ) *— -ipórme.  add.  'Epiteto  , che 
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r da’  botanici  »i  dà  a tulle  quelle  parli  (U 

i vegetabili,  che  batrno  1*  aspetto  di  uu  ha  - 

, eh»  e re,  ..  coppa,  come  sono  alcune  corol- 

i b.  • — ìsco.  s.  in.  T.  chir.  Sorla  di  apc- 

l cilio,  che  serve  per  infondere,  od  estrarre 

qualche  cosa  dal  corpo  } cosi  chiamalo 
| perchè  cmo  ha  la  forma  di  un  bicchiere. 

I (Dal  gr.  Cyathos  bicchiere.  ) *—  òde.  s. 

f.  Guèrre  «li  piante,  cosi  dettg  per  la  lo- 
1 fo  corolla  ciatiforme.  *— ùrotO.  T.  boi. 

i Genere  di  piante  della  famiglia- de'  muschi, 

il  cui  cai.itterc  è uu'  1 1 na  m torma  di  §ot- 
I tocoppa.  • — ùidb.  s.  f.  T.  boi.  Sorta  di 

l pinuLa  , che  ha  la  forma  di  una  tazza  , o 

1 di  nu  bicchiere.  * — ola.  T.  boi.  Genere 

l di  piante,  che  hanno  ciuqne  squame  cir- 

condanti 1’ ovaja  , riunite  alla  base,  stra- 
l tagliate  all'  apice  , il  cui  complesso  forma 

j una  specie  di  bicchiere  , o coppa, 

i Ciato,  untol.  Figliuolo  di  Arclulelcte,  cop- 
l piere  di  buco.  In  un  banchetto,  che  ebbe 

l luogo  a Flia  , egli  versò  dell’ acqua  su  i 

, piedi  di  Èrcole  in  vece  di  versargliene  sul- 

le mani.  L’  eroe  lo  percosse  coll'  estremità 
i di  un  dito  nella  lesta  , e lo  tolse  di  vita. 

Jn  memoria  di  un  tale  accidente  i Filasi 
, edificarono  allato  al  tempio  di  Apollo  un 

santuario  , nel  quale  ai  vedevano  1 <?  statue 
i di  Ercole  e di  Cinto;  quest'  ultimo  era  in 
attitudine  di  porgere  un  vaso. 

, ♦Fiat— òde,  * — òroao,  *«— (Ùioe  , *— ula. 

, y.  Ciat— o.  , 

| +GiausÌ*b.  v.  a.  Voce  d*  origine  provenga  - 
| le,  e vale  Riscegliere.  L.  Setigere,  aligere. 

, Culàccio,  — àucola  , àle.  Cripto.. 

\ Cibale,  grog.  aut.  Cit.  della  Fassa  Pannouia 
(Austria)  fro  la  Sava  e la  Orava.  Presso 

di  questa  città  Costantino  il  le,  l .m 

f uo  314,  riportò  una  grande  e decisiva  vil- 

i toria  sopra  Licinio. 

r $ Gl»*- ALITA  f *P ALITA  DE  , 4* ALlTlTE  , 

| — AMB.VTO.  l't  Cl* — O,  > \ . 

, Culo.  geog.  Nome  «li  una  provili.,  e di  ooa 
, muntagli»  , nell’  is.  di  S.  Domingo. 

I C»S--ÀEB,  — ÀHIO, Àro,  — ÀZlÓAL.f'.ClIK-  O. 

CtB&BB.  Lo  ».  < . < .li"  le. 

, *CiktLE.  iuit«d.  Divinità  de’  Frigi.  Era  figlia 
del  Ciclo  o Urano,  e dello  terra  o Tellu- 
f Te,  e. sposa  di  Saturno,  o Crono,  «perciò 

i madre  di  tutti  gli  Dei,  uon  escluso  Giove, 

he  nazioni  1’  adoravano  sotto  i nomi  di 
Qpi , Rea  ■ ma  i poeti  V hanno 

i accennata  volto  certe  denotili  unzioni  tratte 

1 da  nomi  de’  luoghi  della  Frigia  , ove  èssa 

templi  uiollo  frequentati.;  le  pràtici > 
i péli  *ot»6  Idea  , Bere  cinzia  , Dintluucne  , 

r Pessinunzia,  11  nome  di  Cibele,  che  iu 

i lingua  frigia  significava  Madre  montagna  , 

r le  venne  dai  monte  Cihrlo  (ff.  questo  oo- 

i ■*«);  uia  un  tal  nome, 'Applicato  a questa 
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diva,  valeva  Alma  Madre,  (hao  madre, 
Magua  madre.  6’  invaghì  Cibele  sì  perdu- 
tamente del  giovanetto  Ali,  irigio  pastore, 

A che,  non  avendo  questi  voluto  corrispon- 
derle, ella  gl*  ispiro  un  improvviso  furore, 
per  cui  egli  diede  nell’  eccesso  di  mutilarsi 
da  sé  medesimo,  onde  la  dea  per  compassio- 
ne trasformo  Ilo  in  pioo  , albero  per  ciò  a 
lei  consecrato.  F.  Ari.  1-  suoi  sacerdoti  , 
chiamati  Galli,  dal  nome  di  un  fiume  nella 
Frigia , si  facevano  eunuchi  in  memoria 
di  ciò  che  era  avvenuto  ad  Ati.  (P.  Galli. 
mitol.  ) Dipingi  si  Cibele  per  lo  più  Ve- 
stita di  un  manto  sparso  di  fióri,  con  una 
torre  sopra  il  suo  capo  / tenente  nell’  una 
mano  un  globo  , e nell’  altra  una  chiave  ; 
« assisa  talvolta  sopia  un  cubo,  simbolo 
della  immobilità  della  terra,  c talvolta  so- 
pra un  carro  tirato  da  lroni.  li  cullo  di 
Cibele  s' introdusse  in  Roma  a motivo 
.di  un  verso  ne’  libri  sibillini,  il  qu.de  am- 
moniva i Romani  «li  cercare  la  loro  ma- 
dre ; lo  che,  secondo  V Interpretazione  «lata 
dall*  oracolo  di  Apollo  , voleva  dire  che 
andassero  intraccia  delta  graa  Madre  de’ 
numi  , cui  essi  ritroverebbero  in  cima  al 
monte  bla.  Il  senato  spedi  ambasciatori 
al  re  Aitalo  per  chiedergli  la  statua  di  Ci- 
bele , la  quale  venne  trasportata  a Roma 
537  au.  av.  G.  Cristo.  Claudia. 

Guàio,  geog.  ani.  Montagna  della  Frigia  , 
dalla  quale  scaturiva  il  fin.  Meandro  , e 
dove  sì  diceva  che  la  dea  Cibele  fosse  sta- 
ta esposta  , appena  nata. 

*Ci  ber  Sesia,  mitol.  Noni»  di  una  festa  isti- 
tuita da  Teseo,  in  onore  di  Nausitea  è di 
Feace  , i quali  avrai»  fatto  1*  ufficio  «le’pi- 
loti  nella  sua  spedizione  contro  Creta. 

Cimasa . geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ycn.  , 
nei  Bellunese. 

Cibi h a . geog.  aut.  Cit.  dell’  Asia  minore  , 
nella  Panfilia,  su  i rottimi  della  Frigia, 
della  Caria  r della  Licia  , e della  Pisidia. 
Questa  città  , soprannomi  nata  la  grand* j 
fu  celebre  ueH’anlica  storia  per  la  saggezza 
e la  bontà  delle  sue  leggi,  e per  la  dolcezza 
del  suo  governo,  li  mio  domìnio  s*  esten- 
deva dalia  Pisidia  sino  alla  Licia  , e sino 
alla  costa  i u Taccia  all’isola  di  Rodi,  e 
poteva  mettere  in  armi  30,tMM)  ■soldati  , e 
due  mila  cavalieri,  travi  una  lega  offen- 
siva c difensiva  fra  Cibira  e le  citt  ì «li 
Hnbónc  e di  bedbur».  •.  I«’ anno  di  Renna 
674,  fu  presa  dal  pretore  L.  Murena,  ma 

• conservò  la  sua  dignità  ed  il  suo  splen- 
dore anche  sotto  il  domìnio  de*  Rouiaui  , 
divenendo  il  c a noi  tingo  di  una  vasta  pro- 
vincia proconsolare.  Nc*  piami  Eccoli  tirila 
Chiesa , Cibira  fu  eretta  in  vescovado  •, 
nella  provincia  ecclesiastica  delta  Calla  , p 
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«.ito  u i,eirop„U  Ji  Afro. li.. a.  ||  tcr,,,tó. 
rio  di  Cibiv*  si' dilaniava  Cibi  fatica. 

I®  *STKsi.  n.  I.  Sorta  di  tlan/.a  presso  gli 
anl.clii  , di  cui  fa  menzione  Omero  nell., 
d esenzione  dello  srndo  d’  Acluile , co,, 
J,  cu.  Menelao  diveniva  i suoi  ospiti  Teie- 
»•  mneo  c Pisistrat  y ICssa  consisteva  neiP.p- 
»'  poggiarsi  due  ballerini  col  c*po  in  terni  , 
' li,r  piedi  in  aria  diversi  ridicoli  moli’. 
Vue.ta  sorta  di  danza  , come  tante  altee 
costuma**  e leggi , passò  al  tempo  di 
incingo  da  Creta,  di  cui  fu  propria,  a' La- 
«demoni.  *— isTtCA.  u.  f.  NT, ime  dell'arte, 
per  cui  s insegnava  la  cibatesi  , ed  aln  i 
fin  c salti  pericolosi.  *— lsti.  d.  car.  ni 
Cosi  . liianiavansi  .Coloro  . die  si  esercila- 
vaoo  nella  cibivlica.  . , 

♦C.»,»TÒroMo.  s.  in.  T.  cliir.  Strimi  colo  «or 
aprire  U cabala  del  cristallino  , ndl’opr  - 

razione  de», .cateratta.  (Dal  gr.  CùC-i 

dim.  di  aiuti  cassa  ; c tanni)  io  piglio.  ) 
Cis—o.  S.  ni  Qualunque  cosa  mangiabile  : 
vivanda  .pasto  , vitto  , alimento  . esca.  L. 

> rP'l,<*  ■ ''*cu.  < iQ.  epiteti  naturali 
C pili  comuni  di  cibo  , sono:  Buono  , di- 
bcsln,  dolce,  leggiero,  uiiLrimentoso 
sostanzioso  , salubre  , saporito  , squisito  : 

. catino  , duro  , ii .digesto  , insalubre  . Sic. 

J*  fit*  tuet.  dicevi  di  Ciò  clic  porga  ali* 
mento  , ó traltenuneoto  allo  spirito 
eco  tu  matte  dim  si  rtòbil  cu,o  , Oi am- 
t»o  sui , c nei  tur  non  invidio  a Giove.  Petr. 
jSb  i-  J,  ir  ««1»  • vale  Cibare,  i. 
ciao.  I er  Appetito.  IutatUoche , il  cibo.: 

I smino  perdutone  , per  debnlnza  fa  cn- 
streu.,  a Bice.  note,  mx 

».  in.  P*gg.  Cibo  cattivo.  L.  tritìi  ci/hu: 
'IcootiA.  ».  £s  Cihp  vile.  Disse  , che  eli* è - 
r un  fan-  mele  , mime,  cast n'ite,  pesche 
0 simili  altre  cisAcoole.  AlU'fr . SO.  — àlr. 
add.  Di  cibo  ; che  ciba  ; nutritivi  I,.  Ci- 
barmi. q. — *Lrr*.  + — zzi  ràde,  q. — zu- 
T.,  II.  ast.  f.  Qn alita  c sostanza  del 
_ odio  : cibamento.  L Cibalus , ut.  .àaB 

s.  !“:  i‘:y-  r-  Cib“-  V-  Culai 

« /o/.  7 nlg.  Bai.  — Àrc.  V.  a.  Dare  il 
et»";  nutricare.  L.  Prirberc  ci  bum.  C Per 
met  Ma  (,u,  attendi  ; e lo  afillo  t,„. 
n u"KV  a,‘  *8.  'Piànta  bona  Uc. 

Pu,  Vi  \ Cib“^  P-  MaugiarJ.  D. 

, ,,  ■4*  i:  L Pcr  nniil:  dice»  anche  del- 

, le  Cose  die  servono,  d'istruzione,  che 
danno  allinealo  «U . spiiitn.  C.  p roet 
n.res,  anche  degli  Occhi,  nel  senso  di  Di- 
lettate. A,  Fm  . , , ^ j y g 

vale  Inescare  1 archib.uo  , o la  .«stola 
««-lo  U polvere  nel’,,  S,’ 

TUP  P e 'ho  fc  4i,nìwiriy. 

n n,ef‘  Soddisfare  qualsivoglia  appeti- 
to.  Bore.  ano.  il.  -xnipyo.  ùi.  rf. 
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«n.  Il  cibare;  nutrimento  ; ed  è 1,  fmwjo- 
oc  naturale,  per  cui  gli  alimenti  si  can- 
giano in  sostanza  propria  del  corpo  ani- 
male  die  li  riceve.  L.  Cibalus , us  ■ nu- 
tnuo  . '«ZI,,  —ino.  add.  Che  serie  di 

Cibo,  d alimento; nutritivo.  L.  Cibarmi 
j.  Canale  cibario.  X.  med.  Canale  inletii- 
j *°,,,e  ••  ricettacolo  e veicolo 

• de  cibi.  5.  l^gge  cibaria.  T.  stor.  Cosi 
.-«dilaniavano  gli  auto  hi  romani  una  f.ce-r 
suntuaria  , la  quale  limitava  la  spcu  delle 
< cene.  — àto.  pai  . pass.  L.  Autritus. 

Z.IO.VE,  n.  Mt.  f.  Il  Cibami  cibamento. 

5 L.  Aiuta*,  *— Cwo  add.  fecondo;  che 
produce  «ho.  L.  Frnpifer  , feauuius. 
L_~.“  blo«’  WoBTB  di  una  nobilissima  Faf 
la  quale,  per  U «qa  anu- 

tifa  ha  .lata  luogo  a- genealogisti  di  cer- 

troe  1 origine. per  sino  traile  (avole.  Onci 
t*  e certo  si  è.,  che  ella  dal  secolo  X è 
nella  stona  ni  molti  cousiderazioue.  Ottone 
' f’  P°r  ric™p«»ure  i servigi  di  '-n.do  Ci- 
bo , «il  « dono  ili  molli  feudi , tra’  oua- 
11  , quello  di  Massa  e Carrara-;  che  fn  ila 
questa  famiglia  per  molli  successivi  seco!, 
posseduto  Lamberto  Cibo  ligie,  di  Guido 
il,  lece  glori. .sumente  la  guerra  a'  .Saraci- 
m ,'e  lols.-  loro  nel  1038  le  .sole  di  Gor- 
ijoua  e d,  Capraja.  Quesu  illustre  fendali, 
diede  alla  Chiesa  un  sommo  Pontellrc 
( InuoccaK.  Vili  X , ed  ....  gran  numero 
di  porporati  , fn»'  quali  j piu  celebri  fu- 
rono Lorenzo  Cibo  arcivescovo  di  Bene- 
vento  fallo  cardinale  dai  sullodat,,  pou- 
. teltce  lnnoceuzo  Vili  ,nó  zio  , sotto  ile  ni 
poni, ficaio  ebbe  molto  potere  ; e Mattino 
Cibo,  figlio  ds  1-rancescn  Cibo,  conte  al' An- 
guilla ra  , e,-di  Maddalena  de’  Medici  • fu 
artivescovo  di  Messina,  indi  ,1,  Variale 
poscia  ili  Genova  ; venne  fallo  cardinale 
nel  1513  da  LeotzX  suo  zio  materno.  One-' 
sto  porporato  noq  poco  contribuì  all'  in- 
grandimento dell*  casa  Medici  , coll'  aver 
saputo  coltivarsi  l'amicizia  deli'  imperai 

i^*r  1 VI  ' Cibo  . sorella  dal  car- 

dina!  Maurizio  , e Sposa  di  Giammaria  du- 
ca ds  Camerino , fu  donna  esimia  nelle 
.lettere  o nelle  scienze  ; sapeva  f ebraico  . 

' Sreca,  ' e **  lau"°  , e<l  era  versatissima 
nella  Uloiol.a  c.  nella  teologia.  Alberico 
Cibo,  figlio  d.  Lorenzo,  conte  di  Kerentil- 
la , che  mori  generalissimo  delle  iropiex 
del  Papa  nel  « 5 Iti  Alberico,  morto  Sm 
In  suo  fratello  maggiore  Giulio  Cibo  . fit- 
to decapita,,-  .1  ,U  in, per.  Carlo  V per 
wjpetlo  d intelligenza  co’  Francesi,  erpdi- 
lo  tutti  t fgud. , gì.  posseduti  da’  diversi 
rami  d*iu  ...a  famiglia  , ci04  i dqe  ma.  - 

p *v  !,  e Gry»'.  « «luc.to 

d Ajcllo  nel  regno  di  Napoli  , l«  contea 
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valoroso  , che  si  segnalò  nelle  guerre 
tali.!  in  molli  incontri^  e Segnatamente 
•ili.»  celebre  battaglia  ili  S.  ^cintino.  Mas- 
^ dichiarò  < onti  d<  il  io 
c c*°po  essere  alalo  a parie  della  sliui*  e 
della  benevolenza  di  44  Pontefici,  di  cin  - 
qne  Impelatoti  , di  *ei  re  di  Francia-,  $ 
di  monarchi  di  Spagna,  mori  nel  4623, 
•n  '■*  1 (|i  94  anno  L»  sua  riiscendeoni 
agnatizia  terminò  in  Maria  Trrésa  dnrhes- 
sa  di  Modena  ; ché  cessò  di  vivere  iu  Reg- 
gio nel  i 7 fu). 

^l*ò*io.  g.  iu.  Quel  tabernacolo  che  ut»  per 
lo  pm  sol  principale  altare  delle  dii  esc  , 

, °f  ^uale  ai  tiene  1*  Ostia  consacrata.  L. 
Cdwiu/rt.  $ P.  Mimi  Sopra  i arcaici 
urti»  cieòaio  d'oro  cte  io  copriva.  /,tV»rtJ 
1 § Prendesi  anche  talvolta  per^^ 

Pisside  ìmasm  , cioè  lattei  taso  aacròdn 
torma  ili  calice,  che  conserva  le  ostie  con- 
'agrale  per  la  comunione  de*  Fedéli,  j. 
Esporre  il  Sacramento  a bocca  di  ciborio, 
dicono  gli  ecclesiastici  I*  Esposizione  che 
si  la  del  Santissimo,  collocando  la  Pisside 
sullo  sportello  del  tabernacolo.  $.  Cibòrio. 

1.  di  ADtiq  Nome  che  gli  Egiziani  dava- 
®°  calie»,  clic  racchiudeva  i fiori  della 
lava  d Egitto.  Ne  facevano  essi  de*  bicchie- 
ri pe  fanciulli  • code  è che  a Qualunque 
%.vso  ad  uso  di  bere  . fu  dato  il  nome  ge- 
nerico ili  Ciborio.  Orazio  si  servi  di  que^ 
sto  nome  (Od.  II,  7,  21  ). 

/'.  Cie — o. 

Ci**èo.  s.  tu.  I di  cucina,  Specie  di  mani- 
c,1r<  u"  p<  i In  più  de*  colli , e di  i (,- 

p*J“ÌK  de*  polli.  L.  Minuta/. 

geog.  ant.  Ch.  della  Giudea  , nella 
1 d f h -lini  , donata  a*  Li  viti  <li  nfaesta 
^•bù  , clic  erano  delta  famiglia  di  Gaat, 
■Esondo  il  libro  «li  Giosuè. 
ll— a ii  l f0.  negativa,  die  vale  Nulla, 
pnuto  punto.  L.  JVi/u7,  nec  hilum  fjuidém. 

( L* Alberti  erède  la  voce  (ì4ca  , esser  de- 
* 1 ' ' f ;i  d '1  I ;,r  f imam  . che  significa  l.i 
Membrana  , che  è dentro  Je  melagrane 
Colpe  per  divisione  delle  celle  de'  grani. 
^-BÌHo.  n.  m . dim.  Pocolino,  miccino 
-lino. 

1 u a . o '(  .ìcaub.  s.  (.  T.  hot.  Genere  <li 
1 . di«-  in  molte  parti  .somigliano  la 

famigli.;  delle  palme  e delle  felci  , e per- 
ciò da*  botarne  i<  sono  dette  anche  Palme- 
- i 

C*ci>0.  cWm.  fc-iu  .Ioli?  Ari.  , 

"tlu  Georgi.  ; esso  si  coogjnug./  al  Cijinis, 
..'?**  1<>»le  »i  serica  nel  mrtr  Nero. 

‘^kàu*.  s.  f.  vo.  poet.  Lo  s.  K Girala.  V . 

Sa»  Lo  s.  c.  CO».  V.  • ' . ' - 

' i:eos.  Vili.  dfflli  SUtt  .Sardi,  nel 


•) 
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ducalo  c nella  previo  di  Cenovn  . di.t 
1 i luigi.  <la  Chiavali  , a'  piedi  degli  Ap- 
pennini. 

Citai. — A.  s.  f.  Airilnnletlo  , o insetto  volan- 
te , che  manda  , nelle  ore  calde  , uno  sui- 
dore  molto  nojoso.  Kssu  ha  il  rostro  ti-  - 
volto  verso  11  petto , e composto  ili  mi 
forlutmn  j n filo  1 in  (he  dunosi  tre  setole 
acute.  Ha  le  antenne  corte  e' setacee;  due 
o Ire  occhietti  ; quattro  ali  pendenti,  dHle 
quali  le  super  ini  i per  lo  piu  sono  coriacee. 
L.  < inula.  $,  La  cicala  rra  cunarcrata  ad 
Apollo  ; tua  era  nello  stesso  tempo  il  sim- 
bolo de*  cattivi  poeti  , si  come  il  cigno 
era  il  siinbuln  de'  buoni,  y.  ( in. so.  (j.  Ci* 

aliava*.  • t e ... ,,  .1®  . . .....  ..I.  ..  J 1 al  ..X  ^ - 


caia  , dicoi  tanto  d*  uomo  dìe  di  donna  , 
che  favella  troppo  , c senza  considerazione, 


che  non  può , nè  sa  tener  segreta  cosa  al- 
cuna. Parlandosi  d’uomo.,  dicesi  più  co- 
m imeni.-  Cicalone.  L.  Mietilo,  otiit  ; lo - 
fjitaculus , f.  $.  Torre  la  volta  alle  cicale, 
dicesi  di  Chi  ciarla  mollò.  prov.  Grat- 
tine H corpo  alla  cicala  , che  vale  Dire  per 
far  dir»-  ; traila  fa  raetaf.  dal  canto  dì  qtrr- 
*4’  animale  , che  si  risveglia  grattandogli  il 
corpo,  t.  Cicala  ni  «Usi  L.  Oniscus  q- 
sillus.  'ì\  di  st.  nat.  .Specie  di  crustacèo  di 
mare  , con  capo  di  cavalletto  , e due  ta- 
naglie più  piccole  . nia  più  acute  del  tu* 

. I .1  1 inumi. 1 l»a  ut»  « oi  • 1 1 « » giallic- 
cio lungo  il  dorso,  cotf  due  filze  d’  riletti- 
ne sotto  la  pancia,  (j.  Pèlli  cicale!,  T.  di 
comm.  Certe  pelli  dell*  specie  de*  lupetti. 
$•  Cicala.  T.  mar.  Grosso  anello  stabilito 
nell’occhio  dell’  a oc  01  a , che  si  arma  di 
una  fasciatura  di  cavo , detto  anche  Ghii- 
landa , a cui  si  ormeggia  la  gomena.  — 


ACCIA,  pegg.  Nel  signit.  di  Cicalone^  L. 
Blaterò.  — r.fTA.  *.  t.  dim.  Come  a a 


oppressa 

Mi  seri  racchetata  [.a  rie  alétta  mu,</i’oi 
s'  Uflc  sofà.  yjr.  l 'w  . i | 40.  -—Or ZA.  s.  f. 
diin.  Detto  di  Donua  ciarliera.  L.  Garrula, 
—ÀRE.  v.  neut.  Fallar  troppo  ; cbiacrbic- 
rare  , cinguettare  > sfarfallare.  L.  filale- 
></"■  j.  Dftwimare  . n m morave.  Svgn. 
Mann.  Àp.  30,'  3.  |.  Far  cicalare  uno,, 
va  Ief  Mèi  tarlo  pi  un  discorsole  jioi  in  un 
altro,  e furio  cadere  a scoprire  il  suo  de- 
bole , o il  suo  segreto,  (j.  Se  ne  cicabi^ 
dicesi  per  far  intendere  Che  si  tìeu  discorso 
nel  pubblico  "di  alcuna  cosa  iueerta  ; k»  clic  * 
dicesi  ambe  Buccinare  , o Buzzicare,  j.  Ci- 
calare. v.  a.'  Raccontare  , ri«lire.  Iu  sai 
hen  , Manno . che  non  fu  mai  mio  Difet -, 
lo  > il  cicalar  fili  altrùi  segreti.  Cecch. 

Dot.  4,4.  A MEATO.  II.  aM.  V.  W.  Il  «ì- 

calare,  e parlar  troppo,  cassai  vanamente; 
cicaleccio  , cicaita  , anfanìa  , Ciarleria.  L 
Mneptn. } imbiettici  ala  l oc  ut  io.  §.  Per  MdV- 
niòrarione  . befla..  — «dd.,-  e Iu  V*  ar. 
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ni.  Colui  che  cicala  , che  parla  troppo.  ì*. 
Garrula*.  — XtA.  O.  f.  Lo  s.  e.  Cicalec- 
cio. y.  j.  Discorso  clic  fa  il  pubblico  so- 
pra una  nuova  incerta,  o falsa  che  corre  ; 

, onde  diceti  : La  tal  cosa  fu  una  cica- 
lata ; che  vale  Delia  tal  coaa  si  parlò , ma 
non  è poi  stata  vera.  $.  Lezione  in  burla  , 
«piale  appunto  si  usava  dì  fare  nell'  Acca- 
'•  de  mia  della  CrUaca  , in  occasione  degli  atra*- 
vizj.  « — aTóre.  n.  cfi.  v.  ni.  Che  cicala; 
ciarlatore  , cicalone.  f.  Clic  cicala  , die  fa 
■ \!  cicalate.  — atrìcr.  Fera.  del  preceil.  nel 
Imo  significato.  — AT<huo.  add.  Aito  a'ci- 
. calare  che  cicala.  — cerio,  n.  m.  Discorso 
latto  da  (•iti  persone  insieme;  e propria- 
mente de  11' a aio  ni  "e  interessi  altrui,  coti 
impostura  di  male,  o di  bène.  Per  lo  più 
a'  intende  di  Cicala  utenti  fatti  da  donate - 
ciuole  , a da  oziosi  novdlieri  , e perciò 
quando  si  'sente  qualche  nuova  non  credi- 
bile , ai  dice:  È un  cicaleccio,  o una  ci- 
calala. L.  I tir  pi  ti , immotici (ita  loculi  o.*— 
Bali.  n.  f.  Cicalata , cicahuneuto.  L.  lite- 
pia  loctitio.  — Évole.  adii.  Da  cicalata.  — 
àccio,  n.  in.  Lo  $.  e.  Cicaleccio.  — ièrb.  n. 
car.  ra. , —ièna.  f.  Colui,  V colei  clic  ci- 
, cala  assai  ^ che  parla  troppi;  ciarliero, 
ci.irliera  , — imo  n.  «*a».  mi  Ciarliero  ,‘clite 
favella  rfssai.  L Blatero.  — io.  n.  ni.  K Abbi- 
namento inalile  . vano  o confuso.  L.  Gar- 
. rulitus  — òtta . v:1.  Nome  che  si  dà  in  To- 
mo, ,i  I Goa  snetfs  d*  anatra,  detta  altri- 
menti Canapiglia.  — óme.  q.  car.  m.  Colui 
V'^che  favella  Crocio;  ciarlone,  ciarlicto  , 

• chiacchierone.  L Ululerà.  — omàccio,  ti. 
Ì licar.  tn  Pegg  del  precedente.  ' , 

Cu  1 ICÀI  A.  gftog  Borgo  «lei  règ.  di 

Nap  , nella  CaUhr  filler  2da , con  I d"U 
./abitanti.  Mollo  sofferse  pel  freninolo  dell’ 
IBM  (7SI 

ClCAt— ÀCCIA  , — AMRMTO,  — À#7r.  , ARE  , — 

ÀTA,  AT<>W6,  — ATÒRfO,  — ATM  CE,  — BOCIO, 

~-ErÌA,  KTTA,  — »VQLE,  ÌCCIO,  itti  A, 

- - li  S • / r.  < Al  SI.—  A. 

Cicalilo,  add.  T.  d’  agr  Agg.  di  grRUo,  ed 
è il  nome  che  i contadini  danno  al  grano 
grosso  ravaoese  imbastardito. 

Cicalino,  s.  n»  vo.  <1. -Il’ uso*'  Specie  di  pa- 
sta, confettata  con  Bucchero , o miele,  e 
condotta  sottile  a guisa  di  nabla 
Cical — Imo,  — io,  — 6ma  , — omàccio,  » — óme, 
1 r/K.  y.  ClCAL  — A. 

diCicÀTÒ.  «A  m.  Cieco,  e propriam.  Cieco, 
che  va  lirno*i(iui|do.  ) 

Cicatr— Ica.  a:  f.  Quel  segno  clic  rimane  «ulta 
* carne  «lai l.«  fe  ila  , o percossa  ramino' -i 
V nata;  margine.  L.  dentri r.  Trattato  fro 
dolente.  L Macchinatio . / ardi.  star.  2 
— i \ ■ i ; u;i  la.  s.  t f.  de’  n itur.  Pie 
Cola  lunedili,  o vesciclnrtla  bianchiccia  «tei 


CIG  ,rv: 

la  membrana  del  tuorlo  di  un  uovo  , in  cui 
scorgono  le  prime  tracce  d(*lla  forma  - 
'«■  inazione  del  pulcino.  — izzÀre.  v.  a.  Far  la 
cieatrice.  L.  CictUiicarc  , cicali  iccm  o beiti-  ^ 
erre.  — izzànte.  add.  Agg.  di  mediromcii- 
to.  Che  cicatrizza.  L.  CtcaUicetn  obduccns. 

— ! zzato,  par.  pass.  — izzazióke.  fi.  art.  v. 

* f II  rii’atrizzare  ; saldatura  di  ferita.  L.  CV- 
càtricis  olxlucèio 

Cictamtu* — r..  11.  car.  in.  Cantambanco  , 
ciurmatore.  !*•  Cinadaior  , apyrta.  -—a. 
n.  car-.’  I Ciunnatrice  , bablr -acca  , sgual- 
drina ,inèreirice^  VV* 

Ciccherà,  s.  f.  \*o  s.  a.  Cliiccbera. 

C^on— ia.  fi.  f.  Carne.  Voce  detta  per  lezzi 
dalle  balie,  arcoruodandosi  all’  imperfetto 
favellare  de*  bambini  , come  Pappa  , bom- 
bo . e li-'  altri*.  L.  Caro.  — ióso.  add. 

^ ’Srnoso. 

CimotALARDÓtiE.  n.  cat.  m.  Ghiotto.  Reti,  f.ett 
Ciociàwo  geog.  Borgo  del  rea.  dì  N«p  , nella 
Terra  di  Lavorò  , e nel  diilr.  di  Nola  ; 
conta  circa  30U0  abitanti.  Fu  un  d>  fèudo 
dell*  ordine  di  Malta. 

Cicgiòla.  s.  f.  T.  bot.  Fungo,  che  fa. sopra 
.afa?  erba  particolare,  forse  quello  clic  io 
latino  diccsi  Eriugìon  ; detto  così  dal  suo 
color  della  cìdc.ia  , o carne  levata. 

Cìcciolo  . s ni  Quell’  avanzo  de*  pezzetti  di 
grasso  degli  animali  . da  CUI  , dopo  «S»ere 
stato',  battuto  minutamente  , sia  stato  tratto 
per  via  del  fuoco  lo  strutto  ; diresi  anche 
. ^Sicciolo.  L.  Alipii  fruslutum.  $.  Far  eic- 
cioli  d’ alcuno,  vale,  in  mo.  b.,  Tagliarlo 
a pezzi. 

Cicciómb,  ».  m.  Piccola -nostemn  , diesi  pro- 
duce nella  cute  ; Pignolo.  L.  Tubercufnnt, 
abicctsiu. 

Ciccióso.  F.  Cicc — ia. 

Cicuómk.  s.  m.  T.  di  antiq.  Specie  di  pozione, 
che  servila  nello  stesso  tempo  «li  nutri- 
mento e di  bevanda  ScrtAra  die  ve  ne 
fosse  di  due  specie  ; Li  piò  comune  Wn 
•tt*  altra  cosa  eli»*  ciglia  farina  «Poi,*  <ìr\ 
perula  con  dell*' acqua  1’  altra  veniva  brj- 
parata  col  vino,  coi»  d iUcrini  li  farine  , cól 
miele  , • e qualche  volta  còl  cacio.  ^ Dal 
gr.  Cjroaty  io  confondo  T hiescolo.  ) .Se  ne 
beveva  ne*  misteri  d*  Eieusi  , in  rimern- 
brnn/.a  della  bevanda  ebe  oilerse  Baubo  a 
Cerere  assetata.  - % 

CtCEZÀLt.  geog.  ViU.  dei  règ.  di  Nap. , nel 
Princip.  Citeriore.  ' **;  » - ,\ 

Cickrr — WA«  s;  f.  L.  Sonehus  birra cem*  Linn. 

T.  hot  Piani;»,  che  ha  la  radi.  <•  fibrosa  ;fo 
•teli  . angolato  . \ noto , i<*u<  r(,  ; lo 

foglie  amplessicauli  , liràto-sl>ran<lellate , 
coronate  di’ cigli,  o piccole  spine  latticini*- 
fé;  i (lori  gialli,  co’ cilici olisci.' Quest*  er- 
ba,? dia.  è colutine  ne*  pru^  c nc  campi  , 

* . ; ■ f • * ‘ - *■  3* 
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è ciba  prediletto  de'  conigli*;  dicesi  anche 
Crispignol©  , dalla  crespezza  delle  me  fo- 
gli** • — SjgtcciA.  s.  f.  pegg.  Cicerbita  di* 
cattiva  qualità.  — itìko.  add*  Di  cicerbita. 

Cicérchia.  a.  f.  L.  Lathyrus  stilìvus  Lino. 
,T.  hot.  Fiatila  , che  ha  gli  aldi  deboli  , 
angolati,  alali  ; le  foglie  graminacee,  acute, 
ueno.se,  cupreo  la  te  ; i fiori , dà  un  celeste 
p.» Il i do,  o bianchi,  o rosei  E .indigena  dei 
parai  meridionali  dell’  Europa  , ove  si  trova 
spontanea  anche  fra  le  biade.  11  frutto  di 
essa  dicesi  anche  Cicerchia  , che  è un  le* 

rute  mollo  veuloso  delia  specie  de*  ccci. 

prov.  Tn  debbi  aver  mangiato  cicerchie; 
diccsi  Quando  uno  col  vedere  non  distin- 
gue bene  alcuna  cosa  ; credendo  la  pirite 
che  detto  cibo  faccia  vedere  1*  imo  , diu*  ; 
dicesi  anche  Aver  le  traveggole.  L,  iì»- 
c tu  ire. 


CiceacirìvA.  add.  f.  T.  de*  nalur.  Agg.  di 
Fietre  miste , cavernose  e dure.  Taraioni . 

(Alò.) 

Cìcbro.  a.  m.  T.  di  stamperia.  Nome  di  una 
specie  di  carattere  , tra  il  Silvio  e *1  Fi- 


* Cicero  mìstico,  n.  m.  Titolo  di  un  libro  , 
scritto  da  Largo  Licinio  , che  aveva  per 
oggetto  di  diminuire  il  merito  di  Cicero- 
ne, celebre  oratore  romano.  {Dal  lai.  Ci- 
cero t e dal  gr . Masti x sferza.  ) 

Ciceróne  ( Marco  Tullio  ).  biog.  Sommo 
Oratore  romano  , uno  de*  più  grandi  uo- 
mini dd  suo  secolo,  .anzi  tale,  che  fu  e 
sarà  sempre  ammirato  in  ogni  età.  Nacque 
105  an.  av.  G.  G.  in  Arptoo  , piccola 
città  del  paese  de*  Volici  (oggi  Terra  di 
Lavoro  , nel  regno  di  Napoli  ).  La  natura 
avealo  dotato  di  tutte  le  più  opportune 
qualità  a formate  un  grand*  oratore  : un 
«spetto  geniale , un  ingegno  vivace  e pe- 
netrante , un  cuor  sensìbile  , e una  ricca 
e feconda  fantasia.  Studiò  la  illusoli»  sotto 
Filone,  1*  eloquenza  sotto  Archia,  sotto  Mu- 
zio Scevola,  e sotto  aliri  uomini'  i più  ahili 
•del  suo  tempo  . e peiTczionossi  nell*  arte 
militare  sotto  Siila,  nella  guerra  de’  Marsi, 
finita  la  quale  au.lò  a terminare  i suoi  stu- 
dj  ir»  Atene,  ovo  attese  alle  scienze  e alle 
belle  leLtcre.  Ritornato  a Roma  si  dedicò 
alla  tribuna,  e la  prima  volta  che  arringò, 
guadagnò  a segno  i suffragi  de*  gindief  che 
fece  mandare  assoluto  il  suo  clientolo  Ro- 
scio , accusato  di  àvere  ucciso  il  proprio 
genitore.  NelL'  età  di  31  anno  fu  fatto  que- 
store e governatore  della  Sicilia,  e al  suo 
ritorno  ottenne  successivamente  le  cariche 
dì  edile  e di  pretore  ; le  molle  incuuihen- 
te  per  altro  di  tali  ufficj  , non  gli  fecer 
■punto  trascurare  la  tribuna;  anzi- meutr* era 
edile,  orò  contro  Verre,  che  egli* fece  con- 
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danuarc  , quah  depredatore  della  Sicilia,  a 
riparar  le  sue  concussioni.  Finalmente  ven- 
ne eletto  Console  per  1*  anno.  (>89  di  Roma , 
B anni  av..  G.  Cristo.,  Il  suo  consolato 
sarà  perpetuamente  celebre  per  lo.  scopri- 
mento della  cospirazione  di  Catilipa  , il 
quale,  ad  esempio  di  Siila,  voleva  lordarsi 
le  maui  del  sangue  de*  suoi  concittadini 
( V.  Catilina).  Cicerone  informatone  da 
Fulvia,  amante  ili  uno  de*  congiurati,  fece 
sventar  la  congiura,  con  fare  arrestare  im- 
provvisamente tutti  i fftv.MMÙf  che  trovarsmsi 
in  Roma  , e farli  strangolare  in  prigione  , 
severità  che  fu  approvata  dal  senato  e dai 
popolo,  il  quale  testificò  la  sua  gratitudine 
a Cicerone  , proclamandolo  padre  della 
Patria  , e secondo  ftindntor  di  Roma. 
Non  mancarono  per  altro  in  Roma  uomi- 
ni , i quali  , poscia  , il  savio  ed  enèrgi- 
co procedere  del  console  gli  ascrivessero 
in  colpa  , accusandolo  di  precipitazione  : 
e fra  questi  fu  Clodio,  che,  eletto  tribuno 
del  popolo  , il  condannò  all*  esilio.  ( V . 
Clodio)  Ma  i voti  universali,  non  che  di 
Roma,  anzi  d*  Italia  tutta,  lo  fecer  richia- 
mare I*  anno  appresso , ed  il  giorno  del 
suo  ingresso  in  Roma  fu  per  lui  imi  giorno 
• di  trionfo.  Venne  poi  spedito  nella  Cili- 
cia  in  qualità  di  proconsole , e vi  fere 
felicemente  la  guerra  a'  Farti,  che  avevano 
osato  d*  invadere  il  romano  territorio. "Do- 
po d*  essere  stato  lungamente  indeciso  fra 
Cesare  e Pompeo,  si  uni  a quest’  ultimo  , 
e lo  seguì  nella  Greci*  ; ma  dopo  la  gior- 
nata dì  Farsalia,  si  riconciliò  col  vincitore, 
il  quale  trattollo  con  ogni  sorta  ili  riguardi. 
Morto  che  fa  Cesare  ( V.  questo  nome  ) 
M.  Tullio  propose  un  amnistia  generale, 
e sostenne  validamente  il  decreto  che  ac- 
cordava diverse  provincie  a Bruto  e a 
Cassio  ( y.  questi  nomi  ).  Formatosi  il 
secondo  triunvirato  , Ottavio  ( poi  Angu- 
sto) prese  a proteggere  Cicerone,  ma  ebbe 
poi  la  viltà  di  abbandonarlo  all»  vendet- 
ta di  Antonio  , il  quale  mortalmente  1*  o- 
diava  per  le  celebri  Filippiche  da  quest*  o- 
ratore  contro  di  lui  pronunciate.  Cicerone 
fu  adunque  masso  nella  lista  de*  proscrìtti, 
e costretto  a nascondersi.  Egli  fuggiva  in 
una  lettiga,  ed  era  già  vicino  ad  una  casa 
di  campagna  che  aveva  nelle  vicinanze’ di 
Forraia  (oggi  Mola  di  Gaeta),  quando 
fu  raggiunto  itagli  emissarj  di  Antonio. 
Fatta  da  lui  stesso  fermare  la  lettiga  pre- 
sentò tutto  tranquillo  il  citilo  al  ferro  degli 
uccisori.  Il  tribuno  Popilio  Lena,  che  an- 
dava debitore  dell»  propria  vita  all*  elo- 
quenza di  lui  y esegui  la  barbara  commis- 
sione , troncandogli  il-  capti  e la*  man  de- 
stra j e portò  questo  degno  tributo  al  fe- 
56 
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roce  triunviro.  In  (ni  guisa  mori  questo 
grand’  uomo  nel  sessagesimo  quarto  nano 
dell*  età  sua,  <43  an.  av.  G.  Cristo.  Fulvia, 
moglie  di  Antonio , non  meno  vendica- 
tiva del  suo  sposo , si  fece  recare  F in- 
sanguinato teschio  dell*  oratore , e si  pre- 
se il  piacere  di  traforarne  parecchie  volte 
da  lingua  con  uno  spilletto  d’  oro  , giusti- 
ficando con  si  fatta  inumanità  ■ quel  detto 
di  Cicerone;  La  donna  è l' animate  più  ven- 
dicativo. fS,  Fulvia  M.  Tullio  e ancora 
più  celebre  come  scrittore  che  conio  magi- 
strato: Le  sue  numerose  > e tutte  pregia- 
tissime opere,  troppe  pcc  qui  enumerarle, 
v hanno  fatto,  e faranno  la  delhua*  e -1’  am- 
mirazione di  tutti  i secoli,  e di*  tutti  i 
popoli  dotti  ed  inciviliti.  $•  — ( Quinto 
' Tullio).  Fratello  del  tornano  oratore.  Fu 
pretore  1*  anno  di  Roma  6*)4 . Ebbe  per 
**tr$  anni  in  governo  la  provincia  delFAsia; 
cd  iti  appresso  fu  luogotenente  di  Cesare 
nelle  Gallie;  ma  abbandonò  poi  .il  parlilo 
di  questo  conquistatore,  per  seguir  quello 
di  Pompeo  , e-  poscia  quello  di  Bruto  e 
(Passio  , per  lo  che  fu  compreso  aneli’  egli 
nella  proscrizione  al  tempo  del  secondo 
iriun virato  , e fu  ucciso  -insieme  con  suo 
figlio,  pochi  gioirli  dopo  la  motte  di  Mar- 
co Tullio. 

Ciceróne  n.  car.  m.  Nome  che  si  dà  a co- 
loro, i quali  in  Roma  , o altrove,  condu- 
cono , per  premi  , i forestieri  a vedere  le 
cose  rare  ed  antiche  del  paese. 
Cjf2BROJflfoi— O.  Add.  derivato  dal  nome  dell’O- 
w tatore  romano.  Di  Cicerone,  spettante  a 
-.Cicerone;  imi  latore  di  C»ceroi^fj«^*v  Cice- 
roni anus.  — avente.  avv.  In  modo  cicero- 
ni. -ino,  alla  maniera  di  Cicerone»  v " ; 
Ciciiìjro.  F.  ' 

Cimine),  mitnl.  Figliuolo  di  un  re  di  Caonia, 
A che  uccise  alla  caccia  Fan  lippe  sua  sposa, 
che  egli  prese  per  una  pantera;  c n’ebbe 
tanto  dolore  , che  si  preri  piti» ■ per  d «spera - 
' zione  dall*  alto  di  una  rupe.  In  questo  me- 
desimo luògo -fu  fabbricata  una  città,  che 
pigliti  il  nome  «li  Cichiro. 

Ciclcs  A . s.  f.  L.  Lucetta  eludei  dica,  T.  di  st. 
t nm.  Sorta  di  lucertola  , che  ha  le  gambe 
còti  corte  e cosi  piccole,  che  sembra  un 
'serpente.  - * 

Cidi — Ià.. Nonio  ani.  della  Sicilia.  — lino. 

. if  add.  Lo  s.  e»  Siciliano.  . grog,  moti. 
Borgo  degli  Stali  pontilicj  , nella  Campa- 
gna di  Roma. 

Cicìxniiue.  tnilol.-  Ballo  greco,  che  ìicevettc 
un  tal  nome  dal  suo  inventore,  uno  de*  Sa- 
tiri del  seguito  di  Bacco. 'Era  metà  grave, 
e metà  giocoso , e ad  un  di  presso  come 
\ le  nostre  Ciaccone. 

Cicise— bàrc.  v.  neut.  Donneare,  vagheggiar 
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donne  ; faro- il  galante.  L.  iVlQIU  officio s 
jet  comiler  se  $erere  in  mulicrOf,  — e ante. 
add.  Che  cicisbea.  • — eàto.  ».  est.  uà.  , 
eatùra.  f.  Il  citfishearc  ; galanieo.  L. 
Amaùo.  — èo.  u.  car.  ro.  Colui  che  cici- 
sbea ; vagheggino  , damerino  Ir.  PoUlulus. 
5»'  Si  disse  aiifhe  Cicisbeo  un  Fiocco  di 
nastro,  che  si  Jtencvsr  alla  spada*  *1  venta- 
glio, « simili.  — è a.  Fem.  del  pveccd.  Ac- 
ca Ila  mori  che  uccelli*  amanti.  L.  yf  truca. 
*Cìclaue.  à.  f.  T.  di  antiq. 'Abito  da  donna 
presso  gli  antichi  , rotondo  nel  basso  , c 
orlato  di  un  gallone  di  porpora. 

Cìci.a  di  (Isole),  geog.  L.dJjeladcs.  Gruppo 
considerabile  d’  isole  del  mare  Egeo  , oggi 
Arcipelago  *,  cosi  nominate  dalla  greca  pa- 
rola CVc/ò s circolo  , perchè  esse  mu  dì  for- 
■^•oiavano  -appunto  un  circolo  intorno  all’iso- 
la di  Dclo  , alla  quale. i loro  abitatiti  in- 
viavano ogni  anno  la  gioventù,  .per -tro- 
varmi ..alle  feste  che  ivi  celebra  va  t»»i.  Que- 
ste isole  sono  situale  all*  occidente  delle 
Sporiadi  ( questo- nome  ) e all’  or.  della 
■ Marea.  Le  isole  più  conosciute  del  grup- 
po , sono  Deio , Faro  ( celebre  pe*  suoi 
bianchi  marmi  ) , Amiro  , Ci*,  o /ria.  Mi- 
coni  , Nazia  ( Naxia  ) -,  Snaturino  , Sira  , 
Tioe  , Serfo  , c Sifanlo.  Noria  u*c  La  più 
con  Stilerà  hi  le  ( V . il  nome  di  ognuna  di 
queste  isole  )/<.  — grandi.  Isole  del  gran- 
de Oceano  equinoziale.  V . Emidi  (Nuove^, 

•ClCLÀVI E,  * ih»  e,  * — irto  s.  m.  L ,,Ci- 

clanicn  <iuopeum.  Lino.  T.  hot.  Fi  anta 
perenne,  che  ha  la  radice  tuberosa,  di 
figura  rotonda,  schiacciala  a forma  ali  pane, 
dal  che  ha  preso  .il  nome-  di  .Fan  terreno, 
co  patte  porcino,  essendo  ricercata  e man- 
giala da’  porci.  Purgata  clic  sia  dall*  umore 
acre  che  contiene  , è capace  di  dare  so- 
stanza alimentaria  anche  per  gli  uomini. 

. V.  Pah». 

*Cw;l — o.  n m.  T.  mnterii.  Figura  perfet- 
tamente rotonda,  di  cui  tutti  i punti  della 
circonferenza  sono-  ad  ini*  eguale  disianza 
(lai  centro.  ( Dal  gr.  circolo,  giro  ) 

3.  T.  eronolog.  Rivoluzione  perpetua  d'un 
Corto  numero  d’  anni  , il  eoi  periodo  fini- 
sce e ricomincia  senza  intermzione.  Si  di- 
stinguono quattro  sorte  di  cicli-,  cioè:  to 
(il  Ciclo  deli*. indizione  romana  , ebe  è Una 
rivoluzione  di  qui  urlici  anni  : 2do  il  Ciclo 
limare,  chiamato  ancora  il  JSumet  o fi’  oro, 
che  consiste  in  un  periodo  di  diciannove 
anni  , dopo,  i quali  i noviluuj  , c plenilu- 
iij  ritornano  nello  stesso  giorno,  ove  essi 
accaddero  diciannove  anni  prima  ; 3lo  il 
Ciclo  solare  , che  è Una  rivoluzione  di 
ventòtto  anni  , al  termine  della  quale  il 
putito  de*. mesi  e de*  giorni  della  settima- 
na è lo  8U-WQ  che  .ventotto  anni  prima; 
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Ito  il  Odo  pasquale,  che  risulta  da'  due 
cidi  lunare  «•  solare  , 1'  uno  moltiplicato 
per  1*  a Uro.  Il  ciclo  pasquale,  serve  per  trò- 
▼are  il  giorno  in  cui  cade  la  pasqua  ogni 
anno.  Quest’  ultimo  cichi  serve  anche  a tro- 
vare la  lettera  dominicale  per  ciascun  anno, 
come  pire  pcv  riconoscere  in  qual  giorno 
delia  settimana  comincia  ciascun  mese.  j. 
Nella  medicina  mitica  la  setta  «le'  metodi- 
ci intendeva  per  Ciclo  , o Uegola  ciclica  , 
un  Modo  curativo  particolare  , di  cui  essi 
licevano  l’applicazione  principalmente  allo 
niatalùe  croniche.  * — ICA.  add.  f.  T.  astrop. 
Agg.  di  lineale  dicesi  Linea  cictica,  Quella 
che  s'  immagina  descrivere  gli  astri  in  cielo 
ne’  loro  perpetui  periodi  ed  epicicli.  L. 
Cjreltca.  *— sci.  *.  m.  pi,  T,  di  st.  uat. 
Famiglia  d’  insetti,  dell*  ordine  de*  coleo*- 
Ieri , cosi  detti  per  avere  il  corno  roton- 
dato. (Dal  gr,  Cyalòs  circolo.)  * — ico. 
•dd.  T.  di  lett.  Circolare  , oude  si  è for- 
mato il  vocabolo-  Enciclico.  V . $.  li  fu- 
scelli chiamò  Ciclico  Colui,  che  va  leggen- 
do in  tutta  le  compagnie  i suoi  componi- 
menti , e ebu  dice  , c ridice  da  per  lutto 
lè  medesime  cose-  SI  in  questo  che  nel 
procedente  significato  , è voce  poco  usata. 
—Imo.  s.  ni.  (venere  di  verini  trasparen- 
ti , compressi , orbicolari  cd  ovali.  *. — igo- 
.^rU.  n.  f*  T.  ma  lem.  Figura  geometrica  , 
die  ammette  uno  o più  angoli  esterni  , 
oltre  gl’  interni  ; -ma  questi  non  convengo- 
no co  primi-  nè  pel  numero  , oc  per  l’ or- 
hita  , nè  per  b*  corrispondenza,  L.  Cyoli - 
ftaniti*  * — ìsco.  l./n,  T.  chir.  Strumento, 
che  gli  antichi  adoperavano  par  raspare  il 
cranio  nelle  fratture  di  Questa  parte.  Ven-  / 
ne  cosi  demoni  dato  perchè  si  crede  òhe 

fosse  di  figura  circolare  , od  in  fucina  di 
mezza  luna.  L.  Cycliscus..  * — ufiaÀjvtun.  s. 
m.  pi.  Ordine  di  molluschi,  cosi  delti  per 
avere  gli  organi  della  rtrsjù raziono  si ui me- 
tri ci  , disposti  intorno  di  un  centro  nella 
parte  posteriore  del  corpo.  ( D»1  gr.  Cyxlòs 
circolo  , e branchia  branchie.  ) *-7-^roao. 

•,  m.  T.  di  st;  nat.  Genere  di  conchiglie, 
cosi  dette  perchè  hanno,  la  conchiglia  a 
giri  ritoudati , aperture  rotonde  , intiere  , 
o portanti  un  cercine  circolare.  ( Dal  gr. 
Cjctns  circolo  , e phery  io  porto.  ) * — di- 
ne. u.  f.  T,  geom.  Quella  curva,  che  de- 
scrivisi da  un  . punta  della  circonferenza 
d*  un  cerchio  , il  quale  si  stende  , avvol- 
gendosi sopra  un-  piano.'  L.  CycloiHps. 

* — oidàlc.  adii. 'Di  cicloide,  appartenente 
alla  cicloide.  $.  Curva  cicloidale.  Quella 
cui  un  grave  in  • brevissimo  tempo  si 
perla  da  un  putito  ad  un  altro  più  basso 
fuori  della  perpendicolare  dell*  orizzonte, 
òim.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  uat.  Ordine 
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d’animali,  lo  s.  c.  Quello  indicato  per  la 
voce  Cilindroidi,  'J¥\  * — oiIti.  i.  n*  pi. 
Genere  di  poliparj,  il  cui  carattere  si  è di 
essere  or) oculare*  od  ellittico , connesso  e 
laanelloso  al , di  sopra  , appianato  nel  di 
sotto  con  delle  linee  circolari  concentriche. 
L.  CycloliUs t * — ometaìa.  n.  f.  T.  geom. 
Arte  di  misurare  i curdi j , od  i circoli*  5* 

. Titolp  di  un  Trattato  sulla  quadratura  del 
circolo.  *— otEDÌA.  n.  f.  T-  di  lett.  JLa  s. 
e.  Enciclopedia,  f*..*— òptzro,  * — òrreuo. 
X.  iltiol.  Gcuere  di  pesci,  clic  hanno  le* 
pi  uno  ventrali  situate  sotto  le  pettorali,  e 
riunita  in  una  sola,  -di  forma  quasi  cò co- 
lare , attaccale  pel  centro  al  corpo.  L.  Cy- 
oLopterus.  osjòmA-  s.  in.  T.  -di  st.  nat. 
Genere  di  conchiglie,  cosi  dette  per  aver 
lr  apertura,  o bocca , intieramente  circon- 
data da  duo  piccoli  od»  ; ed  è chiosa  da 
un  coperchio  fotourio>  e sottile.  ^l)al  gr. 
Cyclos  circolo,  e slo/na  bocca.)  L . CjcloUo* 
ma.  * — ostòmi.  s.  m.  pi.  Famiglia  di  pesci, 
o per  dir  meglio  , d’  animali  i n ter  mediar  j- 
tra  i pesci  ed  i vermi , cosi  detti  per  aver 
la  bocca  ritorni;*.  *— ofTÒuo.  s.  n».  Sorta  ‘ 
di  pesce,  clic  ha  la  mascella  superiore  molto 
più  corta  che  1'  inferiore , conformata  in 
modo  che  rappresenta  una. grande  porzione 
,d<  cerchio.  s.  iu.  T.  chif.  Stru- 

mento immaginato  per  la  sezione  ddl». 
cornea,  nell’  operazióne  della  caLeraUp.  L. 
Cyvlntomus.  k 

*Cici.op kk.  n.  f.  T.  di  antiq.  Sorta  di  ballo 
alla. maniera  de*  Ciclopi.  L*  argomento  ne 
era  un  Polifémo  cieco  cd  ubbriaco.  Pare 
elio  in  , questa  pantomima  il  ciclope  fosse 
il  zimbello  di  altri  danzatori-  ' 
*Cirpo*«oU.  ffs&tcì* — o. 

*Cit:Ldl*l,  mitol.  Giganti  mostruosi  an  tropo - 
iggi,~' figli  dei  Cielo,  o Uraìio,  e della  Ter- 
ra, o Tellure  ; avevano  un  solo  .occhio  ,po-, 
sto  in  mezzo  alla  fronte  , dal  che  lor  ven- 
ne il  nome  di  Ciclope,  che  in  greco  signi- 
fica Occhio  rotoudo  ( da  (Jychis  circolo,  e 
opt  occhio).  Omero  e Teocrito  r prelevar 
che  fossero  i primitivi  abitatori  della  Si- 
cilia , e li  decantarono  come  uomini  fe-- 
roci  .e  crudeli , clic  , soggiornando  oe’con- 
torni  del  tuoute  Etna  , stesser  sempre  in 
agguato  per  far  qualche  sorpresa,  a ruberia 
a’  loro  vicini.  Gli  antichi  mitologi  ,ue  no- 
minali tre;  Bronle*  Stcrope,  e Piracmonc,, 
cioè,  lampo  , tuoun  , e folgore  , t quali  •’ 
fabbricarono  per  Giove  i fulmini  oude 
cacciò  Saturno  dal  trono  , c vinse  i Tita- 
ni. Uronte  avea  i’  incombenza  di  mettere 
alla  fucina  e formare  il  fulmine  ; Sleropé 
tencvalo  colla  tanaglia  sull’  incudine « 
piraciuooe  battevate  a forti  e raddoppiati: 
colpi  dt  martello.  Omero  nomina  anche  Po- 


lifem^comè  U re  di  lutti  i Ciclopi,  c dice 
che  fu  accecata  da  Ulisse  nella  sua  propria 
grotta.  1 poeti  posteriori  ad  Omero  hanno 
parlato  de’  Giclupi  come  di  fabbri  , che 
bivnravauo  alle  fucine  di  Vulcano  nel  mon- 
te Etna , e nelle  isole  di  Lipari  , e di 
Lenno  ; continuamente  impiegali  a fabbri- 
care èrmi  per  («iove.  Apollo  , che  non 
poterà  vendicarsi  «òpra  questo  dio  della 
morte  di  Esco  la  pio  colpito  da  un  fulmine, 
uccise  i Ciclopi  a colpi  di  ■frefcce. 

*ClCL — ÙÉTCRO,  e 0 ÒTTURO,  * — OSTÒME,  * — O- 

&TÒMI,  * — OSTÒMO,  ÒTOMO;  Pi  ClCL-M). 

ClcnO  , o Ciotto,  mitol.  Figlio  di  Stenddo 
re  di  Liguria.  Fu  talmente  commosso  dalla 
morte  di'  Fetonte  suo  parente  ed  antico, 
fulminato  da  Giove  , che  abbandonò  i 
•noi  Stali  per  venire  a piangerlo  sulle 
sponde  deli’  Elidano,  alleviando  il  suo  do- 
lore con  canti  lamentevoli.  Allorché  fu 
■ vecchio  , gli  Dei  lo  trasformarono  in  Cigno. 
.£»  aggiunge  che  continua  mio  a cantare 
•otto  a questa  nuova  forma  , egli  scelse 
per  stia  dimora  V elemento  più  contrario 
il  ftioco.  I poeti  parlano  di  due  nitri  gin- 
vinetti  trasformati  in  cigni  i 1*  uno  figlia 
di  Nettuno  , cui  Achille  trovò  invulnera- 
bile * onde  lo  strozzò  ; 1’  altro  , figlio  del- 
la ninfa  1 fin  , che  ai  precipitò  in  mare  per 
'««operazione  di  non  aver  potuto  ottenere 
un  toro,  che  avea  chiesto  ad  un  suo  amico. 
Cicócn-»— a.  s.  f,  L.  Ardea  ci  coni  a Lion.  T. 
«ornilol.  Uccello  di  due  specie  , bianca  e 
nera.  La  bianca  sceglie  per  domicilio  le 
nostre  abitazioni  , e-  si  stabilisce  sopra-  le 
Urt-ri  lungo  le  strade  , e sulle  eira»  degli 
alti  «-d-.fi /j.  L»  nera  al  bdotranò  -.t^rca  i 
luoghi  deserti  , si  nppollaja  ne’  boschi  , 
frequenta  i luoghi  appartali,  c nidifica  net 
più  folto  delle  foreste.  Qae«£  nccellò  fa 
gran  romore  col  becco' che  ò-4nfigo  e ros- 
so 7 baltemlone  la  parte  superiore  sopra 
1* .inferiore;  egli  perseguita  le  rane  e le 
serpi,  ,fncendouc  strage  ovunque  lè  trovi. 
Sonovi  alcune  altre  specie  di  cicogne  , 
come  U cicogna  «Iella  Numidia,  detta  an- 
che Damigella  di  Nuniidia  ; cicogna  delle 
Canarie,  detta  altrimenti  Arionc  delle  Ca- 
narie ; cicogna  bianca  americana  , &c.  $. 
La  .cicogna  era  consacrata  a Giunone , ed 
era  perciò  tenuta  in  molta  venerazione 
dagli  antichi  Greci.  l 'Romani  ne  fecero 
y emblema  della  pierò  , perche  credevano 
•vKe  essa  nutrisse  il  padre  c la  madre  nel- 
fa  biro  vecchiezza.  y Cicogna  dicesi  anco- 
ra {liiel  legnò,  che  bilica  la  campana.  $.  Ci- 
cógna, per  Altaleno.  Alb- — A**.  v.  a.  Ren-. 
dere  il  contraccambio  a’ padri,  o benefattori, 
7. 'come  fii  la  cicogna.  — ìko.  s.  ht.'Figliuol 
; piccolo'  della  cicogna.  L.  Pullus  viconitr. 


Cicógna.  geog.  yill.  drl  reg.  Lomb.-TVen.  , 
nella  provin.  di  Padova. 

Cicock-^-àhr,  — 1*0.  V.  Cicocx — a.  ' 
CicOgnola.  geog.'  VilL  del  reg.  Lorttb.-Ven., 
nel  Comasco.  v\  ; - 

ClctraÌA.  s.  f T.  idraul.  Macchina,  o perti- 
ca, con  cui  i giardinieri  tirano  acqua  ; cori 
detta  , perchè  alzandosi  e abbassandosi  , 
imita  il  nfoto  del  becco  della  cicogna. 

Ci  corri  eco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Udine. 

CiOJKj.  n.  di  uai;  ani.  Popolo  della  Tracia, 
che  abitava  al  settentrione  de*  Sanici  traci  , 
Sul  Bosforo,  dalla  parte  dell’Asia.  NeU’O- 
«lissea  si  parla  de*  Ciconj  ctriue  di  un  po- 
polo numeroso , e molto  agguerrito.  Fu 
violo  da  Ulisse  , che  fti  dalla  tempesta  pit- 
tato nel  paese  de*  Ciconj  -,  ■ al  suo  ritorno 
da  Troja.  *v  ^ 

•CirÒR — ea  , * — ia.,  s.  fv  L.  Cichorium.  T. 
hot.  Radìcchio.  E pianta  che  ha- la  radice 
fusiforme,  librosa , lattiginosa.  Io  stelo 
alto , anche  due  braccia  , quasi  nudo  , er- 
baceo , tortuoso  , ramoso  ;*  le  foglie  alterne, 
sessiti  , un  poco  pelosè,  macinate,  o pro- 
fondamente dentate  ; i -fiori  grandi,  «essili, 
a coppie  fra  le  ascelle  dèlie  foglie  , azzur- 
ri , rossi,  o bianchi,  con  alcune  varietà.  È 
comune  lungo  i fossi  , e ne*  contorni  de* 
campi.  •— Àe*n  s.  m.  pi.  Varie  sorte  di 
cicoria  , come  sar  ebbe  il  «Sonco  , l’  endivia, 
il  grugno  di  porco  , il  dente  di  leone , c 
rimili.  L.  <7 ickoriùcea . — Àcv.o,  — iàceu.  •. 
-fu.  Estratto  della  cicorea.  1 botanici  chia- 
mano Càcoriacei  Que*  fior»,  che  sono  com- 
posti di  semiflosculi. 

Cicaào.  mitol.  Re  di  Salamina;  era  figlio  di 
Nettuno  e della  Ninfa  Salamòie,  figliuola 
del  fiume  Asopo.  Questo  principe  sì  fece 
talménte  amare  e stimare,  die  dopo  la  sua 
morte  fu  onorato  come  pn  dio  , non  solo 
a .Salamòia,  ma  in  tutta  1*  Attica.  Ci  creo, 
che  non  avea  prole  , lasciò  il  tno  regno  a 
Telamone  , fratèllo  di  Pelea  , ks  ricono- 
scenza di  avere  egli  liberato  i contorni  di 
Sala  mina  da  un  mostruosò  serpente  , che 
distruggeva  le  produzioni  della  terra.  ' 
**Cicua — ÀaE,  — tft*.  v.  a.  Dimesticate  , ad- 
domesticare ^mansuefare, , 

Cicuta,  s.  f.  L.  Cicuia  v'u'oui,  Linn.  T.  bot. 
Pianta,  ohe  ha  la  radice  molto  grossa  e fi- 
brosa ; lo  stelo  Cilindrico  , vuoto , allo  circa 
un  braccio  c mezzo  , ramoso  ; le  foglie 
nnate  V grandi  ; le  fogliolinc  lanceolate, 
am  be  nella  sommità  de’  denti  f i fiori 
biamdii,  in  ombrelle  ter  minanti,  rade,  op- 
poste alle  foglie.  È comune  ne*  luoghi  pa- 
ludosi. 11  sugo  ‘di  quest*  erba  , che  è vele- 
noso , e uccide  l*  uomo  , «lavasi  presso  gli 
.antichi  Greci  da  bere  a odoro  clic  eran 
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condannati  a morire.  Sembra  per  altro  che 
la  cicuta  d<j*  Romani  non  fosse  tanto  vele- 
nosa , imperocché  Orazio  , nelle  sue  epi- 
stole , ne  parla  come  di  un  rimedio  ! c 
Plinio  ne  vanta  le  proprietà  atte  a preve- 
nire r ubbriaci» erra. 

C ir  otària,  s.  f.  L.  Chaprophyllum  temulurn. 
Linn.  Pastinaca  agresti  s.  l'.bot.  Pianta, 
che  ha  lo  stelo  nodoso,  peloso,  scabro; 
le  foglie  bipennate  ; le  foglioline  incìse, 
ottuse , irsute  da  ambedue  le  parti  ; i bori 
bianchi  , in  ombrelle  risorgenti.  È comune 
intorno  alle  siepi.  Dicesi  anche  Pastriccia- 
no sai  valico. 

CiccTaèffRA.  s.  f.  Sorta  di  struménto  da  so- 
nare. 

Ciò.  vo.  araba.  Capo , . comandante  degli  e- 
•erciti. 

Cinico».  geog.  Fiume  della  Spagna  , nella 
provin.  di  Logrono. 

Cidàmus.  geog.  ant.  Cit.  nell'intcriore  dell*  A f- 
frica  , all'  ostro  della  piccola  Sirta  ; è oggi 
G ad ani'a  nella  parte  mcridion.  del  reguo 
di  Tunisi. 

*CiDÀa — i,  s.  b T.  di  anliq.  Specie  di  Co- 
rona, o mitra,  che  portavano  gli  antichi  re 
de*  Parli  , o Persiani  , ed  altri  principi 

* d’Oriente.  Non  bisogna  confonder  la  Cidari 
con  la  Tiara,  dalla  quale  differiva  nella  for- 
ma, ed  anche  nell'uso.  • — ia.  add.  f.  mitol. 
Che  ha  la  testa  ornata  da  una  mitra  ; ed  è 
soprannome  di  Cerere  adorata  da' popoli  di 
Arcadia.  ( Dal  gr.  Citlarì  mitra  , tiara.  ) 
Ite.  ».  f.  T.  di  st.  nat.  (Venere  di  con- 
chiglie, la  cui  specie  principale,  cioè  la  Chia- 
rite imperiale,  ha  per  carattere  una  specie 
di  diadema,  o mitra,  gucrnita  da  ambulacri 
e da  piccole  spine  violacee.  L.  Cidùritcs. 
* — Òllò.  s.  m.  Cenere  di  conchiglie  , cosi 
denominate  dal  gr.  Cidaris  f sorta  di  tur- 
bante usato  da’ re  di  Persia  , perchè  sono 
osservabili  per  la  singolare  incapestratura 
della  loro  spira , che  ha  la  forma  d*  un 
turbante. 

Cidàris.  vo.  ebrea.  Nome  della  tiara  che  por- 
tava il  Sommo  Sacerdote  presso  il  popolo 
d’Israele. 

•ClDAR-^Wr,  * — -<SlL6.  V.  ClDAR — t. 

CidIppe.  mitol.  V.  Acdxzio.  $.  — . Sacerdo- 
tessa di  Giunone , -e  madre  di  Bilione  e 
di  Cieòbe.  y.  Bittovb',  e ('leghe. 

Cìdso.  geog.  ant.  Fiume  dell’Asia,  nella 
Cillcia-Campestre  ; scaturiva  dal  monte 
-Tauro  , bagnava  la  citta  di  Tarso  , e git- 
tàvasi  nel  Mediterraneo»  In  questo  fiume 
ai  hajgnb  Alessandro  Magno  in  un  momen- 
to in  cui  era  tutto  sudato;  il  che  fu  per 
cweTgli  fatale;  imperocché  n*  ebbe  a «of- 
ferire una -malattia,  che  io  condusse  sull’or- 
lo della  tómba,  « uón  (scampò  da  molle, 
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che  per  1*  ardire  di  un  suo  medico.  Quint. 
Cìu-%.  lif>.  3,  cap.  4. 

Cidóx — r.  mitol.  Figliuolo  di  Mercurio  e di 
Acacalide  , figlia  di  Minosse  re  di  Creta. 
Egli  abbellì,  ed  ampliò  la  città  di  Apollo- 
nia, nell’  is.  di  Creta,  c le  diede  il  nome 
di  GSdonm.  * — ia.  geog.  nnt.  CU.  sulla  co- 
sta settcntr.  dell*  is.  di  Creta;  fu  fabbri- 
cata da  Minosse,  ad  aui|diata  poscia  da  uu 
nipote  di  questo  Re  . chiamalo  Cidone. 
Dicesi  corrispondere  alla  moderna  (bilica  , 
città  dell’  isola  di  Candia. 

Chiorba.  geog-  ani.  Isola  del  Mediterr.  t in 
faccia  a quella  di  Lesbo,  e una  delle  cin- 
qud  che  gli  antichi  comprendevano  sotto 
il  nome  di  lattea. 

CfDÒRlA.  V . ClDOR— E. 

Cidràc.ora.  mito).  - Figliuola  di  Atren  , so- 
rella di  Againenuone  , moglie  di  Strofio  , 
e madre  di  Piiade  amico  d’Oreste. 

Cierolìti.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  poliparj, 
che  comprende  quattro  specie  , tre  delle 
quali  non  si  ritrovano1»  che  fossili.  Cardia. 

CiicittA.  geog.  y*  Cucirà. 

Gr-lèco.  n.  car.  in.  Colui  che  è privo  del 
senso  della  vita  ; orbo.  L.  Circuì  , t:  C. 
prov.  Bastonate,  o mazzate  da  cicchi;  vale 
«Rode  . e senza  badare  ove  si  diano. 
prov.  Non  potere , o non  avere  da  far 
cantare  un  cieco;  vale  Non  aver  nè  pure 
nn  quattrino  (la  darlo  ad  un  cieco  che  va 
limosinando.  $.  prov.  In  terra  di  ciechi 
beato  a chi  ha  un  oocbio  ; ovvero.  In  ter- 
ra di  ciechi  chi  v*  ha  un  occhio  è signo- 
re ; dicesi  per  esprimere  che  Chi  sa  alcun 
poco,  fra  gl’  ignoranti  , è reputato  dottis- 
simo. L.  Intcrccecos  regnai  strabo.  J.  Fa- 
re un  cantar  da  cicco,  vale  Fare  una  fila- 
stroccola  lunga  lunga  , e senza  sugo  , o 
sapore  alcuno,  prov.  Dare  un  soldo  al 
cieco  die  canti , c dargliene  poi  due  per- 
ché si  cheti;  dicesi  Quando  taluno  si  fac- 
cia mollo  pregare  a fare  una  cosa  , mo- 
strando oon  volerla  fare  , e che  poi  biso- 
gna pregarlo  che  resti  dal  farla.  prov. 
Avere  a fare  co*  ciechi,  vale  Avere  a trat- 
tare co’  balordi.  J,  Mangiar  co’  ciechi  , 
oppure  Mangiare  il  cavolo  co*  ciechi  ; va- 
le Sapere  il  conto  suo.  L.  Non  cum  igna- 
ro rem  gerarci  $.  Cièco,  add.  Accecato; 
privo  del  vedere.  L.  Circuì  , a , uni  ; 
oculis  captiti.  T.  d*  agr.  Accecato,  cioè 
privo  delle  messe,  che  diennsi  Occhi;  y. 
Accecare  le  piante , nella  voce  A cere — À- 
re.  C.  Btijo  , 1 oscuro  , offuscato,  • pien  di 
tenebre;  L.  Obscurtu.  $.  Scala  , o came- 
ra , &c.  cieca  ; vale  Scala  , o camera  hnja, 
clic  non  ha  finestre  da  prender  lume. 
Strada  , o stralicila  cieca  ; vale  Umico  , vi- 
colo senza  riuscita,  j.  Cieco  , chiamasi  -da’ 
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notomisti,  Qualunque  ihilto  che  non  ha 
comunicazione  , che  e chiuso.  $.  'Intestino 
<Vco.  T.  aaat  E il  primo  degl*  intesllnT 
grossi  , che  esce  fuori  dal  principio  dell'in- 
testino > colon  , ed  è chiuso  iu.  fiod^L.  Cce- 
cu/n  inU’xlìnum.  C.  Cièco,  fi g;  Occulto , «co- 
perto. Pensino  gli  uòmini  pròdi , some  san 
dèrni  gli  avvenimenti  delle  c ose  di  questo 
mondo,  (juid . Giteti.  $.  Importiate , indif- 
ferente ; clic  non  ha  riguardo  a persona,, 
onde  <iice#r  vi,  a.  cine  a severità  delle  leggi. 
Bqcc.  nov.  27.  Agg.  d’  obbedienza  , per 
niet. , vale  Pronta  ed  intiera  , per  Citi  si 
•Mguila  l’ altrui  comando  coiuc  il  cicco 
■ senza  propria  deliberazione  seguita  la  sua 
guida.  $.  Cièco.  Vale  anche  Preso  da  ec- 
cessi vo  alletto,  che  non  permette  di  veder 
ragione.  Ignorante  , che  non  conosce  , 
che  ignora.  Ij.  Dante  usò  Cieco  , per  Hco- 
noseiuto'r  senza  lama.  /?  la  lor  caeqa  vita 
c tanto  bassa , che  invidiosi  *0/4  d'  ogni 
altra  sorte.  D.  luf.  3.-  $.  11  Petrarca  l’usò 
per  Krrante  j pieno  drogatali.*  ('he  al  cieco 
mondo  ha  già  voltale  spalle. Petr.  canz.< 3. 
5.  Punto  cieco.  T»  dei  sarti.  Un  secondo 
punto  accecato,  cioè  nascosto.  Lettera 
cieca  , vale.  Lettera  anonima,  senza  legittì- 
fila  sottoscrizione.  $.  Lanterna  cieca.  Lan- 
terna , eoo  cui  chi  la  porla  può  vedere 
senza  esser  veduto,  e il  cui  lume  si  può 
nascondere f, quando  si  voglia.  Alla  ciè- 
ca. aVv.  Vale  Ciccaraenle,  senza  conside- 
randone. L»  l'iconsultò.  $.  O-  strutto,' o 
cieco  j vaie  Senza  la  luce  , o apertura. 
— lÈCA.  Feni.  di  Cieco;  J.  n.  f.  T.  delle  ar- 
tk  Lo's.  c.  Accecatura  ; onde  Far  la  cieca, 
Tale  Accecare.  — rcàocixe.  n.  est.  f.  Lo  s. 
o.  Cecità.  $.  P.  met.  Grande  cecàggine  fu 
questa!  a ehi  Dio  vuol  male , si  toghe  U 
- sondo.  Fr.  Gàord.  Prèd.  — kcài.b.  add.  fT. 
auat.  Agg.  delle  arterie  , c delle  Vene, 
«he  ri  diramano  ned’  intestino  cicco,  -in- 
dUs,  e — secare.  v.  a.  Lo  a.  c.  Accecare. 
L.  Exorècare  , , obe-voare.  — ecàto.  par. 
pa«f.  add.  Accecato  ; cieco.  L.  Cnocus , 

,af  Urti.  ; — -E (UKAZ. A ; ECIIITÀ,  BOUTADE  , 

^ecbitàte;  — ecitJI,  — ecitàde,  — ecitàte; 
HffHlfi,  — IbCIIITÀDE,  — - IBCHtTÀTB-  n.  ast. 
f.  Privazione  del  senso  della  vista  ; ed  an- 
•xfheLo  stato  di  una  persona  cieca.  L.  Cae- 
citas.  S;  fig.  Adombramento , offusca  men- 
to  dello  intelletto.  — ecOlÌxa,  — «SCOLINA, 
s.  f.  Còsi  chiamausi  Certe  angui  licite  pic- 
cole 1 e minatissime , che  par  che  non  al>- 
biano  occhi.  — bcoziÈxte.  add.  Che  comin- 
cia  ó perder  la  vista.  L.  Cceetitims.  — ie- 
GAM«ntr.  avv.  Alla  cicca  , al  bujo  , senza 
vedere.  L.  In  tcnebris.  $.  fig.  Inconside- 
ratamente, leni  avvertire,  a chius*  occhi  ; 
sconsigliatamente.  L.  Temere,  inco/lsuUó. 
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■ - — xecrésco.  add.  Di  cieco  , 

de*  ciechi,  Accampa  guati 
neri] bachi  gesti.  Buon.  Fter . | 
colìxo.  n.  car.  m.  ditti.  Piccolo 
privo  biella  vista.  * ■**. ■ 

Cièco  ( Francesco  ) da  Ferrara,  hióg.  Poeta 
italiano  del  XV  secolo  , e autore  «li  un 
poema  in  45 •canti  intitolato  il  Marobri- 
no  , nome  di  un  re  dell’  Asia  a*  tempi  di 
Carlo  IMagno.  Questo  poema  , scritto  in 
maniera  dì  romanzo  . inerita  , secondo 
alquni  scrittori , tra’  qual*  Apostolo  Zeno, 
di  andar  del  pari , o jkico  meno,  ai  Mor- 
gante  del  Pulci  ed  all*  Orlando  innamora- 
-*  to  del  Bojardo  , non  essendo  punto  infe- 
riore uello  stile,  e anche  nell*  invenzione, 
nè  essendo  :i Hallo  spregevole  per  la  dispo- 
sizione «Iella  favola*  ma  benché  allora  fos- 
se lodato,  c tenuto  anche  in  conto  dall’A- 
riosto  e dai  Tasso  , pure  uOn  ha  avato  la 
surte  di  ritrovare  chi  lo  continuasse  , q 

10  rifacesse  come  quello  «lei  Uojarda  , c 
^Berciò  è rimasto  meno  famoso.  > ^ -v4  y 

— a,  — o.  F.  C — ieto. 

•i*  Cià*  ■— ico  , — ìcolo.'  F.  CikL— o. 

*Cièl — o.  s.  m.  Quella  apparente  volta  aa- 
. znrrina  , che  coperchia  la- terra, '■e  perdesi 
nell'  orizzonte  , e 'nella  quale  agli  oc- 
chi nostri  si  manifestano  il  soie  , la  luna, 
e le  stelle.  L.  Ccelum . $.  — della  Luna  , 
— DI  MeRCÙkIO,  DI  VÈNERE,  — DEL  SÒ- 

IE-» — di  Mmtb  , — di  Gtòv»,  — di  Sa- 
turno. (-od  sì  chiamarono  dagli  antichi  le 
Zone  dolio  spazio  celeste  , nelle  quali 
<jue’  sette  corpi  celesti  si  ritrovano.  .Per 
i intelligenza  di  ciò  fa  d'  utfpo  avvertire 
che  gli  antichi  astronomi-  dividevano  tilt U 
la  regiou  celeste  in  dieci  «idi,  o cerchj,  o 
zone  , assegnandone  uno  ad  ognuno  degli 
anzidctii  corpi  celesti  che  imlistintamente 
dii  amava  u Pianeti.  L’  ottavo  cielo  era  il 
cielo  stellato  , o delle  stelle  fìsse  , deMo 
anche  Firmamento;  il  nono  era  quello , 
a cui  si  attribuiva  il  moto  di  trepidaaione; 

11  degimo  er^  chiamato  Primo  mobile , 
perchè  col  sue  moto  regolava  tutti  i cieli 
inferiori.  Sopra  il  primo  mobile  era  il 
cielo  empireo o».  la  sedè  , o dimora  di 

■-  Dio  , e degli  Spiriti  beati.  Un  tal  sistema, 

■ detto  di  Tolomeo  , .sebbeng  erroneo  , fu 
per  molti  secoli  P unico,  in  credilo*  ma 
dovè  finalmente  cedere  a < quello  piu  ve- 
race di  Coperni<3>.  §.  — e«iùreo  , o — ^iia- 
pìreo.  Vale  Ciclo  dei  fuoco,  n,  se  vogliatn, 
della  luce.  Ciclo  , per  La  veduta  del 
cielo.  Presa , da  dolore  sùbito  il  cielo  per- 
dei. Bocc.  Fiatnm.  fj.  Per  1*  Elemento 
dell'  aria.  L.  Aer  , c(cìttm.  Quella  terra  . 
dalla  quale  nascendo  ella  bevuto  ha  tl 
primo  cielo.  Jìepib.  Slor.  f , fi.  j.  Per  la 
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Temperatura  dall'  aria.  Trema  tri  più  cal- 
do , ardo  al  più  freddo  ciato.  Pctr.  som. 

Per  Clima  , paese.  Sitilo  miglior  ciclo. 
/foce.  j4mel . $.  Cielo  grosso  , dicono  i- 
mai  inari , quando  le  nuvole  die  cuopcono 
il  cielo  sono  assai  dense,  e numerose. 
5.  Cielo  lino  , dicesi  anche  da*  marinari  , 
quando  il  cielo  c sereno,  senza  alcuna  nu- 
vola. 5*  Fuoco  del  cielo  , o di  cielo;  di- 
cesi al  Fulmine,  alla  sdetta.  $.  Sotto  il 
ciclo;  vale  Sulla  terra;  nel  inondo, 
Cièlo.  T.  teol.  Paradiso;  soggiorno  de’ beli- 
ti ; il  luogo  in  cui  Ilio  beatifica  colla  sua 
-presenza  i giusti.  $.  Preudèti  anche  per 
Potenza  sm  romana;  Dio,  volontà  e prov- 
videnza divina  ; ondo  diciamo  ; Il  cielo 
vi  sia  propizio  ; Grazie  al  cielo  ; L de- 
creto dei  cielo  ; Giusto  cielo  ! Il  cielo 
mi  sia  testimi  nin  ! La  benedizióne  del 
cielo,  &c.  y O cièlo  ! Detto  per  modo 
d*  esclamazione  deprecativa.  $.  Andare  in 
ciclo  ; esser  tolto  , esaltato  (ino  al  cielo  ; 
flgnr.  vagliano  Esser  lodato,- esaltato  gran- 
demente. tj.  Man  del  dolo  , sale  Quinto 
rimedio  per  sanare  qualche  male , quasi 
dicesse  Ajuto  del -cielo  , manna  del,  ciclo. 

A cièlo,  avv.  Vale  Grandemente,  so  in- 
ni.'unente,  quasi  fino  al  cielo.  Messer  Lo- 
dovico vi  celebra  a cielo.  Car.  Leti. 
prov.  Raglio  d*  asino  non  arriva  io  cielo, 
vale  Le  jireghiere  e le  imprecazioni  degli 
uomini  dì  niuii  conto  non  inraio  impres- 
sione , o non  sono  ascoltale.  L.  Stalla 
impreca lio  nemini  nocet.  tj.  Tedcr  la  piao- 
► ta  de*  pipili  sopra  i cieli,  vale  Esser  fa- 
moso , glorioso.  Dare  un  pugno  ju  cie- 
lo , vaie  Fare  ima  cosa  impossibile.  L. 
Ccelum  digito  attingere,  i.  pfov.  Toccare 
ilcicl  col  dito  , dicesi  Dell*  avere  otte- 
nuto alcuna  cosa  sopra  f nitriti  o fuori 
dell*  aspettativa.  - L.  Cechini  acci  pere.  5. 
prov.  Non  dare  nè  in  cielo  , nè  in  terra  ; 
dkrsi  di  CU  s*  avviluppa  nelle  sue  opera- 
zioni , e uiun:i  ne  conduce,  a buòn  fine. 
L.  Multa  cjfutire.  Diccsi  anche  di  Chi 
è sopraffatto'  da  veemente  passione  , onde 
il  suo  ragionare  è inconcludente  , e non 
za  quel  eh*  e’vfaccia/  Lc  fìescil  quo  se  ver- 
ini. Mettere,  o porre  la  bocca  in  ciclo; 
vale  Ragionare  di  c osa  che  sorpassi  In  con- 
dì/inno  umana.  L.  Os , in  ctelum  ponete  ; 
de  rebus  divini s inconsulti  loqui.  $.  E per 
ainiiL  Diccsi.  di  Chi  fa  qualunque  cosa  diffi- 
cile. L.  y/rduam  ptQvinciam  suspicere.  $. 
Poffare  jl  cielo!  Poffare  il  inondo  ! Sorte 
d’  niterje/.ioni  , j-ebe  dinotano  maraviglia, 
e ..  Poffare.  $.  -Cièlo.  per  simil.  Dicesi 
della  Parte  superiore  di  molte  cose,  come  : 
Lieto  di  carrozza,,  cielo  di  cortinaggio,  di 
kit©,  &c.  j;  m DMA  càmera.  Vale  Sof- 
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*'  fitto,  palco.  J.  Volt#  a cielo  di  carrozza J 
dicesi  dagli  architetti  Quella  volta  , che 
va  sull*  olisse,  j.  -npi  te  teedal*tto.  T . 
mar.  È il  disopra  , 10  la  copertura  del 
tendalctto  di  ua  canotto,  per  apologia 
dell*  imperiale  o cielo  di  qn a ■ carrozza. 

5.  della  cerbi  a,  T.  mar.  È una  forte 
e larga  lastra  di  rame  , che  forma  il  di 
sopra  della  cucina  di  una  nave,  traforata 
d*  Un  buco  quadro,  e guarnita  di  un  tulio 
-per  1*  uscita  del  fumo. ‘Si  mettono  simili 
• ripari  anche  sopra  i forni.  Cièlo,  T.  * 
piu.  Dicesi  Quella  parte  di  qualsivoglia 
pittura  , clic  rappresenta  1*  aria;  ed  anche 
qualunque  volta  o soffitto.  faUo  o dipinto 
a maniera  di  cielo.  $•  Cappa  di  ciÌlO;  No- 
me di  una  sorta  di  odore  ; 1*  usò,  Pr . 
Sadch.  ma  , a «pici  che  sembra,  per  giuo- 
co. V no'  tu  ce  le  si  ri  no  ?.  no  ; vuoglì  verde? 
no  ; vuogli  una  cappa  di  girlo  ? Si , sj  , 

-si  ! avvisasti  al  nome,  che  vi  fosse  il  sole , 
la  ' luna,  c le  stelle.  Pr.  Sacch.  nóv.  92. 

*P—  it:o.  add.  Celeste.  — ìcolò.A^.CelicOLO. 

Cièlo,  *0  Gèlo  , o Uràro.  mitol.  11  più  an- 
tico degli  Dei;  sposò  Tellpre,  o là  Terra, 
che  gli  pai  tori  dodici  figli»  cioè  i l'Ocea- 
np  , Teti  ,.Ceo  , Creo,  iperione  , Giapcto, 

Tia  , Rea  , Temi  ,-Muepiosine  , Febe  , Sa- 
turno; Quest*  ultimo  sorprese  suo  padre  di 
notte  tempo  , e Io  fece  eunuco  , valendosi 
a tale  «opo  di  una  falce.  Dal  sangue  cjic 
dàlia  piaga  scorse  sulla  terra  , nacquero  i 
giganti  Colio,  Briarco  è Gige  , le  Furie, 
e le  ninfe  Melie.  11  rimanente  , insidile 
colla  falce  , fu  gettato  in  mura  , e dalla 
schiuma  che  si  «Ito  ne  venne  formata  Ve- 
nere, clic  ì flutti  spinsero  all*  isola  di  Cipro. 

Cièsa.  Lo  s.  c.  Cera,  volto.  -§ 

C i eii rot tara.  Lt>  s.  c.  Cerbottana.  V \ 

CiÈs.  grog.  Nome  di  cinque  isólettc  delFOoe- 
ant», atlantico. , presse/  la  costa  di  Spagna, 
nèlla  provili,  di  Vigo. 

CiÈy.A.  grog.  Fiu.  della  Spagna.,  nella  provili, 
di  Paìcncia.  - 

♦FCàfalóhe.  s.  m.  La  pianta  della  palma. 
♦.Cifra.  Lo'  %;  c.  Cufpa.  V . » 

•Cifèlla.  s.  f.  T.  d»  st«c  nal.  L.  Cjrphella. 

Con  questo  nome  chiamasi  da*  crii  tegami- 
si»  -una  Fossetta  rotonda  e marginale,  che 
si  osserva  sulla  superficie  inferiore  del  tàK  . 

Io  de*  licheni  , e parlicolami,  sulla  Sticta 
selvatica  tomentosa.  Essa  è di  colore  di- 
verso del  tallo  stesilo,  e il  dì  lei  uso  è an- 
cora sconosciuto.  (Dal  gr.  Cjphella  nube.) 

Cip — era  , c — ha.  n.  fig.  L Scrittura  non 
intesa,  s&iirffi  da  coloro  , tra’  quali  si  è 
‘convenuto  del  modo  di  comporla,  come 
erano  presso  i Greci  le  sellale  laconiche, 
delle  quali  V.  GcUio  , lift.  17,  C.  9.  L. 
Arbitraria!  notte.  $.  Favellare  , o scriver# 
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10  cifra;  vale  Favellare,  © scrivere . in 
gergo  j oscuramente.  J.  Per  Cifra  intende- 
vi anche  V Abbreviatura  del  nome , die  si 
pone  ne’  quadri , ne’  sigilli , e simili.  •— R- 
rìsta  . n.  car.  m.  Scrittore  in  ci  l'era  , o di 
cifere»  “Rare.  v.  a.  Apporre  la  edera;  o 
cifra  , ò abbreviatura  del  proprio  nome  ad 
un'  opera  di  pittura  , scultura  o situili.  (. 
Cifrare  , contrario  di  Dicifernre , e vale 
Scrìvere  in  cifra  ; ed  è vo$e  delle  segrete- 
rie , in  cui  si  fa  molto  uso  della  cifera. 

*Cìpia.  s.  f.  L . Cypliia.  T.  bot.  Genera  di 
piante , che  hanno  lo  stimma  inclinato. 
( Dal  gr.  Cjplint  curvo.  ) 

•Cifonìsmo.  n.  m.  T.  di  antiq.  Specie  di  tor- 
mento, 0 di  gflstigo,  in  uso  presso  gli  fluii- 
cbi,  al  quale  dovevano  sovente  soggiacere 
i martiri  de*  primi  tempi.  Esso  consisteva 
in  ugnere  di  tutele  il  corpo  dell*  individuo 
sofferente  , e coai  unto  si  esponeva  al  sole, 
acciocché  le  mosche  e le  vespe  venissero 
tentate  a tormentarlo.  Questo  supplizio  si 
eseguita  in  tre  maniere:  talvolta  si  legava 

11  paziente  ad  un  palo  j.  talvolta  veniva 
alzato  in  aria,  e tenuto  sospeso  in  un  pa- 
niere 5 e talvolta  si  metteva  di»teso  per 
terra  , co*  piedi  e mani  legate  per  di  die- 
tro. L.  Cjrphonismus. 

*CifÒ6I.  n.  f.  T«  cbir.  Vizio  di  conformazio- 
ne della  spina  del  dorso  , pel  quale  le 
vertebre  s’ inclinano  conira  natura  •,  pie- 
gandosi iu  fuora.  (Dal  gr.  Cyplioò  io -cur- 
vo. ) 

*ClP<Jso.  s.  ra.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci  , 
chi?  hanno  per  carattere  un  dorso  molto 
elevato  , ed  uun  gobba  sulla  nuca.  ( Dal 
gr.  Cyphos  gobbo  , curvo.  ) 

CÌFS A , ARE.  y.  ClF ERA. 

Cicala.  Lo  s.  c.  Cicala,  geog. 

Cicéo.  iuiLol.  Conduttore  di  oue*  Siciliani 
uccisi  da  Ercole  , per  tvér  voluto  opporsi 
al  passaggio  di  quest'eroe  in  Sicilia  co'  buoi 
di  Gerione,  e che  ottennero  poscia  gli 
onori  eroici  nel  loro  paese. 

Cicli Àito.  grog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
proviu.  di  Vercelli  , disi.  20  miglia  da 
Torino  ; conta  3000  abitanti. 

Cigliare.  a.  m.  Lo  s.  c.  Ciglione.  L.  Mon- 
ti* supercilium.  $.  Per  aimil.  Sponda  di 
fontana.  Putii  erti  a sedere  insieme  ih  sul 
cigliare  della  fomite  per  mangiare.  Cit. 

SS.' Pad. 

Cigliétto,  s.  m.  Capotasto  di  un  violino,  o di 
simili  strumenti  da  corde.  L.  Supercilium, 

Cìgl — io.  s.  ni.  (nel  num.  del,  più  Gìgli, 
ni.  , e Cìglia  , f.  ) La  p^rte  del  viso,  so- 
ci all*  occhio , con  un  picciol  arco  di  peli. 
Cilium , supercilium . $.  Prendesi  anche 
per  Vista,  occhio  , sguardo  ; onde  dicia- 
mo Ciglio  allegro,  sereno,  dolce,  grazioso, 
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corto^  altero,  fosco,  cruccioso,  dimesso, 
5*  Aguzzar  le  ciglia,  vale  Allissar  la 
vista,  per  vedere  diligentemente.  L.  1 Fiacre 
oculos.  J.  Alzare  il  ciglio , o le  ciglia  ; 
dicesi  dell’  Alzar  la  fronte  per  farsi  vivo; 
quasi  lo  stesso  che  Mostrar  il  viso.  L.  O- 
cul/)s  levare.  Levare , o inarcare  le 
ciglia  ; vale  Alzare  il  viso  , e per  lo  più 
in  segno,  di  maraviglia.  $.  Cou  torbido 
ciglio , vale  Cou  faccia  adirala.  $.  Cìglio. 
Lo  s.  c.  Ciglione.  L.  Campi  supercilium. 
5-  !>cr  si  ni  il.  'Dicesi  di  altre  cose  alquanto 
eminenti  presso  a checché  6Ìa.  Cosi  pia  - 
li nido  giungemmo  in  sul  cìglio  Del  mare. 
Dittani.  4,  7.  — iùtol  add.  Che  ha  ciglia 
lunghe,  ispide  , folte  , e grosse. 

Cigliò  e — e.  > m.  Quel  terreno  rilevato  ao- 
pra  la  fossa  , che  sopra  sta  al  campo  , e si 
fa  per  sostenere  la  terra  , acciocché  il 
•uolo  divenga  , o si  conservi  pianeggiante, 
e non  sia  rovinato  dall’  acqua.  L.  Campi 
supercilium.  $.  Quel  terreno  che  é al 
Umico  della  strada  , e le  soprastà.  5-  Preo- 
desi  anche  per  Qualunque  rialto.  $.  Far 
-«igKone,  vale  Far  la  grotta;  aggrottare. 

v;  “*  f^*  d’ agr.  Costruire,  o fare 
i ciglioni.  -,  ,, 

Cigliuto.  Cigl — io. 

CÌGJI — a.  s.  f.  Lo  a.  c Cinghia.  V . J.  Car- 
rozza , letto  , e simili'  sulle  ciane  ; vale 
Cl»e  si  reggono  da  cigne.  $.  Star  sulle 
cigne  , dicesi  De*  cavalli  quando  sono  am- 
malati ; -e  fig.  dicesi  d’  aJoiuo  che  , per 
debolezza  , mal  si  .regge  iu  piedi.  — Àre. 
V.  a.  Lo  s.  c.  Cinghiare.  C.  Circhi  a. 
— Àto.  par.  pass.  — atÙra.  ».  f.  T.  d’ ar- 
chit.  Ciò  che  citconda  e striglie  un  edi- 
lìtjo  , per  tenere  le  parti  Leu  collega  Le. 
— òtfE.  s.  m.  Cigna  grande;  e per  lo  più 
dicesi  di  Quelle  de*  cavalli  , e delle  car- 
rozze. L Magnimi  cingulum. 

CigrÀl — b.  s.  m.  Lo  s.  c.  Cinghiale.  F. 
“Ài 'Ciò.  8.  m,  acci*.  Grosso  cignale,  o 
cinghiale.  , . j . 

CiGNÀiu  (Paolo),  hiog.  Celebre  Pittore  bo- 
lognese , del  XV JJ  secolo.  Studiò  prima 
sotto  Battista  Cairo  , ma  poi  si  perfezionò 
sotto  T Albano.  Giovanetto  ancora,  fu  chia- 
* . filato  a Livorno  per  dipingervi  il  Giudizio 
di  Paride  ; ritornato  poi  a Bologna  fece 
i due  gran  quadri  nella  sala  pubblica  di 
questa  città  rappresentanti  1’  uno  France- 
sco I re  'dì  Frància  , che  , passando  per 
Bologna,  risanasi  dalle  scrofole;  l'altro 
F. ingresso  di  pnpn  Paolo  111  in  essa  città. 
Passo  poi  a Roma,  dove  si  trattenne  tre 
anni , e yi  dipi  use  i due  superbi  quadri 
lateralmente  all’ aitar  maggiore  iu  S.  An- 
drea della  Valle  4 che  rappresentano  la 
storia  di  esso  Santo.  Io  Parma,  ove  andò 
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sull*  invilo  del  duca  Retiucci,  compiè  con 
molta  riuscita  alcune  pitture,  che  non  ave* 

ruoto  terminare  Agustiuo  Caracci.  A For- 
» dorè  fissò  la  sua  dimora  , dipinse 
Ja  cupola  della  chiesa,  detta  ilclla  Sfa- 
do /uia  del  f'óoco  , lavoro  che  gli  costò 
20  anni  di  fatica  , _ e che  c considera'» 
come  uno  de'  più  vaghi  monumenti  del 
genio  elei  Lignani.  Quest1  artista  dipingeva 
con  inolia  facilità,  drappeggiava  con  gu- 
sto , ed  esprimeva  assai  Leno  le  passioni 
dell  abituo  , c le  avrebbe  fori*  anche 
espresse  più  perfettamente,  se  talvòlta 
non  si  fosse  impegnato  a voler  troppo  iì- 
uire  i suoi  Quadri.  Non  fuvvi  quasi  corte 
in  Italia , o fuori  d*, Italia,  clic  non  l’ in- 
vitasse ad  andare  a stabilirvi»,  ma  egli  ad 
ogni  altro  soggiorno  preferì  la  città  di  Forlì, 
dove  cessò  di  vivere,  nel  4719,  iu  età  di  91 
anno. 

Cigsàso.  geog.  Vili,  del  règ.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Cicv — Àab  , -r-ÀTO  , — atùr  \ . V.  Ctcw — a. 
ClcjiraE , e Cìrcrrb.  v.  a.  irr.  Legare  il 
vestimento,  il  Liccio,  od  altro  nel  messo 
della  persona.  L.  Cingere.  Questi  verbi 
sono  anomali  ftel  preterito  perfetto,  dove 
fanno  Cinsi  , cinse  , cinsero  ; c nel  parii- 
cipio  passato,  dove  fanno  Cinto.  5. — rr.n 
M lombi,  fig.  Vale  Tenere  «rastità.  Gr. 
A.  Gir.  38.  5.  — » la  spada.  Vale  Porro  , 
o attaccare  la  spada  alla  cintura.  J/  Cin- 
gefe,  per  Avvincere,  abbracciare.  Vin- 
cere y (impicci i.  fjn  collo  poi  colie  brac- 
cia mi  elisi,  D.  ItiJ'.  8.  C.  Circondare, 
attorniare , assiepare.  L.  Circumdare.  j. 
j.  Cingerla  a uno,  vale  Fargli  o un  male, 
o un  dispiacere,  o una  burla;  calargliela, 
accoccargliela.  L.  Manticulari . $.  Cignere 
ad  alcuno  un*  accusa  , vale  Accusarlo. 
Tac.  Dai/,  min.  6,  H2.  $.  CIcnedm.  neut. 
P;  Legarsi  il  vestimento,  o altro;  fasciar- 
si con  benda,  con  nastro.  &e.  J.  Cigner- 
*ela.  Dicesi  per  .Mostrare  di  volersi  a suo 
tempo  vendicare  di  alcuna  licfla  , o in- 
giuria ricevuta;  lo  ch^anch*  si  dice  Le- 
garsela al  dito.  L.  Alla  metile  reponerc. 
Cìcjro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Olor  , orisi 
e^e/itit,  i.  Uccello  acrpiatilc  bianchissimo, 
ui  lungo  colto,  e grAn  busto,  che  gti 
aottchi  credettero  non  cantasse  mai  se 
non  in  quell’ annu  che  dee  morirò.  Cigno 
candirlo,  canoro,  musico;  cigno  reale, 
**  domestico  ; cigno  salva lico.  $.  Quest*  uc- 
cellò tra- consacrato  ari  Apollo,  come  al 
dio  della  musica  e della  divinazione,  perchè 
•i  credeva  che  il  cigno  predicesse  la  propria 
morte,  cantando  allorché  era  vicino  n mori- 
te, e chè  allora  il  suo  conto  fosse  melodio- 
so. Kra  il  cigno  parimenti'  sacro  a Venere, 

T.  li. 
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per  la  candidezza  delle  sue  penne.  Giove 
*1  trasformò  in  cigno,  per  abusare  di 
Leda  , moelie  di  Tindaro , e madre  di 
Ustore  e Polluce.  $.  T.  aslroo-  Nome 
di  uua  costellazione  nell' «emisferi*  setten- 
trionale. T.  nìed.  .Specie  di  Collirio  , 
descritto  da  Galcnd.  j.  Poeticaui.  dicosi 
Cigno  ad  mv poeto.  V anime  a le  congiunte 
peregrine  fìcn  son  aiuto  da’  acri.  Chia- 
6r.  tip. 

Cmnf5«.  V.  Cir.ji — a. 

CiGwó.vB.  » geog.  Villaggi  dèi  reg.  Lorub.- 

CidOcjfA.  } Ven.:  il  primo  nel  Cremonese; 

ucoGsÀRA.  1 il  secondo  nel  Padovano;  il 
ter^o  nel  Mantovano. 

Ctcor.jiÒLA.  geog.  Terra  della  provi u.  di 
Voghera  , nel  Piemonte. 

Cigognùlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Cremona. 

Cigol — are.  v.  ncut.  Lo  strider  che  fanno 
i ferramenti,  ed  i legnami  fregati  insieme, 
quando  % adoperano  ; scricchiolare.  L. 
Strepere,  gemere.  Stridere,  o sottil- 
mente fischiare  , come  Ciano  gli  zufola 
quando  si  dà  loro  troppo  fiato,  Dare 
colla  bocca,  e col  naso  alcun  suono  spia- 
ccyok,  o per  riso,  o per  altro  accidente, 
j.  Dicesi  eziandio  (li  Quella  rocc , che 
esco  ilei  ti /.eoo  verde  (piando  egli  abbru- 
cia. j.  Dicesi  anche  degl'  intestini  quando 
borbottano.  $.  prò».  La  più  cattiva  car- 
rucola , o la  piu  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola  . o scricchiola  ; vale  Che  il 
pm  vile , o ,i,l  più  disutile  si  lamenta , 
tacendo  gli  altri  ,.che  talora  avlebbrr  più 
ragiono  di  querelarsi  ; oppure,  Che  il  più 
ignorante  , o il  più  sgraziato  è quel  che 
cicala  e mette  zizzania.  J.  pvov.  A voler 
clic  il  carro  nriù  cigoli  , bisogna  ugner 
ben  le  mote;  vale  A non-Voleie,  che 
altri  parlando  , ««onci  i fatti  nostri  , hi- 
iogna  con  regali  acquietarlo.  — ambivo, 
-—la.  n.  ast.  v.  m.  Il  cigolare  ; stridore 
di  ciò  che  cigola.  L.  SlriAor. 

Ocolb.  geog.  Vili,  ilei  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  protin.  di  fìrèacM.  , 

Ciooc,t.  geog.  Piccolo  luogo  in  Toscana, 
nel  fiorentino  , nelle  viciname  di  Mi- 
nialo, patria  del  pittore  Lodoviro  Cardi  , 
detto  comunemente  Cigoli.  (Lodovico)! 
biog-  Celebre  Pittore  toscano,  cosi  détto 
da  Cigoli,  castello  del  gr.  due.  di  Toscana, 
ove  nacque  nel  1559,  sebbene  il  silo  vero 
cognomi!  fosse  Cardi,  Studiò  in  {freme 
sotto  Alessandro  Allori  , Ina  nell*  appli- 
carsi che  fece  sotto  questo  maestro*  alla 
notnuiia  . e a modellare  in  cera  -gli  sólie- 
leiri  de' disseccati  ridavoti  , P infezione  e 
le  tetre  idee,  che  mai  non  vanno disgiuo- 
le  da  si  triste  compagnie  , gli  alterarono 
57 
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la  salute  c Li  intinte  in  modo  , che  gli  fu 
mestieri  rÙiwri  all*  aria  natia  , e leumi 
in  riposo  per  ben  tre  anni,  ljece  poi  un 
giro  nella  Lombardia  , ove  si  applicò  a 

* studiare  i gran  peni  de'  migliori  maestri 
Con  tale  profitto  , che  ritornato  a Firenze 
iu  ricevuto  uelT  a>ccadcmià*1  avendo  dato 
saggio  della  s*a  abilità  con  un  quadro 
rappresentante  Caino  ed  Abele.  11  suo  la- 
leulo  non  limitava*!  alla  pittura.  £>i  eser- 
citò nella  poesia  con  si  buOn  esito  , che 
fu  ascritto  all’  accademia  della  Crusca.  Era 
diL  «ante  di  musica  al  maggior  segno  , e 
suonata  il  liuto  a perfezione  ; ma  siccome 
sentissi  dire  piu  volte  che  quest’  islrnoien- 
to  rendevalo  troppo  distratto,  ed  impe- 
dirgli di  fluire  i suol  quadri  , lo  pose  in 
pelli.  Essendo  egli  contemporaneo  del 
Barocci  e del  Caravaggio , e avendo  in 

• •"concorrenza  di  questi  -artisti  dipinto  un 

Ecce  Homo  , li  superò  di  gran  lunga  en- 
trambi col  suo  , che  è il  Lei  capolavoro, 
tl  quale  ammirasi  tuttora  nella  galleria  di 
Firenze.  Passò  poi  a Roma  , ove  fu  rice- 
vuto nell*  accademia  di  S.  Luca.  Il  pon- 
tefice Paolo  V,  di  lui  si  valso  in  molle 
rose  , e se  gnau  meni  e gli  fece  dipingere 
la  cupola  della  cappella  Borghesi  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  ; lavoro  però  del  quale  non 

/ ebbe  molto  * lodami  : non  si  può  gimli- 
^ > . care  di  questa  cupola  se  non  da  un  solo 
paino  di  vista  ; da  ogni  altro  luogo  le 
molle  figure  in  essa  rappresentate  sem- 
brano cadenti  , troppo  Corte  e spiacevoli 
all’ occhio.  Cigòli  voleva  guastar  tuttò  , e 
cominciar  V opera  da  capo  ; nw  il  Rapa 
assolutamente  non  volle  , il  che  cagionò 
all’  ai  letico  lala  rammarico , che  ne  cadde 
gravemente  infermo  , o non  molto  dopo 
cessò  di  vivere  io  Roma  qei  160  , in  età" di 
. 51  anni.  Il  Ogoli  avea  buon  disegno,  una 
maniera  grande'  ed  elevata  , un  pennello 
fermo  c vigoroso , e faceva  conoscete  una 
gran  forra  d*  ingegno.  Oltre  le  accennale 
opere  di  lui , sono  assaissimo  stimati  al- 
tresì il  S.  Pietro  che  guarisce  un  cieco 
olla  fini  hi  del  Itti) pio  in  S.  Pietro  di  Ro- 
lli.1 ; /.<•  Mi  minale  di  S.  Francesco f io 
, Foligno;  Il  sacrifizio  d’  Àbramo  nel  pa- 
lano Pitti;  cd’il  Mattinò  di  S Stefano, 
nelle  religiose  di  Monte  Domini  a tiren- 
ze  : quadro  die  gli- ha  fallo  dare  il  nome 
di  Corneggio  fiorentino. 

•pCìc— 0L0  . c utó.  add.  Piccolo.  L. 
Paivus.  Se  poi  perdonate ; agli  uomini  lo 
cinti i/O  peccato  , lo  vostro  podi  e che  è in 
ciclo , vi  perdonerà  lo  vowo  grande. 
Grati.  S.  Gir.  4.  . 

CilÀkaro.  mi  toh  Figlinolo  di  -Stendo  re  di 
Argo.  Arrivato  alla  corte  di  Diomede  nel 
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tempo  che  quest*  eroe  era  all’  assedio  di 
Troja , V invaghi  della  moglie  di  lui  , nc 
fu  corrisposto  , e la  sposò,  tu  questa  Lo- 
ntra di  Venere  , che  in  lai  modo  si  ven- 
dicò di  bjomede,  il  quale  avea  avuto 
ardire  di  Ytirirhf  iu  una  inano  ; e allora 
che  , dopo  la  caduta  ih  Troja,  quest’eroe 

( voleva  rientrare  uè*  suoi.  Stali  , Ci  labaro 
gli  sì  oppose  con  tanta  fona  , che  egli 
fu  costretto  ad  andare  a stabilirsi  in  Ita- 
lia , ove  '«noti  senza  posterità. 

(/ilavìuna.  geog,  Borgo  del  Piemonte,  nélla 
provili,  di  Lomellioa  , con  3000  abitanti. 

CiLBiÀiri.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  che  abiura 
una  contrada  dell’ ‘Asia  minore,  vicino 
al  fiu.  Caislro , odirt  Lidia.  Siccome  que- 
sto paese  era  diviso  , in  moniagne  , Cil- 
buma  jug&j  ed  in  pia  mira,  Cilbianus  cani- 
pus  , cosi  i Cjlbiani  ai  dividevano  in  Su- 
periori ed  in  Inferiori. 

Cilécca,  e Scilacca,  n.  f.  Alletumenio  per  far 
beffa;  cosa  che  si  fa  per  allettare,  e poi  bur- 
lare j onde  Far  la  cilecca,  o fa*  cilecca  , 
vale  Fare  altrui  beffa  ^ mostrando  di 
dargli  checché  sia  , e non  glielo  dando. 
$.  Cilecca*  per  Cianeia , Baja,  cosa  da 
nulla. 

•frClLÈMA.  r.  ClLOMA. 

Cileno.  mitol.  Nome  di  una  delle  Plejadi. 

CilLstr — o , — ino.  add.  Di  cielo  ; ed  è 
agg.  di  colore  , e vale  Azzurro  , come  è 
il  colore  del  cielo.  L.  Ccrruleus.  $.  Usan- 
ti auche  a modo  di  nome. 

Olia.  n.  prop.  f.  Abbreviazione  di  Cecilia. 

CiLiÀKE.  add.  TJ.  anat.  Dal  Ut.  Cilium  ci- 
glio ; cd  è in  generale  Agg.  di  tutte  le 
parli  che  appartengono  alle  ciglia y ma  in 
particolare  è Aggiunto  di  uu  muscolo,  che 
ai  stende  fra  1 il  pannicolo  canioso  delle 
palpebre  , e la  porzione  del  pericranìo 
che  le  soppanna;  chiamasi ‘anche  V Orbi- 
colare,  i.  Anello  cilìave  , dicesi  Un  tes- 
suto ce  Ilo  lavò  / che  ^ nella  parte  supcriore 
della  sclerotica. 

CtLÌRBio.  geog-  Vili,  del  reg.  Lonlb.-\en.  , 
nella  provili,  di  Brescia. 

Cjl—ìccio  , — ìcfo , — iztó.  •.  m.  Era  in 
antico  una  Veste  , od  un  panno  tessuto 
di  peli  irsuti  di  caprone  , detto  per  av- 
ventura cosi'  dalla  Cilicia  , antica  regione 
dell*  Asia  , dove  taluni  credono  che  fosse 
inventato  , perchè  quivi  abbondavamo  le 
capre.  E siccome  gii  antichi  anacoreti  ve- 
stivano la  carne  nuda  di  un'  tal  panno, 
per  far  penitenza , perciò  chiamasi  oggi 
Cilicio  qualunque  Arnese  , che  ri  porli 
jn  dosso  per  cagione  di  tormento  c di 
penitenza.  L.  Cilicium.  §.  Trovanti  an- 
che a modo  d*  add.,  corner  F esti  mento 
cintelo.  Fil.  SS.  Pad.  I,  62.—  Tonaca 
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cilìcia.  id.  .1,  9f.  — iccìno.  add.  pi  cìlic- 
ciò,  simile  « ciluvio.  U.  Cilici ilksi — icii- 
jo.  n.  car.  ni.  Facitore,  o venditore  «li 
cilicj. 

Cilice.  mìtol.  Figliuolo  di  Àgeuore  re  de* 
Feoicj  , e fratello  di  Cadmo  e d’  Europa. 
Mandato  dal  padre  ad  iosegnire  la  sorella, 
rapita  da  Giove . andò  a stabilirsi  io 
quella  parte  dell* elisia  minore,  cliò  portò 
poi  il  suo  nome. 

CilÌc— ia.  geog.  ant.  Contrada  dcJVAsia  mi- 
nore  , collimante  al  se  tieni,  culla  Cappa - 
docta  ; all'  or.  colU  Siria  ; «11*  occid.  colla 
Panfdia  , e all’ostro  col  Mcditernioeo.  Era 
divisa  in  Cilicia  Campestri s,  e in  Cilicia 
Trachea.  La  prima  , thè  formava  la  parte 
orient.,  offeriva  belle  e be«i  coltivate  pia- 
nure ; i suoi  principali  .fiumi  erano  -il  Pi- 
ramo  , il  Cidno  , il  Latito  , il  Cormalo  , 
ed  il  Sarò.  In  questa  parte  trovavansi  le 
città  d*  li  enopoli  , Gerutauicia  , Epifania  , 
Nicopoli  , Isso  , Tarso  , Adaua  , Ana/arbo 
ed  altre.  La  Cilicia  Trathea  { cioè  sca- 
brosa ),  era  intersecata  di  namerose*  mon- 
tagne ; 1 suoi  fin  mi  erano  il  Calicadno  , 
r Arimando  , « il  Sileno  ; e le  sue  prin- 
cipali città  si  chiamavano  Olba  , Filadelfia, 
Dior Cesarea  , ^ricucia  Tiracliea  , Necica  f 
Damitìopoli , Aueunu  io  , belino  , &c.  AU 
r oriente  trova  vasi  lo  stretto,  o la  gola, 
dciùt  Syriie  Pila:,  per  U quale  Alessandro 
entro  nella  Siria  dopo  la  vittoria  d*  Isso. 
Oggi  la  CHieia  forma  1?  parte  mcridion. 
della  Caramauia.  $.  — . Regione  dell’Asia 
minore  , nella  Mista,  all*  ostro  delle  mon- 
tagne, cl»e  tfingevand  la  Dardania.  Si  divi- 
deva in  Tebaica,  cd  in  Liruessii*  ; dal  no- 
me delle  sue  principali  città  Trbé  , e Lir- 
tiesso.  — Nome  di  ant.  popoli,  che  per 
lungo  tempo  ebher  pessima  reputazione  , 
come  genti  (li  mala  fede  , crudeli  , c de  — 
dite  alle  piraterie  , in  .«specie  Quelli  die 
abitavano  la  Ciliciaì'  Trachea.  — io.  grog. 
Nome  che  gli  àntichi  davano  a quella  parte 
del  Mediterraneo  , che  bagnava  le  coste 
della  Cilicia  , oggi  mar  di  Cara  maina. 

Ctlr— K3ÀIO,  ÌCIO^  V . ClL ÌCCIO. 

Club; — io,  s.  in.  L.  Prunus  c erasus.  Li  un. 
T.  hot.  Pianta  , che  ha  il  tronco  diritto, 
con  la  scorza  liscia  , vossigoa  , o alquanto 
grigia  ; i rami  sparsi  ; le  foglie  alterne, 
ovato- lanceolate  , lisce,  seghettate  , con 
dar  gin  odale  rossicce  nel  neztolo  ; le  sti- 
pale dentate  ; i fiori  bianchi  , peduncola- 
ti , sovente  ad  ombrella,  sostenuta  da  un 
gambo  corto;  le  brattee  tri  fide  o seghet- 
tate. Fiorisce  nella  primavera,  prima  del- 
la. comparsa  delle  foglie.  E originaria  di 
Ceravi*  , a Cerasunìa  , cit.  del  Punto, 
d*  onde  fu  trasportata  a Roma  (la  Lucullp 
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70  ad.  av.  p.  C.  , sébbone  possa. credersi 

' j’cfie  * anco  prima  di  pile  epoca  non  dovesse 
essere  ignoto  il  ciliegio  noli*  Italia  , iuen* 

1 • tre  in  alcuni  lunghi  si, trova  spontaneo  ; 
ma  che  spio  Lueullo  ne  introducesse  uqa 
qualche  varietà  di  buon  sapore,  dalla  quale 
poi  per  l’ ibridismo  , per  l^r  semema  , «* 
per  1*  innesto  ne  sieu  derivate  tutte  quel- 
lo che  si  conoscono  al  presente,  -r-rv  s. 
f.  Frutto  del  Ciliegio,  r . Cjrieuià. 

CiLiM^NtA.  0.  f.  vo.  conl.ulin.  (Jori. nutria,  e 
Cirimonia,  K. 

Cilindri,  s.ru.pl.  T.  di  jmriq.  Sorta  d’ A nude  ti, 
che  portavano  gli  antichi  egMr.j.  éd  anche  i 
Persiani  , e che  erano  or  un  li  di  figure  e 
di  geroglifici. 

*Cii.ìn0r — o.  s.  ili.  T.  geom.  Corpo  solido 
di  figura  lunga  e tonda,  « busi  piane,  il 
quale  ha  lo  stesso  diametro  in  tutta  ia  sua 
lunghezza  , e che,  sostenuto  sotto  tre  Su- 
perficie , si  suppone  generalo  mediante  U 
rotazione  di  un  paraleliogrammo  attorno 
di  uno  de’ spoi  latb  Se  il  paraleliogrammo 
generante  è rettangolo  , il  cilindro  eh*  «i 
produrrà  sarà  un  cilindro  retto,  cioè  un 
cilindro  , U cui  asse  è perpendicolare  alla 
suà  base  ; se  poi  il  paralcllograinmo  è un 
rombo  , o romboide  , il  ctliudro  sarà  obli- 
quo, o scaleno.  L.  CyHiiJitÙ 4 i.  5*  Cilin- 
dro. T.  delle  arti,  Dicesi  Qualunque  strùr 
lucuto  , o parte  di  omo  , che  abbia  figura 
cilindrica  ; ed  in  «specie  chiamasi  cosi 
1’  Argano  , perchè  il  suo  pritiripal  pezzo 
è di  tal  figura.  $. — . T.  d*agr.  Quel  rotolo, 
o rullo  y o spi.matojo  , il  quale  è tino  stru- 
mento di  legno  di  un  sol  pezzo  liscio  , in 
forma  di  colonna  , bucato  uri  mezzo  per 
lo  lungo  , ove  s’  introduce  un  perno  di 
ferro  , su  cui  giva  allorché  si  fa  passare 
sul  terreno  dopo  seminalo  per  comprime- 
re la  sementa.  Seil  cilindro  non  è liscio, 
ma  scannellalo,  si  chiama  Tribolo  , e si 
usa  per  rompere  le  capsule,  ed  i legumi, 
onde  cavarne  i semi-  Il  cilindro  che  si  ado- 
pera por  ripianar  viali,  e per  rompere  le 
zolle  , si  chiama  Ruzzo.  L.  Cflirijrus. 

— T.  di  st.  noi.  Nome  di  up  genere  d’in- 
setti , perchè  hanno  il  corpo  cilindrico  , 
ed  atyche  di  un  genere  ili  conchiglie  , per 
distinguerle  dà  quelle  del  genere  Cono  , 
perchè  sono  piti  cilindriche  che  coniche. 
— *TTO,  s.‘in.  dira.  Piccolo  citindi'o.  * — AH- 
rk*A.  i.  f.  Nome  dato  oRe  antere  de’fiori 
singcnesii  , perchè  sono  riunite  in  forma 
di  tubo,  o cilindro.  (Dal  gr.  Cjriiwiros 
cilindro  , t anlhera  antera.  ) •— -ia.,i.  L 
. T,  hot.  £nccic  di  piante;  cosi  delle  pcV  |a 
loro  corolla,  e il  loro  calice  in  fonila  «li 
tubo  , o cilindro.  *— tco.  add.  Incesi  di 
Tutto  ciò  che  ha  ia  figura  di  nn  cilindro. 
* . . * “•«:  r « v 
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L.  Cyluuìraatus.  — icaméstb.  avv.  io  mo- 
do di'- ligure  cilìndrica.  * — ipórmb.  acid. 

* Agg.  di  una  famiglia  d’insetti.  In/add. 
T.  dì  st.  uni.  Denominazione*  dello  sostan- 
ze fossili  r che  liaunb  mia  forma  cilindri- 
, ca.  * — obasiostèmo.  aJd.  T.  hot.  Ag».  dt- 
;?  gli  Alami  quando  sono  riunii)  ia  cilindro 
alla  base  /-come  quelli  della  malva  , del- 
1*  altea,  he.  òide.  n.  m,  T.  geom.  Cor* 
po  solido  , che  s*  avvicina  alla  figura  di  un 
uilindro  , ma  che  ne  differisce  in  qualche 
minio,  per  esempio  , per  avère  le  sue  basi 
( cJhliiilK-,  uia  pam  le  III  ed  eguali.  J.  * Ci- 
ListniòitH.  X.  ansi.  Due  protuberanze,  die 
Tanno  parte  del  cervello,  e die  si  osser- 
vano nc*  ventricoli  laterali  , e conosciute 
ancora  sótto  il  nome  di  Corna  d*  Amino- 
ne. T.  di  st.  fiat.  Dicesi  di  una  fami- 
glia. d’  insetti  , per  avere  il  corpo  cilindri- 
co. •— òso ut.  s.  ni.  pL  Genere  di  pesci  , 
cosi  detti  perchè  hanno  il  corpo  rifondato 
oii  iti*  Iti  co . — uòloj  §rro.  L.  Enclielis ; Limi. 
X.  di  si.  nat.  Verme  cilìndrico,  semplice, 
microscopico,  carte  diafano,  e parie  opaco. 
Olio.  n.  pron.  Abbreviazione  di  Cecilio. 
•Cilìstà.  s.  f.,T.  hot.  Nome  di  piatite , che 
sono  n’otahili  pel  loro  calice  a -quattro  di- 
visioni , più  grandi  della  corolla.  (Dal  gr. 
Cylix  calice.  ) 

CiLlYÉRCiiE.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provtn.  di  Brescia. 

Cilizio.  a.  m.  Lo  a.  c.  CiHccio.  V. 

Olla,  mitol.  Sorella  di  Ecnba  moglie  di 
Priamo.  Questo  principe  la  sedusse  , e la 
rese  madre  di  un  bambino.  Goftsnltatosi 
poi  P oracolo  intorno  a*  futuri  destini '‘del 
’ regno  di  Troja,  consigliò  il  rf  Priamo  di  far 
perire  Cifla,  unii. mi.  >1  figlio,  il  clic  \ ernie 
eseguito  nel  tempo  appunto  che  Ecnba, 
partoriva  Paride,  il  quale  fu  la  rovina  del 
' suo  paese. 

Ollaro.  mitol.  II  piu  bello  fra*  centauri  ; 
sposò  Itomene  , la  più  vaga'  di  tutte  le 
donzelle  centauriclie.  Essendosi  entrambi 
trovati  alle  nozze  di  Piritoo,  (.'illaro  vi  fu 
Deciso  nel  conflitto  insorto  tra’  Centauri  ed 
i Capiti.  Homi  ne,  vcdeodo  morto  lo  sposo, 
si  uccise  con  lo  stesso  ferro  che  lo  atta 
colpito.  $.  — . Cosi  nomiuavasi  il  cavallo 
di  Castóre». 

Città* — e.  geog.  ani.  I*.  Cjllme.  Città  sulla 

• riva  occid.  dell*  Ellesponto  , non  lungi  da 
Elea,  di  mi  era  il  porto  di  mare.  Si  crede 
che  sia  oggidì  Chiarcnza,  ove  vedevasi  noa 
bella  statua  d'avorio,  capo  lavoro  dell'ar- 
te . rappresentjmte  Eseulapio.  Cirxè*E  , 
O Cili  lko,  era  pure  il  nomo  ib  un  Monte 
All’Arcadia,  celebre  presso  j;li  antichi  poe- 
ti per'  esserti  nato  Mercurio,  e-  per  «vervi 

• questo  dio  un  tempio  famoso,  —io.  mitol. 
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Soprannome  di'  Mercurio  perchè  nacque  , 
e fu  edutato  od  monte  CUleno  nell’Arca- 
dia , c sovente  vi  si  ritirava  per  riposarsi 
dalle  sue  corre  , e nascondervi  i suoi  fur- 
ti. — o.  mitol.  Piglinolo  di  Elato  , nipote 
di  Arcade  re  d!  Arcadia  , e pronipote*  di 
Calisto , figliuola  di  Licaone  , cangiata  io 
orsa  da  Giunone.  V . Callisto.  Esso  diede 
il  suo  nome  al  monte  Cillcno  , nell'  Ar- 
cadia , regione  del  Peloponneso. 

•Cillèsio.*  niitol.  Soprannome  che  davasi  a 
Mercurio  , ( dalla  voce  Cyla  cavita,  degli 
occhi  , ed  etiia  redigi.),  consideralo  co- 
me il  dio  che  molte  gli  occhi  de'  mor- 
tali e loro  infonde  un  dolce  sonno,  come 
fece  .id  Argo  de' cent* occhi.  Altri  pretendo- 
.no  , che  un  tal  nome  valesse  Senza  mani, 
e che  fosse  dato  » Mercurio  , perchè  i 
busti  «li  questo  dio  , chiamati  J/ernuc  , 
era ii  seuza  mani.  . 

Cillkmo.  V . Gilles — e. 

Cltu.  geog.  L.  Celcia.  Città  della  Stiria  , 
capoluogo  del  circolo*  dello  stesso  nome. 
Questa  città  deve  la  sua  fondazione  all'im- 
per.  Claudio  ,1*  auno  11  di  G.  C.  Po  la 
capit.  della  Norica  sino  al  6041.  In  pro- 
gresso divenne  proprietà  di  Ezillone,  duca 
di  Moravia  , il  quale  la  ftee  rifabbricare 
ed  ampliare  , essendo  essa  coll*  andar  del 
tempo  rimasta  sepolta  sotto  le  su#  rovine. 
•Cìll — o.  uiitol.  {Dabgr.  Cyllos  mutilato.) 
• Soprannome  di  Mercurio  * migrato  dagli 
Ateniesi.  Questo  dio  essendo  stato  sorpre- 
So  un  giorno  mentre  dormiva  sai  monte 
Cillcno  , lungo  della  sua  « nascita  , e -dove 
soleva  ritirarsi  dopo  avere  commesso  i suoi 
furti  , gli  vennero  mozzate  le  braccia,  per 
rappresaglia  de’  suoi  ladronecci  ; a ciò  al- 
ludevano i busti,  senza  braccia,  di  questo 
dio  , chiamali  Htrmct , che  si  trovavano 
di  drstauza  in  distanza  sulle  strade  mae- 
stre , nell'Attica.  òrooo.  add.  Sopran- 
nome di  Vulcano  ,'  che  era  storpiato  , e 
camminava  zoppicante,  ( Dal  gr.  Cyllos 
zoppo  -,  er  pus , geo.,  poilos  piede;  ) , 

•Giocósi.  n.  f.  T.  • m<Hl.  Questo  vocabolo 
viene. da  alcuni  medici  applicalo  in.  una 
maniera  generale  V V izj  di  conformazione 
delle  articolazioni  delle  membra  iuferiori, 
come  la  direzione  viziosa  delle  ginocchia, 
de’  piedi  , he.  ( Dal  gr.  Cyllos  zoppo.  ) 
4»Cilòma.  s.  f.  Dicerìa  inutile,  F.  Scilo*  A. 
Cìm — i.  s.  f.  La  parte  più  elevata  di  alcuna 
cosa  ; sommità  , vetta  , vertice  ; e dicesi 
profò-ìimi.  pai  landò,  delle  montagne,  e de- 
gli alberi.  L.  C acume  n , inis  ; \’€rttx7  icis. 
$.  fig.  il  grado  più  aito -dì  nlcnria  cosa  ; 
colmo  , sommo.  L.  Apex.  $.  Diccsi  anche 
dell'  Eccellenza  in  alcuna  cosa  , tolta  la 
meuf.  dall' eminenza  della  cima.  L.  Fa- 
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stipami.  y Talvolta  ancora  j»er  sjtnil.  , 
accenna  rEstrevnità  d’  una  c opà.  Ali  bian- 
che vesti,  che  funi  d'or  le  cime.  Parti.  [lui . 
J-  Andar  su.  per  le  eime  degli  alberi,  vale 
Cg.  Troppo  sofisticare,  afer.  tròppe  prc 
tensioni , sollevarsi  di  soperchio.  L.  JS’ubes 
et  inuma  captare,  i.  Dante  1*  usò  per  Kh- 
musctllo  -,  vetta:  1).  Inf.  13.  J.  Cima  di 
bompresso.  T.  mar.  Piccolo  alberello,  ohe 
l’orma  risalto  sidi' asta  di.  prua  ne*  piccoli 
bastimenti  che  noti  Jianno  ho  nf  presso. 
— ^tta.  s.-  f.  diui.  Ramoscello. — are.  V. 
a.  Levare  la  cinta  , o scemare  il  pelo  al 
panno  -bino  tagliandoglielo  colica  forbici. 
L.  I\)ndere.  $.  Per.  met.  Vale  Tagliar  la 
testa,  il  (rapo,  la  cima  . la  sònirailà.  —assi. 
netti,  p.  Unirsi  col  legarsi.  L..  Collinari. 
Fr.  Parò.  470.  — ata.  n.  ast.  v.  ì.  T. 
de’  lanujuoli.  L*  operazione  di  cimare  i 
panni  lani.  Le  ciò  ale  r^e  si  fanno  per 
tagliare  il  pelo  volle  forbici  si  distinguono 
in  tre  operazioni.  che  si  dietro  : Cimar  per 
la  prima,  per  la  secouda,  e per  la  terza, 
o per  il  /ine.  — £to.  par.  pass.  j.  adii. 
T.  del  blasone-  Utcesi  di  Cosa  che  ucl!*ar- 
nti  abbia  uu*  altra  iu  cima.  $. . prov. 
Bagnato  e cimato.  Dicesi  d’  Uomo  sagace 
c astuto.  L.  Sa  pax.  — atóre.  ».  car.  nj. 
Colui  che  QÌnt<i  i panni  lani  , eoo  forbici 
a ciò  appropriate.  L.  Toudem.  Aver 
dato  il  cervello  al  cimature.  V,  Cervello. 
— atÙra.  n.  ast.  v.  f.  L’  Atto  di  cimare  i 
panni  Jan».  L.  Toasio . $.  s.  f.  .Quel  pelo,» 
che  si  taglia  al  panno  in  cimandolo,  e die 
si  adopera  per  riempier  più  cose  , come 
palle  , basti  , e simili.  Serve  anche  agli 
scultori  , c gettatori  di  metallo  , per  pie- 
scolare  eoo  terra  da  fare  i -modelli  delle, 
loro  opere.  L.  Ttwuptnm.  J.  Cimatura  di 
nugoli  stillata 4 disse  il  Burchiello  ,jper 

• li  1 . I '. • • 

Cim.  geog.  Vili.,  del  i*cg.  Lonrb.-Ven.,, 
nel  Comasco. 

Cimasi  c ( Giovanni  ).  bipg.  Famoso  Pittore 
di  Firenze  del  Vili  secolo , «he  viene  ri- 
guardato come  il  rtstauralore  della  pittura 
in  Toscana,  Di  lui  dice  Filippo  Villani  : 
s Fu  il  primo  che  coll’  arte  e coll’  iflge- 
s gno  cominciasse  a ricondurre  alla  risso- 

■ miglinola  della  natura  quest’  arte  , la 

• quale  per  1*  inesperienza  de'  dipintori  se 
» n*  era  affatto  allontanata  ; perciocché  è 
s certo  che  pria  di  lui  la  greca  c la  la- 
s lina  pittura  si  giacque  in  una  totale  rot- 

■ rezza  , come  ben  mostrano  le  ligure  c 
a le  intniagriVi'  de’  santi,  che  sulle  mura  e 

■ su  i quadri  adornati  le  chiese.  « Vuoisi 
clic  Ciipabue  imparasse  1’  arte  di  dipingere 
da’ pittori  greci,  chiamati  a Firenze  dal 
senato  j»er  ivi  rimettere  là  pittura,  fisi- 
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«tono  ancora  in  Firenze  alcune  delle  pit- 
ture falle  dal  Limabile  ad  acquarello.,  ed  a 
fretto.  Quest4 insigne  artista  mòri  nel  t-300.  , 

Cimadói  mo.  geo£.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Loiuh.-Vm..  nella  provia.  di  Treviso.  * 
*Cimadùsa.  mitol.  Soprannome  di  Ncreide, 
e vaia  Che  si  tu  11  a nelle  ondo.  ( Dal  gr. 
Cyma  onda  , e djfb  -io  tulio.  ) 

CiMAoÀNDA  grog.  Vili,  del  reg.  Lotub.- Vcn*, 
nella  Valtelliua.  . 

Cjmasdi'mo.  «.  tu.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  pollo  Mtltauo  , detto  in  Toscana 
F ni  ni. libo.  L.  Porphjrio  6X  viridi  nigri- 
cpns. 

Cimare.  V.  Cim — a. 

•Cimasa,  f.  f.  T.  d’  archit.  Quel  lineamento, 
o meni l»ro,  che  >la  sopra  qualsivoglia  mem- 
bro degli  ornamenti  d’  architettura  per 
linimento , il  quale  pure  si  compone  ili 
varj  membri.  V ' 

Cim— àta  , ato.  F/*.,  Cim — àJ  , ^ 

•Gimat— Od»,  ndd.  T-  mtd.  Epiteto  di  uba 
specie  di  polso,  per  esser,  fluttuante  e on- 
deggiante* '(  Dal  gr»  (Cjma  onda  , c idùs 
Corina  , rassomiglianza.  ) • — olroa.  add. 
Che  placa  le  onde.  /Dal  gr.  CjOia  onda, 
lo  fo  cessare.  ) 

Cim — ai  Óre  , — atOea.  P+  Cim — a. 

•Cim àzio.  s.  ni.  T.  d* archit.  E un  membro 
> della  cornice  , il  cui  profilo  è quasi,  ad 
onda  , cioè  concavo  in  cima,  o nell'  alto , 
c convesso  nel  fondo  ; «osi  detto , perché 
h il  superiore  mciubtò  di  Ila  cornice)  di- 
cchi Miche  Goletta,  e Covolo.  ' 

••Qm* — A.  s.  f,  Barca.  L.  Cymba.  J.  T. 
miai.  Agg.  di  uno  degli  ossi  dell’  esterno 
piede  , e clic  è opposto  al  calcagno  . aU 
Irimetili  detto  Seafoide  , « tiavicoTare. 

ifór.me.  add.  T.  hot.  Cosi  veugo no  de- 
nominati i temi,  thè  hanno  la  forma  di 
una  tut ticel la.  I semi  della  Calendula' óf- 
Jicinalis , sono  cimbeformi.  ^ • — io.  s.  nt . ’ ’ 
T.  di  st.  nat.  Specie  di  conchiglia,  la  cui 
forma  esteriore  tu  paragonata  ad  una  pic- 
cola barca.  E anche  il  nome  ili  una  piati- 
ta , ì cui  labbri  del  nella  rio  formano  una 
cavità  nella  loro  'base.  N % V 

•Cimbàcnk.  ».  f.  T>  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  gramigne  , le  cui  pa- 
gliette de’  fiorì  ermafroditi  sono  colorate, 

' cibate,  ed  in  formisi  di  navicella.  ( pai  gr. 
Cymbion , vaso  da  bére  simile  ad  una  na- 
vicella.  ) 

. Cimealàjo.  V.  Cimba’l— o. 

•ClMBALÀRIA  , O ErPÀ  riATTéu.A.  S.  f.  L. 
Aulii  riunitili  cy  tabularla.  Lini).  T.  bot. 
Piarti. i,  ’che  ha  gli  steli  nutn  erosi, 'serpCg-  1 
giunti;  le -foglie  alterne,  picchiate, -cuori- 
formi cinque-lobate  ; i fiori  vergenti  *1  ci-  • 

: /estro  , col  palato  gialla;  è una  specie  «li 
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lineria,  in  otti  le  valve  del  perleal^jio,  ■aflQrà 
die  sono  mature,  ft*  aprono,  e prendono  la 
« . figura  di  un  (-imitalo.  (.Dal  gr,  Cyrnbù- 
lon  ci  tubalo.  ) 

•CiJUJBÀUO.  tt.  ra.  Nome  che  gli  aprichi  da- 
vano, per  allusione  alla  figura  della  sue 
.foglie  , ad  una  pianta  volgarmente  detta 
Oinbellico  di  Venere.  %. 

*Q«eAL— o.  s„  in.  Lo  s.<  c.  Cembalo,  j.  Pre»t 
so  gli  amichi  il  Cembalo  ora  urto  stro- 
meuto  composto  di  due  mezze  sfere,  che 
rimbombavano  quando  si  battevano  V una 
contro  defi' altra,  •*—  àjo.  tì.  car.  ru.  La- 
* voraWr  di  cimbnli. 

’CiWBEBAsrv.  geog.  Contrada  stilla  costa  occhi, 
dell’  Affrica. 

iFChhbeklÀke.  V.  neut.  Lo  ».  c.  Cimbotlo- 
Ùre.  y.  Gmt — otto 

CiMAÈnco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  proviti,  di  Bergamo.  ■ 

C|MBKJt(.(.  Voce  ebe  s’  usa  co*  verbi  Essere 
e anelare;  onde  Essere  in  ciniberli,  e an- 
dare in  ciinberli  ; vagliono  Essèee  allegro, 
u (filasi  in  cimbali  e suoni  c dance. 
♦CsAtr.ÌDio.  #.  m.  T.  .hot.  Gcifere  di  piante, 

. cpsì  dette  |Kr,la  forma  del  loro  frutto  t 
che  è una  cassala  ovale.  (Dal  gr.  Cym - 
Sion  , sorta  di  vaso  da  bere  a loggia  di 
ipivipella.  ) , 

•Ciaib — ifóame,  *— io.  y.  Cimi — a. 

Ciac — òtto,  — òttolo.  u.  m.  Tombolo  , 
cascala  ; colpo  che  si  dà  ia  terra  da  chi 
Cfsca  J onde  Dare  un  cifahpltolo,  vale 
Dare  uno  stramazzone.  L.  Casus.  — otto- 
lIie.  v-.  neut.  Cadere  in  terra  dare  un 
pimbatlolo  per  terra.  L.  Ptocumbere. 
Omer — i.  n.  di  n^c.  ant.  Popoli,  la  cui  ori- 
gine c stata  sempre  oggetto  di  controversia 
ira  gli  scrittori  antichi , e neppure  al  dì 
d*  oggi  è con  Certezza  conosciuta.  Chec- 
ché ne  sia , certo  si  e che  al  tempo  de* 
Romani  essi  erano  stabiliti  nei  Cheisoneso 
G&mhrico  ( 1*  iulland  ) , e ne’  circonvicini 
paesi  , e che  di  lì,  uniti  a*  Tèutoni,  c ad 
altri  popoli  delta  Germania  , dopo  aver 
saccheggiato  la  Boemia,  T Istria,  la  Scbia- 
vónia , e T Elvezia , andarono  in  numero 
di  300,000  uomini  a gettarsi  nel  Dcltìnato, 
nella  Linguadoea  e nella  Provenza,  per  poi  . 
passare  in  Italia.  Nello  Norica  batterono 
. il  console  Papirio  Carbone , e nelle  Gal- 
lie  il  console  Copione,  Tanno  di  Roma 
647.  Mario  solo  potè  arrestare  i loro  pro- 
f grossi  ; questo  generale  li  combattè  , e gli 
sconfisse  intieramente  nella  Galli*  Cisalpi- 
na , 1’  atmo  di  Roma  652,  e <02  anni  av. 
G.  Cristo.  Quelli  che  scamparono  dalla 
> strage  che  nc  fecero  i Romani,  si  mtper-^ 
sero  in  luoghi  diversi  : alcuni  si  fermarono 
nelle  Gallic  , altri  si  unirono  a*  Sassoni , 
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il»  nmdo  che  ti’ allora  in  poi  non  .$*  intese 
,»più  parlare  de’  Cimbri.  — -lOO  (Cliev^one- 
so  ).  geog,  ant.  Penisola  nella  parte  sct- 
tcntr.  della  Germania  ^ tra  il  mar  Ger- 
• mauico  ed  il  golfo  Codanus  ( mar  Bal- 
tico) c oggi  V lutland  , nella  Danimarca. 
^ Fu  detto  Cimbiàco,  perchè  prima  era  abi- 
tato da’  Cimbri.,  p dopo  che  questi  Ue  fu# 
fon  partili  per  andare  a invadere  le  pArri 
,t  meridionali  dell’  Europa,  vi  si -«tabi  tiro  no 

f;T  luti  , onde  il  nome  moderno  di  lui- 
and.  ÌK,  v 

*Cimbòlia..r.  f.  L.  CynfSulia . T.  di  st.  nal. 
Genere  di  molluschi,  il  cui  carattere  è 
un  inviluppo  cartilaginoso,  o 'gelatinoso,  iu 
forata  di  zoccolo,  o piede  di  cavallo,  o b ae. 
*Ciuèl— -do.  s.  m.  T.  collettivo-di  leu.  Avan- 
zo, e raccolta  di  cose  preziose  ed  antiche; 
<*ttl  * voce  usata,  da  alcuni  per  significare 
' una  Tavola  con  ordini  di. piccole  cavitadi, 
per  disporvi  le  medaglie  -in  .ordine  cronolo- 
gico. — i arca.  n.  car.  m.  T.  ili  lett.  Custo- 
de di  un  gabinetto,  che  contiene  cose  prezio- 
se ed  auliche.  * — t A Remo.  ».  ni)  Luogo  da 
cohservare  le  cose  preziose  ; guardaroba. 

iotìca.  a.  f.  T.  di  lett.  Ltiogp  dove  si 
oouservono  le  medaglie  , monete  Antiche  , 
ed  altre  cose  preziose. 

CurésT— o.  il.  m.  Prova,  saggio,  esperimen- 
to, paragone.  L.  Expcrimauwn , lettiti  incu- 
limi* Col  ci» Érto  del  sole,  .e  del  ghiaccio 
si  c aggiustata  la  dose  dell'  ttcqunrzènic. 
Red.  esp.  noi.  6.  £. ..Parlandosi ‘.delle  per- 
' soue  , dicesi  di  Qualunque  pericolo,  .cui 
uom  si  esponga  nel.  fave  alcuna  cosa  ri- 
schio, Veul^ira.  L.  Pei iculum.  Tac . f}an. 
SU>r,  4.  5*  T.  de’  cokclUpaj.  Quella  tnc- 
stura,  eoa  che  si  riempiono  i manichi 
de*  coltelli  a oodolo.  $.  T,  chini.  Mistura, 
di  materie  «alme  , terrestri , sulfuree  &c., 
colle  quali  si  cimentano  i metili».  — -Àae, 
v.  a.  Porre' al  cimento  ; sperimentare,  pro- 
vare , saggiare  , assaggiare  , mettere  a pa- 
ragone. L.  E x perir i,  Jp  Avventurare,  porre 
in  pericolo,  mettere  a ripen  taglio.  Ij.Pe- 
riculo  exponere.  — àrsi.  neut.  p.  Far  pro- 
va , porsi , o mettersi  alla  prova , al  ci- 
mento ; arrischiarsi,  avventurarsi,  tentare, 
esporsi.  L.  fericulum  faoere.  par. 

pass.  —-òso.  add.  Pericoloso  ; che  espone 
a cimenti.  . * » 

Cimétra.  geog.  ant.  Citta  d’ Italia,  nel  paese 
de*  Sanniti;  fu  presa  da  Fabip  , 1*  anno 
di  Roma  4i>5.  *> 

CmÉTTA.  V.  Cui — a. 

Cimettà.  » geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 
Ciuiivn.  i yen.  : l’uno  nel  Trtrviuiano  ; 
1*  altro  nel  Milanese. 

.Ciane1—»,  s.  f.  L.  Cimex.  T^  di  st.  nat.  In- 
setto puzzolente,  di  còlor  rosso,, che  lu  un 
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soThitojo  inflesso  , iè  antenne  più  lunghe 
del  petto,  il  dorso  piano,  ‘il-  torace  orlato', 
e i piedi  corridori  ; ve  ne  sono  di  uiolie 

specie.  J.  OBOLI  ARAXCf.  Dicevi  d*  «ti 

venuc,  o auiinaletto  , che  a guisa  de  - pi- 
docchi dpi  lico , sta  attaccato  alle  foglie 
degli  agnini i , c che  , schiacciato  , tinge 
di  rosso  conte  la  cocciniglia.  $.  prov.  Più 
poltrone  cW  una  cimice j diccsi  paragonando 
gli  uomini  vili  e poltroni,  a quest'  insetto, 
che  si  lascia  pigliare  quasi  sema  moto,  non 
che  difesa  ; d recai  anche  Bravo  come  le 
ci  mìei . — - iósb.  » m.  accr.  Cimice  grossa. 
L.  In  gens  himrx.  — iàjo  s.  m.  Semen- 
ta jo  «li  cimici  ; cosà  , o luogo  che  genera 

tran  quantità  di  cimici.  — iària.  s.  f.  T. 

ot.  rianta  indigena  della  Siberia  , cosi 
detta  perchè  ha  il  cataro  odore  della'  ci- 
mice. — iàttola.  s.  f.  Specie  d*  uva,  cosi 
della  dal  colore  Tossigli*»  come  quello  del- 
le cimici.  — «Arroto,  s.  Iti.  Vitiguo,  che 
produce  1*  uva  ,crtiiiciattolar 
Cimiciòtto.  s.  «n.  li.  Ballota  nigra.  Linci. 
T.  hot.  Pianta^  che  ha  le  foglie  fc;uon(or- 
tni  indivise  , con  denti  a Caidin* 

Cimièr — , — i , — o.  s.  ra.  L*  impresa,  che 
si  porta  da'  cavalieri  in  cima  df  elmo  ; 
uiorione.  L.  Insigne  fiabe  , etisia.  $.  Per 
mrt.  Corna.  $.  prov.  Aver  un  cimiero  ad 
‘ ojjui  « Irne.to  , vale  Esser  pronto  ed  ac- 
concio a tutCD  le  case  e per  ogni  verso  , 
secondo  che  fa  di  hisogno  j che  dicesì  an- 
che Aver  mantello  da  ogni  acqua.  L.  0>/i- 
niutn  horarum  homo  j.  Abbisene  il  ci- 
miero a imo,  vale  fìg.  Rintuzzargli  Porgò- 
-,  reprimer  Ji  »ùm  superbia. 

CiMÌ.vor.  n»i tòt.  Nome  deli*  uccello  sotto  la 
c*ii  forma  si  ocenhò  il  Soono,  allorché  ad 
istanza  di  Giunone  andò  .sui-  monte  l«hl 
per  fare  addormentare" Giove  nelle  braccia 
«li  questa  dea.  Omer.  Iliad.  lib.  A4. 
Ciaiarèr.Mj  i>a  Bazàjio  ( Niccolò  V hiog.  Na- 
cque in  Aquila  , nel  reg.  di  Nap.  c fiori 
nel  XV  secolo.  Si  distinsd  nella  poesia 
italiana  secondo  il  rozzo  gusto  de*  sttoi 
tempi  , e più  ancora  nel  governare  e di  - 
fendere  la  sii»  patria  , allorché  fu  stretta- 
mente assediata  da  Andrea  Braccio.  Mòrto 
costui  , e liberala  la  città  dell*  Aquila  da 
quel  durissimo  assedio,  Ciminelii»  ne  scris- 
se la  storia  in  undici  canti  tu*  otta  va  rima 
nel  dialetto  aquilano. 

Cimìjjia.  grog.  Città  della  Sicilia,  nella  pro- 
vili. di  Palermo  , a npl  efistr/  di  Termini, 
con  600CT  abitanti.  * ' 

Cimi w - — o.  Specie  di  pianta.  Comimo.  %—  o- 

prLste.  n.  car.  m.T.  di  lctt.  Soprannome  in- 
giurioso! che  i Romani  diedero  a Maro*  An- 
tonio , a motivo  della  sua'e$allezza  qualche 
volta  Eccessiva  nelle  cose  più  piccole.  Qne- 
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v Sta  locuzione  , la  quale  si  pilo  intendere 
ancora  dell’  avarizia  , corrisponde  ali*  e- 
f pressione  proverbiale  Tagliare  un  capet- 
to in  quattro.  ( Dal  gr.  Cjraiimm  ««ninno, 
e pristes  che  taglia.  ) *— Os.ma.  s.  {.  Nome 
di  Un  albero  dell'  is.  di  Ceilan  , le  eui 
foglie  hanno  1*  odore  del  cimino.  L.  Cyr- 
minosma.  v, ' * f • 

•Cimxtbr — io,  * — o.  s.  mt  Vale  Dormitorio 
( dal  gr.  (Joi/naò  io  dormo  , u»i  pungo  a 
letto  ).  Luogo  sagrato  , per  lo  piu  aQato 
A qualche  «Ines»,  ove  si  se ppclli soono  i 
morti.  L.  Cat/nelenum  , se  fi  ul  cr  cium . J. 
P.  si niil.  Suo  cimitero  dn  questa  patte 
hanno  Con  Fpicueo.  £).  Inf.  10:  J.  Pia- 
tii* co’  cimiteli  , \ale  Esser  vicino  a aio-* 
idre  j esser  molto,  avanzato  il»  età.  L.  Se- 
nem  copular  cm  esse.  J.  Andare  a rincal- 
zare un  cimiterio  , <uo.  b.  , vale  Morire. 
L.  Moti,  Dar  il  capo  ne*  cimiterj  , vale 
Esser  vieino  all.i  morte. 

LimitIle.  geog.  Borgo  «lei  reg.  «li  Nap.  , 

"'  nella  Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  No- 
la , -sulla  strada  da  Nap.,  ad  Aire  11  ino  ; 
conta  2500  abitanti.  Questo  luogo  è rino- 
mato per  essere  sfato , sotto  il  reg.  del- 
1*  imperai.  Marziano  , il  teatro  del  marti- 
rio dii  molle  rnigliajs  di  Cristiani  , il  che 
è provato  «la  un  gran  numero  di  pitture  , e 
da  altri  antichi  monumenti  , che  >j  si  ve- 
dono  nella  chiesa  e in  diverte'*  cappelle. 

Cimmèria,  geog.  ant.  Città  d*  Italia  , nella 

% Campania  , sul  lago  d’Averno  , non  lungi 
«la  ftnja  e da  Pozzuolo.  1 suoi  abitanti,’  dei- 
ti,  Cini  ni  erj , s*  impiegavano  a scavare,  le 
miniere,  (ili  antichi  Greci,  immaginandoci 
che  questo  paese  fosse  sempre  coperto  di 
tenebre  (idea  per  avventura  .nata  dall’ es- 
ser Bnja  e Pozzuolo  luoghi  bassi  .ed  oscu- 
ri , circondati  da  tulle  le  bande  da  alfe 
montagne  , che*  impediscono  di  vedere  ih 
sorgere  ed  il  tramontare  del  sole  ),  Io  pò- 
vero a*  confi tii  dell*  inferno  j e«l  è perciò 
che  i poeti  pongono  in  questa  regione  lo 
6«ige.  if  Eicgetonte,  e tutti  gli  altri  fiumi 
‘infernali.  r 

Cimmèr — ico, — io.  add.  Oscuro,  fosco,  tene- 
broso. Questa  voce  deriva  da  Cimmeria,  an- 
tica città  d'  Italia  nella  Campania,  sul  lago 
d*  Averoo,  perchè  gii  antichi  credevano  che 
presso  a questo  lago  vi  fosse  V ingresso 
dell' inferno , e che  perciò  la  città  di  Cim- 
meria, ed  i suoi  dintorni  fossero  ingombri 
•di  os<:urisslme  tenèbre.  J.  fig.  Cupo. 

Gimm— èrio  ( Bosforo  V v . Bosforo.  — >è.Rj. 
n.  «li  nar.  ani.  Popoli  che  abitavano  nei 
contorni  della  Palude  meotide  e del  Bosforo 
jCimmerio  , c che  , secondo  alcuni  storici, 
altro  non  erano, che  gli  antichi  Cimbri,  i 
quali  abitavano  questi  luoghi  prima  che  ao- 
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da s sci  o a stabilirsi  nel  Chcrsoneso  , «letto 
dal  loro  nome  Cimbrico.  Ar.  questo  nome. 
CiMffÀcO’j  fibog.  Villaggi  del  règ.  Lomb.- 
Cimo.  » Ven.  : il  primo  nella  provin.  <Ji 
Mi  Uno  ; 1'  altro  in  quella  rii  Brescia. 

♦Cimo  , o Cimoo òhe.  mitol."  Noine  dr  raolfc 
ninfa  marine  , come  delle  Netcidi , delle 
Ocenaidi  , f \.):*I  gr.  Cymn  onda.  ) 
CiMOOOràA.  initol.^Niufa  , fluitola  di  Nereo 
c di  Doti.  Allorché  Cibele  cangiò  le  navi 
d*  Khea  in  ninfa  , quella  di  quest*  eroe  fu 
convcrtiti*  nella  ninfa  Qtmodoceà  , del  che 
Virgilio  fa- fare  il  racconto  da  essa  me- 
desima , burlando  al  figlio  d’Ancbise.  Pire. 

■£n  Uh:  X. 

*C**'Vaha.  t.*t.  T.  di  st.  nat.  Nome  che 
aignif.  Splendore  ondeggiante  ; e fu  dato 
ad  dna  specie  di  pietra  dura  del  Brasile  , 
detta  anche  Cri  sonar ilio  , e Crisolito  opa- 
lizzante  , gareggiante,  i suo*  frammenti 
souo  scintillanti  j e tengono  il  meno  tra 
Li  lucentezza  del  retro  • quella  de’ dia- 
manti ( Dal  gr.  Cjttxa  onda  , a phanos 
risplendente.  ) 

* CiMOt.Àis.  grog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

•CrsfcoL — 1a  t • — ite.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta 
- dì  terra  , detta  anche  Saponaria,  clic  trac 
il  suo  nome  dall*  is.  CiMOLÒs , una  delle 
CicUdi  ( oggi  Chimolo  o Armentaria) 
d’onde  cl  'Tiene.  Essa  è di  color  bianco  gri- 
gio periato  , e diventa  alcun  poco  rossic- 
cia col  contatto  détl'  «ria.  La  sua  tessitura 
>è  fogliacea  ; è tenera  e morbida  al  tatto; 

, si  attacca  alla  lingua,  ed  è mescolata  tal- 
**  volta  con  grani  visibili  di  quarzo.  Serve  a 
J digrassare  i panni.  .. 

Cimòlia.  geog.  ani.  Città  del  PelopormCSo  , 
presso  cui  gli  Ateniesi  riportarono  una 
vittorie  augi*  «bit.  di  Megara. 

' •ClMOLÌTB.  V.  ClMOL §.  f. 

CImolùs  geog.  ant.  GihoL — \\.  s.  f. 

Cimóse.  geog.  Una  delle  cijné  degli  Appen- 
nini , irei  durato  di  Modem*  ; • essa  •' s*  iit- 
u.-dza  6,626  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
Cimóse,  stor.  gr.  Ccfebae  Generale  degli 
Ateniesi  , figlio  di  Milziade.  La  sua  con- 
dotta nell’  èfg  gibvanile  non  diè  di' lui 
idea  molto  vantaggiosa.  Milziade  essendo 
morto  col  debito  di  un*  ammenda,  Citnbne 
fu  posto  prigione  per  costringerlo  al  pa» 
■> i gnmento  , nè  potè  ricoverare  altrimenti  la 
sua  libèrti*  , che  Cedendo  Et  pi  aire  sua  mo. 

21ie  w Callia  , jl  quale  poi*  lui  Soddisfare 
Ila  pubblica  cas^i.  Liberalo  che  fu  dalle 
* carceri  , e nominalo  geo  eròi  e degli  eser- 
. citi  . nòn  tardò  « far  vedere  <d*e  era  figlip 
«lei  grata  Milziade  . mostrandosi  eguale  . s$ 
jnou  superiore  a lui  , nell*  arte  di  guerreg- 
giare. In  tmo  stesso  giorno  disfece  le  »r- 
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mate  persiano  per  mare  , e per  terra  , e 
senza  perder  tempo  volò  aiTincontrare  £0 
navi  fenicie  , che  venivano  ad  unirsi  alla 
flutti  persiana-;  le  prese  tutte  , e tagliò  a 
pezzi  ja  maggior  parte  deHc  truppe  onde 
erarn»  armate,  Fuse  in  m*f«  una  ÌU>tM  « 1 1 
200  navi,  passò  in  Cipro,  attaccò  Avtabaao, 
generale  d*  Artascrse  , c lo  disfece , c nel 
ritorno  raggiornar  Megahisr,  altro  genétte 
persiano  , gli  diè  battaglia  , e lo  sconfìsse. 
Tante  perdite  costrinsero  in  Knè  il  re  di 
Persia  a sottoscrivere  quel  si  Cimoso  Trat- 
tato , che  procurò  una  pace  gloriosa  agli 
Ateniesi  ed  à’  loto  alitati  Gì  móne  si  fece 
couiiscere  non  meri  granile  in  pace  che 
nella  guerra.  Felicitò  .rubli»  cittadini  con 
U sua  liberalità  , e la  sua  casa  divenne 
1*  asilo  de*  poveri.  Ma  tariti  segnalati  ser- 
vigj  resi  alla  patria,  non  distolsero  cl'in- 
grtrti  e capricciosi  Ateniesi  dall*  esiliarlo 
col  solito  mezzo  dell’  Ostracismo  (^.  que- 
sta voce)  , per  avere  osato  di  dire  senza 
riguardo  delle  aspre  verità  al  popolo.  Ven- 
ne poscia  richiamato  c destinato  nuova- 
mente generale  della  flotta  ile*  Greci  col- 
legati. Pprtò  la  guerra  ih  Egitto  , che 
conquistò  ; di  li  parti  peT  l’isola  di  Cipro, 
dove  , appena  giunto  , nìpri , 414  an.  av. 

G.  C.  $.  — . Nome  di  quel  vecchio  Ro- 
mano , che  , essendo  stato  condannato  a 
morir  di  fame  , fu  mantenuto  in  vita  da 
■ sua  figlia  , la  quale  , avendo  libero  ingres- 
so presso  di  lui,  gli  diede  a succhiare  il 
latte  del  proprio  petto.  Informali  * giùdici  | 
di  questa  industriosa  pietà  , t . ia  . -J 

al  padre,  in  contemplazione  della  figlia,  ed 
il  senato  ordinò  che  si  erigv&se  un  tempio 
alla  pietà  filiale.  * 

*Cruò?fct,  o •CimowjlU.  mitol.  Che  signi- 
ficano, H Imp,  Che  1*  ; n 'produce  le  pnde  ; 
Taltro, Bianca  comedi  schiuma  delle  onde. 
Nomi  di  Uba  delle  figlie  di  Nettuno,  e sposa 
di  Ilei  areo  , gigante  con  cento  braccia. 
Cimóso.- add.  ( d«  Cima)  T.  boi.  Dicesi  di 
- Que*  fiori  , i cui  peduncoli , partendo  da 
rii*  centro  comune,  si  suddividono  senza  un 
certo  ordine  in  altri  peduncoli  , come 
nell’oppio,  nel  sanguine,  e simile. 

Ci  mossa  . s.j  f.  T.  de’  iaimj  noli  , seLrjnoli  , 

V-  &c.  Vivagno  del  panna  , o del  drappo. 
•CiMotÒE.  mitol.  Nome  di  quclL*  Ninfa  Ne- 
rciilc  , che , nella  tempesta  suscitata  da 
• Eolo  ad  istanza  di'  Giunone  , sottrasse,  in- 
si eme  Cori 'Tritone  dal  naufragio,  alcuni 
Vascelli  d*  Enea. 

CiMpLlzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udihe. 

Cimurro.  n.  nt.  T.  di  vetcr.  Infermità  del 
cavali**,  1a  quale  avviene  quand'egli  è sta- 
to nel  capo  assai  infreddato  , pdr  la  qual 
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cota  gli  discende  rouliouamculc  per  le  otri 
un  ilusso  e mudo  d‘  «sqaa  , la  iteaai  ma- 
hittia  viene  anche  al  cane  , ed  a qualche 
altro  animale.  L.  Cu  non  a.  $.  Aver  il  ci- 
murro,, lig.  dicesi  di  6n  ha  alcun  umore 
a Imi  latta  , o di  Chi  sia  sdegnoso,  o im- 
bizzarrito. 

Ci*— a.  ».  f.  L.  Similax  china , JLinm  T. 
bui.  Pianu  sempre  verde,  che  ha  U ra- 
dice tubercolosa  • farinosa , un  poco  rossa; 
lo 'Stelo  consistente  ; le  foglie  sparse,  senza 
s^ine  , ovate  , cuoriformi  , a cinque  ner- 
vi ; i fiori  pìccoli  , a grappoli  ascellari  j i 
frutti  alquanto  rossi.  E indigena  della 
Chiua  c del  Giappone.  — -à^o.  adii.  Pre- 
parato cou  la  ciua.  ... 

Cima.  geog.  Lo  ».  c.  China  (geog.).  $ — .geog. 

Gittà  , delia  Giudea  , nella  tribù  di 
Giuda  , secondo  il  libro  di  Giosuè. 

Cwaméss.  i.  ni.  «Specie  di  .terra  di  color 
rosso  chiaro , composta  di  Sinopia  e bino» 
co  ^.ingiovaniti  ; scrvoufcne  mollo  i pit- 
turi , perchè  è buona  per  dipingere,  a fre- 
sco le  carni  e i panni. 

‘Ctsino.  ».  rn.  Bellissimo  color  rosso  , che 
lassi  con  solfo  ed  argento  vivo  , a forza 
di  fuoco  ; e serve  per  dipingere  a olio  ; 
i moderni  con  voce  nuova  lo  chiamano 
Ponsò.  L .Cinnabaris.  J.  — mihmàul.  Chia- 
mano alcuni  il  Lapis  , delio  Amatila,  il 
vero  cinabro  n.itivo , o minerale , è un 
Mercurio  mineralizzato,  striato,  o liscio, 
di  color  rosso  fasti  ante.  ,£  Cinabro,  per 
siutìl.  dicesi  poeti  cani.  il  Color  rosso  dello 
labbra.  Ar.  Far.  7,  4 J. 

LiHÀOu.  Nocchiero  della  nave  di  Menelao. 

Cimai.  • a . geog.  Nome  di  un  lumie,  di  uua 
citta  , e di  una  ptovin.,  Bel  Messico. 

‘Clius—o,  e • — òmo.  ».  tu.  L.  Laurus  cas- 
sia. Limi.  X.  hot.  Pianta,  che  ha  le  foglie 
lanceolate  , con  tre  nervi , le  pannocchie 
las>c  r noli  perfettamente  ter  in  inali. 

Cia 4>i6loi . n.  di  pai.  ani.  Pqpo|o  d*  Etio- 
pia , cosi  chiamato  da’  Gtccì  , die  lo  co  - 
ooscevaji  p »co  , « che  credevano  si  nu- 
trisse di  latte  di  cagna.  (Dal  gr.  Cjflos 
cane  , e anni  un  io  muuuo.  ) 

'Chimòno.  F . Cisam — o. 

•CisÀii — cnt^^V-c^i,  n.  f,  T.  mtfd.  Jidiaiu- 
maziune  de*  muscoli  interni  della  faringe, 
v della  laringe  , per  cui  queste  sono  tal- 
mente gonfiate  che  rendono  la  respirazio- 
ne difficile , c m « obbligato  a tènere 
Aperta  la  ' bocca  , e tirare  la  lingua  court 
““no  i caui  quando  sono  affaticati.  ( Dal 
Kr’  cane  , e anciii>  io  strozzo.') 

i vinco,  s.  ni.  Z.  boi.  Nome  che  i Greci 
diedero  ad  una  pianta  per  allusione  al  suo 
petente  veleno  quasi  Slrungola  cane.  I 
moderni  hanno  applicalo  un  tal  nome  ad 

T.  lì 
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Un  genere  di  maute  , che  lia  per  lino  il 
cimanco  de*  Greci. 


CntASTaoMA.  n.f.  T.  med.  Specie  di  .Ir- 
lirio  melanconico,  nel  qnalc  gli  ammaliar 

• immaginano  d'  esser  cambiati  in  cani , 

e si  sforzano  rnnlinnamente  di  lame  le 
astoni.  (Da  Cjrnas  cane,  e anlhraptu 
uomo.  ) ’ 

Cinla  a.  ».  1 T.  lmt.  Nome  ila  alcnni  hot», 
uiei  antichi  dato  al  carciofi!,  perle  - radile 
del  suo  calice  dure  e pungenti  , le  .piali 
per  mi-uf.  furono  paragonate  a’  denti  di 
ut.  cane.  •— oc*»aao.  add  T.  hot.  Agg. 
di  una  classe  vastissima  di  piante1,  il  cni 
liorc  è Bosculoso  , simile  a quello  dei 
cardi,  o carciofi.  (Dal  gr.  Oynara  .car- 
ivi». e chcphalì  testa  .)  • — fune  s.  f.  T. 
hot.  Pianta  , o arbusto  , le  cui  foglie  soa 
dure  ed  acute  , contò  sono  ipielle  de*  cardi 
o carciofi.  (Dal  gr.  Cjrruira  carciofo, -o 
•lltni  figura.  ) 

GiBAsÀno.  inilol.  Disceitdeote  di  (li nini , e 
gran  sacerdote  ili  Venere  a Pafo. 

Cisàrca.  geog.  Borgo  dell*  is.  di  Corsica  , 
nella  vicinanza  di  Ajaccio. 

Cihàso.  oiilol.  Tessalo  , padre  di  due  fan- 
ciulle , le  quali , per  esserti  preferite  ^ 
Giunone  , furono  rnngiate  io  gradini  , su 

• quali  si  passava  nel  temrfio  della  dea. 

CfllAa— OCKPALO,  *— ÒIDB.  V.  CllfAH— *. 

b|KÀTO,  9^ , Cm — a (pianta). 

CÌKfcs.  geog.  Fiume  della  .Spagna,  che  nasce 
oe  Pirenei  , nella  protin.  di  Huesca 
sulle  frontiere  della  Francia. 

ClKCAL4.BT.SA,  CllCIA,  Cl  JlCI A Lr.F.ORA.  f'".  Ct*- 
C ALLEGRA. 

CttfctCLr — io.  ■.  n».  Pendone  , die  sì  mette 
per  ornamento  alle  vestì  militari  dalla 
cintura  in  giù.  L.  Jialthem , L — ió**. 
s.  m.  accr.  Cinciglia  grande.  J.  n.  car. 
m.  Colui  clic  bee  soverchiamente.  L.  Hi- 
hax  , bikasiis , bib  acuta».  Sona  costumi 
a a tavernieri,  e dà  civciOLTÓjn  Cintai.  *04. 

Cxbcikkàto.  mi  lui.  Da'  caprili  ben  riccioli . 
Nome . di  uno  spirito  . clic  secondo  eh." 
riferisce  Celio  Itoilnginn , pari. va  per  Ia 
bocca  di  una  danna  chili  miti  J, .calia  , la 
quale  non  era  forse  clic  una  ventrilbt/uì. 

CiarLvssTO  ( Lucio  Qiiinsio  ).  stor.  rom. 
Celebre  Romano  , cosi  nominalo  perche 

, portava  i capelli  inanellati'.  Era  .Senatore  , 

C .Pai,r“  **'  ,V“‘“*io  Casone.  Quando  que- 
sti si  ribellò,  ed  nnissi  a’  Volaci  , Cin- 
cinnato dovè  pagnrr  per  esso  imi  si  grave 
ammenda,  che,  di  ricco  che  egli  era  , di- 
venne poverissimo  , a sógno  ili  essere 

1 a ritirarsi  in  una  rimota  casupola 

pllre  il  Tevere  , ed  ivi  darsi  a Coltivare 
quattro  jageri  di  terra,  solo  avanzo  della 
«Ita  antiea  opulenza.  Essendo  Roma  titi- 
58 
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(tacciata  ili  una  tumnioua  generale  ilei 
popolo  , eccitato  da'  supi  tribuni  contro 
il  senato  , Cincinnato  venne  eletto  eoo-  * 
.«•olo  1*  anno  296  di  Ibnna  , 45ft  W.  nv. 
ti.  C.  Stava  coltivando  il  ano  picéqib 
campo  , qua  mio  i deputati  del  senato  ven- 
nero a salutarlo  console  , c condurlo- a 
Roma.  Éntro  in  carica  , sedò  le  lurholen- 
, *e  ,'e  seppe  mantenere  con  ima  saggia 
fermezza  la  tranquillità  datante  il  tonipo 
della  sua  magistratura  , e poi  ritornarsene 
alla  sua  capanna  , povero  come  n era 
liscilo.  Due*  anni -dopo  , essendosi  il  con- 
sole Miuii7.ii»  lasciato  sorprendere  da’ Volici 
e dagli  .tìqui  , coolro'  i quali  era  andato 
• S * g’^rréggiare  , e rinchiudere  in  una  pe- 
ricolo»* stretta  con  tutto  .1*  esercito  , il 
..secondo  consce,  Q.  Fabio,  nomino  ditta- 
tore Quinzio  Cincinnato  , il  quale  sacrificò 
una  seconda  volta  là  tranquillità  dell*  o- 
scuro  ano  stato  al  pericolo  della  patria. 
Armò  tolti  i cittadini  capaci  di  militare, 
e postosi  alla  biro  testai  li  condusse  con- 
tro )l  nemico,  innanzi  al  dui  campo  giun- 
se circa  In  metta  notte.  Fece  accender 
de’  fuochi  onde  dar  segno  al  console  Mi- 
mirio  del  suo  arrivo  , c alfe  spuntar  del 
giorno  , di  concerto  con  esso  , attacco  gli 
-Lqpi  , i quali  } battuti  da  tutte  le  parli , 
dou  tardarono  a domandar  la  pace  , che 
per  altro  non  votine  loro  dal  dittatore 
accordata  , se  non  a condizione  che  pas- 
sar dovessero  sotto  il  giogo  , come  io 
latti  segui,  Ritornò  a Roma  vittorioso , 
condiscendo  seco  il  generale  ed  i primarj 
nuziali  nemici  carichi  di  catene.  Costrinse 
poi  Minuzia  a spogliarsi  del  consolato , 
e non  permise  che  i sohlati.di  lui  atcs- 
* * scr  parte  nella  preda  , eh*  ei  dismise  fra  i 
soldati  che  egli  stesso  aveo  condotti,  nul- 
la per  sé  ritenendo  , nè  volendo  ricevere 
alcuno  de*  doni  , che  U repubblica  rico- 
’ , nosco  nt  e ofl’errvagli  ; e in  capo  di  16 
giorni  rinunziò  alla  dittatura,  che  atreh- 
hc  potuto  conservare  sci  mesi,  per  andare 
y.  a riprendere  l*  aratro.  Nella  ribellione  di 
ripario  Mrlio  ( F.  questo  nome  ) il  ae- 
ri* lo  ebbe  nuovamente  ricorso  a Cincin- 
; nato  , allora  in  età  di  88  anni  , norni- 
■ nandolo  dittatore  Fec’egli  andare  a vuoto 
i rei  disegni  di  Meli*)  , c compiuta  che 
ebbe  gloriosa  mente  la  guerra  contro  i Pre- 
ncstini  , abdicò  la  dittatura  , dopo  averla 
esercitala  21  «torno.  « Cosi  visse  cotesto 
a Romano  , dice  Tito  Livio  , semplice  e 
p au Mitiv*  a ticcitda  , o piuttosto  sempre 
a sublime  per  sino  nella  sua  semplicità  ; 
S non  tiien  grande  , allorché  con  le  sue 
l mani  vittoriose  non  «sdegnava  di  condor 
• J*  aratro,  che  quando  dirigeva  le  -redini 
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<•  del  governo- , c faceva  morder  la  pol- 
ii vere  a’  nemici  della  repubblica,  li 
Ciucimi — 0,  — OLO.  s.  m.  Riccio,  riccioli- 
no , anello  de’  capelli.  JL.  Cirrus  ; cin- 
cinnili , i.  $.  Dì  con*!  anche  cosi  Qnei 
riondali  di  pelo  , che  sogliono*  ayere  i 
capretti  ed  i becchi  sotto  la  gola  , » quali 
.hanno  qualche  similitudine  con  quei  ca- 
pelli che  chiamiamo  Cernecchi. 
CiaciSPÒTOLt.  V.  ClSG ALLEGRA . 

Ciucio,  biog*  Senatore  romano  , e tribuno 
della  plebe  sotto  il  consolato  di  Cornelio 
Ce  lego  , e di  Sempronio  Tuditano  , 201 
an.  av.  G.  C.  Fu  cagione  che  venisse  ac- 
cettata la  legge  Fannia . per  la  quaAe  ve- 
nivau  regolale  lo  spese  de'  conviti  e dei 
banchetti , proibendone  le  superflue.  F a 
altresì  autore  della  le^g c^Munerale,  detta 
anche  dal  nome  di  lui  C ineia.  -,  la  quale 
era  principalmente  diretta  contro  gli  av- 
vocati , che  prendevan  danaro,-*  o donativi 
da'  loro  clienti,  per  arringare  le  cause.  A’c- 
tjuis  ob  cali  nini  orandnm  domini  munusve 
caperei.  Conobbe  Cincio  , che  1*  avidità 
degli  avvocati  non  poteva  che  eternare  le 
liti , e rovinare  i collitiganti. 

Ci  .ver* — cui  are  , e — tiarb.  v.  a.  Tagliar 
male  c disi*  guai  mente  , come  fanno  i fer- 
ri mal  taglienti  ; frastagliare  , trinciare  , 
Vigli  lizzare.  L.  ÌMiicinarc.  Ma  tutti  gli 
straziava  come  cani  , A chi  le  spalle  , a 
chi  il  capo  riKGiscniA.  Mori.  15  , 44. 
$.  — ,,E  paròlb  Ug.  Vale  Parlare  smol- 
lato , noA  '.libera mente  ; avvilupparsi 
nelle  parole  j barbugliare  , borbottare. 
L.  Verba  , inainoti.  $.  CnrrtscHiÀRB.  v. 
neut.  fig.  Procèder  lcnUmcnte  nelle  sue 
operazioni.  X.  Cunei  eri  ; moras  tra  fiere. 
— chiàto  , — TtàTO  par.  pass.  L.  Cinci - 
MS.  — CHIO  , — Tto.  n.  ast.  m.  Taglio  mal 
-fatto  e disegnale  , che  si  fa  con  forbici  , 
o nitro  strumento  male  tagliente,  o male 
affilato.  L.  Scissura,  scissio  inauputlis. 
$.  Per  Ritaglio,  trinciatura.  L.  Resegrtten. 
#CmcLÌsi.  y.  f.  T.  med.  Malattia  degli  oc- 
chi | che  consi&U  iu  un  moviménto  con- 
tinuo delle  palpebre.  ( Dal  gr.  Cigdizó 
io  muovo.  ) 

Clini  a Lor  étti.  T.  di  antiq.  Così  chiamarami 
certi  giovani,  che  si  esercita vary)  « lancia- 
re degli  spiedi  in  un  luogo  fangoso,  ed  a 
rovesciare  quelli  de’  loro  avvefsajrj  , che 
erano  in  esso  piantati. 

CiMPiàDl.*  mitol;  Soprannome  di  Diana,  per- 
ché diceva»!  che  le  sue  statue,  benché 
esposte  all*  aria  , non  provasser  mai  le 
offese  che  sogUon  cagionare  la  pioggia  e 
* la  neve.  • 

Cniu  , o Civìas.  biog.  Filosofo,  ed  Oi'qtor* 
greco  della  Tessaglia,  discepolo  di  Dc- 
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roostenc  , ministro  e consigliere  di  Pirro 
re  d*  Epiro.  Accompagnò  questo  principe 
Delia  >a!»  spedizione  d’  Italia  , e fu  dai 
medesimo  inviato  a Roma  per  dimandarla 
pace.  Ji  romano  senato  era  già  in  proemio 
di  accordargliela  quando  Appio  Cnudìb  e 
Fabrizio  , che  non  si  eran  lasciati  com- 
mover  da’  fiori  della  greca  eloquenza)  di 
•Cinea,  e ebe  anzi  credettero  dover  temere 
della  costui  fina  astuzia  ,,  fecero  adottare 
al  senato  altri  senti  menti.  Ritornato  Cinea 
'al  campo  -di  Pirro,  c avendogli  questi  do- 
mandato coalo  delta  sua  ambasceria  , egli 
dipinse  Roma  come  un  tempio-,  il  senato 
Come  un*  assemblea  di  tanti  re  , ed  il  po- 
polo romano  come  un*  idra  , la  quale  ri- 
nasceva-, a misura  che  veniva  abbattuta. 
Era  Cinea  rinomato  per  la  sua  prodigiosa 
memoria.  11  giórno  susseguente  ai  sito  ar- 
rivo in  Roma  , salutò  tutti  i senatori  e 
cavalieri,  nominandoli  dUtintamente-co*  ri- 
nomi, ad  uno  ad 'uno. 
n.  car.  in.  fìagasoio  , bagascione  , 
bardassa  , zanzero.  L.  CintBilus.  yie.  Fur. 
35,  20  — *iT,  di  antiq.  Custode  de* cani. 

•Cinèdo..  s.  riii  Nome  clic  i Greci  davano 
ad  una  specie  di  Piceli  ir»  , perchè  ha  nella 
-coda  un  movimento  alternativo  da  alto  in 
basso.  (Dal  gr.  Chirico  io  muovo-.  ) 
•Ciuedòpoli.  géog.  nnt.  It.  dell*  Ada  , nella 
Doride,  e nel  gol  fp  Ceramico  * in  qualche 
distanza  dal  continente.  Vuoisi' che  1*  ori- 
gine del  Stio'nnnie,  H «piale  significa  Città 
defili  cjfemmintui  , derivasse  dà  II*  avere 
Alessandro  'il  Grand*  quivi  lasciati  coloro 
che  si  crauu  disonorati  per  certo  de  le  sub  il 
vizio. 

Cijiefaxjóne.  n.  f.  T.  dì  lelt.  Riduzione  di 
nn  corpo  in.  cenere  , v*r  via  di  fuoco. 
CraÈFt.  geug.  Rorgo -della  Sicilia  , nella  valle 
di  Mazars  , disi.  -2-4  irttgl.  da  Palermo  ; 
vi  si  raccoglie,  della  mannp  iti  quantità. 
ClXÉcÌRO.  bi«*g.  Soldato  ateniese,-  che  si 
acquistò  fama  immortale  alla  battaglia  ' di 
Maratona  , 49&  an.  av.  tic  C.  Avendo  af- 
fermato colla  destra  fin  vascello  de’ Persiani, 
non  lasciò  In  preda  con  questa  mani»  se 
non  quando  gli  fu  tagliala,  ed  allora  tosto 
la  ripigliò  collh  sinistra.  Essendogli  stata 
troncata  anche  questa,  dicevi  clic  afferrasse 
In  sponda  «Iella  nave  co* denti, ’e  che  cosi 
attaccato  vi  ricevesse  la  morte  da  un  sol- 
dato persiano.  -Questo  intrepido  Grecò  era 
fratello  del,  poeta  Eschilei.  t 
Cmèr.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  - dell*  Arabia, 
nella  parte  di  Madian  ; «ran  discendenti 
di  Cin,  figlio  «li  Jclra,  e cognato  di  Mose. 
Cisètut  .(Giovanni),  bjog.  Celebte  Medicò 
e Letterato  fiorentino  del  XVII  secolo. 
Concepì  il  disegno  di  pubblicare  un  opera 
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. tk*-  col  litoio  di  Biblioteca  volènte, 

: . dmsa  in  varie  scansìe.  Quest*  opera  v 'che 
-,  egli  condusse  fino  alla  X Vi,  scansia  . e jj* 
lasciò  morendo  materia  per  altre  quattro,' 
che  fu  roti  poi  pubblicate  «lai*  dottor  &m* 
castani.  Avendo  il  Cintili  neiii  quatta 
scansia  delta  sua  opera  parlato  con  poco 
rispetto  del  dottor  Monegli?  , medico  e 
favorito  del  gr.  «luca  Cosimo  III,  fu  con- 
siderato conte  annue  di  un  libello  'infama- 
torio, e venne'  perciò  chiuso  in  carcere,  u 
poi  esilialo  dalla  Toscana.  Andò,* dopo  aver 
dimorato  qualche  tempo'  in  Modena  , iti 
Ancona  , a stabilirsi  in  Lofety , ove  con- 
tinuò a pubblicare  la  sua  Biblioteca  *>o- 
l ante,  e mori  nel  470(vi.n  età  di  di  anno. 
#Cinèo.  initol.  Nònio 'del  luogo  .dove  Ecuba, 
cangiata  in  cagna  , si  jjiilò  nel  mare. 
Cihmària.  s.  f.  L.  Cineraria  mar  iti  ima. 
lino.  T.  hot.  Pianta  sempre  -vérde,  cl/e 
ha  lo  .stelo  fruticoso  , ramose  $ le  fogliò 
v, perniato-fesse  , sinuate  , ottuse,  un,  poro 
verdi  al  di  sopra  ; i fiori  gialli  * panane* 
-dii»  cori  ni  biforme  ; il  cotone  101111110  , 
molto  bianco  , che  copre  «jiiad  pitie  . le 
-parti  tirila  pianta.  E comune  sulle  spiagge 
del  mare. 

Cute» — Àmo.  add.  T.  di  antiq.  Agg.  di  Quel- 
le urne,  in  cui  si  chiudt-van  le  reneri  de’ 
corpi  morti  abbruciati.  .L.  Cinerari  tu. 

Appo  i Romani  cluapiavansi  Cineràri  ai- 
cani  servi,  o schiavi,  d*  ambo  i sessi,  in- 
caricali di  preparare  le  polveri  di  diversi 
colori  , è specialmente  la  rosse,  o bionde, 
die  le  donne  si  spargevano  su  i capelli. 

• ■ il  loro  impiègo  era  chiamalo  Incinariutn. 

.—àccio.  Color- di  cenere;  ed  è Agg.  «li 
. mantello  di  cavallo.  — ìzio  adii.  .Del- color 
della  cenere  ; battio.  L.  Cina  nceiu.  . 
Chièse.  Lo  s.  Chitiese.  F.  -K 

CinÈta.  geog.  ani.  Cit.  del  Peloponóèso;  è 
la  moderna  Calabi  ila,  nella  Mou*s..a, 
•Ciiètmiqa.  s.  f.  T,  maleiii.  Scienza  jdd 
movimento  in  generale,  di  cui  la  mec- 
canica non  è che  un  ramo.  (Dal  gr.  Cine- 
si* moto.)  u 

CmpoEtriÀTA.  s.  f.  Lo  9,  c.  Intemerata. 

' ClNGAf.tJCCRÀ  , CtNCALT.ÉGRA  , Cifre  IA  , ClN  — 
CIALLÉGftA  , CiaÓtnr^TOLA.  »•  f.  L.  Pùru.%. 

T.  di  $t.  nat.  Uccelletto  , che  ha  1*  testai 
nera,  le  tempia  bianche,  è la  nuca  gialla 
fosca  ; così  chiamato  dall* allegro  suo  verso. 
Avvene  motte  specie  varianti  di  colore  , 
cioè;  4*  Cfftouxému  mzogiór*.  L.  Pani* 
major  ; parus  càtbonaritis  ; fi-in  pillagli , • 
detta  ancho  CtRCfìfrÒTOLA  in'  Toscana  ; 

* SpERvthtzoLA  nel  romano;  P. versola  in  ^ 

• .Lombardia;  nel  bolognese  Polìo.oiA  ^ in 

* Piemonte  Testa  mora.  Quest’  uccello  suol 
volare; a branco.  Pone  <1  nido  nelle  laiche 
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degli  alberi , e talvolta  nelle  fessure  dei 
muli  rovinali  e si  ciba  d'  insetti  edera, 
ond*  è frequente  .negli  orti  , ove  sono  de- 
gli alveari.  2°  Cingallegra  minóre  bruna. 
Tj.  Parus  minor  ater.  3°  Cingallegra 
gfnejiìna.  L.  Panu  . cipcreus.  4"  Cinoal- 
léga  a pìccola  TOftcìÙH  a.  L.  Parus  ce  Iure  us 
ininoi'.  Questa  specie,,  die  in  alcuni  luo- 
ghi dicesi  Ciati  a , io  altri  Fa  ruzzolino  , 
ed  in  altri  Fratino,  non  è che  una  varie- 
tà della  comune,  e oc  differisce  pel  capo, 
per  le  penne  turchine  , e per  la  piccolezza 
del  corpo.  È urrelfo  molto  inquieto  , vo- 
lando sempre  da  un  albero  all’  diro*  5* 
Cingallegra  di  padlle.  L.  Parus  palasti  is. 
fila-— cere.  V.  Cir.KERE.  ■ — TO.  par.  pass.  L. 
Cinctus.  £,  add.  Circondato  , attorniato  , 
assiepalo.  L.  Circumdatus ., 

Chrcn — il , c Cigna,  s.  f.  Striscia  larga  di 
■v  runjo  , o fascia,  tessuta  di  qualsivoglia  fi- 
lato ^ e per  lo  più  di  spago  , che  serve 
a diversi  usi  j e propria!»,  a tener  ferme 
addosso  alle  bestie  la  sella  , il  basto  , 
la  bardella  e simili.  L.  Cingulum  , cin- 
gula.  $.  F.  sirail.  Cinghia  di  ferro  , di- 
cesi di  Spiaggia  , che  tenga  saldo  c fer- 
mo un  muro.  Cìnghie.  T.  mar.  Cosi 
chiamasi  un  luti  alt  lamento  di  minute  cor- 
de a due  fila , dette  Bistorte  , il  quale 
si  mette  in  varj  luoghi  del  bastimento, 
come,  a cagione  d’esempio,  sopra  i cerchj 
«Ielle  gabbie,  sulle  prime  dèlie  sartie  gran- 
di, e .altrove,  per  impedire  die  non  si  ta- 
glino le  manovre.  -riÀJA.  s.  f.  T.  di  vo- 
ler.' Vena  de*  cavalli  , rosi  detta  per  esser 
vicina  al  luogo  dove  sì  cinghiano  ; Masi 
anche  in  forza  d*  add.,  conte:  Vena  cim- 
gjIiàja.  L.  Vena  cingulafia.  — iàre.  v.  a. 
Legare  stretto  con  cinghia.  L.  Cingere. 
$.  rér  Cigncre  , circondare , attorniare. 
— 1ÀTA.  n.  ast.  f.  Colpo  dato  con  cingh&i 
o ciglia  ; usasi  col  vèrbo  Dare.  — iàto. 

rr.  pass.  L.  Cinctus.  — katì'ra.  n.  ast.  v. 

L*  atto  di  cinghiare.  $.  s.  f.  Quella  parte 
del  cavallo , dove  si  pone  la  cinghia.  L. 
* Cìngala. 

Cinghiai.' — e,  e Ciò  n al — e.  s.  ni.  Porco  sai- 
valico.  L .'  A per.  $.  11  cinghiale  era  l'ani- 
male che  a*  immolava  a Diana.  Esso  fu 
sempre  il  simbolo  dell'  intrepidezza  , per- 
chè in  vece  di  fuggire  d**  cani  , li  atten- 
de , e si  precipita  nel  mezzo  della  muta 
per  isbranarli.  Un  cinghiale  furioso  che 
devasti  le  vigne  e le  messi , fu  pure  im- 
magine di  un  vincitore  crudele  e superbo. 
Sotto  tale  emblema  ci  rappresenti»  la  fa- 
vola quel  roastiadiero  che  fu  ucciso  da 
Meleagro.  — calunnio,  mitol.  Avendo 

Etico  re  dell*  Eolia  offerto  un  sacrificio  a 
Muti  gli  Dei  io  rendimento  di  grazie  «lolla 


GRt 

fertilità  de*  pio*  -campi,  dimenticò  in  tale 
sacrili  ciò  la  sola  Diana  » la  «piale  ai,  ven- 
dicò di  quésto  affronto,  mandando  uu  fu- 
rioso cinghiale  clic  mise  il  guasto  v»e* din  - 
storni  di  Calidone  , capitale  e residenza  di 
Eneo  : sradicò  gli  alberi  carichi  di  frutti, 
e devastò  le  campagne.  Questo  cinghiale 
er»,  al  dir  de'  poeti,  grande  come  un  toro  ; 
av»«ya  le  setole  dure  e\l  irte  come  dardi  ; 
le  sue  zanne  lunghe  e adunche,  simili  alle 
falci  de*  mietitori,  spezzavano  e tagliava- 
no i tronchi  degli  alberi  ; .vomitava  un 
vapore'  talmente  pestifero  , «he  si  vider 
perire  tutti  coloro  clic  ne  provarauo  gU 
effetti.  Eneo-,  per  liberare  i suoi  Stati  di 
questo  orribile  animale  ( che  in  realtà  al- 
tro non  era  se  non  un  celebre  ladrone  e 
assassino  ) ordinò,  una  ciocia  , e v*  invitò 
tutti  i principi  della  tìrecia.  V . Meleagro, 
Ec.iflott  e,  Cianosi,  M«ipsu.  J.  Cinghiale,  tro- 
vasi anche  in  adiliettivo.  Poi  tatui- 

no in  una  dispensa . . . polli  interi  interi , 

Ìu-zzi  di  porci  cinghiali , &c.  Fir.  As.  y 
’ew: k cinghiale.  jg  m.  L.  Zeus  apcr.  f . 
ittjol.  Pesce  di  mare  , armato  «li  dare 
squamine  , cosi  detto  a cagione  del  suo 
rostro  allungato,  quaVi  a guisa  del  grugno 
del  cinghiale  , e « alcuni  spuntoni  sottili 
come  setole  lungo  il  corpo  , che  è tondeg- 
giante , compresso  , e di  color  roasigno. 
Nella  I.igurìa  dicesi  Slrivfele.  — àccio  s. 
tu-  acef.  Grosso  cinghiale  , o cignale.  L. 
Magniti  aper.  •—  jwo.  add.  Di  cinghiale. 
L.  Apr'mus.  1 • ‘ 

hCiNGiuÀRF..  Lo  s.  c.  Cinghiale. 

ClpGU— -1ÀRS  , 1ÀTA,  IATO  , tATÌllA^P*. 

ClNGB — tA. 

CbfcmQ.  s.  m.  Cerchio,  circuito.  L.  Cìieulus. 
Cincia,  grog.  Vili,  del  leg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin,  «li  Cremona. 

CiN«;ixrA.  grog.  ani.  Città  d*  balia  , nei  facse 
de'  Vestirti  ( Abr.  ultcr.  )j  fu  presa  dal 
console  Bruto. 

Cìngoli  , o Cìngolo.  geo^;.  L.  Cingulum, 
Città  degli  Stati  della  Chiesa  , nella  di-le- 
gazione di  Macerata  , sulla  riva  dcslva  del 
Musone,  con  2000  abitanti  Questa  città 
. esisteva  già  a*  tempi  ,di  Giulio  Cesare,  rd 
era  colonia  romana  fondata . da  Tito  La- 
Lieno  , luogotenente  di  cjucl  conquistatore 
nella  spedizione  delle  Galiie  , e da  esso 
popolata  dì  soldati  veterani.  Molto  soffer- 
se nel  V secolo,  ai  tempo  della  guerra 
de'  Goti.  Era  città  episcopale  , ma  il  suo 
vescovado  fu  riunito  n quello  di  Osimo. 
Fu  uu  «lì  celebre  per  le  sue  fabbricltc  di 
panno. 

Cìwcol — o.  s.  m.  Cintolo,  cintura  , cordi- 
glio , eoo  che  altri  si  cigne.  L.  Cingulum. 
j.  Per’  tnet.  (Ingoio  della  castità  ; si  disse 
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per  Freno  dell*  concupi  scena*  carnale. 
Questi  lombi  s eno  cinti  di  cìngolo  di 
CASTITÀ.  Mot . S.  (jìr.  — D*  OftJÓM.  T. 
asti  un.  Cosi  chiatnnnsi  Quelle  tre 'stelle 
nella  costellazione  «letta  Orione  , che  vol- 
garmente diconsi  i Mercatanti,  —lino.  s. 
tu.  (lini.  Piccola  cintola  , o ciuluia.  ■* 

Cingottare.  Lo  s.  c.»  Cinguettare.  A'. 

CiWCCETT — Àrk.  v.  neut.  11  parlar  «lg’lancinlli 
quando  essi  cumini  iano  a favellare’  L. 
nallutire.  Per  &iiui!.  difesi  della  Voce 
rbe  mandali  fuori  alcuni  uccelli,  come  le 
putte , i pappagalli  , &c.  $ Per  Ciarlare 
sture lievoiin ente;  citabile  L.  Insulse  lot/ui. 

5 Itagiùnare  distesamente  , e a dì  lungo. 
P ■ — A*  jitRLÙtTi.  prov.  Vale  MosQaisi 
sciocco  c balordo.  — aménto,  n.  ast.  v. 

m.  li  cinguettare , in  sigi.il.  di  Cicalare; 
cicaleccio,  chiacchiera.  L.  hjilbutio.  -—sta. 

n.  nstv  f.  Il  parlare  scilingualo  , e confuso. 
Ella  J'a  una  cinci’ettàta  , eh’  io  non  in- 
tèndo quasi  parila.  Crcch.  Stim'.  4 , 3. 

; — atomi;.  t>.  chi.  ni.  Colui  che  cinguetta, 
che  ciarla.  L.  Insù!  se,  loquela.  — lrIa.  n. 
ast.  f.  I.o  s.  c.  CingucUamento»  L.  Insulsa 
Joquacitas  , garrulità — ièra.  n.  rjrr.  f. 
Colei  che  cinguetta  , che  ciarla  stucche-  , 
volili  ente.  L.  f.cquax  , ganula.  — tfcirz. 
n.  car1.  ni.  Colui  che  cinguetta  ; cingile  1 tu- 
tore. Alb. 

Oscula,  mitol.  Soprannome  di  Giunone  , 
perchè  si  credeva  rbe  ella  sciogliesse  la 
cintura  delle  nuove  spose. 

*Cìs — ico.  add.  . e ir.  car.  ni.  (Dal  gr.  Cynos 
cane.  ) Agg.  «l’uria  setta  di  antichi  filosofi, 
a*  quali  si  rimproverava  1* -esser  mordaci 
e sfacciati  come  i cani.  11  fondatore  di 
questa  setta  fu  Aotistejrie  , discepolo  (li 
Socrate  , H quale,  dopo  la  morte  dej  suo 
niae&tro  , lanciando  il  Pireo  , si  ritirò  a 
Cinosarga  , luogo  non  molto  discosto  delle 

Ione  4’  Atene  , dove  fissò  la  sua  scuola. 

1 carattere  principale  de*  Cinici  era  il  di- 
sprfzzare  le  ricchezze , 1*  impero , le  arti, 
le  sciente  , ed  ogni  altra  cosa  mondana  , 
eccetto  In  morale.  -Essi  si  resero  odiosi 
per  la  loro  soverchia  severità od  impor- 
tuna mordacità  nel  riprendere  i vi/.j.  j. 
Vivere  alla  cinica,  signif.  Vivere  all’usan- 
za de’  filosofi  cinici , i quali  vivevano  con 
una  universale  noncuranza  di  tutte  le  cos^, 
$.  Cinico.  T.  me«l.  Agg.  d*  uno  spasmo  , 
o convulsione  particolare  de*  muscoli  nj** 
«cellari  , i quali  tirano  da  una  parte  la 
bocca,  il  naso  e l’occhio,  c per  conseguen- 
za la  metà  della  faccia.  F.bbe  questa  con- 
vulsione un  tal  uomc,  perchè  doloro  che  ne 
vanno  affetti  imitano  1 gesti,  i latrati  e le 
stizze  de*  cani.  *— -ìsmo.  n.  ast.  iti.  Filoso- 
fia , e costumi  de*  Cinici.  L.  Cjnlsmus.' 
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CiarÌFO.  *.  m.  Specie  di  becco.  L.  Jlìrcut 

- cynlpl{ius.  , . * . • , . 

Cinìgia  , e Ornici  A.  s.  f.  Cenere  , per  lo  'più 
. calila;  cenere  che  conserva  il’ calure,  a che 
ancia  ba  del  fuoco.  L Cinis  calidus. 
CraiciÀNO.  grog.  Piccolo  castello  del  gr.  due. 

di  Tose.,  nella  provip.  infcr.  sane*ercon 
, potestà  . poco  disi,  «la  Grosseto. 

Cinìglia,  s.  f.  ’T.  de*  ricamatori.  Nastrino, 
o tessuto  di  seta  vellutato  a foggia  dì  bru- 
co , che  serve  per  guarni/ioni. 

*Cinìf80,  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat»  Nome  «li 
una  specie  d*  insetti  , «be'  fu  mi  a 1/0  «bile 
escrescenze  sulle  piatile. 

CirtÌR— a.  mitol.  Ile  «li  Cippo.’  Età  figlio  di 
Palo  , nipote  di-  Pigun.dione  , jc  padre  di 
Adone,  che  ebbe  dalla  propria  figlia  Mirra, 
cui  si  vuole  che  non  avesse  etmog.  iuta  per 
tale,  onde  scusarlo  d«*l  commesso  incoio. 
FAllMA.  Questa  re  fji  il*  più  1 r iPuoiiro  «lei 
suo  tempo,  espertissimo  arila  musica,  e 
perciò  fu  amato  «i*  Aj  oliò.  Ammassò  (.'di- 
te ricchi  zZ*  che  passiono  in  proverbia 
come  quelle  di  Cieso.  Gli  si  attribuiva  la 
fondazione  di  tre  città  J .do  , Cinitc.i  , e 
Smirne;  come  altresì  1*  invenzione  de’ te- 
goli , delle  tenaglie  , del  inaiti  ilo  e del- 
1*  incudine.  Innalzò  varj  templi  iti*  onore 
di  Venere,  i cui  favori  vuoisi  «lie  parte- 
cipasse. Morì  in  esilio  dopo  essefe  slato 
scacciato  da  Cipro  dai  Greci  , per  avere 
egli  mancato  alla  sua  pernia  di  porger  vi- 
veri all*  esercito  di  Agamennone,  durante 
1*  assedio  di  Troja.  Dava&i  il  nome  di 
Chiira  ad  una  specie  di  lira,  , Inventata  da 
Gioirà  re  di  Cipro  sommo  dilettante  «li 
musica  , il  quale  fu  però  vinto  io  quest**?- 
te  da  Apollo.— àdi.  mitol.  Discendenti  di 
Cinira  , i quali  possedevano  il  sacerdozio 
della  Venete  di  Pafo  , perchè  Cinira  a.Vea 
riunito  nella  sua  persona  le  funzioni  di 
sacerdote  e di  re.  —io.  mitol.  Sopranno- 
me di  Adone , figlio  di  Cinira. 

CitiìaiA.  geog.  Nome  di  una  città  dell’is.  di 
Cipro,  notabile  pel  culto  che  vi  si  .rende- 
va ad  Urania. 

Cia'tscA.  l>iog.  Figliuola  di  Archidamo  re  dT 
Sparta,  la  quale  riportò  la  ptiiua  il  pre- 
mio  della  corsa  de  carri  a*  giuochi  olim- 
pici. Ciò  indusse  gli  Spartani  ad  innalzarle 
una  statua  per  eternare  la  memoria  di  lei. 
Viveya  nella  81  olimpiade, -H  I an.  av.  G'.C. 
Cimséllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lo«nb.-Vcn., 
nella  piovin.  di  Milano. 

Curisi,  geog.  Bytgo  della  Sicilia  , nella  prò* 
vin.  di  Palermo  , plesso  il  piare  ì con- 
3000  abitanti  ; si  coltiva  sul  silo  territo- 
rio , il  carrubo  , i*  albeio  .che  produco  la 
manna  , ed  il  fico  d’india. 

‘Cinismo.  . V.  Ci*— -ira. 
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*Cixìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Piètra  figurata , 
rappresentante  un  cane. 

Cìrra  (Lucio  Cornelio).  stor.  rom.  Con- 
sole romano , 87  an.  av.  G.  ’C.  Avendo 
Untalo  «li  far  richiamare  dall'esilio  Mario, 
e gli  altri  banditi  , malgrado  le  opposizió- 
ni di  Ottavio 'Suo  collega  , partigiano  di 
•Siila  , «r  vide  obbligato  ad  uscir  di  Roma, 
c fu  spogliato  dal  senato  della  dignità 
cbnsolare.  Falla  una  proùta  leva  1)1  un’ar- 
mata di  trcdla  legioni  , riéntro  • iti  llpma 
> trionfante  accompagnato  da  Mario  , da 
Carbone,,  e da  Sertorio,  die  comandavano 
ciascuno  un  corpo  dell-  esercito.  Ben  pre* 
'Sto  si  vide  scorrer  per  Roma  il  6aiigne  a 
rivi  ; i satelliti'  del  vincitore  scannavano 
senza  pietà  tutti  coloro  che  Jo  salutavano, 

• ed  a’  quali  ei  non  rendeva  il  saluto  t era 
questo  il  segnale  dell*  orrida  stinge.  I più 
illustri  senatori  furón  vittime  della  sua 
gabbia;  ed  allo  stesso  Ottavio  suo -collega 
fece  mozzare  il  capo.  Ma  questo  barbaro 
fu.  poi  egli  pure  ucciso, '.tre  anni  dopo,  da 
un  centurione  della  propria  armata,  81  aq. 
av.  G.  C.  i.  — (Gueo  Cornelio  ) , nipote 
del  gran  Pompeo.  Fu  convinto  di  una 
. cospiratone  contro  Augusto,  die  gli  per-» 
donò  , mosso  dalle  preghiere  della  impe- 
ratrice Livia.  L’  Imperatore  il  fece  venire 
nella  propria  camera  , gli  richiamò  alla 
memoria  quante  obbligazioni  gli  avesse, 
e dopo,  alcuni  rìmptovcri  sopra  la  ingra- 
titudine di  lui,  lo  pregò  a volere  essere 
suo  amico  , e ali  conferì  di  più  il  conso- 
lato , cui  esercito'  l'anno  seguente  , il  36mo 
del  regno  d*  Augusto.  Una  tale  generosità 
toccò  si  fattamente  il  cuore  di  (lilina,  che 
d*  allora  in  poi  fu  uno  de'  più  zelanti  sud- 
diti di  questo  principe  , e lo  nominò  suo 
. erede  per  testamento.  Ci  — ( Cajo  Elvio  ). 
Poeta  latino,  che  finn  al  tempo  del  secondo 
trimivirato.  Aveva  composto  un  poema  in 
versi  esametri  , intitolato  Sminuì  ; lavoro 
di  uove  anni,  in  cui  descriveva  F incestuoso 
• amore  di  Mirra  ( questo  nome,  e Ciri- 
RA  ).  Servio  e Prisciano  ce  ne  hanno  con- 
servati alcuni  versi  inseriti  nel  Corpus 
poetai um  , da’  quali  sembra  che  il  poema 
di  Cinna  non  fosse  indegno  , almeno  in 
qualche  parte  , degli  elogj  che  gli  fanno 
.alcuni  scrittori.  Aveva  composte  ancora 
altre  opere  in  versi , sopra  Achille  , Te-, 
*•  .lefo  , Serse  , &c  ; ma  il  più  stimato  era 
il  poema  anzidetto. 

CìRRÀsits.  biog.  Istorico  greco  del  XII  se- 
r colo.  Accompagnò  l’impernt.  Manuele 
Comncno  ne*  suoi  viaggi  , e scrisse  la  sto- 
' ria  di  questò  principe  in  6 libri  : il  primo 
contiene  la  vita  di  ' Giovanni  Comncno  , 
ed  i cinque  altri  contengono  quella  di 


CIN 

Manuele.  Egli  è imo*  de' migliori  storici 
greci  moderni , c si  pnò  collocare  subito 
dopo  'Tucidide,  Senofonte  e gli  altri  sto- 
rici antichi.  « 

Cimi— amo,  — Amplio.  ».  ni.  Specie  di  Rro- 
uiato  degli  antirlii  , ri  quale  si  crede  eAser 
la  nostra  cannella.  X.  Cìhnattwmum T $. 
Cinnamòmo  silvèstre.  L.  Laurui  casìia. 
T.  boi.  Pianta  , da  cui  si  hanno  tre  pro- 
dotti diversamente  denominali  nell*  olìici- 
ne  , cioè  c : La  Canncllina  , detta  anche 
Cannella  del  Cornmandel  ; ì fiori  di  can- 
nella . clic  .si  crede  sieno  frutti  immaturi  ; 
ed  il  MaUbatro  , b Folio  indo. — amìkrro. 
add.  Che  produce  cinnamomo.  — amomìfe- 
ra.  geog-  ant.  Contrada  dell'Etiopia,  sulle 
frontiere  dell’  Egitto  ; fu  detta  cosi  perchè 
vi  cresceva  in  gran  copia  un  arbusto,  la  cui 
scorza  era  il  cinnamomo.  Dice»» . che  Se- 
sostri  re  d’Egitto,  penetrò  sino  in  questo 
paese.  » 'X 

Ciro.  s.  ni.  , o Rosa  carìita.  *.  f.  L.  Rosa 
cattine.  Lhin.  T.  b»it.  Pianta,  che  ha  i ger- 
mi ed  Sgambetti  lisci  j il  fusto  e i pic- 
ciuòli con  pungiglioni. 

Ciro.  n.  prop.  Abbreviazione  di  Siinoncino, 
diin.  di  Si  mone. 

Ciro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonlb.-Ven.,  nella 
Valtellina. 

Ciro,  da  Pistoja.  biog.  Insigne  Giurecon- 
sulti», e poeta  tostano,  nato  in  Pistoja ''sul 
finire  del  XIV  secolo.  Era  cón  tempora  neo 
di  Dante,  del  Boccaccio  , e del  Petrarca. 
Fu  pubblico  professore  di  giurisprudenza 
in  Perugia  , ed  ivi  tra  gli  altri  ebbe  a 
scolaro  il  famoso  Bartolo-  Mori  in  Pistoja, 
nel  MR.  Vien  celebrato  con  somme  lodi 
dagli  scrittori  di  quel  secolo  j tua  per  tulli 
bastano. gli  autorevoli  ciiConij  fattigli  e dal 
Bartolò  e.  dal  Petrarca  , il  quale  compose 
un  sonetto  per  la  morte  di  lui.  Oltre  al- 
cuni piccoli  Trattati  legali,  lasciò  Cino  vo- 
luminosi conienti  sopra  il  Codice,  c sopra 
una  parte  del  Digesto.  Ma  più  « he  pèr  le 
opere  legali  egli  si  rendè  famoso  per  le 
sue  poesie  consisiouti  in  sonetti  e rime  , 
mentre  per  comune  ooqscn  ti  mento  ci  fu 
uno  de*  più  colti  poeti  di  quella  età  , nè 
fìr?i  quelli  c!|c  precederono  Dante  c il  Pe- 
trarca alcuno  ve  n’  ha  forse  clic  a lui  in 
eleganza  e dolcezza  si  possa  paragonare,  e 
che  sajietse  com*  egli  ornare  di  grazie  la 
poesia  lirica,;  mule  ben  fti  degrto  delle 
lodi  che  gli  dà  altresì  Dante  suo  grande 
amico.  Le  poesie  di  Ciiio  forni nn  testo  di 
*'  lingua. 

•Còl— OBAlXKI  * — OCBPALÈA  , * — OCEPALÈO, 

* — ocèfalo,  *— òcioprO,  *— ^trà’msf.,  * — o- 

nÈCTO,  * — OpÈSMlÒ,  *— rOOÓRÉ,  * ODÓRTI, 

* — OfALI-òPORA  , *— OPÌLA  , *— OP^KTTDl  , 
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• — OGLÒtfiA  , • OGLOVSÒlDt  , * — OCRAFIA  , 

*— ÒCRA PO  , * OLÌ  SSA  , OL16SO  , b&Ò- 

Sl,  OLOGÌA  , * OMÈT1U  , * OMÌÌa  , 

OMÒLCO,  •—  OmÒIUOX,  * — OPinfeso,  # — -OlV- 
Tòmo  , * — Oro u , o * — òspoli  , * — opròso- 
P1,  *— òrba,  *— oressìa,  *— ORESTE,  o* 

Rinculo,  * — ORRODÓHE.  K.  Gin  -—OS. 

Cisòrta.  luitul.  Uno  'degli  antichi  re  di  La- 
cedemone , figlio  di  Amida  c di  Diomeda, 
figliuola  di  Latito  j era  nipote  di  Lacede- 
mone e di  Sparta  , ed  ebbe  un,  figlio  no- 
minato Penerete,  che  fu  avo  di  Pcuclope , 
moglie  d’  Ulisse.  x 

♦Cis — òs.  Voce  puramente  greca  , Chjrnos 
geo.  di  Chyon  , che  significa  Cane,  e qui 
si  registra  unicamente  per  far  conoscere 
le  numerose  voci  che  con  csea  si  corupoil- 
gouo  , e che  nelle  scienze  souo  usualissi- 
me. * — -ora làmi,  mi tol.  fazione  immagi- 
naria , i cui  individui  sono  rappresentati 
dà  Luci. mio  con  musi  di  cane  , e montati 
sopra  ghiande  alate.  ( Dal  gr.  Chynos , e 
hai  a no  s ghianda.)  *— ocekaiAa.  ge«rg.  ant. 
Contrada  della  Beozia,  in  cui  inori  il  poe- 
ta Pindaro.  ).  Kranvi  di  quasto  nome  al- 
cune colline  nella  Tessaglia  , forse*  per 
qualche  rassomigliau za  che  essa  avessero 
colla  lesta  di  cane  ; presso  queste  colline 
Q.  Flaminio  guadagnò  una  decisiva  batta- 
glia contro  Filippo  li  re  di  Macedonia , 
497  an.  av.  G.  Cristo.  * — ocepal&o.  s.  u». 
T.  hot.  Erba  simile  \ alla  testa  canina. 
# — OckrALO.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Sorta  di 
scimmie,  che  hanno  il  muso  mollo  fintile 
a quello  del  cane;  tali  sono  i magniti  , i 
niJUMc*  hi  ed  i babbuini.  Questi  quadruma- 
ni abitano  in  varie  parti  dei  moudo  , ma 
specialmente  nell’  Affrica.  $.  (ìli  Egiziani 
datano  il  soprannome  di  Cinocefalo , al 
loro  dio  Anubì,  perèhè  veniva  rappresen- 
tato con  la  testa  di  cane.  J.  r— . gtog  ant. 
Nome  del  promontorio  piti  occid.  dell*  is. 
di  Cor  eira  (Corfò),  cosi  detto  perchè  da 
lontano  aveva  qualche  rassomiglianza  colla 
testa  di  un  cane.  *— oCQpllo.  s.  m.  T.  far- 
mac.  ani.  Denominazione  data  dagli  anti- 
chi agli  escrementi  del  cane,  che  si  cre- 
devano disseccativi,  astergenti,  discussivi, 
aperitivi,  risolutivi,  file.  Per  fare  una- tale 
preparazione  si  avea  cura  di  nutrire  de*  ca- 
ni con  degli  ossi , per  dare  un  bel  color 
bianco  a- loro  escrementi,  1 quali  si  rac- 
coglievano durante  gli  ardori  delia  rameo- 
si. Questa  sostanza  da*  moderni  chiamasi 
Album,  qrcecum,  *— ocràmbe.  e.  m.  L.  Cy- 
nocramiSt'  brassica  canina.  T.  hot.  Erba, 
delta  in  alcuni  lunghi  d’  Italia  Mcfforella 
bastarda;  in  altri  Mercuriale  selvatica,  ed 
10  altri  Cavolo  canino.  * — onfccTO.  add. 
T.  med.  Epiteto  dì  coloro  che  souo  raot- 
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sicati  da  un  cane.  ( Dal  gr.  CKfnos , e 
io  mordo.  ) * — ouÈSMiO.  S.  ui.  T. 
aual.  Così  si  nomina  la  fascia,  o legamen- 
to , che  attaccA  il  prepuzio  alle  glande. 

* — odónk.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
pesce  del  genere  Sparo,  che  ha  la  mascel- 
la superiore  guarniti  di  quattro  denti  più 
grandi  degli  altri,  e che  somigliano  a*  canini 
di!  mammiferi.  ( Dal  «r.  jChynó» , e odus 
gen.  (uluntos  dente.  ) y È anche  Un  gbr 
nere  di  gettili  y pei  che  hanno  i denti  inte- 
riori canini  mollò  lunghi;'*— odor  ti.  a.  ni. 
pi.  T.  med.  Dènti  canini.  ofallùpora. 
s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  ad  una  pianta  , 
perchè  produce  de*  fiori  lunghi  riffe*  sei 
pollici  y t quali  si  aprono  nella  loro  lun- 
ghezza in  due  valve  da  una  sola  patte,  c 
contengono  una  sostanza  carnosa  di  un  ./ 
rosso  molto  vivo  , la  quale  fu  paragonata 
al  pone  di  un  cane.  (J}àl*  gr.  Chyruts , e 
phallus  pene,  e plsero.  io.  porto.  J * — ofl*‘f  . 

LA.  f.  T.  di  st.’  nat.  Specie  d*  insetto  , 
cosi  denominato  9. perchè  ri  genera  d.dl’o-  vv 
rina,  e dagli  escrementi  de'  cani.  • — OFÒw- 
tioi.  n.  f.  pi.  mitri.  Nome  di  certe  feste 
che  celebravamo  in  Argo  ne*  giorni  canico- 
lari , durante  le  quali  uccidcvansi  tutti  i 
cani,  die  s’  incontravano  nelle-. strade.  (Dal 
gr.  CUjjios  , e phonòs  uccisione.  ) * — o- 
olòssa.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Chynot , e 
glossa  lingua.)  L.  ('yiioglossum  , cyno - 
glossa.  Pianta  , che  ha  la  radice  rotonda  , 
alquanto  nera;  gli  steli  ramosi,  cotonosi; 
le  foglie  radicali,  ovali,  piccrolate  ; le  fo- 
glie cauline  sparse,  sessi  I i ; lanceolate  , 
rassomigliatili  ad  lina  lingua  di  cane  ; i 
fiori  d*  un  violetto , cupo  , in  ispighe  lun- 
ghe, terminanti. • Dicesti  anche  Lingua. di 
cantf  ; e volgami.  Guado  salvatici).  * — o- 
0LOS4ÒIDE.  s.  f.  T,  bot.  Sorta  di  pianta 
esotica,  che  ha  la  figura  di  una  lingtfarii 
cane.  * — oCrapìa.  n.  f.  T.  di  Ictt.  Quella 
parte  della  dolomia  comparativa  , che  ha 
per  oggetto  b descrizione  de*  cani.  *— ò- 
c.rafo.  n.  par.  tu.  Colui  die  descrive  i cani. 

or.tsiA.  a.  f.r-T.  med.  lUbbrit  canina  , 
o rabbia  prodotta  da  morsicatura  «li  ta- 
pe; idrofobia.  (Dal  gr.  Chrnos  , e lyssa 
rabbia.)  * — olìsso.  add.  Che  è arrabbialo 
per  la  morsicatura  di  uu  cane  ; idrofobo. 

• — otAsi.  §.  m.  pi.  T.  anat.  Nome  che 
alcuni  notomisli  banuo  dato  a Quelle  emi- 
nènze, o processi  delle  vertebre,  che  sono 
nel  principio  della  spina  del  dorso,  perchè 
rassomigliano  al  collo  di  un  cane,.*— of.o- 
r.u.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Quell*  arte  clic 
fritta  d^l  mòdo  «li  fare  la  caccia  co' cani, 
delle  lóro  malattie  , e della  cura  che  si 
drbbc  avere  di  questi  animali.  * — CMÌTiA. 

»,  jf.  T.  boL  Genere  di  piante,  cosi  dc- 
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nominate  , perchè  il  loro  legumi  carnoso, 
di  ima  forma  singolare  , fu  paragonato  al* 
i organo  della  generazione  di  una  cagna. 

( Dal  gc.  Chjrnos , e metro  valva  , matri- 
ce. ) * — omìja.  !*.  f.  T.  «Il  si.  nat.  Specie 
d’  iusetto,  così  detto  perchè  ha  l*  abitudi- 
ne di  succhiare  il  sangue  a’  cani.  * — om')l- 
g.o.  s.  in.  Noine  tpeedico  delia  scimmia  , 
detta  volgami.  Macacco  , forse  per  allu- 
sione all’  aspetto  della  sua  faccia  di  cane  , 
in  alto  di  poppare.  (Dal  gr. .Chjrnos,  e 
amelgò  io  mungo  , succhio.  ) * — omòmo*. 
t.  iu.  T.  hqt.  Pianta  , che  consiste  solo 
ii»  una  specie  di  amento  diritto  , grosso 
come  un  dito  , di  coler  di  pórpora  , che 
fu  paragonato  al  pene  di  un  cane.  ( Dal 
gr.  Otjmos , e mortoti  pene.  ) Y.  Oao- 
mt akchf.  , e Succiamele.  * — oxmèso.  geog. 
ani.  is.  del  niediter.  sulla  costa  della  Li- 
bia, secondo  Stefano  il  geografo,  che  però 
non  dice  abbastanza  . per  far  giudicare 
ose  ella  si  trovava.  (Dal  gr.  Chjrnos  , e 
ne  so*  isola.)  * — ohtódio.  i.  m.  T.  di  at. 
nat.  Genere  di  muschi  , così  detti  perchè 
i denti  del  loro  periato  mio  furo»»  parago- 
nali a quelli  di  nn  cane.  * — òron  , o 
* — òspom.  geog.  ant.  Cit.  dell*  Egitto 
nell*  Kllamonid  , in  un*  isola  del  Nilo  , 
cosi  chiamata  perchè  vi  si  adorava  Antlbi 
dio  degli  Egiziaci  , e vi  si  nutrivano  i 
cani  a spese  del  pubblico  erario.  Questa 
citta  divenne  in  progresso  nna  delle  prin- 
cipali sedi  episcopali  d’  Egitto.  * — oeRÒ'- 
fiopi.  n.  di  uaz.  ant.  Popoli  d*  A lìrica  , 
cui  Eliano  dipinge  come  non  aventi 'V  Uso 
della  parola  ; ma  bensì  il  latralo  del  cane, 
di  cui  aveva»  pure  la  faccia.  Egli  li  situa 
dieci  giorni  di  cammino  al  di  là  dell.'  E- 
gilto  , verso  l’Etiopia.  • — -òpso.  add.  Che 
lignifica  Avente  occhio  di  cane  , ed  e ao- 
prannrmie  che  Achille  dà  ad  Agameunone 
nell’  Iliade  , e che  Arislogilone  , oratore 
ateniese  , sì  meritò  pel  suo  eccesso  d*  im- 
prudenza. ^ D d gr.  Chjrnos  , e ops  oc- 
chio. ) L.  Cynops.  *. — oREKsi a*  n.  f.  T. 
raed.  Dassi  questo  nome  ad  Un  bisogno 
imperioso  di  mangiare  , clic  sopravviene 
Miche  dòpo  un  copioso  pasto.  È una.  spe- 
cie dì  malattia  causata  da  un  esercizio 
forzato  , o per  Li  presenza  di  vermi  nel 
condotto  intestinale,  o è prodotta  ila  una 
nervosi  gastrica.  ( Dal  gr.  Chynós  >,  e 
orexis  appetito.  ) * — oraste,  s.  f.  T.  di 
ft.  nat.  Genere  d*  insetti  , così  chiamali 
perche,  s'  Staccano  a’  ceni , e’  buoi  , a’  ca- 
valli e ad  altri  quadrupedi,  ed  anche  alle 
tartarughe,  intromettendo  talmente  il  loro 
sorbitolo  ' nella  carne  , clic  non  si  può 
•laccarti  che  con  forza  , ed  in.  portando 
via  D porzione  di  carne  che  gli  adciisce. 
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( Dal  gr.  Chjrnos  , e raiò  Jo  rovino  , cor- 
rompo. ) * — ORÌacHio.  s.  ni.  T.  bot.  No- 
me d*  una  pianta  , la  cui  cAralterislica  è 
una  corolla  -col  lembo  in  forma  di  mu- 
so di  cane.  * — orrodónx.  s.  m.  T.  bot. 
Genere  di  rosa  salva lica  , detta  ancora 
Uosa  di  cane,  perchè  la  tua  radice  ere- 
desi  etlicacissiiua  centra  la  rabbia  del  ca- 
ne. ( Dal  gr.  Chjrnos  , e rodon  rose.  ) 
OS  arco.  geog.  ant.  Luogo  della  Grecia , 
nell’  Àttica  presso  Atene  ; crasi  li  Vicino 
un  tempio  consacrato  ad  Ercole  , ed  un 
ginnasio  per  gli  stranieri  e pc‘  figli  ille- 
gittimi ; quivi  si  dava  agli  schiavi  la  li- 
bertà , ed  alcuni  giudici  vi  avevano  il  loro 
tribunale,  ad  oggetto  di  esaminare  e decide- 
re le  questioni  insorte  fra  i cittadini  dal- 
le nascite  sospette,  fu  detto  così,  perchè 
di  cesi  che , mentre  il  sacerdote  Diomo 
sacrificava  a quel  semidco , un  cane  bianco 
involò  una  parte  della  vittima.  ( Dal  gr. 
Chjrnos  , e argot  bianco.  ) Da  questo  luo- 
go , secondo  taluni  , la  setta  de’  filosofi  , 
istituita  ila  Antislene , circa  394  an.  4v. 
G.  C. , trasse  il  nome  di  Etnica  ; quel 
eh'  è certo  sì  è che  i Cinici  vi  stabilirono 
la  loro  principale  scuola.  * — òsi.  s.  ni.  pi. 
T.  di  st.  nat.  Famiglia  di  quadrupedi  del- 
1*  ordine  de’  carnivori  , clic  comprende  il 
genere  de*  cani,  c tutti  quegli  ani  imiti  che 
per  la  lóro  abitudine,  o per  qualche  pane 
del  corpo  s*  assomigliano  accani,  • — osòr- 
ciiiok.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  , la  cui  radice 
Consiste  in  due  bulbi  , elio  rassomigliano 
a due  testicoli  di  cane.  ( Dal  gr.  Chjrnos , 
e orchi»  testicolo.)  * — oscèna,  o * — osàat. 
geog.  ant.  Nome  di  un  promontorio  del 
Cbersonoso  di  Tracia  , perchè  si  crede 
che  in  questo  luogo  sia  stilo  il  sepolcro 
di  Ecuba  , regina  di  Troja  , che  i poeti 
fingono  essere  stala  trasformata  in  cagna. 
^Usl  gr.  Chjfnos  , c sema  sepolcro.  ) 

* — osOra  , cioè  Coda  D4  càrf..  mitol.  Ninfa 
del  monte  Ida  , e una  «Ielle  nutrici  di 
Giove  , il  quale,  per  ricompensa  , la  tra- 
sportò nel  cielo  , c si  inolia  verso  il  polo 
settentrionale,  (j.  — . geog.  ant.  Promonto- 
rio della  Grecia  , nell*  Attica  , formato  da 
una  catena  di  niOQti  , prolungamento  del 
monte  lmcto;  era  così  detto  pen  ile  da  lungi 
presentava  la  forma  di  una  coda  ili  cane, 
j.  — . T.  astron.  L.  .Cjnosui'a.  Nome  di 
una  costellazione , delta  anche  Orsa  mi- 
nore , vicina  al  polo  artico.  Essa  è com- 
porta di  sette  stelle  , quattro  delle  quali 
sono  disposte  come  le  quattro  ruote  di 
nn  carro, -e  tre  per  lo  lungo  che  rappre- 
sentano il  timone  , e clic  anche  s*  assomi- 
gliano alla  coda  di  un  cane.  La  più  lu- 
minosa d oneste  selle  sulle  , dalle  quali 
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il  nostro  polo  prende  il  soprannome  di 
SeUcnirioaale  , chiamasi  Stella  polare  , 
«he  è ia  guida  de’  navicanti  ; onde  poeti- 
Min*  dicesi  talvolta  Cinosura ,,  in  siguific. 
di  Ixuida  , conduttore.  L.  /lux,  fine /noti- 
si rat  or.  f)a  cui  vibri  scintille  Che  a (fuc- 
sia navicella  Suw  cihosùra  t stella. 
Menz.  rù fi.  < , 2-47.  $ — >T.  bot.  Pianta, 
le  cui  spighe  , piane  da  una  parte  e con- 
vesse dall'  altra  , rassomigliano  ad  ima 
coda  di*  cine.  '>*>— osOiuoft.  add.  T.  astr. 
Agg.  della  costellazione  detta  Orsa  minore. 
L.  Cjrnosurulos.  * — otomìa.  n.  f.  T.  anat. 
E la  sezione  anatomica  de*  cani,  che  si 
la  per  i scoprire  alcuni  fenomeni  concer- 
nenti 1*  anatomia  dell*  uomo  ; indi  Cino- 
toiuo  chiamasi  Colui,  che  fa  una  tale  ope- 
razione. , - 

Cuiquadèa.  s.  f.  Nome  , che  si  trova  attri- 
buito per  i scherzo  alla  6pada  , forse  per- 
chè sr  impugna  con  tulle  e cinque  lo  Jita  ; 
e in  tal  caso  ia  voce  sarà  veneziana  , pe- 
rocché Dco , per  dito  , è dialetto  di  quel- 
la provincia.  ,N 

Cìnico — a.  ad  ì.  nuracr.  sempl.  La  metà  di 
Dicci.  L.  Quinque.  j.  Talvolta  è Nome  , 
e specialmente  parland/isi  «lì  dadi , o car- 
te segnate  _ con  questo  numero  , c si  di- 
ce Un  ciyQVErJue  cinqui  , &c.  J.  prov. 
PjWTt  cinque,  e levar  sei;  mo.  h.,  che 
vale  Rubare,  perchè  si  pongono  nel  vuhare 
cinque  dita  , e si  levano  sci  elise  , cioè 
cinque  dita  c la  copa  rubata.  — Ile.  u.  ni. 
Numero  di  .cinque  nnità.  Salv.  Avveri. 
2,  1,  14,  — —ansàcoìee.  n.  f.  vo.  h.,  e d« 
scherno.  Spazio  di  cinque  anni  , lo  s.  c. 
Quinquennio.  L.  Ouinquennium.  -Vaisài, 
— aitassi  , — 1 -a  rezzi.  add.  nilU).  CUIUp. 
Numero,  che  contiene  sci  sopra  cinquanta. 
L.  Quinquaginta  scx.  — Iuta.  add.  unni, 
cornp.  Numero  composto  di  cinque  diir- 
cinc.  L.  Quinijuaginta . — àntaqij attissi- 
mo. add.  Nome  numerale  ordinativo  di 
quattro  sopra  cinquanta.  L.  Quinqimgffif 
rimi  Quatta».  — ìntatheemmo.  adii.  Nome 
corner,  ordinai,  di  cinquanta  tre.  L . Qulu- 
qtmgesimus  tertius.  — a stèsi  mo.  . add.  No- 
me oumer.  ordinativo  di  cinquanta.  L. 
( Juiiu/uagesinius . J.  n.  in.  Così  prima 
chiama  vasi  Quello  spazio  di  ctaquant’anni, 
nel  quale  ricorreva  1*  anno  santo.  — -AS- 
TI* A.  n.  f.  coll.  La  somma  di  cinquanta. 
— ASTÌSO.  s.  ni.  T.  d'  agr.  Specie  di  for- 
mentone , o grano  turco,  cosi  detto  per- 
che cinquanta  giorni  occorrono  dalla  se- 
na iq  a alla  raccolta  ; forraentouioo.  — an- 
tottksimo.  add.  Nome  maner.  ordinai, 
di  cinquanta  e otto.,  — ardessimo.  .idi. 
Nome  nujner.  ordinaL  di  cinquaiizei.  — e- 
càsTO.  add.  nurner.  comi».  Nome  uumcr. 
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di  cine] n.  ccniinaja.  L.  Quinginta.  

ckkoiciottèsiho.  .iild.  Nome  nunicr.  oidi  - 
«l.  di  cimine  centu  diciotto.  — eie* rì- 
si ito.  add.  Nome  oumer.  di  cinque  centi, 
naja.  L.  (Juìngenlcùmus . --ncriTUSTA.  n. 
c»r.  m.  vo.  dell’  usai  Nome  che  si  dà  «I 
Beinlio  , e ad  altri  autori  italiani  , suoi 
contemporanei  , ohe  fiorirono  circa  il 
miUecinqucceuto  ; e dicevi  anche  a Colui 
che  nello  icrivcre  seguiti  il  loco  stile. 

(FÒGLIE  , O (FÒGLIO.  S.  t L.  PoiCtltil - 

la  reputili.  Limi.  T.  bot.  Pianta  , che  ha 
la  radice  lunga  , fibrosa  , alquanto  nera  ; 
lo  itelo  sottile  , rampicante  , ramoso  ; le 
foglie  quotate  a cinque  foglioline  dentate, 
pelose;  i fiori  gialli,  solila!-) , sopra  luogLi 
peduncoli.  E comune  ue'cauipi,  negli  orti, 
5 nc‘  luoghi  fresdli  ed  ombrosi.  La  sua 
radice  è stimata  astringente  e balsamica  , 
e perciò  proposta  per  le  ulcere  della  boc- 
ca. L,  (Juiitt/uefolium.  — (siila  , e.  + — t- 
add.  uumcr.  comp.  Cinque  .alte 
mille  , cinque  migliaj».  L.  QutnyuenuUio. 
— imita,  n.  na.  Spazio  di  cinque  anni  , 
Inatro.  L.  Ouintjucnnium.  —(séme.  a.  f. 
Sorta  di  galea  a cinque  ordini  di  liauchi , 
o di  rematori.  L.  Quincpicremis.  — tvu. 
n.  f.  coll.  Quantità  che  comprende  il  nu- 
mero ili  cinque.  J.  T.  de'  finanzieri.  .Spe- 
cie di  gravezza  io  antica  , come  oggidì 
Catasto,  decima,  e simili  j.  T.  del  giun- 
co del  lotto.  Combinazione  di  cinque  nu- 
meri , che  vincono,  come  il  teruu  lo  .è 
di  tre , la  quaterna  di  quattro  , t f ambo 
di  due.  — Ino.  n.  m.  Incesi  quando  duo 
dadi  hanno  scoperto  cinque.  L.  Pi  unieruj 

tfUinnrìus. 

Cinque  Coeth  soe.  grog  VÌU.  dui  rcg.  I.ouih.- 
Veq.  , nel  Bergamasco. 

CivqiKFÒCiie.  V.  Ci.vqu — a. 

CivqUE  Faó.voi.  geog  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calalir.  tilter.  Ima.  Pu.  quasi  intera- 
mente distrutto  dal  tremuulo  del  178}. 
Ferdinando  IV  re  di  Napoli  il  fe’ri fabbri- 
care ; conta  2000  abitanti. 

Cwqu— (MILA,  C d*  — EMILIA, — ànsio,  — nh 
ME.  V.  Cinqo — (. 

ClsQUK  Tèsse,  geng.  Noma  collettivo  di  cin- 
que villaggi  , nel  Geno.csatu  , salta  costa 
del  Mediterraneo  , cioè  : Monte-Rosso  , 

Ycrnszsa  , Coniglia  , Menarola  , e Hi  ma;; 
giorc. 

Cinqui»— A , — o.  V . Cikqo  —e. 

CiST- — A.  n.  f.  Cerchin  , circuito  , c irò ki. la- 
menti). L.  Ambitili  ; circuititi  , us.  j Per 
Cintola,  cintura^  Beni.  Ori.  2,  I,  II.  |. 
Cista  , o Cèwbsa.  T.  di  archìt.  Quel  pic- 
col  quadro  , clic  Si  ritira  per  acquistare  , 
cd  unirsi  al  vivo  di  uua  colonna  , ilf  qua 
" fascia  , od'  un  muro.  La  dilla  di  una  co- 
si» 
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lumia  è un  membro  «Idi*  imoscapo  , ap- 

E r tenente  olle  parti  della  medesima  co- 
limi ; da  motti  però  fra' moderni , è an- 
noverata fra  fa  palli  della  base,  j CiirT*, 

« IÌN TK  , O jfjèljttUE  , O Hk^IITE.  ».  f.  X. 

tuar.  file  q Vinsi  'tii  tavole  esteriori , più 
'fòrti  e più  grosse  delle  altre  del  fasciame, 

' le  quali  , pofCria  linee  paralellc  fra  loro, 
'formano  a certe  distanze  delie  fasce  , o 
cinture  che  circondano  il  bastimento  da 
un’  estremità  all’ altra  sopra  la  linea  d’a- 
cqua dell’  «pera  mol  ta.  KèfC  servono  non 
solamente  ad  ornare  la  navò  e a distingtjuj- 
ro  le  divisioni  delle  tolde  , o ponti  , ma 
àncora  a fortificarla  , facendo  esse  Tumoue 
i a legame  de;  mm/ì  membri.  Le  tre  cinte 
più  basse  addirli  amia  usi  Precinte  ; quelle 
al  di  sopra  di  colisi  Carretti  , o'  Carretti  di 
Lizza.  Il  numero  delle  cinte  e regolato 
•opta  la  grandezza  del  bastimento  ; si  dà 
d*  ordinario  alla  più  bassa  , la  grossezza 
della  metà  dell*  asta  dà  prua  ; e alla  più 
alta  , la  grossezza  di  tutta  P asta  di  prua. 
— inno.  s.  ni.  Ci  molo , cintura.  L.  Citi- 
gulum.  E 7 ricambiti  sèrico  cintìglio  Già 
m*  abbarbaglia.  &c.  Meni.  Sai.  7.  — Ilio. 
».  in.  Vesta  corta,  che  si  porta  di  sotto, 
e copre  «falla  cintola  irt  giù.  Come  quella 
specie  di  mezza  sottana  nera  abbottonata 
per  uso  de’  sacerdoti  , ed  altri  ministri 
Sotto  ’l  ca  n rie  e , o rocchetto.  — o.  ».  m. 
Cintura.  L.dngulum.  Fra  V altre  spoglie 
un  bri  rìifro  legnine.  Ar.  Fur.  23  , 42. 
j.  -— vergi  a Ile.  Nome  che  dà  Omero  alla 
cintura  che  portavano  le  donzelle  nubili  , 
••  che  vcufva  sciolta  dallo  sposo  nell/  pri- 
ma sera  delle  nozze.  Presso  i Gfaei  come 
presso  i Latini,  questo  cinto  era  di  lina  di 
pecora.  C.< — di  Vèneri!,  milql. Chiamato  Ce- 
sto «la' Latini  , e Zona  da*  Greci.  Omero 
dice  dievi  <*rabo  raccolte  e chiuse  tutte  le 
lusinghe  ed  ogni  dolcezza.  Questo  cinto 
• misterioso,  non  solo  rendeva  limabile,  ma 
aveva  il  dono  di  riaccendere  i fuochi  di 
una  passione  quasi  estinta  , e Giunone  se 
la  face  prestare  da  Venere  per  riaccendere 
1*  amore  di  piove  , e per  Vincerlo  in  fa- 
vore de*  Greci,  Quest*  ornamento  rendeva 
tanto  formidabili:  Venere , che  Giunone  e 
Minerva  la  obbligarono  di  deporlo  davanti 
Paridi,  allorché  si  disputavano  il  pomo. 
J.  Cinto,  per  Alone,  che  è Quel  cerchio  , 
.che  si  vede'*  udora  intorno  al  soie  o alla 
luna  quando  sono  coperti  , 0 intorniati 
ih  nebbie  rade.  L.  Jfalns.  Orfdc  fa  l'ar- 
co il  sole,  S Delia  itcmjo.  D.  Purg.ty. 

Per  Cinta  , ocrchio.  L.  Ambitus  ; cir- 
cuititi , us.  ».  Curro,  ndd.  F.  Cingere. 
•«—ola.  s.  f.  Citi  tura.  h.  CinguUun,  urna. 
5*  ìfar  La  parte  dove  noiu  si  cignc.  $.  Te- 
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pere  atonia  cosa  legata  a cintola,  o te- 
nerla a cintola  ; vale  Tenerla  appresso  di 
sè  , averne  cura.  $.  Tenersi  Ir  mani  alla 
cintola  , e stare  con  le  mani  alla  cintola  ; 
vagliamo  Non  »’  ajutafC,  non  far  nulla,  es- 
sere ozioso.  L.  Tr lìbere  oiium.  J*.  Filare 
alla  cintola.  T,  .de’  fimajuoli.  Fitif  fa  fu- 
ni colla  canapa  avvolta  intorno  alla  cin- 
tola; e' dicesi  a differenza  dell*  alt.ro  mo- 
do di  Filare  all*  asta.  KsSer  largo 
di  cintola  , dicesi  di  Oli  là  il  liberale  e 
non  è.  J.  fisse  re  stretto  di  cintola,  dicesi 
di  Chi  è avaro.  $.  Dicesi  che  Una  cosa  dà 
alla  cintola  , per  dire  Che  arriva  fino  alla 
cintola.  — -oi.o. -a.  in.  Fascia,  o nastro  clic 
cigne.  L.  Giugni  uni  , ij  cine tus  , us.  $. 
Vivagno  del  panno  lauo  : ci  mossa.  L.  Pan- 
ni ora.  f — oi/tfto.  s.  tu.  Dim.  del  preced.; 
cd  è ciò  clic  oggidì  si  dice  Legaccio.  L.  'An- 
nuiti . prov.  Avere  il  cìnto  li  no  rosso  , 
vale  Avere  alaun  contrassegno  di  rispetto 
e di  riguardo;  esser  distinto  dagli  altri. 
Non  avere  il  eintolùi  rosso  , vale  Non  es- 
ser vantaggialo  dagli  altri  , non  esser  ri- 
spettato o riguardato  ; percliè  già  in  Fi- 
renze gli  (lumini  privilegiati  portavano  una 
beota  rossa  , cd  erari  perciò  conoscimi  e 
riguardati.  $.  prov.  Stringere  i ciiitolini 
ad  alcuno  dicesi  di  Quelli  ,H  cui  preme 
molto  ed  importa  alcuna  cosa.  — Ora.  s.  f. 
Fascia  di  panno  , o di  cuojn  , o d’altro  , 
eoo  la  quale  l*  uomo  si  cigne  i paoni  in- 
torno al  uicàzo  della  persona.  L.  C iugu- 
limi, zona . Tanto  i Greci  quarilù  i Romani, 
uomini  e donne,  portavano  una /cintura,  ma 
posta  differentemente  secondo  la  diversità 
del  sesso.  € Mi  nomi  ni  qiuuid*  erari  armali 
portavano  il  lialtco,  al  quale  era  attaccata 
la  spada  (fr.  Balteo),  ed  una  cintura  qnan- 
d*  erao  senz*  armi.  Se  la  ponevano  sulle 
anche,  più  bassa  che  non  era  posta  quella 
delle  donne,  che  la  portavano  sotto  il  seno  ; 
essa  serviva  ad  aqibidue  i sessi  per  chiuder 
In  veste  o tunica,  e tenea  luogo  ìli  saccoccia. 
C.  Per  lo  Laogo  dove  la  cintura  si  cigne. 
J.  — della  srÀDA^  Quella  cultura  di  cn«yjo, 
die  serve  a tener  cinta  al  fianco  la  s|>ada. 
$.  — del  sdLE.-Pèr  metaf.  I’  usò  Dante  per 
Cerchio.  D.  Par.  30.  5*  Curri1*»,  n.  ast. 
f.  Per  1*  Atto  di  cigner  la  spada  nel  fare 
ii Cavalieri.  oretta,  s.  f.  — raÉTTo.  m. 

dim.  Cintolino  , cinturino.  L.  Cinclieulusr 
i.  — r divo.  s.  m.  dim.  L.  Cinclictthu.  j. 
T.  de*  sarti.  Quella  parte  de*  calzoni  , che 
a*  affibbia  sotto  ni  ginocchio.  $.  T.  di  ar-' 
cidi.  Lo  s.  c;  Oeclùo»,  o cerchio.  J.  Cw- 
TCtaìm.  T. -de’ calzolai.  Quelle  alette  del- 
le scarpe , ‘con  che  * affibbiami  , p si  le- 
gano. y Avere  il  cinturino  rosso.  F.  Ciw- 
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Cintino. -.gong» 'Vili.  del  reg.  Loiub.-Veu., 
nella  proviti;  di  VMfeiiji. 

ChiT — ìotio,  — wo.  V . ClNT-— *.  - 

Ci^Tiò.  ge<fg.  j»nt.  li.  Cyrìthins.  Montagna 
dell’  is.  di  Deio  , situaU,  presso  il  mare , 
.v  verso  la  mèli»  dèlia  costa  orientale.  La 
città  di  Delo  , era  ir' piedi. di  questa  mon- 
. tagna  , fra  la  quale  ed  il  mare  in  farcia 
all'  isola  di  Rberta  , erari  un  anfiteatro  di 
mtirnio  consacrato  ad.  Apollo  r.cl>«  ert  lo 
apevial  protettore  di  tutta-  ip  isola. 

Cìnto.  y.  Cint — a; 

Cisto,  grog.-  Nome  di  tf©  villaggi  d*d  veg. 
^Xomb.-Veq.  : unrr  nella  provii»,  di  Vene- 
zia; e due  sopranno  minati  V uno  in  Mon- 
te , l'altro  ix  Piano,  pél  Padovano. 
CÌNTOL* — A,  -«-ì*Oj  — *©.  V . ,ClWT — A. 

Cintò  fremo,  y.  Lentonchio.  • 

Cìxtra.  geog.  Cift.  del  Portogallo  , nell’  È- 
Itrcma/lura.  Quivi  nacque  nel  1430,  e mori 
* nel  f 48*  , Alfonso  Vr  re  di  Portogallo,  e 
leniti  pure  mori  in , prigione  Alfonso  VI, 
oel  f(>83.  Il  di  2‘f  Agosto  18Ò9  , il  gene- 
rale francese  Juoot  , poi  duca  d’ Ahrantes, 
firmò  in  questa  ridà  un  Trattai.)  per  T e- 
vacna/.ioiie  del  \ Portogallo  , dall*  armata 
francese.  $.  — ( Monti  di  ).  L.  A lóntes  la- 
nce. Catena  di  montagne  del  Portogallo  , 
/Della  Kslrejftiadiirn. 

Cìnt*iièn<;o.  gfcog.  Città  della  Spagna  , nella 
. ptovid.  di  Logryiio  ,*  nell:*  Navnrra. 

CoiT*  R — A-, — ÉTTA, — Éf  TO,— ' “ì  NO. V.  OlNT — A. 
CiNL'Rj.  n.  ili  iiflz.  ani.  Popoli  drl  lMonen- 
ureo,  che  abitavano  la  .cittì»  di  Cv  11  ura.  Nar- 
ra firorlnto  che  » Cinurj  e gli  Arcadi  erano 
i sol»  popoli  che  fossero,  Autoctoni  , cioè 
- otiginarj  del  luogp  che  avevano  sempre 
occupato.  . *> 

-Cmùro.  mitol.  Figliuolo  di  Perseo  ; aveva 
Condotto  una  colonia  argiva  a Ciuura,  citili 
-del  Pclopnnheeo.  • 

Cinzia  , e Ciiiawo.  mfyd.  Soprannomi  di  Dia- 
ne e di  Apollo  , presi  dal  nìonte  Ciotio  , 
situato  in  mezzo  all’ isola  di  Deio,  dove 
erano  nate  queste  due  divinità. 

Ciò.  Pron  diiiKihtr.it.  invariabile  , usato  per 
amendue  i numeri  e generi)  lAa  perdo 
più  a cosa  si  riferisce  , e vale  Questo  , 
quello,  cotesto.  L. /«/,  HltiCy  hoc.  Questo 
■ pronome  può  esser  precèduto  da  quaki- 
Voglia  'preposizione, , ma  noi*  mai  da  arti- 
colo'; oude  ditesi.  Di  ciò  , a Ciò,  da  ciò  , 
*»  Ctft  , CON  CIÒ,  RER  eiò,:&c.  J.  A CIÒ, 
▼ale  talvolta  A quest’  effetto  , a quello 
fine  , per  questo-  $.  Ciò.  Talora  trovasi 
lin  relazione  di  persona  , éd  anche  al  pbir. 
& fupgruno  dall’  altra  parta  de' Sortesi , 
< ciò  furono  degli  Abati  , di  que  della 
Pressa  c piu  altri.  Gio.  Vili.  6 , 80  j 6. 
— Fur  o delti  quattro  capitóni  &c.  e .Ciò 


foro  Ileo»  id.  »7,  !r2,  2.  X,  Trovasi  anche 
nel  pWir.  per  le  rosei.  (Mio  cose  sorto,  che 
danno  maceria  a questo  peccalo  ; ciò  sono 
Corri D.  Inf.  5,  4.  $.  ,€iò.  Per  (Aio 
che  j co ni  spumi  ente  al,  lutino  Qùidf/iiid. 
Ciò  uccelli  che  volano,  ciò  pesci  che  nuò - 
i tana  ciò  fere  che  discórrono  sorto  sep- 
pellite tir'  nostri  ventri.  A min.  ani.  24,  2. 
y.Ciò.  E qualche  volta  per  ripieno.  D.  Purg. 
13.  $.  Ciò.  Talvolta  Uggesi^pér  Cibk,  La 
colómba  si  lui  nove  vjnùdv.  dò  che  ella 
piange  , q .sceglie  lo  più  bello  gratto, 
ul  fintile  &c.  Gr.  S.  ,ljir.  22.  Jp  Ciò 
CUe  , elle  .'anche  scrivesi  Ciocché,,.  Vale 
. .toltiti  che  , lutto  quel  che.  $,  Da  ciò-  Usa- 
to' quasi  cotue  Add.  $ vale  Atto  , idonao. 
I».  Idoneità.  Allóra  voglio  pressano  coll  au- 
torità de’ loro  tutòri , e in  età  >da  ciò  fós* 
sono.  Jtocc.  Tes.  2.  — Kd  egli  e (Imiti, 

* gii  in-  del  mpndo'cUK  .ciò  cosini  (atto  a far 

• ciò  ).  Foce.  tlQV.  21*.  ' + 

*Cu>.  .Lo  s.  c.  Cis.  J'\  , x 

Cia  , o Ci|L»v  ggog.  L.  Diospolis.  Pier.,  cit. 

dell’  Aliatoli*  propria  Sull.»  costi  del  tuar 
Nera  ; disi,  30  luigi,  dall’  imboccatura  del 
Stingati. ^ /;  ./  \ / 

Ciuc — ca.  a.  fi  QicC.si  di  fratte,  di  fiori,  e 
di  foglie  quando  multe  insieme  nascono  , 
e.  sono  attaccnte  nella-  cima  de'  ranticelUt 
onde  dìcesi  Una  QÒCCA  di  fìiwcchio 5 uria 
Ciòcca  di  ramenno  ; una  ciòcca  d ui  ver  ; 
una  ciòcca  di  dàtteri -j  .&c.  .$•  JP.  siutil. 
tlicesi  Un  nuicchietto  di  capelline  di  peli. 
*Io  uvea  giir  1 capelli  ir*  mano  auyòlt[,  F 
trulli  glien'  a vea  più  rl\  una  ciòcca.  1). 
luf  32.  5.  A ciòcca  A Ciòcci,  aw.  (par- 
lami, di  capelli)  Vale  Una  fiocca  pyer 
volta.  5*  Giùnga.  Dicesi  talvolta  delle  ia« 
grimo,  y tu  r giù  le  brigante*  a ciòcche. 
jFir.-Ae.si !,*>•  A ciòcca,  nvy.  Vale, In 
ablmodanza.  y Ciòcca.  T.  di  Cerr«^o|n« 
di  due  grossissimi  i pezzi  di  legno,  sopra 
di  cui  si  aggira  tutto  il  meccanismo  della 
. Viteria.  Ciascuno  di  essi  è incatenato  Con 
„•  tre  stanghette.  — cuztta.  s.  f,  dina.  — duét- 
to. s.  va.  T.  dte"  hoscajuoli  e-  carbonaj. 
Nome  che  si  dà  alle  bai  V di  scopa  , cl»e 
si  bruciano  per  farne  carbone  1 da  fabbri  , 
che  c a£sai  stimato. — co.  s.  ta.  Ceppo  da 
ardere.  L.  TrunciU  , i ; caudex  % [oh.  j. 
Dicesi  audio  <!’  Uomo  balordo  , stupida, 
melenso  , e dappoco.  L.  Stipe*  , bardai. 
^—cùto.j  nfil.  Che  Ita  fiori  e -»-ioc^e.  •*’* 
CiorciiR.  protv  Vale  lo  a..e#  Ciò  che  , quello 
ciie  , o il  quale  , questo  che  , colesto  che. 
L.  Id  quod  , quidqnid.  $.  Taiv.dla  ti  usò 
per  Quanto  a ciò  che,  o simili,  fr.  Giord. 
212.  < - V 

ClOCCUÉTT— A,  — O.  y.  C|OCOt-A. 

fitòcc — ia.  e.  f..  Voce  colla  .quale  i barn  bini 
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chiamati  U poppa.  L.  Mamma  , ut#r. 
— iÀ*c.  vo.  fanci ull.  Poppare.  L.  Exsuirfre, 

Ciacco,  y.  Clocc — a. 

CtpCCOt. — ÀTA  , S.  f,  ÀTÉ-J  — ÀTO  , À*TE. 

s.  m.  Pasta  composta  dì  diversi  ingredien- 
ti , il 'principale  de'  quali  è la  mandorla 
'di  caccao  , poi  zucchero  , e va  miglia  o 
cannella  ; quindi  si  sparte  in  pezzi , chia- 
mati Pani  o panetti',  mattoni  o matlon- 
cclli  ; perchè  d‘  ordinario  si  dà  loro  una 
tal  forma.  Si  prepara  in  diverse  maniere, 
rua  per  lo  più  sciolta  nell’  acqua  per  uso 
di  Leva  mia.  « — attif.ra.  •».  f.,  — attièrb. 
a.  in.  Yaso  in  cui  .vi  bolle  la  cioccolata. 
$.  Cioccolati  ikke  Premiasi  oggi  coni  li- 
neili. per  Colui  , che  fabbrica  la  ciocco- 
lata, 

Cioarò-rc.  y.  Gioco — 4. 

•pCniK.  Lo  s.  c.  Ciò. 

Ciok.  avf.  Composto  di  C|ft  e di  è , terza 
persona  del  verbo  Essere  , ed  usasi  come 
voce  dichiarativa  di  cosa  precedente.  L. 
Hoc  est , ms  est.  \.  Nel  numero  del  più  , 
diersi  Ciò  sono.  Sole  (cose)  dobbiamo  cer  - 
ehie e desiderare  , che  ci  per  ducono  al 
àielo  ; pò  *0*0  le  vi  nudi  c le  buòne  òpe- 
re. V il.  SS.  Pad,  4, '24.  C.  Cioè  a disk. 
^ èie  lo  ».  c.  Cioè. 

Oofàno  (Creole),  biof.  Uomo  assai  dotto 
di  Sìilmona  città  del  reg.  di  Nap.  , ove 
nacque  verso  (a  metà  del  secolo  XVI.  Pub- 
blico Le  locuzioni  di  Cicerone  ; dei  Co- 
ntenti , o sieno  Osservazioni  latine  sulle 

'‘Metamorfosi  d* Ovidio.  La  Descrizione  dèl- 
ie città  di  .Sulmona  e d’Aquila  , ed  alcune 
altre  operette  tutte  in  Ialino. 

O'VrO.  Lo  •.  c.  Ciompo  nel  2do  signif.  y. 

LiOfo.  it.  pr.  Abbreviazione , e variazione 
di  Cristoforo. 

•CiOKinU.  0.  f.  T.  med.  È lo  stato  , od  il 
tempo  d*  una  donna  incinta.  ( Dal  gr. 
Cjros  (e lo,  e pherò  io  porto.  ) 

Cròmi* — o.  n.  car.  ni.  *ì?.  de*  lanajuoli.  Qne- 
gU  che  pettina,  ó scardassa  la  lana  ; baù 
telano.  L.  Carminato r.  J.  E perchè  tali 
uomini  sono  feccia  di  plebe,  dicesi  Ciom- 
po un  Uomo  sciatto  , uno  di  • costumi  e 
di  maniere  vili  , ed  anche  un  dappoco. 
Li  (forno  aiti».  — brìi.  n.  nst.  f.  Opera  , 
o maniera  da  ciompo  ; da  nomo  dell’  in- 
fima plebe.  L.  Bes  abjecta , rei  vilis}  mo- 
dus abjectms  , vtlis. 

Clone — are.  v. »neut.  Bere  sconciamente;  tra- 
cannare disordinatamente;  bere  di  sover- 
chio , e con  troppa  avidità.  Sembra  detto 
dui  mollo  sconcio,  col  quale  beve  la  bro- 
da il  porco , che  dagli  Aretini  è chiamato 
Cioneorino  , <*  da’  Coscio  neri  Cunicolo.  L. 
Imi  gius  biòtt  e y rnajoribus  poetili s se  in- 
vitare. —Ito.  par.  pana,  —a tóse.  «t.  car. 
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m.  Che  cionca;  ciucigliene  ; beone.  L. 
E brinai*  i trmulcntus.  — *0.  add.  Sincop. 
da  Cioncato. 

CsowcAàhio.  s.  m.  vo.  aretina. Che  vale  Porco. 

CtfiNC — àrsl  v.  «cut.  t>.  Troncarsi  , spez- 
za rsi  , rompersi.  L.  Perfringi  , Imitasti . 
— àto.  par.  pass.,  e add,  — o.  add.  Botto, 
scemo  , mozzo  , monco.  L.  Truncatùs  , 
nimilus.  $.  Per  met.  -Che  sol  per  pena  ha 
la  sperhnza  ciónca,  D.^Inf.  9.  — Ha  la 
speranza  ciónca,  eroe  : K senza  sper  anza 
di  grazia,  fluii. 

CiÒkc — àto  , — atóre.  y.  Cionc-— are. 

ClÓ.NCfA.  s.  f.  vo.  della  vii  plebe.  Quella 
parte  che’  distingue  il  sesso  femminile  ; 
natura  delle  donne. 

Ciónco,  y.  Cionc — are  , e Cionc — arsi. 

Cionco!. are.  v.  neut.  vo.  dell*  uso.  Cammi- 
nare movendosi  come  chi  è.  dinoccolato  , 
o stentato  su  i fianchi  ; che  anche  si  dice 
Muoversi  a scarica  barili  ; onde  diceei  II 
tale  cioomla  , per  dite  Egli  è sciancato. 
y/rct.  rag.  (Alte.)* 

Ciòrcolò.  s.  in.  vo.  eurtonese  , che  vale 
Porco. 

Cioncóne.  s.  m.  T.  di  ferr.  Strumento  a 
uso  di  th-ar  le  verghe  , reggette  , tondini, 
naslrini  , e simili. 

Ciovdol — are.  y.’  neit^.  Penzolare,  star  pen- 
zoloni. L.  f Alba  scere  , pendere,  rtuiure. 
f.  prov.  Quel  che  ciondola  non  cade-,  e va- 
le Che  le  cose  non  sempre  riescono  come 
pareva  che  dovessero  succedere.  $.  Cion- 
dolare , diccsi*  «oche  fig  di  Chi  non  cava 
la  mani  di  nulla.  L.  Cun ctoni. , lenirmi  esse 
— j-amknto.  n.  ast.  v.  ni.  11  ciondolare. 
J.  » m.  Lo  s.  c.  Ciondolo  r.  — ante. 
add.  Che  ciondola.  L.  Pentitili t*.  — o.  s. 
m.  (coll*  ace.  acuto  sulla  prima  s i Balia  ) 
Cosa  che  ciondola  , che  stir  pendente  da 
checché  sia.  L.  Fox  penduta,  j,  — - di 
Miralo.  Nome  che  alcuni  danno  alla  Ma* 
jella  , a Maggiociòndolo.  $.  Cióndoli.  Per 
Orecchini.  L.  Inatues.  — Ino.  s.  hi.  Dim. 
del  prcccd.j  orecchino.  L:  Intuirci.  No- 
me volgare  di  una  specie  di  limone.  — <5- 
n«.  n.  qnc.  m.  Diccsi  per  (Scherno  Colui 
che  non  cava  mai  ìe  mani  di  nulla.  L. 
Inerì.  — óne,  e — óiti.  avv.  A maniera  delle 
cose  che  ciondolano  ; onde  Star  ciondolone 
o ciondoloni,  che  anche  si  dice  Pendolonè, 
o penzoloni  ; dicevi  di -Quel  clic  sta  pen- 
dente da  alto  a basso  , senza  cssef  fermo 
in  verun  altro  luogo  die  dov’  è appiccato, 
r* ini  che  possa  muoversi , Come  sarebbe  il 
battaglio  nella  campana,  $.  Sonar  cion- 
dolone , vale  Suonare  senz’  alcuna  atten- 
zione e studio  , come  sè  le  inani  ciondo- 
lassero , quasi  sciolto"  e abbandonate  dal- 
i*  articolazione.  V.»* 
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Clóni.  *.  propr.  Accorciamento  di  tJgiic- 
ciotfe.  • V ■ * 

Clóni  , b Cinòmi,  mitol.  Idoli  comuni  iu 
Grecia  , i quali  consistevano  io  pietre 
oblunghe  , iu  forma  di  colonne. 

•Cioirine.  n.  f.  T.  me«L  È il  gonfiamento  , 
o ni  Ufo  «rame  ilio  «ira  ordini  io  dell*  ugola. 
{ gr.  Ciati  , geo.  otios  ugola.  ) 

Cfòino.  add.  Dappmo.,  da  niente  ; sciatto. 
L.  Tardus  , ineptas  $.  Mona  donna;  det- 
to di  d*sprex7,o  , clic  significa  Oonna  da 
poco  in  ogni  operazione. 

•Gioito,  s.  m.  T.  di  st.  u»t.  Nome  di  un 
piccolo  animaletto , che'  rode  il  ir  omento, 
e clic  da’  moderni  viene  applicato  ad  un 
genere  d*  insetti  , die  rosicchiano  in  -Mine- 
rale le  parti  più  so(idé  de’ vegetabili.  Molti 
ancor*  vivono  esclusivamente  entro  del 
legqo. 

df  Gioita  . n.  f. '(nel  numero  <}el  più  Ciò*- 
T — e , e — r.  ) Percossa  , bastonata  r per- 
ticata. Patqjf.  2.  — burch,  2j  '74.  — 
Cirtffi  cab.  \ , 29. 

•frCròpp- — a.  s.  C.  Sorta  di  vèste,  a guisa  «li 
gonnella  , usata  altre  Volte  dagli  uomini 
e dalle  donne.  L.  Palla.  — Étta.  ».  f. 
'din».  — qnb.  s.  it).  actrr. 

Ciostóne.  si  »n.  T.  de*  pescatori.  Pesce  di 
mare  , simile  ad  im  piceni  loono  , tua 
più  sottile  in  ctuln  , e di  color  vergato  a 
liste  azzurrigne.  Alcuni  dicono  Orto  ne. 

Cios.  grog.  ant.  Cit.  dell*  Asia  minore  nella 
fiitinia  , irrigata  da  uu  fiume  dello  stesso 
nome,  e situata  nel  luogo  chiamato  Altea- 
. nia  di  Frigia.  Ciò»  fu  fabbricata  «la  Ciò 
♦uno  degli  Argonauti  ebe  vi  avea  condotta 
uua  colonia  di  Milestani.  Filippo  , padre 
di  Perseo  , e re  di  Macedonia  , aveva  di- 
strutta Cios  , abbambinandone  il  terreno 
a Prusia  , re  di  Bilioni  ,.clie  là  riedificò  , 
dandole  il  proprio  nome..  Kbbc  dunque, 
come  dnc  altre  città  conosciute  , il  notale 
«li  Prusias  , o Pensa. 

Ciò  ti  i.  aw.  Lo  c.  Cioè.  • 

CiòyoL— a.  s.  f.  V:i$eltn  da  bere  , senza 
'piede  , di  tenuta  «Il  poro  più  di  un  co* 
muti  btcchierta  ")  e serve  anche  ad  altri 
usi.  L.  Catyla.x  $.  Per  lo  Liquore  conte- 
unto  nella  ciotola.  j.  Dicesi  anche  ad.tJ-ua 
loggia  di  scodcHioa  senza  orecchie,  ad  ibo 
di  pittori  , smaltatori  , ed  altri  orefici. 
J.  Per  situi!.  dicesi  anche  a Quella  coppa 
di  legno  ,,  in  cui  i banchieri  e mercanti 
tengtwQ  i danari.  — -étta.  a.  fi»  dim.  L. 

‘ Parva  cntjia.  — Ifu.  ». , fi,  — ìao . in . *T. 
degli  artefici.  Dim.;  scodellino  per  divèrsi 
usi  , e parte  di  alcun  lavoro  in  forma  «li 
ciotola.  ó»É.  ».  m.  accr.  Ciotola  grande. 
L.  Ingcns  coieria.  , . . . ^ 

•Ciòtomo.  a,  m.  T.  diir.  Strumento  hivfcii- 
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tato  per  tagliare  gl’  imbrigli  amen  li  «le!  ret- 
to della  vescica  , e che  serve  ih  oltre  a 
\ distruggere' 1*  ugola  e le  tonsille. 

4»GioVt — àrb.  v.  a.  Flagellare  , frustare. 
L.  Pirgii  cotlcrc.  Capale.  Pan  gii.  — -À- 

to,  par.  pass.  L.  t V irgis  arsiti. 

Ciòtto,  add.  Zoppo.  L.  Claadus , a , un ?. 

//.  Par.  <9.  C.  Monco,  scemo,  storpiato. 

. L.  Mulilus.  rr.  Sacch.  rim.  1 • . 
G'iòtt— • , *y-OL o'.  s.  in.  Piccolo  Sasso , bis- 
lungo , o rotondo , che  è rotolato  dalla 
corrente,  de*  fiumi  , e che  serve  a,  lastri- 
care le  strade.  L.  ha  pii  , * sarium.^,  prov. 
Lavare'  il  capo  co’  cioit«di  , vàie  Drr  male 
«Falcano.  L.  P umani  alicujus  prose* mìei  e. 
OLKTTlO.  S.  m.  <Ull»  Piccolo  Ciottolo. 
clóne.  acer.  Sasso1  grasso,  rotolato  dalle 
acque  correnti.  L.  hapis  molaris.  — ulàre. 
v.  a.  Tirare  altrui  tic  ciotttdi  , dar  delle 
ciottolate.  L.  hapidibus  petri’.è,  $.  Lastri- 
care «tua  strada  con  ciottoli , che  si  «lice 
anche  Areiottolare  , selciare,'  insiniciare. 
L.  Silice  fumi  'strinerà.  — olà-tjG  i>.  ast. 
f.  Colpo  di  ciottolo;  sassata.  L.  Lapidi» 
ictus.  — olÀto.  ».  m.  Terreno  selcialo. 
J»  par . pasawT,  - 

*b Ciò vB*rTAj,  a.  f.  Lo  s.  c Civetta. 

Ciò  Vlfte  A DIRE  ; Ciò  volle  dire;  Ciò  trfòt 
dire.  Manière  avverbi  che  vagliano  Cioè. 
L.  f 'ìd elicci  , nempc. 

CiparÌssa  niitol.  Figliuola  di  Borelo  re  «lei 
Celti.  Essendo  morta,  suo  patire  fece 
piantare  sul  sepolcro  di  lei',  un  albero 
'*  che  da  essa,  prese  il  nome  di  cipfirlsso  0 
opresaó.  J.  — . Figliuolo  «fi  Eteoclej  j*  «pia* 
le  mentre  ballava  cadde  in  ima  fonte  « vi 
si  annegò.  La  Terra  cube  . pietà  xl»'-  lei  , e. 
la  cangio  in  cipresso.  $. — . geog.  ant.  Città 
di  «piella  parte  «Iella  Mcsseina  , che  forma 
coll'  Elide  nn  golhv,  dii  a malo  il  golfo 
ili  Ci  panna  ( oggi  golfo  di  Zonchio  ).  Al 
lemmi  di  Pausa  nia  vi  si  vedevamo  i templi 
- di  Apollo  e di  Minerva  Cipamsia.  Si  cre- 
de die  questa  città  abbia  preso  il  suo 
nome  dàlia  gran  quantità  di  cipressi  che 
stavano  ne*  suoi  diuturni.  Essa  dava  il  suo 
nome  al  promontorio  Ciparissio  (oggi  Co?, 
nello  , o S.  Elia  ) ed  anche  al  fiu.  (’ì pa- 
ri sso  che  scorreva  lungi  da  essa  , e acari* 
cavasi  nel  golfo  tldlo  stesso  nome.  *-v. 
♦CipaRifs—  ia  , ».  f.  •*— o:  us»,  Rogna  m mo- 
ro , Erba  giprbssìna.  L.  Kiiphnrbia  c^- 
parissui.  Linn.-.  T.  bot.  Pianta  f)  che  ha 
io  atelo  diritto,  nudo  alla  base , alto  circa 
Un  palmo  | le  foglie  sparse,  lineari,  strette, 
ataitiiucchrate  ; i rami  sierili  , atlorni  di 
fòglie  più  strette;  1’ omhrelU  terminante 
dt  nove  o dodici. raggi  bifidi;  le  brattea 
cuorifórmi  , di  w verde  alquanto  giallo. 
E couiuùc  oe*  luòghi  sabbiosi  intorno  ai 
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^ fiumi.  È una  specie  di  Enforbio  o Tici- 
ni alo  , <ho  si,  Approssima  al  cipr «so  , per 
la  disposizione  delle  sue  foglie  sopra  il 
'fusto.  -,•»  <# 

C/pAtiÌHSii.  mitQl.  Soprannome  di  Minerva, 
onorata  a Cipariàsi.  s . 

Cipakìssia.  -gong.  ani.  Città  posta  sull4  Istmo 
i d*  una  penisola  della  Laconia  , alF  or.  di 
1 7j f»trtebatum.  Aveva  un  porlo  al  fondo 
■ A una  piccola  baja.  Era-  già  distrutta  al 
•k  tempo  di  Paqsania  , che  diti*  vederci  in 
questo  luogo  le  roviné  di' lina  città  ciur- 
mata la. Città  degli  Achei  PAraryparisiensi. 
éCfPAaUso.  add.  T.  bot.  Simile  al  cipresso  } 
''corno  Titini.tlo  cipàrjsso.  5* — • milol.  Vago 
'•  giovine  , che  fu  amato  da  ^ pollo , e can- 
giato in  cipresso^  Era  liglio  di  Amicleb  , 
\ e nato  in  Carica  città 'dell’ *is  di  Con,  nel 
r’nia re  Egeo.  Avendo  ucciso  inav vertente- 
mente un  cervo  , Al  quale  portava  molto 
affetto,  n*  ebbe  tanto  dolore  che  pregò 
• gli «Dei  di  lorgli  la  vita,  o di  render  per- 
petuo il  suo  dolore.  I suoi  voti  fu  rodo 
esauditi  , egli  fu  cambiato  in  cipresso  , 
'albero  che  d*  allora  in  poi  divenne  sim- 
bolo del,  lutto  , e compagno  degli  afflitti. 
Ovid.  Melata.  lib.  l 0. 

Citarìsso.  geog,  ant.  Città  della  Grecia,  nella 
Focide  , posta  tra  il  moute  Parnassi  e la 
città  di  Delfo.  , 

•Cipbllòmaco.  n.  car.  nn  Colui  che  pugna  , 
o gareggia  co’  bicchieri.  .Soprannome  che 
dicesi  dato  al  figlio  ..di  Cicerone  , perchè 
in  Ama  festa  in  onore  di  Bacco  , ruppe 
v tutti  i bicchieri  © vasi  di  cristallo.  (Dal 
&•  .Cyipèllon  sorta  di  bicchiere,  ) 
•Ciaha-^o ,.  e *Ch»MSRO.  s.  m.  L.  Cyperus 
longtu.  Li nn.  T.  bot.  Pianta  , che  ha  le 
” ridici  tortuose,  serpeggianti  , alquanto  ne- 
V nodose  ; un  oilore  simile  al  garofano, 
con  molte  fibre  capillari  ; i culmi  molti , 
triangnbu-i , lisci , striati;  le  foglie  lunghe, 
<1  Arrenate  , acutp,  vagì nanli  ; i fiori  ad  om- 
brella terminante  , arcicomposta  , fognata  ; 

. 1 peduncoli  nudi  ; le  spighe  alterne.  È una 
Apecìè  di  giunco  angoloso,  le  cui  radici  sono 
if  principale  ingrediente  della  cunzia  ; una 
delle  primarie  qualità  di  questa  piatita  si 
è d’  essere  afrodisiaca  ,>  ed'  è probabile 
che  essa-  tragga  il  suo  nome  da  Cjrpris 
Venere,  per  allusione  a questa  sua  qualità. 
♦ — òide.  s.  f.  L.  Cpperoidcs.  T.  hot. 
’fianu  , <9*1  detta  perchè  ha  per  tipo  il 
cipero;  volgami,  chiamasi  Sala,  o Salone, 
*he  serve  a coprir  vasi  di  vétro. 

CiPiène  ( Renàto  di  Savoja  ),  biog.  Era  figlio 
di  Claudio  di  Savoja  conte  di  Teoda.  Cad- 
de in  sospetto  di  protestantismo  , perchè 
non  voleva-  che  ne*  luoghi  del  suo  governo 
V ài  praticassero  violenze  conti  ci  gli  «retici. 
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Questa  suà  moderazióne  bastò  di  protesto 
al  conto  di  Som  mari  va  , di  lui  figlio  di 
primo  letto  pernio*  erg  li  guerra.  Gli  la 
mestieri  difenderai  colle  armi  alle  roani 
coutro  colui  al  quale  avea  ila  la  la  vita  , 
ed  essendo  rimasto  vinto  , dovè  rinunziare 
a questo  figlio  snaturato  lutti  i suoi  feudi 
e governi,  .Nel  4 568  tnenyrc  Ci  prore  ritor- 
nava da  Nizza  , fu  assalilo  da  una  troppa 
«li  amili  minati  : gli  riqsci  di  fuggire  a 
Ere j (ut  cu’  poclù  suoi  compagni.  Gli  as- 
sassini quivi  lo  assediarono  , e avutolo 
snelle  mani  il  trucidàrono  con  «una  quantità 
di  pugnalale»  Erano  state  troppo  forti  le 
Animosità  del.  conte  di  $n  minar  iva  contro 
il  proprio  patire,  perchè  quegli  nell’  opi- 
nione del  mondo  potesse  andare  esente 
«v  'dalla  taccia  di  avare  avuta  parte  in  qpepta 
barbara  uccisione.  * \ 

Cipìcl  -io.  m ni,  Increspa  mento  della,  fron- 
te , Tallo  in  giu  alia  volta  degli  occhi  ; ed 
è la  guardatura  d*  uno  adiralo  , o d'  uno 
estremamente  superbo;  onde  far  cipiglio, 
r vale  Guardare  roti  cipiglio.  L,  Saperci /tum, 
tmrvitas, ivCCtD.  vi.  ;n.  pegg.  'lirùtio  «ci- 
pìglio, L.  ff orrifica  tqrvitas.  — mrk.  v. 
neut.  Guardare  eoo  cipiglio  ; di  mal'  oc- 
chio, — róso.  add.  Glie  facilmente  fa  vi* 
piglio.  L.  Torvits.  . ’ Uv"’' 

Cisórx — A.  -s».  f.  L.  Album  tarpa.  Ginn.  T. 
hot.  Pianta  , che  ha  il  bulbo  rotondo,  ova- 
to , e talvolta  schiacciato,  membranoso 
( cioè  di  molta  scorze),  grosso,  di  odore 
e sapore  forte  ; lo  sca|>o  maggiore  di  due 
broccia  , vuoto  , mulo  , veotricoso  infe- 
riormente ; le  foglie  cilindriche,  vuote. 
Appuntate  , più  corte  dello  scapo  ; i fiori 
carnicini  , o .bianchi  , a ombrella  globosa  , 
terminante.  E originaria  , dicesi , dell*  Af- 
frica. L.  Crepa,  $— squilla,  o marIka. 
L.  Scilla  rnarilima.  Limi.  T.  boi.  Erba 
bulbosa,  che  ha  la  radice  maggiore  delle 
Cipolle  ..comuni  , e , dalla  similitudine'  dì 
esse  , piglia  1*  aggiunto  di  cipolla  ; per  1* 
sua  troppa  «cutezz*  è quasi  velenosa;  serve 
jfcrò  per  ingrediente  di  medicina.  $.  Per 
fiiniil.  dicesi  Cipolla  la  Radice  o barba  , 
d’ ogni  erba  , che  abbia  simigliaoza  colle 
cipollé  , e il  ceppo  d’  onde  spuntano  i 
fiori  dimoile  maniere.  L.  Radix  btilbus. 
Onde -diciamo  Cipolle  di  giunchiglie,  di 
tulipani  , di]  giacinto , di  ciglio  , &c.  $. 
• prov.  Più  doppio  d*  una  cipòlla  ; diccsi  di 
un-AXomo  non  sincero  , nè.  leale $ e ciò 
perchè  le  cipolle  hanno  di  molte  scorze. 
\Xt,  Vir  duplex.  $.  prov.  Pigliatevi  il  sac- 
co e le  cipolle;  che  espiarne  Pigliatevi 
tutto  quello  che  è in  mio  * potere.  $.  Ci- 
pólt.a.  Per  simil.  di  cesi  il  Ventriglio  dei 
polli  , o degli  uccelli,  j E per  meiaf. , e 
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per  iscliereoj  Cipolla  vale  Testa  , capo  ; 
onde  Taglioi;  la  cipolla  ad  alcuno  , o'  far 
porro  la  cipolla  a’  piedi  ad  alcuno  $ tale 
Tagliargli  U testa,.  J,.  Cerviccni  amputare. 
— ETTÀ.  *.  f.  din».  L.  Copult/L.  — INA.  8. 
I.y  — ì»0.  m., dim.  Ed  i proprinm.  Quella 
che  non  ha  fatto  , nè  ingrossato  il  capo  , 
e mangiasi  fresca.  L.  Cadmia.  J.  Ert>a 
cipolliua.  Pianticella,  che  si  tosa  per  l'in- 
salata , detta  dal  MnUioho  Porro  sottile. 
L.  Alluna  sccenoprasum.  Cipollino.  £ 
amlie  il  nome  di  una  specie  di  marmo 
tutto  pieno  dì  vene,  che  «1  cava  nelle 
montagne  di  Carrara  ed  altrove  ; usasi  an- 
che in  forza  d’  «dd.  , come  : Marmo  ci- 
pollino. — àta.  s.  fv  T.  di  cucina.  Vivan- 
da fatta  di  cipolle  , c di  zucche  trite. 
$.  fig.  Dicesi  per  Stravaganza  sciocca. 
— óne.  s.  tu.  T.  il*  agr.  Specie  di  cipolla, 
detta  anche  Cipolla  porraja.  —òso.  »dd. 
T.  de’ legna  j u oli.  Di  cesi,  del  legno  che  è 
soggetto  a sfogliarsi.  ^ 

CiNuicuo.  *.  m.  L.  Hyaehìntui  comosus. 
Limi.  T.  hot-.  Piatila  , che  ha  hi  scapo 
diritto  , cilindrico  , liscio,  alto  per  lo  n.ie- 
no  un  palmo  ; le  foglie  distese  sul  terre- 
no j i fiori  iuudori  , numerosi  , ventricoli, 
in  ispiga  terminante  ; gl'  inferiori  di  un 
hnmo  alquanto  giallo  ; i superiori  porpo- 
rini , sterili  , più  piccoli  , col  gambo  più 
lungo,  formanti  un  ciuilb.  K comune  ne* 
campi.  J.  — . T.  di  st.  natt  Pietra,  poco 
men  dura  del  porfido  , di  color  verde  acer- 
bo , e gial letto  ; ha  dentro  di  sé  alcune 
macchie  nere  e bianche , quadre  , picco- 
le e gramli.  Non  aerve  per  far  figure,  ma 
sihbenc  colonne  , pavimenti  , porte  , tavo- 
le , ovati  e simili. 

Cipòlla  squilla.  V,  Ciroti — a. 

Cipollata.  V . Cipoll — a. 

Cipollato,  add.  T.  de’  natur.  Agg.  di  Ala- 
bastro agntalo  e lineato.  .' 

Cipoll — étta  , — Ima.  V • Cipoll — Al 
Cipolline  Campanèlle.  1.  f.  L.  Keucojum 
vemum.  Lino.  hot.  Sorta  di  pianta  , 
clic  ha  la  spata  di  un  sol  fiore  y In  stilo 
fatto  a clava.  Fiorisce  nel  principio  di 
primavera.  Torrioni, 

Cipoll — Ino,  — ònk,  — òso.  Cipoll — a. 

Cipollòtto.  s.  ni.  T.  de*  parrucchieri.  An- 
noda tura  , clic  già  usatasi  fare  de*  capélli 
dietro  la  collottola , e dò  usa  in  una  pic- 
colissima borsellina  , con  un  cappietto  di 
nastro.  j '•  • * 

Oròaao.  Accorciamento  di  Granciporro , iù 
signif.  di  Errore,  fiordi.  Eràof.  i l-8>. 
Cìppgao.  Lo  s.  c.  Cipero,  f^. 

Cippo,  s.  m..  T.  di  aiitiq.  Mezza  colónna 
senza  capitello,  poggiata  sopra  una  base,  c 
per  solilo  avente  qualche  iscrizione.  1 cippi 


* ( L.  Cippna  , i.  ) erigevano  da'  Romani 
sulle  strade  maestre  per  varj  usi  : o a con- 
servare la  memoria  di  qualche  notabile 
avvenimento  ; o a servir  per  confine  , o 
per  additare  la  sirada  , cd  anche  le  di- 
stanze a'  viandanti  „ e tali  cippi  chiamn- 
vansi  Colonne  migliane  ; o ad  indicare  il 
luogo  di  qualche  sepoltura  , cd  a (mesti 
‘ da  vasi  il  nome  di  Pietre  acherontia/ic  ^ e 
, colonnette  sepolcrali. 
c"r  *•  m.  Lo  a.  c.  Leppo  , nel  atgnif.  di 
Vaso  da  salvar  danari. 

Cippo  ( Marco  Genuzio  ).  biog.  Cavaliere  ro- 
mano che  ritorinuufo  insieme  co*  suo»  com- 
militoni \ iuciLni  de'  nemici  di  Roma , 
scorse  delle  corna  sulla  propria  fronte  nel 
mirarsi  nel-  Tevere  ; spaventato  da  ta|  pro- 
digio , egli  immolo  delle  pecore,  per  cer- 
carne la  spiegazione  nelle  loro  viscere. 
L'  indovino  gli  disse  che  gli  pronosticava 
che  sarebbe  divenuto  redi  Roma  e dell'I- 
talia. Cippo,  i murò  Ut  n fece  convocare  il 
senato  fuori  della  città , e dichiarò  che  si 
esiliava  volontariamente.  Il  seuato  per  ri- 
compensare quest'atto  di  patriottismo,  pii 
diè  tanto  terreno,  quanto  ne  potè  cerchia- 
re , dal  mattino  sino  alla  sera  col  solco 
di  un  aratro;  a per  conservare  la  memò- 
ria di  tanta  virtù,  si  fece  scolpire  sulla  porr 
ta  per  dove  Cippo  era  uscito  della  città  , 
una  testa  cornuta  che  gli  rassomigliava» 
Cìpua.  mitol.  Sotto  questo  nome  , che  nel- 
1’  antica  lingua  etnisca  valeva  Buono,  Giu- 
none aveva  un  tempio  nel  Piceno  , edifi- 
■cato  da*  Tus»  ioni. 

•Cipria.  §.  f.  T.  di  si.,  nat.  Nome  dato  ad 
un  genere  di  testacei  , che  presentano  per 
carattere  una  conchiglia  couvessa  ad  estre- 
mità rotolata  nel  di  deutro  , ’e  ad  apertu- 
ra longitudinale  , stretta  e dentata  da  tutte 
e due  le  parli  ; cosi  delti  da  Cypris  (Ve- 
nere) attesa  la  figura  longitudinale  delta  lo- 
( , apertura  , j*er  cui  anche  i Greci  aveunli 
consacrati  nel  tempio  di  Venere  A Guido. 
Ciprersìna.  E.  Cirnnss— o*  T.  hot. 
Cipressino,  add»  T.  de’  naturai.  Agg.  d'ima 
specie  di  pepe  detto  Ciappa  , e pepe 
garofanato. 

Ciprèsso,  s.  m.  La  parte  deretana  del  capo. 

L.  Occipiti  am.  > 

♦Cipafcss — o.  b_,  tu.  L'Ci^rriittj  srmpervirens. 
Limi.  T.  hot.  Pianta  sempre  verde  , che 
ha  il  tronco  grosso.,'  mollò  diritto  , con  la 
a^orza  bruna  ; j rami  , che  derivano  quasi 
dal  piede  o per  lo  mtno  da  un  terzo  da 
tetra  della  sua  altezza  , numerosi  , folti,  c 
disposti  in  modo  clic  danno  all*  albero. 
1’  apparenza  di  un*  alla  ed  appuntata  cima; 
lo  foglie  opposte  molto  piccole  , embri- 
cale sa  quattro  lati , numerose  , di  un 
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verde  cupo,  lisce  ; i coui  rotondi,  un  pp- 
i co  bislunghi  della  grossezza  ili  una  ndee. 

È indigena  della  (ircela.  Ha  il  cipresso 
una  varietà  detta  Cipresso'  femmina  , o 
audio  Ci pressa  , che  ha  i rami  aperti  , 
qua»!  orizzontali , meno  ouoierosi , i quali 
limi  danno  all’ altiero  Li  forma  piramidali*,,, 
clune  fanno  quelli  del - cipresso  maschio; 
la  rcrtkmina  perii  è capace  di  acquistare  un  i 
maggiore  gt'o&sezza  , e di  resistere  meglio 
a’  rigori  dello  inverno.  Il  cipresso  appo 
gK  antichi  Pagani, .era  uno  degli  nitrii  ulti 
di  Plotone  ,.e  gli  sì-.davi  come  a questo, 
il  soprannome  di  Fcralts  , cioè  funebre  ; 
e i sacerdoti  di  questo  dio  erauo  coronati 
di  un  ramo  di  cipresso  nc*  sacrificj  che 
faccvansi  pe*  morti.  8i  circondavano  di 
cipressi  gli  altari  degli  Dei  infernali  , ed 
’ i sepolcri  de’  grand’iiomini  , e si  ornavano 
delle  sue  foglie  le  lampade  funeree  ; In 
line  coprivano  eziandio  di  rami  di  cipresso 
le  case  degl*  infelici  e dei  colpevoli  , per 
indicare  il  lutto  e la  disperazióne.  C.  Ci- 
presso , per  lo  Legname  di  quest*  albero. 
—Èro.  s.  111.  Luogo  iu  cui  vi  souo  molti 
cipressi.  L Cnpr  esse  tum.  — irà.  s.  f.  , 
48coPà  m Ani  sa.  . TÀMilioi.  L.  Populus  di- 
latata. Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  il 
tronco  molto  diritto  , elevato  , con  la 
scorza  quasi  bianca  di  media  grossezza;  i 
- rami  diritti  , dispósti  quasi  a verticillo^ , 
e in  guisa/i  che  danno  alla  pianta  una  fi- 
gura piramidale  , cipresso  ; le  foglie 

deltoidi  , più  larghe  che  lunghe  , acumina- 
te, seghettate  , lisce.  È indigena  dell’lta- 
lia  , lungo  il  Po  , c corrisponde  al  Popu- 
lus fastidiala  di  rersoon. 

Cìpri  ,*o  Chiù  a.  V.  Polvere  ni  cipri. 

Cimi  a;  V.  Ctpa— o.  ( 6cog*  ) 

Cipri  ari.  geog.  Porlo  sulla  costa  mcridion. 
della  Corsica. 

ClpniÀno  ( S.  ).  geog.  Borgo  del  reg,  di  Nàp*, 
nel  Prineip.  citer.  , c nel  distr.  di  Saler- 
no , capotuogo  di  cantone,  sopra  una  col- 
lina; conta  circa  (000  abitanti.  $.  — (S  ) 
Nome  di  una  tini  della  Francia,  nel  di  - 
partiiu.  della  Dordogna.  5*  )•  Nome 

di.  due  villaggi  del  reg.  Loinb.  - Ven.  : l uno 
nella  proviu.  di  Lodi  ; l’altrp  in  quella  di 
Bell'in*). 

Cipri  avo  (S.).  si.  eccl. , e bióg.  Vescovo 
di  Cartagine  , dottore  della  Chiesa  e «nar- 
tire  «lei  sec.  HI.  V isse  nell*  idolatria  sino 
all’  età  di  ,fcirca  fcv^nni.  Riccyc  poi  il  bat- 
tesimo tini  prete  Cccilio.  elio  gli  fece  com- 
•.  prendere  1’  ecce  lieti  za  della  cristiana  reli- 
/ gione  r 6 te  assurdità  del  paganesimo.  In 
yjsti  del  suo  inerito  fu  innalzalo  al  sacer- 
dozio, e poco  dopo,  benché  suo  malgrado, 
V vcuuc  collocato  udii  sede  cpiscop.  di  Carta- 


gine sua  patria  , nel  Ì48.  Fu  il  padre  de’ 
poveri,  la  luce  del  clero,  cd  il  consolatore 
del  popolo.  Durante  la  prima  sanguinosa 
pcrsecii/.ione  suscitata  dall*  imperai.  Decio, 
fu  astretto  a lanciar?  il  suo  gregge  ; ma  si 
può  dire  che  gli  fusai  sempre  - prescote 
per  Assisterlo , utcrce  le  sue  lotterò  ed  i 
..suoi  ministri.  Dissipata  clic  fu. la  burrasca 
fece  ritorno  nella  sua  sede,  e vi  convocò 
un  coucilio  nel  25f.  Essendosi  poi  nel 
2p7  riacceso. il  fuoco  delta  pe, sedizione  , 
il  santo  vescovo  fu  pure  arre  italo  c de- 
capitato il  dì  1 4 di  Settembre  del  258. 
Molto  scrisse  3.  Cipriano  per  sostenere  la 
verità  , da  esso  poi  suggellata  col  proprio 
sangue,  e fu  .il*  primo  de;;U  autori  cristia- 
ni veramente  eloquente.  Il  suo  stile  c ma- 
schio , eloquente  , grave  , elevalo  e degno 
della  maestà  del  cristiane-. imo  , ma  è in- 
sieme naturale  , e non  ha  nulla  di  decla- 
matorio. Le  principali  sue  opere  , sono  : 
(®  Epistole-,  2‘  Te  sii  moni  a ; 3*  De  imita- 
te ecclesia $ 4"  De  Lapsis\  De  vanitale 
i dolorimi  ; 6®  La  spiegazione  tiri l't trazio- 
ne domenicale ; 7®  Delle  opàre  della  mi - 
scr noni m &C. 

Cip* IDE  . ÌGENA  , — ÌgRà.  V . Cip* o. 

( geog*  ) 

•Cimùr— o.  s.  ni.  Nome  con  cui  gli  antichi 
chiamarono  un  pesce  t ( dii  gr.  Chypris 
Cipride,  uno  de1  soprannomi  di  Venere), 
per  allusione  alla  prolificazione  di  questo 
pesce  , mentre  liglia  sei  volte  ogni  anno  ; 
ili  noi  è detto  Carpione,  e Reinn.  adii 
V . Gipr — o.  T.  boi.  * — ouó x c.  Genere  di 
pesci  , clic  non  differiscono  da*  ciprini  se 
non  per  essere  forniti  di  denti mentre 
quelli  non  no  hanno.  *— òn>«.  s.  f.  Specie 
di  pesce  del  genere  Gobio  o Mormiro , 
detto  così  pe’  rapporti  esteriori  che  le  sue 
squame  grandi , ed  un  poco  frastagliate  , 
hanno  con  quelle  del  pesce  detto  Ciprino. 
CÌpr — io  , — iòtto.  V . Cipr— o.  (geog.) 

* Cipripedio,  s.  ni.  T*  bot.  (Venere  di  piante, 
il  cui  nettario  , simile  ad  una  scarpa  , fu 
paragonato  a*  calzari  dì  Venere.  (Dal  gr. 
Chypns  Venere  , e pedilon  scarpa.  ) 
’Cìpr— o.  s.  m.  L.  Lausonia  inermi*»  Liun. 
T.  bot.  pianta  clic  Ita  i rami  opposti,  con 
una  scorza  bianca  , alquanto  gialla,  senza 
spìuc  ; le  foglie  quasi  sestili,  ovate  , acu- 
te , opposte,  piccole;  i fiori  co*  petali 
bianchi  , odorosi  , distesi  , in  ciocche  ter- 
minanti. È indigena  dell*  Egitto  e dell’In- 
dia. — ino,  add.  T.  (arui.  Agg.  di  un  un- 
guento fatto  co*  fmri  dell’albero  Cipro. 
Clpa — o.  geog.  L.  ( Cyftcus , c piò  auticani. 
Acamantide , A spelta,  A ma  lì  itisi  a , Cera- 
sti*. Citica , Di  osa , òli  tradì  us  , Sic.  Lobi 
della  parte  orieui.  del  Medilcr.  posta  quasi 
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aJ  ««nule  tlisl.  dall*  Europa  e <MT  Asia  , 
«list.  15  raigl.  dal  Capo  A né  unir , e 60 
(IaIIc  coste  della  Siria.  Si  estende  dal  grado 
49°,  45  ni  A2%  il  di  Long.' *©r.  { e dal 
34",  28  al  35%  40  di  Lai.  settentrionale. 
La  sua  I migli,  dal  Capo  df  S.  Andrea  (la 
aua  estremità  orientale  ^ al  Capo  S.  Bpi- 
fauio  (la  sua  punta  piu  occid.  ) e di  140 
tuigl.  J e la  sua  media  largii.  , da  tramon- 
tana a,  mezzo  giorno,  è di  (5  in  60  mi- 
glia. È -agliata  da  levante  a ponente  da 
una  catena  di  montagne  alle  e scoscese  , 
k j cui  cima  più  alta  c il  monte  S.  Croce 
(1  Olimpo  degli  antichi).  Cipro  fu  uria  delle 
Piu  famose  terre  al  tempò  delle  favole, 
“«nere,  nata  dalla  schiuma  del  m ire,  vici - 
no  all’  isola  di  Citerà  (oggi  Oc rigo  ) , fu 
«lall’  onde  trasportala  , e lasciati  sulle  co- 
ste dell*  isola  di  Cipro  ( favola  che  forse 
ebbe  origine  dalla  conosciuta  voluttà  dei 
CprioUi  ),  ore  finsero  i poeti,  che  quella 
d**a  fosse  onorata  con  un  culto  particolare, 
e cantarmi  sovente  le  città  di  Pafo , di 
Ama  luti  la  e di  Citerà , ed  il  bosco  d*Jda- 
lia  , come  le  sedi  predilette  della  madre 
d Amare.  Par  che  Cipro  fosse  popolata 
d i’  Eenicj  ; prima  che  le  colonie  greche 
venissero  a stabilirvi»!.  Conteneva  9 regni, 
tributari  de*  re  di  Persia.  Essendo  1 im- 
pluvi persiano  stato  distrutto  , quest*  isola 
In  assoggettila  è * Tolomei  re  d*  Egitto  , 
dopa  la  morte  d*  Alessandro  il  Grande  , 
ed  a*  quali  rimase  sino  all*  anno  697' di 
Roma,,  e 57  an.  av.G.  C.,  alla  qual  epoca 
fu  da*  flou  io  ni  usurpata.  Alla  caduta  del- 
I Mnp.  rotiiano  , venne  occupata  per  qual- 
che tempo  dagli  Arabi  ; cadde  poscia  in 
potere  degl*  imperatori  greci,  sino  al  tem- 
po delle  crociate  , quando  fu  data , col 
titolo  di  regno  , alla  casa  di  Lusignano  , 
per  indennizzare  questa  francese  famiglia 
della  perditi  del  trono  di  Gerusalemme. 

I Shoi  discendenti  la  conservarono  sino  al 
<480  , quando  fu  ceduta  a*  Veneziani  da 
( brilla  , vedova  di  < ’.iiu  oi 
essendo  figlio  naturale  di  Giovanni  HI, 
jvea  usurpato  il  regno  a Carlotta,  figlia 
legittima  cd  crede  di  esso  Giovanni.  Car- 
‘ino  allora  era  vissuta  ritirata 
• Roma  , indarno  reclamo  contro  una  tale 
cessione  • iella  nulla  potè  fare,  se  ìion,  mo- 
rendo, lasciare  i suoi  diritti  sulla  corona  di 
Cipro  a Carlo  duca  di  Savoja  suo  nipote, 
il  quple,  in  fatti  , prese  il  titolo  di  re  di 
Cipro  , titolo  che  sino  al  giorno  <1*  oggi 
Conservasi  da’ re  di  Sardegna.  I Venerici 
intanto  rimaser  pacifici  possessori  dell’iso- 
a all’anno  <574,  io  cui  r Turchi, 
•otto  Seiimo  11,  se  ne  impadronirono.  Ma 
quest  isola , altre  volte  tanto  considcrabi- 
T.  II.  1 . 
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le,  lauto  florida  e tanto  popolala.  iM 
jlpéCH*  al  tempo  delle  Crociate  , è oggi 
assai  «ler  uluta,  c non  conta  che  7 0^)00  abi- 
tanti, h metà  Greci,  cd  il  ì imancn te. Tir- 
chi . Maroniti  ed  Armeni.  Il  san  suolo  è. 
fertilissimo  ^ ma  1*  agricoltura  , forse  per 
mancanza  di  braccia,  è inolio  negletto, 
per  Io  che  vaste  pianure  si  cangiarono  ili 
deserti,  in  cui  di  coll i\ azione  non  si  scor- 
gono die  le  tracce.  Molti  sono  gli  pg» 
galli  che  quivi  si  raccolgono  e s'  esporta- 
no, cioè  cutoue  (Il  più  apprezzato  di 
tutto  il  Levante),  tabacco,  sisamo,  papave- 
ro , lobbia,  aranci,  cedri,  olio,  micia, 
datteri,  pistacchi,  capperi,  liquirizia , 
catrame  e trementina,  e,  più  di  tutto,  quei 
Unto,  c pel  mnddo  lutto,  rinomato  vino  di 
Cipro  , prodotto  da  viti  a ceppi  tortuosi 
e rampicanti.  Nicosia  è la  capii,  di  tutu 
* fcdk-  — ia  , — me  , — ìckha  , — Icwa. 
mitol.  Soprannomi  di  Venere  , sia  perchè 
era  nato  nell*  isola  di  Cipro  , sia  perchè 
ella  era  uscita  dalla  schiuma  di  quclraare, 
che  bagna  la  costo  di  essa  isola  , sia  fi- 
linimento  perchè  quivi  nvea  1 suoi  più  fa- 
mosi templi,  (A*.  Vintoti.)  —io,  — ! òtto. 

^ add.  Nativo  dell*  isola  di  Cipro. 

’C1»A.  nutol.  Soprannome  di  Cerere  , con- 
slderata  come  sostegno  ed  arbitra  della 
vita.  (Dal  gr.  Chyrot  autorità,  arbitrio.) 
Cta*.  grog.  ant.  Monte  cicli' Affr.  , nella  Ci- 
renaica. Giustino  ne  parla  come  di  an 
luogo  delizioso  , il  che  probabilmente  im- 

rgnò  i Greci  ad  erigervi  la  città  di  Qreoe. 

— . geog.  mod.  Pica.  eit.  della  ^Sardegna, 
dist.  45  miglia  da  Cagliari. 

Gir  agra.  Lo  s.  c.  Chiragra.  A„ 

Libavi  ( Elisabetta  ).  biog.  Donzella  pittrice, 
che  illustro  la  scuola  di  Bologna,  sua  pa- 
tria. Studiando  i modelli  de’  grand»  mae- 
stri , acquistò  delle  belle  idee  , else  espri- 
meva con  felicità.  Il  suo  colorito  era  fre- 
seo  c grazioso  , ma  non  aveva  una  manie- 
ra ferma  e decisa.  Qiumtunquc  avesse  piu 
•v  ^«nto  pc*  soggetti  semplici  e teneri  , ejla 
sceglieva  in  preferenza  i soggetti  terribili, 
ma  le  miincava  la  forza  per  eseguirli. 

Cira  sòste. ^géog.  Città  della' Turchia  asiati- 
ca , nell  Anatolia  , posta  sai  mar  Nero  , 
disi.  90  migl.  da  Trebisoodn. 

Cìaai.t.  mito!  Figliuola  di  Ochimo  e di  Ege- 
teria  , chiamata  prima  Cidippe. 

Ciac*.  Prep.  per  indicare  Quantità  incerta 
di  tempo  c di  numero;  e vale  Intorno; 
presso  a poco  ; più  0 meno.  L.  Circum , 
circa  , ijluiaiì.  $.  Questa  prep.  va  sovente 
arguita  dalla  particella  a , e gualche  volta 
anche  ila.  di'  , c spesso  ancora  trovasi  aen- 
**  particella  alcuna.  (.  Talora  c avv.  , e 
vale  lo  stesso.  L.  Circi  ter.  lieti  trovi  inno  , 
'60 
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che  da  irmi' anni  addietro  erano  trecento 
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all'  estremità  ilei  Lazio,  in  nu  luogo  cir- 
cne  aa  ««"««*"•■  g A r cduJatu  <Ulf  „„a  land,  dal  mare  , e dal- 

botteghe,  o Circa.  (ho.  Vili.  44,  Vi,  * • V £ p;iludi  , \e  p„ludi  Pontine  ). 

Di  naca  e » CIRCA  , A »a  BEA  ■ Omero  da  a questo  luogo  il  nome  di  Eea, 

vagitomi  lo  a.  «.  loe.rca  ma  iglii  pr0gre»so  quello  «li  tW«fc  e 

chiamasi  in  oggi  monte  , 0 capo  Ci  recito, 
che  è noa  specie  di  promontori  , sulle 
coste  del  Meditérr. , non  lungi  dal  porto 
d'Arno,  negli  Stati  ponthicj.  Quivi  Circe 
esercitò  il  suo  magico  potere  sopra  tutti 
coloro  clic  non  le  corrisposero  in  amore  j 
imperciocché  il  suo  incantesimo  non  s e- 
stcndevn  al  segno  d’  istillar  amore,  »«***  a 
cagione  del  medesimo  veniva  da  ognuno 


vagiiono  io  a.  «.  awv.s w > - ; » 

presso  , ..  un  dipresso  , intorno  , in  qncl 

CiRCAiNTELLKXidse.  n.  f.  Intellezioni;  com- 
prensiva  ; intellezione  della  cosa  in  tutto 
le  sue  parti.  , 

Cim  àssia  geog.  Contrada  delU  Russia  eur.  , 
situala  sul  versatojo  selteotr.  del  Caucaso, 
fra  il  grado  54»,  e 61  di  Long,  or.;  e fra 
4I«  54  c 45  di  J-at,  settentrionale.  Occu- 

pa una  gran  porsione  del  territorio  rin- 
chiuso fra  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Piero, 

_ a-.  I ■ — - 1 . . I l .••mieli  * 


e confina  al  séti,  col  governo  del  Caucaso; 
all'  or.  col  Daghesiano  ; all'  ostro  con  la 
Georgi»  1'  Itile  reti  a c 1’  Alasia  , da  cui  « 
separata  dalla  cresta  dal  Caucaso  ; e verso 
r occid.  ai  estenda  siuo  al  mar  Néro,  b 
la  Circassa  abitata  da  numerose  tribii  lar- 
. uro,  e nomadi,  indipendenti  l’una  dall  al- 
tra  , e governate  da  principi  che  non  hanno 
rapporto  politico  fta  essi  , e che  spesse 
volte  si  fanno  la  guerra  o per  vendetta,  o 
per  rapina.  Essendo  la  maggior  patte  delle 
tritìi  nomadi,  egli  i diflicil  cosa  il  fissare 
il  numero  della  popolatone  intera  dellaCir- 
cassia.  Crtdesi  nondimeno  clic  possa  ascen- 
dere a 600,0110  individui,  de' quali  10,000 
sono  Russi  ed  Armeni , dimoranti  nelle 
città  , e dediti  al  commercio.  I Circassi 
passano  , al  paro  de’  Georgiani , come  il 
popolo  più  hello  della  terra.  G4i  nonno, 
sono  notabili  per  l'altezza  giusta  della  loro 
statura  /«*  per  la  bellezza  e V eleganza  delle 
loro  forme.  Hanno  la  figura  espressiva 
molto  , la  testa  bislunga  , gli  occhi  ed  i 
capelli  di  color  castagnino  , il  naso  aqui- 
lino , e 1'  aria  marnale.  La  bellezza  delle 
donne  è rinomata  in  Europa  ed  io  Asia  , 

- e da  tempo  immemorabile  le  schiave  Cir- 
casse hanno  fatto  -sempre  1’  ornamento  dei 
serragli  de'  principi!  orientali. 

Ciac:—*,  mitol.  Incantatrice  famosa  presso 
eh  andehi  poeti , che  le  danno  per  genito- 
ri il  Sole  e la  ninfa  Persa,  o Perscide,  una 
delle  occanidi  ; e Omero  dice  , che  era 
sorella  di  Lete  re  della  Colehide,  e di  Pa- 
sifae  sposa  di  Minosse.  Studiò  1 arte  di 
compor  veleni  , e ne  divenne  maestra.  J-a 
prima  vittima  del  suo  pernicioso  segréto 
fu1  il  proprio  sposo  , re  de'  Sarmali , il 
quale  fu  da  lei  avvelenato  coll  idea  di 
**.  poscia  regnar  sola;  ma  siccome  essa  go- 
vernava,! suoi  sudditi  con  tirannico  potere, 
còsi  essi  , che  già  1’  odiavano  pel  suo  mi- 
sfatto , le  tolsero  la  corona  , e la  coatgin- 
aero  . fuggire.  ; Il  Sole  I*?% ;*  ,£V> 
trasportò  nel  suo  carro  su  i udì  d Hans, 


odiata  , sebbene  fotte  giovine  ancora  , e 
bella.  Cambiò  in  augello  Pico,  d pio  bel 
principe  di  Ausoni»  , il  quale  augello  tut- 
tavia .chiamasi  Pico.  Essendosi,  invaghita 
di  Glauco  uno  degl»  Dei  mariti» , il  quale 
anziché  corrisponderle  , ài  deprezzava , 
perché  già  amava  lg  ninfa  Scilla , Circe 
nou  potendosi  vendicare  sopra  1 oggetto 
stesso  del'  suo  atnotfe  , trasformo  la  sua 
rivale  in  un  mostro  spaventevole  , che  di- 
venne  il  terrore  de*  naviganti  (r  . cilua). 
Quello  però  che  rendè  più  celebre  questa 
maga  ed  il  suo  soggiorno  , 61  quanto  ivi 
avvenne  ad  Ulisse  , quando  fece  naufragio 
su  quella  spiaggia.  Coloro  che  accompa- 
gnavano 1’  eroe  luce  ose  non  tardarono  a 
provare  la  possanza  incantatrice  di  (arce  ; 
Imperocché  appena  ginnti  furon  tutti  da 
lei  in  porci  trasformati.  In  quanto  ad 
Ulisse  stesso  , ella  lo  accolse  con  benevo- 
lenza , c mostrò  tal  piacere  in  vederlo  , 
che  non  solamente  restituì  ai  compagni 
di  lui  la  primiera  loro  forma , ma  di  piu 
impegnò  lui  ad  amarla  , cd  a IraUenrrid 
con  essa  ud  anno  intero  O/n.  (Miss.  (io. 
<0.  èide  , e — Èo.  add.  Di  Circe. 

Ciucca.  ».  f.  L.  Ciccata  lutrtiaua.  Limi.  T. 
hot.  Pianta , che  ha  lo  stelo  diritto  , sot- 
ti!. , lungo  poco  più  di  no  p"  di  : le  fo- 
glie opposte,  un  poco  vellutate,  dentale  , 

’ ovali,  appuntate;'?  fiori  alquanto  fossi,  con 
peduncolo  vellutato  in  grappoli  terminanti. 
È indigena  de*  boschi , e ne- luoghi  om- 
brosi. , 

Cm  cèrna.  V.  Cine — *. 

Cucino  geog.  L.  Aea  insala,  nrcciumpro. 
mnntniium.  Monte  degli  Stai»  della  Chie- 
sa nella  delegazione  ili  Prosinone  1 dut. 
ts’migl.  da  Terracina.  Forma  un'  promon- 
torio assai  alto,  che  si  avanza  nel  Mediter- 
raneo , e termina  all’  ostro  la  lunga  seri® 
delle  dune,  che  si  dirige  all’  occid.  delle 
paludi  Pontine.  Dalla  parte  dell’  nceid  e 
battolo  da’  flutti  marini , e non  olire  che 
torce  scoscese.  V • .Cucii.  Il  29  «li  Luglio 
4798,  i Frantesi,  comandali  dal  generai 
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Macilonald  , batterono  nelle  vicinanze  «li 
tjue»to  monte  1’  esercite  napoletane.  , > 
•*Ct*rA*se.  y.  Cut — o. 

Cucio.  V.  Crac— c. 

Citi  cèsio,  geog.  aut>>  L.  Ciicaium.  Ulti  del- 
. 1*  Asia  , nella  Mesopotamia  , al  confluente 
del  ita.  Calxjras  , nell’  Buffale  j fa  città  * 
di  frontiera,  fatta  fortificare  dall'  ini  pera  t. 

J Kocleziaoo. 

*Ciaci5 Ìli»  add.  Coti  chiamatisi  dai*  botanici 
le  foglie  piegategli  cerchio.  L.  Cucinala. 

Ciucio,  nutol.  Nome  di  un  vento  impetuoso. 

Ciac— o.  ti  m.  T,  di  archit.  Kdifìaio  roton- 
do od  ovale , di  cui  i Romani  si  valevano 
per  far  mostre  di  giuochi,  e combattimenti 
al  popolo  , e segna  la  mente  tifile  corse 
de*  eocchj.  L.  Cucia,,  i.  Tali  edili  a]  eran 
d'  ordinario  più  lunghi  che  larghi  ; l*  in- 
terno era  un  vasto  spazio,  o area,  coperta 
di  sabbia  , e però  detta  anche  Arena.  Una 
delle  estremità,  la  più  stretta  , era  Cerini- 
nata  in  linea  retta  # 1*  altra  era  fatta  a se- 
mirercliio,  1 due  lati,  die  partivano  dall'c- 
atreinità  della  taccia  retta  , e che  andavano 
ad  incootrare  le  due  estremità  deila  tàccia 
circolare  , erano  i -più  lunghi  /e  servivano 
di  base  a multi  segffi  , o graditii , collocati 
in  anfiteatro  per  gli'  spettatori.  La  faccia 
retta  , era  composta  .di  dodici  portici,  die 
destinati  pc’  cavalli  c po’  carri, si  chiama- 
vano Carcere s.  Quivi  erari  una  linea  bian- 
ca , da  cui  cominciavano  le  loro  corse  i 
cavalli  ed  i cocchi.  Contava*!  in  Roma  un 
gran  numero  di  Circhi , fra*  quali  si  di- 
stinguevano il  Circo  massimo  , il  Circo  di 
Flora  , il  Circo  Valicano,  il  Circo  Castren- 
se , il  Circo  dj  Giulio  Cesare  , il  Circo 
Apollinare,  il  Chrco  Flaminia,  e molti  al- 
tri sino  al  numero  di  quattordici.  •* — ènsjs. 
•dd.  Attenente  a*  giuochi  del  circo.  L.  Cir- 
censi*, $.  * — «.  Appo  i Romani  la  voce  Cir- 
cense* era  termine  generico,  sotto  il  quale 
si  comprendevano  lutti  i certami  del  circo 
di  qualunque  jgatura  scro  ; ma 

nella  loro  origine  tali  giochi  non  erano 
se  non  differenti  specie  di  corse  a cavallo, 
in  coccbj  , e per  sinp  a piedi,  alle  quali 
poi  si  unirono  gli  altri  Combattimenti  a- 
tletici  come  : della  lotta  , del  disco  , dèi 
pugilato  &c.  La  maggior  parte  delle  feste 
tornane  erano  accompagnate  con  giuochi 
del  circo , ed  i magistrali  davano  sovente 
queste  specie  di  spettacoli  al  popolo.  Ma  i 
gran  gì  fiochi,  propriamente  chiamati  Cir- 
censes,  duravano  cinque  giorni , e comin- 
ciavano il  quindici  di  Settembre.  V , Giuo- 
chi. j , x. 

•Cisco:  f.  m.  T.  4»  *1»  tìat.  Specie  di  spar- 
viere , Così  detto , o perchè  offre  per  ca* 
ratiere  un  collare  formato  di  peone  , che 
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parte  dalle  orecchie.,  e passa  sotto  *1  men- 
to , o perchè  ha  l’abitudine  di  volare  cir- 
cola mielite.  $.  — » ,T.  de’ geofflgi.  Dicesi 
Quegli  spa/.j  circolari  od  ellittici,  che  so- 
no attui  diati  di  giri  di  rocce  scoscese,  cd 
eàiaUilio  di  montagne  erte.  Tali  giri  , che 
hanno  qualche  volta  sei  , o nove  miglia  di 
Circonferenza  , rassomigliano  in  qualche 
modo  a quegli  ediiifcj  delti  Circhi. 


•Cìrcol— o , o *Cìrcul — o.  n.  m.  T.  maiem. 
Figura  piana,  compresa  sotto  una  linea 


curva  , che  ritorna  in  sè  .stessa  , e perciò 
dèlta  < u < mi  ìenta,  o periferia  , e tutti  i 
cui  punti  sono  egualmente  distanti  dal 
punto  che  è nel  mezzo  , e che  chiamasi 
Centro.  L.  Circulus  , circus.  $.  Quantun- 
que nell’uso  popolare  della  parola  Circo- 
lo , frequenterà  cu  le  si  adopera  per  la  pe- 
riferia sola  , pure  , propriamente  parlando, 
lo  spazio  ii  io  hi  uso  dentro  la  circonferenza 
o periferìa  , è il  circolo.  J.  Cìrcolo.  Per 
Circolazione  , come  : Cìrcolo  <k'l  sangue. 
j.  Per  Crocchio,  adunanza,  capannello,  $. 
T.  milit.  Radunanza  dògli  ufli/.iali  , o de* 
sotto- ulfiziaii,  per  ricevere  gli  ordini,  o U 
seguo  ; essi  formano  tiri  circolo  , àe  il  nu- 
mero lóro  il  richiedo,  in  mezzo  al  quale 
sta  là  persona  clic  dà  l'ordine,  o la  paro- 
la, T.  geog.  ,'p  poli*.  Dicesi  di  molte 
provincie  principali  c città , che  compon- 
gono insieme  il  corpo  polìtico  dell*  Impe- 
ro ; onde  dicesi  : IL  cìrcolo  del  lìdio  ; il 
cìrcolo  di  Franconia  , &c.  j.  — vizióso»  T. 
log.  Quel  vizio  di  un  argomento  , in  cui 
si  suppone  provata. , o si  reca  in  pròva  la 
proposizione  che  si  ha  da  provare.  — étto. 
n.  ni.  dim.  Piccol  circolo.  L.  Orliculus , 
circulus.  — are.  v.  ncut.  Volgersi  intorno, 
girare  attorno  , muoversi  circolarmente. 
L.  Circuire.  $.  T.  med.  Oggidì  djeesi  più 
comune  ni.  del  Muoversi  continuamente  che 
fa  il  sangue  nel  corpo  animato,  dal  cuore 
nell’  arterie  , e da  queste  nelle  vene  ,'che 

10  riconducono  al  cuore  j onde  diciamo 

11  sangue  circola  uelle  vene.  $.  Per  e« 
itone  dicesi  anche  del  Moto  de’  fluidi  nelle 
piante.  $.  T.  del  coinm.  Dicesi -del  Corso 
della  moneta  nel  commercio  » onde  dicesi 
il  danaro  circola.  J.  V.  a.  Circondare  , gi- 
rare attorno , in  giro.  Ed*  avrà  quasi 
Vomirà  della  vera  Costellazióne  , e della 
doppia  danza  , Che  circola  va  ci  punto , 

. doo  io  era.  F).  Par.  13.  J.  Diceai  anche  il 
Disputar  che  fami  • i dot fori  leggenti  ncl- 
lè*  università  pubblicamente.  — àntb.  add. 
Che  circola.  L.  Circtùens,  —Ito,  par.  pass. 
L.  In  orlem  ihictui.  — ab  e.  add.  Di  cer* 
chio  , appartenente  a cerchio  , che  ha  for- 
ma , o figura  di  cerchio  ; toudo , rotondo. 

v L.  Circularis.  J.  Che  si  volge  intorno  , o 
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gira  attorno  ; onde  iliocsi  11  mòto  circola- 
re del  sangue;  $.  Passo  circolare.  X,  de*l»nb 
lerini.  Quello  che  si  fa  movendo  il  corpo 
in  giro senza  uscir  del  suo  proprio  luo- 
go. $.  CllKSlLÀRI,  o LETTERA  CIRCOLALE. 
T/cH  corte.  Lettera  clic  si  manda  attorno, 
per  lo  più  da’  principi  , o superiori  , per 
{lare  un  ordine  o un  avviso  a diverse  per- 
sone , cd  è dello  stesso  tenore.  $. 

■pure  Lettere  circolari, .0  Circolar»  assolut,. 
Quelle  die  mandano  i commercianti  a*  lo- 
. ro  corrispóndenti  , per  infarinarli  di  qual- 
che loro  nupvd  stabilimento,  del  prin- 
cipio , o cessazione  di  qualche  società,,  o 
d’altro.  — aiuta,  ti.raal.-f.  T.  dottrinale. 
Ragion  formale  del  circolo.  — a r ménte. 
avv.  A maniera  di  circolo  > in  circolo  , a 
tondo,  in  giro.  L.  Circulatim.  $.  A ma- 
niera di  lettera  circolare;  in  giro.  — Ito. 
add.  Circondato-;  picuo  di  circoli.  L Cir- 
cumdalus.  5-  Fatto  in  forma  , o figura  di 
circolo.  $.  d*  — n,  m.  Cerchio,  circo- 
lo, corona  , intorni.miento.  L.  Circuito t, 
corona.  — ATÓJO.  T.  chini.  Vaso,  che 
s’  adopera  per  far  circolare  i liquori . 
— atóke.  a.  ro.  Clic  circola  j circolante. 
— avòrio.  add.  Di  circolazione  , come  : 
Moto  circolatòrio  del  sangue.  — azióne. 
n.-ast.  v.  f.\ll  circolare;  rigira  menta  in 
circolo  ; e dicasi  per'  lo  più  de’  fluidi  ne* 
corpi  organizzati , còme  : /.a  «scoi. azióne 
del  sangue.  L.  Circtdalio.  J,  T- inus.  <$i- 
*0  , o circuito  di  modulazióne  , che  si  fa 
per  tutti  i tuoni.  $.  T.  chini.  , e fai  ni. 
Quell’  opera ziònè  , mediante  la  quale,  i 
. vapori  che  salgono  in  alto  del  e i recinto  jo 
sono  costretti  a ricadere  continuamente  nel 
fluido  , donde  il  calore  gli  li  » lépUSli. 
Cuttttit  polare.  add.  T.  astron.  Agg,  eli  quel- 
le atelle  che  souo  situate  vicino  a * poli  9 
e per  lo  più  s*  intende  di  quelle  che  aono 
intorno  al  nostro  opto  boreale.  ^ 
••CmCOMPL’LSlÓKE.  V . ClRCOMPL'LSIO^E. 
CracONCELMÓNi , o Stotopìti.  n.  car.  impl. 
Còsi  si  denominavano  una  setta  d'eretici, 
o piuttosto  di  fuorusciti,  entusiasti,  d* Af- 
frica, del  secolo  IV,  i quali,  sotto  il  pre- 
testo di  vendicare  le  ingiurie,  e riparare 
all*  ingiustizie  ,‘e  di  rìstabUire  1’  eguaglian- 
za fra  gli  uomini  , commettevano  mille 
disordini  , mettevano  in  libertà  gli  schiavi 
senza  il  consenso  de’  loro  padroni,  e dichia- 
ravano assoluti  i debitori  . Poltrivano  <l<  i 
bastoni,  da  loro  chiamati  /tastoni  dTuraèl- 
Sofy  alludendo', a' ■ quelli  che  gl’ 'Israeliti  tc- 
iicv.uk»  in  mano  mentre  mangiavano  l’a- 
gnello pasquale.  Donato,  eresiarca , . a jipel- 
Uroli  i Capi  de9'santi , ed  coercitiva  -per 
mezzo  di  essi  orrìbili  vendette.  Un  falso 
zelo  di  martirio  li  portava  al  fumerò  Vii 
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uccidersi  via  afc.  1 vescovi  non  potendo  di 
per  sé  stessi  Lratjeuére  questo  furore  , fu- 
ro a costretti  ad  invocare  l'ajutb  della  forza 
armata  de*  magistrali  ; in  tal  guisa  si  yen- 
a capo  di  disperderli  , ■ * V 

Circonl — itiaae  , e Chlcovc — ìoere,  v.  à.  irr. 
Tagliare  intorno  ; «d  è proprio  quel  Ta- 
glìa  mento  del  prepùzio  a*  bambini  , usato 
dagli  Ebrei  per  atto  di  religione,  P*aeì  lo 
stesso  da’  -Maomettani  , ma  solo  nell'  età 
di  13  anni.  L.  Circunibiderc,  $.  Jp.  inct. 
Circoncider  la  lingua  , va  le  Hoilrtmarla.  $. 
11  Crescenzi  disse  : CircoÉicider  la  cortec- 
cia , per  -'Pigliare  intorno  ; maniera  che 
oggi  coti  ragióne  si  .crederebbe  male  ap- 
propriala. — idwÌnTo.  0.  ast.  v.  m.  Il 
circoncidere.  1».  Cireunucisio.  — jsiónb.  n. 
ast.  f.  L*  Atto  del  «circoncidere  j circonci- 
di mento.  * jL.  Circumcisio.  J.  Pek -lo  t irror- 
ilo , nel  quale  da’  Cristiani  si  celebra  la 
festa  della  circoitpisinue  {lei  Signore ì$o. 
par.  pass.  L.  Cii curneisus  , recuù tu *.  $.  n. 
car.  ni.  Lo  s.  c-  'fcbrcrf,  .0,  HaofuelLino. 

ClRCONr — ÌCNKRE  . e G|Rf.*CVO— ÌGNBBE.  V.  .1. 
irr.  Ctgnere  intoradf  circondar,#»  circuire 


L.  Circumcingcrc.  — ìnto.  par.  tiass.  J. 
add.  Circondalo , cìnto  intoroo.  L.  Cir- 
cumcinctus  , circumdatus. 


CiacoKc — ìsióa*,  — ìso.  Fi.  Cmcowc — idebe. 
CisroNCLÙnsi’E.  V.  a.  Chiudere  intorno.  La 
fede  8tc.  quasi  /*  eternità  e la  * Trinità 
i tutto  circo  nel  Òde  ticl  suo  smisurato  sano. 
Espia,  sìnib.  I,  82. 

Cui  coni) — Are.  v.  a.  Chiudere  , o strigncrc 
dintorno;  attorniare,  accerchiare,  stretti- 
mente  ricigiv’re.  L.  fìrcumdarc  , ambile. 
J.‘  Per  met.  Sola  ménte  quel  nodo  Cfi  an *r 
rumo* da  alla  mia  lingua  & c.  Fosse  tli- 
sciòlto.  Pelr.  c ani.  20.  $. .Porre  addosso  a 
gno  , o intorno  a checché  sia  , alcuna  cosa 
per  .ornamento,  & simile.  Di,  rilucenti  gem- 
me e di  caro  oro  circondata,  fiat  e,  fmet. 
$.  E per  Porre  intorno.  L’tu  me  che  disusò 
gran  tempo  innhnte  (.inani da,  t se  ue  i*a 
pontra  finimóndo.  Tass.  Ger.  18,<>".  $.  v. 
Oeut.  Esecro  o\  stare  d*  intorno  ; ricignere, 
' esser  cinto,  attorniato.  L.  jfntbire.  y. Per 
Avere  di  circuito  ; girare.  L.  CircuiUi  clan- 
di , am  piceli. \ll  qual  (compagno)  dice  che 
questa  torre  cirCónda  ben  quaranta  piedi , 
ed  io  dico  di  no.  Ccflig.  Casti  gl.  2,  2,4  3. 
J.  Per  Rigirare,  menare  in  lungo.  Farcii. 
Ercol.  219.  — akfi.Ateut.  Vàie  Amman- 
tai si  , vestirsi.  1 Salvia.  D^c.  (Alb.)  — a- 
mévto.  n.  *st.  *v.  n*.'  Il  circondare  ; ao0|r- 
cbiainento  , iiitorniamento,  rigirauienlo  in 
circolo.  L.  wl rcuitidy  circuilus  , ambitus. 
••j.  Circolo , cerchio.  —Ante.  par.  pres. 
Che  circonda.  L.  Circvmdansr  — Amo.  s. 
in.  T,  geog.  QùèHe  tcrrr,  clic  stanno  in- 
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torno  ad  un  paese,  j.  a<ld.  vo.  ilrlK  n*o. 
Che  circonda.  — Àrcr.  par.  pr  £ , e add. 
L*  Ciicumiluius.  — atUsimo.  pdd.  #pp. 
•— atórb.  U.  òaiy  m.',  — atrìce.  f.  Clic 
circonda.  — azióne.  »n.  fcst.  v.  f.  Ciro  . 
dameuto.  L.  Circuit  io . circuitus,  ambito %. 
4,Cnu  imo — Cure.  v.  A.  ittv  Rigirare  , tirare 

0 condurre  intorno  »,  in  gira  , menare  in 
lungo.  L.  C Ir cumJ uccrc órro.  pat. 
pass.  J.  add.  Rigirato  , 'tirato  intorno. 
— uriMKNTO..  n.  ast;  m.  Aggiramento.  L. 
Gircnnul lidio.  ** — c/.iunb.  n.  ast.  f.  T. 
rètftor.  Soft» ‘di  tropó  a figura  lettoricAj 
lo  stesso  che  Amplificazione. 

Cmcoidmàiiù.  L Linea  die  termina  la 
figura  circolare.  L.  Circunifercntia.  j.  Per 
siuiil.  Giro,  circuito  ^ e ‘dicesi  anche  di 
Cose  clic  non  sono  allatta  circolari  ; come 
la  circonferènza  della  terra  j la  circon- 
ferènza delle  unghie  ; &c'.  • * 

Cieco*  fu— Ètterb.  v.  a.  irr.  Piegare  , indur 
circonflessione.  L.  Cùaim /ledere.  — èt- 
tbbsi.  neui.  p.  Ripiegarsi , rivolgersi;  tor- 
nare in  dict*n.  — emione.  n.  ast.  f.  Piega- 
mento ordinato  , piegatura  io  cerchio.  L. 
C ircum/fexio . — ÈS*o,  e CttcmrFLÈÈsot  add. 
Clic  ha/nircoiiflessione.  L.'  Circum ,'lexui. 
$.  Accento  cifconflesso.  vale  Accento  misto 
di  grave  e di  acuto.  L.  Circonflexus  (un  si 
fatto  accento  non  è.  della  lingua  italiana  ). 
Ciri.onfloèn/a.  n.  ast.  f.  Concorrenza  intor- 
no; affluenza  , clic  viene  dalle  parti  che 
sono  iufurnò. 

Circorf — óxdere.  v.  a . irr.  Infondere,  spar* 
gere  intorno  intorno.  •* — dso,  ndd.  In- 
fuso attorno  , sparso  d*  intorno.  L.  Cir- 
enmfusiis.  J.  Per  Circondato  attorniato. 
j4r\  Fur.  40*»  65. 

* «Circo»  fÙlctoE.  v.  ncut.  Uisplcndere  attor- 

no. L.  C ir cumf ulcere. 

* «Circo»  pò  so.  ir.  Circovf— (Ridere.  „ 
CiRcosr.iov iàle.  add.  T.  astro  n.  Che  èyiiitor- 

tio  a Giove  % - . / 

Citcoxc.in atórb.  n.  car.  m.  T.  Anat.  Nome 
daU)  a’ due  muscoli  che  rtempion  i forami 
dell*  addome  , che  sono  incavati  nell*  osso 
pube  f altrimenti  detti  Otturatori. 
Cmco»i»ftEfiKió»B.  n.  f.  T.  teol.  Voce  colla 
quale  nelle  scuole  s*  intende  esprimere 

1 esistenza  intima  , c reciproca  , delle  Per- 
sone divine  nel  mistero  della  Tiiriifà.  \ 

••CiRcoioocrziÓNB  , e **CiBctjw  locuzióne.  n. 

f.  Circuito  di  parole.  L.  Circumlocutio. 
ClRCONSCR — ÌTTO,  — ÌVRRB  , ■ — m MIRTO,  — I- 
zióm:.  y . Cqftcosca — ivp.rf.  , — |TTO . Sic. 
Cuu  dnsi  ssiówe.  n.  f.  T.  teol.  Qui  Ila 

d*  invasamento  , nel.  quale  si  erède  che  lo 
spirito  maligno  assedii  intorno  le  per- 
sone , senza  precisamente  entrare  nel  loìro 
coppo.  ' k»  >.  ‘ 
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CtACOiAOPPiXRTB.  add.  Che  soffia  intorno. 

*•  Co/j.  ciroon soffianti  tempestai.  /fora.  f 5. 
*.*ClÉCOttSP — ÌTTO,  — E*lÓXE.  F.  ClBCOSf — BT“ 
TOv&C. 

Circo» st> — àntf.  , — À»*A  , —anzi  A, — a»*- 

ZlÀSE  , — AltZliTO;  y.  ClAOOBT ANTE  , 

f *i-A»ZA  , %tC.  t i.  • • .. 

Circo*  v all—  À r e.  v.\a.  T.  milit.  Cìgnere  , 
munire  di  circonvallazione,  —azióni,  o. 
egli*  f.  Tutto  il  rompleasO  del.primo- trin- 
cieramento.r  col  quale  gli  assediatili  cin- 
gono le  piazze  efie  vogliono  assediare.  ‘ 
l'osso  con  parapetto  .'fortificato,  di  distanza 
in  distanza  , 'fatto  dagli  eserciti  intorno  al 

troprin  campo',  per  impedire  » soccorsi  al- 
i piazza  assediata  , e la  fuga  a*  disertori. 
L.  CircommUHÌtio . 

••Qrconv — b»ìrb.  v.  neut.  Insidiare,  ingan- 
nare , sorprendere.  Di  CircutHvenirà  ; m- 
sidiat  stivar.  ** — enùto.  add.  — bnzións. 
n.  ast.  f.  Inganno  concertato;  insidia.  L. 
•tirai mvenlit)  , dolus.  • i -, 

Gir (’ó» vicino  , c Cmccnvicìno.  adii.  Vioino, 
intorno  intorno  , circostante,  convicino, 
tonfi oante.  L.  Finitimus.  •*  ■ > 

Circonvol — Òto..  add.  Involto  , 1 ipiegftto  Ri 
giro.  — uziónb.  n.  ast.  f.  Avvalgiineoti  m 
giro,  intorno  ad  un  centro  comune , coinè 
sono  i giri  della  liuea  spirale  dèlia  volli tp. 
jj1.  — DBtx’  ACQUA.  *».  f.  T.  idraul.  Diconsi 
i mulinelli  . o rigiri  d’acqua  pe*  fiumi', 
nel  mare  , «c.  ■ • t • *.**,. 

**ClRCOSTR ÌVRRB,  C *#CiI»ÒONBCR ÌVBRB.  V. 

a, «Assegnare  i termini,  oltre  i qna li  pas- 
sare imo  si  debba  ; prescrivere  i limiti  , 
.limitare,  terminare,  circondare,  chiudere. 
L.  Circànucribere.  J.  fig.  Porre  i limiti  , 
t>  ristringere  è moderare  checché  sia,  j. 
Per  Definire  largamente,  e descrivere  con 
circuito  di  parole.  — tvim^nto.  n.  aat.  m. 
Circoscrizione  di  parole.  Ls  Circimacnptio. 
— ÌTTO.  par.  pass,  L.  Ciraurrim'rrpiàs  -**1- 
7.IÓNB.  n.  ast.  f.  41  circoscrriere  ; ciò  che 
termina  , che  limita  , die  circoscrive.  L. 
Circumscriplio.  5-  Vale  anche  Definizione 
non  istretta  , o descrizione  di  checchessia 
con  circuito  di  piò*  parole. 

<*Cl*GQ63 — hTTO  , e .**ClRCONéft— Étto.  add. 
Canto;  che  ha  cauteb  , o riguardò  ; mrvi- 
s»to  , consideralo  , guardingo1,  avveduto ^ 
accorto  , prudente  , pesato  , cautelato  , ri- 
guardoso, riservato,  assentilo.  Lj  Cìrcum- 
specius.  j.  Per  Guardato , o guardato  in- 
toVno.  5-  Diccsi  anche  delle  azioni  e de* 
consigli  di  persona  prudente  e.  considerata  , 

, che  mostrano  drcoipeiRbl.  ** — kziónb. 
p.  ast.  f.  Prudenza  , caritela , àccorgiraen- 
,lo  , accortezza  , avvertenza  ; giudizioso  e 
cauto  ragguardamento.  ' • * . 

CiRcosr— ante  , Circorst — Xptb  , e 4* Gir- 
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cunstanTb.  adii.  Ciò  che  sta  intorno;  con- 
vitino 7 circonvicino,  confinante.  L.  GrV- 
cunuians  , mlslans , Juutimus.  $.  Unsi 
anche  collie  n.  car.  m»  , ma  solo  nel  nu- 
ino ro  dei  più.  E tanto  JecH itosi  che  mol- 
ti de'  circostanti  vietili'  desti , file,  u leva- 
rono. JJotc.  tiqV.  45.  $»  Per  Attenente  • 
vicino  ; ciré  dia  connessione  con  altra  cosa. 
ÀKZA  , — ANZlA  , *p<  llRf  l SI  ÀN7A  t».  ^t. 

f.  QuaBtit*  pirtiòtlarc  accompagnante  un 
fatto  , che  lo  rende  maggiore  o minore  ; 
buono  o cattivo,  o che  mula-  la  natura»  o 
la  specie  delle  cose.  L.  Ctrcum  stanti  a. 

..y  Per  Luògo  contiguo.  Trovò  nelle  cir- 
costanze. del  monte  Avemmo , . che  alle 
sue  vacche  era  riposto.  Coni-  Inf.  25S^J. 
Per 'Cosa  accessoria,  dipendente  ; che  In 
connessione  con  altra  co$*.  — anzuib,  v. 
a.  Dire,  specificare  tutte  le  circostanze. 
— A2UIÀ70.  adii.  Specificato  , e fatto  con 
ogni  circostanza.  •-  • , 

••Ciac — 4JÌRE.  v.  a.  Circondare,  attorniare, 
accerchiare;  e vale  anche  Amisi  e attorno. 
L.  Circuire  , circu  urite. . ambire^  -t-ci MÈS- 
TO..' n.  ad.  v.  ni.  Il- circuire.  L.  Circuitio. 

. -uità,  — HIT  ÀDE  , I — U|tàtb.  n.  aa|.  i. 

'Giramento,  circuito,  risoluzione.  L.  Cir - 
cui l us,  US,  *— *rÌTO.  add.  Circondato.  L.  Cir- 
cunulatus.  — -ùm>.  c Cercùito.  n.  ni.  Giro, 
recinti»,  ambito..  L.  Circuitili ; ambitus , ma. 

* !..  Sdazio  di  Ipogo  determinato  ; distretto. 
y Gita  incuto.  L.  t Circuitio  , ambi  tus.  J. 
Cerchio  , rotondità.  L.  Cyrus , circulus. 
5*  n.  ast.  m.  L’  andar  attorno  viaggiando..  L. 
Cifcimiire.  J.  — di  paròle.  Vale  Circon- 
locuzione.- — dizióne.  n.  ast.  v.  f.  L\Atto 
di  circuire;  circuimcuto  , circondamenio. 
L.'  Circuitio.  j.  — di  pabOlb.  Vale  Cir- 
conlocuzione. 

•Cisco o — o,  —ARE.  V.  a.,  ——are.  nd<!., AR- 
DENTE, — Ato.  n.  àst„  — àto.  add  , RA- 
ZIÓNE, —ÉTTO.  ClRCOL— O,  —ARE,  &C. 

Ci  nell  MA  Min  È a TE.  add.  T.  dottrinale.  Dicesi 
di  un  fluido,  die  circonda  un  corpo  ; co- 
me V aèiq  , V acqua  circcmammknte. 

CmcuMi.ATÀzto.  ni  ito  1.  Allorché  i Greci  ed  i 
Homaui  purificavano  un  oggetto  col  fuoco, 

• • coll'  aspersione  dell’  acqua  , usavano  di 

• fattoria  facendo  un  giro  stilla  propria  per- 

sona ; costume  religioso  che  si  chiamava 
Ctrcumlàlio.  • * . • 

• *C  taci- m loci;  zio  a e.  V.  Circonlocuzione. 

Ciiuxmpadàno.  add.  Che  sta  d’  intorno  al 
fiume  Po.  L.  Clìr erano adnnus.  - 

CfBCDurOTÀtiO.  lui  tei.  r està  funebre  in  ono- 
re-de*  morti  (pres  so  gli  Ateuiesi  c presso 
i Homaui.  Solone  in  Atene,  ed  i Decem- 
viri in  Doma,  si  6f?raacono  di-  abolire  que- 
sta festa  come  un’  insulsa  mescolanza  di 
gioja,  di  ebbrezza  c di  lutto.  v,  ' 
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CiacDWOLfl — are.  q.  a.  Spignere  intorno  , c 
per  estensione  . Tener  soggetto  , render 
ubbidiente.  L.  Co  er  cere.  O tu  , c/i?  czr- 
cumpClsi  il  vasto  Cielo , Ove  te  di  con  Va- 
rò ma  divani  Del  mondo  sempiterna  tra- 
mandare. Salvarmi  ••.—iòne.  m »st.  v. 
*£.  Irìipal&o  che  la  forza  per  ogui  parte.  L. 
Circu/npnl  sio . 

ClRCUNCÌn—  ERE  , ÌMLJITO.  V.  ClRCDNC 1- 

DEEE,  &C. 

Cjrcunc— ìgnere,  -y-ìifTO.  V.  Clarone — jcyc- 

'■EV  &C.  • 

Cir«. ero; — ìsiÓBB  , — Isa  V.  Circo  — idebe. 

Se. 

CiR»  tnrn — are,  — àto.  Lo  s.  c.  Grcond — are, 

— «lo.  r. 

•Ar.jurt'TnuzfÓB*.  La  4;  c.  Circonduzione. 

b’ . Cjrcond — t’RRK.  . • 1 

Cianiti Fi.Èsvo-  Lo  a.  c.  Circonflesso.  V . Cin- 

COt^FL — ETTERÉ.  *-  * 

Gihct  RFtsnimE.  Lo  S.  cr  CireonfondeiM.  V. 
••CiRcoii scrivere.*  Lo  s.  c.  Circoacrivere.,rJK. 
••ClRCDMAl^— ÉTTO  , **— 'EZIUHE.  A'.  ClRCO- 
sp — etto;  &c. 

♦PCfRCUgST— ANTE,  e-ClRLUST: — ÀMIE,  — ‘-ÀR- 
EA . — ANZI  A.  .-/r.,CllH'.oèT— — ANTE  . &C. 
••CircunvebIre.  Lo  s.  £i  Circon venire.  V. 
CtReutr  vicino.  V.  Cincona- ira  tfo.  ! • 

f IRCOST ANTE  , — ÀKZA.  V . ClRGpST AN- 

1F.  , òiC. 

Clune  Èro.  Lo  s.  e.  Ciriegeto.  V.  Ciriec— io. 
CiREGinÒLO»  Lo  a.  c.  Ciliegiuolo.  /'.  Ctaic- 

G IO. 

Grèlla.  geog.  Vili,  del  rrg.  di  N«p.  , nella 
Calnbr.  citar,  sul  Mediicrr.,  é presso  la 
piccola  isola  dello  stesso  nome,  a cui  ap- 
prodano molti  bastimenti  mercantili  per 
caricare  seta,  Tino,  olio',  ed  uva  secca,  as- 
sai, rinomata  , e che  si  raccoglie  sul  tcr- 
rit.  di  questo  villaggio.  - ' x -•  ; 

CnÉNA.  geog.  ani.  Contrada  d’  Asia  verno 
la  Iberia  «•  1*  All»a ni.»  . <>N(-  i!  lui.  < yru-i 
andava  se  perdersi  nel  mar  Caspio,  c nella 
quale  un  di  furon  trasportati  gli  abitanti 
di  Damasco.  . *<.•  * 

Cirenàica.  V . Ciren — b.  grog. 

Cirenàico,  add.  dato  alla  setta , cd  ai 
settatori:  del  filosofa  Avislippo  di  Cirene. 
X.  Cyrcnaicus. 

Cirénf.  , e Cibénia.  N.  pr.  di  Donua. , 

Cirén — geog»  ani.  Grande,  possente,  e po- 
polatissima  città  d’AflVica,  capii,  della  Cire- 
..  uaica  , contrada  situata  tra  la  città  di 
Barce  , cd  il  famoso  tempio  di  Giove  Am- 
ipone.  Fu  fondata  da’  Greci  venuti  dall*  i- 
eola  di  Thera  , nella  Laconia  a stabilirsi 
«eli*  Affrica  , sotto  la  condotta  del  loro 
i Batto  , 1’  alimi  secondo  delU 

jtXXVlI  olimpiade,  e <»3t  an.  av.  G.  Cri- 
sto. Estinta  che  fu  la  famiglili  di  Batto, 
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che  «tea  reti*  li*  cìu*  di  Cirene  per  lo 
spazio  di  30#  anni  , essa  fa  per  qualche 
tempo  libera  , poi  divéimfc  soggetta  a'  di* 
Tersi  dominatori  , sin  che  cadde  in  poter 
di  Alessandro  il  Grande,  e poscia  de*  To- 
lonicì  , uno  de’  quali  , chiamato  A pione  , 
avendo  {alto  il  popolo  romàno  ano  erede, 
il  senato  prese  possesso  della  Cirenaica  , 
dichiarando  peri»  Cirene  stessa  città  libera. 
Caduto  1*  impero  romàno  , essa  , dopo  es- 
sere stala  qualche  tempo  in  potere  degli 
Arabi,  cadde  fi  indine  uto-seo  do  il  dominio 
de’  Turchi,  in  Cirene  ebbero  i natali  il 
filosofo  A risii  ppo,.  fondatore  della  setta  Ci- 
renaica ; il  poeta  Callimaco;  il  gèortetra 
Eratostcnc  , e molti  altri  uòmini  celebri, 
credendo  alcuni  esservi  nato  anche  S.  Mar- 
.ro  r Evangelista.  Sulle  . rovine  della  ci  Uà 
di  Cirene  'venoe  pòi  fabbricata  I*  odierna 
Curia  , q Curen  , nello  stato  di  Tripoli  , 
nella  Barberi*.  — »JUfca  I.  ( y enaica.  Va- 
si* contrada  dcH*  A Brio*  . cosi  detta  dalla 
sua  capii.  Cirene.  S*  estendeva  dal  pro- 
iiiuiiii.il..  Chersoneso  Magno  sin»»  al  golfo 
della  gran  Sirie,  avendo  800  miglia  di  lun- 
ghezza. Questo  paese  fu  anche  nominato 
Libia  Cirenaica  , e piu  tardi  eh  inni  ossi 
Pentacoli,  perchè  conteneva  cinque  città. 
Molti  Ebrei , dopo  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme , nuda rono  a stabilirsi  nella 
Cirenaica  , e tanto  crebbero  in  Dbmero  , 
che  si  crederono  forti  abbastanza  onde  ri- 
bellarsi contro  i Romani  , che  quasi  tutti 
li  distrussero.  — ei.  n.  di  naz.  Abitatori 
della  città  di  Cirene.  — èo.  «dd.  Di  Cirene. 

Cinése,  milol.  Figliuola  d*  Ipseo  re  de’  La- 
piti  , nipote  del  fin.  Pencó/j  nacque  ani 
monte  Pclio  in  Tessaglia,  e firmava  della 
caccia  1*  tmico  suo  diletto.  Un  giorno  , 
mentr*  ella  , sola  e senz*  armi  r combatte- 
va con  un  ieone  , fu  veduto  da  Apollo  , 
il  quale,  maravigliatosi  del  coraggio  di  lei, 
se  ne  innamorò.  Questo  dio  la  trasportò 
in  Affcàcg  sul  punite  Girano  nella  Libia  , 
c la  rese  madre  di  Aristeò  ,;  che  fu  poi 
soprannominato  Nomio,  a cagione  del. suo 
amore  pe*  campi  e per  le.  gregge. 

Circi* — èt^  — io.  P.  Ciré* — e.  geog.  ant. 

CiRéxio.  biog.  Goverrtatorc  della  Siria  ; fu 
quegli  che  venne  incaricato  di  fare  la  de- 
nuincrazinne  degli  abitanti  dell*  .Giudea  , 
nell’  occasione  appunto  in  cuj  nacque  il 
•Salvator  del  mondo.  Il  suo  vero  nome  èra 
Sulpizio  Quiritiio. 

GiiE.vzu.geog.  Lo  r.  c.  Cerenza.  ‘py  • 

Claris,  geog.  ant.  Montagna  della  Foci  de  , 
all*  ostro  di  DcUb , separata  dal  Parnaso 
mediante  una  vaile.  È mi  oggi  il  monto. 
Stiva,  nella  Livadia. 

•Cuua.  tdd.  pi.  T.  eeeles.  Agg.  che  anti- 
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> caiu.  da  vasi  a’  templi  di  Dio  presso  i -Cri- 
stiani , come  altresì  a'  beni  ecclesiastici  , 
ed  anche  ài  giorno  di  Domenica  e ad  altri 
'giorni  festivi.  ( Dal  g*v  CHjrriot  Signore  , 
dal  quale  deriva  1*  adii.  Chyriacon  D»1  Si- 
gnorc.  ) ' 

Ciriaco,  n.  pr.  d’uomo,  y — . biog:  , e st. 
ecd.  Patriarca  di  Costantinopoli,  ratino 
50ó  ; succede  a Giovanni  il  Dìgitinatore  , 
che  ave!  preso  il  nome  di  vescovo  ecu- 
menico , o sia  universale.  Ciriaco  mandò 
la  sua  professione  di  fede  a S.  Gregorio 
il  Grande  , il  quale  gli  fcee  una-  rispósta 
in  tèrmini  della  maggiore  amicizia  , ónde 
indurlo  a non  ptenderc  ^jl  titolò  'Usurpa- 
tosi dal.  suo  antecessore.  Ciò  non  ostante 
volle  assumerlo  «gu  pure  , e se  lo  fece 
confermare  in  un  concilio.  Ma  poscia  , 
essendosi  egli  opposto  all*  imperai.  Poca  , 
òhe  attaccava  le  ifhinuiiità  c alcuni  pri- 
vilegi ecclesiastici , quest*  Imperatore  fece 
dai  canto  suo  un  editto  , con  cui  proibì 
di  dare  il  nome  di  Ecumenico  ad  altri 
vescovi  , che  à quello  di  Roma.  Ciò.  lal- 
• •;  mente  dispiacque  a Ciriaco,  che,  per  (guanto 
si  vuole}  mori  di  rammaricò  l' anno 
686.  $.  — oa'  Pziskbcùu.1  , detto  anche 

* D'Ancona  , ove  nacque  nel  4391.  Fu  nelle 
lettere  greche  molto  versilo,»  e grandissi- 
mo cercatore  delle  antichità  , per  amor  della 
quali  lunghissimi  viaggi  intra  prese  , non 
solo  percorrendo  parecchie  volte  da  una 
estremità  all’  altra  1*  Italia  -tutta  , ma  apr 
che  ’visitakulo  le  principali  buie  del  Medi- 
terraneo é dèli*  Arcipelago  Egitto  , la 
Sona  , la  Grecia  , Cipro  , Rodi  , intratte- 
nendosi lungo  tempo  a Costantinopoli , in 
Alessandria  . ■ed  ili  Palermo.  Nel  4660  fu- 

• rono  in  Roma  pubblicate  le- antiche  «cri- 
rioni  trovate  e copiate  da  Ciriaco  pe  suor 

^ . viaggi.  Ma  il  suo  Itinerario  , e molte  sue 
lettere , non  rider  la  luce  clic  pel  4742  , 
quando  furono  fatte  stampare  in  Firenze 
dall*  abate  Lorerrzo  Mentis.  Trattati  però 
alcuni  scrittori  Ciriaco  quale  (impostore  , 
die  inventasse  fatti  , e fiugesse  i-crizioni  , 
statue  , medàglie  , &c.  a suo  capriccio , a 
guisa  di  Annio  da  Viterbo.  Scrisse  altresì 
le  vite  degli  Imperatori,  ila  A ngusto  sino 
a Federico  Barba  rossa. 

CiRisne , o Marììoc..  biog.  Uno  de*  XXIX 
«.  tiranniche  invasero  la  maggior  parte  delle 
pcovincic  del  romano  impero,  durapte  i 
regni  di  Voleriauo  « di  GaUicuo.  Era  ligi!»» 
di  un  qualificalo  personaggio  d*  Oriènte  , 
che  possedeva  graudi  ricfcbezzc.  Si  abban- 
donò in  sua  gioventù  alla  dissolutezza  , c 
dopo  aver  rubalo  a. suo  padre  una  consi - 
~derabil  somma  »li  danaro,  passò  in  Persia 
vòtc  incilò  il  re  Sapore  I contro  i Roma- 
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ni  , talché  questo  principe  dichiaiò  loro 
la  guerra  , e conti  dò  4 Ciri.idc  un  poderoso 
«sci  cito  per  invadere  il  territorio  romano. 

11  nuovo  generale  penetrò  nella  Siria  , 
diede  il  sacco  «Ila  città  di  Antiochia  , clic 
tt’  era  la  capitale  , e poco  tempo  dopo  prese 
il  titolo  d-  Augusto ; e sebbene  quasi  tulli 
i Persiani  sa  ne  Cassero  ritornati  al  loro 
paese-,  egli  si  tornio  una  nuova  armati, 
arruolando  una  quantità  di  malandrini  , e 
di  altra  gente  vagabonda.  Da  questo  Usur- 
patore fu  posta  a contribuzione  una  gran 
porto  dell’  Oriente  , e si  sparse  il  terrore 
nelle  provicele  vicine*.  Ma  i suoi  soldati 
A> endo  intesi* che  Vnleriauo  veniva  già  alla 
lor  volta  , e«t  irritali  in  oltre  dalla  scosto - 
■lietezza  e dall’  alterigia  di  Ciri  ad  e , lo 
uccisero  nel  2t8,  dopo  che  egU  ehhc  por- 
lato 0 titolo  d*  Augusto  un  anno»* 

Cirk  i.  Voce  lima  ad  imitazione  uel  canto 
della  capinera.  La  capinera  cauli  il  cian  i, 
Il  gelilo  cauli  spesso  9 t dica  Cri.  Fc. 

SaccL.  . *t  . » 

Cinico.  n.  pr.  Sino,  di  Ciriaco. 

*< dninr.  in ind  Nome  di  Scilla  , figlia  <li 
Niso  y la  quale  fu  trasformata  in  allòdola, 
per  aver  tagliato  al  fiàdrè  i capelli  * da 
cui  dipendevano  i destini  del  Suo  regno. 

( Dai  gr.  C téfris  allodola;  altri  dicono  che 
derivi  da  Cleirh  io  tosóJ)  • 

Ciri  nò  mia.  f.  Lo  s.  c..  Lariodone. 

Cime.  gong.  L,  Ciria$um.  Crosso  borgo  de- 
t gli  Siali  Sardi  , nella  divìsiope^  e nella 
l'provw.  di  Tòrio©  , capoluògo  «lì  mantìa- 
mento  * sopra  un  braccio  della  Stura;  con- 
ta *44)00  abitanti.  Questo  boty»  è /auioso 
|»cr  la  pace  -conclusavi  nel  4 319  , e per 
esser  patria  di  Celio  Secondo  Curione  , 
celebre1  letterato  del  J^Vl  secolo.  t, 
Ciaikc — io.  <Lo  s.  Ct  Ciliegio.  1».*  Cctitstis. 
— ia.  a.  f:  .Frutto  del  cil  iegio  6 oiliégm  ; 
è-  piccolo  , tondo  , di  Oolor  rosso  , acqui- 
dóso y con  nòcciolo  assai  duro  , attaccato 
ad  un  picciuolo  Sottile  e lunghetto.  Soline 
ai  diverse  specie,  e\li  diverti  soprannómi, 
Cooiet  Marc  Ili. ma  , agnolta  , àinarina  , 
arqnapiola , amarasca  . visciola  y viscioloiia 
( t corrotta  mente  Wàc\olona  ),  vlsciolina  , 
frataja , ppponcina  , «uccaja  , &c.  L.  Ce- 
rasum  J.  prov.  Fare , o essere  come  le 
cìriegie  ; dicesi  del.TùjfWti  le  cose  dietro 
l*  uno  T altra  , dall’  avvilupparsi  che  {an- 
. no  insieme  i gambi  dèlie  cìriegie*  J*  Cific- 
"fca.J  è anche  il  nome  che  si  «là  in  alcuni 
luoghi  ad  Uoa  specie  di  susina  e di  pesca. 
■ — iàxa.  add.  f.  Àgg.  di  una  sp«scic  **  uva* 
— -IÀNO.  add.  m.  Agg.  tfel  Vitigno  qbepro- 
duoc  l’uva  ciriegUna.  — iBTO*  •*  111  • Luogo 
piantato  «li  « iriegì  , «idove  sietto  molti  ri- 
riegi.  L.  Ceraso  rum  piantar  um.  — aiuòlo,  s. 
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iu.  Lo  S.  c.  Aiuaraséo.  F.  j.  lhccai  altresì 
una  Sorta  di  vitigno  , siccome  l'uva  eh*  c 
produce.  1 SUoi  grappoli  sooo  luoghi  e 
radi,  il  granello  è grosso  e assai  dolce. 

C.  add.  Di  oiefogi*;  che  ha  sapore  r o co- 
lore di  ciriegia.  L.  Ccrasinus. 

Cibili. — A.  N.  pr.  di  domia  . — o N.  pr.  di 
uom,o* 

Cirillo  (5.).  biog.  Patriarca  di-Gernsalcm  - 
ine  , dove  nacque  uel  -345.  Succede  nel 
patriarcato  a S.  Massimo  , c travagliò  al 
pari  del  suo  -fntecèssorf  « difeo«ler<r  la 
verità  Contro  gli  sforzi  dell*  ariaUÌMDo  , 
che  trovò  mai  sempre  iii  lui  uno  de*  più 
forti  avversar).  A cacio,  vedendo  di  Cesarea, 
ostinato  arjano  , 'non  potendo  atUccare  la 
fede  «li  Cirillo  , attaccò  i suoi  costoni ■ , 
accusandolo  di  aver*  alienati  aleuto!  pre- 
ziosi arredi  della  Chiesa  , e d’  nn’  azione 
eroica  facendogli  uuf  delitto  , mentre  Ci- 
rillo non  avea  spogliale  le  chiese  di  «joal- 
-ebe  àuperllao  ornamentò  , che  per  soccor- 
rerò i poveri  io  tempo  di  carestia  ; ciò 
non  ostante  il  sgolo  Patriarca  fu  deposlo 
da  nn  concilio  convocato  in  Cesarea  «la 
A cacio  , -nel  ,357.  Appellò  , egli  da  questo 
iniquo  giudizio  ad  un  tribunale  superiore, 
c fu  resi  itili  io  alla  su*  sede  , nel  359  , 
dal  concilio  di'  »S«deuCia,  che  nel  tempo 
stesso  scacciò  Acne  io  dalla  sua  sede  di 
Cesarea.  Ma  questi,  lo  feÒC  depòrte  Una 
seconda  volle  nel  360,  in  un  conciliabolo 
tenuto  io  Costa n tiuo poli e di  cui  egli  si 
«,  j-ese  1’  arbitro  mediatile  i suoi  raggiri. 

Avendo  l*  imperai.  Giuliano,  successore  di 
. Costa  tifo  , comincialo  il  suo -regno  col  ri- 
chiamare i/V«rscovi  esiliali,  Cirillo  pure 
rientrò  nella  sua  sede  , ma  Valente  che 
succede  a. Giuliano,  ne  lo  scacciò  una  terza 
volta  , nè  potè  egli,  più  ritornare  in  Geru- 
salemme che  dopo  -4  4 anni,  seguita,  che 
fu  la  morte  di  Valente*  nel  378  , «bri  quale 
anno  in  poi  non  veuqe  più  disturbato  nel 
governo  della  sua  Chiesa,  sino  al  386,  quan- 
do cessò  di  vivere.  Di  lui  ci  rimangono 
XXlIi  Catechesi  , riguardate  come  il  più 
antico  e il  meglio  digerito  compendio  del- 
la dottrina  cristiana.  Cinqui?  di  esse  Ca- 
techesi sono  dirette  a’  novelli  battezzati  , 
e le  altre  4 8 V catecumeni.  $•-— (S.).  Pa- 
triarca di  Alessandri ••  ; succede  a Tedilo, 
suo  zio  materno  , nel  4-42.  Fra  prima 
acerrimo  -avversario  «li  ;£».  Crisostomo,  alla 
cui  condanna  contribuì  -mollo  nel  conci- 
liabolo tenuto  a Chesnc  nel  403  ; ma  , 
appena  morto  suo  àio  , e di  venuto  egli 
stessei  patriarca  , ristabilì  la  memoria  «li 
« quell*  illustre  pfèlato , facendo  rimettere 
il  nome  di  lui  toc*  AUtlcì.  Scrisse  contro 
N «.storio,  ebe  poi  fece  condannare  nel  con- 


CIR 


cilio  di  Roma  T anno  430,  ed  in  quello  di 
Efeso,  cui  presiedette  nel  431.  Scrisse  anche 
contro  Diodoro  di  Tarsi  , e contro  Giu- 
liano l' Apostata.  Fece  de*  comenlarj  sopra 
il  Vangelo  di  S.  Giovanni  , e sopra  varj 
altri  libri  della  Scrittura.  Mori  nel  414  , 
lasciando  di  sè  la  memoria  di  uno  dei 
più  zelanti  difensori  della  verità  cristiana. 
J.  — ni  Tessaglia  ( S.  ),  soprannominato, 
a motivo  «Iella  sua  scienza,  il  Filosofo, 
e ben  meritava  un  tal  nome.  Portò  la 
luce  «lei  Vangelo  presso  i Sarmati,  i Bul- 
gari ed  i Moravi.  Fu  creato  vescovo  da 
Adriano  XI,  Tanno  867,  unitamente  a suo 
fratello  S.  Mciodin  , che  era  suo  coope- 
ratore nel  predetto  santo  ministero.  Cinllo 
abbracciò  qualche  tempo  dopo  la  vita  mo- 
nastica , e mori  in  Roma  pochi  anni  dopo. 
Tradusse  tutta  la  Bibbia  in  lingua  schiavo- 
na,  e«l  il  pontefice  Giovanni  vili  permise, 
con  una  lettera,  in  data  degli  8 di  Giugno 
880,  che  si  facesse  uso  di  tal  versione  nel- 
T uffìzio  divino,  c nella  celebrazione  de*  sacri 
Misteri  , a condizione  però  che  si  avesse 
1’  attenzione  di  leggere  prima  al  popolo 
il  Vangelo  latino,  j. — (Bernardino).  Dotto 
ecclesiastico  della  città  d’  Aquila  , nel  re 
gno  di  Napoli , del  XVI  secolo.  Fu  prima 
scrivano  della  reai  Camera  in  Napoli,  poi, 
passato  a Roma  , venne  fatto  protonotario 
apostolico  , e canonico  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e finalmente  commendatore  del  gran- 
de ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  , sotto 
Paolo  IV.  Mori  in  Roma  nel  1555.  Si  diede 
a conoscere  principalmente  nella  sua  storia, 
curiosa  e poco  comune,  e negli  annali  del- 
la città  d’  Aquila  , sua  patria.  $.  — Lu- 
ca* . Famoso  Patriarca  d*  Alessandria  , e 
poi  di  Costantinopoli.  Nacque  nell*  is.  di 
Candia  Tanno  1572.  Fece  i snoi  studj  in 
Venezia  ed  in  Pattava  , ed  ebbe  per  mae- 
stro il  dotto  Margunio  vescovo  di  Citerà. 
Viaggiò  in  Alemagna  , ove  abbracciò  la 
dottrina  di  Lutero.  Passato  poi  in  Grecia, 
e*  tentò  d*  introdurvi  le  stesse  massime  , 
ma,  caduto  in  sospetto  , egli  fu  costretto  a 
fare  una  confessione  di  fede,  in  cui  riget- 
tava gli  errori  de* Protestanti.  Dopo  essere 
stato  fatto  Archimandrita  fu  promosso  al 
patriarcato  di  Alessandria , e non  molto 
dopo  a quello  di  Costantinopoli  j ma  con- 
tinuò tuttavìa  le  sue  intelligenze  co*  Pro- 
testanti , c destramente  andava  insegnando 
i loro  dogmi  nella  Chiesa  greca.  Di  ciò 
avvedutisi  i Vescovi  ed  il  clero  , ei  fu 
deposto  , e mandato  in  esilio  nell*  is.  di 
Rodi.  Venne  richiamato  qualche  tempo 
dopo , ma  appena  si  vide  di  nuovo  in  pos- 
sesso della  sede  di  Costantinopoli , pubbli- 
cò alcuni  catechismi  , e certe  confessioni 
T.  II. 
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di  fede , ove  traspirava  T errore  ad  ogni 
pagina.  Fu  nuovamente  relegato  in  Tenedo, 
nel  1628.  Finalmente,  dopo  essere  stato 
sei  o sette  volle  scacciato , ed  altrettante 
ristabilito,  finì  la  sua  carriera  con  essere 
strangolato  per  comando  del  Gran  Signo- 
re, nel  1638,  vicino  al  mar  Nero,  m e u Ir  era 
in  cammino  per  esser  condotto  un*  altra 
volta  in  esilio.  $.  — . Nome  di  tre  sommi 
uomini  del  regno  di  Napoli  : cioè  Nicco- 
lò , Santi  , e Giuseppe  Pasquale  ; che  fio- 
rirono  nell*  ultimo  (tassato  secolo.  Fu  il 
primo , celebre  nella  medicina  e nella 
botanica  , sulle  quali  scienze  scrisse  divcr- 
sc  pregiate  opere;  T altro,  nipote  del  pre- 
cedi, oltre  Tesser  anch'egli  medico  e bota- 
nico, slittini  la  pittura,  e divenne  abilissimo 
in  quest*  arte , lasciando  di  bei  quadri  «lei 
suo  pennello  in  varie  chiese,  e case  cospicue 
di  Napoli  ; il  terzo  , della  stessa  famiglia, 
fu  uno  de*  piu  dotti  giureconsulti  del  suo 
tempo  , il  che  provano  buon  numero  di 
Trattati  di  giurisprudenza  da  lui  composti. 

Clamino,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  f 
nel  Comasco. 

Clamò* — ia  , — i ale  , — ìàaE  , — tóso  , — 10- 
saméntb.  V.  Ceremo— ni  a , Scc. 

Cirindóxe.  s.  m.  Specie  di  donativo  , o di 
mancia  : c forse  voce  corrotta  da  Guider- 
done. Costili  non  merla  Le  grazie,  le  pro- 
pine , e le  prebende  , E le  nutnee , e i 
regali  ,ei  emanò* i ? Buon.  Fier.  t , 1,7. 

CiRiamiKLM.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Veu., 
nel  Veronese. 

CirIvo.  n.  pr.  Dim.  di  Ciro. 

CinisÀao.  geog  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nelh 
Calata,  cilcr.  , a’  piedi  degli  Appennini  , 
con  titolo  di  principato. 

CiriuÒla.  s.  f.  Anguilletla  sottile. 

Clfltro.  mito!.  Re  dell*  is.  di  Tera , o Tra- 
mena ( oggi  Sautorino  ).  Fu  padre  d*Ari- 
sten  , cognominato  Ratto  , che  significa- 
va Balbuziente.  Cimo  , dolente  che  suo  fi- 
glio già  adulto  non  sapesse  ancora  parla- 
re, andò  a Delfo  per  implorare  il  sor- 
corso  d’  Apollo.  Quivi  gli  fu  risposto  che 
Batto  dovesse  passare  in  Affrica  , e che 
giunto  vi  fondasse  una  città.  Siccome 
questa  risposta  sembrai»  una  specie  di 
beffa , cosi  Cimo  ne  trascurò  i consigli. 
11  nume  trattando  il  Re  ed  i sudditi  di 
lui  come  ribelli  , gli  afflisse  qualche  tem- 
po dopo  con  una  pestilenza  tanto  violen- 
ti , che  fnron  costretti  ad  obbedirgli.  Batto 
partì  alla  testa  di  una  colonia  de*  suoi 
compatrioti!,  cd  approdò  in  Affrica  , ove 
la  vista  di  un  leone  fece  tanta  impressio- 
ne su  di  lui , che  dallo  spavento  acquistò 
subitaneamente  la  voce.  (V . Batto  , c Ci- 
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Cweòs.  geog.  ant.  Nome  con  cui  gli  ant. 
Greci  chiama\ano  1'  isola  di  Corsica. 

CÌRO.  Vo.  ant.  persiana  , clic  significava  Si- 
gnore , re  , imperatore  , e che  (lavasi  al 
«ole,  ed  ai  re  di  Persia.  V.  Ciro.  biog. 

Ciro.  geo^.  ant.  ( oggi  il  Cur  ) Fiume  d’A- 
sia nell'Armenia  , che  sorge* a nell’  Iberia 
( Georgia  ) , scorreva  fra  questa  contrada 
e 1*  Albania,  e gctlavasi,  mediante  12  boc- 
che , nel  mar  Caspio  , dopo  aver  ricevuto 
le  acque  dell*  Arasse,  e di  altri  fiumi.  5- 
— . Fiu.  della  Pcrside  (Persia),  prima 
nominato  Agradate,  egli  andava  a perdersi 
in  una  laguna.  C.  — . Altro  fiu.  dell’ Asia 
nella  Media  , che  avea  la  sua  foce  tra  i 
fiumi  Canibyses  cd  Amardus  j fu  cosi  detto 
da  Ciro  il  Grande  , clic  gli  diede  il  suo 
nome.  5-  — • geog.  mod.  L.  Cri  mi  sa.  Pic- 
cola città  , un  tempo  episcopale  , del  reg 
di  Nap.  , nella  Calabr.  ulter. , c nel  dislr. 
di  Cotrone.  Conta  4000  abitanti.  Fu  pa- 
tria dell’ astronomo  Gigli , riformatore  del 
calendario  ecclesiastico,  sotto  CregorioXIU. 

— ( S.  ).  Vili,  del  reg.  Lotub.-Yen. , 
nella  provin.  di  Padova. 

Ciro.  N.  pr.  d*  Uomo. 

Ciao  , il  Grande.  &t.  ant.  Uno  de’  più  gran 
conquistatol  i del  mondo.  Nacque  559  an. 
av.  G.  C.  Suo  padre  fu  Camhise  re  di 
Persia  , e sua  madre  Mandane  , figlia  di 
Asliage  re  de’  Medi.  Erodoto  e Giustino 
hanno  involto  nel  maraviglioso  la  storia 
del  nascimento  c dcU'cducazionc  di  questo 
principe  , il  quale , al  riferir  loro  , fu  al- 
levato co’  pastori  , ed  essendosi  poscia  po- 
sto alla  testa  di  alcune  truppe  sollevate, 
deironizzò  1*  avolo  suo , e fondò  1*  impero 
de*  Persi  sopra  la  rovina  di  quello  de’Medi. 
( V~.  Arpaco,  e Astiàce.)  Senofonte,  nella 
sua  Ciropetlia , non  va  punto  d’  accordo 
co*  due  sopraccennati  storici  circa  i principj 
di  Ciro  ; egli  non  gli  fa  detronizzare  l'avo 
suo  , anzi  questi , secondo  lui  , moli  sul 
trono , e gli  succede  Classare  suo  figlio 
( questo  Ciassare  non  ha  mai  esistito  ),  il 
quale  ebbe  poi  Ciro  per  successore.  Sia 
comunque  si  voglia  , Ciro  fece  la  guerra 
a Creso  re  di  Lidia  , e lo  vinse  nella  ce- 
lebre giornata  di  Tinibrea,  una  delle  piu 
terribili  di  cui  faccia  menzione  1*  antica 
storia,  . Creso.  Dopo  questa  insigne  vit- 
toria , Ciro  sottomise  i diversi  popoli  del- 
l’Asia minore  , dal  mare  Egeo  sino  all'Eu- 
frate  j soggiogò  la  Siria,  1*  Arabia,  e una 
gran  parte  dell*  Assiria  ; assediò  Babilonia, 
e 6'  impadronì  di  questa  superba  città 
Panno  21  del  regno  di  Belcsis.  Le  truppe 
di  Ciro  , dopo  aver  deviato  il  corso  del- 
P Eufrate  mediante  alcuni  canali  artefatti, 
entrarono  di  uolle  tempo  nella  città , e 
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uccisero  il  monarca,  menlr*  egli  con  la  sua 
corte  passava  il  tempo  in  banchetti  c nelle 
crapole.  In  tal  guisa  ebbe  fine  1*  annoso 
impero  di  Babilonia,  538  an.  av.  G.  C.  e 
cominciò  quello  de'  Persi  fondato  da  Ciro, 
il  quale  finalmente  si  vide  pacifico  posses- 
sore di  tutte  le  sue  conquiste  , cioè  della 
Persia , della  Media  , dell*  Egitto,  di  tutta 
P Asia  minore  , dell*  Assiria  e di  Babilo- 
nia. Appena  padrone  di  questa  città  per- 
mise agli  Ebrei  che  ritornassero  nella  Giu- 
dea, e riedificassero  il  tempio  di  Geroso- 
liina  sotto  la  condotta  di  Zorobabelo,  dopo 
essere  stati  cattivi  70  auni  , come  predet- 
to avcalo  il  proieta  Isaia  , il  quale  chia- 
ma Ciro  Servo  di  Dio  , ed  annunzia  ai 
popolo  d’  Israele  che  Iddio  si  servirà  di 
questo  principe  per  liberarli  dal  giogo 
de*  Caldei.  Non  sono  gli  storici  meglio 
d*  accordo  sul  come  e sul  quando  morì 
Ciro  , che  il  sono  sul  suo  nascere.  Seno- 
fonte  il  fa  morire  nei  suo  letto  ; Erodoto, 
all*  opposto  , riferisce  che  impegnatosi  in 
una  guerra  cogli  Sciti  cadde  nelle  mani 
de*  nemici,  e fu  ucciso  529  an.  av.  G.  C. 
f.  — . il  Giovine  , figlio  secondogenito  di 
Dario  Nolo  re  di  Persia.  Morto  che  fu 
Dario , e succedutogli  nel  trono  Artaserse 
Murinone  , suo  primogenito  , Ciro , al 
quale  era  già  , vivente  suo  padre  , stalo 
affidalo  il  governo  dì  molte  proviocie  del- 
l’Asia minore,  ansioso  di  avere  lo  scettro, 
attentò  conira  la  vita  dei  Re  suo  fratello. 
Scopertasi  la  congiura  , e già  decretatagli 
la  morte  , Parisatide  sua  madre  gli  otten- 
ne la  grazia,  e salvollo  dal  supplizio  • ma 
questa  clemenza  non  giovò  punto  a guari- 
re P ambizione  di  Ciro  , il  quale  non  tar- 
dò a ribellarsi  nuovamente,  e ad  entrare  in 
aperta  guerra  contro  Artaserse  , allegando 
che  la  corona  a lui  fosse  dovuta  , perchè 
a differenza  del  primogenito  , era  nato  ia 
tempo  che  il  genitore  era  Re.  Sollevata  che 
ebbe  tutta  la  Jonia  ed  altre  provincia 
dell*  Asia  a suo  favore  , e presi  al  suo 
soldo  diecimila  Spaitani , marciò  contro 
il  re  di  Persia.  I due  fratelli,  ognuno  col 
suo  esercito,  s*  incontrarono  alla  distanza  di 
60  miglia  da  Babilonia  , presso  un  luogo 
dello  Cunassa  , si  avventarono  1*  uno  con- 
tra  l’altro  nella  battaglia,  che  quivi  si  die- 
de , e in  cui  Artaserse  restò  vincitore  , e 
Ciro  , esponendosi  con  troppa  temerità , 
perde  la  vita  , 400  an.  av.  G.  Cristo.  I 
diecimila  Greci , i quali  , dopo  aver  fatto 
prodigi  di  valore , ed  essere  stati  vinci  - 
tori  nell’ala  ove  essi  combattevano  , sfug- 
girono alle  persecuzioni  del  nemico  , fecero 
sotto  la  condotta  di  varj  capitani,  tra'quali 
anche  lo  storico  Senofonte  , quella  bellis- 
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alma  ritirata  , che  loro  acquisto  una  fama 
immortale , e che  s’  eternò  nella  memoria 
de*  posteri,  sotto  il  nome  di  Ritirata  de ’ 
dieci  mila.  — . Uomo  sommo,  che  fiorì 

sotto  Teodosio  il  giovine.  Era  nativo  di 
Pano,  o Panopoli,  nell'  Egitto.  Meritò  la 
stima  e 1*  amicizia  dell*  imperatrice  Eudos- 
sia,  mercè  il  suo  sapere,  ed  il  suo  talento 
per  la  poesia.  Dopo  aver  comandate  con 
valore  le  truppe  romane  alla  presa  di  Car- 
tagine , fu  crealo  console  e prefetto  di 
Costantinopoli.  Essendo  questa  città  quasi 
interamente  rovinata  da  un  terribile  tre- 
muoto  nel  446,  egli  la  restaurò,  e la  rese 
più  magnifica  ; per  la  qual  cosa  egli  si 
cattivò  in  sommo  grado  la  benevolenza  del 
popolo,  che  ne'  giuochi,  ne’  teatri,  e nelle 
altre  pubbliche  adunanze  sempre  1*  accolse 
con  festose  acclamazioni  d*  onore.  Ingelo- 
sitosi Teodosio  di  tali  onorifiche  dimostra* 
zioni  fatte  ad  un  suddito , spogliò  Ciro 
della  prefettura,  confiscò  i suoi  beni , e lo 
bandì  dalla  città  , sotto  pretesto  che  era 
idolatra.  Ma  questa  disgrazia  fu  il  motivo 
della  salute  di  Grò.  Ricorse  a Dio,  ab- 
bracciò il  cristianesimo  , fu  innalzato  alla 
sede  vescovile  di  Cotiea  nella  Frigia,  ove 
morì  santamente. 

Oso- Fessi,  biog.  Celebre  Pittore,  ed  ar- 
chitetto romano  , del  XVII  secolo.  Fu  il 
migliore  tra  gli  allievi  di  Pietro  da  Cor- 
tona , e si  approssimò  talmente  alla  ma- 
niera e al  gusto  del  suo  maestro  , che 
facilmente  si  prende  equivoco  tra  le  opere 
dell’  tino  e dell*  altro.  Fu  stimato  molto 
e ricolmato  di  onori  e di  beneficenze  da 
Alessandro  VII,  e da’  tre  susseguenti  Pon- 
tefici. Il  gran  duca  di  Toscana  cbiamollo 
a Firenze  perchè  terminasse  le  opere  , 
lasciate  imperfette  da  Pietro  , ed  egli 
s*  investì  così  bene  dello  spirito  del  suo 
maestro  , e ne  condusse  sì  bene  a compi- 
mento le  idee , che  tali  opere  sembrati 
tutte  d*  una  stessa  mano.  Il  gran  duca  gli 
assegnò  una  gros«a  pensione , e il  fece 
capo  dell*  accademia  fiorentina;  carica,  che 
tenne  sua  vita  durante.  Restituitosi  a Ro- 
ma si  fece  anche  distinguere  per  la  sua 
abilità  nell*  architettura:  diversi  palagi  , c 
non  pochi  altari  maggiori  , come  quello 
di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  , e quello 
della  Chiesa  Nuova,  furono  innalzati  sn  i 
disegni  di  lui.  L*  ultima  opera  che  fece 
fu  la  pittura  della  cupola  di  S.  Agnese 
sulla  piazza  Navona  , ma  la  morte  non 
gli  permise  di  terminarla  , imperocché 
cessò  di  vivere  nel  1689,  in  età  di  55  anni. 

•CiRoèwo.  Lo  s.  c.  Ceroeno.  y . Ce* — o. 

•Ciróke.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Insetto  molto 
piccolo  , e quasi  impercettibile  , che  s*  in- 
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sinua  qualche  volta  fra  1*  epidermide  e la 
pelle  dell*  uomo,  e in  «specie  nella  inatto, 
e rode  le  sostanze  alle  quali  s*  attacca.  L. 

Ciron 

*CiaOPBDtA.  n.  f.  T.  di  lett.  Titolo  di  itn*o- 
pera  di  Senofonte  sull*  educazione  di  Ciro 
il  Grande,  re  de’  Persiani.  ( Dal  gr.  Chy- 
ros  Ciro,  e pedeia  istruzione  de’  fanciulfi.) 

Ciròeolis.  grog.  ant.  Città  dell*  Asia  nella 
Sogdiana  , eretta  da  Cito  il  Grande  sulle 
rive  dell’  lassarle  , e presa  poi  e distrutta 
sino  alle  fondamenta  da  Alessandro. 

Cìrra.  geog.  ant.  Città  marittima  della  Fo- 
cide  , sul  golfo  di  Corinto,  che  serviva  di 
porto  alla  vicina  città  di  Delfo  , dando  il 
suo  nome  ad  una  parte  del  golfo  , sn  cui 
stava  situata , e clic  cltiamavasi  Cirrfueus 
sin us , oggi  golfo  di  Lepanto.  Ntlla  pianu- 
ra che  conduceva  a Delfo  vede  vasi  un  ip- 
podromo ( circo  ),  ove  celebravansi  i giuo- 
chi Pittici  in  onore  di  Apollo  , che  vi 
avea  un  bellissimo  tempio  , insieme  con 
Diana  e Latona  , le  cui  pregiate  statue 
erano  della  scuola  di  Alcue.  Vicino  al 
tempio  suddetto  eravi  una  caverna  , da  cui 
uscivano  certi  venti,  che,  al  riferir  de*  mi- 
tologi, ispiravano  un  divino  furore  a dii 
v*  entrava  ; lo  che  non  era  permesso  die 
a*  sacerdoti  d’  Apollo. 

**Cìrr — O.  s.  nt.  Zazzera  , espellati:™  , e 
propria m.  Riccio  , cincinno.  L.  Cirrus,  i. 
$•  — • T.  di  st.  nat.  Dicesi  delle  harboliue 
de*  pesci.  5*  — • T.  hot.  Viticcio  d*  un» 
pianta.  ** — ìpero  , **— òso.  add.  T.  bota 
Agg.  delle  piante  che  tramandano  dal  troi  - 
co  , o dalle  foglie  , filetti,  o viticci. 

Cìrro.  geog.  ant.  L.  Cirrhus.  Città  della  Si- 
ria , che  fu  fabbricata  dagli  Ebrei  in  me- 
moria di  Ciro,  che  gli  avea  tolti  alla  schia- 
vitù di  Babilonia;  iu  il  capo  luogo  della 
contrada  , che  , dal  suo  nome  , chi.mtossi 
Cjrrheslica  , ed  i popoli  che  !*  abitavano 
furon  delti  Cyrrhcstct.  E oggi  la  città  di 
Cor  us. 

•‘Cirróso.  V,  Cirr — o.  s.  m. 

*Cìrs — o.  L.  Cirsos.  T.  nted.  Voce  pura- 
mente greca,  che  vale  Varice  , cioè  dila- 
tazione delle  vene.  * — io.  s.  ra.  T.  bot. 
Nome  d*  una  pianta  , così  detta  perche 
dicesi  buona  per  calmare  il  dolore  prodotto 
dalle  varici.  ( Dal  gr.  Chirsos  varice.  ) 
* — ocèlk.  s.  f.  T.  chir.  Tumore  che  si 
forma  ne*  testicoli,  o nel  cordone  de*  vasi 
spermatici  , prodotto  dalle  varici  , che  ivi 
formano  una  specie  di  nodi,  clte  mostruo- 
samente accrescono  la  loro  mole  , ed  im- 
pediscono la  debita  preparazione  del  seme, 
onde  talvolta  si  rende  eziandio  necessaria 
la  castrazione.  L.  Ctrsoccle.  * — onv'Ài.o.  s. 
m.  T.  chir.  Ernia  spuria  dell*  omhellico  , 
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formata  da  vene  varicose.  Il  cirsonfalo  è 
la  sesta  varietà  della  seconda  specie  degli 
Esunfali.  * — otomìa.  n.  f.  T.  cliir.  Sorta 
di  deplezione  locale  , per  cui  s'  aprono  le 
vene  varicose  quando  certe  circostanze  lo 
esigono.  Una  tale  operazione  si  pratica 
talvolta  alle  gambe,  ma  più  sovente  all’  a- 
no , nel  caso  di  emorroidi,  ed  all*  occhio 
in  alcune  ottalmie.  *— ottalmìa.  s.  f.  T. 
cliir.  Malattia  di  una  delle  membrane  del- 
1*  occhio  , chiamala  congiuntiva  , la  quale 
consiste  in  una  dilatazione  delle  sue  vene 
in  varici. 

•Cèrta.  V.  Cìrt-— o. 

Cìrt — A.  geog.  ant.  Città  dell*  Affr.  , nella 
Numidia  j è l*  odierna  Coslantiua  , città 
del  regno  d*  Algeri  (V . Costanti» a,  geog.). 
— è»SE.  add.  T.  di  antiq.  Agg.  di  un  con- 
cilio tenuto  nella  città  di  Cirta  , 1*  anno 
4f2.  V.  Costantinà.  — Èst.  n.  di  naz.  ant. 
Popolo  dell*  Affrica  , nella  Numidia  , che 
abitava  la  contrada,  di  cui  era  capitale  la 
città  di  Cirla. 

•Cìrt — o.  add.  Vo.  puramente  greca  (Chjrr* 
tos ),  e vale  Gobbo,  curvo,  gibboso.  * — a. 
T.  hot.  Genere  di  piante  , il  cui  frutto  è 
una  drupa  bislunga  curvata.  • — àndra.  T. 
bot.  Genere  di  piante,  così  nominate  per- 
chè i filamenti  de*  due  stami  fertili  sono 
arcuati.  * — ànto.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te, il  tubo  della  di  cui  corolla  (una  delle 
parti  più  patemi  del  fiore)  è lungo  e ricur- 
vo. ( Dal  gr.  Cìnrrtot , e anthos  Core.  ) 
• — I.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Sorta  d*  in- 
setti, che  hanno  il  dorso  molto  innalzato,  o 
come  gibboso.  5*  È anche  nome  dato  ad 
un  genere  di  pesci,  che  offrono  per  carat- 
tere un  corpo  innalzato  o gibboso.  * — ò- 
chilo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidee  , così  dette 
perchè  hanno  un  perianzio  a cinque  foglio- 
line , e un  labbruccio  corto  contesso  ade- 
rente alla  base  del  pistillo.  L.  Cjrtochi- 
lum.  * — òidb.  add.  T.  anat.  Dicesi  di 
Quelle  parti  del  corpo  umano  , che  sono 
curve,  o gibbiformi.  * — ùma.  n.  m.  T.  med. 
Malattia  , che  consiste  in  un  piegamento  , 
o curvità  della  schieua.  L.  Cjrtoma.  *■ — ti- 
si. Lo  s.  c.  Rachitismo.  •— -ostìmdb.  s. 
f.  T.  bot.  Genere  di  piante  , cosi  dette 
per  avere  lo  stelo  gibboso  , convesso,  o 
curvo. 

Cmtùhio.  geog.  ant.  L.  Crrihonius . Nome 
ant.  dell*  odierna  città  di  Cortona  , nella 
Toscana. 

•Cìrt — òsi , • — osti  li  nr.  V . Cìrt — o. 

«fri. u — l/'GÌA,  — irc.ìa.  Lo  s.  c.  Chirurgia. 

* — ugiàso,  — Ogico,  *1* — Cairo.  Lo  s.  c. 
Chirurgo  , cerusico. 

•Ci* , o *Cìo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cosi  gli 
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antichi  chiamavano  un  verme,  che  nasce  nei 
legni,  e nel  frumento,  ed  è nome  dai  mo- 
derni dato  ad  un  genere  d*  insetti,  i quali 
hanno  V abitudine  di  vivere  di  sostanze 
vegetabili  , e specialmente  degli  agarici  , 
e dei  boleti  diseccati  sugli  alberi. 

Cisàlb.  s.  m.  Ciglione  che  spartisce,  o chiu- 
de i campi.  L.  jigger , rctinacula. 

Cisalpino,  add.  T.  geog.  Agg.  de’  paesi  che 
sono  di  qua  dall*  Alpi,  come  la  Lombar- 
dia , il  Piemonte  , &c. 

Cisàmo.  geog.  ant.  L.  Cyiamos.  Città  della 
parte  settentr.  dell’  isola  di  Creta  , sul 
mare,  ove  formava  il  porlo  della  città  di 
Aptera. 

CisÀ.vo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  piovin.  di  Berga- 
mo ; l*  altro,  soprannominato  Di  Gardesa- 
na , nella  proviti,  di  Verona,  presso  la 
riva  orient.  del  lago  di  Garda. 

Ciscrànna.  s.  f.  Sorta  di  seggiola  tutta  di 
legname  , cd  anche  una  loggia  di  panca 
con  appoggiatojo  mobile  , per  servirsene 
da  ogni  banda.  L.  Sella  phcatilis.  i.  Di- 
cesi anche  a Qualsivoglia  cosa  vecchia  , e 
male  in  ordiue. 

Ciscrànno.  s.  m.  Scansìa,  o scaffale  da 
tener  libri.  L.  Scrinium  , oluleus. 

Cisbràno.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

CiserOs.  I Yen.  : il  primo  nel  Bergamasco; 
il  secondo  nell*  Udinese. 

Ciserùssa.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo, 
in  vicinanza  di  quella  di  Gnido. 

Cìsico.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Cizico.  V. 

Cèsio,  s.  ni.  T.  di  autiq.  Cocchio  a due  mo- 
te, a cui  si  attaccavano  delle  mule.  Pur  che 
fosse  un  carro  leggerissimo,  imperciocché 
Cicerone  racconta  che  in  dieci  ore  , e di 
notte,  si  facevano  ci nquan lasci  mila  passi. 
Sembra  che  le  donne  non  facessero  uso 
del  cisio,  poiché  tutte  le  volte  che  Auso- 
nio ne  fa  menzione , non  parla  che  degli 
uomini  ; il  condottiero  del  cisio  chiama- 
vasi  Cisionio. 

Cislàgo.  J geog.  Due  borghi  del  reg.  Lomb.- 

Cist.iàno.  ! Ven.  : il  primo  nella  piovin.  di 
Milano  ; 1*  altro  in  quella  di  Pavia. 

*}•  Cìsma.  n.  f.  Lo  s.  c.  Scisma.  $.  Scissura, 
discordia.  L.  Dìssidium. 

Cismè.  geog.  Città  della  Turchia  asiat.  nel- 
1’  Anatolia,  dist.  48  miglia  da  Smirne;  è 
rinomata  per  le  sue  uve  dette  di  Cismè  , 
e per  la  perdita  della  flotta  turca  , quivi 
distrutta  da*  Russi  , sotto  it  comando  del- 
1*  ammiraglio  Orlov  , nel  1770. 

Cismónb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Vicenza  , e nel  distr.  di 
Passano.  Passa  per  questo  villaggio  un  fiu- 
me, che,  sboccando  nella  Brenta,  dà  a questa 
il  nome  di  Cismoue.  Un  lungo  ponte  di  le- 


Digitized  by  Google 


CIS 

gi io  io  attraversa  , c sulle  sue  sporule  si 
radunano  in  gran  copia  legnami  dì  ogni 
specie,  che  per  la  Brenta  vengon  trasportati 
a Bussano  , a Padova  , a Venezia  , &c. 

Cisnèroj».  geog.  Città  della  Spagna. 

CisolfàCt.  s.  m.  Una  delle  note  della  mu- 
sica. 

Ci. se — a.  §.  f.  Umore  crasso  , che  cola  dagli 
occhi  , e si  condensa  intorno  alle  palpe- 
bre. L.  Li p p iludo t inis.  — àrdo  , — icóso, 
»Ì»— -o  , —òso.  add.  Che  lia  cispa  ; pien 

di  cispa.  L.  Lippus.  ITA,  — IT  ADE,  I- 

tàte.  n.  ast.  f.  Male,  per  cui  le  palpebre 
sono  ripiene  di  cispa.  L.  Lippituao.  — o- 
sità.  n.  ast.  f.  Lippitud ine  , ospita.  L. 
Lippitudo. 

Cis-  padana,  add.  f.  T.  di  geog.  ant.  Epi- 
teto, che  i Romani  davanti  alle  proviucie 
italiane  situate  al  di  ciua  del  Po  (Padus) , 
si  come  davano  quello  di  Cisalpine  alle 
proviucie  galliche  situate  al  di  qua  delle 
Alpi  ( y.  Cisalpino  ) , e quello  di  Tran- 
salpine alle  provincie  situate  di  là  delle 

Alpi. 

ClSP — ÀRDO  , —ICÓSO  , — ITA  , — ITÀDE  , — I- 
TÀTB.  V • ClSP A. 

Cisplatìha.  geog.  Proviu.  dell*  America  me- 
ridion.  nel  Buenos- Aires  , la  cui  capit.  è 
Monte- Video. 

4*Cìsp — o,  — osità  , — òso.  V.  ClSP — A. 

Cìssa.  geog.  ant.  Picc.  is.  del  golfo  di  Ve- 
nezia , sulle  coste  dell*  Istria  ; ere  desi  che 
sia  la  moderna  Pago. 

•Cissampélo.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te, che  partecipano  dell'  edera  e della  vite 
pei  loro  steli  sarmenlosi,  ed  il  loro  frutto 
in  forma  di  grappolo. 

*Cissar — algìa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  delibi- 
no ; tenesmo.  ( Dal  gr.  Cj staros  ano  , e 
algos  dolore.  ) * — oflogòsi.  n.  f.  T.  mcd. 
Infiammazione  dell*  ano. 

Ossei,  n.  di  naz.  ant.  Popolo  dell*  Asia  nel- 
la Media  , che  abitava  la  contrada  di  Cis- 
sia  , città  dist.  30  migi.  da  Babilonia. 

Cissèide.  mitol.  V . Ciss — eo.  5*  — • Najtde 
che  avea  allevato  Racco.  Per  preghiera  di 
questo  nume  . essa  fu  ringiovinita  da  Me- 
dea , e venne  posta  ira  le  stelle,  $.  — . V . 
Ciss — eo. 

Ciss — èo.  mitol.  Re  di  Tracia  , e padre  di 
Ecuba , moglie  di  Priamo  re  di  Troja. 
$.  — . Figliuolo  di  Melarono  e fratello  di 
Già,  secondo  Virgilio.  $.  — . Padre  di 
Teano,  moglie  di  Antenore,  come  riferisce 
Omero , Iliad.  Lib.  f 1 . — èide.  Soprannome 
di  Ecuba  regina  di  Troja. 

*Ciss — o.  6.  ni.  Voce  puramente  greca  , che 
significa  Edera,  o ellera.  $. — .mitol.  Giova- 
netto caro  a Bacco,  che  fu  ucciso  a caso  nel 
giocare  co*  satiri.  Il  nume  lo  trasformò 


CIS  485 

in  edera  , e da  quell*  istante  questa  pianta 
gli  vemie  consacrata.  5-  — • Soprannome 
di  Bacco  , sotto  *1  quale  era  adorato  in 
Acarna  , perchè  questo  luogo  era  il  primo 
dell*  Attica  , in  cui  si  fosse  veduta  dcl- 
1*  ellera.  *—  ìbio.  s.  di.  T.  di  lett. , e di 
antiq.  Vaso  di  ellera  , creduto  allo  a to- 
gliere al  vino  la  forza  di  ulbriacare;  e 
fuvvi  chi  assicurò  che  , ponendovi  il  vino 
annacquato  , il  vino  trasuda  pei  pori  , ri- 
manendo nel  vaso  la  sola  acqua.  * — Ìtide. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  bianca , nella 
quale  si  vedono  come  delle  foglie  d’edera, 
d'  onde  prende  il  suo  nome.  • — ofìllo.  s. 
ni.  T.  bot.  Foglia  d*  ellera.  * — òide.  n. 
f.  T.  geom.  Nome  di  una  linea  curva  , 
inventata  da  Dioclc  , la  quale  si  descrive, 
disponendo  a qualsivoglia  punto  del  diame- 
tro d*  un  mezzo  cerchio  una  quarta  pro- 
porzionale alle  tre  già  con  li  nova  mente  pro- 
porzionali , che  sono  nel  mezzo  cerchio  , 
cioè  1*  ascissa  , 1*  ordinata  , ed  il  resto  del 
diametro;  ed  c così  detta  perchè,  approssi- 
mandosi alla  sua  asintola  , imita  la  cur- 
vatura di  una  foglia  d’ellera.  # — osi  èp  ano. 
add.  Clie  vale  Coronato  d*  edera  ; ed  è 
soprannome  di  Bacco.  (Dal  gr  Cissos  ede- 
ra , e slephanos  corona.  ) * — òtome.  mitol. 
Festa  che  i Fliasj  , popoli  del  Pelopon- 
neso , celebravano  in  onore  di  Ebe  figlia 
di  Giunone  , in  un  tempio  circondato  da 
un  boschetto  di  cipressi , dove  rifuggen- 
dosi i rei  di  qualunque  misfatto  trovava- 
no impunità , ed  attaccavano  a*  rami  di 
quelle  piante  le  loro  caterve.  Fu  cosi  detta 
perchè  gli  adoratori  della  dea  vi  andavano 
per  avventura  coronati  d*  elitra. 

Cìsso.  £eog.  ant.  I*.  Cjssus.  Città  e porto 
dell'  is.  di  (.hios,  all  or.,  ed  in  faccia  alla 
città  di  Chios.  Questo  porlo  è conosciuto 
nella  storia  per  la  vittoria  riportata  lì  vi- 
cino da*  Roniaoi  sulla  flotta  di  Antioco, 
1*  anno  di  Roma  561.  $•  — . Città  della 
Tracia,  situata  verso  il  mare,  in  vicinanza 
di  Tessalonica  ; è quella  stessa  che  fu  di- 
strutta da  Cassaodro  re  di  Macedonia,  per 
trasportarne  gli  abitanti  a Tessalonica. 

*ClSS OFÌLLO,  *— ÒIDE.  V . ClSS — O.  8.  ni. 

*ClSS — OSTÈFANO,  * — OTOliE.  V.  ClSS— O-S.  ni. 

•CìftT—  A.  s.  f.  T.  boi.  Specie  di  pericarpio, 
che  non  si  apre  mai  , e che  consiste  in 
tre  invogli  , 1*  esteriore  de*  quali  membra- 
noso , 1*  interno  sugoso,  o carnoso  , ed  il 
più  interno  di  nuovo  membranoso.  ( Dal 
gr.  Cyslis  vescica.)  L.  Cytla.  * — alci  a. 
n.  f.  T.  med.  Mal  di  vescica.  L.  Cistal- 
gia. * — ànto.  s.  m.  Genere  di  piante  dilla 
famiglia  delle  opaci  idi  , che  presenta  per 
carattere  una  corolla  persistente  , simile 
ad  uua  vescica  , che  si  rompe  traversal- 
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mente.  * — enterocèlb.  s.  f.  T.  chir.  Ernia 
della  vescica  , complicata  coll*  enterocele. 
( Dai  gr.  Cystis  vescica  , enieron  intesti- 
no , e chele  ernia.  ) * — eolìte.  s.  m.  T. 
d*  orittolog.  Specie  di  pietra  marina,  che 
si  trova  nelle  grosse  spugne  $ c così  detta, 
perchè  dicesi  esser  buona  per  disciogliere 
i calcoli  della  vescica.  Alcuni  danno  pure 
il  nome  di  Cistcolile  alla  pietra  che  si 
forma  nella  vescica.  ( Dal  gr.  Cystis  ve- 
scica , e lilhos  pietra.  ) * — epàtico,  add. 
T.  anat  Ciò  che  appartiene  , o ha  rapporto 
alla  vescica  del  fiele  e del  fegato.  Si  chia- 
mano Condotti  cistepatici  Que'piccoli  tubi, 
che  servono  per  condurre  la  bile  del  fe- 
gato nella  vescichetta  del  fiele.  *— epiplo- 
ocRi.e.  s.  f.  T.  chir.  Ernia  della  vescica, 
complicata  coll*  epiploocele.  E la  stessa 
cosa  che  Epiploocistocele.  ♦ — i , o * — ide. 
s.  f.  T.  chir.  Cassula  membranosa  , nella 
uale  sta  rinchiusa  la  materia , che  pro- 
ucono  certi  tumori . Chiamansi  perciò 
tumori  encistali  Certi  tumori,  la  cui  ma- 
teria è circondata  da  una  picciola  membra- 
na come  nna  vescica.  Tali  sono  i tumori 
ateromatosi , steatomatosi  , e meliccridi. 
* — iBRÀNcm.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sezione 
di  crustacei  dell'  ordine  degli  Isopodi , di- 
stinti dagli  altri  dello  stesso  ordine  , per- 
chè i loro  organi  respiratorj  , n presunti 
tali,  non  sono  che  de’  corpi  vescicolari  mol- 
to molli , alcune  volle  al  numero  di  quat- 
tro solamente,  ed  altre  volte  al  numero 
di  sei  o di  dodici.  *— icàpno.  s.  m.  T. 
bot.  Pianta  fumaria,  che  racchiude  il  fumo- 
sterno  a cassida  vescicolare.  Il  cislicapno 
non  differisce  -dal  fumosterno , se  non 
per  la  cassula  membranosa  uniloculare  , 
Li  valva , e formata  da  una  sostanza  cellu- 
losa. (Dal  gr.  Cystis  vescica,  e capttns 
erba  fumaria.  ) *— icèhco.  s.  m.  T.  di  sf. 
nat.  Genere  di  vermi , che  hanno  il  corpo 
membranoso,  interamente  vuoto,  depresso 
in  forma  di  nastro  , semplice , e la  cui 
coda  forma  una  vescica  ritrattile.  (Dal  gr. 
Cystis  vescica  , e cercos  coda.  ) * — ici. 
add.  pi.  T.  med.  Epiteto  de'rimedj  buoni 
per  iscacciare  i mali  della  vescica.  ♦ — ico. 
add.  T.  anat.  Che  appartiene  alla  vescica, 
tanto  del  fiele  che  deli'  orina.  Perciò  si 
dice  Canale  cistico  Quello  , che  conduce 
la  bile  dal  fegato  nella  cistifellea  ; ed  Ar- 
terie c Vene  cistiche  diconsi  Quelle  che 
vanno  alla  vescica  urinaria  non  solo , ma 
anche  alla  vescichetta  del  fiele.  Nella  chi- 
mica si  dà  il  nome  di  Cistico  ad  un  Aci- 
do , che  trovasi  nella  vescica  orinaria.  5* 
Diconsi  anche  Cistiche  le  Arterie  , che 
propagginate  dalle  celiache  , vanno  a per- 
dersi nella  cistifellea.  $.  Idropisìa  cìstica. 
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Specie  d*  idropisìa,  detta  anche  Vescico- 
lare , o saccata.  * — idìcolo.  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  Genere  di  vermi  intestini  , che  per 
lo  più  si  trovano  nella  vescica  della  trota. 
* — ifellèa.  s.  f.  T.  anat.  Così  vien  chia- 
mata quella  vescichetta , che  contiene  il 
fiele.  Essa  è fatta  a foggia  di  pera  , e col- 
locata all*  estremità  inferiore  del  fegato. 
Iu  essa  si  scarica  il  canale  cistico.  Volgar- 
mente chiamasi  Borsa  del  fiele  , ed  anche 
assolutam.  Fiele.  * — iflogìa.  n.  f.  T.  med. 
Infiammazione  della  vescica  orinaria.  (Dal 
gr.  Cystis  vescica , e phlegò  io  ardo  ) 
* — i otomìa.  Lo  8.  c.  Cistolomia.  V.  * — ia- 
iiagU.  n.  f.  T.  med.  Emorragia  , che 
risulta  dalla  rottura  delle  emorroidi  del 
collo  della  vescica.  ( Dal  gr.  Cystis  ve- 
scica , e regneò  io  rompo.  ) # — irrèa.  n. 
f.  T.  med.  Colamento  passivo  d*  un  mu- 
co bianco , e purifortne , che  ha  luogo 
per  1*  uretra,  proveniente  dalla  vescica,  o 
dalle  emorroidi  aperte  del  collo  della  ve- 
scica orinaria.  (Dal  gr.  Cystis  vescica,  e 
reo  io  colo.  ) * — ìtidb.  n.  f.  T.  med.  In- 
fiammazione della  vescica  orinaria.  * — Ìto- 
mo.  s.  m.  Strumento  destinato  a dividere 
la  lama  anteriore  dell*  inviluppo  membra- 
noso del  cristallino  nell*  operazione  della 
cateratta  per  estrazione.  *— obubojiocèle. 
s.  f.  Specie  di  Bubonoccle  , o d*  ernia  in- 
guinale , formata  dal  prolapso  della  vesci- 
ca orinaria  nell’  inguine,  per  1*  anello  in- 
guinale. ( Dal  gr.  Cystis  vescica , bubon 
inguine  , e cele  tumore  , ernia.  ) - ocèle, 

o -ocÈlià.  s.  f.  T.  chir.  Ernia  formala 
dalla  vescica  orinaria.  Se  quest’  ernia  for- 
masi nella  coscia,  chiamasi  Cistomerocele  ■ 
se  si  forma  nell*  inguine,  si  dice  Cistobu- 
bouocele.  * — odi sì a.  Lo  s.  c.  Cistalgia. 
V,  * — oflemmàtico.  add.  T.  med.  Agg. 
dato  alle  affezioni  cagionate  dal  muco  ri- 
tenuto nella  vescica.  ( Dal  gr.  Cystis  ve- 
scica , e olile  g ma  pituita.  ) * — oflogìa,  e 
* — oflogosi.  n.  f.  Alcuni  patologisti  hanno 
data  questa  denominazione  per  disegnare 
l’ infiammazione  della  vescica.  Il  vocabolo 
Cisti  tùie  però  è particolarm.  consacrato 
nelle  opere  moderne,  per  significare  la 
stessa  cosa.  * — olìtico.  add.  T.  med.  Agg. 
che  in  generale  dassi  a Tutte  le  affezioni 
causate  da  una  pietra  nella  vescica.  * — o- 
merocèle.  s.  f.  T.  chir.  Ernia  femorale  , 
formata  dal  prolapso  della  vescica  orinaria, 
nella  parte  più  alta  del  femore  , per  rot- 
tura del  ligamento  Pnparzio.  ( Dal  gr. 
Cystis  vescica  , meros  femore  , coscia  ; e 
cele  ernia.  ) * — orìteo.  add.  T.  med.  Diccsi 
di  alcune  malattie  , cagionate  per  la  sup- 
inazione della  vescica.  * — oplègigo-  add. 
med.  Si  chiamano  Affezioni  cistoplegi- 
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che  Quelle  malattie,  che  sono  causate  per 
la  paralisia  della  vescica.  (Dal  gr.  Cjstis 
vescica  , e plexis  percussione.)  *— ofles- 
SÌa.  n.  f.  T.  ni  ed.  Paralisia  della  vescica. 
L.  Cysloplexia.  * — uptùsi  , o * — ottùsi. 
n.  f.  T.  med.  Prolapso  della  membrana 
interna  della  vescica  pel  canale  dell*  ure- 
tra. L.  Cjsloptosis.  • — oscheocèle.  s.  f. 
T.  med.  Specie  d*  ernia  , nella  quale  la 
vescica  orinaria  cade  nello  scroto.  (Dal  gr. 
Cj  stis  vescica , oscheron  scroto , c cele 
ernia.  ) * — ospàstico.  add.  T.  med.  Agg. 
di  quelle  affezioni  , che  sono  causate  per 
lo  spasmo  delle  sfintere  della  vescica.  (Dal 
gr.  Cjstis  vescica  , spasmos  spasmo  , che 
deriva  da  spaò  io  tiro.)  * — otomìa.  n.  f.  T. 
chir.  Operazione  che  si  fa  col  tagliare,  o 
pungere  la  vescica  , per  cavarne  1’  orina  , 

0 per  cstrarne  la  pietra  $ onde  Cistòtomo, 
dicesi  lo  stromento  , che  si  adopera  in  tale 
operazione  ; e Cistotomìstà  , si  chiama 

1 operatore.  * — otrombòide.  add.  Agg.  delle 
malattie  causate  per  del  sangue  rappiglia- 
to nella  vescica.  ( Dal  gr.  Cjstis  vescica, 
e tfuobos  grumo.  ) * — ottusi.  Lo  s.  c. 
Cis  top  tosi. 

Cisterciènsi,  n.  ni.  pi.  Congregazione  di 
monaci  , ubbidienti  alla  regola  di  S.  Be- 
nedetto , con  particolari  loro  costituzioni, 
colle  quali  formano  un  ordine  secondario, 
diviso  in  congregazioni  varie  o per  diffe- 
renza di  nazione  , o per  1*  osservanza  di- 
versa, o per  la  variazione  di  abito.  Ne’ tem- 
pi andati,  varj  ordini  cavallereschi  o mi- 
litari , osservavano  in  molte  città  europee 
la  regola  de*  Cisterciensi  , come  comune- 
mente codesti  ordini  militari  sogliono  es- 
sere addetti  alla  regola  Benedettina  ili  ge- 
nere , o in  ispecie  di  qualche  monastica 
congregazione. 

*Cjstèrn — a.  s.  f.  Ricetto  a guisa  di  pozzo, 
nel  quale  si  raccoglie  , e si  conserva  1*  a- 
cqua  piovana.  L.  Cisterna.  $.  Per  met. 
Luogo  profondo.  D.  Inf.  33.  5*  — pkque- 
2IÀna.  T.  anat.  Sacchetto  membranoso  e 
cellulare  , che  è il  ricettacolo  , o serbatoio 
comune  del  chilo.  $.  —della  trómba.  T. 
mar.  Ricettacolo  di  legno  fatto  alle  trom- 
be a ruota , ove  vien  versata  1*  acqua  che 
esse  attraggono  , e dove  corrispondono  le 
docce  , che  la  versano  in  mare  fuori  del 
bordo.  J.  — c alleggi  ante.  T.  mar.  Si 
dà  in  alcuni  porti  questo  nome  a Certe 
barche  , o scialuppe  , le  quali  hanno  nella 
loro  capacità  , una  specie  di  cisterna  , o 
recinto  ben  chiuso  , e ben  calafatato , per 
contenere  dell'  acqua  dolce,  e portarla  alle 
navi.  — Étta,  s.  f.  —ino.  s.  m.  dim.  Pic- 
cola cisterna.  L.  Cisternista. 

Cistèrna,  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj. 
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nella  delegazione  di  Frosinone  , disi.  5 
miglia  da  Velletri , presso  la  via  Appia  ; 
conia  2000  abitanti.  Nelle  sue  vicinanze 
vedevansi  le  rovine  di  Tres  Tabenut  , 
città  de’ Volaci.  $.  — . Vili,  del  Piemonte, 
nella  divisione  e uella  provin.  d’Alessan- 
dria,  dist.  9 migl.  da  Asti , e f6  da  To- 
rino. C.  — . Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nell*  Udinese.  $.  — . Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro.  Vi  sono  sui  suo 
territorio  delle  cave  di  pietre  vulcaniche, 
delle  quali  si  fanno  pietre  da  macina. 
Cjstrrn — étta,  — ìno.  V.  Cistern — a.  s.  f. 

Cisternìno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Bari  , e nel  distr.  di  Bari, 
sopra  una  montagna  , nel  cantone  di  Lo- 
corotondo. 

Cisti,  n.  pr.  Variazione  di  Benvenuto. 

*CÌST — 1 , O *— IDE  , * 1ERÀNCHI  , * ICA- 

PNO,  * — ICÈRCO  , * — 1CI  , * ICO,  * IDÌ- 

COLUt  * — IKELLÈA,  * — 1FLOGÌA.  V . ClST — A. 

Cìsno , o Làdano,  s.  m.  L.  Cistus  eretica $. 
Lino.  T.  bot.  Sorta  di  frutice  salvatico  , 
ebe  dicesi  anche  Imbrancane,  rimhrentaue, 
c imhrenliua. 

*ClST — IOTOMÌA,  * — 1RRAGÌA,  * — IRRÈA,  * — 1- 
TLDE  , *— ÌTOMO.  V.  ClST — A. 

• Cìst — o.  Vo.  puramente  greca,  che  vale 
Cesta  , cassetta,  j,  — . T.  bot.  Genere  di 
piante,  così  dette  perchè  hanno  i semi  rin- 
chiusi in  piccole  cassule.  * — òfore.  mitol. 
Donzelle,  che  nelle  orgie  seguivano  i carri 
ne*  quali  erano  i vasi , le  brocche  &c.  , e 
che  portavano  esse  medesime  de*  canestri 
contenenti  gli  utensili , che  servivano  a 
ciò  che  vi  era  di  più  misterioso  nelle  feste 
di  Bacco  e di  Cerere  Eleusina.  *— ~ ùfori. 
T.  di  antiq.  Così  chiamavansi  le  medaglie, 
o piuttosto  le  monete  antiche  , le  quali 
portavano  1*  impronta  di  un  cesto  , o ca- 
ncstrino , o piccolo  scrigno,  in  cui  si  ripo- 
neva ciò  che  serviva  a*  mister)  di  Cerere. 
Queste  monete  valevano  appena  la  mela, 
del  denaro  romano  , ed  eran  sì  comuni  , 
che  la  raccolta  de*  talenti  si  nominava 
qualche  volta  Raccolta  o leva  de*  cisto  fori. 
" — òidi.  T.  bot.  Genere  di  piante  cosi 
dette  per  avere  per  tipo  il  genere  cisto. 
** — ula.  s.  f.  Cestella  j latinismo,  proprio* 
solo  del  verso  sdrucciolo. 

Cisto,  s.  m.  T.  boi.  Lo  s.  c.  Cistio.  y. 

•ClST — OBIIBONOCÈLE  , * — OCÈLE  , O * — OCÈLIÀ,. 

*  OU1NÌA  , * OFLRMMÀTICO  , * OF LOGIA, 

O * — OPLOCÒSI.  y.  ClST A. 

•ClST — ÒFORE  , * ÒFOR1  , * — ÒIDI.  V . Cl- 
ST— O. 

♦ClST OLÌTICO  , * — OMEROCÈLE  , * — OPllCO  y 

*  OPLÈCICO  , * OPLESSÌÀ,  * — OTTUSI,  * O- 

SCUEOCÈLE,  * OSPÀSTICO,  * OTOMU,  * Q- 

TROMBÒIDE  , *— OTTÙSI.  ClST — A. 
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**CÌRTULA.  V.  ClST — o. 

Cita.  geog.  ani.  Città  d'Asia  nella  Colchide, 
patria  di  Medea  , dal  che  i poeti  cogno- 
minaron  questa  Citai. 

*Ì*ClTAGlÓNB.  y,  ClT — ARE. 

••Citar — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cetera , cetra. 
L.  Cithara.  $.  — . T.  di  antiq.  Piccola  li- 
ra, che  si  sonava  colle  dita  senza  adoperare 
il  plettro  , e non  aveva  alcun  forame  per 
aumentare  il  suono.  Tale  è lo  strumento 
della  Tersicore,  trovata  in  Ercolano  , e 
quello  del  Mercurio  della  Villa  Neuroni. 
** — èoo.  Lo  s.  c.  Citarista.  $.  initol.  Sona- 
tor  di  lira,  che  si  accompagnava  cantando, 
e contendeva  per  ottener  una  corona  a*  giuo- 
chi Pizj  e Deitici,  o in  qualunque  altra  gara 
di  musica.  — uggì  are  , — izzàre.  v.  neut. 
Sonar  la  citava  , o cetera,  o cetra.  L.  Ci- 
tfiaram  pulsare.  * — essilo,  s.  ni.  Cosi  chia- 
masi una  specie  d'alberi,  per  allusione  del 
gran  pregio  in  cui  tiensi  il  loro  legno,  per 
esser  più  acconcio  di  qualunque  altro  a 
farne  degli  strumenti  di  musica.  ( Dai 
lat.  Cithara  , e dal  gr.  Xylon  legno.  ) 
— ino.  s.  m.  Lo  s.  c.  Chitarrino.  Rem. 
rim.  2,  8.  — ìsta  , — izzatóre.  Lo  s.  c. 
Ceterista  ; sonator  di  cilara  o citerà , e 
celerà  o cetra  *—  ìstica.  n.  f.  T.  mas. 
Sorta  di  musica  e di  poesia  antica  , pro- 
pria per  1*  accompagnamento  della  cetra. 
Questa  specie  di  musica,  di  cui  fu  inven- 
tore Anfione,  figlio  di  Giove  c di  Antio- 
pe , prese  poscia  il  nome  di  lirica.  * — o- 
nÌA.  n.  f.  T.  mus.  Canzone  eseguita  sulla 
cetra  , od  accompagnata  da  essa. 

Citar  a.  geog.  Borgo  del  ree.  di  Nap.  , nel 
Princip.  citer.,  sulla  riva  ìlei  golfo  di  Sa- 
lerno , con  2500  abitanti. 

Cit — are.  v.  a.  Chiamare  a*  magistrati  per 
mezzo  de’  ministri  pubblici  , o a voce , 
o in  iscritto,  assegnando  tempo  determi- 
nato. L.  Citare , in  jns  vacare.  $.  Notifi- 
care. L.  Significare.  $•  Allegare  , addur- 
re. L.  Proferire , in  medium  afferre.  C. 
Per  Chiamare  assolutane  L.  Citare.  La 
fatica  gli  òttimi  cita.  Seri.  Pro v.  $ Per 
Invitare  , eccitare  ; 1*  usò  1*  Ariosto.  Cosi 
citando  il  suo  Si  gnor  t che  torni  A termi- 
nar la  cominciata  guerra.  Ar.  Fur.  20 , 
83.  4» — agióne.  Lo  s.  c.  Citazione.  Gio. 
VOI.  8,  72,  2.  — àto.  par  pass.  $.  add. 
Chiamato  in  giudizio  per  ordine  del  giu- 
dice , o del  magistrato.  L.  In  jus  vocatus. 
$.  Nominato,  ricordato  , allegato  , addotto. 
L.  Cilalus  , luudatus.  Nel  libro  sesto  dei 
Fidecomm'issi , citato  nel  Digesto.  Red. 
Ditir.  <80.  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che 
cita  , che  allega  autorità.  — atòria.  s.  f. 
Lettera , o polizza  , con  cui  si  cita  , o si 
chiama  al  magistrato.  L.  Citatorium.  — a- 


CIT 

zióive.  n.  ast.  v.  f.  Il  citare  ; comanda- 
mento. L.  Dica . J.  P.  met.  La  * n fermila 
c quasi  una  citazión  che  Dio  ci  man- 
da &c.  Cavale.  Med.  Cuor.  $.  Autorità , 
testimonianza  , allegazione,  $.  s.  f.  Quella 
polizzctta  , la  quale  si  presenta  ad  alcuno 
per  citarlo. 

* ‘Citar — èdo  , — eggiàre  , * — èssilo,  y. 
Citar — a. 

Citarìni  , o Cetarìni.  n.  di  naz.  ant.  Nome 
di  un  popolo  , che  abitava  la  parte  sct- 
tentr.  della  Sicilia. 

Citar — ìico,  — ìsta.  y.  Citar — a. 

Citarista,  geog.  ant.  Città  della  Gallia  Nar- 
bonese,  a qualche  dist.  dal  mare,  in  cui 
vedevansi  alcuni  vesligj  ed  edilìzi  eretti  ai 
tempo  de* Romani.  Corrisponde  alla  dotai 
della  Provenza. 

‘Citar — ìstica,  — izzàre, — izzatóre,  • — o- 
dìa.  y.  Citar — a. 

Cit — àto  , — atóre  , — atOria  , —azióne. 
y.  Cit — are. 

Citèlla.  Vo.  corrotta  di  Civitella*  Alh. 

«JiCìter — A.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cilara  , cetera  , 
cetra.  — eo.  add.  (coll*  acc.  sulla  seconda 
vocale  ) Di  celerà  , o cetra.  L.  Cithereus. 
— ìsta.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Cetcratorc  , 
ceterista.  L.  Citharcedus. 

CitÈr — A.  geog.  ant.  L.  Cythera  ( oggi  Ce- 
rigo  ) . Isola  del  Mcditerr.  , all'  ostro  del 
Peloponneso  ( Morea  ),  dist.  9 miglia  dalla 
costa  della  Laconia.  Quest’  isola  è più  fa- 
mosa nella  mitologia  che  nella  storia;  Ve- 
nere fu  quivi  ricevuta  all*  uscire  che  ella 
fece  del  mare  , e vi  fu  portata  sopra  una 
conca  marina.  Nella  parte  australe  dell'iso- 
la oravi  la  città  di  Citerà  , che  racchiu- 
deva un  tempio  di  Venere,  o Urania,  ri- 
sguardato  come  il  più  antico  ed  il  più  ri- 
spettabile  di  tutta  la  Grecia,  $.  — . Città 
dell’  isola  di  Cipro  , che  si  crede  essere 
oggi  il  villaggio  di  Conuca.  J.  — . Altra 
città  della  Grecia  , nella  Tessaglia.  — èo. 
mitol.  Soprannome  di  Cupido.  — . So- 
prannome di  Enea  figliuolo  di  Venere,  j. 
Agg.  del  mese  d*  Aprile  , perchè  fu  con- 
sacrato a Venere.  * — odÌce.  u.  car.  m.  T. 
di  antiq.  Nome  del  magistrato  nella  città, 
e isola  di  Citerà. 

•CiterÈa.  mitol.  Soprannome  di  Venere. 
5-  — . s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  ad  un  ge- 
nere di  crustacei  , a motivo  della  loro  ab- 
bondanza , e perchè  poco  differiscono  da'ci- 
pridi.  y.  Cipride. 

CitÈREO.  y . ClTER A.  S.  f. 

ClTERÈO.  y . ClTER A.  mitol. 

Citerìadi  , o Citerìdi.  mitol.  Nome  comune 
alle  Muse  , dal  nome  Cilcrone. 

Citerióre,  add.  T.  geog.  Che  è di  qua  ; dalla 
nostra  parte  ; ed  è contrario  di  Ulteriore. 


Digitized  by  Google 


C1T 

ClTC&h»TA.  V.  ClfER — A.  ».  r.-  T* . 

•frCrrtKRA.  •.  m.  Lo  s.  c,  Cisterna.  Ls.  Cf- 
s tenui.  $.  Fonie  , fontaun.  „L.  Fons%  D. 
Purg.  31.  J,  ligrf , r*  per  isclicnp.  La  na- 
tura «Iella  donna.  Pr,  SucoU.uay. ’’20^ 

Citerò,  «eog,  anL*  Fin.  del  Peloponneso  , 
ytt'  filile  ; irrigava  la  città  di  £r*clea. 
Tau&aoia  asserisce  che  alk  sua  sorgente 
ezóvi  Un  tempio  consacrata  allo  ninfe  Jó- 
uitU  , od  aggiunge,  che  que’ maiali  die  »i 
lavavano  nella  fontana  del  tempio  , no 
uscivano  per  fellamente  sanati.  ’ * J * 

•ClTERODlCE.  P.  ClTl-h—A. 

CiTKR — OlfE.  mitoL  Ac  di  Platea  Prozi.». 
Era  tenuto  Qoipe  V nomo  . piò.  saggio  citi 
suo  tempo.  Raccontasi  di  lui,;-  clic  trovò 
1MC7./U  «le  KÌCUnciliare  r,mvc  rnn  < i j • i ii«j n«- . 
Questa  <|ca  . sdegnata  perche  il  suo  sposo 
asea  reso  alla  ninfa  1 ■ * la  sua  primiera 
forma,  volle  separarsi  da  liti  con  un  puh- 
blico  divorzio.  Consultatosi  Citerone  da 
Giove  intorno  mezzi  «li  calmar  Giunone, 
consigliò  a questo  nume  ili  frngerr  un 
nuovo  matrimonio.  Giove  feqé  quindi  ve- 
stire magnificamente  una  statua  di  legno  , 
e ponendola  sopra  un  csrro  , dichiarò  che 
videa  sposare  Riatta  figliuola  di  Asopo. 
Essendone  giunta  la  nuova  a Giunone ,» 
ella  corse  verso  il  carro  , si  avventò  àtì- 
doivSo  alla  Statua  f le  lacerò  le  vesti  irte  ut  a; 
mi  scoprendo  P astuzia  , e tro vati-loia  -pèin 
cevole  , si  Statuite  ad  una  ridbneUiazione. 
Pausati.,  lib.  i).  j.  — . G-tpvino  amato 
Tesi  fune  , ia  quale  temendo  di  spaventarlo, 
palesandoscgli  sotto  la  sita  vera  forma  , si 
valse  della  mediazione  «li  altra  persona  ; 
me  nois-vciicntlo  corrisposta,  montò  In  tale 
furia  , clic  distaccò  un  kwenls  dalla  mia 
testa,  e lo  lanciò  contro  I* infelice  gtntm»*. 
HI  serpente  si  attprti^liò  intorno  al  c<4i«> 
di  Ciu-rone,  e io  strozzò;  dopo  la  tua  mòr- 
te egli  fu  cambiato  in  una  montagna,  «In* 
porta  aucora  il  nome  di  Ui.-j.  — . grog, 
ant.  L.  Crtheron.  Famosa  montagna  , dì 
Grecia  nella  Beozia,  in  vicinanza  alla;  cit- 
tà di  Tele.  Essa  era  consacrata  a Giove  , 
il  che  fece  dare  a questo  dio  il  inpt-atino- 
me  di  Cilheronius.  Fra  similmente  con- 
sacrata a Bacco  , ed  alle  Museale  quali 
vi  risiedevano.  E oggidì  il  monte  Eia  tea. 
In  una  gola  di  questa  montagna  Edipo 
uccise  sno  pàdrc  Laio.  — pria.  Soprannome 
di  Giunone^  per  allusione  alla. sua  ricon- 
ciliazione'con  Giove,  seguita  mediante  Ci- 
terone , re  di  Platea.  — ìam,. — idi.  So- 
prannome delle  Muse,  perchè  risiale  vano 
nel  monte  Citerone.  — »o.  Soprannome  di 
Giove , derivato  «lai  culto  che  gli  ai  ren- 
deva sul  moote  Citerone.  , 

Citìllo.  s.  in.  1.  Mu\  citillus.  Liim.  T.  di 

T;  ir. 
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•t  .nat-  Quadrupede  senza  orecchie  eatc- 
•àpri  COI I U coda  coita,  e eopeprU  di  lungo 
pèldjrìl  Calore  del  corpo  variato.  Talora 
-Siyngc  alla  sta  tura,  demi  martora.  Cantin. 
?Ci*hrp.  T.-.bpf.  Gemere  di  jvàtilc 

covi  dette  pire In?  il  lóro  «alice  carnoso 
MMpw  « quujlo  del  melograno.  ( Dal 
gv.  Chytinas  dime  di  melograno.  ) J.  K 
ancora  il -nume  di  Una  specie  di  pericar- 
pio tumulare  , o lomento  , il  quale  Ita 

f*  apparenza  dì  legnine,  che  non  ai  schiude 
mai  , c che  va  munito  di  due  invogli, 
P uno  interno  coriaceo,  o legnoso,  l'altro 
Intorno  c polposo;  Ricevi  anche;  c forse  me- 
glio, Sciti  no  , pii  c il  frutto  del  cambino 
Tcertilvmia  siliqua  );  della  cassia  (mussiti 
Jistult a'1),  del  tamarindo  ^ Uitaarimlus  ili  - 
dicn  ).  ha  voce  Catino  in  questo  signific. 
deriva  dal  gr,  Schytinos  eVvj-uceo. 

Crrbto.  geog.  ant.  L.  Cytinìiun.  Città  della 
Grecia  , nella' Doride.  Dìceai  che  fosse  ima 
dello  tic  città  , le  quali  feccr  chiamare 
Tetra  poli  il  paese  iu  cui  «erano  situate. 
Cìtio.  gong.  L.  Cy  tiurn.  Città  dell*  isola  da 
Cipro  , presso  il  fu.  Trititi  , al  ceti-.  «li 
Amatimi.  Dicesi  erètta  da'  Fenici.  »»•»- 
eque*  il  Qpbsnfo  Zenone.,’ ed  il  eolebrc  Ci- 
l none  editano  degli  Alrutcsi  , che  qgivi 
pure  mori.  {V.  Limone.)  Se  ne  trovano  he 
rovine  oc’  dintorni  «li  Larnaca.  * 

CItiso.  s.  ìu.  L.  Mali  cago  arborea.  Limi. 

T/Jyjt.  Vinata  sempre  Verde  , che  h i lo 
, Melo  fruticoso,  diritto;  i rami  un  poco 
cotonasi  ; le  fòglie  ternate  , cuori  formi , 
un  poco  gelose  ;,i  limi  gialli,  tre  o Otto  in 
. capolino  ped «incoiato,  ascellare;  il  legnine 
ricurvo  i < a mezza  luna  , lt^io  n^ 
contorni».  E indigena  de*  lnoghi  marittimi 
deli'luli.i  mèridionàle.  L.  Ciijrtps.  J- 
ti>..  di  !!  Alpi  è volgarin.  deli  • MajelU.  T 
CitÌtòs  geog,  ant^jt.  della  Grecia,  nell’ Al-  ' 
fmtqè  h »n«*«lcinft.  Tcrtijjia.  ■ t 

«Vr.  Ghe  latinamente  si  us«‘»  per  S,,_ 
bito.  La  state,  le  sue  biade  secca  erro. 

/•  ,*  ^ 

Cito,  mitol.  Figliimlo  di  Giove  , clic  questo 
14  din  ebbe  da  I malia  rie.H’  hoU  di  ttpdi; 
CltoRfii^O.  ì.  iu.  Specie  ' di  p atinar  fatto 
cou  miele  » frutti.  AÌh,  '•  * 

Cìtopo.  gong,  anti  !..  Cylonon.  Città  situata 
sulle  cosie  della  Pnllagonia , fra  i promon- 
tori Caranibis  c di  AuiRstre.  J.  —.Nome 
ili  un  nipote  nella  Galizia  ; era  copeito 
Ai  bosso.  • • . . . * • P. 

Citràcca.  s.  che  nasce  per  le  uhi* 

vaghe;  cets-arèa.  P. 

Citrìccire.  a.  f.  Et  ha  detta  altrimenti  Ce- 
dortirlla  , e ce^rpoella  , c mebcitola  ; k 
odorosa  , ud  ha  le:  Coglie  quasi  come  For- 
.'  lica.  L.  ApiiLstr'irìl , cifralo. 

* 62 
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dir 
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CtTR/LUO  gene.  L.  JJniòprlia.  l'icc.  «it.  dtl 
r«l  a.  Nap*  , nei  l ‘1  imip.  cUer.,  . 1 8 
migf.  H«  CnsAt ^a. 

♦CiTnÀTo.  addi.  IV  «lutti.  Agc.  di  que’  «ali  , 
'die  risultano  dall’  nnioms  clipli*  acido  citri- 


có  , ossia  acido  del  limone,  o del  cedro  , 
con  una  base  salificabile.  *4  ■ 

m.  Vo.  schefzev.  , c vile  lo  s.  *. 


Arzigogolo , gricciolo,  capriccio  , ghirìbiz- 
zo.  Ir  Ab  V*  ho  io  detto,  che  (jursti  sano 
errai  , e f> riccioli  miei,  de' tf itali  w oh  s'ha 
a tenir  conto  ? V arch.  Efeo(.  218.  , 
Citmàta.  se.  f.  Specie  di.  confezione  di  cedro. 
•Ciri — ito.  add.  T.  cliiin.  Ag^.  di  fin  acklo, 
che  cavasi  dal  cedro  e.  dal  limone;  o vale 
Appartenente  al  cedro -o  al  limane.  — -ijtéz- 

ZA  ; 1II1TÀ  , — I.VITÀDE  , — lHlfÀTZ.  n.  ast. 

f.  Colore  di  cedro  , ossia  giallezza  del  co- 
lor di  cetlrOj  O di  limone;  ed  è principal- 
mente termine  de’  modici , per  dinotare 
• tlu  certo  giallo  degli  occhi,  o della  faccia. 
L'.  Color  citrinus.  ~ltio.  add.  Di  cedro  ; 
cd  è per  lo1  piu  Agg.  di  colpi*.  J.  Agg. 


di  fina  specie  di  mirabolano,  f.  s.  m Spe- 
| 'l.  Celi.  (Jrcf.  19. 


eie  di  pietra  preziosa*.  Ben 
(un  — imo,  — njtK.0.  Lo  s.  c.  Ce  tri  nolo,  e 
Cedrinolo.  V . C V*  %* 

CrtnomèRA.  s.  f.  Aranciera  , cd  è una  Sorta 
è kdi  hcrliatojo,  ove  ne*  paesi  di  clima  fred- 
do conservami  nell’ inverno  le  piante  degli 
agrumi  , per  difenderle  da’  geli. 

1 imo.  geog.  ani.  L.  tmniu\.  Città  d’It., 
che  cradesi  esser  la  .moderna  Cortona.  * 
•Citrùsma.  s.  f.  T.  Hot.  Genere  di  piante, 
il  rti*  odore  è analogo  .«  quello  del  miro. 
Citrùi+o.  n.  car.  ui.  Maltcrqllo  , stolido.  L. 

Stolidus,  . ; • . * . K\ ■ * . # 

Citta,  s.  (.  T.  l»ot.  Genep  di  piaotèV  4* cui 
fiori  macchiati  di  nero  e <li  bi.mco  ., 
paragonarono  alle  piume  della  pica,'*  gaz- 
za ( D.d  gr.  ('dótta  girata.  ) 

C u f * / 

(fiTT—  ì,  — Xqe>  — r^«-  *•  t Grande  aggre- 
gato di  'Case  , palagi  y e pubblici  , erlj/izj  , 
diviso  in  tic  , piazzo  , isolani  e quartieri, 
e cinto  di  mura  e <li  fossi , lo  che  1>>  l i nde 
. più  considerabile  che  quel  parse  cui  chia- 
miamo Terra  , castello,  o villaggio.  L. 
Civita* , atfs  ; wbs  , ti.  J.  Gualchi*  vtflta 
• vale  anche  soltanto  Luogo  abitato.  Corra. 
Pai  . 8.  — . Bocc.  fnlrod.  $.  P.  met,  Di- 
tesi anche  del  Cielo  e dell*  Inforno.  D.  InJ \ 
. 3.  J.  Città,  fìg.  Dicevi  anche.  Tutti  Insie- 

me gli  abitanti  Hi  una  città  ; onde  diciamo 
La  città  è in  festa  ; la  città  è mossa  a re- 
more, Sic.  J.  A mtTÀ,  o Aula  crebri.  Vale 
Alla  volta  della  citta.  J.  Per  Cittadinanza, 
(j.  Dare  altrui  la  citta  , vale  tal  voi  ta  Dare 
o accordare  ad  alcuno  il  diritto  della  cit- 
tadinanza — ’AnÀr.ciA.  s.  f.*  accr.  , e avvi- 


lit.  Città  granile,  e scomoda.  — adblla.  s. 
f.  dia*.  K v dc  quasi  Bm  go,  terra,  cftitcllo. 

t L.  CJvituiufa,  ofipidnlum.  j.  Piccola  fol  tez- 
za, posta  ordinariamente  nella  parte  piti  van- 
taggio*» d*  una  città  , per  tenero  in  freno 
gli  abitanti  della*  tttrdcsimar  ed  anche  per 
renderla  più  fori*  contro  U nemico  ester- 
no. Fu  chiamata  bocca  e KoccJi«rtta  , deri- 
v andò  dal  latino  /'cinica  (luogo  alto  ). 
J*\fc  pn»  detta  da  taluni  Forte  . fortezza  , 
fortino  , dotigioue  , murata  , bastia^  ba- 
stila , belfredu  , batti  lolle,  bicocca.,  &c. 
L.  , eia,  — AtTTTTA^s.  f.  dnn.  Piccola 
' cittii.  * — abó?*je.  s.  in.  accr.  Città  vasta, 
grandissima.  L.  Munita  civitas . — adivo. 
add.  Della  citi»  ; coffee  ; I..-  mura  . in. oli- 
ne. 5*  Cittadinesco.  L.  Civili s , cìvicus. 

Pietre  cittadine,  chiamano  i naturalisti 
'.alcune  Dendriti.  $.  CiTTAniiltt.  n.  car.  ni. 
Quegli  clic  è capace  de^li  onori  e de’be- 
nelicj  della  città.  L.  ( ivis . J.  Ogni  abi- 
tatore della  ritta..  J Per  met.  Aiutante  di 
qualsivoglia  luogo.  £*  ànime  che  lassù  son 
lityadìkjl  Pelr.  catta  : fi.  J.  Per  («ondt- 
t ad  ino  , coiupatiiotto.  Vcdndli  molto  vo- 
lentieri ennw  anici  ìli  V-.  S ■ c conte  miei 
. cittadIxi.  Cas.  lett.  34;  J.  Far  cittadino, 
vale  Aiuinetlere  alla  cilt.niiuauza  ; e Farsi 
/.cittadino  , vale  Ko-serc  ammesso  alla  eit- 
tadiqànza.  J.  Pazzi  * iita<lini.  Duesi  a Co- 
loro che  fanno  tutte  le  loro  coso  a caso  , 

• * c senza  considerazione.  — aoIka.  n.  car.  {. 
Donna  abitante  di  città.  — adi.nkllo,  -v-a- 
j.ini  z/o.  n.  car.  ni.  drin.  , ••  avvilii,  Cit- 
.Xadlno  vile  , infimo.  — adin amkntk.  aVv. 

* A maniera  di  cittadìào  ; civilmente  ; con 
creanza.  L.  Civiltlrr.  — Ar>i*Àl»ZA.  n.  f. 

, '^Adunanza  di  cittadini.  L.  Civilas , civium 
ca'tns.  $.  Ordine  e grado  di  cittadino.  L. 

:.  Ordq  civili»,  j.  Civiltà,  maniera  cittadi- 
nesca. L.  CiviLitas.  $.  .Stanza  . dimora  , 
periuanenfo  ; in  città.  Jj.  Mimici futlus.  j. 
n met.  Stanza , dioiòra  in  qualfcivogldi 
luogo.  La  nostra  cittadinàUZa  è in  cielo. 
Coll.  SS.  1}P.  4» — adirare,  v.  a.  Popolar 
d*  abitatori  una  città.  L.  Civiòtt .«  teplere . 
4»—  adiwàtiOo.  u.  ast.  in.  Grado  di  citta- 
dino. — aoisàto.  add.  Popolato  di  cittadi- 
ni, o abitatori.  — adirrsco.  ndd.  Di  cit- 
tadino ; civile  , gentile.  L.  Urbanus>  civilis. 
— aiuiikscamkkte.  a^rv.  fliltadinamcnte  , a 
modo  dì  cittadino  ; civilmente  ; con  crean- 
za dz  cittadino.  L.  Civilitcr  , urbani  ter. 

Cittadèlla,  geogv  Picc.  città , o piuttosto 
Grossa  terra  murata,  nel  reg.  Lòfob.-Ven., 
nella  proviti,  di  Vicenza,  sulla  riva  sinistra 
dèi  fiumicelio  Biculella.  Questa  città,  clic 
k U cono  luogo  di  ^ comuni,  e che  conta 
6UÒ0  nhit.,  fu  fabbricata  da*  Padovani  Fati- 
no (220,  per  ujtporla  a Castel  Franco 
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città  de*  Trivi  ciani,  erti*  Quali  j uriini  allora 
guerreggiavano.  Di  cesi  che  il  tframjo  ;Ez-„ 
zollino  leuesse  quivi  le  sue  tarlili  ili  pté- 
gioii».  Ne  diveuner  poscia  padmni  i Vene- 
ziani , i quali  la  donarono  a RoLerto’&in- 
aevorinq  ìrtro' generale  , alia  cui  mòrte,  ri- 
tornò sotto  il  dominio  della  repubblica 
veneta.  J.  <*-r.  Vili,  del  rcg.  Lombijgn., 
nel  Pavere.  $. — .Città  dea  is.  di  Miuorea. 

CITTADÈLLA.  — 4. 


CIU 


491 


il  posto  dell*  antica  Phnrin  $.  -—..Città 
forti  licalfi,  ani.  cajul.  deU’.is.  di  iililu,  so- 
^ pra  nn*  altura,  quasi  nel  centro,  dirli*  isola, 

■ e di'si,  da  L»,  ' Valletta  <5  miglia'.  Long: 
32“>3  ;’I>at.  35°t54.  In  «jucsta  città  evvi  tuia 
spedo  di  grotta  j in  Cui  si  vuole  che  aia 
siai«>  nascosto  1*  apostolo  S.  datilo  per  tre 
" ttiesi,  dopo  rt  suo  naufragio. 

Cittì  Vittoriósa  , o 11  Ikntco.  geog.  CU.  , 
forte  dell’  is*  ili  Malta,  posta  sopra  un*  àn- 


Città - pulita  PftvB.  geog.  L.  Ciri/ tu  plebi*.  gusta. lingua  di  terra  , dalla  parte  sinistra 
..Città  degli  Stati  ppntifiej  , nella  delega-^  -»*•»-  .iat  « V-il-.r«:  k»*  *w.^. ; 

Mone  di  Perugia  , diri.  8 ungila  dal  lago 
di  Perugia  sopra  un*  altura.  E sede  ve- 
scovile', eretta  sin  dal  l60f.  ConU  2 >00 
, abitanti . Long.  29u>  -40 j Lat.  13*.  £.  — Di 
* Cartèllo,  o\— Castellata.  L.  Tifìrnum, 


della  citta  .li  La  Valletta.  Ha  due  be*  porli, 
e conta  3000  abitanti.  In  altri  tempi  quivi 
risiedeva  <1  gran  Maestro  dell*  ordine,  flet-  * 
to  .Il  Malta.  11  '.in*  nume  di  Vili 
deriva  da  uh  assedio  di  quattro  mesi,  die 
sostenni*,  nel  i 565,  contro  le  forre  di  Soli- 


e Tibcrinum.  Città  degli  «Stati  pontificj  , mano  il,  imperatore  do*  Turchi. 
nella  delegazione  di  Perugia  , sulla  tìv4  Cittigliò.  grog.  Vili,  del  règ.  Lòmb.-Yeti., 
sinistra  del  Tevere,  Temo  le  frontiere  della  uel.  Comasco. 

Toscana;  è circondata  da  monti,  che,  po-  Cìtt — o.  è.  m.  Vo.  usata  dalla  plebe  i»r  si-' 
sii  in  forma  di  anfiteatro,  rendono  il  prò-  gnjfè  di  Ragazzo.  L.  Puer  , t.  a.  a.  1.  Ri- 
spetto df 'questa  città  assai  dilettevole.  È gazza.  L.  Puclla.  $.  fanciulla  grande; 

sede  ili  un  vescovado  , e conta  600(1  abi-  zittella.  — ou«  s.  f.  dim.  Piccola  zittelh-. 

, tanti.  Long.  1ÉK  53;  Lat.  43*,  28.  j.  —del  — oi.o  , — ìtto.  s.  m.  dim.  Piccolo  ragazzo. 

Sóle.  V.  Tema  mx  Sole.  ' — olèllo.  s.  di.  Dòn.  del  pnrtfcd. 

C itt Ad — etta  /— Lna, .^inam^xte,  — isàw-  L.  Puerulus.  — Òhe.  S.  ni.  acc*.  Citte»  gran- 
ir , •!»  — tlBÀTICO  , — IVÀin  , . de;  raga//.ol  lo.  L.  A/o/-  . 

— I.VÈI.LO  , — i vessasi  EST  e,  — I9BSLO.  . V.  Citò.  uiitol.  peruviana.  le  u -.oIlmuic,  Cclc- 
Crrr-—À.  /.  •;  ,W  . lirata  dagli  autichi  Peruviani  il  primo  gior- 

Cittadìsi  ( Celso  ).• 1 biog.  ile  oli  ritorno  siine-  no  «Iella  luna  dopo  1*  equinozio.  Le  di- 

Ae  , ché  ifori  riel  XVI  sedalo,.  Tu  uno  vetse  cerimonie,  che  in  quel  giorno  face- 

ile’  piu  eruditi  uomini  della  sua  e lii  ; stu-  valisi,  teuJevau  tutte  a scacciare  9gài  sorta 

diosissimo  delle  belle  Lettere,  e delle  Wu-  • di  malattie  lungi  dalla  città, 
gue,  latina,  greca  cd  ebraica  : versatissimo  CVtui.à  , o il  pkm:e  S.  Piànto.  s,  m.  L. 

, e bo-  Zeus  Jnber*  Lino.  I . «li  at.  nat  l * , 

. tanica  e soprattutto  jimfoiulauionle  istmi-  che  ha  la  coca  rotónda;  il  dorso  et!  »1 

lo  nelle  antichità  , si  che  Tion  venàvagli-  \<*atvc  aculeati  ; le  Alette  dell*  ano  dupli-, 

esibita  iscrizione;  o medaglia,  di  cui  tosto  . cale.  Diviene  lungo  «Rciasscttc  pollici  j e 

non  indicasse  il  sognilo,  J’  «-tà  «:d  il  pie-  pesa  dodici  libbre*  Cardia 
gio.  Mori* in  «Siena  nel  1627.  Lasciò  : t ° C^c—o.  s.  ni.  Asino.  L.  Jàsituo.  a.  s.  f. 
aironi  Trattati  , sttUà  lingua  torco/ui;  Asina,  miccia.  V 

Note  «Ile  mutue  del  Càuti*  Fetro;  >?2Vo-  Cifri'— o.  s tu.  Dicesi  a*  capelli  che  <u>pta- 

st.mo  alla  fronte  , e clic  sono  piu  bnight 
degli  -litri.  L.  FroiUis  capilliliiun.  $.  I)i- 

! . .. _1 li: ! n«i(L.ni  «hi*  t 4i*rmi. 


le'  sopì  fi 'le  prose  aét  Jìèrtioo\  4"  /)i scorso 
sull'  antichità  dell’  armi  delle  fapiit^ic. 
Citta i> — ilo , — ixt  r/o,  —ole.  F.  Cut—  à. 
Città  Nu«Vvà.  L.  /Emonia! , <»  Ciritas 

Nora  Jslrire.  Città  dell*  IHir»*,  nel  governo 
di  Trieste,  sopra  un  piccolo  promontorio, 
che  si  avanza  sul  mare  Ajlnatico.  Long.  * 
3/ fi;  Lat.  45",  .18.  È aéda  di  un  ve- 
scovado. Il  suo  pQrto  .à  buono,  ma  non 
conta  clrt'800  abit.  ,‘*al  totgioifd  dell' ario 
mal  sana  rio-  vi  si  respira. 

CittÀte^  vo\  poet.  t F.  CUtT-t-à  , l > 

Città  Vècchia,  geug.  B«»rgo  , c buon  pòrto 
di  mare  della  Dalmazia  , nel  circolo  di 
Spalatro  , sulla  costa  s«‘ttenlr.  dell*  iy.  di 
Lesina  , all?  astretti ità  di  tfcna  picc.  baja 
conta  2Ó0§  aLitànti^ST  erode  che. -occupi 


cesi  anche  de*  Ricci  posticci,  chà  s*.«ccon- 
ciauo  ii)  capo  le  donne,  L T.  orhitol. 
Quella  specie  di  cappello  «li  penne  , che 
port«uu>  in  capo,  alcuni  uccelli.  ^ r.  si- 
iniL  Dìcesi  di  molte  cose  che  si  portano 
sul  capo.  $.  T-  ile*  cocchieri.  Pozzo  di 
nastro  ,‘o  guarnizione  , con  cui  fir  fu  una 
fasciatura  :d  crilie,  del  cavallo",  per  orha- 
uiento.  Dar  di  ciuffo  , vale  Chiffai'»*  , 
pigliar  còlU/  zanne,  f.  prov.  -Salir  sul  ciul- 
fo  alla  fortuna  y.  vale  Esser  inontato  al 
colmo  «Iella  ‘fortuna.  — -étto.  m*  L«> 

s.  È.  Ciuffo.  $.  prov.  Tener  la  fortuna  pel 
' ciuffcUq!,  vale  AverJ.a  favprevoV*.  J.  prov. 
\\CjXiO  pigliare  il  loop  pel  ctnllcUo,  o pel 
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ciuffo;  vale  Godere  presentemente  qualche 
bene  con  grandissimo  pericolo  ; cd  anche 
Cercar  Ja  morto  a bel  diletto,  5.  Chiedere 
a ci  11  fletto,  vale  Chiedere  alcuna  cosa  di  C* 
licil  1 ssirtia  a capriccio , con  quel  motto 
imperioso  che  t»i  terrebbe  con  uno  , il 
quale  si  avesse  preso  ..l  ci  ufiatto.  J.  Cn.r- 
. petto.  T.  ornilo!.  Uccello',  detto  altri- 


altri  animali  « velenosi.  L.  Incantare.  C. 
Per  tinnì.  Preuder  bevanda,’  o.  altro  . che 
hi  suppone  siip<  lente  “par.n*  Ap»  r 

arte  magica  , e produrre  effetti  slraórdi- 
narj.^  J.  Dare  ad  intendere  una  cosà  per 
un*  altra  , M come  la  il  ciurmadore  ; gìuii- 
tafe  , abbindolare  , aggirar  c«;n  parole  per 

iii<r»nn.iro  I * * . 


™ S • MV*B£A.— AUB. 

v.  a.  Lo  s.  c.  Acciuffile , prcu-lpi  poi 
•Saffo  j e diersi  generalmente  dell'  A Iter  - 
rare  , o pigliar  per  l'orza  e con  violenza 
checchessia  , in  qualsivoglia  modo  - ; cosi 
detto  dalla  buona  presa  che  si  fa  del  ciuf- 

V t L s ?■  ~ 

Vale  Afferrarla,  dar  nel  segno.  Àoao. 

•i'M.  Atto  a ciunare.  L.  Rapài. 

CtùrrvLB.  s.  f.  pi.  Bagattelle.  L.  Gtr/w  ; 

twg< v , tu  it/n.  V 

Ciuffolo,  s.  in,  vo.  livornése.  Lo  s.  c.  Cer- 
cine nel  2do  signliicato. 

Ciuffolòtto,  o il  MoxìcoIio.  s.  in.  I. 
Lnxia  pyrr fiala.  Lino.  T.  ornitol.  Uc- 
cello, detto  anche  Montanino  , che  ha  la 
testa,  le  ali  c la  coda,  di  color  nero;  le 


y ' — *»-  • iugaoniire.  L . Decipri  c f imponci't.  arsi. 

nienti  .Sgarsa,  ed  anche  Airone,  di  cui  ti  V.  ueùl.  p.  hg.  Inebriars^»bviòo.  L . Vino 
annoverano  varie  specie..  V.  Scarza. — àsb.  ? *t  ingurgitare.  — iitra^ar.  pre*.  $ 


penne  copi  itriri  delle  remiganti  posteriori, 
e della  coda  bianche.  11  maschio  volto 
é rosso , la  femmina  è rossiccia  grigia. 
•J’Ciùll- — a.  s.  f.  Fanciulla.  L.  Fucila. 
❖ — o.  s.  tu.  Fanciullo.  $.  add.  Ignorante, 
inesperto  come  mi  faiirjuflo,  • /.’  niun  di 
noi  (U  ciò  dfe  èsser  cu  llo,  /•>.  Succi I. 
rim.  ' * \ » . . 

Ciuju.o.  s.  tn.  7’.  mere.  ‘ Collo j pi* 
poco  simile  al  fardo  , se  uou  che  s’  usa 
solamente  per  1*  indicò.  J.  Górlo,  è Wi- 
che  un  Certo  giramento  della  persona. 
CiÙam— a.  11.  coll.  i.  Moltitudine  di  gente  ; 
TI...  ii  dice  di  gente  vile  . di  < maglia  L. 
furbat  turnui.  $.  Dicesi  per  Io  più  degli 
Schiavi  di  galea,  e della  torma  defuncti, 
o de*  buonavoglia  , che  vengodo  in  una 
galea.  L.  Remigcs , remigu/n  tur nut. 
-‘-soipotA.  Dir^osi  que’  galeotti  , che  re- 

•r  m,n®  nella  galea  senta  rstér  legati.  $.  CiÒr- 
• rr  * ’ CjUiWm  f nel  2 do  siguiJlqnto. 

. • Ljcrm* — are.  L.  Circuit  io  , ambage*  f 
prciu^iae  , incnnlationci.  — àclia.  n.  tuli, 
f.  Mollìln  jinc  ili  gente  vile  ed  imitile  ; 
Puntigli».  I . l’ieiis  i/iiisr/nili  r ,Jcrx  po- 

Ci  un  madóre  . Lo  c.  Citimi  a tote.  Ciba- 

m— are.  , . 

WRUWiU.  y.  Cirt.vr-A 

C.ii'n.v— àre.  v.  a.  Il  dar  bere  che  fanno  i * 
ciurmadori  di  \ino,  o d* altro*,  sopra  di 
cui  hanno  detto  una  lunga  intemerata  di 
parole;  la  qual  bevanda  dicono  essi  esser 
antidoto  alle  mor-sfeiture  de  serpi  t 'o‘  dì 


I var.  m.  Ciurmatore  ; clic  ciurma, — Ito. 
par  pass.  C.  add.  Dicesi  di  Clic  è làico 
sicuro  da  diavbìerie , od  altra  cosa  Wri- 
colòsa  e trista,  o :pec  mpzEo-d*  iucanleiìmo 
coulrario,  o j»yr  altro  modo  usato  da’ ciur- 
madori. !..  ftwùlmy abiti s.  $.  Dice^, 
cora  di  Chi  per  esser  altra  volta  incorso 
nel  male  , o io  alqnn  pericolo  , più  non 
ne  teme.  JL.  Secai  113  eiptriens.  j.  K per 
estensione,  « per  situil.  ‘ di  cesi  di  «Chi 
può  mettersi  ad  o«i»j  rischio;  — adóre  , 
— Ìtóre.  11.  car.  hi.  Che  ciurma.  L.  jpr«r» 
sti  giatoi , imposi  or . C.  Frappatole,  ingau- 
nature  ; tolta  L»  sitili!.  dalla  qualità  della 
persona.  J.  Dicesi  anche  fu!  ogni  Cantam- 
banco .e  carré lanp  , clic  vende  le  sue  ba* 
«ttellc  , senta  prupriam.  cpirmaroh  — a- 
tMcrv  n.  can  Feoi.  del  nrcccd.  — crìa.  d. 
ast.  f.  Quegli  atti,  c qur  falsi  cicalamemi 
thft  fanno  i ciunoatori,  ,L.  Pr^stigin-,  j. 
Ingaim.i  , avvolghnciito  ili  parole'  « |m 
. ‘1  Sgannare.  L.  Circuititi  , ahibages. 

Ciò  gnog.  «ut.  Fiu.  della  bassa  Mrsia  , -che 
area  la  .no  sorbente  uè*  monti  delia  Tra- 
via, e andava  a m. -iter  foie  nel  Danubio. 

/ a*  « Citta  episcopale  dèli*'  Al.  minore 
•ndla  Bitinia  . in’  vieiaaufa  al  mare  ed 
__  °^a  ritta  di  Nicea, - Fra  queste  due  città 
fu  sconfitto  Negro,  ilall'aruuta  di  Settimio 
Severo,  l'anno  <91  di  (i.C. 

GiOsi.Hzno.  add.  vo.  b.  Alquanto  allegro  dal 
rido  ; brillo.  L.  tjtvittr  duini. 

Civada  , o CivadiIza.  sa  f.  T.  mar.  Vela 
d«Jl’  albero  <}r  bompresso  , ebe  è sopra  la 
prua  Questi!  vela  a-  mollo  inclinata  , laon- 
de olla  prende  il  vento  quasi  a fior  d*  «- 
eijn.i  , c atDgne  iorcntè  . UWrebè  la  i,1Te 
bilancia,  molto  ma  la  medesima  si  vuota 
facilmente  per  due  grossi  fori , che-  ba  a 
ciaschedun  lato.  Essa  riceve  tutto  il  vento 
che  scappa  lungo  la  bordatura..  Vnolsi  pe- 
rò da’  Iteriti  nella  nautica  che  -questa 
serva  più'per  Sostenere  il  bastimento',  e 
raddrizzarlo  terso  1’  altezza , che  a spi- 
gnerlo  innanzi.  ' ' 't  •* 

Civàia,  s.  f.  Nome  generico  d’ogni  legume, 

• siccome  ceci  , fagiuoli.  lenti,  o lenticchie, 
cjccrchie  e simili.  L.  I.csumen , init.  J. 

- Pee  Voto,  suffragio  ■ cosi  chiamato,  per- 
chè \ voti  ri  davauo  colle1  civaje.  L.  Suf- 


fagiani-  $.-*+  ifUT.  f.  Agg.  di  lente,  usato 
per  distinguere  la  lente  legume,  dalla  len- 
te j i . 1 1 i ■' 1 1 c , e dalla  UÒ t«  «li  vetro. 

Ciri**— -a.  n.  f.  . —a.  u».  (z  asp.  ) Utile  , 
vantaggio,  guad.«  eoo,  a fan  7.0.  Li.  ì.uCrwn  , C 
uii/iias,  compenUmm.  Perche  in  allraparle 
cercherei  nria  civàia,  liùcc.  nov.  20.  . 

Ci  portùrouo  Ja  parsimonia  da  casa  /oro,  « ^ 
per  grossi}  ciyàk^o,  che  facessero  per  \n-  *v 
dilstria \ o fortuna,  la  si  mantennero. 
Tur.  Uav.  ànn.  3.  $.  prov.  l ai-  il  ci- 
>311/0  di  mona  Cioujpliua  , vale  Negoziar 
cou  i scapi tò  ; lor  baratti  con  suo  danno. 
Questo  grasso  vorrja  fare  il  cvfittzo  di 
menta  Ciondolino  , che  dava  tre-  paline 
nere  grandi  per  averne  due  nane  e cap- 
pellute , perche  cruna  brizzoHile . , Cecch. 
Tulli.  Cr.  — ÀRE.  v.  a.  Civire  , provve- 
dere. L.  Parate , compiimi  e.  — àrsi,  tieu  t. 
p.  - Erooafciarai  il  necessario;  provvederti, 
approfittarsi  , avanzarsi.  amésto.  n.  a*t. 
in.  Ci\.»n/o,  guadagno  , vantaggio,  profit- 
to. L.  Lucrum.  - 

CivÀsso.  geog.  Città  del  Piemonte,  . C.m- 
y isso.  x.'  x 

Givate.  geog.  "Vili,  del  reg.  Lomb.-Aen.  , 
nella  provin.  di  Como. 

**CÌVK  vo.  ani.  Clic  -ù  usò  per  Cittadino. 
D.  Par.  8.  L.  Cinti 

Cìve.  geog.  Vili,  dèi  reg.  Lomb.-Vcn.,  'nella 
pròvin.  «li  Venezia. 

Civ— tèa,  s.  f.  -^-èo.  ni.  Arnese  da  contadi- 
ni, in  tessuto  ili  viriti»»  , pcf  «so  di  trainar 
c2t>  che  loro  fa  di  bisogno  per  lo  podere. 

fk\ kt&ò.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.~ 

Civbbna.  ) Ven.,  nella  proviti.  di  Como. 

t*l\ÈO.  T.  ClV  — EA. 

CnÈsio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen.  , 
nel  Milanese. 

CnÉTT-— A.  R.  i.  L.  Snix  ulula,  l.inn.  No* 
etiur  T.  di  st.  uat.  /Uccello  uotlurno,  molto 
simile  al  gufo,  e coni*  esso  odiato  dagli-ue-; 

t cclletti,  e perciò  serve  per  ruccellagione.  Ila 
la  testa  liscia;  le  penne  del  corpo  superior- 
mente fosche,  bordale  di  giallo  ; le  copri - 
ttici  delle  ali  segnate  di  strisce  bianche , 
e quelle  della  coda  hanno  . alcune 4 strisce  ( 
oblique  brune.  La  femmina  ha  due  ordini 
di  penne  di  strìsce  rotonde.  Està  annida 
nelle  rupi  , ed  anche  ne*  campi  solitarj  , 
c depouc  cipque  o se»  Ova  bianche.  È in- 
digeno ^d*  Einropa*  Quest*  uccello  prende 
destra  mente  i topi.  Chiamasi  anclie  Cocco- 
veggia ,NC  da'  poeti  Augello  di  Palladi. 

J.  Ì Greci  attribuivano  a quest’  uccello  la 
cognizione  delle  future  cose  ; ond*  è clic  lo 
avevano  cousar  rato  a Minerva  come  sim- 
bolo della  prudenza  c dell*  vigilanza.  Gli 
Alinosi  .) % '■  % ai)o  un  rispetto  partigli* 
per  quest*  ucceMo.  Appo  questo  popolo,  e 
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presso  gli  antichi  Siciliani , era  «li  buon 
augurio  ; all*  opposto  presso  ogni  altro 
popolo  r incontro  di  una  civetta  era  uà 
presagio  sinistri?.  Sulle  medaglie  degl»  A- 
tcniesi  si  vede  sovente  una  civetta  che 
*£p»a  sopra  un  vaso.  Gli  Ateniesi , 'secondo 
1*  opinione  di-  molli  >ntiquarj  , hanno  vo- 
luto conservare  con  questo  emblema  la 
memoria  dell*  invemione  de’  vasi  di  terra,  , 
che  il  gràn  commercio  d*  olio,  che-  face- 
vano, doleva  render  loro  preziosa.  An- 
dare ■ civetta  , vale  Andare  a caccia  colla 
civetta,  j.  prov.  Tener  la  civetta  per  uc- 
cellare; ditesi  «li  Chiunque  uccella  al  gua- 
dagno con  qualche  allettativo.  J.  jprov. 
Schiacciare  il  capo  alla  civetta  , e Impa- 
niai- la  civetta  ; dicesi  del  Condurre  il 
mezzano  , dove  è sua  arte  condurre  altrui. 

$.  plfov.  Anche  le  civette  impaniano,  vaio 
Anche  i più  accorti  taUra  restano  gabbali, 
j.  Civétta.  Dicesi  anche  a Donna  sfacciata, 
e troppo  ardita  ucl  trattar  con  gli  uomini. 

$.  Far  civetta  , o la  civetta;  vale  Imitare 
i gesti  che.  fa  col  capo  la  civetta,  che 
sembra  scherzare  cogl»  uccelletti , alzando 
ed  abbassa  odo  la  testa.  $.  Far  la  civetu  ; 
dicesi  delle  Donne  che  troppo  vanamente 
amoreggiano  , allettando  gli  amanti  cogli 
sguardi  , e co’  lezzi , a modo  di  civetta. 
L.  Muliebriler  desipere.  $.  Fare,  o gio- 
care a civetta  ; vaia  Giocar*  a un  giuoco 
così  detto  j «love  quello  che  sta  nel  mez- 
zo non  può  esser  percosso  qu*nd*  egli  toc- 
ca terra  colle  mani  ; o però  ora  alzandosi 
ora  abbassandosi  tira  quando  all’  nno  , e 
quando  all*  .»ltro  d^’gran  mostaccioni , e 
questi  vicendevolmente  s*  ingegnano  colle 
percosse  di  fargli  cascare  con  un  colpo  il 
Cappello  , o'ia  berretta  della  testa,  che  è 
il  fine  del  giaoco.  j.  Dal  suddetto  giuoco 
Far  civetta  , o fare  a civetta  , o aiocare 
a civetta;  per  similit.,  vaie  Alzare  il  capo, 

. e scansare  , c»  scansarsi,  f.  Dallo  stesso 
giuoco  dicesi  Toccare  a civetta , che  vale 
• Dar  busse  , percuotere  a mal  modo.  C. 
Occhi  di  civetta.  Diconsi  dalla  plebe  le 
Monete  d’  oro  , dal  color  giallo  degli  oc- 
chi di  tale  uccello.  $.  becco  di  civetta., T*. 
di  archit.  Membro  dell»  cornice,  cosi  chia- 
mato per  la  somiglia nza  ch’egli  ha  col  becco 
delta  civetta.  J.  Civétta.  T.  de*  pescatori. 
Nome  volgare  di  una  specie  di  razza,  det- 
ta aik  he  Pipistrello  , falcone,  rospo,  pe- 
sce ratto  , e da’  Romani  Aquilone,  —la a, 
—còla  (vo.  dfcjr  uso),  —Ù2ZA.  s.  f.  dim. 
5.  Più  conni  noni,  diconsi  di  Donna  sfac- 
ciata che  fi  la  civetta,  che  amoreggia 
vanamente.  -r-ia*.  v.  a.  Uccellare  con  la 
civette  , che  più  spesso  si  dioe  Andare  a 
civetta,  f.  Per  Fare  la  civetta  , cioà  Imi- 
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,,  ' “""'r  obe  amareggino  vanamente, 

allettando  gli  uonnm  con  atti  di  vaniti  e 
Hi  leggìi-cava.-  L.  Mnlie/!rUer  dcs,prre. 

r.Ku.  ti.  asi.  f.  Il  ci  vantare,  ^ j>  5;lin| 

1 **mì  , e gli  ani  delle  donne.  — uri,*' 
».  a.  J-  rcqucntatl  vo  di  civettate,  <Jt,c  di 
j r Iwjit  per  .iiuoteggi.ro',  MrUddtki  di 
donna.  — ISO.  11.  car.  in.  P, 


GIV 


Ctvu,*rr..  geog.  Konte  di  villaggi  del  ree 
Lomb.-Ycn.  , Delhi  pi-òviii.  di  tSergainn  S' 

WM**  Un,b.--\cn., 
nell.,  |n  » > v in,  di  Coma.  , 

-ivìi.k;  « m.  Libro  nel  q„»te‘  ; notai  rrjti- 

■*'W  ridiami.  !..  ribella,,  i.  t,  Veduta. 
?!  prospettiva  di  Siena,  rappresentanti  »bj. 
talloni  dr  enti  , contraria  a ijuctla  rap- 


bnni.  — ino.  n.  car.  in.  Krsou»  vanv  ' W "*  l)r  Cllu  > '»"»««•  a Ideila  rao- 
i di  poca  levatura.  L.  Uviculue.  «.  P.-d’  ÌÈp2^  •CW  - «Miai  dice  Bosco. 
CO  Rivettino.  L,  Suixfmlco  noeti, nformu  ■ ° Pe!'  •»“"“*  e In  senso 

"a"'  V.  ornitol.  Specie  di  Urino  , cosi 
, «otta  perii, e per  ragiono  del  rostro  cor- 
tedato  della  membrana,  clic  chiamasi  cera, 
come  altresì  a cagione  degli  occhi  piccoli 


...  — P*”"’  'T'-b**  piccoli 

Vv‘V’  luogo»  e dei  piedi  mt- 

di  . lungi.,  , e sottili  , differisco  non  poco 

* iihre  si, <4;  .hi»:  _ r 


...  v » "“"s  » «mw  poco 

dalle  altre  speciòdi  strigi.  —ìsmo.  o.ast. 

r.  \u'  7 c'»cttare.  —óve.  s.  m.  Ceretta  gran- 
de.  $.  p.  ,nek  Dicesi  di  l iuto  amatore 
eliti  codia , e pngbeggia  lo  donile  ami  pe,- 
vamn.,  c per  poterlo  ridirli,  che  per  amore 
Civettassi»,  eeog.  ViU.  del  lindo , cir- 
colo  J1  r tento.  . . ’ 

Clv,eo.,«ld.  T.  di  sti>r.  rqm.  Agg.  dato  da’ 
llomain  -a  Quella  corona  di  quercia,  che  si 
concedevo  « dii  in  Imitagli»  svia  salvata 
la  vita  a un  cittadino.  A'  tempi  della  re- 
pubblica usava*!  .clic  il  cittadino  cui  eira 
*****  salvata  la  vita  , 


■Z'  • V . r'1  e «n  senso 

• «iontpirio.  Onde  cinsi, W alla  rra(  pre . 
e/eVj.«  Mz„  ,1  u vi  i r , e'Miuut  giù  U 
corna.  Maini.  fi,  7».  - * 

irti.— B.  ad.!  Cittadinesco,-  di  cittadino  fan. 
. Partoncnte  ad  abitanti . di  .ritti.  !..  alili. 

cori!1  C°‘,“"Ì1'"A'I‘,  e *>utn  ,,li  civilù, 

°OC4c  , gWiule;  urbano  culto  onesto 
galante.  L,  D.banUS.  D. 

P';'"c  *™  1 Idbilc  c -l  plebeo,  t.  pJr. 

todoti  ifl  J^jge  ,i  trova  «nube  nel  , igni- 
dento  di  Giusto,  e bene  ordinato,  i)  Vaie 
dì  S MptìB'ddi  llagione' 

fb  vtiM*  tl“S‘l,n  cì"le  Qd«it 

cioè  elle  da-.  Principi;  o dalle  repubbliche 
V'eii  fatta,  o amministrata.  In  Jus  civile, 

b!  crw  ( r 1u"*°  *<**- 

, leìf  J difl'ereiwi  di  Crimi- 
nale, ed  è agg.  di  Otfni  controversia  d ve 
non  cada  rogiUriom-  di  delitto-i  onde  di. 
ciaiuo  Causa  ei.il»  — il  . 1 


... vita,  pónesse  celi  stesso.  • 7;  r-*  rogru.i'V"H-'  ,lj  Jclitto;  ondi  di- 

I ia  coroaa  i-isica  sul  c.ò,o  del  sm/libuaio  ‘•‘"‘o  Causa  civile , azfep'  civile  , 8tc.  t 
re,  che  dal  cittadino  salvato  doveva  esse,  r-  /.  e * ,,’’aro"a  {1  &*M<xio, 

onorMb  per  u, tu  la  v;u  C1„ue  „n  sacuIìJu  ,'u,  ; ,‘^nun,CT°  erti  nce 

padre.  ' > ' /.  «ijtfc/Wi*  tefiMu 

'■''"“t  nel.  In,  ,.eog.  L.  Fornm  Julii-  K fl  "V"  ( “°c  aU»  --««se  citi- 

n.nc-secol,  J*g*  ■ £>■£**:  ì Morte  citile.  T. 

Citta  del  trg.  Lo,ùb,.Ve„. . nejla  provò,  difittf  d'n  *’*'  »«  Privandone  de. 

<1.  Udine.  E Minala  a1  piedi  di  l.rn  cùlU-.  „,|e„  „1  ^ *oc  'etnie,  sia  per  voti  so. 

vati  oiiti,  formami  un  non,  delle  yUpi'  .*  SSL*„£Tì  “"H**  contum.ni»  , o altra 
Carnicbe  , s,U  liop,.  Natisone  , che  X ""  '“’f  * ***  ^P-^e.  .-1«,„. 

posta  sopra  un  magnifico  ed  ardilo  pouie,  da  ife.Jì'  JST*",Ì  n-  *ar  "'  Voce  ussta 

formato  di  pieue  quadrato  . lavoro  del  se’  1 comt  * di  Ciiniinalisia. 

•«•nln  XV,  che  può  gareggiare  co*  ' ^‘",  cLe  «««--mi*  aUa  sciehra  del  ,m 

diosi  deeli  anrtebi  &lr  -irà,  -trìOE,  --twÌT*.  n.  «st^f 


^r- 

WV|. 


di*,  «i  .n/iHuito^;;, 

4.rc  “r  eJ«  si  «cndono  in  luoghi-,, 

**  2 20  piedi.  C 75  in  altea?.».  La  ritti  è 
«nta  d.  vecchie  mora,  c di  una  fossa,  ed. 

il  capo! ungo  di  12  comuni,  che  insieme 
ConUno  20,000  abitanti.  Lsine-  or.  31-  6 • 

Lai.  acuente.  -Iti»,  (.  Gividale  si  gloria  di’ 

U.7  <ì*,°  * Paol°  diacono  insigne 

le.  era  o .lei  «colo  VIU , c eonlemporat-o 
d.  Cacio  Magno  ; a KJippo  ijetì  Torre  , 
cd  a Jacopo  Melimi.  Questa  tiUa.^n  p,n 
mnlt,  seco,,  U re*idep«  de*  patriarchi  fo-;?’  . ^ G,.aiIo 
i ' d v ?’■  f'“a  P*SJ°.  ‘pnnuneamente  sotto  cintai  f 

il  veneto  dom.nm  sino  dall- anno  1419  , ■ 

vi  resto  «ino  alla  ca^iiu  della  repubblica  S o,,,*’-  -U  ■■!*'»■»  <»>0  leggi  Co- 

S Vdl.  del  rcg.  .Lomt.  Ycu  nrlj;  T t»  <av.tr!  , per 

I'iomi,  ,f,  MaotoOi.  ’ “frutte  deì^  ime  comune  degl  àbmim 


• • n,  1 1 % 

Lo  S.  C.  CivUt.,  &C.  -n*.à»8.  v.  a.  Hid.trrc 
a v.U  cade.  L,  Pulire.  -hz*Xto. 
pass.  -BR.VTR.  ,vV>  Con  civili,.  L.  m 
Me,  urltamtcr.  $.  t\  cagio„0  ,icU-  ahi  tace 

« del  convertire  fra ii  cittadini.  Differenze 
te  U"r.~  ciltailini  aviL.uisTr  nlucotu.. 

nL  ~'a’  ^T*DE<  —Tire. 

1 * a t*  J*  ^OrtMiac  9 maniera  di  vivere  ci- 
'de  urbanità  , gelili ria  ; instmnate?M  , 
perita  teme , buona  creanza:  Iv  Cibìlitas 
vàaminr  hunwmbt,.  f.  tìttadlnanra  ’ 
c,pp  Grado  c -Tigniù  «>U?.  L.  CSMlUmsl 
Per  So.ieu  civile  A uomini 
Vivere  insieme  con  leggi  co- 
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Civita  ( Claudio  Jl  biqg.  , e stor.  rom*  Bn- 
lavo  . illustre  per  1*  suv  tmhiltù  r pel  sub 
valore,  clic  liuti  ttel  primo  secolo  dell1  .era 
crisi inna.  Affusato  di  a\er  voluto  turbare 
il  riposo  alalia  GeuniM,  l’-imperstar 
Nerone  il  fece  porre  in  ceppi,  da'  quali 
venne  liberato  d*  Calba  » epe  ebbe  pòi  » 

Frinirsene.  Volendo  Civile  vendicarsi  Jfl- 
' oltraggio  ricevuto  , sollevò  Contro  Ruma 
i Botavi  cd.i  loro  alleati.  Ei  condusse  via 
prima  una  tal  ribellione  etm  multa  devlrCi- 
za  , nemico  dichiarato  sema  comparir  tale, 
seppe  deludere  i Romani, die  non  sospct- 
Vavan  punto  in  lui  ostili  sentimenti.  Ma 
qualche  tempo  dopo  si  levò,  la  maschera  , 
e,  essendosi  mitilo  a' Calli,  disfece  Aipii  - 
Ho  sulle  sponde  delJRenó.  1 Romani^  trat- 
ti dalla  fama  .li  quella  vittoria,  a lai' ai 
unirono,  còsi  clic  Civile,  fonili,  alo  da 
questo  . nuovo  «jyto^  vinve  fu  due  battaglie 
Impero,  cj  Erennio  Ozlhi,  clic  tenevano 
le  parti  di-  V jccliio , .e  finse  di  npn  aver 
prese  le  armi  se  non  in  favore  di  Vespa - 
siaim.  In  lai  guisa,  sempre  dissimulando, 
battè  poi  \ osala  , e fece  entrare,  qel  ,suo 
partito  alcune  legioni  j 'nw  'quando'  la  ri- 
helbone  .le’GaMi  , da  esso  suscit.aU,  ebbe 
clisingauuatò  i Romani  , cesi  Io  «MhuìiIo- 
narono,  ci  si  rèccolsero  presso  l'etiliu. Cer- 
calo, generale  romano,  dal  quale  Civile 
fu  Virilo  due  .volto,  e finalmente  costruito 
'a  ritornare  , nomi:  fuggiasco  , in  Hata  via. 
N'ulladiineno  ,ePl"‘  questo  ribolle  Hate  si 
fauòrevoli • cdfari  villa.  aita «olle razione,-  «he 
Vr*pHM*Ipi  gU  p<T(b>uÒ*  ' 

Cibila  — fcUt.MO  ; ift.TA  J —'ITA  f 1 ÌAÌì%  , — I- 

'fÀTC,*  **-JZtÌTp!  Mt.NTFj  — WA, 

C Vili:,  — TATK.  /'.  ClVlL  — R.  .ulti. 

CivJkk  v.  a.  ( ivnnzare  ; cioè  Procacciare  , 
provvedere.  L.  Computare  , panne. 
Civita  ( tirila  .incora  CtvjTA  MamvWiA,  ). 
geog.  Borgo  del  reg.  d»  Nap.,  nella  Calu- 
&4«  citcr.,  nel  tlillr,  rii  GpstroviUari  » con 
4 5,00  a bit, tuli.  Mahe.  Picc.  citili 

(M  reg.  di  Nap.,  Urdla  Capita  ila  Cu , in ‘fac- 
cia alle  isole  di  Tremiti.  J.  — Horkllà. 
Pitt.  città  del  reg.  di  N*pi-,  nell’  Abr. 
citcr.,  c nel  distr.  di  Lanciano,  sulle  spon- 
de del  Snngro.  C.  Campomaràno.  Borgo 
del  reg.  di  Nap.,  nella  contea  fli  «Molise, 
nel  distr.  ‘di  I -arino  j conta  2SU0  abitanti. 
£. — X astbi.l ài* y.  L:  JF'aliàcà.  Vie c.  pitia. 
ve*c.  dryB  .^ta\i  pontificj,  netya  delegazio- 
ne di  A^ììciIk»  , disi..  miglia  da  Buina, 
«opra  un’altina,  c presso  il  Ilio  Maggiore, 
che  vi  si  passa  sopra  un  bel  ponte  ì fatto 
costruire  da  Clemente  XI  j conta  30(J0  a- 
J litanie  Long.  or.  E«tt.  seUenlr.  42  ’, 
47^>Si  pretese  a torto  tfhe  questa  occujù 
il  luogo  di  Vcja  , mebilte  testa  pVovalo 
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c4ie~è:  replica-  Pulisca  capit.  de*  Fali&ci. 
S*’~7b  Ainìftv-  IWgo  del  rcg.  di  Nap.  , 
t.  iteli’  Abr.  alter.  2do  , nel  dipìr.  di  Atitfz- 
sopra  un’  *Jta  colica  dclli  valle  di 
Roveto.  Conta  f 200  abitanti  Faic- 

l ClNll.WI  MI.  1 11111,1.  tj.- in  I^KN- 

***«  L.  Pinna  I rumi.  Città  ilei  rag,  di 
A tj>.  , nell’  Ala.  ullei.  Imo,  cipoiuogo 
di  distr.  e 4i  cantone  f situata  sopra  due 
colli  eniiuenti  fra  ^l i .Appennini*  i fili- 
mi celli  Favo  c Fino.  E sede  di -un  vesco- 


vado . unito  a quello  di  Atri  ,•  e snilrag. 
tifila  S.  sedp.  Questa  anticliissima  cjtfà , 
die  ora  conta  circa  10,000  alni.  , fu! -di- 


straili* da  «Siila  al  tempo  della  guerra  ci- 
vile. 1 Normanni  , che  ayevano  scacciato 
*•}  tàrecì  cd*  i Sarai  ini  ^ vi  fondarono  il 


/•Hfldftn#. 

regno,  detto  poscia  della  due  Sicilie.  Bug- 
ili.. \i  assunse  il  titolo  <li  !i«‘  . e la  di- 


chiarb  città  reple«  Fu  pràicipato  della-  fa  - 
nuglia  l arpeso  , quindi  appartenne  a Carlo 

d|  1;"I  I « In-  mot» lamio  sul  In. .11.  tirile 

•S'  agne  , 1.1  t ede&te  a Fevdinftfido  1\  allo 
figlio,  Il  diatr.^di  (avita  d»  Benna  è diviso 
in  sette  cantoni  , cioèi  ,.  Cìyita  di  Penna  , 
Bis*  nti  , < iaiigiiatio  , i avita  S.  Angelo  , 

Loreto,  Pianella,  e Torre  de*  Passeri, 
j-  — ducale.  L.  Cu'ìlas  i lucali*.  Città  y.es*. 
• I l reg,  <li  N.ip.,  nell’  Abr.  ultcr.  Ido  , 
‘•Mpolnogo  di  distr.'  e di  cantone,  sulla 
»i\a  destra  “tfàl  Velino.  Conta  circa  2Q00 
abitanti.  Deve  la  sua  origine  al  re  Rober- 
to 'allora  dura  di  Calabria  , nel  1?0S.,  il 


«nàie  le  fe<  c dai  e i I outne  « be  poi  i-.  òggi. 
Jlxsno  disi  A è divifq-  in  7 cunlorti  , clie 


sono,  Civita  «lucale.  Amai rice,  Antrodoco, 
Borgo»- Colle -Fegatlr)  / Leonessa ' , Mercato  , 

• e Li . Posta. VJ!^— ko  Ahj'UBIÀs.  Vescovado 
della  Sardegna  ?>  ih.- Ila  parte  scttontr.*  dei 
Capo  «Sassari.  È siilfrag.  deB’  arci?,  di 
«Sassi ri,  c U sua  diòcesi  couta  2(»,U0U  abi- 
tanti. La  sede  è a Tempio.  J. — I.avìnia. 
L.  l.m  tnium  Vili,  degli  Stati  jKxititìcj  f 
nella. Campagna  «li  Roma,  j.— -Citar cu. a. 
Borgo  del  reg.  dì  Nap.,  nell’  Abr.  c iter., 
nel  distr.  di  Lanciano,  con  circa  1800 
abituiti,  y — Nova.  .Borgo  del  reg.  di. 
Ni»p‘.,f  nella  contea  di  Melise , nel  distr. 
d*  isornia  , con,  2000  abitanti.  $. — Nuova. 
Borgo  f degli  Stati  pontilicj , nella  dele- 
gazione di  Macerata , posto  sopra  un  e- 
mineuza  , sulla  strada  che  va  da  Loreto  a 
Fatino  , cRs't.  un  migliò  dall*  Adriatico. 
Fu  decorata  del  titolo  di  duo* Iti  . appar- 
tenenti; alla  Casa  il»;’ ducili  (Vsaiini.  Diccsi 
piatila  di  Auuibal  Caro. 

CniTAqÈtÀKA.  geog.  L Prluurmm.  Borgo. del 
*>\rug.  di  nell*  Abr.  ulter.  Imo, 

nel  distr.  di  Civita  di  Pernia.  Conta  2500 

abitanti.  ' YV 
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CìviTA- Reale.  geog.  Borgo  .1<J  reg.  di  Nap., 
nell’  Abr.  ulter  2do  , nel  distr.  di  Civita 
' P>icfle',  prwso  la  sorgenti'  del  fiu.  Velino. 
5.  — Saet’  Asgelo.  Città  del  reg.  di  Nap.,' 

nell’ Ahr.  ullcr.  Imo,  nel  di-ti . ili  Civit.i 
di  Peana  , capolungo  di  cantone  , sopra 
nn»  colline  ..«lisi.  3 miglia  dell'  Adriatico, 
j.  — Vècchia.  i..  CeiUùm  celta.  Città  e 
porto  di  mare  degli  .Su li  pontificj  , oepo- 
luogo  di  delegazióne  sul  Meditcrr.  , «list 
inigl.  ciré*  da  Koiha.  Tioog.  or.  29l‘>24; 
Lat-  setteotr.  42",  5.  La  città  e cioU  da  de- 
boli mura  ; il  suo  porto  è sicuro,  ed  è uno 
de’  migliori  degli  Stati  della  Chiesa  : e»so 
contiene  le  galee  pnnlilìcie.  L'  aria  eli  Ci- 
vita Vecchia  è malsana  , e 1'  actpia  vi  è 
di  cattiva  qualità  , al  che  debbi-si  attri- 
buire 1‘ essere  questa  città  cosi  scarsamente 
popolata  , conundo  essa  appena  8000  abi- 
Unti. 

♦Citi tate.  s.  f.  Città.  D.  Conv.  15).  f 
Cl vitate,  geog.  VUl.  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capitanala-  à- questo  l'antico  jitranum 
thè,  nn  tempo  , era  gr.  città  episcopale. 
Ciri  té  li.  a.  ».  f.  T.  d’  agi-.  Specie  di  grano  , 
che  ò una  vOgietà  del  gentil  bianco;  diecsi 
anche  UianrhclU. 

Civitzlla,  geog.  Borgo  dal  gr.  due.  di  Tose., 
nella  prosia.  di  Firenze  , e nel  vicariato 
di  Monte  San  Savino,  con  1000  aiutanti, 
a Caso  apparteneva  altre  volte  alla  ciAà  di 
Areico  , il  cui  vescovo  lo  nedè  .1’  Fioren- 
tini ucl  IS45.  Nel  (554  ij  dnca  Cosimo 
lo  fortificò  tpotro  gli  sforai  di  Pietro 
Strozzi  , luogotenente  del  re  di  Francia  in 

Italia  _ il  filini;»  Hisaofà  e a 00/v!  . 1 - ? 


Italia  , il  quale  poscia  vi  cagionò  dnnui 
gravissimi.  C.  — . Rorff)  <1*1  rdg.  di  Nap., 
"eli  Abr.  ulter.  ilio,  nel  distr.  di  Sulmo- 
na , pretto  la  riva  sinistra  del  Saugiv  , 
con  1200  abitanti.  $.  — , Borgo  degli  Stali 
della  Chiesa,  nella  Campagna  dì  Roma,  disi. 
14  mici,  d»  Tivoli.  5'— .Vili,  degli  Stati 
della  Chiesa  , nella  delegazione  di  Urbino 
e Pesaro  , presso  la  riva  destia  del  Sino, 
disi.  26  migl.  da  Urbino,  e 9 da  Ouhbjo. 
5;  —Di  Itoli  io»».  Terra  «Irgli  Suti  deila 
Chiesa  , nella  delegazione  di  l'orli , disi.1 1 3 
ungi,  da  questa  città;, sulla  riva  destra  ' del 
« Ronco.  Ewi  In  questo  luogo  il'  santuario 
di  Santa  Maria  ih  Ua  Suasia'l  di  molti 
venerazione  e concorso  , nel  quaj  santua- 
rio trovasi  la  tanto  applaudita  iscrizione  che 
leggesi  nel  tomo  XVI,  pag.  93,  nutn.  XVII 
. delle  opere  del  chiarissimo  Pietro  Giórda- 
tii.  5'  — di  Agliàio.  Borgo  degli  Stati 
pontificj  , nella  delegazione  di  Vitepbo  , - 
■ ani  fin.  Chiaro  , che  presso  questo  borgo 
getusi  nel  Tevere.  $.  — Casa  Nova.  Borgo 
'del  reg.  di  Nap.  , nell'  Abr.  ulter.  imo  , 
e nel  dislr.  di  Civita  di  Penna , con  circa 
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2(100  abiunti.  J.  —Del  T»uxto.  L.  Bc- 
regra  , o Ciritas  Dr  Uniti.  Città  del  reg. 
di  Nap.  , nell'  Ab»,  citef-,  « pel  Uistr.'  di 
Teramo  , capoliiogo  di  r intoni-  , presso  la 
viva  destra  del  Salinello.  È questa  una 
piazza  forte  «li  terza  classe,  importante 
ptr  la  sua  situazione  , atti  declivio  di  un 
eminente  colle  di  vìvo  sasso  , la  cui  som- 
mità è occupata  «la  pu  buon  castello  for- 
tificalo. Ebbe  il  titolo  «li  (ritta  Fedelini- 
noti,  «la  Filippi»  Il  re  di  Spago.x,  per  aver 
i.duoi  ahit.  Misi, -liuto  con  tara  .-«ntrepidi'z- 
za  l’assedio  posimi,  nel  t.Vi7,  .dal  «bica 
. di  Guisa.  F.  patria  «lèi  pontéfice  Leon  li. 
J.  — . Messe» -Bsislòltro.  Vili,  del  reg.  di 
Nap.,  nell’ Ajbr.  erte*.,  e -nel  distr.  di  Lan- 
ciano. C — Rovéto.  Bórgo  del  reg,  di  Nap., 
nell’  Abr.  ulter.  2dn,  c nel  distr.  di  A vez- 
zoso , capo  luogo  di  oaqloilr  ; «tonta  I2(K) 
abitanti.  ' . 

Clvo.  geog.  Vili.  del.  reg.  Lomb.-Ven.,  nrl- 
la  Vìltelliòa. 

•FCiyòaio,  s.  m.  Lo  z.  e*Gibonò. 

Civaia,  geog.  Vili,  "del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
ne|  Trevigiano.  ,r  A-s  . ■ - _ 

•CizicÈttA.  1.  f.  T;  di  atrtiq.  , 4 di.  arebit. 

' , Grande  sala  de  convitò  pressa  gli  anti'ehi 
Greci  , «osi  denominata  «lajCvtiVu»,  città 
d Asia,  celebre  per  la  magnificenza  de’aiioi 
edifiij.  Tali  sale  guardava»  sempre  verso 
settentrione,  e mettevano  d’  ordivano  ‘ne’ 
contigui  giardini.  Esse  erano  tra  i Greci 
lo  stesso  che  i triclini i,  ed  i ctrnuculi  prc- 
io  1 Romani.  tr"  '» 

CfzieàzK.  «nitol.  Figliuola  di  Diomede  re  «li 
Tracu*  ; era  erodi  le  al  pari  «lei  padre.  E«sa 
notomizzava  gli  uomini  ancor  \ivi  , « ne 
«lava  1»  carne  a mangiari-  a 'cani. 

Ciuco  , e Cìsico.  grog,  a oc  L.  Cyticur.  Città 
un  tempo  celebre,  e«l  tuia  «Ièlle  primarie 
dell’  Asia  minore,  situata  in  un'isola  della 
Propendile  tra  P Ellesponto  , e il  Ponto- 
Etisino,  sul  mare-,  fiammato  «li  Marmar»  , 
che  non  era  separata  «lai  continente  che  da 
un  Canale  ; c (opra  le  rive  di  questo  gia- 
ceva la  città  , la  citi  fondazione  data  70  an- 
ni dopo  quella  «li  Benna.  Nulla  era  pii»  ma- 
gnifico «Ielle  sue  tprri , e «le*  suoi  edifizj 
tutti  di  marmo.  Lirico  dal  suo  bel  princi- 
pio avo»  sempre  goduto  una  perfetta  Indi- 
pendenza, c si  governava  da  sé  , ma  Angu- 

• sto  le  tolse  la  tua  libertà,  ed  ossoggettolla  a 

K Roto».  Nc’pvimi  Secoli  della  Chiesa  divenne 
Metropolitana,  sotto  il  patriarcato  di  Cu- 
sia  oli  Uopo  li  ; ora  è affatto  distrutta,  e nulla 
se  ne  vede  che  !,*  Isola  su  cui  giaceva  , e 
che  è divenuta  una  .pemsola  , essendosi  il 
canale  , che  la  separava  dalla  Terra  Fer- 
ma , empito  di  terra. 

Cina),  mito!.  Ré  dèlia  città  e de’  contorni 


CIZ 

di  Cizico.  Accolse  con  molta  magnificenza 
gli  Argonauti  , che  andavano  alla  conqui- 
sta del  Vello  d'oro.  Essendo  poscia  par- 
tili questi  eroi  , furono  la  notte  da  uu 
colpo  di  vento  contrario  respinti  sulle  me- 
desime coste.  Cizico,  credendoli  i Pelasgi, 
co*  quali  era  continuamente  in  guerra  , e 
voleudo  impedire  che  nou  prendesser  terra, 
impiegò  la  forza  per  cacciarli , ma  fu  uc- 
ciso nel  conflitto  da  Giasone  , il  quale  fu 
soprammodo  dolente  , allorché , fattosi 
giorno,  lo  riconobbe  tra  gli  uccisi.  Gli  Ar- 
gonauti gli  fecero  de*  magnifici  funerali,  e 
Giasone  gl’  ianalzò  un  superbo  sepolcro  , 
e fece  edificare  sui  monte  Dindimo  un 
tempio  alla  madre  degli  Dei  , alla  quale 
fece  un  sacrificio  per  espiare  la  morte  che 
avea  data  involontariamente  ad  un  princi- 
pe , che  lo  avea  accolto  con  tanta  bene- 
volenza. 

♦frCizzA.  §.  f.  Lo  s.  c.  Poppa  , mammella. 
L.  Mamma. 


CL 

Clàcche.  s.  f.  pi.  Francesismo  de*  calzolaj. 
IN’ ohi  e che  si  dà  ad  una  specie  di  scarpe, 
che  si  portano  su  le  scarpe  ordinarie,  per 
ripararle  dall*  umidità  e dal  fango  ; diconsi 
anche  Galosce. 

**Clàde.  n.  f.  ( voce  da  usarsi  solo  nella 
poesia  ) Uccisione  , strage.  L.  Clades. 

Ci.adko.  geog.  ant.  L.  Cladeus.  Fiume  del 
Pelopouneso  in  quella  parte  dell*  Elide  , 
chiamata  Trililia  ; era  uno  degli  affluenti 
del  fiu.  Alfeo.  I Greci  rendevano  un  cul- 
to religioso  a questo  fiume , che  aveva  un 
aliare  ed  una  statua  nel  tempio  di  Giove 
in  Elide.  Era  uno  degli  eroi  della  Grecia. 

*Clàdeijtì:rie.  n.  f.  plur.  stor.  ant.  Feste 
che  celcbravansi  dagli  antichi , nel  tempo 
che  potavano  le  viti.  (Dal  gr.  Cladejrterion 
falce  per  potare  le  viti,  e da  Ctados  ramo.) 

*Cladipodistrof’ia.  n.  f.  T.  bot.  Quella  spe- 
cie di  disltofia  ( V-  questa  voce  ),  che  si 
osserva  in  alcuni  alberi  nani , che  nella 
loro  gioventù  lussureggiano  in  rami,  mentre 
il  loro  tronco  uon  aumenta  in  proporzio- 
ne, ed  alcune  volte  muore.  Questa  voce  è 
composta  con  quattro  parole  greche  , cioè  : 
«la  Clados  ramo  ; pus  geo.  podos  piede  ; 
dì  s male  , e tropne  nutrimento. 

•Cladòde.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante , 
cosi  dette  per  avere  molti  rami.  (Dal  cr. 
Cladodes  ramoso  , che  deriva  da  Clados 
ramo.  ) L.  Cladodes. 

Cladònia,  n.  f.  T.  bot.  Genere  di  licheni, 
cosi  delti  per  esser  ramificati. 

r.  //. 
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•Cladonodi strofìa,  n.  f.  T.  bot.  , e di  agr. 
Malattia  delle  piante  ; ed  è quella  specie 
di  distrofia  prodotta  dalla  scarsezza  d’ali- 
mento, e che  consiste  in  un  languore  ogtior 
crescente  ne’rami  superiori  , e specialmen- 
te in  quelli  dell*  ultima  estremità , che 
poi  vanno  a terminare  colla  morte. 

•CLADOTèaiE.  Lo  s.  c.  CUdeutcrie. 

Claìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

Clalavài.da.  geog.  Capo  il  più  occid.  dell*is. 
di  Rodi  , nel  Mediterraneo. 

#*Clàm — are.  v.  a.  Parlare  ad  alta  voce; 
gridare.  ( Voce  da  uon  usarsi  clic  nel  ver- 
so. ) ** — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  clamare. 
L.  Clamor.  $.  Chiama  mento,  invocazione. 
L.  Invocai  io.  ** — óre.  n.  in.  Remore  , 
esclamazione  , richiamo  , querimonia.  L. 
Clamor.  Far  clamore , vale  Gridare. 
— OR  òso.  add.  T.  de*  canonisti,  c dell’uso. 
Agg.  di  Caccia  , e dicesi  di  Quella  che  si 
fa  con  grande  strepito. 

Clàmid — e.  s.  f . , — i.  pi.  (e  talvolta  trovasi 
ClÌmid — A , — e.  pi.  ) T di  st.  ant.  L. 
Clamjrs , paludamenlum.  Sorta  d*  abito 
militare  senza  mauiche  , che  portavasi  so- 
pra la  tunica  , inventato  da*  Macedoni  , 
usato  poscia  dagti  Arcadi,  indi  dagli  al- 
tri Greci,  e da’  Romani.  La  clamide  era 
l’ istesso  in  tempo  di  guerra  , che  la  toga 
in  tempo  di  pace;  essa  non  copriva  tutto 
il  corpo,  ma  particolarmente  la  parte  di 
dietro  , benché  venisse  ancora  sugli  omeri 
è sulle  braccia , e fosse  attaccata  con  una 
fibbia  al  petto.  Ve  n*  erano  presso  i Ro- 
mani di  quattro  , o cinque  specie  ; quelle 
de'  fanciulli  , quelle  delle  donne  , e quella 
degli  nomini  ; quest*  ultima  era  divisa  in 
clamide  del  popolo  , e clamide  imperato- 
ria. La  clamide  regia  era  fatta  a foggia  di 
manto  , come  quello  portato  da*  sovrani. 
Mercurio  vedesi  per  lo  più  dipinto  con  una 
clamide  , che  gli  copre  le  spalle  , e on- 
deggia indietro. 

Clamìdia.  geog.  ant.  Uno  de*  nomi  dell’iso- 
la di  Deio. 

**ClAMÓR — E , — Òso.  V.  ClAM — ARE. 

Clampètia.  geog.  ant.  Città  d*  Italia  , nella 
Magna  Grecia  , nel  paese  de*  Bruzj  ; cor* 
risponde  oggi  ad  Amautea. 

Clandestina,  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  pianta, 
il  cui  fiore  è monopetalo. 

**Clandestìn— o.  add.  Agg.  per  lo  più  di 
matrimonio  , e vale  Contratto  in  segreto. 
L.  Clandestina.  — aménte.  avv.  In  modo 
clandestino. 

**Clang<5rb.  n.  m.  Strepito,  suono  ; e dicesi 
propriamente  di  quello  delle  trombe.  L. 
Clangor. 

Claris,  geog.  ant.  Fiume  d*  It.  nella  Cam- 
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pania.  Esso  bagnava  il  territorio  «li  Capii», 
e andava  a perdersi  a qualche  distanza  da 
questa  città  nelle  paludi  di  Literno.  È il 
moderno  Clanio  nel  reg.  di  Napoli.  — . 
Fiume  d’  11.  nella  parte  or.  dell’  Etmria  ; 
formava  diverse  paludi  nel  suo  corso  , e 
itlavasi  nel, Tevere,  all’ostro  di  Clusium 
Chiusi  ).  È oggi  la  Chiana  negli  Stali 
della  Chiesa. 

ClÀp.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provincia  di  Udine. 

Ci.àra  (Didia),  biog.  Figliuola  dell*  imperat. 
Giuliano  1 , il  quale  si  comprò  1’  impero 
vendutogli  da*  Pretoriani , dopo  la  morte 
di  Pertinace,  l'anno  193  di  G.  Cristo.  Clara 
era  già  maritata  al  senatore  Cornelio  Re- 
pentino, quando  suo  padre  pervenne  all*  im- 
pero , ed  ottenne  il  titolo  di  Augusta  per 
se,  e la  carica  di  prefetto  di  Roma  per  suo 
marito  , ma  questi  non  la  conservò  che 
duraute  il  breve  regno  di  suo  suocero.  Set- 
timio Severo , che  ne  lo  spogliò , privò 
altresi  Didia  Clara  della  sua  qualità  di 
Augusta , ed  in  oltre  delle  sostanze  che 
aveva  di  suo  padre.  Così  nei  breve  spazio 
di  pochi  mesi  essa  provò  lutti  i favori  e 
tutti  i rigori  della  fortuna. 

Clara  Dèa.  miloì.  La  Dea  risplendente.  No- 
me di  Iride. 

Clarènza.  geog.  Borgo  della  More*.  F.  Ciua- 
REMZA. 

Clarétto.  •.  m.  Sorta  di  vino  di  Francia  5 
così  detto  perchè  il  suo  colore  è un  rosso 
chiaro. 

••Clarific— -are,  ** — àto.  V . Clar— o.  add. 

Clarimónte.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata  , sul  Sino. 

Clarinétto,  c Clarìno.  s.  m.  T.  di  mus. 
Nome  di  uno  slromento  da  fiato. 

Clàrio.  mitol.  Soprannome  di  Apollo , da 
Claros  città  della  Jonia , dove  questo  dio 
aveva  un  oracolo. 

Clàrio  ( Isidoro  ).  biog.  Eruditissimo  Reli- 
gioso italiano,  del  XVI  secolo.  Il  cognome 
di  Clàrio  derivogli  da  Chiari,  grossa  terra 
nel  Bresciano,  ove  nacque  nel  1495,  im- 
perciocché al  secolo  ei  chiamava»!  Taddeo 
Cucchi , avendo  egli  assunto  il  nome  d'  I- 
sidoro  allorché  si  fece  Benedettino  Cassinen- 
se , nel  1517.  In  breve  si  avanzò  talmente 
nello  studio  delie  lingue  ebrea  , greca  e 
latina,  nella  teologia,  e nella  S.  Scrittura, 
rhe  fu  nominato  come  uno  de’  più  dotti 
uomini  del  suo  tempo  ; venne  promosso 
a diverse  cariche  della  sua  religione  ; fu 
priore  nel  monastero  di  Modena  , indi 
abate  in  quello  di  Bergamo,  e poi  in  quel- 
lo di  Cesena;  finalmente,  nel  1547,  fu 
fatto  vescovo  di  Foligno.  Intervenne  al 
concilio  di  Trento,  ov  ebbe  largo  campo 


CLA 

di  dar  saggio  ilei  suo  sapere.  Cessò  di  vi- 
vere nel  1555,  in  Foligno,  in  età  di  60  anni. 

**Clàr— o.  add.  Chiaro.  L.  Clarus , a,  um. 
•• — ìssimo.  vo.  auL  add.  sup.  L.  Glori  s- 
si/nus.  Titolo  che  si  dava  in  Firenze 
a’  senatori.  ** — ificàrb.  v.  a.  Chiarificare. 
L.  Glorificare.  * * — ificàto.  par.  pass. 
•P — ìrb.  v.  a.  Lo  s.  c.  Chiarire.  ** — ita, 
— itàde,  — itàte.  vo.  ant.  Lo  s.  c.  Chia- 
rezza. — itùdine.  Lo  s.  c.  Chiarezza. 

** — óre.  vo.  ant.  Lo  s.  c Chiarore. 

Clàro  (Giulio),  biog.  Celebre  Giureconsul- 
to milanese  del  XVI  secolo  , senatore  e 
presidente  del  governo  nella  città  di  Mi- 
la uo  , indi  pretore  di  Cremona  , d'  onde 
Filippo  II  re  di  Spagna  il  chiamò  a Ma- 
drid , ove  ebbe  l*  onorevol  grado  di  con- 
sigliere reggente.  Morì  nel  1575  viaggio 
facendo  per  Genova,  ove  1' anzidetto  mo- 
narca T avea  spedito  per  acchetare  le  in- 
testine discordie  , che  desolavano  quella 
repubblica.  Lasciò  diverse  pregiate  opere 
sulla  giurisprudenza. 

**Claróre.  r.  Clar— o.  add. 

Clàros.  geog.  ant.  , e mitol.  Città  della 
Jonia,  presso  Colofone,  dove  Apollo  aveva 
un  bosco  sacro,  un  tempio  molto  antico, 
ed  un  celeberrimo  oracolo.  Essa  fu  fon- 
dala da  Manto  figliuolo  di  Tiresia  , dopo 
la  sconfitta  degli  Epigoni  , vinti  da*  Te- 
bani  di  Beozia.  Nel  sacro  bosco  di  Claros 
non  entrava  mai  alcuna  bestia  velenosa. 
Si  vedevano  ne*  dintorni  , dice  Ebano  , 
molti  cervi,  che  inseguiti  da'  cacciatori  si 
rifuggivano  nel  bosco  ; i cani  , risospinti 
dalla  onnipossente  virtù  del  dio  , abbaia- 
vano indarno,  mentre  che  i cervi  pascola- 
vano senza  alcun  timore.  5*  — ■ Isola  del 
mare  Egeo  , chiamata  poscia  Cul.imo  : è 
la  Calynma  di  Plinio.  $.  — . biog.  Capitano 
lieto,  che  comandava  sotto  Enea  nella  guer- 
ra del  Lazio. 

**ClÀss — B.  n.  f.  Ordine  , secondo  il  quale 
sì  dispongono  le  persone  e le  cose.  L. 
Classi*,  y Anlicam.  significava  Armata 
marittima,  carovana  di  naviglj.  L.  Classi s. 

Ordine  di  milizia  terrestre.  Segr.  Fior. 
j4rt.  guerr.  5*  Nella  marina  moderna  s*  in- 
tende per  Classe , Una  divisione  di  piloti , 
di  cannonieri , di  marinari,  o d’  altre  per- 
sone dell’  equipaggio  de*  bastimenti,  clic  si 
sono  impegnate  a servire  negli  armamenti 
nmrineschi.  5*  Oggidì  si  prende  più  comu- 
neni.  per  Ordine,  grado;  onde  dicesi  Pri- 
ma classe,  ultima,  infima  classe,  classe  nu- 
merosa , &c.  L.  Ordo , classi s.  « — are.  v. 
a.  Disporre  e ordinare  in  classi  le  diverse 
cose  del  medesimo  genere.  — azióne,  n. 
ast.  f.  Ordinamento  in  classi.  — 1.  s.  f.  pi. 
T.  iuar.  Voce  che  significa  1*  arruolarne  11  lo 
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de*  marinari,  e altra  gente  di  mare,  stabi- 
lito per  la  prima  volta  in  Francia  sul  fine 
del  regno  di  Luigi  XIV.  — iàrio.  n.  car.  m. 
T.  slor.  Soldato  antico  romano,  postalo  di 
presidio  a*  luoghi  marittimi  , o alle  rive 
de*  fiumi.  L.  Classiarius.  — ico.  add.  Di- 
cesi  di  cosa  eccellente  e perfetta,  quasi  di 
prima  classe;  onde  diciamo  Autore  classi- 
co , e vale  Autore  approvato  , che  fa  au- 
torità in  certe  materie.  In  questo  signifi- 
cato dicesi  auche  1 classici,  senza  F appog- 
gio del  nome  Autori,  che  vi  si  sottintende. 
$.  *b  Clàssico,  n.  m.  Suono  di  più  stru- 
menti militari  insieme  , per  infiammare 
gli  animi  , e per  segno  di  battaglia  ; è 
voce  antica  dal  latino  Clauicum.  Servio 
Tullio  avendo  diviso  il  popolo  in  cinque 
classi  , queste  si  convocavano  al  suono  di 
una  specie  di  tromba  delta  Classicum , dal 
gr.  Cinsi*  convocazione.  Appo  i Romani 
chiamava*!  Classico  il  segnale,  con  cui  negli 
eserciti  si  avvertivano  i soldati  di  montare 
a cavallo,  o di  correre  all*  armi.  Ogni  ge- 
nerale in  capite  , o I*  Imperatore  , aveva 
seco  un  trombettiere,  il  quale,  pel  di  lui 
cenno  dava  il  primo  segnale,  a que*  trom- 
bettieri posti  in  cerchio  intorno  all*  aqui- 
la. — ificàre.  v.  a.  vo.  dell*  uso.  Disporre 
le  cose  in  serie,  o classi  ; classare.  — ifi- 
càto.  par.  pass.  — i pie  azióne.  Lo  s.  c. 
Classatone.  F. 

Clàssis.  geog.  ant.  Nome  del  porto  di  Ra- 
venna, all*  ostro,  ed  a qualche  distanza  da 
questa  città.  Augusto  Favea  fatto  costruire 
per  tenervi  la  fiotta  dell*  Adriatico.  Il 
mare  poscia,  ritirandosi , lo  lasciò  a secco. 

Clastìoio.  geog.  ant.  L.  Clastidium.  Cit. 
d'  It.  , nella  Liguria  , presso  al  Po.  Nelle 
sue  vicinanze  Marcello  disfece  i Galli  In- 
subri , e uccise  in  un  duello  il  loro  re 
Viridoinaro  , 222  an.  av.  G.  C.  Vuoisi 
che  sia  oggi  Schtalezzo  nel  Piemonte. 

Clatìrna.  geog.  ant.  Cit.  d’  It.,  nella  Gallia 
Cisalpina  (Lombardia),  all*  ostto  di  Bonn- 
nia  (Bologna);  è menzionata  da  Plinio  e da 
Cicerone  col  titolo  di  Colonia  , e di  Città 
togata.  Credesi  che  sia  1*  odierna  Imola. 

•Clàtro  s.  ra.  ( Dal  gr.  Clnthron  sbarra , 
cancello,  che  deriva  da  Cteiò  io  cliindo.  ) 
Genere  di  fungili , cosi  detti  perchè  sono 
reticolati  e forati  da  tutte  le  partì  , di 
modo  che  hanno  L*  aspetto  d*  una  grata,  o 
inferriata.  E anche  il  nome  di  Un  verme 
del  genere  turbine  , perchè  ha  la  chioc- 
ciola conica  con  cancelli,  o sia  costole,  e 
colle  spirali  connesse  fra  loro  a modo  di 
ferrata.  $ — . milol.  Nome  di  Una  divinità 
presso  i Romani,  che  presiedeva  alle  grate 
ed  alle  serrature  , e aveva  un  tempio  in 
comune  con  Apollo  sul  monte  Quirinale. 
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Clàttra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Udine. 

••Clàudere.  vo.ant.  v.a.  Chiudere,  contenere, 
comprendere,  celare.  L.  Contenere. 

Claudia  (Regina).  Chiamasi  cosi  una  specie 
di  Susina  di  color  verdognolo  nella  sua 
maturità  , di  figura  quasi  rotonda  , c di 
squisitissimo  sapore. 

Claudia,  geog.  ant.  Nome  dato  dai  Romani 
a diversi  luoghi  si  iu  Italia  che  nelle 
Gallie. 

Claudia.  Nome  propr.  di  donna.  — , st. 
rom.  Nome  di  una  (muglia  patrizia 
di  Roma , discesa  ibi  Chiuso  re  de*  Sa- 
bini. Essa  diede  alla  repubblica  un  gran 
numero  dì  uomini  illustri  , e fu  ono- 
rata di  28  consolati  , di  cinque  dittature  , 
di  sette  censure,  e di  sci  trionfi.  $.  — .biog. 
Nome  di  una  Vestale  romana  , accu- 
sala di  avere  infranto  il  suo  voto  di  ca- 
stità ; era  per  essere  condannala  alla  pena 
stabilita  per  un  tal  delitto  , cioè  di  esser 
sotterrata  viva  , quando  la  dea  Vesta,  dice 
la  favola , fece  un  prodigio  in  favore  di 
lei  per  render  palese  U sua  inuoccnza.  Il 
vascello  su  cui  era  il  simulacro  di  Cikele, 
madre  degli  Dei,  che  veniva  recato  a Ro- 
ma siuo  dalla  Frigia,  entrato  che  fu  nel  Te- 
vere, vi  si  trovò  talmente  arrenato,  che  più 
migliaja  d'uomini  in  vano  fecero  tutti  gli 
sforzi  per  Smuoverlo  e farlo  avanzare.  Con- 
sultatosi 1’  oracolo  delle  Sibille  , dichia- 
rò che  solo  una  vergiac  poteva  farlo  en- 
trare nel  porto.  Allora  si  presentò  Claudia, 
pregò  la  dea  ad  alta  voce  , attaccò  la  sua 
cintura  alla  nave  , che  subito  si  mosse , e 
fu  condotta  in  porto.  $.  — Astóni  A.  Fi- 
gliuola dell'  imperai.  Claudio.  Ebbe  due 
mariti  ; il  primo  Gneo  Pompeo , che  fu 
ad  istigazione  di  Messalina  condannato  n 
perder  la  testa;  il  secondo  fu  Siila  Fausto, 
di  cui  ebbe  un  figlio  , e che  fu  poscia 
fatto  assassinare  da  Nerone.  Ella  medesima 
fu  finalmente  vittima  delle  barbarie  di 
ucst*  Imperatore  , il  quale  , rimasto  ve- 
ovo  di  Poppea  , morta  incinta  sotto  i col- 
pi di  lui,  esibì  a Claudia  la  mano  di  sposo  ; 
ma  essa  rigettò  tale  offerta , e Nerone  la 
fece  privar  di  vita,  mentr’  ella  era  ancora 
nel  fiore  della  sua  età.  $. — Rofìna.  Matrona 
romana,  moglie  di  Aulo  Rufo  Rudente,  con- 
vertita da  S.  Paolo,  il  quale  ne  parla  alla 
fine  della  sua  epistola  a Timoteo. 

Claudiàno.  biog.  Celebre  Poeta  latiuo  , che 
fiorì  in  Roma  nel  secolo  IV,  sotto  gl*  im- 
perai. Teodosio,  Arcadio,  ed  Onorio.  Que- 
sti due  ultimi  principi  gli  fecero  erigere 
una  statua.  Ebbe  per  mecenate  Stiliconc , 
e fu  per  secondare  le  passioni  di  questo 
generale  , che  egli  scrisse  uu  poema  pieno 
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di  amarissime  invettive  contro  i due  mi- 
nistri, rivali  di  Slilicone,  cioè  Rufino  ed  Eu- 
tropio. La  caduta  poi  di  Stiiicoue , che 
aveva  tentato  di  usurpare  il  trono  impe- 
riale , fece  comprendere  a Claudiauo  che 
1*  amiciria  di  un  uomo  divenuto  col- 
pevole , poteva  riguardarsi  come  criminosa, 
e però  ritirossi  dalla  corte.  Questo  poeta 
era  nato  con  un  ingegno  vivace  ed  elevalo; 
carattere  che  manifestamente  scorge»!  nei 
suoi  scritti  ; ma  il  suo  stile  è turgido  cd 
ampolloso  , e la  sua  latinità  non  è molto 
tersa.  Sono  specialmente  stimali  i suoi  due 
poemi,  r uno  contro  Rufino  ed  Eutropio,  e 
r altro  del  ratto  di  Proscrpina.  Alcuni 
hanno  voluto  che  fosse  cristiano,  ma  troppo 
chiaramente  risulta , c dalla  testimonianza 
degli  scrittori , e dalle  sue  opere  medesi- 
me , eh*  e*  fu  sempre  idolatra.  5-  — Ma- 
uìrte.  Prete  e fratello  di  Ma  ni  erte,  vesco- 
vo di  Vienna  nelle  Gallie.  Fiorì  nel  V 
secolo  , e pubblicò  un  Trattato  sulla  iWi- 
tura  dell*  anima  contro  Fausto  di  Riez,  clic 
pretendeva  che  essa  non  fosse  spirituale. 
Compose  pure  un  inno  sulla  Croce  , che 
in  molte  diocesi  cantasi  il  Venerdì  Santo  : 
Paride  lingua  gloriati  Proclium  certami - 
nis  Sic.  , e che  si  trova  nella  biblioteca 
de*  Padri  . e ne*  libri  della  Chiesa. 

••Claudio — are.  v.  ncut.  Zoppicare.  Aveva 
nella  fede  comincialo  a claudicare.  (P. 
me  taf.)  Pelr.  uom.  ili.  146,  ** — arte. 
add.  T.  leg.  Dir.es»  de*  contratti  viziali  per 
claudicazione.  ** — azióne,  n.  ast.  f.  T. 
leg.  Viziosa  inegualità  ne’  contratti. 

Claudio.  N.  propr.  d’  uomo.  $.  — (Ap- 
pio). stur.  ioni.  Uno  de*  dieci  magistrati 
romani  detti  Decemviri , notissimo  per 
la  morte  di  Virginia.  J.  — ( Pulcro  ) , 
figlio  di  Appio  Claudio  Cieco.  Essendo 
console,  229  an.  av.  G.  C. , in  compagnia 
di  L.  Giulio  Pullo , perde  una  battaglia 
navale  sulle  coste  di  Sicilia  contro  i Car- 
taginesi. Tentò  poi  un*  altra  impresa,  pa- 
rimente infelice,  sopra  la  città  di  Drepani 
(oggi  Trapani),  imperciocché  Asdrubale  , 
governatore  della  piazza  , essendone  stato 
opportunamente  avvertito,  lo  attese  in  ordi- 
ne di  battaglia  all*  imboccatura  del  porto. 
Claudio  , quantunque  restasse  sorpreso  di 
trovare  i nemici  preparati  in  buona  posi- 
tura, gli  attaccò  inconsideratamente.  A&dru- 
hale  , profittando  del  suo  vantaggio  , calò 
a fondo  molte  navi  de’  Romani  , ne  prese 
93,  cd  iiiscgiri  le  altre  sino  presso  Lilibeo. 
Ritornato  a Roma,  fu  deposto,  condannato 
all*  ammenda , e costretto  a nominare  un 
dittatore.  1 Romani  ascrissero  la  disgrazia 
di  Claudio  alla  sua  empietà  , imperocché 
quando  gli  auguri  il  vollero  dissuadere 
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dilli*  attaccare  il  nemico , perchè  i polli 
non  volevano  mangiare  , mostrandogli  la 
gabbia  in  cui  crao  rinchiusi  alcuni  di  one- 
sti volatili , egli  rispose  ; che  bevano  adun- 
qt  e , ciacche  non  voglion  mangiare  , e 
tosto  li  fece  gettare  in  mare.  $.  — Fulcro, 
della  stessa  nobile  famiglia.  Rinuoziò 
all*  ordine  senatorio  , c passò  all*  ordine 
della  plebe  , unicamente  ad  oggetto  di 
diventare  tribuno  di  essa  , e potere  in 
tal  qualità  far  dichiarare  la  guerra  a To- 
lomeo re  di  Cipro  , onde  punirlo  dell*  a- 
vere  egli  ricusato  di  prestargli  una  somma 
di  danaro  per  pagare  il  suo  riscatto  ai  pi- 
rati , che  P avean  preso.  In  fatti  , seppe 
Claudio  così  ben  rappreseutare  1*  affronto 
fatto  al  nome  romano,  e più  ancora  le  tra  hoc - 
chevoli  ricchezze  del  re  di  Cipro  con  ogni 
suo  potere  insistè  perchè  fosse  dichiarato 
nemico  della  patria.  Fu  quindi  spedito  un 
questore  con  buona  scorta  , per  ispogliar 
Tolomeo  ; ma  questi  appena  il  vide  arri- 
vare , si  diede  da  sé  la  morte. 

Claudio  I (Tiberio Nerone  Druso).  stor.  rom. 
Imperatore  romano  , figlio  di  Druso,  e zio 
di  Caligola.  In  sua  gioventù  era  così  in- 
fermo di  animo  e di  corpo  , che  Anlooia 
sua  madre  volendo  indicare  un  uomo  stu- 
pido e da  nulla  , soleva  dire  , che  era  co- 
me il  suo  Claudio.  Fu  forse  questa  sua 
imbecillità  il  motivo  per  cui  Caligola  non 
si  curò  di  toglierlo  dal  mondo  , imperoc- 
ché fu  il  solo  della  sua  famiglia  che  da 
questo  crudele  Imperatore  venisse  lasciato 
in  vita.  11  giorno  in  cui  fu  (incidalo  Ca- 
ligola , Claudio  pien  di  spavento  crasi  ap- 
piattato dietro  la  tappezzeria  della  stanza, 
d*  onde  fu  da*  soldati  tratto  quasi  per  for- 
za , e mentr*  egli  tremante  e ginocchioni 
chiedeva  loro  la  vita  , essi  il  proclamarono 
Imperatore.  In  tal  guisa  Claudio,  in  età  di 
50  anni  , nel  41  dell’era  cristiana,  salì  sul 
trono  imperiale.  Era  già  stato  ammogliato 
due  volte  , pigliò  poi  la  terza  moglie  , chia- 
mata Messalina  , e,  morta  che  fu  questa  , 
prese  iti  quarta  moglie  Agrippina  sua  ni- 
pote. 1 principj  del  suo  regno  furono  ot- 
timi, e promettevano  il  più  felice  governo 
che  mai  ; ma  si  smentì  poi,  e non  fu  die 
un  fanciullo  sul  trono  ; la  sua  debolezza 
nc  fece  un  tiranno.  Dotato  di  cuor  doci- 
le , di  buona  intenzione  , e d*  un  certo 
genio  per  le  cose  benfatte  , la  sua  poca 
testa  uou  1’  avrebbe  fatto  esser  cattivo 
principe,  se  non  fosse  caduto  in  mano  alle 
peggiori  persone,  che  allora  vivessero,  due 
scapestrale  mogli,  mostri  di  barbarie  c sfre- 
nata libidine Messalina  ed  AcairriNA), 
cd  una  truppa  di  vili  ed  infami  libertini 
ed  eunuchi,  pel  cui  mezzo  trenta  senatori, 


Digitized  by  Google 


CLA 

c piu  di  300  cavalieri  furon  messi  a morte 
sotto  il  regno  di  quest’  imbecille  tiranno; 
il  quale  poi  morì  egli  stesso  , dopo  un  re- 
guo  di  <5  anni  , avvelenato  per  mano  del- 
1*  iniqua  Agrippina  , dopo  che  ella  1’  ebbe 
indotto  ad  adottar  Nerone,  di  lei  figliuolo 
di  altre  nozze  , a scapito  di  Britannico  , 
figlio  proprio  di  esso  Claudio.  ( V . Bbitak- 
kico.)  A due  memorabili  intraprese  s’  ac- 
cinse Claudio  , che  in  mezzo  alla  sua  stu- 

Eì  dezza  ed  alle  sue  crapole  aveva  pur  dei 
impi  d’  animo  grande.  L’una  fu  di  asciu- 
gare il  la^o  di  Celano,  nell*  Abruzzo , e 
v*  impiego  per  undici  auni  30,000  lavora- 
tori a tagliar  montagne  , ed  a scavare  un 
lunghissimo  e profondo  canale  , onde  fare 
scolar  1'  acque  del  lago  nel  Carigliano  ; ma 
quando  si  venne  ad  aprir  1*  adito  alle  a- 
eque  per  farle  scolar  nel  fiume,  tale  fu  di 
queste  1*  empito  , che  atterrarono  i muri 
ed  altri  ripari,  ed  allagarono  il  territorio. 
Ordinò  egli,  ciò  nonostante,  che  si  rifacesse 
meglio  il  lavoro,  ma  non  campò  tanto  da 
vederne  il  termine;  e quantunque  poscia 
vi  si  applicassero  parimente  Trajano  e A- 
driano  , il  lago  tuttora  esiste.  L’ altra  ma- 
ravi&Uosa  impresa  , che  veramente  effettuò, 
fu  il  por  fine  al  grande  acquidotto  (chia- 
mato poi  Acquidotto  Claudio)  cominciato 
da  Caligola,  per  cui  furono  introdotte  in 
Roma  1’  acque  Curzia  e Cerulea  per  40 
miglia  di  viaggio,  e ad  una  tale  altezza,  che 
giugnevano  alla  cima  di  tutti  i colli  di  Ro- 
ma, ed  in  tale  abbondanza,  che  servivano  a 
tutte  le  case,  peschiere,  bagni,  giardini,  orli, 
e ad  ogni  altro  uso.  11  senato  sempre  adu- 
latore dacché  non  era  più  padrone  , de- 
cretò a Claudio  gli  onori  del  trionfo  pe’pro- 
speri  successi  delle  sue  armi  nella  Gran 
Brettagna,  che  veramente  in  quest'occa- 
sione si  può  dire  venisse  interamente  sotto 
1*  impero  romano.  Claudio  volle  meritarsi 
tale  onore  in  persona  , passò  nell*  isola  an- 
zidetto, l'anno  43,  la  sottomise,  mercè  i 
suoi  generali  , ritornò  quindi  a Roma,  ed 
il  suo  trionfo  fu  uno  de’  più  magnifici  ; 
ma  poi  ricadde  nella  sua  solita  stupidez- 
za. %.  — li  ( Marco  Aurelio  ).  .Succede 
nell  impero  a Gallieno,  l’anno  268  di  G. 
C.  Fu  da  prima  tribuno  militare  sotto 
Decio;  ebbe  indi  il  governo  dell*  IUiria 
sotto  Valeriane  , e 1*  armata  il  proclamò 
Imperatore  dopo  la  funesta  morte  di  Gal- 
lieno ( V.  questo  nome  ).  Cominciò  con 
marciare  contro  1’  usurpatore  Aureolo  , e 
incontratolo  , gli  diè  battaglia  , lo  sconfis- 
se c 1*  uccise,  in  un  luogo,  che  da  questo 
fatto  d*  armi  fu  chiamato  Ponte  d’ Aureolo 


CLA  5<M 

d*  Alemanni  venuti  in  soccorso  d’ Aureolo , 
e diede  loro  una  sì  fatta  rotto  presso  il 
lago  di  Garda  , che  di  fOO  mila  che  erano, 
la  metà  appena  potè  salvarsi  colla  fuga.  Ma 
quel  che  rese  immortale  la  gloria  di  Clau- 
dio , fu  la  segnalato  vittoria  che  riportò 
sopra  quell*  immensa  turba  di  popoli  set- 
tentrionali , che  collegati  sotto  il  generico 
nome  di  Goti  , devastavano  1’  impero  dal- 
la parte  della  Tracia  e dall*  alto  Mesia, 
Alla  prima  battaglia  che  loro  diede  l'Im- 
peratore , la  vittoria  restò  lungamente  dub- 
biosa , imperocché  il  lor  numero  era  ben 
tre  volte  maggiore  di  quello  de’  Romani  , 
ma  finalmente  io  stratagemma  d*  una  finto 
ritirata  per  parte  di  questi  , riuscì  così 
felicemente  , che  i barbari  indotti  da  ciò 
nell*  inganno  , e messisi  ad  inseguire  l'ar- 
mata romana  , soggiacquero  ad  un  rotto 
totale  ; dal  felice  esito  di  questo  giornata 
campale  venne  a Claudio  li  il  soprannome 
di  Gotico.  Nel  secondo  anno  del  suo  re- 
gno , mentre  1*  esercito  era  accampato  pres- 
so la  città  di  Sìrmio  nella  Pannonia , la 
peste  vi  s’ introdusse  disgraziatamente  , e 
facendovi  nn’  orrida  strage  rapì  pure  lo 
stesso  Claudio,  l’anno  270  di  G,  C.  Nuova 
vita  avea  ripigliato  1*  impero  sotto  questo 
novello  Trajano  , principe  laborioso  , tem- 
perante, sincero  e giusto.  Fece  alcune  prov- 
vide leggi  , abolì  varie  imposizioni,  e le- 
sti tu  ì a molti  i beni,  che  1*  ingiusto  suo 
antecessore  avea  loro  tolti.  Se  regnato  aves- 
se più  lungo  tempo  , probabilmente  avreb- 
be restituito  a Roma  il  suo  splendore  , ed 
all'  impero  la  sua  antica  gloria.  Di  lui  di- 
ccvasi  che  riuniva  in  sé  la  moderazione  di 
Augusto  , il  valore  di  Trajano,  e la  pietà 
di  Antonino. 

Claudio  ( Mario  Vittorino  ).  biog.  Dotto  Ec- 
clesiastico di  Marsiglia,  che  fiorì  sotto  l'im- 
pero di  Teodosio  il  Giovine , e di  Valen- 
tiniano  III.  Lasciò  un  poema  sopra  la  Ge- 
nesi , in  versi  esametri  , ed  un’  Epistola 
all*  abate  Salomon  contro  la  corruzione 
de*  costumi  del  suo  secolo.  Morì  1*  anno 
4 15.  5*  — ( S.).  Arcivescovo  di  Besanzonr. 
Ri nuu zio  al  vescovado  per  rinchiudersi  nel 
monastero  di  Ojano,  di  cui  fu  abate  , ed 
ove  morì  santamente  l'anno  796,  in  età  di 
99  anni.  Nella  surriferita  abbazia  sussiste 
tuttora  il  corpo  di  questo  santo,  senza  il 
menomo  segno  di  corruzione  , ed  è dive- 
nuto un  oggetto  di  salutare  divozione  per 
una  folla  di  pellegrini.  $.  — di  Tonino, 
così  detto  perchè  fu  vescovo  di  questa  cit- 
tà sul  principiare  del  IX  secolo.  Si  distinse 
da  prima  per  la  sua  pietà  non  meno  che 
per  la  sua  dottrina  ; ma  un  eccesso  di  zelo 
feeelo  cadere  nell’  eresia  degli  Iconoclasti: 
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scrisse  contro  la  venerazione  accordata 
dalla  Chiesa  alle  immagini  e reliquie  de’san- 
li  j fece  rompere  e bruciare  le  croci  e le 
immagini , eh’  erano  nelle  chiese.  Per  la 
qual  cosa  fu  condannato  come  eretico  da 
un  concilio  radunato  in  Paridi. 
Claudiòpoli.  geog.  ant.  Nome  di  quattro  cit- 
tà dell*  Asia  : uua  nella  Bitinia  ; una  nella 
Cataonia  ; una  nell’  Isauria  ; e una  nella 
Galazia. 

Claujàxo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

‘Classicelo,  add.  T.  di  lett.  (Dal  gr.  Ciato 

Iiiango  , e gelaò  rido.  ) Che  promuove  nel- 
o stesso  tempo  le  lagrime  e il  riso  ; o le 
cui  lagrime  non  iìnte  ; è soprannome  di 
una  delle  Frinì. 

Clàusio  , o Clàuso  ; ClOsio  , o Cr.usìvio. 
niitol.  Soprannome  di  Giano  , chiamato 
così  a cagione  che  egli  teneva  aperte  o 
chiuse  le  porte  della  guerra,  o che  apriva 
e chiudeva  quelle  dell’anno. 

Clàuso.  st.  ant.  Ile  de*  Sabini , che  unì  le 
sue  forze  a quelle  di  Turno  contro  , linea. 
Da  questo  principe  discendeva  Appio  Clau- 
dio , che  poco  dopo  1*  espulsione  de'  Tar- 
quinj  recossi  a Roma  con  cinque  mila  Sa- 
bini. Gli  venne  dato  uno  de*  quartieri  della 
città,  per  ivi  stabilirsi  con  tutte  le  persone 
del  suo  seguito.  Tale  era,  secondo  Virgi- 
lio , 1*  origine  dell*  illustre  casa  Claudia. 
Clàus — ola  , — ulà.  n.  f.  Particella  del  di- 
scorso , che  in  se  racchiude  intero  senti- 
mento. L.  Chiusul  a , ter  mi  natio. 
“Clàustr — o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Chiostro.  L. 
Chi  usò  uni.  $.  Per  mct  vale  Chiusura.  In 
cerchio  le  facevan  di  se  clìustro  Ia  sette 
ninfe  con  quei  lumi  in  numo.  D.Pusp,.  32. 
5-  Trovasi  anche  detto  per  Luogo  chiuso 
qualunque  , come  per  esempio  , Una  piazza 
chiusa  a modo  di  steccalo.  Ar.  Fur.  19, 

78.  J.  FEMMINILE  , O VERGINALE.  Vale 

Utero.  — ale.  add.  Di  claustro  ; monasti- 
co ; appartenente  al  chiostro,  o al  mona- 
stero. L.  Clauslralis  , asceta. 

Clàusul — a.  F.  Claus — ola.  — Étta.  n.  f. 

dira.  — ónà.  s.  f.  accr.  Alb. 

Clausura,  s.  f.  Luogo  dove  si  rinchiudono 
i religiosi;  claustro,  chiostro.  L.  Clausu- 
ra , claustrum.  $.  n.  ast.  f.  Obbligo  a cui 
si  sottomettono  le  monache  ed  alcuni  re- 
ligiosi di  non  uscire  del  loro  monastero. 
5*  Dicesi  anche  del  Divieto  di  entrare  in 
un  convento,  o monastero  di  religiosi,  re- 
lativamente alle  persone  di  diverso  sesso. 

Clausura  , dicesi  anche  per  qualsivoglia 
Luogo  chiuso.  L.  Clausura. 

Clauzetto.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

“Clàv— A.  s.  f.  Mazza  d’  oleastro,  o sia  oli- 
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vo  sai  valico  , no. lenito,  o come  imbullettato 
di  iiocclij  } che  gli  autirhi  fingevano  ue’loro 
simulacri  iti  mano  ad  Krcole  , supponendo 
die  con  essa  uccidesse  i mostri*.  L.  Clava. 
5.  Nell'  iconologia  , la  clava  è il  simbolo 
ordinario  di  Krcole.  Dopo  il  combattimen- 
to de’  giganti  , egli  , dicono  i mitologi  , 
la  consacrò  a Mercurio  , la  piau tò  , ed  em 
mise  radici  , c divenne  un  grand’  albero, 
j.  T.  hot.  >Spiga  di  alcune  piante  , come 
della  Mazza  sorda  , o simili.  — d’Èrco- 

le. L.  M lurex  coniulus.  T.  conchiliol. 
Specie  di  murice,  così  dello  dalla  sua  figu- 
ra. ** — IFÓrme  add.  Che  Ita  figura  di  clava. 

ClavÀis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Clvvària.  s.  f.  Specie  di  fungo  bislungo. 

**Clavàrio.  s.  m.  T.  di  anliq.  Donativo  in 
danaro  , che  i capitani  laccano  distribuire 
a’  soldati  perchè  si  comprassero  i chiodi , 
di  cui  guarnivano  le  loro  calzature. 

Clavàto.  add.  T.  coni  liiliol.  Agg.  delle  con- 
che , che  sono  sparse  di  bottoncini  , o 
nocchj,  alla  maniera  de’rieci , e perciò  det- 
te anche  Echinate.  5-  Antenna  clava  la  , 
dicesi  da*  naturai.  Quella,  che  sembra  for- 
mata d*  una  serie  di  bottoncini. 

Clavèn.  geog.  Città  della  Lombardia.  F. 
ClIlAVENXA. 

Clavicembalo,  s.  m.  Lo  s.  c.  Buonaccordo. 

•ClavÌcola.  s.  f.  T.  anat.  Nome  che  si  dà 
a due  ossa  lunghe  e ritorte  in  guisa  di  una 
S,  collocate  nella  parte  anteriore  del  petto, 
ove  si  stendono  dal  principio  dello  sterno 
fino  all*  acromio , che  è la  sommità  delle 
spalle  , ed  ivi  conneltonsi  con  le  scapule. 
Volgarm.  diconsi  Palette,  L.  C lavi  culo* , 
arum.  Queste  ossa  si  dicono  cosi  perchè 
crcdcsi  che  abhian  la  figura  delle  antiche 
chiavi , o perchè  si  è immaginato  che  esse 
fanuo  la  funzione  di  chiavi  nella  parte  su- 
eriore  del  petto  , tenendo  collegato  il 
raccio  al  petto  , mediante  la  loro  unione 
collo  sterno. 

Clavicòrdio.  Lo  s.  c.  Clavicembalo  , buo- 
naccordo. L.  Clavicymbalus. 

ClÀvie.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Macchina  , della 
anche  Capra  per  alberare  , la  quale  è di- 
rizzala sulla  coverta  d*  un  vascello  , onde 
poter  sospendere  gli  alberi  primarj  a line 
di  collocarli  al  loro  posto,  o di  levarli.  Le 
clavie  si  sostengono  diritte  mediante  alcu- 
ni paranchini  detti  Venti , fissali  nella  loro 
lunghezza  tanto  di  pruvavia  , che  di  pop- 
pavia , e lesati  a certe  distanze  nel  bordo 
del  vascello. 

•*Clav ifórmb.  F.  Clav — a. 

Clavìgero,  add.  Agg.  di  S.  Pietro,  e vale 
Che  tien  le  chiavi.  L.  Clavt^ei . . — . 

niitol.  Soprannome  di  Amore,  allorché 
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tiene  un  mazzo  di  chiavi  nelle  mani  , per 
indicare  che  egli  c padrone  e custode  della 
stanza  da  letto  di  Venere  , siccome  dice 
Euripide.  È pure  un  soprannome  di  Gia- 
no , che  talvolta  si  rappresenta  con  una 
chiave  nelle  mani.  V . Clausio. 

**Clìvo.  vo.  ant.  Chiodo  L.  Clavus.  Tro- 
vasi anche  per  Timone.  Alh.  J.  — . T.  di 
antiq.  hra  questo  un  ornamento  di  porpo- 
ra , fatto  in  figura  di  chiodo  , e,  secondo 
alcuui,  consistente  in  una  fascia  di  porpo- 
ra , che  i senatori  ed  i cavalieri  romani 
lacevau  cucire,  o ricamate  sulle  loro  tuni- 
che come  uu  segno  della  loro  dignità  , e 
U maggiore , o minor  larghezza  stabiliva 
la  distinzione  che  passava  fra'  senatori  ed 
i cavalieri.  Di  <jui  i due  vocaboli  Laticla - 
vi* , e Anguuiclavia  , che  si  davano  il 
primo  alla  tunica  di  un  senatore , e l'al- 
tro a quella  di  un  cavaliere. 

Clàyus  ahhàlis.  T.  stor.  Chiodo,  che  il  pre- 
tore , i consoli,  o i dittatori,  conficcavano 
ogni  anno  nel  lato  destro  deli’  altare  nel 
tempio  di  Giove  , il  di  13  di  Settembre, 
per  indicare  il  numero  ed  il  corso  degli 
anni.  Allorché  i Romani  divennero  più 
dotti  , quest*  uso  fu  convertito  in  una  ce- 
rimonia religiosa,  che  aveva  per  oggetto  di 
allontanare  le  pubbliche  sciagure.  In  prima 
si  conferì  1'  onore  di  attaccare  questo  chio- 
do al  gran  pretore  , Major  , o Ur bonus  , 
indi  a’  consoli  , e finalmente  a’  dittatori  , 
e se  ne  creava  anzi  unicamente  per  que- 
sta importante  cerimonia  , la  quale  finita, 
il  dittatore  deponeva  la  Bua  carica. 

Clazombxe.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  mi- 
nore , una  delle  sei  città  Jonie  , nella  Li- 
dia , fondata  nella  XXX  olimpiade  , 656 
an.  av.  G.  C.  Era  situata  in  una  penisola 
del  mare  Egeo  , tra  Smirne  e Scio  , e fu 
patria  del  filosofo  Anassagora  , e di  molti 
altri  grandi  uomini.  Eravi  un  tempio  d’A- 
pollo,  celebre  pe*  suoi  oracoli.  Le  sue  ro- 
vine sono  oggi  conosciute  sotto  il  nome 
d*  Isola  di  San  Giovanni. 

Clè v.  mitol.  Ninfa  che  aveva  un  tempio  sul 
monte  Calatione. 

Cleìxdro.  st.  rum.  Frigio  di  origine  , che  da 
vile  schiavo  sali  non  solamente  all’  insi- 
gne posto  di  prefetto  di  Roma  , ina  giunse 
persiuo  ad  essere  1*  arbitro  dell’  imperai. 
Comtnodo  , e pienipotente  ministro  di 
Stato.  Cambiava  a suo  talento  gl*  impieghi, 
vendeva  le  grazie  , le  dignità  , e le  piu 
alte  cariche  dell'  impero.  Per  danaro  , le 
persone  di  condizione  libertina  ottenevano 
la  nobiltà  , ed  entravano  anche  in  senato  j 
i banditi,  purché  spendessero,  erano  richia- 
mati, ed  anche  promossi  agli  onori.  Nc  più 
si  portava  rispetto  alle  sentenze  date  da’tna- 
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gistrati  e dal  senato  : l’oro  le  faceva  abolire. 
Chiunque  aveva  la  disgrazia  d’  incontrare 
1*  odio,  o il  sospetto  di  Oleandro,  era  to- 
sto rappresentato  come  reo  all'Imperatore, 
ed  esposto  cogli  averi  e colla  vita  a’  risen- 
timenti del  reo  ministro  ( V.  Burro  ). 
Finalmente  la  sua  insolenza  e la  sua  bar- 
barie giunsero  a tale  eccesso , che  eccita- 
rono una  sollevazione  nel  popolo  romano, 
e fu  tale  la  forza  del  tumulto  , che  Com- 
modo per  acquietarlo  si  vide  ueila  neces- 
sità di  sacrificare  il  suo  favorito.  Perciò 
gli  fece  troncare  il  capo  , ed  esporlo  al 
pubblico  sopra  un’  asta.  Furon  pure  tru- 
cidati i figli  di  lui  , e strascinatine  i cada- 
veri per  tutta  la  città.  Ciò  avveoue  l’anno 
290  dell’  era  cristiana. 

Cleàxte.  biog.  Filosofo  stoico,  Dato  a Va  sso, 
nella  Troade,  in  Asia.  Fu  da  prima  atleta, 
uindi  si  pose  tra  i discepoli  di  Zenone, 
er  potere  attendere  a studiare  nel  giorno, 
guadagna  vasi  il  vitto  impiegandosi  ad  atti- 
gnere acqua  nella  notte.  Citato  dal  giudice  a 
render  conto  de*  suoi  mezzi  di  sussistenza, 
condusse  innanzi  al  tribunale  una  fornaja, 
cui  impastava  il  pane,  ed  un  giardiniere, 
per  cui  faticava  tracado  1*  acqua  ; e sulla 
loro  testi moniauza  fu  assoluto.  Dopo  la 
morte  di  Zenone  subentrò  nel  di  lui  posto 
al  Portico  , ed  ebbe  per  discepolo  il  re  An- 
tigono e Crisippo  , che  fu  poi  di  lui  succes- 
sore. Come  quasi  tutti  gli  stoici , Cleante 
pensava  non  dovere  1’  uomo  rallegrarsi  nè 
dolersi  del  proprio  destino  , nè  compiacer- 
si nelle  proprie  virtù  , nè  avere  a vile  sé 
stesso  pe'  proprj  vizj.  Questo  filosofo  si  la- 
sciò morir  di  fame  , all'  età  di  99  anni  , 
240  an.  av.  G.  C. 

Cleàrco.  st.  ant.  Generale  spartano  ; inviato 
a Bisanzio  dalla  sua  repubblica,  profittò 
delle  turbolenze  di  questa  città  per  far- 
sene tiranno.  Richiamato  da’ Lacedemoni , 
piuttosto  che  obbedire  , volle  rifuggirsi 
nella  Jonia  , presso  Ciro  il  Giovine.  Do- 
po la  vittoria  di  Artaserse  sopra  questo 
principe  suo  fratello.  V.  Ciro  (il  Giovine). 
Clcarco  si  ricovrò  presso  Tisaferne  , sa- 
trapo di  Artaserse,  con  molti  altri  ufli- 
ziali  greci.  Tisaferne  li  arrestò  , e man- 
dolli  al  Re , clic  li  fece  morire  , contro  la 
fede  del  Trattato , 403  an.  av.  G.  C. 
$.  — . Nativo  di  Eraclea  , nel  Pouto.  L’a- 
more della  filosofia  gli  fece  fare  un  viaggio 
ad  Atene  , ove  studiò  sotto  Platone  ; ma 
un  sogno  1’  indusse  a lasciare  dopo  non 
molto  tempo  la  scuola , e se  ne  ritornò 
alla  patria  , dalla  quale  fu  noi  bandito 
pel  suo  carattere  altiero  e turbolento.  Ma 
le  intestine  discordie  tra  il  popolo  ed  il 
senato  di  Eraclea , il  feccr  ben  presto 
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richiamare  , ed  egli  appena  giunto  si  di- 
chiarò in  favore  del  popolo  contro  il  se- 
nato , di  cui  si  era  intuito  protettore  ; fe- 
ce morire  sessanta  senatori , si  usurpò  le 
loro  sostanze  , e costrinse  gli  altri  a fug- 
gire. In  tal  guisa  Clearco  gitlò  i fonda- 
menti della  tirannia  , ed  esercitò  le  più 
crudeli  ingiustizie  e violenze  contro  i suoi 
concittadini  , che  lo  tollerarono  per  lo 
spazio  di  1 2 anni  ; in  capo  a questo  tem- 
po fu  ucciso  dal  suo  proprio  nipote  , 353 
an.  av.  G.  C.  $.  — . Filosofo  Peripatetico, 
nativo  di  Sorlì  , e discepolo  di  Aristotile. 
Compose  diversi  Trattati,  de*  quali  non  ci 
resta  che  un  frammento  di  quello  sopra 
il  sonno.  Gli  altri  , di  cui  sono  pervenuti 
a noi  solamente  i titoli  , erano  , uno  del- 
1*  educazione , un  altro  di  tattica , o sia 
dell'arte  militare,  ed  uno  dell'arte  di 
amare  , il  quale  era  come  una  raccolti  di 
narrazioni  ed  avventure  amorose. 

•Clkdonìsmo  , o *CLBDoms»A5zlA.  T.  di  lett. 
Specie  di  divinazione,  in  uso  appo  gli  an- 
tichi , e cavata  dalle  parole  accidental- 
mente pronunziale.  Cicerone  osserva  che  i 
Pittagorici  faccvan  delle  osservazioni  non 
solo  dalle  parole  degli  Dei  , ma  da  quelle 
ancora  degli  uomini,  e però  credevano  che 
il  profferire  certe  parole  , a cagion  d’  e- 
sempio  , incendio  , in  nu  pranzo  , fosse  di 
mal  augurio  e fatale.  Onde  in  vece  di  nri- 
gione  si  servivano  della  parola  domicilio  , 
e per  ischifare  la  voce  Erinni  , dicevano 
Eumenidi. 

Clèfo  , o Clefónb.  stor.  Ile  de’  Longobardi 
e dell'Italia,  eletto  dopo  Alboino,  nel  573. 
Fu  principe  talmente  nellicoso  , e attento 
ad  ampliare  i suoi  Stati , che  , se  avesse 
avuto  più  lungo  regno,  Roma  e Ravenna  non 
sarebbonsi  potute  salvare  dalle  inaui  di  lui. 
La  sua  perfidia  e crudeltà,  imperocché  trat- 
tò i suoi  sudditi  senza  distinzione,  non  al- 
trimenti che  vili  schiavi,  uccidendone  molti 
ed  esiliandone  molti  altri,  lo  resero  sì  ese- 
crabile, che  dopo  appena  18  mesi  di  regno, 
fu  ucciso,  unitamente  a sua  moglie  Messana, 
da  un  loro  domestico.  Morto  Clefo  i Longo- 
bardi non  vollero  più  assoggettarsi  ad  un 
solo  , ed  allora  fu  che  un  nuovo  genere  di 
governo  , di  cui  non  crasi  per  anche  veduto 
esempio  , sf  introdusse  in  Italia.  Treniasei 
de' principali  Longobardi  si  divisero  fra  lo- 
ro tutte  le  conquiste  da  essi  fatte  nella  pe- 
nisola, e benché  formassero  come  una  sola 
repubblica  , pure  ciascuno  di  essi  rimira- 
vasi  qual  sovrano  nel  suo  distretto^  quindi 
alcuni  attribuiscono  a quest*  epoca  la  pri- 
ma origine  de’  feudi.  Quest*  interregno  , 
che  duro  quasi  10  anni,  fu  fatale  all’Italia, 
per  le  euormi  crudeltà  ed  ingiustizie  oude 


la  oppressero  , e lacerarono , quei  trenta- 
sei  tiranni. 

Clèidk.  mitol.  Ninfa  , ebe  per  comando  di 
Giove  allevò,  unitamente  alle  sue  sorelle  , 
il  giovine  Bacco  nell’  isola  di  Njisso. 

♦Cleìd — io.  Lo  s.  c.  Chdio.  * — omaszìa. 
Lo  s.  c.  Clidomanzia. 

Cleihìdb.  mitol.  Ricco  agricoltore  d’  Arca- 
dia , il  quale , essendo  incorso  nella  ma- 
levolenza di  Apollo  e di  Diana,  per  delle 
mancanze  commesse  ne*  sacrilicj  annui  che 
era  solilo  fare  a queste  divinità,  fu  , sì  co- 
me tutta  la  sua  numerosa  famiglia,  trasfor- 
mato in  uccello. 

•Cleisàgra.  Lo  s.  c.  Clisagra. 

•Cleist agnati.  Lo  s . c.  Clistagnati. 

Clìzia,  stor.  ioni.  Nome  di  una  famiglia 
patrizia  romana  , discesa  da  Clelio  , uno 
de’  compagni  d*  Enea.  5*  *““•  Uua  delle 
donzelle  romane  date  in  ostaggio  a Por- 
senna  , quando  questo  principe,  per  rista- 
bilire i Tarquinj  sul  trono  , pose  1’  asse- 
dio a Roma.  Annojatasi  del  tumulto  del 
campo , se  ne  fuggì  , e passò  a nuoto  il 
Tevere  , malgrado  le  frecce  , che  contro 
di  lei  scagliavansi  dalla  riva.  I Romani  , 
per  non  esser  tacciati  di  mancanza  di  fe- 
de , rimandaronla  a*  nemici , ed  ella  vi  ri- 
tornò colla  più  coraggiosa  franchezza,  sen- 
za paventare  i castighi  cui  vedovasi  espo- 
sta. Porsenna,  ammirando  il  coraggio  e la 
fidanza  di  questa  donzella,  anziché  rimpro- 
verarla, le  donò  un  cavallo  magnificamen- 
te bardato,  e le  diede  la  facoltà  di  ritor- 
narsene a Roma , e di  condur  seco  un 
certo  numero  degli  altri  ostaggi  di  ambo 
i sessi. 

Clìlie  (Fosse),  geog.  ant.  Luogo  disi.  5 
miglia  da  Roma,  ove  s’accampò  Marzio 
Coriolano  , quando  venne  ad  assediare  la 
città. 

*Clematìria.  s.  f.  T.  di  anlia.  Vaso  da  bere 
senza  manico , e senza  piede , ornalo  di 
sermenti. 

•Clemàtide,  s.  f.  L.  Clematis  vitalba.  Lino. 


T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  angolati  , 
scrraenlosi , ramosi  j le  foglie  composte  di 


cinque  foglioline  cuoriformi , appuntale  , 
più  o meno  dentate  ; i fiori  bianchi  , un 
poco  odorosi  , in  pannocchie  terminanti  ; 
ì semi  numerosi,  terminati , da  pennacchi 


bianchi  , setosi,  persistenti.  E comune  fra 


le  siepi , alle  quali  s*  intralcia  per  mezzo 
di  pezioli , clic  le  fanno  1*  uffizio  di  ca- 
preoli.  È di  varie  specie  , alcune  delle 
quali  collivansi  ne’giardiui,  a cagione  della 
beltà  de*  loro  fiori.  $. — . T.  bot.  Genere  di 
piante  , così  nominate  perché  quasi  tutte 
le  specie  cacciano  de*  rami  sennentosi,  cd 
arrampicanti  come  la  vite. 
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Clemènte  V.  C lp.m  et — z\. 

Clemente.  Noine  pr.  di  Uomo. 

Clemènte  ( S.  ).  geog.  Isola  situata  nella  La- 
guna di  Venezia,  nella  parte  così  detta  Ca- 
nai Orfano.  Vi  fu  eretta  , nel  1141,  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Clemente  , ed  un 
ospizio  , atto  ad  albergare  quei  pellegrini 
che  portnvansi  a Terra  Santa.  Passaron  poi 
ad  abitarla  , nel  secolo  susseguente  , i Ca- 
nonici regolari  , che  vi  stettero  sino  al 
1545  , in  cui  fu  data  a certi  mouaci  ere- 
miti Camaldolesi  , i quali  , a spese  di 
Frauccsco  Giustiniani , vi  eressero  un  ere- 
mo ed  una  chiesa  , nella  quale,  nel  1643, 
si  fabbrirò  una  cappella  sul  modello  della 
S.  Casa  di  Loreto.  $.  — . Città  di  Spagna, 
nella  provi n.  di  Cuenca.  $.  — . Vili,  del 
reg.  di  Nap. , nella  Terra  di  Lavoro,  e 
nei  distr.  di  Caserta.  Vi  si  ammira  un 
museo  d*  inscrizioni  greche  e latine  , rac- 
coltevi per  cura  dell*  istoriogral'o  Daniele. 
Questo  museo  può  gareggiare  co*  più  fa- 
mosi d*  Italia. 

Clemènte,  stor.  Senatore  romano  , e gene- 
rale dell’  armata  di  Pescennio  Niger , o 
Negro  , contro  Settimio  Severo.  Allorché, 
vinto  Pescennio  , Settimio  prese  a perse- 
guitare crudelmente  i partigiani  di  lui. 
Clemente , mentre  1*  Imperatore  in  perso- 
na face  vagli  il  processo,  ebbe  il  corag- 
gio di  rappresentargli  con  molto  ardire 
eh'  ei  si  era  unito  con  Negro , non  già 
per  agire  contro  esso  Severo  , di  cui  non 
sapeva  il  disegno  , ma  bensì  contro  Giu- 
liano usurpatole  dell*  impero;  che  se  non 
avea  peccato  chi  aveva  preso  il  partito  di 
Severo  pel  medesimo  fiue  , neppure  egli 
doveva  tenersi  per  reo  ; che  se  Severo 
avesse  reputato  traditore  chi  si  fosse  par- 
tito da  lui  per  seguitar  Giuliano,  militava 
in  favor  suo  la  medesima  ragione.  Piacque- 
ro lanLo  a Severo  le  addotte  ragioni  , ed 
il  franco  parlare  di  Clemente,  che  gli  per- 
donò , c gli  restituì  tutti  i suoi  beni. 

Clemènte,  st.  eccl.  Nome  di  quattordici  Som- 
mi Pontefici,  cioè:  5-  — * ( S.  ).  Roma- 
no. Fu  discepolo  di  S.  Pietro  , dal  quale 
ricevè  i*  ordinazione,  e fu  assunto  alla  cat- 
tedra pontificia  Panno  90,  dopo  la  morte  di 
S.  Cleto,  o Anacleto,  e governò  s iggiaruentc 
la  Chiesa  per  IO  anni.  S.  Paolo  nella  stia 
lettera  a*  Filippensi  parla  di  questo  santo 
Papa  dicendo  : che  il  nome  di  lui  è scrit- 
to nel  libro  della  vita.  Cessò  di  vivere 
Panno  100,  ma  non  si  sa  con  certezza  di 
qual  morte  morisse.  Alcuni  autori  voglio- 
no che  sofTerissc  il  martirio.  Abbiamo  di 
lui  una  lettera  scritta  alla  chiesa  di  Co- 
rinto , intorno  allo  scisma  ond’  era  trava- 
gliata. Questa  lettera  è uno  de*  più  bei 
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monumenti  dell*  antichità  sacca  , c dalla 
maggior  parte  degli  autori  vitine  collocata 
tra  gli  scritti  canonici  dopo  la  sacra  scrit- 
tura. Si  leggeva  ogni  domenòvi  pubblica- 
mente non  solo  in  Corinto,  ma  ancora  in 
molte  altre  chiese  fioo  a*  tempi  dì  Euse- 
bio e di  S.  Girolamo.  Si  attribuiscono  a 
Clemente  I alcune  altre  opere  , come  del- 
le Ricognizioni  , dello  Omelie  , delle  Co- 
stituzioni apostoliche  , ed  u in  Liturgia  , 
le  quali  opere  però  dalla  maggior  par- 
te degli  eruditi  sono  credute  apocrife.  S. 
Evaristo  gli  succede.  $.  — Il  , di  nazione 
Sassone  , chiamato  Suidgero  . vescovo  di 
Baniberga,  Fu  eletto  Papa  n i\  concilio  di 
Sutrì,  nel  1046,  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio VI.  Tenne  un  concilio  in  Roma  , nel 
quale  fu  definita  la  controversia  sulla  pre- 
cedenza tra  P arcivescovo  di  Ravenna  e 
quello  di  Milano  a favore  «lei  primo.  In- 
coronò imperatore  Arrigo  IH,  e morì  Pan- 
no 1047,  dopo  un  pontificati*  di  9 mesi  e 
15  giorni.  Damaso  11  fu  il  mio  successore. 
5-  ■ — III.  Romano  , Cardinal  l'aolo  vesco- 
vo di  Preneste  ; venne  eletto  An  Pisa  nel 
1187,  per  succedere  a Gregorio  Vili.  Go- 
vernò 3 anni  e 5 mesi,  e morì  nel  1191, 
dopo  aver  pubblicata  uaa  crociai*  contro 
i Saracini , ed  impegnato  P imperar.  Fe- 
derigo I ad  andare  ej»li  stesso  alla  gucrr.* 
in  persona.  Accomodo  ancora  i coltrasti 
che  i Romani  avevano  fortemente  sorttems- 
ti  contro  i Papi  suoi  antecessori  a motivi» 
di  Tuscolo  ( oggi  Frascati  ).  Questo  è il 
primo  Pontefice  che  abbia  aggiunto  1*  an- 
no del  suo  pontificato  alle  date  del  luogo 
e del  giorno.  Clemente  III  ebbe  per  suc- 
cessore Celestino  III.  — IV.  Francese, 
nativo  di  S.  Egidio  sul  Rollano.  Corse  una 
serie  delle  più  bizzarre  metamorfosi  , fu 
da  prima  militare,  indi  giureconsulto; 
poscia  divenne  segretario  di  S.  Luigi  , e 
dopo  avere  avuto  moglie , ed  essere  dive- 
nuto padre  di  alcuni  figli , rimasto  vedo- 
vo , abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ven- 
ne fatto  vescovo  ili  Anissì  , poscia  arcive- 
scovo di  Nnrbona,  indi  cardinale,  vescovo 
di  Sabina,  e Legato  in  Inghilterra,  e final- 
mente Sommo  Pontefice  t eletto  in  Peru- 
gia nel  1265  per  succedere  ad  Urbano  IV. 
Approvò  tutte  le  determioazioni  del  suo 
predecessore  intorno  alla  concessione  del 
regno  di  Sicilia  e di  Puglia  a Carlo  d’An- 
giò.  Morì  in  Viterbo  Panno  1268  , dopo 
un  regno  di  3 anni  e 9 mesi.  — V , 
Francese , chiamato  prima  Bertrando  di 
Golii , arcivescovo  di  Borilo  ; fu  eletto 
in  Perugia  nel  1305  , dopo  la  morte  di 
Benedetto  XI.  La  ceremonia  della  sua  in- 
coronazione si  fece  in  Lione  , e fu  iulor- 
64 
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I mia  la  da  un  accidente  , che  fu  riguardato 
come  un  presagio  delle  disgrazie  che  sotto 
questo  pontificato  cominciarono  ad  afflig- 
gere la  Cristianità  e 1’  Italia.  Per  La  gran 
calca  delta  gente  si  rovesciò  un  muro  iu 
vicinanza  dei  Papa  , ond*  egli  stesso  cadde 
da  cavallo  , e andò  per  terra  la  corona 
pontificia  con  tale  impeto,  che  ne  saltò  via 
un  rullino  del  valore  di  6000  fiorini  d’  oro, 
il  quale  tu  poi  ritrovato.  Vi  morì  Giovan- 
ni li  duca  di  Brettagna,  ed  altri  baroni,  e 
gravemente  restò  leso  Carlo  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia.  Clemente 
stabili  la  -tua  corte  pontificia  in  Avignone, 
che  d’  allora  in  poi  restò  residenza  de*  Pa- 
pi per  70  i nni.  Tenne  nel  1312  il  con- 
cilio generai*  di  Vienna  , nel  Delfinato  , 
fece  fare  la  raccolta  delle  Costituzioni  , 
chiamate  dal  suo  nome  Clementine  , e 
mori  nel  1314,  dopo  un  pontificato  di  8 
anni  e 10  mesi.  Giovanni  XXII  gli  suc- 
cede. 5-  — VI,  Francese,  chiamato  prima 
Pietro  Ruggiero,  nativo  dei  Limosino  j fu 
assunto  il  soglio  pontifìcio,  dopo  la  morte 
di  Benedetto  All  , seguita  nel  1342.  Con- 
fermò tutte  le  censure  di  papa  Giovanni 
XXII  contro  Lodovico  il  Bàvaro,  anzi  ful- 
minò contro  di  lui  nuove,  e molto  più  se- 
vere censure.  Comprò,  nel  13 18,  pel  prez- 
zo di  80  mila  fiorini  d'  oro,  la  ritta  d*  A- 
vìguone  col  suo  distretto,  che  poi  restò  in 
pieno  assoluto  dominio  della  Chiesa  , sino 
verso  la  fine  dell*  ultimo  passato  secolo 
XVUI.  Ridusse  ad  ogni  cinquantesimo  anno 
il  Giubbileo,  che  secondo  1*  originaria  sua 
istituzione  cader  doveva  solamente  in  ogni 
centesimo  anno.  Morì  in  Avignone  nel 
1352,  dopo  un  regno  di  10  anni  e 7 me- 
si. Innocenzo  VI  gli  succedè.  — VII 
( Giulio  de’  Medici)  , nipote  di  Lorenzo 
de* Medici,  e di  Leon  X.  Fu  prima  ve- 
scovo di  Narbona , e arcivescovo  di  Fi- 
renze, indi  fatto  cardinale  dal  sullodato 
Leon  X , suo  zio , che  1*  inviò  Legalo  a 
Bologna  , e , morto  che  fu  Adriano  VI  , 
fu  eletto  .Sommo  Pontefice  1*  anno  1 523. 

II  suo  pontificato  sarà  per  sempre  celebre 
ne*  fasti  di  Roma  moderna  , imperocché 
fu  uno  de’  più  funesti  e per  essa  domi- 
nante, e per  la  maggior  parte  d*  Italia.  Ap- 
pena salito  sul  trouo  si  rivolse  segretamente 
al  partilo  di  Francesco  I re  di  Francia  j 
indi  abbracciò  quello  di  Carlo  V,  quando 
vide  migliorare  gli  affari  dì  lui  in  Italia  ; 
poi,  1*  anno  appresso  , cambiando  pensicre 
un’altra  volta,  entrò  nella  lega  del  re  di 
Francia  , dei  re  d’ Inghilterra  , della  re- 

{Hibblica  veneta,  e di  altri  principi  d*  Ita- 
la : lega  che  fu  chiamata  Santa  , perchè 
aveva  alla  testa  il  Papa  , ma  che  appunto 
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al  Papa  riuscì  fatalissima.  Già  nel  1526 
ebbe  a solfi  ire  un  gravissimo  insulto  da* 
Colonucsi  , che,  uniti  col  Moncada,  reg- 
gente di  Napoli,  entrarono  a mano  armata 
in  Roma,  diedero  il  sacco  al  palazzo  pon- 
tificio , alla  basilica  vaticana  , ed  a buona 
parte  del  Borgo  nuovo  ; infierirono  contro 
quanti  cardinali  e prelati  ivi  trovavausi,  e 
costrinsero  il  Papa  stesso  a rifuggirsi  in 
Castel  S.  Angelo  , e poi  a segnare  un*  ob- 
brobriosa tregua;  ma  ciò  non  fu  che  un’om- 
bra di  quanto  doveva  avvenirgli  1*  anno 
appresso.  11  contestabile  Carlo  di  Borbone, 
comandante  1*  armata  di  Carlo  V,  assediò 
ed  assalì  Roma  , e quantunque  questo  ge- 
nerale venisse  ucciso  da  un  colpo  d*  ar- 
chi buso  mentre  Appoggiava  una  scala  al 
muro , nulladimeno  1 esercito  imperiale 
conliuuò  i’  assalto  sotto  il  comando  del 
principe  d*  Oranges  , espugnò  la  città  e 
1'  espose  ad  un  orrido  saccheggio  , che 
durò  due  mesi  continui.  Questo  e il  famo- 
so sacco  di  Roma  del  1527  , in  cui  si 
commisero  più  eccessi  di  quanti  se  ne  sof- 
fersero dalle  incursioni  de'  barbari  in  tem- 
pi anteriori.  Chiuso  intanto  ed  assediato 
in  Castel  S.  Angelo  , 1*  afflitto  Pontefice  , 
riflettendo  seriamente  agli  amari  frutti  de* 
tuoi  bellicosi  impegni , e reggendo  abor- 
tire una  dopo  l*  altra  tutte  le  conceputc 
speranze  di  valido  soccorso  , dovè  risol- 
versi ad  implorar  pace,  comprando  a caris- 
simo prezzo  (300,000  ducati),  e sotto  le  più 
gravi  condizioni  la  sua  libertà  , dopo  aver 
sofferto  per  7 mesi  aspra  prigionia.  Per  ri- 
mettere in  Firenze  l*  espulsa  Casa  de*  Me- 
dici , e per  togliere  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara  i suoi  Suiti  , fece  lega,  nel  1528  , 
con  lo  stesso  imperatore  Carlo  V , ebe 
tanto  male  aveagli  cagionato  un  anno  pri- 
ma, coronandolo  con  grandissima  solennità 
nella  città  di  Bologna.  Ebbe  Clemente 
VII  il  contento  di  ricevere  una  solenne 
ambasciata  per  parte  del  re  d*  Etiopia  , 
che  mostrava  desiderio  di  uuire  quel  vasto 
regno  dell'  Affr.  meridion.  alla  Chiesa  ro- 
mana, ma  non  se  ne  vide  poi  l’effetto.  Ben- 
sì all’opposto  fu  sensibile  il  dispiacere  che 
provò  di  veder  distaccarsi  dalla  Chiesa  il 
regno  d'  Inghilterra  , imperciocché  avendo 
negata  ad  Arrigo  Vili  U richiesta  dispen- 
sa dì  divorzio  con  Caterina  d’  Aragona  , 
e fulminato  in  oltre  contro  di  esso  prin- 
cipe una  bolla  di  scomunica  per  avere 
sposata  Anna  Bolena  , questi  prese  occa- 
sione di  separarsi  con  gran  parte  de*  suoi 
sudditi  dalla  Chiesa  romana.  Morì  Cle- 
mente VII  nel  mese  di  Settembre  dell'an- 
no 1534,  dopo  un  infelice  pontificato  di 
10  anni  e 10  mesi.  Ebbe  per  successore 
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Paolo  III.  J.  — Vili  ( Ippolito  Aldobran- 
dino ),  di  Fano;  succede  nel  1592  ad  In- 
nocenzo IX.  Istituì  in  Roma  il  corso  per- 
petuo delle  Guarani'  ore  , che  tuttavia  vi 
sì  pratica.  Confermò  con  una  bolla  le 
costituzioni  apostoliche  ed  i decreti  del 
concilio  di  Trento  j condannò  i duelli  ; 
diede  pubblicamente  in  Roma  1’  assoluzio- 
ne ad  Arrigo  IV  re  di  Francia  , dopo  che 
questo  principe  ebbe  abbjutato  la  dottrina 
de*  Protestanti.  Ricevè  una  legazione  con- 
sistente in  due  vescovi  , per  parte  del 
Patriarca  d’ Alessandria  ; i deputati  abiu- 
rarono innanzi  al  Papa  gli  errori  dei 
Greci  } e riconobbero  la  primazia  della 
Chiesa  romana.  Stabilì  una  congregazione 

Eer  1*  esame  de*  nuovi  vescovi  in  Italia. 

Schiarò  il  ducato  di  Ferrara  devoluto  alla 
Chiesa , e mandò  un  numeroso  esercito 
per  ispogliarne  Cesare  d’  Este , che  già 
era  stato  riconosciuto  ed  incoronato  Duca, 
come  erede  di  Alfonso  II.  ( V . Cesare 
d’  Est».  ) Corresse  il  pontificale  romano  , 
ed  il  cerimoniale  de*  vescovi , e morì  nel 
1605,  in  età  di  69  anni  , dopo  averne  re- 
gnato 13.  Leone  XI  gli  succede.  C. — IX 
Giulio  Rospigliosi  ),  nativo  di  risto)*  ■ 
u eletto  Papa  per  succedere  ad  Alessan- 
dro nel  1667.  Soccorse  validamente  i Ve- 
neziani contro  i Turchi.  Il  suo  pacifico  ca- 
rattere lo  impegnò  efficacemente  non  solo 
a mantener  la  tranquillità  ne'  suoi  duminj, 
ma  anche  a procurarla  negli  altrui,  e quin- 
di contribuì  non  poco  alla  pace  conchi  usa 
nel  1668  tra  la  Francia  e la  Spagna  in 
Aquisgrana.  Nè  si  adoperò  con  minore  ar- 
dore a ristabilir  la  pace  della  Chiesa  di  Fran- 
cia, da  tanto  tempo  sconvolta  per  le  famose 
dispute  concernenti  il  Formulario,  e per  la 
distinzione  di  fatto  e di  diritto  neH’aflare 
di  Gianseoio.  Morì  nel  1669,  in  età  di  71 
anno,  dopo  un  regno  di  2 anni,  lasciando 
in  benedizione  la  sua  memoria.  Clemente 
X gli  succede.  $.  — X ( Giovai)  Battista 
Emilio  Altieri),  Romano ; fu  creato  Papa 
nel  1670  , dopo  la  morte  del  precedente; 
governò  6 anni  , e morì  nel  1676.  Inno- 
cenzo XI  fu  il  suo  successore.  $.  — XI 
Giovan  Francesco  Albani  ) , nativo  di 
rbino , succede  ad  Innocenzo  XII,  l'anno 
1700.  Non  aveva  che  5l  anno  allorché 
venne  collocato  sulla  sede  di  S.  Pietro  ; 
ma  la  Chiesa  era  in  bisogno  d'  un  Pastore 
che  fosse  nel  vigore  dell  età,  mentre  che 
1*  Italia  era  in  procinto  di  divenire  il  tea- 
tro della  guerra  , e in  fatti  non  tardò  ad 
accendersi  quella  detta  Della  successione. 
Per  quanto  vigorosamente  si  adoperasse  il 
Pontefice  e con  brevi  e con  ambasciate  e 
con  offerir  la  sua  mediazione , non  potè 
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evitare  la  rottura,  nè  pone  mai  iu  con- 
cordia le  potenze  belligeranti  , e quindi 
incorse  , per  1'  adottata  neutralità,  nel  dia- 

Piacere  , ed  anche  nell'  inimicizia  or  del- 
una or  dell'  altra.  Molti  pensieri  ebbe 
anche  a soflerire  per  le  contese  in  ma- 
terie ecclesiastiche  , e specialmente  per 
le  dispute  del  giansenismo.  Oltre  uu  infi- 
nito numero  di  brevi  , costi lu/ioni  e de- 
creti , pubblicò  tre  famose  bolle  : la  pri- 
ma , che  principia  colle  parole  trinconi 
Domini  Sabaoth , contro  le  cinque  famose 
proposizioni  di  Gianseuio  ; la  seconda,  la 
cui  prima  parola  è Uuigenitus , coutro  le 
cento  sette  proposizioni  , estratte  dalle  ri- 
flessioni morali  del  Padre  Quesnel  sopra 
il  Nuovo  Testamento;  la  terza,  in  data 
de’  19  Marzo  1715,  che  comincia  Ex  illa 
die  , ebbe  per  oggetto  la  condannazione 
delle  pratiche  superstiziose  ed  idolatriche, 
volgami,  dette  Riti  cinesi,  che  alcuni  mis- 
aionarj  permettevano  a*  novelli  convertiti 
della  China.  Questo  Pontefice  diede  rico- 
vero e somministrò  grandiosi  su&sidj  ai 
figlio  di  Giacomo  secondo  re  d'  Inghilter- 
ra , che  godè  in  Roma  gli  onori  ed  il 
trattamento  da  Re,  sotto  il  titolo  di  Gia- 
como terzo.  Cessò  di  vivere  Clemente  XI 
nel  <72f,  dopo  un  regno  di  20  anni  e al- 
cuni mesi  , lasciando  di  sè  la  reputazione 
del  più  dotto  Pontefice  che  mai  abbia  go- 
vernato la  Chiesa.  Ebbe  in  successore  In- 
nocenzo XIII.  — XII  ( Lorenzo  Corsi- 
ni ).  Nato  in  Roma  da  un'antica  famigli:» 
di  Firenze.  Fu  eletto  , in  età  di  78  anni, 
nel  1730,  dopo  un  conclave  di  -1  mesi, 
per  succedere  a Benedetto  XIII  ; governò 
10  anni,  e cessò  di  vivere  nel  1710,  com- 
pianto da  Lutti  i saggi  ed  i buoni,  e mol- 
to più  da’  noveri.  Benedetto  XIV  gli  suc- 
cede. — XIII  (Carlo  Rezzonico).  Nacque 
in  Venezia,  quantunque  fosse  d’ una  fami- 
glia originaria  di  Corno  nella  Ixmi  bardia. 
Fu  assunto  alla  cattedra  di  8.  Pietro  , do- 
po la  morte  di  Benedetto  XIV  , il  di  6 
Luglio  <758.  Malgrado  le  gravi  cure  e 
gli  sforzi  che  adoperò  per  sostenere  i 
Gesuiti  , ebbe  il  rammarico  di  vederli  e- 
spulsi  dal  Portogallo  , dalla  Spagna  , dal 
regno  di  Napoli , e da  tutti  i duminj  bor- 
bonici , a riserva  della  Francia  , in  cui 
furono  solamente  soppressi.  Ti’ atto  di  giu- 
risdizione che  Clemcute  XIII  volle  eser- 
citare , nel  <768,  sopra  i ducali  di  Parma 
e Piacenza  , irritò  talmente  i re  di  Fran- 
cia c di  Napoli  , che  1*  uno  a*  impadronì 
del  contado  di  Avigoone  , e 1*  altro  del 
ducato  di  Benevento.  Questi  due  Stali  non 
furono  restituiti  alla  Chiesa,  se  non  «otto 
il  susseguente  pontificato.  Clemente  XIII 
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mori  all’  improvviso  nel  <769,  dopo  un  re- 
gno di  <0  anni  e 6 mesi.  — XIV  (Giovai» 
Vincenzo  Ganganelli  ).  Nacque  in  S.  Ar- 
cangelo, borgo  presso  Rimini,  nel  1705.  En- 
trò in  eia  di  18  anni  nell'  ordine  de' Mi- 
nori conventuali  ; venne  latto  dal  pontefice 
Benedetto  XIV  consultore  del  sant  Officio; 
fu  innalzato  alla  sacra  porporu  da  Clemen- 
te XIII,  e finalmente,  molto  die  fu  questo 
Pontefice,  nel  1769,  dopo  un  conclave  assai 
procelloso,  e memorabile  per  essere  stato 
visitato  dall’  iniperat.  Giuseppe  II  , fu 
proclamato  Sommo  Pontefice.  Forse  non 
vi  fu  mai  Papa  eletto  in  tempi  più  diffi- 
cili : il  Portogallo  in  aperta  rottura  colla 
S.  Sede  , voleva  farsi  un  patriarca  ; la 
maniera  con  cui  da  Clemente  Xlil  era 
stato  trattalo  1*  la  fan  te  duca  di  Parma  , 
fieramente  inaspriti  aveva  i monarchi  di 
Fraucia  , di  Spagna  c di  Napoli  ; \ enezia 
pretendeva  di  riformare  le  comunità  reli- 
giose senza  il  concorso  del  Papa  ; la  Po- 
lonia cercava  di  diminuire  1'  autorità  ec- 
clesiastica; gli  stessi  Romani  mormoravano. 
In  somma  uno  spirito  di  vertigine  , sparso 
per  ogni  dove  , attaccava  il  trono  e P al- 
tare. Per  rimediare  a tanti  e si  diversi 
mali.  Clemente  XIV  cercò  sin  da  prin- 
cipio di  conciliare  l*  animo  de'  sovrani  ; 
inviò  un  u u tizio  a Lisbona  ; soppresse  la 
solila  Ictluia  della  bolla  in  Ccena  Domini. 
Trattò  colla  Fraucia  e colla  Spagna  in  si 
fatta  maniera,  che  si  cattivò  gli  animi  dei 
monarchi  di  questi  regni  , senza  mai  far 
cosa  veruna  che  manifestasse  pusillanimità 
o bassezza.  Pressalo  da  quasi  tutta  1’  Eu- 
ropa a determinarsi  intorno  all’  ordine  dei 
Gesuiti  , il  quale  da  tulli  i monarchi  eu- 
ropei volevasi  estinto  , egli  chiese  tempo 
per  esaminare  questo  grand'affare  : e dopo 
alcuni  anni  di  scria  discussione  , veggenti  o 
che  non  potevasi  altrimenti  mantenere  la 
pace  nella  Chiesa , risolse  finalmente  di 
sopprimere  la  Compagnia  di  Gesù,  lo  che 
in  fotti  effettuò  con  un  breve  in  data  del 
21  Luglio  1773.  (/^.  Pio  VII.)  Clemente 
XIV  non  sopravvisse  a quest*  alto  che 
circa  un  anno  , e la  Chiesa  perde  in  esso 
un  Pontefice  saggio  , coraggioso  , giusto  , 
benefico  e illuminato.  Pio  Vi  gli  succede. 

Clemènte,  si.  erri.  Nome  di  due  antipapi. 
V.  Ginevra  ( Roberto  di  ) , e Mlgnos 
(Egidio). 

Clemènte  Alessandrino  (S.).  st.  cccl.  Dotto 
Padre  della  Chiesa.  Fu  prima  filosofo  pla- 
tonico , ma  dopo  avere  studiato  in  Italia , 
nella  Grecia,  ed  in  altri  luoghi  d’ Oriente, 
rinunziò  agli  errori  del  paganesimo  per 
farsi  Cristiano.  S’attaccò  poi  a S.  Pantcno, 
clic  governava  la  scuola  d'  Alessandria  , 
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e eh’  ei  paragona  ad  un’  ape  industriosa 
che  forma  il  suo  miele  raccogliendolo  dai 
fiori  de*  Profeti  e dagli  Apostoli.  Clemen- 
te , innalzalo  al  sacerdozio  , divenne  capo 
di  questa  medesima  scuola  l’anno  190. 
Ebbe  gran  numero  di  discepoli,  che  venner 
poscia  annoverati  tra’  migliori  maestri,  co- 
me Origene  , Alessandro  vescovo  di  Geru- 
salemme, ed  altri  non  meno  famosi.  Mori 
Clemente  nel  220,  lasciando  varie  eruditis- 
sime opere  , cioè  : Le  esortazioni  a*  Gen- 
tili. — Gli  stromali , o Le  tappezzerie.  — 
Il  Pedagogo , — e le  Ipotiposi , ovvero 
Le  istruzioni.  J.  — - (Prospero),  hiog.  Uno 
de’  più  celebri  Scultori  , che  fiorissero 
verso  la  metà  del  secolo  XVI;  nativo  di 
Reggio  nel  ducalo  di  Modena.  Oltre  il 
buon  gusto  uel  disegno,  e 1*  esattezza  nel- 
1’  esecuzione  , ebbe  una  distinta  abilità 
nell’ animare  le  sue  figure,  e nell’ esprimere 
collo  scalpello  i movimenti  e le  passioni. 
Tra  le  produzioni  di  questo  abile  artefice 
sono  in  pregio  singolare  le  otto  statue  di 
santi  , situate  nella  cattedrale  della  cit- 
tà di  Reggio , come  altresì  il  mausoleo 
del  Rangooe  nella  cappella  gentilizia  di 
questa  illustre  famiglia,  entro  la  medesima 
cattedrale  ; e sono  parimente  opera  dello 
stesso  insigne  scalpello  le  due  belle  statue 
gigantesche,  rappresentanti  1’  una  Ercole  , 
l’altra  Lepido,  che  si  trovano  all’ ingres- 
so del  ducale  palazzo  di  Modena,  — (Gia- 
como). Frate  Domenicano  francese,  nativo 
del  villaggio  di  .Sorbon  , nella  diocesi  di 
Reitns  , il  quale  , uomo  di  debole  talento, 
e d'  una  sregolata  fantasia  , si  lasciò  in- 
durre dal  partilo  nemico  di  Arrigo  111  re 
dì  Francia  , ad  uccidere  questo  monarca  , 
lo  clic  in  fatti  esegui  L*  anno  1589  , nel 
palazzo  di  S.  Glodoaldo. 

Clementemente.  V . Clbmen — zi. 

Clementine,  add.  f.  pi.  Cosi  chiamano  i ca- 
nonisti le  Costituzioni  di  papa  Clemente 
quinto  , che  si  leggono  nel  corpo  canonico 
dopo  il  sesto  libro  delle  decretali  ; e al- 
lorché d*  nna  di  queste  fanno  tncuzione  , 
dicono  Clementina  , al  singolare. 

Clbmentìno.  n.  pr.  Dim.  di  Clemente. 

Clemèn— za  , — zia.  ( z asp.)  n.  fig.  f.  Virtù 
che  muove  il  superiore  a perdonar  le  of- 
fese, e ad  alleggerir  la  pena  dell’  inferiore. 
L.  Clementi  a.  Dicesi  specialmente  di  Dio 
c de’  Principi.  Clemenza  non  ha  propriam. 
sinonimi  , quantunque  sovente  in  sua  vece 
usinsi  Benignità,  lenità,  indulgenza  , uma- 
nità , misericordia  , compassione  , commi- 
serazione , pietà;  tutte  voci  di  molto  mi- 
nor forza.  — te.  add.  Che  ha  clemenza  , 
e per  estensione  Benigno  , mite  , indul- 
gente , umano  , misericordioso,  coinpas- 
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«i'itmole  , pietoso.  L.  Clemens , mitis.  $. 
Ji  Firenzuola  1*  usò  anche  delle  cose  , nel 
che  però  non  è da  imitarsi.  Dalle  guan- 
ce con  un  clemènte  trailo  comincia  il 
mento.  Fir.  Dial.  bell . dotin.  37*1.  - — tìs- 
ftmo.  add.  sup.  — temeste,  avv.  Con  cle- 
menza. L.  Clementer. 

Clemènza.  Nome  prop.  di  Donna. 

Clemènzia.  V . Clemen — za. 

•Glèna  , o Glabri  a , o anche  Lena.  s.  f.  T. 
di  antiq.  Veste  di  un  tessuto  grave,  che  i 
Greci  portavano  per  guarentirsi  dal  freddo. 
I Romani,  che  se  uc  servivano  parimente  , 
la  chiamavano  Laena  , e somigliava  mollo 
alla  Clamide  , dalla  quale  per  altro  distin- 
gueva»! per  la  sua  ampiezza  e pel  suo  tes- 
suto lungo  e spesso  , per  cui  talvolta  vien 
chiamala  da’  poeti  \ eliosa. 

•Clenacèe.  s.  f.  Famiglia  di  piante  , così  no- 
minate perche  il  loro  calice  copre  ed  in- 
viluppa il  frutto.  ( Dal  gr.  Chlainoò  vesto, 
copro.  ) 

Cle .vezzo.  | grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.: 

ClenÌa.  I il  primo  nella  provin.  di  Berga- 
mo j 1*  altro  io  quella  di  Udine. 

Clèobi  , c Ditóne.  mitol.  Figli  entrambi  di 
un*  Argiva,  chiamata  Cidippe  , sacerdotessa 
di  Giunone.  Questi  fratelli  si  resero  tal- 
mente comrocudevoli  per  la  loro  pietà  ver- 
so la  madre  , che  meritavano  gli  onori 
eroici.  Un’epidemia  avendo  tratto  a morte 
i huoi  che  dovevano  tirare  il  carro  di  Ci- 
dippe al  tempio  di  Giunone  , i suoi  figli 
si  posero  essi  medesimi  sotto  il  giogo  e 
tirarono  il  carro  della  madre  per  lo  spazio 
di  quarantacinque  stadj  ( circa  6 miglia  ) 
sino  al  tempio.  Ognuno  si  rallegrava  con 
Cidippe  della  pietà  de*  suoi  figli  , ed  essa 
prego  la  dea  di  conceder  loro  il  maggior 
Lene  che  possano  ricevere  i mortali  da’  nu- 
mi. Cleobi  e Ditone,  dopo  questa  preghiera, 
sacrificarono  , cenarono  con  la  madre  , e 
1'  indomani  furono  trovati  morti.  La  dea 
mandò  loro  durante  il  sonno  il  miglior 
bene  forse  ebe  possa  avvenire  all*  uomo. 

Cleòbolo.  biog.  Uno  de*  sette  savj  della  Gre- 
cia , contemporaneo  ed  amico  di  Solone. 
Sì  distinse  principalmente  per  le  sue  mas- 
sime filosofiche  e morali.  $.  — . Eresiarca 
del  primo  secolo  , contemporaneo  di  Si- 
mone  il  Mago  ; ma  i suoi  errori  trovaron 
pochissimi  seguaci , e perciò  fecer  poco 
strepilo. 

Cleòbula.  mitol.  Figlia  di  Borea  e di  Orizia; 
sposò  Fineo  figliuolo  di  Agenore,  il  quale, 
dopo  averla  resa  madre  di  due  figli , Ples- 
sipo  e Pandione,  la  repudiò  per  isposare 
una  delle  figlie  di  Danao. 

Cleodèo.  mitol  Figliuolo  d'  Ilio  , e nipote 
di  Ercole  } fece  , dopo  la  morte  di  suo 


padre  , degl’  inutili  sforzi  per  ritornare  in 
possessione  del  dominio  del  Peloponneso. 
r.  Eraclidi. 

Cleodìce.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Pria- 
mo e di  Eciiba  ; fu  madre  di  Asopo. 

Cleodòra.  mitol.  Ninfa,  madre  di  Parnaso, 
il  quale  diede  il  suo  nome  alla  montagna 
della  Focide,  che  si  crede  essere  stata  sog- 
giorno delle  Muse.  $.  . Una  delle  Da- 

naidi  , che  sposò  Lisso  figliuolo  di  Egitto, 
e lo  uccise  , si  come  le  sue  sorelle  ucci- 
sero i loro  sposi  , la  prima  notte  delle 
nozze. 

CleodÒ6sa.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Nio- 
be  e di  Anlione  , che  furono  cangiate  in 
sasso  per  punizione  dell’  orgoglio  della 
madre  loro.  V . Niobe. 

Cleòfa.  st.  sac.  Nome  di  uno  de’  due  disce- 
poli d'  Enwiaus , a cui  il  Salvatore,  dopo 
la  resurrezione  , parlò  in  forma  di  vian- 
dante. 

Cleofàntoda  Corinto,  biog.  Celebre  Pittore 
greco  , che  Plinio  asserisce  avere  il  pvituo 
introdotto  nella  Grecia  1'  uso  de’  colori. 

Cleòfe.  biog.  Nome  di  un  re  d’  Egitto , di 
cui  fa  menzione  Erodoto.  Si  vuole  che 
fosse  lo  stesso  clic  Chemmis,  o Cliammos, 
del  quale  parla  Diodoro  Siculo.  Fu  il  piu 
appassionato  di  tutti  i re  d’Egitto,  per  innal- 
zare que* superbi  monumenti  della  grandez- 
za, o piuttosto  della  vanità  umana,  chiamati 
Piramidi.  Questa  passione  giunse  in  quel 
monarca  a segno  , che  appena  salito  sul 
trono  , lo  che  accadde  circa  880  an.  av. 
G.  C.  , fece  chiudere  tutti  i templi,  e vietò 
ogni  sorta  di  sacrificj  a’  suoi  popoli , ac- 
ciocché non  impiegassero  nelle  pratiche  di 
religione  quel  tempo  e quel  danaro  , ch’e* 
voleva  tutto  impiegato  nell’esecuzione  dei 
suoi  disegni.  Per  lo  spazio  di  IO  anni,  oltre 
una  quantità  d’  ingegneri  e di  soprastanti, 
cento  mila  uomini  furono  continuameli  le 
occupali  ad  estrarre  grossi  marmi  dalle 
cave  de’  monti,  e trasportarli  sino  al  Nilo  ; 
ed  altrettanti  anni  si  consumarono  con  un 
numero  non  minore  d*  operaj  ad  innalzare 
una  sola  di  esse  piramidi , tanto  n*  era 
sterminata  la  mole»  ed  esatto  il  lavoro.  V. 
Piramide. 

Clkòfi  , o Cleòfide.  stor.  ant.  Regina  di  nna 
contrada  delle  Indie  al  tempo  che  Ales- 
sandro Magno  andava  conquistando  quella 
parte  dell*  Asia.  Gli  Stati  di  Cleofi  ebber 
la  stessa  sorte  di  quelli  di  Poro  , e questa 
Regina  si  vide  assediata  nella  propria  ca- 
pitale. Da  prima  ella  si  difese  valorosa- 
mente , ma  poi  , avendo  dovuto  cedere 
alla  superiorità  delle  armi , si  arrese  all’E- 
roe macedone  , al  quale  poi  accordò  anche 
con  molta  compiacenza  que’  favori  che  tal- 
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volu  i conquistatori  voglion  per  forza. 
Alessandro  non  le  fu  punto  ingrato  ; egli 
le  restituì  i suoi  Stati  , e vi  aggiunse  qual- 
che altra  provincia.  Cosi  conservò  Cleofi 
coll'  impudicizia  il  trono , che  non  aveva 
potuto  difendere  col  suo  coraggio  ; quindi 
ella  fu  riguardata  come  una  meretrice  del 
Macedone  , e cosi  appunto  la  chiama  Giu- 
stino lo  storico  , nel  riferire  questo  fatto. 

Cleòfilo.  biog.  Nome  di  quel  Greco  a cui 
la  posterità  va  debitrice  de'  poemi  di  Ome- 
ro. $.  — (Francese*  Ottavio).  Accredi- 
tato Poeta  del  XV  secolo  , uativo  di  Fano 
negli  Stati  pontificj;  compose  , fn  tre  libri 
in  verso  eroico  intorno  alla  Guerra  di  Fa- 
no j 2®  delle  Poesie  amatorie  - 3°  un  altro 
poema  intitolalo  Anlhropolheo machia 

Clbolso.  mitol.  Figliuolo  di  Ercole  e di  Ar- 
gela  figlia  di  Testio  ; ebbe  la  sorte  degli 
altri  Eraclidi , vale  a dire  , fu  ' aneli*  egli 
scacciato  dal  Peloponneso  , e costretto  a 
ritirarsi  nell*  isola  di  Rodi  colla  moglie  ed 
i figli.  F.  Eraclidi. 

Cleombròto.  stor.  ant.  Nome  di  due  re  di 
Sparla  : 1*  uno  fu  ucciso  alla  battaglia  di 
Leutri,  nella  Beozia  , guadagnata  da  Epa- 
minonda, generale  teb»no,  371  an.  av.  G. 
G.  In  quanto  al  secondo,  F . Cuelonida. 

Cleomède.  biog.  Famoso  Atleta  dell’  isola  di 
Astipaiea , vicina  a quella  di  Creta.  Fu 
annoverato  da*  suoi  compatrioti  fra  i se- 
midei. Egli  era  d*  una  smisurata  altez- 
za , e dotato  di  una  forza  quasi  sovrauma- 
na. Lottando  un  giorno  contro  un  cittadi- 
no di  Epidauro  lo  uccise  con  un  colpo  di 
pugno  , per  cui  i giudici  il  condannarono 
a perdere  il  premio  della  riportata  vittoria. 
Cleomede  veggendnsi  in  tal  guisa  defrau- 
dato di  quel  che  credeva  essergli  dovuto  , 
ne  perde  la  ragione  , a segno  , che  entran- 
do in  una  scuola  , e scuotendo  fortemente 
il  pilastro,  che  sosteneva  la  soffitta  , fece 
cadere  l*  edificio  , sotto  le  cui  rovine  ri- 
masero schiacciati  il  maestro,  e 60  fanciul- 
li. Inseguito  dagli  abitanti  , egli  si  rifuggi 
nel  tempio  di  Minerva  , ove  si  rinchiuse 
in  una  gran  cassa  , la  quale  aperta  poco 
dopo  fu  trovata  non  contener  cosa  alcuna, 
e per  quante  ricerche  si  facesser  poi  nel 
tempio,  e per  sino  ne’  sepolcri,  Cleomede 
non  si  rinvenne  più  nè  vivo  nè  morto. 
Consultato  l’ oracolo  di  Delfo  , la  Pizia 
rispose  con  due  versi,  che  esprimevano  es- 
ser Cleomede  I*  ultimo  de*  semidei  y e do- 
versi onorare  con  sacrifizj  come  un  nume. 

ClbomIne.  stor.  Nome  di  tre  monarchi  di  Spar- 
ta» cioè:  $.  — 1.  Succede  ad  Alessandro 
suo  padre,  557  ao.  av.  G.  C.  Era  principe 
più  temuto  che  amato  , pieno  di  barbari 
sentimenti,  e guerriero  poco  delicato,  e d» 
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mala  fede.  Ne*  contrasti  che  ebbe  con  De- 
iD arato  , suo  competitore  nel  regno  , lo 
soverchiò  non  solo  infamandolo  col  trat- 
tarlo da  bastardo  , ma  altresì  contaminan- 
do l*  oracolo  di  Delfo  a forza  di  grossi 
doni , onde  far  parlare  la  Pitonessa  a suo 
modo.  Essendosi  gli  Argivi  opposti  alla 
sua  marcia  nell*  Argolide  , egli  riportò  su 
di  essi  una  segnalata  vittoria  , in  sequela 
della  quale  6Ì  conchiuse  una  tregua  per 
alcuni  giorni  ; ma  Cleoniene  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  attaccarli  di  notte  tempo  , du- 
rante tuttavìa  la  tregua  , di  ucciderne  mol- 
ti , e far  prigionieri  gli  altri  , pretenden- 
do che  le  notti  non  fossero  comprese 
nella  tregua  convenuta  per  alcuni  giorni. 
Cessò  di  vivere  con  uccidersi  da  sè,  49  an. 
av.  G.  C.  — H.  Succedè  a suo  fratello 
Agesipoli,  370  an.  av.  G.  C. , e regnò  in 
pace  31  anni.  $.  — III.  Figlio  secondoge- 
nito di  Leonida,  a cui  succede  nel  regno, 
230  an.  av.  G.  C.  , in  età  di  f7  anni,  li 
suo  primo  pensiero  , nel  salir  sul  trono  , 
fu  di  strappar  l*  autorità  dalle  mani  degli 
Efori,  magistrato  potente  nella  lillà  ili 
Sparta  , che  dava  leggi  agli  stessi  Re.  Le 
sue  vittorie  sopra  gli  Achei  gli  facilitarono 
L*  esecuzione  di  tale  disegno.  Di  ritorno  a 
Sparta,  fece  trucidare  gli  Efori.  Il  popolo 
atterrito  a questo  strepitoso  colpo  si  as- 
soggettò  a tutte  le  leggi  , che  gli  piacque 
d’  imporgli.  Egli  fece  rivivere  la  maggior 
parte  delle  leggi  di  Licurgo  ; procede  ad 
una  nuova  divisione  delle  terre  ; abolì  i 
debiti  , bandì  il  lusso  , la  mollezza  , Fio- 
temperanza,  egualmente  col  proprio  esem- 
pio che  colle  leggi.  Percorse  poi  con  le 
armi  in  mano  1’  Arcadia  e l*  Elide  , ritolse 
alcune  città  agli  Achei  , e diede  loro  una 
rotta  in  ordinata  battaglia.  Ma  Arato  , ca- 
po di  quest*  ultimi  , avendo  implorato  il 
soccorso  di  Antigono , re  di  Macedonia  , 
contro  Cleomene  , questi  fu  disfatto  in 
una  battaglia,  che  diedesi  vicino  a Salasia. 
Questa  disgrazia  , in  vece  di  compatimen- 
to, gli  trasse  addosso  i rimproveri  di  tutta 
Sparta , che  più  noi  volle  sul  trono , e 
costrinselo  a ritirarsi  in  Egitto  , ove  si 
vuole  che  dopo  alcuni  mesi  s*  uccidesse 
da  sè. 

Cleome,  geog.  ant.  L.  Clconoe.  Nome  di  al- 
cune città  della  Grecia. 

Clbónb.  st.  gr.  Ateniese  , figlio  d*  un  con- 
cipelli , al  qual  mestiere  egli  stesso  nella 
sua  infanzia  per  qualche  tempo  applicossi  j 
si  mise  poi  a studiare  , indi  a far  1*  orato- 
re , e divenne  uomo  vano  , raggiratore  , 
imbroglione,  e nemico  di  lutti  i migliori 
generali  della  repubblica.  Quantunque  a- 
vesse  poca  sperienza  nella  guerra  , presu- 
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meva  mollissimo  , e qualche  volta  gli  riu- 
scì d'  incontrai  favorevole  la  forlana  , tal- 
mente che  giunse  ad  avere  anche  il  co- 
mando delle  truppe.  Fece  qualche  tempo 
la  guerra  nella  Tra.  ia  , ove  prese  Tnrona, 
e pose  1’  assedio  ad  Amfipoli  ,*  avendo  poi 
inteso  che  lkasida.  generale  degli  Spartani, 
con  grosso  esercito  accostava»!  a questa 
piazza  , levò  1*  assedio  , marciò  contro  di 
esso  , e gli  presentò  la  battaglia  , la  quale 
fu  accettata,  e riusci  fatale  ad  ambo  i ge- 
nerali , imperocché  entrambi  restaron  mor- 
ti sul  campo  , circa  424  an.  av.  G.  C. 

CleojtÈa.  geog.  ant.  Città  non  molto  disi,  da 
Argo,  in  vicinanza  alla  quale  Ercole  uccise  il 
famoso  leone  di  Neniea;  ond*  è che  i poeti 
datano  talvolta  a questo  leone  l’  epiteto  di 
Cleoneo.  Quivi  era  un  tempio  di  Miner- 
va, nel  quale,  al  tempo  di  Pausania,  ve- 
devasi  ancora  una  statua  fatta  da  Scillide 
e Dipene,  tigli  e discepoli  di  Dedalo.  Pli- 
nio, parlando  di  questi  due  statuaij,  dice, 
che  furono  i due  più  antichi  che  avesser 
saputo  lavorare  il  marmo 

Cleòkimo.  st.  gr.  Figlio  di  Cleomene  II.,  re 
di  Sparta.  Disgusto  talmente  i Lacedemo- 
ni , a cagione  del  suo  violento  ed  imperioso 
carattere  , che  a lui  preferirono  nell*  auto- 
rità reale  Areo,  ligliuolo  di  un  suo  fratello 
già  morto.  Cleonimo  lasciò  Sparta  , e 
recossi  alla  corte  di  Pirro  re  dell*  Epi- 
ro suo  amico.  Questo  celebre  monarca , 
mosso  dalle  calde  istanze  «li  Cleoniino , 
pertossi  con  numeroso  esercito  ad  asse- 
diare Sparta  , e probabilmente  se  ne  sa- 
rebbe impadronito  se  la  stessa  notte  in 
cui  giunse  inaspettatamente  sotto  le  mura 
della  città,  avesse  tosto  dato  1*  assalto  co- 
me voleva  Cleonimo  ; ma  avendo  voluto 
differirlo  al  giorno  appresso,  per  tema  che 
le  truppe  entrando  di  notte  nella  città , 
la  mettessero  a sacco  , diede  tempo  agli 
Spartani  di  riaversi  dallo  stupore  , e pre- 
pararsi efficacemente  alla  difesa.  Si  distiu- 
srro  in  quest*  occasione  le  donne  spartane. 
y . Arcjiidamia.  Pirro  fu  vigorosamente 
respinto,  e costretto  ad  abbandonare  1*  as- 
sedio. Ciò  accadde  273  an.  av.  G.  C. 

Cleopatra,  st.  ant.  Nome  di  moltissime 
Principesse  tutte  egiziane,  o siriache;  non 
se  ne  registrano  qui  se  non  quelle  tra  esse 
die  più  si  reser  celebri  nell’  antica  storia. 
C.  — . Nipote  di  Aitalo  re  di  Pergamo. 
Sposò  Filippo  re  di  Macedonia  , poi  che 
egli  ebbe  ripudiata  Olimpia  madre  d’Ales- 
sandro il  Graude.  Dopo  la  tragica  line  di 
Filippo  , essa  venne  imprigionata  , e mes- 
sa a morte  dalla  medesima  Olimpia. 
J.  — . Figlia  di  Filippo  re  di  Macedonia 
c di  Olimpia  ; sposò  Alessandro  re  d’  Epi- 
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ro  , suo  zio  materno  , e dopo  la  morte  di 
questo  principe  , essa  diviso  di  recarsi  io 
Egitto,  e dar  la  mano  a Tolomeo  , tiglio 
di  Lago  ; ma  Antigono,  temendo  non  di- 
venisse Tolomeo  troppo  potente  per 
queste  nozze,  fece  uccidere  Cleopatra 
mentre  viaggiava  per  andare  in  Egitto. 
5-  — • Figlia  di  Antioco  il  Grande  , re 
di  Siria  ; sposò  il  giovine  Tolomeo  Epi- 
fané,  durante  la  minorità  del  quale,  essa 
governò  l'Editto  con  tanta  saviezza , che 
si  acquistò  1*  amore  de’  suoi  sudditi.  Pare 
che  da  questa  principessa  tutte  le  regine 
d*  Egitto  prendesser  poscia  il  nome  di 
Cleopatra.  Fortunato  l1  Egitto,  se  le  altre 
Cieopatre  ne  avessero  col  nome  ereditate 
ancora  le  virtù.  C.  — . Figlia  della  prece- 
dente , e di  Tofomeo  Kpifane.  Sposò  suo 
fratello  Filoni etore  ; rimasta  vedova,  ebbe 
a lottare  con  Fiscone  suo  cognato,  il  qua- 
le aspirava  al  trono , ed  uccise  il  regio 
fanciullo  figlio  di  lei.  Costretta  poi  a spo- 
sarlo , fu  non  molto  dopo  da  lui  ripudia- 
ta , ed  ebbe  ricorso  a Demetrio  re  di 
Siria  suo  genero  , il  quale  non  potè  far 
altro  per  lei , che  accoglierla  ne’  suoi  Sta- 
ti, e darle  ospitalità.  $.  — . Figlia  della 
precedente,  e di  Tolomeo  Fi  lometore  ; 
fu  moglie  di  tre  re  di  Siria  , e madre  di 
quattro  principi,  che  portarono  successiva- 
mente la  corona.  Sposò  da  prima  Ales- 
sandro Baia  , poi  Demetrio.  L*  infedeltà 
che  questi  commise  verso  di  lei  , per  se- 
condare i suoi  amori  per  Kodoguna  , ir- 
ritolla  a segno  , che  il  fece  cacciare  dal 
trono  , mediante  Antioco  di  lui  fratello  , 
a cui  ella  offerse  la  sua  mano  e la  corona. 
Seleuco  pi  imogenito  di  Demetrio  tentò  di 
salire  sul  trono  di  suo  padre  , ma  trovò  in 
Cleopatra  anziché  una  madre  , la  più  cru- 
dele nemica.  Questa  snaturata  femmina, 
che  avea  cagionata  la  morte  del  padre , 
negandogli  un  asilo  in  Tolemaide  , im- 
merse un  pugnale  nel  seno  al  tiglio  , la 
cui  morte  eccitò  bensì  una  sollevazione 
nel  popolo;  ma  riusci  a Cleopatra  di  sedar- 
la , coronando  Antioco  suo  secondogenito. 
Ristretto  questo  giovine  principe  al  solo 
titolo  di  Re  , senz*  averne  il  potere  , mal 
sofferiva  di  dover  dividere  colla  madre  la 
suprema  autorità  Cleopatra  ancora  più 
desiderosa  che  ’l  figlio  di  regnare,  fece  pre- 
parare una  tazza  avvelenata  , che  ella  gli 
presentò  ìnentr’  ei  ritornava  dalla  caccia  ; 
ma  entrato  in  sospetto  della  perfidia  di  lei, 
egli  la  costrinse  a prendere  ella  stessa  il  ve- 
leno, che  aveagli  preparato.  In  tal  guisa  mori 
questo  mostro  di  ambizione,  120  an.  av. 
G.  C.  Questa  è quella  Cleopatra , che  for- 
ma la  commovente  catastrofe  della  sublime 
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tragedia  del  francese  Cornelio,  T*a  Rodo - 
£una.  $.  — . Sorella  della  precedente  , e 
seconda  moglie  di  Tolomeo  Fiscone,  il 
quale  avea  ripudiata  la  madre  per  Spo- 
sare la  figlia.  Questo  principe  in  breve 
mori  , c lasciò  a sua  moglie  il  diritto  di 
chiamare  al  trooo  d'  Egitto  a regnar  seco, 
quello  de’ suoi  due  figli,  che  più  le  piacesse. 
Ella,  mettendo  in  non  cale  il  torto  mani- 
festo che  faceva  al  primogenito  Tolomeo 
Latiro,  o Solerò,  sceLse  il  più  giovine,  chia- 
malo Alessandro  , d’  indole  più  debole  del 
fratello  , e le  cui  voglie  limitate  , pareano 
prometterle  ebe  avrebbe  lasciato  in  mano 
di  lei  il  picoo  potere.  Alessandro  , parte 
spaventato  dall*  ambizione  della  madre  , 
cui  nulla  costavano  i più  enormi  delitti  , 
parte  perchè  il  popolo  altamente  reclamava 
contro  1*  ingiustizia  fatta  a Latiro  , rinun- 
ciò alla  corona , e lasciò  Cleopatra  sola 
padrona  del  regno.  non  soffrendo  i 

sudditi  che  una  femmina  tenesse  da  sè 
sola  le  redini  del  governo  , costrinsero 
Cleopatra  ad  associarsi  1*  altro  figlio  , ed 
ella  per  liberarsi  da  un  importuno  collega, 
ioveotò  contro  di  esso  la  falsa  accusa  , 
che  avesse  tenuto  di  assassinarla.  Seppe 
così  bene  avvalorar  con  artificiose  prove 
il  supposto  delitto,  che  Latiro,  riguardato 
come  matricida , divenne  1*  oggetto  della 
pubblica  esecrazione  , e convenitegli  fug- 
gire, per  sottrarsi  al  furore  del  popolo. 
Non  per  questo  però  potè  l*  iniqua  ma- 
dre avere  il  sospirato  contento  di  regnar 
sola.  Gli  Egizj  la  costrinsero  a richiama- 
re Alessandro,  e rimetterlo  sul  trono.  Ella, 
che  assolutamente  non  sapeva  adattarsi  a 
divìdere  con  altri  la  regia  autorità  , at- 
tentò alla  di  lui  vita  ; ma  informato  Ales- 
sandro del  reo  disegno  della  genitrice  sua, 
la  prevenne,  facendola  morire,  89  an.  av. 
G.  C.  Questa  ambiziosa  e snaturata  prin- 
cipessa , aveà  sacrificato  tutto  alla  sfrenata 
brama  di  regnare  ; e fu  puniu  de*  suoi 
delitti  , mercè  ua*  altra  non  inferiore  scel- 
leraggine.  $.  — . Figlia  primogenita  della 
precedente  , e di  Tolomeo  Fiscone.  Fu 
da  prima  maritata  a Latiro  suo  fratello  , 
poscia  quando  questo  principe  dovè  abban- 
donare 1*  Egitto  , dovendo  anche  abban- 
donare la  moglie , essa  fu  data  in  isnosa  ad 
Antioco  di  Cisico  , re  di  Siria  , del  quale 
ebbe  un  tìglio , che  regnò  poi  in  Siria  sotto 
il  uomo  di  Eusebio  Filopatore.  (.  — . So- 
prannomi nata  Trifena  , sorella  della  prece- 
dente. Sposò  Antioco  Gripo , fratello  di 
Antioco  di  Cisico  , il  quale  s*  impadronì 
della  Siria  contro  1*  usurpatore  Alessandro 
Zebina.  Questa  principessa,  istrutta  da  sua 
madre  nella  scuola  del  delitto,  fu  cagione 


di  una  fiera  guerra  tra  suo  marito,  animato 
da  lei  , ed  Antioco  di  Cizico  suo  cognato, 
il  quale  voleva  torgli  una  porzione  de'suoi 
Stati.  1 due  fratelli  si  dieder  battaglia,  in 
cui  Antioco  di  Cizico  fu  sconfitto  , e dovè 
fuggire,  lasciando  Cleopatra  sua  moglie,  so- 
rella di  Trifena  , nelle  mani  de’  suoi  ne- 
mici. Quest*  ultima  , spinta  da  un  odio  an- 
tico contro  la  sorella  , la  diede  in  preda 
a*  soldati  di  Gripo,  i quali  prima  la  violen- 
tarono , e poi  V uccisero.  Ma  Antioco  di 
Cizico,  riavutosi  della  sua  perdila,  sconfisse 
il  fratello  , e vendicò  La  morte  della  sposa, 
con  far  morire  Trifena.  Questa  principessa 
fu  madre  di  cinque  principi  : Seleuco  VI, 
Antioco  XI,  Filippo,  Demetrio  IH,  e An- 
tioco XII , che  tutti  contesero  ltmgnniente 
ad  Eusebio  Filopatore  , tìglio  di  Antioco 
di  Cizico,  il  regno  di  Siria,  $ — . Sopran- 
nominata Seletia  , sorella  minore  delle  due 
precedenti.  Fu  maritata  , dopo  la  morte  di 
Trifena  , ad  Antioco  Gripo  , re  di  Siria. 
Estinto  che  fu  questo  principe  , la  Siria  fu 
lacerata  da  guerre  intestine.  1 cinque  tìgli , 
che  Antioco  Gripo  avea  avuto  da  Trifena, 
pugnarono  lungamente  contro  il  loro  zio  , 
Antioco  di  Cizico  , ed  Eusebio  di  lui  tìglio, 
al  quale  Selene  , che  avea  conservata  una 
parte  della  Siria  f diede  la  mauo  di  sposa. 
Finalmente  i Sir),  stanchi  de’delitti  de'Sc- 
lencidi , si  diedero  ad  un  Re  straniero  , e 
fu  questi  Tigrane  re  d'Armenia.  Ciò  non- 
ostante Selene  si  mantenne  in  Tolemaide, 
ove  fece  allevare  i suoi  due  tìgli  Seleuco 
Cibiosatte,  ed  Antioco  1* asiatico,  che  regnò 
per  breve  tempo  nella  Siria.  Tigrane  , im- 
padronitosi poi  di  tutta  la  Siria  , e presa 
la  città  di  Tolemaide  , fece  bar  bara  mente 
uccidere  Selene  nella  rocca  di  Selcucia. 

— . Ultima  Regina  d’  Egitto  , figlia  di  To- 
lomeo Aulete  ; sposò  suo  fratello  Tolo- 
meo Dionisio  , ( 51  an.  av.  G.  C.  ) per  re- 

Pnare  insieme  con  esso  sopra  gli  Egizj  Ma 
ambizione  di  regnar  solo  prevalse  in  To- 
lomeo all*  amore  che  avrebbe  dovuto  i- 
•pirargli  La  rara  bellezza  della  sorella;  quin- 
di la  ripudiò  ; e siccome  suo  padre  aveva 
raccomandata  al  senato  romano  la  tutela 
de’  suoi  tìgli  , egli  ottenne  da  Pompeo  , che 
allora  governava  in  quelle  parti , la  cassa- 
zione del  testamento  paterno  (il  quale  det- 
tava che  fratello  e sorella,  sposatisi,  insieme 
regnassero),  e che  a lui  solo  fosse  aggiudica- 
to il  trono  d’Egitto.  (In  quanto  alla  maniera 
come  questo  principe  seppe  poscia  ricompen- 
sare sì  importante  servigio  a chi  glielo  avea 
prestato,  veggasi  Pompeo.)  Profittar  seppe 
Cleopalta  degli  avvenimenti  del  tempo,  per 
dimandare  giustizia  al  vincitore  di  Pompeo, 
allorché  giunse  in  Alessandria,  contro  il 
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proprio  fratello.  Nulla  le  mancava  di  quan- 
to iacea  mestieri , per  fare  una  prò  tonda 
impressione  nel  cuore  di  quest*  eroe  ; era 
la  più  bella  , la  più  amabile  , la  più  in- 

r’nosa  donna  del  suo  tempo , ma  insieme 
più  scaltra  , la  più  ambiziosa  , e la  più 
voluttuosa.  Piena  perciò  di  confidenza  nel 
potere  delle  sue  belle  doti , si  presentò  in 
persona  innanzi  a Cesare  ; il  conquistatore 
roraauo  la  vide  , e la  causa  di  lei  fu  vinta. 
Tale  fu  1’  amore  che  concepì  per  essa,  che 
dopo  averla  resa  madre  di  un  figlio,  chia- 
malo Cesarione,  e dichiaratala  regina  d*  E- 
gitto  ( V,  Tolomeo  Dionisio  ) , di  ritor- 
no appena  in  Roma  , fece  collocare  la  sta- 
tua di  lei  nel  tempio  di  Venere,  allato  alla 
dea  medesima  ; e Ricevasi  che  , siccome  vo- 
lea  farla  venire  a Roma  , e sposarla  pub- 
plicamente , egli  divisasse  di  far  passare 
nell’  assemblea  del  popolo  una  legge  per 
cui  dovesse  esser  permesso  a’  cittadini  ro- 
mani di  sposare  quante  femmine  loro  pia- 
cesse , anche  straniere.  Sopraggiunta  1*  i- 
nas  pettata  morte  di  Cesare  , Cleopatra  di- 
chiarossi  pe’  triumviri.  Marc’Antonio,  vin- 
citore di  Bruto  e Cassio  , la  citò  avanti  di 
lui  , per  rispondere  ad  alcune  accuse  che 
le  venivan  fatte.  Essa  ai  presentò  al  suo 
giudice  nell’apparecchio  il  più  atto  a catti- 
varlo e sedurlo.  11  suo  artifizio  riuscì.  An- 
tonio invaghitosi  delle  attrattive  di  lei  , co- 
minciò a convivere  con  essa  nella  più 
scandalosa  maniera  , senza  riguardo  per  la 
propria  moglie,  Ottavia,  sorella  di  Ottavia- 
no (poi  Augusto).  Un  viaggio  che  egli  po- 
scia fece  a Roma,  e la  sua  spedizione  contro 
i Parti,  fecer  credere  che  ravveduto  si  fosse 
delle  sue  passate  stravaganze  amorose  con 
la  regina  d*  Egitto  , che  sì  Io  avean  degra- 
dalo nella  opinione  del  popolo  romano.  Ma 
di  ritorno  dalla  suaccennata  spedizione , in 
vece  di  prender  la  via  alla  volta  di  Roma, 
per  ivi  trionfare  , entrò  trionfante  in  Ales- 
sandria , e condusse  a'  piedi  della  sua  a- 
mata  Cleopatra  il  re  di  Armenia , carico  di 
catene.  Secondò  indi  1*  ambizione  di  lei , 
coronandola  , e facendola  proclamare  regi- 
na d*  Egitto,  di  Cipro  , della  Libia  e della 
CelesirU  , in  compagnia  di  Cesarione  di 
lei  figliuolo  , avuto  da  Cesare  ; e distribuì 
poscia  gli  altri  regni  a*  Hgli  che  da  lei 
avea  avuti  egli  stesso  , a*  quali  diede  il 
fastoso  titolo  di  Re  dei  Re.  La  sua  pas- 
sione per  lei  avealo  accecato  a segno , che 
nulla  sapeva  negarle  ; e giunse  per  sino  a 
ripudiare  pubblicamente  Ottavia.  Questo 
suo  procedere  cagionò  una  irreconciliabile 
inimicizia  tra  esso  e Ottaviano  , e si  armò 
da  una  parte  e dall'altra.  1 Romani  nau- 
seali dalla  scandalosa  condotta  di  Mar- 
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c* Antonio,  si  arruolarono  sotto  le  insegno 
di  Ottaviano  , e dichiararmi  la  guerra  a’due 
amanti.  Cleopatra  fece  allestire  una  Rotta 
di  500  vascelli , sulla  quale  vennero  im- 
barcati 200,000  fanti  , e 12000  cavalieri. 
Ottaviano  dalla  stia  parte  si  pose  in  mare 
con  forze  molto  inferiori  in  numero  , ma 
di  gran  lunga  superiori  pel  valore  e per 
la  sperienza.  Le  due  flotte  incontraronsi 
all*  ingresso  del  golfo  di  Ambracia  sulle 
coste  dell*  Epiro,  presso  la  città  di  Azio  ; 
e quivi  ebbe  luogo  quella  memorabile 
battaglia,  che  decise  dell*  impero  in  favore 
di  Ottaviauo  , e della  sorte  d’  Antonio  , il 
quale  , mentre  1*  esito  della  battaglia  era 
ancora  dubbioso  , veggendo  fuggir  la  nave 
su  cui  era  Cleopatra  , si  diede  egli  pure 
alla  fuga  , e la  flotta  intera  seguì  l'esem- 
pio del  suo  ammiraglio.  Cleopatra , riti- 
ratasi in  Alessandria,  veggendo  che  il  vin- 
citore si  avvicinava  , non  pensò  più  che  a 
tentar  di  fare  parimente  conquista  del  cuor 
di  lui,  anche  in  pregiudizio  del  suo  sventu- 
rato amante  ; ma  quando  si  avvide  che  i 
suoi  maneggi,  le  sue  astuzie,  e i suoi  lascivi 
vezzi  non  giovavano  ad  ottenere  1*  intento, 
ma  che  anzi  Ottaviano  anelava  di  assicu- 
rarsi della  persona  e de*  tesori  di  lei  , per 
non  cader  viva  nelle  mani  de*  suoi  nemi- 
ci , ed  esser  tradotta  in  trionfo  a Roma , 
ritirossi  nelle  magnìfiche  tombe  de  monar- 
chi d’  Egitto  , dove  , raggiunta  da  Antonio, 
che  già  crasi  immerso  un  ferro  nel  seno  , 
e vedutolo  spirare  tra  le  sue  braccia  , si 
diede  ella  pure  la  morte  col  veleno , dice- 
si , di  un  aspide , dal  quale  crasi  fatta 
mordere  nel  braccio.  Giammai  nissuna 
principessa  fu  giunco  al  pari  di  Cleopatra 
dell’  una  e dell*  altra  fortuna.  Roma  vide 
la  statua  d*  oro  di  lei  , presso  a quella  di 
Venere  , nel  tempio  eretto  da  Cesare  a 
questa  dea  ; e vide  poscia  la  immagine 
della  stessa  Cleopatra  , con  un  aspide  al 
braccio  , portata  in  trionfo  dietro  al  coc- 
chio di  Ottaviano  : un  Romano  la  rese 
degna  d*  invidia  , un  altro  Romano  la  fece 
oggetto  di  pietà  all’  universo.  Vuoisi  da 
alcuni  che  Cleopatra  fosse  versatissima  nel- 
le scienze;  che  parlasse  tutte  le  lingue;  che 
proteggesse,  e premiasse  i dotti;  che  restau- 
rasse la  famosa  biblioteca  d*  Alessandria  , 
distrutta  alcuni  anni  prima  da  un  incendio, 
accrescendola  di  200,000  e più  volumi  ; ed 
evvi  per  sino  chi  asserisce  avere  ella  stessa 
scritte  e pubblicate  delle  opere  medicinali. 

Cleopàtris.  geog.  ant.  Città  d*  Egitto  ( oggi 
distrutta  ) sulla  costa  del  mar  Rosso  , in 
fondo  al  golfo  d'  Eropolis  (Suez).  A que- 
sto luogo  terminava  il  canale,  che  erasi 
scavato  dal  Nilo  al  mar  Rosso. 
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Cleopòmpo.  mitol.  Sposo  «Iella  ninfa  Cleodo- 
ra,  «l.i Ila  quale  ebbe  Paruasso,  il  quale  diede 
il  suo  nome  alla  montagna  dove  soggior- 
navano le  Muse. 

Cleoprètte.  s.  f.  pi.  T.  di  antiq.  Donne 
che  comparivano  in  Roma  ne*  giuochi  pub- 
blici co*  bagattellieri  e ciarlatani  per  ajuta- 
re  questi  ne’  loro  giuochi  j saltavano  sulle 
ignude  spade,  vomitavan  fiamme,  &c. 

Cleòstrato.  mitol.  Giovine  Tessalo , che  fu 
scelto  per  sorte  ad  essere  sacrificalo  ad 
uu  mostro,  che  metteva  il  guasto  nelle  cir- 
convicine contrade.  Menestrato  , amico  di 
Cleoslralo,  uccise  il  mostro,  e salvò  ad  un 
tempo  il  paese  e 1*  amico.  $.  — . biog. 
Astronomo  greco  , nativo  di  Tenedo  , che 
fiori  circa  534  an.  av.  G.  C.  Egli  fu  il 
primo  a scoprire  i segni  dello  Zodiaco,  fece 
delle  osservazioni  su  quei  dell*  ariete  e 
del  sagittario  , e riformo  il  calendario  dei 
Greci. 

Cleotèra.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Pan- 
dareo figlio  di  Merope  ; fu  rapita  dalle 
Arpie,  e data  in  preda  alle  Furie,  nell*  i- 
stanle  in  cui  stava  per  maritarsi. 

•Clepsìdra.  V \ Clessidra. 

Clèptk.  Lo  s.  c.  Cletle. 

ClÈRIC— O , — ALE  , — ÀTO.  V*  ClJERIC O , 

— ALE,  — ATO. 

•Clkrio,  o Clamo,  mitol.  Uno  de*  sopran- 
nomi di  Giove,  perchè  dicesi  che  questo  dio 
traesse  a sorte  co*  fratelli  Nettuno  e Plu- 
tone , mediante  i dadi , 1*  eredità  paterna. 

Cleiimórte.  geog.  Nome  di  molti  luoghi  in 
Francia , ne*  Paesi  Bassi , c negli  Stati- 
Uniti  d*  America. 

Clèro,  n.  coll.  m.  Il  corpo  , o 1*  università 
de*  elidici  j l'ordine  ecclesiastico,  compren- 
dente tutti  quelli  che  pel  loro  stato  sono 
ronsccrati  al  servigio  divino.  L.  Clerusy  i. 

•Clero,  s.  m.  Nome  di  un  vermicello  pres- 
so i Greci,  che  infestava  i favi  delle  api  ; 
e da’  moderni  naturalisti  applicato  ad  un 
genere  d'  inselli , a motivo  che  le  larve 
di  alcune  sue  specie  nuocono  molto  agli 
alveari  , vivendo  col  divorare  le  larve 
delle  api. 

*Cler — odèndro.  s.  m.  Che  significa  Albero 
della  fortuna;  ed  è Nome  imposto  ad  un 
genere  di  piante,  per  allusione  agli  effetti 
che  produce  in  medicina  qualcuna  delle 
sue  specie.  (Dal  gr.  Clcros  sorte,  e den- 
dron  albero.)  * — omaheìa.  n.  f.  Specie  di 
divinazione  in  uso  presso  gli  antichi  , e 
clic  consisteva  nel  gittare  de* dadi,  o pic- 
ciole  ossa  , ed  osservare  poi  i punti , od  i 
segui  rivolli  in  su.  A Bara  , città  dell’  A- 
caja , esisteva  un  tempio  ed  un  celebre 
oracolo  d*  Ercole  , dove  coloro  che  con- 
sultavano l’oracolo,  dopo  aver  pregato 
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1*  idolo,  gittavano  quattro  dadi , dai  coi 
punti , esaminali  dal  sacerdote,  si  credeva 
che  egli  traesse  una  risposta.  * — omàkte.  n. 
car.  m.  Che  è esperto  nella  Cleromanzia. 
Cles — ia.  n.  f.  Lo  s.  c.  Ecclesia,  chiesa, 
♦i* — iàstico-  Lo  s.  c.  Ecclesiastico. 

Clksìde.  biog.  Pittore  greco,  sotto  il  regno 
di  Antioco  , circa  22tì  au.  av.  G.  C.  Aven- 
do avuto  qualche  motivo  di  disgusto  dalla 
regina  «Siratonica  , se  ne  vendico  rappre- 
sentandola tra  le  braccia  di  un  pescatore. 
Questa  principessa  si  trovò  dipinta  in  que- 
sto quadro  satirico  con  tanti  vezzi  ed  at- 
trattive , che  , malgrado  la  sua  indecenza , 
Lasciò  sussistere  1*  opera  , e premiò  1*  au- 
tore. Non  conosceva  questi  abbastanza 
1*  indole  delle  donne  , in  cui  1*  amor  pro- 
prio forma  la  primaria  e la  più  forte  pas- 
sione. Cleside  avrebbe  senza  dubbio  meglio 
servito  alla  propria  vendetta  , se  avesse 
dipinta  Stratouica  io  aspetto  di  bruita 
femmina. 

Clèro,  mitol.  Figliuola  di  Clesone , figlio 
di  Lelege.  Essendo  il  corpo  d*  Ino  stalo 
gettalo  sulle  coste  de*  Megaresi  , Cleso  e 
sua  sorella  Tauropoli  gli  diedero  sepoltura. 

•Clessidra  , c ‘Clepsìdra.  T.  fis.  Specie 
d*  orologio  a acqua  , o istruineuto  , che 
serve  per  misurare  il  tempo  con  la  caduta 
di  certa  quantità  d*  acqua,  clic  cola  a tra- 
verso di  un  piccolo  buco  che  vi  è.  Esso 
fu  cosi  chiamato , perché  1'  acqua  si  oc- 
culti nel  colare.  ( Dal  gr.  Clepiò  io  na- 
scondo. ) L.  Clcpsydra.  $.  Presso  gli  an- 
tichi era  pure  nome  di  diverse  macchine 
idrauliche.  $.  Appo  i Greci  era  anche  Un 
certo  vaso  di  creta,  forato  a guisa  di  cri- 
vello , per  cui  si  versava  1'  acqua  a zam- 
pilli ; ed  era  Uua  specie  d*  auoaffiatojo. 
J.  — .mitol.  Fontana  nel  moiite  lumie,  con- 
sacrala a Giove.  Questo  dio  vi  era  stato 
lavato  sovente  nella  sua  iufanzia  dalle 
liinfe  sue  nutrici.  L*  acqua  di  questa  fon- 
tana era  tenuta  per  sacra,  c se  ne  portava 
tutti  i giorni  uel  tempio  di  Giove  Itomate. 

Clèta,  o Clita.  mitol.  Una  delle  Grazie 
presso  i Lacedemoni  , i quali  ne  ammet- 
tevano due  sole.  V . Clita. 

Cleto,  o Akaclèto  (S.).  K.  Akacleto. 

*Clètr — a.  s.  f.  Genere  di  piante,  cosi  dette 
perchè  le  loro  foglie  s*  assomigliano  a 
quelle  dell'  alno  , od  ontano.  ( Dal  gr. 
Clclhra  alno.)  * — Ite.  s.  m.  Nome  dato 
altre  volle  ad  un  legno  pietrificalo , che 
crcdevasi  esser  quello  dell*  alno,  od  onta- 
no. L.  Clethrites. 

•Clètt».  s.  f.  T.  dì  st.  nat.  Genere  d’  insetti, 
cosi  denominati  perchè  6oelion  deporre  le 
loro  uova  nel  oorpo  delle  larve  d*  altri  in- 
setti. (Dal  gr.  Clcplò  io  rubo.)  L.  Cleptcs. 


Digitized  by  Google 


CLE 

Clèves.  gcog.  L.  Clivia.  Città  della  Prussia, 
capoluogo  della  reggenza  , e del  circolo,  a 
cui  dà  il  nome  , dist.  circa  4 miglia  dalla 
riva  sinistra  del  Reno,  col  quale  comunica 
mediante  un  canale,  che  passa  a*  piedi  della 
collina  , sull’  altura  e sul  declivio  della 
quale  la  città  è situata.  Long.  or.  23°,  46; 
Lat.  seltentr.  5l“,  41.  La  città  è divisa  in 
alta  e in  bassa  ; la  prima  giace  sopra  3 col- 
line . sulle  quali  evvi  pure  un  ant.  e vasto 
castello,  in  un  salone  del  quale  leggesi 
un*  antica  iscrizione  , che  indica  essere 
stato  questo  castello  fabbricato  da  Cajo 
Giulio  Dittatore  , che  s*  impadronì  del 
paese,  nel  698  della  fondazione  di  Roma. 
La  città  di  Cleves  , che  conta  circa  7000 
abit.,  è antichissima,  lo  che  c attestato  dal- 
la gran  quantità  d*  iscrizioni  , di  medaglie 
e d'altri  monumenti,  che  si  trovano  spaisi 
ne*dintorni,  che  anche  fanno  fede  del  lungo 
soggiorno  quivi  fatto  dalle  romane  legioni. 
Nel  IX  secolo  fu  distrutta  da'  Normanni , 
e poscia  riedificata.  Gli  Spagnnoli  se  ne 
impadronirono  nel  (624,  e fu  saccheggiata 
dagl'imperiali  nel  (611.  Nel  (791  cadde 
iu  potere  de*  Francesi  repubblicani,  i quali 
ne  fecero  la  capit.  del  dipartiin.  della 
Hoer  , sino  al  (814,  epoca  in  cui  ritornò 
alla  Prussia.  $.  — . Vasta  provincia  del 
regno  di  Prussia  ; essa  è divisa  in  tre  reg- 
genze , che  sono  quella  di  Cleves  , quella 
di  Dusseldorf , e quella  di  Colonia,  che  è 
la  capit.  di  tutta  la  provincia. 

Cmàro.  geog.  aut.  Primo  nome  del  fiume 
Gange. 

Clibaxàrj.  T.  di  antiq.  Cosi  chiamavansi  i 
Corazzieri  persiani  : la  voce  è latina  , e 
viene  da  Clibanus  ; s*  ignora  qual  fosse 
la  persiana. 

Clìraro.  geog.  ant.  Gran  montagna  della 
Magna  Grecia  , nella  vicinanza  del  pro- 
montorio Lacinio  , oggi  capo  delle  colon- 
ne , uel  reg.  di  Napoli. 

♦Clìdio.  s.  m.  T.  med.  Nome  data  da  Ga- 
leno a certo  pastello  , che  per  essere  as- 
sai astringente  , è uno  specifico  contro  la 
discatena  , lo  sputo  di  sangue,  &c.  (Dal 
gr.  Cleis  chiave  ; dim.  Cleidion.  ) 

*Clidom Atczì a.  n.  f.  T.  di  antiq.  Specie  di 
divinazione  , che  si  faceva  col  mezzo  di 
chiavi.  (Dal  gr.  Cleis  geo.,  idos  chiave.  ) 
•CtiDOMASTOiDÈo.  s.  m.  T.  anat.  Porzione  di 
un  muscolo  , chiamato  Sterno  mastoideo  , 
il  quale  nasce  dalla  clavicola  , e si  attacca 
all*  apofisi  mammillare  delle  ossa  tempo- 
rali. ( Dal  gr.  Cleidion  chiavella  , e ma - 
stoeides  apolisi , inastoidc.  ) 

Clièvt — e.  n.  car.  ro.  , e f.  Colui,  o colei 
per  cui  procura  ed  agita  la  causa  , o altro 
negozio  il  procuratore  o 1*  avvocato.  L. 
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Clicns.  J.  Per  Aderente  , partigiano  , fau- 
tore. Clienti  , si  dicevano  appo  i Ro- 
mani Coloro,  che  si  pouevano  sotto  la  pro- 
tezione di  alcuno  de'  patrizj  o de*  prima - 
rj  di  Roma  , e in  ricompensa  parteggia- 
vano con  lui.  — èla.  n.  ast.  f.  Protezione, 
patrocinio  accordato  a*  clienti  , o partigia- 
ni. L.  Clientela.  $.  u.  coll.  Tutti  i elicmi 
di  alcuno.  Famiglia  potente  di  client&lb 
e di  partigiani . Guicc.  slor.  — olo,  — clo. 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Cliente  nel  (ino  si- 
gnificato. 

*Clìm — a , e anticamente  — o,  — àte,  — ato. 
n.  m.  ( Alcuni  antichi  scrissero  Clime  nel 
num.  del  più  ; lo  che  è erroneo  , imper- 
ciocché Clima  , essendo  del  genere  maschi- 
le , non  può  mai  altrimenti  scriversi  nel 
nnm.  del  più  se  nou  Climi.  ) T.  geog.  L. 
Clima  , atis  ; plaga  , oe.  Gli  antichi  geo- 
grafi, veggendo  che  la  divisione  della  su- 
perlicie  terrestre  in  cinque  zone  non  era 
sufficiente  per  far  conoscere  esaltamento 
tulli  gli  accidenti,  che  accadono  ne*  diffe- 
renti paesi  della  terra  , hanno  considerato 
il  più  lungo  giorno  d’  estate  , e secondo 
qnesto  hanno  moltiplicato  le  cinque  zone, 
dividendole  in  climi  ( parola  greca  da  Cli- 
ni) inclinare),  che  sono  piccole  zone  ter- 
minale da  due  paratellc  talmente  allontanale 
fra  loro,  incominciando  dall’equatore,  che 
dall’  una  all'  altra  vi  ha  la  variazione  di 
una  rnezz*  ora  al  più  lungo  giorno.  Clima 
adunque  può  definirsi  : Spazio  della  super- 
fìcie terrestre,  compreso  tra  due  circoli  pa- 
rafili all’  equatore,  dove  la  durata  del  più 
lungo  giorno  del  solstizio  estivo  differisce 
di  una  rnezz*  ora  da  quella  del  più  lungo 
giorno  degli  altri  spazj  , si  verso  1*  equa- 
tore che  verso  i poli.  J.  Nella  geografia 
moderna  in  vece  di  Cbmi  si  noverano  i 

f;radi  di  latitudine  , ossiano  i parafili  di 
atitudinc  5-  Volgarmente  il  lermiuc  Cli- 
ma si  accomoda  ad  ogni  parte,  o regione, 
che  differisce  da  un'  altra  , o riguardo  al 
ciclo  o all*  aria  che  vi  si  respira , o alle 
stagioni,  o alla  qualità  del  terreno,  e tal- 
volta ancora  rispetto  a*  costumi  degli  abi- 
tanti, senza  riguardo  alcuno  alla  lunghezza 
del  più  lungo  giorno. 

*Climàce.  n.  in.  T.  rettor.  Figura  rettori- 
ca  . con  la  quale  un  discorso  si  fa  ascen- 
dere quasi  per  gradi.  (Dal  gr.  Climax  sca- 
la. ) L.  Climax.  Questa  figura  trovasi  uel 
seguente  discorso  di  Tertulliano:  Chi  mai 
trovò  la  verità  senza  Dio  ? chi  mai  trovò 
Dio  senza  Cristo?  chi  Cristo  senza  lo 
Spirito  Santo  ? chi  lo  Spirilo  Santo  senza 
la  Fede  ? 

ClimÀcr.  geog.  ant.  L.  Climax.  Montagna 
dell*  Asia  minore  , nella  Pisidia  , presso 
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la  città  di  Selga , che  avanzandosi  verso 
il  Mediterraneo  , non  lasciava  che  uno 
stretto  passaggio  , valicato  a piedi  da  Ales- 
sandro Magno  , conducendo  la  sua  armata. 

*ClimÀciiidi.  n.  car.  f.  pi.  T.  di  anliq.  So - 
jiranuonic  dato  alle  Schiave  ciprio  Ite,  di- 
stinte per  un  genere  particolare  di  adula- 
zione. Trasferite  nella  Persia  formavano  co* 
loro  corpi  altrettante  gradinate,  col  soccor- 
so delle  quali  le  padrone  loro  montavano 
su  i loro  carri.  (Dal  gr.  Climax  scala.  ) 

•Climàcide.  n.  f.  T.  niilit.  ani.  Con  questo 
vocabolo  si  esprimeva  Quella  parte  della 
Catapulta , e delle  macchine  belliche  di 
tal  sorta  , che  soleva  anche  chiamarsi  Si- 
ringa ; ed  era  una  specie  di  Canale  , per 
cui  gradatamente  passava  la  saetta  ed  il 
sasso  introdottovi , acciocché  ricevesse  un 
impulso  maggiore. 

•Clìmaco.  add.  T.  di  lett.  Soprannome  dato 
a S.  Giovanili,  detto  lo  Scolastico,  a mo- 
tivo del  suo  libro  intitolato  la  santa  scala. 
Questo  Santo  aveva  anche  il  soprannome 
di  Sinaila,  per  allusione  della  sua  dimora 
sul  monte  Siati. 

Clìmaco.  V".  Giovahki  Clima  co  (S.). 

•FClìmate.  Lo  s.  c.  Clima. 

^Climaterico,  add.  T.  astrol.  Gli  astrologi 
hanno  preteso  che  vi  siano  degli  anni  , o 
de*  periodi  critici  nella  vita  dell*  uomo  , 
ne*  quali  il  corpo  soffre  una  notabile  al- 
terazione, che  sovente  conduce  a malattie, 
ed  anche  alla  morte.  Secondo  essi  questi 
periodi  della  vita  sono  sempre  contraddi- 
stinti da  funeste  disavventure  ; e il  primo 
anno  climaterico  è il  settimo  ; il  secondo, 
il  quattordicesimo  , e cosi  progredendo  di 
sette  in  sette  anni  sino  alia  morte.  L'anno 
sessantesimo  terzo  vuoisi  che  sia  il  più  cli- 
materico , perchè  il  numero  sette  vi  è 
ripetuto  nove  volle.  Altri  hanno  contato 
gli  auni  climaterici  di  9 io  9 anni , te- 
nendo pel  piu  climaterico  1*  oltantunesimo, 
perchè  il  numero  9 vi  è compreso  9 vol- 
te. Checché  ne  sia  la  radice  del  vocabolo 
Climaterico  è Climax  scala. 

4»Clìmato.  Lo  s.  c.  Clima. 

ClimExe.  mitol.  Moglie  di  Dite  ; allevò  Per- 
seo nell*  isola  di  Serife , dove  questo  se- 
midco  era  stato  portato  dalle  onde.  $.  — . 
Nome  della  Nereidc,  che  Giove  rese  madre 
di  Mnemosine.  C.  — . Ninfa,  figliuola  del- 
1’  Oceano  c di  Teli.  Fu  amala  da  Apollo, 
che  la  sposò  ed  ebbe  da  lei  un  figlio , 
cioè  Fetonte , e cinque  figlie  ; Felie  , Fae- 
tusa  , Eglea  , Lampezia  e Lampetusa.  5* — • 
Nome  della  madre  d’  Omero.  Nell*  isola 
di  Jos  vedeva  si  al  tempo  di  Pausania  la 
tomba  di  lei , allato  a quella  del  principe 
de*  poeti  suo  figlio. 
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ClimEs — io  , — o.  s.  m.  L.  Lathynu  lati - 
Jolius.  Limi.  T.  hot.  Pianta,  che  ha  i gam- 
betti con  molti  fiori  , i viticci  con  due  fo- 
glie lanceolate  ; gl*  inlernodj  del  fusto  con 
due  ale  membranose.  l)cl  rimauente  ha 
molla  somiglianza  con  la  Catapuzza  , ed 
è forse  quella  che  volgami,  è detta  Sapo- 
naria. L.  Cljrmenum. 

•Climèno.  mitol.  Soprannome  di  Plutone, 
perchè  esso  chiamava  a sé  tutti  gli  uomi- 
ni , o perche  si  faceva  intendere  da  tut- 
to il  mondo.  ( Dal  gr.  Ciro  io  inteudo.  ) 
J. — .Padre  di  Arpalice  (J'.  questo  nome). 
5-  — . Figliuolo  di  Cardi,  ed  uno  de*  di- 
scendenti d*  Ercole  Ideo  ; fu  scacciato  dal- 
1’  Elide  , dov’  egli  regnava  , da  Emlimione. 

ClIMÈNO.  y.  Climen — io. 

*ì*Clìmo.  Lo  s.  c.  Clima. 

•Clikàwto.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  al  ri- 
cettacolo conico  de*  fiori  composti,  ed  altri; 
ricettacolo,  che  si  considera  come  un*  estre- 
mità del  peduncolo.  ( Dal  gr.  Cline  letto, 
e anthos  fiore.  ) 

Clima,  biog.  Ateniese , padre  del  celebre 
Alcibiade;  fece  rivivere  1*  ospitalità  tra 
gli  Ateuiesi  e i Lacedemoni.  Si  segnalò 
nella  guerra  contro  Serse  sopra  una  galea , 
che  egli  avea  armata  a proprie  spese.  Fu 
ucciso  alla  battaglia  di  Coronea,  che  gli 
Ateniesi  vinsero  contro  quelli  della  Deozia, 
447  an.  av.  G.  C.  5*  — • Filosofo  pita- 
gorico , che  fiorì  520  an.  av.  1*  era  cri- 
stiana. Rallegrò  le  lezioni  della  filosofia 
coipiacevol  divertimento  della  musica.  Era 
d'  un  naturale  impetuoso  e fervido  , ma 
trovava  nel  snono  della  sua  lira  un  leniti- 
vo per  calmare  i moti  della  sna  collera. 
Aveva  in  uso  di  esclamare  »u  tali  occasioni: 
Ah  ! mi  sento  raddolcire  ! 

•Clìhico.  add.  T.  eccl.  Epiteto  dato  da  al- 
cuni storici  della  Chiesa  a quei  tra  gli 
antichi  che  indugiavano  il  battesimo  sino 
in  punto  di  morte.  ( Dal  gr.  Cline  letto.) 
j.  — . T.  med.  Agg.  che  si  dà  general- 
mente a*  medici,  che  praticano  la  medici- 
na su  i malati  che  sono  obbligali  a stare 
in  letto.  Quindi  è venuta  la  Medicina  cli- 
nica , che  è il  metodo  di  vedere  e di  trat- 
tare gli  ammalati  a letto,  per  esaminare 
più  esattamente  tutti  i sintomi  della  ma- 
lattia. Si  dà  pure  lo  stesso  epiteto  agli  am- 
malati che  sono  obbligati  a stare  in  letto. 

*Cli9 — òiue.  add.  T.  anat.  Epiteto  che  si  dà 
a quattro  apofisi  dell’osso  sfenoide  , situate 
nella  sua  parte  superiore  , e sono  così  det- 
te perchè  s’ assomigliano  a*  piedi  d*  un 
letto.  * — opòoio.  s.  ro.  T.  bot.  Pianta,  che 
ha  gli  steli  diritti , pelosi  ; le  foglie  oppo- 
ste , picciolalc , ovate,  un  poco  dentate, 
pelose;  i fiori  porporini  a capolini  ; i ver- 
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ti cilli  rotondi  , ispidi,  con  brattee  setacee. 
E cosi  detta  per  allusione  alla  disposiziona 
de*  suoi  fiori  , che  imitano  una  girella  del 
piede  di  un  letto.  ( Dal  gr.  Cline  letto  , 
e podion  piccol  piede.  ) 

*Clìo.  mitol.  La  prima  delle  nove  Muse  , 
inventrice  della  storia,  alla  quale  ella  pre- 
siede. È , si  come  le  sue  sorelle,  figlia  di 
Giove  e di  Mnemosine.  11  suo  nome  è trat- 
to dal  vocabolo  greco  Cleos , che  significa 
Gloria , rinomanza  , onore  ; il  che  mdica 
certamente  che  gli  eroi  e gli  uomini  som- 
mi in  ogni  genere  vauno  dovuti  della  loro 
fama  alla  storia.  Questa  musa  si  rappre- 
senta come  una  vergine  coronata  di  alluro, 
tenente  una  tromba  nella  destra  mano,  ed  un 
libro  nell*  altra.  Venere  , sdegnata  perchè 
Clio  avea  avuto  1*  ardire  di  rimproverarle 
la  sua  debolezza  per  Adone  , punì  questa 
musa  facendola  innamorare  di  Piero  figlio 
di  Magnete  , il  quale  la  rese  madre  di 
Giacinto.  Alcuni  mitologi  la  fanno  ezian- 
dio madre  di  Imeneo  e di  lalerao  , 1*  uno 
inventore  del  canto  nuziale  , 1’  altro  del 
canto  lamentevole  c lugubre.  $.  — . No- 
me di  una  specie  di  molluschi  celale i ga- 
steropodi. 

•*Clìp — eo.  s.  m.  T.  milit.  ant.,  e vo.  poet. 
Scudo  grande  e bislungo.  L.  Clypeus. 
Questo  vocabolo  par  che  derivi  dal  gr. 
C/eptò  ( nascondere  ) per  1*  uso  a cui  lo 
scudo  era  destinato  ; altri  lo  derivano  da 
Gljphà  ( scolpire  ),  perchè  gli  scudi  degli 
antichi  portavano  delle  figure  scolpite. 
* — ìaci.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
d*  una  sezione  di  crustacei,  così  detti  per- 
chè hanno  il  corpo  rivestito  nella  parte 
supcriore  di  un  teschio  in  forma  di  scudo. 
** — rato.  add.  T.  stor.  Armato  di  scudo, 
segnatamente  di  quello  detto  Clipeo.  5-  T. 
hot.  Agg.  di  quella  foglia  il  cui  picciuolo 
non  è attaccato  alla  base  , ma  nel  mezzo 
di  essa  , come  nella  ninfea  , c simili.  Di- 
cesi anche  Pellaio. 

Clìpeo.  Lo  s.  c.  Clupeo. 

•Clisàgra.  n.  f.  T.  chir.  Gotta  dell'articola- 
zione della  clavicola  coll'osso  sterno.  (Dal 
gr.  Cleis  chiave,  e agra  presa,  cattura.  ) 

♦Cliseòhetro.  s.  ni.  T.  d’  ostetricia.  Stru- 
mento che  serve  per  misurare  i gradi  d' in- 
clinazione delle  pelvi  , onde  determinare  i 
rapporti  dell'  asse  del  bacino  con  quello 
del  corpo. 

•Clìsm — A.  s.  m.  T.  med.  Liquore  medicato, 
che  s'  introduce  nell*  intestino  retto  ; di- 
cesi anche  Clistero  , che  è più  comunem. 
usila  to.  * — àtica.  n.  f.  T.  med.  Così  al- 
cuni scrittori  hanno  chiamata  la  Chirurgia 
fusoria,  cioè  Quella  parte  della  medicina, 
che  insegna  la  maniera  d*  infondere , od 
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injettare  de'  medicamenti  liquidi  nelle  ve- 
ne , per  rinvigorire  il  corpo. 

Clì&sa.  s.  f Spirito  acido  , tratto  dall’  anti- 
monio , dal  nitro  e dal  zolfo  mescolati  e 
distillati  insieme. 

Clìssa.  geog.  L.  Andctrium.  Città  forte  del- 
la Dalmazia,  nel  circolo  di  Spalatro,  disi, 
circa  3 miglia  dal  mare  Adriatico  , fra  il 
monte  di  Glissa  e quello  di  Mossor,  sulla 
strada  che  dalla  Dalmazia  conduce  in  Tur- 
chia. Era  questo  forte  anticamente  consi- 
derato come  inespugnabile.  listone , con- 
dottiero de'  Dalmati  contro  i Romani  , 
1’  anno  9 dell’  era  cristiana,  dopo  varj  fatti 
d'  armi  vi  si  rinchiuse  , onde  porsi  in  si- 
curezza ; ma  Tiberio  , che  lo  inseguiva  , 
espugnò  la  fortezza , ad  onta  della  somma 
difficoltà  e de*  disagi.  Nel  4 227  Andrea  HI 
re  d*  Ungheria,  partendo  per  la  Terra  San- 
ta, diede  Glissa  in  custodia  a*  cavalieri  tem- 
plari , onde  tenessero  a freno  i suoi  abi- 
tanti, che  colle  loro  scorrerie  molestavano 
le  popolazioni  vicine.  Ehbe  poscia  questa 
piazza  , ed  il  dipendente  contado  , i suoi 
signori  particolari,  col  nome  di  Baili  e De- 
spoti , i quali  la  signoreggiavano  come 
feudatari  dell’Ungheria.  Nel  4 580,  i Turchi 
s'impadronirono  di  Glissa,  e vi  si  man- 
tennero sino  al  4 646,  in  cui  fu  loro  tolta 
da*  Veneziani,  a*  quali  ne  venne  conferma- 
to il  possesso  col  Trattato  di  Gandia  ; final- 
mente seguì  la  sorte  di  tutta  la  Dalmazia. 

Glisso,  s.  m.  Specie  di  potassa  , carica  di 
acido  carbonico. 

*Clist agnati,  s.  m.  pi.  T.  d»  st.  nat.  Clas- 
se d’  insetti,  così  detti  perchè  hanno  più 
mascelle  fuori  del  labbro  chiudente  la  bocca. 

ClistÈne.  st.  ant.  Magistrato  dì  Atene  , avo 
di  Pericle,  della  famiglia  degli  Alcmeonidi  ; 
fece  una  nuova  divisione  del  popolo  : in 
vece  di  quattro  tribù  lo  distribuì  in  dieci; 
e fu  pure  1'  autore  della  legge,  tanto  nota 
sotto  il  nome  di  Ostracismo  ( V . questa 
voce  ) , mediante  la  quale  egli  fece  scac- 
ciare il  tiranoo  Ippia , e ristabilì  per  tal 
modo  la  repubblica  nel  primiero  suo  splen- 
dore ; 540  an.  av.  l’era  cristiana. 

*Clistìr — e,  * — o.  «.  m.  (dal  gT.  Clyzò  io 
lavo  ).  T.  med.  Medicamento  liquido,  che 
s*  injetla  dalle  parti  di  dietro  negl*  intesti- 
ni, per  mezzo  di  una  sciringa  , o di  una 
vescica  ; serviziale  , lavativo  , cristeo  , cri- 
sterc  , argomento.  L.  Clysler , cly steri  uni. 

*Clìtà.  mitol.  Nome  di  una  delle  due  Gra- 
zie, che  conoscevano  i Lacedemoni  ; 1*  al- 
tra avea  nome  Fena.  $.  — , o Clìte.  Fi- 
gliuola di  Merope  , e sposa  di  Gizico  re 
de*  Dolj.  Si  strozzò  per  non  sopravvivere 
a suo  marito  , ucciso  in  una  pugna  contro 
gli  Argonauti  ( V.  Cizico  ).  Essa  fu  pian- 
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ta  dallo  Driadi  , le  cui  lagrime  divennero 
una  sorgente,  che  porlo  il  nome  di  Clila. 

Clitàrco.  biog.  Scrittore  greco,  che  fiori  al 
tempo  di  Alessandro  il  Grande,  delle  cui 
conquiste  egli  fu  testimonio  , e ne  scrisse 
la  storia,  che  si  trova  accennata  da  Quin- 
to- Curzio,  c da  Plutarco,  ma  che  si  è per- 
duta interamente.  Bisogna  per  altro  che 
(Quintiliano  abbia  conosciuta  questa  storia, 
perchè  definisce  il  carattere  di  Clitàrco  con 
queste  parole  ; Clitarchi  probatur  inge- 
niu/n,  Jides  in  fama  tur  ; oude  convien  dire 
che  fosse  storico  ingegnoso,  ma  non  veri- 
tiero ; qualità  la  più  essenziale , ma  bene 
spesso  la  più  negletta  o pericolosa. 

Clitennèstra.  si.  ant.  Figliuola  di  Tindaro 
re  di  Sparta,  e di  Leda , e moglie  di  Aga- 
mennone re  d’  Argo.  Questo  monarca , 
partendo  per  1*  assedio  di  Troja  , fidò  la 
cura  de’  suoi  Stati  e della  sua  sposa  ad 
Egisto.  Costui  non  tardò  ad  invaghirsi  di 
Clitennestra  , ed  ella  non  arrossi  di  corri- 
spondergli, convivendo  seco  lui  pubblica- 
mente. Espugnata  che  fu  Troja  , Agamen- 
none fece  ritorno  ne’  suoi  Stali  e nel  suo 
palazzo  . ove  1*  adultera  sposa  , occultando 
sotto  mentiti  vezzi  il  parricidio  che  me- 
ditava , avea  fatto  apparecchiare  un  lauto 
convito,  in  apparenza  per  celebrare  il  ri- 
torno dello  sposo  , ma  in  verità  perchè 
Egisto  avesse  miglior  campo  d’ ucciderlo; 
ed  in  fatti  questi  approfittò  di  tale  occasione 
per  eseguire  il  suo  reo  disegno  concertato 
già  con  essa.  Alcuni  raccontano  1*  uccisio- 
ne di  Agamennone  in  altra  maniera , e 
dicono  che  Clitennestra,  Ungendo  affettuose 
attenzioni  verso  lo  sposo  , mentre  questi 
usciva  dal  bagno  , gli  facesse  dare  una 
veste  lunga  , chiusa  nella  parla  superiore  , 
e che  ella  ed  il  suo  drudo  , mentre  Aga- 
mennone per  volersi  mettere  quella  veste, 
cercandone  1’  uscita,  in  essa  restava  invilup- 
pato, gli  si  avventassero  addosso,  e lo  tru- 
cidassero. Commesso,  come  che  fosse,  qne- 
st'atroce  delitto,  l'iniqua  donna  sposò  pub- 
blicamente il  suo  amante  , e gli  pose  sul 
capo  la  corona  d’  Argo.  Oreste  , figlio  di 
Agamennone  c di  Clitennestra , vendicò 
la  morte  del  genitore,  F.  Egisto,  Oreste, 
Elettra  , e Fi  la  de. 

Clìtidi.  st.  ant.  Nome  di  una  famiglia  ate- 
niese , che  nella  Grecia  era  specialmente 
destinata  alle  funzioni  de’  sacrificj  , con 

?ucila  degl’  lamidi  , altra  famiglia  greca. 

issa  era  consacrata  al  medesimo  ministero 
che  gli  Estispici  presso  i Romani , cioè 
aveva  la  cura  dì  esaminare  le  vìscere  delle 
vittime. 

ClÌto.  mitol.  Principe  trojano,  figlio  di  Pi- 
senore  , e compagno  di  P elida  man  te , di 


cui  conduceva  il  carro  ; fu  ucciso  da  Teu- 
cro con  un  colpo  di  freccia.  $.  — . stor.  ant. 
Fratello  di  EUanice.  nutrice  di  Alessandro 
il  Grande  j si  segnalò  sotto  questo  principe, 
e gli  salvò  la  vita  al  passaggio  del  (iranico. 
Un  satrapo  persiano  nominato  Hosace  stava 
in  procinto  di  scagliare  un  colpo  d'ascia  sul- 
la testa  dell'Eroe  macedone,  quando  Olito 
con  un  fendente  di  sciabola  troncò  il  brac- 
cio, che  era  in  atto  di  ferire.  Quest*  im- 
portante servigio  gli  guadagnò  la  grazia 
d'  Alessandro  , a segno  che  godeva  della 
confidenza  di  lui.  Un  giorno  , che  il  mo- 
narca assiso  ad  un  banchetto , iu  un  acces- 
so d*  uhbriachezza  , crasi  messo  ad  esaltare 
le  proprie  imprese,  deprimendo  quelle  di 
Filippo  suo  padre,  Olito,  che  probabilmen- 
te non  era  meno  riscaldalo  dal  vino  , osò 
innalzar  con  elogj  le  azioni  di  Filippo  , 
ponendo  con  esse  a svantaggioso  confronto 
quelle  del  figlio:  Tu  hai  vinto,  gli  diss'  egli, 
ma  co*  soldati  di  tuo  padre  ; indi  giunse 
persino  a rimproverargli  la  morte  di  Par- 
nienione  e di  Filota.  Allora  Alessandro 
nel  bollore  della  collera  gli  scagliò  un 
giavellotto,  e 1*  uccise,  dicendogli:  va  dun- 
que a raggiungere  Filippo  , Parmenione 
e Filola.  $.  — . Ebreo  , che  fu  condannato 
•otto  l’ iuiperat.  Vespasiano  ad  aver  mozze 
ambe  le  mani,  in  pena  di  una  sedizione 
che  avea  suscitata  in  Tiberiade.  Lo  storico 


Giuseppe  riferisce  , che  Vespasiano  aveva 
incaricato  Levias,  una  delle  sue  guardie  , 


per  l’esecuzione  del  decretato  gastigo  , ma 
che  mosso  dalle  preghiere  di  Levias,  amico 
di  Clito  , modero  la  pena  a quest’  ultimo  , 
lasciandogli  una  mano,  a condizione  che 


si  tagliasse  V altra  da  se  stesso.  Questo 
sventurato  immediatamente  cavò  la  spada 
e si  troncò  la  sinistra. 


Clitofókb.  biog.  Antico  storico  nativo  dell’is. 
di  RoHij  lasciò  molte  opere  storiche,  e geo- 
grafiche , delle  quali  però  non  è venuto 
sino  a noi , che  qualche  frammento. 

Clitòmaco.  biog.  Filosofo  di  Cartagine  ; la- 
sciò la  sua  patria  nell'eù  di  quarantanni  , 
passò  in  Grecia  , e stabilissi  in  Atene,  ove 
fu  discepolo  e successore  di  Carueade,  cir- 
ca (50  an.  av.  G.  C.  Avea  composte  molte 
opere  , che  venivano  stimate  , ma  che  so- 
nosi  interamente  perdute  , benché  , al  ri- 
ferir di  alcuni  scrittori , ascendessero  a 
400  e più  volumi.  — • Celebre  Atleta, 
nativo  di  Tebe  , che  fu  così  esperto  nel 
suo  esercizio , che  giunse  per  sino  a ripor- 
tare tre  premj  in  diversi  giuochi  atletici 
nello  stesso  giorno. 

Clitokìo.  mitol.  V.  Nàcplio.  5*  — • Nome 
di  uno  degli  ambasciatori  ateniesi  mandati 
da  Eaco,  per  chiedere  soccorso  contro  Mi- 
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no* se.  5*  — *•  Figliuolo  di  Alcinoo  re  del- 
r isola  de’Feaci;  ottetiuc  il  premio  ne*  giuo- 
chi celebrali  in  quest’  isola  , allorché  vi 
andò  Ulisse  dopo  1*  assedio  di  Troja. 

Clìtore.  geog.  ani.  Città  del  Peloponneso  , 
nell’  Arcadia  , situata  sulla  riva  di  un  fiu- 
me, a cui  essa  dava  il  nome.  Era  disi,  circa 
60  stadj  ( 7 miglia  ) dalle  sorgenti  di  Ca- 
dono , tra  le  quali  e la  città  eranvi  de’tem- 
plt  dedicati  a Cerere , Esculapio  , Castore 
c Polluce.  Crcdesi  che  sia  la  moderna 
Calma.  5-  — • Fiume  d'Arcadia  , ai  quale 
attribuivasi  la  virtù  di  rendere  avversi  al 
vino  coloro  che  delle  sue  acque  beveva- 
no ; e ciò  dicevasi  derivare  dall’  aver  Mc- 
lanipo  , liberate  che  ebbe  a forza  d’  erbe 
e di  malie  dalle  Furie  le  Prctidi  , gittato 
nelle  acque  di  questo  fiume  ciò  che  avea 
servilo  a purificarle.  $.  . mitol.  Figliuo- 

lo di  Azauo,  fratello  di  Elato,  e nipote  di 
Arcade  ; fondò  io  Arcadia  una  città  alla 
quale  diede  il  suo  nome. 

Clìtoai,  o Clitoride,  mitol.  Figliuola  di 
un  Mirtuidoue  ; era  «auto  bella,  che  Giove 
se  ue  invaghì  ; ma  essendo  estremamente 
piccola  , il  nume  dovè  trasformarsi  in  for- 
mica per  godere  i bramati  favori  di  lei. 

*Clitòa — IDE.  s.  f.  T.  auat.  Piccola  promi- 
nenza carnosa  a foggia  d’  una  ghianda  al- 
quanto lunghetta  , situata  nelle  parti  na- 
turali ed  esterne  della  donna  , ove  si  forma 
1'  angolo  supcriore  delle  ninfe.  ( Dal  gr. 
Cleiloris  , che  deriva  da  Clein  io  chiudo.) 
L.  Clitoris.  * — ìa.  s.  f.  T.  hot  Geoere  di 
piante,  nel  cui  calice  membranoso  si  tro- 
vò qualche  somiglianza  colla  clitoride  d’u- 
na  donna.  * — ìsmo.  n.  m.  T.  tuoi.  Gon- 
fiezza ed  intumescenza  delia  clitoride.  E 
anche  una  specie  di  malattia.  * — oplocòsi. 
n.  f.  T.  med.  Infiammazione  della  clitori- 
de. * — otomìa.  n.  f.  T.  auat.  Amputazio- 
ne della  clitoride  , che  si  fa  allora  che 
essa  è attaccala  da  qualche  morbo  peri- 
coloso , come  la  caogreua. 

Clitoride.  Clitori. 

*CliTOR — Uno,  * — OPLOCÒSI)  *— OTOMÌA.  P*. 
Clitoa IDE.  s.  f. 

*Cli  tot  eleo.  add.  T.  di  lett.  Valente  artista, 
ed  è soprannome  di  Vulcano.  ( Dal  gr. 
Cljlos  illustre  , e techne  arte.  ) 

Glìttica.  n.  f.  Lo  s.  c.  Eclittica. 

Clitùmwo  , o Clitòeeo.  geog.  L.  Clitumnus. 
Fiume  degli  Stati  ecclesiastici,  nella  dele- 
gazione di  Spoleto  , che  ha  origine  alla 
dist.  di  circa  3 miglia  da  questa  città,  e 
si  gì  ita  nel  Tevere.  Al  tempo  del  pagane- 
simo si  facevano  abbeverare  in  questo  fiu- 
me le  vittime  prima  d’  immolarle  , imper- 
ciocché si  teneva  per  certo  che  le  sue 
acque  avessero  la  virtù  di  render  bianchi 
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gli  animali.  Il  Clitumnus  fu  adorato  dai 
Komani  sotto  il  uomo  di  Giove  Clitumnus, 
ed  oravi  un  tempio,  in  cui  vedevasi  la 
statua  del  nume  in  abito  romano. 

Clìvia.  Sorta  d'  uccello  , che  gli  antichi  cre- 
devano di  mal  augurio. 

*#Clìvo.  s.  ra.  Monacello,  collina,  poggio,  col- 
linetta. L.  Clivus , ».  D.  Purg.  30.  $.  add. 
Pendente,  posto  a declivio.  L.  Declivis . la 
Koma  dicevansi  Clivi , alle  varie  scese  che 
eranvi  nella  città  , come  Clivus  capitoli - 
nus,  che  era  al  Campidoglio,  dalla  parte  del 
foro.  Clivus  cucumeris  nella  via  Salaria. 
Clivus  Murtis , vicino  a porta  Capena.  Pel 
Clivus  Puòlicius  , sa  li  vasi  all’  Aventi  no  ; 
pel  Clivus  victoriie  si  scendeva  dal  monte 
Palatino  al  circo  Massimo  ; e la  parte  di 
via  Suburra,  che  montava  all’  Esquilie,  si 
chiamava  Clivus  suburranus  ; ed  il  Clivus 
Scauri  apparteneva  al  monte  Celio. 

Clìzia,  s.  f.  Fiore,  con  altro  nome  chiamato 
Elitropia  , e Girasole  , in  cui  , secondo  la 
favola  , fu  convertila  la  ninfa  Clizia  , una 
delle  Oceanidi  amata  da  Apollo.  L.  He - 
liotropium. 

Clìzia,  mitol.  Figliuola  dell’  Oceano  e di 
Teli  ; fu  amata  da  Febo,  o il  Sole,  o Apol- 
lo , ed  essa  gli  corrispondeva  col  più  te- 
nero affetto  , allorché  questo  dio  la  trascu- 
rò per  la  bella  Leucotoe,  figliuola  di  Or- 
camo  re  di  Prusia  e di  Kuriuoine.  Clizia, 
per  vendicarsi  della  rivale  , scoperse  nd 
Orcamo  il  segreto  commercio  di  sua  figlia, 
lo  che  per  altro  noo  le  rete  1'  amore  di 
Apollo,  il  quale,  più  che  mai  indegnato  con- 
tro di  lei,  continuo  a guardarla  con  la  massi- 
ma indi  fTerenza.  La  ninfa,  sommamente  af- 
flitta del  disprezzo  del  nume,  rifiutò  ogni 
nutrimento  , e morì  di  farne  iu  pochi  dì. 
A|>ollo  la  trasformò  in  un  fiore  chiamato 
Elitropia,  o Girasole,  perchè  questo  fiore 
guarda  sempre  1’  astro  della  luce,  sì  come 
Clizia  , nella  sua  disperazione  , avea  sem- 
pre la  faccia  rivolta  verso  il  sole  , e se- 


guiva cogli  occhi  il  suo  movimento.  — . 

Figliuola  di  Anfulamanle,  moglie  di  Tan- 
talo , e madre  di  Pelope , della  quale  fa 
menzione  lo  Scoliaste  iu  Euripide.  —, 
Concubina  di  Amintore  , figliuolo  di  Fra- 
sture,  e padre  di  Fenice  j essa  accusò  fal- 
samente quest*  ultimo  a suo  padre  di  aver 
voluto  farle  oltraggio.  Amintore  accecò 
Fenice,  il  quale,  avendo  poi  ricuperala  la 
vista  col  soccorso  di  Chirone  , divenne  re 


de’  Dolopi , popoli  di  Tessaglia. 

Clìzio.  mitol.  Uno  de’  giganti,  che  mossero 
guerra  a Giove  ; fu  ucciso  da  Vulcano  con 
un  colpo  di  mazza  di  ferro  rovente.  —, 
Figliuolo  di  Alcmeone  c di  Arsinoe,  figlia 
di  Fcgeo  j dopo  la  morte  di  suo  padre 
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( V.  Alcmeone  ) si  ritirò  nell'  Elide  , da- 
re si  stabili , e ove  lasciò  una  numerosa 
posterità.  $.  — . Figliuolo  di  Eolo  , nato 
a Liraesso  , nella  Troade  ; segui  Enea  io 
Italia,  dorè  fu  ucciso  da  Turno. 

♦•Cloaca,  s.  f.  T.  di  antiq.  Era  presso  gli 
antichi  Una  specie  d*  acquidotto  sotterra- 
neo, o scolatojo  comune , per  ricevervi  e 
scaricarvi  1*  immondezze  di  una  città  , o 
di  una  casa.  Tali  condotti  eran  fabbricati 
sotto  la  città  di  Roma , per  tutta  la  sua 
estensione,  in  forma  di  volta  , per  iscarica- 
re  nel  Tevere  tutte  le  immondezze  della 
città  ; erano  essi  irrigati  da  un*  acqua  pe- 
renne , la  quale,  scorrendo,  impediva  che 
ri  si  fermasse  alcuna  sozzura.  Oggi  deno- 
minasi Fogna,  e chiavica.  L.  Cloaca.  $.  P. 
raet.  Quella  parte  degl’  intestini  die  è il 
ricettacolo  dello  sterco.  Nella  cloaca  di 
essi  intestini  in  vicinanza  del  forame  del 
pòdice  vi  erano  ammonticcllàti.  Red.  Oss. 
an.  <49.  $.  Nell’  anatomia  comparativa, 
Cloaca  significa  un  canale  nel  corpo  degli 
uccelli  , il  quale  serve  per  condurre  l’uovo 
dall’  ovaja  sino  alla  sua  uscita. 

Cloaciiva.  raitol.  Soprannome  di  Venere 
presso  i Romani.  Gli  scrittori  non  sono 
d*  accordo  intorno  all’  origine  di  questo 
soprannome.  Taluni  vogliono  che  derivas- 
se da  un  tempio,  che  Venere  avea  vicino 
a Roma  , in  un  luogo  paludoso  , ove  an- 
ticamente i Romani  ed  i Sabini  , dopo 
aver  combattuto  pel  ratto  delle  Sabine  , 
si  eran  riuniti  in  un  sol  popolo.  Questi 
stessi  autori  dicono,  che  non  già  Cloacina , 
ma  Cluacina  , fosse  chiamata  Venere  , e 
che  non  da  Cloaca  un  tal  soprannome 
derivasse  , ma  bensì  dal  verbo  Cluere 
(purificare),  a motivo  della  cerimonia  pra- 
ticata da' Sabini  e ila*  Romani,  all*  epoca 
della  loro  riconciliazione,  per  purificarsi 
del  sangue  che  essi  aveano  sparso.  Avvi 
altri  scrittori,  che  pretendono  per  Venere 
Cloacina  doversi  intendere  dea  delle  Cloa- 
che , imperocché  Tazio  re  de*  Sabini  , 
avendo  trovato  per  caso  una  statua  in  uno 
de*  canali  che  si  stavano  scavando  per  fab- 
bricare le  prime  cloache , ne  fece  una 
divinità  , e la  consacrò  sotto  il  nome  di 
Cloacina. 

Cloàjcto.  mitol.  Uno  de’compagni  di  Enea, 
da  cui  Virgilio  fa  discendere  la  famiglia 
de’  Cluculi. 

Clòdia.  n.  pr.  f.  Variazione  di  Claudia. 
— .ndd.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge  pres- 
so i Romani  , cosi  detta  perchè  fu  data 
dal  tribuno  Clodio , la  quale  proibiva  di 
osservare  i fenomeni  celesti , allorché  si 
trattava  un  qualche  aliare  nelle  radunanze 
del  popolo. 


CLO 

Ctònio.  n.  pr.  Variazione  di  Claudio. 

Clòdio  ( Publio  ).  st.  rom.  Senatore  roma- 
no , della  famiglia  Clodia  ; era  al  tempo 
stesso  dissoluto,  senza  pudore,  malvagio 
cittadino  , e nimico  della  repubblica.  Fu 
sorpreso  in  abiti  femminili  iu  un  segreto 
appuntamento  con  Pompea  moglie  di  Ce- 
sare , nella  casa  medesima  del  marito  di 
lei  , ove  in  quel  giorno  celebra vansi  le 
feste  della  Bona  dea  ; un  simile  scandalo 
eccitò  del  tumulto  in  Roma  , ed  avrebbe 
potuto  avere  fatali  conseguenze  per  Clo- 
dio, se  Cesare  istesso  , buon  politico  , e 
che  avea  bisogno  de*  raggiri  di  quest*  uo- 
mo , non  avesse  fatto  conoscere  che  nulla 
credeva  di  tali  ciarle  , e che  ripudiava 
Pompea  , non  già  perchè  la  reputava  col- 
pevole,ma  perchè  la  moglie  di  Cesare  doveva 
essere  esente  per  sino  dall’ombra  di  sospet- 
to. Clodio  odiava  mortalmente  Cicerone, 
e appunto  per  nuocere  a questo  grand*  uo- 
mo , di  patrizio  che  era  , si  fece  plebeo , 
per  aspirare  al  tribunato  della  plebe  ; e 
la  prima  cosa  che  fiV;e,  divenuto  tribuno, 
fu  di  fare  esiliare  da  Roma  Marco  Tullio, 
sotto  pretesto  che  egli  avesse  violate  le 
leggi  detta  giustizia  nel  punire  i complici 
di  Catilina  ; ne  fece  per  sino  atterrare  la  ca- 
sa, e mettere  i beni  in  vendita;  ma,  con  suo 
gran  dispiacere  , non  si  trovò  alcuno  che 
volesse  comprarli.  Fu  poi  lo  stesso  Clodio 
accusato  da  M itone  come  turbatore  della 
pubblica  quiete,  per  la  qual  cosa,  volendo 
egli  vendicarsi  dei  suo  accusatore,  deliberò 
d»  farlo  trucidare  ; ma  non  gli  riuscì  1*  at- 
tentato, anzi  egli  stesso  neri  nell*  impre- 
sa , 53  an.  av.  G.  C.  y.  Milove.  C. — (Se- 
sto), Siciliano.  Dotto  professore  di  latina 
e greca  eloquenza,  ebe  fiorì  al  tempo  del 
2do  triunviralo  , e fu  amicissimo  di 
Marc’  Antonio,  il  quale,  al  riferir  di  Ci- 
cerone , gli  donò  due  mila  jugeri  di  ter- 
reno , esente  da  ogni  imposta,  nelle  cam- 
pagne de*  Lconlini,  nella  Sicilia. 

CLonióivs.  biog.  Secondo  re  de*  Franchi  , 
figlio  di  Faramondo,  a cui  succedè  1’  anno 
427.  Fu  disfatto  da  Ezio,  generale  romano, 
nel  voler  entrare  nelle  Gallie;  ma  avendo 
indi  ripigliato  forza  e coraggio , si  rese 
padrone  dell*  Artesia  , facilitando  cosi  ai 
successori  la  intera  conquista  delle  Gallie. 
Morì  nel  447.  Meroveo  suo  figlio  gli 
succedè. 

Clodoàldo  (S.).  hioe.  ( I Francesi  lo  chia- 
mano S.  Cloud .)  II  più  giovine  tra’  figli  di 
Clodomiro;  ebbe  la  sorte  di  scampar  dalla 
strage  e dal  furore  di  Clotario  ( V . questo 
nome  ).  Cresciuto  in  età  , ritirossi  presso 
Severino  , pio  solitario  , e visse  alcuni  an- 
ni rinchiuso  iu  una  cclletta  nello  vicinanze 
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di  Parigi.  Fu  poscia  ordinato  prete  nel 
551  , da  Eusebio  vescovo  di  Parigi  ; indi 
fabbricò  un  monastero  nel  villaggio  di 
Nogent , dal  suo  nome  poscia  appellato 
S.  Clolni,  Mori  santamente.  $.• — (8).  geog. 
(In  francese  S.  Cloud.)  L.  Novigentum, 
Sanctus  Clotloaldus , Fanum  S.  Clodòaldi . 
Borgo  di  Francia  , nel  dipartiin.  della 
Senna  , disi.  6 miglia  da  Parigi  , snl  pen- 
dio di  una  collina , che  domina  la  riva 
sinistra  della  Senna  . la  quale  vi  si  passa 
sopra  un  bel  ponte.  Il  magnifico  castello 
reale  dello  stesso  nome  giace  in  una  bella 
posizione  elevata,  ed  è composto  di  molli 
edifizj,  e di  due  ale  a doppio  giro,  avente 
ciascuna  un  padiglione  ; il  che  forma  una 
bellissima  facciata.  Non  era  in  principio 
che  un  monastero  fondalo  da  S.  Clodoaldo 
f V.  I*  articolo  prcoed.  ),  dal  qnale  prese 
il  suo  nome.  In  questo  castello  fu  assassi- 
nato Arrigo  111  re  di  Francia , da  Giaco- 
mo Clemente. 

Ci.oDOMÌao.  stor.  Figlio  di  Clodoveo  e di 
Clotilde  ; ebbe  per  sua  porzione  di  eredità 
paterna  il  regno  d’  Orleans.  Essendosi  poi 
unito  a*  suoi  fratelli  Teodorico  , Childe- 
berto  e CLotario  , fece  la  guerra  a Sigi- 
smondo re  di  Borgogna  j lo  vinse  , e,  ca- 
duto nelle  sue  mani  , lo  fece  morire  nei 
521.  Perde  aneli’  egli  la  vita  lo  stesso  ali- 
no in  una  battaglia  che  diede  a Coude- 
mar  , divenuto  re  di  Borgogna  dopo  la 
morte  di  Sigismondo . Lasciò  tre  figli 
Gontero,  Tendo  baldo  e Clodoaldo  ; i due 

f>rimi  furon  fatti  trucidare  da  Clotario 
oro  zio  , e il  terzo  si  salvò  fuggendo  in 
un  ritiro.  ( F.  Clodoaldo.  ) 

•Clodómi.  mitol.  Soprannome  delle  Baccanti, 
e valeva  Gridatrici.  ( Dal  gr.  Ciozein 
gridare.  ) 

Clodoveo  I ( da*  Francesi  detto  Clov'rs  ). 
stor.  Celebratissimo  re  de*  Franchi , che 
vien  riguardato  comunemente  come  il  ve- 
ro fondatore  della  monarchia  francese. 
Nacque  1*  anno  467,  e succede  nel  regno 
a Childerico  suo  padre,  nel  481.  Cominciò 
i!  suo  regno  con  dilatare  i confini  de*  suoi 
Stali.  Alcune  provincie  nella  Gallia,  tra  la 
Somma,  la  Senna  e 1*  Aine,  restavano  an- 
cora separate  dal  regno  di  Francia;  gover- 
navate un  certo  Siagrio,  generale  romano. 
Clodoveo  l’attaccò,  lo  sconfisse  e l’uccise. 
Per  questa  vittoria  , ed  altre  successive  , 
vennero  in  potere  de*  Franchi  le  restanti 
provincie  romane  sino  al  confine  de’  Bor- 
gognoni. Nel  493,  Clodoveo  ridusse  talmen- 
te alle  strette  i Taringi,  che  gli  obbligò  a 
pagargli  un  annuo  tributo.  Nel  496  entrò 
in  guerra  cogli  Alemanni  , contro  i quali 
da  prima  ebbe  la  peggio.  Allora  fu  che  , 
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ad  insinuazione  di  ClotilA  sua  consorte  , 
fece  volo  di  abbracciare  la  fede  cattolica, 
da  lei  professata  , se  il  Dio  de’  Cristiani 
rendevalo  vincitore.  Così  iu  fatti  avvenne  : 
riportò  egli  una  compiuta  vittoria  sopra  i 
suoi  nemici  presso  Colonia.  Ritornato  che 
fn  da  questa  spedizione  , religi  osa  ni  ente 
adempiè  1’  enunciato  voto  , e nel  giorno 
solenne  di  Natale  dell’  anno  stesso  ricevè 
il  sacro  battesimo  dalle  mani  di  S.  Remi- 
gio vescovo  di  Rcims.  L’  esempio  del  Re 
trasse  molte  miglia j a di  persone  ad  imitar- 
lo , ed  assai  piu  in  progresso  ; sicché  doq 
andò  guari  che  tutta  la  nobil  nazione  de* 
Franchi  si  unì  al  cristianesimo.  Era  allora 
Clodoveo  il  solo  monarca  cattolico  in  tut- 
to il  mondo  , imperciocché  1*  imperatore 
Anastasio  favoriva  gli  Eutichiani , il  re 
de’  Vandali  in  Affrica  , Teodorico  re  degli 
Ostragoti  in  Italia,  Alarico  re  de’Visigoti 
in  Ispagna  , e Gundohaldo  re  de*  Borgo- 
gnoni erano  tutti  ariani.  Nel  507,  avendo 
rivolte  le  sue  armi  contro  Alarico  re  dei 
Visigoti  , guadagnò  sopra  di  lui  la  celebre 
battaglia  di  V uglet  e lo  uccise  di  propri* 
mano.  Ma  tanta  prosperità  delle  sue  armi 
sofferse  non  lieve  eclissi  per  la  strepitosa 
sconfitta  datagli  , nel  509  , presso  Arles  , 
da  Teodorico  re  d’ Italia,  che  per  tal  gui- 
sa divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza. 
Questo  sinistro  evento  fece  sì  trista  impres- 
sione in  Clodoveo,  che  ne  morì  l’anno  514 
in  Parigi,  ove  avea  stabilita  la  sua  resi- 
denza , in  età  di  45  anni , dopo  averne 
regnato  30.  Le  sublimi  qualità  militari  di 
Clodoveo  furono  oscurate  dalle  crudeltà  elio 
spesse  volte  accompagnavanle.  La  cieca  sua 
avidità  di  accrescere  i suoi  dominj  , lo 
trasportò  a*  più  barbari  eccessi,  anche  con- 
tro i principi  suoi  parenti , che  furon  tutti 
sventurate  vìttime  della  smodata  e san- 
guinaria sua  ambizione.  J.  — II.  Figlio  di 
Dagobcrto,  a cui  succede,  l’anno  641,  ne* 
regni  di  Nettslrasia  e di  Borgogna  , in  età 
di  9 anni,  sotto  la  tutela  di  Naotilde  sua 
madre  , che  governò  unitamente  ad  Ar- 
canibaldo  maestro  del  palazzo.  Morì  nel 
65 5,  in  età  di  23  anni.  $.  — III.  Figlio  di 
Teodorico  III  re  di  Francia  ; succede  al 
padre  nel  691  , c re^nò  cinque  anni  sotto 
la  tutela  di  Pipino  Erìstcl  , maggiordomo 
di  palazzo , che  erasi  fatto  arbitro  della 
regia  autorità.  Morì  nel  mese  di  Marzo 
del  695,  di  44  anni.  5*  ' — ( B Falso  ).  F . 
Emonio. 

*Clò — e.  mitol.  Soprannome  di  Cerere,  sotto 
il  quale  essa  aveva  un  tempio  in  Atene.  Que- 
sto nome  significa  Zolla  con  erba  verde  ; 

2uindi  Cerere  Cloe  altro  non  significava  elio 
ierere  verdeggiante  , il  che  si  convenne 
66 
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benissimo  albi  dea  dell’ agricoltura.  * — è- 
Hie  , o * — idi.  Feste  elle  si  celebravano  in 
Atene  , con  musica  , balli,  giuochi,  ed  al- 
tre allegrie  , il  di  6 del  mese  di  Targelio- 
ue.  Vi  si  sacrificava  un  ariete  a Cerere , 
adorata  in  un  tempio  vicino  alla  cittadella 
di  Atene  , sotto  il  nome  di  Cloe  , cioè 
Dea  della  terra  e di  tutte  le  sue  produ- 
zioni. 

ClÒfio.  s.  ni.  Uccello  d’ Affrica,  nero,  e della 
grossezza  di  uno  stornello.  1 Negri  credono 
clic  il  suo  canto  indichi  i buoni  cd  i cat- 
tivi eventi;  allorché  eglino  minacciano  qual- 
cuno di  una  morte  funesta,  gli  dicono  che 
il  Clofìo  gli  ha  cantato  addosso. 

Clòcio,  e Clùjo.  Nomi  pr. , variazioni  di 
Claudio. 

*Clòs — ico.  add.  T.  nied.  Epiteto  che  si  dà 
a’  movimenti  convulsivi  , allorché  le  con- 
trazioni sono  ineguali , irregolari  c succes- 
sive. Dicesi  anche  Polso  clonico  , allora 
che  esso  non  conserva  uniformità  nelle  vi- 
brazioni y ma  ora  è forte  , ora  debole. 
( Dal  gr.  Clonos  molo  ineguale.  ) * — ìsmo. 
n.  m.  T.  rued.  Questo  vocabolo  vieue  da 
alcuni  medici  adoperato  per  sinonimo  di 
Convulsione. 

Clonio.  mitol.  Uno  de*  cinque  capitani , che 
condussero  i Jieozj  all’  assedio  di  Troja. 

•Clonìsmo.  V.  Clon — ico. 

*CuirEMANÌA.  n.  f.  T.  mcd.  Sorta  di  follìa, 
che  consiste  in  un*  inclinazione  a rubare 
senza  necessità  , c senza  clic  vi  sia  astret- 
to da  un  bisogno  pressante  della  miseria. 
( Dal  gr.  Clopè  furto  , frode  ; e manìa 
pazzia  , smania.  ) 

•ClÒr — A , * — ANTO  , * — ATI.  V.  ClOR— O. 

Clòreo.  mitol.  Famoso  indovino,  e sacerdote 
di  Cibele.  Seguì  Enea  in  Italia  , e vi  fu 
ucciso  da*  soldati  di  Turno. 

Clòr — i,  — idr.  Nomi  pr.  di  donna,  abbre- 
viazioni di  Clorinda,  jj.  * — . mitol.  Giovi- 
ne Ninfa  sposata  da  Zeffiro  , il  quale  le 
diede  la  sopraintcndeuza  di  tutti  i fiori 
( dal  gr.  Cnloros  verde  , che  deriva  da 
Chloa  erba);  «lessa  fu  adorata  da* Romani 
sotto  il  nome  di  Flora,  — . Figliuola  di 

Arturo  , rapita  da  Borea  sul  monte  Cau- 
caso , il  quale  la  rese  madre  d*  Irpace. 
5-  1 — • Figliuola  di  Anfìone  e di  Niobe  ; 
sposò  Nelco  re  di  Frigia  , e nc  ebbe  do- 
dici ligliuoli , i quali  , salvo  Nestore , che 
fu  uno  di  essi  , furon  tutù  uccisi  da  Er- 
cole in  un  combattimento  , nel  «piale  suo 
marito  medesimo  perde  la  vita.  Essa  stessa 
fu  uccisa  a colpi  di  frecce  , insieme  cogli 
Altri  figli  di  Niohc,  da  Apollo  c da  Diana. 
y.  Niobb.  $.  — . T.  di  st.  nat.  Genere  di 
piante,  così  dette  a cagione  del  color  verde 
de*  lor  fiori.  Si  dà  puic  questo  nome  ad 
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un  pesce,  e ad  un  uccello  ; al  primo,  pel 
suo  color  verdognolo  ; al  secondo  , per  le 
sue  piume  di  uii  color  gialliccio. 

Clorinda.  Nome  pr.  di  donna  , e significa 
Verdeggiante  , verde. 

*ClOR — INO,  * — IO,  * — ITE.  y.  Clòr — O. 

*Clòr — o.  add.  Vo.  purani.  greca  , e vale 
Verde  , che  qui  si  registra  uiiicatu.  per 
gran  numero  di  vocaboli  scientifici,  che  con 
essa  si  compongono.  5*  Clòro.  s.  m.  T. 
chini.  Una  delle  materie  credute  semplici 
da*  chimici;  ed  è la  base  del  gas  acido  mu- 
riatico ossigenalo;  così  detto  «lai  suo  colo- 
re. * — a.  s.  f.  L.  Chiora  ptrfoliala,  Lina. 
T.  boi.  Pianta  ebe  ha  la  radice  fusiforme, 
fibrosa  ; lo  stelo  diritto , cilindrico , ap- 
annato , ramoso  nella  sommi  là  ; le  foglie 
sce  , infilale  , ovate  al  basso  della  pianta, 
triangolari  nella  sommità  ; i fiori  termi- 
nanti , di  color  giallo  , tirante  al  verde. 
Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è comune  ne  'luo- 
ghi ombrosi  , c freschi.  ( Dal  gr.  Odoro 
verde.  ) * — ànto.  s.  m.  T.  bot.  Nome  di 
uua  pianta  , il  cui  fiore  è verdastri».  * — àti. 
s.  m.  pi.  T.  chini.  Così  chiamami  le  com- 
binazioni dell*  acitlo  dorino  , colle  basi 
diverse,  y.  Glorino.  * — ino.  s.  in.  T.  di 
st.  nat.  Specie  di  gas  , ( altrimenti  detto 
Acido  muriatico  ossigenato)  perchè  è di  un 
color  verde  gialliccio.  * — io.  s.  m.  Nome 
di  un  genere,  d’ insetti  perchè  sono  di  un  co- 
lor verde.  E anche  il  nome  che  gli  auùchi 
davano  ad  un  uccello  pel  suo  color  verde 
oscuro  ; quest*  uccello  è nemico  capitale 
del  corvo  , c tutti  c due  si  tendono  delle 
insidie  per  rubarsi  scambievolmente  le 
uova.  * — ite.  s.  m.  T.  oritlol.  .Specie  di 
pietra  untuosa,  friabile,  composta  di  una 
quantità  di  pagliuole  , e di  piccoli  grani 
rilucenti,  di  un  colore  che  varia  dal  ver- 
de bruno  al  verde  alquanto  giallo , il  che 
forse  deriva  dal  ferro  che  essa  contiene. 
*““OCÈfalo.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie  d’uc- 
cello , detto  anche  Martino  pescatore  , che 
ha  la  testa  coperta  «la  una  specie  di  ber- 
retta verde  contornata  di  nero.  * — oceàni- 
co. s.  in.  T.  chini.  Nome  di  uu  acido  che 
risulta  dalla  combinazione  del  cianogeno 
[y .Gian — ocefalo.)  col  dorino.  * — òfana. 
s.  f.  T.  di  orittol.  Nome  dato  ad  uno  Spato - 
Jluore  , o ad  una  Calce  iluatica  apatica  di 
Siberia,  compatta,  e di  color  violetto  , la 
quale  gettata  su  i carboni  ardenti  , e so- 
pra una  piastra  di  ferro  rovente,  tramanda 
fosforescenza  di  un  verde  mollo  brillante. 
* — ofìlla.  s.  f.  T.  chim.  E la  Materia 
verde  delle  foglie  , conosciuta  altre  volle 
col  nome  di  Fecula.  Essa  serve  in  farma- 
cia a dare  il  color  verde  all*  unguento  mal- 
vino,  e ad  altri  preparali  di  siimi  natura. 
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L.  Chlorophilla . * — OLfeoco.  s.  m.  T.  or- 
nitol.  Specie  d*  uccello  , cosi  chiamato 
perchè  ha  il  di  sopra  della  testa  di  un 
colore  cenerino  giallastro  , vergente  al 
bianco  ; il  dorso  , il  groppone  e le  penne 
del  di  sopra  della  coda  e delle  ali  di  un 
verde  d*  oliva.  *— optato.  s.  m.  T.  orni- 
lo!. Uccello,  che  ha  il  groppone  di  color 
verde  ( da  Chloros  verde  , e prge  natica). 
• — òpo.  s.  rn.  Uccello  cosi  detto  perchè 
ha  i piedi  verdastri.  ( Dal  gr.  Chloros  ver- 
de , e pus  piede.  ) * — onisco,  s.  m.  T. 
ornitol.  Specie  d'uccello,  cosi  detto  pel 
suo  becco  misto  di  color  giallo  e verde. 
( Dal  gr.  Chloros  verde  , e rjgcos  rostro.) 
*— òsi.  n.  f.  T.  med.  Malattia  muliebre, 
detta  anche  Morbo  virgineo  , c lleri/.ia 
bianca,  che  attacca  particolarmente  le  don- 
ne giovini , e le  vedove  che  non  possono 
avere  i loro  mestrui  regolarmente.  Questa 
malattia,  consistente  in  un  cambiamento 
di  color  della  pelle  , che  diviene  pallida  , 
scolorita,  c qualche  volta  fosca  j ha  in  oltre 
per  carattere  la  gonfiezza  , uno  stato  d’a- 
stenia , il  languore  degli  organi  digestivi  , 
e quelle  depravazioni  dell*  appetito,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Fica.  L.  Chlorosis. 
* — ossicARBÒsico.  s.  m.  T.  chim.  Combi- 
nazione del  dorino  ( y.  questa  voce  ) 
coll’  ossido  carbonico.  * — òssilo.  T.  hot. 
Albero  dell’  Indie , così  detto  pel  suo  le- 
gno verde  (dal  gr.  Chloros  verde,  e xjrlon 
legno  ) . Quest*  albero  lascia  tiuirc  una 
resina  assai  odorosa  , che  i Bracmani  im- 
piegano nelle  loro  pagode  a modo  d*  in- 
censo. ♦ — òttero.  s.  ni.  T.  iltiol.  Specie 
di  pesce  del  genere  Sparo  , il  cui  color 
generale,  si  come  di  tutte  le  sue  pinne, 
è verde.  ( Dal  gr.  Chloros  verde  , c pte- 
ron  ala.)  * — Oro.  s.  m.  T.  chim.  Diconsi 
Cloruri  Que*  sali  che  hanno  origine  dalla 
combinazione  del  Ghiro  con  alcuna  delle 
basi  salificabili.  Si  distinguono  due  specie 
di  Cloruri  , cioè  metallici  , come  il  Clo- 
ruro di  mercurio  , di  potassa  &c.,  e non 
metallici  , come  il  Cloruro  d’azoto,  d’io- 
dio, iste.  1 Cloruri,  allorquando  sono  posti 
a contatto  coll’  acqua  , la  decompongono, 
»*  impadroniscono  de’  loro  due  principj,  c 
si  trasformano  in  idroclorati  ; 1'  ossigeno 
dell*  acqua  si  porta  sopra  la  base  salilica- 
bile,  e 1*  idrogene  sul  cloro. 

Cloro.  T.  stor.  Soprannome  di  Costanzo , 
padre  di  Costantino  il  («rande  , desunto 
dal  suo  colore  pallido.  A'.  Costarzo. 

♦Clou — ockfalo  , * — ociàmico  , , 

* — OPÌLLA  , * — OLfcuCO,  # — OPÌCIO  , * — òpo, 
* OIIÌXCO,  * — ÒSI,  * OSTICA R BÒRICO,  * ÈS- 
SILO , *■ — Àttero  , * — Oro.  V . Clor — o 

Clotàrio.  stor.  Nome  di  tre  re  de*  Franchi, 
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cioè  : 5-  •— I.  Quarto  figlio  di  Clodoveo  e 
di  Clotilde.  Uni  le  sue  armi  a quelle  dei 
suoi  fratelli  contro  Sigismondo  re  di  Borgo- 
gna. {y . Clodomiro,  e Ci iilderico.)  Morto 
suo  fratello  Clodomiro  , Clotàrio  uccise  di 
propria  mano  i suoi  due  nipoti  Guntario 
c Teodobaldo,  figli  di  esso  Clodomiro  , e 
s*  impadronì  de’  loro  Stati  ; c dopo  U 
precoce  morte  di  Childeberto  , altro  suo 
fratello  , alla  quale  si  disse  aver  lo  stesso 
Clotàrio  molto  contribuito  , egli  divenite 
il  più  potente  monarca  dell’  Europa , pos- 
sedendo la  vasta  monarchia  delle  Gallic  , 
eccetto  la  Linguadoca  e la  Brettagna  mi- 
nore ; buona  parte  della  Germania  , la 
Sassonia  , la  Turingia  , e la  Baviera.  L’an- 
no 560,  Cranno,  di  lui  figlio  naturale,  gli 
si  ribellò  ; ma  sorpreso  da  Clotàrio  colle 
armi  in  mano  , venne  fatto  abbruciare  con 
tutta  la  sua  famiglia  in  una  capanna  ove 
crasi  rifuggilo.  Dopo  quest*  atroce  vendet- 
ta, Clotàrio  visse  sempre  in  una  profonda 
tristezza,  che  lo  precipitò  nella  toni  ha,  im- 
perocché mori  , nel  561,  nel  sessagesimo 
quarto  anno  della  sua  età,  e nel  cinquante- 
simo primo  del  suo  regno,  un  anno  dopo 
che  ebbe  fatto  perire  il  pioprio  figlio.  Fra 
principe  ambizioso  , crudele  e dissoluto  , 
e il  suo  lungo  regno  non  presentò  che 
adultcrj  , incesti  , stragi  ed  orrori.  5-  — IL 
Figlio  di  Cliilperico  1 , alla  cui  morte  non 
aveva  che  4 anni.  Childeberto  suo  zio  , 
volendo  approfittare  della  poca  età  di  Cin- 
tano , invase  gli  .Siati  di  lui  , ma  tro»ò 
una  forte  opposizione  in  Fredcgonda,  ma- 
dre e tutrice  di  Clotàrio  , la  quale,  riso- 
luta di  sostenere  il  diritto  di  suo  figlio  , 
riportò  sull’  usurpatore  una  segnalata  vit- 
toria , c 1'  obbligò  a ritirarsi.  Morta  Fre- 
degonda  , Clotàrio  avendo  mossa  guerra 
a*  suoi  due  cugini  Tcodcbeito  re  d’  Au- 
strasia  , e Teodorico  re  di  Borgogna  , fu 
totalmente  disfatto  ne*  contorni  di  Ausser* 
ra,  nc  salvò  la  sua  persona  che  colla  fuga. 
Seguita  poi  la  morte  di  entrambi  i surri- 
feriti cugini  , egli  riunì  sotto  di  sè  tutta 
la  monarchia  francese.  La  giustizia  e la 
moderazione  di  questo  principe,  dopo  es- 
ser divenuto  il  solo  padrone  della  Francia, 
fecero  in  parte  obbliarc  il  suo  crudele 

firocedere  verso  i quattro  innocenti  ligliuo- 
ini  di  Teodorico  suo  cugino,  da  lui  fatti 
barbaramente  scannare  , per  usurparne  gli 
Stali,  come  pure  la  crudele  cd  ignominiosa 
morte  alla  quale  condannò  la  celebre  Brìi- 
necbilde  Cy.  questo  nome11  ; e la  barbarie 
con  cui  abbandono  i vinti  Sassoni  al  furore 
de’  suoi  soldati,  dopo  averli  sconfitti  in  bat- 
taglia ordinata  , cd  ucciso  il  loro  duca  Bcr- 
toaldo.  Morì  nel  618  , in  età  «li  45  anni. 
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£.  ■ — III.  Figlio  di  Clodoveo  II,  a cui,  nel 
65 5,  succede  nel  regno  di  Borgogna  e della 
Neuslrasia.  Siccome  allora  nou  aveva  più 
che  4 anni,  Balildc  sua  madre,  aiutata  dai 
consigli  di  S.  Lligio  e di  S.  Leggiero , 
governò  durante  la  minorità  del  re  con 
molta  saviezza.  ( V . Batii.de.  ) Essendosi 
poi  essa  ritirata  nell’  abbazia  di  Clielles  , 
da  lei  stessa  fondata  , Ebroino  , maestro 
del  palazzo  , si  fece  padrone  di  tutta  Fau- 
tori là  , e si  rendè  detestabile  colle  crudel- 
tà ed  ingiustizie.  Sotto  Clotario  III  i Fran- 
cesi calarono  per  la  prima  volta  in  Italia 
con  poderose  forze  contro  Grimoaldo  re 
de*  Longobardi  , e si  avanzarono  fin  presso 
la  città  d*  Asti  , ove  Grimoaldo  si  fece 
loro  incoutro  col  suo  esercito.  Principe 
sagace,  e maestro  nelle  furberie  della  guer- 
ra , Ungendo  un  giorno  d’  esser  sorpreso 
da  panico  terrore  , levò  subitaneamente  il 
campo  , lasciando  in  abbandono  tende  , 
bagaglio  , e specialmente  cibi  e vini  in 
iiMiuilà.  Caddero  i Francesi  nella  rete  , 
iedero  il  sacco  al  campo,  e,  allettati  da 
sì  copioso  apparecchio  , fecero  gran  goz- 
zoviglia , e poi  , quasi  tutti  ubhiiachi,  si 
diedero  in  preda  al  sonno.  Grimoaldo  , 
verso  la  mezza  notte  fu  loro  addosso,  e ne 
fece  tale  strage,  che  a pochi  riuscì  di  sfug- 
gire al  macello.  Clotario  morì  , nel  670  , 
senza  posterità. 

Clotìlde  ($.).  biog.  Figlia  dì  Chilperico  re 
de*  Borgognoni;  sposò,  nel  493,  Clodoveo  I, 
re  de’ Franchi,  alla  cui  conversione  al  cri- 
stianesimo ella  molto  conti  ibuì  con  le  sue 
buone  maniere.  Le  disgvazic  e le  stragi 
che  ebber  luogo  nella  sua  famiglia  dopo 
la  morte  di  Clodoveo  ( V.  Chi  (.deserto  , 
Clodoaldo,  Clodomiro,  Clotario  1.),  tan- 
to amareggiarono  il  cuore  di  Clotilde,  che 
si  ritirò  a Turs,  per  fare  orazione  davanti 
al  sepolcro  di  S.  Martino,  ed  ivi  morì 
con  grandi  sentimenti  di  pietà  , nel  543. 
Il  suo  corpo  fu  portato  a Parigi , e sot- 
terrato nella  chiesa  de’  SS.  Pietro  e Paolo, 
ov’  era  sepolto  il  marito  di  lei. 

*Clòto.  mitol.  La  più  giovine  delle  tre  so- 
relle Parche,  figlie  della  Notte,  o,  secondo 
altri,  figlie  di  Giove  e di  Temi.  Essa  pre- 
siedeva a’  destini  dell’  uomo  , filandone 
la  vita  (dal  gr.  Clothein  filare).  Questa 
Parca  si  rappresenta  vestita  di  lunga  veste 
a varj  colori,  col  capo  cinto  di  una  corona 
formata  di  sette  stelle  , c con  in  inano 
una  conocchia  , che  discende  dal  cielo  lino 
sulla  terra  ; davanti  ad  essa  sonovi  volumi 
nei  quali  sono  descritti  i destini  ; e vicino 
a lei  vi  è una  mano  , forse  quella  di  Ne- 
mesi. 5-  — • T.  di  st.  nat.  Specie  di  vipe- 
ra , detta  così  per  allusione  agli  effetti 
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terribili  della  sua  morsicatura,  che  produce 
la  morte.  — . Genere  d’  animali  delia 
classe  delle  aracnidi  , atteso  che  offrono 
per  carattere  le  due  filiere  superiori  molto 
più  lunghe  che  le  altre. 

Clotònio.  mitol.  Soprannome  di  Plutone  , 
datogli  da  Orfeo  nel  suo  iuno  alle  Eume- 
nidi  ; e vale  Tenebroso. 

Clòvio  ( Giulio  ).  bine.  Famoso  Disegnatore 
c miniatore,  del  XVl  secolo.  Nacque  nella 
Schiavonia  , ma  passò  all’  età  di  18  anni 
in  Italia,  e vi  soggiornò  sinché  visse,  prin- 
cipalmente in  Roma  , dove  morì  decrepi- 
to , nel  1578. 

ClOdo.  T.  di  antiq.  Pugnale  da  teatro  ad 
uso  romano.  La  lama  rientrava  nel  lode- 
rò , quando  si  feriva  , e una  susta  la  fa- 
ceva uscire  quando  si  era  ferito. 

Cluèhzio.  biog.  Cittadino  romano  , ebe  fu 
accusato  da  sua  madre  di  aver  fatto  mo- 
rire suo  suocero  ; ma  Cicerone  ne  prese  la 
difesa,  e pronunziò  in  favore  di  lui  la  bel- 
la orazioue  prò  ClueiUio. 

•Ci.unalgìa.  n.  f.  T.  mcd.  Dolore  nelle  na- 
tiche. ( Dal  latino  Cluni s natica  , e dal 
gr.  AÌ$oì  dolore.) 

Clueia.  geog.  ant.  L.  Clunia , e più  moder- 
namente Cornuna  , oggi  Corogna.  Città 
della  Spagna  tarragoncse  , all’  ostro  di 
Numanzia,  ed  a’confìui  della  Celtiberia.  Di- 
venne colonia  romana,  e Convcnius.  Nelle 
sue  vicinanze  , i Vaccj  , popoli  di  quelle 
contrade,  disfecero  i Romani,  sotto  il  co- 
mando di  Metello  Nipote.  In  essa  città, 
dopo  la  sconfitta  e la  morte  di  Vindice  , 
trova  vasi  Galba  quando  ricevè  la  nuova  che 
il  senato  ed  il  popolo  romano  F aveano 
proclamato  Imperatore.  Io  memoria  di  ciò 
questo  principe  onorò  La  città  di  Clunia 
con  apposite  medaglie  , dandole  il  nome 
di  Suipicia. 

ClunÌ.  geog.  L.  Cluniacum.  Città  di  Fran- 
cia , nel  dipartiin.  della  Saona  e Loira 
( 1*  antica  Borgogna  ).  È questa  città  cele- 
bre per  una  abbazia,  che  quivi  trovasi  del- 
1*  ordine  di  S.  Benedetto  , fondata  F anno 
9f0  dall’  abate  Bernone  de*  Cigni  , sotto 
la  proiezione  e per  la  liberalità  di  Gu- 
glielmo I,  duca  di  Aquilania  , e conte  di 
Alvcrnia.  Essa  abbazia  diede  tre  Pontefici 
alla  Chiesa,  cioè  Gregorio  VII,  Urbano  II, 
e Pasquale  II  , oltre  un  gran  numero  di 
cardinali  c prelati  distìnti. 

ClOnio.  geog.  ant.  L.  Clan  ioni.  Città  della 
parte  oricnt.  dell*  is.  di  Corsica. 

*#Clupìa.  s.  f.  Nome  di  un  genere  di  pesci 
presso  gli  antichi  Romani. 

Clipèa,  o Ci.ipèA,  o Clibèa.  geog.  ant.  Cit- 
tà dell*  Affiica  propria  , situata  sul  pro- 
montorio Tuphitii  , all’  ostro  e vicino  ai 
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promontorio  Hermaeum  ( Capo  Bon  ) . Fu 
questa  la  prima  città  , che  tolsero  i Ro- 
mani a*  Cartaginesi  al  tempo  della  prima 
guerra  punica  , e fu  pure  nelle  vicinanze 
di  Clupea  che  il  console  Valerio  disfece 
la  flotta  cartaginese  , 208  anni  av.  G. 
Cristo.  E oggi  Al-Kibia  nel  regno  di  Tu- 
nisi. 

Clusàre.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  proviti,  di  Brescia. 

Clusàz  ( La  ).  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi, 
nella  divisione  di  Savoja , e nella  provin. 
del  Ginevrino. 

ClOses.  geog.  Città  degli  Stati  Sardi , nella 
divisione  di  Savoja  , e nella  provin.  di 
Fossignl  , dist.  circa  50  miglia  da  Ciarn- 
bert  , all'  ingresso  della  valle  del  Mole  , 
sulla  riva  destra  dell’  Arve  , che  vi  si  at- 
traversa sopra  un  ponte  di  un  solo  arco. 
Conta  2500  abitanti. 

ClOsia.  biog.  Figliuola  di  un  Re  etrusco,  la 
quale  fu  ricusala  da  suo  padre  a Valerio 
Torquato,  generale  romano,  il  cjuale,  offeso 
da  questo  rifiuto  , assediò  la  città  ove  di- 
morava la  donzella  , e mentr*  egli  era  per 
impadronirsene  , la  giovine  principessa  si 
precipitò  da  una  torre.  Un  forte  vento 
onfio  le  sue  vesti  in  modo,  che  essa  cad- 
e senza  farsi  alcun  male  , e sfuggi  in  tal 
gnisa  alle  persecuzioni  di  Valerio. 

Clcsìni.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’  Italia , abi- 
tatori di  due  città  dell'Etruria  ; eran  distin- 
ti co*  soprannomi  di  nuovi  e vecchi.  1 uuovi 
abitavano  vicino  alle  sorgenti  del  Tevere, 
avendo  la  loro  città  il  nome  di  Clusium 
Aot'um.  I vecchi  occupavano  una  monta- 
gna , ove  giaceva  la  loro  città  , chiamata 
Clust  un  V clus.  V.  Cinesi. 

Clusóne  geog.  L.  Cluso.  Fiume  del  Pie- 
monte , nella  divisione  di  Torino,  e nella 
provin.  di  Pignerolo.  Esso  ha  la  sua  sor- 
gente nelle  Alpi  Cozie,  attraversa  le  valli 
di  Prngellalo  , e di  Perosa,  passa  a Fine- 
strelle , riceve  alla  destra  le  acque  del 
Pelice  , e si  gitla  nel  Po  tra  Villafranca 
e Pancalieri , dopo  un  corso  di  circa  50 
miglia. 

Clusóke.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo  , situato  nella 
valle  del  .Serio  , non  lungi  dalla  riva  sini- 
stra del  fiume  di  ouesto  nome. 

ClCzia.  s.  f.  L.  Clytnia  pulchella.  Linn.  T. 
hot.  Pianta , che  ha  lo  stelo  diritto  , ra- 
moso nella  sommità  ; i rami  lisci  , di  una 
scorza  alquanto  verde,  numerosi,  frondosi  j 
le  foglie  alterne,  picciolatc,  intere,  lisce, 
punteggiate  ; i fiori  bianchi  , piccoli , ag- 
gruppali, peduncolati,  ascellari,  sagrinoli.  È 
indigena  del  Capo  di  Bitnnai  Speranza  , e 
fiorisce  per  una  gran  parte  dell*  anno. 
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(jxacalo.  geog.  Monte  del  Peloponneso  , 
presso  il  borgo  di  Calia.  E celebre  questo 
monte  per  una  solennità  quivi  celebrala 
dagli  antichi  abitanti  di  Calia,  in  onore  di 
Diana , che  vi  avea  un  rinomato  tempio  , 
e che  perciò  fu  soprannominato  Cnacale - 
si  cui  e. 

Crèf.  mitol.  Lo  s.  c.  Cnufi. 

"Crema.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  le  cui  antere 
sono  disposte  in  forma  di  raggi.  ( Dal  gr. 
Cneme  raggio  d’  una  rota.  ) 

Crèmi,  geog.  ant.  Città  delia  Grecia  , nella 
Locride  , in  faccia  all*  isola  d*  Eiibca.  Da 
questa  città  , i Locr  di , che  1’  abitavano  , 
furon  chiamati  Locrensi  E piene  midi. 

"CremÌdoto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*in- 
setti  dell*  ordine  de*  Coleotteri , cosi  delti 
perchè  hanno  le  zampe  posteriori  ricoperte 
alla  base  da  una  lama  pettorale  in  forma 
di  scudo  , che  le  nasconde  iulieramente 
allorché  esse  non  sono  in  azione.  ( Dal  gr. 
Cnemis  gambiera.  ) 

•ChemodÀttilo.  s.  m.  T.  anat.  Muscolo  della 
gamba,  conosciuto  altrimenti  sotto  il  nome 
di  Lungo  estensore.  Fu  cosi  denominato 
perchè  nasce  nella  parte  anteriore  della  ti- 
bia , e dividendosi  in  quattro  tendini  , que- 
sti si  vanno  ad  inserire  ne'  quattro  diti 
minori  del  piede  , c servono  per  estenderli. 
( Dal  gr.  Cneme  tibia,  c dnclylns  dito.  ) 

♦Crèoro.  s.  ni.  T.  bot.  Nome  di  un  arbusto, 
le  cui  foglie  si  avvicinano  a quelle  dell*  o- 
livo  , e che  contengono  un  principio  acro 
ti  caustico  molto  attivo.  ( Dal  gr.  Cnco 
muover  prurito.  ) 

"Crèstide.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante , 
i peli  delle  cui  cassule  eccitano  un  vivo 
prurito. 

*Crìc — o.  s.  m.  T.  bot.,  e farro.  Sorta  d'erba, 
detta  da'  farmacisti  Cartamo  , e volgami. 
Zafferano  turchesco  , o saracinesco.  * — e- 
lèo.  s.  m.  T.  farm.  Olio  di  cnico  , quello 
cioè  che  si  cava  dall*  erba  detta  Cnico. 

"Cridelèo.  s.  m.  Cosi  anlicaro.  chiamavasi 
una  Specie  d*  olio  spremuto  da  una  sorta 
di  {p-ano  , clic  cresceva  ne*  dintorni  della 
citta  di  Cnido,  o Guido. 

Crìdo.  geog-  ant.  Lo  s.  c.  Guido,  r . 

"Cridòsi.  n.  f.  T.  raed.  Prurito  forte  ed  ab- 
brunante , simile  a quello  che  si  sente 
quando  si  è punto  dall*  ortica.  ( Dal  gr. 
Cnide  ortica.  ) 

♦Cripòlogo.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie  d*  uc- 
cello, che  credcsi  essere  il  nostro  Picchio 
piccolo  chiamato  Cnipologo  , perchè  ha  il 
costume  di  vivere  intorno  a rami  delle 
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piante  , e di  raccogliere  i ra  oselle  ri  ni  ed 
altri  insetti  , di  cui  si  nutrisce.  ( Dal  gr. 
Citips , geo.  Cnipos  zanzara  , moncherino.) 

•Cnissodiòtte.  add.  T.  di  leu.  Chi  prende 
per  guida  il  fumo  della  cucina  , ed  è nome 
di  un  topo  uella  Batracomiomachia  , e si- 
nonimo di  Parassito. 

•Cnissorp.cmìa.  n.  f.  T.  med.  Indisposizione 
dello  stomaco , per  cui  si  producono  de* 
rutti  acidi.  ( Dal  gr.  Cnissa  odore  de’ cibi, 
e propnam.  quell’  odore  che  tramandano 
dallo  stomaco  i cibi  non  ben  digeriti  j e 
crcygò  ruttare.  ) 

Chizòzomo.  n.  car.  m.  T.  di  lett.  A chi  1*  o- 
dore  del  manicaretto,  od  intingolo,  fa  ve- 
nir l'acqua  alla  bocca  ; ed  è nome  di  Paras- 
sito in  Alcifrone.  ( Dal  gr.  < ni%ò  eccitare 
il  prurito  ; c zornos  intingolo.  ) 

C bòsso,  geog.  ant.  L.  Cnossus.  Grande  città 
dell*  isola  di  ('reta  ( Candia  ).  Era  situata 
poche  miglia  dist.  dalla  costa  scltenlr.  , e' 
vicino  al  luogo  ove  giace  la  moderna  città 
di  Candia  , che  fu  eretta  con  porzione  delle 
sue  rovine.  Venne  da  prima  chiamata  Ce- 
ratili , dal  nome  del  fin.,  che  la  bagnava. 
Fu  per  lungo  tempo  la  capitale  dell’isula, 
e la  solita  residenza  di  Minosse.  Era  molto 
estesa  , avendo  32  stadj  ( 4 miglia  ) di  cir- 
cuito. Fu  patria  di  Epimenide.  Nelle  vici- 
nanze , all'ostro  di  questa  citi.1»,  erari  il 
monte  Ida  , in  cima  «lei  quale  vedovasi  la 
grotta  in  cui  Giove  era  stato  allevato. 

CbÙei.  mitol.  Nome  inventato  da’  Gnostici  , 
come  quello  di  uno  de*  trenlasei  decani , 
che  dicevano  presiedere  a tutto  lo  zodiaco. 

CitCpi,  o Cnèf.  mitol.  Nome  dell*  Ente  Su- 
premo, nel  sistema  degli  antichi  Egizj  , ed 
il  Creatore  , esistente  avanti  la  formazione 
del  mondo.  .Si  rappresentava  sotto  la  figura 
di  un  uomo  di  colore  azzurro  , coperto  il 
capo  con  magnifiche  piume,  simbolo,  ad  un 
tempo,  e della  sua  sovranità,  c del  modo 
intellettuale  con  cui  egli  dava  il  primitivo 
moto  ; in  mano  teneva  uno  scettro  sormon- 
tato da  un  globo  ; dalla  sua  bocca  usciva 
1*  uovo  primitivo  , dal  quale  eran  formali 
tutti  gli  altri  esseri.  Talvolta  si  dipingeva 
sotto  la  forma  di  un  serpente  con  testa  di 
sparviere  , e si  diceva  eh*  egli  spargeva  la 
luce  nel  mondo  allorché  aveva  gli  occhi 
aperti  , e che  chiudendoli  faceva  ritornare 
le  tenebre.  Plutarco  dice  clic  gli  Egizj 
della  Te  Laide  non  conoscevano  un  tempo 
che  questo  dio  , e non  ammettevano  alcu- 
na divinità  mortale. 

CO 

Co.  Accorcialo  da  Capo  , alla  Lombar- 
da. L.  Caput.  L‘  ossa  del  colpo  mio  sa - 
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nano  ancóra  In  co  del  ponte  presso  a 
Benevento.  D.  Pure;.  3.  — Dime  che  ho  ? 
I/o  mal  nel  co.  Fran.  Sacch.  rim.  $. — . 
Sorta  di  pianta  filiforme  della  China. 

Cò  , o Còo.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  ; lo 
s.  c.  Stanchio. 

Có'.  Voce  abbreviata  da  Coi,  che  è un  com- 
posto della  preposizione  Con,  e dell’  arti- 
colo mascolino  piar,  io  li  , come  : Co* 
fratelli  , co’  soldini , &c.  L.  Cum. 

«i*Cò'.  Trovasi  per  Come  , siccome.  L.  Si- 
cut , ut,  velut , velati.  Non  avverrà  co*  tu 
vorresti  e brami  sempre.  Fr.  Giord.  Pred. 

Còa.  geog.  L.  Gud.  Fiume  del  Portogallo  , 
nella  provin.  di  Beira. 

CoÀ.  geog.  ant.  Città  dell*  Arabia  Felice , 
presso  al  mare  , e quasi  in  faccia  all*  is. 
di  Dioscoridc.  Si  legge  nel  Libro  de*  Re  e 
nei  Paralipomeni  che  si  tributavano  caval- 
li di  quest*  isola  a .Salomone,  j.  — . Sorta 
di  pianta  sempre  verde  dell’  America. 

Coabit — are.  v.  neut.  Abitare,  vivere  e con- 
versare insieme  con  altri  in  un  istesso  luo- 
go. L.  Cohahitare.  5-  Parlandosi  di  uomo 
e femmina  , vale  Vivere  insieme  come 
marito  e moglie. — atóre.  n.  car.  m.  Co- 
lui  che  abita  e vive  con  altri  in  un  istesso 
luogo.  L.  Cohabilans , conlubernalis . — a- 
7-ióxe.  n.  ast.  v.  f.  Il  coabitare  , o il  vi- 
vere in  società.  L.  Cohabitatio , contuber- 
ni um. 

Coaccadémico.  n.  car.  m.  Collega  , compagno 
nell’  accademia  ; accademico. 

**Coacerv — are.  v.  a.  Ammassare,  ammuc- 
chiare , amroonticellare.  L.  Coacervare. 
— àto.  add.  Ammontato,  ammassato  ; po- 
sto insieme  come  in  un  cumulo  , in  un 
monte.  Salvia.  Disc.  2,2f5. — azióne,  u. 
ast.  f.  Ammucchiamento  , adunaruento  di 
cose. 

Coaderénte,  add.  Che  è aderente  insieme 
con  altri. 

**Coadju — vare.  v.  a.  Ajutare  , porgere  , o 
dar  ajuto  ad  un  altro  per  far  checché  sia. 
L.  Adjuvare,  coadjuvarc,  ** — vàjcte.  add. 
Che  coadjuva  ; ed  è agg.  della  Grazia  Di- 
vina. L.  Coadjuvans.  ** — vàto.  par.  pass. 
L.  Coadjutus.  — tatÓre.  n.  car.  ni.  Socio, 
compagno  che  ajula  , che  assiste  un  altro 
nel  suo  ministero.  L.  Socius , auxiliaritis. 
— to.  n.  car.  m.  T.  leg.  Colui  che  ha  un 
coadjutore  nelle  sue  funzioni.  **  — t<5re. 
».  car.  m.  Colui  che  è aggiunto  ad  un  al- 
tro per  ajutarlo  a far  le  funzioni  del  suo 
ministero;  e si  dice  oggi  segnatamente  di 
Chi  fa  le  veci  d*  un  altro  senza  riscuoterne 
i profitti  , con  la  soia  ricompensa  di  suc- 
cedergli nell’  ii f 1 1 ciò,  o nella  dignità  ; roa- 
djutatore.  L.  Coadjulor.  — torìa.  n.  ast  f. 
Dignità,  o ufficio  del  coadjutore.  — trìce. 


* Digitized  by  Google 


COA 

n.  car.  Fem.  di  Coadiutore.  L Adiutrix. 
( Alb.  ) J 

CIoadl'N — àre.  v.  a.  Adunare  , restrignere,  e 
raccogliere  insieme.  L.  Congregate  , coa- 
cervale. — azióne,  u.  ast.  v.  f.  L*  azione 
di  adunare  , di  raccogliere  insieme  più 
cose  disunite.  L.  Colleclio. 

* •Coagol- — are,  — Àbile  , — àto,  ** — o.  V. 

CoAGGL — ARE  , ABILE  , É*C. 

Coagula.  geog.  Provili,  del  Messico  , uel- 
T intendenza  di  San  Luigi  di  Foiosi. 
*"Coagul — ÀRE.  v.  a.  Rappigliare  , e unire 
insieme  una  cosa  liquida  si  che  ispessisca, 
e non  sia  più  lluida,  I seguenti  verbi  , 
quantunque  non  ue  sien  sinonimi,  vi  han- 
no molta  relazione  : Ispessire  , congelare  , 
addensare  , rassodare  , slrigncre.  L.  Coa- 
gulare.  — àrsi.  neut.  p.  Rappigliarsi,  spes- 
sirsi , congelarsi,  condensarsi.  $.  Per  met. 
Sappia  che  /’  ambre  a motto  di  cristallo 
nasce  ; coàccla.m,  c prendesi  con  gelosia. 
Albert . 9.  — àbile,  add.  T.  de*  nalur.  Che 

Euò  coagularsi.  — aménto,  n.  ast.  v.  m. 

coagulare  ; coagulazione.  L.  Coagulatio. 
— ante.  add.  Dicesi  dell'Azione  ili  ciò  che 
coagula  attualmente.  — ATÌvo.  add  Che  ha 
facoltà  di  coagulare.  L.  Vim  habens  coa- 
gulatali. — àto.  add.  Rappreso.  L.  Coagu- 
lata. — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Lo  stato  di 
una  cosa  coagulata  , e 1*  azione  del  coa- 
gulare. L.  Coagulano.  ** — o.  ( coll’ ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) s.  m.  Caglio  , 
presame  $ e dicesi  anche  di  Tutto  ciò  che 
serve  a rappigliare  il  latte , sia  fior  di 
cardo  , latte  di  fico  , o vcutricino  di  be- 
ati uole  pieno  di  latte.  L.  Coagulum.  §. 
Prendesi  anche  per  Rappigliameli  lo  , coa- 
gulazione. 

CoAJU TATÓRK,  ** TÓSE.  Lo  S.  C.  Coa- 

djut — alore  , — ore.  V . Coadjc — vare. 
*Coalèmo.  mito!.  Divinità  dell’  imprudenza. 

( Dal  gr.  Coalemos  stollo,  mentecatto.  ) 
Coalescènza,  u.  1.  T.  auat.  Una  delle  unio- 
ni , o connessioni  delle  ossa  , detta  con 
altro  nome  Sinfisi.  $.  Vale  anche  Coesio- 
ne , riunione  di  due  parli  separate  che  ri- 
cevono 1’  istesso  alimento  ed  incremento. 
Coàngo.  geog.  Fin.  della  Guinea  inferiore. 
y.  Zaino. 

Coànza.  geog.  Gran  Gume  della  Guinea  in- 
feriore , che  esce  da  un  lago  , c sì  gitta 
Dell*  Oceano  Atlantico. 

Coarì.  geog.  Fiu.  del  Brasile.  5*  — • Profin. 
del  Brasile. 

**Coart — àre.  v.  a.  Rislrigncre  , limitare , 
ridurre  alle  strette.  L.  Coartare.  C.  Co- 
stringere, sforzare,  astringere,  violentare. 
— atìvo.  add.  T.  leg.  Atto  a coartare  ; che 
ha  la  virtù  di  coartare.  — àto.  par.  pass. 
5-  add.  T.  dei  criiuiualisti.  Negativa  coar- 
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tata  , dicesi  II  provare  1*  impossibilità  di 
aver  commesso  un  delitto  in  un  luogo,  nel 
tempo  che  la  persona  si  trovava  in  un  al- 
tro , e che  dicesi  anche  Provar  V Alibi. 

• — azióne,  n.  ast.  f.  Restrizione.  L.  Coar- 
tano. (j.  Violenza  , forza  che  si  fa  altrui. 

Coàs  geog.  ant.  Fiu.  dell’  Asia  , che  scatu- 
riva dal  monte  Imaus  , e incschiandosi  col 
>Suaste , andava  poi  a perdersi  nell'Indo. 

Coasìna.  geog.  Picc.  città  dell*  is.  di  Corsi- 
ca , dist.  24  miglia  da  Porto  Vecchio. 

CoÀso.  s.  m.  Sorta  di  quadrupede  non  mol- 
to dissimile  alla  dotinola  , che  esala  un 
odore  spiacevole  e soffocante. 

Co.vspe.  geog.  Fiume  della  Persia , che  si 
unisce  all’  Eufrate. 

Coàti.  s.  m.  L.  Viverra  tiasua.  T.  di  st. 
uat.  Quadrupede  della  grandezza  di  un  gat- 
to, detto  Orsetto  d*  America,  sebbene  per 
la  sua  indole  sia  stato  riguardato  come 
una  volpiceli». 

Coàtli.  s.  m.  T.  bot.  .Sorta  d*  arbusto  del 
Messico  , il  cui  legno  è nefritico. 

**CoÀ  — tto.  add.  Sforzato.  L.  Coactus. 
— ttóri.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq.  Così 
chiamavasi  una  Specie  di  commessi,  o esat- 
tori , di  cui  i finanzieri  romani  servivansi 
per  far  pagare  le  imposizioni  a’  contribu- 
enti. ** — ttìvo.  add.  T.  leg.  Che  ha  fa- 
coltà di  coslrignere  ; obbligatorio  sotto 
pena.  — ziÓne.  n.  ast.  f.  Costringimento, 
sforzamento.  L.  Coactio ; vis.  5*  T.  tcol. 
Violenza  fatta  alla  volontà,  c che  le  leva 
la  libertà  di  agire  , o di  resistere  ; conse- 
guentemente (piando  ha  luogo  la  coazione 
non  v’  è più  ne  merito , nè  delitto  , nè 
virtù  , nell*  azione  di  chi  in  tal  guisa  vie- 
ne forzato.  La  parola  latina  Coactio , 
significava  ne’  circhi  le  Domande  straordi- 
narie del  popolo  ; ora  , egli  esigeva  delle 
nuove  corse , oltre  al  numero  stabilito 
dall*  uso  , ora  voleva  che  il  tal  cocchio 
corresse  coi  cavalli  del  tale  altro  j e qual- 
che volta  domandava  che  un  cocchiere  fa- 
cesse una  corsa  senza  la  sferza  , e senza 
eccitare  i cavalli  col  gesto  e colla  voce. 

CoÀzza.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provin.  di  Susa  , e nel  Mandamento  di 
Giaveuo  , presso  al  confluente  del  Sango- 
ne  e del  Sangonetlo.  Conta  3000  abitanti. 

Coazzàno.  j geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.: 

Coàzzb.  I il  primo  nella  provin.  di  Pavia; 
1’  altro  in  quell*  di  M«>»tova. 

Cùbà.  geog.  Luogo  dell*  Arabia  Felice  , in 
vicinanza  a Medina  . ove  fu  eretta  la  pri- 
ma moschea  dell*  islamismo. 

CobÀl.  geog.  Fiu.  della  Guinea  inferiore. 

Cubali,  mitol.  Genj  maligni  ingannatori,  che 
seguivano  Bacco,  di  cui  erano  ad  un  tem- 
po e i guardiani  c i buffoni.  Aristofane 
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ne  parla.  Sono  lo  s.  c.  quelli  da  noi  vol- 
garmente chiamati  Spiriti  folletti. 

Cobalto,  s.  ni.  T.  de'  natur.  Nome  di  uno 
de*  semimetalli , il  quale  ha  un  color  gri- 
gio tosco  senza  alcuno  splendore,  e che 
sembra  composto  o a lamine,  o a grani,  o 
a fibre.  £ fragile  , e facilmente  si  riduce 
in  polvere , ma  rcnduto  rovente  c alquan- 
to malleabile.  Non  è volatile,  è capace  di 
essere  attratto  dalla  calamita  , inalterabile 
all*  aria  , e sotto  1*  acqua  ossidabile.  11  suo 
protossido  è azzurro  , e il  perossido  nero. 
L.  Cobaltum.  5-  Fior  di  cobalto.  Diccsi 
il  Cobalto  ocraceo  , rosso  , striato  con 
iscanalature  frangibili , divergenti  da  un 
centro  comune.  §.  Cobalto  testaceo  , o 
arsenico  ; è una  Specie  d*  arsenico  mine- 
ralizzato , pesante , duro  , esteriormente 
cenerino,  e dentro  di  un  color  di  piombo 
lucido , con  frammenti  concavi  e grossi. 

4*  Córsola  , c 4*Còbola.  n.  f.  Voci  che  eb- 
bero origine  dal  provenzale  Coblas  , e 
vagliono  Componimento  lirico.  L.  Lyricum 
carnieri . 

Còbra,  s.  f.  T.  hot.  Pianta  dicotiledine , stri- 
sciante , che  ha  i fiori  a forma  di  campa- 
nelli. 

CoeèL.  s.  ni.  Specie  di  serpente. 

Còbi.  grog.  Gran  deserto  d’  Asia,  lungo  cir- 
ca 1000  miglia,  e affatto  sterile. 

*i»CoBiccLÀRio.  n.  car.  m.  Cameriere.  L.  Cu- 
biculario*. 

Còrno,  s.  m.  Quel  pesce , che  comunem.  si 
chiama  Ghiozzo. 

•Cobite,  s.  m.  L.  Cobiti.  Linn.  T.  di  st. 
nat.  Genere  di  pesci  ossei  , che  hanno  il 
corpo  cilindrico  allungato , e quasi  di  uni- 
forme larghezza  ; gli  occhi  situati  in  alto; 
i coperchi  branchiali  inferiormente  chiusi: 
cosi  detti  perchè  appartengono  alla  fami- 
glia de'  Cobj  , o Ghiozzi. 

Cobl&vza.  geog.  L.  Confluente #,  Conjluentia . 
Città  degli  Stati  prussiani  , anticani.  capit. 
dell’ elettorato  di  T reveri  , oggi  capoluogo 
della  provin.  del  Basso-Rcno , e della  reg- 
genza a cui  dà  il  nome.  1 suoi  nomi  la- 
tini derivano  dall'  esser  la  medesima  situata 
al  confluente  de’  due  fiumi  Reno  c Mosella  ; 
essa  è dist.  da  Colonia  48  miglia,  e daAqui- 
sgrana  70.  Long.  or.  25,°  lO;Lat.  setten- 
tr.  50,°  20.  È una  delle  più  belle  città 
che  trovinsi  sulle  rive  del  Reno  ; è assai 
forte  , ben  fabbricata  , e contiene  di  mol- 
li bellissimi  edilizi  pubblici.  Ewi  un  bel 
ponte  di  pietra  sulla  Mosella , fattovi  co- 
struire da  Baldovino  arcivescovo  di  Trc- 
veri,  nel  1344,  ed  un  altro  volante,  o mo- 
bile, sul  Reno.  Conta  circa  13,000  abitanti. 
Fu  città  libera  dell*  Impero  prima  di  ap- 
partenere  agli  Elettori  di  Trevcri,  de’  qua- 
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li  divenne  poi  la  residenza.  Nell*  860  vi 
si  tenne  un  gran  concilio.  Nel  1632  fu  as- 
sediata dagli  Svedesi  , che  1*  obbligarono 
a rendersi.  Net  1688  i Francesi  la  danneg- 
giarono assai  bombardandola , ma  noti  po- 
terono impadronirsene.  Nel  1792  Coblenza 
divenne  il  quartier  generale  dell*  armata 
prussiana  prima  della  sua  invasione  in 
Francia , ed  il  luogo  di  riunione  degli 
esuli  Francesi,  destinati  a formar  Tarmata 
del  principe  di  Condè.  Nel  1794  cadde  in 
potere  de'  Francesi  repubblicani,  e fu  sino 
al  1814  ( epoca  in  cui  cessò  T impero 
francese)  il  capoluogo  del  dipartiti!,  del 
Reno  , e della  Mosella.  — . L.  Conflu- 

enza. Borgo  della  Svizzera  , al  confluente 
dei  fiumi  Aar  e Reno. 

Cobodài.  mitol.  Dotto  Personaggio  giappone- 
se ; istituì  un  ordine  di  monaci  nel  Giap- 
pone , che  ancora  sussiste  , ed  i cui  con- 
venti servon  d’asilo  a’  delinquenti.  Egli  è 
tenuto  per  Saoto  , e gli  si  tributano  gli 
onori  divini,  e si  tengono  accese  giorno  e 
notte  molte  lampade  davanti  al  suo  idolo. 

4* Còbola.  Lo  s.  c.  Cobbola.  V. 

Còboli.  mitol.  Nome  di  certi  spiriti  , genj  , 
o demoni  , venerati  dagli  antichi  Sarmati. 

Cobòte.  mitol.  Filosofo  giapponese  della  set- 
ta Sequia  , che  introdusse  nel  Giappone 
il  libro  Chio  , il  quale  conteneva  la  dot- 
trina del  suo  maestro.  Egli  vi  stabili  la 
dottrina  volgare  di  Fo. 

Còbra,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  vo.  portoghese. 
Nome  dato  ad  alcuni  serpenti  particolari: 
Cobra  verde  del  Brasile  , che  è il  Boa  ca- 
nina di  Linn.  Cobra,  o vipera  di  Neustria, 
Coluber  severus  Scòte.  $.  — . Specie  di  mi- 
sura in  uso  presso  gl’  Indiani. 

CobOrco.  geog.  Principato  di  Germania  , nel 
ducato  di  Sassonia-Coburgo-Saalfeld  ; è 
lungo  circa  45  miglio  , e largo  24.  Conta 
55,000  abitanti.  $. — . L.  Melocabus.  Città 
di  Germania,  capit.  del  ducato  di  Sassonia- 
Coburgo-Saalfeld  , situata  in  una  ridente 
valle  ; è dist.  da  Vienna  circa  300  miglia. 
Long.  or.  28°,  37  ; Lat.  setteutr.  50",  15. 
Evvi  un  palazzo  ducale  , un  duomo  di  bella 
architettura  gotica,  una  biblioteca  pubblica 
di  30,000  volumi , ed  altri  edifìcj  pubblici. 
Conta  circa  8000  abitanti. 

Còca.  geog.  L.  Concia , o Cauca.  Città  della 
Spagna  , nella  provin.  di  Segovia.  Fu  pa- 
tria dell’  imperai.  Teodosio  il  vecchio. 

Còcalo.  mitol.  Re  di  Sicilia,  che  divenne  pa- 
drone di  quesTisola  dopo  la  estinzione  della 
schiatta  de*  Ciclopi.  Alla  corte  di  questo 
Principe  , Dedalo  , fuggendo  dall'  isola  di 
Creta,  trovò  un  asilo  contra  le  persecu- 
zioni di  Minosse  II,  mentre  tutti  gli  altri 
Principi  aveauo  ricusato  di  riceverlo,  per 
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tema  d’  inimicarsi  il  potentissimo  re  di 
Creta,  in  fatti , non  tardò  questi  ad  appro- 
dare in  Sicilia  con  furia  armala , onde  co- 
stringerne il  re  a consegnargli  il  fuggitivo 
Dedalo.  Ma  Cocalof  per  osservare  il  diritto 
d’ospitalità  rispetto  a quest*  ultimo , violò 
quello  delle  genti  , abusando  della  buona 
fede  di  un  inimico  inerme.  Invitò  Mi- 
nosse a recarsi  a Gamica,  per  trattare  ami- 
chevolmente 1*  affare.  Minosse  , non  so- 
spettando insidia  alcuna  , vi  andò  , e ri- 
cevè da  prima  la  più  cortese  accoglienza , 
ma  allorché  , avanti  di  cenare  , era  en- 
trato nel  bagno  , quivi  fu  soffogato  da'ser- 
vi  di  Cocalo  , il  quale  , mandò  poi  dicen- 
do a*  soldati  cretesi  , che  il  loro  He  era 
morto  di  morte  naturale , ma  subitanea. 
Racconta  Diodoro  , che  alcuni  secoli  dopo, 
allora  quando  s*  innalzarono  le  mura  di  Agri- 
geuto , si  scopri  il  sepolcro  di  Minosse  , e 
raccoltene  le  ceneri , furon  mandate  all*  i- 
sola  di  Creta.  Diod.  Sic.  lib.  4.  — Ov>id. 
Metani,  lib.  8. 

Còcc — a.  s.  f.  La  tacca  della  freccia  , lian- 
a dalle  penue,  dov*  entra  la  corda 
. L.  Crcena.  $.  Per  la  Freccia  stessa; 
strale  ( ma  è del  verso  ).  $.  In  còcca,  avv. 
Vale  In  pronto  , siccome  quando  la  corda 
dell’  arco  è nella  cocca , o tacca  della  frec- 
cia , è pronta  e lesta  al  lanciare.  $.  Còcca. 
Quel  bottoncino  che  è all'  uno  e all’  altro 
capo  del  fuso  ; ed  anche  Quel  poco  d’  an- 
nodamento che  vi  si  fa  perchè  non  iscalti 
quando  si  gira  il  fuso,  e si  torce.  $.  Far  le 
cocche;  è un  Cesto  di  beffe,  che  si  fa  bat- 
tendo una  mano  aperta  sopra  1*  altra  ser- 
rata , oppure  adattando  il  dito  medio  col 
pollice  , in  maniera  che  sgusciando  1*  uno 
dall’  altro  , e battendo  il  medio  nella  pal- 
ma , venga  a fare  scoppio  ; tratta  la  similit. 
dal  far  la  cocca  al  fuso  da  filare.  $.  Còcca. 
Vale  anche  Estremità  , ed  anche  sommità, 
cima.  $.  In  còcca  in  còcca,  avv.  Vale  In 
cima  in  cima,  presso  al  termine.  5-  Còcca, 
o Gamba.  T.  de’  funajuoli.  L’Annoda  mento 
della  corda  nel  ripiegarsi  sovra  sè  stessa 
per  soverchia  torcitura,  $.  Còcche.  Chia- 
matisi pure  le  Cantonate,  o angoli  de’panni, 
o simili,  $.  Còcca.  E anche  il  nome  di  una 
mandorla.  $.  Còcca.  T.  del  commercio.  No- 
me che  si  dà  alle  mezze  perle  arti  Oziali  , 
fatte  colla  coccia  delle  perle  medesime,  che 
con  proprio  nome  chiamasi  Madreperla. 
Cocca  , fu  anche  detta  una  Specie  di  grossa 
nave  non  più  in  uso  , che  forse  poteva  es- 
sere come  i nostii  brigantini.  $.  Cocca  , per 
lo  s.  c.  Cocco.  V . $.  Còcca.  T.  d’ agr. 
Mezza  luna  di  ferro  , o di  legno  , che  è 
attaccala  alla  punta  della  gruccia  , la  quale 
serve  per  liccarc  con  più  facilità  i magliuoli 

T.  lì. 
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nel  divelto.  — métta,  — UÌNA.  ».  f.  dim. 
Caperozzolo  a guisa  di  cocca  del  fuso.  — À- 
re.  v.  a.  Accoccare , incoccare  ; far  eutrar 
la  corda  dell’  arco  nella  cocca  della  freccia. 
L.  Cracnae  ajfigere.  $.  Quell’Alto  che  suol 
fare  la  bertuccia  quando  ella  spigne  il  muso 
innanzi  e digrigna  i denti  , per  minacciare 
e far  paura  a chi  le  dà  noja.  $.  — uno.  iig. 
beffeggiare  , uccellare  qualcheduno  ; far  le 
cocche  ; corbellare. 

Coccàglio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia  , e nel  distr.  di 
Chiari. 

Cuccare.  V.  Cocc — a. 

Cocckjo.  biog.  Abile  Architetto  romana,  cui 
alcuni  pongono  tra  gli  antenati  deli’  im- 
perat.  Ncrva , che  chiamavasi  col  medesi- 
mo nome.  Figli  si  rende  celebre  per  molti 
begli  edilizj.  Il  tempo  ne  ha  rispettati  al- 
cuni , come  il  Tempio  che  Calfurnio  de- 
dicò ad  Augusto  nella  città  di  Pozzuolo  , 
poco  lungi  da  Napoli , convertito  oggidì 
in  chiesa  principale  di  essa  città  di  roz- 
zuolo , e che  ritiene  principalmente  la  sua 
antica  facciata.  Un’  impresa  ancora  più 
considerabile,  che  contribuì  ad  immortala- 
re il  nome  di  Coccejo,  c»  la  grotta,  che 
da  Cuma  andava  al  lago  d*  Averno.  Nou 
si  sa  in  che  anno  sia  morto.  J.  — ( Gio- 
vanni ).  Nato  in  Brema  , nel  1603  ; fu 
professore  di  teologia  nell'  università  di 
Leiden,  c divenne  capo  di  una  setta,  chia- 
mata dal  nome  di  lui  Cocce j ani.  Preoc- 
cupato del  figuriamo  più  eccessivo,  riguardò 
tutta  la  storia  dell  antico  Testamento  , 
come  la  pittura  di  quella  di  G.  C.,  e della 
Chiesa  Cristiana.  Pretendeva  cho  tutte  le 
profezie  riguardassero  direttamente  c let- 
teralmente G.  C.  ; che  tutti  gli  avveni- 
menti che  debbono  accadere  nella  Chiesa 
sino  alla  (ine  de’ secoli,  sono  più,  o meno, 
chiaramente  figurali  e disegnati  nell*  antico 
Testamento  e ne’  Profeti,  insegnava  che 
dovesse  esservi  nel  mondo  un  regno  visi- 
bile di  G.  C.,  che  abolirebbe  quello  del- 
I*  Anticristo  ; e che  venendo  stabilito  que- 
sto regno  pria  della  fine  de*  secoli,  dopo 
la  conversione  degli  Ebrei  e di  tutte  le 
nazioni,  allora  la  Chiesa  Cattolica  sarebbe 
india  sua  gloria.  Era  egli  milladinieno  uomo 
eruditissimo  , e lasciò  molte  pregiatissime 
opere  teologiche  c filosofiche. Morì  nel  (696. 

Còcciieri.  n.  pr.  Variazione  di  Niccoia  , 
Niccolao  , e Niccolò. 

CoCCIlÉTTA.  V.  Cocc — A. 

Còcchi  ( Antonio  ).  biog.  Celebre  Medico  e 
letterato  del  secolo  ultimo  passato.  Nacque 
nel  (695,  in  Mugello  terra  di  Toscana,  c 

ferciò  ebbe  il  soprannome  di  Mugellano. 
u uno  de’  più  dotti  Italiani  del  suo  teiu- 
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po  ; oltre  essere  profondissimo  nella  me* 
di ciu ìi  , nelle  matematiche  , e nelle  altre 
parti  della  filosofia  , conosceva  a fondo  la 
lingua  greca  , Ialina  , francese  , spagnuola, 
inglese  e tedesca  , ed  aveva  una  sufficiente 
tintura  dell'  ebraica  e dell'  arabica.  Con- 
trasse intima  amicizia  in  Firenze  coU’illu- 
atre  conte  inglese  Teofilo  H astiti”  , che 
it  volle  seco  condurre  ut  Inghilterra  , ove 
dimorò  tre  anni  ; d*  onde  passando  per  la 
Francia  , 1*  Olanda  , la  Germania  e la 
Svizzera,  ri  patrio,  dopo  un'assenza  di  circa 
cinque  anni.  Appena  giunto  venitegli  con- 
ferita una  cattedra  di  medicina  teorica 
nell’  università  di  Pisa  , ma  non  piacendo- 
gli il  soggiorno  di  questa  città  , si  ritirò 
alcun  tempo  dopo  in  Firenze  , dove  passò 
il  rimanente  de*  suoi  giorni  tra  le  incom- 
benze della  cattedra  di  medicina  e di  filo- 
sofìa naturale,  che  quivi  occupò,  tra  i 
suoi  favoriti  studj  in  varj  generi  di  erudita 
ed  amena  letteratura  , e tra  la  cura  degl’in- 
fermi.  Il  gran  duca  Francesco  il  nominò 
suo  antiquario  , e direttore  della  bibliote- 
ca Magliabechiana , e dichiarilo  in  ulti- 
mo Professore  emerito  di  notowia  dell’u- 
niversità di  Pisa  , senza  verun  obbligo  di 
residenza.  Lasciò  molle  opere,  cioè:  1° 
Epistola*  physico - medicee  ; 2°  Disserta- 
zioni sopra  V uso  esterno  appresso  gli  an- 
tichi dell*  acqua  fredda  sui  corpo  umano  ; 
3°  Traslatazione  in  latino  del  romanzo 
greco  Abrocomo  ed  Anthia , di  Senofonte 
Efesino  ; 4'*  ^ cr siane  in  latino  di  un  ma- 
noscritto greco  sopra  le  fratture  e le  lus- 
sazioni ; 5°  Due  orazioni  latine,  intitola- 
te, l’una  De  tt.su  arlis  anatomie  e ; l'altra 
Medi  cince  lauti  alio  ; 6"  Del  MaUimonioy 
ragionamento  di  u/i  Jilosofo  mugellano. 

Còcchi  (Isole  de’  ).  geog.  Nome  di  diverse 
isole  dell’  Oceano  equinoziale  , dette  così 
dalla  gran  copia  di  alberi  di  cocco  che 
Vt  nascono. 

Coccn — iàta  , — ifenB.  V.  Coccii — to. 

Cocchip.tta.  s.  f.  T.  mar.  Letticciuolo  mes- 
so vicino  ai  bordi  della  nave  , per  uso  de- 
gli uHìziali. 

•{•CocciiIglia.  Lo  s.  e.  Cnchiglia.  $.  — . T. 
de’  coltcllinaj.  Quella  specie  di  bottone  di 
metallo  , con  che  si  guarnisce  da  piede  il 
manico  de’  coltelli. 

CoccbIna.  V.  Coro — a.  $.  — . T.  mar.  Lo 
s,  c.  Stazza  E , tj.  Sorta  ili  ballo , prati- 
cato per  lo  più  da*  contadini. 

Còrni — io.  s.  m.  Sorta  di  carro  degli  anti- 
chi ad  uso  di  portare  uomini.  V . Bica  , 
Carro  , Quadriga.  L.  Carpcntum,  rkedaf 
esse  tinnì.  Oggidì  il  cocchio  è intiera- 

mente  dismesso.  Usatisi  in  sua  vece  le 
carrozze,  che  prendon  varj  nomi  sccoudo 
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la  grandezza  , la  forma  , e *1  capriccio 
sempre  variabile  della  moda.  E.  Carroz- 
za , Berlina  , Sterzo  , &c.  $.  Tirare  in- 
nanzi il  cocchio , che  anche  dicesi  Tocca- 
re , senz’  altro  aggiunto  , c signif.  Toccare 
colla  sferza  i cavalli  che  tirano  il  cocchio; 
e Tirare  , o farlo  tirare  dai  medesimi  ca- 
valli ; le  quali  due  frasi  si  usurpano  poi 
per  Far  viaggio  in  ogni  altra  maniera  , 
ancorché  senza  l'opera  del  cocchio.  — iòne. 
s.  ni.  accr.  Cocchio  grande.  L.  In  gens 
rheda.  — iàta.  n.  f.  Sorta  di  serenata  , 
che  i musici  ed  i sonatori  vanno  a fare 
io  cocchio  ; e oggidì  si  dice  anche  di 
quelle  , che  Cannosi  fuori  di  cocchio  con 
allegria  e strumenti  musicali  , specialmen- 
te nelle  notti  d*  estate.  Si  fa  talvolta  so- 

ftra  un  palco  stabile  , ed  anche  dice&i  per 
o stesso  che  Serenata.  5*  Poesia  che  si 
canta  nella  cocchiata.  $.  Per  lo  s.  c.  Car- 
rozzata. Digli  che  mi  nuuuli  Qui  il  coc- 
chière col  suo  cocchio  ; Io  vo'  che  tsoi 
facciamo  una  cocchiata.  Cecch.  Dot.  5,  8. 
— ibrk.  n.  car.  m.  Colui  che  ^uida  il  coc- 
chio , o la  carrozza.  L.  Auriga  , cut  rum 
ducens.  $.  Cocchiere  era  , nell’  antichità  , 
un  titolo  onorifico  . non  isdegnato  da*  se- 
midei e dai  ii^li  de’  Re.  Mirtillo,  figlio  di 
Mercurio,  e Golao,  figliuolo  del  re  ifido, 
furono  cocchieri , l*  uno  di  Enoman  re  di 
Pisa  in  Elide  , 1*  altro  di  Ercole  suo  zio. 
Nei  tempi  eroici  i cocchieri  erano  onorati 
al  pari  de*  loro  padroni  , di  cui  erano 
amici  e compagni  d’  arine. 

Cocchiumare,  v.  a.  Corbellare,  beffeggiare; 
accoccarla  a uno;  vo.  b. , usata  forse  per 
is  fuggi  re  la  disonestà  d’  altra  voce  conso- 
nante. 

Cocco iùm — b.  s.  m.  Quel  turacciolo  di  legno, 
o di  sughero  , che  tura  la  buca  d*  onde 
s’  empie  la  botte  , ed  anco  la  Buca  istessa. 
L.  Epislomium.  j.  P.  si ru il.  il  Podice , 
culo.  L.  Potlex.  — atójo.  s.  m.  T.  de’ bot- 
ta j.  Sgorbia  per  fare  il  cocchiume  alle 
botti. 

Còcci — a.  s.  f.  Piccola  enfiatura.  L.  Gian- 
duia , struma.  j.  In  aio.  b.  prendesi  per 
Testa.  L.  Caput.  Onde  Aver  la  coccia  du- 
ra , vaie  Aver  la  testa  dura.  Coccia  , o 
testa  ripiena  di  pappa  ; dicesi  di  Chi  non 
ha  giudizio  , e non  fa  bene  i fatti  suoi. 
5-  Còccia.  T.  degli  arcbibu&ieri.  Quella 
parte  del  fornimento  con  clic  si  riveste  il 
calcio  della  pistola.  $.  — della  spada.  Di- 
cesi la  Guardia  della  mano , posta  sotto 
1’  impugnatura  della  spada.  $.  Còccia.  T. 
de’  natur.  Guscio  di  un  testaceo  ; conchi- 
glia. — àto,  — ùto.  add.  voci  dell’  uso  da 
Coccia  per  Testa.  Ostinalo,  incocciato.  L. 
Pcrlinax. — viaggine,  u.  ast.f.  Vo.  dell’uso, 
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e vale  Ostinazione , caparbietà.  L.  Per- 
tinacia. 

•Cocc — ice.  a.  ni.  T.  anat.  Quell’osso  situa- 
to all*  estremità  dell'  osso  sacro  , di  cui  è 
come  1*  appendice.  La  sua  figura  , simile 
ai  becco  di  un  cuculo  , va  di  una  base 
larga  ristringendosi  e curvandosi  verso  l'a- 
pice , onde  ha  tratto  il  suo  nome.  ( Dui 
gr.  Coccyx  cuculo.  ) * — igeo.  add.  T. 
anat.  Appartenente  al  coccige;  riconosconsi 
due  muscoli  coccigei  : l'uno  anteriore,  che 
è 1'  Ischio  coccigeo , e 1*  altro  posteriore, 
o Sacro  , coccigeo.  * — igioanàle.  add.  T. 
anat.  Che  appartiene  al  coccige  e all’  ano; 
muscolo  coccigioanalc  o sfintere  dell*  ano. 

CoccitfCtSA-  s.  f.  L.  Imutus  culilavvaa.  Linn. 
T.  boi.  Sorta  di  corteccia  medicinale  , 
simile  alla  cannella  , di  cui  varie  sono  le 
descrizioni  , ma  tutte  egualmente  incerte. 

Coccihkllo.  s.  m.  T.  mar.  Caviglintto  ; che 
è una  specie  di  Caviglia  di  legno  tornito, 
che  serve  per  allacciarvi  delie  manovre 
correnti,  onde  assicurarvi  le  mantiglie  delle 
gabbie  , quando  siensi  ammainati  i pappa- 
fichi, a*  quali  queste  servono  come  scotte. 
Stabilisconsi  ancora  a qualche  pennone,  o 
ad  un  doppino  del  guarnimeuto  di  qualche 
vela  , per  incrociarvi  qualche  stroppolo. 

Coccinìglia,  s.  f.  vn.  spaglinola  , derivata 
dal  lat.  Coccus.  {V . Cocco)  Nome  di  uu 
piccolo  insetto,  della  grossezza  e figura  delle 
cimici  , il  quale  annida  sovra  una  specie 
di  fico  americano  , e , raccolto  e seccato  , 
serve  per  lignere  in  grana  come  si  fa  col 
chermes.  Chiamasi  anche  cosi  la  tinta  di 
color  rosso,  che  si  cava  dall'  insetto  chiama- 
to cocciniglia.  L.  Coccineus  color.  $.  — sil- 
V èst  re  Dicesi  il  Cocco,  o coccola,  che  si 
trova  tra  le  radici  della  gran  pimpinella  , 
o sassifragia. 

Goccino,  geog.  ant.  L.  Coccjruum.  Promon- 
torio d'  Italia  , nella  Magna  Grecia  , in 
faccia  alla  Sicilia. 

Góccio,  s.  tn.  Pezzo  di  vaso  rotto  , di  terra 
cotta.  L.  Testa  , Jictilium  vasoru/n  frag- 
mentum.  $■  Per  Guscio  del  granchio. 
Pigliare  i cocci  ( mo.  b.  ) , vale  Incocciar- 
si , ostinarsi. 

Cotcicòla.  s.  f.  Piccolissima  enfiatura,  cagio- 
nata per  lo  più  da  morsicatura  di  zanzare, 
o di  simili  aniinalctli.  L.  Pustola.  5-  Per 
[scottatura.  Salvia.  (Alk.) 

Cocci — utàccine  , — Oto.  V . Cocci — a. 

•Còcco,  s.  m.  Corpo  d'  un  insetto,  usato  per 
tignerò  in  color  rosso  nobile,  dello  Cher- 
misi e Chermisino;  og^i  dicesi  Grana. 
L.  Coccus  , coccura.  Cosi  la  Crusca.  Avvi 
però  chi  crede  clic  il  cocco  non  sin  un 
insetto , ma  bensì  la  semente  di  un  fruti- 
ce , e dicesi  che  la  sua  qualità  colorante 
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si  scoprisse  dagli  escrementi  delle  galliue, 
che  avevano  mangialo  di  tali  sementi  , o 
grani,  trovandoli  tinti  di  rosso  , e che  da 
ciò  sia  venuta  l' idea  d’  impiegarle  nella 
tintura.  $.  Còcco , dicesi  anche  il  Panno, 
o drappo  , tinto  di  quel  colore. 

Còcco,  s.  m.  , detto  anche  Albero  di  cocco. 
L.  Cocos  nucifera.  Lina.  T.  boi.  Pianta 
sempre  verde , indigena  delle  Indie  , del- 
1* Affrica  c dell'America,  che  ha  il  tronco 
diritto  , alto  talvolta  sino  a trenta  braccia, 
nudo  , fuori  che  nella  sommità  , ov*  è co- 
ronato da  un  gruppo  di  dieci,  o dodici  fo- 
glie , lunghe  ((alle  cinque  alle  otto  brac- 
cia , larghe  due  , composte  di  due  ordini 
di  foglioline  spadiformi  ; ha  la  spata  ascel- 
lare , da  cui  sorge  una  pannocchia  di  fio- 
ri giallicci.  $.  — • Frutto  dell'  albero  di 
cocco  , grosso  quanto  un  popone , cui  gu- 
scio legnoso  durissimo,  e racchiude  uu  li- 
quore di  color  biauco  come  il  latte  , e di 
sapor  dolce.  5*  — • Frutto  d'  una  specie 
d'  albero  indiano  , che  più  comunem.  di- 
cesi Cocco  delle  Maldive. 

Còcco,  s.  ra.  Vo.  bambine  .a,  e vale  Uovo. 

Còcco,  n.  pr.  Variazione  , ed  accorciamento 
di  Nicola  , Nicolao  , Niccolò. 

•Coccocìpsilo.  s.  in.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te , le  cui  bacche  sono  sormontate  da  una 
corona  , che  somiglia  ad  un  piccolo  vaso. 

( Dal  gr.  Coccos  grano  , e cypsele  vaso.  ) 

Coccodrillo.  Sorta  di  medicamento. 

Coccodrìlleo.  s.  ra.  L.  T.uccrta  crocodilus. 
Linn.  T.  di  st.  nat.  Animale  anfìbio  , in- 
digeno dell’  Egitto,  nel  Nilo  , dell*  Indie, 
nel  Gange  , e d’  alcune  parti  d’  America 
ne*  principali  fiumi.  Ila  la  coda  compressa 
merlata  ; i piedi  armati  di  grandi  unghie, 
gli  anteriori  con  cinque  dita  , ed  i poste- 
riori con  quattro  , e queste  sono  palmate; 
ha  il  muso  lungo  ( quello  del  Gange  ha 
il  muso  molto  più  assottigliato  e più  lun- 
go ) ; la  bocca  , la  cui  apertura  è grandis- 
sima , è senza  lingua  , ma  fornita  di  gran 
denti  ; ha  le  palpebre  rugose  , c rilevate. 
Giunge  alla  lunghezza  di  diciotto  in  ven- 
tìcinque piedi  ; è di  color  giallo  , e *1  suo 
cuojo  è si  duro  che  non  sente  i colpi  di 
pietra  che  l'uomo  gli  getti  con  mano.  G 
animale  di  rapina  , d*  indole  ferocissimo  , 
e terribile  anche  agli  uomini.  Depone  più 
di  cent’  uova  nella  sabbia  , le  quali  , pel 
bene  dell’  umanità,  servon  di  cibo  ad  altro 
animale , chiamato  Viverra  ichneunionc. 

I Mori  ne  mangian  le  carni , ed  usano  per 
medicina  il  sangue  , il  grasso  ed  il  fide. 
Per  gli  abitanti  di  una  parte  dell’  antico 
Egitto  , il  coccodrillo  era  animale  sacro  , 
mentre  da  q lelli  del  rimanente  era  riguar- 
dalo coi  orrore*  Gli  abitanti  di  iebe  , a 
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quelli  delle  coste  del  lago  Meri,  gli  ren- 
devano un  cullo  divino.  Dopo  averne  ad- 
domesticato uno  , lo  nutrivano  di  carni 
consacrate  , e dopo  la  sua  morte  lo  im- 
balsamavano, e lo  rinchiudevano  in  un’ur- 
na,  che  deponevasi  nella  piramide  che  ser- 
viva di  sepolcro  a’  re  d’  Egitto.  Gli  altri 
Egizj  onoravano  in  vece  la  Viverra,  come 
la  distruttrice  della  razza  de’  coccodrilli , 
che  abbonavano.  La  religione  serviva  per 
accrescere  1*  odio  naturale  che  ispirava  ad 
essi  un  mostro  tanto  malefico,  imperciocché 
eravi  opiiiiouc  che  Tifone,  uccisore  di  Osi- 
ride, e nemico  di  tutti  gli  Dei,  aveva  preso 
altre  volte  la  forma  di  un  coccodrillo.  Pres- 
so alcuni  popoli  quest’animale  era  simbolo 
della  divinili»,  perchè  non  ha  lingua,  concios- 
siachè  Iddio  senza  profferir  parola  impri- 
me nel  silenzio  de’  nostri  cuori  le  leggi 
dell*  equità  c della  saviezza.  Ma  nella  lin- 
cila geroglifica  esso  era  simbolo  della  ti- 
rannia nel  governo.  $.  prov.  Le  lagrime 
did  coccodrillo  , che  uccide  1*  uomo  e poi 
lo  piange  ; diccsi  di  Colui  clic  a bella  po- 
sta ti  fa  male  , e poi  moslr.i  die  gliene 
incresca. 

Coccodrilli^ poli . geng.  ant.  Soprannome  di 
Arsinoc  città  d’  Egitto,  vicino  al  lago  Me- 
ri , dove  erano  onorati  i coccodrilli. 

Còccola,  s.  f.  L.  Anlhemis  cola.  Linn.  T. 
hot.  Pianta  che  ha  io  stelo  unico  , le  fo- 
glie hipctinate  , con  le  lacinie  lineari  ap- 
puntate , dentate  , i fiori  con  le  palee  ri- 
gide, pungenti.  E comune  nelle  campagne. 

Còccm, — A.  s.  f.  Fmtto  d’ alcuni  alberi,  e 
d*  alcune  piante,  od  erbe  salvatiche,  come 
Cipresso  , ginepro , alloro  , pugnilopo  , 
lentischio  c simili  ; la  Coccola,  o bacca  del 
lauro,  dicesi  Orbacca.  L.  Bacca.  §.  P.  si- 
imi. Diccsi  di  cosa  fatta  a foggia  delle 
coccole  de'  suddetti  alberi , come  Coccole 
palladio , cioè  Ulive,  cosi  dette  perchè  ere- 
ditasi dai  Pagani,  clic  Pallade  avesse  pro- 
dotto 1’  olivo.  Còccole  d ' osto.  Ar.  Pur. 
17 , 30.  5*  Dicesi  anche  di  alcune  Escre- 
scenze di  certi  alberi,  o piante.  C.  Uccel- 
lare a coccole;  diccsi  di  Chi  pe  suoi  cat- 
tivi portamenti  corre  rischio  di  toccar  del- 
le busse  , c d’  esser  mortificato  ; e che 
anche  dicesi  Andare  a caccia  di  chioccile  , 
di  busse.  $.  Coccola,  per  lo  Capo.  L. 
Caput  ; onde  Girar  la  coccola  (mo.  b.  ), 
vale  lo  s.  c.  Girare  il  capo  , essere  in 
confusione.  — Ira.  s.  f.  dim.  L.  Minor 
bacca.  5-  Per  Catarro  d’  infreddatura,  che 
cagiona  tossa  violenta.  §.  add.  Come  Tosse 
coccolina  , cioè  Tosse  cagionata  dal  catar- 
ro detto  Coccoli na.  Patajf.  2. 

♦Coccolìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sostanza 
minerale  di  color  verde  carico,  formata 
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da  un’  unione  di  granelli,  molto  poro  pciò 
aderenti  fra  di  loro.  E una  delle  varietà 
della  Pirosscna  , della  quale  si  era  voluto 
fare  una  specie  particolare  ; ma  in  realtà 
non  si  stacca  dall*  Aulite , se  non  per  un 
color  verde  più  o meno  inteuso  , e perchè 
si  presenta  non  in  piccoli  cristalli,  ma  in 
piccoli  grani  irregolari  , o in  masse  com- 
poste di  grani  irregolarmente  faccettali , c 
facili  a separarsi.  (Dal  gr.  Coccos  grano, 
e lithos  pietra.  ) r.  Pirossera. 

•CoccolÒba.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
il  cui  frutto  è a tre  lobi.  ( Dal  gr.  Coc- 
cos grano  , e lahos  lobo.  ) 

Coccolóne,  s.  m.  L.  Scolopax,  sivc  gallina  - 
o media.  T.  ornimi.  Nome  volgare  del 
eccaccino  maggiore , che  è un  uccello 
di  passo  , il  cui  volo  è altissimo  , e vo- 
lendo discendere  in  terra,  si  scaglia  a gui- 
sa di  saetta.  Egli  è una  semplice  varietà 
della  Pizzardclla. 

Coccolò* — e , — i.  avv.  Con  uno  de*  verbi 
Essere  , stare  , mettersi  ; vale  Seder  sulle 
calcagna. 

Coccomàre.  s.  m.  Albero  odorifero  del  Ma- 
dagascar. 

Cocco* àto.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provi n.  di  Asti  , capo  luogo  di  manda- 
mento ; conta  2500  abitanti. 

*Coccotr aostr.  s.  m.  T.  ornimi.  Specie 
d'  uccello  , che  ha  un  becco  molto  grosso 
e forte  , di  cui  esso  si  serve  per  rompere 
ì noccioli  delle  ciriegie  , o d*  altri  frutti , 
per  mangiarne  1*  anima,  o il  seme  ; esso  si 
nutrisce  ancora  di  ogni  sorta  di  grani.  (Dal 
gr.  Coccos  grano , semeuza  , e thragò  io 
rompo.  ) 

CoccovÉcc — ia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Civetta.  L. 
Noctua.  — iàrb,  c Cccr.uvEficiÀRB.  v.  neut. 
Fare  atti  di  coccoveggia;  civettare  ; far  la 
civetta.  J.  Per  Cinguettare  a modo  di  coc- 
coveggia. Ciò  che  coccoveggia?*  era  o 
menzógna  , O concile  , o cosucce  , o col- 
li beli.  Car.  Mail.  sec.  2. 

Còc — ere.  v.  a.  irr.  P.  Cuocere.  — krm. 
par.  pres.  Che  cuoce.  $.  add.  Ardente  ; c 
iìg.  Violento,  veemente.  L.  Ardens , fla- 
gra,ns.  — ertissimo,  add.  sup.  L.  Perseti  - 
tissimus.  — imbuto,  n.  ast.  v.  m.  11  cuo- 
cere che  fa  il  fuoco.  L.  Ardor  , feruor. 

Scottamento , ardura.  Filoc.  6,  235. 
ì|.  Conciiocimciito , digestione  , concezio- 
ne. L.  Codio , digest  io.  $.  Per  Frizza  - 
mento,  cioè  Quell'  arsura,  che  si  sente  per 
aversi  grattato  soverchiamente.  — ióre.  n. 
ast.  ni.  Ardura  , scottatura  , bruciore.  L. 
Ardor , e: rustia.  — itójo.  add.  Agg.  di  le- 
gumi, o civaje,  o simili;  e vale  Di  facil 
cocitura.  L.  Coctibiìis , coctiaus.  • — itCra. 
n.  ast.  v.  f.  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco. 
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Per  Cociniento,  nel  signif.  di  Digestio- 
ne. $.  Per  (scottatura.  L.  Extislìo.  Qucl- 
1’  acqua  o altro  liquore  , in  cui  sia  stata 
cotta  qualsivoglia  cosa.  L.  De  eoe  tutti.  $. 
Usasi  anche  per  Quello  spazio  di  tempo 
che  ha  bisogno  la  cosa  , che  s’  ha  a cuo- 
cere ; e dicesi  aucora  dell’  Azione  di  cuo- 
cere , o di  far  cuocere. 

Còcu — e.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Seleucia.  $.  — . 
geog.  raod.  Isola,  una  delle  Aulille.  — èo. 
mitol.  Soprannome  di  Apollo  , che  aveva 
un  tempio  famoso  a Coche , altrimenti 
Seleucia. 

*J*CoCHÌCLlÀ  , *ì*CoCHÌLLÀ  , C 4»CoGCHÌCMA. 
Lo  s.  c.  Conchiglia.  E.  L.  Conchjlium  , 
conchyle. 

Còchila.  geog.  L.  Sybnris.  Fiu.  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Caiabr.  citeriore.  Nasce  nel- 
l’ Appennino  , in  vicinanza  di  Morano, 
bagna  Castrov illari  , e si  scarica  nel  golfo 
di  Taranto,  presso  Sibari,  città  rovinata  che 
giace  dalla  parte  settentrionale.  $.  — («ran- 
de. Catena  di  montagne  del  Brasile. 

•frCoCHÌLLA.  Lo  ».  c.  Conchiglia.  V . 

Cochìmo.  geog.  Nome  di  un  gran  fin.  del 
Brasile. 

Cochinchìna.  geog.  Vasta  contrada  d*  Affri- 
ca , nell*  impero  di  Annan  , cosi  denomi- 
nata da'  Portoghesi,  per  averla  essi  trovata 
assai  somigliante  al  paese  di  Cochino. 

Coctiìifo.  geog.  Nome  di  una  provin.  , e di 
una  città  , nell’  Indostan. 

Con  mento.  V.  Coc — ehe. 

Cocìkto.  geog.  ant.  L.  Cocmlum.  Cit.  d’  It., 
nel  Brunlium , sulla  strada  che  seguiva 
la  costa  or.,  a poca  distanza  dal  Promon- 
torio dello  stesso  nome  ; è oggidì  Capo 
Stilo  , nella  Calabria. 

Cocióie.  V Coc — ERE. 

CocIto.  geog.  ant.  Fiu.  d’  It.  , nella  Cam- 
pania , presso  il  lago  Lucrino,  nel  quale 
si  perdeva.  Esso  fu  quasi  interamente  ri- 
colmo dalla  caduta  di  una  montagna  per 
un  tremuoto  , nell’anno  (538.  5*  — • L. 
Cocytus.  Fiume  dell*  Epiro  , nella  Tespro- 
zia  ; conserva  oggi  lo  stesso  nome  , e tro- 
vasi nella  Turchia  eur.  , nel  snngiaccato  di 
Delvino.  Esso  scaturisce  dal  moute  Pan- 
erai , scorre  fra  alte  rocce  , irriga  una  pic- 
cola valle  molto  boschiva  , e si  unisce  al 
Mauro-Potano  ( l’antico  Acheronte  ),  dono 
un  corso  di  (5  miglia.  Ingrossato  dalle 
pioggie  e dalle  valanghe  , il  Oocito  diviene 
impetuoso  nell’  inverno  , ed  innonda  le 
campagne  ; ne’  tempi  caldi  non  offre  che 
uno  scarso  filo  d’  acqua  , quasi  interamente 
assorbito  dalle  irrigazioni.  Le  sue  rive  non 
hanno  alcuno  dei  terribili  caratteri , loro 
attribuiti  «la*  poeti  dell’  antichità,  imperoc- 
ché fu  creduto  uno  de*  fiumi  dell’  inferno, 
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le  cui  paludi  circondavano  il  Tarlalo  ; c le 
cui  acque  , dicono  i favoleggiatori , si  for- 
marono dalle  lacrime  de’condaunati  nell’in- 
ferno. ( Idea  tolta  dal  significato  del  greco 
vocabolo  Cochyrtos  pianto  , lamentazione  ; 
deriv.  dal  verbo  Cochyo'  io  piango  , io  mi 
lamento.  ) Eravi  pure  opinione  , che  sulle 
sponde  di  questo  fiume  , le  anime  de' morti 
che  non  avevano  avuto  sepoltura,  dovessero 
errare  per  cent'  anni  , prima  che  lor  fosse 
permesso  di  passare  1’  Acheronte  ; opinione 
che  veniva  dall’Egilto  , perché  quivi  le  ossa 
di  quelli  che  si  erano  annegati,  non  rice- 
vevano sepoltura  se  non  dopo  ceul’  aulii. 
Le  sue  sponde  cran  piantate  di  tassi  , che 
porgevano  un’  ombra  mesta  e tenebrosa,  c 
non  lungi  di  là  vedevasi  una  specie  «lì  ca- 
verna chiusa  da  una  porta  con  gangheri  di 
rame,  per  dove,  dicevasi,  si  entrava  nell’iu- 
ferno.  — . mitol.  Discepolo  di  Clarone. 

Fu  uno  de’  più  celebri  medici  de’  tempi  e- 
roici  ; guari  Adone  della  ferita  che  gli  avea 
fatta  un  cinghiale  sul  monte  Libano;  il  che 
fece  dire,  che  il  Cocito  , fiu.  dell*  inferno, 
aveva  reso  alla  luce  questo  giovine  prin- 
cipc. 

Cot.it — ójo,  — Ora.  y.  Coc — ere. 

Cocìz— ia.  milol.  Soprannome  di  Aletto,  una 
delle  Furie  , perche  avea  stabilita  la  sua 
dimora  vicino  alle  sponde  del  fiu.  Cocito. 
— ie.  Feste  in  onore  di  Proserpina  rapita 
da  Plutone.  , 

Còo. — ea.  1».  f.  T.  di  aTchit.  E l’ invenzione, 
o 1’  artifizio  delle  scale  a chiocciola,  f.  T. 
mcccan.  Quel  legno,  rotondo  e scanalato 
eretto  nel  torchio.  E anche  una  macchina 
descritta  da  V itruvio,  lib.  X , c.  (0  , per 
attingere  acqua,  ma  disusata  a’  tempi  no- 
stri. 5-  T.  anat.  Cavità  dell*  orecchio  , in 
cui'  con  un  suo  angusto  forame  mette  ca- 
po il  labirinto;  è così  detta  perche  somi- 
glia in  un  certo  modo  ad  una  chiocciola. 
V Còclea.  T.  di  st.  nat.  Chiainansi  così 
le  chiocciole  turbinale.  C.  — infinita  , o 
Vite  perpetua  di  Archimede.  E uno  stru- 
mento composto  della  vite  coll’  asse  nella 
ruota.  — bàto.  «dd.  T.  di  agric.  Che  è 
attortigliato  a guisa  di  coclea,  come  : Tri- 
fòglio rocr.EÀTO. 

Coclea s , o Lìgula.  T.  di  anliq.  Misura  ro- 
mana di  liquidi.  Conteneva  un  quarto  del 
Ciato  ( y.  questa  voce  ). 

•Coclearia,  s.  f.  L.  Cochlearia  ojficinalis. 
T.  bot.  Pianta  medicinale  che  ha  la  ra- 
dice fusiforme  , fibrosa;  gli  steli  ramosi, 
alti  dieci  o dodici  dita  ; le  foglie  radicali, 
lucciolate  , cuoriformi  , rotonde  ; le  cau- 
Iinc  alterne  , «essili  . bislunghe  , quasi  si- 
nuate ; i fiori  piccoli  , bianchi  . a corimbi 
terminanti.  E indigena  ne’luoghi  umidi  ed 
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ombrosi  de’  monti  dell’  Europa  meridio- 
nale ; è annua,  talvolta  biennale,  ed  anche 
perenne,  specialmente  se  a’  impedisce  che 
la  pianta  frutlilichi.  Dicesi  aucne  Ombel- 
ico di  Venere;  il  nome  di  Coclearia  le 
viene  dalla  forma  di  cucchiajo  delle  sue 
foglie.  ( Dal  pr.  Cochlca/ion  cucchiajo.  ) 

Cocleàto.  V.  Cogl — ea. 

•CocliÀrio.  s.  m.  T.  di  antiq.  Sorta  di  mi- 
sura pe’  liquidi  presso  i Greci,  che  valeva 
la  metà  di  un  piccolo  cheme  , o la  quar- 
ta parte  di  un  bicchiere.  ( Dal  gr.  Co- 
chliarion  bicchiere.  ) 

Còclite.  T.  di  st.  rum.  Soprannome  della 
famiglia  Grazia , il  quale  significava  Un 
uomo  cieco  da  un  occhio.  A^.  Orazio. 

Cogliti,  s.  ui.  pi.  T.  di  st.  nat.  Davasi  una 
volta  questo  nome  a tutte  le  chiocciole  uni- 
valve petrilicate.  I litologisti  moderni  di- 
stinguono con  questo  nome  delle  conchi- 
glie fossili , la  cui  bocca  è semirotouda  , 
presso  a poco  come  quella  di  una  lumaca. 

*Coclo.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ver- 
mi intestini,  che  offrono  per  carattere  un 
corpo  assottigliato  nel  davanti , e inanel- 
lato alla  maniera  delle  conchiglie. 

Cocòi.  Voce  con  la  quale  gli  altri  Toscani 
criticano  i Fiorentini , volendo  con  essa 
esprimere  il  parlare  in  gola  , o come  di- 
cono la  gorgia  connaturale  della  nazione. 

Cocòja.  Interjezione  da  Oh  , oh  , detto  con 
forza  , come  si  fa  in  Macomclto  , cioè 
Mahoinelto  , facendo  sonar  forte  1’  aspira- 
zione ; è voce  plebea  d*  ammirazione , e 
di  compassione.  Oh  , oh  , ella  straluna  , 
e gli  occhi  abbassa  ; To'  ve* , eh*  ella 
intir' zza,  oh  cocòja  l Buon.  Tane. 

Còcola  , Gota  , Barn  .còcchi,  s.  f.  L.  An- 
themis  cola.  Limi.  T.  hot.  Pianta,  che  ha 
le  foglie  due  volte  pennate,  le  lacinie  li- 
neari terminate  da  una  punta  dentata  ; le 
pagliette  de*  fiori  bislunghe  rigide.  Cardia. 

Cocoletto.  geog.  Lo  s.  c.  Coguletto. 

Cocòll — a,  e Cocólla.  s.  f.  La  veste  di 
sopra  , con  cappuccio  , clic  portano  i mo- 
naci. L.  Cuculiai  P.  siuiil.  Dicesi  per 
ischerzo  d’altre  cose,  clic  ne  ahbian  la  figu- 
ra. C.  £ anche  una  sorta  di  fungo.  — o.  s. 
ni.  Specie  di  cappuccio.  L.  Cuculiai. 

Cocolla  no.  s.  ni.  L.  Cuculanus.  T.  di  st. 
nat  Pesce  , che  ha  il  corpo  cilindrico , la 
testa  da  una  parte  compressa,  ed  insinuata 
egualmente  in  una  coccola  a strisce.  Cardia. 

CocÒLLO.  V.  CoCOLL A. 

Còcoma.  Lo  §.  c.  Cucuma.  V. 

Cocomeraio.  V.  Cocomer— -o. 

Cocomeràzzo.  ( zz  asp.)  V.  Cocomer — o. 

CocomerÈllo.  r . Cocomer — o. 

Cocomer — 'uro  , — tizzo,  s.  ni.  T.  de’scllaj. 
Specie  di  bulletta  con  capocchia  d’otluue. 
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CocÓMER— o.  s.  m.  L.  Cucurbita  citrullus. 
Linn.  T.  hot.  Pianta  che  ha  io  stelo  gia- 
cente , le  foglie  profondamente  incise  , 
solide,  frangibili  ; i fiori  bianco -giallastri. 
E indigena  della  Sicilia  , e della  Calabria; 
ma  è generalmente  coltivata  nella  maggior 
parte  de'  paesi  meridionali  d'  Europa.  L. 
Cucumer  , cucumis.  $ Noine  del  frutto  del- 
la pianla  suddetta  ; è sferico , più  grosso 
del  popone  , con  la  buccia  liscia  , più  o 
meno  verde;  con  macchie,  o strisce  alquan- 
to nere;  ha  la  polpa  acquosa,  di  un  rosso 
più,  o meno  vivace  , e di  sapore  dolce.  Si 
mangia  nella  stagione  calda  per  rinfrescar- 
si. In  alcuni  luoghi  d*  Italia  si  chiama 
anche  Anguria  , e cosi  lo  chiama  il  Mat- 
tiolo  , e dice  che  era  incognita  a’  Latini  , 
sebbene  si  trovi  Cucunus , ma  intendono 
il  Cetriuolo  , che  pure  in  alcuni  luoghi  si 
chiama  Cocomero.  5-  Mettere,  o Cacciare 
ad  alcuno  un  cocomero  in  corpo  ; Tale 
Mettere  uno  in  dubbio  o in  pensiero. 
L.  Alicui  scrupulum  injicere.  $.  Avere  un 
cocomero , o Stare  con  un  cocomero  in 
corpo  , o simili  (mo.  b.  ) ; vale  Avere 
alcun  dubbio  , che  faccia  star  sospeso  , o 
timoroso  , o con  pensieri  di  strane  risolu- 
zioni. $.  Cavarsi  un  cocomero  di  corpo 
(ino.  b.);  vale  Cavarsi  una  voglia.  €.  prov. 
Non  saper  tenere  un  cocomero  all*  erta  ; 
dicesi  di  Chi  ridice  tutte  le  cose  segrete, 
o non  segrete , che  gli  son  dette;  siinilit. 
tratta  dal  potere  il  cocomero,  per  esser  sfe- 
rico e liscio  , facilmente  , motolancia,  scor- 
rer giù  per  un'erta  , o monte  , e facilmente 
anche  esser  tenuto  fermo.  $•  Cocòmero  à- 
suiìro,  o salvÀTICO.  L.  Motnordica  ela- 
teri um.  Linn.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  gli  steli 
angolati,  scabri,  sugosi;  le  foglie  cuori- 
formi ; i fiori  gialli  , grandi , ascellari  ; il 
frutto  ovoide  , simile  ad  un  piccolo  coco- 
mero , che  quando  è maturo  si  apre  con 
elasticità  appena  toccato.  E comune  nc’gre- 
ti  de’  fiumi.  L.  Cucumis  agrestis.  — kllo. 
s.  m.  dim.  L.  Parvus  cucumis.  Per 
Cocomero  saivatico  o asinino.  A',  -—óre. 
s.  m.  accr.  — Àio.  s.  in.  Campo  dove 
sono  piantati  i cocomeri.  $.  n.  car.  in. 
Colui  che  vende  i cocomeri. 

Cocomeri: zzo.  s.  m.  T.  de*  sellaj.  Lo  s.  c. 
Cocomerino.  V 

Còcqcio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

GocCjo.  s.  ni.  Nome  di  un  animalctto  alato 
che  ha  gli  occhi  lucenti. 

Cocùzz — o, — olo.  (zz  asp.)s.m.  Il  mezzo  del- 
la zucca  del  capo  , intorno  al  quale  si  van- 
no rigirando  i capelli.  L.  Verter.  $.  Dicesi 
anche  di  molte  altre  sommità,  che  abbia- 
no dell’  acuto  , come  monti , campanili  c 
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simili.  L.  Vertex , cacumen.  $.  Per  Certa 
scarsella  , o pollicino  , che  hanno  alcune 
reti  da  pescare  , o da  uccellare  , che  fini- 
scono iu  una  manica  , dov*  è una  apertura 
che  si  lien  ben  legala,  e s*  apre  per  estrar- 
xic  i pesci , o gli  uccelli , che  v*  liau  dato 
dentro. 

Cocùzzo.  geog.  Monte  del  reg.  di  Naj».,  nel- 
la Calabr.  citer.,  su  i confini  del  distr.  di 
Coseuza  e di  Paola , sulla  linea  dorsale 
dell'  Appennino. 

Cocùzzolo.  V . Cocuzz— o. 

Cód — a.  s.  f.  Quella  parte  del  corpo  dc’bru- 
ti  opposta  al  capo  , congiunta  alla  spina 
della  schiena.  L.  Cauda.  j.  T.  de'  con- 
ciatori , e simili.  Quella  parte  del  cuojo 
e delle  pelliccile  è presso  alla  coda  delle 
bestie  mentre  son  vive.  $.  La  coda  era  , 
nella  tavola  , un  attributo  caratteristico 
de*  Fauni  , che  li  distingueva  da*  Sileni  e 
da'  Satiri,  Dal  significato  di  questa  vo- 
ce molli  modi  di  dii  e figurati  traggono  la 
loro  origine.  $.  Levare  , o alzar  la  coda  ; 
vale  Pigliar  baldanza  ; rallegrarsi  ; tratta 
la  metal,  da'  pavoni  ed  altri  uccelli.  L.  In- 
sule scere,  insulenter  se  ejj'erre.  $.  Mettersi 
la  coda  tra  le  gambe  , vale  Aver  grandis- 
sima paura  , o confusione  ; tolta  la  nietaf. 
da*  cani.  L.  Pavere  , j’or  miti  are.  $.  Metter 
la  coda  dove  uon  va  il  capo  , vale  Essere 
entrante  , e cercar  d*  ottenere  per  ogni  do- 
ve 1*  intento  suo.  L.  Auferre  ab  aliquo 
iti  , quoti  pctimus.  $.  Aver  buoni  bracchi 
alla  coda  di  alcuuo  , vale  Codiare  , o spia- 
re con  diligenza  gli  andamenti  di  alcuno  ; 
met.  tolta  da*  bracchi  , che  inseguiscono  la 
fiera.  L.  Diligcnter  alicujus  gesta  ex  plo- 
rare , cxpiscai  i.  $.  prov.  Aver  la  coda 
taccata  di  mal  pelo  ; dicesi  di  Chi  si  ri- 
corda delle  ingiù  rie  , e vuole  a suo  potere 
vendicarsene.  L.  Injuriarum  neminisci . $. 
prov.  Guastar  la  coda  al  fagiano  ; dicesi 
di  Chi  narrando  uu  fatto  , lascia  il  più 
bello.  L.  V er  ex  anno  tollere.  5*  prov. 
Saper  dove  il  diavolo  lien  la  coda  , vale 
Essere  accorto  , saper  il  conto  suo.  L.  Cai- 
lidum  , veteralorem  esse.  $.  prov.  Nella 
coda  sta  il  veleno  ; dicesi  per  esprimere 
che  Nell*  ultimo  consiste  la  difficoltà  e *1 
pericolo  ; met.  tolta  da'serpenti,  che  nella 
coda , più  che  in  ogni  altra  parte,  credevasi 
da  alcuui,  avesser  raccolta  la  malvagità  del 
veleno.  L.  In  cauda  venenum.  5-  Lisciar 
la  coda  , vale  Piaggiate  , far  muine  , dar 
la  soja;  tolta  la  mclaf.  dallo  stropicciar 
che  si  fa  talora  i gatti  per  addimesticarli. 
L.  Blandiri , adulai  i.  § prov.  L’  asino 
non  conosce  la  coda,  se  uon  quando  c'  non 
1’  ha  ; vale  11  bene  si  conosce  , quando  c* 
s*  è perduto.  L.  Malo  accepto  slullus  sa- 
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pit,  sero  sapiunt  Phryges.  $.  prov.  È me- 
glio  esser  capo  di  gatto  , che  coda  di  leo- 
ne. y.  Capo.  $.  Avere  alcuno  nelle  code, 

( mo  b.  ) vale  Avetlo  in  tasca,  averlo  in 
odio.  L.  Udisse , odio  habere.  prov.  Chi 
ba  coda  di  paglia  ha  sempre  paura  che  *1 
fuoco  non  1*  arda  ; vale  che  Chi  è in  col- 
pa , teme  il  castigo.  5*  ^óda.  p.  simil. 
Quella  parte  di  capelli,  che,  ne'  tempi  an- 
dati, si  portava  di  dietro  ravvolti  e ristretti 
insieme.  L.  Caoillitium.  j.  Per  lo  Mem- 
bro genitale  dell'  uomo.  L.  Penis  , cauda 
salax.  C.  Per  Io  Strascico  del  manto  de* 
cardinali  , e de*  prelati  ; e per  quello 
eziandio  che  già  usavan  portare  le  donne. 
L.  Srrma.  $.  — del  di  agóne.  T.  astr.  Il 
nodo  discendente  della  luna.  — ni  co- 

meta. Dicesi  a Quello  strascico  di  luce  , 
simile  ad  una  ciocca  di  crini  , che  trag- 
gono dietro  a sé  le  comete  che  appari- 
scono nel  cielo.  L.  Cauda.  Appor  code 
a ernie,  vale  Andar  in  lungo ; prolungarsi. 
L.  Protrahere  , producere.  J.  Far  coda  , 
vale  Andar  dietro  altrui  per  corteggiarlo  , 
che  si  dice  anche  Far  codazzo.  Far  co- 
da romana  ; è questo  Un  giuoco  che  fanno 
i fanciulli  , ruzzando  , nel  quale  corrono 
attorno  appiccati  colle  mani  a’  vestimenti 
1’  uno  dietro  all’  altro.  $.  E per  simil.  va- 
le Andar  dietro  ad  alcuno  schernendolo 
e beffandolo.  5-  Lóda,  o Codetta.  T.  ge- 
nerale delle  arti.  Qualunque  parte  di  un 
lavoro  , o di  un  materiale  , come  un*  ap- 
pendice di  esso , o una  tal  parte  che  6Ìa 
minore  del  corpo  intero  , e destinata  a 
qualche  uso  parlicolate,  come  : Coda  delle 
bombarde , coda  del  torchio  di  stamperia , 
codétta  del  vitine  degli  archibusi  , &c. 
5-  T.  de*  gettatori.  Quella  parte  del  me- 
tallo che  sopravanza  al  getto.  $.  Còda.  T. 
de’sarti.  Quella  striscia  di  panno,  o drappo 
intclucciato,  che  è cucito  alla  serra  de*  cal- 
zoni per  aflibbiarli.  y.  Codino.  5*  Còda. 
Vale  anche  la  Fine,  1*  estremità , o la 
parte  inferiore  di  una  cosa  j onde  In  coda, 

0 alla  coda  ; vale  Io  s.  c.  In  fine,  all*  e- 
slremilà.  $. —della  tàvola.  \ale  la  Parte 
inferiore  , cioè  1*  ultimo  luogo  della  tavola. 
$.  — di  un  sonetto.  Si  dicono  quei  versi , 
che  talvolta  si  aggiungono  ad  un  sonetto 
dopo  i quattordici  primi  che  lo  compon- 
gono. $.  — della  trincèa.  T.  milit.  Quel 
luogo  donde  gli  assedianti  incominciano  ad 
aprir  la  trincea,  per  coprirsi  dal  fuoco  del- 

1 artiglierie  della  piazza  assediata.  $• — D*tm 

esèrcito.  T.  milit.  L*  ultima  parte  di  un 
esercito  , quando  e’  marcia;  retroguardia. 
E dicesi  anche  Coda  , la  Retroguardia  di 
un*  armata  navale,  — di  un  mùscolo.  T. 

auat.  Quella  delle  due  estremità  di  un 
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muscolo,  che  è impiantata  nella  parte  mo- 
bile. $.  — deli/  òcchio.  Vale  1*  Estremità 
dell*  occhio  allato  alla  tempia.  L.  Cuuthus  ; 
onde  Guardar  colla  coda  dell*  occhio,  vale 
Guardar  furtivamente  , o di  nascosto  ; lo 
che  si  dice  anche  Guardar  soli*  occhi.  L. 
Cimi»  oculis  aspicerc.  j.  — del  pòrro  , o 
simili.  Vale  1*  Estremità;  la  parte  opposta 
a quella  che  si  chiama  Capo.  \.  prov.  Man- 
giare il  porro  dalla  coda  , vale  Fare  a ro- 
vescio checché  sia;  e vale  anche  Cominciare 
a fare  una  cosa  da  quel  che  importa  meno, 
o da  quel  che  si  dovrebbe  far  dopo.  $• 
Còda.  T.  mar.  Chiamasi  con  questo  nome 
una  corda  minuta  lunga  un  braccio,  o due, 
più  o meno  , che  si  attiene  ad  un’  altra 
manovra  più  grossa,  o ad  un  bozzello, 
ed  è destinata  ad  essere  avvolta  c legata 
ad  un'  altra  'manovra  , o ad  altro  cavo  che 
si  voglia  tirare  o alare.  $.  — dà  póppa.  T. 
mar.  E un  cavo  eoa  cui  si  ormeggia  la 
nave  dalla  poppa.  Stendere  una  coda 
da  poppa  , vale  Ormeggiare  un  cavo  da 
poppa,  perchè  la  nave  sia  meno  travaglia- 
ta dal  mare.  $.  — di  topo.  T.  mar.  Dicesi 
così  una  manovra  , che  va  diminuendo  per 
1*  estremità.  Tali  sono  le  scotte.  Ed  è ciò 
un  modo  di  terminare  in  punta  un  gherli- 
no , o altro  cavo  , commesso  due  volte  , 
sicché  possa  ripassare  per  alcuni  buchi 
senza  guastarsi  , e sfilacciarsi  collo  sfrega- 
mento. $.  — di  tòpo.  Lìnn.  T.  hot.  Pian- 
ta, che  ha  la  spiga  quasi  cilindrica  piccola  ; 
il  culmo  risorgente  ; le  foglie  oblique  ; la 
radice  bulbosa  , articolata.  E comune  ne' 
luoghi  erbosi  su  i colli  , ed  ha  virtù  astret- 
tiva ed  essicativa.  5-  — di  vólpe.  L.  M.c- 
lampyrum  arvense.  Linn.  T.  hot.  Pianta, 
che  ha  lo  stelo  ramoso  ; le  foglie  sessili  , 
lanceolate  , lunghe  , intere  ; i fiori  rossic- 
ci , picchiettali  di  giallo  , con  le  brattee 
mezzo  - pennate  , colorite.  Nasce  fra  le  bia- 
de ; ed  è così  detta  per  la  sua  somiglianza 
colla  coda  della  volpe.  5-  *— cavàllìha  , o 
—-di  cavallo.  L.  Equisctum  ortense.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  , che  ha  lo  scapo  fruttifero, 
nudo  ; il  caule  sterile  , disteso  , angolato, 
co*  viticilli  a poche  foglie  ; le  guaine 
brune  , profondamente  divise  in  denti  acu- 
ti. E comune  ne*  campi  umidi , ed  è vol- 
gami. detta  Setola.  §.  — di  leóke.  L .Pho- 
mis  fruticosa.  Linn.  T.  bot.  Pianta  scm- 

fire  verde , clic  ha  lo  stelo  legnoso  , vel- 
ulato  ; le  foglie  cuoriformi,  intaccate;  i 
fiori  gialli , grandi  , terminanti.  Questa 
pianta  , che  anche  dicesi  Pisciacane , è 
1’  Orobanche  di  Dioscoride  ; ed  è origina- 
ria della  .Spagna  c della  Sicilia  , dove  fio- 
risce per  tutta  1*  estate.  L.  Et  vaticina. 
J.  — di  scornò#  b.  L.  Scorpiui  uj  vcrrnicu - 


COD 

lata.  Lina.  T.  bot.  Pianta  , che  ba  gli 
steli  distesi  , lunghi  circa  un  palmo  ; io 
foglie  bislunghe  , spatolate  , intere,  ristrette 
nel  peziolo  ; i fiori  piccoli  , gialli,  solitari, 
peduncolati  , ascellari.  E comune  ue’prati 
de’  paesi  meridionali  dell’  Europa.  $.  — dk 
RÓJCDIKF.  (A).  E.  A CODA  DI  ROffDIKP..  AZ- 

ZA. s.  f.  peggiorat.  (zz  asp.)  Coda  grande. 
$.  Per  simil.La  parte  di  dietro,  o ultima 
di  checchessìa.  $.  Per  lo  s.  c.  Codazzo.  V . 
— étta.  s.  f.  dim.  Piccola  coda.  L.  Par- 
va cauti  a.  5-  T.  de'  fornaj.  Farina  ordi- 
naria , la  peggiore  che  caschi  dal  frullone 
accanto  a’  cassetti  de*  tritelli  da  piedi. 
— ìsa.  s.  f.  dim.  Piccola  coda.  — ino.  s.  m. 
dim.  $.  T.  de’  sarti.  Quei  pezzo  di  panno, 
o drappo,  che  si  cuce  saldamente  alla  ser- 
ra de’  calzoni  dalla  parte  di  dietro  , c a 
cui  si  attacca  la  fibbia  per  affibbiarli  me- 
diante la  coda.  — óre.  s.  m.  accr.  Luuga 
e grossa  coda.  $.  T.  de*  valigia].  Quel- 
la parte  della  groppiera  , che  è tonda  , e 
passa  sotto  la  coda  del  cavallo,  del  mu- 
lo , Stc.  5-  Nome  che  si  dà  in  Toscana 
ad  una  specie  d’anatra  di  lunga  coda,  det- 
ta anche  Germano  marino  , e nello  stato 
Romano  Codalancea.  L.  Anas  longicauda, 
(trias  acuta.  — acciOto.  add.  Che  ha  gran 
coda.  L.  Bene  caudatus . — ale.  add.  Del- 
la coda.  — aspro,  s.  m.  Sorta  di  pesce  , 
così  detto  dall’  asprezza  della  sua  coda  ; 
sugarello  , tracuro.  — vzzo.  ( zz  asp.  ) n. 
ni.  Seguito  di  moltitudine  dietro  a gran 
personaggio  per  corteggiarlo.  $.  Far  co- 
dazzo , vale  lo  s.  c.  Far  corte , far  coda. 
•I» — bIre.  Lo  s.  c.  Codiare.  — erìko  add. 
Appartenente  alla  coda;  onde  dicesi  Ciccia 
codcrina,  cioè  La  carne  della  coda,  sti- 
mata da’  ghiotti  pel  miglior  boccone.  e- 
RÓxe.  n.  ni.  Sorta  di  giuoco  usato  da’  fan- 
ciulli. — iàr*.  v.  ncut.  Andare  dietro  a 
uno  senza  eh*  e'  se  n'  accorga , spiando 
con  diligenza  quel  eh’  e’  fa  , o dov’  e*  va. 
L.  Obscrvarcy  asscclari.  — iatóre.  n.  car. 
m.  Che  codia.  L.  Observator  , assectalor. 
— mòzzo.  ( zz  asp.)  add.  Che  ha  mozza 
la  coda.  L.  Cauda  mancus.  — rizzo.  (** 
asp.)  aw.  Con  la  coda  rizza.  — Ùto.  add. 
Che  ha  coda.  L.  Caudatus. 

Còda.  Vo.  persiana  ; ed  è il  Nome  del  Dio 
Onnipotente  in  quella  lingua. 

Cod  acciOto.  V . Cod — A. 

CodacOto.  s.  m.  L.  Trichiurus.  Linn.  T.  di 
st.  nat.  Pesce  che  ha  il  corpo  compresso, 
ed  a forma  di  spada  ; la  coda  acuta  , e 
senza  alette  ; i denti  acuti.  Carditi. 

CodifI.  ntitol.  maomet.  Capo  dell*  ordine 
de*  Sofì  , stabilito  in  Persia  dallo  Scadi  - 
So fì  , onde  rendere  affezionati  i Persiani 
alla  propria  persona , ed  a quella  de’  suoi 
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successori.  Egli  convoca  ogni  giovedì  , ad 
una  ceri* ora  , lutti  i Soli  subalterni  in  una 
moschea;  quivi  essi  pregano  tutti  insieme 
per  la  prosperità  del  principe.  Ne’  giorni 
di  festa  il  Codafà  si  presenta  innanzi  al 
trono  con  un  bacino  , entro  cui  souovi 
alcuni  dolci , e fa  una  preghiera  , quasi  per 
benedirli  ; indi  lo  Scadi  ne  piglia  un  pez- 
zo , il  che  viene  imitato  da’  signori  della 
sua  corte. 

Codàlb.  y.  Con — A. 

Godano  (Golfo),  geog.  ani.  L.  Codanus  si- 
iuu.  V.  Baltico. 

Con — ahdìa,  e — ardìgia.  «j.  fig.  f.  Vizio, 

per  cui  l’uomo  soverchiamente  temendo, 
o non  opera  , o opera  senza  spirito  ; viltà 
d*  animo  * vigliaccheria  , poltroneria.  L. 
Ignavia  , inerita , socordia.  $.  Nell’  ico- 
nologia la  Codardia  rappresentasi  per  un 
guerriero,  che  nasconde  il  viso  in  uno  scu- 
do , c guarda  da  un  foro  i movimenti  del 
suo  avversario.  — àrdo.  add.  Che  ha  co- 
dardia ■ vile  , pusillanime  , poltrone.  L. 
Ignavia  , socors  , segnis.  $.  Usasi  anche 
come  nome  caratteristico.  Tu  sei  un  co- 
dardo ì Manca  il  cuòre  a * codardi  ; &c. 

— -arda mente.  avv.  Con  codardia*  vilmente, 
vigliaccamente,  poltronesca  mente.  L.  Igna- 
ve, sega  iter.  — ardissi  ma  mente,  avv.  sup. 

CoD — ASPRO  , —AZZA.  y.  CoD A. 

Codàzza.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Louib.-Y  cu.  , nella  proviti,  di  Lodi 
e Crema. 

Codazzo.  V . Cod — a. 

Cùddixa.  geog.  ani.  Rocca  situata  presso  i 
Magnesj , al  settentrione  del  monte  Pipilo. 
Vi  si  vedeva  una  statua  della  Madre  degli 
Dei , clic  era  considerata  pel  più  antico 
di  tulli  i simulacri  eretti  a questa  dea. 

Còde,  Discipline.  L.  Amarantina  cauti  alia. 
Limi.  T.  boi.  PiauLi  , che  ha  i limi  con 
cinque  slami,  disposti  in  racemi,  o spighe 
sopra  composte  cilindriche,  pendenti,  lun- 
ghissime j le  foglie  lanciolalo-ovate.  Cardili. 

•frCoDEÀRE.  y.  Con — A. 

Codenzàco.  1 geog.  Villaggi  del  reg  Lomb.- 

Codèka.  i Yen.:  il  tino  nel  Bellunese  j 
il  secondo  nella  Valtellina. 

Codbrìno.  y.  Con — A. 

Codkrro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn. , 
nella  proviti,  di  Udine. 

Codehóne.  y.  Cod — a. 

Cod  esimo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nel  Comasco. 

Codésto,  prua,  dimostr.  Lo  s.  c.  Cotesto. 

Codétta.  Cod — a. 

Codevìco.  geog.  Vili,  del  reg.  LouiIi.-Vcd., 
nel  Padova uo. 

Codevìlla.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Voghera. 

T.  II. 
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CodgiL  vo.  turchesca.  Nome  che  i Mussul- 
mani danno  ad  uno  de'  principali  servien- 
ti delle  moschee. 

*Còdia.  s.  f.  T.  hot.  Arbusto,  che  Ita  i fiori 
in  capolino.  (Dal  gr.  Codeia  globo,  palla.) 

Con — iàre  , — ì atóae-  y.  Con — a. 

Codibùgnolo,  s.  in.  L.  Pnrus  caiulatm.  T. 
ornitol.  Uccelletto,  che  nel  vitto  e nell’in- 
dole si  conforma  tu  tutto  alla  cingallegra. 
Sunne  due  specie  particolari:  Codibugnolo 
terrestre  , o delle  selve  ; Parta  • auil alia 
sylvaruni  ; V . Codilungo.  Codibugnolo  di 
padule  , Paria  caiulatus  palustri»  ; parus 
polonicia  , «Ve  pendali  uus.  Quest’  uccel- 
letto costruisce  il  suo  nido  con  industria 
e cou  arte  inaravigliosa.  Per  lo  più  suol 
avere  la  figura  di  una  lunga  borsa  da  da- 
nari , o di  una  pera  molto  allungata  , ed 
è raccomandato  con  sottilissime  lila  ad  un 
flessibile  rainuscello  , donile  sta  sospeso 
sopra  1’  acqua  ; e perciò  da*  Bolognesi  c 
dello  Pendolino. 

CodicAlca.  s.  f.  Strascico  della  veste  ; forse 
detto  per  isclierzo. 

•Còdici — s , e aoticam.  — o.  s.  in.  Cosi  per 
antonomasia  diccsi  il  Libro  che  conlieue 
le  leggi  dell*  antico  dritto  romano,  comin- 
ciando da  Adriano  siuo  a Teodosio  ginn  io- 
le, pel  cui  ordine  fu  compilalo , nell*  anno 
434  di  G.  C.,  e poscia  per  ordine  dcU*impe- 
rat.  Giustiniano  compilato  nuovamente  dal 
celebre  giureconsulto  Triboniano  di  Sida  , 
nella  Panfilia,  e pubblicato  a*  20  d*  Aprile 
529.  Alcuni  derivano  l’ etimologia  della  pa- 
rola Codice  dal  gr.  Codion,  (dim.  di  Cos, pel- 
le di  pecora),  atteso  l’antico  uso  di  scrivere 
sulle  pelli  j ma  più  probabilmente  viene 
dal  termine  latino  Cuutlex  tavola,  tronco, 
essendo  usanza  de*  Romani  di  scrivere  sul- 
le tavole  incerale.  L.  Codext  icis.  $.  Oggi 
dicesi  anche  a Qualunque  corpo  di  leggi 
particolare,  compilalo  per  1*  uso  di  tal  pae- 
se, o città  , e dividesi  per  lo  più  in  Co- 
dice civile  , codice  criminale , e codice 
militare.  5*  Codice  , trovasi  anche  in  si- 
gnif.  di  Libro  manoscritto;  e oggidì  si 
usa  anche  parlando  di  manoscritti  antichi. 
L.  Codex  manu  exaralus.  $.  Appo  i Ro- 
mani la  parola  Codice  (Codex)  aveva  di- 
versi significhiti.  Il  più  comune  era  quello 
di  un  quadrato  di  fogli  di  cartapecora  , o 
di  papiro , dille  renio  dal  Rotolo  ( vola- 
meli), in  ciò  che  i fogli  erano  incollati, 
o uniti  insieme  da  un  lato  solo.  Se  ne 
vedono  parecchi  sovra  alcuni  monumenti 
antichi.  Le  barche  , o navigli  , fatti  di 
tavole  congiunte  , furono  chiamati  per 
analogia  JSaves  codicariic  , ed  i loro  pa- 
droni, o piloti,  Codicarii.  Colla  parola  ( n- 
dex  chiamava*!  pure  un  pancone , o trou- 
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co  d*  albero , a cui  s’  incatenavano  gli 
schiavi  per  punirli. 

Codicìll — o.  n.  in.  Disposizione  d'ultima  vo- 
lontà io  iscritto,  per  cui  si  aggiunge  alcu- 
na cosa  al  testamento  , ovvero  si  cambia. 
L.  Collidili , orum.i.  Per  Contento.  I giù- 
dici in  trampvllo  Con  falso  codicillo,  Se 
ben  distillo , oscurati  chi  me’  scrisse  Le 
leggi  » c etti  le  disse.  JFr.  Sacch.  rim.  $. 
Par  codicillo,  tale  lo  s.  c.  Codicillare.  — À- 
re.  v.  a.  Dir  dopo  , ciò  che  dovrebbe  es- 
ser detto  inuanzi;  ed  eziandio  Interpretare, 
chiosare  ; clic  anche  si  dice  Far  codicillo. 
5-  Codicilli,  presso  gli  antichi,  erano  cer- 
ti Piccoli  codici,  ossian  tavolette  quadra- 
te. Sul  basso  rilievo  di  un*  antica  sepoltura, 
su  cui  sono  rappresentati  Oreste  e Pilade 
vicini  ad  essere  sacrilicati  da  Ifigenia,  ve- 
desi,  aH’estreniità  del  piedistallo  della  sta- 
tua di  Diana  taurica,  una  tavoletta  guarnita 
d'una  piccola  orlatura,  per  significare  il  codi- 
cillo, ossia  lettera  con  cui  Oreste  si  diè  a 
conoscere  a sua  sorella.  — àbile,  add.  Che 
si  può,  che  si  dee  porre  nel  codicillo  ; op- 
pure Che  si  può,  o che  si  dee  codicillare. 
— ante.  add.  T.  de*  legisti.  Che  fa  codi- 
cillo. — are.  add.  Appartenente  a codicillo. 

& Cònico.  Lo  s.  c.  Codice. 

Codìclio.  n.  m.  T.  del  giuoco  delle  ombre. 
Perdita  di  colui  che  accetta  il  giuoco,  con 
vincita  d*  uno  de*  due  avversai]  ; onde  di- 
cesi Dar  codiglio  ; vincere,  o perder  co- 
diglio.  5*  Vincer  codigli»  , vale  anche 
Vincere  senza  aver  fatto  giuoco. 

Codìgoro.  geog.  L.  1 Seroìiia.  Borgo  degli 
Stati  Kcclesiastici,  nella  legazione  di  Fer- 
rara , dist.  8 misi,  dall*  Adriatico  , sulla 
riva  sinistra  del  ro  di  Volano. 

CodilOrco  , oggidì  Codibugnolo,  s.  m.  L. 
Parus  caudalus.  T.  ornitol.  Uccelletto , 
che  ha  la  testa  e *1  dorso  di  color  turchi- 
no ; le  ali  di  penne  bianche  e turchine  a 
vicenda;  la  coda  bianca,  e le  gambe  nere. 

Con— mòzzo,  INA  , — ÌNO.  y.  CoD — A. 

Codino  (Giorgio),  biog.  Curopalato  di  Co- 
stantinopoli ( cioè  uno  di  quegli  uiliciali 
che  avevano  la  cura  del  palagio  imperiale, 
in  allora  importante).  Scrisse  Un  h strutto 
circa  le  antichità  di  Costantinopoli  , e un 
Trattato  curioso  degli  Oftìcj  uel  palazzo 
e della  Chiesa  di  Costantinopoli  , ed  altre 
opere,  stampale  poi  in  greco  e in  latino. 

Codino  di  Prato,  s.  ih.  L.  Alopccurus  pra- 
tensi*. Linn.  T.  hot.  Pianta  , che  ha  il 
culmo  diritto  , la  spiga  ovata  , molle  di- 
ritta ; le  glume  del  calice  pelose  , quelle 
de*  fiori  senza  reste  ; è comune  ne*  prati. 

Codióne,  o Codrióne,  s.  ni.  L*  Kstrcmità 
delle  reni  appunto  sopra  il  sesso,  più  ap- 
parente negli  uccelli  che  negli  uomini. 
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Cooifièdb.  s.  m.  L.  Podura.  Lino.  T.  di 
st.  nat.  Insetto  , che  ha  le  mascelle  con 
quattro  zanne  elevate;  due  occhi,  ciascuno 
de*  quali  è composto  di  otto  uniti  insie- 
me ; le  antenne  setolose  ; sei  piedi  , e 
sotto  il  ventre  una  coda  curvata  a forma 
di  sciabola.  Carditi. 

Codirósso,  s.  m.  L.  Montacilla  pfuvnicuru s; 
ruticilla.  T.  ornitol.  Uccelletto  della  spe- 
cie de'  beccafichi  , che  ha  il  dorso  ed  il 
capo  grigio  ; la  gola  nera  ; il  ventre  e la 
coda  di  color  rosso.  Abita  e fa  il  suo  nido 
ne’  tronchi  degli  alberi  , e nelle  muraglie, 
e canta  assai  bene. 

Codirétola.  T.  di  st.  nat  Una  delle  specie 
del  fuseragnolo.  Carditi. 

Codi  ss  ago.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nel  Bellunese. 

Coditrèmola,  s.  f.  Uccelletto , detto  anche 
Cu  (rettola. 

Codi  ver  naròllo.  1 geog-  VilUggi  del  rcg. 

Codivèrno.  J Lomb.-Ven.:  il  Imo  ed 

Codógna.  1 il  2 do  nel  Padovano  ; il 

3zo  nel  Comasco. 

Codocnàta.  s.  f Lo  s.  c.  Cotognato.  y. 

ConòcNE.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Trevigiano. 

Codógno.  geog.  L.  Coloncum.  Città  della 
Lombardia  , nella  provin.  di  Lodi  e Cre- 
ma ; capolnogo  «li  un  distr.  composto  di 
24  comuni,  a poca  distanza  dal  confluen- 
te de’  fiumi  Adda  e Po.  E assai  mercan- 
tile , ed  importantissimo  si  rende  il  suo 
commercio  di  formaggio  , detto  lodigiano. 
Conta  8000  abitanti. 

Codolìno.  L.  Alopecurus  geniculatus.  T.  hot. 
Pianta  , che  ha  i culmi  prostrati,  piegali  ai 
nodi , ed  alti  meno  d*  un  braccio.  Cardia. 

Còdolo.  8.  ra.  T.  degli  argentieri,  ottonaj,  fkc. 
La  Parte  d*  un  cucchiajo  e d’  una  forchet- 
ta , con  cui  si  tengono  in  mano  per  ado- 
perarli. J.  — . T.  de*  coltellinai.  Quella 
parte  più  sottile  di  una  lama  di  coltello 
in  asta  , che  si  ferma  nel  manico. 

Codomàno.  biog.  y.  Dario. 

Codonatàrio.  n.  car.  tn.  T.  leg.  Colui  che 
concorre  con  un  altro  nel  fare  altrui  una 
donazione. 

Codóne,  y . Cod — a. 

♦Codòn — io.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te , così  dette  a motivo  che  la  corolla  dei 
loro  fiori  è globosa  ed  allargata  nella  parte 
superiore  al  par  di  nna  campana.  ( Dal 
gr.  Codon  campana.  ) * — òforo.  n.  car. 
ni.  T.  di  antiq.  Portator  di  campanello. 
Flavi  un’  usanza  presso  gli  antichi  di  fare 
accompagnare  i cadaveri  al  sepolcro  da 
una  persona  che  portava  un  campanello  , 
e questa  si  chiamava  Codonoforv.  ( Dal 
gr.  Codon  campana.  ) 
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Codorlaomòrre.  st.  sa c . Ke  dell*  Elimaide  , 
ed  uno  de’  primi  conquistatori.  Regnava 
al  tempo  d’  A In  aino  , circa  <925  an.  av. 
G.  C.  I re  di  Babilonia  e di  Mesopo tamia 
dipendevano  da  lui  ; anzi  avea  dilatate  le 
*ue  conquiste  sino  al  Mar-morto.  Essen- 
dosi sollevali  i re  della  Pentapoli  , egli 
incaro  minossi  controdi  essi,  li  sconfìsse, 
e seco  condusse  un  gran  numero  di  pri- 
gionieri , fra’ quali  era  vi  pure  Lot  nipote 
di  Àbramo  ; ma  questo  patriarca  sorprese 
e ruppe  1*  esercito  di  Codorlaomorre,  e ri- 
condusse Lot  con  tutto  ciò  che  dal  sud- 
detto principe  eragli  stalo  portato  via. 

Codrióne.  Lo  ».  c.  Codione.  V. 

Codrìzzo.  V . Con — A. 

Còdro.  st.  ant.  Figlio  di  Melanto  , e ultimo 
re  d*  Alene.  Consultò  F 01  acolo  intorno 
agli  Erarlidi  » che  assediavano  la  città  , e 
devastavano  il  paese.  L’oracolo  gli  rispose, 
che  quel  popolo  sarebbe  vincitore  , il  cui 
Re  rimanesse  ucciso.  Questa  risposta  in- 
spirogli  l’ idea  di  sacrificarsi  per  la  patria. 
Si  travesti  adunque  da  paesano  , passò  nel 
campo  inimico  , c provocò  e feri  un  sol- 
dato, acciocché  questi,  irritato,  1’ ucci- 
desse; lo  che  in  fatti  accadde  <095  an.  av. 
G.  C.  Dopo  la  morte  di  questo  principe 
gli  Ateniesi  ridussero  il  loro  Stato  a re- 
pubblica , che  fu  governata  da  certi  magi- 
strati , detti  Arconti , de’  quali  Medone 
figlio  di  Codro  fu  il  primo. 

Cooróipo.  geog.  Grosso  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Udine  , capoluogo 
di  un  distr.  composto  di  7 comuni  , a po- 
ca disi,  dal  fui.  Stella  ; c situato  molto 
vantaggiosamente  pel  trasporto  delle  mer- 
ci dall’  Italia  in  Germania  , e di  ritorno. 
Conta  3000  abitanti. 

ConaoNCtÀvos.  geog.  Vili,  della  Sardegna,  nel- 
la divisione  del  Capo  «Sassari,  sulla  strada 
che  conduce  da  questi  città  a Cagliari.  Vi 
sono  sorgenti  di  acque  minerali  e termali. 

ConaòpoLi.  geog.  ant.  Città  dell’  llliria  , si- 
tuata all*  estremità  del  mare  Adriatico. 
Serviva  di  limite  all’  impero  diviso  fra  Ot- 
taviano e Marc’  Antouio. 

CodOto.  V.  Con— a. 

•Cò — e.  tnitol.  Voce  che  significa  Libazione. 
Nome  del  secondo  giorno  delle  feste  An- 
testeric  , celebrale  iu  onore  di  Bacco , nel 
mese  di  Antesterione.  Ciascuno  vi  beveva 
in  un  vaso  particolare.  $.  — . Nome  del 
sacerdote  che  riceveva  la  confessione  di 
quelli  che  volevano  essere  iniziati  ne’  mi- 
steri d*  Samotracia  , e che  purificava  quel- 
li, che  erari  colpevoli  di  qualche  uccisione. 

* — èfori,  n.  car.  in.  pi.  Nome  di  quelli 
che  portavano  delle  libagioni  sopra  mi  se- 
polcro. * — èforr.  Titolo  di  una  tragedia 
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d*  Esciti  lo  , il  cui  soggetto  è la  morte  d’E- 
gisto  e di  Ciitcnoestra  , uccisi  da  Oreste  , 
e che  ha  per  coro  alcune  giovanette , che 
portano  de’  doni  al  sepolcro  di  Agamen- 
none , e perciò  dette  Coejorc , voce  clic 
significava  Borsone  che  portano  delle  liba- 
gioni sopra  i sepolcri.  (Dal  gr.  Choc  li- 
bazione , e pltaò  io  porto.  ) 

Coefficiènte,  n.  m.  T.  degli  algebristi.  Nu- 
mero, o quantità  cognita,  posta  avanti  u.  a 
quantità  algcbraica , e che  la  moltìplica. 

*Coèfor — e , * — i . y»  Co — E. 

Coir.UE.  s.  f.  pi.  T.  mar.  La  prima  c 1*  ul- 
tima asse  che  si  leva  dall*  alburno  , e dal 
tronco  di  un  albero  che  si  squadra. 

Co — eguale,  e — eguale,  add.  Insil  ine  egua- 
le. L.  Covequalis.  — egualità,  n.  ast.  f.  T. 
dotti  lo.  Che  esprime  la  relazione  d’ egua- 
lità tra  due  cose. 

Coèle — Pèrside  , vale  a dire  Fervide — Cava, 
o Bassa,  geog.  ani.  Quella  palle  della 
Perside  ( Persia  ) , situata  ali’  occid.  del 
golfo  persico. 

Coi: le — Sìria  , cioè  «Siria — Cava.  geog.  ant. 
Quella  parte  della  Siria , che  era  situata 
tra  il  Libano  e 1’  Ani  dibatto.  $.  . — . Città, 
e porto  sullo  stretto  dell’  Ellesponto  , al- 
l’ostro  di  Sesto  , ed  in  fondo  ad  un’  ansa 
avanzala  nelle  terre  del  Clicrsoneso  Tanricq, 
da  cui  prese  il  nome  di  Portus-Ccelus.  E 
questo  porto  celebre  per  la  vittoria  ripor- 
tatavi dagli  Ateniesi  su  i Lacedemoni , la 
cui  Botta  vi  fu  intieramente  distrutta. 

Coki. i, e.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Vcn.  , 
nella  provin.  di  Mantova. 

Cokx.  n.  car.  ni.  ( nel  plur.  Coanìm  ) Voce 
ebrea  , che  significa  «Sacrificatore  , o Sa- 
cerdote , e leggesi  nel  Pentateuco  , per 
dinotare  Aronne  , i suoi  figli  , cd  i discen- 
denti di  questi.  Fra  i moderni  Ebrei,  av- 
vegnaché non  abbia»  più  nè  tempio  , né 
altari  , nè  vittime  , sonovi  molle  famiglie 
che  , reputandosi  discendenti  da  Aronne  , 
conservano  ancora  di  padre  in  figlio  , il 
titolo  di  Coanim.  Questi  pretesi  sacerdoti 
som  molto  sc«iduti  dalle  prerogative  che 
Aronne  ed  i suoi  posteri  godevano  un  tem- 
po ; ma  non  s no  neppur  molli  , nè  tanto 
gravosi  i loro  doveri-  Non  è loro  permes- 
so di  sposare  una  donna  ripudiala  da  un 
altro  marito  , o la  vedova  di  an  loro  fra- 
tello. 11  contatto  di  un  corpo  morto  , ed 
il  trovarsi  in  una  casa  dove  ci  sia  un  ca- 
davere , sono  le  sole  contaminazioni  che 
loro  è ingiunto  di  evitare.  Riscuotono  mia 
qualche  somma  pel  riscatto  de’  primogeni- 
ti. Nelle  sinagoghe  essi  sono  i primi  in- 
vitati ad  assistere  alla  lettura  del  Pentateu- 
co , e in  cert*1  feste  solenni  si  concede 
loro  1*  onore  di  benedire  il  popolo. 
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♦CobbolooIa.  Lo  s.  c.  Ccnologia.  V. 

**CokbziÓ!IB.  n.  f.  Incetta  , monopolio.  L. 
Coemplio , monopoli um.  Conciossiacosaché 
al  tempo  deli  ac'et  ba  fame  , grave  e di- 
smisurata coBitzióNB  di  binila  fosse  com- 
pósta &c.  Boez.  18.  $. — . T.  de*  legisti. 
Modo  solenne  di  contrarre  matrimonio  fra 
gli  antichi  Romani,  per  cui  la  donna  ve- 
niva istituita  erede  ad  egual  porzione  cogli 
nitri  eredi.  L.  Coemplio. 

Coepìscopo,  n.  car.  in.  Colui  che  insieme 
ad  un  altro  è vescovo  della  medesima  cit- 
tà , o provincia. 

CoEQUAL — E , — ITA.  y.  Co— EGUALE. 

Coercitivo,  add.  T.  leg.  K ist retti vo  , coar- 
tativo  ; che  ba  forza  di  costringere  a fare 
una  cosa. 

Coerède.  n.  car.  m.  , e f.  Compagno,  o com- 
pagna nell’  eredità.  L.  Cohceres. 

** Coese* — t».  add.  T.  delle  scuole.  Unito, 
congiunto  , aderente  ; che  corrisponde.  L. 
Cohtrrens.  ** — za.  ( z asp.  ) n.  ast.  f. 
Qualità  di  ciò  che  è coerente  ; coesione. 
L.  Cofuvrentia  , colursio.  $.  fig.,  e più  co- 
niuneni.  dicesi  della  Connessione,  o dipen- 
denza rhe  hanno  1’  unc  colle  altre  diverse 
proposizioni  , le  varie  parti  di  un  sistema, 
di  un  ragionamento  c simili.  — temeste. 
avv.  In  coerenza , corrispondentemente. 

CocrÌti,  o Abitanti  della  città  di  Cocra.  For- 
marmi questi  T ultima  di  tutte  le  classi 
de*  cittadini  romani  ; diritto  che  fu  loro 
dato  , senza  però  nver  quello  de*  suffragi 
attivi , e ciò  in  ricompensa  di  aver  conser- 
vati i vasi  e gli  utensili  sacri  al  tempo 
della  guerra  co’ Calli. 

Coesióne,  n.  f.  Aderenza  • forza  per  cui  le 
particelle  di  un  corpo  stanno  unite  fra  lo- 
ro ; coerenza.  L.  C ahtvsio. 

Coesi st — ere.  v.  neut.  T.  de*  dogmatici.  Esi- 
stere con  altro  insieme  nel  medesimo  tem- 
po. — èrte.  add.  Che  coesiste  , che  esisto 
con  altro.  — èrba.  n.  ast.  f.  T.  de*  dogma- 
tici. Esistenza  di  due,  o più  cose  insieme 
nel  medesimo  tempo. 

Coesserziàlb.  add.  T.  de*  filologi.  Di  una 
medesima  essenza. 

Coestéso,  add.  Egualmente  esteso  ; esteso 
insieme. 

Coetà* — eo.  add.  Che  è d’uria  medesima  età. 
L.  Coatancw  , eequnlis.  — o.  Sincope  di 
Coetaneo. 

**Coetèrn — o.  add.  T.  leni.  Che  esiste  con 
altri  da  tutta  1*  eternità.  L.  Cou'temus. 
—ita.  n.  ast.  f.  T.  teol.  Esistenza  eterna 
con  altro  ; eri  è Uno  degli  attributi  che  si 
danno  alle  tre  Persone  della  Santissima 
Trinità.  L.  Coccternitas. 

Coèvo,  add.  Che  è della  medesima  età  ; che 
esiste  ad  un  tempo.  L.  Cocevus . Diconsi 
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ancora  Coeve  le  Cose  che  hanno  avuto 
principio  insieme. 

»I*Cofàcc — ia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Focaccia.  L. 
Placenta  , panis  subcinericius.  E V erpice 
di  Fiesole  vi  trasse  Ali  inferigno  odor 
di  una  cofàccia.  Burch.  4 , 46.  $.  prov. 
Render  pan  per  colàccia  ( meglio  per  fo- 
caccia ) , vale  Render  ia  pariglia;  vendi- 
carsi. L.  Pai  posi  refe/ re.  *i* — ètta  , & 
— ira.  s.  f.  dim.  L.  Panis  subcinericius. 
Desiderava  di  quella  cof  accisa  bianca  col- 
ta sotto  la  cenere.  Vii.  &.  Gio.  Bat.  209. 

CÒfan — o.  s.  m.  Vaso  ritondo  , col  fondo 
piano  , fatto  di  sottili  schegge  di  castagno 
ìnlcssule  insieme  , per  uso  di  portare  le 
cose  da  luogo  a luogo;  corbello.  L.  Cnphi- 
nus , corbis.  $.  Per  Cassa  , o forziere,  scri- 
gno, baule.  L.  Arca , scrinium.  $.  T.  milit. 
Opera  scavata  uel  l'osso  secco  colle  fcriloje 
laterali,  a guisa  d’una  capponiera.  Simile  a 
questa  è quell*  opera  chiamata  Piazza  d’  ar- 
mi nel  fosso  ; inviluppo  , solco  , conserva. 
Tutti  questi  nomi  si  potrebbero  compren- 
dere iu  quello  di  Trincieraroento  nel  fos- 
so. Vi  sono  altresì  de*  cofani  costruiti  in 
altro  luogo , cioè  sullo  spalto  avanti  le 
piazze  d’  armi  rientranti  della  strada  coper- 
ta. — étto.  s.  m.  Dim.  nel  2do  significato. 
Forzieretto.  — àjo.  n.  car.  m.  Facitor  di 
cofani.  L.  Cophinorum  faber. 

Còfàko.  geojj.  Monte  della  Sicilia  , nella 
provin.  di  Trapani. 

Còffa,  s.  f.  T.  inar.  Piano  di  tavole,  stabi- 
lito sulle  crocette  degli  alberi  primar]  , 
a’  cui  bordi  si  assicurano  le  sartie  degli 
alberi  sovrapposti  , e dove  sta  la  veletta. 
y . Gabbia,  y T.  mar.  Paniere  di  vinchi, 
fatto  a campana,  con  maniglia,  per  uso  di 
trasportar  la  zavorra  , il  biscotto  o simili. 

Cofinìssa.  grog.  I st  de  ila  dell*  arcipelago  gre- 
co , una  delle  Cicladi  , situata  all*  ostro  di 
quella  di  Nassin. 

*Cofòsi.  n.  f.  T.  med.  Sordità  , o stato  di 
una  persona  che  ba  perduto  1*  udito.  (Dal 
gr.  Cophosis  sordità  , deriv.  da  Cophoo 
render  sordo.  ) 

Còft — i,  o Còpt— i.  n.  di  naz.  Popolo  ant., 
indigeno  d*  Egitto.  Essendo  stato  uno  dei 
primi  in  quella  parte  del  mondo  ad  adot- 
tare il  Cristianesimo,  gl*  Imperatori  pagaui 
di  Roma  si  diedero  a perseguitarlo  ; e po- 
scia quelli  d’  Oriente  il  distrussero  del 
tutto  al  tempo  dell'eresia  di  Dioscoro  , 
patriarca  di  Alessandria.  Quelli  che  di  que- 
sto popolo  ancora  sussistono,  sono  Cristia- 
ni della  setta  de*  Giacolùti  , o Eutichiani, 
ed  abitano  le  campagne,  in  vicinanza  a*  de- 
serti , ed  in  qualche  villaggio,  dove  s*  oc- 
cupano a coltivare  il  terreuo  ; ma  con  sì 
poco  vantaggio , che  la  maggior  parte  di 
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essi  vivono  nella  piu  qnallida  miseria.  Essi 
hanno  qualche  chiesa  al  Cairo,  dove  risie- 
de il  loro  patriarca,  ma  non  parlano  , nè 
infcendon  più  la  vera  lingua  de*  Colli  ori- 
ginar]. — ico.  a ld.  Che  appartiene  a’  Colti, 
n.  m.  Lingua  antica  degli  Egiziani. 

Cor  nivi*  , o CoGClNÀS.  geog.  Fiu.  della  Sar- 
degna , nella  divisione  di  Capo  Sassari.  Ila 
origine  nel  monte  Acuto  , e si  getta  nel 
TVleditcrr.  fra  Caslel-Sardo  e 1’  inula  Rossa, 
dopo  un  corso  di  circa  50  miglia. 

**Cogit — àrr.  v.  oeut.  Pensare  ; e trovasi 
Cogitare  una  cosa  ; e Cogitare  ad  una  co- 
sa. L.  Cogitare.** — aeóndo.c  ** — arùn- 
do.  add.  Pensoso.  L.  Cneitabundus . — ante. 
add.  , e n.  car.  ni.  Colui  che  cogita,  che 
pensa.  — atìva.  n.  f.  T.  tìlosof.  La  facoltà 
di  cogitare.  — atìvo.  add.  Agg.  di  virtù  , 
o facoltà;  e vale  Alto  a cogitare.  L.  Co» 
gitana.  — àto.  add.  Pensato.  L.  Cogitatiti. 
** — azióne,  n.  ast.  f.  Pensiero  , o 1*  Atto 
del  pensare  L.  Cogitatio.  $.  Per  la  Cosa 
pensata,  sfridi  indo  infra  se  immaginando 
questa  cogitazióne.  Pii.  S.  Frane.  2 13. 

Cóglia,  s.  f.  Borsa  de*  testicoli  ; scroto.  L. 
Scrolu  ni. 

Cogli  ano.  geog.  L.  Cosilinum.  Borgo  del  rcg. 
di  Nap.  , nel  Princip.  citer.  , e nel  distr. 
di  Campagna  , disi.  30  miglia  da  Salerno. 
Conta  2600  abitanti. 

Cogliàte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Cò — oliere  , e Córre,  v.  a.  { Il  primo  usasi 
in  tutti  i modi  e tempi , avente  nel  par. 
pass.  Colto  ; nel  pres.  indie.  Colgo  , e co - 
gl*o;  cogliono , e colgono  ; nel  pass.  def. 
Colsi,  colse,  còlsero ; nel  pres.  sogg.  Colga , 
e coglia , còlgano  , e cagliano  ; 8cc.  Il 
secondo  può  usarsi  solo  nell’  infinito  , nel 
futuro  , c nel  condizionale.  ) Lo  spiccare 
erbe,  o fiori,  o frutti  o fronde  dalle  loro 
piante.  L.  Lecere , carpcre  , colli  cere. 
( Cogliere  non  è sinonimo  di  Raccogliere, 
dicendosi  questo  di  Cosa  già  spiccata  , 
o caduta  dalla  pianta.  ) y cor  la  rosa. 
fig.  Vale  Pigliare  il  tempo  e 1*  occa- 
sione. y Corre , o cogliere  la  rosa  , c 
lasciare  star  la  spina  ; fig.  vale  Appigliarsi 
al  buono  , Sciando  da  parte  il  cattivo. 
5-  Còglier».  Per  Raccorre,  e ragunare  più 
cose,  o diverse,  per  metterle  insieme.  L. 
Cogere , colligcre.  $.  Per  Unire.  E moto 
a moto  , e canto  a canto  colse.  T).  Par. 
12.  5-  Per  Prendere,  pigliare.  L.  Arripc - 
re , capere.  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo 
colse.  D.  Inf.  22.  Per  Accogliere. 
Cuitt.  Lett.  28,  73.  $.  Per  Trovare.  Lue. 
Sibili.  4,  6.  5*  Giungere,  sopraggiungere  , 
trovare,  ebe  anche  diremmo  Acchiappare; 
onde  diccsi  Cogliere  sul  fatto  ; cogliere 
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all*  improvviso  ; &c.  L.  Offendere,  occu- 
parle , deprchcndere.  E perche  il  giorno 
quivi  non  la  cogliesse,  cominciò  a smon- 
tare tl alla  torre.  Bocc.  nov.  77.  5-  I>er 
Avvenire,  accadere,  incontrare.  L Acci- 
dere.  Io  dubito  , che  mal  non  ce  ne  có- 
glia. Morg.  5,  26.  y Colpire,  investire, 
percuotere,  o dare  dove  1’  uomo  ha  diret- 
ta la  mira.  L.  Ferire.  $.  Corre,  o cogliere 
in  piena,  o in  pieno.  Dicesi  quando  un 
colpo,  o simile,  finisce  dirittamente,  o colla 
parte  più  forte  dell*  arme,  o d’  altro  stru- 
mento ; che  non  andando  per  diritto  si 
direbbe  Corre,  o cogliere  scarso.  Coglie- 
re una  cosa  , vale  Comprenderla  diretta- 
mente. Coglierla,  dicesi  il  Far  checches- 
sia per  l*  appunto  ; c Non  la  corre,  dicesi 
Quando  non  riesce  bene;  onde  il  proverbio 
Se  ella  coglie,  colga,  se  non  a patire  ; 
ovvero  Se  non  coglie  non  m*  importa,  me 
la  rido,  e simili;  che  vale  Se  non  m’ap- 
pongo sarà  disgrazia  ; avrò  pazienza  ; e di- 
cesi  da  Chi  tenta  qualche  impresa  e vuol 
mostrare  che  ha  1*  animo  accomodato  a 
tutto  quello  clic  sia  per  succedere.  Cor- 
re animo  addosso  a uno , o Cogliere  in 
odio  alcuno;  vale  Prendere  ad  odiarlo.  L. 
Odio  prosequi , odio  habere.  $.  Corsela,  o 
cogliersela  ; vale  Battersela,  andarsene.  L. 
Solum  vertere , aufugere.  $.  Corre  in  isram- 
bio  , o in  cambio  ; vale  Credere  che  uno 
sia  un  altro.  5-  Cor  1*  agresto  ( mo.  b.  ) , 
vale  Rubare.  L.  Furari,  sur  ripere.  Co- 
glier sete  , vale  Aver  sete  ; venir  sete  ad 
alcuno.  L.  Si  tir  e.  $.  Cor  cagione,  vale  Tro- 
var cagione  ; incolpare  , accusare.  L.  Cau - 
sani  invertire  , comminisci  , accusare.  $. 
Cor  posta  , vale  Appostare;  corre  il  tem- 
po , osservare.  L.  Observare , signare. 
Cògliere.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Adugliare. 
V.  — glitóae.  n car.  m.  Colui  che  co- 
glie fruLti  e simili.  L.  Colli  gens . — lto. 
par.  pass.  L.  Leclus , decer plus.  5*  Tro- 
vato, indovinalo.  Lasc.  Sibili.  5,  7.  Per 
Accolto.  Procàcci  che  /’  amòr  mio  sia 
còlto  in  vostra  grazia.  Guitt.  Ictt.  28  , 
73.  5-  Per  Preso  > acchiappato.  L.  ì)e- 
prehettsus.  $.  Raccolto.  $.  Dicesi  che  Uno 
se  1’  è colta,  per  dire  che  Se  n*  è andato, 
è fuggito. 

CoglilO va  , o Coglili*  vio.  n.  car.  m.  Vo. 
b. , c dell’  uso , inventate  per  isfuggire 
altre  voci  meno  oneste,  c diconsi  ad  Uo- 
mo gaglioffo  e balordo. 

Còc.lio.  s.  rn.  Voce  clic  usò  il  Poliziano  in  ve- 
ce di  Scoglia.  Ovv'cr  tra'  fiori  un  giovin- 
oci serpente  User  lo  pur  mo  fuòr  del  vec- 
chio COG  LIO.  Poliz.  St.  15. 

Cogliòla.  s.  f.  Specie  di  susina. 

Cogliób — e.  s.  m.  Testicolo.  L.  Coleus  ; te- 
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sticulus , i.  $.  Dicesi  per  ingiuria  ad  Uomo 
gaglioffo,  e balordo.  L.  l appa.  — cèllo. 
dim.  Ma  usasi  d’  ordinario  in  sentimento 
d*  Uomo  balordo,  e gaglioffo,  nrceuuando 
maggior  balordaggine  e gagliofferia.  L. 
Homo  nihili.  —are.  v.  a.,  e neut.  (vo.  b.) 
Burlare  , scherzare  , deridere  , corbellare. 
L.  Deridere.  — atórb.  n.  car.  m.  (vo.  b.) 
Colui  che  cogliona  ; schernitore  , sia  in 
delti  , sia  in  latti.  — ATÙra.  n.  ast.  v.  f. 
( vo.  b.  ) Burla,  scherno  , derisione,  cor- 
bellatura. L.  Derisio , irrisio.  Dare 
delle  coglionature,  vale  Coglionare.  — erìa. 
n.  ast.  f.  ( vo.  b.  ) ‘Scimunitaggine  , ba- 
lordaggine. L.  Insulsità s , insipienti  a. 
Per  Bagattella,  cosa  da  niente.  L.  fruga*, 
res  nihili.  — ico.  add.  Voce  usata  in  isclier- 
no  dal  Sacchetti , per  significare  un  Me- 
dico che  dovea  curare  i testicoli.  ( Questa 
vile  parola  sembra  immaginata  dall’autore, 
che  1’  usò  , in  maniera  di  voce  latina,  non 
già  italiana  , e gli  si  dee  lasciare.  ) 

Cogliojiòtti.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Nome  che 
nelle  galee  si  dà  a due  piccoli  pezzi  di 
legno  traversi  , inchiodati  ed  incastrati  a 
traverso  al  calcese,  poco  sotto  al  luogo  del- 
le pulegge  ; ciascuno  di  essi  ha  due 
buchi  larghi  , per  entro  a’  quali  passa 
1’  amante. 

Coglitóre.  F.  Co — ct.if.rf.. 

Còca  a.  s.  f.  vo.  lomb.  Stromento  di  sup- 
plizio. y.  Gogna. 

Còcna.  geog.  Picc.  città  e valle  del  Piemon- 
te , dist.  8 migl.  da  Aosta. 

Cognac,  geog.  L.  Condole,  o Conacum.  Cit- 
tà di  Fr.  nell' ant.  Angomcse  , e nell’  o- 
dierno  dipartirò,  della  Charente  ; ha  un 
antichissimo  castello  , nel  quale  , 1*  anno 
1493,  nacque  Francesco  primo,  re  di  Francia. 

Cocnàno.  | geog.  Villag.  del  reg.  Lomh.- 

Cognaro.  I Vcn.  , nella  provin.  di  Padova. 

Coen — azióne,  n.  f.  Congiunzione  di  paren- 
tado tra  tutti  i discendenti  dell’  istesso 
ceppo  , si  maschi  come  femmine.  L.  Co - 
gnatio.  ~-àto.  n.  car.  m.  Nome  di  affini- 
tà , che  dassi  al  Marito  della  sorella  , al 
Fratello  della  moglie,  ed  al  Marito  della 
sorella  della  moglie.  L.  I^evir  , sororius. 
5-  add.  Congiunto  di  cognazione.  L.  Co - 
gnatns.  $.  Per  simil.  dicesi  di  Cose  che 
abbiano  relazione  fra  loro.  — àta.  n.  car. 
f.  Nome  che  dassi  alla  Moglie  del  fratello, 
e anche  alla  Sorella  della  moglie.  L.  Fra- 
tria j glos,  oris.  — ATÌNO.  n.  car.  m.  dim. 
vezzeg.  Giovane  cognato.  — atìna.  Fem. 
del  precedente.  — -atìzio.  add.  T.  leg.  Ap- 
partenente a cognazione. 

Còcne.  geog-  Borgo  del  Piemonte  nella  pro- 
vin. d’  Aosta , nella  valle  e sul  torrente 
dello  stesso  nome. 
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**CÒCN — ITO  , — I TÌSSIMO  , ITÓRE.  F.  Co- 

GH 1ZIOKE. 

CoGNTUG  AZIÓNE.  V . CONIUGAZIONE. 

Cogn — izióne.(z  asp.)  n.  f.  Stalo,  o abito  della 
mente,  per  la  quale  1’  uomo  è atto  ad  ap- 
prendere i fatti  e le  idee  , c la  relazione  e 
convenienze  di  quelli  e di  queste;  conoscen- 
za; il  suo  contrario  è Ignoranza.  Jj.Cognitio. 
$.  T.  leg.  Facoltà  di  giudicare.  L.  C ogni- 
Lo,  judicaiuli  facullas.  $.  Prendesi  anche 
per  Idea,  notizia,  contezza,  scienza,  com- 
prendimento. $.  Dar  cognizione,  vale  Span- 
der fama.  $.  Cognizióne.  T.  mar.  Di  cesi 
Aver  cognizione  di  una  terra  , di  un’  iso- 
la, di  una  nave  , di  una  squadra  , &c.;  e 
vale  Vederle  dalla  nave  , distinguerle  , ri- 
conoscerle con  certezza.  — izioncèlla.  n.  f. 
dim.  L.  Parva  cognitio.** — ito.  ( coll’ac- 
cento grave  sulla  ima  vocale)  add.  Cono- 
sciuto, nolo.  L Cognilus.  — itìssimo.  add. 
sup.  L.  Notissimus.  — itóre.  n.  car.  m. 
Che  conosce.  L.  C ognitor.  §.  Quel  giudi- 
ce che  ha  jus  di  prendere  cognizione  di 
una  causa.  $.  Trovasi  anche  in  signif.  di 
Arbitro.  Guicciard.  stor. 

Cògno.  s.  m.  ( Nel  pi.  Cògna  , e anlicam. 
Cògnora.  ) Misura  di  vino  che  , presso  i 
Fiorentini  , contiene  dieci  barili.  L.  Cori- 
gius.  5.  Dicesi  oggidì  Una  certa  sorla  di 
Cassa  , o piuttosto  Cesta  , fatta  c contesta 
di  strisce  d’  albero  , come  i corbelli , ma 
è di  foggia  più  lunga  , ed  ha  il  coperchio 
come  hanno  le  casse.  $.  — d'dnA  calza.  Di- 
cesi nell*  uso  Quella  parte  dove  le  maglie 
andanti  si  dividono  , e cuoprono  le  uoci 
del  piede. 

Cògno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen.  , 
nel  Padovano. 

Cogkóm — b.  n.  m.  Quel  nome  che  segue  al 
nome  proprio  di  una  persona  , e che  è 
comune  alla  discendenza  da  padre  in  figlio; 
casato;  nome  di  famiglia;  nome  gentilizio; 
soprannome.  L.  Cognomen.  $.  Per  Titolo 
d’onore  col  quale  altri  è cognominato.  Petr. 
Uom.  ili.  9.  J.  1 cognomi,  non  preceduti 
da*  nomi  proprj  , sono  appoggiati  all*  arti- 
colo determinante  , come  : li  Borni  , il 
Tasso  , il  Sacchetti , il  Villani  &c.  , seb- 
bene talvolta  trovansi  senza  l'  articolo. 
Ov  èrano  capi  di  parte  ghibellina  Sgo- 
lanti , e Brunellèschi  , fkc.  , contro  Fo- 
schi , e Arrigùcci.  Pecor.  gior.  2\  , nov. 
2.  — inàre.  v.  a.  Porre  il  cognome  ; so- 
prannominare. L.  Cognominare.  per 
Nominare  semplicemente.  Il  cognominò 
Silvio.  Poco.  C.  D.  — inÀhsi.  neut.  p. 
Premiere  il  cognome.  • — inàto.  par.  pass. 
5-  add.  Che  ha  cognome.  L.  Cognominatus. 
— inazióne,  n.  f.  Lo  s.  c.  Cognome.  L. 
Cognominatio. 
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•frCocsósc — ere;  4» — ènte;  4» — èkza;  4* — 1- 
eilb;  4* — iBiLÌssiMo;  4* — ibilità;  4» — ibi- 
litàde;  4* — ibilitàtk ; 4* — imbiuto;  4* — i- 
Tivo  ; 4?* — itóbe  ; 4* — itrìcb  ; 4* — iùto  ; 

4» lOTÌMIIIO.  Costose ERE,  ERTE, 

EHZA  , 1BILE,  StC. 

4*  Cog  rugale.  Lo  s.  c.  Conjugale. 

4*Cocolària.  s.  f.  Sorta  di  rete  da  pescare,  la 
quale  è grande,  forte  e liLta,  ed  ha  entra* 
mento  rotondo  e largo , e a poco  a poco  ai 
riatrigne  inaino  alla  coda,  la  quale  e molto 
lunga  , ed  ha  molti  ricettacoli , ne’  quali 
agevolmente  entrano  moltitudine  di  pesci 
e tornar  non  possono.  L.  Gogolacia.  y Lo 
s.  c.  Padiglione. 

CoCOLKTO,  o CoCOLBTO.  V . COGORETO. 

Cògolo,  f.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  bianca,  e 
viva  di  fiume  , chiara  alla  vista  e frangi- 
bile , che  ha  un  certo  aspetto  di  vetro  , la 
quale  si  adopera  per  la  composizione  di 
esso , a preferenza  della  renella  di  cava  , 
quando  se  ne  pub  avere.  $.  Dassi  lo  stesso 
nome  a tutte  le  Pietre  consimili , di  qual- 
sivoglia colore , e per  lo  più  iluitate , o 
per  altro  accidente  smussate , e rese  ton- 
deggianti. 5*  Cogoli  d’  Egitto  , chiamatisi 
le  Corniole  e le  alberine  d*  Egitto. 

Cògolo,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : l'uno  nella  provin.  di  Vi- 
cenza; 1’  altro  in  quella  di  Verona. 

CocoRèDo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

Cogorkto.  £eo£.  L.  Cogurctum.  Borgo  del 
ducato  di  Genova , nella  provin.  di  Sa- 
vona , e nel  mandamento  di  Vnrazze , si- 
tuato presso  il  golfo  di  Genova  , dove  ha 
un  piccolo  porto;  conta  1500  abitanti.  Que- 
sto borgo  diede  i natali  aU’immortale  Cri- 
stoforo Colombo , come  lo  attcstano  tre  i- 
scrizioni  , due  in  latino  c una  in  italiano  , 
poste  sulla  casa  in  cui  nacque  , che  ancora 
vi  si  vedono;  esse  sono  del  seguente  tenore  : 
ffospes  st  ile  graduili  : futi  hit  lux  prima 
Colombo  Orbe  viro  majori  ; Heu  nimis 
arda  domus  ! — Unus  erat  mundns  ; Duo 
sunt , ait  iste ; fiere.  — Con  generoso  ar- 
dir dall'  arca  all ’ onde  Ubbidiente  il  voi 
colomba  prende  , Corre , s*  aggira , terrea 
scopre  , e fonde  D'  olivo  , in  segno  , al 
gran  Noe  ne  rende.  L’ imita  in  ciò  Co- 
lombo, ne  s ’ asconde , E da  sua  patria  il 
mar  solcando  fende  ; Terreno  al/in  sco- 
pr cnda,  diede  fondo  , Offerendo  all ’ lspa  - 
no  un  nuovo  mondo. 

Cocòzzo.  | geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.: 

Cogùl.  I il  primo  nella  provin.  di  Como  ; 
il  secondo  in  quella  di  Belluno. 

*Coilòma.  Lo  s.  c.  Celoma.  V. 

Coìmrra.  geog.  L.  Conimbrica.  Città  del 
Portogallo , capii,  della  provin.  di  Beira  , 
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sulla  riva  destra  del  Mondego , che  vi  si 
attraversa  sopra  un  bel  ponte  di  pietra  a 
due  ordini  di  arcate  , al  confluente  di  que- 
sto fìu.  e della  Ceira  , disi.  HO  miglia 
da  Lisbona.  Long.  or.  9°,  20  ; Lai.  set- 
tentr.  40°,  12.  È sede  vesc.  sufirag.  del- 
1’  arciv.  di  Braga  ; ha  una  bella  cattedrale, 
diverse  altre  magnifiche  chiese,  e gran  nu- 
mero di  conventi,  ma  la  sua  università,  sola 
nei  reg.  di  Portogallo  , è lo  stabilimento 
più  interessante  di  Coimbra  ; fu  dessa  fon- 
data originariamente  in  Lisbona,  nel  1290, 
dal  re  Dionigio,  e poscia  trasferita  a Coim- 
bra nel  1527.  Ha  un  osservatorio  , un 
museo  di  storia  naturale  , un  gabinetto 
di  fisica , un  elaboratolo  chimico  , ed  un 
teatro  anatomico.  Coimbra  fu  piazza  da 
guerra  importantissima  sotto  i Romani  : 
cadde  poscia  in  potere  de*  Goti  , indi  de* 
Mori , e fu  in  progresso  due  volte  la  re- 
sidenza de’  re  di  Portogallo  , sei  de’  quali 
vi  nacquero,  e diversi  vi  furon  sepolti.  In 
questa  città  fu  assassinata  Li  infelice  Ines 
de  Castro.  Nel  secolo  passato  fu  innalzata 
al  grado  «li  ducato  , e formò  per  qualche 
tempo  1’  appannaggio  di  uno  de'  figli  del 
re  di  Portogallo. 

+CoìffA.  T.  di  st.  ant.  Nome  che  i Greci 
davano  alle  loro  radunanze  generali.  (Dal 
gr.  Coinos  comune.  ) 

ComcÌD — ere.  v.  neut.  T.  geom.  Concorrere 
nell*  istessa  incidenza  ; adattarsi  1’  uno  so- 
vra dell’  altro.  — Èrte.  add.  Che  coincide. 
— èkza.  n.  f.  Stalo  di  due  cose  che  coin- 
cidono. 

**Coinqcinàre.  v.  a.  vo.  ant.  Lordare  , brut- 
tare , imbrattare , intridere.  L.  Coinqui- 
nare. 

Coìrà,  geog.  L.  Curia  Rhietorum.  Città  del- 
la Svizzera,  capoluogo  del  cantone  de’Gri- 
gioni , «lisi  58  migl.  da  Zurigo,  e 90  da 
Berna.  Long.  or.  27®,  15}  Lat.  settentr. 
46°,  50.  E questa  una  città  di  transito  e 
di  deposito  delle  merci,  che  dalla  Germa- 
nia passano  in  Italia  , e dall*  It.  in  Germ., 
e perciò  una  delle  più  commercianti  della 
Svizzera  , molto  contribuendo  alla  flori- 
dezza del  suo  traffico  la  vicinanza  del 
Reno.  Conta  circa  4000  abitanti. 

•Coirla,  mitol.  Epiteto  che  i Trojani  die- 
dero a Venere,  immolandole  un  porco. 
( Dal  gr.  Coiros  porco.  ) 

* Coir imo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  con 
cui  gli  antichi  chiamavano  i giovani  porci. 

4*Coit — are.  v.  neut.  Cogitare , pensare. 
Gr.  S.  Gir.  (. 4lb . ) 4» — òso.  add.  Cogi- 
tabondo, pensieroso,  angoscioso.  L.  Cogi- 
tabundus  , anxius. 

Còito,  n.  ra.  Atto  venereo  del  maschio  con 
la  femmina  per  la  generazione.  L.  Cvitus. 
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**CoiTÓ*0.  V.  COIT ARE. 

Cùja.  geog.  Vili,  ilei  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Couio. 

Co— jàme.  s.  m Lo  s.  c.  Cuojo  ; ina  per  lo 
più  ha  riguardo  alla  qualità  del  cuojo.  L. 
Corium.  — j Àccio.  ».  m.  pegg.  Cuojo  cat- 
tivo. L.  Coniati  putir , obsolctum.  — jàjo, 
— jàro.  n.  car.  in.  Colui  che  concia  il 
cuojo  ; conciatore  ; dicesi  anche  di  Chi  ven- 
de il  cuojo.  L.  Coriarius.  — jàttolo.  s. 
m.  Ritaglio  di  cuojo  , spiccato  dal  suolo 
della  scarpa  quando  si  radila.  — jr.rro.  s. 
in.  Specie  di  giubbone  di  cuojo.  L.  J'/io- 
rax  , col  ubi  um.  $.  Coietto  , o Ctojetto. 
T.  dell*  arti.  Pezzuolo  di  cuojo,  che  s’ a- 
dopera  per  varj  usi. 

Cojùrcio.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
tufo. 

Cól.  L'articolo  determinante  il,  o lo,  con- 
tratto in  uua  sola  parola  con  la  preposi- 
zione con,  ed  è sincope  di  Collo,  c s’usa 
innanzi  a*  nomi  maschili  cominciami  da 
consonante,  in  vece  di  con  il  , e con  lo. 
F.  Collo*  come:  Col  padre , col  maestro. 
Il  suo  nlur.  è Coi  o Co’j  come  Coi  padrit 
co’  padri  ; coi  maestri , co*  maestri  ; Stc. 

Còl.  geog.  Nome  di  quattro  luoghi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Belluno. 

Cóla.  s.  f.  Strumento  da  colare  il  vino  , o 
altro  liquore  , latto  di  tela  , che  anche  si 
chiama  Calza.  I..  Calura.  tj.  Strumento  di 
legno  in  forma  di  cassa  , o arca , avente 
quattro  piedi,  aperta  di  sopra,  e con  una 
grattugia  di  piastra  di  ferro  posta  nel  fon- 
du per  colare  la  calcina  nello  spegnerla  , 
dimenandola  colla  inarra.  L.  Coluta . jj.  T. 
di  fcrr.  Fusione  di  una  data  quantità  di 
vena  di  ferro  nella  fornace. 

Còla.  n.  pr.Nomc  sincopato  di  Niccolao,  Pic- 
cola, Niccolò  &c.,  c s’usi»  per  iudicare  una 
delle  maschere  di  commedia  , rappresen- 
tante il  balordo.  JMenz.  Sat.  ( yJlb . ) 

Colà.  Avv.  di  luogo  , che  vale  lo  quel  luo- 
go ; là  , Ti , quivi.  L.  lllic  , illue . Colà. 

iìg.  Dicesi  tabuli»  anche  parlandosi  di 
persona  , di  cosa  , e di  azione,  Beino  non 
voler  porgere  ora  con  lusinghevoli  paròle 
conforto  colà  , dove,  ad  inumino  hai  tu 
messo  tristizia.  Ilocc.  Filoc.  4,  113. 

Di  LÀ  K colà.  Vale  Dal  luogo  onde  si  par- 
te , sino  al  luogo  ove  si  vuole  andare. 
Bocc.  nov.  5i.  i.  Colà,  è talora  avv.  di 
tempo  ; c vale  \ icino  , iulorno.  Colà  un 
poco  dopo  1*  ave  mari  a &c.  Bocc.  nov.  79. 
(.  Cosi  colà  , vale  Cosi  cosi  j onde  il  prov. 
Far  1’  u Ili /.io  suo  cosi  colà  , vale  Non  istra- 
fare  ; non  zelare  senza  scienza  j non  usare 
indiscrezione. 

Colà.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella 
provili,  di  Venezia. 


COL 

••Colafizzàrb.  ▼.  a.  Dar  delle  ceffate  ; e fig. 
Molestare  , tentare  gagliardamente.  L.  C’o- 
laphizate  ( da  Coluplui  schiaffo  ). 

Colaci; — lù . o — liso.  Avv.  di  luogo,  com- 
posto degli  avverbj  Colà  e giù  e giuso  ; e 
vaglion  lo  ».  c.  Colà  , accennando  nello 
stebso  tempo  bassezza  di  luogo  ; i loro 
opposti  sono  Colassi!  , colassimo.  L.  lUuc 
aeorsum. 

*Cola<;ògi.  add.  pi.  T.  med.  Epiteto  che 
dassi  a'  medicamenti  buoni  per  purgare  la 
bile  per  secesso.  ( Dal  gr.  Chaic  bile  , e 
ago  io  conduco  , io  scaccio.  ) 

Colar  basso,  st.  cccl.  Eretico  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa  ; era  stalo  discepolo  di 
Valentino,  ed  a*  donimi  e delirj  del  suo 
maestro , aveva  aggiunto  che  la  genera- 
zione e la  vita  degli  uomini  dipendeva  da* 
sette  pianeti  ; che  tutta  la  perfezione  e pie- 
nezza della  verità  era  nell’  alfabeto  greco, 
poiché  C.  C.  era  chiamalo  Alpha  ed  Ome- 
ga , ed  altre  simili  assurdità.  Il  Filaslrio 
e '1  Baronio  confusero  Colarbasso  con  un 
altro  eretico  chiamato  Basso  ; ma  S.  Ago- 
stino, Teodoreto,  ed  altri,  li  distinguono. 
S.  Ireneo  e Tertuliano  parlarono  di  Co- 
l.u  l >asso  c de*  suoi  discepoli  , detti  Colar- 
bnssiaui  , come  di  un  ramo  di  Valenti- 
niani. 

Col— are.  v.  a.  Far  passare  una  cosa  liquida 
in  panno,  o in  altro,  onde  ella  esca  si  sot- 
tilmente, che  venga  netta  e purificata  dalle 
fecce  che  avea  in  sé.  L.  Colare,  j.  v.  neul. 
Gocciolare.  L.  Destillare.  $.  Per  Fondere, 
li.  Colare,  j.  E per  Fondere,  nel  signif. 
di  Spendere  , dissipare.  E vi  cola  ciò  c h‘e‘ 
può  % fare  e dire.  Fìr.  Tmc.  4,  6.  $.  Per 
me  taf.  Struggersi  , venir  meno.  E pormi 
crescer  , e consumo  , e colo.  Fi  . Sacch. 
rim.  Colare  a fondo.  T.  mar.  Vale  Pro- 
fondare nell’  acqua , sommergersi  , andare 
a fondo  ; dicesi  Quando  una  nave  s’alfon- 
da  , allorché  per  alcun  accidente  vi  si  è 
fatto  qualche  ingresso  all*  acqua  , clic  non 
si  possa  attignere  e vuotare  ; in  signilicalo 
attivo  , vale  Far  perire  un  bastimento  fo- 
randolo nelle  opere  vive  , in  qualsivoglia 
maniera  ciò  segua  , purché  basti  per  farvi 
entrare  P acqua  fino  a che  resti  sommerso. 
5-  Colar  basso  d*  acqua.  Maniera  di  dire 
marine6ca  per  esprimere  che  è entrata 
uclla  nave  maggior  quantità  d’  acqua  , di 
quello  che  si  possa  votare  , di  modo  che 
essa  va  sempre  piu  affondandosi.  $.  Colar 
la  voce.  T.  imi».  Maniera  di  regolar  la 
voce  nel  cantare  di  portamento  , che 
è uua  delle  bellezze  del  canto,  $.  Co- 
lar d*  appresso  , vale  Scorrer  vicino  a 
qualche  luogo.  — amento,  n.  ast.  v.  m. 
Il  colare.  L.  Puigatio , Jluo* . J.  Per  La 
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Materia  culata.  — ànte.  add.  Che  cola , dette  bozze  con  la  gomena.  $.  T.  iiww. 

che  scorre;  fluente.  L.  Flutti*.  $.  Vale  Che  anche  dicesi  Scola to jo  , c Colatore, 

auche  Grondante  ; che  scola.  — àta.  n.  f.  o Passatore  , cd  è un  Corridore  , o Pas- 

T.  mar.  Addolcimento  che  si  fa  nel  basso  saggio,  o Canaletto,  die  vedesi  attorno  ai 

della  uave  fra  i ginocchi  e la  colomba  , ponti  ne’  piccoli  bastimenti  per  riparar 

perché  la  parte  appianata  dello  stameuale  1*  acqua.  $.  Aver  un  colatojo  ( mo.  b.  ) , 

comparisca  meno  , e perchè  1’  acqua  , di-  vale  Avere  una  qualche  occasione  , ove 

visa  dalla  prua  , sdruccioli,  e scorra  più  uno  dissipi  il  suo.  « — atóre  , o Passatóre. 

agevolmente  fino  alla  poppa.  — àtìccio.  s.  Lo  s.  c.  Colatojo.  T.  mar.  — atOra.  s. 

m.  Dicesi  , nelle  fornaci  da  vetro  , c da  f.  Materia  colata.  Acqua  , o altra  materia 

strugger  metalli  , Quella  parte  di  materia  liquida  colata  a traverso  d*  altra  cosa  , ed 

fusa  , clie  scorre  fuori  del  proprio  luogo  , anche  Le  fecce,  o parti  solide  separate  dalle 

0 si  mescola  con  altre  materie.  $.  T.  dei  liquide.  L.  Colatura.  $.  Dicesi  anche  delle 

nalur.  Concrezione  petrosa,  formata  perdi-  Materie  liquefatte,  che  nelle  fornaci  dei 

stillamento  d’  acqua  lapidescente.  — atìo,  metalli,  de’  vetri,  delle  pietre  colte  , o 

— atìvo.  add.  Atto  a colare  , o a far  co-  altro,  si  staccano  dalla  massa  principale,  e 

lare.  L.  Percolanti!  vi  pnvdìtus.  — àtO.  si  mescolano  con  altri  corpi.  $.  Dicesi 

par.  pass.  L.  Pcrcolatus  , colatus.  $.  s.  anche  della  Cera  liquefatta,  clic  scola  dalle 

ni.  Colatura  ; la  materia  colata.  5*  Dolce  caudcle  nell’  ardere.  5*  — D*  Una 

colalo.  Agg.  di  vino  , e vale  Vino  dolce  certa  gruma,  o tartaro,  generato  da  alcune 

assai  , che  per  la  soverchia  dolcezza  è acque  molto  crude  c grosse  , congelate  in 

come  untuoso  , e cola  a maniera  d*  olio.  forma  di  radici  e ciondoli  di  diverse  figure. 

$.  Aria  colata  , vale  Aria  che  viene  non  Colature,  diconsi  da’  medici,  gli  lìmo* 

da  cielo  aperto  , ina  quasi  per  canale.  ri  , che  sgovgono  per  distemperameuto 

— atóia.  s.  f.  T.  delle  arti  in  generale.  del  corpo  umano.  $•  T.  mar.  Lo  s c. 

Qu  dunque  arnese  atto  a colare  , o sgron-  Sgocciolatura. 

dar  checchessìa,  j.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Co-  Colascióne,  s.  m.  T.  mus.  Strumento  musi- 
latore.  y.  — atójo.  s.  m.  Strumento  per  cale  a due  corde,  accordate  in  diapente.  E 

lo  quale  si  cola.  L.  Colum.  $.  Appo  gli  opinione  del  Ferrari  che  questa  voce,  delU 

antichi  eranvi  due  sorte  di  Colatoj  : uno  da  lui  Colatone , derivi  da*  Coloni  Napoli- 

per  colare  il  vino  , che  dicevasi  Colum  tani  , che  soglion  sonare  un  tale  strumeu- 

vuuirium  , imperocché  i vini  degli  antichi,  to:  ma  i Napolitani  non  Colascione,  u 

che  si  conservavano  in  grandi  vasi  di  terra  cofazoue  , ma  Calascione  lo  chiamano, 
cotta,  erano  più  spessi  de’  nostri,  e avean  Colasse,  mito!.  Figlio  di  Giove  e della  ninfa 
bisogno  di  esser  colali.  Di  questi  colatoj  Ora.  Fu  re  de*  Bisatti,  i quali  , in  me  mo- 
ie uè  conservano  due  nel  gabinetto  d’ Er-  ria  dell*  origine  del  loro  primo  Ile  , pre- 

colano,  fatti  di  un  metallo  bianco,  e lavo-  sero  per  iste  mina  il  fulmine  di  Gioie, 

rati  con  molla  eleganza.  L*  altra  specie  di  Golass — ù , — Oso.  Avv.  di  luogo  , composto 
colatojo  era  fatto  per  colar  la  neve,  che  i di  Colà  e di  so  ; vale  lo  ».  e.  Colà  ; ma 

Romani  mettevano  nelle  loro  bevande  per  di  più  dinota  Altezza.  L.  Illie  , illue  su - 

rinfrescarle,  e chiamavasi  Colum  nivarium.  perno. 

1 ricchi  ne  adoperavano  d*  argento;  ma  i Col — àtìccio  , — atio  , — atìvo,  — Ito  , 

meno  agiati  si  servivano  di  un  sacco  di  • — atója,  — atójo,  — a tour  , — atÒra. 

lino , oppure  di  uno  staccio,  j.  Per  lo  V,  Col — arh. 

Vaso  , cotnuneiu.  di  terra  cotta  , pieno  di  Colaziós — e.  (z  asp.)  s.  f.  Lo  s.  c.  Coieria- 
ceuere  , per  cui  passa  l*  acqua  diventando  ne.  — cìna.  s.  f.  vo.  dell’  uso.  Diminutivo, 
ranno.  $.  Per  lo  Vasetto  di  terra  cotta  , Colrp.rga.  grog.  L.  Colobi? ga.  Città  degli 
ove  si  fondono  i metalli  , detto  altrimenti  Stati  prussiani  , nella  provili,  della  Po- 
Coreggiuolo,  o crogiuolo.  L.  Conjlnlorium.  merauia. 

5-  T.  de*  raurat.  Pietra  scavata  per  ricc-  Cocbertàldo.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.- 
vere  , e dar  lo  scolo  all*  acque  piovane;  Vcn. , nella  provin.  di  Treviso, 

e più  comunem.  dicesi  Gorna.  C.  T.  di  Colbèrto.  biog.  Nome  di  un*  illustre  fami- 
ferr.  y.  Flmmea.  5*  T.  anat.  Uno  degli  glia  francese,  originaria  peri»  della  Scozia; 

ossi  del  capo,  ond' esce  la  rema  , clic  an-  essa  produsse  molti  grand*  uomini  di  stato; 

che  dicesi  Cribriforme.  T.  mar.  Ninno  ma  quegli  che  più  degli  altri  immortale 

di  una  corda,  che  passa  per  le  bigotte  delle  si  rese  , fu  Gian  Battista  , che  i Francesi 

sartie,  e degli  stragli  per  tesarle.  L’  estr**-  meritamente  chiamano  Li*  grand  Col  beri. 

mila  delle  bozze  ha  un  modo  , al  qu.de  Fu  questi  uuo  de*. più  gran  ministri  di  Sta- 

è data  volta  una  vetta  sottile  di  corda  , to,  che  mai  abbia  avuto  la  Francia.  Lblie 

colla  quale  si  legano  e si  stabiliscono  le  «la  principio  delle  relazioni  col  Cardinal 

T.  II.  09 
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Mazzarino,  il  quale  raccomandollo  a Luigi 
XIV  , e questo  principe  lo  fece  consiglie- 
re di  stato  , ispettore  generale  delle  finan- 
ze , soprantcndenle  degli  edifizj  pubblici  , 
segretario  e ministro  di  stato.  Colbcrto 
copti  tutte  queste  cariche  eminenti  con 
un'  applicazione  indefessa  , con  la  più  in- 
corruttibile fedeltà  , e con  una  rapacità 
seuza  pari.  Le  sue  mire  superiori  si  este- 
sero ad  ogni  parte  del  governo  ; ristabilì 
le  finanze  , sconvolte  dal  suo  predecessore , 
la  marina  ed  il  commercio.  Fece  costruire 
tutte  quelle  fabbriche  in  Parigi  e altrove, 
che  saranno  per  sempre  raaravigliosi  mo- 
numenti del  suo  buon  gusto  e della  sua 
magnificenza.  Saggio  , attivo  , liberale  , si 
mostrò  sempre  allento  alla  gloria  ed  agli 
interessi  del  Principe,  alla  grandezza  dello 
Stato,  e alla  felicita  del  popolo.  Fece  ri- 
vivere le  art»  e le  scienze,  e fu  munifi- 
cente mecenate  di  quelli  che  1*  esercita- 
vano, premiandoli,  di  qualsisia  paese  essi 
fossero.  A lui  devesi  lo  stabilimento  e la 
forma  di  quel  consiglio  , istituito  per  di- 
scutere sull*  amministrazione  della  giusti- 
zia , sul  governo  civile  , sul  commercio  e 
sulla  marina  ; c d*  onde  uscirou  poi  quei 
regolamenti , e quelle  belle  leggi  , che 
hanno  fatto  sino  al  principio  della  rivolu- 
zione , i sodi  fondamenti  del  governo  fran- 
cese. Mori  nel  (683  , in  età  di  61  anni. 

ColcÀgha.  geog.  Nome  di  una  provin.  d’  A- 
mer.  , nel  Chili. 

ColC — ARI,  ÀRSI,  ATO.  V.  CoRIC ARE, 

—IMI  , —ATO. 

CoLCiièsTER.  geog.  L.  Camalodunum-colonia, 
Colersi/ ia  , Procolilia.  Città  d*  Inghilterra 
dist.  18  inigl.  «la  Londra. 

Còlchico.  s.  tu.  L.  Cotchicum  aulumnale. 
Limi.  T.  bot.  Pianta,  che  ha  il  bulbo  car- 
noso, poco  appuntato,  piano  da  una  parte, 
solcalo  nel  tempo  della  fioritura  , coperto 
di  membrane  alquanto  nere,  con  la  polpa 
bianchiccia  , lattiginosa  ; i fiori  diritti , di 
un  rosso  pallido,  carnicino,  simili  a quelli 
dello  zafferano  , che  compariscono  prima 
delle  foglie  ; le  foglie  piane  , grandi,  lan- 
ceolate , guainanti  , intere  , in  numero  di 
tre  o quattro  radicali , che  compariscono 
dopo  1’  inverno  ; è comune  ne*  prati,  fe 
questo  il  Colchico  fiorifero  del  Matliolo  , 
e diecsi  anche  Zafferano  falso  , bastardo  , 
o sabatico  Sono  notabili  le  varietà  a fiore 
doppio,  c fiore  giallo.  Kvvi  pure  un*  altra 
varietà  più  piccob  , sì  nc*  pelali  che  nelle 
foglie  , e presenta  gli  uni  c le  altre  nel 
medesimo  lembo.  11  Colchico  orientale  del 
Mattiolo  è 1'  hrinndattilo  ofliciu.de. 

Còlchico,  add.  Nativo  della  Colchide , oggi 
Miiigiclia,  paese  deli*  Asia.  5-  — (Golfo). 
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geog.  ant.  L.  Colchica*  sirttu.  Golfo  delle 
Indie,  di  qua  del  Gange,  all*  or.  del  pro- 
montorio «li  Comaria.  Prendeva  il  suo  no- 
me dulia  città  di  Colchi.  Oggi  è il  golfo 
di  Chilcar  nell’  India  orientale.  $.  — (Dra- 
gone). mito! . 11  dragone  della  Colchide  , 
nato  da  Tifone  e da  Echidna.  K.  Medea 
e Giasone. 

Colcu icone,  s.  m.  Specie  di  bulbo  sabatico, 
il  cui  sugo  , bianco  come  il  latte  , è uu 
potente  veleno. 

Colchide  , o Còlco.  geog.  ant.  Regione  ma- 
rittima dell’Asia,  che  confinava  al  set- 
tenlr.  con  la  Sarmazia  asiatica;  all*  occid. 
col  Ponto  Fusi  no  ; all*  ostro  col  Ponto  , 
con  la  Cappadocia  e con  1*  Armenia  ; e 
all'  or.  i monti  del  Caucaso  la  separavano 
dall*  1 boria.  Questo  paese,  noto  oggi  sotto 
il  noine  della  Mingrclia  , è celebre  nelb 
favola  pel  viaggio  che  vi  fecero  gli  Argo- 
nauti , per  rapire  il  vello  d*  oro.  Fu  la 
Colchide  soggiogata  da  Mitridate , e fu  , 
dopo  la  estinzione  di  questo  gran  princi- 
pe, governata  «la’  Romani  insieme  co!  Pon- 
to e la  Bilinin.  Gli  abitanti  della  Colchide 
chiamavatisi  Colchici.  Vuoisi,  che  dall*  ab- 
bondare la  Colchide  di  piante  velenose  , 
i poeti  toglies&ero  tutte  le  favole  che  ri- 
guardano Medea  , figlia  di  uno  de*  Re  di 
questo  paese.  V.  Medea. 

Colcotàe.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  vi- 
triuolo  rosso,  il  «juale,  o naturalmente  nel- 
le miniere,  o artificialmente,  si  forma  per 
via  di  fuoco  , o di  calcinazione.  Esso  ha 
la  virtù  di  stagnare  il  sangue.  $.  —fòssi- 
le. Ossido  di  l'erro,  proveniente  dalla  de- 
composizione delle  piriti  marziali  , e con- 
tenenti acido  solforico.  Trovasi  negli  stra- 
ti d'  argilla  piritosa,  rimasti  qualche  tem- 
po esposti  all’  azione  dell'  atmosfera. 

Còlda.  j eeog.  Villag.  del  rcg.  Lomb.- 

Coldèna.  I Ven.  : il  primo  nella  Valtelli- 
na ; il  secondo  nel  Bellunese. 

*ì»CÒldO.  add.  Caldo. 

Còldork  ( Giuliano  ).  biog.  Intagliatore  di 
pietre  noe , tanto  per  incisione  , quanto 
per  rilievo.  Fiorì  in  sul  finire  «lei  XVI 
secolo  , ed  il  suo  nome  divenne  celebre  , 
per  la  finezza  ed  eleganza  del  suo  lavoro  : 
i suoi  ritratti  erano  non  meno  rassomi- 
glianti , clic  perfetti  nel  disegno.  Non  si 
sa  precisamente  di  qual  paese  questo  ar- 
tista fosse  nativo  ; è certo  però  che  visse 
alla  corte  di  Arrigo  IV  re  di  Francia. 

♦Col — è.  Vò.  puramente  greca,  clic  vale  Bile, 
fiele  ; e qui  si  registra  in  grazia  de'  molti 
termini  medici,  c chirurgici,  che  con  la  ine- 
sima compongonsi.  * — ènoco.  add.  m.  T. 
a nat.  Epiteto  del  canale  , o «lutto  comune 
della  bile , formato  dall*  unione  del  poro 
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biliario  , e del  duito  cistico  , il  quale  , *Colemesìa.  y.  Col — è. 

passami*»  obliquamente  all*  interiore  estre-  #*CuundU»imu.  y.  Col— ere. 

niilà  del  duodeno,  serve  a . trasportare  la  Colenèa.  tuìlol.  Soprannome  di  Diana,  ono* 

bile  «lai  fegato  agl’ intestini.  E anche  detto  rat»  nella  città  di  Sardi  , vicino  .1  Iago 

Canale  comune  della  bile.  (Dal  gr.  Cholc  Coloo. 

bile,  e tlcchomai  ricevere.)  # — bdocrafìa.  Colenèto.  gcog.  Picc.  fiu.  del  reg.  di  Nap., 
n.  f.  T.  intuì.  Descrizione  della  bile.  che  si  getta  nel  golfo  di  Tarauto. 

( Dal  gr.  Chot'e  bile  , c graphe  dcscrizio-  Colè* idi:,  mitol.  Soprannome  di  Diaua,  adora- 
ne. ) * — edOlocìa.  n.  f.  T.  nted.  Parte  la  dagli  abitanti  di  Mirriuunto,  luogo  del- 

della  medicina  , che  tratta  della  natura  l'Attica.  Dicesi  che  questo  nome  le  deriva - 

della  bile.  ( Dal  gr.  Cholc  bile  , e logos  va  da  Coleno  figtio  di  Mercurio,  re  dell’At- 

discorso.  ) * — emesìa.  n.  f.  T.  med.  Vo-  tica  , avanti  il  regno  di  CecrOM,  il  quale 

mito  di  bile.  (Dal  gr.  Cholc  bile,  e emeò  pei  ordine  dell’oracolo  le  edificò  un  tempio, 

io  vomito.  ) * — Eri  hi  a.  n.  f.  T.  med.  ##Colèmte.  y.  Col — ere. 

(Dal  gr.  Chole  bile  , e Pjrria  riscalda-  Colehtìsi.  n.  di  naz.  ani.  Cosi  chiauiavanM 
meuto.  ) Malattia  che  ha  la  sua  sede  spc-  gli  abil.  della  città  di  Colentum  , posta 

ciale  nel  tubo  alimentario,  ma  specialuien-  nell*  isola  di  Scardoua  , sulla  costa  della 

te  nello  stomaco,  o nel  duodeno  , egual-  Liburuia  , facente  parte  della  llliria. 

mente  che  ne’  visceri  separatori  della  bile,  *Colèo.  s.  m.  T.  orditoi.  Nome  da*  Greci 
e del  sugo  pancreatico.  Da  ciò  nascono  dato  ad  una  piccola  specie  di  cornacchia  , 
indubitatamente  la  somma  sensibilità  del-  e adoperato  da*  naturalisti  moderni  per 
1*  epigastrio  , 1*  ardore  dell*  addomine  , la  denominale  uu  genere  d’  uccelli  d’  Af- 

coslipazione , e talvolta  la  diarrea,  che  si  frica. 

osserva  nel  tempo  dell’  andamento  c svi-  *Coleocèle.  n.  f.  T.  chir.  Tumore  nella 
luppo  «li  questa  malattia  , che  volgarm.  cavità  della  vagina  , prodotto  dal  prolapso 

dicesi  aoche  Febbre  biliosa,  o febbre  ga-  di  qualche  visccra  addominale  discesa  iu 

strica.  — èra-morbo,  n.  m.  T.  med.  L.  questa  parte. 

Cholera-motbus.  Malattia  mollo  acuta  del-  *Col — eòpteri.  Lo  s.  c.  Coleotteri.  * — eòpti- 
lo  stomaco  e degli  intestini,  nella  gitale  i*«.  Lo  s.  c.  Coleottile.  *— eoptÒsi.  Lo 

si  rendono  eoo  molti  sforzi  per  vomito  e *•  c.  Coleottosi.  • — EOrÀhfi.  s.  ni.  pi.  T. 

per  secesso  degli  umori  biliosi  , acri , aci-  orniLol.  Famiglia  d*  uccelli , cosi  delti  per 

di  , corrosivi  , giallastri  , verdi  o neri  , avere  il  becco  coperto  nella  sua  origine 

accompagnati  da  cardialgia,  da  dolori  con-  da  una  guaina  cornea.  ( Dal  gr.  Coleòi 

aiderabili , da  colica,  da  deliquio  , da  op-  guaina,  e ra/rtphos  rostro,  becco.)  * — eo- 
pressione  , da  un  polso  piccolo,  ineguale,  eìza.  s.  f.  T.  bot.  Cavità  nella  quale  di- 

cla  sudore  freddo  alla  fronte,  ed  alle  estre-  mora  qualche  volta  la  raJicheiLa.  ( Dal  gr. 

mila  , da  una  sete  molesta  , e sovente  da  Coleus  guaina  , cassala  ; e riza  radice.  ) 

convulsioni,  od  altri  sintomi,  che  fanno  * — bòttbm.  s.  ra.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordi- 

perire  qualche  volta  l*  ammalato  nello  ue  d’  iuselli , che  hanno  due  ale  rnem- 

spazio  di  24  ore.  * — erracìa.  8.  f.  T.  branose , venale  , nascoste  sotto  delle  spe- 

med.  L.  Cholerrhagia.  Malattia  , quasi  la  eie  di  guaine,  chiamale  Elitre,  convesse  «la 

stessa  che  quella  detta  Colera-morbo.  * — e-  una  parte,  concave  dall’aUra,  cartilaginose, 

st  brigo,  s.  m.  T.  chini.  Acido  animale  coriacee,  assai  dure,  unite  1’ una  all*  ai- 

prodotto  dall’  azione  dell’  acido  nitrico  su  tra  per  uua  linea,  o sutura  diritta.  ( Dal 

i calcoli  biliari  dell’ uomo.  (Dal  gr.  Cholh  gr*  Colcos  guaina,  fodero  ; e pteron  ala.) 

bile  , e stcreos  solido,  quasi  dicesse  Acido  * — eòttile.  n.  ni.  Nome  di  uua  specie  di 

ricavato  dalle  parti  solide  che  trovansi  nel-  cavità  , nella  quale  è situata  la  piumctla 

la  bile.)  * — esteri* a.  s.  f.  T.  chini.  .So-  del  seme,  sia  avanti,  sia  nel  tempo  della 

stanza,  altre  volte  chiamata  Adipoccra.  Es-  generazione.  (Dal  gr.  Coleo*  vagina,  e 

sa  si  trova  ne’ calcoli  biliari  umani.  CoII'a-  Plilon  piuma.  ) * — eottòm.  n.  f.  I*.  med. 

cido  nitrico  si  converte  iu  un  acido  par-  Protuberanza  , o piuttosto  prolapso  delia 

ticolare  , chiamato  Acido  colesterico.  vagina,  fuori  dell’orificio  della  stessa  vagina. 

Colècho.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  *Col — epì  ria  , ** — èra -Monco,  y.  Col — È. 

frovin.  di  Torino,  e nel  mandamento  di  **Còl — ere.  v.  a.  difett.  Usato  poeti  cani.,  e 
ianezza  , sulla  riva  destra  della  Dora;  con-  solo  iu  alcune  persone  di  alcuni  tempi  , 

ta  2000  abitanti.  Evvi  una  bella  certosa.  cioè  nel  par.  pres.  Colente  ; e nella  Ima 

Colèi.  proo.  pers.  dimostr.  Fem.  dì  Colui , c 3 za  persona  sing.  del  tempo  pres.  indi- 

« procede  in  tutto  e per  tutto  con  la  cat.  Io  colo  , egli  cole  ( coll’  o aperto  ). 

stessa  regola  che  ’l  suo  maschile.  L.  Uhi.  Venerare.  L.  Colere.  ** — endìssimo.  ad*!. 

y . Colsi.  Titolo  che  si  dà  per  onoranza  alle  persone 
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nobili,  e ragguardevoli.  L.  Colendissimus, 
** — ènte.  par.  pres.,  « add..  Che  cole. 
L.  Coleus.  $.  Trovasi  anche  in  signif.  di 
Abitante.  Sopra  il  quale  agresti  sàtiri  fu- 
rono ne’  primi  tempi  d'  abitare  costumati 
colle  ninfe  quelli  luòghi  colesti  . Bocc. 
Amiti*  62.  ** — to.  (col  primo  o chiuso) 
li.  ast.  ni.  Venerazione , culto.  L.  Cta- 
lus,  us.  Ch’io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’ empio  cólto,  che  ’l  mondo  sedusse. 
D.  Pur.  22.  Pompa,  lusso,  dispendio. 
K se  e'  vedeva  alcuna  cosa  a’ frati  levata , 
e che  fosse  di  troppo  grande,  cólto  fcte. 
e*  comandava  che  fosse  disfatta . Pii.  S. 
Francesco,  <89. 

*Col — EUR  SCÌA  , * — ESTkRICO  , * — ESTERI* A. 

V . Col— t. 

Colettasi,  st.  cccl.  Specie  di  Frati  dell*  or- 
dine di  S.  Francesco  . così  detti  dalla 
Beala  Coletta  , di  cui  abbracciarono  la  ri- 
forma, in  sul  principiare  del  XIV  secolo. 
Conservarono  questo  nome  fino  alla  riu- 
nione che  si  fece  di  tulle  le  riforme  del- 
1*  ordine  ili  S.  Francesco,  in  virtù  di  una 
bolla  di  Leon  X,  nell*  anno  1517.  Perla 
stessa  ragione  le  religiose  Colettane  ripre- 
sero il  nome  generale  di  Osservantinc,  o 
di  Clarisse. 

•CoLèvA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  in- 
setti di  lunghe  zampe  , i quali  sembrano 
zoppicare  nel  muoversi.  (Dal  gr.  Cholejrò 
io  zoppico.  ) 

ColeziÓsr.  ( z asp.  ) s.  f.  Il  parcamente  ci- 
barsi fuor  del  desinare  e della  cena , come 
c 1’  asciolvere  della  mattina , la  merenda 
del  giorno  , e il  pnsigno  dopo  cena.  L. 
Jentaculum  , prandiculum  , silatum  , me- 
renda. $.  Far  colezione , e Stare  a cola- 
zione ; vale  Cibarsi  la  mattina  avanti  di 
desinare  ; e talora  Parcamente  mangiare  la 
sera  ili  vece  di  cenare. 

Colfùsco.  j geog.  Villaggi  del  reg.  T.omb.- 

Colfràucui.  i Ven.,  nella  provin.  di  Treviso. 

*Coi,ì ADE.  mitol.  Danzatrice.  Soprannome  di 
Venere,  tratto  dalla  sua  abilità  nel  dan- 
zare. I Greci  sotto  questo  nome  le  aveano 
innalzalo  un  tempio.  (Dal  gr.  Colia  danza.) 

•Coliàmbo.  n.  m.  T.  di  poesia.  Specie  di  ver- 
so, (cioè  verso  zoppo)  usato  da’ Greci  e da’ 
Ln  lini,  simile  all*  iambico,  fuorché  nell*  ul- 
timo piede,  che  è spondeo.  ( Dal  gr.  Cholòs 
zoppo,  e iambos  giambo.  ) V . Scazzoxte. 

Colia».  geog.  ant.  Promontorio  della  Grecia, 
nell'  Attica  , sulla  costa  del  golfo  Sa  runi- 
co , all*  ostro  del  porto  Falerco  , ed  al- 
I*  occhi,  di  Atene.  Quivi  furono  spinti  gli 
avanzi  de*  navigli  persiani,  dopo  la  batta- 
glia di  Salamòia;  vi  si  vedeva  un  tempio 
con  una  statua  di  Venere  soprannominata 
Coliade. 
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♦Colìbe.  ».  ni.  T.  di  stor.  eccles.  Sorta  di 
cibo  , che  i Cristiani  di  Costami  uopo  li  so- 
levano ogni  anno  , il  primo  sabato  di  qua- 
resima , benedire  c distribuire  a’  fedeli  iu 
onore  di  S.  Teodoro,  il  quale  avvertì  in 
sogno  il  vescovo  Nettario  , che  si  cibasse 
di  grano  collo  , egli  c tutti  i Cristiani 
della  sua  diocesi  , il  che  fecero  per  una 
settimana  , eludendo  così  1*  ordine  di 
Giuliano  1*  Apostata  , clic  in  tempo  di  qua- 
resima comandato  avea  a’ pubblici  vendi- 
tori di  commestibili  «li  esporre  solamente 
quelli  che  fossero  stati  contaminati  ed  im- 
molati agl’  idoli  , acciocché  i Cristiani  ne 
facessero  uso,  o perissero  di  fame. ‘Ma  l’em- 
pio Imperatore  vergendosi  deluso  nella  sua 
aspettazione  rivoco  il  suo  decreto.  11  Ba- 
ronio  narra  questo  fatto  come  accaduto 
1*  anno  362  di  (ì.  Cristo. 

Colib^to  , o Collutto,  i».  ni.  Storiella,  no- 
velletta , particolarità  di  cosa  poco  cono- 
sciuta , e di  poca  importanza. 

Col! bri.  s.  m.  L.  Trochilus  colubris.  Ginn. 
T.  ornitol.  Sorta  d’uccelletto  piccolissimo 
dell*  America,  che  ha  il  becco  diritto  , la 
coita  nera,  colle  tre  penne  laterali  brune 
terminate  in  sommità  bianche;  la  gola  del 
maschio  rossa  ignita  ; mellivoro. 

•Còlio— a.  n.  f.  T.  in  ed.  Dolore  più  o meno 
forte  , che  si  sente  nell’  addome  , e parti- 
colarmente nell*  intestino  Colon  , da  cui 
questa  malattia  prese  il  suo  nome.  pr.  Co- 
lon. Siccome  le  cellule  di  quest*  intestino 
«tanno  occasione  alle  materie  di  ivi  arre- 
starsi più  che  negli  altri  , perciò  il  colon 
è la  sede  più  ordinaria  di  un  tal  dolore. 
L.  Colica.  J.  — . s.  f.  T.  conchiliol.  L. 
Cyprara  annnlus.  Piccol  nicchio  del  gcue- 
re  delle  porcellane  , detto  anche  Moneta 
di  Guinea.  *J* — o.  n.  car.  m.  Colui  che 
ha  la  colica.  L.  Homo  colicus.  C.  add.  Che 
appartiene  alla  colica  , come  Dolóri  còu- 
ci.  L.  Colicus.  $.  Kpilelo  «le*  rimedj  che 
sono  buoni  per  sedare  i dolori  colici.  $■ 
Erha  colica  , erba  da  colica  , detta  vol- 
garmente Calcatreppolo.  V . 

Colìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

Colicòpide.  mitol.  Figlia  d*  Atreo  re  di 
Frigia  , e moglie  di  Toantc  , re  di  Lenno. 
V . Toante. 

Colìpio.  s.  m.  T.  di  anti«|.  Sorta  di  pane 
senza  lievito,  ordinario,  pesante,  e impa- 
stato col  formaggio  , che  serviva  di  nutri- 
mento agli  Atleti.  Ne  è parlato  nelle  sa- 
tire di  G iovenale.  Faceva  d*  uopo  avere 
imo  stomaco  molto  forte  per  digerir  facil- 
mente così  fatto  riho.  Da  ciò  venne  il 
detto  : Salute  atletica. 

Coligrì.  biog.  Nome  di  una  delle  più  cospi- 
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cuc  famiglie , sì  per  antichità  , che  per 
nobiltà  , di  Francia  ; produsse  molti  gran* 
d'uomini,  che  acquistaronsi  gloria  immor- 
tale nell’  anni  , e per  terra  e per  mare. 
Uuo  de’  più  celebri  fu  Gaspare  di  Coliguì, 
che  si  segualo  sotto  Francesco  primo  , sotto 
Arrigo  li,  che  lo  fece  ammiraglio  di  Fran- 
cia , e poscia  sotto  Carlo  IX.  Ebbe  molla 
parte  nella  guerra  civile  sotto  il  regno  di 
quest’ultimo  Principe  , e fu  barbaramente 
trucidato  nella  per  sempre  memorabile 
strage  della  vigilia  di  S.  Bartolommeo  , 
nel  4572. 

Comma,  geog.  Città  del  Messico  , nell’  in- 
tendenza di  Cuadalassara. 

Colìma.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

Colìmba.  mitol.  Una  delle  nove  Pieridi , tra- 
sformata in  mergo. 

•Colimbo,  s.  ni.  L.  Colymbus.  T.  oroitol. 
Genere  d’  uccelli  , che  frequentano  le  pa- 
ludi marittime  ; nuotano  mollo  rapida- 
mente , scendono  nell*  acqua  eoa  molta 
prestezza  , e possono  appena  camminare 
sul  terreno.  Il  loro  becco  è dritto  ed  acu- 
to ; le  gambe  sono  quasi  nascoste  dentro 
1*  addome  j 1*  unghie  piane  come  quelle 
dell’  uomo  , e sono  affatto  privi  di  coda. 
11  Colimbo  maggiore  , o Mergo  maggiore, 
è volgami,  detto  Suasso  comune;  if  mi- 
nore è detto  in  Toscana  Tuffetto,  o Tuffo- 
lino , ed  anche  Tuffetto  rosso  , perchè  è 
di  questo  colore  , misto  col  nero.  11  co- 
limbo minore  , che  ha  un  pennacchio  die- 
tro all’  occhio  , chiamasi  Suasso  turco. 

ColÌno-  s.  m.  T.  de’  razzaj.  Specie  di  cuc- 
chiaja  ad  uso  di  vuotar  la  polvere  ne*  car- 
tocci de*  razzi.  $.  — • T.  delle  cartiere. 
Telajelto  di  legno  arretato  con  funicelle  , 
sopra  di  cui  si  pone  la  colatoja. 

•Colisa  nemì  a de.  add.  T.  di  lett.  Che  rattie- 
ii e,  od  impedisce  i venti  ; ed  è soprannome 
di  Empedocle.  (Dal  gr.  Coljrò  io  impe- 
disco , ed  anemos  vento.  ) 

Colisèo  , e per  idiotismo  Culisìo.  V . Co- 
losseo. 

Colìsse.  s.  m.  T.  degli  oriuolaj.  Semtcirco- 
lo  di  metallo  , sotto  di  cui  è posto  il 
rastrello  per  allungare,  o scorciare  il  re- 
gistro. Dicesi  anche  Incanalatura  del  ra- 
strello. 

Coliùrk.  geog.  Città  di  Francia,  nel  Hossi- 
glione.  F . Colliure. 

Colivàta.  geog.  Borgo  deiris,  di  S.  Maura, 
una  delle  Jonie  , all'or,  d' Allessanadro. 

ColiziÓnp.  ( z asp.  ) s.  f.  vo.  conladin.  I.o  s. 
c.  Colezione.  L.  Jentaculum. 

Còll.  geog.  Una  delle  is.  Ebridi  , presso  la 
costa  occident.  della  Scozia. 

Còlla,  s.  f.  Composto  di  diverte  materie , 
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tenace  e viscoso  , che  serve  a diversi  usi  , 
per  attaccare  e unire  , principalmente  i 
legnami.  L.  Gluten,  ini s.  — ccrvóna. 

Colla,  che  si  ricava  da  broda  di  lini  belloc- 
ci , svaporata  al  fuoco , e diseccata  come 
il  vetro.  — di  limbellùcci.  Colla,  che 
si  fa  cou  acqua,  bollitovi  deulro  de' rita- 
gli di  carta  )>ecot  ina  j e dicesi  di  iiinhel- 
lucci  , perchè  per  lo  più  vi  si  adoperano 
quelle  legature  di  carte  pecorine,  che  fan- 
no i conciatori  all*  estremità  di  esse  pelli 
per  tirarle,  e assottigliarle  dentro  d’alcuui 
cerchj,  le  quali  estremità  diconsi  volgami. 
Limbellùcci , o caruiccio  , e per  uon  es- 
sere molto  tocche  dal  coltello  del  concia- 
tore , sono  più  grasse,  e perciò  più  atte  a 
far  colla,  la  quale  serve  per  dipingere  a 
tempera,  e indorare.  $.  — di  pesce.  Colla, 
che  si  ricava  dalle  vesciche  di  alcuni  pe- 
sci. $.  — di  rósso  d’uòvo.  Colla,  clic  si 
fa  battendo  il  rosso  dell’  uovo,  col  tritare 
in  es»o  un  ramicello  di  fico  tenero.  Ser- 
ve per  temperare  i colori  da  darsi  sopra 
muro  secco,  o tavole  a tempera,  e si  pos- 
sono con  essa  temperare  tutti  i colori , 
eccetto  il  bianco  di  calcina  , per  esser 
questo  troppo  forte.  $.  A còlla,  avv.  Ma- 
niera di  colorire  ; e dicesi  qualora  si  di- 

{ùnge  con  colori  stemperati  iu  colla  di 
imbellucci , o simile. 

Còlla.  Fem.  di  Col  e collo,  (F.  queste  voci.) 
♦i» Coll — a.  s.  f.  Canapo,  o fune,  o corda;  e 
dicesi  propriam.  Quell»  corda,  che  si  usava 
per  tormentare  i rei,  per  far  loro  confessare 
i delitti , lo  che  dicesi  Collare.  L.  Funis, 
quo  cruciantur  rei ; crux,  $.  Per  le  Tratte 
della  colla  , con  che  s'  usavano  punire  i 
rei.  Gli  uvea  fatto  dare  tanta  còlla  , che 
forse  mai  non  sarebbe  sano  delle  braccia. 
Fr.  Sacch.  nou.  33.  5-  prov.  ha  mensa, 
o la  tavola  è una  mezza  colla  ; dicesi  per 
significare  che  gli  Uomini  sopraifatti  dal 
cibo  e dal  vino  , facilmente  manifestano 
la  verità  delle  cose  ; tolta  la  raetaf.  dal- 
1'  uso  che  facevasi  della  colla  , per  far 
confessare  i rei.  L.  In  vino  ueritas.  — are. 
v.  a.  Tormentare  con  fune,  colle  braccia 
legate  dietro  , sospendendo  , e dando  dei 
tratti.  L.  Fune  torquere.  $.  Per  Calar  con 
fune.  L.  Fune  dcmitlcre.  Deliberarono  di 
legarlo  alla  funet  e di  collàrlo  nel  poz~ 
to.  Hocc.  nou.  t5.  $.  Per  Tirar  su.  L. 
Tolta  e , ejj'erre.  Celiar  la  vela.  Hocc . 
nou.  45.  y P.  met.  Innalzare  , tirar  su. 
I beneficj  continui  . che  ne  fa  Iddio  , 
tutti  son  funi  e taglie  , per  cullarti  in 
ciclo.  Fr.  Giord.  Fred.  (In  quest’ultimo 
significato  non  s’userebbe  oggi  se  non  nel 
burlesco.)  — àto.  par.  pass.  Colui  che  so- 
stiene il  tormento  della  colla,  o corda. 


Digitized'by  Google 


550  COL 

••Collaboa — are.  v.  ncut.  Lavorare  insieme. 
*' — àtòke.  ii.  car.  v.  m.  Che  lavora  in- 
sieme. 

♦♦Collacrimare.  v.  neut.  Vo.  composta  del- 
la prep.  con,  e del  verbo  Lacrimare.  Pia- 
gnere insieme,  accompiiguar  colle  lagrime  J 
compiangere.  L.  C ollacrjrrruu ct  lacrjrmaic 
Minuti. 

Collalbaìgo.  j geog.  Luoghi  nel  reg.  Lonib.- 

Collàlto.  i \ en.  : il  primo  è un  villaggio 
nel  Trivigiano  ; 1*  altro  è un  borgo  nella 
stessa  provincia,  e uel  distr.  dì  Conegliano, 
celebre  nel  suo  rinomato  castello,  apparte- 
nente alla  nobile  famiglia  de*  conti  di  Col- 
labo , fabbricato  sopra  un  delizioso  colle, 
all’or,  del  piccol  fiu.  Soligo,  clic  lo  irriga, 
prima  di  perdersi  nella  Piave.  Evvi  pure 
un  altro  borgo  , chiamato  Collabo  , nella 
provili,  di  Udine. 

Collàlto.  bioff.  Antica  nobilissima  famiglia 
del  Friuli.  Un  membro  di  questa  famiglia 
( Rambaldo  conte  di  Collabo  ) s*  ini  pa- 
droni , nel  <(>30,  della  città  di  Mantova, 
per  1*  i cu  pera  t.  Ferdinando  11,  e l’abban- 
donò al  saccheggio  de*  suoi  soldati  per  tre 
giorni  continui.  L'  orrido  stato  a cui  con 
ciò  fare  ridusse  questa  infelice  città,  la  qua- 
le poco  prima  era  già  stata  spopolata  dalia 
peste,  che  vi  fece  perire  più  di  22000  abi- 
tanti , rese  il  nome  di  Collabo  per  lungo 
tempo  odioso  a tutta  P Italia. 

Colla  lì)  a.  geog.  Provin.  dell’Amer.  tneridion. 
nel  Perù,  e nell*  intendenza  di  Cusco. 

Colla»  —a  s.  f.  Monile,  vezzo,  o catena 
d’  oro,  o di  gioje,  che  si  porta  pendente  al 
collo  , o intorno  al  collo.  L.  Torquis.  $. 
Gli  antichi  , specialmente  i Romani  , ave- 
vano tre  sorte  eli  collane  . e le  distingue- 
vano colle  voci  Monile , Torquis  . Collare . 
Per  Monile  inlendevasi,  Collana  da  donna  f 
i Torquis  erano  quelle  collane  con  cui 
si  premiata  il  valore  , e che  i generali  ro- 
mani distribuivano  a’  prodi  soldati  ; il  che 
facca  a questi  dare  il  nome  di  Milites  Tor- 
quati.  Il  Collare  era  un  istruniento  di  sup- 
plizio, come  la  Gogna  de’  moderni.  5-  Ne* 
monumenti  antichi  si  vedono  delle  collane 
al  collo  di  Minerva.  Iside  ne  aveva  una  or- 
nata di  gemme.  Gii  antichi  Arabi  si  po- 
nevano al  collo  delle  foglie  e de*  rami  di 
albero  per  divozione  , come  un  tempo  le 
contadine  di  Francia  si  facevano  delle  col- 
lane di  erbe,  colte  nel  giorno  di  S.  Gio- 
vanni. — màgica,  mitol.  Davasi  questo 
nome  ad  Una  collana  d*  oro  , lavorala  da 
\ ulcano.  Questo  dio  fabhricolla  in  modo, 
che  dovesse  diventar  funesta  a tutte  le  don- 
ne che  la  portassero  , adoprandovi  certe 
materie  e ligure  maidiche,  e mescolandovi, 
tra  le  altre  cose , le  ceneri  che  erano  ri- 
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maste  sulla  sua  incudine , dopo  aver  fab- 
bricato i fulmini  di  Giove.  Egli  la  diede 
poi  a Venere  sua  moglie  , a line  ebe  ne 
facesse  dono  ad  Erinioue,  fruito  dell*  adul- 
terio di  lei  col  dio  Marte.  Ermionc,  dive- 
nuta moglie  di  Cadmo  , la  donò  a Semel  e 
sua  figlia.  Passò  poi  nelle  inani  di  Cineasta, 
moglie  e madre  di  Edipo  figlio  di  Lajo;  in- 
di io  quelle  di  Eriiile  , moglie  di  Aufarao 
e madre  di  Alcmeone.  Tulle  queste  donne 
ebbero  in  fatti  una  liue  funesta.  Dalla  Diano 
di  Eriiile  passò  in  quelle  di  Arsinoe,  o Ai- 
fesibea  , figliuola  del  fiume  Fegeo  , e da 
questa  nelle  mani  di  Calliroe , figlia  del 
fiume  Arheloo.  Questa  collana  fu  in  ap- 
presso consacrata  nel  Lempio  di  Delfo  , e 
allorché  questo  tempio  fu  sarcheggialo  da’ 
Focosi , fuvvi  una  donna  che  ebbe  1'  ardire 
di  ornarsene , ma  fu  incontanente  punita  : 
imperocché  un  figlio  di  lei  , agitalo  iteli*  i- 
siaiite  medesimo  dalle  Furie  , arse  la  ma- 
dre nella  propria  casa.  ^.Quell’ornamento, 
che  ricigne  gli  stemmi  «le*  cavalieri  , rap- 
presentante la  collana  dell'ordine  della  loro 
cavalleria.  J.  Specie  di  ballo  antico  de* 
Greci.  — <3he.  s.  m.  accr.  — Étta  , — ùc- 
cia, — uzza.  s.  f.  dim.  Piccola  collana.  L. 
Parvus  torques. 

Coll  a a Àccio.  V.  Coll — ab*. 

Collare,  v.  a.  V.  Coll — A.  (canapo) 

Coll — are.  s.  m.  Striscia  di  cuojo,  o d’al- 
tro , che  si  mette  intorno  al  collo  alle  be- 
stie , e per  lo  più  a’  cani,  o per  ornamento, 
o per  tenerli  legali , o per  difesa  loro.  L. 
Collare,  i».  $.  Striscia  di  paono  lino  , che 
si  porta  dagli  uomini  attaccata  alla  goletta 
della  camicia.  5*  Dicesi  anche  Quello  che  le 
donne  portano  intorno  al  collo.  5-  Colla- 
re , o Bàvero  alla  spaghuòla.  Sorta  di 
collare  increspato  a guisa  di  cannoncini , 
che  usa  vasi  anticamente.  5-  Prendere  uno 
pei  collare , vale  Scagliarsegli  addosso , e 
maltrattarlo,  $.  — del  cahkóxb.  T.  degli 
artiglieri.  La  parte  più  sottile  del  cannone. 

5-  Collare.  T.  mar.  Grosso  cavo  della  me- 
desima grossezza  e commettitura  dello  stra- 
glio, cui  corrisponde,  che  impiombato  con 
sé  stesso,  forma  un  cappio  corsojo  grande, 
o ganza,  con  la  quale  abbraccia  un  albero, 
e serve  di  punto  fermo  per  attaccarvi  lo 
straglio.  $.  — Di  difesa.  T.  raar.  Pezzo  di 
corda,  o molti  pezzi  tenuti  e legali  insieme, 
che  si  mettono  al  di  fuori  della  ruota  di 
prua  alle  scialuppe  , canotti  , o altri  pic- 
coli legni,  per  impedire  che  non  sieno  dan- 
neggiati. $.  — di  cappelletto,  o Testa  di 
moro.  T.  mar.  Semicerchio  di  ferro  , che 
si  muove  a cerniera  sopra  una  delle  sue 
estremità  , cd  essendo  posto  sul  davanti  del 
cappelletto  , abbraccia  1*  albero  superiore, 
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Io  mantiene  al  suo  luogo  vicino  alla  testata 
dell*  albero  inferiore  , e si  ferma  con  una 
copiglia  all’ altra  sua  estremità.  — àr  Àccio, 
s.  in.  pegg.  L.  Deforme  collare.  — arétto. 
a.  ni.  Farle  della  veste  , die  sta  intorno  al 
collo  ; e Parte  della  camicia  , che  intorno 
al  collo  si  rimbocca  su  i vestimenti.  $.  Di- 
cesi  anche  Una  certa  portatura  antica  delle 
cittadine.  — arettàjo.  n.  car.  m.  Colui  che 
fa  i collaretti.  — arinàto.  add.  T.  del  blaso- 
ne.Dicesi  di  un  animale,  che  abbia  una  col- 
lana di  colore  diverso.  — arino,  s.  m.  Lo  s. 
c.  Collaretto.  $.  — della  colónna.  T.  di 
archit.  Meuibretto  piano,  sportante  in  fuo- 
ri , che  si  fa  in  cima  al  fuso  della  colonna. 
L.  Hypolrachelmm . (j.  Collarini.  T.  de* 
gettatori.  Pezzi  , che  reggono  il  fungo,  o 
sia  manico  delle  campane,  secondo  la  nuova 
maniera  di  gettarle. 

Coll’  Armèno,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Abr.  ulter.  2ito  , a’  piedi  di  una  col- 
lina. 

Collàstria.  mitol.  Dea  delle  montagne. 
Collàta.  y . Coll — o. 

Collater — ale.  add.  (Composto  della  prep. 
Con , e dell’  add.  Laterale,')  Che  è allato; 
convicino.  L.  Finiti mus.  $.  Agg.  a paren- 
te, vale  Congiunto  per  lirtea  trasversale, 
che  aneli’  essa  dicesi  Collaterale  , opposto 
a Discendenza  diretta,  o in  retta  linea.  J. 
Ponti  collaterali.  T.  geog.  Sono  i quattro 
Punti  intermedj  a’  quattro  punti  cardinali  ; 
e lo  stesso  si  dice  de*  venti  , che  soflìano 
in  tali  direzioni  , onde  Greco  , maestro  , 
scirocco  e libeccio  , sono  venti  collaterali. 
5*  — • n.  car.  m.  Cosi  cbiaraavasi  altre  volte 
Quegli  che  dava  1*  ordine  di  pagare  i sol- 
dati. L.  Qucestor  militarit.  $ Per  Cavaliere 
del  podestà , cioè  Quegl»  che  sedeva  al  lato 
del  podestà  nel  tribunale.  5-  l>er  Consan- 
guineo , e parente  per  linea  trasversale  , 
come  sono  zìi,  nipoti,  cugini,  &c.  L.  Trans - 
verxarius.  — àto.  n.  ast.  m.  Ufficio  , e di- 
gnità del  collaterale.  L.  Qucrstura  mili- 
taris. 

Collatìnà.  add.  f.  T.  di  Rntiq.  Nome  di  nna 
porta  dell’antica  Roma,  cosi  chiamala  per- 
chè era  sulla  via  di  Collatia.  Moderna- 
mente vien  detta  porta  Pinciana  , dal  pa- 
lazzo de*  Pinci  , che  era  ad  essa  vicino. 

Collatìne.  V . Orlate. 

Colt.atìno  (Lucio  Tarquinio).  stor.  rom. 
Aveva  per  padre  Egerio  Tarquinio,  cu- 
gino di  Tarquinio  Prisco,  re  di  Roma,  e 
per  madre  una  sorella  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo. Sposò  la  celebre  Lucrezia,  figliuola 
di  Spurio  Lucrezio  , la  quale  fu  poi  vio- 
lata da  Sesto,  figlio  di  Tarquinio.  Fu  lo 
«tesso  Collatino,  in  parte,  cagione  di  que- 
«t  oltraggio , a motivo  degli  eccessivi  cd 
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imprudenti  elogj  con  cui  esaltò  in  presen- 
za di  varie  persone,  tra  le  quali  il  mede- 
simo Sesto  , la  bellezza  della  propria  mo- 
glie ( y . Lucrezia  ).  Col  la  ti  no  si  uni  poi 
a Bruto , per  Scacciare  i Tarquinj,  e venne 
fatto  console  con  esso  Bruto , 509  an.  av. 
1’  era  cristiana.  Ma  venne  deposto  qualche 
tempo  dopo , per  tema  che , essendo  egli 
prossimo  parente  dell’  esule  famiglia  reale, 
il  cui  nome  era  venuto  in  abomiuio,  non 
cooperasse  a rimetterla  sul  trono. 

Collàto.  y . Coll — a.  ( canapo  ) 

**Collatórr.  n.  car.  m.  T.  de  canonisti.  Co- 
lai che  conferisce  , o che  ha  gius  di  con- 
ferire un  beneficio.  L.  Collator. 

Collattàneo,  n.  car.  ni.  Fratello  di  latte. 

Collaudare,  v.  a.  Laudare  , lodare. 

Coll Àzi a.  geog.  ant.  L.  Collatia.  Città  d'It., 
m i confini  del  Lazio,  sul  fiu.  Anius  ( Te- 
zerone  ).  Era  situata  sulla  strada  che  con- 
duceva a Tibur  ( Tivoli  ) , e sulle  fron- 
tiere de’  Sabini  , a'  quali  da  principio  ap- 
parteneva. In  questa  città  nacque  Tarqui- 
nio , marito  di  Lucrezia,  che  perciò  portava 
il  soprannome  di  Collatino.  Vuoisi  anche 
che  quivi  avvenisse  la  catastrofe  della  morte 
di  Lucrezia  , la  quale  vi  abitava  allorché 
fu  violata  da  Sesto  Tarquinio. 

Csll  aziona  re.  v.  a.  Riscontrare  scritture,  o 
Rimili.  L.  Scripta  comparare , conferre, 
J.  T.  degli  6tampat.  , e libraj.  Rivedere 
minutamente  tutti  i fogli  di  un  libro  sciol- 
to , per  riconoscere  se  vi  sia  difetto. 

Ollaziónb.  n.  f.  Conferimento  , parlamento, 
e ragionamento  fatto  insieme.  L.  Collocu - 
tio.  sivìiUi  tra  noi  e loro  collazióne  e de- 
liberazióne. Gio.  yUl.  f2,  f09.  2.  $•  Per 
Comparazione.  L.  Comparatio.  Collazióne 
del  bene  col  male.  Alati.  Fili.  fO,  33. 

5-  Per  Riscontro  in  signif.  di  Collazionare 
scritture,  o simili.  L.  Scriptorum  collatio. 
Per  lo  Dare , e conferire  i beneliej  eccle- 
siastici. $.  T.  leg.  11  rimettere , che  il  fi- 
glio fa  in  comune  le  cose  avute  dal  pa- 
dre , o in  generale  dagli  ascendenti  ancor 
vivi , per  dividerle  dopo  la  loro  morte  con 
altri  che  vi  abbian  diritto. 

Còll — e.  s.  m.  Piccol  monte  ; poggio  , col- 
lina , inonlagnetta  , montirello.  L.  Collis. 
— Étto  , — icèllo.  s.  m.  dim.  L.  Colticu- 
lus , elibus.  — io r Àito.  add.  , e n.  car.  in. 
Abitatore  di  colli,  siccome  Alpigiano  dcl- 
1*  Alpi.  Abitante  di  Colle,  città  di  To- 
scana. -±-ìna.  s.  f.  Sommità,  o schiena  del 
colle.  J.  Colline  , diciamo  più  Colli  con- 
tinuati.   INETTA  , S.  f.  INETTO.  S.  m. 

dim.  L.  Colliculus. 

Còlle,  geog.  L.  Collis.  Picc.  cit.  del  gr. 
due.  di  Tose.  , nella  provili,  «li  Firenze  , 
capoluogo  di  vicariato,  disi,  da  questa  cit- 
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tà  25  miglia  , e da  Siena  8.  È titolata  so* 
prn  uà*  alta  collina,  presso  la  riva  sinistra 
dell*  Eira.  Long.  or.  28a  , 47  ; Lat.  set- 
lentr.  43%  25.  E cinta  di  mura,  *«1  ha  un 
vasto  borgo  quasi  al  medesimo  piano  tl’al- 
terra,  ed  un  altro,  detto  Spugna,  nel  basso, 
sul  fiu.  Eira  , ove  stanno  le  sue  cartiere  , 
che  le  riescono  mollo  utili.  E sede  ili  un 
vesc.  suflrag.  dell’  arciv.  di  Firenze  ; con- 
ta circa  2500  abitanti.  Vi  è tradizione  che 
gli  ahi  lauti  di  Colle  ricevessero  il  batte- 
simo fino  da’  tempi  di  S.  Pietro  , per  ma- 
no del  suo  discepolo  S.  Marziale,  in  onore 
dei  quale  evvi  un’antica  chiesa  poco  Iliaci 
da  Colle  , in  un  luogo  dello  IL  piano  ai 
S.  Marziale  , in  cui  vi  sono  de*  bagsi. 
La  città  di  Colle  si  governò  per  lutilo 
tempo  co*  proprj  statuti , a forma  di  ic- 
publdica,  siuo  all'anno  1348,  epoca  in  cui 
divenne  suddita  della  repubblica  fiorentina, 
alla  quale  era  stala  siuo  allora  amica  fe- 
dele , ajutandoU  colle  armi  iu  ogni  occa- 
sione contro  i Pisani  e contro  i Lucchev, 
come  altresì,  nel  1327,  contro  Castruccii, 
e,  nei  1337,  contro  Mastino  della  Scala  si- 
gnor di  Verona.  Nella  guerra  mossa  ù 
Fiorentini , nel  1479,  da  Sisto  IV,  ca 
Ferrante  re  «li  Napoli,  e da’.Sanesi,  so- 
ferse  mollissimo  la  città  di  Colle  co*  aulì 
contorni  , e fu  presa  , dopo  una  valorosa 
resistenza  , dal  duca  di  Calabria , che  te 
restò  assoluto  signore  per  14  mesi.  In  tae 
occasione  restarono  incenerili  due  ter.i 
della  città , il  contado  guasto  e rovinato, 
e le  campagne  prive  di  abitanti  e di  a- 
mente  ; onde  per  molli  anni  la  città  li 
afflitta  dalla  carestia , e da  una  estremi 
Allora  per  benemerenza  fnron* 
inni  o minossi  a godere  i privi  log 
della  cittadinanza  fiorentina.  (.  — :.  Noni» 
di  due  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven,:  uni 
nell*  Udinese;  e uno  nel  Trevigiano.  5-  — 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  contea  d 
Molise. 

Colle — Alberti,  geog.  Castello  del  gr.  due.  <1 
Tose.,  nella  già  contea  «li  Lorenzana  , ne 
Pisano.  $.  — Beato.  Vili,  «lei  reg.  Loiub.- 
Ven.  , nella  proviti,  di  Brescia,  tj.  — Còr- 
irto.  Alpe  degli  Stati  Sardi,  posta  fra  Ten- 
da e Limone.  $.  — Convìvo.  Borgo  de 
reg.  di  Nap.  nell'  Abr.  ulter.  1 rno,  e ne. 
distr.  di  Civita  di  Penna,  con  2000  abitatiti. 
$.  — d'Anchìsb.  Borgo  del  reg.  di  Nap. 
nella  contea  di  Molise;  conta  1500  abil-iuli 
11  suo  territorio  produce  delle  piante,  dalli 
quali  si  estrae  una  specie  di  indaco.  5-  — 
dell’Agnello, — dell*  Argentile  a , — ni 
Limóne  , — di  Tenda.  Nomi  «li  diversi 
passaggi  delle  Alni.  $.  — del  Mónte.  Bor- 
go del  reg.  di  Nap.  nell’  Abr.  ulter.  2do. 
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Còlle  dei  ciardìni.  L.  Collii  koriorum . T. 
stor.  Montagnuola  in  Roma  , óv*  erano  i 
giardini  li  Sallustio.  Elia  fu  poi  chiu&a  nel 
recinto  della  città  dall*  imperatore  Aure- 
liano , e fu  celebre  pel  sepolcro  di  Nero- 
ne. Eravi  una  legge,  che  ordinava  a tutti 
coloro  che  aspiravano  alle  cariche  delia 
repubblica  , di  salire  su  questo  colle  af- 
finchè fosser  veduti  dal  popolo  radunato 
nel  campo  di  Marte  , per  1*  elezione  dei 
magistrati. 

Collèga,  n.  car.  m.  ( nel  num.  del  più  Col- 
léghi  ).  Compagno  nella  magistratura  , o 
nell*  utlicio.  L.  Collega. 

Coll — ecàre.  v.  a.  Unire,  congiuogere  , le- 
gare insieme  (e  dicesi  così  delle  cose  ma- 
teriali , che  delle  intellettuali  ).  L.  Jun- 
fiere,  conj ungere. — scarsi,  neut.  p.  Unirsi 
in  lega  , far  lega  ; confederarsi.  L.  Fce- 
derari.  $.  Unirsi  in  concordia,  in  una 
medesima  volontà.  *1» — Égà.  Lo  s.  c.  Le- 
ga. L.  Fcedus.  — egamÉnto.  n.  ast.  v.  m.  Il 
collegare , e lo  Stato  della  cosa  collegata. 
L.  Colli  gallo , junclura , fcedus.  — egànza. 
n.  ast.  f.  Collegazione  , lega.  L.  Fvdus  , 
eris.  — boato,  par.  pass.  $.  add.  Unito  iu 
lega,  allealo.  L.  Feeder  alus  , junclus.  $. 
Congiunto  , attaccalo.  L.  Junclus , c otnpa- 
ctus.  y Concertato  , fermato  , concluso. 
La  quale  determinazione  cosi  collei;  àt  a 
ciascuno  ritornò  a casa  sua.  V r l.  S.  Gir. 
86.  y — . n.  car.  m.  Colui  che  è in  lega 
in  unione  ; confederato.  L».  Belli  socius. 
— egatÓre.  n.  car.'  m.  Che  collega.  — E- 
g azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  collegare  ; colle- 
gamento. L.  Colli galio.  (•  Lega  , unione, 
confederazione,  accordo.  L.  Fcedus.  S Us- 
uinone di  cose  mtellettuali. 

Collecatàr — io,  fi.  car.  m.  — 14.  f.  T.  leg. 
Colui,  o colei,  a cui  è lascialo  un  legato  in 
comune  con  una,  o più  altre  persone.  L. 

. Colle galarius. 

CoLLEC. — ÀTO,  ÀTÓRB  , AZIÓNE.  V.  CoL- 

L — EGARE. 

COLLECIÀL E , MÉNTE.  V . COLL ECIARE. 

Collegi  ani  . n.  car.  m.  pi.  Nome  «li  una  setta 
formatasi  in  Olanda  da  Arminiani  e Ana- 
battisti. Questi  setlarj  si  radunano  tutte  le 
prime  domeniche  di  ciascun  mese  ; ed  in 
queste  loro  assemblee  , ciascuno  ha  liber- 
ta di  parlare , di  pregare  , e di  cantare. 

Coll — egiàre.  v.  neut.  Consultare  insieme  , 
decidere  nel  consultare  ; ed  è proprio  dei 
medici.  L.  Consultare.  $.  — . T.  mar. 
Raccogliere  le  mercanzie  di  varie  persone, 
per  formarne  il  carico  d’  una  nave  , il  che 
anche  si  dice  Caricare  a collegio  , o a 
cassa  , c più  comancm.  A.  caccia  la  balla. 
— ègio.  n.  in.  Congregazione  , o adunanza 
d*  uomini  d*  autorità  e di  governo.  §.  I 
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Romani  chiamavano  Collegio  ogni  Radu- 
nanza di  parecchie  persone  , occupate  agli 
stessi  ullici  , ed  unite  insieme  per  lavorar- 
vi concordemente.  Adoperavano  questa  pa- 
rola , non  solo  per  le  persone  impiegate 
agli  ujUcj  della  religione,  del  governo  , o 
alle  arti  liberali , ma  eziandio  per  quelle 
che  esercitavano  le  arti  meccaniche.  Per 
conseguenza  eravi  nell’Impero  romano  non 
solo  il  collegio  degli  auguri  , il  collegio 
de’  capitolini,  de*  salj  &c.,  ma  egualmen- 
te il  collegio  degli  artigiani  , quello  dei 
Calibri  , de  legnaiuoli,  de*  vasaj  , de*  for- 
naj,  degli  armajuoli,  &c.  Fu  Servio  Tul- 
lio, che  divise  il  popolo  romano  in  di- 
versi corpi  , chiamali  Collcgj  , acciocché 
i particolari  , occupati  degl*  interessi  del 
proprio  collegio  , il  quale  aveva  un  capo, 
o presidente,  chiamato  Prefetto  , non  tra- 
massero coi  membri  degli  altri  corpi  dello 
Stato  delle  relazioni  contrarie  alla  pub- 
blica tranquillità.  Era  ogni  collegio  di- 
viso in  decurie  , presiedute  da’  loro  decu- 
rioni , i quali  , uniti  al  prefetto  , potevan 
fare  de*  regolamenti  e degli  statuti  pel  lo- 
ro collegio  , purché  nou  fossero  coutrarj 
alle  leggi  dello  Stato.  Ogni  collegio  era 
sotto  la  protezione  di  qualche  grande  , di 
cui  era  come  il  cliente.  5*  Dicesi  in  mala 
parte,  ed  ironicatn.  d’  Adunanza  d*  uomini 
cattivi.  In  Fireuze  davnsi  il  nome  di 
Collegj  ad  Alcuui  magistrati  , coadjutorì 
del  gonfaloniere  e de  priori  negli  affari 
di  maggiore  importanza  ; onde  Esser  dei 
colleg]  , valeva  Esser  compagno  del  gon- 
faloniere, e de*  priori.  Il  Sacro  collegio, 
dicesi  il  Corpo  de*  cardinali  della  Chiesa 
romana,  formato  di  settanta  membri  , per 
allusione  a*  settanta  anziani  dati  da  Dio  a 
Musò  per  coadjutorì  e consiglieri  nel  go- 
verno del  suo  popolo,  j.  Oggidì  classi  ge- 
neralmente il  nome  di  Collegio  al  Luogo 
destinato  all*  educazione  della  gioventù. 

E fig.  Adunanza  di  pecchie  e sciame.  Co- 
me, aliar  che  ’l  collègio  si  discorda , E 
natisi  in  aria  a far  guerra  le  pecchie . 
Ar.  Pur.  26,  17 . $.  Caricare  a collegio. 
T.  mar.  V.  Collegi  are.  — egiàle.  n. 
car.  in.  Allievo  , o convittore  di  un  col- 
legio. $.  add.  Usato  talora  in  forza  di  so- 
stantivo. Chiesa  ulliziata  da*  canonici  seco- 
lari o regolari.  Ne*  secoli  andati , nelle 
città  ove  non  v*  era  vescovo,  la  brama  di 
potere  uftìziare  i Divini  Mistcrj  colla  stes- 
sa pompa  come  nelle  cattedrali , fece  sta- 
bilire delle  chiese  collegiali,  con  de*  capi- 
toli di  canonici,  clic  vivessero  in  comune, 
e sotto  una  regola  come  que*  delle  chiese 
cattedrali.  — eciu.mÉvte.  avv.  In  collegio; 
unitamente  ; e talvolta  vale  Col  consenso 
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di  tutto  il  collegio.  — boiata,  s.  L Chiesa 
che  ha  collegio  , o capitolo  di  canonici. 

■ — LgiÀto.  par.  pass.  C.  *dd.  Di  collegio  h 
di  capitolo  , come  Benefìzj  collegi àti. 
Gio.  Fili,  il,  20,  2.  add.  Agg.  di 
chiesa,  c vale  Chiesa  che  ha  collegio,  o 
capitolo  di  canonici.  $.  — . n.  ast.  m.  Uf- 
fizio , c dignità  di  chi  è del  magistrato^ 
detto  Collegio. 

Collègio,  geog.  Borgo  del  due.  e nel  distr., 
di  Modena  , sulla  riva  sinistra  del  Panaro. 

Collègoli.  geog.  Vili,  della  Tose. , nella, 
provi n.  pisana  , presso  Palaia. 

Colle  Mostasìuo.  geog.  Casale  della  Tose., 
nella  provin.  pisana  , sulla  sommità  di  un 
moute. 

CollenOcci  (Pandolfo).  hiog.  Dotto  Giu- 
reconsulto di  Pesaro  , che  fiorì  nel  secolo 
XV.  Oltre  il  credito  che  si  fece  per  esser 
versato  in  ogni  genere  di  letteratura  , e 
specialmente  pel  suo  sapere  nella  giurispru- 
denza , della  quale  si  crede  che  fosse  per 
qualche  tempo  professor  pubblico  in  Fer- 
rara , ebbe  poscia  la  carica  di  podestà  in 
varie  illustri  città  d*  Italia,  e fu  impiegato 
in  molte  ambascerie  , nelle  quali  ottenne 
fama  di  eloquente  oratore.  Essendosi  egli 
in  un  suo  scritto  espresso  con  soverchia 
libertà  contro  il  goverao  di  Giovanni  Sfor- 
za , allora  scacciato  da  Pesaro , questo 
duca  , riacquistato  avendo  i suoi  Stati , lo 
fece  arrestare  e decapitare,  1*  anno  1504. 
Scrisse  1 • Una  storia  del  regno  di  Na- 
poli , in  compendio;  2°  Un  Trattato  De 
vipera  ; 3"  Uu*  Apologia  di  Plinio  con- 
tro Niccolo  Leon iceno  ; quattro  Apologie , 
o sieno  Dialoghi  Aforali , c alcune  poesie 
italiane;  4°  Una  Traduzione  àq\V Anfitrio- 
ne di  Plauto  , ed  una  Commedia  sacra 
del  patriarca  Giuseppe  , in  terza  rima. 

Colleóni  (Bartolo  min  co),  hiog.  Celebre  Guer- 
riero del  XV  secolo.  Nacque  a Bergamo 
d*  una  illustre  famiglia  , che  ivi  avea  go- 
duta la  sovranità  per  lungo  tempo,  e della 
quale  fu  spogliato  dalla  fazione  de*  Suardi, 
nel  MIO.  Militò  dapprima  a favore  de’  Mi- 
lanesi, indi  passò  al  servizio  de*  Veneziani, 
in  ajuto  de*  quali  portò  seco  un  corpo  ili 
1500  cavalieri  c 400  fanti  , con  cui  e col 
rinforzo  aggiuntovi  dalla  repubblica,  ripor- 
tò diversi  vantaggi  , e segnatamente  diede 
una  sanguinosa  sconfitta,  nel  1 119,  a*  Save* 
jardi,  sul  Novarese.  Disgustato  poi  de'Ve- 
neziani  , per  un  torlo  che  diceva  aver  ri- 
cevuto da  essi,  passò  di  nuovo  al  servigio 
del  duca  di  Milano.  Ma  i Veneziani  , che 
non  sapevano  darsi  pace  di  aver  perduto  un 
così  valoroso  capitano,  tanto  fecero,  elio 
lilialmente  lo  riebliero  al  loro  partito  , e lo 
dicliiararon  loro  capitali  generale  con  gros- 
70 
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so  stipendio.  Rendette  poscia  in  questa 
qualità  alla  republdica  rilevanti  servigi,  e 
specialmente  nella  guerra  clic  questa  elihe 
contro  i Fiorentini  in  Romagna,  nel  1467. 
Era  eia  pronta  una  spedizione  contro  i 
Turchi,  della  quale  Collcoui  dovea  avere 
il  comando  , quando  nel  1475  cessò  di 
vivere , lasciando  erede  de*  suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto,  il  quale  ne  consegui 
200  mila  ducali  d*  oro  , oltre  alcune  co* 
apicuc  terre. 

Collepfolàre.  v.  neut.  Gongolare.  L.  Gestire. 
y v.  a.  Riunire.  $.  Rubare  , portar  via. 
y neut.  p.  Gongolare  j dimenarsi  tutto  per 
allegrezza. 

Còller.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

•Còll — era.  n.  f.  (Dal  gr.  Chole  bile,  e 
reo  io  colo-  quasi  Spandimento , effusione 
di  bile.  ) Ira  , stizza  , furore.  Nome  di 
una  delle  più  violenti  passioni  umane  , e 
una  malattia  suscettiva  di  operare  de*  fu- 
nesti disordini  nell’organizzazione  animale. 
È un*  affezione  dell*  anima,  una  emozione 
subitanea  provocata  da  un'ingiuria  , e che 
è comune  aU'uonm  ed  agli  animali.  1 suoi 
eccessi  , i suoi  trasporti  impetuosi,  fanno, 
di  un  essere  affabile  e sociale  , un  insen- 
sato, un  furioso,  un  barbaro.  1 lineamenti 
del  volto  deli*  uomo  acceso  per  la  collera, 
quelli  della  più  bella  donna  , divengono 
subitaneamente  orridi  e spaventosi.  Lo  spi- 
rito , e la  ragione  svaniscono  , e domina 
solo  un  cicco  trasporto  ; cosicché  1*  uomo 
in  tal  guisa  degradalo  , non  è più  che  un 
animale  feroce.  La  collera  rappresentasi  in 
un  giovane,  con  occhi  ardenti,  con  carna- 
gione gialla,  vestito  d*  un  abito  di  color  di 
fuoco  , simbolo  del  suo  ardore  e del  suo 
impeto,  tenente  nell*  una  mano  una  spada 
nuda,  che  indica  il  desiderio  della  vendetta, 
c nell'altra  nno  scudo,  in  cui  è rappresen- 
tata la  testa  di  un  leone  e di  una  tigre  , 
animali  che  , 1*  uno  come  il  più  collerico, 
1*  altro  come  il  più  crudele , sono  i due 
attributi  che  si  possano  dare  alla  passione 
della  collera.  Andare  in  collera , vale 
Adirarsi  ; e Essere  in  collera,  stare  in  col- 
lera ; vogliono  Avere  ira  , essere  adirato  , 
sdegnato  assai.  $.  Far  saltare  in  collera  , 
vale  Far  venire  stizza  ; incollerire.  $.  Còl- 
lera , prendesi  talvolta  per  Bile , che  è 
lino  de’  quattro  umori  supposti  costituen- 
ti la  massa  del  sangue.  L.  ìlilis.  — f.rOzza. 
n.  f.  dim.  Ala  con  Rieri  teneva  bene  un 
po’  di  (k)LLERÙz£A,  messosi  nell’ànimo  di 
fargliene  una  a ogni  modo.  Lasc.  Cen. 
2,  nov.  9.  * — È fuco.  add.  T.  med.  Dicesi 
di  Colui  che  è d'  una  costituzione  biliosa, 
od  a Colui  che  è attaccato  di  Colera- mot- 
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bo.  Si  dà  ancora  il  nome  di  Collerica  a<l 
una  Febbre  intermittente  perniciosa,  i cui 
sintomi  predominanti  sono  il  vomito  con- 
tinuo durante  l’accesso  , e delle  evacua- 
zioni alvine  molto  abbondanti , ed  assai 
dolorose.  L.  Biliosus.  j.  Più  comunctn. 
usasi  per  Adiroso  , stizzoso  , iracondo,  b. 
Iracundus.  — erica  ménte,  avv.  Con  colle- 
ra 5 adiratamente.  L.  Irate.  — eróso,  add. 
Collerico  , bilioso.  L.  Biliosus. 

Collere,  geog.  "Nili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  ili  Bergamo. 

Coll — ericaméntb,  * — fenico.  V.  Coll — era. 

•{•Collìrio.  Lo  s.  c.  Collirio.  V. 

Coller — òso,  — Czza.  V.  Coll — era. 

Colle  SalvÉtti.  geog.  Vili,  della  Tose.,  nel- 
la provin.  pisana,  c nelle  colline  livornesi. 

Coli.esÀko.  geog.  Città  della  Sicilia,  nella  pro- 
viu.  di  Palermo  , e nel  distr.  di  Ccfatù. 

♦Collètici.  add.  in.  pi.  T.  med.  Agg.  di 
medicamenti  buoni  per  agglutinare,  c con- 
giungere le  parti  separate  di  una  piaga,  o 
di  un*  ulcera,  e restituirle  nella  loro  unio- 
ne nalutale.  (Dal  gr.  ('olla  glutine,  deriv. 
da  Colino  io  iucolln,  congiungo,  unisco.  ) 

Colletìte.  s.  f.  T.  degli  orefici.  Liqnore 
preparato  tratto  dalla  parte  corrosiva  de’ 
metalli,  e serve  per  provar  l'  oro  che  esso 
fa  cambiar  di  colore,  quande  non  c puro. 

Còlle-Torto,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  contea  di  Molise,  e nel  distr.  di  Ca- 
rino, sopra  una  collina.  Conta  3000  abitanti. 

Coll* — èn-A.  n.  f.  Raccoglimento  , raccolta; 
dicesi  per  lo  più  di  persone.  L.  Collcctio . 
5-  Raccolta  di  limoline.  L.  JEs  collecti - 
tium.  $.  Aggravio,  imposizione.  Nel  pròs- 
simo si  danno , e nel  suo  avere  Ru  ne , 
incendi , e collètte  dannóse.  1 ).  ìnf.  1 1 . 
5.  Per  Adunanza  , come  : Collètta  di 
frali.  Vii.  SS.  Pad.  \ , 4 58.  5.  Per  Rap- 
presaglia. Come  fanno  talora  Quelli  , a 
cui  dato  e far  collètta  alcuna , O d'ar- 
mi , o dò  altri  arnesi  , robe  , e cose  proi - 
bue.  Buon.  Pier.  2,  5,  7.  $.  Collètta. 
T.  eccles.  Preghiera  , od  orazione  che  il 
sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggiunge  alle 
altre  orazioni  nella  Messa,  e la  recita  pri- 
ma di  leggere  1*  Epistola.  — ettìvo.  add. 
T.  di  grani m.  Dicesi  di  Quei  nomi  , che 
sendo  generici  compre n don  sotto  di  loro 
molti  individui , come  : Città  , popolo  , e 
simili  ; tali  nomi  , e nella  nostra  favella 
come  in  alcun*  altra  , s*  accordano  talora  , 
e reggono  il  plurale.  — bttivambntr.  avv. 
Tutti  insieme,  per  modo  collettivo.  ** — et- 
tIzio.  add.  Ragunaliccio  ; e dicesi  per  lo 
più  d*  esercito  , o gente  posta  insieme  in 
fretta  , e con  poco  ordine.  L.  Collectitius, 
a , tim.  *• — étto.  add.  Raccolto  insieme. 
L.  Colleclus  , a , um.  Specifica  vir tilde 
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ha  in  se  colletta.  I).  Purg.  <8.  — Et- 
tore. n.  e .ir.  ui.  Colui  che  raccoglie  e 
riscuote.  L.  Collector.  Colui  che  fa 
una  raccolta  «li  opere.  — etturìà.  n.  ast. 
f.  Ufficio  del  collettore.  Per  Colletta  , 
nel  signif.  d’Iinposizioue,  aggravio.  Guice. 
stor.  4 8,  86.  — ezióne.  n.  ast.  f.  Ammasso, 
adunaincnto  di  cose.  5-  Kagunamcnto,  adu- 
nanza di  persone  ; congregazione.  J.  Quel- 
1*  Imposizione  che  si  riscuote  «la*  collettori. 

Trovasi  m 1 scherzo  , e in  senlinieuto 
equivoco  con  Gilezionc.  E dar  per  col- 
le/.ión  venti  ducati  Si  guasta  il  desinare . 
Lib.  son.  82. 

CoLLETTÀJO.  P.  CoLLETT O. 

COLLETT —IV  AMEN  TE , — ho,  *•— ìzio.  P. 
Coll — etta. 

Collétto.  V.  Coll — e. 

Collett— o.  s.  m.  Casacca  di  cuojo,  che  ve- 
ste il  petto  e la  schiena  , usata  in  parti- 
colare da'  soldati  che  vestono  armadura. 
L.  Colobium.  $.  Per  Collarino  usalo  dalle 
donne,  Specie  d*  anatra,  delta  con  altri 
nomi  Tuffetto,  c Tuffatore.  — àjo.  n.  car. 
ni.  Facitore , o venditore  di  colletti.  L. 
Colobiorum  aitifex. 

#*CoLL — ÉTTO  , ETTORE  , — ETTORI!  , — B- 

zióne.  P.  Coll — etta. 

Còlli,  geog.  Vili,  del  rcg.  «li  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Piedi- 
monte  , sopra  uua  collina  bagnata  dal  Vol- 
turno. 5.  Montagna  della  Sicilia , nella 
provin.  di  Palermo.  E questo  1*  antico 
monte  Ereto  , celebre  nella  prima  guerra 
punica  , per  enervisi  I Cartaginesi  forte- 
mente trincicrali. 

Colli Àvo.  geog.  Picc.  città  del  rcg.  di  Nap., 
nel  Princip.  cilcr.  con  2000  abitatiti. 

Collier Àscni.  P.  Coll — o. 

*ì*  Collicàre.  Lo  s.  c.  Coricare. 

Collicéllo.  P.  Coll — e. 

Collimino.  P.  Coll — 0. 

**Collì — dere.  v.  neut.  Il  battersi  due  corpi 
duri  insieme.  L.  Collidere.  E fig.  L'incon- 
trarsi insieme  due  vocali,  due  sillabe,  &c. 
— so.  par.  pass. , e add.  Dibattuto  ed  am- 
maccato. $.  E metaf.  Non  è maraviglia  se 
la  nostra  (lingua)  italiana  sia  riuscita 
collìsa  e tronca  , e priva  di  distinzióne 
in  molte  desinenze  &c.  Grav . rag.  poet. 
2,  5.  ** — siónb.  n.  ast.  f.  Battimento  di 
due  corpi  duri  insieme.  L.  Collisio.  Per 
la  collisióne  delle  ruòte  suscitato  il  fuò- 
co , abbruciò  la  pólvere.  Guicc.  stor.  42, 
622.  $.  P.  met.  vale  Concorso  , o sbatti- 
mento di  parole.  Questo  iato , o collisió- 
ne che  si  chiami  , c stato  mollo  fuggito 
e dal  Petrarca  , e ila  ognuno.  Car.  leu. 

CoLLIG ARE  , Ito  , AZIÓNE.  Lo  5.  C. 

Colieg — are , —alo , —azione.  P ’. 
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Colligiano.  V.  Coll — e. 

Collilùxgo.  P.  Coll— o. 

Collimare,  v.  neut.  Tendere  , indirizzare  , 
mirare  al  medesimo  fine , por  la  mira. 
L.  Collineare. 

Colli n — a.  P.  Coll — e. 

Collina  (Porta).  T.  di  antiq.  Porta  dell'an- 
tica Roma  , chiamala  anche  Salaria  ( oggi 
Porta  Salara  ) a motivo  del  sale,  che  i 
Sabini  portavano  in  Roma  per  la  via  a 
cui  essa  metteva.  Ebbe  anrhe  il  nome  di 
Agmieuse  , perche  i sacrifìzj  degli  Agonali 
venivano  offerti  sul  monte  Quirinale  , v i- 
cino  a questa  porta.  Il  campo  ove  si  sep- 
pellivano vive  le  vestali  colpevoli  , era  si- 
tuato ne’ suoi  dintorni. 

Collin — etta  , — étto.  P.  Coll — e. 

Collìxi.  mitol.  Nome  de*  sacerdoti  Sali,  isti- 
tuiti da  Tullio  Ostilio,  terzo  re  di  Roma. 
Essi  avevano  un  tempio  sul  monte  Quiri- 
nale, c perciò  furono  anche  chiamati  Qui- 
rinales. 

Collinsònia.  s.  f.  L.  Collin  so  ni  a canadensis. 
Limi.  T.  hot.  Pianta  , che  ha  gli  steli 
quadrangolari  , semplici  , lisci  } le  foglie 
opposte  , pezzolate  , ovaio-cuoriformi,  ap- 
puntate, seghettate}  i fiori  giallicci,  nume- 
rosi, in  pannocchia.  E originaria  del  Cana- 
da, ove  fiorisce  nell*  estate  e neirautunnn. 

Còllio.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Veu.  , 
nella  provin.  di  Brescia  , nel  distr.  di 
Bovegno  , e nella  valle  Tr«>nipia,  sulla  riva 
destra  del  Mela  } conta  1500  abitanti. 

Colliqu — are.  v.  a.  T.  nicd.  Sciogliere  , in- 
durre colliquazione.  — àrsi.  neut.  p.  Li- 
quefarsi , sciogliersi.  — aménto,  n.  ast.  v. 
ni.  Liquefazione  ; scioglimento  del  "lutino, 
che  tiene  unito  un  corpo  , sicché  diventi 
fluido.  — ATÌvo.  add.  Che  liquefa  , atto  a 
liquefare  ; e si  dice  per  lo  più,  da*  medici, 
di  alcune  materie  che  si  stitnauo  atte  a 
consumare  il  corpo.  L.  Liqnefaciens.  J. 
Diarrea  colliqualiva  } dicesi  Quella  che  è 
cagionata  da  colliquazione.  — azióne,  n.  ast. 
f.  Liquefazione  } ed  è per  lo  più  T.  med. 
che  esprime  La  consunzione  prodotta  nel 
corpo  da*  colliquativi,  o da  altro.  L.  Colli - 
qualio. 

Collìrico.  V.  Colli — rio. 

•Collìride.  n.  f.  T.  di  autiq.  Nome  che  i 
Romani  davano  ad  una  «Specie  di  acconcia- 
tura del  capo  , usata  dal  comune  delle  Ro- 
mane. I capelli  eran  legali  dietro  la  testa, 
intrecciati  in  tondo  , a modo  che  acquista- 
van  la  forma  di  un  piccolo  pane  rotondo , 
o focaccia  } un  ago  , o punteruolo,  li  tcnea 
fermi  iu  co  testa  forma.  ( Dal  gr.  Colljrra 
focaccia.  ) 

Colliridi ani.  n.  car.  ni.  st.  cccl.  Setta  d*  ere- 
tici del  secolo  IV.  Essi  si  sego  alava  uo  nel 
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prestare  alla  Beata  Vergine  un  culto  ec- 
cedente e superstizioso  , adorandola  come 
una  divinità  , e rendendole  lo  stesso  culto 
come  a Dio.  S.  Epifanio  , che  ne  fa  men- 
zione , dice  che  le  donne  dell'  Arabia  si 
univano  in  un  giorno  deiranno  per  prestare 
alla  Vergine  un  pazzo  culto,  il  quale  prin- 
cipalmente consisteva  néll’offrivlc  una  focac- 
cia, che  di  poi  la  mangiavano  esse  in  onore 
di  lei.  Il  nome  di  Colliridiano  fu  loro  dato 
dal  gr.  Colljrra  piccolo  pane  , o focaccia. 

•Collìr — io.  s.  ut.  T.  med.  Medicamento  , 
sia  solido  , sia  liquido , che  si  applica  e- 
steriorrnente  agli  occhi  ammalati.  L.  Col- 
lyriuni. — ico.  aJd.  Appartenente  a collirio. 

•Coll!* ite.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  Nome  di  un 
fossile  trovato  in  Ungheria  , e che  erasi 
preso  per  Allumina  pura.  È leggiero,  fria- 
bile, di  un  bianco  di  neve;  macchia  le  dila, 
si  attacca  fortemente  alla  lingua  , e assorbe 
1’  acqua  con  sibilo  , e la  ritiene  per  più 
d’  un  mese. 

Colli  ròstri.  s.  ra.  pi.  Specie  d’  insetti  emit- 
tcri , il  cui  liecco  sembra  uscire  dal  collo. 

Còlli  S.  Àxna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Udine. 

COLLLScépOLI,  o ColLESCÉPOLI.  gCOg.  L.  Collis 
Scipiouis.  Borgo  degli  Stati  ecclesiastici , 
nella  delegazione  di  Spoleto  , posto  sopra 
una  vaga  collina  , non  limito  distante  dalla 
sorgente  del  Nera,  che  passa  pel  lago 
Velino. 

••Coll — móne,  — ìso.  F.  Colli— dure. 

Collitigàrte.  n.  car.  in.  Quegli  che  litiga 
con  altri.  L.  Adversaritu , cotUendens. 

Collìttico.  add.  T.  med.  Agg.  de'  rimedj 
conglutina  tivi. 

Colliùre.  geog.  Città  di  Francia  nell*  antico 
Rossiglione,  oggi  diparliru.  de'  Pirenei.  L. 
Caucoliberis. 

Còllo,  ni.  Còlla,  f.  Voci  composte  della  prep. 
con,  e degli  articoli  determinanti  lo  c la. 
Nel  num.  del  più  fanno  Cògli,  còlle.  In 
quanto  al  loro  uso  veggasi  Lo  c La. 

Còll — o.  s.  tu.  Quella  parte  del  corpo  che 
sostenta  il  capo  tra  le  spalle  c la  nuca  , e 
1 unisce  col  Loracc.  Anteriormente  si  chia- 
ma Gola  ; posteriormente  Cervice  , nuca  , 
collottola.  L.  Collutti . Scarico  di  collo  ; 
diccsi  DÌ  cavallo,  o d'altro  animale  , che 
abbia  il  collo  sottile  , svelto.  5-  I*  còllo. 
avv.  Vale  sulla  spalla  , addosso  , in  braccio. 
5-  I*  còllo.  Co'  verbi  Portare  , tenere,  8tc. 
espressi,  o sottintesi,  vale  Portare  , o tenere 
di  peso  , o addosso.  $.  Sostenere  alcuno 
avvinghiandolo  colle  braccia  , e accostati  - 
doselo  al  petto.  5-  Dicesi  anche  delle  coso 
intertennte  nel  corso  loro  , e particolar- 
mente de*  fiumi  c simili  , impediti  nel  loro 
corso  e sfogamcnlo.  Che  ( il  Tevere  ) al - 
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zitto  a dismisura  rovinò  il  ponte  Sul  ir  ciò  9 
e per  quella  materia  tehesoo  ih  còllo  , 
cavalcò  &c.  Tue.  Dav.  Stor.  1, 265.  $.  E 
fig.  Trattenere  , sospendere  checche  sia  , o 
impedire  assolutamente.  5*  Dicesi  ancora 
ligu rat.  che  Uno  tiene  in  collo  , Quando 
non  dice  tutto  dò  che  egli  vorrebbe,  o do- 
vrebbe dire.  5-  Stare  in  collo  , vale  Gia- 
cersi sulle  braccia,  al  petto  d'  altrui.  $.  ia- 
lino al  collo  , detto  di  qualunque  recipien- 
te, e s’intende  Fino  all'altezza  del  collo 
di  un  uomo.  $.  Dar  di  collo , vale  Dare 
ajuto  , e quasi  sottoporre  il  collo  per  pren- 
dere in  ispnlla  chi  mal  si  regge  sulle  pro- 
prie gambe.  L.  Auxilium  ferve.  $•  Porre 
altrui  il  piede  sul  collo,  figuratali!,  par- 
lamio.  vale  Sopraffarlo  , dominarlo  , tener- 
lo schiavo  alla  propria  volontà.  A/a  verso 
il  conte  il  suo  debito  chiede , Che  se  lo  lasci 
por  sul  còllo  il  piede.  Ar.  Fur.  23,  66. 
$.  Avere,  o Fare  il  collo  torto  ; vale  Por- 
tarlo chino  e piegalo  , in  atto  di  umiltà  , 
ma  per  ipocrisia  ; fìnger  d*  esser  buono  e 
divoto  , far  1*  ipocrita  , lare  il  bacchettone; 
di  questi  si  dice  anche  Collo  a vite  , per 
simil.  delle  spire  di  tale  strumento.  5 Al- 
lungare il  collo  , vale  Aspettare  con  an- 
sietà che  venga  da  mangiare,  o altro,  che 
si  desideri  fortemente  ; detto  cosi  perchè 
chi  ha  grande  appetito  si  rivolge  sempre 
da  quella  parte  donde  vengono  le  vivande; 
o piuttosto  per  traslato  dagli  uccellini,  cui 
si  dà  1*  imbeccata  , e che  allungano  il  col- 
lo , e stanno  cosi  in  disagio  aspettandola, 
come  pure  fanno  i cani,  cui  si  presenta,  e si 
tiene  alta  alcuna  cosa  da  mangiare.  Fare 
allungare,  o dilungare  il  collo  a uno;  vale 
Farlo  aspettare  a mangiare  oltre  al  con- 
venevole. 5-  E fig-  vale  Tenere  alcuno  in 
disagio  , prolungandogli  il  conseguimento 
di  qualsivoglia  cosa  ardentemente  deside- 
rata ; che  anche  si  dice  Fare  storiare. 
$.  Rompere  il  collo  , dicesi  di  Chi  in 
cascando  , o simili , resti  subitamente  op- 
presso ; e per  metaf.  dicesi  di  Checche 
sia  clic  da  buono  stato  in  poco  tempo 
precipita  in  pessima  condizione  ; e diccsi 
eziandio  di  Chi  perde  la  riputazione  , e 
capita  male.  $.  Rompere  il  collo  in  un 
fìl  di  paglia  ; dicesi  Quando  si  riman  so- 
praffatto da  piccole  difficoltà , o quando 
se  ne  suppongono  ove  non  ne  sono.  j. 
Cadere , o cascar  di  collo  ; vale  Venire  in 
disgrazia.  L.  Alicujus  offensionem  subire ; 
gratin  excidere.  $.  Tirare  il  collo,  parlando 
de*  polli , vale  Ammazzarli.  $.  Tirare  il 
collo  alle  viti  , vale  Potarle  più  lunghe 
del  dovere,  per  raccor  quell’ anno  maggior 
quantità  di  vino.  $.  Fare  il  collo  , o Far 
lare  il  collo  ; dicesi  de*  Polli , o uccelli , 
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ubc  si  cuocono  arrosto  ; c vale  Tenerli  al 
fuoco  senza  girarli,  tanto  che  il  collo  in- 
tirizzi. 5-  Onde  per  inet.  Fare  il  collo  , 
in  giuocando  , vale  Vincere  al  compagno 
buona  somma  di  danaro,  con  poco,  o uis- 
sun  rischio , e talora  eoa  frode  anzi  che 
no.  5*  Dicesi  anche  dell'  Avania  che  si  fa 
nel  contrattare , quando  il  compratore  è 
indotto  , o forzato  da  chi  vende  a pagare 
una  cosa  più  del  suo  giusto  valore.  Far 
collo , vale  Restringere  a similitudine  di 
collo.  5-  prov.  Oli  non  si  spergiura,  fiac- 
ca il  collo  ; e vale  Io  s.  c.  Chi  dice  Li 
verità  è impiccato  ; detto  per  esprimere 
che  mal  volentieri  si  ascolta  la  verità.  L. 
y eritas  otliurn  parti.  J.  prov.  Chi  ha  a 
rompere  il  collo  trova  la  strada  al  bujo  ; 
vale  A*  disgraziati  le  disgrazie  corron  die- 
tro , e sempre  sono  loro  apparecchiate.  $. 
Da  collo  ; dicesi  di  quella  Specie  di  faz- 
zoletto, che  le  donne  si  mettono  al  collo, 
per  coprirsi  il  petto.  $.  Còllo.  Per  Quel- 
la parte  della  camicia  da  uomo  , che  cuo- 

f*re  il  collo  , e che  da’  Toscani  dicesi  So- 
ino  da  collo.  $.  La  parte  più  alta  del 
fiasco  c della  guastada  , e di  molti  altri 
vasi,  o strumenti.  $.  ■ — della  vescica.  La 
parte  pifi  stretta , o 1’  imboccatura  della 
vescica  degli  animali , onde  si  manda  fuo- 
ri 1*  orina.  J.  — della  matrice.  La  parte 
più  stretta  della  matrice.  $.  — del  dènte. 
T.  de'dentisti.  Quella  parte  del  ctonie  che 
sorge  immediatamente  fuor  dell'alveolo. 

— del  pièoB.  La  parte  di  sopra  del  piede 
dalla  piegatura  al  fusolo.  $.  — della  ce- 
tra* Quel  manico  che  è proprio  della  ce- 
tra , cui  si  congegnano  i bischeri,  a’quali 
attaccansi  le  corde.  $.  — del  capitello. 
T.  di  archit.  La  parte  più  bassa  del  ca- 
pitello , sopra  la  grossezza  del  .capo  della 
colonna.  5*  — d’  òca.  T.  mar.  E un  Ferro 
fatto  a gancio  , stabilito  in  una  estremità 
di  un  bastone , per  poterlo  incrociare  in 
gualche  occhio  di  ferro  ; tale  è nel  ba- 
stone di  scopamare  , o all*  estremità  del 
ghisso  di  una  vela  aurica.  $.  È anche  Quel 
tacco  di  legno,  che  è fissato  nel  giaccio  del 
timone , addentato  sopra  la  traversa  , o 
mezzaluna  dello  stesso  timone.  5*  Nelle 
arti  dicesi  Collo  d*  oca  Qualsivoglia  cosa 
incurvala  , o ccntinata  a maniera  del  col- 
lo delle  oche  ; onde  Stanghe  a collo  d'oca, 
o anche  assoluta!».  Colli , o colli  d’  oca  , 
diconsi  Que*  grossi  pezzi  di  ferro  andanti 
a due  scarpe  e due  centine,  che  congiun- 
gono la  partita  di  dietro  di  una  carrozza, 
o altro  simil  legno  colla  partita  davanti, 

— di  un  legno.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Incol- 
latura. C.  Còlli  delle  late.  T.  mar.  So- 
no Quelle  parli  iucurvate  delle  late , che 
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si  congiungono  con  le  sponde  del  basti- 
mento. $.  Còllo.  La  parte  più  alta  del 
monte  ; colle  , giogo , vetta , cima.  L. 
V ertex , cacumcn.  — icìno.  s.  in.  dim. 
vezzegg.  Collo  sottile.  — àta.  d.  ast.  f. 
Colpo  di  mano  dato  sul  collo  L.  Colli  ic- 
tus.  $.  Per  lo  Colpo  che  usavasi  dare  ao- 
ticam.  a’cavalieri  in  occasione  di  armarli.  $. 
Dare  la  collata , vale  Dare  una  percossa 
sul  collo  semplicemente.  — ibrànchi.  s.  m. 
pi.  T.  ittici.  Cenere  dì  pesci,  che  hanno 
le  aperture  branchiali  alla  gola.  ( Dal  la- 
tino Collum , e dal  gr.  branchia  branchie.) 
— ilCngo.  add.  Che  è ili  lungo  cullo. 
— otòrto.  n.  car.  m.  Torcicollo,  gabbadeo, 
bacchettone,  ipocrita.  L.  Pietalis  simulator , 
hjpocrita.  $.  Specie  di  uccello  più  graude 
d'  una  passera  , simile  nelle  penne  al- 
1*  assiuolo,  e che  più  comunem.  è detto 
Torcicollo.  L.  Torquilla  , vcrticilla.  §. 
Nome  volgare  di  una  Specie  di  narciso  , 
detto  anche  Giracapo  , lazzetta.  L.  Nar- 
cissus  tazzeUa.  — òttolà.  s.  f.  La  parte 
concava  deretana  tra  *1  collo  e la  zucca 
del  capo.  L.  Ceruix.  C.  Aver  gli  occhi 
nella  collottola  , vale  Veder  da  per  tulio, 
cioè  Essere  accortissimo,  e difficile  ad  esse- 
re ingannato.  5*  Usasi  talora  anche  in  con- 
trario senso , quando  Alcuno  inciampa  o 
erra,  e non  vede  nulla.  $.  Avere  uno  nel- 
la collottola,  nelle  code  , in  tasca  e simi- 
li ; dicesi  per  isfuggire  modi  di  dire  im- 
modesti. 

Còllo,  s.  m.  T.  di  comm.  Carico,  o fardello 
di  mercanzia  , proprio  di  roba  , che  si  na- 
vighi o vettureggi. 

Còllo,  geog.  Citta  della  Barberia  , nel  rcg. 
d'Algeri  , c nella  provin.  di  Costantina  , 
sulla  baja  dello  stesso  nome,  formala  dal 
Mediterraneo  , dist.  75  miglia  da  Bona. 

Colloc — are.  v.  a.  Porre  in  un  luogo  ; dar 
luogo  a checchessìa  ; accomodare  , alloga- 
re , situare  , assettare.  L.  Locare  , collo - 
care.  $.  — in  matrimònio  una  fanciulla, 
o Collocar  per  móglie.  Vale  Maritarla. 
$.  — danaro  a frutto.  Vale  Darlo  a chi 
ne  paghi  il  frutto.  — àrsi.  ncut.  p.  Vale 
Porsi  in  luogo  comodo;  allogarsi,  acco- 
modarsi , acconciarsi.  — aménto,  n.  ast. 
v.  m.  11  collocare  ; collocazione.  L.  Col- 
loca tio.  — àto.  par.  pass.  , e add.  — A- 
tCra.  n.  ast.  v.  f.  Collocamento,  collo- 
cazione. — azióne,  n.  ast.  f.  Il  collocare,  o 
lo  Stato  della  cosa  collocata.  L.  Collocalio. 

T.  pittor.  Sparti  mento  e accomoda- 
mento delle  figure  che  si  fa  sopra  un 
piano  in  tal  modo,  che  gli  spazj  siano  con- 
cordi al  giudizio  dell'  occhio  , c non  siano 
difformi , che  il  campo  sia  in  un  luogo 
pieno,  e nell’  altro  vuoto. 
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Collocassi  A.  Lo  *.  c.  Colorasi*.  V. 

CoLLOC — ÀTO,  — AXÓAAj  •— AZIÓNE.  Z''.  CoL- 
LOC — ARE. 

Collòtci.  biog.  Nome  di  un*  antica  e nobile 
famiglia  di  Jesi , negli  Stali  ecclesiastici  , 
illustrala  poi  maggiormente  da  un  membro 
di  essa  , cioè  Angelo  Coilocci  , che  fiori 
nel  XV  secolo  ; uomo  sommo  nelle  scien- 
ze e nella  letteratura  , versatissimo  nelle 
lingue  greca  e latina  , e uno  de*  più  colti 
poeti  italiani  del  suo  tempo.  Visse  gran 
parte  «le*  suoi  giorni  in  Iloma,  ove  fu  ca- 
ro a Leon  X , che  gli  diè  il  vescovado  di 
Nocera  ; e a Clemente  VII,  che  di  più  gli 
conferì  il  governo  di  Ascoli  , e lo  inviò  a 
diverse  corti  di  Europa , per  unire  i prin- 
cipi in  quella  lega,  che  fu  poi  sì  fatale  al 
Pontefice  medesimo,  (f'.  Clemente  VII  ) 
Morì  il  Coilocci  in  Roma  , nel  1 549.  Le 
poesie  latine  ed  italiane  che  lasciò  , furo- 
no per  opeia  dell*  abate  Gian  Francesco  Lan- 
ccllolli  pubblicate  nel  1772. 

CoLLOC — L'TÙrio,  CZIÒNE.  V,  CoLL — OQUIO. 

Collòdi,  geog.  Borgo  del  ducato  di  Lucca  , 
sulla  riva  sinistra  della  Pescia  di  Collodi. 

Collomànde.  geog.  Gruppo  d’ isole  dell*  ar- 
cipelago delle  Maldive. 

Colloqui  ntid — a.  a.  f.  L.  Cncumis  coìocyn- 
this.  T.  bot.  Pianta  simile  al  cocomero 
salvatico  , che  ha  gli  steli  gracili , ango- 
lati , scabri;  le  foglie  picciolate  , profon- 
damente incise,  con  le  lacinie  ottuse,  pe- 
lose, bianchicce  al  disotto  ; i fiori  alquan- 
to gialli  , piccoli,  ascellari,  solitari;  il 
frutto,  che  anch*  esso  chiamasi  Colloquili- 
tida,  globoso,  della  grandezza  circa  ni  un 
arancio  , di  color  quasi  giallo  , nella  ma- 
turità liscio  , con  la  buccia  sottile  , e la 
polpa  bianca , spugnosa  , amarissima  ; è 
originaria  del  Capo  di  Buona  Speranza  , e 
indigena  dell’  isole  dell'  Arcipelago.  Fu 
dagli  antichi  chiamata  Fiele  della  terra  , 
e dagli  Arabi  Morte  delle  piante  , perchè 
a guisa  di  veleno  fa  morire  tutte  le  altre 
piante  che  le  soo  vicine.  — àto.  add.  In- 
corporato con  colloquiutida. 

••Coll — òquio.  n.  ra.  , — ocuzióke.  n.  f. 
Parlamento  , ragionamento  che  fanno  in- 
sieme due  o piu  persone.  L.  Collnquium , 
collocutio.  $ Collòquio.  Locutorio  di  re- 
ligiosi claustrali  ; parlatorio.  — ocutÒmo. 
s.  m.  Parlatorio  delle  monache. 

«Ì»Còll — ora,  s.  f.  Lo  s.  c.  Collera.  L.  Bi- 
li*. $.  Ira,  stizza.  L.  Ira , furor.  *|» — o- 
aóso.  add.  Lo  s.  c.  Colleroso,  collerico, 
bilioso.  L.  Biliosus.  C.  Iracondo,  adiroso, 
stizzoso.  L.  Iracunaus.  4» — orosìssimo. 
add.  sup.  L.  Maxime  iracuudus. 

Collorèdo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-ven.,  nella  provin.  di  Udine: 
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uno,  detto  di  Puato,  nel  distr.  della  città 
di  Udine;  1’  altro,  soprauuoiuinaio  di  Mor- 
te Alca  no,  nel  distr.  di  S.  Daniele;  esso 
ha  un  magnifico  castello , che  apparteneva 
un  dì  alia  illustre  famiglia  di  Collorèdo  , 
originaria  d*  Alemagua  , ma  famosa  tanto 
anche  in  Italia. 

4» Coll — pronissimo,  4* — oròso.  F.  Col- 
l — ora. 

Coll — otòrto  , — òttOla.  V^.  Coll — o. 

••Coll — usiónk.  u.  f.  T.  de*  legisti.  Inganno 
fatto  tra  due  o più  persone  litiganti  , che 
se  1*  intendono  insieme.  L.  Collusio.  £. 
Dicesi  pure  d' Ogni  altra  intelligenza  se- 
greta ne*  negozj  , per  ingannare  qualche- 
duno. — Cdere.  v.  neut.  T.  leg.  lo  tendersi 
a vicenda  per  coUusione.  — calvo,  add. 
T.  leg.  Che  importa  coUusione.  • — osi  va- 
nente. avv.  In  modo  coUusivo  , con  col- 
lusione. L.  Collusorio. 

Collùtea,  s.  f.  L.  Colutea  frulcscens.  Lino. 
T.  hot.  Pianta  , altrimenti  detta  Solano  , 
che  ha  lo  stelo  poco  ramoso  , peloso  ; le 
foglie  pennate-dispari  , con  diciassette  , o 
diciannove  foglioline  bislunghe,  d*  un  ver- 
de cupo  al  di  sopra  , bianco-tomentose  al 
di  sotto  ; i fiori  scarlatti,  a grappoli  ascel- 
lari. E originaria  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 

Coll — Cto.  st.  eccl.  Prete  di  Alessandria 
d*  Egitto,  che  divenne  scismatico  a*  tempi 
di  Ario,  ansioso  di  emularlo  per  farsi  un 
gran  nome  ; ma  gli  mancavano  i talenti. 
Rendè  palesi  i suoi  errori  1*  anno  315  , 
insegnando  pubblicamente  fra  le  altre  co- 
se , che  ripugnava  alla  bontà  di  Dio  la 
produzione  del  male,  e che  necessariamen- 
te bisognava  attribuire  ad  un  altro  principio 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  cattivo  nel  mondo: 
opinione  che  non  era  nuova,  e alla  quale 
egli  nè  pure  avea  la  capacità  di  dare  1*  a- 
spetlo  di  novità.  Affettatamente  disgustan- 
dosi col  proprio  vescovo,  ebbe  la  ridicola 
ambizione  di  usurparsi  il  governo  della 
propria  Chiesa,  formarne  un  vescovado  im- 
magiuario  , e di  fare  egli  stesso  da  ve- 
scovo , ordinando  preti  &c.  Il  concilio 
d*  Alessandria  condannollo  nel  321,  e de- 
pose i sacerdoti  da  lui  ordiuaù  ; onde  Col- 
luto , spoglialo  delle  insegne  e del  titolo 
vescovile , cadde  totalmente  nell’  obbro- 
brio e nella  dimenticanza.  — uziàki.  n. 
car.  m.  Discepoli,  o seguaci  della  dottrina 
di  Colluto. 

Collutòrio,  s.  m.  Liquore  per  lavare  la 
bocca. 

Collusi  ari.  V.  Coll — uto. 

Cólma,  s.  m.  Sorta  d’uccello  della  Guiana. 

Colmàrro  , o Colomàhho.  Variai,  di  Carlo- 
mauuo. 
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Colmàito  (S.).  biog.  Nativo  d*  Irlanda  ; passò 
per  r Austria  ne’  primi  anni  dei  regno 
deli*  imperai.  S.  Arrigo  , mentre  recavasi 
in  pellegrinaggio  alla  Terra  Santa.  Venne 
preso  in  sospetto  che  fosse  una  spia  dei 
nemici  dell’  impero  ; fu  arrestato  e sotto- 
posto a*  più  atroci  tormenti  , cui  sostenne 
con  somma  pazienza  , raccomandandosi 
unicamente  a Dio  ; finalmente,  il  giudice, 
prendendo  falsamente  il  silenzio  di  lui  per 
una  confessione  di  reità , condannollo  a 
morire.  La  stia  morte  ingiusta , venne  poi 
riguardata  come  un  martirio  ; il  suo  nome 
fu  inserito  nel  martirologio,  sotto  il  giorno 
del  4 3 Ottobre  dell’  anno  4013,  e 1*  Au- 
stria , per  riparare  il  proprio  fallo  , lo  ha 
annoverato  Ira'  suoi  santi  protettori. 

Colma*,  s.  ni.  T.  de’  georgofilì.  Specie  di 
pera  squisita , che  è stimata  la  migliore 
dopo  la  danese.  Prospera  pure  in  Toscana. 

Colmar,  geog.  L.  Colmarla,  Colombaria  , e 
prima  Ar gentovar ia.  Città  di  Francia,  un 
tempo  capit.  dell*  Alsazia  superiore  , ed 
ora  capoluogo  del  dipartim.  dell’  Alto-Re- 
no,  dist.  da  Parigi  270  miglia,  39  da  Stra- 
sburgo , e 42  da  Basilea.  Long.  or.  ( di 
Parigi)  5°,  2$  Lat.  scttentr.  48-,  4.  Questa 
città,  che  conta  circa  4 2000  abitanti  , è 
assai  commerciante,  per  la  vantaggiosa  sua 
situazione  tra  Strasburgo  e Basilea  , per  le 
molte  sue  fabbriche  di  ogni  specie  di 
manifatture  , e per  la  industria  de’  suoi 
abitanti.  Si  crede  che  Colmar  sia  stata  eretta 
da'  Romani  sulle  rovine  dell*  antica  Ar - 
gentovaria  , città  famosa , per  la  vittoria 
che  nelle  sue  vicinanze  riportò  l’ imperat. 
Graziano,  nel  378  dell’era  cristiana,  su  i 
Germani.  Fu  poscia  distrutta  da  Attila  , 
e nel  4220  rifabbricata  e fortificata  da 
Feti  eri  co  II  , dalla  quale  epoca  in  poi  , 
Colmar  andò  ingrandendosi  sempre  più  , 
e divenne  , dopo  Strasburgo  , la  più  con- 
siderabile città  dell’  Alsazia  , e così  è con- 
tinuata ad  essere  sino  al  giorno  d’  oggi. 
Quando  , nel  4634  , 1*  Alsazia  fu  ceduta 
alla  Francia,  in  virtù  della  pace  di  Mun- 
slcr , Colmar  sola  restò  sottoposta  all'  im- 
pero;  ma  riaccesasi  la  guerra  con  la  Fran- 
cia , nel  4693  , Luigi  XIV  s’  impadronì 
di  essa  città  , e riamila  , unitamente  a 
tutta  1*  Alsazia  , alia  corona  di  Francia  , 
alla  quale  tuttora  appartiene. 

Colm — Are.  v.  a.  Empier  la  misura  a trabocco; 
farla  traboccante;  c dicesi  propriam.  delle 
misure  di  cose  solide.  L.  Cumulare , ex - 
piare.  $.  P.  raet.  Colmar  di  beo»,  di  fa- 
vori ; che  vale  Rendere  altrui  de*  gran 
servigj  ; arricchirlo.  Dicesi  parimente  Col- 
mar di  £iojn  , di  dolore  , di  lodi  , di  be- 
nedizioni , &c.  ; e vagiiouo  Recare  altrui 
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gran  piacere  , o dolore  : lodarlo  , esaltar- 
lo , &c.  sommamente.  $.  In  sentim.  neut. 
Rigurgitare , traboccare.  L.  E xundare  , 
redundare.  Córrono  i Jiumi  dell’  actfue 
intra * monti  , fiatano  i venti , dissòlvonsi 
i nuvoli  , cólma. no  i fonti . M.  Aldobr. 
5-  E in  sentim.  neut.  p.  trovasi  figur.  Si 
colmò  Anastasio  di  profondissimo  orrore. 
Sega.  Pred.  4,4.  $.  Dice»»  fig.  Colma- 
re , o Aver  colmo  lo  staio  , o il  sacco  ; e 
vale  Soprabbondare  in  checché  sia , essere 
arrivato  al  colmo  di  checchessìa  ; perfe- 
zionar 1*  opera  ; ma  per  lo  più  si  dice 
ove  si  favelli  di  cose  avverse  e di  pregiu- 
dizio. L.  Mensuram  implere.  $.  Colmare 
le  campagne,  vale  Alzarle,  con  introdurvi 
le  acque  torhide  de*  fiumi  , ad  effetto  che 
vi  depongano  ia  terra,  di  cui  son  pregne. 
— àta.  n.  ast.  f.  L'  Atto  di  colmare.  L. 
Expletio.  5-  Nome  speciale  delle  bonifi- 
cazioni de*  terreni  fatte  per  alluvione,  per- 
chè col  mezzo  delle  acque  torbide , che  vi 
s*  introducono  , vengono  ad  esser  pieni  c 
ricolni|  di  ferlil  terra  i semi  e ricettacoli 
infruttiferi  d’  acque  stagnanti.  — atamén- 
te.  avv.  Abbondcvolmente  ; con  gran  col- 
mo. — AT1SS1  MA  MÉNTE,  avv.  SUp.  Pieuissi- 
mamente  , abbondevolissimamente  ; col 
maggior  colmo.  L.  Pienissime  ; comula- 
lissimc.  — Ato.  par.  pass.  L.  Expletus. 
— atórb.  n.  car.  m.  Che  colma.  — atùba. 
s.  f.  La  parte  di  ciò  che  empie  il  vaso  , 
la  quale  rimane  sopra  la  bocca  di  esso. 
L.  Exuberantia  , redundantia , pars  justoe 
mensui  a-  superaddila.  $.  T.  d’  archit.  Lo 
spazio  compreso  Ira  la  corda  e la  curva- 
tura di  un  arco.  — o.  (Coll’  accento  sulla 
4 ma  vocale.)  s.  m.  Cima,  sommità.  L. 
Culmen  , inis  ; vert ex  ; fastigium . $.  Per 
lo  Grado  massimo  di  checchessìa.  $.  Per 
lo  Punto  più  alto  di  qualsivoglia  semicer- 
chio , che  si  supponga  sovrapposto  ad  uu 
piano  , ed  è Quel  punto  dove  il  sole  ar- 
riva nel  suo  mezzo  del  corso  diurno  ; me- 
ridiano. P.  met.  Grandezza  di  stato  e 
prosperità  ; auge  , altezza  , il  sommo.  L. 
Ccliuas  , prosperità* , culmen.  $.  Per  Bi- 
ca , cioè  Quella  massa  di  forma  circolare, 
o piramidale,  che  si  fa  de*  covoni  del  gra- 
no quand’  è mietuto.  L.  Apex  , slrucs , 
congerie s.  $.  Colmo  della  misura.  Quel 
monte  che  sopravanza  il  piano  della  mi- 
sura nel  misurar  le  biade  , che  anche  di- 
cesi Colmatura  ; onde  Misura  rasa  , è la 
giusta  misura  ; e Misura  colma  , è la  so- 
nrahhondante  , che  dicesi  Buona  misura. 
3.  Nel  colmo  della  collera,  del  dolore,  &c.; 
vale  Nel  maggior  impeto  della  collera  ; 
nel  maggior  eccesso  del  dolore  , &tc.  5* 
A cólmo  , e Al  cólmo,  avv.  Vagiiono  A 
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misura  colma.  L.  Confertim.  Colmo , 
anticam.  chiainavasi  certa  Tavola  tonda , 
• talvolta  ottangolare  , di  diametro  d*  un 
braccio  o poco  più,  attorniata  da  una  pic- 
cola  cornice  dorata  , dipinta  per  mano  di 
buoni  maestri  da  uua  delle  due  parti  , e 
talora  da  tutte  e due  , con  sacre  istorie. 
Servivansene  le  donne  di  parto  , per  ac- 
comodarvi sopra  la  vivanda  pel  desinare  y 
e ceua.  5*  — • add.  Traboccante  , pieno  a 
soprabbomlanza.  L.  Ht'dutidans , superej*- 
Jluens.  5-  P»  meL  dicesi  anche  di  Cose 
inda  fìsiche.  Passa  la  nave  mia  cólma  di 
oblio.  Pelr.  soli.  <56.  $.  P.  simil.  Rile- 
valo. L.  Eminens,  edilus.  Le  dila  lun- 
ghe , e tonde  come  candele , e V unghie 
d ' esse  lunghe , e ben  c ólme  , vermiglie  , 
e chiare.  Cron.  31  or  eli.  Misura  colma. 

E la  Misura  soprabbondante  , cui  non  6Ì 
è raso  il  colino  , che  dicesi  Buona  misura, 
cioè  col  vantaggio  , col  soprappift  clic  dee 
portar  via  il  compratore.  $.  Mar  colmo. 
T.  mar.  Lo  s.  c.  Mar  pieno.  —Étto.  add. 
dim.  Alquanto  colmo. 

Colm  v/,7.1 , c Colmétti.  T.  mar.  P.  Le- 
gname. 

Colméllo.  J grog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

ColmÉgka.  t Ven.s  il  Imo  nella  proviti,  di 
Como  ; il  2do  in  quella  di  Treviso. 

Colm  Étto.  V.  Colm — are. 

•S»  Colmìgko.  Lo  s.  c.  Comignolo.  L.  Cui - 
meri.  P.  simil.  f^evàta  al  colmìgno  del 
monte  delle  virlìidi.  Med.  Arbr . cr. 

Cólmo.  V ’.  Colm — are. 

Cólo.  s.  m.  Sorta  di  vaglio.  L.  Cribrum  , 
incemiculum. 

♦Còlo.  n.  car.  ra.  T.  di  Ictt.  Soprannome 
di  un  poeta  greco,  nominato  Filocle  , c 
vale  Bilioso  , satirico.  ( Dai  gr.  Ctiole 
bile.  ) 

♦ColobàckE.  s.  m.  T.  bot.  Cenere  di  piante, 
che  hanno  la  valva  inferiore  della  gluma 
interiore  , munita  di  una  resta  coriacea 
troncata,  che  nasce  nella  sua  base.  (Dal  gr. 
Colobos  tronco  , e aohne  paglietta.  ) 

Colòbio.  s.  m.  Sorta  di  veste  monastica  de- 
gli antichi  romiti  nella  Tebaidc.  L.  Co - 
lobium.  $.  — , o Colóro,  s.  m.  T.  di  antiq. 
Specie  di  tunica  sema  maniche  , ma  che 
però  aveva  certi  prolungamenti,  in  forma 
di  maniche  larghe,  che  discendevano  quasi 
sino  al  gomito.  1 Romani  portavano  in 
città  il  colobio  e la  penula  , ossia  toga  ; 
ne'  campi  il  sagum  c la  clamide.  Si  vedo- 
no di  tali  tuniche  nelle  pitture  di  Erco- 
lano. 

• Colobo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  mam- 
miferi dell’  ordine  de’quadrumani,  e della 
famiglia  delle  scimie,  cosi  denominati  per- 
chè uuo  de'  loro  caratteri  più  notabili  si 


COL 

è di  avere  le  mani  anteriori  a quattro 
dita,  senza  pollice,  come  gli  ateli  del- 
1*  America  meridionale.  ( Dal  gr.  Colobos 
tronco.  ) 

*Colòbom— o.  n.  car.  m.  T.  raed.  Nome  di 
coloro  che  nascono  mancanti  di  qualche 
membro.  ( Dal  gr.  Coloboò  io  tronco.  ) 
* — A.  n.  f.  T.  med.  Malattia  degli  occhi, 
che  consiste  in  uua  secca  apertura  nel 
margine  palpebrale  , la  quale  rassomiglia 
al  labbro  leporino. 

Colobràro-  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata  , e nel  distr.  di  Lagone- 
gro  ; conta  <800  abitanti. 

Colocàsia.  s.  f.  L.  Atum  colocasia.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  , clic  ha  la  radice  tubero- 
sa , carnosa  , bianca  ; le  foglie  radicali  , 
picciolate  , ovate  , smarginate  in  uu  lato  , 
co'  lobi  rotondi , grossi  , lisci  , col  pezio- 
lo  , che  s‘  inserisce  al  di  sotto  , e si  diri- 
ge verso  i lobi.  E indigena  ne*  luoghi  ti- 
midi dell*  Egitto,  di  Cipro,  &c.  Chiamasi 
con  altro  nome  Gichcro.  L.  Arunx  /Egy- 
ptium. 

CoLOruìtTA.  geog.  L.  Cesopus.  Città  della 
moderna  Grecia  , nella  Morca  , nel  dislr. 
di  Maina  , sul  golfo  dello  stesso  nome  , 
chiamato  dagli  antichi  Laconicus  Stnus. 

Colofòmo.  milol.  Gigante,  figlio  del  Tartaro 
e della  Terra. 

♦Colof — òhe.  geog.  ant.  Città  dell'Asia  mi- 
nore , nella  Jonia,  situata  presso  al  mare, 
al  sett.  di  Efeso  , e all*  ostro  di  Smirne. 
Fu  fondata  da  Mopso,  figlio  di  Manto  , o, 
secondo  altri  , da  Àmlremonc,  che  vi  con- 
dusse una  colonia  di  Pitj.  Questa  città  di- 
veune  celebre  pel  tempio  d’ Apollo,  detto 
Clario  , il  cui  oracolo  era  il  più  antico  di 
tutte  quelle  contrade.  Fu  patria  di  Mim- 
nei  ino  , poeta  elegiaco  ; di  Senofonte  fi- 
losofo , e pretende  anche  di  aver  dati  i 
natali  ad  Omero.  Dicesi  che  occupasse  il 
luogo  che  oggidì  chiamasi  Uel veder.  • — ò- 
Kia.  s.  f.  Sorta  di  Ragia,  o resina  , della 
quale  i sonatori  di  violino  si  servono  per 
fregare  le  fila  , o crini  dell*  archetto. 
E cosi  detta  perchè  fu  la  prima  volta 
portata  dalla  città  di  Colofone.  * — onìte. 
s.  f.  Nome  dato  ad  alcune  granate  di  co- 
lor d’  arancio  , delle  quali  la  superficie,  e 
più  ancora  la  frattura  , hanno  1*  aspetto 
della  colofonia.  Se  ne  trova  presso  Piti- 
gliano , nel  Sanese. 

Colofònia,  initol.  Figliuola  di  Eretico  re 
d' Atene.  Sortita  dall'oracolo  a morir  vit- 
tima per  la  salvezza  della  patria  , il  padre 
stesso  la  sacrificò  ; il  che  meritò  ad  en- 
trambi gli  onori  divini. 

♦Colofò» — ia,  * — ite.  P.  Colof— ove. 

Cològsa.  geog.  Grossu  Borgo  del  reg.  Loiub.- 
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Véci.  , nella  provi»,  di  Verona  , capol ne- 
go di  on  dislr.,  che  contiene  6 comuni,  e 
<7,000  abitanti  j è posto  sul  Prassiue,  che 
lo  divide  in  due  parti,  unite  da  due  ponti 
di  pietra.  Fu  fondato  verso  la  fine  del  Xll 
secolo,  colle  rovine  di  alcune  piccole  ca- 
stella e terre  , che  ne’  tempi  andati  furon 
distrutte  sul  suo  territorio.  Era  ne*  suoi 
primi  tempi  posseduto  da  un  signore  par- 
ticolare, indi  1’  assoggettarono  i Vicentini, 
a'  quali  fu  tolto  dagli  Scaligeri  , signori 
di  Verona.  $.  — . Vili,  del  rcg.  Loiub.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Como. 

Cològmo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo  , poco  disi,  dalla 
riva  destra  del  Serio;  conta  <800  abitanti. 
— . Nome  di  tre  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
en.:  due  nel  Milanese;  e uno  nel  Lo- 
digiano. 

ColÒgnolb.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  previo,  pisana  , nelle  colline  livor- 
nesi , dalla  parte  della  Maremma  volter- 
rana. $.  — . Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Coi.iV. noli.  geog.  Vili,  della  Toscana  tra 
Pisa  e Lucca. 

Colomàno.  biog.  Figlio  di  Gelisa  , fratello 
di  Ladislao  re  di  Ungheria  , a cui  succedè 
nel  trono,  l’anno  <095.  Gli  Ungheresi  furo- 
tio  molto  malcontenti  di  avergli  conferita 
la  corona  , imperocché  fu  principe,  che  in 
corpo  mal  fatto  racchiudeva  un'anima  per- 
versa. Fece  cavar  gli  occhi  al  fratello  Al- 
mo , e al  nipote  Bela.  Nel  1118  rispinse 
vigorosamente  1*  imperatore  Arrigo  quinto, 
che  era  venuto  ad  attaccarlo  per  costri- 
gnerlo  a prestargli  omaggio.  Colomàno  so- 
stenne ancora  con  buon  esito  altre  guerre 
contro  i Veneziani,  e contro  i Russi.  Mo- 
rì nel  1121,  lasciando  il  proprio  nome 
in  esecrazione  a*  suoi  sudditi,  imperocché, 
sebbene  accorto  e valoroso,  si  attirò  l’o- 
dio colle  sue  frequenti  crudeltà. 

Colómba.  V » Colomb — o. 

Colómba,  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Chiglia  , 
carena,  f'.  $.  — FALBA.  Dicesi  così  Un 
pezzo  , o più  pezzi  di  legno  , che  si  col- 
locano sotto  la  colomba  , o chiglia  , per 
conservarla. 

Colómba  (S).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Padovano. 

Colómba.  Nome  pr.  di  donna.  €.  — (S). 
stor.  eccl.  Vergine  e martire  di  Cordova 
in  Ispagna  ; fu  jtosla  a morte  da*  Saraci- 
ni  , nell*  852. 

Colomb — Àccio  , — àia.  V,  Colomb — o. 

Colombàie,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Sono  questi 
due  pezzi  di  legno  addentellati , i quali 
servono  per  mettere  un  bastimento  al- 
1*  acqua. 

T.  //. 
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Colombàio.  Lo  s.  c.  Colomhaja. 

Colombàn — A.  s.  f.  Sorta  d’uva,  dolce,  car- 
nosa, e piacevole  alla  bocca.  Jj  Per  lo  Viz- 
iato che  produce  qaesl*  uva.  — o.  s ui. 
Sorta  di  vino  bianco  , che  si  fa  coll’  uva 
della  Coloni  bana. 

Colomb  ani  no  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnh.- 
\eu.,  nella  provili,  di  Pavia. 

Colombano.  V.  Colombàn — a. 

Colombano  (S.  ) geog.  Borgo  del  reg.  Lotnb.- 
Vcn.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema  , 
presso  la  riva  destra  del  Lambro  , a’  pie- 
di di  una  montagna.  Conta  *1500  abitanti. 

Colombino  ( S.  ).  st.  eccl.  Nacque  in  Irlan- 
da , nel  560.  La  natura  avealo  dotato  di 
latte  le  grazie  dell*  aspetto  e della  perso- 
na , ma  egli  temendo  le  attrattive  della 
voluttà  , ed  i vani  piaceri  , che  promelte- 
vagli  il  mondo  , si  ritirò  , giovanetto  an- 
cora, da  esso,  ponendosi  sotto  la  direzione 
di  un  sauto  vecchio  , nomato  Sileno,  nel 
monastero  di  Barcor.  Quivi  studiò  le  arti 
liberali  , la  grammatica,  la  rettorica  e la 
geometria.  Passò  poi  nella  Gran  Brettagna, 
e di  là  nelle  Galfie  , in  compagnia  di  <2 
religiosi , ove  fondò  due  abbazie  , adot- 
tando la  regola  di  S.  Benedetto.  Non  tar- 
dò S.  Colombano  ad  incorrere  nell*  indi- 
gnazione della  regina  Brunechilde  ; questa 
femmina  perversa , stanca  di  ascoltare  i 
continni  rimproveri  del  santo  Aliate  , lo 
foce  scacciare  dalla  Borgogna.  Si  ricoverò 
da  prima  sotto  la  protezione  di  Teode- 
berto  , re  di  Neustrasia  , ma  , dopo  che 
questo  principe  , vinto  dal  fratello  , restò 
vittima  del  furore  di  Brnnechildc  , Colom- 
bano non  vedendosi  più  in  sicuro  in  quelle 
parti  , egli  se  ne  venne  in  Italia  a trovare 
il  re  Agitolfo  e la  pia  di  lui  consorte  Teo- 
delinda  , che  benignamente  lo  accolsero,  e 
voleva»  seco  loro  tenerlo  in  Milano  ; ma  il 
silenzio,  la  povertà,  c la  solitudine,  erano 
le  delizie  che  cercava  il  servo  di  Dio  , e 
non  già  il  fasto  delle  corti  , e lo  strepito 
della  città.  Però  ritirossi  dopo  qualche  tem- 
po in  un  luogo  rimotissimo  , in  mezzo  ad 
alle  montagne  , presso  il  fiume  Trebbia  , 
lungi  25  miglia  da  Piaceuza,  sul  Pavese,  ed 
ivi  fondò  la  badia  di  Bobbio  , che  pel  nu- 
mero e per  le  virtù  de'  suoi  monaci , salì 
presto  in  gran  fama,  e si  distinse  tra  le  più 
celebri  badie  d*  Italia.  Colà  fu  sì  grande 
negli  antichi  secoli  il  concorso  de’  popoli, 
che  a poco  a poco  vi  si  formò  una  grossa 
terni,  divenuta  col  tempo  anche  città  epi- 
scopale. Si  riferisce  all*  anno  595  la  fon- 
dazione del  suddetto  insigne  monastero  , 
in  cui  il  fondatore  terminò  santamente  i 
«noi  giorni,  nel  615 
Goi.oml-àra.  Lo  s.  c.  Cjloiiibaja.  V . 
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Coloueàiu.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lumi». -Yen.  : 1*  uno  nella  provili,  di 
Lodi  e Crema  ; e I'  altro  io  quella  di  Ve- 
nezia. $.  — DI  Tràpari.  Piccola  is.  presso 
la  coata  occid.  della  Sicilia , nella  provin. 
di  Trapani. 

Colombàrio,  s.  m.  T.  di  nntiq.  Sepolcro  con 
caselle,  o nicchie,  ove  riponevamo  le  urne 
colle  ceneri  de’  morti. 

Colombàro.  | geog.  Y illag.  del  reg.  Lomh.- 

Colomba ròlo.  I Ven.  : il  i ino  nel  Bresciano  ; 
il  2do  nel  Cremonese. 

Colómbe,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Fasci  di  filo  , 
che  formano  1*  estremità  di  uu  cordone  , 
che  si  connettono  con  una  delle  loro  estre- 
mità ad  un  uncino  , c , mediante  questo , 
a'  cordoni  d*  una  gomena  che  si  vuol  com- 
mettere , e coll*  altra  estremità  alle  ma- 
novelle, che  servono  a dare  il  torcimento 
necessario  agli  stessi  cordoni. 

Colombella,  V . Colomb — o. 

Colómbi  ( Isola  de*  ).  geog.  Picc.  isola  nel 
mare  di  Barberia,  vicino  alla  costa  dì  Bar- 
ca , dirimpetto  alla  città  di  questo  nome. 

Colombia,  geog.  Repubblica  dell’  America 
inerid.  , formata  dalla  Nuova  Granata  e 
dal  Caracca , paesi  già  appartenenti  alla 
Spagna.  La  esistenza  di  questa  repubblica 
n»n  data  che  da  qualche  anno,  e le  cause 
di  tale  esistenza  non  salgono  che  al  di 
là  degli  ultimi  anni  del  XVIII  secolo. 
Nel  1781  cominciò  ad  aver  luogo,  nel 
Caracca,  qualche  movimento  di  sollevazio- 
ne, a motivo  del  diritto  di  Alcavaia.  Que- 
sto movimento  fu  presto  compresso  , ma 
non  lasciò  in  segreto  di  estremamente  agi- 
tare gli  animi.  Nel  1794,  saputosi  lo  stato 
rivoluzionario  della  Francia,  la  fermenta- 
zione divenne  generale , ma  anche  allora 
fu  arrestato  questo  slancio  verso  la  libertà. 
Nel  1808,  alla  nuova  della  prigionia  del 
re  di  Spagna  , tutte  le  provincie  si  arma- 
rono , sotto  pretesto  di  sottrarsi  al  giogo 
della  Francia,  e ili  mantenere  i diritti  di 
Ferdinando.  La  provincia  di  Caracca  di- 
chiarò la  prima  , che  non  riconoscerebbe 
giammai  alcun  Re,  e che  non  adotterebbe 
altra  forma  di  governo  che  quella  che  i 
suoi  rappresentanti  stabilirebbero.  La  stes- 
sa cosa  seguì  nella  Nuova  Granata,  e fioco 
tempo  bastò  perchè  ciascuna  provincia  no- 
minasse rappresentanti  ed  un  governo  , e 
si  convocassero  de’  congressi  a Santa  Fè, 
capoluogo  della  Nuova  Granata,  ed  a Ca- 
racca capoluogo  della  provin.  dello  stesso 
nome;  ciò  accadde  nel  18H  ; ma  avveni- 
menti diversi  non  tardarono  a produrre  la 
dissoluzione  di  questi  congressi,  che  furon 
poi  ristabiliti  nel  4 8 1 P da  Bolivar,  al  quale 
riuscì  di  unirli,  per  uou  formare  del  Ca- 
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racca  c della  Nuova  Granata  che  uu  solo 
e medesimo  Stato  sotto  il  nome  di  repub- 
blica di  Colombia.  11  congresso  generale 
della  repubblica  si  radunò  la  prima  volta 
il  6 Maggio  del  1821,  a Rosario  di  Ciuca- 
ta , e le  sue  prime  cure  furono  prestate 
alla  formazione  di  uno  statuto  , o costitu- 
zione , composta  di  49t  articoli.  Per  que- 
sta costituzione  il  potere  esecutivo  rimase 
afiidnlo  ad  un  presidente , ed  il  potere 
legislativo  ad  un  congiesso  , composto  ili 
un  senato  e di  una  camera  di  rappresen- 
tanti della  nazione.  Il  territorio  della  Co- 
lombia è diviso  in  i 2 dipar timeni  i,  che  in- 
sieme contano  2 milioni  e 756,000  abitanti. 

Colombière,  s.  m.  T.  mar.  Quella  parie 
degli  alberi  d’  una  nave , che  ne  hanno 
uno  soprapposto,  compreso  fra  le  crocette 
di  gabbia  , e la  testa  di  moro.  $.  Colom- 
bière. T.  mar.  Lo  s.  c.  Varea.  y.  $.  Co- 
lombière. T.  mar.  Lo  s.  c.  Colonnetta,  y. 

Colombina.  V.  Colomb — o.  $.  — . Sorta  d’  u- 
▼a.  j. — . T.  de’razzaj.  Specie  di  razzo  da 
corda  , con  rni  si  dà  fuoco  agli  artilìzj. 

Colombina.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  ili  Pavia. 

CoLOMBÌHO.  V.  COLOMB— O.  5«  .Specie  dì 

vitigno  , che  produce  uva  colombina. 

Columbio,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Minerale,  che 
ha  1’  apparenza  esteriore  di  un  cromato  di 
ferro  ; è di  color  grigio  intenso  , ed  ha  ia 
frattura  lucida,  granulata  in  una  direzione, 
e poco  Lamcllosa  nell*  altra.  Questo  me- 
tallo , fragile  di  sua  natura  , non  è stato 
finora  ridotto  a regole;  il  suo  ossido  è 
bianco,  e si  combina  cogli  alcali,  non  altri- 
menti che  gli  acidi;  i suoi  precipitati  sono 
di  color  verde  d’ulivo,  giallo  d’arancio, 
ed  anche  bruno  nerastro. 

Colómb — o,  s.  ni.  — k.  f.  L.  Columbus  , i ; 
columba  , ne.  T.  di  st.  nat.  Uccello  do- 
mestico , che  ha  quattro  dita  senza  mem- 
brana , tre  davanti  e uno  di  dietro  ; le 
gambe  coperte  di  piume  fino  alla  piega- 
tura, che  corrisponde  al  calcagno;  il  bec- 
co diritto  , con  la  cima  della  vnandihula 
superiore  un  poco  gonfia  e curva;  le  na- 
rici alquanto  coperte  di  una  membrana 
grossa  e molto  cedente.  Se  ne  conoscono 
specialmente  tre  specie  : il  bastardelle  , il 
grosso  ed  il  terrajuolo;  di  ognuna  di  que- 
ste specie  vi  sono  i colombi  domestici,  ed 
i salvatici,  e questi  sono  o colombelle  ap- 
partenenti alla  specie  de*  terraiuoli,  c cu- 
ìomhacci,  che  appartengono  alla  specie  de* 
grossi.  Molte  altre  specie  potrebbersi  enu- 
merare, che  per  altro  non  sono  che  semplici 
varietà  delle  già  nominate,  come:  il  coloro- 
bo  gentile,  il  colombo  grosso  reale,  il  co- 
lombo grosso  di  Sicilia  , detto  anche  il 
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Giangurgolo;  il  colombo  della  parrucca,  o sere  e colombi  , vale  Essere  in  concordi», 

col  ciuffo  ; il  colombo  riccio,  o crespo,  le  amarsi  scambievolmente.  L.  Mutua  se  be- 

cui  penne  sono  mite  bianche,  crespe  e ucvoleiitia  prosequi.  5-  prov.  Colombo 

ricciute  ; il  colombo  calzato  , che  ha  le  pasciuto  , ciliegia  amara  ; vale  A chi  è 

gambe  grosse,  coperte  di  piume  sino  alla  ben  pasciuto  e sazio,  non  piace  alcuu  N 

estremila  delle  unghie  , con  un'  aletta  ai  cibo  ; ha  dello  svogliato,  $.  Colombo  da 

piedi  j il  colombo  di  Barberia,  o tonisi*  pelare,  dicesi  Quello  die  è grasso  e tondo; 

no  , che  è originario  del  regno  di  Tunisi,  e lig.  diresi  di  Uno  che  sia  comodo,  e non 

e che  si  distingue  per  un  largo  cerchio  molto  astuto  in  giocando  , sicché,  si  possa 

intorno  all’  orchio , (ormato  «la  una  meni*  sperare  di  vincergli  i danari.  E motto 

bratta  nuda  tubercolosa  , e come  farinosa;  usalo  tra*  giuocatori  ; e tali  uomini  son 

il  colombo  pollonesc,  che  ha  gli  ocelli  or*  detti  anche  Piccioni  teneri,  $.  Colómbo  di 

lati  di  rosso;  il  Bedorè  (nome  francese)  cèsso.  Dicesi  una  figura  di  colombo  che 

che  ha  il  becco  e le  zampe  di  color  d'oro;  si  mette  fuori  delle  coloinbaje  , per  alti* 

il  colombo  spurio  minore,  col  ciuffo,  detto  rare  i colombi  ; c,  perche  uoit  si  muove  , 

iti  alcuni  luoghi  d'Italia  Sorella;  il  tur-  dicesi  tig.  Colombo  di  gesso  , a Colui  clic 

chelto  , o il  cipro  maggiore  e minore.  è asso  fermo  in  qualche  conversazione  , 

Avvi  il  domenicano,  il  tigraue  , il  goti*  ove  sta  senza  parlare  , o che  si  pone,  per 

lianuvoli , il  mondanino  , il  pavoncelle  , ragion  d'  esempio , al  fuoco  al  tempo  del 

il  giratore,  o il  burattino , lutti  nomi  che  freddo  senza  mai  muoversi  , o far  luogo 

in  diversi  luoghi  si  danuo  a qualcuna  delle  agli  altri.  $.  Pisce  colómbo.  Nome  che 

specie,  o varietà  di  colombi.  ).  1 colombi  dassi  nel  Romano  a quel  Pesce  , che  in 

vivono  appajati,  maschio  e femmina , l i Toscana  è detto  Palombo.  5*  Piène  di 

quale  depoue  due  uova,  otto,  o dieci  volte  colómbo  , o Piène  colombino.  L.  Gera - 

all’  anno;  e ’l  maschio  e la  femmina  rara-  nium  colombinum.  Limi.  T.  hot.  Pianta, 

ntolliscono  nel  loro  gozzo  il  cibo  che  che  ha  gli  steli  spesso  distesi  , alquanto 

dchbon  dare  a'  loro  pulcini.  11  flebil  cau*  rossi  , ramosi  ; le  foglie  divise  in  5 parti 

tare  de'  colombi,  dicesi  Gemere,  o gemi-  pennate  , co'  pezioli  lunghi  ; i bori  a cop- 
re. Il  colombo  dicesi  Tronfio  , quando  pia  , celesti,  con  lunghi  peduncoli.  È Co- 
so oliato  nella  gola  , seguita  la  femmina.  mime  ne*  terreni  incolti.  L.  Pes  columbi - 

i poeti  dtcon  più  volentieri  Colomba  ntis,  geranium.  — ella.,  s.  f.  dim.  $.  Co- 
che Colombo,  e gli  epiteli  che  sovente  lombo  selvatico,  minore  del  colombaccio  ; 

se  le  aggiungono  al  nome  sono:  Amorosa,  palombella.  L.  Palumbes,  palumba.  — ao 

vezzosa  , semplice,  innocente  , candida,  ciò,  o Palómbo,  s.  ut.  Specie  di  colombo 

pura  , gentile,  timida,  mausueta  , piaci-  salvatico,  che  si  ciba  di  ghiande  d’ ogni 

ila  , &c.  La  colomba  era  consacrata  a Ve-  specie  , ed  è particola r mente  avido  di  la- 
nere , il  cui  carro  era  tirato  da  due  di  ve  ; ond’  c che  nel  Ferrarese  è detto  Co- 
questi uccelli , e la  dea  sovente  piacevasi  lombo  favaro  , o favaccio.  L.  Palumbus 

di  portarne  uno  in  mano , e talvolta  si  major  , vcl  torqualus.  $.  Colombàccio  , e 

trasformava  essa  medesima  in  colomba  ; Gliimàno  colombàccio.  Specie  d*  anatra  , 

per  la  qual  cosa  gli  abitanti  di  quei  luoghi,  o germano  , cosi  detto  per  una  certa  su- 
ore Venere  era  particolarmente  adorata,  miglianza  coi  colombi.  — àja  , — Àba.  s. 

avean  pure  un  gran  rispetto  pe’  colombi  , f.  , *|» — àjo.  in.  Stanza  fabbricata  per  lo 

che  vi  si  moltiplicavano  a dismisura,  ini-  più  nella  sommità  delle  case  , dove  stanno 

perocché  era  vietato  1*  ucciderne.  5*  Altri  c covano  i colombi.  L.  Columbarium  , 

uccelli  portano  il  nome  di  Colombo,  come  per  iste  rotro phium.  J.  prov.  Tirare  i sassi 

la  Colomba  di  Groenlandia  , la  colomba  alla  colombaja  , e sviar  la  colotubaja  ; di- 

delia  China  , la  colomba  del  Portogai-  cesi  Quando  i bottegaj  fanno  in  maniera 

lo , &c.  ; tna  sono  questi  uccelli  acquatici,  clic  gli  avventori  non  capitino  più  loro  a 

e però  non  sono  deli'  istesso  genere.  bottega  ; tolta  la  metaf.  da*  colombi  che , 

prov.  Tirare  a*  suoi  colombi , vale  Farsi  quando  non  sono  governati  e trattati  bene, 

il  male  da  sé.  $.  prov.  Pigliar  più  coloni-  vanno  altrove  cercando  la  loro  civanza.  V 

bi  a una  fava,  vale  Ingannare  con  un  sol  Andare  col  cembalo  in  colomba ja.  V . Ckm- 

tiro,  stratagemma,  o allettamento  , più  bàlo.  5-  Attenersi  al  colotnbajn;  fig.  vale 

persone.  L.  In  salta  uno  capere  dnos  Mettersi  in  sicuro.  — Ina.  s.  f.  Sterco  di 

apros.  5.  Lo  stesso  prov.  prendesi  talvolta  colombo.  L.  Fimus  colombi nus , stercus 

in  buona  parte  , e vale  Contentar  molti  colombaie . $.  Dar  colombina  , vale  Lcla- 

in  un  medesimo  tempo.  $.  prov.  Fare  mare  collo  sterco  di  colombo.  — Ino.  s. 

come  i colombi  del  Rimhussato,  che  vale  ni.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  a quella 

Star  musorno.  J.  prov.  Essere  come  pas-  Specie  di  sterna  , clic  anche  è detta  Pan- 
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netbagio  , o Mignatlone.  $.  L’  usò  il  Fi- 
renzuola nell*  Asino  d*  oro , in  forza  di 
Innamorato  , per  (scherzo.  V cdi  che  pur 
posseggo  il  mìo  colombino.  Kr.  As.  257. 
jj.  — . ndd.  Di  colombo  , o simile  al  co- 
lombo, proprio  del  colombo.  L.  Columbi- 
HU4.  — • Agg.  di  una  Specie  di  sasso 

spongioso  , di  color  bianco,  simile  al  tra- 
vertino, con  alcune  puutqggiature  nere,  che 
suole  essere  miniera  del  piombo.  $. — -Agg. 
di  colore , diecsi  di  una  Specie  di  violet- 
to. Pensiero  colombino,  vale  Semplice, 
p.iro.  5-  Piede  colombino  ; lo  s.  c.  Piede 
di  colombo,  y. 

Colómbo,  geog.  Città  capii,  dell’is.  di  Ccilan. 

Colómbo.  Nome  pr.  di  uomo.  5*  — * st-  ec- 
cl.  Nome  di  un  Santo  irlandese  , che 
fiori  in  sul  principiare  del  VI  secolo  ; fu 
1*  apostolo  delle  isole  Ebridi  , e di  una 
parte  della  Scozia.  Si  ritirò  poscia  in  una 
di  quelle  isolette,  detta  Jona,  ove  condus- 
se austera  vita,  e vi  morì.  L*  isola  di  Jona 
fu  d*  allora  in  poi  chiamata  S.  Columbus, 
dal  nomo  di  quel  santo.  — (Cristoforo), 
biog.  Nacque  nel  MIO  in  Cogorclo,  o Co- 
gureto  , borgo  della  in  allora  repubblica, 
oggi  ducato  di  Geuova  , nella  provili,  di 
Savona  ( V.  Cocorbto).  Domenico  Co- 
lombo , mercante  di  robe  in  lana  , padre 
di  Cristoforo  , procurò  ili  farlo  attendere 
allo  studio  , c questi  corrispose  alle  cure 
paterne  con  applicarvisi  senza  posa  , onde 
presto  sviluppossi  il  suo  talento  per  le 
scienze  , e specialmente  per  qutdle  che 
giovar  poteano  a perfezionarsi  nella  nau- 
tica , per  la  quale  era  tutto  portalo  dal 
suo  genio  naturale.  Alcuni  viaggi  che  fece 
sul  mare  , e il  grande  strepito  che  faceauo 
allora  le  intraprese  de’  Portoghesi  verso 
le  Indie  orientali  , non  fecero  che  aumen- 
tar vie  maggiorine»  te  un  tale  suo  genio  , 
lauto  più  clic  recatosi  egli  a Lisbona  in 
compagnia  di  Bartolommeo  suo  fratello  , 
ragionuvan  frequentemente  co’  Portoghesi 
reduci  dalle  surriferite  navigazioni;  onde 
aggiugnendo  cognizioni  a cognizioni  , co- 
minciava Cristoforo  ad  architettare  più 
vasti  progetti  di  quelli  che  si  fossero  sino 
allora  formati , e che  tendevano  per  sino 
alla  scoperta  di  mi  altro  emisfero  opposto 
al  nostro.  Qualche  pezzo  di  legno  lavora- 
to , e alcune  piante  sconosciute  , che  dai 
venti  occidentali  erano  spesse  volte  sospin- 
te alle  coste  dell'AHrica,  cd  alle  Azzorre  ; 
le  narrazioni  degli  abitanti  delle  isole  di 
Madera  , cui  era  sembralo  veder  da  lungi 
verso  1*  occidente  alcune  terre  ; i duhbj  ili 
qualche  antico  geografo  sulla  esistenza  di 
un  altro  mondo,  ed  altre  simili  riflessioni, 
unite  a quelle  die  gli  vennero  comunicate 
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per  lettere  da  Paolo  Toscanelli  fiorenti- 
no , il  quale  , avendogli  scritto  il  Colom- 
bo , sin  dal  1474  , il  disegno  che  andava 
formando  , gli  rispose  animandolo  con  ra- 
gioni tratte  dalla  storia  e dalla  geografia 
ad  eseguire  sì  bella  impresa  , egli  ad  altro 
più  non  pensò  che  a'  mezzi  onde  comin- 
ciarla. Peritissimo  nella  navigazione,  e nel 
maneggio  ed  uso  dell'  astrolabio  , Cristo- 
foro  , uon  v*  ha  dubbio  , era  1’  uomo  più 
acconcio  a porre  in  esecuzione  il  gran  di- 
segno , nè  temeva  egli  di  non  riuscirvi  ; 
ma  conveniva  trovare  un  Principe  , il  qua- 
le , colla  speranza  de*  tesori  che  da  tale 
scoperta  aspettar  dovevansi  , si  prestasse 
al  dispendioso  apparecchio  di  una  spedi- 
zione tanto  pericolosa.  A Geuova  sua  pa- 
tria , prima  che  a verun  altro,  propose  il 
Colombo  le  sue  idee  , ma  furono  ivi  con- 
siderate come  sogni  d’  tin  visionario.  Più 
favorevole  accoglienza  sembrò  che  gli  »i 

n arasse  alla  corte  di  Portogallo,  ove  il 
Giovanni  II  notnioò  alcuni  comtuissarj, 
per  esaminare  il  progetto  del  Colombo. 
Ma  costoro,  mentre  fingevano  di  ponderar 
maturamente  ogni  cosa  , armala  segreta* 
mente  una  caravella  , e date  al  piloto  le 
carte  medesime  di  Cristoforo,  gl’  imposero 
d*  inoltrarsi  in  mare  ; tua  quegli , troppo 
inabile  a sì  grande  impresa  , al  primo  im- 
peto di  venti  contrarj  diede  addietro  , e 
tornossene  in  Portogallo.  Sdegnato  il  Co- 
lombo per  un  sì  uero  procedere,  abban- 
donò occultamente  quel  regno  , e trasfe- 
rissi in  Ispagna  , ove  , per  quauti  tentativi 
facesse , e per  quanti  autorevoli  mezzi 
adoperasse  , nulla  potè  allora  ottenere  , e 
dopo  cinque  anni  d'  indugio  ebbe  in  ri- 
sposta che  la  Spagna,  troppo  occupala  nella 
guerra  contro  de'  Mori  , non  poteva  pen- 
sare ad  altre  spese.  Colombo  si  rivolse  al- 
lora alla  Francia  , ove  mandò  i suoi  jpro- 
getti  in  iscritto  ; ma  appena  vi  fu  chi  lor 
degnasse  d’  uu  breve  pensiero.  Disponevasi 
già  il  Colombo  a partire  per  ringhilterra, 
quando  , caduta  Granata  in  potere  degli 
Spagli  unii , fra  la  gioia  di  sì  gloriosa  con- 
quista , rinnovalo  alla  regina  Isabella  il 
progetto  di  Cristoforo , fu  finalmente  adot- 
tato , ed  egli  richiamato  alla  corte  , ed 
accoltovi  con  sommo  onore  , ebbe  le  sue 
lettere  patenti  , mediante  le  quali  veniva 
dichiarato  ammiraglio  perpetuo  , e viceré 
ereditario  di  tulle  le  isole  e terre,  che  da 
lui  fossero  scoperte  ; e,  dopo  aver  ricevute 
altre  utili  e decorose  concessioni  , il  dì  4 
Agosto  1492  , Colombo  salpò  con  tre  ca- 
ravelle dal  porlo  di  Palos.  Noi  non  lo  se- 
guiremo nc’quattro  suoi  memorabili  viag- 
gi. La  vita  di  questo  immortale  na\ig. ilare 
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è stata  scritta  da  tante  penne  ( comin- 
ciando da  quella  compilata  da  Ferdinando 
tiglio  secondogenito  dello  stesso  Colombo), 
e in  tante  lingue  riprodotta,  che,  si  le  più 
minute  che  le  più  gravi  circostante  della 
vita  di  tant*  uomo,  sono  egualmente  note 
a chiunque  abbia  la  minima  coltura.  Non 
vogliamo  perciò  intertenere  il  lettore  col 
dipingergli  le  angosce  che  Colombo  ebbe 
a solìerire  durante  il  primo  viaggio  , e il 
suo  trionfo  alla  felice  fine  di  esso  viaggio, 
e 1*  accoglienza  da'  sovrani  di  Spagna  al 
suo  ritorno  ; nè  coll*  enumerare  le  laute 
scoperte  che  fece  , si  nel  primo  che  ne’tre 
consecutivi  viaggi  ; nè  col  descrivere  la  ma- 
niera con  cui  fu  dagl*  indigeni  de*  paesi  sco- 
perti trattato,  e come  egli  tratti)  quelli.  Nè 
finalmente  narrando  ed  esponendo  l'ingrato 
indegno  procedere  degli  Spagnuoli  contro 
i*  illustre  ammiraglio  ; coinè  le  false  accu- 
se e mille  inaudite  calunnie,  portate  con- 
tro di  esso  innanzi  a Ferdinando  ed  Isa- 
bella da*  nemici  ed  invidiosi  di  lui  ( im- 
perocché di  tali  non  mancali  mai  a chi  è 
dotato  di  raro  merito,  e gode  straordinarj 
onori  ),  imbevvero  questi  sovrani  di  tanti 
sospetti  , e giunsero  per  sino  a vincer  tal- 
mente l’animo  della  stessa  regiua  Isabella, 
sempre  molto  propensa  per  Colombo,  che 
sottoscrissero  entrari) hi  le  lettere  che  pri- 
varon  Cristoforo  della  carica  di  viceré  , e 
governatore  delle  Indie  occidentali  t ed 
investirono  delle  stesse  dignità  il  più  mor- 
tale nimico  di  lui  ( Francesco  da  Bovadii- 
la  ) , e il  più  opportuno  a fargli  provare 
tutto  il  peso  della  sua  sventura.  Nè  tam- 
poco racconteremo  gl'  iudegni  trattamenti 
a’  quali  d'  allora  in  poi  soggiacque  il  Co- 
lombo ; come  questo  grand’  uomo  , pochi 
anni  prima  accolto  in  Ispagna  con  solenne 
trionfo  , si  vide  allora  barbaramente  carico 
di  catene  , e posto  sopra  una  nave  per 
esser  condotto  a render  ragion  di  sè  me- 
desimo alla  corte  ; nè  come  , fatto  lasciar 
libero  per  ordine  di  quei  monarchi,  dispia- 
centi , almeno  in  apparenza  , che  egli  los- 
se  stato  trattato  cosi  indegnamente  v e 
ottenuta  la  permissione  di  un  quarto  viag- 
gio, per  continuare  le  sue  scoperte,  al  ri- 
torno da  questo  fu  dal  re  Ferdinando  , 
morta  essendo  Isabella  sua  protettrice  , 
obbligato  a rinunziare  a tutti  1 suoi  pri- 
vilegi ed  impieghi  , per  ricevere  in  ve- 
ce una  meschina  pensione.  Diremo  solo 
che  , memorabile  esempio  dell*  incostanza 
del  favor  popolare  e dell*  istabilità  delle 
umane  grandezze  , questo  grand’  uomo  si 
vide  , sul  finire  de*  suoi  giorni  , abbando- 
nato da  ogni  soccorso  c privo  dì  beni  » 
mentre  la  Caatiglìa  andavasi  ogni  giorno 
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più  arricchendo  pe*  tesori  eh*  ei  le  avea 
additali.  Fochi  anni  Colombo  sopravvisse 
all'  ultima  sua  sventura  ; logoro  uon  tanto 
dagli  anni  quanto  dalle  applicazioni  , fa- 
tiche e disagi  , e molto  piu  dalle  sofferte 
angustie  d’animo,  terminò  egli  nel  1505 
in  età  di  anni  05  , una  carriera  più  bril- 
lante, e più  utile  agli  altri,  che  felice  per 
lui.  Uomo  fu  thè,  sebbene  di  privata  con- 
dizione , sembrava  nato  per  le  più  ardue 
imprese  , tanto  bene  in  lui  si  accoppiava- 
no prontezza  e forza  d’  ingegno,  so  fière  ti- 
zi* e costanza  d’  animo  , destrezza  ne'  più 
pericolosi  cimenti  , maestà  insieme  e gen- 
tilezza di  tratto  , moderazione  negli  cuori, 
e tutti  in  somma  que’  pregi,  che  formano 
1*  eroe.  Vennegli  innalzata  una  statua  nella 
città  di  Genova  da’  suoi  corapatriotti  , e 
ben  la  meritava. 

Colombùjo.  Nome  di  una  specie  di  rosario 
maomettano  ; i Paternostri  del  quale  sono 
in  numero  di  99. 

Colomèr.  geog.  Picc.  isola  del  Mcdilerr.  , 
una  delle  Baleari. 

♦Colòk.  s.  m.  T.  anat.  Nome  che  si  dà  al 
secoudo  de’  grossi  intestini  , il  quale  sta 
fra  il  cieco  ed  il  retto.  Esso  va  diritto 
dalle  reni  sino  alla  cavità  del  fegato  ; di 
li  si  attacca  al  londo  del  ventricolo  , e 
portandosi  sulla  milza  , si  lega  al  rene  si- 
nistro , da  dove  discendendo  in  forma  di 
una  S romana  sin  sotto  all*  osso  sacro  , 
va  a terminare  nell'  iiilcsliuo  retto  , di 
maniera  clic  circonda  quasi  tutti  gl*  inte- 
stini gracili.  Si  è in  queste  pieghe  o giri, 
dove  si  fermano  e prendono  la  lignea  gli 
escrementi.  La  derivazione  del  vocabolo 
Colon  , è oggetto  di  controversia  fra’dot- 
ti  : chi  il  vuole  derivalo  dal  verbo  greco 
Coljrò  ( io  impedisco,  io  ritardo  ),  perchè 
gli  escrementi  si  fermano  , e sono  ratte- 
nuti da  questo  intestino  ; altri  il  derivano 
da  Coila  $ (cavo,  concavo),  a motivo  della 
cavità  di  quest*  iutestino  ; e finalmente  al- 
tri dal  verbo  Colazomai  (esser  tormentalo) 
perchè  ben  di  frequente  questa  parte  è la 
sede  di  dolori  atroci  ; ed  è da  ciò  che  si 
prese  il  nome  di  quella  malattia  chiamata 
comunem.  Colica.  L.  Colon  ; laxius  inlc- 
stinum.  $.  — ,T.  gramm.  Nome  di  una  del- 
le interpuozioni,  formata  così  ( : ),  detta  da 
noi  Due  punti , e che  serve  a dinotare  una 
pausa,  ed  a dividere  i membri  di  un  perio- 
do. I grammatici  generalmente  vogliono, 
che  1*  uso  del  colon  sia  per  indicare  il 
mezzo  di  un  periodo,  o di  conchiudere  un 
senso  raen  perfetto  , che  il  punto,  od  il 
periodo  intero.  — . T.  di  poesia  greca  , 

ed  usasi  per  indicare  il  verso,  per  riguardo 
alle  stauze,  o strofe  intere  che  egli  compone. 
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Colò»,  geo®.  Picc.  isola  dei  Mediterr.  , una 
delle  Baleari  , presso  la  costa  orieut.  del- 
1'  is.  di  Minorca  , all’  ingresso  del  porto 
della  Bufera. 

CoLÒii — b , o Colòno,  geog.  Borgo  della 
Grecia  , sopra  una  montagua  , disi.  2 mi- 
glia da  Atene.  Sofocle  vi  pose  la  scena 
d*  Edipo  , detto  Coloneo  , perche  su  questo 
monte  egli  si  ritirò,  dopo  avere  conosciu- 
ta sua  madre  in  Giocasta  sua  moglie.  Vi 
si  vedono  ancora  le  tracce  del  tempio  di 
Nettuno- lppio.  Dal  borgo  di  Coione  si 
scorge  il  moule  Imeto , il  Pentelico,  il 
Parmete  , il  nioute  Icaro  , 1’  isola  di  Sa- 
la ni  ina  , e Atene.  — èo.  mitol.  Sopranno- 
me d’  Edipo  , dalla  montagna  di  Coione. 

CoLoirèLLi  di  Pboescàla.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nel  Vicentino. 

Coloneo.  K.  Colon — a. 

Colòni,  geog.  Porto  dell*  is.  di  Metelino  , 
nell*  Arcipelago.  $.  — . Vili,  della  Palesti- 
na , nei  deserto  di  S.  Giovanni,  dist.  46 
miglia  da  Gerusalemme. 

Col — ònia.  n.  f.  Appresso  gli  antichi  era 
Popolo  mandato  ad  abitare  un  paese  colle 
stesse  leggi  della  città , che  lo  mandava  ; 
prcudevasi  anche  per  lo  Luogo  stesso  abita- 
to dalla  colonia.  Quando  una  città  era  so- 
verchiamente piena  d'  abitanti,  un  numero 
di  cittadini,  d*  ordinario  i più  poveri  , si 
sceglievano  un  capo,  sotto  la  cui  condotta 
andavan  sovente,  con  la  spada  alla  mano,  a 
cercare  e conquistare  qualche  bella  contra- 
da, ove  la  colonia  stabilivasi.  Le  più  anti- 
che colonie  di  cui  faccia  menzione  V istoria 
son  quelle  che  uscirono  dall*  Egitto  , per 
popolare  ia  Fenicia,  e di  mano  in  mano  le 
isole  dell’  Arcipelago,  e il  continente  del- 
la Grecia.  Cosi  alcune  popolazioni  fenicie 
s’  impadronirono  già  de  più  bc*  paesi,  po- 
sti sulle  coste  del  Mediterraneo.  Cartagine, 
essa  medesima  colonia  de*  Fenicj  , formò 
poscia  un  gran  numero  d*  altre  colonie. 
Con  questo  mezzo  principalmente  gTimperj 
ingrandivansi  ; e forse  tanto  da  questa  mi- 
sura nacque  la  celebrità,  de*  Greci , dei 
Romani  e de’  Galli  , quanto  dalle  loro 
armi.  I Romani  specialmente  superarono 
tutte  le  altre  nazioni  nei  modo  di  for- 
mare e d*  ordinare  le  loro  colonie.  J.  Og- 
gidì si  dicono  Colonie  , da’  geografi  , i 
Paesi  al  di  là  de’  mari  d*  Europa  , che 
posseggono  gli  Stati  europei  ; e si  dicono 
ancora  Colonie  , le  nuove  città  fabbricate 
da  nomini,  che  si  recano  al  di  là  de’mari, 
lontano  dalla  patria  loro.  L.  Colonia.  $. 
P.  simil.  si  disse  anche  delle  Pecchie. 
Crete,  c.  100,  2;  — e c.  10! , 1.  — onià- 
le.  add.  T.  di  comm.,  e dell'  uso.  Epiteto 
con  cui  si  suoi  distinguere  alcune  mer- 
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canzie  . che  ci  vengono  dalle  Indie  orien- 
tali ed  occidentali  , e specialmente  io  zuc- 
chero , il  caffè  , la  cannella  , il  pepe  ed 
altre  droghe  situili;  usasi  anche  in  forza 
di  sostantivo  , ma  nel  numero  del  pia. 

Truppe  coloniali  si  dicono  (Quelle  che 
si  mandano  in  presidio  nelle  isole.  — o- 
niàrio.  add.  Attenente  a Colonia.  L.  Co- 
loniarius  , colonicus.  $ Dicesi  anche  del- 
la Condizione  de’  lavoratori  de*  campi.  — - ò- 
nico.  add.  Di  colonia.  Potendosi  muta- 
re queste  &c.  di  grado  colònico  a stalo 
Municipale,  fiorgli.  Colon.  Hom.  Jj.  Vale 
anche  Appartenente  a Colono,  uel  signifi- 
calo di  Lavoraior  de’ campi,  di  contadino. 
•* — òno.  n.  car.  ra.  Abitator  di  colonia. 
L.  Colonus.  Lavorator  di  campagua  ; 
agricoltore,  mezzajuolo  ; e propriam.  Con- 
duttore di  predio  rustico.  L.  Colouus. 

Colònia,  geog.  ant.  Nome  dato  dagli  antichi 
geografi  a molti  luoghi  , aggiungendo- 
vi differenti  epiteli  : eccone  i principali  : 
5-  — Allobsògum,  oggi  Ginevra,  j.  — Ac- 
còsta, oggi  Nimes,  in  Francia.  $.  — Ac- 
còsta Vindblicòbum  , oggi  Augusta,  nella 
Baviera.  J.  — JOlia  , oggi  Bornia,  in  Ger- 
mania. $.  JÙLlA-lilSpèLLA  , oggi  Spello, 

o Spella,  negli  Stati  pontificj.  C.  — JC'lia. 
SctbIna  , oggi  Sutri  , citta  degli  Stati 
pontificj.  J.  — Sembnsis,  oggi  Siena  iu 
Toscana  ; e molte  altre  città  meno  impor- 
tanti , ma  la  più  considerabile  di  tutte 
quelle  anticamente  denominate  Colonia  , 
e che  sino  al  giorno  d*  oggi  conserva  lo 
stesso  nome , è T odierna  Colonia  sul  Re- 
no (in  tedesco  Kòln).  L.  Qppidum  (Jbio - 
rum  , o Colonia  Agrippina.  Vasta  e bella 
città  d’  Alemagua  , negli  Stati  prussiani , 
per  lo  addietro  capitale  dell*  elettorato  di 
Colonia  , ed  una  delle  quattro  capitali  an- 
seatiche , ora  c-ipoluogo  della  reggenza  di 
Cleves  ; dist.  48  miglia  da  Cobleuza  , 300 
da  Berlino  , e circa  500  da  Vienna.  Long, 
or.  24“,  35;  Lat.  selteutr.  50°,  55.  È si- 
tuata in  un  paese  piano  a semicircolo  , 
sulla  riva  sinistra  del  Reno  , che  vi  si  at- 
traversa sopra  un  ponte  volante.  Ha  un 
circuito  di  circa  6 miglia  ; è cinta  di  an- 
tica muraglia  , sormontata  da  83  torri , 
e circondata  da  triplice  fossa.  Questa  an- 
tichissima città  , deve  la  sua  origine  agli 
Ubj  , popoli  germanici  , che  dalla  destra 
riva  del  Reno  venuti  a stabilirsi  sulla  si- 
nistra , si  fabbricarono  una  città  , che  fu 
per  lungo  tempo  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Oppidum  Ubiorum.  il  nome  dì  Colo- 
nia Agrippina  , le  fu  dato  in  onore  di 
Agrippina  balia  di  Germanico  , terza  mo- 
glie di  Claudio  , e madre  di  Nerone,  quivi 
uata,  e dalla  quale,  mandatavi  una  colonia 
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di  ve; crani  , fu  assai  ingrandita  , e bene-  ColÒrio.  geog.  ant.  Luogo  dell*  A t lira,  con- 
ficaia  di  molti  privilegj.  Divenne  poscia  sacralo  ad  Ercole,  bravi  un  bosco  sacro 

citta  municipale  , e capoluogo  della  se-  alle  Furie. 

conda  Germania.  L’  anno  449  , Mcroveo  Colónm — A.  s.  f.  T.  di  archit.  Sostegno  di 
re  de*  Franchi,  ne  scacciò  i Romani  , e figura  cilindrica,  fatto  di  metallo,  o di 

li  riuni  alla  Francia,  alla  quale  rimase  legno , o marmo,  posto  ritto  a piombo 

durante  la  prima  schiatta  de*  Re  francesi.  dal  piano  del  terreno  all’alto,  atto  a reg- 

Sotto  i Carlovingi , morto  che  fu  Carlo  gere  la  copertura  dell’edifizio.  L.  Columna. 

Magno  , e avendo  Luigi  il  buono  diviso  Le  parli  principali  di  una  colonna  so- 

tra  i suoi  figli  la  monarchia  francese.  Co-  no  la  Rase,  il  fuso,  o fusto,  e ’1  capitello; 

Ionia  divenne  la  capii,  de'  re  di  Germania.  quindi  U Collarino  , il  sommoscapo  . U 

Nell’  anno  957  , Ottone  il  Grande  dichia-  cembra  , o cinta  della  colonna.  Le  colon- 

i olla  lillà  imperiale  , e la  pose  sotto  la  ne  sono  il  principalissimo  ornamento  dei- 

protezione  di  suo  fratello  Brunooc  , che  l’architettura,  perchè  apportano  comodo  e 

n*  era  vescovo.  Nell’  anno  1 260  , entrò  vaghezza  ; esse  possono  essere  d*  ordine 

nella  lega  delle  città  anseatiche  , e tenne  dorico  , corintio  , ionico  , o attico  ( V. 

fra  esse  un  luogo  distinto  per  le  sue  rie-  queste  voci  ).  5*  Nell'  iconologia  la  colon- 

chczze  , e pel  suo  commercio.  Quantunque  na  indica  la  sicurezza  e la  fermezza  di 

Colonia  appartenesse  poi  all’  elettorato  spirito.  Gli  Assiri  furono  i primi,  che  ne 

dello  stesso  nome  , pure  ebbe  la  città  innalzarono  agli  Dei;  gli  Egizj  gl'imi  taro  - 

una  forma  di  governo  particolare  e qua-  no  , e Diodoro  Siculo  parla  di  una  co- 
si repubblicano,  simile  a quello  dell’an-  lonna  eretta  in  onore  d Iside  e di  Osiri- 

lica  Roma  , essendo  governata  da  un  se-  de , con  una  iscrizione  in  lettere  sacre, 

nato,  da  consoli,  tribuni  del  popolo,  Sic. ; Nell’isola  di  Creta  si  vedevano  scritti  so- 

pcr  la  qual  cosa  , e per  la  magnificenza  pra  colonne  i riti  de*  Coribanti  nelle  feste 

de*  suoi  edifizj  , fu  dessa  chiamata  la  Ro-  di  Cibele.  $.  Colonna,  per  Appoggio  , so- 
ma dell’  Aleinagna.  Fu  in  progresso  ono-  stegno.  L.  Columen.  Madonna  Berenice 

rata  anche  col  uome  di  Santa  , per  non  alleggiato  dì  se  un  giovane  allòro , il 

avere  essa  , come  le  altre  città  libere  , quale  he.  al  bel  fianco  di  lei  doppia  co- 

voluto  abbracciare  la  religione  protestante,  lónna  faceva.  fìemb.  A sol.  2.  5-  * • met. 

e pel  grau  numero  delle  sue  chiese  ( che  Ajuto , sostegno  , riparo , protezione,  con- 
di cesi , un  tempo  arrivassero  a 370  , fra  furto.  L.  Columen.  j.  Colonna , e Colonna 

grandi  e piccole  ) e pie  fondazioni.  Colo-  da  viti  ; ditesi  anche  la  Piana , che  regge 

uia  è celebre  per  aver  dato  i natali,  oltre  la  vite  a broncone.  $.  Per  Particolare  in- 

ad  Agrippina  di  sopra  menzionata,  a Cor-  segna  , o impresa  , o arme  di  famiglia, 

nelio  Agrippa  , a S.  Brunone  , fondatore  5*  *imil.  dicesi  generalmente  dagli  ar- 
deli’  ordine  de*  Certosini  j al  celebre  pit-  telici  Qualunque  lavoro , o parte  di  esso, 

ture  Rubens  , ed  al  poeta  Vondel  ; conta  di  figura  cilindrica , che  serve  come  d’ap- 

circa  60,000  abitami.  Si  tennero  in  Colo-  poggio  , o sostegno  di  checche  sia.  C.  T. 

nia  diversi  concilj  , il  primo  de*  quali  si  de'  caRsaj , carrozzieri  , &c.  Nome  che  si 

assegna  all'  anno  346,  e l’ ultimo  al  4 524 . dà  a Que*  ritti,  che  servono  di  sostegno 

Vi  si  tiene  un*  annuale  fiera  , che  , inco-  all*  intclajatura  della  cassa  di  una  carroz- 

ininciando  la  domenica  in  Albis  , e du-  za,  o simile;  come  anche  Quelli  a cui 

rando  15  giorni  , è una  delle  più  floride  sono  fermati  gli  sportelli,  e che  servono 

della  Germania  , dopo  quelle  di  Lipsia  e di  battente,  y T.  de*  magnani.  Grosso 

di  Francfort  sul  Meno.  5*  — ( Elettorato  pezzo  di  ferro  in  forma  di  S , fermato 

di  ).  lo  addietro  uno  de*  più  considerabili  da  una  parte  nello  scannello  di  dietro  , e 

Stati  della  Germania  , oggi  compreso  nel  dall’  altro  capo  infilato  nel  rotellone  che 

gr.  due.  del  Basso  Reno,  appartenente  alta  egli  sostiene,  fermato  anch* esso  nel  mezzo 

Prussia.  Era  questo  uno  de*  tre  elcttora-  dello  sprone  che  lo  riuforza.  Le  colonne 

ti  ecclesiastici  del  già  impero  germanico.  più  piccole  son  dette  con  proprio  nome 

L’Elettore,  che  teneva  la  sua  residenza  a Bracciuoli.  5*  T.  de' ricamatori.  Nome 

Bornia,  era  nello  stesso  tempo  arcivescovo  che  si  dà  a’  due  Subhj  , o subbielli  del 

di  Colonia,  ed  arcicancelliere  dell’  Impero  telajo  , traforati  dalle  testate  , per  infilarvi 

per  l'Italia,  ed  aveva  il  diritto  d*  incoro-  gli  staggi,  y — Voltiàna,  o — del  Volta, 

nare  gl'imperatori  insieme  con  l’elettore  o — galvànica,  o Pila  del  volta.  T. 

di  Magonza.  L'  ultimo  elettore  di  Colonia  fis.  Macchina,  a modo  di  colonna,  compo- 

fu  Massimiliano,  morto  1*  anno  < 80 1 . sta  per  solito  di  molte  piastre  rotonde  di 

Coi, — obiàle,  — oniàrio,  — ònico.  V . Col— o-  zinco  , e di  rame , poste  nna  sopra  l’altra 

PIA.  (n.  f.)  alternativamente.  Ciascheduua  coppia  di 
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esse  piastre  ha  sopra  di  sè  un  p«i*o  di 
cartone  , o d*  panno  ( delia  stessa  torma  , 
bagnalo  con  acqua  salala  e calda.  Toccando 
la  base , o sommità  di  questa  colonna  , 
co*  due  capi  di  un  arco  conduttore  , si 
produce  una  corrente  elettrica  perenne.  Si 
chiama  Polo  rame  , e Polo  del  rame  , ed 
anche  Polo  negativo  Quella  estremità  delia 
colonna  , che  finisce  in  una  piastra  di  ra- 
me ; e Polo  dello  lineo,  e Polo  lineo  , e 
Polo  positivo  Quella  estremila  della  stes- 
sa colonna  , che  finisce  in  una  rotella  di 
lineo.  jj.  Nella  notomia  diconsi  Colonne  , 
o Lacorti,  Quelle  prominente  paralcile  ed 
ineguali  , che  scorgonsi  nella  superficie 
interna  dell’  auricola  del  cuore  , a foggia 
di  due  cordoncini  caruosi.  J.  E Colonna  , 
dicesi  eziandio  da*  uotomisti  , T ulta  la 
serie  delle  vertebre , che  compongono  la 
spina  del  tronco.  Colonne , chiamatisi 
in  marineria  alcuni  Canapi  legati  alia  cima 
dell’albero,  nei  bastimenti  latini,  appunto 
nella  unione  del  calcese,  a destra  e a sini- 
stra , della  lunghezza  circa  della  metà  del- 
1*  albero  , aventi  nell’  altra  estremità  un 
bozzello  di  un  sol  raggio.  $.  Diconsi  an- 
che Colonne  , o puntali , Alcuni  pezzi  di 
legno  verticali,  fitti  tra  un  putito  e 1 altro 
delle  navi  , per  sostegno  delle  coverte.  C. 
Colónna  de'  sm  ali.  T.  mar.  Bozzello 
con  istroppo  lungo  o bracotto  incappellato 
nell’  albero  di  maestra  e trinchetto,  prima 
delle  sartie,  per  passarvi  1*  amante  de  se- 
nati. Jj.  In  un  porto  diconsi  anche  Colonne, 
o Pari,  Quei  pali  collocativi  per  comodo 
di  amarrare  , od  ormeggiare  i bastimenti. 
J.  Colónna.  T.  milit.  Dicesi  una  Quantità 
di  soldati  posti  in  certa  ordinanza.  $.  T. 
mar.  Dicesi  Una  parte  delle  navi  ti  una 
annata  , die  marcia  nella  stessa  direzione 
cd  in  linea.  J.  T.  filoso!  Una  quantità  di 
materia  fluida  , che  ha  un  altezza  ed.  una 
base  determinata  realmente,  o in  pensiero} 
onde  dicesi  Una  colonna  d acqua  , una 
colonna  d’  aria  , &c.  5-  Dicesi  che  un 
libro  , o una  facciala  è stampata  a colon- 
ne , quando  è divisa  per  lo  lungo  in  due 
o più  parti , sicché  le  linee  non  corrono 
per  tutta  la  lunghezza  della  pagina  , ma 
sotto  attraversate  e divise  da  alto  in  basso. 
Ciascuna  di  esse  parti  si  chiama  Colonna, 
colonnello  e colonnino.  Letto  a tre  co- 
lonne, diconsi  ironica»»,  le  Forche.  — El- 
lo.  s.  ni . dim.  L.  Columella  , cippus. 
$.  Parte  di  una  facciata  di  scrittura,  o di 
libro  , divisa  per  lo  lungo.  L.  Coltmuia. 

Colonnello,  come  Colonna,  diccs»  ge- 
neralmente dagli  artefici  Tutto  ciò  che  ha 
qualche  similitudine  colle  colonno , c che 
serve  di  sostegno , o d ornamento,  j. 
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Colonnelli.  T.  de'  cartieri.  Quei  Ali  di 
ferro  più  grossi  , su  cui  sono  raccomandate 
le  treccinole  e *1  filato  d’  ottone.  Par- 
landosi d’  albero  genealogico  , diconsi  Le 
varie  discendenze  de*  rami  collaterali.  $. 
T.  milit.  Nome  di  Quella  unione  di  com- 
pagnie di  soldati  , e capitani  , che  oggi 
più  comunem.  chiamasi  Reggimento  ; un 
Reggimento  è per  lo  più  composto  di  tre 
battaglioni  , e un  battaglione  di  <0  com- 
pagnie $.  T.  milit.  Titolo  di  Colui  che 
comanda  ad  un  reggimento  ; e Tenente 
colonnello  è il  Titolo  di  colui,  che  fa  le 
veci  «lei  colonnello.  L.  Tribuna! , citi  li  ar- 
ca. — Ella.  adJ.  f.  T.  milit.  Agg.  di 
Quella  compagnia  di  soldati,  comandata  dal 
colonnello.  — Éttà.  s.  f.  dim.  Piccola  co- 
lonna. L.  Columella.  $.  T.  d*  agr.  La 
parte  che  serve  di  centro  comune  a’  dia- 
frammi de’  pericarpi.  $.  Colonnétte  , o 
Puntèlli.  T.  mar.  Diccsi  di  alcuni  pezzi 
di  legno  fitti  nelle  navi  , per  sostegno 
delle  coverte  ; chiamami  anche  Colonne. 
C.  — delle  vase.  T.  mar.  Diconsi  alcuni 
Pezzi  di  travi  indentati  nelle  vase  , che 
vanno  ad  appoggiarci  al  corpo  del  vascello, 
da  ambo  i lati  , lungo  il  tratto  della  stel- 
la , per  regger  le  trinche  dell*  invasatura, 
prima  di  vararlo  in  mare.  ( P.  Trinche, 
Vase.)  — étto,  — Ino.  s.  m.  Colonna 
piccola.  L.  Columella.  $.  Intendeva»»  al- 
tre volte  particolarmente  Una  colonnetta 
di  legno  traforata,  che  era  davanti  alla  for- 
ca , e alla  quale  si  legavano  i malfattori 
per  istrozzarii  ; onde  Lasciare  alcuno  al 
colonnino , fìg.  valeva  Abbandonarlo  al 
maggior  pericolo.  J.  Per  Colonna  , o co- 
lonnello di  scrittura  , o di  sUnipa.  T. 
de’  lattaj.  Strumento  di  legno  , clic  serve 
a tener  unite  le  latte  , che  si  vogliono 
saldare  insieme.  $.  Colonnini.  T.  degli 
oriuolaj.  Que’  quattro  pezzi  che  riunisco- 
no insieme  le  due  cartelle  , ed  in  mez- 
zo a’  quali  son  situate  le  ruote  dell*  oriuo- 
lo  ; diconsi  anche  Pilastri.  $.  T.  de'  ma- 
gnani. Que’  pezzi  di  sellini  all’  inglese  ove 
s*  infila  il  gi°gu-  — àta.  s.  f.  Ordini  di 
colonne,  portici  e logge  } porticato.  — àto. 
s.  ni.  Quantità  e ordine  di  colonne  , di- 
sposte in  una  fabbrica.  L.  Perìstylium , 
columnarum  terics.  $.  T.  di  comm.  Mo- 
neta di  Spagna  del  valore  di  poco  meno 
di  uno  scudo  ; cosi  detta  , perchè  1*  arme 
del  Principe  vi  si  trova  in  mezzo  a due 
colonne } dicesi  anche  Piastra  di  Spagna,  jj. 
L’  Ariosto  1*  usò  addiettivamente.  Colon- 
nate di  limpido  cristallo  Son  le  gran 
toglie  del  palazzo  regio.  s4r.  Pur.  33,  <04. 

Colónna,  hiog.  Una  delle  più  illustri  fami- 
glio italiane  , che  comiuciò  a fiorire  verso 
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la  metà  ilei  secolo  XII , e tuttavia  risplcn- 
de,  principalmente  in  Roma.  Oltre  che  essa 
diede  alla  Chiesa  papa  Martino  V,  e mol- 
ti celeberrimi  Cardinali  , fu  pure  fecon- 
dissima di  grandi  uomini  , si  nel  governo 
degli  Stali  , che  nell’  arte  militare  , e 
nelle  scienze  e lettere.  E questa  faurglia 
in  oltre  celebre  nella  storia  d’  Italia  t per 
le  guerre  e contese  , che  ebbe  con  diversi 
Papi.  Nella  prima  metà  del  XIII  secolo  , 
liori  Giovanni  Colouua  , che  , dopo  avere 
occupato  con  distinzione  varie  cariche  ec- 
clesiastiche, venne  fatto  Cardinale  da  Ono- 
rio 111,  nel  4 226,  ed  essendo  dal  medesimo 
Pontefice  spedito  suo  Legato  presso  1’  ar- 
mata cristiana  contro  i Sa  rari  ni,  egli  mol- 
to contribuì  alla  presa  di  Damiata , nel 
-4  229,  per  1’  ardore  onde  animò  i capi  ed 
i soldati.  Fu  poi  fallo  prigioniero  da*  Sa- 
raceni, che  lo  condannarono  ad  esser  sega- 
to per  lo  mezzo  ; ma  furono  essi  talmente 
sorpresi  dell'  invitta  costanza  di  lui  , nel 
momento  stesso  in  cui  stava  per  sotfrire 
sì  barbaro  supplizio  , che  gli  dounrou  la 
vita  e la  libertà.  Morì  nel  1215  , lascian- 
do uu  monumento  di  sua  pietà  nell*  ospi- 
tale di  S.  Giovanni  balera  no  , da  esso 
fondalo  in  Roma,  $.  Un  nipote  di  lui,  no- 
minalo pure  Giovauni,  discepolo  del  Bea- 
to Giordauo  , fu  uno  de'  più  dotti  dome- 
nicani del  suo  tempo  ; venne  eletto  arci- 
vescovo di  Messina  , nel  4 255,  e Alessan- 
dro IV  lo  spedì  suo  Legalo  in  Inghilterra, 
ed  Urbauo  IV  nouiinollo  suo  vicario  in 
Roma,  nella  qual  città  morì  Tanno  4 280. 
•Scrisse  diverse  opere , fra  le  quali  le  più 
degne  sono  : una  Storia  universale , in  sette 
libri,  dalla  creazione  del  mondo  sino  a*  suoi 
tempi  ; uu  libro  Delle  vite  degli  uomini 
illustri,  si  idolatri  che  cristiani  ; Tratta- 
to della  gloria  del  Paradiso ; &c.  5-  Nel- 
lo stesso  secolo  fiorì  Egidio  Colonna,  reli- 
gioso Agostini. ino  , clic  , da  giovinetto  , 
mandato  alT  università  di  Parigi  , visse 
sempre  in  Francia,  ove  ebbe  per  maestro 
di  teologia  S.  Tommaso  d*  Aquino  , e 
divenne  uno  de*  più  gran  luminari  in  que- 
sta scienza.  Filippo  T Ardito,  re  di  Fran- 
cia , gli  affidò  T educazione  di  suo  figlio 
( poscia  Filippo  il  Bello  ) , ed  il  maestro 
ispirò  al  suo  alunno  il  gusto  per  le  belle 
lettere.  Per  questo  principe  appunto  com- 
pose il  trattato  De  Regimine  principimi. 
Nell*  anno  4 292  fu  eletto  generale  del  suo 
ordine,  e nel  4 296  Bonifacio  Vili  lo  pro- 
mosse all*  arcivescovado  di  Burgcs.  Morì 
in  Avignone,  nel  4346  , in  età  di  70  an- 
ni. 5*  Giacomo  e Pietro  Colonna,  cardinali 
zio  c nipote,  ebbero  entrambi  molta  par- 
te nelle  gravi  contese  onde  Roma  tro- 

T li. 
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vossi  agitata  sotto  Bonifacio  Vili.  La  fa- 
miglia di  questo  Papa  , clic  era  de*  Gae- 
taui  , del  parlilo  guelfo  , non  era  mai 
passata  in  buona  intelligenza  con  quella 
de*  s.olonnesi,  onde  i cardinali  di  questa 
famiglia  si  erano  apertamente  opposti  ai- 
T elezione  di  Bonifacio.  Per  sottrarsi  poi 
al  risentimento  di  questo  Pontefice,  i due 
cardinali  si  ritirarono  a Nepi,  ove  coman- 
dava Giovanni  Colonna  loro  parente.  Bo- 
nifacio pubblicò  contro  di  essi  una  cro- 
ciata , e fece  assediare  Nepi,  la  qual  città 
ridotta  agli  estremi , i Colouoesi  trovaron 
mezzi  di  rifuggirsi  a Paleslriua  , ove  co- 
mandava .Sciali.»  Colonna,  loro  cugino.  Il 
Papa  sle»so  recossi  iu  persona  ad  assedia- 
re questa  città,  ma  i tre  Colonna  ne  usci- 
rono travestiti.  Bonifacio  impadronitosi  di 
Palcstrina,  la  fece  distruggere,  privò  Gia- 
como e Pietro  della  porpora  , fulmino  or- 
ribili scomuniche  contro  Sciarra  , e pose 
rossa  taglia  sopra  le  leste  di  tutti  e tre. 
leutre  .Sciarla  fuggiva  per  mare  dalle  per- 
secuzioui  dclTesaccrbalo  Pontefice,  fu  preso 
da*  corsari  , che  lo  condussero  a Mai  bilia  , 
ove  Filippo  il  Bello  il  fece  liberare  , e , 
nel  4 303,  spedillo,  unitamente  a Guglielmo 
di  JSogurel , in  Italia  per  far  prigioniere  e 
condur  via  il  Pontefice  ( r.  Bonifacio 
Vili  ).  $.  u.,  ramo  della  stessa  nobile  fa- 
miglia, stabilitosi  nel  regno  di  Napoli,  pro- 
dusse pure  de*  personaggi  illustri  co’  titoli 
di  Principi  di  Salerno,  e di  Duchi  di  Amal- 
fi. Giovanili  Colonna,  figlio  di  Antonio 
principe  di  Salerno  , fiori  sotto  il  pontifi- 
cato di  Sisto  IV,  che  il  fece  Cardinale  , 
ma  come  se  fosse  il  destino  de*  Colmine*! 
di  aver  sempre  interessi  contrai  j a quelli 
della  corte  di  Roma  , questi  pure  aderiva 
al  re  di  Napoli  Ferdinando  , a cui  Sisto 
IV  avea  dichiarata  la  guerra.  Fu  perciò 
arrestalo  e tenuto  prigione  più  d*  uu  anno, 
sino  alla  conclusione  della  pace.  Sotto 
Alessandro  VI,  lo  stesso  porporato  cadde 
nuovamente  ili  disgrazia  , perchè  con  tutta 
la  famiglia  de'  Colonna  seguì  il  partito 
francese  , allorché  Carlo  N ili  venne  alla 
conquista  del  regno  ili  Napoli.  Si  trovò 
poi  ad*  assedio  di  Gaeta  , c salvò  questa 
piazza  dal  saccheggio,  a cui  doveva  essere 
esposta.  Intervenne  indi  all* elezione  di  Pio 
Ili  , e poscia  a quella  di  Giulio  II  , dal 
qual  Pontefice  gli  vennero  affidate  le  più 
importanti  cariche  della  corte  di  Roma. 
Cessò  di  vivere  in  questa  città  . nel  4 508, 
in  età  di  54  anno.  $.  Fabrizio  e Marc'  An- 
tonio Colonna  , figli  di  Odoardo  duca 
d*  Amalfi  ; Prospero  Colonna  , figliuolo  di 
Antonio  principe  di  Salerno  , tutti  gran 
capitani,  che  s*  immortalarono  combalicu- 
72 
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do  contro  i Francesi  , sotto  il  pontificato 
di  Giulie  U , c principalmente  alla  batta- 
glia di  Ravenna  , e in  quell’  altra  famosa 
della  bicocca,  nel  4 51 5.  jj.  Pompeo  Colon- 
na vescovo  di  Rieti,  e Arcivescovo  di  Mon- 
reale, fu  da  Giulio  li  , per  la  sua  cattiva 
condotta  , spogliato  delle  sue  dignità  , le 
«piali  gli  vennero  restituite  da  Leon  X , 
clic  in  oltre  il  creò  Cardinale.  Inimicatosi 
per  quella  stessa  sua  inala  condotta  Cle- 
mente VII,  questo  Pontefice  lo  privi»  del 
cardinalato  , e degli  altri  henefizj  eccle- 
siastici che  possedeva,  e Pompeo,  per  ven- 
dicarsi , si  uni,  in*l  1526,  ad  Ugo  ue  Moti- 
cada,  per  la  presa  di  Roma.  [F . Clemente 
VII.  ) 5*  Nello  stesso  XVI  secolo,  fiorirono 
Vittoria  Colonna  figlia  di  Fabrizio  . dama 
non  meli  celebre  per  la  nobiltà  della  sua 
nascita  , che  per  le  rare  virtù  , e pel  feli- 
cissimo ingegno  , onde  si  distinse  tra  tutte 
le  femmine  d<M  suo  tempo  ; .Stefano  Co- 
lonna. generale  delle  truppe  pontificie  sotto 
Paolo  111  ; Marc’Antonio  Colonna  duca  di 
Palliano  , contestabile  del  regno  di  Napo- 
li , e viceré  di  Sicilia  , die  acquistassi 
multa  gloria  nel  minando  delle  anni  spa- 
glinole ; Fabio  Colonna,  figlio  naturale  di 
Pompeo  , dottissimo  nella  lingue  , nelle 
materna  lidie  , nella  musica  e nella  storia 
naturale  , delle  quali  sciente  lasciò  molte 
stimatissime  opere  iu  Ialino.  Ascanio 
Colonna,  figlio  di  Marc’  Antonio,  duca  di 
Palliano  , dotto  cardinale  e vescovo  di 
Palestnna  , fece  i suoi  studj  in  Ispngna  , 
ove  soggiornò  la  maggior  parte  de’  suoi 
giorni  , molto  amato  dal  monarca  di  quel 
regno,  die  il  nominò  Viceré  di  Catalogna, 
carica,  che  sostenne  per  tre  anni  con  som- 
mo applauso  , indi  lece  ritorno  a Roma  , 
ove  mori  nel  4 608. 

Colónna  ( Angelo  Miritele  ).  biog.  Valente 
Pittore  di  Ravenna,  del  XVII  secolo.  Stu- 
diò a Bologna  sotto  il  celebre  Dentane,  c 
produsse  poscia  molli  capolavori , che  si 
trovano  in  Ravenna  , in  Bologna  , in  Fer- 
rara, in  Parma,  in  Firenze,  e in  Madrid; 
ove  dal  re  Filippo  IV  era  stato  chiamalo. 
Mori  in  Bologna,  nel  4687  , in  età  de- 
crepita. 

Colónna,  geog.  Borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa , disi.  4 8 migl.  da  Roma.  Questa  bor- 
go diede  il  suo  nome  all' illustre  famiglia 
ile*  Colonna.  $.  • — . Piccolo  paese  del  gr. 
due.  di  Tose.  , nella  provin.  inferiore  Se- 
nese , vicino  a Castiglione  della  Pescaja. 

Coi.ONN* — ÀTA  , — ÀTO.  y.  ColONN — A. 

Colónne  (Guido  dalle),  biog.  Giudice  di 
Messina  , che  fiori  nel  Xlll  secolo;  scrisse 
una  storia  della  guerra  di  Troja,  divisa  in 
35  libri  ; compose  altresì  varie  poesie , 
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delle  quali  alcune  trovansi  nella  raccolta 
dell’  Allacci  , cd  una  canzone  in  quella 
del  (àiunti. 

Colónne  (Le),  geog.  Nome  d*  un  luogo 
dell’  Arcadia  in  Morea  , disi.  4 5 miglia 
da  Sinano.  Questo  luogo  è celebre  pel 
tempio  di  Apollo  Epicnidieno  , i cui  avan- 
zi formano  una  delle  antichità  più  curiose 
ilclla  Grecia.  Fisso  tempio  ha  4 25  piedi  di 
lungli.  , quasi  *18  piedi  di  prospetto  , con 
4 5 colonne  a’  due  lati  , e 6 sul  davanti. 
Queste  colonne  sostenevano  un  fregio  , che 
ora  trovasi  nel  museo  di  Londra  , e che 
rappresenta  il  combattimento  de’  Lapiti 
co*  Centauri , c quello  de’  Greci  colle  A- 
mazzoni.  $.  — n*  Ercole,  geog  ant.  L. 
Frettali  Gaditanum  , o Fretum  7 [erettiti  - 
neum.  Nome  che  gli  antichi  diedero  alle 
due  montagne  Alida  c Calpe  . clic  forma- 
no lo  stretto  di  Cadice  e Gibilterra  , l’ima 
dalla  parte  dell’  Europa  , nell’  Andaluzia  , 
1*  altra  dalla  parte  dell’Affrica  , nel  paese 
di  Tanger.  Queste  due  montagne  furon 
cosi  chiamale  , al  riferir  di  alcuni  scritto- 
ri , perché  . essendo  alte  e ripide  , compa- 
rivano da  fungi  alla  vista  di  quelli  che 
venivano  dall*  Oceano  onde  entrare  nel 
Mediterraneo  , come  due  alte  colonne.  1 
favoleggiatori  poi  pretendono  clic  Ercole, 
pervenuto  nelle  sue  spedizioni  sino  a Gade 

0 Gadira,  oggidì  Cadice»  luogo  che  egli  cre- 
dè essere  all'estremità  della  terra,  separasse 
due  montagne  , che  si  toccavano  , per  far 
comunicare  il  Mediterraneo  coll*  Oceano , 
e che,  credendo  non  esservi  più  terra  verso 

1 Occid.  , vi  ponesse  due  grandi  colonne, 
con  questa  iscrizione  ; iVon  plus  ultra . 
Diresi  che  sul  luogo  ove  altre  volte  es*e 
colonne  ermi  collocate,  si  vedono  tuttavìa 
due  torri , chiamate  dagli  abitanti  Colonne 
d’  Ercole.  5-  — Lattàrie.  T.  di  antiq. 
Così  chiamavansi  alcune  colonne  erette 
nell*  undecima  regione  di  Roma  , innanzi 
alle  quali  le  madri  solevano  , per  super- 
stizione , esporre  per  qualche  ora  i loro 
neonati , e sovente  vi  si  trovavano  esposti 
de*  bambini  abbandonati  dalle  loro  madri, 
o per  indigenza,  o per  inumanità.  $.  — di 
Ermete.  Tavole,  sulle  quali  si  credeva  che 
Ermete  avesse  scolpito  i suoi  precetti  , e 
che  furon  poi  rinchiuse  nella  parte  più 
secreta  del  tempio  principale  di  Menfi. 
C.  — ebràiche  , o — misterióse.  Due  co- 
lonne erette  nel  vestibolo  del  tempio  dì 
.Salomone  , 1*  una  delle  quali  , a destra  # 
chiamavasi  Jachin  (desiderio),  e 1*  altra  , 
a sinistra  , Booz  ( forza  e vigore  ),  espri- 
mendo entrambe  il  desiderio  di  Salomone, 
per  la  perpetuità  del  suo  tempio. 

Colonnèlla.  V.  Colorii — a. 
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Colonnella,  grog,  borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nell’Abr.  ulter.  tino,  nel  distr.  di  Tera- 
mo, presso  la  riva  destra  del  Tronto,  disi. 
2 migl.  e mezzo  dall’  Adriatico.  Conta 
4 300  abitanti. 

Colonnello.  V,  Colon n — a. 

Colon nése.  add  Appartenente  alla  nobile  fa- 
miglia Colonua.  V. 

Colon v— étta  , — étto.  V.  Colon n — A. 

Colònni.  geog.  L.  Sunium  Promontorium. 
Capo  «Iella  Grecia  , disi.  24  miglia  da 
Alene  ; il  suo  nome  Gene  da  molte  co- 
lonne di  bianco  marmo  , avanzi  di  un 
tempio  di  Minerva  Suuiade  , clic  s’innal- 
zano sulle  rocce  della  sua  sommità , c che 
•i  scoprono  assai  da  lungi  nel  mare.  11 
capo  Sunium  era  il  punto  più  meridion. 
dell*  Attica. 

Colonnino.  A7.  Colonn  —a. 

Colòsso,  geog.  Vili,  drl  rcg.  Louib.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Como. 

••Colòno.  A'.  Colon — ia. 

Colòno,  geog  ani.  Lo  s.  c.  Coione.  V \ 

•Colo nomo.  add.  T.  di  nius.  ant.  Kpitcto  , 
che  i Greci  davano  a'  cauli  discordanti,  im- 
perfetti , o mancanti  «Ielle  regole  musicali. 
( Dal  gr.  Citalo*  storpialo  , imperfetto  ; c 
nomo s regola  , norma  . modo.  ) 

Colopèna.  geog.  ant.  L.  Colopena  regio.  Con- 
trada dell’  Asia  , nella  Cappaducia  , in  cui 
eran  poste  le  città  di  Sebaste  e di  Seba- 
stopoli. 

•Colò pi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere 
d*  animali  mammiferi  , deli*  ordine  degli 
sdentati  , che  hanno  le  zampe  anteriori 
d*  un  sesto  più  luughe  che  le  posteriori. 
( Dui  gr.  Cholos  zoppo  , c pus  piede.  ) 

•CoLOQCtNTlDA.  s.  f.  Lo  s.c.  Colloquiutùla.  V. 

ColORÀOCIO.  V.  Color — E. 

Coloràdo.  geog.  Moni,  vulcanica  delle  isole 
Canarie  , nell*  isola  di  Teocriflà  , presso, 
e all*  ostro  del  Ficco  dello  stesso  nome. 
5.  — . Nome  di  due  lìu.  del  Messico. 

Coi/m — b.  n.  fig.  m.  L.  Color  , oris.  Quel 
eh’ è nella  superficie  de’cirpi,  che  cc  li  ren- 
de visibili;  oppure  Quell* ammodamento 
della  superficie  de’  corpi  opachi  , od  anche 
Quella  costituzione  interna  de’  corpi  tra- 
sparenti , onde  si  mandano  raggi  lucidi 
all*  occhio  , tinti  in  diverse  guise  , secon- 
dochè  porla  la  lor  natura  ; c si  dire  anche 
della  Tinta  efie  i corpi  mostrano  all’occhio. 
$.  Sette  sono  i colori  primitivi  : il  bianco, 
il  nero,  il  giallo,  il  rosso,  il  verde,  il  vio- 
letto e 1'  azzurro.  $.  Prendesi  anche  per 
1*  Ingrediente  die  si  adopera  per  le  tinte  c 
per  la  pittura.  De*  colori  di  cui  si  servono 
1 pittori,  alcuni  sono  naturali  (e  questi  so- 
no per  lo  più  terre)  ed  alcuni  si  fanno  arti- 
ficiosamente, c gli  uni  e gli  altri,  mescolati 
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fra  di  loro,  cagionano  un  numero  infinito 
di  colori  derivati  , o secondai  j.  (.  Colo- 
ri naturali.  Diconsi  i Colori  di  terre  o pie- 
tre , i quali , come  si  trovano  , così  ado- 
peratisi , senza  farli  passare  per  fuoco  , o 
per  alcuna  maestranza.  $. Colóri  di  minièra. 
Sono  Quelli  , che  , o si  trovano  nelle  ca- 
ve , o son  fatti  arlifìziosamente  da'chimici, 
cavandoli  dalle  materie  minerali.  Molte 
sono  le  qualità  per  cui  il  colore  di  una 
pittura  si  distingue  , e che  si  esprimono 
co*  seguenti  epiteli  : Fresco  , morbido,  ac- 
ceso , vivo , dolce  , delicato  , grazioso  , 
dilettevole  , abbacinalo  , abbagliato  , ap- 
pannalo , crudo,  pallido,  smorto,  malin- 
conico , chiaro,  scuro,  &c.  $.  Colóre.  fig. 
Apparenza  , Unzione  , simulazione  , pre- 
testo. L.  Species  , Jìctio  y color.  Sotto  co- 
lóre di  guardia  , ina  nel  vero  per  dare 
alla  compagna  calilo  , c favore.  HI  alt. 
Vili.  9,  29.  V Per  Ornamento  , o figura 
rettorica.  L.  Kxornutio,  color.  Poetando , 
e studiando  di  mescolarvi  reltòrichi  coló- 
ri , che  dilettino  gli  orecchi  , e non  va- 
dano al  civ'tre.  Passav.  34  0.  $.  Dar  colo- 
re , vale  Colorare  , tingere  ; e fig.  Fare  , 
o avere  apparenza.  $.  Dar  colore  , parlan- 
dosi delle  carte  da  giuoco  , vale  Dar  mo- 
stra di  esser  del  colore  , del  seme  che  si 
desidera.  Dar  colore,  vale  anche  Ar- 
rossare , vergognarsi.  $.  Mutarsi  di  mille 
colori  ; detto  di  Chi  per  paura  , o altro  , 
muta  il  color  del  volto.  — àccio.  8.  m. 
pegg.  Cattivo  colore.  L.  Tctcr  color.  — Ét- 
to. s.  ra.  dira  $.  Per  Pretesto.  D * ogui 
colorÉtto  si  serve.  Sega.  Pred.  34  , 5. 
— ino.  s.  in.  dira.  Colore  leggiero  , e va- 
go. — are.  v.  a.  Dar  colore,  e tignere  con 
colore  diverso  dal  naturale  ; colorire.  L. 
Colorare  , colorem  inducere.  J.  Adoperar 
colori  , o materie  tinte  , per  far  clic  una 
cosa  apparisca  dipinta  o ricamata.  Hi  a pe/  - 
che  veggi  me’  ciò  eh ' io  disegno , A co- 
lorare stenderò  la  mano . 1).  Purg.  (j.  In- 
fondere in  un  fluido  un  ingrediente,  che  *1 
tinga  di  colore  più  vistoso,  più  vivo.  $•  P. 
raet.  Rappresentare  checche  sia  all*  imma- 
ginazione. 5-  fig*  Ricoprire,  simulare;  dare 
un  bello  , o diverso  aspetto  a checchessìa 
di  cattivo.  L.  ConlegerCy  simulare.  §.  Va- 
le anche  Discorrer  d'una  cosa  con  aggiusta- 
tezza , con  termini  proprj  , e con  colori 
retlorichi  , per  persuadere  c fare  apparire 
vera  quella  tal  cosa,  della  quale  si  discor- 
re. — àrsi.  neut.  p.  Tignerai  con  colore  ; 
e per  lo  più  Imbellettarsi  il  viso  ; lisciar- 
si , abbellirsi.  $.  Vale  anche  Mutar  colore, 
prendere  colore  ; e per  lo  più  si  dice  del 
Cambiamento  in  colore  più  acceso.  — la- 
mento. 11.  ut.  Tintura  di  colore.  L.  Sujfn- 
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sio.  — Àif te.  adii.  Che  Bene  a tignere,  o 
a dar  colore.  — àtamérte.  avv.  fig.  Simu- 
latamente, ingannevolmente;  con  faccia,  o 
sembianza  di  vero.  L.  Fiele  , simulale. 
— Àto.  par.  pass.  $.  add.  Tinto  di  colore. 
L.  Colotatus.  lig.  Apparente  , verisi- 
mile , artifizioso  ; venduto  simile  al  vero  , 
o al  giusto.  L.  F eri  simi  lis , /ìctus.  $.  Agg. 
di  panno,  drappo,  carta  o situilo  ; e s' in- 
tende di  Quello  , che  non  è bianco  , nè 
nero.  Colorata.  T.  bot.  Agg.  di  Quella 
foglia,  che  ha  altri  colori  fuori  del  verde, 
ed  è lauta  differentemente  , come  1*  ama- 
ranto , la  canna  e simili  ; dicesi  anche 
Screziata  , e macchiata.  — azióne,  n.  ast. 
v.  f.  Il  colorare  ; tintura  di  colore  ; colo- 
ramento. i.  P.  met.  Ricoprimento,  abbel- 
limento. L.  Exornatio  , color.  — ire.  v. 
a.  Lo  s.  c.  Colorare , in  tulli  i suoi  signi- 
ficali. $.  Disegnare  e colorire  , ed  anche 
Colorit  o i suoi  disegni  , e simili  ; vale 
Condurre  a perfezione  le  cose  cominciale  : 
tolta  la  metaf.  da*  pittori.  $.  Rappresenta- 
re alcuna  cosa  con  colori  reltorichi.  — Ir- 
si. neut.  p.  Lo  s.  c.  Colorarsi.  — ìsta.  n. 
car.  ni.  T.  pitt.  Colui  che  intende  bene 
1*  arte  del  colorire.  —ìto.  par.  |>ass.  $. 
add.  Tinto  di  colore;  che  ha  colore  ; che 
apparisce  con  colore.  L.  Coloratus.  (j.  — . 
n.  ast.  m.  T.  pitL  Maniera  di  colorire; 
ed  è Quella  perfezione  di  ottima  pittura  , 
dalla  quale  nasce  principalmente  il  rilievo, 
la  vaghezza  , e quella  totale  somiglianza 
al  vero  , mediante  1*  espressione  de’  varj 
accidenti  di  lume  , alla  quale  non  può 
giungere  il  disegno  da  sé  solo  ; onde  di- 
cesi Colorito  fresco  , morbido  , delicato  , 
grazioso , vivace  ; dolcezza  e verità  del  co- 
lorito ; coloriti  condotti  più  vivaci  e alle- 
gri ; migliorare  il  colorito , Sic.  5*  P*1’ 
di  colorito  ; dicesi  per  opposizione  a Far 
di  chiaroscuro.  — itìssimo.  add.  superi. 
— itóre.  n.  car.  m.  Che  colorisce  ; dipin- 
tore ; che  intende  bene  l’arte  del  colorito. 

Colorirà,  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

Color — ino, — Ire,  — ìsta.  V.  CoLOn — e 

Coloriti,  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  una  con- 
gregazione di  Agostiniani  , cosi  chiamata 
da  Colorito  piccol  monte  vicino  ^lla  città 
di  Morano  , nella  diocesi  di  Cassano,  nella 
Calabr.  citeriore.  In  una  capanna  , presso 
una  chiesa  dedicata  alla  Santa  Vergine,  su 
questo  monte  ritirossi  l'anno  1530  Ber- 
nardo ili  Rogliano  , e diede  principio  alla 
istituzione  della  congregazione  de' Coloriti. 

Color — itìssimo  , — ìto  , — itóre.  F . Co- 
lor— e. 

Colòrre.  gong.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bresciano. 
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Colòrro.  geog.  L.  CoLumum.  Borgo  del  due. 
di  Parma  , sulla  riva  destra  del  fio.  Par- 
ma , poco  disi,  dal  Po.  Era  net  XIII  se- 
colo una  fortezza  di  qualche  considerazio- 
ne , anzi  la  sola  che  potè  resistere  , nel 
1247,  allorché  fu  da  Federico  II  imper. 
posto  il  tanto  famoso  assedio  alla  città  di 
Parma.  Servi  questo  borgo  di  luogo  di 
delizia  a*  principi  della  casa  Farnese  , es- 
sendovi nn  magnifico  castello  , eretto  dal 
duca  Francesco,  adorno  di  un  bel  parco,  e 
di  deliziosi  giardini,  che  racchiudono  molte 
statue  antiche,  della  più  squisita  scultura. 

Colóro,  pron.  pera,  dimostr.  rlur.  di  Colui, 
e di  Colei.  F. 

•Colòsi.  u.  f.  T.  nied.  Significa  in  generale 
un  Vizio  ne’movimcnli  delle  parti  , ed  in 
particolare  Zoppicamenlo.  (Dal  gr.  Cholos 
zoppo.)  J.  — . Nome  generico  , con  cui  i 
medici  indicano  le  malattie  che  attaccano 
il  fegato  ( organo  secretorio  «Iella  bile  ) , 
e la  milza.  ( Dal  gr.  Chole  bile.  ) 

Colossale.  F.  Coloss — o. 

Colòss — e.  geog.  ant.  L.  Colosso:  (oggi  Cho- 
nos  o kotios  , uella  Natòlia  ).  Città  della 
Frigia,  nella  parti;  chiamata  P ac  alia  , al 
sett.  del  fiu.  Meandro.  Tolta  a’  Persiani 
da’  Macedoni  , passò  poscia  a*  Seleucidi. 
Dopo  la  batti  glia  di  Magnesia,  fu  sogget- 
ta ad  Eumene  , re  di  Pergamo.  Allorché 
Aitalo  , ultimo  de*  successori  di  Eumene  , 
cede  i suoi  Siati  a’  Romani , Colossi  eoo 
tutta  la  Frigia  , fece  parte  della  provin. 
proconsolare  d*  Asia  , divisione  sussistente 
sino  a*  tempi  di  Costantino.  La  città  di 
Colesse  abbracciò  il  cristianesimo  al  tem- 
po di  S.  Paolo  , la  cui  epistola  a*  Colos- 
sesi  forma  parte  della  Sacra  Scrittura. 
Quest’  epistola  l’Apostolo  scrisse  in  Roma 
1*  anno  62  , quando  ivi  era  tra  le  catene  , 
per  preservare  que*  novelli  Fedeli  da  qua- 
lunque tentazione  di  ritornare  al  giudai- 
smo, o al  paganesimo.  — ése.  add.  Nativo 
della  città  di  Colosse. 

Colossèo  , e per  corruzione  Colisèo  , e Cc- 
Lisèo.  s.  m.  Così  si  chiamano  oggi  gli 
avanzi  del  più  granile  e magnifico  degli 
anfiteatri  di  Roma  , così  detto  perchè  era 
intorno  intorno  ornato  di  statue  , maggiori 
assai  dell’  ordinario  , che  gli  antichi  chia- 
mavano Colossi  , e noi  Giganti.  Fu  inco- 
minciato da  Vespasiano  , e finito  da  Tito, 
ano  figlio. 

Colombe  b*  F . Cor.oss — e. 

Colòssi,  geog.  Città  dell*  isola  di  Cipro  , nel 
Sangiaccalo  di  Bassa.  Vi  si  ve«lc  un  castel- 
lo fortificato  , eretto  da'  cavalieri  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme  , ed  un  grande 
acquidotto  , che  tuttora  conduce  1*  acqua 
nella  città. 
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♦CoLOSSicOTàiiA.  s.  f.  T.  di  meccan.  Mac- 
china da  levare  grandissimo  peso. 

•Colòss — o.  g.  m.  Stitua  grande  , statua  di 
enorme  o gigantesca  figura.  L.  Colossus. 
S » più  grande  e segnalato  colosso  fu 
quello  di  Rodi  , una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo.  Esso  rappresentava  Apollo  o il 
•Sole,  divinità  de*  Rodiani.  Questa  enorme 
statua  era  alta  70  cubiti,  o 105  piedi,  ed 
era  tutta  di  bronzo.  1 suoi  piedi  erano  ap- 
poggiali  sopra  due  basi  prodigiosamente 
alte  all*  ingresso  del  porto  di  Rodi  , ed 
erano  lontani  1*  uno  dall’  altro  abbastanza, 
perché  una  nave  a piene  vele  potesse  pas- 
sare tra  le  sue  gambe.  La  base  del  colosso 
era  di  figura  triangolare;  le  sue  estremità 
erano  sostenute  da  60  colonne  di  marmo. 
Eravi  una  scala  a chiocciola , per  salire 
alla  cima  , da  dove  si  poteva  scoprire  la 
costa  della  Siria  , ed  i vascelli  che  anda- 
vano in  Egitto  , mediante  uno  specchio  , 
che  era  sospeso  al  collo  della  statua.  Que- 
sto colosso,  cominciato  300  an.  av.  G.  C. 
da  Carcte  Lindio  , discepolo  di  Lisippo  , 
e terminato  da  Lachetc  , fu  rovesciato  da 
un  tremuoto  , 88  anni  dopo.  Desiderosi  i 
Principi  di  quel  tempo  di  vederlo  rialzato, 
mandarono  a gara  vistose  somme  a Rodi, 
per  farlo  ristaurare , ma  i Rodiani  impie- 
garono in  altre  cose  questo  danaro,  sotto 
pretesto  che  1*  oracolo  di  Delfo  avea  vie- 
tato di  rialzare  la  statua.  1 .Saraci ni  es- 
sendosi impadroniti  dell*  isola  di  Rodi,  e 
trovando  la  statua  rovesciata  , tie  vende- 
rono il  rottame  ad  un  Ebreo  , il  quale 
caricò  900  cammelli  del  bronzo  di  cui  era 
stata  fabbricala,  Fra  le  antichità  di 
Roma  , vi  sono  sette  colossi  : due  di  Gio- 
ve , due  di  Apollo  , uno  di  Nerone  , uno 
di  Domiziano  , ed  uno  del  Sole.  5-  Colos- 
so , dicesi  fig.  d’  un  Uomo  straordinaria- 
mente glande  e grosso.  — ale.  add.  Simile 
a colosso. 

♦Colòstro,  s.  m.  T.  med.  Il  primo  latte 
delle  donne  dopo  il  parto.  L.  Colostro. 

ColÒti.  s.  ni.  Specie  di  lucertole. 

Cóli* — A.  n.  fìg.  f.  Mancamento  contro  le 
leggi  o *1  costume  ; fallo  , peccalo  , erro- 
re , delitto,  trascorso  , eccesso.  L.  Culpa. 
Gli  epiteti  di  colpa  , sono  : Grave,  mani- 
festa , enorme,  laida,  iniqua,  esecrabile, 
lieve  o leggiere.  J.  Semplicem.  per  Er- 
rore ; mancamento  in  checché  sia  per  di- 
fetto d*  avvertenza,  di  cognizione,  e simili. 

Essere  in  colpa  , vale  Essere  colpevole. 

Cader  in  colpa  , vale  Commetter  fallo, 
mancamento.  5*  Colpa  , per  Cagione.  L. 
Causa.  Colpa  d'  amor , non  gin  difetto 
d'  arte.  Petr.  son.  52.  J.  Dar  colpa  , dar 
la  colpa  , por  la  colpa , recar  la  colpa  e 
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simili  ; vagliono  Incolpare  , acrusare.  L. 
Culpare , culpoe  dare,  tritio  vertere.  Tutti 
cercando  il  vari  , tutto  gli  danno  Colpa 
di  furio  alcun  che  lor  fatto  abbia.  j4r . 
Tur.  12,  1 2.  Chiamarsi  in  colpa,  e 
rendersi  in  colpa  ; vagliono  Accusarsi 
dell'  errore.  Aver  colpa  di  checché  sia, 
vale  Avervi  errato  dentro  , averne  data 
cagione  , o esserne  incolpato  ; essere  in 
colpa.  L.  In  causa  esse,  Cólpa,  si  usa 
talvolta  come  in  forma  d*  avv.  , soppri- 
mendo 1*  articolo,  o la  prep.  , come  suol 
farsi  colle  voci  Mercé  , Don  là  , e simili. 
L.  Gratin  , causa.  Li  cui  santissimi  ef- 
fetti oggi  ratissime  volte  si  veggono  in 
due  , colpa  e vergogna  della  misera  cu- 
pidigia de’  mortali,  /foce,  nov  98.  $.  prov. 
A colpa  vecchia,  pena  nuova;  dicesi  Quan- 
do a persona  rea  di  colpe  antiche  soprag- 
giungono  fresche  mortificazioni;  ma  dicesi 
più  comunem.  Peccato  vecchio  , penitenza 
nuova.  C.  prov.  Che  colpa  n*  ha  la  bocca 

0 la  gola  , se  la  roba  è cara  ? Detto,  per 
cui  s’  intende  dire  , che  Chi  vuol  soddis- 
fare all’  appetito  non  dee  guardare  alla 
spesa.  — àbile,  — évole.  add.  Che  ha  in 
sé  colpa  ; e dicesi  delle  persone  e delle 
cose.  $.  n.  car.  ni.  Reo  , delinquente:  che 
è in  fallo.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  è 
contrario  alle  leggi  ; colpato.  L.  Crinti - 
n osus  , eulpee  obnoxius.  — abilissimo  , 
— svolessi mo.  add.  slip.  L.  Maxime  cri - 
minosus.  — abilmente,  — evolmerte.  avv. 
Con  colpa.  L.  Criminose.  & — are.  v. 
neut.  Peccare,  cadere  in  eolpa  , commetter 
fallo.  L.  Peccare.  $.  v.  a.  Incolpare  , ac- 
cusare , dar  taccia  , dar  la  colpa  , ripren- 
dere. L.  yilujucm  in  cu  sa  re , reprehendere. 
—Àrsi.  nent.  p.  Chiamarsi  in  colpa.  L.  Se 
accusare.  — àto.  add.  Colpevole.  — oso. 
add.  Che  ha  in  sè  colpa  } colpevole.  L. 
Culpabilis. 

»J»Colpàre.  Lo  s.  c.  Colpire.  HTtsono  mano 
alle  spade  , a colpàre  V uno  V altro  for- 
temente. Stor.  Pisi.  9. 

4*CoLP — ÀRE  , ÀTO.  y.  CoLP— A. 

CoLP — KGGIÀRE  , ETTÌlfO  , — ETTO.  V.  CoL- 

I* — O. 

COLPÉVOL K,  — ÌSS1MO,  — MÉilTE.  V.  CoL- 

Cóli» — o.  n.  m.  Dotta  , percossa  , ferita  ; ed 
è 1’  Impressione  che  fa  un  corpo  sopra  di 
un  altro  nel  percuotere,  ferire,  tagliare,  &c. 

1 colpi  si  distinguono  relativamente  al 
modo  con  cui  si  danno , alla  parte  del 
corpo  che  li  riceve , allo  strumento  , o 
all’  arme  che  li  dà  , e in  fine  a’  diversi 
modi  con  cui  1*  arme  istessa  colpisce.  I 
colpi  possono  esser  gravi  , forti  , fieri , 
aspri,  orribili  , lievi  o leggieri.  Colpo 
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oiortale,  dicesi  Quello  a cui  segue  la  morte 
della  persona  o dell'  animale  percosso.  L. 
Ictus  t us.  5-  P.  met.  leggevi  riferito  alla 
luce.  Or  come  a cólpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  rimati  nudo  il  suggello.  D. 
Par.  2.  5-  Per  Daido,  telo  , o altro  con 
cui  si  fa  il  colpo.  Car.  En.  9,  647.  5* 
Dar  colpo  , o far  colpo  ; vale  Colpire  ; 
percuoter  cou  colpo  ; ferire;  far  colta, 
y Appiccar  de*  colpi.  V . Appiccare.  $• 
Per  Segno  del  colpo  ricevuto  ; margine  ; 
cicatrice.  L.  Cicalrix.  C.  Per  Accidente 
impensato  , che  si  tira  dietro  conseguenze 
funeste  , o avventurose.  $ . Far  colpo , lig. 
vale  Conseguire  quello  che  si  desidera. 

Fare  un  bel  colpo  , vale  Coiuhiuderc 
con  accorgimento  1*  intrapreso  negozio  a 
suo  pio  ; ottenere  un  gran  vantaggio  con 
destrezza.  L.  Rem  Jelicitcr  perjicere. 
Colpo  maestro  , o da  maestro  ; dicesi 
Quando  1*  uomo  fa  , o ilice  qualche  cosa 
con  maestria  e sagaci  là.  $.  Far  colpo  di 
maestro,  o da  maestro;  vale  Operar  con 
somma  avvedutezza  e sagaci  la.  $.  prov.  Al 
primo  colpo  , o per  un  colpo  inni  cade  , 
o non  va  in  terra  1’  albero  , o la  quercia; 
vale  che  Bisogna  tornare  a ritentare  pili  di 
una  volta  il  modo  di  ottenere  alcuna 
cosa.  L,  Multi s ictibus  dejicitur  qucrcus. 
5.  prov.  Dare  un  colpo  alla  botte,  e uno 
al  cerchio  ; dicesi  del  Tirare  innanzi  pili 
iiiccendc  a un  tempo  . attendendo  quando 
all*  una  , e quando  all’  altra.  L.  Pattini 
huc,  puriim  illue  incunibete ; duos  parie  ics 
de  eade/n  fidelia  dcalbarc.  tj.  Vale  auchc, 
trattandosi  di  couehiuderc  alcun  accordo  , 
Slrignere  ora  una  parte , or  I*  altra  ; e 
vale  ancora  Dare  il  torlo  o la  ragione,  un 
oco  a una  parte , c un  poco  all*  altra. 
. prov.  Render  colpo  per  colpo  ; vale  lo 
a.  c.  Render  la  pariglia  , o render  pan 
per  focaccia.  L.  Par  pari  re  ferie,  $.  Di- 
cesi , Il  tale  non  balle  mai  colpo  ; per 
fare  intendere  che  II  tale  non  lavora  mai. 
5.  Di  cólpo,  avv.  Vale  Di  botto , in  un 
tratto,  in  uno  stante.  L.  Repente , statini, 
$•  Vale  anche  A dirittura  , senza  indu- 
giare ; immantinente.  Talora  vale  Af- 
fatto. La  ripezzò  ( la  gonnella  ) con  due 
pezzetti  di  scarlatto  di  cólpo  nw  vi.  Fr, 
Sacch.  nov.  50.  Di  primo  colpo  , vale 
Alla  prima.  A un  colpo,  vale  A un  trat- 
to , luti’  insieme  , tuli’  ili  una  volta.  L. 
òimul , uno  iclu.  $.  Colpo  colpo,  cosi  re- 
plicato, vale  Spessissime  volte  consecutive, 
j.  Cólpo,  per  Detto  arguto,  motto,  botta. 
L.  Dietimi  , dicterium.  $.  T.  piti.  Vale 
lo  s.  c.  Pennellata.  5-  Di  cólpi.  T.  pili. 
Dicevi  della  pittura  falla  con  tocchi  di 
pennello , senza  uuirc  i colori.  $.  Colpo 
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d'occhio,  vale  Veduta  deliziosa,  estesissima. 
5.  Colpo  di  cannone  , vale  io  s.  c.  Sparo 
di  cannone.  V . Sparo.  C.  Colpo  di  can- 
none all*  acqua.  T.  mar.  Dicesi  quel  colpo, 
o sparo  che  una  nave  riceve  nella  sua  ca- 
rena , o nella  sua  parte  che  entra  nell*  a- 
cqua  ; e all'opposto  Colpo  di  cannone  nel 
legno  , dicesi  di  Quello  che  riceve  il  ba- 
stimento nelle  parti  che  souo  fuori  dell’a- 
cqua. $.  Colpo  di  sicurezza.  T.  mar.  È 
uno  Sparo  di  canuone,  che  si  tira  in  arri- 
vando , per  segno  di  pace.  J.  — di  par- 
tèrza.  T.  mar.  Sparo  di  cannone  , per 
dare  avviso  che  si  parte  dalia  rada.  — di 
mare.  T.  mar.  Dicesi  1'  Urto  impetuoso 
d’  un’  onda,  o cavallone  di  contro  un  ba- 
stimento. 5-  — di  vènto.  T.  mar.  Dicesi 
la  Tempesta  , che  agita  bruscamente  e 
con  empito  un  bastimento.  Colpo  di 
timone.  T.  mar.  Movimento  rapido  dato 
alla  manovella  del  timone  , che  fa  girare 
d*  un  tratto  sensibilmente  la  prua  della 
nave.  — Étto.  n.  ni.  diro.  L.  t^evis  ictus 

— -ettìro.  n.  m.  Dim.  del  precedente. 
5-  b ig.  in  (orza  d*  avv.  vale  Alquanto  ; 
un  poco  ; onde  diccsi  per  esempio  Ribe- 
vere  un  colpkttìro.  — eolia  ne.  v.  a.  Dar 
colpi  ; spesseggiare  i colpi  L.  Per  cute  re , 
ictibus  tundere  , icere.  — Ìrb.  v.  a.  Dare  , 
0 avventar  colpi  : percuotere  , ferire.  L. 
Icere , ferire,  j.  rer  Dar  nel  segno;  e di- 
cesi, per  travialo,  «Iella  ventura  «lì  Chi  co- 
glie la  mira  , o dà  nel  segno  nel  saettare, 
bersagliare  , o simile.  Colpire,  diciamo 
ancora  fig.  Il  riuscire  ad  altri  felicemente 
qualche  suo  fatto.  L.  Foli  coni potè m /ieri. 

— ìto.  par.  pass.,  c adii.  L.  Per  cursus. 
■ — itóre  , n.  car.  tu.  — itrÌce.  f.  Che  col- 
pisce ; che  ferisce.  L.  Perculiens , ja- 
culan  s, 

*CoLpo«jÈLE.  s.  f.  T.  chir.  Nutufe  delle  ernie, 
che  hanno  luogo  nella  vagina.  ( Dal  gr. 
Colpo*  seno  , vagina  ; e chele  ernia.  ) 

*Còlpoda.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
vermi  polipi  amorfi,  od  animali  infusorj  , 
il  cui  carattere  è 1*  esser  sinuosi  , e tra- 
sparenti. fD.il  gr.  Cotpos  seno,  da  cui 
deriva  Colpodes.  ) 

* Colpo  it òsi , o ‘Colpottósi.  n.  f.  T.  chir. 
N«mc  de’  tumori , od  ernie  , che  si  for- 
mano nella  vagina  ; c da  taluni  «lassi  an- 
che alla  Caduta  o prolapso  di  questo  stesso 
canale.  ( Dal  gr.  Colpo s vagina  , seno  ; c 
ptosis  caduta.  ) 

Colpóso.  V . Colp — a. 

Colsàltes.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven., 
nel  Bellunese. 

Col  S.  Martino,  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Trevigiano. 

Colsat  , o Ravizzóne,  s.  m.  L.  Ih  usuai 
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napus.  Linn.  T.  bot.  .Specie  di  cavolo  ; ecl 
è Pianta  , clic  ha  la  radice  fusiforme  ; le 
foglie  della  radice  liratc  , quelle  del  fusto 
cuoriformi  , abbracciami  il  fusto  , denta- 
le. Cardili. 

Còlta,  n.  f.  Raccolta , colletta.  L.  Colle- 
elio  , indictio.  $.  Imposizione  , tributo  , 
gravezza.  / signóri  delle  procacie  sono 
siati  tributar  j a loro.  Li  pòpoli  e le  na- 
zióni hanno  pagato  loro  le  còlte.  Sali. 
Caldi.  24.  — Ciò  fatto  fece  una  còlta 
sopra  i Pisani  di  scssantnrn  la  for  ni 
d ' oro.  Gio.  Vili.  10,  35,  6.  $.  PerUua 
quantità  di  fiori  , erbe  , frutte  , e simili  , 
colti.  5*  Per  1’  Acqua,  che  si  raccoglie 
per  far  macinare  i mulini.  5-  Prendesi 
anche  per  quella  Fossa  larga,  entro  alla 
quale  si  raguna  tutta  1*  acqua  che  porta  la 
gora,  per  servigio  de'  mulini  e simili  edi- 
fizj.  $.  Par  colta  , vale  lo  s.  c.  Far  colpo; 
ferire.  L.  Ferire.  $.  Di  còlta,  avv.  Vale 
Di  posta  , di  subito.  5*  Dare  alla  palla  di 
colta  , vale  Darle  innanzi  che  ella  balzi 
iu  terra.  (.  prov.  Di  colta  son  le  buone 
sassate  ; dicesi  di  Chi  ha  qualche  disgra- 
zia immediatamente,  e improvvisamente; 
c anche  , per  ironia  , di  Chi  ha  qualche 
ventura  nou  aspettata. 

*J*Coi.T — ARE  , * — ÀTO.  Lo  S.  C.  ColtiV— a- 
re  , — ato. 

Colte*.  Vo.  sincopala  da  Coltello. 

Colteli.  — o.  s.  m.  ( Nel  plur.  gli  antichi 
dissero  anche  Coltella  , f.  ) Strumento 
da  tagliare  , il  quale  ha  da  un  lato  il 
taglio  , e dall*  altro  la  costola.  L.  Cutter  t 
tri.  Le  parli  del  coltello  , sono  : la  lama, 
il  taglio  , la  costola  , la  punta  , il  codolo, 
il  manico  , la  viera  o ghiera  , o raperella. 
Avvi  molte  specie  ili  coltelli , come  Col- 
tello ordinario  , coltrilo  da  tavola  , col- 
tello da  tasca  o da  chiudere  , coltello  a 
molla,  coltello  in  asta,  coltello  a due  lame, 
coltello  di  punta  tonda,  coltello  da  cucina, 
coltello  da  trinciare,  8cc.  jj.  P.  siisi  il.  Sorta 
d*  arme  , pugnale,  L.  Gladius.  $.  Dar 
delle  coltella  , vale  Ferire  di  coltello.  $. 
Mettere  alcuno  alle  coltella  , vale  Aizzarlo, 
incitarlo  alla  vendetta.  L.  Ad  vindiclum 
proi,ocarc.  $.  Generalmente  gli  artefici 
danno  il  nome  di  Coltello  a diversi  loro 
strumenti  , sebbene  alcuni  non  sieno  af- 
fatto simili  a*  coltelli  ordinar),  $.  Coltelli, 
diconsi  da*  cimatori  , le  Lame  , o i piani 
delle  forbici  da  cimare.  K diconsi  pure 
Coltelli  , Que*  due  legni  che  entrano  nel 
canale  della  maciulla  , per  dirompere  il 
lino  , o la  canapa.  5-  Servire  alcuno  di 
coltello  , o servirlo  di  coppa  e di  coltello; 
vale  Far  da  scalco  , o da  coppiere  nella 
mensa  ad  alcuno  ; e iig.  vale  Servire  uno 
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pienamente  in  tutto  ciò  cha  desidera  , o 
che  gli  bisogna.  $.  prov.  A tal  coltello 
tal  guaina  , dicesi  per  dire  Che  una  cosa 
s’  avviene,  o s*  adatta  bene  altrui.  5*  Col- 
tello , per  mct.  Dolore  , pena  , pensiero 
«dannoso.  L.  Dividite  jj.  r.  simil.  Ramo 
di  palma.  L.  Spatha.  $.  Le  penne  maestre 
delle  ali  degli  uccelli,  Per  Coltèllo. 
Dicesi  de*  Mattoni  , mezzane  , o simili  ^ 
allorché  posano  in  terra  non  col  piano  piu 
largo  , ma  col  più  stretto  ; onde  diciamo 
Làstrico  di  mattóni  per  coltèllo.  — Étto, 
— Iffo.  s.  m.  din».  L.  Cultellus.  $.  Col- 
tellino- T.  de’  semplicisti.  Pianta  , al- 
trimenti, detta  Ghiaggiuolo.  o Giacciuo- 
lo.  5-  E anche  agg.  di  una  Specie  di 
sasso.  —Àccio,  s.  m.  pegg.  Coltello  catti- 
vo . o grande  ; ed  usasi  talora  anche  per 
ischcrno.  L.  Magnus  cutter.  T.  gene- 
rale delle  arti.  Strumento  a uso  di  grosso 
coltello.  $.  prov.  Stare  come  capre  e col- 
tellacci ; vale  Stare  come  cani  e gatti. 

Coltellàccio.  Nome  che  si  dà  volgarra. 
in  Toscana  al  Pesce  cannella  , detto  an- 
che Manico  di  coltello.  L.  Solen  vagina. 
5-  Coltellàcci.  T.  mar.  Vele  lunghe  e 
strette , che  si  possono  spiegare  a*  due 
lati  di  qua  e di  la  delle  vele  quadre  di 
una  nave  , sopra  piccoli  pennoni  , detti 
Buttafuori  , che  sporgono  iu  fuori  del 
pennone  principale;  tali  vele,  clic  cosi  son 
dette  per  la  loro  figura,  ma  che  si  chiama- 
no anche  Bollette , servono  quando  il  vento 
è largo  , oppure  diritto  in  poppa  , onde 
presentare  al  vento  una  maggior  superficie 
di  vela  , c con  ciò  conseguire  una  maggior 
velocità  tirila  nave  , servendo  esse  come 
vele  Ausiliari**.  Coltellacci  bassi  , o 
scopamari  ; chiamatisi  Quelle  vele  lunghe 
c strette  che  si  mettono  a lato  della  vela 
di  maestra  o di  trinchetto  ; vi  sono  anche 
i Coltellacci  delle  gabbie,  e de*  pappafichi, 
i quali  servono  a fare  lo  stesso  ullicio  a 
lato  di  queste  diverse  vele.  — acc  i no.  s. 
m.  T.  mar.  Diin.  del  precedente.  Piccola 
vela  , che  s*  adopera  come  i coltellacci. 
— A.  s.  f.  Sorta  d’  arme  a guisa  di  col- 
tellaccio. L.  Machete  a.  $.  Specie  di  col- 
tello grande  che  si  adopera  iu  cucina  per 
{sminuzzare  la  carne,  batter  polpette  o 
altro.  $.  — te’ riscóntri.  T.  degli  agri- 
coli. Quella  specie  di  coltello  . che  sì 
pone  all*  aratro  . perchè  fendendo  il  ter- 
reno , tagli  1’  erbe  e le  radici  che  s’  in- 
contrano. $.  T.  degli  stagna]  , o lat- 
ta j.  Strumento,  a foggia  di  lama  di  col- 
tello, ovale,  mezzo  tornio  . a lancetta  &c.  , 
per  lisciare  e lustrare.  — àta.  n.  f Ferita 
di  coltello  , o di  coltella.  L.  Gladii  ictus. 
J.  P.  met.  Dolore  grande  per  cattiva  nuo- 
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va , o per  ingiuria  clic  si  riceva,  $.  T.  dì 
archit.  La  sommila  di  un  potile,  Col- 
tellate di  marmo  delle  porte  j lo  s.  c. 
Soglie.  —Ésca.,  s.  f.  Guaina  , o custodia 
del  coltello.  L.  Cultri  vagina.  — essa. 
s.  f.  Lo  s.  c.  Coltella.  — ièra.  s.  f.  Lo 
s.  c.  Coltellesca.  j.  Dicesi  anche  d*  una 
Custodia  dove  si  ripongono  più  coltelli. 
— màio.  n.  car.  ni.  Quegli  che  la  , o 
vende  i coltelli.  — àja.  f.  Donna  che 
veude  coltelli  , forbici  e simili.  — óne.  s. 
m.  accr.  Coltello  grande. 

Coltissimo,  add.  Superi,  di  Colto. 

Coltiv — are  , e anlicam.  Coltivare.  v.  a. 
Coll*  o chiuso  , e cosi  in  tutti  i suoi 
erivati.  ) Esercitare  1*  agricoltura  ; lavo- 
rare , o far  lavorare  il  terreno  , ed  usare 
intorno  alle  piante  le  debite  diligenze  , 
perché  frutlitichiuo.  L.  Colere.  $.  F.  mct. 
Aver  cura.  Sacerdotesse  di  Diana  sotto 
bianchi  veli , di  neri  vestimenti  vest’te  , 
COLTIVAVAMO  tiepidi  JuÒclli.  BoCC.  FU  OC. 
i , 18.  5*  F.  siimi,  dicesi  di  cose  metafi- 
siche e morali  , e vale  Ammaestrare  , 
esercitare;  onde  diciamo  Coltivar  le  scien- 
ze , le  arti  , 6te.;  Coltivar  la  memoria  , 
lo  spirito  ; Coltivar  1’  amicizia  , la  bene- 
volenza , e simili  , cioè  Porre  ogui  studio 
per  acquistarla,  accrescerla,  o conservarla. 
S.  Per  Venerare.  L.  Colere.  Volea  esser 
libera  di  potere  adorare  , e coltivare  il 
nostro  Signóre  Gesù  Cristo.  Gio.  Fili. 
8,  35,  5.  — àbile,  add.  Agg.  di  terreno, 
che  può  esser  ridotto  a coltura  ; che  si 
può  coltivare.  — aménto,  u.  ast.  v.  m.  Il 
coltivare;  coltivazione.  L.  Cultus , us  ; 
cullio  , onis  ; cultura . Per  Desiderosa 

ricerca  ; ricercatezza  , ornamento.  L.  Cul- 
tus. Il  coltiv  AMÉNTO  de' ile  li  enti  vesti- 
menti. Alaestruz.  2,  7,  3.  $.  Per  Vene- 
razione, culto.  L.  Feneratio , cultus.  Noi 
siamo  chiamati  al  coltivamÉnto  d'  Id- 
dìo, Scc.  Coll.  SS.  Pail.  Per  Religione, 
o ciò  che  diciamo  oggi  11  culto.  L.  Re  li- 
gio. Imperocché  diverso  coltivamÉnto 
impedisce  il  matrimònio.  Alaestruz.  4 , 
79.  (Oggidì  però  non  s'userebbe  in  questi 
due  ultimi  significati.  ) — àto.  s.  m.  Luo- 
go coltivato;  coltivazione.  L.  Loca  calta. 
C.  par.  pass.  $.  add.  L.  Cultus  , a , um. 

r.  mct.  Tutte  le  lor  cose  hanno  in 
negligenza , e làscianle  non  coltivate. 
Alhertan.  35.  5-  Per  Venerato.  Da  queste 
cose , e dal  non  bene  coltivato  Iddio 
nacquero  i dilùvj.  Bocc.  Amcl.  49.  — A- 
tìssimo.  add.  superi.  — atóre.  n.  car.  m. 
Colui  che  coltiva  il  terreno  ; agricoltore. 
L.  Agri  c/dtor.  $ Per  Fomentatore  , e 
mantenitorc.  L.  Cullar.  Coltivatóri  di 
perverse  domine.  Alor.  S.  Grcg.  — atri- 
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cb.  n.  car.  f.  Colei  che  coltiva.  — atùra. 
n.  ast.  f.  Coltiva  mento  , coltivazione.  L. 
Cultura.  — azióne,  o.  ast.  f.  L*  Arte  , e 
la  cura  dì  coltivar  la  terra  e le  piante  per- 
chè dian  frullo.  L.  Cultura.  $.  L*  Atto 
di  coltivare  ; coltivameuto  , cultura. 
Venerazione  L.  Cultus.  La  quide  divini- 
tà, ovvero  deità  norniniirono  con  ogni  col- 
tivazióne , con  ogni  onore.  Bocc.  Fit. 
D 215.  — o.  ( coll’acc.  sulla  2Ja  vocale) 
add.  Agg.  di  terreno,  o campo,  clic  si  può 
coltivare  , o che  è coltivato. 

Còlto.  F.  Co — oliere. 

Cólto.  F.  Col — ere. 

Cólt — o.  o.  ast.  ni.  Luogo  coltivato  ; colti- 
vazione. L.  Loca  culla.  add.  Coltivato. 
L.  Ctdlus  , a , um.  —óre.  n.  car.  ni.  , 
— rìce.  f.  Coltivatore  , coltivatrice.  L. 
Cultor  , cullrix.  — Ora.  n.  ast.  f.  Colti- 
vazione, coltivameuto  , cultura.  L.  Cul- 
tus , us.  $.  Per  Colto  , luogo  coltivato. 
L.  Loca  culla.  $ Per  Venerazione,  culto. 
L.  Cultus  , us . $.  Per  Abito  , abbiglia- 
mento. lì  lena  madre  di  Costantino  , ve- 
stila di  coltùra  dì  religióne  ( abito  re- 
ligioso ),  andata  in  Jerusalcm  ,'ragunò  « 
Giudei.  Pctr.  Uorn . ili.  79. 

Cóltra.  F.  Coltr — e. 

Coltrare.  V . Coltr — o. 

Cóltr — e.  s.  f.  ( L'  Ariosto  , Ori.  Fur.  23  , 
90  , usò  Cóltra,  forse  per  la  rima.)  Co- 
perta da  letto.  L.  Lodix  , icis.  $.  Panno  , 
o drappo  nero  , con  cui  si  usa  coprire  la 
bara  nel  portare  i morti  alla  sepoltura.  $. 
T.  di  cotntn.  Specie  di  bambagia  da  far 
coltri  da  letto.  $.  — a bottaccìni.  F.  Te- 
lerie. 5 Cóltre.  Misura  di  terreno  quan- 
to si  può  arare  in  un  giorno  con  un  solo 
aralro.  ( Iu  questo  significato  deriva  forse 
da  Coltro.  V . ) — Étta.  s.  f.  dim  Col- 
tricina  , collricella.  — ìno.  s.  ni.  diin. 
Piccola  coltre  ( vo.  dell’  uso  ).  — ice.  s. 
f.  Arnese  da  letto  ripieno  di  piuma  , so- 
pra il  quale  si  giace.  L.  Calcitra,  j.  P. 
siniil.  Cosa  che  pongasi  sotto  ad  altra  per- 
chè vi  stia  meglio  adagiata.  — icÈtta  , 
— kjìna.  s.  f.  Dim.  del  precedente.  — i- 
cióna.  s.  f.  accr.  Coltrice  granile.  — óne. 
s.  ru.  Coperta  da  letto  di  panno  lino  ri- 
piena di  bambagia.  L.  Lodix.  — oidio, 
s.  m.  dilli.  Coltrone  piccolo  , sottile  e 
leggiere.  L.  Lodicola. 

Coltrice.  F.  Cólt — o. 

CÓLTRIC— E , ÉTTA  , — INA  , lÓNA.  V. 

Coltr — e. 

Coltrino.  F.  Coltr — e. 

Cóltr — o.  s.  m.  Sorta  di  vomcro  , che  ta- 
glia da  una  parie  sola  , c dall'  altra  ha 
un  coltellaccio  ritto  , che  separa  le  fette 
del  terreno  , e sì  poi  le  rivolge.  L.  Cui - 
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ter , tri.  — are.  v.  a.  Lavorare  il  terreno 
col  coltro.  L.  Arare. 

Coltro»— ciao , —e.  V . Colte — e. 

Coltura.  V . Cólt — o. 

Coltura.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Coltuhàro.  | Ven.:  il  imo  nel  Bergamasco; 

Colture.  ] il  2do  nel  Milanese  ; il  3zo 
nel  Vicentino. 

Colobàra.  geog.  Isola  fra'  rami  del  fiume 
Sava,  nella  Servin,  inferiormente  alla  foce 
della  Dorina.  Qualche  geografo  la  prende 
per  T antica  Mctubaris. 

Colubrària.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterr. 
in  vicinanza  alle  Baleari  , la  cui  terra 
al  detto  di  Plinio,  abbondava  di  serpenti  ; 
dal  che  deriva  il  suo  uorue.  Si  crede  che 
sia  oggi  P isola  di  Fermenterà  , e la  stes- 
sa chiamata  da*  Greci  Ophiussa  , dalla  pa- 
rola Optus  serpente. 

Colcrrìlla.  n.  f.  T.  med.  Voce  che  signi- 
fica Serpentello  , ed  è il  nome  che  si  dà 
nel  Messico  e nel  Perù  a quella  Malattia 
che  nel  Brasile  è delta  Biche  , per  cui  si 
forma  nella  gamba  dell*  uomo  un  picco! 
verme  lungo  , e sottile  come  refe,  che  va 
crescendo  fra  carne  e pelle  , e se  non 
viene  sollecitamente  estratto , cagiona  la 
caucrena  e la  morte. 

Colcbrìk — a.  s.  f.  Sorta  d*  artiglieria  , più 
lunga  e più  sottile  che  i cannoni  ordinarj. 

— . T.  di  st.  nat.  Steatite  fina  , grigia, 
dotata  delle  medesime  proprietà  dell’Ofite. 
— Étta.  s.  f.  Dim.  , nel  primo  significato. 
— àto.  add.  Conformato  a uso  di  colu- 
brina. 

Colubrinària.  s.  f.  Erba  , lo  s.  c.  Dragon- 
tea.  V . 

Colubri» — àto  , — étta.  V.  Colubri» — A. 

**Colùbro.  s.  m.  Lo  s.  c.  Serpe.  ( E voce 
poco  usata  , e solo  da*  poeti.  ) L.  Coluber , 
ori,  — . T.  di  st.  nat.  L.  Coluber.  Ser- 
pente che  ha  scudi  al  ventre,  e squame  alla 
coda.  Il  Liuneo  riporta  a questo  genere 
più  di  novanta  specie  , delle  quali  18  ve- 
lenose. Altri  zoologi  ne  forman  più  generi, 
secondo  la  diversa  copertura  e forma  del 
capo  , sebbene  tali  generi  si  possano  con- 
siderare come  famiglie. 

ColOgra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Col — ùi.  m.,  — ài.  f.,  — òro.  pi.  m.  , e f. 
Pron.  pers.  dimostr.  che  si  riferiscono  per 
lo  più  a persone , e vagliono  Quegli  o 
quello,  quella;  quelli  e quelle.  L.  lUe0 
fila  , illi  , ilice.  C Questi  pronomi  s*  usa- 
no e come  subbielto  e come  obbielto 
del  verbo  , ed  eziandio  come  obbielto  in- 
diretto , vale  a dire  possono  esser  prece- 
duti da  qualsivoglia  preposizione.  $.  Tal- 
volta, per  maggior  leggiadria,  trova  usi  frap- 
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posti  tra  qualche  preposizione  ed  un  no- 
me , senza  la  particella  di  , clic  vi  è sot- 
tintesa. Acciocché  il  potesse  mettere  alle 
forche  1»  colui  scambio.  Nov.  ant.  56.  — 
Per  lo  colÙi  consiglio  si  fece  chiamare 
Antigono.  Bocc.  nov.  17.  — Se  le  gióvane 
serve  al  colèi  grido  da  ogni  parte  non  f as- 
sono corse.  Uvee.  Fiam.  5.  $•  Dante , usò 
ColOi,  parlando  del  sole.  I\c/  tempo  che 
colui  , che  7 mondo  schùira  , La  faccia 
sua  a noi  tien  meno  ascósa.  Inf.  26. 

CoLUMB ARA  , O ÀRIA.  geog.  PicC.  (Sola 

sulla  costa  occident.  delia  Sicilia  , in  cui 
è il  forte  che  difende  il  porto  di  Trapani. 

1 Greci  chiamavano  quest*  isola  Pelias. 

Colomba  re.  s.  f.  Spezie  d’uliva  , che  si  suol 
confettare  ; cosi  chiamala  forse  perchè  ser- 
ve di  cibo  grato  alle  colombe.  L.  Colu/n - 
bades. 

Colombària,  s.  f.  L.  Vai»  vinifera.  T.  bot. 
Sorta  d’  erba  , detta  anche  Erba  colombi- 
na, serpe n laria  , dragontea  e colubrinaria. 

Colombària.  Lo  s.  c.  Colunibara.  lr . 

Colombària,  geog.  ant.  Isola  del  Mediterr.  , 
sulla  costa  dell*  Etruria.  Credesi  che  oggi 
sia  la  Gorgona. 

Colombàrio,  s.  m.  T.  di  antiq.  Cosi  chiama- 
vasi  un  mausoleo  , o sepolcro  , destinato 
a racchiudere  le  ceneri  di  qualche  illustre 
famiglia  ; e gli  fu  dato  questo  nome  a mo- 
tivo della  sua  rassomiglianza  con  una  co- 
lorahaja.  L.  Columbcuium.  Le  urne,  Olito , 
che  contenevano  le  ceneri , erano  collo- 
cate le  une  sopra  le  altre  in  Unti  nicchj 
aperti  nel  muro  come  nidi  di  piccioni  , e 
sopra  ogni  urna  erav»  d’ordinario  un'iscri- 
zione, clie  indicava  il  nome  della  persona 
le  cui  ceneri  essa  conteneva. 

Colombàrio,  geog.  ant.  Promontorio  delPis. 
di  Sardegna , al  sctt.  di  Porlus  Obliarmi. 

Columbia.  geog.  Nome  di  un  territorio  , di 
uu  fiume  , di  un  distr.  , di  tre  coulce,  di- 
due città  , di  un  borgo  , e di  sei  cornimi 
degli  Stati  Uuiti  d*  America. 

Columèlla.  s.  f.  T.  di  antiq.  Piccola  colon- 
na ; cippo  , che  s*  innalzava  su  ì sepolcri. 
5-  — . T.  di  st.  nat.  Asse  interna  di  una 
conchiglia. 

Columxàrj.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq.  Cosi 
chiamavnnsi  appo  i Romani  gli  uomini  pie- 
ni di  debiti , e venivano  spesso  citati  dal 
pretore  a*  piedi  della  colonna  Meniana. 

ColOri.  geog.  L.  Salami s , Piljrussa.  Isola 
dell*  arcipelago  greco,  nel  golfo  d’ Alene, 
separata  traila  costa  mediante  il  canale  di 
Pccama.  E questa  1*  ant.  is.  di  Sala  mi  un  , 
celebre  per  la  vittoria  navale  che  gli  Ate- 
niesi, aventi  per  duce  Temistocle,  ripor- 
tarono sopra  la  flotta  de*  Persiani  4S0  an. 
av.  G.  C.,  nello  stretto  che  separa  P isola 
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dal  continente.  Il  suo  nome  di  Colliri  le 
proviene,  dicesi  , da  una  greca  parola  mo- 
derna , clic  significa  Ferro  da  cavallo  , a 
cagione  della  sua  figura.  Solone  ed  Euri- 
pide ebbero  i natali  in  quest’  isola. 

*ColOio.  s.  ni.  T.  astr.  Moine  di  due  gran- 
di cerclij  della  sfera,  che  a*  intersecano  ad 
angoli  retti  a’  poli  del  mondo.  L’  uno  si 
denomina  Solstiziale  , 1'  altro  Equinoziale, 
perché  tagliando  essi  1*  equatore  e lo  zo- 
diaco in  quattro  parli  eguali , indicano  le 
quattro  stagioni , cioè  i due  solstizj  , ed  i 
due  equinozj.  L.  Colui  us. 

•ColCtea.  s.  f.  L.  Colulea  arboresccns.  T. 
hot.  Sorta  di  pianta  , volgami,  detta  Mag- 
gerena.  Ha  gli  steli  diritti,  alquanto  grigi, 
ramosi , formanti  cespuglio  ; le  foglie  pen- 
nate dispari  , con  undici  o tredici  foglio- 
line ovaio-rotonde  , intaccate;  i fiori  gialli, 
a grappoli  peduncolati  , ascellari.  È indi- 
gena ne’  boschi  de*  paesi  temperati;  il  suo 
nome  di  Colutea  le  viene  dal  gr.  Colorò 
(io  mutilo),  imperocché  perisce  quando 
si  taglia. 

ColOto.  hiog.  Poeta  greco  , nativo  di  Lico- 
poli , che  viveva  sotto  1*  iniper.  Anastasio 
I , cioè  nella  prima  metà  del  YI  secolo. 
Di  lui  ci  resta  un  poema  intitolato  Rapi- 
mento di  Elena  : produzione  molto  me- 
diocre , e niente  supcriore  al  secolo  in  cui 
fu  scritta  , e nella  quale  quel  che  abbiavi 
di  meglio  è il  Giudizio  di  Paride.  Questo 
poeta  viveva  in  un  tempo  in  cui  la  poesia 
era  quasi  affatto  perduta  , ed  il  suo  inge- 
gno non  era  abbastanza  vigoroso , per  in- 
nalzarsi al  di  sopra  de*  suoi  contemporanei. 

ColvÀco.  geog.  Villaggi  dei  rcg.  Lomb.- 

Còlzà.  Ven.  : il  imo  nella  provin.  di 

Colzàno.  Belluno;  il  2do  in  quella  di  Udi- 

Colzàte.  ne;  il  3zo  in  quella  di  Milano; 

Colze.  il  4to  in  quella  di  Bergamo;  il 

5to  in  quella  di  Vicenza. 

ColzIm  , o ColzOm.  geog.  Montagna  dell*  E- 
gilto  , presso  la  costa  occul.  del  niar  Rosso, 
nel  deserto  di  Gelici.  Vi  sono  due  con- 
venti di  Cofti  di  S.  Antonio  , e di  S. 
Paolo,  separati  1’ uno  dall'altro,  mediante 
una  roccia  inaccessibile  ; i monaci  di  que- 
sti conventi  , conducono  una  vita  mollo 
austera. 

Cóm*.  Voce  accorciata  da  Come,  ma  è ma- 
niera poetica  , ed  anzi  che  no  dura  , ed 
antica.  $.  Cóvi’,  per  Come  in  signif.  di 
Quanto. 

••Còli — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Chioma.  L.  Coma. 

• — àto.  ndd.  Che  ha  chioma  , e per  lo  più 
diccsi  delle  comete.  L.  Comalus.  $.  Cal- 
ma comàta  , si  chiamò  altre  volte  Una 
parte  delle  Gallie  , perche  i suoi  abitanti 
usavano  grande  studio  di  nutrirsi  e ador- 
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narsi  la  chioma,  $.  1 raggi  del  sole  die 
stesi  c lucidissimi,  a guisa  di  crin  discuoilo, 
fendou  1’  aria  , diedero  occasione  ai  poeti 
di  dare  ad  Apollo  1'  epiteto  di  Cornato. 

•Còma.  n.  f.  T.  granitu.,  e nius.  V . Comma. 

•Còma.  n.  ni.  T.  mcd.  Malattia  , altrimenti 
detta  Catafora , che  consiste  in  una  pro- 
pensione violeula  a dormire  , o nc  segue 
o non  ne  segue  il  sonno;  se  il  sonno  se- 
gue , la  malattia  vien  delta  Coma  sonno- 
lento, in  cui  il  paziente  continua  in  un 
sonno  profondo  , e svegliatosi  , immedia- 
tamente vi  ricade  senza  poter  tenere  aperti 
gli  occhi.  Se  egli  non  dorme  , ma  è con- 
tinuamente sveglialo  da  sogni  spaventevoli, 
è detta  Coma  vigile;  c qui  pure  sono  gli 
occhi  chiusi , e 1 ammalato  sembra  addor- 
mentato. 

Co.màrbio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Como. 

Comàcchio.  geog.  L.  Comaclum,  e Comacttla. 
Città  degli  Siati  pontifici  , nella  legazione 
di  Ferrara  , disi.  3 migl.  dall'  Adriatico. 
Long.  or.  29°,  51;  Lat.  sette u ir.  44%  40. 
Questa  città  è situala  in  una  laguna  di 
gran  circonferenza  , che  staccasi  dall*  A- 
driatico  , mediante  una  lingua  di  terra  , e 
intersecala  da  molti  stagni  , chiamati  le 
Valli  di  Comàcchio  ; la  lingua  di  terra  è 
attraversata  da  un  canale , cne  dal  mare 
conduce  nella  laguna  , e che  da  uua  delie 
torri  che  lo  difendono  , vieti  denominato 
Porto  di  fifa  una- acca.  Comàcchio  è 
sede  vescov.  suflrag.  di  Ravenna.  Essa  è 
notabile  per  la  gran  quantità  di  pesce  , e 
specialmente  di  anguille  clic  si  alimentano 
nelle  sue  vaili  o stagni  , e che  salate  e 
marinate  , formano  1*  unico  oggetto  del 
suo  commercio.  L*  aria  non  vi  è molto 
sana,  a cagione  dell*  esalazioni  delle  acque 
stagnanti  delle  paludi  , e de*  canneti  , dei 
quali  abbonda  la  laguna.  Conta  circa  5000 
abitanti. 

Co m Àccio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Como. 

CoMÀDnE.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Comare,  si 
come  Compadre  è lo  s.  c.  Compare. 

Comac.kne  , o Commagksa.  geog.  ant.  Con- 
trada dell1  Asia  assai  fertile  , che  faceva 
parte  della  Siria;  confinava  coll*  Eufrate 
da  una  parte  , col  monte  Tauro  e con  la 
Scleucide  dall'altra.  Formò  per  molto  tem- 
po un  regno  particolare  , avente  per  capi- 
tale Samosete  : fu  patria  di  Luciano  , e 
dell*  eresiarca  Paolo  , patriarca  d*  Alessan- 
dria. La  Comagene  divenne  provincia  ro- 
mana , chiamata  Eupluatesiaf  sotto  il  re- 
gno di  Domiziano. 

Coma» — a.  geog.  ant.  Nome  di  due  città 
dell’  Asin  : uua  > detta  Politica  , è situata 
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nel  Ponto  , sul  li u.  Irist  era  rinomata  per 
la  dissolutezza  de1  suoi  abitanti  , i quali 
adorava»  particolarmente  Venere  , clic  vi 
avea  un  tempio.  L’  altra  , detta  di  Cap- 
pati oc  Ut  t situata  sul  lìu.  Sarus , nella  Ca- 
taonin  , era  consacrata  alla  dea  Bellona,  il 
cui  tempio  era  servito  da  un  prodigioso 
numero  di  sacerdoti,  sotto  la  suprema  au- 
torità di  un  pontelice,  che  non  conosceva 
altri  a lui  supcriore  che  il  Ile  , per  la 
qual  cosa  il  pontificalo  , che  era  cleLtivo  , 
toccava  per  lo  più  ad  un  fratello  del  He, 
o a qualche  altro  principe  del  sangue  rea- 
le. — i.  n.  car.  in.  pi.  Ministri  subalterni 
de*  sacri  fizj  che  si  facevano  a Bellona , 
nella  città  di  Couiaua  , in  Cappadocia. 

Comahd — are.  v.  a.  Imporre  come  superio- 
re ; commettere  espressamente  che  si  fac- 
cia alcuna  cosa.  L.  J ubere , imperare , mut- 
ilare. $.  Dicesi  il  padre  comanda  a*  figliuo- 
li , il  padrone  comanda  a'  servitori  , il 
capitano  a*  soldati  ; comandar  da  sovrano, 
da  padrone  , &c.  ; in  lutti  questi  e simili 
modi  di  dire,  il  verbo  Comandare  è preso 
in  sigili!',  neut.  , e vale  Aver  potestà  di 
comandare;  signoreggiare.  $.  ‘ — un  vascèl- 
lo, — L'S  REGGIMÉNTO,  — UN  ESÈRCITO.  Vale 
Averne  il  comando  ; esserne  il  capitano  , 
il  colonnello  , il  generale.  §.  — il  pane. 
Diccsi  allora  quando  il  foruajo  ordina  l'ora 
determinata,  in  cui  è necessario  che  il  pa- 
ne sia  lievito , per  poterlo  infornare, 
Comandare,  per  Accomandare  ; raccoman- 
dare. L.  Commendare.  E piacendogli  di 
part  iti  il  comandò  a Dio.  Dove.  noi*.  95. 
$.  Comandare,  n.  ast.  v.  m.  Comanda- 
mento. L.  Jussum,  mandatimi.  — aménto. 
n.  ast.  v.  ni.  ^ Nel  piti r . gli  antichi  disse- 
ro Comanda  menta.  ) Il  comandare;  co- 
mando ; cd  anche  la  Cosa  comandata.  L. 
Imperiarli , mandaluni  , jussttin.  §.  Far 
comandamento  , vale  Comandare  ; c Fare 
il  comandamento  , o le  comandamenta  ; 
vale  Ubbidire.  $.  1 dièci  comandaménti 
di  Dio.  Chiamatisi  con  questo  nome  1 dic- 
ci precetti,  che  Dio  diede  a Mosè,  perchè 
servissero  di  norma  al  popolo  d*  Israello. 
y.  Decalogo.  $.  I comandamenti  della 
Chiesa,  sono  le  leggi  fatte  da*  Pastori  del- 
la Chiesa  in  diversi  tempi  per  istahilirvi 
X’  ordine  e 1*  uniformità  , sì  nel  culto  di- 
vino , che  ne*  costumi.  $.  Comandamento 
dell*  anima  , dicesi  per  la  Sentenza  di 
morie  che  si  dà  a*  rei.  L.  Sententia  capi- 
tali. — ante.  n.  car.  ni.  Colui  che  coman- 
da. L.  Imperata.  T.  milit.  Grado  di 
dignità  militare,  tj.  T.  mar.  Colui  che  ha 
il  comando  d’  un’  ormata  navale,  o d*  una 
squadra  , facente  le  veci  dell*  Ammiraglio. 
*1* — ànza.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Comandameli- 
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to.  — ÀTA.  n.  f.  Ordiue  generale  dato  per 
servizio  del  principe  a diverse  classi  di  per- 
sone. L.  Pr incipit  edictum.  — atìvo.  add. 
Di  comando;  alto  a comandare.  L.  Lu- 
pa iosus.  5-  Voci  comandatìve.  T.  granim. 
Quelle  voci  che  esprimono  comando  im- 
perativo. — àto.  par.  pass.  5-  *dd.  Che 
riceve , o lia  ricevuto  il  comando  ; che  è 
o fu  suhbietto  di  comando.  L.  Jussus.  $. 
T.  milit.  Dicesi  di  Quella  fortezza,  o luo- 
go clic  è signoreggiato  da  un  altro  che 
gli  è a cavaliere.  Feste  comandale,  o 
Dì  solenni  comandati  ; di  cornò  Que*  gior- 
ni ne*  quali  la  Chiesa  proibisce  il  lavorare, 
e comanda  che  s*  oda  la  Messa.  L.  Dìes 
Jesti , dies  feriali.  $.  Dì  comandati  , di- 
cousi  Quelli  ne*  quali  la  Chiesa  comanda 
che  si  osservi  il  digiuno.  L.  Vigilia.  $. 
All'ora  comandala  , vale  Al  dctcrmiuato 
tempo  , con  tutto  rigore.  — atóre.  n.  car. 
in.  Che  comanda.  L.  Intperalor.  Si 
disse  anche  una  specie  di  Ministro  o ser- 
vente d’  alcun  magistrato.  — atrìcb.  n.  car. 
f.  Colei  che  comanda.  L.  Imperati ix. 

In  forza  di  add.  f.  vale  inclinata  , o vaga 
di  comandare.  — Igia.  n.  ast.  f.  Accoman- 
dita , racconta iidamcnto.  L.  Commenda- 
lio.  — o.  ( coll’  accento  sulla  2da  vocale  ) 
li.  ast.  in.  Comandamento.  L.  Jussus , nr; 
iussio.  5.  Autorità  , facoltà  di  comandare. 
L.  Impcriunt.  $.  Dare,  prendere,  deporre 
il  comando  ; vagliono  Consegnare  , assu- 
mere, ricusare,  o rinunziare  1*  autorità  di 
comandare.  5-  Stare  in  comando , vale 
Comandare  ; essere  comandante.  5*  Stare 
a comando,  vale  Esser  sottomesso,  pronto 
ad  ubbidire  , impegnato  in  servigio  d*  al- 
tri. $.  Comando,  per  la  Cosa  comandata  ; 
comandamento  , ordine,  precetto.  L.  Jus- 
tum.  $.  s.  in.  T.  mar.  Cordicella  sottile 
fatta  di  due  o tre  fili  tratti  da  corde  usa- 
te , bianche  o incatramale  , o di  filo  di 
canapa  di  secondo  fusto.  Si  commette  a 
ruota  , e , nell’  ozio  della  navigazione  , se 
ne  fa  a bordo  del  bastimento.  Serve  a 
fasciare  le  manovre,  a piccole  allacciature, 
a far  delle  reti,  delle  baderne,  de*  pagliet- 
ti , delle  cinghie  , &c. 

Comàndolo,  s.  ni.  T.  de*  lanajuoli.  Filo  d*  or- 
dito , che  s’  innaspa  sopra  un  rocchetto  , 
posto  nell*  allo  del  telajo  da  tesser  panni,  e 
che  serve  a supplire  i fili  dell*  ordito,  che 
si  rompono;  perciò  è detto  anche  Riannodo. 
*gi — . Lo  s.  c.  Bandolo.  Red.  C oc.  j4r . 
Comari.  V . Coma* — a. 

Comànno.  Voce  usala  altre  volle  per  la  ri- 
ma in  vece  di  Comando. 

Comàno.  geog.  L.  Crontnum.  Città  della  Tur- 
chia asiat.  , nell’  Anatolia  propria  , sul 
mar  Nero , viciuo  a Samastro. 
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CoMÀr.cmo.  n.  m.  T.  ili  mus.  nnt.  Nome  di 
un’  aria  di  Uauto,  che  tcnexa  ii  primo  po- 
sto  fra  quelle  che  si  sonavano  ne  banchet- 
ti c nelle  raduuanze  di  persone  dissolute, 
alle  quali  presiedeva  il  dio  Como. 

"*  Covi  arco.  n.  car.  m.  T.  ili  st.  ant.  Cosi 
chiamavano  i Greci  Quel  magistrato  che 
comandava  ne*  borghi  e ne*  villaggi  ; il 
suo  potere  era  presso  a poco  simile  a quel* 
lo  de*  nostri  podestà  , o de*  borgomastri 
della  Gcrmauia. 

Comàr — e.  u.  car.  f.  Donna  che  tiene  altrui 
a battesimo , o a cresima.  L.  Commatcr. 
C.  Dicesi  altresì , rispetto  a chi  tiene  a 
battesimo  , la  Madre  del  battezzato.  t- 
Dicesi  anche  in  alcuni  luoghi  d’  Italia,  la 
Levatrice  che  ricoglie  il  parto.  L.  O bstc- 
trix.  $.  Far  comare  , vale  Divenir  com- 
pare ti*  alcuna  donna  col  tenere  a battesi- 
mo il  proprio  tigli uolo.  J.  Fare  alle  co- 
mari , dicesi  11  giocare  ad  un  giuoco  di 
fanciulle  , detto  anche  Delle  zie  , che  si 
fa  con  un  fantoccio  di  cenci  , fingendo 
che  una  delle  fanciulle  abbia  partorito  , 
e che  riceva  le  visite  , e faccia  le  altre 
cerimonie  che  si  fanno  in  occasione  di  vere 
partorienti.  $.  prov.  Il  segreto  delle  6elte 
comari  ; dicesi  di  Quel  segreto  che  tosto 
si  sparge,  o che  è sparso  per  tutta  la  cit- 
tà ; segreto  che  si  sa  da  tutti,  $.  Comare, 
dicesi  anche  Quel  vaso  di  metallo  pieno 
d’ acqua  calda , clic  coperto  di  panno  si 
usa  per  riscaldarsi.  — Ina.  n.  car.  f.  vo. 
dell’  uso,  dim.  vezzegg.  Giovane  coniare. 

**»Com — Àre.  v.  a.  Adornare  le  cose  con  fal- 
si colori;  ingannare.  ( Questo  verbo  pro- 
babilmente viene  dal  latino  Comete  , che 
iig.  significa  Abbellire  , ornare.  ) L.  De- 
ci pere.  »$» — atóre.  n.  car.  v.  ni.  Che  co- 
ma ; ingannatore.  L.  Deceptor. 

CoilARÌNA.  V.  Comàr — E. 

•ComÀro.  s.  ni.  Nome,  che  gli  antichi  Greci 
davano  alla  fragola.  I moderni  botanici 
1’  hanno  applicato  ad  un  genere  di  piante, 
che  portano  un  frutto  rossastro  simile  alla 
fragola. 

Comaròi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Comasco,  fjjeog.  V.  Com — o.  J.  — . add.  Agg. 
dì  una  Specie  di  susino  e di  susina  , così 
detta  da  Como , città  dell*  alta  Italia  , 
d’  onde  par  che  provenga. 

+Comàsia.  mitol.  Soprannome  di  Bacco,  che 
presiedeva  a*  conviti  ed  alle  danze  , nelle 
quali  occasioni,  il  simulacro  di  questo  dio, 
era  portalo  intorno  con  canti  e balli.  (Dal 
gr.  Cornato  io  gozzoviglio.  ) 5-  — • Nome 
d*  una  delle  Grazie,  che  presiedeva  all'ac- 
conciatura de*  capelli.  (Dal  gr.  Come  chio- 
ma. ) 
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Comasìra.  I geog.  \ illag.  de!  reg.  Lorob.- 

Comàsna.  I Yen.  : il  Imo  nella  provin.  di 
Como  ; il  2do  in  quella  di  Lodi  e Crema. 

❖ Com  aste.  add.  T.  di  lett.  Che  ama  i ban- 

chetti e le  gozzoviglie  ; soprannome  di 
Bacco.  ( Dal  gr.  Comos  banchetto.  ) §. 
Chiaraavasi  anche  cosi  Colui  che  presiede- 
va a*  banchetti  sacri. 

Comàtb.  mitol.  Nome  di  un  caprajo  , che 
fu  preso  da  quelli  della  sua  professione  , 
per  l*  eroe  delle  loro  canzoni. 

Comàto.  f'.  Com — a. 

❖ Comatóse.  Com — are.  v.  a. 

❖ Com  atre.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Comare. 

Comìzio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Combaciarsi  (da  bacio Y v.  ncut.  p.  Baciar- 
si insieme.  L.  Col  labeilare  , columbari. 

Combac — iàre.  y.  a.  ( tolta  la  similit.  dal 
preced.  verbo  ) Commettere  ed  unire  per- 
fettamente due  corpi , che  nella  loro  su- 
perficie si  tocchino  fra  di  loro  talmente 
che  , se  è possibile  , fra  le  parti  tangenti 
dell'  uno  c dell*  altro  , non  v’  apparisca 
convento  ; e diccsi  per  lo  più  di  legno  con 
legno  f di  pietra  con  pietra  , di  ferro  con 
ferro  , e di  simili  cose.  L*  augnai  lire  sie- 
do r una  all * alita  contràrie , e capovòlte  ; 
combaciale  e legale  strette  con  buccia  di 
salcio.  Dav.  coll.  <55.  — iàre.  v.  neut.  , 
c •— iàrsi  neut.  p.  Esser  congiunto  , uui- 
to  , congegnato  j connesso  bene  insieme 
c per  1’  appunto.  L.  Congrue re.  — i amén- 
to. n.  agl.  v.  tu.  11  combaciare,  e lo  stato 
delle  cose  che  combaciano.  — iànte.  add. 
Che  si  combacia  ; che  è bene  unito.  L. 
Congruetis.  — iato.  add.  Unito  bene  insie- 
me ; commesso,  congegnato.  L.  jépte  con - 
nexus  , conjunctus. 

Co mb — agiàre.  v.  neut.,  e al.  Lo  s.  c.  Com- 
baciare. — aciàrsi.  neut.  p.  fig.  Essere 
nella  debita  proporzione  ; pareggiare.  Se 
la  guardaròba  ricca  de * grandi  e il  cer- 
vc Icòne  di  noi  altri  ghiribizzanti  non  si 
combaciano  per  tutto.  &c.  Alleg.  275. 
— agiamÉnto.  Lo  s.  c.  Combaciamento. 
L.  Congrui las.  —Àgio.  n.  ast.  ni.  Lo  s. 
c.  Comoagiamento. 

Combài.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

❖ Combàrbio,  n.  m.  Crocicchio  di  strade  ; 
trebbio. 

CombasO.  s.  ni.  Sorta  d*  uccello  americaoo 
della  specie  deUe  passere. 

Combàtt  — ere.  v.  neut.  T.  generico  , tolto 
dal  battersi  che  fanno  gli  uomini  guerreg- 
giando , c vale  Far  battaglia  insieme; 
guerreggiare  , pugnare  , azzuffarsi , tenzo- 
nare ; essere  in  guerra  , alle  inani  , a bat- 
taglia con  uno,  o co*  nemici  ; affrontare  il 
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nemico,  o affrontarsi  coi  nemico;  far  cibar- 
mi, o fatti  (Tarme  ; adoperar  d*  arine,  &c. 
L.  Pugnare,  bellore , manus  consei  ere,  con- 
fiigere.  5 Sforzarsi.  L.  Aiti,  labor are.  { hti 
dunque  corriamo  , e combattiamo  d*  avere 
il  palio.  Pisi.  S.  Gir.  36t . J.  fig.  Non 
fate  come  agnèl , che  laici  a il  latte  Della 
sua  madre , e semplice  , e lascivo  Seco 
medèsmo  a suo  piacer  combàtte.  D.  Par. 
5.  — A suo  piacere  combàtte  saltando , e 
corneggiando  in  tutto  ciò  che  trova.  Bui. 
Com.  J.  Dicesi  fig.  che  mi  Uomo  corn- 
ila Ite  con  sè  stesso,  che  è combattuto  nel- 
T animo  , per  dire  eli'  Egli  è irresoluto  , 
dubbioso,  agitato  nell'  animo,  $.  Combat- 
tere , per  Contrastare  , gridare  insieme  , 
contendere  , stare  contro  ad  uno.  L.  Al- 
ter cari.  $.  v.  a.  Dare  assalto  a batterie  , 
a muraglie , o simili.  L.  Invadere , incur- 
rere , oppugnare,  j.  Agitare,  nojare  , tra- 
vagliare , tempestare.  L.  Agitare , vexare. 
Non  vedi  tu  la  morte , che  ’l  combàtte  ? 
D.  Inf  2.  — Che  mugghia  , come  fa 
mar  per  tempesta  , Se  da  contràrj  venti 
è combàttuto,  id.  Inf  5.  J.  Infastidire. 
Non  vol'ea  fare  officio  , e molti  dì  com- 
batte il  Podestà  volendosi  pur  partire. 
Fr.  Sacch.  nov.  4.  J.  — alcuna  cosa, 
vale  Disputare  con  altn  per  ottenerla.  L. 
Cum  ali  quo  de  aliqua  re  contendere.  $. — c- 
wa  QUERÈLA  , vale  Combattere  altrui  per  ca- 

Sioue  di  querele  , che  si  hanno  seco  lui. 

(oh  so  se  fu  voler  del  Padre  Eterno  Che 
tanta  forza  accèse  un  infedele  , O se  ’l 
Demònio  uscito  del V infèrno  Combattesse 
per  lui  le  sue  querèle.  Berti.  Ori.  2,7,  7. 
— ersi.  neut.  p.  Dimenare;  battere  una  cosa 
con  T altra,  Fr.  Sacch.  nov.  74.  5*  Per  Di- 
fendersi con  la  forra.  Fr.  Sacch.  nov.  490. 
$■  Combattersi,  per  Venire  alle  mani.  Non 
le  mancò  pòpolo , e le  avanzò  anche  àni- 
mo di  combàttersi  al  pari  co ' Romàni. 
Borgh.  Tose.  318.  —ènte.  add.  Che  com- 
batte. L.  Pugnans.  5.  n.  car.  ra.  ( usasi 
quasi  sempre  nel  numero  del  più  ì Com- 
battitele. L.  fìellator , pugnator.  y s.  ra. 
T.  ornilo!.  Uccello  del  genere  de'  beccac- 
cini, che  s*  aggira  lungo  le  rive  del  mare, 
c frequenta  gii  acquitrini,  ove  pone  il  suo 
nido  ; è così  detto  , perchè  tra’  maschi  si 
osserva  alterca  rio  ne  così  grande  , che 
continuameute  combattono,  e scambievol- 
mente si  uccidono.  Il  Combattente,  detto 
il  Gobbo,  è una  varietà  di  questa  specie 
d*  uccelli.  — ìbile.  add.  Facile  a combat- 
tersi. — imÉnto.  n.  ast.  v.  m.  Il  combat- 
tere ; battaglia , mischia  , azzuffamento , 
fatto  d*  arme  , zuffa  , lotta  , duello.  L. 
Pugna  , certamen.  5.  ■ — nàyàle,  vale  Bat- 
taglia navale,  j.  1 combattimenti  sono 
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personificati  nella  teogonia  di  Esiodo  , il 
quale  li  fa  figli  della  Discordia  . j.  Com- 
battimenti , o Certami  , chiamavaosi  ap- 
po i Greci  ed  i Romani  i Giuochi  solenni, 
che  facevansi  in  onore  degli  Dei  , co- 
inè : i giuochi  Olimpici,  i Pizj,  i Menici, 

?T  Istillici  , gli  Aziaci  cd  altri  ancora. 

combattenti,  che  si  chiamavano  Atleti  , 
si  addestravano  a questi  certami  dalla  più 
tenera  gioventù , per  mezzo  di  continui  e- 
sercizj , c d’ una  maniera  di  vita  regola- 
tissima. Fig.  dicesi  anche  degli  Affetti, 
nell'  agitazione  , o nelle  dubbiezze  dell’  a- 
nimo.  — iTÓRE.  n.  car.  ni.,  — itrìce.  f.  Che 
combatte  ; combattente.  L.  Pugnator , 
bcUator  ; bellatrìx  , pugnati  ix . y Com- 
battitore, per  Espugnatore.  A Demetrio  fu 
posto  per  soprannome  combattitóre  di  cit- 
tà. Kit.  Plut.  — Oto.  par.  pass.  S.  add. 
L.  Pugnalus.  5*  f>g.  Agitato  ; che  ha  pre- 
sa molla  briga  , e fatica.  Battaglia,  gior- 
nata , zuffa,  o simile,  ben  combattuta  ; vale 
Ballagl  ia  &c.,  in  cui  da  ambe  le  parti  si 
è fatta  gran  resistenza , e si  è mostrato 
gran  valore. 

Cómbe.  raitol.  Figliuola  di  Ofìo  , cognomi- 
nata Calci  , perchè  le  si  attribuisce  T in- 
venzione delle  armature  di  rame.  I suoi 
figli  avevano  tramato  di  assassinarla  , ed 
essa  fuggì  sotto  la  forma  di  un  uccello. 
Si  pretende  che  ella  avesse  cento  figliuoli  ; 
di  qui  il  proverbio  greco  : Essa  ha  tanti 
.figli  come  Combe , per  indicare  una  donna 
feconda. 

Cómbe.  geog.  Città  degli  Stati  Sardi , nella 
Savoja , disi.  9 miglia  da  Atiissì. 

Có.mbi.  geog.  ant.  Città  d*  Egitto  sul  Nilo , i 
cui  abitanti  , chiamati  Conibiti  , erano  ri- 
nomati per  la  gran  venerazione  che  aveva- 
no pei  coccodrilli. 

*ì*Comb—  iatare.  v.  a.  Dar  cotnbialo  ; acco- 
miatare ; licenziare.  L.  Diluitici  e , missum 
facete.  4*  — iàto.  n.  ast.  m.  Commiato, 
congedo,  licenza.  L.  Dimissio. 

•b  Com  ni  bri  a.  n.  f.  Bevuta  fatta  all*  osteria  , o 
altrove  , con  più  persone.  L.  Computatiti. 
5-  fig.  Lega  , amistà. 

Combin — àrb.  v.  a.  Accoppiare  , mettere  due 
per  due;  e per  estensione  Mettere  insie- 
me ; confrontare,  o accozzare  più  cose  in- 
sieme colC  immaginazione  , o in  effetto. 
L.  Simul  cori/ èrre , comparare.  — amento, 
—azióne,  n.  ast.  v.  Il  combinare  , e le 
cose  combinate.  L.  Conjunctio.  — Àto. 

1>ar.  pass.  — atóre.  n.  car.  hi.  Che  coni- 
lina. 

Cómko  geog.  Regno  d’  AfTir.  nella  Scncgam- 
hia  , che  si  estende  sulla  riva  sinistra  della 
Cambia. 

Combrìccola,  n.  coll.  f.  Compagnia , o con- 
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versatone  di  graie  , che  consulti  insieme 
di  far  male,  e d'  ingannare.  L.  Conventi- 
culum. 

•$«  Com  euj  ènte.  Add.  , che  par  voglia  signitì- 
care  Tuniultuaute  , agitato.  L.  / Esluans . 
Chiù/iquc  polca  , c femmine  , e vecchi , e 
piccoli  garzóni  &cc.  , ed  i così  com  kuj  ènti 
entrali  in  lo  palagio , tràssonne  a forza  lo 
Messere  , &c.  e detto  palagio  saccoman- 
ni!/ono.  Sto/'.  Scnàf  13. 

Como ST — ìbilb.  add.  Atto  a potersi  facil- 
mente bruciare  , ad  essere  acceso  , ad  es- 
ser consumalo  dai  fuoco.  L.  sid  combu- 
rendum  aplus.  $.  T.  chini.  Agg.  de’  Cor- 
pi dotati  della  proprietà  di  combinarsi 
immediatamente  coll*  ossigeno  , od  anche 
con  altri  sostegni  della  combustione.  — i- 
bilità.  n.  asl.  f.  T.  dollrin.  Quella  pro- 
prietà che  ha  un  corpo  , posto  che  sia  in 
date  circostanze  , di  potere  combinarsi  coi 
sostegni  della  combustione,  c segnatamente 
coll*  ossigeno,  sviluppando  il  più  delle  vol- 
te luce  e calorico.  ** — iòne,  n ast.  f.  Ab- 
bruciamento  totale  di  checchessia.  L.  Ex- 
usho.  §.  P.  met.  Alburno,  travaglio,  tram- 
busto , confusione  , ira.  Vedeva  il  conte 
in  gran  combustióne  Con  gli  occhi  arden- 
ti , e la  faccia  avvampala,  Beni.  Ori  4, 
4 5,  50.  ** — o.  (coll’acc.  sulla  2da  vocale) 
add.  Abbruciato.  L.  Combuslus. 

Combutta.  Vo.  bassa  , che  preceduta  dalla 
prep.  in , par  che  vaglia  Tuli*  insieme  ; 
senza  distinzione  alcuna.  Salvia,  disc.  2, 
26.  5*  Pare  a combutta  , o mettere  in  com- 
butta ; vale  Servirsi  di  alcuna  cosa  in  co- 
mune ; accomunare. 

Cóme.  Avv.  comparativo  , che  ha  per  parti- 
cella  corrispondente  Così , espressa  , e sot- 
tintesa j e vale  In  guisa  . siccome  , in  quel 
modo,  secondo  che.  L.  Ut,  sicut , quemad- 
rnoduni.  $.  Cóme  , per  In  che  guisa  , iu 
che  modo.  L.  Quo  poeto  , qua  ratione  , 
quomodo.  Cóme  andrò  io  nella  camera 
dell’  abate?  fìocc.  nov,  29.  — ATè  di  Lu- 
crezia mi  maravigliai , Se  non,  cóme  a mo- 
rir le  bisognasse  Ferro.  Petr.  son.  224, 
$.  Cóme  , particella  interrogai.  e ammirai., 
vale  Per  qual  cosa  , in  che  modo.  L.  Qua 
de  causa  ? quid  ? E cóme  ? non  potrò  io 
partir  da  voi  senza  nàsica  ? Tav,  Bit,  • — 
Come  ? che  cosa  è questa  , che  voi  ni’  avete 
fatta  mangiare.  Bocc.  nov.  39.  $.  Cóme  , 
per  Quanto.  L.  Ut  , quam.  Si  dimesticò 
con  lui  tanto  , cóme  egli  potco.  Liv.  M. — 
Amico , or  vedi , com’  io  sono  bella.  Petr. 
canz.  24.  5-  Per  Quale  ( interrogai.  ).  Dis- 
se : com*  e il  vostro  nome,  madonna  ? Fr, 
Sacch.  nov.  156.  Per  Mentre.  L.  Dum. 
Com’  io  tenea  levale  in  tor  le  ciglia , Ed 
u/i  serpente  con  sei  pi'e  si  lància.  D.  Inf. 
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25.  5*  Ber  Quanto  piò.  L.  Quo  magis. 
Come  vai  innanzi,  più  l' appressi  alla 
morte.  Vita  S.  Gir.  39.  5*  l>er  Qualmen- 
te , o Che.  L.  Quemadmodum  , quali  ter  , 
quod.  Scrivendo  alta  donna , cóme  torna- 
to era  , &c.  Bocc.  nov.  49.  — Tu  sai  , 
Buffalmacco  , cóme  Calandrino  è avaro  , 
c cóme  egli  bee  volentièri  , 8tc.  id.  nov. 
76.  Per  Poiché  , subitochè  , quando. 

L.  Curii  , ubi  primum.  Cóme  Ubero  fui 
da  tutte  quante  Quell’  ombre  Sic.  /'  co- 
minciai. D.  Purg.  6.  — Dove  ella  cóme 
prima  ebbe  agio,  fece  a Salabaèlto  gran- 
dissima festa.  Bocc.  nov.  80.  C.  Per  Co- 
nieché  , benché  , contuttoché.  L.  Etiam- 
si  , quamquam.  Cóme  molti  valènt * uò- 
mini domandàssono  il  consolato  , inclinò 
ogni  uomo  a darlo  a Fabio  Màssimo.  Liv. 

M . Per  Col  quale  , colla  uualc  , Sic. 
Io  voglio  aiuta/  e a trovar  modo  , cóme  tu 
esca  di  qua  entro.  Bocc.  nov.  4.  — A 
coiài  lei  zia,  cóme  voi  prendete  lo  be- 
ne• &c.  Gr.  S.  Gir.  45.  $•  Per  Comun- 
que, in  qualunque  maniera.  L.  Utcunquc , 
qnomodocu/ique  , utut.  Disse  a costui , do- 
ve voleva  esser  menato  , e tóme  il  mc/iàsse 
era  contènto.  Bocc.  nov.  32.  i.  Per  Quale. 
Che  facesse  giusta  vendetta  ai  così  gra/ule 
ingiustìzia  , cóme  il  Be  avèa  fatta.  Vii. 
S.  Gin.  Bui.  256.  $.  l>er  Se  mai.  Molte 
volle  lo  riprendèva  , cóme  lo  potesse  trarre 
a bene  , Sic.  Star.  Bari.  4,7.  $.  Cóme  se. 
Vale  Quasi  come  j in  quella  guisa  che. 
Bocc.  nov.  4 4.  5-  Come  che,  per  Come, 
o come  se.  Cosi  copertamente  spregiando 
la  povertà  e parsimònia  loro  , cóme  che 
non  fosse  più  allóra  ( dell’  argento  ) in 
Bonn/.  Borgh.  Mon.  4 60.  $.  Cóme,  per  Co- 
me se.  Costèi  &c.  c óme  io  non  pienamente 
a sua  guisa  alcùna  cosa  falla  avessi , m' in- 
cominciò a rimproverare. . Bocc.  Lab . 4 79. 
$.  Cóme  dire  , per  Quasi  , come.  Era  Sic. 
talvòlta  con  ar/nàti  difésa  l’  entrata  , e 
cóme  dire  assediati  i templi  , ove  si  ragù - 
uàva  il  Senato.  Bo/gh.  Col.  Milil.  415. 

CÓME.  Preceduto  dall’  articolo  , piglia 
forza  di  nome,  e vale  Via  , modo.  L.  Ba- 
lio , modus.  Disse  Bruno  : il  cóme  ho  io 
ben  vcdùlo.  fìocc.  nov.  76. 

Comecché  , e Comiche,  avv.  ( Queste  voci  , 
che  da  taluni  son  dette  congiunzioni  , han- 
no per  corrispondenza  , espresse  o sottin- 
tese , le  particelle  Pure  , nondimeno  , o 
simili  , e mandano  il  verbo  al  soggiunti- 
vo. ) Vagliooo  Benché  , tuttoché  , ancor- 
ché , avvegnaché,  quantunque.  L.  Quam- 
quam , etiamsi , ctsi.  j.  Comechb.  Per  Co- 
munque, iu  qualunque  modo.  L.  Quomo- 
tlocu/nque,  D.  Inf  6.  — Bocc.  nov.  4 4. 
5.  ComecuÉ.  Si  trova  pure  usalo  coll’  iu- 
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dicativo.  Bocc.  noi ».  <8.  — id.  nov.  27.  5* 
Comechb.  Legarsi  pure  dimezzato  da  alcu- 
na parola.  E cóme  queste  pur  ole  che  spe- 
cialmente dette  steno  &c.  Mor.  6.  Greg. 
t , 232. 

‘Controllo,  s.  in.  T.  di  *t.  nat.  Genere  di 
pesci,  che  hanno  due  pinne  dorsali,  la  se- 
conda delle  quali  ha  de*  raggi  terminati 
con  lunghi  filamenti,  somiglianti  a capelli. 
( Dal  gr.  Come  capellatura  , e pherò  io 
porto.  ) 

Com  romàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Udine. 

Complico,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Bellunese  : P uno  , 
dello  Superiore  ; 1*  altro  Inferiore. 

Comelomtàri.  geog.  Nome  di  una  delle  quat- 
tro provin.  della  Macedonia , nella  Tur- 
chia eur.  , che  comprende  una  porzione  di 
quella  provin.  dagli  antichi  chiamata  la 
terza  Macedonia,  o la  Macedonia  propria. 
Cogni  ne  è il  luogo  principale. 

Comanda.  j geog.  Villaggi  del  ree.  Lorab.- 

ComendOno.  | Yen.  : il  Imo  nel  Vicentino  j 
il  2do  nel  Bergamasco. 

Comenìzza.  geog.  Porto  dì  mare  e borgata 
dell*  Albania  , nella  provin.  di  Arta. 

Coment — o,  o Comment — o.  n.  m.  Esposizio- 
ne, interpretazione,  chiosa,  glosa  fatta  ad 
un  libro,  perchè  sia  agevolmente  inteso.  L. 
Conimentarium  , inlerprelatio  , enan  nlio . 

Fare  contento,  o il  contento  ; vale  Inter- 
pretare , esporre  j e fig.  vale  Discorrere 
sopra  checché  sia  lungamente , fare  una 
lunga  dichiarazione  ; detto  cosi  perciocché 
i conienti  sono  lunghe  spiegazioni  delle 
opere  de’  buoni  scrittori.  — are.  v.  a.  Far 
contento  ; interpretazione  , esposizione  di 
un  libro  ; esporre,  interpretare.  L.  Com- 
mentari , commentai  inni  seri  bere,  expone- 
re , interpretari.  — àrio.  n.  m.  Libro  , in 
cui  gli  antichi  scrivevano  i fatti  e le  cose, 
che  occorrevano  loro  alla  giornata  per  ri- 
cordo. Istoria  , annali  j come  per  modo 
d*  esempio  : / comentàrj  di  Cesare.  L. 
Commentai  ium.  (ìli  antichi  davano  il 
nome  di  Comentar]  . alla  Spiegazione  che 
facevano  gli  Auguri  degli  avveuimenti  in- 
torno a*  quali  si  consultavano.  5-  — • add. 
Memoriale,  o di  memoria,  —amétto. 
Dim.  del  preccd.  — àto.  par.  pass.  $.  add. 
L.  Expositus.  Inventato  , ritrovato.  L. 
Ficlus.  — atóre.  n.  car.  ni.  Che  comenta, 
che  fa  contento.  L.  Expositor.  — azióne. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Contento.  P. 

♦pCoMÈo.  a.  m.  Lo  s.  c.  Gomito.  (E  voce 
disusata.  ) 

♦Coméo.  mitol.  Soprannome  d*  Apollo  ; lo 
a.  e.  Conialo.  V . Egli  era  adorato  sotto 
questo  soprannome  in  Scleucia  , da  dovo 


la  sua  statua  fu  portata  in  Roma  , e posta 
nel  tempio  di  Apollo  Palatino.  Si  dice  che 
i soldati  che  presero  Seleucia  , essendosi 
messi  a cercare  nel  tempio  di  Apollo  Co- 
rneo de*  tesori  che  vi  supponevano  nasco- 
sti, usci  «la  un*  apertura,  che  avevano  fat- 
ta , un  vapore  avvelenato  , che  sparse  la 
peste  nell’  armata. 

**Còmerb.  v.  a.  Ornare  , abbellire.  Quattro 
cavai  con  tanto  studio  còmo.  Petr.  Tr.  del 
Tempo.  — Ben  m affaticherei  con  tutta 
quella  Arte  , che  tanto  il  parlar  orna , e 
còmi.  Ar.  Fur.  29,  27. 

Comério.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lonib.- 

Comèro.  I Yen.  : il  imo  nella  provin.  di 
Como  ; il  2do  in  quella  di  Brescia. 

Cóme  se.  V . Come. 

•CoMEsrÉRMA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te , che  hanno  delle 'sementi  attorniate  di 
peli  molto  lunghi.  ( Dal  gr.  Come  capel- 
latura , e sperma  seme.  ) 

•Comét — a.  s.  f.  T.  astr.  L.  Cometes.  Cor- 
po luminoso  , che  apparisce  straordinaria- 
mente al  cielo  , con  grandi  raggi,  o trecce 
fulgide  , dette  Crini , o code  , procedenti 
dalla  nebulosa  atmosfera  che  lo  circonda  ; 
orni’  è venuto  il  nome  di  Cometa  , quasi 
dicasi  Cornata  , come  dissero  i Latini.  Le 
parti  di  una  cometa  sono:  il  Capo,  e la 
chioma  o coda  ; crinita  , barbata  , cornata, 
torbida  , minacciosa  , infausta  , fatale  , fu- 
nesta , ardente  , sono  gli  epiteti  più  co- 
muni di  Cometa.  Gli  astronomi  sogliou 
dividere  le  comete  in  tre  sorte  : cioè  Bar- 
bate , codate  , e crinite.  $i  chiamano  Bar- 
bate , quando  la  capellatura  luminosa  le 
precede  ; Codate  , quando  questa  capella- 
tura le  segue;  e Crinite,  quando  ne  sono 
circondate,  $.  Cometa  , quella  Macchia 
bianca  , lunga  per  lì  due  terzi , della  testa 
de*  cavalli , larga  da  capo  , e appuntata 
verso  il  labbro.  $.  Sorta  di  giuoco  di  car- 
te , ad  una  delle  quali  si  dà  particolar- 
mente il  nome  di  Cometa.  $.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  , i cui  fiori  sembrano  cri- 
niti , per  li  peli  del  loro  involucro.  $. 
A cometa.  T.  del  blasone.  Diccsi  dell’Ar- 
me clic  hanno  raggi  ondeggianti  , c pen- 
denti dal  capo  dello  scudo.  — àccia,  s.  f. 
accr.  Di  nuòvo  questa  sera  si  vette  qui  una 
gran  comet àccia.  Car.  leu.  (,  4.  — àrio. 
add.  Appartenente  a cometa.  — ìcola.  n. 
car.  in.  Supposto  abitante  d*  una  cometa. 
* — Ite.  Nome  dato  «tagli  antichi  oriltologi 
all'  aslroite  fossile  , che  è Una  porzione 
distaccata  «l'uria  specie  d’Encriitilc  fossile, 
perchè  rassomiglia  ad  una  c<uuela.  * — oc.ra- 
FÌA.  n.  f.  Descrizione  delle  comete.  (Dal 
gr.  Cometes  cometa  , e graphe  descrizio- 
ne. ) * — ùide.  u.  f Nome  dato  alle  co- 
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mete,  supposte  stelle,  o splendenti  di 
propria  luce.  (Dal  gr.  Comete*  cometa  , 
e iaot  forma.  ) * — ologìa.  n.  f.  Parte  del- 
1*  astronomia  , che  tratta  «Ielle  comete. 

Comete,  mitol.  Padre  di  Asterione,  uno  degli 
Argonauti,  c marito  di  Antigone,  figliuola 
di  Farete.  $ — • Uno  de’  centauri , che 
assalirono  i Lapiti  , nelle  nozze  di  Piritoo  ; 
fu  ucciso  da  Areto.  |j.  — . Nome  di  un 
principe  , fratello  di  Protoo  , figlio  di  Te- 
li tio.  Fu  ucciso  del  paro  che  il  fratello  , 
alla  caccia  del  cinghiale  di  Calidone. 

CoMET — ÌCOLA  , * — ÌTR.  V . CoMET — A. 

Cometo.  mitol.  Figliuola  di  Terelao,  re  dei 
Tel  choc  ni  , e nipote  di  Trafilo  ; tradi  suo 
padre  , il  cui  dcsLino  dipendeva  da  un 
capello  d’oro,  noto  solo  a sua  figlia.  An- 
fitrione avendo  posto  assedio  davanti  a 
Taflo  , capitale  de' Tcleboeni  , avea  per- 
duto ogni  speranza  di  prenderla  , allorché 
Cometo  innamoratosi  del  generale  nemico, 
stimò  di  fargli  cosa  grata  col  tradir  suo 
padre.  Essa  tagliò  quindi  il  capello  fatale 
a suo  padre  , ed  abbandonò  la  città  al  ne- 
mico. Terelao  fu  ucciso  , e Cometo  in  ri- 
compensa della  sua  perfidia , fu  tratta  a 
morte  , per  ordine  dello  6te*so  Anfitrione, 
di  cui  ella  sperava  diventare  sposa. 

* CoMET OGRAPÌA  , * — Ò1DB  , *— OLOGÌA.  V ’. 

COMET A. 

Co  mezzano.  £eog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Confida.  geog.  Città  , e porto  di  mare  del- 
1*  Arabia  , sulla  costa  del  golfo  arabico. 
Tutti  i vascelli  che  vanno  a Moca  devo- 
no quivi  approdare  » e pagarvi  un  tributo. 

Comiàto.  Lo  s.  c.  Commiato.  V . 

Cd  Mie — a,  — àméxtk.  V.  Comic — o. 

Comicìlj.  n.  m.  pi.  T.  stor.  Assemblee  par- 
ticolari di  cittadini  romani  , cosi  chiamate 
per  distinguerle  da*  Comizj  , ove  tutto  il 
popolo  doveva  trovarsi , almeno  per  mez- 
zo de’  suoi  proprj  rappresentanti. 

Còmic — o.  add.  Appartenente  a commedia. 
$.  — . n.  car.  m.  Quegli  che  scrive , o 
compone  favola  comica  , o commedia.  L. 
Comicus.  5*  Attore  della  commedia  ; re- 
citante. — A.  n.  car.  f.  Attrice  , donna  re- 
citante in  commedia.  J.  n.  f.  vo.  dell’uso; 
e vale  1*  Arte  dello  strione , cioè  di  reci- 
tare nella  commedia.  — ambiste,  avv.  In 
maniera  comica  ; a guisa  di  commedia.  L. 
Cornice , comico  modo. 

Comìgnolo,  s.  m.  La  più  alta  parte  de’tetti, 
che  piovono  da  più  d*  uoa  banda.  L.  Cul- 
meri  , ini».  $.  — . F.  siinil.  La  parte  più 
alta  di  checchessìa.  5-  • T.  degli  archit., 

Icgnajuoli  , 8cc.  Quel  pezzo  di  legno,  che 
forma  e regge  la  spina  del  tetto.  Spe- 
cie di  embrice  fatto  a basto  rovescio  , per 
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mo  di  coprir  la  spina  del  tetto.  Fannosi 
pure  Comignoli  da  fumaci. 

Com inc — iàrb.  v.  a.  Dar  principio;  princi- 
piare , incominciare  , avviare.  L.  Incide- 
te , indurare  , exordiri.  Introdurre  un 
discorso.  Taccile  allóra , e poi  comincia*  io. 
D.  Inf.  2.  5-  v.  neut.  Aver  principio  ; 
prender  cominciatnento.  $.  Nascere  , de- 
rivare , originarsi  , venire.  5*  n*  ast-  m- 
Principio.  — i aménto,  n.  ast.  v.  ni.  Il  co- 
minciare ; principio  , cioè  Quello  da  che 
una  cosa  comincia  ; incominciamento.  L. 
Principium , iniiium  , exordium . $.  Dar 
comincia  mento  , vale  Cominciare  , princi- 
piare. — iànte.  add.  Che  comincia.  L.  lu- 
ci piene.  n.  car.  m.  Principiante  , ap- 
prendista , novizio.  IÀNZA,  4* 1ÀTA. 

n.  ast.  f.  Cominciamento  , principio.  L. 
Imitimi  , principium.  — iàtìvo.  add.  Che 
comincia;  atto  a cominciare.  L.  Incepù - 
vus.  — iato.  par.  pass.  L.  Inchoalus . $. 
•f».  n.  ast.  ni.  Cominciamento  , principio. 
L.  Cceplum  . principium.  — iatóre.  n.  car. 
m.  Che  comincia  ; fondatore.  L.  Inctvplor , 
auctor . — iatrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  co- 
mincia. L.  Inchoatrix . «I* — io.  n.  ast.  m. 
( coll’  acc.  sulla  2da  vocale  ) Lo  s.  c.  Co- 
miucianiculo  , principio.  L.  Iniiium.  $.  s. 
m.  Antipasto  ( ma  è voce  del  volgo  ).  $. 
add.  Lo  s.  c.  Cominciato.  V \ 

Cominèlla,  s.  f.  L.  Nigella  saliva.  Linn. 
T.  boi.  Pianta  , che  ha  le  foglie  alterne, 
Guarnente  intagliate  , un  poco  pelose  ; i 
fiori  biauchi  , senza  involucro  ; il  frutto 
rotondo  , scabro.  È originaria  dell’  isola 
di  Candia.  Il  seme  di  questa  pianta  , a ca- 
gione del  suo  odore  di  cedro  , si  adopera 
per  dar  1’  odore  a’  sorbetti.  L.  A nigella. 

Comìncio  ( Giovanui  Raimondo  di  ).  biog. 
Figlio  di  Bernardo  V,  contedi  Coraingio, 
e di  Laura  di  Monteforte.  Fu  innalzato 
alla  sede  vescovile  di  Maguelonc  nel  13 IO, 
e allorché  papa  'Giovanni  XXII  eresse 
nel  4317  in  metropolitana  la  Chiesa  di 
Tolosa  , egli  ne  fu  il  primo  arcivescovo. 
Lo  stesso  Pontefice  il  creò  Cardinale.  Do- 
po la  morte  di  Giovanni  XXII  , alcuni 
cardinali  francesi  offrirono  la  tiara  al  Co- 
ntingio,  a condizione  eh*  ei  non  pensasse 
più  a ristabilire  la  sede  pontificia  in  Ro- 
ma ; ma  egli  ricusolla  con  fermezza  , e 
morì  poscia  io  Avignone  nel  1348. 

Co  mini  a.  T.  d’agr.  Agg.  d*  un’  antica  varietà 
d*  uliva.  Carain. 

Comìnio.  geog.  ant.  L.  ( Armi n inm.  Città 
dell*  Italia  , nel  Samnium. 

Comìno.  n.  pr.  Abbrev.  di  Giacomino  , dim. 
di  Giacomo. 

Comìno.  s.  m.  L.  Cuminum  cyniinum.  Linn. 
T.  bot.  Pianta,  che  ha  lo  stelo  diritto  , 
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liscio  , striato  , ramoso  ; le  foglie  simili  a 
quelle  del  (inocchio  , cioè  lunghe  c capil- 
lari , ma  più  piccole  , ed  in  minor  nume- 
ro ; i fiori  bianchi  , o porporini  , in  om- 
brelle, per  lo  più  di  quattro  raggi.  È indi- 
gena dell*  Egitto.  Il  seme  di  questa  pian- 
ta , assai  odoroso  , dicesi  anche  Coniino. 

. Dare  il  cornino  , vale  Allettare  i colom- 
i con  espor  loro  il  coniino  , che  è lor 
cibo  prediletto  ; e per  niet.  dicesi  dell’ Al- 
lettare i compratori  alla  bottega  con  far 
loro  delle  piacevolezze. 

Comìzio,  geog.  L.  jFphestias  , o Lampas. 
Bice.  isola  del  Meditcr.  fra  1’  isole  di  Mal- 
ta e di  Gozzo  , alia  dist.  di  6 miglia  egual- 
mente dall*  una  che  dall*  altra.  J.  — . Ca- 
po dell*  isola  di  Sardegna  , di  cui  forma 
il  punto  più  orientale. 

Comìno  ( Giuseppe  ).  biog.  Celebre  Stam- 
patore di  Padova  , del  secolo  XVIII  , le 
cui  edizioni,  per  la  loro  esattezza  e niti- 
dezza , sono  molto  ricercate. 

Comiràii.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Comi  ri.  n.  car.  m.  pi.  Cosi  altre  volte  chia- 
mavansi  certi  Baffoni  , che  cantavano  le 
composizioni  poetiche  de'  trovatori. 

Comìso.  geog.  Borgo  della  Sicilia , nella  pro- 
vin.  di  Siracusa  , e nel  distr.  di  Modica  ; 
conta  7000  abitanti. 

**Comit — arte,  add  Che  segue,  che  accom- 
pagna. L.  Comilans.  ** — àto.  n.  m.  , 
—ivi.  f.  Accompagnatura  , compagnia  ; e 
dicesi  per  lo  più  di  Quella  gente,  che  ac- 
compagna per  far  corte,  e per  onorare.  L. 
ComiUUus , us  ; asseclatores,  homi  nani  ca- 
terva. 

Comìte.  geog.  Fiume  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. 

Gómiti,  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Era  un  tito- 
lo d*  onore  , che  davasi  agli  amici  i quali 
accompagnavano  un  proconsolo  nel  suo  go- 
verno, e facevano  parte  del  di  lui  seguito. 
Dal  qual  titolo,  che  fu  ancor  più  comune 
nel  basso  impero  , vuoisi  che  sia  derivato 
quello  di  Conte. 

Comìti.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin.  di  Trapani  , e nel  distr.  di  Mazzara. 

Comìti» i.  geog.  Borgo  della  Sicilia  nella  pro- 
vili., e nei  elisir,  di  Girgenti  ; conta  (300 
abitanti. 

Comitiva.  V . Comit — arte. 

Gómito,  n.  car.  m.  T.  mar.  Quegli  che  co- 
manda la  ciurma  , e soprantende  alle  vele 
della  galea.  L.  Celeusles  , portisculus. 
$.  — reale.  Diccsi  il  Primo  cornilo  delle 
galee  reali,  o Capitano  di  qualsivoglia  galea. 

••Comiziale.  V.  Comizio.  $.  — .add.  T.  ai  ed. 
Agg.  di  morbo,  che  comunem.  dicesi  Mal- 
caduco.  C.  Verso  comiziale.  T.  di  poes. 

T.  II. 
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Quel  verso  che  si  termina  colia  metà  di 
una  parola  di  cui  1*  altra  portasi  al  princi- 
pio del  verso  susseguente , come  ne*  se- 
guenti due  versi  dell’  Ar.  Far.  27.  Ancor , 
eh'  egli  conósca , che  diretta- mente  a sua 
maestà  torto  si  faccia.  Tal  licenza  è però 
usata  di  rado. 

**Co%tìzio.  (aasp.)  ».  ni.  Autiao  modo  d'a- 
dunarsi del  popolo  romano,  per  eleggere  i 
magistrati,  o per  decidere  qualunque  altro 
affare  dello  Stato,  per  mezzo  di  scrutinio, 

0 squillino;  e prendesi  oggi  per  Ogni  adu- 
nanza, dove,  per  via  di  voti,  o si  fanno  ele- 
zioni, o si  pigliano  risoluzioni  quali  che  sia- 
no. Scrutinio,  squillino.  L.  Comilia , orum. 

1 couiizj  romani  avean  luogo  per  1’  ele- 
zione di  un  magistrato,  per  qualche  inno- 
vazione nelle  leggi  , per  la  nomina  di  un 
governatore,  pel  deponimeulo  di  un  capi- 
tano , o pel  giudizio  di  un  cittadino.  Si 
radunavano  nei  campo  di  Marte,  o nel  fo- 
ro, nel  sito  chiamato  Comitium , o nel  Cam- 
pidoglio. Vi  erano  ammessi  indistintamente 

1 cittadini  abitanti  di  Roma,  o delle  altre 
partì  dell’  Impero  romano.  Non  si  radu- 
navano i couiizj  ne*  giorni  di  festa  , nè  in 
quelli  di  fiera  , nè  in  quelli  chiamati  ne- 
fasti ; di  modo  che  non  eranvi  nell*  anno 
che  centottantaquattro  giorni,  in  cui  pote- 
vansi  tenere  i Cotnizj  , e che , chiamati 
Comiziali  , cran  segnati  da  un  C , uel  ca- 
lendario romano.  1 cotnizj  erano  rimandati 
quando  tuonava , o quando  in  altro  modo 
faceva  cattivo  tempo,  e quando  gli  Auguri 
non  potevano  cominciare,  o continuare  le 
loro  osservazioni.  I coinizj  eran  convocati 
e diretti  da  uno  de*  due  consoli,  o,  in  uu 
interregno  , in  mancanza  de*  consoli , da 
un  dittatore , da  un  pretore  , da  un  edile, 
da  un  tribuno  del  popolo,  o da  un  ponte- 
fice. Eranne  tre  specie  : Comizj  per  centu- 
rie , Comitia  centiu  iato  ; Comizj  per  cu- 
rie, Comilia  curiata  ; e Comizj  per  tribù, 
Comitia  tributa.  Nella  prima  specie  , in 
cui  il  popolo  era  distribuito  in  (93  centu- 
rie , si  decidevano  i più  rilevanti  affari 
dello  Stato  , e si  eleggevano  i consoli , i 
pretori  , i censori , e talvolta  anche  i pro- 
consoli, ed  il  rex  saci orum-,  vi  si  deliberava 
intorno  alle  leggi  , a*  trattati  di  pace  , e 
alle  dichiarazioni  di  guerra  ; vi  presiedeva- 
no i consoli,  ed  in  loro  assenza  un  ditta- 
tore. A questi  comizj  , non  che  i cittadi- 
ni delle  città  di  Roma  , ma  anche  quelli 
delie  colouie  e delle  città  municipali  , 
avevano  il  diritto  di  assistervi  Ne*  comizj 
curiati,  o per  curie,  (che,  istituiti  dal  fonda- 
tore stesso  di  Roma,  erano  i più  importan- 
ti , prima  che  da  Servio  Tullio  , ( 1'  anno 
di  Roma  220)  fossero  istituiti  i conìizj 

7i 
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centuria  li  ; ma  clic  decaddero  poi  quasi 
interamente  da'  loro  diritti  , dopo  che  fu- 
rono introdotti  i coinizj  tributi , o per 
tribù),  si  derideva  intorno  a ciò  che  ri- 
guardava il  comando  degli  eserciti , il  go- 
verno delle  provincie,  ed  altri  aliaci  rela- 
tivi al  governo  civile  ed  alla  guerra;  non 
vi  assistevano  che  i cittadini  della  città  di 
Koma.  Ne’  comizj  tributi  , in  cui  il  po- 
polo romano  era  diviso  nelle  sue  trenta- 
cinque  tribù  , si  eleggevano  tulli  i magi* 
strali  compresi  sotto  la  denominazione  di 
J\I abiurai us  ui  baili  inumi  es  ordinai  ii,  cioè 
gli  edili  curali  , i tribuni  del  popolo  , i 
questori  , i triuuviri  , delti  Capitale*  , 
quelli  detti  nocturni , i duumviri  navale s , 
gli  ispettori  delle  strade , c molli  altri 
ufficiali,  si  per  la  città  di  Roma  che  per  le 
proviucie  ; vi  si  facevau  pure  le  leggi  chia- 
mate Plebisciti;  vi  si  giudicavano  i citta- 
dini , ina  non  per  causa  capitale  ; vi  si 
decretava  il  trionfo  a*  generali  , e vi  si 
trattava  de’  privilegj  de*  cittadini.  1 comi- 
zj Calali  ciao  quelli  in  cui  si  eleggeva  un 
pontefice  massimo. 

♦Comma,  u.  in.  T.  grampi.  Seguo  d’  inter- 
punzione, formato  così  ( , ),  c maio  nelle 
scritture  , ed  è lo  stesso  che  la  virgola  , 
e serve  per  dinotare  una  breve  pausa  , e 
per  dividere  un’  idea  dall’  altra.  §.  T.  de* 
retori.  Inciso.  Particella  del  periodo , mi- 
nore di  quella , che  si  chiama  Membro. 
5-  — • T.  inus.  11  più  piccolo  di  tutti  gl’  in- 
tervalli sensibili  del  tuono.  IL  comma  è 
circa  la  decima  parte  del  tuono , ovvero 
è 1*  intervallo  col  quale  un  perfetto  semi- 
tuono  , ne  supera  un  imperfetto  ; od  uu 
tuono  perfetto  nc  supera  uu  imperfetto. 
Intervallo  del  tuono  maggiore  al  minore. 

Commacol — are.  v.  a.  Maculare,  macchiare. 
L.  Maculare , coiiujuinare  , janlare, — À- 
TO.  par.  pass. 

Comma  gèna.  g**«»g.  Lo  s.  c.  Comagene.  V. 

•frCoMMAGinr azióni k.  n.  f.  Pensiero,  immagi- 
nazione fissa.  L.  Cogilalio , cura. 

Com mallevadóre,  u.  car.  in.  T.  forense.  Co- 
lui che  è mallevadore  in  solido  con  un 
altro. 

Commandìko  (Battista),  bine.  Celebre  Inge- 
gnere d’  Urbino  , del  XVI  secolo.  Fu  il 
primo  ad  inventare  ed  a praticare  una  nuo- 
va forma  di  baluardi , adattando  in  modo 
gli  oreci  liioni  , che  coprissero  e difendes- 
sero le  cannoniere  de'  fianchi,  ed  adattan- 
do le  cannoniere  in  maniera  , che  difen- 
dessero le  forze  de*  baluardi.  Le  nutra  di 
Urbino,  sua  patria,  allorché  sul  principio 
del  secolo  Xvl  le  fece  fabbricare  il  duca 
Francesco  Maria  della  Rovere,  sono  opera 
del  Commaudino  ; esse  per  molto  tempo 
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hanno  fatto  passare  la  piazza  d*  Urbino  , 
per  una  delle  meglio  fortificale  di  quella 
età.  5*  — (Federico).  Figlio  del  prece- 
dente : fu  uno  de*  piu  valenti  matematici 
del  suo  tempo.  Tradusse  e conienti»  quasi 
tulli  gli  amichi  Greci,  che  scrissero  di  que- 
sta scienza. 

Gommami»!' ta.  n.  f.  T.  di  comm.  Società  di 
commercio  , che  si  fa  quando  una,  o più 
persone  somministrano  il  dauaro  necessario 
pel  traffico  ad  un’  altra,  o più  altre  perso- 
ne , le  quali  mettono  la  loro  opera  per 
farlo  fluitare. 

♦CoMufeD — ia.  n.  f.  Componimento  dramma- 
tico , che  rappresenta  qualche  azione  od 
avvenimento  piacevole  , e che  diverte  ; 
ovvero  una  rappreseti  (azione  allegorica  di 
qualche  cosa  spettante  alla  vita  privata , 
per  trattenimento  od  istruzione  degli  spet- 
tatori. In  questo  senso  , Commedia  è op- 
posta a Tragedia,  i soggetti  della  quale 
sono  gravi  e violenti  , e le  persone  del 
primo  ordine.  L.  Comcedia.  Si  attribuisce 
1*  invenzione  della  commedia  a'  Greci,  che 
iuventarou  pure  la  tragedia  ; ma  1’  origine 
è oscura  , si  dell*  una  che  dell’  altra.  Le 
commedie  greche  possono  dividersi  in  tre 
specie:  in  antica,  in  mezzana,  e in  nuo- 
va. La  commedia  antica  non  consisteva 
che  in  una  satira  di  personaggi,  e di  azio- 
ni vere  , in  cui  non  era  nulla  di  finto  nè 
ne*  soggetti,  ne  nel  nome  degli  attori.  La 
mezzana  rappresentava  avvenimenti  vera- 
mente accaduti,  sotto  supposti  nomi.  La 
nuova  era  tutta  finzione  ne’  fatti  e ne*  no- 
mi ; i poeti  n’  immaginavano  gli  argo- 
menti , e si  servivano  di  nomi  ideali. 
Da’  Greci  la  commedia  passò  agli  Etrus- 
chi ; ma  il  quando  e il  come  è ignoto  ; solo 
si  sa,  che  gli  Etruschi  ia  trasmisero  a’  Ro- 
mani. La  commedia  romana  era  distinta 
secondo  la  condizione  ed  il  vestimento  de* 
personaggi.  Quando  questi  rappresentavano 
ì primi  magistrati  dello  Stato,  la  comme- 
dia chiaraavasi  Praelextata  , o Trabeala  , 
perchè  gli  attori  portavao  la  veste  pretesta, 
mentre  rappresentavano  le  azioni  più  di- 
stinte della  repubblica;  quando  rappre- 
sentavano particolari  d’  ordine  cospicuo  , 
chiamavasi  Togata  , alla  qual  specie  di 
commedia  apparteneva  pure  quella  detta 
Palliata . in  cui  gli  attori  portavano  in 
vece  della  toga  il  pallium  , o manto  alla 
greca  ; finalmente  la  terza  specie  era  detta 
Tabernaria,  ove  rappresenlavansi  le  azio- 
ni della  plebaglia  , che  frequentava  le  ta- 
verne. Coooscevasi  un’  altra  specie  dì  com- 
media , detta  Avellana  dalla  città  d’  A- 
tclla  , ove  ebbe  origine.  ( V . Atelxa  , 
e Avellana.  ) Tanto  fra’  Greci  quanto 
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fra*  Romani,  una  musa  presiedeva  alla  com- 
media , e questa  era  Talia  ( V.  questo 
nome).  $.  Commèdia,  è anche  li  titolo 
che  Dante  ha  dato  al  suo  poema , o can- 
ti dell*  Inferno , del  Purgatorio  , e del 
Paradiso  , ed  a cui  per  lo  più  •'  aggiunge 
1*  epiteto  di  Divina.  — ietta,  — ìna,  — iò- 
Li.  n.  f.  dim.  Piccola,  o breve  comme- 
dia. — iòne.  s.  m.  accr.  Commedia  molto 

rcevole , e recitata  con  grande  apparato. 

Detto  imnicam.  sarebbe  peggiorai.  , e 
significherebbe  Cattiva  commedia.  — iàjo. 
n.  car.  m.  Componitor  di  commedie;  det- 
to per  disprezzo.  L.  Comctdiarum  auctor , 
poeta  comictis.  — iànte.  n.  car.  m.  , e f. 
Colui  o colei  che  recita  in  commedia  • 
comico  , comica  ; attore,  attrice  ; istrione. 
L.  Comcetius,  hislrio.  — iare.  v.  a.  Fare, 
comporre  commedie;  mettere  iu  comme- 
dia. L’usò  il  Sit/vini  a foggia  de'  Greti 
per  Proverbiare  , canzonare  ; ma  non  ha 
trovato  imitatori.  * — lòcftAPO.  n.  car.  m. 
T.  di  lett.  Autore  , o scrittore  «li  com- 
medie. * — o.  Lo  s.  c.  Commediografo. 
L.  Cornee  dui.  $.  Recitante;  colui  che  re- 
cita commedia.  # — odidarcàlta.  n.  f.  T. 
dà  lett.  Trattato  della  commedia,  o Quel- 
la parte  della  poesia  che  dà  ed  insegna  le 
regole  per  comporre  commedie.  — opoèo. 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Commediografo. 
**CoMMRntTAZ<Ó5E.  n.  f.  Meditazione  fatta  iu 
comune. 

♦CoMMÈD — O,  — ODIDASCÀM  A , * OPOEO.  V. 

(JOMMED IA. 

Co  m melina.  s.  f.  L.  Commelina  communis. 
Linn.  T.  hot.  Pianta  , che  ha  il  fiore  con 
due  petali  maggiori  ; le  foglie  ovato-lan- 
ciolate  acute.  Cardili. 

Commemor — are.  v.  a.  Ridurre  a memoria  , 
alla  mente;  far  menzione;  rammemorare, 
far  sovvenire.  L.  Commemorare , recenscrc. 
—Àbile,  add.  Degno  di  commemorazione. 
— -aménto,  n.  ast.  v.  m.  Il  commemorare; 
ridncituenlo  alla  memoria;  ricordanza,  com- 
memorazione. L.  Commemoratio , mcntio. 
— atìvO.  add.  Alto  a commemorare  ; che 
commemora.  L.  Commemorai is. — àto.  par. 
pass.  — azióne.  Lo  s.  c.  Commemoramen- 
to.  5*  Fai'  commemorazione,  vale  Ridurre 
a memoria.  $.  Commemorazióne.  T.  eccles. 
Orazione  che  si  recita  in  memoria  di  uu 
Santo  , nel  giorno  che  si  celebra  un*  altra 
festa. 

Commènd — A.  n.  f.  Rendita  ecclesiastica  , 
dala  a godere  a prete  , o a cavaliere.  L. 
Commenda.  — are.  v.  a.  Dare  in  com- 
menda ; ridurre  in  commenda  ; incom- 
mendare. — atàrio.  n.  car.  in.  Colui  che 
fonda  una  commenda  , o che  la  gode  per 
successione.  — atóre.  n.  car.  m.  Quegli 
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che  gode  la  commenda . — atorÌa.  n.  ast. 
f.  Fondo  , o stato  d*  una  commenda. 

Commènda  , o Commendo  , o Comàni.  geog. 
Nome  di  un  regno  della  Guinea  superiore, 
sulla  Costa  d'  Oro,  come  altresì  delia  cit- 
tà capitale  del  medesimo  regno. 

ComMBXDÀRE.  y,  Commènd — A. 

Commènd — are.  v.  a.  Lodare  , approvare  , 
celebrare  , esaltare  con  parole.  L.  Com- 
mendale. Raccomandare.  L.  Credere , 
commiltere.  — àbile,  — évole.  add.  Degno 
d’  esser  commendalo;.  laudevolc.  L.  Coni- 
mendabUis.  — abilissimo,  add.  superi.  — a- 
bilmÉxtb.  avv.  In  modo  commendabile  ; 
lodevolmente.  — amento.  Lo  s.  c.  Com- 
mendazione. — àto.  par.  pass.  , c add.  L. 
Lawlatus.  — atìssimo.  add.  superi.  — àtì- 
7.i a.  s.  f.  Lettera  «li  raccomandazione.  — a- 
TtziO.  add.  Agg.  di  lettera,  o di  altro  che 
si  fàccia  , o si  dica  in  raccomandazione 
d’  alcuno  li.  Commendali  lìut,  Dicesi 

ancora  di  ciò  che  si  scrive  , o si  dice  in 
lode  «1*  alcuno.  — atóre.  n.  car.  m.,  — A- 
trìce.  f.  Che  coni  menda.  L.  Laudator  , 
commendalo r ; commemlatrix.  — azióne. 
n.  ast.  f.  Il  commendare  ; lode.  L.  Com- 
mendatio.  $.  A commendazione  , vale  In 
lode  , in  onore  , in  gloria. 

Commendatàrio.  V . Commènd— A. 

Commènd — atìssimo  , — atìzia  , — atìzio  , 
— àto.  y.  Commènd — are. 

Commendatóre,  y.  Commènd — a , e Com- 
mend — are. 

Commexdatorìa.  y.  Commènd — a. 

Commènd — atrìce  , — azióne  , —évole.  V . 
Commènd — are. 

Commendòn  (Gian  Francesco),  biog.  Cele- 
bre Cardinale  , ed  uno  de*  più  grand*  uo- 
mini del  secolo  XVI.  Nacque  in  Venezia 
nel  *524  , da  Antonio  Commendon  medi- 
co. Fu  allevato  con  attenzione,  e mostrò 
sin  da  fanciullo  molta  disposizione  per  le 
lettere  e per  le  scienze.  Recatosi  a Roma  , 
nel  *550,  ebbe  la  fortuna  di  presto  incon- 
trare la  buona  grazia  di  papa  Giulio  III , 
che,  conosciuto  il  merito  di  lui  , lo  fece 
prima  suo  cameriere,  e poi  lo  incaricò  di 
varie  rilevanti  negoziazioni.  Accompagnò 
il  Cardinal  Dandino  nella  sua  legazione  alla 
corte  di  Vienna  , donde  questo  porporato 
il  mandò  segretamente  in  Inghilterra , per 
riconoscervi  lo  stato  della  religione , e ciò 
che  si  avesse  a sperare  dalla  nuova  regina 
Maria.  D*  allora  iti  poi  il  Commendon  fu 
continuamente  occupato  in  nunziature  ed 
in  legazioni  , e appena  vi  ebbe  parte  di 
Kuropa,  a cui  non  fosse  inviato.  Marcello  11, 
Paolo  IV,  che  il  fece  vescovo  di  Zante  e 
di  Cefalonia  ; Pio  IV  , clic,  nel  *565,  ad 
istanza  di  S.  Carlo  Borromeo,  il  craò  Car- 
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timide  ; e Pio  V,  1*  incaricaron  tulli  delle 
più  interessanti  commissioni.  Sotto  que- 
st’ ultimo  Pontefice  il  Cotnniendon  , spe- 
dito Legalo  in  Germania,  contribuì  molto 
colle  sue  virtù  e co’  suoi  talenti  a fare 
accettare  in  quella  parte  dell*  Europa  e 
nella  Polonia  i decreti  del  concilio  di 
Trento.  Morì  nel  1581,  in  età  di  60  anni. 

-Commensàle.  *dd.,  e talvolta  n.  car.  ni.  Che 
sta  alla  medesima  tavola.  L.  Convictor. 

Commensur — àrb  , e Coumisuràre.  v.  a.  Mi- 
surare insieme  $ agguagliare  , paragonare 
F un  coll*  altro  ; bilanciare.  L.  Commetiri. 
— Àbile,  add.  T.  geom.  Agg.  di  cose  che 
hanno  comune  misura , contrario  d*  In- 
commensurabile. L.  Commensurabili s.  — à- 
bilità.  n.  ast.  f.  T.  geom.  Proporzione 
tra  numero  e numero,  e tra  due  grandez- 
ze, che  hanno  una  comune  misura. 

Commentàcolo.  T.  di  antiq.  Nome  di  un 
piccolo  bastone,  che  portavano  nelle  mani 
i Flamini,  e col  quale  tenevano  indietro 
il  popolo  ne’  loro  sacrifìcj. 

(iOMMENT ARE  , ABIETTO  , • — ARlO  , ATO, 

— atórb,  — o.  V . Coment — o,  — are,  &c. 

Commento,  n.  m.  T.  de'  costruttori  di  navi. 
Quei  vuoto  che  resta  fra  due  tavole  , che 
formano  il  fasciame  d'  una  nave. 

Commerci,  geog.  L.  Commerciacum.  Città 
di  Fr.  , nel  dipartim.  della  Mosa  , sulla 
riva  sinistra  del  iiu.  Mosa. 

Commérc — io  , e Commèrcio,  n.  m.  Libera 
facoltà  di  trafficare  e trattare  insieme  fra 
diverse  nazioni  , e fra  diversi  ceti  di  per- 
sone nella  società  civile.  L.  Cornmercium. 
j.  Per  Compagnia  , congiunzione  , accop- 
piamento. $.  Oggi  più  comunem.  prendesi 
er  Traffico  in  generale  ; negozio  ; cam- 
io  di  mercanzie,  e di  danari.  (/^.  Traf- 
fico. ) — iàrb.  v.  neut.  vo.  dell*  uso.  Lo 
a.  c.  Trafficare.  — iàle.  add.  vo.  dell*  uso. 
Di  commercio  , appartenente  ai  commer- 
cio, al  traffico.  — iànte.  add.  vo.  dell’uso. 
Agg.  di  città  o paese,  ove  fiorisce  U com- 
mercio, il  traffico. 

•h Comméssa.  V.  Comm — bttere. 

Com messaggio,  geog.  Borgo  del  rcg.  Lomb.- 
Ven. , nella  proviu.  di  Mantova;  conta 
4500  abitanti. 

CoMMESS ARIA,  ARlÀTO,  ÀtlO.  V . Com- 

M — ETTE  RE. 

* ‘Commessatene,  n.  ast.  f.  Il  mangiare  di 
molti  insieme  , e senza  sobrietà  , non  per 
onesto  ticreamento  , ina  per  viziosa  cra- 
pula. L.  Commessatio. 

Comm — esser!  a , — essi  , — essióse  , — ésso , 
— essùra.  V.  Comm — ettere. 

Commestìbile,  s.  m.  Cibo,  vivanda,  mangia- 
re. L Gibus.  $.  add.  Mangiativo,  mangia- 
bile , buono  a mangiare.  L.  Esculenlus. 
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Comm — estiónb  , e — istióne.  n.  ast.  f.  Il 
comniischiarc  ; mescolamento  , mescolan- 
za. L.  Commi  i l io. 

CoMMETT — ÀGGIO, ENTE.  V.  COMM ETTERE. 

Comm — -ettere.  v.  a.  »rr.  Imporre  , coman- 
dare , ordinare.  L.  Mandare , imperare  , 
jubère.  $.  Raccomandare  , dare  in  custo- 
dia  , dare  in  guardia  , dar  F incombenza  , 
o la  cura  ; consegnare  , affidare.  L.  Com- 
mittere  , credere.  5-  Per  Rimettere  in  al- 
trui checché  sia  , cioè  all’  altrui  giudizio  , 
decisione,  ikc.  L.  Alicujus  Jidei  mandare , 
comméttere.  Nel  qual  significato  usasi  an- 
che neut.  p.  , onde  diciamo  Commettersi 
al  giudizio  , o nel  giudizio  di  alcuno,  (j. 
Commettersi  ( neut.  p.  ),  vale  anche  Con- 
venire , o pattuire  con  luoghi  pii , o con 
altri  di  dare  alcuna  somma  di  danaro,  per 
averne  a vita  le  spese  , e per  potere  ivi 
convivere  , e menar  vita  quieta.  $.  Com- 
mettersi a un  cimcuto  , vale  Cimentarsi  , 
arrischiarsi.  5*  Commettere  , per  Far  ma- 
le ; onde  dicesi  Commettere  peccati  , fur- 
ti , oinicidj  , Sic.  L.  Pairare , atlmitlcrc , 
cnmmiUci  c.  $.  Commettere  , per  Mettere 
insieme,  unire  strettissimamente  checches- 
sìa ; congiugnere  , incastrare , far  comba- 
ciare , intendendosi  di  legnami  , pietre  e 
simili  oosc;  lo  che  anche  dicesi  Congegna- 
re. L.  Copulare  , coni  ungere  , compagi- 
nare , compingere.  C.  Presso  i legnajuoli 
Commettere  , vale  Unir  bene  per  incolla- 
re ; e dicesi  Calettare  quando  si  commette 
con  addentatura.  $.  Commetter  mali  , di- 
scordie , o simili  ; vale  Introdur  male  , o 
seminare  scandali  Ira  due  o più  persone.  L. 
Discordias  serere , comméttere  inter  se. 
Commetter  battaglia,  vale  Appiccar  la  zuf- 
fa. L.  Proelium  comméttere,  q* — essa.  n. 
ast.  £.  Commissione,  ordine.  L.  M andaium , 
jussus.  — essìrio,  e — issàrio.  n.  car.  ni. 
Quegli,  alla  cui  fede  è raccomandato  carico 
di  alcuna  cura  pubblica,  com’  è il  cora- 
messario  di  una  città,  di  un  esercito,  del- 
la marina.  L.  Prcefectus.  J.  Per  Esecutore 
testamentario  ; ed  anche  Quegli  a cui  si 
dà  alcuna  particolare  incutnhenza.  $.  T. 
mar.  Quegli,  che  comanda  e soprantende 
all  azienda  , e che  talora  anche  comanda 
in  vece  degli  ulfiziali  maggiori.  — essa ri a, 

ESSERÌA,  ISSA  RIA,  II.  ast.  f.  ESSASI  À- 

to  , — issARiÀTO.  ni.  Carica  , ufficio  del 
commissario.  L.  Procedura.  - — èssi.  n. 
car.  m.  pi.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  ge- 
neralmente a Coloro  che  hanno  ufficio  di 
amministratori  nei  porti  e ne’  vascelli , e 
che  debbon  render  conto  ad  un  ufiiziale 
superiore.  — essióse.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c. 
Commissione.  C.  Unione,  commettitura, 
accozzamento.  L.  Congrucntui.  — Ésso  n. 
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car.  m.  Colui  che  dando  alcuna  somma  di 
danari  conviene  di  stare  alle  spese  , e di 
far  vita  con  altri  : il  che  lare  si  chiama 
Commettersi.  L.  Conviclor.  Per  Perso- 
na sostituita,  o mandila  io  cambio,  od  a 
cui  sia  commesso  il  fare  alcuna  cosa  in 
vece  d’  un’  alita.  5-  Peccato  del  commes- 
so. Lo  s.  c.  Peccato  di  commissione.  V . 
Commissione.  $.  Commesso.  s.  ni.  T.  delle 
arti.  Vale  Commessura,  intaccatura  al  pa- 
li , cioè  Quella  in  cui  le  commessure  o 
pareggiano  , o sono  così  uguali  , che  pas- 
sandovi P unghia  di  sopra  uou  sarebbe 
arrestata.  $.  Lavoro  di  commesso  , c la- 
vorar di  commessi  ; dicesi  di  Quella  sorta 
di  pittura  , o vogliamo  dire  di  musaico  di 
pietre , che  chiamasi  ancora  Chiaroscuro 
di  commesso  ; ed  è propriain.  Quel  bellis- 
simo lavoro,  che  si  (a  commettendo  insie- 
me, con  industrioso  artificio,  pietre  duris- 
sime , e gioje  , per  fare  apparire  figure  , 
animali , frutti  , fiori  ed  altra  cosa  in 
tavole  , in  islipclli,  ed  in  siiniglianti  ope- 
re. La  perfezione  di  tal  lavoro  ebbe  il  suo 
principio  nel  XVII  secolo,  sotto  la  prote- 
zione de’  Medici  , nella  loro  reai  galleria, 
dove  del  continuo  si  facevano  di  tale  ar- 
tifizio , opere  maravigliose  , e dì  prezzo 
impareggiabile.  Dicesi  ancora  Lavoro  di 
commesso,  una  Certa  sorta  di  pittura,  che 
nel  4470  fu  da  Sandro  Filipcpi,  detto  ii 
Bollire  Ilo , ritrovata , e da  altri  pittori 
messa  in  uso  in  Firenze  per  fare  stendardi 
c bandiere , commettendo  iusieme  pezzi 
di  drappi  di  varj  colori,  formandone  figu- 
re o altro  , che  fanno  apparire  il  color 
del  drappo  dall’  una  e 1 altra  parte.  $. 
Commesso,  par.  pass.  5*  add.  Unito  insie- 
me ; accozzato,  congiunto,  incastralo,  com- 
baciato. $.  Imposto  t comandato.  5*  Ope- 
rato (in  mala  parte).  L.  Alimissili,  com - 
missus.  Senza  prò  pianse  i peccati  com- 
méssi. Bocc.  noi*.  32.  5-  Dante  1’  usò  per 
Fitto,  ficcato.  L.  Impactus , dejìxus. — es- 
sòra.  n.  f.  Luogo  dove  si  commette  c 
&’  incastra  ; commettitura  , incastratura  , 
congiuntura.  L.  Compages , compaio.  — et- 
t Àccio,  n.  m.  T.  mar.  L*  Arte  , e 1'  atto 
di  commettere  i cavi.  — etténte.  par.  pres. 
Che  commette,  che  impone  alirui  qualche 
cosa.  L.  Mandans.  5-  n-  car.  ni.  T.  di 
comm.  Colui  che  ordina  una  cosa,  o com- 
mette alcuna  faccenda  al  suo  corrispon- 
deute.  — etti  male.  n.  car.  in.  Quegli  che 
commette  male  tra  due  o più  persone.  L. 
Discor diam  serens.  — bttitóre.  n.  car.  m. 
Colui  che  commette  , che  impone  , che 
ordiua  altrui  una  cosa.  L.  Mandans.  $. 
Operatore  , facitore , autore  ( ma  pren- 
desi sempre  in  inala  parte).  L.  Patrator , 
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reus.  $.  Artefice  di  lavori  di  commesso. 
J.  T.  mar.  Colui  che  commette  i cavi. 
— ettitrìce.  n.  car.  Fem.  di  Commettito- 
re nel  2do  significalo.  L.  Patratrix.  Ritma 
cosa  vi  può  contentare  , destataci  da'  pe- 
ncoli , commetti  mici  de'  mali.  Bocc . Fi- 
lile. 4.  — lttitCra.  n.  asl.  f.  L’  Arte  , e 
la  maniera  con  cui  sono  commesse  le  di- 
verse parti  di  checché  sia.  L.  Compago  , 
junclura.  jj.  Diccsi  anche  il  Luogo  dove 
le  due  parti  sono  commesse’  commessura. 
•J* — ìso.  Lo  s.  c.  Commesso,  add. — issió- 
nk.  n.  ast.  f.  li  commettere  j ordine  , co- 
mandamento  , comando  , incombenza.  L. 
Mandatimi , i;  jussus,  us.  $.  Aver  commis- 
sione , vale  Tenere  ordine,  $.  Dar  com- 
messionc  o commissione  ; vale  Commettere, 
ordinare.  $.  Commissione,  per  Operazione, 
e prendesi  in  cattiva  parte  ; quindi  si  di- 
ce Peccato  di  commissione  Quello,  il  quale 
consiste  in  alcuna  mala  opera  ; ed  è oppo- 
sto a quello  che  si  dice  Peccato  di  omis- 
sione. (F.  Omissione.)  $.  Dar  la  commis- 
sione libera.  T.  milit.  Dicesi  del  Rimetter 
nell*  arbitrio  del  capitano  o generale  di  un 
esercito  il  fare  una  giornata  o non  la  fare, 
e campeggiar  questa  o quella  terra  coinè 
a lui  pare.  — issionàrio.  n.  car.  m.  T.  di 
comm.  Colitiche  fa  le  commissioni  per 
un  altro  ; mandatario  , commettente. 

•{•Comm — ezza  mento , •!• — èzzo.  ( zz  dol.  ) n. 
m.  Divisione;  spartimcnto  in  due  parti 
eguali.  L.  Divisto  , sedia , intersectio. 

•Còmm — ia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  , 
che  producono  in  grande  abbondanza  la 
gomma  resina.  * — ìfora.  s.  f.  Nome  ge- 
nerico delle  piante  che  sommiuUtrano  o 
producono  della  gomma. 

Commiato,  e Comiàto.  u.  ni.  Licenza  di  par- 
tirsi , dimandata  o data.  L.  Discedendi  , 
abeundi  f acuita*’,  commeatus.  J.  Aver  com- 
miato, vale  Esser  licenziato,  y Dar  com- 
miato , vale  Licenziare  , accommiatare.  C. 
E met.  Quando  il  ventre  e ripieno , alle 
virtù  dà  commiato  (cioè  si  diventa  vizio- 
so). Amm.  ani.  24.  5-  Commiato,  si  dice 
anche  di  Ripulsa  villana.  Fior. S. Frane.  46. 
‘Commìfora.  V . Comm — ia. 

**  Commilitóne.  n.  car.  m.  Compagno  nella 
milizia.  L.  Commilito , onis.  $.  r.  simil. 
Compagno  ne*  pericoli  , nelle  sventure,  o 
nelle  fatiche.  L.  Socius  , sodali s. 

Commin — are.  v.  a.  T.  leg.  Minacciare  una 
pena  a’  trasgressori  d*  una  legge  che  si  ban- 
disce. — àto.  add.  Minacciato  , intimato  ; 
proibito  sotto  minaccia.  — atòria.  n.  ast. 
f.  T.  lcg.  Intimazione  fatta  dal  giudice  , 
minacciando  qualche  pena.  — atÒrio.  add. 
T.  leg.  Appartenente  a comminazione  ; 
che  minaccia  ; onde  diccsi  Pena  corainina- 
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toria.  — azióne.  <1.  ast.  f.  Minaccia  , cioè 
1*  Avviso  della  pena  clic  sarà  data  al  Lra> 
sgressore  , la  qual  minaccia  suole  andare 
unita  coll*  inibitoria.  L.  Comminalio. 

CoMMÌNGI  , O CoMMÌNGIO.  geog.  L.  Com'C/lC. 
Nome  di  un  ant.  paese  di  Fr.,  posto  ncl- 
1*  alta  Guascogna  , e confinante  colla  Lio* 
jguadora  ; ebbe  il  titolo  di  contea,  ina  ora 
e ripartito  fra*  diparti m.  dell'  alta  Garon- 
na  , e dell*  Arriege. 

Commìho.  mitol.  Nome  di  Marte  presso  i 
Romani. 

Commisch — iàre.  v.  a.  Mischiare.  L.  Com- 
mi serre.  — (aménto.  n.  ast.  v.  m.  Mischia- 
mento, mescolanza,  commestione.  L.  Mix- 
tio.  —iato.  par.  pass.  L.  Coitimi  xtus. 

**Commisrr — are.  v.  neut.  Aver  compassio- 
ne. L.  Miserat  i , commiscrat  i.  — àbile  , 
— bvolb.  adii.  Da  averne  universalmente 
misericordia.  L.  Commi  set  abili  s.  ** — abil- 
mente , — evolmente.  avv.  Con  grande  e 
comune  misericordia  , e compassione.  L. 
Commi  serabilitcr.  — azióne,  n.  ast.  f.  Mi- 
sciicordia  , compassione  , pietà.  L.  Co'ii- 
miseratio. 

Comm — ìso  , — issar!  v , — issariàto,  — is- 

SÀRIO,  ISSlONARIO  , ISSIONE.  E . COM- 

M— ETTF.RE. 

Commistióne.  Lo  s.  c.  Commestione.  V. 

Commisto.  Lo  a.  c.  Commischiato.  L.  Com- 
mi xtus. 

•frCoMMisTURÀTO.  add.  Che  ha  la  medesima 
mistura  ; o pinti  osto  Che  è misto  insieme. 
L.  Ejusdem  mixtionis. 

Commisi; r — a.  n.  f.  Proporzionata  convenien- 
za ; misura  comune  tra  più  cose  , o pia 
persone.  — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Commen- 
surare. L.  Commctiri  , simul  metiri.  v. 
neut.  Andar  di  pari  ad  uno  , o ad  una 
cosa;  agguagliare,  appareggiarsi.  L.  /Equa- 
re.  — Àto.  par.  pass. 

COMMOD — ÀTO  , — ATRÌCE  , — EZZA.  V.  COM- 
MOD— O. 

Commodiàno  Gazìo.  biog.  Autore  cristiano 
del  secolo  IV  , di  cui  abbiamo  un*  opera 
in  versi  Ialini  , intitolata  Istruzioni.  Que- 
st opera  è piena  d*  un*  eccellente  morale, 
ma  i versi  ne  souo  duri , e di  un  cattivo 
stile. 

Còmmod— o.  n.  ra.  Lo  s.  c.  Comodo,  —àto. 
Lo  s.  c.  Accomodato,  —atrìce.  n.  car. 
f.  Che  comoda  , che  accomoda.  — izza. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Comodczza  , comodità. 

Còmmodo  ( Lucio  Vero  ).  biog.  V . Vero. 
bi°g-  5-  — ( i-  ucio  Elio  ).  Imperatore  ro- 
mano. Nacque  in  Roma,  Tanno  161  del- 
T era  volgare,  da  Marc*  Aurelio  Antonioo 
imperatore , il  Filosofo  , e da  Faustina 
Augusta.  La  sfrenata  lascivia  di  questa  im- 
peratrice , fece  nascere  in  molti  de*  dubbj 
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sulla  legittimità  di  Commodo.  Comunque 
la  cosa  fosse  , morto  che  fu  appena  Mar- 
c’ Aurelio , Commodo  venne  proclamato 
imperatore,  l'anno  180.  Mai  principe  eb- 
be tanti  stimoli  a divenir  buono  e grande, 
quanto  Commodo  : T esempio  del  più  vir- 
tuoso padre  , e la  saviezza  e la  dottrina 
de*  numerosi  filosoii  impiegati  a coltivare 
il  suo  cuore  ed  il  suo  spirilo,  avrebbe r do- 
vuto  renderlo  la  delizia  dell'uman  genere; 
ma  la  natura  la  vinse  sopra  T educazione, 
c,  salito  sul  soglio,  sviluppò  interamente 
i semi  della  piu  nera  perfidia  , della  sco- 
sta ma  tez  za,  e della  viltà  di  sentimenti,  di 
cui  avea  dato  sempre  indizj,  sin  dalla  piu 
tenera  età.  Abbandonò  la  cura  degli  allàri 
a due  suoi  successivi  favoriti  , prima  a 
Perenne  , indi  a Cleandro  , entrambi  ese- 
crabili miuistri  della  dissolutezza  , e della 
crudeltà  del  loro  padrone.  ( V . (.leandro, 
e Perenne.  ) Non  men  lascivo  che  crude- 
le , violò  le  proprie  sorelle;  destinò  300 
femmine  ed  altrettanti  giovani  alle  sue 
prostituzioni.  La  sua  fantasia,  sregolata  al 
pari  del  suo  cuore,  gli  fe*  rigettare  il  no- 
me di  suo  padre  , cd  in  vece  di  Commo- 
do figlio  di  Antonino  , prese  quello  di 
Ercole  figlio  di  Giove;  obnligò  il  senato  ad 
innalzargli  altari,  e ad  offerire  de*  sacri  fu) 
in  onor  suo  ; e perseguita  i Cristiani,  per- 
chè non  volevan  riconoscere  la  sua  pretesa 
divinità.  Si  vide  in  lui  un  secondo  Nero- 
ne , e come  lui  concepì  nn  odio  implaca- 
bile contro  il  senato  romano,  facendo  mo- 
rire i più  celebri  personaggi  di  questo  cor- 
po , sotto  varj  pretesti  ; nè  furon  salvi 
dal  suo  furore  i suoi  parenti  medesimi. 
Finalmente,  volendosi  egli  disfare  di  Mar- 
zia , una  sua  concubina  , la  quale  avea 
osato  di  dissuaderlo  dal  presentarsi  nudo 
tra*  gladiatori , questa  Io  prevenne  , dan- 
dogli del  vino  avvelenato  mentre  usciva 
dal  bagno  ; e reggendo  che  il  veleno  ritar- 
dava il  suo  effetto  , il  fece  strangolare  da 
un  atleta  , chiamato  Narcisso.  In  tal  ma- 
niera peri  questo  mostro.  Tanno  192, 
dopo  un  regno  di  12  anni.  Il  suo  nome 
fu  collocalo  fra*  Tibcrj  , i Caligola,  \ Ne- 
roni,  i Domiziani  , e tra  altri  simili  mo- 
stri coronali,  che  hanno  disonorato  il  tro- 
no e T umanità.  E pure  un  anno  prima 
di  quello  in  cui  accadde  la  morte  di  lui, 
il  senato  passò  un  decreto , che  tutto  il 
tempo  in  cui  Commodo  regnerebbe  per 
Tavvenire  dovesse  appellarsi  il  secolo  d’oro. 
Trovatisi  monete  , nelle  quali  è chiamata 
Pio , in  altre  Autore  e restauratore  della 
pietà  : manifesta  prova  che  tanto  più  smo- 
derata suole  essere  la  vile  adulazione , 
quanto  peggiori  sono  i regnanti. 
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Commorànte.  add.  ifo.  dell’  uso.  Dimorante  j 
che  stanzia  , che  ha  ferma  dimora  in  un 
luogo. 

Commorazióne.  ( z asp.  ) n.  ast.  f.  T.  rettor. 
Tropo,  o figura  re t lorica,  che  fa  1*  oratore 
allorché  s’  arresta  sopra  alcuna  grave  sen- 
tenza. L.  Commoralio. 

Commòsso,  Comm — dovere. 

•Commòtica.  T.  di  leu.  L*  Arie  che  insegna 
la  maniera  di  lare  delle  preparazioni,  che 
servono  per  abbellire,  e mantenere  il  cor- 
po liscio  e bello.  Differisce  dalla  Cosme- 
tica , in  quanto  che  questa  ha  per  oggetto 
1’  insegnare  la  maniera  di  ornare  il  corpo 
con  supplire  a’  suoi  difetti  ; in  vece  che 
la  commotica  è 1*  arte  di  abbellire  ed  or- 
nare il  corpo  per  adescare  e per  piacere. 
( Dal  gr.  Commns  ornamento  , belletto  ; 
deriv.  da  Commoò  colorire.  ) 

Commi — otìvo,  *•— òto  , — ovènto,  — ovi- 

MÉHTO,  — OV1TÓRE,  OV IT RlC E,  — OVITtlRA, 

— OViriÓRE  , — OZIO It CÈLLA  , — OziÓNE.  V. 
Comm — dovere. 

Comm  unióne.  Lo  s.  c.  Comunione.  fr. 

Commun — Ire.  v.  a.  Corroborare,  rinforzare. 
—ito.  add.  Corroborato. 

•bCoMMÙno.  Lo  s.  c.  Co  ninno. 

Comm — uòverb.  v.  a.  Muovere  1*  altrui  affet- 
to , o volontà.  L.  Commovere  , excitare. 
$•  Per  Muovere  alcuna  cosa  materiale  , o 
concitarla.  Conciossiaehe  7 diavolo  com- 
movésse  i venti  e facesse  cader  la  casa. 
Cavale.  Mcd.  cuor.  168.  $.  Per  Levare  a 
tumulto.  E con  questo  romòrc  tutta  la 
terra  commòssoro  Sic.  Att.  Jp.  119.  $. 
neut.  p.  Esser  mosso  da  qualche  affetto, 
—òsso.  par.  pass.  $.  add.  Atto  a commuo- 
vere. L.  Commovcndi  vim  habens.  ** — ò- 
TO.  Lo  s.  c.  Commosso.  — ovènte.  add. 
Che  commuove.  L.  Excitans , commovens. 
— ovimknto.  n.  ast.  v.  ra.  Il  commuove- 
re , commozione.  L.  Commotio  , motus , 
concilamcntum  , concitalio.  — oyttóre.  n. 
car.  ni.,  — ovitrìce.  f.  Che  commuove.  L. 
Motor,  concilator  ; concitatrix.  — ovitCra, 
— ovizióne  , — ozióne.  n.  ast.  f.  Commo- 
vimento , concitamento  , perturbazione  , 
alterazione.  L.  Tumultui  , commotio.  $. 
Commozióne.  T.  cliir.  Commovimento  di 
qualsivoglia  de*  visceri , il  quale  si  genera 
per  caduta  o percossa,  dall’  urtare  di  uno 
o piu  di  essi,  contro  le  membra  o le  ossa 
vicine.  — oziONcÈLLA.  s.  f.  Dim.  di  Com- 
mozione. L.  Perturhatiuncula. 

Commut — are.  v.  a.  Mutare;  scambiare  una 
cosa  per  un’  altra.  L.  Commutare.  — àbile. 
add.  Che  si  può  mutare , scambiare  con 
altra  cosa  ; clic  può  avere  mutazione  e fine. 
—aménto.  |ri.  ast.  v.  m.  11  commutare  ; 
commutazione.  L.  Pcrmutatio , commuta - 
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tio,  niutntio.  — ante.  par.  prcs.  Che  com- 
muta. L.  Commutans.  — atìvO.  add.  Atto 
a commutare  ; c più  comunctn.  è agg.  di 
una  Specie  di  giustizia.  La  giustizia  si  di- 
vide primieramente  in  due  parti , /'  una 
t Ielle  quali  si  chiama  distributiva , c l'al- 
tra commutativa.  Ciré.  Geli.  9 , 214. 
— Àto.  par.  pass.  — azióne,  n.  ast.  f.  Il 
commutare;  scambiamento,  L.  Permuti t- 
tio , commut  alio.  C.  Per  Commovimento, 
perturbazione,  turbolenza.  L.  Concitamen- 
to , concitalio. 

Comnèno.  biog.  Nome  di  un*  illustre  famiglia 
regnante  , che  resse  per  varj  secoli  1*  Im- 
pero d*  Oriente  , e che  vantava  la  sua  ori- 
gine da  Costantino  il  Grandi.-.  Veggansi 
Alessio,  Anna,  Andronico,  Giovanni,  Isac- 
co. 5*  — (Giovan  Andrea  Angelo  Flavio). 
Ultimo  superstite  della  imperiale  famiglia 
Comneno  Paleologo,  visse  nel  XVII  secolo, 
decorato  de'  titoli  di  duca  di  Tessaglia  e 
di  Moldavia  , principe  di  Macedonia,  conte 
di  Derivasto  , di  Durazzo  &c.  , a quali  ti- 
toli , essendo  egli  V ultimo  rampollo  del- 
1’  imperiale  famiglia  di  Costantino  , univa 
auche  l'allro  di  gran  Maestro  della  milizia 
aurata,  ossia  dell'  ordine  militare  di  cava- 
lieri, appellato  Costantiniano  perchè  eretto 
dall’  imperatore  Costantino  il  Grande,  sul 
principio  del  secolo  IV,  sotto  1*  invocazione 
di  San  Giorgio  martire  , e sotto  la  regola 
di  San  Basilio  Magno.  Siccome  poi  in  con- 
seguenza delle  vicende  dell’  impero  d*  O- 
riente,  e delie  famiglie  che  in  quello  domi- 
narono, trovos5Ì  Giovan  Andrea  a non  avere 
che  meramente  gli  accennati  titoli,  desìi- 
luti  affatto  di  quel  potere  e di  quell’  opu- 
lenza, senza  di  cui  diventano  un  peso  , e 
riescono  fastidiosi,  trovandosi  in  età  avan- 
zata, e senza  prole,  profittò  dell’occasione 
che  Francesco  Farnese  duca  di  Parma  mo- 
strossi  premuroso  di  conseguire  per  sè  ed  i 
suoi  successori,  il  titolo  e la  dignità  di  gran 
Maestro  del  predetto  ordine  Costantiniano, 
e gliene  lece  nel  4 699  solenne  cessione,  la 
quale  fu  approvata  da  Innocenzo  XII  con 
una  sua  bolla,  in  data  de’ 24  Ottobre  del- 
lo stesso  anno.  Ricevè  Giovan  Audrea  per 
la  cessione  suddetta  , alla  quale  però  poco 
sopravvisse  , rilevanti  somme  di  danaro,  e 
la  carica  di  castellano  di  Piacenza  , nella 
quale  città  morì  , l’anno  1/02. 

♦FCómo.  Usalo  da*  poeti  per  Come.  D.  Inf. 
24.  — id.  Pure.  23.  — Frane.  Barò.  4,  \. 

Còm — o.  geog.  L.  Comum  , Novo -Comuni , 
c ne*  bassi  tempi  Cumoe.  Città  del  reg. 
Lenii». -Ven.  , capoluogo  della  provio.  a 
cui  dà  il  nome , posta  in  un’amena  valle, 
alle  falde  di  altissime  montagne  , e all’e- 
stremilà  meridionale  del  lago  di  Como  , 
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là  dove  1’  Adda  prende  la  sna  sorgente. 
Long.  or.  26°,  46  ; Lat.  setientr.  45°,  48. 
È sede  vescovile  , altre  volte  suffrag.  del 
patriarca  di  Aquileja  , ed  ora  dell’  arciv. 
di  Milano.  Non  vanno  d*  accordo  gli  eru- 
diti su  » fondatori  di  Conio  : chi  dice  che 
fossero  gli  Orohj  , chi  i Greci  che  popo- 
larono le  vicine  rive  , e chi  i Galli  venuti 
in  Italia  con  Brenno.  Avendo  essa  città 
sofferto  assai  per  1*  invasione  de*  Rezj  , i 
Romani  la  ristaurarono  , c chiamaronla 
Novo-Comuni  ; venne  quindi  eretta  in 
municipio  , e Cesare  ne  fece  una  colonia  ; 
cadde  poi  in  potere  de*  Goti,  nell*  Vili  se- 
colo. Resasi  poscia  libera,  come  le  altre  cit- 
tà lombarde,  gareggiò,  duranti  gli  XI  e XII 
secoli , co*  Milanesi  , i quali  , dopo  una 
guerra  di  4 0 anni , la  distrussero  nel  1127. 
Federigo  Barbarossa  la  riedificò  nel  1 1 59, 
munendola  di  quelle  robuste  mura  e tor- 
ri , che  ancora  la  cingono.  Fu  poi  agitata 
dalle  fazioni  de*  Vitani  , e de’Rusca,  i quali 
ultimi  n'  ebbero  anche  il  dominio  in  sul 
principio  del  1 400 , e che  la  cedetter  po- 
scia a*  Visconti  nel  1415,  dal  qual  tempo 
in  poi  corse  sempre  la  sorte  di  Milano. 
Conta  circa  15,000  abitanti.  Evvi  un  ma- 
gnifico duomo,  cominciato  nel  1396,  e com- 
piuto soltanto  nel  1513.  Il  principale  com- 
mercio di  Como  è in  seta,  che  vi  si  colti- 
va con  gran  successo,  trovandosi  ne’dintor- 
ni  boschi  interi  di  gelsi,  ed  essendovi  nella 
città  un  gran  numero  di  setifìcj.  Como  è 
celebre  per  aver  dato  i natali  a’  due  Plinj, 
a Cecilio  poeta  comico  , a Caninio  Rufo  , 
che  cantò  le  vittorie  di  Trajano,  a Paolo 
Giovio  storico  ed  oratore , a Benedetto 
Giovio,  che  narrò  le  patrie  storie , ad  In- 
nocenzo XI  degli  Odescalchi , a Clemente 
XIII  ( Rezzonico  ) , ai  conte  Castone  Bez- 
zo ni  co  , vivace  scrittore  , ad  Alessandro 
Volta  , ad  Ignazio  Martiguoni  buon  lette- 
rato e giureconsulto  , ed  a Giuseppe  Ro- 
velli. Circondano  Como  varj  popolosi  bor- 
ghi , in  uno  de*  quali  merita  esser  veduto 
un  santuario  del  Crocifìsso  , che  da  oltre 
quattro  secoli  vi  chiama  grati  folla  di  di- 
voti. — (Provincia  di  ),  o II  Comasco. 
Provincia  del  reg.  Lomb.-Ven.,  che  Ita  al 
seti,  la  Svizzera  e la  Valtellina  ; all*  or.  il 
Bergamasco  ; all*  ostro  il  Milanese  ; e ai- 
1*  occid.  il  Piemonte,  dal  quale  la  separa 
il  lago  Maggiore.  La  sua  lutigli,  è di  69 
miglia  , variando  la  sua  largh.  da  9 sino 
a 42  miglia , ed  abbraccia  una  superficie 
di  180  miglia  quadrate  , che  contengono 
una  popolazione  di  circa  315,000  individui. 
Il  suo  fiume  principale  è 1’  Adda , che 
scendendo  dal  monte  Braccbio  gittasi  nel 
lago  di  Como  } dal  quale  esce  di  nuovo 
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inferiormente  a Lecco , c per  via  di  na- 
vigli artificiali  . congiunge  questa  provin- 
cia a quella  di  Milano.  La  provin.  di  Como, 
che  sotto  il  cessato  regno  <1*  Italia  , for- 
mava il  dipartim.  del  Lario  , è divisa  in 
26  distretti , chiamati  Angera  , Appiano  , 
Arrisale,  Belbggio,  Bcllano  , Brivio,  Cao- 
zo  , Como  ( che  ne  forma  due  ),  Cuvio  , 
Dongo  , Erba  , S.  Fedele  , Gavirate  , 
Grnvcdona  , Lecco  , Lui  no  , Maccagno  , 
Mariano  , Menaggio  , M issagli»,  Oggiimo, 
Porlezza  , Taceno  , Tradate  e Varese  , i 
quali  distretti  si  suddividono  in  530  co- 
muni , o villaggi.  $.  — ( Lago  di  ).  L.  La- 
cws  Lariiis.  Lago  del  reg  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como  , che  cominciando 
dalle  falde  delle  Alpi  Lcpoutine  c Rezie , 
si  estende  dal  scttent.  all*  ostro  , e si  di- 
vide poi  in  due  rami  , de’  quali  quello 
verso  libeccio,  e che  va  a Como,  è lungo 
2f  miglio  , 1*  altro  verso  scirocco,  che  va 
a Lecco  , è lungo  circa  4 6 miglia  , non 
essendo  la  maggior  larghezza  del  lago  che 
di  circa  3 miglia.  Esso  riceve  oltre  il  fìu. 
Adda,  37  fiumane,  e 37  torrenti  , tutte  le 
quali  acque  formano  di  quando  in  quando 
delle  bellissime  cascale.  Questo  Iago,  che 
anche  chiamasi  Lario  , è circondato  da 
montagne  , alte  da  2400  a 3000  piedi  . e 
che  scendendo  terminano  in  colline  , che, 
alte  da  mille  sino  a 2000  piedi  , dolce- 
mente declinano  verso  il  lago  , e sou  tut- 
te sparse  di  villaggi , pascoli , vigne  , oli- 
veti  e giardini.  In  mezzo  al  Ugo  evvi  l’isola 
Comacina  , celebre  nel  medio  evo  per  la 
costante  resistenza  che  ivi  opposero  molti 
Italiani  a'  Barbari,  che  quel  paese  invadeva- 
no , e per  le  valorose  prove  ivi  fatte  da 
molti  capitani  nell*  VII!  e IX  secolo  , fin- 
che nel  XII  fu  da'  Comaschi  abbandonata. 

• — Àsce»,  add.  Nativo  di  Como.  $.  — . Pro- 
vincia di  Como. 

Como.  mitol.  Dio  delia  gioja  , de*  banchetti, 
c de’  balli  notturni.  Era  il  nume  favorito 
della  gioventù  dissoluta.  Egli  presiedeva 
alle  Cronie  presso  i Greci , ed  alle  Satur- 
nali presso  i Romani.  Il  giorno  in  cui  si 
celebrava  la  sua  festa  , era  permesso  agli 
uomini  di  abbigliarsi  da  donna  , ed  alle 
donne  di  vestirsi  da  uomo.  I suoi  seguaci 
correvan  di  notte  in  maschera  al  cbiaror 
delle  torce  , col  capo  cinto  di  fiori  , ac- 
compagnati da  garzoni  e da  donzelle  , che 
cantavano  e ballavano  sonando,  e andavano 
in  tal  guisa  a bande  per  le  case.  Tali  dis- 
solutezze cominciavano  dopo  cena  , e con- 
tinuavano fino  ad  ora  inoltrata  della  notte. 
Gli  antichi  rappresentavano  il  dio  Como 
giovane  , bello  , di  leggiadre  forme  , col 
viso  acoeso  dall*  ebbrezza,  coronato  in  ca- 
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po  di  rose , tencnic  nell*  uua  mano  una 
tana  d’  oro  , c nell'  altra  un  piatto  di 
frutti.  Si  poneva  d’  ordinario  la  sua  statua 
sul  limitare  dell’  appartamento  de'  nuovi 
sposi , sopra  un  piedistallo  ornato  di  fiori. 

•Comoclàdia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
i cui  folti  rami  portano  nella  sommità 
delle  foglie  ravvicinale  in  ciocca.  (Dal  gr. 
Come  chioma  , e clados  ramo.  ) 

Còmod — o.  add.  Utile,  convenevole  , oppor- 
tuno , buono  , acconcio.  L.  Comodili  , 
aplus  , idoneus  , oppurtunus  , tempcstivus. 
$•  Aver  una  cosa  comoda  , vale  Averla 
vicina,  o presta,  alla  mano,  j-  — . u.  ast. 
in.  Tutto  ciò  che  è di  quiete  e di  soddi- 
sfacimento de*  sensi , o di  particolare  ac- 
concio a checché  sia  j comodità.  L.  Coni- 
motlum , commodilas.  Onde  diciamo  I co- 
modi della  vita  j questa  casa  ha  molti  co- 
modi ; &c.  £.  Occasione  , agio , tempo 
opportuno  ; onde  dicesi  Fare  una  cosa  con 
suo  comodo.  Opportunità.  $.  Prendesi 
anche  per  Prossimità  de*  luoghi  dove  si 
può  andare  per  alcuni  bisogni  : Col  còmo- 
do della  chiesa  per  la  messa.  5-  Far  co- 
modo , dar  comodo  , e dare  il  comodo  ; 
vale  Dar  1*  Agio  di  fare  alcuna  cosa  ; con- 
cedere opportunità.  Far  comodo  , vale 
anche  Prestare.  Essere  comodo  , e star 
comodo;  vagliono  Vivere  agiatamente,  e 
colle  dovute  comodità  ; essere  agiato  de* 
beili  di  fortuna.  $.  Coti  comodo,  ed  a suo 
comodo;  vagliono  A suo  bell*  agio.  jj.  Luo- 
go di  comodo.  T.  mar.  Quel  luogo  della 
nave  , dove  i uiarinaj  si  sgravano  il  ven- 
tre. — i ss  imo  . add.  superi.  — améntp..  avv. 
Con  comodità.  L.  Coni  mode . $•  Agevol- 
mente. L.  Facile.  5-  Dicesi  anche  per 
Mediocremente,  mezzanamente.  L.  Meato- 
criter.  — issivi  ameni  k.  avv.  superi.  L.Com- 
modissimc.  — àrb.  v.  a.  Far  comodo  ; ac- 
comodare prestando  , o fornendo  ; conten- 
tare alcuno  di  qualche  cosa.  L.  Commodore. 
— ante.  add.  , e per  lo  pili  n.  car.  m.  T. 
leg.  Colui  che  comoda  , che  fa  il  como- 
dato ; comodatore  ; quegli  clic  riceve  il 
comodato  chiamasi  Comodatario.  4* — ava- 
riente. avv.  Con  comodo , con  agio.  L. 
Commode , commodum.  — atàrio.  n.  car. 
ni.  T.  leg.  Quegli  che  riceve  ad  impre- 
stilo, con  patto  di  restituire  la  stessa  cosa 
in  individuo.  L.  Cornmotlatarius.  « — Àto. 
».  m.  T.  leg.  Prestazione  gratuita  di  alcu- 
na cosa  da  restituirsi  in  natura  a un  dato 
termine  ; cd  è uno  de*  contralti,  che  han- 
no proprio  nome.  L.  Conimodatum.  — àtó- 
pe.  n.  car.  v.  m.  Colui  che  fa  comodato  ; 
prestatore.  L.  Commodator . — evoluente. 
avv.  Bene  , acconciamente  , in  modo  ac- 
concio. L.  Commode , apte.  — lzza:  — ita, 
T.  II. 
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— itÀde  , — età  te.  u.  ast.  f.  Ciò  che  dà 
agio  di  fare  in  tempo  c agevolmente  chec- 
ché sia.  L.  Commoditas.  $.  Comodità  , 
per  lo  s.  c.  Comodo  ( n.  ast.  ).  Molte 
comodità  ci  ha  date  Dio  Per  ricompensa 
delle  nostre  pene.  Bern.  Ori.  Dare  co- 
modità , vale  lo  s.  c.  Dar  comodo, 
Comodità,  dicesi  anche  per  Bisogno  natu- 
rale ; e in  alcuni  luoghi  d*  Italia  dicevi 
del  Luogo  medesimo  , ove  si  va  pe’  biso- 
gni naturali  : agio  , cameretta  , destro  , 
agiameuto.  $.  Con  comodità , vale  Co» 
comodo  ; comodamente.  J.  prov.  La  co- 
modità fa  1*  uomo  ladro,  e vale  che  l*Oc- 
casione  induce  sovente  a peccare.  L.  Oc- 
casio  homincs  in  deUctum  trahit. 

ComÙl.  geog.  Capo  della  N ubia  , sulla  costa 
del  golfo  Arabico,  all’ostro  del  golfo  Im- 
mondo. Presso  a questo  pronumlurio  cui 
un  piccolo  , ma  sicuro  porto. 

Co, móne.  geog.  ant.  Isola  del  Medilcrr.,  sul- 
la costa  della  Jouia. 

Comùr  , o Comòrn.  geog.  Città  dell*  Unghe- 
ria inferiore  , capii,  della  contea  dello 
stesso  nome,  posta  sul  Danubio,  e disi, 
da  Vienna  80  miglia. 

Comòre  (Isole),  geog.  Gruppo  di  quattro 
isole  dell*  Occauo  indiano  , nel  canale  di 
Mozambico  , tra  il  Zaoguehar  , c 1*  boia 
di  Madagascar.  Esse  sono  abitate  da  Ne- 
gri, i quali  professano  il  maomettismo,  e 
vengono  governate  da  un  re  ; la  principale 
di  quest*  isole  , chiamasi  Conrore  Gratidc. 

Comorìn.  geog.  Capo,  che  forma  1*  estremità 
uieridion.  dell*  ludoslan.  Long.  or.  95**, 
42;  Lat.  settcntr.  8°.  Esso  è cinto  da 
rocce,  ed  è perciò  assai  pericoloso  pe’  na- 
viganti 

Comòrn.  Lo  s.  c.  Cotuor.  V. 

Compàdrk.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Compare  , 
siccome  Comadre  è lo  s.  c.  Comare. 

Compadróne,  u.  car.  m.  Padrone  insieme  , 
ugualmente  padrone. 

**Compàg — b.  n.  f.  Congiunzione  , concate- 
nazione. L.  Compare  s.  — in  are.  v.  a.  Con- 
catenare ; tenere  in  compage  , o in  com- 
pagine. — ine.  n.  m.  Concatenamento  ; 
congiunzione  delle  parti  di  un  corpo.  L. 
Compape s. 

♦FCompàgn — A.  n.  f.  Lo  s.  c.  Compagnia  , 
cd  è modo  usato  dagli  antichi  di  levar 
1*  / a si  fatte  voci.  L.  Società».  $.  Certo 
uumcro  di  soldati  , che  si  adunavano  in- 
sieme sotto  capitano , per  predare  e ta- 
glieggiare i paesi.  L.  Cohors.  $.  n.  car. 
Fcm.  di  Compagno.  Compagna  del  bi- 
scòtto. T.  mar.  Luogo  alla  stiva,  di  pop- 
pavia all*  albero  di  mezzana  , ove  si  con- 
serva il  biscotto.  — ÌA.  n.  f.  L’  Accompa- 
gnare ; accompagnamento.  L.  Co  mi  tot  io  , 
75 
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tociatio,  società*.  $.  Conversazione  ; adu- 
nanza di  persone  per  conversare  insieme, 
o per  altro  divertimento.  L.  Sodali tiurn. 

Congregazioue  di  persone,  che  si  aduna- 
no insieme  per  opere  spirituali  ; confratèr- 
nita. L.  « Sonali las  , società s.  $.  Congrega- 
zione di  frati  di  un  certo  ordine , oppure 
Congregazione  d*  uomini  studiosi,  di  quel- 
le clic  chiamiamo  Accademie.  5-  Per  lo 
Luogo  dove  si  fanno  tali  adunanze.  Per 
un  Determinato  numero  di  persone,  unite 
per  un’  impresa  5-  Per  Comunanza  d'  in- 
teressati in  alcun  negozio,  o tratlìco  mer- 
cantile, detta  altrimenti  Ragione.  L.  So- 
cietà* commercii  causa.  $.  Onde  Far  com- 
pagnia, parlandosi  di  mercatanti  , vale 
Interessarsi  più  persone  in  alcun  negozio, 

0 trallico.  $.  Per  Certo  e determinato  nu- 
mero di  soldati  sotto  un  particolare  capi- 
tano. L.  Cofior*.  C.  E per  un  Certo  nu- 
mero di  soldati,  cne  altre  volte  si  aduna- 
vano insieme  sotto  capitano  , per  predare 

1 paesi.  5-  Talvolta  vale  Le^a,  confedera- 
zione, unione.  L.  Fcedus.  I Ghibellini  &c., 
co * Pisani  e Sanesi  fecero  lega  e compa- 
gnia. Gio.  Fili.  7,  23,  4.  Per  un  Cer- 
to numero  di  commedianti,  suHiciente  per 
recitar  commedie.  Per  Brigata.  E poco 
stando  vidi  una  compagnia  Fen'r  di  don- 
ne e di  eaje  donzelle.  Him.  ant.  J.  — di 
Gesù.  fr.  Gesuiti.  $.  — di  bastimenti  , o 
— di  consèrva.  T.  mar.  E questa  una  so- 
cietà di  navi,  che,  per  andare  iu  compa- 
gnia, s'  impegnano  a stare  uniti,  ad  aspet- 
tarsi gli  uni  gli  altri,  e a darsi  de*  consi- 
gli ; essi  per  lo  più  si  eleggono  un  capo  , 
o per  prescriver  loro  il  viaggio  che  dee 
farsi  , o per  dare  gli  opportuni  ordini  di 
difesa  , in  caso  di  un  attacco  di  qualche 
corsaro.  $.  Compagnia,  per  Accompagna- 
mento ; persona  o altro  che  accompagna  , 
che  va  insieme  ; onde  In  compagnia  di 
alcuno  , vale  Insieme  con  lui,  di  pari.  L. 
Simul;  e Di  compagnia,  vale  In  compa- 
gnia ; insieme.  L.  Una  , simul.  $.  Com- 
pagnia, per  Compagno  , che  pur  direbhcsi 
Accompagnatura.  L.  Socius , come*  ; onde 
Dare  compagnia  , o per  compagnia  ; vale 
Assegnar  persona  che  accompagni  , clic 
faccia  compagnia.  5*  Fare  compagnia  , 
vale  Accompagnare,  unirsi.  Compagnia, 
per  Compagno  , che  dimora  con  qualche- 
duno ; onde  Tenere  , o far  compagnia  ; 
vale  Accompagnare  qualcheduno  , o stare 
insieme  con  lui.  $.  Compagnia  , per  Mo- 
glie , consorte.  L.  Uxor , conjux.  — o.  n. 
car.  in.  Quegli  clic  accompagna,  c fa  com- 
pagnia ; buono,  lido,  fedele,  leale,  or- 
revole compagno.  L.  Socius , come*. 
Esser  compagni  , vale  Essere  insieme.  5 
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Compagno,  fìg.  prendesi  anche  per  Imita- 
tore , seguace.  Pochi  compagni  avrai  per 
V altra  via.  Peti  . son.  7.  Il  poeta  parla 
qui  della  faticosa  via  per  cui  s arriva  alla 
virtù.  Onde  Avere,  o non  aver  compagni 
in  checchessìa;  vale  Trovare  , o non  tro- 
vare imitatori.  Per  Uomo  semplicetti.  , 
cioè  il  Prossimo.  Simili  tranelli , e molti 
altri  s'  iisa no  per  giùgnere  il  compagno 
( cioè  per  ingannare  maliziosamente  gli 
uomini  ).  Cron.  Morell.  $.  E per  Deno- 
minazione amorevole.  Compagno  tiratevi 
indietro,  fìocc.  nov.  52.  j.  — di  viàggio. 
Colui,  con  cui  si  fa  viaggio.  $•  — di  scuò- 
la. Vale  Condiscepolo.  — nel  delitto. 

Vale  Complice.  $.  — nelle  rventòre.  Co- 
lui , che  è caduto  con  noi  nell*  iiiesse  dis- 
grazie. Compagno , per  Cousocio  in 
un  negozio.  $ Buon  compagno,  lo  a.  c. 
Compagnone  ; uomo  gioviale  e piacevole. 
J.  Vale  anche  Uomo  benigno,  o simile.  $. 
Compagno,  ndd.  Vale  Simile  , consimile  , 
uguale  ; e dicesi  per  lo  più  di  cose  ina- 
nimate. — a.  Fem.  di  Compagno.  — Àccio, 
n.  car.  m.  pegg.  Cattivo  compagno.  L. 
Malus  socius.  — étto,  — Ozzo.  n.  car.  m. 
dim.  — ÀRE.  v.  a.  Accompagnare.  «I» — À- 

to.  add.  Accompagnato.  *!• — Esco.  add. 
Da  compagno;  compagnevole.  L.  Sociali*, 
socius.  — essa.  n.  car.  Fcm.  di  Compa- 
gno; compagna;  ed  è voce  usala  in  iselier- 
zo  come  Gigantessa  , dottoressa  , ed  altre 
ai  fatte.  L.  Socia.  — -Évole.  add.  Sociabi- 
le , amichevole  , conversativo  , di  compa- 
gnia , e da  buon  compagno.  L.  Socialis. 
— 'Evoluente,  avv.  In  compagnia , in  modo 
compagnevole.  L.  Socialiter , contundi m. 
4», — óne.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Compagno. 
( È modo  francese,  che  più  non  s*  usereb- 
be.) L.  Socius.  $.  Per  Uomo  grande,  c qna- 
si  fuor  di  misura.  J.  Per  Uomo  gioviale, 
piacevole  , e di  buon  tempo  ; che  anche 
dicesi  Buon  compagno. 

Compagni,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

CoMPAGNÌA.  F.  CoMPAGN A. 

Compagnia,  geog.  Isola  sulla  costa  orient.  del- 
TAsia,  fra  le  isole  degli  Stati,  e le  Curili. 

CoMPÀGN 0,  — ÓNE  , UZZO.  V • CoMPA- 

GN — A. 

Compàn.  s.  m.  Nome  di  una  moneta  delFIn- 
die. 

Companàtic — A.  s.  f.  , *■— o.  m.  Dicesi  di 
tutte  quelle  cose  che  si  mangiano  col  pa- 
ne ;•  ca mangiare.  L.  Obsonium. 

Companàtico,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Companàtico.  V.  Companatici — a. 

Companìa.  geog.  Is.  del  gr.  Oceano  boreale. 

Comparàbile.  F.  Compar — are. 
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Comparàggio.  Lo  s.  c.  Comparatico.  V . Com- 
par — K. 

Compar — are.  v.  a.  Paragonare  , confronlare 
una  cosa  con  uu'  altra  ; agguagliare  , assi* 
migliare.  L.  Comparare , conferrc.  Per 
Procacciarsi;  1*  usò  il  Cavalca  alla  latina 
Comparare  sibi.  Per  quel  pregio  &c.  per 
lo  qtutle  egli  polca  comparare  il  regno 
del  ciclo.  Cavale.  Espos.  simb.  1,1 93. 
— Àrsi.  neut.  p.  Appareggiarsi , mettersi  a 
paragone  , in  confronto.  — àbile,  add.  Da 
Compararsi  ; che  può  esser  paragonato.  L. 
Comparabili s.  — acióne.  Lo  s.  c.  Compa- 
razione. — ante.  par.  pres.  Che  compara, 
che  paragona.  — attivamente,  avv.  Rispet- 
tivamente , a comparazione  , a paragone. 
L.  Comparale.  — ATtvo.  adii.  Che  com- 
para. L.  Comparali vus . 5.  T.  gramm.  Agg. 
che  si  dà  a quegli  add iettivi  , che  indica- 
no o accrescimento  , o diminuzione  di  al- 
cuna qualità  in  un  nome  di  sostanza  ri- 
spettivamente ad  altri  nomi  , essendo  il 
comparativo  il  grado  intermedio  tra  il  po- 
sitivo ed  il  superlativo.  — ÀTO.  par.  pass, 
li.  Compai  alus  , cnllatus.  — azióne,  n. 
ast.  f.  Paralcllo  , o sia  paragone  di  alcune 
cose  poste  in  confronto  con  altre  , per  ve- 
dere che  divario  sia  fra  loro  ; paragone  , 
agguaglio.  L.  Compuralio  , tvqualio.  jj.  T. 
gramm.  Qualità  di  comparativo  ; sonovi 
tre  gradi  di  comparazione  : il  positivo,  il 
comparativo,  ed  il  superlativo,  y Far  com- 
parazione d’  una  cosa  con  un*  altra  , o ad 
un’altra;  vale  Compararla,  paragonarla  a 
quella.  $.  A comparazióne,  avv.  Vale  A pro- 
porzione ; proporzionatamente.  A com- 
parazione, o Per  comparazione  ; vale  anche 
Appetto,  a paragone;  comparando  l’uno 
all’altro.  5-  Sema  comparazione,  e Oltre 
ogni  comparazione  ; vagliono  Oltre  modo, 
a dismisura.  L.  Ultra  modum.  — azjoncì- 
wa  n.  ast.  f.  dim.  Piccola  comparazione. 
Comparàtico.  V.  Compar — e. 

Compar— ativamknte,  — àtìvo  , — àto,  — a- 

ZIONCÌNA  , — AZIÓNE.  U.  CoMPAR ARE. 

Compàr — E.  n.  car.  ni.  Quegli  che  tiene  al- 
trui a battesimo  , o a cresima.  L.  Conipa - 
ter.  J.  Dicesi  altresì  al  Padre  del  battezzato 
rispetto  a chi  lo  tenne  al  battesimo,  y 
Usasi  talvolta  anche  per  semplice  Denomi- 
nazione a fleti  u osa  , clic  dinota  familiarità 
ed  intrinsichezza.  Dicesi  auche  ad  alcu- 
no per  ischerzo  , e forse  in  certo  modo 
per  derisione.  —Ino.  n.  car.  ni.  dim. 
— óne.  n.  car.  m.  accr.  Detto  per  ischerzo. 
— ÀTtco.  n.  ast.  m.  L*  esser  compare.  Si 
potrebbe  forse  generalmente  dire  Parente- 
la spirituale  ; azione  per  cui  si  diventa 
compare.  L.  Cognalio  spirilualis . 

Compar — Ire.  v.  a.  Farsi  vedere , far  mostra 
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di  sè;  manifestarsi  arrivando  in  alcun  luo- 
go ; mostrarsi  , appai  ire.  L.  Comparere  , 
apparire.  J.  Dimostrarsi  comunque  sia. 
Ouel  dolóre  ipòcrito  che  non  manca  mai 
di  comparire  a J'ar  la  sua  scena.  Magai, 
teli.  (j.  Per  Appresentarsi  alla  ragione  , 
innanzi  al  giudice.  L.  Se  sislere  , parere , 
judicio  sisti.  jj.  Dicesi  anche  dello  Spe- 
dirsi più  tosto  che  non  si  pensava  , alcun 
lavorio.  5.  Dicesi  ancora  del  Moltiplicare 
le  cose  più  dell*  aspettazione  , che  ancor 
direLbesi  Far  comparila,  o compariscenza. 
L.  Augescere , majotem  opinione  speciem 
proclivi  v.  — ìcióas  , — izióne.  n.  ast.  v.  f. 
il  comparire  , il  rappresentarsi  iu  giudici», 
y Ordine  in  iscritto  di  comparire  , o sia 
appreseutarsi  alla  ragione.  — iscènte.  add. 
Lo  s.  c.  Appariscente  , che  fa  bella  mo- 
stra. — isclnza.  n.  ast.  f.  Appariscenza , 
comparita  , comparsa.  L.  Specics.  y Far 
compariscenza  , dicesi  del  Moltiplicare  le 
cose  più  dell*  aspettazione.  — ita.  n.  ast. 
f.  Il  comparire,  y Far  comparita , vale 
lo  s.  c.  Far  compariscenza.  — ito.  par. 
pass.  — sa.  n.  ast.  f.  il  comparire.  L.  Ap- 
partilo. 5-  Per  Appariscenza.  L.  Species. 
5.  Per  semplice  Arrivo  , venuta.  L.  Ad - 
venlus.  y T.  giuridico.  Libello  o citazio- 
ne a comparire,  o rappresentarsi  in  giudi- 
ciò.  Nel  criminale  dicesi  Accusa.  L.  Dica. 
5-  Comparse.  Diconsi  le  Dimando  e ri- 
sposte in  iscritto,  che  sì  presentano  da*., 
litiganti  nelle  cause  civili,  y Nelle  rap- 
presentazioni drammatiche  diconsi  Com- 
parse Quelle  persone  mute  , che  servono 
agl’  interlocutori.  — so.  par.  pass.  Lo  s. 
c.  Comparilo. 

Comparisi  iòne.  Lo  s.  c.  Comparazione.  V. 
Compar — are. 

CoMP ARÌTA,  ARÌTO,  AR1Z1ÓNE.  f'.  COM- 

PAR IRE. 

Comparóne.  E.  Compar — e. 

Compara — a , — o.  U.  Compar — ire. 

Compar — tecipàre  , e — ticipàre.  v.  nent. 
Partecipare  insieme.  L.  Participern  esse . 
**— tÉtipe.  n.  m.  Insieme  partecipe.  L. 
Comparliceps  , sinml  parliceps. 

Compart — ire.  v.  a.  Distribuire  , dividere  , 
far  le  parti.  L.  Dislribuere  , assignare.  $. 

5.  Comunicare  , dare  , far  parte.  — Irsi. 
neut.  p.  Dividersi  una  cosa  fra  due  o più 
persone.  — imÉnto.  n.  ast.  ni.  Il  compar- 
tire ; scompartimento.  L.  Distribuito. — Ito. 
par.  pass.  L.  Distribulus,  disposilus.  — itó- 
re.  n.  car.  v.  m.  Glie  comparte. 

**CompÀscoo.  add.  Agg.  di  campo  , che  ser- 
ve per  pastura.  L.  Pascuus  , compascuus. 
Usasi  anche  come  sostantivo. 

Co  m p a ss — àrb  , — àto.  V . Compì» — o. 

Compaasión — e.  n.  f.  Dolore  dell  altrui  mi* 
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le  ; pietà  , commiserazione.  L.  Misericor- 
dia , commiscralo.  $.  Nell*  iconologia  la 
Compassione  si  rappresenta  in  una  Donna 
modestamente  abbigliata  , e la  cui  fisono- 
mia  mostra  dolcezza  e sensibilità  j coll'ima 
mano  essa  distribuisce  danari  ad  alcuni 
infelici , e coll’  altra  tiene  un  nido  , nel 
quale  è un  avoltojo,  ebe  si  lacera  il  seno, 
per  nutrire  i suoi  figli;  geroglifico  egizio. 
Vicino  alla  figura  vi  è un  vaso  ed  un  pa- 
ne. — are.  v.  neut.  Aver  compassione.  L. 
Misereri.  — aménto,  n.  ast.  v.  in.  Il  com- 
passionare ; compassione.  L.  Commiscra- 
tio.  — ante.  add.  Che  compassiona.  L. 
Commiscrata.  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che 
compassiona.  L.  Miserarli.  — evolk.  add. 
Che  muove  compassione  , che  è degno  di 
compassione.  L.  Miseraruius.  $.  Diccsi 
anche  di  Persona  , che  ha  compassione  ; 
pietoso,  misericordioso,  tenero.  L.  Mi- 
seralor.  — evolìssimo.  add.  superi.  — evol- 
uente. avv.  Con  compassione,  in  maniera 
compassionevole  , in  atto  di  compassione. 
L.  Miserati  ter. 

Compassavo,  add.  Atto  a compatire,  ad  aver 
compassione  ; pietoso.  L.  Miserator. 

Compasso,  n.  ast.  in.  Compartimento  , spar- 
timento.  L.  Distribuito  , dispnsilio . 

Compàss— -o.  s.  m.  Stromento  geometrico , 
che  forma  il  cerchio  , detto  volgarmente 
I.a  sesta  , o le  seste  , perche  la  distanza 
dall*  una  all*  altra  punta  , che  è 1*  inter- 
vallo della  circonferenza  al  centro  del 
cerchio , si  adatta  sci  volle  appunto  dentro 
la  detta  circonferenza.  L.  Cìrcinus . 5-  I 
poeti  attribuiscono  1*  invenzione  del  com- 
passo a Dedalo,  allora  quando  fece  il  fa- 
moso labirinto  nell*  isola  di  Creta.  Il  com- 
passo era  presso  gli  antichi  1*  attributo  , 
non  solo  della  geometria  , ma  anche  della 
beltà,  dell'equità  e della  previdenza;  e 
per  simbolo  di  una  ragione  sregolata,  rap- 
presentavano un  compasso  rotto.  $•  Avvi 
più  specie  «li  compassi  , come  Compasso 
eometrico  , e militare  , che  comunem. 
icesi  Compasso  di  proporzione.  $.  — nàu- 
tico , «letto  coraunera.  Bussola.  T.  mar. 
Ed  è 1*  Istromcuto  descritto  all*  articolo 
Bussola.  Nella  Chicsola  (cosi  chiamasi  la 
cassetta  di  legno  in  cui  sta  il  compasso  o 
bussola)  si  collocano  a’ lati  due  bussole  o 
compassi  di  Rotta,  e tra  queste  una  lampada 
accesa  di  notte.  $.  — di  variazióne,  o — AZ- 
ziMirrÀLE.  E una  bussola,  la  quale  serve  a 
determinare  la  declinazione  o la  variazione 
dell*  ago  magnetico  per  mezzo  degli,  az- 
zimutti  degli  astri,  — rovescio.  È un 
Compasso  o Bussola  , costruita  per  essere 
attaccata  al  cielo,  o solfino  di  una  stanza, 
in  modo  che  si  veda  per  di  sotto  la  di- 
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rezione  dell'ago  magnetico,  come  si  vede 
nella, bussola  diritta  per  di  sopra.  $.  — mòr- 
to. E questa  una  Bussola  , il  cui  ago  ha 
perduto  la  virtù  , magnetica.  5*  — DA  po- 
tare la  carta.  E un  Compasso  , le  cui 
gambe  sono  prolungale  sopra  la  testa,  ed 
ivi  sono  guernilc  di  un  arco  graduato  che 
misura  l'angolo  di  divergenza  delle  gam- 
be inferiori.  Servono  i compassi  ordinarj 
o seste,  per  misurare  le  distanze.  $.  —cur- 
vo. Serve  per  misurare  le  grossezze  e i 
diametri  de*  corpi  rotondi , come  gli  albe- 
ri , i cannoni  , le  palle  , &c.  $.  — di  cOr- 
dajuòlo.  E uno  Stromento  che  serve  a mi- 
surare la  grossezza  de*  fili.  Nelle  due  gam- 
be sono  incavate  alcune  incanalature  se- 
micircolari del  diametro  di  3,  4,  e 5 linee. 
Si  adatta  il  filo  ad  una  di  queste  , si  av- 
vicinano le  due  gambe  , e quando  il  com- 
passo si  può  chiudere  esattamente  , si  ha 
la  grossezza  del  filo  ricercato.  — Àrb.  v.  a. 
Misurare  col  compasso.  L.  Circinare. 

P.  met.  vale  Valutare  quasi  per  misura  «li 
compasso  il  discorso  ; ed  anche  Agguaglia- 
re , proporzionar  bene  quasi  per  misura 

JuaLsi voglia  cosa.  L.  Perpendere  , nretiri. 

. Compassar  la  carta.  T.  mar.  Vale  Pun- 
tarla. — ÀtO.  par  pass.  $.  add.  Fatto  rego- 
larmente circolare  col  compasso.  $.  Dicesi 
che  Una  cosa  è ben  compassata,  per  dire 
che  Ella  è fatta  a dovere  , che  è in  Into- 
na proporzione. 

Compastójo.  s.  m.  T.  «le* tessitori.  Bacchetta 
«lei  telajo. 

Comtpat — ire.  v.  neut.  Aver  compassione  e 
dolore  dell*altnii  male.  L.  Commiscracele . 
5-  Talvolta  vale  semplicem.  Scusare.  Ap- 
plaudisco alla  sua  canta , se  altra,  com- 
patisco al  suo  inganno.  Magai . leu.  $. 
Trovasi  anche  nel  significalo  di  Patire  in- 
sieme con  altri.  Se  noi  siamo  di  Cristo 
nelle  tribolazióni , cosi  saremo  nelle  con- 
solazioni : e se  compatiamo,  conregneremo. 
Cavale.  Vale  anche  Aver  compatimen- 
to , cioè  Tollerare  , sofferire  con  benigna 
indulgenza  I*  incapacità  , la  debolezza  al- 
trui $.  T.  leg.  Diccsi  di  Quelle  cose  che 
ossono  stare  insieme,  che  sono  coinpati- 
ili.  $.  Farsi  compatire , dicesi  familiar- 
mente di  Chi  nel  voler  dar  prova  di  dot- 
trina ha  mostrata  la  sua  insufficienza.  — t- 
bile.  add.  Degno  di  compatimento.  Ac- 
coppiabile , unibile  ; che  può  stare  insieme 
con  altra  cosa.  — ibilità.  n.  ast.  f.  T. 
didascalico,  c dell*  uso.  Dicesi  delle  cose 
che  non  sodo  difformi  , sicché  possono  ac- 
coppiarsi e stare  insieme  ; il  suo  opposto 
è Incompatibilità.  — utilmente,  avv.  T.  !eg. 
Con  compatibilità  , in  modo  compatìbile. 
— imÉnto.  u.  ast.  m.  Compassione,  coni- 
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miseratone  , compassionamento.  L.  Com- 
miseratio.  Per  Comporto  , cioè  Tolle- 
ranza del  creditore  verso  del  debitore  ; c 
diccsi  altresì  d'ogni  qualunque  tolleranza. 
— Ìto.  par.  pass. 

Compàtr — iòt a , — iòtta.  n.  car.  tn.  , e f. 
— iòtto.  ni . Che  è della  medesima  patria. 
L.  Contcrranrus  , popularis. 

Comi* — Àrro.  add.  T.  fis.  Che  c sodo,  denso, 
le  cui  parti  son  molto  unite  , e ristrette. 
5-  n.  m.  T.  leg.  Specie  di  convenzione. 
— -azióne,  n.  ast.  f.  T.  lis.  Stato  e qualità 
di  un  corpo  compatto. 

Compazientemente.  aw.  Pazientemente,  con 
pazienza.  L.  Patientcr . 

C.OMPAZ1ÓNE.  V . CoMP — ATTO. 

Compedi.  s.  m.  pi.  Cosi  alcuni  naturalisti 
chiamano  gli  uccelli , che  lianno  i piedi 
palmati. 

Comp^nd— 10.  n.  m.  Breve  ristretto  d*  alcun 
trattato  , o di  qualunque  opera  ; somma- 
rio , epitome  , epilogo.  L.  Conipciulium  , 
epitome.  — iàre.  v.  a.  Ridurre  in  compen- 
dio i abbreviare.  L.  CompendiJ'acerc.  — ià- 
Rio.  add.  Compendioso  ; appartenente  a 
compendio.  L.  Compendiar  ius.  — iato. 
add.  Ridotto  in  compendio.  — lóso.  add. 
Detto  in  compendio.  L.  Jìrevis.  — i osissi- 
mo. add.  superi.  —iosamÉnte  avv.  In  com- 
pendio. L.  Compendiai  io. 

Compens — are.  v.  a.  Dare  requivnlcnte  con- 
traccambio ; render  merito;  ricompensare. 
L.  Compensare , rependere,  j.  Calculare  , 
ragguagliare.  L.  Computare,  — àbile,  add. 
Da  potersi  compensare.  — agióne.  n.  ast. 
f.  Lo  s.  c.  Compensazione.  »|* — àme, — a- 
mk.vto.  n.  ast.  v.  ni.  Il  compensare  , c la 
cosa  con  clic  si  compensa.  L.  Compensa - 
tio.  — àto.  par.  pass.  $ Ogni  cosa  com- 
pensata , vale  Calcolando , ragguagliando 
ogni  cosa.  — atóre.  n.  car.  m., — atrìce. 
f.  Clic  compensa.  L.  Cnmpcnsator  , com- 
pcnsatrix.  — azióne.  n.  ast.  f.  Cnntrappo- 
nimcnto  del  debito  e del  credito  tra  di 
loro  ; e per  simil.  si  usa  , c si  dice  di 
molte  altre  cose.  L.  Compcnsatio. 

Compénsi.  s.  ni.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Tramisi. 
V ’.  J.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Riempitori.  V. 

Compenso.  n.  ni.  Rimedio,  riparo,  provve- 
dimento , ripiego,  temperamento.  L.  Re- 
medium , compcnsatio. 

Comtek — are.  v.  a.  Dare  alimi  danari  per 
averne  1*  equivalente  in  qualche  altra  co- 
sa ; contrario  di  Vendere.  L.  E mere  , 
comparare.  J.  P.  simil.  dicesi  del  Gua- 
dagnarsi alcuna  cosa  con  altro  che  con 
danaro.  J.  Trovasi  questo  verbo  con  le 
preposizioni  A , di  , con  , per  , poste  in- 
nanzi al  nome  , esprimente  il  prezzo  per 
cui  si  compera.  5*  Comperare  a novello  * 
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che  anche  dicesi  Comperare  in  erba  ; vale 
Comperare  alcun  frutto  , prima  che  sia 
maturo.  $.  Comperare  per  iscarriera.  Dicesi 
del  Comperare  fuori  del  traffico  comune  e 
quasi  occultamente.  prov.  Comperare  c 
noti  vendere  , dicesi  di  Chi  sta  ascoltando 
sempie  , senza  mai  comunicare  altrui  al- 
cuna notizia.  $.  prov.  Comperar  la  gatta 
in  sacco  , che  vale  Comperar  checche  sia 
senza  vederlo  ; e fig.  diccsi  di  Persona  , a 
cui  è detta  una  cosa  per  un'  altra  5-  prov. 
Comperar  le  brighe  a danari  contanti,  vale 
Cercar  le  brighe  a bella  posta  , determi- 
natamente , con  piacere.  $.  prov.  Chi  bia- 
sima , o chi  disprezza  vuol  comperare  ; 
dicesi  di  Chi  copertamente  , per  suoi  fini, 
biasima  , o disprezza  , ciò  che  desidera. 
— A.  ( coll*  are.  sulla  Ima  vocale  ) n.  ast. 
f.,  — aménto,  m.  Il  comperare.  L.  Emptio. 
— ante.  par.  pres.  Che  compera.  - — àto. 
p»r.  pass.  L.  Ernplus.  — atóre.  n.  car.  ni. 
Che  compera  ; opposto  a Venditore.  L. 
Entpior.  q*  — atOra  , «i* — azióne,  n.  ast. 
f.  Il  comperare  ; coniperainento.  — o.  (col- 
1*  acc.  sulla  Ima  vocale  ) Sincope  di  Com- 
perato. 

♦PComper azióne.  Lo  s.  c.  Comparazione.  L. 
Comparatio  , collalio. 

tfrCONPER AZIÓNE,  y.  CoMPER — ARE.  , 

Comperendin azióne,  n.  f.  T.  stor.  E questo 
il  nome  che  davasi  all’  assegnazione  , o 
proroga  , che  un  litigante  accordava  all’av- 
versario per  tre  giorni,  o pel  posdomani; 
e che  anco  diccvasi  Condivlio. 

Compirne.  mitoL  Monte  che  davano  i Roma- 
ni alle  statue  che  avevano  i piedi  giunti. 

CÓMPERO.  V . CoMPER ARE. 

Compét — ere.  v.  neut.  Convenire,  esser  con- 
veniente , affarsi  , appartenere.  L.  Con- 
venire , decere.  $.  Disputare  , questionare, 
tencionare  , gareggiare,  venire  a compe- 
tenza. L.  Ai  mutar  i , altercali . $.  Concor- 
rere ad  una  dignità  in  competenza  con  al- 
tri. — ènte.  add.  Convenevole  , confacente., 
debito  , opportuno.  L.  Compclens  , con - 
vcnicns.  $.  Giudice  competente  , vale  Giu- 
dice che  ha  convenevole  e necessaria  giu- 
risdizione. $.  Accusatori  competenti , cioè 
Proporzionati,  legittimi.  — entembnte.  avv. 
Convenevolmente  , convenientemente.  L. 
Competenlcr.  — Ènza.  n.  ast.  f.  Il  compe- 
tere , concorrenza,  emulazione,  rivalità, 
gara  nel  chiedere  le  dignità,  o altro.  L. 
jE mulatto.  $.  Andare  a competenza,  vale 
Competere  , gareggiare.  — itóre.  n.  car. 
v.  m.  Colui  che  compete  , che  gareggia  ; 
emulo  , concorrente,  rivale.  L.  Compctitor. 

Commac — Ère.  v.  neut.  Far  la  voglia  altrui  ; 
far  favore,  servigio,  o cosa  grata.  L.  (Jb - 
sequi  , morem  gerere  , obsccum  dare , 
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gratum  facerc.  $.  Pe»  Appagare.  E quan- 
do anco  ostinata  le  lo  nicchi,  Se  V abbia, 
e il  suo  detir  tutto  compiaccia.  Ar.  Fur . 
27,  98.  5-  Parlando  di  donua  , spesso  è 
modo  coperto  di  significare  la  Copia  che 
la  donua  di  sè  permette  all'uomo . — ersi. 
neut.  p.  Dilettarsi , prendersi  gusto  c pia- 
cere iu  una  cosa  , o d’  uua  cosa.  L.  j Vele- 
ctaii.  $.  Degnarsi.  L.  Dignari , non  gru- 
vari.  — ènte.  add.  Piacevole , cortese.  L. 
Comi s , facilis , obscquens.  — bntìssimo. 
add.  superi.  — ènza.  n.  ast.  f.  Gusto  , e 
diletto  , che  si  prende  in  alcuna  cosa.  L. 
Dclcclatio  , voluptas.  $.  Favore  , e desi- 
derio di  piacere  altrui  ; condesccndenza 
all*  altrui  voglia.  L.  Gratin  , obsequium. 
$.  Adulazione.  §.  Andare  a compiacenza, 
vale  Andare  a*  versi  ; adulare.  L.  Obsequi, 
obsccumlare.  — Évolb.  add.  Dilettevole.  L. 
Dclectabilis.  — imbuto,  n.  ast.  v.  ni.  Il 
compiacere  ; compiacenza.  L.  Delectalio. 
— iCito.  par.  pass. 

Compia — onere  , e — ncere.  v.  a.  Aver  com- 
passione ; compassionare  ; entrare  a parte 
dell*  altrui  male  , usare  condoglienza.  L. 
Condolcsccre . Per  Piagnere  semplicero. 

L.  Lugcrc.  Per  la  qual  cosa  il  padre  com- 
piagnèndo  il  morto  Jigliuòlo.  Ovid.  Pisi. 
11.  5-  E neut.  p.  ( e s*  usa  con  le  parti- 
celle  mi , ti , si  , ed  anche  senza  ) Con- 
dolersi, lamentarsi  , rammaricarsi.  L.  Con- 
queri  , deplorare  , lamentat  i.  — cruóre. 
n.  car.  v.  ni.  Che  si  compiague  , che  si 
rammarica  , che  piagne.  L.  Deplorato/’. 
•F — nta.  n.  f. , — nto.  m.  Condoglienza, 
lamento  , lamentazione.  L.  Conqucstus  , 
conqueslio , lamentatio.  —nto.  par.  pass. 

Compiano.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Parma, 
nel  distr.  di  Borgo  S.  Donino,  sulla  riva 
sinistra  del  Taro  ; conta  1400  abitanti. 
Compiànt — a,  — o.  F.  Compia — onere. 

Compiegato,  add.  vo.  dell’  uso.  Piegalo  con 
altra  cosa  ; Lettera  compiegata , cioè  Ac- 
clusa in  altra  lettera. 

Compitone,  geog.  L.  Compcndium.  Città  di 
Francia,  nel  dipart.  dell’Oisa,  fabbricata 
da  Carlo  il  Calvo  , sulla  riva  sinistra  del- 
1’  Oisa.  Evvi  un  antico  castello  reale  , in 
cui  gli  antichi  re  di  Francia  facevano  la 
loro  ordinaria  residenza , e contigua  ad 
esso  vi  è una  foresta  di  circa  30,000  jugeri  , 
la  quale,  abbondantissima  di  selvaggiume, 
fu  il  luogo  di  riunione  per  la  caccia  reale. 
Compicgne  è celebre  per  esscrvisi  tenuti 
nove  concilj  , in  uno  de*  quali  ( quello 
dell’  833  ) Luigi  il  Buono  fu  deposto  ; e 
per  esservi  stala  fatta  prigioniera  dagl*  In- 
glesi , la  famosa  Giovanna  d*  Arco  , detta 
la  Pulcclla  «T  Orleans. 

Cómp — le  re,  c Comp — Ire.  v.  a.  Dare  com- 
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pimento  ad  una  cosa  incominciata  ; finire 
intieramente  ; terminare.  L.  Compiere , ab- 
solvcre.  $.  Venire  a fine,  e dicesi  d*  Uno 
spazio  di  tempo  trapassalo.  J.  Per  Consu- 
mare, impiegar  tulio.  $.  Per  Fornire  d'ogai 
cosa  necessaria.  $.  Compiere  la  regola,  vale 
Osservarla.  Compier  voti , vale  Adem- 
pierli. L.  Solvcre  voto.  — 1 mento.  n.  ast.  y. 
m.  Conducimene  a fine;  linimento,  perfe- 
zione. L .Perjectio.  $.  Dar  compimento,  vale 
Finire,  compiere,  condurre  a fine.  $.  Spe- 
cie di  figura  rettorie!  , la  quale  ha  luogo 
quando  addimaodiatuo  noi  medesimi  all'av- 
versario nostro , che  cose  per  lui  , o che 
conira  n noi  si  possono  dire  , e poscia  noi 
medesimi  diciamo  quello  che  noi  possiamo 
«lire,  o che  l’altra  parte  dire  non  può. 
ita.  Lo  ».  c.  Compimento.  — ito,  — iOto. 
par.  pass.  add.  Condotto  a fine;  perfetto. 
L.  Perjectus , absolutus.  $.  Trascorso,  tra- 
passato , parlandosi  di  spazio  o periodo  di 
tempo.  5-  Costumalo  , gentile  ; dotato  di 
costumatezza  , di  officiosità  , di  grazia  , e 
d'  ogni  eccellenza  di  costumi , e di  virtù. 
L.  Comis  , ur banus  , bonis  moribus  proe - 
ditus.  5.  Compiuto  , è anche  agg.  d’  uomo 
o simile  ; e vale  Fatto,  adulto  , cresciuto. 
L.  Adullus.  5.  Età  compiuta,  vale  Robu- 
sta , perfetta.  — itaméxte  , — ictaménte. 
avv.  Interamente,  perfettamente  , di  tutto 
punto,  a puntino.  L.  Perjecle . 5*  Compi- 
tamente, vale  anche  Civilmente,  cortese- 
mente. — itìssimo.  add.  Superi,  di  Com- 
pito. — it issi m amenti,  avv.  Superi,  di  Com- 
pitamente. — itezza.  n.  ast.  f.  Cortesia  , 
creanza.  L.  Urbanitas , comitas , morum 
facilitai.  5-  Per  Compimento  , finimento. 
L.  Perjectio , absolutio.  — itóre.  n.  car. 
m.  Finitore  ; che  dà  compimento.  L.  Per - 
fector.  4»  — iùto.  n.  ast.  m.  Compimento. 

Compieta.  11.  f.  T.  eccl.  L'  ultima  delie  ore 
cauouiche  , la  quale  si  recita  o si  canta 
dopo  il  vespro.  L.  Completorium.  $.  Per 
lo  Tempo  che  si  recita  la  compieta.  5-  prov. 
Cantare  il  vespro  e la  compieta  a uuo  , 
vale  Fargli  una  ripassata;  sgridarlo.  §.  prov. 
Sonar  compieta  avanti  nona  , vale  rare  , o 
accadere  alcuna  cosa  prima  del  tempo  , o 
prima  che  uno  se  1*  aspetti. 

Compigl — iàrb.  v.  a.  Comprendere  , abbrac- 
ciare , stendersi  in  alcun  luogo.  Onde  so- 
gnando di  costei  gli  apparve , Ch’  iuta  vite 
nascita  , e con  tal  note , Che  tutta  Asia 
venta  compigliàndo.  Fr.  Sue eh.  rim.  37. 
— 1 Àrsi.  neut.  p.  Unirsi  insieme  ; rappi- 
gliarsi. L.  Concrcscetc. 

•scompìglio,  s.  in.  Cupiglio  , coviglìo,  cas- 
setta di  pecchie  ; arnia.  L.  Alveare. 

Compil — are.  v.  a.  Comporre,  distendere; 
cd  è T.  degl*  scrittori.  L.  Cerniere , seti- 
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bere  , componet  e.  J.  Ordinare  , unire,  rae- 
corre  checché  aia  ; ma  per  lo  più  dicesi  di 
Cose  trovate  scrìtte  ne*  libri.  — aménto  , 
— atOra,  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  compilare, 
collezione.  L.  CoUeclio , compositio.  5-  E 
per  la  Cosa  compilata.  L.  Opus.  — àto. 
ar.  pass.  L.  Coilectus  , compositus.  $.  •b 
er  Compiuto.  L.  Integer , perfectus.  — à- 
tóre.  n.  car.  ra.  Che  compila.  L.  Condì- 
tor  , collector. 

Comi* — iménto  , — Ire.  V.  Comp — iere. 

Compit — ale,  — alìzio.  add.  T.  stor.  Agg. 
dato  dagli  antichi  Romani  a quelle  Feste, 
che  si  facevano  in  luoghi  acquali  arnia- 
vasi  per  diverse  vie , come  ne*  crocicchj  , 
e simili.  Tali  feste  si  celebravano  in  onore 
degli  Dei  Lari  o Penati,  e di  Mania  o Paz- 
zia madre  de*  Lari.  Gli  schiavi  erano  i mi- 
nistri di  tali  feste , e nel  giorno  in  cui  si 
celebravano,  godevano  di  un*  intera  liber- 
ti. Un  antico  autore  pretende  che  al  tem- 
po de*  re  di  Roma  si  sacrificassero  de*  fan- 
ciulli agli  Dei  Lari  nel  giorno  della  loro 
festa  , perchè  1'  oracolo  di  Apollo  aveva 
ordinato  che  si  sacrificassero  a questi  delle 
teste  , per  la  salute  e la  prosperità  delle 
persone  di  ciascuna  famiglia,  ma  che  Bruto, 
dopo  la  espulsione  de’  Tarquinj  , abolisse 
tal  uso  barbaro,  e vi  facesse  sostituire  del- 
le teste  d*  aglio  e di  papaveri  , interpe- 
traodo  più  ragionevolmente  le  parole  del- 
I*  oracolo. 

Compitamente.  V.  Comp — iere. 

Compit — are.  v.  a.  Computare  , contare  , 
annoverare  , far  conto  , mettere  in  conto  , 
in  novero  ; nel  qual  significato  è antiqua- 
to. L.  Numerare  , recensere , computare. 
$.  Oggidì  usasi  per  1*  Accoppiar  delle  let- 
tere e delle  sillabe  che  fanno  i fanciulli , 

Ìuando  cominciano  ad  imparare  a leggere. 

i.  Sensim  legere.  —azióne,  n.  ast.  f.  Il 
compitare  ; accoppiamento  di  lettere  , per 
formar  le  sillabe. 

•b  Compitènte.  Lo  a.  c.  Competente.  V. 

COMPET — ERE. 

Compit — ézza  , — -issimaménte  , — ìssimo.  V . 
Comp — iere. 

Cómpito.  n.  m.  Opera  , e lavoro  assegnalo 
altrui  determinatamente.  L.  Pensum , de - 
mensum.  Onde  si  dice  Dare  il  compito, 
avere  il  compito  , fare  il  compito  , ren- 
dere il  compito  , &c.  ; per  Assegnare  , o 
Fare  &c.  , alcun  lavoro  , od  opera  di  de- 
terminata quantità.  Dicesi  anche  Fare  a 
compito.  J.  Avere  a compito,  vale  Aver 
misuratamente  , e non  a sua  voglia.  5-  A 
cómpito.  avv.  Col  verbo  Leggere , vale 
Compitare.  $.  Compilo,  per  Quello  clic 
dicesi  più  comuncm.  Computo , conto , 
calcolo.  L.  Computano  , catculus. 
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Compìt — o , —óre.  y.  Comp— iere  , e (Jom- 

P — IRE. 

CompitCra.  s.  f.  T.  med.  , e veter.  Il  seme 
dell’  animale. 

Comp — irtamente  , — iOto.  V.  Comp — iere. 

♦•CoMPLAcfeNZiA.  vo.  ant.  Compiacenza.  L. 
Delectatio. 

Complatònico,  add.,  e n.  car.  m.  Compagno 
di  un  altro , nel  seguir  la  filosofia  di  Fia- 
tone. 

Compleménto,  n.  m.  T.  geom.  Chiamasi 
Complemento  d’  un  angolo  1*  Eccedente 
d’  un  angolo  sopra  90,  o sopra  4 80  gradi. 

Complessión — e.  n.  f.  Temperamento,  qua- 
lità,  disposizione , stato  del  corpo.  L.  Ha - 
bitudo , corporis  habitus , corporis  costitu- 
ito , temperamenlum.  j.  Per  Qualità  sem- 
plicemente. L.  Qualitas.  Per  Sorta  di 
figura  rettorica  , che  i Latini  chiamavano 
C omplexio.  — ale.  add.  Di  complessione, 
o che  viene,  o deriva  dalla  complessione. 
L.  Ad  corporis  habitudinem  pertincns. 
— àre.  v.  a.  Formare  , disporre  la  com- 
plessione ; abituare,  e temperare  gli  umo- 
ri. — Àto.  add.  Che  ha  complessione.  L. 
Ajfcclus,  temperatila.  J.  Congiunto  coll’avv. 
Bene  , vale  Robusto  i e coll*  avv.  Male  , 
vale  Debole , cagionevole. 

Complèsso,  n.  m.  Complicazione  ; ammassa- 
mento di  più  cose  insieme.  L.  Compie - 
xus,  complexio.  5-  I*er  Amplesso,  abbrac- 
ciamento ( ma  è più  del  verso  che  della 
prosa  ). 

Complèsso,  add.  Pieno  di  carne  ; membruto, 
grosso,  informato,  atticciato  di  membra  $ 
onde  diciamo  : Uomo  ben  complesso.  L. 
Habitior.  $.  Grande  e Piccol  complesso  , 
chiamatisi  dagli  anatomici  Due  muscoli  del 
capo  , impiantato  il  primo  nell*  apofisi 
trasversali  delle  vertebre  del  collo,  c 1*  al- 
tro situato  lungo  la  parte  laterale  del  col- 
lo fino  al  di  sotto  dell*  orecchio. 

Comtlét — o.  add.  Compiuto  , intero  in  tut- 
te le  sue  parti  ; ed  è T.  militare,  che  s’u- 
sa per  lo  più  tarlando  delle  vittorie  , e 
del  numero  de1  soldati  stabilito  per  ogni 
reggimento,  —ivo.  add.  Che  compie.  Com- 
pletiva ( b la  volontà  di  Dio  ) quando 
compie  quello , che  le  piacet  &c.  Albert. 
2,  37. 

CoMPLir— àto.  add.  Piegato,  ripiegato  insie- 
me. L.  Complicatila.  Malattia  compli- 
cata. T.  med.  Quella  che  si  manifesta  con 
sintomi  d*  altra  diversa  malattia.  J.  P. 
simil.  dicesi  nell’uso  anche  degli  A Mari , 
negnzj  e simili  ; e vale  Intrigato , imbro- 
gliato, implicato,  —azióne,  n.  ast.  f.  Adu- 
namelo , ammassamento  di  pài  cote  in- 
sieme. L.  Compiei,  tis , complexio. 

Cómplic— e.  add.,  e n.  car.  ni.  Consapevole  j 
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che  è a patte  con  altri  a mettere  ad  ese- 
cuzione qualche  fatto  ; c si  preode  per  lo 
più  in  tuala  parte.  L.  Conscius , criminis 
parliceps.  $.  Complici  ( Dei  ).  milol.  Era- 
no presso  i Romani  gli  stessi  Dei  che 
quelli  che  chiatnavaosi  Consentì.  L.  Com - 
piices  Dii . — ita.  n.  ast.  f.  Consorteria  ; 
partici pnzione  in  cose  cattive.  L.  Criminis 

. n.  m.  Atto  di  riverenza  e 
d’  ossequio  verso  colui  cui  si  fa  ; parole 
cortesi  ed  affettuose , che  si  dicouo  altrui 
in  certe  occorrenze.  L.  V erborum  ofjicium. 

Metterla  , o mandarla  in  complimenti* 
vale  Passarsela  in  vane  cirimonie,  non  fa- 
vellare sul  sodo , e con  ischietlezza.  5. 
Complimento  , per  Compimento.  L.  Per - 
fcctio.  C.  Avere  il  complimento  in  un  ne- 
gozio, dicono  i mercatanti  di  Chi  ha  auto- 
rità di  obbligare  tutto  il  corpo  della  ra- 
gione. §.  Dicesi  talvolta,  A non  far  compli- 
menti, c vale  per  Parlare,  od  operare  schiet- 
tamente , chiaramente , alla  libera.  — are. 
v.  a.  Far  complimenti;  complire.  L.  Ver- 
borem  officio  uti  , officiose  locjui.  — àrio. 
11.  car.  m.  T.  del  comm.  li  primo  fra  i 
ministri  di  una  casa  di  commercio , che 
faccudo  F u Ili  ciò  di  segretario  , e spesso 
le  veci  di  colui  che  rappresenta  la  ditta  , 
tratta  gli  affari , ed  accoglie  le  persone 
che  si  recano  al  banco.  — àto.  par.  pass. 
— òso.  add.  Che  fa  molti  complimenti. 

Compl — Ire.  v.  a.  Lo  s.  c.  Complimentare. 
5-  Essere  utile , vantaggioso  , comodo  , 
tornar  bene  ; onde  dicesi  : Una  tal  cosa  mi 
compie  , o non  mi  compie  ; e vale  Mi 
torna  bene  il  farla  , o non  mi  torna  con- 
to. L.  Expedit  , vel  non  expedit.  — -ito. 
add.  Lo  s.  c.  Compito  , compiuto. 

COMP — ONENTE  , ** — ÒNERE  , — ONICCIUARE  , 
— ON1MBNTO  , — ONÌSTA,  — ONITOHE,  — ON1- 
TRÌCE.  V,  COMP — ORRE. 

Compónto.  add.  Lo  s.  c.  Compunto.  V. 

Comp— òrre  , e ** — ònere,  v.  a.  ( da  Con  e 
Porre 9 quasi  dicasi  Porre  insieme  ) Porre 
e mescolare  insieme  varie  cose,  per  farne 
una  ; fare  un*  opera  coll*  unione  di  varie 
parti.  L.  Componere.  5-  Fingere  , macchi- 
nare. L.  Comminisci.  Tutto  ciò  che  ap- 
parentemente contra  te  compònerb  e dire 
si  può  le , antivedili , che  non  si  compón- 
ga. Amm.  ant.  248.  5*  Scrivere,  e favel- 
lare inventando  , in  prosa  , od  in  versi.  L. 
Se ribere  , condere  , componere.  $.  T.  nms. 
Scrivere  inventando  nuova  musica,  secon- 
do le  regole  dell*  arie.  $.  T.  degli  stam- 
patori. Trarre  i caratteri  delle  cassette  . e 
acconciarli  insieme  in  modo  che  vengano 
a formare  il  disteso  dell*  opera,  che  si  dee 
stampare.  E presso  i gettatoli  di  carat- 
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teri  , vale  Mettere  le  lettere  sorte  per 
sorte  , ne* compositori.  $.  Comporre,  per 
Assettare  , acconciare,  disporre,  accomo- 
dare. L.  Componere  , optare  , disponerc  ; 
onde  Comporre  i capelli,  vale  Ravviarli, 
ordinarli.  Ordinare  nella  mente  ; im- 
maginare , stabilire  una  cosa  da  farsi.  Se- 
co ciò,  che  a fare  avesse , compóse.  Bocc. 
nov.  27.  $.  Convenire  , restare  in  appun- 
tamento; pattuire.  L.  Consti tuer e , inter 
alitfuos  convenire.  Riconciliale  gl*  ini- 
mici fra  loro  ; pacificare,  mettere  accordo. 
L.  Conciliare  , in  graliam  reslituere.  C. 
Comporre  le  differenze  tra  alcuno  , vale 
Conciliare  , accordare.  L.  Lites  componere. 
5.  Comporre  1*  animo  , vale  Accomodarlo 
a checché  sia.  L.  A ni  munì  comportele,  j. 
Comporre,  per  Render  gl»  estremi  nificj  ; 
aggiustare  la  salma  deU*estinlo.  Or  mi  date 
che  il  corpo  ornai  compónga  , Che  lavi  la 
ferita  , che  raccòlga  Con  le  mìe  labbia 
il  suo  spirito  estremo  y Se  piu  spirto  le  re- 
sta. Car\  Eti.  lib.  4,  v.  <048.  —órsi.  ncut. 
p.  Accordarsi , aggiustarsi  , restar  d’accor- 
do ; couveuire.  L.  Concordare , concorda m 
esse.  §.  Vale  anche  Accordarsi  co’  credi- 
tori di  pagare  in  più  volte  il  debito.  — o- 
nènte.  par.  pres.  Che  Compone.  L.  Com- 
ponens  , compositor.  J.  Usasi  anche  in 
forza  di  nome.  Entrando  ne ’ vasi  san  “ti  - 
gni , guasta  e sconcerta  V órdine , la  sim- 
metrìa, ed  il  tuòno  de ’ mìnimi  componènti 
del  Sangue.  Red.  letl.  4.  Vale  anche 
Ingrediente.  E talvolta  ambe  Composi- 
tore. — oNiccniÀRE.  v.  a.  Comporre  poco, 
cd  a stento  qualche  opci*a  di  prosa  , o di 
poesia.  L.  Scriplitarc.  — onimlnto.  n.  m. 
La  cosa  composta.  L.  Composilio . $.  Ope- 
ra artificiosa  ; finzione  , macchinazione.  V 
Ogni  sorta  di  poesia , o prose  d*  inven- 
zione , o scritte  , o recitate.  L.  Poema , 
opus.  $.  T.  piu.  Dicesi  dell*  arte  e ma- 
niera di  ordinare  le  varie  parti  del  sog- 
getto che  si  vuol  rappresentare.  l’cr 
Quel  che  oggidì  comunem.  diccsi  Compo- 
stezza, cioè  una  certa  Aggiustatezza  e mo- 
destia d’  aLilo  e di  costumi.  —ONÌSTA.  n. 
car.  ni.  Lo  h.  c.  Contrappuntista;  compo- 
sitore. L.  Symphoniurgus.  — onitÓre.  n. 
car.  ra.  Colui  clic  compone;  compositore. 
L.  Compositor  , emuli t or.  $.  T.  di  stam- 
peria. Lo  s.  c.  Compositore.  ■ — •onnlfx 
n.  car.  f.  Colei  che  compone.  La  filosofa, 
d ogai  cosa  buòna  maestra  verissima  , col- 
la sua  dottrina  e òttima  coupon itrÌce  di 
ogni  cosa  a debito  fine.  Bocc.  Vit.  Dan- 
te. — ositìvo.  add.  Che  compone  ; atto  a 
comporre  ; ed  c anche  agg.  di  una  cotta 
di  metodo  , presso  i matematici.  V.  Ri- 
solutivo. **—  jsito.  n.  in.  Lo  s.  c.  Cora- 


Digitized  by  Google 


COIVI 

posto  , composizione.  $.  — . add.  Lo  s.  e. 
Composto  ; ed  è per  lo  più  agg.  di  un 
ordine  d’  architettura  , cosi  chiamato  per 
esser  composto  degli  altri  quattro  ordini, 
cioè  corintio  . dorico  , ionico , e toscano. 
Chiamasi  anche  ordine  Italico  o Latino  o 
Romano , e consiste  in  una  colonna  con 
un  capitello  corintio  , a cui  si  aggiungono 
le  volute  dell*  ordine  jonico.  Lr  arco  di 
Tito  è il  più  antico  edilìzio  , che  di  que- 
st* ordine  ci  rimanga.  $.  Usasi  anche  in 
forza  di  nome.  — ositójo.  s.  m.  T.  di 
stamperia.  Arnese  di  ferro  , nel  quale  si 
compongono  le  linee  ad  una  ad  una  , e 
serve  a dar  loro  la  dovuta  giustezza  , se- 
condo la  larghezza  della  pagina  , o della 
colonna.  • — ositóre.  n.  car.  m.  Quegli  che 
compone  ; componitore.  L.  Compositor  , 
condilor.  T.  mus.  Colui  che  compone 
nuova  musica  , secondo  le  regole  del  con- 
trappunto. $.  T.  di  stamperia.  Colui  che 
mette  insieme  i caratteri  , e sì  gli  accon- 
cia , che  vengano  a formare  il  disteso  del  - 
l'opera,  che  si  dee  stampare.  $.  T.  de* get- 
tatori. Specie  di  compositojo  di  legno  du- 
ro , addetto  al  registro  , che  serve  pel  pu- 
limento delle  lettere.  — ositOra.  n.  ast.  f. 
Il  comporre  ; composizione.  L.  Composi- 
tio.  — osizióxe.  n.  ast.  f.  Accozzamento  , 
mescolanza  di  cose.  L.  Composìtio  , com- 
posilura.  J.  Poesia  , pittura  , o altra  siimi 
fattura  d*  invenzione.  L.  Poema  , atis  ; 
opus  , eris.  5.  T.  mas.  L*  arte  d’inventare 
c di  scrivere  il  suono  e *1  canto  , accom- 
pagnarlo coll’armonia  convenevole , e lare 
un  opera  di  musica  corredata  di  tutte  le 
sue  parti.  C.  T.  di  stamperia.  L*  insieme 
di  quello  che  è stato  composto  dal  com- 
positore, e pronto  ad  esser  posto  sul  mar- 
mo del  torcnio , per  essere  stampato.  5* 
fig.  Aggiustamento  , concordia  , confede- 
razione. L.  Feedus.  5-  Per  Patto  , o ac- 
cordo di  pagamento.  L.  Trans aclio , con - 
ventio.  C.  Per  Formazione,  o aggiustatezza 
di  membra.  L.  Concimili ns.  — osiziohcÈl- 
la.  n.  f.  Dira,  del  precedente.  — ósta.  n. 
f.  Mescuglio  di  cose  acconce  insieme  ; 
composizione.  L.  Mixtura , compositio.  $. 
In  mineralogia  dicesi  Fare  mia  composta, 
11  collocar  le  pietre  minerali  con  ordine  , 
come  un  muro  a secco  , 1*  una  sopra  l'al- 
tra. — - ostamknte.  avv.  Acconciamente  , 
graziosamente.  L.  Concinne , composile.  5. 
Per  Modestamente.  L.  Modeste.  — -ostez- 
7.A.  n.  ast.  f.  Modestia  , aggiustatezza  ; 
componimento  d'abiti  e di  costumi.  L.  Mo- 
destia , morum  suavitas.  — ósto.  n.  m. 
Composizione,  cioè  Quel  che  resulta  dall*  u- 
nione  o mescolanza  di  diverse  cose.L.  Com- 
positio , confectio.  $.  — . par.  pass.  $.  add. 

t . //. 


COM  6(M  ,/• 

Scritto,  disteso,  formato,  messo  insieme.  L. 
Compositus , condi tus . elucuhratus.  Finto, 
falso,  bugiardo.  L.  F ictus,  compositus. 
add.  Ammoduto , aggiustato  , ordinalo.  L. 
Compositus,  di  sposi  tus , c oncinnus.  j.  Deter- 
minato, di  concerto.  Ed  ella  all’ora  compó- 
sta il  guiderebbe  alla  sua  càmera.  Lasc. 
nov.  $.  Uomo  composto,  vale  Grave  ; con- 
trario d*  Avventato.  $.  Vèrbi  compósti.  T. 
grani  in.  Que*  verbi  primitivi  a*  quali  è stata 
aggiunta  alcuna  particella , o preposizione. 

J.  Fòglie  compóste.  T.  boi.  Quelle  foglie , 
u cui  principal  peziolo  porta  altre  foglie  o 
pczioli.  $.  Fióre  compósto.  T.  hot.  Dicesi 
di  un  Aggregato  di  fiori , in  cui  si  trova- 
no molti  fioretti  monopetali  , posati  sopra 
di  una  base  comune  , e composti  da  un 
calice,  che  tutti  insieme  li  circonda.  — - o- 
srìssiMO.  add.  sup.  Aggiustatissimo , mo- 
destissimo. 

Comport — are.  v.  a.  So  (feri  re  , tollerare  ; 
sopportare  il  dolore,  la  fatica,  la  miseria, 
le  ingiurie  , o simili.  L.  Pati  , tolcrare , 
sujjfcrre.  J.  Tollerare  ; permettere  ciò  che 
si  potrebbe  , o si  dovrebbe  impedire. 
Richiedere  , concedere  , aver  forza  di  po- 
ter fare.  Secóndo  che  comportava  la  loro 
tenera  età  , assiti  ben  comprèsero  &c.  fìocc • 
noo.  18.  — • In  quanto  lo  stato  , e la  con- 
diziòn  deir  ànima  partita  dal  corpo  com- 
pòrta. Gio.  Fili.  41  ,49,  3.  — Irsi,  neut, 
p.  Procedere  bene  o male,  adoperare  bene 
o male  ; e dicesi  della  maniera  di  proce- 
dere e di  trattare  colle  persone.  Avvegna- 
ché onestamente  si  comportasse.  Mali. 

Fili.  2,  62.  —Abile,  — Évolb.  add.  Atto 
a comportarsi  ; convenevole  , conveniente. 

L.  Tolerabilis.  t.  Conveniente  , condice- 
vole a checchessia.  L.  Convcnicns.  — abi- 
lissimo. add.  sup.  — stormente,  aw. 
Tollerabilmente.  L.  Tnlerabiliter.  — ató- 
Re.  n.  car.  m.  .Sopporta tore,  sofferente.  — o* 

(coll*  acc.  sulla  2da  sillaba)  n.  ast.  m. 
Compatimento  ; tolleranza  del  creditore 
verso  il  debitore  ; il  dargli  tempo  a pagare. 

Comp — ositìvo,  ** — òbito,  —ositójo,  — osi- 

TÓRE  , — OStTÒRA  , OSIZIORCÈLLA  , — OS1- 

zióxb.  F.  Comp — orrb. 

Compossìbit.b.  add.  Possibile  a farsi  , o ad 
essere  insieme  con  altra  cosa;  ciò  che  può 
esistere  insieme  con  altra  cosa;  ed  è T. 
scolastico. 

Comp — ósta  , * — ostamènte.  F . Comp — orre. 

Compostìlla  ( S.  Giacomo  di  ).  geog.  F . 

Sarti  ago.  5.  — (La  Nuova  ).  Città  del 
Messico  , nella  proviti,  di  Salisco. 

Comp — ostézza  , — ostìssimo  , — osto.  F. 

Comp — orbe. 

Compot  azióne.  n.  ast.  f.  Convito , o ban- 
chetto. L.  Convivium. 

76 
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CÓXJ'R — A,  — ARE,  — AMENTO,  — ÀT<>,  — ATÓ- 
RE.  V . CoMPER A,  —ARE,  —AMENTO,  fctC. 

CoMpn — àrdere,  v.  a.  Capire,  conoscere  ; inten- 
dere pienamente.  L.  ( ,oniprchendcre , cogno- 
scerc , inietti  cere.  "Naie  anche  Vedere, 

tfovarc.  ytr.  fuf.  28,  CO.  J Occupare,  cir- 
condare. L.  Comprehendere  , circumdare  f 
occupare.  $.  K per  in  et.  di  cesi  di  alcuni 
mali,  o d’  umori  viziati  , che  occupino  ed 
afiliggauo  alcuna  parte  del  corpo.  ì / àspido 
è uno  serpente  , che  punge  co ’ denti  , e 
lasciavi  il  veleno,  e questo  veleno  di  pel- 
le in  pelle  va  comprendendo  lauto  , che 
C uòmo  s'  addormenta , c cosi  dormendo 
si  muore.  fr.  Sacch.  ()p.  div.  i32.  $. 
Per  Contenere  in  sè,  abbracciare.  L.  Com- 
pierti , conti  nere.  $.  Per  Ristringere.  Le 
quali  tutte  predette  coso  comprendendo  in 
somma  possiamo  dire.  Cavale,  fruii.  Una. 
$.  Per  Soprapprendere , sorprendere.  L. 
Percettore.  Il  dolóre  del  dico  pi  tomento 
orribile  di  coiài  uòmo  gli  ànimi  nostri , e 
que  de * savj  anici  ha  compréso.  Toc. 
J)av.  5.  Per  Incorporare.  L.  Combibere. 
Di  guazzerai  ( 1*  olio  ) colla  morchia  cru- 
da  sicché  la  bea , e comprèndala  bene. 

Crete.  5,  49,  17.  $.  Ver  Pigliare  1*  assun- 
to (ma  è modo  amico),  si vendo  compréso 
di  dare  moglie  ni  dello  Hi  àgio  , consi- 
derò, Ecc.  fr.  Sacch.  noe.  <89.  $.  Per 
Prendere  semplicemente.  L.  Capere.  5. 
Per  Convincere  , correggere,  acquistare, 
cogliere,  scoprire,  Vii.  SS.  Pad.  2,  113. 
— Cavale.  Di  sci  pi.  Spir.  9.  — Vii.  S. 
frane.  24  3.  — f.nubrsi.  neut.  p.  Divulgarsi, 
spargersi  la  voce  di  qualche  fallo.  E la  no- 
vella si  comprése  ri  per  la  ferra,  che  &c. 
frane.  Sacch.  nov.  *19.  — empente,  add. 
Che  comprende;  che  contiene.  — fndenza. 
11.  ast.  f.  Comprendimento,  comprensione. 
* — ehdÌBILB.  adii.  Che  si  può  comprendere, 
o ritenne.  L.  Inleltigibilis.  — eroi  mesto. 
n.  agl.  v.  ni.  Il  comprendere  ; compren- 
sione. L.  Comprehensio.  Per  Compreso 
( nome),  circuito,  giro  contenente  1111 
flelcrrninato  spazio  di  luogo.  - — exditìyo. 
add.  Allo  a comprendere.  — enditórr.  n. 
car.  m.  Che  comprende.  L.  Comprehcnsor. 
5-  Per  Comprensore.  V.  — esditrìcb.  11. 
car.  f.  Colei  che  comprende.  — endòmjxe. 
Voce  storpiata  da  Comprendonio.  V . — en- 
DÒnio.  n.  m.  ( vo.  b.  ) Intelletto  , giudi- 
zio. L.  Inlcllcctus. — endònico.  add.  ( vo. 
1;.  ) Che  ha  del  comprendonio  , dell  in- 
telletto. L.  Intelligcns.  — en sì  bile.  add. 
Che  si  può  comprendere;  intelligibile; 
contrario  d*  Incotnprensiliile.  L,  Intelligi- 
bilis  , compr  cimi  sibilla,  — risibilità,  n. 
ast.  f.  T.  didascalico.  Capacità  c possi- 
bilità incielile  nelle  cose  che  possono 
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esser  comprese  ; ed  è 1*  opposto  d*  Incom- 
prensibilità. — ensióne.  n.  ast.  f.  11  com- 
prendere. L.  Comprehensio.  $.  T.  leni. 
Lo  stato  de*  Beali,  che  godono  della  in- 
tuitiva visione  di  Dio.  — ensìva.  n.  asl.  f. 
La  Leo  Ila  del  comprendere.  — ensìvO.  add. 
Che  comprende  sotto  di  sé  più  cose.  — en- 
sivàmknte  m.  Con  comprensione  ; in  mo- 
do comprensivo.  — usóiB.  n.  car.  ni.  (ioni- 
prenditore  ; ma  dicesi  per  solito  de’  Beati 
nel  cielo  , i quali  godono  Li  visione  bea- 
tifica di  Dio  , e che  soli  comprendono  le 
alle  cose  di  colassù  ; sono  cosi  chiamali 
in  opposizione  a’  giusti  , che  vivono  sulla 
terra,  e che  si  chiamano  Viatori.  L.  Coni - 
prehentor . — lsà.  n.  f . , — Éso.  m.  Cir- 
cuito ; giro  che  comprende  un  grande  spa- 
zio. L.  simbilus , circuitila.  — iso.  par. 
pass.  L.  Comprchensus.  $.  add.  Per  Rico- 
nosciuto , convinto  , scoperto.  L.  De- 
prchensus.  I dispensatoti  del  Patriarca  , 
vedendosi  cosi  compresi  , giltàronglisi  a* 
piedi , c domandai  oligli  perdóno.  Vii . SS. 
Pad.  2,  243.  $.  Per  Abbrancalo,  avvin- 
ghiato. Vedemmo  una  femmina  &c.  , c 
comprésa  tutta  ila  un  dragóne  grandissi- 
mo. Vii.  SS.  Pad.  2 , 315.  y lig.  Per 
Invasato.  Compreso  del  demònio,  y Per 
Preso  , pieno.  Cadde  in  terra  compresa 
di  tanto  dolóre  , che  &c.  Vii.  S.  31. 
31  add.  97. 

Compii  essi  eil — e,  — ita.  V.  Compii — imere. 

*ì*  CumpressionÀto.  add.  Complessionato.  V. 
Couplessiox — e . 

Compressióne.  V.  Compr — imere.  5*  — • Lo 
s.  c.  Complessione. 

•{•Comprèsso,  add.  Lo  s.  c.  Complesso,  add. 
$.  — . V . Compr — imere. 

* * Compr — ìmlre.  v.  a Pigiare  , ristringere 
con  violenza,  così  che  le  parti  di  un  cor- 

ro  vengano  ad  occupare  un  minore  spazio. 
1.  Comprimere.  5*  »er  net.  Raffrenare. 
5.  Per  Violare  , venire  all*  alio  carnale. 
j4r.  Pur.  8,  52.  — 1 mente,  par.  pres.  Che 
comprime.  L.  Premena . — essi  1:1  le.  add. 
Che  può  esser  compresso.  — essieilità.  n. 
ast.  f.  T.  didascalico.  Proprietà  che  ha 
uu  corpo  di  potere  esser  compresso.  — es- 
SIÓhe.  i).  asl.  f.  Il  comprimere  ; 1*  alto  di 
comprimere  , c 1*  effetto  prodotto  in  ciò 
che  c compresso.  Jj.  Tromba  di  compres- 
sione. V.  Aspirante.  — isso.  par.  pass. 
•Schiaccialo.  L.  Comprcssus , simus.  $.  Ri- 
stretto. — essóre.  add.  T.  anat.  Agg.  di 
una  sorta  di  muscolo  , che  comprime. 
Cómpro.  add.  Lo  s.  c.  Compero.  V.  Com- 
pre— ARE. 

**CoMPROB — ARE  , ** — ÀTO  , AZIÓNE.  Lo  S. 

c.  Compì  ov — are  , —alo  , — azione. 
Comprovi — bttere.  v.  a.  Rimettere  le  sue  dif- 
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ferente  in  alimi,  con  piena  facoltà  di  de- 
ciderle. L.  Comprami nere,  compromissnm 
facete.  $.  Per  Mettere  a rischio.  J.  Usasi 
anche  ueut.  p.  Compromettersi.  — essamo, 
—ima  rio.  n.  car.  ni.  Colui  in  cui  si  com- 
promette un  negozio,  o una  lite;  arbitro. 

L.  Arbiier  t compì orni ssarius.  — ésso.  n. 
ast.  m.  Il  compromettere  ; lodo.  L.  (-om- 
promissum.  $.  Mettere,  o tenere  il  suo 
in  compromesso  ; vale  Mettere,  o tenere  a 
rischio  quello  che  si  ha  sicuro  in  inano.  $. 
Compromésso.  T.  de'  legisti  antichi.  Era  cosi 
chiamata  l'Azione  di  depositare  una  somma 
con  promessa  tra  le  parli  di  stare  alla  de- 
cisione dell* arbitro,  sotto  pena  di  perdere 
il  danaro  depositato.  — instato,  add.  T.  le- 
gale. Di  compromesso.  L.  Compromissorius. 
CoMPRorniET — À.  T.  de’  legisti.  Dicesi  della 
proprietà  di  qualche  cosa  , che  è comune 
a diverse  persone.  — àrio.  n.  car.  m.,  — -a- 
ria.  f.  T.  leg.  Colui  , o colei  che  possie- 
de in  comune  una  cosa  con'un  altro  ; com- 
padrone. 

Comprotettóre,  n.  car.  m.  vo.  dell  uso. 

Protettore  in  compagna  con  altri. 
Comprov— ARE.  v.  a.  Approvare,  ammettere. 
L.  Comprovare  , adrnitlerc.  $.  Provare  in- 
sieme. Ci  somministra  un  altro  nuovo  argo- 
mento, da  comprovare  quella  confusióne 
inaudita , &c.  Sega.  Prcd.  5,7.  — àrsi.  ncut. 
p.  Mostrarsi  in  fatto  ; dar  prova  di  se.  Ti 
comprovi  con  ciò  suo  fi  gli  uni  verace.  Segn. 
Mann.  Olt.  (8,  2.  — amrvto,  — aziówb. 
n.  asi.  Il  comprovare  ; il  provare  insieme. 
L.  Comprobatio.  — àto.  par.  pass.  L.  Com- 
probatus . — atórb.  ,n.  car.  m.  Che  com- 
prova. L.  Approhalor. 

Còmpsa.  geog.  ant.  Città  d*  It. , nel  Snnnio  , 
capii,  degl*  Irpini,  sul  fiu.  A a fido.  All'as- 
sedio di  questa  città  mori  quel  Mi  Ione  , 
m noto  per  avere  ucciso  Clodio  , e per  la 
bella  orazione  pronunziata  da  Cicerone  in 
difesa  di  lui  ; è oggi  Gonza  , nel  rcg.  di 
Napoli.  . 

Compsìvo  (Giovanni),  biog.  Nobile  Costanti- 
nopolitano ; fu  da  Foca  imperatore  , nel 
607  , mandato  in  Napoli  , per  governarvi 
sotto  il  titolo  di  Duca  , in  vece  del  duca 
(rondo ino  , che  era  morto.  Compsino  vio- 
lando la  fede  verso  il  suo  principe  , tentò 
di  rendersi  assoluto  signore  della  parte  me- 
ridionale d*  Italia  , che  gli  era  stala  affida- 
ta , ma  Eleuterio,  esarca  di  Ravenna . in- 
caricato dall*  imperatore  Eraclio  di  debel- 
larlo , gli  mosse  guerra  , lo  vinse  e V uc- 
cise , nel  613.  < 

**Còmpto.  ( dal  verbo  latino  Comere  ) add. 
Ornato  , abbellito  , raffazzonato.  L.  Com- 
ptus.  D.  Conv.  (99. 

Comp—  ÙCSERE,  — ùrgere,  v.  a.  Affliggere, 
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tormentar  nell*  animo.  L f exaie  , cru- 
ciare. $.  Vale  anche  Dir  compunzione. 

L.  Ex  citar  e.  $.  Esser  compunto  , vale 
Aver  dolore  ; aver  compunzione.  L.  Com- 
pungi. — ùgjiersi.  neut.  p.  Aver  rincre- 
scimento ; pentirsi.  — cgrimÉsto.  n.  ast. 
v.  m.  Afflizion  d*  animo  , con  pentimento 
degli  errori  commessi.  L.  Compunctio . 
u.vtìvo.  add.  Atto  a compugnere  ; affet- 
tivo. — -Orto.  par-  pass.  add.  Addolorato 
per  li  peccali  commessi  ; coutrito.  U. 
Afflietus.  — orzióri.  ».  «*•  *•  Dispiaceoza 
di  avere  offeso  Dio  , e che  anche  chiamasi 
Contrizione.  Nella  vita  spirituale , Com- 
punzione significa  anco  (Jn  pio  sentimento 
di  dolora  , che  ha  per  motivo  le  miserie 
della  vita  , i pericoli  del  mondo  , la 
moltitudine  di  quei  che  si  perdono  , &c. 

Compuls— ARE.  v.  a.  T.  de*  legisti.  Forzare 
altrui  a comparire  in  giudizio.  L.  Com- 
pelfere.  — òria.  i.  f.  T.  forense.  Sorta  di 
lettera  giudiciarii  , che  sforza  a pagare  i 
dii  itti  del  fisco  ; dicesi  anche  Azione  com- 
puUoria. 

CoMP — ÙRGERE  , URTAVO  , URTO  , UR- 

7.IÓRE.  y . CoMP — CORRER* 

Comput  —iti.,  v.  ».  Calcolare;  mettere  a 
riscontro  1’  un»  cosa  coll  altra.  L.  Com- 
putare , calculos  subducere.  y Per  A gg  re 
gare  , annoverare,  mettere  in  novero.  L. 
Computare.  — Asir.vro.  n.  ast.  v.  m.  Il 
computare.  L.  Computano  — *to.  par 
pass.  — ATfiae.  n.  car.  in.  (vo.  di  regola)  , 
Che  computa.  —atrìce.  n.  car  f.  Colei 
che  computa.  — azióse.  n.  ast.  f.  1.  di 
comm.  Computo,  calcolo  , regolamento  di 
un  conto.  — Ista.  n.  car.  m.  Colui  eh. 
esercita  1*  arte  di  tener  conti  e ragioni , 
e far  computi.  L.  Calcidalor.  $.  Colui  che 
tiene  le  scritture  di  una  casa  per  bilancio 
d'entrata  ed  liscila.  5-  — della  " A RI  a A . 
T.  mar.  UfGziale  della  marma,  che  registra 
eri  osserva  tutti  i jieati . attrexai , &c. 
che  si  tengono  in  un  arsenale  di  man- 
na , che  assiste  alle  mostre,  calle  ri- 
viste degli  equipaggi,  e ne  tiene  regi- 
stro. — isterìa,  n.  ast.  f.  L Arte,  o pro- 
fessione del  computista.  $.  Dicesr  ancora 
Lo  scriltojo  del  computista.  — o.  (cidi  acc. 
sulla  1 ma  sillaba  ) Calcolo  ; e dicevi  per 
lo  più  del  tempo.  L.  Calculus , ratti} , 
computano.  J.  Ridurre  a computo,  vale 
Dar  norma  , onde  poter  calcolar  cl.ee- 

Com'lte’u.  geog.  ant.  Cittì.  d'Italia,  nella 
Campania;  fu  presa  d assalto  da  falno 
Massimo  per  avere  ablraodonalo  il  partilo 
ile’  Hoinani  io  favore  ili  Annibale. 

Comput — ìsta  , — isterì'  , o.  V • °u- 

TUT — ARR. 
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••Comfctrèscbee.  v.  neut.  Putrefar»». 

••Comeuthìrb.  v.  neut.  Imputridire* 

*{»ComOn — a.  n.  {.  t 4» — ale.  m.  Comune  , 
comunità.  L.  Commune  , respublica. 

Comunale.  V.  Comun — e. 

Comunale,  gcog.  \ ili.  del  rcg.  Lomb.-A  cn., 
nella  provin.  di  Udine. 

Comun — alméxte  , 4» — alta,  4» — aménte  , 
ànza  , * — ÀRE.  V.  Comun— K. 

Com lìngue,  avv.  Lo  ».  c.  Comunque.  L.  Ut- 
curique  , quomodocumquc. 

Comun — e.  add.  Quello  di  che  più  d*  uno  , 
molli , o tutti  partecipano , o possono 
partecipare.  L.  Commutiti . 5*  Quello  che 
è proprio  di  diversi  soggetti  ; onde  dicia- 
mo U bere  e *1  mangiare  sono  comuni 
all*  uomo  ed  alle  bestie  ; pericolo  comu- 
ne ; interesse  comune  ; nemico  comu- 
ne ; &c.  5-  Pcr  Ordinario  , corrente  , con- 
sueto , usuale.  L.  Commutiti , vulgat  i*. 
5-  Per  Generale  , universale  ; onde  dicia- 
mo L*  opiuion  comune  ; il  comune  modo 
di  favellare  ; &c.  J.  Per  Ordinario  , co- 
munale, vile,  parlandosi  di  condizione.  Aon 
di  legnitggio  getti' le  , ma  di  meno  che 
comune.  Sfati.  Pili.  $.  Per  Non  singo- 
lare ; affabile.  Da  allora  innanzi  diventò 
comune  , e mangiava  e beeva  di  ciò  , che 
posto  gli  era  innanzi.  Vii.  SU.  Pad.  2 , 
87.  j.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  si  trova 
facilmente  ed  in  gran  copia.  $.  Far  co- 
mune , vale  Accomunare  , far  partecipe 
di  checché  sia.  5*  Andare  a comune  , vale 
Appartenere  ugualmente  a tutti  gl*  inte- 
ressati. J.  Andare  iu  comune  , vale  Doversi 
spartire  tra  tutti.  J.  A comune,  avv.  Vale 
In  comune  ; di  piu  insieme.  5*  Stare  a 
comune}  vale  Vivere  in  comunione,  j.  In 
comùne.  avv.  Vale  In  generalità  , in  co- 
munità, che  può  usarsi  da  due  o più  per- 
sone ; unitamente  ; comunemente.  J.  Jus 
comùne.  Dicesi  la  Legge  vegliatile  di  tut- 
to uno  stato,  e 1'  uso  che  vi  si  trova  ge- 
neralmente stabilito  in  materie  contenziose. 
i.  Senso  comune  ; Comune  sensorio;  dicesi 
la  Facoltà  per  cui  il  più  degli  uomini  può 
giudicar  sanamente  delle  cose.  J.  Luogo 
comune  , lo  s.  c.  Cesso.  V.  $.  Luoghi 
comùni.  T.  rettor.  Le  preposizioni  ed  i 
principj  generali  donde  si  traggono  gli 
argomenti  c le  prove.  5-  Di cousi  altresì 
Le  cose  triviali  c ricantate  , di  cui  altri 
si  serve  ne’  suoi  componimenti.  5*  Gènere 
comune.  T.  grani m.  Quel  genere  che  serve 
per  1*  uno  e per  1*  altro  ses.so  senza  distin- 
gue! lo,  come  ne’  pronomi  Io  , tu  , noi , 
voi;  chi , che , quale  , &c.  5-  Parlando 
de*  vocaboli  ordinar)  della  favella  si  dice 
I*e  voci  comuni  della  lingua  , per  con- 
trapposto alle  voci  delle  arti  e delle  icien- 
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se.  $.  Vena  comune,  è Una  delle  Tene 
del  corpo  dell’  uomo  procedente  dalla  ba- 
silica , così  detta  forse  perchè  è la  inedia 
del  braccio,  $.  Dei  comuni,  mito!.  Così 
chiamavano  i Romani  quelle  divinità  che 
erano  chiamate  Azoties  da'  Greci  , e spe- 
cialmente Cibele  , Marte  , Bellona  , Febo, 
Diana  , Plutone  , la  Vittoria  , perche  pro- 
trggevano  indistintamente  1’  amico , e *1 
nemico.  Essi  non  avevano  alcuna  giuri- 
sdizione particolare  nel  cielo  , ed  eran  ri- 
conosciuti da  tutte  le  nazioni  sulla  terra. 
5.  Comune,  n.  m.  Il  corpo  di  tutti  i cit- 
tadini d*  una  città  o terra  ; e anlicam.  si 
diceva  per  io  più  di  quelle  che  si  regge- 
vano colle  proprie  leggi.  L.  Commune , res- 
puòlica. $.  Reggersi  a comune,  vale  Reg- 
gersi colle  proprie  leggi,  a modo  di  repub- 
blica. $.  Comune,  significa  anche  11  maggior 
numero  , la  maggior  parte  , la  pluralità  ; 
onde  diciamo  11  comune  degli  uomini  ; il 
comune  de’  filosofi  ; &c.  5*  T.  eccl.  Chia- 
masi Comune  degli  Apostoli  , de’  martiri, 
de’  confessori  &c. , 1*  Uffizio  generale  dei 
sauli  , per  cui  la  Chiesa  non  ha  stabilito 
un  uffizio  proprio  e particolare.  * — ìsslmo. 
add.  superi.  — ale.  add.  Corrente  , con- 
sueto , ordinario.  L.  f^ulcaris.  5*  Vale 
anche  Comune  a più.  Vale  anche  Di 
comunità  , appartenente  a comunità  , co- 
me ; Peni  comunali.  $.  In  comunale. 
avv.  Vale  Comunemente  , ordinaria- 
mente. L.  Commuti  iter.  5*  comune  , 
per  Tutti  insieme  , senza  distinzione. 
4» — alta.  Lo  s.  c.  Comunità.  4» — ambii  - 
te.  avv.  Lo  s.  c.  Comunemente.  4* — àn/a. 
Lo  s.  c.  Comunità,  Per  Accomuna- 
mene). L.  Communicatio.  4» — are.  Lo 
s.  c.  Accomunare.  — élla*  n.  f.  Comu- 
nione , accomunameoto.  L.  Communtias  , 
communio.  Convito  di  comunella , di- 
cesi Quello  , in  cui  quegli  che  fa  P ap- 
parecchio, intima  a ciascuno  de’  conviventi 
per  polizzetta  , ciò  che  deve  provvedere 
per  la  sua  parte  ; fu  anche  detto  Porzio  - 
nano  , e da'  Greci  Simposiaco.  — eméntb. 
avv.  A comune , in  comune.  L.  Commu- 
ni ter.  $.  Ordinariamente  , per  lo  più.  j. 
Generalmente  , universalmente.  — infima- 
mente. avv.  superi.  — icàrb.  v.  a.  Confe- 
rire , far  partecipe,  render  comune  ; onde 
dicesi  : //  sole  comunica  la  sua  luce  a 
tutta  la  terra  &c.  L.  Communicare , con- 
Jenc.  Dar  notizia  di  checché  sia  , far 
conoscere  alcuna  cosa.  $.  Accomunare  , 
far  comune.  $.  Amministrare  il  Sagramen- 
to  della  Santissima  Eucaristia.  L.  Com- 
municare. §.  v.  ueut.  Aver  commercio , 
aver  pratica  , o relazione  con  qualcuno  ; 
conversare,  praticare.  L.  V ersari.  $.  T.  di 
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fi*.  Dicesi  de*  corpi  che  si  toccano  insieme 
e possono  parteciparsi  certe  loro  proprietà; 
onde  diciamo  che  Una  cosa  comunica  con 
no'  altra  , ^er  dire  che  Dall*  una  si  può 
andare  nell'  altra  , che  non  V è interru- 
zione che  ne  impedisca  1’  accesso.  $.  Co- 
municare , per  Entrar  a parte,  partecipare, 
divenir  partecipe.  L.  P artici pem  esse.  J. 
Dicesi  Comunicare  altrui  le  proprie  idee  , 
i proprj  disegni  , Sic.  ; e vale  Farlo  par- 
tecipe de*  suoi  pensieri  , &c.  E nel  mede- 
simo signif.  ditesi  Comunicar  la  sua  gioja, 
il  suo  dolore.  Dicesi  anche  che  Iddio  ci 
comunica  le  sue  grazie.  — icÀrsi.  neut.  p. 
Ricevere  il  Sagramenio  «Iella  Eucaristia. 
— rìsile.  add.  Da  comunicarsi  ; da  potere 
essere  comunicato  ; da  darsi , da  potersi 
dare.  L.  Communicabilis.  Per  Conver- 
sa ti vo  , affabile.  L.  AJfabilis.  — icaeilìs- 
s uso.  add.  superi.  — riabilita,  n.  ast.  f. 
Agevolezza  a trattare  , a comunicare  colle 
persone  ; affabilità.  — icamlnto.  n.  ast. 
ni.  Lo  s.  c.  Comunicazione.  — icàntk. 
add.  Che  comunica  ; che  è in  contatto. 
L.  Communicans.  — icànza.  n.  ast.  f 
Comunione,  comunicazione.  L.  Communio. 
— ICATÌVA.  n.  ast.  f.  Facilità  di  spiegarsi, 
di  esprimersi  ; agevolezza  a farsi  intendere, 
specialmente  nell*  insegnare.  — icatìvo. 
add.  Atto  a farsi  comune.  L.  Communi - 
cabilis . — -icàto.  par.  pass.  — icatóre.  n. 
car.  n».  Che  comunica.  L.  Communicator. 
— razióne,  n.  ast.  f.  Il  comunicare , e 
I*  effetto  di  tale  azione.  L.  Communicalio. 
5-  Partecipazione  ; il  far  noto  altrui  chec- 
ché sia.  $.  Dicesi  anche  del  Mezzo  , per 
cu»  due  cose  possono  riunirsi  a comparte- 
cipare la  lor  «inalili».  Per  1*  Azione  di 
accomunare,  $.  Anticam.  si  disse  anche 
per  1*  Atto  del  comunicarsi  sagra  in  en  tal- 
mente , che  oggi  si  dice  Comunione.  L. 
Eucharisticr  percepito . $.  Comunicazione 
d*  idiomi.  V.  Idioma.  — ichìno.  s.  m.  Quel- 
la Particola  , onde  s’  amministra  a*  Fedeli 
il  SagTameuto  dell*  Eucaristia.  L.  Sacra 
particula.  — iòne.  n.  f.  Partecipazione  di 
alcuna  cosa  con  altri.  L.  Communio.  £. 
Unione  di  molte  persone  in  una  medesima 
fede.  C.  Per  lo  Sagramento  dell’  Eucari- 
stia. y Quella  parte  delta  Messa  in  cui 
il  sacerdote  prende  e consuma  sotto  le 
specie  del  pane  e del  vino  il  Corpo  ed  il 
Sangue  di  G.  C.  5*  Dicesi  anche  Comu- 
nione pel  Momento  stesso  in  cui  si  suole 
amministrare  a’  Fedeli  il  Sacramento  della 
Eucaristia  , e in  questo  senso  dicesi  La 
messa  è alla  comunione,  j.  Comunione, 
chiamasi  ancora  dagli  ecclesiastici  1*  Anti- 
fona e *1  versetto  , che  si  canta  nel  men- 
tre che  *1  celebrante  si  comunica.  — ita  , 
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— IT  Àdb  , — ITÌTB.  u.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Co- 
mune (n.  m.).  $.  Per  Società  di  beni  fra 
due  o più  persone  ; comunella.  5*  Oggi  si 
dice  anche  del  Corpo  intero  di  persone , 
che  couvivono  a comune  sotto  una  regola, 
come  sono  i frati  e le  monache,  Per 
Colleganza  , connessione.  Tulle  le  scienze 
hanno  una  certa  comunità  , e colleganza 
insieme.  Varch.  Ercol.  $.  In  comunità. 
avv.  Vale  In  comune  ; a comune  ; per 
tutti  insieme.  L.  Communiler.  j.  Stare  a 
comunità,  vale  Vivere  in  comunione.  $. 
Vivere  in  comunità  , vale  Vivere  in  un 
convento,  o monastero  co*  religiosi.  — ita- 
TÌVO.  add.  Addetto  a comunità  , apparte- 
nente alle  terre  o popoli,  che  diconsi  co- 
munità ; onde  dicesi  Gravezze  comunità  - 
tìvb  ; strada  comunitatìva  ; &c. 

Comune  del  Tròno,  geog.  Villaggio  del  reg. 
Lomb.  -Yen.,  nella  provia.  di  Pavia. 

CoMUN — ÉLLA  , — EMÉNTE.  f'.  COMUN — E. 

Comune  Nuòvo,  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.- 
Ven.  , nei  Bergamasco. 

COMUN — 1CÀE1LE  , ICàBILÌSRIMO,  — 1CABILITÀ, 

— ICAMBNTO  , — ICÀNTB  , — ICÀNZA  , — ICÀ- 

RE  , —ICATÌVA  , — ICATÌVO,  ICÀTO,  — I- 

CATÓAE  , —RAZIÓNE  , — ICllÌNO  J IÒNE  , 

— ISSIMAMÉNTE  , — ÌSSIMO  ; — ITÀ, 1TÀDE, 

* — ITÀTE  J ITATÌVO.  V.  CoMUN — E. 

«FComìno.  a«ld. , e n.  m.  Lo  s.  c.  Comune. 

Comùnque,  Comùnque  cue  , Comunqueménte. 
avv.  Come  , in  qualunque  modo,  in  qual- 
sivoglia modo.  L.  Utcumque , quomodo- 
cunujuc.  J.  Comunque  , per  Come  , nel 
significalo  di  Subitocbè.  L.  Ubi  primum  , 
comprimimi.  Comùnque  questo  romòr  Ju 
sentito  A furia  ognun  si  leva , More. 
25 , 294. 

Con.  Prep.  che  esprime  la  relazione  di  com- 
pagnia , e vale  Insieme , unitamente.  L. 
Cura.  Signóre  io  vengo  a desinare  con 
voi  e con  la  vostra  brigata.  Bocc.  nov.  88. 
5-  Con  , ponesi  innanzi  agli  stromenli  dei 
anali  ci  serviamo  nelle  nostre  operazioni. 
Perciocché  con  queste  mani  glielo  (il  cuo- 
re) strappai  dal  petto.  Bocc.  nov . 39. 
5.  Con.  Serve  altresì  ad  esprimere  la  ca- 
gion  materiale , o la  materia  medesima 
onde  componesi  alcuna  cosa;  perciò  dicia- 
mo : Stuccare  con  calcina  j lastricar  co» 
ciòttoli  ; intrider  con  olio  ; he.  $.  Co». 
Segna  anche  modo  ; onde  dicesi  : Rispon - 
il'endo  co»  viso  fermo  ; trafiggere  co»  un 
colpo  di  spada  ; parlare  con  voce  bas- 
sa ; he.  y Con.  Sovente  ha  significato  di 
Conira  ; come  ; Combàttersi  con  uno.  5- 
Co».  Levatane  la  n , s*  incorpora  coll*  ar- 
ticolo determinante,  facendosene  Col , coi, 
co*  , collo  , cogli  , colla  , colle , in  vece 
di  Con  il,  coi 1 « , con  lo  , con  gli , con 
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la  , con  le  , clic  per  altro  possono  anche 
usarsi  cosi  separali  , fuor  che  Culi  il  , c 
con  i , clic  regolarmente  non  s’adoperano. 
5-  Co».  Può  parimente  incorporarsi  , alla 
Ialina  , co'  pronomi  personali  me , te,  se , 
noi  , voi  , dicendosi  meco  , teco  , seco  , 
nosco  , vosco  ( questi  due  ultimi  in  oggi 
non  s'  userebbero  che  da’  poeti  ).  Talora 
queste  voci  , cos\  composte  , sono  prece- 
dute dalla  medesima  prcp.  con  , replicala 
senza  necessità  , ma  per  proprietà  di  lin- 
guaggio. Cercar  non  so  , eh'  Amor  non 
venga  sempre  Ragionando  eoa  meco  , ed 

10  con  lui.  Petr.  son.  28.  — A lei  ritor- 
nò, e tutta  nel  suo  mantello  chiùsala  , 
in  Susa  cor  seco  la  menò  Bocc.  noi».  -12. 
5.  Colla  prepos.  Coi»  componesi  copioso 
numero  di  nomi  e verbi  , che  perciò  tono 
chiamati  Nomi  e Verbi  composti  ; avver- 
tasi però  che  la  n della  prcp.  cambiasi  in 
m , quando  la  lettera  iniziale  del  nome  , 

0 del  verbo  , sia  m,  b , p ; e in  r,  quan- 
do il  nome  o il  verbo  cominci  da  r , co- 
me: Combàttere  , commettere  , compórre, 
correlazióne  , corrispóndere  , &c. 

Cor.  avv.  Trovasi , antica  ni.  usalo  , per  Co- 
me. L,  Sicut , velul.  Bianco  e vermiglio 
COR  rosa  d'  Aprile.  Bocc.  Tei.  3 , 50. 

Cor,  o Chor.  raitol.  Nome  clic  davano  gli 
Egiziani  ad  Ercole. 

Còra.  grog.  Nome  di  quattro  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  proviti,  di  Venezia; 
due  , uno  de’  quali  soprannominato  Pado- 
vano , nella  provia.  di  Padova  ; e uno  in 
quello  di  Verona. 

Curar.  biog.  Nome  di  quattro  Conti  di  Bret- 
tagna, che  fiorirono  ne'  secoli  X,  XI,  e Xll. 

Cor  ara.  s.  m.  specie  di  Palmislo  spinoso 
della  Caienna, 

Coranifràrco.  s.  ra.  Sorta  d’arbusto  di  Ca- 
ienna , le  cui  foglie  servono  per  intossicare 

1 pesci. 

*Corartìrà.  s.  f. L. Conanthera.  T.  hot.  Ge- 
nere di  piante  , cosi  chiamate  perchè  hanno 
sei  slami  ad  antere  , riunite  in  cono.  ( Dal 
gr.  Ci  'Hos  cono,  c anthera  foglia.  ) 

•CoRÀRio.  T.  aitai.  Lo  s.  c.  Gianduia  pineale. 

**Coràto.  n.  m.  T.  didascalico.  Sforzo.  L. 
Conatus  , us. 

Cótte — A.  s.  f.  Vaso  di  terra  cotta  , di  gran 
concavità  , che  serve  propriamente  per  fare 

11  bucato.  L.  Concila,  alveus.  P.  simil. 
Ogni  vaso  grande  di  legno,  o di  qualsivoglia 
altra  materia  di  larga  bocca  ed  apertura.  $. 
E dicesi  di  vasi  fatti  di  legno  a similitudine 
di  conca.  E per  met.  dicesi  di  Ogni  cosa 
di  capacita,  falla  a similitudine  di  conca  ; 
oude  Dante  l'usò  parlami»  dell’ Inferno  : In 
ipiesto  fondo  della  trista  corca  Discende 
mai  alcun  del  primo  grado  ? lnf  9.  $.  Es- 
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•ere  una  conca  fessa,  dicesi  di  Chi  abbia  poca 
sanità,  jj.  prov.  Basta  più  una  ronca  fessa 
che  una  salda  j vale  Che  talora  vive  piu  un 
malsano  , che  un  sano.  $.  Corca.  Per  Se- 
polcro , tomba.  L.  Sepulcrum.  Ar.  Far. 
3,  22.  $.  T.  anat.  Quel  seno  che  s'  incava 
in  mezzo  all’ orecchio  , cui  è continuo  l’al- 
veare , o sia  meato  uditorio.  $.  T.  de’  ve- 
traj.  Vaso  grande  ove  si  pone  la  maieria 
del  vetro  nella  fornace.  $.  T.  di  anliq.  Mi- 
sura di  liquidi  piesso  i Greci.  Vi  erano  due 
specie  di  conche,  la  Grande  e la  Piccola  : 
Ja  grande  era  della  stessa  capacità  dcll’Os- 
sibafon  , e la  piccola  era  eguale  al  Cialt ». 
F.  queste  voci.  C.  — del  sostegro.  T. 
degl'  idraulici,  li  mudo  del  sostegno,  ov’  è 
ritenuta  1’  acqua.  < — metta.  s.  t.  di  ni.  L. 
Conchula.  — ola.  s.  f.  dim.  Conchelia , 
calino  , catinella.  L.  Conchula. 

Còro — a,  o Corca  marina,  o marittima,  o 
di  mare.  L.  Concila  , conchylium.  Nicchio, 
conchiglia  : sotto  questo  nome  si  compren- 
dono tutte  quelle  conchiglie  che  hanno  la 
scorza  pulita  , e con  uniioimilà  d’  artifizio. 
Le  conche  , o Nicchi  , sono  uno  degli  og- 
getti più  considerabili  de’  gabinetti  de’  cu- 
riosi. Le  più  belle  e le  più  rare  sono  dette 
la  Corona  papale  o sia  la  Tiara,  la  Piuma  , 
la  Tigre  , la  Lumaca  cinese,  il  Leopardo,  il 
Drappo  d’  oro  , il  Drappo  d’  argento  , il 
Corno  di  cervo , la  Borsa  . il  Bruco  , 1*  O- 
riuolo  da  sole,  le  Neri  te,  il  Nautilo  bianco, 
l*  Ammiraglio,  &c.  * — impero,  add.  T.  di 
st.  nat.  Dicesi  de*  luoghi  dove  si  trovano 
delle  conchiglie  fossili.  * — imperi,  n.  ni.  pi. 
Dassi  questo  nome  ad  Un  gran  numero  di 
animali  , sia  perchè  hanno  una  conchiglia 
hivalva,  o sia  perchè  sono  rivestiti  intiera- 
mente , od  in  parte  , di  un  inviluppo  so- 
lido , inorganico  , testaceo.  ( Dal  gr.  Pherò 
io  porlo.  ) * — iiìclia.  8.  f.  Conca , nicchio 
marino  , quasi  Piccola  conca  ; e sì  dice  e 
del  solo  nicchio  , e del  nicchio  insieme 
coll’  animale  contenuto.  L.  Conche.  — 
m S.  Giacomo.  F . Pettire.  — iiigliettà. 
s.  f.  Dim.  del  precedente.  — mìglio.  §.  ni. 
Lo  s.  c.  Coni  biglia  ; ma  pare  che  valga 
l’Animale  dell’antica  porpora.  * — miglio- 
grafìa.  n.  f.  Descrizione  delle  conchiglie. 
( Dal  gr.  Cogchjrlion  conchiglia  , c graphe 
descrizione.  ) * — iiigliolocìa.  n.  f.  T.  de* 
Datur.  Parte  della  storia  naturale  che  tratta 
delle  conchiglie.  ( Dal  gr.  Cogchjrlion  con- 
chiglia, c logos  discorso.)  * — Mtr.Moi.iV.ico. 
add.  T.  de’  natur.  Appartenente  alle  con- 
chiglie. *—  HiGLlOTipùnTi.  Così  chiatnansi 
quelle  Pietre  , che  olirono  delle  impronte 
di  conchiglie  fossili.  ( Dal  gr.  Cogvhy- 
lion  conchiglia  , tjrpos  impronta  , e litfmx 
pietra.  •)  — uiliàcko.  add-  T.  db’  uatur. 
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Che  è composto  di  conchiglie  , o de*  lo- 
ro frammenti  , o che  ne  mostra  1*  im- 
pronti!. * — uilifòrme.  add.  Che  è confor- 
malo a guisa  di  conchiglia.  * — uiliÒide.  add. 
Dicesi  di  ciò  che  assomiglia  ad  una  con- 
chiglia. ( Dal  gr.  Cogchjrlion  conciligli;!  , 
e idos  rassomiglianza.  ) ♦$*-— flÌLLO.  add. 
Agg.  di  pesce  , ed  è lo  s.  c.  Conchiglia. 
Giammài  non  si  satólla  di  questi  pesci 
conciiìlli  di  mare.  Seri.  Pisi.  89.  * — mio. 
T.  hot.  Geoere  di  piante  , cosi  dette  a mo- 
tivo della  loro  cassula  obliqua , che  dà  loro 
qualche  simiglianza  ad  uua  conchiglia.  * — 
in  ri.  T-  di  si.  nat.  Dicevansi  una  volta  le 
Conchiglie  bivalve  petrefatte,  come  Coeliti 
dicevansi  le  Univalve.  * — ùide.  u.  f.  T. 
geom.  Linea  curva,  che  sempre  s’  avvicina 
più  e più  ad  una  liuea  rei  la  a cui  è incli- 
nata, ma  non  vi  si  adalla,  o concorre  con 
c«sa  ; è cosi  delia  perche  s*  assomiglia  mol- 
to al  concavo  d’  una  conchiglia.  Nicorue- 
de  , aulico  geometra  , ne  fu  1’  inveulore. 
Dal  gr.  Cogchòs  conca  , e idos  forma.  ) 
j.  Concoides.  * — oidÀle.  add.  Attenente 
alla  concoide.  * — olepàde.  s.  f.  Genere  di 
molluschi  , ne*  quali  la  forma  della  con- 
chiglia partecipa  di  quella  delle  Lcpaidi 
( palelle  ) , e di  quella  delle  bivalvi  , 
chiamate  Conche  da  moki  autori.  (Dal  gr. 
C ogchòs  conca,  e lepas  gen.  ados  patella.) 

Còsca,  geog.  L.  Cruslumius  , o Crustume - 
nius.  1‘  iumicello  degli  Stali  della  Chiesa  , 
che  ha  la  sua  sorgente  nel  versatojo  sct- 
tentr.  del  monte  Carpcgua  , m ila  delega- 
zione di  Urbino  e Pesaro  , disi.  9 miglia 
da  S.  Marino.  A lira  versa  la  parte  meridion. 
della  delegazione  di  Porli  , e si  gì Ua  nel- 
1*  Adriatico  , alla  disi,  di  circa  8 miglia 
Ja  II  ini  ini.  $. — . Dorgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princip.  citer.  , sopra  una  montagna  , 
presso  al  golfo  di  Salerno,  dist.  10  miglia 
da  Amalfi  ‘ conta  1500  abitanti.  J.  — . No- 
me di  cinque  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.:  uno  nel  Vicentino  ; uno  nel  Venezia- 
no- due  nel  Padovano ; e uno  nel  Polesine. 

Concàgno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nella  provili,  di  Como. 

Concamerato,  add.  T.  d’ archit.  Lo  s.  c. 
Patto  a volta. 

Concamerìse.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  , nella  provin.  di  Veroua. 

Cosca»,  geog.  Nome  di  un  vasto  tratto  di 
paese  nell*  ludostano. 

CoscÀSA.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  , si- 
tuata al  settentr.  del  Lacus  Asturum  , e 
all*  ostro  di  Salia , presso  al  mare.  Orazio 
dice  che  gli  ahit.  di  questa  città,  chiamali 
Concani  , bevevano  il  sangue  di  cavallo  , 
alla  foggia  degli  Scili.  Quantunque  il  loro 
genere  di  vita  abbia  dovuto  cambiarsi  sot» 
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to  il  dominio  de*  Romani , pure  Silio  Ita- 
lico, che  scriveva  sotto  Trnjano  , narra  la 
cosa  istessa  al  pari  di  Orazio.  Si  crede 
che  Concana  corrisponda  ali*  odierna  San- 
tillana. 

Concanònico.  n.  car.  m.  Compagno  nel  ca- 
nonicato. 

Concàten — are.  v.  a.  Unire  insieme  ; col- 
legare. L.  Col  li  gare , ooagmentare  , com- 
piacere , conslringerc  , catenare.  — amen- 
to. n.  ast.  ni.  Lo  s.  c.  Concatenazione. 
— ante.  par.  pres.  Che  concatena.  — àto. 
par.  pass.  add.  Incatenalo  insieme,  con- 
giunto , collegato.  L.  CompactiiSy  conjun - 
ctus  , calenatus.  $.  Per  met.  Unito,  con- 
giunto. I Azi  sono  concatenati  V uno 
coll ' altro.  Bui.  Inf.  34.  — azióne,  n.  ast. 
f.  Connessione  di  cose  a modo  di  catena; 
e per  Io  più  si  usa  al  lig.  per  Connessio- 
ne e relazione  che  alcuue  cose  hanno  re- 
ciprocamente fra  loro.  L.  Conipaclio , coag- 
mcnlalio , series.  5-  Dicesi  pure  ligur.  di 
Ciò  che  collega  le  parli  di  un  discorso 
le  une  colle  ab  re.  — àtÙra.  n.  f.  Sito  ove 

- si  congiunge  la  parte  di  uua  cosa  con  l’al- 
tra. Bno/nmalt.  Pros.  301. 

Concànsa,  n.  f.  Causa  io  compagnia  d* altre; 
causa  concomitante.  L.  Concausa. 

Cóncav — o.  add.  Incavato,  profondo  ; è l'op- 

fosto  di  Convesso.  L.  Concavus  , a , uni. 

. Concavo  concavo , cosi  replicato , è 
agg.  dato  a Quella  lente  di  vetro  , le 
cui  superficie  sono  amenduc  concave, 
Còncava.  Dicesi  da*  botanici  quella  Fo- 
glia, il  cui  disco  è più  esteso  «lei  contor- 
no, e perciò  diviene  scavato,  come  quella 
del  basilico  e del  bosso,  $.  Còncavo,  n. 
ast.  tu.  Lo  s.  c.  Concavità  ; cd  è la  Su- 
perficie anteriore  de*  corpi  piegati  in  arco  ; 
il  piegamento  della  linea  circolare.  L.  Cu - 
A Las , cavum.  — àto.  Lo  s.  c.  Concavo, 
add.  — ita  , — itàdb  , — itàte.  n.  ast.  f. 
Cavità  ; il  concavo  di  un  corpo  ; profon- 
dità. L.  Cavilas  , profondilas. 

Conc — edere,  v.  a.  Permettere.  L.  Concede- 
re , pcrniiltere . §.  Accordare  una  grazia  , 
un  privilegio  , un  favore  , &c.  Dare  , 
accordare  checchessia  ; recare  in  dono.  L. 
Dare , Uibuere  , concedere.  C.  Prestare  , 
somministrare,  accomodare.  L.  Accomo- 
dare, prcestare.  Mentre  che  torni , parlerò 
con  questa  Che  ne  concèda  i suoi  òmeri 
Joiti.  ì).  Inf.  17.  5*  Apportare , recare. 
L.  Fare.  Essendo  ogni  cosa  piena  di 
que*  fori , che  concedeva  il  tempo . Rocc. 
gior.  3,  princip.  2.  C.  Acconsentire  , che 
anche  dicesi  Menar  buono.  L.  Consentire , 
concalere.  Passare  , cedere  ( alla  ma- 
niera de’  Latini  ).  Ancóra  non  è conce- 
duto il  tiigksimo  anno,  tìoce.  Pr.  S.  Ap. 
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— -èdersi.  ncut.  p.  (jMrl.  dì  femmina  ) 
Vaie  Far  copia  di  sé.  j.  Per  Confessarsi,  o 
reudersi  vinto.  Da  questo  passo  vinto  mi 
concèdo.  D.  Par.  30.  — bdènte.  par.  pres. 
Che  concede.  L.  Concedetti , pcrmillens. 
—edibile,  add.  Che  può  concedersi  ; con- 
cessibile.  — edimÉnto.  n.  ast.  ra.  li  con- 
cedere. L.  Concessio,  onis  ; concessus,  us. 
j.  Figura  rettor.  per  cui  si  accorda  all’av- 
versaiio  ciò  die  se  gli  potrebbe  contende- 
re. L.  Concessio.  — editóre,  n.  car.  m. 
Che  concede.  L.  Dalor.  — eoOto.  par.  pass. 
L.  Concessiti  , permissus.  — Essi  bile.  add. 
Lo  a.  c.  Concedibile.  — essióne.  n.  ast.  f. 
11  concedere  ; concedimento  ; e dicesi  per 
lo  più  di  un  Dono  , grafia  , privilegio  ac- 
cordato dal  sovrano.  L.  Concessio.  $.  Far 
concessione  , o la  concessione  ; vale  Con- 
cedere. — cessionàrio,  u.  car.  m.  T.  ieg. 
Colui,  a cui  è fatta  la  concessione.  — fesso, 
par.  pass.  Lo  s.  c.  Conceduto.  L.  Conces- 
sus.  $.  n.  m.  Ciò  che  si  è conceduto,  che 
si  è confessato  vero  in  una  disputa  , o in 
un  ragionamento. 

Concellàna.  geog  Picc.  città  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Basilicata  , dist.  5 miglia  da 
Acerenza. 

Concenèdo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , nella  provin.  di  Como. 

Concènto.  n.  m.  Armonia  risultante  dal  con- 
corde suono  delle  voci,  o degii  strumenti. 
L.  Concentus,  us.  j.  P.  inet.  P usò  il  Pe- 
trarca , pari,  del  pianto,  che  fìnse  faces- 
sero P Amore  , il  Senno  e il  Valore  , in 
morte  di  Laura.  Anv'r , senno  , valor , 
pie  tate  e doglia  Facean  piangendo  un  più 
dolce  concènto,  8ic.  Petr.  son.  <23. 

Concerta — are.  v.  a.  Spigncre  , riunire  nel 
centro.  L.  Ad  centrum  compellere.  $.  T. 
chim.  Separare  per  via  di  fuoco  le  parti 
più  volatili  di  un  fluido  , ed  ispessirlo. 
—Àrsi.  ncut.  p.  Ficcarsi  nel  centro.  L. 
Patitissime  abdi,  $.  P.  simil.  Profondar- 
si , internarsi  iu  checché  sia.  — aménto. 
n,  nst.  m.  Riduzione  nel  centro.  $.  T. 
chim.  L*  Operazione  del  concentrare  , o 
del  separare  le  parti  volatili  di  un  fluido. 
— àto.  add.  Fitto  nel  centro.  L.  Intime 
abditus.  $.  fig.  Intimamente  inerente  ad 
alcuna  cosa.  Vale  pare  (igur.  Occulto. 
L.  Occultus , abditus.  — azióne,  n.  ast.  f. 
T.  scientif.  Il  concentrarsi  , c P effetto 
della  cosa  concentrata.  5-  T.  chim.  Ope- 
razione , in  cui  si  ha  per  fine  il  separare 
per  via  di  fuoco  , o per  altro  mezzo  le 
parti  più  volatili  di  un  fluido  . e per  tal 
modo  addensarlo.  * — ico.  (cotl'acc.  grave 
sull'antepenultima  sillaba)  add.  T.  m .itera. 
Diccsi  de*  Cerchj , che  hanno  il  medesimo 
centro. 
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Conce— pere,  e Conce — pìre.  v.  a.  Dicesi  pro- 
priam.  delle  femmine,  e vale  Divenire  , o 
rimaner  gravida,  o pregna.  L.  Concipere.  <j. 
P.  simil.  dicesi  delle  cose  non  animate  , 
e vale  Produrre.  D.  Purg.  28.  $.  fig.  Idea- 
re , immaginare.  Oio.  Fili.  7,  <20,  4. 
C.  Apprendere  , comprendere  , entrar  oel- 
P animo.  D.  Par.  <8.  J.  Vale  anche  Spie- 
garsi , esprimere  i proprj  concetti  in  un 
dato  modo.  V o tu  fare  a maraviglia  ? 
concepiscila  ^ la  lettera  ) come  la  farebbe 
un  frate  e poi  falla  tutta  a rovescio.  Ma- 
gai. Lett.  5-  rari,  di  cose  materiali,  vale 
Ricevere  in  sé.  5*  Concepire  amore  ad 
uno  , vale  Amarlo.  — pIbile.  add.  Che  può 
concepirsi  , immaginarsi  , comprendersi. 
4» — pigióne  , — piménto,  n.  ast.  L*  Alto 
del  concepire.  L.  Concepito  , onis  ; cor t- 
erptus  , us.  $.  Concepì meuto  , per  la  Fa- 
coltà intellettiva.  — pìto  , — pOto.  par. 
pass.  L.  Conceptus.  $.  add.  fig.  Compreso, 
appreso.  $•  Per  Ricevuto  nell*  animo.  In 
lungo  di  depbrre  il  concepito  tintore  , lo 
aveva  duplicato  e triplicato.  Fir.  disc. 
an.  30.  — riTÓRE.  n.  car.  ni.  fig.  Clic 
concepisce.  «|» — pizióne.  n.  ast.  in.  Lo  s. 
c.  Concepimento.  L.  Conceptio.  — /.iòne. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Concepimento.  L.  Con- 
cepito. $.  Per  lo  Giorno  , in  cni  la  Chie- 
sa celebra  la  festa  della  Concezione  di 
nostra  Donna.  C.  ^er  Fcl°  » 1’  animale 
conceputo.  J.  Per  Concetto  , pensiero. 
— ziONÀLi,  add.  Che  appartiene  al  conce- 
pimento. 

ConcÈrn — ere.  v.  neut.  Riguardare,  apparto, 
nere,  aver  relazione  ; attenere.  L.  Speda- 
re , per  ti  nere.  — ènte.  add.  Che  concerne. 
L Pcrtinens.  — ènea.  n.  ast.  f.  Pertinen- 
za , appartenenza.  — Évolb.  add.  Concer- 
nente , attenente  , appartenente. 

Concert — o.  n.  m.  Consonanza  di  voci  e di 
suoni  di  strumenti  ; conserto.  L.  Concen- 
tus , us.  fig.  Unione  di  checche  sia. 
5-  Pur  figur.  Ordine  , appuntamento  , con- 
certato; unione  di  persone  che  tendono 
ad  uno  stesso  fine.  L.  Pactum , conventurrs, 
convenlio.  $.  Di  concerto,  avv.  Vale  D’ac- 
cordo , concordemente  , insieme  , di  com- 
pagnia. L.  Concorditer.  — àre.  v.  a.  Far 
concerto  ; consertare  j unire  ed  accordar 
bene  V armonia  delle  voci  e degli  stru- 
menti musicali.  L.  Concentum  facere.  $. 
fig.  Ordire  , disporre  , accordare  , e pensa- 
tamente ordinar  checché  sia.  L.  Dispone- 
te , pacisci  , convenire.  — ante.  add.  , e 
n.  car.  ni.  Che  canta  o snona  la  sua  parte 
nel  fare  un  concerto.  — àto.  n.  ni.  Ac- 
cordo , appuntamento  ; ordine  preso  tra 
più  persone  per  un  dato  fine.  L.  Con  dì  - 
cium  , conventum.  J.  — add.  Disposto  # 
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accorciato  , orlinato.  L.  CompttsUus  . pa-  1*  isola  d*  llaniaraca.  $ — .Città  dui  go- 
ccia , disponi us.  — ató«k.  n.  car.  ili  , verno  di  Caracca  , nell’  Aiucr.  scltcn- 

— àtrìce.  f.  Che  concerta  , che  accorda  , triooale. 

che  unisce  e mette  in  armonia.  Cónche.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 

Corcèsa.  J geog.  Comuni  del  reg.  Lomh.-  Loiuh.-Vcn.  : uno  nella  provili,  di  Veue- 

Coscàsio.  j Vcn.  : il  primo  nella  provin.  di  aia;  I*  altro  in  quella  di  Padova. 

Milano;  l'altro  in  quella  di  Brescia.  Conchèlle.  geog.  Comune  del  reg.  Loiub. - 

Coire — Essimi, e , — EtsioNÀaia  , — essi  óre  , Ven.  , nella  proviti,  di  Padova. 

— èsso.  V.  Coire — edere.  Cónche*.  geog  Città  di  Francia. 

Co  scésa — o.  Nome  prop.  d’  uomo.  — a.  No-  Conchéttà.  r.  Cose — A.  (vaso) 

me  prop.  di  donna.  d»CoNCHfAR(R5i.  v.  neut.  p.  Chiarire. 

Concsstóro.  Lo  s.  c.  Concistoro.  'CokchÌp — eri  , * — ero.  F.  Conc — a.  ( nic- 

CoNCETT ÀCCIO.  V.  COJICETT— O.  chio  ) 

Concett  àcolo.  s.  m.  T.  hot.  Follicolo,  o Coifcii — ìglia  , — iglibtta  , — Iclio,  • — i- 
ibemacolo  , clic  rassomiglia  al  legume  o omografìa  , * — igliologìa  , *— IGLIOLOgico, 

siliqua  ; ma  è d*  un  sol  pecco  o guscio  o * — igmotipóliti  , — iliàceo  , * — iLipóa- 

valva  , e quando  è condotto  a maturità  MB,  * — ILlòlDR  % *|» — Illo,  * — IO  , * — iti. 

a*  apre  e scoppia  da  una  parte,  e lascia  F.  Coite — a.  (nicchio) 

cadere  i semi  contenutivi , i quali  non  CorcuiO — dire  , e Concludere,  v.  a.  Chiude- 
souo  attaccati  ad  una  sutura  . ma  ad  un  re  insieme.  L.  Conclmlere.  $.  Chiudere  , 

sostegno,  o centro  comune,  detto  Placenta.  riporre  , serrare  , strignere  insieme.  L. 

Concètt — o.  ( da  Concepcre)  n.  m.  La  Cosa  Cuimlcrc  , conclmlere.  Cavare  da  quel- 

i ni  magi  naia  ed  inventata  dal  nostro  intei-  lo  , che  si  è detto  di  sopra  , la  sua  iulen- 

letto.  L.  Noiio.  J.  Fare  concetto,  vale  Im-  cioue  ; venire  alla  conclusione  ; venire  a 

magi uarsi,  proporre.  $.  Concetto,  per  Istilli»,  capo  ; accapezzare  , terminare.  L.  Conclu - 

buon  nome,  credilo,  riputazione.  J.  Avere,  fiere  , collidere.  $.  Ridurre , o recare  a 

o tenere  in  concetto  ; vale  Stimare.  J.  Eli-  fin»  un  negozio  , un  trattato  o simile.  5* 

sere  in  concetto,  vale  Essere  in  istmi  a.  Decidere,  deliberare,  terminare.  J.  Cavare 

5*  Aver  concetto  , vale  anche  Tenere  opi-  «na  conseguenza  ; dedurre  una  cosa  da 

nione  ; stimate.  C.  Concetto  , per  Conce-  un'  altra  per  provare  una  proposizione. 

r intento.  $.  Per  intendimento.  D.  Par.  33.  $•  Fu  anche  detto  per  Convincere  dispu- 

. Prendesi  anche  per  Molto  arguto  , e tando  , ridurre  alle  strette  ; ma  è modo 

talora  infantile;  che  anche  dicesi  Concet-  anticato  e fuor  d'uso.  L.  Convincere , re- 
tino. L.  Arguita  , arguitola,  j.  Dare  , o darguere.  $.  Conchiudere  in  causa.  T.  dei 

cogliere  nella  cruna  del  concetto  ; vale  forensi.  Vale  Terminare , chiudere  la  tela 

Penetrare,  intendere  il  vero  signif.  delle  giudiziaria.  — dessi,  neut.  p.  Raccogliere > 

sue  parole  ; che  anche  dicesi  Attignere  il  comprendere.  Per  li  uomi  proprj  8cc.  ite' 

suo  intendimento.  j.  Concètto,  add.  Lo  quali  si  conclùde  Usila  la  g ra/ulitzza  di 

».  c.  Concepito  , conceputo.  L.  Concepiti*,  Dio  perfettamente.  Fr.  Oiord.  22C.  — dèn- 
se, um.  -—óre.  n.  m.  vo.  scherzev.  accr.  te.  add.  Che  conchiude;  concludente  ; che 

—àccio,  n.  m.  peggiorai  — Ino.  n.  in.  Con-  convince,  che  prova.  L.  Conclmlens.  — dkn- 

cetto  arguto,  e per  lo  più  puerile.  L.  Ar-  temente,  avv.  Concludentemente,  fondata- 

gutiola.  — Ire  , — 1ZZ.ÀRE.  v.  neut.  Fot-  mente,  efRcacementc,  chiaramente,  in  ino- 

mar  concetti  , o concetti  ni.  — » 1 zzante.  «lo  concludente.  L.  EJficaciter, . — móke. 

add.  Che  concettizza.  — òso.  add.  Che  è » ast.  f.  Lo  s.  c.  Conclusione.  V.  Cas- 
pie no  di  concetti  j che  è fecondo  di  con-  cld — dere.  — so.  par.  pass, 

celti , o motti  arguti.  L.  SenletUiosus.  j.  Cono — iàre.  v.  a.  Acconciare  , abbellire.  L. 
Vale  anche  Concettizzante  ; che  suole  con-  Concinnare.  Per  Racconciare.  Detto 

cenizza  re.  — osamente,  avv.  Giudiziosa-  ironicam.  per  Isconciare  , guastare , trattar 

mente  , saviamente.  — - osissimo,  add.  sup.  male  ; ridurre  in  cattivo  stato.  L.  Alale 

Corcettìvo.  add.  T.  di  antiq.  Agg.  dato  ad  afjìcere  , male  haòere.  C.  Conciare  uno 

alcune  ferie  , osservate  da*  Romani  antichi.  pel  di  delle  feste , vale  Conciario  male  , 

Concett — izzÀNTB,  — izza  ri,  — ónb  , — osa-  fargli  danno.  L.  Plagi s nude  aliqurrn 

MÉNTE,  — OSISSIMO,  — òso.  F.  Concett — o.  afjtccre . $.  Per  Castrare  , ina  dicesi  dei 

Concez — ionàle,  — iòne.  V . Conce—  prrk.  porci  , de*  vitelli  , e simili  animali,  j. 

Concezióne  (La),  geog.  Nome  di  una  Baja  , Conciare,  per  Addomesticare,  ammaestra- 

di  un  Distretto,  e a una  Città  dell*  Ame-  re  ( parlando  degli  uccelli  di  rapina  ).  L. 

rica  raeridion. , nel  Chili.  J.  — . Città  del  Jnstruere  , cicurare.  4.  — le  pèlli  , o 

Brasile  , nella  protin.  di  Fernambuco  v — le  cuòia.  Vale  Ridurle  alte  ad  uso  di 

dist.  17  miglia  dalla  punta  mendica,  del-  calzari  , di  vesti  , c di  molte  altre  cose. 

T.  II.  77 
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jj.  — Vini.  Vale  Infondervi  checche  sia  per 
dar  loro  colore  , sapore  ed  altro.  $.  — il 
terreno.  Vale  Concimarlo  , dargli  il  con- 
cio. $. — il  pesce  | — le  ulive  , c simili. 
Vale  Marinare,  salare,  o dar  loro  altra  con- 
cia per  conservarli.  5-  — ON  tino,  o — rii 
VAGELLO.  T.  de’  tintori.  Yale  Preparare  il 
lino  o il  vagello  cogli  alcali , od  altri  in- 
gredienti necessari , onde  potervi  tignere 
i pauni.  5*  — piètre.  Vale  Scappellarle  , 
far  conci.  $.  — 1 crani.  T.  d’  agric.  Vale 
Metterli  nel  ranno  prima  di  seminarli. 
”,  Conciare  , per  Pacificare.  L.  Conciliare . 

Fioretti  ni  c i ò attèsi  assiti  si  tr  amigli à- 
rotto  di  conciarli  insieme.  Gio . Fili.  8, 
116,  1.  $.  Per  Imbecherare,  preoccupare  lo 
spirito  di  alcuno.  — iàrsi.  neut.  p.  Accon- 
ciarsi, ornarsi,  abbellirsi.  Acconciarsi, 
allogarsi,  adattarsi  al  servigio  altrui,  porsi 
a stare  con  alcuno.  $.  — con  qualcheduno. 
Vale  Far  la  pace.  — ia.  s.  f.  Ciò  che  serve 
come  di  condimento  , o abbellimento  a 
qualche  cosa.  $.  Per  met.  Colle  menzogne 
mescoliti  conviene  Qualche  poco  di  vero,  e 
questa  cóncia  In  degnila  le  caròte  mantie- 
ne. Mali.  Franz,  rim.  $.  Cóncia.  L’  Arte, 
e la  maniera  di  conciar  le  pelli,  e le  cuojn. 
C Per  lo  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli  tkc. 
L.  Coriariorum  officina.  J.  Per  la  Materia 
stessa,  onde  si  conciano  le  pelli.  5-  Te- 
nere in  concia , vale  Tenere  le  pelli  o *1 
cuojo  nei  mortaio , o nell*  addobbo. 
Concia  , parlando  di  guanti  , s*  intende 
Profutnaroento  * onde  si  dice  Guanti  di 
concia  di  Roma,  di  Venezia,  di  Spagna  &c., 
e s*-  intende  Guanti  profumati  alla  foggia 
di  Roma  , &c.  $.  Concia  , per  l*  Accomo- 
damento che  si  fa  a*  vini  coll*  infondervi 
checché  sia,  per  dar  loro  colore,  o sapore, 
D altro.  Per  lo  Domeslicamento  degli 
uccelli  di  rapiua.  5*  T.  de*  tintori.  Ragno 
apparecchiato  cogl'ingredienti  necessarj  per 
tignere  i panni.  — iacalzÉtte.  n.  car.  m., 
c f.  Colui  , o colei  che  racconcia  le  calze. 
— IATÈ5TE.  n.  car.  m. , e f.  Colui , o colei 
che  concia  le  teste  ; che  crede  poter  met- 
tere altrui  il  cervello  a partito.  — iato. 
add.  Lo  s.  c.  Concio  (add.).  L.  Concinna- 
tus  , habitus , affeclus.  — iatóre.  n.  car. 

m.  Colui  die  concia  le  pelli.  L.  Coriarius, 
pellium  concumator.  $.  — d*  uccèlli  di 
rapina.  Colui  che  gli  addomestica  , e gli 
addestra  per  la  caccia.  C.  Dicesi  anche  Co- 
lui che  nella  fabbrica  di  vetri  acconcia  la 
composizione  della  pasta  , onde  il  vetro 
riesca  della  qualità  eh*  ci  desidera.  $.  — di 
piètre.  Lo  s.  c.  Scappellino.  — iatùra. 

n.  ast.  f.  Rassettamento  , acconciamento. 
L-  Concinnano.  $.  s.  f.  Quel  che  si  toglie 
via  conciando  cose  da  mangiare.  — ia- 
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ziónb.  n.  ast.  f.  Concia,  conciatura.  — -iè- 
ro.  n.  in.  Rassettatura  , conciatura.  L. 
Conciliti  utio.  — io.  ( vo.  bisillaba)  n.  m. 
Pace , accordo , conciliazione.  L.  Pax  , 
convcntio  , cotte ili  alio.  1j.  A buòn  cóncio. 
avv.  Vale  Con  buona  pace,  d*  accordo  • 
d*  amore  ; senza  danno.  $.  A cóncio  , e 
In  cóncio,  avv.  Yagliono  in  ordine  , ira 
assetto  , io  procinto.  L.  P ree  sto.  §.  Re- 
carsi in  concio  , vale  Mettersi  in  ordine  , 
in  assetto.  J.  Venire  in  concio,  vale  Tor- 
nar comodo  ; essere  opportuno.  $.  Cóncio. 
Acconciatura  , ornamento  , belletto.  L. 
Pignicnlunt.  j.  Vale  anche  lo  s.  c.  Leta- 
me , o concime.  L.  Finnts  , letamai . 

— spènto.  Difesi  Quel  letame  che  è stato 
bagnato  ed  inzuppato  dalle  piogge.  $.  Dare 
il  concio  ( parlando  de’  campi  ) , vale  Con- 
ciare , concimare.  5-  Dare  il  coucio  alle 
pelli  , al  vino , ed  a cose  simili  ; vale  lo 
a.  c.  Dare  la  concia  j cioè  Acconciarli  con 
varj  modi , proporzionandoli  per  1*  uso. 
5-  Concio  , per  Pietra  concia  , cioè  Scap- 
pellata , o atta  a conciare.  $.  Cóncio,  add. 
Conciato , acconcio  , assettato  , lavorato. 
L.  Concinnalus.  $.  Concio  , ( aggiuntovi 
Male  ) vale  Sconcialo  , guastato  , trattato 
male  , ridotto  in  cattivo  stato.  5-  Acqua 
concia  , o acconcia  ; vale  Acqua  fatta  con 
zucchero , e con  sugo  di  alcuni  frutti  , 
come  cedro  , limone  , arancia  , c simili  , 
per  uso  di  bevanda.  Dicesi  anche  cosi 
un*  Acqua  preparata  . per  medicamento  , 
o per  lisciarsi  , o per  altro  uso. 

Concìglio.  n.  m.  Vo.  usata  da’  poeti  per  la 
rima  , in  luogo  di  Concilio. 

Concili  àbile.  F.  Concili — are. 

Concili  àb — olo  , — -ui.o.  F.  Concil — io. 

Concil — iàre.  v.  a.  Unire,  accordare,  come: 
Conciliar  gli  animi  ; conciliar  le  opi- 
nióni. L.  Conciliare.  $.  Cattivare  ; farsi 

amico.  $.  I**  FAME  , — LA  SÉTE  , IL 

sónno,  — l’allegrìa,  e simili;  dicesi 
del  Richiamare , o indurre  ia  fame  , la 
sete,  &c.  L.  Famem  , sitim , somnum  , &c. 
conciliare.  — iàrsi.  neut.  p.  Vale  Catti- 
varsi , e talvolta  Pacificarsi.  — 1 àbile,  atld. 
Che  può  conciliarsi.  — 1 amento,  n.  ast.  v. 
m.  Il  conciliare  ; conciliazione.  L.  Conci - 
liatio.  — iàto.  add.  Unito  , accordato.  L. 
Concili atiis.  — iatóre.  n.  car.  m.  . — ia- 
trìcr.  f.  Che  concilia.  L.  Concilialor  9 
concilialrix.  — iazióne.  n.  ast.  f.  11  con- 
ciliare. L.  Conciliaiio.  — iatòrio.  add. 
Spettante  a conciliazione  , ed  è voce  dcl- 
1*  uso , come  : Lèttera  conciliatòria. 

Concili ìr — e,  add.  — ménte.  F.  Concil — io. 

Concil — iàto  , — iatóre  , — iatòrio  , — ia- 
trìce,  — iazióne.  F.  Concil — iare.  (v.  a.) 

CohcÌl — 10.  n.  m.  Compagnia  d’  uomini  , 
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adunali  per  consultare.  L.  Cotteti ium.  $. 
Per  Adunanza  generale  de’ prelati  di  Santa 
Chiesa  , per  decidere  le  questioni  che 
spcttauo  alla  fede  , a*  costumi  , ovvero 
alla  disciplina.  Chiamasi  Concilio  generale, 
o ecumenico  , Quello  die  c composto  dai 
vescovi  di  tutta  la  Chiesa  ; Concilio  na- 
zionale Quello  che  è formato  da’  vescovi 
di  una  sola  nazione  ; e Concilio  provin- 
ciale Quello  che  si  tiene  da  un  metro- 
politano co*  vescovi  della  sua  provincia. 
— lézzo,  n.  ni.  dim.  Piccolo  concilio  ; si- 
nodo.  L.  Parvu/n  concilio . — i Àsolo  , 
— — iàbulO.  d.  m.  Assemblea  tenuta  dagli 
eretici,  o dagli  scismatici,  contro  le  re- 
gole della  disciplina  delia  Chiesa.  Per 
Adunanza  semplicetti.  ; ma  per  lo  più  di 
gente  malcontenta  o facinorosa.  $.  Fu 
usato  pari  mente  in  significazione  di  Con- 
grega di  uomini  di  villaggio,  che  in  certi 
giorni  stabiliti  si  adunavano  per  trattare 
gli  affari  del  comune  ; e in  significazione 
de'  luoghi , ove  tali  cougrcghc  si  facevano. 
L.  Cactus.  — iÀre.  add.  Di  concilio  , ap- 
partenente al  concilio.  L.  Ad  concilium 
pertinens.  — iarmente.  avv.  Con  adunanza 
di  molle  persone  in  concistoro. 

Costella — e.  s.  ni.  Letame,  concio.  L.  Firnns . 
3;  ^cr  Acconcime , racconciamento.  L. 
Concinnano.  — are.  v.  a.  Letamare,  dare 
il  concime  al  terreoo  ; conciare.  L.  Ster- 
eo/are.  — àto.  par.  pass.  L.  Stercoratus. 

Costei i* A (Daniele),  biog.  Dottissimo  reli- 
gioso del  XVII  secolo,  nato  iu  Clauzetto, 
villaggio  del  Friuli,  nel  1686.  Avendo 
fatti  gli  studj  giovanili  nelle  scuole  de* 
Gesuiti, ^ vesti  1*  abito  domenicano.  Si  sbri- 
gò il  più  presto  che  potè  dall*  impegno 
d insegnare  nelle  scuole,  dopo  aver  occu- 
pate le  cattedre  di  filosofia  e teologia  con 
molla  riputazione  , ed  indi  impiegò  tutto 
il  tempo  della  religiosa  sua  vita  nel  pre- 
dicare e nello  scrivere.  Gli  applausi  che 
riportò  , calcando  per  più  anni  i migliori 
pulpiti  d*  Italia  , non  alteraron  punto  il 
carattere  di  lui  tutto  portalo  all’  umiltà  ed 
al  ritiro.  La  sua  maggior  passione  era  la 
tranquilla  occupazione  del  gabinetto,  e cer- 
cò sempre  di  schermirsi , anche  nel  suo 
ordine  , dalle  cariche , che , in  vista  del 
suo  distinto  merito,  sarei  (bersi  voluto  affi- 
dargli. Dimorò  lungo  tempo  in  Roma  , e 
il  pontefice  Benedetto  XIV  si  prevalse  so- 
vente del  sentimento  di  lui , per  formare 
le  sue  decisioni.  Mori  in  Venezia  nel  <756, 
in  età  di  70  anni.  L*  amore  della  sana  mo- 
rale predominava  in  tutù  gli  scritti  del 
Concilia  ; per  essa  perorò  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  da  predicatore  , da  giure- 
cousulto  , da  teologo  , c da  filosofo.  Ha 
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lasciato  alla  Chiesa  gran  numero  di  opere; 
le  principali  sono  : 1°  fai  Disciplina  an- 
tica e moderna  della  due  sa  romana  circa 
il  digiuno  della  quaresima  ; 2"  Memoria 
i storica  sull’  uso  della  cioccolata  ne ’ gior- 
ni di  digiuno  ; 3”  Dissertazioni  teologi- 
che, morali  e etiliche , circa  la  storia  del 
Probabilismo , e del  Rigorismo  ; 1°  Spiega- 
zione di  4 paradossi , che  sono  in  voga 
net  nostro  secolo  ; 5“  Dogma  della  chie- 
sa romana  circa  V usura  ; 6”  Della  Reli- 
gione rivelata , oltre  alcune  sdire  opere  in 
latiuo  , mutali  e domina tichc. 

*#Concin»it — À,  — Àde,  — àte.  n.  f.  Galan- 
teria , avvenenza  , acconcezza  , adornezza. 
L.  Concinnitas.  Per  una  Specie  di  nu- 
mero oratorio.  Concinnità  , quale  non  e 
altro , che  un  componimento  , e (piasi  in- 
ti  ecciamcuto  ili  paròle , e in  somma  un'o- 
razióne , la  t piale  fornisca  aita  , e sono- 
ramente. ì^aroh.  Ercol.  277. 

Concino  Concini,  biog.  Maresciallo  d’Ancre. 
N^qnc  in  Arezzo  , da  Bartolommco  Con- 
cino , che  di  semplice  notajo  , giunse  ad 
esser  segretario  di  Stilo  del  gran  duca  ili 
Toscaua.  11  figlio  passò  iu  Francia  nel  1600, 
accompagnando  Maria  de*  Medici,  sposa  di 
Arrigo  il  Grande.  Fu  da  prima  gentiluo- 
mo ordinario  di  questa  principessa  , s' in- 
nalzò poi  al  più  alto  favore  alla  corte  di 
Francia,  mediante  il  credito  di  sua  moglie 
Leonora  Galigui,  figliuola  della  nutrice  di 
essa  reuma.  Dopo  la  tragica  morte  di  Ar- 
rigo IV,  Concino  acquistò  il  marchesato 
d’  Ancre  , fu  fatto  primo  gentiluomo  di 
camera  , ed  ottenne  il  governo  della  Nor- 
mandia. Quindi  fu  fallo  maresciallo  di 
Francia  , senza  aver  mai  tratta  la  spada  , 
e primo  ministro,  senza  conoscere  le  leggi 
del  regno.  La  fortuna  di  questo  straniero 
eccitò  la  gelosia  de*  princip  ili  signori  di 
Francia  , e le  sue  alle  maniere  gli  trasse- 
ro addosso  il  loro  risentimento  ; ma  se 
rapida  fu  la  fortuna  di  Concino  y più  ra- 
pida fu  la  sua  mina.  Odioso  a’  grandi  , 
per  1’  insolente  suo  orgoglio,  ed  al  popolo 
per  le  sue  immense  ricchezze  , che  dice* 
valisi  accumulate  mediante  le  più  inique 
concussioni,  fu  fallo  trucidare  il  24  Apri- 
le del  f6l7.  Il  suo  cadavere,  seppellito 
senza  cirimonie,  fu  disotterralo  dal  furioso 
popolaccio,  e strascinato  per  le  vie,  indi 
appiccalo  pe*  piedi  ad  una  delle  forche  , 
le  quali  egli  stesso  avea  fatto  erigere  per 
coloro  che  avrebbero  sparlato  di  lui.  Il 
parlamento  di  Parigi  , secondando  forse 
con  troppa  proclività  i clamori  della  ple- 
be , procede  contro  la  memoria  del  ma- 
resciallo, dichiarandolo  infame;  condannò 
la  Galigni  , sposa  di  lui  , ad  aver  la  lesta 
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ni 07.1»  sopra  un  pubblico  palco,  c dichia- 
rò 41  iiru  ligi»»»  ignobile  ed  incapace  di 
possedere  veruno  stato  io  Trancia.  Varie 
anno  le  opiuiooi  che  leggonsi  circa  alla 
condotta  del  Concini.  1 Francesi  contempo- 
ranei quasi  unanimaniente  il  dipingono 
qual  empio  concussionario  , perfido  consi- 
gliere del  principe  , e nemico  del  popolo. 
I posteri  , meno  parziali  , lo  rappresenta- 
no più  sfortunato  ebe  malvagio  , vittima 
di  una  moglie  insolente  ed  insaziabile , 
delle  cui  rapine  fu  in  certo  modo  forzato 
a partecipare  , ed  immeritevole  di  si  lagri- 
cnevot  fine. 

Cóncio.  V.  Cowc — iare. 

Coire iofosseti ià  , CoHciorosMcòsA  , Concio- 
fossecosaché , che  taluni  scrivono  altresì 
in  più  voci,  in  questa  guisa  : Con  ciò  fos- 
se cosa  che.  Vagliono  lo  a.  c.  Concios- 
siachè  e Conciossiacosaché  , a differenza 
che  queste  ultime  voci  al  tempo  presente, 
e talvolta  al  futuro  si  riferiscono,  mentre 
le  prime  al  solo  tempo  passato  ai  p&Asono 
applicare. 

Conciò» — b.  n.  f.  Orazione  , diceria  , ragio- 
nai lieti  to  pubblico  ( usati  solo  nello  stile 
sostenuto  ).  L.  Concio , ottis.  j.  Trovasi 
anche  in  significazione  di  Assemblea  dove 
si  conciona.  Potette  mostrare  a’  cittadini 
fiorentini  &c. , mediante  una  concióve 
r a guaina  , che  si  chiamò  consiglio  gran- 
de kc.  Segn.  slor.  4,  4 4.  C.  — militare. 
Aringa  ; orazione  fatta  afte  soldatesche. 
## — are.  v.  a.  Far  concioni  ; aringa  re.  L. 
Concionali  , concionem  habere.  • — a tóse. 
n.  car.  m.  Oratore  ; che  conciona  ; che 
ariuga.  L.  Concionator.  — atrìce.  f.  Colei 
che  conciona  , che  fa  concinne  a radunan- 
za di  popolo. 

CoNITOSIACHÉ  , CONCIOSl  ACOSA  CHE  , CONCION- 
AI ACI1B  , Conciossiacosaché  , Conciossieco- 
sache  , che  alcuni  scrivono  anche  in  piu 
voci  : Con  Ciò  sia  cosa  che  , quasi  si  di- 
cesse Come  ciò  sia  cosa  che  , imperocché 
vuoisi  che  Con,  prima  parte  di  queste  vo- 
ci , sia  in  vece  di  Come  ; esse  sono  con- 
giunzioni che  mandano  il  seguente  verbo 
a1  soggiuntivo  , e talora  anche  all'  indica- 
tivo , e vagliono  Avvegnaché , postoché  f 
dato  che.  L.  Quum  , quoniam.  J.  Per 
Quantunque.  Io  infamai  quel  santo  Mò- 
naco , che  m’  avesse  sforzata , conciossia- 
cosaché ninna  colpa  ci  avesse  kc.  Vii . 
SS.  Pad.  2,  24.  5-  Per  &c  , là  dove.  La 
Creatiu  a ragionevole  dee  stare  sempre  che- 
ta , e non  lodare  Iddio  , conciossiacosa- 
ché la  non  ragionevole  sempre  lo  loda  ? 
S.  Gir.  63.  J.  Per  Benché.  Io  son  fatto 
come  s * io  fussi  sotto  la  fogge  ; concios- 
siacosaché sotto  la  legge  io  non  sia.  kc. 
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Mor.  S.  Grefj.  6,  23.  $.  Per  Poiché.  Con- 
ciossiacosaché molti  sono  , che  lasca  cb- 
bono  innanzi  la  confessione , 8tc.  Passav. 

4 30.  J.  Tra  Conciassi  acosa  f e che  , vi  si 
frammette  talvolta  alcuna  voce  , come  : 
Conciossiacòsa  adunque  , che  V uòmo  sia 
tenuto  di  confessare  i peccati  dubbi.  Pas- 
sav. 202. 

Coscia — o.  add.  Breve  , succinto.  L.  Conci  - 
sui,  brevit.  j.  Dicevi  talvolta  di  uno  scrit- 
tore, per  indicare  La  qualità  del  suo  stile. 
5»  — . n»  **t.  tu.  Brevità.  — a ménte,  are.  In 
modo  conciso  , per  concisione.  — iòne.  n. 
ast.  f.  Tagli uzz;>tnen lo  j taglio  in  minuti 
pezzi.  L.  Concino. 

Coh cisto z — io  , — o.  n.  m.  Adunanza  de* 
Cardinali  chiamati  dal  Papa  , per  chiedete 
il  loro  parere  in  materie  di  grande  impor- 
tanza ; coosistoro.  L.  Consistorium.  $.  Ptr 
lo  Luogo  dove  si  tiene  tale  adunanza.  $. 
P.  fcimil.  Adunanza  , parlamento.  J.  Far 
concistoro  ; vale  Adunarlo  ; ed  anche  Es- 
sere in  assemblea  a consiglio  , che  pur  ai 
dice  Stare  a concistoro.  — iàle.  add.  Ap- 
partenente al  concistoro , o che  ai  fa  io 
concistoro.  L.  Concistorialis. 

Concit — are.  v.  a.  Stimolare,  incitare  $ muo- 
vere a fare.  L.  Concitare , eia  e.  $.  Agi- 
tare , sommuovere  ; muovere  a sdegno  , a 
minore,  e simile.  — àrsi.  neut.  jp.  Tirarsi 
addosso,  —aménto,  n.  ast.  m.  il  concita- 
re. L.  Concitaiio.  — ÀtO.  par.  pass.,  e add. 
— atìssimo.  add.  superi.  £ Per  Velocissi- 
mo. — atissim amante,  avv.  Con  Somma 
concitazione  j con  veemenza.  — atìvo.  add. 
Atto  a concitare. — atóre.  n.  car.  ro.  Che 
concila  J incitatore  , sommuovi  ture  , istiga- 
tore. L.  Concitator.  —azióne,  d.  ast.  f. 
Conciti» mento  j e 1*  alterazione  medesima 
deli*  animo  concitato.  L.  Concitaiio. 

Cohcittadìno.  n.  car.  m.  Che  é cittadino 
della  medesima  città.  L.  Citns.  j.  — . T. 
mar.  Così  addimandasi  Colui , al  quale 
appartiene  un  vascello  in  comune  eoo  un 
altro  , o con  più  proprietari. 

•frCoRcìvE.  Concittadino.  Io  no  già  soddi- 
sfatto a cinque  poèti  miei  concivi  illustris- 
simi , kc.  rii.  Vili.  Vii.  2. 

Conclamazióne,  n.  f.  Applauso  a viva  voce  j 
acclamazione.  J.  — . n.  f.  T.  stor.  Cirimonia 
praticata  dagli  antichi  Romani  ne*  funerali  , 
e che  consisteva  nel  chiamare  a nome  il  de- 
funto con  alte  grida  ed  a suon  di  tromba, 
onde  fermare  T anima  fuggitiva  , e risve- 

fliarla  se  ella  fosse  ancora  unita  al  corpo. 

cadaveri  chiamati  in  tal  guisa  , si  ap- 
pellavano Conclamala  corpora. 

Cono. av azióne,  n.  f.  T.  anat.  Specie  di  ar- 
ticolazione , più  comuuem.  detta  Gonfosì. 
CosclÀv — e,  •§• — i.  n.  m.  Luogo  dove  ai 
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racchiudono  i Cardinali,  per  creare  il  Pon- 
tefice. L.  Conclave.  $.  Prendesi  anche  per 
1*  Assemblea  medesima  de*  Cardinali  rau- 
nati  per  1*  elezione  del  Pontefice,  —io.  ». 
m.  Gabinetto,  parte  intima  della  casa.  L. 
Conclave  — ìsta.  n.  car.  m.  Cortigiano  , 
o servente  di  cardinale  io  conclave. 

Concia) — debk.  v.  a.  Lo  s.  c.  Conchiudere. 
— dessi,  neut.  p.  Raccogliere,  comprendere. 
Fr.  Giord.  226.  — dènte,  add.  Conchi  uden- 
te 5 che  conclude.  L.  Conci tulens.  5.  Valido, 
efficace,  che  prova  bene  ciò  che  si  vuole  di- 
mostrare. — DENTÌ8S1MO.  add.  superi.  — dbn- 
teméjtte.  avv.  Efficacemente,  chiaramente, 
in  modo  concludente.  L.  Ejficaciter. — dln- 
tusiMamente.  avv.  superi.  — dènza.  n.  ast. 
f.  Atterza  a ben  provare  j efficacia.  L.  Ef- 
ficaci tax  , probalio.  • — ditóse.  n.  car.  ni. 
Che  conclude.  — .móke.  n.  ast.  f.  T.  lo- 
gico. Quella  parte  di  ragionamento , la 
eguale  concili  ude  j ed  è la  conseguenza  che 
•1  cava  dalle  premesse  di  nn  ragionamen- 
to , e specialmente  da  quelle  di  un  argo- 
mento. L.  Conclusio  , rationi*  conclusi o. 
5.  Fine,  termine  di  un*  operazione,  di  un 
discorso,  e simile.  5*  Onde  Venire  a con- 
clusione , vale  Dar  fine  , terminare.  J.  In 
conclusióne  Vale  Finalmente,  in  somma. 
L.  Denique  , in  summa.  J.  Conclusione  , 
si  chiama  il  Disputare  di  materie  per  lo 
più  filosofiche  o teologiche.  L.  Thetes.  j, 
Per  una  Proposizione  filosofica  che  afferma 
altrui  come  vera.  j.  Vale  anche  il  Disteso 
de*  punti , sopra  cui  si  disputa.  (•  Cosa 
«li  conclusione  , o di  gran  conclusione  j 
dicesi  nell*  uso  per  Cosa  importante  , di 
gran  rilievo,  di  gran  momento  ; e così  al 
contrario,  Non  esser  cosa  di  conclusione , 
vale  Rilevar  poco  , non  esser  d*  importan- 
za. —rionétta,  dim.  Piccola  conclusione. 
— monocola,  n.  f.  dim.  Detto  per  isclier- 
zo.  — sìvo.  add.  Atto  a concludere,  —si- 
tamente. avv.  In  conclusione.  — so.  par. 
pn ss.  J.  add.  Ristretto  , abbreviato.  L. 
Comprehenstu. 

Conclùsi,  n.  m.  pi.  Cosi  chiamansi  i Decreti 
della  dieta  germanica,  o del  consiglio  aulico. 

Conclusióne,  geog.  Città  dell'  Amer.  tettenlr., 
appartenente  alla  Russia. 

Conce c — sióne  , — sionetta  , — sionùcola  , 

— SITAMENTE  , — SÌVO  , — SO.  V . CoN- 
CLU — DE*  E. 

Cònco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

•Cónco-Antélicb.  add.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene alla  conca  dell*  orecchio  , ed  all  an- 
telice  ( V.  questa  voce  ).  ( Dal  gr,.  Cogche 
conca  , e thelix  antelice.  ) j.  — Èlice.  T. 
anat.  Che  appartiene  alla  conca  dell’  orec- 
chio , ed  all’  elice.  ( V . questa  voce  ) 


•Conc — oidàle,  *— òide.  V . Conc— a.  ( nic- 
chio ) 

Cóncola.  F.  Cono-a.  ( vaso  ) 

•ConCOLÉPADB.  V . CONC— A.  ( nicchio  ) 

•♦Concolóre.  add.  Dello  stesso  colore;  di 
color  simile.  L.  Concolor. 

Concoeósa.  geog.  Fiumicello  in  nna  pianura 
della  valle  di  Gaudino  , nel  Bergamasco  , 
provin.  del  reg.  Lomh. -Veneto. 

••ConcomitÀn— TE.  add.  Che  accompagna  ne- 
cessariamente. L.  Concomi tan*.  C.  T.  teul. 
Dicesi  dell'Ajuto  della  grazia  che  Iddio  con- 
cede nel  corso  di  un'  azione  per  ajutarci  a 
continuarla  , e finirla  ; onde  Grazia  con- 
comitante , dicesi  Quella  che  viene  unica- 
mente dalla  bontà  di  Dio,  e da'  meriti  di 
G.  Cristo,  j.  T.  med.  Accidente,  o sintomo 
concomitante,  è detto  Quello  che  accompa- 
gna la  malattia.  za.  n.  ast.  f.  Accompa- 
gnamento; necessaria  compagnia.  5*  I Teo- 
logi sì  servono  di  questa  parola  per  dinotare 
che  il  Corpo  di  G.  C.  nell*  Eucaristia  è 
tutto  intero  sotto  la  specie  del  pane  , e *1 
Sangue  di  Lui  tutto  intero  sotto  le  specie 
del  vino. 

Cokcòrd.  geog.  Nome  di  un  gran  numero  di 
borghi  e comuni , negli  Stati  Uniti  d’  A- 
roerica. 

Concónd— ia.  n.  f.  Conformità  di  voleri  e 
d*  operazioni  ; accordo  , volontà  uniforme  , 

Cce  , unione  ; il  suo  contrario  è Discordia. 

Concordia,  j.  Essere , o rimanere  in 
concordia  j vale  Esser  d*  accordo,  essere  ìm 
accordo,  j.  Far  concordia  , vale  Pacificare, 
riconciliare.  $.  In  concórdia  , e Di  concór- 
dia.  avv.  Vagliono  lo  ».  c.  Concordevol- 
vnente  , concordemente  ; onde  Andare  di 
concordia  , vale  Andare  concordemente  » 
unitamente  ; e Stare  o vivere  in  concordia, 
vale  Esser  concorde.  $.  Concordia,  trovasi 
anche  per  Carta  di  capitolazione  ed  accor- 
do. Stor.  Semif.  54.  J.  Concórdia.  mitol. 
Figliuola  di  Giove  e di  Temi  ; s’  invocavi 
per  1*  unione  delle  famiglie,  de’ cittadini, 
degli  sposi  , &c.  Le  sue  statue  la  rappre- 
sentavano sotto  1*  aspetlo  di  una  fanciulla 
coronata  di  ghirlande  , com  un  cornucopia, 
ossia  corno  dell'abbondanza,  nell*  una  roa- 
no , e nell'  altra  un  fascio  di  verghe  quasi 
sciolte,  neT  indicare  che  ciascuna  di  queste 
verghe  e debole  e fragile  per  sè  stessa,  ma 
che  tutte  riunite  esse  hanno  una  gran  forza. 
La  Concordia  era  una  delle  principali  di- 
vinità de*  Romani  ; essi  le  innalzarono  pa- 
recchi templi  in  diverse  epoche.  Il  più  ma- 
gnifico era  quello  edificato  dal  dittatore 
Cammilio  nel  Campidoglio , e nel  quale 
si  radunavano  i magistrati  per  deliberare  sn 
gli  affari  della  repubblica.  $.  Concórdia 
db*  Vangèli.  Nome  di  un'  opera  destinata 
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a mostrare  la  conformità  della  dottrina  in- 
segnata , de*  fatti  c delle  circostanze  clic 
6ouo  riferite  da*  quattro  evangelisti.  — are, 
e d* — iàre.  v.  a.  Mettere  d’accordo;  ac- 
cordare. L.  Concordare.  v.  neut.  Con- 
formare , convenire  , esser  d’  accordo  , ac- 
cordarsi. L.  Convenire  , congruere.  — àr- 
si. neut.  p.  Vale  lo  stesso.  5-  Venire 
a concordia , ad  accordo  , a convenzione  ; 
far  composizione.  *|* — agióke.  n.  ast.  f.  Lo 
s.  c.  Concordanza.  — àstr.  add.  Che  con- 
corda; conforme,  simile.  L.  Concordane , 
concors.  $.  Dicesi  anche  «Ielle  Persone  con 
le  quali  si  vive  iu  pace  , e d’  accordo.  — 
AntemÉbte.  avv.  D’  accordo  , con  eguale 
armonia,  con  concordanza,  uniformemente. 
L.  Concorditer , congruenter.  — ànza.  n. 
ast.  f.  Conformità , convenienza  , accordo. 
L.  Congrucntia,  consrnsus.  $.  T.  grani m. 
11  concordare  degli  addicltivi  in  genere  e in 
numero  co*  nomi  ; e de*  nomi , e pronomi 
in  persona  c numero  co’ verbi  ; onde  Fare 
le  concordanze  , vale  Costruire,  o accordare 
secondo  le  buone  regole  gli  nddieltivi  co* 
nomi  , ed  i nomi  co’  verbi.  T.  inni.  Re- 
lazione di  due  suoni  che  sono  sempre  grati 
all*  orecchio.  $.  T.  pillor.  Unione  armo- 
niosa , che  risulta  dalla  buona  disposizione 
delle  cose.  $.  Dicesi  anche  de’  Passi  di  un 
autore  , clic  hanno  correlazione  gli  uni  co- 
gli altri.  $.  — della  Bìrcia.  Chiamasi  così 
una  Specie  di  dizionario  , in  cui  soii  poste 
per  ordine  alfabetico  tutte  le  parole  della 
Scrittura  Sacra  , a fine  di  poterle  confron- 
tare insieme  , c vedere  se  hanno  lo  stesso 
senso  in  ogni  luogo  in  cui  sono  usate.  L’uso 
delle  concordanze  è altresì  per  indicare 
precisamente  i passi , di  cui  si  ha  mestieri 
qualora  si  voglia  citarli  esattamente.  — àto. 
n.  m.  Accordo,  convenzione;  e dicesi  prin- 
cipalmente iu  materia  ecclesiastica  , parlan- 
dosi di  Convenzioni  tva  la  corte  pontificia 
e qualche  sovrano.  L.  Pactum,fcedus.  $. — . 
add.  Conforme  , d*  accordo  , accordato.  L. 
Concors.  $.  T.  de’  pittori , e vale  Accor- 
dato. — atìmimO.  add.  superi.  — atambnte. 
avv.  Concordemente  , d’  accordo  , iu  con- 
formità. L.  Concorditer , unatùmiter . — a- 
tissimamkitte.  avv.  superi.  L.  Concordissi- 
me. — e.  add.  Conforme  , uniforme,  d*  ac- 
cordo. L.  Concors.  ■ — ìssimo.  add.  Superi, 
del  prcced.  — emente.  avv.  Di  concordia  , 
concordcvolmente,  d'accordo,  di  pari  con- 
senso. L.  Concorditer.  — évole,  c — iÉ- 

vole.  add.  Conforme,  d’ accordo  , atto  ad 
accordarsi.  L.  Concors.  — evOlmbxtb  , c 
* — ievolmÉnte.  avv.  D’  accordo  , confor- 
memente, uniformemente.  L.  Concorditer. 
CorcOrdia.  V.  Cojccord — io. 

CoscO&dla.  geog.  Borgo  del  ducato  «li  Mo- 
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dona  , sulla  riva  destra  della  Secchia,  dift. 

4 8 miglia  da  Modena,  c 1 dalla  Mirandoli, 
Conta  2f>00  abitanti.  5-  — • Città  del  reg. 
Locai».- Ven.  , nella  provin.  di  Venezia , 
disi,  un  miglio  circa  da  Portogruaro,  sulla 
riva  destra  del  Lcmcne.  11  suo  vescovo  , 
che  c suftrag.  del  patriarca  di  Venezia,  ri- 
siede a Portogruaro.  Concordia  aveva  anti- 
camente il  titolo  di  Colonia  , col  sopran- 
nome di  Giulia  , perchè  la  colonia  vi  fu 
inviala  da  Giulio  Cesare.  Fu  poscia  distrut- 
ta da  Aitila  , ed  P suoi  abitanti  , ritiratisi 
nelle  vicine  lagune  , vi  fondarono  la  città 
di  Caorlc,  abbandonando  la  loro  natia  città, 
che  mai  più  venne  intieramente  rialzata 
dalle  sue  rovine  , e non  conta  oggidì  che 
circa  1200  abitanti. 

«I*  Concord — iàre,  *J» — -ievole,  «i» — iev  olii  bit- 
te. V '.  Coscnonn — ia. 

ConcOrd — io.  Nome  proprio  di  uomo.  — ia. 
Nome  proprio  di  femmina. 

COBCOR DISSI 840.  V . CONCORD — IA. 

ComcorÉzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Co  scorporato,  add.  Incorporato  insieme. 

Concór — rere.  v.  neut.  irr.  Andare  insieme; 
convenire;  e denota  Frequenza.  L.  Concor- 
rere y confugere.  $.  Competere,  gareggiare, 
pretendere  lo  stesso.  L.  Al  andari.  Accor- 

darsi a fare,  o ad  avere  una  cosa.  jj.  Coope- 
rare , aver  parte.  Desideróso  di  corcórrerb 
in  qualche  modo  a soddisfare  a cosi  lo - 
devo!  genio  di  S.  A.  &c.  Aiagai.  leu. 
$.  Concorrere  in  un’opiniouc  , vale  Unirsi 
a credere  nel  medesimo  modo  j esser  del 
medesimo  parere.  L.  In  alìcujus  senten- 
ti am  ire.  $.  — alle  spese.  Vale  Unirsi  a 
spendere.  I».  Sumptus  parlici pem  esse. 

T.  geom.  Dicesi  che  due  linee  concorrono 
in  un  medesimo  punto  , Quando  esse  vi 
s*  incontrano.  — rèste,  add.  Che  concorre. 
L.  C oncurrc/u , convenicns.  $.  n.  car.  m. 
Colui  che  concorre,  che  compete;  compe- 
titore , emulo.  I«.  /Enudus.  — rènza.  n. 
ast.  v.  f.  Il  concorrere  ; competenza.  L. 
jC nudali o.  Andare  in  concorrenza  , od  a 

concorrenza;  vale  Concorrere.  $.  T.  cccles. 
L’  incontro  de’  secondi  vespri  della  festa 
antecedente , co’  primi  vespri  della  festa 
susseguente.  — rimÉbtO.  n.  ast.  m.  Lo.  s.  c. 
Concorso  (nome),  e dicesi  anche  di  cosa 
inanimata.  L.  Concursio  , onis  ; concursus  , 
us.  — ritrìce.  o.  car.  f.  Colei  che  concor- 
re. Car.  Reltor.  ( Alò.  ) — so.  n.  ast.  ra. 
Concorri  mento , calca,  moltituiline  di  gen- 
te concorsa.  L.  Concursioy  concursus.  5-  In- 
contro , urto , congresso  scambievole  «li 
due  o più  corpi.  $.  Andare  a concorso. 
Dipesi  del  Sottoporsi  all*  esame  in  concor- 
renza d’ altri  , per  ottener*  alcun  grado 
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che  si  debba  conferire  al  più  meritevole. 
L.  Concorrere . $.  Concórso.  T.  filos.  Per 
Aggregameuto  di  qualsivoglia  cosa.  Demo- 
crito lo  formo  (il  mondo)  di  leggieri  cor- 
petti da  un  concórso  fortuito.  Tusc.  Cic. 

T.  didascalico.  Cooperazione  , e Azione 
delle  cagioni  che  si  uniscono  per  un  me- 
desimo line;  onde  dicesi  : Per  lo  concórso 
di  tarile  circostanze  , di  tanti  ajiiti  , egli 
riuscì  &c.  — Dallo  strano  concórso  di 
queste  cagióni  ne  nacque  &c.  $.  — . par. 
pass.  L.  Confluens. 

Cose ÒTTO  , — OTTRÌCE  , — OZlÓNK.  F.  CoN- 

C UOCERB. 

Conce — eàre  , e *|* — iàre.  v.  a.  Creare  in- 
sieme, creare  con  altre  cose  ad  un  tempo. 
L.  Siniul  creare.  $.  Vale  anche  Generare, 
formare,  produrre.  In gemma  menti . che  si 
concrèano  dal  sai  comune,  fìonanni.  — eà- 
to,  e ♦!* — iato.  par.  pass.  L.  Insitus.t.  add. 
Conceduto,  generalo.  J.  Talvolta  vale  Innato. 

Concrkd— ere.  v.  a.  Lo  s.  c.  Credere.  L. 
Credere  , opinari.  Raccomandare,  com- 
mettere ali*  altrui  fede.  L.  ('oncrederc. 
Coni  redèndo  a te  benignamente  il  porlo 
di  Frància.  Onid.  Pisi.  5*  Concredersi  , 
vale  Accordarsi  , intendersi  insieme.  L. 
Consentire.  Quelli  , che  si  concredevano 
insieme  a rubarlo , &c.  Cron.  Mordi. 
— itóre.  n.  car.  m.  Che  ennerede  , che  af- 
fida , o commette  all'  altrui  fede  alcuna 
cosa.  Vale  anche  Compagno  nel  credi- 
to , che  ha  da  avere  insieme  con  altri. 

Coscrescìbile.  add.  T.  mcd.  Atto  a forma- 
re concrezione. 

••Concrèto,  add.  T.  filo».  Agg.  di  qualità 
che  si  considera  congiunta  col  sobbietlo  ; 
ed  è contrario  di  Astratto  ( V . questa  voce 
nell*  articolo  Astra — rrb).  L.  Conci  ctus. 
Onde  in  grammatica  gli  addiettivi  sono 
nomi  concreti  , conte  : Buono  , giusto  , 
crudele  , &c. , da*  quali  derivano  i nomi 
astraili,  o metafìsici,  Bontà,  giustizia,  cru- 
deltà , &c.  $.  In  concrèto,  avv.  Contrario 
di  In  astratto.  (F.  Astra — rrb.)  $.  Concre- 
to , vaie  anche  Ispessito,  condensalo  , so- 
lido , o quasi  solido  (come  dicono  i fìsici). 
5*  — . n.  ast.  T.  de' metafìsici.  L’unione 
della  qualità  col  suo  subbietto;  oppure  la 
cosa  stessa  considerata  non  già  asti  attamen- 
te ma  collettivamente,  cioè  la  qualità  uni- 
ta al  subbietto. 

Concrezióne,  (z  asp.)  o.  f.  T.  di  si.  nat.  Con- 
solidamento di  sostanza  terrea  , petrosa,  e 
minerale,  le  cui  parli  separate  o sciolte  da 
prima  , e scomposte,  si  sono  riunite  at- 
torno ad  un  nocciuolo  , per  formare  un 
nuovo  corpo.  5*  T.  med.  L'  accresci- 
mento , o aumento  fatto  per  deposizione, 
ebe  iudura  una  parte  del  corpo. 
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•frCoNCR IÀRE,  * — IATO.  F.  C.OSCR — BARE, 

FATO. 

Concubìn — A.  n.  car.  f.  Colei  che  non  essen- 
do congiunta  per  matrimonio  con  un  uomo, 
convive  con  lui  come  se  fosse  sua  moglie. 
L.  Concubina  , pelle x.  — étta.  n.  car.  f. 
dim.  Puttanella,  merctricola.  — àriO,  *f*  — 
Atore.  n.  car.  in.  Colui  che  tiene  la  con- 
cubina. L.  Concubinarius.  — àto.  n.  ast. 

m.  Stato  della  concubina,  o del  concubi- 
na rio.  L.  Concubinatus  , us.  — esco.  add. 
Di  concubina  , da  concubina.  L.  Meretri- 
cius.  — 0.  n.  car.  ra.  Drudo  ; disonesto 
amante.  L.  Concubinus , concubito r. 

Concòb — 10.  n.  m.  T.  di  antiq.  I Romani 
davano  tal  nome  al  tempo  della  notte  in 
cui  si  dormiva.  L.  Concubium.  ** — ito.  n. 
ni.  11  giacersi  insieme  1*  uomo  e la  donna j 
coito.  L.  Concubitus  , us. 

Còncula.  s.  f.  Specie  di  misura. 

Conculc — are.  v.  a.  Calpestare  , tener  sotto. 
L.  Conculcare.  fig.  Vilipendere,  oltrag- 
giare. 5-  Sottoporre  , tener  soggetto  , rin- 
tuzzare , opprimere.  E procura  di  concul- 
ca re  lo  spirito  alla  carne.  Canale.  Mcd. 
Cuor.  223.  — arile,  add.  Degno  di  esser 
conculcato,  -—amento,  n.  ast.  v.  ni.  11 
conculcare.  L.  Conculcatio.  —àto.  par. 
pass.  L.  Conculcatus.  — atóre.  n.  car.  tn. 
Che  conculca.  L.  Conculcator.  —azióne. 

n.  ast.  f.  Il  conculcare  ; conculcamelo. 
L.  Concidcatio.  5.  Vilipendio  , oltraggio. 

Conc — uòcere.  v.  a.  Diccsi  dell'  operazione 
che  fa  lo  stomaco  in  digerire  i cibi.  L. 
Concoquere.  $.  T.  med.  Dicesi  degli  Umo- 
ri , che , preso  qualche  vizio  , tornano  al 
loro  stato  naturale,  o s*  appressano  a que- 
sto stato  per  via  di  fermentazione.  — co- 
cimento.  n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Concezione. 
—òtto.  par.  pass.  L.  Concoctus.  — ottrìce. 
n.  car.  f.  Che  concuoce  ; la  facoltà  con- 
coltrice dello  stomaco.  — oziónb.  n.  ast.  f. 
II  concuoccrsi;  e diccsi  da’  medici,  de* cibi 
che  si  digeriscono  nello  stomaco  $ ed  anche 
degli  umori  animali  , che  dopo  essere  stati 
viziati  per  malattia  , ripigliano  le  qualità 
loro  naturali  , o certe  particolari  qualità, 
per  cui  si  conosce  che  la  malattia  è per 
cessare.  L.  Concoctio  , codio. 

**CoNCur — Ire,  ** — ìscrrk.  v.  a.  Desiderare  jc 
dicesi  per  solito  del  Desiderare  diletti  sen- 
suali e carnali.  L.  Cottcupere , concupisca  e . 
— iscènza,  — iscènzi a . u.  ast.  f.  Il  concu- 
piscere , il  desiderare  , bramare  ; e comu- 
nem.  vale  Affetto,  e desiderio  interno  circa 
alla  sensualità.  L.  Libido , cupiditas.  I 
teologi  per  Concupiscenza  intendon  sem- 
pre La  cupidìgia  , o il  desiderio  smoderato 
delle  cose  sensuali  ; 1*  inclinazione  della  na- 
tura corrotta  > che  ci  porta  al  male  cd  ai 
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piaceri  illeciti.  5-  Nell*  iconologia  la  Concu- 
piscenza si  dipinge  per  una  donna  mula  , 
assisa  sopra  un  coccodrillo  , ed  avente 
nell’  una  inano  una  pernice  , che  ella  ac- 
carezza coll’altra.  — iscÀvoli  , — iscìbilk. 
add.  Gite  nasce  dalla  concupiscenza.  L.  Con - 
cupiscibilis , libidinosa*.  y Concupiscibile/ 
agg.  d*  appetito,  e vale  Quella  parte  sensi- 
tiva dell  anima  , che  desidera  1'  oggetto 
che  le  piace  ; concupiscenza,  j.  Usasi  anche 
in  forza  di  nome  , dicendosi  La  concupì- 

SCÌBILI.  ISCHI  CITA,  — ISCIBILITADI,  — ISCI- 

bilitàte.  n.  ast.  f.  Facoltà  di  concupiscere. 
L,  Cupidità*.  — iscìvo.  add.  Concupiscibi- 
le ; di  concupiscenza.  L.  Concupisccntivut. 

Concuss — All.  v.  a.  Scuotere  , dibattere  con 
gran  forza.  L.  ExcuUrc  , concuierc . — àto. 
par.  pass.  — àtóre.  n.  car.  m.  Che  con- 
cussa ; scuotitore.  L.  Concussor.  — iòni. 
n.  ast.  f.  Scuotimento  , commozione.  L. 
Concuuio.  J.  fig.  Angheria;  azioue  di  co- 
lui che  è in  uffizio  , quando  toglie  colla 
paura  alcuna  cosa  a*  sudditi  , ovvero  quan- 
do non  vuole  far  Quello  a che  egli  è te- 
nuto , se  nou  gli  è dato  danaro  ; oppure 
quando  toglie  per  forza  alcuna  cosa  più 
che  non  è il  suo  soldo  o salano  ; oppure 
quando  alcuno  accusa  f e per  danari  si 
rimane  di  non  accusare.  £.  L*  accusa  di 
concussione  era  quella  che  gli  alleati  delle 
provincie  romane  intentavano  per  ripetere 
il  dauaro  che  i magistrati  delegatisi  per 
governarli  avean  loro  carpito  contra  la 
legge.  — lOiÀaio.  n.  car.  m.  T.  de' legisti. 
Colui  che  osa  angherie  , concussioni.  — ì- 
VO.  add.  Che  concussa;  atto  a concussare; 
fortemente  commotivo.  L.  Conculien*.  — o. 
add.  Concussa to  , conquassato. 

Coho  alia.  s.  f.  Nome  di  un  arboscello  del- 
1*  America  meridion.  , indigeno  del  Chili. 

Condann — All.  v.  a.  Ira  por  pena  altrui  dei 
misfatti  ; sentenziare,  castigare,  punire.  L. 
Conde  rimare  , pnonam  irrogare , damnare. 
$.  Condannare  uno  nella  testa  , vale  Con- 
dannarlo a morte  ; e Condannare  uno  in 
moneta,  vale  Condannarlo  ad  una  multa.  J. 
Per  Ordinare  cosa  che  seco  porti  condan- 
nagione  e pena.  Claudio  Imperadwe  ave  a 
condannato,  ohe  tutti  i Giuilèi  si  parti  sto- 
no da  Roma.  Cavale.  Au.  Ap.  HO.  C. 
Condannare  , vale  anche  Tacciare  , biasi- 
mare alcuno  circa  qualche  cosa  che  ahhia 
fatta  o detu.  $.  T.  mar.  Si  condanna  una 
nave  , quando  si  decide  eh*  essa  sia  ri- 
dotta in  istalo  di  non  poter  più  servire 
alla  navigazione  senza  pericolo  , o per 
la  sua  vetustà  , o pel  cattivo  stato  delle 
sue  parti  , che  la  rendono  incapace  di  re- 
sistere alla  forza  del  mare  e de*  venti. 
—A.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Condannazione  , 
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condannagione.  $.  — ih  cubo.  T.  tcol. 
Dicesi  la  Condanna  che  fa  la  Chiesa  di 
molti  errori  insieme  , con  diverse  censure 
conglomerale,  senza  individuare  queste  con 
quelli.  — Àbile  , — Évole.  add.  Degno  di 
condannagioue.  L.  Damnatulut.  — Adóne, 
—amento,  — azióne,  n.  ast.  Il  condannare  ; 
ed  anche  la  Pena  , o il  Castigo  che  si  dà 
altrui  da*  giudici  per  misfatti  commessi.  L. 
Condcmtiatio , pcena , animadverùo.  — àto. 
par.  pass.  L.  Damnatus.  $.  add.  Biasima- 
to, tacciato,  riprovato.  5*  1°  marineria  di- 
cesi che  Una  nave  è condannata  , quando 
si  stima  che  non  possa  essere  più  risarcita. 
—A rissino,  add.  sup.  L.  Damnatissirnus. 
— atórr.  n.  car.  m.  Colui  che  condanna. 
L.  Condemnalor.  — atomo,  add.  Appar- 
tenente a condanna  , ed  è Agg.  di  senten- 
za che  porta  condanna. 

Con  dati.  geog.  ant.  Città  della  Gallia , 
presso  i Scinoti , al  confluente  della  Sen- 
na e dell'  Ica  una  ( 1*  lonna  ).  Il  suo  nome 
di  Condate  venne  poscia  cambiato  in  quel- 
lo di  Monastcriolum , dal  qual  nome  forse 
le  venne  la  sua  moderna  denomi nasionc 
di  Monterò. 

Conde  ^Principi  di),  biog.  Eran  questi  mem- 
bri di  un  ramo  della  famiglia  Borbonica 
attualmente  regnante  in  Francia  y di  tre  o 
quattro  de*  quali  1*  istoria  fa  parlicolar  men- 
zione , come  eroi  che  illustrarono  i fasti 
di  quel  regno  ; ed  in  ispecie  di  Luigi  II 
di  Borbone  principe  di  Condè  , che  i Fran- 
cesi chiamano  per  eccellenza  il  Gran  Con- 
dè. Questi  f contemporaneo  del  celebre 
Turena , nacque  nel  4621  , e manifestò  un 
ingegno  prematuro  nell*  arte  militare.  AI- 
1*  età  di  22  anni  ebbe  già  il  comando  di 
un  esercito  contro  gli  Spagnuoli  , e gua- 
dagnò la  battaglia  di  Rocroi  nel  1643. 
L*  anno  susseguente  , guerreggiando  in 
Alemagna  contro  gl*  Imperiali  , diede  tre 
combattimenti  consecutivi  in  4 giorni  9 
e fu  vincitore  tutte  e tre  le  volte , per 
lo  che  egli  impadronissi  di  tutto  il  pae- 
se , da  Magonza  sino  a Landau.  Troppo 
saria  il  seguire  questo  grand*  uomo  nella 
sua  lunga  e gloriosa  carriera,  enumerando 
tutte  le  sue  gesta  , basU  dire  che  per  40 
anni  empiè  de*  suoi  trofei  la  Spagna , 1* A- 
lemagua  , le  Fiandre  , e 1*  Olanda  ; e la 
stessa  Francia  fu  per  qualche  tempo  il  tea- 
tro del  valore  di  lui  , imperocché  ebbe 
non  poca  parte  nella  guerra  civile  , detta 
della  Fionda  , che , sorta  sotto  il  ministe- 
ro del  Cardinal  Mazzarino,  dilaniava  Parigi 
e la  Francia  tutta , e nella  quale  il  gran 
Condè  , in  aperta  inimicizia  col  Re  e con 
la  corte  , fece  una  delle  principali  figure  , 
combattendo  alla  testa  de*  malcontenti  , 
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contro  le  truppe  reali.  Falla  poi  la  pace , 
detta  de*  Pirenei,  nel  <659,  il  principe  rien- 
trò nella  grazia  del  suo  re  , e continuò  a 
servire  utilmente  la  patria  fino  alla  sua 
morte  , che  segui  nel  < 686. 

Cojrnè.  geog.  L.  Condatum  , o Caudate . 
Città  forte  della  Francia,  nel  dipartilo, 
del  Nortc  , e piazza  da  guerra  di  prima 
classe,  ed  ha  un  porto  sulla  Schelda  , che 
è molto  frequentato.  Questa  città  produsse 
uomini  di  sommo  merito,  ed  è soprattutto 
celebre  per  aver  dato  il  suo  nome  a molti 
eroi  della  reai  casa  di  Borbone.  5*  No- 
me di  molti  altri  luoghi  di  Francia  , città, 
borghi  , e villaggi  , soprannominati  col 
nome  de*  fiumi  da*  quali  son  bagnati. 

Conobbitórb.  n.  car.  ni.  T.  leg.  Colui  che  è 
obbligato  in  solido  con  altri  per  un  me- 
desimo debito. 

Cosdec — ènte  , — Évole.  add.  Conveniente  , 
convenevole.  L.  Decens.  — Rifrissi mo.  add. 
sup.  L.  Decenti  ssinrns . — enteuente.  avv. 
ConvenienLemeute  , con  decoro.  L.  De - 
center. 

GjvdÉgv — o.  add.  Degno  , meritevole  , me- 
ritato. L.  Condignus , dignus.  $.  Propor- 
zionato al  merito  , o al  premio  ; in  que- 
sto signif.  è per  lo  più  T teologico.  — a- 
méxte.  avv.  Con  maniera  condegna.  L. 
Digne.  —ita  , — iTÀnE , — itàte.  n.  ast. 
f.  Merito.  5-  I teologi  scolastici  chiamano 
Merito  di  condecnità,  ( L.  Mcritnm  de 
condigno  ) Quello  cui  Dio  in  virtù  della 
•ua  promessa  deve  il  premio  a titolo  di 
giustizia  ; e Mèrito  ni  congruità,  (L.  Me- 
ritimi de  congruo  ) Quello  cui  Dio  niente 
ha  promesso,  ma  al  quale  sempre  accorda 
qualche  cosa  per  sua  misericordia. 

CojIDEXN — ARE  , — AClÓXE  , àtIsSIMO  , À- 

TO,  ATÓRE,  AZIÓNE.  V . CONDANX — ARE, 

— AC.IOSE  , ÀTISSIMO,  — ATO  , &C 

**CoxDfexs  — o.  add.  Denso,  L.  Condensus  , 
dentiti,  i.  P.  mct.  Ripieno.  E intanto  la- 
grimi inao  sfogo  , Di  dolorosa  nebbia  il 
cor  condenso.  Peir.  canz.  30.  Fu  usato 
anche  per  Condensato.  Ràffi  a e oscurità 
di  vapori  Umidi  , sp essati  , e coxnfevst 
insieme.  Bui.  Par.  28.  — are.  v.  a.  Far 
denso.  L.  Condensare , derisore.  — àrsi. 
neut.  p.  Diventar  più  denso.  — abilità.  T. 
dottrinale.  La  proprietà  che  ha  un  corpo 
di  scemar  di  mole  senza  minorare  di  mas- 
sa , qualora  sia  esposto  ad  una  tempera- 
tura più  fredda  di  sè.  —amento,  n.  ast, 
m.  Il  condensare.  L.  Condensitas  , densi- 
tas  f densalio.  — àto.  par.  pass.  , c adii. 
—atóre.  s.  m.  Macchina  atta  a condensa- 
re e strignere  in  un  dato  spazio  un’  inso- 
lita quantità  d*  aria  o di  fluido  elettrico. 
—azióne,  n.  ast.  f.  Il  condensare  : cou- 

r.  //. 
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denR.-unento  ; risii  igni  mento  della  materia, 
mediante  il  quale  essa  viene  ad  occupare 
un  minor  luogo  ; ed  è 1*  opposto  di  Ra- 
refazione. L.  Condensatici. 

COHDBSC — ÈNDBRE,  — EN  DENTE,  — ENDEN7-A  , 

■ — ENDIMÉNTO,  ENSIÓNE.  V . CONUISC — BN- 

dere  , Scc.  — ENSÌvo.  add.  Atto  a conde- 
scenderc  j indulgente  j opposto  a Rigoroso,, 
austero.  — f.so.  Lo  s.  c.  Condisceso.  E. 
Contuso — enof.re. 

Conijìcerb.  v.  neut.  Confare  , convenire  , ad.- 
dirsi.  L.  Decere. 

Cono  ile  Àri  de.  mitol.  Soprannome  di  Diana  , 
onorala  a Condì  Ica. 

Coxdillàc  ( Abate  Stefano  Benedetto  di  ). 
biog.  Insigne  Filosofo  del  passato  secolo 
XVIII.  Fu  primario  precettore  dell*  infan- 
te don  Ferdinando,  poscia  duca  di  Panna, 
per  1*  instruzionc  del  quale  compose  il  tan- 
to rinomato  Corso  degli  situi j , che  quan- 
tunque fosse  scritto  per  1*  educazione  di 
un  principe  , servì  utilladimeno  , e serve 
tuttavìa,  come  libro  elementare,  usato  nel- 
1*  instruzionc  della  gioventù  di  ogni  ceto,  e 
come  tale  È stato  con  assai  felice  successo, 
traslatato  nella  nostra  favella,  ed  in  altre 
ancora.  Scrisse  in  oltre  le  seguenti  opere  : 
Saggio  sull'  origine  delle  cognizioni  uma- 
ne. — Trattato  delle  sensazioni.  — Trat- 
tato degli  animali , e Trattato  de * sistemi . 
Produzioni  eccellenti,  piene  d*  idee  giuste, 
luminose  e nuove  , espresse  con  chiarezza, 
e pensate  con  profondità.  Un  grande  in- 
gegno , un  sicuro  giudizio  , una  metafìsica 
netta  e profonda  , una  letteratura  non  me- 
no scelta  clic  estesa,  rilucono  in  esse  ope- 
re , sì  come  formavano  il  carattere  del 
loro  autore,  il  quale  morì  nel  <780. 

•Còndil — o.  s.  in.  T.  anat.  Nome  clic  si  dà 
alle  giunture  de*  diti  , ed  ancora  alla  prò- 
luberanaa  delle  ossa  che  sporgono  in  fuori 
presso  a poco  in  tutte  le  articolazioni. 
(Dal  gr.  Coruljrlos  tubercolo  , prominen- 
za , nodo.  ) #—òidk.  add.  T.  anat.  Che  ha 
attenenza  o similitudine  al  condilo.  * — ni- 
nfeo. add.  T.  anat.  Dicesi  di  Una  parie 
che  abbia  la  figura  di  un  condilo  , o che 
sia  attenente  a*  condili. 

♦Condilòma,  s.  f.  T.  chir.  Sorta  di  tumore, 
o Escrescenza  carnosa,  che  pullula  nell'  li- 
no e nell*  altro  sesso  all*  intorno  dell*  ano, 
del  perineo,  e delle  parti  genitali  delle  fem- 
mine, e che  è sempre  molto  allungata  in 
guisa  di  cresta  di  gallo.  Questo  malore  c 
ordinariamente  prodotto  da  mal  venereo. 

Coxdiloxìsi.  geog.  Isola  , o rocca  del  mare 
Jonio  , dipendente  da  Corfù  , in  vicinanza 
di  quella  di  S.  Demetrio.  Vi  nascono  certe 
dure  cannuccie  , delle  quali  scrvivansi  per 
iscrivere  gli  antichi  Corciresi. 

78 
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•Cojcnii.òponi.  T.  di  st.  nat.  Cu.ì  chiamano 
alcuni  naturalisti  Quella  grande  divisione 
d'  animali  senza  vertebre  , delti  altrimenti 
Insetti  , a motivo  de’  loro  piedi  nodosi  ed 
articolati. 

Condiménto.  V.  Cond — irb. 

Condino.  grog.  Vili,  del  Tit  olo  italiano  , nel 
circolo  di  lloveredo  , in  una  fertile  valle, 
sul  lìu.  Chiese 

Con  Dio.  avv.  Vale  In  buon*  ora.  V . Dio. 
J.  Andarsi  con  Dio,  vale  Fuggire,  scappare. 

Cond— ire.  v.  a.  Perfezionare  il  sapore  delle 
vivande  coi  condimenti.  L.  Condire. 
Vale  anche  Confettare  , candire.  L.  Suc- 
charo  condite,  j P.  met.  Riempiere, 
mescolare;  render  con  alcun  mezzo  pia- 
cente alcuna  cosa  , a quel  modo  che  i 
condimenti  rendon  più  grati  i cibi.  Già 
mi  Ju  col  deir  sì  dolce  il  pianto , Che 
condì  A di  dolcezza  ogni  agro  stile.  Petr . 
canz.  lt>.  5*  Per  Tener  fornito  , e prov- 
veduto di  aleuua  cosa.  C.  — le  caldàie. 
Dicesi  da*  mojatori  , il  Rimettervi  nuova 
acqua  da  ridurla  in  sale.  — imksto.  11.  ast. 
ni.  Tutto  ciò  die  s’adopera  a perfezionare 
il  sapore  delle  vivande  , come  olio  , sale , 
accio  , spczierie  , &c.  L.  Conditura  , con- 
dimenlum.  $.  P.  uiet.  dicesi  del  Modo , 
con  cui  si  accompagnano  certe  cose  che 
cosi  riescono  più  gradite  c gustose  ; onde 
dicesi  che  Una  persona  c il  condimento 
della  conversazione  , per  dire  che  La  sua 
presenza  rende  la  conversazione  piu  gusto- 
sa , più  perfetta.  La  musica  è il  condi- 
mento delle  canzoni  , &c.  — ito.  par. 
pass.  L.  Condititi.  C*  *ihl.  Confettalo, 
candito.  $.  Per  met.  Mescolato  , ripieno  ; 
come:  Condito  di  senno.  L.  Alixtus  , re- 
pletus  , aspersiti . $. — . s.  ni.  Condimento. 
— itCra.  n.  ast.  f.  11  condire  ; condimen- 
to. L.  Conditura. 

Cordisi: — èndere.  v.  ncut.  Scendere  insie- 
me. L.  Situili  desccndere . $.  Per  Uccidere, 
discendere.  L.  Descendere.  $.  Venire  , o 
trapassare  da  una  cosa  ad  un*  altra  , come 
di  un  ragionamento  in  un  altro.  L.  Devc- 
Ilire.  Concorrere  nell*  opinione,  nel  pare- 
re, nel  volere  altrui  ; recarsi  a compiacere  ; 
secondare,  inclinare,  acconsentire.  L.  Ani- 
munì  inducere.  — f.ndènte.  add.  Che  con- 
discende. L.  Indu/gens. — exdènza.  n ast. 
f.  Agevolezza  a conformarsi  al  parere , e 
alle  voglie  altrui  ; indulgenza.  L.  Itidul - 
gentili.  -— endimento,  — ensióne.  n.  ast. 
f.  Il  condiscendere.  Inclinazione  , faci- 
lità di  maniere.  L.  Jìlorum  facilitai.  — é- 
so.  par.  pass. 

CoNDiscÉroLo.  n.  car.  ni.  Compagno  nello 
imparare.  L.  Condì scipulus. 

Condiscéso.  V . Cokmsg — end  ere. 
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Condìsi.  ».  m.  L.  Saponaria  officinali s • 
Elleborum  album.  T.  hot.  Erba  lattaria  , 
o Elleboro  bianco. 

Condito.  H.  Cono — ire. 

**Cùndit — 0.  add.  Fatto  ; posto  in  essere. 
L.  Conditus.  ** — óre.  n.  car.  m.  Facito- 
re , fondatore.  L.  Condilor . 

Conditóre,  milol.  Dio  campestre,  che  veglia- 
va sopra  Je  messi  al  ricolto  de*  grani. 

Conditura.  V . Cond — ire. 

Condizión — E.  (z  asp.)  n.  f.  Qualità  morale 
delle  persone  e delle  cose.  L.  Candido  , 
quulilas.  Grado,  stato,  essere  delle  per- 
sone nella  società  civile.  L.  Gradust  status. 
(.  Significa  altresì  lo  Stato  dell*  uomo  re- 
lativa mente  alla  nascita.  $.  Per  Professione, 
o arte  che  si  esercita.  5*  PCr  1*  Natura,  e 
1’  essere  delle  cose  o delle  persone,  come  : 
Humana  condizióne.  $.  Per  Modo,  animo, 
pensiero.  L.  Halio , scntcntia , mais.  $.  Per 
Costume  , maniera  . modo  di  procedere. 
5.  Per  Ordine  , deliberazione.  L.  Jussum , 
consti  tulio.  Per  Patto  , limitazione  , 

artico.  L.  Candido  , pactuni,  convenlum. 

. Per  Ritrovato  , o simile.  5-  A condi- 
zióne. aw.  Vale  Condizionalmente  , a pat- 
ti ; che  anche  si  ilice  Sullo  condizione. 
5.  A condizióne.  Vale  anche  A pericolo  , 
a ripcntaglio.  A condizione  di  morte  , 
vale  In  risico  di  morte.  $.  Metter  la  vita 
a condizione  , vale  Mettersi  in  pericolo  di 
perder  la  vita.  — cèlla,  n.  f.  dim.  L.  Par- 
va. rotiti  ilio.  —ale.  add.  Limitalo;  non 
libero.  L.  Conditionalìs.  $ Mòdo  con- 
dizionale. T.  grani  in.  Uno  de*  cinque 
modi  del  verbo.  — almente.  avv.  Con  con- 
dizione. L.  Sub  conditione . — Are.  v.  a. 
Abilitare,  disporre,  attuare;  render  atto, 
idoneo  , capace.  L.  Aptum  cjjicere.  $.  — lb 
vivande.  Vale  Apprestarle.  — àrsi.  neut. 
p.  Attuarsi,  abilitarsi  , disporsi,  diventar 
capace  , alto  a checché  sia.  — atamentb. 
avv.  Lo  s.  c.  Condizion.dincnle.  — Àto. 
add.  Allo,  disposto.  L.  A plus , idoncus 
5.  Sottoposto  a condizione  ; che  ha  con- 
dizione ; contrario  d’  Assoluto.  L.  Condì - 
tionalis.  4j.  Rene , o mal  condizionato  ; 
vale  Che  si  trova  in  huono  o cattivo  gra- 
do ; bene  , o male  in  ordine  ; bene  , o 
mal  tenuto.  $.  Sogliono  i mercanti  scrive- 
re a*  loro  corrispondenti  , che  ■ Una  tal 
mercanzia  è arrivata  asciutta  e ben  condi- 
zionata m , per  avvisarli  con  ciò  della  di- 
ligenza del  latore  , o condollicre  ; onde 
per  ironia , volendo  fare  intendere  che  al- 
cuno è assai  magro  , si  suol  dire  : Egli  è 
asciutto  c ben  condizionato.  — atÙra.  1». 
ast.  f.  vo.  dell*  uso.  L’  Azione  di  condi- 
zionare alcuna  cosa , come  : Condiziona* 
tura  de * cibi.  Alb. 
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CoNDOGLlÈXZA.  y.  COND OLERSI. 

Con  doj  anni.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  ultcr.  Ima,  nel  distr.  di  1 fe- 
race , sopra  un'alta  collina,  con  800  abi- 
tanti. 

Cotu — olcrsi.  ( da  Co»  e Dolersi  ) ▼.  neut. 
p.  Haiu maricarsi  , dolersi  di  Mie  sventure, 
o delle  altrui  coll’  amico.  L.  Cmn/ueri. 
« — OGLifcxzA.  n.  ast.  f.  11  condolersi  ; que- 
rela , lamento  di  checche  sia  con  alcuna 
persona.  L.  Querela.  5-  Per  Lamento,  do- 
glicnza.  »|j» — olknza.  n.  ast.  f.  Rammarico, 
dolore.  L.  Dal  or. 

Coso — òri.  geog.  L.  Condomi um  V ascanum. 
Città  di  Francia  , nel  dipartili),  del  Gers , 
un  tempo  rapii,  del  Coudomese.  — OmÉse. 
geog.  ant.  Piceol  paese  di  Francia  , nella 
Guascogna,  detto  cosi  dalla  città  di  Cou- 
doin , suo  capoluogo.  Questo  paese  è ora 
diviso  tra  il  dipartini.  del  Gers , e quello 
dì  Lot  e Garoona. 

Cordò»  A.  ».  m.  Nome  di  una  specie  di  An- 
tilopa  dell’  Affrica  , di  color  bruno  , con 
corna,  e macchiala  di  larghe  strisce  bianche. 

Qoxdomp.se.  V.  Cono— OH. 

Coa dòmino,  n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Compadrone. 

Cordo» — are.  v.  a.  Perdonare  , accordate  il 
perdono.  L.  Condonare , remiltere . — arile. 
adii.  Degno  di  perdono  , che  si  può  con- 
donare. — atóre.  n.  car.  m.  Che  condona; 
perdonntore.  — azióni,  ii.  ast.  v.  f.  Il 
condonare.  L.  Condonai  io. 

Cordòr  , o Condòrb.  s.  ni.  T.  ornitol.  Nome 
ipxgnunlo  d*  un  Avoltojo  del  Perù  , clic  si 
stima  essere  il  maggior  de* volatili.  Da  noi 
volgari»,  direbbe»!  Grifagno  , o uccello 
grifagno. 

Cordò*,  geog.  Isola  del  mare  della  Cina  , 
di*>t.  circa  70  miglia  dalla  costa  di  Ca al- 
bo ja  , nel  regno  di  Annaiu  ; è lunga  15 
miglia , e larga  3. 

Condurr.  Lo  s.  c.  Condor.  R.  m. 

Condòri,  s m.  Specie  di  Alberi  dell*  Indie, 
il  cui  legno  è durissimo. 

Condor MiàNTi.  n.  car.  m.  , e f.  pi.  Nome 
d*  una  setta  del  secolo  XVI;  era  un  ramo 
degli  Anabattisti  ; quelli  clic  la  compone- 
vano cran  cosi  chiamali,  perchè  sotto  pre- 
testo di  carità  dormivano  molti  in  una 
stessa  camera,  senza  distinzione  di  sesso; 
indecenza  che  fu  loro  in  progresso  proibi- 
ta dall*  autorità  ecclesiastica. 

CoNDÓTT — A,  ARE,  *—  ÀTO  , — IKR  A , — 1ERE, 

— o (nome),1 — o (add.  ),  — óre.  C. 
Cono — erre. 

Condòve.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella  di- 
visione di  Torino,  e nella  provin.  di  Susa; 
capoluogo  di  mandamento  , sopra  una  col- 
lina presso  alla  riva  sinistra  della  Dora- 
Ripara.  Conia  900  abitanti. 
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Co.xunÌAco.  geog.  (io  Ir.  Co/tdricu)  L.  Con» 
dticvium.  Città  di  Francia  , nel  dipartiti), 
dei  Rodano , sulla  riva  destra  di  questo 
fiume.  1 suoi  dintorni  sono  rinomati  per 
uno  squisitissimo  vino  bianco  che  produ- 
cono. Fu  patria  di  Luigi  Ettore  Viliars, 
celebre  maresciallo  di  Francia  , sotto  Luigi 
XIV.  Conta  4000  Abitanti. 

Condii ià da.  geo^.  Luogo  che  dà  ii  nome  ad 
un  distr.  dell*  is.  di  S.  Maura  , una  delie 
Jonie. 

Condrilla.  s.  f.  T.  bot.  Lo  s.  c.  Terra  crepolo. 

Condrò.  grog.  Vili,  della  .Sicilia,  nella  provin. 
e uel  distr.  di  Messina  , con  850  abitanti. 

'Condrodèndro.  T.  boi.  Genere  di  piante , 
cosi  dette  per  la  grande  quantità  de*  gra- 
nelli onde  si  cuoprono  i loro  rami.  (J)al 
gr.  Chondros  grauo  , e dcrulron  albero.  ) 

*Condr — oglòsso.  T.  anat.  Nome  di  un  pic- 
colissimo pajo  di  muscoli  della  lingua , 
molto  corti  e stretti,  che  nascouo  da'proccssi 
cartilaginosi  dell’  osso  joide  , e s’  incontra- 
no e si  cougi ungono  nel  mezzo  della  base 
della  lingua  , dove  essi  muscoli  sono  inse- 
riti , formando  un  arco  sotto  alla  lingua. 

( Dal  gr.  Chondros  cartilagine  , e glossa 
lingua.  ) *— OGRAFÌA.  T.  anat.  Descrizione 
delle  cartilagini.  * — ologìa.  ».  f.  T.  anat. 
Parte  dell’  anatomia  che  tratta  dell*  uso 
delle  cartilagini.  * — opterìgio.  V.  Con- 
DnoTTBRlGlo.  * — osindèsmo.  T.  anat.  Lega- 
mento cartilaginoso,  od  unione  d*  osso  latta 
per  mezzo  di  una  cartilagine.  * — otomìa. 
n.  f.  T.  anat.  Parte  dell*  anatomia  , che 
tratta  della  dissezione  delle  cartilagini. 

* — otterìgio.  T.  di  si.  nat.  Nome  dato  a 
quell'  ordine  di  pesci  , che  sono  senza  re- 
ste , colle  hranchie  lìsse  , c le  natatorie 
sostenute  per  delle  specie  di  raggi  cartila- 
ginosi. 

Con  or — os.  geog.  L.  Condrasium.  Contrada 
de*  Paesi  Bassi  , che  un  dì  taceva  parte 
del  circolo  di  Vestfalia  , e del  vescovado 
di  Liegi  , ed  eslcudevasi  dal  territorio  di 
questa  città  sino  a Dinaut  sulla  Musa.  Sot- 
to il  cessalo  impero  francese  , faceva  parte 
del  dipartii»,  di  Sambra  e Mosa  ; ora  ap- 
partiene al  re  de*  Paesi  Bassi.  — Orj.  n.  di 
naz.  ani.  Popoli  delle  Gallic  , die  abita- 
vano ima  parte  dell*  altre  volte  elettorato 
di  Colonia  (oggi  detta  Condro*  ),  cd  era» 
compresi  nella  Germania  inferiore,  allora 
quando  la  Gallia  belgica  fu  da  Augusto 
divisa  in  quattro  provin.  consolari. 

♦CoNDR — OSINDÈSMO  , * — OTOMÌA  , * — OTTERÌ- 

cio.  y.  Condii — oglosso. 

CONDRÙSJ.  y.  (ÀJNOR OR. 

♦FCondùc — ere  , -ènte  , — f.voi.e,  — ìeir.e  , 

— IMRNTO  , — MORE,  ITRÌLE.  I'.  CON- 

D — ARRE. 
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Covdòfobi.  eeog.  Vili,  del  rcg.  di  Nap.  , 
nella  Calanr.  uller.  f ma  , e nel  distr.  di 
Reggio.  Conta  1200  abitanti. 

•♦Conduplicaeióne.  n.  f.  Raddoppiamento  , 
replica  } ed  è figura  reltorica  che*  usasi  per 
meglio  confortare. 

Cono — Cure,  e anticam.  Cond— Ocere.  (Que- 
sta antica  terminazione  mantiensi  ancora 
per  tutta  la  conjugazione  del  verbo,  fuor- 
ché nel  futuro  e nel  condizionale  ; nel  par. 
pass,  ha  Condotto , o Condótto  ; nel  pass, 
def.  ha  Condussi , condusse , condussero. 
V.  1*  Esposizione  grammaticale  in  fronte 
a questo  Dizionario,  pag.  465.  ) v.  a.  Me- 
nare, guidare  , essere  scorta  ; e ditesi  pure 
delle  bestie,  ed  anche  delle  cose  inanima- 
te, imperciocché  diciamo  Condurre  la  greg- 
gia alla  pastura  ; condurre  viveri,  mercan- 
zie , &c.  L.  Ducere , perduccrc,  adducere. 
5-  Si  dice  altresì  di  coloro  che  hanno  la 
condotta  delle  milizie  , c ne  dirigono  le 
operazioni  ; onde  diciamo  Condurre  i sol- 
dati alla  battaglia,  all*  assalto,  &c.  (•  Me- 
narc  ; sforzare  altrui  per  farlo  andare  in 
qualche  luogo;  onde  diecsi  Condurre  in 
prigione,  al  patibolo,  &c.  J.  Condurre,  e 
condur  fuori  ; vale  Accompagnare  come 
fanno  i maestri  i fanciulli.  5*  Condurre  , 
vale  talvolta  Farsi  accompagnare;  onde 
dicesi  Condur  seco  un  compagno,  un  ser- 
vitore. 5-  Condurre  , per  Fare  arrivare 
una  cosa  lino  ad  un  luogo  ; onde  dicesi 
Condurre  uno  a casa  sua  ; cd  in  questo 
senso  dicouo  i geometri  ; Condurre  una 
retta,  una  perpendicolare,  &c.  $.  Condur- 
re, per  Addrizzare  , dirigere  verso  qualche 
parte;  onde  dicesi  Una  via  conduce  in  un 
luogo,  per  dire,  che  per  essa  vi  si  arriva. 
$•  1 — L*  acqua.  Vale  Farla  andare  in  un 
dato  luogo  t per  via  di  fossi  , docce  , con- 
dotti e simili.  Condurre,  pari,  di  pian- 
te , vale  Mettere  , produrre.  5-  Condurre, 
per  Allevare.  L.  Educete.  Quando  la  ma- 
dre di  II.  Margherita  era  passata  di  que- 
sta vita,  con  maggiore  desidèrio  era  con- 
dótta dalla  balia.  Vii.  B.  Margh.  <30. 
5-  Per  Fare  le  spese  per  un  certo  spazio 
di  via.  Io  so  che  que ’ giulj  mi  condur- 
ranno un  pezzo  in  là.  Lasc.  Parerti.  4 , 
1 f . 5-  Pcr  Fermare  a soldo  , cioè  Pren- 
dere al  servizio.  $.  Vale  anche  Fermare 
con  provvisione  alcun  professore  d*  arte  o 
scienza  , come  : Medico  . chirurgo  e simi- 
le ; e da  questo  diecsi  Medico  di  condot- 
ta. Vale  altresi  Prendere  alcuno  a la- 
vorar per  mercede.  L.  Conducete.  5.  Con- 
durre a prezzo , vale  Pigliare  a nolo  ; 
teucre  a prezzo  la  roba  altrui  ; affittare. 
5.  Condurre,  per  Introdurre,  esser  cagione. 
Questa  setti  man  a passata  vi  sou  rimasto 
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due  d’olle , e sempre  mi  vi  ha  condótto 
qualche  sì  fatta  cosa.  Magai.  Ictt.  j. 
Condurre  , pcr  Lavorare  , come  Scolpire, 
cesellare,  e simili  lavorìi.  L.  Elaborare. 

Per  Recare  a line  ; compiere  un  negozio  , 
un’  impresa  e simili.  L.  Perfìcere  , ad 
exilum  perdacele.  — un  lavóro.  Vale 
Farlo  , perfezionarlo  secondo  le  regole 
dell’arte.  L.  Perjiccrt.  $.  — A memòria. 
Vale  Imprimere  in  mente.  5*  — là  mone- 
ta. T.  degli  zecchieri.  Vale  Ridurla  alla  de- 
bita forma  e grossezza  prima  di  coniarla. 
$.  — il  tèmpo.  Vale  Passarlo,  consumarlo. 
$.  — ad  effètto.  Vale  Ridurre  a perfe- 
zione ; compire  , perfezionare.  L.  C or  fi- 
cere,  compiere , ad  Jincrn  perducere.  — a 
iène,  o — a buòn  tèrmine.  Vale  Condurre 
a salvamento  , condurre  a buon  fine  ; che 
anche  diecsi  Condurre  a buon  porlo.  V . 
Porto.  — alla  mazza.  Vale  Ingannare, 
aggirare  , tradire.  L.  Ducere  in  insidiai. 
5-  Condurre.  Vale  anche  Ridurre;  ma  sem- 
pre si  dice  di  cose  oocevoli.  L.  Adducere. 
D.  Inf.  5.  5*  Vale  altresì  Indurre  , per- 
suadere , muovere  a fare.  L.  Inducete  , 
persuada  e,  aiti  munì  inducere.  $.  Condur- 
re fuori  del  senno,  vale  Condurre  alla  paz- 
zia , fare  impazzare.  Ar.  Fur.  23  , 4 32. 
5.  Condurre,  v.  neut.  Vale  Arrivare  , o 
fare  arrivare  ad  un  termine.  — Orsi.  neut. 
p.  Avviarsi  ed  arrivare  in  qualche  luogo. 
E di  quindi , marina  marina,  si  condusse 
infitto  a Tratti.  Bocc.  nov.  f4.  J.  Condursi 
al  capezzale,  vale  Indugiare  fino  alla  mor- 
te. 5*  P<-*r  Arrivare  , giungere  , sollevarsi. 
Sovra  i bassi  confin  del  mondo  angùstoy 
Ove  senso , o ragion  non  si  condOce.  Tass. 
Ger.  9,56.  $.  Condursi,  per  Indursi,  deter- 
minarsi, risolversi,  muoversi  a far  checché 
sia.  Ar.  Fur.  34,  8.  5*  Per  Ridursi  a un  ter- 
mine, venire  a compimento.  $.  Condursi  be- 
ne, o male;  vale  Tenere  una  buona,  o catti- 
va condotta  in  checchessìa.  — òtta.  n.  ast. 
f.  Scorta  , guida  , capitanerìa  ; ed  è il  pia 
delle  volle  T.  milit.  L.  Ductus , us  ; au- 
dio , onis  ; ducatus , us.  5*  — delle  colò- 
nie. Si  disse  dal  Borghi  ni , Quella  che  i 
Latini  dicevano  deductio  colonia  , cioè  il 
Trasportare  , od  il  capitanare  la  colonia. 
5.  Condótta.  Maniera  di  governarsi  nel 
vivere  ; contegno  : onde  Essere  uomo  di 
coudotla  , vale  Essere  uomo  di  senno  , 
capace,  abile.  L.  Vivendi , udminislrandi 9 
gubet  nandi  ratio.  $.  Condotta,  dicesi  anche 
di  Una  quantità  di  bestie  da  soma  che  vet- 
tureggiano roba  e mercanzie  in  alcun  luogo 
a nolo.  L.  Veduta.  C.  Diresi  anche  di  Chi 
vettureggia;  come:  Mandare  alcuna  cosa  a 
condotta  del  tale.  $.  In  Firenze  chiamasi 
anche  Condotta  , la  Strada  ove  hanno  i 
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magazzini  coloro  che  tengono  i muli  per 
la  condotta,  $.  Condotta  , dicesi  pure  il 
Fermare  con  pubblico  salario  qualche  pro- 
fessore d’  arte  o di  scienza  ; come  pure  il 
Fermare  i raercenarj  a giornata  per  alcun  la- 
voro. L.  Conducilo.  5-  Dicesi  anche  il  Me- 
nare alcuno  in  qualche  luogo.  T.  mar. 
£ la  Direzione  e il  coniando  di  un'  arma- 
ta navale  , o di  una  squadra,  j.  Condotta, 
trovasi  anche  per  Acquidolto.  Una  coh- 
uóttà  tV  acqua  di  sopra  e di  sotto.  Diai . 
ò.  Greg.  3 , 34.  —òtto.  n.  m.  Lo  s.  c. 
Condotta.  s.  in.  Lo  s.  c.  Acquidolto, 
acquidoccio  ; V . queste  voci.  5*  *i«nil. 
dicesi  di  Cosa  che  porti  o guidi  ad  un 
termine.  La  paura  di  Dio  c chiave  ad 
ogni  bene  , e condótto  ad  aver  parte  del - 
la  gloria.  Albert.  50.  $.  T.  anat.  Moine 
che  si  dà  a Varj  canali  del  corpo  , per  la 
simiglianza  che  essi  hanno  coi  condotti  del- 
1'  acqua,  $.  T.  de*  gettatori.  Bocca  e ca- 
nale , per  cui  corre  il  metallo  , che  empie 
la  forma.  £.  T.  mar.  Canali  per  cui  passa 
una  conia  che  debba  ricevere  una  nuova 
direzione,  i.  — . add. , e par.  pass.  L. 
JJuclus . $.  rer  Trasportato,  y Acqua  con- 
dotta , dicesi  dell*  Acqua  , che  si  fa  pas- 
sare pe*  condotti,  o acquidocci.  5*  Coll’ agg. 
di  Bene  , Perfettamente  e simili , dicesi  di 
Alcun  lavorìo  , come  di  Pittura , scultura 
&c.,  che  sia  perfezionato  , e lavorato  con 
diligenza  e maestrìa.  $.  Mal  condotto;  di- 
cesi di  Persona  ridotta  in  cattivo  grado , 
o di  salute,  o di  sostanze.  — ottàre.  v.  a. 
T.  de*  fontanieri.  Tradurre  1*  acqua  per 
condotti.  — ottàto.  par.  pass.  — -ottière. 
n.  car.  m.  Capitano  delle  milizie.  L.  Dux , 
ucis  ; ductor  , oiis.  $.  Colui  che  tiene  al 
suo  salario  , ed  a sue  spese  , muli  e mu- 
lattieri , e conduce  , o fa  condurre  da  un 
luogo  all'altro  le  robe  a nolo.  — ottièra.  n. 
car.  f.  Colei  che  fa  da  condottiere.  Salvia, 
disc.  (Alb.).  — ottórk.  n.  car.  m.  Fattore; 
conduttore  di  predio  rustico.  — ccìrte.  par. 
pres.  Che  conduce.  L,  Ducerti.  — ccévolb, 
— lcìbile.  add.  Che  conduce  ; atto  , adat- 
tato , acconcio , opportuno , proprio.  L. 
yjptns  ; idoneus  , a , um.  $.  Favorevole  , 
prospero.  L.  Secundus.  — ccimrnto.  n. 
ast.  m.  11  condurre  ; condotta.  L.  Ductus , 
us.  5-  Per  Condotta , nel  signif.  di  Ma- 
niera di  vivere , di  comportarsi , o con- 
dursi nel  vivere,  y Per  Inducimento,  im- 

Eulso.  — ucitórb.  n.  car.  m.  Che  conduce. 

Dux,  ductor.  j.  Maestro , insegnatore. 
J.  Guida , capitano.  — vernici.  n.  car.  f. 
Colei  che  conduce.  V idi  quella  pia  Sovra 
me  starsi  , che  cohducitrìce  Fu  de*  miei 
passi.  D.  Pure.  32.  *|* — Citta.  Lo  s.c.  Con- 
durlo (n.  ast.).  — Citto.  n.  ast.  m.  Con- 
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duci  mento,  guida.  L.  Ductus , us.  J.  Per 
Vivanda  , vettovaglia,  provvisione  da  man- 
giare. Aè  V uhm  ne  gusta  Jrvtto  Se  Dio 
non  fa  ’l  cohdùtto.  Fr.  Jac.  da  T.  i , 2. 
y — . add.  Lo  s.  c.  Condotto  (add.). 
— cttóre.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Conducilo- 
re.  L.  Dux , ductor.  Colui  che  prende 
in  allilto  i beni  altrui,  y Dicesi  anche 
Colui  che  prende  a nolo  alcuna  cosa,  y s. 

m.  T.  lis.  Nome  generico  de*  empi  che 
hanno  facoltà  di  elettrizzarsi  facilmente 
per  comunicazione  , e di  lasciare  libera- 
mente passare  il  fuoco  elettrico,  y Dicesi 
Buono  , o cattivo  conduttore  del  calorico, 
Un  corpo  che  si  riscalda  e si  rifredda  fa- 
cilmente e presto,  o difficilmente  e tardi. 
5-  Conduttore.  Lo  s.  c.  Parafulmine.  V . 
y T.  chir.  Tubo,  o cilindro  scanalato, 
iu  cui  scorre  la  lenta  senza  pericolo  di  le- 
sione della  parie  in  cui  s*  introduce  ; di- 
cesi anche  Guida.  — vttÙra.  s.  f.  Condn- 
ciroento  , vettura.  L.  Ductus.  — uzióhe. 

n.  ast.  f.  Conducimeli  io  , condotta.  $.  T. 
leg.  Locazione  ; il  condurre  un  podere , e 
simile. 

*Cùi» — e.  Soprannome  dato  a Diotimo  ate- 
niese , il  quale,  dice  Lliano  , beveva,  sen- 
za prender  fiato  , il  vino  che  se  gli  versava 
in  nocca  per  un  imbuto.  ( Dal  gr.  Chone 
imbuto,  e chea  io  verso.)  * — icràte.  T. 
di  lett.  £ vale  Possente  imbuto;  ed  è il 
nome  di  un  Parassito  in  Alcifrooe. 

Còke  , o Córre,  geog.  L.  Condole  , o Co - 
ninni.  Città  di  Fr. , nel  dipartim.  della 
Nieure,  sulla  riva  destra  della  Loira. 

Cohìcte  (Tommaso),  biog.  Religioso  Car- 
melitano francese  , e celebre  predicatore 
del  secolo  XV  , che  nel  1434  fu  abbru- 
ciato in  Roma  qual  eretico. 

CoREGLiÀNO,  o Colle  di  Giano,  geog.  L. 
Conelianum.  Picc.  città  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provia.  di  Treviso  , capolungo 
di  un  distretto  , posta  appiè  di  una  collina 
fra  la  Piave  ed  il  Montegano  , e disi.  30 
migl.  da  Venezia.  Conta  circa  4000  abi- 
tanti. L*  origine  di  questa  città  c incetta  ; 
credesi  però  ebe  la  sua  fondazione  «Iati 
solamente  dal  secolo  VI , mentre  Teode- 
berto  re  dc*Franchi  accampava  in  que'lno- 
ghi.  Conegliano , sin  dal  suo  principio, 
andò  quasi  sempre  soggetta  alle  stesse  vi- 
cende delle  altre  città  circonvicine , e per 
non  aver  mezzi  di  difendersi  , apriva  sem- 
pre le  sue  porte  al  più  forte  de'  guerreg- 
giami signori,  ed  al  primo  , che  , armata 
mano  , si  presentava  sotto  alle  sue  mura.  In 
tal  modo,  trovossi  in  potere  ora  de’Padova- 
ni,  ora  de*Trivigiani,  ora  di  Cane  della  Sca- 
la , ora  del  conte  di  Gorizia,  e finalmente 
del  veneto  senato,  al  quale,  nel  4337,  per 
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procurarsi  un*  esistenza  tranquilla , essa  si 
diede  spontaneamente.  Nel  HH  , sdegna- 
to Sigismondo  re  de*  Romani  contro  quel- 
la repubblica,  clic  negato  nveagli  uu  pas- 
saggio pe*  suoi  Stati,  per  andare,  in  armi  a 
Roma  , mandò  contea  di  lei  un  esercito  un- 
gherese, il  quale,  dopo  aver  preso  Udine, 
rcllre  e Belluno,  cd  arrivando  sotto  le  mu- 
ra di  Conegliano,  fu  vaiolosamente  respinto 
dagli  abitanti  di  questa  città,  die  perciò  dal 
senato,  sommi  elogi  c non  pochi  privilegj 
ottennero.  Sotto  il  cessalo  governo  im- 
periale francese  , Conegliano  fu  uno  de’12 
gran  feudi  ciarli*  Impero  in  Italia  , e ne  fu 
investito  il  tuttora  vivente  maresciallo  fran- 
cese Moncejr.  Il  distr.  di  Conegliano  è 
composto  di  4 3 comuni  , che  contano  in- 
sieme 30,000  abitanti. 

Conecóndo.  Lo  s.  c.  Cunegntido. 

Co» ej èra  , o Coniglièra,  geog.  Picc.  isola 
del  Mediterr. , una  delle  Baleari  , al  sett. 
di  quella  di  Cabrerà  , dist.  0 migl.  dalla 
punta  più  meridion.  dell*  is.  di  Majorca.  E 
una  di  quelle  che  gli  antichi  chiamavano 
Pilhjusas  ; il  suo  nome  le  proviene  dalla 
prodigiosa  quantità  di  conigli  che  vi  si 
trovano. 

Conzsso.  Vo.  composta  della  prep.  Con,  c 
*1  proti,  pers.  Esso  , e che  talvolta  si 
congiunge  co’  pronomi  Me  , noi  , te  , 
voi  , lui  , lei , &c.  , ed  eziandio  con  al- 
cun nome.  E.  Esso.  $.  — meco  , — teco, 
■ — seco;  vagliono  lo  s.  c.  semplieem.  Meco, 
teco  , seco  , o Con  meco  , con  teco  , con 
seco. 

Con  EST  AB ILE  , — OLE.  F.  Connestab 1- 

I.E  , — OLE.  — olerìa  , e — oi.ÌA.  n.  ast. 

f.  Grado  e dignità  di  concstabile. 

Conestòga.  geog.  Nome  di  un  lumie  e di 
una  città  degli  Stati  Uniti  d*  Amer.,  nella 
Pensilvania. 

Conétta,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  proviti,  di  Venezia. 

Confabcl — are.  v.  neut.  Ragionare  insieme 
quasi  burlando  , e favoleggiando  , e come 
per  giuoco;  favoleggiare,  Trottolare  , no- 
vellare. L.  Confabulal  i ; fabula  ri  ; fami- 
liares sermone s conferì c.  $.  Si  prende  in 
signif.  di  Discorrere , parlamentare  per 
trattenimento  serio.  — ante  add.  Che  con- 
fabula. — àtòrio.  add.  Di  confabulazione. 
—azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  confabulare.  L. 
Confabulatio. 

Confaccente.  add.  Lo  s.  c.  Confacente. 

CoNFAC — ÈNTE  , — ENTÌSSIMO  , ENZA.  F. 

Conf ARSI. 

*Ì*Confàcere.  Vo.  disusata  , in  cui  vece 
usasi  Coniarsi. 

CoNFAC— ÉVOLB  , KVOLÉZ7.A  , 1 MENTO.  F. 

COWF — ARSI. 
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Confàlóne.  F.  Gonfalone. 

♦•Confarr — azióne,  n.  f.  Nome  di  una  ma- 
niera di  contrar  matrimonio  appo  gli  an- 
tichi Romani.  La  cirimonia  consisteva  nel- 
Tiiupcgnare  vicendevolmente  i futuri  sposi 
la  loro  fede  , off  creo  do  una  focaccia  fatta 
di  farro  e sale  , che  poi  , in  segno  di  lor 
congiunzione  , dopo  aver  pronunzialo  una 
certa  formula  di  parole  , essi  mangiavano 
in  presenza  del  gran  sacerdote  , e di  dieci 
teslinionj.  L.  Con  fare  ealio.  — are.  v.  a. 
Contrarre  matrimonio,  mediante  la  conf.ir- 
razione.  L.  Conf arre  are.** — àto.  add.  Con- 
giunto in  matrimonio  per  cotifarrazione. 

Conf— àrsi.  v.  neut.  p.  Star  bene,  conve- 
nire , richiedersi  , aliarsi  , esser  bene  , 
aggiacer  bene  una  cosa  ad  uno.  ( Questo 
veibo  ha  il  suo  obbielto  sempre  preceduto 
dalla  prep.  a,  espressa  o sottintesa.)  L. 
Decere  , convenire . Aver  proporzione  , 

quadrare , corrispondere  , consonare  , ac- 
cordarsi , convenire  insieme  ( in  questo 
signif  oltre  la  prep.  a , riceve  talvolta 
anche  la  compagnia  della  prep.  con , in). 
L.  JEquiparari  , congruere.  Trovasi 
anche  nel  signif.  di  Esser  degno.  Conte  voi 
vi  siate  inchinalo  a lor  per  moglie  una 
che  non  si  confarbcee  a scalzarvi.  Pecor. 
fiior.  8 , nov.  1 — agente,  add.  Che  si 
confà  , che  s*  agguaglia  , che  sta  bene  in- 
sieme con  altra  cosa.  L.  Siinilis , erqualis . 
5-  Dicevole  ; che  conviene.  L.  Decens  , 
conveniens  — agentissimo,  add.  sup.  L. 
Con  veni  enti  ssi  mus.  — a gè  n za.  n.  ast.  f.  Il 
confarsi  ; simiglianza  , conformità.  L.  Si  - 
mililmlo  , cequalilas , cequi petratto.  — a- 
cÉvole.  add.  (3ic  si  confa;  proporzionato, 
adattalo.  L.  Siinilis  . acquali*.  §.  Esser 
coul'acevole  , vale  Confarsi  bene  , esser 
proporzionato.  — agevolezza,  n.  ast.  f. 
Adattabilità,  convenienza.  L.  Convenienlia. 
— - acimknto.  n.  ast.  ni.  Lo  s.  c.  Confaccnza- 
conformità.  L.  Simililudo  , eequalitas. 

♦I»  Con  f astio — i Àrsi.  v.  neut.  p.  Infastidirsi, 
annojarsi.  L.  Perdio  affici.  *|»  — IATO.  add. 
Infastidita , annojatn.  L.  Perdio  afferfus . 

Confeder — àrsi.  v.  neut.  p.  Unirsi  in  con- 
federazione ; collegarsi.  L.  Inire  feedus. 
— amento,  n.  ast.  m.  Confederazione  ; il 
confederarsi  ; unione  , compagnia  di  popoli; 
lega.  L.  Eneelus  , erti.  — -àndo.  add.  Che 
vuole  , o dee  confederarsi  ; che  ha  da  en- 
trare in  confederazione.  L.  Futurus  socius. 
— àto.  add.  Che  è in  confederazione.  L, 
Fer  de  rat  us.  — azióne,  u.  ast.  f.  Confede* 
ramento.  L.  Feedus.  P.  situil.  Unione  , 
o simiglianza  tra  checchessia. 
Confederazióne  germànica.  F.  German — 14. 

$.  ELVÈTICA.  F.  KlVEZ — 1A.  $.  RENANA. 

F . Ren — o. 
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Co  SFIDE*  AZIÓNE.  V.  CONFEDER — ARSI. 

Co > keh — ire.  v.  neut.  Comunicare  ad  altrui 
i suoi  pensieri  e segreti  , farnelo  partecipe. 
L.  Confate,  communicare.  $.  Dare  ajmo, 
giovamento  j far  prò,  essere  utile.  L.  Pro - 
elesse,  confai  e , conducere.  C.  Concorrere, 
contribuire,  cooperare.  Molle  altre  cose 
conferiscono  assai  a perdere  il  cervello. 
Magai.  Ictt.  $. — . v.  a.  Paragonare,  ri- 
scontrare , far  confronto.  L.  Conferre.  Con- 
ferendo qualunque  parte  degli  antichi  òr- 
dini  a * modi  pi  esenti.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  J.  Accordar  grazie  , doni,  privi legj, 
cariche,  benehzj  ecclesiastici.  L.  Conferre. 
— èrte.  add.  CÌie  conferisce , che  comu- 
nica. L.  Conferens.  — ènzà.  n.  ast.  f.  Il 
couferire.  5*  Paragone,  confronto  che  si  fa 
di  due  cose  per  riconoscere  in  che  conven- 
gono , o in  che  discordano.  L.  Collutto. 
).  Colloquio , abboccamento  , conferimen- 
to, parlamento  insieme  di  due  o più  per- 
sone per  trattar  di  checché  sia.  L.  Collo • 
cutio.  — i mento,  n.  ast.  in.  Ragionamento 
fatto  insieme  • conferenza.  L.  Collocutio. 
—Ito.  par.  pass. 

Conferm — are.  v.  a.  (da  Fermare  ) Man- 
tenere , tener  fermo , approvare.  L.  Con - 
firmate  , consentale , firmare.  $.  Nello 
stesso  signif.  usasi  anche  neut.  p.  L.  Per - 
stare  , persistere . $.  Render  piu  stabile  , 
e più  durevole  j afforzar  maggiormente  j raf- 
fermare. L.  Conjirmare.  Confermare 
una  carica , un  privilegio  ad  alcuno  , o 
Confermare  uno  nella  dignità  , nella  cari- 
ca o simili  $ vale  Continuargliela.  $.  Con- 
fermare , vale  anche  Dar  nuovi  riscontri  , 
e più  precise  circostanze  di  qualche  avve- 
nimento , che  $’  era  spacciato  per  vero. 
$.  Per  Recar  nuove  prove,  nuove  ragioni, 
oude  mostrare  la  verità  di  una  dottrina  , 
di  una  proposizione  o simile.  $.  T.  teol. 
Dicrsi  che  Iddio  conferma  la  grazia  , al- 
lorché Figli  accorda  una  soprahboiidauza 
di  grazia  da  poter  perseverare  nella  giu- 
stizia. Confermare.  Lo  s.  c.  Cresimare. 

V.  j. LA  BÓCCA  DEL  CAVALLO.  Modo  di 

dire  de*  cavallerizzi  , clic  significa  Prose- 
guir la  scuola  finché  il  cavallo  sia  ben  as- 
suefatto al  freno  , ed  a tener  basse  le  an- 
che.   A,  — ÀG1Ó5E,  — AMENTO.  II.  ast.  1.0 

s.  c.  Confermazione,  nel  1 ino  signif.  $.  Con- 
ferraaniento,  vale  anche  Fortificamento.  L. 
Con/ìrmatio.  Pane  dico  in  verità  di  con- 
fessi amento  che  conf  erma  lo  cuor  dcll’uò- 
mo.  Seal.  S.  Agosl.  — atìvo.  add.  Che 
conferma.  L.  Conjirmans , confirmandi  vini 
habens.  — àto.  par.  pass.  L.  Fii  Hiatus , 
conjirmatus.  $.  add.  Raffermato.  Dicesi 
degl*  Infermi  di  alcune  malattie,  come  Idro- 
pico confermato  , tisico  confermato , &c.  ; 
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cioè  Dichiarato  tale  dai  medici  con  certez- 
za , e da  non  potersene  più  dubitare.  — a- 
tórb  n.  car.  m.  , — atrìce.  f.  Che  con- 
ferma . L.  Conjirmator  , confirmatrix . 
— àtòrio  . T.  forense.  Che  conferma  , che 
convalida  maggiormente.  — azióne,  d.  ast. 
v.  f.  11  confermare  ; confermamento , con- 
ferma , prova  , stabilimento  , rafferma.  L. 
Conjirmatio.  $.  Sacramento  che  ammini- 
stra il  vescovo  coll*  unzione  del  crisma 
a’  battezzati  , confermandoli  per  esso  nella 
santa  fede.  V . Cresima.  L.  Sacramentum 
con/ìrmalionis  , chrisma.  — o.  ( coll*  acc. 
sulla  2da  voc.  ) add.  Accorcialo  da  Con- 
fermato , e vale  lo  s.  c.  Raffermato. 

Confèrva,  s.  f.  T.  bot.  L.  Conferva  seli - 
formis.  Pianta  acquatica  . detta  anche  Lino 
acquatico , Dillcnia  , e Bisso.  Fissa  ha  i fili 
semplici,  capillari,  eguali,  con  internodi 
in  parte  accoppiati  , in  parte  distinti  , di 
diversa  lunghezza.  Avvenc  di  più  specie. 
F.  Bisso. 

Conff.ss — are.  v.  a.  Affermare,  concedere.  L. 
Fulcri  , confitel  i.  $.  Palesare  , manifestare. 
(.  Professare  , dichiararsi  solennemente,  j. 
Per  Professare.  Confessavano  la  santa  po- 
vertà. S.  A goti.  C.  D.  i,  4 0.  $ . prov.  Con- 
fessare senza  corda,  o senza  fune  , o senza 
duol  di  fune  ; vale  Manifestare  il  suo  se- 
greto facilmente  e spontaneamente  , e senza 
esserne  molto  pregato.  $.  prov.  Confessar 
la  ronfa  giusta,  vale  Dir  la  cosa  per  P ap- 
punto , o com*  ella  sta.  $.  Confessare  uno 

Jier  tale  , &c.,  vale  Riconoscerlo.  Con* 
essare  , per  F*ar  quietanza  , cioè  Affermare 
di  avere  ricevuto  il  danaro  5*  Confessare. 
Stare  a udire  i peccali  altrui  , per  assol- 
vamelo ; ufficio  proprio  de*  sacerdoti.  L. 
Confìtentem  audire.  — àrsi.  neut.  p.  Dira 
al  sacerdote  i suoi  falli  , perchè  ne  dia 
1*  assoluzione.  L.  Peccata  confiteli.  $.  Io 
mi  sarei  confessato  da  lui  ; modo  di  dire 

fier  esprimere  d*  FLssere  restato  «leiuso  del- 
a buona  opinione,  o aspettativa  che  si 
avea  di  alcuna  persona.  Confessarsi  , 
fig.  vale  Parlare  con  ischieltezza.  $.  Con- 
fessare , per  Raccontare  , asserire.  Cosi 
per  li  gran  savi  si  confessa  Che  la  fenice 
muore  e poi  rinàsce.  D.  Inf  21.  $. — rai- 
ciónb.  Vale  Arrendersi  , darsi  vinto.  — a- 
mÉnto.  n.  ast.  v.  in.  Il  confessare.  L. 
Confesso . —àto.  par.  pass.  , e ad«l.  L. 
Confessus.  y — . n.  car.  m-  Colui  clic  si 
confessa  de  suoi  peccati  j penitente.  — A- 
tóre.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Confessore,  nel 
4mo  signif.  F.  J.  Per  Confessore,  nel 
2do  significato,  -—ione.  n.  ast.  v.  f.  Af- 
fermazione «li  quello  di  che  altri  è doman- 
dato. L.  (Confessi o.  $.  Il  confessarsi  ; l’ac- 
cusazione , o dichiarazione  de'  suoi  pcc- 
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cati  falla  dal  penitente  al  sacerdote,  per  L.  Condititi  , confcctus.  f.  Terreno  con- 

riceverne  l’ assoluzione  : che  anche  dicesi  letto;  dicesi  Quello  che  è colto  o dui 

Confessione  sacramentale  , e confessione  sole  , o da'  ghiacci.  — ivi.  s.  m.  pi.  vo. 

auricolare.  $•  Preghiera  , o formula , detta  dell’  uso.  Piccolissimi  confetti  , cioè  Anaci 

comuneui.  il  Confiteor.  $.  Far  confessio-  coperti  di  zucchero.  — ine.  v.  a.  Far  cori- 
ne , vale  Confessare.  Far  la  confessio-  fellone  ; condire  od  acconciare  a modo  di 

ne  , vale  Confessarsi  sacramentalmente.  confezione.  L.  Conjìcere.  y Fare,  prepa  - 

$.  Vale  anche  Dire  il  Confiteor.  $.  Con-  rare  , comporre.  (.  — i ragionaménti  , e 

fissione  , dicevasi  anticam.  nelle  chiese  simili.  Vale  Renderli  grati  , piacevoli. 

1*  Altare  posto  sopra  i sepolcri  de*  martiri.  Confettare  , per  Mangiare  confetti.  L.  Bel- 

5*  — 01  réne.  Dichiarazione  de*  diversi  laria  comedere.  $.  Confettare  mio  , vale 

articoli  di  credenza.  $.  — augustàna  , o Fargli  cortesie  ed  ossequii  , per  renderselo 

— luterana.  Si  dice  il  Ristretto  degli  o mantenerselo  benevolo.  L.  Blandiri  , 

articoli  di  religione  credati  e confessali  palpare.  $.  — uno  strónzolo.  (mo.  b.  ) 

da' seguaci  di  Lutero;  è detta  Augustana,  Vale  Far  cortesie  a chi  è dappoco,  e non 

perché  ebbe  origiue  nella  città  d*  Augusta,  le  inerita.  5-  — 1L  sale.  Vale  Stagionarlo 

nella  Germania.  $.  Confessione,  per  Ri-  per  l'uso  ordinario.  — àrsi.  neut.  p.  Di- 

glietlo  , o scrittura,  in  cui  si  confessa  aver  cesi  del  Terreno  , allorché  per  istagione 

ricevuta  in  prestito  alcuna  somma  di  da-  fredda  e opportuna  divien  migliore  e più 

naro  , o altro.  — iovàle.  add.  Di  confes-  fertile.  — -àto.  add.  Messo  in  confezione, 

sione , attenente  a confessione.  $.  §.  ra.  L.  Conditus  , confcctus.  5*  Mescolato. 

Specie  di  tabernacolo,  ove  i sacerdoti  — atóre  , — lèse.  n.  car.  v.  m.  Colui  che 

ascoltano  le  confessioni.  — iovàrio.  s.  m.  fa  , o vende  confetti*  L.  Dulcìarius  , tra- 
ilo s.  c.  Confessionale  , nel  2do  signif.  genuitopola.  — ftRA  s f.  Sorta  di  vaso 

— io x isti.  n.  car.  m.  pi.  1 Cattolici  d*  A-  da  tener  confetti.  — Óra.  s.  f.  Quantità 

leuiagna  , negli  atti  della  pace  di  Vestfa-  di  confetti.  L.  Belluria.  $ Per  Coufezio- 

lia  , chiamarmi  cosi  i Luterani  , che  se-  ne , composizione  medicinale, 

gai  vano  la  confessione  augustana.  — o.  adì.  Confetto.  V . Covr — icere. 

Sincope  di  Confessato , e vale  lo  stesso.  Confettùra.  V.  Covfktt — o. 

L.  Confcssus.  — óre  , —òro.  n.  car.  tu.  Confezióv — b.  (z  asp.)  s.  f.  T.  farm.  Composi- 
Colui  che  confessa  ; e intendesi  del  Sa-  rione  medicinale  di  varj  ingredienti  della 

cerdote  che  ascolta  i peccati  altrui  per  consistenza  di  un  molle  lattovaro.  L.  Me- 

assolverne.  L.  Confessar ius.  5-  T.  eccles.  dicamen.  $.  Per  Qualunque  composizione  , 

Dicesi  dalla  Chiesa  , Ciascuno  de*  suoi  aruta mente  fatta.  L.  Coi tf  celio.  C.  Dicesi 

Santi  che  abbia  confessata  la  legge  di  alle  Frutte  , fiori  , erbe  , radici  a erbe  o 

Cristo  ; in  oggi  perù  non  si  dice  che  di  simili  , composte  rollo  zucchero  o miele 

Que*  santi  che  non  sono  martiri  ; cioè  che  per  farle  più  durabili  e più  gustevoli.  L. 

senza  aver  sofferto  tormenti , morirono  iu  Bellaria.  5-  E per  Ogni  quantità  di  con- 
pace , in  odore  di  santità.  L.  Confessor.  felli , di  conserve  , o simili  ; confettura. 

5.  prov.  Piuttosto  martire  che  confessore,  5*  Confezione  di  Tivoli,  y.  Conpett — o. 

vale  che  Chi  è imputato  di  alcun  misfatto  (.  Confezióne,  n.  ast.  f.  Formazione  , o 

dee  piuttosto  soffrire  tormenti  , e negare,  P Atto  di  fare  , di  comporre  checchessia  ; 

che  confessare  il  fatto  come  sta.  e dicesi  per  lo  più  delle  cose  naturali  ; 

Coefètt — o.  s.  m.  Aromato  , mandorla  , come  La  confezióne  del  chilo.  — are.  v. 
pinocchio  , pistacchio  , uocciuola  , curian-  a.  T.  farm.  Far  confezione, 
dolo,  o simile,  coperto  di  zucchero  sci-  Conficc — àre.  v.  a.  Ficcar  chiodi,  per  unir 
loppato  e cotto.  L.  Bellaria.  $.  Per  Con-  cose  insieme  , o per  altro  effetto  ; atlig- 

fezione  , composizione  medicinale.  L.  Me - gere  con  chiodi  , o iu  altro  modo  ; cacciar 

dicamen.  y Confetti  , o Confettura  ; chia-  con  forza  una  cosa  aguzza  entro  un*  altra 

tuansi  Tutte  le  cose  dolci  o indolcite  collo  cosa.  L.  Confi gerc  y transfi  fiere  , affi  fiere. 

zucchero,  che  si  mettono  in  tavola  con  le  y P.  mot.  Convincere,  o sopraffare  uno 

frutte.  Confetti  di  montagna.,  chiama  m maniera  eh*  e*  non  possa  in  guisa  alcu- 

la  plebe  le  Castagne  secche  e mondate,  na  giustificarsi,  o rispondere.  L.  Evincere, 

le  quali  , per  la  loro  bianchezza  e dolcca-  confodere.  Pure  per  mct.  Confortare  , 
za  , sono  assomigliate  a*  confetti.  5*  — t>1  confermare,  assicurare.  L.  Confirmare. 

Tì VOLI.  Diconsi  certi  Sassolini  di  diverse  Conficcarsi  nella  memoria,  vale  Attaccare, 

maniere,  generati  nell*  acque  presso  a Ti-  imprimere  nella  memoria.  Conficcare  il 

voli,  talmente  simili  alle  confezioni  di  capo  sul  piumaccio^  vale  Mettersi  a dormire, 

zucchero,  che  1*  occhio  ne  resta  ingannalo.  —amento, — atOra.  n.  Rst.  Il  conficcare. 

y Confìtto.  add.  Lo  a.  c.  Coufctlato.  L.  Clavoruni  invnissio.  5-  Conficcatura,  per 
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lo  Luogo  traforato  nel  conficcare.  $.  Dicesi 
anche  dagli  artefici  per  Ferri  da  conficca- 
re. — àto.  par.  pass.  L.  Conjixus , in/ìxus. 

**Conf — ìceke.  v.  a.  Vo.  usata  da' teologi  e 
da’ canonisti  in  sentimento  di  Consecrare; 
e propriatu.  dicesi  del  Sacramento  dell’Al- 
tare. L.  Con/icere.  5-  Per  Confettare,  can- 
dire , confezionare.  L.  Condire.  — èrro. 
add.  Lo  ».  c.  Confettato. 

Con fid — àkza.  n.  f.  Lo  s.  c.  Confidenza.  V . 
— are  , e — àrsi.  v.  neut.  p.  Aver  confi- 
danza , fidarsi  in  uno  ; affidarsi  , riposarsi  , 
star  sopra  di  uno.  L.  Confidare , fidere. 
5.  Per  Credere , stimare.  $.  neut-  assol. 
Far  confidanza.  — amento.  Lo  a.  c.  Con- 
fidanza , confidenza  , fiducia.  L.  Fiducia. 
—Àto.  add.  Confidente.  L.  Fida»,  Jtdelis. 
— atìssimo.  add.  slip. 

Confidejussóre.  n.  car.  m.  T.  leg.  Lo  s.  c. 
Commallevadore.  L.  Con  fide jussor, . 

Gonfio — èeza.  n.  ast.  f.  Speranza  grande, 
procedente  da  opinione  molto  probabile  ; 
fiducia  , confidanza  ; il  suo  opposto  è Dif- 
fidenza. L.  Fidentia , fiducia.  5-  Fede , 
parola  , sicurtà,  j.  Nell’  iconologia  la  Con- 
fidenza suole  rapprcseutarsi  in  una  dorma 
di  un  aspetto  impavido,  la  quale  sostiene 
eoo  ambo  le  mani  una  nave,  che  ella  è in 
atto  di  commettere  all*  incostanza  dell*  on- 
de ; vicino  a lei  vi  è un'  àncora.  5-  Per 
Comunicazione  che  si  dà  o che  si  riceve 
di  un  segreto;  segretezza  ; onde  Far  con- 
fidenza , vale  Confidare  , dire  alcuna  cosa 
in  confidenza.  $.  Per  Fiducia  , e contras- 
segno  di  amistà  , e di  familiarità.  5*  Vaie 
talvolta  anche  Intima  amistà.  Io  non  ho 
quella  confidènza  che  bisognerebbe  aver 
seco  per  poter  maneggiar  bene  un  tal  fatto. 
Red.  leu.  2,  4 44 . $.  Confidènza.  Chiamano 
i canonisti  Quella  specie  di  simonia  , che 
consiste  io  una  segreta  convenzione  , con 
cui  si  conferisce  altrui  un  beneficio  con  la 
condizione  di  dare  una  parte  , o la  totali- 
tà de*  fruiti , ovvero  di  risegnar  il  bene- 
fizio stesso  dopo  un  dato  tempo  in  favor 
di  un  parente  , o di  un  amico.  — ènte.  n. 
car.  m. , e f.  Colui  , o colei  a cui  si  con- 
fidano i più  segreti  pensieri  ; amico  ; in- 
trinseco. L.  Familiari  , inlimus.  $.  add. 
Che  si  confida.  L.  Fidìe ns.  — mitissimo. 
add.  sup.  — RNTEBsi.NTE.avv.  Sicuramente, 
con  confidenza  , con  isperanza.  L.  Fiden- 
icr.  $.  Amichevolmente , familiarmente. 
— entissimambnte.  BW.  sup.  L.  Fidentis- 
sime. *1» — ènzia.  Lo  s.  c.  Confidenza.  (Vo. 
usata  alla  latina,  per  amore  dello  sdruccio- 
lo. ) Ar.  Ncgr.  2,  f.  — BNZiÀLB.  add. 
Appartenente  a confidenza  ; che  dimostra 
confidenza.  — enziàrio.  n.  car.  m.  T.  de’ca- 
uouisti.  Colui  che  tiene  un  benefizio  per 

T.  //. 
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via  di  convenzione  segreta  ed  illecita.  L. 
Confidentiari  us. 

•i» Confido,  add.  Confidente  , intrinseco.  L. 
Familiaris. 

Conpiènza.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
divisione  di  Novara  , e nella  proviti,  di 
Lo  meliina  ; conta  1500  abitanti. 

**Conp — IGERE  , e ** — ìggere.  v.  a.  Lo  s.  C- 
Conficcare.  L».  Configere.  $.  P.  mct.  Convin- 
cere, o sopraffare  uno  in  maniera  eh’  e*  non 
possa  in  guisa  alcuna  giustificarsi  , o ri- 
spondere. — igimÉmto.  Lo  s.  c.  Conficca- 
mento. — ìtto.  add.  Lo  s.  c.  Conficcato; 
cioè  Ficcato  in  muro  o in  legno,  o in  al- 
tra cosa  simile , a forza  di  colpi  di  mar- 
tello , o altro  strumento.  L.  Conjixus.  5* 
Dicesi  anche  di  Alcune  cose  acute  che  pe- 
netrano , e rimangono  nei  corpo , contro 
di  cui  son  vibrate.  $.  P.  met.  Impresso  , 
fisso.  L.  In/ìxus  , hcviens.  C.  — . n.  car. 
ra.  Vale  Persona  crocifissa.  Mi  disse:  quel 
confìtto  che  tu  mit  i , Consigliò  i Fari- 
sèi &c.  D.  Inf.  23. 

Confìgnere.  Lo  s.  c.  Confingere.  V. 

Configge — àre.  v.  a.  Conformare  alla  figura; 
rappresentare  a somiglianza  di  uu*  altra 
cosa.  L.  Configurare.  — Àrsi.  neut.  p.  Con- 
formarsi alla  figura , prender  la  figura  di 
checchessìa.  ** — àto.  add.  Di  simil  figura. 
L.  Conjìguratus.  5»  Conformato  , renduto 
somigliante,  —azióne,  n.  ast.  v.  f.  Con- 
formazione di  figura.  L.  Conformaiio  , 
composi tio.  5.  T.  ftlos.  Forma  esteriore  , 

0 superficie,  che  circoscrive  i corpi,  e dà 
loro  una  particolar  figura,  t.  Usasi  anche 
da’  chimici  nel  ragionare  delle  parti  tenuis- 
sime ed  insensibili,  che  sfuggono  alla  vista, 
j.  Presso  gli  astrologi,  vale  io  ».  c.  A- 
s petto. 

❖ Confina.  Lo  e.  c.  Confine.  L.  Finis , 
confinis. 

Confìn — b.  s.  m.  Termine  che  circoscrive 
un  paese  , un  terreno  ; limite.  L.  Ter- 
minila fJinis  , confinium.  J.  fig.  Dicesi  an- 
che del  Tempo.  Beatissima  lei  , che  mor- 
te ancì se  Assai  di  qua  dal  naturiti  con- 
fine. Petr.  Tr.  d.  Divin.  12.  J.  prov.  Gente 
di  confini,  o ladri,  o assassini  ; detto  che 
deriva  dallo  Stare  cotali  persone  per  lo  più 
su  i confini , per  facilita  di  mettersi  in 
salvo  , rifuggendo  agevolmente  da  un  paese 
all'  altro.  $.  ConfÌne.  Sorta  di  pena  , cioè 
Quando  altri  è confinato  o relegato  in  luo- 
go particolare;  esilio,  bando.  5-  Mandare 
a confine , vaie  Confinare , sbandire.  L. 
Relegare,  i.  Andare  a confine  , vale 
Andare  nel  luogo  , ove  si  sia  condannato 
dal  giudice  di  stare  in  pena  d' alcun  delitto 
tomo  tesso.  $.  Essere  *»  confini  , e Avere 

1 confini  ; vagliono  Essere  confinato  per 

79 
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igo  in  luogo  particolare.  5*  Rompere 
il  coufine , diresi  del  Partirsene  prima  del 
tempo  determinalo.  5-  Pigliare  il  confine  , 

„ dicesi  del  Rappresentarsi  nel  luogo  del  con- 
fine. 5-  Per  Confinante  (add.  ).  L.  Fini  ti  - 
mus  , con  finis,  $.  E per  Collimatile  ( no- 
me ).  E quanto  tengono  i Soriani  >gli 
Armeni , i Capptulici  Lor  confini.  Tac. 
Da%*.  min.  2.  $.  Per  Accostante,  consimi- 
le. — ante.  add.  Che  confina.  L.  Fini - 
lirmis  , contenni nus.  $.  Usasi  ambe  come 
n.  car.  ni.  — are.  v.  ncul.  Esser  contiguo; 
conterminare.  L.  Conterminate  , collier  - 
minatimi  esse.  $. — . v.  a.  Sbandire,  man- 
dare in  confino,  in  luogo  particolare  ; esi- 
liare , relegare.  L.  Depot  tat  e , relegare. 
§.  Porre  i termini;  assegnare,  stabilire 
per  confine.  L.  Terniinos  constituere  , ter- 
mino s pungere.  Dividere,  disegnare  con 

confine.  — àrsi.  neut.  p.  Riserrarsi.  A dir 
che  tu  non  abbia  forza  Di  confinarti  in 
casa  per  due  ore.  Sali*.  Grandi,  1 , 3. 
• — Àto.  add.  Terminato,  limitalo.  $.  P.  met. 
Ridotto  ; come:  Confinato  male,  vale  Ri- 
dotto alle  strette.  Fai*.  Es.  91.  5*  Relega* 
to  , sbandilo.  L.  Deporlaius  , relc.galus. 
J. — . n.  car.  ni.  Bandito.  Per  inf estimazió- 
ne e spendio  de’  capitani  di  pat  te  guelfa , 
e de'  detti  confinati.  Gio.  Pili.  8,  12,  1. 
— azióne,  s.  f.  T.  log.  Stabilimento  ; re- 
golamento de’ co  11  fi  ni  tra  di\erse  terre,  o 
principati.  «1* — o.  Lo  s.  c.  Confine. 

Confine,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provi»,  di  Vicenza. 

Confine*.  geog.  Città  dell’  Auicr.  meridion.  , 
nel  Chili. 

••Confìngere  , c ConfÌgnere.  ▼.  a.  Infingere, 
contraffare  , fingere  , comporre  di  sua  in- 
venzione. L.  Con  fin  pere  » fugete. 

❖ Confino.  fC  Confin— r. 

••Confirm — are.  vo.  ani.  Lo  s.  c.  Confer- 
mare. — àrsi.  neut.  p.  Tener  per  fermo. 
❖ — ante.  add.  Che  conferma.  ❖ — àto. 
Lo  s.  c.  Confermato. 

Confisc — are.  v.  a.  Applicare  , aggiudicare 
al  fisco  la  facoltà  de*  condannali.  L.  Con- 
Jiscarc  , pultlicare.  — Àbile,  add.  T.  dei 
legisti.  Clic  può  essere  confiscato.  — amen- 
to. n.  ast.  ni.  Applicazione  fatta  al  fisco. 
— Àto.  add.  Aggiudicato  al  fisco.  L.  Con- 
fiscatus , publicalus.  — azióne,  n.  ast.  v. 
f.  L*  Atto  del  confiscare.  L.  Bollatimi 
con  fi  scatto.  $.  Talora  vale  anche  la  Roba 
confiscata. 

••Confitkmini.  Vo.  che  s*  usa  solamente  col 
verbo  Estere,  e dicesi  d’un  infermo,  la  cui 
guarigione  è disperai a. Egli  b a confitkmini. 

••Confitente,  add. , e n.  car.  m. , e f.  Che 
confessa  alcuna  cosa , o clic  si  confessa 
sacramentalmente.  L.  Conftcns. 
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Confìtto.  V . Conf — igep.b. 

Conflagrazióne.  11.  f.  T.  dommatico.  Incen- 
dio generale  di  una  città  , o paese  ; e di- 
tesi per  lo  più  di  (Quello  che  la  fede 
c’  insegna  dover  accadere  nel  line  de'  se- 
coli. 

Conflàhs.  geog.  Borgo  della  Savoja  supe- 
riore , capoluogo  di  mandamento  , posto 
al  confluente  del  fiu.  Arlì  e dell’  Isere  , 
sopra  un  mouticello  , dal  quale  la  vista  si 
estende  sulle  valli  della  Tarantasia  , e 
della  Combe.  $.  — . Nome  di  molli  luoghi 
in  Francia. 

Conflàt — ile.  add.  Composto  per  liquefa- 
zione, soffiando  al  fuoco.  Fcciono  uno  i’i- 

tcllo  d'  oro  CONFLÀT  ILE.  Alt.  Ap.  46.  ** O. 

add.  Unito  insieme,  o composto  per  sof- 
fiare il  fuoco;  e metafor.  Congregalo;  con- 
giunto insieme.  L.  Con  flatus. 

Conflènte  (II),  geog.  L.  Confi uentes.  Con- 
trada di  Francia  , nell*  ani.  Rossiglione  , 
che  forma  oggi  una  gran  parte  del  circon- 
dario di  Prades , nel  dipartirà,  de*  Pirenei 
orientali.  Questo  paese,  clic  è cinto  dai 
Pirenei , appartenne  un  dì  a*  conti  rii  Cer- 
dagua  , ma  fu  ceduto  alla  Francia  nel 
l6ò9  , mediarne  il  trattato  detto  de’  Pi- 
renei. 

Conplìnti.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  ulter.  2da  , e uel  distr.  di 
Ni  castro  , cou  2000  abitanti. 

••Conflitto.  ii.  ni.  Combatti  melilo  , batta- 
glia , zuffa.  L.  Con  fi  ictus  r pugna. 

Confluir — TE.  add.  T.geog.  , e idraul.  Quel 
lungo  dove  due  fiumi  si  cougiungono.  T. 
meri.  Concorreule  insieme  , in  ragione  di 
fluido  ; e rlicesi  per  lo  più  del  vajuoln  , 
albii che  le  bolle  souo  così  fitte,  che  qua- 
si si  congiungouo  insieme.  — za.  n.  ast  f. 
T.  geog. , e idraul.  Concorso  ed  unione  di 
due  fin  mi  , o altre  acque  correnti  in  un 
medesimo  letto. 

Con  fluttuazióne.  (z  nsp.  ) n.  f.  Fluttuazio- 
ne vicendevole  ; perplessità,  dubbiezza.  L. 
Perplexilas  , dubi  tulio. 

Con  polènte,  geog.  L.  Confi  uentes.  Città  rii 
Francia,  nel  diparlim.  della  (‘.baiente,  sulla 
dcslra  riva  della  Vienna. 

Conf — óndbre.  v.  a.  Mescolare  insieme  varie 
materie  senza  distinzione  e senz*  ordine  ; 
disordinare  , volger  sossopra.  L.  Conf  ten- 
dere , permisccre.  T.  delle  arti.  Mesco- 
lare insieme  varie  materie.  — i colóri. 
T.  pitt.  Distribuire  e mescolare  ì colori 
in  modo  die  facciano  un  buon  accordo, 
j.  Confóndere.  Vale  anche  Non  far  distin- 
zione tra  diverse  persone,  o diverse  rose; 
scambiar  le  une  per  le  altre.  $•  Per  Ren- 
der meno  allo  nd  esser  conosciuto  ; che 
diciamo  anche  Oscurate  , od  offuscare. 
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Fig.  per  Abbattere , umiliare  , avvilire, 
y Mettere  al  fondo  , mandare  in  rovi* 
ua , in  perdizione  ; precipitare.  L.  Per - 
fiere.  $.  Diradare  , rarefare , sciogliere  , 
disperdere,  fare  che  si  dilegui.  Jj.  lìg.  Con- 
vincere altrui  con  ragioni  ; far  rimaner 
confuso  ; sbalordire  , scorare  , far  vergo- 
gnare , far  rimanere  incapace  di  seguitare 
a dire  e rispondere  ordinatamente.  L.  Re- 
sincere  , confutare.  $.  Rendere  altrui  in- 
capace di  articolare  parole  ben  ordinate , 
e turbargli  in  modo  1*  intendimento  e le 
idee,  eh  elle  vengano  a mescolai glisi  nel- 
la testa , o por  impeto  di  violenta  affe- 
zione , o per  altra  cagione.  $.  Confondere 
gli  occhi  , vale  Turbarne  la  facoltà  visiva, 
e renderli  meno  alti  a chiaramente  vedere. 
5* — un  cavallo.  T.  della  cavaller.  Regolar 
cosi  male  un  cavallo  , che  egli  operi  con 
incertezza  e senza  regola.  — óndersi.  neut. 
p.  Turbarsi  gravemente  per  vergogna,  o 
per  altra  passione  ; restar  soprappreso  , 
ingombrato  da  confusione;  allibire;  restar 
confuso  , svergognato.  y Avvilupparsi  in 
fatti  o in  parole  , senza  trovar  modo  di 
ben  riuscire  ; abbacare  , anfanare  , avvi- 
lupparsi. y V ale  anche  Smarrirsi.  T).  Pwg. 
8.  y Non  confondersi  in  checché  sia  , vale 
Non  darsi  molta  briga,  nè  mollo  pensiero  ; 
non  curarsene.  — o>dimf.nto.  n.  ast.  m. 
Lo  s.  c.  Confusione.  $.  Precipizio,  rovina  , 
sconcio.  — orditóre,  n.  car.  v.  m.  Che 
confonde,  che  reca  confusione.  — usamente. 
avv.  Con  confusione , in  confusione , in 
disordine.  L.  Confuse.  — unióne.  n.  ast.  f. 
Il  confondere.  L.  Confusio.  $.  Disordine 
delle  cose  per  non  essere  al  loro  luogo, 
y.  Turbamento  dell*  animo;  vergogna,  ros- 
sore, scorno,  smarrimento,  conturbazione. 
J.  Aver  confusione  , vale  Esser  confuso  ; 
svergognato,  y.  Confusióne  delle  azióni. 
T.  de*  forensi.  Liberazione  del  debitore 
quando  egli  diventa  erede  del  creditore  , 
o quando  questi  diventa  erede  del  debi- 
tore. — Oso.  add.  Mescolato  in  maniera 
che  più  non  si  riconosca.  L.  Confusns.  y. 
Smarrito  , sbalordito.  5*  Oscuro  , imbro- 
glialo ( pari,  d'  ingegno,  di  libro,  di  ra- 
gionamento , &c.);  è opposto  a Chiaro, 
y.  Pari,  di  persona  , vale  Vergognoso  , 
svergognato;  onde  Far  confuso  alcuno, 
vale  Svergognarlo.  $.  Star  confuso  , vale 
Aver  confusione  ; essere  in  confusione,  y. 
Suono  confuso , voci  confuse , roraor  con- 
fuso ; vogliono  Suono,  voci,  grida,  remore 
indistinto  , fatto  da  più  persone  insieme, 
y.  Sogno  confuso,  vale  Non  chiaro.  (.  Be- 
ni confusi  , torbidi  , opposti  a Quieti. 
Dforal.  S.  Greg.  1*29.  y Contùso,  avv. 
Vale  Confusamente.  5.  Alla  confusa  , ed 
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In  confuso,  avv.  Vale  Confusamente,  seu- 
z*  ordine  , con  confusione.  — unissimo,  add. 
stip,  — USÉTTO.  add.  dim.  Alquanto  con- 
fuso. 

Con fórm  —e.  add.  Di  simil  forma  , indole  e 
qualità;  somigliante,  corrispondente,  con- 
corde , consono.  L.  Conformi s , simili*  , 
congruens.  $.  — . avv.  In  conformità  , in 
modo  somigliante  ; siccome.  L.  Ut , sicut. 
y.  — a che.  avv.  Secondo  che  , scconda- 
mentechè;  conforme.  — Issino,  add.  sup. 
L.  Maxime  conformis.  — ita  , — itàde  , 
— itàte.  n.  ast  f.  .Simigliami  di  forma. 
L.  Si  miti  ludo , congruentia.  y.  Per  Modo, 
maniera.  La  règola  del  vìvere  si  contìnui 
esattissima  in  quella  conformità  , che 
continuarsi  mi  viene  accennalo.  Red.  Cotts . 
i,  <64.  y.  Per  Rassegnazione.  Questa  piena 
conformità  nel  voler  divino  è quella  &c. 
Scgn.  Mann.  Genti.  <6.  y.  In  conformità. 
avv.  In  ordine , o piuttosto  Ad  esecuzione. 
L.  Juxta.  Questo  e quanto  posso  dire  a 
V.  Sig.  in  conformità  de*  riveritissimi 
comandamenti  del  Serenisi,  nostro  Signore. 
Red.  lett.  2,  94.  — emÉntb.  avv.  In  modo 
conforme  , per  conformità  , d'  accordo,  ad 
una  medesima  norma.  — evole.  add.  Che  ha 
conformità,  che  è proprio,  che  si  conforma. 
— àrb.  v.  a.  Far  conforme  ; concordare. 
L.  Conformare,  y.  Per  Accomodare  , adat- 
tare, paragonare.  — àrsi.  neut.  p.  Render- 
si conforme  ; adattarsi  all*  altrui  volontà  , 
esempio  o costume.  $.  Per  Condiscendere, 
andare  a*  versi.  5.  Rassegnarsi  , uniformar- 
si , sottomettersi  all'  altrui  volere,  y.  — a 
checchessìa.  Vale  Esser  proporzionato  p 
accomodato  , acconcio  per  quella  tal  cosa. 
5-  Conformarsi , per  Adattarsi  corpo  sopra 
corpo  , e parte  sopra  parte,  y.  Per  Pren- 
der forma.  — àto.  par.  pass. , e add.  L. 
Conformatus.  — atìssimo.  add.  sup.  — A- 
tìvo.  add.  Che  si  conforma;  che  ha  con- 
formità. L.  Congruens.  — azióne,  n.  ast. 
f.  11  conformare  , o il  conformarsi.  L. 
Conformai  io.  y.  T.  fis.  La  struttura  c di- 
sposizione particolare  delle  parti  in  ordine 
ad  uu  corpo  intero.  — ÌSTA.  n.  car.  m. 
T.  stor.  Colui  che  professa  la  religione  do- 
minante in  Inghilterra.  E Non  conformi- 
sti, aon  detti  Coloro  che  sono  d'altra  co- 
munione. 

Confort — agióne,  — amento,  — ante,  — àre, 

ATÌVO  , ÀTO,  — ATÓRB,  ATÒRIO,  — A - 

TRÌCB,  AZIÓNE,  EVOLE,  I.NÀJO  , ÌRO. 

V.  Confort — o. 

Confortino,  geog.  Borgo  degli  Stati  pontifi- 
cj  , disi.  6 miglia  da  Ferrara. 

Confòrt — o.  n.  m.  Alleviamento  dell' affan- 
no , e speranza  «li  miglior  condizione.  L. 
Consolatio.  $.  Dar  conforto,  vale  Con  fu r- 
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Uro.  J.  Conforto , per  Consolazione.  L. 
Solalium , consolatio,  j.  Per  Ajuto  mate- 
riale ; ciò  che  rinvigorisce,  e che  aggiunge 
forza  o violenza  ad  alcuna  cosa.  $.  Per 
Ajuto  , incitamento.  Per  gire  a miglior 
porlo  D‘  un  vento  Occidental  dolce  con- 
fòrto. Petr.  canz.  5.  $.  Per  Esortazione, 
consiglio  con  persuasione.  O Buondelmòn- 
tef  quanto  mal  fuggisti  Le  nozze  sue  per 
gli  altrùi  confòrti!  D.  Par.  46.  J.  — . n, 
car.  ni.  Colui  clic  consola,  e conforta j 
che  dà  ajuto.  - — àrk.  v.  a.  Alleggerire  il 
dolore  altrui  con  ragioni  c con  parole  af- 
fettuose. L.  Consolari , solari.  Dare  spe- 
ranza, assicurare,  far  credere,  persuadere. 
L.  Ex  bonari.  C.  Confortar  la  memoria  di 
chi  che  sia  , vale  Ristorar  la  buona  fama 
che  alcuno  abbia  perduta  non  per  sua 
colpa,  j.  prov.  Confortare  i cani  all*  erta  , 
vale  EsorUre , e spignoro  alcuno  a far  co- 
sa , che  egli  faccia  di  mala  voglia  , o vi 
vada  rilente  a farla.  L.  Frigidam  aquam 
soffondere,  f.  v.  neut.  Per  Riaver  sanità. 
Vii.  SS.  PP.  2.  —àrsi.  neut.  p.  Prender 
conforto  , consolarsi  , darsi  pace  , entrare 
in  migliore  speranza.  L.  Solari.  J.  Risto- 
rarsi ; ricrearsi  col  riposo,  con  ottimi  cibi, 
c simili.  L.  Ricreare , fovere,  reficere. 
5-  Prender  forza,  risoluzione  ferma.  Con- 
fòrtati  fratei  mio  di  seguitare  per  innanzi 
grandemente  in  tutte  le  cose.  Vii.  S.  Gio. 
Bai.  213.  5*  Per  Avere  speranza,  dare  il 
cuore,  bastar  l’animo.  Come  costèi  l’ebbe 
veduta  , cori  incontanènte  si  confortò  di 
doverlo  guarire . fìocc.  nov.  29.  — agi  ór  e, 
—aménto,  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  conforta- 
re , il  conforto  stesso.  L.  Consolatio  ; re - 
ere  alio  ; refocillaliOy  horlalio  , onis  ; hor- 
talus,  us.  — ante.  n.  car.  m.  Che  conforta, 
che  consola , che  esorta.  L.  Consolator  , 
solator  , hortator.  — atìvo.  »dd.  Che  ha 
virtù  di  confortare  , di  ricreare.  L.  Ref  - 
ciens.  §.  s.  m.  Rimedio  che  conforU. 
J;  mct-  Quello  (sregolamento)  dell'  appe- 
tito si  può  curare  con  opportuni  confor- 
tativi. Scgn.  Mann.  Marg.  U.  — àto. 
par.  pnss.  — àtórr.  n.  car.  m. , — ATIÌCI. 
f.  Colui  , o colei  che  conforta.  L.  Conso- 
lator , hortator  ; consolatrix  , hortatrix. 
5*  Confortatori  , diconsi  più  particolarm. 
Coloro  che  confortano,  ed  accompagnano  i 
rei  condannali  al  supplizio.  $.  prov.  A 
buon  confortatore  non  dolse  mai  la  testa , 
o il  corpo  ; che  significa  Esser  più  facile  il 
consigliare  che  Tescguire.  L.  Facile  omnes , 
cum  valemuSy  recta  consilia  agrotis  damus. 
— a torio,  add.  Di  conforto,  che  reca  con- 
forto. L.  Consolatorius . — évole.  add.  Lo  s. 
c.  Confortativo.  L.  Refìciens , con  firmane. 
•—'«no.  s.  in.  Pane  intriso  con  miele  o zuc- 
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chero  . entrovi  spezierie , come  pepe  , 
enuncila,  za  Aerano,  zenzero,  &c.  L.  Cru- 
stulum.  — inàjo.  n.  car.  m.  Colui  che  fa, 
o vende  confortini. 

Confò*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Confràt — * , — ello.  n.  car.  m.  Nome  che 
si  dà  alle  persone  con  cui  si  forma  una 
società  particolare  , a motivo  di  religione. 
L.  Sodalis.  — èrnita.  n.  f.  Società  di  mol- 
te persouc  divote  in  alcune  chiese , per 
onorare  particolarmente  un  mistero  , o un 
Santo , o per  praticare  degli  esercizj  di 
pietà  e di  carila.  Vi  sono  delle  confrater- 
nite del  Santo  Sacramento  , della  Santa 
Vergine,  della  Croce,  o della  Passione, 
degli  Agonizzanti  , &c.  Molte  sono  stabi- 
lite con  bolle  de*  Papi  , che  loro  accor- 
dano delle  indulgenze.  L.  Sodalilium  , 
sodalitas.  — erhitàde.  n.  f.  Lo  s.  c.  Con- 
fraternita. Cap.  Impr. 

Confràttòrio.  add.  T.  eccles.  Agg.  che  si 
dà  all*  orazione  che  si  recita  dal  celebran- 
te , secondo  il  rito  ambrosiano , dopo  la 
frattura  dell’  Ostia. 

Confredìclia.  n.  f.  Combriccola  , o conver- 
sazione di  gente  poco  buona. 

Confric — are.  v.  a.  , — àrsi.  neut.  p.  Fre- 

tarsi  insieme.  L.  Confricar «.  — àto.  add. 

tropicciato,  strofinato,  fregato,  —azióne. 
n.  ast.  f.  Resistenza  prodotta  dall’  azione 
di  qualunque  corpo  sopra  d’  un  altro  nel 
loro  moto  ; fregarne» lo  , strofinamento. 
L.  Fri  cado. 

Conprìkgere.  v.  a.  Dirompere. 

Confrónt — o.  n.  m.  Paragone  , riscontro. 
L.  Compar  aito  , collatio.  J.  A confrónto. 
avv.  Lo  s.  c.  A comparazione  ; compara- 
tivamente. L.  Prie.  — are.  v.  a.  Riscon- 
trare j paragonare  alcuna  cosa  con  un’altra  ; 
raffrontare.  L.  Confcrre , recognoscerc. 
5-  v.  neut.  Tornar  bene  al  riscontro  , al 
confronto.  L.  Convenire,  —àto.  par.  pass. 
L.  Collatus.  — azióne,  n.  ast.  f.  Confron- 
to , riscontro.  L.  Comparalo. 
Confrcstàgno.  s.  m.  T.  minerai.  Quella  par- 
te ramigna,  che  nelle  fusioni  della  minie- 
ra d’argento  si  trova  immediatamente  sotto 
le  loppe,  la  quale  si  cava  fuori  a suolo  a 
suolo  , a misura  che  va  freddando  , per 
separarla  dall’  argento  e dalla  parte  piom- 
bosa , che  come  più  gravi  sono  andate  in 
fondo. 

ConfOcio.  biog.  Il  principe  de’  filosofi  Cine- 
si , discendente  da  un'  illustre  famiglia , 
che  traeva  la  sua  origine  dal  XX VII  im- 
peratore della  seconda  stirpe.  Nacque  550 
an.  av.  G.  C.,  e quindi  fu  poco  piti  antico 
di  Socrate , e contemporaneo  di  Solone  e 
di  Pittagora.  Si  manifestò  filosofo  siti  dal- 
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la  sua  infanzia,  e la  sua  filosofia  andò  sem- 
pre aumentando  colla  lettura  e la  rifles- 
sione. Professando  questa  scienza  più  colia 
sua  condotta  e colle  opere,  che  colle  astrat- 
te speculazioni  , cominciò  di  buon*  ora  a 
dar  prove  di  una  virtù  superiore  all*  età  , 
e si  distinse  per  la  sua  rara  modestia  e 
solida  pietà.  Divenuto  mandarino  e mini- 
stro di  Stato  del  regno  di  Lu,  oggidì  Can- 
tori, si  fe*  ammirare  colla  sua  politica  nel 
governo,  e nello  stabilimento  delle  leggi, 
mostrando  col  proprio  esempio  quanto  im- 
porli che  i He  sien  filosofi  , o che  abbiati 
filosofi  per  ministri.  Egli  che  avea  accet- 
tato il  ministero  soltanto  per  la  speranza 
di  poter  più  facilmente  divulgare  da  un 
Inogo  eminente  la  sua  dottrina  , vedendo 
che  il  disordine  si  era  introdotto  nella 
corte  del  monarca,  e che  questi  non  dava 
più  retta  a' suoi  consigli,  rinunziò  alla  sua 
carica  , si  ritirò  deplorando  il  suo  disgra- 
ziato paese  , e andò  nel  regno  di  Sim  , 
per  ivi  insegnare  la  filosofia.  Sì  celebre  si 
rendette  la  sua  scuola,  che  in  poco  tempo 
ehbe  sino  a 3000  discepoli,  tra*  quali  vi  fu- 
mo 500  che  in  appresso  occuparono  » più 
eminenti  posti  in  diversi  regni.  Divise  Con- 
fucio la  sua  dottrina  in  quattro  parti  , ed 
i suoi  discepoli  in  quattro  classi  : quelli 
della  prima  si  applicavano  a coltivare  la 
virtù,  ed  a formarsi  lo  spirito  ed  il  cuore 
con  la  meditazione  ; que  della  seconda  at- 
tendevano alla  logica  ed  alla  rettorica  ; 
que*  della  terza  consacravansi  allo  studio 
del  governo  dello  Stato,  e a*  doveri  de’ ma- 
gistrati ; e l’occupazione  di  quelli  della  quar- 
ta classe,  consisteva  nello  studiare  il  modo 
di  discorrere  nobilmente  e con  eloquenza 
intorno  a ciò  che  concerne  la  scienza  de’ 
costumi  e la  filosofia  morale.  Confucio,  in 
tutta  la  sua  dottrina  non  aveva  altro  scopo 
che  di  dissipare  le  tenebre  dell*  intelletto, 
e ristabilire  quella  integrità  che  fu  sempre 
rara  in  tutti  i secoli.  La  sua  filosofia  era 
interamente  scevra  da  quelle  sottili  ed  in- 
tricate questioni,  che  si  trovano  nelle  opere 
de' migliori  filosofi  della  Grecia;  ed  in  vece 
di  perdersi  in  fisiche  ed  astratte  nozioni 
circa  la  natura  e gli  attributi  dell*  Ente 
supremo , circa  1*  origine  del  mondo  , del 
male  , e di  altri  somiglianti  punti  specu- 
lativi , egli  si  ristrinse  ad  inspirare  negli 
animi  la  venerazione  , la  gratitudine  , e 
1*  amore  verso  1*  Autore  di  tutti  gli  enti  ; 
a far  conoscere  la  provvidenza  di  Lui  ; a 
rappresentarlo  come  un  ente  d’  infinita 
sapienza  , e di  una  bontà  e giustizia 
tanto  illimitata  , che  non  può  lasciare 
niuna  virtù  senza  premio  , niun  vizio  sen- 
za pasti go.  In  somma  obbedire  a Dio , te- 
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merlo  , servirlo  ; amare  il  prossimo  come 
se  stesso  ; vincersi  , sottometter  le  passio- 
ni alla  ragione  ; nulla  fare  nè  pensare  che 
a questa  fosse  contrario  : tali  erano  le  le- 
zioni che  questo  grand*  uomo  dava  a*  suoi, 
e che  seguiva  ei  medesimo.  1 suoi  discepoli 
avevan  per  lui  uua  sì  straordinaria  vene- 
razione , che  gli  prestavano  onori  non  mai 
soliti  tributarsi  , se  non  a coloro  che 
erano  innalzati  al  trono.  Confucio  morì  in 
età  di  73  anni.  La  sua  tomba  è nell*  ac- 
cademia medesima  ov*  egli  dava  le  sue  le- 
zioni, presso  la  città  di  Hio-fu.  In  tutte  le 
città  della  China  veggonsi  magnifici  collegj, 
eretti  in  di  lui  onore,  con  queste  e simili 
iscrizioni  a lettere  d’  oro  : Al  gran  mae- 
stro.— Al  primario  dottore.  — Al  precetto- 
re degl*  Imperatori  e de'  He.  — Al  santo. 
— Al  re  de'  letterati , &c.  Quando  qual- 
che togato  passa  davanti  a questi  edifizj  , 
egli  discende  dal  suo  palanchino,  e fa  al- 
cuni passi  a piede,  per  onorare  la  memoria 
di  un  tanto  filosofo.  La  posterità  di  questo 
celebre  uomo  esiste  tuttora;  i suoi  discen- 
denti sono  mandarini  nati , e non  pagauo 
alcun  tributo  all’  Imperatore.  Tra  le  mol- 
te, belle  ed  utili  massime  dell'  immortale 
Confucio , meritano  esser  particolarmente 
conosciute  le  seguenti  : Il  saggio  teme 
quando  sereno  c il  cielo  ; nelle  tempeste 
marcia  su  i flutti  e su  i venti.  — H olete 
minuzzare  un  gran  progetto  ? scrivetelo 
nella  polvere , acciocché  al  minimo  scru- 
polo nulla  ne  resti.  — iV'or*  parlate  mai 
di  voi  stesso  agli  altri  ; nè  in  bene , per- 
chè essi  non  vi  crederanno  ; nè  in  male , 
perchè  già  ne  credono  più  di  quel  che 
vorreste  raccontare.  — Confessare  i pro- 
prj  difetti , quando  si  vien  ripreso , è mo- 
destia ; scoprirli  ali  amico  è ingenuità  , 
e confidenza  ; rimproverarseli  da  sè  è 
umilia  ; ma  andarli  predicando  a tutù  9 
se  non  si  va  con  cautela , è orgoglio. 
CoNFLCCEBE.  y.  Con  FUGGIRE. 

Cowftggìre.  v.  Deut.  Rifuggire.  L.  Confi- 
gge. $.  met.  Al  qual  nome  con  bttcca 
mendace  confuccÌroho  per  poter  godere  la 
vita , e la  temporale  luce.  S.  Agost.  C. 
D.  i. 

Confus— amÉnte  , —étto  , —iòne  , — issi- 
no , — o.  V . Conf — ondere. 

Confut — àrk.  v.  a.  Ribattere  con  ragioni  le 
opposizioni  di  un  altro  ; abbattere  ragio- 
nando 1’  altrui  sentenza  ; cercar  di  vincere 
co*  ragionamenti  o simili;  convincere,  ri- 
provare , sbattere  il  detto  altrui.  L.  Con- 
futate. —àbile,  ndd.  Che  può  confutarsi, 
soggetto  a confutarsi.  — amento  , —azió- 
ne. n.  ast.  Il  confutare.  L.  Confuiatio . 
J.  Confutazióne.  T.  reti.  Quella  parie  di 
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uo  discorso  , che  è diretta  a rispondere 
alle  opposizioni  dell’avversario,  ed  a scio- 
gliere le  difficoltà.  —àto.  par.  pass.  — a- 
tóre.  n.  car.  in.  Che  confuta.  — àtomo. 
add.  Atto  a confutare , a convincere  , a 
riprovare  ; che  riprova  ; che  convince.  L. 
Confutalo!  ius. 

•‘Congaldère.  v.  neut.  Rallegrarsi  insieme; 
congi  Aiutarsi.  L.  Con  gr  alidori , gratular  i, 
congaudere. 

Concèu — o.  n.  m.  Licenza,  commiato;  e 
talvolta  semplicetti.  Permissione.  L.  Con- 
ccsius,  us ; discendcndi  jucullas  ; Uremia. 
J.  Dar  congedo  , o commiato  ; vale  Li- 
cenziare. $.  Concino.  Parlando  di  solda- 
tesche , vaie  Licenza  , che  si  dà  di  abban- 
donare la  milizia.  Un  tal  congedo  è o 
assoluto,  che  si  dà  a*  veteiani  ed  a quelli 
che  hanno  finito  il  loro  tempo  di  servi- 
zio ; o a tempo,  che  durante  la  pace  classi 
talvolta  a'  solitati  che  desiderano  andare 
a visitare  i loro  parenti.  $.  T.  mar.  Spe- 
cie di  passaporto,  o permissione  in  iscritto, 
che  il  padrone  di  un  vascello  è obbligalo 
di  prendere  dall’  ammiraglio  per  uscire 
dal  porto  , e andare  in  mare.  — are.  v.  a. 
Dar  congedo  , dai  commiato  ; licenziare. 
L.  silnjucm  di  miti  ere. 

CoVGKGN — are.  v.  a.  Mettere  insieme  alcune 
cose  in  si  fatto  modo,  clic  ben  a' assestino 
1*  ime  alle  altre  , quasi  dicasi  Mettere  con 
arte  ingegnosa,  con  ingegno  ; commettere, 
incastrare  , combagiare  , assestare  , acco- 
modare, mettere  insieme,  artificiosamente 
comporre.  L.  Copulare , compaginare  , 
compiacere.  $.  Usasi  anche  in  sentim. 

neut.  p.  — AMÉNTO,  ATCRA.  n.  ast.  Lo 

Stato  di  ciò  die  è congegnato  ; commes- 
sura. — àto.  par.  pass.,  e add.  Commesso, 
incastrato. 

Congel— are.  v.  neut.  , — àrsi.  neut.  p.  Il 
rappigliarsi  le  cose  liquide  per  soverchio 
freddo  ; raggelarsi  , compigliarsi  , rap- 
prendersi. L.  Congelare.  In  senti m. 
neut.  p.  usasi  anche  senza  le  particelle 
mi  y ti,  si.  $.  P-  simil.  dicesi  da'  natur. 
per  Rappigliare  , coagulare  ; addensare 
certe  sostanze  contenute  in  un  fluido.  § . 
— . v.  a.  Per  Assodare;  f usò  il  Vasari. 
yindb  dietro  a ghiribizzi  di  congelare 
il  mereiaio.  — aménto,  n.  ast.  v.  n».  Il 
congelare;  congelazione;  e per  simil.  il 
Rapprendere  alcuna  cosa  liquida  a manie- 
ra di  cosa  congelata.  — àto.  add.  Rap- 
preso per  soverchio  freddo.  L.  Congelatus . 
$.  P.  simil.  dicesi  di  Qualunque  cosa  che 
siasi  rappigliata  ed  ammassata.  — azióne. 
n.  ast.  v.  f.  Congelamento.  L.  Congclalio. 
5-  Stato  de’  fluidi  congelati.  Dicesi  an- 
che di  certi  Corpi  fluidi  , che  , per  qual- 
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sivoglia  cagione,  induriscano.  $.  Congela - 
z.óni  lapidee.  T.  de’  natur.  Chiamatisi 
cosi  i depositi  d’  alabastro  calcareo  o ges- 
soso , confusamente  cristallizzati  , che  si 
formano  sulle  pareli  delle  caverne,  e che 
si  dispongono  in  superficie  piane  , oppure 
ondulate  , come  le  acque  dì  cascata  , che 
fossero  stale  improvvisamente  rapprese  dal 
gelo.  L’  illusione  è mollo  più  forte  al- 
lorché queste  masse  sono  semidiafane. 

Congeminazióne.  (z  asp.)  o.  f.  T.  di  fis.  For- 
mazione doppia  e simultanea. 

CongÈneo.  add.  Generato  , ualo  insieme. 
L.  Con  geni  tus. 

Congènere,  add.  Consimile  , congruente  ; 
che  è dei  medesimo  genere.  L.  Con  getter, 
congruvns.  Piante  congeneri  , di  consi 
Quelle,  che  sono  probabilmente  di  simile 
eilicacia.  <j.  Arti  congeneri  e sottoposte 
ad  altra  arie  ; cioè  Arti  subordinate  ed 
analoghe.  5*  Muscoli  congèneri.  T.  an.it. 
Quelli  che  concorrono  ad  un  medesimo 
movimento  ; e sono  gli  opposti  degli  An- 
tagonisti. 

Congènito,  add.  Connaturale. 

❖ CongkntOra.  Lo  s.  c.  Congiuntura,  L'. 
Concio — onere. 

•♦Congèrie,  n.  f.  Massa,  adunamento  , cu- 
mulo di  diversi  corpi,  o particelle  di  essi. 
L.  Congerie s. 

Congestióne,  n.  f.  T.  med.  Ammasso  d*  li- 
moli prodotto  lentamente  in  alcuno  de* 
solidi  del  corpo.  L.  Congcstio. 

* ‘Congèsto,  add.  Accumulalo,  ammassato. 
Marchett.  Lucr.  3, 1388. 

Concettar — a , e Conghiettór — A-  n.  f.  In- 
dizio di  cose  , che  si  pensi  che  possano  esse- 
re , o essere  state , fondato  su  qualche 
apparente  ragione.  L.  Conjcctura , co  nj  oc  la- 
tto, Trarre  , prendere  , formare  , far 
conghiettiira  ; vale  Conghielturare.  — àre. 
v.  a.  Far  congetture  , o coughietture  ; ar- 
gomentare su  fonda  menti  apparenti  ; giu- 
dicare per  via  dì  eonghietture  ; supporre  , 
presumere  , sospettare.  L.  Conjtcere  , 
conjectare , conjecturam  facere.  — Ale. 
add.  Che  è solamente  fondato  sopra  con- 
ghietture.  — almente.  avv.  In  modo  con- 
getturale ; per  congettura.  — àto.  add.  L. 
Conjectatus.  — atórb.  n.  car.  v.  m.  Clio 
congliiellura.  L.  Conjcctor. 

Conciàrio.  /'C  Gong — 10. 

*i»fà>NGiÀTo,  e «§* Cóncio.  Lo  s.  c.  Congedo, 
commiato.  L.  Licentia,  disccdendi  J'a- 
cullas.  5-  Pigliar  congio , vale  Partirsi  , 
andarsene.  L.  Discedere  , abire. 

Cónci — o.  s.  m.  T.  «li  st.  ro«n.  Sorta  eli 
misura  romana  pe*  liquidi  , clic  conteneva 
sei  sestarj  ; era  il  quarto  dell*  urna , e 
1'  acqua  che  poteva  contenere  pesava  f 0 
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libbre  romane.  — Àuto-  a.  m.  T.  stor.  Re- 
galo che  gl*  imperatori  romani  tacevano 
qualche  volta  al  popolo  di  Roma  , distri- 
buendo grano,  vino  , olio,  e anche  danaro; 
fu  cosi  detto  perche  i primi  regali  che  si 
facevano  al  popolo  , consistevano  in  vino 
ed  in  olio,  cha  uiisur avarisi  a congj.  11  re* 
gaio  che  facevasi  a’  soldati  era  chiamato 
Donativo. 

4* Còscio.  F.  Conciato. 

4*  Congiunto.  Lo  c.  c.  Congiunto.  V . Cos- 
cio— onere. 

Cosci ò luce.  n.  car.  ni.  Colui  , che  è «tato 
dato  al  giudice  per  giudicare  insieme. 

CoSClCCÀLB.  F.  CoNJUG — ALE. 

CojfCIUG ARE,  ÀTO  , AZIONE.  V . Coif- 

JUC ARE  , ATO  , &C. 

4»Conciùcio.  Lo  s.  c.  Coujugio.  Con- 

— JUGE. 

Conciò — onere  , e — sceme,  v.  a.  Mettere  in- 
sieme due  cose;  attaccare,  unire;  acco- 
stare una  cosa  all’  altra.  L.  Conjunficre. 
Questi  due  verbi  , parlando  di  cose  mate- 
riali , sono  termini  generici  che  compren- 
dono sotto  di  sè  molti  modi , come  An* 
■testare  , annodare,  allìbbiare,  appiccare, 
attaccare  , commettere  , incastrare  , incol- 
lare , cd  altri  ancora,  j.  Per  Aggiungere. 
Pii  è fiuti  che  tu  mi  congiùnga  nel  numero 
de  tuoi  santi.  Pii.  S.  Dorot.  132.  C. — in 
matrimònio,  o — di  matrimònio.  Vale  Far 
le  nozze.  — gner.si.  — ncersi.  ne  ut.  p.  Ac- 
costarsi , avv  inarsi  bene.  5*  Per  Usar  car- 
nalmente. L.  Coire.  Congiungersi  con  al- 
cuuo  , vale  Farsigli  seguace  , discepolo  o 
simile.  — giumento,  — ncimÉnto.  n.  ast.  v. 
in.  Congiunzione  , unione  ; il  congiugnere. 
L.  Conj  audio . Per  Quello  spazio  che  è 

tra  l'una  cosa  c 1'  altra  che  si  congiugne. 
F enne  con  sua  fienle  schie/àta  in  sul  tux- 
OhngihÉnto  dello  svitinolo  dell' una  oste  e 
delP altra.  Ciò.  Fili.  9,  70,  3.  $.  Per  l’Atto 
carnale.  L.  Coites.  — gnitóre,  — ngitóke. 
n.  car.  v.  hi.; — gnitrìck,  — ncitrìce.  f.  Che 
congiugne.  * — cnitÙra.  Lo  s.  c.  Congiun- 
tura. L.  Junclura.  — nta.  n.  car.  f.  Mo- 
glie , consorte.  L.  Conjux  , uxor.  lìloral. 
S.  Grefi.  (Alb.)  — nto.  par.  pass.  $•  add. 
Attaccato;  unito  ad  una  persona,  o ad 
altra  cosa.  L.  Conjunctus.  $.  Congiunti  a 
matrimonio  , chiamami  i Maritili  , nel  se- 
guente esempio.  Questo  stato  della  peni- 
tènza possono  sefiun  e e chèrici  , e làici  , 
e conci  Cìnti  a matrimònio.  FU.  S.  Frane . 
172.  $.  Parente  congiunto,  vale  Parente 
stretto.  5-  Amico  congiunto  , vale  Amico 
di  somma  confidenza.  $. — . u.  car.  ni.  Pa- 
rente. L.  Cofinalus , a /finis.  $.  n.  ast.  m. 
Per  Congiunzione  $.  Messa  del  congiunto, 
vale  Quella  che  si  celebra  nella  bcuedi- 
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zione  degli  sposi.  — rrìssnto.  add.  sup.  L. 
Conjunctissimus.  — ntamente.  avv.  Uniti- 
mente,  insieme,  di  compagnia.  L.  Conjun- 
ctim  , conjunctè.  — ntìva.  s.  f.  Ditesi  una 
delle  tuniche  componenti  1*  occhio  , che 
termina  nell'  orlo  della  sclerotica;  dicesi 
anche  Adnata. — n rivo.  add.  Che  congiunge. 
L.  Jun pentii  vini  habens.  $ . Congiuntivo. 
T.  grain.  Agg.  di  uno  de’  cinque  modi 
del  verbo,  F . Conjuntivo  , e Soggiuntivo. 
— ntùra.  n.  ast.  f.  Termine  ove  si  colle- 
gllo le  parti  ; co  ngi  ugni  mento.  L.  J uncl ti- 
ra. j.  Occasione  , caso , accidente.  L.  Oc - 
casio.  £.  Per  Circostanza.  J.  Buona  con- 
giuntura , vale  Buona  occasione  di  fare. 
V-  Dicesi  Trovar  le  congiunture  , quando 
Liio  trova  il  modo  di  concludere  agevol- 
mente alcuna  cosa.  L Inclinaliones  rerum , 
et  momento  lem  poi  uni  capa  e.  — n zio, he. 
n.  ast.  f.  Congiiignirocnto  , unione.  L. 
Conj  uncl  io.  t.  Per  Parentela  , o amicizia. 
Sefir.  Fior.  leu.  Congiunzione  corpora- 
le , o congiunzione  di  maschio  e di  fem- 
mina , per  L*  atto  carnale,  T.  astron. 
Dicesi  de’  corpi  celesti  quando  due  pianeti 
s'  incontrano  , rispetto  a noi , nel  medesi- 
mo punto.  La  luna  dicesi  essere  in  con- 
giunzione, ogni  volta  che  si  trova  tra  il  sole 
e la  terra  , lo  che  ha  sempre  luogo  nel 
tempo  de*  novilunj  ; cioè  una  volta  ogni 
mese.  X.  granuli.  Parte  invariabile  del- 
1’  orazione,  con  la  quale  si  unisce  uno  con 
1*  altro  membro  , o una  con  altra  senten- 
za. T.  d’archit.  Quell’  Unione  che  si  fa 
di  pietre  con  pietre , e di  mattoni  con 
mattoni  , serrando  nelle  fabbriche  gli  uni 
agli  altri,  come  si  farebbe  se,  intiaprcn- 
dendo  colle  dita  della  mano  destra  quelle 
delia  sinistra , si  stringessero  insieme. 

Congiùr — a.  n.  f. , — amento,  m.  Unione 
di  piu  persone  contro  alio  Stato  , o alla 
persona  di  dii  domina.  L.  Conjuratio , 
compiratio.  $.  Dicesi  anche  per  dinotare 
i Congiurati  stessi.  L.  Conspiralores.  $. 
Per  Collegazione  , lega.  L.  F cedui  , eris. 
— are.  v.  neuL  Far  congiura.  L.  Conju- 
rare  , conspirare.  $.  P.  met.  dicesi  di  Co- 
se o di  persone  che  operino  di  concerto 
ad  altrui  danno.  $.  — . v.  a.  Scongiurare  ; 
coslrignere  per  forza  di  scongiuri.  !..  O Inc- 
erare. — àrsi.  neut.  p.  Di  più  nobili  ca- 
sati si  congiurarono  insième  di  far  ver- 
fibfi na  al  detto  messer  Buondelmhile.  Ciò. 
Fili.  5,  38,  2.  — ante.  ad»l.  Che  congiura. 
L.  Conj  uni  ns.  $.  Usasi  anche  in  forza  di 
nome. —àto.  add.  It.Conjuralus.  n.  car. 
m.  Colui  che  congiuta.  —a tòme.  n.  car.  v. 
m.  Congiurato  ; colui  che  congiura.  L. 
Conjuratus.  — azióne.  11.  ast.  f.  Lo  s.  c. 
Congiura.  L.  Compiratio. 
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••CoscLOfr— Ito.  add.  Agg.  di  materia  rac- 
colta in  massa  quasi  a forma  di  globo.  L. 
Conglobatili.  — azióne,  n.  ast.  f.  Figura 
retlorica  , per  cui  si  accumulano  prove 
sopra  prove  , argomenti  sopra  argomenti. 

* 'Conglomerato,  add.  Aggomitolato  ; ed  è 
per  lo  più  agg.  delle  glandule  composte  di 
più  glandule  unite  insieme  sotto  un*  istessa 
membrana.  L.  Conglomeratus. 

**CoNGLCTiH — are.  v.  a.  Unire  , attaccare  , 
risa  Ida  re  , appiastricciare.  L.  Conglutinare, 
agglutinare.  — aménto  , —azióne,  n.  ast. 
▼.  L'  Atto  di  conglutinare,  e lo  Stato  delia 
cosa  conglutinata  ; appiastriccia  mento.  L. 
Conglutinano , compact  io.  *• — àtìvo.  add. 
Che  conglutina.  L.  Conglutinandi  vim  ha* 
bens.  ** — àto.  par.  pass.  L.  Conglulinatus. 

Corco,  geog.  Fiume  d*  AfTr.  È.  Zairo. 
5»  — , 0 Bassa  Guinea.  Regno  d’ Afiìr. 
della  Guinea  inferiore  , situato  fra  i gradi 
30° , 30  ; e 37° , 35  di  Long.  or.  , e fra* 
2r,  40,  e 8°,  25  di  Lat.  australe  ; la  sua 
lungh.  è di  600  inigl.  , e la  sua  largii,  di 
240.  Gran  parte  di  questo  regno,  in  ispe- 
cie  lungo  le  coste,  è abitato  da  Portoghesi, 
che  fanno  un  considerabile  traili  co  col 
Brasile  e coll*  Europa. 

Concòsto,  geog.  Nome  di  due  città  della 
Spagna, 

Concratul — are  , — Àrsi.  ▼.  neut.  p.  Ralle- 
grarsi con  alcuno  delle  sue  felicità.  L. 
Gratularis.  — atóre.  n.  car.  v.  in.  Che  si 
congratula.  — àtomo  add.  Spettante  a con- 
gratulazione. — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  con- 
gratularsi. L.  Gratulano.  C.  Complimento 
che  si  fa  per  dimostrare  altrui  il  piacere 
che  si  prova  per  le  sue  felicità. 

Congrèga,  n.  f.  Lo  s.  c.  Congregazione.  L. 
Congregano.  5-  — • T.  eccles.  Adunanza  di 
sacerdoti , ad  imitazione  delle  compagnie 
de  secolari  , che  celebrano  i divini  uitirj. 

Congreg — are.  v.  a.  Raunarc,  adunare,  unire 
insieme.  L.  Congregare  , cogerc.  — Àrsi. 
neut.  p.  Vale  Unirsi, adunarsi. — arile,  add. 
Che  si  può  congregare.  L.  Congregabilis. 
—amento,  n.  ast.  v.  in.  Aggregamento  , 
unione.  4* — Ànza.  Lo  s.  c.  Congregazione, 
congrega.  L.  Congregano,  —àto.  add. 
Ratinato  , adunato.  — azióne,  n.  ast.  f.  11 
congregarsi.  L.  Congregano.  C.  Compa- 
nia , adunanza  , adultamente  di  persone. 
. Per  Le  persone  adunate.  $•  Per  Aduna- 
mento  ( parlando  di  cose  ).  Era  in  Geru - 
salmi  una  congregazióne  d'acqua  8fc. 
V olg.  E ang.  1,  47.  $ Compagnia  di  per- 
sone religiose,  o secolari,  che  vivono  sotto 
uni  medesima  regola  , e costituiscono  un 
corpo.  Per  Concilio.  Conira  al  quale 
(N estorto)  si  fece  la  congregazióne  a 
Efeso.  Pctr.  tfom.  ili.  101.  J.  Nella  cor- 
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le  romana  i un*  Adunanza  di  cardinali  c 
prelati  , per  discutere  certi  allori  di  .Stato 

0 di  religione  ; ed  è anche  un*  Assemblea 
formata  di  teologi  , chiamati  consultori  , 
cui  presiedono  uno  o più  cardinali , per 
occuparsi  in  diversi  oggetti  relativi  al  go- 
verno della  Chiesa,  $.  La  S.  congregazió- 
ne dell'  Indice:  è così  denominata  un*  A- 
dunanza  di  teologi,  incaricati  di  esaminare 

1 libri  che  vengono  ad  essi  da*  più  fedeli 
denunziati  come  erronei , ed  i quali  , se 
ne  abbiano  il  merito  , sono  poi  registrati 
per  appendice  all’  esistente  indice  de*  libri 
proibiti.  5-  — del  S.  ofpìzio.  Adunanza 
di  religiosi , a*  quali  spetta  il  giudicare 
delie  deounzie  di  eresìa , o di  errore , 
prossimi  o sospetti  di  essa,  che  si  leggano 
nei  libri  , o che  sieoo  siate  pronunziate 
da' Cristiani  , o anche  de'  fatti,  o manife- 
sti o sospetti  d*  irreligione.  $.  — di  propa- 
ganda fide,  istituto,  che  ha  per  iscopo  di 
mandare  missionarj  ne'  paesi  infedeli,  ido- 
latri , o eretici. 

Congresso,  n,  m.  Adunanza  di  persone  per 
ahhpccarsi  insieme  a trattare  alcuno  alia- 
re j e dicesi  per  lo  più  dell*  Abboccamento 
di  ministri  . de* principi , per  far  trattato  di 
pace,  o simile.  L.  Congressusf  us.  J. — . T. 
lìs.  Incontro  di  due  corpi  in  moto.  $.  — . T. 
de'  giurisprudenti.  Prova  della  potenza  , o 
dell*  impotenza  delle  persone  conjugale, 
facendole  congiugnere  alla  presenza  di  te- 
stimonj , la  quale  prova  era  altre  volte 
ordinata  in  certe  occorrenze  dal  giudice. 
5.  — coniugale.  Espressione  che  corrispon- 
de al  latino  Concubitus  (coito,  giacimento). 
$.  Congresso,  per  Duello,  battaglia,  zuffa, 
affronto.  L.  Congressio.  Specchiatevi  netti 
duelli  e nei  congrèssi  de*  pochi , quanto 
gl'  Italiani  siano  superióri  con  le  forze  , 
con  la  destrezza , &c.  Segr.  Fior.  pr. 

Còngrua.  V.  Congr — uo. 

Congruèn — ZA.  o.  f.  Proporzionata  corrispon- 
denza ; convenienza  , conformità  , concor- 
danza. L.  Congruentia.  — te.  add.  Che  ha 
congruenza  j che  si  affa,  che  s’  accomoda; 
corrispondente  , proporzionalo.  L.  Con- 
gruens.  — temente,  avv.  In  modo  congruo; 
convenientemente. 

Còncr — uo.  add.  Conveniente,  dicevole,  co- 
modo , acconcio  , opportuno;  onde  dicia- 
mo Tempo  cÒNGRUo  ; ora  còngrua.  L. 
Congruus.  $.  Proporzionato  , adatto  , con- 
faccvole  , come  : Premio  còngruo.  Cas. 
lelt.  — . T.  teol.  Dicesi  del  Merito  che 

non  richiede  necessariamente  e per  Stret- 
ta giustizia  la  mercede.  $.  Jus  còngruo.  T. 
leg.  «Si  dice  Quel  jus  , o privilegio  «dio 
ha  il  vicino  d'  esser  preferito  nella  ven- 
dita d*  una  casa  collimante  , o d’  altra  si- 
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mii  cosa.  — uà.  n.  f.  T.  de’  canonisti. 
Quella  provvisione  che  è necessaria  a uh 
parroco  per  poter  vivere  conforme  esige  il 
suo  stato.  — dumo.  n.  ut.  T.  teol.  Nome 
del  sistema  di  Coloro  che  hanno  preteso 
mitigare  il  sistema  di  Molina,  circa  1*  ef- 
ficacia della  grazia.  — uità.  n.  ast.  f.  Con- 
gruenza ; convenienza  d’  una  cosa  con 
un’  altra.  $.  — . T.  tool.  Per  Congruenza 
della  grazia,  colla  volontà.  Mùtuo  m 
CONGRUITÀ.  È r opposto  dì  MARITO  DI  CON- 
UEGN1TÀ.  V . CoNDBGH — O. 

Cosguàcl — io.  n.  m.  Agguaglio  , pareggio  , 
pareggiamento.  L.  Acquatto  , (equiparatio. 
y Pare  il  conguaglio  , vale  Fare  il  bilan- 
cio j mettersi  alla  pari.  — iàre.  v.  a.  Ag- 
guagliare, uguagliare  , pareggiare,  far  pari. 
L.  Jù/uarc , cote  (piare.  — iàrsi.  v.  ueut. 
p.  Uguagliarsi  , pareggiarsi. 

Còsi.  geog.  Lo  s.  c.  Cuneo. 

•Cùs — ia.  Voce  puramente  greca  (Conia,  o 
Conio s)  che  significa  Polvere.  $.  * — . s.  f. 
Genere  di  piante  crittogame  o licheni,  che 
sono  formale  da  uua  crosta  polverulenta  di- 
stesa sulla  terra.* — io.  add.  mitol.  Sopran- 
nome di  Giove,  adoralo  a Megara,  perchè 
essendo  il  tempio  di  questo  dio  senza  tet- 
to , la  statua  di  lui  era  sempre  coperta  di 
polvere.  * — iocàrpo.  s.  m.  T.  bot.  Gene- 
re di  piante  , i cui  frutti  sono  polverosi. 
(Dal  gr.  Conia  polvere  , e carpo. » frutto.  ) 
» — iòpoRo.  s.  m.  Specie  di  fungo  che  por- 
ta sulla  sua  supcrlicie  fruttifera  degli  am- 
massi di  polvere  disposta  per  zone  presso 
a poco  concentriche.  ( Dal  gr.  Conia  pol- 
vere , e pherò  io  porto.  ) * — istorio,  b. 
m.  T.  di  antiq.  Luogo  ne'  ginnasj  , ove  si 
conservava  la  polvere,  con  cui  gli  atleti 
si  asciugavano  il  sudore  , e di  cui  altresì 
si  aspergevano  gli  avversar]  , perchè  fosse- 
ro piu  alti  alla  presa  , polendo  in  tal  guisa 
esser  più  facilmente  afferrati.  Questa  pol- 
vere, o sabbia,  si  estraeva  dall*  Kgitto. 

Còsi  a ( Monte  ).  geog.  Monte  dell'  isola  di 
Corsica , nel  circondario  di  Corte  , la  cui 
elevatezza  è di  6102  piedi  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  *\ 

Con — IÀRE  , —IATO  , — lATÓRE.  V.  Co»*— IO. 

•Còsic — A , AMÉNTE  , * — O.  f/’.  CON O. 

Cònico,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

•Conicràtb.  y.  Con — e. 

Conièb.  geog.  Nome  di  un  Sangiaccato  della 
Turchia  asiat.,  nella  Caramania  ; compren- 
de 1’  antica  Licaonia  , ed  una  parte  del- 
T Isauria.  IL  suo  capoluogo  chiamasi  pure 
Conieh.  5*  — > ° Cògni.  L.  Iconium.  Città 
della  Turchia  asiat.,  capii,  del  governo  di 
Caramania  , e di  un  sangiaccato  ; posta  in 
una  fertile  pianura  , dist.  circa  300  migl. 

T.  II. 
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e da  Smirne , e da  Costantinopoli.  Long, 
or.  50",  20  ; Lat.  setlentr.  37n,  54.  fc  la 
residenza  di  un  vescovo  greco  , e conta 
30,000  abit.  tra  Greci  , Armeni  , e Mus- 
sulmani. Conieh  è 1*  Iconium  degli  antichi, 
città  importante  sotto  i Greci  e sotto  i 
Romani,  fìajazette  Toni  all*  impero  otto- 
mano , alla  qual'  epoca  incominciò  la  sua 
decadenza. 

Conièlla.  Lo  s.  c.  Conizza. 

•Conìfero.  V . Con — o. 

Conìgli — a.  s.  f.  T.  mar.  Nome  dell’  Ultimo 
banco  alla  prua  delle  galere  j è così  detto 
dal  coniglio  animale  timido  e vile  perchè 
a quel  banco  si  mettono  i più  deboli  ga- 
leotti. — èri.  n.  car.  ni.  pi.  Quelli  che 
vogano  sul  banco  detto  Coniglia. 

Conicl — iàccio  , — ièna.  V.  Conici. — io. 

Coniglièra,  geog.  V.  Conrjerà. 

Conigli  èri.  r.  Conigli — a. 

Conici. ièri  , o Cokigèras.  geog.  L.  Pelaeite 
insuite.  Gruppo  di  cinque  isolette  del  Me- 
diterr.  , dist.  14  miglia  dalla  costa  del 
reg.  di  Tunisi. 

Conìgl — io.  s.  m.  L.  Lepus  cuniculus.  Linn. 
T.  di  st.  nat.  Animai  quadrupede  simile 
alla  lepre  , che  sì  rintana  in  bucherattole, 
che  egli  scava  sotterra.  Esso  ha  le  orec- 
chie per  lo  più  nude,  ed  i piedi  più  corti 
di  quelli  della  lepre  comune.  Abita  nelle 

Farti  temperate  e calde  dell’  Europa,  dei- 
Asia  c dell'  Affrica.  1 conigli  partorisco- 
no sette  o otto  volte  all*  anno,  e sei  o set- 
te nati  per  volta,  i quali  dopo  cinque  mesi 
sono  atti  a generare.  I salvatici  sono  grigij 
i dimestici  o bianchi,  o neri,  o macchiati. 
5-  prov.  Avere  i conigli  in  corpo  , dicesi 
di  Chi  è timido  e pauroso  j detto  così  per- 
chè i conigli  sono  animali  timidissimi.  §. 
Conìglio.  Trovasi  anche  in  forza  d’  add. 
per  ischerzo.  — iàccio.  s.  m.  pegg.  — ièra. 
s.  f.  Luogo  dove  si  tengono  rinchiusi  i 
conigli.  — iolo.  s.  m.  dim.  Coniglio  gio- 
vine. — 1O7.7.0.  s.  in.  dim.  Piccol  coniglio. 
Conigliene  , o Coriglióne.  geog.  Città  della 
Sicilia.  V.  CORLEONE. 

CoNlCLlÒZZO.  V . Conìgl— IO. 

Coni  sierica,  geog.  ant.  V.  Coimerà. 

*Còn — io.  s.  m.  Strumento  di  metallo  o di 
legno  , che  è tagliente  da  una  testa  , e 
verso  1*  altra  va  ingrossando  , e pigliando 
forma  piramidale  j onde  percosso  ha  forza 
di  penetrare  e di  fendere.  L.  Cuneus.  $. 
Quel  ferro  nel  quale  è intagliala  la  figma 
che  s'  ha  da  imprimere  nella  moneta  ; di- 
cesi  altresì  Torsello  , e Punzone.  $.  Dicchi 
anche  1*  Impronta  stessa  della  moneta.  (■, 
Prendesi  pure  ]>er  1*  Moneta  stcssA.  L. 
AZ s , pecunia.  5-  Per  l'Arte  d’intagliare 
i conj  da  medaglie,  o monete.  5-  Maestro 
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de*  oonj  , dicesi  Colui  che  gl*  intaglia.  J- 
Cònio.  Per  met.  presa  dalla  moneta  , cui 
arreca  perfezione  , dicesi  delle  Cose  che 
son  migliori  nella  loro  specie.  5-  Cònio. 
Trovasi  anche  per  Tormento , o simile.  E 
poi  chi  ama  giornalménte  pensa  Com  e * sì 
tragga  V amoróso  cònio  ( cioè  1*  a Hanno 
che  passa  entro  la  carue  a modo  di  conio  ). 
Motg.  6,  23.  — iare.  ▼.  a.  Improntare  le 
monete  , o le  medaglie  col  conio.  L.  Cu- 
dere  monetata.  $.  Tenere  unito  per  forza 
di  conio.  L.  Cuneare.  $.  — a stappa.  Vale 
Improntare  le  monete  o medaglie,  pervia 
di  getto  ; il  che  si  fa  deutro  ad  uno  stru- 
mento di  ferro  proprio  de’  gettatori , det- 
to stalla  per  la  somiglianza  che  ha  con  le 
staile  da  cavalcare.  $.  — a vite.  Dicesi 
quando  per  improntar  il  conio  nelle  me- 
daglie o monete  , s1  adopera  lo  strumento 
di  (erro  , detto  vite.  5*  Coniane.  T.  mar. 
Lo  s.  c.  Imbiettare.  — iato.  add.  Impres- 
so , efligiato.  L.  CusU3f  signatus.  5-  *•  »>. 
Per  Danaro.  — iatóre.  u.  car.  m.  Colui 
che  conia  ; 1*  artefice  che  lavora  di  conio 
monete  o medaglie,  altrimenti  detto  Bat- 
tinzecca  , perchè  si  conia  per  lo  più  nella 
zecca.  L.  Cusor  moneta;.  J.  Anticam.  si  dis- 
se anche  il  Falsatore  di  monete  ; e per  met. 
Colui  che  fabbrica  , o falsa  qualche  cosa. 

Cònio.  Vo.  corrotta  da  Congio  , specie  di 
Misura  immaginaria  di  vino,  che  contiene 
4 0 barili. 

*CÒN — IO  , * — XOCÀRPO  , * — iòforo.  V.  Co- 
N — IA. 

•Coniròstri.  V.  Con — o. 

Cònis,  o Cunàs,  soprannominato  Mari  a Dicco, 
biog.  Primo  principe  che  regnò  sopra  quel- 
la parte  delle  Gallie,  oggidì  chiamata  Bret- 
tagna. Il  principio  del  suo  regno  sopra  i 
Bretoni  Arniorici  si  fissa  all*  anno  383  , e 
la  sua  durala  a circa  37  anni,  imperciocché 
morì  egli  nel  424,  sotto  P impero  di  Teo- 
dosio il  Giovine,  lasciando  molli  figli.  Non 
pochi  eruditi  pongono  nella  classe  delle  fa- 
vole il  regno  di  Conis  ; altri  all*  opposto 
dicono  che  è provato  da  vari  monumenti, 
fr.  gli  altri  da  una  medaglia  coniata  al 
tempo  di  questo  principe,  la  cui  effigie  vi 
è scolpita. 

Con isÀ Lo  , o Conisàlto.  mitol.  Deità  ono- 
rata dagli  Ateniesi  con  gl*  istcssi  riti  che 
usavano  gli  abitanti  di  Lampsaco  con  Pria- 
po  , il  che  lo  fece  confondere  con  lui. 

CoNiseàRGA.  geog.  L.  Hegiomons.  Città  ca- 
pii. della  Prussia  orient.  , e seconda  resi- 
denza della  monarchia  prussiana  , situata 
vicino  al  mar  baltico,  all*  imboccatura  del 
fiu.  Pregel,  c dist.  340  migl.  da  Berlino,  e 
90  da  Dauzica.  Long.  or.  37°,  30;  Lat.  set- 
lentr-  54  , 42.  E questa  una  delle  più  traf- 
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ricanti  città  tra  quelle  situate  sulla  costa  del 
Baltico;  in  essa  concentrasi  tutto  il  com- 
mercio della  Prussia  orient.  e della  Litua- 
nia , al  che  molto  contribuisce  la  vantag- 
giosa sua  situazione  , e un  canale  , che  , 
partendo  dal  fiu.  Pregel  , s*  addentra  mol- 
to nel  paese,  ed  agevola  le  comunicazioni. 
Conisberga  , che  conta  50,000  abit.  , con- 
tiene un  gran  numero  di  grandiosi  edifizj, 
tra  chiese  e palazzi  , e quelli  appartenenti 
alla  sua  università,  fondata  nel  4 544  ; e la 
cui  biblioteca  di  90,000  volumi  , è mol- 
to stimata.  Nel  palazzo  di  comunità  am- 
mirasi una  magnifica  sala,  lunga  274  piedi, 
e larga  59,  senza  verun  sostegno  di  colon- 
ne o pilastri.  In  Conisberga,  V anno  4704, 
Federigo  elettore  di  Brandeburgo , prese 
la  corona  reale  , e ponendosela  sul  capo  , 
disse  : Io  mi  faccio  re.  Quivi  la  corte  di 
Prussia  fece  la  sua  residenza  durante  i due 
anni  ( 4 808  , e 4 809),  che  i Francesi  oc- 
cuparono Berlino. 

Conistàbole.  Lo  s.  c.  Connestabolc.  V . 

•CoNisTèaio.  V‘.  Con — ia. 

Conìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra,  altrimen- 
ti chiamata  Silicicaice. 

Conìte.  geog.  Città  degli  Stati  pmssiaui  , 
nella  provili,  della  Prussia  occidentale. 

Conìtea.  geog.  Città  della  Grecia  , presso  la 
riva  destra  della  Vonizza  , sul  versatolo 
occid.  di  una  montagna.  E residenza  di  un 
vescovo  greco , e la  sua  popolazione  si 
compone  di  Greci  e di  Albanesi. 

•Con  izza  , o •Conìza.  s.  f.  Specie  di  erba , 
il  cui  odore  , per  la  sua  acutezza  , mette 
in  fuga  le  pulci  , le  zanzare  ed  i mosche- 
rini;  essa  e di  due  specie:  Conizza  mag- 
giore , e Conizza  minore. 

CoNJETTÙR — A,  — ALE,  — ALMENTE  , ARE  , 

— ÀTO.  V . ConGETTUR A , — ALE  , AL- 

GENTE , &C. 

Con/ettorIlla.  n.  f.  Dim.  di  Conjettun». 

Conjù.  mitol.  Vo.  tartara  , che  vale  Padre 
eterno  , ed  è il  Titolo  che  danno  al  gran 
Lama  i popoli  soggetti  alla  sua  obbedienza. 

Conjcc — are.  v.  a.  Congiugnere  insieme.  L. 
Coniugare.  $.  T.  granita.  Ridurre , o re- 
citare per  ordine  tutti  i tempi  e le  persone 
del  verbo.  L.  Injlcclere , conjugare.  — àlb. 
add.  Di  marito;  maritale,  matrimoniale. 
L.  Conjugalis.  — àtO.  add.  Congiunto.  L,. 
Conjugatus.  5-  Per  Congiunto  in  matrimo- 
nio ; ed  usasi  in  forza  di  n.  car.  L.  Con- 
jugatus, matrimonio  junctus.  y T.  peoni. 
Agg.  di  alcuni  diametri  di  parlicolar 
positura  e proporzione  in  alcune  sezioni 
coniche , detti  altresì  Primo  e Secondo 
diametro,  j.  Diconsi  ancora  Conjugate  le 
due  Coppie  di  sezioni  opposte  , formate 
co*  diametri  conjugati  in  maniera  che  il 
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secondo  diametro  di  una  di  dette  coppie 
sia  il  secondo  deli*  altra.  — azióne,  n.  ast. 
f.  Il  conjugare  i verbi.  L.  Ferborum  con- 
jugatio.  $.  — db*  nèrvi.  T.  anai.  Un  pajo  di 
nervi.  Gli  antichi  ne  contavano  sette  paja  ■ 
i moderni  ne  hanno  scoperte  altre  trenta. 

**Còn — juge.  n.  car.  m.,  e f.  T.  leg.  Mari- 
to, o moglie  ; consorte.  L.  Conjux.  •* — jo- 
ci.  m.  pi.  Marito  e moglie.  L.  Conjuges. 
** — jùgio.  n.  m.  congiugnimento  ; lo  s.  c. 
Matrimonio.  L.  Coniugami. 

Conjùn — cere, — tìvo.  Lo  s.  c.  Congiu — gne- 
re,  — nlivo.  V. 

ConiontIvo.  T.  gtaium.  Agg.  d*  uno  de’  mo- 
di, con  cui  si  conjugano  i verbi;  che  an- 
che diceai  Subjuntivo. 

#*Cohjì)i* — to  , — zióne.  Lo  a.  c.  Con- 
giu— nto  , — natone. 

Contrazióne.  Lo  s.  c.  Congiura. 

*Ì*Cohjutò«b.  Lo  s.  c.  Coadjutore.  V . 

Conlocutóeb.  n.  car.  tn.  Colui  che  sta  a ra- 
gionameuto  insieme  con  altri.  L.  Conio - 
cutor. 

Co»  meco.  Lo  s.  c.  Meco  , e Con  esso  me- 
co. L.  Mecum. 

Connato,  add.  T.  hot.  Diconsi  Connate,  due 
Foglie  coereuti. 

Co»NATua — àle.  add.  Di  sivnigliante,  e pro- 
rzionata  natura  ; conforme  alla  natura. 
Connaturali»  , congruen»..  — alizzàto. 
add.  Fallo  connaturale.  — àhb.  v.  a.  Far 
d'  eguale,  e simii  natura.  L.  Similcm  ejji - 
cere. 

Cohn azionale,  add.  Che  è della  stessa  nazio- 
ne ; cooipatriotta. 

Gònne,  n.  ra.  Nome  che  ti  dà  all* abbrevia- 
tura segnata  $ , che  si  pone  in  line  della 
santa  Croce  , che  s*  insegna  a*  fanciulli. 
Vette,  il  gònne,  e il  roane ; cioè:  et,  q., 

Conhectìcct.  geog.  Uno  degli  Stati-Uniti 
dell'  Amer.  settentrionale.  $.  — . Fiume 
degli  Slati-Uuiti  d’  America. 

CoWNELLÌNO.  F.  CoNN O. 

Cork — essjónb  , — essità  , — Esso.  V»  Con- 

* — ETTERE. 

Connestàb — ile  , e 4» — ole.  n.  car.  m.  T. 
di  mil.  ant.  Grado  di  comando  in  guerra, 
forse  simile  a quello  , che  oggidì  dicesi 
Maggiore  , o capo  di  battaglione , e forse 
anche  Colonnello;  e appo  alcuni  principi, 
particolarmente  in  Francia,  il  connestabi- 
le  fu  il  capo  supremo  di  tutte  le  cose  spet- 
tanti alla  milizia.  L.  Suprema»  dux. 

Conn — Ettere.  v.  a Mettere  insieme  ; con- 
giugnere, attaccare.  L.  JS edere,  connectere; 
usasi  per  lo  più  ai  figur.  , e dicesi  delle 
Cose  morali  ed  intellettuali.  5*  Non  connet- 
tere, dicesi  di  Chi  discorre  male,  e senz*  or- 
dine ; che  diciamo  anche  Non  annodare. 
— essi  óre.  ti.  ast.  v.  f.  Congiiignimento  , 
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attaccamento  ; e dicesi  di  Quella  relazione 
che  certe  cose  hanno  fra  loro.  L.  Connexio , 
ani»  ; ncxus  , ut.  — essità.  n.  ast.  f.  At- 
titudine reciproca  di  due  cose  a potere  es- 
sere connesse  , come  : Ewi  gran  conves- 
sità Jra  la  Morale  e la  Giurisprudenza. 
— isso.  add.  Messo  insieme.  L.  Connexus. 

Con  rìda.  biog.  Nome  del  precettore  dato  da 
Pitteo  re  di  Trezene  nell*  Argolide  , a Te- 
seo suo  nipote.  Siccome  la  virtù  de*  prin- 
cipi e de'  particolari  dipendono  specialmen- 
te dall’  educazione  clic  si  dà  loro , così 
gli  Ateuiesi,  questo  popolo  sì  illuminato  e 
sì  geloso  di  ogni  specie  di  gloria  , crede- 
ron  dover  dimostrare  riconoscenza  a colui 
che  aveva  formato  il  maggiore  de*  loro  re. 
Istituirono  quindi  un  sacrifizio  in  onore 
di  Coonida  Trezenio , immolandogli  un 
ariete  ogni  anno  nella  vigilia  della  festa 
di  Teseo,  volendo  con  ciò  provare  che  i 
popoli  non  possono  dimostrare  abbastanza 
riconoscenza  agl*  istitutori  de*  principi  , e 
che  tutte  le  ricompense  sono  poche , se 
non  si  venerano  come  Dei.  Questo  sacrifi- 
cio, tanto  onorifico  e per  Connida  e per 
gii  stessi  Ateniesi,  facevasi  ancora  al  tem- 
po di  Plutarco,  vale  a dire  più  di  tredici 
secoli  dopo  la  morte  di  Teseo. 

Connina  ( Erba  ).  s.  f.  L.  Clienopodium 
vulvaria.  Lino.  T.  bot.  Pianta  assai  feti- 
da, che  ha  le  foglie  interissime  romboida- 
li, ovate  ; i fiori  nelle  ascelle  aggruppate  ; 
trovasi  da  per  tutto  negli  orti  ; è antisteri ca. 

Connivente,  add.  T.  anat.  Diconsi  Valvole 
conniventi  , Certe  increspature  , o grinze 
degl'  intestini  ileo  c digiuno. 

* ‘Connivenza,  n.  f.  Dissimulazione;  il  non 
opporsi  ad  una  cosa  che  si  faccia.  L.  Con - 
niventia.  5.  Fig.  reltor.  Condiscendenza. 

Cònn — o.  s.  m.  La  Parte  naturale  della  don- 
na. L.  Cunnus.  — ellÌNO.  s.  m.  dim.  L. 
Parvu»  cunnus. 

Connotati,  n.  m.  pi.  T.  di  polizia.  Questo 
vocabolo  usasi  ne*  passaporti  e nelle  carte 
di  sicurezza  per  iodicare  i segni  particola- 
ri dell'  individuo  a cui  si  rilasciano  tali 
carte,  acciocché,  in  caso  di  bisogno,  si  pos- 
sa facilmente  riconoscere  1’  identità  della 
sua  persona. 

Connovìzio,  n.  car.  m Compagno  nel  no- 
viziato. 

••Connùbio,  n.  m.  Maritaggio  , matrimonio, 
inogliazzo.  ( IL  Sannazzaro  disse  ConnOb- 
bio  , probabilmente  in  grazia  della  rima.  ) 
L.  Connuòium. 

Connumkr — are.  v.  a.  Annumerare;  mettere 
in  numero.  L.  Connumerare  , recensire. 
— Àto.  par.  pass.  L .Hecensilus.  —Àrsi.  neut. 
p.  Conni  MtRAsi  auròra  tra  i empi  di  di- 
fésa il  rivellino.  Gal.  Tratt.  Fort.  pari.  i. 
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•Còh— o.  o.  m.  L.  Conus , i.  Nome  di  figu- 
ra  geometrica,  solida,  di  forma  piramida- 
le , rotonda , prodotta  dalla  rivoluzione  di 
un  triangolo  rettangolo  intorno  al  lato 
dell*  angolo  retto.  Questo  cono  però  si  di- 
ce retto,  perche  ha  1*  asso  perpendicolare 
alla  hase  , a differenza  di  quello  che  1*  ha 
inclinata,  e che  dicc&i  Scaleno.  11  vocabolo 
Cono,  è originariamente  greco  (Co/ioi), 
e deriva  dal  verbo  Conciò  (Aggirarsi),  im- 
perocché il  cono  è una  figura  formata  da 
tanti  raggi , che  partono  dalla  periferia  di 
un  circolo , e vanno  a terminare  in  un 
punto,  cosi  che  formano  la  figura  di  una 
pina.  5.  — troncato.  T.  geom.  Dicesi  a 
Quel  cono,  la  cui  sommità  è stala  taglia- 
ta da  un  piano  paralello  alla  base.  5-  Cò- 
no. T.  degli  oriuolaj.  Pezzuolo  d'  acciajo 
incavato,  clic  coll*  ajuto  di  una  vite  tiene 
stretta  una  ruota  sullo  strumento  da  inta- 
gliar le  ruote.  $.  Specie  di  frutto  prodot- 
to dalle  piautc  conifere  ; cosi  detto  per  si- 
mi lit.  della  figura,  T.  hot.  Specie  di 
pericarpio  composto  di  squame  legnose , 
sotto  ciascuna  delle  quali  trovasi  una  se- 
mente j cosi  detto  perchè  ha  la  forma  di 
un  cono.  V Pina.  Cono  , è anche  il 
Nome  che  si  applica  a quelle  conchiglie  , 
che  per  la  loro  forma  % assomigliano  ad 
un  cono.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  ver- 
me , che  ha  la  bocca  rotonda  , con  cui 
succhia  $ e due  tentoni  cilindrici  e acu- 
ti. — ica.  n.  f.  Quella  parte  della  geome- 
tria alta  , o della  geometria  delle  curve  , 
in  cui  trattasi  principalmente  del  cono  , e 
delle  diverse  linee  curve  che  nascono  dal- 
le sue  sezioni.  — ico.  add.  Che  ha  la  figu- 
ra di  un  cono,  o che  appartiene  a*  coni. 
L.  Conìcus.  5*  -Sezióni  còniche.  Sono  Li- 
nee curve  , che  nascono  , o generansi  dalla 
sezione  di  un  couo,  per  via  di  un  piano  ; 
esse  sono  di  tre  specie,  cioè  l*  Ellisse,  f i- 
perbola,  e la  parabola  ; oltre  il  circolo  ed 
il  triangolo  , che  quantunque  nascano  dal 
segamento  di  un  cono,  non  sono  ordinaria- 
mente considerale  come  sezioni  di  tal  fatta. 
5-  Conico.  Agg.  di  una  specie  di  grano  di 
qualità  dura,  così  detto  per  avere  la  spiga 
assai  grossa,  specialmente  alla  base.  T. 
ittiol.  Agg.  di  una  specie  di  pesce  , per 
avere  il  corpo  ritondato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, e terminato,  in  punta,  diminuendo 
insensibilmente  dalla  testa  alla  coda  a mo- 
do di  cono.  — icaménte.  avv.  A maniera 
di  cono.  L.  ConicC.  * — Itero,  add.  Agg.  di 
quelle  piante  o alberi,  come  il  pino,  ì*  a- 
hete  &c.,  che  producono  un  frutto  di  una 
struttura  particolare,  a cui  i botanici  hanno 
dito  il  nome  di  Cono,  per  siuiil.  della  lign- 
e.i.  ( Dal  gr.  Cono s cono  , e dal  lai.  fero 
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io  porto.  ) * — «òsmi.  T.  ornitol.  Fami- 
glia di  passere , il  cui  becco  ha  la  forma 
conica.  ( Dal  gr.  Cono s , e dai  lat.  roslrum 
becco  A'  uccello.  ) * — ocàrpo.  ».  m.  T. 
hot.  Genere  di  piante  , il  cui  frutto  La 
la  forma  di  un  cono.  ( Dal  gr.  Conos  , e 
caipos  frutto.  ) * — ocarpodìndro.  s.  m.  T. 
boi.  Altiero  , i cui  frutti  souo  io  forma  di 
cono.  ( Dal  gr.  Conos  , catpos  , e dendron 
albero.  ) *— òforo.  Lo  s.  c.  Conifero.  * — ò- 
ij)E.  s.  m.  T.  geom.  Corpo  solido,  rasso- 
migliante ad  un  cono,  a differenza  che  in 
vece  d'  un  circolo  perfetto  per  sua  base  , 
egli  ha  un*  ellisse  , o qualche  altra  curva  , 
che  vi  si  avvicina.  11  conoide  è prodotto 
dall*  intero  rivolgimento  di  una  sezione 
conica  attorno  al  suo  asse  , e secondo  la 
denominazione  della  sezione,  da  cui  c ge- 
nerato , egli  è denominato  diversamente  : 
per  esempio  se  il  solido  è prodotto  dal  mo- 
to di  una  parabola,  egli  è chiamato  Conoi- 
de parabolico  ; se  da  quello  d’un*  iperbola 
Conoide  iperbolico  ; quando  è prodotto  dal- 
la rotazione  d' un*  ellisse  intorno  ad  uno 
de’  suoi  assi , diccsi  Conoide  ellittico  ; o 
uno  sferoide  ; il  conoide  è il  solido  della 
minor  resistenza.  $.  Conòide.  T.  anat. 
Nome  di  una  gianduia  che  trovasi  nel  ter- 
zo ventrìcolo  del  cervello  , somigliante  ad 
una  pina  ; onde  alcuni  filosofi  l’hanno  chia- 
mata Gianduia  pineali s,  e vi  hanno  posta 
la  sede  dell’  anima  razionale.  $.  add.  T. 
anat.  Legamenti  conoidi,  diconsi  Quelli  die 
uniscono  la  clavicola  all*  omoplata.  — oidà- 
le.  add.  Clie  appartiene  al  conoide.  * — O- 
spèrmo.  s.  ra.  T.  boi.  Genere  di  piante  , 
così  dette,  perchè  le  loro  semente  corona- 
te da  una  barba  o piumetta,  hanno  la  for- 
ma conica.  ( Dal  gr.  Conosy  e sperma  se- 
me. ) *• — òstomo.  s.  m.  T.  bot.  Gene- 
re di  piante  che  hanno  il  peristoma  sem- 
plice a sedici  denti  piramidali,  che  si  av- 
vicinano alla  loro  estremila  , così  che  for- 
mano in  complesso  una  specie  di  cono. 

Conòcchia,  s.  f.  Pennecchio  in  sulla  rocca  , 
che  comuuem.  dicesi  Roteata.  L.  Pen~ 
sum  J.  Trovasi  anche  per  la  Rocca  stes- 
sa. Ne  tutta  V eia  mia  diedi  alla  conòc- 
chia. fìocc.  Amet.  — Mirasi  qui  fra  le 
Meitnie  ancelle  Favoleggiar  colla  conòc- 
chia Alcide.  Tass.  Ger.  ( Alb.  ) $.  La 
conocchia  era  un  attributo  delle  Parche  , 
e talvolta  anche  di  Nemesi.  Appo  i Roma- 
ni, nelle  cerimonie  nuziali,  si  portava  una 
conocchia  dietro  alla  sposa  , per  esprimere 
il  lavoro  al  quale  essa  doveva  attendere. 

♦Conòporo.  F",  Con — o. 

Conòglano.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Udine. 

Con— oidÀlb  , * — òide.  y.  Co» — o. 
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Covóne.  biog.  Celebre  Capitano  ateniese.  In 
sul  principio  dell’  ultimo  anno  della  guerra 
del  Peloponneso  , fu  eletto  da’ suoi  concit- 
tadini governatore  di  tutte  le  isole  soggette 
alla  repubblica  d’  Atene  , e nell’  islesso 
tempo  gli  venne  affidalo  il  comando  del- 
1*  armala  navale.  Costretto  ad  accettar  la 
battaglia  , che  gli  offrì  Lisandro  generale 
spartano , e prevedendo  che  , attesa  la 
superiorità  de’  nemici,  e la  poca  disciplina 
delle  sue  genti,  la  perdila  era  sicura  , di- 
cesi che,  a fine  di  potere  essere  utile  alla 
patria  in  miglior  tempo  , egli  si  ritirasse 
pria  della  battaglia  con  9 vascelli,  e fosse 
così  causa  della  sconfitta  che  sofferse  il  ri- 
manente della  flotta  ateuiese.  Comunque  la 
cosa  fosse,  gli  Spartani  riportarono  una  se- 
gnalata vittoria,  -105  anni  av.  G.  C.,  nelle 
vicinanze  di  Egropolamos  ; vittoria  che  li 
rese  padroni  d’ Atene,  ed  arbitri  della  Gre- 
cia. Conone,  risoluto  di  ristabilire  la  patria 
nel  suo  primo  splendore  , si  ritirò  presso 
Evagro  re  di  Cipro  , e quindi  alla  corte 
di  Artasersc  re  di  Persia  , dal  quale  fu 
beo  presto  messo  in  istato  di  nuovamente 
affrontarsi  cogli  Spartani , contro  i qnali 
guadagnò  poscia  ( 394  an.  av.  G.  C.  ) , 
presso  Gnido,  città  della  Caria,  quella  fa- 
mosa battaglia  , in  cui  Lisandro  stesso  fu 
ucciso , e che  costò  a Sparla  più  di  50 
navi,  e molte  migliaja  di  soldati.  In  tal 
guisa  Conone  risarcì  la  sua  patria  della 
perdita  che  cagionata  aveale  H anni  pri- 
ma : non  solo  la  liberò  dal  giogo  spartano, 
ma  la  rese  anche  padrona  del  mare,  do- 
minato sino  allora  da*  soli  Lacedemoni. 
L’  anno  appresso,  Conone  proseguì  le  sue 
conquiste  , devastò  le  coste  della  Lacede- 
moni, rientrò  nella  sua  patria  coperto  di 
gloria  , e le  fe*  dono  d*  immense  somme , 
parte  raccolte  nella  Persia  , e parte  tolte 
al  nemico;  ristaurò  in  poco  tempo  il  Pi- 
reo , e circondò  la  città  d*  Alene  d’  una 
forte  muraglia.  Se  a questo  punto  fermato 
si  fosse  in  Conone  l*amor  di  patria,  il  suo 
nome  sarebbe  stato  perpetuamente  glorioso 
e senza  taccia  ; ma  per  ansietà  di  trop- 
po ingrandire  il  potere  d'  Alene,  si  rendè 
iofedele  ed  ingrato  al  re  di  Persia,  dal  qua- 
le ricevuti  avea  tanti  segnalati  benetizj. 
Macchinò  di  togliere  ad  Artasrrse  la  Jonia 
e l’Eolidc,  per  farle  rientrare  in  dominio 
degli  Ateniesi.  Ma  la  trama  fu  scoperta 
da  Teribazo  , satrapo  persiano  e governa- 
tore di  Sardi  , il  quale  , fatto  con  islrat- 
tagemma  venire  Conone  in  un  luogo  sotto 
il  suo  dominio  , lo  fe*  arrestare  a tradi- 
mento. Non  si  6a  con  certezza  qual  line 
facesse  Conone  : vuoisi  però  da  alcuni  che 
morisse  in  prigione  392  an.  av.  G.  Cristo. 
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( V.  Timoteo. ) J.  — .Astronomo  e ma- 
tematico dell’  isola  di  Samo  , contempo- 
raneo ed  amico  di  Archimede,  che  di  tem- 
po in  tempo  mandavngli  de*  suoi  problemi. 
Egli  fu  cne  trasformò  in  astro  la  chioma 
di  Berenice,  sorella  e moglie  di  Tolomeo 
Evergete,  300  an.  av.  G.  Cristo.  Inquieta 
questa  regina  circa  la  sorte  dell*  amato  suo 
sposo,  che  allora  trovatasi  nel  corso  delle 
sue  conquiste  , fece  voto  di  consacrar  la 
propria  chioma  se  avesse  la  consolazione 
di  vederlo  ritornare  senza  disgrazie.  Essen- 
do state  adempiute  le  sue  brame  , ella 
manicone  la  promessa.  Dopo  quali  he  tem- 
po vennero  fatti  smarrire  i capelli  cou- 
secrati  ; Conone  , buon  matematico  , ma 
ancor  miglior  cortigiano,  consolò  Tolomeo, 
desolato  per  tale  perdita  , assicurandolo 
che  la  chi' >ma  di  Berenice  era  stala  elevata 
al  cielo.  Sonovi  sette  stelle  presso  la  coda 
del  leone,  che  sino  allora  non  ayean  fat- 
to parte  di  tiissuna  costellazione  , 1’  astro- 
nomo le  indicò  al  re  , dicendogli  quelle 
esser  la  chioma  della  sua  consorte,  e To- 
lomeo di  buon  grado  si  prestò  a crederlo. 
y . Berenice.  $.  — . Mitologo  greco  , che 
Con  al  tempo  di  Giulio  Cesare.  Scrisse 
un  libro  di  favole  , che  ci  fu  conservato 
da  Fozio.  $.  —,  stor.  eccl.  Eresiarca  del 
VI  secolo.  Era  vescovo  di  Tarso  ; i suoi 
errori  sulla  Trinità  cran  gli  stessi  di  quel- 
li de'  Triteisti  , o Tritelli.  Disputava  egli 
contro  Giovanni  Filipono  , altro  settario  , 
per  sapere  se  Dio  nella  risurrezione  de' 
corpi  ristabilirebbe  tutto  ad  un  tempo  la 
materia  e la  forma  , o soltanto  una  delle 
due.  Conone  sostenne  che  il  corpo  non 
perdeva  mai  la  sua  forma  , e che  la  sola 
materia  avrebbe  bisogno  di  essere  ristabi- 
lita. O questo  eretico  si  spiegava  male,  o 
insegnava  un  assurdo.  I discepoli  e fautori 
di  costui  chiamavansi  Cononiti.  — . Papa. 
Era  originario  della  Tracia  , quantunque 
nascesse  in  Sicilia.  Fu  eletto  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  V , nel  mese  d*  Ottobre 
dell’anno  686,  c morì  nel  Settembre  del- 
1*  anno  susseguente.  Era  un  vecchio  vene- 
rabile pel  suo  buon  aspetto  , pe’  suoi  ca- 
pelli canuti,  ma  più  per  la  sua  semplicità 
e pel  suo  candore. 

CoitojfÌTT.  ».  car.  m.  pi.  Seguaci  dell*  ere- 
siarca Conone. 

♦Con — opèo.  s.  in.  T.  eccles.  Velo  che  si 
frapponeva  tra  '1  sacerdote  e *1  fonte  bat- 
tesimale nel  tuffarsi  in  esso  le  donzelle 
che  si  battezzavano.  Questo  vocabolo  de- 
riva dal  gr.  Conopeion  , che  era  una  spe- 
cie di  velo  o cortina,  di  cui  gli  antichi  si 
servivano  per  tener  lontane  le  zanzare. 
( Dal  gr.  Cottops , gcn.  opos  zanzara  , 
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moscherino.  ) J.  — . mito!.  Soprannome 
di  Ercole , come  dìscacciatorc  delle  Mil- 
iare. * — Opòfago.  •.  m.  T.  ornitol.  Ge- 
nere d*  uccelli  , che  vivono  di  moschc- 
rini  , zanzare,  e d'  altri  insetti.  (Dal  gr. 
Conops  zanzara  , e phegó  io  mangio.  ) 
* — oposfrànte.  s.  m.  T.  di  lett.  E vale  il 
Moscherino  che  va  fiutando  ; ed  è nome 
di  un  Parassito  in  Alcifrone.  (Dal  gr.  Co- 
nops moscherino  , e osphruomai  fiutare  , 
odorare.  ) * — opsàrio.  s.  ni.  T.  di  st.  nat. 
Famiglia  d’  insetti,  che  ha  per  tipo  il  ge- 
nere conopso.  * — órso.  s.  m.  Genere  d'  in- 
setti a due  ali  , ed  a testa  grossa  ; così 
detti  perchè  sono  simili  alle  zanzare  , o 
perchè  le  zanzare  ne  sono  una  specie. 

Conòri.  s.  m.  Arboscello  dell’  America  me- 
ridionale. 

Coxósc — ere.  v.  a.  Apprendere  per  mezzo 
de*  sensi  , o in  altro  modo  coll*  intellet- 
to , 1*  essere  delle  cose.  L.  Cognoscere  , 
inizili  pere  , agnoscere . $.  Per  Compren- 
dere , intendere  , sapere.  5-  Per  Appren- 
dere con  la  fantasia  ; avere  idea  , notizia 
di  checché  &ia  per  mezzo  de’scnsi,  dell*iu- 
tclletto , o della  memoria  ; a questo  si 
aggiungono  sovente  i seguenti  avverhj:  Per- 
fettamente , imperfettamente  , apertamen- 
te , manifestamente , chiaramente,  distin- 
tamente; di  vista,  o di  veduta  ; per  espe- 
rienza , per  prova  ; all*  andare  , alla  voce, 
al  volto  , a*  panni  , 8tc  $.  Conoscere,  per 
Avere  molta  pratica,  o esperienza  di  certe 
cose  ; intendersene  ; onde  dicesi  Conósce- 
re il  mondo , le  corti , le  gioje,  le  piante, 
i metalli  , &c.  Conoscere  , per  Com- 
prendere , avvedersi , venire  in  notizia. 
3.  Per  Essere  informato  (con  la  prep.  di  ). 
Certe  buòne  persóne  che  conoscevano  del- 
la tua  santi  lòde , seppero  che  venne  a 
morte.  Fr.  Giord.  93.  5*  Pfr  Aver  notizia 
o esperienza  del  valore  , delle  virtù  , delle 
doti  di  una  persona.  Non  la  conóbbe  il 
mondo  mentre  V ebbe  : Conóbbi  l’  io.  che  a 
piànger  qui  rimasi.  Pclr  son.  294.  $.  Per 
Aver  dimestichezza  , o entratura  con  una 
persona.  Fa  che  tu  truevi  alcun  , che  al 
fatto , o al  nome  Si  conósca.  D.  Inf.  23. 
5-  Dare  a conoscere,  vale  Mostrare,  far  co- 
noscere. $.  Far  conoscete  con  parole,  vale 
Scoprire,  dimostrare.  Darsi  a conoscere, 
e farsi  conoscere  ; vagliono  Mostrarsi,  sco- 
prirsi, manifestarsi.  $.  Conoscere,  per  Ri- 
conoscere, ravvisare,  raffigurare.  5*  Per  Ri* 
conoscere,  scernere,  discernere,  distingue- 
re , far  distinzione.  $.  prov.  Conoscere  i 
tordi  dagli  stornelli  ; il  melo  dal  pesco  ; 
la  rete  dallo  staggio;  l'acquerello  dal  mo- 
sto colto  ; il  dattero  dal  fico  ; il  pan  da* 
sassi  ; i fagiani  dalle  lucertole , ed  altri 
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simili,  che  ai  usan  dire  da  Chi  sa  il  conto 
suo  a colui  che  vuol  barare  , frullare  o 
trappolare  , per  mostrargli  che  egli  ha  no- 
tizia di  quella  tal  cosa  , e che  le  sue  ma- 
riolerìe son  conosciute  ; e talvolta  dicesi 
anche  a chicche  sia  , solamente  per  fargli 
intendere  che  si  sa  far  distinzione  da  cosa 
a cosa , o discernere  il  buono  ed  utile  , 
dal  cattivo  e nocivo.  $.  Conoscere  all*  a- 
bito  , vale  Essere  accorto  e pronto  cono- 
scitore. 5-  Conoscere  , per  Gustare  , pro- 
vare, assaporare,  assaggiare,  /foce.  nov.  26. 
5.  Per  Riconoscere  ; aver  riionoscenza  , 
gratitudine,  j.  In  sentim.  passivo,  con  la 
prep.  di  ; Intendere  , informarsi , giudi- 
care di  una  cosa.  L.  Judicare , cog nascere. 
Basti  Germànico  privilegiare , che  in  consi- 
glio del  te  nàto,  non  in  corte  da  giùdice  si 

CONÓSCA  DELLA  SUA  MORTE.  Tac.  Dav.  UNII. 

3,60.  Conoscere  una  donna  in  peccato  d’a- 
tuorc,  vale  Usar  carnalmente  con  lei,  gia- 
cersi con  lei.  L.  Cognoscere , coire,  i.  Cono- 
scere le  dilettazioni  d’amore,  vale  Provarle. 
Bocc.  nov . 47.  5*  — • v-  oeut.  Per  Esser  no- 
to altrui;  esser  chiamalo,  nominato,  appel- 
lato. — ersi.  neut.  p.  Riconoscersi,  correg- 
gersi, pentirsi,  Ravvedersi,  Conoscersi 
di  una  cosa  , vale  Intendersene.  S'  10  mi 
conoscessi  cosi  di  pietre  prezióse , com*  io 
fod'  uòmini , io  sat  ei  buòn  giojelliere.  LÀb. 
Moti . J Conoscersi  con  alcuno  , vale  Pro- 
varsi, sperimentarsi.  Ar.  Fur.  48. — èn- 

te. par.  pres.  Che  conosce.  L.  Agnoscens. 
5-  Far  conoscente  , vale  Dar  cognizione, 
rendere  avvisato.  $.  Conoscente , per  Noto 
solamente  , per  conoscenza.  L.  jSoius. 

Per  Riconoscente,  grato.  L.  Gratus.  Petr. 
canz.  5-  Il  Barberini  1*  usò  per  Moglie. 
Hai  la  tua  conoscènte  onesta  e saggia. 
Fr.  Barb.  2 <8.  Leggesi  anche  per  Co- 
noscibile, ma  impropriamente.  — ente- 
ménte.  avv.  Con  conoscenza,  con  grati- 
tudine. L.  Grate.  — ènea.  n.  ast.  f.  li 
conoscere  ; cognizione  , notizia  , contezza. 
L.  Cognitio.  y V enire  a conoscenza  , va- 
le Arrivare  a conoscere  ; a sapere.  $.  Co- 
noscenza , per  Sapere,  scienza.  L.  Sdentiti. 
5-  Iddio  è P eterna  conoscenza,  vale  1*  E- 
terna  sapienza.  $.  Conoscènza.  T.  mar. 
Vale  Veduta  di  terre , o di  lidi.  $.  Cono- 
scènza. Per  Gratitudine,  che  oggi  più 
comunem.  dicesi  Riconoscenza.  L.  Grati - 
ludo.  5.  Per  Familiarità,  pratica  con  qual- 
cheduno ; onde  Far  conoscenza  , vale  Im- 
parare a conoscere  ; far  amicizia.  — (bile. 
add.  Atto  ad  esser  conosciuto.  L.  Cognita 
facilis.  — ibi  li  ss  imo.  add.  sup.  L.  Cogno- 
scibilissirnus.  — irilità  , — ibilitàdb  , — 1- 
bilitàte.  11.  ast.  f.  Disposizione  , o alti- 
tudine di  ciò  che  può  esser  conosciuto. 
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— idÓre.  Lo  s.  c.  Conoscitore.  — imÉnto. 
n.  ast.  m.  Discorso  , senno  , comprendi* 
mento.  L.  Intelleclus  , ratio  , mena  , co - 
gnitio , agnilio.  $.  Recare  a conoscimen- 
to , vale  Far  conoscere.  $.  Dicesi  anche 
per  Esercizio  delle  facolù  dell’  anima  ; 
onde  diciamo  Egli  rende  1*  anima  con 
buon  conoscimento  , cioè  Essendo  in  se  , 
sano  di  mente,  $.  Conoscimento  , per  E- 
s perimento  , prova.  L.  Experientia.  $.  T. 
mar.  ( francesismo  ) Lo  s.  c.  Polizza  di 
carico.  $.  —causale.  Vale  Congiugnimcn- 
to  j l'atto  carnale. — itìvo.  add.  Atto  a co- 
noscere ; disccruitivo , intellettivo.  L.  Co- 
g no  scendi  v ir  tute  prceditus . — itórb.  n. 
car.  m.  , — itrìce.  f.  Colui , o colei  che 
conosce.  L.  Cognitor  , cognitrix  , jutiex . 
— itera.  n.  ast.  v.  f.  Conoscimento  , di- 
scernimento.  — iÙto.  par.  pass.  , e add.  L. 
Cvgn il us  , nolus.  $.  Cose  non  conosciute, 
luoghi  non  conosciuti  * vale  Ignoti , non 
mai  veduti  o praticati.  — iutìssimo.  add. 
sup,  L.  Aìolissimus.  — iutamÉnte.  avv.  Con 
conoscimento  ; con  conoscimento  d’  intel- 
letto. L.  Consulte  , consultò. 

*Coa — ospèrmo  , * — òstomo.  y.  Con — o. 

•frCoitosTÀB — ilb  , »3» — olb.  n.  car.  m.  Lo  s. 
c.  Conestabile,  e Coonesta  bile.  *|» — olièra. 
s.  f.  Truppa  comandata  da'  conoslabili. 

Conqcass — are.  v.  a.  Far  si  che  una  parte  si 
urti  e sbatta  coll’altra,  e si  fracassi  ; fracas- 
sare, sbattere.  L.  Conquassare,  quaasare. 

P.  met.  Mettere  in  rovina  ; disertare.  — a- 
mzxto,  — azióne,  — o.  n.  ast.  v.  Il  conquas- 
sare; fracasso,  sbattimento,  crollamenlo,  ro- 
vina , sterminio.  L.  Quassatio.  $.  Andare, 
essere,  mettere  in  conquasso  ; vale  Andare, 
essere,  mettere  in  rovina.  — àto.  par.  pass., 
c add.  Fracassalo.  L.  Conquassatila , quaa - 
uilus , — atóre.  u.  car.  v.  tu.  Cbe  conquassa. 

Con  questo,  avv.  Nel  medesimo  tempo  ; in- 
sieme. 5*  P«r  Tuttavia  , con  tutto  ciò  , 
pertanto.  Una  fanciulla  baldanzósa  e gaja 
e di  forte  natura , e con  quésto  piacevo- 
lissima. Fr.  Suedi,  nov.  227.  $.  rer  Con 
questa  condizione,  per  questo  patto.  Io  vi 

prometto  di  non  gli  far  dispiacere 

ma  con  questo  , che  mi  dica  il  vero.  Lasc. 
Parent.  4,6.  ij.  Per  Oltre  a ciò  ; insie- 
me. Fu  egli  leggiadrissimo  e costumato , 
e parlante  uomo  molto  &c.  e con  questo 
era  ricchissimo.  Bocc.  nov.  59. 

Conqu — ìdere.  v.  ».  Affliggere  , abbattere  , 
ridurre  a mal  termine  , vincere.  L.  Alale 
habere  , male  accipere  , superare.  $.  Im- 
portunare , turbare.  L.  Urgere , turbare. 
— io  ersi.  neut.  p.  Darsi  inquietudine  ; af- 
fliggersi. L.  Angi.  — ìso.  add.  Abbattuto, 
vinto,  afflitto.  L.  Superatila  , de  vie  tua , 
male  affeelus . 
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Conqcisitóri.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq. 
Cosi  chiamavano  i Romani  certi  Commes- 
si cui  mandavano  nelle  campagne  e ne* 
diversi  rioni  di  Roma  per  isòoprire  i cit- 
tadini , i quali  , per  timore  o per  altra 
causa,  ricusavano  di  arrolarsi  sotto  i vessilli 
della  repubblica.  Trovasi  questo  vocabolo 
adoperato  anche  per  significare  Certuni  che 
andavano  in  tutti  gli  ordini  de’  teatri,  per 
esaminare  e punire  gli  spettatori  che  fa- 
ceva» romore  a prò  o contro  qualche  at- 
tore. 

Conquìso.  V.  Conqu— ìdere. 

Conqu — istàrb.  v.  a.  Acquistare  ; far  suo  ; 
e per  solito  dicesi  dell’Acquistare  colmar- 
mi , o almeno  contrastando  e affaticandosi. 
L.  Acquirere  , adipìsci  , consequi.  — ìstà. 
n.  ast.  f.  11  conquistare , e la  cosa  con- 
quistata. L.  Acquistilo.  ISTAMÉNTO.  O. 

ast.  v.  m.  11  conquistare;  conquista.  L. 
Acquisitio.  — istàto.  par.  pass.  L.  Acqui- 
sitila , adeplua  , consequutua.  — ist atóre. 
n.  car.  m.  Colui  che  conquista.  L.  Acqui - 
aitor.  — istatrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  con- 
quista. «3» — ìsto.  Lo  s.  c.  Conquista. 

Conràdo.  n.  pr.  Lo  s.  c.  Corrado. 

Consegnare,  v.  neut.  Regnare  insieme. 

Cùnsa.  Lo  s.  c.  Conia,  r. 

Consacerdòte,  n.  car.  m.  Compagno  nel  sa- 
cerdozio. 

CoNSACR— ARE,  CoNSAGR—  ARE,  C più  Sovente 
Consrcr' — are.  v.  a.  Fare  , o render  sacro 
checché  sia,  dedicandolo  a Dio  con  le  de- 
bite cirimonie.  L.  Consecrore.  P.  sìmil. 
Render  famoso  , celebre  , immortale  colle 
scritture.  $.  Dare  , destinare , dedicare 
checchessia  ad  alcuno.  L.  Devovcre.  Ap- 
pio , io  consacro  te  e 7 tuo  capo  con 
questo  sangue.  Pecor.  gior.  20 , nov.  2. 
y Vale  anche  Dedicare  , destinare  al  ser- 
vigio di  Dio  , senza  che  si  osservi  alcun 
rito  particolare  , come  Consacrare  i suoi 
giorni  a Dio.  $.  Dicesi  anche  per  Com- 
piere il  Sagramenlo  dell*  altare  , come  fa 
il  sacerdote  nel  celebrare  la  messa.  L. 
Conficele.  5*  Per  Mettere  fra  gli  Dei  ; 
deificare.  Dopo  la  sua  morte fu  consacrato, 
e Iddio  appellato.  Petr.  Uom.  ili.  20. 
— ante.  add.  Che  consacra  j come  : Il 
Fhscovo  consacrante,  —àto.  par.  pass.  , 
c add.  L.  Consecratus.  $.  P.  sìmil.  dicesi 
di  Cosa  cbe  dee  guardarsi  come  sacra  , e 
degna  di  sommo  rispetto,  —azióne,  n.ast. 
v.  f.  11  consacrare  ; 1*  azione  per  cui  una 
cosa  , o una  persona  è consacrata.  L.  Con» 
secratio.  5-  Per  1*  Azione  del  sacerdote  , 
che  compie  il  Sacramento  dell*  Altare  nel 
celebrare  la  Messa.  Per  Deificazione  , 
apoteosi  ; cioè  1*  Azione  per  cui  gli  eroi  pa- 
gani fnrou  messi  nel  novero  degli  Dei.  5* 
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I medaglisti  danno  il  nome  di  Consacra- 
zione, alle  Medaglie  rappresentanti  1*  apo- 
teosi degl*  imperatori  romani. 

Conseco,  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Belluno. 

CoNSAGR — ARE  , ÀTO  , AZIONE.  Lo  8.  C. 

Consacr — are  , — alo  , &c.  y. 

Corsali,  y.  Cosa — o. 

Consàlvo.  Lo  s.  c.  Gonsalvo. 

Cons angui n — eo.  add.  Della  medesima  stir- 
pe ; generato  d*  un  medesimo  sangue.  L. 
Consanguineus.  — ita, — itàde  , — itàte. 
n.  ast.  f.  Parentela  tra  i consanguinei  ; 
agnazione.  L.  Consan guinitas. 

ConsapÉvol — e.  add.  Che  sa  ; sciente  del  fat- 
to ; informato  ; onde  Esser  consapevole  , 
vale  Essere  informato  ; e Far  consapevole, 
vale  Avvisare  , notificare  , informare.  L. 
Conscius.  $.  Per  Complice.  Fu  preso  , e 
coU'ato  terribilmente  , per  dire  i consapé- 
voli. Jac.  Dav.  ann.  4 , 96.  — ìssimo. 
add.  sup.  — ézza.  n.  ast.  f.  Contezza  avu- 
ta; cognizione  presa;  partecipazione. — mén- 
te. avv.  Scientemente  ; con  saputa.  L. 
Scienier. 

•I*CoNSAprièNTE.  add.  Lo  s.  c.  Consapevole. 

ConsapOto.  add.  Lo  s.  c.  Conscio,  consape- 
vole. 

❖ Con  scéndere.  Lo  s.  c.  Condescendere. 

Consciènz — a , e — ia.  Lo  s.  c.  Coscienza. 

••Cònscio,  add.  Lo  s.  c.  Consapevole. 

Cònscio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili.  di  Treviso. 

Conscr — ìvere.  v.  a.  Ascrivere  , registrare  , 
mettere  a ruolo.  L.  Conscribere.  — ìtto. 
Lo  s.  c.  Coscritto,  y. 

Con  séco.  avv.  Seco  ; con  esso. 

Conseca — are  , — Ito  , — azióne,  y.  Con- 
sacr  ARE  , ATO  , AZIONE. 

Consecu — TÌvo.  ( da  Conseguire  ) add.  Che 
consegue;  che  vien  dopo  immediatamente 
in  ordine  di  tempo.  L.  Scquens.  — viva- 
mente. avv.  Di  seguito  ; immediatamente 
dopo  secondo  l'ordine  del  tempo.  — zióne. 
n.  ast.  f.  II  conseguire  ; conseguimento. 
L.  Conscquutio. 

Consegn — are.  v.  a.  Dare  in  guardia  , e in 
custodia  ; commettere  una  cosa  a guardia  ; 
dare  in  serbo.  L.  Ili  rnanus  dare , alicu jus 
/idei  committere  , t radere . $.  Per  Dare 
semplicein.  ; rimettere  alcuna  cosa  a uno. 
— A.  n.  f.  T.  milit.  Colui  che  sta  alle 
porte  d*  una  città  fortificata  , e che  tien 
registro  de’  forasi  ieri  che  v*  entrano.  — a- 
tàrio.  n.  car.  m.  T.  leg.  Colui  al  quale 
e stata  consegnata  in  custodia  , e in  de- 
posito alcuna  cosa.  — àto.  par.  pass.  L. 
Conimi ssus , traditili.  $.  ❖ . ad  I.  Segnato. 
L.  Si  guatili,  notatili.  — azióne,  n.  ast.  f. 

II  consegnare.  L.  Consi  gii  alio  , Ir  ad  ilio . 
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CONSEGR— ARE  , — ÀTO,  — AZIÓNE.  V,  CoNSA- 
CR — ARE  , &C. 

Consecu — ìrb.  v.  a.  Ottenere  ; acquistare  ciò 
che  si  domanda  , che  ai  desidera.  L.  Con- 
sequi , adi  pisci.  $.  Per  Arrivare,  aggiun- 
gere. Tal  modo  era  non  poco  diff  icile  a 
conseguire,  &c.  Beni*.  Celi.  oref.  32.  $.  — . 
v.  neut.  Conseguitare  , succedere , venir 
dopo.  L.  Consequi . $.  Per  Proseguire  , se- 
guitare. $.  Per  Accadere  , avvenire  , riu- 
scire. L.  Evenire.  T.  logico.  Risultare 
dalle  premesse.  — ènte.  add.  Che  ne  con- 
segue ; clic  ne  proviene.  L.  Consequens . 
5-  Per  Susseguente.  $.  — . n.  m.  T.  logi- 
co. La  proposizione  che  risulta  dalle  pre- 
messe , cioè  La  seconda  proposizione  d'ttn 
entimema  ; La  prima  chiamasi  Anteceden- 
te. — duna  ragióne.  Chiamasi  da'mate- 
matici  11  secondo  termine  di  una  propo- 
sizione. Conseguènte,  avv.  Vale  Dopo  , 
appresso.  L Denuirn  , deinceps.  Si  parla 
colla  superbia  di  tutti  i malvagi  contro  i 
flagelli  del  nostro  Giobbe1  e conseguènte 
conti  a V avversità  di  tutti  gli  nitri  giusti. 
Mor.  S.  Greg.  <4  , 3.  J.  Per  conseguèn- 
te. avv.  Vale  Conseguentemente,  in  con- 
seguenza. L.  Consequenler.  — entemÉnte. 
avv.  Per  conseguente  , por  conseguenza. 
L.  Consequenler.  J.  Per  Dipoi.  L.  Dein- 
de, postea.  — Ènza.  n.  ast.  f.  La  Cosa  che 
conseguita.  L.  Consequentia , consectarium. 
5-  T.  log.  Quel  che  risulta  dalle  premes- 
se. L.  Consequentia.  $.  Andare  in  conse- 
guenza, vale  Succedere  necessariamente 
secondo  le  premesse.  $.  Ridurre  in  conse- 
guenza , vale  Affermare  a maniera  di  con- 
seguenza, come  quella  che  risulta  dalle  pre- 
messe. 5.  In  conseguenza,  e per  conseguenza; 
avv.  vagliono  Conscguentemente.  L.  Con - 
sequenter.  $.  Cosa,  o affare  di  conseguenza  ; 
vaie  Cosa  , o affare  di  rilievo  , di  grande 
importanza.  — ìbilb.  add.  Che  può  conse- 
guirsi ; ottenibile  , acquistabile.  - — imento. 
n.  ast.  m.  11  conseguire;  consecuzione,  as- 
seguimento.  L.  Adeplio.  — itàre.  v.  a.,  e 
neut.  Lo  s.  c.  Conseguire  nel  Imo,  2do,  e 
3zo  significato.  5-  Per  Derivare,  provenire. 
Ed  io  allora  : codeste  cose , dissi  , eow- 
séguitano  da  quelle  , che  poco  dianzi 
conchiìise  furono.  Boez.  V drch.  4,  4. 
— itàntb.  add.  Che  conseguita  ; che  si  trae 
dietro.  L.  Consequens.  — itatóRe.  n.  car. 
m.  Che  conseguita  , che  consegue  ; segua- 
ce, osservatore,  praticante.  L.  Consequa- 
tor.  Che  alla  presente  confr aleni  itàde , e 
compagnia  vorranno  esser  consecu  itató- 
ri  della  nominata  divozióne.  Cap.  Impr. 
2.  — Ito.  add.  Ottenuto  , acquistato.  L. 
Acquisita s. 

Coi  .sèlice.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontiffej  , 
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□ella  legazione  di  Ferrara  , disi.  16  miglia 
da  Ravenna  , con  2000  abitanti. 

Co  sse.lv  e geog.  Grosso  Borgo  del  regno 
Lomb.-Yen.  , nella  provin.  di  Padova  , 
capoluogo  di  un  distr.  di  9 comuni.  Con- 
ta 4000  abitauti.  Trovasi  memoria  di  que- 
sto borgo  sin  dall’ anno  1026.  Esso  fu  an- 
ticarn.  la  residenza  de*  vicarj  imperiali  in 
Italia  ; fu  anche  soggetto  a molte  incur- 
sioni , indi  alla  tirannia  di  Ezzellino. 

Consènsi.  y.  Con sen — ti. 

Consènso.  V . Consen — tire. 

• 'Consentàneo.  add.  Conveniente,  convene- 
vole. L.  Consentanea»  , congruens. 

Corse  n — ti  , o Consènsi,  mitol.  Nome  che 
(lavasi  da’  Romani  agli  Dei  ed  alle  Dee  , 
che  componevano  il  consiglio  dell’Olimpo; 
essi  erano  : Giove  , Nettuno  , Marte  , Apol- 
lo , Mercurio  , Vulcano  , Giunone  , Vesta , 
Minerva  , Venere  , Diana  e Cerere.  Queste 
12  divinità  presiedevano  a’  12  mesi  dell'an- 
no , essendosene  assegnato  uno  a ciasche- 
duna , e le  loro  12  statue,  ricche  d’  oro, 
erano  erette  nella  gran  piazza  di  Roma. 
— tir.  L.  Con  se  mia.  Feste  romane  isti- 
tuite da  certe  famiglie  , o società  private, 
in  onore  degli  Dei  Consenti. 

Consentir.  geog.  ant.  Città  d’ It.  , nella  Ma- 
gna Grecia.  jK.  Cosbn/.a. 

CoBSÈNTIE.  y.  CoNSBN TI. 

Consen — tire.  v.  neut.  Concorrere,  conde- 
scendcre  uell*  altrui  opinione , approvarla, 
contentarsene;,  acconsentire,  concedere.  L. 
Consentire , assentire , cedere.  $.  P.  mct. 
Permettere;  dar  luogo  di  poter  fare.  $.  Dan- 
te l'usò  in  sentimento  ncut.  p. , in  signif. 
d'  Indursi  a credere.  Che  io  che  ' / vidi  , 
appena  il  mi  consèrto.  $.  T.  mar.  Ditesi 
che  un  albero  ha  consentito  , quando  per 
un  grande  sforzo,  o per  una  continuazio- 
ne di  sforzi , mutò  lo  stato  suo  primitivo, 
e provò  qualche  disunione  parziale.  — so. 
n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Consentimento.  L. 
Consensus  , assensus , ut.  $.  Prestare  il 
consenso  , dare  il  consenso,  o simili;  va- 
gliono  Consentire.  L.  Assentiri , assensum 
dare.  Di  comun  consenso,  vale  Coll*  ap- 
provazione e *1  consentimento  di  tutti.  $. 
Consenso,  per  Accordo,  reciproca  corrispon- 
denza delle  parti.  — timento.  n.  ast.  v.  ni. 
11  consentire  ; consenso.  L.  Consensus. 
Accordo  di  sentimento  , conformità  di  pa- 
rere e di  volontà.  $.  Consentimento  ; quasi 
dicasi  Sentimento  comune  ; vale  Accordo  ; 
corrispondenza  delle  parti  de’  corpi  orga- 
nizzati. — tìto.  par.  pass.  — titóre.  n.  car. 
m. , — titrìce.  f.  Che  consente.  L.  Con- 
sentiens. — zièxte.  add. , e n.  car.  m.  Lo  s. 
c.  Consentitole.  L.  Consentiens.  $.  Talvol- 
ta vale  Comp’ice.  All> . $•  Pari,  dì  cose 
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materiali , vale  Che  acconsente  , che  cede. 
La  schiena  consenziènte,  tìemh . A sol.  2. 

Consepólto,  add.  Seppellito  insieme.  L.  Con- 
scpultus. 

CoNSEQU  — ÈNTE.  — ENTEMÉNTE,  ■ — ÈNEI,  — 1TÓ- 
re.  Lo  ».  c.  Cousegu — ente  , * — cuicmcntc, 
— enza  , 8cc.  y.  Consegu  — ire. 

Consèrba.  Lo  s.  c.  Conserva,  nel  lino  si- 
gnificalo. V . CoRSERV ARE. 

*$*Con serrare,  v.  a.  Conchiuilere  , chiudere. 

L.  Concludere. 

Consbrt — are.  Lo  s.  c.  Concertare,  y.  Con- 
cert— o.  — àto.  add.  Unito  , congiunto. 

Consèrt — o.  n.  m.  Lo  s.  c.  Concerto  ( no- 
me ).  $.  Di  consèrto,  avv.  Vale  Insieme, 
di  compagnia.  L.  Concorditer , simul.  J.— . 
add.  Congiunto  insieme;  unito.  L.  Con- 
sertus. 

Consèrva,  n.  car.  f.  Colei  che  serve  in  com- 
pagnia d’  altri  servi  ad  un  medesimo  si- 
gnore. 

COHSÈRY A , ÀBILE,  ADÓRB.  y.  CoKSER- 

V — ARE. 

tpCoNSBRvÀGC.io.  n.  m.  Servitù,  o cattività 
di  molli  insieme.  L.  ConservUium. 

Conserv — are.  v.  a.  Tener  nel  suo  essere  ; 
salvare , mantenere  , difendere.  L.  Con- 
servare , lucri.  $.  Per  Riservare  , serbare 
per  altro  tempo  , far  conserva  di  una  co- 
sa. j.  — il  tempo.  Vale  Non  perderlo  , 
spenderlo  bene.  $.  — gli  órdini.  T.  mitit. 
Vale  Restare  ordinalo,  $.  Conservare.  T. 
mar.  Dicesi  di  una  nave,  che,  seguitandone 
un’  altra  , dirige  il  suo  cammino  secondo 
quello  della  nave  seguitata,  o cerca  di  non 
perderla  mai  di  vista.  $.  Conservare  un 
segnale  ad  una  tal  aria  di  vento,  significa 
Mantenersi  in  tale  posizione,  sicché  quel 
segnale  continui  ad  essere  rispetto  al  ba- 
stimento in  un  rombo  di  veuto  determi- 
nato. 5.  Conservare  il  vantaggio  del  vento, 
il  sopravvento  ; vale  Mantenere  rispetto  ad 
un  altro  bastimento  una  posizione  , che  i 
marinaj  tengono  esser  molto  vantaggiosa  ; 
perciocché  mercè  di  essa  si  può  facilmente 
fuggire  il  nemico , combatterlo , e pronta- 
mente soccorrere  alcun  altro  bastimento. 
— àrsi.  neut.  p.  Salvarsi,  mantenersi.  — a. 
8.  f.  ( coli*  ncc.  sulla  2da  voc.  ) Luogo  ri- 
posto , dove  si  conservano  e si  manten- 
gono le  cose.  L.  Cella.  $.  T.  de'cacciatori. 
Luogo  chiuso  , dove  si  tengono  nccellami 
ed  altri  animali  ad  ingrassare  ; serhatojo. 
L.  y ivariuni.  T.  degli  acquacedratnj  9 

&c.  Arnese  di  stagno,  o latta,  con  cannel- 
lo d’  ottone  , per  cavar  1*  acqua  diacciata 
che  vi  si  conserva.  $.  T.  idraul.  Specie  di 
cisternetta  , ove  1*  acque  si  depurano. 

T.  delle  cartiere.  Specie  di  pila  con  doc- 
cia , che  porta  1*  acqua  allo  canuellv.  $. 
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Consèrva.  Per  la  Cosa  che  ti  conserva.  $. 
Per  1*  Atto  e l’ effetto  del  mettere  in  ser- 
bo, o conservare;  il  conservamcnlo.  $.  Di- 
consi  anche  I Frutti  , lìors  ed  altre  cose 
confettate  nello  zucchero  , o in  altra  simil 
materia.  5-  h’ar  conserva  di  checché  sia  ; 
dicesi  fig.  anche  di  Cose  intellettuali  ; e 
▼ale  Conservare  , teuer  memoria  , farne 
raccolta.  5-  Consèrva.  T.  mar.  Vale  Com- 
pagnia , e dicesi  del  numero  de*  navilj  di 
più  padroni,  clic  navigano  insieme  in  con- 
servazione l’  uno  dell'  altro.  L.  Naviu/n 
societas  ; onde  Àudare  di  conserva  , vale 
Andare  insieme  , andare  in  compagnia.  L. 
Sirnul  ire.  $.  Occhiali  da  conserva.  F. 
Occhiale.  — àbile,  add.  Alto  a conservar- 
ti , o che  ti  dee  conservare.  L.  Conser- 
vabili*. — a dorè.  n.  rat.  ni.  Che  conserva. 
L.  Cvnservalor . j.  È anche  nome  di  un 
magistrato.  T.  de'  canonisti.  Colui  che 
è dato  dalla  legge  per  difendere  e conser- 
vare altrui  salvo  dalle  ingiurie  e preten- 
sioni dell*  avversario.  — agióne  , — amén- 
to , — azióne,  n.  ast.  v.  11  conservare.  L. 
Conscrvatio.  $.  Conservazione  , diceti  anche 
dagli  antiqua rj  , dello  Stato  delle  meda- 
glie, pitture  o altre  cose  antiche  ben  con- 
servate. — ante.  par.  prct.  Che  conserva. 
L.  i Scrvans.  — atìvo.  add.  Che  conserva  ; 
atto  , o acconcio  a conservare.  L.  Servandi 
vini  habens.  — Àto.  par.  pass.  , e add.  L. 
Servatili.  $.  T.  degli  autiq.  Dicesi  una  me- 
daglia , una  pittura  , o altro  é ben  con- 
servato , allorché  tali  cose  sono  ancora  in 
buon  essere  , e ritengono  tuttavia  la  lor  fre- 
schezza.— atóre.  n.  car.  m.Los.  c.  Conser- 
vadore.  L.  Servalor  , conscrvalor.  $.  milol. 
Soprannome  di  Marte.  Nella  qualità  di  con- 
servatore egli  ha  il  suo  abito  da  guerra,  si 
appoggia  colla  mano  sinistra  al  suo  scudo, 
che  posa  per  terra,  e tiene  nella  destra  la 
sua  picca,  colla  punta  rovesciala.  5*  Nome 
dato  a Giove  sopra  molte  medaglie  di 
Vespasiano  , le  quali  lo  rappresentano  col 
fulmine  nell'  una  ninno  , e con  una  lancia 
nell’  altra,  per  ringraziarlo  di  aver  salvalo 
quest*  Imperatore  nella  sedizione  di  Vitel- 
lio.  5-  Soprannome  di  Giano.  — atòrio.  s. 
m.  Luogo  di  ricovero  per  poveri  , e pro- 
priam.  per  donne  e fanciulli.  — atrìck.  n. 
car.  f.  Colei  che  conserva,  mantenitrice  j ed 
usasi  per  lo  più  in  senso  figurato  ; come 
Mano  conservatrìcb  ; la  giustizia  conser- 
vatrìce,  &c.  L.  Conservatrix.  J.  mitol.  So- 
prannome di  Giunone  , sotto  il  quale  essa 
e indicata  nelle  medaglie  con  un  cervo  al 
fianco,  perché  delle  cinque  cerve  colle  corna 
d*  oro  che  Diana  inseguiva  un  giorno  nelle 
pianure  della  Tessaglia , la  quinta  fu  sal- 
vata da  Giunone , e divenne  simbolo  di 
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questa  dea  , sotto  il  nome  di  Giunone 
conservatrice.  — évole.  add.  Conserva- 
bile ; atto  ad  esser  conservalo  ; di  lunga 
durata.  L.  Servatili*  , durabili s. 

Consèrvo,  n.  car.  m.  Colui  che  serve  in 
compagnia  d’  altri  servi  ad  un  medesimo 
signore.  L.  Conservili. 

Consèsso,  u.  in.  Adunanza  ili  persone  di  al- 
to affare  , couvocate  a cousiglio  , o altro. 
L.  Consessus. 

♦pCoNSETTAJUÒLO.  n.  car.  m.  D*  una  mede- 
sima setta.  L.  Conscctarius. 

CoNSÈVIO  , ConsÌVIO  , O CoNSLVlO.  mitol. 
Uno  de*  nomi  di  Giano  presso  i Romani, 
col  quale  era  consideralo  come  dio  delle 
sementi  , e protettore  della  generazione  ; 
dal  lat.  Contenere  seminare. 

Considrr — are.  v.  a.  Attentamente  osservare; 
por  ben  mente  ; ponderare  col  discorso. 
L.  Considerare,  per  pendere,  animad vertere. 
5-  Considerare  , con  la  prep.  a.  Conside- 
rando al  presente  tempo  ed  alla  condizio- 
ne dell ’ umana  vita.  Frane.  Sacch.  rtov.  j. 
L con  la  prep.  di.  Quivi  stette  due  dì , e 
considerava  ae’  miei  peccati.  Fit.  S.  OnoJ'. 
MU.  $.  Considerare  , per  Notare  appunto 
una  cosa.  E considerò  il  dì  e /*  ora  che  l’à- 
gnolo gli  era  apparilo.  Fior.  S.  Frane,  f 0. 

Per  Procacciare,  studiarsi.  L.  Animum 
adhihère.  Consideravano <T udire  bene  ogni 
cosa.  Fit.  1 S.  Madd.  1 07 . — àrsi.  ueut.  p. 
Badare  a sé,  stare  avvertito.  — Àbile,  add. 
Da  esser  considerato  ; notabile.  L.  A ni - 
madversione  dignus.  $.  Per  Copioso.  — abi- 
lissimo. add.  sup.  — abilmente,  bw.  In 
mauicra  considerabile  ; notabilmente.  — x- 
mÉnto.  n.  ast.  v.  ni.  11  considerare.  L. 
Consideratio  , animadversio  — ànte.  add. 
Che  considera.  L.  Considerarli.  — àn/.a. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Considerazione.  — àto. 
par.  pass.  L.  Consideratiti.  $•  add.  Agg. 
d’  uomo  , vale  Prudente  , clic  ha  conside- 
razione ; avveduto  , circospetto;  contrario 
di  Avventalo.  L.  Caulus  , circumspectus , 
prude  ns  , consideratiti.  $.  Per  Isti  maio  , 
avuto  in  pregio.  — atìssimo.  add.  sup. 

• — atamente.  avv.  Ponderatamente  ; con 
considerazione.  L.  Prudenter.  • — atìvo. 
add.  Che  considera,  atto  a considerare.  L. 
Considerarli.  — atóre.  n.  car.  ni.  , — a- 
tbìce.  f.  Che  considera.  L.  Considerato r , 
consideratrix.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il 
considerare  ; attenzione  nell*  osservare  , 
nell'  esaminare  o ponderare  la  natura  , o 
il  valore  di  alcuna  cosa.  L.  Consideratio, 
considerantia  , animadversio.  5*  Aver  con- 
siderazione , vale  Considerare.  $.  Conside- 
razione , per  Circospezione  , attenzione  nel 
trattare  colle  persone,  e con  se  stesso;  onde 
diciamo:  Il  tale  opera  senza  consideratio- 
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ne.  $.  Per  Intendimento.  Recando  ciò  a 
i rituale  considerazióne.  Cavale.  Espos. 
nib.  \ , 418.  5-  Per  Motivo,  ragione; 
onde  dicesi  : Fare  checchessia  in  conside- 
razione di  una  tal  cosa,  tic.  Vale  anche 
Stima  , riguardo  , rispetto  verso  una  per- 
sona , o gran  conto  che  si  faccia  d*  una 
cosa  ; onde  Avere  in  considerazione  perso- 
na o cosa  ; vale  Averne  stima  , farne  con- 
to. $.  Kssere  in  considerazione  d’  alcuno, 
vale  Esserne  stimalo,  essergli  in  memoria. 
5-  Venire  in  considerazione  , vale  Venire 
in  notizia  , in  fama.  $ . Stare  in  conside- 
razione , vale  talvolta  Aversi  riguardo  , 
badar  molto  alla  salute. 

Consìgl — io.  n.  m.  Regola  pensata,  che  l’tio- 
tuo  propone  a sè , o ad  altri , nel  dubbio 
di  doversi  fare  o non  fare  alcuna  cosa.  1 vo- 
caboli Avvertimento  , giudizio,  sentimento, 
ammaestramento,  ammonizione  e simili, 
sebbene  a rigore  non  sien  sinonimi  di 
Cuna  glio  , pure  per  esso  sovente  si  pren- 
dono. L.  Consilium.  Rendere  , o dar 
consiglio  , e Dar  per  consiglio  ; vagliono 
Consigliare.  L.  Ilare  consilium.  §.  Pren- 
dere , o pigliar  consiglio  ; vale  Accettarlo, 
seguitarlo.  L.  Consilium  inire.  $.  Vale 
anche  Deliberare  , risolvere.  L.  Consilium 
capete.  £.  Nell'  iconologia  il  Consiglio  si 
personifica  come  uu  vecchio  ragguardevole, 
coperto  di  veste  pavonazza,  colore  simbo- 
lico della  gravità  ; tiene  in  una  mano  un 
libro  , sul  quale  vi  è una  civetta  , che  è 
geroglifico  dell*  acutezza  d'  ingegno  , che 
non  può  acquistarsi  se  non  collo  studio  ; 
nell’  altra  mauo  tiene  uno  specchio  cir- 
condato da  un  serpente.  $.  Consigli  evan- 
gelici , vale  Massime  di  perfezione , opere 
buone  che  non  sono  di  precetto.  Con- 
siglio , per  Consigliere.  L.  Consiliarius. 
Vedendo  altrìu  non  essendo  veduto , Per- 
di1 i’  mi  volsi  al  min  consìglio  saggio. 
I).  Purg.  <3.  Per  Discorso,  ragionamen- 
to. L.  Consilium.  Io  trovai  colla  donna 
mia  in  casa  una  femmina  a stretto  con- 
sìglio. Bocc.  nov.  26.  $.  Per  Riparo,  prov- 
vedimento. Si  ponga  a quel  furor  qualche 
consìglio.  Ar.  Fur.  31  , 64.  Per  Pub- 
blica e solenne  adunanza  d uomini  che 
consigliano.  L.  Consilium.  $.  Onde  Fare, 
tenere  , aver  consiglio  ; vale  Chiamare  o 
adunare  le  persone  che  debbono  consigliare 
o consultare.  L.  Consulere.  C.  Consiglio  , 
trovasi  anche  per  Concilio.  E quel  consì- 
glio ove  intervenne  S.  Felice  nostro  ve- 
scovo , che  Scc.  Borgh.  Orig.  Fir.  149. 

Per  Senato  , e si  disse  particolarm.  di 
Quello  della  repubblica  veneta.  5-  — 01 
Stato.  Lo  s.  c.  Senato.  L.  Senaliu.  $• 
— ni  gl'Èrka.  T.  milit.  Solenne  adunanza 


di  generali  provati  per  consultare  delle 
cose  della  guerra.  5-  L Consiglio  di  guerra, 
diccsi  anche  1*  Adunanza  d ufliziali  d*  un 
corpo  d*  esercito  , d'  una  divisione  , d*  una 
brigata  , per  giudicare  i delitti  militari. 
$.  Dicesi  anche  nella  marma  1*  Unione 
de*  capi  d’  un*  armata  navale  , per  pren- 
dere una  risoluzione  secondo  le  occasioui 
che  si  presentano,  $.  — Di  DISOPLÌna. 
Adunanza  d*  ufliziali  , e di  sotto  ufliziali 
d’  un  medesimo  reggimento  , i quali  ve- 
gliano alla  stretta  esecuzione  delle  regole 
di  discipliua  militare  , e puniscono  i tra- 
sgressori. $.  — n*  AMMINISTRAZIÓNE.  Adu- 
nanza d‘  ufliziali  d*  uno  stesso  reggimento. 
Li  quale  regola  c distribuisce  il  danaro  del 
reggimento  , ordina  ed  esamina  le  spese  , 
e ne  dà  conto  al  governo.  5*  Consiglio  , 
er  Consulto  d’  avvocati  in  iscritto  ; onde 
laudare  a consiglio  di  savio  , vale  Deci- 
dere clic  si  debba  stare  al  consiglio,  al 
parere  degli  avvocali  , o persone  sperimen- 
tate. $.  Consiglio  , per  Legge  stabilita  da 
Dio  ; T usò  Dante  : O è mutato  in  del 
nuòvo  consìglio  Che  dannali  venite  alle 
mie  grotte  ' Purg.  1 . 5*  Da  Consiglio,  nel 
imo  significato,  ci  vengono. i seguenti  detti 
proverbiali.  $.  prov.  I consigli  dopo  il  fat- 
to son  fiato  da  gonfiare  otri  ; cioè  Inutili. 
5.  prov.  Cousiglio  di  due  non  fu  mai  buo- 
no ; vale  che  Due  dillicilmente  s'  accorda- 
no nel  consigliare.  prov.  Consiglio  veloce, 
pentimento  tardo  ; vale  Chi  tosto  si  risolve, 
tardi  si  pente.  $.  prov.  Dono  di  consiglio 
più  vale  che  d’  oro  ; esprime  che  Snesso 
più  giovamento  ci  fa  chi  ci  dà  un  buon 
consiglio,  clic  chi  ci  dona  moneta.  5*  prov. 
Lo  consiglio  femminile,  od  egli  è caro,  od 
egli  è troppo  vile  ; diccsi  Contro  i consigli 
delle  femmine.  $ prov.  Uomo  deliberato 
non  vuol  consiglio  ; dicesi  per  esprimere 
che  È superfluo  il  consigliare  colui  che  è 
risoluto  di  fare  a suo  senno  alcuna  cosa.  C. 
Consiglio  di  volpi  , tribolo  di  galline.  V . 
Volpe.  — iktto.  n.  ni.  dim.  — iàrb.  v.  a. 
Dar  consiglio;  sovvenire  di  consiglio;  pro- 
porre altrui  alcuna  pensata  regola  da  segui- 
tare nel  dubbio  di  dover  fare,  o non  fare 
alcuna  cosa.  L.  Consilium  dare.  $.  P.  met. 
vale  Muovere,  sollecitare.  Quanto  più  ina- 
sprì e induri  A più  virtù  i alma  consìgli, 
e sproni.  Buon.  rim.  19.  $.  — una  còsa. 
Vale  Proporla,  consigliare  che  ella  si  fac- 
cia. L.  Consulere.  $.  Lasciarsi  consigliare, 
vale  Accettare  il  consiglio  , ammetterlo  , 
dar  luogo  al  consiglio  , lasciarsi  persuade- 
re. prov.  A chi  consiglia  non  duole  il 
capo,  o il  corpo  ; vale  che  11  consiglio  di 
colui  cìie  non  è interessato  nella  risoli  - 
zionc,  suol  essere  troppo  ardito,  o troppo 
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diffìcile  ad  eseguirsi.  L.  Facile  omnes  , 
cum  waletnus,  recto  concilia  te  gratis  damus. 
5^  prov.  Le  volpi  si  consigliano  ; dicesi 
di  Astuti  , che  favellino  insieme.  L.  Cal- 
ti dus  callidum  consulti.  Consigliare. 
v.  neut.  Prender  consiglio  ; risoluzione  ; 
consigliarsi.  $.  Consultare  j far  consiglio. 
L.  Consultare , consilium  habcre.  Di- 
scorrere, consultare.  — iìrsi.  neut.  p.  Pi- 
gliare , o domandar  consiglio.  L.  Consu- 
ìrre  alu/uem.  5*  Prender  risoluzione  , o 
partito.  $.  — collo  spècchio-  Vale  Spec- 
chiarsi. J.  —COL  piumàccio.  Vale  Dormire 
sopra  una  cosa  , prima  che  si  risolva  di 
eseguirla.  jj.  Significa  anche  Dormire  as- 
sai. — 1 amesto,  n.  ast.  v.  ni.  Lo  s.  c. 
Consultazione.  L.  Consiiltatio.  — iànte. 
a ld. , e n.  car.  Che  consiglia.  L.  Consul- 
to*’ , consiliator.  $.  Preso  in  mala  parte, 
vale  Troppo  vaco  di  consigliare.  4» — iàrio. 
Lo  s.  c.  Consigliere,  —iato.  add.  Provve- 
duto di  consiglio;  prudente,  assennato.  L. 
Consultus.  5.  Mal  consigliato  , vale  Male 
avvisato.  — iatìssimo.  add.  sup. — iatamÉiv- 
tb.  avv.  Con  consiglio  , con  ragione  , con 
considerazione.  L.  (Consulte , prudenter . 
■ — iatissimamÉ.vte.  avv.  sup.  — IAtÌvo.  add. 
Che  può  dar  consiglio  ; atto  a consigliare, 
che  consiglia.  L.  Ad  consulcndum  aptus . 
5.  Che  adopera  consiglio  , cioè  senno.  L. 
Cansiliosus.  — iatóre  n.  car.  v.  m. , — ia- 
trìce.  f.  Che  consiglia.  L.  Consiliator  , 
consiliatrix , — ièra.  n.  car.  f.  Colei  che 
dà  consiglio.  L.  Consiliatrix.  — ière,  — iÈ- 
ro.  u.  car.  m.  Lo  s.  c.  Consigliatore.  L. 
Consiliarius.  5.  Consiglièri.  T.  mar.  Co- 
loro che  ajutano  il  piloto.  5*  H magistra- 
to supremo  della  città  di  Firenze  è detto 
De’  Consiglieri , per  esser  composto  di 
cinque  senatori,  uno  de’  quali  è detto  Luo- 
gotenente del  Gran  Duca,  e gli  altri  quat- 
tro Consiglieri.  Consiglieri  di  stato,  di- 
consi  Coloro  che  sono  membri  del  consi- 
glio del  sovrano.  — ibBÌno.  n.  car.  m.  Dim. 
de’  precedenti. 

Consìglio  di  Rumo.  geog.  Comune  del  reg. 
Lomb.-Veu. , nella  provin.  di  Como. 

ConsignÀre.  Lo  s.  c.  Consegnare. 

Con  signor  e.  n.  car.  m T.  de*  feudisti.  Co- 
lui che  possiede  una  signoria  in  comune 
con  altri.  L.  Condominus. 

Consilìno.  geog.  ant.  Città  d*  Italia  , sopra 
un  golfo,  fra*  proraontorj  Brutium  c Zephi- 
rium  , nella  Lucania  ; corrisponde  all*  o- 
dicrna  città  di  Cassano  , nella  Calabria 
citeriore. 

Consìm — ile.  add.  Simile  ( ma  par  che  ab- 
bia alquanto  meno  forza)  ; che  ha  qualche 
simiglianza  con  altro  ; che  è quasi  simile 
ad  nn*  altra  cosa.  L.  Colisi  mi  li  s , adsi- 
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milis.  — tlìssimo.  'add.  sup.  L.  Consi mil- 
linms.  — icLiÀRB.  v.  a.  Assomigliare  ; far 
simile.  L.  Assimilare.  — ilitOdine.  n.  ast. 
f.  Simiglianza  con  altra  cosa. 

Cònsina.  mitol.  Moglie  di  Nicomede  re  di 
Bitinia , che  per  la  sua  lascivia  fu  data 
per  pasto  a*  cani. 

♦FConsinziènte.  Lo  s.  c.  Consenziente. 

•F  Con  sì  r — o.  n.  m.  vo.  provenzale.  Afflizio- 
ne, angoscia,  travaglio.  L.  Mceror.  «$• — 6- 
so.  add.  Angoscioso  , travagliato.  L.  Alt r- 
rens. 

Consìst — ere.  v.  neut.  Avere  il  suo  essere  , 
aver  fondamento  del  suo  essere  o della 
sua  essenza  in  una  cosa;  contenersi.  L. 
Consistere,  Parlandosi  di  ciò  che  v*  è 
di  più  importante  in  un  affare , in  nna 
contesa  , in  una  difficoltà , &tc.  diciamo 
11  punto  principale  consiste  in  sapere , io 
decidere , &c.  5-  Consistere  , per  Istare 
insieme  con  altra  cosa.  L.  Consistere. 

Per  met.  Durare.  — ènte.  add.  Che  con- 
siste. L.  Consisterli.  $•  Tenace  , viscoso. 
L.  Tcnax.  $.  Agg.  d*  età  , e vale  Che  è 
giunta  all'  ultimo  termine  del  suo  incre- 
mento , e quivi  si  resta  senza  ancor  vol- 
gere a vecchiezza.  — entìssimo.  add.  sup. 
— ènza,  — ènzia.  n.  ast.  f.  11  consistere;  sta- 
to di  stabilità,  di  permanenza  in  ragion  del 
suo  essere.  L.  Status , us.  $.  Mantenimento, 
custodia.  Colmo  , ultimo  termine  di 
qualsisìa  incremento  , e quel  tempo  du- 
rante il  quale  si  resta  senza  crescere  , nè 
andare  al  peggio.  5*  Difesi  anche  fignr. 
di  Certe  cose  che  sembrano  dover  durare 
lungamente,  che  sono  bene  stabilite,  bene 
affondate.  Si  dice  anche  di  Quello  stato 
di  alcuni  fluidi,  che  si  condensano,  e acqui- 
stano un  certo  grado  di  solidità. 

Consistòr — 10,  — o.  Lo  s.  c.  Concistoro.  J. 
P.  siniil.  , e fig.  per  lo  Collegio  . o con- 
sesso degli  Angeli.  S.  Agost.  Serm.  46. 
— D.  Par.  19. 

**Cònsito.  add.  Coltivato , inarborato,  pian- 
tato. L.  Consilus. 

Consìva.  mitol.  Soprannome  di  Opi  nella 
sua  qualità  di  dea  , protettrice  de’  beni 
della  terra.  Celebravasi  la  sua  festa  nel 
mese  di  Agosto. 

Cùns — o.  mitol.  Dio  de*  consigli,  che  si  cre- 
de esser  lo  s.  c.  il  Nettuno  Equestre.  I 
Romani  aveangli  alzalo  un  altare  sotto  un 
piccol  tetto  all*  estremità  della  lizza.  Que- 
sto piceni  tempio  era  internato  per  metà 
nella  terra  , a fine  d’  indicare  che  i con- 
sigli debbono  esser  segreti.  — ali,  o — ir  ìli. 
mitol.  Feste  in  onore  del  dio  Conso,  o Net- 
tuno , che  si  celebravano  con  magnifiche 
cavalcate  ; perchè  Nettuno  era  tenuto  co- 
me il  primo  che  avea  insegnalo  1*  uso  de* 
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cavalli.  Si  attribuiva  1*  istituitone  di  queste 
feste  ad  Evandro,  ed  il  rinnovamento  di 
esse  a Romolo  , il  quale  voile  far  credere 
che  lo  stesso  dio  del  consiglio  gli  avesse 
inspirato  1'  idea  del  ratto  delle  Sabine. 

♦•ConsobrìkO.  n.  car.  ni.  Cugino.  L.  Con- 
sobrinus. 

Corsoci  azióne,  n.  f.  Lega  , unione  , confe- 
derazione. 

♦♦Comodale,  n.  car.  m.  Compagno.  L.  So- 
dali» , comodali». 

CojrsoL — are.  v.  a.  Temperare,  alleggerire  il 
dolore  altrui  ; dar  conforto  , contento  e con- 
solazione ; confortare  , contentare.  L.  Con- 
solari , solari , consolai ionem  adhibere.  $. 
Per  Compiacere.  Fior.  S.  Frane.  80.  C. Tro- 
vasi anche  in  sentim.  neut.  Gititi.  Leti. 8 f 
25.  — Àasi.  neut.  p.  Riconfortarsi  , darsi 
conforto;  prendere  o ammettere  conforto. 

— are.  n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Consolazio- 
ne. E d ' ogni  consolar  V ànima  spoglia. 
D.  rim.  9.  — aménto  , *i»— ÀN7.A.  n.  ast. 
v.  Lo  s.  c.  Consolazione.  — ante.  add.  Che 
consola,  che  conforta.  L.  Consolarti.  — À- 
To.  par.  pass.  $.  add.  Contento.  L.  Con- 
tenuti , voti  conipos . Consolato  , vale 
ànche  Essere  in  consolazione  ; vivere  con- 
solato. Talora  per  Piano,  piacevole.  L. 
Sedatus  , quietiti,  Jj.  E talvolta  ha  forza 
d’avv.  ; onde  Pigliarsela  consolata,  o Far 
checchessia  consolato  ; dicesi  dell'  Impren- 
dere a far  checchessia  con  agio  e senza 
mollo  affaticarvisi.  — àtìssimo.  add.  sup. 
— àtamente.  avv.  Con  consolazione.  $.  Per 
Con  agio,  con  riposo.  L.  Quiete , tran- 
quille. — atìvo.  add.  Confortativo  ; atto,  o 
acconcio  a consolare.  L.  Consolalorius  , 
solandi  vim  habens.  — atóre.  n.  car.  v. 
m.,  — atrìce.  f.  Che  consola;  conforta- 
tore , con  Torta  tri  ce.  L.  Consolator  , con - 
solatrix.  — àtòrio.  add.  Alto  a porgere 
consolazione  ; pieno  di  consolazione.  L. 
Consolalorius.  — atoriamente.  avv.  Per 
modo  di  consolare  ; con  consolazione.  L. 
Consolatorie.  — -azióni,  n.  ast.  f.  li  conso- 
lare ; conforto,  refrigerio,  contento,  ricrea- 
raento.  L.  Consolalìoj  lev  amen  ì solalium. 
C.  Per  la  Persona,  per  la  cagion  della  qua- 
le si  ha  consolazione.  O dolce  mia  conso- 
lazióne, e mia  tranquillilàde,  io  vi  prego. 
Vii.  S.  EuJros.  406.  $.  Dar  consolazione, 
vale  Consolare;  e vale  anche  Dar  piacere.  $. 
Far  consolazione,  vale  Consolare  ; e fu  an- 
che detto  per  Far  carila,  mangiando  insieme. 

Consol — are.  add. , — arìa  , — arménte.  F. 
Consol — e. 

Consolata  ménte.  F.  Consol — are  ( verbo). 

•frCoNsOLÀTico.  F.  Consol — e. 

Consol — àtìssimo,  — atìvo,  — 2to.  V.  Cok- 
sol— are  ( verbo  ). 
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Consolato.  V.  CoKsol — *. 

Consol — atóre  , — atoriaménte  , — atòrio  , 

—ATRÌCE  , —AZIÓNE.  F . CONSOL ARE  (ver- 

bo ). 

Consolazióne  ( Isola  della),  geog.  Una  delle 
isole  del  Tonea  , o dell*  arcipelago  degli 
Amici , nell*  Oceano  Pacifico  meridionale. 

Cònsol — e , — o.  n.  car.  m L.  Consul.  Ti- 
tolo del  sommo  magistrato  nella  repub- 
blica di  Roma  ; questa  voce  deriva  dal 
verbo  latino  Consulere , perchè  una  delle 
principali  funzioni  de'  consoli  era  di  far 
de*  rapporti  e delle  proposizioni  al  senato, 
c di  giudicare.  I consoli  erano  magistrati 
sovrani  , la  cui  autorità  , durante  un  anno, 
era  eguale  a quella  che  prima  esercitavano 
i re.  La  loro  istituzione  rimonta  all’  anno 
di  Roma  244  , epoca  dello  scacciamento 
dc’Tarquinj.  Se  ne  crearono  due,  per  te- 
ma che  uno  solo  non  avesse  nuovamente  ad 
immerger  lo  stato  nelle  istesse  disgrazie 
sofferte  sotto  il  governo  de*  re  ; e si  sta- 
bilì che  il  loro  potere  non  durerebbe  che 
un  anno,  temendo  che  fossero  per  diveni- 
re troppo  potenti  se  per  un  più  lungo 
tempo  rimanevano  in  carica.  Per  avere  il 
diritto  di  aspirare  a quest’uffizio  bisognava 
avere  quarantatre  anni  compiuti  , ed  aver 
servito  lo  Stato  in  qualità  di  questore  , 
di  edile  , e di  pretore.  ISu  lindi  meno  una 
tal  regola  fu  parecchie  volte  violata  nelle 
persone  di  Valerio  Corvino  , Scipione  , il 
giovane  Mario  , Pompeo  ed  Augusto.  Illi- 
mitata era  1’  autorità  de'  consoli,  non  aven- 
do essi  alcuno  a se  superiore  . fuorché  le 
leggi  e gli  Dei.  Per  insegna  della  loro  di- 
gnità portavano  la  toga  pretesta  orlata  di 
porpora,  cui  poscia  cambiarono  nella  toga 
pietà , o palmata  ( F.  Toga  ).  Erano  pre- 
ceduti da  4 2 littori,  portanti  ognuno  un 
fascio  di  vergile,  sormontato  da  una  scure. 
1 due  consoli  godevano  alternativamente 
ogni  mese  del  diritto  di  farsi  precedere 
da*  littori  , e mentre  uno  andava  in  pub- 
blico con  tutto  F apparecchio  della  poten- 
za , 1*  altro  vi  compariva  preceduto  da  un 
semplice  araldo.  Quando  uno  de*  due  con- 
soli veniva  a morte  , se  ne  surrogava  un 
altro  sino  alla  fine  dell*  anno  , e questo 
chiamavasi  Sujffeclus  ; ma  egli  non  aveva  la 
facoltà  di  adunare  i comizj  per  1*  elezione 
de*  nuovi  consoli.  Questa  magistratura  , 
tanto  potente  sotto  la  repubblica,  divenne 
un  semplice  titolo  , destituto  di  autorità 
e di  uffizio  sotto  1*  impero.  Soppressi  i 
comizj  , gl*  imperatori  uominaron  console 
chi  piu  andava  loro  a genio , riducendo 
la  durata  del  consolato  a due  o tre  mesi, 
onde  aver  rampo  di  fregiare  i numerosi 
loro  favoriti  di  un  titolo,  che,  quantunque 
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decaduto  dall’  antico  potere  e splendore  , 
rimase  pur  sempre  in  grand*  onore  appo 
i Romani  , cd  era  ambito  da  tutti.  Fu 
Costantino  il  Grande  che  ristabilì  il  con- 
solato nel  primo  suo  lustro  , nou  già  nel 
suo  potere,  permettendo  a’ consoli  da  lui 
nominati , di  godere  tutto  1‘  anno  delle 
prerogative  della  loro  dignità,  la  ({naie  tu 

foi  iutieramcnle  abolita  da  Giustiniano  , 
anno  di  Roma  1291  , e 541  dell’  era 
cristiana.  $.  Cònsole  , e Consolo.  Per  si- 
mil.  di  que'della  città  di  Roma,  si  dissero 
altre  volle  anche  i governatori  di  alcuna 
città  , o repubblica.  Ordinarono  il  reggi- 
mento al  modo  di  Roma  , ciac  per  due 
cònsoli.  Ciò.  Vili.  3,  3,  3.  5-  fornii  de’ 
capi  o magistrali  delle  arti  in  Firenze.  L. 
Consulti  -,  onde  il  prov.  Chi  c stato  de’ 
consoli , sa  che  cosa  è 1*  arte  ; clic  si  usa 
per  rispondere  a Chi  vuoi  dare  ad  inten- 
dere una  cosa  a chi  la  sa  meglio  di  lui. 
prov.  Chi  dice  mal  dell’  arte  non  sarà  de* 
consoli  ; vale  che  Chi  strapa7jui  il  meslic- 
ro  , non  vi  farà  fortuna,  $.  — di  mare. 
Magistrato  in  Pisa , il  quale  aveva  cura 
delle  entrale  delle  dogane,  ed  era  giudice 
delle  differenze  civili  che  sorgevano  fra  i 
mercanti.  5*  Cònsole,  e Consolo.  Chia- 
masi anche  Quel  personaggio  eletto  dal 
governo  di  alcun  paese  per  andare  a stan- 
ziare in  un  porlo  di  mare,  e quivi  veglia- 
re sugl’  interessi  , c decidere  le  differenze 
di  coloro  della  sua  nazione  che  vi  traffica- 
no, o de*  marinaj  che  vi  arrivano  co*  loro 
bastimenti.  Dicesi  anche  il  Capo  di  al- 
cuna accademia.  J.  E per  simil.  si  dice  di 
Chi  sia  come  capo  di  qualche  cosa.  Io 
son  fatto  cònsole  de‘  letterali , come  V.  S. 
vede.  Co*,  leu.  26.  — àrk.  ndd.  Che  ha 
avuto  grado  e ufficio  di  console  ; ed  è ago. 
d*  uomo  o di  famiglia.  L.  Consolarti,  y 
Dicesi  ancora  di  Qualunque  cosa  che  ap- 
parteneva a'  consoli  romani.  Provincie 
consolari  chiamavausi  Quelle,  al  cui  gover- 
no veniva  proposto  solamente  chi  era  sta- 
to console.  $.  n.  car.  m.  Colui  che  aveva 
avuto  grado  c ufficio  di  console.  — aria.  ì». 
f.  Tutto  il  magistrato  de* consoli. — armén- 
te.  avv.  Da  console  ; a maniera  consolare, 
o di  console.  L.  Consulariter , more  conso- 
lari. *i* — àtico,  — àto.  n.  asl.  m.  Grado 
e dignità  di  console.  L.  Consulatus  , us.  $. 
Imposizione  fatta  a favore  del  console  , o 
diritto  che  ai  console  appartiene,  Oggi 
prendesi  anche  per  lo  Luogo  dove  il  con- 
sole di  alcuna  nazione  straniera  tiene  la 
sua  cancelleria  , ed  esercita  la  sua  funzione. 
Consòlida  , o Consòlida  maggióre,  s.  f.  L. 
SYmphytum  officinale.  Lino.  T.  hot. 
rianta  che  ha  la  radice  alquaulo  nera  al 
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di  fuori,  grossa:  Io  stelo  ramoso  , peloso; 
le  foglie  lanceolate  , ovate  , scabre  , scor- 
renti ; i fiori  rossi  , o bianchi  giallicci  , 
peduncolati , a spira  rada.  Questa  pianta  , 
che  c comune  ne’  prati  , è cosi  detta  per- 
chè la  sua  radice  ha  la  virtù  medicinale  eli 
consolidare  , e di  spessire  il  sangue  c gli 
umori , ed  adoprasi  come  rimedio  contro 
1’  emorragia  , la  disenteria  , il  reumati- 
smo , &c.  È detta  anche  Orecchio  d’  asi- 
no , e Rigaligo. 

Consolid — are.  v.  a.  Saldare,  assodare,  riu- 
nire insieme  ; dicesi  per  lo  più  delle  feri- 
te. L.  Consolidare  , solidare.  $.  P.  met. 
Confermare  , render  più  stabile.  L.  Con- 
fi rmare.  — àrsi.  neut.  p.  T.  leg.  Riunirsi 
in  favor  di  alcuno  le  ragioni,  o beni  divisi 
in  più  persone.  — amento,  n.  ast.  v.  m. 
11  consolidare.  L.  Consolidalio.  — ante  , 

* — atìvo.  add.  T.  chir.  Agg.  di  rimedio 
che  si  crede  buono  a consolidare,  o rain- 
marginare  le  ferite  j atto  e buono  a con- 
solidare. L.  Solida  odi  tòni  habens.  — àto. 
par.  pass.  , e add.  !..  Solidalus  , con  fi r ma  - 
tus.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  11  consolidare  , 
e lo  Stato  della  cosa  consolidala.  L.  Con- 
solidalio. jj.  P.  met.  Confermazione.  L. 
Con!,  r matto. 

Cònsolo.  V.  Consol — e. 

•pCoNSÓL— O.  n.  ast.  m.  Consolazione  , con- 
sola mento,  conforto.  L.  Consolatio.  — òhe. 
n.  ni.  accr. 

Consonigli  àrb.  v.  a.  Assi  migliare , far  simi- 
le. L.  Assimilare. 

Conson — ànza.  n.  f.  Accordo  delle  voci  ; 
contrario  di  Dissonanza.  L.  Symphonia. 

Unifoimilà  , siiniglianza  di  suono  nella 
terminazione  delle  parole,  j.  P.  met.  Con- 
formità , corrispondenza.  L.  Concordia . 
— Àre.  v.  a.  Consuonare  , concordare  il 
suono  dell*  una  voce  all’ altra.  L.  Consona- 
re , concinere.  v.  ncut.  melaf.  Confarsi  , 
corrispondere  , convenire.  L.  Convenire  , 
consonare.  $.  Per  Sembrar  verisimile.  Toc. 
Dav.  ami.  15,  219.  — ante.  add.  Che  ha 
consonanza.  L.  Consonane.  $.  Consonanti. 
T.  grani  in.  Dicon&i  Quelle  diciassette  lette- 
re dell’  alfabeto , che  non  hanno  suono  se 
non  sono  congiunte  ad  una  delle  cinque 
vocali  , e che  si  dividono  in  semivocali  , 
in  mute,  in  liquide,  in  dentali  , in  labiali 
ed  in  gutturali.  (A'.  Esposizione  Grammati- 
cale , unita  a questo  dizionario  , pag.  2 , 
nota  4.  ) — antìssimo.  add.  sup.  — ante- 
ménte. avv.  In  modo  consonante  ; coeren- 
temente, concordemente,  in  conformità. 
L.  Concorditcr.  — Àto.  add.  Canto  conso- 
nalo , vale  Bene  accordato.  ** — o.  add. 
( coll*  acc.  sulla  1 ma  vocale  ) Che  ha  con- 
sonanza , che  fa  consonanza.  L.  Consonus  , 
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a , um.  J*  P*  met.  Conforme , concorde. 
L.  Coricar*. 

Cunsònno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provii),  di  Como. 

••Cònsono,  y.  Conson — ahzà. 

Consopìto.  add.  Preso  da  sopore.  5-  Estati- 
co , assorto. 

ConsÒR — TE  , TERÌ A , y.  Consor — ZIO. 

Consòrti  di  VigÓnza.  gcog.  Comune  del  reg. 

Lomb.-Ven.  , nel  Padovano. 

❖ Consòrto.  y.  Consor — zio. 

Consòrzia.  Nome  pron.  di  donna. 

Consòr — zio.  (z  asp.)  n.  m.  Compagnia, 
conversazione,  pratica.  L.  Consorliu/n. — te. 
n.  car.  m. , e f.  Marito  e moglie.  L.  Coiijux , 

fi*.  $.  Poeticam.  dicesi  anche  delle  bestie. 

ù,  onde  il  di  rieri  fui  re } V ola  un  augel 
eh’  è sol  senza . consòrte.  Petr.  canz.  31. 
5-  Compagno,  non  solamente  per  parenta- 
do , ma  ancora  per  altra  cosa  ; consorto  , 
compartecipe.  L.  Consors  , partìceps  , so- 
cius.  ^ . Consòrti  di  lite.  Dicono  i legali  i 
Compagni  della  lite  dalla  stessa  parie.  C. 
Consòrte,  add.  Conforme.  Tosto  redrèbóe 
Che  la  lingua  al  pensier  non  e consòrte. 
A/enz.  Sat.  <0.  — terìa.  n.  ast.  f.  Com- 
pagnia , società.  L.  S<ìcietas.  $.  P-  met. 
Relazione  , unione.  Or  che  consorterìa 
ha  la  giustìzia  colla  iniqui  inde  ? Coll. 
SS.  PP.  $.  Per  Ischiatta  . stirpe  ; aggre- 
gato di  più  famiglie  dell'  islesso  ceppo. 
L.  Fa  miti  a , stirpi , gens.  4» — TO.  Com- 
pagno , o per  parentado  , o per  altra  cosa. 
Consòrzio,  n.  m.  Nome  di  una  società  , o 
confraternita  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cesco , fondata  in  Milano  , e composta  di 
nomini  e di  donne,  cui,  ne*  secoli  andati, 
fu  affidata  dal  governo  la  distribuzione  delle 
limosine,  e che  la  eseguiva  con  tanta  fedeltà, 
che  ben  presto  si  conobbe  il  fallo  che  avea- 
si  fatto  col  privarla  di  questo  delicato  mi- 
nistero , e fu  necessaria  la  mediazione  di 
papa  Sisto  IV,  per  obbligarla  a riprenderlo. 
Consòrzio,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provi»,  di  Lodi  e Crema. 
**ConspèacERE.  Lo  ».  c.  Cospergere. 
••Conspìtto.  Lo  s.  c.  Cospetto. 

**CoNsrlcERE.  v.  a.  Vedere  intorno  , o da 
per  tutto  ; fermare  il  guardo  in  alcuna 
cosa  ; discernere.  L.  Conspi  cere. 
••Conspìcuo.  Lo  s.  c.  Cospicuo. 

Conspìngere,  y.  a.  Forzare. 

Compir — are,  — ante,  — àto,  — àtóre  , 

— ATRÌCB,  — AZIÓNE.  fT.  CoSPIR ARE,— 

ANTE  , ATO  , &C. 

CONSTÀN TE, — TEMENTE.  V.  CoSTAN — TE,  &C. 

CONSTANTÌNA.  gCOg.  P . CoSTANTlNA. 

Consta» — tissimaménte  , — tìssimo  , — za. 
Lo  s.  c.  Costaulissimaincnlc,  &c.  y.  Co- 
STAJI — TE. 
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Constànza.  geog.  y . Costanza. 

Constare,  y.  neul.  itnp.  Apparire  ; esser  noto, 
o manifesto;  sapersi.  L Constare.  Per 
Esser  composto  ; sussistere  con  tali,  o tali 
altre  parli. 

Consternazióne.  y.  Costernazione. 

•*CoNSTirÀTO.  y.  Costipato. 

Constitu — ìre,  — ènte  , — ito  , — tìvo.  y. 
Costitw — ire,  &c. 

Constiti. to.  i.  m.  Lo  s.  c.  Costituzione.  5* 
add.  Collocalo. 

Constitd — tóre  , — ziónb.  Lo  s.  c.  Costitu- 
tore , Costituzione,  y.  Costiti; — ire. 

CoRSTR — ÌCNERE,  — INCESE,  —ETTO,  — IGNI- 
MENTO,  — ITTÒRIO.  V . CoSTR — IGNERE,  &C. 

Constrittòrio.  add.  Agg.  di  udo  dei  musco- 
li del  naso. 

Consti — uìrb  , — uìto  , —Otto  , — uttOra  , 
— L'ZIÓRE.  y.  CoSTR — CIRÉ,  — UITO.  fc<C. 

Constali,  y.  CoNS— o. 

4*  Consumino.  Lo  s.  c.  Consobrino.  y. 

Consuègra.  geog.  L.  Consaburus.  Città  della 
Spagna  , sulla  riva  destra  dell’Armarguilla, 
nella  provin.  di  Toledo. 

ConsuEt — o.  add.  Usitato  , solito  , ordinario, 
abituale,  convertito  in  natura  j usasi  an- 
che come  nome.  L.  Consuetus  , usitatus. 
5»  Per  Assuefatto , avvezzato  ( pari,  di 
persone  ).  — ìssimo.  add.  sup.  — avente. 
avv.  Secondo  la  consuetudine  ; secondo  il 
solito  , o lo  stile  , o 1*  usato.  L.  Usitate. 
—Udine,  n.  ast.  f.  Uso  da  lungo  tempo 
introdotto,  o maniera  di  vivere,  o di  pro- 
cedere , frequentata  c praticata  ; usanza  , 
costume  , pratica.  L.  Consuetudo  , usiti. 
5.  Per  Dimestichezza.  — udinàrio.  add.  Di 
consuetudine.  L.  Consuetus. 

Consolare.  add.  Lo  s.  c.  Consolare,  y.  Con- 
sol— E. 

Consulente,  add.  T.  de*  legisti.  Diecsi  del- 
1*  avvocato  che  consiglia  un  cliente.  L. 
Consultor. 

ConsCjlt — A.  n.  f.  Conferenza  di  più  persone 
che  preodon  consiglio  , o Distruzione  , per 
determinare  qual  partito  si  ha  da  preudere. 
L.  Consultare.  Far  consulta,  vale  Con- 
sultare. Consulta , per  Coloro  che  con- 
sultano; consiglieri,  y Consulta,  diecsi 
anche  in  Firenze  , in  Roma  cd  altrove  11 
tribunale  delle  ultime  appellazioni,  sì  nelle 
cose  civili,  che  nelle  eliminali,  da  qualsi- 
voglia altro  tribunale  o magistrato.  — are. 
v.  a.  Far  consulla;  discorrere,  esaminare 
qual  partito  vi  sia  da  prendere  nelle  cose 
dubbie;  deliberare,  risolvere.  L.  Consul- 
tare. Dicesi  anche  Consultare  i libri,  gli 
astri  e simili  ; c vale  Cercarvi  consiglio 
in  alcuna  cosa  dubbia. — àto.  add.  L.  Con - 
sultus.  — azióne,  n.  ast.  f.  Consiglio  , di- 
scorso , esame  di  chi  consulta.  L.  Consul- 
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tatio.  J.  Diccsi  anche  per  lo  s.  c.  Consul- 
to. — ivo.  adii.  Atto  a consultare  ; con- 
sultorio. 5-  Volo  consultivo,  vale  Voto  di 
chi  ha  facoltà  di  consigliare,  e non  di  de- 
cidere. L.  Consulendi  tantum  vini  habens. 
— o.  n.  ra.  Scrittura  dell*  avvocalo  a favo- 
re del  cliente  ; allegazione.  L.  Corisilium, 
consultano,  j.  11  parere  o il  consiglio  che 
danno , o scrivono  i medici  intorno  alia 
cura  d*  un  ammalato.  — óre.  n.  car.  ni. 
Che  consiglia  , che  dà  consiglio  ; consiglia- 
tore. L.  Consulto r.  5*  Consultori  , chia- 
mami in  Roma  alcuni  teologi  incaricati 
dal  sommo  Pontefice  di  esaminare  i li  lu  i 
e le  proposizioni  proposte  al  loro  tribu- 
nale : essi  ne  rendono  conto  nelle  cougre- 
gazioni , nelle  quali  non  hanno  voce  deli- 
berativa. 5-  lo  certi  ordini  monastici  chia- 
mami pure  Consultori  , Alcuni  religiosi 
incaricati  di  corrispondere  col  generale 
dell’  ordine  intorno  alle  cose  più  impor- 
tanti del  loro  convento.  — oriamÉnte.  avv. 
Dopo  aver  fatta  consulta  j con  consultazio- 
ne. L.  Consulte.  — òrio.  add.  Abile  , o 
idoneo  a dare  o a prendere  consiglio  ; at- 
tenente a consiglio.  — iùcb.  n.  car.  f.  Co- 
lei che  consiglia  $ consigliatricc.  L.  Con- 
sulti ix. 

Coss — cimare,  v.  a.  Toglier  1*  essere  ; di- 
struggere , ridurre  al  niente , annullare  , 
disfare  , «perdere  , dar  fondo  , mandare  a 
male.  L.  Consumere  , absu/nere.  $.  Vale 
anche  Logorare  , o levar  particelle  d’  una 
cosa  attenuata  sì  che  vada  perdendo  la  sua 
perfezione,  guastandosi , o sfacendosi  ; c di- 
cesi per  lo  più  del  Diminuire  gradatamente 
la  grossezza  o la  mole  di  checché  sia.  $. 
Fig.  pari,  di  persone  , dicesi  dello  Strug- 
gersi internamente  per  qualche  passione  , 
cioè  dell'  azione  che  fa  alcuna  passione 
sull*  animo  uniauo  quando  per  essa  quasi 
vien  meno.  $.  Per  Impiegare  , occupare  , 
cioè  Impiegarsi  di  continuo  in  qualche 
cosa  j onde  dicesi  Consumare  il  tempo  , la 
fatica  , 1'  opera , lo  studio  Sic.  in  qualche 
cosa.  L.  Tempus  terere,  tempus  impernierò. 
ISort  ha  pena  chi  muore  , Ma  chi  cossi) ma 
in  pianti  i giorni  e l'ore.  Lod.  Ma/  t.  rim. 
5»  Per  Kmungere  , disertare.  Quando  con 
questo  giunco  ebbe  consumato  quasi  ogni 
uòmo . Fr.  Sacch.  nov.  69.  5-  Consumare 
il  matrimonio , vale  Dare  perfezione  e 
compimento  al  contratto  di  matrimonio 
coli*  atto  della  congiunzione  de*  due  con- 
sorti. — oviÀnsi.  v.  neut.  p.  Venir  meno; 
calare  , finite.  $.  Struggersi  , macerarsi  , 
distemperarsi  , disfarsi , dimagrare,  intiSi- 
chire. L.  Tabesccre.  Impoverire  spen- 
dendo il  suo.  5*  fig-  Desiderare  ardente- 
mente. Io  mi  consumo  di  saperlo.  Basa.  rim. 
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— Oma.  u.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Consumamento, 
consumazione.  (.  Andare  alla  consuma  , 
vale  Consumar  P avere  ; minarsi.  — limà- 
bile. add.  Atto  ad  esser  consumato.  — uma- 
mknto.  n.  ast.  v.  in.  Lo  s.  c.  Consuma* 
zinne.  5-  fig-  Afflizione,  travaglio,  tormento 
d*  animo  ; struggimento.  — -umàntb.  par. 
pres.  , e add.  Che  consuma  ; che  strugge. 
L.  Consumens  $.  Per  Perficente  ; che  dà 
compimento.  Beatrice  significa  La  grazia 
ax/perànie  , consumante  , senza  la  quale 
niiino  si  può  salvare.  Bui.  Purg.  {.  •{»  — 
u manza.  Lo  s.  c.  Consutuaineuio.  — umàto. 
add.  Ridotto  a niente  ; distrutto  , finito. 
L.  Consumptus.  Jj.  Per  Compiuto  ; come 
Matrimonio  consumato.  J.  Per  Perfetto  ; 
come  Uomo  consumato  ; bellezza  consu- 
mata. L.  Perjcclus.  5-  Per  Perito  , pratico, 
versato , esperto,  —umàto.  s.  in.  Pevcrada 
nella  quale  abbian  bollilo  o polli  o altre 
carni , tanto  che  vi  si  sien  consumate 
dentro.  — cmatìvo.  add.  Alto  a consumare. 
— umatìssimo.  add.  sup.  Per  Perfettis- 
simo , praticb issi mo.  L.  Perjcctissimus  , 
absolutissimus.  — umatóre.  n.  car.  v.  m. 
Che  consuma  ; distruggitore  , disperdi lore, 
disfacitore , dissipatore.  L.  Consumptor. 
J.  Per  Perfezionatore  . Questo  Gesù  medé- 
simo è qui  chiamato  autóre  della  fede  e 
consumatóre  , perchè  8tc.  Segn.  Mann. 
Febb.  5,  4.  — limatrice,  n.  car.  f.  Che  con- 
suma. — umazióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  consu- 
mare j fine,  annientamento  , disfacimento, 
distruzione  , guasto  , dissipamento.  L.  Con- 
sumptio.  5-  — del  matrimònio.  Il  primo 
intimo  congresso  degli  sposi  , che  è come 
il  compimento  del  matrimonio.  — Omo.  n. 
ast.  ra.  Lo  s.  c.  Consumamento , consu- 
mazione. L.  Consumplio.  Consumi  , di- 
consi  anche  le  Cose  consumate.  $•  T.  ruar. 
Dicesi  Tutto  quello  che  viene  impiegato 
io  servigio  , e pe’  bisogni  d’un  bastimento, 
come  cordami , tela  da  vele,  polvere,  pal- 
le , &c.  j X.  di  stamperia.  Dicesi  Quel 
che  il  carattere  perde  della  sua  sostanza 
nello  stampare.  — untìbile.  add.  T.  de’le- 
gisti.  Soggetto  a consumarsi  ; ed  è agg. 
spccialui.  de*  mobili  e de*  commestibili. 
— Uxtìvo.  add.  Lo  s.  c.  Consumativo  , cioè 
Che  ha  virtù  di  consumare  ; ed  usasi  da* 
medici  come  agg.  de*  riinedj  che  hanno 
virtù  di  dissolvere  e consumare  gli  umori, 
le  carni  cattive  &c.  L.  Consumcndi  uim 
habens.  — Osto.  add.  Lo  s.  c.  Consumato 
add.  nel  Imo  siguif.  L.  Consumptus.  C. 
Pari,  di  persone,  vale  infermo;  che  dà 
nel  tisico.  $.  Trovasi  anche  nel  stgidf.  di 
Morto  ; ucciso.  D . htf.  34.  — unzióne,  n. 
ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Consumamento  , con- 
sumazioue.  L.  Consumptio.  j.  Dare  in 
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consunzione  , vale  Cadere  in  certi  malattia 
poco  dissimile  dalla  tisichezza. 

••CohsÙmese.  Vo.  della  poesia  , che  vale  lo 
s.  c.  Consumare  , ma  di  questo  verbo  non 
ci  rimane  che  le  tre  voci  del  pass.  dcf. 
Consumi , consume  , consumerò  ; e il  par. 
pass.  Consunto. 

Covsi’9 TIRILE,  — TÌVO,  TO,  — ZlÓNR-  F. 

Co. SS L'M  ARE. 

Consuòcero . n.  car.  m.  Il  padre  della  sposa 
rispetto  al  padre  dello  sposo  , e viceversa. 

Consuonare.  Vale  lo  s.  c.  Consonare.  V . 
Con  sor — anza. 

**  Con  s ùrgere.  v.  neut.  Surgere  , nascere , 
aver  origine.  L.  Consurgere. 

Consussistente,  add.  Che  sussiste  insieme. 

“Consustak — zi  ale.  ( z asp.  ) add.  T.  teol. 
D’  una  stessa  sostanza  ; appartenente  ad 
una  stessa  sostanza  ; e si  dice  per  lo  più 
degli  attributi  e delle  Persone  Divine  della 
Trinità.  L.  Consubslantialis . — zialità.  n. 
ast.  f.  T.  teol.  Unità,  e identità  di  sostnu> 
za.  L.  Con  substa  riti  alitas.  — zialmentb. 
aw.  T.  teol.  In  modo  consustanziale.  — 
ziazióne.  n.  f.  T.  dogmatico.  Voce  con 
cui  i Luterani  spiegano  la  loro  dottrina 
circa  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella 
Eucaristia.  Pretendono  che  dopo  la  consa* 
orazione  le  due  sostanze  del  paue  e del 
vino  non  sieu  distrutte  ; ma  che  insieme 
con  esse  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù 
Cristo  sien  realmente  presenti  ; ed  è questo 
anche  un  punto  , in  cui  i Luterani  dille* 
riscouo  da  Calvinisti  , i quali  negano  affat- 
to la  reale  presenza  del  Corpo  e del  San* 
gue  di  Gesù  Cristo  , dicendo  che  le  parole 
del  Salvatore  debban  prendersi  in  senso 
figurato. 

Còsta,  geog.  Fiumiccllo  del  Gcnovesato,  che 
si  scarica  nel  Medilerr.  in  vicinanza  di 
Albcnga  , dopo  aver  ricevuta  l’ Arosia. 

Contàd — o.  s.  m.  Campagna  intorno  alla 
città  , nella  quale  si  contengono  ì villaggi, 
e le  possessioni  rurali.  L.  Ager,  gri  ; rus, 
riuis.  $.  Per  Distretto.  $.  Per  Territorio , 
dominio.  5*  P°r  Contea.  L.  Comilatus. 
— Ino.  n.  car.  m.  Abitator  del  contado  , 
cioè  della  campagna.  L.  Agricola,  $. 
Più  parlicolarm.  Colui  che  lavora  la  ter- 
ra; lavoratore,  agricoltore,  colono  , fore- 
se, villico.  L.  ColonuSy  agricola , rusticus. 
J.  — . add.  Contadinesco  ; di  contadino,  o 
da  contadino.  — ina.  n.  car.  f.  Donna  di 
contado,  ed  anche  Moglie  o figlia  di  colo- 
no o lavoratore.  $.  Sorta  d\  hallo  , usato 
per  lo  più  nel  carnovale  , e che  consiste 
tutto  nel  capitombolo  che  fanno  un  dato  nu- 
mero d*  uomini  ritti  e collegati  insieme,  ma 
disposti  in  quattro  ordini  gli  uni  sopra  le 
spalle  degli  .diri  ; dicesi  anche  Tombolata. 
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— in  àccia,  n.  car.  f . , — inàccio.  ni.  pegg. , 
e disprcz.  — in  élla.  n.  car.  f.  vezzeg.  \ il- 
laneila , forosella.  — inèllo.  n.  car.  tu. 
dira,  vezzeg*  — inÓtto.  u.  car-  m.  accr. 
Contadino  di  bella  statura  , di  bella  età  , 
o di  bella  corporatura.  — inàme.  n.  colici, 
m.  La  razza  più  -vile  de*  contadini.  — inal- 
za, n.  ast.  f.  Condizione  di  contadino.  G in- 
vine vistósa,  scaltrita , cd  avvenente , assai 
più  che  a contadinanza  non  si  richiedeva. 
Long.  ?* — inerì  a.  n.  ast.  f.  Mestiere, 
o coudizione  del  contadino.  — inesco,  add. 
Di  contadino  , o da  contadino  ; alla  ma- 
niera de*  contadini.  L.  Rusticus.  j.  Per 
Villano,  in  senso  dispregiativo.  Contadi- 
nésca insolenza.  FU.  Fili.  Vii.  64.  — 1- 
nescamlntk.  avv.  Villanescamente  , villa- 
namente. 

Contadi)  di  Avignóne.  V . Avignone.  $. — ve- 
NOSÌNO.  V.  VeNOSINO. 

Contàg E.  n.  f.  , — 10.  m. , IÒNE.  f.  ( il 

primo  è poetico  ) Male  attaccaticcio  ; in- 
fluenza di  male  che  s*  appicca  ; e dicesi 
per  lo  più  della  peste  per  esser  più  con- 
tagiosa. L.  Contagi  uni , pcstis.  J.  I medici 
chiamano  Contagio  anche  Quella  materia 
impercettibile , per  la  quale  la  malattia 
contagiosa  passa  da  uno  in  un  altro.  $.  Con- 
tagioue  , dicesi  fig.  dell’  Eresie  , de*  vizj , 
c di  tutte  le  cattive  cose,  che  1*  esempio , 
o #1  frequentare  cogli  altri  possa  comunica- 
re. — tóso.  add.  Agg.  d*  infermità,  e vale 
Appiccaticcio,  attaccaliccio,  e atto  per  sua 
natura  ad  appiccarsi  e trasfondersi.  L.  Con- 
tagiosus.  5.  P.  niet.  dicesi  delle  Persone  e 
delle  cose  viziose,  che  1*  esempio  o *1  fre- 
quentare comunichi.  — iosìssimo.  add.  sup. 

4* Contamente,  (dal  lat.  Compie ) avv.  Ac- 
conciamente, leggiadramente.  L.  Compie , 
elcganler.  Talora  vale  Ad  agio;  senza 
incontrare  diflicoltà.  E contamente  senza 
impedimento , sani  e salvi  si  ritornarono 
nella  scarperia.  Muti.  Fili.  2,  32. 
Contaménto.  F.  Cont — o. 

Contamin — àie.  v.  a Macchiare,  bruttare  , 
lordare  , sozzare  , sporcare  , imbrattare  , 
guastare  con  ischifez.za  , infettare,  corrom- 
pere , comunicare  i mali  che  infettano  , 
che  corrompono.  L.  Contaminare.  $.  P. 
met.  Disonorare,  offendere.  $.  Per  Comu- 
nicare mal  costume , o ira  di  parte.  E 
tutta  Italia  contamin ÀaoN  le  dette  parti. 
Gio.  Fili.  8,  37,  3.  — arile.  add.  Atto 
ad  esser  contaminato.  L.  Contami nabilis. 
— aménto,  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  conta- 
minare ; macchia  , sozzaniento  , corruzio- 
ne , infezione,  bruttura.  L.  Contaminati o, 
inquinatio.  5*  fig*  Offesa  fatta  all’  onestà, 
alla  fama  e simile.  — ante.  par.  pres.  Clic 
contamina.  —Ito.  add.  Macchiato , cor- 
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rotto.  L.  Contamina  lui.  — atìssimo.  add. 
sup.  — atóre.  n.  car.  m.  Che  co  ninni  ina. 

Conta;» a.  n.  f.  T.  di  veter.  Sorta  d’ infa- 
mità del  cavallo. 

Contante.  V.  Cont — o. 

d*  Contar  za.  Lo  s.  c.  Contezza.  V . Con- 
T — o.  adii. 

Contare.  V.  Cont — o. 

Contarìna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Venezia. 

Contarìni.  biog.  Nobilissima  famiglia  vene- 
ziana, feconda  d’  uomini  insigni,  non  meno 
nell'  armi  che  nelle  lettere  iamosi , e fra* 
tanti  che  hanno  coperte  le  più  cospicue  ca- 
riche e civili,  e militari  ed  ecclesiastiche, 
novera  sette  dogi  di  quella  un  tempo  in- 
clita repubblica  , cioè  Domenico  Contari- 
ni  , eletto  nel  <275  ; Andrea  Contarmi, 
eletto  nel  1368,  sotto  il  cui  governo,  che 
durò  <4  anni  , c che  fu  assai  procelloso  , 
ebbe  luogo  la  ribellione  tirila  città  di  Trie- 
ste , la  guerra  della  repubblica  con  Fran- 
cesco Carrara  signore  di  Padova,  1*  inva- 
sione degli  TJngheri , 1*  irruzione  che  fece 
il  duca  d’  Austria  nella  inarca  trivigiana , 
e finalmente  la  terribile  lega,  che  nel  (378 
scoppiò  contro  i Veneziani , composta  de* 
Genovesi  , del  re  d’  Ungheria  , del  signor 
di  Padova  , e del  patriarca  di  Aquileja. 
Durò  tre  anni  questa  feroce  guerra,  in  cui 
la  repubblica,  benché  in  principio  ne  por- 
tasse qualche  vantaggio , fu  in  appresso 
quasi  sempre  perdente  , e non  ottenne  la 
pace  che  col  sacrifizio  della  Marca  tri- 
vigiana  , che  dovè  cedere  al  duca  d*  Au- 
stria. Il  doge  Andrea  Contarmi  non  soprav- 
visse che  pochi  mesi  a questa  pace,  la  quale 
seguì  nel  <381.  Francesco  Contarmi  elet- 
to nel  <623;  Niccolò  Contarìni  nel  <630; 
Carlo  Contarmi  nel  <655,  e Domenico  li 
Contarìni  nel  <659.  5-  Ebbe  pure  quest*  il- 
lustre famiglia  quaUro  patriarchi  di  Vene- 
zia , cioè  : Matieo  Contarìni,  che  surcedè 
al  B.  Lorenzo  Giustiniani,  nel  <455;  Lui- 
gi Contarìni , che,  innalzato  al  patriarcato 
nel  <508,  ebbe  per  successore  Antonio 
Contarìni  suo  cugino  ; e trent*  anni  dopo  fu 
insignito  della  stessa  dignità  Pier  Fran- 
cesco Contarìni.  Uscirono  in  oltre  della 
famiglia  Contarìni  molti  personaggi  celebri 
nelle  lettere  e nelle  scienze,  de'  quali  me- 
ritano particolar  menzione  i due  seguenti. 
Francesco  Contarìni , autore  di  una  storia 
della  guerra  de*  Fiorentini  contro  i Sane- 
si  , nel  < 454  , nella  quale  egli  stesso  avea 
comandato  un  esercito  mandato  dalla  repub- 
blica in  ajnlo  de’  Sanesi.  Questa  storia,  di- 
visa in  tre  libri,  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  nel  <502.  5-  Gasparo  Contarmi,  figlio 
di  Luigi,  fiorì  nel  XVI  secolo,  e fu  egregio 
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giureconsulto  , oratore  e matematico.  Si 
trattenne  4 anni  alla  corte  di  Carlo  V,  al 
quale  la  sua  repubblica  avealo  inviato  am- 
basciatore. Ebbelo  in  buon  conto  Paolo  III, 
il  quale,  premuroso  d*  innalzare  alla  sacra 
porpota  uomini  di  vero  merito,  lo  dichiarò 
Cardinale  nel  <535,  ed  invidio  alla  dieta 
di  Ratisbona  in  qualità  di  Legato  per  la 
Germania;  quivi  sostenne  l'autorità  della 
sede  apostolica,  e colle  dolcezze  delle  sue 
maniere,  ed  insieme  coll’  integrità  de*  suoi 
costumi  , si  rendè  caro  a tutti  i partiti. 
Morì  in  Bologna,  1*  anno  <552.  Lasciò  va- 
rie opere  di  filosofia  , di  teologia  , e di 
politica,  cioè:  <°  un  Trattalo  dell'  int- 
rufolai ita  dell’  anima  : 2#  un  Trattato  de* 
Sacramenti  : 3°  V arie  annotazioni  sulle 
lettere  di  S.  Paolo  : 4n  Una  Somma  de* 
concilj  : 5°  «liversi  Trattali  di  controver- 
sia contro  Lutero  : 6°  due  libri  De'  do- 
veri de*  Vescovi:  7°  un  Trattalo  del  go- 
verno di  Venezia  in  cinque  libri. 

❖ ContÀST — A,  4» — AMÉNTO,  4» ANTE, 4* À- 

RE,  * — ÀTO,  *|* — ATÓRE.  V . CONTRAST O, 

AMENTO  , —ANTE  , &C. 

❖ CcntastÉvolb.  add.  Dedito  a contrastare; 
litigioso.  L.  Litigiosus  , rixosus. 

❖ Contesto.  V.  Contrast — o. 

Cont — àto,  — atóre,  — atrìce.  V . Cont — o. 

••Contatto,  n.  m.  Toccamente  reciproco; 
tatto , tocco.  L.  Contactus,  us.  5.  Angolo 
del  contatto.  T.  maleni.  Angolo , che 
fa  la  tangente  colla  circonferenza  del  cer- 
chio. A contatto,  avv.  Vale  In  manie- 
ra che  una  cosa  tocchi  1'  altra  immediata- 
mente. 

Contazióne.  V.  Cont — o. 

Cónt — b.  n.  car.  ni.  Signore  di  contea  ; ed 
oggi  c per  lo  più  setnplicem.  Titolo  d*  o- 
nore.  L.  Comes , itis.  5-  U titolo  di  Con- 
te ebbe  origine  nel  Basso  Impero , ed 
era  comune  a diversi  ufficiali  del  palazzo 
imperiale.  Esso  deriva  dalla  parola  Comi- 
tatus  , per  cui  allora  intendevasi  la  corte, 
la  casa,  e 1'  accompagnatura  del  principe. 
Tra  quelli  della  corte  che  avevano  il  tito- 
lo di  Conte  si  sceglievano  i governatori 
delle  città,  delle  quali  in  appresso  diveni- 
vano assoluti  signori.  Fra*  principali  conti 
dell*  impero  ve  n'  eran  due  molto  distin- 
ti , quello  detto  Comes  sacrarum  largitio- 
num , cioè  conte  delle  liberalità  imperiali; 
e quell*  altro  , Comes  privatarum  rerum  f 
conte  dell*  entrate  private.  La  carica  del 
primo  era  di  distribuire  le  grazie  del  prin- 
cipe ; l’altro  avea  1*  amministrazione  delle 
possessioni  particolari  dell’Imperatore.  En- 
trambi avea  no  lo  stesso  grado  che  i pre- 
fetti di  Roma,  e la  natura  delle  loro  fun- 
zioni reudcvali  potentissimi , e padroni  di 
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immense  ricchezze.  $.  Datile  usò  la  pa- 
rola Conte  , iu  sigili f.  di  Cortigiano  . o 
principal  signore  ; ma  par  che  parli  de* 
Santi.  Poiché  per  grazia  vuol  , che  lu 
t' affrónti  , Ia>  noslto  Imperatore  , anzi 
la  morte  , bell*  àula  più  segreta  co * suoi 
córti.  Par.  25.  — èa.  n.  f.  Dominio,  e 
stato  del  conte.  L.  Comilalus.  — èssa.  n. 
car.  f.  La  Moglie  di  un  conte  ; o colei  che 
è signora  di  coolca.  — essile,  add.  Di  con- 
tessa. j4r.  —Essi  re  a.  n.  car.  f.  Così  chia- 
masi nell'  uso  la  Figlia  e la  nuora  di  un 
conte  , mentre  vive  ancora  la  madre  o la 
suocera.  — Ino.  n.  car.  m.  vo.  dell’  uso. 
Chiamasi  così  il  Figlio  di  un  conte  men- 
tre vive  ancora  il  padre. 

Corte,  geog.  Nome  di  due  comuni  del  reg. 
Lorub.-Ven.  : il  primo  nella  provin.  di 
Como*  l’altro  in  quella  di  Padova.  $. — .Cit- 
tà dell*  AfTr. , nel  reg.  di  Marocco  , e 
nella  provin.  di  Duquela.  Gl'  istorici  la 
dicono  fondata  da’  Goti  , ne*  tempi  in  cui 
eran  padroni  della  costa  della  Mauritania 
Tingitana.  £ situata  sulle  rive  del  mare  , 
disi.  <8  inigl.  da  Safìa.  J.  — , o PoaTo 
corte.  Baja  della  costa  occid-  deli*  is.  di 
‘Sardegna,  nella  divisione  del  Capo-Sassari. 
È una  delle  più  grandi  e più  sicure  del- 
1*  isola. 

Contèa.  V.  Cort — e. 

Cor  tÉco.  Vale  lo  s.  c.  Teco.  L.  Tccum . 
Corteggiare.  V.  Cort— O.  n.  m. 

Cortégr — a , — Èrte  , — énza,  — o , — ó- 

SO.  y . CORT — BRERE. 

•♦Cortemeerte.  add.  Che  dispregia;  dispre- 
giatore. L.  Conte mnes. 

Cortemper — are.  v.  a.  Ridurre  una  cosa  al 
temperamento  d’  un*  altra  ; aggiustare,  ac- 
comodare. L.  Contempcrare.  $.  Per  Tem- 
perare , mitigare  , moderare.  La  verdina 
della  selva  contemperàva  lo  splendor  del 
so/e,  &c.  But.  Purg.  28,  4 . — aménto,  n. 
ast  tn.  L’Atto,  e l’effetto  del  contemperare. 
L.  Temperarne ntum.  — àrza  , — azióne. 
n.  ast.  f.  Il  contemperare  ; lo  stato  di  una 
cosa  contemperata;  contemperamento.  L. 
Temperie s , tempri  amentum.  — àto.  add. 
Aggiustato  , accomodalo.  L.  Temperatus, 
moderatisi. 

Contempi. — are.  v.  a.  Affissar  la  [mente,  e ’l 
pensiero  ; considerare  attentamente  cogli 
occhi  del  corpo  o coll*  intelletto  ; medita- 
re , vagheggiare.  L.  Conlemplari.  — àbile. 
add.  Degno  d’  esser  contemplato.  — -amen- 
to , •£« — ÀN7.A.  Lo  s.  c.  Contemplazione. 
—arte.  add.  Che  contempla  ; ed  usasi  an- 
che come  nome.  L.  Contemplimi.  — atìvà. 
n.  f.  La  facoltà  del  contemplare.  L.  Con - 
templatio.  — atìvo.  add.  Atto  , acconcio 
a contemplare,  o alla  contemplazione.  L. 
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Conte  mplativus.  La  virtù  contemplati  va 
stabilisce  l’  ànimo  alla  sovrana  fine  , cioè 
al  bene  de ' beni.  Ttt.  Br.  j.  Vita 
contemplativa.  T.  ascetico.  Quella  che  si 
passa  in  meditazione  e contemplazione;  ed 
è opposta  a Vita  attiva.  $.  Coetemplàtìvo. 
n.  car.  ni.  T.  ascetico.  Colui  che  è dedi- 
to a contemplare  ; che  è dato  intieramente 
alla  vita  contemplativa  , all’  orazione  ed  al- 
le meditazioni.  L.  Conte  mplativus.  • — àto. 
•dd.  Considerato.  $.  T.  leg.  Dicesi  Un 
caso  , una  persona  e stala  contemplata  in 
una  sostituzione  , in  un  testamento  , o si- 
mili ; per  fare  intendere  che  il  Caso  è 
stato  preveduto  , che  il  testatore  ha  avuto 
iu  vista  quel  caso  , quella  persona.  — ató- 
rb.  n.  car.  m. , — atrìce.  f.  Che  contempla. 
L.  Cnntemplator  ; conlcmplatrix.  Profeti 
contemplatóri.  Esp.  V ang.  — azióne,  n. 
ast.  v.  f.  L*  Atto  del  contemplare  , cioè 
T Atto  della  mente  , con  cui  T uomo  si 
applica  a contemplare  , a considerare.  L. 
Contemplatio.  $.  Presso  i teologi  mistici 
è detta  Una  semplice  amorosa  vista  di 
Dio  , come  presente  all’  anima  , nella  qual 
cosa  consiste  il  sommo  della  perfezione. 
5-  Nell’  iconologia  rappresentasi  la  Con- 
templazione in  una  donna  che  con  un  gros- 
so libro  a sè  dinanzi  tiene  gli  occhi  vol- 
ti verso  il  cielo.  J.  Stare  in  contempla- 
zione , vale  Contemplare  , tener  la  mente 
fissa.  5-  A contemplazióne,  avv.  Vale  A 
piacimento  , a cagione  , per  cagione  c si- 
mili ; onde  A contemplazione  mia  , tua  , 
sua  &c.  ; vale  Per  cagion  mia,  tua,  sua,  &c. 

Contemporàneo,  add.  , e n.  car.  Che  è d’uu 
medesimo  tempo.  L.  Co  celane tis. 

Contempràrb.  Lo  s.  c.  Contemperare. 

Contempr  — àre  , — azióne.  Dissero  gli  anti- 
chi per  Contempi — are  , — azione. 

Cort — érdere.  v.  a.  Contradire  , quistionnre, 
contrastare  , mettere  in  disputa  , stare  iu 
contrasto.  L.  Contendere.  $.  Per  Dubitare. 
In  se  medesimo  conteedea  e dicca  : E" par 
vero  ciò  che  dice  . e non  è vero  nulla.  Fr. 
Sacc.  nov.  494.  $•  Gareggiare,  emulare. 
Chi  è che  non  contènda  di  ricchezze  e 
d‘  avere  , e non  di  prodezza  e di  bontà. 
Sali.  Giug.  cap.  4.  Affaticarsi  a gara, 
studiarsi  , sforzarsi , darsi  tutto  a far  chec- 
chessìa. L.  Contendere  , ni  ti  , laborare. 
$.  Vietare,  proibite.  L.  Velare,  prohibèrc, 
arc'ere.  J.  Opporsi  , resistere  a chi  fa  for- 
za o violenza  ; contrapporsi  per  impedire 
il  conseguimento  di  alcuna  cosa.  J.  Tro- 
vasi usato  anche  per  Attendere.  L.  Incum- 
bere , operam  (tare.  Contendeva  a far 
governare  il  podere.  Cron.  V eli.  25.  5-  Gli 
antichi  P usarono  anche  per  Congiugnersi 
carnalmente; aver  che  (are.  L.  Beni  haberc . 
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—Èr  derni.  neut.  p.  Opporti.  L.  Adversari, 
altercari.  — erdèrte.  par.  pre*.  , c add. 
Che  couteode , che  si  oppone.  L.  Con- 
tenderli. * E SIDÈREA.  Lo  ».  c.  Contesa. 

• — krdevolmérte.  avv.  Con  contendiinento  ; 
adiratamente  ; con  modo  contensioso.  L. 
Contentiose.  — erdimÉktO.  n.  a»t.  v.  m. 
Il  contendere  j contesa.  L.  Contcntio. 
— BRuiTÓRE.  n.  car.  v.  m.,  — ehditrìcb.  f. 
Che  contende;  riottoso.  L.  Altercator  , 
litigiosus  , rixosus  ; altercatrix , rixosu. 
— ENZiÓNE.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Contesa  ; 
onde  Far  contenzione , vale  Contendere  , 
far  contesa.  L.  Contcntio  , concertatio.  $. 
Nome  di  una  figura  rettorica  ; antitesi  , 
contrapposto.  L.  Ambitesi*.  — brzióso. 
add.  Litigioso.  L.  Contentiosus  , rixosus. 
jj.  Foro  contenzioso  , chiamano  i canoni- 
sti , Quello  ove  si  agitano  le  liti  c le  dif- 
ferenze , a distinzione  di  quello  clic  essi 
chiamano  Foro  di  coscienza.  — erziosìssi- 
m<>.  add.  sup.  — krziosamknte.  avv.  Con 
contenzione.  L.  Contentinse.  — erziosissi- 
11  a ménte,  avv.  sup.  L.  Maxime  c onten- 
ti  ose.  — ésa.  n.  f.  Il  contendere  ; conten- 
zione , contrasto  , altercazione  , lite;  onde 
Far  contesa  , vale  .Contendere  , opporsi. 
L.  Contcntio 9 allercatio.  — éso.  par.  pass., 
e add. 

Cortes  èrte.  F.  Cort — ekere.  5*  — • 
Incoutaucnte,  subito.  L.  Coufcslim , ittico. 

Cort — es'Ére.  (quasi  dicasi  Tenere  con  se) 
v.  a.  Tenere , c racchiudere  dentro  di 
se;  comprendere  in  un  determinato  spa- 
zio. L.  Continere , compì  cfiendei  e . $.  Qua- 
si nel  medesimo  significato  dicesi  del- 
le diverse  materie  incorporate  ne'  misti; 
onde  dicesi  che  1*  Acque  termali  conten- 
gono ferro  , vilriolo  , alcali  , terra  cal- 
caria , &c.  $.  Licesi  anche  delle  materie 
dottrinali  ed  erudite,  che  sono  comprese 
in  un  libro,  in  un  trattato  , in  un  di- 
scorso e simile.  J.  Nel  medesimo  signif. 
dicesi  La  definizione  contiene  il  genere  e 
la  differenza  ; la  carità  contiene  tutte  le 
virtù  , &c.  $.  Per  Ritenere  iu  certi  limili  ; 
e fig.  Reprimere  , raffrenare.  L.  Compe- 
scere  , frenare  , continere.  — enbrsi.  ncut. 
p.  Fermarsi,  arrestarsi.  5*  Trattenersi,  fer- 
marsi con  altri  insieme,  $.  Per  Istare  in 
contegno,  tener  posto,  gravità,  e simili.  L. 
Elate , ac  superbe  se  gerere  , gravitatem 
prceseferre.  Per  Temperarsi , astenersi  ; 
raffrenar  1*  appetito  di  checchessia.  L.  Se 
continere.  — egra.  n.  f.  Lo  s.  c.  Conte- 
gno nel  2do  significalo.  — egrèrte.  add. 
Che  contiene,  che  comprende.  — f.gnèr- 
za.  n.  ast.  f.  Compreso,  contenuto  , cir- 
cuito , tenilorio.  L.  Circuilus  , ambilus  , 
us.  —egro.  n.  m.  Circuito,  contenuto. 
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Essere,  qualità,  condizione.  D.  Inf.  22. 
J.  Fasto , portamento  altiero  , sostenutez- 
za , sussiego  ; onde  Andare  in  contegno  , 
vale  Andare  con  portamento  sostenuto,  ed 
altiero.  $.  Suro  in  contegno  , o con  conte- 
gno ; vale  Stare  sul  grave  , stare  con  fasto, 
stare  sull'  alterigia.  L.  Elate , ac  superbe  se 
gerere , gravitatem  prceseferre.  $.  Contegno, 
r Apparenza,  sembianza,  attitudine,  atto. 
Facies  , species.  $.  Vale  anche  Con- 
dotta ; maniera  di  governarsi  nel  vivere. 

4L.  Fivcndi,  admiuisir aridi,  ve t gubcrnandi 
ratio.  — ECRÓso.  add.  Che  sta  in  contegno; 
che  mostra  gravità  ed  allierezza.  L.  óra - 
vis , severus.  — brènte,  add.  Che  contiene. 
L.  Conti nens.  5-  Quegli  che  ha  virtù  di 
contenersi  ; che  ha  contegno.  L.  Tempe- 
rali*. conlinens.  $.  Per  Casto,  continente. 
— brézza,  u.  ast.  f.  Contegncnza  ; il  con- 
tenuto. L.  Compr  che  tisi o . y Per  Maniera, 
modo  , costume.  5*  Per  Contegno  , gravità. 
L.  Facies , species.  $.  Per  Continenza. 
— erimÉrto.  n.  ast.  v.  m.  Il  contenere. 
L.  Comprchensio.  $.  Per  Astinenza.  L. 
Abstinentia.  $.  Per  Contegno  , contenuto. 
L.  Ambilus , us.  — EHiTÓRE.  n.  car.  v.  m., 
— KRtTRÌCB.  f.  Che  contiene.  — ertìvo. 
add.  Clie  contieue , che  ritiene  ; atto  a 
contenere  ; clic  può  contenere.  L.  Conten- 
tiva!. — èrto  , — erCto.  n.  m.  Conteni- 
mento ; ciò  die  si  è chiuso  e circoscritto 
in  alcuna  cosa.  L.  Ambitus.  $.  Conteni- 
mento , somma  ; ciò  che  si  contiene  in 
uno  scritto , o in  uu  libro.  $.  Contènto  , 
CortbrOto.  add.  Tenuto , racchiuso.  L. 
Quod  cominella  , contentus. 

••Cortési — rerb.  v.  a.  Disprezzare  , burlare, 
deridere.  L.  Contemnere.  *• — rèndo,  add. 
Da  deprezzare  ; dispregevole.  L.  Conlem- 
nendus.  ** — tìbile.  add.  Disprezzabile.  L. 
Conlemnendus.  — to.  n.  ast.  m.  Disprezzo, 
derisione.  L.  Contemptus. 

CoRTERT ÀMF.RTE,  AMENTO,  — ARTE,  ARE, 

ÀTO  , ATt'RA  , — ÉVOLE  , — EZZA.  V . 

CoRTERT O. 

**CoRTBRTÌBILB.  V . CoRTER — NERE. 

CoRTERT — ISMMAMÉRTE  , — ÌSSIMO.  V . CoSt- 
TERT — O. 

CORTERTÌVO.  V.  CORT — BRERE. 

Contènto.  V.  Corten — nere. 

Contènto.  F.  Cort — ererb. 

Cortèrt— o , — amento,  n.  m.  Piacere  , sod- 
disfazione , soddisfacimento  , appagamento 
dell'  animo  , gioja  , diletto  , contentezza. 
L.  Foluptas  , animi  ex  pi  elio,  obiettai  io  , 
dcleclatio  , jucuuditas.  $.  Nell*  tecnologia 
si  personifica  il  Contento  rappresentando- 
lo in  un  giovine , nel  quale  si  riconosce 
l' interna  soddisfazione  dallo  splendore  del 
colorilo  , da  11*  a spello  ridente,  e dagli  occhi 
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pieni  di  vivezza  e di  anima.  Il  suo  pan- 
neggiamento è leggiero  , ed  egli  tiene  nel- 
1'  una  mano  un  pomo  d’  oro  , e nell'altra 
un  mazzo  di  fiori.  $.  A mio  , tuo  , suo 
contento,  avv.  Vale  A mia,  tua,  sua  vo- 
glia ; a mio  , tuo  , suo  arbitrio.  $.  Con- 
tènto. add.  Soddisfatto  , lieto  , allegro  , 
appagato  , pago  ; onde  Rendere  , o far 
contento  ; vale  Appagare  , contentare.  L. 
Contcntus.  5»  Tener  contento  , vale  Con- 
tentare ; e Tenersi  contento,  vale  Repu- 
tarsi contento.  5*  ‘^tar  contento  , vale 
Contentarsi.  — ìssimo.  add.  sup.  L.  Latis- 
simus.  — amÉnte.  avv.  Con  contentamento, 
con  contento.  — issimaménte.  avv.  sup. 
Con  grandissimo  contentamento.  L.  Jucun- 
dissime.  — are.  v.  a.  Appagare  , soddisfare, 
far  contento,  adempiere  1*  altrui  voglia.  L. 
Alicujus  voluti  tali  sali  sfa  ce  re  , alicujus 
animimi  explere.  $.  neut.  Piacere.  Sali. 
Oiuff.  <56.  — àrsi.  neut.  p.  Restar  soddis- 
fatto ; soddisfarsi  , appagarsi , acquetarsi. 
L.  Contentum  esse,  y Pigliar  contento  , 
diletto  , consolazione,  f . Acconsentire.  L. 
Assentiri,  consentire,  F aleni ’ uomo , se  tu 
ti  contènti  di  lasciare  appresso  di  me 
questa  tua  figliuolètta  , &c.  Bocc.  nov. 
<8.  — ante.  add.  Che  contenta. —àto.  par. 
pass.  , e add.  Soddisfatto,  appagato,  acquie- 
tato. L.  Contcntus,  acquiescens.  — atùra. 
n.  ast.  f.  Contentamento.  L.  Satisfactio . 
5-  Esser  di  grande,  o di  facile  , o di  dif- 
ficile contentatura  ; vale  Contentarsi  facil- 
mente , o difficilmente.  L.  Facilem  , aut 
dijjicilcm  esse.  •!» — évole.  add.  Che  con- 
tenta ; che  appaga  ; atto  a contentare.  L. 
Satisf ncirns  , gratus.  — Ézza.  n.  ast.  f.  Lo 
s.  c.  Contento  (nome).  L.  V oluptas , 
delectatio,  jucunditas.  $.  Mala  contentezza, 
vale  Malcontento  , noja  , dispiacere. 

ConTEnOtO.  V . CoNT — ENERE. 

COHTENZ IÒNE  , IOSA  MENTE  , ■ — IOSISSI  DIA- 
MENTE , lOsisSIMO,  — IÓSO.  F.  CONT — EN- 

DERE. 

Contea! a.  s.  f.  T.  mere.  Specie  di  vetro  di 
diversi  colori , ad  uso  di  collane , corone, 
e simili  lavori.  $.  Canna  da  conterie  , chia- 
mano i vetraj  , Quella  canna  di  vetro  con 
che  si  fanno  tali  mercanziuole  di  vetro. 

Contèrico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Contèrmin — e.  n.  m.  Concorso  , unione  di 
termini  , di  conBni.  —ale.  add.  Che  ter- 
mina insieme  ; vicino.  L.  Contcrminus. 
— are.  v.  neut.  Confinare  , esser  contiguo. 
L.  Conterminare.  — ante.  add.  Terminante 
insieme.  — o.  add.  Contiguo  , confinante  , 
conterminante.  L.  Contcrminus. 
Conterràneo,  add.  , e n car.  Che  è della 
medesima  terra  ; paesano. 
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Córro.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi , nella 
divisione  e nella  provin.  di  Nizza , sul 
fiume  dello  stesso  nome.  Conta  circa  <200 
abitanti. 

CoNTÉS — A , — O.  V . CoNT — ENDERE. 

Contéssa.  F . Cont — e.  C.  Contéssa  , o Con- 
téssa di  Civillàri.  Modo  usalo  in  gergo 
dal  Boccaccio  , e da  Ser  Brunetto  nel  Pa- 
taffio , per  la  Votatura  de*  cessi. 

Contèssa,  geog.  Città  della  Sicilia , nella 
proviti,  di  Palermo  , a*  piedi  del  monte 
Gcnuardo.  Conta  3000  abit.  arnauti , es- 
sendo la  cillà  di  Contessa  una  di  quelle 
assegnate  a numerose  famiglie  greche  al- 
banesi. fuggitive  dalla  Turchia  , quando  , 
nel  XV  secolo  , il  loro  paese  fu  occupalo 
da’  Turchi.  $.  — - ( Golfo  di  ).  Golfo  del- 
l’Arcipelago. E.  Orfano  (Golfo  d’  ).  $. — . 
Borgo  della  Turchia  cur. , nel  sangiaccato 
di  Salonicco  , sulle  coste  dell'  Arcipelago. 

Cont — èssere,  v a.  Tessere  insieme  diverse 
materie  di  filati  , o alte  a potersi  intrec- 
ciare insieme.  L.  Contexere.  5-  P.  simil. 
dicesi  anche  d*  altre  cose  , e vale  Compor- 
re , congiugnere  artificiosamente  insieme. 
5-  E per  met.  è detto  anche  di  Cose  in- 
tellettuali. — essi  mento,  n.  ast.  m.  11  con- 
tessere ; il  tessere  insieme.  — essùto,  — è- 
sto.  add.  Tessuto  insieme.  L.  Contextus. 
5-  Contèsto,  s.  m.  La  cosa  tessuta. 

Contesa — Ile  , — Ina.  F . Cont — e. 

ContessOto.  F.  Cont — essere. 

Contestar — ile  , »i» — ole.  Lo  s.  c.  Conesta- 
bile,  e connestabile.  L.  Comes  stabuli.  $. 
Contestabile  , e Gran  Contestabile,  è anche 
Nome  di  dignità  principale  nelle  corti  dei 
Principi  grandi.  5-  Gran  Contestabile  , 
chiamasi  anche  la  Principal  dignità  nella 
religione  de’  cavalieri  di  Santo  Stefano. 

Contbstània.  geog.  ant.  Paese  «Iella  Spagna 
Tarragunese,  la  cui  capit.  era  Carthago 
nova  ( oggi  Cartagena  );  corrisponde  all’o- 
dierno regno  di  Murcia , e alla  parte  au- 
strale di  quello  di  Valenza.  I suoi  abitanti 
si  chiamarono  Contestaci. 

Contest — àre.  v.  a.  T.  leg.  Intimare  , no- 
tificare. L.  Contestati.  J.  Per  Contrastare, 
protestar  contro.  La  eresia  degli  Acefali 
si  levò  , contestàndo  al  concilio  , che  a 
Ca/cidònia  si  era  fallo.  Pelr.  Uom.  ili.  1 07 . 
— àto.  add.  Intimato  , notificato.  L.  Conte- 
status.  —azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  contestare. 
L.  Conteslalio.  $.  Per  Contesa  , litigio. 

Contèsto.  F.  Cont — essere. 

Contèsto,  n.  m.  Testo;  e più  propri  ara. 
Quello  che  precede  e segue  alcun  partico- 
lar  testo.  J.  Contesti  , diconsi  anche  i Te- 
stiroonj  , allora  che  depongono  in  confor- 
mità e sono  interamente  fra  di  loro  con- 
cordi. 
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Cortézza.  ( zz  asp.  ) V.  Cort — o.  add. 

Conti  ( Borbone  principi  di  ).  biog.  Fami- 
glia principesca  francese  , che  è un  ramo 
di  quella  che  attualmente  occupa  il  trono 
di  Francia.  Il  capo  di  questo  ramo  fu  Ar- 
mando , che  , nato  io  Parigi  nel  <629,  fu 
dal  geuitore  destinato  allo  stato  ecclesia- 
stico , ed  ebbe  le  abbazie  di  S.  Dionigi  , 
di  CLugnì  ed  altre  ; ma  dopo  la  morte  del 
padre  lasciò  la  Chiesa  per  applicarsi  al 
meslier  delle  armi.  Si  gitlò  negl’ intrighi 
della  lega  , detta  della  Fionda  , e ne  di- 
venne generalissimo.  Opposto  da  principio 
al  proprio  fratello,  il  gran  Conile,  che  di- 
fendeva allora  ia  regina  ed  il  Cardinal  Maz- 
zarino , si  unì  poscia  ad  esso  contro  questa 
principessa,  ed  il  ministro  di  lei.  Conti  fu 
arrestato  e condotto  prigione,  della  quale 
prigionìa  non  uscì  se  non  col  prestarsi  a spo- 
sare la  nipote  del  cardinale  , cui  avea  falla 
la  guerra.  Questo  matrimonio  lo  fece  salire 
al  più  alto  favore:  fu  destinato  governa- 
tore della  Guicnna,  nel  <654,  poi  generale 
dell’  esercito  francese  nella  Catalogna  , e 
finalmente  maggiordomo  della  casa  del  Re, 
e governatore  di  Linguadoca,  nel  <662. 
Morì  nel  <666,  lasciando  due  figli,  Luigi  Ar- 
mando di  Borboue  principe  di  Conti  , che 
morì  di  vajuolo  nel  <685,  e Francesco 
Luigi , il  quale  , sulle  tracce  de*  suoi  mag- 
giori , si  distinse  assai  nelle  gloriose  cam- 
pagne sotto  Luigi  XIV.  Nel  <697  fu  eletto 
re  di  Polonia , mediante  un  forte  impe- 
gno del  re  di  Frauda;  e non  ostante  la 
gagliarda  opposizione  , che  incontrava  nel 
partito  opposto,  il  quale  avea  eletto  Fede- 
rigo Augusto  elettore  di  Sassonia,  egli,  ce- 
deudo  alle  persuasive  di  Luigi  XIV,  si  pose 
in  viaggio  per  mare  , ed  approdò  a Dan- 
zica  , ma  non  fu  ammesso  nella  città. 
Trattenncsi  ciò  non  ostante  per  un  mese 
circa  in  que’  contorni  j ma  finalmente, 
svanite  tutte  le  speranze , perchè  prevalse 
il  partito  del  suo  competitore  , dove  ri- 
tornarsene in  Francia.  Morì  in  Parigi  nel 
1709.  5-  Luigi  Francesco,  nipote  del  pre- 
cedente , i cui  talenti  militari  acquistaron 
maggior  lustro  da'  sentimenti  di  buon  citta- 
dino che  manifestò  in  molte  importanti  oc- 
casioni. Egli  si  segnalò  nella  guerra  che  fe- 
cero i Francesi  in  Italia  nei  <7*14.  Coman- 
do 1’  assedio  di  Cuneo  , e vinse  la  famosa 
battaglia  da  lui  data  sotto  questa  piazza 
a' Piemontesi  , comandati  dal  re  di  Sar- 
degna in  persona.  Morì  nel  <776. 

Córti,  biog.  Famiglia  romana  , illustre  per 
antichità.  Bonifacio  Conti,  cardinale  e ve- 
scovo d*  Albi , fiorì  iutomo  alla  metà  del 
secolo  XI.  Giordano  Conti,  cardinale  di  S 
Cosimo  e Damiano  nel  secolo  XIII.  Lucio 
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Conti , fu  creato  Cardinale  da  Giovanni 
XX111 , e intervenne  al  concilio  di  Costau- 
za.  Finalmente  Francesco  Couti  arcivesco- 
vo di  Couza  nel  XVI  secolo.  $.  — (Giusto 
de*)  da  Valmontone.  Senatore  tornano  , 
oratore  , giureconsulto  e poeta  celebre  , 
che  fiorì  nel  secolo  XV.  Nel  < 409  essendo 
in  Roma  , si  accese  d’amore  per  una  fan- 
ciulla , che  fu  1*  oggetto  delle  sue  rime  , 
alle  quali  ei  pose  il  titolo  di  lidia  Alano , 
erche  sovente  in  esse  fa  menzione  della 
ella  mano  della  sua  donna.  Non  vi  fu 
forse  tra’  poeti  di  quel  secolo  chi  più  di 
lui  si  accostasse  al  Petrarca  nella  vivezza 
delle  immagini  , e nello  stile  poetico  e 
passionalo , benché  pur  vi  abbia  non  poco 
di  stentato  e di  languido.  La  purezza  e di 
espressione  e di  stile  di  esse  rime  , ha  loro 
meritalo  1’  esser  noverate  fra  i lesti  di  lin- 
gua italiana.  Morì  il  Conti  nel  <419,  in 
Rimini.  $.  — (Natale)  , di  patria  venezia- 
no , insigne  letterato  del  secolo  XVI , e 
versatissimo  nel  greco  e nel  latiuo , nelle 
quali  lingue  scrisse  molte  opere  , cioè  : 
una  mitologia  in  latino;  2°  un  poe- 
metto eroico  intitolato  Alyrnùcomyoma- 
chìa  , o sia  Battaglia  delie  mosche  colle 
formiche  ; 3°  un  poemetto  in  greco  sulle 
24  ore  del  giorno  , che  dedicò  a Cosimo 
de’  Medici , e che  tradusse  poi  anche  in 
versi  latini  ; 4°  quattro  libri  elegìaci  del- 
F siano,  o sia  de'  Fasti  ; 5°  un  poema  iu 
4 libri,  intorno  alla  caccia  ; 6**  versioue  dal 
greco  in  latino  di  Diverse  opere JilosoJiche\ 
7°  la  sua  opera  maggiore  , per  cui  è di- 
venuto più  coguito  , fu  la  Storia  de*  suoi 
tempi,  cioè  dal  <545  sino  al  <572  , scritta 
in  latino , e divisa  iu  30  libri.  Morì  ciue- 
st*  uomo  sommo,  nel  <582.  5*  — (Abate 
Antonio  ).  Nobile  veneto,  colto  poeta  e fi- 
losofo, clic  fiorì  nella  prima  metà  del  pas- 
sato secolo  XVIII.  Lasciò  varie  tragedie  , 
tra  le  quali  la  più  pregiata  è quella  inti- 
tolala Giulio  Cesare. 

Corticìrio.  n.  m.  T.  di  antiq.  1 Romani 
davano  questo  nome  a Quella  parte  della 
notte  in  cui  tutto  giace  nel  silenzio  e 
riposo. 

Conticìno.  V.  Cont — o.  n.  m. 

CortIg — ia.  s.  f.  Calze  solate  coi  cuojo,  c 
stampate  intorno  al  piè.  $.  Generalmente 
per  Ogni  ornamento  , e per  ogni  vaghez- 
za. L.  Ornamentarti , venustas.  Avea  ar- 
me orale  rilucenti , e pieni  di  cohtìgik, 
e di  leggiadrie.  1 \ov.  ant.  92.  — iato. 
add.  Ornalo  di  contigie. 

Cortigliàro.  geog.  L.  Cutilium , o Cutila , 
o Cutilice.  Borgo  degli  Stati  pontifirj,  nel- 
la delegazione  di  Rieti  , sulle  rive  del  lago 
delio  stesso  nome  ( L.  Cutilice  iu/uce  ) 
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dove  anlicatn.  diceva*!  essere  un*  isola 
galleggiante. 

Covrìc — io.  add.  Rasente,  allato,  accosto; 
che  si  tocca.  L.  Conti guus , a , am.  $ T. 
filo».  Dicesi  delle  Parli  componenti  un 
corpo  fra  «li  loro  separale  , ma  che  1*  una 
sia  al  contatto  deU'allra. — uiTÀ, — citare, 
—ditate.  n.  ast.  f.  Lo  stato  di  due  cose 
che  si  toccano  ; contatto , vicinanza.  L. 
Conti  guitas. 

Cortile  ( Luca  ).  biog.  Uomo  eruditissimo 
toscano , nato  1*  anno  \ 507  in  Cetona,  bor- 
go del  territorio  di  Siena.  Il  suo  talento  , 
la  sua  erudiziene  , e le  sue  maniere , il 
fecero  esser  caro  a*  letterati  di  ogni  ci  ita, 
ove  fece  soggiorno.  In  Roma  fi  uno  dei 
principali  membri  dell'  accademia  della 
Firtis.  In  Venezia  ebbe  non  poca  parte 
ne’  grandiosi  principj  dell’  accademia  ve- 
neziana , ed  in  Pavia  molto  contribuì  alla 
formazione  di  quella  degli  Affidati.  In  tutte 
queste  accademie  pronunziò  discorsi  molto 
applauditi , come  fu  quello  che  recitò  in 
Roma , dimostrando  che  le  colonne  furono 
in  uso  pria  nell*  Etruria  che  nella  Grecia. 
Cessò  di  vivere  nel  1574  , in  Pavia  , ove 
crasi  finalmente  stabilito  , dopo  aver  fatto 
soggiorno  in  quasi  tutte  le  primarie  città 
d’  Italia.  Lasciò  1°  la  versione  in  italiano 
della  Bolla  d‘  oro  ; 2°  tre  commedie  : La 
Pacar  a , la  Cesarea  Gonzaga , e la  Tri- 
noria  ; 3°  La  Nice , poemetto  ; 4°  Rime 
con  discorsi  , e sei  canzone  , dette  le  sei 
sorelle  di  Marte;  e 5®  alcune  altre  Opere 
in  prosa. 

•frCoirrlirA.  n.  f.  Febbre  coutinua.  F.  Con- 
tino— are.  L.  Febris  continua.  Cadde  ma- 
lato in  Pisa  , e d’  una  cortina  in  sette 
di  passò  di  questa  vita.  Watt,  Fili.  5, 
25.  £.  Che  le  venga  la  contina  ; modo 
d*  imprecazione  popolare , per  dire  la  feb- 
bre continua.  Segr.  Fior . Mandr . 

Contine!» — te.  add.  Lo  s.  c.  Contenente.  L. 
Continens.  $.  Cagión  continente.  T.  med. 
Quella  da  cui  una  malattia  immediatamen- 
te dipende  , e dura  finche  non  è tolta.  $. 
Fèbbre  cor  tir  ènte.  T.  med.  Quella  che 
sopravviene  ad  una  crisi  senza  intermissio- 
ne , nè  remissione , e che  per  lo  più  ter- 
mina colla  morte.  $.  Continènte,  n.  car. 
m.  , e f.  Colui , o colei  clic  ha  virtù  di 
continenza , o di  castità.  $.  Continenti  , 
chiamavansi  i Religiosi,  sì  frati  che  mona- 
che, addetti  al  terzo  ordine  di  S.  Francesco. 
5*  n.  m.  Per  lo  Contenuto  ; ciò  che  si 
contiene  in  un  libro;  somma.  5*  s-  rn* 
Dicesi  nell*  uso  , per  Recipiente  , vaso,  o 
simile  , atto  a contener  checche  sia.  j. 
Continènte.  T.  ^eot».  Che  anche  dicesi 
Terra  ferma;  ed  e Una  grande  estensione 
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di  terra  , che  comprende  molte  regioni , 
non  separate  le  uno  dalle  altre  dal  mare; 
sonovi  due  continenti  , detti  il  Vecchio 
ed  il  Nuovo  , oppure  P Orientale  e l’  Oc- 
cidentale ; il  primo  comprende  1*  Asia , 
1*  Affrica  , e l’Europa;  la  sua  lunghezza, 
misurata  dalla  Tartaria  orientale  sino  al 
capo  di  Buona  Speranza,  è di  circa  10.800 
miglia.  Il  continente  Nuovo  , o 1'  Occi- 
dentale , contiene  1'  America  con  le  terre 
Australi.  « — tìssimo.  add.  sup.  L;  Conti- 
nentissima*. —za,  — zi  a.  n.  ast.  f.  Il 

contenere.  L.  Ambilus . 5*  Lo  stato  della 
cosa  contenuta.  L.  Contentum.  §.  Quella 
virtù,  colla  quale  1*  uomo  si  sa  temperare 
e contenere.  L.  Continenza.  J.  T.  teol.  Lo 
stato  di  coloro  che  hanno  rinunziato  al 
matrimonio.  $.  La  virtù  della  continenza 
rappresentasi  nella  figura  di  una  donna  , 
che  , inseguita  da  Amore,  fogge  , e cerca 
di  parare  colla  mano  un  dardo  , che  egli 
le  scorca.  $.  Continenza  , per  Maniera  di 
portarsi  o contenersi  in  alcuno  affare  ; 
contegno.  L.  Modus.  J.  Per  Moderatezza; 
riserbo  in  che  che  sia.  Saldezza  , fer- 
mezza nell’  operare.  L.  Firmitudo  , slabi- 
litas.  Continenza  , dicesi  anche  un  Passo 
nel  ballo.  Fir.  Asin.  264.  — temente,  avv. 
Con  continenza.  L.  Continenler.  — tissi- 
màmknte.  avv.  sup.  L.  Continentissimi. 

**Contìng — ere.  V.  ncut.  Accadere  , avve- 
nire , succedere  a caso.  L.  Contingere  , 
evenire.  — ènte,  add.  Che  continue,  che 
accade.  L.  Contingens.  J.  T.  filos.  Che  può 
essere  e non  essere  ; indeterminato , ca- 
suale , fortuito.  $.  Dicesi  anche  per  Rata, 
o porzione  di  cne  che  sia  , che  tocca  a 
ciascuno  ; e in  questo  signif.  usasi  anche 
in  forza  di  nome.  C.  T.  matera.  Tangente. 
— ÈR7.A.  n.  ast.  f.  Il  contingere.  L.  Contin- 
gentia.  5-  T.  filos.  Indeterminazione , e 
vl  potere  avvenire  o non  avvenire,  j. 
Per  Cosa  contingente  , cioè  Cose  che 
contingnno  , che  vengono  in  atto  , e poco 
durano.  — entemente.  avv.  A caso  , acci- 
dentalmente, con  contingenza.  L.  Contin- 
genter.  — ìbilb.  Che  soggiace  a contingen- 
za ; accidentale  ; che  può  accadere . L. 
Fortuitus.  — 1BILITÀ.  n.  ast.  f.  Possibilità 
del  caso  che  una  cosa  avvenga  ; casualità. 

Contìngia.  s.  f.  Lo  a.  c.  Contigia. 

CONTINCÌBIL E , —ITA.  F.  CONTING ERE. 

Contino.  F.  Cont — e. 

CoNTINOV — ARE,  A , AMENTK  , — AMENTO, 

ANTE  , ÀN7.A  , ATO  , —AZIÓNE,  —ITA, 

— o.  F.  Contino — are  , &c. 

Contino — are,  e Continov — are.  v.  a.  Se- 
guitare a fare  , a usare  ; non  intermettere; 
proseguire  una  cosa  incominciata.  L.  Con- 
tinuate , perseverare.  $.  Per  Usare,  o ado- 
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perate  continuamente.  5-  ▼.  neut.  Durare, 
non  cessare,  non  restare;  onde  diciamo 
La  pioggia  , il  freddo  , il  male  e simile 
continua.  $.  Essere  attaccato  , congiunto 
in  questo  signif.  usasi  anche  neut.  p.  ). 
i.  Adfuer ere  , cohccrcrc,  con j ungi.  5-  Per 
Andare  di  continuo  in  qualche  luogo.  Con- 
tinuando adunque  il  mònaco  a casa  di 
Fra  Puccio.  Bocc.  nov.  26.  — a , — amén- 
to, — ànza  , — azióne,  n.  ast.  L’  Atto  di 
continuare  , e '1  tempo  che  dura  una  cosa 
continuata.  L.  Continuatio , pcrsevcrantia, 
per sever alio . 5-  Continuatone  , prendesi 
anche  per  la  Cosa  stessa  continuata.  — ante. 
add.  Che  continua.  — amente.  avv.  Del 
continuo  , sempre  , senza  intermissione  , 
incessantemente.  L.  Assidue  , continui  , 
continente r.  •—  atamÉnte.  aw.  Con  con- 
tinuazione. ( Avvertasi  che  tra  questa 
voce  e la  precedente  , rigorosamente  par- 
lando , corre  questa  differenza , che  la 

firirna , cioè  CoxtinuamÉntb  , si  dice  dei- 
fi  cose  che  sono  interrotte  , ma  che 
per  altro  ricominciano  sovente  , e con 
piccoli  intervalli;  c la  seconda  cioè  Con- 
tinuatamente , dicesi  delle  cose  che  non 
sono  separale  , nè  interrotte  dal  loro  co- 
roincianiento  sino  alla  fine.  ) — atissima- 
mlnte.  avv.  sup.  Con  costante  , o eterna 
continuazione  ; incessabilmente.  L.  Inde - 
sinenter  , sine  intermissione  , sempiterne. 
— àtìvo.  add.  T.  grain.  Che  esprime  con- 
tinuazione. — àto.  add.  Seguitato  , prose- 
guito. L.  Conlinens  , continuus.  — atóre. 
n.  car.  tu.  T.  de’  letterali.  Che  continua 
un’  opera.  * — ni  , — itàde  , — itàte.  n. 
ast.  f.  Continuazione , o piuttosto  Perma- 
nenza , o perseveranza  di  una  cosa  nel 
medesimo  grado,  nella  medesima  operazio- 
ne. L.  Continuatio , perseveranti  a , perse - 
ueratio . $.  — delle  parti.  T.  iilos.  La  co- 
esione immediata  delle  parti  componenti 
un  tutto.  5*  1-  dottrinale.  Legge  di  con- 
tinuità chiamasi  Quella  , per  cui  la  natura 
non  opera  verun  cambiamento  che  per 
gradi  insensibili.  — o.  ( coll’acc.  sulla  2da 
vocale  ) add.  Che  ha  continuazione.  L. 
Continuus  , assiduus.  $.  Assiduo  , dimo- 
rante di  continuo  in  alcun  luogo.  L.  As- 
siduus.  $.  Abituato  , perpetuo  ; e si  dice 
di  Chi  o in  bene  , o in  male,  opera  co- 
stantemente. J.  T.  Iilos.  Agg.  di  quantità, 
per  diversificarla  dalla  Discreta.  5-  Fèbbre 
contìnua,  che  anche  diecsi  Contina,  Quel- 
la che  non  lascia  libero  1*  infermo  avanti 
la  nuova  febbre.  L.  Febris  continua.  5. 
prov.  La  febbre  continua  ammazza  l’iiomo; 
dicesi  fig.  per  esprimere  che  Le  continue 
spese  fanno  impoverire.  $.  Basso  contìnuo. 
T.  mus.  Quella  parte  della  musica,  che  è 
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la  più  bassa  , e che  serve  costantemente 
di  base  e di  fondamento  alle  altre  parli. 
J.  Proporzióne  contìnua.  T.  tnatem.  Quel- 
la nella  quale  il  conseguente  della  prima 
ragione  è 1*  istcsso  che  1V  antecedente  della 
seconda.  V.  Proporzione.  $.  Contìnuo,  u. 
ast.  m.  T.  ftlosof.  Composto  di  parti  non 
separate  fra  di  loro.  5*  Soluzióne  del  con- 
tìnuo. T.  raed.,  c chir.  Quella  separazione 
che  fa  una  piaga  nel  corpo  dell’  animale. 
5.  Contìnuo,  avv.  Vale  Continuamente,  sen- 
za intermissione.  L.  Continue.  $.  Al  con- 
tìnuo , Del  contìnuo  , Di  continuo,  avv. 
Vagliono  lo  s.  c.  Continuo  , avv. 

4* Continuv — are,  4* — aménte  , 4* — àto, 
4* — o.  V.  Contino — are,  — aménte,  &c. 

Contitolare,  add.  T.  eccles.  Agg.  di  chiesa, 
e diccsi  di  Quella  che  è intitolata  al  me- 
desimo santo  d*  un’  altra. 

Cóst — o.  n.  m.  Calcolo  , ragione  , e presso 
i mercatanti  è il  Registro  delle  partile  del 
danaro  da  dare  o da  avere.  L.  Calcai us  , 
ratio,  Conio  aperto  od  acceso  , dicesi 
il  Conto  non  saldato.  Avere  il  conto 
acceso,  lig.  vale  Seguitare  a far  checché  sia 
lungamente,  e continuamente;  ma  si  suol 
prendere  in  mala  parte.  J.  Conto  corren- 
te. T.  mere.  Quello  a cui  giornalmente 
si  aggiungono  nuove  partite  : e dicesi  pro- 
priaoi.  il  Conio  de’ danari.  5-  — fermo. 
Quello  a cui  non  si  possono  contrapporre 
partite  fino  al  tempo  o alla  condizione 
eclissa.  5*  — spènto.  Quello  che  non  fa  de- 
itore  o creditore  effettivo,  ma  che  si  tiene 
solo  per  comodo  di  scrittura.  $.  — a par- 
te. Vale  Conto  separalo.  5-  — magro.  Va- 
le Cattivo  partito.  $.  Tirare  , o portare 
innanzi  il  conto.  T.  mere.  Vale  Portare 
un  conto  avanti  da  una  carta  all*  altra  , o 
da  un  libro  all’  altro.  5-  P-  mct.  vale  Se- 
guitare a far  checché  sia.  $.  Levare  il  con- 
to , vale  Raccorre  il  conto.  L.  Rationes 
subducere,  sntnmum Jacere.  $.  Levare  un 
conto,  vale  Levare,  o copiare  le  partite 
d*  un  conto  , che  alcuno  ha  acceso  nel  li- 
bro. 5-  1 conti  battono,  dicesi  Allora  che 
sono  saldati  c pari,  o che  tra  loro  con- 
frontano ; c Un  conto  torna,  diecsi  Quan- 
do non  v’  è errore.  $.  Domandar  conto  , 
vale  Chiamare  a render  ragione  ; far  ren- 
der conto.  5 Render  conto,  vale  Far  ve- 
dere la  sua  amministrazione.  L.  Rationcrn 
reddere.  5-  Vale  anche  Giustificarsi  , dar 
soddisfazione,  render  ragione  dell*  operato. 
5-  Render  buon  coulo , vale  fìg.  Resistere 
con  forza.  J.  Slare  a conto,  vale  Sottoporsi 
al  conto  da  farsi,  jj.  Vale  anche  Dover  pa- 
gare la  rata.  £.  Stare  a conto  d*  uno,  vale 
Attenere  a lui  P utile  e ’l  danno.  5-  prov. 
Conti  chiari , amici  cali  ; vale  Che  1'  ami- 
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cizia  non  dee  pregiudicare  all'  interesse.  5- 
Far  conto,  o i conti  ; vale  Conteggiare,  rag- 
guagliare le  partite,  riscontrar  la  ragione. 

Far  conto,  o i conti  con  alcuno;  vale  Ri- 
scontrare il  conto,  ad  effetto  di  aggiustarsi 
con  esso  nel  dare  o nell*  avere  ; che  anche 
dicesi  Aggiustare  i conti.  5*  Far  conto , 
trattandosi  di  osteria,  s'intende  Aver  finito 
di  mangiare.  $.  Fare  il  conto  senza  l’oste, 
vale  Determinar  da  per  se  quello  a che 
dee  concorrere  ancora  la  voloutà  d’  altri. 
L.  Falsa  rationem  pittai  e,  nude  calculum 
subducerc.  $.  prov.  Chi  fa  il  conto  senza 
1’  oste  , 1*  ha  a far  due  volte  ; vale  Clic  i 
disegni  che  si  fanno  cosi  da  aè , per  lo 
più  non  riescono.  5-  Far  conto  con  alcuno, 
vale  anche  lig.  Render  conto  , dar  soddis- 
fazione ; e talvolta  ancora  Venire  alle  pre- 
se. Aè  può  uscir  chi  prima  non  ascende 
A far  cónto  lassù  col  castellano.  Rem. 
Ori.  2,  9,  56.  C.  Al  far  de’  conti  , vale 
A considerarla  bene  ; in  ultimo  ; finalmen- 
te. $.  Saper  fare  il  suo  conto  , vale  Ope- 
rare con  ogni  avvedutezza.  5*  Far  conto  , 
vale  Determinare  , stabilire,  risolversi.  L. 
Statuti  e,  decernere.  $.  Far  conto,  o il 
couto  ; vale  Estimare  , reputare  ; oude  di- 
cesi Fo  conto  di  essere  a tal  ora  in  tal 
luogo,  &c.  Talora  vale  anche  Immaginarsi, 
supporsi.  L.  Fingere.  $.  prov.  Far  cooto 
che  passi  l*  Imperadorc;  che  vale  Non  cu- 
rare checchessia  , non  badare  a quello  di 
die  si  tratta,  e non  volervi  far  riflessio- 
ne , non  farne  caso,  mettere  in  non  cale. 
5*  Tener  conto,  o il  conto  ; vale  Scrivere 
e fare  i conti.  L.  Rationes  pularc , ratio - 
nes  subducere.  5.  Tenere  un  conto,  o il 
conto  per  bilancio  j dicono  i mercanti 
Quando  in  uno  stesso  libro  si  piantano  le 
partile  del  dare  e dell*  avere  d*  alcuno  , 
cosicché  sia  facile  il  conoscere  e il  mette- 
re a pari  il  debito  e il  credito.  L.  Codi- 
cem  dati  et  accenti  habere  $.  Tener  con- 
to , vale  altresì  Prender  memoria  o ricor- 
do. j.  Tener  conto  di  checché  sia,  vale 
Risparmiarlo;  e vale  anche  Averne  cura. 
L.  Cut  ani  habere.  $.  Tener  conto  , vale 
eziandio  Osservare,  riflettere,  abbadare.  C. 
Tenere  , o far  conto  di  che  che  sia  ; vale 
Aver  riguardo , farne  caso  , averlo  in  pre- 
gio , farne  stima.  L.  /Estimare.  (.  Uomo 
di  conto,  vale  Uomo  di  stima  e di  riputa- 
zione. 5-  Avere  in  buon  conto,  vale  Avere 
in  buon  concetto,  stimare  assai.  L.  Magni 
facete.  $.  Mettere , o porre  in  conto,  o a 
conto  ; vale  Annoverar  tra  1*  altre  cose,  o 
tra  gli  altri  conti.  L.  Inter  alia  recensire. 
$.  Metter  conto , por  conto , o formar 
conto  ; vale  Essere  utile,  tornar  bene,  es- 
ser comodo.  L.  Expcdire.  C.  Dar  conto  , 
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vale  Render  ragione.  5.  Dar  conto  dì  al 
cuna  cosa  , vale  Dame  avviso  , notizia  ; 
significare  , notificare  ; render  ragion  «Jel- 
1*  operato.  L.  IJoccre  , rationem  reddete , 
ccrtìorem  reddete.  $.  Dar  conto,  o buon 
couto  di  sè  ; vale  Diportarsi  come  si  convie- 
ne , da  valent’  uomo.  $.  Dare  ad  alcuno  il 
conto  suo,  vale  Fare  altrui  quello  che  si 
conviene,  dargli  quel  che  gli  si  dee.  5*  Da- 
re , o ricevere  danari  a conto  , o a buon 
conto  ; vale  Dare  , o ricevere  danari  per 
farseli  far  buoni  , o per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  5-  Cónto.  Dicesi  anche 
per  Capitale , o Assegnamento  ; onde  Far 
cooto  , o mettere  a conto  ; vale  Far  capi- 
tale , fare  assegnamento.  $.  Far  conto  clic 
uno  canti  , vale  Non  curare  i suoi  detti  ; 
non  far  caso  delle  sue  parole.  Cónto, 
usasi  anche  per  Modo,  maniera  ; onde  di- 
ciamo : Non  fare  checche  sia  in  verun 
cónto.  $.  A buòn  cónto.  ( non  alludendo  a 
danari  ) Vale  Frattanto,  intanto.  Essere 
a conlodi  alcuno,  mct.  vale  Essere  appa- 
recchiato ad  ogni  sua  richiesta  o piaci- 
mento. Andare  a conto  di  chicchessìa  , 
vale  Esser  posto  in  conto  di  chicchessìa, 
j.  Per  cónto,  e A cónto.  Vagliono  Per 
cagione.  L.  Causa . 5-  Per  couto  d’  uno,  va- 
le A sua  procurazione,  a suo  mitigamento. 
$.  Cónto.  Vale  sovente  anche  Raecontamen- 
to,  narrazione,  istoria,  novella. — icfcio.  n. 
m.  dim.  Piccol  conto.  L.  Ralinncula. 
Fare  un  conlicino  , modo  usato  , per  fare 
intendere  copertam.  Andare  a mangiare 
all*  osteria  ; perchè  dopo  mangiato  vien 
1*  oste  colla  cartina  del  conto.  — àr*.  v. 
a.  Annoverare,  numerare  , raccor  per  nu- 
mero. L.  Numerare.  $.  Per  Pagare.  Cas. 
Leu.  68.  5*  Per  Valutare  , dar  prezzo.  L. 
/Estimare , laxare  , alicujus  rei  pretium 
indicare.  Fecesi  una  moneta  in  Firenze 
tutta  di  rame  &c.,c  comtàvasi  Luna  danari 
sci , che  non  valea  quattro.  Gio.  Fili.  9, 
75,  i . §.  Per  Far  conto,  stimare,  reputare. 
L.  /Estimare , existimare.  J.  Per  Fare  i 
conti.  L.  Rationes  supputare.  $.  Per  Raccon- 
tare, narrare,  dire.  L.  Narrare , esplicare . 
i.  v.  neut.  Per  Avere  autorità  , credito. 
L.  Gratiat  auctor  itale  fio»  et e.  — àrsi.  neut. 
p.  Stimarsi  , reputarsi.  — amento.  n.  ast. 
m.  Il  contare  , c *1  conto  istesso.  L.  Nu- 
merai io  , dinumeratio.  5*  Racconto  , nar- 
razione. L.  Narratio.  — ante.  par.  pres. 
Che  conta.  $.  Agg.  di  danaro  , vale  Da- 
naro effettivo  ; ed  usasi  anche  come  nome , 
dicendosi  Contante,  o contanti.  L.  Pecunia 
numerata.  Di  contanti , e in  contanti  ; 
avv.  col  verbo  Pagare  ; vale  Pagare  co' 
danari  contanti.  5*  A contanti  , vale  Col 
pagamento  pronto  ; in  moneta  effettiva. 
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L.  Pr cesenti  pecunia.  $ Recare  a contanti 
alcuna  cosa,  vale  Venderla.  $.  Dare  per  con- 
tanti , vale  Vendere  con  ricevere  il  prez- 
zo in  danari  contanti.  $.  P.  situil.  Avere 
alcuna  cosa  in  contanti , trattandosi  d’  in- 
gegno , di  scienza  o simili  ; vale  Averla 
sempre  pronta  ad  ogni  occorrenza,  ancor- 
ché improvvisa.  prov.  Comperar  le  liti, 
o le  brighe  a contanti;  vale  Cercarle  spon- 
taneamente. — àto.  add.  Annoverato,  nu- 
merato. L.  Piumeratus.  J.  Raccontalo.  L. 
Pianala*.  $.  Mentovato.  — atóre.  n.  car. 
m.  Che  conta,  che  annovera  ; computista. 
L.  Calculalor.  C.  Per  Narratore.  — atrI- 
cb.  n.  car.  f.  Che  narra  ; che  racconta.  L. 
Piarratrix.  — azióne,  n.  ast.  f.  Il  contare; 
contamente  ; ed  anche  1*  Atto  di  contar  da- 
nari. L.  Piumeratio.  — bgciàrb.  v.  a.  Fa- 
re i conti , mettere  in  conto.  L.  Rationes 
subducere. 

Cónt — o.  add.  Noto  , manifesto  . chiaro.  L. 
Piotus.  $.  Uomo  conto  , vale  Uomo  illu- 
stre , noto  , chiaro.  L.  Prcclarus.  $.  Far 
conto  , vale  Manifestare , far  manifesto, 
Conto , per  Pronto  , ammaestrato.  Con 
cagne  magre , studiose , e cónte.  D.  Inf. 
33.  $.  Per  Contato  * raccontato.  J.  n.  car. 

m.  Conoscente  ; che  conosce  ; amico.  Se 
per  ventura  tu  hai  male , dimanda  aju - 
tòrio  dalli  tuoi  cónti.  A Uteri.  <7.  — ézza. 

n.  ast.  f.  Notizia.  L.  Cogli  ilio , nolilia. 
j.  Dare  contezza,  vale  Far  noto,  signifi- 
care , informare.  $.  Contezza  , per  Fami- 
liarità , dimestichezza.  L.  Consuetudo. 

Cónto,  a.  m.  T.  di  anliq.  L.  Conlus , vena- 
balani.  .Spiedo  da  caccia,  o lancia  corta, 
ferrata  ad  una  sola  estremità  , che  era 
I*  arme  ordinaria  di  coloro  che  cacciavano 
il  grosso  salvaggiume.  Nelle  armale  greche 
e romane  eranvi  de*  cavalieri  chiamali  Con - 
*7*  che  portavano  per  arme  da  lanciare 
questi  spiedi  da  caccia. 

Contobaroìti.  V.  Ectichiàni. 

•ContOtoètti.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq. 
Giuocatori,  che  divertivano  il  popolo  con 
tenere  in  sulla  fronte  una  pertica  perpen- 
dicolarmente , che  sosteneva  una  tavola  , 
sulla  quale  eranvi  due  fanciulli  , che  lot- 
tavano insieme.  ( Dal  gr.  Contos  lancia  , 
pertica  ; e pais  fanciullo.  ) 

Cohtòr— cere.  v.  a.  irr.  Torcere  intorno  ; 
attortigliare.  L.  Contorquère , convertere,  j. 
Ritorcere  , rivolgere  contro  di  sé.  — cersi. 
neut.  p.  Dicesi  di  Quel  rivolgere  di  mem- 
bra che  si  fa  talora , o per  dolor  che  si 
senta , o per  vedere,  o per  aver  a far  cose 
che  dispiacciano.  L.  Se  contorquere.  — ci- 
ménto , — sióne.  n.  ast.  Il  contorcersi  ; 
molo  violento,  cagionato  da  causa  interna 
che  contorce  i muscoli  e le  membra  d’  una 
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persona  ; convulsione.  L.  Contorsio.  • — TO. 
par.  pass. , e add.  Attortigliato.  $.  P.  niet 
Cattivo,  malvagio.  L.  Pravus.  La  contòrta 
viziosità  de’  Pagani.  PI  or.  S.  Greg. 

Contórn — o.  n.  m.  Lo  spazio  circonvicino 
alla  cosa  di  cui  si  parla  , e dicesi  specialm. 
di  un  paese;  vicinanza,  dintorno.  L.  Vi- 
cinia , regio  finitima.  $.  Lineamento  estre- 
mo delle  figure,  Dintorno.  5*  T.  del- 
le arti.  Qualunque  ornamento  con  che  si 
attornia  qualche  lavoro.  — are.  v.  a.  Fare 
nn  contorno  a checchessia.  $.  T.  pittor. 
Fare  i contorni  , o dintorni  alle  pitture. 
L.  Delincare.  — àrsi.  neut.  p.  Ridursi  , 
ricorrere  , rifuggire.  — àto.  par.  pass. 

CoNT ORMÓNE  , —-ÒRTO.  V . CONTOR CER E. 

Contovàli.  T.  mar.  Nella  costruzione  delle 
galee  si  dà  questo  nome  ai  filari  , che  si 
mettono  sopra  la  incinta. 

Cóntra.  s.  f.  T.  mar.  V . Contee. 

Cóntra.  prep.  V.  Contro.  5*  Q«eilta  PrcP- 
entra  in  composizione  di  molti  vocaboli  , 
al  significato  proprio  de’  quali  essa  aggin- 
gne  r idea  di  opposizione  o contrarietà.  Se 
la  lettera  iniziale  del  vocabolo  che  le  suc- 
cede è consonante,  questi  per  lo  più  rad- 
doppiasi , e la  preposizione  vi  si  unisce 
intiera  , come  in  Contraftbàndo  , contrad- 
danza , contrattèmpo , Stc.  ; ma  troncasi 
1*  a finale  della  preposiz.  stessa,  ove  s*  in- 
contri con  altra  vocale  in  principio  della 
voce  alla  quale  % unisce  ; come  un  Con- 
tralto , contritrgine  , &c.  Rare  volte  però 
trovasi  la  prep.  separata,  mediante  1*  apo- 
strofo, dal  susseguente  vocabolo  comincian- 
te  da  vocale,  come  : Contr'  armònico,  con- 
tr * imboscata  , 8tc. 

Còntra.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nel  Comasco;  nno,  so- 
prannominato Dee  Spnr,  nel  Padovano  ; e 
uno  , soprannominato  Fórme  Cerati  , nel 
Vicentino. 

Cóntra  Asta  , — m prùa  , — di  póppa, 
Contr a ruota. 

Contrae — ballata,  n.  f.  T.  di  poesia.  Nome 
di  una  strofe  di  canzone  , che  corrisponde 
all’  antistrofe  greca.  — bardato,  add.  T. 
arald.  Che  ha  bande  opposte.  — bando,  s. 

m.  Cosa  proibita  ; e diresi  di  checché  sia 
che  si  faccia  contro  a*  bandi  , e contro 
alle  leggi.  L.  Comrnissum.  5-  Fare  con- 
trabbando , vale  Operar  cóntra  i bandi. 
$.  Di  contrabbando,  a tv.  Vale  lo  s.  c. 
Furtivamente.  $.  Contrabbando,  per  Vizio, 
magagna.  L.  Vitium.  J.  add.  Proibito  , 
vietato.  Cecch.  Incanì.  3 , 4.  — bandière. 

n.  car.  m.  Colui  clic  fa  contrabbando; 
chi  è uso  a far  contrabbandi.  L.  Vecli - 
galium.  C s.  ra.  T.  mar.  Bastimento  mer- 
cantile, il  quale  fa  un  commercio  clandesli- 
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do  e illecito  di  n^ercanzie  di  contrabbando. 
— basso,  s.  m.  Strumento  grande,  che  ha 
uattvo  corde  , e che  si  suona  coll'  arco. 
. Fare  il  contrabbasso,  per  simil.  diccsi 
di  Chi  (accia,  o dica  cosa  opposta  a quella 
che  faccia  , o dica  un  altro.  — battènte. 
add.  Kipercussivo.  L.  Jiepcrcutiens. — bat- 
terìa. s.  f.  T.  milit.  Batteria  opposta  a 
Latteria.  — biette.  6.  f.  T.  mar.  Legni  sta- 
gionati curvi,  che  servono  per  sostenere  e 
fortificare  le  biette;  i Veneziani  dicono 
Scontri  delle  bitte.  — bilanciare,  v.  a.  Op- 
porre bilancia  a bilancia  ; contrappcsare. 
— bórdo,  s.  ra.  T.  mar.  Fasciatura  di  ta- 
vole sottili  che  si  fa  all*  opera  viva  di  una 
nave , dalia  chiglia  sino  alle  incinte , e 
serve  per  difendere  il  fondo  del  bastimen- 
to dal  bruma  ; questa  fasciatura  si  fa  an- 
che di  rame.  V.  Fodera.  — bordare.  Fare 
il  contrabbordo  in  un  bastimento. 
Contracàmbio.  Lo  s.  c.  Contraccambio.  V. 

Contrac — càmbio,  s.  m.  Cosa  eguale  a quella 
che  si  dà  , o che  si  riceve  ; ricompensa  , 
rimunerazione  eguale  , o adeguata  ; parità, 
pariglia.  L.  Hoslimenlum  , remuneratici. 
V.  Raddoppiare  il  contraccambio  , vale 
Render  la  ricompensa  il  doppio  più  di 
quello  si  sia  ricevuto.  — cambiare,  v.  a. 


è anche  detta  Apechema.  — crìtica,  n.  f. 
Il  censurare  qualche  critica  ; il  fare  una 
critica  contraria  all’  altra,  «*— cuòre,  n. 
in . Crepacuore  , angoscia  , angustia  d'  ani- 
mo, grande  afflizione  ; e dicesi  anche  Con- 
tracuore , e Contracole. 

CoNTaacuìcLiA.  Lo  s.  c.  Paramezzale. 

Contracicnóne.  s.  m.  T.  de’  valigiaj.  Cigno- 
ne di  rinforzo  in  caso  di  rottura  di  una 
molla  , fermato  con  viti , dadi  c raperelle. 

ContrÀd— A.  n.  f.  Strada  di  luogo  abitato  ; 
via.  L.  Fia.  5*  Per  Contorno  , paese.  L. 
Regio,  Licinia.  — bttà.  n.  f.  dim.  Si  ch'el- 
la (P  acqua)  adacqui  ben  tal  contradétta. 
Porno*,  ital.  8. 

Contrada,  ceog.  Nome  di  quattro  comuni 
del  reg.  Lomb.-Vcn.  : uno  (Castigliàno) 
nel  Padovano  ; uno  (Del  Bòsco  Novolèdo) 
nel  Vicentino  ; due  , soprannominati  1’  uno 
Zàcca  , e F altro  Di  LorÉggia,  nel  Pado- 
vano. 

Contraddanza,  n.  f.  Specie  di  ballo,  che  si 
fa  con  indeterminato  numero  di  persone,  di 
ambo  i sessi  , cioè  d*  altrettante  dame  e 
cavalieri  messi  in  fila  sopra  due  linee  quan- 
ti ne  comporta  P ampiezza  del  luogo  dove 
si  balla. 

Contradd — ìas  , e Contràd — ìre.  v.  a.  irr. 


Cambiare  una  cosa  incontro  d*  un'  altra  ; 
dar  contraccambio;  ricompensare.  L.  Com- 
pensare, rependere.  — cambiato,  add.  Ri- 
compensato. L.  Compensatiti.  — capióne. 
s.  tu.  T.  mar.  Legno  curvo,  che  serve  sul- 
le galee  di  rinforzo  al  capione,  cui  è ap- 
plicato , e sopra  cui  s*  inchiodano  le  tesLe 
de’  tavoloni.  Evvi  un  conlraccapione  di 
Poppa,  e di  prua.  — carena,  s.  f.  T.  raar. 
rezzo  che  è opposto  alla  carena  nelle  ga- 
lee, e che  vi  fa  P effetto  stesso  che  fa  in 
uu  vascello  il  paramezzale  , o controchi- 
glia. — càrico,  s.  m.  Carico  che  serve  di 


Dir  contra  , o il  contrario  ; contrastar  con 
parole.  L.  Conlradicere.  $.  Contrariare  , 
ostare  , vietare.  L.  Obstare , retare.  $. 
— sé  6tÉsso  , o Contraddirsi.  Vale  Cadere 
in  contraddizione,  dire  cose  contrarie  P une 
alle  altre,  $.  v.  ncut.  Essere  opposto  , es- 
ser diverso  e contrario.  — Étta  , — i ci- 
ménto , — Étto.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Contrad- 
dizione. — Étto  , — ìtto.  ( L*  ultimo  non 
s*  userebbe  che  per  la  rima.  Ar.  Fur.  5, 
33.  ) add.  Contrastato.  — icente.  add.  Che 
contraddice.  L.  Contradicens.  — icitóre  , 
ittóre.  n.  car.  v.  in.  Chi  contraddice. 


contrappcso.  — cartèlla,  s.  f.  T.  degli  ar- 
cbibusieri.  Pezzo  di  ferro,  o d’  altro  me- 
tallo, in  cui  s'  invita  la  piastra  dell*  archi- 
bugio e delle  pistole  , per  tenerla  salda 
nella  cassa.  — càva.  s.  f.  Lo  s.  c.  Con- 
1 ramniina.  — cavalièro.  T.  milit.  Opera  di 
fortificazione,  opposta  al  semplice  cavalie- 
re. — cavàre.  v.  a.  T.  di  scherma.  Disim- 


L.  Conti  ad ictor.  — ittòrio  , e — itòriO. 
add.  T.  logicale.  Oppostissimo,  immedia- 
tamente contrario.  L.  Conir  adictoritu.  $. 
u.  m.  Opinione,  o proposizione  contrariati- 
le. y Essere  , o stare  in  contraddittorio  ; 
vale  Qnistionare  insieme  coll*  avversario 
davanti  al  giudice.  — ittoriamente.  avv. 
In  modo  contraddittorio.  4» — ittOra.  Lo 


Degnare  la  spada  di  sotto  al  pugno  del-  s.  c.  Contraddizione.  — izióne.  n.  ast.  v. 

1*  avversario.  — cuiàve.  s.  f.  T.  de’  magna-  f.  L’  Atto  di  contraddire  , di  opporsi  al 

ni.  Chiave  falsificata , chiave  che  contraffa  parere  , al  ragionamento  di  un  altro.  L. 

P altra.  — cicalare,  v.  a.  Fare  uua  cicala-  Contradìctio.  J.  Opposizione  , ostacolo  , 

ta  contraria  all’  altra.  — cìferA  , — cifra.  resistenza  di  parole  o di  fatti.  5*  Esser 

Modo  di  scoprire,  e d*  intendere  la  cife-  contraddizione  tra  due  proposizioni,  dice- 
ra ; chiave  della  cifera.  L.  Furlivarum  no-  si  Quando  esse  sono  talmente  contrarie , 

tartan  inter pretatio.  —cólpo,  n.  m.  Colpo  eh*  egli  è impossibile  che  sieno  ambedue 

opposto  a colpo;  ripercotimento  d*  un  vere  nel  medesimo  tempo.  $.  Una  cosa 

corpo  sopra  d*  un  altro.  $.  T.  chir.  Frat-  implica  contraddizione  , dicono  i filosofi 

tura  del  cranio , che  con  greco  vocabolo  Allorché  contiene  in  sé  P affermativa  e la 
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negativa  , come  : Essere  e non  essere  im- 
plica contraddizione. 

Contradoirìtto.  n.  ni.  Tassa,  che  paga  il  reo. 

Cotti RADDiSTÌif — guere.  v.  a.  Discernere,  con- 
trassegnare , distinguere  a confronto  d’  al- 
tro. L.  Distinguere  , notare.  — to.  add. 
Contrassegnato. 

Contrade) — ittóre  , • — ittoriàmÉnte  , — it- 
TÒRIO,  4* — ITTÙRA.  V.  CoNTRADD — IRE. 

Contr addivièto.  n.  m.  Lo  ».  c.  Contrabban- 
do. 5*  Aver  contraddi  vieto , vale  Esser 
proibito  , esser  cosa  di  contrabbando. 

Contraddizióne.  V.  Contràdd — ire. 

Conte  adétta,  n.  f.  V.  Contrad — A. 

♦pCoNTRAD IARB  , •§• — 1 A MENTO.  V.  COR- 

TRAD IO. 

«I» Contr adìc — ere,  — ènte,  — imento.  Lo 
».  c.  Contràdd — ire  , — icente,  — ici mento. 
V.  Contràdd— ire. 

Contrad — io.  add.  Lo  » c.  Contrario  , 
add.  Per  Dannoso.  L.  Daninosus.  j.  n. 
ast.  Cosa  contraria  ; ciò  che  è contrario. 
L.  Adversum.  C.  Offesa  , dispetto  , scher- 
no, vergogna.  L.  Offensio  , illusio  , con - 
temptus.  n.  car.  ra.  Nemico , avversario. 
L.  Hostis , inimicus  , adversarius.  5*  A 
contràdio.  avv.  Lo  ».  c.  A contrario. 

— iàre.  Lo  ».  c.  Contrariare.  »J» — ia- 
mÈnto.  n.  ast.  m.  11  contradiare  ; contra- 
sto , opposizione.  L.  Oppositio , altercatio, 
conir ariclas.  «{* — ióso.  add.  Lo  ».  c.  Con- 
trario. L.  Contrarius.  $.  Dannoso,  scomodo. 
L.  /Ertimnosns  , incommodus , iniquus. 

Contrad — ìre  , — ittoriaménte  , — ittòrio  , 
— isuóne.  V . Contràdd — ire  , — ittorià- 
mente  , &c. 

CoNTRADORMiàNTi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Lunghi 
pezzi  di  legno,  che  rigirano  intorno  intor- 
no al  vascello  , sopra  le  testate  de'  bagli  , 
fermati  sii  i dormienti. 

Contradòte.  ».  f.  T.  leg.  Cosi  dicesi  oggi 
Quello  che  i Greci  dicevano  Antipherna , 
cioè  Doni  che  fa  il  marito  alla  moglie  qua- 
si in  compensamento  della  dote. 

CoNTRA— ERE,  — ÈNTE.  E.  CONTE — ARRE. 

Contraffaccia,  n.  f.  Ciò  che  è posto  a rira- 
tto , a riscontro  ; la  cosa  contrapposta. 
Quod  objicitur  ; opposilum  , aversa 
facies. 

Contraff — ape.  v.  a.  Fare  come  un  altro  ; 
imitare  ; e per  lo  più  ne’  gesti  , e nel  fa- 
vellare. L.  Imitar i aliquem  vulto , vel  ge- 
stibile. T.  de*  piti.  , e scult.  Ritrarre  , 
imitare  il  naturale,  il  vero  ; e dicesi  anche 
delle  opere  dell'  arte.  $.  Andare  a contraffa- 
re i ciechi  ( mo.  b.  ) , che  vale  Andare  a 
dormire;  andare  a giacere;  che  anche  dicesi 
Andare  a far  conio  col  capezzale,  o a con- 
traffar le  nespole.  J.  Per  Falsificare  ; e 
diccsi  de*  metalli  e simili.  L.  Adulterare , 
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rem  sìnctram  corrompere.  J.  Contraffare 
una  scrittura  , o contraffar  la  mano  ; vale 
Falsificar  1*  altrui  scrittura.  $.  Contraffare, 
per  Fare  il  contrario.  J.  Per  Disubbidire, 
contravvenire  alla  legge.  L.  Cantra  legem 
comméttere.  — àrsi.  neut.  p.  Trasformarsi, 
travestirsi.  L.  Aliam  personam  ferre  , w- 
duere.  $.  Per  Trasfigurarsi.  L.  Se  immu- 
tare. — acìnte,  add.  Che  contraffa  , che 
contravviene;  delinquente. — acimbnto.  n. 
ast.  v.  tu.  Il  contraffare.  L.  Imitatio.  — a- 
citóre.  n.  car.  v.  m.  Che  contraffa  ; imi- 
tatore. L.  Imitator.  — atto.  add.  Imitato; 
fatto  a similitudine  di  un’  altra  cosa.  L. 
E x pressili  , ejfictus.  $.  Falsificato , come  : 
Voce  contraffatta,  lettere  contraffatte,  &c. 
L.  Adulterinus  falsus , adulleratus,  f ictus . 

Trasformato,  travestito.  L.  Veste  mu- 
tata. $.  Brutto  , guasto  , stroppiato  della 

rrsona.  L.  Informi» , deformi s,  distortus. 

Bizzarro  , composto  di  cose  contrarie. 
—attóre,  n.  car.  ▼.  m.  Imitatore  5 che 
con  (.rafia.  L.  Imitator.  $.  Colui  che  disub- 
bidisce , che  contravviene  alla  legge;  ed  è 
T.  legale.  — attùra.  n.  ast.  f.  Imitazione 
fatta  per  I*  appurilo.  L.  Imitatio.  ' — azió- 
ne. n.  ast.  f.  Contravvenzione , disubbi- 
dienza. L.  Violatio,  trans  gre  ssio. 
Contraff  asciato,  add.  T.  arald.  Che  ha  uua 
sola  fascia  opposta  ad  un’  altra. 

Contraff — atto,  —attóre,  — attùra,  — a- 
ziónb.  V.  Contraff— are. 

Conte af — finestra,  s.  f.  Finestra  doppia. 
—FINÉZZA.  Finezza  , cortesia  fatta  in  con- 
traccambio di  un’  altra,  —fòdera,  s.  f. 
Quella  fodera  che  si  mette  per  fortezza 
tra  panno  e panno.  — fòrte,  s.  m.  Sorta 
di  riparo  fatto  ad  un  muro  che  sostieue 
un  gran  peso  ; dicesi  anche  Sprone , bar- 
bacane. L.  JErisma  ; anterides , um.  j. 
Quell’  arnese  di  ferro  che  serve  per  tenere 
più  fortemente  serrate  le  porte  e le  fine- 
stre. L.  Re  pabulum  ferreum.  j.  Da  alcuni 
artefici  diconst  alcuni  ferri  dentati,  o,  co- 
me dicono  , fatti  a scaletta  , per  adattarvi 
in  maggiore  o minor  distanza  ciò  che 
dee  far  resistenza  , o ritardar  lo  sforzo  di 
checché  sia.  $.  T.  d*  archit.  Specie  di 
pilastro  quadrato,  o triangolare,  detto  an- 
che Sperone  , appoggialo  ad  un  muro  per 
sostenerlo  contra  la  spinta  che  riceve  da 
terre  , o da  volte  &c. , o per  reggerlo  in 
caso  di  ruina.  Quanto  più  lunghi  si  fanno, 
tanto  sono  migliori.  — fortìno.  s.  m.  Dim. 
del  preced.  Piccol  contrafforte.  — fortùna. 
n.  f.  Sorte  avversa,  contraria  ; mala  sorte. 
L.  Adversitas.  — fòrza,  n.  f.  Forza  oppo- 
sta a forza.  L.  Renixus.  — frase,  n.  f.  Fra- 
se contraria;  modo  contrario  di  dire.  — fò- 
ca. T.  mus.  Fuga  contraria.  V \ Fuc — A. 
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CorrtAFÒsso.  s.  m.  T.  milit.  Un  secondo 
fosso,  che  rimane  verso  la  campagna.  Al* 
tre  volte  chiamavasi  Cerca. 

Contrag — gènio.  n.  m.  Avversione,  antipa- 
tìa. L.  stntipatfiia.  -—gómito,  s.  ro.  Go- 
mito , o sinuosità  nella  parie  opposta  di 
un  fiume.  — guàrdia,  s.  f.  T.  milit.  Sor- 
ta di  riparo  fatto  addirimpetto  ad  un  ba- 
luardo o simile. 

CoUTRAIMENTO.  V . CoNTR ARRI. 

Costr aihdic — arte.  add.  usato  in  forza  di 
nome,  T.  med.  Indicante  il  contrario.  — A- 
zióne.  n.  ast.  f.  T.  med.  Indicazione  che 
vieta  di  adoperare  i ri  ni  ed  j più  opportuni 
per  la  cura  di  una  malattia. 

•'Coutraìre.  v.  neut.  Opporsi,  resistere.  L. 
Contraire , adversari. 

Cortrajkr — ba  , o — va.  s.  f.  L.  Dorstenia 
drakena.  Linn.  T.  bot.  Pianta  del  Perù, 
che  ha  le  foglie  pennato- fesse  , palmate, 
seghettate  ; i ricettacoli  quadrati.  La  radice 
di  questa  pianta  s'  usa  nella  mediciua  , e 
serve  di  contravveleno. 

Cortr alaude.  T.  mar.  Sono  gli  anelli  infe- 
riori delie  laode , che  s'  inchiodano  a due 
incinte  per  rinforzarle. 

CoxtralÉccb.  n.  f.  Legge  opposta. 

Contràl — lettera.  Lo  s.  c.  C o atra mman da- 
to. L.  Contraria!  lilera!  , antapocha.  — lìz- 
za.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Steccato  più  basso  del- 
la lizza  , postole  addirimpetto  e vicino. 
— lume  ( A ).  avv.  T.  dc^  pitt.  Dicesi  di 
ciò  che  non  riceve  il  lume  a dirittura  , 
onde  non  può  mostrarsi  in  tutta  la  sua 
bellezza. 

Cortràlto.  n.  m.  T.  mus.  Una  delle  sei 
voci  della  musica,  che  è più  vicina  al  so- 
prano. L.  Altus.  y Dicesi  anche  di  Per- 
sona che  canti  in  voce  di  contralto.  $.  Fare 
il  contralto,  detto  in  equivoco  e per  ischer- 
zo  , vale  Percuotere  alto. 

CohtramalìA.  u.  f.  T.  di  antiq.  Seconda 
malìa,  che  si  usava  per  distruggere  1’  effet- 
to della  prima. 

Contramànte.  s.  m.  T.  mar.  Amante  di 
rinforzo,  che  si  mette  in  caso  di  burrasca 
a*  pennoni  di  maestra  e trinchetto , per 
maggiore  sicurezza. 

CortrammaÉstro.  n.  car.  m.  Maestro  che  si 
oppone  ad  un  altro. 

Coktrammahd — àrb.  v.  a.  Comandare  contro 
al  primo  comandamento  ; rivocare  la  pri- 
ma commissione.  L.  Mandatimi  revocare , 
r enunciare  alicui  mandatimi.  — àto.  n. 
ast.  m.  Rivocaraenlo  della  commissione  e 
del  mandato  ; contrnllellcra.  L.  Mandati 
remmciatio.  j.  add.  Rivocato. 

Costsam — màstice,  s.  m.  T.  de’  carrozzieri. 
Mantice  di  calesse  , o simile  , per  coprire 
il  davanti  della  cassa.  — mantìglia,  s.  f. 


T.  mar.  Mantiglia  di  rinforzo,  che  si  met- 
te in  caso  di  burrasca  per  maggior  sica- 
rezza  de’  tnarinaj.  — marca,  n.  f.  T.  mere. 
Seconda  , o terza  marca  posta  a qualche 
cosa  già  marcata  prima.  — marcia,  n.  f. 
T.  milit.  Marcia  opposta  a quella  che  si 
era  cominciata.  $•  bar  la  contrammarcia. 
T.  mar.  Dicesi  di  tutte  le  navi  di  una 
squadra  , che  essendo  di  fila,  vanno  dietro 
all’  ultima  , fino  ad  un  cerio  luogo  , per 
virar  bordo.  — marèa,  n.  f.  T.  mar.  Ma- 
rea opposta  alla  marca  ordinaria , che  an- 
che si  dice  Marea  di  rovescio.  — merlato. 
add.  T.  arabi.  Che  ha  merli  opposti.  « — mez- 
zàba.  s.  f.  T.  mar.  Nome  della  vela  so- 
prapposta alla  vela  di  mezzana.  — mezza- 
no. s.  m.  T.  de’  bottaj.  Quella  parte  del 
fondo  delle  botti  , che  mette  in  mezzo  il 
mezzano.  — mina.  s.  f.  T.  milit.  Strada 
che  si  fa  da’  difensori  di  una  fortezza  per 
riscontrare  la  mina,  c darle  uno  sfiata tojo, 
per  renderla  vana  ; riscontro.  L.  Cunicu- 
lus  transversus.  $.  Per  met.  Ogni  astuzia 
o mezzo  coperto,  che  si  usi  per  interrom- 
pere gli  altrui  disegni,  ed  impedirne  l’ef- 
fetto. j.  Conlrammina,  dicesi  ancora  Quel- 
la via  che  si  fa  all’  acqua  nelle  cave,  per- 
che i cavatori  non  ne  sieno  incomodati. 
— minare,  v.  a.  Far  conlrammina.  $.  P. 
met.  (Cercare  di  rompere  i disegni  altrui. 
L.  Alieni » conatibus  occorrere.  — minato. 
add. 

Contrammiràglio,  n.  car.  m.  T.  mar.  Il  ter- 
zo ufiìziale  supcriore  di  un*  armata  navale, 
subordinato  all' ammiraglio  e al  vice  am- 
miraglio ; egli  comanda  la  divisione  della 
retroguardia  ; e chiamasi  collo  stesso  no- 
me il  vascello  da  lui  montato. 

Contram — mòlla,  s.  f.  T.  de’  magnani.  La- 
stra di  ferro  , che  serve  a disimpegnare 
il  fermo  dalle  tacche  della  stanghetta  del- 
la serratura  ; cosi  detta  perchè  agisce  come 
la  molla , ma  in  senso  contrario.  C.  T. 
de*  carrozzieri.  Quella  molla,  a cui  e rac- 
comandato il  contracignone.  — moménto. 
n.  m.  Resistenza  di  una  cosa  ad  un’  altra. 
L.  Re  nix  us  , us.  — montatóio,  s.  m.  T. 
de’  magnani  , e carrozzieri.  Pezzo  di  ferro 
fatto  a paletta  , fermato  sopra  lo  scannel- 
lo di  dietro  delle  carrozze  , per  agevolar 
la  salita  a’  servitori.  — moralità,  n.  f.  Ciò 
che  è contrario  alla  buona  morale  ; im- 
moralità. 

Contramórb.  n.  m.  Amore  contrario  ad  altro 
amore. 

ContramOrO.  s.  m.  Picciol  muro  che  si  fa 
contro  un  altro  muro  per  fortificarlo  , af- 
finchè il  vicino  non  soffra  alcun  danno  , 
nc  incomodo  per  la  costruzione  che  gli  &i 
fa  accanto. 
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Contras  n àtcrale.  add.  Che  è contrario  alla 
natura  ; usasi  anche  in  forza  di  nome. 

Contras — raso.  n.  in.,  — nitèsza.  f.  T.  dot- 
trinale. Forza  che  resiste  in  contrario  j 
contrasforzo.  L.  Renixus. 

Costraoper azióne,  u.  f.  La  contraria  opera- 
zione , o il  contrario  effetto  di  due  di- 
verse cagioni.  L.  Contraria  actio. 

Contea  padróne.  T.  iuar.  U ili  7.  i al  e che  co- 
manda sotto  il  capo  o padrone  dell*  equi- 
paggio , e che  ha  cura  di  fare  eseguire 
gli  ordini  di  lui , e di  fare  assettare  la 
nave  e tenerla  netta. 

Comtrapòlizza.  s.  f.  Fo lizza  che  si  dà  in 
contrario  d’  un*  altra  data  per  inuanzi  , o 
per  altro  tempo. 

Conte* Àpologìà,  n.  f.  Apologia  contro  apo- 
logia. 

Contrae — palata,  s.  f.  T.  idraul.  Palata  lat- 
ta incontro  ad  uu*  altra.  — palato,  add. 
T.  arald.  Dicesi  dello  scudo  dove  sono 
pali  opposti  ad  altri  pali.  — pappafico,  s. 
m.  T.  mar.  Secondo  pappafico  soprappo- 
sto ad  un  altro  , e che  forma  un  quarto 
ordine  di  vele.  — parare,  v.  a.  Far  dii  sa,  o 
forza  contro.  — parte,  n.  f.  T.  mus  Di- 
cesi di  una  parte  di  musica  opposta  ad 
un’  altra.  — passante,  add.  T.  arald.  Di- 
cesi  di  due  animali  posti  1'  uno  sopia  del- 
1*  altro  , e che  sembrano  camminare  verso 
due  parti  opposte.  — passo,  n.  m.  Dicesi 
così  un  Castigo  , che  è detto  anche  Pena 
del  taglione  , allorché  tale  è il  gastigo  qua- 
le è stalo  il  danno.  L.  Tallo.  $.  Dicesi 
anche  Una  certa  maniera  di  andare  del  ca- 
vallo. — passare,  v.  a.  Imporre  la  pena  del 
taglione.  C.  T.  di  ballo.  Incontro  reciproco 
di  cbi  balla  ucl  tornare  dopo  essersi  scosta- 
to. — pelo.  s.  m.  Pelo  al  contrario;  il  verso 
o la  piegatura  contraria  del  pelo.  J.  Dare 
il  contrappelo  , e radere  contrappelo  ; di- 
cesi del  Barbiere  , che  dopo  aver  raso  il 
pelo  , rade  il  residuo  a rovescio.  $.  E per 
met.  Dare  il  contrappelo  , vale  Lacerar 
1*  altrui  lama.  Andare  contrappelo  , vale 
Andare  a rovescio  , andare  per  parte  op- 
posta ; che  anche  si  dice  Andare  a ritroso; 
tolta  la  met.  da’  panni  o pelli  pelose  , che 
in  cucirle  insieme  si  osserva  che  il  pelo 
vada  tutto  per  un  verso  , acciocché  si  con- 
facciauo  , perchè  a tastarle  pel  verso  che 
va  il  pelo  , torna  più  facile  e non  si  tro- 
va resistenza , come  ad  andar  contro  il 
pelo.  — pensare,  v.  neut.  Pensare  contro 

Suello  che  altri  ha  pensato  ; o pensare  per 
istrug^ere  gli  altrui  pensamenti. 
Contràppes — o.  s.  m.  Cosa  che  adegua  un'al- 
tra nel  peso  ; o che  si  contrappone  ad 
un’  altra  per  fare  1*  equilibrio.  L.  /Equi- 
pondium.  J.  Il  contrappeso  serve  per  lo 


più  di  strumento  a muover  le  macchine  , 
sorreggendole  che  non  precipitino  , ma  ai 
muovano  col  moto  che  vuole  1*  artefice. 
$.  fig.  Dicesi  di  Cosa  che  si  considera  co- 
me suiiiciente  a bilanciarne  un’  altra.  $. 
Contrappcsi  si  dicono  anche  que'  Piombi 
avvolti  cou  funicelle  alle  ruote  degli  oriuoli 
per  farli  muovere.  — are.  v.  a.  Adeguar 
peso  con  peso  ; porre  allo  incoutro  ; ag- 
ni u stare  , bilanciare.  L.  Equilibrare  , li- 
brare. $.  P.  met.  Esaminare  , ponderare 
ben  bcue  ogni  cosa,  paragonando.  L Per - 
pendere  , ponderare  , librare.  — aménto  , 
♦i* — Àkza.  u a>t  v.  11  conlrappesare  ; bi- 
lancio. L.  Aiqudibrium . — àto.  add.  L. 
Li  brut as  , ivquiLibralus. 

CONTRAPPOLOGÌA.  P*.  CONTE*  APOLOGIÀ. 

Conte app — óhrl.  v.  a.  Porre  all'  incontro  ; 
opporre.  L.  Opponere , objicere.  — órsi. 
ucut.  p.  Opporsi.  L.  Adver serri.  — omimén- 
to  , — osiZiÓNE.  n.  ast.  v.  Il  contrapporre  j 
opposizione.  L.  Opposi  Lio  , opposilus  , us. 
5-  Conti  apposizione , per  Situazione  di  cosa 
opposta.  — osizioncllla  li.  ast.  dim.  — ó- 
sto.  add.  Opposto.  L.  Opposilus.  j.  n.  ni. 
Contrapposizione  ; cosa  che  si  conlrappo- 
ue.  5.  '1.  rettor.  Lo  s.  c.  Antitesi. 

Contrapportèlli.  s.  in.  pi.  T.  mar.  Portelli 
posticci,  o quadri  di  asse,  della  grandez- 
za delle  aperture  de*  portelli  , alle  quali 
si  appongono.  Hanno  un  buco  rotondo  per 
cui  può  uscire  la  volata  del  cannoue  , e 
una  manica  di  tela , che  abbraccia  il  cali- 
none per  impedire  che  , nelle  agitazio- 
ni del  mare  , 1’  acqua  nou  entri  nella  nave. 

CoNTRAPP OSIZIONCÉLLA  , — OSIZlÓKE,  — ÓSTO. 

K.  CONTRAPP ORRE. 

Contrap — potènza,  n.  f.  Ciò  clic  si  oppone 
e impedisce  la  potenza.  $.  s.  f.  T.  degli* 
or  inula  j.  Lo  s.  c.  Bracci  uolo.  V.  lift  ac - 
c — io.  — predellino,  s.  m.  T.  de’  magna- 
ni , e carrozzieri.  Secondo  predellino  di 
una  carrozza,  posto  sopra  uu  altro  , e 
congegnato  insieme  colle  stecche  di  ferro. 
V.  Predellino.  — pròcci.  s.  in.  pi.  T. 
milit.  Fossi , che  si  fanno  dagli  assediati  , 
per  opporsi  agli  approcci  latti  dagli  as- 
sediatiti. 

Contrappùht — o.  n.  m.  T.  raus.  L’Arte  del 
comporre  dì  musica  , e la  composizione 
medesima  ; detta  cosi  da'  punti  che  altre 
volte  si  segnavano  in  vece  delle  note  mo- 
derne. L.  Modulalio.  5.  Fare  contrappun- 
to , vale  Comporre  le  note  per  cantare  e 
sonare. $.  E lig.  dicesi  di  Cosa  che  faccia  co- 
me da  compagno  ; tolta  la  simil.  dal  fare 
altrui  il  contrappunto  nel  cantare.  $.  Con- 
trappunto. fig.  Trovasi  anche  per  Giunta, 
chiosa.  La  sua  lettera  canta  in  modo , che 
non  ha  bisogno  s eh * io  vi  faccia  altro 
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costrapfònto.  Car.  lett.  239.  ■ — Irta.  n. 
car.  m.  Colui  cbc  sa  il  contrappunto.  L. 
Sjrmphoniurgu j. 

Contbappunzón — B.  (z  asp.)  s.  m.  T.  degli  in- 
cisori di  caratteri.  Quello  strumento  che 
forma  il  vuoto  interno  del  punzone. — àbe. 
v.  a.  Dar  la  forma  della  lettera  al  con- 
trappunzone. 

CoNTRÀPRèMEBR.  v.  a.  Premere  in  contrario. 

Contràpròva.  s.  m.  .Stampa , disegno  , o si- 
mile tirato  sopra  un  altro  stampato  di  fre- 
sco. 

Con tb àrgine,  s.  m.  T.  idraul.  Argine  paral- 
lelo ad  un  altro  , alzato  per  servirgli  di 
rinforzo  , o per  opporre  una  nuova  resi- 
stenza in  caso  di  rotta  dell’  argine  prin- 
cipale. 

Contràr — 10.  add.  Dicesi  di  quelle  cose , 
che,  poste  sotto  '1  medesimo  genere  , sono 
infra  di  loro  in  tutto  e per  tutto  opposte. 
L.  Contrariai.  $.  Avverso,  disfavorevole  , 
dannoso  ; opposto  a Prospero.  L.  Adner- 
sus  , aspcr.  J.  Vento  contrario  , è Quello 
che  gotha  dalla  parte  della  prora  , e che  i 
marinaj  chiamano  Ferito  dinanzi»  §.  Con- 
tràrio. n.  ast.  m.  Ciò  che  è contrario;  co- 
sa contraria  ; contrarietà.  L.  Adnersum.  5. 
Avversità  , infermità  , tribolazione  , infor- 
tunio. 5-  Per  lo  contràrio,  per  contràrio, 
al  contràrio,  «w .Yngliono  Contrariamen- 
te , a rovescio  , a ritroso.  L.  E conira . 5. 
A contràrio,  rvv.  Vale  Contro  , all*  in- 
contro. $.  Vale  anche  A noja  , in  odio  5 
come  : Recarsi  uno  a contràrio.  $.  Vale 
eziandio  A dispetto  ; malgrado  ; come  : 
A contràrio  de’ nemici.  J.  Andare  al  con- 
trario , vale  Andare  per  Io  cammino  op- 
posto. 5-  hg*  Non  camminare  negozio  , 
lavori  o simili,  secondo  il  dovere  , o se- 
condo il  desiderio.  — ìssimo.  add.  sup. 
— iamÉnte.  avv.  Al  contrario  , a rovescio , 
a ritroso.  L.  Contrarie.  — iàre.  v.  a.  Far 
contro;  ostare,  opporsi,  intraversarsi,  con- 
traddire ; contrastare  in  fatto  , o io  detto. 
( Questo  verbo  ama  avere  1'  ohbictto  , o 
preceduto  dalla  prep.  a , o senza  prepo- 
sizione.) L.  Adnersari.  Vale  anche  Ope- 
rare in  contrario  ; contravvenire  a cheches- 
sìa.  — iànte.  add.  Che  contraria  , che  si 
oppone.  L.  Adncrsans  — iàto.  add.  Con- 
trastato.   IETÀ  , IETÀDE  , — IETÀTB.  O. 

ast.  f.  Opposizione  tra  due  cose  contrarie; 
repugnanza , diversità.  L.  Contrarietà s , 
opposilio.  J.  fig.  Malvagità.  L.  Iniquità s , 
incommoditas.  Avversità  , tribolazione  • 
e dicesi  di  qualsivoglia  opposizione  che 
incontrasi  negli  affari,  e nelle  vicende  del- 
la vita.  L.  Adnersitas,  inforlunium.  $.  — di 
sàngue.  Antipatia  , avversione  naturale. 
<$» — idso.  add.  Lo  s.  c.  Contrario , add. 
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— O.  add.  Voce  usata  da’  poeti , a ragion 
della  rima,  per  Contrario  , sebbene  anche 
trovisi  fuori  di  rima  come  : Trono  cow- 
tràro  tal,  che  lo  distrùgge , L’umil  pense- 
rò , che  parlar  mi  sole.  D.  Conn.  75. 

CoNTRARIVOLC7.lÓN — E.  U.  f.  T.  di  politica,  VO. 
dell*  uso.  Rivoluzione  in  senso  contrario 
della  prima  ; ed  usasi  per  indicare  il  Ri- 
torno ad  una  forma  di  governo  abolita  , 
o sospesa  mediante  una  rivoluzione,  o sol- 
levazione di  popolo.  — Àrio.  n.  car.  m. 
Partigiano , o cooperatore  di  contrarivo- 
luzione. 

Contr’  armellinàtO.  add.  T.  del  blasone.  Di- 
cesi del  campo  nero  , che  ba  macchie  bian- 
che. 

Contr*  Armònico,  add.  T.  matem.  Dicesi  Pro- 
porzione contr ' armonica  Quella  relazione 
di  tre  termini  , in  cui  la  differenza  del 
primo  e del  secondo  è , alla  differenza  del 
secondo  e del  terzo  , come  il  terzo  è al 
primo  : come  3,  5 e 6,  sono  in  proporzio- 
ne contr’  armonica  , perchè  2 è ad  i co- 
me 6 è a 3. 

Contràro.  V.  Contrae — io. 

Contr — àrre  , Contr — àerb.  v.  a.  irr.  (da 
Con  e Trarre  ) Stabilire  concordevolmen- 
te  ; conchiudere  un  accordo  ; fare  un  con- 
tratto. L.  Contrahere.  $.  Unire  , congiu- 
gnere. L.  Connectere , conjungere.  $.  Con- 
trar  matrimonio  , o assolutam.  Contrarre  j 
vale  Unirsi  in  matrimonio.  L.  Matrimo- 
nio jurigi,  nubere.  C.  Per  Attrarre,  trarre 
a sé  ; incontrare.  L.  Attraile  re.  Per 

Raggrinzare  , ristringere,  ritirare  (in  chie- 
sto sign if.  usasi  anche  neut.  p.  ).  L.  Con- 
trahere. Contrarre  infermità,  vale  Acqui- 
starla , tirarla  a sè.  aìnte.  pnr.  pres. , e 
add.  Che  contrae.  L.  Cnnlrahens.  5*  n- 
car.  m.  Che  contrae;  che  fa  un  contratto, 
una  convenzione.  L.  CorUrahens.  5-  È an- 
che l*  opposto  di  Rilassante  , e vale  Che 
contrae , che  ritira.  — aimento.  n.  ast.  m. 
Il  contrarre.  L.  Contr  odio.  — attamente. 
avv.  Con  accorciamento.  L.  Contraete. 
■— àttile.  add.  Che  ha  la  facoltà  di  con- 
trarrsi , di  ritirarsi.  — atto.  n.  in.  Stru- 
mento, scrittura  pubblica,  che  stabilisce  le 
convenzioni.  L.  Instrumentum.  $.  L’Atto 
stesso  del  contrarre  ; convenzione  , che 
ha  cagion  dalla  legge,  onde  nasce  1*  obbli- 
gazione e 1*  azione  fra  i contraenti.  L. 
Conlraclus , us.  $.  Far  contratto  , vale 
Stipularlo.  J.  Contràtto.  par.  pass.,  e 
add.  Concordevolmenle  stabilito.  $.  Per 
Acquistato  , tirato  a se.  Cosi  ammalato  , 
com'  era  , d ’ infermità  contràttà  a Pisa. 
Guicc.  star.  4,  204.  5-  I>er  Ha  “ratto,  rat- 
toppato. J.  n.  car.  ra.  Colui  che  è attrat- 
to. L.  Membris  captus.  — àttùrà.  n.  ast. 
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f.  Rattrappatura,  raggi  iccliiameuto  , accor- 
ciamento de’  nervi  e de’  muscoli.  L.  Mern- 
brorum  contraclio,  conuuLsio.  — azióne,  n. 
ast.  f.  Raggrinzamento  , ritiramenlo.  L. 
Contraclio  , corniciaio . 

Contr  arp.isp — óndere.  v.  a.  Rispondere  al 
rispondente;  far  contrarrisposla.  — osta. 
n.  f.  Risposta  , cootra  risposta. 

Contraruòta  , — di  prùa  , o Conte*  asta  di 
fròa.  T.  mar.  È un  pezzo  di  legno,  o per 
lo  più  un  pezzo  composto  di  più  legni 
curvi , che  si  applicano  interiormente  alla 
ruota  di  prua  , per  fortificarla  , ed  unirla 
iù  saldamente  alla  chiglia  della  nave. 

. DI  PÓPPA  ESTERIÓRE.  PeZZO  di  legno 

che  si  unisce  alla  ruota  di  poppa  per  di 
fuori,  e intorno  al  quale  si  muove  il  timo- 
ne. 5*  D*  PÓPPA  INTERIÓRE,  O CONTRITA 

di  póppa.  Pezzo  forte  di  legno,  che  si  unisce 
per  di  dentro  alla  ruota  di  poppa. 

Contea — SABÓRni.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Contrap- 
portelli.  — saluto.  T.  mar.  Risposta  che 
si  fa  da  una  nave  da  guerra  , che  arriva 
sulla  rada,  al  saluto  fattole  dal  porto,  me- 
diante alcuni  colpi  di  cannone. 

Contea — sbarrato,  add.  T.  del  blasone.  Che 
ha  una  sbatra  opposta  ad  un*  altra.  — scam- 
biamento. n.  tn.  Scambiament  i fatto  per 
contrario.  — scarpa,  s.  f.  T.  milit.  La  scar- 
pa , che  chiude  il  fosso  , e la  quale  , siccome 
rimane  incontro  alla  scarpa  della  fortezza 
si  chiama  Coutrascarpa.  La  parte  superio- 
re diccsi  Ciglio  della  conlrascarpa.  — scè- 
na. s.  f.  Scena  contraria.  — scòtta,  s.  f. 
T.  mar.  Funicella  o manovra  allacciata  al- 
le bugne  delle  vele  basse  , colle  quali  si 
mura  la  bugna  «li  sopravvento  verso  prua 
quando  si  va  all'  orza.  Dicesi  anche  .Sago- 
la delle  bugne.  — scrìvere,  v.  a.  Scrivere 
il  contrario  j scriver  contro.  L.  Scribere 
conlra.  — scrìtta,  n.  f.  Scritta  reciproca  di 
scambievole  convenzione.  — scrìtto,  add. 
Scritto  allo  'ncontro  ; contrassegnato.  — sèn- 
so. n.  m.  Senso  d*  una  parola  , d*  un  te- 
sto f d’un  discorso  , o simile  , contrario  al 
senso  naturale  ; senso  erroneo,  falso.  — ser- 
ratura. a.  f.  T.  de*  magnani.  Casscttiua 
di  ferro  incassata  nella  colonna  della  car- 
rozza, per  ricevere  la  stanghetta  della  ser- 
ratura. — sfòrzo,  n.  m.  Sforzo  in  contra- 
rio ; contranni&o  , contrannitcnza.  L.  lie- 
niius.  — spallièra,  s.  f.  T.  de’  giardinieri. 
Spalliera,  che  è rimpclto  ad  un'  altra,  con 
due  viali  che  la  tramezzano;  ed  è deno- 
minazione derivata  dal  sito,  in  cui  si  pon- 
gono gli  alberi,  perchè,  trovandosi  accanto 
alle  spalliere  un  viale  , o una  viottola,  si 
dispongono  le  piante  oltre  il  viale,  o la  viot- 
tola dirimpetto  alle  spalliere.  $.  Diconsi 
pure  Coutraspal liere , Quelle  che  si  prati- 
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cano  cziaudio  lungo  i viali  di  mezzo  e di 
traverso,  tuttoché  non  sieno  situate  dirim- 
petto ad  alcuna  spalliera,  —spalto.  Secon- 
do spalto  , che  rimane  verso  la  campagna. 

• — splendènte,  add.  Che  risplendc  contro 
altro  splendore.  — sportelli.  T.  mar.  V. 

Contr APPORTELL1.  SPRÓNE.  s.  m.  T.  de* 

magnani.  Fusto  di  ferro  a vite,  su  di  cui 
riposa  la  molla  delle  carrozze. 

Conte*  asse.  s.  f.  T.  de’  cassaj  , carrozzieri  , 
8tc.  Asse  che  serve  come  di  fodera  interio- 
re alla  pianta  della  cassa  delle  carrozze  , 
c d’altri  legni. 

ContrassÈgn — o.  n.  m.  Segno  che  è riscon- 
tro ad  altro  segno  ; ma  vale  per  lo  più 
semplice»!.  Segno  per  riconoscere  , per 
distinguere  una  cosa  da  un*  altra  ; segnale. 
L.  Nota.  5-  lig-  Pegno  , testimonio  ; onde 
diciamo:  Per  contrassegno  d*  amicizia, 
&c.  5-  Per  Indizio  ; onde  Dare  contrasse- 
guo  , vale  Dare  segno  ; recare  indizio.  $. 
Contrasségno,  s.  m.  T.  milit.  Piastrina 
di  metallo,  che  le  ronde  rimeltouo  ad 
ogni  corpo  di  guardia  , onde  far  fede  del- 
la perlustrazione , che  hauno  fatta.  $.  Dare 
il  contrassegno.  T.  milit.  Vale  Assicurare 
dell’  esser  suo , o degli  ordini  portali  , 
con  mostrare  il  contrassegno.  — are.  v.  a. 
Far  contrassegni  ; notare  ; segnare  a ri- 
scontro. L.  Notare , nolani  opponerc.  J. 
T.  delle  segreterie.  Segnare  , o sottoscn  - 
vere  un  Online  o una  patente  d*  un  su- 
periore in  qualità  di  segretario  , per  render 
la  cosa  più  autentica.  — ante.  add.  Che 
contrassegna  , che  imita.  L.  J Denotane. 
— àto.  add.  L.  Nolatus. 

Coktrassigìll — o.  s.  m.  T.  delle  segreterìe. 
Piccol  sigillo  posto  al  iato  ad  un  maggio- 
re. — are.  v.  a.  Apporre  il  contrassigiUo. 
— àto.  add.  Che  porta  un  coulrassegno. 
Contrasta.  Lo  s.  c.  Contrasto. 

CONTRAST  — ÀULE  , ABILMENTE  , AMENTO. 

V.  CONTRAST — ARE. 

Contrastami*- — A.  s.  f.  T.  degli  stampatori. 
Rame  che  si  stampa  con  un  altro  di  fre- 
sca impressione,  detto  così  , perchè  i li- 
neamenti vengono  in  contrario.  — are.  v. 
a.  Stampare  all*  opposto.  5*  Dicesi  anche 
da’  libraj  , legatori  di  libri , &c.  De’fogli 
stampati  di  fresco  , quando  macchiano  , e 
lasciano  i segni  delta  stampa  nelle  pagine 
che  sono  a contatto. 

CoNTaAST — are.  v.  a.  ( da  Conira  e Stare  r 
cioè  Star  contro')  Vale  Ostare,  opporsi  , 
resistere  , contrariare  ; e dicesi  egualmente 
Contrastare  a una  cosa  , e contrastare  una 
cosa.  L.  Adversari , se  se  objicere.  5- 
Per  Gareggiare  , competere  ; stare  o porsi 
a petto  , a confronto  , a gara-  prov.  Con- 
trastare da  uu  soldo  a dodici  dauari.  P'. 
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SOLD O.  J.  CoNTRASTÀRE  ALLA  MANO.  T.  di 

cavalleria.  Dicesi  del  cavallo  , che  resiste 
agli  sforai  del  cavaliere.  — o , — amento  , 
♦ì* — ànza.  n.  ast.  v.  Il  contrastare;  oppo- 
sizione , combattimento.  L.  Contentici , pu- 
gna , certame n , dimicatio.  Avere  , o 
far  contrasto  , e stare  in  contrasto  ; vaglio- 
no  Contrastare.  $.  In  contrasto,  vale  an- 
che Contro.  Salv.  Avvertii  , 3,  2,  41. 

Contrasto.  T.  de'  piti.  E la  varietà  di 
tutte  le  parli;  ed  è il  contrario  di  Ripe- 
tizione. — àbile,  add.  Che  si  può  contra- 
stare ; che  è soggetto  di  contrasto.  — abil- 
mente. avv.  In  guisa  contrastabile  , a mo- 
do di  disputa,  —ante.  add.  Che  contrasta. 
L.  Adversans.  — àto.  add.  Contrariato. 
— atóre.  n.  car.  no.  Colui  che  contrasta  ; 
avversario.  L.  Adversarius , adversans. 
Cortrastràda  copèrta.  T.  milit.  Seconda 
strada  coperta  , che  rimane  verso  la  cam- 
pagna. 

Contea str àglio,  s.  in.  T.  mar.  Straglio  di 
rinforzo  , che  si  usa  sopra  le  navi  da  guerra. 

SCONTRATA.  Lo  s.  c.  Contrada. 

Contratròzza,  s.  f.  T.  mar.  Seconda  trozza, 
che  si  mette  sotto  la  prima  , e serve  ad 
abbozzare  i pennoni  in  caso  di  combatti- 
mento. 

Contrattàbile.  V . Contratt — are. 

Contrat — tàglio,  o.  m.  T.  de’  selajuoli. 
Sorta  di  lavoro  sn  i velluti,  o anche  drap- 
pi d*  oro.  — tagliàre.  v.  a.  T.  dell*  arte 
del  disegno.  Tirare  linee  diagonali  sopra 
altre  linee  , per  render  gli  scuri  più  cupi. 
5.  T.  de*  setaiuoli.  Lavorar  a opera  di 
contrattaglio.  J.  T.  degli  agricolt.  Arare 
un  terreno  ad  opera  di  contrattàglio  ; va- 
le lo  stesso  che  l’ Intraversare , 1*  interza - 
re , e V inquarlare  , imperocché  tutte  que- 
ste specie  d’  arature  si  dirigono  in  modo 
da  tagliare  ad  angolo  i solchi  dell’  aratura 
fatta  prima.  — tagliato,  add.  Lavorato  ad 
opera  di  contrattagli©. 

Contrattamente.  V.  Conte— arre. 

Contratt — àre.  v.  a.  Trattar  di  vendere,  com- 
prare, impiegare,  o simili  ; tener  mercato 
di  una  cosa,  essere  a mercato  con  uno  per 
comprare;  negoziare;  mercatare , patteg- 
giare. li.  Negotiari.  $.  Trovasi  anche  nel 
signif.  di  Toccare,  palpare.  L.  Contrecta- 
re. — àbile,  add.  Mercatabile;  che  si  può 
contrattare.  — amento,  —azióne,  n.  ast. 
v.  H contrattare.  L.  Contractusf  tu.  — àn- 
te.  par.  pres.  , c add.  Che  contratta  ; ed 
è T.  legale. 

Contrattèmpo,  n.  m.  T.  del  ballo . della 
scherma,  e del  giuoco  della  palla.  Tempo 
contrario  ; differente  dal  tempo  ordina- 
rio. $.  fig.  Vale  Ostacolo,  inciampo,  dis- 
grazia ; onde  Fare  un  contrattempo  , dicesi 
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dello  Sconcertare  un  negozio  , e simili. 
J.  Contrattèmpo,  o Di  contrattèmpo,  avv. 
Fuor  di  tempo.  L.  Extra  tempuj. 

CONTR ÀTTILE,  — ATTO,  ATTÙRA.  E.  CoN- 

TR ARRE. 

Contraurtàre.  v.  a.  Urtar  contro  , cozzare. 
L.  Incidere , tu  sere. 

Contr avajàto.  add.  T.  araldico.  Dicesi  de* 
pezzi  , i vaj  de*  quali  sono  opposti. 

ContravvalÉre.  v.  neut.  Essere  equivalente; 
contrappcsare , agguagliare. 

Contr  avv  allazióne.  s.  f.  T.  milit.  Secondo 
trinceramento  cu!  quale  si  cigne  la  piazza 
che  si  vuole  assediare , per  impedire  1*  u- 
scita  degli  assediali. 

Contravyedbre.  v.  a V edere  con  suo  dispia- 
cere , veder  di  mal  occhio. 

Contravveleno,  s.  m.  Checché  sia,  che  ab- 
bia virtù  contro  il  veleno  ; antidoto.  L. 
Antidotum. 

Contravv — en t re.  v.  neut.  Disubbidire  alla 
legge  , mancare  alla  propria  obbligazione, 
contraffare.  L.  Pravaricari  , contro  le- 
gem  commi  nere.  Vale  anche  Venir  con- 

tro, veuire  incontro  ; e per  similit.  Preoc- 
cupare. — entórb.  n.  car.  m.  vo.  dell*  uso. 
Che  disubbidisce  alla  legge  ; delinquente. 
L.  Prccvaricator.  — enzióne.  n.  ast.  v.  f. 
I!  contravvenire;  prevaricazione,  trasgres- 
sione. L.  Prcevaricatio , violatio. 

Contea vvÈrsia.  Lo  t.  c.  Controversia. 

Contravvrrs — rrÀ  , — itàde  , — itàte.  n. 
ast.  f.  Contrarietà  , controversia.  L.  Con- 
trarietà s. 

Conte avviàle.  s.  ni.  T.  de*  giardinieri.  Via- 
le , o filaro  d*  alberi  laterale  ad  uu  altro. 

Contr ay vòglia,  avv.  Contro  a voglia. 

Contrazióne.  E.  Conte — arre. 

Cóntre.  1.  f.  pi.  T.  mar.  Nome  che  si  dà 
a quattro  grosse  funi,  due  delle  quali  sono 
attaccate  alle  bugne  della  maggior  vela  , 
e le  altre  a quella  di  trinchetto,  e servono 
a tirare  verso  prua  le  bugne  di  sopravven- 
to di  dette  vele. 

ContrÉbia.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  , 
nel  paese  de*  Carpetani  , all*  or.  di  Com- 
pletimi , e sulle  frontiere  della  Celtiberia. 
Fu  assediata  da*  Romani  , comandati  da 
Q.  Fulvio  Fiacco,  I*  anno  di  Roma  571. 
In  vano  gli  abitanti  implorarono  soccorso 
da*  loro  vicini  i Celtiberi  ; la  città  fu  espu- 
gnata , e questi,  arrivati  finalmente,  ma 
troppo  tardi,  furono  essi  pure  da’ vincito- 
ri sconfitti.  Dicesi  che  Contrebia  corrispon- 
da all*  odierna  Santavert,  nella  nuova  Ga- 
ttiglia. 

**Contrem — Ire,  **— ìscerk.  vo.  ani.  Tre- 
mare. Di  che  tutta  contremìsto.  Fr.  Jac. 
da  T.  6,  2. 

Contr  isolato,  add.  Tribolato  , afflitto. 

84 


Digitized  by  Google 


6G6  CON 

GortribOls.  ad«i.  Della  sic»*»  tribù. 

Contri* — czióne.  (z  asp.)  o.  f.  Concorrimento 
e ajuto  a checché  sia.  L.  Contribuito.  $.  T. 
milit.  Ciò  che  si  paga  in  tempo  di  guerra 
da'  paesi  invasi  dal  nemico  , per  esimersi 
dal  saccheggio,  o da  altro  pregiudizio.  — el- 
iti. v.  a.  Concorrere  colla  spesa,  cogli  uf- 
fìzj,  colla  fatica,  o simili  a checchessia.  L. 
Contribuere.  5.  P.  simil.  Giovare  ; concor* 
rere  al  vantaggio  di  checché  sia.  — uènte. 
par.  pres.  Che  contribuisce  j che  giova. 
«—  uìto.  par.  pass.  — Oto.  s.  m.  La  quota 
della  contribuzione.  — utóke.  n.  car.  m. 
Che  contribuisce. 

Cortr’  imboscata,  n.  f.  T.  milit.  Imboscata 
contro  1*  imboscata. 

Cortr*  impaurata,  s.  f.  vo.  dell*  uso.  Impan- 
nata, che  si  pone  di  fuori  davanti  ad  un'  al- 
tra impannata. 

CoRTR*  IRDIC — ANTE,  — AZIÓNE.  V.  CoRTRAIR- 
DIC — ARTE  , AZIORE. 

Cortr*  irqvart — are  v.  a.  T.  del  blasone. 
Dividere  in  quattro  parti  un  quarto  dello 
scudo  già  inquartalo.  — àto.  par.  pass. , e 
adii.  — - atìra.  n.  f.  -Le  parli  d’  uno  scudo 
contr*  inquartato. 

Cortr*  ihvetriàta.  s.  f.  vo.  dell*  uso.  Inve- 
triata , che  si  pone  davanti  a un*  altra. 

Ccrtr — Ire.  v.  a.  Co  n tri  tare  , tritare,  pesta- 
re. L.  Conterete.  —Irsi.  neut.  p.  Aver 
contrizione.  L.  Contritum  esse.  — Ito.  add. 
Contritato  , trito  , pesto.  L.  Contritus. 

T.  teol.  Che  ha  il  dolore  della  contrizio- 
ne ; compunto  ; pentito  con  dolore  de'  fal- 
li commessi.  — itaménte.  avv.  Con  contri- 
zione. L.  Contrite.  — izióre.  n.  ast.  f.  T. 
teol.  Dolore  che  si  ha  per  li  peccati  com- 
messi, e che  nasce  dal  solo  principio  d’a- 
inor  di  Dio,  con  proponimento  di  confes- 
sarli , di  soddisfare  , e di  non  ricadere  ; 
oppure  Stato  di  un*  anima  , che  , lacerata 
e penetrala  dal  dolore  di  avere  offeso  Dio, 
ardeutemente  desidera  riconciliarsi  con  Lui, 
c ricuperarne  la  grazia.  L.  Contritio.  $. 
Contrizione  , per  Macerazione  della  car- 
ne. Fece  al  suo  corpo  grande  afflizione 
di  fame , e di  sete , e d * altra  cortrizió- 
re.  Stor.  Bari.  92.  — iziorcìlla.  u.  f.  dim. 

♦*Cortrist — ARE.  v a.  Far  tristo  ; travaglia- 
re , perturbare  , dar  malinconia.  L.  Con- 
ni stare,  tristitia  ajficere . $.  Per  Danneg- 
giare , maltrattare  , macerare  , guastare  , 
travagliare.  F.  quivi  piagneva  continua- 
niènte  contristando  divèrse  parti  del  cor- 
po , cioè  &c.  con  le  unghie.  Fav.  Esop. 
— àrsi.  neut.  p.  Travagliarsi,  prender  ma- 
linconia j opposto  di  Ralleurarsi.  L.  Trista - 
ri.  $.  P.  met.  ( pari,  delle  piante  ) vale 
Appassire.  — Àbile,  add.  Atto  a contrista- 
te. —amento  , — azióne.  n.  ast.  v.  Tra- 
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vagliò  d*  animo  , affanno  , tristizia  ; oppo- 
sto di  Rallegramento.  L.  Tristitia  mwror. 
— Àto.  add.  Attristato , travagliato.  L. 
Conti i status.  — atóre.  n.  car.  m.  , — àtrÌ- 
cb.  f.  Che  contrista.  L.  Contristator , cor 1- 
tristalrix. 

Cortritamérte.  V.  Corte — ire. 

Cortrit — àre.  v.  a.  Minutamente  tritare  ; 
sminuzzare,  stritolare.  L.  Conterere . — àto . 
.par.  pass.  L.  Contritus. 

Corte — Ito  , — izioNcèLLA  , — izióre.  V . 
Corte — ire. 

Cóntro  , e Cóntri.  Prej>.  che  dinotano  Op- 
posizione, c Contrarietà.  L.  Contro , adver- 
sus.  J.  A queste  prep.  volentieri  ai  con- 
giungono le  particelle  di  ed  a , sebbene 
sovente  anche  senza  queste  particelle  si 
trovino  ; come  : Contro  me  , contra  me  ; 
contro  di  me , contra  di  me  ; contro  a me  ; 
&c.  Avvertasi  però  che  dopo  Córtra,  per 
evitare  una  certa  durezza  di  pronunzia  , si 
dovrà  usare  piuttosto  di,  che  a.  5-  Si  pren- 
dono anche  per  A rincontro,  a rinipetto.  L. 
Contro,  exadversum.  Metti  cinquemila  fio- 
riti d'  oro  de * tuoi  cóntro  a mille  de’ miei. 
Bocc.nov.  49.  5*  ^cr  Verso.  Tra  discor- 
danti liti  córtra  '/  sole.  D.  Par.  9.  J.  Per 
Incontro.  Si  fa  cóntro  alle  mortali  punte 
delle  agiste  spade.  Bocc.  Fiamm.  5.  C.  Far 
contro,  vale  Contravvenire,  operare  in  op- 
posizione. $.  Far  contro  alla  cauzone,  vale 
Far  la  contro  parte.  5.  Contro  a grato,  va- 
le Di  mala  voglia,  contra  *1  proprio  piace- 
re. D.  Par.  4.  J.  Cóntro,  e Córtra.  avv. 
Vagliono  Contrariamente.  $.  Dar  contro  , 
vale  Contraddite.  L.  Contradicere , contra 
facete.  §.  Vale  anche  Opporre  , opporsi 
ad  alcuna  cosa.  L.  Se  opponere.  $.  Darsi 
contro,  vale  Contraddirsi.  L.  Sibi  pugna- 
re , secum  pugnare.  $.  Di  cóntro  , c Di 
córtra.  prep.  Vagliono  A vimpetto,  a rin- 
contro. Giunse  all’  ora  di  mezzogiorno 
appiè  di  fìcnivènto  alla  valle  di  cóntro 
alia  città.  Gio.  Vili.  5*  Di  córtra.  avv. 
Voce  che  giunse  di  córtra  , dicèndo  6cc. 
D.  Purg.  J.  Stare  di  contro , o dì  contra; 
vale  Essere  dalla  banda  opposta  ; e lig. 
Esser  contrario  , esser  di  contrario  parere. 
$.  Per  córtra.  avv.  Vale  Per  contrario. 
L.  E contra.  5-  Cóntro,  n.  m.  Contrario 
di  Pro.  V.  Sif.dtme  ci  è il  no,  e *l  cóh- 
tro.  Gio.  Vili.  40  , 4 48. 

•Contro — armònico.  V.  Corte*  armonico. 

Cortroattàcco.  n.  ra.  T.  milit.  Lavoro  che, 

Jriraa  della  difesa,  o nel  tempo  di  quella, 
a guerniginne  imprende  a gran  distanza 
dalla  fortezza  , per  potere  colle  artiglierie 
battere  d’ infilata  , o di  rovescio  le  trincee 
e le  prime  batterie  degli  assedianti. 
CoktrobàttOta.  f.  T.  idraul.  La  rìpereus- 
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sione  dell'  acqua  del  fiume  nella  ripa  op- 
posta , dopo  la  prima  battuta. 

CÓNTRO  BEL  SEDERE.  T.  Alar.  V . DIAVOLETTO. 
T.  mar. 

Controbr Àcci . s.  m.  pi.  T.  mar.  Nome  di 
certi  cavi  semplici  , che  servono  a raddop- 
piare i bracci  de*  pennoni  bassi  in  un  tem- 
po burrascoso  , o in  caso  di  combatti- 
mento. 

Controbùcne.  s.  f.  pi.  T.  mar.  y.  Patesàssi. 

Cortrocuìglia.  s.  t.  T.  mar.  Pezzo  di  co- 
struzione formato  da  più  legni  diritti , che 
si  applicano  sulla  chiglia  nell’  interno  del- 
la nave  , per  tutta  la  lunghezza  di  essa. 
Comincia  dalla  coulraruola  di  poppa  , e 
va  ad  uuirsi  alla  contiamola  di  prua. 

Controcornière.  T.  mar.  La  parte  posterio- 
re esterna  della  poppa. 

CONTROCORRENTE.  r . CORRENTE. 

Costrocorsìe.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Lunghi  pezzi 
di  legno  posti  sotto  i bagli,  nel  verso  del- 
la lunghezza  della  uave  , specialmente  da 
una  boccaporta  all'  altra  , immorsati  negli 
stessi  per  rinforzare  la  loro  unioue.  Le 
conlrocorsie  si  pongouo  sotto  tutti  i ponti, 
ed  anche  sotto  i mezzi  pouti  de*  castelli. 

Controdragànte.  s.  f.  T.  uiar.  La  più  alta 
barra  , o traverso  , nel  quadro  di  poppa  , 
sull'  alto  della  ruota  , che  fa  cou  essa  la 
figura  di  un  X.  E posta  sopra  il  dragante, 
all*  altezza  a un  dipresso  della  soglia  su- 
periore de*  portelli  superiori. 

CoBTROGCàRRA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Abr.  uller.  Imo,  e nel  distr.  di  Te- 
ramo , con  1300  abitanti. 

Controllóre.  o.  car.  ni.  ( francesismo  ) T. 
di  coinm. , ed  è nome  d*  impiego.  Colui 
che  è incaricato  di  rivedere  i conti. 

Contróre,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.  citer. , e nel  distr.  di  Campagna, 
sul  declivio  del  monte  Alburno.  Evvi  un 
castello  reale  di  delizie  , con  de'  giardini , 
ed  uu*  abbazia  reale.  Conta  1200  abitanti. 

Contronestà.  n.  f.  Disonestà,  indecenza.  L. 
Infume  stat. 

Controquairàtb.  T.  mar.  V.  Quairàte. 

CORTRORI VOLITAI ÓN — E , ARIO.  V . CORTRA- 

RIVOLUZIO!» — B,  — ARIO. 

Contrórdine  , e Contr’  órdine,  vo.  dell’  uso. 
Rivocazioue  di  un  ordine  ; ordine  contra- 
rio ad  uo  altro. 

Controsàrtir.  T.  mar.  V.  Sartie. 

CoiTROsàRSO.  n.  m.  Senso  contrario  al  senso 
naturale  d’un  testo,  d’uoa  parola,  o d’un 
discorso. 

Controstòmaco.  avv.  Di  mala  voglia  , a ma- 
lincorpo. L.  /Egre.  Ripugnante  lo  sto- 
maco , e con  nausea  del  medesimo. 

Controstràglio.  T.  mar.  y.  Straglio. 

CoRTioTRiRcARÌHi.  X.  mar.  y.  Trincarini. 
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q*  Controv — àrr.  v.  a.  Inventare  , fingere  una 
falsità  per  nuocere  o per  inganuarc.  L. 
Fingere.  *§•  — àto.  add.  Finto.  L.  Ficlus. 

CoktrovÈr — sia  , — sì  STA.  y.  Controver- 
tere. 

Controvèrso,  add.  Contrario.  L.  Conlrarius. 
5-  — . y.  Controv er — tere. 

ControvÈr — tere.  v.  a.  Disputare  , mettere 
in  quistione  , contendere.  L.  Conti  eversa- 
li. — tirile,  add.  Disputabile  , litigioso. 
— tibilméntb.  avv.  In  modo  controvertibi- 
le. —sia.  n.  f.  Litigio  , quistione  , conte- 
sa , contrasto  ; e dicesi  per  lo  più  delle 
Contese  che  nascono  da  contrarietà  d’  opi- 
nioni. L.  Controversia.  $.  X.  teol.  Dicesi 
delle  Quislioni  che  si  dibattono  tra  i Cat- 
tolici e gli  Eretici , in  materia  di  fede. 
— sì. sta.  n.  car.  n».  Autore  che  esamina 
controversie  iu  qualche  scienza  ; e per  lo 
più  s*  intende  Quegli  che  esamina  le  con- 
troversie teologiche.  — so.  add.  Messo  in 
controversia  ; disputato  , contrastato  , in- 
deciso. 

Contro  volontà,  avv.  Malvolentieri  , a ma- 
lincuore , contro  la  volontà.  L.  Ingratiis. 

Controvoltìcliola.  s.  f.  X.  mar.  Pezzo  di 
legno  rotondo  a foggia  di  loro  o bastone, 
che  fa  parte  dell’  ornamento  dello  sperone 
d*  una  nave. 

q»  Controgiolàre.  Lo  s.  c.  Truciolare. 

ContrOsi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.  citer , e nel  distr.  di  Campagna  , 
presso  la  riva  sinistra  del  Scie.  Sonovi  n- 
cque  minerali  fredde  e termali.  Conta  2600 
abitatiti. 

Coxtubèrn — ia.  n.  f.  T.  milit.  ant.  Cosi  cliia- 
mavasi  una  schiera  militare  dello  stesso 
quartiere,  cioè  che  abitava  sotto  la  stessa 
tenda , o nella  stessa  camerata  , ed  era 
composta  di  10  uomini  ed  un  decurione. 
L.  Conlubcrnium . $.  Il  latino  Contuber- 
niurn  significò  ancora  , appo  i Romani  , il 
Matrimonio  degli  schiavi  in  opposizione  al 
matrimonio  de*  cittadini  liberi  , chiamato 
Conjugium.  5*  L’abitazione  sotto  lo  stesso 
tettò  , fu  detta  pure  Contubernium.  $. 
Questa  parola  aveva  ancora  un  significato 
meno  esteso  , e dinotava  i giovani  romani 
di  nascita  illustre  , che  accompagnavano  i 
generali  in  qualità  di  volonlarj  , per  i- 
struirsi  nell’  arte  della  guerra.  — ale.  add. 
X.  milit.  ant.  Cosi  chiamavansi  tra  loro  i 
soldati  romani  della  stessa  camerata.  L. 
Contubernalis . 5-  Chiamavansi  anche  Con- 
tubernali , le  divinità  che  si  adoravano  in 
un  medesimo  tempio. 

Contusi — àce  , — àcia.  n.  f.  Il  disubbidire 
a*  giudici  , segnatamente  col  non  presen- 
tarsi , o col  non  farsi  rappresentare,  quan- 
do si  è chiamato  innanzi  loro , il  che  si 
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lira  addosso  pregiudizio.  L.  Contumacia. 
5-  P.  simil.  dicesi  d*  Ogni  altra  disubbi- 
dienza a superiore  , o a lale  che  si  consi- 
dera come  superiore.  $.  Per  Ostinaxionc  , 
pertinacia,  o simile.  $.  iig.  Fu  auclie  detto 
della  Durezza  e resistenza  di  certi  marmi. 

Contumàcia.  T.  mar.  Vale  Quarantina; 
onde  Far  la  contumacia  , o stare  in  con- 
tumacia , dicesi  delle  Persone  e delle  mer- 
canzie, che  per  alcun  determinalo  tempo 
•i  tengono  in  luogo  separato  per  sospetto 
di  peste,  j.  In  contumacia  , vale  In  ban- 
do , escluso  dalla  società  per  alcun  delitto. 
— -àce.  add.  Caduto  io  contumacia  ; che  è 
in  contumacia.  L.  Contumax.  $.  P.  simil. 
si  dice  di  Chi  non  obbedisce  e resiste  agli 
ordini  ed  a*  voleri  de*  maggiori  di  sé,  di 
Dio  , 8tc.  ; disubbidiente , caparbio  , osti- 
nato. $.  Dicesi  anche  per  simil.  di  Chi  si 
tien  lontano  da  altri  a disubbidire  a mo- 
do de*  contumaci,  J.  In  contumace  , vale 
lo  s.  c.  In  contumacia.  — -acìssimo.  add. 
sup.  — acrmente,  av'v.  Con  contumacia. 
L.  Contumaciter . — aciàlb.  T.  leg.  Di 
contumacia  ; per  cagione  di  contumacia. 

Contumelia,  mitol.  Madre  di  Pane,  che  ella 
ebbe  da  Giove,  F.  Kpimenide. 

••Contcmél — ià.  n.  f.  Ingiuria  , villania  f 
offesa.  L.  Contumelia.  — lóso.  add.  Che 
fa  contumelia;  villano,  scortese,  oltraggio- 
so. L.  Coi  nume  l io  su  s . — lOsìssiMO.  add. 
sup.  L.  Contumeliosi  ssimus.  — 1 osamente. 
aw.  Ingiuriosamente , villanamente.  L. 
Contumeliose. 

CoMTL'amèjrTE.  add.  T.  chir.  , e legale.  Che 
ferisce  senza  taglio  o ferita  , ma  solamente 
ammaccando  come  fa  un  bastone  o mazza, 
come  : Arme  contundenti. 

••Contuse — are.  v.  a.  Turbare  , sconturbare, 
alterare.  L.  Conturbare , turbai ionem  affer- 
re , turbare.  — àrsi.  neut.  p.  Alterarsi,  stur- 
barsi.   AGI ÓNE  , — AMÉNTO,  4* ÀNZA,  — A- 

rióne.  o.  ast.  v.  Il  conturbare  ; alterazione. 
L.  Con  tur balio  , perturbatio.  — àto.  par. 
pass. , e add.  Alteralo,  sconturbato.  L.  Tur - 
oalus , conturbalus.  — atamknte.  avv.  Con 
conturbazione.  — atìvo.  add.  Che  contur- 
ba , che  è alto  a conturbare  , che  cagiona 
conturbazione.  — atórb.  o.  car.  m.  , — a- 
trìck.  f.  Che  conturba  ; sturbatore  , &tc. 

••Cont — «rióne,  n.  f.  ( dal  latino  Conluiule - 
re,  cioè  Pestare,  schiacciare)  Ammacca- 
mento , ammaccatura  ; e dicesi  di  Quella 
oflesa  clic  riceve  la  carne  o qualche  muscolo 
da  un  colpo  di  bastoue  o mazza,  o da  ca- 
duta senza  ferita  o taglio.  L.  Coni  usto.  — u- 
rioncélla.  n.  f.  dim.  è* — ù»o.  add.  Am- 
maccato ; che  ha  ricevuto  contusione. 

Convittóre,  n.  car.  m.  T.  leg.  Colui  che  è 
compagno  coti  altri  nell*  uffizio  di  tutore. 
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Co*  tutto,  avv.  Lo  s.  c.  Contuttoché. 

Cou  tutto  , in  forza  di  add.  vale  Non 
ostarne.  Con  tutta  la  sua  infermità  egli 
cantava  &c.  Fior.  S.  Frane.  127. 

Contuttoché  , o Con  tutto  che.  avv.  Quan- 
tunque , benché,  ancorché.  (Quest' avv. 
manda  il  verbo  o al  soggiuntivo  , o al- 
F indicativo  , benché  più  raro  al  primo.  ) 
L.  Quamquam  , etsi. 

Contuttoché  , o Con  tutto  ciò.  avv.  Non 
ostante  ciò  ; tuttavìa.  L.  NihUomtnus , 
tamen. 

Con  tutto  quésto.  Vaie  lo  s.  c.  Contuttociò. 

4»Cortuttosiaciocciié.  Lo  s.  c.  Contuttoché. 

•Cùmulo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
zoofiti,  che  hanno  una  base  piatta  , sopra 
la  quale  il  loro  corpo  s*  innalza  in  cono, 
od  in  mezzo  elìssoide.  L.  Cortulus. 

Conv alesoen — za.  n.  f.  Principio  di  ricovera- 
meuto  di  sanità  dopo  la  malattia.  L.  Con- 
valescentia.  —te.  add.  Che  è in  convale- 
scenza ; chi  è uscito  novellamente  del  male. 
L.  Convalesccns.  5*  “•  car.  m.,  e f.  Vale 
lo  stesso. 

Con v alio — are.  ▼.  a.  Fortificare  , corrobo- 
rare , dare  maggior  forza.  L.  Confrmare , 
roborare.  — àrsi.  neut.  p.  Prender  maggior 
forza  ; afforlificarsi.  — àto.  add.  Fortifica- 
to , corroborato,  —azióne,  n.  ast.  f.  Lo 
s.  c.  Confermazione.  L.  Confrmalio. 

Convàlle.  s.  f.  Valle  lunga  tra  poggi  alti. 
L.  Convallis. 

Convàra.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip.  uller.,  disi.  14  migl.  da  Policaslro. 

*ì»ConvÉgn — A.  n.  f.  Convenzione,  patto, 
accordo.  L.  Convcntio.  $.  Per  Condizione. 
L.  Condilio.  4» — èm.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c. 
Convenenza  , convenzione.  L.  Paclio.  $. 
Per  Proporzione  , conformità.  L.  Con  gru- 
entia.  4* — o.  n.  ni.  Lo  s.  c.  Convegna. 

•*Conv — è li,  ere.  v.  a.  T.  med.  Ritirare  , sti- 
rare , storcere.  L.  Convellere.  •• — èllersi. 
neut.  p.  Fare  storcimenti  j contorcersi  per 
convulsione.  è* — ellénte.  add.  T.  medi. 
Che  convelle  , clic  storce.  L.  Convellerà. 
— Olso.  add.  T.  med.  Storto , contorto 
per  convulsione. 

Convbn — Ire.  v.  neut. , — Irsi.  neut.  p.  Adu- 
narsi , accozzarsi  più  persone.  L.  Conveni- 
re , congregari.  $.  Per  Venire  nella  stes- 
sa sentenza  ; consentire,  accordarsi,  j.  Per 
Far  patto , far  mercato  ; accordarsi  del 
prezzo,  delle  condizioni.  (In  questo  signific. 
ha  per  lo  più  la  compagnia  della  prep. 
Con.  ) $.  Per  Aliarsi,  confarsi,  dirsi,  esser 
conforme.  ( In  questo  signific.  usasi  con 
le  prep.  Con , in,  o nel.  ) L.  Irt ter  se  con- 
venire, congruere.  Perocché  ciascun  meco 
si  conviene  Nel  nome  &c.  D.  ìnf  4.  — 
V egg'endo  i delti  della  bàlia  con  quelli 


Digitized  by  Google 


CON 

delV  ambasci/ulòre  otlimumbnte  cokvenìre. 
Bocc.  nov.  Per  Aver  proporzione.  L. 
Convenire  , congruerc.  D.  Inf.  34. 
Convenire.  v.  imp.  Essere  conveniente , 
non  si  disdire,  essere  onesto  , convenevole. 
I*.  Decere.  Lascerài  lo  sconvenevole  amòre , 
se  quello  vorrai  fare  che  si  conviéne.  Bocc. 
nov.  — Conviènsi  adunque  V uòmo  prin- 
cipalmente confessare,  id . nov.  $.  risse r 
di  dovere  , esser  di  bisogno  , esser  neces- 
sario , esser  obbligato , costretto.  L.  Con- 
venire , oportere  , necesse  esse.  Onde  al 
vero  valòr  cosmèa  , eh*  uòm  poggi.  Peir. 
•on.  2l.  — Ao  bene , che  chi  mi  vuoi  pur 
lodare  , convién,  che  dica  le  bugie.  Cas. 
lett.  $.  Convenìre.  v.  a.  Citare , chiamare 
in  giudizio.  L.  Convenire  aliquem  , in  jus 
convenire , in  jus  vocare.  E 'l  convenire 
alla  giustizia  i pazzi  , Opra  forse  sarà 
non  men  da  pazzi.  Buon.  Fier.  j.  Con- 
venire a se  , vale  Adunare,  chiamare,  far 
venire.  — ènte.  n.  m.  Patto  , promessa. 
L.  Convenlio,  pactum  conventum  , condì - 
elio.  $.  Fatto,  particolarità.  L.  Rest  fac- 
tum. $.  Via  , modo.  L.  Ratio.  E per  tal 
cojrvEMèaTB  sarete  vincitore.  Tav.  Rit.  $. 
Stato  , condizione.  L.  Condii  io.  Di  rabbia 
tutto  in  se  si  consumava  , Maledicendo  il 
duro  convenéntb.  Bocc.  Tes.  <,  57.  J.  Per 
Cagione.  L.  Causa.  Non  n * uscisse  mai  , 
se  non  per  lo  contenènte  , che  detto  v*  ho. 
Tav.  Rit.  — - èsz.i.  n.  ast.  f.  Patto  , con- 
venzione , capitolazione  , condizione.  L. 
Convenlio  , pactio.  $.  Far  convenenza  , 
vale  Pattuire.  $.  Convenenza  , per  Propor- 
zione , conformità.  L.  Congruentia , pro- 
porlo. — évole.  n.  ast.  in.  Lo  s.  c.  Conve- 
nienza. L.  jEquum.  Fare  i convenevoli, 
vale  Fare  le  cirimonie;  e Stare  su  i con- 
venevoli , vale  Stare  sulle  cirimonie.  C. 
Al  convenevole,  avv.  Vale  Convenevol- 
mente ; a sufficienza.  L.  Decenter.  $.  Con- 
venévole. add.  Conforme  al  dovere  ; con- 
veniente , debito  , giusto  ; che  si  addice  , 
che  si  confa  alla  cosa  o alla  persona;  ra- 
gionevole, dicevole,  decente,  atto,  onesto, 
opportuno  , proporzionato  , congruente.  L. 
jEquus  , conveniens  , congruens  , decens. 
J.  Abile  , idoneo  , atto.  L.  Aptus  , ido- 
ncus.  $.  Opportuno  , approprialo  , debito 
( pari,  del  tempo  ).  — evolìssimo.  add. 
superi.  «|t — evolènza.  Lo  s.  c.  Convenien- 
za. L.  AZquum.  $.  Per  Conseguenza.  L. 
Consequenlia.  • — e v olezza,  n.  ast.  f.  Ciò 
che  conviene  ; 1*  onesto  , il  conveniente  , 
il  dovere,  1’  equità , il  decoro.  L.  jEquumt 
honestum  , decor um.  — eyolmÉntb  , — bvo- 
lemÉnte  , ed  auticara.  ConvesevilmÉntb. 
avv.  Comodo  , convenevole  , con  decoro  , 
colla  dovuta  convenienza , dccenlemen- 
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te,  dicevolmente  , giustamente  , ragione- 
volmente. L.  Decenter  , convenicrUer  , 
apte  , commode.  *— bvolissimambnte.  avv. 
superi.  — iènte.  n.  ast.  n».  Cosa  convene- 
vole da  farsi.  L.  Quod  decet  , decorum. 

. — . add.  Convenevole.  L.  Conveniens , 
ecens.  . — ientìssjmo.  add.  superi.  L.  Ap- 
tissìmus  , commodissimus.  — ientemÉnte. 
avv.  Con  convenevolezza  , con  modo  , con 
decoro  , come  conviene.  L.  Convenienler  , 
decenter , commodc.  $.  Attamente,  aggiusta- 
tamente , proporzionatamente  , assai  bene. 

• — ientissim  amÉntb.  avv.  superi.  In  modo 
sommamente  acconcio.  L.  Commodi ssime. 
— iènza  , «I* — iénzia.  n.  ast.  f.  Convenevo- 
lezza , dicevolezza  di  ciò  che  si  fa  o che 
si  dice  relativamente  alle  persone  , all’  età, 
al  sesso  , al  tempo  , al  luogo  , he.  ; de- 
cenza. L.  Decentia  , decorum.  $.  Per  Ci- 
rimonia , civiltà.  L.  O/Jìcium.  Per  Con- 
cordanza , accordo,  attenenza;  contrario  di 
Discrepanza.  L.  Congruentia.  $.  Per  Pro- 
porzione , conformità.  L.  Proportio , re- 
speclus.  J.  Per  Attitudine  e disposizion  di 
natura.  \.  Per  Ragionevolezza  , e confor- 
mità al  vero.  $,  T.  de*  piti.  La  relazione 
delle  parti  accessorie  colle  parli  essenziali 
di  un  soggetto.  — iménto.  n.  ast.  m.  il 
convenire  ; convenzione.  L.  Sponsio.  — 
Oto . par.  pass.  $.  add.  Consentito,  con- 
corde. $.  n.  car.  m.  T.  de*  forensi.  Colui 
che  h citato  in  giudizio  per  dir  le  sue 
ragioni.  — ziónb.  n.  ast.  f.  Il  convenire  ; 
patto  , accordo  , concordato  fra  due  o più 
persone  ; ma  più  sovente  prendesi , per 
Condizione  , o capitolo  del  trattato.  L. 
Pactum , conventum , conventio.  $.  Per 
Adunanza  , assemblea  di  persone  convoca- 
te a parlamento.  — zionàle.  add.  Di  con- 
venzione ; appartenente  a convenzione. 
— ziONÀRSt.  v.  neut.  p.  Convenire , accor- 
darsi , patteggiare.  L.  Pacisci  , convenire. 

•bCoNVÉNO.  Lo  s.  c.  Convegna  , convenente. 

Con  ve  NT — are.  v.  a.  Dar  l*  insegne  del  dot- 
torato , ascrivere  nell’adunanza,  o congre- 
gazione de*  dottori , o de’  poeti  coronati  ; 
addottorare,  dottorare.  L.  Laurea  donare. 
— Irsi.  neut.  p.  Prender  1’  insegne  del  dot- 
torato; addottorarsi.  — àto.  add.  Addotto- 
rato, dottorato.  L.  T .aure a donatus. — azió- 
ne. n.  ast.  ▼.  f.  11  conventare  ; e propriam. 
1*  Incoronazione  de’  poeti.  L.  Laureatio  , 
laurea  , coronano.  — inàto.  Lo  s.  c. 

Conventato  ; detto  per  ischerzo  e deri- 
sione. 

CoNVENTÌC— -OLA  , — OLO.  V ’.  CONVENT — O. 

ConventÌg — ia.  u.  f. , — io.  m.  Convenzione, 
patto. 

**CoNVENTINÀTO.  V.  CONVENT — ARE. 

CoNvàirr — o.  ( da  Convenire  ) n.  m.  Congre- 
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gnzione,  adunanza,  rauuaruento.  L.  Convell- 
ila, us\  congr  esalto.  5.  Abitazione  de’frati; 
detta  cosi  perche  ivi  si  radunano  e conven- 
gono molti  ad  abitare.  L.  Camobium.  $.  Per 
la  Comunità  stessa  de’  frati , che  abitano 
in  un  convento;  onde  Vivere  a convento, 
vale  Vivere  in  comune.  $•  Mutar  conven- 
to , per  similit.  , vale  Mutar  luogo  ( detto 
per  ischerzo).  $.  prov.  Di  cotesto  desse  il 
convento , che  equivale  a dire  : Ce  ne  fos- 
se sempre  di  questo.  $•  Convento  , per  Pat- 
to , convenzione.  L.  Pactum  , conventio. 
5.  Per  Conventazionc.  P.  Convent — are. 
5.  Bere  per  convento  , o per  convenzione. 
P . Bb — re.  $.  Convènto,  per  Quello  spazio, 

0 segno,  che  rimane  tra  due  cose  commesse, 
e legate  insieme,  come  di  pietre,  di  mattoni, 
di  legni,  e simili.  — ìcola.  n.  f.  , — (colo. 
ni.  Segreto  radunamento.  L.  Cotivcnlicu- 
luni  , circuita.  — ino.  n.  m.  diui.  Piccol 
convento  nel  2do  significato.  — cale.  add. 
Di  convento  , di  stanza  permanente.  $.  n. 
car.  m.  Frate  di  uno  degli  ordini  fran- 
cescani , di  quelli  cioè  che  non  hanno  ab- 
bracciato la  riforma  ; dicesi  anche  Minore 
conventuale.  — ùccio,  n.  m.  dim.,  e avvilii, 
di  Couvento  ; convento  di  poca  impor- 
tanza. 

Con  ve» — Oto  , — zioxàle,  — zioxàrsi, — zio  ne. 
V-  CoNVEN — IRE. 

Converg — ènte.  add.  T.  geom.  Agg.  di  Quel- 
le linee  che  si  vauno  continuamente  acco- 
stando 1*  una  all'  altra,  come  i raggi  della 
circonferenza  ai  centro  ; il  suo  opposto  è 
Divergente.  L.  Convergetti.  $.  Dicesi  anche 
della  Direzione  di  qualunque  altra  cosa  , 
considerata  come  una  linea.  $.  Raggi  con- 
vergenti. T.  di  diottrica.  Diconsi  Que'raggi 
della  luce,  che  hanno  patito  rifrazione  in 
un  mezzo  più  denso  di  quello  onde  si  par- 
tono , di  maniera  che  si  ravvicinano  per 
tendere  ad  un  medesimo  centro.  — ènea. 
n.  ast.  f.  T.  geom.  Lo  stato  di  due  linee, 
che  si  vanno  sempre  accostando.  L.  Con - 
ver  genti  a.  — ere.  (coll’acc.  sulla  2da  voc.) 
v.  neut.  T.  geom.  Esser  convergente  ; ed 
è 1*  opposto  di  Divergere.  V, 

Con  véro.  avv.  Vale  Con  verità.  Ar.  Pur. 2,4. 

Convèrsa,  n.  car.  f.  Religiosa  impiegata  nelle 
opere  servili  del  monastero. 

CoNVERSÀBILE.  V . CoNVERS — ARE. 

••Conversamente.  V . Coxver — tere. 

Conversano,  geog.  L.  Conversa  , Conversa - 
nuniy  e Cupcrsanum.  Città  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Terra  di  Bari  , dist.  2 migt. 
dal  mare  Adriatico.  È sede  vcscov.  suffrag. 
dell'  arciv.  di  Bari.  Conta  7500  abitanti.  Si 
attribuisce  agli  Etruschi  la  fondazione  di 
questa  città  , della  quale,  ne’secoli  andati, 

1 Normanni  fecero  il  capo  luogo  del  loro 
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governo.  Scadde  poi  col  titolo  di  contea 
alia  famiglia  Acquaviva. 

Convers — are.  v.  ueut.  Usare  e trattare  in- 
sieme ; praticare  , bazzicare.  L.  Conversa- 
ri , ver  sari.  $.  Trovasi  anche  usalo  neut. 
p.  , ed  eziandìo  in  signilic.  attivo.  Slor. 
Boti.  — Magai,  leu.  $.  Per  Diportarsi. 
5.  Conversare  co*  libri , e conversare  coi 
morti  ; vagliono  Leggere  , e studiare.  $. 
Conversare  , per  Intertenersi  , dimorare  in 
qualche  luogo.  L.  Morati.  $.  Per  Fre- 
quentare un  luogo.  E mas  si  ma  niente  con- 
versavano a.' loro  poderi  in  contado.  V it. 
SS.  Pad.  — are.  n.  ast.  m.  Conversa- 
zione. L.  Conver salio.  — àbile  , — Évole. 
add.  Che  conversa  , atto  a conversare  , 
con  cui  si  può  usare  ; sociabile.  L.  Socia- 
bilis.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  Il  conver- 
sare. L.  Conver satio  , commercium.  — an- 
te. add.  Che  couversa.  L.  V citati».  — atì- 
vo.  add.  Che  conversa  ; onde  dicesi  Per- 
sona con  versati  va.  L.  Sociabili s.  — àto. 
par.  pass.  — atóre.  n.  car.  m.  Che  con- 
versa. L.  Conver  sant , qui  cum  aliquo  ver- 
satur.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  conversare, 
il  praticare  ; trattenimento  , discorso  fa- 
migliare ; pratica  con  amici  e conoscenti  ; 
e dicesi  anche  della  Gente  stessa  unita 
che  conversa  insieme.  L.  Sodalitium , con- 
versatio  , conventus , eretta.  J.  Prendesi 
anche  per  Costume  , vita , maniera  di  vi- 
vere. L.  Pila.  Uòmini,  e di  santa  vita,  e 
conversazióne.  Gio.  Pili.  10,  179,  1.  J. 
Per  Regola  di  frati.  $.  Per  Operazione  , 
esercizio. 

Converserà,  geog.  Picc.  isola  del  reg.  Illiri- 
co , nel  mare  Adriatico,  non  lungi  dalla 
costa  dell*  Istria  , dist.  2 miglia  da  Paren- 
zo,  ed  in  faccia  a Trieste. 

CoNVERS — IÒNE, O.  V . CoNVERT — ERE,  e — IRE. 

Convèrso,  n.  car.  m.  Quegli  che  porta  l’abi- 
to  della  religione  nel  convento  , ed  è lai- 
co. L.  Convcrsia.  5.  Per  Laico  che  servo 
alia  chiesa  ; cherico.  $.  Si  disse  anche  di 
Coloro  che  nell'  abito  secolare  vivevano 
co*  monaci.  C.  Datile  disse  : Conversi  della 
chiostra  di  Malebolge  , per  indicare  i Pec- 
catori che  vi  sono,  a similit.  de’  Couversi 
che  stanno  ne'  chiostri. 

Convèrso,  n.  m.  T.  mar.  Parte  della  tolda, 
o sia  ponte  supcriore , che  è fra  1'  .albero 
di  maestra  e 1’  albero  di  mezzana.  E que- 
sto il  luogo  delle  reciproche  visite  , e ove 
si  tiene  la  conversazione  , dal  che  ha  acqui- 
stato il  nome  di  Converso. 

Convèr — TERE  , — TÌRE.  v.  a.  Trasmutare  , 
trasformare.  L.  Vcrtetc , immutare.  $.  Far 
rivolgere  la  mente  dal  male  al  bette.  L. 
Convertere.  V a che  Dio  ti  con  vèrta,  fìocc. 
nov.  1 . $.  Far  mutar  pensiero  , volontà  , 
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animo.  L.  Vertere.  $.  Per  Ridurre  all'ob- 
bedienza. Anntbale  mandato  in  Ispasna 
convertì  in  se  tutto  l'esercito.  Liv.  Dee. 
3.  5-  Per  Volgere  ad  uno.  Gio.  Vili . 4 2, 
408  , 6.  J.  Per  Isvolgere,  o Rivolgere  dal 
bene  al  male.  L.  Convertere.  Andava  alla 
città  d*  Antiochia , per  convertire  i Cri- 
stiani , perche  adoràssano  i suoi  idoli 
sordi  e mìitoli.  Vii.  S.  Alargh.  4 30.  J.  T. 
malem.  della  dottrina  , delle  proporzioni, 
e vale  Mettere  in  una  proporzione  i con- 
seguenti nel  luogo  degli  antecedenti  , e 
viceversa.  $.  T.  milit.  Far  conversione  a 
destra  , o a sinistra.  — tirsi,  neut.  p.  Tras- 
mutarsi , trasformarsi.  L.  Vetliy  immu- 
tare. Nella  stessa  significazione  dicesi 
anche  delle  passioni.  Sìibito  in  allegrezza 
si  converse  La  gelosia.  Petr.  san.  92. 
Dicesi  anche  dei  Cibo  che  passa  in  sostanza 
dell’  uomo.  $.  Per  Volgersi  dal  male  al 
bene  ; mutar  vita  , ravvedersi.  Talvolta  tro- 
vasi anche  in  senso  contrario,  cioè  in  quel- 
lo di  Rivolgersi  dal  bene  al  male.  Per  mi- 
serabile cacti  mento  si  conveatìtte  al  giu- 
daismo. Coll.  SS.  Pad  Per  Retrocede- 
re, tornare  indietro.  Cosi , per  non  aver 
via  , ne  forame  , Dal  principio  del  fuoco 
in  suo  linguàggio  Si  convertiva  re  le  pa- 
ròle grame.  D.  Inf.  27.  5*  Convertirsi  in 
fuga  , vale  Darsi  alla  fuga.  L.  In  fugam 
se  convertere.  §.  Convertirsi  , diccsi  anche 
di  una  Proposizione  che  riesce  vera  o fal- 
sa , rovesciando  i termini.  $.  Pari,  di  da- 
naro , vale  Assegnare  , destinare  ; onde 
dicesi  : Convertirsi  una  somma  a fare 
tale  t o tale  altra  cosa  $ c talora  vale  Im- 
piegare , e spender  una  somma  per  alcun 
uso.  Per  quel  modo  , che  i detti  danari 
utilmente  si  con  vèrtano  , e spendano  per 
li  detti  pupilli.  Cron.  Aloidi.  — siónb.  n. 
ast.  f.  Rivolgimento.  $•  Mutazione  , tra- 
smutazione, convertimento.  J.  Per  Muta- 
zione di  vita  , di  costumi , di  religione  da 
male  a bene  ; il  convertirsi.  L.  Convcrsio. 
5 T.  milit.  Movimento  militare  , in  vir- 
tù del  quale  una  truppa  gira  sul  fianco 
diritto  , o sul  fianco  sinistro  come  farebbe 
un  corpo  sodo  sopra  un  punto  fisso,  —so. 
add.  Trasmutato , rivolto , mutato  in  con- 
trario. 5-  P®r  Convertito  da  mala  vita  a 
buona.  Che  più  glòria  e nel  regno  degli 
elètti  D*  un  spìrito  convèrso,  e più  s'esti- 
ma , Che  di  novuntanòvc  altri  perfètti. 
Petr.  son.  22.  5*  Per  Rivolto  colla  persona 
e col  viso  verso  alcuna  parte.  Le  chiome 
alC  àura  sparse , e lei  convèrsa  Indiètro 
veggio.  Petr.  son.  4 4 4 . C.  Per  convèrso. 
avv.  Vale  Per  contrario,  al  contrario.  ** — 
saménte.  avv.  Al  contrario.  L.  E contra. 
— tirile,  *F— -tÌvole.  add.  Acconcio,  atto 


CON  671 

a convertirsi , a rivoltarsi.  L.  Quod  facile 
convciti  potest.  5-  Per  Volubile;  facile  a 
rivoltarsi.  Galli.  Alac.  Sol.  77.  — ti  mento. 
n.  ast.  v.  n».  Conversione,  trasm u lamento. 
L.  Conversio,  immutatio.  $ Per  Rivolgimen- 
to. Per  Mutamento  da  mala  vita  a buona. 
Colt.  SS.  Pad.  — Vii,  Bari.  4.  — tìto. 
add.  Rivolto  , trasmutato,  trasformato.  L. 
Conversus.  C.  Ravveduto.  n.  car.  m. 
Colui  ebe  abbraccia  la  religione  cattolica. 
• — titóre.  n.  car.  v.  ra.  Colui  che  converte 
le  anime. 

Convèss — o.  add.  Che  non  è nè  piano  , nè 
concavo  , ma  rilevato  o piegato  in  arco 
nella  superficie  esteriore  ; il  suo  contrario 
è Concavo.  L.  Convexus.  $.  — . n.  ast.  La 
parte  convessa  ; convessità.  L.  Convexum. 
— it2.  n.  ast.  f.  T.  geom.  La  superfìcie 
esteriore  de*  corpi  piegali  in  arco  , o sia 
il  Rilevamento  della  linea  circolare  nella 
parte  esteriore  ; è opposto  a Concavità. 

Convettóre.  ( dal  lat.  Convcclor  ) mitol.  Dio 
che  presiedeva  al  trasporto  de*  covoni. 

•{•Conviàre.  Lo  s.  c.  Convogliare. 

Convicìno.  add.  Lo  s.  c.  Circonvicino.  L. 
Finiti  mus. 

Comvìn — cere.  v.  a.  Condurre  altrui  per  vie 
di  ragioni  , o prove  evidenti , n confessar 
vero  ciò  che  egli  negava  , e falso  ciò  che 
asseriva  ; confonderlo  , farlo  ricredere.  L. 
Convincere.  $.  Provare , c dimostrare  al- 
trui il  suo  delitto , il  suo  errore  , il  suo 
fallo.  L.  Redarguere.  Per  Costringere  , 
forzare.  Per  li  tuoi  tormenti  non  mi  con- 
vincerai &c.  Vit.  i S.  Margh.  437.  — . v. 
neut.  Essere  dimostrato  ; essere  evidente- 
mente provato  ; conoscersi  ; comprendersi 
chiaramente.  — cèrte,  add.  Che  convince. 
— centìssimo.  add.  superi.  Che  convince 
lortissimamente.  — certamente,  avv.  In  mo- 
do convincente.  — gentissimambnte.  avv. 
superi.  — cimento,  n.  ast.  v.  in.  Il  con- 
vincere ; riprova,  persuasione.  L.  Demon- 
stratio  , persuaso).  — citìvo.  add.  Convin- 
cente ; atto  a convincere.  — to.  par.  pass. , 
e add.  L.  Conviuctus.  — tìssimo.  add.  su- 
peri. — zióne.  n.  ast.  f.  vo.  dell’  uso.  Il 
convincere  ; convincimento. 

Coxvrr— ante  , - — àrk.  V.  Con  vit — o. 

Convit — are.  v.  a.  Si  disse  anticamente,  alla 
foggia  francese  ( Conveller  ) per  Desi- 
derare smoderatamente  ; agognare,  «fr — ì- 
gia.  n.  f.  ( dal  francese  Convoitise  ) Cu- 
pidigia , desiderio  smoderato  della  roba 
altrui;  avarizia.  L.  Cupido , inis ; cupi- 
ditàs , avidilas. 

Convit — àto  , — atóre.  V.  Convit — o. 

4»  Convitici  a.  V.  Convit — are. 

Convit — o.  6.  m.  Splendido  desinare,  o ce- 
na j banchetto , pasto  , corredo  , simposio. 
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L.  Convivi um,  $.  Far  convito  , vale  Con- 
vitare. 5-  Convito , per  lo  Mangiare  che 
ti  fa  iusieme.  L.  Comcssalio , compotaiio. 
— ars.  v.  a.  Chiamare  a convito.  L.  Con- 
vivare  , convivati . 5*  Far  conviti , vale  Dare 
pranzi , invitare  a convito.  5*  Per  «empii- 
celi». Invitare.  L.  Invitare.  — Irsi.  neut. 
p.  Chiamarsi  reciprocamente  a convito. 
— ante.  add.  Che  convita.  — ÀTO.  n.  car. 
m.  Colui  che  interviene  al  convito.  L. 
Conviva.  $.  — .add.  Invitato.  L.  Invita- 
tili, vocatus.  — atórb.  n.  car.  m.  Che  con- 
vita. L.  Convivator. 

Corvìtt— - o , — óas.  V.  Corvi — vere. 

**CoevÌV — A , — ALE  , — ÀBfTB  , — ARE.  V . 
Comviv — IO. 

Corvi — vere.  v.  neut.  Vivere  insieme.  L. 
Convivere . — vèrte,  add.  Che  convive.  L. 
Convivali.  • — tto.  n.  ast.  m.  Il  convivere 
in  un  determinato  luogo  più  persone  in- 
sieme. L.  Convictui.  y Per  lo  Luogo  ove 
si  convive.  L.  Contubernium.  — ttóre.  n. 
car.  ni.  Colui  che  convive  con  altri  in  un 
collegio , seminario  , spedale  , o simile, 

Cokvìv — io.  n.  m.  Lo  s.  c.  Convito.  L. 
Convivium.  *• — a.  n.  car.  m.  Colui  che  è 
invitalo.  (.  Vale  anche  Convivente  , che 
mangia  alla  medesima  mensa.  — ale.  add. 
Appartenente  a convito;  simposiaco.  L. 
Convivali.  — ■ arte.  add.  Che  fa  banchet- 
to ; che  banchetta.  L.  Conviva.  — are.  v. 
neut.  Esser  commensale  ; cibarsi  insieme. 

*#Coxvìz — io.  (z  asn.)n.  m.  Ingiuria  di  parole; 
contumelia.  L.  Conviàum.  *• — iàre.  v,  a. 
Dire  convizio  ; ingiuriare  con  parole  ; ol- 
traggiare. L.  Conviciari.  ** — iato.  add. 
Ingiuriato  , oltraggiato  , e usasi  anche  in 
forza  di  n.  car.  L.  Convicio  proscissus  , 
contumelia  ajfectus.  *•-— ì atórb.  n.  car.  m. 
Che  convizia  ; iogiuriatore  , svillaneggis- 
tore  , maledico  , detrattore.  L.  Convìciator. 
— ióso.  add.  Contumelioso  , ingiurioso.  L. 
Cnntumelioius. 

Corvoc — are.  v.  a.  Chiamare  per  fare  adu- 
nanza ; ragutiare  a parlamento  , a consulta, 
a battaglia , e simile,  L.  Convocare.  — À- 
mbrto  , — azióne,  n.  ast.  v.  Il  convocare. 
L.  Convocatili,  vocatio.  -—àto.  par.  pass. 
L.  Convocatili  , vocatus.  — atórb.  n.  car. 
in.  Che  convoca. 

Cohv — ocliàrs  , — ojàrb.  v.  a.  Accompa- 

gnare checchessia  per  maggior  sicurezza. 
L.  Comitati.  — ogliàto  , *|» — ojàto.  par. 
pass.  — òglio  , *$»  — òjo.  n.  ast.  m.  Ac- 
compagnatura , che  segue  checchessìa  per 
maggior  sicurezza.  L.  Consociatio  , asso- 
ci atio  , stipatio.  T.  mar.  Dicesi  di  una 
scorta  di  vascelli  da  gnerra  , che  accompa- 
gnano un  certo  numero  di  bastimenti  mer- 
cantili per  difenderli  da*  corsali.  Dicesi 
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anche  della  Compagnia  stessa  di  bastimenti 
mercantili  cosi  scortati.  Parlando  di 
guerre  campestri  si  dice  Convoglio  , una 
Quantità  di  vettovaglie , armi  ed  altro  , 
che  si  manda  sotto  buona  guardia  di  sol- 
dati per  provvedere  il  campo  , rifornire 
una  città  assediata  , &c. 

»!♦  Cor  corróso,  (francesismo)  Cupido  , avido. 
L.  Avidus  f cupidus. 

*!•  Corv — ojàre  , •§» — ojàto,  4»— òjo.  V. 
CoRV — OGLIARE  , &C. 

**Cohvolàre.  v.  neut.  Volare  insieme  ; e fig. 
Accorrere  con  prestezza  ; ma  d’  ordinario 
non  si  dice  die  di  Chi  passa  ad  altre  noz- 
ze. L.  Convolare. 

Corvòl— CERE.  V.  a.  Voltar  più  volte  ; vol- 
tolare. L.  Volatore.  $.  P.  met.  dicesi  del 
Perseverare  nel  male.  Per  questo  sozzissi- 
mo peccato  stupro  , nel  quale  ella  a a 
corvòlta.  Com.  D.  Inf.  5.  — cresi,  neut. 

J».  Voltarsi. — to.  add.  Voltolato.  L.  Vo- 
utatus.  $.  Imbrattato  , sporcato.  L.  Iai- 
Uilenlus. 

Cor  vòlvolo  , Vilùcchio  » e Rameichìro.  s. 
in.  L.  Convolvulus  sepium.  Lino.  T.  hot. 
Pianta  , che  ha  gli  steli  lunghi  , ramosi  , 
volubili  ; le  foglie  sagittale  , picciolate  , a 
lobo  troncato  , brune  nel  margine  ; i fiori 
grandi  , bianchi  , solitarj  , campaniformi  , 
con  lunghi  peduncoli.  Fiorisce  nell’  estate  ; 
è comune  intorno  alle  siepi  , e getta  vi- 
ticci e s'  aggrappa.  C.  Sorta  di  Bruco. 
Corvuls — iòne.  n.  f.  Moto  involontario,  con- 
tro 1*  ordine  di  natura , de*  muscoli  del 
corpo.  L.  Convtdsio.  — iorcèlla.  n.  f. 
dim.  L.  Modica  convulsio.  — iorÀrj.  n. 
car.  in.  pi.  T.  della  stor.  mod.  Nome  che  si 
è dato  ad  una  specie  di  fanatici  , che  nel- 
1*  ultimo  passato  secolo  si  fingevan  con- 
vulsi intorno  alla  tomba  dell*  abate  Paris. 
— ivo.  add.  Che  è cagionato  , o accom- 
pagnato da  convulsione.  L.  Convulsivut. 
t.  Che  cagiona  convulsione.  — o.  add.  Che 
ha  convulsione  ; preso  da  convulsione. 
CohvOlso.  V.  Corv — ellere,  e Corvul — 
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Còn— a , o Còrsa,  geog.  L.  Compia.  Città 
del  reg.  di  Nap.  , nel  Principato  ulter.  , 
e nel  distr.  di  S.  Angelo  de*  Lombardi  , 
sopra  una  collina  a’piedi  degli  Appennini, 
sull*  Ofanto.  Long.  or.  3'in,  55  ; Lat. 
settentr.  40°,  50.  11  suo  nome  di  Conca 
deri ya  dal  £T.  Compio  ( arguto  , lepido  ), 
perchè  i suoi  antichi  abitanti  eran  rinoma- 
ti per  la  loro  arguzia  , e le  loro  maniere 
vivaci  e spiritose.  Quest’ antichissima  città, 
situata  nel  paese  degl*  Irpini  , diè  de’  soc- 
corsi a*  Romani  nella  battaglia  di  Canne. 
Nel  551  se  ne  impadronirono  i Goti  , 
a*  quali  la  tolse  poscia  Narsetc  , espugnan- 
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dola,  dopo  un  assedio  di  alcuni  mesi.  Nel 
medio  evo  era  talmente  formidabile  , clic 
Carlo  Magno  ingiunse  a Grimoatdo  1*  ob- 
bligo di  atterrarne  le  mura.  Essendone 
poi  stati  scacciati  i Longobardi  da'  Noi  * 
manni  , Conia  continuò  a prosperare  sino 
al  1694,  quando  fu  quasi  interamente  di- 
strutta da  un  tremuoto.  Nei  1597  vi  si 
celebrò  un  sinodo.  — Ino.  add.  Nativo  di 
Conia. 

Còo,  o Còs.  geog.  ant.  Isola  dell’ arcipelago 
greco,  una  delle  Cicladi,  così  detta  da  Coo 
figlia  di  Merope  , che  ivi  regnò.  La  sua 
città  capit.  chiamatasi  anch*  essa  Coo  , o 
Cos  , che  ebbe  1*  onore  di  esser  patria  di 
ippocrate  e di  Apelle , i due  più  grandi 
uomini  della  Grecia  ; il  primo  in  medicina, 
e I*  altro  nella  pittura. 

Coobug — are  , e Coorblig — àrb.  v.  a. , e per 
lo  più  Coorblig — àrsi.  neut.  p.  T.  foren- 
se. Obbligarsi  in  solido  con  altri.  — àto. 
add.  Che  è obbligato  in  solido  con  altri. 

Coore.  mitol.  Figlinolo  di  Antenore  j fu  uc- 
ciso all'assedio  di  Troja  da  Agamennone,  al 
quale  egli  avea  ferito  un  braccio  colla  sua 
lancia  , per  vendicare  la  morte  del  fratel- 
lo I fida  man  te  ucciso  dallo  stesso  Atride. 

Coorest — ÀRB.  v.  a.  Tirare  a bene  ; scusare, 
dar  colore  di  giustizia  a checchessìa,  che 
è , o sembra  mal  fatto , o mal  detto.  — A- 
mérto.  n.  ast.  v.  m.  Colore , scusa  per 
coonestare  checche  sia. 

Cooper — are.  v.  a.  Operare  insieme  ; con- 
correre all’opera  (accompagnasi  colla  prcp. 
a , e con  ).  L.  Cooperati.  A questa  cosi 
fatta  differènza  può  cooperar  mollo  &c. 
Red.  Esp.  nat.  26.  — Ella  compera  col- 
la parte  della  ragione  &c.  Rut.  Inf  2. 
— aménto,  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  coope- 
rare , e 1*  azione  di  colui  che  coopera.  L. 
Cooperatio.  — arte.  add.  Che  coopera  , 
che  ajuta  1*  operazione.  L.  Adjuvans  , 
cooperarti.  5*  Grazia  cooperàrte.  T.  teol. 
V.  Grazia.  — àto.  par.  pass.  — atóre.  n. 
car.  v.  m. , — atrìce.  f.  Che  coopera.  L. 
Cooperator  , cooper atrix. 

•Coòpotb.  add.  mitol.  Soprannome  di  Bacco. 
( Dal  gr.  Choes  congio , misura  pe’  liqui- 
di ; e poton  bevanda.  ) 

Coordir-— are.  v.  a.  Ridurre  in  ordine  ; por- 
re con  metodo  tutto  ciò  che  è disordinato. 
—àto.  add.  Ordinato  ; che  ha  coordina- 
zione. L.  Dispositus.  j.  Coordinate,  si 
chiamano  le  Ascisse  , e le  ordinate  di  una 
curva.  — azióne,  n.  ast.  f.  Ordine  di  tutte 
le  parli  ; ordinamento  di  una  cosa  con  al- 
tre ; metodo  di  checchessìa.  L.  Ordo. 

••Coortàre.  v.  a.  Confortare , eccitare. 

••Coòrte,  s.  f.  T.  railit.  ant.  L.  Cohors. 
Quantità  di  soldati  iu  che  eran  ripartite  le 
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legioni  romane  ; squadra.  Ogni  legione  era 
divisa  in  dicci  coorti , ognuna  delle  quali 
conteneva  tre  manipoli  , e ogni  manipolo 
due  centurie.  Eranvi  in  ciascheduna  coorte 
le  quattro  sorte  d’  infanteria  romana , cioè: 
i veliti  , gli  astati , i principi  , ed  i triarj  • 
quando  la  coorte  era  completa  , i veliti 
eran  centoventi  ; altrettanti  gli  astati  ed  i 
principi  , ed  i triarj  sessanta  , lo  che  for- 
mava quattrocenloveuti  soldati  $ numero 
che  aumentava  e diminuiva  , secondo  che 
la  legione  era  più  o meno  forte.  La  pri- 
ma coorte  era  la  più  stimata  : questa  era 
composta  de*  migliori  soldati  , e nelle  bat- 
taglie stava  sempre  alla  diritta  della  prima 
linea  ad  un  dipresso  come  i nostri  grana- 
tieri 5-  — pretori àna.  Truppa  di  soldati 
scelti  , che  serviva  di  guardia  al  pretore  o 
generale  , ed  era  composta  di  fanti  e di 
cavalieri.  Augusto  formò  un  corpo  di  nove 
coorti  , destinato  unicamente  alla  guardia 
degl’  imperatori,  c della  loro  casa.  Le  inse- 
gne, le  armi  , la  disciplina  di  questo  cor- 
po erano  affatto  diverse  da  quelle  delle 
altre  milizie.  Era  tutto  d*  infanteria  , ri- 
ceveva paga  doppia,  alloggiava  in  un  cam- 
po trincerato  sotto  le  mura  di  Roma  , cd 
era  comandalo  dal  prefetto  del  pretorio. 
Nel  principio  non  vi  furono  ammessi  che 
i Romani , ma  in  progresso  vi  si  riceveva 
anche  degli  stranieri , purché  avesser  già 
guerreggiato.  Sappiamo  dalla  storia  quanto 
queste  milizie,  dette  Pretoriane,  si  reser 
formidabili  a*  successori  di  Augusto.  Esse 
sovente  eleggevano  e deponevano  gl*  im- 
peratori di  propria  autorità  , ed  obbliga- 
vano il  senato  a riconoscer  colui  che  ave- 
vano scelto.  In  tali  rivoluzioni,  quelli  che 
aspiravano  all*  impero  dovevano  rendersi 
affezionate  le  terribili  milizie  che  dispo- 
nevano del  tròno.  I Pretoriani  esistero- 
no sino  al  tempo  di  Costantino  il  Grande, 
che  gli  abolì,  j.  — urbàra.  Corpo  di  trop- 
pe , forte  di  seimila  uomini  , che  fu  isti- 
tuito da  Augusto  per  la  difesa  della  città . 
Era  diviso  in  quattro  manipoli,  ognuno  di 
1500  uomini , che  avevano  il  loro  quartie- 
re alle  quattro  principali  porte  dì  Roma. 
C.  — tocàta.  Era  questo  un  corpo  di'  mi- 
lizie stazionario  in  Roma  , addetto  alla 
polizia  della  città  ; questa  coorte  fu  detta 
Togata  , perchè  vestiva  la  toga  in  vece  del 
Sagum , e non  avea  altr’  arme  che  la 
lancia  e la  spada.  $.  — de*  yìgli.  Corpo 
di  milizie  istituito  da  Augusto  al  solo  fine 
di  servire  ne*  casi  d*  incendio  : esso  era 
diviso  in  sette  manipoli  , i cui  quartieri 
eran  distribuiti  per  la  città,  in  modo  che 
ogni  manipolo  di  vigli  , serviva  a due  de* 
quattordici  rioni  ue*  quali  era  divisa  Roma. 
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Cùpa.  geog.  Picc.  fiume  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , che  scaturisce  nelle  vicinanze  di 
Bobbio  , scorre  nel  Lodigiano  , e gittasi 
nel  Po,  a poca  dist.  da  Pavia. 

Copaàr.  geog.  ani.  Luogo  della  Palestina , 
ne*  dintorni  delia  citta  di  Eleutcropoli  ; 
fu  patria  del  profeta  Zaccaria. 

Copahù  , e Copaiba.  Lo  s.  c.  Coppaù  , Cop- 
paiba.  V. 

Copàidb  , Copàis  , Cbfìsscs  , o Cefìssos. 
geog.  ant.  Lago  della  Grecia,  nella  Beozia 
(Livadia),  che  aveva  una  circonferenza  di 
circa  70  miglia,  e iu  cui  faceva  foce  il 
fiume  Ceplusus , e tutti  gli  altri  minori 
fiumi  della  provincia.  Siccome  non  aveva 
alcuno  sbocco  , gli  abitanti  di  que’  con- 
torni vi  scavarono  canali  sotterranei  sino 
al  mare  , acciocché  gli  straripamenti  del 
lago  non  danneggiassero  la  Beozia.  Questo 
lago  era  rinomalo  per  le  sue  anguille.  Ore- 
desi  da  molti  che  il  diluvio  d'  Ogige  fos- 
se causalo  dallo  straripamento  di  questo 
lago. 

Copàja.  Alb.  V.  Coppaja. 

Copale.  Alb . P Coppale. 

Copàlmo.  s.  ni.  Specie  di  Storace  d'America. 

Copàni.  geog.  Citta  del  reg.  di  Nap. , nella 
Calahr.  ullcr. 

*Còpe.  geojj.  ant.  Nome  di  una  cit.  della  Beo- 
zia , cosi  detta  perchè  dicevasi  che  i suoi 
abitanti  fossero  inventori  de*  remi.  ( Dal 
gr.  Copo  remo.  ) 

Coi* ècco.  s.  m.  Sorta  di  moneta  russa. 

Copenaghen,  geog.  L.  Codania , Hajhia.  Cit- 
tà capii,  della  Danimarca , situata  sulle 
coste  oricnt.  dell*  is.  di  Zelanda  , nel  Bal- 
tico , e separata  dalle  coste  svedesi  median- 
te lo  stretto  del  Sund;  è dist.  da  Stocol- 
ma  310  miglia  , da  Pietroburgo  750  , da 
Londra  630 , e circa  altrettante  da  Parigi. 
Long.  or.  30‘',  14  ; Lai.  scttentr.  55°,  41. 
Copenaghen  , che  è nel  numero  delle  più 
belle  capitali  dell*  Europa  , e che  dalla 
natura  e dall'  arte  par  che  sia  costituita  a 
primeggiare  tra  le  città  trafficanti  , non  fu, 
fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XII  , che 
un  casale  abitato  da  pescatori.  Nel  1178 
Y arcivescovo  di  Lunden  , ottenuto  in  do- 
no dal  re  di  Danimarca  il  territorio  di 
qncl  casale,  fortificò  il  porto  , che  la  na- 
tura già  avea  formato  , e fabbricovvi  un 
castello , onde  difendere  la  costa  contra  i 
pirati,  che  infestavano  il  Baltico.  Una  tale 
protezione  offerta  al  commercio  , e la  van- 
taggiosa situazione  del  luogo  , non  larda- 
rono a chiamarvi  uua  numerosa  popolazio- 
ne ; e prima  del  volgere  del  secolo  XIII, 
il  già  casale  divenne  città  floridissima , c 
nel  1443  Cristoforo  di  Baviera  vi  trasportò 
la  sede  del  goveruo  , e oc  fece  la  capii. 


COP 

di  tutU  la  Danimarca.  Il  suo  porto  può 
ricevere  500  bastimenti  mercantili;  c quan- 
tunque abbia  1*  ingresso  stretto  da  non  po- 
tervi passare  clic  una  nave  ner  volta  , pure 
la  sua  profondità  basta,  anche  a*  più  grossi 
navigli,  mediante  certi  profondi  canali  che 
attraversano  la  città,  ad  avvicinarsi  como- 
damente alle  case  ed  a*  magazzini  de’mer- 
cauli , i quali  vi  caricano  e scaricano  le 
loro  merci.  Il  numero  de’  bastimenti,  che 
annualmente  vi  giungono  nel  porto  da 
tutte  le  parti  cognite  della  terra  , si  può 
calcolare  a più  di  cinque  mila;  Unto  este- 
so è il  traffico  di  questa  città  , che  è in 
oltre  piazza  da  guerra  marittima  di  pri- 
ma classe  , ed  ha  un  arsenale  che , dopo 
quello  di  Londra  e di  Amsterdam  , è il 
più  ricco  dell*  Europa.  Evvi  in  Copenaghen 
un’  accademia  di  belle  arti  , ed  una  uni- 
versità assai  celebre  , fondata  nel  1479  dal 
re  Cristiano  I ; essa  è composta  di  sette 
gran  collegi , e racchiude  una  biblioteca 
di  70,000  volumi  ; un  museo  di  storia  na- 
turale e di  antichità,  un  teatro  anatomico, 
un  orto  boUnico  , un  elaboratorio  di  chi- 
mica, ed  un  osservatorio  astronomico.  Ol- 
tre alla  biblioteca  dell'  università  , evvene 
un’altra,  appartenente  al  re,  composu  di 
250,000  volumi,  e che  occupa  tutto  il  secon- 
do piano  dell’arsenale.  Copenaghen,  che  con- 
ta 1 05,000  abitanti,  è molto  ben  fabbricata, 
e contiene  15  piazze  pubbliche  spaziose  e 
regolari  , 3 palazzi  reali , un  gran  numero 
di  magnifiche  chiese  , 13  ospedali  , 30  case 
pie  pei  poveri,  pe’  vecchi  ,pe*  ciechi  e per 
gli  esposti  , un  istituto  pe’  sordi  e muti  , 
una  scuola  normale  , una  di-  chirurgia  , una 
scuola  militare,  una  veterinaria,  una  del- 
la marina  , ed  una  di  artiglieria.  Copena- 
ghen fu  presa  e saccheggiata  dagli  Svedesi, 
negli  anni  1360  e 1581.  Soffrì  molto  dalla 
peste  negli  anni  1546  e 1711  ; le  tre  flotte 
unite  degli  Svedesi  , Olandesi  e Inglesi  , 
sotto  la  condotta  di  Carlo  Xll  re  di  Sve- 
zia , la  bombardarono  nel  1700  ; fu  spesse 
volte  vittima  d’  incendj  violenti  , ed  in 
ispecie  di  quello  del  1728,  che  nello  spa- 
zio di  48  ore  consumò  circa  due  terzi  della 
città.  Ma  nulla  fu  per  questa  capitale  piu 
funesto  che  il  terribile  incendio  che  vi 
causaron  le  bombe  degl*  Inglesi  nei  1807. 
Sorpresa  in  piena  pace,  non  potè  opporre 
che  una  debole  resistenza  ; così  che  , non 
solamente  vide  la  morte  di  più  di  2000 
de'  suoi  ahit.  e un  gran  numero  de*  suoi 
etlifìzj  pubblici,  fra’  quali  la  cattedrale  ed 
una  parte  dell'  università  , ridotti  in  ce- 
nere ; ma  le  fu  pur  forza  soflèrire  che 
quegl*  isolani  le  rapissero  la  iutera  sua 
flotta  per  condurla  ne*  porti  d’ Inghilterra. 
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CopEKCH — IO,  l2u,  IATO,  IÈLLA,  ìltO. 

r.  COP MEI. 

Copèruic— o.  s.  m.  Nome  che  das«i  ad  una 
Spera  celeste  ; strumento  per  calcolare  i 
movimenti  degli  astri  , secondo  il  sistema 
di  Copernico.  — ano.  add.  T.  astron.  Spet- 
tante al  sistema  di  Copernico. 

Copernico  ( Niccola  ).  biog.  Celeberrimo 
Astronomo  del  secolo  XV,  nato  in  Torti, 
città  della  Prussia  reale,  I’  anno  4473.  Stu- 
diò da  principio  la  medicina  , che  poscia 
abbandonò  per  darsi  interamente  alle  ma- 
tematiche  ed  all*  astronomia  , per  le  quali 
natura  avealo  formato.  11  suo  gusto  per 
queste  scieuzc  gli  fu  d*  eccitamento  a viag- 
giare , per  andar  consultando  coloro  che 
le  coltivavano  con  miglior  successo  in  di- 
verse parti  d*  Europa.  Si  trattenne  lungo 
tempo  in  Bologna,  ove  fu  scolare,  cd  an- 
che compagno  in  molte  osservazioni , di 
Domenico  Maria  Novara  ferrarese  , abile 
astronomo.  Più  lnngo  tempo  stanziò  in 
Roma  , ove  fu  pubblico  professore  di  ma- 
tematica. Ritornato  alla  sua  patria  ebbe  un 
canonicato  nella  chiesa  di  Varmia,  di  cui 
era  vescovo  un  suo  zio.  Allora  fu  che  , 
godendo  del  riposo  necessario , e munito 
di  osservazioni  raccolte  da  tutte  le  pnrli, 
rinnovò  e stabili  da  gran  maestro  le  idee 
che  già  ebbero  Talete  , Piltagora  , Nice- 
ta  , Platone , ed  altri  antichi  filosofi  cele- 
bri delta  scuola  pitagorica , circa  il  mo- 
vimento della  terra  intorno  al  sole  , e ne 
formò  un  sistema  , il  quale  , avvegnaché 
non  fosse  per  intiero  di  sua  invenzione  e 
scoperta  , pure  portò  , e porta  tuttavia  il 
nome  di  lui  ; e ben  meritava  il  Copernico 
un  tal  onore  , imperocché  fu  egli  il  primo 
che  osasse  rompere  quella  malta  che  fino  a 
quel  tempo  tenuto  ave»  il  mondo  attacca- 
to all'  erroneo  sistema  detto  di  Tolomeo. 
Il  sistema  copernicano,  che,  sostenuto  po- 
scia come  il  solo  ragionevole  e vero  da 
Galileo  , forma  la  base  dell’  astronomia 
moderna,  dimostrando  principalmente:  1° 
Che  il  sole  sta  nel  centro  dell*  universo  ; 2° 
Che  intorno  a quest*  astro  girano  sopra  il 
loro  asse  d*  occidente  in  oriente  i pianeti 
Mercurio,  Venere,  la  Terra  , Marte,  Gio- 
ve e Saturno  (Tanno  4784  T illustre  astro- 
nomo Herschci  scopri  un  settimo  pianeta, 
a cui  si  diede  il  nome  d*  Urano,  e che, 
più  lontano  dal  sole  che  Saturno,  fa  il  auo 
giro  intorno  al  sole  in  81  anni  ) ; 3°  Che 
i pianeti  si  muovono  in  ccrchj  , circondan- 
do quello  di  Mercurio  il  sole  , quello  di 
Venere  Mercurio  ; quello  della  Terra  Ve- 
nere , e cosi  progressivamente  } 4°  Che  il 
tempo  impiegato  da  ogni  pianeta  per  fa- 
re il  suo  giro  , è proporzionale  alla  di- 
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stanza  che  esso  trovasi  dal  sole  j 5°  Che 
le  orbite  descritte  da’  pianeti  intersecano 
T eclittica  in  due  punti  diversi  j 6°  Che 
ogni  pianeta  ha  due  movimenti  , 1*  uno  , 
detto  di  rivoluzione,  che  fa  intorno  al  sole, 
e che  la  Terra  compie  in  un  anno  ; l’altro, 
detto  di  rotazione , che  fa  sopra  il  proprio 
asse  , e che  sulla  Terra  produce  Ù cam- 
biamento di  notte  e giorno  j 7°  Che  il  sole 
stesso  ha  un  movimeulo  di  rotazione , che 
eseguisce  in  25  giorni  ; 8°  Che  la  luna  non 
entra  nella  regola  generale  , non  essendo 
essa  che  un  pianeta  secondario  , o sia  sa- 
tellite della  Terra  ; 9°  Che  essa  luna  si 
muove,  seguendo  il  moto  della  terra  , de- 
scrivendo un*  orbita  intorno  a questa,  che 
percorre  in  29  giorni  e <2  ore,  otc.  Coj  er- 
nico  cessi)  di  vivere  nel  4 544  in  età  di  70 
anni.  Egli  pubblicò  due  trattati  , uno  De 
motu  octavce  spherce , in  che  sviluppò  il 
suo  sistema  ; e 1 altro  De  otbium  ccelcstium 
r evoluì  ioni  bus. 

CopersìtO.  geog.  Nome  di  luogo  uel  Pia- 
centino. 

CopÈRT — A,  —ÀCCIA,  — AMENTI,  — ÌNA,  — INO. 
V.  Cop RIRE. 

CopRRTÌrro.  geog.  Picc.  città  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  d*  Otranto , e nel  distr.  di 
Lecce.  Conta  3400  abitanti. 

Copert— ìssimo  , — o ( ».  m.  ) , — o (add.), 
— òja  , — òjo,  — óne  , — ùra,  — Oro. 

V ' . Cop — rire. 

Copèta.  ».  f.  vo.  aretina.  Specie  di  torrone, 
o confettura  fatta  di  noce  o di  mandorle 
peste  , e di  miele  cotto  e pepe. 

Còpi  , o Còpci.  s.  ra.  Specie  d’ Arbusto  della 
Guiana. 

Còp — ia.  n.  f.  Dovizia  , abbondanza.  L.  Co- 
pia.  }.  Aver  copia  di  alcuna  cosa  , vale 
Averne  abbondanza  } e pari,  di  persona  , 
vale  Goderla  amorosamente.  5-  Aver  copia 
d*  alcuna  persona  , trovasi  anche  in  senso 
onesto  , cioè  nel  stgnific  di  Avere  oppor- 
tunità di  parlare  seco  lei.  Si  disperò  (Mar- 
ta ) di  non  poter  aver  còpia  di  lui  (Gesù 
Cristo , per  la  folla  che  gli  era  attorno  ) 
a quella  volta.  Vii.  S.  M.  Madd.  9. 
Dare  , o far  copia  d*  alcuna  cosa  ; vale  Con- 
cederla, somministrarla.  L.  Copiam  facete, 
concedere.  }.  Dare  , fare  , o conceder  co- 
pia di  sé  ; vale  Prostituirsi  ; farsi  godere 
amorosamente.}.  Còpia,  talvolta  vale  Fa- 
coltà/opportunità,  comodo,  agio,  o si- 
mile ; onde  Aver  copia  di  fare  , stare  , • 
simile  ,*  vale  Avere  facoltà  , opportuni- 
tà , comodità  , agio  di  fare  , stare,  Sic. 
hocc.  nnv.  67.  — Ar.  Regr.  44.  — lòtto, 
add.  Che  ha  in  gran  copia  ; abbondevole , 
dovizioso.  L.  Copiosus , afjhiens.  J.  Agg. 
di  parola,  vale  Piena  di  sentimento.  — to- 
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ftissiyio.  adii.  sup.  — iosa*  érte.  III.  la 
copti  j abbondantemente  , doviziosamente. 

L.  Copiose,  abundanter.  — iosissimamlh- 
te.  avv.  sup.  L.  Affi  uditissime,  uberi  irne. 

— -IOSITÀ,  — IOSITÀDE  , IOS1TÀTE.  n.  SSt. 

f.  Gran  quantità , copia  , abbondanza.  L. 
Copia  , ubertas. 

Càp — ia.  ».  f.  Esemplare.  L.  Exemplar.  J. 
Per  la  Cosa  copiata  j scrittura  trascritta  da 
altra  scrittura.  L.  Exemplum.  5-  Pigliar 
copia  , vale  Copiare  , o far  copiare.  L.  E - 
xemplum  sumere.  $.  Dar  copia  di  scrittu- 
re, e simili  ; vale  Concedere  , o permet- 
tere che  sieno  copiate.  5*  CÒMA.  Dicesi 
anche  di  pitture,  sculture  e simili,  che 
non  di  propria  invenzione  si  fanno , ma  si 
ricavano  per  1*  appunto  da  altre  , che  si 
dicono  Originali  ; onde  si  dice  : £111*  è co- 
pia , quaudo  alcuno  fa  o dice  cosa  già  fatta 
o detta  da  altri.  $.  Còma.  T.  delle  cartie- 
re. Numero  di  sette  o otto  fogli  posti  a 
rasciugare  uniti  allo  spanditojo.  j.  «{•  Còpia, 
alla  maniera  latina  , per  Ischiere  , truppe 
di  milizie.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. — iàre. 
v.  a.  Far  copia  di  scritture  ; trascrivere  , 
rescrivere.  L.  Exscribere , describere.  J.  T. 
de'  pilt.  , e scult.  Dipingere  non  d'inven- 
zione . ma  coll’  esempio  davanti.  J.  P.  si- 
imi. dicesi  di  Chiunque  imiti  soverchia- 
mente altrui  in  detti  o in  fatti.  • — flèt- 
tere. n.  m.  T.  mere.  vo.  dell’uso.  Regi- 
stro di  lettere  che  si  scrivono , e delle 
quali  si  vuole  tener  memoria  per  gl*  inte- 
ressi occorrenti,  —iato.  par.  pass.  J.  add. 
Trascritto  .L.  Transalpini. — iatóre.  n.  cac. 
v.  m.  Clic  copia.  L.  Librar ius , amanuensi*. 
5>  Trattandosi  di  pittura,  scultura,  o simili* 
vale  Che  copia  dagli  altrui  originali  , e non 
lavora  d*  invenzione.  — ìsta.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  copia  ; copiatore,  amanuense,  me- 
nante. L.  Amanuensi*.  — istàccio.  peggio- 
rat.  — isti  zzo.  n.  car.  m.  dim.  Car.  A poi. 
Copi  AGO.  geog.  Connine  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , nella  provili,  di  Pavia. 
Copialèttere.  K.  Cop — ia  (esemplare). 
Copiàito.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Pavia 
Copiàpo.  geog.  Nome  di  un  fiume  , di  una 
città  , di  un  distretto  , c di  un  monte  del 
Chili  , nell’  Anier.  meridionale. 

Cop IÀRE  , — IATO  , — IATÓKB  . V . CoP IA 

(esemplare). 

Copìglia,  s.  f.  T.  de*  carradori  , de*  magna- 
ni , e simili.  Biella  di  ferro  , che  s’  infila 
nell*  occhio  delle  cavicchie  di  ferro  , per 
tenerle  più  salde. 

*I*Copìglio.  Lo  s.  c.  Compiglio.  V. 

Cop — IOSA  MÈSTE  . — iosissim  amehte  , — 10.sk- 

SIMO  , — IOSITÀ  , IOSITÀDE  , — I0SITÀTE  , 

lóso.  V.  Co? — ia  (abbondanza). 
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Copia  , o Copi».  s.  m.  T.  di  comm.  Tela  di 
cotone  proveniente  dall*  Indie. 

CoPÌST — A , • — ÀCCIO  , — tizzo.  V.  Cop IA 

(esemplare). 

CopolOto.  add.  Che  in  testa  è convesso  , 
quasi  fatto  a cupola. 

Còppa,  s.  f.  La  parte  di  dietro  del  capo.  L. 
Occiput , iti*.  5.  Specie  di  Mortadella  fatta 
della  carne  della  testa  di  majale  , tagliata 
in  pezzi  e messa  con  sale  ed  altri  ingre- 
dienti , indi  fatta  bollire  in  un  sacco  ; 
dicesi  anche  SoprassaLa. 

Còpp — a.  s.  f.  Vaso  d*oro,  d’ argento  , o 
d’  altra  materia  con  bocca  spasa  , per  uso 
di  bere.  L.  Patera  , crater.  $.  Fèste  del- 
le còppe,  mitol.  Demofoonte  , re  di  Ate- 
ne , sapendo  Oreste  reo  di  un  parricidio  , 
non  volle  nè  ammetterlo  alla  sua  tavola 
nè  ricusarvelo.  Pensò  quindi  di  farlo  ser- 
vire separa tamente , e per  colorire  questa 
specie  d*  affronto  , volle  che  si  servisse  a 
ciascun  convitato  una  coppa  particolare, 
contro  1*  uso  di  qtie'  tempi.  In  memoria 
di  questo  avvenimento  gli  Ateniesi  institui- 
rono  una  festa  annua  , nella  quale  si  pra- 
ticava la  stessa  cosa  nel  pasto.  J.  Servir  di 
coppa,  vale  Far  da  coppiere  ; onde  il  prov. 
Servire  uno  di  coppa  e di  coltello  , che 
dicesi  Quando  si  serve  alcuno  puntualmen- 
te, e bene  in  tutte  quante  le  cose,  e in  tutto 
ciò  che  desidera , o che  gli  abbisogna.  L. 
Ad  nutum  omnia  pcragere , e nutu  pen- 
dere. $.  prov.  Egli  è una  coppa  d*  oro  , 
dicesi  Quaudo  6Ì  vuol  mostrare  in  quel 
tale  essere  o squisitezza  , o eccellenza  ; 
quasi  dicasi  Uomo  aureo , uomo  , quali 
eran  quelli  dell*elà  dell* oro,  d’aurea  tem- 
pera , cioè  Uomo , al  quale  nou  sia  da 
opporre  alcun  difetto.  $.  Còppa  del  càlice. 
Dicesi  Quella  parte  del  calice  , a uso  di 
coppa , in  cui  si  mesce  il  vino  e 1’  acqua 
pel  sacrifizio  della  Messa.  $.  Foudo  a cop- 
pa , chiamano  gli  artefici  Qualunque  fon- 
do concavo  di  un  vaso , o simile  j onde 
Tirare  a coppa  , vale  Tirar  1*  opera  a uso 
di  coppa , cioè  concava  dentro  , c conves- 
sa di  fuori.  5-  Còppa.  T.  astron.  Nome  di 
una  costellazione  ncll’enmfero  meridionale. 
5-  Còppe.  Uno  de’  quattro  semi,  onde  sono 
dipinte  le  carte  delle  minchiale  , e corri- 
spondo al  seme  , che  alla  foggia  francese 
chiamasi  Cuori.  5*  prov.  Accennare  in  cop- 
pe e dare  io  bastoni.  F.  Bastok — e.  C. 
prov.  Avere  uno  per  le  due  coppe , vale 
Tenerlo  per  uomo  da  nulla,  perchè  la 
carta  delle  due  coppe  è una  delle  peggio- 
ri del  mazzo.  5-  Coppe  della  bilaucia  , «I i- 
consi  Quei  piattelli  dove  si  pongono  le 
cose  che  si  pesano , dette  anche  Gusci. 
•—élla.  Picco!  vasetto,  fallo  par  lo  piu  di 
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cenere  di  corna  di  castrato , o di  vitella  , 
ad  uso  di  cimentarvi  1*  oro  e 1*  argento  ; 
onde  Argento  di  coppella  , vale  Argento 
lino  e raffinato.  5-  Di  coppella  , per  met,, 
dicesi  di  Cosa  purgata  , o raffinata.  Car. 
leu.  $.  Coppella.  Vaso  comune  di  terra, 
a modo  di  piccola  coppa.  £.  Specie  di 
bottoni  di  metallo  mezzo  tondi.  5'  Cop- 
pèlla. vo.  romana.  Specie  di  bariletto  , in 
cui  si  porta  1*  acqua  alle  case.  — ellàre. 
t.  a.  T.  chini.  Cimentar  1'  oro  o 1*  argen- 
to alla  coppella  , porlo  alla  coppella  per 
raffinarlo.  5*  F.  niet.  Ponderare  , esamina- 
re , analizzare  un  argomento.  Gali.  Sist. 
<24.  — - ellÀto.  add.  Affinato.  — ell  azióne. 
n.  ast.  v.  f.  T.  chini.  Operazione  che  ha 
per  oggetto  di  separare  per  via  del  fuoco 
le  impurità  dell*  oro  e dell'  argento.  — £t- 
TA.  ».  f.  Vasetto  di  vetro  , che  s*  applica 
per  via  di  fuoco  alle  carni  , per  tirare  il 
sangue  alla  pelle  ; che  si  dice  anche  Vento- 
sa. L.  CucurbUula . J.  Coppétte  a tàglio. 
T.  chir.  Diconsi  quando  la  carne  per  mez- 
zo loro  alzata  , poscia  si  trincia  da*  chi- 
nirgi  per  cavar  sangue.  — ettóne.  s.  m. 
Acer,  del  preced.  , o di  cosa  fatta  a uso 
di  coppetta.  — ettìno.  s.  m.  T.  degli  ar- 
gentieri. Quella  specie  di  vaso  staccato , 
in  cui  la  coppa  del  calice  sembra  esser 
contenuta.  — ière  , — iéro.  o.  car.  m.  Co- 
lui che  serve  di  coppa.  L.  A poculis , pla- 
centa y pocillalor. 

Cop  P — AÌRA,  O Copp AÌVA.  S.  m.  L.  Copai- 

Jera  ojjicinalis.  Linn.  T.  bot.  Albero  del 
Brasile  , e delle  Antille  , che  ha  i rami 
piegati  a zigzag  , lisci  , bruni  ; le  foglie 
alterne  , pennate  , con  3,  o 4 coppie  di 
foglioline  ovate  intere  , più  strette  in  un 
lato  , lucide  ; i fiori  bianchi  , in  grappoli 
pannoccbiuti  , ascellari.  Da  quest*  albero 
stilla  il  balsamo  del  coppaù.  — ahO,  — aù. 
*.  m.  L.  Copali  officinale.  Linn.  T.  hot., 
e di  comm.  Specie  dì  balsamo  , che  stilla 
dall*  albero  Coppaiba  , e che  ha  presso  a 
poco  le  medesime  proprietà  di  quello  det- 
to del  Tolù , ed  anche  del  balsamo  della 
Mecca. 

CoppÀja.  s.  f.  T.  d*  ngr.  Oliano  ; la  cantina 
ove  si  conserva  1*  olio.  $.  T.  de’  torniaj  f 
orìuolaj  , &c.  Parte  di  una  specie  di  tor- 
nio , da  essa  detto  Tornio  a coppaja,  che 
serve  per  lavori  molto  gentili. 

Coppale.  8.  ra.  , e add.  T.  de*  natur. , e di 
comm.  Agg.  di  una  specie  di  ragia  odo- 
rosa , die  stilla  da  varj  alberi  del  Messi- 
co , e che  serve  specialm.  a comporre  le 
migliori  vernici. 

CoppÀiro.  T.  mar.  Nome  veneziano  di  Pic- 
cola barca  . corrispondente  per  1’  uso  e 
per  la  grandezza  ai  canotti  , o caicchi. 


Coppàro.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj  , 
nella  legazione  di  Ferrara.  Conia  2400 
abitanti. 

Copp  ar  òsa.  s.  f.  T.  di  cbim.  ant.  Nome  che 
si  è dato  a diverse  specie  di  vitrioli  , cioè 
di  solfati  metallici,  segnatamente  a quello 
di  ferro  , di  zinco  , di  rame  ,*  è detto  ora 
con  altro  nome  Vitriolo  marziale. 

CoppaO.  V.  Copp — aiba. 

Coppe ll— a , — are  , — Àto  , — Azióne.  V. 
Copp — a. 

Copp — étta,  -—ettìno,  — ettóne.  V . Cop- 

Cópp — ia.  n.  f.  Due  cose  insieme;  pajo.  L. 
Par.  prov.  Aver  tre  pani  per  coppia  , 
vale  Aver  vantaggio  grandissimo  e soprab- 
bondante. 5*  prov.  Lasciare  andare  due 
pani  per  coppia,  vale  Passarsi  leggiermen- 
te d*  alcuna  cosa,  o non  rispondere  a chi 
ti  domanda  , o risponder  meno  che  non 
si  conviene  a chi  t*  ha  o punto  , o di- 
mandato d*  alcuna  cosa.  $.  Andare  a cop- 
pia , o Andare  a coppia  a coppia  j vale 
Andare  accompagnato  con  altro  di  pari  , 
in  coppia.  — ietta,  n.  f.  dim.  $.  Dicesi 
così  una  certa  Forma  di  pane.  r.  Piccia. 
5-  T.  del  giuoco  del  lotto.  Lo  s.  c.  Cop- 
piola. — iòla.  n.  f.  T.  del  giuoco  del  lotto. 
Dicesi  così  un  Numero  accanto  all*  altro  , 
come  2e3,<2e<3,30e3f,  &c.  usciti 
a sorte  ; ed  anche  un  Numero  composto 
di  due  figure  eguali  , come  H , 22,  44,  66, 
&c.  e che  dicesi  anche  Coppietta.  5-  Nel 
giuoco  delle  minchiate  si  dice  Aver  la 
coppiola  , quando  si  ha  in  mano  il  Mon- 
do e le  Trombe.  Coppiòla.  Sorta  di 
laccio  di  setole  da  prendere  animali  per 
li  piedi. 

Còppie,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Coste  del  naviglio, 
le  quali  vanno  incrociandosi  a due  a due 
e rincrociando  la  costa  principale  , a mi- 
sura che  se  ne  allontanano.  — , o Sca- 
li atùrb.  Diconsi  così  le  Tavole  del  franco 
bordo  fra  le  precinte,  che  sono  uguali  di 
due  in  due  ; dicousi  anche  Majeri.  $.  — di 
iJìrgo.  Così  chiamami  le  Coppie  , che 
debbono  esser  poste  fra  lo  slamenale  mae- 
stro, o piana  maestra,  e lo  schienale  del- 
1*  asta  di  prua,  vicino  al  luogo  ove  si  sten- 
de la  vela  maestra  o vela  grande. 

Coppièr — E , — o.  y.  Copp — A (vaso). 

Coppi — étta  , — òlà.  y.  Copp — ia. 

Coppìto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
T Abr.  uiter.  2do,  sulla  riva  destra  del- 
1*  Atemo. 

Còppo,  s.  m.  Specie  di  vaso  , per  lo  più  da 
tener  olio  ; orcio.  L.  Dolium.  $.  P.  simil. 
Il  concavo  dell*  occhio.  $.  T.  mar.  La 
vela  di  maestra  rovesciata  coll*  antenna  in 
barca  0 io  cassa,  e colla  scotta  alzata  alla 
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cima  dell*  albero  ; del  qual  modo  di  tener 
la  vela  &i  prevalgono  le  tarlane  per  la  pesca. 

Còppo.  Nome  prop.  Variazione  di  Jacopo. 

Còppola  (Francesco),  biog.  Conte  di  Sarno, 
di  un'antica  e nobile,  ma  non  molto  agia- 
ta famiglia  di  Napoli.  I suoi  genitori,  mo- 
rendo , lasciamogli  poche  sostanze  , ma 
essendosi  egli  adoperato  con  industria  nel 
commercio  marittimo,  fece  acquisto  di  si 
grandi  ricchezze,  che  comprò  la  contea  di 
Sarno , e pervenne  alle  primarie  dignità 
del  regno,  alle  quali  innalzollo  Ferdinan- 
do 1 re  di  Napoli.  Ma  Coppola  , abusando 
dell'  autorità , e strascinato  da  sregolata 
ambizione , formò  mia  congiura  contro  la 
persona  del  re.  Scoperta  la  trama  , e con- 
vinto egli  del  delitto  , venne  condannalo 
insieme  con  altri  nobili  suoi  compagni  ad 
«ver  recisa  la  testa,  il  che  fu  eseguito  nel 
mese  di  Maggio  del  i487.  5-  — ( Giovan 
Carlo  ) di  Gallipoli  nel  reg.  di  Napoli.  Fu 
vescovo  di  Muro,  città  della  Basilicata  , o 
rinomato  poeta  del  secolo  XVII.  Soggior- 
nò lungo  tempo  in  Firenze  , e fu  molto 
caro  a Ferdinando  li  granduca  di  Toscana, 
per  le  cui  nozze  egli  compose  un  dramma 
per  musica,  intitolato  Le  nozze  degli  Dei. 
Quindi  scrisse  tre  poemi  sacri  , cioè  Ma- 
ria Concetta , — Il  Cosmo , o sia  1*  Italia 
trionfante , — La  verità  smarrita  , o sia 
Il  Jilosojo  illuminato.  Evvi  un  sonetto 
composto  dal  Coppola  , per  augurio  di  un 
buon  capo  d*  anno  al  predetto  gran  duca 
Ferdinando  , che  c un  capolavoro  nel  suo 
genere  , tanto  più  se  si  rifletta  al  depra- 
vato gusto  che  dominava  in  quel  secolo. 
Eccolo  : Quanti  prati  ha  la  terra , t pra- 
ti han  Jiori , — Quanti  gli  alberi  hnti 
rami , i rami  han  fronde , — Quante  on- 
de. ha  il  mare , e quante  stille  han  l%  on- 
de , — Quanti  have  raggi  il  sole  , « rai 

splendori  ; Quante  spiega  la  notte 

ombre  ed  orrori , — Quante  bellezze  il  del 
mostra  e nasconde , — Quante  i lidi  han- 
no arene  , erbe  le  sponde , — E pensieri  le 

menti , e voglie  i cuori. Tante  gioje 

il  filuov'  Anno  a le  conceda  , — Gran 
Ferdinando  , e piu  felice  ascenda  — Po- 
scia il  secondo  , e */  terzo  a lui  non  ce- 
da.   Gara  gentil  tra  gli  anni  tuoi  si 

accenda  : — Sempre  quello  , che  segue  , 
il  primo  eccedtty  — E lungo  stuol  di  lu- 
stri in  ciò  contenda. 

Còppola.  Sorte  di  poema  antico,  usato  dagli 
Spagnuoli. 

Corrótti,  s.  m.  pi.  T.  de’  Iegnajuoli.  Scheg- 
ge , toppe  , che  gli  strumenti  da  taglio 
Fanno  cadere  dal  legno  che  si  atterra  , o 
si  mette  in  opera. 

*Copraoògi.  V.  Copr — os. 


Coprèjto.  geog.  Comune  «lei  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Milano. 

Copreste.  V.  Cop — RIRE. 

CoPRfeo.  mitol.  Padre  di  Perifete  ; era  di 
Elide,  e fu  Araldo  di  Peiope.  Omero  par- 
la di  questo  personaggio,  come  quello  che 
portava  ad  Ercole  gl*  ingiusti  ordini  di 
Euristeo  , e che  si  era  reso  spregevole 
adempiendo  questo  odioso  ministero.  Si 
ritirò  poscia  a Micene,  per  aver  commesso 
un  omicidio  , che  fu  poi  espiato  da  Euri- 
steo. 

♦Copr — ÌDP.  , * IEMèTICO.  V . CopR OS. 

Cop — rire.  v.  a.  irr.  Porre  alcuna  cosa  so- 
pra a checché  sia  che  l’occulti  , o che  la 
difenda.  L.  Operire , cooperire  , legcrc. 
J.  Porre  una  cosa  sopra  che  che  sia  in 
gran  quantità  ; onde  dicesi  Coprir  il  mare 
di  navi , le  campagne  di  truppe  , &c.  $. 
P.  ni  et.  Fece  pochi  beni  , ma  poi  li  co- 
perse coti  molti  mali.  Fit.  SS.  PP.  2, 
67.  $.  Pure  metafor.  Nascondere,  occul- 
tare , dissimulare  ; oude  diccsi  Coprire  ì 
suoi  difetti,  i suoi  disegni,  le  sue  vie,  8tc. 
5-  Per  Riparare,  difendere.  Ar.  Fur.  29, 
55.  J.  Per  Dissimulare  ; onde  dicesi  Co- 
prir le  sue  voglie.  $.  Per  Tener  sepolto. 
Petr.  cani.  29.  5-  T.  milit.  Difendere  , 
riparare  , sostenere.  $.  CoprIr  l*  arme.  T. 
milit.  Dicesi  quando  in  tempo  di  pioggia 
s'abbassa  lo  schioppo  in  maniera,  che  tutta 
la  piastra  venga  ricoperta  dall’  ascella  si- 
nistra del  soldato,  il  calcio  riesca  dietro  la 
spalla  , e la  bocca  all'  ingiù  verso  terra  , 
colla  bacchetta  in  fuori.  Questa  operazione 
si  eseguisce  al  comando  di  n Coprite  Tarme 
r , oppure  R Arme  a pioggia  u . J.  Copri- 
re. Congiungersi  il  maschio  colla  femmina 

f»er  In  generazione  ; ma  non  si  dice  che  dtl- 
e bestie.  — di  colóri.  Vale  Caricar  di 
colori  ; colorire  assai.  $.  — la  vóce.  Dicesi 
dell’  Impedire  ad  altrui  T essere  inteso,  fa- 
vellando più  forte  di  lui.  L.  Altcrius  vocem 
obscurare  , tegere.  — rìrsi.  neut.  p.  Met- 
tersi in  capo  il  cappello  , la  berretta  , o 
simile;  il  suo  opposto  è Scoprirsi.  5-  P. 
mct.  Nascondersi.  I con  giuramenti  non  si 
pollano  più  coprire.  Din.  Coma.  13. 

T.  milit.  Mettersi  co’  lavori  della  zappa 
al  riparo  della  uioschetteria  , e dell*  arti- 
glieria del  nemico.  — èrchiO.  s.  m.  Quello 
con  che  alcuna  cosa  , come  vaso  , arca  , 
cassa,  e simile,  si  cuopre.  L.  Operculum. 
$.  P.  met.  Questi  fur  cherci , che  non  han 
coperchio  Pilòso  al  capo  ( cioè  che  han 
la  cherica  ).  D.  Inf  7.  5*  prov.  Il  Soper- 
chio rompe  il  coperchio  , che  esprime  lo 
s.  c.  Ogni  troppo  è troppo  ; o O^ni  troppo 
si  versa.  V . Troppo.  ( add.  ) 5-  Copèrchio. 
T.  de’niugaaj.  La  macina  di  sopra;  quella 
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cioè  che  gira  sul  fondo.  5*  T.  mar.  Unione 
di  varie  carrucole,  rinchiuse  entro  delle  fa- 
sce. $.  DELLA  CASSA  DEL  TELAIO.  Uno  dei 

due  pezzi  orizzontali,  che  tengono  obbliga- 
to il  pettine  ; l'altro  pezzo  si  chiama  Travo- 

ne.  J.  DELLE  CHIÒCCIOLE.  V . OPERCOLO. 

— buchino.  s.  m.  T.  deU'arti.  Dim.  del  pre- 
ced.  , come  : Coperchino  d'  una  lucerna, 
— erchiàre.  v.  a.  Mettere  il  coperchio  ; 
coprire,  turare  con  coperchio,  o con  altra 
cosa  a uso  di  coperchio.  L.  Cooperire , 
teucre  , operculare.  — erciuàto.  add.  Co- 
perto con  coperchio.  L.  Coopertus , tectus. 
— bacinèlla.  o.  f.  Lo  s.  c.  Coperta  ( uo- 
me)j  copri  mento,  ricoperta.  L.  y elamen. 
5-  fig.  Frode  coperta  , alfine  d’  ingannare 
altrui.  L.  Fraus  , dii.  — èrta.  s.  f.  Diccsi 
in  generale  di  Cosa  che  cuopre  , o con  che 
si  cuopre  j coverta.  L.  Operimentum  , te - 
gumentum  , tegumen.  P.  met.  Pretesto, 
scusa,  apparenza.  L.  Prcetexlm  , ut. 
Alla  copèrta,  avv.  Vale  Nascostamente  , 
segretamente  ; che  anche  si  dice  Di  stra- 
foro. $.  Coperta  da  lètto.  Lo  s.  c.  Col- 
trone. Coperta.  T.  mar.  Lo  palco  o 
ponte  superiore  della  nave , cioè  Quello 
clic  non  è coperto  da  altro  ponte  ; coverta. 
y • Porte.  Andare  , o stare  sotto  coper- 
ta j vale  Andare,  o stare  nella  parte  interio- 
re della  nave } e fig.  Andare  o stare  con 
finzione.  $.  — delle  lèttere.  Quel  foglio , 
in  cui  inchiudeudosi  le  lettere  , si  fa  la  so- 
rascritta;  e che  anche  si  dice  Sopraccarta. 

. Nelle  fucine  da  ferro  è lo  s.  c.  Giova. 
y.  J.  Copèrta  e Sottana. T.  di  magona. 
Due  pezzi  di  legno,  o tra  vette , che  si  adat- 
tano al  forcellone  per  serrar  l'aguiglio  di 
dentro  ; e son  cosi  detti , perchè  1’  uno  sta 
di  sotto  all’  aguiglio  , c 1 altro  sopra  per 
coprirlo.  5-  T.  de’  calzolaj.  11  soprattacco, 
o sia  il  suolo  che  vien  sopra  il  tacco, 
Copèrta.  Alla  foggia  francese  dicesi  per 
1*  insieme  del  Piatto  , salvietta  e posata  , 
che  s’  apparecchia  per  ciascuno  de  convi- 
tati. — ertàccia.  s.  f.  peggior.  Coperta 
dozzinale  da  letto. — ertìxa.  s.  f.  dim.  C. 
Quell*  abbigliamento  che  si  attacca  alla 
scila  delle  bestie  da  cavalcare  e cuopre 
loro  il  dorso.  — ertìno.  s.  m.  T.  mar. 
Quella  tela  o sluoja  che  s'adatta  sopra  al- 
cuni cerchj  piegati  a guisa  d’arco  , che  for- 
mano come  una  specie  di  capanna  nel  na- 
vicello , e nell’  nso  chiamasi  anche  Coper- 
tino  il  Navicello  stesso  , imperocché  si 
dice  : Andare  in  Coperlino.  — èrto.  n.  m. 
Luogo  coperto  j coperta.  L.  Tectum.  Met- 
tersi , o esserci  al  coperto  , o a coperto  ; va- 
ie fig.  Mettersi  o essere  in  sicuro.  $•  Copèr- 
to par.  pass.  add.  Velato , chiuso  , 
nascoso.  L.  Opcitus  , coopcrlus  , tectus.  J. 


P.  met.  Oscuro,  ambiguo,  simulato.  L. 
Obscurus  , ambiguus.  $.  Dileso  , riparato. 
5-  Colore  coperto  , dicesi  un  Colore  scuro, 
cupo,  molto  carico  ; e dicesi  del  vino,  allor- 
ché ha  assai  colore.  5.  Panno  ben  coperto, 
o feltralo  , dicono  i fabbricanti  a Quello, 
in  cui  il  ripieno  cuopre  bene  l*  ordito  nel 
garzo,  j.  Strada  coperta.  T.  di  archit, 
milit.  Strada  che  è sul  ciglio  esteriore  del 
fosso  della  piazza  , riparata  dal  fuoco  degli 
assediami.  ).  Copèrto,  avv.  Lo  s.  c.  Co- 
pertamente. — ERTISSIMO,  add.  sup.  ER- 

TAMENTE. avv.  Di  nascoso  ; segretamente. 
L.  Clam.  — ertója.  n.  f.  vo.  sanese  , e 
aretina.  Quella  stoviglia  di  terra  cotta  , 
rotonda  , alquanto  cupa  , con  la  quale  si 
cuopre  la  pentola  ; i Fiorentini  dicono 
Testo.  L.  Operculu/n.  — ertójo.  s.  m.  Lo 
s.  c.  Coperta.  L.  Te  gumenlum.  $.  Specie 
di  rete  con  che  si  cuopre  una  brigata  di 
starne  o simili.  $.  T.  milit.  Macchina  fat- 
ta di  legni , travi , vinchi  o cuoi , per  te- 
nere al  coperto  quelli  che  negli  assedj 
scavano  sotto  le  mura.  — ertónb.  s.  ra.  T. 
de’  valigia j , carrozzieri  , &c.  Quei  panno  , 
con  che  si  cuopre  la  cassetta  del  cocchiere. 
— ertOra.  n.  f.  Copriinento  , e le  diverse 
cose  con  che  si  copre.  L.  Te  gumentum  $ 
operimentum  j operlus  , us.  $.  Per  Quella 
coperta  liscia  e pulita  , che  si  fa  sopra 
1*  arricciato  del  muro.  L.  Tectorium. 

T.  di  archit.  Quella  parte  degli  edifizj  , 
che  è posta  sopra  tutte  le  altre  , e che  sta 
esposta  a ricever  le  piogge.  Dicesi  anche 
di  Quella  che  in  lungo  e largo  s*  estende 
sopra  il  capo  di  chi  sla  dentro  , come  so- 
no i palchi  , le  volte  , ed  altro.  $.  P.  met. 
Pretesto  , apparenza  , sembianza.  L.  Spc- 
cies  , efj  pnrtextus  , us.  q* — ertùro.  s. 
m.  Lo  s.  c Copertura.  — rÈnte.  add.  Che 
cuopre.  L.  Cooperiens , opericns.  — rimon- 
to. n.  ast.  m.  Il  coprire  , e la  cosa  con 
che  si  cuopre.  L.  Operimentum  , opercu - 
lum.  Per  lo  Congiugnimenlo  del  maschio 
colla  femmina  ( pari,  delle  bestie  ) L. 
Coitili,  us.  — ritóre.  n.  car.  v.  ni.  Clic 
cuopre.  L.  Cooperiens.  5*  PCr  P Animale 
che  monta  la  femmina.  L.  Ad  missili ius. 
— ritùra.  n.  ast.  f.  Coprimento  , coperta. 
L.  Operimentum  , le  gumentum.  5.  P.  met. 
Pretesto  , scusa.  L.  Prailexlus  , excusatio. 
5.  Per  lo  Coprire  che  fa  il  maschio  la 
femmina  delle  bestie  per  la  generazione. 
L.  Ad  mistura. 

Coprìtza.  geog.  Fiume  della  Turchia  eur.  , 
che  ha  origine  sulle  frontiere  della  Bulga- 
ria , scorre  nella  Romania  , e vn  a gi tursi 
nella  Marilza. 

*Copr — ocr itili  , * — opaci  , * — ofoiùa.  F . 
CoPR— OS. 
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Coprògu-Bascià  (Maometto),  biog.  Gran  vi- 
sire  durante  la  minorità  di  Maometto  IV . 
Era  figlio  di  un  prete  greco  , e nipote  di 
un  rinnegato,  alla  cui  persuasione  abbrac- 
ciò il  maomettismo  , e si  stabili  nell'  isola 
di  Cipro.  Accompagnò  poscia  il  governa- 
tore di  quest'  isola  alla  guerra  di  Persia  , 
ove  fece  prodigj  di  valore , il  che  gli  frut- 
tò il  governo  di  Barut , e uon  molto  dopo 
quello  d’  Aleppo.  Actinie!,  gran  visire  del 
sultano  Ibraimo  , geloso  del  merito  di 
Coprogli  il  fé’  porre  in  carcere , col  dise- 
gno di  farlo  indi  mettere  a morte  ; ma 
intanto , essendo  stato  ucciso  il  perfido 
ministro , e strozzato  lo  stesso  Ibraimo  , 
che  da  lui  lasciavasi  governare  , Maomet- 
to IV  cavò  Coprogli  dalle  catene,  per  in- 
nalzarlo alla  dignità  di  gran  visire  , indotto 
a ciò  fare  da*  consigli  della  sultana  Zaima 
sua  madre  , che  era  reggente  dell*  impero; 
Il  nuovo  ministro  giustificò  questa  scelta 
colla  sua  dolcezza  , col  suo  zelo  pel  bene 
dello  Stato  e per  la  gloria  del  suo  prin- 
cipe , co*  riguardi  che  ebbe  pe*  grandi  , e 
colla  clemeoza  che  usava  verso  gl*  inferio- 
ri. Dono  aver  conquistato  una  parte  della 
Transil vania  , mori  in  Adrianopoli  , nel 
1663,  compianto  dal  sultano  e dal  popo- 
lo : cosa  molto  straordinaria  nell*  Impero 
ottomano  , ove  i ministri  non  son  soliti 
morire  nel  proprio  letto  , o almeno  nel 
favore  e nell’  impiego.  $.  — (Achmet)  , 
figlio  del  preced.  Fu  fatto  gran  visire  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  in  età  di  22  anni. 
Terminò  felicemente  la  guerra  dell’  Un- 
gheria e della  Transilvania  ; indi  rivolse 
le  armi  ottomane  contro  1*  isola  di  Candia, 
c se  uè  impadronì  nel  <669.  Dopo  aver 
travagliato  utilmente  all’  ingrandimento 
dell*  impero  , ed  alla  gloria  del  suo  prin- 
cipe , applicò  le  sue  cure  al  ben  pubblico, 
ed  abolì  una  parte  dell'  imposte.  I suoi 
nemici  , invidiosi , tentarono  di  rovinarlo 
presso  Maometto  , ma  egli  scoprì  le  loro 
trame  , punì  i più  colpevoli , e perdonò 
agli  altri.  La  pace  di  Polonia  , fu  1*  ulti- 
ma opera  di  questo  gran  ministro  , che 
morì  avvelenato  nel  <676  , in  età  di  35 
anni.  — (Maometto)  , fratello  del  pre- 
cedente. Fu  fatto  gran  visire  nel  <689  j 
ristabilì  gli  affari  de’  Turchi  nell*  Unghe- 
ria , ove  avean  sofferto  molti  rovesci.  I 
suoi  prosperi  successi  il  condussero  sino  n 
Belgrado , che  espugnò  d*  assalto.  Di  là 
fece  introdur  soccorso  in  varie  piazze  bloc- 
cate da  lungo  tempo  ; ne  preso  diverse 
altre  , c terminò  coir  incendiare  Valoovart. 
Un  colpo  di  canoone  mise  fine  a*  suoi 
giorni,  nel  <691  , mentre  combatteva  da 
valoroso  alla  testa  del  suo  esercito  contro 
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gl*  Imperiali,  e che  già  cominciava  a spe- 
rare una  compiuta  vittoria  ; la  quale  per  la 
morte  di  lui  restò  dal  iato  degli  awcrsarj  , 
imperocché  i Turchi  , veggendo  estinto  il 
loro  condottiero  , si  diedero  ad  una  pre- 
cipitosa fuga. 

♦Còpr — os.  Vo.  puramente  greca  , e vale 
Escremento  , sterco.  * — agogi.  add.  pi. 
Epiteto  de*  rimedj  che  servonoper  evacua- 
re le  feccie  dagli  intestini.  ( Ua  Copro s , 
e da  ago  io  conduco  , scaccio.  ) # — ìdb. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  insetti  così 
nominati  , perchè  vivono  di  sterco  d’ani- 
mali. * — ibm Ètico,  add.  T.  med.  Agg.  di 
Coloro  che  rendono  gli  escrementi  per  la 
bocca  , lo  che  accade  a quelli  che  sono 
affetti  della  malattia  più  comunemente  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Volvulo.  ( Dal 
gr.  Copros , e entrò  io  vomito.  ) *— -ocrì- 
Tict.  add.  pi.  T.  med.  Agg.  de’  rimedj 
purgativi  , i quali  non  evacuano  che  gl*  in- 
testini ; essi  non  differiscono  dagli  Écco- 
protici.  ( Dal  gr.  Copros  , e crino  io  sepa- 
ro. ) * — òfagi.  s.  m.  pi.  Famiglia  d' in- 
setti che  vivono  d*  immondizie.  ( Dal  gr. 
Copros  , e phegò  io  mangio.  ) * — oko- 
rìa.  n.  f.  T.  med.  Purgazione.  (Dal  gr. 
Copros , e phcrò  porto  via.  ) *— òinio. 
add.  T.  stor.  Soprannome  di  Costantino 
VI , figlio  dell*  imperai.  Leone  Isaurico  , 
perchè  mentre  era  tenuto  a battesimo  , il 
dì  25  di  Dicembre  719,  imbrattò  il  fonte 
battesimale  d*  escrementi.  ( Dal  gr.  Co- 
pros , e onyma  nome.  ) * — òsma.  b.  f. 
Genere  di  piante , i cui  fiori  tramandano 
un  odore  puzzolente , che  a*  assomiglia  a 
quello  del  letame.  ( Dal  gr.  Copros , e asme 
odore.  ) * — ostasìa.  n.  t.  T.  med.  Malat- 
tia che  consiste  nella  ritenzione  degli  escre- 
menti ne*  grossi  intestini. 

Còpt — os,  o CÒPT — os.  gco^.  ani.  L.  Co^hlos, 

0 Copfuis.  Una  delle  piu  ricche  citta  dcl- 
1*  ant.  Egitto  , situata  sulla  riva  destra  del 
Nilo  , al  seti,  di  Tebe.  Tolomeo  Filadelfo 
fece  fare  una  strada,  che,  lunga  più  di  300 
miglia  , attraversava  il  deserto  , e condu- 
ceva al  porto  di  Berenice  sul  mar  Bosso 
sino  a Coptos,  la  qual  città  per  ciò  divenne 
l'emporio  delle  merci  di  tutto  l'Oriente,  ed 
in  ispecie  dell’  Arabia.  Da  Coptos  esse  di- 
scendevano il  Nilo  fino  ad  Alessandria  f 
ove  s’  imbarcavano  per  1’  Europa.  Coptos 
fu  poscia  distrutta  da  Diocleziano  , perchè 

1 suoi  abit.  aveano  abbracciato  il  cristi*, 
nesiino.  Le  sue  rovine,  che  ancora  vergatisi 
presso  il  borgo  di  Chepto  o Copto  , e che 
abbracciano  uno  spazio  di  3 miglia  d»  cir- 
conferenza , provano  1*  antica  importanza 
di  Coptos.  Queste  rovine,  che  consistono  in 
avanzi  di  mura  , e di  alcuni  templi , ri- 
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chiamano  alla  memoria  quattro  epoche  più 
floride  delle  arti,  quella  cioè  degli  Egizia- 
ni , de'  Greci , de  Romani  e degli  Àrabi. 
Presso  l’  odierno  borgo  di  Copto  si  die*  nel 
<799  un  combattimento  tra’  Francesi  ed  i 
Mammalucchi.  — i.  n.  car.  in.  pi.  Cristiani 
indigeni  dell’  Egitto,  della  setta  de’  Giaco- 
bili  o Monofisiti  , che  ammettevano  una 
sola  natura  in  G.  C.  Questi  scismatici  , 
che  da  più  di  C200  anni  sono  separati  dal- 
la Chiesa  Romana  , sono  soggetti  al  Pa- 
triarca d*  Alessandria.  F.  Corri.  — ico. 
*dd.  Agg.  dell*  antica  lingua  egiziana  ; 
usasi  anche  in  forza  di  nome. 

* Còput.— a.  n.  f.  Congiugnimcntn  j e per  lo 
più  s*  intende  per  1*  Union  conjttgalc.  L. 
Copula.  Per  1*  Atto  carnale  ; coito.  L. 
Cottus.  $.  T.  gramm.  La  congiunzione  b. 
$•  T.  logicale.  Una  delle  tre  parti  die  for- 
mano una  proposizione  , cioè  il  SubbieUo , 
l*  Copula  , c 1*  Attributo.  ** — are.  v.  a. 
Unire  insieme.  L.  Copulare.  — Ànsi.  nent. 
p.  Congiugnersi  carnalmente.  ** — ATtvo. 
add.  Che  serve  a copula  ; atto  a copulare  ; 
congiuntivo.  L.  Conjimclivus. — ativamÉw- 
tb.  avv.  In  modo  copulativo.  — àto.  add. 
Congiunto. 

CoQUALLÌuo.  s.  m.  T.  zoologico.  Animalet- 
to  messicano,  molto  vago  pe’  suoi  colori  , 
detto  altresì  Scoiattolo  ranciato  , perchè 
nella  figura  e nella  coda  somiglia  agli  sco- 
iattoli, sebbene  ne  sia  assai  diverso  in  mol- 
ti caratteri  esterni. 

Coqcartòte.  s.  m.  Nome  di  un  bell*  uccel- 
lino del  Messico. 

CoquÌMRO.  geog.  Nome  di  contrada  , di  fiu- 
me , di  citta , e di  montagna  del  Chili  , 
nell’  Amer.  meridionale. 

CÙQno.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

Cùr.  vo.  poet.  Cuore , core. 

Còr.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.,  nel- 
la provin.  di  Belluno. 

*(Ar — a.  mifol.  Soprannome  dato  a Proserpi- 
na  figlia  di  Cerere,  in  onore  della  quale  cele- 
bra va  risi  delle  feste  chiamate  Coree.  ( Dal 
gr.  Core  giovine  , vaga  fanciulla.)  $. — . No- 
me che  portavano  le  figlie  primogenite  dc*re 
d’ Epiro,  come  a*  dì  nostri  le  liglie  de*  re 
di  Spagna,  e di  Portogallo*  portano  quello 
il*  Infanta.  * — ee.  mito!.  Feste  in  onore  di 
Proserpina,  la  quale  era  onorata  da’ Sici- 
liani sotto  il  nome  di  Cora. 

Gìra.  geog.  ant.  Città  e colonia  latina  del- 
1’  Italia  , nel  paese  de’  Volsci  ; i suoi  abi- 
tanti chianiavansi  Corani  ; è oggi  il  borgo 
di  Cori,  negli  Stati  della  Chiesa.  $.  — . Cit- 
tà d*  Italia  , situata  sopra  nn  promontorio 
dell’  Etnnia.  J.  — • geog.  mod.  Città  del- 
l’ is.  di  Samo  , situata  presso  alla  costa 
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meridion.  dell'  isola.  A poca  disiatila  da 
questa  città  si  veggono  ancora  le  rovine  di 
un  tempio  di  Giunone. 

*3»Coràbile.  Lo  s.  c.  Corale  , cordiale.  V. 
Cor — b. 

Coràggio.  V ’.  Cor — e. 

*Coràc — e.  s.  m.  Vi*,  puramente  greca  (Co- 
rax), e vale  Corvo.  L.  Corax.  $.  T. 
matem.  , e milit.  ani.  Macchina  da  guer- 
ra usata  dagli  antichi  pei'  tirare  ed  alzar 
pesi  ; forse  detta  così  perchè  rassomigliava 
ad  un  becco  di  corvo.  — . mi  lui.  So- 
prannome di  Nestore  e di  Ulisse  , a ca- 
gione delta  loro  longevità  . perchè  crcdevasi 
che  i corvi  vivessero  più  di  300  anni.  — 1. 
milol.  Così  chiainavansi  i sacerdoti  di  Mi- 
tra j così  detti  da  Corax  (corvo),  perche 
il  corvo  era  uccello  consacrato  al  ilio  Mi- 
tra ; le  cui  feste  eran  perciò  chiamale 
(toraciche.  * — ia.  s.  f.  L.  Coracias , upu- 
pa. Linn.  T.  ornilol.  Nome  della  più  pic- 
cala specie  delle  cornacchie , dalle  quali 
non  è diversa  che  nel  becco  , che  è me- 
no grosso , rotondetto  e alquanto  arca- 
to. $.  — , detta  Corvo  corallino  , è 1*  U- 
pupa,  o Pirrocorace  del  Linneo;  il  suo  bec- 
co è lungo,  mediocremente  appuntato,  ed 
inarcato  , di  color  giallo  , del  qual  colore 
sono  anche  i suoi  piedi  e le  sue  gambe,  jj . 
La  corncia  cerulea  o cilestra  , è la  Gazza , 
o ghiandaja  marina.  $.  — . T.  di  st.  nat. 
Nome  dato  anlicam.  alle  hellenniti  , e ad 
una  pietra  nera  del  colore  delle  piume  del 
corvo.  — iche.  milol.  Feste  coraciche  fu- 
ron  dette  Quelle  di  Mitra.  *— ivo.  a.  ni. 
Diin.  di  Corace  (corvo).  $.T.  di  st.  nat. 
Specie  di  pesce  che  , essendo  coperto  di 
un  bel  nero  , fu  dagli  antichi  paragonato 
al  corvo  , da  cui  ebbe  il  nome  ; dai  mo- 
derni pescatori  è detto  Pesce  corvo.  * — i- 
tb.  s.  f.  T.  dì  st.  nat.  Nome  ili  una  spe  • 
eie  «li  pietra  nera.  * — obéso,  s.  m.  T.  geog. 
Che  vale  Isola  de’ corvi.  Nome  dato  dagli 
antichi  ad  un*  isola  vicino  alla  Libia  ; co- 
me pure  ad  un  luogo  particolare  del  Pe- 
loponneso nell*  Arcadia.  ( Dal  gr.  Corax 
corvo  , e ncsos  isola.  ) 

Coràce.  geog.  ant.  L.  Corax.  Monte  della 
Grecia  nell*  Etolia  , fra  Naupacte  e Cal- 
li polis  ; è oggi  una  montagna  nella  Liva- 
dia , presso  Lepanto  , che  si  chiama  Ve- 
drinitza.  — . mito!.  Figliuolo  di  Covo- 

no  , e nipote  di  Apollo  ; succede  a suo 
padre  nel  regno  di  Sicione.  Dopo  aver 
regnalo  30  anni  , morì  senza  prole  , ed  eb- 
be per  successore  Epopeo.  $. — . geog.  mod. 
L.  Crotalus.  Fiume  del  reg.  di  Nap. , che 
sorge  nell*  Appennino  , a* confini  della  Ca- 
labr.  cilcr.  e della  tiller.  , attraversa  que- 
st’ ultima,  e,  dopo  un  corso  di  40  miglia, 
86 


Digitized  by  Google 


682  COR 

si  gitta  iii*1  golfo  di  Squillace  , presso  a 
Calamaro. 

CokAcèsio.  geog.  ani.  L.  CoracCMÌUM.  Piar- 
la forte  della  Cilicia  , sulla  riva.  or.  dei 
golfo  di  Satalia. 

CORÀC — I,  * — 1A  , — 1CHB,  * — ino.  y.  Co- 
RAC — B. 

Coracìrsj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano la  parte  settentr.  della  Sardegua. 

Coràcio  (Monte),  geog.  ant.  Monte  del- 
l'Amia Minore,  nella  Jonia  , in  vicinanza 
alla  citta  di  Colofone. 

*CoRAClTB.  K.  CokaC — B. 

• Cor aco brachiale,  y.  Corac — oide. 

Con  a cò  db.  geog.  ant.  Porlo  dell'  is.  di  Sar- 
degna , sulla  costa  occidentale. 

•Corac — ùide.  s.  m.  T.  anat.  Nome  di  una 
delle  apolisi  dell'  omoplata  o scapola  ; ed 
è Quel  piccol  processi» , a guisa  di  rostro 
di  corvo,  che  ritiene  1’  omero  in  sito,  e fa 
che,  in  nioveudosi,  non  isfugga  col  suo  capo 
verso  le  parli  anteriori.  (Dal  gr.  Corax 
corvo  , e ciilos  forma.  ) * — obrachiàle.  add. 
T.  anat.  Che  appailienc  al  braccio  ed  al- 
r apolisi  coracoidc.  Diccsi  di  un  muscolo 
chiamato  auche  Cor  aco- omerale  , e che 
nasce  dalla  sommità  dell*  apolisi  coracoidc, 
discende  nel  davanti  dell'  omero  , e si 
fìssa  alla  parte  media  interna  di  quest*  os- 
so. La  sua  finizione  è di  portare  il  braccio 
in  avanti  ed  in  dietro , facendolo  girare 
leggermente  sopra  il  tuo  asse  di  dentro  in 
fuori.  (Dal  gr.  Corax , eidos  forma,  e 
brachi alis  appartenente  al  braccio.)  * — oi- 
nèo.  s.  m. , c add.  T.  anat.  Uno  de*  mu- 
scoli della  laringe.  * — ojoiuhO.  add . T. 
anat.  Che  ha  rapporto  ali’  apolisi  coracoidc, 
ed  all’  osso  joidc.  Diccsi  così  un  muscolo 
mollo  Lungo,  sottile,  e assai  più  stretto 
che  lo  stcmojoideo  , il  quale  nasce  dal 
processo  coracoidc  dell'  omoplata  , o piut- 
tosto dall*  orlo  superiore  della  scapola  , 
vicino  al  suo  collo  , d*  onde  , ascendendo 
obliquamente  sotto  '1  mastoideo  , è inse- 
rito nell'osso  joide , cui  egli  serve  ad  ab- 
bassare obliquamente  in  giù.  Egli  è ancora 
chiamato  Digastrico  , come  quello  che  ha 
due  ventri  nelle  sue  due  estremità  , ed  un 
tendine  nel  mezzo  , per  dar  luogo  e pas- 
saggio alla  carotide  cd  all’  interiore  arteria 
giugulare.  ( Dal  gr.  Coracoides  apolisi  , 
coracoidc  j e jroides  osso  joide.  ) * — o-o- 
MenÀLE.  Lo  s.  c.  Coracobracliiale.  * — ora- 
di ale.  add.  T.  anat.  Che  ha  rapporti»  al- 
1'  apolisi  coracoidc  , cd  all’  osso  radiale. 
Dicesi  di  un  muscolo  del  braccio.  ( Dal 
gr.  Coracoides , e dal  lai.  Radius  osso  ra- 
diale ; y.  questa  voce.  ) 

•Cor aco ASSO.  y.  Corac — e. 

•Coràcuradiàll.  y.  Corac — oide. 
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Coràgc — io.  n.  fig.  m.  (Da  cuore  e aggio  vo- 
ce antica  delia  ima  per»,  del  verbo  Avere.) 
Disposiziou  d’  animo  che  rende  capace  di 
alfronlare  i pericoli  , d’  intraprender  cose 
diilìcili  , di  tollerar  pazientemente  checché 
sia  ; cuore  , animo  , audacia  , ardire  , bra- 
vura. L.  Aninuis  , audenlia  t Jidenlia. 
Nell*  iconologia  il  Coraggio  rappresentasi 
d’  ordinario  sotto  la  ligura  di  Èrcole  , che  , 
armato  della  sua  clava  , e coperto  di  una 
pelle  di  leone  , si  avventa  tra  le  fiamme 
per  combattere  1*  idra.  Coraggio  fermo  , 
forte,  intrepido,  invitto,  saldo,  virile,  & c. 
( y.  queste  voci.  ) Far  coraggio  , vale 
incoraggiare  j e Farsi  coraggio  , vale  Pren- 
der annuo  ; riconfortarsi.  ) Coraggio  , per 
Cuore  assolutala.  L.  Cor,  men$\  in  que- 
sto siguific.  Guido  Giudice  1*  usò  nel  nu- 
mero del  più.  Amòr  non  cura  di  far  suoi 
dannagli  , Che  li  coràggi  mette  in  tal  ca - 
Cura  , Che  non  poti  rijreddàr  già  per  fred- 
dura. Quid.  G.  Rim.  ani.  $.  Per  Desiderio, 
volontà  , 1*  usò  Ser  Brunetto  Latini  , Tes. 
i , i5.  — tóso.  add.  Che  ha  coraggio  ; che 
si  pone  con  animo  intrepido  a malagevo- 
li imprese  ; animoso  , ardito  , bravo.  L. 
Ftdens , audens.  — «osissimo,  add.  sup. 

■ — «osamente.  avv.  Valorosamente  , intre- 
pidamente , animosamente.  L.  yirililer  , 
Torti  ter. 

•CorÀg — io  , o.  y . Cor — o. 

Coraiscìie.  vo.  araba.  Nome  della  tribù  di 
Arabi  , della  quale  era  Maometto  , i cui 
compagni  furon  perciò  tutti  chiamali  Co- 
raisciti  ; e in  appresso  fu  dato  un  tal  no- 
me agli  amministratori  e custodi  del  tem- 
pio della  Mecca , ullicio  che  per  mollo 
tempo  fu  ereditario  nella  famiglia  del 
profeta. 

Coràja.  s.  m.  Specie  d*  uccello  della  Gujana. 

Cor  Al  s.  m.  Specie  d*  anfibio  lungo  , della 
famiglia  de*  colubri,  dell*  Amer.  meridio- 
nale. 

CorÀL — E , ESSENTE.  A'.  Cor — E. 

•CoRALL — AGATE,  ÀJO  , — ETTO.  V.  Co- 

RALL — O. 

Coralli,  u.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Sar- 
mazia  europea  , sulle  rive  del  Ponto  Eusi- 
no,  verso  il  Danubio.  Ovidio  ne  fa  men- 
zione , e li  descrive  come  barbari , e dediti 
al  ladroneccio. 

* Cor  All — o.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Cora - 
lium.  ( Dal  gr.  Coraliion  , che  deriva  da 
Coreo  abbellii  e , ornare  j e a/s  gen.  , alos 
mare  , quasi  che  sia  il  corallo  la  più  bella 
produzione  del  mare.  ) Materia  pietrosa  , 
formata  a guisa  di  pianta  ramosa  , e pro- 
dotta da  animali  , la  quale  nasce  nel  maro 
ove  serve  di  sostegno  e d*  abitazione  ad 
una  specie  di  polipo  mai  ino.  Cornimela,  è 
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dì  color  rosso  , sebbene  se  ne  trovi  anche 
del  bianco  e del  nero;  quest’  ultimo  dai 
naturalisti  è detto  ancora  Anlipate.  $.  Al- 
cuni antichi  autori  hanno  attribuito  al  co- 
rullo  certe  virtù  uiaravigliose,  come  sareb- 
be quella  di  fermare  il  sangue;  di  preservate 
le  case  dal  fulmine  ; di  tener  lontani  i cat- 
tivi geuj,  btc.  y Ed  i mitologi  dicono  che 
è Punta  naia  dal  sangue  che  grondava  dalla 
Usti  di  Medusa,  P.  Medusa-  y T.  de' pe- 
scatori. Quella  parte  dura  , di  color  rosso 
acceso  come  il  vero  corallo,  che  si  scorge 
iu  alcuni  pesci.  — atto.  s.  in.  dim.  Piceni 
pesto  di  corallo.  * — acàte.  s.  f.  Nome 
dato  dagli  antichi  ad  una  specie  d’  agata  , 
che  contiene  in  sé  alcune  macchie  a fog- 
gia di  gocciole  d’  oro  , come  il  zaiiiro  ; è 
anche  chiamata  Sacra.  L.  Corallac/iates. 
(Dal  gr.  Corallion  corallo  , e achalcs  aga- 
ta. ) — Àjo.  n.  car.  in.  vo.  dell*  uso.  Co- 
lui che  taglia  e ripulisce  il  corallo  greggio  , 
per  ridurlo  iu  lavori.  $•  H Padrone  e 10- 
pran tende nte  di  una  fabbrica  , ove  si  fan- 
no i lavori  di  corallo.  * — ìde.  s.  f.  Gli 
antichi  davan  questo  nome  ad  una  pietra 
delle  Indie  , che  avea  il  colore  del  minio 
o del  corallo.  — itero.  add.  Ferace  di  co- 
rsili ; che  produce  coralli.  — ìgeni.  add. 
m.  pi.  Agg.  di  que*  polipi  marini , che 
producono  il  corallo.  — ina.  s.  f.  T.  di 
st  nat.  Pianta  simile  al  corallo , piccola 
e folta  come  il  musco  , la  quale  nasce  ne- 
gli scogli  del  mare  , ed  attorno  a*  coralli. 
Dicesi  anche  Musco  marino  , e s*  adopera 
iu  decozione  per  distruggere  i bachi  che 
travagliano  il  corpo  umano.  L.  Corallina , 
muscus  marinus.  $.  Nome  di  una  conchi- 
glia , che  è di  un  color  rosso  , come  quel- 
lo del  corallo,  j.  Specie  di  pietra  dura  di 
color  giallo  sudicio  , mischiata  di  vene 
e di  macchie  sottili , bianche  , livide  , ros- 
se vive  e capelline  , che  serve  per  orna- 
mento e lavori  di  commesso  ; dicesi  anche 
Diaspro  di  Sicilia.  (.  Alcuni  danno  il 
nome  di  Corallina  alle  Coralloidi.  5*  Co- 
rallina , è anche  un  Naviglio  a remi  per 
uso  di  porUr  mercanzie  , cosi  detto  per- 
chè se  ne  servono  principalmente  i pesca- 
tori o cavatori  del  corallo.  * — inìti.  s.  ni. 
T.  di  st.  nat.  Cosi  dicevansi  una  volta  i 
polipai  fossili  ramilicanti  in  rami  fini  e 
sottili.  Era  termine  generico  , ma  non 
s*  impiega  più  in  oggi,  mentre  la  scienza  è 
stata  determinata  per  lo  stabilimento  de' ge- 
neri secondo  il  sistema  di  Linneo.  — ino. 
add.  vo.  poet.  Simile  al  corallo,  T. 
ornitol.  Agg.  di  alcune  specie  d*  uccelli  , 
e specialmente  di  gabbiani  , a cagione  del 
color  rosso  del  becco  e de*  piedi.  $.  Corvo 
corallino , cornacchia  corallina.  Lo  ».  c. 
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Coraria.  y.  Cosse — b.  5*  Conca  , o con- 
chiglia corallina  , o Nicchio  de*  pittori  , 
chiamasi  da'  naturalisti  (Ina  specie  di  con- 
chiglia y cosi  delta  perchè  in  «sta  si  stem- 
perano i colori  da  miniare  , o perchè  so- 
leva somministrare  una  tinta  porporina,  y 
Pólvere  corallina.  T.  tarma c.  Specie  di 
dentifricio  composto  di  corallo  pesto  , o 
altro  per  ripulire  i denti,  y Arcano  co- 
rallino. T.  farmac.  Polvere  prodotta  da 
una  preparazione  di  rosso  precipitato  , di- 
stillato collo  spirito  di  nitro  , o spirilo  di 
vino  tarlnrizzato.  * — Ite,  o * — itide.  s.  f. 
Lo  s.  c.  Corallioiti.  — izzàrsi.  v.  neut.  p . 
11  cristallizzarsi  del  corallo.  — izzazióne. 
n.  ast.  f.  Cristallizzazione  del  corallo. 

* — oacÀte.  Lo.  s.  c.  Coraliacate.  * — òidb. 
add.  T.  di  st.  nat.  Che  è dir  amato  a fog- 

£ia  di  corallo.  $♦  — . ».  f.  L.  Coralloide s. 

•itofito  di  molte  specie  , che  nasce  nel 
mare  a guisa  di  pianticella  pietrosa  somi- 
gliante al  corallo  , ma  più  arrendevole  , e 
che  tien  quasi  della  natura  del  legno. 

* — opètrr.  s.  f Nome  applicato  indistin- 
tamente a tutti  i coralli  pielrilicali.  — ùme. 
n coll  ni.  Quantità  di  coralli  ; vale  anche 
Qualsivoglia  cosa  attenente  al  genere  del 
corallo. 

•F Coralmente.  f'.CoR — e.  J.  — . V.  Cor— o. 
*Coràmbla.  *.  f.  Specie  di  cavolo  , che  af- 
fievolisce la  vista,  f Dal  gr.  Core  pupilla 
dell’  occhio  , e amblynò  io  rintuzzo.  ) 
Corame,  n.  coll.  m.  Aggregato  di  cuoj;  cuoja- 
mc.  L.  Cotium.  §.  Per  Paramento  fatto  di 
cuoj  coloriti  , o dorati  , o stampati,  y T. 
del  comm.  Specie  di  teleria  , detta  auebe 
Crea. 

Cokam — pòpolo,  avv.  Vale  Pubblicamente  , 
in  presenza  di  tutto  il  popolo  ; voce  presa 
dal  latino  Coram  poptdo.  — vòbis.  n.  m. 
Vo.  parimente  presa  dal  Ialino , e vale 
Uomo  di  presenza  , o d'apparenza.  $.  Sta- 
re , tornare  e simili  sul  Coramvobis , vale 
Stare  in  contegno , star  grave  e maestoso. 
Corano,  vo.  araba.  Nome  del  libro  che  con- 
tiene la  raccolta  de*  precetti  di  Maomet- 
to , io  stesso  che  quello  noto  sotto  il  ti- 
tolo di  Alcorano  , la  prima  sillaba  del 
qual  vocabolo  , par  che  sia  1’  articolo  de- 
tenni Dante  , quasi  dica  il  Corano  , o la 
Scrittura.  11  cerano  è diviso  in  60  Sura,  o 
capitoli  , che  sono  suddivisi  in  piccoli  ver- 
setti di  stile  tronco.  Ogni  aura  ha  un  ti- 
tolo , che  per  lo  più  nulla  ha  di  comune 
col  contenuto  del  capitolo  , e spesse  volle 
esprime  le  più  assurde  idee,  come  della 
vacca  , del  ratinatelo,  «Iella  mosca  , &c. 
Il  complesso  del  Corano  presenta  una  com- 
pilazione informe  c piena  di  contraddizioni. 
Corànza.  gong.  Nome  di  un  regno  e di  una 


Digitized  by  Google 


684  COR 

città  copi t.  della  Guinea  supcriore  , sulla 
costa  u oro. 

Coràsib  ( Isole  ).  geog.  ant.  Isole  del  mare 
Egeo  , situate  ili  wciuauza  a quella  di 
Palhmos. 

Cor asm  ini,  o Coràsmj.  n.  di  naz.  Popolo  aut., 
alquanto  numeroso  dell'  Asia  , abitante  le 
rive  dell*  Oxus  , su  i con  lini  della  Persia, 
alla  quale  era  soggetto  a'  tempi  di  Dario, 
e della  quale  seguì  sempre  la  sorte  , sotto- 
mettendosi a’  Macedoni  , a*  Parti  , ed  agli 
Arabi  , sino  al  sec.  XIII,  quando,  nel  (243, 
debellalo  da’  Tartari , emigrò  iu  massa  , e 
andò  a cercare  asilo  presso  il  Snidano  d’  E- 
gilto,  il  quale  , per  disfarsi  di  questi  suoi 
nuovi  ospiti , c per  vendicarsi  dc'Cristiani, 
permise  loro  di  gittarsi  nella  Palestina,  lu 
latti  i Corasmini  invasero  la  Terra  santa  , 
saccheggiando  , abbruciando  , e distruggen- 
do i paesi  ove  passavano  ; entrarono  in 
Gerusalemme  , ove  uccisero  più  di  6000 
Cristiani  , e uou  mollo  dopo  ( nel  mese 
d’  Ottobre  dell*  anno  (244),  sconfìssero 
totalmente,  in  una  sanguinosa  battaglia, 
presso  Gaza  , un  esercito  di  Cristiani , 
raccolto  dal  grau  Maestro  dell’ordine  mi- 
litare di  Gerusalemme.  Ma  i Corasmini  , 
che  in  tal  guisa  servirono  alla  vendetta  del 
Snidano  d’  Egitto  , non  ebber  pelò  da  lui 
lo  sperato  guiderdone  , imperocché , erranti 
ne' deserti , periron  poi  tutti  per  le  maui 
de*  Saracioi  , mandati  dallo  slesso  Soldano 
per  esterutinaili. 

CORÀT — A , — ELLA  , — ELLISA.  V.  COR E. 

Coràto.  geog.  Uorgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Teira  di  Bari;  è capo  luogo  di  un  canloue 
del  distr.  di  Barletta.  Conta  3500  abitanti. 
•Coràlla.  V . Cor— o. 

Coràzz — a.  ( 7.7.  asp.  ) s.  f. , o Corsalétto. 
m.  Arme  difensiva,  che  gli  antichi  inven- 
tarono per  guarentirsi  dalle  ferite  ne'cotu- 
ballimeuli.  Era  armadura  del  busto,  fatta 
di  lama  di  ferro  o d'altro  metallo  così  du- 
ro, che  era  a prova  di  qualunque  colpo  di 
dardo,  benché  fosse  lanciato  con  catapulta. 
L.  Thorax , lorica.  5.  Le  corazze  primi- 
tive era»  di  rame  o di  bronzo  , composte 
di  due  pezzi , 1*  uno  de'  quali  copriva  il 
dorso  e le  spalle , e 1*  altro  il  petto  ed  il 
ventre  , ed  entrambi  forniti  di  fibbie  per 
cui  si  congiugnevano  ne*  lati.  $.  Molte  na- 
zioni auliche  tacevano  le  corazze  di  lino  , 
e di  lana  , che  erano  una  specie  di  Giac- 
chi con  più  fodere  , e die  , se  non  resi- 
stevano a*  colpi  , almeno  ne  diminuivano 
la  forza.  La  corazza  de’  Romani  consisteva 
in  bene  assortite  strisce  di  cuojo , colle 
quali  i soldati  cran  cinti  dalle  ascelle  sino 
alle  anche  ; se  ne  facevano  ancora  di  cuojo 
coperto  di  lastre  di  ferro  , disposte  a guisa 
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delle  squame  de’  pesci  , e di  anelli  passati 
E uno  dentro  all’  altro  , in  modo  che  for- 
mavano insieme  una  specie  di  catena. 

P.  situi  1.  vale  Difesa.  5-  Vale  anche  Sol- 
dato armato  di  corazza  ; e oggidì  dicesi 
anche  a Soldato  a cavallo,  armato  d* arma- 
dura  grave  , e che  porta  pistola  in  cambio 
di  lauda.  L.  Eque*  gratis  armatura:. — ìw A. 
s.  f.  diiu.  — óre.  s.  in.  accr.  Corazza 
grande.  — ÀJO.  n.  car.  m.  Facitor  di  co- 
razze ; oggi  direhbcsi  Armajuolo.  L.  Lori- 
curwn  faber . — are.  v.  a.  Armare  di  co- 
razza. — Àrsi.  neut.  p.  Porsi  indosso  la 
corazza,  armarsi  di  corazza.  — àto.  add. 
Armato  di  corazza.  — ière.  (francesismo 
Cuirassicr')  n.  car.  m.  Soldato  armato  di 
armadura  grave. 

Còrba,  s.  f.  Cesta,  o Paniera  intessuta  di  vi- 
miui  , o d*  altra  simile  materia.  L.  Cor - 
bis , canistrum.  §.  Per  la  Misura  della 
tenuta  di  uua  corba.  vo.  bolognese.  Cer- 
ta misura  di  terreno,  cioè  Quella  quantità 
di  terreno  che  putì  ricevere  una  corba  di 
semi  ; e *1  lavotìo  che  fa  in  un  giorno  un 
p*jo  di  buoi.  5-  T.  d*  veter.  Malattia  , o 
enfiato  che  viene  nelle  gambe  del  cavallo. 

CORBACC — I1ÌSO  , HIÓRE  , IO.  V.  CORB — O. 

Corbame,  e da  alcuni  Corvàme.  n.  coll.  m. 
T.  mar.  Il  complesso  de'  legni  o delle 
coste  che  formano  1*  ossatura  de'  bastimen- 
ti , cioè  M ulicri  , coppezzclle , stamcuali  , 
forcacci  , &c.  ; dicesi  anche  Costellarne. 

Corba*,  s.  m.  Vo.  araba  che  significa  Dono, 
oblazione  che  si  fa  al  Signore. 

Corba.vÉsb.  geog.  Comune  del  reg.  Lorub.- 
Veu.  , nella  provili,  di  Treviso. 

Corbàra.  geog.  Vili,  dell'is.  di  Corsica , nel 
circondario  di  Calviy  capo  luogo  del  cant. 
di  S.  Angolo  ; conta  (000  abitanti. 

4»Corbàrb.  E".  Cork — o. 

Corbell — are.  v.  a.  Minchionare , cuculiare, 
schernire,  coglionare.  L.  Deridere. — atóre. 
n.  car.  ni.  Che  corbella  ; schernitore  o in 
detti  o in  fatti  ; minchionatore  , cogliona- 
tore. L.  Derisor.  — atÙra.  n.  ast.  f.  Il 
corbellare;  derisione  , scherno  , minchio- 
natura.  L.  Irrisio.  — erìa.  n.  f.  Bagattella, 
cosa  da  niente  ; coglioneria.  L.  Nugoe  , 
ai  uni.  B.dordaggiue  , scimunitaggine  , 
scempiaggine. 

Corbèll — o.  s.  ni.  Vaso  rifondo,  tessuto  di 
strisce  di  legno,  col  fondo  piano.  L.  Cordi s 
dossuaria.  y Per  la  Misura  della  tenuta 
del  corbello.  $.  T.  mar.  Specie  di  mezzo 
barilotto  più  largo  in  allo  che  al  basso, 
nel  quale  si  tiene  il  biscotto  che  si  di- 
stribuisce in  ciascun  pasto  all’  equipaggio. 
— étto  , — ino.  s.  in.  dim.  L.  Cor  aula. 
5-  Portare  il  corbellino  . vale  Fare  il  ma- 
nuale. — òse.  s.  ni.  accr.  Corbello  grande. 
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L.  Ingens  corbix.  Dicesi  altrui  pcrischer- 
no  , e vale  Sciocco  , balordo  , scimunito. 

Corbesàte.  geog.  Comune  del  reg.  Lunik. - 
Ven.  , nella  provin.  di  Pavia. 

Correte.  geog.  Uua  delle  isole  di  Bi&sagos  , 
presso  la  costa  di  Senegambia. 

Co  a bètta,  geog.  L.  Curia  Pietà , e Curiti  tum. 
Borgo  del  reg.  Lomb.-Veu.  , nella  provin. 
di  ravia  , e nel  distr.  di  Abiategrasso  ; 
conta  2300  abitanti.  Eravi  altre  volte  un 
castello  fortificato , ove  si  ricoverò  Galeaz- 
zo V isconti  , allorché , assediato  e tradito, 
fuggi  da  Novara. 

Corbbzz— olo.  ( 7.7.  asp.  ) s.  m.  L.  Arbuius 
tintelo . Limi.  T.  bot.  Arboscello  sempre 
verde  , che  ha  lo  stelo  arboreo  , ramoso  ; 
le  foglie  ovate  , bislunghe , seghettate  , 
lisce  , coriacee  , picciolate  ; i fiori  bianchi, 
in  grappoli  corLi , ascellari , pendenti.  Fio- 
risce dall’  Agosto  al  Novembre  , ed  è in- 
digeno de*  paesi  meridiou.  dell’  Europa. 
Da'  contadini  è detto  anche  Albatro.  — a , 
— ola.  s.  f.  Bacca , frutto  del  corbezzolo  ; 
è di  color  rosso , di  figura  sferica  ; è sca- 
bra come  la  fravola , e gr.inde  come  una 
grossa  ciriegia.  L.  Arbulum.  — olóhe.  s. 
tu.  Acer,  del  preced. 

Cùrbia.  geog.  ant.  Città  della  Sardegna. 

Corsia.  geog.  Città  di  Fr.  , nel  dipartita, 
della  Somma.  Essa  non  era  io  origine  che 
un*  abbazia  , l'ondata  da  Santa  Batihle  re- 
gina di  Fr. , 1*  anno  662.  Contò  fra  i suoi 
abati  diversi  santi  , e molti  uomini  distinti. 

Con  ricino.  E.  Comi — o. 

Córrilo,  geog.  ant.  Città  di  gran  traffico  nella 
Calila  , sulla  Loira  , die  crederi  che  sia 
1*  odierna  Nantes. 

Corbìia.  ».  f.  Sorta  d*  uva  , che  si  conserva 
lungamente  fresca  come  1*  ansnfia  , e la 
barbarossa  ; forse  è così  detta  da  j suo  co- 
lor nero  di  corbo. 

Corbinèlli  ( Giacomo  ).  biog.  Nacqy  in  Fi- 
renze , in  sul  principio  del  XV*  secolo , 
d'  un'  illustre  famiglia,  che  aveva^i*  onore 
d’  essere  imparentata  colla  regina  di  Fran- 
cia Caterina  de’  Medici  , la  quale  chiamò 
Giacomo  in  Francia,  e lo  diede  in  precet- 
tore al  duca  d*  Angiò  suo  figlio , né  mal 
corrispose  egli  alle  mire  di  lei.  Faceva 
leggere  e spiegare  al  principe  suo  alunno 
gli  antichi  storici  greci  e latitai , e special- 
mente Tacilo  e Polibio  , e talvolta  anche 
i Discorsi  ed  il  Principe  del  Machiavelli. 
Si  rese  il  Corbinelli  degno  dell'  universale 
«lima  de*  Francesi  , per  la  maniera  franca 
e leale  con  che  comporlavasi  presso  il 
prìncipe  : non  1'  adulava  puuto , né  paria- 
vagli  da  cortigiano  ; bensì  diceva  sempre 
schiettamente  la  verità  da  amico  , e il 
corteggiava  senza  viltà.  Veniva  perciò  ri- 


guardato come  uomo  del  carattere  di  que- 
gli antichi  Romani  , che  etauo  pieni  di 
rettitudine,  ed  incapaci  di  bassezze.  Cor- 
redò di  dottissime  note , e pubblicò  in 
Parigi  il  poema  di  Fra  Paolo  del  Rosso  , 
intitolato  la  Tisica  ; il  Corbaccio  del  Boc- 
caccio , ed  un*  opera  di  Dante  De  vulgat  i 
Eloquenlia.  Raffaello  Corbinelli  figlio  di 
Giacomo  , fu  segretario  di  Maria  de*  Me- 
dici , sposa  di  Arrigo  IV  , e padre  di  quel 
Corbinelli,  che  morì  in  Parigi  nel  4 716,  in 
età  più  clic  centenaria.  Questi  , che  fu  uno 
de*  piu  arguti  spirili  di  Francia  , lasciò  le 
seguenti  opere:  fn  un  Estratto  di  tutti  i 
bei  passi  delle  opere  de' più  cclebi  i autori , 
del  XVI  secolo  ; 2°  gli  antichi  storici  la- 
tini ridotti  in  massime  ; 3“  V Istoria  ge- 
nealogica della  casa  di  Condi , di  cui 
1'  autore  era  parente. 

Corbìno.  s.  m.  Sorta  di  fico  settembrino , 
forse  così  detto  dal  suo  colore. 

Córbio.  geog.  aut.  Città  del  Lazio  , che  ri- 
corda Tito  Livio  {variando  delle  guerre 
degli  Equi  , contro  i Romani. 

Cor  biro.  s.  ni.  Specie  di  Corvo  dell*  Ame- 
rica meridionale. 

Cùrb — o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Corvo.  K.  5-  prov. 
Aspettare  il  corbo  , vale  Aspettare  chi 
non  viene;  tolta  la  met.  dalla  Bibbia,  do- 
ve parla  del  corvo,  clic  uscito  dell*  arca  di 
Noè  più  uou  tornò.  — Acciàio,  — icìio.  s. 
ni.  dim.  Corbo  piccino.  L.  Corvi  pullus. 
— acchiùse,  s.  m.  accr.  Corbo  grande.  $. 
Corbacchione  , o Coruacchione  di  campa- 
nile ; dicesi  a Chi  non  si  lascia  aggirare 
e muovere  da  parole;  mo.  b.  preso  da 
cotali  uccelli  che  non  ishucano  al  suon 
delle  campane  ; dicesi  anche  Formica  o 
formicone  di  sorbo.  — Àccio.  ».  m.  Peg- 
gior.  di  Corbo.  — àie.  v.  neut.  Andar 
gonfio , o gracchiare  a maniera  di  corho. 
L.  T urne  scere  , e taluni  incedere. 

Córsola,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn. , 
nella  provin.  di  Venezia. 

Cobbolìio.  Lo  s.  c.  Corbino. 

Coreo llóie.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Venezia. 

**Córj!Owa.  s.  f.  Borsa  comune  de*  sacerdoti 
di  alcuna  chiesa.  L.  Corbona.  C.  Per  Bor- 
sa assolutain.  , o Ripostiglio.  L.  Marsn- 
piani  , cium  ma.  5*  Mettere  in  corbona , 
fig.  vale  Metter  da  parte. 

Córbula.  s.  f.  Specie  di  bivalva  fossile. 

Corbulóie  ( Gneo  Domizio  ).  ator.  rom.  Ge- 
nerale romano  , celebre  pel  suo  valore , 
che  ristabilì  1’  onore  dell’  impero  sotto 
Claudio  e sotto  Nerone.  Spedito  in  Ger- 
mania , 1*  anno  *17  dell*  era  cristiana  , al 
comando  supremo  dell*  esercito  , soggiogò 
i Cauci , fece  tornare  all’  ubbidienza  i po- 
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poli  «iella  Frisia  che  ci'Jiui  ribellati  , ri- 
mise fra  le  truppe  con  gran  rigore  la  di- 
sciplina , e preparava*!  ad  imprese  mag- 
giori , quando  ricevè  1*  ordine  dal  pauroso 
cd  imbecille  Claudio  di  ripassare  il  Reno, 
e di  lasciare  in  pace  i b «rhari.  Obbedì 
Corbulone , ma  non  potè  astenersi  dall’  e- 
sclaniare  : Felici  gli  antichi  generali  ! 
Nerone  il  raaudò  1*  anno  55  di  G.  C*  a 
guerreggiare  nell' Armenia;  quivi  prese  mol- 
te citta  forti  , s’  impadronì  di  Tigranocer- 
ta,  poi  «li  Artassata,  capii,  del  regno,  e ne 
rasi»  le  mura.  Obbligò  quindi  Volageso  a 
domandar  la  pace  , e respinse  Tiridate  di 
lui  fratello,  che  tentava  di  rientrare  nell* Ar- 
menia, e reintegrò  Tigrane  nel  regno  di  una 
parte  dell’Armenia.  Quest*  illustre  uomo, 
cl»e  per  valore  , saviezza , ed  amor  «Iella 
giustizia , non  la  cedeva  ad  alcuno  de*  più 
rinomati  antichi  Romani , cadde  ia  odio  a 
Nei  oue,  presso  cui  erano  il  merito  e le  virtù 
una  cattiva  raccomandazione.  Sotto  pretesto 
di  volerlo  maggiormente  promuovere  , il  ri- 
chiamò ( 1*  anno  66  ) dalla  Siria  , ove  al- 
lora era  governatore  ; ma  arrivato  che  fu 
a Corinto,  il  tiranno  mandò  ad  intimargli 
la  morte,  e 1*  illustre  generale,  inteso  l’or- 
dine crudele  , trasse  la  spada  , e si  uccise 
da  sè  stesso  , pentitosi , ma  troppo  tardi  , 
di  tanta  sua  fedeltà  verso  d’un  principe  sì 
indegno. 

Coac — ARE,  — ÀTO.  F.  CorIC — ARE  , &C. 

Corceóke  ( Roberto  di  ).  st.  eccl.  Cardinale 
del  sec.  Xlll,  nativo  inglese.  Innocenzo  111, 
dopo  averlo  rivestito  della  sacra  porpora  , 
il  mandò  Legato  in  Francia  per  gli  affari 
della  crociata  contro  gli  Albigesi  ed  i Sa- 
racini.  Celebrò  un  concilio  a Parigi  , in 
cui  fece  varj  buoni  regolamenti  per  la  ri- 
forma de*  costumi  , fra*  quali  alcuni  di 
grande  importanza.  Tenne  pure  diversi  si- 
nodi  , stabilì  predicatori  per  la  crociata  , 
e condusse  egli  stesso,  nel  12H,  una  trup- 
pa di  Crociati  a Sianone  di  Monteforte  in 
Palestina,  ove  morì  oel  12 17. 

Corcìra.  geog.  ant.  Nome  antico  dell*  odier- 
na isola  di  Corfù.  V . $.  — la  Néra.  geog. 
ant.  Isola  del  mare  Adriatico  , sulla  costa 
dell'  Illiria.  I Gnidi  aveano  fondata  una 
città  in  quest*  isola,  che  vuoisi  corrisponda 
alla  moderna  Curzola. 

•Còrcoro.  s.  m.  L.  Cor  cor us . T.  bot.  Ge- 
nere di  piante , così  dette  dal  gr.  Corco - 
rygmos , clic  signi f.  Strepito  , tumulto 
«legl*  intestini  ; o da  Coreo  purgare  , per 
allusione  all*  effetto  che  producono  queste 

f dante  , che  è «li  scuotere  e purgare  vio- 
entementc  gl'  intestini. 

Còrdolo.  s.  ni.  T.  d’  agr.  Corpo  fusiforme  , 
contenente  la  plumula  , e la  radicula,  osi- 
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stenti  tuttavìa  nel  grano.  Il  corpo  calloso  , 
e talvolta  osseo  che  lo  ricuopre  , si  chia- 
ma Peri  embrione. 

*Còri> — a.  s.  f.  Fila  di  canapa  , di  lino  , di 
seta  e simili  rattorte  insieme  per  uso  di 
legare.  Le  corde  in  marineria,  più  coma* 
nera,  diconsi  Cavi.  L.  Funis  t restii.  $. 
Nelle  macchine  da  guerra  gii  antichi  ado  - 
perava  io  corde  di  nervi  d'  animali , e di 
crini  , fatte  a guisa  delle  nostre  corde  di 
canapa.  5*  P-  naet. , 1*  usò  Dante , per 
Legamento.  Purg-  7.  $.  prov.  Non  avere, 
o Non  riavere  le  corde  del  sacco  ; vale 
Non  a*,  ere,  o Non  riavere  ad  un  gran  pez- 
zo il  dovere  di  una  cosa  che  si  Aspetta, 
j.  prov.  Chi  tropp<>  tira  la  corda,  la  strap- 
pa ; e vale  che  Chi  vuol  troppo  , alla  fine 
perde  tutto.  5*  Còrde  di  dipesa.  T.  mar. 
Grosse  corde  accavallate  e intralciate  , che 
si  fanno  pendere  lungo  i fianchi  del  basti- 
mento, o per  difenderlo  dall*  esser  pregiu- 
dicato dall’  urto  d’un  altro  bastimento  , o 
per  ammorzarne  il  colpo.  J.  Còrda  , per 
Tormento  che  si  dava  in  tempi  meno  civili 
e più  crudeli  a*  pretesi  rei  ; colla.  L.  Crux . 
C.  Onde  Dare  , o toccar  la  corda  ; vale 
Io  s.  c.  Collare  , ed  aver  collato  , e che 
propriam.  dicevasi  Dar  tratto  di  corda  ; la 
qual  cosa  si  faceva  legando  il  condannato 
«rode  mani  dietro  le  reni , e per  quelle 
appiccato  ad  un  grosso  canapo , che  pas- 
sava per  una  carrucola;  lo  tiravano  in  su, 
lasciandolo  scorrere  in  giù,  e poi  ritiran- 
dolo in  su  tante  volte  a quante  era  con- 
dannato ; cosicché  il  misero  , per  un  fallo 
di  poca  entità  , restava  sovente  storpiato 

rr  tutu  la  sua  vita.  L.  Fune  torquere. 

Mettere  alla  corda,  vale  Dar  la  corda  ; 
collare.  $.  Dar  la  conia  a uno , raetaf. 
vale  Usare  artifizio  per  cavargli  «li  bocca 
segreti , o alcuna  ootizia.  L.  Fxpiscari. 
5-  Surre  , o tenere  uno  su  la  corda  ; per 
met.  rale  Sure  , o tenere  alcuno  coll'  a- 
nim«v  dubbio  o sospeso.  L.  Spe  suspe  risimi 
tenere':  Còrda.  Quella  che  sta  appiccata 

al  saliscendo  per  aprire  1*  uscio  «la  via  j 
onde  Tirar  la  corda,  vale  Aprir  la  noria. 

Corda , o corda  cotta  ; dicesi  Quella 
che , bollita  in  salnitro,  si  usava  altre 
volte  per  dar  fuoco  agli  archibusi  , prima 
che  a tal  oggetto  si  usassero  le  jpietre  fo- 
caje,  e che  in  oggi  adoperasi  solo  per  dar 
fuoco  a*  cannoni  ; dicesi  anche  Miccia.  Quin- 
di Archibuso  a corda  , si  disse  Quello  a 
cui  si  dava  fuoco  colla  miccia.  5-  Còrda, 
dicesi  anche  Quella  che  serve  per  uso  de- 
gli archi,  e che  spinge  la  saetta.  L.  Chor- 
da.  J.  Onde  Sure  in  corda  , vale  Esser 
teso.  $.  prov.  La  corda , è in  sulla  noce  , 
che  vale  lo  s.  c.  La  carne  è rasente  all’os- 
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so  , o Egli  è alla  porla  co'sassi  ; e dicomi 
di  Cosa , che  sia  in  procinto  , o vicinissi- 
ma ad  accadere  ; detto  dall*  essere  la  cor* 
da  vicino  a scaricare , quando  sta  sulla 
noce  della  balestra.  L.  JHes  est  in  cardine. 
j.  Còrda,  dicesi  anche  dagli  artefici,  agri- 
coltori &c.  , Qualunque  funicella  , cordone 
o simile,  che  s’  adoperi  per  le  diritture  ; 
quindi  A còrda,  avv.  , vale  In  dirittu- 
ra , a dirittura  , a un  pari  , a livello.  £• 
Tornare,  andare,  stare,  o simile,  a corda  ; 
vale  Essere  in  dirittura,  a livello,  secoudo 
che  mostra  la  corda  tirata  a diritto  j e 
lig.  vale  Tornare  , stare  &c.  , a dramma, 
a pennello  , appunto , per  appunto.  L. 
Recto.  $.  Còrda.  T.  degli  archit.  , mu- 
rai., &<_.  Lo  s.  c.  Asticciuola.  T.  geom. 
Il  diametro  di  un  arco  j e in  generale  la 
Linea  retta  che  sottende  un  arco,  e sopra 
la  quale  I*  arco  si  posa.  $.  Còrda.  Sorta 
di  giuoco  di  palla,  che  anche  dicesi  Palla 
a corda  ; onde  Fare  alla  corda,  vale  Giuo- 
carc  alla  palla  a corda.  $.  Fare  alla  cor- 
da , vale  anche  GiUar  pietra  con  corda  , 

0 fionda.  Corda,  è anche  T.  del  giuoco 
del  bigliardo  , e dicesi  , Fare  una  corda  * 
far  la  corda;  giocare  una  corda,  e simili, 
quando  uu  indeterminato  numero  di  gio- 
catori concorrono  alla  panila  , giocando 
oguuno  la  sua  palla  , e la  posta  , alla  quale 
tutti  hanno  contribuito,  si  vince  da  quello 
che  fa  più  punti.  $.  Còrde,  diciamo  anche 
Quelle  funicelle  tese  sopra  gl'  istrumenti 
musicali,  per  uso  di  sonare,  fatte  di  budel- 
lo d*  animale,  di  minugia  , o di  metallo.  L. 
Corda , Jidcs.  $.  Mettere  in  corde  un  istru- 
xuento  , vale  Accomodarvi  le  corde  . per 
poterlo  sonare  ; il  che  anche  dicesi  Incor- 
dare, o rincollare.  L.  Fides  optare  $. 
Corde  fasciate , dicoosi  Quelle  che  sono 
coperte  di  filo  di  rame  inargentato,  e che 
servono  pe’ bassi  degli  strumenti  da  arco, 
delle  arpe,  8tc.  j.  Oh!  corde  da  liuto.  Escla- 
mazione contadinesca  , per  iscansare  altra 
espressione  meno  che  onesta.  $.  Toccare 
altrui  una  corda  , per  met.  vale  Parlargli 
così  alla  sfuggita  di  alcun  affare  ; lo  che 
dicesi  anche  Toccargli  un  tasto.  L.  Obiter 
alt  quid  innucre.  $.  Còrde  ; diconsi  talvolta 

1 Nervi  del  corpo  , e specialmente  Que’  due 
del  collo.  L.  Tendane*.  $.  Corda  magna  , 
dicesi  Quel  tendine  grosso  che  da’  muscoli 
della  polpa  della  gamba  va  al  calcagno.  L. 
(J/sorefa  marna.  $.  — del  panno.  T.  dei 
pannajuoii.  Il  fondo  dell*  ordito  ; e talvol- 
ta dicesi  anche  del  Vivagno  della  tela.  $• 
Còrda.  T.  de’  lanajuoli.  Dicesi  alcuni  di- 
fetti delle  cardate.  $.  Bàttere  a còrda.  T. 
de*  cappella j,  e d’  arte  di  lana.  V.  Batt — e- 
re.  J.  Còrde.  T.  de’  vetraj.  Certi  difetti 
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del  vetro  a guisa  di  glosse  fila.  (.  Còrde. 
T.  mar.  Que’  legni  nelle  galee  che  vanno 
da  poppa  a prua  lontano  cinque  palmi  dal- 
le radicate  della  corsia  sotto  la  coverta  , e 
tengono  unite  le  late . — ìua  , — icèll a , 
« — icina.  s.  f.  dim.  Piccola  corda.  L.  Fu- 
niculus.  $.  Lo  ».  c.  Cordellina,  j.  prov. 
Non  avere  , o non  riavere  del  sacco  le 
cordelle , o le  cordicelle;  vale  lo  s.  c.  Non 
avere , &c.  del  sacco  le  corde.  F.  Cord — a. 
5-  Cordèlla.  T.  mar.  Corda  di  mezzana 

? grandezza  , con  la  quale  si  ala  una  scia- 
uppa  da  un  luogo  ad  un  altro.  5 Cordi- 
CÌna  , per  simil.  dicesi  di  Sottilissimi  fila- 
menti che  si  adoperano  a uso  di  funicelle. 
— Àccio, — àmb.  o.  coll.  m.  T.  mar.  miiit., 
e delle  arti.  Assortimento  di  corde;  quan- 
tità di  corde  per  corredo  di  una  nave  , 
per  la  costruaioue  di  un  edifizio  , o simi- 
li. V . Gomena  , e Manovra  , e Cavo.  $. 
Cordame  bianco.  T.  mar.  Corde  che  non 
aono  per  anco  impegolate.  $.  — stufato. 
Corde  che  si  sono  fatte  passare  per  la  stu- 
fa , ove  hanno  deposto  tutto  l’  umore  ac- 
quoso. 5-  — impeciato.  Corde  che  sono 
fatte  passare  per  entro  la  pece  calda. 

— rifatto.  Corde  fatte  con  altre  corde,  che 
hanno  già  servito.  — di  rispètto.  Corde 

che  si  tengono  di  riserva  in  un  bastimen- 
to. — àjo  , — ajuòlo.  n.  car.  m.  Così  chia- 
masi in  alcuni  luoghi  d’  Italia,  quello 
che  in  Toscana  dicesi  Funajo,  o funa- 
iolo. Colui  che  fa  le  corde  di  budella,  o 
minugia  , dicesi  Minugiajo.  — Àto.  add.  T. 
di  comm.  Agg.  di  Droghetto , detto  anche 
A costola.  — tcciÀRE.  v.  neut.  Essere  a 
corda  , essere  a dirittura  ; e dicesi  di  mu- 
raglie, o simili  , che  sono  situate  in  posto 
tanto  pari  , e in  retta  linea  ad  altre  cor- 
rispondenti , che  tirando  una  corda  le  toc- 
chi tutte  egualmente  nella  lor  superficie  ; 
onde  Far  cordeggiare  , vale  Mettere  sur 
un’  istessa  linea  , disporre  in  dirittura. — el- 
làre.  v.  a.  T.  de*  cappella].  Lo  s.  c.  Ac- 
cordellare, che  vale  Batter  la  lana  a corda. 
V . Batt — ere.  — ellìna.  s.  f.  Piccola  corda 
schiacciata,  o tonda,  di  refe,  di  seta  o di  al- 
tra simil  materia  , intrecciata  , per  uso  di 
affibbiare,  o legare  le  vestimenta.  — ellièra. 
n.  f.  T.  araldico.  Cordicina  con  più  nodi  , 
che  si  mette  intorno  allo  scudo.  — erìa.  s. 
f.  T.  mar.  Nome  di  un  grande  edificio  mol- 
to lungo,  e non  molto  largo,  destinato  in 
un  arsenale  di  marina  alla  fabbrica  del  cor- 
dame necessario  alle  navi,  e si  direbbe  di 
ogni  luogo  dove  si  fabbricano , o vendono 
corde.  — iÈra.  s.  f.  T.  de’  sonatori.  Stri- 
scia di  legno  . d*  avorio  , o simile  , posto 
nell*  estremità  supcriore  del  manico  d*  un 
violino , d’  un  leuto  &c- , su  cui  posano  le 
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corde  dello  strumento.  L.  Chnrdotonum. 
— ièro.  T.  mar.  Dicesi  di  un  uomo  che  ha 
la  sopranlendenza  e la  sorveglianza  della 
corderia  in  un  arsenale.  — iglio.  (coll’acc. 
sulla  Ima  vocale  ) s.  m.  Funicella  piena  di 
nodi  , cintura  de*  frati  di  San  Francesco,  e 
d’altri,  che,  a loro  simiglianza  , la  portano 
per  divozione.  L.  Funicuìus  nodosus.  Il  cor- 
diglio de’ Francescani  Conventuali,  degli 
Osservanti  , de'  Cappucciui , e de*  Rifor- 
mali c bianco  j quello  de’Penitenti  è nero. 
$.  Per  Quella  cordicella , colla  quale  si 
cigne  il  sacerdote  sopra  il  camice  ; cordone, 
cingolo.  L.  Gin fiul uni.  $.  Per  Legatura  sem- 
plicetti. L.  Li  gameti , wincuhtm.  — iglìito. 
s.  ra.  Dim.  del  preced.  — iglièro.  n.  car. 
ni.  Frate  francescano  , così  dello  perchè  va 
cinto  di  cordiglio.  — ino.  s.  m.  T.  mar. 
Fune  che  si  attacca  alla  metà  del  filo  della 
vela  , perchè  la  tiri  giù  nella  galea  quando 
si  ammaina.  $.  T.  mar.  Fune  che  si  ado- 
pera per  battere  , e sollecitare  la  ciurma. 
— ó»e.  s.  m Corda  lavorata  alla  foggia  di 
cordella  , ma  alquanto  più  grossa  per  di- 
versi usi.  L.  Funis , rcslis.  $.  T.  mar.  Al- 
tezza del  recinto  che  abbraccia  tutto  il 
corpo  d’  una  galea.  $.  T.  mar.  Cosi  si 
chiama  una  Corda  minore  già  commessa 
una  volta  , la  quale  commessa  con  altre 
simili  una  seconda  volta  , entra  nella  co- 
struzione delle  corde  maggiori , e più  gros- 
se come  una  gomena , un  gherlino  , o un 
altro  grosso  cavo  , clic  perciò  si  dice  com- 
messo due  volte.  11  cordone  è egli  stesso 
composto  di  tre  o quattro  fasci  di  filo 
attortigliati  insieme,  $.  Cordone  , dicesi 
anche  il  Cinto  che  circonda  quella  parte 
del  cappello,  detta  la  Forma.  $.  Cordò» e, 
«licesi  anche  Un  certo  nastro  che  serve 
per  distintivo  de*  diguitarj  in  vari  ordini 
cavai  lei  escili.  $.  — ombellicàle.  T.  anat. 
Quel  legame  proveniente  dall*  ombellico 
del  feto  , che  con  altro  nome  è detto 
Tralcio  j c per  sitnil.  chiamasi  da’  bota- 
nici , quel  Filamento  cui  è impiantato 
il  seme  , detto  anche  Ilo.  $•  Cordóne. 
T.  di  archit.  Certo  risalto  a modo  di 
bastone  o di  corda  sportante  in  fuori  , 
con  che  si  adornano  e cingono  per  ordi- 
nario i bastioni  e baluardi  , facendolo  po- 
sare sopra  1*  estremità  della  scarpa  de’me- 
desimi.  Cordoni  di  pietra  , chiamami 
Quelle  pietre  alquanto  rialtc  , che  si  pon- 
gono a traverso  delle  strade  ripide  , o del- 
le scale  per  rattenitivo.  J.  — m garbi.  T. 
mar.  Chiamatisi  alcuni  Lunghi  pezzi  di 
legno  che  sono  stabiliti  per  diverse  parli, 
sulle  estremità  degli  ossami  per  ornamen- 
to , o per  riuforzo.  $.  Cordóne  , diccsi 
Una  linea  , o scavazione  di  terreno  fatta 
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in  occasione  di  sospetto  di  peste,  o d’altro, 
che  si  guarda  da’  soldati.  5-  —militare  , 
o — sanitàrio.  Linea  di  truppe  posta  sulle 
frontiere  di  un  paese  , o nelle  vicinanze 
di  una  città  infetta  di  peste  , acciocché 
nissuno  n*  esca  , e comunichi  il  contagio. 
5-  Tirare  a cordóne.  T.  pilt.  Mettere  più 
oggetti  in  una  linea  retta  , e in  uno  stesso 
piano.  5-  Cordóne.  T.  de’  funajuoli.  Lo  s. 
c.  Legnuolo.  F.  J.  — della  monéta.  Di- 
cesi  dagli  zecchieri  La  circonferenza  della 
moneta,  quando  è ricinta  come  di  un  cor- 
done. $.  Cordóne  del  quadro  di  póppa.  T. 
mar.  Los.  c.  Arco  della  galleria.^. Arc — o. 
— oncéllo  , — uncino.  ».  m.  dim.  Cordone 
piccolo  ; cordellina.  L.  Funicuìus.  — o»À- 
ta.  n.  f.  Piano  inclinato  a uso  di  scala 
con  ordine  di  pietre  traverse , per  lo  più 
rotonde  , in  foggia  di  mezzo  bastone,  che 
servono  in  vece  di  gradini.  $•  T.  idraul. 
Fila  di  pali  , per  riparo  dalle  corrosioni 
dell’  acque  correnti.  — onato.  add.  Cinto 
di  cordone.  £.  Dicesi  anche  di  Checchessìa, 
che  abbia  intorno  intorno  come  un  cor- 
done. — - onièra.  s.  f.  T.  mar.  Quella  cor- 
da che  sostiene  in  alto  la  penna  della 
mezzana  delle  navi.  5*  Cordonare  , di- 
consi  anche  Quelle  corde  sottili  che  dal 
giro  delle  coffe  di  pmvavia  sono  tesate 
al  bottone  dello  straglio  , ove  terminano 
per  impedire  che  il  piede  di  detta  vela 
fregando  contro  la  coffa  , noti  si  consumi. 

CordÀce.  T.  di  antiq.  Nome  di  un  ballo 
assai  lascivo  , in  voga  presso  alcuni  popoli 
dell*  antica  Grecia  , e che  la  sola  ebbrez- 
za poteva  rendere  scusabile.  Dtcevasi  che 
un  satiro  , per  nome  Cordace  , ne  fosse 
1*  inventore.  $.  — . mitol.  Soprannome  di 
Diana,  onorata  dagli  abitanti  di  Pisa,  città 
dell’  Klide  , dove  essa  aveva  un  tempio  ; 
perchè  terminavansi  le  sue  feste  col  balio 
detto  Cordace. 

Cord — àggio  , — -àjo  , —aiuòlo  , — àme.  V*. 
Cord — a. 

*Cordàpso.  n.  m.  T.  med.  Malattia  che  con- 
siste in  una  specie  di  colica  molto  violen- 
ta , la  cui  sede  da  alcuni  antichi  credevasi 
essere  negl’  intestini  gracili  solamente  , e 
da  altri  in  tutta  Li  lunghezza  dei  tubo 
alimentare  , e durante  la  quale  le  tuniche 
intestinali  s’ infiammano  , e si  saldano  in- 
sieme. ( Dal  gr.  Chorde  intestino  , c aptò 
io  infiammo.  ) 

Cordato.  F*  Cor — b. 

Cord — àto  , — eggiàrk.  F.  Cord — A. 

Cordegìno.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  pisana  , sulle  colline  livor- 
nesi , dalla  parte  delia  maremma  volter- 
rana. 

Cordèlla.  F.  Cord — a. 
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Cordella,  geog.  aot.  Città  della  Gallia  Nar- 
boncse  , cosi  chiamata  dal  suo  fondatore 
Cordellio  Sutiello.  Augusto  , mandatavi 
una  colonia  romana  , la  fece  chiamare 
Augusta  pratoria.  Dicesi  che  corrisponda 
all*  odierna  Aosta. 

CoRDELLÀRE.  V.  CoBD — A. 

Cordelle,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

CoRDELL — lÈRA  , INA.  V.  Cord—  A. 

Cordellòn.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , nel  Bellunese. 

Cordellóne,  s.  m.  T.  del  comm.  Specie  di 
sottigliume  , detto  di  Ratisbonn. 

Cordenòns.  geog.  Comune  del  reg.  Loiub.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Udine. 

Corderìa.  V . Cord — A. 

Còrdes.  geog.  Nome  di  due  città  di  Francia  : 
una  nel  dipartim.  del  Tarn  , e una  in  quel- 
lo del  Varo.  $.  — ( Baja  di  ).  Baja  nello 
stretto  di  Magellano  , sulla  costa  meridiou. 
della  Patagouia. 

Corde v ole.  geog.  Fiu.  che  nasce  nel  Tirolo, 
entra  tosto  nel  reg.  Lomb.-Ven.  , attra- 
versa da  setteut.  ad  ostro  la  provin.  di 
Belluno  , passando  per  Agordo  , e si  con- 
giungc  alla  Piave,  dopo  un  corso  di  circa 
42  miglia.  Il  suo  corso  fu  in  parte  can- 
giato nel  1774  , a cagione  dello  sfacimen- 
to di  una  montagna  , che  seppellì  7 vil- 
laggi ed  i loro  abitanti. 

*J»CoRD — ÌACA,  — ÌACtO,  IALE  , IÀLISS1MA- 

MERTE  , — 1ALÌSSIMO  , 1 ALITA  , — IÀLMEN* 

te.  V.  Cor — e. 

Cordi — cèlla  , — cìnà.  P ’.  Cord — A. 

Cor«Dicoi.i.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccl.  Cosi  chia- 
inansi  Coloro  che  prestano  un  culto  religio- 
so al  SS.  Cuore  di  G.  C.  iu  una  maniera 
creduta  aliena  dallo  spirito  di  religione. 
(Dal  lat.  Cor , gcn.  cordis , c colo  io  venero.) 

Cordièra.  V . Cord-— a. 

Cordikórme.  V . Cor — e. 

Cordiglière  ( Le  ) , o le  Ande  , o Cordi  - 
CLIERA  DELLE  Ande.  geog.  Sorprendente 
catena  di  montagne  , clic  attraversa  l'Ame- 
rica meridiou.  in  tutta  la  lunghezza  dal 
settentrione  all'  oslro , dal  golfo  di  Do- 
rica , sino  allo  stretto  magellanico.  Queste 
montagne  sono  le  più  alte  che  si  conosca- 
no , e contengono  i più  spaventevoli  vul- 
cani del  mondo  ; souo  coperte  di  una  sem- 
piterna neve  , anche  quelle  che  liovansi  in 
mezzo  alla  zona  torrida.  La  più  alta  di 
esse,  cioè  il  Cimborazo , è elevata  20,136 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  C. 
— spagncòle.  Cosi  chinmansi  da  taluni  le 
tre  montagne  che  attraversano  la  Sjiagua. 

Cord — iglièro  , — iclio.  V . Cord — a. 

Cormorano,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcu., 
nel  Trivigiano. 

T.  II. 
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•Còrdil— a.  ».  f.  T.  hot.  Genere  di  piatile, 
la  cui  bacca,  portata  da  un  lungo  pedun- 
colo , ha  la  forma  di  una  inazza.  (Dal  gì. 
Cordjrle  mazza  , clava.  ) * — ocàrpo.  s.  m. 
T.  hot.  Genere  di  piante  , la  cui  siliqua 
allungata  e nodosa  , terminasi  in  una  gon- 
fia appendice,  che  le  dà  esattamente  la  for- 
ma di  uaa  mazza.  (Dal  gr.  Cordyle  maz- 
za , e carpòs  frutto.  ) 

Cordìlla.  s.  f.  Nome  che  in  alcuni  luoghi 
d*  Italia  , fuor  che  in  Toscana  , si  dà  al 
Tonno  giovine. 

*Cordilocàri*o.  V . Cordil — A. 

Cordillsa.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterà.  , 
in  vicinanza  di  quella  di  Rodi. 

Cordino.  V . Cord — a. 

Còrdo  ( Crcinuzio  ).  biog.  Uno  de*  migliori 
ingegni  roniaui  , sul  cominciamenlo  del 
primo  secolo  dell*  era  volgare.  Avea  egli 
composta  una  storia  delle  guerre  civili  di 
Cesare  e di  Pompeo  , ed  aveala  condotta 
sino  a*  tempi  di  Augusto.  Frasi  diretto  con 
una  libertà  da  antico  Romano  , e senza 
profonder  lodi  ed  adulazioni  ; tra  le  altre 
cose  , trattando  di  Cassio  e di  Bruto  , 
aveali  chiamati  gli  ultimi  de ‘ Romani  • 
cd  in  oltre  avea  parlato  con  generoso  sde- 
gno della  viltà  c bassezza  , in  che  caduto 
era  non  solamente  il  popolo  romano  , ma 

10  stesso  senato.  Ciò  non  ostante , Augu- 
sto , quantunque  avesse  letto  le  istorie  di 
Cordo  , o per  lina  politica,  o perchè  avea 
già  rassodata  la  propria  autorità  , iu  gui- 
sa da  non  aver  piu  a temere  , non  ne 
mostrò  venni  risentimento.  Ma  poi  sotto 
Tiberio,  due  perfidi  adulatori  di  Sejano  , 

11  quale  , offeso  da  Cordo  con  qualchu 

espressione  ne  volle  la  perdita  , accusa - 
ronlo  presso  il  barbaro  imperatore  , e lecer 
comparire  nella  sua  storia  dei  gravi  atten- 
tati contro  il  potere  imperiale.  Cordo  ven- 
ne condannalo  a morte  , ed  il  senato  , per 
vile  adulazione  verso  Tiberio  , comandò 
che  le  istorie  di  lui  fosser  date  alle  fiam- 
me. Caligola  poi  , per  acquistarsi  i'  uni- 
versale benevolenza  coll'  annullare  ciò  che 
avea  fallo  Tiberio  , permise  che  si  pub- 
blicassero di  nuovo  da  ima  copia  salvata 
dal  fuoco  per  opera  di  Marzia,  figlia  del- 
1*  infelice  storico.  Nulladimcin»  non  n*  è 
giunto  a noi  se  non  qualche  frammento  , 
tramandatoci  da  Seneca.  — (Simone), 

meglio  noto  sotto  il  nome  di  Simóre  da 
Gènota,  perchè  nacque  in  questi  città.  Fu 
uno  de’  più  valeuti  Medici  che  fiorissero 
sulla  fine  dei  se c.  XIII,  e al  principio  del 
XIV.  Compose  un'opera  famosa,  intitolata 
Claris  sanalionis , che  può  dirsi  il  primo 
dizionario  di  medicina  e di  botanica  che 
sia  stato  dato  alla  luce  «lupo  i tempi  antichi. 
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CoRodflt — io.  ( da  Cuore  e f)ng!ia  ) n.  m. 
Passione  , o amareggiamento  di  cuore  ; af- 
fanno , dolore.  L.  Cordolium.  $.  Per  Pian- 
to , lamento  , doglianza  ; onde  Far  cordo- 
glio , vale  Piangere  , lamentarsi  , dolersi. 
L.  Lucius  ; ennquestus  , us.  5-  Per  Corrot- 
to pianto  che  si  fa  sopra  i morti.  L.  Lu- 
cius Juncbris.  $.  Per  Parole  crucciose  ; 
querele.  — iàre.  v.  a.  Compassionare.  L. 

A lisereri.  — lÀasi.  neut.  p.  Rammaricarsi, 
dolersi  di  cuore.  L.  Conaueri  , dolere. 
♦I* — li.NZA . Lo  s.  c.  Cordoglio.  — ióso.  add. 
Doloroso  , compassionevole  ) e dicesi  di 
Pianto  , lamento,  narrazione  o simile.  L. 
Miseratulus  , lamentabilis.  — iosa  ménte  . 
avv.  Con  gran  dolor  di  cuore  ; affannosa- 
mente. L.  Dolenter , amie. 

Cord— osata,  — osato,  — oncéllo,  — oscillo, 
— òse  , — nsiÈRA.  V.  Cord — A. 

Cordova . geog.  L.  Corduba,  Colonia  Patri - 
eia.  Gran  città  della  Spagna  , capoluogo 
di  provin.  , e capii,  del  regno  dello  stesso 
nome.  È situata  a*  piedi  di  uno  de'  rami 
della  Sierra  Morena  , all*  ingresso  di  una 
pianura  , e sulla  riva  destra  dei  Guadalqui- 
vir , che  quivi  si  attraversa  sopra  un  bel 
ponte  di  pietra  (opera  de*  Mori  ) di  16 
arcale  , lungo  364  braccia  , e largo  9.  E 
distante  da  Siviglia  68  inigl.,  e da  Ma- 
drid 190.  Long.  or.  4 3“,  48;  Lat.  sct- 
tentr.  37°,  40.  È sede  vescov . sufVrng.  del- 
1*  arciv.  di  Toledo,  e vi  risiedon  pure  le 
principali  autorità  della  provincia.  Della 
fondazione  di  Cordova  nulla  si  può  dir  di 
certo;  è vero  bensì  che  fu  la  prima  città 
abitata  da'  Romani  al  loro  entrare  nelle 
Spagne  , che  ebbe  il  titolo  di  Cotwenlus , 
col  diritto  di  batter  monete  , e che  in  pro- 
gresso fu  chiamata  Colonia  Patricia  , per- 
chè molte  nobili  famiglie  romane  vi  si 
erano  stabilite.  Nel  572  dell*  era  volgare 
cadde  in  potere  de*  Goti  , a'  quali  nel  692 
la  tolsero  » Mori  , comandali  da  Abdera- 
mo  , il  quale  , ribellatosi  poscia  contro  il 
califfo  di  Damasco,  si  fece  re  del  paese, 
c scelse  Cordova  per  sua  capit.  , che  allora 
divenne  , e continuò  ad  essere  durante  più 
di  sei  secoli  che  vi  fecero  dimora  i re 
«le’  Mori  , una  delle  più  magnifiche  città 
dell'  universo.  Vi  si  coltivavano  le  scienze 
c le  arti  ; aveva  una  famosa  università  ; 
era  florida  per  commercio  e manifatture  , 
e contava  più  di  300,000  abitanti.  Ma  l'e- 
poca in  cui  essa  fu  tolta  a*  Mori  ( nel  sec. 
XV)  , e uni  Li  ai  resto  della  Spagna  da 
Ferdinando  111  re  di  Castiglia  , fu  pur 
quella  iti  cui  cominciò  a decadere.  Essa  in 
oggi  è in  gran  parte  diroccata  , n«»n  conta 
che  33,000  abit.  . c de*  tanti  magnifici 
edifizj  cretti  da'  Mori , non  le  rimane  die 
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il  ponte  sul  Guadalquivir,  c la  cattedrale, 
che  fu  un'  aulica  moschea  fatta  costruire 
da  Abdcramo  I re  di  Cordova  , e clic  c 
uno  de*  più  belli  e vasti  monumenti  di  tal 
genere.  Anche  il  suo  commercio,  un  di  tan- 
to attivo,  c ora  ridotto  quasi  al  nulla,  non 
essendovi  più  che  qualche  fabbrica  di  gal- 
loni di  seta  c di  cappelli.  \ i si  lavorano 
tuttora  le  pelli  al  modo  de’  Mori , e sono 
que'  cuo j chiamati  Cordovani , o Marroc- 
cliini.  Cordova  diede  i natali  a’  due  Sene- 
ca , al  poeta  Lucano  , ad  Avcrroè  , al  gran 
capitano  Gonzalvo  Fcrnandes , più  noto 
sotto  il  nome  di  Gonzalvo  di  Cordova  ; a 
Paolo  Cespedes,  pittore,  architetto  c scul- 
tore; allo  storico  Ambrogio  Morale»,  ed  al 
celebre  rabbino  Maimonides.  $•  — . Pro- 
vincia di  Spagna  , che  ha  titolo  di  regno, 
e comprende  la  parte  centrale  deU'Aitria- 
luzia  ; la  sua  capit.  è Cordova.  5*  — (La 
Nuova  ).  Città  d’  Amcr.  , nella  repubbli- 
ca di  Buciios-Aires  ; è capolnogo  di  una 
provili.  , clic  da  essa  prende  il  nome.  — . 
Città  del  Messico  , nell*  intendenza  di  Vc- 
racruz. 

Cordova  ( Gonzalvo  Fcrnandes  di  ).  V.  Gon- 
zalvo. 

Cordo  vado.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine  , e nel  distr.  di  S. 
Vito.  Con  Li  2100  abitanti. 

Cordovàsa  (Filippa),  biog.  Donna  visiona- 
ria , ed  ipocrita  , nativa  di  Caltanisetta  , 
città  della  Sicilia  , nella  diocesi  di  Girgen- 
ti.  Unitasi  essa  ad  un  certo  llomoaldo  , 
laico  dell*  ordine  Agostiniauo  , fanatico  al 
par  di  lei  , pol  larono  i loro  delirj  alla  te- 
merità , predicando  pubblicamente  cose 
contro  i donimi  della  Chiesa.  Furono  en- 
trambi arrestati  per  ordine  dell*  inquisi- 
zione di  Sicilia  , e convinti  per  Molini- 
sli  e Quietisti,  lutto  ndopcrossi  per  ricon- 
durli al  diritto  sentiero  ; ma  ostinati  a non 
voler  riconoscere  i loro  errori , ed  emen- 
darsi , furono  abbruciali  vivi  in  Palermo, 
nel  piano  di  S.  Erasmo  , il  di  6 Aprile 
del  4704. 

Cor  do  v Às — o.  add.  Nativo  di  Cordova  , città 
di  Sp-»gon.  5-  — . s.  in.  Cuojo  di  pelle  di 
capra  , di  castrone  , o d*  altri  auimali  , la 
concia  del  quale  fu  inventata  in  Cordova, 
città  «li  Spagna.  L.  Corium  cordubcnsc.  €. 
Altra  sorta  di  cuojo  , migliore  , il  quale 
viene  di  Spagna  e dal  Levante  , e chia- 
masi più  comunrm.  Marrocchino.  5*  Fig. 
vale  Pelle  seiiipliceiu.  Ma  ecco  ornai  l'ora 
fattile  c giunta  , Cfi  io  lasci  il  mio  ter- 
restre cordovano  ^ cioè  eli*  io  muoja). 
Maini.  4 , 2f.  5*  E***1*  di  buon  cordova- 
no ( rno.  b.  ) , vale  Esser  di  buone  forze, 
esser  di  buona  cewplcssiooc.  $,  Cordova  - 
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no.  Pigliasi  spesso  per  Un  uomo  semplice, 
che  si  lascia  gabbare  ; detto  cosi , perchè 
il  cuojo  cordovano  acconsente  a chi  tira  ; 
onde  suol  dirsi  : I cordovani  son  rimasti 
in  Levante  , quando  alcuno  non  si  vuol 

Iiiegare  all*  altrui  persuasione  , e nou  si 
ascia  dar  ad  intendere  una  cosa  per  un'al- 
tra j quasi  dica  : Io  sto  nella  mia  opinio- 
ne , c non  voglio  esser  fatto  un  corrivo  : 
le  tue  trappole  e mariolerie  sono  conosciu- 
te : io  non  temo  d*  essere  ingannalo.  5* 
Esser  fatto  il  cordovano  , restar  cordovano; 
vale  Essere  ingannalo  , esser  fatto  fare. 
*b  — ière.  n.  car.  ni.  Calzolajo.  L.  Sutor. 
(L*  Alberti,  contro  la  Crusca,  pretende  do- 
versi ne’  luoghi  quivi  citali  di  oer  Brunetto 
intendersi  Conciatori  di  cordovano  , anzi- 
ché Calzolaj  : Ciò  sono  fabbri  , drappieri , 
cordovàs'ikri  , e altri  mestieri  , che  sotto 
bisógno  alla  vita  dell * uòmo.  Jìr . Tcs.  \ ,1. 
— E altrove  : L’altro  lavora  la  terra  per 
suo  frutto , V altro  è fabbro  , o cordova- 
mère  , o d'  altro  mestiere  che  sia.  7,  1. 
Salvo  1*  autorità  dell*  Alberti , se  non  è 
certo  appieno  che  1*  autore  parli  del  me- 
stiere di  calzolajo,  mollo  meno  appare  clic 
voglia  indicare  quello  di  conciatore  ; sem- 
bra bensì  provato  i Cordovanieri  essere  sia- 
ti artigiani , che  vendevan  cordovano  , o 
die  lavoravano  in  cordovano  , facendo  di 
questa  sorta  di  pelle  o scarpe,  o altre  co- 
se , come  farsetti  , die  1'  istcsso  Alberti 
asserisce  essere  stati  ìu  voga  al  tempo  de' 
Villani.  ) 

Corduàxo  ( Torre  di  ).  geog.  Faro  di  Fran- 
cia di  ammirabile  costruzione  , innalzato 
sopra  una  roccia  , all*  imboc  catura  della 
Gironda  , onde  esser  segno  a*  naviganti  per 
non  rompere  ne*  banchi  di  sabbia  situati 
appuuto  alle  foci  di  quel  fiume. 

Cord  ù no.  s.  ni.  Sorta  di  pesce  che  ha  la 
gobba. 

Cùr — e.  V.  Cuore.  — Étto.  s.  ni.  dim.  — -àc- 
cio. s.  ni.  peggiorai.  Cuor  duro  , cuor 
cattivo.  4* — ài.e.  add.  I.o  s.  c.  Cordiale  , 
affettuoso.  L.  Intinius.  5-  Nimico  corale, 
Io  s.  c.  Nimico  capitale.  (.  Lancia  corale, 
vale  Laucia  traliggitrice  del  cuore.  4» — ale* 
métte,  — alméxtf.  avv.  Cordialmente  , af- 
fettuosamente j di  cuore.  L.  Ex  animo , 
intime.  — Xta.  s.  f.  Parti  intorno  al  cuo- 
re. L.  Preecordia.  — atÈlla.  s.  f.  Il  fega- 
to degli  uccelli  , degli  animali  quadrupedi 
piccoli  , e de’  pesci  ; c si  dice  anche  degli 
altri  visceri  contenuti  nel  tronco  verso  la 
regione  del  cuore.  L.  1 Zxla  , jecur . — a- 
tellìra.  s.  f.  Dim.  «lei  preccd.  — dato. 
add.  T.  hot.  Dicesi  delle  vai  ville  de*  fiori 
clic  hanno  forma  di  cuore , cioè  alquanto 
allungate  all*  apice , c scavate  alla  base. 
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4* — dìaca.  n.  f.  T.  mcd.  Specie  di  ma- 
lattia ; passione  cordiaca  , passione  del  cuo- 
re. L.  Morbus  coi diacus.  — dìaco.  add. 
Di  cuore  ; che  viene  dal  cuore  j che  ap- 
partiene al  cuore.  L.  Cardìacus.  • — diale. 
add.  Di  cuore.  $.  Affettuoso  , tenero  , 
sviscerato  ; onde  dicesi  Amor  cordiale  , 
fratelli  cordiali.  Ristorativo , o buono 
al  cuore.  L.  Cor  perrnulcens.  $.  Orazione 
cordiale  , vale  Orazione  mentale.  $.  Ni- 
mico cordiale  , vale  Nimico  capitale.  L. 
Capitala  inimicus.  5-  Pittima  cordiale , 
per  sitnil.  difesi  d’  Uomo  moltu  attaccato 
al  danaro  j spilorcio  , avaro  ( ruo.  b.  ).  $. 
Cordiale,  s.  tu.  Brodo  da  bere  , con  uova 
stemperate  dentro.  $.  T.  mcd.  Dicesi 
Qualunque  bevanda  cordiaca  , o altro  che 
giovi  a ristorare  il  cuore  , nello  stesso 
modo  che  dicesi  addicttivamentc.  — dia- 
lìssimo.  add.  sup.  — dialitL  n.  ast.  f. 
Alletto  cordiale,  tenero  c schietto  j svisce- 
ratezza. L.  Amor  ver us.  — dialmexte.  avv. 
Con  cordialità  , con  tutto  il  cuore , con 
lutto  1’  animo  ; interamente , sviscerata- 
mente. L.  Ex  animo.  J.  Trovasi  anche 
imito  a cose  cattive  , cioè  che  rincrescono, 
e dispiacciono.  E teneteli  per  niobio  , che 
essi  non  possano  commettere  iniquità  , al- 
meno di  quelle , che  tanto  vi  dispiacciono 
cordi  ai.  m è x te.  S.  Cater.  leu.  XXI.  — ma- 
lissima ménte.  avv.  sup.  — difórme,  add.  T. 
di  si.  nat.  Agg.  de’  corpi  naturali,  confor- 
mati a guisa  di  cuore.  — eto,  o — Étto.  s. 
m.  Armadura  per  difendere  il  cuore.  — icì- 
da.  add.  vo.  poet.  Che  uccide  i cuori.  La 
faretra  , e gli  strali  a punta  d'  oro  , La 
face  coll * altr’  armi  coricìde  Sparse  in- 
tórno al  tuo  pie  mira , e sorrìde.  Crud. 
rim.  13.  — infestatrìce.  add.  f.  vo.  diti- 
rambica , e vale  Che  è molesta  al  cuore. 

*Còre.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  d*  arboscello  , 
che  alcuni  chiamano  anche  Iperico  , i cui 
semi  si  assomigliano  alla  pupilla  dell’  oc- 
chio. (Dal  gr.  Core  pupilla  dell'occhio.) 

Còre.  stor.  sac.  Figlio  d*  Isaar , ed  uno 
de’capi  principali  della  sollevazione  de’ Le- 
viti contro  Mosè  ed  Aronne  , a’  quali  vol- 
lero disputare  il  potere  , di  cui  Idllio 
aveali  investiti.  Egli  ed  i due  suoi  com- 
plici Datari  ed  Abiron  , furono  ingojnti 
vivi  dalla  terra.  Rum.  cap.  XVI . V. 
Carusi. 

*Coréa.  n.  f.  Voce  puramente  greca  , e vale 
Danza  , ballo.  * — . T.  med.  Malattia  , 

detta  altrimenti  Salto  di  S.  Vito  , o Corca 
di  S.  Vito.  Essa  consiste  iu  una  debolez- 
za ad  una  delle  gambe  con  leggieri  movi- 
menti disordinali  c convulsivi  che  affetta- 
no le  membra  da  una  sola  parte.  Questo 
malore  si  manifesta  più  frequentemente 
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sul  Unire  dell*  infanzia  , e dura  sino  alla 
pubertà.  Fu  nominato  Corea  (dal  gr. 
Chorrja  ballo  , danza  ) , perchè  quelli  che 
sono  alletti  di  questo  male  ne  guariscono 
per  lo  più  a forza  di  saltare  e ballare  ; e 
fu  detto  anche  Corea  di  S.  Vito  , perchè 
in  Germania , ove  ha  cominciato  ad  essere 
osservato  , le  persone  che  ne  erano  attac- 
cate , andavano  tutti  gli  anni  in  pellegri- 
«aggio  alla  cappella  di  S.  Vito,  danzando 
notte  e giorno  per  guarire. 

Corèa  (La),  geog.  Nome  di  un  reg.  del- 
1*  Asia  orient.  , tributario  della  China. 
Forma  una  lunga  penisola,  che  confiua  a 
settcnt.  con  la  China,  all'oriente  col  mare 
del  Giappone  , all'  occid.  col  mar  Giallo  , 
e all*  ostro  collo  stretto  della  Corca.  La 
sua  iungb.  è di  circa  560  miglia , c la  sua 
largh.  di  50.  Conta  15  milioni  d'abitanti, 
i cui  costumi  son  gli  stessi  che  quelli 
de*  Chinesi.  $.  — (Stretto  della).  Stretto 
dell'Asia,  clic  fa  comunicare  1’  Oceano  pa- 
cifico col  mare  del  Giappone.  $.  — (Arci- 
pelago della  ).  Gruppo  di  piccole  isole  nel 
mar  Giallo , sulle  coste  occidentali  della 
Corea  ; il  numero  di  queste  isoielle  è mol- 
to grande , la  maggior  parte  però  sono 
disabitate. 

*Co«ìa.  mitol.  Soprannome  di  Venere  pres- 
so i Troiani  , perchè  se  le  sacrificava  un 
porco.  ( Dal  gr.  Ctioiros  porco.  ) 

Conci  o,  mitol.  Eroe  argivo  , che  uccise  il 
mostro  Pene,  mandalo  da  Apollo  onde  pu- 
nire gli  Argivi  , per  aver  lasciato  divorare 
uno  de'  suoi  figli  da*  cani  che  custodivano 
le  gregge  del  re  Crotopo.  Questo  mostro, 
die  da  Esichio  vien  posto  nel  novero  del- 
le Furie  , strappava  i figli  dal  seno  delle 
madri  , e li  divorava.  Il  valente  Corebo  , 
commosso  dalle  sciagure  de*  suoi  concit- 
tadini , si  balte  con  questo  mostro  , e lo 
uccise  ; ina  il  nume  vie  più  indignato  af- 
ilissc  la  città  d*  Argo  d'una  crudele  pesti- 
lenza. Allora  Corebo  fece  il  viaggio  di 
Delfo  , ove  la  Pizia  gli  die*  un  tripode  , 
ingnignendogli  di  edificare  un  tempio  ad 
Apollo  nel  luogo  ove  questo  tripode  ca- 
derebbegli  dalle  mani  , c di  stabilire  quivi 
esso  medesimo  il  suo  soggiorno.  Corebo 
si  pose  in  cammino  , e allorché  fu  giunto 
sul  monte  Geranio,  nella  Mcgaride,  il  tri- 
pode gli  cadde  di  mano  , ed  egli  vi  edificò 
un  tempio  , fondandovi  in  oltre  un  borgo, 
che,  a cagione  di  quest*  avventura,  fu  chia- 
mato TripodiscOy  o Del  Tripode.  Al  tempo 
del  viaggiatore  Pansania  vedovasi  ancora  il 
monumento  sepolcrale  di  Corebo  in  mezzo 
alla  piazza  pubblica  di  Mogara  , nell*  At- 
tica ; egli  vi  era  rappiesentato  in  atto  di 
ucciderà  il  mostro  rene.  Pausati,  in  Al - 
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lica , lib . I,  cap.  3.  j.  — • Frigio,  figliuolo 
di  Migdone.  Si  recò  a Troja  nel  tempo 
che  i Greci  striogevan  d*  assedio  questa 
città  , per  offerire  il  suo  soccorso  a Pria- 
mo , colla  speranza  di  sposare  Cassandra  , 
figlia  di  questo  re.  Cassandra  sforzossi  in 
vailo  di  persuaderlo  a ritirarsi  , onde  evi- 
tare la  morte  che  lo  minacciava  ; egli  fu 
ucciso  da  Peneleo  la  notte  dell'  eccidio  di 
Troja.  V ir  gii.  En.  lib.  2.  $.  — . Nome 
di  colui  che  fu  vincitore  ne*  primi  giuochi 
olimpici  , i quali  , secondo  i marmi  di 
Aruodel,  ebbero  luogo  776  an.  av.  G.  C. 

•Còrbe.  V . Cor — a. 

Corègo — ia.  n.  f.  Peto.  Dicesi  il  Suono  di 
quel  vento,  che  si  manda  fuori  per  le  parti 
di  sotto  , derivata  forse  da  Amoreggiare  , 
o detto  per  simil.  dallo  strepito  della  co- 
reggia battuta  ( P.  1’  articolo  seguente  ). 
L.  Pedilus.  — ièro.  add.  Che  ha  io  uso  di 
trar  coregge. 

Corego — IA.  s.  f.  , — e.  pi.  Cintura  di  cuojo. 
con  che  gli  antichi  cingevansi  i reni  ; dì 
essa  talora,  togliendola  da'  fianchi,  faceva- 
no stallile  , e talora  se  la  ponevano  al  col- 
lo come  capestro  , per  muovere  altrui  a 
commiserazione;  diresi  anche  Coreggina.  L. 
Corrigia.  $.  Per  Coreggiuolo  delle  scarpe. 
5-  Per  Laccio,  o fune  con  che  s’  impic- 
cano gli  uomini,  j.  Per  Frusta,  stallile. 
$ Per  Correggiuolo  , o crogiuolo.  — ìjia. 
s.  f.  Lo  s.  c.  Coreggia.  — iòla  , — tvòla. 
s.  f.  dim.  Piccola  coreggia.  L.  Parva  cor - 
rit>ia.  — lóifE.  accr.  Coreggia  grande.  L. 
Stagna  corrigia.  — iàjo.  n.  car.  m.  Faci- 
tor  di  coregge  , e di  cinture  di  cuojo.  L. 
Corri  gì  arumjaber  , artifex.  — -iàle.  s.  m. 
Coreggia  , stallile.  — iàkte.  n.  car.  m. 
Frate  che  va  cinto  di  coreggia,  —iato.  s. 
m.  Arnese  villereccio  fatto  di  due  bastoni 
legati  insieme  da’  capi  con  gombina  , per 
uso  di  battere  il  gmno  e le  biade  su 
F aja  ; detto  cosi  dalla  coreggia  mobile 
attaccata  alla  pertica  clic  va  in  volta.  L. 
Tributarti.  — iuòlo.  s.  m.  Striscia  di  cuojo 
a guisa  di  nastro  per  vai  j usi  , ed  in  i spe- 
cie per  legare  le  scarpe  , e per  la  cucitura 
de’  libri,  y Per  Crogiuolo.  L.  Crucibulum. 

CorecciÈro.  V.  Corego — ia  ( peto  ). 

Corego — ì»a  , — iòla.  V.  Corego — ia  (cin- 
tura ). 

Coreggiòlo.  Lo  s.  c.  Coreggiuolo  (ulivo). 

Corego — iòne  , — icòla.  P.  Corego — ia 
(cintura). 

CoREGGIUÒLA.  8.  f.  T.  hot.  V.  CBJ»TI!fODIA. 

Coreggiuòlo.  *•  m.  V.  Corego — ia  (cintura). 
5-  T.  di  agr.  Nome  di  una  specie  d*  uli- 
vo , con  foglie  di  color  verde  pallido  , ver- 
mene pendenti  ; legname  elegantemente 
macchialo  , frutto  giallognolo  nel  matura* 
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re  , e di  color  nero  quand*  c maturo. 

— lungo.  Altra  specie  d*  ulivo , le  cui  fo- 
glie sou  corte  e larghe  ; i frulli  Ingiungili , 
aguzzi  , e la  maggior  parte  nel  maturare 
diventali  di  color  rosso. 

Coreggia,  geog.  Borgo  del  ducalo  di  Lucca, 
nel  distr.  di  Borgo-a -Mozzano  , situalo 
sopra  un  monte,  a’ contini  della  Garfagnaoa. 
Questo  luogo  antichissimo  , che  altre  volle 
aveva  una  forte  rocca  , fu  nel  sec.  XIV 
occupalo  da*  Fiorentini.  Nel  1353  venne 
dall'  imperatore  Carlo  IV  dichiarato  Con- 
tea , insieme  cou  40  castella  , a favore  di 
Francesco  Castracani  Antelminelli. 

•Corègo,  n.  car.  m.  T.  di  anliq.  Era  presso 
i Greci  il  Direttore  del  coro  , negli  spet- 
tacoli teatrali.  L.  Ctinirp’us. 

•Corografìa,  n.  f.  T.  di  lett.  L*  Arte  di 
descrivere  le  figure  delle  danze,  e i mo- 
vimenti e i passi  da  farsi  sopra  le  note 
dell*  aria. 

Cosèlla.  geog.  Città  di  Spagna , nella  Na- 
varra  , e nella  provia.  di  Logrouo. 

Corègo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Corènzio  (Belisario),  bioc.  Valente  Pittore, 
nativo  della  Morca  , d*  onde  passò  nella 
sua  gioventù  in  Italia  per  istudiare  la  pit- 
tura , e scelse  poscia  per  suo  stabile  sog- 
giorno la  città  di  Napoli , dove  dipinse  la 
volta  della  cappella  de*  Catalani  nella  chie- 
sa di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli;  la  volta, 
ed  alcune  cappelle  nella  chiesa  della  Ma- 
donna di  Piedigrotta  j il  Seggio  di  Nido  , 
o Cnido  ; la  chiesa  della  sapienza,  che  so- 
no tutte  opere  stimatissime.  Morì  nel  4 6 1 5, 
e lasciò  varj  discepoli  , che  fecero  buona 
riuscita,  ma  non  eguagliarono  il  loro  mae- 
stro. 

•Corèo,  n.  m.  T.  della  poesia  gr. , e lat. 
Piede  di  verso  , composto  d*  una  sillaba 
lunga  e d*  una  breve  , detto  così  da  Coro 
(canto,  tripudio),  perche  era  molto  adatto 
alle  canzoni  ed  alle  carole  j chiamavasi 
anche  Trocheo.  L.  C/ioreus. 

•Coreòps— idb.  ».  f.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te , i cui  semi  s*  assomigliano  ad  una  ci- 
mice. ( Dal  gr.  Cori s cimice  , ed  npsis 
vista.  ) *— òide.  s.  f.  Genere  di  piante 
simili  al  genere  Coreopside , a differenza 
di  avere  il  seme  leggermente  tetragono  , 
cimbiforme,  muricelo  cd  auricolare. 

•Corepìscopo.  n.  car.  m.  T.  eccles.  (Questo 
vocabolo  significa  propriam.  Vescovo  di 
campagna  , e deriva  da  Chota  campagna,  e 
episcopo s ispettore  , vescovo  ; quasi  ispet- 
tore di  campagna.  ) Dignità  ecclesiastica 
dell'  antica  Chiesa  , dì  cui  si  parla  sovente 
ne*  coocilj  , e nel  dritto  canonico.  Era  un 
cuailjulore  o vicario  del  vescovo , stabilito 
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ne*  villaggi  in  favore  delle  genti  di  cam- 
pagna , coll*  autorità , e con  la  licenza  di 
conferire  gli  ordini  minori , compresovi  il 
suddiaconato  , che  a quei  tempi  non  era 
ancora  considerato  come  ordine  sacro. 
Talora,  per  le  circostanze  de*  tempi,  eserci- 
tavano i Corcpiscopi , in  tutta  la  sua  pie- 
nezza , 1*  autorità  vescovile:  ma  dal  con- 
cilio di  Sardica  ( città  dell*  Illiria  ),  tenuto 
undici  anni  dopo  la  morte  di  Costantino 
il  Graudc  , cioè  1*  anno  347  , fu  vietato 
di  ordinar  corepiscopi  , o vescovi  di  cam- 
pagna. In  alcune  cattedrali  della  Germa- 
nia , sussistono  tuttavìa  i Corepiscopi  , ma 
questi  non  sono  che  vescovi  del  coro  , e 
in  tal  significato  Corepìscopo  deriva  da 
Choros  (coro)  , e cpiscopos  (ispettore). 

Corèsia.  milol.  Soprannome  che  davano  gli 
Arcadi  a Minerva. 

Corèso.  initul.  Sacerdote  di  Bacco,  y.  Cal- 
liroe. 

Coresso.  geog.  antica.  Alta  montagna  del- 
l'As.  minore.,  nella  Jonia,  disi.  40  stadj 
( 5 miglia  ) dalla  città  di  Efeso.  A*  piedi 
di  questa  montagna  era  situata  uua  città, 
che  portava  lo  stesso  nome. 

Corète.  s.  m.  Sorta  d*  uccello , ricordato  nel 
Morgante  , e che  dicesi  nimico  del  corvo. 

Coreto.  y.  Cor — b. 

Corbtri.  s.  ra.  pi.  Genere  d*  insetti. 

Coretto,  y.  Cor — o , e Cor— e. 

Corfìnio.  geo£.  ant.  L.  Corjinium.  Città  d’  I- 
talia  , nel  Sannio , capit.  de’  popoli  chia- 
mati Pelignieni  o Peligni  , situata  a poca 
dist.  dalla  riva  destra  del  liu.  jéternus.  Al 
tempo  della  guerra  sociale,  Panno  di  Ro- 
ma 6fi2  , gli  alleati  la  fortificarono  , vi 
stabilirono  un  arsenale , e avendone  fatta 
una  vera  piazza  d’  arnie  , le  diedero  1*  epi- 
teto d'Italia.  Nelle  guerre  civili  tra  Pom- 
peo e Cesare  , questi  sforzò  Domiziano  a 
ritirarv isi  • assediolla  , e la  prese.  Non  è 
al  presente  che  un  picc.  vili,  del  reg.  di 
Nap.,  chiamalo  S.  reiino,  a poca  dist.  da 
Sulmona  , vicino  al  fiu.  Pescara. 

Corfiòtto.  add.  Nativo  dell*  isola  di  Corfù. 

Corfù.  geog.  L.  Corcjra.  Isola  del  mare 
Jonio  , la  più  granile  e la  più  importante 
delle  sette  componenti  P attuale  repubbli- 
ca delle  isole  Joniche.  Essa  è situata  alla 
foce  del  mare  Adriatico , presso  le  coste 
occidentali  della  Grecia  , dalla  quale  è se- 
parata mediante  un  canale  largo  14  miglia. 
La  sua  forma  è quella  d*  una  falce  , per 
lo  che  fu  talvolta  chiamata  Drepatic  (vo. 
gr.  die  significa  Falce);  ha  40  miglia  di 
lunghezza,  12  di  larghezza,  e conta  00,000 
al) it.,  la  maggior  parte  di  rito  greco.  Il  no- 
me, sotto  cui  quest'  isola  per  molto  tempo 
fu  celebratissima  così  nella  favola  , come 
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nella  veridica  storia,  è Corcjrra , che  dicono 
1 mitologi  derivare  da  una  ninfa  di  tal  no- 
me, la  quale,  amata  da  Nettuno,  divenne 
madre  di  Feace  , che  fu  poi  il  primo  re 
dell'  isola;  e da  cui  quegl*  isolani  furon  tal- 
volta detti  Feaci  , e 1*  isola  stessa  Fcacia, 
come  la  chiama  Omero  ( [Oditi . hb.  5,  e 6), 
che  vi  fa  approdare  Ulisse,  salvatosi  dal 
naufragio.  Circa  700  anni  dopo  la  distruzio- 
ne di  Troja  una  colonia  di  Coriotj,  condot- 
ta da  Chersicrale,  arrivò  nell*  isola  di  Cor- 
cira  , e,  slahililarisi,  e avendovi  fondala  la 
città  capit.  dell’  isola,  adoperossi  ad  inci- 
vilire i Corciresi , i quali  d*  allora  in  poi 
divenuti  più  colti , si  distinsero  colle  più 
valorose  azioni,  e non  vi  fu  più  guerra  tra* 
Greci  , che  non  vi  prendesser  parte  le  lo- 
ro truppe.  Nella  famosa  spedizione  di 
Sersc , accorsero  essi  pure  alla  comuuc 
difesa  con  60  navi  armale.  Ricorsero  poi 
i Corciresi,  cogli  altri  Greci,  alla  protezio- 
ne de*  Romani  , contro  le  mire  ostili  de’ re 
macedoni  ; e vediamo  nella  storia  1’  isola 
di  Corcira  , or  repubblica  indipendente 
sotto  Giulio  Cesare  , or  provincia  romana 
sotto  Augusto  , Tiberio  e Caligola  ; or  di 
nuovo  indipendente  sotto  Claudio , e cosi 
mantenuta  sotto  i successivi  imperatori  ; 
ma  in  qualsivoglia  situazione  mai  si  tro- 
vasse la  loro  isola  , fedeli  sempre  alla  re- 
pubblica, ed  all'  impero  romano,  e fedeli 
parimente  all’  impero  greco,  fino  all’estin- 
zione di  esso  , i Corciresi  seppero  ognora 
respignere  con  la  forza  qualsifosse  nemico 
che  tentasse  d’  impadronirsi  dell’  isola  , la 
quale  , come  chiave  dell’  Adriatico  , era 
stata  in  ogni  tempo  considerata  di  una 
grande  importanza  politica,  c agognala  da 
tutte  le  potenze.  L’  isola  di  Corcira  fu  uno 
de’  primi  paesi  dell*  Europa  che  ricevette- 
ro il  cristianesimo  , essendo  stata  conver- 
tita da  Giasone  e Sosipatro  , discepoli  di 
S.  Paolo.  Noi  non  seguiremo  le  Unte  e 
tanto  variate  vicende,  che  per  una  si  lunga 
serie  di  secoli  sino  a’  di  nostri , corse  ri- 
sola di  Coffa  ( nome  corrotto  dal  gr.  Cori - 
phe , denominazione  con  che  gli  scrittori  del 
medio  evo  chiamarono  un  alto  promontorio 
di  questa  stessa  isola).  Nel  <386,  essendo 
1*  isola  stata  assalita  da*  Genovesi  , i Cor- 
fiotti,  atterriti,  furon  costretti  a cercare  al- 
trove difesa  ; e non  potendola  sperare 
dall’impero  d*  Oriente,  ridotto  ad  ima 
estrema  debolezza  , nè  dal  regno  di  Na- 
poli, in  preda  a gravissimi  torbidi,  pensa- 
rono di  ricorrere  a’  Veneziani  , loro  rivali 
nella  potenza  marittima  , offerendo  ili  far- 
si sudditi  della  veneta  repubblica  ; la  quale, 
accettato  1’  invito  , mandò  a prender  pos- 
sesso dell*  isola  ; e ad  outa  de*  reiterati 
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sforzi  che  fecero  e i re  di  Napoli,  e i Ge- 
novesi, c più  di  tutti  i Turchi,  per  «cac- 
ciare i Veneziani,  questi  ne  rimasero  alla 
fine  pacifici  padroni  sino  al  <797.  V . Io- 
niche (isole).  5. — ■ E.  Corcyra.  Città  capii, 
dell’isola  dello  stesso  nome,  situata  sulla 
costa  or.  , parte  sopra  un  promontorio  , 
a’  cui  piedi  evvi  il  porto  , e parte  sulla 
vicina  spiaggia.  Long.  or.  37”,  35  ; Lai. 
settentr.  39”,  38.  La  città  e il  porto  sono 
difesi  da  quattro  castelli  fortissimi,  c mu- 
niti di  quanto  pili*  rendere  una  piazza  da 
guerra  capace  della  maggiore  resistenza.  K 
6ede  di  un  arciv.  , e del  governo  della 
repubblica  delle  isole  Ionie,  e conta  < 5,000 
abitanti.  La  sua  cattedrale  è un  edilìzio 
magnifico  , in  cui  si  custodisce  il  corpo 
di  S.  Spiridione  , vescovo  di  Tremilnnlc 
nell*  is.  di  Cipro  , protettore  della  città  , 
c dell'  intera  isola  , e venerato  in  tutta  la 
Grecia,  d’  onde  un  gran  minierò  di  divo- 
ti si  partono  ogni  anno  per  andare  a visi- 
tarne il  santuario. 

ConrrésE.  add.  Lo  s.  c.  Corfmtto. 

Com;k*o.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  provin.  di  Milano  , situato  presso  il 
lago  di  Comabbio. 

Coronale.  Lo  s.  c.  Corniola  , cornia. 

Coronale,  geog.  Vili,  dell*  Illiria  , nel  go- 
verno e circolo  di  Trieste. 

CoacNÒLLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  proviti,  di  Udine. 

Còni.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  nicchio 
bianchissimo , che  serve  in  luogo  di  mo- 
neta nella  maggior  parte  dell'  Indie  orien- 
tali ; perciò  più  comimcm.  è detto  Mone- 
ta di  Guinea.  $.  — . Animale  dell*  Ame- 
rica. 5- — .Pianta,  specie  d’ Euforbia. 

Còni.  geog.  ant.  L.  Cora,  o Coria.  Città  del 
Lazio  , che  dicesi  creila  da'  Trojani  , pri- 
ma della  fondazione  di  Roma  ; era  situata 
nella  Campagna  di  Roma,  alla  sinistra  del- 
la via  Appia  , non  lungi  da  Vellelri  , cd 
apparteneva  a*  Volsci.  Non  è oggi  che  un 
borgo  degli  Stati  pontificj  , nella  delega- 
zione di  Fresinone.  geog.  ni  od.  P' . 

1 vada-  $.  — • Città  dell*  Asia  , capit.  della 
Georgia. 

Cùria,  geog.  L.  Caurium.  Città  vescov.  del- 
la Spagna  , nell*  Estreniadura  , sulla  riva 
destra  dell*  Àlagon.  $• — . mito!.  Figliuola 
di  Giove  e di  Corife,  una  delle  Oceanidi. 
Gli  Arcadi  la  onoravano  come  inventrice 
delle  quadrighe. 

Coriàceo,  add.  Di  cuojo. 

Cori AcrsiA,  o Coriacòsia.  s.  f.  Erba,  per  le 
cui  virtù  , dicesi  agghiacciarsi  1*  acqua. 

♦Coriàmb — o.  d,  m.  T.  di  poes.  gr.  , e lat. 
Piede  di  verso,  composto  di  due  brevi  tra 
due  lunghe,  cioè  di  un  Coreo  e di  un  Giam- 
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bo.  L.  Choriambus.  * — reo.  add.  T.  della 
poes.  gì*.  , e la t.  Agg.  di  Quel  piede  di 
verso  , che  è detto  Coriambo. 

•Coriàhd — olo,  CoriÀndro,  e Coriàndolo.  s. 
m.  L.  Cori  and  rum  sativum.  Liuti.  T.  bot. 
Pianta  ombrellifera  , che  ha  lo  stelo  di- 
ritto , ramoso,  liscio  ; le  foglie  bipennale, 
ineguali  ; le  foglio! ine  al  basso  della  pian- 
ta largite  , ovali  , lobate,  incise,  superior- 
mente lunghe  , strette  , a due  divisioni 
lineari  j i liori  bianchi,  un  poco  porporini. 
K indigena  d*  Italia.  11  seme  di  questa 
pianta  ha  un  certo  odore  di  cimice  uien- 
tr’  egli  è fresco,  ed  è grato  al  gusto  quan- 
d’  egli  è secco.  Prendesi  ancite  per  lo 
Seme  del  coriandolo.  — rimo.  add.  Di  Co- 
riandro. 

Copiano,  geog.  Vili,  degli  Siali  poutilicj  , 
nella  legazione  di  Forii. 

Coriària,  s.  f.  L.  Coriaria  myrtifolia.  Linu. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  steli  fruticosi  , 
quadrangolari  , frondosi,  ramosi  ; le  foglie 
numerose  , opposte , sessi  li  , ovaio-bislun- 
ghe j appuntate  iulcrc , a tre  nervi,  lisce  ; 
i fiori,  piccoli,  ascellari,  bratteati  , a grap- 

Eoli.  £ indigena  della  Spagna,  e della 
arberia.  E una  specie  di  sornwacco,  che 
serve  alla  concia  del  cuojo. 

*Coribànt — i.  initol.,  e stor.  ant.  Sacerdoti 
di  Cibelc,  frigj  di  nazione,  c per  la  mag- 
gior parte  mutilati.  V . Cibp.lc.  Eglino  so- 
lennizzavano le  feste  della  loro  dea  con 
gran  tumulto  , facendo  un  allo  strepito 
co’  loro  tamburi,  percuotendo  i loro  scu- 
di con  lance  , ballando , e agitando  le 
loro  teste  con  gesti  frenetici,  e mesco- 
landovi grida  ed  urli  per  piangere  la  mor- 
te di  Ati  , di  cui  queste  vittime  del  fa- 
natismo soffrivano  volontariamente  il  sup- 
plizio. Dalla  Frigia  i Coribanti  si  stabili- 
rono nell’  isola  di  Creta  , ove  ajularono  i 
Curcti  a nascondere  Giove  , percuotendo 
i loro  timpani  o tamburi  , per  coprire  i 
vagiti  del  fanciullo,  acciocché  noi  sentisse 
Saturno,  il  quale  1’  avrebbe  altrimenti  di- 
vorato , come  già  avea  fatto  cogli  altri  fi- 
gliuoli che  ebbe  da  Rea.  Si  chiamavano 
anche  Galli  ( V . questo  nome  ).  — esco. 
add.  A modo  di  Coribante.  * — iasmq  , o 
* — ìsmo.  n.  f.  T.  uied.  Nome  che  gli  an- 
tichi Greci  davano  ad  Una  malattia  , che 
era  una  specie  di  frenesia.  Quelli  che  n*  e- 
rano  affetti  , s*  immaginavano  di  avere 
sempre  de*  fantasmi  avanti  gli  occhi.  Ave- 
vano de*  tintinnii  e de'  susurri  nelle  orec- 
chie ; non  potevan  dormire  , e se  qualche 
volta  dormivano,  ciò  era  cogli  occhi  aperti. 
Fissi  si  chiamavano  Corjbantcs , perchè  la 
loro  frenesia  era  simile  a quella  de*  Cori- 
banti  , sacerdoti  di  Cibcle.  —ics.  u.  f. 
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mitol.  Festa  celebrata  annualmente  nell*  i- 
sola  di  Creta  , in  onore  de’  Coribanti  , 
protettori  di  Apollo.  — iòne.  s.  m.  Così 
chiamavasi  una  Specie  di  mitra,  o tiara  , 
portata  da’  Coribanti. 

Come — are,  e — àrsi.  v.  neut.  p.  Porsi  in 
giù  pei  giacere.  L.  Cubare , decumbere.  $. 
Chiuarsi , inginoccliiai  si.  L.  Inclinari , se 
dernittere.  $.  P.  met.  Il  tramontare  del  sole, 
«le* pianeti,  e degli  altri  astri.  $.  Trovasi  an- 
ello in  senso  attivo,  e vale  Sotterrare  le  viti, 

0 altre  piante  per  propagginarle  , e l’erbe 
per  farle  bianche  ; ricoicare.  5-  P-  simil. 
vale  Uccidere  , maudar  sotterra,  $.  Dicesi 
anche  dagli  artefici  per  Distendere  checché 
sia  , onde  posi  sulla  lunghezza  , e non  ri- 
manga ritto  o inclinalo.  — amento,  n.  ast. 
v.  ni.  il  coricarsi.  — àto.  par.  pass. 

Còrice.  geog.  aut.  Nome  di  un  monte  della 
Cilicia  , nell’  Asia  , rinomato  per  la  gran 
quantità  e per  1’  eccellenza  dello  zafferano 
che  vi  si  raccoglieva  , e che  dagli  antichi 
preferivasi  a quello  di  Sicilia  , di  Cirene, 
e della  Licia  ; e da*  poeti  si  rileva  che  i 
Greci  solcvan  profumare  la  scena  de*  tea- 
tri di  un  liquore  spremuto  dallo  zafferano 
di  Corice.  Eravi  pure  una  città  chiamata 
Corite  , non  lungi  dal  monte  così  detto. 

*Corìceo.  n.  m.  T.  di  antiq.  Sono  discordi 
gli  scrittori  sul  preciso  significato  di  que- 
sto vocabolo:  altri  dicono  che  era  ne’  gin- 
nasj  antichi  Quella  parte  ove  le  fanciulle 
6*  esercitavano  alla  corsa  ed  alla  lolla,  e il 
fanno  derivare  da  Core  (donzella);  altri  vo- 
glio n che  così  si  chiamasse  un  Luogo  dove 
eran  rinserrate  le  vestimenta  di  coloro  che 
si  esercitavano  alla  balestra  , o ebe  si  ba- 
gnavano ; altri  in  fine  , facendolo  derivare 
da  Chorocas  (palla),  pretendono  che  fosse 
il  giuoco  del  pallone , necessario  in  un 
ginnasio.  5-  — .add.  Abitante  di  Corico, 
montagna  della  Panfilia  , ed  era  sinonimo 
di  Spia,  imperocché  quegli  abitanti,  spian- 
do i mercatanti  che  passavano,  ne  avver- 
tivano i Mionnesi,  i quali  gli  assalivano  e 
li  derubavano. 

Coricìda.  y.  Cor — e. 

♦CorÌc — io.  s.  in.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
così  chiamate  perche  il  loro  fiore  ha  la 
forma  di  un  elmo  o berretta.  ( Dal  gr. 
Corjrs  elmo.)  5-  — • nitol.  , e geog.  ant. 
Nome  di  un  celebre  antro  della  Focide  , 
appiè  del  monte  Parnaso  , consccralo  alle 
Muse,  a Bacco  cd  a Pane.  Quivi,  attesa  la 
sua  vastità,  nel  tempo  dell'invasione  di 
Serse  , si  ricoverò  la  maggior  parte  degli 
abitanti  di  Delfo.  In  progresso  quest’antro 
divenne  un  rifugio  di  ladri,  che  infestavano 

1 paesi  dintorno.  — idi  , — ie.  Sopran- 
nome delle  ninfe  che  abitavano  F antro  di 
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Coricio  ; esse  erano  spesso  confuse  con  le 
Muse,  alle  quali  quell'antro  era  consacrato. 
♦Còrico.  V.  Cor — o. 

Còrneo,  mitol.  Re  d’  Arcadia,  i cui  due  figli, 
Plessipo  ed  Eneto,  inventaron  1*  arte  della 
lotta.  Avendo  Palestra  loro  sorella  sve- 
lato l'arcano  di  una  tale  invenzione  a Mer- 
curio suo  amante  , i due  fratelli  , per  te- 
ma che  egli  non  si  usurpasse  il  titolo  d'in- 
ventore , e desse  il  primo  prova  dell’arte 
inventata  da  essi  , avendolo  sorpreso  ad- 
dormentato sul  monte  Cillenio  , gli  tron- 
carono ambe  le  mani. 

♦CoRlCOBOLÌA  , O CoRICOM ACRI  A . n.  f.  T.  di 
antiq.  Giuoco  co*  sacchi.  (Dal  gr.  Corycos 
sacco  di  cuojo  , e machc  combattimento.) 

♦Coridàlide,  s.  f. , e Cobidàlio.  s.  m Cosi 
da  alcuni  chiamasi  1'  erba  detta  Furarao- 
sterno. 

•Corìdalo  , o *Còrido.  s.  m.  Nome  dato  da 
taluni  all*  allodola,  che  ha  un  ciufletto  sul 
capo,  che  fu  paragonato  ad  un  elmo.  (Dal 
gr.  Corys  elmo.  ) 

Coridàno.  geog.  Lago  della  Sicilia , nella 
valle  di  Noto. 

Corìdo.  geo^.  Comune  del  reg.  Lorab.-Vcn., 
nella  provm.  di  Como. 

Coridóne.  mitol.  Uno  de*  giganti , figli  della 
Terra,  e del  Tartaro,  j.  — . Pastore,  il 
cui  nome  si  legge  nell’  egloghe  di  Virgilio. 

♦Coridòra.  s.  f.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci  , 
i quali  hanno  per  carattere  delle  grandi 
lame  da  ciascun  lato  del  corpo  e della 
coda  , e la  testa  coperta  di  pez/.i  larghi  e 
duri.  ( Dal  gr.  Corys  elmo,  e dorys  asta, 
quasi  dica  pesci  armati  di  asta  ed  elmo.  ) 

♦Corìf — R.  n.  f.  Vo.  puramente  greca  , che 
vale  Sommità,  capo;  fu  nome  comune  a 
molte  montagne  dell’  antica  Grecia.  — . 

T.  di  lett.  Ornamento  dounesco  della  te- 
sta. — . mitol.  Figlinola  dell*  Oceano  , 

da  cui  Giove  ebbe  la  Minerva  , chiamata 
Coria  dagli  Arcadi.  V Coria.  * — A.  s.  f. 
Nome  dato  da  Linneo  ad  un  genere  di  pal- 
me ombrellifere.  * — agèna.  mitol.  Sopran- 
nome di  Minerva  , nata  dal  cervello  di 
Giove.  (Dal  gr.  Corintie  sommità  della 
testa  , e fienos  nascita.)  * — ba.  mitol.  No- 
me dato  da  Eschilo  a quella  delle  Furie 
che  espose  per  le  altre  P accusa  delle  Eu- 
mcnidi  contro  Oreste.  * — era.  s.  f.  Gene- 
re di  pesci,  cosi  detti  perchè  nuotano  so- 
vente alla  superficie  dell’acqua;  da  Coriphe 
(sommità  ) , c neo*  ( io  uuolo  ) ; o da 
Coriphe  , e pìiainò  ( io  luco  ) ; perchè 
quando  questi  pesci  nuotano  alla  superficie 
dell’  acqua  , e soprattutto  allorché  il  sole 
luce  , il  loro  corpo  risplenrle  di  un  chiaro 
d’ oro , e di  varj  altri  bellissimi  colori. 
*— ekòide.  add.  Agg.  di  un  geuere  di  pe- 
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set  , perchè  rassomiglia  al  genere  , detto 
Corifena.  * — ào.  mitol.  Soprannome  di 
Giove  in  Arcadia,  cosi  detto  dalla  sommità 
del  monte  Liceo,  sul  quale  questo  dio  era 
stato  allevato. 

•CoRipèo.  V.  Cor — o. 

C ORIGLI  ANO  , o CuRIGLlÀNO.  geog.  Città  del 
rcg.  di  Nap. , nella  Calabr.  citer. , capo 
luogo  di  un  cantone  del  distr.  di  Rossano, 
sopra  una  collina  , presso  al  piccol  fiume 
dello  stesso  nome.  La  sua  popolazione  è 
di  8000  anime.  Non  lungi  da  questa  città 
era  situata  l’antica  Sybaris , di  cui  non 
rimane  più  alcun  vestigio.  $. — .Borgo  del 
ree.  di  Nap.,  nella  Terra  d*  Otranto  , e 
nel  distr.  di  Lecce  ; conta  2 100  abitanti. 

CoRicLióifs.  geog.  V.  Corleone. 

**Còril — o.  s.  m.  T.  boi.  Albero  lo  s.  c. 
Avellano,  Bacuccolo,  Nocciuolo.  (^.  que- 
ste voci.  ) L.  Cot  ylus.  ** — sto.  s.  m. 
Luogo  piantato  di  curili  , o nocciuoli.  L. 
Coryletum. 

Corimagìstro.  V.  Cor — o. 

* Cori  mb — o.  s.  m.  11  significato  primitivo  di 
questo  vocabolo  par  che  fosse  Colmo,  ci- 
ma , cosa  posta  in  alto  ; onde  presso  gli 
antichi  Greci  scrittori  leggesi  ora  per  lo 
Rostro  d'  una  nave,  ora  per  1' Ornamento 
delia  prora  , ora  per  Vetta  di  montagna  , 
ora  per  Riccio  di  capelli , che  al  tempo 
di  Aristofane  serviva  per  acconciare  l*  al- 
to della  testa  delle  donne  ateniesi  ; ed  ora 
per  una  Specie  di  pettinatura  , che  negli 
antichi  monumenti  vien  data  a Diana,  alle 
muse,  alle  statue  della  Vittoria,  cd  in  ge- 
nerale alle  vergini  j ma  il  più  sovente  si 
trova  per  Grappolo  di  coccole  d*  ellera  , 
nel  qual  significato  1*  usarono  anche  i La- 
tini. L.  Corymbus.  5*  Corìmbo.  T.  bot. 
Diccsi  di  quell’  Aggregato  di  fiori  , i cui 
peduncoli  partono  da  di  (Ferenti  punti  di 
uno  stesso  asse,  cd  arrivano  tulli  alla  stessa 
altezza  , formando  alla  loro  sommità  una 
superficie  piana.  I fiori  della  matricaria,  c 
del  millefoglio  , per  esempio  , sono  a co- 
rimbo. — • mitol.  Sacerdote  dell’esercito 
di  Enea.  Messapo,  uno  de*  capitani  che  mi- 
litarono con  Turno  contro  Enea,  avendo 
violato  la  Iricgua  coll*  uccisione  di  Aulete, 
Corimbo  , irritato  da  tale  azione  , aiTcrrò 
un  tizzone  ardente  dell*  ara  , lo  lanciò  in 
faccia  al  traditore  , e lo  uccise  con  un 
colpo  di  pugnale.  Eri.  lib.  12.  * — ìff.rk. 
T.  bot.  Gcuerc  di  piante  , i cui  fiori  for- 
mano all’  estremità  de*  fusti  e de*  rami  , 
o sia  nelle  ascelle  delle  foglie,  de'  corimbi 
sovente  molto  aperti  , ma  qualche  volla 
anche  ravvicinati.  * — ìkero  , * — io.  add. 
mitol.  Soprannome  di  Bacco , perchè  por- 
tava uua  corona  falla  di  corimbi  d*  oliera. 
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5.  add.  T.  boi.  Agg.  di  Quelle  piante  i 
cui  fiori  «odo  dispogli  a corimbo,  o grap- 
polo. — l fórme,  a lci.  T.  boi.  A guisa  di 
corimbo. 

Corina,  u.  f.  Specie  di  vento  , detto  più 
cotiiunem.  Coro.  L.  Caurus.  5*  Nome  di 
nu  quadrupede  del  Senegai  , molto  simile 
alla  gazzella. 

•Cori» — a.  ».  f.  Vo.  puramente  greca  , e vale 
Clava  ( Coryne ).  fj.  T.  di  si.  nat.  Genere 
di  veriui  polipi  , i cui  caratteri  principali 
sono  d'  avere  il  corpo  carnoso  in  forma 
di  clava  peduncolata  , e di  avere  1*  estre- 
mità superiore  rigonfia  come  uua  vesci- 
chetta, e terminata  dalla  bocca,  accompa- 
gnata da  tentoni  sparsi.  * — epuro,  add.  T. 
Lot.  Agg.  di  certe  piante  , il  cui  liore  è 
accompagnato  con  una  resta  gonfia  all'  estre- 
mità in  forma  di  clava.  * — &te.  s.  1.  T. 
di  st.  nat.  Nome  dato  ad  uu  genere  d* in- 
fetti le  cui  antenne  sono  terminate  da 
un  articolo  ovale  , simile  ad  una  clava. 
J.  — ,0  ‘CoatufeTO.  mitol.  Nome  di  nn 
figliuolo  di  Vulcano  , famoso  assassino  , 
ucciso  da  Teseo  ; fu  cosi  nominato  a ca- 
gione della  clava  , di  che  servivasi  per 
assassinare  i suoi  ospiti  , ed  i passeggeri. 

# — ocàrpo.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te , cosi  dette  perchè  il  loro  frutto  è in 
forma  di  clava. 

Corin  aldo.  geog.  Borgo  degli  Stali  della 
Chiesa  , nella  Marca  d’  Ancona  , tra  i fiu- 
mi i>lisa  e Cesano. 

Corir do.  s.  ra.  T.  d*  agr.  Nome  di  una  spe- 
cie di  piselli  biauchi , maccbiati  di  nero. 

Corindóne,  s.  ih.  Spato  adamantino, 
Spato. 

•CoRiNèrono.  V.  Corin — a. 

Cohinèo.  geog.  ani.  Città  sulla  costa  meridion. 

dell*  is.  di  Cipro  , fra  Cilium  e Salamis. 
•CobinAt — e , *— o.  E.  Corin — A. 

CoR  INFESTATE  ICE.  E".  COR — E. 

Corìnca.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
la Calabr.  ulter.  2da  , e nel  distr.  di  Ni- 
castro.  Questo  borgo  mollo  sofferse  pel 
tremuoto  del  1783.  Conta  3000  abitanti. 

Corìni  (Antonio),  biog.  Cavaliere  dell*  ordi- 
ne di  S.  Stefano  di  Firenze  , giureconsulto 
del  sec.  XVII , nativo  di  Ponlremoli.  In- 
segnò con  credito  la  giurisprudenza  in  Fisa, 
in  Siena  , ed  in  Firenze.  Il  granduca  di 
Toscana  gli  diede  varj  considerabili  im- 
pieghi. Si  hanno  di  lui  diverse  opere. 

CoRÌNiO.  geog.  ant.  Luogo  dell'  Illiria , sul 
mare  Adriatico  , chiamato  oggi  Cori. 

Corinna,  biog.  Celebre  Poetessa  greca  , fi- 
gliuola di  Archelodoro  e di  Porrazia.  Na- 
cque 150  ao.  av.  G.  C.  , nella  città  di 
Tanagra  ( altri  dicono  in  Tespi  ) , nella 
Beozia.  Era  stala  discepola  di  Mirti  ( altra 

T.  II. 
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donna  celebre  della  Grecia  ) , e si  rese 
poi  famosa  e per  la  sua  beltà  , e pel  suo 
ingegno  nella  poesia.  Furono  i versi  di  lei 
ili  tal  pregio  presso  i Greci,  che  le  diedero  il 
soprannome  di  Musa  Linea.  Contempora- 
nea di  Pindaro,  olla  venne  cinque  volte  in 
gara  con  quésto  poeta,  ed  ogni  volta  il  vinse, 
sebbene  fosse  mollo  inferiore  a lui.  Ma 
ella  , secondo  Pausania  , dovette  i suoi  fe- 
lici successi  più  alia  rara  sua  bellezza  , 
che  a'  proprj  talenti  ; di  più  , pare  che 
Pindaro  fosse  ancor  giovinetto  quando 
contendeva  con  Corinua.  Questa  poetessa 
ave»  composto  molli  libri  di  epigrammi 
e di  odi  , ma  non  ce  uè  rimangono  che 
alcuni  frammenti.  Sotto  il  nome  di  Corin- 
na , Ovidio  celebrò  la  sua  prima  amante  , 
per  la  quale  compose  i suoi  primi  versi  , 
conte  egli  stesso  attesta.  Triti,  liò.  4 , 
eleg.  9. 

Curino  , o Corìnno.  biog.  Poeta  greco  , più 
antico  di  Omero  , secondo  Suòla.  Fu , 
dicesi  , discepolo  di  Palamede  , c scrisse 
in  versi  la  storia  dell*  assedio  di  Troja  , 
e della  guerra  di  Dardano.  Aggiugncsi  che 
impiegasse  ne’  suoi  poemi  le  lettere  dori- 
che, inveutate  da  Palamede,  e che  Omero 
profittasse  assai  de'  versi  di  lui  ; ma  tutti 
questi  racconti  hanno  molto  del  favoloso. 
*Corinocàrpo.  y.  Corin — a. 

Corìn — ti  a.  geog.  ani.,  e mitol.  — tio  , 
— to  , — zio.  r.  Corin — to.  geog. 

Corìn — to.  geog.  L.  Centhyra  , Epnpc , 
Ephira  , Tiimaris , Heliopolis  , Corìnthus . 
Antichissima  , e celeberrima  città  della 
Grecia  , situata  all*  ingròsso  del  Pelopon- 
neso ( Morca  ) presso  all*  istmo  di  Corin- 
to , dalla  parte  del  golfo  di  Lepanto  , fra 
questo  e quello  di  Eugia  , dist.  46  miglia 
da  Atene.  Long,  or  40",  30;  Lat.  settentr. 
37",  53.  L*  origine  di  Corinto  , avvolta 
nel  bujo  della  favola  , data  , secondo  1*  opi- 
nione più  comune  , dall*  anno  del  mondo 
2597  , e le  si  dà  per  fondatore  Sisifo , la 
cui  posterità  vi  regnò  303  anni  , sino  a 
che  Alete  , ano  degli  Eraclidi  , cioè  di- 
scendenti di  Ercole  , ( i quali  erausi  resi 
padroni  di  lutto  il  Peloponneso)  scaccia- 
to Jantide  , ultimo  re  della  schiatta  di 
Sisifo,  usurpò  il  trono,  1139  an.  av.  G.  C. 
Regnò  30  anni  , ed  ebbe  per  successore 
Issiooe  , della  cui  famiglia  Corinto  contò 
32  re,  nello  spazio  di  323  anni,  1'  ultimo 
de*  quali  fu  Automene , che  dopo  nu  bre- 
ve regno  fu  deposto  e bandito  , circa  807 
an.  av.  G.  C.  Abolita  la  dignità  reale  , i 
Corintj  adottarono  il  governo  repubblicano, 
instìlueiido  un  magistrato  annuale  col  tito- 
lo di  Protone  ( presidente  ),  sotto  la  qual 
forma  di  governo,  che  durò  circa  250  an- 
88 
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ni , i Corintj  divennero  assai  potenti , e 
mandarono  delle  colonie  in  diverse  altre 
parli  del  mondo,  e segnatamente  nell*  isola 
di  Gorcyra  ( Corfu , una  delle  is.  Jonie  ). 
Ma  per  quanto  attaccati  fossero  i Corintj 
al  governo  democratico,  pure  non  seppero 
difendersi  dalle  ambiziose  mire  di  un  lo- 
ro concittadino  per  nome  Cipselo  , il  qua- 
le , usurpando  una  certa  signoria  su  i suoi 
compalriotli , si  eresse  finalmente  in  re  di 
Corinto , regnò  30  anni  , e lasciò  il  trono 
a Feria  miro  suo  figlio  , che  1*  occupi»  44 
anni  ; ma  alla  morte  di  questo  , Corinto 
costituissi  nuovamente  in  repubblica.  Ebbe 
questa  città  uo»  gran  parte  iu  tutte  le  guerre 
che  si  fecero  i differenti  Stati  della  Grecia  , 
e principalmente  in  quella  , detta  del  Pe- 
loponneso , tanto  celebre  nella  greca  storia. 
Ebbe  pur  non  piccola  parte  nelle  sciagure 
della  Grecia  sotto  il  regno  di  Filippo  , e 
di  Alessandro  di  lui  figlio  j e finalmente  , 
4 46  an.  av.  G.  C.,  essa  fu  presa,  saccheg- 
giata , c distrutta  dal  console  romano  Lu- 
cio Mummio  ; e poscia,  riedificata  c ripo- 
polata da  Giulio  Cesare,  divenne  Colonia 
romana.  Ebbe  poi  la  felicità  di  alberga- 
re nelle  sue  mura  per  un  anno  e mezzo, 
1*  Apostolo  S.  Paolo  , che  ri  predicò  la 
fede  , ed  istituilla  metropoli  della  Grecia. 
Restò  quindi  Corinto  per  varj  secoli  sog- 
getta , prima  all'  impero  romano  , indi  a 
quello  d*  Oriente  , in  appresso  alla  veneta 
repubblica  siuo  all'anno  4458,  in  cui  se 
ue  impadroni  Maometto  li  imperatore 
de*  Turchi.  Nel  4687  , dopo  la  segnalata 
vittoria  navale  che  riportarono  i Veneziani 
su  i Turchi  presso  Patrasso  , Corinto  e la 
sua  cittadella  , considerata  come  la  più 
forte  della  Grecia  , cadder  nuovamente  in 
potere  de*  primi  , i quali,  nel  47  45  , fu- 
rori costretti  una  seconda  volta  a cederle 
a' Turchi,  che  ne  riuiaser  pacifici  padroni 
sino  al  4 823  , quando  ne  furon  cacciati 
da’  Greci,  insorti  contro  il  governo  turco, 
sotto  il  quale  per  3 secoli  e mezzo  avtau 
gemuto,  ff.  Gusci  a.  , Greci,  Morsa.  Co- 
rinto era  una  delle  più  ricche  e più  pos- 
senti città  della  Grecia  , pc*  suoi  due 
porli  : uno  verso  settentrione  sul  golfo  di 
Corinto,  chiamato  Lecfurum  ; l'altro,  det- 
to Cenchrece , verso  1*  ostro , sul  golfo 
Saronico  j il  primo  era  frequentato  da  co- 
loro che  trafficavano  in  Europa  ; il  secon- 
do da  quelli  che  facevano  il  commercio  in 
Affrica.  La  cittadella  di  Corinto  , detta 
drco-CoriìilhuSy  a cagione  della  sua  eleva- 
zione , era  una  delle  più  forti  della  Gre- 
cia, e perciò,  allorché  Arato,  pretore  degli 
Acliei , 243  an.  av.  G.  C.  , la  prese  , e 
ue  scacciò  la  guernigione  che  vi  teneva 
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Antioco  re  di  Macedonia  , In  quest*  azione 
riguardata  come  una  delle  piu  ardite. 
Corinto  fu  pure  una  delle  più  belle  città 
della  Grecia  ; essa  gareggiava  con  Tebe  , 
Sparta  , Argo  , e con  la  stessa  Alene  : or- 
nata de'  più  magnifici  edifìzj  , templi,  pa- 
lagi , teatri  , portici  e bagui  pubblici  , 
abbelliti  di  statue  innumerevoli  , lavorate 
da*  più  celebri  artisti,  e ricchi  di  colonne, 
piedistalli  e cornici,  modelli  di  quell*  ar- 
chitettura , conosciuta  sotto  il  nome  di 
Ordine  corintio.  Ma  quella  Corinto  , la 
chiave  del  Peloponneso  , che  nn  di  fu  <ii 
tanta  importanza  pe*  suoi  due  porti  , per 
la  sua  cittadella  , per  le  sue  dovizie  , per 
la  sua  bellezza  , per  le  sue  vicende  , che 
Cicerone  reputò  degna  di  esser  la  capitale 
di  un  grand’  impero  , chiamandola  Face 
della  Grecia  ( Gr cecia  lumen  ) , quella 
stessa  Corinto  non  consiste  al  presente  che 
in  alcuni  gruppi  di  meschine  case  , o piut- 
tosto capanne,  qua  e là  sparse  sul  decli- 
vio di  una  collina  , in  mezzo  a giardini  e 
campi  coltivati.  Pochi  sono  gli  avanzi 
de’  monumenti  eretti  stante  la  sua  gran- 
dezza , e fra  questi  il  più  importante  è la 
cittadella  , che  domina  la  città  , e da  cui 
godesi  una  veduta  assai  bella.  Essa  , insie- 
me con  le  sue  fortificazioni  , ha  circa  due 
miglia  di  circonferenza  , non  ha  che  un 
solo  ingresso  , e il  cammino  che  vi  con- 
duce è stretto  e ripido.  11  commercio  «ti 
Corinto  è tuttora  eli  qualche  rilievo  , ma 
il  clima  vi  è malsano  , talché  la  maggior 
parte  de’  suoi  abitanti  , che  ascendono  a 
circa  3000,  abbandona  la  città  durante  la 
stagione  d’autunno,  che  quivi  é la  più  pe- 
ricolosa. $.  — (Istmo  di).  L.  CorinthiacuM 
isthmus.  Lingua  di  terra  che  separa  il 
golfo  di  Lepanto  da  quello  di  Atene  , e 
che  congiunge  il  Peloponneso  o penisola 
della  Morea  al  rimanente  della  Grecia. 
Sovra  questo  istmo  si  celebravano  i giuo- 
chi chiamali  Istillici,  che  per  lungo  tem- 
po furono  sì  celebri  nella  Grecia.  K , 
iSTUici  nell*  articolo  Istm — o.  Dopo  che 
Serse  ebbe  forzato  il  passo  delle  Termo- 
pili,  gli  abitanti  del  Peloponneso  innalzaro- 
no , onde  proteggere  la  loro  penisola,  una 
muraglia  che  attraversava  V istmo , e la 
quale  incominciava  dietro  ad  una  palude 
presso  a Schanus , sul  golfo  Saronico  , e 
terminava  pure  presso  ad  una  palude  fra 
Tulrocliori  e Corinto.  La  lunghezza  di  essa 
muraglia  la  fece  chiamare  Hexamilia  (sei 
miglia  ) , nome  che  un  casale  di  que- 
st' istmo  tuttavìa  conserva.  Questa  mura- 
glia , restaurata  durante  la  guerra  del 
Peloponneso  , e in  tempi  più  moderni  da 
Costantino  governatore  di  Sparta  , e quia- 
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di  da’  Veneziani,  fu  demolita  uel  4 457  da 
Maometto  II.  Per  quanto  indefessamente 
s*  occupassero  Demetrio  , Falereo  , Giulio 
Cesare , Caligola,  Nerone  ed  Erode  Attico 
per  tagliare  I*  istmo  , onde  aprire  una  co- 
municazione tra  '1  golfo  di  Corinto  o di 
Lepanto  , e 1'  Arcipelago  , i loro  sforzi 
riusciron  sempre  vani.  — ( Golfo  dì). 
L.  Cor  inthiacus  sinui  K lo  stesso  che  il 
golfo  di  Lepanto.  V . Lepanto  ( Golfo  di  ). 
— ti  a , — zia.  Così  deno  mi  na  vasi  in  anti- 
co Quel  raggio  quadro  di  paese  sull*  istmo 
di  Corinto  , in  cui  era  situata  la  capitale 
ed  i suoi  due  porti  ; esso  aveva  circa  4 5 
luigi,  dall’or,  all*  occhi.,  ed  altrettante  dal 
settentrione  all’  ostro  , cioè  dal  golfo  Sa- 
ronico  a quello  di  Corinto.  $.  — . rnitol. 
.Soprannome  di  Venere,  che  aveva  un  cele- 
bre tempio  in  Corinto  con  ben  mille  sacer- 
dotesse , le  quali,  allorché  i Persiani  minac- 
ciavano la  libertà  della  Grecia,  predicavano 
che  tutti  i loro  tentativi  sarebbero  riusciti 
vani  ; per  la  qual  cosa  i Greci  per  gratitudi- 
ne instiluirono  un*  annua  festa  in  onore  di 
Venere  Corintia.  — tio.  add.  Nativo  di 
Corinto.  — tio  , — to  , — zio.  add.  Agg. 
di  uno  de*  quattro  ordini  di  architettura 
per  le  colonne  . pe'  capitelli  , pei  piedi- 
stalli , e per  le  cornici.  Dell*  ordine  co- 
rintio, il  |>iii  delicato  e il  più  ricco  de’quat- 
trn  , fu  1 inventore  Callimaco  , architetto, 
scultore  e pittore  di  Corinto  ; e pretende»! 
eh*  ei  ne  prendesse  1'  idea  da  una  pianta 
d*  acanto  , avvolta  intorno  ad  uu  paniere 
collocato  sulla  tomba  d*  nua  giovine  corin- 
tia , il  qual  paniere  , coperto  da  una  te- 
gola , che  , necessitando  le  foglie  dell*  a- 
cant»  a curvarsi  , loro  facea  prender  la 
foggia  di  volute,  y . Callimaco. 

Coti  ito  (Uva  di).  V.  Passerina. 

Cori  sto.  s.  ni.  T.  di  autiq.  Nome  che  gli 
antichi  davano  ad  un  metallo  che  si  trovò 
in  gran  copia  nelle  ceneri  , dopo  1’  incen- 
dio eli  Corinto,  seguito  4 46  an.  av.  G.  C., 
e che  altro  non  era  se  non  un*  amalgama 
di  tanti  preziosi  metalli  fusi  dal  fuoco  in 
quell*  incendio.  Augusto  aveva  una  forte 
passione  pe'  vasi  fatti  di  metallo  di  Corinto, 
onde  gli  veune  il  soprannome  di  Corintiario. 

Corìs — zia  , • — zio.  y.  Cor  in — TO. 

*i»Còiio.  Lo  s.  c.  Cuojo.  L.  Cotium. 

*Còaio.  s.  ra.  T.  anat.  Nome  della  membra- 
na esteriore  che  cuopre  il  feto  nell*  utero. 
Ella  è molto  grossa,  forte,  liscia  ed  egua- 
le nella  parte  di  deutru  , dove  si  unisce 
con  altra  membrana,  detta  A tulio , ma  è 
aspra  ed  ineguale  di  fuori;  è sparsa  di  un 
gran  numero  di  vasi  , ed  è attaccata  alla 
matrice  mediarne  la  placenta  , alla  quale 
stretta  niente  si  attiene.  Uua  tal  uieiubraua 
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trovasi  in  tutti  gli  animali,  e forma  insie- 
me con  V aunio  e la  placenta , quel  che 
comunem.  si  chiama  Secondina. 

Cùrio.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin.  di  Torino,  capo  luogo  di  mandamen- 
to, sopra  una  collina  ; conta  5500  abitanti. 

Còtto  (Bernardino),  kiog.  Nacque  in  Mila- 
no, nel  4 450,  da  una  mollo  illustre  fami- 
glia di  quella  città.  Fu  da  prima  came- 
riere del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  ; ma 
essendo  poi  , nel  4 485,  travagliata  da  mi- 
cidiale pestilenza  la  suddetta  città  di  Mi- 
lano , egli  ritirossi  in  una  villa  del  duca 
Lodovico  Sforza,  soprannominato  il  Moro, 
che  lo  scelse  per  iscrivere  U Storia  di 
Milano,  assegnandogli  a tale  uopo  un  an- 
nuale stipendio.  La  quale  storia  comincia 
dalla  fondazione  di  Milano,  e termina  co* 
tempi  in  cui  boriva  V autore  : essa  è veri- 
dica e sincera,  ma  scritta  con  islile  rozzo, 
che  troppo  accostasi  al  latino  , secondo  il 
costume  di  quei  tempi.  Scrisse  anche  le 
vite  degl'  imperatori  da  Giulio  Cesare  sino 
a Federico  Barbarossa. 

*Cor — lòrORA.  s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  altre 
volte  ad  una  specie  d*  urchide,  il  cui  bore 
rappresentava  una  cimice.  (Dal  gr.  Cori» 
cimice,  e pherò  io  porto.)  * — lu.  s.  f. 
T.  di  st.  nat.  Genere  d'  insetti  emittori  , 
acquatici,  chiamati  anche  Cimici  d*  acqua. 
* — ìbis.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  Insetti  che 
hanno  qualche  rassomiglianza  colle  cimici, 
tanto  pe’  loro  caratteri , che  per  l*  odore 
spiacevole  che  tramandano.  * — ispIrmo.  *. 
m.  T.  bot.  Genere  di  piante  , i cui  semi 
rassomigliano  ad  una  cimice. 

Corrila,  o Corrili,  grog.  ani.  Città  del  La- 
zio , nel  paese  de*  volse i , dei  quali  era 
la  metropoli.  Da  questa  città  Marzio  pre- 
se il  nome  di  Coriolano. 

Co  aiolà  no  ( Caio  Marzio  ).  st.  rom.  Patrizio 
Romano  celebre  nella  stoiia  pei  suo  va- 
lor militare  , e per  le  sue  sventure.  Ser- 
viva qual  semplice  soldato  all*  assedio  di 
Coriola  , 493  an.  av.  G.  Cristo.  Essendo 
stati  respinti  i Romani  , egli  radunò  alcu- 
ni de*  suoi  compagni  , piomliò  addosso 
a*  nimici  , entrò  con  essi  nella  città  , e se 
ne  impadronì.  Voleva  il  generale  romano 
rilasciargli  la  più  ricca  porzione  del  bot- 
tino , ma  ei  non  volle  accettare  che  un 
cavallo,  un  prigioniere,  eh*  era  stalo  una 
volta  suo  ospite , e il  nome  di  Coriolano. 
Due  anni  dopo  , accusato  come  promotore 
di  sedizioni  , fu  condannato  dal  tribuno 
Dccio  ad  un  bando  perpetuo.  Ritirossi 
presso  i Volsci , i più  implacabili  nimici 
del  nome  romano  , si  pone  alla  lesta  della 
loro  armala  . marciò  verso  Roma  , ripigliò 
tutte  le  piazze  che  costoro  aveau  perdute 
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nel  Latto  , ed  accani  possi  «lue  miglia  di* 
atante  dalla  porta  di  Roma.  In  vano  il  se- 
nato  spedigli  sucre-si  vamen  te  due  deputa- 
rioni  ; la  prima  di  persone  consolari , 
1*  altra  di  pontefici  , vestili  de*  loro  abiti 
sacri  per  chiedergli  La  pace,  e scongiurarlo 
di  non  voler  rovinare  la  repubblica.  Co* 
riolano  li  ricevette  in  aria  di  re  viucitore , 
assiso  sul  suo  tribunale  , c circondato  dal 
fiore  della  nobiltà  de*  Volsci  , ina  persistè 
inesorabile.  Maggior  potere  ebbero  sopra 
di  lui  Vetima  sua  madre  , e Volunnia 
sua  sposa  , accompagnate  da  una  quantità 
di  «lame  romane.  Egli  restò  commosso 
dalle  loro  lagrime  , c ripigliò  il  cammino 
di  Anzio  capitale  de’  Volsci,  ove  appena 
giunto  , fu  dal  popolo  trucidato  , conte  reo 
di  trailiinenlo  Questo  fatto  però  è con- 
traddetto da  Fabio  Pittore  , storico  assai 
antico,  e da  Tito  Litio  , i quali  asseri* 
scono  che  egli  morisse  di  vecchiaia  nel 
suo  esili». 

CortiówA.  milol.  Nome  di  lina  musica  greca  , 
inventata  da  Olimpo  frigio  ; essa  si  esegui- 
va in  onore  della  madre  degli  Dei. 

Corìppo  ( Flavio  Crescenzio  ).  biog.  Gram- 
matico e poeta  aHVicano,  che  viveva  a’ tem- 
pi dell*  impcrator  Giustino  11 , detto  il 
Giovine.  Si  ha  di  lui  un  poema  latino  in 
lode  ilei  suddetto  principe.  Era  non  men 
cattivo  poeta  che  smodato  adulatore;  il 
primo  difetto  poteva  essere  senza  sua  col- 
pa , perchè  l*  esser  buon  poeta  è in  mag- 
gior parte  dono  della  natura  ; ma  il  secon- 
do non  aveva  scusa  , poiché  non  poteva 
essere  adulatore  senza  un*  infame  prostitu- 
zione di  cuore  , e viltà  di  senlimeuti. 
♦Collìsa.  y.  Con — iofora. 

CorIsc — o.  Nome  prop.  in.,  — a.  f. 

Coaìsco.  geog.  Nome  di  due  isole  assai  bas- 
se nel  golfo  della  Guinea.  Esse  non  pro- 
ducono che  degli  alberi  di  un  legno  piu 
rosso  del  brasile  , lucido  quanto  uuo  spec- 
chio , e durissimo. 

♦Cor — ìme  , * — ispermo.  V.  Cor — iofora. 
Corìsta.  y.  Cor — o. 

♦Coriste,  b.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  un 
genere  «li  crustacei  , così  detti  perchè  of- 
frono per  carattere  un  teschio  rotondo  , 
somigliante  ad  un  elmo  o celata  , con  tre 
denti  da  ciascuna  parte , e due  piccoli  al- 
1*  estremità  anteriore.  ( Dal  gr.  Corista 
elmo.  ) 

Cor  ita.  geog.  Monte  della  Turchia  eur. , 
nel  sangiaccato  di  Sculari. 

•Coritàis.  milol.  Vo.  che  significava  Che 
agita  1*  elmo  , ed  era  soprannome  di  Marie. 

Coritalìa.  milol.  Soprannome  di  Diana  a 
Lacedemone , nel  cui  tempio  le  nutrici 
porlavauo  i figli  maschi  in  certi  dì  fesli- 
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vi  , e ballavano  durante  il  tempo  che  ve- 
nivano immolali  alla  Dea  piccoli  porci  , 
per  la  salute  «le*  figli  stessi. 

Corìte.  raitol  Figliuolo  di  Paride  c di  Enone; 
era  sopramrmulo  b-llo  ; quindi  sua  madre 

10  mandò  presso  Elena  per  ispirare  gelosia 
a Paride  , e per  cagionare  affanni  alla  sua 
rivale.  Infatti  egli  seppe  guadagnarsi  il  fa- 
vore di  Elena  ; ma  Paride  avendolo  un 
giorno  sorpreso  con  lei,  lo  uccise  nel  me- 
desimo luogo.  — . lberio , intimo  amico 
di  Ercole  , e inventore  degli  elmi.  5-  — • 

Figlio  di  Menelao  e di  Elena  , al  quale  si 
attribuisce  la  fondazione  della  città  di  Co- 
rito  (Cortona)  , nell’  Etruria. 

Coritèa.  milol.  Soprannome  di  Cerere  , ado- 
rata iu  un  tempio  su  la  via  di  Tegea  ad 
Argo.  La  sua  statua  uvea  un  elmo  in  capo, 

«lai  che  viene  questo  s«>prannome.  ( 

*Corìto.  s.  ni.  Genere  di  pesci,  che  hanno 
una  specie  d'  elmo  , formato  «la  una  su- 
stanza  scagliosa  , che  ricopre  la  sommità 
e le  parti  laterali  «Iella  loro  testa.  ( Dal 
gr.  Coi  y s gen.  y t/ins  elmetto.  ) 

CorìtO.  milol.  Re  d'  Etruria  , padre  di  Ia- 
sio  e di  Dardano.  Per  parte  di  quest’ulti- 
mo i Trojani  erano  originari  d’  Italia,  y. 
Dardano.  $.  — . geog.  ant.  Città  d*  Italia; 
oggidì  Cortona  nella  Toscana.  (.  — . Nome 
di  una  montagna  d*  Italia  nell*  Umbria  ; 
oggi  chiamasi  Monte  Corvo. 

Corìzj.  mitol.  Sacrifici  instituiti  in  onore  di 
Bacco. 

♦Corizza  , o ♦Ciirìza.  n.  f.  T.  med.  Ma- 
lattia che  consiste  nella  distillazione  d’  ti- 
mori sierosi  ed  acri  , che  discendono  dalla 
testa  sulle  narici  e la  gola  , accompagnata 
da  dolore  di  testa , e da  starnuti  molto 
forti  , prodotti  da  forte  catarro  , o da  ir- 
ritazione della  membrana  pituitaria  ; in- 
freddatura. L.  Coryza  , grave  do  , pituita 
nasi.  5-  Corizza  fredda,  si  chiama  Quella 
per  cui  dal  cervello  casca  alle  nari  quan- 
tità di  catarro  soverchio  e focoso. 

*Corlaj a.  s.  f.  Aggregato  delle  fibre  che 
stanno  intorno  al  cuore  ; corata.  L.  Prae- 
cordia . 

Cori.eóxe  , Conigliene  , o Coriclióne.  geog. 

L.  Schera.  Città  «Iella  Sicilia,  nella  proviti, 
di  Palermo  , capo  luogo  di  distr.  , presso 
la  sorgente  del  Belici  , e posta  sul  decli- 
vio d'  una  collina;  conia  circa  13000  abi- 
tuili. Questa  città  fu  ceduta  da  Federico 

11  imper.  ad  una  colonia  lombarda  , la 
seconda  che  passasse  in  Sicilia. 

Cosi.bto-Perticàra.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Basilicata  , nel  distr.  di  Po- 
tenza , sul  pendio  di  una  collina  , pres- 
so al  fiu.  Sauro.  Conia  4000  abitanti. 

Corliàno.  geog.  Vili,  del  gv.  due.  di  Tose., 
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ne!  Pisano  ; evvi  un*  antichissima  chiesa 
dedicata  a S.  Pietro. 

Coblìko.  geog.  Città  degli  Stati  prussiani , 
nella  Pomerania. 

Córlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provio.  di  Belluno. 

Corbc acuiti,  geog.  L.  Crommyon  Promon- 
torium.  Capo  sulla  costa  settentr.  dell’  iso- 
la di  Cipro  , nel  Mediterr.  , in  faccia  al 
capo  Auemur. 

Cormaggióre,  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi  , 
nella  provin.  di  Aosta  , sulla  riva  siuislra 
della  Dora-Baltea  , a*  piedi  del  monte 
Bianco.  E rinomato  pe*  suoi  bagni  di  a- 
equa  tu  i nei  i le,  e per  la  bellezza  delle  ve- 
dute che  olirono  i suoi  dintorni. 

Cornano,  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Milano. 

CoRMàuA.  geog.  Picc.  torrente  del  reg.  Lomb.- 
Venelo. 

Cor  mio  n,  o Licònicm.  geog.  ant.  Città  dell’A- 
sia  min.  , sul  Bosforo  Tracio,  e presso  la 
riva  occid.  del  fiume  A neretti* , all'or,  del 
promontorio  Hcrmaeum , che  slava  in  fac- 
cia al  golfo  Cormion. 

•CòtMO.  s.  ih.  T.  hot.  Nome  generico  del 
tronco,  o di  quella  parte  del  vegetabile, 
che  spunta  dal  suolo  , e sostiene  le  foglie, 
la  fionda  , il  tallo  , e le  altre  parti  della 
pianta.  Evvi  due  sorte  di  cormi  , cioè,  il 
sorcolo  e lo  stipite.  Da  alcuni  botanici  pe- 
rò si  adottano  le  seguenti  specie  di  conni: 
Caudice , caule  , scapo  , stirpe , rachide  o 
costola  , peziolo  , sarmento  , stolone  , pic- 
ciuolo , peduncolo  , seta  ed  ifa. 

Cormòns.  geog.  Città  dell*  Uliria  , nel  gover- 
no e nel  circolo  di  Trieste , a'  piedi  di 
una  montagna. 

Còrmos  , o Cìòrmon.  geog.  ant.  Città  dell’Ar- 
cadia , sulle  frontiere  della  Laconia  , pres- 
so la  sorgente  del  Carrion  , all’  ostro  di 
Megalopoli. 

Còrna.  Lo  s.  c.  Corniola.  V.  Corn — iolo. 
$.  — . s.  f.  pi.  V . Corn — o. 

Còrna,  geog.  L.  A panica,  Digba.  Città  del- 
la Turchia  asiat.,  nel  governo  di  Bassora  , 
al  confluente  del  Tigri  e dell’  Eufrate.  Sul- 
la riva  sinistra  del  Tigri  in  faccia  a Cor- 
na , vedesi  un  ant.  monumento  , che  ere- 
desi  esser  la  tomba  di  un  profeta.  — • 

Isola  del  golfo  del  Messico. 

Cornàcch — ia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Uccello 
simile  al  corvo , ma  alquanto  minore.  Pres- 
so i naturalisti  Cornacchia  è un  nome  ge- 
nerico , che  denota  molte  altre  specie  , 
come  : la  cornacchia  comune;  la  cornacchia 
frugilega  ; la  cornacchia  scherzosa  ( delta 
così  pel  suo  colore  mescolalo  di  bianco  e 
nero  ) ; la  cornacchia  ammantata  ; la  mu- 
lacchia ; la  taccola  ; la  gliiandaja  ; la  grac- 
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chia  , e la  gazzera  comune.  L.  Cornix.  J. 
Nelle  medaglie  antiche  la  cornacchia  è t:n 
simbolo  di  Apollo  , dio  degl*  indovini.  11 
canto  di  questo  uccello  era  di  cattivo  pre- 
sagio per  colui  che  cominciava  un*  impre- 
sa. Avanti  il  matrimonio  gli  antichi  invo- 
cavano la  cornacchia,  perchè  si  credeva  che 
essa  dopo  la  morte  del  suo  compagno,  ser- 
basse una  specie  di  vedovanza.  J.  Dicesi 
cornacchia,  a Chi  favella  c cicala  assai  , e 
senza  considerazione;  cicalone.  5-  prov.  Cor- 
nacchia di  campanile  non  se  ne  va  per  sona- 
re ; vale  lo  s.  c.  Formicon  ili  sorbo,  y . 
Formicone.  (.  Il  campanile  non  migliora  la 
cornacchia.  /'.Campanile. — ino.  s.  in.  di  ai. 
Piccola  cornacchia.  L.  Pullus  cornici s.  $. 
add.  Color  della  cornacchia.  — uzza.  s.  f. 
Dim.  avvilii.  , detto  in  signif.  di  Donna 
di  partito.  — iàke.  v.  neul.  Fare  il  verso 
della  cornacchia  ; gracchiare.  L.  Cornicari. 
5-  Fig.  dicesi  di  Chi  favella  non  per  aver 
che  favellare  , ma  per  non  aver  che  fare  , 
e così  andar  dicendo  , senza  saper  che  dir- 
si , cose  inutili  , o vane  , e anche  andar 
trombettando  i fatti  altrui.  — IÀJA.  n.  ast. 
f.  Cicaleccio  nojoso.  L.  Garritus  , garru- 
litàs.  — iamknto.  n.  ast.  v.  m.  Cicalamen- 
to  sconsiderato  ; il  dire  cose  inutili  , o 
vane.  L.  Inepta  locutio.  — iòne.  n.  car.  ni. 
Colui  che  coruacchia  ; gracchione,  cicalone. 
L.  Garrulus , blatero.  $.  Cornacchione  di 
campanile.  V . Campanile. 

Cornacchina,  add.  f T.  farai.  Agg.  di  pol- 
vere purgante  , composta  di  parti  eguali 
d*  antimonio  diaforetico  , di  diagridio  c 
ere  in  or  di  tartaro  , perciò  delta  ancora 
Polvere  de  tribù s. 

Cornàcch — ìno  , — iòne,  — iOzzà.  V.  Cor- 
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CornÀgo.  geog.  Città  ili  Spagna  , nella  nuo- 
va provin.  di  Logrouo  , sulla  riva  destra 
del  Coruago. 

CornajÀno.  j geog.  Comuni  del  reg. Lomb.- 
Cornàlba.  I Ven.  : il  fmo  nella  provin. 

Cornale.  ( di  Pavia,  il  2do,  il  3zo  ed  il 

Cornale.  / 6to  iu  quella  di  Bergamo  ; il 
CornalÉtto.  1 4lo  e il  5to  in  qnella  di  Crc- 
Cornàlta.  ! mona. 

CORNAMÉNTO.  V.  CoRN O. 

Cornammóne.  s.  m.  Pietra  dura  , ronchiosa  , 
che  trovasi  ne*  gioghi  , e raffigura  le  cor- 
na del  becco,  r.  Ammone  (Corno  d*). 
CoRNiMLis — a.  s.  f.  Strumento  musicale  da 
flato,  composto  d’  un  otro  e di  tre  canne, 
una  per  dargli  fiato,  e l’al tre  due  per  sona- 
re; piva.  L.  A scauliu,  piva , tibia,  fi stula 
uti  icularis.  $.  prov.  Fare  alcuno  cornamu- 
sa, vale  Dargli  ad  intendere  cosa  non  cre- 
dibile e stravagante.  — f.tta.  s.  f.  dim. 
—are.  v.  a.  Sonare  la  cornamusa. 
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«{•Cornare.  V,  Cork— -o. 

Cornarèdo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella^  provia.  di  Milano,  con  <300 
abitanti. 

Cork  aro.  Lo  f.  c.  Corniolo. 

Cornaro.  biog.  Nome  di  una  nobilissima 
famiglia  veneziana  , la  quale  quand*  audio 
non  tragga  origine  dall'  antica  famiglia 
Cornelia  di  Roma,  come  da  taluni  preten- 
desi  , è però  illustre  quaoto  quella  e per 
le  sue  cospicue  parentele  , anche  con  di- 
versi sovrani,  e pe*  molti  dogi,  generali, 
cardinali , ed  altri  personaggi  insigni  che 
produsse  in  ogni  genere,  ed  in  ogni  tem- 
po. Di  questa  famiglia  fu  Caterina  Corna- 
ro  , nipote  del  doge  Marco  Cornaro.  Ella 
•posò  , n*-l  1470,  Giacomo  figlio  naturale 
di  Giovanni  II  re  dì  Cipro  , che  , alla 
morte  del  padre  , non  essendovi  prole  le- 
gittima , fu  riconosciuto  per  re  di  Cipro. 
Morì  il  re  Giacomo  nel  1473  , lasciando 
incinta  Caterina  , la  quale,  un  anno  dopo, 
morto  essendo  anche  il  bambino  che  ella 
avea  partorito,  fu  riconosciuta  per  legitti- 
ma erede  sovrana  del  regno  di  Cipro.  Ma  il 
suo  governo  fu  pieno  d’amarezze  e di  distur- 
bi, dovendo  lottare  contro  continue  insur- 
rezioni del  popolo,  in  una  delle  quali  ebbe 
il  rammarico  di  vedere  ucciso  il  proprio 
xio  Andrea  Cornaro.  Vedendo  perciò  che 
le  sarebbe  riuscito  assai  gravoso  il  mante- 
nersi sul  trono  , ella  prese  la  risoluzione 
di  cedere,  ed  unire  il  suo  regno  al  veneto 
dominio,  lo  che  seguì  l'anno  1482.  V . 
Cipaa  J.  — (Luigi).  Autore  di  un  libro 
famoso  , intitolato  della  Fita  sobria  , in 
cui  descrive  i vantaggiosi  effetti  della  fru- 
galità e temperanza  : ed  egli  stesso  prati- 
cò con  tale  esattezza  i proprj  precetti  ed 
avvertimenti  , che  visse  sano  di  corpo  e 
di  mente  sino  alla  decrepita  età  di  anni  98. 
Scrisse  in  oltre  un*  opera  , o un  trattato 
Sopra  le  acque  , in  cui  parla  delle  lagune 
che  circondano  Venezia  , considerandole 
come  la  più  forte  difesa  di  quella  città  , 
e , osservando  il  pregiudizio  che  esse  sof- 
frivano dall'  imperizia  degli  uomini , o 
dall’  ingiuria  de*  tempi  , ne  propone  i più 
opportuni  ripari.  5-  — (Francesco).  Fratei 
minore  del  cardinale  Marco  Cornaro  ve- 
scovo di  Padova.  Dopo  aver  seguito  per 
varj  anni  la  carriera  dell'arrai,  ed  esservisi 
distinto  assai  , abbracciò  nel  1527  lo  Stato 
ecclesiastico  , e poco  dopo  venne  da  Cle- 
mente VII  insignito  della  sacra  porpora  , 
e promosso  al  vescovado  di  Brescia.  Come 
Cardinale  , godè  la  stima  generale  del  sa- 
cro collegio  , dal  quale  veniva  riguardato 
quale  oracolo  j come  Vescovo  travagliò 
iocessantemcute  ad  adempiere  a perfezione 
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i doveri  di  buono  ed  attento  pastore  ; onde 
fu  amato  assaissimo  dal  suo  gregge.  Morì  in 
Brescia  nel  Settembre  del  1 543.  J — ( Lu- 
crezia Elena  ) , da  alcuni  delta  Cornar* 
Piscopia.  Illustre  damigella  , figlia  primo- 
genita di  Giambattista  Cornaro  , procura- 
tor  di  S.  Marco.  11  suo  gran  merito  , e 
le  sue  rare  qualità  personali  , l'  hanno 
resa  assai  più  celebre , che  la  nobiltà  della 
sua  nascila.  Ella  possedeva  una  profonda 
erudizione , ed  una  cognizione  molto  este- 
sa delle  lingue  greca , latina  , ebraica  , 
arabica  , francese  e spagnuola.  in  oltre 
componeva  poesie , e cantavate  , maestre- 
volmente accompagnandosi  ella  stessa  col 
suono  ; ed  udivasi  parlar  dottamente  delle 
più  astruse  quislioni  di  filosofia  , matema- 
tica , astronomia  , musica  , e per  sino  di 
teologia.  Quindi  1*  università  di  Padova  fu 
sul  procinto  di  ammetterla  tra  i dottori  di 
teologia  ; ma  il  Cardinal  Barbarigo  , allora 
vescovo  di  essa  città  , noi  permise  , e le 
sue  opposizioni  iuron  conosciute  plausibili. 
In  vero  però  le  venne  conferita  nel  1678 
la  laurea  di  filosofia  con  si  festevole  solen- 
nità, e con  tale  concorso  , non  solo  della 
nobiltà  veneta,  ma  anche  de*  più  qualificati 
personaggi  di  tutte  le  città  d’  Italia  , che 
uon  bastando  le  sale  del  collegio  a conte- 
ner tanta  gente  , fu  mestieri  far  la  fun- 
zione nella  chiesa  ratlcdiale.  La  vasta  eru- 
dizione di  Lucrezia  , sì  rara  e sì  mirabile 
in  uua  donna  , e che  la  fece  aggregare  a 
molte  accademie  d*  Italia  , riceveva  in  lei 
maggiore  ornamento  da  una  non  meno 
rara  pietà  ; e 1*  amore  che  ella  ebbe  alle 
lettere  la  rese  sì  aliena  dal  maritaggi n , 
che  per  torsi  la  briga  di  tanti  , i quali  la 
ricercavano  in  moglie  , fe*  voto  di  casti- 
tà , in  qualità  di  oblata  dell*  ordine  di  S. 
Benedetto  , nelle  mani  dell'  abate  di  S 
Giorgio.  Mancò  presto  alla  repubblica 
questa  illustre  donzella , imperocché  morì 
net  1684  , in  età  di  soli  38  anni. 

Cornata.  V.  Corn — o. 

Cornate,  geog.  Comune  del  reg.  Lonib.- 
Ven.  , nella  proviti,  di  Milano. 

Cornat — Élla  , — o , —óre  , — Ora.  F . 
Core — o. 

Cor  razzai.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

Cornazzàni  ( Antonio  ).  biog.  Celebre  Poe- 
ta piacentino  del  sec.  XV.  Moltissime  so- 
no le  opere  da  lui  lasciate  in  Lingua  latina 
non  meno  che  in  italiano.  Le  princi|>*ti 
sono:  1°  De  re  militari,  opera  che  seb- 
bene abbia  il  titolo  latino  , pure  è scritta 
in  italiano  in  terza  rima , e divisa  in  9 
libri  ; 2"  De  Fide  et  vita  Christi  , libro 
che  comincia  trattando  della  creazione  del 
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momlo,  poi  «lei  diluvio,  e di  altre  epo- 
che piimipali  , e finisce  parlando  dell*  in- 
caniamone di  G.  C.  , parte  in  versi  latini, 
e parte  in  italiani  j 3"  la  Vita  di  M.  Ver- 
gine ; 4°  molti  Sonetti  , canzoni , ed  altre 
rime  unitamente  stampate  ; 5"  La  vita  di 
Pietro  Avogadro  io  terza  rima  ; 6°  De 
Proverbio/  um  origine  , opera  scritta  iu 
versi  elegiaci  latini. 

Còrnea,  s.  f.  T.  chir.  Una  delle  tuniche 
dell*  occhio  , ed  è Quella  membrana  che 
contiene  tutte  le  partì  onde  è composto 
il  globo  dell'occhio.  L.  Cornea.  $.  T.  di 
»t.  nat.  Specie  di  pietra  , per  lo  più  solida 
e compatta  , che  tramanda  sotto  all'  alito 
un  odore  argilloso  j è difficile  a rompersi  , 
e nella  tenacità  si  approssima  a'  basalti  ; 
il  ferro  stesso  non  1*  intacca , se  non  con 
difficoltà.  Essa  putì  esser  riguardata  come 
un  miscuglio  di  antibola  e d'  argilla. 

Coavàoo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Vicenza. 

Corneggiare.  r.  Cork — o. 

Cornbc.liàna.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

Co*  negli  ano.  geog.  Borgo  del  durato  di  Ge- 
nova , nel  mandamento  di  Sestri-a-Po- 
neute , sulla  costa  del  golfo  di  Genova. 
Conta  2000  abitanti.  5-  —.Nome  di  due 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nel  Mi- 
lanese ; 1*  altro  nella  provin.  di  Lodi  e 
Crema.  $.  — di  Alba.  Borgo  del  Piemonte, 
nella  divisione  di  Cuneo  , e nella  provin. 
di  Alba  , capo  luogo  di  mandamento.  Con- 
ta 4 800  abitanti. 

CotvèLtA.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  leg- 
ge decretata  da  Cornelio  Siila  , i*  anno  di 
Roma  677.  Essa  restituì  a*  collegj  sacer- 
dotali il  diritto  di  eleggere  i sacerdoti  , 
che  la  legge  dotnizia  avea  loro  tolto  , per 
darlo  al  popolo. 

(Àjrnèlia.  Nome  prop.  di  donna.  5*  — • 
ronj.  Figlia  di  Scipione  1’  Affrica  no  il 
maggiore  , una  deile  più  celebri  matrone 
che  mai  fiorissero  in  Roma  ; possedè  in 
eccelso  grado  tutte  le  virtù  proprie  del 
suo  sesso , e convenienti  all’  illustre  sua 
nascita.  Dopo  che  ebbe  perduto  il  suo 
marito  Tiberio  Gracco,  ricusò  generosa- 
mente le  nozze  che  offrivale  Tolomeo  re 
d’  Egitto , per  attendere  all*  educazione 
de’  suoi  due  figliuoli , i due  famosi  Grac- 
chi , Tiberio  e Ca  jo.  Ciò  fec*  ella  , narra 
Cicerone  , con  tale  impegno  insieme  e con 
•tale  splendore  , che  essendo  i Gracchi  su- 
periori as«ai  per  grandezza  d*  animo  a 
tutti  i Romani  loro  contemporanei  , sem- 
brava nondimeno  che  più  ancora  li  supe- 
rassero nel  sapere  , frutto  della  sublime 
educazione  che  lor  fé*  dare  la  madre  , la 
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quale  a tal  fine  impiegò  i più  valenti  mae- 
stri della  Grecia.  Pregata  un  giorno  da 
uua  dama  della  Campania  a mostrarle  le 
sue  gioje  , chiamati  i proprj  figli  , disse  a 
quella  : Ecco  le  mie  qiojc  ed  i mici  orna- 
menti. Ehi)**  Cornelia  la  gloria  di  vedere 
questi  suoi  figli  divenire  , mercè  la  loro 
eloquenza  , quasi  gli  arbitri  del  popolo 
romano.  Ebbe  pur  la  gloria  di  vedere  in- 
nalzata a lei  stessa  una  statua  di  bronzo 
con  la  iscrizione  : Cornelia:  Gracchorum 
mairi.  Ma  ebbe  anche  il  dolore  di  veliere 
arabo  i suoi  tìgli  F uno  dopo  1’  altro  bar- 
baramente uccisi  per  la  causa  del  popolo, 
che  difendevano.  ( V . Gracco.  ) Sopportò 
ella  una  si  atroce  disgrazia  , con  maravi- 
gliosa  grandezza  d’animo.  Dopo  la  tragica 
morte  de’  Gracchi,  l’  infelice  madre  loro  si 
ritirò  presso  il  promontorio  di  Miseno  , 
ove  passò  il  rimanente  de’  suoi  giorni  nello 
studio  delle  lettere.  $.  — . Figliuola  di 
Cioua  , e moglie  di  Giulio  Cesare  , di  cui 
ebbe  Giulia,  che  sposi»  Pompeo.  Siila,  di- 
chiarato nimico  di  Cinna  , fece  tutti  gli 
sforzi  per  indur  Cesare  a ripudiar  Corne- 
lia $ ma  non  fu  possibile  che  volesse  farle 
un  tale  affronto.  Amarrila  egli  con  tale 
trasporto  , che  volle  fare  ei  medesimo  la 
orazione  funebre  di  lei  ; in  somma  , delle 
quattto  successive  mogli  del  dittatore  per- 
petuo , Cornelia  , che  fu  la  seconda  , era 
stata  quella  che  più  si  fosse  guadagnato 
l’amore  c la  stima  del  medesimo.  J-— Al- 
tra  matrona  romana  , figlia  del  famoso  Me- 
tello Scipione,  donna  celebre  pe’suoi  natali, 
pe*  suoi  matrimonj  , per  le  sue  doti  cosi 
di  corpo  come  di  animo  , e per  1*  esimia 
sua  virtù.  Oltre  le  attrattive  d’  una  rara 
bellezza  , Cornelia  accoppiava  in  sé  molte 
altre  amabili  qualità  , che  difficilmente  in 
una  donna  si  trovano  congiunte.  Era  esper- 
ta in  sonar  la  lira,  nella  geometria,  nelle 
belle  lettere  , ed  erasi  renduta  assai  ver- 
sata nelle  dottrine  de'  filosofi.  Sposò,  gio- 
vinetta ancora,  Publio  fìgliuol  di  Crasso  , 
ma  restò  vedova  dopo  pochi  anni.  Le  sue 
esimie  qualità  fecero  invaghirsene  Pompeo 
il  Grande  , e ad  onta  della  notabile  disu- 
guaglianza d*  età  , essa  1*  accettò  in  isposo, 
con  dispiacere  de’  Romani,  i quali  temeva- 
no ebe  F amore  non  facesse  a Pompeo 
porre  in  non  cale  gli  affari  e la  difesa 
della  repubblica.  La  virtuosa  Cornelia 
amò  colla  maggior  fedeltà  e tenerezza  il 
nuovo  consorte  , il  quale  la  lasciò  come 
in  deposito  nell*  isola  di  Mitileno  durante 
la  guerra  , che  avea  da  sostenere  contro 
Cesare.  Questa  matrona,  degna  di  miglior 
sorte  , udì  con  maschia  fortezza  la  notizia 
dell*  infelice  esito  della  memorabile  gior- 
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nula  di  Farsaglia  j ma  quale  indicibile  cor- 
doglio ebbe  a soffrire  , allorché  , essendo 
entrata  con  lo  sposo  nella  stessa  nave  sci 
vide  trucidare  sotto  i suoi  occhi,  (A''’.  Pom- 
peo. ) L’  unico  contento  che  Cornelia  più 
avesse,  dopo  quella  fatale  catastrofe,  fu  quel- 
lo di  otteuere  le  ceneri  del  suo  infelice  con- 
sorte , rimaste  lungo  tempo  insepolte  , e 
di  rendere  ad  esse  gli  ultimi  uffizj,  sotter- 
randole in  Albano  ; ma  non  seppellì  colle 
ceneri  l'amaro  suo  dolore,  di  cui  andò  sem- 
pre pascendosi  sin  che  visse.  $.  — (Massi- 
milla ).  Vestale,  che  fu  sotterrala  viva, 
per  comando  del  barbaro  Domiziano,  clic 
coucepi  lo  strano  pensiero  d*  illustrare  il 
suo  regno  con  un  tale  esempio.  La  fece  ac- 
cusare di  amoreggiaraenti  con  un  certo  Ce- 
lere, cavalier  romano,  e senza  dar  luogo  al- 
le giustificazioni  di  lei , condannò  questa 
vergiue  innocente  al  supplizio  delle  ve- 
stali convinte  di  reità.  Pretende  «Svclonio 
che  ella  fosse  veramente  colpevole , ma 
la  piu  coiuuue  opinione  si  è , che  fosse 
innocente. 

Corseli  ano,  Nome  prop.  di  uomo. 

Cornèlio.  Nome  prop.  di  uomo  $.  — Cos- 
so. s . rom.  Tribuno  militare,  che  uccise 
di  propria  mano  in  una  battaglia  Laerzio 
Volumiio,  re  de*  Ve  jouli,  c riportò  le  se- 
conde spoglie  opime,  che  consacrò  nel  tem- 
pio di  Giove  Feretrio.  V Opime.  $.  — Se- 
vero. Poeta  epico  a’  tempi  di  Augusto. 
Aveva  molto  ingegno  , e componeva  versi 
con  facilita.  Nulla  di  me  no  Quintiliano  dice 
di  lui  essere  egli  più  versificatore  che 
gran  poeta.  Noi  non  abbiamo  del  suo  , 
altro  che  una  Elegia , sulla  tragica  morte 
di  Cicerone.  Molti  attribuiscono  a Corne- 
lio Severo  un  poema  sulla  guerra  di  Si- 
cilia , che  diccsi  lasciasse  imperfetto  , es- 
sendo stalo  dalla  morte  impedito  di  ter- 
minarlo. $.  — Scipiójie.  V.  SCIPIONE.  J. 
— Gallo.  V.  Gallo.  $.  — Nipote,  v. 
Nipote.  $.  — Tacito,  r.  Tacito.  — 
( S.  ).  slor.  sac.  Capitano  Romano  d*  una 
compagnia  di  cent  uomini  , o sia  cen- 
turione. Ricevette  il  battesimo  dalle  ma- 
ni di  S.  Pietro,  l*  anno  10  dell*  era 
volgare.  Essendo  quest*  apostolo  in  Joppe, 
ebbe  una  visione  , in  cui  una  voce,  venu- 
ta dal  cielo,  gli  ordinò  di  mangiare  indif- 
l -rentemcnte  ogni  sorta  di  vivande  , senza 
distinzione  di  animali , mondi  o immondi, 
e di  seguire  senza  esitanza  tre  uomini  che 
andavano  in  cerca  di  lui.  Questi  erano  sta- 
li spedili  da  Cornelio.  Si  trasferì  S.  Pie- 
tro a Cesarea,  ove  dimorava  il  centurione, 
che  si  fece  istruire  con  tutta  la  sua  fami- 
glia. Lo  Spi  ito  Santo  discese  sopra  di  essi, 
e 1*  apostolo  itumevlialaiueulc  li  battezzò. 
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J.  — (S.)  Papa.  Succede  a S.  Fabiano  Fan- 
no 251,  dopo  una  sede  vacante  di  16  mesi. 
Fu  turbato  nella  sua  elezione  dallo  scisma 
di  Novaziano  , eletto  da  alcuni  sediziosi  , 
a sollecilazioue  di  un  certo  Novato,  prete 
di  Cartagine.  A motivo  d'  una  peste  vio- 
lenta , che  devastava  F impero  romano  , 
essendosi  suscitata  una  nuova  persecuzione 
contro  i Cristiani , il  santo  Pontefice  fu 
mandato  in  esilio  a Ccntum  Cellae  (Civi- 
ta Vecchia  ),  e quivi  m ti  l anno  252  , 
dopo  un  pontificato  di  un  anno  e 4 mesi. 
S.  Lucio  1 gli  succede.  $.  — (Tommaso). 
Celebre  Medico  e matematico  calabrese 
del  sec.  XVII.  Fu  nominato  alla  prima 
cattedra  di  medicina  e di  matematica  nel- 
F università  di  Napoli  , e la  sostenne  con 
molta  sua  gloria  per  oltre  a treni*  anni. 
Egli  fu  il  primo  ad  introdurre  nel  regno  di 
Napoli  le  opere  e le  opinioni  del  Carte- 
sio , che  appena  vi  eran  conosciute.  Morì 
nel  4 684,  in  età  di  circa  70  anni.  i.  — . No- 
me italiano  ( in  francese  Corneille  ) di  un 
celeberrimo  poeta  tragico  francese,  che  fio- 
ri nel  sec.  XVII,  e che  giustamente  vìen 
riguardato  qual  principe  de’  poeti  tragici 
francesi  moderni.  Le  sue  produzioni  sono 
il  Citi  ( tragedia  di  cui  quasi  tutte  le  Di- 
zioni si  gloriano  di  avere  una  versione  nel- 
la loro  lingua  ) , gli  (Jrazj  , Poli  culo  , 
Ciana,  Pompeo , Medea , Rodoguna , Era- 
elio  , Edipo , Sertorio,  e alcune  altre  me- 
no eccellenti  , come  pure  le  commedie  , 
Alci  ite  , la  Vedova,  la  Cameriera , Cli  - 
tundra  \ e il  Bugiardo , che  è un  capola- 
voro nel  genere  di  commedie.  $.  — .Fra- 
tello del  precedente  ; poeta  anch*  egli , e 
autore  di  due  tragedie  Arianna,  e il  Con- 
te d*  Essa , e di  diverse  commedie.  Com- 
pilò anche  un  dizionario  delle  arti  e delle 
scienze  , ed  un  altro  dizionario  universale 
geografico  ed  istorino. 

Corvèllo.  1 geog.  Villaggi  del  icg.  Lotnb.- 

Cornkno.  | Ven.  Due  del  imo  nome  sonovi 
nel  Bergamasco  j il  2do  nel  Comasco. 

Còrneo,  y.  Corn — o. 

Corneo  ( Pier  Filippo  ).  hiog.  Eruditissimo 
Giureconsulto  di  Perugia,  del  sec.  XV.  Fu 
egli  uno  de*  primi  che  illustrassero  le  leg- 
gi , non  solo  coll’  usare  i coment!  degli 
altri  interpetri,  ma  col  valersi  ancora  del- 
la Sacra  Scrittura,  degli  storici,  de'  poeti, 
e <F  altri  autori,  secondo  il  bisogno  c l'op- 
portunità. All*  ingegno  vivace  , di  cui  era 
fornito,  e al  continuo  studio  con  cui  an- 
davate coltivando  , congiungeva  una  sin- 
golare morigeratezza  ed  amabili  maniere  , 
sicché  dalli  cattedra  ancora  che  occupava 
nella  patria  università  , parlava  con  tal 
grazia  c soavità,  che  era  udito  cou  piace - 
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re  non  ordinario.  Le  atroci  discordie  della  L’  una  è il  suo  Trollalo  , diviso  in  due 

aua  patria  lo  indussero  ad  accettar  1*  iuvi-  parti  , De  sermone  Ialino , e De  motits 

to  di  Lorenzo  de’  Medici  ad  una  cattedra  Ialine  loqueruii  ; 1*  altra,  De  vera  Philoso- 

neir  università  di  Pisa,  dove  ebbe  molti  plua , non  è in  sostanza  che  un  eorapen- 

discepoli  che  divennero  uomini  illustri  , e dio  della  religione  cristiana  , scritta  au- 

fra  gli  altri  Francesco  Soderint  , che  fu  eh*  essa  con  molta  dottrina  e lodevole  stile, 

poi  cardinale.  Ma  appena  spirato  il  primo  Cornetta.  T.  di  veter.  V.  Cori» — o $.  PÉ- 
triennio  , Sisto  IV,  a richiesta  de*  Perngi-  scb  corretta.  L.  Trilla  cala  pianeta.  No- 
ni , lo  richiamò  di  nuovo  a Perugia,  ove  , me  che  i pescatori  danno  al  pesce  arma- 

sollevato  alle  prime  magistrature  della  cil-  to  , da’  Romani  detto  Pesce  Corea, 
tà  , stimato  e venerato  da’  suoi  concilia*  Corrétt— A.  s.  f.  Strumento  musicale  da  fia- 
dini,  passò  il  rimanente  de’ suoi  giorni,  e to.  L.  Buccina  , tabu  cornea  , corna. 

terminò  di  vivere  nel  <476,  in  età  di  73  T.  milil.  Insegna  picroi*  , e di  forma 

anni.  Lasciò  lina  raccolta  di  Consigli  in  4 quadra  , di  compagnia  di  cavalleria  ■ e 

volumi  in  foglio  , e varj  conienti  sul  Co-  chiamasi  anche  Cornetta  , Colui  che  porta 

dice,  e sul  Digesto.  tale  insegna  ; ed  eziandìo  la  Compagnia  che 

Correòlo.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.»  milita  sotto  la  stessa  cornetta.  $.  T.  mar. 

Cornerà,  i Ven.  : il  Imo  nel  Padovano  ; Bandiera  quadra  , che  indica  la  qualità  del 

il  2 do  nel  Comasco.  capo  di  squadra,  il  quale  la  porta  in  sul- 

CornÉto.  geog.  L.  Cornuelum , e anticam.  i’  albero  di  maestra  , allorché  ha  il  co- 

Castrum  Inni.  Città  degli  Stati  pontiiicj,  mando  in  capite  , e sull*  albero  d’  arti- 

nella  delegazione  di  Civita  Vecchia  , dist.  mone  quando  si  trova  in  corpo  d*  armata 

3 migl.  dal  Mediterr.  Long.  or.  29",  23;  sotto  il  comando  dell’ ammiraglio.  Una 

Lai.  scttentr.  42°,  15  : conta  2000  abi-  tal  bandiera  è spaccata  nel  mezzo  pc*  due 

tanti.  La  miniera  di  allume , detta  della  terzi  della  sua  altezza  , ed  ha  il  doppio 

Tolfa,  la  più  ricca  dell'Italia,  trovasi  alia  più  di  ghindante  nell*  asta,  di  quello  che 

dist.  di  3 migl.  da  questa  città,  presso  abbia  la  fiamma,  ma  quasi  due  terzi  me- 
la quale  si  scorgono  anche  varj  avanzi  di  no  di  pendente.  — atóre.  n.  car.  in.  Che 

antichità  etnische  , e specialmente  alcune  suona  la  cornetta. 

tombe  scavate  nel  marmo,  che  si  crede  Correttìro.  s.  m.  T.  de’  calzolaj.  Arnese 
appartenessero  ali*ant.  città  di  Tarquinium.  d’osso  con  manico  di  legno  , per  dare  il 
CorkÉtO  (Adriano  Castellesi).  biog.  Celebre  lustro  a*  tacchi  delle  scarpe. 

Cardinale  del  secolo  XV , noto  anche  sol-  Corretto.  ì^.  Cork — o. 

to  il  nome  di  cardinale  Adriano;  trasse  il  Còrvi*.  V.  Corr — iolo. 

soprannome  di  Corneto  dalla  sua  patria  , Còrria.  geog.  L.  Linceus.  Fin.  del  gr.  due. 

luogo  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro,  ove  di  Tose.,  che  ha  origine  al  principio  del- 

nacque  nel  1458.  Fece  i suoi  studj  in  la  Maremma,  nella  provili,  sancse  inferio- 

Rorua  , ove  presto  diede  saggio  della  sua  re  , e si  perde  nella  palude  detta  Caldane', 

Erofonda  ed  estesa  erudizione  nelle  lingue  che  comunica  col  mare. 

itina , greca,  ebraica,  nella  filosofia  e Corriàle.  V.  Corr — iolo. 
teologia.  In  età  di  28  anni  fu  mandato  #*Cornìce.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cornacchia.  L'  im- 
ria  papa  Innocenzo  III  nunzio  prima  in  portano  corrìck.  Alain.  Colt.  1,8. 
Jscozia  , poi  in  Inghilterra  , quindi  in  Corrìc — e.  s.  f.  Membro  principale  d’ archi  - 
Francia.  Di  ritorno  a Roma  , divenne  se-  lettura  , che  sporge  in  fuora  al  di  sopra  , 

gr età  rio  di  Alessandro  VI  , che  gK  die*  il  c serve  d’  ornamento  , e quasi  cintura  di 

cappello  cardinalizio.  Caduto  iu  disgrazia  fabbrica  e di  edificio.  L.  Corona  , coronis. 

sotto  il  pontificato  di  Giulio  II , e coslret-  $.  — architravata  , dìcesi  Quella  che  è 

to  ad  abbandonar  Roma,  fu  poi  richiamato  posta  immediatamente  su  1*  architrave  c 

ed  accolto  onorevolmente  dal  susseguente  sulla  colonna  senza  fregio.  5-  Cornice  , di- 

pontefice  Leon  X ; ma  non  molto  dopo  fu  resi  anche  Quell*  ornamento  aggettato  che 

nuovamente  costretto  a fuggire  da  Roma  , rigira  intorno  intorno  a*  membri  interiori 

accusato  di  avere  avuta  contezza  della  con-  dell’  edilìzio  sotto  i palchi,  o che  c posto 

giura  del  Cardinal  Perucci , e non  averla  sopra  un  cammino  , un  armadio  o simile, 

rivelata.  Ritirossi  in  Venezia  , ove  morì  5-  Dicesi  anche  Quell’ ornamento  di  legno 

nel  1517.  Oltre  alcune  sue  eleganti  poesie  o altra  materia  , che  circonda  un  quadro, 

latine  , tra  le  quali  note  sono  singoiar-  uno  specchio  o altro.  — iàmb.  n.  coll.  ni. 

mente  quella  sulla  Caccia  , e la  deaeri-  T.  degli  archit.  , murai.  , &c.  Qual. si  voglia 

rione  del  viaggio  di  Giulio  11  a Bologna,  lavoro  di  cornici.  — iato.  add.  Che  hs 

ne  abbiamo  due  opere,  che  si  sono  tenute  cornice.  — iónr.  s.  in.  Membro  principale 

sempre  in  pregio  , e stampale  più  volle.  d’  architettura,  che  si  pone  sopra  il  fregio. 

T.  II.  89 
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L.  Corona.  $.  Per  Qualsivoglia  altra  cor- 
nice che  serva  di  finimento  a checché  sia. 

ConnicèLL — a.  , — o.  y.  Cor» — o. 

Corniciame,  E,  Cor»ic — e. 

Cornici» — a , — o.  y.  Cor»— o. 

Cornicióne,  y . Cornic — e. 

CÒRvico.  geog.  Città  dell’  isola  di  Candia  , 
nel  territ.  di  Canea. 

CoRN— ICOLÀRE  , — ICOLARMANTE  , — ICOLÀTO  , 
— 1CCLÀR10  , — ICCLÀTO.  V . Cor» O. 

Corride.  s.  m.  Albero  ilei  Perù. 

CoRNipìcio.  biog.  Poeta  latiuo  , che  visse  in 
Roma  a*  tempi  d*  Augusto , e venne  te- 
nuto in  molto  conto.  Faceva  egli  ammira- 
re il  suo  genio  poetico  circa  il  tempo 
medesimo  in  cui  immortalavansi  con  le 
loro  storie  Sallustio , Luccejo  e Cornelio 
Nipote.  Varie  lettere  nel  libro  primo  del- 
le famigliari  di  Cicerone , mostrano  eh*  ei 
fosse  amico  di  quest*  insigne  oratore.  Cor- 
nifichi , sorella  di  questo  poeta  , brillò 
anch’  essa  pel  suo  talento.  Eguagliò  iu 
ogni  genere  di  poesia  suo  fratello  ; ed  ol- 
tre la  testimonianza  degli  scrittori  d*  allo- 
ra , si  rileva  la  sua  abilità  poetica  da  al- 
cuni epigrammi  a noi  pervenuti. 

CoRnIgER — O , ÓNE.  y . CoRN — O. 

Cornìglio.  geog.  Borgo  del  ducalo  e nel 
distr.  di  Parma  ; capoluogo  di  cantone  sul 
fiu.  Parma. 

Cornino,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Udine. 

C«ÒRN~ IO,  — IOLA.  y.  Cor»— IOLO. 

Corni — òla  « — uòla.  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
Selce  fina  , e specie  d'  agata  di  color  ros- 
so sanguigno,  o carneo,  pallido,  o giallic- 
cio. Quando  è di  quest*  ultimo  colore  si 
confonde  colla  Sardonica.  La  corniola  è 
diafana  , o semidiafana  ; la  sua  frattura  è 
concoide  , e liscia.  Trovasi  in  alcune  roc- 
cie  in  globi  , o palle  , o sotto  forma  sta- 
lattiti ca . Essa  prende  un  bellissimo  puli- 
mento. $.  La  corniola  bianca  , detta  anche 
Cristallo  marmoreo  , serve  no'  lavori  di 
commesso  , o intarsiatura. 

Corniolbtto.  s.  m.  Specie  di  pesce  di  ma- 
re, rammentato  dal  Pulci  uel  Morgante  ; 
forse  quello  che  i pescatori  chiamano  og- 
gidì Crognolo. 

Cùrn— iolo  , — io.  s.  m.  L.  Cornus  ma  sell- 
iti. T.  bot.  Pianta  che  ha  il  tronco  di 
sei  , in  otto  braccia  , diritto  , del  diame- 
tro di  un  palmo  circa,  con  una  scorza 
verde  cenerina  ; i rami  nella  gioventù 
quadrangolari  ; le  foglie  opposte  , lunghe 
circa  tre  dita  , ovali  appuntate  , gambet- 
tate ; i fiori  piccoli  f alquanto  gialli  , a 
ombrelle  piccole  con  invoglio.  Fiorisce 
nel  Febbrajo  prima  della  comparsa  dello 
foglie  ; è comune  ne'  boschi , ed  intorno 
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alle  siepi.  — iola  , — IA.  s.  f.  Frutto  del 
corniolo  ; è lunghetto , simile  all'  uliva  ed 
alla  giuggiola  , di  color  rosso , e di  sapore 
lazzo  e afro,  quando  è maturo.  L.  Comuni. 
— iàle.  s.  m.  Lo  s.  c.  Cornio  , e cornio- 
lo. Di  mirli  in  sulla  cima  e di  cor  ni  ali 
Una  folla  stlvclla.  Car.  En.  lib.  310.  5- 
add.  Di  cornio,  di  corniolo.  Beni.  rim. 
i , <09.  (Alb.) 

Cornìto.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , nel- 
la Basilicata. 

Con  aiuòla.  Lo  s.  c.  Corniòla. 

Còrs — o.  s.  m.  Parte  dura,  che  spunta  dal 
capo  di  alcuni  animali  quadrupedi  , come 
buoi , capre  , pecore,  cervi,  &c.  (Nel  mini, 
del  più  dicesi  Còrni  , m.  ; e più  sovente 
Còrna,  f.  ) L.  Cornu.  $.  Presso  gli  Orien- 
tali le  corna  sono  sempre  stale  il  simbolo 
della  forza  e della  potenza  , ed  è per  que- 
sto che  si  vede  un  gran  numero  di  divi- 
nità antiche  fregiate  di  questo  attributo  , 
come  Bacco  , Pane  , Giove  Aminone  , e 
per  sino  Giunone.  Onde  fu  senza  dubbio 
per  fare  allusione  a questa  antica  parabola 
degli  Orientali,  che  i re  di  Macedonia,  di 
•Siria,  e di  Tracia  (quantunque  non  aves- 
sero la  pretensione  di  essere  figli  di  Giove 
Aminone  , come  Alessandro  il  Grande  ) , 
fecer  mettere  delle  corna  ne*  loro  diademi. 
C.  Gettare,  o buttar  le  corna,  dicesi  de* 
Cervi,  che  le  mutano  ogni  anno.  $.  Corna, 
dicousi  anche  Quelle  che  mettono  fuori  le 
chiocciole  , e le  lumache.  C.  P.  met.  vale 
Alterigia  , arroganza  , insolenza  , orgoglio, 
f . Onde  diccsi  Alzar  le  corna , che  vale 
Montare  in  alterigia;  insuperbire,  oppor- 
si , ribellarsi  ; e Chinar  le  corna , vale 
Umiliarsi.  5<  Corno  , fu  usato  anche  per 
Altezza  d’  animo.  Tu  ( morte  ) svezzi 
i còrni  de'  peccatóri  , ed  esalti  quelli  de* 
giusti.  S.  Gir.  40.  $.  E per  Difesa.  Dio 
Jn  ni  amento  mio  &c.  e Còrno  della  mia 
salute  & c.  Cavale.  Espos.  simb.  4,  2 18. 
5-  Rompere , o fiaccar  le  corna , o dar 
sulle  corna  ad  alcnno  ; vale  Rompere  il 
capo  , dar  sul  capo  ad  alcuno  ; e per  met. 
vale  Cavargli  di  testa  la  superbia.  €.  Re- 
carsi, o avere  uuo  sulle  corna  ; vale  Re- 
carselo , o averlo  io  odio  , in  urto  , in 
dispetto.  L.  Odio  prosegui.  J.  Non  isli- 
mare,  o non  valere  un  corno;  che  signi- 
fica Non  istirnare  e non  valer  nulla.  £• 
Corna , si  dice  per  dinotare  alcun  disono- 
re ricevuto  , e specialm.  Quello  del  ma- 
rito cui  la  moglie  abbia  rotta  la  fede.  L. 
Dcdccus  , ignominia  ; onde  Far  le  corna, 
por  le  corna  j vagì  inno  Romper  la  fede  al 
marito  , giacersi  con  altri  che  lui  ; che 
anche  dicesi  Far  becco  j far  le  fusa  torte. 
L.  Adulici' ari  , nuechari.  $.  Aver  le  coi» 
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na  in  seno , e mettersele  in  fronte  ; dicesi 
Quando  ano  manifesta  i suoi  disonori  oc* 
culti.  J.  prov.  Arni  corna  che  croce  ; mo- 
do di  dire  , con  che  si  esprime  , che  so- 
vente , 1’  apparenza  inganna  ; proveniente 
da  uno  che  alloggiando  ad  un’  osteria  che 
avea  per  insegna  le  corna,  fu  ben  trattato  , 
e ad  un’  altra  che  avea  una  croce , non 
iatette  a suo  modo.  $.  Giudeo  delle  còrèa. 
Sorta  di  giuoco  che  si  fa  colle  mani.  J. 
Còrrò  , io  gergo  fu  usato  dal  Boccaccio , 
x>er  Io  Membro  virile,  j.  Còrrò,  per  Quel 
bernoccolo  che  i fanciulli  in  cadendo  si 
fanno  nel  capo  , e che  anche  dicesi  Cor- 
netto. 5’  Quel  ciuffo  , o riccio  che  si  fanno 
in  testa  le  donne  per  ornamento.  $.  Si 
disse  anche  la  Berretta  ducale  degli  antichi 
dogi  di  V enezia  , perchè  era  larga  di  sottp  , 
ed  acuta  c torta  in  cima.  $•  Còrrò.  Sorta 
di  vaso  da  bere  , di  materia  e di  forma 
forse  simile  al  corno.  Gli  antichi  si  servi- 
vano per  lungo  tempo  delle  corna  di  bue 
per  bere  , e per  fare  delle  libazioni  dopo 
i banchetti  e ne'  tacrifizj.  Tali  vasi  dì  cor- 
no erano  ancora  in  uso  presso  i Greci  del 
nono  secolo,  $.  — della  dovìzia,  o — dbl- 
l* abbondanza.  Lo  s.  c.  Cornucopia.  $. — da 
bólvere.  T.  de'  cacciatori  , cannonieri , &c. 
Corno  , ove  si  tiene  la  polvere  per  inne- 
scare r arme  da  fuoco.  $.  — da  calzare.  T. 
de*  calzolaj.  Lo  s.  c.  Calzatoia.  V . Càl- 
z — A.  $.  Còrrò  , per  Canto  , lato  , parte  , 
estremità;  onde  dicesi  Corno  di  città,  d’e- 
sercito; corno  destro,  corno  sinistro  della 
battaglia  , &c.  $.  — u*  altare,  — di  cróce. 
Vale  Braccio,  o estremità  dell*  altare  o del- 
la croce.  $.  Corna  della  luna  , diconsi  le 
due  Punte  della  luna  quando  è nuova  , e 
quando  è nell*  ultimo  quarto.  $.  Corna  , 

r*  le  Braccia  de’  fiumi  , e delle  strade. 

Corno  , per  Ciascuna  delle  due  cavità 
in  cui  si  dirama  1'  utero  di  alcuni  anima- 
li. J.  — dell’  ancùdine,  o — della  bicòr- 
rià.  T.  dell*  arti  di  metalli.  Ciascuna  delle 
punte  , che  si  stendono  oltre  il  piano. 

— D*  ANTÉNNA.  T.  mar.  Così  vien  detta 
nna  Concavità  in  forma  di  mezza  luna,  che 
trovasi  nella  vetta  dell'antenna  d' una  scia- 
luppa , e d' alcuni  altri  bastimenti  , e che 
abbraccia  1*  albero  quando  si  issa  la  vela. 
J.  Còrno.  T.  mar.  La  concavità  in  forma 
di  mezza  luna  all'  estremità  di  una  sorta 
di  pennone,  usato  in  alcuni  bastimenti,  che 
abbraccia  1’  albero  coi  si  appoggia,  polen- 
dosi così  muovere  da  destra  a sinistra  in- 
torno ad  esso  albero.  $.  Òpera  a còrno. 
T.  di  archit.  milit.  Opera  esteriore  , che 
si  stende  verso  la  campagna  , per  coprire 
e difendere  una  cortina  o un  baluardo , o 
per  occupare  qualche  eminenza  ; e consi- 
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ste  in  una  cortina  con  due  mezzi  bastioni. 
5-  Còrno  ( nel  plur.  sempre  Còrni  ).  Lini- 
mento musicale  da  fiato  , fatto  a simigliati- 
la di  corno , e talora  anche  fatto  dello 
stesso  corno.  $.  — da  càccia.  Strumento  , 
con  che  nelle  gran  cacce  si  dà  il  segno  , 
a'  cacciatori  sparsi  , di  riunirsi.  T.  dei 
natur.  Specie  di  Nicchio  turbinato  , detto 
latinamente  Helix  unguliiia.  jj.  Sonare  il 
corno,  vale  talvolta  Putir  fieramente  ; am- 
morbare. Còrno.  T.  di  veter.  Guida- 
lesco particolare  sul  dorso  de'  cavalli  , il 
quale  alcuna  volta  cava  inGno  all'  ossa  , e 
avviene  per  troppo  aggravamento  della 
sella  , o d’  altro  peso.  j.  Còrno  , per  Se- 
gno celeste.  C.  — d*  ammóne.  Lo  s.  c.  Cor- 
nammone.  V.  $.  —d’ariète.  T.  de*  natur. 
Dassi  questo  nome  ad  una  Roccia,  ebe  for- 
ma parte  della  montagna  di  Calanchei,  pres- 
so Allento  ut  in  Frauda  , e che  è piena  di 
aufibola  orni- blenda , mista  col  feldspato 
che  le  dà  1'  apparenza  di  una  struttura 
sfogliata.  $.  — fòssile.  T.  de’  natur.  Ste- 
atite dura  con  frammenti  scissili , nera  , 
oscura  , giallo-bruna  , rossiccia.  — icèlla. 
s.  f. , — ir  è l lo.  m.  , — icìna.  f.  , — icìno. 

m.  dim.  Piccol  corno.  L.  Camiculum. 

Cornicella  per  sirailit.  La  manica  del  col- 
tello. $.  Per  Cornetto  , sul  quale  si  man- 
dano le  viti.  — .are.  v.  a.  Sonare  il  cor- 

no. L.  Buccinare , corna  caliere.  C.  Lo  s. 
c.  Corneggiare  nel  3zo  signif.  $.  — gli 
orecchi.  Dicesi  del  Sentirvisi  dentro  alcu- 
no zufolamento  , o fischio  ; e suol  dirsi 
per  baja  che  ciò  accade  quando  alcuno  dice 
male  di  quel  tale.  L.  Tinnire  aures.  J. 
Cornare , per  Cozzare.  Bocc.  Am.  Vis.  28. 

• — aménto,  n.  ast.  v.  m.  11  cornare  , cioè 
il  Fischiar  degli  orecchi.  — àta.  n.  ast.  f. 
Colpo  di  corno.  L.  Comuni  ictus  ; onde 
Dare  una  cornata,  vale  Cozzare,  ferir 
colle  corna.  Venire  alle  cornate  , vaie  lo 
stesso.  — atèlla.  n.  ast.  dim.  Piccolo  col- 
po di  corno.  — àto.  add.  Che  ha  corna  , 
non  naturalmente  , ma  accidentalmente  , 
altrimenti  si  direbbe  Cornuto.  *i* — atóre. 

n.  car.  m.  Sonator  di  corno.  L.  Buccina - 
lor,  cornicen.  — atùra.  n.  f.  Qualità,  o 
foggia  di  corno.  $.  Prendesi  auche  per 
Qualità  o maniera  di  essere  di  alcuna  cosa  ; 
onde  Essere  di  tale  o tal  cornatura  , vale 
Essere  di  tal  qualità  , o di  tal  tempera- 
mento di  corpo  ; e per  inet.  dicasi  anche 
delle  Qualità  morali  e dell*  ingegno  ; onde 
Esser  della  stessa  cornatura  , vale  Aver 
gli  stessi  concetti  , gli  stessi  costumi  (mn. 
b.  ).  — egciàrk.  V.  nent.  Menare  in  qua 
e in  là  le  corna  ; cozzare.  L.  Cornu  prte * 
re , cornua  jactare.  J.  Per  Mettere,  spun- 
tar fuori  le  corna  ; e per  simil.  dicesi  au- 
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che  delia  luna.  $.  T.  contai! in.  Quel  man- 
camento de’  buoi  del  mandar  fuori  per  le 
parti  di  dietro  il  vento  troppo  frequente- 
mente ; presa  la  met.  dal  suono  del  cor- 
no. — so.  adii.  Che  è della  natura  delie 
corna  ‘ che  ha  la  sembianza  delle  corna  , 
o della  loro  materia.  $.  Piètra  còrnea.  V . 
Cornea.  5-  Cornea,  dicesi  anche  delle  So- 
stanze che  partecipano  della  natura  della 
pietra  cornea.  — étta.  s.  f.,  o Speróne  del 
cavallo.  T.  di  veter.  Naturale  escrescen- 
za cornea  , else  trovasi  alla  parte  posterio- 
re del  nodello  della  pastoja  ; è più  picco- 
la dell’  uughietta  , che  si  vede  alla  faccia 
interna  ed  inferiore  del  cubito  , chiamato 
da*  Francesi  Antibraccio.  Questo  sperone 
rimane  in  ciascuna  gamba  ricoperto  da  un 
ciuffo  o hocco  di  peli  , che  i Latini  chia- 
mavano Ciri  us  cruris , per  distinguerlo  dal 
ciuffo  delia  fronte.  — Érto.  i.  ni.  diui. 
Piceni  corno.  L.  Corniculum.  5.  P.  simil. 
dicesi  di  Tutto  ciò  che  ha  qualche  somi- 
glianza , o figura  di  piceni  corno.  $•  T.  di 
nnliq.  Gli  antichi  si  servivano  per  giun- 
care a*  dadi  de*  cornetti  fatti  esternamele 
come  i nostri  , e si  facevano  di  corno  , 
«I*  avorio  e di  bosso  ; i Romani  li  chiama- 
vano Frittili  , per  imitare  il  rumore  che 
facevano  agitandoli.  5-  Sorta  di  strumento 
da  fiato.  L.  Ccraulus.  C.  Quella  traversa 
che  si  pone  da  capo  der bronconi,  su  per 
la  quale  si  mandano  le  viti  ; dicesi  anche 
Corniccllo.  5*  Quello  Strumento  a foggia 
di  coppetta  per  trar  sangue.  $ . Quel  Ber- 
noccolo che  si  fanno  nel  capo  in  cascando 
ì fanciulli  ; corno,  $.  Prendesi  anche  per 
Cornetta  , in  signif.  d*  Insegna  militare, 

— d’àlbero.  T.  mar.  Specie  d’  incassamento 
di  tavole,  dietro  l’albero  di  varj  piccoli 
bastimenti.  E aperto  dalla  parte  di  dietro, 
ove  s'incassa  il  piede  dell*  albero,  che  s’ ab- 
bassa a IP  indietro,  e si  rialza  quante  volte 
è necessario.  J.  — da  impiombare.  T.  mar. 

V.  IsiPlOMB ARE.  1COLÀRE  , 1COLATO  , 

— iculàto.  add.  Fatto  , o piegato  , a ma- 
niera , o in  forma  di  corno.  L.  Ad  instar 
cornu  — icolàr meste,  avv.  In  foggia  cor- 
uicolare  , a maniera  di  corno.  — iculàrio. 
n.  car.  m.  T.  di  antiq.  Nome  di  un  ufti- 
zìale  d*  armata  presso  i Romani.  Egli  era 
un  luogotenente  del  tribuno  militare,  det- 
to cosi  perchè  pol  lava  un  piccolo  corno  , 
del  quale  si  serviva  per  dar  gli  ordini  ai 
soldati.  — ìgero.  add.  Che  porta  corna. 
— 1CHRÓNE.  Acer,  del  preced.  (vo.  sclierzev.) 
— OMÓzzo.  add.  vo.  ditirambica.  Che  ha  le 
corna  mozze.  ** — ucòpia.  n.  in.  , e f.  Ab- 
bondanza di  tutte  le  cose  , ed  anche  la 
figura  stessa  del  corno  pieno  di  molle  co- 
se ; diccsi  anche  Corno  della  dovizia  , o 
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dell*  abbondanza.  Questo  vocabolo  deve  la 
sua  origine  alla  favola,  imperocché  così  chia- 
mossi  il  corno  della  capra  Amaltea  , dal 
quale  scaturivano  tutti  i beni  che  si  pote- 
vano bramare.  Allorché  Giove  pose  tra  gli 
astri  la  sua  nutrice  Amaltea,  fece  dono  di 
questo  meraviglioso  corno  alle  Ninfe,  che 
si  pigliaron  cura  della  sua  infanzia.  Quando 
i pittori  e gli  scultori  vogliono  rappresen- 
tare le  ricchezze  e 1*  abbondanza,  dipingo- 
no questo  corno  allato  delle  loro  figure  , 
facendone  uscire  e fiori  , e frutti,  e gem- 
me, ed  oro,  e pongono  maggior  copia  della 
cosa  che  più  particolarmente  caratterizza 
I*  abbondanza  che  sogliono  indicare.  Le 
immagini  ili  Bacco  , di  Cerere  , di  Mercu- 
rio , di  Ercole , e di  quegli  eroi , i cui 
beneficj  o le  cui  gesta  furuu  cagione  di 
ricchezza  , sono  per  lo  più  ornati  di  un 
tal  corno.  — ùta.  s.  f.  Specie  di  serpente 
molto  velenoso  , così  delio  perchè  ha  due 
eminenze  in  forma  di  corno  sopra  la  te- 
sta. L.  Ceraste*.  — ùto.  add.  Che  ha 
corna  ; che  è distinto  a maniera  di  corno. 
L.  Comutus.  J.  Cornuto , o Becco  corna- 
to ; dicesi  altrui  per  ingiuria.  Grano 
cornuto.  T.  de'  georgofili  ; che  più  comu- 
nera.  dicesi  Sprone.  $.  Cornuta,  mitol. 
Soprannome  di  una  statua  di  Venere  eoa 
corna  di  bue  , adorata  dagli  Egiziani.  Le 
si  sacrificava  una  giovenca. 

Còrno,  geog.  Torrente  , o fiu.  del  reg. 
Lonib.-Ven. , nella  provili,  di  Udine  , die 
nasce  presso  Palma  Nova  , passa  a S. 
Giorgio  , e si  getta  nell*  Ausa  , in  mezzo 
alle  paludi  di  9.  Giuliano.  5*  — • Vili,  del 
reg.  Lomb.-Veo.  , nel  Veronese.  J.  — . 
Monte  del  reg.  di  Nap.  V.  Gran  Sasso. 
J.  — di  Rosàzzo  , — Gióvine.  Villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : il  Imo  nell'  Udinese  ; 
1*  altro  nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Cornolèda.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Cornomózzo.  V.  Corn — 0. 

♦Cornòpio.  mitol.  Soprannome  , sotto  il  qua- 
le Ercole  era  onorato  dagli  abitanti  vicini 
al  monte  Età , in  memoria  di  avere  esso 
posto  in  fuga  le  cavallette  che  desolavano 
il  paese.  ( Dal  gr.  Cornops  gcn.  , opos  lo- 
custa , cavalletta.  ) 

Còrno  Vècchio,  geog.  Comune  del  regno 
Lomb.-Veo. , nella  provin.  di  Lodi  e 
Crema. 

Cornucòpia.  V . Corn — o. 

Cornùda.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Treviso. 

Còrno»,  geog.  aat.  Città  della  Sardegna,  sulla 
strada  fra  Bosa  e T barri. 

CornOt — A , — o.  V.  Corn— o. 

Cornùto  ( Anneo  ).  biog.  Filosofo  6toico  , 
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ed  insigne  poeta  a’  tempi  di  Nerone  , na- 
tivo della  città  di  Leptis  io  Affrica,  e pre- 
cettore del  poeta  Persio,  che  ne  fa  grandi 
elogj  nelle  sue  satire.  Fu  rilegato  in  un'iso- 
la da  Nerone  , dal  quale  poco  mancò  che 
non  gli  venisse  anche  fatta  togliere  la  vita, 
a motivo  della  libertà  con  cui  aveva  giu- 
dicato alcuni  versi  fatti  da  questo  fanatico 
e crudele  Imperatore. 

Còro.  u.  m.  Nome  di  un  vento  che  è tra 
ponente  e maestro  , e perciò  detto  da’ ma - 
rinaj  Ponente  maestro. 

•Còa — o.  n.  m.  Cerchio  di  persone  ; adunan- 
za d’  uomiui,  i quali,  in  figura  di  cerchio, 
siano  congiunti  insieme.  L.  Ckorus.  $. 
Adunanza  , schiera  , moltitudine.  5*  1* 

mus.  Adunanza  di  cantori  , che  accompa- 
gnano il  primo  cantore.  $.  Nelle  chiese  , 
Coro  è un  Luogo,  o spazio  situato  o die- 
tro V altare  , o tra  1*  altare  e la  navata  , 
dove  stanno  coloro  che  cantano  le  ore 
canoniche  , o altri  ioni  sacri.  $•  Prendesi 
anche  per  Tutto  il  legname  che  si  è mes- 
so in  opera  per  ornamento  , e pe’  comodi 
del  coro.  $•  Adunanza  di  più  persone  che 
figurano  sulla  scena  nelle  rappresentazioni 
drammatiche  , e il  cui  capo,  detto  Corifeo, 
parla  per  esse  ogni  volta  che  prendono 

rirle  nell’  azione;  e dicesi  anche  Coro  i 
ersi  cantati  dalia  detta  adunanza  ne’dram- 
mi  in  musica.  Il  coro  era  una  parte  essen- 
ziale della  tragedia  degli  antichi.  Avanti 
fischilo  il  coro  faceva  solo  ciò  che  dicevasi 
allora  tragedia  , imperocché  non  consisteva 
questa  se  non  in  inni  e danze  ad  onore 
di  Bacco.  Tcspi  , per  quanto  si  dice  , fu 
il  primo  ad  unire  al  coro  un  personaggio, 
il  quale  declamava.  Eschilo  ne  aggiunse  un 
secondo  , e ben  presto  poi  Sofocle  ed  Eu- 
ripide ne  introdussero  un  numero  suffi- 
ciente , onde  dare  una  forma  costante  al- 
la tragedia  ; ed  i cori  , destinati  prima  a 
cantar  Bacco  , o qualche  altro  cospicuo 
soggetto  , non  cantaron  più  che  io  certi 
intervalli  per  sollevare  lo  spettatore  , e dar 
luogo  all’andamento  dell’intreccio.  D’inat- 
tivi che  erano  , divennero  attivi , rappre- 
sentando ora  ninfe , ora  furie  , ora  cor- 
tigiani , e sovente  il  popolo  , ma  sempre 
interessati  nell’azione  teatrale.  $.  Cori,  nel- 
la scrittura  sacra,  diconsi  i Nove  ordini  di 
angioli.  — etto.  n.  m.  dim.  Tribuna.  5*  n* 
coll.  m.  T.  de’  legnajuoli.  L*  Aggregato 
de*  Legnami  , onde  sono  composte  tali  tri- 
bune. — ale.  add.  Appartenente  a coro  ; 
alto  , acconcio  , appropriato  al  coro  ; onde 
Libri  corali , diconsi  i Libri  grandi  da 
coro.  * — ago.  n.  m.  T.  di  antiq.  Capo  del 
coro  ne'  teatri  degli  antichi  , o Colui  che 
dirigeva  tutto  quello  che  concerneva  il 
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cauto  e la  danza.  * — Àcto.  n.  m.  GB  an- 
tichi architetti  così  chiamavano  Quella 
parte  del  teatro  , dove  i coraghi , od  i 
capi  del  coro  , conservavano  gli  abili  da 
scena  , ed  altre  cose  di  simil  fatta.  — al- 
méntr.  avv.  A coro , in  modo  di  coro.  &. 
Cnt.  leu.  * — Àula.  n.  car.  m.  L.  Chorau - 
Ics.  Nome  che  i Greci  ed  i Romani  dava- 
no a Colui  che  presiedeva  a’  cori.  * — èco. 
n.  car.  m.  Era  presso  i Greci  il  direttore 
del  coro  negli  spettacoli  teatrali.  — ito. 
Colui  che  nelle  antiche  tragedie  interveni- 
va ne’  cori.  L.  Choricus.  J.  add.  Musica 
corica  , dicesi  Quella  che  si  canta  da'cori. 
* — ipào.  n.  car.  iti.  Nella  tragedia  antica 
era  il  capo  o duce  della  compagnia  che 
componeva  il  coro.  11  corifeo  parlava  per 
tutti  ogni  volta  che  il  coro  prendeva  parte 
nell’  azione  in  qualità  di  un  personaggio 
del  dramma.  5*  *-  simil.  dicesi  del  Capo, 
o principe  di  un  corpo  , di  una  setta  , e 
di  chiunque  sia  il  primo  , o più  degno  di 
un  ordine  di  persone  j onde  Eustachio 
d*  Antiochia  è chiamato  Corifeo  del  con- 
cibo di  Nicea  ; e Cicerone  chiama  Zenone 
il  Corifeo  degli  stoici  ; e noi  potremmo 
chiamare  Dante  e Petrarca  , i Corifei  dei 
poeti  moderni  L.  Coryphasus.  — imagìstro. 
n.  car.  m.  Capo  del  coro  ; corista.  L.  Ma- 
mister  c/tori.  — ìstà.  n.  car.  m.  Colui  che 
ordina  il  coro.  L.  Chori  magisler  , c/»oro- 
didascalus.  Prendesi  anche  sempbcem. 
per  Cantore  che  canta  ne'  cori  dell’  opera 
musicale  , ed  io  quelli  de’  mottetti , o con- 
certi spirituali  nelle  chiese.  $.  Corista,  di- 
cesi da*  musici  un  Flautino  , di  cui  si 
servono  per  accordare  , e ridurre  gli  stru- 
menti al  tuono  corista,  Flautino.  $. 
— . add.  Lo  s.  c.  Corale  ; appartenente  a 
coro  ; onde  Tuono  corista  , vale  Tuono  che 
s*  adatta  alle  voci  comuni  ; e Strumento 
corista  , vale  Che  non  è più  alto  , nè  più 
basso  di  quello  che  può  servire  pe’  cori. 

ocitarìsta.  n.  car.  m.  T.  mus.  Colui 
che  canta  o suona  in  coro.  ( Dal  gr.  Choros 
coro  , e dtharizò  io  canto  colla  cetra.  ) 
•—odia.  n.  f.  T.  mus.  Così  gli  antichi 
Greci  chiamavano  Quella  sorta  di  canto 
che  ne’  teatri  veniva  eseguilo  dal  coro.  (Dal 
gr.  Choros  coro  , e ode  canto.  ) * — Odtdà- 
scalo.  n.  car.  m.  Maestro  del  coro,  che 
dirige  ed  ammaestra  quelli  che  cantano  nel 
coro.  ( Dal  gr.  Choros  coro  , e didascalos 
maestro  , da  didascò  io  insegno.  ) 

Còro.  geog.  Nome  di  una  delle  sette  pro- 
vinole della  capitaneria  generale  di  Carac- 
ca , nell*  America.  $.  — . Capitale  della 
provin.  suddetta.  S.  — . Nome  di  una 
provin.  della  repubblica  di  Colombia. 
Còro,  o Cùrcs  , o Ciiomer.  Vo.  ebree.  Mi* 
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sura  per  gli  aridi , in  uso  presso  gli  anti- 
chi  Ebrei.  Essa  conteneva  dieci  mediani 
attici  , secondo  1*  istorico  Giuseppe.  Il 
Coro,  misura  pe’  liquidi  presso  la  roedesi- 
ma  nazione  , era  il  decimo  del  Bali  ; va- 
le a dire  tre  boccali  e una  foglietta. 

*CorobÀte.  s.  m.  Nome  che  dovasi  anticam. 
ad  un  regolo  di  circa  venti  piedi , che 
adoperavasi  per  livellare  , specialmente  i 
condotti  d*  acqua  : oggi  dicesi  Livello , e 
Livella.  V. 

*CoaO CITARISTA  , *— DIA  , * — DIDASCALO. 

y.  Cor — o. 

Coroèno.  s.  m.  Mosto  bollito  fino  a rima- 
nerne due  terzi  ; dal  latino  Corcenum. 

Co  rógna  (La)  , o CorOha.  geog.  L.  Magruu 
Portus  , Adobricum , Cartina . Città  e por- 
to delia  Spagna  , sull'  Oceano  Atlantico  , 
capo  luogo  della  prò  vi  u.  del  med.  nome, 
nella  Galizia.  E situata  parte  nella  picco* 
la  penisola  detta  Della  torre  di  Ercole , 
e parte  sull*  istmo  che  congiunge  questa 
penisola  al  continente , disi,  da  Madrid 
360  miglia.  Long.  or.  10°,  20  j Lat. 
settentr.  43°,  20.  La  Corogna  , che  conta 
25,000  abit. , è piazza  da  guerra,  assai 
forte  ; il  suo  porto  , sicurissimo  e vasto  , 
e uno  de*  migliori  della  Spagna  , in  forma 
di  anfiteatro  , è difeso  da  due  forti.  11  suo 
commercio,  quantunque  sia  tuttavia  di  mol- 
to rilievo  , era  un  di  molto  più  attivo  , 

Iiriraa  che  la  Spagna  perdesse  le  sue  co* 
onie  d’  America.  $.  — . Nome  di  una 
provin.  della  Spagna  , cosi  detta  dal  nome 
del  suo  capo  luogo.  5-  — • Vili,  del  reg. 
Lomb.-Vcn. , nella  provin.  di  Como. 

*Coa — ocrafìa.  n.  f.  T.  scientifico.  Breve 
descrizione  di  un  sol  paese  , o regione. 
( Dal  gr.  Choros  regione  , e graphe  de- 
scrizione. ) L.  Chorographia.  Non  bisogna 
confondere  la  corografìa  colla  geografia  , 
e topografia.  V . queste  voci.  * — ogràfico. 
add.  T.  scientifico.  Spettante  a corogra- 
fia ; carta  corografica.  L.  Chorographìcus. 
* — ÙCRAFO.  n.  car.  m.  Professore  di  coro- 
grafia. L.  Chorographus . 

•Coròid — r , o *Coroid — ik.  s.  f.  T.  anat. 
Nome  che  dassi  ad  una  porzione  della  Pia 
madre  ( y.  Madre  ) , che  concorre  a for- 
mar quella  Umica  dell*  occhio , in  cui  ò 
posta  la  pupilla  , e che  anche  dicesi  Uvea. 
y.  * — ào.  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
alla  membrana  detta  Coroide,  j.  Epiteto 
che  dassi  anche  a differenti  membrane 
che  rassomigliano  al  Corio  , per  la  molti- 
tudine de*  loro  vasi  sanguigni  ; così  il 
Plesso  coroide  , è Una  produzione  delle 
membrane  del  cervello  , carico  di  un  am- 
masso di  vene  e di  arterie.  C-  Vena  coroi- 
dea , dicesi  La  vena  di  Galeno  , e s*  in- 
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dica  anche  sotto  il  nome  di  Tela  coroidea 
la  Membrana  che  unisce  i plessi  coroidei. 

*Corolit ic a . add.  f.  T.  di  archit.  Dicesi  di 
Una  colonna  ornata  di  fogliami,  o di  fiori 
girati  in  ispirale  attorno  al  suo  fusto.  L. 
Corolitica . 

•Coròll — A.  ( Dal  latino  Corolla  , che  vale 
Piccola  corona,  coroncina,  e che  sembra  sia 
una  contrazione  di  Coronula.  ) s.  f.  T. 
bot.  Nome  dato  da  Linneo  a quelle  foglie 
che  da  tutti  i botanici  furon  dette  Petali , 
e che  sono  la  parte  più  colorita  e più  vaga 
del  fiore.  — . Significava  anche  , appo 

gli  antichi  Romani  , una  piccola  corona 
di  lame  d*  argento,  che  si  dava  a*  migliori 
atleti.  — àr io.  n.  m.  Voce  che  propriam. 
significa  Appendice  , aggiunta  , ciò  che  si 
aggiugne  al  peso  e alla  misura  ; ciò  che 
•i  dà  di  più  di  quel  che  si  deve.  L.  Co - 
rollarium.  $.  T.  scientifico.  Aggiunta  di 
conclusione  , che  si  ricava  dalle  cose  prin- 
cipali , e che  serve  a convalidare  le  prove, 
e ad  illustrare  la  materia.  $.  — . add. 
Appartenente  a corollario  j ciò  che  fa  co- 
rollario ; come  : Conclusione  corollària. 
— ìpero.  add.  T.  bot.  Che  porta  corolla. 

CoROMANDèc.  (Costa  di),  geog.  Nome  gene- 
rico della  costa  orientale  delle  Iodie  , di 
qua  dal  Gange  , che  si  estende  dal  Capo 
Comorino  sino  al  Gange  , e forma  la  co- 
sta occid.  del  Bengala.  1 Portoghesi,  primi 
scopritori  delle  Indie  , trascurarono  questa 
costa  per  la  difficoltà  di  approdarvi  dal 
mese  di  Ottobre  sino  al  Gennajo  j ma  le 
altre  nazioni  europee  , sprezzando  tutti  i 
rischi  , colla  speranza  di  un  rilevante  lu- 
cro , superarono  a poco  a poco  ogni  osta- 
colo , e vi  stabilirono  colonie  , e ragguar- 
devoli fattorìe.  Evvi  su  questa  costa  gran 
numero  di  floride  città  , ma  Coringo  è la 
sola  che  abbia  un  porto.  TJn  vento  austra- 
le , detto  Monsone , vi  soffia  da  Aprile 
sino  ad  Ottobre  , ed  allora  si  può  avvici- 
narsi alla  costa  senza  pericolo.  I calori 
sono  quivi  sì  forti  , che  la  vegetazione  è 
come  annichilata  ; fortunatamente  però  i 
venticelli  marini,  che  si  fanno  sentir  sulla 
sera  , alcun  poco  rinfrescano  1*  aria. 

Coròn.  V,  Corone. 

Coróna,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Veu.  , 
nella  provin.  di  Bergamo.  J.  — della  Ma- 
donna. Romitaggio  della  provin.  di  Vero- 
na , nel  distr.  di  Rivoli  , situato  in  un 
burrone  assai , profondo  del  contrafforte  di 
Montebaldo.  E eretto  nel  mezzo  del  pre- 
cipizio , sopra  un  terrazzo  a piombo  , al 
quale  s*  arriva  per  due  scale , 1’  una  di 
356  , e 1*  altra  di  234  gradini  tagliati  nel- 
la roccia.  La  chiesa  è piccola  . e racchiude 
un*  immagine  in  pietra  della  Madonna , in 
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grandissina  venerazione  nel  Veronese  e nel 
Bresciano  , concorrendovi  la  gente  da’  più 
lontani  luoghi.  Una  iscrizione  in  marmo 
nero  annunzia  i frequenti  pellegrinaggi  dcl- 
1*  infante  duca  di  Parma,  che  vi  si  recava 
a piedi  dalla  sua  capitale. 

*Coaón — a.  s.  f.  Ghirlanda  di  foglie  , di 
fiori  , e simili  , che  si  porta  in  capo  per 
ornamento  , o in  segno  d’  allegria  , o per 
distintivo  d*  onore.  L.  Corona , sertum.  $. 
L’  uso  delle  corone  era  molto  comune 
nell'  antichità  , e 1’  origine  di  esse  si  pre- 
sentò da  jier  sè  stessa  ne'  bisogni  della  na- 
tura , cioè  nella  necessità  di  coprirsi  tal- 
volta il  capo  , avanti  che  fosse  trovata 
r arte  d' impiegare  a tale  effetto  le  pelli 
ed  i drappi.  Quando  in  mezzo  a*  penosi 
lavori  della  campagna  si  mettevano  gli 
uomini  a sedere  per  prender  qualche  ri- 
poso insieme  al  lor  cibo , si  coprivano 
parte  della  lesta,  onde  procurarsi  un  ripa- 
ro contro  gli  ardenti  raggi  del  sole  , cui 
erano  esposti  , e si  servivano  a questo  fine 
de'  primi  oggetti  campestri  che  sa  imbatte- 
vano nelle  Toro  mani , e spesso  poche  erbe 
da  essi  svelle , e che  intralciavano  insieme, 
servivano  al  loro  scopo.  Di  qui  la  prove- 
nienza delle  corone  di  gramigna , di  pampi- 
ni , di  spighe,  di  pioppo  , di  mirto  , d'oli- 
vo , di  lauro  &c. , di  cui  si  parla  nella 
favola , e nell’  istoria.  Le  corone  in  tal 
guisa  inventate , divennero  in  poco  tempo 
il  simbolo  del  riposo,  del  contento  e del- 
la gìoja,  e passarono  in  appresso  suLic  te- 
ste de*  simulacri  degli  Dei  , alla  natura 
de*  quali  si  annetteva  1*  idea  d'  una  per- 
fetta felicità.  Ogni  divinità  ebbe  la  sua  co- 
rona particolare , e relativa  agli  attributi 
di  ciascuna  nel  governo  delle  cose  terre- 
stri, alle  quali  si  credeva  che  presiedesse, 
I campagnuoli  coronaron  Cerere  di  spi- 
ghe ; i vignajuoli  fecero  a Bacco  una  co- 
rona di  foglie  di  viti  , o di  ellera  * Pale 
n'ebbe  una  d*  erba,  mescolata  di  fiori  cam- 
pestri ; fu  data  a Giove  una  corona  di  tutte 
le  sorte  di  fiori;  una  di  pino  al  dio  Pane  ; 
una  di  canna  , o di  lauro  ad  Apollo  ; una 
di  ramo  d’  olivo  a Minerva;  una  di  pa* 

Kveri  a Morfeo  ; una  di  rose  a Venere. 

die  teste  delle  statue  degli  Dei , le  coro- 
ne passavano  su  quelle  degli  eroi  , che  le 
ricevevano  pubblicamente  come  una  riconi- 
pensa  della  loro  destrezza,  del  loro  valore 
e coraggio  , ed  era  per  essi  il  colmo  del- 
r onore  1*  ottenere  una  corona  di  olivo 
aalvatico  a*  giuochi  olimpici , una  di  lauro 
a*  giuochi  pitici,  una  d'appio  verde  a'  giuo- 
chi ijemci  , una  d'  appio  secco  ai  giuochi 
istmici.  1 Romani  riceveron  da'  Greci  l’uso 
delle  corone  e le  distribuivano  come  gui- 
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detdone  delle  virtù  militari  ; le  principali 
erano  la  corona  Ovale , che  era  di  mirto, 
c non  bì  accordava  che  a coloro  i quali  ot- 
tenevano gli  onori  dell'ovazione  {Jr.  questa 
voce).  La  Civica,  latto  di  rami  di  quercia, 
e che  veniva  dato  a colui,  che  in  una  bat- 
taglia , o in  un  assalto  avesse  salvato  la 
vita  ad  un  cittadino.  La  Murale  , quella 
che  si  dava  a chi  il  primo  saliva  sulle  mu- 
ra di  una  città  assediata.  L’  Ossidionale 
quella  che  si  dava  a colui  che  costringeva 
il  nimico  a levare  1*  assedio  di  una  città. 
La  Rostrale , quella  solita  a darsi  a’  vin- 
citori di  battaglia  navale  , e segnatamente 
a chi  avesse  il  primo  afferrato  un  vascello 
uiniico,  o chi  fosse  il  primo  saltato  sopra 
il  suo  bordo  ; così  detto  da  Roslrum , che 
significava  Prora.  La  Pallore  , quella  che 
davasi  a colui,  il  quale  entrava  il  primo  nel- 
le trincee  nemiche.  Altre  specie  di  corone 
eranvi  ancora,  variamente  soprannominate, 
come  ; la  corona  trionfale , la  corona  sa- 
cerdotale , le  corone  nuziali  , le  corone 
funebri,  «c.  Le  coroue  etnische  erano  di 
foglie  di  quercia  d’  oro  , ornate  di  perle. 
Se  ne  faceva  uso  allorché  si  portavano  le 
statue  degli  Dei  su  i piccoli  carri,  chiama- 
ti Thensas.  $.  Coróna.  Ornamento  di  cui 
si  cingono  la  testo  gl*  Imperatori  , i re 
ed  altri  principi  in  segno  d'onore  e d’au- 
torità, e si  fa  per  lo  più  d'oro;  diadema. 
L.  Corona , sertum.  $.  Prendesi  anche  per 
Sovrauilà  , maestà  regia  ; e talora  per  lo 
Regno,  ed  altresì  pel  Regnante  medesimo; 
e anlicam.  s’  usò  eziandìo  a modo  di  tito- 
lo , dicendosi  Sacta , o Santa  Corona  , 
come  oggi  dicesi  Maestà,  o Sire.  Rispose 
il  vescovo  Tarpino  : Sarta  coróna  , egli 
vi  ha  detto  in  breve  V ànimo  nòstro.  Pe- 
cor.  nov.  §.  Re  di  corona  , vale  Re  di 
grande  Stato,  o semplicetti.  Re.  $.  Corona 
papale,  lo  s.  c.  Tiara,  triregno.  — del 
martìrio.  Dicesi  fig.  della  Gloria  che  i 
martiri  acquistano  morendo  per  la  fede. 

J.  — - DI  GLÒRIA  , DI  GIUSTÌZIA  , De' 

sarti.  Dicesi  della  Beatitudine  che  Iddio 
dà  a'  suoi  Santi  nel  cielo.  $.  — di  stelle. 
Quella  di  cui  i pittori  ricingooo  il  capo 
della  B.  V.  M.  $.  « — luminósa.  Quella  lu- 
ce , o cerchio  rotondo,  di  cui  circondatisi 
le  teste  de’  santi  nelle  pitture  e nelle  sta- 
tue. V . Assola,  e Aureola.  J.  — ni  spi- 
re. Chiamasi,  per  eccellenza,  Quella  che 
fu  posto  in  capo  a N.  S.  Gesù  Cristo,  $. 
Coróna  , per  simil.  Cerchio  , circonda- 
mento  , circonferenza.  L.  Circulus  , coro- 
na ; e dicesi  anche  a Qualunque  cosa  che 
cinge,  o circonda  un’  altra.  1).  Par.  *0. 
— Remò.  A sol.  — Buon.  Pier.  $.  Far 
corona  , vale  Accerchiare  , circondare.  £. 
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Coroua,  per  la  Chcrica  che  i preli  portano 
sopra  la  testa  , radendo  in  cerchio  alenila 
parte  de*  capelli.  L.  Corona.  $.  Per  Ghir- 
landa , ornamento  femminile  da  portarsi  in 
capo.  J.  Si  dice  anche  Quel  l’ornamento  che 
per  ragion  de’  titoli  si  poue  sopra  1*  armi  e 
insegne.  $•  Per  Gloria,  onore.  L.  Gloria,, 
Iunior , oniamenlum.  La  femmina  savia  c 
coróna  del  savio  marito.  Libr.  simil.  7. 

$.  Per  Lode , premio.  Delle  quali  cose 
dovèa  aver  cokóna,  perchè  avèa  puniti  gli 
sbandili , e puniti  i malfattori.  Din.  Conxp. 
4,  4 7.  $.  Coróna,  per  Rosario,  cioè  Quel* 
la  filza  di  pallottoline  bucate  , di  varie 
materie  e fogge  , per  novero  di  tanti  pa- 
ternostri e avemmatie  da  dirsi  a riverenza 
di  Dio  e della  Madonna.  £ dicesi  anche 
a Quel  deteruiiuato  numero  di  paternostri 
e di  avemmarie  che  si  dicono  , noveran- 
doli colla  corona  * onde  Dir  la  corona  , 
vale  Recitare  il  rosario.  J.  Coróna.  T.  auat. 
L*  orlo  del  glande.  $.  T.  di  veter.  La  su- 
prema parte  dell*  unghia  de*  cavalli  , che 
confina  co’  peli  delle  gambe.  $.  — del  dèn- 
te. T.  de'  dentisti.  La  sommità  del  dente. 

— del  tràpano.  T.  chir.  Parte  del  tra- 
pano coronato  , o a corona.  V ’.  Trapano. 
$.  — dell’  àlbero.  T.  di  agric.  La  parte 
più  alta  e più  folta  de*  rami  ond’  è attor- 
niato l’albero;  onde  Tagliare , o scapezzare 
a corona  , dicesi  Degli  alberi  quando  si  la- 
glian  loro  tutti  i rami.  $.  — de*  fióri.  T. 
hot.  Quella  parte  che  circonda  il  disco 
de*  fiori  , quando  le  brattee  sono  unite 
insieme  a guisa  di  pennacchio  sopra  i fiori 
e frutti  ; dicesi  ancne  Chioma.  $.  — im- 
periàle.  L.  Tritillaria  imperiala.  Linn. 
T.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice  bulbosa  , 
grossa  , rotonda  , scagliosa  , fibrosa  alla 
base  gialla  , di  un  odore  acuto  ; lo  stelo 
diritto , midolioso  , frondoso  alla  base  , e 
alla  sommità  , allo  circa  un  braccio  ; le 
foglie  numerose  , lunghe  , appuntate,  lan- 
ceolate , intere  , sessili , sparse  ; i fiori  di 
un  rosso  alquanto  giallo  , grandi  a race- 
mo, pendenti,  disposti  in  giro  intorno  allo 
scapo,  terminanti  da  un, ciuffo  di  foglie; 
la  capsula  raddirizzata.  £ originaria  della 
Persia  , d*  onde  fu  portata  in  Europa  nel 
4570.  Tra  le  molte  varietà  si  distinguono; 
quella  a fiori  rossi  doppj  ; quella  a fiori 
color  d’  oro  striati  ; quella  a Goti  argen- 
tali striati  ; quella  a fiori  grandi  ed  aperti  ; 
quella  a fiori  totalmente  gialli.  Dicesi  anche 
Giglio  regio  , perchè  i fiori  hanno  qualche 
somiglianza  co*  gigli.  $.  *— &òlis.  T.  bot. 
Lo  s.  c.  Elenio.  $.  Lo  s.  c.  Girasole. 
5-  — dell’  edffìzio.  T.  di  archit.  La  più 
alta  parte  dcll’edifizio,  che  gli  dà  grazia  c 
linimento.  5*  Corona  , chiamasi  pure  dagli 
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archit.  Quel  membro  del  cornicione  , che 
a guisa  di  dado  sporge  in  fuori  , e serve 
per  cimasa.  $.  Opera  a coróna.  T.  di 
archit.  milit.  Opera  esteriore  che  si  stende 
nella  campagna  , per  tener  lontano  il  ni- 
mico , per  fortificare  un*  altura,  o per  altra 
difesa,  $.  Ruòta  a coróna  , o semplieem. 
Coróna.  T.  degli  oriuolaj.  Quella  ruota 
che  imbocca  nella  serpentina  , e che  an- 
noverasi fra  i secondi  mobili  dell*  orinolo 
da  tasca.  5*  Coróna.  T.  astron.  Noine  di 
due  costellazioni  : una  boreale  , e 1*  altra 
australe,  $.  Nome  di  una  meteora  che 
consiste  in  un  anello  colorato  che  si  vede 
talvolta  intorno  a'  pianeti  , e che  più  co- 
munem.  dicesi  Alone.  V.  $.  T.  geom. 
Anello  piano  , incluso  tra  due  periferie 
parallele  concentriche,  di  circoli  disuguali, 
generate  dai  moto  di  qualche  parte  di  una 
retta  intorno  a un  centro  , a cui  la  parte 
mobile  non  è contigua.  $.  Sorta  di  mone- 
ta aut.  equivalente  presso  a poco  al  nostro 
scudo.  L.  Coronatus.  $.  T.  mus.  .Seguo 
chiamato  anche  Fermata  , il  quale  6Ì  pone 
sopra  o sotto  una  uota  o pausa  , per  in- 
dicare che  bisogna  fermarsi  un  certo  dato 
tempo.  $.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  diversi 
nicclij  , come  Corona  d'  Etiopia  , corona 
papale  , o tiara.  F.  Conchiglia  , sotto 
1’  articolo  Cónc — a (nicchio).  $.  T.  milit. 
Dicesi  cosi  una  Maniera  di  collocare  in- 
torno ad  un  campo , o ad  un  posto  le 
guarJie,  le  vedette  e le  sentinelle  , le 
quali  camminano  continuamente  l’una  verso 
1*  altra.  $.  — settentrionale.  V.  Arianna. 
— cìna.  s.  f.  di  in.  Piccola  corona.  L.  Co- 
rolla. 5-  P-  *iniil.  dicesi  di  Qualunque 
cosa  che  ricinga  , o faccia  come  cerchio 
a checche  sia.  — ciónb.  s.  m.  accr.  Coro- 
na grande  in  signif.  di  Ghirlanda,  j.  lJiù 
cotnunem.  si  dice  cosi  Uua  grossa  e lunga 
corona  di  paternostri  ed  avemmarìe.  — el- 
la. s.  f.  diin.  Piccola  corona.  $.  T.  idraul. 
Argine  curvo  che  si  costruisce  molto  in- 
dietro ad  una  ripa  corrosa,  e che  minaccia 
rovina.  — Étta.  s.  f.  dim.  Piccola  corona. 
L.  Corolla.  Sopra  la  testa  si  mise  una 
bella  e leggiadra  coronétta.  Bocc.  Fi  toc. 
4.  — E vidi  scritto  in  forma  apèrta  e 
piana  Sopra  una  coro  nétta  che  uvea  in 
lesta.  DtUam.  4,4.  Questi  due  esempj 
attestano  contra  il  dizionario  dell*  Alber- 
ti , ove  il  vocabolo  Coronetta  trovasi  re- 
gistrato , solo  conte  Piccola  corona  ili 
paternostri.  $.  Innestare  a coronetta  , vale 
Io.  s.  c.  Innestare  a penna.  — are.  v.  a. 
Porre  altrui  la  corona  in  capo  ; conferire 
il  grado  , e le  insegne  di  Re  , o simile  ; 
incoronare.  L.  Coronare  , coronarti  capii 
imponerc,  $.  P.  simil.  Circondare  , cinge 
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re,  Attorniare.  L.  Circumdare.  $.  Ador- 
nare , abbellire.  L.  Exornare.  — àrsi. 
neut.  p.  Farsi  coronare.  ( AU> .)  $.  Esser 
circondato  , attorniato  , ricinto.  — aménto. 
n.  ast.  m.  Lo  ».  c.  Coronazione.  L.  Co* 
ronatio.  $.  P.  met.  Ornamento  , ciò  che 
dà  finimento  e grazia  a checchessia  ; e di- 
cesi anche  di  C»o  che  serve  a dar  lustro  e 
rilievo  alle  opere  virtuose.  T.  mar.  La 
sommità,  e V orlo  superiore  della  facciata 
posteriore  della  nave  , o della  poppa. 
— ante.  add.  Che  corona.  — àto.  add. 
Adorno  di  corona , incoronato.  L.  Coro - 
naius.  $•  Cinto  , circondato  , attorniato. 
L.  CircumAatus.  J.  Agg.  che  si  dà  ad  una 
■Specie  di  gallozzole  , maggiori  delle  altre, 
che , a foggia  delle  nespole  , par  che  ab- 
biano una  corona.  J.  T.  di  agr.  Scapez- 
zato ; ed  è agg.  dell’  albero  potato  a co- 
rona. — azióne,  n.  ast.  v.  f.  L Atto  di  co- 
ronare , coronamento  , incoronazione.  L. 
Coronatio.  T.  piti.  Quadro  rappresen- 
tante la  cerimonia  della  incoronazione  di  un 
imperatore  o re.  — Àjo.  n.  car.  m.  Colui 
che  fa  , o vende  le  corone  da  dire  il  ro- 
sario. L.  Coronariut.  — àle.  add.  Che 
cinge  a modo  di  corona.  L.  Coronar ius. 
y Commessura,  o Sutura  coronale  ; dicesi 
Una  delle  suture  del  cranio.  5-  *CoronÀle. 
*•  f.  T.  auat.  Nome  di  uno  degli  ossi 
della  testa  , chiamato  con  altro  nome 
1’  Osso  della  fronte.  5*  La  prima  sutura 
del  cranio  , quella  cioè  che  prende  tra- 
versahnente  da  una  tempia  all*  altra  , ed 
unisce  1'  osso  frontale  c<*lle  ossa  parietali. 
Essa  è aperta  quanta  è la  lunghezza  di  un 
dito  ne*  fanciulli  , ma  si  va  stringendo 
coll*  età  , benché  qualche  volta  per  eccessi 
convulsivi,  o per  una  cattiva  conformazio- 
ne , non  solamente  sì  strìnge  e serra 
ne*  fanciulli , ma  te  labbra  o gli  orli  sca- 
valcano talora  , o salgono  1'  uno  sopra 
l'altro  , dopo  dì  che  di  rado  vivono  lun- 
go tempo.  * — ÀJtio.  add.  T.  bot.  Agg.  di 
alcune  piante  , cosi  chiamate  o per  la  for- 
ma del  fiore,  o d'altra  lor  parte.  L.  Coro- 
narius.  T.  anat.  Arteria  coronaria  , di- 
cesi Quella  che  si  dirama  dall’  aorta  , e 
porta  il  sangue  nella  sostanza  del  cuore. 
Vena  coronaria,  è Quella  che  procede  dal- 
la vena  cava  , ed  a foggia  di  corona  rìci- 

Se  la  base  del  cuore.  Avvi  anche  la 
ronavia  Stomatica  y che  c un  ramo  del- 
la celiaca.  — ciÀjo.  n.  car.  io.  vo.  dell*  uso. 
Bacchettone  * colui  che  ha  sempre  traile 
mani  la  corona  per  parer  divoto. 
Coronata.,  geog.  Is.  del  mare  Adriatico.  V. 
Incoronata. 

Coronate,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

T.  II. 
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CoronAto.  s.  ni.  Moneta  antica  di  Francia 
coniata  sotto  il  regno  di  Luigi  All. 

CoRON — ÀTO  , AZIÓNE  , ClÀjO  , — CÌNÀ  , 

CIÓNE.  y.  CoRON A. 

Coróne,  o Coròn.  geog.  Città  forte  della 
Grecia  , nella  Moi*e»  , sulla  costa  occident. 
del  golfo  dello  stesso  nome,  disi.  15  migl. 
da  Modone,  c 44  da  Tr i polizza.  Long.  or. 
39°,  38  j Lat.  settentr.  36°  , 47.  È sede 
di  un  vescovo  greco  , e residenza  di  mol- 
ti consoli  di  straniere  nazioni.  11  suo  por- 
to , difeso  da  due  castelli  , è piccolo  e 
poco  profondo , il  che  obbliga  i grossi 
navigli  ad  ancorarsi  sulla  rada.  Conta  5000 
abitanti.  Questa  antica  città  del  Pelopon- 
neso , nella  Messenia  , chiamossi  un  dì 
JEpeia  , ma  dopo  che  una  colouia  di  Beozj 
vi  si  era  stabilita  , Epimclidc  , condottiero 
di  quella  colonia  , le  diede  il  nome  di 
Coronea  , da  quello  della  sua  patria  , nel- 
la Beozia  , il  qual  nome  cangtossi  poi  in 
Coron  o Corone.  Essa  corse  tutte  le  vi- 
cende del  rimanente  del  Peloponnqpo.  Nel 
1204  cadde  in  potere  de*  Veneziani  , a* 
quali  la  tolse  Bajazet  II  imperatore  de'Tur- 
chi  , 1’  anuo  1498.  Il  generale  veneto  Fran- 
cesco Morosi  ni  , nel  1685  , pose  1'  assedio 
a questa  città  , e dopo  49  giorni  di  assalti 
sanguinosi  la  espugno;  ma  alcuni  anui  di- 
poi i Turchi  se  ne  reser  nuovamente  pa- 
droni, e la  conservarono  sino  al  1827,  allor- 
ché un  esercito  francese,  venuto  in  ajuto 
de'Greci,  fece  sgomberare  a*  Turchi  e Coro- 
ne, e tutta  la  Morea.  $.  — (Golfo  di).  L. 
Mcsscniacus  Sinus.  Golfo,  formato  dal  Me- 
diterraneo, sulla  costa  della  Morea,  e sepa- 
rato all*  occid.  dal  golfo  Colochiua  median- 
te il  capo  Matapan.  Nella  storia  è cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Golfo  di  Mcsscuia. 

Corone A.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nel- 
la Beozia  , fondata  da  Corono  figliuolo  di 
Tersandro,  e nipote  di  Sisifo.  Giunone 
vi  aveva  un  tempio  nel  quale  , al  tempo 
del  viaggiatore  r ausatila  , si  vedeva  ancora 
1'  antica  statua  di  cjuesla  dea  , fatta  da 
Pitodoro,  statuario  di  Tebe.  Nelle  vicinan- 
ze di  questa  città  , Agesilao  re  di  Sparta  , 
sconfisse  i Beozj  , 395  an.  av  G.  C.  ; e 
la  pianura  in  cui  era  situata  , divenne  ce- 
lebre per  la  vittoria  riportatavi  da  Seno- 
fonte  su  i Tebani.  Ora  non  è che  un  mi- 
sero villaggio,  detto  Comari  nella  Livadia. 

Coronèlla,  r.  Coron — a. 

Coronìo.  mitol.  Re  della  Focàie,  e padre  di 
Coronide. 

Coròner.  n.  car.  ni.  Nome  di  un  Ulliziale 
di  ginstìzia  inglese  , il  quale  , ne*  rasi  di 
suicidio,  o d’  altra  morte  violenta,  fa  in 
nome  del  re  delle  ricerche  sulle  cause 
cht  possono  aver  prodotto  tali  casi. 

90 
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CORNÉTTA,  y.  Co«OR — A. 

*Coróhide.  n.  f.  Vo.  purain.  gr.  T.  di  Ictt. 
Sommità  , fine. 

CoRÒrune,  o Coròris.  niitol.  Figliuola  di 
Cnroneo  re  della  Focide , la  quale , pas- 
seggiando un  dì  sulla  spiaggia  del  mare  , 
fu  veduta  da  Nettuno  , che,  invaghitosene, 
voleva  osarle  violenza  , iua  ella  prese  la 
fuga  ; non  potendo  però  scansare  le  perse- 
cuzioni del  dio  de'  mari,  chiamò  in  ajttlo 
la  casta  Minerva  : questa  la  trasformò  in 
cornacchia,  e la  fece  suo  augello  favorito; 
benefìcio  di  cui  Coronide  presto  si  rese 
indegna.  Un  giorno  , mentr  essa  stava  so- 
pra un  alLero  , vide  che  Aglauro  e le  sue 
sorelle  Erse  e Pandrosa  aprirono  contro 
il  divieto  della  dea  una  piccola  cassetta 
che  avea  loro  ntlidata.  Ando  subito  ad  av- 
vertirne Minerva  , la  quale,  irritata  som- 
mamente t punì  le  figlie  di  Cecrope  , ma 
poscia  discacciò  la  cornacchia  dalla  sua 
ircscnza  , come  augello  imprudente  e 
oquace  , c tolse  in  vece  a proteggere  la 
civetta.  Ovid.  rnciam.  lib.  2.  J.  — . Fi- 
gliuola di  Flegia  , uno  de’  più  prodi  guer- 
rieri del  suo  tempo  , figlio  di  Marte  e di 
Crisr.  Coronide , teneramente  amata  da 
Apollo  , di  cui  era  incinta  , abbandonò 
questo  dio  per  darsi  in  braccio  ad  un  gio- 
vinetto chiamato  Ischide,  figlio  di  Flato. 
Il  nume  , inslruito  da  un  corvo  dell*  in- 
fedeltà della  sua  amante  , nè  restò  talmen- 
te sdegnato  , che  in  un  eccesso  di  furore 
gli  uccise  entrambi  , e trasse  da’  fianchi 
di  Coronide  un  bambino  , a cui  diede  il 
nome  di  Esculapio  , e portollo  nell*  antro 
di  Cliirone , per  essere  da  questo  cen- 
tauro allevato.  Dicesi  che  Apollo  presto 
si  pentisse  della  vendetta  presa  sopra  Co- 
ronide , e che  punisse  il  corvo  delatore  , 
cangiandolo  di  bianco  in  nero.  Coronide  , 
qual  madre  di  Esculapio,  ricevè  gli  onori 
divini  dopo  la  sua  morte.  Ovid.  melarti, 
lib.  2.  — Pausali.  lib.  9,  26.  (.  — .Una 
«Ielle  figliuole  di  Atlante  e di  Plejone , le 
quali  dopo  la  loro  morte,  furou  poste  nel 
cielo,  dove  formano  la  costellazione,  detta 
le  Jadi.  5-  — . add.  Soprannome  di  Escu- 
lapio figlio  di  Coronide. 

Corvojùu.A.  s.  f.  T.  hot.  Specie  d*  arbusto 
ieg>j ni  inoso  con  fior»  gialli , che  nasce  e 
fiorisce  ne*  paesi  caldi. 

Cosimo,  mito!.  Figliuolo  di  Tersandro , e 
nipote  di  Sisifo  ; fu  adottato  da  Alaniante, 
di  cui  egli  ero  pronipote.  Fondò  la  città 
di  Coronca  , nella  Beozia.  $.  — . Figliuolo 
di  Foroneo  re  de*  Lapiti,  fu  ucciso  da  Er- 
cole , ausiliario  de’  Dorj  , clic  egli  il  pri- 
mo avea  assalili. 

•Conowòin — e,  *— fco.  add.  T.  nnnt.  (Dal 
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gr.  Corone  cornacchia  , c idos  forma.  ) 
Epiteto  die  si  dà  a tutte  quelle  parti  che 
hanno  la  forma  di  un  becco  di  cornacchia, 
e particolarmente  ad  un*  apofisi  situata  dal- 
la parte  superiore  e anteriore  della  branca 
dell'  osso  mascellare  inferiore.  $•  Chiamasi 
ancora  Apofisi  coronoide  , Quella  protu- 
beranza cieli’  estremità  supcriore  del  cubi- 
to , die  è situata  dalla  parte  anteriore  cd 
inferiore  dell*  olecrano. 

♦Corònopo.  s.  m.  L.  Pianta go  coronopus. 
(Dal  gr.  Corone  cornacchia,  e pus  piede.) 
T.  boi.  Pianta,  che  s'avvicina  mollo  alla 
piantaggine  ; detta  così  perchè  evvi  nelle 
sue  biglie  qualche  rassomiglianza  col  pie- 
de della  cornacchia.  Essa  è di  due  specie, 
ortense  e sabatica  : la  prima  sì  mangia  in 
insalata,  c con  altro  nome  chiamasi  Elisa 
stella,  cd  anche  Dente  canino.  Il  coronopo 
sabatico  chiamasi  anche  Serpentina  , per- 
chè la  sua  radice  secca  in  polvere,  c be- 
vuta nel  vino,  è valoroso  rimedio  al  mor- 
so delle  vipere. 

Coròhula.  s.  f.  Specie  di  mollusco  acefalo. 

Coròssolo.  s.  m.  Specie  d*  uccello  cou  la 
coda  rossa. 

♦CorotròfiO.  s.  m.  T.  di  lett.  Luogo  ove 
si  nutriscono  et!  educatisi  fanciulle  , parti- 
colarmente le  orfane.  ( Dal  gr.  Core  fan- 
ciulla , e trophe  nutrimento.  ) 

Corozàik.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  Galilea  , e nella  tribù  di  Manasse  , 
una  delle  dieci , che  componevano  la  con- 
trada di  Decapolis.  Era  situata  in  faccia 
di  Capharnaum  , sulle  rive  del  Giordano, 
ed  in  vicinanza  del  mare  di  Tiberiade. 
Non  c oggi  che  un  miserabile  villaggio  , 
abitato  da  poche  famiglie  greche. 

Còrp — o.  s.  ni.  Qualunque  sostanza  dotata  di 
lunghezza  , larghezza  e profondità.  L. 
Coi  pus  f ori s.  Diciamo  Corpo  naturale  , 
semplice,  aereo,  opaco,  luminoso,  dia- 
fano o trasparente,  elementare,  &c.  Nel 
numero  del  più  gli  antichi  dissero  Còrpo- 
ra,  f.  C Quella  patte  dell*  animale  com- 
posta di  carne  , di  ossa  , di  sangue  , di 
nervi  , &c.  , e diciamo  Corpo  vivente  , 
corpo  animale  , corpo  umano  ; corpo  ben 
fallo  , corpo  disadatto  ( pari,  della  statura 
e conformazione  dell*  uomo  ) ; corpo  sano, 
ben  costituito,  tenero  c delicato  corpo 
( pari,  della  sanità  dell*  uomo  ) ; corpo 
sciolto , snello  , agile , destro  di  corpo 
( pari.  Jefjli  escrcizj  dell*  uomo  ).  Còr- 
po , per  Ventre  . pancia.  L.  Center , tris. 
$ E per  mct.  dicesi  anche  della  Capacità 
di  qualsisìa  vaso.  Muovere,  o smuove- 
re il  corpo  ; dicesi  dell*  Indur  menagioi»**, 
far  cacare.  L.  C e n iris  effluvi  uni  provoca- 
re , alvum  cifre.  $.  E lig.  Annojare  , in- 
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quietare  , disgustare.  5*  Andar  del  corpo  , 
vaie  Scaricare  il  ventre  ; cacare.  li.  Cacare. 
J.  Avere  il  benefizio  del  corpo  , vale  Ca- 
care il  bisognevole  , senz’alcun  medicinale 
artifizio.  L.  V entrem  hauti  dijjiculter  exo- 
netare.  $.  Uscire  del  corpo  , o di  corpo. 
y.  Uscire.  5-  prov-  Le  parole  non  empiono 
il  corpo  , dicesi  a Chi  in  vece  di  fatti  dà 
parole,  $.  Mangiare  a crepa  corpo  , vale 
Mangiare  quasi  più  che  non  si  può.  prov. 
Corpo  satollo  anima  consolata  , dicesi  di 
Alcuno  die  appena  spinto  giù  il  boccone 
si  pone  a poltrire.  $.  prov.  Corpo  satollo, 
o corpo  pieno  non  crede  al  digiuuo  , o 
all*  affamato;  dicesi  per  esprimere  che  Non 
apprende  il  male  altrui  chi  non  lo  prova. 

prov.  A chi  consiglia  non  duole  il  cor- 
po. V.  Consigl — io.  J.  Esser  col  coi|K> 
alla  gola  , o avere  il  corpo  a gola  , o avere 
il  corpo  agli  occhi  ; dicesi  delle  lenite 
gravide  che  sono  vicine  a partorire,  $.  Na- 
scere a un  corpo  , e nati  a un  corpo  ; 
vagtiono  Nascere  Stc.  gemelli  , cioè  due 
in  un  sol  corpo.  L.  Uno  uter  simul  geni- 
ti ; gemelli  , gemiti.  C.  A male  in  còrpo, 
o A mal  còrpo,  avv.  Di  mala  voglia  ; mal- 
volentieri. L.  AZgrc.  $.  Corpo  , per  Quel- 
la parte  eli*  è compresa  tra  *1  collo  e le 
anche  ; busto  , cassa  , tronco.  $.  Per 
Parti  genitali.  Destasi  il  còrpo  , e com - 
muratesi  disordinatamente . Pit.  SS.  Pad. 
2y  4 80.  J.  Guadagnare  di  suo  corpo,  vale 
Far  copia  di  sè  per  Eresio.  L.  Carpare 
quceslnm  facere.  5*  Combattere  corpo  a 
corpo  , vale  Combattere  a solo  a solo  , a 
testa  a lesta.  V.  Duello.  $.  Corpo  , o Cor- 
po morto  ; vale  Cadavere  ; onde  diccsi 
Seppellire  il  corpo.  5*  — «àuto  , dicesi 
Quello  di  un  Santo.  $.  — ni  Cristo.  Dicesi 
il  Sacramento  dell’  Altare.  5-  Corpo  di 
me  , corpo  del  mondo  , corpo  di  Bacco  , 
corpo  del  diavolo  , &c.  ; sono  Foratole  di 
giuramenti , frequentissime  in  bocca  dei 
popolo.  5-  Corpi  celesti  , dironsi  il  Sole  , 
la  luna,  i pianeti  e le  costellazioni,  (he 
dal  Boccaccio  furon  delti  Corpi  superiori. 

Corpo,  dicesi  anche  il  Globo,  o il  disco 
del  sole  , della  luna  , e de*  pianeti  ; onde 
per  Corpo  del  sole  , corpo  della  luna , 
corpo  di  Giove , &c.  s'  intende  II  loro 
disco.  $•  Corpo  , per  Sodezza  , sostanza  , 
forza  j onde  Dar  corpo  , o il  corpo  ; vale 
Dar  sodezza  , o sostanza.  L.  Corporate.  $. 
Aver  buòk  còrpo.  T.  degli  speziali.  Diccsi 
de*  Lattovari  , e d*  altre  cose  quando  non 
sono  nè  troppo  sode  , nè  troppe  tenere.  $• 
Nel  medesimo  senso  dicono  i pittori , Co- 
lori carichi  di  corpo.  J.  Còrpo  , per  mct. 
la  Parte  principale  di  alcune  cose  artificia- 
li , la  quale  è come  la  base  di  tutta  l’ope- 


ra , in  quella  guisa  che  il  corpo  lo  è delle 
membra.  $.  Onde  Corpo  della  nave  , del 
naviglio,  della  galea  , &c.  J vale  il  Guscio, 
cioè  il  bastimento  senza  attrazzi,  y.  Gu- 
scio. 5*  — della  véla.  T.  mar.  Dicesi  il 
Tondo  , il  mezzo  della  vela  ; e Corpo  di 
vela,  significa  le  Quattro  vele  principali  , 
cine  la  maestra  , il  trinchetto  , e le  due 
gabbie  ; onde  si  dice  La  nave  non  porla 
che  i suoi  quattro  corpi  di  vele.  $.  — del- 
la colónna.  T.  d*  ardii t.  Dicesi  il  Fusto, 
o fuso  ; e Corpo  del  piedistallo  , si  dice 
il  Tronco.  $.  — di  battàglia.  T.  mar.  La 
Parte  dell*  armata,  che  è situata  alla  metà 
della  linea  , e forma  la  colonna  di  mezzo 
nell*  ordine  a tre  colonne.  Essa  forma  la 
prima  divisione  , ed  è comandala  dall'am- 
mi*  aglio.  $.  Cuòr  del  còrpo,  y.  Cuor — e. 
5.  Far  corpo,  dicesi  da'  murat.,  delle  Mu- 
raglie quando  gonfiano  ed  escono  dalla  lor 
propria  dirittura.  L.  Vilium  facere.  $. 
Corpo  , per  Cosa  mista  di  più  cose  aggre- 
gate insieme,  che  volgarmente  diccsi  Com- 
posto ; onde  Ridurre  ad  un  corpo  , vale 
rare  un  composto  ; incorporare.  L.  Incor- 
porare. 5.  Còrpo,  per  inet.  Tutta  la  massa 
insieme  unita  di  molte  parti  ridotta  iu 
una  , come  : Corpo  di  citta , corpo  di  re- 
pubblica , e simili.  L.  Corpus  ; onde  Far 
corpo,  vale  Mettere  in  massa;  e Fare  il 
corpo  , vale  Costituire.  5*  — Di  compagnia. 
Vale  Congregazione  d*  uomini  in  numero 
suilicieute  adunati.  5*  Dicesi  11  magistrato 
in  corpo  ha  assistito  alla  tale  , o tal  altra 
cirimonia,  per  dire  che  Tutti  ! membri 
del  magistrato  uniti  insieme  sono  stali 
presenti  alla  cirimonia.  $.  Còrpo  di  guàr- 
dia. Uu  numero  di  soldati  che  sicno  in 
guardia  ; e prendesi  anche  per  lo  Luogo 
ove  i soldati  stanno  in  guardia,  $.  — ni 
Bottega.  Vale  Tutti  gli  efl'ctti  che  sono 
deutro  la  bottega.  5-  —di  caràttere.  T. 
di  stamperia.  L*  Aggregato  di  tutte  le  let- 
tere di  una  specie  di  carattere  , tanto  ton- 
do che  corsivo.  J.  — del  delitto.  Dicotili 
cosi  la  Cosa  , il  luogo  e le  circostanze  con 
cui  è stato  commesso  il  delitto.  $.  — d’e- 
sèrcito. T.  milit.  Un  numero  di  divisioni 
unite.  5-  Corpo  , parlando  di  libri , dicesi 
d’Ogni  opera  intera  divisa  in  tomi  , o par- 
ti. 5.  — di  tèsti  (civili  e canonici  ).  Vale 
Tutto  il  complesso  delle  leggi  civili,  e 
delle  leggi  canoniche.  $•  — d'un*  impresa. 
La  figura  rappresentata.  5*  — D1  sali-SK. 
Dicevi  Una  grand*  estensione  di  terreno  , 
che  comprende  diversi  vasi  inservienti  tutti 
ad  ottenere  la  cristallizzazione  del  sale.  $. 
Corpo  , parlandosi  di  sorgenti  , significa 
Quella  specie  di  serbatoio  sotterraneo,  che 
è come  il  capo  luogo  d*  onde  scaturiscono 
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diverte  polle.  $.  Corpo,  diceti  da'coralUj, 
Di  più  Mi  di  corallo  meu  grosso  del  fila- 
to , di  cui  si  compongono  i mazzi.  J.  Cor- 
po, dicesi  da'  merendanti,  Quella  somma 
di  danaro  d e si  mette  insieme  da  più  as- 
sodati  per  un  negozio  ; onde  il  prov.  Chi 
non  mette  corpo  non  cava  , e vale  che 
Chi  non  s’  affatica  , o non  vuole  speodere, 
non  ritrae  utile  delle  sue  imprese , e non 
partecipa  il  guadagno.  5*  Còrpo  mòrto. 
T.  mai*.  Una  grossa  àncora  , o più  pulì 
piantati  nel  fondo  del  mare  , riuniti  fra 
loro  con  cerchj  di  ferro,  per  servire  d’or- 
meggio ne’  porti  esposti  al  vento,  e il  cui 
fondo  è di  poca  tenuta.  Còrpi  mòrti. 
T.  mar.  Grossi  pezzi  di  legname  , àncore, 
cannoni  , o altri  corpi  piantati  in  terra 
fortemente  , che  servono  ad  ammaiTarvi 
delle  corde  , per  ritenere  de'  Lasti  inenti  , 
o fare  altre  manovre  ne*  porti.  5’  Còrpi 
di  late.  T.  mar.  Bracciuoli  verticali,  che 
formano  un  angolo  molto  aperto  , un  ramo 
de’  ipudi  s’  inchioda  sulle  late  della  coper- 
ta , 1‘  altro  sporge  all*  infuori  della  galea, 
e sostiene  colla  sua  estremità  gli  apposte- 
ci e le  forme  sulle  quali  si  appoggiano  i 
remi.  5-  — DI  trómba.  T.  mar.  La  parte 
più  grossa  del  tubo  , in  cui  opera  il  pi. 
stonc.  $.  Còrpo  e chìglia.  Figli  è un  mo- 
do di  esprimere  1’  assicurazione  che  si  fa 
di  un  bastimento  , obbligando  alla  stessa 
lo  scafo  del  bastimento  e la  sua  chiglia. 
■—Àccio,  s.  m.  accr.  , e avvilit.  — óne.  b. 

m.  accr.  Corpo  grnude  ; persona.  L.  Im- 
mane corpus.  $.  Corpóne.  avv.  Posato  con 
tutto  il  corpo.  — icciòlo  , — kxtuòlo  , 
— ickllo  , — icìno.  s.  n».  dim.  Corpo  pic- 
colo e debole.  L.  Corpusculum.  — àcciata. 

n.  f.  ( modo  famigliare  ) Mangiata  ecce- 
dente  di  checché  sia  , che  anche  si  dice 
Scorpacciata  ; onde  Fare  una  corpacciata 
d’  alcuna  cosa , vale  Mangiarne  in  gran 
quantità.  L.  Se  ingurgitare.  J.  Per  Sa- 
ziarsi j empire  benissimo  il  corpo.  P. 
si  in  il.  Cavarsi  la  voglia  , sfogarsi  iu  chec- 
chessia , fare  una  cosa  abbondantemente. 
— acciùto.  add.  Grosso  di  corpo.  L.  Cor - 
pulentus.  P.  simil.  Grande , capace. 
— acci  ut  (5  ne.  add.  Acer,  del  preced.  L.  Ma- 
xime corpulentus.  — Étto.  s.  ni.  Piccolo 
giubbone,  che  si  porta  sotto  1*  altre  vesti, 
a uso  di  camiciuola  ; sottoveste , sottabi- 
to. — ettìno.  s.  m.  dim.  Corpetto  molto 
leggiero.  — olknto.  Lo  s.  c.  Corpulento. 
—orale,  s.  m.  Quel  pannicello  di  lino 
bianco  , che  il  sacerdote  distende  sotto  il 
calice  in  tempo  della  Messa  per  ponervi 
sopra  decentemente  V Ostia  consacrata  ; 
serve  anco  a raccogliere  le  particelle  del- 
l'Oalia,  clic  si  possono  staccare,  o quando 
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il  sacerdote  la  spezza  , o quando  comuni- 
ca. L.  Corporale.  $.  — . add.  Di  corpo  ; 
che  ha  corpo  ; corporeo.  L.  Corporeus. 
Appartenente  a corpo.  L.  Corporali!. 

Per  Capitale,  o mortale,  e dicesi  delle  per- 
sone e delle  cose  j come  : Nimico  corpo-  I 
ralc,  veleno  corporale,  cioè  Nimico  capita- 
le, veleno  mortale.  L.  Capitalis , morlalis. 

5.  Per  Personale,  ed  è agg.  di  pena  , con- 
dannagione,  giudizio.  Sic.  ; come  : Pena  cor- 
porale , cioè  Pena  iuflilta  alla  persona  , al 
corpo.  L.  Personalis.  $.  Battaglia  corporale, 
vale  lo  s.  c.  Duello.  L.  S iugulai e ceriamoti. 

— oralità,  n.  ast.  f.  Ciò  che  costituisce 
un  corpo  , una  sostanza  corporea  ; corpo- 
reità , materialità.  L.  Corporalilas.  — ora- 
lemente  , — oralmente,  avv.  Col  corpo. 

L.  Corporalità- . Secondo  il  corpo  ; con- 
trario di  Spiritualmente.  $.  Per  Attualmen- 
te , effettivamente.  Così  feciono  toccami» 
il  libro  corporalmbhte  , e giurarono  al  - 
tenere  buòna  pace.  Din.  comp . 2 , 33. 

* — orato,  add.  Corporealo.  — oratùra. 
n.  ast.  f.  Tutto  il  composto  del  corpo. 

L.  Corporatura  , corporis  habitus,  j.  Per 
lo  Ventre  inferiore  , che  comunem.  sì 
chiama  Corpo.  L.  Venler.  4» — oreàto. 
add.  Lo  s.  c.  Corporeo.  — orbita.  Lo  a. 
c.  Corporalità.  — òrbo.  add.  Di  corpo;  che 
ha  corpo  ; corporale  , materiale,  sensibile. 

L.  Corporeus.  * — orolOgìa.  n.  f.  T.  «li 
lett.  Trattato  , o discorso  sopra  le  unioni 
od  assemblee  lauto  ecclesiastiche  che  ci- 
vili. (Dal  lat.  Corpus , e dal  gr.  logos  di- 
scorso.) 4* — orónb.  avv.  Boccone  ; col  cor- 
po disteso  ; corpone.  — uléxto.  add.  Grave 
di  corpo  per  grossezza  ; grasso.  L.  Corpu- 
lentus , obesus.  J.  Di  grau  corpo.  — u len- 
tissimo. add.  sup.  L.  Summc  corpulentus. 

— ulè.v/.v.  n.  ast.  f.  Lo  Stato  di  una  per- 
sona divenuta  corpulenta.  L.  Corpulentus. 

J.  Vale  anche  Natura  , e qualità  di  corpo 
relativamente  alle  sue  dimensioni.  — £5 sco- 
lo , — Osculo,  — uzzo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Cor- 
picciuolo  , corpicello  ; ma  dicesi  per  lo 
più  delle  minime  particelle  de'  corpi  natu- 
rali . L.  Corpusculum.  — usculàke.  add. 

Che  ha  relazione  co*  corpuscoli , cogli  ato- 
mi ; ed  usasi  parlicolarm.  per  agg.  di  fì- 
sica , e di  filosofia,  e s’intende  di  Quella 
che  pretende  render  ragione  d’  ogni  cosa 
per  vìa  del  moto  di  certi  corpuscoli. 

** — usdÒmini.  n.  m.  Vo.  puramente  lati- 
na , che  significa  il  Corpo  del  Signore  , 
cioè  il  Santissimo  Sacramento  dell’  Alta- 
re , per  essere  in  esso  il  vero  Corpo  di 
N.  S.  Gesù  Cristo.  L.  Corpus  Christi. 

Per  la  Festa  che  si  celebra  dodici  giorni 
dopo  la  Pentecoste,  iu  memoria  dell’  isti- 
tuzione del  medesimo  Sacramento.  L. 
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FeUum  Corporìs  Christi.  — Oto.  add.  Cor- 
pacciuto , panciuto  , corpulento.  L.  Cbr- 
pulentus.  $.  Grosso,  denso,  pieno,  e dicesi 
delle  cose. 

Corbàda-Mìzza.  geog.  Comune  dei  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provili,  di  Lodi  e 
Crema. 

CoBRAnìtfi  da  Sezza  ( Pier  Marcellino  ).  l»iog. 
Uno  de'  più  valenti  giureconsulti  della  pri- 
ma metà  del  passato  XVIII  secolo.  Nacque 
nel  1658  in  >Sezza  , piccola  città  in  vici- 
nanza delle  paludi  Poutine.  11  suo  merito 
gli  fece  strada  a cospicue  cariche  nella 
prelatura  , ed  in  ultimo  Clemente  XI  il 
decorò  della  S.  porpora  nel  <721.  Mori 
in  lloma  nel  <746,  in  età  di  88  anni.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere  : 1°  un 
Trattalo  legale  De  jure  Privlationis  ; 2° 
V elus  Lati  uni  prop/mnum  et  sacrimi  ; 3° 
De  Cintate  et  Ecclesia  Scinta.  Questa  è 
la  storia  ecclesiastica  e profana  della  patria 
dell*  autore  , scritta  con  molla  diligenza. 

Corbaiiìno.  Nome  prop.  d*  uomo,  dim.  di 
Corrado.  — •.  biog.  (altrimenti  detto  il 

Piccolo  o il  giovine  Cori  ado  ) Figlio  di 
Corrado  IV,  e di  Elisabetta  iiglia  di  Ot- 
tone duca  di  Baviera.  Non  aveva  che  tre 
anni  quando  restò  privo  del  genitore.  Rac- 
contasi da  diversi  storici  in  molte  guise 
differenti,  e infra  loro  contradittorie , la 
maniera  con  cui  fu  educato  questo  princi- 
pe, ed  a chi  dal  moribondo  padre  fu  allì- 
dato.  L*  opinione  più  comune  e più  pro- 
babile , è che  rimase  sotto  la  custodia 
della  propria  genitrice  , sotto  la  tutela 
di  Manfredi  principe  di  Taranto  , suo 
zio  paterno  , il  quale  governava  e difen- 
deva i regni  di  Napoli  e di  Sicilia , in 
mezzo  alle  più  liere  tempeste  che  gli 
eccitava  la  corte  di  Roma . Allorché  il 
re  Carlo  , tradito  e sconfitto  che  fu  1*  in- 
felice Manfredi  alla  celebre  battaglia  di 
Benevento.  ( F.  Cablo  d*Akgiò  , e Man- 
fredi ) , si  eresse  in  tiranno  ed  oppressore 
de*  due  regni  di  Napoli  e di  Sicilia  , an- 
ziché esserne  il  liberatore  , i Napoletani , 
mal  sofTerendo  1'  insopportabil  giogo  dei 
Francesi , spedirono  in  Germania  a solle- 
citar Corradino  , unico  rampollo  di  tutta 
la  posterità  di  Federigo  II,  perché  si  re-, 
casse  a prender  possesso  de"  due  regni  , 
dovutigli  per  paterno  retaggio.  Alle  pres- 
santi inchieste  de*  Napoletani  , si  aggiun- 
sero le  insistenze  e gl*  invili  di  molte 
città  , e di  tutti  i Ghibellini  della  Lom- 
bardia e della  Toscana  , che  promettean- 
gli  copiosi  ajuti.  Era  Corradino  in  età  di 
soli  <5  anni,  e però  Elisabetta  sua  madre, 
teneramente  amandolo  , non  voleva  espor- 
lo sì  giovinetto  a tanti  pericoli  per  un'im- 
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presa  reputala  troppo  malagevole.  Ma  il 
fervido  e generoso  auimo  del  giovane  prin- 
cipe , non  curando  ostacoli  , ruppe  ogni 
indugio  , e sul  principio  del  <267  calò 
egli  io  Italia  con  Federigo  duca  d’Austria 
suo  amico  coetaneo , e con  nobile  accom- 
pagnamento di  molti  signori  , e con  po- 
derose forze,  le  quali  , camruin  facendo, 
sempre  andaronsi  aumentando.  Una  sì  flo- 
rida armata  ; il  primo  incouLro  favorevole, 
mercé  la  rotta  dalle  truppe  di  Corradino 
data  a*  Francesi,  nelle  vicinanze  di  Arezzo 
in  Toscana  ; la  graziosa  accoglienza  avuta  in 
Roma  ; ove,  malgrado  le  opposizioni  del  Pa- 
pa , proiettore  di  Carlo,  iu  ricevuto  Corre- 
dino in  Campidoglio  dal  senatore  e dal  po- 
polo con  gran  pompa  ed  allegrezza  a guisa 
d*  Imperatore  ; i movimenti  , che  il  suo 
manifesto  sparso  per  tutta  1*  Italia,  prodotti 
avea  nella  Sicilia  e nella  Puglia;  tutto  in 
somma  promellevagli  un  esito  felicissimo. 
Per  sino  un  re  dì  Tunisi  gli  prestò  dana- 
ri e galere  ; e tulli  i Saracini  restati  nei 
regno  di  Napoli  , preser  le  armi  in  ajuto 
dello  Svevo.  Ma  inutili  furon  tanti  soc- 
corsi, cd  abortirono  sventuratamente  tutte 
le  concepute  speranze.  Venutosi  tra  Peser- 
ei lo  di  Corradino  e quello  del  re  Carlo  a 
battaglia,  il  dì  23  Agosto  <268  , nella 

fiianura  di  Tagliacozzo  , in  vicinanza  del 
ago  Fucino  ( oggi  Celano  ) , benché  sul 
principio  le  cose  si  piegassero  a favore  di 
Corradino  , nulladiiueno  in  Ime  restò  in- 
teramente sconfitto.  Non  valse  a salvare 
il  principe  la  fuga  , mentre,  in  compagnia 
del  giovinetto  duca  d’  Austria  , e di  altri 
suoi  più  cari  , per  nero  tradimento  del 
Frangipani  , fu  preso  , e dato  nelle  mani 
del  crudele  suo  nemico.  Dopo  varj  mesi 
di  prigionìa  , furono  eulrambi  condannali 
a perdere  miseramente  la  testa  , sopra  un 
palco.  Nulla  giovarono  in  sua  difesa  i sen- 
timenti de*  più  cospicui  baroni  , e de*  più 
celebri  giureconsulti , facendo  conoscere  al 
re  Carlo  che  il  giovine  non  poteva  dirsi 
ribelle , nè  tacciarsi  di  (culata  usurpazio- 
ne, imperciocché  a lui  non  mancavano  ben 
fondate  ragioni  sopra  il  regno  di  Napoli  , 
ma  tutto  indarno.  11  tiranno  , che  nou 
si  credeva  sicuro  sul  trono  , sinché  vives- 
se questo  principe  , volle  vederlo  estinto. 
Fu  eseguita  la  ferale  sentenza  il  dì  29 
d*  Ottobre  dell'anno  <268  , sulla  piazza 
di  Napoli  detta  il  mercato , a vista  di 
un  immenso  popolo , clic  piangeva  e fre- 
meva insieme  per  compassione  e per  or- 
rore. Perchè  più  amara  fosse  V angoscia 
dell*  infelice  Corradino,  si  volle  dargli,  pria 
di  morire  egli  stesso,  l'atroce  spettacolo  della 
decapitazione  del  giovinetto  Federigo  du- 
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ca  tl’  Austria , di  muu'  altra  reità  colpevo- 
le , che  di  aver  seguitato  un  amico  alla 
guerra.  Dopo  de*  due  principi  , ebber  pu- 
re mozzo  il  capo  il  conte  Gerardo  di  Pisa, 
ed  TJrnasio  cavaliere  tedesco;  e 9 baroni 
regnicoli  furon  fatti  morire  su  le  forche. 
Con  Corradino  restò  estinta  la  chiara  e 
nobilissima  stirpe  di  Svevia  , che  per  li- 
nea e mascolina  e femminina  discendeva 
da'Clodovei  e da’ Carlo  vi  ngi  di  Francia  , e 
da* duchi  di  Baviera,  e che,  sovra  tutte  le 
altre  case  regnanti  d*  Europa  , contava  più 
imperatori,  re,  principi  e duchi.  Estinta 
rimase  parimente  nel  duca  Federigo  la 
linea  de* vecchi  duchi  cl* Austria,  con  esse- 
re indi  passalo  «piel  ducato  nella  famiglia 
degli  arciduchi  d' Austria  , che  si  gloriosa- 
mente hanno  regnato  sino  a*  di  nostri. 

Corrado.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Coma - 
dus.  $.  — , biog.  Nome  di  quattro  principi 
della  Casa  di  Svevia  , che  occuparono  il 
trono  della  Germania  ; ed  il  potere  di  due 
de’  quali  s’  estese  anche  6opra  una  gran 
parte  dell*  Italia  , cioè  : $.  — I.  Conte  di 
Franconia  ; fu  eletto  re  di  Germania  nel 
912  , dopo  la  morte  di  Lodovico  IV.  Fece 
la  guerra  ad  Ottone  duca  di  Sassonia  , e 
ad  Arnoldo  duca  di  Baviera,  detto  il  Cat- 
tivo , e cessò  di  vivere  nel  91 8.  Non  aven- 
do prole  maschia  , consigliò  i principi 
dell’  Alemagua  che  eleggessero  in  suo  suc- 
cessore Arrigo,  denominato  l*  Uccellatore, 
il  che  fu  fatto.  $.  — 11 , denominato  il 
Salico,  figliuolo  di  Ermanno  duca  di  Fran- 
conia ; eletto  re  di  Germania  nel  1021  in 
successore  di  Arrigo  li.  Nel  4 026  egli 
calò  in  Italia  a ricevere  dalle  mani  di 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  la  corona 
di  feiro  , a vendicarsi  de*  Pavesi  ribellatisi 
contro  di  lui , ed  a prender  possesso  di 
Raveuua.  L’  anno  appresso  , dopo  aver  ri- 
dotta a riconoscerlo  in  re  anche  la  Tosca- 
ua  , passò  a Roma,  ove,  nel  dì  solenne  di 
Pasqua,  in  compagnia  di  Gisela  sua  moglie, 
ricevè  la  corona  imperiale.  Ritornalo  in 
Germania  , acquistò  il  regno  di  Borgogna  , 

Jual  marito  di  Gisela  , sorella  di  Rodolfo 
li  re  di  Borgogna , morto  senza  prole. 
Un  tale  acquisto  gli  venne  disputato  da 
Odone  conte  di  Sciampagna  , ina  questi 
restò  ucciso  io  una  battaglia  nel  1036. 
Corrado  , dopo  aver  fatto  dichiarare  re  di 
Germania  Arrigo  suo  figlio  , fece  nel  1037 
un  altro  viaggio  in  Italia  , per  sedare 
varie  rivoluzioni  seguite  nella  Lombardia  , 
e pose  1*  assedio  a Mi  Lino,  che  non  potè 
espngnare.  Passò  poi  a Roma  , indi  nel  re- 
gno di  Napoli  per  frenare  le  scorrerie  e 
rapine  di  Pandolfo  IV  principe  di  Capua. 
La  peste  , che  infieriva  io  queste  parti , 
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1*  obbligò  a far  ritorno  in  Germania  nel 
4038  , c 1*  anno  susseguente  terminò  i suoi 

fiorni  nella  città  di  Utrecht.  — III. 

luca  di  Franconia  , figlio  di  Federigo 
duca  di  Svevia  , e dì  Agnese  sorella  del- 
1*  imperatore  Arrigo  V.  Nel  4128  fu  elet- 
to ed  incoronato  Re  di  Germania,  ma  efì- 
mero  fu  il  suo  regno  , mentre  prevalse  il 
partito  a lui  contrario , e favorevole  a 
Lottarlo  li , sostenuto  anche  vigorosamente 
da  papa  Onorio  II  , che  fulminò  contro 
Corrado  un*  orribile  scomunica.  Morto  che 
fu  Lottario  , si  unirono  iu  favore  di  lui  i 
voli  di  quasi  tutti  i signori  di  Germania  , 
e fu  coronato  Imperatore  in  Aquisgrana 
dal  Legalo  di  papa  Innocenzo  li  , nel 
mese  di  Marzo  del  4 4 38.  L’  anno  4 4 12  , 
Corrado , dopo  aver  domali  i Sassoni  , 
ristabilì  il  re  Uladislao  nella  Boemia  , 
d’onde  aveanlo  scacciato  i suoi  sudditi. 
Nel  4 416  P Imperatore  tenne  a Spira  una 
dieta  , iu  cui  , trova ndovisi  presente  S. 
Bernardo  , si  fe*  da  questo  persuadere  ad 
intraprendere  una  crociata  per  Terra  San- 
ta , e partì  nel  mese  di  Maggio  del  4 417, 
conducendo  seco  un  numeroso  esercito  : 
spedizione  che  riuscì  infelicissima.  Le  anni 
de*  Saracini  , la  intemperanza  , e la  perfi- 
dia di  Mannello  ( / r.  questo  nome  ) im- 
peratore d*  Oriente,  sccmaron  le  sue  truppe 
di  due  terzi  , cosicché  egli  se  ne  ritornò 
quindi  co*  miserabili  avauzi  de*  suoi  , nel 
4 4 49  , senza  aver  riportato  alcun  frutto 
della  sua  intrapresa.  Cessò  di  vivere  nel 
Febbrajo  del  4 4 52  in  Bamberga.  Corrado 
fu  un  priocipe  umano,  liberale  , e pio  ; ma 
di  mediocrissirao  ingegno  , che  con  facilità 
accingevasi  a grandi  imprese , ma  poco 
sicuro  , e poco  costante  nella  esecuzione  , 
quantunque  intrepido  in  mezzo  a*  perico- 
li. Semplice  nelle  sue  maniere  e nella  sua 
condotta  , ebbe  una  dolcezza  di  carattere 
che  degenerò  sovente  io  debolezza.  Lasciò 
un  unico  figlio  in  tenera  età,  che  non  gli 
succedè.  $.  — IV.  Duca  di  Svevia  ; nacque 
nel  4 228  da  Federigo  II  imperatore  , e «la 
Jole  o Jolanda  di  Brienna  , figlia  del  re  «li 
Gerusalemme.  Corrado  , giovinetto  ancora, 
fu  coronatore  de*  Romani , nel  4237.  Ma 
la  corte  di  Roma  , sempre  contraria  a Fe- 
derigo II  e alla  sua  famiglia,  gli  suscitò  due 
competitori;  prima  Arrigo  langravio  di  Tu- 
ringia  , il  quale  , sconfitto  il  suo  esercito 
dagl*  imperiali , se  ne  accoro  , e in  brieve 
morì;  indi  Guglielmo  conte  d’Oianda,  che, 
dopo  qualche  inutile  sforzo,  si  ritirò.  Mor- 
to che  fu  Federigo  II,  Corrado  si  fece  di- 
chiarare Imperatore  , ma  non  potè  mai  ri- 
ceverne la  corona  ; motivo  per  cui  negli 
auruili  d*  Italia,  gli  anni  ch’ei  visse  , veu- 
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gon  segnati  Impeto  vacante.  Innocenzo  IV, 
in  vece  d*  incoronarlo  , il  fulminò  con  la 
scomunico  , e fece  predicare  una  crociata 
contro  di  lui , e contro  Manfredi  principe 
di  Taranto  , figlio  naturale  di  Federigo,  che 
dopo  la  morte  del  genitore  governava  I 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  in  nome  di 
Corrado.  Saputasi  in  questi  due  regni  , 
già  divisi  e lacerati  dalle  fazioni  de'  Guelfi 
e de’ Ghibellini  , la  scomunica  scagliata 
contro  la  famiglia  regnante  , molte  città 
si  ribellarono  contro  di  lei  , e fra  queste 
Napoli  stessa.  Corrado , sbrigatosi  dalle 
guerre  d*  Alemagna  , calò  con  possente 
esercito  di  Tedeschi  in  Italia  , giunse  in 
Lombardia,  ove  rianimò  il  partito  de*  Ghi- 
bellini , che  trovò  alquanto  illanguidito  ; 
quindi  , mercè  1*  ajulo  de’  Veneziani  , che 
gli  somministrarono  navi  e galee  , passò 
per  mare  in  Puglia  , ove  fu  incontrato  da 
Manfredi.  Entrambi  di  concerto  , in  hrie- 
ve  tempo  ridussero  all’  ubbidienza  le  città 
contumaci , specialmente  nella  Capitanata, 
e nel  Coutado  di  Molise  , e poi  quella  di 
Capua.  Napoli  volle  distinguersi  dalle  al- 
tre , cou  una  lunga  ed  ostinata  resistenza  , 
soprattutto  animata  da'  reiterati  ambascia- 
tori , che  a lei  venivano  spediti  da  Roma. 
Finalmente  però  dovette  anch’  essa  arren- 
dersi , nel  4253,  a discrezione,  non  essen- 
dosele voluto  accordare  altro  patto  che 
salva  la  vita  delle  persone.  La  città  fu 
messa  a sacco  , nè  si  tralasciò  atto  alcuno 
di  rigore  dall'  adirato  re  Corrado  , il  qua- 
le per  sino  volle  che  , per  mano  degli 
stessi  cittadini  , demolite  fossero  dalle  fon- 
damenta le  forti  sue  mura.  Ascoli  , Biton- 
to,  e diverse  altre  città  del  regno  ebber 
la  stessa  sorte  che  Napoli.  Per  fare  argine 
a*  progressi  di  Corrado,  Innocenzo  chia- 
mo alla  conquista  de’  due  regni  di  Napoli 
e di  Sicilia  Riccardo  fratello  di  Arrigo  III 
re  d’  Inghilterra  ; ma  egli  o per  modera- 
zione , o per  timore  di  non  riuscirvi  , 
ricusò  1*  offerta  , e Corrado  intanto  termi- 
nò di  assicurarsene  il  possesso.  Ritornò 
poscia  in  Puglia,  traendo  seco  l’odio  e la 
malevolenza  della  maggior  parte  de1  suoi 
sudditi , si  per  le  crudeltà  usate  contro  le 
città  debellate  , che  per  1’  indole  sua  aspra 
e severa  : odio  che  ,40  anni  più  tardi  , 
agevolò  a Carlo  conte  di  Provenza  la  con- 
quista de*  due  regni  , governati  allora  da 
Manfredi.  (K.  Carlo  d’Awciò,  e Manfredi) 
Alessandro  IV,  succeduto  nel  pontificato 
ad  Innocenzo  IV  , dopo  alcune  citazioni  a 
comparir  personalmente  , nel  giovedì  santo 
del  1254,  confermò  ed  aggravò  contro  Cor- 
rado le  scomuniche  fulminate  dal  suo  «ih 
tee esso  re  ; ma  egli , non  curante  di  tutto 
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quoto,  preparava.!  già  a ripassare  in  tier- 
mania  , per  far  guerra  al  suo  competitore 
Guglielmo  conte  d* Olanda,  che  di  nuovo 
era  insorto  , quando  , nell’  anno  4254  , la 
morte  venne  a troncare  i suoi  disegni  : essa 
lo  colse  nel  più  bel  fior  degli  anni,  mentre 
non  ne  aveva  che  26.  Si  è da  alcuni  vo- 
luto incolpare  lo  stesso  Manfredi  della 
morte  del  fratello  , ma  forti  argomenti 
addotti  dal  Giannone  e dal  Muratori , ne 

10  assolvono.  Da  Elisabetta  , figliuola  del 
duca  di  Baviera  , Corrado  lasciò  un  solo 
figlio  , in  età  di  3 anni  , e fu  questi  lo 
sventurato  Corradi  no  ( V . questo  nome  ). 

Corrado,  biog.  Celebre  Guerriero  del  sec. 
XII  j era  figlio  di  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato.  Nel  4 4 87,  il  potentissimo  Sa- 
ladino , borioso  per  le  conquiste  da  lui 
fatte  contro  i Cristiani  nella  Palestina  f 
condusse  la  vittoriosa  sua  annata  terrestre 
e marittima  a formar  1’  assedio  dell*  im- 
portante città  di  Tiro.  Questa  era  perdu- 
ta , se  per  fortuna  Corrado  , che  da  Co- 
stantinopoli recavasi  verso  Terra  Santa  , 
non  fosse  qualche  tempo  prima  approdato 
ad  essa  città  di  Tiro  , dove  fu  ricevuto 
come  un  angelo  inviato  dal  cielo  , e da 
que*  popoli  eletto  per  loro  Signore.  Essen- 
do poco  tempo  avanti  Guglielmo  padre 
di  Corrado  caduto  prigioniero  nelle  mani 
di  Saladino,  questi  il  condusse  seco  all’  as- 
sedio di  Tiro  , e offerse  a Corrado  la  li- 
bertà del  padre  se  rilasciavagli  la  città  , 
minacciando  altrimenti  di  farlo  morire. 
Ma  la  costanza  di  Corrado  in  ricusare  ogni 
proposizione  di  resa,  malgrado  le  minacce 
fatte  alla  vita  del  genitore  , fece  sì  che  il 
sultano  cambiò  pensiero  , nè  punto  infierì 
contro  il  vecchio  marchese.  Bensì  reitera- 
tamente rivolse  tutti  gli  sforzi  delle  sue 
poderose  armale  contro  la  piazza;  ma  furon 
Fenduti  vani  dall’  accortezza  e dallo  spe- 
rimentato valore  dell’  intrepido  Corrado  , 

11  quale,  coll*  ajulo  de’  Pisani , battè  tre 
volte  la  flotta  di  Saladino , e nel  terzo 
affronto  talmente  la  sconquassò  , e tante 
navi  e galee  tolse  al  barbaro  , che  questi 
si  vide  costretto  ad  abbandonar  l’  impresa. 
L’anno  susseguente  1 4 88  , Corrado  liberò 
la  città  di  Tripoli  dall’  assedio  del  mede- 
simo Saladino,  nella  quale  occasione  eb- 
be il  contento  di  riscattare  il  proprio  ge- 
nitore , cambiandolo  con  un  ammiraglio 
del  sultano,  fatto  prigione  da  lui.  Tali  glo- 
riose gesta , ed  altre  ancora  , segnatamen- 
te la  rotta  che  diede  nel  4 490  alla  flotta 
savacina,  sulle  coste  di  Tolemaide,  indus- 
sero i principi  nel  4 492  ad  eleggerlo  Re 
di  Gerusalemme  ; ma  1*  istesso  giorno  in 
cui  gli  vennero  recate  lettere  coll’  at  viso 
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del  suo  innalzamento  a quel  trono  , due 
sicarj  con  più  pugnalate  il  tolsero  barba- 
ramente di  vita  ; del  quale  atroce  caso  non 
ai  è mai  con  certezza  potuto  conoscere  nè 
il  motivo  , nè  1’  autore.  $.  — . Arcivescovo 
di  Magonza;  era  della  Casa  di  Baviera  , e 
prossimo  congiunto  dell’  imperatore  Fede- 
rigo Barbarossa.  Ricusò  di  favorire  1'  an- 
tipapa Vittore,  motivo  per  cui  divenne  il 
bersaglio  del  risentimento  di  Federigo,  che 
proteggeva  Vittore  , e dovè  abbandonare 
la  sua  sede,  e uscire  della  Germania.  Re- 
cossi a Tours  , ove  Alessandro  IH  teneva 
un  concilio  , ed  accolto  con  somma  bene- 
volenza da  questo  Papa  , venne  fatto  car- 
dinale nel  <163;  e dicesi  che  fosse  il  pri- 
mo diveuuto  cardinale  , quantunque  non 
fosse  italiano.  Mori  nel  1202.  — , noto 

sotto  il  nome  di  Abate  Uspergense , per- 
chè era  abate  di  Usperg  , nella  diocesi  di 
Augusta.  Fiori  nel  XIV  sec.  , e scrisse 
una  cronaca,  che  terminò  all'  anno  1229  , 
e che  fu  poi  continuata  da  un  anonimo  , 
da  Federigo  II  sino  a Carlo  V.  Vie»  tac- 
ciato di  aver  troppo  adulato  gl’  Imperato- 
ri , e di  non  aver  rispettato  abbastanza  i 
Pontefici , che  con  essi  hanno  avute  brighe. 
Bisognerebbe  che  gl’  istorici  non  avesser 
nè  patria  , nè  aderenze  , e che  fossero  per 
cosi  dire  d*  un  altro  mondo  , altrimenti 
è troppo  malagevol  cosa  per  essi  il  vestire 
quella  schietta  imparzialità  tanto  necessa- 
ria nel  genere  storico. 

Corràl.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
vin.  «li  Toledo. 

Corràro  , o Corràrio.  biog.  Nome  di  una 
delle  più  distinte  famiglie  di  Venezia,  che 
produsse  molti  illustri  personaggi,  impiegati 
6i  nelle  primarie  cariime  della  repubblica, 
che  uè’  più  sublimi  gradi  ecclesiastici.  Es- 
sa diede  alla  Chiesa  Gregorio  XII , eletto 
Papa  nel  1405,  nella  persona  di  Angiolo 
Corraro.  ( Gregorio  XII)  5-  — (Am- 
brogio ).  Nipote  del  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XII  , e uno  de’più  begl’  ingegni  che 
borissero  nel  secolo  XV.  Un  luminoso 
saggio  died*  egli  del  suo  singolare  talento, 
componendo,  in  età  di  soli  18  anni,  una 
tragedia  in  versi  latini , intitolata  Progne , 
la  quale  fu  molto  applaudita  , e fece  am- 
mirare lo  spirito  e il  sapere  del  giovinet- 
to poeta.  Abbracciò  poi  lo  stato  ecclesia- 
stico , venne  promosso  al  grado  di  proto- 
uotario  apostolico  ; fu  anche  nominato  a 
più  d’una  chiesa  vescovile,  ed  era  eziandio 
per  essere  acclamato  patriarca  di  Venezia, 
quando  la  morte  lo  colse,  nel  1474.  Oltre 
la  tragedia  suaccennata,  lasciò  un  Trattato 
Milla  educazione  ile’  figliuoli , ed  alcune 
altre  opere  in  Ialino, 
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Córri,  v.  a.  Lo  s.  c.  Cogliere. 

Correo — are  , * — ìto.  V.  Corred — o. 

Corredextrìce.  u.  car.  f.  Colei  che  coopera 
nella  redenzione.  Salvia,  disc.  2 , 368. 

Corrèd — o.  n.  coll.  m.  Arredo,  fornimento, 
uerni mento.  L.  Apparaltis , instrumentum. 

. Per  le  Donora  della  sposa;  ed  usasi  oggidì 
quasi  solamente  in  questo  significato.  L. 
Paraphcrna  , orum  ; dona  paraphernalia. 
$.  Dagli  antichi  s*  usò  per  Convito.  L.  Con- 
vivium , epuluni.  J.  Laonde  dal  convito 
pubblico  che  si  faceva  nel  pigliarsi  il  grado 
di  cavalleria,  dicevasi  Cavalier  di  corredo. 
Colui  che  era  fatto  cavaliere  colle  consuete 
solennità.  — INO.  n.  m.  vo.  dell*  uso,  dito. 
E dicesi  di  Tutta  la  biancheria  e roba  a«t 
uso  de*  bambini  , come  Fasce  , pannicelli, 
c simili.  — are.  v.  a.  Arredare,  fornir  di 
masserìzie  , d*  arnesi  , di  strumenti  ; pre- 
parare. L.  Instruere.  $.  Usasi  anche  ncut. 
p.  5-  P*  met.  Adornare,  rendere  uno  ono- 
rato e pregevole.  L.  Ornare  , instruere. 
J.  Per  Fortificare  , afforzare.  5-  Per  Mu- 
nire , provvedere  , avvalorare.  — àto.  par. 
pass.  L.  Instruclus.  5*  add.  Cavalier  cor- 
redato ; lo  s c.  Cavalier  di  Corredo.  V. 
CAVAL — IERE. 

Correcèdole.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Mo- 
dena , nel  Frignano. 

Cork — èggere.  ▼.  a.  irr.  Castigare  , ridurre 
a ben  fare  con  castighi  , o con  riprensio- 
ni ; por  freno  o ritegno,  far  ravvedere.  L. 
Corrigere , castigare.  $.  Purgare  dagli  er- 
rori le  scritture  , le  stampe,  e simili,  che 
vale  Emendarle  , ri  moderarle.  L.  Emen- 
dare. J.  P.  meL  Mitigare  , purgare  , to- 
glier via  la  malignità  , o qualche  difetto 
nelle  cose  naturali,  t.  Ammonire.  L.  Ad - 
monere , instruere.  (.  Per  Governare.  L. 
Gubernare.  Tenne  la  terra , che  7 Snidila 

CORRÈGGE.  D.  Inf.  5.  ÈGGERSI.  HCUt.  p. 

Riconoscere,  e lasciare  i falli  commessi,  e 
i proprj  difetti;  ravvedersi,  emendarsi, 
tornare  a miglior  vita.  L.  Se  corrigere , se 
emendare  , se  ad  bonam  frugem  revocare . 
— ec  cèti  te  , — igèste.  add.  Che  corregge. 
L.  Corrigens.  — eggÉvol*  , — igìbilb. 
add.  Atto  ad  esser  corretto,  emendabile. 
L.  Emendabili.  — bggiménto.  n.  ast.  v. 
ni.  Il  correggere.  L.  Correctiof  castigato . 
$.  Governo  , guida.  L.  Duclus , us.  Bocc. 
Introil.  26.  — eccitare,  u.  car.  m.  Colui 
che  corregge.  L.  Corrcctor.  $.  Principe  , 
signore.  L.  Princeps  , dominus.  L*  ammi- 
raglio e oggetto  nel  potentissimo  correo - 
gitór  di  Babilonia,  noce.  Filoc.  6 , 37. 
— ecgitrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  corregge. 
L.  Emendalrix.  «|» — eggitOra.  I*>  s.  c. 
Correggi  mento.  — ettamknte.  avv.  Con  mo- 
do corretto;  con  correzione.  L.  Emenda. 
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le.  — étto.  par.  pass.,  « aJd.  Emendato.  di),  biog.  Nobile  Famiglia  d*  Italia,  che 

L.  CorrccLus  , emendatili , castigatus.  $.  per  molto  tempo  resse  una  piccola  pro- 

T.  de’  piti.  Dicesi  di  Quel  pittore,  ne’  di-  viocia  , il  cui  capo  luogo  era  Correggio.  Il 

segni  del  quale  v*  è molta  perfezione.  — et-  capo  di  questa  famiglia  intitolavasi  prima 

tìssimo.  add.  sup.  L.  E mcndatissimus.  Coute , e poscia  Principe  di  Correggio  , e 

— ETTtvo.  add.  Cosa  alta  a correggere  ; che  come  tale  veniva  sempre  riconosciuto  dal- 

corregge.  L.  Corrccùi'us.  $.  Fig.  dicesi  di  l’Impero,  sino  al  1633,  quando  per  gravi 

Ciò  che  è valevole  a temperare  e correg-  colpe  di  don  Siro,  ultimo  signore  di  Cor- 

gcre  checchessia.  $.  Correttivo.  T.  far-  reggio,  fu  dichiarato  decaduto  da  quell’ im- 

rnac.  Quell’  ingrediente  che  nella  compo*  perial  feudo  , e spogliato  di  tutti  i suoi 

sizioue  delle  medicine  ha  virtù  di  tempc-  diritti.  Produsse  questa  famiglia  molti  va- 
rare la  soverchia  attività,  o distruggere  le  lem’  uomini,  tra’  quali  campeggia  Geroni- 

qua  li  la  dannose  dell'ingrediente  che  n*  è rao  da  Correggio,  che  da  Paolo  III  fu  inviato 

la  base.  Red.  Coni.  — ettóre.  n.  car.  m.  nunzio  in  Francia,  e da  Pio  IV  promosso 

Che  corregge.  L.  Corrector.  $.  Per  Go-  all*  arcivescovado  di  Taranto  , e quindi  in- 

vernatore  di  una  provincia.  L.  Gubcrna-  signito  della  S.  porpora.  J.  — ( Azzo  da), 

toc  , rcctor . $.  Per  Quel  sacerdote  che  della  nobile  famiglia  de' signori  dì  Correg- 

nelle  congregazioni  de’ laici,  o compagnie,  gio.  Fu  inviato  nel  1335  dagli  Scaligeri 
amministra  loro  i Sacramenti  , e invigila  ad  Avignone,  per  ottenere  dal  Pontefice  la 

sopra  i huoni  costumi.  $.  Correttóre  di  conferma  della  signorìa  di  Parma,  da  essi 

stampe  vècchie.  Nome  che  si  dà  per  ischer-  occupata  , e di  cui  aveano  confidato  il 

no  ad  Uom  che  vuol  sempre  criticare  ogni  governo  allo  stesso  Azzo.  Questi  poi  , nel 

cosa,  e male  a proposito.  — Ettori  a.  u.  1341,  di  governatore  volle  farsi  assoluto 

ast.  f.  Ufficio  del  correttore.  — ettrìcb.  padrone,  usurpandosi  la  predetta  signoria, 

n.  car.  v.  f.  Colei  che  vuole  sempre  cen-  che  iudi  nel  1345  vendette  ad  Obizzo 

surare  ogni  cosa.  — ettórà.  Lo  s.  c.  d*  Este.  Ritirossi  quindi  r Verona  ; ma  le 

Correggimento , correzione.  — ezióxe.  n.  rivoluzioni  nate  in  quella  città,  il  costrin- 

ast.  v.  f.  Correggimento  , emendazione  , sero  a fuggire,  e lasciar  la  moglie  ed  i figli 

castigo.  L.  Corrcctio.  5-  Dicesi  anche  di  chiusi  in  carcere.  Tali  e somiglianti  , per 

Qualunque  cosa  che  si  riduca  di  cattivo  lo  più  triste  avventure,  passò  egli  , sinché 

in  buono  stato.  5*  Parlando  di  stampe  , nel  1362  finì  di  vivere.  Celebre  soprattutto 

vale  1*  Atto  di  corregger  le  bozze  , per  lo  rendè  la  tenera  amicizia,  che  passò  tra 

tor  via  gli  errori  del  compositore;  e Cor-  esso  ed  il  Petrarca,  il  quale  lo  ricolma  di 

rezioni  diconsi  anche  i Segni  medesimi , elogi  nella  sua  prefazione  all*  opera  De 

e tutto  ciò  che  si  scrive  in  margine  delle  rcmediis  utriusque  fortune*.  $.  — ( Anto- 

bozze  e d’  ua  manoscritto  per  correggerli.  nio  Allegri,  detto  il).  Celeberrimo  Pittn- 

— degli  abùsi.  Vale  Riiorma.  re,  che  illustrò  il  secolo  in  cui  visse,  e fu 

CorreggÉsco.  add.  T.  piu.  Alla  maniera  fondatore  della  scuola  lombarda.  Nacque 

del  Correggio  celebre  pittore.  nel  1494,  di  onesta  famiglia,  abitante  allora 

«I*  Correggevo  le.  fr.  Corr — eggere.  in  Correggio,  ma  originaria  del  castello  di 

CorreggiÀsco.  add.  Nativo  della  città  di  Cor-  Campagnola  , situato  nel  medesimo  prin- 
reggio.  cipato  di  Correggio.  Niuno  sa  dire  con 

Correggidóre.  geog.  Is.  del  gruppo  delle  Fi-  certezza  sotto  chi  apprendesse  egli  la  pit- 

lippine,  all’  ingresso  della  Baja  di  Manilla.  tura  ; e coloro  che  gli  danno  per  maestro 

Correggimento.  ff.  Corr — eggere.  o il  Montagna  , o Francesco  Bianchi  , non 

Correggio,  geog.  L.  Correggium.  Città  del  fanno  che  conghictture  senza  fondamento, 

ducato  di  Modena  , nei  distr.  di  Reggio  , Di  niuno  mai  potè  dirsi  quanto  di  lui  , 

sopra  un  canale  che  comunica  col  Po , che  fosse  veramente  nato  pittore.  Senza 

mediante  il  Canal  Nuovo  e la  Secchia.  maestri  , almeno  di  grido  , senza  «ver 

Conta  5000  abitanti.  Fu  per  molto  tempo  fatto  veruno  studio  sulle  figure  antiche  , 

capii,  di  una  piccola  provi».,  che  ebbe  i senz*  aver  mai  veduto  nè  Venezia  , nè 

suoi  signori  particolari  sino  al  1633  , quan-  Firenze  , nè  Roma  , nè  alcuno  de*  begli 

do  se  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  , i esemplari  , che  quivi  si  ammiravano  sin 

quali,  nel  1649,  la  ceder ono  al  duca  Fran-  d’allora,  questo  grande  artefice  fu  creatore 

cesco  di  Modena.  E patria  di  Antonio  della  sua  maniera  di  dipingere , ed  a se 

Allegri  , celebre  pittore  , più  conosciuto  solo  fu  debitore  dell’alto  grado  di  perfezio- 

solto  il  noine  di  Correggio.  $.  — Gremì-  ne  a cui  portò  la  pittura,  nella  quale  giun- 
setu  , — Micheli  , — ■ Vérde,  geog.  Vii-  se  ad  aver  pochissimi  che  il  pareggiassero; 

laggi  dei  reg.  Lomb.-Ven.  , tutti  e tre  ed  è ben  credibile  che  s*  egli  avesse  «g- 

nella  provin.  di  Mantova.  J.  — ( Signori  giunti  alla  disposizion  naturale  gli  ajuti 

T.  II.  5f 
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dello  audio  tulle  opere  altrui  , e fogli 
antichi  modelli  , sarebbe  divenuto  senza 
dubbio  il  più  gran  pittore  del  mondo  , 
a qualunque  età  voglia  aversi  riguardo. 
Avrebbe  per  tal  guisa  emendati  que’  po- 
chissimi e lievi  difetti,  che  in  lui  si  nota- 
no , cioè  di  essere  un  poco  scorretto 
ne*  contorni  , d’  aver  talvolta  un  poco  di 
bizzarrìa  nelle  sue  arie  di  testa  , e di  ri- 
peter non  di  rado  le  sue  attitudini  ed  i suoi 
contrasti.  Ma  questi  piccoli  nei  sembrano 
dileguarsi  interamente  io  faccia  alle  tante 
sorprendenti  bellezze,  che  sgorgano  dal  suo 
pennello.  Un  gran  gusto  nel  disegno  , un 
impareggiabile  impasto  di  colori  , che 
unendo  mirabilmente  insieme  vivacità  e 
delicatezza  , danno  rotondità  e rilievo  alle 
sue  figure  ; un  bel  finito  , un  perfetto  ac- 
cordo , una  maniera  svelta  e leggiera  , 
un'  infinità  di  grazie  sparse  in  tutte  le  sue 
onere  , sono  tali  e si  numerosi  pregj  che 
cfiiudon  la  bocca  anche  a*  più  severi  crìti- 
ci. Alcuni  ne  sono  stali  si  rapiti , che  sono 
giunti  ad  anteporlo  alio  stesso  Urbinate  , 
specialmente  per  l' inarrivabile  morbidez- 
za e freschezza  delle  carnagioni , che  a 
Giulio  Romano  feccr  dire  : non  e pittura 
{/nella  che  si  vede,  ma  viva  carne.  E qual 
danno  non  soffri  la  pittura  nella  perdita 
«li  si  grand'  uotno , rapito  dalla  morte  nel 
più  forte  dell*  età  sua  ! imperocché  cessò 
di  vivere  quando  appena  toccati  avea  i 
40  anni.  Al  raro  talento  nel  dipingere  , 
univa  1*  Allegri  eccellenti  cognizioni  nel- 
1*  architettura  , c jielle  \ matematiche  ; in 
somma  egli  era  un  grand*  uomo  , ma  che 
non  conosceva  se  stesso , e totalmente 
alieno  da  quell*  alterigia,  che  per  lo  più 
suole  offuscare  la  gloria  de’ valentuomini. 
Timido  per  indole  , modesto  nelle  sue  ma- 
niere, affabile,  amoroso,  e caritatevole  pe* 
bisognosi.  Contentandosi  di  poco,  vendeva 
sovente  le  più  belle  opere  per  pochissimo 
prezzo  ; voglion  però  che  a ciò  fosse  co- 
stretto dalla  sua  povertà  ; ed  è fama  che 
il  celebre  suo  Cristo  nell'  orto  , egli  lo 
facesse  ad  uno  speziale  in  pagamento  di  4 
scudi  che  doveagli  ; c puro  questo  stesso 
quadro  fu  non  molto  «lupo  venduto  5000 
scudi  , e poscia  sino  1500  doppie.  Per  la 
famosa  Natività  , comunemente  detta  La 
notte  del  Correggio  , quadro  che  non  lui 
pari  , non  ebbe  il  grand*  artista  che  12 
zecchini  ; e lo  stesso  capo  lavoro  fu  in  ap- 
presso comprato  da  Federigo  Augusto  re  di 
Polonia  per  parecchie  migliaja  di  doppie. 
Troppo  lungo  sarebbe  1*  annoverare  tulle 
le  produzioni  di  questo  eccellente  mae- 
stro , che  si  trovano  in  Modena  , Parma  . 
Piacenza,  Milano,  Bologna  e Firenze’  ed 
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è mirabile  come  quest'uomo  insigne,  che 
ebbe  vita  breve  , potesse  dipinger  tante 
opere,  e tali  che  non  vi  ha  scarto  tra  di 
esse  ; nè  pel  gran  numero  diminuiscono 
di  prezzo  , anzi  tutte  sono  ricercatissime  , 
c sommamente  ammirale. 

Correggiòla  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lorab.-Ven.,  nella  urovin.  di  Man- 
tova : uno  , nel  distr.  di  Borgoforte  ; 1’  al- 
tro , in  quello  di  Ostiglia. 

CORREGGIT — ÓRE  , RÌCE,  <$•— VRA.  V . CoR- 

R — EGGERE. 

Correggicela.  Sorta  d*  erba,  lo  s.  c.  Colmeg- 
ginola. 

CorReggicòl — o.  Lo  s.  c.  Crogiuolo.  — étto. 
s.  ni.  dim.  Piccol  cortegginolo  , o cro- 
giuolo. 

Cor  reg  a are.  v.  neut.  Conregnare;  regnare 
insieme  ; essere  a compagnia  al  reguo.  L. 
Simul  regnare. 

Correl — azióne,  (da  Con  e Relazione ) n. 
f.  Attinenza  reciproca  ; il  reciproco  rife- 
rirsi di  una  cosa  ad  un*  altra.  L.  Cor  - 
rela tio  , rclalio.  $.  Prendesi  anche  per 
Relazione  assolti  tatù.  — atìvo.  add.  Che 
ha  correlazione.  L.  Correlativust  rclativus. 

Correligionàrio.  ( da  Con  e Religione.  ) n. 
car.  m.  Compagno  nella  professata  fede  e 
religione;  ma  non  direbbesi  de’ Cattolici. 

Corrkna.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nan. , nel- 
la Terra  di  Lavoro.  Conta  1600  abitanti. 

Correntajoòlo.  n.  car.  m.  Colui  che  fa  i 
palchi  di  legname  alle  stanze. 

Còrrèi* — tk  , — temeste.  K.  Cor — rere. 

Corrènte»,  geog  Nome  di  2 fui.  del  Brasile. 

CoRREN— TÌA,  — TINO,  TISSIM  AMBNTE,  — TÌS- 

S1MO  , TÓNE  , —ZÌA.  y . Cor  — RERE. 

Correo,  n.  car.  m.  T.  de*  legisti.  Complice 
nel  delitto  , compagno  nel  reato,  Nel 
civile  , vale  il  Principale  debitore  , e ’l  fì- 
dejussore  in  solido,  rispetto  all’azione  del 
creditore. 

Correo,  st.  ant.  Generalo  de’IMlovsci  (ant. 
popoli  delle  GaLlic  , che  occupavano  il 
paese  , in  appresso  appellalo  il  Bovese  ) , 
che  rendette  illustre  il  proprio  nome, 
merce  il  suo  coraggio  e la  vigorosa  resi- 
stenza che  fece  a Cesare.  Si  cavò  fuori 
una  volta  da  un  sito  svantaggioso  , median- 
te un  assai  ingegnoso  stratagemma.  Fece 
disporre  in  fronte  ai  campo  i fasci  di  pa- 
glia su  di  cui  i soldati  solevano  sedersi  , 
mentre  1’  armata  stava  attendendo  il  mo- 
mento della  battaglia  , ed  avendoli  fatti 
accendere  sul  far  della  sera  , favorì  con 
tale  artifizio  la  ritirata  della  sua  truppa. 
Passò  quindi  ad  accamparsi  in  un  terreno 
meglio  situato  , di  dove  credeva  tirare  i 
Romani  in  qualche  imboscata  ; ma  Crsarc 
previde  i disegni  del  gallico  generale.  ut*» 
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alo  eroe  così  ben  dispose  le  cose  , che  la 
scaramuccia,  dapprima  attaccatasi  nella  pia- 
nura scelta  da  Correo  , divenne  una  bat- 
taglia generale  in  cni  1’  armata  de*  Galli 
fu  costretta  a cedere.  Non  vi  fu  che  il 
prode  Correo,  che  risolvesse  di  difendersi 
sino  all*  ultimo  respiro.  Volevasi  dargli 
quartiere,  ma  ci  lo  ricusò,  e preferì  la  glo- 
ria di  morir  combattendo. 

Cóa — rere.  v.  neut.  irr.  Andare  con  impeto, 
e cou  estrema  velocità.  L.  Currcre.  — Dià* 
tuo  a uno.  Vale  Perseguitarlo.  L.  Perse- 
gui. j.  prov.  Chi  corre  corre,  ma  chi  frig- 
ge vola  detto  esprimente  che  Molto  più 
forte  corre  quello  che  è perseguitato,  che 
non  corre  colui  che  lo  perseguila,  perchè 
la  paura  gli  mette  l’ali  a*  piedi.  $. — Diè- 
tro  a uro  che  pOocs.  ftg.  Vale  Far  del 
bene  a chi  noi  vorrebbe.  L.  Fugienletn 
sequi.  Correr  dietro  a uno , lig.  vale 
Ricercarne,  pregarlo.  So  fingermi  mal 
vago  di  comprarla  , So  far  córrermi  die- 
tro. Buon.  Pier.  4.  Inir  od.  $.  Correr  dietro 
agli  onori,  alle  ricchezze;  vale  Esserne  va- 
go, ambirli  , desiderarli  , o procacciarseli 
con  calore.  L.  Ambire , prensare.  $•  Cor- 
rere addosso  altrui  , vale  Assalirlo  , inve- 
stirlo. L.  Aggredi  , adorit  i , invadere.  $• 
Correre  , talvolta  vale  Sollecitarsi  a far 
checche  sia  , eziandio  senza  muoversi  dal 
luogo.  E desto  , con  la  man  subitamente 
córsi  a cercarmi  il  lato.  Bocc.  nov. 
prov.  Al  pigliar  non  esser  lcnio,  al  pagar 
non  correre.  V . Correste.  $.  Correre 
a furia  , o furiosamente  ; vale  Operare 
senza  maturità  t e senza  considerazione, 
j.  — alle  grida.  Di ccs i del  Lasciarsi  tra- 
j*oortare  ad  opinione,  o a risoluzione  dal- 
1;  altrui  voce,  senza  esaminarne  le  ragioni 
e la  verità.  L.  Rumorern  sequi.  i.  — a ver- 
so. Vale  Andare  a seconda.  V.  A secon- 
da. j.  Córrere  al  largo.  T.  mar.  Vale 
Andare  in  alto  mare.  $.  Correre  , verbo 
convenevole  per  trasla  lo  anche  alla  vista. 
Con  gli  occhi  fissi  al  del  lo  segue , quanto 
Basta  il  veder , ma  poi  che  si  dilegua  Si, 
che  la  vista  non  può  córrer  tanto  , &c. 
Ar.  Pur.  4 , 48.  $.  Córrere  , per  Avere 
una  certa  direzione  , un  cerio  andamento, 
essere  situato  lungo  un  determinato  luogo, 
e come  diciamo.  Avere  il  suo  corso,  come  ; 
Il  cammino  correa  a pie  del  palàgio.  Nov. 
ant.  7.  5-  Onde  i geografi  dicono  Che  una 
catena  di  montagne  corre  da  levante  a 
ponente , o da  tramontana  a mezzo  di  , 
per  dire  che  Si  stende  di  seguito  da  le- 
vante a ponente  &c.  $.  Correre  , dicesi 
«Ielle  Cose  che  sono  in  voga  , in  corso  , 
come  le  mode,  le  nuove,  e simili.  Secón- 
do la  qualità  del  motulo , che  allóra  cor- 


COR  723 

aévA.  Bocc.  Pit.  D.  IO.  5-  Correr  voce, 
fama  , e simili  ; vale  Esser  voce,  &c.  L. 
Rumorern  percrebescere.  $.  Correre,  di  cesi 
anche  delle  lettere  e altri  scritti  , che  si 
mandano,  e si  spargono  in  diversi  luoghi. 
5.  Correre,  o noo  correre  una  tal  moneta, 
o un  tal  danaro  ; dicesi  dell’  Essere  , o 
non  essere  ricevuta  ; fare , o non  fare  pa- 
gamento. L.  Pecuniam  in  commercio  esse, 
aut  non  esse.  $.  Correre , o Non  correr 
moneta  ; vale  anche  Contrattare  con  mo- 
neta , o senza  ; sborsare  , o non  «sborsare 
la  moneta.  E così  si  fa  il  pagamento  con 
paròle  , senza  che  vi  córra  moneta.  Seti. 
Ben.  P or  eh.  Correr  la  paga  , vale  Es- 

ser dovuta  , o Darsi  setnplicem.  $.  Cor- 
rer gl’  interessi  de*  cambj,  vale  Esser  do- 
vuti, doversi  pagare  dal  debitore.  L.  Usu- 
rai correre.  $.  Correr  V obbligo,  vale  Es- 
sere obbligato  , tenuto.  Correre  , per 
Andare  alla  china,  all’  ingiù  ; e dicesi  de* 
fiumi  . de*  torrenti  , ruscelli,  e di  qualuu- 
ue  fluido  , come  Sangue,  vino,  olio,  &c. 

. Parlando  del  moto  del  sangue  , vale 
Circolare  ; onde  dicesi  II  sangue  che  mi 
córre  per  le  vene.  5-  Dicesi  anche  de*  me- 
talli che  pel  fuoco  diventan  liquidi.  $.  Cór- 
rer bene.  T.  pitt.  Dicesi  de’  colori  allor- 
ché si  stendono  , e scorrono  con  facilità. 
C.  Il  lasciar  córrere.  T.  di  caccia.  Dicesi 
Il  luogo  e 1*  atto  di  sciogliere  i bracchi , 
per  dar  la  caccia  alla  fiera.  $.  Correre,  per 
Iscorrere,  insinuarsi.  5-  Trattandosi  di  co- 
se lubriche,  tinte  o,  per  quale  ragione  che 
siasi,  agevoli  a sdrucciolare  ; vale  Scorrere. 
L.  Labi , lubricum  esse  ; onde  E*  corre 
che  par  unto,  e si  dice  di  Chi  corre  velo- 
cissitnamente  ; tolta  la  comparazione  dalle 
carrucole  o pulegge,  le  quali  quando  sono 
unte  cou  olio  , sapone  o altro  , scorrono 
velocemente.  Per  Passare  , trapassare  , 
scorrere  (in  questo  signif.  par  per  altro  che 
non  si  usi  che  ne’  passati  composti  ).  Per 
quel  , ch‘  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno  , A/nòr , mia  vita  È córsa. 
Peti',  son.  119.  j.  Parlaudo  del  tempo,  vale 
11  trapassar  del  tempo.  L.  Intercedere. 
Correre,  per  Seguire,  avvenire,  succedere. 
L.  Accidere,  consuesccre.  $.  Correr  pe*  suoi 
iedi , o anche  Correre  assolutam.  , vale 
rocedere  secondo  il  naturale  ordine  ; pro- 
cedere rettamente;  conseguitare  giustamen- 
te. Correre,  dicesi  anche  di  Tutte  le  ope- 
razioni del  corpo  e dell’animo,  che  si  fan- 
no velocemente;  come  : Correre  agli  occhi 
alla  vista  , alla  lincea  , e simili  ; che  vale 
Offerirsi  subitamente  agli  occhi  , alla  vi- 
sta , &c.  L.  Occurrere , incorrere.  $.  Cor- 
rer nell*  auiino  , nella  mente  , nella  me- 
moria ; o per  1*  animo , per  la  mente  , 
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per  la  memoria  ; vale  Venire  in  mente  , 
venir  nell’  animo  , cadere  in  pensiero.  L. 
In  mcntem  venire , occurrere.  5.  Correre, 
per  Mancare , essere  un  divario  , una  dif- 
ferenza, una  data  distauza  ; onde  diciamo 
Vi  corre  un  tanto,  un  piede,  lina  libbra,  &c.; 
cioè  Manca  un  tanto  , un  piede  , una  lib- 
bra a quel  tal  secno  , a quella  misura , a 
quel  peso,  e simile,  $.  Correre,  dicesi  an- 
che per  Esser  pronto  a far  checché  sia.  I 
Demòni  corrono  alla  perdila  dell  ànima. 
Fior.  S.  Frane.  477.  $.  Per  Fare  una  co- 
sa senza  considerazione  ; esser  facile  a far- 
la. j.  Correr  morto,  vale  Cadere  subito 
morto.  J.  Córrere,  v.  a.  Usasi  coll*  ausi* 
liare  Avere.  $.  — il  mare  , o — per  lo 
mare.  Vale  Navigare.  L.  Navigare.  J.  — u- 
ma  strada.  Vale  Camminar  per  essa.  $.  — 

LE  STRADE  , — LE  CITTÀ  , O Simili.  DlCCsi 

del  Camminarvi  molta  gente.  L.  Fiat 
frequentati.  $.  Correr  le  strade  sangue  , 
acqua,  0 simili;  dicesi  Quando  il  san- 
gue , T acqua  , o simile  , scorre  per  le 
strade.  L.  Fiat  aqua  , sanguine  currere. 
C.  — provìncia  , — terra  , o simile  ; vale 
impadronirsene  per  forza,  dare  il  guasto; 
saccheggiare.  L.  V astare  , populare.  $. 
Correr  per  sua  alcuna  cosa  , come  un  pae- 
se , il  mondo  , e altro  ; è modo  con  cui 
dinotasi  1’  Usare  soverchia  franchezza  , o 
sfacciata  altierezza  in  checche  sia  ; il  Far 
da  padrone  in  checché  sia.  J.  -—  un  caval- 
lo. Vale  Farlo  correre  sendovi  su  1’  uomo. 
L.  Equum  ad  cursum  concitare.  $.  — le 
giuménte.  Disse  il  Boccaccio  in  senso  osce- 
no. 5-  — la  posta.  Vale  Correre  mutando 
i cavalli  di  posta  in  posta.  L.  Mutalis 
equis  iter  facere.  5*  — giòstra.  Vale  Cor- 
rer giostrando  ; giostrare.  5*  — " L*  àrìngo. 
Vale  Giostrare,  e per  met.  Incominciare  a 
ragionare  di  alcuna  cosa.  5- — un  aringo. 
L'  usò  fig.  il  Boccaccio  in  senso  osceno  , 
per  coprire  la  disonestà  del  significato. 
V — i.àncb  , • — aste  , e simili.  Dicesi  del 
Giostrare  con  laocia  , asta  , o simili.  L. 
Armis  ludere.  J.  E per  met.  Tirare  a fi- 
ne checché  sia  ; o piuttosto  Adoperarsi  in 
checché  sia.  L.  Perficere , ad  finem  per- 
dacele, compiere.  J.  — alla  quintana.  F . 
Quintana.  $.  — il  pàlio  , o simili.  Vale 
Correre  per  vincere  il  palio  , o il  premio 
che  si  dà  a chi  vince  ii  palio.  L.  Ób  bra- 
vium  currere.  J.  — altrui  la  càppa  , la 
berrétta  , il  cappèllo  , o altro.  Vale  Ru- 
barglielo in  correndo.  L.  Pallium  &c.  cur- 
sim  turriperc.  $.  Dicesi  anche  di  Chi  to- 
glie una  persona.  Questi  gióvani  gliela 
hanno  córsa,  (cioè  tolta  la  fanciulla  ) per 
la  via.  Cecch.  Stiav.  5,  6.  5-  — il  cappèl- 
lo, o la  berretta  altrui  ; vale  anche  Far 


COR 

fare  uno  ; ingannarlo  , aggirarlo.  J.  Correr 
pericolo , rischio  , o risico  ; vale  Essere 
in  pericolo,  o portar  pericolo,  o rischio. 
L.  Periculum  subire.  $.  — danno.  Vale 
Avvenir  danno.  5*  — fortuna.  T.  mar. 
Dicesi  del  Trovarsi  in  mare  con  burrasca. 
L.  In  mari  oericlitari . J.  — la  medésima 
fortuna.  Vale  Aver  la  fortuna  d’  uno  , o 
con  uno.  L.  Eamdetn  Jortunam  sequi.  $. 
Correre  in  guerra  , disse  Dante  per  Incon- 
trare inimicizia  , venire  in  disgrazia  di 
qualcheduno.  D.  Par.  4 4.  J.— , o Tenére 
una  bordàta.  T.  mar.  Vale  Andare  alter- 
nativamente a destra  ed  a sinistra  quando 
il  vento  è quasi  direttamente  contrario» 
5*  LA  BUÒNA  BORDATA,  O — IL  BUON  BÓR- 
DO , dicono  i corsali , e vale  Assalire  , e 
mettere  a bottino  le  navi  cariche  di  ricca 
merce.  $.  — all*  àltbo  bórdo.  T.  mar. 
Vale  Fare  un  viaggio  contrario  a quello 
d*  un  altro  bastimento.  5-  — LO  stésso 
bórdo.  Vale  Tenere  il  medesimo  viaggio 
che  fa  un  altro  bastimento.  $.  — più  da 
vicìno.  Vale  Andare  alla  bulina,  cioè  di 
contro  il  vento  più  che  sia  possibile.  $. — in 
latitùdine.  Vale  Andare  dal  settentrione 
all’  ostro  , e viceverso  ; e Correre  in  lon- 
gitudine , vale  Andare  dall*  oriente  all*  oc- 
cidente, o viceverso.  $.  — sopra  tèrra. 
Vale  Incamminarsi  alla  volta  della  terra. 
J.  — sópra  un  vascèllo.  Vale  Persegui- 
tarlo. j.  — tèrra  tèrra.  Vale  Costeggia- 
re. J.  — lk  bulìna.  T.  mar.  Gasdgo  , che 
consiste  nel  far  passare  un  reo  in  mezzo 
a tatto  1*  equipaggio  disposto  a*  due  lati  , 
per  ricevervi  da  ognuno  un  colpo  di  cor- 
da. $.  — UNA  TAL  COSA  , o Correrla  asso- 
lutala. , si  dice  dell*  Operare,  e far  chec- 
chesìa  inconsideratamente.  L.  Inconsulte 
agere  ; onde  Io  1*  ho  corsa  , egli  1’  ha 
corsa  8tc.  , sottintendendovi  la  Strada  , la 
giostra , dicesi  di  Chi  innanzi  di  delibe- 
rarsi o determinarsi  non  ha  fatte  le  debite 
mature  riflessioni  ; dicesi  anche  Fare  una 
carriera.  — rènte.  n.  f.  Movimento  pro- 
gressivo che  ha  il  mare  in  varj  luoghi  , il 
quale  può  accelerare  o ritardare  la  velocità 
di  un  naviglio,  secondo  che  la  sua  direzio- 
ne è quella  stessa  della  nave,  o che  è con- 
traria , o sdi  traverso  ; e si  dice  anche 
dell’  acqua  che  corre  , e si  muove  secondo 
una  direzione  determinata  in  un  fiume  , 
canale,  lago,  &c.  L.  Aqua  profluens.  $.  P. 
met.  Opinione  comune  ; onde  Andar  colla 
corrente  , vale  Seguire  1*  opinione , la  mo- 
da &c.  , che  corre.  Corrènte,  s.  m. 
Corsiere  , cavallo  corridore.  L.  Equus  cur- 
sor  ; dicesi  anche  di  Altri  animali  cui  rì 
fa  correre  il  palio.  $.  T.  d*  archit.  Nome 
che  dassi  a Que’  travicelli  quadrangolari  , 
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tanghi  o frollili,  che  servono  a diversi  usi, 
e specialmente  per  far  palchi  e coperture 
d'  edilìzio  , adattandoli  fra  trave  e trave  ; 
diconsi  anche  Piane.  L.  Tigillum.  $.  Sor- 
ta di  ballo  sollevato , e Sonala  per  tal 
ballo.  $.  Corresti.  Nome  di  alcuni  orna- 
menti dorici  , detti  Triglifi.  $.  — . add. 
Che  corre  , che  va  con  estrema  velocità  ; 
e si  dice  sì  degli  animali  , che  di  alcune 
cose  materiali.  L.  Currens.  $.  Che  scorre  ; 
e dicesi  segnatamente  de*  fluidi,  che  vanno 
per  luogo  declive.  L.  Currens , Jluen s.  $• 
Corrente,  vale  anche  Che  ha  1* uscita,  che 
cagiona  1*  uscita.  $.  Strada  corrente  , vale 
Strada  battuta,  frequentata.  L.  Via  trita. 
5-  Corrente  , per  Veloce,  detto  di  tempo, 
saetta  e simili.  L.  Vtlox , ctler.  (.  Sciol- 
to , spedilo,  presto  , andante.  L.  Expedi- 
tus.  $.  prov.  Al  pigliar  non  esser  lente , al 
pagare  non  esser  corrente  ; vale  che  Tu 
dei  esser  più  pronto  a riscuotere , che  a pa- 
gare ; perche  potrebbe  nascere  tale  acci- 
dente che  tu  non  avessi  a pagare  mai  nien- 
te. V.  Pag — are.  $.  A péna  corrènte,  avv. 
Vale  Andante,  diviato,  con  ispeditezza.  L. 
Correnti  calamo.  $.  Corrente,  per  Comu- 
ne , volgare  ; come  : Opinion  corrènte  ; 
lingua  corrènte  , cioè  11  linguaggio  che 
si  parla  comunemente.  L.  Communi s , vul- 
garis.  $.  Como  corrente  , dicesi  di  Chi 
a'  accomoda  al  comune  nell’esterno  , e non 
mostra  singolarità.  L.  Omnium  horarum 
homo.  5-  Corrente  , per  Disposto  , incli- 
nato , pronto  , corrivo.  L.  Pronai , prò - 
clivi s , velox.  J.  Corrènte.  Dicesi  anche 
di  Ciò  che  attualmente  continua;  onde 
Giorno  , mese , anno  , e secolo  corrente  , 
vale  Quello  nel  quale  si  parla  , o a cui 
si  riferisce  il  discorso.  Nelle  lettere , e 
parlando  del  mese,  dicesi  per  lo  più  Cor- 
rente assol.,  come  : Lunedi  8 del  corrèn- 
te , &c.  C.  Cónto  corrènte.  T.  mere. 
Vale  Quel  conto  , in  cui  giornalmente  si 
aggiungono  partite.  $.  Moneta  corrènte. 
Vale  Quella  che  corre  comunemente,  c 
con  prezzo  determinato.  5-  Corrènte,  avv. 
Vale  Correntemente  , andante  , senza  in- 
toppo. L.  Cursim.  — R ertissimo,  add. 
sup.  — rentìno.  s.  m.  T.  di  archit.  dim. 
Piccolissimo  travicello.  — bertóne.  b.  ra. 
accr.  Grossissimo  travicello.  — rentemen- 
te.  avv.  A corsa,  spacciatamele,  repenti- 
namente , furiosamente.  L.  Cursim.  — rbn- 
tissim amente.  avv.  sup.  *|» — rkntìa.  n. 
f.  La  corrente  dell’acqua  ne*  fiumi. — ren- 
zIà.  n.  f.  Corso  impetuoso.  L.  Impetus. 
•I* — rère.  Lo  s.  c.  Corriere.  — rerìa.  n. 
f.  Lo  scorrere  che  fanno  gli  eserciti  per  nn 
paese  nimico  , guastando  e depredando  ; 
•correrìa,  incursione.  L . Incursio.  * — rèro. 
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Lo  a.  c.  Corrère.  — ridójo.  a.  m.  Andito 
sopra  le  fabbriche  per  andare  da  una  parte 
all*  altra  , unto  fuori  che  dentro  gii  edifi- 
*j.  L.  Pergula.  J.  T.  mar.  Lo  spazio  che 
resU  sotto  la  coperta  ne’  bastimenti  a due 
ponti  ; o generalmente  lo  Spazio  tra  un 
ponte  inferiore  ed  uno  superiore.  5 Dice- 
si anche  da’  marina j Un  passaggio  angusto 
tra  gli  scompartimenti  inferiori  d*  una  na- 
ve , come  11  corridoio  del  magazzino  del- 
ia polvere  , &c.  — ridurr.  Lo  s.  c.  Corri - 
doj°.  $.  u.  car.  m.  Di  cesi  a Persoua  veloce 
al  corso  , e per  io  più  a quelli  che  corro- 
no il  palio  ; e ulvolu  vale  semplicem. 
Cavallo.  $•  Dicesi  anche  di  Chi  fa  corre- 
rie ; scorridore.  L.  Excursor.  Scontran- 
doci ne’  loro  corridóri  fummo  a grandissi- 
mo risico  di  morte.  Cron.  yeti.  $.  Diconsi 
Corridori  , al  giuoco  del  calcio,  Coloro  che 
corrono  per  dare  con  forza  alla  palla.  Disc. 
Cale.  J.  — . add.  Che  corre,  atto  al  corso. 
L.  Cursor.  — ridoretto.  s.  m.  Dim.  del 
preced.  , nel  Imo  signific.  Piccolo  corri- 
dojo.  — rièra,  add.  t.  T.  mar.  Agg.  di 
nave  , fregata  o corvetta  , che  porta  i di- 
spacci o gli  ordini.  — rière  , — rièro,  n. 
car.  m.  Colui  che  porta  le  lettere  , cor- 
rendo per  le  poste  ; messo  , messaggiere, 
mandato  , postiere.  L.  Tabcllarius  , cur- 
sor. $.  Dicesi  da  molti  impropriam.  per 
la  Posta.  J.  Corrière  alato  , per  simil. 
Angiolo.  Or  n’  ha  diletto  II  re  celeste , e 
i suo ’ alati  corrièri.  Pelr.  son.  304.  C. 
Colómbo  corrière  , o messaggiere.  L.  Co- 
l uni  ha  tabellaria.  Specie  di  colombo  , o 
piccione,  così  detto,  perchè  trasporUto  in 
altro  luogo  , ed  atUccaUgli  una  lettera 
sotto  1*  ala  , lasciato  in  libertà  , ritorna 
al  suo  nido  , dove  vien  ricolu  la  lettera  , 
servendo  in  tal  guisa  da  corriere  speditis- 
simo. Sono  rinomati  i Colombi  corrieri 
d*  Alessandria  e d’  A leppo.  — rimento.  n. 
ast.  v.  m.  La  facoltà  di  correre  , 1*  atto  , 
il  moto  di  chi  corre.  L.  Cursus , ut.  5. 
Pari,  di  cavalli  corridori  , vale  Carriera. 
5-  Per  Trapassamene  , corso  del  tempo  , 
del  vento  , o d’  altro  , cui  si  possa  appro- 
priare 1’  atto  o 1*  effetto  del  correre.  — ai- 
tójo.  Lo  s.  c.  Corridojo.  — ritóre.  Lo  s. 
c.  Corridore  , nel  signif.  di  Scorridore. 
— ritrìce.  n.  car.  ▼.  f.  Colei  che  corre. 
J.  — hottCrea.  Detto  poeticam . della  Lu- 
na , che  fa  la  sua  camera  di  notte.  —SA. 
n.  ast.  f.  Commento  , movimento  impe- 
tuoso. L.  Cursus , curriculum.  La  cor- 
sa era  appo  gli  antichi  uno  de  principali 
esercizj  dello  Sudio  presso  i Greci  , e di 

2ielli  del  circo  presso  i Romani.  In  quei 
moti  spettacoli  avevan  luogo  tre  «prrie 
di  corse  : la  corsa  a piedi , la  corsa  a en- 
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vallo  , e la  corsa  do'  cocchj,  o sieri  carri  ; 
ed  ognuno  si  faceva  un  punto  d’onore  in 
esser  reputato  abile  in  queste  tre  corse , 
o almeno  in  una  delle  tre.  La  corsa  de* 
carri  era  la  più  magnifica  , e formava  il 
più  sontuoso  spettacolo.  Non  vi  si  vede- 
vano quasi  per  concorrenti  che  principi , 
eroi,  e per  sino  de’  re,  i quali  non  ambi- 
van  meno  la  gloria  di  disputar  la  palma  nel 
correre,  che  quella  di  vincer  battaglie,  e 
conquistar  provincie.  1 vincitori  riceveva- 
no oro  , argento  , corone  , vesti  e ca- 
valli. Per  Durata  , corso,  Che  d ' està 
vita  finirò  la  córsa.  Bocc.  Aniet.  93.  $• 
Dare  una  corsa  , vale  Correre  sollecita* 
mente  senza  fermarsi.  L.  Curri cuio  ire  , 
cursim  perdere.  $.  Dare  una  corsa  infino 
in  un  luogo  , vale  Andarvi  correndo  , o 
Andarvi  per  ritornare  subito.  $.  Dare  una 
corsa  a uno,  vale  Farlo  correre.  $.  A 
córsa,  avv.  Vale  Furiosamente  correndo. 
L.  Cursim  , curriculo.  $.  Córsa  ni  caval- 
li. Spettacolo  pubblico  di  più  cavalli  che 
corrono  a gara  per  vincere  il  palio. 
Córsa.  T.  mar.  r.  Rotta.  — sale,  — sère, 
—sarò.  n.  car.  m.  T.  mar.  Ladrone  di 
mare  ; pirata.  Colui  che  corre  ì mari 
con  un  bastimento  armato  in  guerra  per 
involare  i vascelli  amici  o nemici  senza 
distinzione  . Differisce  il  Corsaro  dal- 
1*  Armatore  in  ciò  che  1*  armatore  fa  la 
guerra  da  onesl’  uomo  , non  attaccando  , 
nè  depredando  se  non  i soli  vascelli  ne- 
mici , al  cbe  fare  è autorizzato  dal  gover- 
no ; onde  quando  i nemici  prendono  un 
armatore  , il  trattano  come  prigioniere  di 

f;uerra  , laddove  , se  prendono  un  corsaro, 
o uccidono.  li.  Pirata.  $.  Quel  basti- 
mento armato , il  quale , cotnechè  non 
appartenga  allo  Stato  , ha  autorità  di  com- 
battere e predare  le  navi  nemiche  in  tem- 
po di  guerra  ; e chiamasi  collo  stesso  no- 
me il  Capitano  del  detto  bastimento  ; e 
colui  a cui  appartiene  dicesi  Armatore.  $. 
prov.  Andare  tra  corsale  e corsale  ; ov- 
vero Tra  corsale  e corsale  non  si  guadagna 
se  non  i barili  vuoti  ; cbe  vagliono  Esser 
tra  due  cattivi  , e senza  vantaggio  ; che 
anche  dicesi  Eli'  è tra  Bajante  c Ferrante. 
L.  Bitìuis  cum  Bacchio , Cretensis  cum 
JEgineta.  5*  prov.  1 corsali  si  nimicano  , 
ma  non  si  danno;  e vale  che  Non  v*  è fra 
taluni  vera  inimicizia  , ma  fìnta.  — saresco. 
•dd.  Di  corsale.  — seggiàrb.  v.  neut.  Anda- 
re in  corso,  far  V arte  del  corsale,  fare  il 
corso  , cioè  Navigare  incrociando  qualche 
porto,  per  predare  le  navi  nemiche  che  pos- 
sano far  vela  da  quella  parte.  L.  Piraticam 
facere,  piraticam  exercerc.  5-  — la  tèrra. 
Vale  Correre  , far  correrie  , dare  il  guasto. 
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L.  frustare,  popolari.  — seggi  Irte.  adcf. , 
e n.  car.  m.  Che  corseggia  ; corsale.  L. 
Pirata.  — seggiàto.  par,  pass.  — seggi  a - 
tóre.  n.  car.  m.  Che  corseggia;  corsale.  L. 
Pirata.  — sìa.  n.  f.  La  corrente  dell’acqua 
de’  fiumi.  L.  Aqua:  decursus.  5-  Quel 
quartiere  negli  spedali  ov*  è la  porla  o 
1 ingresso  dello  spedale.  $.  Lo  spazio  vuo- 
to , o non  impacciato  nel  mezzo  delle 
stalle  , ne*  teatri  , ed  altri  luoghi  simili. 
J.  T.  mar.  V.  Galleria.  $.  T.  mar.  Lo 
spazio  vuoto  nelle  galee  ed  altre  navi,  per 
camminare  da  poppa  a prua.  $.  Nella  co- 
struzione delle  navi  le  corsie  sono  file  di 
majeri  o panconi  di  forti  dimensioni  , che 
distendenti  dall*  avanti  all*  indietro  sopra 
i bagli  , per  servire  agli  stessi  di  legami , e 
formano  i margini  laterali  di  tutte  le  boc- 
caporte  ; perciò  le  differenti  larghezze  «lol- 
le boccaporto  determinano  il  luogo  delle 
corsie.  L.  Fori  , orum.  $.  Secò  a ne  corsìe. 
T.  mar.  Quelle  tavole  di  palco  , che  sono 
indentate  o pongonsi  lungo  la  nave. 
Corsìe  rovèscie.  T.  mar.  Quelle  file  «fi 
pezzi  lunghi  di  legno,  cbe  si  mettono  sot- 
to i bagli  del  primo  ponte  nel  verso  della 
lunghezza.  $.  Corsia  , chiamasi  anche  Quel 
grosso  cannone  delle  galee  , che  è sotto  la 
corsia  da  prua.  — rièra,  s.  f.  T.  mar.  Di- 
cesi così  un  Polite  ievatojo  , coperto  dal 
gagliardo  o cassero,  fino  al  castello  di  prua, 
che  serve  pel  combattimento.  — sièrk  , 
— sièro,  a.  tu.  Cavai  bello  e nobile  ; de- 
striero, palafreno  ; e sono  voci  predilette 
de*  poeti  , che  lor  danno  per  epiteti  Velo- 
ce, nobile  , generoso  , animoso  , superbo, 
fervido  , rapido  , leggiero  , &c.  L.  Equus 
insigni s , cquus  gcnerosns.  — sìvo.  adii. 
Corrente  ; che  corre.  L.  Cvrrens.  $.  Vèrsi 
coasìvi.  fig.  Vale  Versi  facili  e sciolti  ; 
contrario  di  Stentati,  Carattere  corsivo. 
Quello  che  è più  atto  alla  velocità  dello 
scrivere  . altre  volte  detto  Cancelleresco. 
J.  Corsivo.  T.  degli  stampatori,  Agg.  di  ca- 
rattere, ed  è Quello  che  è simile  allo  scritto; 
contrario  di  Tondo.  — sitamente,  avv.  A 
corsa,  correndo;  e dicesi  per  lo  più  di  Cosa 
che  si  faccia  senza  molta  considerazione.  L. 
Cursim.  — so.  par.  pass,  del  verbo  Cór- 
rere. $.  — . add.  Trascorso  , trapassalo 
(pari,  del  tempo  ).  Finito  il  primo  sonno , 
e della  notte  Già  córso  il  mezzo.  Car. 
Fn.  8,  %».  627.  $.  Ingannato,  acchiappato. 
E come  si  suòl  dir  , pifferi  fatti  , Córsi 
ri  mùngali  essi.  Buon.  Pier.  4 , 5 , 3. 
5* — . n.  ast.  v.  m.  L*  Atto,  il  moto  ac- 
celerato di  chi  corre  ; il  correre  ; cor- 
rimeli to.  L.  Cursus.  J.  11  moto  , o Scor- 
rimento de*  fluidi , e partìcolarm.  quello 
delle  acque  de*  fiumi  , torrenti  , ruscelli  , 
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e limili,  j.  Fare  corso  , o il  corso  ; vale 
Correre , scorrere.  L.  Fluei  e , defluerc.  $. 
Mettersi  a corso . vale  Pigliar  fa  corsa  * 
cominciare  a correre.  $.  Prender  corso  , 
vale  Prender  la  corsa , farsi  indietro  per 
avere  spazio  da  mettersi  in  piena  camera , 
e da  potere  urtar  con  più  empito.  A 
tutto  córso,  Di  tutto  córso,  avv.  Va- 
gliono  Correndo,  a corsa  , a tutta  briglia,  a 
tutu  carriera.  L.  Laxis  habcnis.  $.  Córso, 
assolo Um.  per  Corso  della  vita.  Ciò  che 
narrate  di  mia  córso  scrivo.  D.  Inf.  <5. 
5.  Corso  , per  lapazio  decorso  , o da  de- 
correre. L.  Cursus.  5-  Per  Istrada  dove 
si  corre  il  palio.  L.  Hippo<lromus.  5-  Per 
lo  Luogo  dove  passeggiano  le  maschere  il 
carnovale,  j,  Nome  di  alcuoe  strade  si  in 
Firenze  che  in  altre  città.  $.  — di  majéri. 
T.  mar.  Una  fila  di  tavole  o majcri  di- 
sposti nella  stessa  linea  da  una  estremità 
all*  altra  della  nave.  $.  Córso  , per  lo  Cor- 
seggiare.  L.  Piratica  ; onde  Andare  in 
corso , vale  Corseggiare.  L.  Piraticam  fa- 
cete. $.  Andare  in  corso  , si  diceva  altre 
volte  dal  rozzo  popolo  Delle  streghe  e 
de*  maliardi  , i quali  credevasi  che  faces- 
sero di  notte  le  loro  corse  a*  conciliaboli 
diabolici.  5.  — delie  STÉLLE.  11  giro  che 
fanno  in  cielo  le  stelle.  $.  — del  sàngue. 
Vale  Flusso  del  sangue,  Corso  , dicesi 
anche  delle  Monete  che  corrono.  5*  Aver 
corso  , vale  Avere  spaccio  , essere  in  voga. 
$•  Corso  , per  Concorso.  L.  Concursus. 
Tac.  Dav.  ann.  2 , 40.  J.  Córso  , per 
Ordine  ; onde  Corso  della  natura , vale 
Ordine  della  natura.  L.  Ordo  , cursus.  $. 
Vale  anche  Progresso  di  checchessia,  fino 
ad  un  termine  ; onde  dicesi  Nel  corso 
delle  sue  vittorie  ; nel  corso  delle  nego- 
ziazioni j Sic.  5-  Córso  , per  lo  Tempo 
che  s*  impiega  nell’  imparare  i principj  di 
una  scienza;  onde  Fare  il  corso  degli  studj, 
vale  Continuare  ordinatamente  gli  studj.  L. 
Doctrinarum  orhem  conficcre.  $.  Fare  il 
corso  della  grammatica  , filosofia  . mate- 
matica , Stc.  ; vale  Tirare  a fine  1*  intero 
studio  della  grammatica  , Sic.  L.  Cr am- 
mali ctr  , philosophie , 8cc.  studia  absolve- 
$.  Fare  il  suo  corso  , vale  anche  Pro- 

? redire  ordinatamente  sino  alla  fine.  L. 

Mrsum  agerc  , progredì.  $.  Pigliar  corso, 
vale  Mettersi  in  un  mestiere  , e comin- 
ciare ad  acquistar  pratiche  , esercitandolo. 

■ — sójo.  add.  Che  scorre  ; sdrucciolevole  ; 
oggi  coraunem.  dicesi  Scorsojo  , ed  è per 
lo  più  agg.  di  Cappio  o nodo.  L.  Cuirax. 
CouRèsE.  geog.  L.  Cures.  Borgo  degli  Stati 
pontilìcj , nella  delegazione  di  Rieti , pres- 
so il  fiu.  dello  stesso  nome , che  si  pit- 
ta nel  Tevere.  È questo  borgo  1*  antica 
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CureSf  città  de*  Sabioi , e patria  di  Numa 
Pompilio  , successore  di  Romolo. 

Corroso,  s.  m.  Specie  d’  uccello  d’  Ameri- 
ca , mangiabile. 

Correspettìv — o.  add.  T.  de’  forensi.  Cor- 
relativo , corrispondente , consonante.  L. 
Respondens.  — ita.  n.  ast.  f.  Reciproca 
corrispondenza  , correlazione  che  hanno 
alcune  cose.  L.  Congruentia.  — aménte. 
avv.  In  ragione  correspettiva , per  corre- 
spcttività. 

Correspohdénte.  add.  Lo  ».  c.  Corrisponden- 
te. V.  CoRRlSP — OKDERE. 

CoRR — ETTAMÉlfTE  , — ETTlSSIMO  , ETTÌVO  , 

— ÉTTO  , —ETTORE  , — BTTOrÌa  , ETTRÌCE, 

❖ ETTORA.  V . CORR F.CGERE. 

Corréza.  geog.  ( in  fr.  Correze  ) Nome  di 
un  dipartim.  delia  Francia  , chiamato  così 
dal  nome  del  principal  fiume  che  lo  ba- 
gna. Questo  dipartim.  , la  cui  popolazione 
ascende  a 273,400  anime,  forma  la  diocesi 
del  vescovo  di  Tulle  (nome  della  sua 
capii.  ) , e fa  parte  della  ventesima  divi* 
sione  militare.  Manda  tre  membri  alia 
camera  de’  deputati.  C.  — . Città  di  Fran- 
cia , nel  dipartim.  della  Correrà. 

Corre/,  àn  a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Correzióne.  ( z asp.  ) V.  Corr — ecgere. 

Corrézzo.  ^ geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Correzzòla.  > Ven.  : il  Imo  nella  proviu.  di 
Verona  ; il  2do  in  quella  di  Padova. 

Corrìbo.  Lo  s.  c.  Corrivo. 

(Sorridere.  Ridere  in  compagnia.  L.  Corri - 
dere , ridere  invicem. 

Corrìdico.  geog.  Borgo  del  reg.  d’  Illiria  , 
nel  governo  di  Trieste. 

Corr — mòto,  — idóre,  — idoretto.  V.  Cor — 

RERE. 

Corriéxtes  geog.  Nome  di  una  proviu.  , di 
una  città  , di  un  fiume,  e di  un  capo  nel 
governo  di  Buenos-  Aires,  nell*  Amer.  me- 
ridionale. 

CORRIÉR A , E , o.  V.  Cor — RERE. 

Corric — ènte  , — ìeilb.  y.  Corr — ecgere. 

Cor  RI  MENTO.  y . COR  — RERE. 

Corrisp — ónderb.  v.  neut.  (da  Con  e Rispon- 
dere ) Confarsi  , aver  proporzione  , conve- 
nienza ; convenire  , adattarsi  , rispondere. 
L.  Congruere,  respondère.  5-  Compensare, 
contraccambiare  ; fare  relativamente  dal 
canto  suo  ciò  che  si  deve  , per  soddisfare 
rispettivamente,  in  quanto  a sè,  coll*  ope- 
re o cogli  affetti.  — ondénte.  add.  Che 
corrisponde  ; che  ha  proporzione  , conve- 
nienza ; rispondente  , proporzionato  , con- 
forme , congruente , condecente.  L.  Con - 
gruens  , respomlens.  5*  — • n.  car.  m.  I 
mercanti  chiamano  Corrispondenti,  Coloro 
co'  quali  sono  solili  di  tenere  commercio. 


Digitized  by  Googl 


728  COR 

e negoziare  per  meno  di  lettera.  — onden- 
t'issimo.  add.  fup.  — ondènza.  n.  ast.  f.  U 
corrispondere;  conformità,  accordo  fra  due 
persone  , o fra  due  cose  : convenienza  , 
congruenza,  proporzione.  L.  Congruenlia, 
consensus.  $.  Corrispondenza  , dicono  i 
mercanti  il  Negoziare  con  altri  per  mezzo 
di  lettere.  — onden temente,  avv.  Con  cor- 
rispondenza. L.  Congruenter.  — onsàle. 
add.,  e n.  car.  T.  de4  legisti.  Che  è reci- 
procamente mallevadore  in  solido  con  al- 
tri. — m5sto.  par.  pass.  vo.  dell’  uso. 
Corrit— ójo  , — óre,  — alce.  V.  Cor — rere. 

CorrìvO,  e Corrìbo.  add.  Bergolo  ; che  cor- 
re a credere  senza  disamina  $ leggiero  , 
semplice  , credalo , volubile.  L.  Levi*  , 
incotisullus  , credulità. 

Corrobor — àrb.  ▼.  a.  Dar  forza  ; fortificare  , 
rinvigorire  il  corpo  animale,  o alcuna  par- 
te di  esso  ; e dicesi  principalin.  dell'  uomo. 
L.  Corroborare.  C.  P.  met.  Corroborare 
alcuno,  vale  talvolta  Dare,  accrescere  for- 
tezza all’  animo  di  lui.  $.  Vale  anche  fig. 
Avvalorare  , convalidare  ; e dicesi  delle 
potenze  intellettuali,  o di  qualsivoglia  abi- 
to, o buono  o cattivo  dell'  animo.  — àn- 
tb.  add.  Che  corrobora.  L.  Corroborati s , 
roborans , conpr mans  ; ed  usasi  anche  in 
forza  di  s.  m.  dicendosi  Prendere  un  Cor- 
roborante , per  dire  Prendere  un  medica- 
mento che  conforti  lo  stomaco.  — àto.  par. 
pass.  L.  Roboratus , confìrmatus.  — atìvo. 
add.  Atto  a corroborare  ; ed  usasi  anche  in 
forza  di  nome  : Cosa  atta  a corroborare. 
L.  Corrobor  andi  vini  habens.  — atóre.  n. 
car.  v.  m. , — atrìcb.  f.  Che  corrobora  ; 
corroborante.  L.  Corroborarti.  — azióne. 
n.  ast.  f.  11  corroborare.  L.  Roboralio  , 
confi rmatio. 

Corrò — derp..  v.  a.  Rodere  ; sciogliere  la 
continuità  delie  parti  de'  corpi , e consu- 
marli a poco  a poco  ; e dicesi  per  lo  più 
degli  amori  maligni  , delle  acque  forti , e 
simili  , che  hanno  una  certa  acrimonia  , 
o qualità  caustica  , che  consuma  c distrug- 
ge le  carni  , i metalli , e simili.  L.  Cor- 
rodere. 4.  Usasi  anche  in  neut.  p.  — dènte. 
add.  Che  corrode  ; corrosivo.  L.  Corro- 
derti. — divento,  n.  ast.  v.  m. , — sióne. 
f.  L’  Atto  , e 1*  effetto  di  ciò  che  corrode; 
rodimento.  L.  Corrosio.  J.  Corrosióne.  T. 
idraul.  Rosa  , e più  corounem.  Lunata. 
— sìvo.  add.  Che  corrode  L.  Corrosivus. 
$.  — . n.  m.  Medicamento  che  corrode  le 
carni  , a cui  è applicato  ; come  sono  i vc- 
scicatorj , e simili.  — so.  add.  Roso  , con- 
sumato per  corrosione.  L.  Corrositi , erosus. 
. T.  bot.  Agg.  delle  foglie  sinuose , che 
anno  ne'  loro  lembi  altri  semi  più  piccoli. 

Cors — ómfere.  v.  a.  Guastare,  contaminare. 
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alterare  , viziare , putrefare  ; ed  usasi  an- 
che in  senso  neutro  , e neut.  p.  L.  Cor- 
rompere. C.  fig.  Depravare  , far  diventare 
cattivo  il  buono  ; e dicesi  delle  cose  mo- 
rali. $.  Violare  , spulcellare  , sverginare  , 
torre  la  verginità.  L.  Violare  , stuprare  , 
stupì  uni  inferro.  J.  — alcuno.  Vale  Subor- 
narlo, cioè  Indurlo  con  donativi,  o con  mez- 
zi simili,  a fare  a tuo  prò  quello  che  non 
conviene.  L.  Corrompere,  subornare.  — 6u- 
persi . neut.  p.  (ed  anche  senza  le  particelle 
mi,  ti  , si  ) Vale  Spargere  il  proprio  seme  ; 
pari,  degli  animali.  $.  Il  tempo  corrompe, 
o si  corrompe  all'acqna  ; dicesi  del  Tempo 
che  volta  in  pioggia.  Mail.  Vili.  2 , 33. 
— id.  2 , 64.  5-  Corrómpere,  dicesi  altresì 
della  Favella.  — ompènte.  par.  pres.  Che 
corrompe.  L.  Corrumpcns.  — OMrÉvoLE. 
add.  Atto  a corrompersi  , o ad  esser  cor- 
rotto. L.  Corruptibilis.  — ompimbnto.  Lo 
».  c.  Corruzione.  — ompitóre  , — ottóre  , 
— dttórb.  n.  car.  v.  m.  , — ompitrìce.  f. 
Che  corrompe.  L.  Corruptor  , corruplrix. 
—ór to.  par.  pass.  5*  *ud.  Guasto  , con- 
taminato , infetto  ; e dicesi  cosi  dell*  ani- 
mo , come  del  corpo.  L.  Corruptus.  i. 
Per  Violato  ; contrario  di  Vergine.  L. 
Violalo* , vitialus.  — ottìssimo.  add.  sup. 
L.  Corruplissintus.  — ottambnte.  rvv.  Con 
corruzione  , per  corruzione.  L.  Corruple. 
— ottissimambste.  avv.  sup.  — ottìbilk. 
Lo  s.  c.  Corruttibile.  — uttèla.  n.  f.  Vale 

10  s.  c.  Col-rompimento  , corruzione.  L. 
Cormptela.  5-  Per  Corruzione  de’  buoni 
costumi  ; depravazione.  5*  Vale  anche  Mal 
esempio,  scandalo,  misfatto  , vizio  , mal- 
vagità. 5-  Dicesi  anche  di  Chi  è cagione 
della  depravazione  de*  costumi;  corrottore. 
Solo  essi  sono  la  corruttèla  del  suo  re. 
Scgr.  Fior.  Art.  guerr.  — uttbvole,  — ut- 
tìbile.  add.  Atto  a corrompersi.  L.  Corrup- 
tibilis , fragili  s.  5.  Parlandosi  di  persona  , 
vale  Facile  a lasciarsi  corrompere.  — ctti- 
bilìsmmo.  add.  sup.  — uttibilità  , — utti- 
bii.it àde  , — uttibilitàte.  n.  ast.  f.  Corrut- 
tela. L.  Corruptela.  — uttìvo.  add.  Atto  a 
corrompere.  — uttóre.  Lo  s.  c.  Corrompi- 
tore. — uttrìce.  add.  f.  Che  corrompe;  per 
esempio  Azione  corruttrice.  — uttùra. 
Lo  s.  c.  Corruzione.  — uzióne.  n.  ast.  v.  f. 

11  corrompersi;  putrefazione.  L.  Corruptio ; 
onde  Venire  a corruzione  , vale  Corrom- 
persi , guastarsi.  5*  P-  met.  Cambiamento 
di  bene  iu  male  ; depravazione  d*  una  per- 
sona , d’  una  cosa.  Violazione,  rottura. 
A'  Fiorentini  era  lecito  di  cosi  fare  senza 
corruzióne  di  pace.  MaU.  Vili.  <0,60.  J. 
Per  Subornazione  ; il  corrompere  alcuno 
con  donativi  a fare  quel  che  non  conviene  ; 
seduzione.  $.  Per  lo  Corrompersi  a libidine. 
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Corròpoli.  geog.  Borgo  del  reg.  di.  Nap.  , 
nell’  Abr.  ulter.  Imo,  e uel  dialr.  di  Te- 
ramo. 

CoRR  — OSIONB  , OSÌVO,  050.  COR- 

RO— DKRE. 

CORROTT — AMBITO  , •— ÌB1LB,  ISSI  MAMXNTE  , 

— ÌSftlMO.  y.  CORR— OMPBRB. 

Corrótto,  n.  ni.  Pianto  che  »i  fa  a*  morti. 
L.  Luctus  funebri*.  $.  Per  Dolore,  o pian- 
to generalmente.  L.  Lucius  , Jietus.  $.  il 
Boccaccio  T usò  addiettivamenle  , dicendo  : 
In  una  corrótta  wcc  rispose.  Bocc.  Lab 
cioè  Dolorosa  , rotta  dal  pianto , alterata 
per  corrotto,  j.  Far  corrotto,  vale  Pian- 
gere , far  pianto. 

CoRRÓTT— o , — ÓR*.  V.  CoRR OMPBRB. 

Corrùbio.  geog.  Noine  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Verona. 

Corrùcc — io.  n.  m.  Cruccio.  L.  Indignatio, 
ira.  $.  prov.  Corruccio  di  fratelli  fa  più 
che  due  flagelli  ; dicesi  per  esprimere  che 
1'  Odio  fra’  parenti  stretti  , è più  fiero 
d*ogni  altro.  $.  Abito  da  corruccio,  dico- 
no oggidì  alcuni  per  Bruno  ; abito  da  lut- 
to. — iàrsi.  v.  neut.  p.  Crucciarsi  , adi- 
rarsi , sdegnarsi,  incollerirsi.  L.  Irasci  , 
indi  guari.  — iato.  add.  Adirato  , cruccia- 
to. L.  Iralus.  — ìATÌssiMo.  add.  sup.  — ir- 
tamente. avv.  Con  corruccio.  — tóso.  add. 
Iracondo  , sdegnoso , cruccioso.  L.  Ira- 
cundus.  — iosaméxtb.  avv.  Con  corruccio, 
crucciosamente. 

**Corrcg — are.  v.  a.  T.  med.  Increspare, 
aggrinzare.  L.  Corrugare.  — àto.  add.  in- 
crespato. — atórb.  s.  in.  T.  anat.  Nome 
di  un  muscolo  , il  quale  scorciandosi  vie- 
ne ad  increspare  ed  elevare  le  sopracciglia. 
• — Azióne,  n.  ast.  v.  f.  T.  didascalico.  Incre- 
spamento, raggrinzamento.  L.  Corrugatio. 

CorrOghi.  n.  m.  pi.  Canali  d’  acqua  , o Ri- 
vi corrughi  fu  detto  da  alcuno  per  Con- 
dotti da  luoghi  altissimi  e lontanissimi. 

“Corrompente.  Lo.  s.  c.  Corrompente.  V. 
Cora — OMPBRB. 

**Corrcsc — àrb.  v.  neut.  Lampeggiare,  bale- 
nare. L.  Coruscare,  fulgorare.  — arte.  add. 
Che  corrusca.  *• — azióne,  n.  ast.  v.  f. 
Balenamento  , lampeggiamento  ; splendor 
grande  e repentino,  come  di  lampo.  L. 
Coruscatio.  $.  P*  met.  E che  e ridere , 
te  non  una  corruscazióne  della  diletta- 
zióne dell’  ànima , cioè  un  lume  apparèn- 
te di  fuòri.  D.  Cotw.  123.  *é — o.  add. 
Risplendente  , fiammeggiante.  L.  Coruscus , 
splendetti.  Farsi  corrusco  , vale  Gettare 
splendore.  I).  Par.  17.  — Bali.  Comm.  D. 

CorrUTT F.LA  , *— ÉVOLE  , ÌK1LK  , • — 1 VILIS- 

SIMO , IB1LITÀ  , — 1BIL1TÀUB  , IB1LITATE. 

y.  CoRR— OMPBRB. 

Corruttìcoli.  n*  cnr.  in.  pi.  T.  di  st.  ecd. 
T.  II. 
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Setta  di  EutichiRni,  che  insorse  uell*  Egit- 
to, verso  1*  an.  531,  e che  ebbe  per  capa 
Severo  pseudo  patriarca  d*  Alessandria.  In- 
segnavano essi  che  il  Corpo  di  G.  C.  era 
stato  corruttibile,  e che  negare  questa  loro 
dottrina,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  impu- 
gnare la  realtà  de' patimenti  del  Salvatore. 
Ebbero  per  acerrimo  avversario  Giuliano 
d’  Alicarnasso  , aneli*  egli  eulichiano  , il 
qnale  pretese  che  il  Corpo  di  G.  C.  fosse 
stato  sempre  incorruttibile , dicendo  che 
se  ciò  non  fosse  cosi  , vi  sarebbe  distin- 
zione tra  G.  C.  ed  il  Verbo. 

Corrutt — ivo,  — óre  , «|* — Ora.  V.  Co*- 

R— OMPERB. 

Corruzióne.  V.  Corr— -ompere. 

Córsa.  V.  Cor — rerb. 

Córsa,  s.  f.  T.  di  antiq.  Nome  di  certe  vet- 
ture pubbliche,  che,  sotto  gl*  imperatori 
di  Costantinopoli,  erauo  stabilite  di  stazio- 
ne in  istazione  , e che  servivano  gratuita- 
mente le  persone  di  corte,  che  viaggiava- 
no nell*  impero. 

Còrsa,  geog.  ant.  Città  della  Beozia  ( Li- 
vadia ),  situata  sulla  sommità  di  una  mon- 
tagna , superiormente  a Cjrtones. 

Córsa,  mito!.  Donna  della  Liguria,  la  quale 
avendo  osservato  che  un  toro  passava  il 
mare  a nuoto  per  1*  opposta  isola  , e ne 
ritornava  molto  piu  grasso  di  quel  che  era 
prima  , ebbe  la  curiosità  di  seguirlo  in 
un  piccol  naviglio  , e scoperse  in  tal  mo- 
do quest’  isola  , la  cui  bellezza  e fertilità 
le  recaron  gran  sorpresa.  Data  poi  con- 
tezza della  sua  scoperta  a*  Liguri  suoi  com- 
patrioti , questi  mandarono  una  colonia 
nell*  isola , che  da  essi  venne  chiamata 
Corsa  Bubulca  , nome  che  poscia  fu  mu- 
tato da*  Romani  in  Corsica. 

CoasÀcco.  s.  m.  Specie  di  volpe  indigena 
della  Tartaria. 

Corsale,  y.  Cor — rere. 

Corsaletto,  s.  m.  Lo  s.  c.  Corazza  , e 
più  propriam;  il  Corpo  della  corazza.  L. 
Thorax.  $.  E anche  il  nome  die  si  dà  al 
torace  di  alcuni  insetti. 

CORS ARE,  — ABBACO  , — ARO,  — EGGIANTE  , 

EGGIÀRE  , EGCIÀTO  , — SCOIATÓRE.  A\ 

Cor RERE. 

Corsbsc — a.  s.  f.  Asme  in  asta  con  few» 
in  cima , » foggia  di  mandorla  , come  il 
dardo.  — ÀTA.  n.  ast.  f.  Colpo  di  corscse.i  ; 
ferita  fatta  colla  corsesen. 

Corsétti  (Francesco),  biog.  Valente  Lettera- 
to sanese  del  passato  sec.  XVIII.  Fu  ret- 
tore del  seminario  arcivescovile  di  .Siena  , 
ed  era  ascritto  alle  più  insigni  accademie 
d*  Italia  , ed  unito  in  amistà  co*  primi 
letterati.  Egli  si  distinse  mercè  la  versione 
in  terza  rima  delle  Elegìe  scelte  di  Ti- 
<>2 
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bullo  e ili  Properzio.  Troiaio  poscia  nu- 
che le  Salire , le  Pistole  , ed  uua  parie 
delle  Odi  di  Orazio.  Morì  nel  1774. 

Corsia.  V.  Cor — rere. 

Corsica,  geog.  L.  Corsica.  Una  delle  più 
grandi  isole  del  Mediterraneo  , che  è com- 
presa tra*  gradi  26",  42,  e 27°,  4 6 di  Long, 
or.  j e tra’  44°,  47,  e 43°  di  Lai.  setteuir. 
La  sua  luugh.  dal  seti,  all’  ostro,  è di  4 20 
tnigl.,  e la  maggior  sua  largii,  da  levante  a 
ponente  di  60.  È disi,  dalla  costa  di  Fr. 

4 80  migl.  , circa  4 50  da  quella  d'  Italia  , 
alla  quale  geograficamente  appartiene,  e non 
più  che  6 dalla  Sardegna  , dalla  quale  la 
separa  lo  stretto  chiamato  Bocche  di  Bonifa- 
cio. L’ isola  di  Corsica  è attraversala  da  una 
catena  di  montagne  , che  in  alcuni  luoghi 
( cioè  il  monte  rotondo  ed  il  monte  del- 
1’  oro)  elevatisi  siuo  a 7000  piedi  sopra 
al  livello  del  mare.  Da  queste  montagne 
scaturiscono  numerosi  corsi  d'  acqua,  p Òu- 
inicclli,  che  fanuo  foce  o nel  mare  , o in 
uno  de’  quattro  laghi  dell’  isola  , che  sono 
il  lago  di  Creilo  , d’  Ino  , di  Chiariina,  o 
Bi guglia  , cd  il  lago  detto  Lo  stagno  di 
Diana.  11  clima  della  Corsica  è iu  genera- 
le salubre  , ma  la  stagnazione  delle  acque, 
rende  durante  la  stagione  estiva  1’  aria 
malsana  ne*  bassi  terreni.  11  suolo  vi  è per 
nalura  fertilissimo  , e quantunque  1’  agri- 
coltura vi  abbia  falli  (ino  ad  ora  pochi 
progressi  , null.idimeno  V isola  abbonda 
ili  lutto  ciò  clic  1*  Italia  produce.  Fra  i 
suoi  \ ini , quello  bianco  del  Capo  Corso  , 
c rinomatissimo.  1 primi  abitatori  della 
Corsica  , furono  i Fenicj , i quali  la  chia- 
marono Cjrntos  , a motivo  de*  molti  suoi 
proroonlorj . Qualche  secolo  dopo  vi  arrivò 
pure  una  colonia  di  Lacedemoni  , condot- 
tavi da  un  certo  Thcras  , e in  appresso  la 
popolazione  dell’  isola  venne  accresciuta  da 
una  colonia  di  Liguri , abitanti  dall*  oppo- 
sta costa  d*  Italia  , da*  quali  1*  isola  venne 
chiamata  Corsa  Bubulca  (/''.Corsa,  mitol.), 
tlal  qual  nome  derivò  quello  di  Corsica,  che 
tuttora  le  rimane.  1 Cartaginesi , i quali 
estesero  il  loro  dominio  sopra  tutte  le 
altTC  isole  del  Mediterr. , impadronironsi 
pure  della  Corsica  , e vi  si  mantennero  fi- 
no all*  anno  493  di  Roma , durante  la 
prima  guerra  punica  , quando  Lucio  Cor- 
nelio Scipione  ne  fece  la  conquista  per 
la  romana  repubblica.  Sembra  però  clic 
i Corsi  non  sofferissero  di  buon  grado 
il  giogo  della  servitù  , facendo  continui 
• sforzi  nude  ricuperare  la  libertà  goduta 
da  essi  sotto  il  governo  de*  Cartaginesi  ; 
per  lo  che  non  poterono  i Romani  chia- 
marsene giammai  possessori  tranquilli.  Sotto 
gl*  imperai,  d*  Oriente  la  Corsica  divenite 
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preda  de’  Coti  , dalla  qual  epoca  la  storia 
di  quest’  isola  non  olire  che  una  lunga 
serie  di  guerre  , di  saccheggi  , e di  deva- 
stazioni fattevi  dalle  diverse  potenze  in 
guerra  1*  una  coll’  altra.  Nella  seconda 
metà  del  sec.  XI  , sotto  papa  Gregorio 
VII , la  Corsica  fu  unita  al  dominio  pon- 
tificio , ed  in  appresso  venne  data  come 
feudo  della  Chiesa  a*  Fisani  , a*  quali  la 
tolsero  i Genovesi , in  sequela  della  me- 
morabile battaglia  navale  della  Meloria  , 
che  questi  vinsero  contro  i Pisani  nel 
4 484.  Ma  i Corsi,  sempre  proclivi  ad  in- 
sorgere contro  coloro  che  con  la  forza 
usurpavano  il  possesso  della  loro  isola  , c 
troppo  deboli  per  difendersi  di  per  sè  , 
formatasi  una  potente  fazione  diretta  da 
.Sa tn pierò  d’  Orano  , cercarono  ajuto  da 
Arrigo  II  re  di  Francia  , contro  i nuovi 
invasori  , verso  i quali  già  ab  antico  nu- 
trivano un  odio  implacabile.  Vani  per  al- 
tro riuscivano  gli  sforzi  di  questi  isolani  , 
e quelli  del  francese  monarca  , per  toglier 
1*  isola  dalle  mani  de’  Genovesi  , i quali  , 
posseu temente  assistili  dall’  impera tor  Car- 
lo V , dopo  varj  sanguinosi  combat  tiro  cu- 
ti f furon  finalmente  riconosciuti  quai  pa- 
droni della  Corsica,  il  che  non  impedì  che 
spesse  fiate  venissero  disturbati  dalle  in- 
testine discordie  , che  non  poteron  sedare 
giammai.  Nel  4 755  il  rinomato  Pasquale 
de’  Paoli  liberò  una  parte  della  Corsica 
dall’  odiato  dominio  genovese  , coll*  inten- 
zione di  farne  uno  Stato  indipendente,  ed 
avea  già  disposta  1*  altra  parte  a scuoter 
parimente  il  giogo  , quando  nel  4 768  i Ge- 
novesi cederono  1*  isola  alla  Francia  , e 
1*  anno  susseguente  4769  il  generai  fran- 
cese Marboeuf  pervenne  a sottometterla 
dopo  uua  lunga  resistenza.  Nel  4 793,  epo- 
ca della  rivoluzione  francese,  un  possen- 
te parti to  facilitò  la  conquista  dell’  isola 
agl1  Inglesi,  che  per  altro  non  la  conserva- 
rono che  4 anni  , imperocché  nel  4 797  i 
Francesi,  scacciatine  gl'inglesi,  nuovamente 
se  ne  impadrouirouo,  e tuttora  la  posseggo- 
no. La  Corsica  è ora  un  dipartim.  del  regno 
di  Frauda,  e forma  la  diciassettesima  di- 
visione militare  ; è divisa  in  5 circondar), 
conta  circa  4 80,000  abit.  , e manda  due 
membri  alla  camera  de'  deputati.  I Corsi 
sono  in  generale  di  una  figura  media  , dì 
complessione  nervosa,  e di  un  tempera- 
mento bilioso  e melanconico  ; hanno  la 
carnagione  tendente  al  bruno , e vivissimo 
lo  sguardo,  sono  coraggiosi,  amanti  dell’in- 
dipendenza, sobrj,  regolati,  poco  effemini  - 
nati,  ed  assai  ospitali;  ma,  suscettivi  delle 
più  violenti  passioni  , si  vendicano  , presto 
o tardi  , di  qualunque  ingiuria  ; fieri  e 
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intrattabili,  sono  rimasti  per  molto  tempo 
restii  alle  sociali  -virtù.  Quest'  isolani  sa- 
rebbero stati  ìq  ogni  tempo  atti  alle  arti 
ed  alle  scienze  , ma  abbandonati  per  tanti 
e tanti  secoli  all'  oppressione  de*  loro  ti- 
ranni , non  ebbero  lr  occasione  di  svilup- 
pare il  loro  genio. 

Còasico.  add.  Agg.  di  una  specie  di  vino  , 
detto  anche  Vin  corso  perchè  ci  viene  dal- 
ia Corsica. 

Còmico,  geog.  Vili,  del  rcg.  Loml>.-Ven. , 
nei  Milanese. 

Coasifca — a , — i , — o.  V.  Cor — rere. 

Corsica  ìki  (Pietro  Antonio),  biog.  Nacque 
in  Celano  , terra  dell*  Abr.  , e compiè  i 
suoi  stuilj  in  Roma,  dove  ottenne  la  lau- 
rea nelle  leggi , ed  ebbe  poscia  diverse 
cariche  in  varie  corti  e collegj  di  quella 
dominante.  Fu  ascritto  all’  Arcadia  , ed  a 
varie  altre  accademie  d'Italia,  e fìualmen- 
te  Benedetto  XIII  il  promosse  al  vesco- 
vado di  Veuosa,  e quindi  a quello  di  Sul- 
mona, ove  mori  nel  1751,  lasciando  varie 
opere  in  latino,  ed  alcune  Vite  d'uomini 
illustri  in  italiano. 

Corsi x a.  geog.  Vili,  del  ducalo  di  Lucca  , 
dist.  6 migl.  dalla  capitale. 

Corsini,  biog.  Nome  di  una  nobilissima  fa- 
miglia fiorentina,  la  quale  diede  alla  Chiesa 
un  Pontefice  ( Clemente  XII  ) , nella  per- 
sona di  Lorenzo  Corsini,  che  fiori  durante 
la  prima  meta  del  passato  XVIII  secolo. 
V . Clemente.  Ma  anteriormente  al  pre lo- 
dato Pontefice,  era  la  famiglia  Corsini  già 
feconda  di  grandi  uomini  , fra*  quali  Pie- 
tro, e Andrea  (S.  ) Corsini,  che  entrambi 
vissero  nel  secolo  XIV;  il  primo,  ve- 
scovo di  Volterra  , e quindi  arcivescovo 
di  Firenze  , fa  nel  1370  da  Urbano  V 
creato  cardinale  ; il  secondo,  religioso  Car- 
melitano , e vescovo  di  Fiesole  , meritò 
d’essere  annoverato  tra’  santi  pe*  suoi  eser- 
cizj  della  più  austera  penitenza  , e per  la 
sua  vita  veramente  pastorale.  La  famiglia 
Corsini  esiste  tuttora  in  Firenze  , dove 
uno  de’  suoi  membri  ( Don  Neri  ),  c mi- 
nistro di  Stato  di  Leopoldo  II  Gran  Duca 
di  Toscana. 

Corsìni  (Odoardo).  biog.  Eruditissimo  Re- 
ligioso delle  scuole  pie  , nato  a Fanano  , 
sul  territorio  di  Modena.  Insegnò  la  filo- 
sofia nelle  pubbliche  scuole  dei  suo  ordi- 
ne. Nel  1740  fu  chiamato  pubblico  pro- 
fessore di  filosofia  nell*  università  di  Pisa, 
d*  onde,  nel  1754  , suo  malgrado,  dovè 
trasferirsi  a Roma  , essendo  stato  da*  suoi 
confratelli  eletto  generale  dell’  ordine. 
Spirato  appena  il  sessennio  del  suo  gene- 
ralato , affretto»»  d»  ritornarsene  a risa  , 
per  ripigliare  le  fnnxioni  della  sua  catte- 
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dra  , fino  al  1765,  quando  colpito  d*  un 
tocco  apopletico,  cessò  di  vivere  in  età  di 
63  anni.  Lasciò  molte  opere  , tra  le  quali 
quelle  che  più  si  stimano,  sono:  1°  In- 
stilutiones  philosophicae  et  mathematica 
tal  usuai  scholarum  Pianun  ; 2"  corso  di 
Elementi  di  geometria  ; 3"  Elementi  di 
geometria  pratica  ; 4°  Ragionamenti  in - 
torno  allo  stato  del  fiume  Arno  ; 5"  Fa- 
sti Attici , ossia  Storia  degli  Arconti  d‘  A - 
tene  j 6°  De  notis  gracorum , opera  ec- 
cellente , ove  tratta  delle  abbreviazioni 
che  solevano  praticarsi  nelle  greche  iscri- 
zioni. 

Corsìo.  Vino  vergine  , cioè  Quello  clic  cola 
ila  sé  dalle  uve  spremute. 

Consìsti,  n.  car.  m.  pi.  I teologi  intendono 
sotto  questo  nome , lutti  gli  autori  che 
hanno  scritto  de’  trattati  sopra  la  teologia 
dommatica  con  metodo  scolastico , esposti 
a difesa  de'  dommi  cattolici. 

Cors — ivaménte  , — ivo.  V.  Con — rere. 

Còrso,  add.,  e n.  car.  Nativo  della  Corsica. 
$.  — ( Vino  ).  Sorta  di  vino,  che  viene  di 
Corsica.  L.  Vinum  cotsicum. 

Córso.  F.Cok — rene.  .T.  eccles.  Così  chia- 

mavasi  ne*  bassi  secoli  1*  Uffizio  divino  , 
ovvero  1*  Ordine  delle  ore  canoniche  ; c 
Cursarius  era  il  nome  del  libro,  che  con- 
teneva un  tale  ofiìzio. 

Córso.  Nome  prop.  d*  uomo , accorciai,  da 
Buon  accorso  , e Àccorsio. 

Còrso,  geog.  Vili,  del  ree.  Lorah. -Vcn.  , 
nella  provin.  di  Padova;  J. — (Capo).  L. 
Promontori um  sacrum.  La  punta  più  set- 
tentr.  dell’  isola  di  Corsica  ; è lunga  circa 
30  miglia,  coperta  di  montagne  e di  roc- 
ce , che  abbondano  di  vigne  e d*  uliveti. 
Long.  or.  27°,  3 ; Lat.  settentr.  43". 

Còrso  ( Rinaldo  ).  biog.  Valente  Giurecon- 
sulto, e letterato  esimio  del  sec.  XVI  , 
nato  di  una  famiglia  originaria  della  Cor- 
sica, ma  da  due  secoli  stabilita  nella  citta 
di  Correggio  , nel  Modanese  , quantunque 
esso  Rinaldo  nascesse  in  Verona  , ove  per 
caso  trovavansi  i suoi  genitori.  Esercitò 
per  più  anni  l*  impiego  di  giudice,  presso 
1 Conti  di  Correggio.  Rimasto  vedovo,  ab- 
bracciò Io  stato  ecclesiastico,  e nel  1579 
venne  promosso  al  vescovado  di  Strongoli, 
nella  Calabr.  citer.  , ove  morì  nel  1582. 
Abbiamo  di  lui  I fondamenti  del  parlar 
toscano.  — S posizione  delle  rime  di  lit- 
toria Colonna.  — Dialogo  sul  ballo.  — f*e 
vite  di  Giberto  III  signor  di  Correggio , 
e di  V cronica  Gambara.  — Pantia  , tra- 
gedia , e varj  opuscoli  sulla  giurispruden- 
za , tra'  quali  il  più  stimato  è quello  in- 
titolato Delle  private  rappacificazioni. 

♦Corsòide.  s.  f.  Pietra  figurata,  che  rappre- 
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senta  Hna  capellatura  uruaua.  ( Dal  gr. 
Corse  capello,  e idos  forma.) 

Corsójo.  r.  Coa — rere. 

Corsòtb  , o SOra.  geog.  ant.  Città  d’  Asia  , 
nella  M oso  pota  mia,  sulla  riva  sinistra  del- 
1*  Eufrate.  Ciro  vi  si  fermò  tre  giorni,  on- 
de provvedere  il  suo  esercito  di  viveri. 

Cortàrio.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  prò v in.  di  Como. 

Cortàldo.  n.  m.  T.  di  cavaller.  Cavallo  cui 
si  è mozzata  la  coda  e le  orecchie. 

Cortàle.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.  , nel- 
la Calahr.  ulter.  2da  , nel  dislr.  di  Nica- 
stro  ,•  conta  2700  abitanti.  Fu  quasi  di- 
strutto pel  treinuoto  del  4783. 

ConTÀLE.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

Cortamente.  V.  Cort — o. 

Cortàjia.  Nome  della  spada  d’  Orlando. 

•Cortàso.  geog.  ant.  Fu  città  dell’  Egitto  , 
cosi  denominata  per  avere  somministrato 
delle  vettovaglie  all*  esercito  di  Cleopatra, 
che  ne  era  assolutamente  sprovvisto.  (Dal 
gr.  C/ioi  Los  cibo.  ) 

Córt — b.  n.  coll.  f.  Famiglia  del  re,  o d’al- 
tro principe , sovrano , ed  i signori  che 
fanno  servitù,  o accompagnatura  ad  essa. 
L.  Aula.  $.  Dicesi  aticne  Corte,  il  Palaz- 
zo e '1  luogo  dove  risiede  il  principe  con 
la  sua  famiglia.  5*  P-  ainml.  dicesi  poeti- 
cara.  del  Paradiso  : Córte  celeste  ; córte 
del  cielo  ; V eterna  córte.  D.  Inf.  2. 
— id.  Par . 3.  — Buon.  rim.  74.  $.  Sta- 
re a corte , vale  Servire  nel  palazzo  del 
Principe  ; esser  cortigiano.  5*  Ear  corte  , 
vale  Eleggere  i cortigiani , e talvolta  vale 
anche  Corteggiare.  5-  Aver  buoni  amici 
in  corte,  vale  Aver  chi  protegga,  e chi 
difenda.  Uomo  di  corte,  vale  Cortigia- 
no; c altre  volte  valeva  anche  Giuocolare, 
buffone.  L.  Scurra.  5-  prov.  Chi  vive  in 
corte  , muore  in  paglia  ; vale  Che  i cor- 
tigiani per  lo  più  muojon  poveri.  5-  prov. 
Cui  in  corte  è destinalo  , s e’  non  rauor 
santo,  e*  muore  disperato;  vale  che  l’Invidia 
che  regna  nelle  corti,  rende  altrui  o soffe- 
rente, o disperato.  5-  prov.  Corte  e morte, 
e morte  e corte  , fu  tutt*  una;  detto  che 
mostra  che  nelle  Corti  si  patiscono  gran 
disagi.  5.  Corte,  si  dice  anche  degli  Osse- 
11  j c servigi  che  si  prestano  da’  cortigiani. 
. Córte  , per  Festa  , o adunanza  di  gen- 
te , per  alcuna  allegria  , o convito  pub- 
blico ; onde  Fare  , o tener  corte  ; vale 
Tenere  tavola,  far  convito  ; festeggiare,  o 
banchettare  solennemente.  L.  Dare  epu- 
lum.  j).  Corte  handita,  si  disse  Quel  con- 
vito dove  poteva  intervenire  ognuno  senza 
essere  invitato.  $.  Córte,  per  Luogo  dove 
si  lieti  ragione  ; tribunale;  e prendesi  an- 
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che  per  Coloro  che  tengon  ragione  , che 
amministrano  la  giustizia  ; come  : Córte 
eliminale,  córte  ai  giustìzia,  córte  d'ap- 
pèllo , k. c.  L.  Forum , curia.  $.  Tener 
corte  , vale  Far  tribunale  ; amministrar 
giustizia,  j.  Andare  alla  corte,  vale  Anda- 
re a’  magistrati  , ad  oggetto  di  porre  ri- 
chiamo ad  altrui  ; chiamarlo  in  giudizio  , 
molestarlo,  j.  Corte  secolare,  vale  Giudici 
laici.  5-  Corte , prendesi  altresi  per  Fami- 
glia della  corte,  cioè  Ministri,  o esecutori 
della  giustizia  , come  : Bargello  , birri  , 
messi  , otc.  (.  Corte  , per  Fisco  ; onde  il 
prov.  Chi  ruba  F oca  alla  corte  , in  capo 
all’  «inno  ne  paga  le  penne  ; che  dicesi  di 
Coloro  che  frodano  i dazj  e le  gabelle,  per- 
chè poi  scoperti  incorrono  nelle  pene.  C. 
Córte,  per  Cortile,  chiostra  ; cioè  Quello 
spazio  scoperto  nel  mezzo  delle  case,  onde 
si  piglia  il  lume.  L.  Area , impluuium. 
5-  È Corte  clic-evasi  altre  volte  Quel  recin- 
to di  siepe  e di  muri  , che  comprendeva 
case  , orli , ed  altre  appartenenze  della 
villa.  — icèlla.  s.  f. , — icÌBo.  m.  dim. 
Piccola  corte  nel  penultimo  signif.  — igià- 
HO.  n.  car.  m.  Uomo  di  corte,  che  sta  in 
corte,  e serve  a’  principi  , o che  frequenta 
la  corte.  L.  Aulicus.  J.  prov.  I cortigiani 
hanno  solate  le  scarpe  di  buccia  di  coco- 
mero ; dicesi  per  dinotare  Che  lo  stato 
de’  cortigiani  è poco  stabile  e fermo  ; ed 
è detto  cosi  perchè  la  buccia  di  cocomero 
fa  sdrucciolare  e cadere.  $.  Cortigiano  , 
dicevasi  altre  volte  anche  a Chi  risiedeva 
nelle  corti  criminali  , cioè  ne*  tribunali 
ove  si  amministrava  la  giustizia  criminale. 
5*  — • add.  Di  corte.  L.  Aulicus.  $.  Alla 
cortigiana,  rvv.  Al  modo  de’  cortigiani. 

■ — igianèllo,  — iciarbtto,  — igianOzzo.  n. 
car.  in.  Dim.  del  precedente.  — igiàna.  n. 
car.  f.  Dama  che  sta  in  corte,  e serve  alle 
principesse;  dama  di  palazzo.  $.  Sovente 
usasi  in  inala  parte  per  Meretrice , putta- 
na. L.  Mcrctrix  , pellcx.  — igiabaméxte. 
avv.  A modo  di  cortigiano  , con  gentilez- 
za , colla  maggior  garbatezza.  5*  P-  met. 
vale  Scaltritamente  , simulatamente,  e si- 
mile. — iciANERÌA,  — igiakìa.  n.  f.  Azione  , 
o tratto  da  cortigiano;  professione  di  cor- 
tigiano ; e il  più  delle  volte  Costume  da 
cortigiano,  cioè  da  persona  scaltrita  e finta. 
L.  Aulica  ver  nula.  — igianesco.  add.  Da 
cortigiano.  L.  Aulicus.  P.  met.  Simu- 
lato , scaltrito  , finto. 

Córte,  geog.  Nome  di  tre  comuni  del  rcg. 
Lomb.-Ven.:  uno  nel  Bellunese;  uno  nel 
Padovano  ; e uno  nel  Bergamasco.  $. — .Pic- 
colo luogo  della  Toscana,  nella  Lunigiana. 

Corté.  geog.  L.  Curia  , o Conestnm.  Città 
dell*  is.  di  Corsica,  capoluogo  di  circonda  - 
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rio  e di  cani. , situala  presso  al  confluente 
del  Kestonico  e del  Ta vignano  , parte  a* 
piedi  , e parte  sul  declivio  di  una  rupe  , 
in  una  fertile  pianura  assai  estesa  , e cin- 
ta da  montagne  assai  alte  , e quasi  inac- 
cessibili , a cagione  degli  stretti  e difficili 
suoi  passaggi.  E dist.  da  Ajaccio  39  raigl., 
e da  Bastia  36.  Long.  or.  26°  , 48  ; Lat. 
settentr.  42°  , <8.  Quivi  il  generale  de 
Paoli,  ed  il  consiglio  della  nazione,  aveano 
la  loro  residenza  nel  <769,  epoca  dell’in- 
vasione de*  Fraucesv* 

Córte  db*  Cortési  , — db*  Frati  , — del- 
l’ Alba, — del  Palàsio.  geog.  Villaggi  del 
reg.  Lomb.-Vcn.  : il  tino  e *1  2do  nel 
Cremonese;  il  3zo  nel  Trivigiano  ; il  4to 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

CORTEÀRE.  V,  CORT BO. 

Cortbcc — ia.  s.  f.  , — b.  pi.  Crosta  del  pa- 
ne. L.  Crusla.  $.  Buccia,  scorza  degli  al- 
beri. L.  Liber.  C.  Dicesi  anche  di  altre 
cose  che  hanno  la  parte  esteriore  dura.  $. 
P.  ract.  dicesi  deli  Apparenza , o sia  di 
ciò  che  apparisce  , o che  si  dimostra  al 
di  fuori.  P*  simil.  vale  Pelle.  L.  Cuti a, 
pcllis.  Dicesi  anche  della  crosta  di  cui 
sono  rivestiti  i gamberi  , i granchi  , e si- 
mili. 5-  P.  simil.  Quella  materia  che  s'in- 
durisce intorno  ad  alcuni  corpi  , e gli  ri- 
veste come  di  una  crosta.  $.  — della 
muràglia.  Dicesi  l*  una  o 1’  altra  parte  di 
fuori  , che  rimane  a vista  dell’  occhio  , 
cioè  nell’  interiore  ed  esterior  parte  della 
fabbrica  , a distinzione  del  ripieno  della 
medesima  muraglia , che  è quello  che  è 
fra  le  due  cortecce  ; e 1*  una  e 1*  altra 
cbiatnansi  ancora  Finimenti  , massimamen- 
te se  sono  incrostate  di  marmi  , pietre  o 
simili.  L.  Cruna.  — iuòla.  s.  f.  dim.  L. 
Cor  ti  cui  a , crustula.  — ióhe.  b.  ra.  Specie 
di  lico  settembrino , cosi  detto  per  la 
grossezza  della  sua  corteccia. 

Córte  d*  Isola,  geog.  Bello  ed  ameno  vili, 
del  reg.  Illirico  , nell*  Istria. 

Cortegc — iàre.  v.  a.  (da  Corte)  Far  corte; 
accompagnare  i signori , e far  loro  servitù 
per  onore  , per  debito  , o per  altro  ; far 
corteggio  ; lar  coda.  L.  Ancillari , comi- 
tari.  f Tener  corte,  vale  Spender  sover- 
chiamente ; che  si  disse  anche  Corteseg- 
giare. $.  Corteggiare  una  donna,  vale  Va- 
gheggiarla, fare  all*  amore  con  lei.  — ia- 
MÉtcro.  n.  ast.  v.  m.  L.  Cultus , us.  — iato. 
par.  pass.  , e add.  L.  Caterva  stipatili. 
— latóre,  n.  car.  m.  Che  corteggia  le  da- 
me. L.  Comilatoi , comes.  — io.  ( coll'acc. 
aulla  2da  vocale  ) n.  ast.  m.  Corteggia- 
mento ; il  corteggiare.  L.  OJJiciosus  co- 
mi tatui  , cultus.  Per  Codazzo,  sèguito, 
accompagnamento,  compagnia.  J.  Far  cor- 
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teggio  , «la  F«r  corte  , corteggiare  , far 
codazzo. 

Cortegiàk — o , — esco  , — ìa.  Lo  s.  c.  Cor- 
tigian — o,  — esco  , —ia.  y.  Cort — e. 

Cortelàzzo.  l geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Cortklla.  I V en.  : il  < mo  nel  \ eneziano  ; 
il  2do  nel  Padovano. 

•frCORTÉLL — O , *i» ÌRO.  y.  COLTELI/— O , 

— IRÒ. 

Cortéllo.  | geog.  Villaggi  del  reg. 

Corte  Madama,  i Lomb.-Ven.  : il  lino  nel- 
1*  Udinese  ; il  2do  nel  Cremonese. 

Corte — Maggióre,  geog.  Bellissimo  borgo 
del  due.  di  Parma  , nel  distr.  di  Borgo- 
San-Donnino  , capo  luogo  di  cantone  , 
dist.  30  miglia  da  Parma  , e 42  da  Pia- 
cenza. L'  esistenza  di  questo  borgo  non 
data  che  dal  sec.  XV  , imperocché  avanti 
quel  tempo  non  eranvi  in  questo  luogo  e 
ne'  dintorni , che  laghi  e paludi  fatti  asciu- 
gare da  Gianlodovico  Pallavicini  , uno  dei 
sette  figli  maschi  di  Rolando  il  Magnani- 
mo , che  perciò  può  dirsi  il  fondatore  di 
questo  borgo  , il  cui  clima  è uno  de*  più 
belli  d'  Italia.  Conta  2000  abitanti.  In 
questo  borgo  si  accasò  nel  <502  lo  stam- 
patore Benedetto  Dulcibello  da  Carpi  , che 
diede  alla  luce  nel  <503  le  opere  del  car- 
dinale di  Cusa  , ed  altre  opere  ancora  in 
progresso. 

Cortemìglxa,  o Cortimì  gli  a . geog.  L.  Cur- 
temilia  , o Curii s Milium.  Borgo  del  Pie- 
monte , nella  provin.  d’  Alba  , capoluogo 
di  mandamento  , sulla  Bormida,  che  vi  si 
passa  sopra  un  ponte,  e che  divide  il  bor- 
go in  due  parti  , una  delle  quali  è fian- 
cheggiata da  torri.  Vi  si  veggono  tuttora 
le  rovine  del  castello  , residenza  degli  an- 
tichi marchesi  di  Cortemiglia. 

CoRTEwèooLO.  \ geog.  Villaggi  del  reg. 

Cortèro.  J Lomb.-Ven.  , nella  pro- 

Cùrte  Nuòva.  I vin.  di  Bergamo  ; di  que- 
st' ultimo  nome  sonovi  anche  due  villaggi 
nella  provin.  di  Como. 

Cort — ào.  (da  Corte)  n.  m.  Codazzo  di 
persone,  che  accompagnano  la  sposa  quan- 
do va  a marito  , o un  bambino  portato 
a battesimo  ; corteggio,  accompagnatura. 
L.  Pompa , comitatns  ; onde  Andare  al 
corteo  , vale  Intervenire  al  corteo.  5-  — di 
mósche  , disse  per  simil.  , e per  ischerzo, 
il  Berni  nelle  sue  rime,  per  dire  Accom- 
pagnatura fastidiosa  di  gran  quantità  di 
mosche.  C.  Corteo  , per  Corredo  ; cioè 
Corte  , o banchetto  solito  farsi  da’  novelli 
cavalieri,  y.  Correo — o.  — bare.  v.  a.  Far 
corteo  , far  codazzo  ; che  è Seguitare  in 
compagnia  di  altre  persone  la  sposa  la  pri- 
ma volta  che  ella  esce  fuora  impalmata. 
L.  . Sporu am  comitari. 
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Córte — Olónà.  geog.  Borgo  del  reg.  Lorab.- 
Yen.,  nella  provin.  di  Pavia,  sulla  riva 
sinistra  dell*  Olona.  Fu  un  tempo  la  resi* 
dcuza  estiva  de*  re  longobardi  , e de*  fran- 
chi  imperatori.  Conta  1300  abitanti. 

Corte — Orsina,  geog.  Nome  di  due  villaggi, 
della  provin.  di  Mantova,  nel  reg.  Lotnb.- 
Yeneto. 

Corteràtb.  geog.  Città  di  Fr.  , nel  dipartim. 
della  Girooda. 

Cortes,  n.  car.  f.  pi.  T.  stor.  Nome  che  in 
lingua  spagnuola  e portoghese  si  dà  a’Rap- 
presentanti  degli  Stati  del  regno  , uniti  in 
assemblea  , per  deliberare  sugl*  interessi 
de*  popoli.  £.  — . Nome  di  alcuui  luoghi 
della  Spagna. 

Córte-S.-Anoréa.  geog.  Vili,  nella  provin. 
di  Lodi  e Crema,  nel  reg.  Lomb.-  Veneto. 

Cortese  (Gregorio),  biog.  Nacque  nel  1 483 
in  Modena  , di  nobile  ed  antica  famiglia. 
Studiò  in  Bologna  ed  in  Padova  ; abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico  , e dimorò  per 
qualche  tempo  in  Roma  , alla  corte  del 
Cardinal  Giovanni  de’ Medici  , poscia  Leon 
X.  Nel  1507  entrò  nella  congregazione 
cassinense  , nel  celebre  monastero  di  S. 
Benedetto,  in  S.  Polirone,  presso  Mantova; 
d*  onde  trasferissi  nel  monastero  di  Lcrìns, 
nella  Provenza,  del  quale  fu  nominato 
Abate,  e che  per  sua  opera  divenne  tanto 
famoso  non  solo  in  Francia  , ma  anche  in 
Italia  ed  altrove  , come  un  luogo  sacro 
alla  pietà  ed  alle  scienze.  Costretto  per 
infermità  a ripatriare  , gli  fu  dato  il  go- 
verno de’  più  iusigni  monasteri  del  suo 
ordine  in  Italia  ; n*“l  qual  governo  come 
altresì  nella  carica  di  visitator  generale  in- 
giuntagli poscia,  die*  sempre  luminose  pro- 
ve del  suo  zelo  per  la  regolare  osservanza, 
e del  suo  impegno  nel  promuovere  il  col- 
tivamento  de’  buoni  studj.  Nel  1536  fu 
chiamato  a Roma  per  essere  ano  de’ com- 
ponenti la  congregazioue  preparatoti»  al 
concilio  di  Trento,  e nel  1542  fu  da 
Paolo  III  fatto  cardinale  , e 4 mesi  dopo 
vescovo  di  Urbino.  Seguì  poi  questo  Pon- 
tefice ite!  suo  viaggio  per  1*  Italia,  e mol- 
to giovò  sì  a lui , che  alla  Chiesa  cattoli- 
ca co’  suoi  consigli  , e coll*  esempio  delle 
sue  virtù.  Cessò  di  vivere  nel  1 548.  Ab- 
biamo di  lui  una  raccolta  di  lettere  in 
latino,  molto  encomiate  dal  Bembo,  e un 
trattato  , che  ha  per  titolo  Ad^ersus  ne- 
gante  m B.  Petrum  Aposlolurn  fuissc 
Ronuv, 

CoRT ÉSE  , ESEGGt  AMENTO  , ESEGGIARE  , 

E9EMKNTB.  P.  CORT — ESI  A. 

Cortési  ( Paolo  ).  biog.  Dottissimo  Teologo 
del  secolo  XV,  nato  nel  1465  in  S.  Gi- 
mignano  , castello  della  Toscana.  Fu  in- 
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timo  amico  di  molti  uomini  per  dottrina 
insigni,  e per  dignità  ragguardevoli,  e se- 

f 'natamente  di  Pico  della  Mirandola  , Po- 
iziano  y Volaterrano  e Lampridio  , co* 
quali  soleva  corrispondere  in  latino.  Passò 
a Roma  , ove  fu  protonotorio  apostolico 
sotto  Giulio  IL  In  età  di  23  anni  diede 
alla  luce  un  Dialogo  intorno  gli  uomini 
dotti  italiani.  Ma  un  bel  monumento 
della  sua  dottrina  nelle  materie  teologiche, 
sono  i suoi  quattro  Libri  delle  sentenze  , 
che  erroneamente  da  taluni  si  suppongono 
non  essere  che  de*  comentorj  sopra  il  Mae- 
stro delle  sentenze  • 1’  opera  del  Cortesi  è 
bensì  un  compendio  di  teologia  , diviso  in 
4 libri  , nel  quale  brevemente  si  epiloga- 
no tutti  i donimi  della  cattolica  religione. 
Scrisse  pure  un’altra  pregevole  opera,  inti- 
tolata De  cardinalatu  , in  cui  ampiamen- 
te tratta  delle  virtù  e del  sapere  , che 
richieggonsi  ne*  cardinali  , de*  loro  diritti, 
delle  loro  rendite  , e di  tutto  ciò  in  som- 
ma che  ad  essi  appartiene.  Morì  nel  1510, 
in  età  di  45  anni. 

Cort — esìa.  ( da  Corte  ) n.  f.  Disposizinn 
d*  animo  a far  beneficio  e grazia  senza 
alcun  proprio  comodo  ; e vale  anche  il 
Benefìcio  e la  grazia  stessa.  L.  fiumani  - 
tas  , beiiignitas  , liberalità s , beneficiarti. 
5-  Nella  iconologia  si  rappresenta  la  Cor- 
tesia con  un  delfino  clic  porta  un  fanciul- 
lo sopra  1*  onde  ; altri  la  dipingono  sotto 
la  forma  di  una  donna  piena  di  grazia  e 
maestà  , che  riunisce  tutti  i doni  della  na- 
tura e quelli  della  fortuna.  Essa  distri- 
buisce, sorridendo,  oro  e gemme  preziose, 
simboli  della  sua  liberalità.  $.  Per  Atto  , 
e costume  d*  uomo  signorile  , ed  uso  alle 
corti.  $.  Per  Donagione  , liberalità.  L. 
Largitio.  fj.  Per  Mancia  ; oinle  quando 
uno  ha  perduto  una  qualche  cosa,  e brama 
di  ritrovarla  , attacca  gli  avvisi  su*  canti 
delle  strade  , promettendo  buona  mancia  a 
cbi  la  riporta,  e la  forniola  è : n Gli  sarà 
usata  cortesia  *.$.  Far  cortesia,  o usai* 
cortesia  ; vale  Esser  cortese  di  checché  sia; 
compiacere  , prestar  servigio.  Far  corte- 
sia della  propria  persona  , vale  Compiacere 
altrui  amorosamente.  $.  prov.  Non  ti  lasciar 
vincere  di  cortesia,  vale  Corrispondere  con 
egual  cortesia  , alle  cortesie  ricevute.  I.. 
Par  pari  referre.  $.  In  cortesìa  , e Per 
cortesìa.  Modi  avverb.  , co*  quali  preghia- 
mo altrui  a farci  alcuna  grazia  ; Io  s.  c. 
Di  grazia.  L.  Quceso  , amabo.  $.  Vaglio - 
no  anche  In  dono  , senza  mercede  , a ufo. 
L.  Gratis.  $.  Cortesia  , per  Corteseggia, 
mento;  onde  Far  cortesia,  fu  anche  det- 
to per  Corteseggiare  , spender  largamente. 
J.  Cortesia,  per  Atto,  e costume  ili  uo- 


Digitized  by  Google 


COR 


mo  signorile  , ed  uso  alle  corti.  — ése. 
add.  Che  ha  in  se  cortesia  ; grazioso  , af- 
fabile , benigno.  L.  Humanus  , benignus , 
liberali s.  $.  Alla  cortese,  avv.  Yale  Cor- 
tesemente , con  maniera  cortese.  L.  Leni - 
ter , comiter.  J.  Cortése  , per  Liberale  , 
compiacente  , largo.  L.  Largus  , gratifi- 
cati*. $.  Fig.  pari,  delle  cose,  vale  Agevole, 
che  si  può  maneggiare  con  facilità,  e senza 
pericolo.  L.  Facilis.  $.  Per  Comodo,  largo, 
mite,  dolce,  e simile;  come:  Cortése  pri- 
gione, cioè  mite.  Gio.  Vili.  8,  5.  J.  Star 
cortese,  o recarsi  cortese  ; vale  Starsi  colle 
braccia  avvolte  insieme  appoggiate  sul  pet- 
to ; vaie  anche  Stare  ozioso , star  colle 
mani  alla  cintola.  $.  Guardia  cortese  , va- 
le Guardia  che  non  fa  violenza  ; libera 
custodia. — EsìssiMo.  add.  sup. — bsembxte. 
avv.  Graziosamente  , con  cortesia , alla 
cortese  , gentilmente  , piacevolmente  , af- 
fabilmente. L.  Leni  ter  , immunità  , comi- 
ter , liberal  iter.  $.  Per  Modestamente.  Sede 
in  terra  lo  re  di  vita  eterna  composta- 
mente , e corteseméxte  , e sobriamente 
mangiò.  Vit.  Crisi.  — esissimamÉkte.  avv. 
sup.  — eseggiàre.  v.  a.  Far  cortesia,  spen- 
dere largamente,  spendere  in  cortesia  ( è 
voce  disusata  come  la  seguente  ).  — es  kg  - 
Gl  assèsto.  n.  ast.  m.  11  corteseggiare;  cor- 
tesia. L.  Co  mila  s , largitas. 

CortetÀho.  geog.  Comune  dei  reg.  Lotnh.- 
Veu.  , nella  provin.  di  Cremona. 

Còrtez  ( Ferdinando  ) . biog.  Gentiluomo 
spagnuolo  , che  si  rese  celebre  nel  secolo 
XVI  , sotto  il  regno  di  Carlo  V , per  la 
conquista  del  Messico.  Nacque  a Modelli- 
no , città  dell*  Estreraadura  ; applicossi  da 
prima  allo  studio  delle  belle  lettere  , ma 
non  tardò  a disgustarsene,  per  entrare  nel- 
la carriera  delle  armi.  Passo  all*  Indie  nel 
1504  , fé*  qualche  tempo  stanza  a S.  Do- 
mingo, d*  onde  recossi  poscia  a Cuba.  Si 
segnalò  per  tal  modo  colle  sue  azioni,  che 
Diego  Velasquez  governatore  di  Cuba  , il 
nomioò  comandante  della  flotta  destinata 
alla  scoperta  di  nuove  terre.  Cortez  parti 
da  San  Jago,  il  dì  18  Novembre  1518  , 
con  dieci  navigli,  aventi  a bordo  600  fan- 
ti, 18  cavalieri,  ed  alcuni  pezzi  d*  artiglie- 
ria. Con  questa  piccola  armata  si  avanzò 
egli  lunghesso  le  coste  del  golfo  del  Mes- 
sico, ora  accarezzando  gl*  indigeni  di  que* 
luoghi,  ora  spargendo  il  terrore  colle  sue 
armi  ; finalmente  approdò,  e sbarcò  le  sue 
truppe  alla  città  di  Tabasco  , che  dopo 
una  facile  vittoria  fu  presa  da  esse.  La  vista 
de' cavalli  (animali  ignoti  sino  allora  nel 
nuovo  mondo),  su  di  cui  combattevano  que- 
gli stranieri  ; il  fragore  dell’  artiglierìa  che 
credeva&i  tuoni  ; que*  castelli  forti  natami 
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che  aveanli  portati  sull’  Oceano  , il  ferro 
ond’erano  coperti  ; tutti  oggetti  affatto  nuo- 
vi per  que’  popoli,  per  altro  vili  ed  effem- 
miuali,  cagionarono  adessi  una  sorpresa  mi- 
sta di  spavento,  e agevolarono  a Cortez  la 
via  sino  alla  città  capitale,  ove  entrò  il  dì  8 
di  Novembre  4549.  ^.Moktezoma.  Lo  stes- 
so Diego  Velasquez,  mosso  a gelosia  dalla 
gloria  di  Cortez  suo  luogotenente  , spedì 
un’  armata  contro  di  lui  ; ma  il  fortunato 
Cortez  , ridusse  sotto  le  proprie  insegne 
quelle  truppe,  che  cran  venute  per  distrug- 
gerlo, e ne  profittò  per  soggiogare  i Messi- 
cani, ribellatisi  e contro  gli  .Spagnuoli  , e 
contro  lo  stesso  loro  imperatore  Monlezu  ina, 
il  quale  sembrava  essersi  attaccato  di  buo- 
na fede  a quelli.  {V . Mohtezuma,  e Gua- 
tisi osino.  ) I subalterni  di  Cortez  , invi- 
diosi del  suo  ingrandimento  , rappresen- 
tar-olilo  a Carlo  V,  come  un  ambizioso  ed 
uu  tiranno  , che  arrogavasi  un*  illimitata 
autorità,  aspirando  all*  indipendenza.  Quan- 
tunque la  sagacilà  di  Carlo  non  lasciasse 
trascorrere  esso  monarca  a'  violenti  mezzi, 
che  dal  ministero  gli  venivano  suggeriti  , 
Cortez,  dalla  nuova  forma  delle  commis- 
sioni e di  altre  disposizioni,  si  avvide  che 
si  prendevano  diverse  precauzioni  sulla  6ua 
condotta  ; e sulle  prime  ne  provò  le  più 
violenti  commozioni,  naturali  ad  un’  anima 
fiera.  Nulladiineno  seppe  reprimerle,  mal- 
grado le  insinuazioni  de*  più  arditi  fra*  snoi 
fidi  compagni , che  lo  incitavano  a vendi- 
carsi contro  una  patria  sconoscente  ed  in- 
giusta. Per  non  vedersi  però  esposto  allo 
scorno  di  essere  arrestato  , o chiamato  in 
giudizio  in  un  paese,  che  era  stato  il  teatro 
della  sua  gloria  , c de*  suoi  trionfi  , prese 
il  partito  di  ritornarsene  in  Ispagna,  ed  af- 
fidare la  sua  causa  e la  sua  persona  alla 
giustizia  , e alla  generosità  del  suo  sovra- 
no. Comparve  egli  nel  1528  in  Ispagna  , 
con  lo  sfarzoso  treno  di  conquistatole 
d*  un  gran  regno  , recando  seco  in  gran 
copia  le  più  preziose  produzioni  della  Nuo- 
va Spagna  ( nome  eh*  egli  avea  imposto 
al  Messico  ),  e iraendosi  dietro  il  corteg- 
gio di  varj  Messicani  del  primo  rango  , e 
de’  più  qualificali  suoi  nlfiziali.  Il  suo  ar- 
rivo dissipò  in  un  momento  tutti  i sospet- 
ti, e tutti  i timori;  1*  imperatore  lo  ac- 
colse come  un  suddito  fedele,  che  presen- 
tavasi  spontaneamente  , sicuro  della  pro- 
pria innocenza;  1*  onorò  colle  distinzioni  , 
e ricompensollo  colle  munificenze  dovute 
a*  di  lui  servigj . Ciò  non  ostante  in  mez- 
zo a tante  dimostrazioni  di  considerazione, 
Carlo  V , maturamente  riflettendo  essere 
imprudenza  il  confidare  ad  un  nomo,  che 
poteva  abusarne,  1’  importante  governo  del 
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Messico,  per  cui  Cortes  insisteva  , ne  di- 
vise  il  potere.  Al  suo  ritorno  colà  , trovò 
Cortes  che  per  ordine  deli'  Imperatore 
1’  amininistrasione  economica  e civile  era 
stata  affidata  ad  un  consiglio , chiamato 
Udienza  della  Nuova  Spagna  , non  es- 
sendo rimasto  a lui  che  il  comaudo  delle 
truppe  , col  diritto  di  tentar  nuove  sco- 
perte. Sebbene  sofferisse  di  mala  voglia 
una  tal  divisione  di  comando  , vi  si  rasse- 
gnò finalmente , e per  mettere  ad  effetto 
la  facoltà  accordatagli  , si  pose  alla  testa 
di  un  nuovo  armamento  , e dopo  aver 
aofferto  moltissimo  , ed  incontrati  pericoli 
di  ogni  specie  , scopri  la  gran  penisola 
della  California.  La  scoperta  di  un  si  va- 
sto paese  , avrebbe  fatto  onore  e vantag- 
gio ad  ogni  altro  che  a lui  , la  cui  gloria 
non  ne  ricevè  alcun  accrescimento  , nè  da 
ciò  restaron  soddisfatte  le  speranze  che 
egli  avea  concepite  Disgustato  di  si  cat- 
tivi successi  , a’  quali  non  era  avvezzo  , e 
stanco  di  trovar  sempre  opposizioni  alle 
sue  mire  da  coloro  stessi  co*  quali  vergo- 
gnatasi di  avere  a contendere  , fece  un*  al- 
tra volta  ritorno  in  Ispagna  per  chiedere 
quanto  credeva  essergli  dovuto  , ed  anche 
per  difender  le  sue  sostanze  contro  il  pro- 
curator  fiscale  del  consiglio  delle  Indie  ; 
ma  le  sue  doglianze  non  furono  ascoltate, 
e dopo  avere  perduto  più  anni  a solleci- 
tare infruttuosamente  presso  i ministri  ed 
i magistrati,  terminò  Cortez  i suoi  gioì  ni 
nel  Dicembre  del  1547,  in  età  dì  63  anni. 
Cortézza,  Cort — o. 

Córti  (Matteo),  biog.  Celebre  Medico  pa- 
vese , che  fiorì  nel  tee.  XV.  Dopo  aver 
tenuta  pubblica  scuola  in  patria  per  anni 
18,  fu  chiamato  ad  iusegnar  la  medicina 
nell*  università  di  Pisa , d*  onde  passò  a 
Padova  , e nel  1 530  cambiò  la  cattedra  dì 
medicina  in  quella  delle  dimostrazioni  ana- 
tomiche. L*  anno  susseguente  venne  chia- 
mato a lloma  , per  esercitarvi  la  carica  di 
protomedico  di  Clemente  VII  , il  cui  suc- 
cesso re  , Paolo  111,  gli  assegnò  la  cattedra 
di  medicina  e di  anatomia  nell’  università 
di  Bologna.  La  fama  che  del  Corti  crasi 
sparsa  per  tutta  l'Italia,  fece  che  Cosimo  I 
granduca  di  Toscana  il  chiamasse  a Fi- 
renze, per  suo  primario  medico.  Questo 
sovrano  , splendidissimo  mecenate  de’dot- 
ti , volle  poscia  che  il  Corti , il  quale  era 
settuagenario  , fissasse  in  Pisa  il  suo  sog- 

f ionio  , più  per  onorare  col  suo  nome 
università  , che  non  perchè  dovesse  af- 
faticarsi ad  insegnare  , c gli  assegnò  1*  an- 
nuo stipendio  di  mille  scudi  d'  oro.  Ma 
poco  godette  il  Corti  degli  effetti  della 
munificenza  di  Cosimo,  imperocché  fini  di 
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vivere  nel  1545.  Lasciò  egli  non  poche 
opere  in  latino  , come  : De  ewandis  fe - 
bribus.  — Ars  medica.  — De  septimeslri 
partu.  — Methodus  (In f aridi , &c. 
Corticale.  Cortic — e. 

Corticata,  geog.  ant.  Isola  dell*  Oceano  , 
sulla  costa  della  Spagua  ; credesi  che  sia 
oggidì  1’  isola  di  Salicora. 

Córtic — e.  s.  m.  Corteccia,  buccia , scorza. 
L.  Cortei.  J.  T.  aost.  Sostanza  cenero- 
gnola del  cervello  . che  è sovrapposta  alla 
midollare , che  c bianca.  — ale  add.  T. 
anat.  Agg.  dato  a quella  sostanza  del  cer- 
vello , che  è detta  Corticc. 

Corticèlla.  V Cort — e. 

CoRticÉlle.  geog.  Connine  della  proviti,  di 
Brescia  , nel  reg.  Lomb. -Veneto. 

CorticÈlli  (Salvatore),  biog.  Nacque  in 
Bologna  nel  1690.  Fece  i primi  suoi  studj 

10  Roma  , ove  attese  ad  imparare  quelle 
lettere,  che  additano  il  bello  e pulito 
scrivere.  Ritornato  poscia  in  patria , ivi 
studiò  filosofia  e poi  legge,  in  cui  fu  lau- 
reato , e tale  fu  la  fama  del  suo  sapere  , 
che,  giovinetto  ancora,  verni»*  chiamato  a 
Padova  , per  esser  quivi  pubblico  profes- 
sore di  umane  lettere , carica  che  abban- 
donò nel  1718,  per  entrare  nella  congre- 
gazione di  S.  Paolo  , detta  de’  Beroabiti  , 
nel  quale  ordine  pervenne  io  appresso  alle 
primarie  dignità  , in  cui  egli  si  condusse 
sempre  umile  e prudente  a segno  che  il 
pontefice  Benedetto  XIV  lo  elesse  per  suo 
teologo  e confessore.  Segnalossi  il  Corticeili 
nel  colto  scrivere  latino  e italiano.  Attratto 
però  maggiormente  dalla  vaghezza  della 
lingua  toscana , in  essa  s’  adoprò  con  più 
vautaggio  , e proprio  e d*  altrui.  Compose 
la  sua  celebre  grammatica  , ad  uso  del 
seminario  della  sua  patria  , la  quale  si  è 
avuta  sempre  la  più  acconcia  e adatta  per 
imparare  la  lingua  toscana,  c che  conciliò 
al  Corticeili  tanta  stima  presso  l*  accade- 
mia della  Crusca,  che  essa  spontaneamente 
annoverollo  tra' suoi  accademici  nel  1747. 
Ad  istanza  della  stessa  accademia,  egli  die- 
de in  luce  1*  elegantissimo  libro  , conte- 
nente Cento  discorsi  sopra  la  toscana  elo- 
quenza. Finalmente  desideroso  di  proporre 
alla  studiosa  gioventù  un  ottimo  esemplare 
di  scriver  toscano  , senza  pericolo  d'  offu- 
scare T innocenza,  s*  indusse  a mettere  alla 
luce  quaranta  novelle  del  Boccaccio  , pur- 
gate con  somma  diligenza  da  tutte  le  cose 
al  buon  cistunie  nocive.  Cessò  di  vivere 

11  Corticeili  nel  Gennajo  del  1758. 
Corticìro.  V.  Cort — e. 

CoRTIGlÀjf  — A.,  AUÉSITE  , — ÈLLO  , — ERIA  „ 

— ÉSCO,  — ÉTTO,  — ÌA,  — O,  Ì'ZZO.  f'. 

Cort — e. 
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CortIl — e.  s.  m.  Corte  grande,  che  è per 
lo  più  ne'  palazzi , e nelle  case  grandi  ; 
atrio,  che  consiste  in  un  Luogo  spazioso  e 
aperto  , adornato  di  logge  , o cinto  d'altre 
mura  , sopra  *1  quale  corrispondono  l’altre 
membra  minori  del  palazzo  ; ed  è quello 
che  contiene  la  corte,  o chiostra  , la  quale 
riceve  le  piogge  raccolte  da  ogoi  tetto 
della  fabbrica.  L.  Atrium . $.  Pisciar  nel 
cortile;  modo  fiorentino  antico,  che  valeva 
Far  la  spia  ; detto  forse  cosi  dal  frequen- 
tar le  spie  il  cortile  del  palazzo  della  giu- 
stizia , per  far  le  denunzie.  — Étto,  — uz- 
zo. s.  m.  dim.  Cortile  piccolo.  L.  An- 
gustimi atrium.  — ó»e.  s.  m.  accr.  Cortile 
grandissimo. 

Corti  migli  a.  V.  Cortemiclia. 

CortI» — a.  s.  f.  Tenda,  che  fascia  intorno 
intorno  il  letto  , ed  è parte  del  cortinag- 
gio. L.  Conopceum.  5*  Tenda  , o portiera 
che  si  pone  alle  porte  delle  stanze.  Quel- 
la tenda  che  cuopre  la  scena  ; sipario.  L. 
Siparium.  $.  Per  quel  Velo  sacro  , con 
che  si  cuopre  il  santuario  ne*  templi  , e 
le  immagini  c statue  de’  santi.  L.  Peplum. 
5.  T.  di  archit.  Un  lato  di  muro,  che  si 
estende  a guisa  d*  ala.  5*  T.  di  archit. 
milit.  Quella  parte  di  fortificazione  , che 
è tra  1*  un  baluardo  e 1*  altro.  5-  Angolo 
della  cortina  , c Quello  che  è contenuto 
da  un  fianco , e da  una  cortina  ; e che 
anche  dicesi  Augolo  del  fianco,  —àggio. 
s.  ni.  Arnese  , col  quale  si  fascia  e si 
chiude  il  letto  a guisa  di  tenda.  L.  Cono- 
pceumy  cortina.  — àtO.  add.  Con  cortine; 
che  ha  cortine  ; luogo  cinto  c munito  eli 
cortine  ; incortinato.  L.  Cortinis  instru- 
clus.  5-  T.  milit.  Dicesi  di  Un  battaglione 
o d’un  esercito  difeso  dalla  propria  arti- 
glieria , che  gli  serve  di  cortina.  « — Àuto, 
n.  car.  m.  T.  stor.  Nome  di  un  ufliziale , 
la  cui  funzione  era  di  alzare  la  portiera 
della  camera  degl'  imperatori  greci  ogni 
volta  che  alcuno  di  corte  vi  entrava  o ne 
usciva. 

Corti» — a.  s.  f.  T.  di  antiq.  I Romani  ado- 
peravano questa  parola  , come  noi  ci  ser- 
viamo di  r aso  , quando  vogliamo  dinotare 
un  Grand*  edilizio,  e che  si  dice  un  Gran 
vaso;  e Vaso  piccolo  Un  edifizio  poco  o 
non  tanto  spazioso.  Da  ciò  nasce  che  presso 
gli  scrittori  Cortina  significa,  ora  uh  gran 
vaso  di  rame,  nel  quale  si  mettevano  a bolli- 
re le  tinte  ; ora  un  gran  bacino  di  piombo, 
io  cui  si  faceva  colar  1*  olio;  talvolla  uu 
luogo  ove  si  difendevan  le  cause  , e dove 
ammioistravasi  la  giustizia  ; altra  volta  il 
teatro  in  generale , ed  in  particolare  le 
decorazioni,  soprattutto  allorché  rappre- 
sentavano nn  palazzo , un  tempio,  o qual- 

T.  II. 
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che  altro  edilizio.  E siccome  tali  decora- 
zioni si  facevano  con  arazzi , o con  tele 
dipinte  , Cortina  significava  talvolta  anche 
uii  arazzo  , un  tappeto , uu  velo.  $.  Cor- 
tina, fu  detta  anche  la  Pelle  del  serpente 
Pitone , con  cui  la  Pitonessa  copriva  il 
tripode,  sul  quale  essa  sedeva  per  emana- 
re i suoi  oracoli.  5-  Eu  presa  ancora  per 
lo  Tripode  stesso  ; ma  propriam.  11011  era 
che  una  Specie  di  bacino  triangolare  d*oro 
o d’argento,  ma  sì  poco  incavato,  che  so- 
migliava ad  una  piccola  tavola,  che  nei 
tempii  si  metteva  sul  tripode  sacro  , per 
servire  di  sedile  alla  Pitonessa.  — ipotértr. 
add.  mitol.  Soprannome  di  Apollo  , così 
detto  perchè  enunciava  i suoi  oracoli  dal 
tripode. 

Corti» — àggio, — àrio, — àto.  V.  Corti» — a. 
( tenda  ) 

Còrtine.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Corti» ipotén te.  V.  Corti» — a.  ( vaso  ) 

Cortisèlle.  n.  f.  Specie  di  giuoco  antico  , 
oggidì  poco  noto. 

Córt— o.  add.  Che  è di  poca  lunghezza,  tale 
che  non  adegua  ad  una  data  lunghezza,  ma 
torna  minore  di  quella  ; ed  è l’opposto  di 
Lungo.  L.  Brevi s,  curtus.  $.  Per  Bre\e  , 
che  poco  dura.  $.  Dicesi  anche  Corta  , la 
vista  di  colui  che  mal  vede  gli  oggetti 
alcun  poco  discosti  dagli  occhi  ; miope.  $. 
Per  Breve , succinto  , compendioso.  $.  Eer 
Non  sufficiente , scarso.  L.  Parcus , man- 
ciù. J.  Per  Poco.  L.  Paucns , modiciu. 
J.  T.  med.  Dicesi  di  Brodo  , decozione  o 
simile  , che  col  bollire  rimane  scarso  di 
liquore  , e carico  di  ciò  che  si  è bollito 
dentro.  5-  Tenere  alcuno  corto  , e legalo 
corto  ; vale  Nou  gli  dar  comodità  di  muo- 
versi , o di  far  risoluzioni  gagliarde  ; tolta 
la  met.  dalle  bestie,  le  quali  quando  sono 
fiere  e bizzarre  , si  legano  colla  cavezza 
corta , affinchè  non  offendano  chi  va  loro 
d*  attorno.  $•  Tenere  altrui  corto  a danari, 
vale  Dargli  poco  o nulla  da  speudere.  $. 
Non  la  perder  per  corto  , vale  Fare  tutti 
gli  sforzi  per  riuscire  a bene  ; tolta  la  me- 
taf.  da*  giuocatori  <,!i  pallottole  , quando 
per  aver  fatto  il  tiro  corto  , non  arrivano 
colla  palla  vicino  al  grillo.  5-  Talvolta  vale 
anche  Non  metter  tempo  in  mezzo  ; sol- 
lecitarsi , procurar  di  far  presto.  $.  Córto. 
n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Cortezza.  $.  prov.  11 
corto  torna  da’  piedi , vale  Che  in  fine  si 
scuoprono  i difetti.  $.  Alle  córte,  avv. 
Vale  In  somma  ; per  finirla.  Córto. 
avv.  Brevemente;  poco.  L.  Breviler.  $.  Di 
CÓRTO,  aw.  Vale  Fra  poco  , in  breve  ; e 
talvolta  vale  anche  In  poco  tempo  , poco 
fa.  (.  Venir  coìto  , fig.  vale  Andar  vuoto, 
93 
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fallilo.  J Mandar  lùngo,  o córto.  T.  del 
giuoco  della  palla  , o del  pallone  grosso  ; 
e vale  Mandar  la  palla  troppo  lontano  , o 
troppo  vicino.  — issino.  add.  sup.  L.  Brc- 
vissinuu.  — kzza.  n.  ast.  f.  Brevità  , po- 
chezza , strettezza  ; contrario  di  Lunghez- 
za. L.  Brcvitas.  — am  ente.  avv.  Cou  cor- 
tezza. L.  Breviler.  »f* — Cra.  Lo  s.  c.  Cor- 
tezza. 

Cortola,  s.  f.  T.  de’  caldera j.  Sorta  di  mar- 
tello con  bocca  tonda , da  mettere  in  feu- 
do , o spianare. 

Cortona,  geog.  L.  Cyrtonium , Corythus , 
Coi  tona.  Città  del  gr.  due.  di  Tose.  , nella 
proviti,  di  Firenze  , capo  luogo  del  terzo 
vicariato  della  Valdichiana.  È situata  in  un 
allo  poggio  coltivalo  , sparso  di  vigneti  e 
di  alberi  fruttiferi  f dal  quale  godesi  la 
deliziosa  veduta  del  piano  seuiicircola- 
le  , che  si  estende  per  6 miglia  sino  al 
lago  di  Perugia  ( 1*  ant.  Trasimeno  ).  È 
disi.  54  migl.  da  Firenze  , 39  da  Siena  , 
e 24  da  Perugia.  Long.  or.  29®,  50;  Lat. 
seltcntr.  43°,  16.  Credesi  questa  città  fab- 
bricata sulle  rovine  dell'iDt.'  CwytAui,  pa- 
tria di  Dardano  , il  quale  viveva  1600  an. 
av.  G.  C.  : altri  la  dicono  fondata  da  Co- 
rito  figlio  di  Danao,  ed  altri  da  Miscello  7 1 0 
an.  av.  F era  cristiana.  Comunque  ciò  sia 
Dionigio  d’Alicarnasso,Tito  Livio  e Polibio 
uè  parlano  spesso,  e In  chiamano  ora  Corto , 
ora  Cyrtonium , ora  Cortona.  Fu  una  delle 
XII  primarie  città  degli  Etruschi , ed  eb- 
be , al  riferir  di  taluni  , i suoi  proprj  re. 
Divenne  in  appresso,  prima,  alleata  di  Ro- 
ma a*  tempi  di  Annibale  , poi  colonia  ro- 
mana. Sotto  il  basso  impero  molto  sofferse 
dagli  Aretini  , e da’  Fiorentini  , come  rac- 
conta Paolo  Giovio.  Nella  invasione  dei 
barbari  fu  ridotta  all*  estrema  rovina  ; ma 
ricomiuciò  a fiorire  cosi  per  popolazione, 
come  per  commercio  , nel  sec.  XI.  A’  tem- 
pi delle  fazioni  guelfa  e ghibellina  , era 
talmente  aderente  a quest*  ultima  , che  fu 
detta  essere  il  suo  nido.  Nel  1312,  Arrigo 
VII  imper.  , dichiarolla  dipendente  dalla 
camera  imper.  ; e nel  1325  se  ne  fece  si- 
gnore Ranieri  Casali , i cui  discendenti  la 
governarono  sino  al  1409,  in  cui  venne 
presa  da  Ladislao  re  di  Napoli , il  quale 
nel  1411  la  cede  a*  Fiorentini.  Al  presen- 
te c cinta  da  antiche  mura  di  grossi  pezzi 
di  pietra,  connessi  senza  calce,  ed, in  al- 
cune parti  tuttora  ben  conservate.  E sede 
vcscov.  suffrag.  dell’  arciv.  di  Siena  , e 
conta  5000  abitanti.  Le  6ue  chiese  , sei  in 
numero  , racchiudono  tutte  eccellenti  pit- 
ture del  suo  cittadino  Pietro  Berrettini , 
detto  da  Cortona , e di  altri  celebri  mae- 
stri come  del  Bronzino  , del  Barocci , del 
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Perugino , di  Andrea  del  Sarto  , &c.  Nella 
cattedrale , oltre  un  famoso  quadro  rap- 
presentante la  Natività,  di  Pietro  da  Cor- 
tona , si  mostra  un  ant.  sepolcro  , che  si 
dice  esser  del  console  Flaminio , ucciso 
nella  battaglia  perduta  da’  Romani  contro 
Annibaie,  presso  al  lago  Trasimeno.  Nella 
chiesa  de'  Francescani  , sopra  un  colle,  si 
venera  il  corpo  di  S.  Margherita  detta  da 
Cortona  , perchè  questo  fu  il  luogo  della 
sua  penitenza  e della  sua  morte.  Da  que- 
sta chiesa  godesi  il  magnifico  colpo  d*  oc- 
chio della  sottoposta  valle  di  Chiana,  che 
rasseuihra  un  immenso  giardino. 

Cortóna  ( Pietro  da  ).  y . Berettini. 

♦PCortCra.  V . Cort — o. 

Costonésb.  add.  Di  Cortona,  nativo  di  Cor- 
tona. 

CortÙsa.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  , al- 
trim.  detta  Orecchio  d’orso.  V . Orecchio. 

CorO.  s.  ni.  Specie  d’  Albero  del  Malabar  , 
che  ha  molla  somiglianza  al  cotogno. 

Corucciàre.  v.  a.  Dar  cruccio  , dolore. 

CorCgna.  geog.  L.  Clunia.  Città  della  Spa- 
gna , nella  Vecchia  Castiglia. 

CorOmba.  geog.  Fiume  del  Brasile. 

Coróna,  geog.  Lo  s.  c.  Co  rogna  ( La  ). 

Coruncàno.  stor.  rom.  Fu  il  primo  plebeo  , 
come  osserva  Tito  Livio  , che  pervenisse 
al  sommo  pontificato  , presso  gli  antichi 
Romani  ; e Cicerone  t nella  sua  orazione 
Pro  domo  sua  ad  ponti fices  , Io  rappre- 
senta come  uomo  stimabile  pel  suo  sapere, 
e per  la  sua  prudenza.  Essendo  stato  spe- 
dito amhasciadore  a Teucro  , re  degl*  II- 
lirj  , fu  assassinato  da  questi  barbari , 
contro  il  diritto  delle  genti. 

CorUSC ARE,  **•— AZIÓNE,  O.  V.  CoRRU- 

SC ARE  , — AZIONE  , O. 

Còrva.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Corvìjà  Nuòva,  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nel  territorio  fiorentino,  situato  iti 
un’  angusta  valle,  presso  al  canale  di  Se- 
ravezza.  Era  anticam.  una  rocca  quasi  ine- 
spugnabile , che  fu  nulladimeno  distrutta 
da' Lucchesi  nel  1241.  Da  essa  avean  preso 
il  nome  i conti  di  Corvaja,  alla  cui  fami- 
glia apparteneva  la  moglie  di  Castruccio 
Castracani.  Sotto  Corvaja  principiano  i va- 
sti oliveti  di  Pietra  Santa. 

CorvÀro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  f 
nell’  Abr.  ulter.  2do  , e nel  distr.  di  Ci- 
vita Ducale.  Conta  1200  abitanti. 

Corvatta,  s.  f.  Fazzoletto  , pezzuola,  o al- 
tro pannolino  fino,  che  si  porta  intorno  al 
collo  , annodato  , e pendente  sul  petto  ; 
dicesi  anche  Cravatta  , croatta.  L.  JLinteu 
fascia . 

Corvattìno.  s.  ra.  L.  Colomba  turbila . Lino. 
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T.  di  st.  Rat.  Nome  volgare  «li  una  Specie 
ili  piccione  , di  capo  spianato  , c di  becco 
assai  grosso  nella  base  , e molto  corto  , 
con  le  penne  dei  petto  per  ogni  parte  ar- 
ricciate ; è detto  anche  Palestino. 

Corvetta,  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  bastimen- 
to fatto  per  la  guerra  , ad  un  di  presso 
della  stessa  forma  e attrezzatura,  che  han- 
no le  fregate  , se  non  che  c più  piccola. 

CorvÉtt — A.  n.  f.  T.  della  cavaller.  Quell’o- 
perazione che  fa  il  cavallo  nei  maneggio 
in  aria  , colla  quale  egli  s*  alza  ( sempre 
camminando  ) colle  gambe  dinanzi  piegale 
verso  il  petto  , reggendosi  o equilibrandosi 
tutto  in  suU’anclie  , e abbassando  la  grop- 
pa verso  terra.  — are.  v.  neut.  Far  le  cor- 
vette , andare  in  corvette.  L.  Pcdibus  ad 
numerum  saltare.  P.  simil.  Saltare  dan- 
zando , o semplicioni.  Saltare.  L.  Chnreas 
ducere.  — atóre.  n.  car.  m.  Cavallo  che 
corvetta. 

Corvino,  adii.  T.  mar.  Diccsi  Becco  corvino 
L'uncino  da  calafato.  V . Becc — o.  (rostro) 

Corvino,  goog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Voghera  , sopra  una  collina  , 
con  circa  4 000  abitanti. 

Corvino  ( Mattia  ).  biog.  Secondo  figlio  di 
Giovanni  Uunìade,  ed  uno  de' più  grandi 
eroi  del  suo  tempo.  Alla  morte  improvvi- 
sa di  Ladislao  V , appellalo  il  Postumo  , 
re  d'Ungheria,  Mattia,  perseguitato  da’ne- 
mici  di  suo  padre  , era  tuttavìa  ritenuto 
tra*  ferri  in  Praga.  Ma  il  re  di  Boemia  , 
Giorgio  Poliebrack  , clic  lo  avea  in  custo- 
dia , poselo  in  libertà , mercè  lo  slmrso 
di  una  grossa  somma  di  danaro , ed  in 
oltre  a condizione  che  sposasse  Caterina  di 
lui  figlia,  lo  che  egli  fece.  Assistito* poi  da* 
maneggi  di  Elisabetta  sua  madre,  e di  Zi- 
liagri  suo  zio,  fu  elettore  d’  Ungheria,  nel 
Gennajo  del  4 458.  Molti  grandi  dello  Stato 
si  opposero  a questa  elezione,  e invitarono 
1*  imperatore  Federigo  III  a farsi  incoro- 
nare loro  re.  I Turchi,  profittando  di  que- 
ste divisioni , invasero  1*  Ungheria  , ma 
Corvino  gli  scacciò,  e subito  dopo  costrinse 
I*  imperatore  Federigo  a rendergli  la  co- 
rona , consacrata  da  S.  Stefano , di  cui 
erasi  impadronito  , e senza  la  quale  ei  non 
aveva  che  il  nome  di  re  negli  animi  su- 
perstiziosi di  que*  popoli.  Nel  4 468  dichia- 
rò la  guerra  allo  stesso  suo  suocero  , e si 
fece  incoronare  re  di  Boemia.  Di  ritorno 
nell'  Ungheria  ne  scacciò  Casiiniro  secon- 
dogenito del  re  di  Polonia  , che  , durante 
1*  assenza  di  lui  , i malcontenti  aveati  chia- 
mato , e posLo  sul  trono.  L'anno  4 482 
mandò  un  suo  luogotenente  contro  i Tur- 
chi , die  una  seconda  volta  aveano  invaso 
il  suo  territorio  , nieiitr'  egli  stesso  , alla 
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testa  di  poderoso  esercito  marciò  nell'Au- 
stria contro  1’  Imperatore  , il  quale  negato 
avcagli  il  domandato  soccorso  contro  i 
Turchi.  Tutto  dovè  cedere  al  volere  ed  al- 
P arte  di  Mattia  , il  quale  entrò  trionfante 
in  Vienna,  capitale  dell'Austria.  Il  vinto 
imperatore  , dopo  essere  stato  scacciato 
da'  suoi  dominj , ed  aver  menato  una  vita 
errante  per  alcuni  anni,  disarmò  1’  ira  del 
suo  vincitore  , che  nel  4 487  eli  rilasciò 
la  metà  dell'Austria  inferiore,  rrcparavasi 
Mattia  ad  una  nuova  guerra  co'  Turchi  , 
allorché  un  colpo  apopìetico  pose  fine  ai 
suoi  disegni  , ed  alla  sua  vita. 

Corvióne.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Veu.  , nella  provin.  di  Brescia. 

Còrvo  , e Gòbbo.  s.  m.  L.  Corpus.  Uccello 
grosso , di  color  tutto  nero  , che  si  pasce 
di  carname,  d*  insetti  , c di  frutta.  Ha  il 
becco  convesso  e a forma  di  coltello  ; 
le  narici  coperte  con  penne  , somiglianti 
alle  setole  , e rivolte  innanzi  ; la  lingua 
cartilaginosa  , c biforcata.  Avvene  di  va- 
rie specie  : il  corvo  crestato  ; il  corvo 
reale  , o maggiore  , o imperiale  ; il  corvo 
d*  Alemagna  , &c.  $.  Il  corvo  ed  il  cigno 
cran  sacri  ad  Apollo  , o Febo  , per  indi- 
care colla  differenza  de’  lor  colori  , che 
questo  dio  sapeva  tutto  ciò  che  i giorni 
e le  notti  potevan  produrre.  Si  credeva 
che  il  corso  avesse  un  istinto  naturale 
per  predire  le  cose  future,  ed  il  suo  cro- 
cidare porgeva  spesse  fiate  de*  pronostici. 
5*  prov.  Corvi  con  corvi  non  si  cavan  gli 
occhi  ; vale  Che  gli  uomiui  maligni  ri- 
guardano que’  della  medesima  condizione, 
e sfogano  1’  odio  e la  malignità  sopra  quei 
che  meno  ci  possono,  prov.  Il  mal  cor- 
vo fa  mal  uovo , ovvero  Dal  mal  corvo 
mal  uovo  ; dicesi  Quando  d*  un  tristo  pa- 
dre si  vede  generalo  un  reo  figliuolo;  se- 
condo quell'  altro  detto  sentenzioso  : Non 
può  nascer  mai  buon  frutto  d’  una  pessima 
radice.  $.  Aspettare  il  corvo.  V . Cor — no. 
5*  prov.  Non  vedere  un  corvo  in  un  calia 
di  latte  , che  vale  lo  s.  c.  Non  veder  un 
bufolo  nella  neve.  V . Bufol— -o.  C.  Còrvo. 
T.  astron.  Nome  di  una  costellazione  del- 
P emisfero  australe.  $.  T.  di  magona.  Spe- 
cie di  grossa  tanaglia,  per  alzar  le  incudini. 

Còrvo.  T.  mar.  Specie  d'  uncino  di  fer- 
ro, che  serve  per  aggrappare  un  bastimento 
nemico  nel  combattimento.  $.  Gli  antichi 
avevano  anche  una  certa  macchina  , detta 
Corvo  , e che  tenevasi  attaccata  alla  prua 
delle  navi  da  guerra.  Era  una  specie  di  grue 
tenuta  sospesa  in  allo  per  mezzo  di  corde, 
e dalla  sua  estremità  aveva  un  pesantissi- 
mo cono  di  ferro  , che  si  faceva  cadere 
con  violenza  sulle  navi  dell'  inimico  pei 
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isfondnrne  la  coverta.  J.  Bécco  di  córto. 
T.  chir.  y . Beco- o.  ( rostro  ) 5*  Còrvo. 
adii.  Agg.  di  pelame  o simile,  c vale  Ne- 
ro , del  color  del  corvo. 

Còrvo,  geog.  Is.  dell'  Oceano  atlantico , una 
del  gruppo  delle  Azzorre. 

Còrvolo  , o Gràccolo.  s.  in.  Noma  di  un 
pesce  detto  anche  Coracino. 

Corzàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Córsola,  geog.  V.  Corsola. 

Còs.  geog.ant.  V.  Coo,  e Stanchio.  j.— .Cit- 
tà d’Egitto,  nella  Tebaide  superiore , da- 
gli Arabi  chiamata  Saul  Aala.  Questa,  un 
tempo  celebre  città  , che  era  situala  sulle 
rive  del  Nilo  , e che  per  la  sua  grandezza 
venne  creduta  esser  1*  antica  Tebe  , non  è 
oggidì  che  un  meschinissimo  villaggio. 

Còs — a.  s.  f.  Nome  generalissimo  ili  tutto 
ciò  che  è , ma  senza  significazione  quando 
non  si  sappia  a che  allude,  non  determi- 
nandosi questa  se  non  dalla  materia  di  cui 
si  tratta.  L.  Res , rei.  §.  Gran  cosa,  gra- 
ve cosa,  leggier  cosa,  piacevol  cosa,  dolce 
cosa  . terribii  cosa  , agevol  cosa  , ditBcil 
cosa,  &c.  $.  Alcuna  còsa,  prendesi  talora 
per  Parte  piccolissima  ; ed  an«  he  per  Al- 
cun poco , alquanto.  $.  Dare  in  alcuna 
cosa,  vale  Imbattersi  in  essa.  5-  Andare 
per  una  cosa  , vale  Andare  a pigliarla.  $. 
Stare  fra  una  cosa  c 1’  altra,  vale  Tenersi 
di  mezzo  tra  quelle  tali  cose  , partecipare 
dell*  una  e dell'altra.  $.  Appiccarsi  ad 
una  cosa  , vale  Eleggerla  per  la  migliore. 
S A còsa  a còsa.  avv.  Vale  A una  cosa 
per  volta  ; distintamente.  J.  La  prima  cò- 
sa. avv.  Vale  Primieramente.  L.  Primo. 
$■  Di  oc.ni  còsa.  avv.  Vale  Del  tutto. 
L.  () maino , piane.  $.  Di  tutte  còse. 
avv.  Vale  In  tutto.  J.  Per  la  qual  còsa  , 
usasi  in  modo  di  congiunz.  causativa  , e 
vale  Perchè  , per  lo  che.  L.  Quote  , qua- 
mobrem.  t.  Cosa  che  io  possa  , è modo 
di  rispondere  a chi  domanda  un  servizio  , 
e vale  Farò  quel  che  chiederete,  purché 
aia  cosa  che  stia  nella  mia  facoltà  di  fare.  f. 
prov.  Di  cosa  nasce  cosa  , e il  tempo  la 
governa  j e Di  cosa  nasce  cosa  , sempli- 
cem.  ; cioè  II  tempo  aggiusta  molte  cose. 
5*  prov.  Cosa  ricordata  , o ragionala  per 
via  va  , dicesi  comuncm.  Quando  alcuna 
cosa  succede,  o quando  sopraggiugne  men- 
tre eh*  e*  se  ne  ragiona.  L.  Lupus  est  in 
fabula.  J.  prov.  Cosa  fatta,  capo  ha;  fu 
detto  di  Chi  piglia  qualche  risoluzione  , 
ancorché  pericolosa  , per  accennare  che 
dopo  il  fatto  ogni  cosa  s*  aggiusta.  L. 
Factum  infectum  fieri  nequit.  $.  Còsa  , 
trovasi  sovente  con  un  acid,  o parlicip. 
nel  genere  maschile.  E subitamente  fu 
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ogni  còsa  di  rumóre  e di  pianto  ripièno. 
noce.  nov.  44.  — La  qual  còsa  quantun- 
que in  assai  novelle  sia  stalo  dimostrato. 
1(1.  nov.  69.  — Leverei  ogni  còsa  , che 
cattivo  fosse.  Creso.  5-  Còsa  , per  Luogo. 
L.  Locus.  Tu  vedi , che  ogni  còsa  c pie- 
no. linee,  nov.  4 3.  5-  P*r  Fatto  , nego- 
zio , aliare  , argomento  , subbie  Ito  ,0  si- 
mile. L.  Aegotium.  Ma  la  còsa  riuscì 
in  contrario.  Segn.  Star.  8 , 24  2.  $.  Per 
Conio,  riguardo,  riflesso.  L.  Respectus  , 
ratio.  Egli  per  ogni  còsa  degno  a èssere 
da  qualunque  Dea  amato  , &c.  tìocc. 
Fiamm.  4.  $.  Per  Arnese,  roba  , masse- 
rizia , e simili.  Poste  le  loro  còse  ad 
uno  albèrgo,  fìocc.  nov.  4 4.  $ Per  Arte, 
cognizione.  Attèndere  alle  còse  delle  ginjc. 
E" usar.  Per  Persona  ; onde  dicesi  Bella, 

o brutta  cosa  ; per  dire  Bella  , o brutta 
persona.  $.  Per  la  Natura  della  donna, 
(ino.  b.  ) L.  yulva , res.  $.  Còsa,  ag- 
giuntavi la  particella  da  , accenna  Merito, 
dignità.  Egli  mollo  V amava  , perchè  ella 
era  còsa  da  ciò  ( vale  a dire , Era  degna 
d’essere  amata).  Eit.  S.  Madd.  J.  E* 
ser  cosa  d'  alcuno , vaie  Esser  suo  dome- 
stico , intrinseco  amico.  $.  Cosa  stretta  , 
vale  Parente  prossimo  , amico  intrinseco  , 
intimo  famigliare.  5-  Essere  una  cosa  , o 
una  sola  cosa  con  uno  ; vale  lo  stesso. 
Non  esser  da  alcuna  cosa  , vale  Non  esser 
di  alcuua  bontà,  Esser  una  cosa , o una 
cosa  medesima  ; dicesi  Quando  si  fanno 
piu  cose  in  un  tempo  stesso  , o prestissi- 
mo. — àccia,  s.  f.  peggiorat.  L.  Res  mala. 
— arèlla  , — et.  lì  ha.  s.  f.,  — eluso,  m.; 
— snèlla  , — étta.  f . , — Étto.  tu.  dira. 
Cosa  piccola  , minuzia  , cosa  da  poco.  L. 
Recala.  < — ettìna.  s.  f.  Dim.  di  cosetla  , 
e coietto.  — òse.  s.  m.  accr.  — ùccia  , 
— uzza.  s.  f.  dim.  Piccola  cosa;  coserei]  a, 
coscllina.  L.  Recula. 

Còsa.  geog.  ani.  Città  dell*  Etruria  , situata 
all’  ostro  di  Pisa,  sopra  un  piccolo  istmo, 
non  lungi  dal  mons  Argentarius  ( oggi 
Monlencro).  Il  suo  porto,  sul  meditcrr.  , 
portava  il  nome  di  Portus  Herculis  , o 
fJburni  portus,  o Herculis  labronis  portus. 
Non  molto  distante  dal  luogo  di  questa 
città , che  fu  distrutta  durante  i torbidi  al 
tempo  di  Siila  , trovasi  1’  odierna  Livorno. 
J. — .Città  dell'  Etruria , all’  ingresso  della 
enisola  in  cui  è ora  situata  la  città  d*  Or- 
pello. 5-  — • g«og.  mod.  Picc.  fiu.  degli 
Stati  pontiticj  , nella  Campagna  di  Roma. 
5-  — • Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella 
provin.  di  Udine. 

Cosacchi,  n pi.  di  naz.  Popolo  della  Russia 
assai  numeroso  , sparsovi  per  molte  con- 
trade , e famoso  pel  suo  spirito  militare  , 
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per  la  parte  attica  che  sempre  prese  nelle 
campagne  delle  armate  moscovite , e per  le 
sue  istituzioni  democratiche , che  conservò 
per  lungo  tempo,  benché  faccia  parte  di  un 
impero  governato  da  un  potere  assoluto. 
1 Cosacchi  si  dividono  in  due  gran  classi  , 
cioè  in  Cosacchi  della  Ucrania  , ed  in 
quelli  del  Don.  1 primi  provengono  da 
individui  emigrati  dalla  Russia  rossa  , i 
quali  , verso  la  metà  del  sec.  XIV,  cerca- 
rono un  asilo  sulle  rive  del  Nieper  contro 
i Polacchi  ed  i Tartari.  Sono  dessi  della 
stessa  religione,  e parlano  la  lingua  me- 
desima de*  Russi  , da*  quali  digeriscono 
soltanto  nelle  loro  militari  istituzioni.  I 
secondi,  che  abitano  le  rive  del  fiu.  Don, 
formano  una  nazione  di  quasi  500,000 
individui , e forniscono  all*  esercito  russo 
un  corpo  di  50,000  soldati  a cavallo.  1 
Cosacchi  sono  di  media  taglia  , ma  di  una 
fortissima  costituzione , per  cui  soppor- 
tano le  maggiori  fatiche.  Hanno  capelli 
castagni  chiari  , orchi  hianclii  , la  barba 
spessa  e lunga  , ed  in  generale  la  fisono- 
mia  loro  facilmente  si  distingue  da  quella 
de’  Russi.  In  campagna  dormono  all*  aria 
aperta  , nè  importa  loro  che  il  terreno 
sia  umido.  Sono  abili  a riconoscere  le 
situazioni  , combattono  spicciolatamente , 
pizzicano  la  fronte  ed  i lati  dell*  inimico,  e 
lo  tengono  continuamente  ili  moto  e sulle 
difese  ; saccheggiano  con  rapidità  , ed  in- 
credibile audacia.  I Cosacchi  sono  ri 
in  pulchi  o reggimenti  , la  forza  de 
■varia  da*  500  a’  3000  uomini,  e ciascheduno 
de*  quali  è comandato  da  un  colonnello. 
Tutti  portano  lunghe  lance  , che  maneg- 
giano con  somma  abilità  ; il  rimanente 
della  loro  armadura  consiste  in  due  pisto- 
le ed  una  sciabola.  Eleggono  eglino  stessi 
i loro  uffizioli  , eccetto  i gradi  superiori 
che  sono  nominati  dall*  imperatore.  Buoni 
cavalieri  , montano  piccoli  ma  vivaci  ca- 
valli abituati  alla  fatica.  I reggimenti  che 
fanno  parte  della  guardia  imperiale  sono 
ben  vestiti  ; ma  fra  gli  altri  reggimenti  ve 
ne  sono  di  un  aspetto  in  vero  miserabile, 
i quali  in  tempo  di  guerra  per  la  loro  ra- 
pacità e barbarie,  sono  il  terrore  de’  paesi 
che  percorrono. 

Costaci  a.  V.  Cos — A. 

Costa,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Cosìmza.  geog.  Città  delle  Indie  , posta  vi- 
cino alle  foci  del  Gange. 

Cosarìlla.  V.  Cos — A. 

4»Coscèirr>ERE.  V.  Cokdesc — endere. 

Còse — ia.  s.  f. , —e.  pi.  La  parte  del  corpo 
animale  dal  ginocchio  sino  all*  anguinaja. 
L.  Coxa  , coxendix.  $.  Coscia  di  bue  , 
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di  vitella  , di  castrato  , di  cervo  , 8cc.  j 
s*  intende  la  Coscia  separata  dalla  bestia. 
5-  — - di  póste  , per  simil. , vale  la  Parte 
del  ponte  fondata  sulla  riva.  $.  — del  cìpe- 
ro , vale  la  Sponda.  $.  — della  vòlta  , 
chiamano  i muratori  , i Rinfianchi  fra  le 
volte , e il  diritto  delle  mura  , alle  quali 
s’  appoggiano.  $.  — di  dama.  T.  d*  agric. 
Specie  di  mela.  $.  — di  mònaca.  Specie 
dì  susina.  $.  Còsce.  T.  de*  falegnami  , 
carradori  , e simili.  Diconsi  i Due  pez- 
zi di  legno  più  alti  e più  saldi  che  so- 
no da  fianco  di  qualunque  torcolo , stret- 
tojo  , o simile.  $.  T.  milit.  Due  assoni 
uniti  insieme  da  tre  o quattro  panconi 
trasversali , che  si  chiamano  Calastrelli , i 
quali  formano  la  cassa  del  cannone.  Nella 
scuola  dell*  artiglieria  piemontese , si  chia- 
mano Frasche.  — iàle.  s.  m.  Armadura  , 
o vestimento  che  cuopre  la  coscia.  $.  Di- 
consi Cosciali  , Que*  due  pezzi  di  legno  , 
che  si  mettono  in  mezzo  il  timone  della 
carrozza.  — ialetto.  §.  m.  T.  de’  carrado- 
ri. Pezzo  di  legno  calettato  sotto  la  sala  , 
per  tenerla  più  salda.  C.  Cosciai.Étti  , di- 
consi ancora  nell’  uso  Que'  pannilini  , che 
inettonsi  per  pulizia  intorno  alle  cosce  da 
chi  cavalca  con  alti  stivali. 

Còscia  (Niccolò),  biog.  Celebre  Cardinale 
del  passato  secolo  XVllI.  Nacque  in  Pie- 
tra de’  Fusi  nel  territorio  beneventano  , 
da  una  famiglia , che  da  lui  riconosce  il 
suo  lustro.  Con  la  sua  vivacità  e prontez- 
za di  spirito,  congiuntavi  una  mediocre 
applicazione  agli  stiulj,  incontrò  talmente  il 
genio  del  Cardinal  Vincenzo  Maria  Orsini  , 
menir’ era  ai  ci  vescovo  di  Benevento,  che 
divenuto  indi  Papa  col  nome  di  Benedetto 
XIII  , sali  presso  del  medesimo  in  tal  fa- 
vore , che  in  poco  più  di  un  anno  fu  fatto 
segretario  de*  memoriali  , arcivescovo  di 
Trajanopoli  , cardinale  , ed  arcivescovo  di 
Benevento.  Sotto  un  pontefice  qual  era 
Benedetto  XIII , tutto  dedito  alla  pietà  ed 
alla  divozione  , inesperto  delle  cose  del 
mondo  , per  bontà  d*  indole  portalo  a non 
mai  pensar  male  d* alcuno,  era  cosa  facile 
per  un  uomo  destro  ed  astuto  come  fu  il 
Coscia  , 1*  acquistare  quella  plenipotenza  , 
che  porla  a disporre  liberamente  dell'au- 
torità. Ed  in  fatti  questo  porporato  diven- 
ne 1’  arbitro  dell’  animo  di  Benedetto  , e 
ne  abusò  scandalosamente  , attento  solo  ad 
arricchir  sè  ed  il  fratello  (al  quale  comprò 
l' investitura  di  sette  feudi  nel  regno  di 
Napoli  ) , mediante  le  più  inique  concus- 
sioni. Tale  era  1*  odio  e del  popolo  e 
de*  grandi  , che  per  la  sua  condotta  erasi 
attirato  il  Cardinal  Coscia  , che  il  solo  ri- 
spetto avuto  generalmente  pel  venerando 
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pontefice  Benedetto  XIII , potè  impedire 
che  soventi  volte  non  venisse  maltrattato 
dalla  plebe  nelle  vie  di  Roma.  Ed  in  fat- 
ti , appena  avutosi  sentore  della  morte  del 
Papa,  seguita  nel  1730  , vi  vollero  tutti 
gli  sforzi  del  governo  e delle  truppe  , per 
rattenere  1’  inferocito  popolo  dal  mettere 
in  brani  il  maestro  di  casa  del  cardinale  , 
mentre  veniva  condotto  prigione  , e dal  - 
l'appiccare  il  fuoco  al  palazzo  Abati,  ove 
credevasi  che  si  fosse  ritirato  il  cardinale 
medesimo,  il  quale  per  altro,  allorché  il 
papa  era  moribondo,  se  n*  era  già  fuggito 
a Cisterna  , presso  il  principe  di  Caserta. 
Ciò  nondimeno  il  sacro  collegio  invitollo 
al  conclave  , dandogli  tutte  le  sicurezze  , 
e prendendo  le  più  sagge  misure  , onde 
non  restasse  vittima  della  piche,  che  con- 
tinuamente minacciavaio.  Eletto  che  fu 
Clemente  XII , questo  pontefice  fece  toslo 
prendere  in  considerazione  le  moltiplici 
accuse  contro  il  Cardinal  Coscia  , c venne 
a tilt:  uopo  nominata  una  congregazione  , 
la  quale,  sulle  prime,  intimò  al  cardinale 
che  dovesse  rinunziare  all'  arcivescovado  di 
Benevento  , cd  intanto  rimborsare  alla  te- 
soreria apostolica  200  mila  scudi.  Il  por- 
porato , cui  1*  indulgente  pontefice  avea 
lasciata  la  libertà  entro  Roma  , in  vece 
di  confinarlo  in  Castello  come  gli  veniva 
suggerito  , la  notte  de’  31  Marzo  173l 
se  ne  fuggi  a Napoli  , ove  stette  sino  al 
1732,  quando  , temendo  che  una  piu  lun- 
ga contumacia  non  avesse  peggiori  conse- 
guenze per  lui  , ottenuto  dal  papa  un  salvo 
condotto  , cosi  per  viaggio  , come  entro 
Roma  durante  il  processo  , se  ne  ritornò, 
conduccndo  seco  alcuni  valenti  avvocati  , 
per  far  le  sue  difese.  Ma  nulla  valse  con- 
tro la  verità  delle  accuse , e contro  la 
giustizia  e la  rettitudine  di  Clemente  ; 
onde  il  cardinale  Coscia  , come  reo  ( cosi 
s’  espresse  la  sentenza  ) d'  illeciti  e dan- 
nati lucri , d’  estorsioni  , di  concussioni  e 
simonie , di  falsificazioni  di  rescritti  , di 
abusi  d%  autori  lì i , Stc.  il  tutto  per  avidità 
di  ammassare  ricchezze  &c.  , venne  con- 
dannato nel  1733  alla  pena  di  relegazione 
per  dieci  anni  , nella  rocca  superiore  di 
Castel  S.  Angelo  ; dichiarato  incorso  nella 
scomunica  maggiore  ; privato  di  voce  atti- 
va e passiva  in  conclave  , per  detto  de- 
cennio ; obbligato  a pagare  altri  100,000 
scudi  , ed  a restituire  quanto  aveva  gua- 
dagnato indebitamente  , per  esser  distri- 
buito a'  poveri.  In  quanto  alla  pena  pcrii- 
niaria  , dopo  ebe  ebbe  pagali  30  mila 
scudi  , gli  furon  condonati  i rimanenti  70 
mila  ; stette  bensì  rinchiuso  nel  predetto 
castello , per  tutto  il  resto  della  vita  di 


COS 

Clemente  XII , che  cessò  di  vivere  nel 
1740  , dopo  aver  conceduto  al  Cardinal 
decano  la  facoltà  di  restituire  ai  Coscia  la 
voce  attiva  , in  caso  volesse  entrare  in 
conclave  per  1’  elezione  di  un  nuovo  pon- 
tefice , e poi  ritornare  al  suo  carcere  ; lo 
che  in  fatti  accadde,  e il  nuovo  pontefice 
Benedetto  XIV  , cominciò  il  suo  glorioso 
pontificato , col  liberare  il  Coscia  dalla 
prigionia  e dalle  censure  ; non  volle  però 
ripristinarlo  nella  sede  arcivescovile  di  Be- 
nevento, che  era  già  stata  conferita  al  Car- 
dinal Doria.  Dopo  tante  vicende  e burra- 
sche, nelle  quali  per  altro  non  perdette  tutto 
ciò  che  aveva  guadagnato  in  tempo  della 
sua  prosperità  , si  ritirò  il  Cardinal  Coscia 
a Napoli,  ove  in  seno  alla  propria  fami- 
glia passò  tranquillamente  gli  ultimi  suoi 
giorni  , e finì  di  vivere  nel  1755. 

Còscia  di  Dònna.  geog.  Isoletta  del  Medi- 
terà , presso  la  costa  occid.  della  Sarde- 
gna , all'  or.  del  golfo  di  Oristano. 

Cosciài. — e , — étto.  V . Cose — ia. 

Coscièn — za  , —zia  , e Consciènza.  In  ge- 
nerale , secondo  la  forza  della  parola  la- 
tina , vale  Consapevolezza  , saputa  cogni- 
zione di  cosa  quale  che  sia  , e in  questo 
significato  è T.  de*  filosofi  metafisici,  pres- 
so i quali  però  vale  propriam.  il  Sentir 
che  noi  facciamo  dentro  di  noi  di  avere 
una  data  cognizione  , o idea.  5-  Nell*  uso 
comune  Cosciènza  , è Quell’  interior  sen- 
timento e conoscimento  che  abbiamo  del 
bene  o del  inale  da  noi  liberamente  ope- 
rato. L.  Co  ascienti  a . T.  teol.  Lume 

inleriorc  della  ragione  , per  cui  essa  ap- 
prova le  buone  azioni,  e ci  rimprovera  le 
cattive  ; onde  Prendersi,  o farsi  coscienza  ; 
vale  Farsi  scrupolo  , avere  scrupolo.  L. 
Religioni  haberc  ; e Fare  coscienza  ad 
alcuno,  vale  Mettergli  scrupolo.  Nel- 
l'iconologia, si  dipinge  la  coscienza  sotto 
le  sembianze  di  una  donna  austera,  la  qua- 
le guarda  attentamente  un  cuore  ebe  ella 
porta  in  mano.  La  sua  veste  bianca  è chi  li- 
sa con  una  cintura  d*  oro  , sulla  quale  si 
legge  il  grido  della  coscienza.  5*  Avere 
coscienza  di  alcuna  cosa  , fu  detto  dagli 
antichi  per  Sentirne  rimordi  mento.  $•  Tor- 
nare , o ritornare  a coscienza  ; vale  Rav- 
vedersi, rientrare  in  se  stesso.  5*  D*  buona 
coscienza,  vale  Da  bene,  timorato  Hi  Dio. 
$.  Uomo  di  coscienza,  vale  Uomo  divolo, 
uomo  d*  anima,  che  attende  alle  cose  spi- 
rituali. L.  Religiosus  , pins  $.  Libertà  «li 
coscienza  , vale  Permissione  di  creder  cia- 
scuno ciò  che  vuole  in  materia  di  religio- 
ne. $.  In  cosciènza,  e In  buòna  cosciènza. 
avv.  Diconsi  per  Attestazione  di  verità. 

A cosciènza,  avv.  Vale  Secondo  la  propria 
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coscienza.  5-  Coscienza  rasa  di  scrupoli  , 
vale  Incesa,  mortificala.  — ziatO.  add.  Che 
c di  buona  coscienza , o che  si  reputa  di 
buona  coscienza.  — zióso.  add.  Di  coscicn- 
zaj  scrupoloso.  — ziosambnte.  avv.  In  co- 
scienza; con  rettitudine;  scrupolosamente. 
L.  Religiose. 

Cosci l — e , — étto.  geog.  L.  Sybaris.  Fiu- 
me  del  reg.  di  Nap.,  nella  Calabr.  citcr., 
v nel  distr.  di  Castrovillari.  Nasce  dal 
dorso  or.  dell'  Appennino  f alla  disi,  di 
3 tnigl.  da  Morano.  Da  prima  chiamasi 
Cosciletto,  poi,  dojjo  essersi  riunito  co’  fiu- 
micclli  Ksaro  e Tiro,  prende  il  nome  di 
Coscile,  passa  poi  in  vicinanza  del  luogo 
ove  un  di  era  situala  l’ ant.  Sybaris  , e 
congiuntosi  col  Crati  , fa  foce  nel  golfo 
di  Taranto. 

Cuscinétto,  s.  m.  Lo  s.  c.  Cuscinetto. 

*Coscinomanzìa.  n.  f.  Sorta  di  divinazione  f 
mollo  in  uso  fra  gli  antichi  , la  quale  si 
faceva  con  girare  un  crivello  sospeso  in 
aria  ad  un  filo , oppure  appoggiato  su  di 
una  punta.  Facevasi  questa  operazione  non 
solo  per  iscoprire  le  persone  incognite,  ma 
eziandio  i sentimenti  interni  e rimoti  di 
coloro  che  si  conoscevano.  Se  colui  , in 
nome  del  quale  girava  il  crivello  , trema- 
va , o barcollava  , era  reputalo  colpevole 
del  male  di  cui  ccrcavasi  1’  autore.  Questa 
prova  è chiamata  ancora  oggi  Far  girar 
lo  staccio  ; costume  superstizioso,  che  an- 
che ne*  bassi  secoli  s*  usava  per  iscoprire 
1*  autore  di  un  furto  , o per  ricuperare  le 
cose  perdute.  ( Dal  gr.  Cosci  non  crivello, 
e manteia  divinazione.  ) 

Còscoma.  s.  m.  Nome  d'  un  albero  dell'Af- 
frica , che  produce  de'  pomi  d’  oro. 

Cosca — ìtto.  add.  T.  stor.  Ed  è voce  che 
aggiunta  a Padre  , vale  Senatore  romano. 
L.  Conscriptus.  $•  Coscritti  , diconsi  nel- 
1*  uso  I giovani  scritti  nel  ruolo  di  coloro 
che  , per  la  propria  età  , sono  chiamati 
alla  milizia.  — izióne.  n.  ast.  f.  T.  milit. 
L'  Atto  , o il  modo  di  scriver  nel  ruolo 
coloro  che  sono  chiamati  alla  milizia  ; 
equivale  a Leva , arruolamento. 

Cosà,  mitol.  (Veggente,  profeta)  Nome  di 
una  divinità  presso  gl’  Idumei. 

CoseanÉtto.  j geog.  Due  villaggi  del  .reg. 

Cosbàno.  | Lomb.-Ven. , nell*  Udinese. 

Cosecante,  n.  f.  T.  geom.  La  segante  del 
complemento  d*  un  angolo  a 90  gradi. 

COSRLLÌN  — A , o.  V.  Cos — A. 

Coséno,  n.  m.  T.  geo  ni.  Seno  di  comple- 
mento d’  mi  angolo  a 90  gradi. 

Cosentìno  ( Carlo  ).  biog.  Poeta  calabrese 
del  sec.  XVIII.  Traslatò  nel  suo  natio 
dialetto  la  Gerusalemme  liberata  del  Tas- 
so, la  qual  traduzione,  a giudizio  degl’  io- 
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tendenti  , si  reputa  la  più  bella  che  van- 
tino in  questo  genere  tutti  i dialetti  della 
lingua  italiana. 

Cosénza.  geog.  L.  Conscntia.  Città  del  reg. 
di  Nap.  , capo  luogo  della  Calabr.  citer.  , 
posta  al  confluente  del  Crati  e del  Bus- 
sento  . all*  ingresso  di  una  bella  c fertile 
pianura,  dist.  1 60  migl.  da  Napoli.  Long, 
or.  34°,  27  ; Lat.  sette ntr.  39°,  23.  Cosen- 
za è 1’  ant.  Conscntia  , città  della  Magna 
(ircela  , capit.  del  paese  de'  fìruzj.  Sotto- 
messa che  fu  da'  Romani,  cadde  in  potere 
di  Annibaie  , coll'  ajuto  de’  Lucanj  ; ma 
i Romani  toltala  a’  Cartaginesi  , per  pu- 
nirla , la  smantellarono  , e quasi  intera- 
mente la  distrussero.  Riedificata  poscia,  di- 
venne città  municipale.  Nel  4l0  dell’  era 
cristiana  , Alarico  re  de’  Goti  , che  1*  as- 
sediava, mori  sotto  le  sue  mura,  e fu  da* 
suoi  soldati  sepolto  in  una  picc.  penisola, 
formata  da*  fiumi  Crati  e Busse  nto,  presso 
il  così  detto  Vallo  di  Crati.  L’  anno  902 
fu  assediata  e presa  da’  Saraceni , i quali 
ne  furono  in  appresso  scacciati  da’  Nor- 
manni , che  ne  fecero  la  capit.  della  Ca- 
labr. citeriore.  Ora  è piazza  da  guerra  di 
quarta  classe,  e munita  di  un  forte  castello. 
E sede  di  un  arcivescovo,  di  una  corte  cri- 
minale , di  un  tribunale  civile  , e conta 
8000  abitanti.  Diede  i natali  a Bernardino 
Telesio,  che  nel  sec.  XVI  vi  fondò  un'ac- 
cademia di  filosofia  ; e di  Gian  Vincenzo 
Gravina.  In  questa  città  morì  , nel  1270  , 
Isabella  regina  d’  Aragona  , moglie  di  Fi- 
lippo 1*  Ardito  , e Lodovico  111  , il  cui 
cadavere  fu  sepolto  nella  sagrestia  della 
cattedrale , ove  se  ne  vede  tuttora  il  de- 
posito. Cosenza  so  11  e ri  danni  gravissimi  da* 
Iretnuoti  del  1658,  e del  1783. 

Cosénza  (Teoforo  di),  biog.  Prete,  ed  ere- 
mita, celebre  del  XIV  secolo  per  le  pretese 
ispirazioni  , che  lo  fecero  risguardare  dai 
volgo  come  profeta  , ma  da'  più  saggi  co- 
me fanatico,  e visionario.  Datosi  iu  preda 
al  suo  umore  ipocondriaco  , e appartatosi 
dal  consorzio  degli  uomini  , pretese  di 
essersi  meritato  a forza  di  penitenze  ed 
orazioni , che  Dio  gli  avesse  rivelati  , nel 
dì  solenne  di  pasqua  del  1 536,  i mali  che 
sovrastavano  alla  Chiesa.  Scrisse  però  un 
libro  De  Slatu  Ecclesia:  et  tribulationibus 
futuri*.  Le  sue  predizioni  per  altro,  smen- 
tite poscia  dagli  avvenimenti,  hanno  fatto 
comprendere  che  Tcoforo  o non  ebbe  pun- 
to la  vautata  rivelazione,  o capir  non  ne 
seppe  il  significato  , e clic  in  somma  non 
fu  troppo  felice  nel  profetare. 

Coseòli.  geog.  Antico  castello  rovinato  , nel 
gr.  due.  di  Tose.,  nella  provili,  superiore 
saucse  , in  vicinanza  di  Montalciuo. 
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CoS  — «ÌLI A , — ÈTTÀ  , ETT1XÀ  . — étto. 

f.  Cos — a. 

Così,  e atilicam.  Così  e.  Avv.  di  simi  lì  t.  e vale 
In  questo  modo,  in  quel  modo,  in  questa  o 
in  quella  guisa,  non  altrimenti  ; il  suo  cor* 
rispondente  è Come,  a cui  or  segue  or  pre- 
cede. L.  Ita , sic.  Così  in  prosa , come  in 
versi.  V tir  eh.  stor.  <2.  — Come  agli  in- 
fermi del  corpo , così  a quelli  dell’  ànima 
dee  V uòmo  avere  pietà.  Cavale.  Pungi l. 
45.  j Così  , seguito  da  Come  , vale  tal- 
volta Contuttoché,  non  ostante  che,  o si- 
mile. La  dorma  , così  debole  com'  era , 
cominciò  a chiamare . fìocc.  nov.  Cosi, 
preceduto  da  Come,  vale  talora  Subito  che, 
tosto  che  , e simili.  L.  Ut.  Il  fanciullo 
come  sentito  V ebbe  cadere  , così  corse  a 
dirlo  alla  donna.  Bocc.  nov.  15.  5*  Così 
bene,  colla  corrispondenza  di  Come,  vale 
Tanto  , altrettanto  , come,  ne  più  nè  me- 
no. Ella  vorrebbe  così  bene  esser  digiuna 
di  avermi  veduto  , Come  io  , &c.  Éemb. 
A sol.  Così  come,  vale  Siccome.  L. 

Sicul  , quemadmodum.  E venni  a te  così 
com’  ella  volse.  D.  Inf  2.  5-  Così  e così, 
vale  In  questo  o in  quel  modo  ; e vale 
anche  ad  Accennare  per  la  breve  il  di- 
scorso fatto  prima.  Non  dicesti i così  , e 
così,  al  prete  che  ti  confessò  ? Bocc.  nov. 
$.  Così  così  , vale  Non  troppo  bene  , po- 
co bene  , mediocremente  , e simili  ; onde 
Stare  , essere  così  così  ; vaie  Stare  , esse- 
re mediocremente.  L.  Sic  satis.  C.  Così 
che,  trovasi  talora  usalo  per  Talché;  ma 
il  Salviti!  nelle  sue  annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarroti  disapprova  un  tale  uso  co- 
me scorretto.  — fatto,  add.  , e signi- 
fica Tale  , simile  , colale.  L.  Talis , 
hujusrnoili.  Mentre  tra  le  donne  brano 
così  fatti  ragionamenti.  Bocc.  Introd. 
$•  — fatto,  avv.  Di  tal  maniera  , tale  , 
simile.  J.  — fattaménte,  avv.  In  tal  ma- 
niera. L.  Ita  , sic.  J.  MEDÉSIMO  , o 

— medesimamente  , vale  A questo  stesso 
modo.  — parlando  , vale  Per  cosi  dire. 
L.  Ut  ila  dicam  $.  Così  , è sovente  sem- 
plice particella  che  ha  molti  significati  fra 
loro  diversi.  5-  Per  In  tal  ^uisa,in  questo, 
o in  quel  modo.  Disse  allora  donna  Me- 
stola : e chi  vi  castigò  così  ? Bocc.  nov. 
32.  $.  Per  Tanto  j onde  dicesi  Così  gran- 
de , così  bello,  &c.  5-  Per  Appuntino. 
Se  tu  fossi  crucciato  meco  perche  io  non 
ti  rendei  così  al  tèrmine  i tuoi  danàri. 
Bocc.  nov.  90.  5-  Per  Similmente  , pari- 
mente. E quel  che  V un  voleva  all ’ altro 
piace  , Ed  il  contràrio  era  co  sì  discaro. 
Bocc.  Tes.  6,6.  $.  Per  Adunque , però  , 
sicché , che  si  inferisce  da  ciò  che  s*  è 
detto.  L.  Itaque.  Il  maèstro  ridendo , si 
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parti : così  la  donna,  non  guardando  cui 
molte  ggiàsse,  credendosi  vìncere,  fu  vinta. 
Bocc.  nov.  40.  Per  Circa  , là  intorno. 
L.  Prope  , circi  ter.  Falci  Jienàli  , mar- 
róni , e segóni  per  ricìdere  , lunghi  d'  un 
br  accio,  o così.  P aliati,  cap.  41.  $.  Così, 
usasi  anche  in  forza  d*  imprecazione.  E 
così  vada , s è pur  mio  destino.  Petr. 
canz  45  $.  E talora  ha  forza  d*  esclama- 
zione , che  per  doglia,  o per  desiderio  si 
faccia.  L.  Utinam.  Così  non  f ùssero  elle 
mai  a me  palesate  ! Bocc.  Lab.  242. 

Còsim — A.  add.  f.  Agg.  di  una  sorta  di  pera, 
che  matura  in  Ottobre.  — o.  add.  Agg. 
dell*  albero  che  produce  la  pera  cosiraa. 

Còsim  a.  Nome  pr.  di  donna. 

Còsimo.  Nome  prop.  d’  uomo.  L.  Cosimus. 
— , denominato  Mei  eli  ita.  st.  ecd.  Pa- 
triarca d*  Alessandria  , eletto  nel  727  , do- 
po la  morte  di  Cosimo  il  Giacobita.  Sui 
principio  del  suo  patriarcato  , egli  era  in- 
fetto di  monoteismo,  ma  nel  742  abbjurò 
quest*  eresia  , ed  indusse  pure  il  suo  greg- 
ge ad  abbj ararla . In  appresso  egli  divenne 
uno  de’  più  grandi  difensori  della  fede 
ortodossa , e la  sua  vita  fu  esemplare. 
Non  si  sa  1*  anno  preciso  della  sua  morte. 
$.  — de’  Mèdici,  r.  Medici.  $.  — ( Au- 
drea  e Pietro  ).  hiog.  Pittori  italiani,  che 
fiorirono  in  sul  finire  del  scc.  XV  , e sul 
principio  del  XVI.  Andrea  fu  uno  de*  pri- 
mi a porre  in  uso  gli  ornamenti  ne’  lavori 
di  pittura  moderna  , e vi  riuscì  mollo  be- 
ne. Fu  eccellente  altresì  nel  chiaroscuro  , 
ed  in  (^uel  genere  di  pittura,  che  chiamasi 
a sgraffio.  Morì  nel  1543.  Pietro  si  fece 
principalmente  stimare  per  le  sue  compo- 
sizioni di  scenari  , e decorazioni  per  halli, 
baccanali  c mascherate.  Era  altresì  abilis- 
simo nel  dipingere  fauni  , satiri  , ed  altri 
mostri.  Si  contano  fra’  suoi  allievi  Andrea 
del  Sarto  , e Francesco  di  Sangallo. 

Cosino  a.  rnitol.  Re  de’  Cirenj  , popolo  di 
Tracia.  Essendoglisi  ribellati  i suoi  sudditi, 
Cosiuga,  che  era  anche  sacerdote  di  Giu- 
none , immaginò  uno  stratagemma  per  ri- 
durli all’  obbedienza  , senza  usare  mezzi 
violenti.  Ordinò  che  si  facessero  un  gran 
numero  di  lunghe  scale,  e fece  nello  stes- 
so tempo  sparger  voce  , che  voleva  sa- 
lire al  cielo  per  chiedere  ragione  alla  re- 
gina degli  Dei  della  disobbedienza  de*  suoi 
sudditi.  Allora  i Tracj  , superstiziosi  e 
rozzi  , chicser  perdono  a Cosinga  , e s*  in- 
dussero ad  essergli  soggetti  e fedeli. 

Cosinìssa.  geog.  Isoletta  dell*  arcipel.  gr.  , 
all'  ostro  dell*  is.  di  Santorino. 

Cùsio.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  Valtellina,  presso  la  riva  sinistra 
dell’  Adda  ; conia  4 200  abitanti. 
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Cos'izza,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Vcrt., 
nella  provin.  di  Udine. 

Cò&ma.  n.  prop.  di  donna,  sincope  di  Cosima. 

♦CosmÀrca.  Lo  s.  c.  Cosmocratore.  V . 
Cosm — OS. 

•Cosmetic — a , *— o.  V . Cosm — o. 

♦Cosm — èto.  mitol.  Ordinatore.  Sopranno- 
me , sotto  il  quale  Giove  avea  un  tempio 
a Lacedemone.  ( Dal  gr.  Cosmeò  io  ordi- 
no , dispongo.  ) * STÓRCE.  D.  f.  T.  filo*. 

Con  questo  nome  cliiaman  taluni  V Ani- 
ma sensitiva,  che  risiede  particolarmente 
nella  parte  globosa  del  cerebro  , spinta  al 
furore,  e commossa  all’  ira  per  la  soverchia 
effervescenza  del  sangue  pieno  di  scorie 
sulfuree.  ( Dal  gr.  Cosmeò  io  ordino  , e 
orge  ira  , sdegno.  ) * — i.  n.  car.  m.  pi. 
T.  stor.  Così  gli  abit.  dell’  is.  di  Creta 
chiamavano  dieci  supremi  magistrati , sta- 
biliti per  mantenere  il  buon  ordine  nella 
repubblica.  Venivano  scelti  a sorte , e 
sempre  fra  i primogeniti  di  certe  famiglie, 
che  sole  davano  parimente  i senatori  che 
componevano  il  consiglio.  La  carica  de*  Co- 
smi era  a vita  ; comandavano  alle  armate, 
e non  dovevano  render  conto  dalle  loro 
amministrazioni  a nessuno.  ( Dal  gr.  Co - 
smos  ordine.  ) 

♦COSMIC—  AMENTE  , * O.  V ’.  CoSM — OS. 

COSMIMETRÌA.  V . CoSM — OS. 

♦Còsm— -o.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante  , 
così  dette  per  1*  eleganza  del  loro  foglia- 
me e de’  loro  fiori.  ( Dal  gr.  Cosmos  or- 
namento. ) * — ètica,  n.  f.  T.  med.  Parte 
della  medicina  , che  ha  per  oggetto  la 
conservazione  della  bellezza  naturale  , seb- 
bene iu  più  largo  significato  si  prenda  an- 
cora per  1*  Arte  di  correggere  i difetti  , e 
render  meno  spiacevoli  le  impevfezioni  del 
corpo  umano.  ( Dal  gr.  Cosmeò  io  ador- 
no , abbellisco.  ) * — ètico.  T.  farm.  Epi- 
teto di  quei  medicamenti  , ingredienti  , 
o preparazioni  , o mezzi  che  s’  impiegano 
a fine  di  far  liscio  e belio  il  volto , di 
abbellire  la  pelle  , e conservare  e ravvivare 
la  carnagione  rendendola  più  bianca  e più 
rossa  , più  chiara  c morbida  , e liscia. 

Còsmo,  n.  prop.  di  uomo.  «Sincope  di  Cosimo. 

♦Cosm — òcrato  , — ocratóre  , * — ocrazìa  , 

* ÒriLO  , * — OGONÌA  , * — OCR  APÌ  A , * O- 

GRÀFICO  , * — ÒGRAFO  , * OLABIO.  V . CO- 

SM OS. 

Cosmolèoo.  geog.  Gruppo  d’ isole  dell*  Ocea- 
no indiano. 

*Co»M OLOCÌA  , * OLÒCICO,  * — OrÈA,  * — O- 

plàsta  , * — oplòco.  V . Cosm — os. 

Cosmòpoli,  geog.  Nome  ant.  della  città  di 
Porto  Ferrajo  , nell’  ìsola  dall'  Elba. 

♦Còsm — os.  s.  in.  Vo.  puramente  greca  , e 
pale  Mondo  , cielo.  • — ico.  add.  Così  di- 

T.  //. 
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cesi  il  Levare  o il  coricarsi  di  un  astro., 
al  momento  in  cui  il  sole  si  alza.  £.  il 
tramontar  cosmico  d*  una  stella  , accade 
quando  quella  tale  stella  tramonta  nel 
tempo  dello  spuntar  del  sole.  5-  Qualità 
cosmiche  , furono  dette  dal  Boyle  , Certe 
qualità  de’ corpi  , che  risultano  dalla  strut- 
tura generale  dell'  universo.  * — ic  a mente. 
avv.  T.  astr.  Dicesi  che  Una  stella  nasce 
cosmicamente  , quando  nasce  col  sole  , o 
in  quel  grado  dell*  eclittica  , in  cui  tro- 
vasi il  sole.  * — imetrìa.  n.  f.  Scienza  del 
globo.  * — ocratóre.  add.  Che  ha  1*  impe- 
ro , o il  dominio  del  mondo.  Epiteto  di 
Dio.  ( Dal  gr.  Cosmos  mondo  , e cratos 
impero.  ) * — ocrazìa.  n.  f.  Monarchia  uni- 
versale ; sistema  di  monarchia  universale. 
* — òcrato.  n.  car.  m.  Partigiano  della  mo- 
narchia universale;  colui  che  aspira  ad  esser 
mouarca  del  mondo  intero.  * — ùfilo.  n. 
car.  m.  Che  ama  il  mondo  ; che  è attaccato 
al  mondo.  * — ogonìa.  n.  f.  Parte  della  fisi- 
ca , che  tratta  della  formazione  o genera- 
zione del  mondo.  L.  Cosmogonia.  * — ocra- 
FÌA.  n.  f.  Descrizione  del  mondo,  o l’Arte 
che  insegna  la  costruzione  , la  figura  , la 
disposizione  e la  relazione  di  tutte  le  parti 
del  mondo,  colla  maniera  di  rappresentar- 
le in  un  piano.  La  cosmografia  dividesi  in 
due  parti  principali,  cioè  : in  Astronomia, 
che  mostra  la  struttura  de*  cicli  e la  dispo- 
sizione delle  stelle  ; e in  Geografia  , che 
mostra  quella  della  terra.  ( Dal  gr.  Cosmos 
mondo  , e graphe  descrizione.  ) L.  Cosmo • 
graphia.  * — ografico.  add.  Spettante  a 
cosmografia.  * — òcrafo.  n.  car.  m.  Colui 
che  descrive  il  mondo  ; vale  anche  Maestro 
in  cosmografia.  L.  Cosmo graphns.  • — olà- 
bio  , o Paktacòsmo.  s.  m.  Sorta  di  stru- 
mento matematico  antico,  il  quale  serviva 
per  misurare  le  distanze  si  ne*  cieli  che 
sulla  terra.  Il  Cosmolabio  è in  gran  parte 
simile  all*  Astrolabio.  *■ — ologìa.  n.  f.  T. 
fis.  Scienza  che  tratta  delle  leggi  generali 
sopra  1*  universo  che  noi  abitiamo  , tale  e 
quale  esìste  attualmente.  ( Dal  gr.  Cosmos 
mondo,  e logos  discorso.)  *— OLÒGfCO.  add. 
T.  fis.  Appartenente  alla  cosmologia.  * — (K 
pba.  n.  f.  Fabbrica  del  mondo.  * — opla- 
stà.  add.  T.  teol.  Creatore  , o Formato- 
re del  mondo  ; epiteto  di  Dio.  ( Dal  gr. 
Cosmos  , e plassò  io  formo.  ) ♦— oplòco. 
add.  mitol.  Chi  unisce  le  parti  del  mondo; 
epiteto  d’  Apollo.  ( Dal  gr.  Cosmos , e 
plecò  io  intreccio  , congiungo.  ) *— opolì- 
ta,  e * — o politalo,  n.  car.  ra.  Così  chia- 
masi Una  persona,  che  non  ha  luogo  fisso 
ove  vivere  , nè  alcun  certo  luogo  di  abi- 
tazione; o sia  un  Uomo,  che  in  verun  luo- 
go non  è straniero.  ( Dal  gr.  Cosmos  , « 
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polilcs  cittadino  , che  deriva  da  Polii  cit- 
tà. ) * — opolitìsmo.  n.  ast.  vu.  Sistema  , 
o costumi  de*  cosmopoliti.  * — òrama.  n. 
in.  T.  di  lctt.  Veduta  del  mondo  j quadro 
rappresen laute  tutto  il  moudo.  ( Dal  gr. 
Cosmos , e hot  ama  vista.  ) 

Cos  nàsco.  geog.  Comune  del  reg  Loinh.- 
Ven.  , nel  Pavese. 

Cosse,  geog.  y.  Cose. 

Còso.  n.  ni.  Lo  s.  c.  Cosa;  ed  è voce  usata 
dal  volgo  per  significare  Tutto  ciò  clic  si 
vuole  , ove  non  sovvenga  il  vero  uomc  di 
quel  clic  si  bramerebbe  nominare.  $.  Per 
lo  Membro  virile,  detto  cosi  per  verecon- 
dia. $.  Per  Uomo  stupido,  o mal  fatto. 
5-  Per  lapazio  di  tempo  , di  luogo , di 
misura,  quando  non  si  sa  l'appunto,  co- 
me : Egli  e un  còso  di  dieci  o dodici 
anni  ; un  còso  di  quattro  o sei  miglia  ; 
un  còso  di  dicci  o dodici  braccia  , &c.  ; 
dicesi  anche  per  Negozio  , e Bordello.  V . 
queste  voci,  y Nello  stesso  sentimento  di- 
cesi Uu  coso  di  due  crazie  , di  quattro  , 
di  sci  crazie  he. , ad  Alcuna  sorta  di  mo- 
neta di  tal  valore  ( mo.  b.  ). 

Cosòffiola.  n.  f.  Batti  soffi  ola  ; ri  mescola- 
mento grande  , ma  breve.  5*  Mona  coiof* 
fiola , dicesi  a Donna  faccendiera  , affini- 
nomi c sudatora. 

Cosóne.  E.  Cos — A. 

COSPÀR — CERE  , — SO.  V.  CoS PER — CERE,  — SO. 

*#CosrÀRTO.  add.  Sparto  in  dimoile  parli. 

••CosrfeR — «ere  , e **Co»SpèRCERr.  v.  a. 
Aspergere  , spruzzare  , leggermente  ba- 
gnare. L.  Camper  cere . — so.  add.  Asper- 
so , spruzzato.  L.  Conspersus.  $•  P.  met. 
dicesi  di  Colore  che  si  sparga  su  checche 
sia , o tinga  q.iaLivoglia  corpo  naturale. 

Di  quel  colìr  , che  8tc. yid'  io 

allora  tutto  ’Z  ciel  cospèrso.  D.  Par.  27. 

Cospètt — o n.  ni.  Presenza  , aspetto  , fac- 
cia. L.  Conspcctus  , us.  J.  In  cospètto. 
avv.  Vale  In  presenza.  L.  Corani.  — Àc- 
cio. n.  car.  ni.  Bravazzone;  onde  Pare  il 
cospetlaccio  , che  anche  diccsi  Fare  il 
mangia  , vale  Fare  il  bravazzone  , il  co- 
spe Itone.  — òhe.  n.  car.  tu.  Dicesi  d’  un 
bravaccio,  di  uno  di  gigantesca  statura  $ 
smargiasso  , tagliacantoni  , spaccone  , am- 
mazzasette. L.  Thrato.  j.  Usasi  anche  a 
modo  d*  esclamazione  , come  si  direbbe 
Cappita  ! caspita  ! capperi  ! he.  — omàccio. 
n.  car.  ni.  Peggiorat.  del  precedente. 

CospìceRb  , e *#Comsp1ccrb.  v.  a.  Rimirare, 
fermar  lo  sguardo.  L.  Conspiccrc . 

••COSPÌCU — o , e **Coif spicco,  add.  Esposto 
alla  vista;  che  si  può  agevolmente  veliere. 
L.  Conspicuus.  $.  P.  met.  Chiarissimo  ; di 
gran  fama.  L.  Cclebcr , illustris.  $.  Dire- 
si anche  delle  cose  morali  , come:  yirtù 
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cospÌcca.  — assente.  avv.  Chiaramente.  L. 
Perspicue  y manifeste.  — itÀ.  n.  ast.  f. 
Lo  .Stalo  e 1’ e fletto  di  ciò  che  è cospicuo, 
di  quel  che  è esposto  alla  vista  ; questa 
voce  sembra  esprimere  più  che  Visibilità. 

•ì*Cospiegàre.  Lo  s.  c.  Impiegare. 

CoftPIR ARE,  e CoMSPIR — ARE.  V.  DCUt.  E&SCt* 

d*  un  istesso  animo,  d*  uu*  i stessa  volontà, 
esser  d’  accordo , esser  il*  uno  stesso  desi- 
derio , d*  uno  stesso  volere , per  qualche 
disegno  buono  o cattivo.  L.  Conspirat'c . 
5-  Dicesi  anche  dell*  Unione  di  più  forze 
che  concorrono  , che  cooperano  per  pro- 
durre un  medesimo  effetto.  — ante.  add. 
Che  cospira.  $.  Potenze  cospiranti,  diconsi 
da*  meccanici  Quelle  , la  cui  azione  si  fa 
in  direzioni  non  opposte  1*  una  all*  altra. 
— Àto.  par.  pass.  , e add.  L.  Conspiratus. 
— atórb.  n.  car.  v.  m.  Che  cospira  , che 
congiura.  L.  Conspirator.  — atrìge.  n.  car. 
v.  f.  Che  conspira . L.  Cospirane , con  fu- 
rata. — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Congiura.  Unio- 
ne di  più  persone  che  ha  per  fine  di  nuo- 
cere altrui  , principalmente  a chi  coman- 
da. L.  Con  spi  ratio  , cottjuratio. 

Còsrob.  stor.  aut.  Re  de’  Parli , clic  fiori  a* 
tempi  di  Trajano,  e d*  Adriano.  11  primo, 
per  un’  offesa  ricevuta , mosso  contro  di 
lui  , gli  diede  una  ferale  sconfìtta,  ed  en- 
trò glorioso  nella  città  dì  Tesi  fonte,  capi- 
tale del  regno.  1 Romani  fecero  in  quel- 
1’  occasione  un  immenso  bottino  , e con- 
dusser  prigioniera  la  principessa  Emirena 
figlia  di  Cosroe  , promessa  sposa  a Parna- 
sie , uno  de*  principi  tributar]  de’  Parti. 
Adriano  , successore  di  Trajano  , volendo 
rappacificare  1*  Oriente,  avanti  di  passar**  a 
Roma  , imperocché  trovavasi  in  Antiochia 
allorché  venne  proclamato  imperatore,  of- 
ferì a Cosroe  di  ristabilirlo  sul  trono  , a 
condizione  clic  gli  concedesse  in  isposa 
Emirena,  della  cui  beltà  crasi  fortemente 
invaghito.  Ma  il  fiero  Cosroe  , implacahìl 
nemico  del  nome  romano  , benché  scon- 
fitto e ramingo  , disprezzo  1*  amichevole 
invito  di  Adriano  ; il  quale  poi,  commos- 
so da  una  parte  dalle  supplichevoli  istanze 
di  Farnaspe  , e prevedendo  dall’  altra  le 
opposizioni  di  Sabina  , cui  già  promessa 
avea  La  mano,  e temendo  soprattutto  l’ah- 
borrimento,  che  ancora  aveasì  in  Roma  alle 
parentele  cogli  stranieri , vinse  1’  amorosa 
sua  passione,  e rimandò  Emirena  al  re  de* 
Parti  genitore  di  lei  , insieme  con  le  più 
vantaggiose  condizioni  di  pace,  che  furono 
accettate.  Gli  Amori  di  Adriano  per  Emi  re- 
na in  concorso  di  Farnaspe,  le  opposizioni 
di  Sabina  , e In  fiera  inflessibilità  di  Co- 
sroe, hanno  somministrato  1*  argomento  al 
celebre  Metastasi»!  pel  suo  dramma  iu ti- 
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tolato  Addano  in  Sida.  J.  — I.  Re  di 
Pcriia,  detto  il  Grande,  succede  a Cubati» 
nel  531.  Mosse  più  volte  le  armi  contro 
1*  impero  d’  Unente  sotto  Giusliuiauo  e 
Giustino  11,  a*  quali  diede  molto  che  lare, 
obbligando  il  primo  a comperar  la  pace 
sotto  vergognose  condizioni.  Dopo  alcuni 
anni , ritornò  sulle  terre  dell*  impero  , tua 
Belisario  lo  respinse,  e forzollo  a rientrare 
ne’  suoi  Stati.  Salito  sul  trono  Giuslino  , 
quest*  imperatore  ricusò  di  continuare  rati* 
nuo  tributo  pagato  da  Giustiniano  a Co- 
smo , per  la  qual  cosa  questi  rinnovò  le 
sue  invasioni,  e costrinse  Giustino  a com- 
perare una  li  iegua  di  tre  anni  , che  egli 
stesso  non  tardò  a rompere  nel  579  , de- 
solando la  Mesopolamia,  e la  Cappadocia. 
Ma  le  truppe  di  Costantino  Tiberio  gli 
diedero  una  totale  sconfitta,  lo  respinsero 
ne*  suoi  Stati  , ed  avanzate  poi  entro  la 
Persia,  ne  riportarono  ricco  bottino  ed  una 
moltitudine  di  prigionieri.  Cosroe  ne  rimase 
talmente  confuso  e rammaricato,  che  poco 
sopravvisse  alla  sua  disgrazia,  e cessò  di  vi- 
vere nel  579,  dopo  un  regno  di  48  anni.  Era 
questo  priucipe  fiero,  duro,  crudele,  impru- 
dente, ma  coraggioso  ; e non  ebbe  il  titolo 
di  Graude,  se  non  che  pc*  suoi  talenti  mi- 
litari, e per  le  sue  conquiste.  $.  — li.  Uno 
de*  più  barbari  re  che  ricordi  la  persiana 
storia.  Si  apri  la  via  al  trono  mediante 
un  parricidio.  ( / r<r.  Ormisda.)  Odiato  da’ suoi 
sudditi , non  tardaron  questi  a scacciarlo  , 
Panno  594  ; ma  egli  ebbe  ricorso  all*  im- 
pera tor  Maurizio  , il  quale  somministrogli 
poderosi  ajuti  , onde  riporlo  sul  trono. 
Morto  che  fu  Maurizio  , ucciso  da  Foca  , 
Cosroe,  1*  anno  604,  penetrò  nell’  impero, 
entrò  nell*  Armenia  , nella  Paflagonia  e 
nella  Cappadocia,  disfece  i Romani  in  più 
incontri,  ed  inoltrò  le  sue  devastazioni  sino 
a Calcedonia.  Eraclio,  che,  dopo  aver  fat- 
to morir  Foca,  era  salito  sul  trono  di 
Costantinopoli,  fecegli  proporre  vantaggio- 
se condizioni  di  pace  ; ma  i suoi  amba- 
sciatori furon  fatti  morire  , ed  in  vece  di 
rispondere , il  crudele  Cosroe  mandò  ad 
invadere  la  Palestina  , a prendere  Gerusa- 
lemme , ed  a mettere  il  guasto  da  per 
tutto.  Allora  Eraclio  destossi  dal  suo  le- 
targo , e , con  immense  forze,  ripresi  che 
ebbe  i paesi  conquistali  da’  Persiani,  entrò 
nella  Persia  , a*  impadroni  di  Tesifonte,  e 
forzò  Cosroe  ad  una  precipitosa  fuga.  Ma 
non  perciò  si  rallentò  il  furore  di  questo 
barbaro  ; chiamati  io  suo  ajuto  i Bulgari 
e gli  Schiavoni  , andò  a porre  1*  assedio  a 
Costantinopoli , mentre  la  sua  propria  ca- 
pitale era  orci) pula  dalle  truppe  di  Era- 
elio.  Dopo  alcuni  mesi  d*  inutili  sforzi  , 
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levò  1’  assedio  , e prese  la  via,  co*  suoi  au- 
siliari , alla  volta  della  Persia.  Ma  appena 
arrivato  a Dastayei , altra  sua  capitale,  fu 
fatto  arrestare  da  Siroe  suo  figlio  , e rin- 
chiudere in  un  luogo  sotterraneo,  che  egli 
stesso  avea  fatto  costruire  per  nascoudere 
i suoi  tesori,  ed  ove,  a capo  di  quattro 
giorni  , P anno  628,  morì  di  fame  : degno 
line  di  un  parricida.  Dopo  la  morte  di 
quest’  odioso  principe  , i Persiani  accetta- 
rono la  pace  offerta  loro  da  Eraclio  , e 
per  molti  anni  non  peusaron  più  ad  in- 
quietar 1’  impero.  11  glorioso  fiue  che  ebbe 
questa  guerra  eoa  lode  immortale  dell'  im- 
eralore  Eraclio,  somministrò  a Francesco 
ricciolini  1*  argomento  per  un  poema  epi- 
co intitolato  La  Croce  /acquistata. 

Cossàgo.  geog.  Comune  d<  1 reg.  Lonib.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Cossàlr.  add.  T.  anal.  Agg.  di  un  osso  del- 
1*  anca. 

Cossàli  (Pietro),  biog.  Uno  de*  più  profon- 
di matematici  del  sec.  XV ili.  Nacque  in 
Verona  nel  1748,  da  nobili  genitori;  stu- 
diò alle  scuole  de*  Gesuiti  ili  detta  città  i 
primi  rudimenti  letterarj , le  belle  lettere 
e la  filosofia  , ed  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico in  Milano,  prendendo  quivi  1*  abi- 
to di  chierico  regolare  teatino.  Si  diede 
allora  alla  predicazione  ed  agli  studj  sa- 
cri, ed  a tanta  fama  in  essi  salì,  che  por- 
tatosi a Padova  per  recitarvi  un  panegirico, 
gli  venne  offerti  una  cattedra  di  diriltn 
canonico  in  quella  università.  Ma  egli  non 
accettò  1*  invito  , imperocché  sentiasi  po- 
tentemente chiamato  per  la  filosofia,  c per 
le  matematiche,  sua  prime  delizie.  Però  tor- 
nato in  patria,  abbandono**!  quasi  inte- 
ramente alle  contemplazioni  geometriche  , 
ed  alle  fisiche  ricerche.  La  celebre  sco- 
perta de*  globi  aereostatici,  fattasi  in  que* 
tempi  (1783),  attirò  a se  1*  attenzione 
del  Cossali,  che  porse  a Verona,  nel  1785, 
per  la  prima  volta  , lo  spettacolo  dell*  a- 
sceusione  di  una  di  quelle  macchine  , c 
non  molto  poi  diede  alla  luce  una  disser- 
tazione sull'  equilibrio  esterno  cd  interno 
delle  macchine  aereostatiche , per  la  qu.de 
ottenne  gran  nome  , giudicala  che  fu  uno 
de*  più  dotti  ed  importanti  lavori  che  sien- 
si  fatti  su  tale  argomento.  La  fama  dei 
suo  sapere  pervenne  al  reale  infante  I). 
Ferdinando  1 duca  di  Parma , d »I  quale 
fu  invitato  nell’  anno  1787  a sostenere  nel- 
la sua  università  la  cattedra  di  fisica  teo- 
rica, e poi  nel  1791  quelle  di  astronomia, 
meteorologia  ed  idraulica.  Stette  dicci  anni 
in  Parma  ; nel  qual  tempo  pubblicò  1'  ef- 
femeridi per  una  serie  di  sette  anni,  cioè 
dal  1791  al  1797  , premettendo  ad  ogni 
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anno  qualche  discorso  di  argomento  astro- 
nomico. Gli  avvenimenti  memorabili  mi- 
litari e politici  di  que*  tempi  lo  indussero 
ad  abbandonar  Parma , ed  a restituirsi 
alla  patria  , che  per  altro  nel  4 806  dovè 
nuovamente  lasciare  , chiamato  dal  regio 
governo  d*  allora  alla  cattedra  di  calcolo 
sublime  nell'  università  di  Padova , ed  alla 
carica  di  reale  ispettore  geuerale  delle 
acque  e strade.  Giunse  finalmente  la  in- 
tensità degli  studj  a logorare  la  salute  del 
Cessali , ed  un  umore  ostico  podagroso  , 
che  da  alcuni  anni  lo  travagliava  , pose 
line  a'  suoi  giorni  nel  4 84  5,  lasciando,  quai 
monumenti  della  sua  estesa  e profonda 
erudizione,  circa  quarauta  produzioni  scieu- 
ti  lì  che  e letterarie. 

CossÀso.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.  • 
Ven.  , nella  provin.  di  Como. 

Cossàto.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provin.  di  Biella  , sopra  una  collina. 

Cossi*,  geog.  aut.  Contrada  dell*  Asia,  nel- 
la Pcrsidc,  i cui  abitanti  furon  la  maggior 
parte  trucidali  da  Alessandro  Magno , on- 
de vendicare  la  morte  di  Efestione. 

Cossfei , o Cossf.mi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo 
dell’  Asia , abitatore  delle  montagne  della 
Media.  Era  assai  valoroso , ma  fidandosi 
troppo  nella  difficoltà  de’  passaggi  per  en- 
trare nel  loro  paese  , rifiutarono  di  sotto- 
mettersi ad  Alessandro.  Ma  questo  prin- 
cipe alla  testa  di  un  corpo  di  scelte  trup- 
pe forrò  le  gole  di  quelle  montagne  , 
penetrò  nel  paese  de*  Cosseni , e il  mise 
a sacco. 

Cosse»,  geog.  Città  dell'  alto  Egitto  , sulla 
costa  occid.  dei  golfo  arabico  , disi.  336 
niigl.  dal  Cairo. 

Cossexdìce.  s.  m.  T.  anat.  Nome  di  una 
delle  tre  ossa  Innominate  , che  anche  di- 
cesi Ìschio.  L.  Coxcndix . 

Cosse m.  V . Cossei. 

Cossero,  n.  m.  T.  geom.  Il  seno  del  com- 
plemento di  un  angolo  di  90  gradi.  Il 
cosseno  di  30  gradi  è il  seno  di  60  gradi. 

Còssi,  n.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Insetti  lepi- 
dotteri ; specie  di  farfalle  , o bombici 
senza  antenna. 

Còssico.  add.  T.  degli  algebristi.  Agg.  di 
un  numero , e chiamasi  cosi  il  Coeffi- 
ciente dell'  incognita  lineare. 

Cossiokàho.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj, 
nella  delegazione  di  Fermo. 

Cossiràeo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Còsso,  s.  m.  T.  chir.  Piccolo  enfiatcllo  . 
che  un  tempo  credevasi  cagionato  per  lo 
più  da  umori  aspri  ; viene  comunem. 
nel  viso.  L.  Pus  tuia . $.  P*  *imil.  dicesi 
de’  Bernoccoli  che  si  veggono  su  certe  co- 
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se , come  son  quelli  de*  cetriuoli.  J.  Per 
Istizza  , o ticchio. 

Cosso-femorale,  add.  T.  anat.  Agg.  di  ar- 
ticolazione , cioè  Quella  del  cossale  e dei 
femore. 

Cossolétto.  geog.  Picc.  borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Cnlabr.  ulter.  , quasi  intera- 
mente distrutto  dal  tremuoto  del  4 783. 

Cossómba.  geog.  Città  dell'  Indostan  inglese  y 
nella  presidenza  di  Bombaja  , sulla  riva 
sinistra  di  Pauzar. 

Cossòvo  , o Cassò  vi  a.  geog.  Città  della  Tur- 
chia eur.  , sulle  frontiere  dell*  alta  Un- 
gheria, nel  sangiaccato  di  Pristina,  situata 
nella  pianura  del  med.  nome,. detta  da- 
gli antichi  Campus  Menila.  E celebre 
per  la  gran  vittoria,  che  Amurat  I quivi 
riportò,  nel  4 389,  sulle  forte  riunite  de- 
gli Ungheresi,  Valacchi,  Albanesi  c Tre- 
balli.  Vi  si  vede  tuttora  un  monumento, 
che  ricorda  questa  vittoria  , e nello  stesso 
tempo  la  morte  dell' infelice  Amurat,  uc- 
ciso il  giorno  dopo  la  battaglia  da  un 
Tre  ballo. 

CossOrro.  s.  m.  T.  de*  battilori.  Ferrino  C 
augnato  ed  appuntato  ad  uso  di  aprire  i 
fori  delle  filiere.  Chiamasi  ancora  Ferro 
da  dorare  , perchè  serve  egualmente  ad 
applicar  l'oro  alle  verghe  che  s*  indorano. 

Cossùtio.  biog.  Abile  architetto  ateniese  , 
che  fiorì  a*  tempi  di  Antioco  Epifanio. 

Egli  condusse  a fine  il  tempio  di  Giove 
Olimpio  in  Atene , e ne  formò  uno  dei 
più  begli  edifizj  che  mai  si  vedessero. 
Questo  tempio  , di  ordine  corintio  , era 
stato  cominciato  per  cura  di  Pisistrato  j 
ma  le  turbolenze  che  seguirono  la  sua 
morte  , lasciarono  imperfetta  1'  opera  per 
più  di  trecento  anni.  Antioco  Épifanio  , 
re  di  Siria  , commise  a Cossùtio  il  com- 
pimento dell'  opera  , incaricandosi  egli  di 
Carne  la  spesa. 

Còst — A.  n.  f.  Lato  , banda  , parte , fianco. 

L.  Tjfitus , pars.  j.  Di  costa,  c Da  costa. 
avv.  Vagliono  Da  bauda  , in  disparte.  L,. 
Seorsìm.  $ Di  costa  , è talora  prep.  ac- 
compagnata dalla  particella  a , ed  anche 
senza  particella  , e vale  Dallato.  L.  Juxta. 

Di  costa  al  palàgio  ; di  costa  le  mura  j &c. 

5-  A costa,  prep.,  e avv.  Vale  Per  fianco. 

A còsta  la  fonie  ; a costa  alla  monta- 
gna. $.  Talvolta  trovasi  Costa  assolutami, 
in  forza  di  prep.  per  Di  costa.  Le  case  che 
èrano  còsta  il  poggio.  Ricord.  Malesp. 

{[.  A mezza  costa,  vale  Alla  metà  d*  un 
ato  , o banda.  $.  Ajuto  di  costa  , dicesi 
di  Quel  sovvcnimetito  dato  altrui  oltre  al 
pattovito  stipendio.  J.  Costa.  V . Costo- 
la,  nel  Imo  significato.  T.  mar.  Diconsi 
per  simil.  Coste  della  nave , Quei  grossi 
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pezzi  di  legno  incurvati,  che  abbracciano 
la  nave  per  largo  e traverso  , e ne  formano 
il  corpo  o l'ossatura,  a similitudine  dello 
scheletro  del  corpo  animale.  L’  unione  di 
due  coste  destra  e sinistra  si  chiama  Cop- 
pia. J.  Coste  del  bilanciamento.  T.  mar. 
P.  Bilanciamento.  $.  Costa  del  col- 
tèllo , vegga*!  Costola.  — ale.  add.  T. 
aoat.  Aggiunto  di  una  delle  diramazioni 
dei  sesto  pari  de*  nervi  ; ed  in  generale 
dicesi  di  Ogni  cosa  appartenente  alle  co- 
stole  , come  : Vertebre  costali.  — Àto.  s. 
m.  11  luogo  ove  sono  le  costole  , ma  più 
comunem.  pigliasi  solo  per  la  Parte  di- 
nanzi e da*  lati  del  torso  dell*  animale.  L. 
Pectus , oris.  P.  simil.  Lato,  parte, 
fianco  , banda  , fiancata.  L.  Lotus,  j.  Di 
COSTATO,  avv.  Vale  Per  banda  ; di  costa. 
— - ellàme.  n.  coll.  ni.  T.  mar.  11  com- 
plesso de*  pezzi  di  legname,  che  formano 
1*  ossatura  laterale  della  nave.  — eréccio. 
a.  m.  Quella  carne  che  è appiccata  colle 
coste  o costole  dei  porco  , staccata  per 
insalare.  L.  Pelato. 

CÒst — a.  s.  f.  Quella  terra  che  resta  verso 
il  mare  ; il  conline  della  terra  col  mare  ; 
lido  , spiaggia  , riviera , costiera.  L.  Lilus , 
otis  ; ora  , ce.  $.  Dicesi  anche  di  Riva  , 
di  fiume,  di  lago,  e simile.  §.  Navigare 
a costa  costa,  vale  Costeggiare,  cioè  An- 
dare lungo  le  coste.  J.  Dare  nella  costa. 
T.  mar.  Investire  in  terra,  o per  forza 
del  cattivo  tempo,  o per  ischivare  d’  esser 
preso  ,dal  nemico.  3.  Costa  bassa.  T. 
mar.  E una  terra,  che  si  alza  poco  sopra 
il  livello  del  mare,  e che  non  si  rileva  da 
lungi  stando  sul  mare.  $•  Costa  di  fèrro. 
T.  mar.  Così  si  chiama  Quella  costa  che  ha 
delle  rocce  tagliate  a piombo  sul  mare  in 
modo  che  non  si  può  approdarvi.  3-  — di- 
rupata , o — trarupàta.  T.  mar.  Quella 
costa  tagliata  a picco  , cioè  perpendicolar- 
mente come  un  muro.  $.  — sana.  T.  mar. 
Dicesi  Quella  cui  le  navi  possono  avvici- 
narsi da  per  tutto  senza  timore  di  perico- 
lo di  scogli , di  rocce , di  banchi  di  sab- 
bia , &c.  3.  Costa.  Luogo , o sito  di  terra 
che  abbia  del  pendìo;  spiaggia,  poggio, 
colle , salita  poco  repente  , erta.  L.  Cli- 
vutfi;  collis , is  ; locus  acclivis,  3*  Pw 
I scesa,  china.  D.  Inf.  2.  3*  — costa,  avv. 
Così  raddoppiato  come  Terra  terra , o 
simile;  e vale  Su  per  la  costa.  3-  Costa. 
T.  degli  agric.  Quello  spazio  dell*  orto  , 
lungo  un  muro  o una  siepe  folta,  ove  si 
coltivano  quelle  piante  che  più  temono 
il  freddo.  3.  Arare  in  , costa  , vale  lo  s. 
c.  Costeggiare.  V . 3*  Erba  costa.  T.  dei 
semplicisti.  Lo  s.  c.  Oppoponaco  officina - 
le.  — ECC1ÀRB.  v.  neut.  Andar  per  mare 
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lungo  le  coste  , navigare  costa  costa.  L. 
Lilor  alerti  orarti  percorrere , lecere.  3 Va- 
le anche  Andare  di  costa  , andare  intorno. 
L.  Circumire.  3«  T.  degli  agric.  Passar 
1*  aratro  sopra  le  coste  , o lati  della 
porca  dove  è stata  la  sementa  dell*  anuo 
precedente  , e che  anche  dicesi  Arare  in 
costa.  — egciànte  add.  Che  costeggia. 
— eggiatOra.  n.  ast.  v.  f.  T.  degli  agric. 
Aratura  che  si  fa  costeggiando.  — erf.lla. 
s.  f.  dim.  Piccola  costa  ; collinetta , piag- 
gerella.  L.  Clivulus  , 1,  — ièra.  s.  f. 

Spiaggia,  riviera.  L.  Ora  , acla.  —iène. 
s.  f.  pi.  T.  mar.  Barre  di  legno  , che  si 
dispongono  nel  verso  della  lunghezza  della 
nave  , incastrate  nelle  ni  a se  h«  Ite  , poco 
sotto  la  cima  dell'  albero,  al  quale  s*  in- 
chiodano , e sono  attraversate  da  altre 
due  , che  chiamatisi  Crocette  ; servono  a 
sostenere  la  piattaforma  della  gabbia.  3- 
T.  mar.  Lo  s.  c.  Sartie.  3-  T.  mar  Sono 
nelle  galee  le  Funi  dall*  una  e dall*  altra 
parte  dell*  albero  , che  si  attaccano  al  cal- 
cese , e abbasso  sono  attaccale  a*  colatori; 
si  chiamano  anche  Sartie.  — ière.  add.  T. 
mar.  Agg.  di  piloto,  che  è pratico  della 
costiera  o coste  di  qualche  paese , degli 
scandagli , de*  sorgitori , de*  banchi  , degli 
scogli  di  alcuni  paraggi  , degli  sbocchi 
de’  fiumi , dell’  ingresso  de*  porti  , &c. 
Piloto.  3-  Navigare  da  costiere  , vale  Na- 
vigare lungo  le  coste  del  mare.  — ièro. 
add.  Che  e di  costa  ; che  è da  parte.  L. 
Obliquus.  3-  Tirar  costièro.  T.  milit. 
Tirare  i colpi  per  fianco , e non  a dirittu- 
ra. 3-  Navigar  da  costiero.  V . Costiere. 

Còsta,  geog.  Nome  di  molti  villaggi  della 
Lombardia  , cioè  di  uno  nella  provin.  di 
Bergamo  ; di  uno  in  quella  di  Treviso  ; 
di  due  in  quella  di  Milano  ; di  quattro  in 
quella  di  Belluno  ; ed  è pur  nome  di  un 
borgo  nel  Polesine  , sulla  riva  destra  dell'A- 
dige ito,  con  2000  abitanti.  3-  — d’Aliàte. 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di 
Milano.  3- — Bella.  Uno  de*  punti  più 
alti  della  catena  del  Baldo,  nel  reg.  Lomb.- 
Ven.,  oella  provin.  di  Verona  ; esso  s*  in- 
nalza tremila  piedi  al  di  sopra  il  livello 
del  mare.  Da  questo  punto  la  vista  s*  c- 
stende  sino  alle  Alpi , agli  Appennini  , ed 
al  mare  Adriatico.  3*  — Bissàra.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Veronese. 

Còsta,  biog.  Nome  di  molti  personaggi  ita- 
liani e stranieri , illustri  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Fra  gl*  Italiani  fuvvi  Mar- 
gherita Costa  , celebre  poetessa  romana  , 
che  fiorì  nel  sec.  XVII;  donna  di  un  in- 
gegno vivace  e inventore  , autrice  di  varie 
composizioni  drammatiche. 

Cost — À.  avv.  Di  luogo , così  di  moto,  co- 
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me  di  stanza  ferma , e vale  In  cotesto 
luogo , cioè  in  luogo  distante,  dove  non  è 
la  persona  che  parla  ; e talora  è precedu- 
to da  una  delle  solite  preno».  di,  da,  in, 
per , 8tc.  L.  Islhic  - ìsthuc.  V egg'cndo 
tante  belle  gióvani  che  costà  sono.  Hocc. 
Filoc.  2.  — O comare,  non  senio  ir  di 
costà  il  compare  ? Hocc.  nov.  63.  — à 
c,u  , o — aggio,  avv.  Composto  di  Costà 
e di  Giu  , e vale  lu  cotesto  luogo  basso  , 
o profondo.  L.  Islhic , islhuc.  0 miseri, 
qual  dolóre  avete  di  trovarvi  ora  costag- 
giù in  tanti  tormenti.  Fr.  Giord.  Pred. 
— À su , o — assù.  Avv.  di  luogo  compo- 
sto di  Costà  e di  su  , e vale  In  cotesto 
luogo  eminente  , alto.  L.  Isthic  , islhuc. 
Ed  etti  grave  il  costassù  dimorare.  Hocc. 
nov.  77. 

Costacciàao.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontifi- 
ci , nella  delegazione  di  Urbino  e Pesaro. 

Còsta  di  Maskàga  , — di  Mezzàte  , — di 
Serìna.  geog.  Villaggi  del  reg.  Lonih.- 
Ven.  : il  Imo  nella  provin.  di  Como;  il 
2do  ed  il  3zo  in  quella  di  Bergamo.  $. 
— di  Zanguebàr.  r.  Zanguebar  ( Costa 
di  ).  $•  — n’  Oro  ( Dipartimento  della  ). 
Nome  di  un  dipartito,  di  Frauda , for- 
mato di  una  gran  parte  dell'  antica  Borgo- 
gna , e così  chiamato  da  una  catena  di 
montagne  del  med.  nome , che  lo  attra- 
versa. Digione  n' è il  capoluogo.  In  questo 
dipartimento  il  fiume  Senna  ha  la  sua  sor- 
gente. $.  — d’  Oro  (La).  Contrada  d'  Af- 
frica , nella  Guinea  ; le  venne  dato  questo 
nome  per  la  quantità  di  polvere  d'oro  clic 
vi  si  raccoglie. 

Cost — À ciu  , e — aggiù.  y,  Cost — X. 

Costale.  V.  Cost — A (lato). 

Costalissóio.  geog.  Villaggi  del  regno 

Còsta  Lòkca.  Lomb.-Ven.  : il  Imo  ed  il 

Costàlta.  3zo  nella  provin.  di  Bellu- 

CostalÙhca.  no  ; il  2do  in  quella  di 
Udine.  Del  4to  nome  sonovi  tre;  uno  nel 
Bresciano,  uno  nel  Veronese,  ed  uno  nel 
Trivigiano. 

Costaste.  V.  Costàn— za,  e Cost — are. 

Costante  I (Flavio  Giulio),  stor.  Terzo- 
genito di  Costautino  il  Grande , e di  Fau- 
sta ; nacque  nel  320  , e fu  proclamato 
cesare  nel  333.  Nella  ripartizione  degli 
Stati,  fatta  dal  genitore , ebbe  per  sua  por- 
zione 1*  Italia  , 1*  Affrica  , 1'  Illiria  , e do- 
po la  morte  di  Costantino  suo  fratello , 
consegui  pure  la  Gallia  , la  Spagua  e la 
Gran  Brettagna.  Costante  divenuto  per  tal 
guisa  padrone  di  tutto  1*  Occidente  , pro- 
tesse la  verità  contro  gli  errori  degli  Aria- 
ni. Fece  convocare  il  concilio  Sardicense 
nel  347  , o si  sforzò  di  estinguere  lo  sci- 
sma de'  Donatisti.  Questo  protettore  della 


COS 

Chiesa  peri  in  una  maniera  molto  tragica. 
Magnenzio  , essendosi  fatto  proclamare  Im- 
peratore in  Affrica  , lo  fece  inseguire  , e 
miseramente  trucidare  in  Elna , castello 
vicino  a'  Pirenei , 1*  anno  350  , allorché 
noti  aveva  che  treni’  anni  d’  età  , e 13  di 
regno.  J.  — II.  Figlio  di  Eraclio  Costan- 
tino Augusto  , e nipote  di  Eraclio  il  Gran- 
de. Nacque  nel  630  , e fu  in  età  di  i 4 
anni  collocato  sul  trono  di  Costantinopoli. 
Perchè  papa  Martino  i avea  fatto  condan- 
nare in  un  concilio  tenuto  nella  basilica 
lateranense  un  decreto  imperiale  , detto 
Tipo , in  cui  vietavasi  agli  ortodossi  il 
disputar  più  intorno  le  due  volontà  di  G. 
C.  , Costante  non  la  perdonò  più  al  santo 
Pontefice  pel  preteso  affronto  di  tale  con- 
danna , e quindi,  non  contento  di  preten- 
derlo illegittimo  ed  intruso,  lo  perseguitò 
in  mille  modi  , e per  mezzo  dell’  esarca 
di  Ravenna , lo  fece  arrestare  e tradurre 
a Costantinopoli , ove  il  fé*  porre  in  car- 
cere , ed  assoggettare  a’  più  barbari  trat- 
tamenti. F.  Martino  I (S).  1 Saracini 
fecero  le  vendette  dell'  infelice  pontefice  , 
imperocché  , comandando  egli  in  persona 
la  stia  flotta  , e trovandosi  presso  le  coste 
della  Licia  , incontrossi  con  una  flotta  $a- 
racina  , che  gli  diede  una  si  fiera  sconfitta, 
che  a grave  stento  potè  salvarsi  colla  fuga. 
Fé*  barbaramente  trucidare  il  proprio  fra- 
tello Teodosio  , per  tema  che  in  sua  vece 
non  venisse  innalzato  all'  impero  dal  po- 
polo, che  molto  amavalo.  I.’  anno  662 
passò  in  Italia  per  ridurre  i Longobardi  ; 
pose  inutilmente  1’  assedio  a Benevento  ; 
entrò  in  Roma  nel  Luglio  dell*  anno  susse- 
guente , cd  in  12  giorni  che  vi  si  tratten- 
ne , diede  un  memorabile  guasto  a quella 
dominante,  spogliandola  de’ suoi  più  pre- 
ziosi ornamenti.  Quindi  andosscne  a sta- 
bilire la  sua  corte  in  Sicilia  ; ma  non  rnen 
cattivo  prìncipe  in  Siracusa  che  in  Roma, 
rovioò  il  popolo  con  le  sue  esazioni  , rapì 
i tesori  ed  i vasi  sacri  alle  chiese  , e tolse 
via  i bronzi  e gli  altri  ornamenti  pregevoli 
per  sino  dalle  tombe  , e fece  perire  molti 
de*  più  gran  signori  fra  i tormenti.  Final- 
mente le  sue  estorsioni , angario  , e tante 
altre  sue  inique  azioni,  suscitarongli  contro 
l’ odio  universale  , e furon  cagione  che 
terminasse  miseramente  i suoi  giorni,  im- 
perocché fu  ammazzato  nel  mese  di  Set- 
tembre del  668,  mentre  stava  nel  bagno. 
Odioso  al  popolo , e più  ancora  alla  pro- 
pria famiglia  , questo  tiranno  non  ebbe 
chi  piangesse  la  sua  morte.  Uni  in  sé  tutti 
i vizj  , senza  avere  alcuna  virtù. 

Costantemente,  y.  Costan — za. 

Costantana.  geog.  L.  Cirta  , c Sutianoium 
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Colonia.  Città  della  Barberia  , nella  reg- 
genza d*  Algeri  , dist.  circa  40  miglia  dal 
Mediterr. , e 180  da  Algeri.  Long.  or. 
23°  , 48  ; Lai.  setlentr.  36*  , 24.  È capo- 
luogo di  una  provincia,  alla  quale  da  il 
nome  , e residenza  di  un  Bei,  governatore 
«Iella  provin. , e conta  60,000  abit.  morì. 
£ situata  sulla  sommità  di  una  montagna 
tagliata  a picco , e bagnata  dal  Cumel 
(V  A mp saga  degli  antichi).  Costanlina 
occupa  gran  parte  dell'  antica  Grta , tan- 
to celebre  e per  1*  antichità  della  sua  orì- 
gine , pe’  re  che  ha  avuti , per  le  sue  lun- 
ghe guerre  con  Roma  e con  Cartagine  , e 
per  essere  stata  la  patria  di  Mass  inissa  e 
di  Giugurta.  Distrutta  che  fu  Citta  , Co- 
stantino il  Grande  fondò  con  le  rovine  di 
quella  una  nuova  città  , alla  quale  diede 
il  suo  nome  , che  le  è rimasto  sino  a’  dì 
nostri.  La  provincia  di  Costanlina  è la  più 
fertile  e la  meglio  coltivata  di  tutte  quel- 
le della  reggenza  d’  Algeri , e le  sue  coste 
le  più  frequentate  della  Barberia  dagli 
Europei.  I molti  avanzi  di  vetusti  monu- 
menti , che  tuttora  si  veggono  ne' dintorni 
di  Cosentina  , attestano  l*  antica  celebrità 
di  questi  luoghi.  §.  — . Città  della  Spagna, 
nella  provin.  di  Siviglia , presso  la  Sierra 
del  medesimo  nome. 

Costantìna.  Nome  prop.  di  donna.  $.  « — (Fla- 
via Giulia),  slor.  Figlia  primogenita  di 
Costantino  il  Grande.  Fu  maritata  nel  335 
da  suo  padre  con  Annibalieno  , ed  alla 
morte  di  questo  , fu  data  poscia  da  Co- 
stanzo fratello  di  lei  a Gallo  suo  cugino  , 
il  quale  ricevè  in  tale  occasione  il  titolo 
di  cesare.  Questa  principessa  , fiera  , am- 
biziosa , disumana  , ed  insieme  scaltra  nel 
sapere  abusare  del  carattere  duro  e de*  ta- 
lenti troppo  limitali  del  suo  sposo  , gli 
fece  commettere  lagrime  voli  ingiustizie  , e 
crudeltà  senza  numero  ; ella  precipitollo 
di  delitto  in  delitto  , sino  a volere  usur- 
pare 1*  impero.  Ma  Costanzo  informato 
dell'  attentato  di  Gallo  , lo  fece  morire. 
5-  — • Moglie  dell’  imperatore  Maurizio. 
Ella  fu  testimone  nel  602  della  spietata 
carnifìcina  di  tutta  la  sua  famiglia  , per 
ordine  del  tiranno  Foca.  V . Maurizio  , 
Foca  , ed  Eraclio. 

Costantiniano.  Nome  proprio  di  uomo. 

Custantìno  ( S ).  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. , nella  Basilicata , e nel  distr.  di  La- 
gonegro.  Conta  circa  1000  abit.  albanesi 
di  rito  greco. 

Costa  ieri  NO.  Nome  prop.  di  uomo.  — . stor. 
Nome  di  M imperatori  d*  Oriente  , dei 
quali  il  primo  fu  Costantino  il  Grande 
(Flavio  Valerio)  figlio  di  Costanzo  Clo- 
ro , e di  S.  Eletta.  Nacque  in  Naisso , 
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città  della  Dardania  , l*  anno  di  G.  C.  274. 
Succede  al  genitore  nel  governo  delle  Gal- 
lie  , della  Gran  Brettagna  , e di  una  parte 
della  Germania,  prima  col  titolo  di  cesa- 
re , indi  con  quello  d'  imperatore  Augusto; 
ed  è osservabile  che  allora  vi  furon  cinque 
che  si  divisero  il  vasto  romano  impero  , 
ognuno  portante  il  titolo  d’  imperatore  . 
Ma  Costantino  gli  annichilò  tutti  , c rima- 
se in  fine  solo  padrone  di  tutto  l'impero. 
V.  Licinio  , Massenzio  , Massimiano  , 
e M ansimino.  Pressato  da’ Romani  a calare 
in  Italia  , per  liberarli  dalla  tirannia  di 
Massenzio,  varcò  le  Alpi  , e marciò  verso 
Roma.  Arrivato  che  fu  a qualche  distanza 
da  quella  dominante,  mentre  marciava  al- 
la testa  del  suo  esercito  , mirò  Costanti- 
no in  cielo  sopra  il  sole  poco  dopo  mezzo- 
dì , una  croce  risplendente  con  queste  pa- 
role: In  hoc  tigno  vince*.  Dicesi  che  egli 
già  fosse  proclivo  per  la  religione  cristia- 
na ; ma  la  vista  dt  quel  segno  il  convin- 
se pienamente.  Fece  tosto  fare  un  vessillo 
o stendardo  , in  cui  era  disegnato  un  P , 
attraversato  da  due  linee  incrocicchiate  , 
e sormontato  dal  monogramma  suddetto  . 
Quiudi  ordinò  che  d'allora  innanzi  l’eserci- 
to fosse  sempre  da  un  tal  vessillo,  cui  fu  da- 
to il  nome  di  ÌMbarum  , preceduto.  E in 
fatti  nulla  potè  più  tener  fronte  all'  armi 
di  Costantino.  Data  che  ebbe  una  sangui- 
nosa sconfitta  a Massenzio  , il  quale  fug- 
gendo s’  annegò  nel  Tevere  , entrò  Costan- 
tino trionfante  in  Roma.  La  prima  cosa 
che  fece  , fu  di  pubblicare  un  editto  in 
favore  de’  Cristiani,  ordinando  che  si  met- 
tessero in  possesso  de’  beni,  che  loro  era- 
no stati  tolti  in  occasione  delle  persecuzio- 
ni. Fu  vietato , non  che  1’  inquietarli  , ma 
anche  1*  escluderli  dalle  cariche  , e dagli 
impieghi  pubblici.  I>a  questo  rescritto  ap- 
punto riconoscer  si  deggiono  la  cessazione 
delle  persecuzioni , il  trionfo  del  cristiane- 
simo , e la  rovina  dell'  idolatria.  Vinto 
che  fu  due  volte,  e poi  ucciso,  Licinio  im- 

foratore  dell' 111 iria  , Costantino  , volendosi 
iberare  dal  vergognoso  tributo  che  i suoi 
predecessori  avevano  pagato  a*  Goti  ed  ai 
•Sarmati  , volse  le  sue  armi  vittoriose  con- 
tro questi  barbari  , e li  ridusse  , dopo 
varie  sconfitte  date  loro  , a riconoscere  la 
maestà  dell*  impero  , sotto  il  nome  di 
amici  ed  alleati.  Costantino  , divenuto  pa- 
cifico padrone  dell*  Occidente  e dell*  O- 
riente  , rivolse  interamente  i suoi  pensieri 
ad  assicurare  la  tranquillità  pubblica  , a 
far  fiorire  la  religione  cristiana  , ed  a sta- 
bilire saggie  ed  utilissime  leggi.  Non  sola- 
mente die*  facoltà  a’  Cristiani  di  fabbricar 
chiese  , aia  auckc  di  valersi  sul  patrimo- 
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nio  imperiale , per  le  spese  occorrenti  a 
tale  uopo.  Convocò  il  concilio  di  Arlcs  , 
per  f.<r  terminare  lo  scisma  de*  Donatisti. 
Un  altro  concilio  ecumenico  , radunato  in 
Nicea  , nella  Bitinta  , 1’  anno  325  , fu  ono- 
rato della  sua  presenza.  Già  da  qualche 
tempo  Custantiuo  avea  formato  il  disegno 
di  fondare  una  nuova  città,  per  istallili r vi 
la  sede  dell*  impero,  fosse  perchè  disgu- 
stato de’  Romani  , per  le  loro  insolenze 
e per  1*  ostinazione  di  gran  parte  di  essi 
nell’  idolatria  , o fosse  , coni*  è assai  pro- 
babile , per  vanità  d' immortalare  il  suo 
nome.  Comuuqtte  la  cosa  fosse  egli  fondò 
una  nuova  capitale,  alla  quale  diede  il  suo 
nome.  ( V . Costantinopoli  e Bisanzio.  ) 
Noi  non  istaremo  ad  esaminare  se  la  tran- 
sazione della  sede  del  governo  d’  Occi- 
dente in  Oriente  fosse  o utile  o nocivo 
all*  impero  stesso  , solo  osserveremo  , che 
la  nuova  città  , divenuta  rivale  di  Roma  , 
non  tardò  a far  perdere  a questa  tutto  il 
suo  splendore  , c gettar  1*  Italia  nell’estre- 
mo abbassamento.  Regnò  quivi  la  più  ter- 
ribile miseria  in  mezzo  a’  casini  di  delizie 
ed  a*  palagi  metà  rovinati  , che  i padroni 
del  mondo  vi  avevano  per  Lo  addietro  in- 
nalzati. Tutte  le  ricchezze  passarono  in 
Oriente  ; i popoli  vi  recarono  i loro  tri- 
buti ed  il  loro  commercio  , e 1*  Occidente 
restò  in  preda  a*  barbari.  Alle  più  sublimi 
virtù  , questo  grande  imperatore  univa  al- 
cuni vizj  capitali  , e fra  questi  la  crudeltà 
gli  viene  meritamente  da  tulli  gli  storici 
rinfacciata.  Frove  ne  sono  la  morte  del 
proprio  liglio  Crispo  , quella  di  Fausta  sua 
moglie  , quella  di  Licinio  suo  cognato  , c 
quella  dell*  innocentissimo  figlio  di  que- 
st* ultimo.  (F.  Crespo,  Fausta  c Licinio.) 
La  gloria  acquistata  da  Costantino , mer- 
cè il  suo  zelo  per  la  religione  cristiana , 
restò  aneli’  essa  oscurala  sul  finire  de’  suoi 
giorni  dalla  macchia  di  esser  proclivo  per 
1’  arianismo  , a ciò  sedotto  da  Eusebio  di 
Nicomedia  , (uno  de'più  fervorosi  seguaci 
di  quest*  eresia  ) pel  cui  consiglio  mandò 
in  esilio  molti  santi  vescovi  ortodossi. Cadu- 
to maialo  nel  337.  in  una  sua  villa  presso  la 
città  di  Nicomedia  , chiese  il  battesimo  , 
che  gli  fu  dato  dall’ anzidetto  Eusehio,  uni- 
tamente agli  altri  sacramenti  della  Chiesa,  e 
mori  nel  Maggio  dello  stesso  anno.  Aveva 
egli  ordinato  nel  suo  testamento  che  i suoi 
tre  figli  Costantino,  Costante  e Costanzo,  si 
dividessero  1*  impero;  altro  errore  che  gli 
rinfaccia  la  posterità.  — - 11  ( Claudio  ), 

detto  il  Giovine.  Figlio  primogenito  di 
Costantino  il  Grande,  e di  Fausta.  Nacque 
in  Arles  1*  anno  316,  e 1*  auno  appresso 
fu  dichiarato  cesare.  Alla  morte  del  geni- 
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tore  ebbe  per  sua  porzione  le  Galli?  , 
la  Spagna,  e la  Gran  Brettagna.  Venuto- 
gli iu  idea  che  la  parte  d*  impero  toccata 
a Costante  suo  fratello  fosse  più  consi- 
derabile della  sua  , all*  improvviso  fece 
un’  incursione  nell’  Italia,  mentre  Costan- 
te erane  lontano.  Questi  gli  spedi  contro 
alcuni  suoi  generali  con  quelle  milizie  che 
in  fretta  poterono  raccogliere.  Si  attaccò 
la  zulTa  ; in  cui  Costantino,  caduto  da  ca- 
vallo, rimase  trafitto  da  più  spade.  $.  — IH. 
F.  Eracliaho.  $.  — IV  ( Tiberio  ).  F. 
Tiberio.  $.  — V.  Figlio  di  Leone  IV. 
V.  Teodoro  Stodita.  5-  — VI,  sopran- 
nominalo P o sonalo  , cioè  Bai  buio.  Figlio 
di  Costante  II,  dal  quale  fu  dichiarato  ce- 
sare nel  654,  ed  a cui  succedè  nell'  impero 
nel  668.  Insieme  con  la  notizia  della  mor- 
te del  genitore  , seguita  nella  Sicilia  ( F. 
Costante  II  ) , ricevè  pur  quella  , che  un 
certo  Mecezio,  sostenuto  da  molte  truppe 
di  malcontenti,  erasi  fatto  proclamare  im- 
peratore. Costantino  corse  frettolosamente 
a quell*  isola,  debellò  i sollevati,  fece  mo- 
rire Mecezio  , e 1’  anno  susseguente  fece 
ritorno  a Costantinopoli , ove  fu  solenne- 
mente accolto  ed  incoronato  tra  le  accla- 
mazioni del  popolo.  Ebbe  quest’imperatore 
molto  che  fare  co*  Saracini  , i quali  per 
sette  anni  consecutivi  vennero  ad  assedia- 
re Costantinopoli , ma  sempre  inutilmente, 
essendo  stali  ogni  volta  rispinli  con  grave 
perdita  di  navi  e gente  , al  che  molto  con- 
tribuì l’uso  che  Costantino  fece  del  fuoco 
iucstinguibiie  , conosciuto  sotto  il  nome 
di  Fuoco  greco,  inventato  da  Callinico,  ce- 
lebre chimico,  che  fioriva  sotto  questo  re- 
gno. F.  Callinico.  Il  felice  esito  di  questa 
lotta  produsse  una  pace  nou  che  co'  Saraci- 
ni, i quali  «'obbligarono  a pagare  un  annuo 
tributo  , ma  ancora  cogli  altri  popoli  bar- 
bari dell’Occidente,  che,  ad  imitazione 
di  quelli,  s’afTreltarouo  a mandare  amba- 
sciadori  all*  imperatore  , per  seco  confer- 
mare la  pace.  Dopo  avere  per  tal  guisa 
pacificalo  1*  impero,  volle  Costantino  pro- 
curare anche  la  quiete  alla  Chiesa,  allora 
sconvolta  dagli  errori  del  tuo  unteli  sai  o. 
Quindi  fece  radunare  nel  68 1 il  VI  conci- 
lio generale  di  Costantinopoli  , al  quale 
presiedè  egli  stesso  , ed  in  cui  fece  con- 
dannare gli  autori  e fautori  di  tale  eresia. 
Questo  zelo  diede  a Costantino  VI  un  po- 
sto orrevole  negli  annali  ecclesiastici.  Nul- 
ladimeno  il  trattamento  praticato  da  lui 
co* propri  fratelli  Tiberio  ed  Eraclio,  a’qua- 
li  fece  tagliare  il  naso  , per  averli  in  so- 
spetto di  aspirare  al  supremo  potere  , lo 
pose  in  un  aspetto  odioso  presso  i contem- 
poranei , e presso  la  posterità.  Moli  nel 
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685,  dopo  (7  anni  di  regno.  J.  — VII, 
detto  Copronimo  ( cosi  chiamalo  , perchè 
immerso  nudo  nei  sacro  fonte  , allorché 
si  volle  battezzarlo  , come  in  quc’  tempi 
usavasi , imbrattò  quella  sant’acqua  co’suoi 
escrementi).  Figlio  di  Leone  r Isaurico  , 
e deli’  imperatrice  Maria.  Succcdè  nel- 
1*  impero  a suo  padre,  nel  741  , ma  ebbe 
da  contender  fortemente  con  Artabaso  suo 
cognato  , che  si  sollevò  contro  di  lui , 
avendo  in  suo  favore  gran  parte  del  popo- 
lo , che  mal  volonticri  vedeva  la  corona 
sul  capo  di  Costantino  ; questi  però  vinse 
il  suo  competitore  , lo  ebbe  prigione  in- 
sieme co*  figli  , li  fece  tutti  privar  degli 
occhi , c rimase  assoluto  padrone  dell*  im- 
pero. Appena  ebbe  per  tal  guisa  rassoda- 
ta la  sua  autorità  , sciolse  ogni  freno  al 
suo  inveterato  furore  contro  le  immagiui 
de*  Santi  , superando  anche  in  questo  ge- 
nere suo  padre  (A17.  Leone  1*  Isauiuco)  ; le 
ruppe,  ne  calpestò  i frantumi,  gitlò  le  loro 
reliquie  alle  fiamme,  e fece  perire  non  po- 
chi vescovi,  cd  altri  ecclesiastici  e religiosi, 
difensori  delle  cose  che  egli  profanava  ; a 
chi  fe*  tagliare  il  naso  , a chi  cavar  gli 
occhi , e tinse  tutte  le  città  dell*  impero 
del  sa u gu e di  quegl’  illustri  martiri.  Ces- 
sò quest*  empio  di  vivere  viaggio  facendo, 
per  andare  a far  guerra  a’  Bulgari  , 1*  anno 
775.  Il  suo  regno,  che  durò  34  anni , vien 
giustamente  dagli  storici  assomigliato  a 
quelli  di  Caligola  e di  Nerone.  J.  — Vili. 
r.  Irene.  — IX.  Figlio  di  Leone  il 
Saggio.  Sali  sul  trono  nel  905  , in  età  di 
7 anni  , sotto  la  tutela  di  sua  madre  Zoè. 
Tosto  che  ebbe  prese  iu  mano  le  redini 
del  governo  , castigò  alcuni  tiranni  iu  Ita- 
lia , tolse  Benevento  a’  Longobardi , e al- 
lontanò a forza  d*  oro  i Turchi,  che  da- 
vano il  guasto  alle  frontiere  dell*  Epiro.  Si 
lasciò  poi  dominare  da  Klcna  sua  moglie, 
figlia  di  Romano  Lecapeue  , grand*  ammi- 
raglio dell*  impero.  Costei  vendeva  le  di- 
gnità della  Chiesa,  e dello  Stato  ; caricava 
il  popolo  d*  imposizioni,  e lo  faceva  gemere 
sotto  i*  oppressione , mentre  il  marito  di 
lei  impiegava  tutto  il  suo  tempo  a legge- 
re , a scriver  libri  , ad  architettare , cd  a 
dipingere^  e mostrarsi  tanto  buon  autore, 
abile  architetto , ed  eccellente  pittore  , 

3uanto  era  cattivo  regnante.  Romano,  figlio 
i quest*  indolente  imperatore  , impazien- 
te di  regnare , fece  mischiare  del  veleno 
in  una  medicina  destinata  per  Costantino; 
ma  questi  avendone  rigettala  la  metà,  non 
mori  che  un  auno  dopo  , nel  959  , in  età 
di  55  anni , dopo  un  regno  di  48.  Questo 
principe  , amico  delle  scienze  e de*  dotti  , 
lasciò  varie  opere  , che  avrchbcr  fatto 

t.  ir . 
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onore  ad  un  privato  , ma  per  le  quali  un 
sovrano  non  avrebbe  dovuto  trascurare  gli 
affari  del  suo  impero.  Tali  opere  sono  ; 

1 ° la  y ita  dell’  imperalo*  Basilio  il  ma- 
cedone ; 2°  un  Trattato  degli  affari  del- 
V impero  ; 3°  due  libri  di  Themes  , cioè 
delle  posizioni  delle  provincie  , e delle 
città  dell’impero  ; 1°  De  re  rustica  ; 5°  Db 
casremoniis  aulas  Brzantinee  ; 6°  Excerpta 
ex  Poljbio  , Diodo!  o Siculo  Scc.  ; 7“  una 
Tattica.  $.  — X.  y.  Zimisco  (Giovanni). 
$.  — XI  , appellalo  Monomaco.  Essendo 
stato  esiliato  dall*  imperatore  Michele  Fa* 
flagomo  , veune  richiamato  dopo  la  morte 
di  questo  principe.  Sposò,  1*  anno  4 042,. 
1’  imperatrice  vedova  Zoè  , e ricevè  la  co- 
rona imperiale.  Ebbe  Costantino  a repri- 
mere due  fiere  ribellioni  conira  il  suo 
governo  : una,  condotta  da  Maniace  gene- 
rale d*  esercito  , e 1*  altra  da  Leone  Tor - 
nido  ( y.  questi  nomi  ).  La  non  curanza 
e polirono  ia  di  quest*  Imperatore  , prin- 
cipe voluttuoso  e indolente  , diedero  adito 
a*  Turchi  di  fare  grandi  progressi  nella 
Siria,  ed  in  altre  parti  dell’  Asia , sotto  la 
condotta  di  Togrul  Beg  , detto  da*  Greci 
Tragolipice.  5-  — XII,  soprannominato  Du- 
ca. y.  Ec  dossi  a.  $.  — XIII.  Figlio  del 
preccd.  y.  E u dossi  a.  5*  — XIV,  chiamato 
Dragaset , ultimo  imperatore  di  Costanti- 
nopoli Era  figlio  di  Manuello  Palcologo  , 
e d*  Irene  Dragase , e fu  posto  sul  trono 
nel  4 418  , dal  sultano  Amuratte  , eletto 
per  arbitro  delle  contese  insorte  tra  esso 
Costantino  e Demetrio  suo  fratello  mino- 
re, che  gli  contendeva  l’Impero.  Siccome 
i casi  di  quest*  Infelice  principe  s’  attacca- 
no alla  caduta  di  Costantiuopuli  nelle  mani 
de’  Turchi  , cosi  veegasi  Maometto  II. 

Costantìno  (Flavio  Claudio),  stor.  Soldato 
di  fortuna,  che  contra  ogni  sua  espettazio- 
ne,  fu  proclamato  imperatore  dall'armata 
della  Gran  Brettagna  uel  407.  Passò  indi 
nelle  Gallie  , ove  pure  fu  riconosciuto , 
e vi  regnò  quattro  anui.  Ebbe  a sostene- 
re una  lunga  guerra  contro  1*  imperatore 
Onorio  ; ma  fu  interamente  sconfitto  da 
Costanzo,  generale  e poscia  collega  d’  Ono- 
rio nell*  impero,  il  quale,  assediatolo  nella 
città  d*  Arles , ov*  egli  erasi  rinchiuso  , 
1*  obbligò  poi  ad  arrendersi  a discrezione. 
Prima  della  resa , Costantino  erasi  fatto 
ordinar  sacerdote  ; ma  questo  sacro  carat- 
tere non  valse  a salvargli  la  vita.  5-  — • »*• 
eccl.  Siriaco.  Venne  innalzalo  al  soglio 
pontificio,  dopo  la  morte  di  Sisiunio  , nel 
Maggio  dell’anno  708.  Fece  un  viaggio  iu 
Oriente  , ove  fu  ricevuto  dall*  imperato- 
re Giustiniano  con  grand*  onore  e magni- 
ficeuza.  Questo  pontefice  illustrò  la  tiara 
95 
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co!  »uo  zelo  e colle  §u©  virtù , governan- 
do santamente  la  Chiesa  per  sette  anni. 
Cessò  di  vivere  nell'  Aprile  del  715.  S. 
Gregorio  II  gli  succede.  $.  — • Antipapa  , 
figlio  di  Totone  duca  di  Nepi.  Assistito 
dalle  armi  di  suo  padre , de’  suoi  fratelli 
c de’  loro  partigiani  , si  fece  elegger  papa , 
benché  fosse  tuttavia  laico  ; occupò  con 
violenza  la  sede  pontificia  , e forzò  alcuni 
vescovi  ad  ordinarlo  prete,  indi  a consa- 
crarlo ed  incoronarlo  nel  767,  dopo  la 
morte  di  Paolo  I.  Cercò  la  protezione  del 
re  Pipino  per  essere  sostenuto  , ma  non 
1'  ottenne.  Ciò  non  ostante  tenne  saldo  più 
d’  un  anno,  sinché,  uci  iso  il  suo  genitore, 
e sconfìtti  i suoi  fratelli,  e quelli  del  loro 
partito , fu  preso  egli  pure  , il  dì  6 Ago- 
sto 768,  e condannato  a perder  gli  occhi  * 
venne  indi  rinchiuso  in  un  monastero  , 
essendo  stato  legittimamente  assunto  alla 
dignità  pontificia  Stefano  IH.  — ( Ma- 
nasse). biog.  Isterico  greco,  che  fiorì  sot- 
to il  regno  di  Manuello  Comneno.  Scrisse 
in  versi  greci  un  Compendio  della  storia, 

0 propriamente  una  Cronaca , da  Adamo 
sino  ad  Alessio  Comneno.  Essa  ha  tulli 

1 difetti  del  secolo  in  cui  scriveva  1*  au- 
tore : la  rozzezza  dello  stile  e la  sciocca 

credulità. 

CosTAimifÒpoLi.  geog.  L.  Ryzantium , Con - 
stantinopolis.  Una  delle  più  grandi  c delle 
più  celebri  città  dell'  Europa  , un  dì  la 
capii,  dell'  impero  d*  Oriente,  ed  ora  del- 
1’  impero  ottomano.  ( 1 Turchi  la  chiama- 
no Starnòtti  , o,  Estambul  , che  significa 
Terra  fertile.  ) È dist.  <290  migl.  da  Pie- 
troburgo ; 8t()  da  Vienna;  900  da  Roma; 
<515  da  Parigi  ; <774  da  Londra  ; e <35  da 
Adrianopoli.  Long.  or.  46",  38;  Lat.  set- 
tentr.  4<°,  6.  Costantinopoli,  fondata  nel 
329  da  Costantino  il  Grande  nel  luogo  dcl- 
1*  antica  Bisanzio,  par  dalla  natura  destina- 
ta ad  esser  la  metropoli  dell’  universo  , e 
per  la  sua  situazione,  c per  la  magnificen- 
za del  suo  esteriore.  E in  fatti,  presenta 
questa  città  , veduta  dalla  parte  del  mare, 
un  incantevole  aspetto.  Dessa  è situata 
all*  estremità  orientale  della  Romania,  sullo 
stretto  , al  quale  dà  il  nome  , c che  se- 
para 1*  Europa  dall*  Asia.  Occupa  una  su- 
perficie triangolare  , il  cui  perimetro  è di 
<6  miglia,  sopra  un  promontorio  inter- 
rotto da  sette  eminenze  o colli , ( situa- 
zione, a bello  studio  scelta  da  Costantino , 
per  render  la  novella  capit.  dell*  impero 
in  qualche  modo  simile  all'  antica  ),  i qua- 
li si  alzano  in  forma  semicircolare.  La 
base  del  triangolo  è unita  alla  terra  ferma 
dell’  Europa  , mentre  i due  Iati  ed  il  ver- 
tice si  avanzano  nel  mare  verso  1’  Asia. 
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Ha  all*  ostro  il  mar  di  Mannara  (l’antica 
Propontide  ),  che,  mediante  i Dardanelli, 
comunica  coll*  arcipelago  greco  ; all*  or. 
ha  il  Bosforo  Tracio,  o canale  di  Costan- 
tinopoli, che  comunica  col  mar  Nero  (Pon- 
to Lusino  ).  Le  confluenze  delle  acque  di 
tutti  questi  mari,  innanzi  a Costantinopo- 
li , fanno  sì  che  il  porto  di  questa  città  , 
il  quale  ben  può  dirsi  essere  il  punto  di 
riunione  di  essi  mari  , sia  il  più  vasto  ed 
il  più  sicuro  del  mondo  , avendo  circa  7 
miglia  di  lungh.,  e 3 di  largii.,  e formalo 
per  ricevere  le  ricchezze  delle  quattro  par- 
ti del  mondo  , e render  Costantinopoli  il 
centro  tra  le  regioni  scltentrion.  ed  austra- 
li , tra  i popoli  d’  oriente  , c quelli  d'  oc- 
cidente. Costantino  il  Grande,  in  edifican- 
do questa  città,  volle  clic  essa  divenisse  la 
rivale  di  Roma  , al  qual  fine  la  ornò  di 
quantità  d’  edifìzj  , di  piazze  pubbliche  , 
di  fontane,  d*  un  circo  , di  un  gran  pala- 
gio imperiale , di  un  prodigioso  numero 
di  statue,  di  colonne,  e d’  obelischi.  Ala 
dì  tutti  gli  antichi  monumenti  eretti  , sì 
da  Costantino  il  Grande  che  da’  suoi  suc- 
cessori , più  oggi  non  si  vede  che  1*  obe- 
lisco egiziano  quadrangolare  di  marmo  te- 
bano,  con  iscrizioni  geroglifiche,  alto  60 
piedi  ; la  colonna  serpentina  , da  molto 
tempo  mutilata  , ed  un’  altra  colonna  di 
91  piedi  di  altezza,  rivestita  di  bronzo  da 
Costantino  Porfirogenìto.  I palagi  c le  chie- 
se sono  gli  uni  o distrutti,  o mutati  in  ma- 
niera , che  nè  pure  il  nome  loro  è rima- 
sto ; le  altre  o adatto  rovinale,  o trasfor- 
mate in  moschee.  Dalla  sua  fondazione 
(329)  pel  corso  di  quasi  3 secoli,  Co- 
stantinopoli fu  rade  volte  molestata  dai 
nemici  esterni.  Nel  628,  regnante  Eraclio 
il  Grande  , fu  inutilmente  assediata  da 
Cosroe  II,  e durante  il  regno  di  Costanti- 
no Pogonato,  cioè  dal  668  al  68<  , fu  suc- 
cessivamente sette  volle  stretta  d’assedio 
da’  Sartcint  , i quali  per  altro  ogni  volta 
dovcron  ritirarsi  con  perdita.  ( V.  Costan- 
tino VI.  ) In  sul  principio  del  secolo  XIII, 
avendo  Alessio,  figlio  d‘  Isacco  l*  Angelo, 
implorato  il  soccorso  de*  principi  cristiani, 
allora  in  Terra  Santa  , contro  Alessio 
detto  il  tiranno  , che  deposto  avea  Isacco 
e n*  usurpava  il  trono  , i Francesi  tinitam. 
a’  Veneziani  prcser  Costantinopoli , dopo 
un  assedio  di  8 giorni,  ranno  <203  ; 
scacciarono  1*  usurpatore  , e ristabilirono 
Isacco  sul  trono.  L‘  anno  susseguente  , 
essendo  Isacco  stato  fatto  morire  da  Ales- 
sio Miirzulfo,  i principi  crociati  attaccaron 
di  nuovo  la  citta  , ed  espugnatala  una  se- 
conda volta  , elessero  in  imperatore  d*  O- 
rieulc  Baldovino  conte  di  Fiandra  , che 
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ebbe  per  successori  Enrico , Pietro  , Ro- 
berto e Baldovino  II , i quali , conosciuti 
col  titolo  d’  imperatori  latini  , per  56  an- 
ni occuparono  quel  trono.  Regnante  Bal- 
dovino II  , Michele  Psicologo  sorprese 
Costantinopoli  l'anno  1261  , se  ne  rese 
padrone,  e ristabilì  per  tal  guisa  il  domi- 
.nio  de*  Greci  in  Oriente,  che  d' allora  in 
poi  durò  sino  alla  metà  del  sec.  XV' , 
quando  Costantinopoli  fu  assediata  da 
Maometto  secondo  , e presa  d’  assalto  il 
di  29  Maggio  1453,  dopo  un  memorabile 
assedio  di  51  giorni,  regnandovi  Costan- 
tino Dragaset  [ / •r.  questo  nome  ),  che  vi 
mori  combattendo.  Da  quell’  epoca  diven- 
ne  Costantinopoli  la  sede  dell’  impero  ot- 
tomano, e,  avvegnaché  nou  abbia  conser- 
vali tutti  i suoi  antichi  monumenti  , anzi 
sia  dalla  passata  grandezza  molto  decaduta, 

Euro  anche  al  presente  , segnatamente  per 
i sua  vantaggiosa  situazione,  può  preten- 
dere il  dominio  di  una  parte  del  nostro 
emisfero.  Costautinopoli  ha  molti  sobbor- 
ghi, che  po&son  dirsi  altrettante  città  sepa- 
rate , e de’  quali  i più  importanti  sono 
Gal.ita,  Pera,  e Topati;»  (F . questi  nomi). 
Racchiude  1 1 moschee  imperiali  . circa  200 
moschee  ordinarie  , e più  di  300  cappelle. 
Le  prime  , tra  le  quali  campeggia  , c per 
maguiiicenza  e per  vetustà  , quella  di  S. 
Sofia  , s*  ergono  quasi  tulle  isolatamente 
in  mezzo  a vasti  recinti,  e sono  osservabi- 
li per  le  loro  cupole  circondate  di  torri, 
sulle  quali  i Stilemi,  alle  ore  destinale , 
chiamano  il  popolo  alla  preghiera.  Tali 
torri,  che  s’ innalzano  quanto  i nostri  campa- 
nili, terminano  in  punta  in  forma  di  guglia, 
e sono  sormontate  da  mezze  lune,  fatte  di 
metallo  rilucente  , e servono  di  grand*  or- 
namento alle  moschee,  ed  alla  città  tutta. 
Contanti  pure  in  Costantinopoli  22  chiese 
greche  scismatiche , 9 cattoliche , 3 ar- 
mene , 5 conventi  cattolici,  e diverse  sina- 
goghe ; 130  bagni  pubblici,  di  un*  archi- 
tettura uuiforruc  , e sormontati  da  piccole 
cupole  , dalle  quali  ricevono  la  luce  ; e 
sonovi  quasi  tante  fontane  quante  vi  sono 
strade  , e tutte,  benché  sieno  di  una  sem- 
plice^ costruzione  , non  mancano  d’elegan- 
za. È opinione  quasi  comune  che  la  popo- 
lazione di  Costantinopoli  ascenda  a 800,000 
individui  , de*  quali  90,000  girci  , 20,000 
armeni  , 50,000  ebrei,  3000  franchi  , e 
637,000  mussulmani. 

Costantinopolitano.  *dd.  Nativo  di  Costan- 
tinopoli. 

Costà K — za.  n.  f.  Virtù,  che  fa  1*  uomo  per- 
manente iti  buon  proposito  ; perseveranza 
nel  bene  , e fermezza  nell*  avversità  e 
ne'  tormenti ; stabilità  , fermezza  , fortezza. 
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saldezza  , impermutabilità.  L.  Continuila. 
5-  Nell’  iconologia,  1'  allegoria  più  espres- 
siva della  costanza  è quella  di  una  donna, 
che  abbraccia  una  colonna  tagliata  in  uno 
scoglio  percosso  dalle  onde.  Col  pugno  del- 
la mano  destra  tiene  una  spada  in  uu  bra- 
ciere pien  di  fuoco,  per  alludere  all’azio- 
ne di  Muzio  Scevola  , ed  ha  un  piede 
sopra  una  pietra  quadrata.  — -te.  add.  Sta- 
bile , fermo  , perseverante  , immutabile  , 
impermutabile.  L.  Constant,  Jirmus,  stabi- 
li*. 5*  Per  Durante.  L.  Constant.  J.— , F, 
Cost — Are,  nel  signif.  di  Esser  certo.  $•  T. 
geom.  Quantità  costanti  , diconsi  Quelle 
che  sono  invariabili.  5-  A costante,  avv. 
Vale  Costantemente,  saldamente.  Fr.Giord. 
Pred.  3,  14.  — tìssimo.  add.  superi.  L. 
Firniissimus  , constantissimus.  — temente. 
avv.  Con  fermezza  , con  (Stabilita  , perse- 
verantemente, fermamente,  immutabilmen- 
te. L.  Constanter , Jirmiter.  « — tissimamen- 
te.  avv.  superi.  L.  Firmtssime. 

Costàn — za  , — zìna.  s.  f.  T.  di  comm. 
Specie  di  tela  ordinaria  , ad  uso  d*  inte- 
lucciare  o fortificare  le  vesti  nell*  interiore. 
5>  Costanzina , usasi  anche  addiettivamen- 
te  , come  : Tela  costanzìna. 

Costanza,  geog.  L.  Constantia.  Città  del 
gr.  ducato  di  Baden  , situata  sulla  riva  me- 
ridimi,  del  lago  a cui  essa  dà  il  nome  , 
nel  luogo  appunto  ove  n*  esce,  il  Reno  , 
per  entrare  nel  lago  inferiore.  E dist.  405 
miglia  da  Cariarne  , 75  da  Basilea  , e 405 
da  Vienna.  Long.  or.  26°,  48;  Lat.  set- 
tentr.  47°  , 4.  Conta  5000  abitanti.  Deve 
Costanza  la  sua  fondazione  a Costanzo 
Cloro  , che  nc  fece  una  piazza  forte  , per- 
chè mettesse  la  frontiera  in  sicuro  , e 
tenesse  in  soggezione  i popoli  della  Ger- 
mania. L’  evento  però  non  corrispose  al- 
1*  intenzione , imperocché  Costanza  fu  ben 
presto  presa  , saccheggiata  e ridotta  ad  un 
semplice  villaggio,  e cosi  rimase  sino  al 
IX  secolo,  qua  udo  , riedificata  e nuova- 
mente fortificata  , divenne  la  residenza  «li 
un  vescovo  sonano,  la  cui  diocesi  fu  per 
lungo  tempo  la  più  estesa  di  tutta  la  Ger- 
mania. Nel  XIII  secolo  , fu  dichiarata  città 
imperiale  del  circolo  di  Svcvia  , e nel  1:'»  18 
fu  messa  al  bando  dell*  impero  da  Carlo  V, 
per  avere  abbracciata  la  cosi  detta  rifor- 
ma ; «lai  qual  bando  fu  però  assoluta,  me- 
diante Ferdinando  I , che  la  sottomise  alla 
casa  d*  Austria , la  quale  nc  restò  in  pos- 
sesso sino  al  1805  , quando  pel  trattalo  di 
Presburgo  la  cede  al  gr.  due.  di  Baden. 
Si  tennero  in  Costanza  varie  diete  dcl- 
1*  impero;  ma  quel  che  rese  celebre  il 
nome  di  questa  città  , fu  il  concilio  tenu- 
tovi nel  1414,  in  cui  furon  condannali 
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ad  esser  abbruciati  vivi  Giovanni  Ut , e 
*1  suo  discepolo  Girolamo  da  Praga.  Il 
primo  soggiacque  ad  una  tale  sentenza  il 
di  6 Luglio  del  14*5,  e 1*  altro  il  dì  30 
Maggio  del  susseguente  anno.  Il  convento 
de*  Domenicani,  in  cni  si  tenne  quel  me- 
morabile concilio  , fu  poscia  trasformato 
in  una  fabbrica  di  telerie.  Vi  si  vede  an- 
cora la  prigione  de*  predetti  condannati  , 
i ramponi  di  ferro  a*  quali  furooo  attac- 
cati , e la  pietra  che  servì  loro  di  sedile. 
y.  Us,  e Praga  (Girolamo  da).  J.  — (Lago 
di  ) , detto  anche  Mare  di  Svevia.  L.  Ho- 
darnicus  Incus  , j4cronius  lacus.  Lago  di 
Germania  , che  al  seti,  bagna  il  gr.  due. 
di  Baden  , all*  or.  parte  de*  territorj  di 
Vurteniberga  , e di  Baviera  ; all*  ostro 
1*  Austria  , ed  all’  occid.  la  Svinerà.  Ila 
30  miglia  di  lungh.  , e circa  4 di  lar- 
ghezza. In  faccia  alla  città  di  Costanza 
esso  si  divide  in  due  rami , detti  1*  uno 
Lago  inferiore  , e 1’  altro  Lago  di  Uber- 
lingen.  Le  rive  del  lago  di  Costanza  , se- 
minate di  città  , villaggi , castelli , prate- 
rie e boschi , presentano  la  prospettiva 
più  dilettevole,  ed  i punti  di  vista  più 
belli  e variati. 

Costanza,  geog.  Nome  di  un  cantone  , 
presso  al  capo  «li  Buona  Speranza  , i cui 
vini  sono  reputati  i migliori  del  globo. 

Costanza.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Constan- 
tia. 5-  — ( Flavia  Valeria  ).  Primogenita 
dell*  imperator  Costanzo  Cloro,  c di  Teo- 
dora figlia  di  Massimiano  Ercole.  Univa 
ad  una  regolare  bellezza  , e ad  un  pene- 
trante ingegno  , un  coraggio  superiore  al 
suo  sesso  , ed  una  soda  permanente  virtù. 
Crederi  che  ella  abbracciasse  il  cristiane- 
simo nel  3H,  unitati!,  al  suo  fratello  Co- 
stantino il  Grande,  il  quale  due  anni  dopo 
le  fece  sposare  Licinio  imperatore  dell*  II- 
liria.  Insorte  tra  i due  cognati  irreconci- 
liabili amarezze  , si  accese  tra  di  essi  la 
guerra , per  decidere  chi  di  loro  restar 
dovesse  padrone  assoluto  della  monarchia. 
V.  Licinio.  Seppe  Costanza  soffocare  i so- 
spiri che  le  costavan  la  morte  e dello  spo- 
so e del  figlio,  dissimulando  ciò,  cui  non 
aveva  riparo.  Ella  si  ritirò  alla  corte  di  suo 
fratello,  sopra  il  cui  animo,  morta  S.  Ele- 
na  di  lui  %raadre,  ebbe  il  più  grande  ascen- 
dente , massime  in  materia  di  religione. 
L*  unica,  ma  non  lieve  macchia  che  si  rin- 
faccia a questa  illustre  principessa,  si  è di 
avere  abbracciati  gli  errori  degli  Ariani,  a 
persuasione  di  Eusebio  di  Nicomedia  ; di 
aver  sostenuti  con  impegno  essi  Ariani  alla 
corte  del  fratello  , anche  raccomandando- 
glieli in  morte,  e di  aver  terminato  di  vi- 
vere ostinata  ne*  medesimi  errori  , il  che 
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segni  1'  anno  330.  J.  — (Flavia  Giulia).  Fi- 
glia postuma  di  Costanzo  II,  e prima  mo- 
glie dell*  imperator  Graziano.  Il  tiranno 
Procopio,  che  si  diceva  suo  parente,  essen- 
dosi latto  proclamare  imperatore  d’  Occi- 
dente, nel  366,  si  recò  tra  le  braccia  Co- 
stanza , allora  bambina  di  due  anni  , per 
affezionarsi,  mediante  lei,  i soldati,  a*  quali 
troppo  cara  era  la  memoria  di  Costanzo  , 
di  lei  padre.  In  età  di  *3  anni  ella  sposò 
Graziano,  che  amavala  con  somma  passio- 
ne, ma  ella  morì  in  età  appena  di  21  anno. 
C.  — . Figliuola  postuma  di  Ruggieri  re  d .-fi- 
le due  Sicilie.  In  età  di  30  anni,  cioè  nel 
1185,  sposò  Enrico  VI  re  di  Germania, 
figlio  dell*  imperai.  Federigo  Barbarossa,  e 
nel  *191  ricevè  in  compagnia  dello  sposo 
la  corona  imperiale  in  Roma,  da  papa  Ce- 
lestino III.  Morto  che  fu  senza  prole,  già 
sin  dal  1189  , Guglielmo  IH  re  delle  due 
Sicilie,  i regnicoli  elessero  per  loro  re  Tan- 
credi conte  di  Lecce,  mettendo  in  non  cale 
i diritti  di  Costanza,  alla  quale,  come  nipote 
del  defunto  re  , era  dovuto  il  trono.  En- 
rico adunque  , ricevuta  appena  la  corona 
imperiale,  con  forte  esercito,  in  compagnia 
di  Costanza , s*  inuoltrò  nel  regno  di  Na- 
poli. per  far  valere  le  ragioui  di  lei.  Con 
varia  sorte  procedè  sulle  prime  la  guerra 
nella  Puglia,  in  Terra  di  Lavoro,  ed  in  altri 
luoghi  dei  regno,  e la  capitale  specialmen- 
te fece  tale  resistenza  , che  rendè  inutile 
1*  assedio  con  cui  la  strinse  per  più  mesi 
Enrico  , il  quale  , dovendo  partire  per  la 
Germania  , lasciò  a*  suoi  generali  il  pro- 
seguimento della  guerra,  tnenlre  1*  impe- 
ratrice rimase  in  Salerno , ove  credevasi 
sicura,  mercè  il  forte  attaccamento  di  quel- 
la città  al  partito  imperiale.  Ma  i Saler- 
nitani, veggendo  piegar  le  cose  piuttosto 
in  favore  del  re  Tancredi,  e volendo  però 
rientrare  in  sua  grazia  , con  nero  tradi- 
mento , gli  diedero  nelle  mani  essa  impe- 
ratrice. Con  animo  generoso  1*  accolse  Tan- 
credi in  Palermo,  la  trattò  splendidamente, 
nè  andò  molto  che  la  pose  in  libertà,  ed 
in  compagnia  di  Egidio  Cardinal  d*  Arago- 
na , la  rimandò  in  Alemagna  al  consorte. 
La  morte  di  Tancredi,  seguita  in  sul  finire 
del  1 193,  fece  cambiare  aspetto  alle  cose  in 
favore  di  Enrico  e Costanza,  i quali  preser 
possesso  de*  due  regni  senza  contrasto,  f'**. 
Enrico  VI.  Alla  morte  dello  sposo , se- 
guita nel  1197  in  Messina,  Costanza  prese 
le  redini  del  governo  , pose  in  calma  gli 
animi  de’  suoi  sudditi  esasperati  ancora  per 
le  crudeltà  esercitate  da  Enrico  ; sollecitò 
cd  ottenne  1*  investitura  de*  due  regni  per  sè 
e per  suo  figlio  (poscia  il  famoso  impera- 
tore Federigo  II),  il  quale  perciò  venne  in- 
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coronato  re  di  Puglia  e di  Sicilia.  Di  breve 
durata  fu  il  regno  e la  tutela  di  Costanza, 
mentre  nel  Novembre  del  fi 99,  venne  a 
morie  in  Palermo.  Due  giorni  pria  di  mo- 
rire, ella  fece  testamento,  nel  quale  chia- 
mò il  ponieiice  Innocenzo  111  tutore  del 
giovine  re,  ordinando  che,  durante  la  mi- 
norità del  principe,  si  pagassero  ogni  anno 
alla  corte  di  Roma  30,000  Tari  ( 5000 
scudi  romani  ).  In  lei  terminò  il  reai  li- 
gnaggio de*  Normanni , che  per  68  anni 
tenuto  avea  il  dominio  sopra  la  Puglia  e 
la  Sicilia,  il  quale  per  tal  guisa  passo  nel- 
la stirpe  Sveva.  y.  Federico  li,  Corrado, 
Corradino,  e Manfredi. 

Costanzìna.  y.  Costa» — za.  ( tela  ) 
Costanzo.  Nome  prop.  d'  uomo.  L.  Constati - 
tius.  $.  — (Flavio  Valerio),  stor.  (So- 
praiinominato  Cloro,  forse  pel  color  palli- 
do del  suo  volto,  o perchè  era  solito  vestir 
toga  verde.)  Nacque  1*  anno  250  a Naisso, 
città  della  nuova  Dacia  ( oggi  Servia  ),  da 
Eutropio , uno  de'  principali  signori  del 

E lese,  e fu  poi  padre  del  gran  Costantino. 

atosi  per  tempo  a conoscere  per  uomo 
pieno  di  virtù  , di  saviezza  e di  coraggio, 
fu  nominato  cesare  nel  292,  dall’  impera- 
tor  Diocleziano  j e meritò  bene  un  tale  ti- 
tolo , mercè  le  sue  diverse  vittorie  nella 
Gran  Brettagna  , e nella  Germania.  Ripu- 
diò allora  la  propria  moglie  Elena,  costretto 
a sposare  Teodora  figlia  di  Massimiano 
Ercole  , collega  di  Diocleziano.  Divenuto 
imperatore  nel  305,  per  la  rinunzia  di  Dio- 
cleziano, divise  F impero  con  Galerio  Mas- 
simiano. Si  applicò  indi  a contribuire  al- 
1 altrui  felicita.  I Cristiani  non  soffrirono 
vessazioni  ne’  paesi  sottoposti  all*  obbe- 
dienza di  lui  , e mentre  gli  altri  impera- 
tori suoi  colleglli  persegui tavanli  per  un 
principio  d’  inquieta  e feroce  superstizione, 
egli  in  segreto  li  proteggeva  ; e ancorché 
non  giugnesse  mai  ad  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana,  pure  si  tiene  per  certo  che 
abborrisse  il  copioso  numero  de*  falsi  nu- 
mi , e non  adorasse  se  non  un  solo  Dio 
sovrano  del  tutto.  Morì  questo  gran  prin- 
cipe 1*  anno  306  nella  Gran  Brettagna  , 
dopo  aver  dichiarato  cesare  Costantino  suo 
figlio.  Da  Teodora,  sua  seconda  moglie, 
ebbe  Giulio  Costanzo,  che  fu  padre  di  Giu- 
liano, detto  l'apostata,  e di  Costanza.  Non 
avvi  scrittore  fra  gli  antichi , cosi  cristiani 
come  gentili,  che  non  parli  con  elogio  delle 
doti  di  questo  imperatore.  5-  — ( Flavio 
Giulio  ).  Secondogenito  di  Costantino  il 
Grande  , e di  Fausta.  Nella  divisione  che 
si  fece  dell’  impero  fra  i tre  fratelli , a 
tenore  del  testamento  di  Costantino,  l’A- 
sia , la  Tracia  , e la  Grecia , toccarono  a 
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Costanzo.  Marciò,  nel  338,  contro  Sapore 
re  di  Persia  , che  avea  posto  1’  assedio  a 
Nisibi  : lo  vinse  , gli  uccise  il  figlio  Nar- 
sete,  e 1*  obbligò  a ritirarsi  ne’  proprj  do- 
minj  $ e alcuni  anni  dopo , venuti  i Per- 
siani ad  invadere  una  seconda  volta  il 
territorio  dell’  impero,  egli  diede  un'altra 
ancor  piu  fiera  sconfitta  allo  stesso  re  Sa- 
pore, in  que'  medesimi  contorni.  Ciò  non 
ostante  si  può  dire,  che  quasi  non  passasse 
anno  del  regno  di  Costanzo  , in  cui  i Per- 
siani non  facessero  contro  di  lui  nuove 
mosse,  cosicché  i vantaggi  riportati  da  Co- 
stanzo furon  di  poca  conseguenza  e di 
corta  duraci  ; e le  cose  cambiarou  talmente 
aspetto , che  i generali  persiani  di  vinti 
divennero  spesse  fiate  vincitori.  Intanto 
1’  Occidente  non  era  più  tranquillo  dell’O- 
riente.  Il  retaggio  di  Costantino  il  giovi- 
ne, e di  Costante,  fratelli  di  Costanzo,  en- 
trambi morti  , era  preda  di  due  usurpa- 
tori Magncnzio  e Veranione  , proclamali 
imperatori  da'  respeltivi  loro  soldati.  Co- 
stanzo marciò  contro  1*  uno  e 1*  altro.  Ve- 
ranione , abbandonato  da’  suoi,  si  recò  ad 
implorare  la  clemenza  dell’  imperatore  , 
ed  ottenne  beni  sufficienti  per  poter  pas- 
sare il  resto  della  sua  vita  nell’  opulen- 
za. Magnenzio , dopo  avere  ricevute  due 
fiere  sconfitte  , da  sé  s'  accise.  Cosi  nel 
333  tutto  il  romano  impero , già  diviso 
fra  i tre  figli  di  Costantino  , si  vide  nuo- 
vamente riunito  sotto  1*  autorità  di  un  solo. 
Nel  356,  Costanzo  entrò  trionfante  in  Ro- 
ma, con  grandissima  pompa  ed  apparato; 
e per  immortalare  quest’avvenimento,  or- 
dinò che  1*  obelisco  , il  quale  Costantino 
il  Grande  avea  fatto  venire  da  Eliopoli 
in  Alessandria  d’  Egitto,  per  farlo  tradurre 
a Costantinopoli,  fosse  da  quella  città  tra- 
sportato a Roma  , per  essere  innalzato  nel 
circo  Massimo.  Net  360,  sapendo  che  Giu- 
liano suo  cugino  era  stato  proclamato  im- 
peratore dalle  truppe  nelle  Gallie  , mos- 
se contro  di  lui  con  poderose  forze  , ma 
viaggio  facendo  fu  sorpreso  da  mortai  feb- 
bre , e cessò  di  vivere , in  età  di  45  an- 
ni. Pochi  momenti  prima  di  morire,  gli 
venne  conferito  il  battesimo  da  Euzojo  , 
vescovo  ariano.  Trionfò  sotto  il  suo  regno 
la  setta  di  Ario,  mentre  la  verità  e 1*  in- 
nocenza furono  oppresse , scacciando  egli 
dalle  loro  sedi  i più  grandi  vescovi  orto- 
dossi , e collocandovi  i loro  avversar].  Fu 
principe  ambizioso  , geloso , diffidente  c 
crudele  ; aveva  poco  ingegno  , poco  gusto 
per  le  lettere , e diffidava  di  tutti  coloro 
che  dimostravano  qualche  straordinario  ta- 
lento. j.  — di  Njssa  , così  detto  perchè 
era  di  Nissa , o di  Naisso,  città  della  Da- 
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eia.  Divenne  generale  delle  armate  romane 
sotto  Onorio  , che  gli  fece  sposare  nel 
4 1 7 Placidia  sua  sorella,  e poscia  lo  asso- 
ciò all*  impero.  Non  possedè  la  dignità 
imperiale  che  7 mesi  circa.  Mori  nel  421, 
compianto  come  guerriero,  come  politico, 
e come  lo  scudo  dell’  impero.  Valcnlinia- 
no  111,  suo  figlio,  gli  succedé.  — ( An- 
gelo di  ).  biog.  Insigne  letterato  di  Napoli, 
ove  uacque  nel  4 505  delia  nobile  famiglia 
de*  signori  di  Cantalupo.  Scrisse  le  istorie 
del  regno  di  Napoli,  dal  <250  sino  al  <459, 
divise  in  XX  libri.  Benché  1’  autore  sia 
caduto  in  non  pochi  abbagli , difetto  ine- 
vitabile a chi  il  primo  prende  a scrivere 
una  compiuta  storia,  egli  ciò  non  ostante 
è sempre  stato  considerato  uno  de'uiigliori 
storici  di  quel  regno.  Costanzo  fu  in  oltre 
colto  ed  elegante  poeta  , specialmente  in 
geuere  di  sonetti,  ne’  quali  forse  non  v* eb- 
be in  quel  secolo  chi  io  superasse.  Morì 
nel  4 59 1 . 

Còsta — Piana,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  previa,  di  Udine. 

Cost — are.  v.  a.  Valere,  importare  , montare 
a una  tal  somma  ; e dicesi  a riguardo  della 
compera,  e del  prezzo  che  vi  s’impiega. 
L.  Constare.  $.  Costar  caro,  costar  salalo; 
vale  Costar  gran  prezzo  ; comperar  a prez- 
zo carissimo.  $.  Costar  caro  , lig.  vale  Esser 
di  molto  danno  , suflerir  grave  noja , o 
durar  gran  fatica  per  alcuna  cosa.  j.  Co- 
star poco  alcuna  cosa  , lig.  vale  Averla  a 
sua  posta,  a suo  polerc,  in  suo  arbitrio. 
§.  prov.  Cosa  fatta  , e vigna  posta  , nes- 
suno sa  quant’  ella  costa  ; dicesi  per  esprì- 
mere Che  il  buon  successo  di  una  cosa  fa 
dimenticare  i danari  e la  fatica  clic  altri 
ha  impiegato  per  farla  riuscire.  — àto.  par. 
pass. , e add.  — o.  u.  ast.  v.  ni.  Spesa.  L. 
Sumptus , us  ; impensa.  $.  A costo,  avv. 
Vale  Con  ispesa.  $.  Di  costo  , fig.  vale 
Incomodo  , che  dà  noja  e disagio  ; onde 
Dante  disse:  Di  nullo  costo  (Purg.  23), 
per  dire  Senza  rincrescimento  , senza  noja. 
S.  Torre  , o pigliare  danari  a costo  ; vale 
Pigliarli  a interesse  , a usura.  L.  F tenori 
acci  per e. 

Cost — àre,  e Constare,  v.  neut.  impera.  Esser 
manifesto  ; esser  cosa  provata  , certa.  L. 
Constare.  — ante.  add.  Certo,  indubitato. 

Còsta — Ricca,  geng.  Nome  di  una  provio. 

del  Messico  , al  di  là  di  Gualimala. 

Costa  — S.  Àbramo,  — S.  Caterina,  — S. 
Zenone,  geog.  Villaggi  del  reg.  Lorab. - 
Yen.  : i due  primi  nella  proviti,  di  Cre- 
mona ; il  3zo  in  quella  di  Pavia. 

Cost — À su  , e — assò.  V . Cost — X. 

Costato.  V.  Cost — a.  ( lato  ) 5*  — • 

• V . Cost — are. 


Còsta  Verhése.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Vicenza. 

Còste,  grog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Trivigiaoo. 

Còste  del  Norte.  geog.  Nome  di  un  dipar- 
titi). di  Francia,  formato  della  parte  srt- 
tentr.  dell*  antica  Brettagna  , detta  Alta 
Brettagna.  Il  nome  di  Coste  del  Norte  , 
gli  viene  dall'  esser  verso  settentrione  ba- 
gnato dalla  Manica. 

Costeggi — are,  — ante,  — atòra.^.  Cost — a. 
( colle  ) 

Costeggiò  lo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Verona. 

Costai.  V . Cost  — ci. 

Costellane.  F.  Cost — A.  ( lato  ) 

Costell — àto.  add.  Sparso  di  stelle.  $.  P. 
fini  il.  Si  costellati  faceti  nel  profóndo 
Marte  quei  raggi  il  uenerabil  segno , Che 
fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.  D. 
Par.  4 4.  — Costellati,  cioè  pieni  di 
splendore  di  beati  spirili  a modo  di  stelle, 
/lui.  Com.  — azióne,  n.  f.  Aggregato  di 
più  stelle  lisse , che  compongono  una  fi- 
gura immaginaria  ; e prendesi  anche  per 
la  Costituzione  dc’pianeti,  e de’  loro  aspet- 
ti. L.  Conslellalio  ; sidus  , eris. 

Còstbr  (Lorenzo  ).  biog.  Abitante  di  Arlem, 
città  d’  Olanda  ; il  suo  nome  è celebre 
ne’ fasti  dell’  arte  tipografica,  imperocché 
gli  Olandesi  lo  pretendono  inventore  della 
stampa  ; evvi  per  altro  più  fondata  ragio- 
ne di  credere  , che  1’  onore  di  una  tale  in- 
venzione sia  dovuto  ad  un  certo  Fausto  , 
cittadino  di  Maponza.  Coster  fiorì  a’prin- 
cipj  del  sec.  XV,  e morì  uel  4 410. 

Costeréccio.  F . Cost — a.  ( lato  ) 

Costerèlla.  F.  Cost — A.  ( colle  ) 

Costermàn.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Verona. 

**Costern — àrsi.  v.  ne  ut.  p.  Avvilirsi  , at- 
terrirsi , perdersi  d*  animo.  L.  Consternari , 
e x stentar  i , ani  numi  despondèi  e.  ** — àto. 
add.  Avvilito  , atterrito.  L.  Consumatine. 
** — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Avvilimento  , 
sbigottimento,  smarrimento  d’animo,  com- 
mosso , e travagliato  da  grave  accidente 
improvviso  , c dalla  grandezza  dei  male 
imminente.  L.  Conslenmtio. 

Cosi  etto.  Lo  s.  c.  Coleslo  ; forse  dal  dialet- 
to sanesc.  L.  Iste . 

Còsti  , o Empitóri.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di 
legno  curvati  , che  servono  a legare  i mem- 
bri de'  lati  del  bastimento  ai  solivi  o travi- 
celli. 5-  — d'arcàsso.  T.  mar.  Pezzi  di  lega- 
mento uniti,  e messi  insieme  in  cia>>clicdiino 
degli  angoli  della  poppa  per  una  estremi- 
tà , conira  il  triganto  , e per  1*  altra  estre- 
mità contro  i membri  del  bastimento.  {. 
— DI  CONTr’aRCÀSSO  , — DI  CONTRALAZZA.  T. 
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mar.  Pezzi  di  legno  piantati  nella  sentina, 
attaccati  per  1’  estremità  inferiore  sulle 
ninubra  della  nave,  e sporgenti  in  fuori  per 
l’alto  di  contro  all'  arcasso.  $.  — d’òcchio. 
T.  mar.  Due  pezzi  di  legno  larghi  e grossi, 
i quali  uniscono  1'  asta  di  prua  , uno  a de- 
stra e 1’  altro  a sinistra.  5*  — estesi.  T. 
mar.  Cosi  chiamami  le  coste  del  secondo 
ponte,  perche  l’angolo  loro  è molto  ottuso. 
Tali  sono  gli  Atrebici  ( F.  questa  voce  ). 
Cost — ì.  Avv.  di  luogo  , e vale  lo  s.  c.  Co- 
stà , con  la  differenza  che  Costì  accenna 
un  luogo  piu  circoscritto  e preciso  , ove 
Costà  indica  un  luogo  più  indeterminato. 
I nnanziche  cotesto  ladroncello  , che  v'  e 
costì  da  tato , vada  altrove , 8tc.  Rocc.nov. 
75. — ìci.  Avv.  di  luogo,  e vale  Qui,  li,  co- 
sti. Dep.  Dee.  69. — ici  éntro.  Avv.  di  luogo, 
e vale  Costi  entro.  La  sua  oratola  è costi- 
cif.mtbo  in  cotèsta  Cassetta.  Si  or.  Cint.  37. 
Costièra.  V . Cost — a.  ( colle  ) 

Costièra,  geog.  Cant.  dell*  is.  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia;  il  suo  capo  luogo 
è Campiteli». 

C.'ostièr — e,  — o.  V.  Cost — a.  (colle) 
Costiglióne  d'Asti.  j geog.  Borghi  del 
Costiglió.ve  di  SalÒzzo.  1 Piemonte:  il  Imo 
nella  provin.  d’Asti,  capo  luogo  di  man- 
damento , con  *1500  abit.  ; il  2do  nella 
rovin.  di  Salnzzo  , sulla  riva  destra  della 
rraita  , con  2500  abitanti. 

Costìnci.  Avv.  di  luogo,  e vale  Di  costi, 
di  cotesto  luogo.  L.  Islhinc. 

Costiòla.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provili,  di  Padova 
Costip — are  , e Consti? — àkr.  v.  a.  Ristrin- 
gere , condensare.  L.  Constipare , stipare. 
5-  Rinserrare  , ristringere  ciò  che  è troppo 
aperto.  $.  Generare  stitichezza.  $•  Vale 
anche  Ammassare  , adunare  in  massa.  — 
àrsi.  neut.  p.  Condensarsi  , ristrignersi. 
— amento,  n.  ast.  m.  Il  costipare  ,•  ristri- 
gnimento  di  ventre.  L.  Constipatio.  — àto. 
add.  Condensalo,  ristretto  L.  Constipatusf 
stipatus.  $.  Vale  anche  Stivato  , ammas- 
sato. E constipàto  d* ombra  òrrida  e ne - 
gr a , Pur  un  raggio  di  sol  mai  noi  ral- 
legra. Chiabr.  rim.  — atìvo.  add.  Atto  a 
costipare , atto  a rendere  stitiro  il  ventre. 
— azióne,  n.  ast.  v.  f.  Riserramento  , e 
per  lo  più  dicesi  del  ventre. 

Costit — uIre  , e Cosstit — uìre.  v.  a.  Deli- 
berare , ordinare , statuire  , fare  stabili- 
mento , risolvere,  determinare.  L.  Statue- 
re  , constituere.  C.  Eleggere  , stabilire  una 

Fersona  in  qualche  grado  o ufficio.  5-  Per 
orre , collocare.  Costituiscono  la  loro 
beatitudine  nelle  ricchezze.  Segn.  Mann. 
Gena.  27.  $.  Comporre,  fare  essere,  fon- 
dare ; dare  essere  come  fondamento , o 
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parte  intrinseca;  onde  dicesi:  Gli  umóri 
costituiscono  la  massa  del  sangue , 8rc. 
5.  Costituir  la  dote , vale  Assegnarli  e 
stabilirla.  — cirsi,  neut.  p.  Vale  Ren- 
dersi , darsi  , presentarsi  ; onde  diciamo 
Costituirsi  prigione  , costituirsi  davauti  al 
indice , 8tc.  Costituirsi  , vale  anche 
roporsi  ; come  : La  dottrina  del  mondo 
si  costituisce  per  Jìne  i beni  terreni  . 
Segn.  Mann.  Gcn.  2.  — uèntb.  par.  pres. 
Che  costituisce.  *— uìto.  par.  pass.  L. 
Constitutus.  $.  add.  Posto , ridotto.  — ui- 
tóre.  n.  car.  v.  ni.  Che  costituisce.  L. 
Conslitulor , conslituens.  — utìvo.  add. 
Che  costituisce.  L.  Conslituens.  $.  Usasi 
anche  in  forza  di  nome.  —iÌto.  n.  m. 
L’  esame  , o le  interrogazioni  fatte  al  reo 
costituito  davanti  al  giudice  , e le  sue  ri- 
sposte. L.  Examinatio  rei.  $.  — .add.  Lo 
s.  c.  Costituito. — “Utore.  n.  car.  m. , — utrì- 
ce.  f.  Che  costituisce.  — uzióxe.  n.  f.  Sta- 
tuto , o legge  , che  ordina  o costituisce. 
L.  Constitutio.  $.  Decreto  del  sommo 
Pontefice  , in  materia  di  dottrina.  Diedesi 
rincipalmente  questo  nome  alla  famosa 
olla  del  papa  Clemente  XI  del  mese  di 
Settembre,  dell’anno  1713  , che  comincia 
così;  Unigcnilus  Dei  Filius,  e che  condan- 
na proposizioni  centuria  , cavate  dal  libro 
del  padre  Quesnel.  $.  Statuto  fondamenta- 
le, secondo  il  quale  uno  Stato,  un  regno , 
un  impero  si  governa.  $.  Costituzióni 
apostòliche.  Così  chiamasi  la  Raccolta 
delle  regole  attribuite  agli  Apostoli,  che 
si  suppone  essere  stata  fatta  da  S.  Cle- 
mente , e che  porta  il  nome  di  lui. 
Costituzione , trovasi  anche  per  Creazione, 
come  : La  costituzióne  del  mondo.  S. 
Grisost.  E per  Fondazione,  come  : Dal 
principio  della  costituzióne  di  Roma.  D. 
Conv.  139,  5*  E per  Fabbrica,  come. 
La  costituzióne  delta  basilica  ambrosia- 
na. fìorgh.  Fcsc.  Fior.  363. 5«  Vale  an- 
che Composizione,  natura,  qualità  e stato 
di  un  composto.  Mutala  la  costituzióne 
di  tutta  la  massa  sanguigna.  Red.  Cons. 
5.  Talvolta  vale  Complessione , tempera- 
mento ; onde  dicesi  Debole  costituzióne, 
robìista  costituzióne  , &c.  J.  Vale  anche 
Collocazione  , posizione,  y Costituzione 
di  dote  , dì  patrimonio  , e simile  ; dicesi 
da’ legali  per  Assegnamento,  stabilimento. 
— uzionÀle.  add.  T.  governativo  ( neologi- 
smo ).  Agg.  di  monarchia  , o governo 
monarchico  , e dicesi  di  Quello  in  cui  il 
sovrano  non  governa  dispotioaraenle  , ma 
bensì  secondo  il  dettame  dello  statuto  fon- 
damentale , ossia  costituzione  del  regno. 

Costnè.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova. 
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Còsto.  V.  Cost — are.  ( valere  ) 

Còsto,  s.  m.  Sorta  di  radice  medicinale 
esotica  , bianca  , leggerissima  , d*  odore 
molto  soave.  L.  Costui . 

♦Costo— coRACoinèo.  T.  anat.  Che  si  esten- 
de dalle  coste  all*  apoiisi  coracoide.  No- 
me di  uu  muscolo , detto  altrimenti  Pic- 
colo dentato , o piccolo  pettorale.  ( Dal 
lat.  Costa  costa , e dal  gr.  coracocides 
apoiisi  coracoide.  ) * — toràcico,  add.  T. 

anat.  Che  appartiene  alle  coste , ed  alla 
parte  anteriore  del  torace;  epiteto  di  al- 
cune arterie  e vene.  * — tracheliàno.  add. 
T.  anat.  Che  appartiene  alle  coste  ed 
alle  apoiisi  traclieliane  ( trasversali  ) del- 
le vertebre  del  collo  ; ed  è Nome  di  un 
muscolo  che  corrisponde  qualche  volta 
a*due  scaleni,  anteriore  e posteriore.  (Dal 
lat.  Costa  , e dal  gr.  trachelos  cervice.  ) 
Còstol— A,  e Còsta,  s.  f.  Uno  di  quegli 
ossi  arcati , che  si  partono  dalla  spina  , e 
vengono  al  petto,  e danno  forma  al  torso 
deir  animale.  L.  Costa . C.  Il  torace  del 
corpo  umano  è formato  da  dodici  costole 
per  banda  , sette  legittime,  o vere,  superio- 
ri, e cinque  spurie,  o mendose  inferiori. 
5.  Essere  della  costola  d'Adamo,  o venire 
dalla  costola  d'Adamo  ; dicesi  proverbialo!, 
di  Chi  è d*  antica  nobiltà.  $.  Riveder  le 
costole  a uno  , che  anche  dicesi  Rivedere 
il  pelo  a uno:  vale  Dargli  delle  busse  ; 
e fig.  Rivedergli  severissimamente  il  conto 
delle  sue  azioni.  5-  Essere  alle  costole  , 
vale  Essere  accosto  , essere  vicino  ; e Es- 
sere alle  costole  d*  alcuno  , vaie  Venire, 
o stargli  intorno;  e Stare  alle  costole  d' al- 
cuno , fig.  vale  Pressarlo  affinché  e*  faccia 
alcuna  cosa.  L.  Urgere.  Mettere  i cani 
alle  costole  d’  alcuno , vale  Mettergli  per- 
sone intorno,  o qualsivoglia  stimolo  al- 
1'  animo  , ond'  egli  sia  spinto  a fare  alcu- 
na cosa.  $.  A costole,  avv.  Vale  A for- 
ma di  costole.  5*  Costole  , o Costole 
della  nave.  T.  mar.  V.  Cost — a.  ( lato  ) 
5.  — del  coltello.  Quella  parte  cne  non 
taglia , del  coltello  o d'  altro  strumento 
simile  da  tagliare.  $.  Costola  di  cavolo  , 
di  lattuga , o di  simili  piante  ; vale  La 
parte  piu  dura,  che  è nel  mezzo  delle  lo- 
ro foglie,  e regge  il  tenero  di  esse.  $. — del 
pèttine.  La  sua  maggior  grossezza , che 
è come  la  base  de*  denti.  $.  Costole 
della  vòlta.  T.  di  archit.  Sono  gli  Spi- 
goli che  risaltano  in  fuori.  J.  — d*  arco- 
làio, Diconsi  Que*  legni  verticali,  che  son 
retti  dalle  crociere  , e intorno  a'  quali  si 
adatta  la  matassa.  $.  Costole,  diconsi  da* 
naturalisti , Certi  rialti  che  si  scorgono  in 
alcune  chiocciole  e conchiglie.  $.  Costole, 
diconsi  anche  le  Doghe  delle  botti.  J. 


COS 

A costola  , è anche  agg.  di  una  Specie 
di  Droghetto  ( V.  questa  voce  ).  — ina. 
s.  f. , c dicesi  di  quella  degli  animali  e 
delle  piante.  Quelle  degli  animali  divise 
dal  corpo,  si  dicono  piu  comuuem.  Bra- 
ciuole.  L.  Parva  costa.  — óne.  s.  iu.  Acer., 
ma  solo  nel  signif.  di  Costola  o Spigolo 
risentito  e molto  grosso  delle  volte  9 si 
dentro  nelle  gotiche  , come  fuori  nelle 
moderne.  Costolone,  è anche  voce  con- 
tadinesca , e vale  Rozzo  , villano  , duro  , 
zotico.  — àme.  n.  coll.  m. . — atOra.  f. 
Aggregato  , str  altura  di  tutte  le  costole. 
L.  Co 5 tee  , coslarum  slructura.  — ière.  s. 
m.  Specie  di  spada  , che  ha  il  taglio  da 
una  banda  sola,  per  aver  la  costola  che  è 
senza  taglio.  L.  Ensis. 

Costóni.  T.  mar.  Luoghi  pezzi  di  legno , 
che  si  adattano  agii  alberi  , ed  ai  penno- 
ni , e si  legano  intorno  ad  essi  per  rin- 
forzarli , e anche  per  imbottarli. 

Costóro.  P'.  Cost — di. 

•Costo — toràcico,  • — tracheliàko.  V.  Co- 
sto— cor  a corneo. 

CoSTR — ÌCNERB  , e CoNSTR — ÌCNERE  , e Co- 
STR — ìngere.  v.  a.  Sforzare  , violentare  , 
tenere  a freno  ; astrignere.  L.  Cogere , 
compellerc  , urgere  , angere.  $.  Per  Ri- 
strignere,  condensare.  $.  Per  Legare  , stri- 
gnere  , stipare  , ammassare.  $.  Per  Costi- 
pare , riserrare.  5*  Vale  anche  semplicem. 
Esortare  , stimolare  , o simile  , iu  signif. 
metaf.  di  Strignere.  J.  Raffrenare , repri- 
mere , moderare.  $.  Per  Strignere  insieme. 
E accompagnato  colla  particella  a , vale 
bbligarsi,  promettere.  — Étto.  par.  pass. , 
e add.  L.  Coactus  , compulsili  , con  str  ictus. 

Rinchiuso , serrato.  L.  Clausus , con- 
clusili. Per  Sollecitato.  Ed  essendo  egli 
mollo  costretto  , e pregato  di  rispondere , 
rispóse.  Vit.  SS.  Pad.  — ettìvo.  add. 
Atto  a costrignere.  L.  Adstringendi  vim 
habens.  — ickente  , — ingènte,  par.  pres. , 
e add.  Che  costrigne , o costringe.  L.  Co- 
gens.  — ignimÉnto  , — ingimÉkto.  n.  ast. 
v.  m.  Il  costrignere , o costringere.  L. 
Compulsio  ; coactus , us.  — ittìvo.  add. 
T.  chir.  Che  serve  a tener  bene  applicata 
una  cosa  al  suo  luogo  ; e dicesi  per  lo  più 
delle  fasciature.  — ittóre.  add.  T.  anat. 
Agg.  de’  due  muscoli  , la  cui  azione  è di 
stringere  le  alette  del  naso.  — izióne.  ir. 
ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Cot.li  igni  mento  , e co- 
stringimento. 

Coste— uìre  , e Constr — uìrb.  v.  a.  Ordi- 
nare , fabbricare.  L.  Constr  acre.  T. 

gratnm.  Ordinare  V orazione  , disporre  le 
parti  del  discorso , far  la  costruzione  se- 
condo le  regole  e 1'  uso  della  favella.  $. 
T.  mar.  Vale  Fabbricare  un»  nave.  — uìto- 
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adii.  T.  granirti.  Ordinato  , disposto  , pari, 
delle  parti  del  discorso.  — Otto.  n.  ast.  ni. 
Lo  s.  c.  Costruttura.  L.  Slruetuta.  J.  T. 
ramai.  Riordinamento  del  discorso.  $. 
er  Concetto.  Ancorché  scuro  Paja  decer- 
si miei  forse  il  costrutto.  Berti,  rim.  i , 
10.  $.  Per  Sentimento,  conclusione  del 
discorso.  Natròmmi  un  certo  che  , in  fret- 
ta in  fretta  , che  io  non  ne  seppi  cavar 
costrutto.  Lasc.  Spirit.  i , 3.  5-  Per 
iuil.  vale  Profitto,  utile,  prò.  L.  Utililas, 
profectus.  5*  1°  costrutto , avv.  vale  la 
effetto  , effettivamente.  — Otto.  add.  Fab- 
Lricato , edificalo  , ordinato.  — uttóre.  n. 
car.  v.  m.  Che  costruisce.  L.  Consti  uens. 
y In  marineria  s’  intende  Colui  che  è pra- 
tico nell’  arte  di  costruire  le  navi.  — ot- 
tura. u.  ast.  v.  f.  Fabbricazione.  L.  Slruc- 
tura.  — oziò  he.  n.  ast.  v.  f.  Costruttura, 
fabbricazione.  L.  Constructio.  (.  T.  mar. 
Costruttura  , fabbricazione  delle  navi.  J, 
T.  granuli.  Riordinamento  del  discorso  , 
secondo  le  regole  e 1’  uso  della  favella.  $. 
T.  geoni.  Dicesi  La  figura  o le  linee,  che 
ai  descrìvono  per  la  soluzione  di  un  pro- 
blema. 

Cost — Di.  pron.  per»,  dimostrai. , — ài.  f. , 
-—oro.  pi.  m.  , e f.  Questi  pronomi  va- 
gliono  Questo  , questa  , questi  , queste  ; 
accennano  persona  vicinissima  , c quasi 
esposta  agli  occhi  di  chi  parla  ; e si  usano 
piu  in  sentimento  di  obbietto  diretto  e in- 
diretto , che  in  quello  di  suhhietto.  L. 
Iste  , hic  j ista  , hac  j isti , hislat , hot. 
Quando  i‘  vidi  costui  nel  gran  diserto. 
£).  Jnf  1.  — Tafano  udendo  costèi  si 
tenne  scornato.  Bocc.  nov.  61.  — O gra- 
zioso Apòllo  , Deh  ferma  il  guardo  a 
rimirar  costóro.  Bocc.  Amet.  C Possono 
i suddetti  pronomi  accompagnarsi  con  qual- 
sivoglia preposizione  $ onde  diccsi  : Di  co- 
stui, A costui,  Da  costui  , Con  costui , In 
costui , &c.  ; e cosi  pure  Di  costei  , di 
costoro , &c.  Costui  , costei  e costoro, 
per  lo  più  di  persone  si  dicono  , sebbene 
i due  primi  si  trovino  qualche  volta  anche 
riferiti  alle  cose  inanimate  , cosi  il  Boc- 
caccio usò  Costui  parlando  di  un  anello. 
( Filoc.  6 ) ; e Dante  , parlando  d*  Italia  , 
disse  : O Alberto  tedesco  eh ' abbandóni 
CosTài , eh'  è fatta  indòmita  e selvaggia. 
Purg.  6.  5-  Costui  , costei  e costoro,  ado- 
pransi  talvolta  con  vaghezza  nel  rapporto 
possessivo  , ponendolo  tra  1*  articolo  de- 
terminante ed  il  nome  , sopprimendo  la 
prep.  di.  La  costui  professióne  era  d'ama- 
re santamente  &c.  V or  eh.  star.  10  (cioè 
a dire  La  professione  di  costui').  — Al 
cortÙ i tempo  Leone  papa  quarto  fece  ri- 
fate la  chiesti  di  santo  Pietro , c di  santo 
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Pàolo , &c.  Ciò.  Vili.  2,  16,  2 ( cioè,  al 
tempo  di  costui).  — Salabactto  lieto  Stc. 
s’  uscì  di  casa  cosTàt.  Bocc.  nov.  80  (cioè 
della  casa  di  costei  ).  — Dal  cos  rèi  viso 
ciascuna  dolente  Lonza  si  fugue.  Bocc. 
Amet.  ( cioè  , dal  viso  di  costei  ).  — . In 
Cipri  ed  in  Rodi  furono  i runtòti  e tur- 
baménti grandi  e lungo  tempo  per  le  co- 
stóro òpere.  Id.  nov.  4 (cioè,  per  le  opere 
di  costoro  ). 

*ì* Costuma,  d.  f.  Lo  s.  c.  Costume. 

CostOm — k.  n.  m.  Uso  , usanza , consuetudi- 
ne , rito.  L.  Consuetudo  , inis  ; usus,  us. 
J.  Abito  naturale,  o acquistato,  per  cui 
P uomo  procede  bene  o male  nelle  sue 
azioni  morali.  $•  Avere  in  costume  , o per 
costume  ; vale  Costumare  , esser  solito. 

Jj.  Com*  è il  costume  , vale  Secondo  il  sc- 
ilo ; come  si  costuma , come  6i  suol  pra- 
ticare ; secondo  1*  uso.  $.  Far  costume  , 
vale  Avvezzarsi  , abituarsi  , assuefarsi  a 
qualche  cosa.  5*  Costume  , per  Maniera  , 
o modo  di  trattare  , o di  procedere  ; cre- 
anza ; c pigliasi  tanto  in  buona , quanto 
in  catLiva  parte.  L.  Mos , arisi  onde  di- 
ciamo : Costumi  lodevoli,  virtuosi  , santi  , 
angelici  ; costumi  biasimevoli  , sconci , cor- 
rotti, disordinati.  5*  prov.  Da*  cattivi  co- 
stumi vengono  le  buone  leggi  j il  scuso 
n*  è ovvio.  L.  Bona  leges  ex  mali s mori- 
bus  procreantur.  y Costume.  T.  de'  lega- 
li. Gius  introdotto  in  difetto  di  legge  , e 
che  ha  forza  di  legge  quando  è generale  , 
qualora  non  sia  contrario  nè  alla  legge  di 
natura  , nè  alla  legge  divina  positiva,  j. 
T.  de*  pitt.  L*  uso  «le*  diversi  tempi  , e 
de’  diversi  luoghi  , al  quale  il  pittore  dee 
conformarsi  nel  rappresentare  un  soggetto, 
y Dicesi  anche  de’  poemi , delle  tragedie, 
de’ drammi,  e simili. — are.  v.  neut.  Usa- 
re , esser  consueto  a fare  , avere  in  costu- 
me , accostumare.  L.  In  more  alictijus 
esse.  J.  Per  Praticare  , conversare  , usare. 
L.  liti,  versati.  5-  — • Dar  buoni  co- 
stumi , dar  creanza  j ammaestrare , edu- 
care , formare  , informare  , avvezzare , di- 
sciplinare , instruire  , erudire  , addottri- 
nare , allevare  , indirizzare  , accostumare. 
L.  Instruerc  , mores  conformare.  5-  Val® 
anche  semplicetti.  Assuefare,  avvezzare  ; • 
non  che  delle  persone  , si  dice  ancora  de- 
gli animali.  — ànza.  n.  ast.  f.  Costume, 
abito  , costumazione  , assuefazione  , usan- 
za , uso  .stile,  consuetudine  , avvezzamen- 
te. L.  Consuetudo , usus.  J.  Per  Buona 
creanza.  L.  Urbanitas.  $.  Per  Conversa- 
zione, pratica.  L.  Consuetudo.  Non  riceve- 
re per  usanza  gli  amici  nella  celiti  tua  tic. 
salvo  che  colóro  , che  sono  di  tua  costu r 
màhza.  Coll.  Ab.  Isac.  7 — Àio.  add. 
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Di  buoi)  costume;  che  ha  tutta  la  dolcez- 
za de*  costumi , e la  convenevolezza  delle 
maniere  e delle  parole  ; morigerato  , gar- 
bato , civile  , gentile  , disciplinalo  ; con- 
trario di  Scostumato.  L.  Moratus , bene 
moratus.  $.  Usato , avvezzo  , assuefatto. 
L.  séssuctus.  — atìssimo.  add.  superi.  Cor- 
rettissimo nelle  sue  costumanze  ; civilissi- 
mo , gentilissimo.  L.  Oplime  moratus. 
— atbzza.  n.  ast.  f.  Buon  costume.  L. 
Boni  mores.  — atamknte.  avv.  Con  costu- 
matezza , senza  lordura  d'  alcun  vizio  ; 
puramente  , sinceramente.  L.  H oneste , 
ingenue.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Ammae- 
stramento , avvezzalo ento.  L.  Instntclio. 

Costùra.  n.  f.  Cucitura  che  fa  costola.  L. 
Consutura.  5*  I sani  chiamano  Costura, 
il  Punto  addietro.  $ . Costura  , dicesi  an- 
che Quella  lista  fatta  di  maglie  a rovescio, 
che  è nella  parte  deretana  della  calza  ; sì 
fatte  liste  si  dicono  Rovescini.  J.  J calzo- 
i.j  hanno  due  sorte  di  costure  , una  a pun- 
to semplice  , detta  anche  Costura  bianca  , 

0 Impuntitura  ; e la  costura  nera  , o Pun- 
to allaccialo  , per  soleltare  in  nero.  5*  hi 
generale  nell'arte  de*  cuciti  si  dice  Costu- 
ra , Quel  punto  che  si  fa  per  orlare  o 
rimboccare  la  tela  , i panni  &c.  , che  in 
alcuni  luoghi  dicesi  Sottopunto.  5-  R i tro- 
vare le  costure  , ragguagliar  le  costure  , 
spianar  le  costure  , e simili  ; vogliono  tal- 
volta Bastonare  , tolta  la  metaf.  da*  sarti  , 
che  , dopo  cucita  la  costura,  la  picchiano, 
per  Spianare  il  rilevato  di  essa. 

CostOs.  s.  m.  Arboscello  deli*  Indie , somi- 
gliante al  nostro  sambuco.  La  sua  radice 
è aromatica,  ed  è un  valente  contravvele- 
no ; polverizzata  entra  nella  triaca. 

Co» — deci  a , «-Ozia.  V.  Cos — a. 

Còtà.  Lo  s.  c.  Cote. 

Cotabàmba.  geog.  Nome  di  una  provin.  «lei 
Perù. 

CoTALCHÉ.  V.  CoTAL — R.  ( add.  ) 

Cotàl — e.  n.  in.  Voce  che  equivale  quasi  a 
Coso,  dicendosi  , ma  in  modo  basso  , a 
Tutte  le  cose  che  altri  non  vuol  chiamare 
col  vero  loro  nome.  $.  Per  lo  Membro 
virile.  L.  Penis,  pereti um.  Per  la  Na- 

tura della  donna , delta  cosi  in  ischerzo 
dal  Boccaccio  ( non.  83  ).  — ónk.  s.  iu. 
accr. 

Cotàl — k.  Add.  pronomin.  di  qualità,  e vale 
io  s.  c.  Tale  ; il  suo  corrispondente,  espres- 
so o sottinteso,  è Quale.  L.  Talis,  hujus 
modi.  $.  Trovasi  anche  nel  signif.  di  'I  al- 
mente.  Vale  anche  Un  certo  tale.  $.  E 
tialche  volta  è detto  per  ischerno.  Ao# 
isngiia  che  tu  li  lasci  ingannar  da  coltro 

1 quali  d'te  mo  : io  sono  de’  tali  , e de * co- 
tài.i.  Sen.  Bea.  Patch.  3,  28.  $. — .avv., 
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e vale  Così  , talmente.  L.  Itidcm  , sic  ; eo- 
dem  modo.  D.  Inf.  <2.  — fìocc.  non.  13. 
5-  Per  In  un  certo  modo,  ha  donna  ri- 
attila a lui  un  cotàl  pocol-n  sorridendo  , 
disse  &c.  fioco  non.  20.  — che.  avv.  Tal- 
ché , taliuentechè  , di  manicrachè.  L.  Ita 
ut.  ♦$» — mente,  avv.  Talmente.  L.  Talìter. 
Cotalóne.  P . Cotal — e.  ( n.  m.  ) 

CoTANcèNTE.  add.  T.  geora.  La  tangente  del 
complemento  di  un  angolo. 

Cotanto,  add.  Tanto;  si  grande;  sì  nume- 
roso. L.  Tantus  , tot.  5-  Due  colanti  , tre 
colanti , quattro  colanti  , &c.  ; vagliono 
11  doppio  più  , tre  volte  più , quattro  vol- 
te più  , &c.  5*  Cotanto,  avv.  Tanto.  L. 
Tantum , adeo.  A cotanti,  avv.  Vale  Al- 
trettanto. Fr.  Sacch.  non.  134.  5-  (-«tan- 
to. Talora  vale  Così,  talora  Come.  J.  Tro- 
vasi in  signilic.  di  Solo  , solamente.  Fece 
elemòsine  a molli  inveri  di  quel  cotanto 
poco , che  a lui  era  dato.  Canale.  Sperch.  cr. 

Còte.  s.  f.  Pioti  a bianca  , tendente  al  giallo 
ed  al  rosso  , di  grana  minuta  ed  eguale  , 
che  serve  per  aflilar  ferri.  L.  Cos , olii. 
5-  P.  met.  dicesi  di  Cosa  che  affini,  o ac- 
cresca forza  altrui  ; ma  dicesi  solo  di  cose 
morali.  Sempre  aguzzìtndo  il  gioverai  de- 
vo si  II' empia  còte,  ond * io  sperai  confòr- 
to. Petr.  canz.  48.  $.  Còte,  è anche  termi- 
ne generico,  che  comprende  più  specie  di 
pietre  granellose  , formate  di  grani  d*  are- 
na , ora  più  grossi  , ed  ora  piu  minuti. 

CotÉnn — a.  s.  f.  La  nelle  del  porco.  L.  Cu- 
lis  xuis.  Per  la  Pelle  dell*  uomo  , e più 
comu tieni.  Quella  della  lesta.  L.  Cutis.  I 
capelli  neri  dalla  cotenna  prodotti  &c. 
Bocc.  fAtb.  117.  J.  Uomo  di  grossa  co- 
tenna , vale  Cotennone  , coticone.  $.  Far 
cotenna  , buona  cotenna  ; vale  Ingrassare. 
5.  Far  cotenne  , fig.  vale  Far  superbia  ; 
v diccsi  per  derisione  ad  un  vantatore.  $. 
Cotenna  del  sangue  , chiamasi  da*  medici 
Quella  parte  che  galleggia  sul  siero  del 
sangue  , cavato  dalle  vene  c raffreddato  , 
quando  si  è tratto  da*  malati  d’  infiamma- 
zione. Cotenna  , fig.  detto  di  persona  , 
vale  Avaro  ; onde  Essere  una  cotenna  , 
vale  Essere  avaro  , esser  troppo  tirato. 
■ — óne.  s.  m.  Lo  s.  c.  Coticone.  —òso. 
add.  T.  ined.  Che  partecipa  della  natura  , 
e della  qualità  della  cotenna. 

CoterÉsi.  n.  car.  m.  pi.  Setta  d*  eretici  , o 
piuttosto  d*  assassini  e malfattori  , che  ven- 
devano le  loro  braccia  c la  loro  vita  , per 
servire  alle  passioni  sanguinarie  degli  ÀI- 
bigesi  , e de*  Petrobusiani.  Si  chiamavano 
anche  Canari  , Corrieri  , Hot  ieri  , e anche 
Circonce l linai.  Essi  esercitarono  le  loro 
violenze  nella  Linguadoca  . e nella  Cita- 
«rogna  , sotto  il  regno  di  Luigi  VII  , io 
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sul  finire  del  secolo  \ll.  Furono  scomu- 
nicati da  Alessandro  ili  , il  quale  concedè 
delle  indulgenze  a citi  se  la  prendesse 
contro  cotesti  assassini  , e proibì  sotto 
censura  di  favorirli  o difenderli.  Dicesi 
che  nel  Berrà  ne  furono  sterminati  più 
di  7000. 

CotÉsta.  Per  Costei.  E chi  era  cotkstà  ? 
Assiuol. 

COTKST&I.  V.  CoTKSTUI. 

Cotesti,  pron.  per»,  dimnstr.  masc.  sing. 
Ponesi  assolutala.  , e solo  in  seutint.  di 
ftubbielto  ; non  si  dice  che  d’  uomo  , e 
addita  un  uomo  prossimo  alla  persona  a 
cui  si  parla  , nei  che  solo  digerisce  da 
Quésti  , che  accenna  prossimità  alla  per- 
sona che  parla.  Cotesti,  eh * ancor  vive,  e 
non  si  noma , Guarderò  io  per  veder  s'  il 
conósco , Sic.  D.  Piu’g.  11. 

Cotesto,  add.  pronomin.  dimostrat.  Vale 
Questo  , e accenna  persona  o cosa  prossi- 
ma a colui  che  parla.  Egli  s*  accorda  in 
genere  ed  in  numero  col  nome  a cui  ri- 
feriscesi  , sia  che  questo  esprimasi , o sot- 
tiutendasi.  L.  Isle.  Innanzi  che  cotesto 
ladroncello  , che  v e costì  dallato  , vada 
altróve , &e  Bocc.  nov.  75.  — Tancredi , 
serba  coteste  làgrime  a meno  desiderata 
forlhna , Sic.  id.  nov.  32.  — E tu,  che  se’co- 
stì  ànima  viva  , Pòrtiti  da  cotesti,  che 
son  morti.  D.  InJ'.  3.  5*  Cotesto  , posto 
Assolutam.  , vale  Ciò.  E.  Islud.  Quando 
cotesto  avvenisse  , allora  si  vorrà  pensa- 
re. Bocc.  nov. 

CotestO i.  m.  , Cotestèi.  f. , Cotestóro.  ni.  , 
e f.  pron.  pers.  dimostr.  Vagliouo  Costui, 
costei  , costoro  , imperocché  accennano 
Uomo,  donna,  uomini  e donne  prossimi 
alla  persona  a cui  si  parla.  L.  Iste , ista, 
isti , islce.  Di  cotestùi  non  dico  nulla. 
Passav.  89.  — Perche  battete  voi  cote- 
stóko  ? Nov.  ani.  -15. 

CotibÀ.  vo.  araba.  Nome  di  una  preghiera  , 
che  F intano  tutti  i venerdì  dopo  il  mez- 
zogiorno fa  nella  moschea,  per  la  salute 
e la  prosperità  del  sovrano  , e della  fami- 
glia di  lui. 

Cotibìt.  vo.  araba.  Discorso,  col  quale  altre 
volte  solevano  i Cullili  cominciare  la  loro 
preghiera  del  venerdì  , ad  esempio  di  Mao- 
metto , il  quale  ne*  giorni  di  radunanza  sa- 
liva sopra  un  palco  , e intratteneva  il  po- 
polo con  discorsi  intorno  alla  grandezza 
di  Dio  , indi  poneva  in  deliberazione  gli 
affari.  Ma  siccome  il  dominio  maomettano 
in  processo  di  tempo  si  estese  , cosi  si 
lasciò  a*  Muftì  la  cura  di  fare  il  colibet  , 
in  nome  del  CalifTo. 

Cùtic — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cotenna.  L.  Culis. 
5-  L*  Erba  minuta  unita  al  terreno  , die 
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cuopre  un  prato  , o un  campo  , a guisa  di 
peli.  V . .Scorticare.  — óre.  add.  Di  dura 
cotica.  $.  P.  mel.  dicesi  Di  uomo  rozzo 
e zotico  ; cotennone.  L.  Agrestii  , durai , 
difficili s. 

Cotìccio.  T.  delle  arti  di  ferro.  V ’.  Corricelo. 

COTICÓNE.  y.  COTIC A. 

Coticugno.  y.  Ccticucko. 

Còt IDE.  mitol.  Nome  di  un  re  della  Tracia, 
famoso  nella  favola  per  aver  voluto  sposare 
Minerva, 

CoTiDELÓiti.  s.  m.  pi.  T.  anat.  Glaudulctte 
che  si  scorgono  sparse  sul  corio  , ossia 
membrana  esteriore  del  feto.  L.  Coljrdelon. 

Cotidiàn — o.  add.  Di  ogni  giorno.  L.  Quo - 
tidiauus.  £.  — . n.  car.  m.  Colui  che  ba 
la  cotidiauu.  — a.  n.  f.  Quella  febbre  che 
si  rinnova  , e si  rimette  ogni  giorno  ; quo- 
tidiana. L.  Febris  quotidiana.  — amémte. 
avv.  Giornalmente.  L.  Quolidie  , assidue. 

Cotignòla.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj, 
nella  legazione  di  Ferrara  , presso  la  riva 
sinistra  del  Senio.  Questo  borgo  fu  fondato 
da*  Forlivesi  e Faentini  , Fauno  1276,  nel 
tempo  che  assediavano  Bagnacavallo.  Gio- 
vanni Augut  , gonfaloniere  di  S.  Chiesa  , 
a!  quale  fu  donalo  da  Gregorio  XI , il 
cinse  di  mura.  Quindi  divenne  capo  luogo 
di  una  contea  del  medesimo  nome. 

Cotigruòlo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Cutignuolo  , po- 
pone. 

-otil— e.  T.  stor.  Sorta  di  misura  pei  li- 
quidi presso  gli  antichi  Greci,  che  equivale- 
va alla  metà  di  un  sestiero,  o stajo  devo- 
niani. (Dal  gr.  Coljrlc  cosa  concava,  vaso.) 
5.  Colile,  nell*  anatomia  dicesi  Una  cavità 
profonda  di  un  osso  , nella  quale  un  altro 
si  articola.  Serve  questo  vocabolo  più  par- 
ticolarm.  per  significare  La  cavità  delle 
ossa  delle  anche,  che  si  chiama  Cotiloidea. 
* — è doti  e.  T.  bot.  Genere  di  piante  , cosi 
dette  per  la  forma  delle  foglie  di  alcune 
sue  specie,  che  pajono  piccoli  vasi.  Chia- 
masi anche  Cotiledone,  La  parte  o il  luogo 
dove  si  preparano  i succhi  nutritivi  della 
novella  pianta.  In  qualche  pianta  avvi  so- 
lamente un  cotiledone,  ed  in  qualche  altra 
ve  n’  hanno  due,  che  divengono  foglie  se- 
minali. Da  ciò  presero  motivo  i botanici  di 
distinguere  le  piante  in  dccotiledorii  , ed 
in  monocotiledoni.  $•  — . L.  Cotjrledon  um- 
bilicai.  Lino.  T.  bot.  Pianta  , che  ha  le 
foglie  delle  radici  scudiformi , concave;  ì 
fiori  in  ispica  pendenti.  Fiorisce  di  Marzo 
c d* Aprile.  * — édoni.  T.  anat.  Cosi  diconsi 
le  placente  de'  feti  delle  vacche  e d’  altri 
animali,  per  la  loro  figura  somigliante  ad 
un  vaso.  (Dal  gr.  Cotyle  vaso.  ) * — fcpo- 
eo.  T.  di  st.  nat.  Nome  specifico  di  un 
pesce  del  genere  piatisca  , che  ha  sotto  il 
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ventre  una  specie  «li  porri  , o escrescenze, 
che  s*  assomigliano  alle  coppette.  * — opròc- 
tiso.  adii.  Olii  inghiottisce  delle  grandi 
misure  di  vino  , e«I  è Nome  di  parassito 
in  Alcifrone.  L.  Coljrloidcs.  (Dal  gr.  Co- 
larle sorta  di  misura  , e brochtizn  assorbi- 
sco, ingliiollisco.  ) * — òidr,  * — giura.  add. 
T.  anat.  Agg.  di  una  cavità  dell*  osso  del- 
T ischio  , che  chiamasi  ancora  Acetahulo  , 
cosi  detto  a motivo  della  su»  rassomiglian- 
za ad  un  vaso.  ( Dal  gr.  Colyle  vaso , e 
ìdos  forma.  ) * — ówb.  T.  di  leu.  Sopran- 
nome di  un  compagno  delle  crapule  bac- 
chiche di  Antonio.  L.  Cotylon . 

*Cont.èo.  mitol.  Soprannome  di  Esculapio  , 
onorato  sulle  sponde  deU'Eurola,  vicino 
ad  Amiclea.  Ercole  avea  fondato  il  tem- 
pio , nel  quale  egli  era  adorato,  e gli  avea 
dato  questo  nome , a cagione  di  una  ferita, 
che  ricevette  iu  una  coscia  , della  quale 
attribuì  la  guarigione  a quel  semideo.  (Dal 
gr.  Cotyle  coscia.  ) 

Còtili.  geog.  Nome  di  un  picc.  fiu.  del  rcg. 
di  Nap. , nella  Calabr.  citcr.  , il  quale  si 
scarica  nel  Crati. 

*CotIL — OBRÒCTISO,  * — ÒlDE,  * Ol[)RA,  * — ó- 

KE.  V»  COTIL — B. 

Cotìnga.  s.  f.  L.  Coline* , uve  Turdus  brasi - 
lietuis.  T.  omitol.  Nome  americano,  ado- 
perato per  distinguere  un  genere  particolare 
d’  uccelletti , detti  Tordi  del  Brasile.  Essi 
hanno  le  gambe  coperte  di  piume  sino  al 
tallone  , il  becco  «diritto  , superiormente 
convesso,  e più  largo  che  grosso  alla  hase  j 
i lati  della  mandibula  supcriore  smargi- 
nati verso  la  punta.  Avvene  di  varj  colori; 
Cotinga  nera,  bianca  brizzolata,  cenerina, 
rossa  porporina  , grigia  porporina  , cile- 
stra  , &c. 

Còtifto.  s.  ni.  Nome  che  alcuni  danno  allo 
Scotano.  V » 

Cotiòra.  grog.  ant.  Città  greca  , nell*  Asia 
minore  , situata  sulle  rive  del  Ponto  Eu- 
sino,  nel  paese  de*  Tibareni.  Essa  fu  fon- 
data dagli  akit.  di  Sinope  , de'  «piali  di- 
venne una  colonia,  e piazza  di  commercio. 
Leggcsi  in  Senofonte,  che  i Greci  impie- 
arono  8 mesi  a fare  la  strada  dal  campo 
inanzi  Babilonia , sino  a Cotiora.  Essi 
soggiornarono  45  giorni  presso  a questa 
citta,  durante  i quali  offerirono  sagrifizj 
agli  Dei,  e celebrarono  i giuochi  ginnastici. 

Coti»,  mitol.  Lo  s.  c.  Cotitto.  $.  — . stor. 
Nome  di  cinque  re  di  Tracia  : il  primo 
contemporaneo  di  Filippo  padre  di  Ales- 
sandro Magno  , non  è celebre  che  per  la 
sua  inaudita  crudeltà  ; il  secondo  vivea  200 
an.  av.  G.  C.  j fu  contemporaneo  di  Per- 
seo re  «li  Macedonia,  e uno  «le*  più  lidi  e 
potenti  alleati  di  questo  monarca  contro  i 
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ÌRomani , de*  quali  egli  era  prima  amico  ; 
ma  quando  vide  il  macedone  monarca  in 
pericolo  di  essere  sopraffatto  dal  numero 
de*  suoi  nemici,  tosto  abbandonò  la  repub- 
blica per  unirsi  a lui.  Sconfitto  che  fu 
Perseo  dal  console  Paolo  Emilio  , questi 
fece  prigionieri  Bili  figlio  di  Colis , ed  al- 
tri illustri  personaggi  della  corte  di  questo 
re  , i quali  tutti  furono  insieme  con  Per- 
seo condotti  a Roma  ; ma  il  senato,  aven- 
<lo  riguardo  all*  anteriore  amicizia  di  Co- 
tis  verso  Roma  , gli  rimandò  e il  figlio  c 
tutti  i ptigionieri  Trac)  presi  nella  guerra 
contro  Perseo.  Il  terzo  visse  a'  tempi  di 
Pompeo  , al  quale  mandò  suo  figlio  con 
500  cavalieri  in  soccorso,  nella  guerra  con- 
tro Mitridate  ; il  quarto  fiori  al  tempo 
d*  Augusto,  ed  c quel  desso  a cui  Ovidio 
indirizza  alcune  sue  elegie  , per  lo  che 
bisogna  credere  , clic  fosse  uomo  di  qual- 
che coltura  ; esso  fu  ucciso  da  un  suo  zio, 
per  nome  Resciipoli  , principe  crudele. 
Finalmente  il  quinto,  figliuolo  «lei  preced., 
che  regnò  sotto  Caligola  , per  online  del 
quale  cede  la  Tracia  a Rauiet.ilce,  ed  eb- 
be in  iscambio  1*  Armenia  minore,  ed  una 
parte  dell*  Arabia. 

Cotìss — k.  n.  f.  T.  araldico.  Banda  stretta, 
che  occupa  solamente  la  quinta  parte  del- 
lo scudo.  — àto.  add.  T.  araldico.  Dicesi 
dello  scudo  che  è occupato  da  dieci  ban- 
de di  colore  a vicenda  diverso. 

Cotìtb.  geog.  Nome  di  una  provin.  dell*  In- 
dostan  inglese. 

Cotìtt — o.  mitol.  Dea  dell*  impudicizia  e 
della  crapula  , onorala  dagli  Ateniesi  in 
un  modo  misterioso  ed  osceno  ; il  suo 
culto  passi)  primamente  dalla  Tracia  nella 
Frigia,  d*  onde  fu  introdotto  nella  Grecia. 
I suoi  sacerdoti  si  chiamavano  Batti.  * — re, 
o * — ib.  n.  f.  pi.  Nome  delle  feste  in  ono- 
re della  dea  Cotitto.  Esse  si  celebravano 
in  Atene  , a Corinto  , nell*  isola  di  Scio  , 
ed  in  altri  luoghi  della  Grecia  , e consi- 
stevano in  notturni  sacrificj,  accompagnati 
con  danze  lascive,  eseguite  da*  Batti,  e con 
ogni  maniera  di  dissolutezze  , rappresen- 
tanti i pravi  costumi  «Iella  dea.  Serbava*! 
un  rigoroso  silenzio  intorno  tutto  ciò  che 
in  tale  orgie  si  faceva.  Vuoisi  per  altro 
che  ne  traspirasse  qualcosa  nel  pubblico  , 
imperocché  i Batti  erano  disprezzali  da* 
loro  concittadini.  Essendosi  Alcibiade  fatto 
iniziare  ne*  misterj  di  questa  dea  , uccise 
poi  il  poeta  Eupoli  , per  avere  egli  osato 
scherzare  , in  una  sua  commedia  intitolata 
Baptias , intorno  a questa  iniziazione  , po- 
nendo in  ridicolo  i misterj  della  dea  Co- 
titto. Avvi  mitologi  , i quali  , credendo 
che  il  vocabolo  Cotitto  altro  non  fosse  che 
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un  soprannome  di  Cerere,  confusero  i mi- 
ster) d*  Fleusi  con  quelli  della  dea  Colitto. 

4»Cùto.  n.  ni.  Vale  Pensiero.  Non  ti  ma- 
ravigliar perche  i sorrida  , Mi  disse  , 
apprèsso  il  tuo  pueril  còto.  D.  Par.  3. 

CoTÓGN A , — ÀTO.  y.  CotOCK — O. 

CorooNKLLA.  a.  f.  T.  di  si.  nat.  Nome  di 
«liverse  specie  di  marini. 

Cotógn — o.  a.  m.  L.  Pyrns  Cydonia  , Ma- 
io* Cydonia , Cotonea.  Limi.  T.  hot.  Al- 
bero che  ha  il  tronco  raramente  diritto  j 
la  scorza  grossa  , cenerina  al  di  fuori  , 
alquanto  rossa  internamente  ; le  foglie  al- 
terne , picciolate  , integerrime,  lanceolate, 
cotonose,  specialmente  al  di  sotto  ; i fiori 
solitarj,  terminanti,  quasi  scasili,  bianchi  , 
e di  un  color  di  rosa  pallida.  Quest*  albe- 
ro è originario  delle  parli  meridionali  e 
orientali  dell*  Europa  e dell'  Affrica  , ove 
cresce  intorno  a*  torrenti  ; liorisce  nel  Mag- 
gio. $.  Cotooko  , «licesi  talvolta  ancora  al 
Frutto  istesso  ; onde  dicesi  che  Una  cosa 
ha  odore,  sapore  o colore  di  cotogno  ; ciò 
non  ostante  meglio  sarà  sempre  il  chiamar- 
lo Cotogna.  — a.  s.  f.  Frutto  del  cotogno  j 
è grosso,  più  o meno  rotondo,  lanuginoso, 
di  color  gialliccio,  tomentoso,  di  gusto  afro 
o acetoso,  e di  odore  assai  acuto.  L.  Ma- 
Inm  cotoneum  , cjrdonium.  $. — . add.  Agg. 
di  pera  o mela  , e vale  lo  s.  c.  Cotogna. 
J.  Pesche  cotogne,  chiamansi  comunem. 
Quelle  , che  non  lasciano  il  nocciolo. 

E anche  agg.  di  una  Specie  d*  uva.  — àto. 
s.  m.  Conserva  , o confettura  di  mele  , o 
pere  cotogne  , con  miele  o zucchero.  L. 
Cydonites.  — ino.  add.  Che  ha  odore,  sa- 
pore , o colore  di  cotogna.  — olo.  add. 
Di  cotogno  ; di  sapore , o odore  simile  a 
quello  del  cotogno. 

Cotociiuòlo.  Lo  s.  c.  Cutignolo.  V. 

Cotòr.  geog.  Isoletta  del  mediterr.  , dirim- 
petto alla  città  di  Cartagine  in  Alirica. 
Alcuni  antichi  geografi  asseriscono  che 
fosse  il  nome  di  una  parte  del  porto  di 
Cartagine. 

Cotóii — r.  s.  m.  Nome  di  molte  piante  del 
genere  Gossypìum  «li  Linn.  , che  proda- 
cono  una  materia,  anch*  essa  chiamata  Co- 
tone , della  quali!  si  fa  la  bambagia.  Il 
vocabolo  Cotone , deriva  dalla  voce  araba 
Algodon.  5-  Prendesi  anche  per  La  stessa 
bambagia.  L.  Gossypium  ; onde  per  Ve- 
ste , o panno  di  cotone  , s*  intende  Fatto 
di  bambagia  filata,  il  qual  panno  ha  sem- 
pre un  poco  di  pelo  a foggia  di  velluto  , 
o piuttosto  delle  mele  cotogne  , che  poi 
nell'  adoperarsi  si  consuma.  5*  Cotóne. 
T.  idrati!.,  usato  talvolta  in  vece  di  Tom- 
bolo , Duna,  o Albajonc.  V.  queste  voci. 
— Àaio.  add.  T.  hot.  Agg.  delle  piante  le 
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cui  foglie  sono  coperte  d’  una  lanugine  si- 
mile al  coloue.  — àto.  add.  Imbottito  di 
cotone  ; onde  dicesi  Veste  cotonata.  — él- 
la. s.  f.  L.  Agrostemma  coronaria.  Nome 
volgare  botanico  della  TÀcnide  del  Mal- 
tinto , cosi  detta  dalla  lanugine  delle  sne 
foglie.  — Ina.  s.  f.  T.  del  comm.,  e del- 
1’  uso.  Tela  grossa  da  vela  , formata  di 
solo  cotone , ed  anche  di  filo  di  canapa  , 
e di  cotone. 

Cotopàssi.  geog.  Altissimo  vulcano  della  ca- 
tena delle  Ande  , nella  Nuova  Granala  , 
e nella  provin.  di  Quito. 

CuTOajiìcE.  s.  f.  Lo  s.  c.  Quaglia.  L.  Cotur - 
nix.  Oggi  prendesi  più  comunem.  per 
Pernice.  L.  Pernix. 

Cotróne.  s.  m.  T.  di  antiq.  Nome  di  alcu- 
ne medaglie  di  rame  , attorniate  da  una 
specie  di  cerchio  , il  quale  sembra  distac- 
cato dal  metallo  a cagione  di  una  incava- 
tura che  vi  si  scorge  intorno  intorno. 

Cotróne,  o Crotone,  geog.  L.  Croio , Cro - 
tona.  Città  del  reg.  di  Nap. , nella  Calabr. 
ulter.  2da  , capo  luogo  di  dislr. , a'  piedi 
del  monte  Carvaro , ed  all*  imboccatura 
dell’  Ksaro  nel  mare  Jonio  , sul  quale  ha 
un  porto , che  può  ricevere  ogni  sorta  di 
bastimenti  mercantili.  È sede  vescov.  , 
suifrag.  dell*  arciv.  di  Reggio.  Questa  città, 
fu  un  di  la  più  magnifica  della  Magna 
Grecia.  Quivi  Pittagora  stabili  la  sua  ce- 
lebre scuoia  di  filosofia  , donde  ebbe  prin- 
cipio la  filosofia  italica;  quivi  pure  ebbero 
i natali  Deniocede , medico  di  Policrate 
re  di  Samos  , e di  Dario  re  de*  Persiani  ; 
Alcineone,  altro  medico,  discepolo  di  Pit- 
tagora , Orfeo  poeta  , ed  altri  gran  perso- 
naggi, che  illustrarono  il  nome  di  Cotro- 
ne  , la  quale  ebbe  un  altro  titolo  alla  ce- 
lebrità pe’  suoi  giuochi  atletici.  Rinomati 
i suoi  abitanti  per  la  loro  forza  , diedero 
un  gran  numero  d*  atleti  famosi , fra’  qua- 
li lscomaco  , Tisicrate  , Astole  , ed  il  fa- 
moso Milone  , detto  il  Crotoniate.  Cotro- 
ne  conta  oggi  circa  6000  abit.  Long.  or. 
35°,  8 ; Lat.  scttcntr.  39°,  10. 

Cotronài.  geog.  Gorgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabr.  ulter.  2da  , nel  distr.  di 
Cotrone , sopra  una  collina  bagnata  dal 
mare  Jonio.  Conta  1500  abitanti. 

Còtt — a.  s.  f.  Toga,  sopravvesta.  L.  Toga. 
5-  Specie  dì  veste  da  donna.  L.  Crocota. 
J.  Quella  sopravvesta  di  panno  lino  bian- 
co , che  portano  nell*  esercitare  i divini 
ufficj  gli  ecclesiastici.  L.  Superpelliceum. 
5-  Cotta  lina  di  castità  ; disse  fig.  un 
antico  per  la  Castità  medesima.  $.  — d*àr- 
mb  , o — dell’  armi.  Vale  La  sopravvesta 
ebe  portavano  gli  araldi. — ardita,  s.  f. 
Specie  di  veste  da  uomo  e da  donna , 
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forra  lo  s.  a.  Cotta.  Mail . Vili.  3 , 83. 
— Bocc.  leu.  — Fr.  Suedi,  non.  HO. 

Còtta,  n.  f.  ( da  Cuocere  ) Cocitura  , cottu- 
ra. 5-  Prendesi  anche  per  Certa  quantità 
di  roba  che  si  cuoca  in  una  sola  volta  ; 
come:  Una  còtta  di  calcina,  e simili.  $. 
prov.  Egli  è matto  a sei  colte,  dicesi  d’ Uo- 
mo , che  sia  matto  lìtio , perfetto  ; che 
anche  dicesi  Egli  è malto  spaccato,  egli  è 
matto  tredici  mesi  dell’  anno. 

Cotta,  biog.  Nome  di  un'  illustre  famiglia 
dell*  antica  Roma  , che  produsse  molli  va- 
lentuomini , fra' quali  campeggiano  i due 
seguenti.  — (Marco  Aurelio).  Fu  com- 

pagno nel  consolalo  a Lm  ullo,  71  an.av. 
G.  C.  Fece  la  guerra  contro  Mitridate  ; 
fu  disfatto  nelle  vicinanze  di  Calccdouia  , 
e perdette  anche  una  battaglia  navale.  Tre 
anni  dopo  prese  Eraclea  nel  Ponto  , il 
che  gli  fece  dare  il  nome  di  Politico.  Fu 
poscia  bandito  da  Roma  dal  partito  di  Ma- 
rio, e quindi  richiamato  da  Siila.  $. — (Cajo 
Aurelio  ).  Famoso  Oratore  romano  , che 
iiorì  nel  Foro  insieme  con  Cicerone,  il 
quale  dice  di  lui , che  aveva  penetrazione 
e grande  giustezza  di  spirito  ; ne  loda  al- 
tresì la  pura  ed  armonica  elocuzione. 
Eletto  console  fece  una  legge  , la  quale 
permetteva  a’  tribuni  del  popolo  di  aspi- 
rare alle  grandi  cariche  della  repubblica  ; 

{privilegio  che  loro  era  stato  Lolto  da  Sil- 
a.  5-  — ( Giovanni  ).  Poeti  latino  , e va- 
lente matematico  veronese , che  fiorì  in 
sul  finire  del  sec.  XV,  e morì  nel  15H, 
in  età  di  soli  28  anni.  Abbiamo  di  lui 
alcune  elegantissime  poesie  latine  , che 
fanno  parie  di  una  raccolta  di  poesie,  col 
titolo  di  Carmina  quinque  poetar  uni. 
•Cott  ab — io  , * — ìsmo.  T.  di  antiq.  Sorta 
di  giuoco  molto  in  uso  presso  gli  antichi 
Greci  e Romani  , i quali  tanto  se  ne  di- 
lettavano , che  in  ogni  casa  de*  ricchi  era- 
vi  una  sala,  detta  Cottabeion , perchè  non 
rarviva  se  non  per  giocarvi  il  Cottabio,  o 
cottabismo  ; ecco  in  che  consisteva  un  tal 
giuoco.  In  mezzo  al  cottabcion  era  pun- 
tato in  terra  un  lungo  bastone  , sopra  il 
quale  mcttevasi  un  altro  bastone  in  posi- 
tura orizzontale , e ad  ognuna  delle  estre- 
mità di  questo  , s’  appende»  un  bacino  o 
guscio  di  bilancia,  iu  perfetto  equilibrio 
tra  loro.  Sotto  ciascuuo  de’  bacini  poneasi 
un  secchio  pieno  d*  acqua  , in  cui  stava 
una  statuetta  di  bronzo  , ritta,  e in  modo 
che  la  testa  restava  tre  o quattro  dita  sot- 
to la  superficie  dell*  acqua.  Terminato  il 
pasto,  (imperocché  un  tal  giuoco  non  si 
faceva  mai  senza  un  precedente  banchetto, 
e la  natura  stessa  del  giuoco  il  richiede.!  ) 
que*  de*  convitati  che  volean  prendere  par- 
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te  al  giuoco,  metteansi  iu  cerchio,  intor- 
no alla  bilaucia  , e ad  uua  certa  distanza 
da  essa  , ognuno  tenente  in  mauo  la  sua 
tazza  di  vino.  Ad  un  dato  segno  , ciascu- 
no de*  giuocatori , 1*  uno  dopo  1*  alLro  , 
vuotava  la  sua  tazza,  fino  ad  un  certo  pun- 
to stabilito  ; quindi  gittava  1*  avanzo  del 
vino  iu  alto  , in  guisa  che  veniva  a rica- 
dere in  uno  de*  due  bacini,  e dichiarava»! 
vincitore  quello  che  avea  gettato  con  lau- 
ta forza  il  vino  nel  bacino  , che  questo, 
calando  , toccava  la  sottoposta  acqua  , la 
faceva  traboccare,  e buteva  la  testa  della 
statuetta  di  bronzo  , forte  abbastanza  da 
potersi  sentire  il  colpo. 

CoTT  ARDITA.  V.  CotT A.  (toga) 

Cotticchiàre.  v.  a.  vo.  dell*  uso.  Tener 
checchessia  per  qualche  spazio  di  tempo 
su  i carboni  ardenti  , per  dargli  una  leg- 
giera cottura. 

Cotticciàre.  v.  a.  T.  di  ferr.  Cuocer  la  ve- 
na di  ferro  nella  riugrana. 

CoTTÌCCIO.  E Cott — o.  add. 

Còtti  e ( Alpi  ).  Lo  s.  c.  Cozzie  ( Alpi  ). 

Cóttimo,  n.  m.  Lavoro  dato  o pigliato  a 
fare  , non  a giornate,  ma  a prezzo  fermo; 
di  maniera  che , chi  piglia  il  lavoro  , il 
pigli  tulio  sopra  di  sé  , e chi  lo  dà  , sìa 
tenuto  a rispondergli  del  convenuto  prez- 
zo , terminato  che  sia  il  lavoro;  onde  di- 
cesi  Dare  , o pigliare  in  cottimo  o a cot- 
timo. $.  P.  si  mi  L.  Il  quale  io  metto  per 
òpera  , quando  zzi'  è dato  da  poetin  e a 
cóttimo.  Allei*.  230.  $.  Cottimo.  T.  mar. 
Imposizione  che  ì cousoli  marittimi  , per 
ordine  del  priucipe  , o per  consentimento 
di  raercadanti  , pongono  a un  tanto  per 
cento  sopra  i bastimenti. 

Còtto,  s.  tu.  La  vivauda  cotta  , o che  si  fa 
cuocere.  L.  E pulce.  Tu  getti  il  sale , e 
guasti  il  còtto  per  Jorma,  che  io  non 
posso  mangiare.  Er.  Sacch.  non.  192.  $. 
Dicesi  anche  per  Cottura.  Perche  se  aves- 
se manco  di  còtto  » che  si  cuoca.  Er. 
Sacch.  non.  98.  $.  prov.  Ogni  buon  cotto 
a mezzo  torna  , diccsi  Quando  1*  assegna- 
mento fatto  di  alcuna  cosa  riesce  meno 
di  quel  che  alcuno  si  credeva.  $.  Lavóro 
di  còtto.  T.  de’  murai. , che  vale  Lavoro 
di  pietra  cotta. 

Còtt — o.  add.  (da  Cuocere)  Dicesi  de*  ci- 
bi apprestali  per  mezzo  del  fuoco.  L. 
Cactus,  jj.  Cotto  , diciamo  ad  Uomo  ub- 
briaco ed  avvinazzato.  L.  Ebrius , temu- 
lentus.  5-  Esser  cotto  di  alcuna  persona , 
dicesi  di  Chi  ne  sia  svisceratamente  aman- 
te ; detto  così  perchè  il  furore  amatorio  è 
come  omogeneo  col  furor  di  Bacco  ; onde 
dicesi  Innamorato  cotto  , e innamorato 
fradicio , come  si  dice  dell*  ubbriaco  : Cot- 
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to  fradicio.  L.  Perdile  amans , deperiens. 
5-  Andar  colto  di  checché  sia;  vale  Es- 
serne invaghito  strabocchevolmente.  5* 
prov.  Non  volere  alcuno  né  cotto  nè  cru- 
do , vale  Non  ne  voler  saper  nulla , non 
lo  volere  in  alcuna  maniera,  $.  prov.  Non 
la  voler  più  cotta , nè  più  cruda  ; vale 
Pigliare  alcuna  cosa  come  ella  viene  ; e 
dicesi  anche  assolti tam.  Non  la  voglio  più 
colta  , e significa  Mi  basta  così  , nè  mi 
curo  di  meglio.  $.  Piètra  còtta.  Nome 
generico  , che  comprende  tutti  i lavori  di 
terra  da  fabbriche  ; come  Mattoni  , mez- 
zane , quadrucci  , quadroni  , embrici  , te- 

fole  , pianelle  , e simili  , che  anche  dicesi 
.avoco  di  cotto,  j.  Acqua  cotta.  T.  farro. 
Acqua  preparata  dallo  speziale  per  distil- 
lazione sopra  diversi  semplici.  — Iccio.  add. 
dim.  Alquanto  cotto  , in  signif.  di  Brillo, 
avvinazzato.  L.  Ebriolus.  P.  met.  Al- 
quanto innamorato.  5-  Fèrro  cottìccio. 
T.  di  fen*.  Ferro  rimesso  la  terza  volta 
nel  fuoco  , e che  non  è più  fusibile  , in 
guisa  che  più  non  cola.  5-  Cottìccio  di 
vétro.  Le  colature  e rottami.  — ója.  n.  f. 
Voce  popolare  usata  comnnem.  in  luogo 
di  Cuocitura  ; onde  que*  legumi  , che,  per 
molto  che  si  tengano  al  fuoco  non  s’  in- 
teneriscon  mai  , si  dicono  Di  cattiva  cot- 
toja.  j.  Fig.  vale  Natura,  qualità.  E siam 
di  così  perfida  cottója.  Malm.  , cioè  Di 
genio  maligno  , c difficile  a persuadersi  al 
bene.  5-  Cottójb.  T.  delle  saline.  Vasi  che 
servono  a dare  1*  ultimo  grado  di  cottura 
all'  acqua  , che  per  via  di  canali  hanno 
ricevuta  dalle  rumane,  delle  quali  sono  al- 
quanto più  bassi.  — ójo.  add.  Lo  s.  c.  Co- 
citnjo.  5*  Facile  a cuocersi  , di  facile  coci- 
tura , e dicesi  per  lo  più  de*  legumi.  L. 
Coctilis.  5-  P.  met.  Facile  ad  innamorarsi. 
— Ora.  n.  ast.  v.  f.  Il  cuocersi;  Tatto  di 
cuocersi  e di  far  cuocere.  L.  Codio,  j. 
Per  la  Parte,  o cosa  cotta.  $.  Trovasi  an- 
che per  Iscottatura.  Fu  la  cottOra  tale  , 
che  lei  , &c.  costrìnse  a desiarsi.  Bocc. 
no**.  77.  $.  Cottura  del  sale.  Dicono  i 
niojatori  per  lo  Stagionamento  del  sale 
nelle  caldaje. 

‘Còtto.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci  no- 
tabili per  la  testa,  più  larga  che  il  corpo, 
piatta,  aculeata  e tuberosa.  (Dal  gr.  Col  te 
testa.  ) 

Còtto,  mito).  Gigante  . figlio  del  Cielo  e 
della  Terra  , e fratello  di  Briareo  e di 
Gige  , co*  quali  fu  precipitato  in  fondo  al 
Tartaro.  V.  Briarf.o  , e Cielo  (mitol.). 
Cott — ója,  — ójo.  E.  Cott — o.  add. 
Còttola.  Lo  s.  c.  Collottola.  V. 

Cottonàra.  geog.  Vasta  contrada  della  peni- 
sola delle  Indio  , al  di  qua  del  Gange. 
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CÒTTULA.  Lo  S.  C.  Collottola,  y. 

Cottura,  y.  Cott — o.  add. 

Còttjla.  s.  f.  L.  Antherrùs  colala.  Lina.  T. 
bot.  Pianta  , che  ha  le  foglie  bipennate  , 
con  le  lacinie  un  poco  carnose , i fiori 
gialli  a raggio  bianco  , di  un  odore  disgu- 
stoso ; è comune  ne'  campi. 

Coturnato,  add.  y.  Coturn — o. 

Coturnìce.  Lo  s.  c.  Cotornice.  y. 

Cotureì pedo.  Lo  s.  c.  Coturnato. 

♦Cotùrj» — o.  s.  m.  T.  di  antiq.  Calzare  alto, 
o stivaletto  a mezza  gamba  , usato  dagli  an- 
tichi nel  rappresentare  le  tragedie  ; opposto 
a Socco,  nome  di  altro  calzare  che  i comici 
si  mettevano  nel  rappresentare  la  commedia. 
y.  Socco.  Quindi  Coturno  prendesi  figur. 
per  la  Tragedia  stessa.  $.  Materia  da  co- 
turni , vale  Argomento  da  tragedia  , cosa 
da  rapi't esentarsi  in  tragico  componimento. 
5-  Calzare  i coturni  , vale  Comporre  tra- 
gedie , essere  autore  tragico  ; come  Calza- 
re il  socco  , vale  Comporre  commedie , e 
anche  Rappresentare  in  commedia.  §.  Co- 
turno. add.  Soprannome  di  Nicia,  gene- 
rale degli  Ateniesi,  il  cui  umore  piacevole 
arvendevasi  a tutto,  come  il  calzare,  detto 
Coturno  , si  arrendeva  ad  ogni  piede.  — ÀTO, 
— ìpbdo.  add.  Calzato  di  coturno. 

•CoUFOLÌTE.  y.  CcFOLITE. 

Courbarìl.  s.  in.  T.  del  comm.  Gomma  del 
Courbaril.  Lo  s.  c.  Anema.  y. 

Coùs.  geog.  L.  Apollinaris  Parva.  Un  tem- 
po, grande  e bella  città  dell’  alto  Egitto  , 
disi.  36  migl.  da  Tebe  , ed  a 3 giornate  di 
cammino  dal  porlo  di  Cosseir.  Sotto  gli 
Arabi  fu  T emporio  del  commercio  di 
Aden.  Decaduta  dalla  sua  passata  floridez- 
za , oggi  più  non  presenta  che  un  sempli- 
ce villaggio.  Quivi  si  raduna  la  carovana 
che  porta  a Cosser  la  biada  destinata  per 
la  Mecca.  De*  suoi  antichi  edifizj  più  non 
si  vedono  che  le  rovine  di  una  porta , 
sopra  la  quale  evvi  una  greca  iscrizione  , 
che  attesta  la  visita  fattavi  da  uno  de’  To- 
lomei  con  sua  moglie. 

Cóva.  s.  f.  Lo  s.  c.  Covo.  L.  Cubile , lu- 
strum.  $ . Nido  , lana  , buchera  itola  dove 
s'  annidano  le  formiche.  $.  Per  Covatura 
delle  chiocce  , tacchine  , e simili.  5-  Fer 
Guscio  di  testuggine.  J.  Per  Tenuta  di 
varie  possessioni. 

Covàccìno.  s.  m.  Specie  di  schiacciata  , per 
lo  più  di  pasta  non  lievitata  , che  si  fa 
cuocere  sotto  la  cenere. 

Covàcc — io,  — iolo.  s.  m.  Luogo  dove  dor- 
me e riposa  1*  animale.  L.  Lustrum.  $. 
Per  Quel  nido  che  si  fanno  le  bestie,  per 

?uivi  partorire  ; e dicesi  anche  desolatili. 

. P.  simil.  Letto.  L.  Leclu s , cubile. 

Cov — are.  v.  a.  Lo  star  de' volatili  in  sull'ilo- 
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va  per  riscaldarle  , acciocché  ne  nascano 
i pulcini.  L.  Incubare  , j’ovcre  ; onde  di- 
cesi Covare  assolutane  , e Covare  1'  uova. 
5-  P.  simil.  Star  sempre  allato  ad  una 
persona  che  si  ama  ; coltivarla.  F or  eh. 
Suoc.  2,1.  — Red.  Leu.  i.  5-  Per  Ri- 
scaldare semplicem.  L.  Fodere.  $.  — il 
mi  le  , lig.  vale  Comportarselo  in  dosso  , 
niente  facendo  per  torselo , e come  si  di- 
rebbe con  altra  metaf.  Accarezzarlo.  L. 
Morbum  occulere,  J.  il  fuòco.  Dicesi 
di  Chi  sta  di  continuo  presso  al  fuoco  per 
iscaldarsi.  L.  Assolutori  ad  focum  sedere. 
$.  — la  cèrere.  Vale  lo  s.  c.  il  preced. 
y Covare,  y.  neut.  Vale  Stare  acquattato, 
e dicesi  lig.  delle  Cose  nascoste,  che  non 
si  veggono , e poi  dopo  qualche  tempo  si 
appalesano;  e dicesi  priucipalm.  del  fuoco, 
della  peste  , degli  umori  del  corpo , e di 
alcuni  vapori,  j.  P.  met.  vale  Nudrir  nel- 
1*  animo  alcun  alletto  d’odio,  di  sdegno, 
di  vendetta  8tc. , senza  darlo  a divedere  ; 
fomentarlo  dentro  di  sè.  $.  prov.  Gatta  , 
o mucino  ci  cova  ; dicesi  per  esprimere 
Essere  in  alcuna  cosa  qualche  occulta  fro- 
de , o malizia  che  non  apparisce.  L.  Lalet 
anguis  in  herba  , equus  trojanus.  5-  Co- 
vare , dicesi  anche  dell*  Acqua  stagnante  , 
che  non  ha  esito  , e sta  ferma,  $.  Dicesi 
anche  d’  una  Fabbrica  , quando  non  ha 
altezza  proporzionata  alla  sua  larghezza. 
L.  Subsidere.  $.  E’  cova  , si  dice  lig.  di 
Dna  casa  , o altra  fabbrica  , che  sia  bassa 
rispetto  a*  luoghi  che  dintorno  le  soprasta- 
no ; tolta  la  metaf.  dalle  galline  , che  , 
quando  covaoo,  stanno  acquattate  e basse. 
J E in  senso  contrario  prendesi  ancora  pei 
Istare  di  sopra  , essere  più  eminente  , do- 
minare , sovrastare  ; tolta  la  metaf.  dalle 
stesse  galline  che  sopra6lano  all’uova,  che 
da  esse  son  covate.  (.  Un  covare  , usalo 
in  forza  di  nome  , vale  Una  covata.  — àrsi. 
neut.  p.  Vale  Starsi  a poltrire  nel  letto.  $. 
Per  Racchiudere  insidie.  Nido  di  tradimen- 
ti, in  cui  si  cóva  Quanto  mal  per  lo  monito 
oggi  si  spande.  Petr.  son.  <05.  — ante. 
r.  pres.  Che  cova.  L.  Fovens,  incubans. 
P.  simil.  Dicesi  di  maligno  umore  che 
covi.  — àta.  n.  f.  Quella  quantità  d’  uova 
che  in  una  volta  cova  1*  uccello.  L.  Pul~ 
lalio.  $.  — ni  bambìri.  fig.  Vale  Quantità 
di  figliuoli  ; nidiata.  5*  Covata  , fu  anche 
detto  fig.  della  vite  , pari,  dell*  anuuc  sue 
produzioni  ; onde  si  disse  La  terza  covata, 
per  dire  11  terzo  anuo  che  essa  produce 
uva.  Le  covate  di  alcuno  , diconsi  pure 
fig.  le  sue  Pratiche  segrete,  le  sue  trame, 
le  sue  macchinazioni.  — atìocio.  add.  Di- 
sposto a covare  ; onde  Gallina  covaticcia, 
vale  Chioccia,  —àio.  par.  pass. , e add. 
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L.  I ncuhalus  , fottìi  $.  Avere,  o essersi 
una  cosa  covata  ; vale  Nou  l’avere,  o non 
esservi.  Maniera  ironica  citatissima  Ira  '1 
popolo , rispondendo  a chi  ricerca  alcuna 
cosa  , di  cui  manca  ; L' ho  qui  covala  ; è 
qui  covata  ; quasi  si  voglia  dire  Eccola 
qui  pronta  , e come  uscita  or  ora  di  covo. 
— atùra.  n.  asl.  f.  11  tempo  del  covare,  e 
il  covare  stesso.  L.  Incubalio  ; incubi tus , 
us.  — aziórb.  n.  ast.  v.  f.  11  covare.  L. 
Incubalio. 

Covàzzo.  Lo  s.  c.  Covacelo.  V . $.  fig.  Casa, 
patria.  ( ino.  b.  ) 

CovèLLE.  Voce  plebea  , lo  s.  c.  Cavelle  , e 
vale  Qualcosa.  L.  Aliquid.  F.  Cavelle. 
J.  Non  covelle,  vale  Niuua  cosa,  nulla. 

Covèrtrb.  geog.  L.  Convenlia.  Città  d*  In- 
ghilterra . assai  trafficante  , e popolatissi- 
ma, Quivi  Maria  Stuarda  , regina  di  Sco- 
zia , fu  ritenuta  prigioue  , prima  che  fosse 
traslocata  a Londra. 

Coveszàgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotiib.-Yen., 
nella  provili,  di  Padova. 

CovèRCU — IO,  1ÀRE,  — IATO,  —IELLA.  V. 

Copeuch — io,  &c. 

CoyèRSO.  add.  T.  geum.  Agg.  di  Seno,  ed  c 
il  rimanente  del  diametro  , avendo  il  seno- 
verso levato. 

Covèrt — a , — améxte.  Lo  s.  c.  Coptrt — a, 
— amenti'.  K Cop — rire. 

Covert — are  , ■ — àto.  Lo  *.  c.  Cop — rirc  , 
— erto.  F.  Cop — rirk.  y Cover  tato.  T. 
araldico.  Cavallo  sfrenato  covert  àto  di 
bianco. 

Covertìra.  Lo  s.  c.  Copertina. 

Covìert — o.  sost.  , — o.  add. , - — ÌSSIMO,  — ójo, 
— Ora.  Lo  s.  c.  Copert — o , &c.  F.  Co- 

P — RIRE. 

»I» Coviti — àre.  Lo  s.  c.  Desiderare.  L.  Cu- 
pere.  »§» — ini  a.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Cupi- 
digia. L.  Cupiditas.  — òso.  add.  Lo  s. 

c.  Cùpido.  L.  Cupidus , avidus. 

CoviÈllo.  n.  car.  in.  Maschera  che  finge  il 
Trasone  di  Terenzio  , ovvero  uoo  sciocco 
che  fa  il  bravaccio. 

Covièrb.  n.  car.  m.  Nome  che  anticam.  «la- 
vasi ne*  mona&lcrj  de*  monaci  a Colui  che 
sopranlcndeva  alle  cove , o predj  rustici 
del  monastero;  forse  lo  s.  c.  Canovnjo. 

•}* Covigli  àrsi.  v.  neut.  p.  Ricoverarsi  come 
in  un  covile  ; riserrarsi.  L.  Se  recipere. 

Con  ìglio,  s.  in.  Copiglio  , cassetta  da  pec- 
chie. L.  Alveare . 

Covile,  s.  m.  Lo  s.  c.  Covacelo  , covaccio- 
lo , covo  , covolo;  e più  estesamente  Ni- 
do , ricetto,  taua,  grotta,  caverna,  buca, 
fossa.  L.  Lusitani.  Jerarum  cubile.  5-  Fig. 
per  Luogo  dove  si  ricoverano  molli  faci- 
norosi. y Pur  fig.  per  Lelio.  L.  Ia'cIus.  i 
5-  prov.  Aprile  cava  la  vecchia  del  covile. 
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▼«le  che  d'Aprile  comincia  ad  esser  calda 
l'aria.  J.  Covili.  T.  de'rnurat.  Buchi  nel- 
le muraglie  , dove  poggiano  i travicelli 
de’  ponti  de’  muratori  ; forse  cosi  detti 
dal  covare  io  essi  gli  uccelli. 

Cóvo  , e Cóvolo.  a.  m.  Lo  s.  c.  Covile.  L. 
Cubile . $.  Fare  il  covo  , vale  Fare  il  ni- 
do , e fig.  Dimorare  , stanziare.  5-  prov. 
Pigliar  la  lepre  al  covo,  vale  Prenderla  , 
o trovarla  ferma  ; e lig.  vale  Abbattersi  a 
trovare  chicchessia  appunto  in  acconcio  de* 
fatti  suoi  ; onde  diccsi  anche  per  simil. 
Trovare  alcuno  al  covo,  che  vaie  lo  stesso. 

Cóvo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Cóvolo.  Lo  s.  c.  Covo. 

Còvolo.  s.  m.  T.  de'  mineralog.  Quel  me- 
tallo che  nelle  prime  fusioni  dell’  argento 
vien  separato  nel  formolo  dal  confrusta- 
gno  , e che  contiene  piombo  ed  argento  , 
e talvolta  anche  oro. 

CÒvolo.  geog.  Comune  «lei  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

Còvolo.  geog.  L.  Claustrum  Cubali.  Nome 
di  una  gola  nella  Lombardia  , sul  confine 
delle  due  proviucie  di  Belluno  e di  Vi- 
cenza , e sulle  frontiere  del  Tiralo.  Que- 
sta gola  è attraversata  dalla  Brenta , e da 
una  delle  due  grandi  strade  che  conduco- 
no dal  Tiralo  in  Italia.  Sul  fianco  di  una 
ripida  roccia,  che  domina  la  strada  , s’in- 
nalza un  piccol  forte  , al  quale  si  ascende 
col  mezzo  di  cordnggi. 

Covón— e.  s.  m.  Quei  fascette  di  paglia  le- 
gata , che  fanno  i mietitori  nel  mietere  ; 
manna.  L.  Mani  pulii*  , i.  P.  simil.  E 
ra8grùztola  paglie  . e fa  covóni  , facon - 
tr*  al  sole,  otule  ha  la  pelle  incòtta . Car. 
Matinee . 2.  5*  A covóne  a covóne,  aw. 
Vale  A un  covone  per  volta.  — cèllo  , 
— cìno.  s.  ra.  dira. 

Cov RÌRE,  RIMESTO  , — RITÓRE,  — RITIRA. 

Lo  s.  c.  Cop — l ire  , — rimento  , &c.  F . 
Cop — rire. 

Codióne,  (z  asp.)  n.  f.  Cocitura,  l'atto  di  cuo- 
cere. L.  Codio , coclura.  J.  — .T.  med.  Con- 
cezione, digestione,  cioè  la  naturale  opera- 
zione del  digerire  ; così  detta  perchè  nelle 
malattie  gl»  umori  perdono  , come  si  usa 
dire,  la  loro  crudezza  , e divengon  concotti. 

Cozumèlo.  geog.  Is.  del  mare  delle  Aotil- 
lc  , presso  la  costa  orientale  dell’  locatari 
nel  Messico.  A quest*  isola  approdò  Cortez 
nella  sua  spedizione  contro  il  Messico , e 
trovovvi  Girolamo  d’Aguilar,  nobile  spa- 
glinolo , che  era  stato  fatto  prigioniero 
ualche  anno  prima  dagl'  Indiani  , andan- 
o da  Darien  a S.  Domingo.  Egli  ottenne 
la  sua  libertà,  e servì  d’intcrpetre  a Cortez, 
presso  i Caci  echi  di  quella  tribù. 

t.  ir. 
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Cozz — ina.  ( u asp.  ) v.  a.  II'  percuotete  a 
ferire  che  fanno  gli  animali  cornuti  colle 
corna  ; dar  di  cozzo , fare  a’  cozzi.  L. 
Cornu  ferire , cornu  petere.  $.  P.  met. 
Urtare,  percuotere.  L.  Crebre , percutere. 
Forniti  di  molle  scale , e holciòni  ferrati 
da  cozzare  le  mura  della  città.  Matt. 
Fili.  5,  78.  5.  Per  Incontrare,  abbatter- 
si. $.  Cozzare  insieme,  dicesi  di  Coloro 
che  vengono  in  dissensione  ; lo  che  dicesi 
anche  Urtare.  5*  Cozzar  col  muro  , o co* 
muricciuoli  , o simili  ; dicesi  di  Chi  tenta 
cose  impossibili , o si  mette  a contrastare 
con  chi  è più  potente  di  lui. — ante.  add. 
Che  cozza,  e per  simil.  Urtante;  che 
contrasta.  — àta.  n.  f.  Colpo  dato  cozzan- 
do ; cozzo. — atóre.  n.  car.  m.  Che  coz- 
za. *— o . n.  ast.  v.  ni.  Il  cozzare,  j.  La 
facoltà  , e 1*  atto  di  cozzare.  $.  Colpo  , « 
ferita  fatta  cozzando.  L.  Cornuum  ìctus, 

P.  met.  Urto.  L.  Impulsus.  $.  Fare  ai 
cozzi , vale  lo  s.  c.  Cozzare.  $.  Dar  di 
cozzo,  vale  Incontrare,  intoppare,  abbat- 
tersi in  checchessìa.  C*  Vale  anche  Urtare 
con  impelo  , e met.  Opporsi,  contrastare. 

Còzzi,  r.  Cuzari. 

Còzzi b , ( zz  asp.  ) o Cottie  ( Alpi  ).  geog. 
Ramo  delle  Alpi,  che  si  estende  dal  Moti- 
viso  al  Moncenisio. 

Cozzi  le.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Firenze  , uè*  monti  della 
giurisdizione  del  borgo  a Rugghino. 

Còzzo.  ( zz  asp.  ) V.  Cozz — are. 

Còzzo,  geog.  L.  Cntlice.  Borgo  del  Piemon- 
te , nella  provin.  di  Lomellina  , con  700 
abitanti. 

Còzzolo.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  dì  Venezia. 

Cozzóne.  ( zz  asp.  ) n.  car.  in.  Mezzano  , e 
sensale  di  cavalli.  L.  Equorum  mango. 
$.  P.  simil.  dicesi  anche  per  Mezzano  di 
checchessìa  ; ma  più  particolarm.  d’  intri- 
ghi amorosi.  L.  Pararius  , proxeneta. 

CozzoÒlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorub.-Vcn., 
nella  provin.  di  Treviso. 

CR 

Cra  crà.  Vo.  finta , ad  imitazione  della 
cornacchia. 

*Crabatàrj.  F.  Grabatarj. 

Cràbo.  mitol.  Nome  di  una  divinità  egiziaca. 

Crabróne.  s.  m.  Lo  s-  c.  Calabrone. 

CaÀccA.  s.  f.  Nome  d’ una  Specie  d’  erba 
nociva  al  grano. 

CaÀCE.  s.  m.  L.  Crai.  Linn.  T.  dì  st.  nat. 
Uccello  che  ha  la  radice  del  becco  in 
ambe  le  mascelle  coperta  di  una  membta- 
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na  cerosa  , e le  penne  del  corpo  rivoltale 
innanzi. 

CrachÉtta.  s.  f.  (francesismo)  T.  de’sarli. 
Strumento  di  ferro,  detto  auche  Quadrel- 
lo. y. 

CràcO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
Basilicata,  con  2000  abitanti. 

Cracòvia.  geog.  L.  Carrotlunurn.  Antica  ca- 
pii. del  reg.  di  Polonia , ed  in  particolare 
della  Gallizia  ; ora  capii,  de^la  repubblica 
che  da  essa  prende  il  nome.  È situata  sulla 
riva  sinistra  della  Vistola  , presso  al  con- 
tinente di  questo  fiume  e della  Ruvada  , 
ed  è dist.  225  migl.  da  Vienna,  e 168  da 
Varsavia.  Long.  or.  37°,  36;  Lai.  set  lenir. 
50",  38.  Cracovia  fu  fondata  da  Craco 
principe  polacco,  o boemo , che  le  diede 
il  proprio  nome.  Nel  sec.  XIII  essa  di- 
venne la  capii,  dì  lulla  la  Polonia  , aven- 
do i sovrani  di  questo  Stato  già  qualche 
tempo  prima  cominciato  a forvisi  incoro- 
nare. Gli  Svedesi  la  espugnarono  nel  4 655, 
dopo  un  assedio  di  due  mesi  , e la  resti- 
tuirono alcuni  anni  dipoi  a*  Polacchi.  Fu 
in  diversi  tempi  assai  danneggiata  o da- 
gl* inccndj  , o dalla  peste  , o dalle  guerre 
civili  della  Polonia  , o da’  nemici  esterni. 
Dopo  lo  smembramento  della  Polonia  , 
seguito  negli  ultimi  anni  del  passato 
XVII 1 secolo  , Cracovia  cadde  in  potere 
della  Casa  d*  Austria , la  quale  , presa 
che  fu  questa  città  nel  4 809  da*  Polac- 
chi, sotto  gli  auspicj  di  Napoleone,  allora 
imperai,  de*  Francesi  , la  cede  alla  pace 
di  Vienna  dello  stesso  anno  ad  esso  im- 
pera t.  Napoleone  , che  la  uni  al  gr.  due. 
di  Varsavia.  In  sequela  del  congresso  di 
Vienna  , tenuto  nel  484  5 , essa  fu  costi- 
tuita capii,  della  nuova  repubblica  di  Cra- 
covia. Questa  città  c sede  di  un  vescovado 
erettovi  Fanno  4 000  , e,  di  un  ricco  ed 
assai  rinomato  capìtolo.  E degna  di  osser- 
vazione l i sua  magnifica  cattedrale  , dedi- 
cata a S.  Stanislao  vescovo  , che  vi  fu 
ucciso  sull*  altare  da  BnlcsUo  II , e del 
quale  vi  si  venera  il  corpo.  Essa  cattedra- 
le è cinta  da  cappelle  , dove  stanuo  di- 
verse tombe  de*  re  di  Polonia  , che  filivi 
appunto  venivano  incoronati  , e perno  vi 
si  conservavano  pure  la  corona  , lo  scet- 
tro e le  altre  insegue  reali.  L*  università 
di  Cracovia  , assai  celebre  , e per  molto 
tempo  F unica  della  Polonia  , deve  la  sua 
fondazione  al  re  Casimiro  I,  nel  4 364.  La 
molte  di  questo  re  avendo  impedito  di  dar 
F ultimo  compimento  a questa  grand'  o- 
pera  , fu  compiuta  nel  4 400  dal  re  La- 
dislao Jagellone  , e fiero  dal  maggior  uu- 
niero  viene  egli  considerato  come  il  suo 
vero  fondatine.  Coniatisi  pure  in  Craco- 
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via  2 ginnasj  , 4 biblioteche  pubbliche  , 5 
ospedali,  un  ospizio  degli  ottani,  e 25,000 
abit.  , tra*  quali  70UÓ  ebrei.  — ( Repub- 
blica di  ) Novella  repubblica,  formala  del- 
la città  di  Cracovia  sua  capii. , c di  un 
territorio  luugo  -13  miglia  , e largo  4 5. 
L*  esistenza  di  questa  repubblica  data  dal 
congresso  di  Vienna  , tenuto  nel  4 8 1 S.  La 
Russia  , F Austria  e la  Prussia  , nou  po- 
tendo convenirsi  sul  possesso  del  territorio 
di  Cracovia  , risolsero  di  farne  uno  Stato 
libero  , sotto  la  immediata  protezione  di 
tutte  e tre  queste  potenze  , assicurandogli 
una  continua  neutralità  , a condizione  di 
non  dover  ricevere  alcun  disertore  o altro 
colpevole,  che  appartenesse  ad  una  di  esse 
potenze. 

•Crahìa.  n.  f.  T.  di  antiq.  , che  significa  Aria 
del  fico.  Aria  che  souavasi  nella  marcia 
delle  vittime  espiatorie,  nelle  tragedie  d’A- 
lene.  Queste  vittime  si  percuotevano  «un 
rami  di  fico.  (Dal.  gr.  Crude  ramo  di  fico.) 

Cracai.èo.  mitol.  Vecchio  dell'Arabracia,  pre- 
so per  arbitro  in  una  contesa  ira  Apollo, 
Di.ma  ed  Ercole.  Avendo  deciso  in  favore 
di  quest*  ultimo  , Apollo  lo  cambiò  in 
i*c  glio. 

Craco.  geog.  ant.  Altissimo  monte  dell*  Asia 
minore,  sulla  cosla  della  Lici.i  , in  cima 
del  quale  , secondo  la  favola  , avea  la  sua 
dimora  la  Chimera  , uccisa  da  Bellerofonte. 
Questa  montagna  fu  posteriormente  chia- 
mata Capo  Serdeni  , o Selle  Capi. 

Cràco.  mitol.  Figliuolo  di  Tremiselo  e di 
Prassidice  ; diede  il  suo  nome  ad  una 
montagna  dell*  Asia  minore  , dov*  era n vi 
certi  antri  consacrali  agli  Dei  campestri. 

Crai.  Vo.  corrotta  dal  Ut.  G ai  ( domani  ) , 
c fu  da  taluno  degli  antichi  usata  nel  me- 
desimo significato.  Morg.  27  , 55.  — Ar. 
Cassar.  3,9.  5-  Crai  crai.  Vo.  finta  ad 
imitazione  del  corvo. 

Cràja.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  nave  svede- 
se che  porta  tre  alberi  , senza  gabbie  e 
senz*  alberi  di  gabbia. 

Crajova.  geog.  Città  della  Turchia  euro]». , 
capii,  della  piccola  Valacchia. 

Crasi  ani.  u.  car.  in.  Nome  del  principale 
giudice  nelle  città  indiane. 

*Cràme — e.  T.  boi.  Nome  dato  ad  un  genere 
di  piante,  di  cui  una  specie,  la  Crambe 
marittima , cresce  su  i lidi  del  mare.  ( Dai 
gr.  Crambos  secco  , arido.  ) *— o.  'I*. 

di  si.  u »t.  Genere  d*  insetti  dell’  ordine 
de*  lepidotteri  , che  trovasi  ne*  pascoli  sec- 
chi sopra  le  piante.  ( Da  Crambos  secco.  ) 

CrÀmbi.  mitol.  Figliuolo  di  Fineo  e di  Cleo- 
patra , maltrattato  dal  proprio  genitore  ad 
istigazione  della  matrigna  Idea , del  che 
fu  poi  vendicato  dagli  Argonauti. 
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*CrÀ«BO.  V.  Cramr E. 

#Crambòfago.  Nome  «li  una  rana  nella  Ba- 
tracomiomachia. ( Dal  gr.  Crambc  cavolo, 
e phegò  io  mangio.  ) 

Cràmb^sa.  geog.  ls.  del  Mediterr. , sulla  co- 
sta dell*  Anatolia  , nella  Turchia  asiatica. 
E I*  antica  Dyomsia. 

Craxào.  st.  ant.  Secondo  re  d'  Atene  ; cuc- 
cette al  famoso  Cecrope  , circa  1600  an. 
av.  1*  era  cristiana.  Sotto  il  suo  regno  ebbe 
luogo  il  diluvio  di  Deucalione.  Questi  ri- 
fuggissi in  Atene,  unitamente  a suo  figlio 
Anliltione  , il  quale  sposò  la  figliuola  di 
Cranao.  Ma  tali  nozze  ebbero  spiacevo- 
li conseguenze  per  Cranao  , imperocché  , 
per  avidità  di  regnare  , 1*  ingrato  Anfittio- 
ne  ben  presto  scacciò  il  suocero  dal  trono, 
e lo  ridusse  ad  una  privala  ed  oscura 
vita.  V.  Axfittioxb. 

Cr a n ka.  geog.  ant.  Picc.  is.  sulle  coste  del- 
1'  Attica  , chiamata  poi  Ifelcne , perchè  in 
essa  Paride  portò  Llcna  , dopo  d*  averla 
rapita  dalla  casa  di  Menelao.  Eravi  un 
tempio  consacrato  a Venere  Migonitis  , 
e la  cui  fondazione  attribuivasi  pure  a 
Paride.  Il  monte  Laritius , consacrato  a 
Bacco  , dominava  1’  isola  verso  1*  occiden- 
te ; quivi  celebravasi  ogni  anno  nella  pri- 
mavera la  festa  di  questo  ninne.  — . geog. 
ino  1.  Nome  d*  una  delle  quattro  città  del- 
1’  isola  di  Cefalonia  , posta  dalla  parte  oc- 
cid.  , sopra  no  piccolo  golfo. 

Cran^a.  mitol.  Ninfa  , una  delle  spose  di 
Giano,  la  stessa  che  Carnea.  $.  — . Sopran- 
nome di  Minerva  , che  avea  un  tempio 
sopra  una  scoscesa  rupe  , lungi  20  stadj 
da  Eiatea  nella  Fonde.  Questo  tempio 
doveva  esser  servito  da  un  fanriiillo  , che 
non  fosse  ancora  giunto  alla  pubertà  , ed 
il  cui  ministero  non  durava  che  cinque 
anni.  T.a  diva  vi  era  rappresentata  in  atto 
di  andnre  a battaglia. 

Cranèi.  Nome  dato  talvolta  da  Erodoto  agli 
Ateniesi  , dal  loro  secondo  re  Cranao  ( V . 
questo  nome). 

CranÈo.  T.  di  antiq.  Nome  della  scuola  di 
Diogene. 

*Cràw — eo  , * — io.  r.  m.  T.  anat.  È un'unio- 
ne di  più  ossa  , le  quali  coprono  e rac- 
chiudono il  cervello  e cervelletto.  Esso  è 
composto  ili  sei  ossa  chiamate  Proprie , 
che  sono  il  Coronale  , 1’  occipitale  , i due 
parietali  ed  i temporali.  Oltre  queste  ve 
ne  sono  altre  due  comuni  , che  si  chiama- 
no Sfenoide  ed  Etmoide.  ( Dal  gr.  Crttnns 
raschietto  , elmo;  perchè  esso  serve  a di- 
fendere il  cervello  come  un  elmo.  ) L . 
Cranium  , calva  , calvaria.  * — ia.  T.  di 
st.  nal.  Genere  di  conchiglie  bivalve,  che 
hanno  la  valvnla  superiore  più  grande  d>-l- 
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1’  inferiore , molto  convessa  , e che  s*  as- 
somiglia ad  un  elmo.  * — ìchide.  s.  f.  T. 
hot.  Genere  di  piante , i cui  fiori  pre- 
sentano 1'  aspetto  di  un  elmo.  * — iolÀru. 
n.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante , il  cui 
frutto  , allungalo  , e che  si  apre  in  due 
parti  , rassomiglia  ad  un  cranio  d'  uccello 
diviso  per  meta.  ( Dal  gr.  Cranion  cranio.  ) 
* — ioscopìa.  n.  f.  T.  ined.  Significa  tutte 
le  ispezioni  del  cranio  , nulla  di  meno,  nel 
senso  ricevuto , non  indica  che  l'Esplora- 
zione per  la  quale  si  propone  di  conoscere 
la  configurazione  del  cervello  per  quella 
del  cranio  che  lo  riveste,  e di  determina- 
re cosi  Io  stato  generale  e relativo  delle 
diverse  parti  che  compongono  1*  encefalo  , 
e che  costituiscono  , secondo  i craniosco- 
pi  , degli  organi  particolari  d’  intelligenza. 
Il  più  delle  volte  questo  vocabolo  si  pren- 
de per  T organologia  stessa  , impercioc- 
ché ne  è il  mezzo.  ( Dal  gr.  Cranion  cra- 
nio , e icopeò  io  esamino.  ) * — iòscopo. 
n.  car.  ni.  Che  esamina  il  cranio  ; che 
«piega  la  natura  del  cranio.  * — ocolàtte. 
T.  di  st.  uat.  Sorta  di  tarantola  lunghet- 
ta . verde , che  ha  un  pungolo  sotto  il 
collo  , e gettandosi  contro  qualcuno  feri- 
sce i luoghi  intorno  al  capo.  *— ologÌi. 
n.  f.  T.  anat.  Discorso  , o trattato  sopra 
il  cranio.  ( Dal  gr.  Cranion  , e logos  di- 
scorso. ) 

Cràxro.  stor.  Figlio  naturale  di  Clotario  I , 
re  di  Francia.  Si  ribellò  al  padre,  colle- 
gandosi col  duca  di  Brettagna.  Clotario  , 
mosse  contro  di  lui  , lo  vinse  , e lo  fece 
Abbruciare  con  tutta  la  sua  famiglia  in 
una  capanna  , ov*  crasi  rifuggito.  Ciò  ac- 
cadde nell'  anno  560.  V.  Clotario  I. 

Cràiio.  mitol.  Figliuolo  di  Giano  e di  Cra- 
nea.  Rendette  a sua  madre  gli  onori  divi- 
ni ; le  dedicò  un  bosco  sulle  sponde  del 
Tevere,  ed  istituì  una  festa  annua  in  onore 
di  lei.  Egli  regnò  cinquanta  quattro  auni 
sopra  gli  Aborigeni. 

•Gran — OCOLÀTTE,  * OLOCÌA.  V.  CrAN — EO. 

Craxòh.  geog.  ant.  Città  della  Tessaglia  , 
nella  Pelasgiotide  , che  comprendeva  gran 
parte  della  valle  di  Tempe,  in  cui  si  tro- 
vava Cranon.  Era  situata  all*  occid.  di  Far- 
salia,  all’  or.  del  lago  Boebeis,  cd  a cento 
stadj  da  Corintie. 

*CraxtèrO.  ndd.  Epiteto  degli  ultimi  due 
denti  molari,  perchè  nascono  gli  ultimi  , 
detti  volgano,  i Denti  della  sapienza  , o 
del  giudizio.  ( Dal  gr.  Crai  nò  io  perfe- 
ziono. ) 

Cr srto.  mitol.  Una  delle  Nerei  li. 

Ciuxtóre.  biog.  Filosofo  e poeta  greco,  na- 
tivo ili  Solos  . nella  Cilicia.  Abbandonò 
la  patria,  e recassi  in  Atene,  ose  unitalo. 
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a Polemone  ed  a Crate , fa  discepolo  di 
Senocrate.  Succeduto  poi  Polentone  a Se* 
oocrale  nel  magistero  , ebbe  la  gloria  di 
vedere  tra*  suoi  scolari  lo  stesso  Crantore, 
clic  prima  era  stato  suo  condiscepolo  , e 
che  allora  era  già  salito  in  alla  fama.  F u 
Crantore  il  primo  che  conientasse  gli  scrit- 
ti di  Platone  , e fu  considerato  come  uno 
de*  principali  sostegni  delia  setta  platonica. 
Avca  scritto  diverse  opere,  che  nou  sono 
a noi  pervenute  , e tra  le  altre  un  libro 
De  luclu  , che  aveagli  acquistata  molta 
gloria  , e che  si  crede  fosse  lo  stesso  che 
quello  da  alcuni  intitolato  Della  consola- 
zione. Cicerone  parla  con  somma  lode  di 
colai  libro  , chiamandolo  un  piccol  libro , 
ma  un  libro  d‘  oro  , che  deve  essere  im- 
paralo parola  per  parola.  Cic.  Quest. 
Accad.  lib.  2.  Mori  Crantore  d*  idropisia, 
in  età  poco  avanzata,  315  an.  av.  O.  C. 

Crawtórb.  mitol.  Scudiere  di  Peleo,  ucciso 
dal  centauro  Demoleoute. 

Craóhe.  geog.  L.  Crcdonium.  Città  di  Frali- 
eia  dell*  antica  Piccnrdia  ( dipartirli,  della 
Mnjeuna  ). 

Craòhhe.  geog.  Città  di  Francia  nell’  ant. 
Piccardia  (dipartilo,  deli’  Ai  sue  ) , celebre 
per  una  sanguinosa  battaglia  data  nelle 
sue  vicinanze,  nel  4844  , tra*  Francesi  ed 
i Russo-Prussiani. 

CnAoitèTTO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Veo. , nella  provin.  di  Udine. 

Cràpano.  geog.  Is.  sulle  coste  del  rcg.  Illiri- 
co ; non  ha  che  un  circuito  di  3 miglia.  È 
prossima  al  continente,  ed  è dist.  15  mi  gl. 
da  Sebenico.  Conta  3000  abitanti.  Le  don- 
ne vi  si  occupano  utilmente  nel  lavoro  del- 
le tele  , che  traggono  dalla  ginestra  , sic- 
come si  fa  altrove  dalla  canapa. 

Crapàrica.  geog.  Nome  di  luogo  in  Terra 
d’  Otranto. 

‘Cràpol — a , — are.  Lo  s.  c.  CrapuI — a , 
—are.  À'. 

Cr  apóne  f Canale  di  ).  geog.  Canale  di  Fran- 
cia , nel  dipartirli,  delle  Bocche  del  Roda- 
no ; ha  il  suo  incile  nel  fiu.  Durauza  , e 
va  sino  ad  Arles.  Questo  canale,  che  non 
è navigabile  , ma  che  serve  solo  per  irri- 
gare e render  fertili  i paesi  per  cui  passa, 
fu  fatto  fare  nel  1558  da  Adamo  di  Cra- 
pone  , il  quale  per  tal  guisa  immortalò  il 
suo  nome. 

‘Cràpul — A.  n.  f.  T.  med.  Questo  vocabolo 
ha  servito  da  principio  ad  esprimere  Lo 
stravizzo  abituale  del  vino  ; in  oggi  dicesi 
Di  tulli  i disordini  eccessivi  ed  abituali 
nel  mangiare  , e principalmente  ne*  pia- 
ceri d’  amore  , senza  scelta  negli  oggetti  , 
senza  moderazione  nel  godimento.  ( Dal 
gr.  Craipale  gozzoviglia.  ) L.  Crapula. 
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j.  Dicesi  anche  dell’Atto  del  troppo  man- 
giare c bere  ; stravizzo  , bagordo  , disor- 
dine. —are.  v.  neut.  F’ar  bagordi , o stra- 
vizzi ; disordinare  nel  mangiare  e nel  bere. 
L.  Crapulari.  — òhe.  n.  car.  m.  Colui  che 
è dato  alla  crapula.  L.  Helluo.  — ositÌ.  o. 
ast.  f.  Il  crapulare  ; e 1*  effetto  della  cra- 
pula istessa. 

CrusÈRio.  geog.  Nometdi  luogo  in  Sicilia. 

‘Crasi,  n.  f.  T.  med.  È propriam.  la  Mesco- 
lanza dell’  acqua  col  vioo  ( dal  gr.  Crasi» 
mistura  ) ; ma  nella  medicina  per  Crasi 
del  sangue  intende»!  Lo  stato  naturale  del 
sangue,  cioè  un  giusto  temperamento  o co- 
stituzione di  quest’  umore  , allorché  i di- 
versi principi  , de’  quali  è composto  , tro- 
vasi nella  debita  proporzione  e purità  j il 
suo  opposto  è la  Discrasia,  che  è uu*  inde- 
bita mistura  de*  principj,  od  uno  stato  non 
naturale  di  alcuni  de'  suoi  ingredienti.  $. 
‘Crasi,  vale  anche  la  Mescolanza  de’  me- 
dicamenti introdotti  nell’  economia  anima- 
le , ed  applicati  alla  superfìcie  del  corpo  , 
ed  anche  il  misto  degli  umori  che  costi- 
tuiscono le  diverse  specie  di  temperamenti. 
Da  Crasi  si  è formato  il  vocabolo  Idiosin- 
crasia. V . * — . T.  di  gtamm.  gr.  Fi- 

gura , per  cui  due  vocali  si  confondono 
insieme,  formando  un  nuovo  suouo  ; figu- 
ra frequente  nel  dialetto  attico. 

‘Craspèd — io.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te , che  offrono  per  carattere  una  corolla 
di  cinque  petali  cuneiformi  frastagliati. 
( Dal  gr.  Craspedon  frangia.  ) * — òhe.  n. 
m.  T.  med.  Specie  di  malattia  dell’ugola, 
clic  consiste  nell’allungamento  di  essa , in 
forma  dì  una  membrana  oblunga  e sottile, 
somigliante  ad  una  Umbria  o frangia.  (Dal 
gr.  Craspedon  fimbria  , frangia.  ) 

Crassamehto.  s.  m.  T.  med.  La  parte  rossa 
del  sangue. 

“Cràss — o.  add.  Grasso,  denso,  troppo  con- 
sistente. L.  Crassus  , a , um.  5-  Ihtestìhi 
crassi.  T.  anni.  Cosi  diconsi  il  Cieco  , il 
Colon , ed  il  Retto.  5*  Ignoranza  crassa  , 
vale  Ignoranza  grandissima,  e in  cosa  ne- 
cessaria o importante  a sapersi.  5-  Lrror 
crasso,  vale  Error  manifesto  e non  i scu- 
sabile. — Ìssimo  add.  siip.  — Ézxa.  n.  ast. 
f.  Qualità  di  ciò  che  è crasso.  L.  Crassi - 
lies , et.  ** — Ì7.ie.  n.  ast.  f.  Grossezza, 
grassezza  , densità  de* fluidi.  L.  Crassities. 

Crasso,  stor.  rom.  Nome  di  una  nobile  fa- 
miglia di  Roma  , feconda  di  uomini , che 
s’illustrarono  pe*  grandi  servigj  che  resero 
alla  repubblica.  I principali  sono  : $.  — . 
( Publio  Licinio  ).  Giureconsulto.  Fu  in- 
nalzalo al  sommo  pontificato  130  an.  av. 
G.  C.  ; ma  depose  questa  sublime  carica 
per  comandare  le  armate.  Passò  quindi  in 
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Ari»  , alla  testa  di  un  esercito  contro  t 
Tracj  , ma  fu  Tinto  , preso , ed  ucciso. 
5-  — ( Marco  Licinio  ).  il  più  dovizioso 
cittadino  di  Roma.  Le  sue  ricchezze  eran 
si  enormi  , che  diede  un  banchetto  pub' 
blico  ai  popolo  romano  , in  cui  distribuì 
tanto  Tormento  a ciascun  cittadino,  quanto 
poteva  abbisognargliene  pel  consumo  di 
tre  mesi.  L'  inventario  de*  suoi  beni,  quan- 
do marciò  contra  i Parti  , ammontava  a 
4 2,000  talenti  d’oro.  Proscritto  da  Mario, 
rifuggissi  in  Affrica  presso  Siila  , con  cui 
divise  tutti  i pericoli  della  guerra  , che 
nel  generale  quivi  ebbe  a sostenere.  Siila, 
iveimto  dittatore  , e 1*  arbitro  della  re- 
pubblica , diede  adito  a Crasso  di  accre- 
scere ancora  le  sue  ricchezze,  le  quali  per 
altro  nulla  influirono  ad  ammollire  il  suo 
valor  militare.  Segnalò  egli  il  suo  coraggio 
nella  guerra  contra  gli  schiavi  rubelli  , gli 
sconfìsse,  ed  uccise  il  loro  capo  Spartaco. 
Venne  fatto  pretore  7f  an.  av.  G.  C.  , e 
l’anno  susseguente  conseguì  il  consolato  in 
compagnia  di  Pompeo,  col  quale  e con  Ce- 
sare esercitò  poscia  una  specie  di  triunvirato 
nel  governo  della  repubbiira.  Eletto  con- 
sole una  seconda  volta  , ebbe  in  sua  por- 
zione il  governo  della  Siria.  Passando  per 
la  Giudea  , saccheggiò  il  tesoro  del  tem- 
pio di  Gerusalemme.  La  sua  cupidigia 
gl’  inspirò  d*  intraprendere  la  guerra  contro 
i Parli.  Già  nell*  animo  suo  pieno  dì  an- 
sietà e di  speranza  , divorava  le  ricchezze 
di  qne’  popoli  , quando  il  suo  esercito  fu 
disfatto  , da  Surena  generale  de’  Parti. 
Venti  mila  Romani  restarono  sul  campo, 
e dieci  mila  ne  furon  fatti  prigionieri. 
Crasso,  invitato  ad  una  conferenza  dal  ge- 
nerale nimico,  venne  sforzato  dall’  ammu- 
tinamento de*  suoi  soldati  a portarvisi,  ma 
non  tardò  ad  accorgersi  che  il  disegno  di 
Surena  era  di  prenderlo  vivo.  Si  pose  egli 
tosto  in  difesa  , e fu  ucciso  combattendo 
53  an.  av.  G.  Cristo.  5*  — ( L.  Licinio  ). 
Celebre  oratore  romano.  Era  desso  in  cer- 
to modo  stato  il  direttore  della  letteraria 
educazione  di  Cicerone,  e questo  principe 
degli  oratori  , grato  a’  benefìcj  di  lui,  gli 
rendè  in  più  luoghi  delle  sue  opere  il  tri- 
buto di  meritate  lodi.  Nel  libro  De 
claris  oratoribus , commenda  il  fermo  e 
valoroso  carattere  di  Crasso  , ed  insieme 
una  grande  idea  ci  porge  dell*  ingegno  di 
lui,  talmente  che  ad  esso  ed  a M-  Antonio 
attribuisce  la  gloria  di  essere  stati  i primi 
due  oratori  romani  che  incominciassero 
ad  eguagliare  la  greca  eloquenza 
Crasso  (Francesco),  biog.  Valente  Avvocato 
del  sec.  XVI,  appartenente  ad  una  nobile 
ed  antica  famiglia  di  Milano,  ov*  egli  pure 
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nacque.  Fu  consigliere  nel  senato,  procu- 
rator  generale  del  ducato  di  Milano,  e pre- 
sidente della  corte  criminale.  Fu  poi  molto 
caro  a Carlo  V,  il  quale  gli  diè  uno  de’  pri- 
mi posti  nel  suo  intimo  consiglio,  e di  cui 
egli  in  appresso  recitò  1*  orazione  funebre, 
nel  1559.  Rimasto  vedovo  nello  stesso  an- 
no, fu  chiamato  a Roma  da  Pio  IV.  Que- 
sto pontefice,  che  già  conoscevalo,  gli  con- 
ferì il  governo  di  Bologna , e nel  i 563  lo 
creò  cardinale.  Ma  poco  potè  il  Crasso 
godere  di  tale  luminosa  dignità,  imperoc- 
ché terminò  la  gioì  iosa  sua  carriera  , nel 
di  primo  Settembre  del  1566.  — (Giu- 

lio Paolo  ).  Celebre  Medico  di  Padova  , 
del  sec.  XVI.  Non  coltivò  meno  le  lioguc 
e le  belle  lettere,  che  la  sua  arte,  la  qua- 
le insegnò  insieme  ed  esercitò  con  molta 
riputazione.  Morì  nel  4574.  Traslalò  con 
fedeltà  , ed  anche  con  eleganza  , le  opere 
mediche  di  Areteo,  e di  altri  medici  gre- 
ci più  antichi  ancora.  5-  — (Lorenzo). 
Scrittore  italiano  di  Venezia,  autore  degli 
Elogj  de’  letterati  veneziani , e Hi  una 
1 Stona  de ’ poeti  preci  , e di  que*  che  in 
greca  lingua  hanno  poetato  : stampata  in 
Napoli  nel  4678. 

Cràsta  ( Monti  ).  geog.  L.  Caudavii  monte s. 
Catena  di  monti  , che  separa  1*  Albania 
dalla  Macedonia. 

**Cràstiro.  add.  ( Dal  lst.  Cras  dimani.  ) 
Del  di  vegnente.  L.  Crosti nus. 

Cràte.  biog.  Nome  di  diversi  filosofi  del- 
l’antica Grecia.  — .Figliuolo  di  Ascon- 
dio , e discepolo  di  Diogene  il  Cinico  ; 
era  nativo  di  Tebe  nella  Beozia.  Si  dedicò 
di  buon’ora  alla  filosofia,  e per  non  esserne 
distratto  dalle  cure  economiche,  vendè  le 
sue  sostanze,  e ne  donò  il  prodotto  a’ suoi 
concittadini.  La  sua  virtù  gli  meritò  la 
più  alta  considerazione  in  Atene.  Egli  co- 
nobbe tutta  la  forza  di  questa  specie  d*  au- 
torità pubblica  , c se  ne  seni  per  ren- 
der migliori  i suoi  compatriolti.  Questo 
filosofo  fioriva  circa  328  anni  av.  G.  C. 
5-  • — . Ateniese  , valente  poeta  comico  ; i 
suoi  componimenti  , a ciò  che  riferisce 
Plutarco  , divertivano , ma  eran  troppo 
mordaci  c satirici.  $.  — . lstorico  , nativo 
di  Pergamo.  Fece  un*  opera , intitolata 
Delle  cose  maravigliose.  Quest’  opera  vien 
lodata  da  Plinio  e da  Ebano , ma  essi 
non  dicono  in  qual  tempo  vivesse  1*  auto- 
re della  medesima.  — , o CrÀtite.  Fi- 
glio di  Timocratc  , nato  a Malie , nella 
Cilicia  j studiò  sulle  prime  la  filosofia  stoica; 
indi  , stabilitosi  in  Pergamo  , intraprese 
egli  a correggere  i poemi  d’  Omero  , vo- 
lendo emulare  Aristarco  , il  quale  la  cosa 
stessa  faceva  in  Alessandria,  il  che  fecclo 
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salire  in  alta  stima , e gli  procurò  i so- 
prannomi di  Omerico  e di  Critico.  Attalo 
Filadelfo  , re  di  Pergamo  . muudollo  in 
ambasceria  n Roma  , 156  an.  av.  G.  C. 
Cratc  , essendosi  rotta  una  gamba  dopo  il 
suo  arrivo  in  Roma , fu  obbligato  a ri* 
maner  lungo  tempo  in  casa , e per  allevia- 
re la  noja  della  lunga  sua  cura  , prese  a 
trattare,  con  coloro  clic  venivano  a ritro- 
varlo erudite  questioni , e a disputare  or 
su  l'uno  or  su  l’altro  degli  autori.  Preser 
gusto  a questo  genere  d’esercizio  i Ro- 
mani ; e questa  si  vuole  clic  fosse  1’  epo- 
ca primitiva  dell*  introduzione  dell*  arte 
critica  in  Roma.  Orate  lasciò  varie  opere, 
di  cui  la  più  celebre  era  quella  che  con- 
teneva le  sue  correzioni  sull’  Iliade  e sul- 
1*  Odissea. 

*Cratègo.  s.  m.  L.  Cratrgus,  crateoeonum. 
T.  bot.  Pianta  , che  nasce  ne*  luoghi  om- 
brosi e fra  gli  sterpi,  con  le  foglie  molto 
acute  , ed  il  seme  simile  al  miglio  ; è 
cosi  detta  , ( dal  gr.  Grataios  forte  ) per- 
chè il  suo  legno  duro  è ricercato  per  mol- 
ti lavori. 

*CaxTLtDE.  mitol.  In  generale  significa  un 
Genio  potente,  o la  forza  motrice  de'oor- 

fii  personificata  (dal  gr.  Cralos  forza), 
n particolare  c nome  proprio  della  ma- 
dre di  Scilla , che  Circe  cambiò  in  un 
mostro,  ed  i cui  fianchi  eran  cinti  da  cani 
rabbiosi.  Fila  fu  la  dea  de*  negromanti  , 
e degl’  incantatori  ; ed  è da  alcuni  mito- 
logi creduta  la  stessa  che  Frale. 

Cratèo.  mitol.  Re  di  Creta.  Avendo  consul- 
tato 1*  oracolo  intorno  al  proprio  destino, 
n’  ebbe  in  risposta,  che  sarebbe  ucciso  da 
uno  a cui  avea  data  la  vita.  Saputosi  da 
Aitemene  , figlio  di  Crateo  , qual  disgra- 
zia sovrastasse  al  genitore  , s*  esiliò  da  sè 
dalla  patria  , e andò  a rifuggirsi  a R idi. 
Crateo  , sulle  prime  approvò  la  prudente 
condotta  del  figlio,  sperando  per  tal  guisa 
non  soggiacere  alla  morte  predettagli  dal- 
1’  oracolo  ; ma  col  tempo  talmente  1*  af- 
flisse la  lontananza  di  questo  figlio  da  lui 
tanto  amalo,  clic,  disprezzando  il  pericolo 
che  correva  , equipaggiò  diverse  navi  , e 
andò  in  cerra  di  Allemene.  Approdò  al- 
1*  isola  di  Rodi  con  un  seguito  cotanto 
numeroso  , che  i Rodiani,  credendolo  nn 
nemico  aggressore  , preser  le  armi  per 
difendersi  e respingerlo.  Aitemene , già 
divenuto  cittadino  di  Rodi  , non  sareh- 
besi  mai  potuto  immaginare  che  il  pa- 
die  suo  fosse  venuto  in  trarrla  di  lui  , 
corse  anch'egli  alla  comune  difesa,  e, 
facendo  le  sue  parti  da  valoroso  , in  sul 
bel  principio  del  combattimento  , uccise 
il  ptoprio  genitore,  P".  A ite  mese. 
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•CtATÈR — A.  n.  f.  Vaso  , o coppa  di  bocca 
spasa  , per  uso  di  bere.  Un  tal  vaso  ado- 
peravano gli  antichi  Greci  e Romani  per 
preparare  il  vino , che  doveva  servire  a 
un  convito.  La  preparazione  più  comune  , 
era  di  mescolarvi  una  certa  quantità  d’ac- 
qua proporzionata  a quella  del  vino  , e 
cosi  temperato  , si  versava  poscia  nelle 
tazze.  Fuori  del  verso,  o non  parlando  degli 
antichi  Romani  , questo  vocabolo  sarebbe 
oggidì  voce  affettata.  * — e.  Lo  s.  c Crai  era  ; 
coppa  , tazza.  5-  P*  s'n'tl*  dicesi  dagli 
scrittori  naturalisti,  l'Apertura,  che  è nella 
sommità  de*  vulcani,  per  cui  buttan  fuo- 
co. j.  T.  ìdraul.  Lo  s.  c.  Pescina.  C.  Cra- 
tere. T.  astron.  Costellazione  dell’  emi- 
sfero australe,  detta  più  comunem.  la 
Tazza  , perchè  , dicono  i mitologi  , rap- 
presenta il  vaso,  o cratere,  nel  quale  Ma- 
tulio  offerì  a Demofonte  il  sangue  delle 
sue  figliuole  , misto  col  vino. 

CaATène  , o Cratèro.  biog.  Favorito  di 
Alessandro  Magno  , e rivale  di  Efeslione. 
Piacque  egli  ai  macedone  conquistatore 
per  la  sua  aria  nobile  e maestosa,  pel  suo 
elevalo  talento  , e pel  grande  suo  corag- 
gio. Fra  egli  cortigiano  virtuoso  , che 
conservò  i severi  costumi  de’  Macedoni  , 
e che  parlava  col  suo  signore  con  molta 
franchezza.  Quindi  soleva  dire  Alessandro: 
Efeslione  ama  in  me  Alessandro , e Cra- 
tere ama  il  re.  Dopo  la  morte  di  questo 
rincipe  , Cratere  restò  ucciso  in  un  corn- 
ati! mento  contro  Eumene.  $■  — . Atenie- 
se , che  raccolse  tutti  i decreti  del  senato 
d’  Alene  , e ne  formò  una  specie  «li  Co- 
dice. Fa  rincrescimento  agli  eruditi  , che 
tuie  opera  non  siaci  pervenuta.  5-  — • Me- 
dico Hi  Pomponio  Attico,  di  cui  Cicerone 
parla  in  modo  lodevole  in  parecchie  delle 
sue  lettere  a quell*  illustre  cavaliere  ro- 
mano. Galeno  fa  menzione  di  alcuni  ri- 
meilj  usati  con  buon  successo  da  Cratere, 
e specialmente  «li  un  antidoto  contro  il 
morso  o la  puntura  degli  animali  velenosi. 
Assicurasi  che  questo  medico  guari  con 
l'uso  delle  vipere  uno  schiavo  colpito  <1* 
una  malattia  si  orribile,  che  la  carne  gli  sì 
separava  dalle  ossa.  5- — , o Cratìxo.  Pit- 
tore e scultore  greco  , che  esercitò  la  sua 
arte  in  Atene.  Ornò  delle  sue  pitture  e 
statue  1*  edilìzio  nominato  Pom priori , luo- 
go in  cui  si  conservavano  gli  ornamenti 
e«l  i vasi  destinati  alle  pompe  religiose. 
Fra  le  sue  statue  , quella  di  un  giovine 
vincitore  ne'  giuochi  olimpici  fu  , secon- 
do P.iusunia  , un  capo  lavoro  dell*  arte. 
Cratere  ebbe  una  figlia  , chiamata  Irene  , 
eli*  ci  rese  vnlenle  nella  pittura , e della 
quale  vedrvasi  un  bel  quadro  a l Fienai. 
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♦Caàtesìpoli.  stor.  ant.  Moglie  di  Alessandro 
re  di  licione , non  mcuo  celebre  per  la 
sua  prudenza  e pel  suo  coraggio  , clic  per 
la  sua  bellezza  ; ed  appunto  ila  tali  qua- 
lità , sì  rare  in  una  donna  , ella  riconobbe 
la  conservazione  de’  suoi  Stati  dopo  la 
morte  dello  sposo.  1 Sicioni  , morto  che 
fu  il  re  , impugnat  oli  le  armi  per  riacqui- 
stare la  loro  libertà.  Ella  , essendosi  posta 
alla  lesta  de*  soldati,  rimagli  a lei  fedeli, 
marciò  contro  i rubelli,  gli  ridusse  all*  ob- 
bedienza , ne  fece  appiccare  trenta  o qua- 
ranta de*  più  ammutinali  , e conservò  per 
tal  guisa  Sicioue  e Corinto.  Vi  si  manten- 
ne poi  per  cinque  o sei  anni,  non  ostante 
gli  sforzi  di  Cassandro  ed  Autigono  ; ma 
non  avendo  prole,  stimò  ben  fatto  di  ce- 
dere quelle  due  città  a Tolomeo  re  d*  E- 
gitlo  : lo  che  accadde  308  anni  av.  1*  era 
cristiana.  Cratesipoli  si  ritirò  iu  Patras  , 
città  dell*  Ac.ija  , dove  morì. 

Cratèva.  biog.  Botanico  greco  , che  fioriva 
a’  tempi  di  Mitridate  Eupatore.  Dedicò  a 
questo  principe  due  piante,  di  cui  egli 
avea  scoperta  la  virtù  medicinale.  L*  una 
sotto  il  nome  di  Mithridalia  , cui  si  cre- 
de riconoscere  nell’  Erythronium  Deus 
catti* , bella  pianta,  che  era  comune  nel- 
T antico  regno  di  Ponto;  l’altra  è l’agri- 
monia , che  egli  nominò  Eupaloria , iu 
onore  dello  stesso  Mitridate.  Liuueo,  e tutti 
i botanici  de*  nostri  tempi,  nominano  que- 
sta specie  Agrimonia  Eupatorio.  Scrisse 
Crateva  un  libro  assai  stimato,  che  intito- 
lo Hhizotomicon  , cioè  il  Semplicista , e 
molle  altre  dissertazioni  , trattando  tutte 
della  botanica. 

CaÀTi.  s.  f.  T.  di  antiq.  Certe  ma'  chine,  di 
cui  gli  antichi  si  servivano  uegli  assedj. 
y . Martelletto. 

Ceàti.  grog.  L.  Cralhis , e Crathes . Fiu. 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Calabr.  citeriore. 
Prende  origine  dalie  montagne  di  Sila,  nel 
distr.  di  Cosenza  , bagna  Cosenza  , riceve 
il  Bussento  , c il  Coscile  , e va  a gettarsi 
nel  golfo  di  Taranto  , dopo  un  corso  di 
circa  60  miglia.  E questo  1*  ant.  Cralhis , 
li  urne  del  Hrutium  , che  passava  in  vici- 
nanza di  Sibari.  Gli  scrittori  antichi  asse- 
riscono che  le  sue  acque  imbianchivano  i 
capelli  e la  barba  di  coloro  die  ne  beveva- 
no, ma  che  erano  assai  utili  nella  mediciua. 

Gratìccio.  Lo  s.  c.  Graticcio. 

Gratìcola.  Lo  s.  c.  Graticola. 

Guatino,  biog.  Poeta  d’  Atene  ; occupava  un 
grado  distinto  fra*  poeti  dell*  antica  com- 
media. A lui  si  attribuisce  1*  invenzione 
del  dramma  satirico  , o almeno  fu  il  pri- 
mo che  lo  introducesse  in  Atene  , nelle 
Dionisiache.  Egli  compose  veutuua  com- 
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media,  o nove  volte  riportò  il  premio  ne’ 
giuochi  olimpici.  Nulla  adeguava,  al  riferire 
dello  scoliaste  d’  Aristofane  , P audacia  e 
1*  acerbità  de'  suoi  sarcasmi  ; e lungi  dal 
celarne  , come  Aristofane,  l’amarezza  con 
allusioni  , perseguitava  senza  finzione  e 
senza  riguardo  coloro  che  avevano  avuta 
la  disgrazia  di  spiacergli.  Morì  egli  nei 
principio  della  guerra  del  Peiopouncso , 
in  età  di  93  anni.  Era  molto  dedito  ai 
piaceri  , e segnatamente  a quelli  della 
mensa.  Amava  tanto  il  vino  che  morì  di 
dolore  nel  vedere  uu  tino  rotto  , e tutto 
il  vino  sparso  per  terra. 

Cratisopòlis.  geog.  ani.  Città  episcop.  del- 
1’  AfFr. , nella  Mauritania. 

Cratìppo.  biog.  Filosofo  peripatetico  di  Mi- 
tileuc  , contemporaneo  di  Pompeo  , di 
Cesare,  di  Cicerone,  e di  aliti  uomini 
illustri  di  quei  leiupi.  Sulle  prime  iuse- 
gnò  la  filosofia  in  Mitileuc,  ove  dimorava 
ancora  allorché  Pompeo  , fuggitivo  dopo 
la  battaglia  di  Farsalia  , approdò  iu  que- 
st isola  con  una  sola  nave  , per  ricondur 
seco  Cornelia  sua  moglie  , ebe  quivi  avea 
lasciala  prima  della  guerra.  Cralippo  re- 
cossi  al  porto  co’  primarj  della  città  per 
salutarlo.  Pompeo  , avendolo  scorto  , en- 
trò con  esso  lui  iu  ragionamenti  sulla 
provvidenza,  della  quale  quest'  iuftdice  Ro- 
mano diceva  avere  forte  argomento  di  la- 
gnarsi. li  filosofo  procurò  di  consolarlo  , e 
di  giustificare  la  diviuità  ; ma  nel  tempo 
stesso  , da  uomo  accorto  , non  si  ostinò  a 
disputare  contro  uu  guerriero,  cui  le  tra- 
versie , di  fresco  sofferte , reudevan  poco 
allo  a sottomettersi  alla  ragione.  Da  Mi- 
tilene passò  Cratippo  ad  Atene  , ove  ira 
gli  altri  discepoli  ebbe  il  figlio  di  Cicero- 
ne , e questo  sommo  oratore  tanto  stima- 
vaio , che  indusse  Cesare  ad  accordargli 
la  cittadinanza  romana.  Le  lezioni  di  que- 
sto filosofo  erano  in  voga  tale,  che  Bruto, 
passando  per  Atene  quando  andava  a rag- 
giungere il  suo  esercito  destinato  ad  agire 
contro  M.  Antonio,  volle  assistere  ad  alcune 
di  esse.  Sapeva  Cralippo  render  piacevole 
la  filosofia  , spogliandola  di  tutto  ciò  che 
essa  aveva  di  disavvenente  per  un  giovine  ; 
era  manieroso  co’  suoi  discepoli  , schivan- 
do quella  pedantesca  ributtante  gravità  , 
della  quale  pochi  maestri  del  suo  secolo 
sapevano  spogliarsi  S*  ignora  il  tempo 
della  morte  di  questo  celebre  filosofo  , a 
cui  s’attribuisce  la  composizione  di  un 
trattato  De  divinatione  , nel  quale  tra  le 
altre  cose  ammetteva  la  facoltà  d’  indovi- 
nare per  via  di  sogni. 

Cratìsto.  biog.  Geometra  greco  della  scuola 
di  Flaloue,  e di  cui  Proclo  ci  Iu  couser- 
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vaio  la  memoria  nel  commento  sopra  Eu- 
clide. Non  avea  quasi  studiato  , ma  la 
sua  iuciinazione  per  la  geometria  era  tanto 
straordinaria  , che  si  sarebbe  detto  gli 
fosse  quella  scienza  innata.  Quindi  Mou- 
tucla  lo  chiamò  il  Pascal  dell’  antichità. 

*CrÀto.  n.  ra.  Che  vale  Forza.  $. — . mito!. 
Figliuolo  di  Fallante  e di  Slige.  Egli  soc- 
corse Giove  contro  i giganti  , unita  niente 
a suo  fratello  Zelus  ed  alle  sue  sorelle  Ni- 
• ce  (vittoria  ) , e Bia  ( violenza  ). 

Cbàto.  geog.  Nome  di  due  citta  : una  nel 
Brasile  , e 1*  altra  nel  Portogallo. 

Oratone,  biog.  Nome  di  un  celebre  disegna- 
tore, nativo  di  Sicione,  più  antico  di  Deda- 
lo, imperocché  quegli  fiori  \ 400  anni  avanti 
1*  era  cristiana.  Yruolsi  eh*  egli  fosse  1*  in- 
ventore di  una  delle  tre  parli  che  formano 
il  perfetto  disegno  , cioè  la  Grafia , che  è 
il  disegno  ombrato,  mediante  tagli;  essen- 
do le  altre  due  parti  la  Sciagrajìa  ( il 
profilo),  inventata  da  Sauria  di  Samo,  e 
la  Cornplastica  ( 1*  arte  di  modellare  i ri- 
tratti ) , di  che  è 1’  inventore  Dihutade. 

Cràu  (La).  geog.  L.  Grava , Lapidei  Cam - 
pi  , Campus  Hcrculcus.  Pianura  sassosa 
di  Francia,  nell’  ant.  Provenza,  e nel  di- 
partim.  delle  Bocche  del  Rodano  , fra 
questo  fiume  e lo  stagno  di  Berre  ; essa 
ha  una  superficie  di  circa  60  miglia.  11 
suo  suolo  è poco  profondo  , ed  è coperto 
di  una  terra  rossiccia  e bruna,  mescolata  di 
una  quantità  di  ciottoli  dalla  più  piccola 
dimenzione , sino  alla  piu  grossa  ; questi 
formano  uno  strato , che  ha  da  3 a I pie- 
di di  profondità  , e che  il  più  duro  ferro 
fende  difficilmente  ; e vi  sono  alcuni  luo- 
ghi dove  questa  specie  di  crosta  penetra 
sino  a 50  piedi  nella  terra.  Gli  antichi 
scrittori  ricercarono  indarno  la  precisa  ra- 
gione della  quantità  di  pietre  che  quivi  si 
ritrovano.  Su  di  ciò  Strabone,  Aristotile, 
Fossidotiio  ed  altri , fra*  quali  alcuni  ne 
danno  per  motivi  le  più  assurde  favole  , 
sono  di  parere  fra  loro  diverso. 
Cravacliàna.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Valsesia. 

Crayàna.  s.  f.  T.  mar.  Ostrica  da  carena  , 
che  è una  specie  di  ostrica  , o chiocciola, 
o conchiglia,  che  s*  attacca  al  fondo  de’  na- 
vigli , che  sieno  stati  lungo  tempo  fermi 
nell*  acqua. 

Cravaróne.  geog.  Finmicello  in  Lombardia. 

Cravatta,  r . Corvatta. 

CravÉc.na.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
provin.  ili  Dotno-d’  Ossola  j è patria  d’ In- 
nocenzo IX. 

Crayéro.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

Cr  a vétta  ( Ai  mone  ).  biog.  Uno  de*  più  £r- 
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mosi  giureconsulti  del  sec.  XVI,  nativo 
di  Savignano  nel  Piemonte.  Dopo  avere 
esercitato  con  molto  credito  1*  avvocatura 
in  Torino  , fu  pubblico  professore  di  leg- 
ge prima  in  Grenoble  , poi  in  Avignone  ; 
d’ onde  ripassò  in  Italia  , ed  occupò  la 
cattedra  di  legge  successivamente  nelle 
università  di  Ferrara  , di  Pavia  , di  Mou- 
dovi  , e di  Torino,  ove  mori  nel  1569. 
Lasciò  diversi  Comenti,  molli  Consi  Ij  t ed 
un  trattato  De  antiquitate  tempornm. 

Cràvo.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
città  della  Nuova  Granata. 

Cràzia.  (z  asp.)  s.  f.  Sorta  di  raonetA  to- 
scana del  valore  di  cinque  quattrini  , e 
che  forma  1*  ottava  parte  di  un  paolo. 

Créa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Venezia. 

Cre — are.  v.  a.  Fare  alcuna  cosa  di  niente  ; 
trar  dal  nulla  ; lo  che  è attributo  di  Dio 
solamente.  L.  Creare.  5.  Per  met.  Gene- 
rare. L.  Gignere.  J.  Per  Originare.  L. 
Originem  prcebere.  Il  tempo  créa  le 
usanze.  Galat.  77.  5-  Per  Costituire,  eleg- 
gere , ordinare  novellamente.  L Consli- 
luere , ordinare  , creare.  Per  Ammae- 
strare , istruire.  L.  Erudire.  $.  Per  Nu- 
drire  , allevare,  —àbile,  add.  Clic  può 
crearsi,  —ante.  par.  pres.  Che  crea.  L. 
Crearli.  — Ànza.  n.  ast.  f.  Ammaestra- 
mento di  costumi  ; educazione.  L.  Edu- 
calo , institutio.  Più  corounera.  pren- 
desi per  Costume  , maniera  di  trattare  o 
di  procedere  nel  viver  civile  ; civiltà  , 
onestà  , gentilezza  , garbatezza  , cortesia  ; 
onde  Buona,  o bella  creanza,  vale  Buon  co- 
stume, civiltà.  L.  Urbani  mores.  5.  MaU 
creanza  , vale  Cattivo  costume  ; inciviltà  , 
rustichezza,  rozzezza,  zotichezza,  scortesia, 
&c.  Creanza,  per  Rispetto,  riverenza.  Ecco 
qua  l podestà  : quella  creanza  , E quella 
reverenza  abbiasi  a luì  &c.  Fier.  f , 4,  f . 
J.  In  termine  di  creanza  , vale  In  modo  , 
o maniera  civile  ; con  civiltà.  — anzùto. 
add.  Che  ha  creanza  ; morigerato  , ben 
accostumato.  — atìvo.  add.  Che  crea  ; che 
sa  e può  creare.  L.  Creandi , gìgtiendi 
vim  nabens.  — àto.  n.  car.  ni.  Servo  , 
allievo  , persona  dipendente  ; creatura  , 
nell’  ultimo  significato.  J.  — . par.  pass.  , 
e add.  L.  Creatus  , genitus.  Ben  crea- 
to , dicesi  di  Chi  è di  buoni  costumi.  L. 
Lene  moratus , bonis  moribus  prtrdilus.  J. 
Vale  anche  Felicissimo  , fortunatamente 
nato  , predestinato  ; beato  , eletto  da  Dio 
all’  eterna  gloria.  O ben  creato  spìrito, 
&c.  D.  Par.  3.  5.  Mal  creato  , vale  Chi 
è senza  creanza  ; che  non  sa  i buoni  ter- 
mini o costumi.  L.  Male  moratus,  malis 
moribus  prceditus.  J.  Vale  anche  Infelici»- 
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•t.uo,  nato  per  somma  sventura  ; dannalo.  semplicisti.  L’Erica  del  Mattioli»  delU 
)•  Creato , vale  auehe  Limitato,  fiuilo.  rollarti» . Scopa  meschina. 

-—*to«4.  I/O  a.  *.  Creatura;  I’  niò  Cino  Csccchu».  geog,  borgo  del  rcg.  di  Nsn  nst 
da  rialoja  per  la  rima;  licenza  però  , che  1'  Abr.  citer.  . con  1500  abitanti 
oggidi  non  ai  accorderebbe  a chicchessia.  Csedàeo.  geog.  ViU.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
' — ATÓaE.  •-  car.  m.  Che  crea,  che  trae  . nella  proein.  di  Bergamo. 
dal  nulla  ; 'a  propriain.  a .{Ho  (oif>  a*  altri-  Cseoèvti:.  y . Caro — ■ ene.  * \ »ì’ 

bui.ee  U nome.  L.  Creator  j.  —,  add.  Caimssz-A.  u.  f.  fede  ; arto  dell’  intelletto. 
Vale  taciiore  , fattore,  cagion  prima;  a . per  cui  afferma,  acconsentendo  a checché 
«Hceai  ut  Uio.  ed  auche  talvolta  delle  co*d  J f-j  . a:  a,v  /c 

lineiteli.., .li.  come  ih'  ingégno  cURiht, 


aia  detto  , aitila  fede  di  c|li  lo  ilice  ; e per 
lo  più  si  usa  in  materia  di  religione.  L. 
Fiiles.  $.  Dar  credenza , aver  credenti  ; 
vogliono  Dare  ■>  prestar  fede  ; credere. 
L.  Fidem  adhihlee.  $ CarucSzA . per  F» 
de,  una  delle  tiriti  teologali.  $.  Per  Opi- 
nione , pensiero.  L.  Opiniti.  $.  Per  Cre- 
dito , stima.  L.  Monti  in  nomea.  J.  Per 
.Segreteria  , segreto.  One  noi  mi  promet- 
tiate & c.  di  tate.  Unni  caeoèar.A,  io  vi  da- 
rò il  modo  , che  a lettere  avrete.  /Idee, 
ttov _ 79.  $ Manifestare  le  credenze  altrui, 
vale  Manifestare  le  cose  poste  in  secre- 
to. $.  Tener  credenza  , vale  Nou  mani- 
festare , tener  segreto  , non  ridire  quello 
die  e stato  detto  in  conlideoza.  $.  C»»- 
netizv  , per  I'  Atti»  del  credere  , dot  Fi- 
dare altrui  sol  credito.  5;  A crebbuza.  avv 
Co’  verbi  Vendere  , comprare  , dare  , pi- 
gliare, Sic  ; vale  Vendere,  comprare  ite.  , 
«cura,  ricevere  o dare  il  prezzo  subito,  ma 
per  riceverlo  o darlo  in  altro  tempo  ; e «ho, 
ditesi  anche  Verni  era,  'compre  re  Stc.  , pe* 

, . . - ,,  .1-  {'■ JMÉttL 5-  pPSv.-k.hi  di  a credenza  zpngpa 

•ri.irr.  atvsa,  — ATt'Sll.lA  , - irt«i>t  , assai,  perde  1‘  .naini  , e 'I  danar  non  ha 
— Atiópe.  y.  Csz— iae.  _ ’ __  inai;  il  scuso  t chiaro.  J.  A csbiwj/.a  , 

vale  anche  Senza  proposito  , «cura  fonda- 
mento; onde  Far  checchessìa  a Credenza  , 
vale  Farlo  senza  occasione,  o per  uomini- 


&C.  Red.  leu.  t,8U.  —arale*,  add.  I.  Cl»e 
erra.  L.  Cnntnr.  —ausi.  n.  f.  Ogni 
C“V  crea*;  «aa  didAi  più  partieolarm. 

. di  persona  umana.  L.  Creatura.  J.  Dicesi 
anche  per  ftirubiuo  , nel  qual  signif.  ove  ’ 
Irò  tisi  in  compagnia  d’  no  addiuttivo  o 
«!’  un  partici  pio;,  questo  pòi*1  mettersi  in 
genere ''muscoli no.  fi  come  la  cseaTùsa  fa 
no  nel  noma  del  padre,  Rie.  Ciò. 
y Ui.  8,  35.  J.  E dicesi  anche  del  Parto 
delle  bestie,  i, Per  Croasioue.  Fé.  Ctoni.' 
3t;j.  J Per ' Caini  che  isuu  sotto  la  di- 
sciplina d’ alcuno  , o allevato,  e tiralo  in- 
uaitai  da  lui.  b."  Ahimntu,  elione.  — a ve-, 
nèi.i  i.  ti.  I.  Dim.  del  preced.  , detto  pei 
dispreglo.^-e-AVOSl VA-  U.  ?/  dilli.  V ell-eg. 
di  .Creatura.  — Azióne-  ni  est.  f II  creare)'.- 
formazione  dal  nulla.  L.  Crealio.  C.  Per 
Elezione.  \,}JUietio  , creano.’  • 

Casàtico,  add.  fi:  anat.  Appartenente  al 
panne..».  Red.  leu. 

Ceea-ATivo,  —irò,  — atima,  — ATósey-^t- 


Cazizzo.  geog.  ViU.  del  reg.  Louib.-Ven.  , 
nella  .provìn.  di  Vieeoza.  . : 

C-HtM.t.).  s.  m.  Sorta  d'alloro  drlV  is.  (iiava, 

il  cui  butto  t una  spuria  di  pepe  bisluugu.  ••  > la.  L.  Grati  e,-  absque  cauta,  i.  Lavorato 
Cmbili.Av  ( Prospero  di').  hiog.  Celebre  Poe-  a credenza  , vale  LnvnraidP^Mt’M^^^H 
U tragici*  francese,  dui  «m.  XVtH,  te  cui  subito  Is  mercede,  li.  Mot oale  «or»  pia- 
tenti. y \ cjtausitzi , Vale  anche  Sut(a 


produzioni  sono  Idpnieueò.  .Ureo,  Fìeltra, 
Rullami  Ut)  . Srntiramuh/ , Pirro  f Sorte  , 
Caldina , ‘«,11  Ti  iuiivinatl.  Termino  di 
vivgrO  qaey»  poeta  nel  1/6»,  in  eia  di  .SS 
unni.  j.  . — ( Clamilo  prospero).  Figlio  ilei 
preced  , e autore  di  molle  Opere  leggiere, 
e piuttosto  licenziose  che  galanti;  esso 
sona  r 1 • Lettere  di  una  Marchesa  ad  un 
Citate  ; 2“  'Ponzai  e gradarne , romanzo 
orientale  ;•  i"  / tutta  amenti  del  cuore  a 
•Mio  spilli,,-.  !■  u Sofà,  novella  mi  naie  ; 
5"  Lettere  ateniesi  -,  «•>  (ìli  orfani  fot  tu- 
li,ai  ; 7”  La  Matte  od -il  Momento  : «“-Il 
rischio  del  jìncalure-s,  ed  alcune  altre,  re 
••Czisao.  add.-  vi.  pool.  .'spesso  , denso,  fre- 
quente. E.  Croier,  Rea  tue . , dove  fine 

le  stenla  jnìt  .cs*«ib-  C&u  un  bimat  dt 
man  ndCu  le  sirlJe  At.’Fur.  lj,'ìtì. 
CsÉcuitA.  S.  f-rtai  SRca  vulgdttii  T.  de' 

T.  II. 


fede.  Dare  iu  crcdeuz^J.  vale  In  s.  «. 
ilare  a credenza.  Cstr.  Jìtlt.  3.  «5.  J.  Lei- 
tÙRij  o breve  di  eredenzu  ,‘  r«V  Crede*, 
viale,  J.  Lettera  di  otadeuta  ,.>ale  anche 
Quella  lettera  di  cambio  , in  pirth  della 
quale  i]  presentatore  , cui  è ìntesuua,  può 
«i  lahdo  che  sia,  riscuotere  una  somma  di 
danaro  dal  trattario,.  5.  Oboe» za  . per 
.Sèggio  , prova,  esperienza,  per  cui  si  cre- 
deTL,.  Èrpei  ìmenlum  ; onde  Credenza  ì 
vale-  aitrhe  T Assaggiare  elle  {mina  gli  scal- 
chi ni  i coppieri  dejle  vivande  t delle 
beva  mie,  pi  ima  di,  servi  rns  ài  loro  signóre. 
L FncgàslnUn.  j.  CaenE.TZA.  ■>.  f.  i lina  rio, 
dure  si  ripongono  ‘ e conservano  W na* 
da  mangisi  e , ed  anche  gli  avanzi  della 
mensa  jf  etili  a’  ioibandischno  i bicchier"  *, 
vasi  c piattelli  per  seivigio  della  tavola  ; 
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, nell.  cavi  de- grandi  diee.i  *“cb*  '* 

0 odi’  umilio,  o Iwgo  P°*“  i p re 

il  »*e»dote,  u»'ditettoi  <S  wr?«”> jSg 
«cr  Moni-  Quella  «««l»  cl,e  * ,a|ntrrr 
qu.uulo  dicono  u niciaa  1 prc L-'I-I  ^ 

1 Lar  AiwftllDtDta  di  niellami,  pia 

■ P^w”  n.r  della  tavola,  'e 
•»“  ° ?!,  Vs  Vallare  una  credei...  , 

L i - 

dilli  per  \ Stellala  fede.  In  q "‘tu 
trattano,  «a  ^JrggaSi.là  «inluu 

*v'  ^Sc^SStT1- Mio' 

in  Corta  di  po?**-  . j,  man- 

^HSmRT 


CBB 

t,  Arbitrari  , 

W 'r7-;  *T!£J7der*.  S-  Far  eredere  , 

’c SST  vagliono  V.-.dere  .l 

Suo.  L.  Cred-d-m  d««.  5-  D,r;;‘f"d 

fidare,  comminerà  all  altrui 
il  17  i Per  Iilimai  bene.  L.  Nidori.  J. 
..  ; & VolL  , deliberare  , 

G-“d/;XCfl^.  % S Prov. 

CÌ,'ikfl  qóet  ebe  non  dee,  fV  mtervieo 


crede.  Crcdcn*  ,oJi««" 

e*»er  .creduto,  lio  Ce*  * 
dolo.  L.  Crrtlului,  a,  una.  3 ■ *” 
credulo , «linaio.  Il  tuo 


ie  poi» , o che  deve 

«ii&Ue.  T far  C«- 
u/rt.  5 Ver  Putatiro, 


credulo,  «minio,  il  tuo  / , 


ì.  far  «edibile  , vaie  r 

_i„a«mo.  aild.  «ip.  ibi  iuta.  rn.-g.t- 

Vodiii  che  b#  rara  oca  e 'ja-  aVoaa  comuni-m.  m queau  haie  . i x o- 

cSZxftsrà  & «a-v  • 

* '“-S.ral.. 

.-..alala  da  Dio. — laimMT».  arv.  1“  "» 
d0"d.  crede».,  L.  (VediW/Her.  -r. 
MiMÉvTa.  avr.  superi.  — irò.  n.  ni.  Of 
ne'  che  uno  Un  1»  buono  stato  , U 5"*1 
cieJ.  t*,  «he  altri  laeilmemr  gl.  ««le  | da- 
- ».  .Munaiic.  L.  Ronurn  namMjr\. 
leemr,.Cf.  ‘ ..dar-  ,U  aUn.  « per  lo 


credenta  -,  e.sere  . ciJ>  altro. 

r™utTa  qneate 


quel  che  di  quetao  verno  v lo 

rs^rsir^V'l 
u ‘r1*  4' 

alien*  L.  Chrìsti  fid*'".  wuf«.  J-  P*  ^ 
'ridare,  .lare  » erede..,*.  I-  < , 

•ssacft^MgeS 

Vd!‘t-  maU- 

XTr-  *•»  credere  al  santo.  *. 

r^V^^-St 

L'  .pmiot.r’,  P«-J^  i^y"  * <m 

V * » 


nari  e le  «K'icuniic.  »d.  . j 

Ourllo  <$*  p£S  *1  *vee«jU -fùw»  1 * ** f 

piùdices.  di  „,o„rta,qua«;*  *n“u4*t“oe. 

s-*r  *r?risr^“s 

mettere  in  ereiliw  ; vale  >-  ’ 1 

"e  nella  p.r«  del  eredito  alcuna 

L T»a  i35«m  "««'Pb  re/irre.  J.  Unr 

-TSihS  «5»  - ^ A;  r&r 
f c-“t'  -terrftis  i» 


uzed  by  Gougk. 


ili  ladro',  o simili.  J.  Essere  in  credito  , l«  fa  parte  della  lunga  < dirilla  cairn  i 

e Avct  credilo;  li  dicono  anche  delle  Mer-  della  Jora , a*  eoi  piedi  passa  il  Rodano  . 

canili  „ allorché  hanno  spaccio  e vaglio*)  tulle  grande  elrada  da  Lione  a Cinevra. 

»™i-  — ' “ìtdio.  adii.  Cosa  ila  credersi  ; cri-  Caino.  V.  Caco — rac.  -.'■ 

Rihiie,  II.  ereditila.  — iTÓae.  n.  car.  m.  Caio — il  Usi  ho , — vini,  — i’utàde  , — cu- 
cile crede.  L.  Crede, u , credula, . $.  Co-  tTte  , —fio,  — Oto.  V.  Cago- il*.  “ 

lui  a cui  i dovuto  danaro.  L.  Creditnr.  Ctkfp , o CalJO  mitol.  Piglio  dei  Cield  /» 
J.  Far  creditore  uno,  **le  Scrivere  alla  Urano,  c della  Terra,  p TcUure  ; si,a*i 

partita  de’ debiti  il  danaro,  p le  mere»*-  1 Eurihia,  o Emibea,  ligt.uula  della  Teira  , 
*ie  da  esso  ricevute,  j.  Scantonare  T ere-  c di  Ponto  il  Mare,  e n’  ebbe  tré  lf- 

■ dWl  »*le  Sfbggirli.  — rrilca  n.  «ir.  f.'  alinoli  ; Astreo,  marito  dirli*  Anrora  : hi. 

Colei  che  creile  , e colei  1 celi  dovuto  V lente  , che  apotò  la  ninfa  Slige , « >er« 

danaro.  L.  Credi, rii.  — o.  (colf  tee.  lar-  marito  di  Reale,  dall.,  qnidu  ebbe  la  ninfa 

go.  ) Coti  si  dice  rommi cui.  il  Simbolo  Astaria. 

degli  Apostoli,  il  come  si  dice  Paternostro  'Ctftta,  <1.  car.  t Vo.  fiorent.  elle  significa 
E Orazione  domenicale  , prendendo  la  de-  Contadina  lalticcioUa.  vistose  e allegra., C. 

nnmiimioun  rlnlU  pi'iina  parola  con  cui  Dicesi  pure  di  una  Dono»  ciarliera  die  ai 

comincia.  L Sy/ilholunt  Apostolnrum.  $.  bulla  giù  , e veramente  plebea,  n , come 

In  un  credo  p »»d  tempo  , nello  spalio  dicono  i Fiorentini',  di  Camaldoli  ; diccsi 

d*  un  credo  , e simili  : vagliouo  In  tanto  ’■  anche  <»ea.  ' • /•  T ..  ' 


tati*  , — cifTATx.  n.  asl.  f.  Faciliti  a ere»  J vi  si'  aia  mescolata.  'r-  ■ 
«lert.  L.  Credulità,,  J.  Per  l’elsa  creden  Cairi  t.  geog  L.  Forum  J, 

*e  , sciocca  opiiiionc.  —trp,  pat.  pass.  J,  > ; Creimi.  CiU»  dei  reg.  Lm 
Reset-  creduto  , vele  Essere  in  fede  , aver'  cui  territorio  , unito  a tpn 


tómpo  che  rf  reciterebbe  il  croio,  eioi  jl  Caèsts.  »?Ì.  Fior  di  latte.  L.  I.aeti,  spuma, 
SS  «bolo  degli  Apostoli.  no.  ( cóli' agc.  Jlo,  lauti, . $ \elF  usu  comune  d' oggidì 
greve  sulla  Ima  voe.  ) add.  Agevole  al  ' f si  dice' cosi  Un  composto  di  latto  , tuorli 
ere Ieri-,  clic  di  leggieri  crede;  corrivo.  L.  d*  unte,  buina  e aocchcrò,  dibnttnti  iusie- 
Credulut  , a , um.  \ Render  pòi  credalo  me,  e rappresi  al  fuoco;  onde  dieci  Cre- 

elcuno , vale  Reqtlrtlo  capace  di  crederò,  in*  lU  cioccolata  , rmiu  di  dalle  0 al- 

di mostrare  ciò  elic  si  vuole  persuadere,  ito  , secondò  il  sapore  A.  1*  odore  pix'ifo- 
J— «issino,  edd.  superi  t — etiti , — oli-  luioante  sopra  OgiiF  altro  Ingrediente  che 
Tene,  — ci.rràrc.  n.  ast.  f.  Faciliti  aere-  vi  si  ai?  mescolato. 

1 Dingnntorum  , 
Lomb.-Ven. , il 

. , — JML—  M’  «•j»lta*'di  Lodi  , 

credilo.  I,.  Bornio,  nomea  ha  ter  e.  J.  C*e-  forma  la  prorio  di  Lodi  e Crema.  È 
DOTO.  edd.  Avuto  in  credito,  in  riputi-  posta  ne!  centro  di  un»  Ì>elln  ••  fertile 

aione,  in  fede  j stimeto.  L.  Integra  atti-  . pianura  ,'dul.  fO  litigi,  da  Lodi  e lì  da 

mrttinmt,  magni  mslimatw  , , pedali  ir.  " Milana,  sulla  rive  drslta  del  Serio,  elio 

l.ar.nt  ( Lorenao  di),  biog.  Celebre  Pittore  ivi  si  passe  saprà  un  ponte,  ctìè-tonrevér- 
norent.no  del  XVI  secolo.  Fu  grande  imis  ; aata  da’ Immicclti  Rino  e Fontana  , «he 
latore  di  Leonardo  da  V inei , e fece'  si  . scnrrouo  nel  Serio.  Long.  or.  17",  Il  ; 
belle  copie  di  quadri  di  lui,  eli.-  diffidi-  Lai.  srttentr.  I.  . -»ì  Deve  !..  città  di’ 
mente  distingnevansi  .lògli  originili.  Ini-  A 4 Creiti»  la,  mi 4 fon.IazióiK*  à<Ì  Viù  or.  nuiic- 
pipgava  lungo  tempo  & fonane  Un  quadr*,  , ; ro  ^fnggSdHchiV.ch'.*  ir  crudeli*.  ili  Al^ 
perche  non  era  rrtai  saziò  dì  perfetionartn.^  buiìio  re  de*  Lougob^rili  ferie  iùiu,iro  « 
lo  Cw  il  feee  Cader  t-il coita  in  quel  tr<»p-  <j 1 1 -■*.  1 .1  j -.m  .•  ( I,  • n -•.  * 1 . , » !.i  lóro  ili- 

po  finito,  eW  ftos'fnte  detrae  molto  all*  E *• — * * — “ • * 

naturalezza,  « partacipa  dello  MoUnb.. 

nel  1510,  .Si  citano  fra  le  migliori 
*ìto  opere  una  NalivUh,  conservi U a Fi- 
reoze  nella  chiesa. d».  Minti  Chiara  . e un 
tmadro  rappresentante  la  Madonna , S. 

(fluitano , e S.  Niccolo.  1 tuoi  principali 
•nievì  furono  Tommaso  «fi  Stefano  , e 
I»ioi  Antonio  Sngliani,  il  fare  de’  quali  ó 
conte  quello  del  loro  maestra  bboriosLs- 

**imo  , e .-ar»-  r-  ^ 

C»KI>._1,|IE  , — imlVssimo,  — teiur  v,  — t^L-  II..  1 160  imperai.  6nriMrnOÌT  'ettodà'e 

”*"‘15  ’ et""0  ’ , —rMut,  àìdrel-  .la  dHu  n»se  , 'rf  «im  tu  rir.liflcnu  die 

rt.  V.  Lsrtv— rrr..  ■ I. m[  1 18>  ),  a’ (jvinnue»i, 

l-slmo.  geog.  Nome  d,  nn,  mnntarn»  di  »' duriti  di  A|ifcmo , , -ni  D, J, 

braueia  , nel  dqsarlim.  dM  Lninn  , Ti  gli»-  • CrMfm,  »*  fy  flualmmt»  sili7  »*- 


-y6-' , -v 

mora  in  mesin  allo  paludi , sperando  tro- 
varvi nn  a, ilo  di  sicure*».  Nel  570  ai 
tannarono  eglino-  per  pianure  le  fònda- 
i menu  di  giiii'Sia  città,  alla  quale  diedero 
il  macie  di  Crema  , da  Ovemele  rtome  di 
Un.  uohile  romano  , riconosi  iuto  pel  loro 
■ capo.  Era  Crema  , di  tutu  U cittì  dell» 
Lmnli.ièilia  «ppnrtonvnti  «Ibi  6 la  lo  venero  , 
I S pili  prossima  V.cuniini  della  Stato’  di 
.Sli'aOo.  H libera  io  princìpio,  indi  sogget- 
ta a'-Lnngobardi  , agl'  imjieWtoi  s ( fa*. 


m 
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neu  repubblica.  Crema  fu  Ann  al  152G  il 
teatro  di  continue  guerra.  I Veneziani  co- 
minciarono a tlominarla  nel  1119,  sotto  il, 
doge  Francesco  Foscarini  , e , eccello  nnn 
breve  interruzione  a*  tempi  della  lega  di 
Camhrni  , scni|irc  vi  si  mantennero . -in 
e •pòteessn.  1 Francesi  vi  entrarono  senza 
rasiate  tua  nel  - (797  , il  giorno  dopo  la 
presa  .di  Lodi.  Crema  è sede  vescovi  , 
erettavi  con  Folla  di  Clemènte  i-IH  del 
. 4759,  è suffrag.  dell' arciv.  di  Bologna.- 11 
ano  primo  vescovo  fu  Girolamo  1 beilo , 
iveneto  patrizio.  La  città  è cinta  di  mura 
di  mattóni  , racchiude  alcuni  bellissimi 
palarti  , una  maestosa  cattedrale  , molte 
tnpcrhe  chiesa , uno  siedalo , mi  luogo 
pin  pegli  esposti  e mendicanti  , un  altro 
per  le  zittelle,  etl  un  terrò  per.  le  ritirate  f 
.un  ginnasio,  ed  nu  ■ teatro.  Conta  8(100 
abitatiti.  Il  territorio  ili  Crentn,  clic  COOl- 
Jjccndo  tutta  T aot.  Insula  Fulchcria , V 
^ intersecato  da  una  (fuanlità  di  canaletti  ,. 

e produce  il  lino  piu  stimato  dell'  Luropa. 
**<  neuÀnt:.  so.  .mi.  Abbreviare. 
CassiXsr.s-.SstvtidltJk.  geog.  Vili,  ilei  reg. 
Lonils.-Veti.  , nella  provin.  di  Lodi  <■ 
Crema. 

Cèrvi  isso.  add.  Della  città  di  Crema,  nfti- 
ro  della  c{nà  di  Crema,  j.  l’icndesi  an- 
sile in  forra  di  unni  e , c vigittf.  la  Pro- 
.’  vinci»  , o il  Ten-'tlorio  di  Crenta. 
•CaejiASTCttr.  s.  ra.  pi.  T.  anat.  Nome  di 
'»  due  muscoli,  che  servono  a sollevare  ed 
innalrarc  i testicoli  , altrimenti  tfetli  So- 
’spensorj.  L.  Cremaslcr.  (.  Osasi  anebe 
•slilietliv.imante  , come  : Mùscoli  ratVA- 
' vrtei.if  Dal  gr.  Crema A io  sospettilo.) 

*<  rsusTOctiBitO.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Ge- 
. Ute.re  d' insetti , cosi  detti  pel  loro  mento 
cito  ricompre  quasi  interamente  il  di  sotto 
della  testa , • presenta  la  forma  di  nq 
bacino  ovaie  e trasversale.,  filai  gr.  Crc- 
mastni  pendente  g e chrrtns  labbro.  ) 
CaèvieALi.  ì.  m.  pi.  T.  di  nntiq.  .Specie  di 
'Termali  , castagnette  , ó nacchere.  Èra  ano 
strumento  di  percussione  di  eoi  si  sèrvi 
t vano  gli  antichi  ne’  sacrili»)  ad  in  alcune 
dante , ponendolo  tra  le  dila  . e Scuoten- 
dolo , essi  tic  traevano  un  assai  gradai  d 
sonno,  accompagnandolo  eoi  canto.  /C 
, ‘ CasTAeyrTTE  ’,  CttarrAi.i  , Nacciierb. 

) geog,  Cnhtuni  del  reg.  Lomb.s 
Catur.aÀcA.  } Veti.,  tutti  ciré  nella  provin. 
Carvtfvo.  I di  Como.  ’•  «c-Xìt 


vere  , rttia  disi,  di  Vtuiglia  da  Roma.  ,E 
releln e "questo  fittine  nella  romana  stori», 
'[ferità  sulle  sue  pive  raddrio  io  .lui'  imbo- 


scata , e furono  uccisi  >i  300  Fabj , l’anno 
1 277.  È oggidì  la  Vale»  , negli  Stati  pon- 
tifici- ’* 

Carsi ezzÀSO.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 
CaèttlA.  1 Ven.:  il  Imo  nella  provin.  di 
Brescia  , 1’  altro  in  quella  di  Conio.  Al  di 
sotto  di  quest’  ultimo  trovanti  le  rovine 
‘é  del  famoso  castello  «li  Musso , che  uvea 
tre  linee  di  fortificazione  con  una  fossa 
incavata  nella  Toceia.  Fu  fatto  costruire  da 
Giacomo  TtivuLi  , che  comandò  alcuna 
truppa  al  servizio  «ti  Luigi  Xll  re  di  Fran- 
•jj  eia  , e di  Francesco  1.  Giacimi o dc'.Medi- 
, ri  , marchese  di  Marignano,  si- fortifica  in 
•esso  castello,  e divenne  il  tettoie  , 

. -Aorta . g.  , . . u'.  Vi 

Caruts — t.  n.  m.  Color  rosso  acceso;  cher- 
misi. L.  Cocanttu  calar.  — ivo.  adii.  I), 
^ color  di  cremisi.  L.  Coccineus,  ).  Per  Drap 
.'  podi  color  di  cremisi'.  KòJ.  stnn.  Die.  ài. 
CseM.vÀoo.  geog.  Comune  del  reg.  Lotob- 
provin.  di  Còrno.  ‘ \ 

HIbimuÒsati.  n.  c»r.  ro.  pi.  T. . di  apuq. 
Ghiocitpri,  che  divertivano  il-  popolo  con 
cautmiuarc  sull'  orlo  de'  preeiptzj  , tenen- 
dosi in  osi  continuo  equilibrio.  V.  Fi- 

tlAMfOLt. 

*Ca  z usò  metro,  a.  m.T.  chim.  Specie  d*  islcn- 
mento,  clic  serve  per  determinare  la  qjta- 
lit.t  dei  precipitali  che  si  ottengono  nelle 
diverse  analisi.  (Dal  gr.  Cicmnao  preri- 
. jiilare  , e mrlron  misura.  ) 

CazHeoLiro.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provini  di  Acqui  , e nel  mandamento  di 
Mollare;  conta  1300  abitanti. 

Cremò* — a.  grog.  L.  Cremona.  Città  del  reg. 
Lottili.- Vem  , capoltiogo  di  una  provin.  a 
cui  dà  il  nome  situata  in  una  bella  e 
fertile  pianura,  presso  alla  riva  sinistra 
].  del  Po  , disi.  45  migl.  da  Milano  , e al- 
trettante da  Mantova,  (lOng.  or.  27*,  41  | 
Lai  sclten  tr.  45",  T.  È cinta  ila  Ufi  cir- 
’ .;  cuito  di  bastioni  di  forma  ovale.  Cretuona 
fu  fondata  da’.  Galli  èraspadani.  Mollo  sof- 
ferse allorché  Annibaie  calò  in  luti»  , e 
mollo  piu  al  tempo  d’  Augusto  , il  «juale 
la*diede  eoi  suo  territorio  in  Italia  de  anni 
veterani,  che  la  saccheggiarono  in  pnpizip- 
ne  di  esser»  stata  troppo  attaccata  al  par- 
tito di  Antonio;  fu  poi  ridotta  iu  cenere 
nella  guerra  civjlc  tra  Oltoue  , Yilellio  e 
* Vespasiano,  e quindi  riedificata.  Nel  61*2 
fu  da  Agìlolfo  re  de'Longobardi  assediata, 

( e quasi  all'atto  distrutta.  La  medesimo  sorte 
incontrò  diverse  altte  (tate  da’  Goti  , dogli 
Schiavimi,  I-  d i'  1.1, ligi, bardi.  Al  u-tjipo 
llm"',  riIrelUla-i 
ftvmona  uri  1 i I Contro  il  r»  Atrigo  V-U, 
questi  nc  lece  quasi  interamente  smantellale 
Jr  nutra  , riempiere  le  foASC ,'cd  abbaitele 


by  Coogle 


CRE 

le  torri  Continuamente  in  guerra  «/Mila- 
nesi, questi  finirono  Con  assoggettarla.  Nel 
17 07  essa  fu  presa  , dopo  uu  lungo  asse- 
dio, dal  principe  Eugenio,  comandante  IV- 
sercito  imperiale.  Dopo  la  battaglia  di  Lo- 
di, seguita  il  di  i 1 di  Maggio  179C,  Cre- 
mona apri  le  sue  porte  a’  repubblicani 
’ Francesi,  i quali  1’  abbandonarono  agli  Au- 
alriaci  nel,  (799,  in  sequela  della  battaglia 
di  Magnano  , ma  se  ne  impadronirono  nuo- 
e vanientc  nel  susseguente  anno  1800.  Sotto 
il  cessato  regno  d'  Italia,  essa  lj>  capolun- 
go  del  diparti....  deU'.  alto  IV  Creinomi  , àUOO.  Moti  di  peste  m essa  (itti , m età 

«be  è sede  Yescov.  suffrag.  deli  arci».  di  80  ano».  Le  sue  opere  IduAtfehe  sono 

Milano  , f.a  il  titolo  di  Città  regU,man-  «ritte  ...  latino  , ma  ...  un  latfnq.  duro , 
ila  un  depiliate  alla  congregazione  centrale  , i orcuro  e ha r) iato,  Gremoriini  *•  tjd[éa- 

di  Milano , ed  i residenza  dì' una  regia  de-  < - va  da’ suoi  studj  lilosofiét , e dalia  fatica 

1 ..  J ' ...il-  - - *•  ilrlln  ’ * ‘ “ * a»-—  -*  -- 
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letica,  rbe  fiori  in  sul  Unire  del  scc.  XVI, 
e durame  il.  primo  quarto  del  XVII,  Na- 
cque a Cento , cittì,  degli  Stati  ponlificj  , 
nel  Ferrarese.  Fece  i suoi  studj  in  Ferra- 
ra , ed  ivi , presa  la  laurea,  fu  poscia 
publUico  professore  di  filosofia  dal  1579 
al  (590,  quando  venne  dilanialo  a l’adnva 
per  esercitarsi  lo  alesso  impiego.  Egli  lo 
lece  con  tale  buon  successo  , die  1 suoi 
Slipendj,  i quali  non  erano  sulla  prime  die 
200  fiorini  , andarmi  sempre  crescendo  , 
io  modo  die  nel.  tt>29  ascendevano  sino  a 


legarlo...' . .1.  .na  congregazione  pruviticia- 
• Ie  , dittila  r6rte.cdmii.ale,  di, ....  tribunale 
di  pinta  istanza  e di  commercio.  Essa  Ita 
belle  piazze  , alt. «le  larghe  , vasti  palassi, 
un  magnifico  episcopio,  una  cattedrale,  la 
facciala  , di  iiuartno  bianco  C rosso  , 
■'innalza  sopra  molte  colonne  , e T eòi 
interno  è adorno  di  eccellenti  pittar*  ; 
molte  (blese  di  grandiosa  architettura  , un 
l>el  palazzo  municipale  , un  ginnasio,  belle 
caserme  , e diversi  ospedali.  Il  suo  com- 
mercio consiste  in  prodotti  dei  suo  fertile 
territorio,  e soprattutto  in  grani,  vini, 
formaggi  , seta  e litio  di  perfettissima  qua 
liti.  ; ovvi  si  fabbricano  tessuti  di  cotone 
e Uno.,  cappelli , ed  una  aperte  zìi  man- 
dorlato , detto  Torrone  , assai  ricercalo. 
Cremona,  ebe  conta  27,0U0  slot.  . diede  i 
natali  al  pontefice  Gregorio  Xlil  della  fa- 
miglia .Slombati;  a*  cardinali  Francesco  c 
Niccolò  .Sfoi idrati;  ad  Odofredo,  celebre  le- 
gista ; a Marco  Girolamo  Vida,  al  Campi,  al 
Bendai,  al  ftoccacrini, al  Gatti,  pittori;  all’s- 
slronomo  Tnrriaim,  al  matematico  Grandi, 
e ai  due  celebri  medici  Ascili  e Columbi. 
.5.  ■ — ( Provincia, di),  o il  Cauioacss.  pro- 
vincia del  reg.  Loiub.-Ycn.  , formala  dél- 
l-  ani.  territorio  ciemoncse  r e di  «quello 
di  Gissi  Maggiore;  Ita  còca  50  migli  di 
lungh.  , e- 12  di. larghe  Za*.  Essa  si  divide 
.in  9-  distretti  , che  sono:  Cassi  Maggiore,  : 
Cremona,  Fiadcoa,  Pesearolo,  Pievc-d’Ol- 
mi  , Fizsiglietuine , Kobccco  . Sonano  e 
•Si, resina.  che  insieme  si  snddividul».»  in  (97 
comuni  , e contengono  Boa  pop. dazione  di 
..(^figìoii  imli  visltii . 11  Cromo  fresò  , sotto. il 
rVg.  d*  Italia  , fonnò  la  mela  orientale  (bl 
diparlim.  dell'  Alto  Po  . il  cui  rapol 
era  Cremona  , clic  anche  oggi  è.  la  capitale 
tlella  provincia,  —èst.  ProVin.  di  Creato. 

na.  J.  add.  Di  Cremona.,  nativo  ili  Cre-  , 
froas. 

Causo*'»!.»  ( Cessi  e ).  Uiog.  Filosofo  peripa  - . 


della  calmila  .coltivando  te  muse  italia- 
ne,^ onde  lasciò  quattro  drammi  o favule 
pastorali,  cioè;  Anilina  e ( lori  , O le 
Pompe  funebri , favola  silvestre.  — Il  ri- 
torno di  Dianone  , o La  uappogna-  di 
Mirtillo.  — Clorinda  f allino,  — ed  II 
haicinunto  di  / otruai 
Csemóbe.  s.  tu.  là*  parte  più  sottile  , il  fio- 
re o restretto  d' alcune  materie.  J.  Cai- 
no» ni  tàrtaro.  T.  inni  La  palle  più 
1 pura  cavata  dalla  grume  di  botte  , per  uso 
di  medicina.  Taftralo  acido  di  potassa , 
. soprattartrato  di  potassa, 

Carnosi.  Lo  v c.  Cremisino.  V.  Cremisi. 
CaoMOstno.  geog.  Comune  del  reg.  I-oiub.- 
Vep.i,.  n e fi»  provin.  di  Lodi  c Crema. 
Cai*,  s.  m.  L,  Coclearia  armai  aria.  Lino. 
T.  degli  erbolaj.  FianU  ortense,  cho  ba 
In  si.  lo  alni  un  braccio,  diritto  , striato, 
ramóso  nell»  sommità  ; le  foglie  radicale, 
* lanceolate  ,•  intaccate  ; picciolalc  , grandi; 
le  esuline  jncits,  più  corte  ; ì fiori  bi*n- 
,7  ehi , piccoli,  a grappoli  tenninauti.  Le 
..  bai  b e di  qups.ta  pianta  , ai  adoperano  ;pcr 
coudijuenlo  de’  ciotti/  - ; '.‘k  • -lf-- 

cosi  dèlie  perché  créscono  nell  acqua.  (Did 
gr.  Cren*  fortuna.  ) ’ — i.r. . o* — irai, 
tatuimi.  Epiteto  delle  Naja.li  o niufe  dello 
fontane,  ebe  si  ditevan  figlie  di  trioòe. 
( Dal  gr.  Crear  fontana.  ^ ‘Vosocìs^n.  f. 
Trattato,  o discorsa  sopra  le  fontane.  (Dal 
gr.  Croie»  e fogo»  discorso.  ) 

C»»iròst«o.  s.  m.  Speci»f  di  pàssera, 
*Cu*1tid(.  C»*»— za. 

Crésta.  geog.  Comune  del reg.  nomh.-\  tu:, 

nella  provin.  di  Mllaqo-  /.’■  - 
Cacao  „o.Cat*\.  geog.  Nome  di  nn  lago 
dell'  <li  Corsie». 

* Carnei. Oc.ìa.  f'.  lista-  -zi. 

•Caaò — toso.  mimi.  Soprannome.  di  fi  epiteli» , 
sq'Càne  dell*  iufujun»  ( Dal  gr.  t/cniefrr- 
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il#,'*  t ni  OS  'divorante.  ) * — nca.  Tv  di  Canbatlanfc.  mitol.  figliuolo  d'  Errale  e «li 
Irti,  n;  ear.  m.  Mangiato!'  «li  carne.  (Dal  « M «l'ora-  Suo  padre  lo  ucci»  nel  ritornare 
gr.  Croni  carne,  e p/ieg*  io  mangio.)  dall' inremo.  v-VK  »V  " ■’.  ; a 

y — . Noine  «li  un  amico  [«««poh,  dell'  E-  -E  Cult  ÀCCI  A a.  f.  Lo  a.  e.  Crepaccio.  • « 
tinpia,  eolio  l'Egitto.  Strabene  ci  fa  oaaer-  X.»crÀvx — ro.  ».  m.  Fessura,  apertura  grande, 
rare  clic  tanto  gli  uomini  che  le  donne  crepatura  j oggi  è poco  . oaato  in  questo 

quoto  popolo,  avevano  una  aprcie  di «ir- , V Vigni  fi  cato.’l..  Mima,  /laura.  J.  T.  di 
concinone-.  $.  T.  ecrlva.  l>i conai  Cfeoftgi  yeter.  Malore  che  viene  ne’  piedi  del  ca- 
<)uei  giorni  di  quaresima  J in  oui  c per-  vallo  , ed  è una  crepatura  che  ai  fa  nelle 
meato  di  mangiar  carne.  $.  Caaorsui.  T.  pavtoje  , e al  nodello  tolto. le-  barbette, 
di  st,  nat.'  Famiglia  d‘  iuaeUi  coleotteri,  la  qual  crenatura  getta  dell’  acqua  roaargna 
"che  corriapomlc  alla  prima  divisione  della  « p fetente.  Alcuni  maliatalclii  dicono  Ore* 
famigtia  dei  coleotteri  carnivori,  o quelli  , par  viri.  — |ou>.  Lo  è-  c.  Crepaccio  nel  Ut 
che  alali  teàfeUrl.  Cetorino.  mitol.  Lu  aignificato.  — iuòlo.  u.  ni.  «lini.  Ticeoi* 
e.  Hreob«Wo.  * — VAala.  Uso,  o abitu-  ' ‘ feaaura.  — lÀac.  v.  néut.  vo.  b.  ;,e  poco 

usata.  Screpolare.  «>— faro,  par . pana.  $. 
add.  Che  ha  crepacci  J pien  ‘di  fessure  j 
screpolato,  afetao.  /•*  ‘.è  V 

CearacÒRE , e Capi»  Aerò*».  i».  m.  Gran  tra- 
vaglio , o cordoglio;  quasi  al  voglia  fjnc 
iuleildere,  che  opprime,  e strugge  il  cuo- 
re. L.  Jni’or  , dividi*-,  cordolium  ; mu- 


dine di  cibarsi  di  sola  carne.  * — FILO.  n. 
car.  in.  Autalor  di  carne. 

•CsaodtyiDi.  X.  «li  leu.  Soprannome  dito 
agli  amici  di  Solonv  , i «piali,  istruiti  del 
progetto  di  «presto  legislatore  di  farti  a'ic- 
nitori  - una  rimessa  generale  de’  loro  tlebi- 
li  affrettarono  di  preodefe  ad  imprestilo 


deile  grotte  somme  a graude  iotero»ao , ' rima  iimietai 

per  profittare  del  honefuib  della  leggo.  CaErÀGClilB.  n.  f.  Fastidio  da  far  crepare. 


(Dal  gr,  Citimi  debito,  e captò  io  tagliò.) 
*C*£>filo,  V.  l’artieoio  Caro — »o«o. 
•Cm.ofao— u , *— o.  t'.  Caso— avito. 
Ctaònco.  biog.  Abitante  dell’  la.  di  Sama  , 
di  cui  vuoisi  che  Omero  .celebriate  l' ospi- 
talità doti  un  poema.  Altri  'dicono  etaerfc 
egl»  stato  il  ' maestro  di  quel  poeta.  ' . ( « 
Cacò  LA.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.rVen. , 
nella  proviti.  di  Pulita.  , • 

Calato.  Oc  car.  ui.  Nome  dlV  ai  dà  all  lln 
Kun>|«cb  il’  origine  , clic  sia  nato  nelle  co- 
lmi.' d'  \ni.-rna. 

'Caaótirr , o Ornò».  mitol.  Re  di  Corinda  ; 
' della  stirpe  vii  Sisifo  fondatore  della  cit- 
tà e del  regno  ili  Corinto,  (tra  padre  di 
Crouaa  o Glauce  , eh’  ei  diede  in  isposa 


Caaranttxi.  a.  f.  V.Vlumha^o  europea.  Lino. 
T-  bot.  Pianta  , che  lu  gli  steli  alti  sino 
■*  due  braccia,  ramosi,  sottili  , a n gol  osi  ; 
le  foglie  sliemc,  lanceolate,  scabre  , di- 
f fiatate  alla  base  in  due  appendici,  che 
abbracciano  hi  atelo;  i limi  porporini, 
a ci< «celie  rad*  nell'  estremità  de'  rami. 
Kinrisee  verso  I’  autunno  , à«b  è comune 
ne’ campi  de’  paesi  m«-ri«lioiiaK’ ; dio*»*  al- 
trimenti Erba  S,  Antonio,  •"'ttlombagginc. 
Casi— ÀiS.  y.  neut.  Spaccarsi,  fendersi  di 
.'per  aè,  aprirsi  in  iaoeepoli  ; scoppiare.  L. 
' , Din  ampi , /liuti.  $,  Per  Morire  ad  «in  tr.it- 
tu,  ed  anche  semplicetti.  Morire.  L.  Ani- 
liutai  effondere,  j.  Per  K.s‘er  soverclùamen- 
‘•te  pieno  ; ondo  diceai  Mangiare  n>  crcpa 
.'palle,  a crepa  pancia,  a crcpo  corpo  ; 


, , a- 

Wyar -A  jjJ|nVThi'  questi  ài  fu  disgusta*0  c P P^_  ,,  Hi.  , H , . 

di  M etica.  ( y.  Crrcsa  , GreaOae  , e Me-  e vale  Mangiare  smoderatamente  ; mangiar 
dea.  ) Alcuni  «lotti  vogliono  che  il  nome  Unito  «die  quasi  crepi  la  pelle  a la  pancia, 
di  Creonte  o Cremi,  che  si  spesso  ineoo-  C.  Grasso  a crepa  pelle,  vale  G rasai sriiib. 
trasi  nelle  storie  di-  Corinto , fosso  uo  ■ J.  f, Ve  por  «Ielle  risa,  vaia  Ridere  *m<««te- 
uoiue  di  dignità  , al  ionie  Archon  in  A*  .’  ralumente.  1».  Cadmiami  , in  oactrinhni 
tene an/ichè  nome  proprio  di  persipu  j ofl'undt.  J.  Si  è detto  per  ischerto  anche 
a che  il  personaggio  che  regnava  al  tempo  •* ' «Ielle  lai, liriche  quando  crepano,  (f.  — -JJt  ra- 
di Ci  alone  e Medea,  si  chiamasse  (ìlanco,  tICa.  Vale  Faticar  Sovarehiaibanle  , i con 

e fossi!  tiglio  «li  Sisifo,  j.  — . Ile  di  Tebe,  pena.  L.  Labore  duruatpi.  J.  — ili  »dKkhCi. 

e frati  Ilo  di  I «intana  , madre  c moglie  — pi  uoi.óiie  , — ni  vòoli»  , {ce.;  vile 

di  Edipo.  Estinta  che  fu  1’  infelice  stirpe  Esser  «li  soverchio  adirato,  addomi 

di  taio  . JI> . ^Ii  il  trono  «li  Tebe,  c si  invoglialo.  L.  tra,  dolore,  infidi*  miopi, 
augnai,  colle  rio  ioaudile  crudeltà,  j Tu-  iLi  umpi.  J.  Csarisr..  «Illesi  anche  .del  Ca- 
baut  , mal  solfercndo  le  angherie  di  Creoli-  s,  dere  altrui  gl’ intestini  nello  aerato.  1- 
le,  imitarono  Teseo  re  d' -Alone  a fargli  . euarAsa,  trovasi  anche  tu  slgrviSe.  all.  Ulta 
guerra,  e questi  corrispose  all’io, ir,  «mio  cetra  il  corpo,  e danari  Còmma.  Fitrr. 

8 lire  al  tiranno  e regno  e vita.  f.  luto.  Viri.  V -r  f.  colle  amai,  « « o//e  ffiOOn- 

Iiro , Gioì. ASTA  , Eteocee  , Poush*  , ehm  Si  Rii  , ,,  « ( li  serpente)  Cuna 

Airntoac  , ed  Emoie  'y  t r\'' . dea U ocelli,  yit.  S.  Murc^.  1 il  $ il 
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S u5»I.  Vale  Sentir  sommo  dispiacere  o 
dolore.  5.  — tm  cavillo.  Vide  Affaticarlo 
JViV»  t farlo  morire.  — ' sto.  par.  passi  t 
*"•  BSernpuu.  J.  add.  A**:  di  Colui  cui 
uen  cadmi  gl’  intestini  nello  scroto.  L. 
Raptus , numeri  inut  J.  tlissi  anche  (g. 
saie  n.  car.  .per  Uomo  crepato.  $,  n.  avi. 
rat.  lo  «.  c.  Crenatura  , fessura.  — ArOia. 
«■  t-  Fessura.  L.  Rima,  Jiuara;  o ode 
Far  crepatura  , vale  Crepare , aprirsi  in 
i screpoli.  €.  Crepatura  , pcf  Malattia  nel- 
la quale  gP  intestini  cascano  netto  serokò. 
I.  Rntemcele  ■ tamex  iittetlinnrum. 

V -ssn  T.  stor.  Nome  de'  i .u peno  , derivato 
dallo  strepito  delle  coregge  eoo  cui  pet- 
rnoi erano  quelli  che  incontravano. 

•CftHn-ea.  s.,1.  T.  bot.  Nanne  di  eoapills 
ta^  ie  eoi  foglie  hanno  U forma  di  nna 

r iella.  (Dal  gr.  Crrpi S scarpa.  ) •_  1 t * 
di  sr  mi  Nome  dato  ad  un  genere 
ili  molluschi  , peniti  la  toro  conchiglia 
rassomiglia  in  qualche  modo  ad  una  scarpa. 
*•(*«»— JTisa.'  v.  neut.  F*re  strepilo  . srop- 
piettare  e (licesi  propria  ni.  del  filo»,', 
■ebbene  si  trasferisca  anche  ad  altre-  cote. 
l>.  Crepitare.  $.  Quasi  nello  stessi,  slgnr. 
ficaio  dicasi  da'  chimici  , parlando  dc'soli 
esposti  sul  fumo' ! decrepitare.  — tTÀnpiO. 
s.  su.  Strumento  alte  fa  rumore  e «he  li 
suona  nella  settimana  santa  in  vane  delie 
campane.  — itàUte.  add.  Che  crepita,  rhe 
*r  oppici  te,,  che  fa  strepito.  J f ni  friifr' 
«rapaa*.  e ' 

C»*r— rro , —Olio.  n.  m.  T.  roed.  Quel 
rumore  che  fanno  talvolta  le  ossa , cagio- 
nalo da  alcune  malattie. 

(iaàrani  mito!.  Ridicola  divinità  degl»  coti- 
«hi  ‘••«'*1  Rappresentavasi  sotto  la  figura 
di  nu  piceni  taocmlla  accoccolato  , il  quale 
nell»  Sgravarsi  il  corpo,  si  comprimeva  il 
ventre  , per  faciliterà  L*  uscita  dei  venti  che 
lo  tombolavano.  Pare  clic  anche  1 Roàta-< 
sii  conoscessero  il  dio  Crepito.  . . 

( feriti— «aa.  neut.  Fendersi , screpolare, 
i.  Ptudì.$.  Trapelare  , - scaturire.  ■ l. 
Manate.  Se  V umóre  tu  eroi  latte  per  'fi 
rasar,  , * taime.  Pollati.  47. 

— irò.  par.  pass. 

Immollo.  Xa  à.  * Crepito.  T.  Ri  ed.  -■ 

< .nrjùstt.  «.  ni  T.  mere.  Surra  di  drappo  di 
■ lana  n di  seti  , alquanto  crespo  come  le 
tocche,  mn  | 

drCasrdaa.  o.  tu.  U.lio,  dispetto,  *,,  ì ìdium. 
f-nttt^s.-'.geog.  ant.  Isola  del  mare  Adriatico-: 
.oggidì  Umrso. 

**C"  « pi-  l’rastnlli  f.oiciullesclii 

di  varie  guise.  L.  Crenurulia  . nntnu  5. 
Segnali  i * conti. usegni  die  si  inatfofso 
a'  flambivi  par  esser  riconosciuti. 
Cagrasnou-eo.  a. td.  Quella  luco  che.  si  ve- 
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dq  avanti  il  levare , e dopo  il  tramontare 
del  Sole  ; ed  anche  I'  Olia  in  evi  apparisce 
. **cl14  forp^Wilum. 

- f iconologia  il  Crepuscolo  ilei  mattino  si 
rappresenta  ih-  un  giovano  siòljrotas,  il 
quale  ha  sopra  il  capo  osta.  ateUp.^Egli 
versa  da  uu  vaso  delle  gocce  d’  acqua  , o 
'^Wsgiaila  : vicino-'»-  ln(  e . ima  rondinella 
che  vola.  Il  cnqmscolo  della  cent  vieti  pa- 
rimente indicalo  con  un  giovine  rhe  ha 
deileali  nere che  lògge  sotto  i veli 
della  notte  ; egli  ba  similmente  una  stella 
prl  caput,  a tiene  in  mano  un  pipistrello. 
Si  rappresenta  pure  in  finora  di  don- 
na, sotto  l,v  forni  i di  Diana  . rnndnceiilc 
un  carro  tirato  da  tlur  huni  , 1 rpiah  seco 
dono  da  tuia  montagna,  — ino.  add.  Qel 
crepuscolo  , come  : Ari  n cs  muscoli  a a. 
’ait»0  sci'u».  Lo  »,  t.  .Crepitacolo.  -.. 
I.aescàn— rxr.  T.  mus.,  —re.  atld.  V.  Ose- 

KRB. 

CnKJtoè^TK.  Nome  prop.  di  nomò*,  v«ria/.i«<- 
i*c  di  OMcMiatfò.  -J:  — à Jrtott.  Filosofo 

cuneo  , thè  .vita*  r anno  «50  «Jrlla  nòaira 
era. 'Si  fendè  tararne  per  le  tnc  di»»nin- 

' 1 ' tir' 

• ^Cribdafii.  («Uro  di  Ibi  è dirotta  U accortici 
epdlogia  fclife  M*r»5!*e  S.  (^ìuiiUnojgl’  in^, 

pernio  ri  ed  al  senato  in  few  <Je’  Cretiii-  • 
•'•e  t e che  fu  cagionò  de!  martirio  , a cui 
«furato  santo  soggiacque  Y armo  163. 
CRBRcewTÌKo.  grog.  t.  Ocscattinm.  Città 
del  Piemonte  „ m ila  protinf  «li  flofsia  , 
capo  luogo  di  mandamento  , pro»o  U n 
■>Va  sinistra  dei  Po , «list.  20  migli*  da  To- 
rino. . ..  » : -’.vt't  ».  . ^ 

CatRCÈN/V.  y.  Csc5C— KRK . 

C«F*d?E.f7.Ir:A.  - I gron.  Villaggi  del  àreà. 
CurscEMxÀGo.  » Lomb.-Von.:  il  lino  urli* 
provin.  d^  Como;  il  2do  in  «fucllh  Jì  Mi- 

lann.  *•  -ibi  * -r-,  _ #• 

Gnrarts/i  (Pietro  de*).  Iiióg,  Cittadino  bo- 
. logliose.  ermlìtissimo  filosofo . liieilieò  fd 
avvocato  , nate  iti  . Uulngna  nel  4130.  h . 

• 'edueato  con  somma  diligunn , e-  studiò 
filosofia  e medicina  all*  università  di  quella 
città,  già  celebre  sin  il' allora.  Ma  le  tur- 
bolenze * he  agitarono  la  sua  patria  . nel 
«274 , antro  famoso  ne’  fasti  holugneai  , * 
per  P espulsione  ilei  partito  I.nml.e, t.,«ri  , 
j.nhbh’gsruno  anche  Pietro  a,|  allnntànarse- 
ne.  S’sanrò  adunque  per  piò  miui  in  nmlle 
città  d' Italie .^.cat^eiitur  oltre  la  Glasiiii.i  e 
la  medicina  , .aveva  anelar  studiala  la  giu 
rispnrdeou  cosi  l'  impiego  per  In  più,' 

' .come  accenna  egli  stesso  . esercitai  uhi.  l‘t|f- 
lirin  di  assessore  ile'  |>oteslà  ste'  rispettivi 
lunghi,  qvu  dimorava.  Al  tempo  stesso 
però  sudava,  per  gonio  « por  volontà  IF  i- 
àtruiraé  iq  agrieollura  , suénumcolo  os- 


che  praticavamo  in  ciaiche.luu  patte , V lune  . volendo  luggirscue , fu  fermalo  dal 

rintracciando  i vat]  «** '*  eoatiiuuiiaa  , « i popolo  , privata  degli  occhi,  e cacciato 
di  I,u  4'  ipolivt  e gli  elletii  dille renti.  in  carcere . Crescenzio , ritiratovi  co' vuoi 

Uopo  lunga  avventa  restituissi  alla  palma  , Odi  io  carnei  S.  Angelo  , fa  quivi  avveduto, 

ove  tu  creato  senatore!  Quantunque  fosse  |>oi  pretto  e decapitalo  con  Jl  de'  vuoi  corn- 
ali..1.1  iu  ola  di  TU  anni,  «i  accinse  a coni-  |>>gni  il  di  29  Aprile  .11  '*  is 

, porre  io  latino  il  suo  tuli. tu  d'  ccono. nii  Ctulgc — rea  v.  neul.  irr.  Farvi  più  grande, 
turale  , coi  titulo  RuraLìntn  coiHmodonifn  aumentarsi  per  qoalvivoglia  ver»o  , e dicC- 


alltira  ai  potè  dire  pri  fciu  , e . «Moltiplicarti.  h.  -MMpUcdri': 


JHHH  - I^pigcrc. amplificai  e.  j.  rronurre,  generare, 
per  jeur  Il  Cresce  Oli  nicritamcute  vendè  L.  Gignere;  Allevare  ^dncaxe.  d-.  Alt- 
•mvi.leratn  cune  il  rislauralure  .I:ll3»k  ' , fmt' torneare.  j.  (itesene  di  cheecietnln  , 
g ri  coltura  , fece  una  grande  impressione  , vale  Trama  inditi  , profitto.  Di  t td  ditàtt - 
• in  in  Breve  aparsa  in  tutta  I'  Furo,*.  sia  prt  lituo  ,t  nu-m *«••«  Soli  quei  aie 
NdiVtùne  l*;ata  tùia"  versione  nella  lavulte  ;MMk>  di  crK.v  r.aa»  , tal.  notit  i ,tja- 

ìlaliaua  , amo  dal  XtV  secolo  , la  guai  ■■Mmmo.  /lue.  Scitr».  1 u.aaL'sni. 

tr.1sl.1ia/i011c  ,s  di  cni  l' autore  D in  sj.oè  ' miss,  c.  Crescimenlo.  — Bftfa.Vus.  ut.  Tv' 
tuai  fililo  i .uoscern, 'Forma  testo  drillo-  'qShm'.lebO'.prir  ln'  più  signiGca  R m tonare 
guu  ,-Je  come  tale  e registrala  dall'acca-  '.  ^WaHW|j>MÌ>l  ' un  pavvo  , prendendolo 
demi.  della  Ciuvco.  P>“  dolce  elio  via  pdtviMe  . e 

Ca esc etrtlia— o Moine  prop.  d’  «ano.  — f.  , dolo  per  gradi  imperreltiliili  al  più  grau 
Nome  prop.-di  «buta»,’-^/  V <J  jf.'.dMró'  ' >1  wo  opposto  k Decrescendo,  .he  c 

(.Kisci.s7.io.  Sionie  prop.  d'  uomo.'  J.  — ( Nu-  ” ‘ il  processo  a rovescio  del  Creseeudo.  — r.v- 
^au/i  uio).  biog.  I*a tri/io  roman  i,  clic  fu  te.  add.  Che  orctce,  L.  Cihaae/u.  J.  Cuna 
uno  de' prepotenti  faziosi,  clic  dirde  min  . crcsceute  , dicevi  allorché  va  cresceudo  di 
poco  da  lare  a." Vontelici  del  vccolo  X.  luce,  c sempre  mostra  maggior  parte  di 
Spinse  Udito  avanti  le . tue  persccueioni  ai  illuminata  , sinrhò-  arrivi  al  plenilunio. 
c.raUu  Giovanni  XV  , che  questo  poti  lei-  •'  $.  Fcr  lo- Tempo  iu  ohe  la  luna  cresce,  j. 
ce  >i  vide  costretto,  nel  986  , a ricovrirti'  Luna  crescente  penata  a pónrirte  ; luna 

in  Tifi  iin.i  , . tjuivì  aspettare -il  sovevroo  m oin.mh*  pqpu&<  a^4r*aie  ; • '> 
efe  urtava  fl.tl  giovane  re  Ou"ur  HI»/  . CU*  egli  idioti  fimi»:  far  loro  capere  lo  stato 

clic  Juvea  calare  l^1  Italia  per  f*r$i  coro-  4 delti  lune.  J.  U crescente  , rtiw  altro  agg. 

. |Mfe  imperatoci.  L'anno  susseguente  Ot-  /llicesì  (Itilo  flemma  dell’  impero  turco'. 
Coite  \ enne-  in  fiaji  , ed  intraprese.  contro  5 che  còoigèté 
"■Crvirrmio  0.1  rigoroso  processo,  mi . Gt*-  mil^l.  Kpìu  to  di  Giove  fanciullo.  Si  vede, 
•■trio  V,  che  ih,  quest’  intervallo  era  aucce-  : ttvsSn  mtasuioato  . quest»  dio  montato 
< liuto  u Giovanni  XV  , morto  alenai  mesi  sopivi  una  capra,  coii  la  laggevida-;  Jovt 
prima,  gli  fc  conseguire  un  itiU>»aÌptÌT'  ipUcenù.  $.  Soprannome  di  Diana,  con- 
.Ilo.  (Jujbnìiioèoo  Grcsrcotio,  passato  appena  sidcrata  come  la  Luisa,  .$  CigBUtf.  is. 

, che  cìilp:  Ottone  le  Alpi  , non  curando  i Ónt.  Vaio  lo  a.  g.v  GosUufnta.  — tata-  ti. 
gioì  amenti  prestati , ed  il  pardon»  poco  pri-,  • . hit.  v.  f.  Cieseimcnto  , aumento  , inCor- 
sua  ottedli  ut  'ridnvac  lo  stono  Gregorio  «icotp.  t,.  Incremenium.  J.  *?.  idiaul 

.Va  fuggirsene  cvso  pure  da  Roma.  Ri-  Ai.-iscenz»  , alluvione,  j.  f.  cliir.  M-do- 

l, rossi  11  papa  fVviy  rsunato  i|p'  re  per  lo  canal*  diali»  qhe  fa  creace- 

cillli  >vi.  sroniuniri  Gresccn/io  : n-  1 1 rune,*  impedì-.,  l'.uiiire:  lo  clic 

lua  questi  se  ue  rise:  pubblicò  un  mini-  si  dice  eltrcsi  Carnosità.  $.  Tagliare  1111 

t . in  cui  Gi'eipirio  veniva  d.cliiarat  .11  1 creaceu*.,  . i ■ 

gitimi. i ed  intruso  , e fece  elcggjer  nn  papa  «lei  bisogno  , a.  cioctliè  poasa  star  hene.  a 

• a au«  rapido,  sotto  il  nome  di  Giovanoi  ótielC  che  ci  escono  di  suture,  ♦—.«voi)*. 

XVI  , *1  quale  ingiunse  di  non  ingerirsi  add.  Alto  a crescere. ^j.itìg.  Di  maggiore 

del  ii  mpoe.de  dominio  dello  Suto,  do- • e Jitilil»  , di  maggior  .censHta  ; profittevole  , 
vcinlosi  contentali. del  governo  spirituale  > utile,  L.  l ’tilii.  — mduro,-*.  est.  ».,  iu. 
dalla  China,  foia  dtsró  «ondimnrtn  U 41-  Il  uMcir*;  Uumento  , ioevemrnp.,  ihj^aa- 
viso  TcgO»  di  questi  don  «atrjUàiirs'l/Ù'  t . tffiuUiCO.  {i-.  dfuh^iiop at^dpte/mim.  s^-tttó- 
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re.  n.  car.  tu.  Che  accresce.  L.  Aucior. 
— ite  ice.  o.  car.  f.  Che  fa  crescere.  L. 
Augcns.  — iÙto.  par.  pass.  $•  adii.  Fallo 
maggiore.  L.  Auclus.  C.  Allevato  , nudri- 
to  , alimentalo.  L.  Educai mr  , cduclus. 
— ìurìssiMo.  adii,  superi.  L.  Saprà  modani 
auclus.  — itJTÒcciO.  add.  din».  Alquanto 
cresciuto  , grossetto  , tarchialello.  L.  Sub- 
pingui*  , habitior. 

Cresci,  s.  tu.  Vo.  disonesta  , usala  dal  Boc- 
caccio per  lo  Membro  virile. 

Cresci.  Nome  prop.  abbreviazione  di  Cre- 
scente , e Crescenzio.  $.  — (Giova»  Fran- 
cesco ).  biog.  Patrizio  milauese , che  fu 
uno  de'  più  valenti  calligrafi  del  tee.  XVI. 
Egli  porlo  al  piu  alto  grado  di  perfezione 
1*  abilità  della  scrittura  , e si  tiene  anzi 
per  inventore  di  quella  che  in  Italia  si 
chiama  Cancelleresca.  Chiamato  a Roma, 
quivi  esercitò  1'  arte  sua  per  molli  anni 
alia  corte  di  Pio  V , il  qual  pontefice  lo 
fece  utfiziale  di  palazzo  , e scrittore  della 
cappella  pontificia.  Durante  il  suo  soggior- 
no in  Roma , Cresci  pubblicò  nel  1 560 
un  trattato  col  titolo  II  perfetto  scrittore 
e in  fatti  era  il  più  perfetto  lavoro  di  tutto 
quel  che  sino  allora  su  tal  materia  si  fosse 
dato  alla  luce. 

CrescimbÈxi  (Giovan  Mario),  biog.  Celebre 
Letterato  e poeta  italiano  del  sec.  XVII. 
Nacque  in  Macerala  , nella  Marca  d*  An- 
cona , di  una  famiglia  originaria  di  Bolo- 
gna. Di  buon*  ora  si  svilupparono  i suoi 
talenti  per  la  poesia  c 1*  eloquenza.  Parte- 
ciparono dapprima  i suoi  versi  del  gusto 
tronfio  e concettoso  di  que*  tempi  ; tua  il 
soggiorno  di  Roma  , la  lettura  de*  miglio- 
ri scrittori , la  frequente  conversazione  di 
molti  dotti  , che  facevano  ogni  sforzo  per 
correggere  il  depravato  stile  di  quel  seco- 
lo , e più  di  tutto  le  sue  savie  riflessioni 
ed  il  suo  sensato  raziocinio  , lo  condusse- 
ro a seguir  le  tracce  della  natura  ; in  som- 
ma lasciò  la  sua  prima  maniera  , e non 
volle  piu  scrivere  che  nel  genere  di  cui  i 
poeti  del  buon  secolo  avean  lascialo  mo- 
delli; ed  in  breve  egli  concepì  il  progetto 
di  estendere  agli  altri  il  rivolgimento  che 
ai  era  fatto  in  lui  stesso.  Egli  era  socio  di 
tre  accademie , che  fiorivano  allora  a Ro- 
ma , e che  facevano  quasi  a gara  a chi 
primeggiasse  per  eccesso  di  cattivo  gusto. 
Egli  scelse  in  ognuna  alcuni  poeti  d*  un 
miglior  giudizio,  e comunicò  loro  il  suo 
disegno.  La  loro  unione  formò  una  nuova 
accademia,  la  quale  si  raccoglieva  in  giar- 
dini , ed  in  siti  campestri , e che  assunse 
dal  luogo  delle  sue  adunanze , c dal  suo 
gusto  pel  naturale  e per  la  semplicità  , il 
nome  di  Arcadia.  I nuovi  accademici 

r.  ii. 
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*’  imposero  reciprocamente  nomi  greci 
conformi  alle  loro  idee  pastorali.  La  loro 
prima  tornata  accademica  si  tenne  a’  5 di 
Ottobre  I69U,  sul  monte  Giauieolo  , nei 
giardini  del  convento  di  S.  Pietro  in 
Montorio.  11  governo  di  tale  società,  fu 
dichiarato  interamente  repuhblicauo  ; ella 
non  ebbe  per  capo  che  un  custode  , ed  iL 
primo  custode  fu  il  Cresci mbeiii  , a cui 
era  toccato  il  nome  di  Alfrsibco  cario. 
Fu  confermalo  in  tale  dignità  d’  olimpiade- 
in  olimpiade  ( ogni  4 anni  ),  finché  visse. 
L*  Arcadia  di  Roma  divenne  celebre  non 
che  per  tutta  V Italia  . ma  anche  per  gran 
parte  d*  Europa  : tutte  le  accademie  ita- 
liane desiderarono  di  entrare  in  corrispon- 
denza con  lei , c molle  ambirono  di  esser 
cangiate  in  colonie  arcadiche.  Mori  il  Cre- 
scimbeni  nel  1728,  in  età  di  64  anni.  Fra 
il  gran  numero  di  opere  in  prosa  ed  in 
versi,  onde  quest’uomo  sommo  ha  ar- 
ricchito la  repubblica  letteraria  , le  prin- 
cipali sono  : Istoria  della  volpar  poesia. 
— Storia  della  chiesa  di  S.  Giovanni  a 
porla  Latina.  — Storia  dell * Accademia 
defili  Arcadi.  — Una  E accolta  di  Poesie 
latine.  — Raccolta  di  poesie  in  onore  di 
Clemente  XI.  — Vita  di  Monsignor  Ga- 
briello  Lancisi , medico  di  papa  Clemen- 
te XI.  — Compendio  della  vita  della 
Beatissima  tergine. — Una  Versione  in 
versi  italiani  delle  Favole  di  Bernardo 
Baldi. 

Crescisi  Riero.  F.  Cresc — ere. 

Crescióne,  s.  in.  L.  SisYnibrium  naslurtium. 
Linn.  T.  de*  semplicisti.  Specie  d*  erba  , 
della  altrimenti  Seuazione  e Xasturcio  a- 
cq italico.  Ha  la  radice  tracciante  ; gli  steli 
alti  circa  mezzo  braccio  , ramosi  , teneri , 
vuoti;  le  foglie  pennate-dispari;  le  foglio- 
line rotonde  , sugose  ; i fiori  piccoli  , 
bianchi  , a grappoli  corti.  Quest*  erba  , 
che  è buona  a mangiare  , cresco  per  le 
fosse  acquose. 

Cresc — itóre,  — itrìcb  , — hjtìssimo  , — iD- 
to  , — iotòccio.  F.  Cresc: — ere. 

Cresco  rio.  biog.  Vescovo  d’  Affrica  , che 
fiori  sulla  fine  del  secolo  VII , sotto  1*  im- 
pero di  Leonzio.  E autore  di  una  colle- 
zione di  canoni,  divisa  in  due  parti,  ed 
intitolata  Concordia  canonum  , ovvero 
Collcclio  Cresconiana.  Questa  raccolta  è 
una  prova  dell’  erudizione  dell*  autore  , il 
quale  aveva  anche  scritto  in  versi  latini 
la  Storia  dc‘  progressi  di  Giovanni  Pa- 
trizio contro  i Saraci  ni  in  Affrica. 

Crrsentìxa.  s f.  Fetta  di  pane  arrostita  , e 
poi  sparsovi  sopra  olio  , sale  , pepe,  o »o- 
tnigliaoli  cose. 

Cresfórte.  milol.  Pronipote  di  Ercole , e 
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capo  degli  Eraclidi  , figlio  di  Aristomaco. 
Egli  sposò  Meropc  , figlia  di  Ciprio  ti- 
ranno di  Sicione  , e rientrò , unitamente 
a’  suoi  due  fratelli  Tcniene  ed  Aristodemo, 
nel  Peloponneso , otto  anni  dopo  la  guer- 
ra di  Troja,  impadronendosi  della  città  di 
Messene  , capii,  della  Messenia  , di  cui  si 
fece  re.  Fu  poi  trucidato  da  Polifonie,  il 
quale  a*  impossessò  e della  corona  e della 
sposa  di  lui. 

♦Crèsi,  n.  f.  T.  inus.  Parte  dell*  antica  me- 
iopea  , la  quale  insegna  al  compositore  a 
disporre  in  tal  maniera  la  catena  de*  suo* 
ni , die  ne  risulta  una  buona  modulazione, 
ed  una  melodia  gradevole. 

Cresifóke.  biog.  Architetto,  che  ebbe  parte 
nella  costruzione  del  famoso  tempio  di 
Diana  in  Efeso. 

•Crf.sim — A , e per  sincope  Crèsima.  s.  f.  Per 
questo  vocabolo , che  in  genere  significa 
Unzione  (dal  gr.  Chriò  io  ungo  ),  s'in- 
tende comunein  . Qncl  Sagra  mento  nel 
quale  per  1*  unzione  dell*  olio  misto  col 
balsamo  , e per  le  parole  profferito  dal 
Vescovo  si  conferma  nel  cristiano  la  gra- 
zia ricevuta  nel  battesimo  ; onde  vìe»  chia- 
mato anche  Confermazione.  L.  Conjirma- 
tio.  $.  Olio  mescolato  con  balsamo,  che  il 
Vescovo  consagra  il  giovedì  santo,  e che 
•*  adopera  ne*  «Sagramenti  della  Conferma* 
zione,  dell*  estrema  unzione,  e dell’ordine, 
ed  in  alcune  altre  cirimonie  della  Chiesa.  11 
quale  olio  però  dicesi  meglio  Crisma.  V, 
$.  Tenere  , o levare  alla  cresima  ; dicesi 
del  Compare  che  tiene  altrui  alla  conferma- 
zione. — are.  v.  a.  Conferire  il  Sagramene 
lo  della  cresima.  L.  Confir  mare  , confir - 
mationem  conjerre.  $.  Ugnere  il  fanciullo 
nel  battesimo  colla  cresima.  — àrsi.  neut. 

£ Ricevere  il  Sagramento  della  cresima. 

. Confirmari.  — afte  , — atóre.  n.  car. 
m.  Che  cresima,  che  amministra  il  Sagra- 
mene della  cresima.  L.  Confirmans , con - 
Jìrmalionem  conferens.  — àto.  add.  Che  ha 
avuta  la  cresima.  L.  Confir matus. 

Crèsio.  geog.  ant.  Monte  dell*  Arcadia  , si- 
tuato all’or,  di  Megalopoli,  presso  Tegea. 
$.  — . miei.  Soprannome  di  Bacco  , ado- 
rato in  Argo  , perchè  questo  dìo  aveva 
scelto  il  monte  Cresìo  nell’  Arcadia  , per 
deporvi  il  cadavere  d'Arianna  , cd  erigerle 
un  tempio. 

Crèsma.  Lo  s.  c.  Cresima. 

♦Cresii — àcoro,  add.  mitol.  Chi  rende  degli 
oracoli  ; ed  è epiteto , o soprannome  d’  À- 
pollo.  (Dal  gr.  Chrcsmos  oracolo,  e afforco 
ari n gare.  ) * — ologìa.  n.  f.  Trattato  , o 
discorso  sopra  gli  oracoli.  (Dal  gr.  Chre- 
smos  oracolo  , e loffos  discorso.  ) *— òlo- 
60.  u.  car.  iu.  Proounciature  d*  oracoli  ; 
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indovino.  # — etèti.  u.  car,  m pi.  Ministri 
de*  empii,  che  davau  le  sorti  da  trarre. 

Crèso,  stur.  ant.  Quinto  cd  ultimo  re  «li 
Lidia  ; era  figlio  di  Aliale  , a cui  succede 
5 57  an.  av.  G.  C.  Divise  il  suo  tempo 
tra*  piaceri  , la  guerra  , e le  arti.  Fece 
molte  conquiste  , e aggiunse  a*  suoi  Stati 
la  Panfilia  , la  Misia  e diverse  altre  pro- 
vincia dell*  Asia  minore , e divenne  il  più 
dovizioso  monarca  dell*  universo  , talmente 
che  le  sue  ricchezze  passarono  e durano 
tuttavia  in  proverbio.  La  sua  corte  era  il 
soggiorno  de’  filosofi  e de*  letterati.  Essen- 
dosi recato  alla  medesima  Solone  , uno 
de*  sette  savj  della  Grecia , Creso  sfoggiò 
i suoi  tesori , credendo  di  abbagliare  gli 
occhi  del  filosofo  con  tal  fasto  non  meno 
puerile  che  pomposo.  Solone  allora  mor- 
tificar volle  1*  amor  proprio  di  questo  re, 
che  credeva  di  tenere  il  primo  posto  tra’ 
felici  del  suo  tempo  , con  dirgli  : Ritmo 
si  ha  da  chiamar  felice  pria  della  sua 
morte . Fu  appunto  iu  Creso  che  il  detto 
di  Solone  avverossi,  imperocché  non  andò 
guari  che  perde  1’  unico  suo  figlio  Ali  nella 
più  tragica  maniera,  (f^.  Adrasto.)  Quindi 
credendosi  abbastanza  forte  per  arrestare 
i progressi  di  Ciro  , si  mosse  a combatter- 
lo , ma  Ciro  il  vinse  , il  fe*  prigione , e 
condannollo  a morte.  Già  si  conduceva  al 
supplizio  , quaiulo  improvvisamente  ricor- 
dandosi delle  parole  di  Solone  , esclamò 
tra  i gemiti  : Ab  Solone  1 ah  Solone  ! e 
alla  dimanda  poi  di  Ciro  , perchè  richia- 
masse Solone  con  tanta  vivacità  , egli  ri- 
spose , ripetendo  T ammonizione  lattagli 
dal  greco  filosofo.  Commosso  quindi  Ciro 
dal  riflettere  ali’  instabilità  delle  cose  uma- 
ne , perdonò  a Creso  , e se  lo  fece  amico 
e confidente.  Avvi  però  molti  scrittori,  che 
hanno  per  favola  questo  racconto  di  Ero- 
doto , come  altresì  quello  del  colloquio 
avuto  dal  re  lidio  con  Solone,  che  di- 
cono non  essere  mai  stato  alla  corte  di 
Creso  , il  quale  fu  in  vero  , 545  an.  av. 
G.  C.  , vinto  e fatto  prigioniero  da  Ciro, 
roa  questo  conquistatore  il  trattò  con  mot  La 
generosità  , e Creso  dal  canto  suo  s*  affe- 
zionò di  cuore  al  suo  vincitore  ed  a Cam- 
bise  figlio  di  lui , e sopravvisse  ad  en- 
trambi. 

CrksògnO.  | geog.  Comuni  del  rcg.  Lomb.- 

Crèsolb.  I Yen.:  il  Imo  nella  provin.  di 
Corno;  il  2do  in  quella  di  Vicenza. 

CrÉsp — A.  n.  f.  Grinza  , e particola r in.  quella 
della  pelle  ; ruga , increspatura.  L.  Ruffa. 
5-  T.  de’  lanajiioli.  Difetto  di  tessitura,  clic 
proviene  dal  ranuello  poco  bagnato,  o dal 
non  battere  i colpi  egualmente.  J.  Crespe, 
per  Quelle  pieghe  che  si  fanno  alle  vesti, 
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Alle  camicie,  e simili  nel  cucirle  ; onde  Far 
crespe  , vale  Increspare.  — are.  v.  a.  Ac- 
crespare  , increspare  , rincre$t>are.  L.  Cri- 
spare  , crispum  reddere.  — amento,  — ézza. 
n.  ast.  v.  Raggrinzamento  : stato  e qualità 
di  ciò  che  è crespo.  L.  Contractio.  — o. 
add.  Che  ha  crespe  ; rugoso  , grinzoso  , 
raggrinzato  , aggrinzato  ; contrario  di  Di- 
steso ; e dicesi  per  lo  più  de*  capelli  ric- 
ciuti , increspati.  L.  Cri  spus.  J.  T.  hot. 
Agg.  delle  foglie  quando  il  margine  è mol- 
to pieghettato,  e a onde,  a guisa  di  falpa- 
là ; dicesi  anche  Ricciuto,  j.  Fig.  vale 
Brusco,  accipigliato.  L.  Tavus.  J.  Il  cre- 
spo , in  forza  di  u.  dicesi  da'  parrucchieri 
a Quella  parte  de’  capelli  che  s*  increspa 
all’  insù  della  fronte,  e da  lato  alle  tem- 
pia. 5-  T.  de’  tintori.  Vale  lo  s.  c.  Fiorata. 
— ìssimo.  add.  superi.  L.  Crispissimus. 
— olo.  s.  m.  Piccola  crespa  , leggiera  in- 
crespatura. — òso.  add.  vo.  dell’  uso.  Cre- 
spo , grinzoso.  L.  Corrugatiti. 

Crkspàdro.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Vicenza. 

CrespamÉnto.  r . Crbsp — A. 

Crespano,  geog-  Comune  del  reg.  Lotnb.- 
Ven. , nella  provin  di  Treviso. 

Crespare,  f'.  Crbsp — a. 

Crespatila,  geog.  Comune  del  reg.  Louib.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Crespello,  s.  ni.  Frittella  fatta  di  pasta  so- 
da , la  quale  , in  mettendola  a cuocere , 
si  raccrespa.  $.  — melato.  Dicesi  Quello  , 
che  per  certo  giorno  dell*  anno  s’  intigne 
nel  miele.  $ Agg.  a Persona,  vale  Piace- 
vole. §.  Far  crespelli  delle  ciglie  ; modo 
scherzoso  , che  vale  Mostrarsi  adirato. 
Crespézza.  V.  Cresp— a. 

Crespi  ( Daniele  ).  biog.  Pittore  della  scuoia 
lombarda  , nato  verso  la  fioe  del  XVI  se- 
colo , in  un  borgo  del  Milanese.  Riusciva 
egli  eccellente  nell*  arte  di  distribuire  le 
sue  figure , di  rendere  le  loro  attitudini 
analoghe  alle  affezioni  de*  suoi  personaggi, 
e di  esprimere  sul  volto  de’  suoi  santi  la 
bell’  anima  da  cui  dovevano  essere  ispi- 
rati. Tali  sono  le  pitture  a fresco  che 
di  questo  artista  s*  ammirano  nella  chiesa 
de*  certosini  di  Cartonano  presso  Milano  , 
rappresentanti  diversi  tratti  della  vita  di  S. 
Bruno.  Ma  1*  opera  in  cui  il  Crespi  si  è 
mostrato  eguale  a’  più  gran  maestri  , è 
quella  che  rappresenta  la  risurvezione  di 
nel  dotto  re  di  Parigi  , il  quale , secon- 
o alcune  leggende  , si  era  levato  dalla 
sua  bara  , per  dichiarare  che  era  dannalo. 
Morì  quest*  artista  della  peste  che  deva- 
stava il  Milanese,  nel  4630  , mentre  di- 


se , nato  nel  1665  . Fu  detto  lo  Spa- 
gnuolo  , a motivo  del  suo  elegante  modo 
di  vestire.  Ebbe  per  primo  maestro  il  Ca- 
nuti , indi  frequentò  le  lezioni  di  Carlo 
Ciguani.  Non  si  stancò  mai  di  copiare  le 
opere  de*  Caracci  a Bologna , quelle  di 
Correggio  a Parma  , e finalmente  quelle 
del  Barocci  in  Urbino  ed  a Pesaro.  Le 
copie  che  faceva  di  essi  maestri  , si  ven- 
devano sovente  per  originali.  Intagliò  per 
alcun  tempo  , ma  si  applicò  più  partico- 
larmente alla  pittura  ; le  sue  composizioni 
sono,  pressoché  tutte,  piene  di  bizzarrìe. 
Talvolta  ha  trattato  argomenti  eroici  e 
religiosi  come  avrebbe  trattato  quadri  di 
caricature , ed  è caduto  in  uno  stile  affet- 
tato , per  aver  voluto  esser  sempre  nuovo 
nelle  ombre  e ne’  panneggiamenti.  Le  mi- 
gliori opere  di  questo  celebre  pittore  , so- 
no : una  Cena  nel  palazzo  Sampieri  in 
Bologna,  — S.  Paolo  e Sant ' Angelo  ere- 
miti , — e i Sette  Sacramenti , fatti  pel 
cardinale  Ottoboni.  — Il  Centauro  , fat- 
to pel  principe  Eugenio  di  Savoja  , ed  il 
Convito  degli  Dei , dipinto  nel  palazzo 
Pepoli.  — La  Strage  degl * Innocenti  , 
quadro  di  più  di  ceuto  figure,  in  Firenze. 
— Le  Nozze  di  Cuna  ; un  S.  Sebastia- 
no ; un  S.  Antonio  tentato  dal  diavolo , 
ed  i mille  Crocifissi  nella  chiesa  dello 
Spirito -Santo  di  Bologna.  — Il  Combat- 
timento di  Ercole  ed  Anteo  , a S.  Nic- 
cola  degli  Albari.  Benedetto  XIV,  che 
avea  conosciuto  il  Crespi  in  Bologna  , al- 
lorché vi  era  arcivescovo,  lo  creò  cavalie- 
re dello  sprone  d’  oro  , col  titolo  di  conte 
Palatino.  Morì  il  Crespi  in  Bologna  nel 
1717,  in  età  di  82  auni.  Lasciò  quattro 
figli  , tre  de’  quali  , ancb’  essi  pittori  al- 
lievi del  padre  , cui  nissuno  di  essi  ha  sa- 
puto eguagliare. 

Crespi  ano.  geog.  Piccolo  luogo  nel  gr.  due. 
di  Tose.  , nelle  Lunigiaoa  , vicino  r Fi- 
vizza uo. 

Crespignàna.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Trivigiano. 

Crèspina.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose., 
nel  Pisano  , dalla  parte  destra  della  Val 
di  Fine  , sul  giogo  di  Monlcvaso. 

Crespìno.  g.  m.  Bèrberi  , Spina  àcida.  L. 
Berheris  vulgaris.  Lino.  T.  de’  semplici- 
sti. Pianta  che  ha  gli  steli  numerosi  , pie- 
ghevoli , alquanto  grigi  , muniti  iuferior- 
mentc  a ciascun  ramo  di  un  pungiglione  , 
o stipula  j spesso  di  tre  foglie  a fascetti  , 
picciolate,  ovaio-lanceolate,  lucide,  ciglia- 
te, seghettate;  i fiori  gialli,  a grappoli  pen- 
denti, fra  le  ascelle  delle  foglie.  Fa  un  frut- 
to verde  in  prinripin  , quindi  di  un  bel 
fosso.  Di  questo  frutice  evvi  cinque  varietà. 
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Crespino.  geog.  Borgo  dei  reg.  Loinb.-Ven., 
uel  Polesine  , sulla  riva  sinistra  del  Po  , 
con  circa  4000  abitanti. 

Crespilo,  e Cresi1  ini  ano  (SS.),  st.  eccl.  V. 
Crispino,  e Crispimiano. 

CrÉsp — o,  — ì ss  imo  , — oi.o.  V.  Cresi» — A. 

Crespóse.  s.  ni.  T.  mere.  Sorta  di  panno 
ordito  di  seta  , e ripieno  di  6tame  , che 
riesce  alquanto  crespo,  donde  ne  viene  la 
denominazione  ; ed  è simile  allo  spumi- 
glioue  , il  quale  però  è tessuto  tutto  di 
seta. 

Crespóso.  V . Crbsp — a 

Crèssa.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Novara  , presso  la  riva  sinistra 
dell*  Agogna  , con  fOOO  abitanti. 

Cafesso.  biog.  Musico  greco,  conltMiiporattro 
di  Timoteo;  fu  come  quest'ultimo,  per 
le  sue  innovazioni  uno  degli  autori  della 
mina  deLl*  arte  sua.  Crosso  fu  il  primo 
che  abbia  fatto  udire  separato  dal  canto 
il  suono  degli  strumenti  , del  pari  che 
presso  i Romani  Livio  Andronico  separò 
il  gesto  dalla  declamazione. 

Crest . geog.  L.  Cristo.  Città  di  Francia  , 
nel  dipartili!,  della  Drome. 

Crest — a.  s.  f.  Quella  carne  rossa  a merluz- 
zi , che  hanno  sopra  il  c.i|»o  i galli  , le 
galline,  ed  alcun  altro  uccello.  L.  C rista . 
y P.  siir.il.  La  cima  del  morione  e della 
celata.  L.  Conus  , cristo ? . $•  P.  met. 
l'està,  capo.  $.  Rizzare  , o alzar  la  cresta 
( nio.  b.  ) j vagliono  Venire  in  superbia  f 
tolta  la  met.  dal  gallo  , il  quale  , quando 
entra  in  frenesia,  gonfia,  e crescegli  la  cre- 
sta , e passeggia  con  una  certa  intronizza- 
tura  , che  par  superbia.  L.  Animum  tol- 
irre,  superbia  e (ferri  j e Abbassare  la  cre- 
sta , vale  Rendersi  umile  ; e Fare  ab- 
bassare la  cresta  , vale  Scemare  a uno 
1*  untore  e 1*  alterigia.  5-  — di  gallo.  T. 
anat.  Sottilissima  smerlatura  che  si  osser- 
va su  l'osso  cribroso,  così  detta  dalla  sua 
figura,  j.  Dicesi  anche  così  Una  escrescen- 
za carnosa,  che  talvolta  comparisce  ne*  con- 
torni dell'  ano  , c nelle  parti  vergognose 
per  coutagione  venerea , c che  s'  indica 
con  tal  nome  , perchè  rassomiglia  molto 
alla  cresta  del  gallo.  5-  — del  muro.  T. 
di  archit.  Dicesi  Quel  termine  a scarpa  , 
fatto  in  cima  de*  muri  divisorj  d'  orti  . e 
corti,  dalla  qual  cresta  si  viene  in  cogni- 
zione dei  padronato  dello  stesso  muro. 
5-  — marina.  L.  Critmum.  T.  hot.  Sorta 
di  Pianta.  $.  Cresta  , per  Sommità,  o ci- 
ma. L.  V ertex  , apex , fasligium.  $.  Per 
un  Certo  abbigliamento  che  tengono  in 
capo  le  donne  ; cuffia.  L.  Calautica.  — àja. 
n.  car.  f.  Lavoratrice  di  creste,  e d'altri 
abbigliamenti , per  uso  delle  donne  j oggi 


più  comunem.  dicesi  Modista  ( francesi- 
smo ).  — òso,  — Ùto.  add.  Che  ha  cresta  j 
che  porta  cresta.  L.  Cristatus.  $.  Crestato, 
vale  anche  Che  ha  cresta  sul  morione  , o 
sulla  celata. 

*S»Crestàllo.  Lo  s.  c.  Cristallo. 

Crestìll — a.  s.  f.  , e più  sovente  — b.  pi. 
T.  de*  tessitori.  Regoli  di  nn*  intela jatura , 
che  servono  a fermare  i denti  del  pettine 
del  telajo. 

*Crest — òloco.  T.  di  lelt.  Soprannome  da- 
to all’  imperat.  Pertinace,  il  quale  parlava 
bene  ed  agiva  male.  (Dal  gr.  Chreslos 
utile  , buono  ; e logos  discorso.  ) * — òhe. 
T.  hot.  Epiteto  dato  dagli  antichi  alia  Ci- 
coria, per  la  sua  salubrità.  ( Dal  gr.  Chrt- 
stos  buono.  ) 

Cr estone,  geog.  ani.  Città  della  Tracia  , 
capit.  della  provin.  delta  Crestonia.  I suoi 
ahit.  si  chiamavano  Crestonj. 

Crest— òso,  — Oto.  y,  Crest — a. 

Cret — a.  s f.  T.  di  st.  nat.  Carbonato  di 
calce,  d*  ordinario  bianco,  e rarissime  vol- 
te grigio  , o bruno  , con  frattura  terrea  , 
tenero  ed  atto  a scrivere  ; è leggiero,  nien- 
te untuoso  al  tatto  , cedente  sotto  1*  un- 
ghia , cd  alcun  poco  tenace  , ove  sia  toc- 
cato colla  lingua.  5-  Questo  vocabolo  tro- 
vasi presso  gli  amichi  usato  più  comunem. 
in  senso  d’  Argilla.  L.  Creta.  $.  — nera. 
Specie  di  Schisi»  friabile,  nero,  che  mac- 
elli.! le  dita.  $.  — di  Spagna.  Specie  di 
talco  soddisfano,  denso,  con  lamine  mi- 
nutissime , biancheggiante , e talvolta  di 
color  verde.  5-  Creta,  usasi  pure  in  forza 
d'  add.  , come  : Terra  creta.  — àceo.  add. 
Che  è della  natura  della  creta  , o che  è 
composto,  e pieno  di  creta.  L.  Cretaceus. 
— óne.  s.  m.  T.  de’  natur.  Grossa  falda  di 
creta.  — òso.  add.  Di  qualità  di  creta  j 
pieno  di  creta  ; argilloso.  L.  Crelosus. 

Crèt — a.  geog.  ant.  Isola  del  medilerr.,  po- 
sta fra  i mari  Egeo  e Libico.  Essa  è la 
stessa  che  l'odierna  Candia.  Vuoisi  che 
l'isola  di  Creta  un  dì  avesse  <00  città,  le 
più  importanti  delle  quali  sarebbero  state 
Crdouia  e Cnossus.  Celebre  è 1*  isola  di 
Creta  nella  storia  antica  per  uno  de’  suoi 
re  chiama  lo  Minosse,  sì  conosciuto  per  le 
sue  savie  leggi,  e per  le  sue  conquiste, 
che  s*  estesero  a tutto  il  mare  della  Gre- 
cia. Ma  non  fu  meno  famosa  nella  mito- 
logia. Q’iivi  nacque,  e fu  educato  Giove  ; 
quivi  era  quel  rinomato  iaberinto  , che 
racchiudeva  il  minolauro,  mostro  combat- 
tuto poscia  ed  ucciso  da  Teseo.  Quivi 
aveano  la  lor  dimora  i Dattili,  i Curdi  j 
Titani  ( y . questi  nomi  ).  1 primi  abita- 
tori di  quest’  isola  distinguevansi  tanto 
pe*  loro  costumi  semplici  ed  onesti,  quan- 
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lo  i discendenti  di  essi  per  la  loro  depra- 
vazione , perfidia  e mala  fede  , che  pasto 
poscia  in  proverbio  presso  i Greci  e Ito- 
mani.  Il  governo  monarchico  di  quest*  i- 
sola  cangiossi  col  tempo  in  repubblicano. 
Al  tempo  di  Filippo,  padre  di  Perseo  , li 
Gnossi  ed  i Gortini  si  divisero  il  sovrano 
potere  dell’  isola  , e tiranneggiarono  gli 
abitanti  ; ma  la  loro  potenza  fu  distrutta 
da  quella  di  Poma,  che  vi  mandò  il  con- 
sole Metello  con  poderosa  flotta  per  sog- 
giogar 1*  isola  ; lo  che  accadde,  F.  Cardia. 
— èjcsB,  — bse  add.  Nativo  dell*  isola  di 
Creta.  — ico.  (coll*  acc.  sulla  i ma  vocale) 
add.  Dell'  isola  di  Creta  ; e dicesi  per  lo 
più  delle  cose. 

Cheta,  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven.  , 
nel  Milanese. 

Cretàcea,  geog.  Una  delle  isole  Tremiti 
presso  Napoli. 

Cretàceo.  V . Cret — A.  ( carbonato  ) 

Crétaso.  s.  m.  Critamo,  o finocchio  marino. 

Chéte,  mitol.  Figliuolo  di  Giove  ; regnò  do- 
po suo  padre  nell’  isola  di  Creta , e le 
diede  il  suo  nome.  $.  — • Figliuola  di  un 
Curelo  ; sposò  Am  mone  , allorché  questi 
per  difetto  di  grano,  fu  costretto  a lascia- 
re la  Libia  , cd  andare  a stabilirsi  nell'  i- 
sola  Idea,  eh’  egli  chiamò  Creta,  in  ouore 
delia  sua  sposa. 

Cretéa.  geog.  ani.  Regione  dell’  Arcadia  , 
dove,  secondo  alcune  tradizioni,  Giove  si 
trasferì  al  suo  uscire  dell’  infanzia. 

Cretéa  , o Crktéide.  mitol.  moglie  di  Aca- 
sto  re  di  Jolco  , nella  Tessaglia.  Concepì 
una  violenta  passione  per  Peleo  , figlio  di 
Eaco,  ospite  di  Acasto.  Avendo  ella  trova- 
lo questo  giovine  principe  onninamente  in- 
flessibile, ricorse  alla  solita  astuzia  vendi- 
cativa di  persuadere  il  re  suo  sposo  , che 
Peleo  avesse  tentato  di  sedurla.  Acasto  , 
•degnato  , il  fece  esporre  a'  centauri.  Ma 
Peleo,  ritornato  vincitore,  mise  a ferro  ed 
a fuoco  Jolco  , ed  uccise  Acasto , unita- 
mente all’  indegna  Cretea. 

Cretekìstb.  V.  Sorelle  di  S.  Giuseppe. 
Cretknse.  V . Cret — a.  ( isola  ) 

Cret — èo.  mitol.  Lo  s.  c.  Craleo.  V . $. — .Ile 
di  Tessaglia  , e fondatore  di  Jolco.  Era  fi- 
glio di  Eolo  e di  Enarete,  figliuola  di  Dei- 
maco.  Egli  si  pigliò  cura  dell’  infanzia  di 
Tiro  , figliuola  di  Salmoneo  suo  fratello  ; 
quindi  la  sposò  , e n'  ebbe  F.sone  , che  fu 
poscia  padre  di  Giasone.  V . Tiro,  (mitol.) 
J.  — . Nome  di  due  eroi  dell*  armala  di 
Enea,  entrambi  uccisi  da  Turno.  — ide. 
add.  Soprannome  di  Giasone  , nipote  di 
Creteo. 

Cretése  V.  Cret — a.  (isola) 

Chéti  (Donalo),  biog.  Valente  Pittore  ere- 
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monese  del  sec.  XVIII.  Fu  scolare  del 
Pasinelli  e del  Canterini.  Della  maniera  di 
questi  due  artisti  cercò  egli  di  farsene  una 
più  dilicata  ; ma  avendo  poco  lavorato  in 
gioventù , ebbe  a pentirsene  tutta  la  sua 
vita.  11  suo  colorito  fu  sovente  crudo  e 
duro  ; oltre  tali  difetti  non  credeva  mai  i 
suoi  quadri  abbastanza  finiti.  Morì  nel 
1749  in  Bologna.  Un  quadro  rappresen- 
tante un  Fanciullo  coricalo  in  un  letto  , 
è il  suo  capo  lavoro. 

Crìtico.  F.  Cret — a.  ( isola  ) 

Crétide.  F.  Cret — eo. 

Cre  i idi.  mitol.  Ninfe  dell’  isola  di  Creta. 
Cretino,  vo.  della  slor.  moderna.  Nome 
che  si  dà  ad  alcune  persone  mutole  , in- 
sensate , e con  gran  gozzo  , che  sono  assai 
frequenti  in  alcuni  paesi. 

Cretóne.  F.  Cret — a.  ( carbonato  ) 

Cretóre.  mitol.  Figlio  di  Diocle , e fratello 
gemello  di  Orsiloco  , in  compagnia  del 
quale  partì  co’  Greci  per  1’  assedio  di 
Troja,  ove  fu  ucciso  da  Enea,  unitane, 
al  fratello.  Menelao  durò  molla  fatica  a 
togliere  i loro  corpi  dalle  mani  de*  nemici. 
Cretóso.  F.  Cret — a.  (carbonato) 

Crèlsa  , o Crèlse.  geog.  L.  Crosa , o Cro- 
sia.  Fiu.  di  Francia  , che  dà  il  nome  ad 
un  dipartimento.  5-  — .Dipartimento  di 
Francia,  formato  dall’ alta  Marna  , e da 
qualche  porzione  del  Berti,  del  Borbone- 
sc  , del  Limosino  c dell’  Alvergna  ; così 
chiamato  dal  nome  del  fiu.  principale  che 
lo  irriga. 

Creùsa.  mitol.  Figliuola  di  Creonte  re  di 
Corinto  ; sposi»  Giasone  , dopo  che  egli 
ebbe  ripudiata  Medea.  Questa,  per  vendi- 
carsi dell'  affronto  , mandò  in  dono  a 
Cretisa  un  piccini  vaso  , dal  quale  uscì  un 
fuoco  , che  inceudiò  lei  c tutta  la  reggia. 
Ovid.  meiam.  lib.  7.  Altri  autori  dicono 
che  Medea  fece  morire  la  sua  rivale,  me- 
diante una  veste  avvelenata  che  le  tnaudò, 
c che  estese  la  sua  veudetta  sopra  quasi 
tutta  la  reai  famiglia  di  Creonte  ( F . questo 
nome  ).  La  novella  sposa  , messasi  addos- 
so la  veste  , sentissi  tutta  bruciare  inter- 
namente : si  precipitò  tosto  in  una  fonte 
per  estinguere  il  fuoco  che  divoravala  , 
ma  avvelenò  1’  acqua  , ed  in  tal  guisa  que- 
sta infelice  miseramente  perì.  $.  — • Fi- 
gliuola di  Priamo , moglie  di  Enea , e 
madre  di  Ascanio  o Jnlo.  In  occasione 
dell’  incendio  di  Troja  , fuggendo  col  ma- 
rito , perì.  La  favola  dice  che  ella  si 
salvò  unitaru.  al  marito,  il  quale,  portan- 
do Ancliise  sulle  spalle , si  dimenticò  di 
rivolgersi  ad  osservare  se  la  sposa  veniva- 
gli  appresso.  Creusa  nel  bujo  della  notte 
smarrì  il  cammino , e poi  presentatasi  allo 
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sposo  mentr*  era  per  imbarcarsi , dono  al- 
cune parole  disparve  , e da  Cibele  fu  tra- 
sportata in  cielo.  C.  — . Figlia  di  Eretteo 
re  d’ Atene,  e di  rrassitea.  Era  tanto  bella, 
che  Apollo  se  ne  invaghì , la  sedusse  e 
la  rese  madre  di  un  tiglio  , seni*  saputa 
di  Eretteo.  Ver  salvare  il  suo  onore  , ella 
espose  questo  figlio  nella  grotta  medesi- 
ma , che  era  stata  testimone  della  sua 
sciagura.  Mercurio  , ad  istanza  di  Apollo  , 
trasse  il  figlio  di  Creusa  dalla  grotta  , e lo 
trasportò  nel  tempio  di  Delfo.  La  sacer- 
dotessa, ispirata  da  Apollo  , si  pigliò  cura 
di  allevarlo.  Egli  adunque  crebbe  all*  om- 
bra degli  altari  , e si  acquistò  cosi  bene 
la  6tima  de*  Delfi  , che  lo  fecer  deposita- 
rio de*  tesori  del  tempio.  Intanto  Creusa 
sua  madre  sposi)  Suto , e non  avendone 
figli , dopo  molti  anni  andò  a Delfo  col 
marito  , onde  consultare  1*  oracolo  intorno 
all*  creile  eh'  ei  doveva  scegliersi.  L*  ora- 
colo rispose  , che  la  prima  persona  che 
sarebbe  venula  ad  incontrar  Suto  nell*  u- 
scire  del  tempio , doveva  adottare  per  fi- 
glio. 11  principe  ne  usci  incontanente  , e 
il  primo  che  gli  venne  veduto  , fu  il  cu- 
stode del  tempio.  Egli  1*  abbracciò  chia- 
mandolo suo  figlio  , e gli  diede  il  nome 
di  Jone.  Creusa  riconobbe  agevolmente 
suo  figlio  , vedendogli  tra  le  mani  il  cane- 
stro , nei  quale  lo  avea  esposto  nascendo. 
Jone  tali  poscia  sul  trono  degli  Erettidi , 
governò  molti  anni,  ed  i suoi  quattro  figli 
divennero  i capi  di  quattro  tribù  d’  Ate- 
ne ; i suoi  nipoti  abitarono  in  progresso 
di  tempo  la  Jonia  : nome  che  essi  diedero  a 
questa  contrada  , in  memoria  del  loro  avo. 

CnfcrsE.  Lo  s.  c.  Creusa.  geog. 

CfiÈi'SE.  geog.  ant.  Città  marittima  della 
Beozia  , situata  sul  golfo  di  Corinto. 

Crevacuòre.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Vercelli,  sulla  riva  sini- 
stra della  Sessera.  Ebbe  un  tempo  il  tito- 
lo di  marchesato  , allorché  apparteneva  a* 
prìncipi  di  Masserano. 

Crevalcuòre.  geog.  Borgo  degli  Stali  eccle- 
siastici , nella  delegazione  di  Bologna  , 
presso  le  frontiere  del  ducato  di  Modena. 
Quivi  fu  disfatto  due  volte  1*  esercito  di 
Bernabò  Visconti  di  Milano. 

CRBvàittrA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Comasco. 

Cr&vola.  geog-  Vili,  del  Piemonte,  vicino  a 
Domo- a*  Os&ola. 

Cai.  Voce  del  grillo.  $.  Cri  cri.  V.  Criccii. 

»S»Crìa.  T.  rettor.  Commemorazione,  e spie- 
gazione de*  detti  , o fatti  gravi  di  alcuna 
persona.  J.  Narrazione  corta  di  qualche 
cosa  che  si  dà  agli  scolari  perché  questi 
notabilmente  1*  amplifichino  componendo. 
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ii>  Cri  are.  Lo  s.  c.  Creare. 

CaÌASO.  stor.  ant.  Figlio  d*  Argo  , e re  di 
una  parte  del  Peloponneso. 

*S»Cri — atìvo,  *|» — àtO,  4* — atóre  , 4* — a- 

TRÌCE  , 4* ATÙRA  , *i» AZIÓNE.  Lo  S.  C. 

Cre — ativo,  — alo  , &c.  V.  Cre — are. 

••Ceiba — o.  s.  in.  vo.  poet.  Vaglio  , crivel- 
lo. L.  Cribnim.  ** — are.  v.  a.  Vagliare. 
L.  Cribrare,  P.  met.  Purgare  , quasi 
passando  per  vaglio.  $•  Pure  per  nael. 
Disperdere  agitando,  a quel  modo  che  il 
cribro  adopera  sopra  le  lecere  paglie  , 
e tali  altre  mondiglie.  — azióne,  n.  ast.  v. 
f.  Separazione  fatta  per  cribro.  $.  P.  si  ni  il. 
T.  meri.  Sccveramento  «li  alcune  parti 
de'lluidi  ne’ corpi  viventi.  ifórme, — òso. 
add.  T.  anat.  Dicesi  di  Quell*  ossicello 
che  é alla  sommità  del  naso  , il  quale  é 
traforato  a guisa  di  cribro.  L.  CribriJbt  mis. 

Cricca,  n.  f.  Nome  che  si  usa  nel  giuoco  di 
carte,  e chiamatisi  Cricca  tre  figure  , come 
dir  tre  assi  , tre  regi , tre  donne  , tre  fanti , 
&tc.  j.  P.  sirnil.  dicesi  di  Tre  cose  che 
sieno  insieme  , come  Cricca  di  bastonate, 
cricca  di  palle  , &c.  $.  Per  Una  specie  di 
giuoco  di  carte.  $.  * er  Brigata  » ° com- 
pagnia di  più  persone  ; lo  s.  c Criocca. 
5-  T.  di  stamperia.  Pezzo  di  legno  attac- 
cato ad  una  delle  cosce  del  torchio  , che 
serve  a tener  ferma  la  mazza. 

Cricca,  b.  f.  T.  mar.  Piccola  baja  o seno  di 
mare  ove  posson  ritirarsi  i bastimenti  di 
mediocre  grandezza. 

Ckìccm  , Cricche  , Cri  cai , Cròcchio.  Voci 
che  esprimono  il  suono  del  vetro  e de! 
ghiaccio  quando  si  fendono  ; e da  questo 
viene  il  verbo  Scricchiolare. 

Cricchio,  n ni.  Capriccio,  umore,  ghiribiz- 
zo , ticchio. 

Cnìcco.  s.  m.  Specie  di  Pappagallo  dell*  A- 
tnerica. 

•Cricelàsia.  T.  di  lett.  Sorta  di  giuoco  pres- 
so i Greci  , che  consisteva  nel  far  rotolare 
un  cerchio  di  ferro  guernito  d*  anelli , che 
facevano  un  tal  quale  romorc.  L*  abilità 
de’  giuocatori  consisteva  nel  far  girare  il 
cerchio  con  un  moto  tanto  eguale , che 
gli  anelli  facessero  pochissimo  remore. 
(D»l  gr.  Cricos  cerchio  , anello  ; e ciati  e 
movimento.  ) 

Calco.  T.  mar.  Macchina  a ruota,  e asta 
dentata  per  sollevare  de*  pesi. 

•Cric — oARiTENoinào.  add.  T.  anal.  Che  ap- 
partiene , o che  ha  rapporto  alle  cartilagini 
cricoide  ed  ari  Leno  id  e.  Nome  di  due  piccoli 
muscoli  , la  cui  funzione  si  é di  tenere  la 
glotta  aperta.  ( Dal  gr.  Cricacides  cartila- 
gine cricoide , e arytcnoides  cartilagine 
arilenoide.  ) * — ofaringèo.  T.  anat.  Nome 
di  due  muscoli  , i quali  souo  attaccati  cia- 
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Mheduno  «Ila  parte  laterale  ed  inferiore 
della  cartilagine  cricoide  ed  alla  faringe. 

( Dal  gr.  Cricoeides  , e phurygx  faringe.) 

• — òidb  , * — oioào.  add.  T.  auat.  Nome 
di  una  delie  5 cartilagini  della  laringe  , 
cosi  detta  per  esser  rotonda  come  un 
anello,  circondando  tutta  la  laringe.  (Dal 
gr.  Cricos  anello  , e ìdos  forma.  ) * — o- 
TiftO-PAju licèo  T.  anat.  Così  chiamasi  il 
Costrittore  inferiore  del  faringe  , e qual- 
che volta  ne  forma  due  muscoli , di  cui 
uno  porta  il  nome  di  Crico-faringeo , e 
1*  altro  quello  di  Tiro-faringeo  , a motivo 
dei  loro  attacchi  alle  cartilagini  cricoide  ti- 
roide da  una  parte  , ed  alla  faringe  dall'al- 
tra. *— OTiaoioèo.  T.  anat.  Che  appartiene 
alla  cartilagine  cricoide  e tiroide.  Nome 
del  primo  pajo  di  muscoli  proprj  «Iella 
laringe  , i quali  hanno  la  loro  origine  nella 
parte  laterale  ed  anteriore  delia  cricoide  , 
e sono  inseriti  nella  parte  inferiore  della 
tiroide.  11  loro  uso  è di  dilatare  la  carti- 
lagine scutiforme.  * — otirojoidèo.  add.  Che 
appartiene  alla  cartilagine  cricoide  e tiroi- 
de , ed  all*  osso  joide.  Nome  di  due  mu- 
scoli che  partono  dalle  cartilagini  cricoide 
e tiroide,  e s'attaccano  alla  base  dell’osso 
joide. 

*Chieeòzi.  T.  di  st.  nat.  Nome  che  alcuni 
sostituiscono  ad  Anfibio  o rettile.  ( Dal  gr. 
Crytros  freddo  , stomachevole  e livido.  ) 

(Vi fi.  piur.  mitol.  Nome  de’  sacerdoti  di 
Mitra. 

Crimea,  geog.  L.  Chersonesus  T aurica.  Pe- 
nisola d’  Kuropa  , che  s*  avanza  tra  *1  mar 
Nero  e ’i  mar  d'  Azof  , ed  è attaccata  al 
continente  , mediante  1’  istmo  di  Perecop  , 
largo  non  più  che  4 miglia.  1 Greci  si  sta- 
bilirono in  questa  penisola  circa  550  an. 
av.  G.  C.  Cadde  poscia  successivamente  in 
potere  di  Mitridate  re  di  Ponto , degli 
Alani  e de*  Goti  , sotto  il  cui  dominio  vi 
fu  portato  il  cristianesimo.  Avendo  i Ge- 
novesi , nel  <261  , ottenuta  dall’  imperat. 
Michele  Paleologo  , la  libera  navigazione 
sul  mar  Nero  , eglino  pervennero  ad  esclu- 
dere i Greci  ed  i Veneziani  dal  commer- 
cio della  penisola  , e a dominare  essi 
soli  su  quasi  tutta  la  costa  ; vi  fondarono 
la  città  di  CafTa  , sul  luogo  dell’  ant.  Teo- 
dosia  , c ne  fecero  il  centro  del  loro  po- 
tere , e 1’  emporio  del  loro  commercio  , 
sino  alla  fine  del  sec.  XV,  quando  i Tar- 
tari, abitatori  naturali  della  penisola,  uni- 
tisi a*  Turchi,  rovinarono  in  poco  tempo 
tutti  gli  stabilimenti  de*  Genovesi.  Nel 
1475  , Maometto  II.  padrone  di  Costanti- 
nopoli , approfittando  della  dissensione  che 
regnava  fra’  Tartari  , pose  la  Crimea  sotto 
la  sua  dipendenza  , lasciando  ad  un  Cane 
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( titolo  di  signoria  fra*  Tartari  ) il  governo 
del  paese  , nel  quale  stato  di  cose  restò  la 
Crimea  per  circa  3 secoli,  durante  i quali 
il  suo  commercio  fu  intieramente  rovinato, 
essendo  chiuso  il  mar  Nero  a tutte  le  poten- 
ze cristiane  d'Europa.  Nel  1783  , esseudo  il 
Cane  di  Crimea  stato  costretto  ad  abdicare, 
Caterina  II , imperatrice  di  Russia  , portò  la 
guerra  in  questo  paese  , e pervenne  a riu- 
nirlo al  suo  impero,  al  quale  tuttora  appar- 
tiene. La  popolazione  della  Crimea , un 
tempo  assai  numerosa  , si  diminuì  gradata- 
mente per  le  continue  guerre  di  cui  questo 
paese  fu  il  teatro,  di  modo  che  all’  epoca 
della  sua  riunione  alla  Russia , ascendeva 
appena  a 160,000  individui  , numero  che 
d allora  in  poi  notabilmente  aumentarono 
varie  colonie  di  Greci  c Tedeschi , così 
che  ora  si  calcola  a 220,000  anime  , la  mag- 
gior parte  Tartari  , ed  il  restante  Russi , 
Greci,  Tedeschi,  Armeni  ed  Ebrei. 

#*CrimehlÉse.  n-  ra.  Voce  formata  dalle  due 
parole  latine  Crimea  lesa  , e vale  Delitto 
di  lesa  maestà.  L.  Crimea  leste  ma j estati». 
5*  Prendesi  per  Qualsivoglia  grave  eccesso. 

**Crìmin — e.  n.  m.  T.  teol.  Peccato  morta- 
le , delitto  grave , ed  anche  semplicem. 
Delitto  , colpa  , errore  quale  che  sia.  L. 
Crimea , inis.  5*  T.  de*  forensi.  Infrazio- 
ne , o trasgressione,  contraria  al  contenuto 
di  una  legge  , o naturale,  o divina  , o ci- 
vile , od  ecclesiastica.  $.  Per  Imputazione 
falsa.  Oggidì , fuori  del  verso  , sarebbe 
voce  allettata.  — ale.  add.  T.  leg.  Che 
s’  aggiunge  a Causa  , foro , giudice , corte, 
&c.  , quando  possa  intervenire  delitto  , co- 

? dizione  di  delitto,  o castigo  di  malfattori. 
«.  Criminali s.  $.  Causa  criminale  di  san- 
gue , vale  Causa  di  delitto  d*  omicidio.  $. 
Peccato  criminale  , vale  Peccato  mortale  , 
o altro  grave  delitto.  $.  Criminale,  in  forza 
di  nome  , vale  Giustizia  criminale , puni- 
zione de*  delinquenti.  J.  Esercitare  il  cri- 
minale , vale  Punire  giuridicamente  , sen- 
tenziare i rei.  Disputare  in  criminale  , 
vale  Disnu tare  nelle  cause  criminali.  $.  En- 
trare ne’  criminali,  vale  Ragionare  di  qual- 
che fatto  altrui.  — alIsta.  n.  car.  m.  Per- 
sona pratica  ed  esercitata  nelle  materie 
criminali  j scrittore  di  trattati  sopra  le 
leggi  criminali , ed  i loro  ^iudizj.  — alita. 
n.  ast.  f.  T.  leg.  Qualità  di  ciò  che  è 
criminale.  — almÉnte.  avv.  T.  leg.  Con 
forma  , o con  maniera  criminale  ; per  via 
del  foro  , o del  giudice  criminale.  L.  Cri- 
minaliter.  — are.  v.  a.  Incolpare.  L.  Cri- 
minari . Criminàvako  il  re  ai  disordinato 
amóre.  Mail.  Vili.  3,  92.  J.  Processare 
criminalmente  , o perseguitare  in  giudizio 
eliminale.  L.  Criminali  judicio  per  sequi. 
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— azióni.  Q.  ast.  v.  f.  Incolparuenlo  , impu- 
tazione di  delitto.  L.  Orimi  natio.  ** — òso. 
add.  Fieno  di  criinioi  ; vizioso.  L.  Crimi- 
nosa* , malu*. 

Chiùsa,  o Calli  Issa.  geog.  ant.  Promontorio 
d’  Italia  , nel  paese  de*  Bruzj  j è oggi  la 
Punta  d’ Alice  , nella  Calabria. 

Crimìso  , o Crimìsso.  geog.  ant.  Fiume  d’Ita- 
lia , nel  paese  de*  Saleutini  j aveva  la  sua 
imboccatura  nel  golfo  di  Crotone.  $•  - — . 
Fiume  della  Sicilia.  V ’.  Calatabellota. 

Crimno.  s.  in.  T.  biologico.  Specie  di  po- 
lenta o farinata  , che  facevasì  con  la  parte 
più  grossa  della  farina  , o co*  granelli  po- 
co iufranli  e per  lo  più  tostali  della  spel- 
ta. Corrisponde  perfettamente  al  nostro 
semolino.  L.  Crimnum. 

*Crim — òde.  add.  T.  med.  L.  Crymodes.  Epi- 
teto di  una  specie  di  febbre  continua  così 
chiamata  per  essere  accompagnala  da  un 
gran  freddo  delle  parti  esterne.  ( Dal  gr. 
Crjrmos  freddo.  ) *— òfilo.  T.  di  st.  nat. 
Genere  d*  uccelli  , così  detti  perchè  non 
si  compiacciono  che  di  stare  sopra  i mari 
glaciali  del  polo  artico.  (Dal  gr.  Crjrmos , 
c p hi  Leo  io  amo.  ) 

Crina,  biog.  Medico  che  viveva  nel  primo 
secolo  dell'era  cristiana  , nativo  di  Marsi- 
glia. Questa  città  , non  presentando  un  ab- 
bastanza vasto  teatro  alla  sua  ambizione  , 
recossi  a Roma.  Quivi  per  conciliarsi  grande 
stima  c venerazione,  usò  un  nuovo  genere 
d' impostura  , cioè  1*  astrologia  giudiziaria. 
Considerando  i movimenti  celesti,  secondo 
la  loro  varietà  , variava  pure  i cibi  ed  i 
rimedj,  e determinava  le  ore  di  sommini- 
strarli, a norma  delle  diverse  congiunzioni 
de*  pianeti.  E pure  con  sì  sciocco  artifizio 
abbagliò  tanto  i Romani , che  ottenne  mag- 
giore autorità  di  Tessalo  ( V . questo  no- 
me ) , e lasciò  morendo  10  milioni  di  se- 
slerzj  ( 250,000  scudi  ) , dopo  avere  spesa 
una  somma  poco  meno  che  eguale  , nel 
fabbricar  le  mura  di  Marsiglia  sua  patria, 
e d’altre  città. 

Crinàco.  mitol.  Figlio  di  Giove  , e padre  di 
Macareo  ; occupò  il  primo  l’isola  di  Lesho. 

*Crìn — b,  * — o.  s.  m.  Pelo  lungo  che  pen- 
de al  cavallo  dal  filo  del  collo.  L.  Jubeu  t 
crinis.  J.  Per  li  Capelli  del  capo  dcll’uo- 
mo  j chioma  (è  vo.  poet.  ).  L.  Capitili* , 
crinis.  C P.  met.  Dicesi  di  Cose  immagi- 
narie. In  quella  parie  del  giovinetto  an- 
no , Che  ’l  sole  i crin  sotto  l'Aquario 
tempra.  D.  Jnf.  24.  — Quandi  io  veggio 
dal  del  scender  l'Auròra  Colla  fronte  di 
rose  , e co'  crin  d'oro , Amòr  m assale  &c. 
Petr.  son.  250.  $.  Essere  a’  crini  d’alcuno, 
vale  Essergli  appresso.  J-  Crine,  o Crino. 
T.  mere.  Quel  criue  concio  in  modo  par- 


ticolare per  diversi  usi  , come  imbottir  cu- 
scini , materasse,  &c.  ** — ali.  s.  ih.  Or- 
namento de’  capelli  presso  gli  antichi  ; ed 
era  propriam.  una  .Specie  d*  ago  d*  oro  , 
detto  anche  Ago  crinale.  — atOra.  11.  ast. 
f.  T.  di  arcliit.  Patimento  di  muraglia  che 
fa  pelo.  — iÈra.  s.  f.  I crini  del  collo  del 
cavallo.  J.  Per  la  Chioma  o coda  delle 
comete.  — irsi.  t.  neut.  p.  T.  astro». 
Prender  la  figura  di  chioma , che  è pro- 
priam. 1*  irradiazione  a lòggia  di  chioma 
nelle  comete.  — Ito,  — ùto.  add.  Che  ha 
crini.  L.  Crinitus.  J.  Per  stinti,  dicesi 
delle  comete.  $.  Crinito  di  serpenti  (modo 
poet.  ) , vale  Che  ha  serpenti  in  luogo  di 
capelli. 

Crini  , Crinìdb  , o Crinìto.  mitol.  Nome  di 
un  sacerdote  di  Apollo.  V.  Sminteo. 

Crin — iera  , — Irsi.  V . Crii — b. 

CrinisÀto.  add.  mitol.  Nato  da  uua  fontana. 
Soprannome  del  cavallo  Pegaso. 

*Crinìso  , o Crinìsio.  geog.  ant.  Fiume  di 
Sicilia  , vicino  alla  città  dì  Segesta.  1 mi- 
tologi personificarono  questo  fiume  facen- 
dolo padre  di  Aceste  , che  regnò  sopra  la 
Sicilia  al  tempo  della  guerra  di  Troja. 

Crinito.  V.  Crin — e. 

Crinìto  ( Pietro  ).  biog.  Celebre  Letterato 
italiano  del  XV  sec.  , il  cui  vero  nome 
era  Pietro  del  Riccio,  ma  non  è conosciuto 
che  con  quello  di  Crinito  , perche  così 
volle  cambiarselo  sin  da  giovinetto  , se- 
condo l*  uso  frequentissimo  de*  letterati  dì 
quel  secolo.  Nacque  nel  1475  , e fu  uno 
«le’  più  distinti  allievi  nella  scuola  del  Po- 
liziano , sotto  di  cui  fece  tale  profitto  in 
ogni  genere  di  latina  e di  greca  erudizio- 
ne , che  alla  morte  di  lui  meritò  d’esser- 
gli  successore  nella  cattedra  ; e di  più  da 
Lorenzo  de*  Medici , appellato  il  Magnifico, 
fu  scelto  per  aver  la  direzione  letteraria  de* 
suoi  figli.  Terminò  di  vivere  nel  più  forte 
dell’  età  sua  in  Firenze  l'anno  1515.  Esiste 
di  «{uesto  sommo  letterato  un  rilevante 
numero  di  poesie  latine  , che  s*  avvicinano 
all’  eleganza  di  quelle  del  Poliziano.  Tra 
le  sue  opere  latine  in  prosa  , le  più  degne 
sono  le  due  seguenti  : De  honesta  disci- 
plina, e De  poeti s latini s , cioè  la  storia 
de’  poeti  latini  divisa  iu  5 libri. 

•Crino.  Lo  s.  c.  Crine. 

*Crìn — o , e * — óve.  s.  m.  Nome  d.«to  da* 
Greci  al  giglio , e dai  moderni  botanici 
si  dà  ad  un  genere  di  piante  , perchè  i 
bori  di  alcune  sue  specie  hanno  molta 
rassomiglianza  con  quelli  del  giglio*  , e «li 
altre  piante  liliacee.  (Dal  gr.  Orinoti  gi- 
glio. ) * — odknhro.  s.  m.  T.  hot.  Genere 
di  piante  , i cui  fiori  hanno  1*  aspetto  «fi 
quelli  del  giglio , e ne  hanno  il  grato 
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odore.  ( Dal  gr.  Crinon , e dendron  al- 
bero. ) * — òmiro.  a.  m.  T.  farai.  Sorta 
d*  unguento  formato  di  fiori  di  giglio. 
(Dal  gr.  Crinon , e mjrron  unguento.) 

Crino,  mitol.  Una  delle  spose  di  Da  uro  , il 
quale  ebbe  da  lei  quattro  figliuole , dalli- 
dice , Etne  , Celeno  ed  Ipenppe. 

*Crinodèndro.  V.  Crin — o. 

Crìnola.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  esotica  della 
famiglia  de*  narcissi. 

♦Crinòmiro.  y . Chin — o. 

Giunóne.  s.  m.  T.  med.  Sorta  di  verme  che 
iufetta  i fanciulli. 

♦Crinóne.  V . Crin— o. 

CrinOto.  V . Crin — e. 

Caio.  geog.  Capo  all’  estremila  australe  del- 
1*  is.  di  Candia,  nel  Mediterraneo,  — . Ca- 
po della  Turchia  asiat.  , sulla  costa  oc- 
cident.  dell’  Anatolia  , uel  Sangiaccato  di 
Mentechc;  esso  tenui ua  uu*  alla  penisola  , 
che  si  avanza  fra  il  golfo  di  Slauchio  , e 
quello  di  Simia. 

*Crioròlio.  V*  Cri — os. 

Cjuòcca.  n.  f.  Vale  lo  s.  c.  Cricca  , cioè  Com- 
pagnia, unione;  ma  prendesi  per  lo  più  in 
mala  parte  ; ed  è detto  per  met.  da  que* 
giuochi  di  carte  , ne'  quali  tre  figure  uguali 
insieme  si  chiamano  Cricca.  L.  Conventi- 
culum. 

*Cri — òcero  , * — od-Viip.  , *— ÒFACO,  * — òro- 
ro.  y.  Cri — os. 

*Criolìte.  T.  di  st.  nat.  Sostanza  minerale , 
cosi  nominata , perchè  essendo  esposta  al 
fuoco,  essa  foudesi  come  il  ghiaccio.  (Dal 
gr.  Crjros  ghiaccio  , e lithos  pietra.) 

Crionèko.  geog.  Fiume  dell’  Asia  , nell'  A- 
nalolia  , che  ha  la  sua  sorgente  nel  Tau- 
ro y auraversa  la  piccola  Caramania  , ove 
bagna  Candelor,  e si  scarica  uel  Mediter- 
raneo. 

#Cri— òs.  s.  m.  Vo.  puramente  greca,  e 
vale  Ariete , montone.  * — obòlio.  Sorta 
di  sacrificio  espiatorio,  che  si  faceva  con 
immolare  uu  ariete  in  onore  di  Cihcle  , 
madre  degli  Dei.  ( Dal  gr.  Crios  , e ballò 
io  ferisco.)  * — òckri.  T.  di  st.  nat.  pi. 
Genere  d*  insetti , cosi  delti  perchè  le 
loro  antenne  hanno  qualche  rassomiglian- 
za cou  le  corna  di  un  montone , per  la 
loro  forma  cilindrica  e pe*  loro  articoli 
globulosi.  (Dal  gr.  Crios,  e ceras  corno.) 
* — odòche.  s.  f.  T.  di  meccan.  Nome  della 
macchina,  che  conteneva  e sosteneva  1*  a- 
riete.  (Da  Crios,  e dechomaò  io  ricevo.) 
* — òfago.  add.  Che  divora  gli  arieti.  Cosi 
fu  chiamato  un  idolo  , perchè  gli  s'  im- 
molava un  gran  numero  di  montoni  ed 
arieti.  (Dal  gr.  Crios , e phegò  io  man- 
gio. ) * — òforo.  Pausaoia  fa  menzione  di 
uu  tempio  di  Mercurio  Crioforo  , o Por- 
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la-capro,  cosi  chiamato  per  avere  egli 
impedito  che  la  peste  distruggesse  In  ritta 
di  Tebe  , portando  un  capro  intorno  alle 
mura  della  città  medesima.  Da  ciò  ebbe 
origine  la  cerimonia  che  facevasi  ogni  an- 
no nella  festa  di  questo  dio  , nella  quale, 
scelto  il  più  bel  giovine  di  Tebe,  faccanlo 
girare  intorno  alle  mura  con  un  capro 
sulle  spalle.  ( Dal  gr.  Crios , e pherò  io 
porto.  ) 

Crìppa.  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.-Ven. , 
nel  Comasco. 

•Crìpside.  T.  bot.  Genere  di  piante , la  di 
cui  fruttificazione  è nascosa  nelle  guaine 
delle  foglie. 

*Cr1PT ANDRA  , * — ANTÈRE,  * E,  * ITOLA, 

* — OCÈFALO  , * ÒCERO  , * — OD1BRANCHI  , 

*  Òr.  AM  E , * — OGAMÌA  , * — OC  1 MICI  , * O- 

GRAFÌA,  * — OMETALLÌNO,  * — ÒNICO,* ÒNI- 

MO  , * OPÌICO  , * ÒPODI  , * O PÒRTICO  , 

*  ÒPSO,  * URÌNCO,  * OSÒRCIIIDB,  *— OSTÈ- 

MONB  , * — ÒSTOMO  , * — OTTÀLMO  , * — Oro. 

y.  CaiTT — ANORA  , ANTERE  , E , — 1CO- 

LA  , OCEFALO  , &C. 

Crina,  mitol.  Figlia  di  Almo.  Fu  amata  dal 
dio  Marte , il  quale  la  rese  madre  di  uu 
figlio  nominato  Flegia  , che  succedè  a 
Eteoclc  nel  regno  di  Orcomeno.  (. — .geog. 
ant.  Città  dell*  Asia  minore,  nella  Troade, 
celebre  per  un  tempio  d’  Apollo  Sminteo. 
Era  patria  di  Crise  , padre  di  Criseide. 
5.  — . geog.  ant.  Fiume  di  Sicilia. 

*Crisaèto.  y . Cris — os. 

CrisÀFIO  ( soprannominato  Zamma  ).  biog. 
Famoso  Eunuco , favorito  dell  imperai. 
Teodosio  il  Giovine  , a segno  che  questo 
monarca  lasciavasi  da  lui  ciecamente  gui- 
dare , Anche  negli  affari  della  maggiore 
importanza.  Abusando  costui  del  suo  po- 
tere , indusse  Teodosio  a commettere  vai j 
atti  di  crudeltà.  Fu  desso  che  fé*  scacciare, 
ed  anche,  secondo  alcuni,  morir  di  veleno  , 
nell’  anno  440  , S.  Flaviano  patriarca  di 
Costantinopoli.  Seminò  questo  scaltro  fa- 
vorito le  più  gravi  discordie  tra  Eudocia 
moglie  , e Pulcheria  sorella  dell*  impera- 
tore, talmente  che  questa  saggia  principessa 
si  ritirò  dalla  corte  ; per  la  qual  disu- 
nione seguirono  non  lievi  turbolenze  nel- 
1*  impero.  Si  uni  poi  con  Dioscoro  patriar- 
ca d*  Alessandria,  uomo  violento  ed  al  par 
di  lui  empio  , per  proteggere  con  tutto 
1*  impegno  1*  eresiarca  Eutichcte , e seppe 
persuadere  l*  imperatore  a convocare  un 
concilio  in  Efeso,  ed  in  esso  fare  assolvere 
il  medesimo  eresiarca,  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  del  pontefice  S.  Leone.  In  somma 
costui  era  sul  procinto  di  rovinare  affatto 
la  Chiesa  d*  Oriente,  se  ritornala  alla  cor- 
te Pulcheria,  non  avesse  questa  principessa 
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ottenuto  di  faro  aprir  gli  occhi  all*  ingan- 
nato fratello.  Teodosio  degradò  , 1*  anno 
4 .10,  1*  iniquo  eunuco,  conliscò  le  immen* 
se  6tie  ricchezze  , e relegollo  in  un*  isola. 

*Cr!S — ÀLIDE,  * ALÌTB.  K.  CrIS — OS. 

Crlsàme.  mitol.  Sacerdotessa  tessala  di  Dia- 
na Trivi*.  Avendo  nutrito  un  toro  di  cibi 
malefici , lo  mandò  poi  presso  i nemici 
del  suo  paese.  Questi  ne  mangiarono  , ed 
essendo  caduti  in  delirio  , furono  agevol- 
mente battuti. 

*CaiS — ÀMMO  , * — ANTIMO,  * AHTEMÒIDE.  V . 

Cms — os. 

Crisàktide.  mitol.  Ninfa  che  avvisò  Cerere 
del  rapimeuto  di  sua  figlia  Proserpina, 
allorché  quella  giunse  in  Argo. 

Crisahtìsi.  T.  di  antiq.  Nome  di  certi 
giuochi  che  si  celebravano  a Sardi  , capii, 
della  Lidia. 

*Crisàkto.  V . Cris — os. 

Cris  veto.  biog.  Filosofo,  che  fiori  nel  sec. 
IV  dell'  era  cristiana.  Era  di  Sardi,  città 
della  Lidia  , e fu  discepolo  di  Edesio  , e 
di  Massimo  di  Efeso.  Siccome  veniva  re- 
putato per  uno  di  quei  filosofi  che  profes- 
savano la  magia,  e specialmente  la  teurgia, 
cioè  quella  specie  di  umgia  per  cui  cr  ele- 
vasi aver  commercio  con  gli  spiriti  benefi- 
ci, cosi  dicesi  che  nella  medesima  istruisse 
Giuliano  1’  Apostata  , il  quale  molto  sti- 
mava ed  amava  Crisanto,  e lo  avrebbe  vo- 
luto alla  sua  corte  ; ma  questi , alieno  dal 
commercio  de* grandi,  non  corrispose  mai 
all*  invito  di  quel  monarca.  Mori  Crisanto 
in  Atene  , in  età  di  8f>  anni. 

*Crisàore.  mitol.  Personaggio  nato  dal  san- 
gue di  Medusa  ; nel  momento  della  sua 
nascita  egli  teneva  una  spada  d*  oro  in 
ima  mano  , dal  che  gli  venne  il  nome  di 
Crisaore  ( dal  gr.  Chrysos  oro  , e aor 
spada  ).  Egli  sposò  Calliroe  , una  delle 
oceanidi , dalla  quale  ebbe  Gerione  mo- 
stro con  tre  teste.  Si  crede  che  Crisao- 
re fosse  un  valente  artefice  di  lavori  in 
oro  ed  in  avorio.  Porci  , re  della  Cire- 
naica , se  ne  serviva  per  mettere  in  opera 
i denti  d*  elefante  eh*  egli  traeva  dalla 
costa  meridionale  dell'  Affrica.  $.  — .Fi- 
glio di  Glauco  , e nipote  di  Sisifo  re  di 
Corinto  ; egli  diede  il  suo  nome  alla  città 
di  Stratonica  , nota  per  molto  tempo  sotto 
quello  di  Crisaonide. 

•Cui* — argìro  , * — àspidi.  V,  Cris — os. 

Cui. stuòlo  ( Giannangelo  c Gianfilippo  ). 
biog.  Valenti  pittori  napoletani,  che  vis- 
iterò nel  XVI  secolo  : il  primo  studiò  alla 
scuola  di  Marco  da  Siena  ; l*  altro  a Ro- 
ma sotto  Pierino.  I/«  opere  di  entrambi 
trovanti  tulle  in  Napoli , e sono  assai 
•limate. 
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*CrU — e,  *— i.  n.  f.  T.  nied.  Quel  nuovo 
periodo  che  piglia  il  male  , quando  è per 
volgere  io  bene  ; e s’ intende  segnatamen- 
te di  que*  miglioramenti  dell*  infermo  , 
che  sono  accompagnati  da  sudore  , e altra 
purgazione  ; e dicesi  anche  del  Sudore  e 
della  purgazione  stessa.  L.  Crisi*.  (-  Ta- 
luni definiscono  queste  voci  cosi  : Mutazio- 
ne subitanea  e considerabile , che  succede 
in  certi  giorni  nelle  malattie  acute,  per 
cui  la  materia  morbifica  è così  alterata  , 
che  da  questo  cambia  mento  agevolmente 
si  può  giudicare  se  1*  ammalato  deve  mo- 
rire o se  guarirà.  ( Dal  gr.  Crisi s giudi- 
zio, che  deriva  da  Crino  io  giudico.  ) $.  Il 
vocabolo  Crise  può  definirsi  anche  per  un 
Combattimento  subitaneo  e considerabile 
che  la  natura  fa  culla  malattia  per  libe- 
rarsi da  ciò  chele  è contrario.  (Dal  gr. 
Crino  io  combatto.  ) 

Cbis — e.  mitol.  Sacerdote  di  Apollo  , e pa- 
dre di  Astinome  o Criscide.  — , o Cri- 
sto. Nipote  del  precedente,  essendo  figlio 
di  Criscide  e di  Apollo , o , con  maggior 
verisimiglianza,  di  Agamennone.  Allorché 
Oreste  ed  Ifigenia , fuggendosi  dal  Cherso- 
neso  tau  ri  co  con  la  statua  di  Diana  , arri- 
varono nell*  isola  di  Sminte  , ove  Crise 
era  succeduto  al  suo  avo  materno  nella 
carica  di  sacerdote  d*  Apollo  sminteo  , 
essi  riconobbero  in  lui  un  loro  fratello  , 
gli  palesarono  In  sua  nascita  , e ritornaro- 
no insieme  a Micene  per  prendervi  pos- 
sesso dell'eredità  paterna.  $.  — . Figlio  di 
Nettuno  e di  Crisogenia,  succede  a Fligia 
nel  regno  di  Orcoineno.  C.  — .Uno  de* 
figli  di  Minosse  , c della  ninfa  Parea  ; fu 
ucciso  per  aver  tolti  di  vita  due  compa- 
gni di  Ercole , nell*  isola  di  Paro.  — èida, 
o — èide  (nota  anche  col  nome  di  Asti- 
nome  ).  mitol.  Figlia  di  Crise  sacerdote 
d*  Apollo , e moglie  di  Eezione  , governa- 
tore o re  della  città  di  Lirnessa  nella 
Troade.  Achille,  avendo  espugnata  la  città 
di  Lirnessa,  ed  ucciso  Eeziooe , fece  schia- 
va Criseide  , giovine  donna  di  rara  beltà. 
Nella  divisione  che  fu  fatta  del  bottino  , 
Agamennone  , supremo  capitano  dell*  eser- 
cito greco,  si  pigliò  Criseide.  Alcun  tempo 
dopo  , Crise,  padre  della  schiava  , recossi 
egli  stesso  «1  campo  de*  Greci  per  riscat- 
tarla j ma  Agamennone  ricusò  di  restituir- 
la, e scacciò  dal  campo  con  indegne  ma- 
niere il  vecchio  sacerdote.  Questi  , mosso 
da  tale  oltraggio , pregò  Apollo  a vendi- 
camelo. In  fatti  il  nume  afilisse  l’esercito 
greco  con  una  contagiosa  malattia  , la 
quale  cessò  tosto  che  i Greci  , seguendo 
il  consiglio  fieli*  indovino  Calcante  , ri- 
mandarono Ciiscide  al  genitore.  Allorché 
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ella  fu  rimandala  era  iodata,  nuli  «dimeno 
va  il  lavasi  di  non  essere  stata  toccata  da 
alcun  uomo  ; e quando  giunse  al  segno  di 
non  poter  più  occultare  il  proprio  stato  , 
piuttosto  che  dichiararsi  violata  da  Aga- 
mennone , volle  incolparne  Apollo  mede- 
•imo.  Essa  partorì  Crise  o Criseo. 

#CaiS — ELETTRO,  * — ESDÈTO,  *“fcNIO,  * èo, 

* EOCÌCLO  , * — E>MITUA.  V . CrIS — OS. 

CrisÈro  , o CrisòrO.  hiog.  Liberto  dell'  im- 
perai. Marc’  Aurelio  , che  liori  verso  la 
seconda  metà  del  sec.  II.  Egli  è autore  di 
un*  opera,  che  contiene  la  lista  di  tutti  colo- 
ro che  avevano  comandato  in  Roma  , prin- 
cipiando dalla  sua  fondazione.  Questo  in- 
dice trovasi  tra  le  aggiunte  che  .Scalìgero 
ha  inserite  nella  cronaca  d’  Eusebio. 
•Crisbtàrso.  V . Cris — os. 

♦Crisi.  Lo  s.  c.  Crise.  n.  f. 

Crisi  ,o  Crisi  de.  mitol.  Sacerdotessa  di  Giu- 
none in  Argo.  Essendosi  addormentata  , 
lasciò  prender  fuoco  agli  ornamenti  sacri 
da  una  lampada  , che  ella  avea  avuto  l’ im- 
prudenza di  porre  troppo  vicino  ad  essi  , 
e poscia  al  tempio  , ove  restò  abbruciata 
ella  medesima.  Altri  vogliono  che  ella  se 
ne  fuggisse  , e si  ricovrasse  vicino  all'  al- 
tare di  Mioerva  Alea  in  Tegea  , da  dove 
non  si  potè  trarla  pel  rispetto  che  aveva- 
no gli  Argivi  a quell*  asilo.  Al  tempo  di 
Pausatila  vedovasi  aurora  la  statua  di  Cri- 
si all*  ingresso  del  tempio. 

Crisi aco.  n.  car.  ni.  Settario  visionario. 
♦Crìside.  V \ Cris — os. 

Crìsiiie.  Lo  s.  c.  Crisi,  mitol. 

•Crìs — idi,  * — ìnini,  # — ìt.u.  V.  Cris — os. 

Crisìpco.  mitol.  Figlio  naturale  di  Pcleo  re 
d*  Elide  , il  quale  più  della  sua  legittima 
prole  amavalo.  Ippodamia,  moglie  di  Peleo, 
e madre  di  Atreo  c di  Tiestc  , temendo 
che  questo  bastardo  non  regnasse  un  di  in 
iscapito  de’  legittimi  eredi  di  Peleo  , sol- 
lecitò i suoi  proprj  figli  Atreo  e Tieste  ad 
uccidere  Crisippo,  avendo  costoro  ricusato 
di  prestarsi  ad  una  tale  scellcraggine,  ella 
medesima  gli  piantò  una  spada  nel  cor- 
po mentre  slava  dormendo.  Quest*  in- 
felice principe  visse  ancora  abbastanza  per 
impedire  che  non  cadesse  il  sospetto  di 
tale  delitto  sopra  altri  che  lei.  L’  orrore 
di  quest’assassinio  , la  vergogna  , il  dispetto 
di  vedersi  «coperta  , ridussero  Ippodamia 
a punirsi  da  se  stessa  colla  morte.  $.  — . 
hiog.  Celebre  filosofo  stoico , figlio  di 
Apollonio,  e nativo  di  Soles  nella  Cilicia. 
Fiorì  circa  280  an.  av.  G.  C.  ; fu  emulo 
di  Epicuro  , c si  distinse  fra*  discepoli  di 
Cleanto,  successore  di  Zenone  pel  suo  ac- 
corto e fine  ingegno.  Abbandonò  in  breve 
Cleanto,  veggendosi  abbastanza  addottrina- 
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lo  • e,  conseguila  ebe  ebbe  la  cittadinanza 
d*  Alene  , professi)  sulle  prime  la  filosofia 
accademica,  indi  abbracciò  ed  applicossi  in- 
teramente alla  stoica  , e spinse  tant’  oltre 
la  sottigliezza  della  dialettica,  che  si  diceva 
ordinariamente  , che  se  vi  era  una  dialet- 
tica tra  gli  Dei  era  per  certo  quella  di 
Crisippo.  La  ricerca  della  verità  non  era 
per  altro  la  cosa  che  più  il  tenesse  occu- 
palo ; cercava  anzi  il  più  delle  volte  d'av- 
vilupparc  i suoi  avversar)  in  argomenti  cap- 
ziosi, come  i seguenti,  e mille  altri  simili: 
Ciò  che  tu  dici  passa  per  la  tua  bocca  : tu 
ilici  la  parola  carretta , dunque  una  carret- 
ta passa  per  la  tua  bocca . — Voi  avete 
ciò  che  non  avete  perduto  \ voi  non  avete 
perduto  corni  , dunque  voi  avete  corni. 
Sembrerà  certamente  singolare  , che  in 
un’  epoca  in  cui  esistevano  le  opere  di  Ari- 
stotele sulla  logica  , non  si  sapesse  rispon- 
dere ad  argomenti  cotanto  frivoli  ; ma  tali 
opere  giacevano  nell*  ohblio  , ed  i peripa- 
tetici stessi  non  attendevano  allora  clic  a 
vane  dispute  di  parole.  Mori  Crisippo  207 
mi.  av.  G.  C.  , in  età  di  73  anni. 

*Cr1S — ITE,  # — ÌT1DE,  * ÌTR1CO.  V.  CrIS — OS. 

Crisma,  s.  m.  Olio  mescolato  con  balsamo  , 
consacrato  dal  Vescovo.  L.  Chris/na.  V. 
Cresi  m — A. 

Crisxa.  mitol.  indiana.  Dio  del  primo  grado, 
die  si  è incarnato  al  pari  di  Rama  , e in- 
torno al  quale  gl*  Iudiani  raccontano  molte 
cose  maravigliose. 

•Cris — OBALÀflO  , * — ÒRATO  , * OBELEMNO  , 

* — OBERI LLO  , * — OCÀLCO  , * OcfcPALO  , 

* OCERÀL’KIO,  * — ÙCERI,  * ÒCERO,  * — OCLÒ- 

ride.  V . Cris — os. 

Crisococcéte  (Giorgio),  biog.  Celebre  Ma- 
tematico costantinopolitano  del  sec.  XIV, 
autore  dì  un  trattato  composto  iu  greco 
dell’  astronomia  de*  Persiani. 

#Cr1S — OCÒLLA,  * — ÒCOMA,  * — ÒCOMO,* OCROO. 

* — OFU.ÀCB,  * — opìllo,  * — Cipride,  * — «ca- 
stro. V . Cris — os. 

Crisòceri.  mitol.  maom.  Nazione  indicata  in 
una  profezia  ricevuta  presso  i Turchi  , i 
quali  si  persuadono  di  dovere  essere  un 
giorno  distrutti  da  essa.  Qualche  autore 
spiega  la  parola  Crisogeni  coll'  add.  Bion- 
do t e 1*  applica  a’  Moscoviti  , i quali  , 
secondo  lui  , hanuo  per  la  maggior  parte 
i capelli  biondi  , e sono  in  fatti  vicini 
molto  terribili  per  la  Porta  ottomana. 
♦Cris— «così  a,  * — òcoxo,  * — ògrafo,  * — o- 
LÀMriDB.  V.  Cris— os. 

CrisolÀo  ( Pietro  ).  hiog.  Vescovo  di  Savo- 
na , che  visse  a*  principj  del  XII  secolo. 
Era  lombardo  di  nazione  , e dimorava 
sulle  prime  in  un  luogo  solilaiin,  sul  ter- 
ritorio savonese  , ed  in  abito  da  austero 
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romito.  In  tale  «tato  fu  incontrato  da’messi 
spedili  a Savona  da  S.  Anselmo  arcivesco- 
vo di  Milano  , perchè  facesser  nomare  un 
vescovo  a quella  sede  vacante , il  quale 
insieme  servisse  a lui  di  vicario  in  tempo 
di  sua  assenza  , imperocché  disponevasi  a 
partire  per  Terra  Santa.  Piacque  talmente 
a*  messi  1*  aria  divota  e penitente  di  Cri- 
solao  , che  il  proposero  a*  Savonesi  come 
nomo  degno  d*  essere  il  lor  pastore , e 
questi  Faccettarono  con  giubbilo.  Approvò 
S.  Anseimo  1*  elezione,  F ordinò  vescovo, 
c lasciatolo  suo  vicario  generale  parli  ; lo 
che  avvenne  1*  anno  1 100.  Giunta  poi  la 
notizia  della  morte  di  S.  Anselmo , sì 
destramente  Crisolao  si  adoperò,  che  otten- 
ne d’  essere  innalzato  all*  insigne  sede  ar- 
civescovile di  Milano  ; ma  non  potè  man- 
tcncrvisi,  imperocché  un  fortissimo  parlilo 
iu  quella  metropoli  si  oppose  potentemen- 
te alla  sua  elezione , dichiarandola  illegit- 
tima e simoniaca.  Crisolao  ritirossi  a Roma, 
dove  Pasquale  II  F accolse  benignamente, 
e convocò  per  lui,  nel  H05,  un  concilio 
nella  basilica  Latcranense , dal  quale  fu 
assoluto  e rimandato  alla  sua  sede.  Ciò 
nuli*  ostante  il  parlilo  contrario  non  gli 
permise  di  rientrarvi  ; onde  dopo  aver  fatto 
un  viaggio  in  Terra  Santa,  e al  suo  ritorno 
trovando  la  sede  di  Milano  occupata  da 
un  altro,  ebbe  nuovamente  ricorso  al  me- 
desimo pontefice  Pasquale  11 , che  per  al- 
tro questa  volta  nulla  potè  fare  per  lui  , 
mentre  da  un  altro  concilio  , ratinato  per 
F istesso  oggetto  nel  1 H 6,  fu  condannato, 
e gli  venne  ingiunto  di  far  ritorno  al  sno 
primo  vescovado  di  Savona.  Ma  egli  amò 
meglio  di  continuare  la  sua  dimora  in  Ro- 
ma , ove  nel  susseguente  anno  cessò  di 
vivere  nel  monastero  di  Santa  Saba.  Vuoi- 
si che  Crisolao  fosse  uomo  insigne  per 
greca  e latina  letteratura  , ecclesiastico 
eloquentissimo,  e di  accorto  ingegno. 
*Cms — Olia , * — Olito,  *— òlogo.  Cri- 

ft— os. 

CaisÙLOco  (San  Pietro),  biog.  V.  Grisologo. 
Cri.solòra  (Mannello),  biog.  V.  Grisoloba. 

*Cr1S  — OMÀl.LO,  * OMAKÌA,  * — OMèLA,  * O- 

M ELÀRO  , * OMELÌNE,  * — OMOSCOLÀTRI.  A'. 

Cris — OS. 

Crisopàsso.  s.  ni.  mitol.  Pietra  preziosa , 
alla  quale  la  superstizione  attribuiva  certe 
maravigliose  proprietà , come  quelle  di 
fortificare  la  vista,  di  rallegrare  la  niente, 
di  render  F uomo  lieto  e liberale. 

*CaiS OPÀ'/.IO,  * — OPÈD1LÀ,  *— OPÌJA,  C * O- 

i»èa.  V.  Cris — os. 

Crisopelèa.  mitol.  Amadriade  , la  quale  , 
trovandosi  sul  punto  di  perire  , perchè 
l'acqua  di  un  fiume  avea  tatto  danno  alla 
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radice  dell*  albero  , al  quale  era  vincolato 
il  suo  destino  , pregò  il  cacciatore  Arcade 
a conservarle  la  vita  , sviando  F acqua  , e 
coprendo  di  terra  le  radici  dell*  albero. 
Arcade  si  prestò  a’  desiderj  di  lei  : la  ri- 
conoscenza fece  nascere  F amore  , e Fa- 
more la  rese  madre  di  due  figli. 

*Cr15 ÒPIÀ,  * OpOKH.O,  * — ÒFOLl,  * — OPFA- 

SIO  , * Ò PS  IDE  , * — ÒPSO  , * ÒPTERO.  V. 

Cris — os. 

Crisóre.  mitol.  Dio  de'  Fenìcj  , che  credesi 
esser  lo  stesso  che  il  Vulcano  de*  Greci. 
Fu  inventore  della  Riesca  colla  lenza  e col- 
1*  amo  , e perfeziono  la  navigazione.  Que- 
sti heoefizj  gli  meritaron  gli  onori  divini. 

♦Cris — orichIa,  *— orràpide,  *— orremórb  , 
* — orròa.  V . Cris — os. 

Crisòrtb.  mitol.  Figlia  di  Ortopoli  , e ma- 
dre di  Corono  , che  ebbe  da  Apollo. 

*Cris — òs.  Vo.  puram.  greca,  che  signif.  Oro, 
e qui  si  registra  unica  ni.  pel  grandissimo 
numero  di  vocaboli  che  con  essa  si  com- 
pongono , e che  sono  usitatissimi  nelle 
scienze.  * — aèto.  T.  di  st.  nat.  Specie 
d’  aquila  , di  cui  la  membrana  che  ncuo- 
pre  la  base  del  becco  , F iride  ed  i piedi 
sono  di  un  bel  colore  giallo -chiaro,  simile 
ali'  oro.  * — àlide,  s.  f.  Cosi  chiamano  i 
naturalisti  il  baco  da  seta  , o altro  bruco, 
chiuso  in  un  bozzolo  , sotto  la  forma  di 
una  specie  di  fava  , prima  di  trasformarsi 
in  farfalla  ; così  detto  a motivo  del  color 
giallastro  o dorato  della  seta  di  cui  è co- 
perto, dicesi  anche  Aurelia  e Ninfa.  L. 
Chry&alii.  alìte.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Nome  dato  ad  una  Specie  di  corno  d*  am- 
inone , la  di  cui  superfìcie  rugosa  rasso- 
miglia a quella  di  una  crisalide.  * — ànimo. 
s.  ni.  Cosi  chiamasi  un*  arena  , io  cui  tro- 
vasi de’  grani  d*  oro.  ( Dal  gr.  Chrjrsos 
oro,  e animo s arena.)  * — artèmo.  s.  ra. 
L.  Chrysanthemum.  T.  bot.  Pianta  , che 
ha  gli  steli  striati  , diritti  , ramosi  , a ce- 
spuglio ; le  foglie  alterne,  pennate  incise, 
più  larghe  nella  sommità  ; i fiori  termi- 
nanti , grandi,  inodori,  col  raggio  giallo. 
Fiorisce  nella  primavera.  E<  indigena  nella 
Svizzera  , e nella  Sicilia.  È un*  erba  assai 
tenera  , ed  c così  detta  dal  suo  fiore  mol- 
to splendente , che  nel  giallo  rosseggia  a 
guisa  dell'oro.  (Dal  gr.  Chrysos  , e ari - 
thos  fiore.  ) * — artbmòidb.  s.  f.  T.  bot. 
Nome  dato  all’  Osteospermum  mnnilife - 
rum  , e ad  un*  altra  specie  dello  stesso 
genere.  Queste  due  piante  crescono  al 
capo  di  Buona  Speranza.  * — arto.  n.  ni.  T. 
bot.  Denominazione  de*  fiori  di  un  colore 
giallo  vivo  e brillante.  5*  È anche  il  no- 
me specifico  di  una  pianta  del  genere  Ro- 
dodendro , perchè  ha  i fiori  di  un  bel  co  - 
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lor  giallo  d*  oro.  • — argìro.  n.  m.  «t.  ant. 
Tributo  che  levava*!  anticam.  sopra  le 
cortigiane  e simili  persone  di  inala  fama  , 
e che  si  pagava  in  oro  ed  io  argento. 
( Dal  gr.  Chrysos  , e argyros  argento.  ) 
* — àspidi,  st.  ant.  pi.  Nella  milizia  roma- 
na da  vasi  questo  nome  a certi  Soldati , i 
quali  avevano  lo  scudo  guarnito  d' oro  , 
pretendendo  con  ciò  d’  incoraggiare  mag- 
giormente quei  che  lo  portavano  a com- 
battere con  più  valore  ; ma  un*  armatu- 
ra cosi  preziosa  è stata  in  vece  più  alta 
ad  ispirare  agl’  inimici  maggior  coraggio  , 
colla  speranza  d’  impadronirsene.  ( Dal  gr. 
Chrysos  , e aspis  scudo.  ) * — elèttro.  T. 
di  st.  nat.  Nome  col  quale  i Greci  dise- 
gnavano una  pietra  gialla  simile  all’  am- 
bra. (Dal  gr.  Chrysos , e electron  am- 
bra. ) * — erdÈto.  T.  di  lett.  Sorta  di  vaso 
con  auree  croste.  ( Dal  gr.  Chtysas , e 
dea  io  lego.)  * — ènio.  add.  mitol.  Dalle 
redini  d’oro;  che  ha  le  redini  d’oro.  So- 
prannome che  dà  Pindaro  a Plutone  nel 
suo  inno  sopra  Proserpina.  * — èo.  T.  di 
st.  nat.  Nome  che  dassi  ad  un  quadru- 
pede , conosciuto  in  latino  sotto  il  nome 
di  Canit  mesomelas  , perchè  il  colore 
del  suo  pelo  è di  un  giallo  vivo  mol- 
to brillante,  simile  a quello  dell’oro.  5- 
add.  Tutto  d*  oro.  Epiteto  d*  Apollo. 
# — eocìclo.  add.  Dal  cerchio  d’  oro.  Epi- 
teto del  sole  e della  luna.  * — eòmitra. 
add.  mitol.  Dalla  mitra  d*  oro  ; che  porta 
una  mitra  d*  oro.  Epiteto  o soprannome 
di  Bacco.  ( Dal  gr.  Chrjrsos , e mitra  mi- 
tra.) * — età r. so.  add.  mitol.  Dai  talari 
d'  oro.  Soprannome  di  Mercurio.  * — ide. 
T.  di  st.  nat.  Genere  d'insetti,  cosi  detti 
a motivo  della  bellezza  de’  loro  colori  , 
che  brillano  , ed  hanno  lo  splendore  delle 
pietre  preziose  e dell*  oro.  5-  — . L.  Chry 
sis.  Linn.  T.  di  st.  nat.  Insetto  che  ha  le 
mascelle  con  quattro  zanne , ed  è senza 
lingua  ; le  antenne  filiformi , ed  il  corpo 
color  d’  oro.  * — idi.  s.  m.  pi.  Tribù  d*  in- 
setti dell*  ordine  degl’  imenotteri  , così 
detti  p«’  loro  colori  brillanti  , e partico- 
larmente di  quello  dell*  oro.  * — ioidi ■ s. 
ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Famiglia  d’insetti, 
così  nominati  pe*  loro  colori  brillanti  , e 
specialmente  pel  color  d’oro.  * — ìlia.  Lo 
s.  c.  Crisulea.  V.  * — Ite.  s.  f.  T.  di  st. 
nat.  Nome  dato  alla  Pietra  lidia  o del 
paragone  , a motivo  della  proprietà  che 
ha  di  assaggiare  1'  oro.  $.  Chiamasi  anche 
Crisite  Una  sostanza  minerale,  contenente 
qualche  particella  d’  oro.  * — ìtide.  ».  f. 
T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ad  una  specie 
d*  insetto  a motivo  delle  sue  ali  superiori, 
che  rilucono  di  color  d’  oro.  5-  — . Nome 


che  gli  antichi  naturai,  diedero  alla  Spu- 
ma d’  oro.  *— Ìtrico.  s.  m.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  , i cui  fiori  presentano  dei 
fasci  di  peli  dorati.  ( Dal  gr.  Chrjrsos , e 
thrix  capello.)  * — obalàho.  T.  bot.  Genere 
di  piante , così  dette  pei  loro  fiori  gialli 
della  grandezza  di  una  grossa  ghianda.  (Dal 
gr.  Chrysos  y e halanos  ghianda.  ) 5-  — . T. 
med.  Nome  di  un  certo  medicamento. 
* — ubato.  ».  ni.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  den- 
drite artificiale  formata  per  una  vegetazio- 
ne d’  oro  racchiusa  fra  due  cristalli  saldati 
al  fuoco  , che  si  tagliano  in  appresso  per 
formare  degli  anelli  e de'  coperchi  di  ta- 
bacchiere , &c.  ( Dal  gr.  Chrjrsos , e haios 
cespuglio.  ) * — obelèmno.  add.  mitol.  Dalle 
frecce  d'  oro.  Epiteto  d*  Apollo.  * — oee- 
rìllo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Gemma,  che  è 
una  specie  di  berillo  di  color  pallido  , 
con  qualche  lieve  tintura  di  color  giallo 
tirante  all’  oro.  *— ocàlcu.  s.  m.  Sorta  di 
rame  , conosciuto  altrimenti  col  nome  di 
Oricalco  , perchè  è di  color  d'  oro.  ( Dal 
gr.  Chrjrsos  , e chalcos  rame.  ) * — oc  È fa- 
lò. s.  in.  Specie  d’  uccello  del  genere  dei 
ficajoli , che  sulla  sommità  della  testa  ha 
una  macchia  rotonda  di  un  bel  color  d’o- 
ro. (Dal  gr.  Chrjrsos , e che  fole  testa.) 
5-  — . Nome  d'  una  specie  dT  insetto  del 
genere  stafilino  , perchè  ha  la  testa  di  co- 
lor rosso  giallastro.  * — oceràunio.  T.  chim. 
Nome  che  si  dà  a quella  composizione  , 
conosciuta  più  comunem.  sotto  ’1  nome  di 
Oro  fulminante.  (Dalgr.  Chrjrsos , e ce- 
raynos  fulmine.)  *— òceri  add.  m.  pi. 
mitol.  Nome  che  (lavasi  a’  buoi  scelti  pe* 
sacri fizj , perchè  avevano  le  corna  dorate. 
* — òcero.  add.  mitol.  Dalle  coma  d’  oro. 
Epiteto  di  Bacco.  * — oclòride.  T.  di  st. 
nat.  Genere  di  quadrupedi,  che  contiene 
«na  sola  specie,  conosciuta  da  prima  sotto 
il  nome  di  Talpa  dorata , perchè  ha  il 
pelo  mescolato  di  un  color  rosso -giallo  e 
di  verde.  ( Dal  gr.  Chrjrsos  , e chloros 
verde.  ) * — ocòlla.  ».  f.  T.  degli  orefici. 
Materia  che  serve  a saldar  l'oro  e gli  al- 
tri metalli.  Si  è dato  ancora  questo  nome 
al  borace.  ( Dal  gr.  Chrysos , e colla 
glutine.)  L.  ChrysocoUa.  $. — . T.  de’ 
minerai.  Quella  materia,  che  Tacque  me- 
nano , e distaccano  dalle  miniere  del  ra- 
me , dell’oro  , dell’argento  , del  piombo,  e 
che  prima  era  aderente  al  metallo.  * — òco- 
ma.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piaute , così 
chiamate  , perchè  i loro  fiori , d’  un  giallo 
d*  oro,  sembrano  formare  una  specie  di 
capellatura  d’  oro.  ( Dal  gr.  Chrysos , e co- 
me capellatura.)  * — òcouo.  add.  T.  bot. 
Così  Linneo  ha  nominato  que’  fiori  che 
sono  di  un  giallo  lucente  e come  dorato. 
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5.  — . T.  di  st.  nat.  Specie  d’uccello,  no- 
tabile per  una  striscia  di  un  bianco  tinto 
di  giallo  , che  passa  al  di  sopra  de*  suoi 
occhi,  e va  dilatandosi  indietro  in  due 
piccole  chioccile  o ciuili , i quali  si  rial- 
zano sopra  le  due  parti  della  testa,  clic  è 
nera,  $. — • mitol.  Soprannome  d' Apollo, 
desunto  dalla  sua  capellatura  ili  un  bion- 
do dorato.  *— ocaòo.  add.  mito!.  Di  color 
d’  oro.  ( Dal  gr.  Chrysos  , e cliroa  colo- 
re. ) * — ofilàce.  n.  car.  ni.  Guardiano 
dell’  oro  d’  Apollo.  Era  questi  un  ministro 
subalterno  del  tempio  di  Dello  , ed  un 
amministratore  di  lutto  ciò  che  concerne- 
va questo  sacro  tempio.  Abitava  all'  in- 
gresso del  santuario  ; era  obbligalo  ad  al- 
zarsi ogni  giorno  col  sole  , a spazzare  il 
tempio  , a provvederlo  d*  acqua  del  (onte 
castalio  , c ad  aspergere  colla  medesima 
acqua  i muri  ed  il  pavimento.  Quindi,  ar- 
malo d arco  e di  turcasso  , andava  a cac- 
ciare gli  uccelli,  che  givano  a porsi  sulle 
stame  di  cui  era  circondato  il  tempio  ; 
ed  è appunto  da  questa  sua  funzione  che 
gli  derivò  il  nome  di  Custode  dell*  oro 
(l'Apollo.  ♦ — ofìllo.  s.  m.  T.  bot.  Fo- 
glia d*  oro.  Genere  di  piante , mia  delle 
cui  specie  Jia  le  foglie  coperte  al  di  sotto 
da  una  lanugine  color  d'  oro  ferrigno  , la 
quale  fa  clic  al  sole  sembrino  dorate.  (Dal 
gr.  Chrysos,  e phy  Iloti  foglia.)  * — òfride. 
».  ni.  T.  di  si.  nat.  Nome  di  un  uccello 
che  ha  il  sopracciglio  di  un  colore  giallo 
d'oro.  5.  E anche  il  nome  di  un  pesce,  del 
genere  Corifena  , che  ha  il  di  sopra  degli 
occhi  di  un  bel  color  d'oro.  (Dal  gr.  Chry- 
sost  e opfuys  sopracciglio.  ) * — ogàstBo-  s. 
iu.  Specie  d*  uccelli  che  hanno  le  parti  in- 
feriori o il  di  sotto  del  corpo  di  un  color 
giallo  d’  oro.  ( Dal  gr.  Chrysos , e poster 
ventre.)  * — oconìa.  n.  f.  Produzione,  o ge- 
nerazione dell'  oro.  1 filosofi  ermetici  chia- 
mano con  questo  nome  il  Sale  aurilìco , 
o la  pietra  filosofale.  * — ògoho.  s.  m.  T. 
bot.  Cenere  di  piante  , i di  cui  fiori,  di  un 
bel  colore  giallo  , nascono  ordinariamente 
nelle  articolazioni  o ginocchi  dello  stelo. 

SDal  gr.  Chrrsos  , e pony  ginocchio.  ) 
. add.  mitol.  Nato  dall*  oro.  Soprannome 
di  Perseo.  * — òcrafo.  n.  car.  m.  st.  ant. 
Scrittore  in  lettere  d'oro.  Questo  mestiere 
sembra  essere  stato  molto  onorevole.  Si- 
meone Logoteta  dice  che  1*  imperatore 
Artemio  prima  di  pervenire  all’  impero  fu 
crisografo.  La  scrittura  in  lettere  d*  oro  , 
pel  titolo  de’libri  c per  le  grandi  lettere, 
pare  fosse  in  uso  anche  ne*  tempi  più  ri- 
moti. L'nso  delle  lettere  d'oro  era  mollo  in 
voga  verso  il  IV  ed  il  V secolo  ; esso  dimi- 
nuì dopo  questo  tempo,  ed  è ormai  quasi 
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perduto.  ( Dal  gr.  Chrysos  , e graphò  io 
scrivo.  ) * — olàmpide.  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
Pietruzza  , che  di  gioruo  è pallida  , e di 
notte  è di  color  del  fuoco.  (Dal  gr.  Chry - 
sos , e lampo  splendore.)* — òlia.  add.  f. 
T.  farm.  Agg.  che  dassi  all’  acqua  regia  , 
perch’  essa  scioglie  1*  oto  e ^li  altri  me- 
talli. ( Dal  gr.  Chrysos  , e lyo  io  sciolgo.) 
* — òlito.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  pre- 
ziosa di  un  color  verde  oscuro  , con  un* 
ombra  di  giallo.  Il  crisolito  dc^li  antichi 
non  è altro  che  il  topazio  de  moderni. 
5-  — • Nome  generico  che  gli  antichi  da- 
vano a tutte  le  pietre  preziose , nelle  qua- 
li il  giallo  o 1’  aureo  era  il  color  domi- 
nante. ( Dal  gr.  Chrysos  , c lilhos  pietra.) 
5-  P.  simil.  detto  del  vino  vale  Del  color 
del  crisolito.  * — òlogo.  T.  di  Ictt.  Parola 
d oro.  Soprannome  che  1*  eloquenza  fece 
meritare  a S.  Pietro  arcivescovo  di  Raven- 
na. ( Dal  gr.  Chrysos  , e logos  parola.  ) 
* — OMÀllo.  mitol.  Epiteto  che  i Greci  die- 
dero al  famoso  montone  dalla  lana,  o dal 
vello,  o toson  d’  oro.  (Dal  gr.  Chrysos  , 
e mallos  tosone  , vello.  ) Questo  famoso 
ariete,  che  diccvasi  il  frutto  degli  amori  di 
Nettuno  con  Teofania  , fu  dato  in  dono  a 
Frisso  da  sua  madre  Nefele,  a cui  era  stato 
dato  da  Mercurio  , il  qual  dio  fu  quello  che 
cangiò  il  suo  tosone  in  oro.  Esso  distici - 
guevasi  per  due  qualità  particolari  : sapeva 
volare  , ed  aveva  1*  uso  della  parola.  Allor- 
ché Atamante  voleva  far  perire  Frisso,  gli 
ordinò  di  scegliere  pel  sacrifizio  il  miglio- 
re ariete.  Egli  scelse  quello  del  vello  d'o- 
ro , il  quale  gli  palesò  il  perfido  disegno 
di  Atamante  contro  di  lui , e contro  Elle 
sua  germana  , e consigliò  loro  che  entram- 
bi si  mettessero  a sedergli  in  groppa  j il 
che  fecero  , ed  egli  trasportili  nella  Coi- 
chide  , secondo  alcuni  traversando  1*  aria  , 
secondo  altri  passando  il  mare  a nuoto. 
Elle  cadde  in  mare  ed  annegò  , perchè  si 
ruppe  uoo  de'  corni  di  Crisomallo  , su  cui 
essa  crasi  appoggiata.  Giunti  nella  Colchi- 
de,  l’ariete  ordinò  egli  stesso  a Frisso  che 
lo  sacrificasse  j si  spogliò  del  vello  d’oro, 
e ne  fece  dono  a Frisso  ; indi  sali  al  cie- 
lo , ove  forma  il  primo  segno  dello  zodia- 
co. Frisso  consacrò  il  vello  a Marte.  V. 
Frisso  , e Vello  d’oro.  * — omanìa.  s.  f. 
T.  di  lett.  Pazzia  per  l’oro  ; amore  ecces- 
sivo pel  danaro  , per  1*  oro  j e dicesi  Cri- 
somane Chi  ne  è posseduto.  * — OsIla.  s. 
f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’  insetti  che  han- 
no il  corpo  ordinariamente  fregiato  dc’più 
be’  colori  , come  il  rosso  scarlatto  , 1*  az- 
zurro , il  verde  dorato,  &c.  11  Lioneo  ne 
annovera  trentatrè  specie  diverse.  ( Dal  gr. 
Chrysos  , e melos  nero.  ) J.  — . Nome  che 
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Ateneo  diede  al  cedro , e che  lignifica 
Pomo  d’  oro.  (Dal  gr.  Chrysos , e melon 
pomo.  ) # — omelàno.  s.  m.  Specie  di  pe- 
sce del  genere  sparo,  il  cui  colore  genera- 
le è il  dorato,  ed  ha  nove  strisce  trasver- 
sali quasi  nere.  * — omelIne.  T.  di  st  nat. 
Famiglia  d’  insetti  che  hanno  per  lo  più  il 
corpo  macchiato  di  varj  colori,  come  il  ros- 
so scarlatto,  il  verde  dorato,  &c.  * — omo- 
scolàtri.  n.  car.  in.  pi.  stor.  eccl.  Nome 
che  si  diede  a quegl*  Israeliti  , i quali  nel 
tempo  che  Mosè  era  sul  monte  Sinai  a 
parlare  con  Dio  , adorarono  il  vitello  d'o- 
ro inualzalo  da  Aronne.  ( Dal  gr.  Chrysos , 
nioscos  vitello  , e lalreja  adorazione.  ) 
* — opàzio.  s.  tn.  Pietra  preziosa  di  color 
verde-chiaro  , misto  di  un  po'  di  giallic- 
cio ; ditesi  anche  Grisopazio.  * — opèja,  e 
* — opÈà.  n.  f.  T.  degli  alchimisti.  L'Arte 
vanamente  cercata  di  trasmutare  in  oro  gli 
altri  metalli.  ( Dal  gr.  Chrysos  , c potrò 
io  faccio.)  * — opèdila.  add.  Da’  calzari  d’o- 
ro. Soprannome  di  Giunone.  * — òpia.  ». 
f.  T.  boi.  Genere  di  piante,  il  di  cui  sugo 
è giallo  o color  d’  oro.  ( Dal  gr.  Cìiry - 
sos  , e opos  sugo.  ) * — opofeico.  add.  Ap- 
partenente all’  arte  di  far  1’  oro.  * — dpoi.l. 
geog.  ant.  (otta  dell'Asia  , che  signif.  Città 
dell  oro.  * — opràsio.  s.  n».  T.  di  st.  nat. 
Sorta  di  pietra  , che  rassomiglia  al  Prasio 
pel  suo  colore,  ma  è leggiermente  tinta  di 
un  giallo  d’oro.  ( P . Prasio.  ) * — Apside. 
».  f.  Genere  d’ insetti  , cosi  detti  per  ave- 
re gli  stessi  caratteri  del  Crisopso.  V . 
* — òpso.  s.  m.  Genere  d*  insetti , così  de- 
nominati per  avere  gli  occhi  di  un  colo- 
re verde  dorato  cangiante.  $.  — . T.  ittiol. 
Nome  specifico  di  un  pesce  , perche  i suoi 
occhi  hanno  la  pupilla  nera  , contornata 
da  un’  iride  larga  color  d’  oro.  ( Dal  gr. 
Chrysos  , e opsis  occhio.  ) * — Òptero.  r. 
Ciusottkro.  * — ORictiÌA.  s.  f.  Luogo  ove 
si  cava  1*  oro  ; miniera  d*  oro.  * — orr àpi- 
or.  add.  mitol.  Dalla  verga  d’  oro  ; chi  ha 
una  verga  d*  oro.  Soprannome  di  Mercu- 
rio, preso  dal  suo  caduceo.  ( Dal  gr.  Chry- 
sos , e lapis  verga.)  * — orremóke.  add.  T. 
di  Ictt.  Soprannome  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo , datogli  per  la  sua  grande  elo- 
quenza. (Dal  gr.  Chrysos , e reo  io  fluisco.) 
* — orròa.  T.  geog.  Così  gli  antichi  nomina- 
vano varj  fiumi  , a motivo  delle  pagliuole 
d*  oro  che  le  loro  acque  strascinavano 
dalle  montagne  per  dove  passavano  , e le 
quali  sì  fermavano  ordinariamente  nella 
sabbia , ove  i poveri  andavano  a racco- 
glierle. (Dal  gr.  Chrysos , e reo  io  fluisco.  ) 
* — ospèrmo.  s.  m.  T.  d*  agr.  Specie  di 
fungo,  il  cui  pericarpio  nel  di  sotto  è gial- 
lo , e così  pure  le  sue  sementi.  ( Dal  gr. 
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Chrysos  , • sperma  semente.  ) * — ospit- 
ino. T.  hot.  Genere  di  piante  a fiori  co- 
lor d’  oro  , c buone  per  guarire  le  ma- 
lattie della  milza.  ( Dal  gr.  Chrysos  , e 
enos  milza.  ) * — ostimmàto.  T.  di  st.  nat. 
Specie  d' insetto  che  ha  tre  linee  longitu- 
dinali elevate,  e due  punii  dorati  incavati. 
* — òstromo.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci,  che 
hanno  delle  linee  o righe  longitudinali  in- 
terrotte , e delle  macchie  di  differente 
grandezza  , tutte  brillanti  d*  un  chiaro 
d*  oro.  ( Dal  gr.  Chrysos  , e stroma  stra- 
to.) * — ÒTiDB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie 
d’  uccello  , che  ha  come  una  mezza  luna 
crescente  di  un  color  d*  oro  alle  orecchie. 
( Dal  gr.  Chrysos  , e otos  orecchia.  ) 
* — ÒTOgo.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pe- 
sci che  hanno  il  fondo  del  color  della 
pelle  di  un  giallo  d'  oro  , che  riflette  de- 
gli altri  colori,  come  l’azzurro,  il  verde 
chiaro  , &c.  fra  delle  macchie  color  di 
perla  o di  zaffiro.  (Dal  gr.  Chrysos , e 
rhrysoò  io  indoro.  ) * — otòsso.  s.  m.  T. 
di  st.  nat.  Genere  d*  insetti  , così  denomi- 
nali, perchè  una  delle  sue  specie  ha  due  fa- 
sce trasversali  ed  armate  sopra  1*  adii  ornine 
di  un  color  giallo  citrino.  ( Dal  gr.  Chry- 
sos , e toxon  arco.  ) $.  add.  mitol.  Epi- 
teto d’  Apollo.  • — OTRièvK.  add.  Dal  tri- 
dente d’oro.  Epiteto  di  Nettuno.  * — òttr- 
ro.  s.  m.  In  generale  questo  vocabolo  signi- 
fica Chi  ha  le  ali  d’oro,  o color  d’oro;  in 
particolare  poi  si  applica  a Quegli  animali, 
conte  uccelli  , pesci , insetti  , file.  , che  han- 
no le  ali  o pinne  di  nn  color  giallo  d’  oro. 
(Dal  gr.  Cnrysos , e pteron  ala,  pinna.) 
* — òl’ro.  s.  ra.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce 
del  genere  Ditterodone  , che  ha  la  pinna 
caudale  di  un  color  giallo  d’  oro.  (Dal  gr. 
Chrysos  , c oyra  coda.  ) * — i'lcà.  s.  f.  T. 
farro.  Nome  che  dassi  all'acqua  regia, 
perchè  scioglie  non  solo  gli  altri  metalli, 
ma  ancora  r oro  , e li  mantiene  disciolti 
in  sè  stessa.  ( Dal  gr.  Chrysos , c eleo  io 
attraggo.  ) * — ùleà  , o *Crisìlia.  s.  f.  T. 
chir.  Nume  dato  all’  acqua  regia  . perchè 
discioglie  1’  oro,  che  è riguardato  come  il 
principale  de’  metalli.  E l*  Àcido  nitrico 
muriatico  de*  moderni.  ( Dal  gr.  Chrysos , 
e ylizò  io  purifico.  ) * — ùro.  s.  ni.  T. 
ittiol.  Specie  di  pesce  del  genere  Corife- 
na , che  ha  la  coda  di  color  d*  oro  bril- 
lante. ( Dal  gr.  Chrysos  , e oyra  coda.  ) 

Crisòstomo.  Che  vale  Bocca  d*  oro.  Sopran- 
nome che  S.  Giovanni  d*  Antiochia  Patri- 
arca di  Costantinopoli  meritassi  per  la  sua 
eloquenza  tutta  divina.  V.  Crisostomo. 

‘Crisòstromo.  V.  Cri» — os. 

Crisotèmi  mitol.  Nome  , sotto  cui  Omero 
indica  Ifigenia  figlia  di  Agamennone  c di 
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Clitennestra.  Figliuolo  di  Cariuanore ; 

tu  il  primo  che  ottenne  il  premio  ne*  giuo- 
chi pizj  , per  uu  inno  che  cantò  in  onore 
d*  Apollo.  Ebbe  poscia  il  contento  di  ve- 
der r istesso  onore  conseguirsi  e da  suo 
liglio  Filamone  , e da  suo  nipote  Tatniri. 

CimorÈMiDR.  biog.  Valente  Scultore  greco  , 
nativo  d*  Argo  j fioriva  circa  500  ao.  av. 
G.  C.  Fece  insieme  con  Enlclida  , altro 
scultore  , suo  compalriotta  , le  statue  di 
Dcmarato  e di  Teopompo  figlio  di  lui  , 
vincitori  nella  LXXv  e LXXV1  olimpiade. 

*C|US ÒflDE  , * ÙTOSO  , * — OTÒ&SO  , * O- 

TRlÈpfE,  * — ÒTTERO  , *— ÒURO.  A'.  CrIS OS. 

Crispìna  ( Bruzia  ).  stor.  Figlia  di  Brillio 
Prudente,  senatore  romano,  che  era  stato 
due  volle  console  sotto  il  regno  dell*  im- 
perai Antooino  Pio.  Marco  Aurelio,  che 
molto  amava  Prudente,  gli  chiese  la  figlia 
per  darla  in  moglie  a Comodo  suo  Tiglio, 
che  la  sposò  con  gran  giubbilo  de*  Ro- 
mani. Sembra  però  che  Crispina  tenesse 
ascose  le  sue  cattive  inclinazioni  prima 
del  matrimonio , o che  , testimone  della 
maniera  di  vivere  dissoluta  dui  marito  , 
fosse  dal  di  lui  esempio  tratta  alla  diso- 
nestà. Sorpresa  in  adulterio  da  Comodo  , 
fu  esiliata  all*  isola  di  Capri , e pòscia  fat- 
ta morire. 

Crispino  , e Crispiviàno.  Nomi  prop.  d*  uo- 
mo. — ( SS.  ).  stor.  ucci.  Due  fratelli 
romani,  che  vivevano  al  tempo  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano  Ercole  , cioè 
verso  la  metà  del  111  secolo.  Attaccatissi- 
mi alla  religione  cristiana  , risolsero  di 
andare  ad  annunziare  il  vangelo  nelle  Gal- 
lie  , unitam.  a S.  Quintino,  e fermarono  la 
loro  dimora  a Soissons , dove  predicavano 
il  giorno,  e lavoravano  la  notte  per  sussi- 
stere. Conciossiachè  , quantunque  nati  fos- 
sero di  una  ragguardevole  famiglia  , avea- 
no  nulladimeno  scelto  per  umiltà  la  pro- 
fessione di  calzolajo  ( da  ciò  viene  che 
quest*  arte  in  più  luoghi  gli  ha  eletti  pe* 
suoi  protettori  ).  Impiegati  in  tal  guisa  a 
convertire  gl'idolatri,  e a spargere  ovunque 
la  luce  del  vangelo  , vennero  deuunziati  a 
Rizio  Varo  prefetto  del  pretorio  , il  quale, 
acerrimo  nemico  del  nome  cristiano  , fat- 
tili arrestare  e tradurre  al  suo  cospetto  , 
cercò  di  far  loro  abbjurare  la  S.  Fede,  me- 
diante i più  atroci  tormenti  ; ma  essi,  con 
la  costanza  conosciuta  de’  martiri , soffer- 
sero e le  torture  e la  morte.  Furono 
entrambi  decapitati  V anno  287. 

Crìspo.  st.  eccl.  Capo  della  sinagoga  degli 
Ebrei  di  Corinto  , nell*  Acaja.  Quando 
S.  Paolo  giunse  in  quella  città  a predicar- 
vi il  vangelo.  Crispo  abbracciò  con  tutta 
la  sua  famiglia  la  fede  di  G.  C.  , e fu 
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battezzato  dal  medesimo  apostolo , il  qua- 
le lo  oomiuò  vescovo  dell  isola  di  Egina 
presso  Atene.  5-  — ( Flavio  Giulio  ).  stor. 
Figlio  di  Costantino  il  Grande,  e di  Mi- 
nervina prima  moglie  di  quest*  imperato- 
re. Fu  crealo  cesare  nel  3 1 7 , uoilam.  a 
Costantino  11  suo  fratello  , ed  a Licinio  il 
Giovine  suo  cugino,  ed  eletto  console  nel- 
1*  anno  susseguente.  Appena  fu  in  età  di 
portar  le  armi  , comincio  a distinguersi  in 
esse.  Ebbe  il  comaudo  di  un  esercito  con- 
tro i Franchi  , Alemanni , ed  altri  popoli 
di  là  del  Reno  , che  volevano  invadere  le 
Gallie , e dopo  riportala  su  di  essi  una 
segnalata  vittoria  , accordò  loro  la  pace 
nei  327.  Due  anni  dopo,  allorché  la  guer- 
ra si  ruppe  tra  Costantino  e Licinio  , Cri- 
spo segnaiossi  sul  mare , intantochè  il  ge- 
nitore trionfava  del  suo  rivale  per  terra. 
Avendo  il  comando  di  uu*  armata  navale  , 
forte  di  80  navi,  pose  in  rotta  ed  in  fuga 
ueilo  stretto  di  Gallipoli  ( oggi  de*  Darda- 
nelli ) la  flotta  di  Licinio,  di  molto  su- 
periore in  forze  alla  sua,  e comandata  da 
Amando  , uno  de*  più  sperimentati  animi- 
ragli  del  suo  tempo.  Crispo  era  dotato  di 
tutte  le  qualità  di  gran  capitano  e di  buon 
priucipe,  ed  avrebbe  giustificate  le  speranze 
ile’  Romani , se  una  immatura  morte  non 
lo  avesse  rapito  all*  impero  , cui  era  chia- 
mato a governare.  Fausta,  sua  matrigna, 
che  vedeva  i suoi  figli  rimossi  dal  trono  , 
ricorse  alla  più  orribile  delle  calunnie  on- 
de perder  Crispo.  L’  accusò  d’  ardere  per 
lei  d*  una  fiamma  incestuosa.  Troppo  fa- 
cile CosLaotiuo  a credere  all*  accusa  , fece 
avvelenare  il  figlio  l’anno  324;  ma  subito 
dopo  , venuto  iu  chiaro  della  perversità  e 
del  contegno  di  Fausta , fece  lei  stessa  af- 
fogare in  un  bagno.  Alcuni  storici  hanno 
voluto  giustificare  Fausta;  altri  pensano, 
in  quella  guisa  , che  i poeti  ci  narrano  di 
Fedra,  che  Fausta  avendo  concepita  un*  a- 
dullera  passione  per  Crispo,  e questo  prin- 
cipe ricusando  di  corrispondervi  , ella  per 
vendicarsene  lo  accusasse  falsamente  a Co- 
stantino; altri  credono  infiue  che  Ciispo  ca- 
desse in  sospetto  di  ribellione.  Comunque 
sia  , questo  giovine  principe  mori  vittima 
d*  uua  calunnia  , alla  quale  Costantino 
troppo  leggiermente  prestò  fede.  $.  — (Gio- 
van  Battista  ).  biog.  Sacerdote  assai  erudi- 
to, e colto  scrittore  latino , nativo  di  Gal- 
lipoli, città  della  Terra  d*  Otranto  , nel 
rt-g.  di  Napoli.  Fiori  verso  la  fine  del 
•ec.  XVI  ; insegnò  privatamente  in  Roma 
la  teologia  , filosofia  e giurisprudenza  a di- 
versi principi  e ad  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi , e fu  anche  per  qualche  tempo 
segretario  del  cardinale  Scriprando.  Morì 
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nel  1595,  nel  tempo  in  cui  Clemente  pen- 
sava ad  innalzarlo  all'  episcopato.  Lasciò 
le  seguenti  opere  : De  etimi  ci  s philosophis 
caule  legendis.  — De  medici  latultbus  , 
ovatico  ad  cives  gallipolitanos.  — Due 
orazioni  sulla  guerra  contro  i Turchi. 
— La  vita  di  Sannazzaro.  — IL  piano 
della  città  di  Gallipoli.  $.  — (Antonio). 
Valente  Medico  siciliano  della  città  di  Tra- 
pani, dove  nacque  nel  1600.  Dopo  essersi 
acquistala  una  riputazione  tanto  brillante 
quaulo  estesa  nell*  arte  di  guarire  , dive- 
nuto vedovo  , abbandonò  la  medicina  pel 
sacerdozio,  e morì  nel  1688,  lasciando  gran 
numero  di  opere  mediche  scritte  in  latino. 

Crìssk.  geog.  ant.  Città  de’  Locrj  , presso  al 
golio  Crisacus , formato  da  una  porzione 
del  golfo  di  Corinto  , intorno  alla  quale 
città  gli  antichi  molto  scrissero  , essendo 
eglino  di  diversa  opinione  sul  nome  , sulla 
origine  , c sulla  storia  di  essa.  Si  accorda- 
no i più  nel  dire  essere  stata  una  città  del- 
la Focide  o Livadia  , sul  picco!  golfo  del 
medesimo  nome  , a poche  miglia  da  Cirra. 
Questo  golfo,  detto  anche  Crissco , dicesi  es- 
sere oggi  il  golfo  di  Salona.  Iu  quanto 
alia  città  di  Crissa,  ella  oggidì  altro  non 
è che  un  villaggio  nella  Livadia. 

•CristÀix— o.  s.  n».  ( Dal  gr.  Crystallos 
ghiaccio  , formato  da  Crysos  freddo  , e 
stellò  io  restringo.  ) Materia  trasparente  , 
e chiara  , che  si  là  di  terra  silicea  fonduta 
con  alcali  , e che  si  usa  per  far  vasi  , 
urne  e specchi.  V è anche  il  cristallo  na- 
turale , che  gli  antichi  credevano  formato 
per  agghiacciamento  delle  acque.  L.  Crj >■- 
stallus  , crystallum.  $.  — artifizi  ale.  -Spe- 
cie di  vetro  purgatissimo  , traspa  ente  co- 
me il  cristallo  naturale,  di  cui  si  com- 
pongono bicchieri  , vasellami  e simili. 

— colorito.  Chiamasi  talvolta  lo  Smalto 
sodo.  $.  — dell'oriuòlO.  Dicesi  Quel  vetro 
con  che  si  cuopre  e si  difende  la  mostra 
degli  oriuoli.  5-  Cristallo.  La  Spera  o 
specchio  da  mirarsi,  che  è fatto  di  cristal- 
lo. Per  Cosa  lucida.  $.  Liquido  cristal- 
lo , lig.  vale  Acqua  chiara  ; ed  è maniera 
poetica,  $.  Allo  stesso  modo  dicesi  Cristal- 
lo 1’  Acqua  de’  fiumi.  $.  Cristallo.  T. 
de'  chimici  , natur.  , &c.  Qualunque  sale  , 
o altra  materia  cristallizzata.  —misera- 
le. Lo  s.  c.  Salprunclla.  $.  — marmòreo. 
Nome  improprio  della  corniola  bianca. 
— àjo.  s.  m.  T.  delle  vclriere.  Una  delle 
padelle  delle  fornaci  da  vetro  , che  anche 
dicesi  11  cristallino.  $.  — . n.  car.  iti.  vo. 
dell*  uso.  Colui  clic  vende  bicchieri,  bocce, 
c simili. — ino.  add.  Di  cristallo;  che  tiene 
della  natura  del  cristallo,  o che  ha  qualche 
somiglianza  col  cristallo.  L.  CrystaUmus. 
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5-  fig.  Chiaro,  limpido,  e trasparente  come 
cristallo.  E la  ruggiìtda  per  V erba  fìor)ta 
Cristallina  bagnava  &c.  Beni.  Òri.  1 , 
27.  J.  Erba  cristallina.  Nome  volgare  del- 
la Cristalloide.  L.  Misembrianthemum  cry- 
stallinum.  Liun.  T.  boi.  Pianta,  che  sem- 
bra Lutta  sparsa  di  gocciole  , o globelti  di 
cristallo.  5*  'Cristallino,  s.  in.  T.  anat. 
Pìccolo  corpo  lenticolare , così  nominato 
a causa  della  sua  trasparenza  somigliante 
a quella  del  cristallo  , c che  si  novera  fra 
gli  umori  dell*  occhio  ancorché  esso  sia 
molto  più  denso  degli  altri  umori  fluidi 
contenuti  in  quest*  organo.  C.  Lo  s.  c. 
Crislallajo.  V . — izzàsr.  v.  a.  T.  dc'natur. 
Congelare  a guisa  di  cristallo.  — . neut. 
p.  Ditesi  de' Corpi , che  diventano  solidi 
e trasparenti  come  il  cristallo  , o che  sì 
riducono  a concrezione  di  sale.  — izzÀine. 
par.  pres.  Che  cristallizza.  — IZZÀTO.  par. 
pass.  — izz  azióne  n.  nst.  f.  T.  chim.  Ope- 
razione , per  via  della  quale  le  parli  di  mi 
sale,  o di  una  pietra,  sciolte  iti  un  fluido, 
si  condensano,  e formano  un  solido  di  fi- 
gura regolare  e determinali,  C.  Dicesi  nu- 
che da*  natur.  Una  cosa  cristallizzala.  * — o- 
cì a.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Parte  della  storia 
naturale  , che  tratta  de*  cristalli  e delle 
loro  proprietà.  (Dal  gr.  Crystallos  cristal- 
lo, e logos  discorso.)  * — ografìa.  n.  f.  De- 
scrizione de*  cristalli.  Scienza  che  ha  per 
oggetto  di  far  conoscere  le  forme  diverse 
che  sono  suscettibili  di  prendere  i mine- 
rali , e col  soccorso  della  quale  si  penetra, 
per  così  dire  , nel  meccanismo  della  loro 
struttura.  ( Dal  gr  Crystallos  , e graphe 
descrizione.)  * — òcrafo.  t».  car.  m.  Scrit- 
tore , o maestro  di  cristallografia.  * — ùide. 
s.  f.  T.  anat.  Sottile  membrana  che  im- 
mediatamente circonda  e conitene  P umor 
cristallino  dell*  occhio  , e crcdesi  che  ser- 
va , restringendo  e dilatando  quest*  umo- 
re , a vaiiaic  il  suo  fuoco.  (Dal  gr.  Cry- 
stallos , c )dos  forma  ) Gli  anatomici 
sono  divisi  in  quel  che  riguarda  la  realità 
di  una  tal  tunica  , la  quale  per  la  sua 
fina  tessitura  è anche  chiamata  Ararnoide 
tp  — . T.  hot.  Lo  s.  c.  Erba  cristallina. 
E . Cristallino  , add.  * — ologìa.  n.  f. 
Scienza  de*  cristalli  ; trattato  su  i cristalli. 
* — omanzìa.  n.  f.  L’Arte  d*  indovinate,  o 
predire  gli  eventi  futuri  col  mezzo  di  uno 
specchio,  in  cui  le  cose  che  si  cercano  sono 
rappresentate;  dicesi  anche  Catottromanzia. 
y . CaTOTTR — ICA.  * — OTECNÌÀ.  n.  f.  T. 
chim.  Arte  di  far  cristallizzare  i sali.  (Dal 
gr.  Crystallos , e teohne  arie.)  * — otomìa. 
il.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  che  alcuni  au- 
tori danno  alla  dissezione  «le*  cristalli  , dì 
cui  si  occupauo  i moderni  «ri  stai  log  tali. 
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Cristallo  ( Morite  di  ).  grog.  Catena  di 
montagne  , nella  parie  setteutr.  dell’  isola 
d»  fìorueo.  5*  — • Altra  catena  di  monta- 
gne , nella  Guinea  inferiore. 

*CrISTALL ocìà  , • OC  RAFIA  , * &GRAFO  , 

* ÒlDB  , * OLOGÌA  , * — OH  Anzi  A , * — OTE- 

CRIa,  * — OTOMÌA.  V.  CRIST  ALL — O. 

Ckistatàlla.  «•  f.  T.  di  st.  uat.  Specie  di 
Polipi  coralligeni  d’  acqua  dolce. 

Crestato.  a«ld.  Lo  ».  c.  Crestuto  , crestoso. 
L.  Cti  status.  y , Crest — A. 

•Crist —ào  , * — ère  , * — ìro.  s.  m.  Compo- 
sizione liquida  , acconcia  con  ingredienti  , 
die  si  mette  in  corpo  per  la  parte  poste- 
riore • serviziale  , lavativo.  E dicesi  anche 
dello  Strumento  con  che  la  composizione 
è cacciata  in  corpo.  (Dal  gr.  Clyzò  io  net- 
to , lavo.  ) L.  Clyster,  cly  sterium.  J.  La- 
sciarsi mettere  il  cristere  , detto  lig.  e in 
modo  basso,  vale  Sottoporsi  a ciò  che  al- 
tri esige  ; acconsentire  forzatamente.  — b- 
Rizzato.  add.  Dato  in  cristeo. 

•CaiST  — ÌADB  , IÀVà.  y.  CrIST— O. 

Cristiana,  eeog.  Città  della  Spagna , nella 
Galizia,  y — . Città  degli  Stali  Uniti  d'A- 
merica. 

Cristian — àccio,  — ambntb.  V.  Crist — o. 

Cristiane  (Isole),  grog.  Gruppo  di  quattro 
isolette  nell’  arcipelago  ^reco. 

Cristian — &lla,  — Ìllo, — esimo.  ^.Crist — o. 

Cristiani  ( Conte  Beltrame  ).  biog.  Nobile 
genovese  , di  un’  antica  famiglia  , origina- 
ria di  Milano.  Nacque  nel  1702.  I suoi 
studj  lo  fecer  conoscere  sino  dalla  prima 
sua  gioveutù  , e mostrarono  anticipatamen- 
te il  grado  che  occupato  avrebbe.  Fino 
dal  1734  la  fama  della  sua  capacità  lo  fe- 
ce porre  alla  direzione  delle  rendite  del 
ducato  di  Piacenza  , che  in  quel  tempo 
apparteneva  alla  Spagna.  L'anno  susseguen- 
te fu  nominato  governatore  di  Parma  ; e 
nella  guerra  del  1742  , allorché  1*  esercito 
combinato  dei  re  di  Sardegna  e dell*  im- 
peratrice regina  si  rese  padrone  del  ducato 
dì  Modena  , le  due  potenze  affidarono  l’atn- 
niinistrazione  de*  paesi  conquistati  al  conte 
Cristiani.  Per  1*  attestalo  unanime  de’  po- 
poli, eh*  ei  governò  iu  quei  tempi  di  guer- 
ra e di  calamità  , 1'  annalista  Muratori  fa 
omaggio  alla  moderazione  ed  alla  giustizia 
che  resero  segnalato  il  suo  ministero.  L'im- 
peratrice volendo  rimeritare  i servigj  resile 
dal  Cristiani  , dichiarollo  gr  in  cancelliere 
del  Milanese  , nella  quale  alla  carica  mori 
nel  1758. 

Cristiania,  geog.  Città  capii,  della  Norvegia, 
situata  sul  golfo  del  medesimo  nome , e 
sul  fiu.  Aggcr  , disi,  da  Copenaghen  330 
miglia  ,e  da  Slocolma  288.  Long.  or.  28", 
30  ; Lat.  seticntr.  59”,  55.  È residenza  di 


un  governatore  , e del  vesc.  metropolitano, 
ed  è sede  della  corte  suprema  del  regno, 
li  porto  di  Cristiania  è vasto,  profondo  e 
sicuro,  potendosi  mettere  i bastimenti  ai* 
1’  àncora  innanzi  a’  magazzini  de*  mercan- 
ti. Questa  città,  che  conta  12,000  abitan- 
ti , fu  edificata  nel  1624  da  Cristiano  IV, 
sul  luogo  stesso  di  Opslo  , città  che  fu 
preda  delle  fiamme.  Essa  ha  un*  università 
fondata  nel  18*1,  una  biblioteca  pubblica, 
un  gabinetto  di  mineralogia , una  scuola 
militare  , un  osservatorio , molte  scuole 
elementari  , due  teatri , una  banca  , un 
ospedal  militare  , uno  pei  pazzarelli  , due 
ospizj  per  gli  orfani  , una  casa  di  corre- 
zione , una  borsa  , ed  altri  stabilimenti  in 
vantaggio  del  commercio,  y — • Gruppo 
d'isole  del  Mediterraneo,  presso  la  costa 
or.  dell'  isola  di  Candia. 

Cristian — ìsmo  , — ì ss  imo  , — ita,  * — o.  V. 
Crist — o. 

Cristiano,  stor.  Arcivescovo  di  Mngonza  nel 
secolo  XII  , più  celebre  in  qualità  di  sol- 
dato e di  oppressore  che  in  quella  di  pre- 
lato, di  cui  non  avea  nè  le  virtù  nè  foro  an- 
che il  giusto  titolo  , giacché  da  taluni  pre- 
tendesi  che  fosse  illegittimo  ed  intruso.  Fu 
inviato  due  volte  in  Italia  dall'  imperatore 
Federico  Barbarossa  alla  testa  di  un  eser- 
cito. Nella  sua  prima  spedizione  costrinse, 
nel  1167,  il  popolo  della  Campagna  di 
Roma  a giurare  obbedienza  all*  antipapa 
Pasquale  111,  e riportò  su  i Romani  una 
grande  vittoria  presso  Tu  scolo  ( oggi  Fra- 
scati ).  Calò  una  seconda  volta  in  Italia 
nel  1171  , per  assumere  il  comando  de* 
Ghibellini  ; passò  intrepidamente  per  mez- 
zo alle  città  lombarde  , benché  impegnate 
nel  partito  guelfo.  Pose  i Pisani  al  bando 
dell*  impero  ; fece  la  guerra  in  Toscana  ; 
mise  1’  assedio  ad  Ancona , uno  de*  più 
memorabili  del  sec.  XII  per  1*  unione  d*una 
flotta  ad  un  esercito  onde  stringere  la 
città  , e per  1*  uso  di  certe  macchine  da 
guerra  nuovamente  inventate,  c molto  più 
Ancora  per  la  generosa  costanza  degli  abi- 
tanti nel  difendersi.  Questi,  già  ridotti  :il- 
1*  ultima  estremità,  furo»  liberali  per  Par- 
rivo  dell’  esercito  clic  aveva  levato  per  e**i 
Guglielmo  degli  Adehtrdi.  Cristiano,  ob- 
bligato ad  allontanarsi  da  Ancona  , conti- 
nuò tuttavia  a far  la  guerra  a*  Guelfi  , ed 
agli  altri  nemici  di  Federigo  , sì  nella  Ro- 
magna che  nella  Puglia.  Finalmente  , nel 
tempo  che  andava  a far  la  guerra  alla  no- 
biltà di  Viterbo,  fu  incontrato  da  Corrado 
figlio  del  marchese  di  Monferrato,  con  cui 
dovette  venir  a battaglia  , fu  sconfìtto  , c 
fatto  prigione.  Venne  condotto  carico  di 
cateue  nelle  carceri  di  Acquapcudcute  , 
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d*  onde  non  potè  liberarsi  se  non  che  nel 
4 4 84  , mediante  una  grossa  somma  di  da* 
naro.  Sopravvisse  due  anni  alla  sua  libe- 
razione , e mori  in  Tuscolo  nei  4 4 83,  la- 
sciando di  sè  odiosa  memoria.  $.  — , o 
CaiSTEaNO.  Nome  di  sette  re  di  Danimar- 
ca. $.  — 1 , figlio  di  Teodorico  conte  di 
Oldemburgo.  Succede  nel  4 448  nel  regno 
di  Danimarca  a Cristoforo  di  Baviera  , e 
i Danesi  furon  contenti  di  averlo  procla- 
mato con  unanime  consenso  , poiché  egli 
seppe  farsi  stimare  insieme  ed  amare  , per 
avere  egli  tutte  le  qualità  di  un  buon  prin- 
cipe. Tentò  di  unire  alla  Danimarca  la  Nor- 
vegia , anzi  di  più  la  Svezia  stessa  , ove 
avea  per  sè  un  gran  partito.  E in  tatti  nel 
4458  fu  proclamato  re  di  Svezia  iu  Upsal, 
e 1*  anno  appresso  ricevè  pure  la  corona 
di  Norvegia  ; ma  non  godè  mai  tranquil- 
lamente nè  1*  uuo  nè  l’altro  regno  , sicché 
finalmente  si  vide  costretto  a lasciarne  il 
libero  possesso  al  suo  competitore  Carlo 
Canuison  , maresciallo  di  Svezia.  Sistemò 
adunque  le  cose  del  proprio  regno  , e de- 
posto il  pensiero  di  maggiori  ingrandimen- 
ti, Cristiano  fece  un  viaggio  per  l'Europa, 
e specialrn ente  traltennesi  non  poco  in 
Italia  , facendo  da  per  tutto  risplendere 
anche  più  della  regia  sua  magnificenza  , 
1*  insigne  sua  saviezza  e virtuosa  condotta. 
Era  nel  4 474  a Bologna  , e mosso  dalla 
fama  di  quell’  università , volle  che  due 
studiosi  suoi  cortigiani  in  essa  ricevessero 
Ja  laurea  uno  in  legge,  l'altro  in  medi- 
cina. Dopo  il  ritorno  ne' suoi  Stati  , in- 
stila! nel  4 478,  1’  ordine  de*  cavalieri  del- 
l’Elefante, c nel  4 484  terminò  i suoi 
giorni.  5-  — soprannominato  il  Crudele, 
o il  Nerone  del  Norie.  Sali  sul  trono  nel 
454  3 alla  morte  di  suo  padre  il  re  Gio- 
vanni. Sposò  nel  4 54  5 Isabella  , sorella 
dell*  imperai.  Carlo  V,  e 1’  anno  seguente, 
coll’ ajuto  di  Trollo  arcivescovo  di  Upsal, 
cominciò  a farsi  un  forte  partito  nella 
Svezia  . per  appropriarsi  ancora  questo  re- 
gno. Dopo  \arie  spedizioni  infruttuose 
tentate  a tale  effetto  , egli  venne  a cam- 
pale battaglia  coll’  amministratore  di  Sve- 
zia , il  filale  , abbandonato  dalla  maggior 
rte  de*  suoi  , dovè  fuggire  , e nella  fuga 
raggiunto  ed  ucciso.  Cristiano  fu  procla- 
mato re  di  Svezia  , ed  incoronalo  a S lo- 
co Ima  con  grande  solennità  ; ma  presto  la 
gioja  di  questa  pompa  si  cangiò  in  funesto 
lutto  , e gli  Svedesi  si  accorsero  d’  essersi 
procacciato  non  un  re  ed  un  padre  , qn.de 
Cristiano  avea  loro  promesso  di  essere , 
ma  un  fiero  tiranno.  L*  ottavo  giorno,  do- 
po quello  dell'  incoronazione  , e 1*  ultimo 
delle  pubbliche  feste  date  iu  tale  occasio- 
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ne  , il  re  invitò  ì grandi  del  reguo  ed  i 
senatori  ecclesiastici  e secolari  in  numero 
di  94  ad  uo  superbo  banchetto  nel  palazzo 
reale.  Eransi  già  assisi  alla  mensa  i con- 
vitati , non  pensando  che  all*  allegria  , 
mentre  erigevasi  de*  palchi  innanzi  al  pa- 
lazzo pel  loro  supplizio.  Ad  un  tratto  furon 
tutti  arrestati  dalle  milizie,  che  da  diversi 
lati  si  erano  precipitate  nella  sala  del  ban- 
chetto , condotti  ad  lino  ad  uno  su  i pal- 
chi già  pronti,  e quivi  fatti  perire  pubblica- 
mente per  mano  del  carnefice.  Nel  mede- 
simo tempo  le  truppe  si  scagliarono  sopra 
il  popolo  , e fecer  man  bassa  su  quelli 
che  erano  accorsi  a vedere  questa  sangui- 
nosa esecuzione.  Da  quel  giorno  tremendo 
in  poi , i patiboli  eran  permanenti  sulle 
pubbliche  piazze,  e non  passava  giorno  che 
non  si  vedesse  accrescere  il  numero  delle 
vittime  dell’  esecrabile  Cristiano  , cosi  nel- 
la capitale  come  nelle  altre  città  del  regno. 
Come  la  Svezia  si  liberò  di  un  tal  mostro, 
veggasi  a Gustavo  Vas a.  Questo  scellerato 
tiranuo , tinto  dei  sangue  di  tanti  suoi 
sudditi,  non  tardò  a divenire  esecrabile  a* 
Danesi  , non  meno  che  agli  Svezzesi  , in 
modo , che  1’  anno  4 532  egli  fu  dichiara- 
to decaduto  dal  trono , sul  quale  venne 
chiamato  a salire  in  sua  vece  Federigo 
duca  d’  Olsazia  suo  cugino.  Cristiano  fog- 
giasene in  Fiaudra  negli  Stati  dì  Carlo  V 
suo  zio  , dal  quale  per  lungo  tempo  indar- 
no andò  implorando  soccorso.  Dopo  essere 
auda to  ramingo  dieci  anni  , fece  de*  vani 
sforzi  per  risalire  sul  trono  ; uè  punto  gli 
giovarono  a tale  uopo  le  truppe  olandesi 
da  lui  chiamate  io  ajuto.  Finalmente  fu 
preso  e rinchiuso  in  una  prigione  , ove  , 
dopo  un’abborrita  e vilipesa  vecchiaja,  ter- 
minò i suoi  giorni  1*  anno  1 558  , in  età 
di  78  anni.  $.  — IU.  Figlio  di  Federigo  1. 
Fu  eletto  re  di  Danimarca  , malgrado  una 
possente  lega  che  voleva  ristabilire  Cristia- 
no li.  Perciò  gli  fu  mestieri  sottomettere 
colla  forza  delle  armi  molte  città  del  regno, 
che  non  volcvan  riconoscerlo  , e la  stessa 
capitale  (Copenaghen),  dove  finalmente  fu 
coronato  nel  4 536.  Fu  principe  saggio,  che 
fece  la  guerra  per  necessità,  e la  pace  per 
genio,  senza  furberie  nè  maneggi  ; d'un  ca- 
rattere semplice  , buono  e verace  ; bravo  , 
ma  che  piu  della  bravura  pregiava*!  di 
mantenere  le  leggi , e render  felici  i suoi 
popoli.  Morì  questo  buon  principe  nel 
4 559.  5-  — IV.  Succedè  nel  regno  di  Da- 
nimarca a suo  padre  Federigo  II  , nel 
4 588,  in  età  di  (4  anni,  sotto  la  direzio- 
ne di  4 reggenti  , e prese  le  redini  del 
governo  nel  4 596.  Si  distinse  questo  re 
in  due  guerre  che  ebbe  con  la  Svezia  , 
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alia  quale  tolte  diverte  piatte , clie  poi  Crirtiahsòrd.  geog.  Città  marittima  della 
restimi  alla  pace  che  ogni  volta  concluse  Norvegia,  situata  sur  un  braccio  del  mar  i 

con  essa.  Nel  1625  fu  eletto  capo  della  Germanico;  è edificata  sopra  tre  itolotti  , « 

lega  de*  protestanti  contro  1'  imperatore  , che  formano  un  porto  spatioso  , circonda*  I 

c l'anno  1626  fu  battuto  dal  maresciallo  lo  da  una  comoda  spiaggia.  Fu  fondata  i 

Ti  Hi , che*!  costrinse  a ritirarsi  nell*  01-  nel  1734  da  Cristiano  Vi  re  di  Danimarca.  « 

satia.  Mori  nel  1648,  iu  età  di  71  anno.  *Cristìcolo.  y.  Crist — o.  I 

Fu  il  fondatore  di  Cristiania  , capit.  della  “CRisTiàR — e , * — o.  Lo  s.  c.  Cristeo.  V".  \ 

Norvegia,  di  Crisliauopoli  c Cristianstad , Crist  ira  (Santa),  geog.  Nome  di  tre  vii-  \ 

due  città  della  Norvegia,  che  poi  vennero  laggi  del  reg.  Lonib.-Ven.  : uno  nella  < 

cedute  alla  Svezia.  J.  — V.  Sali  sul  irò-  Valtellina;  uno  uella  provin.  di  Pavia  ; 

no  della  Danimarca  , alla  morte  del  suo  ed  uno  , sopranno raiuato  Del  Tiveron  , 

genitore,  nel  1670.  Si  collegi)  co*  principi  uella  provin.  di  Treviso.  J.  — . Città  del 

d'  Aletnagua  , e dichiarò  la  guerra  agli  reg.  di  Nap.,  nella  Calabr.  ulter.  Ima.  Fu 

Svedesi  , da'  quali  fu  battuto  in  diversi  quasi  distrutta  dal  Iremuoto  dell*  anno 

incontri;  c dopo  4 anni  di  successi,  quasi  1783.  Non  conta  che  600  abitanti.  5-  — . La 

sempre  per  lui  infelici , ebbe  ciò  non  principile  delle  isole  Marchesi  , nell*  arci- 

ostante  la  sorte  di  conchiudere  nel  Set-  pelago  Pericoloso. 

tcuibre  del  1679  una  pace  cogli  stessi  Cristi» A.  Nome  prop.  di  donna.  — di 
Svedesi,  vantaggiosa  per  ambo  le  nazioni.  Francia,  stor.  Figliuola  di  Arrigo  IV  re  di 

Mori  nel  1699  in  età  di  54  anni.  j.  — VI.  Francia,  e di  Maria  de’  Medici.  Sposò 

Succede  nel  1730  a suo  padre  Federigo  IV.  nel  I6l8  Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Sa- 
li suo  regno  fu  fiondo  e pacifico.  Morì  voja,  il  quale,  venuto  a morte  nel  1637,  la 

nel  1746  , in  età  di  50  anni.  J.  — V II.  dichiarò  tutrice  ile'  sci  figli,  che  lasciò  tutti 

Figlio  di  Federigo  V , a cui  succede  nel  in  tenera  età.  Non  poteva  commetterai 

trono  Fauno  1766.  Sposò  Carolina  Matil-  a Cristina  un  tale  impegno  in  più  critiche 

de  , sorella  di  Giorgio  111  re  d*  Inghilter-  e difficili  circostanze.  Ardeva  la  guerra  in 

ra.  Viaggiò  in  Olanda  , in  Germania  , in  Italia  tra  la  Spagna  e la  Francia  ; c Cri- 

Francia  ed  in  Inghilterra.  Durante  tale  stina  trovavasi  nella  pericolosa  situazione  di 

viaggio  , visitò  i dotti  ed  i letterati  più  avere  nemici  fieri  ali  Spaglinoli  , ed  arai- 

raggrtardcvnli  di  cpiel  tempo  ; frequentò  ci  poco  fedeli  i Francesi  , comecliè  fosse 

le  accademie  , fu  dottorato  in  diritto  nel-  sorella  del  loro  monarca  Luigi  XIII.  Non 

1*  università  di  Cambridge  , e lasciò  do-  tardarono  a scoppiare  le  pretensioni  de* 

vunque  la  riputazione  di  principe  affabile  fratelli  del  defunto  duca  , cioè  del  enrdi- 

cd  istruito.  Dopo  il  suo  ritorno  fu  altac-  nal  Maurizio  , c del  principe  Tommaso  , 

calo  da  folte  malattia,  dalla  quale  non  i quali,  eccitati  dalla  politica,  ed  insieme 

si  riebbe  mai  piu  perfettamente , rima-  dalla  propria  ambizione  , intendevano  di 

nendogli  una  debolezza  nel  cervello , che  passare  in  Piemonte,  sotto  lo  specioso  rito- 
gli toglieva  frequentemente  F uso  della  Io  di  assistere  la  cognaLa  ed  i nipoti  in 

ragione;  d*  allora  in  poi  non  regnò  più  que*  tempi  turbolentissimi:  ma  in  realtà 

che  di  nome  , e mori  nel  1808.  Durante  le  loro  mire  tendevano  a divenire  essi  ar- 
ii regno  di  Cristiano  V' II  , Copenaghen  fu  bitri  del  governo.  Vcggendo  eglino  Cri- 

dei  astata  da  un  incendio,  nel  4 795;  qui n-  stina  inslruita  de’ lor  disegni,  e risolata 

di  fu  attaccala  due  volte  dagl*  Inglesi  , i di  negar  loro  F ingresso  uel  Piemonte  , 

quali  volevano  forzare  il  governo  danese  invitarono  gli  Spagnuoli  ad  invadere  gli 

a rinunziare  alla  sua  neutralità  ; la  prima  Stari  della  duchessa  , ed  armarono  nello 

volta  a*  due  d*  Aprile  4 801  ; la  seconda  stesso  tempo  contro  di  lei  gli  stessi  sud- 

nel  mese  d*  Agosto  4807.  V.  Cohen  acme».  diti,  che  le  avevan  giurato  obbedienza, 

*Cr:st — IAKOCATÈgori  , — i avo. ve  . V.  Cri  - facendo  cosi  del  Piemonte  il  teatro  di  una 

st — o.  lunga  e funesta  guerra  civile  ed  esterna. 

Cristi aròpoli.  geog.  Città  forte  , e porto  Rapidi  furono  i progressi  degli  Spagnuoli, 
della  Svezia  sul  Baltico.  i quali,  presa  Vercelli  , ed  altre  piazze 

Cristi  ansano.  geog.  Cit.  marittima  della  Nor-  del  Piemonte,  occuparono  Torino,  nel  4 639, 

vegia  , posta  sullo  stretto  chiamato  Catcgat  e ridussero  la  duchessa  a ritirarsi  co’  suoi 

(J'.  questo  nome),  Long.  or.  25",  43;  Lai.  figli  nella  cittadella,  per  ivi  difendersi  alla 

soltentr.  58",  8.  È la  quarta  città  del  re-  meglio,  sinché  giungesse  qualche  soccorso 

gno  , ed  è residenza  di  un  governatore  c da’  Francesi.  Ma  non  essendo  la  cittadella 

di  un  vescovo.  Conta  circa  50041  abitanti.  in  istato  di  lunga  difesa  , dovè  la  vedova 

CaiSTiARSTÀn  geog.  Città  della  Svezia,  capo  tutrice  co*  suoi  principini  ritirarsi  a Su  sa. 

luogo  della  prefettura  del  meri.  nome.  Accorsero  è vero  i Francesi  , c ritolsero 
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agli  .Spaglinoli  quasi  tulte  le  città  ila  que- 
sti prese  , ma  non  perciò  il  Piemonte  , 
con  avere  il  suo  territorio  ingombro  delle 
truppe  di  due  nazioni  straniere  , fra  loro 
nemiche,  veniva  meno  dei  astato  e meno 
esposto  ad  immensi  danni.  Di  ciò  afflitta 
la  saggia  duchessa  , e desiderando  di  por 
tosto  iiue  al  flagello,  che  devastava  il  pae- 
se , si  affrettò  di  venire  a concordia  co* 
due  cognati,  e nel  Giugno  del  1642  se 
ne  stabili  le  basi  con  solenne  istroruento. 
Restò  Cristina  , come  per  lo  addietro  , 
tutrice  e reggente  • il  cardinale  Maurizio 
ebbe  la  luogotenenza  della  contea  di  Niz- 
za , ed  al  principe  Tommaso  toccò  quella 
d*  Urea  e del  iliellesc.  Col  favore  di  que- 
sta paté,  ed  all*  ombra  di  una  tale  ricon- 
ciliazione, si  applicò  Cristina,  degna  figlia 
di  Arrigo  IV,  con  tutta  1*  attività  alla  sua 
amministrazione,  ed  a riparare  il  più  clic 
potea  i disordini  cagionali  da  tante  guerre 
e vessazioni.  Poi  continuò  a governare  si- 
no «IP  età  maggiore  del  duca  Carlo  Km* 
manucle  con  incomparabile  prudenza,  co- 
stanza, pietà  ed  amore  della  giustizia.  Nel 
1 663  ebbe  il  contento  di  celebrare  le  nozze 
dell’  accennato  duca  con  Francesca  di  Bor- 
bone , figlia  del  duca  di  Orleans.  Poco 
sopravvisse  Cristina  a queste  nozze  , im- 
perocché cessò  di  vivere  in  sul  volgere 
dello  stesso  «mio,  lasciando  di  sé  gioì  iosa 
memoria  nelle  storie.  $.  — . stor.  Regina 
«li  Svezia.  Era  unica  figlia  od  erede  del- 
1*  invitto  Gustavo  Adolfo,  alla  cui  gloriosa 
morte  , seguita  nel  <632  , ella,  in  età  di 
soli  6 auni  , fu  dagli  Stati  acclamala  re- 
gina di  .Svezia,  e le  furon  dati  per  tutori 
cinque  dignitarj  della  corona,  a’  quali  ven- 
ne addossata  in  pari  tempo  1*  amministra- 
zione del  regno.  L’  educazione  «li  Cristina 
fu  continuata  conformemente  al  progetto 
del  genitore  di  lei  , il  quale  avea  voluto 
che  tosse  la  figlia  istruita  in  tutte  le  scien- 
ze che  potevano  ornare  il  suo  spirito , 
e dare  energìa  al  suo  carattere.  Dotata 
d una  immaginazione  viva,  d*  una  memo- 
ria felicissima  , e d*  un*  intelligenza  poco 
comune,  imparò  le  lingue  antiche  e mo- 
derne, la  storia,  la  geografìa,  la  politica; 
e disdegnava  i sollazzi  dell’  età  sua,  per 
non  applicarsi  che  allo  studio.  Giunta  al- 
1*  età  di  poter  regnare  da  sé,  nel  4 64  4 , 
divisò  subito  di  pacificarsi  con  quelle  na- 
zioni combattute  e vinte  da  Gustavo  Adol- 
fo , e fu  sotto  gli  auspicj  di  Iri  , che  nel 
4 646  venne  sottoscritto  il  trattato  di  pace 
di  \ estfalia,  tanto  vantaggioso  per  la  Sve- 
zia , che  ottenne  la  Pomcrania  , Brema , 
Vismar.  Verden  , tre  voci  nella  «lieta  di 
Germania  , e molti  milioni  di  scudi.  So- 
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s tenne  Cristina  in  molte  occasioni  la  di- 
gnità della  sua  corona  , e F onore  del  suo 
paese.  1 primarj  potentati  deli’  Europa  cer- 
carono la  sua  alleanza , e la  nazione  sve- 
dese le  era  affezionata  , c piacevusi  di  es- 
ser retta  dalla  figlia  del  gran  Gustavo 
Adolfo  , a cui  la  Svezia  doveva  la  sua 
grandezza.  Ma  le  cure  del  governo  non 
iscernarono  punto  in  lei  l’ amore  delle 
lettere  , delle  scienze  , c delle  arti  ; e so- 
vente ella  si  toglieva  al  sonno  per  darsi 
allo  studio.  Tenue  corrispondenza  lettera- 
ria co’  primarj  dotti  dell’  Europa  , e ne 
chiamò  parecdii  alla  sua  corte.  Cartesio  , 
Dezio,  Grozio,  Salmasio,  Vossio  ed  altri  , 
comparvero  a Stocolma , e la  regina  so- 
vente trattenevasi  in  parlare  seco  loro  di 
filosofìa  , di  storia  , di  antichità  , di  let- 
teratura greca  e latina  , scienze  tutte  che 
le  erano  famigliar!.  E fu  appunto  per  vie 
meglio  soddisfare  a quel  suo  gusto  per  le 
lettere,  scienze  ed  arti,  che  ella,  in  mezzo 
a tanta  gloria  , a tanta  affezione  mostratale 
da’  suoi  sudditi  . in  età  di  28  anni , prese 
la  strana  risoluzione  di  abdicare  la  corona. 
Convocata  l’assemblea  generale,  nel  Giugno 
del  4 634,  Cristina  si  dimise  dal  governo,  e 
col  consenso  degli  Stati  , pose  la  corona 
sul  capo  a Carlo  Gustavo  suo  cugino  , ri- 
serbandosi la  rendita  di  molti  distretti  della 
Sv«?zia  c della  Foinerania,  la  indipendenza 
assoluta  della  sua  persona.,  e la  suprema 
autorità  su  tutti  quelli  che  avrebbero  com- 
posto il  suo  seguito  , c la  sua  casa.  Pochi 
giorni  dopo  la  sua  rinunzia  abbandonò  la 
Svezia  , e,  vestita  da  nomo,  attraversando 
la  Danimarca  c 1'  Alemagna,  passò  a Brus- 
sellcs  , ove  segretamente  abbracciò  la  reli- 
gione cattolica  ; atto  clic  poi  ripetè  pub- 
blicamente nella  cattedrale  della  città  <!’/«- 
spinoli,  nel  Tirolo,  facendo  «juivi  solenne 
abbjurazionc  della  religione  luterana.  L’Eu- 
ropa rimase  attonita  in  vedere  la  figlia  di 
Gustavo  Adolfo  , di  quel  monarca  , che 
crasi  sacrificato  per  la  causa  de*  protestan- 
ti , passare  nel  seno  della  Chiesa  romana. 
Dal  Tirolo  passò  Cristina  in  Italia  , c 
iunta  a Roma  le  fu  da  papa  Alessandro 
11  conferita  la  cresima,  ed  ella,  in  tale 
occasione  , aggiunse  al  suo  nume  quello 
di  Alessandra.  Da  due  viaggi  in  fuora,  che 
successi*  amente  fece  in  Francia  , ed  un 
altro  più  tardi  in  Isvczia , Roma  fu  d’allo- 
ra  in  poi  la  sua  stabil  dimora  , e quivi 
pure  morì  nell’  Aprile  del  4 689  , in  età  di 
63  anni.  Noi  , a norma  del  propostoci  li- 
mite, non  abbiam  toccato  clic  i principali 
e nudi  fatti  storici  , concernenti  questa 
celebre  regina , astenendoci  dal  riferire  le 
molte  cose  che  si  soo  dette  di  lei  in  bene 
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ed  in  male.  La  sua  vita  è stata  scritta  da 
tante  peone , e con  colori  tanto  varj  , 
che  non  si  sa  dire  se  più  giuste  sien  le 
lodi  che  alcuni  le  han  profuse , o pur  le 
satire  e le  maldicente  onde  altri  1*  hanno 
caricata.  Comparando  però  quel  che  i dif- 
ferenti scrittori  han  detto  di  questa  re- 
gina filosofessa,  la  sua  vita  offre  una  serie 
d*  ineguaglianza  e di  contraddizioni  : si 
vede  da  un  lato  la  grandezza  d’  animo  , 
la  franchezza  , la  dolcezza  ; dall'  altro  la 
fierezza  , la  vanità  , la  durezza  , la  dissi- 
mulazione , e la  vendetta.  Quest’  ultima 
qualità  resta  provala  dal  suo  crudele  pro- 
cedere contra  Moualdeschi  ( V.  questo 
nome  ) , suo  grande  scudiere  : crudeltà 
che  è una  macchia  indelebile  alla  memo- 
ria di  Cristina. 

Cristi  ito.  Nome  prop.  d*  uomo. 

*Crìst— o.  L.  Chrislus.  Voce  delle  Sacre 
Carte  , che  propriam.  significa  Unto  ( dal 
gr.  Christos  unto  ),  e si  dice  di  una  per- 
sona mandata  da  Dio  , de’  re  , de*  sacer- 
doti e d’  altri  che  altre  volte  si  sagravano 
ungendoli  col  Crisma  ; ma  per  antonoma- 
sia si  dice  segnatamente  di  N.  S.  G.  Cristo. 

— . stor.  eccl.  F.  GbsO.  T.  de’  piti. , 
scult.  , e simili.  Dicesi  di  QuaLivogLht 
rappresentazione  della  vita , miracoli  e 
morte  di  Gesù  Cristo.  $.  Il  Cristo  della 
moneta.  Cosi  chiamasi  Una  pittura  rap- 
presentante una  tesu  di  Cristo  dai  mezzo 
m su  , a cui  un  villauo  ebreo  mostra  la 
moneta  di  Cesare.  * — ìade.  Poema  sopra  la 
vita  e miracoli  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  * — ià- 
ho.  n.  car.  in.  Chi  è battezzato,  e profes- 
sa la  religione  di  Gesù  Cristo.  Si  fu  ad 
Antiochia  verso  1'  anno  41  , che  si  comin- 
ciò a dare  il  nome  di  Cristiani  a coloro 
che  professavano  la  dottrina  insegnata  da 
G.  C.  j da  prima  si  chiamavano  Discepoli, 
ed  ancora  Nazareni  , imperocché  G.  C.  era 
di  Nazareth.  $•  Battezzato  , credente  , fede- 
le. L.  Chr islianus.  $.  Far  cristiano  , vale 
Mettere  nel  numero  de’  Cristiani.  $.  Vale 
anche  Tenere  a battesimo.  Farsi  cri- 
stiano , vale  Entrare  nel  numero  e nella 
religione  de*  Cristiani,  In  contado  la 
donna  chiamasi  dal  manto  per  affetto  , o 
per  istima  La  mia  cristiana  , ed  il  marito 
dalla  moglie  II  mio  cristiano.  C.  Cristiano, 
per  Uomo  semplicem.  Fu  il  piu  bello 
cristiano  , che  Jusse  al  suo  tempo.  Gio. 
Fili.  4,  3 , fi.  C.  Da  cristiano;  Sorta  di 
giuramento.  5-  Cosa  da  cristiani  , ino.  b., 
vale  Cosa  adatta  , buona  , convenevole. 
5*  — . add.  Appartenente,  o conveniente 
a Cristiano.  $.  Pera  buòn  cristiana.  No- 
me volgare  di  due  specie  di  pere  , 1*  una 
d*  estate  e I*  altra  d*  inverno.  — iàna.  Fem. 
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di  Cristiano. — ianàccio.  n.  car.  m.  peggio- 
rai. j.  Buon  cristiaaaccio,  mo.  b.  , dicesi  di 
Un  uomo  facile  e corrente.  — ianìssimo. 
add.  sup.,  ed  è agg.  di  Persona  che  mena 
vita  cristiana  e devota.  \j,Christianis$imus. 
5.  Per  Epiteto  o titolo  del  re  di  Francia  , 
ed  anche  delle  cose  di  quel  regno  ; onde 
Cristianissimo  , assol.  vale  11  re  stesso. 
— ianóne.  11.  car.  tn.  accr.  Persona  grande  e 
grossa  , o fatticcia.  — ianamente.  avv.  Con 
modo  cristiano.  L.  Christiane,  —ianèli.a. 
n.  car.  f.  Dono icciu ola,  e anche  Donna  sera- 
plicem.,  detto  per  ischerzo.  L.  Mulicrcula. 
C.  L’  usò  il  Boccaccio  fig.  in  senso  osceno. 
Nov.  40.  — ianéllo.  n.  car.  m.  Omicciuolo; 
uomo  dappoco  o di  poca  fortuna  ; e dice- 
si per  avvilimento.  L.  Homuncio.  — ianÉ- 
simo.  n.  m.  11  popolo  cristiano,  la  repub- 
blica cristiana  ; cristianità.  L.  Christiana 
respublica.  $.  Per  Istituzione  , o religion 
cristiana.  L.  Christiana  religio.  — ianìsmo. 
Lo  s.  c.  Cristianesimo.  — ianità,  — ianità- 
de,  — 1 aiutate,  n.  ast.  f.  Tutta  la  repub- 
blica cristiana  e suo  dominio;  il  paese  de’ 
Cristiani.  L.  Natio  chrietiana , christia- 
nitas.  5*  Religione  ; modo  e rito  cri- 
stiano. L.  Chtislianorum  ritus.  * — ianoca- 
tègori.  stor.  eccl.  Nome  di  certi  vagabon- 
di, i quali  adoravano  le  immagini  della 
Santa  Vergine  e degli  Angeli  , come  Dio 
stesso.  Si  crede  che  essi  a v esser  principio 
nel  VI  secolo.  (Dal  gr.  Chrislianos  cristiano, 
e categoreò  io  accuso.)  * — ìcolo.  n.  car.  rn . 
Cristiano;  chi  adora  Gesù  Cristo.  (Dal  gr. 
C/uislos  , e dal  lat.  Colo  adorare.  ) * — òno- 
LO.  n.  car.  m.  Servitore  di  Cristo.  Nome  pre- 
so da  uno  scrittore  ascetico.  (Dalgr.  Chri- 
stos , e doylos  servitore.  ) * — olÌti.  n.  car. 
m.  pi.  T.  eccl.  Setta  d’  eretici , mento- 
vali da  S.  Giov.  Damasceno  , e cosi  deli» 
perchè  separavano  la  divioità  di  G.  C. 
dalla  sua  umanità  , volendo  eh’  egli  essen- 
do disceso  nell’  inferno  col  corpo  e col- 
1’  anima  , vi  avesse  lasciato  l’uno  e 1’  altra 
salendo  al  cielo  colla  sua  sola  divinità. 
( Dal  gr.  Christos  , e fyo  io  distruggo.  ) 
* — omàchi.  n.  car.  in.  T.  teol.  Eretici  , 
cosi  nominati  , perchè  la  loro  eresia  era 
direttamente  opposta  a Gesù  Cristo  , ed  at- 
taccava la  sua  natura  e la  sua  persona. 
( Dal  gr.  Christos  , e machomaò  io  com- 
batto. ) * — OMACiiÌA.  n.  f.  T.  di  lett.  No- 
me di  un’  opera  in  versi  acrostici  fatta  da 
un  religioso  dell’  ordine  del  Cannine  a 
Gand , nella  quale  cerca  di  combattere  la 
religione  cristiana.  ( Dal  gr.  Christos , e 
machomaò  io  combatto.  ) 

Crirtùp  — ALO , ANO, ORO,  — o*o.  Nomi 

prop.  di  uomo  ; le  loro  abbreviaz.  sono 
CioÉo  , Tofano  , Toro. 
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•Cristòfouo  (S.).  stor.  eccl.  Martire  del  III 
■ secolo  ; ebbe  troncata  la  testa  in  contin- 
genza della  sanguinosa  persecuzione  del- 
1*  imperai.  Dccio  contro  i (Cristiani.  Il  suo 
nome  , che  significa  porta -Cristo  , verisi- 
milmente  è stalo  quello  che  lia  impegnato 
i pittori  a dipingerlo  col  Baili  bin  Gesù  so- 
pra le  spalle  , onde  il  volgo  in  molli  pae- 
si crede  che  questo  santo  allorché  la  sacra 
Famiglia  fuggi  in  Egitto  , per  alcuni  tratti 
di  via , e specialmente  nel  passaggio  de* 
fiumi,  portasse  il  divin  Fanciullo.  5* — • An- 
tipapa , a*  principj  del  sec.  X.  Nacque  a 
Roma  , divenne  cappellano  di  papa  Leone 
V , ed  approfittò  della  debolezza  di  esso 
papa  , per  cacciarlo  , e farsi  consacrare  in 
sua  vece  , lo  che  fu  fatto  nel  903  , seuza 
alcuna  previa  elezione.  Non  godè  per  al- 
tro lungamente  della  sua  usurpazione  ; fu 
discacciato  anch*  egli  nell*  anno  susseguente 
da  Sergio  111  , e carico  di  catene  relegato 
in  un  monastero.  $.  — . stor.  Figlio  del- 
F imperai.  Costantino  Copremmo,  dichia- 
rato cesare  da  tuo  padre  nel  769  , e fatto 
poi  morire  da  Irene  l'anno  797  nella  città 
d*  Atene  , ov*  era  relegato.  F.  Imene. 
5»  — . Figlio  primogenito  dell*  imperai.  Ro- 
mano Lecapene  , collega  nell*  impero  di 
Costantino  Porfirogenito,  il  quale  per  sod- 
disfare al  proprio  genio  per  lo  studio  , la- 
sciò la  cura  del  governo  a Romano,  e que- 
sti associò  all*  impero  Cristoforo  suo  figlio 
maggiore , e due  anni  dopo  dichiarò  pari- 
mente augusti  gli  altri  due  suoi  figli  Ste- 
fano e Costantino.  Cosi  con  isluporc  si  vi- 
dero nel  tempo  stesso  regnare  a Costanti- 
nopoli cinque  imperatori.  Cristoforo  regnò 
co  suoi  colleglli  undici  anni  e tre  mesi  , 
e terminò  di  vivere  nel  fiore  dell*  età  Tan- 
no 931.  5. — . Nome  di  tre  re  di  Dani- 
marca , cioè  : Cristoforo  I , il  quarto  de* 
figli  di  Valdemaro  11 , regnò  7 anni , cioè 
dal  1252  al  1259,  e mori  avvelenato.  $. 
— II , secondogenito  di  Eurico  VII.  Stet- 
te ritirato  nella  Svezia  durante  il  regno 
di  Enrico  Vili  suo  fratello  , che  Codia- 
va, e dopo  la  morte  del  quale,  sali  sul 
trono  di  Danimarca  ; ma  il  suo  regno  non 
li  fu  che  una  catena  di  dispiaceri  e di 
isgrazie , che  si  procurò  colla  sua  im- 
prudente condotta.  Dii  anno  dopo  la  sua 
incoronazione  , i suoi  sudditi  gli  si  ri- 
kellaron  contro  , a motivo  dell*  eccessive 
imposizioni  onde  aggravavali,  e qualche 
tempo  di  poi  fu  costretto  ad  abbandonare 
la  Danimarca,  ritirandosi  all*  isola  di  Fal- 
ster  , dove  il  rammarico  lo  condusse  alta 
fine  de*  suoi  giorni  nel  <336.  Lasciò  tal- 
mente sconvolta  la  Danimarca  , che  dopo 
la  morte  di  lui  vi  fu  un  interregno  di  4 
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anni.  5-  — HL  Figlio  di  Giovanni  duca  di 
Baviera;  succede  uel  1439  ad  Enrico  IX, 
che  era  stato  deposto  da*  proprj  sudditi. 
Cristoforo  , coronato  che  fu  re  di  Dani- 
marca, lu  invitalo  dagli  Svezzesi  e dai  Nor- 
vegj  a governare  su  di  essi  , cosicché  egli 
unì  sul  suo  capo  le  tre  corone  di  Dani- 
marca, di  Svezia  c di  Norvegia,  e le  con- 
servò pacificamente  fino  alla  sua  morte,  che 
seguì  l’an.  1448.  $.  — ( Angelo),  biog. 
Autore  greco  del  scc.  XVII.  Pubblicò  nel 
1619  in  Inghilterra,  ove  trovavasi  allora  , 
uno  stato  della  Chiesa  greca.  Questo  libro, 
traslatalo  in  latino,  aggirasi  principalmen- 
te intorno  la  disciplina  e le  cerimonie  ; 
presenta  molte  cose  curiose  circa  i digiuni 
de*  Greci,  le  loro  feste  , la  loro  maniera 
di  confessarsi,  e la  disciplina  monastica. 

CaiSTÒFoao  fS).  ge  ig.  Vili,  del  rcg.  Lottili. - 
Ven. , nella  provin.  di  Milano.  — . Iso- 
letta  vicinissima  a Venezia  , nella  laguna 
settentr.  per  cui  si  passa  a Murano.  Nel 
sec.  XI II  eravi  un  mulino  secondo  1’  uso 
di  que*  tempi  , onde  aver  più  pronta  in 
Venezia  la  vettovaglia  occorrente.  Fu  poi 
destinata  quest*  isola  ad  un  conservatorio 
per  collocarvi  le  donne  convertite.  L*  anno 
1424  fu  accordata  a*  frati  di  santa  Brigi- 
da , e finalmente  nel  1436  agli  eremiti  di 
S.  Agostino  della  congregazione  di  monte 
Orione  , ira*  quali  si  distinse  fra  Si  mone 
da  Camerino  , a cui  riuscì  di  conchitidere 
la  pace  fra*  Veneziani  , ed  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  , per  la  qual  cosa  fu  que- 
sT  isola  poscia  chiamata  S.  Cristoforo  della 
pace.  La  sua  chiesa  era  ornata  di  pitture 
del  Bassa  no  , e di  Giovanni  Bellino  ; ma 
in  appresso  essendo  stata  demolita,  uuitani. 
al  convento,  quest’  isola  è divenuta  il  pub- 
blico cimiterio  di  Venezia.  $.  — . Città 
del  reg.  di  Nan.  , nella  Capitanala  , disi. 
16  migl.  da  Manfredonia,  y — . Una  del- 
le isole  che  formano  il  gruppo  delle  pic- 
cole Antille  scoperta  nel  1493  da  Cristo  - 
foro  Colombo,  dal  quale  ba  preso  il  nome. 

•CbIST OLÌTI  , * — OMÀC1I1  , • OMACIÙA.  V . 

CaisT — o. 

*Cris — Olla,  * — ùlba  , o * — ìi.ia  , * — ùao. 
If.  Cais — os. 

Crìtamo  , e Cabrilo,  s.  111.  T.  bot.  Nomi 
che  si  danno  nello  Stato  romano,  e quasi 
per  tutta  la  Toscana,  al  Finocchio  marino, 
il  quale,  trasportato  negli  orti  , è volgami, 
detto  Erba  di  S.  Pietro. 

•CaÌT*.  s.  m.  T.  chir.  Tubercolo  infianima- 
tivo , simile  ad  un  piccolo  furonculo  o 
ciccione,  che  viene  ordinariamente  nel  mar- 
gine dell'  una  e dell*  altra  palpebra;  così 
denominato  per  la  sua  simiglianza  ad  uu 
grano  d*  orzo.  ( Dal  gr.  Cnlhe  orzo.  ) 
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Critèa.  mitol.  Figliai  ili  Mclanopo,  e madre 
del  poeta  Omero. 

"Critèrio.  T.  log.  Regola  , o norma  da 
comparare  con  eua  proposizioni  ed  opi- 
nioni , ailine  di  scoprire  la  loro  verità  o 
falsità.  ( Dal  gr.  Crino  io  discerno  , giu- 
dico. ) 

Critiàs.  Lo  s.  c.  Crizia. 

•Crìtic — A.  n.  f.  L*Arte  di  censurare,  e l’at- 
to del  censurare.  ( Dal  gr.  Crino  io  giu- 
dico. ) L.  Ars  critica , censura.  $.  L’Arte 
o la  facoltà  del  giudicare  de*  discorsi  e 
degli  scritti  altrui  , e di  riconoscerne  la 
bellezza  o i diletti.  5-  Per  Censura,  o com- 
ponimento fatto  pur  censurare  checches- 
sia. — o.  n.  car.  in.  Colili  che  esamina  , 
corregge  , e dà  giudicio  di  componimenti. 
L.  Cuticus  , «.  $.  — . add.  Di  critico  ; 
dedito  a criticare  ; appartenente  alla  criti- 
ca , o al  critico.  L.  C rilicus  , a , uni. 
Dicesi  anche  di  Ciò  che  importa  criLica  o 
censura.  5.  * — • T.  ined.  Epiteto  che  si 
dà  a certi  giorni  ed  a certi  sintomi  che 
d’  ordinario  vengono  nei  corso  de’  morbi 
acuti  , come  sono  a cagiou  d’  esempio  le 
febbri  del  vajuolo,  le  quali  indicano  lo 
stalo  del  paziente  , e lo  determinano  a 
riaversi  od  a peggiorare.  Tali  giorni  chia- 
matisi Critici  , perchè  da  essi  si  può  deci- 
dere lo  stalo  della  malattia.  (K.  Cris — e.) 
Si  è osservalo  che  spesso  le  Crisi  accado- 
no nel  settimo  , nel  quattordicesimo  e ven- 
tunesimo giorno  della  malattia  , e perciò 
qucsLi  sono  denominati  Critici.  — métto. 
n.  car.  m.  dim. , e avvilii.  Critico  igno- 
rante , c presuntuoso.  — amente.  avv.  In 
modo  critico.  AH.  —are.  v.  a.  Censura- 
re , giudicare  delle  cose  altrui  , notando  i 
difetti.  L.  Repreherulere  , censoria  virgu- 
lti notare.  — aste.  par.  pres.  Che  critica. 
— àto.  par.  pass.  L.  Reprehensus.  — atóke. 
n.  car.  v.  m.  , — àtkìce.  f.  Che  critica. 
— azióne.  n.  ast.  v.  f.  Il  criticare  ; critica. 
L.  Censura.  — uè*. imo.  u.  in.  Voce  im- 
maginata per  esprimere  un*  Unione  di  cri- 
ticatoli. — ìsmo.  n.  111.  L’  Atte  e 1’  alto 
del  criticare,  L.  Critica. 

Crìtipa.  mitol.  Uno  de*  capi  siciliani  , uc- 
ciso da  Ercole  allorché  questi  passava  iti 
.Sicilia  co’ buoi  di  Gcrione. 

Crìtmo.  Lo  s.  c.  Critamo. 

*Crìt — o.  s.  ni.  T.  boi.  Genere  di  piante  , 
i cui  semi  rassomigliano  perle  Ha  mente 
a de’  grani  d’  orzo  , per  la  loro  forma  e 
la  loro  corteccia.  ( Dal  gr.  Cri  thè  orzo.  ) 
* — opaco,  add.  T.  di  lett.  Mangiator  di 
orzo  ; che  si  nutrisce  d*  orzo.  ( Dal  gr. 
Crithe  orzo,  c phegò  io  mangio.)* — omàs- 
zìa.  n.  f.  Specie  di  divinazione  , la  quale 
compievasi  considerando  la  pasta  o la  ma- 
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ieri»  delle  stiacciate  (la  quale  era  ordina - 
riamente  d*  orzo  ) ollerte  in  sacrificio  , e 
la  farina  sparsa  sopra  le  vittime  che  do- 
vevano uccidersi.  ( Dal  gr.  Crithe  orzo  , 
e numida  divinazione.  ) 

Critòbclo.  biog.  V . Metrofahe. 

Critolào.  stor.  ani.  Figliuolo  di  Ressimaco, 
cittadino  della  città  di  Trgea  in  Arcadia. 
Era  il  maggiore  di  due  altri  fratelli , in- 
sieme co*  quali  combattè  contro  i tre  figli 
di  Dcmocrate  cittadino  di  Futura  altra  cit- 
tà di  Arcadia  , per  terminar  con  questa  sin- 
goiar tenzone  la  guerra,  che  da  lungo  tempo 
pendeva  tra  le  due  città.  Erano  già  rima- 
sti morti  sul  luogo  della  pugna  i due  fra- 
telli di  Critolào  , dopo  aver  lascimi  feriti 
tutti  e tre  gli  avversarj  , che  quindi  1*  un 
dopo  1’  altro  uccisi  furono  da  Critolào. 
Ritornato  che  fu  a casa  il  vincitore  , De- 
modice  sua  sorella  , che  era  stata  promessa 
sposa  ad  uno  de*  nemici  rimasti  estinti  , 
fu  la  sola  che  non  si  rallegrasse  della  vit- 
toria di  Critolào  , il  quale  talmente  irri- 
tossi  che  la  uccise  , sacrificando  la  natura 
alla  patria  , o piuttosto  al  fanatismo.  Fu 
egli  tradotto  da  sua  madre  innanzi  al  se- 
nato della  città  , ma  i Tegcati  non  seppe- 
ro risolversi  a condannare  un  uomo  , che 
allora  procacciata  avea  ad  essi  la  libertà  , 
ed  assicurato  il  loro  potere  conlro  i nemi- 
ci. Critolào  fu  poscia  generale  degli  Achei 
conlro  i Romani.  Narrasi  clic  si  avvele- 
nasse pel  cordoglio  di  essere  stato  vin- 
to da  Metello  al  passo  delle  Termopili , 
146  an.  av.  G.  C.  L’  istoria  di  Critolào 
riferita  da  Plutarco  , potrebbe  facilmente 
esser  copiata  da  quella  degli  Orazj  e Cu- 
ri asj  , cui  tanto  somiglia  ; c chi  sa  che 
non  sìcii  favolose  entrambe.  $.  — . Ate- 
niese , contemporaneo  di  Carneade  c di 
Diogene  ; fu  capo  della  setta  peripatetica. 
"Critomanzìa.  V.  Crit — o. 

CritÓse.  biog.  Ricco  Ateniese,  prima  disce- 

Folo  , e poscia  intimo  amico  di  Socrate  , 
unico  che  avesse  inspirato  tanta  fiduc  ia 
a quel  filosofo  d’aver  a lui  ricorso  ue*suoi 
bisogni.  Allorché  Socrate  era  in  carcere  , 
e condannato  a morire,  Critone  fece  tutto 
per  indurlo  a fuggirsene,  al  qual  fine  avea 
già  guadagnato  il  custode  della  carcere  ; 
ma  rimanendo  il  filosofo  costante  in  ricu- 
sare ogni  mezzo  di  scampo  , 1*  amoroso 
discepolo  non  volle  mai  abbandonarlo  , o 
gli  porse  assistenza  sinché,  preso  che  ebbe 
il  veleno,  non  avesse  esalato  1*  ultimo  respi- 
ro. Critone  compose  diversi  dialoghi  , ed 
ebbe  molti  distinti  discepoli,  tra'quali  uno 
de’suoi  quattro  figli,  appellato  Stesi ppo.  $• 
— . Statuario  nativo  d* Atene.  Desso  è ilei 
piccol  numero  degli  artisti  greci,  de*  quali 
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*’  ha  argomento  di  credere  che  si  possegga 
da  noi  alcune  opere.  11  nome  di  questo 
scultore  e quello  di  Nicolao  , parimente 
ateniese,  sono  incisi  sul  paniere  che  porla 
una  delle  tre  Cariatidi,  scoperte  a Itomi 
nei  1766  nella  via  Appia,  presso  alla  tom- 
ba di  Cecilia  Metella  , e che  fanno,  parte 
delle  ricchezze  della  villa  Albaui.  È cosa 
assai  verosimile  che  Critoue  e INicolao 
lavorassero  a Roma  verso  gli  ultimi  tempi 
della  romana  repubblica. 

**Crìtta.  vo.  ant.  Lo  s.  c.  Grotta.  L.  Crypta, 

*Cmtt— àxdra.  T.  hot.  Geuere  di  piante 
che  hanno  gli  stami  nascosti  dalle  scaglie  , 
che  sono  nella  gola  della  corolla.  ( Dal 
gr.  Cryptos  nascosto,  e andros  orgauo  ma- 
schio, o stame.  ) * — AHTÌRE.  Nome  di  una 
classe  di  piatite,  che  compreudc  tutte  quel- 
le che  non  hanno  fiori  distinti  , o piante 
erbacee.  (Dal  gr.  Cryptos  nascosto,  e ari - 
thera  antera.)  * — e.  T.  anat.  Così  chiamati- 
si certi  Piccoli  corpi  ritondi  o leolicolari,  a 
pareti  membranose,  provveduti  di  un  gran 
numero  di  vasi  situati  nella  grossezza  della 
pelle,  nel  tessuto  delle  membrane  mucose, 
e qualche  volLa  sotto  a queste  membrane, 
versando  abitualmente  sopra  la  superfìcie 
libera  de’  tegumenti  e delle  mucose  , de* 
liquidi  di  diversa  natura,  che  esri  separano, 
e che  sfuggono  dalla  loro  cavità  per  una 
apertura  stretta,  o per  un  piccolissimo  cana- 
le. — .T.  d’  archi t.  Volta,  o cella  sotter- 
ranea , specialmente  sotto  una  chiesa,  per 
tomba  di  persone  o di  famiglie  particola- 
ri. 5*  Vale  anche  Quella  parte  di  un  edi- 
ficio , che  corrisponde  a un  di  presso  alla 
nostra  cantina,  $.  Alcuni  autichi  scrittori 
dicevano  Crilta  , quando  volevano  dino- 
tare Una  cappella  , od  un  luogo  sotterra- 
neo. * — ìcola.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
ragno  , che  comunem.  dimora  nelle  can- 
tine, o luoghi  sotterranei.  (Dal  gr.  Cryp - 
tos , e dal  lat.  Colo  abitare.  ) * — ocèFALO. 
Genere  d' insetti  che  hanno  la  testa  na- 
scosa sotto  il  torace.  ( Dal  gr.  Cryp  tos  , 
e chef  ale  testa.  ) * — òcero.  Genere  d’ in- 
setti , uno  de*  cui  caratteri  si  è d’  avere 
parte  delle  loro  antenne  nascoste  io  una 
scanalatura  laterale  da  ciascuna  parte  della 
testa.  (Dal  gr.  Cryptos,  c ceras  corno.) 
* — oniBRÀTfCHi.  Ordine  di  molluschi , che 
corrisponde  a*  Cefaloidi.  Esso  è caratteriz- 
zato per  delle  branchie  pari  , simmetriche 
e nascoste  in  una  larga  escavazione  fra  il 
corpo  propriamente  detto , e la  pelle  o 
mantello,  che  è intieramente  aperto  ante- 
riormente per  permettere  al  fluido  ambien- 
te di  pervenire  sino  all*  organo  respirato  - 
rio.  (Dal  gr.  Cryptos , dis  due  volte,  e 
bracchiti  branchie. ) *— òuame.  T.  bot.  Co- 

7 *.  n. 
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sì  chiamatisi  le  piante  , le  cui  parli  del- 
la fruttificazione  sono  nascose  agli  occhi 
dell’  osservatore.  * — or.  ami  a.  Il  Linneo  da 
questo  nome  all*  Ultima  classe  del  suo 
sistema  sessuale  , nella  quale  ha  compreso 
i quattro  ordini  di  piante  , i di  cui  orga- 
ni della  fruttificazione  sono  poco  visibili 
ad  occhio  nudo  , ma  che  pero  ne  vanno 
fornite  al  pari  di  tulli  gli  altri  vegetabili,  e 
solo  da  questi  si  allontanano  nella  esterna 
figura,  avvegnaché  in  tutte  non  sia  eguale  il 
loro  abito  : tali  sono  le  Felci , i Muschi f le 
Alghe  td  i Funghi.  (Dal  gr.  Cryptos  , e 
gainos  nozze.  ) *— oc  amici,  o * — ocamìsti. 
n.  car.  m.  pi.  Nome  che  compete  a quei 
botanici,  i quali  particolarm.  si  dedicano 
allo  studio  molto  esteso , difficile  e minu- 
to delle  piante  crittogame.  #—ocràfìa.  n. 
f.  T.  politico.  L’Arte  di  scrivere  coperto, 
ascoso  od  in  cifra  , e non  conosciuta  ad 
altri  fuorché  a quello  che  scrive  ed  a cui 
scrive.  (Dal  gr.  Cryptos , e graphe  io 
scrivo.  ) * — oMF.TALLÌifO.  T.  di  st.  nat.  No- 
me de*  fossili  che  contengono  interiormen- 
te una  grande  quantità  di  metallo.  ( Dal 
gr.  Cryptos , e metallon  metallo.)  * — ò- 
ifico.  Genere  d'  uccelli , così  detti  perchè 
hanno  per  carattere  particolare  il  pollice 
senz*  unghia.  ( Dal  gr.  Cryptos  , e onyx  , 
chos  unghia.)  *— Osino.  T.  di  leu.  Nome 
che  si  dà  agli  Autori,  che  hanno  nascosto 
od  hanno  mascherato  il  loro  nome  ; ma 
più  particolarm.  a Quelli  che  il  mascherano 
in  trasportando  solamente  le  lettere , in 
maniera  da  formare  un  altro  nome,  che  è 
1’  anagramma  del  vero.  ( Dal  gr.  Cryptos , 
e Gnomo  nome.  ) * — opìico.  T.  med.  Ter- 
mine rare  volte  impiegato,  col  quale  si 
sono  voluti  dinotare  certi  stali  malaticci, 
che  sono  causati  da  una  raccolta  purulen- 
ta , la  cui  sede  è oscura.  ( Dal  gr.  Clip- 
tos  , e pyon  marcia.)  * — òpodi.  s.  m.  T. 
di  st.  nat.  Crustacei  formanti  1*  ordine  de* 
decapodi , famiglia  de*  brachiuri  , una  se- 
zione particolare , e che  hanno  per  carat- 
tere gli  angoli  posteriori  del  guscio  dilatati 
a modo  di  volta,  che  ricuoprono  le  quattro 
ultime  paja  di  piedi.  (Dal  gr.  Ctyplos  , 
e podos  piede.  ) *— opòrtico.  T.  d archit. 
Così  chiamavasi  un  portico  sotterraneo  con 
ampie  finestre,  di  cui  servivansi  nella  state 
per  godere  il  fresco;  chiamavasi  anche  Crii- 
toportico  Quello  che  era  circondalo  da  o- 
gni  parte,  e quasi  occultato  dal  recinto  delle 
pareti.  ( Dal  gr.  Cryptos  , e dal  lat.  Por - 
ticus  portico.  ) * — òpso.  T.  di  st.  nat.  Ge- 
nere d’ insetti , i cui  organi  della  visio- 
ne sono  obliterati,  o poco  distinti.  ( Dal 
gr.  Cryptos , e ops  occhio.  ) * — orìnco.  s. 
ih.  T.  di  si.  nat.  Genere  d’insetti,  così 
<02 


Digitized  by  Google 


810  CRI 

detti  per  avere  la  tromba  o rostro  nasco- 
sto , o collocato  in  una  cavità  del  petto. 

( Dal  gr.  Cryptos , e rygchos  rostro  , bec- 
co. ) * — osò  scili  DB.  T.  med.  Dicesi  di  Co- 
loro che  hanno  un  testicolo,  o tutti  e due 
nascosti  nell’  anello  addominale,  non  nello 
scroto.  ( Dal  ^r.  Cryptos  , e orchi*  testi- 
colo.)*— ostbmore.  T.  bot.  Cosi  chiama- 
si una  divisione  di  piante,  perchè  hanno  i 
fiori,  i cui  stami  sono  invisibili,  o difficili 
a distinguersi.  (Dal  gr.  Cryptos , e atemon 
sl<me.)  * — òstomo.  s.  ni.  T.  bot.  Gene- 
re di  piante,  i cui  fiori  hanno  la  gola  del- 
la corolla  chiusa  dal  nettario.  (Dii  gr. 
Cryptos  , e atomo  bocca.  ) *— ottàlmo.  s. 
ni.  T.  di  §t.‘  nat.  Genere  di  crustacei,  che 
hanno  gli  occhi  nascosti  sotto  un  prolun- 
gamento del  torace.  * — òro.  s.  ro.  Genere 
d’  uccelli  , così  detti  per  non  avere  quasi 
coda.  (Dal  gr.  Cryptos , e oyra  coda.) 

*Criitmetòponb.  geog.  Fronte  d'  ariete  ( Capo 
Crio ).  Promontorio  dell'isola  di  Creta.  È in 
oggi  il  Capo  S.  Gioì. noni  dell’ is.  di  Candia. 
(Dal  gr.  Crios  ariete,  e metopon  fronte.) 

Crivellare.  F.  Crivell — o. 

Crivellasi  ( Bartolouimeo  ).  biog.  Valente 
incisore  veneziano , che  fiorì  verso  la  me- 
tà del  sec.  XV1I1.  I suoi  intagli  sono  as- 
sai ricercati  ; quello  che  rappresenta  S. 
Petronio  in  orazione  e un  suo  capo  lavoro 
di  composizione  originale. 

Csivellàto.  V.  Crivell — o. 

Crivèlli  (Giovanni),  biog.  Eruditissimo  ec- 
clesiastico veneziano  dell*  ultimo  passato 
sec.  XVIII.  Vestì  in  gioventù  1*  abito  de* 
Padri  Somaschi  , nel  seminario  ducale  di 
Venezia  $ insegnò  per  parecchi  anni  e la 
rcttorica  e la  filosofia,  e fu  in  oltre  retto- 
re del  seminario  patriarcale  di  S.  Cipriano 
in  Murano.  La  sua  congregazione  1*  onorò 
de*  più  luminosi  oflirj  , tra’ quali  quello  di 
rovinciale.  Morì  Panno  17-13.  Di  lui  ah- 
iamo  le  tre  seguenti  opere  : dell*  Utilità 
delle  lettere.  — Le  glorie  della  Chiesa 
durante  V impero  di  Costanti  no  il  Gran- 
de. — La  forza  deli  eloquenza.  $.  — (Leo- 
drisio).  Valente  Giureconsulto,  apparte- 
nente ad  una  nobile  famiglia  di  Milano  , 
ove  nacque  in  sul  principio  del  sec.  XV. 
Fu  aggregato  al  collegio  de*  nobili  giure- 
consulti  di  Milano  , pubblico  professore  di 
sagri  canoni , ed  onorato  di  più  ambasce- 
rie a*  romani  pontefici  e ad  altri  principi, 
ed  in  ultimo  anche  innalzato  al  grado  di 
senatore.  Ahhandonò  poscia  la  patria,  ma 
non  si  sa  perchè  ciò  facesse  , nè  ove,  nè 
quando  morisse.  Scrisse  il  Crivelli  la  Sto- 
ria delle  virtù  ed  imprese  di  Francesco 
Sforza  , ed  alcune  altre  opere  meno  im- 
portanti. 
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Crivell — o.  s.  m.  Strumento  di  pelle  , tutto 
foracchiato , con  cerchio  di  legno  intor- 
no , per  uso  di  nettar  dalle  mondiglie  più 
rosse  granì  , biade  o simili  ; vaglio  , cri- 
ro.  L.  Cribrum.  — are.  v.  a.  gettare  col 
crivello;  vagliare.  L.  Cribrare.  $.  P.  met. 
Bucare  a modo  di  crivello  , vale  Tirare 
bucando  un  colpo,  o altro  simile.  L.  Vi- 
brare. fig.  Esaminare,  criticare,  censu- 
rare , cercar  negli  andamenti  o ne’  costu- 
mi altrui  quello  che  è male , come  chi 
crivella  cerca  il  loglio  e la  mondiglia  nel 
frumento.  — àto.  add.  Netto  col  crivello. 
L.  Cribratus.  $.  Crivellato  di  pugnalate, 
vale  Ferito  con  pugnale  io  più  luoghi.  — ì- 
mo.  add.  Da  crivello.  Vo.  inusitata  , ma 
da  cui  supponesi  sia  derivato  Carvellino, 
che  è voce  rimasta  in  contado.  ( Alb.  ) 
— óre.  s.  in.  T.  del  comm.  Specie  di  te- 
leria molto  rada.  $.  — m seta.  Specie  di 
velo  radissimo. 

Crivòscia.  geog.  Borgo  del  reg.  Illirico,  nel 
territorio  di  Cattaro  , e particolarmente 
in  quello  di  Risano. 

Crìzia  , o Crìtias.  stor.  gr.  Il  primo  de* 
trenta  tiranni  di  Atene  sua  patria,  allorché 
questa  venne  sottomessa  a’  medesimi,  do- 
po di  essere  stata  soggiogata  da  Lisandro 
generale  degli  Spartani.  Crizia  era  di  no- 
bile lignaggio,  imperocché  era  della  stessa 
famiglia  di  Solotic  ; uomo  in  oltre  di  ta- 
lento , accorto  , eloquente  j ma  cittadino 
pericoloso  , nato  per  essere  il  flagello  del- 
la sua  patria.  Fu  il  più  crudele  fra  lutti 
i suoi  colleglli  : fece  porre  a morte  Alci- 
biadc  e Telamene,  due  capi  dal  cui  valore 
era  minacciata  la  sua  tirannica  autorità. 
Imiollrò  le  sue  vessazioni  sino  a persegui- 
tare gli  esiliali  ateniesi  ne*  medesimi  loro 
asili,  Una  tanto  eccessiva  inumanità  , fece 
sì  che  questi  sventurati  si  unissero  a for- 
mare un  eorpo  d*  esercito.  Entrarono  essi 
nell*  Attica  , sotto  la  condotta  di  Trasi  - 
bulo  , s*  impadronirono  del  Pireo  , ed  at- 
taccarono Crizia.  Costui  combattè  valoro- 
samente , e in  due  incontri  rispio&e  gli 
aggressori,  ina  nel  terzo  restò  ucciso,  400 
an.  av.  1*  era  volgare.  Crizia  era  stato  di  - 
scepolo  di  Socrate,  ed  il  risentimento  del 
popolo  contro  di  esso,  rimontò  sino  a quel 
filosofo  , il  quale  scapitò  presso  di  alcuni 
nel  suo  credito,  a motivo  di  una  così  in- 
felice riuscita  di  tale  discepolo.  $.  — (Ne- 
siole).  Scultore  greco,  che  visse  nella  87 uia 
olimpiade,  432  anni  av.  G.  Cristo.  Fu  cou- 
tcmporanco  od  emulo  di  Fidia.  Atene  pos- 
sedeva parecchie  delle  sue  opere  , fra  le 
quali  le  statue  di  Armodio  e di  Arislogi- 
tone,  come  altresì  quella  di  un  corridore, 
che,  vestito  di  tulle  le  armi,  riportò  il  pre- 
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mio  alla  corsa.  Ebbe  per  allievi  Dioniso  do- 
ro e Scimno  di  Colofone  , entrambi  scul- 
tori famosi.  11  soprannome  di  Nesiot e,  che 
▼ale  Isolano  , gli  fu  dato  per  distinguerlo 
da  Crizia  il  tiranno. 

Croàt — i , — o.  V.  CRO— AZIA. 

CroIttA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cravatta  , corvatta. 

Cro — àzia.  geog.  L.  Liburnia,  Contrada  del- 
1’  Europa,  appartenente  parte  alla  Turchia 
eur.  , e parte  all'  impero  d*  Austria.  La 
Croazia  turca,  meno  considerabile  dell'au- 
striaca, forma  parte  della  Bosnia.  La  Croa- 
zia austriaca  , ha  il  titolo  di  reguo  , for- 
ma uno  degli  Stati  della  monarchia  austria- 
ca , e vien  riguardata  come  facente  parte 
integrante  dea  Ungheria.  Confina  al  set- 
tentrione coll'  Ungheria  propria,  dalla  qua- 
le è separala  mediante  la  Orava  ; all'  or. 
colla  Schiavonia  , dalla  quale  la  separa  la 
Sava  ; all’  ostro  rimane  divisa  dalla  Dal- 
mazia mediante  i monti  Velebitchi  : all’oc- 
cid.  ha  il  due.  di  Sliria  , il  reg.  illirico  , 
e 1*  Adriatico.  La  sua  lungh.  è di  165  mi- 
glia , e la  sua  largh.  assai  ineguale  ; c in 
qualche  luogo  di  <00  miglia,  ed  in  altri 
di  30  solamente.  La  Croazia  è la  parte 
dell*  ant.  Illiria  , che  i Romani  chiamaro- 
no Liburnia  , ed  alla  quale  Valerio  Mes- 
sala Corvino  diede  il  nome  di  Corvacia. 
Questa  contrada,  nel  medio  evo  , riunita 
alla  Dalmazia  , ebbe  i suoi  propri  sovrani 
col  titolo  di  re  di  Croazia  e Dalmazia  , 
sempre  però  soggetti  all*  impero  d*  Orien- 
te. Nel  sec.  XI  S.  Stanislao  riunì  questo 
regno  a quello  d*  Ungheria  , di  cui  iu  ap- 
presso sembra  aver  sempre  formato  una 
parte  integrante.  La  popolazione  ilei  regno 
di  Croazia  ascende  a 626,700  abitanti.  — À- 
ti.  n.  di  naz.  Popoli  della  Croazia.  K^i 
derivano  dagli  Slavi,  c vennero  nel  640  , 
a*  tempi  dell'  imperai.  Eraclio,  ad  abitare 
questa  contrada , scacciandone  gli  Avari 
o Unni.  — Àto.  add.  Della  Croazia  ; ori- 
ginario della  Croazia. 

Cr  oc  addobbato,  y ' . Croc — o. 

Cròcale.  mito!.  Nome  di  una  delle  ninfe  di 
Diana  , figlia  del  fiume  Ismeno. 

Crocalìte.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
una  varietà  di  mesotipa  del  rolor  de*  mat- 
toni , che  ha  al  pari  della  bianca  una  tes- 
situra radiata,  ed  una  considerabile  du- 
rezza, ma  non  è fatta  a sfoglie,  e non  ha 
1*  apparenza  periata  della  stilliite. 

C. roccàrr.  v.  neut.  Lo  §.  c.  Crocchiare  , nel 
2do  significato.  L.  Strepere, 

Crocchìtto.  y.  Crocc— o. 

Crocch — iàre.  v.  a.  Dare  altrui  delle  busse. 
L.  Cadere , verbcrare.  $.  — . v.  neut.  Ci- 
calare, ragionare  che  si  fa  in  conversazio- 
ne ; ma  è mo.  b.  L.  Crocilart.  Quel 
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cantare  che  fu  la  gallina  chioccia  quando  ha 
i pulcini  : chiocciare.  $.  P.  simil.  , e met. 
dicesi  del  Suono  che  rendou  le  cose  fesso 
o scommosse  , quando  son  percosse  ; lo 
che  anche  si  dice  Chiocciare,  croccare,  ci- 
golare * mel.  tolta  dalla  voce  della  chioc- 
cia. $.  Dicesi  anche  de*  ferri  de'  cavalli 
quando  sono  sinossi  e crollano  dentando; 
onde  il  prov.  E’  non  gli  crocchia  il  ferro; 
che  si  dice  di  Chi  è bravo  di  sua  persona, 
e non  teme  di  alcuna  cosa.  5*  T.  mar. 
Quel  romore  che  fa  il  bastimento  , scosso 
dagli  urli  e da'  colpi  della  tempesta,  $. 
Crocchiare  , vale  Essere  malazzato  o ca- 
gionevole. L.  y aleludinat ium  esse  , vale- 
tudine minus  cnmmoda  uti.  — ia.  n ast. 
f.  Percossa  , colpo.  L.  Ictus.  ( Alb.  ) 
Croccuiétto.  y.  (Jrocc — o. 

Cròcco — io.  n.  m.  Adunanza  di  piò  per- 
sone messesi  insieme  per  discorrere.  L. 
Ccetus  ; onde  Stare  a crocchio,  vale  Stare 
a chiacchierare , a discorrere.  $.  Quel  ro- 
more o suono  che  rendono  i vasi  fessi  e 
simili  nel  percuoterli.  J.  Crocchio  , per 
uu  cerio  Atto  sconcio,  fatto  altrui  per  di- 
sprezzo. 5-  Esser  crocchio,  vale  Crocchia- 
re nel  signif.  di  Esser  malazzato  , cagio- 
nevole. — iòne.  n.  car.  in.  Cicalatore  , 
frequentatore  di  crocchj  ; che  crocchia  ; e 
dicesi  di  que*  chiacchieroni,  cicaloni,  per- 
digiorni,  che  si  confinano  a sedere  in  una 
bottega,  o altro  luogo  pubblico,  senza  fa- 
re altro  che  cicalare.  L.  Oarrulus. 

Cròccia,  s.  f.  Lo  s.  c.  Gruccia,  y.  $.  4» — • 
Lo  s.  c.  Ostrica.  V. 

Crocciare,  v.  neut.  11  gridare  della  chioccia; 
chiocciare.  L.  Croci  lare.  Dicesi  anche 
del  Suono  che  rendou  le  cose  fesse  o scon- 
nesse ; crocchiare. 

Cuòce —o.  s.  m.  Uncino  , o gancio  di  ferro, 
per  uso  di  afferrar  checché  lia.L.^aipAg». 
J.  T.  de’  tonnarotti.  Quel  gancio  inastalo, 
con  cui  tirano  i lonni  uel  paliscalnio  ; e 
da*  marinaj  dicesi  Crocco  , Qualunque  stru- 
mento alto  ad  afferrare  checché  sia.  — «et- 
to , — iuÉtto.  s.  in.  dim.  Uncinetto.  L. 
Uncin  us. 

Cróc — e.  s.  f.  Due  legni  attraverso  1*  un 
dell*  altro  ad  angoli  retti , su  i quali  gli 
antichi  fncevnn  morire  i malfattori  , e sii 
i quali  pati  G.  C.  Nostro  Signore.  L. 
Crux  , crucis.  11  supplizio  della  croce  , 
uno  de*  più  crudeli  che  siasi  potuto  ini 
ninginare  , è stato  in  uso  presso  i popoli 
dell'Asia  fino  alla  più  remota  antichità , c 
quasi  presso  tutti  i vetusti  popoli.  Consiste- 
va nel  far  morire  l’uomo  inchiodandogli  le 
mani  ed  i piedi  sul  legno,  di  qualunque  for- 
ma e*  si  fosse,  ed  anche  attaccando  il  pa- 
ziente in  qualunque  altro  luogo  ; dimodoché 
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ogni  altro  mi ppliiio  era  a>aai  comunemente 
«(impreso  nell*  idea  stessa  , ed  anche  nella 
medesima  denominazione  di  Croce.  Così 
la  parola  latina  Cruz  significa  piuttosto 
Tnrtma  , tormento  del  corpo  e dello  spi- 
rito , come  Cruciare  significa  Tormentare 
in  qualunque  modo  si  sia  , più  di  quello 
che  significhi  una  croce  in  significalo  di 
Patibolo,  che  da'Latini  dicevasi  Patibulum , 
infelix  liguum  , infelix  arbor , infami» 
stipe».  Noi  nou  abbiamo  per  lo  piu  altra 
idea  d’  una  croce  , se  non  quella  di  cui 
vediamo  da  per  lutto  immagini  , e sulla 
quale  è stato  consumato  il  mistero  della 
nostra  redenzione  ; ma  eranvene  di  molle 
altre  sorte.  Dall'  Asia  la  crociiissione , o 
il  supplizio  della  croce , passò  a*  Greci  ed 
a’  Romani  ; questi  però  non  Io  fecer  sof- 
frire che  agli  schiavi , o a'  traditori  della 
patria.  $.  Croce  , per  Vessillo  , o insegna 
de*  Cristiani  nelle  funzioni  ecclesiastiche  , 
ed  anche  per  altri  usi  pii,  come,  a cagion 
d*  esempio  , nel  sotterramento  de*  morti  ; 
nude  il  prov.  Non  si  può  cantare  e portar 
la  croce , che  vale  Non  potersi  fare  oel 
medesimo  negozio  due  parti.  L.  Simul 
stare , et  sorbere  difficile  est.  $.  Per  lo 
•Segno  della  croce  che  fanno  i Cristiani 
per  divozione.  L.  Signum  crucis  ; onde 
Fare  il  segno  della  croce  , o fare  la  cro- 
ce , o farsi  il  seguo  della  croce  ; vale  Se- 
gnarsi col  segno  della  croce  ; e Farsi  il 
segno  della  croce  di  checché  sia  , vale 
Prenderne  maraviglia  , restarne  ammirato. 
J.  Croce  , per  Crocifisso.  Entrando  nella 
Chiesa  vide  la  Cróce  inchinargli  il  capo. 
E il.  S.  Gio.  Guai.  P.  simil.  dicesi  di 
Cosa  fatta  iu  forma  ili  croce  ; onde  Taglia- 
re in  croce  , vale  Tagliare  a modo  di  cro- 
ce , cioè  Per  lungo  e per  traverso.  C.  — - 
( Festa  della  ).  La  Chiesa  cattolica  celebra 
due  feste  in  onore  della  Santa  Croce  ; la 
I ma  nel  terzo  giorno  di  Maggio  sotto  il 
nome  dell’  Invenzione  , ovvero  della  sco- 
perta della  Santa  Croce  ; fu  istituita  in 
memoria  di  S.  Elena  madre  dell*  imperat. 
Costantino  il  Grande,  1*  anno  326.  Questa 
santa  principessa  fece  cercare,  e trovò  sotto 
le  rovine  del  Calvario  , la  croce  cui  era 
stato  appeso  G.  C.  La  seconda  festa  è 
quella  dell’ Esaltazione  di  essa  Croce,  e si 
celebra  nel  dì  4 di  Giugno  ; la  sua  istitu- 
zione è più  zotica  che  quella  della  prece- 
dente , imperocché  rimonta  al  regno  di 
Costantino  il  Grande.  $.  Degno  della  cro- 
ce gialla , dicevasi  di  Chi  era  degno  di 
essere  scomunicato , o sentenziato  dal  S. 
Uffizio;  imperocché  coloro,  che  1*  inquisi- 
zione condannava  al  carcere  o alla  morte, 
poi  lavano  uno  scapolare  di  color  cenerino, 
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•opra  il  quale  era  cucita  davanti  e di  die- 
tro una  croce  di  panno  giallo.  $.  Far  croce, 
o una  croce  , vale  Effigiar  la  croce.  $.  Far 
croce  , far  delle  braccia  croce  , pregar  col- 
le braccia  in  croce,  e simili;  vagliono 
Arrecarsi  le  braccia  al  petto  a guisa  di 
croce , in  segno  di  grande  umiliazione  , 
di  preghiera  , &c.  L.  Brachia  decussare. 
C.  Fare  una  croce  a un  debito,  vaie  Con- 
donarlo , cancellarlo.  5-  Far  croci  , vale 
Pregare  istantemente.  $.  Fare  delle  croci 
e delle  crocette  ( mo.  b.  ),  vale  Non  aver 
da  mangiare.  $.  Croce  , per  Pena , tor- 
mento , supplizio.  L.  Cruz  , crucialus , 
supplicium  ; onde  dicesi  Ognuno  ha  La  sua 
croce  , che  vale  Ognuno  ha  le  sue  afflizio- 
ni. J.  Porre  in  croce  , si  disse  per  Punire 
col  supplizio  della  croce  ; ed  ora  vale  fig. 
Biasimare  cou  maledizioni  e ioiproperj.  L. 
Vituperare.  J.  Tenere  altrui  in  croce  , o 
simili  ; vale  Fargli  provare  tormento  , te- 
nendolo a bada  o sospeso.  L.  Cruciare. 

Predicare  , dare  , pigliar  la  croce  ; va- 
gliono Predicare  , dare  , &c.  la  crociata. 
1.  Bandir  la  croce  addosso  ad  uuo  , vale 
Muovergli  contra  una  crociata  , che  anche 
dicesi  Predicare  la  croce  contra  nno.  j. 
Bandire  , o gridare  la  croce  addosso  o so- 
pra uno  ; vile  lo  s.  c.  Dirne  male  ; per- 
seguitarlo. L.  Convinci  ari.  Dar  la  cro- 

ce , oggi  vale  Conferire  alcun  ordine  di 
cavalleria  ; e Prender  la  croce  , vale  Pren- 
der 1’  abito  o 1'  insegna  di  tal  ordine. 

In  croce,  avv.  Vale  A guisa,  o a simili- 
tudine di  croce.  J.  A occhio  e a croce. 
avv.  Vale  Alla  meglio  , alla  grossa  ; onde 
Fare  a occhio  e a croce,  vale  Operar  senza 
regola,  senza  considerazione,  o fondamento. 
L.  Temere , crassius  agere.  j.  Alla  croce  di 
Dio.  Specie  di  giuramento  del  volgo.  $.  Cro- 
ce. T.  di  cavaller.  Quella  parte  del  corpo 
del  cavallo  che  è al  di  sopra  delle  spalle, 
e posteriormente  all*  incollatura,  i.  Croce 
santa  , o Santa  croce  ; dicesi  la  Tavoletta 
dell’  a , b , c.  L.  Tabella  abecedaria.  5. 
Cróce  australe.  V.  Crociera.  §.  Croce  da 
cavalière  , o Erba  croce.  L.  Ly  clini  s 
chalcedonica.  Lino.  T.  bot.  Pianta  , che 
anche  dicesi  Scarlatte»  , Verbena  ( V.  que- 
ste voci  ).  5-  Croce.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Dra- 
gante. V.  $.  Croce  dell*  àncora.  V.  Cro- 
ciera. J.  Croce  delle  gómene.  Dicesi  così 
Lo  stato  delle  gomene  di  due  àncore  git- 
tate al  fondo  del  mare  , quando  sono  pas- 
sate o accavallale  1*  una  sopra  1*  altra. 
— ellìna  , — Étta.  s.  f.  dim.  Piccola  croce. 
L.  Parva  crux.  Far  delle  crocette  (ino. 
b.  ) , vale  Non  aver  da  mangiare  ; detto 
così  perchè  si  sbadiglia  per  fame  , ed  in 
quel  caso  si  costuma  da  molti  farai  il  se- 
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gno  della  croce  col  dito  pollice  incontro 
alle  lanci.  Dicesi  anche  nello  stesso  signi- 
ficato : Apparecchiare  alla  crocetta  , quasi 
si  volesse  alludere  ad  un*  osteria  , che 
avesse  una  croce  per  insegna.  5-  Croccili- 
na  , e Crocetta , sono  anche  T.  deli*  aral- 
dica. $.  Erba  crocetta.  Lo  s.  c.  Croce  da 
cavaliere  ; erba  croce  ; crocina.  V Scar- 
lattea,  Verbena,  $.  Susina  della  crocetta. 
Specie  di  susina.  $.  Crocetta,  vo.  aretina. 
T.  d*  agric.  Quell’  ani  massa  mento  che  i 
contadini  fanno  ne’  campi , dopo  di  aver 
segato  il  gratto  ; ogni  crocetta  e composta 
di  dodici  manne.  V.  Manna  , e Covone. 
J.  Crocette,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Quattro  pez- 
zi di  legno  , situati  io  croce  fra  loro  , i 
quali  s’ incassano  nel  colombiere  di  ciascun 
albero  , e vanno  a posarsi  sopra  gli  ascia- 
ioni,  per  meglio  assicurar  le  colle,  e for- 
tificare il  piede  deli*  albero  soprapposto, 
j.  T.  mar.  Denominazione  che  danno  al- 
cuni marina)  alle  chiavi  o cavicchie , che 
uniscono  e tengo»  fermo  il  bastone  del 
padiglione  coll'albero.  — iòne.  s.  m.  accr. 
Croce  grande  e di  gran  peso.  Per  l’Im- 
magine e figura  graude  di  croce.  J.  Per 
Gran  segno  di  croce.  $.  Fare  un  crocione 
ad  una  cosa  ; vale  Lasciarla  segnata  e be- 
nedetta , cioè  con  disposizione  di  non  vo- 
ler saper  altro  di  quella  tal  cosa.  $ F.r 
crocio»»  , vale  Segnarsi  per  maraviglia,  o 
paura.  Far  de*  crocioni,  modo  piovvi  b., 
e basso  , vale  Stare  a denti  asciutti.  — efìs- 
so.  V ’.  Crocifisso.  — erìà.  n.  coll.  f.  Mol- 
titudine di  crociati  , cioè  contrassegnati  con 
croce  per  l’impresa  della  crociala.  L.  Cru- 
cibus  itisi gnitorum  cactus.  — esignàto.  add. 
Contrassegnato  di  croce  ; crociato  ; dice- 
si di  Cavaliere  che  porta  la  croce  in  pet- 
to. L.  Cruce  insignititi.  — iàme  di  vela. 
T.  mar.  V.  Vela.  — iàre.  v.  a.  Segnare 
altrui  col  segno  della  croce.  L.  Si  gno  ctu- 
cis  signore.  Vale  Cruciare,  tormen- 

tare. L.  Cruciare.  — iàrm.  neiit.  p.  Entra- 
re nella  crociata.  / Romàni  tutti  si  cro- 
ciarono contro  allo  imperadòre.  Gio.  Vili. 
5,  1,8.  $.  Per  Ricevere  , o darsi  tormen- 
ti. ** — ia  mento.  n.  ast.  v.  m.  Afflizione  , 
tormento.  L.  Cruciamenlum  , cruciatus. 
— iàte.  n.  f.  pi.  Cosi  chiamavansi  le  Guer- 
re che  un  di  s' intraprendevano  da’  Cristia- 
ni, per  conquistare  la  Terra  Santa  ; e da- 
vasi  lo  stesso  nome  agli  eserciti  ed  alla  lega 
generale  de*  Cristiani,  che  andavano  a com- 
battere contra  gl’  infedeli  , perchè  le  inse- 
gne erano  croci,  ed  ognuno  de*  combattenti 
portava  una  croce  in  petto;  e dicevasi  Dare 
o pigliare  la  crociata  , per  esprimere  il 
Dare  , o il  pigliare  quel  segno  della  crore 
sopra  le  vesti  , che  si  dava  o si  pigliava 
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da  coloro,  i quali  entravano  nella  crociata. 
Dicevasi  anche  Crociata  1*  Impresa  stessa 
de*  crociati , ed  il  Danaro  eziandio  che  si 
pagava  per  la  crociata.  $.  Crociata  , per 
Quella  parte  della  chiesa  fatta  in  forma  di 
croce,  y Per  lo  Luogo  dove  fanno  capo,  e 
s’attraversano  le  strade  ; crocicchio.  L.  Com- 
pita, orum  ; quadi iVi'tim.  $.  Nelle  arti  di- 
cesi  sovente  in  vece  di  Crociera , conte  : 
Crociata  di  un  lampione  , &c.  $.  T.  degli 
oiiuolaj.  Dicesi  1’  lucrocialura  de*  razzi  di 
alcune  ruote  , che  anche  dicesi  Crociera. 

T.  bot.  Dicousi  Crociate , le  Piante  il 
cui  fiore  è composto  di  quattro  petali  di 
sei  stami , due  de*  quali  , fra  loro  opposti, 
sono  più  corti  degli  altri.  $.  1 naviganti 
dicono  Crociata  , Quei  luoghi  onde  i va- 
scelli , benché  vengano  da  diverse  parti , 
•oglion  passare.  & — iato.  n.  ast.  m.  Cro- 
ciamento , passione,  afflizione,  tormento. 
L.  Cruciatus , us.  $.  — . add.  Tormentato. 
L.  Cruciatus  , a , um.  $.  Per  Contrasse- 
gnato di  croce  , e si  diceva  segnatamente 
di  Quc’  che  entravano  neLla  crociata , si 
in  forza  di  add.  , che  di  n.  car.  L.  Cruce 
insignitili.  — ìcchio.  n.  m.  Luogo  dove 
fanno  capo  , e si  attraversano  le  strade. 
L.  Quadrivium.  — ièra.  n.  f.  T.  gener. 
delle  arti.  Qualsivoglia  attraversamento  di 
legni  , ferri  o sìmile  , a foggia  di  croce  , 
per  armadura  , o ornato  di  uno  strumen- 
to , o d’  un’  opera  dell*  arte , ancorché 
non  sia  ad  angoli  retti  , come:  Crocie- 
ra della  ruota  del  tornio  ; crociera  di  una 
cappelliera  ; crociera  , o bacchette  a cro- 
ciera de*  cristalli.  $.  T.  mar.  Pezzo  di  le- 
gno quadro  o tondo  inchiodato  a traverso 
de*  macellari  del  castello  verso  la  prua. 
5.  T.  mar.  Paraggi»,  dove  uno  o piu  ba- 
stimenti da  guerra  incrociano  il  mare. 
J.  — dell*  àncora.  È questa  la  Parte  del- 
1’  àucora  curvata  in  arco,  in  ciascuna  del- 
le estremità  della  quale  sono  le  zampe  , 
e che  incrocia  all'  estremità  della  verga. 
Crociera  , o Croce  australe.  T.  aslron. 
Costellazione  dell’emisfero  australe  vicina 
al  polo  antartico  , composta  di  quattro 
stelle  disposte  in  forma  di  croce , e che 
serve , di  là  dalia  linea  , per  prendere 
1*  altezza  di  quel  polo  , nella  guisa  stessa 
che  la  6tella  polare  serve  nell'  emisfe- 
ro settentrionale  per  premiere  1*  altezza 
del  polo  artico.  $.  Vòlta  a crociera.  T. 
di  archit.  Volta,  sulle  seste  acute,  cogli  spi- 
goli, ossia  costole  di  rilievo.  — ìfeha.  n.  f. 
Lo  s.  c.  Crociera  (costellazione).  — ìfero. 
n.  car.  m.  Colui  che  porta  la  croce  nelle 
processioni  j c dicesi  specialmente  dì  Quel 
cappellano  che  in  certe  solennità  porta  la 
croce  davanti  ad  un  primate , arcivescovo. 
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o altro  gran  prelato;  dicesi  anche  Porta 
croce.  L.  Crucrm  gerens . $.  P.  sitnil.  Co- 
lui che  reca  dietro  ad  altrui  gli  strumen- 
ti della  pena , alla  quale  è condannato 
dalla  giustizia.  $.  Per  Cavaliere  , che  por- 
ta in  petto  la  croce  , che  oggidì  .più  comu- 
nem.  si  dice  Crocesignato.  $.  E anche  il 
Nome  di  alcuni  ordini  religiosi  , o congre- 
gazioni di  cherici  regolari  ; cosi  delti  per- 
chè i religiosi  di  tali  ordini  portano  una 
croce  o rossa  o nera  sull’abito  o al  man- 
tello. $. — . add.  Lo  s.  c.  Cruci  fero.  y. 
4» — ipiccÀbe  , — ifìggere.  ▼.  a.  Conficca- 
re , attaccare  in  sulla  croce  ; mettere  , 
porre , levare  , distendere  iu  croce  ; ap- 
pendere alla  croce  , supplizio  in  uso  pres- 
so gli  antichi.  L.  Cruci  affi  gare.  $.  Fig. 
vale  Tormentare  , dar  gran  travaglio.  L. 
Torqucre.  — ifìggersi.  neut.  p.  Mortificar- 
si. — ifigc imbuto,  n.  ast.  ru.  Il  crocifigge- 
re ; crocifissione.  L.  Crucifixio.  Fig. 
vale  Gran  dispiacere  , sommo  rammarico, 
o cordoglio.  — ifissàjo.  n.  car.  m.  vo. 
dell'  uso.  Scultore  o pittore  che  intaglia 
o dipinge  croci  e crocifissi.  — ifissióne.  n. 
ast.  v.  f.  L’Atto  di  crocifiggere;  supplizio 
della  croce.  L.  Crucifixio.  — ìpìsso.  add. 
Confitto  in  croce.  L.  Cruci fixus.  C.  Per 
Tormentato.  L.  Torto»,  J.  — . n.  m.  L'Im- 
magine di  Nostro  Signore  G.  C.  confitto  in 
croce,  Stare  alle  spalle  , o alle  spese 
dei  crocifisso;  modo  basso,  che  vale  Cam- 
pare a ufo , o Non  ispender  niente  in 
checché  sia.  — ifissórb.  u.  car.  v.  ni.  Che 
crocifigge.  L.  Cruci  fixor , carnijex. 

Croce,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como.  5*  — (Monte).  Una 
delle  sommità  delle  alpi  Gamiche  , sul 
confine  del  reg.  Lomb.-Ven.,  e del  reg. 
d*  liliria  , disi.  42  migl.  da  Belluno  , pres- 
so cui  passa  la  nuova  strada  di  Alemagnn. 
Anche  al  tempo  de’  Romani  vi  esisteva  un 
comodo  passaggio.  $.  — (Sta).  La  più  al- 
ta montagna  dell’  isola  di  Cipro,  nel  cen- 
tro della  quale  essa  è situata.  Arriva  quasi 
alla  regione  delle  nevi  perpetue.  E circon- 
data dalle  più  amene  campagne,  in  cui  , 
appunto  per  le  loro  bellezze  , gli  antichi 
credevano  la  madre  d*  Amore  avere  il  suo 
soggiorno.  J.  — (Gola  della).  Passaggio 
delie  Alpi  Cozie  , tra  la  Francia  e l’ Italia, 
disi.  6 miglia  dal  Monviso,  e 24  da  Brian- 
zone.  Vi  si  trova  del  porfido  bruno  , e dei 
cristalli  grigi,  bianchi  e verdastri.  5* — (Sta). 
Grossa  Terra  del  gr.  due.  di  Tose.  , 
nella  provin.  di  Firenze , nel  vicarialo  di 
S.  Miniato  , sulla  riva  destra  dell’  Amo. 
Conta  3000  abitanti.  J.  — (Su).  Borgo 
della  Sicilia  , nella  provin.  di  Siracusa  , e 
nei  distr.  di  Modica.  Vi  si  veggou  tuttora 
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le  rovine  dell*  ant.  Cancana.  J.  — (Sta). 
Capo  sulla  cosu  orienUle  della  Sicilia  y 
nella  provin.  di  Siracusa  , disi.  3 miglia 
da  Augusta.  $. — ( Su).  Nome  di  cinque 
comuni  del  reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nel 
Pavese;  uno  nel  Bellunese;  uno  nel  Ve- 
neziano; e due  nella  Valtellina.  — (Sta). 
Borgo  del  reg.  d*  liliria , sul  fiu.  Carso  , 
nel  governo  di  Trieste.  $.  — (Sta)  , o 
Sarta  Cruz.  Isola;  una  delle  piccole  An- 
ti Ile  , la  più  meridion.  delle  is.  Vergini. 
Appartiene  alla  Danimarca.  5*  — (Sta)  t 

0 Sarta  Cruz.  Città  , e porto  principale 
delie  isole  Canarie,  deliziosamente  situata 
a* piedi  di  una  montagna,  sulla  costa  orien- 
tale deU'is.  di  Tenciiffa,  alj*  ingresso  della 
baja  del  medesimo  nome.  E dist.  3 migl. 
dal  famoso  picco  di  Teneriflfa.  Quasi  tutti 

1 bastimenti  che  vanno  in  Amer.  ed  alle 
Indie,  passano,  approdano  c si  fermano  in- 
nanzi a Santa  Croce,  per  prendere  acqua  e 
provvisioni.  Dal  suo  porto  pure  si  fanno  le 
spedizioni  de’  pregiati  vini  bianchi  di  Te- 
neri fTa  , de*  quali  se  ne  raccolgono  25,00(1 
botti  ogni  anno.  Santa  Croce  è la  capii, 
dell’  isola  , e la  residenza  del  governatore. 
ConU  8500  abitanti.  — (Sta),  o Sarta 
Cruz.  Città  e porto  cleri l’ is.  di  Palma,  una 
delle  Canarie.  $.  — Rigolìha  , — Cervarése, 
— ni  campo  lorgo  (Sta).  Comuni  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  il  Imo  nel  Vicentino;  il 
2do  e 'I  3zo  nel  Padovano.  C.  — di  Ma- 
gliaro , — di  Morcórb  (Sta).  Due  bor- 

fhi  del  reg.  di  Nap.  , nella  contea  eli  M el- 
ise : uno  nel  distr.  di  Larino  con  2500 
abitanti;  1*  altro  nel  distr.  di  Campobasso 
con  2000  abitanti. 

Crocbàte.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  ado- 
rato in  un  luogo  dello  Crocea. 

CrOC — «FÌSSO  , — ELLÌRA.  V , CROC E. 

**CrÒCEO.  y . Oroc — o. 

CROC — ERÌA,  — ES  IO  NÀTO,  — BTTÀ.  V . CrOC B. 

Crocetta,  geog.  Vili,  del  due.  di  Parma  . 
iu  vicinanza  a questa  capitale.  Conta  (500 
abitanti. 

Crocetta.  ] geog.  Villaggi  del  reg.  Lonil>.- 
Cróci.  I Ven.:  il  (ino  nella  provin.  di 
Polesine  ; il  2do  in  quella  di  Belluno. 

CROC — 1ÀME,  IAMÉRTO  , ■ — TARE  , IATÀ, 

IATO  , — ÌCCHIO.  V.  CROC E. 

Crocidare,  v.  neut.  Far  la  voce  del  curvo. 
L.  Crocitare  , crocire. 

#CrocidÌsmo.  T.  mcd.  Movimento  convulsi- 
vo , pel  quale  gli  ammalati  sembrano  ti- 
rare i peli  degli  abili  , o delle  coperte  , 
rammassare  delle  paglie,  scacciare  le  mo- 
sche , 8tc.  (Dal  gr.  Crocidizfi  io  strappo 
de*  peli,  fiocchi,  &c.)  V.  Carpologia. 
Crocièra.  V.  Cuor — e. 

Crociar — e , — o.  s.  n».  L.  Loxia  , vtl  cttr- 
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viros  tra.  T.  omitol.  Uccello  di  becco  gros- 
so , duro,  robusto,  nero,  ricurvo  dall  una 
e 1’  altra  parte,  e colle  roandibule,  a dif- 
ferenza di  tutti  gli  altri  uccelli , che  in 
punta  s’  incrociano. 

CaOCÌF — ERA  , — ERO  , «J»— ICCARK,  — ÌCGERE, 

— 1CG1MÈNTO  , ISSÀJO  , — 1SS1ÓRE  , 16- 

SO  , — I5SÓRE.  V.  CROC — E. 

Crocìna.  s.  f.  Lo  a.  c.  Erba  croce,  erba  cro- 
cetta, croce  da  cavaliere, scarlattea,  verbena. 
Crociónb.  y \ Croc — e. 

Crocitàre.  Lo  a.  c.  Crocidare. 

Crocioòlo.  Lo  s.  c.  Crogiuolo.  $.  P.  met. 
dicesi  di  Qualsivoglia  cimento  , o prova. 
Alcune  cose , &c.  non  possono  regga  e al 
crocioòlo  della  prova.  Hed.  leu.  2,  143. 

•Cròc — o.  s.  ni.  vo.  lat.  Gruogo.  Cosi  i 
Greci  chiamarono  lo  Zafferano,  che  sem- 
bra essere  stato  cosi  denominato  a motivo 
del  saio  stilo  filiforme,  sola  parte  del  fiore 
impiegata  nelle  arti.  Alcuni  botanici  in 
seguito  hanno  dato  questo  nome  a delle 
piante  che  rassomigliano  allo  zafferano,  sia 
nel  portamento  , sia  pe’  caratteri.  Tali 
sono  le  iridi  e le  colchiche.  L.  Crocus. 
5-  — .mito!.  Marito  di  Similace.  Questi 
«lue  sposi  si  amavano  con  tanta  tenerezza 
ed  innocenza,  che  gli  Dei  li  trasformarono 
per  ricompensa , Croco  in  zafferano,  e Si- 
milare in  lasso.  5-  — Di  Marte.  Da*  medici 
e da'  chimici  è detto  cosi  il  Ferro,  o l’ac- 
ciajo  calcinato  collo  zolfo.  5*  — del  fer- 
ro. Dicesi  talvolta  per  Ruggine  sempliccm. 
J.  — ORTÈNSE  , O DOMÈSTICO  ; e CrOCO  , o 
Zafferano  saracinésco.  T.  boi.  Lo  s.  c. 
Cartamo.  V.  — addobbato,  add.  Addob- 
bato di  croco  , o di  cosa  che  ha  colore 
di  croco  , o di  zafferano.  ** — eo.  add.  Di 
color  di  croco  , o di  zafferano  , cioè  del 
colore  tra  giallo  e rosso.  L.  Croceus. 
* — omàcma.  T.  farm.  Nome  dato  da  al- 
cuni a’  trocischi  composti  di  zafferano  , 
di  mirra , di  rose  rosse , di  pece  e di 
gomma  arabica.  * — opèplo.  T.  di  lett.  Ve- 
lo colore  dello  zafferano.  Epiteto  dell*  Au- 
rora. (Dal  gr.  Crocos  zafferano,  e peplos 
velo,  manto.  ) * — ota.  st.  ant.  Abito  usa- 
to dagli  antichi,  così  detto  perchè  di  color 
di  zafferano.  * — otòforo.  milol.  Sopran- 
nome d*  Ercole  , rivestito  della  vesta  tra- 
sparente e di  color  di  zafferano  della  re- 
gina Onfalc  , allorché  filava  vicino  a lei  ; 
abito  prezioso  , il  cui  uso  era  riserbato 
alle  femmine  ricche.  ( Dal  gr.  Crocos , c 
pherò  io  porto.  ) 

Croco  stur.  Re  de*  Vandali  ; penetrò  nelle 
Gallie  , nel  111  secolo  , con  un  potente 
esercito.  Devastò  i paesi  de'  Mediomatrici, 
la  Borgogna,  1*  Alvergna,  ed  una  parie  del 
Liouesc  ; uia  , arrivalo  presso  Ai  Ics  , fu 
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disfatto  in  battaglia  ordinata  da  un  gene- 
rale romano  , di  nome  Mario  ; lo  stesso  , 
dicesi  che  fu  acclamato  imperatore  da' 
suoi  soldati  dopo  la  morte  di  Vittorino  , 
e di  cui  il  regno  non  durò  più  di  quattro 
giorni.  Croco,  caduto  in  potere  del  vinci- 
tore , fu  condotto  in  tutte  le  città  , che 
aveva  devastate  , per  esser  dato  in  Spet- 
tacelo al  popolo  , e finalmente  venne  ri- 
condotto in  Arles  , dove  fu  posto  a morte 
I*  anno  260.  Si  attribuisce  a questo  bar- 
baro la  ruina  del  tempio  di  Marte  nel- 
1*  Alvergna  , uno  de*  più  famosi  di  tutte 
le  Gallie  ; ed  i leggendari  V accusano  del- 
1*  uccisione  di  molli  santi  prelati  , parti- 
colarmente di  sant'  Antidc , vescovo  di 
Bisauzone  , e di  S.  Desiderio  vescovo  di 
Langres. 

*Crocodìl — io.  T.  boi.  ant.  Fu  presso  gli  an- 
tichi una  Pianta  notabile  e pericolosa 
per  le  sue  spine  , e che  per  tal  motivo 
Disognava  avere  delle  precauzioni  per  po- 
terla raccogliere  ; come  il  coccodrillo  essa 
si  compiaceva  di  stare  sulle  rive  dell’  a- 
cqua  , d'  onde  trasse  il  nome.  ( Dal  gr. 
Crncodeilos  coccodrillo.  ) * — ùpoli.  geog. 
ant.  Città  de*  coccodrilli.  Nella  geografia 
antica  si  fa  menzione  di  due  città  di  que- 
sto nome  , 1*  una  situata  nell*  alto  Egitto, 
dappoi  chiamata  Arsinor  , nella  Tebaidc  , 
sulla  sponda  del  Nilo  , ove  il  coccodrillo, 
detto  Suco  , era  adoralo;  e l’altra  presso 
Tebe  , così  detta  pel  culto  dello  stesso 
animale.  ( Dal  gr.  Crocodeilos  coccodrillo, 
e polis  città.)  3.  — .Città  dell’  Asia,  nella 
Fenicia  , situata  al  mezzodì  della  città  di 
Dora. 

*Crocodìlo.  Lo  s.  c.  Coccodrillo,  y. 

•CrocodilòpOli.  y.  Crocodu. — io. 

#CroC — OMÀCMA  , * — OPÈPLO  , * — ÒTÀ  , * O- 

tòforo.  y.  Croc — o. 

Cro  cro.  Vo.  esprimente  il  verso  del  corvo. 

CrocÙta.  s.  f.  Quadrupede  simile  all’  Iena. 

Crodo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
proviu.  di  Domo-d*  Ossola , sulla  riva  de- 
stra della  Toce  , con  600  abitanti. 

Croèssa.  mitol.  Figlia  d’  Ino  , e madre  di 
Bizanle  , eh*  ella  ebbe  da  Nettuno. 

Cròciol — o.  s.  ni.  Dicesi  così  la  Cottura  lun- 
ga , che  si  dà  alle  vivande  con  fuoco  tem- 
perato. L.  Ctucibulum.  $.  Dare  il  crogiolo 
(pari,  di  vasi  di  vetro)  , vale  Tempera- 
re , crogiolare.  $.  Pigliare  il  crogiolo  , o 
Prendersi  il  crogiolo  ; vale  Crogiolarsi  , 
stagionarsi,  freddando  a poco  a poco  nella 
camera  o tempera.  $.  P.  met.  vale  Piglia- 
re i suoi  comodi  ; crogiolarsi.  Cosi  con 
tulli  i còmodi  a cui  pari  Dopo  una  lieta , 
il  crògiolo  si  prese.  Malm.  2,  56.  — àre. 
v.  a.  Dare  il  crogiolo,  dar  la  tempera 
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«’  vasi  di  Tetro , cioè  Metterli , appena 
formati  , cosi  caldi  nella  camera  , dov’  e 
uu  caldo  moderato , e quivi  lasciarli  sta- 
gionare e freddare-  temperare.  $.  I Sanesi 
dicono  Crogiolare  per  Rosolare.  V . — àr- 
si. neut.  p.  Beu  cuocersi,  stagionarsi,  ave- 
re il  fuoco  a ragione  ; dicesi  de*  comme- 
stibili. L.  Temperale  coqui . $.  P.  simil. 
dicesi  di  Chi  sta  molto  nel  Letto,  o al 
fuoco , e si  piglia  tutti  i suoi  comodi. 
— àto.  add.  Stagionato , ben  colto.  L. 
Temperale  coctus. 

Crogiuolo,  Crociuòlo,  e Correggicelo,  s.  m. 
Vasetto  di  terra  cotta  , il  quale  serve  per 
mettervi  dentro  a liquefare  , o fondere  i 
metalli  nella  fornace.  L.  Fasculwn  fuso - 
rium. 

Cròia  , e Croia.  geog.  Nome  di  un  Sangiac- 
cato , nel  governo  di  Scutari  , nella  Tur- 
chia europea.  $.  — . Città  capit.  del  san- 
giaccato  del  medesimo  nome. 

•i»  Cròio.  add.  Duro,  crudo  , che  non  ac- 
consente ; iotrattabile  ; simile  al  cuojo 
bagnato  e poi  risccco.  L.  Dttrtu  , i ritrae - 
tabilis.  $.  P.  met.  Rozzo  , rustico  , zotico. 
L.  Asper , rusticus.  C.  Favella  croja,  vale 
Rustica,  bazzesca.  $.  Per  Adirato,  imbron- 
ciato. Pereti*  ella  si  par  ito  dolente  e crò- 
ia, Ed  io  rimasi.  Dittam.  i , 4. 

Cròll — o.  n.  m.  Moto  , scossa , scrollo  , 
scuotimento  , dibattimento  , agitazione  , 
squasso.  L.  Commolio  , molti»,  j.  Dar 
crollo,  vale  Crollare.  $.  Dare  il  crollo, 
dar  1*  ultimo  crollo  ; vale  Morire.  L. 
Vitam  finire.  $.  Crollo , per  met.  vale 
Tracollo,  mutamento,  danno.  L.  Jaclura. 
La  nostra  città  di  Firenze  ricevette  gran 
cròllo  , e male  stato  universale.  Gio. 
Fili.  O , 87  , 3.  $.  Essere  in  sul  crollo 
della  bilancia  , vale  Essere  in  bilico  , 
esser  vicino  a cadere.  - — are.  v.  a.  Muo- 
vere dimenando  in  qua  e in  là  ; scrollare, 
dicrolUre  , tcmpellare  , scuotere , agitare. 
L.  Com  mover  e r loco  movere.  $.  — uw 
bastiménto.  T.  mar.  Vale  Dargli  la  spinta 
per  lanciarlo  all’  acqua.  — àrsi.  neut.  p. 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  anitea 
Cominciò  a crollarsi  , mormorando.  D. 
Infi  26.  $.  P.  met.  Disordinarsi  , uscir 
d'  ordinanza.  L.  Perturbali.  — aménto,  n. 
ast.  n».  L’Atto  di  crollare,  e 'l  moto  di 
ciò  che  crolla.  L.  V acillalio.  — ante.  add. 
Che  crolla.  L.  Comrnovent.  — àta.  n ast. 
f.  to.  dell*  uso.  Lo  ».  c.  Crollo  , crolla- 
mento.  — àto.  par.  pass. 

•Cròm — a.  n.  f.  Nella  rettorica  è Un  colore, 
od  un  pretesto  specioso.  (Dal  gr.  Chroma 
colore.  ) $.  — . T.  mus.  Una  delle  figure, 
v note  della  musica  , di  cui  ne  va  otto  a 
battuta,  e vale  Due  semicrome,  o quattro 
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biscrome.  * — ATI.  T.  chini.  Cosi  cbiaman- 
si  le  Combinazioni  deli*  acido  cromico  col- 
le differenti  basi  salificabili.  * — àtica  , o 
L*  Arte  tintòria.  T.  chim.  E 1’  arte  che 
insegna  a preparare  i colori  secoudo  i prin- 
cipj  chimici  , ed  a servirsi  di  questi  per 
colorire  diverse  sostanze.  * — àtico.  T.  mus. 
Uno  de’  tre  generi  di  musica  , a cui  sono 
necessari  altri  segni  per  esprimerla  , come 
sono  gli  accidenti  , e consiste  nella  pro- 
gressione de*  suoni  per  mezzo  tuono  j le 
altre  due  specie  sono  1*  Enarmonico  , ed 
il  Diatonico  ; onde  Canto  cromatico  , di- 
cesi Quei  genere  di  canto , che  procede 
per  via  di  semituoni.  ( D.d  gr.  CUroma 
colore.  ) 5.  Il  cromatico  abbonda  di  se- 
mituoni , perchè  U specie  cromatica  varia 
ed  abbellisce  la  specie  diatonica  co*  suoi 
semituoni  , che  hanno  lo  stesso  effetto  in 
musica  quanto  la  varietà  de’  colori  nella 
pittura.  $.  — . T.  piti.  Colorito  che  fa  la 
terza  parte  dell*  arte  della  pittura.  — atì- 
sta.  n.  car.  m.  Colui  che  è versato  nel 
genere  cromatico.  * — ico.  add.  T.  chini. 
Agg.  di  un  Acido  formato  col  metallo  chia- 
mato Cromo.* — o,  o * — io.  T.  chim.  No- 
me di  un  metallo,  (deriv.  dal  gr.  Chm- 
ma  colore  ) che  ha  la  proprietà  , combi- 
nato coll*  ossigeno  , di  colorare  diverse 
sostanze  minerali. 

Cromàzio  ( >S.  ).  st.  eccl.  Pio  , e dotto  Ve- 
scovo d*  Aquileja  del  sec.  IV.  Difese  con 
molto  zelo  Rufino  , e S.  Giovanni  Criso- 
stomo ; fu  amico  di  S.  Ambrogio  c di  S. 
Girolamo.  Mori  nel  41 2,  lasciando  alcune 
omelie  sopra  le  otto  beatitudini  , ed  alcu- 
ni trattati  di  teologia  ; il  tutto  inserito 
nella  biblioteca  de*  Padri. 

Cròmi,  railol.  Figlio  d*  Ercole  , che  nutriva 
i suoi  cavalli  di  carne  umana.  Fu  fulmi- 
nato da  Giove.  $.  — . Capitano  trojano  , 
mentovato  da  Virgilio.  Egli  segui  Enea  in 
Italia,  e fu  ucciso  da  Camilla,  — . Uno 
de*  sediziosi  suscitali  da  Fineo  contro  Per- 
seo nelle  nozze  di  questo  con  Andromeda. 
Egli  uccise  Umazione,  uomo  ragguardevole 
per  la  sua  età  al  pari  che  per  le  sue  virtù. 

CrÒmia.  mitol.  Figlia  d*  Itono  , e nipote 
di  Antìtione.  Fu,  secondo  alcuni  mitologi, 
moglie  di  Endimione  re  d’  Elide. 

*Cròm — ico,  * — 10.  V.  Crom — A. 

♦Cròmio.  s.  m.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce  del 
genere  delle  Selene  , o Ombriue. 

Cròmio.  mitol.  Figlio  di  Neleo  e di  Clori. 
Fu  ucciso  unitam.  a dieci  suoi  fratelli  da 
Ercole.  J.  — . Figlio  di  Priamo  e di  Ecu- 
ba , ucciso  da  Diomede.  $. — .Nome  di 
due  capitani  trojani,  mentovati  da  Omero. 
Furono  uccisi  l’uno  da  Ulisse,  e P altro 
da  Teucro  figlio  di  Telamone. 
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Cròmiuo.  geog.  ant.  Regione  vicina  a Corin- 
to , celebre  per  le  stragi  che  vi  fece  la 
madre  del  cinghiale  di  Calidone.  Teseo 
pugnò  con  questa,  e la  uccise.  Fu  questa 
la  terza  delle  fatiche  di  questo  principe. 

*Crommi — ommèso.  geog.  Isola  delle  cipolle. 
Piccola  is.  d*  Asia  , nelle  vicinanze  di 
Smirne.  (Dai  gr.  Crom/nyon  cipolla,  e 
tic sos  isola.)  * — ossiregmìa.  T.  med.  Dicesi 
il  Fare  de’  venti;  ruttare.  (Dal  gr.  Crom  - 
myon,  e ereygò  io  lo  de’  venti,  io  rutto.  ) 

Cròmmo.  n.  in.  Lameniazioue  del  coro:  ed  è 
una  delle  parti  dell’antica  tragedia.  V ardi . 

Grómma,  geog.  ant.  Città  situata  sulla  costa 
della  Pailagonia , presso  al  fiume  Partenio. 
La  sua  caduta  contribuì  molto  ali’  ingran- 
dimento di  Amastria. 

•CaÒMo.  V . Crom — a. 

Cromvèllo  (Oliviero),  stor.  Personaggio  del 
sec.  XVII  , fa  inoso  nella  storia  moderna 
d*  Inghilterra  , il  quale  senza  niuuo  de* 
mezzi  d'  influenza  che  possono  dare  il  gra- 
do, la  nascita  e la  fortuna,  sostenuto  dalla 
sola  forza  della  sua  tempera  , venne  a ca- 
po di  comandare  eserciti  , di  rovesciare 
V antico  governo  del  suo  paese,  di  far  pe- 
rire il  suo  re  (Carlo  I)  sul  patibolo,  d' im- 
padronirsi del  sovrano  potere  con  un’  au- 
torità cui  non  avea  mai  esercitato  r>iun 
monarca  d*  Inghilterra,  e di  essere  in  line 
1*  arbitro  delia  maggior  parte  dell’  Europa. 
Sarebbe  certamente  util  cosa  il  narrare  le 
cause  ed  i progressi  di  una  si  prodigiosa 
fortuna  ; ma  il  dare  un  ristretto  de’  fatti  , 
e 1’  abbozzare  solamente  ( imperocché  il 
far  di  più  non  ci  permetterebbero  i limiti 
che  ne  siamo  prefissi  ) la  condotta  e 1*  in- 
dole di  quest*  accorto  usurpatore,  lavereb- 
be troppe  lacune  nella  parte  storica , e 
renderebbe  i racconti  imperfetti.  Riman- 
diamo adunque  i lettori  alla  storia  d’  In- 
ghilterra di  quei  tempi , scritta  dal  dotto 
Hume  , e alla  vita  di  Cromvello  compi- 
lata da  Gregorio  Leti. 

CRÒMA,  b.  f.  T.  mar.  Così  denominasi  una 
Specie  di  tbrre  rotonda  e bassa  , posta  io 
un  porto  sulle  sponde  dell*  acqua  , e vici- 
no agli  scali,  con  un  capitello  somigliantis- 
simo a quello  di  un  mulino  a vento  , clic 
si  raggira  sopra  un  perno  , e che  ha  un 
becco  , il  quale , per  mezzo  di  una  ruota 
a tamburo  e delle  corde  , serve  per  cari- 
care , e per  iscaricare  le  mercanzie. 

Cronaca,  biog.  V.  Pollaiolo  (Simone). 

*CrÒN ACA,  * — ÀCHF.TT A.  V . CrOM OS. 

Cròma,  geog.  ant.  Uno  degli  antichi  nomi 
della  Bilinia. 

♦CaÒN — ICA  , ICÀCC1A  , — ICHÉTTA  , — ICHÌ- 

sta  i * — in,  * — ico,  * — iE.  V.  Crom — or. 

Cròmo,  mitol.  Uno  de’  pretendenti  d*  Ippo- 

T.  II. 
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danna  ; fu  vinto  nella  corsa  , e poi  ucciso 
da  Enomao  , padre  di  lei.  J.  — . Uno  de' 
figli  che  Giove  ebbe  in  Cipro  dalla  ninfa 
Imalia. 

♦CRON IÒMETRO,  ÌSTA,  * DORATÓRE,  • Ow 

y.  Croh — OS. 

Cromòfila,  mitol.  Ninfa  , dalla  quale  Bacco 
ebbe  un  figlio  per  nome  Flia. 

*Cròm — os.  Vo.  puramente  greca  , e vale 
Tempo.  *— o.  mitol.  Nome  dato  dagli 
antichi  a Saturno  , perchè  dicevasi  che 
presiedesse  ai  tempo  , ovvero  che  fosse  ei 
medesimo  il  Tempo.  Per  questa  ragione 
veniva  rappresentato  alcune  volte  con  una 
falce  in  mano  per  indicare  che  il  tempo 
miete  ogni  cosa.  ( Dal  gr.  Chronos  tem- 
po. ) ♦ — ica  , e * — aca.  T.  di  leu.  Storia 
disposta  per  ordine  de’  tempi , quantunque 
questo  termine  sia  rare  volte  usato,  salvo 
die  pari,  delle  storie  particolari  delle  pro- 
vincie,  o de’  territori . (Dal  gr.  Chronicos 
appartenente  al  tempo.  ) $.  — scorrètta. 
Dicesi  d'  Uomo  licenzioso  nel  parlare  ; 
preso  il  motto  dal  doppio  signifìc.  della 
parola  Scorretto.  — icàccia.  n.  f.  pegg.  $. 
P.  aimil.  dicesi  di  Colui  che  spaccia  no- 
velle a credenza.  — ichÉtta  , e — achÉtta. 
n.  f.  dira.  Piccola  cronica.  — ichxsta.  n. 
car.  m.  Scrittore  di  croniche.  L.  Annalium 
scriptor.  * — ici.  add.  m.  pi.  Linneo  dà  que- 
sto nome  a Quegli  scrittori  botanici,  i quali 
nelle  loro  opere  non  si  sono  attenuti  che  al- 
P epoca  della  fioritura  delle  piante.  * — ico. 
add.  T.  med.  Aggiunto  di  Quei  morbi  che 
sono  di  lunga  durata,  senza  che  sieno  ordi- 
nariamente accompagnati  da  febbre,,  e che 
non  cedono  che  difficilmente  e Untamente 
a tutti  i migliori  rimedj.  * — ir  mitol. 
Feste  che  celebravansi  in  Atene  ad  onore 
di  Saturno  ; erano  le  stesse  che  i Saturna- 
li de*  Romani  ; si  celebravano  nel  mese 
Ecatombeone  , chiamato  in  prima  Cronio. 
A Rodi  si  riservava  un  malfattore  per  sa- 
crificarlo in  questa  solennità.  (Gai  gr. 
Chronos  Saturno.  ) * — iòmetro.  T.  fis.  I- 
stminento  proprio  a misurare  la  quantità 
di  pioggia  caduta  nel  corse  di  un  anno. 
( Dal  gr.  Chronos  tempo  , yo  piovere  , e 
metron  misura.) — ìsta.  Lo  s.  c.  Croni  - 
chista.  * — ocratóre.  mitol.  Padrone  de’ 
tempi.  Soprannome  , o epiteto  del  Sole. 
(Dal  gr.  Chronos  tempo,  e cratos  potere.) 
* — ografìa.  n.  £.  T.  rettor.  Figura , colla 
quale  si  descrivono  i tempi  e le  epoche, 
come  il  giorno,  la  notte.  Pestate,  il  ver- 
no, &c.  (Dal  gr.  Chronos , e graphò  io 
scrivo.  ) * — ògrafo.  n.  car.  ra.  Descrittore 
de’  tempi.  * — oc.ràmma.  n.  m.  T.  di  lett. 
Sorta  «li  composizione,  le  cni  lettere  ini- 
ziali o numerali  unite , indicano  la  data 
403 
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od  epoca  di  qualche  avvenimento.  (Dal 
gr.  Chronot , e graphò  io  arrivo.  ) * — o- 
GONàjt.  n.  f.  T.  med.  Regole,  o mestrui 
delle  donne  ; emorragie  che  hanno  luogo 
tra  le  donne  a delle  epoche  regolari.  (Dal 
gr.  Chronot , e gync  femmina.  ) * — ologìa. 
d.  f.  T.  di  lett  Discorso  de*  tempi  , o la 
scienza  de' tempi  e delle  epoche.  (Dal  gr. 
Chronot , e logos  discorso.  ) L.  Tempo- 
rum  doctrina  , chi  ortologia.  J.  Dicesi  an- 
che al  Libro , che  tratta  di  cronologia. 
— ològico.  add.  vo.  dell'uso.  Appartenen- 
te a cronologia.  L.  Chronologicus.  — olo- 
gicambhtb.  avv.  In  modo  cronologico.  — o- 
locìsta.  o.  car.  m.  Colui  che  sa , o che 
insegna  la  cronologia;  e Scrittore  di  trat- 
tati di  cronologia.  — òlogo.  n.  car.  m.  Co- 
lui che  tratta  di  cronologia.  L.  Cfuonolo - 
gus.  *— òmetro.  s.  m.  T.  lis.  Nome  gene- 
rico di  tutti  gl*  istrumenti  che  servono  per 
misurare  il  tempo.  $.  T.  rnus.  Specie  di 
peudolo  che  serve  per  determinare  esatta- 
mente i movimenti  della  musica.  ( Dal 
gr.  Chronos  , e metron  misura.  ) * — oscò- 
pio,  o — òscopo.  T.  lis.  Macchina  che  ser- 
ve a misurare  il  tempo  ; ed  è la  stessa 
cosa  clte  un  pendolo.  (Dal  gr.  C/uonos , 
e scopeò  io  osservo.  ) 

Crohstàd.  eeog.  Città  forte  , e porto  di  ma- 
re della  Russia  europea,  sul  golfo  di  Fin- 
landia , situata  all*  estremità  or.  della  pic- 
cola isola  chiamata  Retuzari.  Questa  città 
In  fondata  da  Pietro  il  Grande,  dopo  che 
egli  ebbe  tolta  agli  Svezzesi  1'  isola  , al- 
lora deserta  di  Retuzari , e in  poco  tempo 
essa  città  divenne  uno  de*  porti  più  fre- 
quentati dell’  impero  russo.  Esso  è diviso 
in  tre  parti  : la  parte  dell*  occid.,  più  gran- 
de delle  tre , è interamente  mercantile  , 
e può  contenere  600  vascelli;  quella  di 
mezzo  è destinata  all*  armamento  cd  al  di- 
sarmo delle  navi  da  guerra  ; la  parte  poi 
or.  forma  il  porto  militare , e racchiude 
la  maggior  parte  della  flotta  russa  ; ma  è 
piccola,  e poco  profonda , ed  ha  in  oltre 
1*  inconveniente  di  ricevere  alcune  acque, 
che,  per  esser  dolci,  portau  dauno  a*  basti- 
menti. Il  bacino  di  questo  porto  serve 
d*  ingresso  al  gran  canale , che  Pietro  il 
Grande  incominciò  nel  17f9,  e che  non 
fu  compiuto  se  nou  che  nel  1752  , sotto 
il  regno  d*  Elisabetta.  Cronstad  è propria- 
mente il  porto  mercantile  di  Pietrobur- 
go , d*  onde  è distante  1 8 miglia.  Long, 
or.  47°,  29  ; Lat.  settentr.  59",  26.  Conta 
Càoustad  nell* estate  40,000  abit. , e 30,000 
nell*  inverno  ( tempo  in  cui  il  ghiaccio 
rende  la  navigazione  impossibile),  tra’  quali 
f 8.000  militari.  $. — .Città  libera  reale 
della  Trnnsilvania  , nel  paese  degassimi  , 
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a*  piedi  di  una  ripida  collina , sulla  quale 
è situata  la  cittadella.  11  commercio  prin- 
cipale di  questa  città  fassi  colla  Vallac- 
ela. Conta  25,000  abitanti. 

CropalÀti.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  citer. , nel  dislr.  di  Rossano, 
con  800  abitanti. 

Cròpari.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Calabr.  uller.  2da , nel  dislr.  di  Catanzaro. 
Conta  1200  abitanti. 

•Cròpsia  o *Cr0psià.  T.  chir.  Vizio  dell'oc- 
chio che  fa  vedere  sii  oggetti  come  tinti 
di  colore  alieno  o colori  varj,  conte  d*  ar- 
cobaleno o di  penne  di  pavone.  ( Dal  gr. 
Chroa  colore  , e opus  vista.  ) 

Crosàra.  geog.  Due  comuni  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  : uno  nella  provin.  di  Padova  , l*al- 
tro  io  quella  di  Vicenza. 

Crosàzzo.  (zz  asp.  ) s.  m.  T.  mere.  Sorta 
di  moueta  d’argento  di  varj  paesi,  e spe- 
culai. del  Portogallo. 

Crosciarti,  s.  m.  T.  mar.  Pezzi  di  legno  che 
servono  a formare  la  rotondila  e la  dimi- 
nuzione del  davanti  d*  un  battello. 

Cròsc — io.  n.  m.  11  rornore  che  fa  1*  acqua 
o altro  liquore  nel  bollire.  L.  Sortita*  , 
crepitus.  $.  P.  sirail.  Quel  romore  che  fa 
colui  che  smoderatamente  rìde  ; onde  di- 
cesi Croscio  di  risa  , o Scroscio  di  risa. 
L.  Hisus  ejfusus.  $•  Andare  a croscio,  vale 
Andate  in  atto  di  cadere  , andare  piom- 
bando come  fanno  le  cose  gravi.  — iÀre. 
v.  neut.  Bollire  in  colmo  ed  a croscio  ; lo 
che  anche  dicesi  Scrosciare.  C.  II  Cadere 
della  subita  , e grossa  pioggia.  L.  Kffundi. 
$.  P.  met.  vale  il  Mandar  giù,  o il  Percuo- 
tere con  violenza.  L.  Infligcrc  ictum.  C. 
Per  Quello  strepitare , clic  fa  il  fuoco  ab- 
bruciando le  legna  verdi,  che  anche  si  dice 
Scoppiettare.  L.  Crepitare,  j.  — un  Riso. 
Vale  Ridere  gagliardamente. 

Crósia.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabr.  citer.,  nel  distr.  di  Rossano,  dist.  3 
inigl.  dal  golfo  di  Taranto.  Conta  500  abit. 

Crósio  della  Valle,  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nel  Comasco. 

Cross,  geog.  Nome  di  due  laghi  degli  Stati 
Uniti  d’America. 

Crossàca.  geog.  ant.  Contrada  dell’Eur. , clic 
faceva  parte  della  Tracia,  prima  che  i re 
di  Macedonia  la  riunissero  al  loro  regno. 
Era  situata  nella  penisola  tra  *1  golfo  Tci- 
maico  e quello  di  Strirnone. 

Cross  in.  geog.  Città  degli  Siati  prussiani  , 
nella  provin.  di  Brandcburgo. 

•Crossostìlidb.  T.  hot.  Genere  di  piante  , 
nella  sommità  del  cui  stilo  avvi  Uno  stim- 
ma intagliato  in  quattro  lobi  trifidi  , clic 
lo  fa  apparir  frangiato.  ( Dal  gr.  Crosso* 
frangia  , e ttylot  stilo.  ) 
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CmVr — a.  s.  f.  Tutto  ciò  che  a’  indurisce 
alla  superfìcie  il’  una  cosa.  L.  Crusta.  J. 
Quella  coperta  d’  escrementi  riseccati , che 
si  genera  naturalmente  sopra  la  pelle  rotta 
o magagnata  , come  la  Crosta  delle  piaghe. 
5*  Per  la  Corteccia  del  pane.  $.  T.  de’na- 
turalisii.  Le  incrostature  formate  nella  su- 
perfìcie di  alcuni  corpi,  che  sono  stati  lun- 
gamente nell*  acqua  , o esposti  a qualche 
stillicidio  lapidifico  , come  : Croste  liche- 
nomorfe  di  tartaro  calcario  ; croste  di  tar- 
taro durissimo  , bianco  , formato  in  gruppi 
simili  al  cavol  fiore,  $.  Crosta , per  Cor- 
teccia delle  muraglie.  J.  T.  de’  pitt.  Ciò 
che  si  distacca  dalle  pitture.  $.  Crosta , 
per  met.  vale  II  senso  npparcute  , la  su- 
perficialità , la  corteccia  di  checchessia.  L. 
Cortei , superficie*.  5*  Crosta  , per  Cro- 
stata. L.  Pulmentum.  $.  prov.  L’asino  non 
ba  inogo  in  crosta  ; che  è simile  a quel- 
lo : L’  orzo  non  è fatto  per  gli  asini  j e 
vale  che  Le  cose  scelte  e di  pregio  non 
son  fatte  pe’  minuali.  — òmb.  s.  m.  accr. 
Dicesi  delle  cose  naturali  j come  Crostone 
di  zolfo.  — àceo.  add.  Lo  s.  c.  Cruslaceo. 
— Àta.  a.  f.  Specie  di  torta  , o di  pastic- 
cio , sopra  di  cui  si  fanno  croste  di  pasta. 
L.  Moretum  , pulmentum.  — atùrà.  Lo 
s.  c.  Incrostatura.  — -ino.  s.  m.  Fettuccia 
di  pane  arrostito.  — òso,  — ùto.  add.  Che 
ha  crosta.  L.  Crustosus.  5*  Che  forma  gran 
crosta.  Rogna  crostósa  mollo.  Red.  Con*. 
j.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  è della  natura 
delle  croste. 

Crostilo,  s.  m.  Specie  di  pianta  esotica. 

CaosT'mo.  V.  Crost — a. 

Cròstolo.  geog.  Fiume  del  due.  di  Modena, 
che  sorge  alla  dist.  di  16  migl.  da  Peggio, 
passa  presso  a questa  città  , e dopo  aver 
ricevuto  a sinistra  la  Modelena,  e a destra 
il  canale  Tassone  , si  gitta  nel  Po  , nella 
vicinanza  di  Guastalla  , dopo  un  corso  di 
36  miglia. 

Crost — ónb  , — òso  , — Oto.  V . Crost — a. 

•Crotàfiti.  T.  auat.  Nome  di  due  muscoli 
della  mascella  inferiore  , cosi  chiamati  a 
motivo  della  loro  situazione  nelle  fosse 
delle  tempie  ; diconsi  anche  Temporali. 
(Dal  gr.  Crotaphos  tempia.  ) 

•Cròt — alo.  s.  in.  L.  Crolalum  ( dai  gr. 
Crotalon  sonaglio  ).  Strumento  antico  da 
suono,  usato  dagli  Egizj  ue’sacrificj,  ed  an- 
che da’  sacerdoti  di  Cibele.  Corrispondeva 
perfettamente  a quello  altrimenti  detto  Ca- 
stagnette , ed  anche  Goacchere.  Il  crotalo 
era  fatto  con  uua  canna  tagliata  in  due 
pezzi  eguali  , ed  acconciati  in  modo  , che 
percuotendo  questi  due  pezzi  1’  uno  con- 
tro 1*  altro  con  diversi  moti  delle  dita  , 
ne  risultava  un  suono  simile  a quello  che 
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fa  la  cicogna  col  suo  becco  ; di  qui  è che 
gli  antichi  davano  a quest’  uccello  1'  epi- 
teto di  Crotalistria  , quasi  Sonatrice  di 
crotali.  11  poeta  Aristofane  dà  il  nome  di 
Crotalo  ad  Uo  ciarlone.  5-  T.  di  st.  uat. 
Genere  di  serpenti  , che  hanno  una  serie 
di  piastre  e di  strisce  trasversali  al  di  sot- 
to del  corpo  e della  coda  , le  quali  sono 
terminate  da  uno  o più  pezzi  cavi  e mo- 
bili , d’  una  consistenza  scagliosa,  i quali, 
quando  1’  animale  si  muove , rendono  una 
specie  di  suono  simile  a quello  del  cro- 
talo. * — alari  a.  T.  hot.  Geoere  di  piante, 
cosi  dette  per  allusione  allo  strepito  che 
fauno  i loro  baccelli  ripieni  di  semi  , 
quando  vengono  scossi.  ( Dal  gr.  Crotalon 
sonaglio.)  * — Austria.  T.  di  st.  nat.  Co- 
sì fu  detta  la  cicogna  , perchè  nel  batter 
col  becco  rende  il  suono  del  crotalo.  (Dal 
gr.  Crotalon  sonaglio  , cembalo.  ) * — alì- 
strie.  n.  car.  f.  pi.  Sonatrici  di  crotali. 
I Romani  davan  questo  nome  alle  donne 
pubbliche,  pagate  per  danzare  ne’*  festini, 
e nelle  danze  domestiche,  al  sunno  di  cro- 
tali. * — alò  fori.  T.  di  st.  nal.  Nome  de* 
serpenti  a sonaglio  , ovvero  che  hanno  il 
di  sotto  del  corpo  e della  coda  formalo 
di  certe  scaglie  cave  e mobili  , le  quali  , 
nel  muoversi  1'  animale,  rendono  una  si  e- 
cie  di  suono.  (Dal  gr.  Crotalon  sonaglio, 
e pherò  io  porto.  ) 

Cròtalo,  mitol.  TJuo  de*  pretendenti  d*  Ip- 
podamia  , vinto  da  Enotnao,  ed  immolato 
alla  crudeltà  del  vincitore.  5*  geog- 
ant.  L.  Crotalus.  Fiu.  d’  Italia,  nella  Lo- 
cride.  Si  chiamò  poscia  la  Corace,  e scor- 
reva nel  Brutium. 

*CrOTALÒPORI.  y.  CROT ALO. 

Crùto.  inilol.  Figlio  di  Pane  e di  Eufemc  , 
gran  cacciatore,  e rinomato  per  la  sua  sa- 
pienza. Essendo  stato  educato  dalle  Muse, 
delle  quali  sua  madre  fu  nutrice  , e aven- 
do renduti  ad  esse  importanti  servigi,  Gio- 
ve , per  loro  preghiera,  gli  concedette  mi 
posto  Ira  le  stelle,  dove  forma  la  costella- 
zione dei  sagittario  ; e per  rammentare  le 
sue  diverse  qualità , gli  diede  de*  piedi 
di  cavallo  , emblema  della  sua  celerità  ; 
una  freccia  uelle  mani  , segno  della  sua 
abilità  ; una  coda  di  satiro,  indizio  del  suo 
carattere  lieto. 

*CaOT— òfaco.  s.  m.  T.  di  st-  nat.  Genere 
d*  uccelli,  che  hanno  il  becco  compresso  , 
inarcato,  e superiormente  carenato  ; le  na- 
rici permeabili.  Questi  uccelli  , oltre  l’a- 
bitudine che  hanno  di  nutrirsi  di  piccoli 
serpenti,  lucerle,  verrai,  formiche  cd  altri 
ani  male  tli,  si  posano  specialmente  su  i buoi, 
per  mangiare  le  zecche,  i vermi  e ^1’  in- 
setti annidati  fra*  peli  di  questi  animali. 
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(Dal  gr.  Croton  zecca.  pMocchio;  • phe- 
gò  io  mangio.  ) óne.  T.  bot.  Genere 
cU  piante,  cosi  dette  per  la  loro  cassula  so- 
migliante ad  una  zecca.  * — onòpside.  T.  bot. 
Genere  di  piante,  di  cui  la  figura  è analoga 
alla  pianta  detta  Crotone.  ( Dal  gr.  Cro- 
ton zecca  , e apsis  figura.  ) 

Crotóne.  geog.  Città  d’  It. , nella  Magna 
Grecia,  che  è la  stessa  che  1*  odierna  Co- 
trene  nel  reg.  di  Napoli.  Dovè  la  sua  fon- 
dazione a Mi  scello  capo  degli  Achei,  ver- 
so la  2 7 ma  olimpiade.  Questa  città  è 
celebre  per  aver  dato  i natali  all*  atleta 
Milone  , e per  la  scuola  che  vi  stabilì  il 
famoso  Pittagora.  V . Cotrone.  geog. 

Crotoniate.  add.  Nativo  di  Crotone.  $. — . So- 
prannome del  famoso  atleta  Milone. 

•Crotonòpside.  V.  CaOT— opaco. 

Cròtoi*— o.  raitol.  Re  d*  Argo.  Era  figlio  di 
Agenore  e padre  di  Palmeto,  la  quale  fu 
amata  da  Apollo,  che  la  rendè  madre  del 
famoso  musico  Lino  , quantunque  la  più 
parte  de*  mitologi  dicono  fosse  figlio  di 
Apollo  e di  Tersicore.  — ìade.  mitol.  So- 
prannome di  Lino,  nipote  di  Crotopo. 

Cròtta.  geog.  Nome  di  due  comuni  del  reg. 
Looib.-Ven. : uno  detto  Di  Adda,  I* altro 
Di  Bordolano  , entrambi  nella  provin.  di 
Cremona. 

Ciotti  ( Bartolommco  ).  biog.  Poeta  latino 
del  sec.  XVI.  Nacque  a Reggio  , nel  due. 
di  Modena  ; fu  canonico  cd  arciprete  nella 
chiesa  cattedrale  della  sua  città  natia.  Al- 
cuni scrittori , suoi  contemporanei,  hanno 
vantata  1*  eleganza  delle  di  lui  composizio- 
ni latine,  biasimando  però  la  sua  propen- 
sione per  la  satira.  Era  il  Crotli  assai 
istruito  nella  musica  , e papa  Paolo  111 , 
il  quale  sentiva  molta  amicizia  per  esso  , 
lo  creò  ispettore  della  cappella  pontificia  , 
e soprantendente  della  musica  di  essa  cap- 

f iella.  Nulla  di  più  si  sa  intorno  a questo 
etterato  ; e s*  ignora  per  sino  1*  epoca  ed 
il  luogo  in  cui  terminò  i suoi  giorni.  Gli 
scritti  lasciatici  dal  Crotti  , consistono  in 
Epigrammi  cd  in  Elegie  latine. 
Crovàtta.  Lo  s.  c.  Cravatta  , corvatta  , 
croati*. 

Crovèllo.  s.  m.  T.  de*  pescatori.  Pesce  po- 
co differente  dall*  ombrina  nei  sapore  , 
sebbene  più  corto  , più  gobbo,  e con  mu- 
so meno  appuntato  , e senza  denti  ; dagli 
scrittori  è detto  Corvo.  L.  Comma.  j.  11 
crovello  di  forti  o di  fortieri,  come  dico- 
no i pescatori  , è una  seconda  specie  di 
Pesce  corvo,  j.  Crovello.  T.  d’  agric.  Di- 
cesi così  il  Vino  che  si  trae  dalle  uve 
fermentate  ma  non  ispremute  ; quello  che 
si  cava  dalla  grassa  stretta  al  torchio  si 
chisma  Torchia  li  co  ; quello  poi  che  si 
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fabbrica  pigiando  le  nve  , ma  non  facen- 
dole fermentare  colla  grassa  , si  appella 
Presraone. 

Crovèt.  geog.  V.  Cruet. 

CrDCCEVOl E,  MÉNTE.  V.  ClOCC IO. 

Cròccia,  s.  f.  Strumento  rusticale  di  ferro  , 
a foggia  di  palo  , da  por  vigne. 

Caùcc — io.  n.  ni.  Ira  , adiramento  , collera, 
stizza.  L.  Ira , indignalo.  $.  Far  cruccio, 
vale  Adirarsi  , pigliar  collera.  $•  Cruccio, 
per  Travaglio,  affl»2»on  d'animo,  tormen- 
to. L.  jEgritudo  , dolor.  — év Ole.  add. 
Stizzoso  , inclinato  a cruccio.  L.  Iracun- 
dus.  — evolménte.  avv.  Con  cruccio  ; ira- 
tamente.  L.  Iracundc.  — iàrh.  v.  a.  Fare 
adirare  altrui.  L.  Alieni  tram  concitare. 
— iàrsi.  neut.  p.  Corrucciarsi  , adirarsi  , 
incollerirsi , stizzirsi.  L.  Irasci.  — i amén- 
to. n.  ast.  v.  m.  Lo  s.  c.  Cruccio.  L. 
Ira.  — iato.  add.  Adirato.  $.  P.  raet.  È 
una  orribil  cosa  il  mar  crucciàto  ( cioè  , 
in  tempesta  ).  Rem.  Ori.  3,  4,  5.  J.  In 
forza  d*  avv.  per  Crucciatamente.  Parlar 
crucciato.  — iataménte.  avv.  Con  cruccio. 
L.  Irate,  iracundc.  — iatissimamente.  avv. 
superi.  L.  Iratissime.  — lóso.  add.  Pieno 
di  cruccio  ; adirato  , stizzito.  L.  Iratus  , 
indignatus.  $.  P.  raet.  vale  Aspro , afro  , 
parlando  di  uve  o altre  frutte.  £.  In  for- 
za d*  aw.  per  Crucciosamente  , come  : 
Rimproverare  cruccióso.  — iosìssimo.  add. 
superi.  L.  Iracundissimus.  — iosaméntb. 
avv.  Con  cruccio  j irosamente  , stizzosa- 
mente. L.  f rati.  — lOsissiMAMBNTE.  avv. 
superi.  L.  Iratissime. 

Cruciale,  add.  T.  chir.  Agg.  di  taglio  , o 
incisione  a foggia  di  croce. 

**Cruc — iàre.  v.  a.  Crociare  , tormentare  f 
addogliare  , affliggere  , tribolare  , affanna- 
re , straziare.  L.  Cruciare,  —iàrsi.  neut. 
p.  Prender  la  crociata.  — iaménto  , — ia- 
sióne. n.  ast.  v.  Il  cruciare  ; cruciato. 
L.  Ct  uciatus , us.  ** — iato.  n.  ast.  v.  ni. 
Tormento  , affanno,  tiibolazione.  L.  Cru- 
ci alus  , us.  add.  Crociato,  tormentato, 

tribolato.  L.  Crucialus  , a , urn. 

Crucìcchio.  n.  m.  Lo  s.  c.  Crocicchio. 

Crucìfero.  add.  T.  de*  natur.  Agg.  di  mar- 
mo , o pietra  segnata  d’  una  croce  , come 
Serpentino  crocifero  , pietra  crucifera. 

**CaUCIF ÌGOERE,** 1SSIÓNB,  ** — ì»SO,  ** IS- 

SÓRB  , voci  ant.  P.  Crocif — igcerb  , — ia- 
sione , — isso , 8tc. 

Cruciti  , o Piètra  di  cróce.  s.  f.  T.  di  st. 
nat.  Dicesi  così  nna  pietra  dura,  che  non 
si  è trovata  finora  se  non  cristallizzala  io 

Prismi.  Essa  è composta  di  due  sostanze  , 
una  delle  quali  è un  rombo  nero  , che 
occupa  il  centro  ; 1*  altra  è una  materia 
bianchiccia  più  o meno  densa,  clie  circon- 
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da  la  parie  nera.  La  sua  tessitura  è la- 
ro eliosa,  la  sua  polvere  è untuosa  al  tatto, 
ma  la  pietra  è dura  abbastanza  da  intac- 
care il  vetro. 

CrUD ÀCCIO  , — AMÉKTB.  V . CrUD O. 

CrUD KL1TÀ  , — ELTÀ,  ELlTADE,  ELT ADE  , 

— BLITÀTE, — eltàte.  n.  f.  Atrocità  d’animo 
nel  voler  troppo  gastigare  gli  errori,  o nel 
vendicarsi,  o nell’  imperversare  per  quale 
che  siasi  ragione  contro  ad  altri  ; fierezza, 
inumanità  , spietatezza,  barbarie.  L.  Ci  u- 
delitas  , atrocità s.  $.  Crudeltà  estrema  , 
bestiale  , terribile  , tirannica  , detestabile , 
inaudita.  5*  Nell’  iconologia  dipingesi  la 
Crudeltà  in  una  donna  di  aspetto  spaven- 
tevole , che  soffoca  un  fanciullo  in  culla. 
Essa  ride  mirando  un  incendio.  Porla  un 
grosso  diamante  sul  petto,  emblema  della 
sua  insensibilità,  J.  Crudeltà  , &c.  per 
Azione  crudele.  $.  Per  Crudezza,  asprezza, 
(parlandosi  della  stagione).  La  quale  (la 
città  di  Sutul  ) avvegnaché  per  la  cm> 
deltà  del  tempo  e per  l’accóncio  del  luo- 
go non  si  poteva  prendere  , nè  assediare. 
Sali.  Giug.  4 24.  — Ile.  add.  Che  ha  in 
sé  crudeltà  , pieno  di  crudeltà  ; che  non 
ha  pietà;  che  si  compiace  della  crudeltà; 
che  è vago  di  sangue  ; spietato  , barbaro  , 
inumano.  L.  Crudelis , ferus  , scevus . {. 
Gli  amanti  chiamano  Crudele  la  persona 
che  non  corrisponde  a lor  modo  in  amo- 
re. 5*  Crudele  , dicesi  ancora  delle  fiere 
e d*  altri  animali  bruti , ed  anche  della 
cose  inauimaie.  Cerbero,  fiera  crudèle.  D. 
Infi.  6.  — V ermi  crudèi  che  a depredar 
son  pronti  Le  fatiche  d' altrui.  Alani.  Coli. 
2 , 37 . — Di  quell'  erbe  crcdèi  l’  èmpie 
radici,  id.  47.  Dicesi  anche  di  Operate, 
o detto  eseguito,  o pronunziato  con  animi 
crudele.  Data  dal  fiero  padre  questa  eme- 
dèl  sentènza  contro  alla  figliuola.  Bocc. 
nov.  47.  J.  Dicesi  anche  Sorte  crudele, 
crudel  destino  , la  parca  crudele  , &c. 
j.  Crudele  , per  Doloroso  , che  reca  af- 
flizione ; tormentoso , acerbo  , amaro  , in- 
tollerabile. — èla.  add.  L'  usò  in  graiia 
della  rima  il  Buonarroti  nella  Tancia,  na 
è modo  contadinesco  e plebeo.  — - ELÀccn. 
add.  peggiorat.  L.  Crudelis.  — elètto,  add. 
din».  Alquanto  crudele.  — elìssimo.  add. 
superi.  — elméntb.  avv.  Con  crudeltà;  fie- 
ramente. L.  Crudeliter.  $.  Per  Grande- 
mente. L.  Immettile r \ Le  schegge  ( d;l 
pioo  ) Jhruio  lume  bello,  e chiaro , ma  fil- 
mo grande , e nero , che  dove  tocca  tigre 
crudelmente,  e s ’ appasta.  Dav.  Coll.  195. 

BLISSIMAMÉNTB.  avv.  sup.  & — ELÉZ2A. 

n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Crudeltà.  — Èro.  ard. 

Vo.  poet.  usata  in  rima , e vale  lo  s.  c. 
Crudele,  crudo.  L.  Crudelis. 
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CrOd— o.  add.  Non  cotto  ; e dicesi  di  Tut- 
to ciò  che  può  cuocersi  , e non  è stagio- 
nato al  fuoco.  L.  Crudus.  5*  Per  Acerbo, 
non  maturo  , non  fatto  , non  atto  a bene 
e facilmente  digerirsi,  j.  Agg.  a terra  , o 
a campo,  vale  Non  istagionato  o non  cot- 
to dal  sole.  5-  Agg  * vino , vale  Non 
maturo  , non  fatto.  $.  Verno  , stagione  , 
o tempo  crudo  ; vale  11  maggior  rigore 
del  verno  , della  stagione  ; tempo,  stagio- 
ne freddissima.  $.  Séta  cruda.  Dicesi 
Quella  che  non  è stata  bollita  con  qual- 
che ingrediente  per  renderla  atta  alla  tin- 
tura. v Filo  crudo.  Quello  che  non  è sta- 
to bollito,  nè  se  gli  è data  veruna  concia 
dopo  la  filatura.  $.  Metallo  crudo,  ferro 
crudo  ; dicesi  Quello  che  facilmente  si 
rompe  a freddo  , perchè  le  sue  parti  non 
sono  state  beo  collegato  dal  fuoco.  5*  Umo- 
ri crudi,  diconsi  da’  medici  Quegli  umori, 
che  non  sono  siati  convenevolmente  con- 
cotti  dagli  organi  proprj  della  digestione. 
5-  Antimonio  crudo  , è V Antimonio  na- 
turale, che  non  ha  avuto  veruna  prepara- 
zione. $.  Crudo.  T.  inus.  Dicesi  di  Quel 
suono  che  spiace  all’  orecchio  per  difetto 
d*  armonia.  $.  T.  pittor.  Agg.  di  que*  trat- 
ti , o lineamenti,  o colori  che  non  hanno 
grazia.  E anche  sinonimo  di  Risentito , 
parlandosi  di  svolte  in  angolo  poco  aper- 
to, o piuttosto  acuto.  E quanto  alla  tor- 
tuosità ( del  fiume  ) se  n’  è alcuna  oltre - 
mòdo  cruda.  Gali.  letl.  $.  Crudo.  Per 
met.  vale  Crudele  , inumano  , efferato  , 
aspro.  L.  Crudelis , ejferus.  — Àccio,  add. 
peggiorat.  Efferato,  inumano.  —Étto.  add. 
dim.  Alquanto  crudo.  L.  Subcrudus  , cru- 
diusculus.  — É7./.A  n.  ast.  f.  Acerbezza  , 
immaturità  , asprezza  di  sapore  , a (rezza  , 
austerità  , lazzità  , aspruine.  L.  Crudilas. 
5-  T.  med.  Quella  materia  , die  è nello 
stomaco  non  concotta  ; e 1'  effetto  ancora 
cagionato  da  essa  materia  , che  è 1’  Indi- 
gestione. $.  Per  Crudeltà.  L.  Crudelitas. 
Jj.  T.  de*  pilt.  , disegnatori,  &e.  Quel  di- 
fetto de*  lineamenti  , colpi  di  pennello  , 
tratti  di  bulino  , c simili  , che  non  hanno 
grazia.  5*  ' — di  cielo.  Vale  Temperatura 
d’aria  cruda,  mollo  fredda.  — amento,  avv. 
Con  crudezza,  con  maniera  cruda;  crudel- 
mente , aspramente,  acerbamente.  L.  Du- 
riter.  $.  Dicesi  anche  da’  pittori,  Della  ma- 
niera cruda  del  disegno  , o del  colorito. 
— ità,  — itàde,  — itàte.  d.  ast.  f.  Qualità 
di  ciò  che  è crudo,  cioè  nou  cotto,  o stagio- 
nato. L.  Crudilas.  i.  T.  med.  Dìcesi  dello 
Stato  morbifico  degli  umori,  che  cagionano 
o accrescono  la  malattia.  « — ìvoro.  add.  Che 
divora  cose  crude  ; e per  traslato  Crudele, 
feroce;  che  si  dilelU  di  sangue.  L.  Fcrox . 
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••Csuàrr*— o.  add.  Sanguinoso,  sanguinolen- 
to. L.  Cruentus.  $.  Per  met.  Orribile, die 
mette  paura  ; fragoroso.  Al  suòn  cruìhto 
dell’  orrìbil  tromba.  Rucel.  Ap.  223.  — ìs- 
wmo.  add.  sup.  Sanguinosissimo.  **— la*. 
▼.  a.  Insanguinare.  L.  Cruentare. 

Cruet  , o Crovèt.  geog.  Luogo  degli  Stati 
Sardi,  nella  Savoja , disi.  40  migl.  da 
Ctamberì,  presso  la  destra  riva  dell'  Isera. 

Crugròla.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Milano. 

‘CrUMEN — oftàlmo  , e * — ottàlmo.  s.  m. 
T.  ittiol.  Specie  di  pesce,  che  ha  una  sor- 
ta di  borsa  a ciascun  occhio.  ( Dal  lat. 
Crumena  borsa  , e dal  gr.  ophlalma s oc- 
chio. ) 

Crumiro  , o Crumno.  stor.  Re  de*  Bulgari. 
Succedè  in  sul  volgere  del  sec.  Vili  al  re 
Cardamo , e cominciò  il  suo  regno  con  in- 
vadere il  territorio  dell’impero  d’Oriente; 
prese  Sardica , battè  un  corpo  di  seimila 
Greci  , e fu  poi  continuamente  in  guerra 
con  Niceforo  1,  imperatore  di  CoHantiuo- 
poli , il  quale  fu  sorpreso  da  Crutmuo 
stesso  nella  propria  tenda,  ed  ucciso,  nel- 
i’  844.  Fiero  per  le  molte  sue  vittorie,  si 
avanzò  Grammo  nell*  8(4  sino  alle  porte 
di  Costantinopoli , ne  devastò  i dintorni  , 
e ritornando  indietro  , prese  Adrianopoli , 
conducendo  in  Bulgaria  una  gran  quantità 
di  prigionieri.  Dopo  questa  gloriosa  spe- 
dizione , egli  mori  nell'  84  5.  Alcuni  vo- 
gliono che  in  quest'  anno  medesimo  a- 
vesse  fatto  ritorno  sotto  le  mura  di  Co- 
stantinopoli , e che  quivi  , sconfitto  da 
Leone  1 Lamico,  morisse  o nella  mischia 
o poco  dopo. 

CaÙN — a.  s.  f. , d»— -o.  m.  L*  incavatura  che 
è al  capo  dell*  ago;  ma  conni  tieni,  si  pren- 
de per  lo  Foro  medesimo  dell’  ago.  L.  Fo- 
rameli acus.  $.  P.  met.  1*  usò  Dante  par- 
lando d*  una  pietra  cava.  D.  Pura.  4 0. 
Lo  stesso  poeta  disse  ( Puig . 24)  La  crù- 
ìt A del  mio  disio , per  il  centro,  il  mezzo. 
5-  Dare  , o cogliere  nella  cruna  del  con- 
cetto. V.  Atti — -onere  , e Cokcbtt — o. 

Cattai.  geog.  ant.  Nome  di  due  città  : una 
nel  Peloponneso  , 1*  altra  nella  bassa  Me- 
sia  , sul  Ponto-Eusino. 

#Caùnio.  s.  m.  T.  ined.  Medicamento  com- 
posto, il  quale  ha  la  proprietà  di  promuo- 
vere T orina  abbondanteroeute.  ( Dal  gr. 
Oroynos  sorgente.) 

•frCaURO.  V . Cairn — a. 

CrupellÀrj.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq.  Gla- 
diatori armati  gravemente,  che  si  credono 
esser  gli  stessi  che  i Mirmilloni. 

•CaurèziA.  T.  di  mui.  ant.  Sorta  di  scarpe 
di  legno  o di  ferro,  che  i Corifei  calzava- 
no, per  rendere  la  percossa  ritmica  più 
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strepitosa.  ( Dal  gr.  Croyò  io  percuoto  , e 
prza  pianta  del  piede.  ) $.  — . T.  di  auliq. 
Così  chiamavasi  dagli  antichi  il  capo  del- 
1’  orchestra.  Egli  portava  ad  un  piede  un 
sandalo  di  ferro  o legno,  ov’era  attaccato 
un  pajo  di  crotali  o castagnette  a molta  , 
e con  queste  egli  batteva  il  tempo. 
•CaorsU.  V . Cropsia. 

Crurale,  add.  T.  anat.  Agg.  dato  ad  alcnue 
diramazioni  di  vene  delle  cosce. 

Caùreo.  add.  T.  anat.  Nome  di  due  musco- 
li della  gamba.  L.  Crureus. 

CaURiFRÀGio.  T.  di  antiq.  Era  questo  un  sup- 
plizio in  uso  presso  i Romani  , col  quale 
veuiano  rotte  le  cosce  a’  rei  sopra  un*  in- 
cudine. Costantino  il  Grande  abolì  queslo 
supplizio,  unitamente  a quello  della  croce. 

CaùsA.  geog.  «nt.  is.  dell'  Asta  minore  , nel 
golfo  Ceramico  , sulla  costa  della  Doride. 

CaDsc — a.  s.  f.  Buccia  di  grano  , o di  biade 
macinate,  separata  dalla  farina.  L.  Fui  - 
jur.  J.  Gl»  antichi  si  fregavano  con  crusca 
nelle  cerimonie  lustrali , al  pari  che  nelle 
cerimonie  magiche,  massime  quando  si  trat- 
tava d*  inspirare  amore.  $.  A susina  di 
crusca,  aw.  Vale  Soprahbimdanteuiente. 
L.  Confetta  me  usura  , supra  niodum.  $. 
Tenere  uno  a crusca  e a cavoli,  vale  Te- 
nerlo a stecchetto,  trattarlo  male.  $.  Cru- 
cca, per  simil.  ed  io  opposizione  di  Fari- 
na , diecsi  di  Ciò  che  è il  peggio  , a pa- 
ragone d’altra  cosa  migliore;  onde  il  prov. 
Vender  più  la  crusca  che  la  fariua  : che 
dicesi  di  Donna  , la  quale  abbia  più  aman- 
ti da  vecchia  , che  non  ne  ha  avuti  da 
giovine,  j.  Crusca.  Nome  dell’ Accademia 
creata  in  Firenze  per  le  cose  della  Lingua 
italiana  , così  detta  per  l*  allegoria  del  cer- 
nere che  fa  della  farina  dalle  scritture  , 
il  più  bel  fiore  cogliendone",  e la  crusca 
ributtandone  , come  adopera  il  frullone  , 
usato  da  essi  per  impresa  , con  la  leggen- 
da; Il  più  bel  fiore  ne  coglie.  $.  Crusca. 
T.  di  manifattura  di  tabacco.  Specie  di 
tabacco , cavato  dalla  parte  più  grossolana 
delle  foglie.  ~àjo.  n.  car.  in.  vo.  dell*  li- 
so. Colui  che  compra  crusca,  per  poi  riven- 
derla. $.  Più  comunem.  si  dice  di  Colui 
che  sta  affettatamente  attaccato  a’  soli  vo- 
cabili  e modi  della  Crusca.  $.  Accademico 
cruscajo,  disse  il  Fagioli  scherzando  per  di- 
re Accademico  della  Crusca.  — arte.  add. 
Agg.  di  vocabolo,  di  frase,  o simile,  del- 
1*  accademia  della  Crusca  , o del  suo  vo- 
cabolario. 5-  n.  car.  ra.  Colui  che  sta  so- 
verchiamente attaccalo  a’  vocaboli  e modi 
del  vocabolario  della  Crusca.  C.  Iir  cru- 
scante. avv.  Secondo  i vocaboli  e modi 
registrati  nel  vocabolario  della  Crusca , va- 
le a dire  in  lingua  purgatissima.  — amtìs- 
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rimo.  add.  superi.  — àta.  n.  f.  Pippionata; 
composizione,  o cosa  simile,  che  riesca  scioc- 
ca, o scipita.  L.  Furfuris  mix  tuia.  — h sc- 
oiare. v.  neut.  Scrivere  , o parlare , non 
dipartendosi  dalle  voci  e da’  modi  registra- 
ti nel  vocabolario  della  Crusca  ; fare  il 
cruscante.  — beggiàitte  . add.  Che  cru- 
scheggia  ; cruscante.  — hello.  s.  m.  Cru- 
sca più  trita  , o minore  , che  resta  in  una 
seconda  stacciatura  con  islaccio  più  fitto  , 
ed  ha  sempre  aderenti  molte  particelle  di 
farina  ; dicesi  anche  Tritello  , ed  in  alcu- 
ni luoghi  Semolelb.  L.  Furfuricula.  — HE- 
RtLLA . n.  f.  Giuoco  de’  fanciulli , consi- 
stente in  ricercare  i danari  nascosti  in  al- 
cuni monticeli»  di  crusca , eletti  a sorte. 
L.  ÌAidere  furfure.  — mesca  ( Alla  ).  avv. 
A modo  dell'  accademia  della  Crusca,  alla 
maniera  de’  cruscanti.  — hÉvole.  add.  Vo. 
usati  per  i scherzo  , e vale  Che  è secondo 
i modi  del  vocabolario  della  Crusca  , co- 
me : Idiòma  cruscbèvole.  — óre.  s.  m. 
Crusca  molto  grossa  , ricavata  per  mezzo 
di  un  largo  staccio , che  lascia  passare 
tutta  la  farina  con  la  crusca  minore.  L. 
Furfur  cribratili.  — òso.  add.  Pieno  di 
crusca  ; e dicesi  del  pane.  L.  Furjìirosus , 
fur/'ureus. 

Ca usi s allo.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Novara  , e nel  mandamento  di 
Omegna  , con  200  abitanti.  È patria  del 
pontefice  Alessandro  V. 

CftusMÀmvo.  raitol.  Dio  , che  venerarono  un 
tempo  i popoli  che  abitavano  le  sponde 
dei  Reno.  Si  crede  che  fosse  Ercole  , che 
i Romani  avean  loro  fatto  conoscere  ; tale 
opinione  è fondata  sulla  circostanza  che 
questo  dio  era  rappresentato  armato  di 
clava  e di  scudo. 

Causòcco.  geog  Borgo  dell*  is.  di  Cipro  , 
presso  un  golfo,  nel  luogo  dell*  ant.  Aca- 
ruantide  ; prativi  miniere  d*  oro  nelle  sue 
vicinanze  , ma  non  lavorate. 

Crostàceo,  add.  T.  di  st.  nat.  Agg.  di  ani- 
mali marini  armati  di  crosta  , che  da’  Li- 
vornesi si  chiamano  Pesci  armati.  L.  Cru~ 
slaceus.  £.  Crustaceo  , usasi  sovente  an- 
che in  forza  di  sostantivo. 

Ckustumèria.  geog.  aut.  Città  d’ II.  reputata 
città  latina  , nella  Sabina  , sul  Tevere  , 
dist.  6 migl.  da  Roma,  e 2 da  Fidene.  Fu 
distrutta  da  Romani  , ed  i snoi  abitanti 
fnron  trasportati  a Roma  , 1*  anno  4 della 
fondazione  di  questa  città.  Credesi  che 
fosse  nel  luogo  oggi  chiamato  Marcigliano 
Nuovo. 

CrustOmio.  geog.  ant.  Fin.  d*  It.,  nell*  Um- 
bri», fra  1'  Ar  imitili.  j ed  il  Pi  sauna,  pres- 
so i •Senottes. 

C*ùz  (Santi),  cioè  Santa  Cróce,  geog.  Nome 
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comune  a moltissimi  luoghi,  città,  borghi, 
villaggi  e fiumi  nella  Spagna  , nel  Brasile, 
e nelle  già  colonie  spagnuole  in  America. 
Crczìm.  geog.  Cantone  dell’  is.  di  Corsica  , 
nel  circondario  d’ Ajaccio.  F.  Croce  (Sta). 

NOTA  Bene.  Tutte  le  voci  provenienti  dal  greco  o 
da  altra  lingua  straniera  e cominciami  da  CT,  vi 
troveranno  alla  lettera  T. 
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Cu.  Nome  della  lettera  Q. 

Clama,  geog.  Fiu.  <1'  Affrica.  V . Zambezb. 

CuAsèR.  mitol.  Nome  di  una  divinità  presso 
i Celti;  era  il  dio  de'  poeti,  e de’  letterati. 

Cuàsso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu. , 
nella  provin.  di  Como. 

Coivo,  mitol.  Nome  di  una  festa  solenne, 
nel  Monomotapa  ( impero  d’Affrica  ) , per 
la  cui  celebrazione  tatti  i grandi  si  reca- 
no al  palazzo  dell’  imperatore,  e formano 
in  sua  presenza  certe  finte  zuffe. 

Cuba,  mitol.  Divinità  romana,  la  quale  ave- 
va cura  de’  fanciulli  giacenti,  e s'  invocava 
perchè  li  facesse  dormir  bene. 

Cùba.  geog.  Isola  , la  più  considerabile  del- 
le Antille,  situata  fra'  gradi  56°,  e 67*  di 
Long,  occid.  ; e fra’  gradi  l9“,  c 23*  di 
Lat.  settentr.  Essa  è bagnata  al  sett.  dal 
golfo  di  Florida  e dal  canale  di  Bahama  , 
che  la  divide  dall*  arcipelago  delie  Lucaje  ; 
all’  or.  è separata  da  S.  Domingo,  median- 
te lo  stretto  dei  Vento;  all’ostro  la  ba- 
gna il  mare  delle  Antille,  e all’  occid.  dal 
golfo  del  Messico.  La  lungh.  dell’  isola  di 
Cuba  , dall*  occid.  all*  or.  , è di  795  mi- 
glia , e la  sua  largh.  da  30  a 120  migl.  , 
calcolandosene  la  superficie  a 20,940  mi- 
glia quadrate.  La  popolazione  di  questa 
vasta  isola  non  ascende  che  a 630,000  in- 
dividui, la  metà  de'  quali  sono  negri  schia- 
vi. I porti  principali  sono  1*  Avana  , San- 
tiago di  Cuba , e Puerto  Principe.  Cuba 
fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  nel  suo 
primo  viaggio  l’anno  1492.  Nel  I50f,  tre- 
cento Spagnuoli,  sotto  gli  ordini  di  Diego 
Velasquez  , vi  fondarono  la  prima  colonia, 
e vi  co6trussero  la  piccola  città  chiamata 
in  origine  Porto  di  Carenas , ed  in  pro- 
gresso S.  Cristoforo  dell’Avana.  Nel  15H, 
questa  colonia,  essendosi  molto  accresciu- 
ta , compiè  la  conquista  dell’  isola  , ed  in 
tale  incontro  non  si  può  senza  fremere  di- 
pingere le  atrocità  esercitale  contro  i suoi 
semplici  e buoni  abitanti.  Un*  isola  im- 
mensa e ben  popolata  fu  ridotta  presso  che 
uu  deserto,  essendo  stati  uccisi  o scacciali 
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dagli  Spagnuoli  quasi  tutti  gl*  isolani.  L’an- 
no 4 666  gl’  Inglesi  s’  impadronirono  del 
forte  , saccheggiarono  1'  isola  , e quindi 
ai  ritirarono.  Circa  un  secolo  dopo  , nel 
4762,  gl'  Inglesi  vi  approdarono  una  se- 
conda volta  , presero  l*  Avana,  e tutti  i 
bastimenti  che  si  trovavano  nel  suo  porto; 
ma  una  tal  conquista  fu  restituita,  nel  1765, 
alla  Spagna  , che  n*  è tuttora  padrona  f 
quantunque  abbia  perduto  tutte  le  altre 
sue  colonie  dell*  America.  $.  — ( Santiago 
de).  Una  delle  tre  città  principali  dell’  i- 
sola  di  Cuba. 

CubÀgna  , o Isola  delle  Perle,  geog.  Isola 
del  mar  delle  Antille  , fra  1*  isola  Mar- 
gherita c la  costa  di  Cumana. 

CubamarO.  geog.  Fiu.  dell*»,  di  S.  Vincen- 
zo , che  ha  La  sua  foce  nella  baja  del  me- 
desimo nome. 

CubÀIITE.  V.  CoB — ARE. 

•Curare.  v.  a.  vo.  ant.  V.  Cvb — o. 

**Cub — are.  v.  ncut. , e — àrsi.  neut.  d. 
Giacere  ( vo.  da  lasciarsi  alla  poesia  ). 
— ante.  add.  T.  bot.  Agg.  di  Quelle  pian- 
te, il  cui  fusto,  perchè  debole,  ricade  sul 
terreno, 

Cobàta.  s.  f.  Specie  di  pastume. 

Cdbatào.  geog.  Fiu.  del  Brasile  , nella  pro- 
vin.  di  S.  Paolo.  $.  « — . Catena  di  monti 
nel  Brasile,  detta  anche  Serra  S.  Francisco. 

Cubàtt— o,  — ola,  — olo.  s.  m.  Strumento, 
coi  quale  si  prendono  gli  uccelli  al  tem- 
po delle  nevi  ; è fatto  di  poche  verghe  , 
dentro  concavo  , e nella  parte  di  fuori 
acuto , avente  un  usciolo  , il  quale  giace 
in  terra  , coperto  di  paglia  , che  si  lieva 
con  un  vimine  fitto  in  terra  , e di  dietro 
percuote  1*  uccello,  che  entra  all’  esca.  L. 
Cubaculum. 

•CuiatOrà.  T.  matera.  f'.  Cub— o. 

Cubèbe.  s.  m.  L.  Piper  cubebe.  Linn.  T. 
bot.  Pianta , che  ha  gli  steli  tortuosi , le 
foglie  alterne  , ovali  , oblique  venose  ; le 
spichc  solitarie  , picciolate  , opposte  ; i 
frutti  col  gambo;  i fiori  dioecj.  Dicesi  Cu- 
bebe ancora  il  seme  di  questa  pianta. 

Cueàsso.  n.  ro.  Danno.  Cui  serpe  morde , o 
riceve  cueàsso , Lucerla  teme.  Pataff. 

Cubia.  T.  mar.  y.  Cubie. 

Cu  BIG — AMKNTK  , AZIÓNE,  O.  V.CvB—O. 

••CubÌcol — o,  e **Cubìcul — o.  Piccola  stan- 
za. $ P.  mct.  Pòpolo  mio,  entra  nel  cu- 
bìculo tuo  (cioè  torna  al  cuor  tuo).  Pisi. 
S.  Girol.  403.  ** — àrio.  n.  car.  m.  Aju- 
tante  di  camera  ; cameriere.  Petr.  Uom. 
III.  4 50.  — • y end.  Crisi.  4 02. 

Cùrie,  s.  f.  pi.,  o Occhi  delle  gómene.  T. 
inar.  Sono  qite'  fori  dall*  una , e dall’  al- 
tra parte  della  ruota  di  prua , aperti  più 
io  alto  del  primo  ponte  , p«*  quali  si  fa 
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passare  il  cavo  dell’  àncora  quando  •»  dà 
fondo. 

‘Cubifórme.  Lo  §.  c.  Cuboidc.  V»  Ccb— o. 

•Cubìstica.  Lo  b.  c.  Cibistica.  V ’.  Cib — ì- 
stesi.  1 Greci  avevano  tre  sorte  di  danze  : 
la  sferistica,  la  orchestica,  e la  cubistica, 
o cibistica. 

Cubitale.  V.  Cubit — o. 

♦ CeBIT — are.  v.  a.  Desiderare  , covidare. 
L.  Cupere.  ♦ — òso.  add.  Cupido  , deside- 
roso. L.  Cupidns. 

‘CObit— o.  s.  m.  Gomito  ; ed  è 1*  Angolo 
esteriore  formato  per  la  flessione  del  brac- 
cio coll*  antibraccio.  ( Dal  gr.  Cybiton 
cubito.)  5-  Dicesi  anche  Cubito  II  primo 
degli  ossi  dell*  antibraccio,  che  va  dal  go- 
mito al  carpo  o giuntura  della  mano. 
Cubito.  Sorta  di  misura  , che  risulta  di 
circa  un  piede  e mezzo  italiano,  così  chia- 
mata , perchè  presso  a poco  eguaglia  la 
lunghezza  dell  osso  cubilo , o del  brac- 
cio. *— o-carpiàno.  add.  T.  anat.  Che  ap- 
partiene al  cubito  ed  al  carpo.  Nome  di 
uu  muscolo  ancora  chiamato  Cubitale  in- 
terno. 3 — O-FALANGETTIÀNO.  add.  T.  anat. 
Che  si  stende  dal  cubito  alle  falangette , 

( terze  falangi  ).  Nome  che  porta  nella  nuo- 
va nomenclatura  il  muscolo  flessorio  pro- 
fondo. (Dal  gr.  Cybiton  cubito;  e pha- 
lagx,  gos  falange.)  * — o-sopra-falànget- 
tiàno.  add.  T.  anat.  Che  si  estende  dal 
cubito  alla  parte  superiore  delle  falangette. 
Nome  di  due  muscoli,  de*  quali  uno  appar- 
tiene all*  indice , e 1’  altro  al  pollice  : il 
primo  è anche  nominato  Estensore  proprio 
dell’ indice  , ed  il  secondo  Lungo  estenso- 
re del  pollice.  *— o- sopra -falàngio.  add. 
T.  anat.  Che  va  dal  cubito  alla  parte  su- 

Keriore  della  falange  , ( prima  falange  ). 

tome  di  un  muscolo,  detto  ancora  Corto 
estensore  del  pollice.  * — o- sopra- metacar- 
pi ano.  add.  T.  anat.  Che  si  estende  dal 
cubito  alla  parte  superiore  del  metacarpo. 
Due  muscoli  portano  questo  nome  : il  ui> 
bilo- sopr a -metac orpiano,  o cubitale  ester- 
no ; ed  il  Cubilo- sopr  a- me  locar  pi  ano  del 
pollice , o lungo  adduttore  del  pollice.  (Dal 
gr.  Cybiton  , sopra  sopra  , e metacarpion 
metacarpo.)  — ale.  add.  vo.  dell’  uso.  Di 
cubito.  L.  Cubitalis.  $.  Lettere  cubitali  , 
cioè  Letteroni. 

♦ Cubitóso.  V.  Cubit — are. 

•Cubit— —o-sopra-falargetti  ano  , * — o - SO  - 

PRA -FALÀNGIO  , * O-SOPRA -METAC ARMANO. 

V,  Cubit— o. 

•COb — o.  s.  ni.  T.  matem.  Corpo  regolare  o 
solido  , che  consta  di  sci  facce  o lati  qua- 
drati ed  eguali,  ed  i cui  angoli  sono  tutti 
retti , e però  eguali.  Il  cubo  è chiamalo 
ancora  Esaedro  , a cagione  de*  suoi  sci  la- 
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li.  Il  cubo  si  suppone  essere  generalo  «lai 
molo  di  un  piatto  quadrato  , rasente  una 
linea  retta  eguale  ad  uno  de*  suoi  lati  ed 
angoli  retti  con  essi , d’  onde  segue  che  i 
piani  di  tutte  le  sezioni,  parallele  alla  base, 
sono  quadrati  eguali  ad  essa,  e conseguen- 
temente 1*  uno  all'  altro.  ( Dal  gr.  Cylxìs 
cubo  , dado.  ) L.  Cubus.  J.  — . add.  Lo 
s.  c.  Cubico.  * — are.  vo.  ant.  v.  a.  T. 
de’  geometri.  Ridurre  in  cubo.  * — atOra. 
T.  m .itera.  L’  Arte  , o 1*  azione  di  misu- 
rare lo  spazio  che  comprende  uu  solido  , 
come  un  cono  , uu  ciiiudro  , una  sfera. 
La  cubatura  consiste  a misurare  la  solidi- 
tà del  corpo  , come  la  quadratura  consiste 
a misurarne  la  superficie.  Quando  si  è de- 
terminala auesta  solidità,  si  cerca  quindi 
un  cubo  che  sia  eguale  al  solido  propo- 
sto , e ciò  è propnam.  la  cubatura.  — ico. 

add.  Che  ha  la  forma  del  cubo.  L.  Cubicus. 
C.  Numero  cubico,  dicesi  Quello  il  qua- 
le nasce  dalla  radice  di  un  quadrato  , o 
sia  dalla  moltiplicazione  doppia  di  alcun 
numero  in  se  stesso.  — icamknte.  avv.  T. 
matetn.  Dicesi  Aloltiplicare  cubicamente  , 
e vale  Moltiplicar  due  volte  un  numero 
in  sé  stesso.  — ic azióne.  Lo  s.  c.  Cubatu- 
ra. * — (FÓRME,  * — Cupe.  T.  anat.  Osso  del 
tarso  del  piede  , cosi  nomiuato  a motivo 
della  sua  rassomiglianza  con  un  cubo  o 
dado.  ( Dal  gr.  Cjrbos  , e ìdos  figura.  ) 
j.  — . T.  di  si.  nat.  Fossile  formato  a 
guisa  di  dado,  cioè  di  sei  facce.  * — ospèr- 

mo.  T.  bot.  Genere  di  piante,  i cui  semi 
hanno  la  forma  di  cubi.  ( Dal  gr.  Cjr- 
bos, e sperma  semente.) 

Cubulterìni.  n.  di  naz.  Popoli  ant.  d’  Italia, 
nella  Campania. 

Ci'càita.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nell*  Udinese. 

COcoa.  geog.  Nome  di  due  comuni  del  rcg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  provili,  di  Vero- 
na ; 1*  altro  in  quella  di  Lodi  e Crema. 

Cuccagna,  n.  f.  Nome  di  paese  favoloso 
pieno  di  piaceri  , come  quello  della  con- 
trada di  Bengodi  , tinto  dal  Boccaccio. 
Decamcr.  nov,  73.  $.  Fig.  vale  Felicità  , 
ed  anche  Abbondanza  di  cose  buone  , se- 
gnatamente da  mangiare  ; onde  Cuccagna 
«licesi  ancora  oggidì  ad  un  Divertimento 
popolare,  che  in  alcuni  paesi,  ed  in  occa- 
sione di  qualche  gran  festa  , dal  governo 
classi  alla  plebe,  e che  consiste  in  lasciare 
in  balia  del  popolo  una  certa  quantità  di 
oggetti  mangiabili,  o altre  cose  di  qualche 
valore,  tutte  appese  intorno  intorno  ad  una 
macchina,  per  lo  più  di  figura  piramidale  , 
alquanto  alta,  creila  in  pubblica  piazza.  Ad 
un  dato  segno  di  chi  è incaricato  di  vigilare 
al  buon  ordine  della  festa  , il  popolo  fa  a 

T . //. 
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gara  d’appropriarsi  le  cose  esposte  } essendo 
permesso  ad  ognuno  di  prender  quel  pezzo, 
di  cui  colla  sua  destrezza  in  arrampicarsi 
su  per  la  macchina  , potrà  impadronirsi. 

»S»Cuccàja.  s.  f.  Nido,  covacciolo  del  gufo, 
o del  cuculo  , ov*  ei  depone  i cucchi  , 
cioè  le  uova.  Qui  cantò  il  gufo  , e questa 
c la  cuccai  a , Ov'  or  s*  intana.  Car. 
Mattac.  son.  10. 

Cuccane,  v.  a.  Voce  plebea  , usata  dal  vol- 
go nel  seguente  modo:  Tu  non  mi  Cuc- 
chi , che  vale  A te  non  riesce  di  farmi 
restar  balordo  ; tu  uon  mi  ci  acchiappi  &c. 

Cuccano,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.  citer.  , con  900  abitanti. 

Cucch — iàjo  ( e in  alcuni  luoghi  d*  Italia , 
fuori  di  Toscana,  Cucchiàro).  s.  m.  Arne- 
se coucavo  di  legno  o di  metallo  , col 
naie  si  piglia  il  cibo.  L.  Cochlear , aris. 
. prov.  Imboccare  col  cucchiajo  vuoto  ; 
dicesi  di  Coloro  che  vogliono  parere  d’ in- 
segnare e non  insegnano.  Cucchiajo , 
per  Cucchiajata  , cioè  la  quantità  che  en- 
tra in  un  cucchiajo.  5*  I»  lingua  jonadat- 
tica  , vale  Ano  , culo.  $.  — . T.  d*  agric. 
Strumento  di  latta  con  manico  di  legno  , 
per  uso  di  raccogliere  I*  olio  che  sopran- 
nuota  alla  sentina.  $.  — chinese.  T.  c»o- 
chigliol.  Specie  di  volata  conformata  a 
guisa  di  piccolissimo  cucchiaino.  — iaìno  , 
— iarìno.  s.  ni.  dim.  Piccolo  cucchiajo. 
— iajóne  , — iaróne.  s.  ni.  accr.  Cucchiajo 
grande.  — iàja  , — iÀra.  s.  f.  Gran  cuc- 
chiajo. $.  T.  generale  delle  arti.  Mestola 
grande,  per  lo  più  con  manico  ed  asta  lun- 
ga, per  votar  caldaje,  traversare  o infon- 
dere qualche  liquido  o materia  liquefatta, 
e simili.  £.  — . Ordigno  fatto  a foggia  di 
cucchiajo  ripiegato , con  cni  si  scavano. , 
e si  trasportano  le  fanghiglie  dal  fondo 
de’  fiumi  , de*  porti  e de*  canali.  $•  Stru- 
mento di  ferro  o di  rame  , fallo  a mezzo 
cilindro  , con  manico  lungo  , col  quale  i 
cannonieri  introducono  la  polvere  ne*  can- 
noni per  caricarli.  $•  Dicesi  anche  uno 
strumento  di  ferro  , col  quale  si  dà  la 
salda  alla  biancheria.  $.  Dicesi  la  Cazzuo- 
la , o mestola  de'  muratori.  C.  T.  mar. 
Utensile  , nel  quale  si  fonde  la  pece  , e 
con  cui  si  versa  su  i commenti  de*  ponti 
dopo  di  averli  calafatati  ; dicesi  anche 
Mestola  e Cazza.  $.  — di  trómba.  T.  mar. 
E una  specie  di  grossa  trivella  acciajata  e 
tagliente  , con  la  quale  si  traforano  i (uhi 
delle  trombe.  Cuccuiara  , dicesi  anche 
volgarmente  la  fìizzuga  , o testuggine  ; e 
corrottamente  dicesi  Cucciara.  $.  — a becco. 
T.  mar.  Gran  cucchiajo,  che  ha  un  bec- 
cuccio per  versare  il  liquido.  — iajàta  , 
— -iarÀta.  u.  f.  Quella  quantità  di  dicc- 
hi 
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chetila  che  ti  prende  in  una  yolu  col 
cucchiajo.  — iajàtìn a.  n.  f.  Ditti,  del  pre- 
ced.  — iajèra.  n.  coll.  f.  Quantità  di  cuc- 
chìaj  , forchette  e coltelli  disposti  nella 
lor  custodia  ; diceti  anche  Forchettiera, 
— iajòla.  a.  f.  T.  ornitol.  Nome  di  una 
specie  d*  uccello  , detto  comuuein.  Palei* 
tone , mestolone.  V. 

Cìlcc — ia.  s.  f.  Letto  ; ma  proprinm.  diceti 
del  Letto  de*  cani.  L.  Leclulus  ; onde  per 
cacciar  i cani  ti  dice  loro  A cuccia  ; un- 
tiate a cuccia  , cioè  Andate  là  dov*  è il 
vostro  letto.  (Deriva  questa  voce,  ti  co* 
me  il  verbo  Cucciare  , dal  francese  Cou- 
chc  , e Couchcr.  ) Cuccia  è anche  il 
nome  di  mi  Piccol  quadrupede  della  spe- 
eie  delle  faine  o donnole.  5-  Caricare  a 
cuccia  la  balla  , dicono  i marinari  del  Ca- 
ricar le  navi  di  mercanzie  di  varj  partico- 
lari ; la  qual  cosa  perchè  si  fa  raccoglien* 
dole  qua  e là  , ti  dice  da  alcuni  Oricare 
n collegio,  y.  Coll — eciarb.  — iàre.  v.  a. 
Distendere  ; por  giù  disteso.  v.  ncut. 
Giacersi  } starsene  in  letto.  $.  Dicesi  pro- 
priain.  del  Coricarsi  de*  cagnolini  e giace- 
re dormendo.  —iato.  add.  Disteso  ; gia- 
cente in  letto. 

Cucciàgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

Cucciàra.  ••  f.  T.  mar.  Vo.  corrotta  da 
Cuccbiara  , che  vale  Bizzuga  , o testuggine 
di  mare.  5-  Quel  ferro  della  figura  del 
martello  , col  quale  si  dà  la  salda  alia 
biancheria  , e che  anche  diecsi  Cucchiaia. 

Cuce — IÀRE  , IATO.  y.  Cuce — IA. 

Cucci  iti  gli  a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cocciniglia. 

Cuccino,  s.  m.  Arnese , su  cui  cuciono  e 
lavorano  le  donne. 

Cuccio.  Nome  prop.  di  uomo  , abbreviai,  di 
Francescuccio  , dim.  di  Francesco.  L. 
Francisco ». 

Cuccio,  geog.  Monte  della  Sicilia,  nella  pro- 
viti. di  Palermo  ; la  sua  rima  , chiamata 
Ciuppao  , è elevata  3000  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

Cùcc — io  , — iolo.  s.  m.  (da  Cuccia)  Cane 
giovioe,  che  non  sia  ancora  fluito  di  cre- 
scere; o levriero  giovine  che  ancora  non 
ha  preso  caccia.  L.  Calellus,  i.  J.  prov.  I 
cuccioli  hanno  comincialo  a sanguinarsi  , 
diersi  di  Coloro  che  cominciano  a gustar 
qualche  cosa  che  piaccia  loro.  5*  P-  niet. 
diccsi  di  Uomo  inesperto  c soro.  L.  Sim- 
lext  incautus , rudis.  §.  — . add.  per  met. 
iccolo  di  statura  ; giovinetto  ; ed  anche 
Semplice  , inesperto.  L.  Parvus.  — iolàc- 
cto.  n.  car.  m.  Peggiorai,  di  Cucciolo,  in 
ambo  i significati.  — ìoi.ìico.  n.  car.  in. 
dim.  5*  Per  Cagnuolo  semplice  in.  5*  E fìg. 
vale  Scmplicino  , usato  anche  in  forza 
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d’  add.  — iolòtto.  add.  Semplice  cd  ine- 
sperto ; nuovo;  poco  pratico. 

Cùcco.  a.  m.  Uovo , ed  è voce  da  bam- 
bini ; lo  t.  c.  Cocco.  L.  Ch'imi.  $.  Di- 
ceti per  met.  al  Figliuolo  più  amato  dal 
padre  e dalla  madre,  cd  a qualsi&ia  per- 
sona favorita  e prediletta,  j.  Cucco , pet 
Cuculo  , cuculio.  $'  £ fig.  per  Uomo  scioc- 
co e balordo  ; barbagianni.  $.  Vecchio 
cucco,  significa  Vecchio  pazzo,  vecchio 
rimbambito,  o balordo. 

Cucco vÀ j A.  n.  f.  Leggenda  intorno  al  cucco, 
o il  cuculo  , o simile.  Ala  per  dar  Jinc 
a questa  cuccovàia  ; &c.  Car.  Matlacc.  9. 

Cuccovàta.  n.  f.  Lo  s.  c.  Chiucchiurlaja  , 
cornacchiaja.  V. 

Coccovéggia,  t.  f.  Vo.  sancse  per  Cuculo. 

•frCuccuìiio.  Lo  s.  c.  Cuculio  , cuculo. 

••Cùccuma.  ».  f.  Vaso  di  rame,  o d*  altro 
metallo  , o di  terra  , nel  quale  si  fa  bol- 
lire 1*  acqua  ; bricco.  L.  Cucuma.  $.  E 
fig.  si  usò  per  Rancore  , sdegno  , bile  ; 
met.  originata  forse  dal  bollire  dell*acqtia 
nella  cuccuma. 

Cùccuma.  Lo  s.  c.  Curcuma.  F. 

Cuccurucù.  Lo  s.  c.  Chicchiricchi.  J.  Fu 
chiamata  cosi  una  Specie  di  canzone,  per- 
chè in  essa  si  replicava  molte  volte  la  voce 
del  gallo  , e cantandola  si  facevano  atti  e 
moli  simili  a quelli  del  gallo. 

CuccuveggiIre.  Lo  s.  c.  Coccoyeggiare. 

Cucclìzza.  geog.  Borgo  dell*  is.  di  Lista,  nel 
reg.  Illirico. 

CuctcÙlo.  ».  m.  Vo.  conladin.  Lo  ».  c.  Cu- 
scuta. y. 

Cucifórme.  s.  ra.  T.  mar.  Piccolo  bastimen- 
to del  Giappone  , a remi  , senza  ponti  , 
lungo  ed  aguzzo  , che  serve  alla  pesca  del- 
la balena. 

Cucigli  àn  a.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Pisa,  posto  al  piano,  nello 
scavo  di  una  montagna  ; se  uè  trova  fatta 
menzione  in  un  ani.  documento  dell*  an- 
no 80 1 , col  nome  di  Cociliana  . ed  in  un 
altro  dell*  823  sotto  quello  di  Chociliana. 

CUCIMÉXTO.  y.  CuC — IRE. 

Cucì» — a.  s.  f.  Luogo  della  casa  dove  si  cuo- 
cono  le  vivaude.  L.  Calimi.  $.  Per  Cosa  , 
o vivanda  colta,  o che  si  fa  cuocere,  che 
anche  si  dice  Cotto.  L.  F pulir  , dapes. 
$.  In  contado  usasi  anche  per  Minestra  , 
brodo.  L.  Jus.  5-  Di  buona  cucina  , vale 
Alto  n ben  cuocersi  ; cocilojo,  cottolo.  L. 
Coclibilis.  $.  Di  mala  cucina,  vale  il  con- 
trario ; onde  per  met.  Esser  di  buona  cu- 
cina , o di  mala  cucina  ; vale  Esser  di 
buona,  o di  cattiva  condizione  ; pieghevo- 
le o non  pieghevole  a*  voleri  altrui. 
prov.  A grassa  cucina  povertà  è vicina  , 
che  significa  che  Chi  spende  assai  nella 
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gola  , porta  pericolo  d*  impoverire  ; simile 
a quello  Grassa  cucina  , magro  testamen- 
to. J.  Cucina , vale  anche  1*  Erbe  che  si 
mangiano.  Ditegli  8tc.  che  non  innacqui 
la  cucìha  dell'  orto.  Vii.  SS.  Pad.  2,  IH. 
5.  Cucina  , per  1*  Arte  di  cucinare  ; onde 
Far  la  cucina,  vale  Apparecchiar  le  vivan- 
de , cucinarle.  J.  Cuciva.  T.  mar.  Gros- 
sa cassa  quadra,  formata  di  più  piè  dritti, 
e cinta  di  forti  tavole,  che  serve  di  foco- 
lare nelle  navi  per  la  cucina.  Si  colloca 
sotto  il  castello  dell’  albero  di  trinchetto. 
— btt A,  — uzza.  s.  f.  dim.  Piccola  cucina. 
L.  Parva  culina.  •$» — o.  s.  m.  Lo  s.  c. 
Cucina  nel  2do  significato.  — etto.  s.  m. 
Dim.  del  preced.  — ave.  v.  a.  Far  la  cu- 
cina ; apparecchiar  le  vivande , e stagio- 
narle col  fuoco.  L.  Coquere  , coquinati. 
— àja.  n.  car.  f.  T.  monastico.  Monaca  , 
o oblata  addetta  al  servizio  della  cucina. 
— àjo.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Cuciniere,  cuo- 
co. — ARio.  add.  Appartenente  a cucina  , 
o all*  arte  di  cucinare.  — atórb.  n.  car.  in. 
Cuciniere.  L.  Coquus.  — atOra.  n.  ast.  f. 
L’  Atto  di  cucinare.  — iere.  n.  car.  m. 
Cuoco  ; che  cuoce  le  vivande,  o che  fa  la 
cucina.  L.  Coquus  , 1.  — ièra.  n.  car.  f. 
Donna  di  cucina  ; massaja.  L.  Coqua. 

Cucivo,  s.  m.  Lo  s.  c.  Cuscino , guanciale. 
L.  Pulvinar. 

*|»Cccì*— - o , — C'zza,  Cuciv — a. 

Cucio  , o Cuciòforo.  s.  n>.  Albero  simile 
alia  palma. 

Cuc — ìrb.  v.  a.  Congiugnere  insieme  pezzi 
di  panni  , tele,  cuoj,  o altro,  con  refe,  o 
simile  , passato  per  essi  mediante  1*  ago  , 
onde  adattarli  a uso  di  vestimenti  , o di 
checchessia.  L.  Suerey  consuete.  ■ — imento. 
».  ast.  v.  m.  Cucitura  ; 1*  atto  del  cucire. 
L.  Sutura.  — Ito.  n.  ast.  v.  m.  Cucitura , 
e il  Lavoro  che  si  cuce.  L.  Sutura.  5-  add. 
Congiunto  mediante  il  refe  e l’ago.  $. — a* 
fianchi.  Vale  Stretto  attorno  , come  se 
fosse  cucilo  ; ed  è detto  citatissimo  , per 
esprimere  Uno,  che  mai  non  si  levi  d’  at- 
torno a un  altro,  che  non  lo  lascia  mai. 
— iTÓRE.  n.  car.  v.  tu.  Che  cuce;  sarto. 
L.  Sutor , sarchiato! . — itrìce.  n.  car.  v. 
f.  Colei  che  cuce.  — itOra.  n.  ast.  v.  f. 
Congiuntura  di  due  cose  , fatta  coll’  aiuto 
dell*  ago,  o della  lesina,  con  refe,  seta,  etc.; 
il  cucire.  L.  Sutura.  Per  l’Atto,  e 1*  arte 
di  cucire  tele , panni,  o drappi,  $.  Dicesi 
anche  il  Modo  particolare  , con  cui  una 
cosa  è cucila.  Cucitura  di  parole  , fig. 
vale  Ordine  con  coi  le  parole  sono  dispo- 
ste nel  concorso.  $.  T.  chir.  La  riunione  di 
due  ferite  con  ago  e refe.  E talvolta  è T. 
ansi,  usato  per  Giuutura,  sutura.  5*  T.  mar. 
Distanza  che  si  trova  fra  due  bordature. 
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Cùclia.  geog.  Borgo  dell'  is.  di  Cipro , sulla 
costa  meridion.,  disi.  60  migl.  da  Nicosia. 

Ceco.  geog.  Città  della  reggenza  d'  Algeri  , 
verso  il  fiu.  Maggiore  o la  Bulgia.  È cir- 
condata da  alte  e ripide  montagne,  e cin- 
ta da  una  buona  muraglia,  e fiancheggiata 
da  bastioni. 

Cu  cù.  Vo.  che  s*  usa  solamente  col  verbo 
Fare.  Far  cu  cu  , vale  Far  la  civetta.  P . 
Civbtt — a.  ( A Ih.  ) 

•CucObalo.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
cosi  dette  perchè  infestano  i solchi.  (Dal 
gr.  Cacos  cattivo  , e ballò  io  getto.  ) 

•FCucudrìllo.  Lo  ».  c.  Coccodrillo.  V . 

CucOl E,  IÀRE  , —IATO,  1 AtOra  , IO. 

V.  CtICL'L O. 

CccOll— a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cocolla.  V.  — are. 
add.  T.  anat.  Agg.  di  due  muscoli  del 
dorso,  detti  altrimenti  Trapezzj,  e da’  pit- 
tori Je  Capperucce.  **— àto.  add.  Vestito 
di  cuculia,  o cocolla.  L.  Cuculia  tu  9.  5-  T. 
bot.  Dicesi  della  Spala  , o altro  che  sia 
fatto  a guisa  di  cappuccio.  — o.  s.  m.  Lo 
S.  C.  Cocollo.  y.  CoeOLL — A.  T.  dì 

antiq.  Specie  di  cappuccio,  in  uso  presso  i 
Romani  , che  copriva  la  testa  e le  spalle. 

CucÙllo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
1*  Abr.  ulter.  2do.  Conta  1200  abitanti. 

CucOl — o , — e , — 10.  s.  ni.  L.  Cuculia. 
Linn.  T.  di  st.  nat.  Uccello  grosso  quasi 
quanto  un  piccione  , che  ha  il  becco  ton- 
deggiante , le  narici  coll*  orlo  rilevato  , la 
lingua  a freccia  , piana  , ed  intera  ; i piedi 
rampicanti;  è cosi  detto  dal  suono  dei  suo 
verso,  che  fa  Cu  cu.  Avvene  di  più  spe- 
cie: il  comune,  che  è di  color  cenerino, 
o piombino;  il  cuculo  rugginoso  e rossic- 
cio , fregiato  di  bianco  e nero  ; il  cuculo 
detto  Francescano  è di  color  vario;  quel- 

. lo  detto  d’  Andaluzia  è rossiccio  macchia- 
to di  bianco  col  ciuffo  : questa  specie  di 
cuculi  passa  una  metà  dell’  anuo  nelle 
parti  meridionali  dell’  Europa  , e F altra 
nelle  parti  settentrionali  dell*  Affrica. 
mitol.  11  cuculo  era  consacrato  a Giove. 
Questo  nume  , avendo  resa  estremamente 
fredda  1*  aria  , si  trasformò  in  cuculo , e 
andò  a riposarsi  sul  seno  di  Giuuooe  , la 
quale  il  ricevette  volentieri.  Il  monte 
Tornace  nel  Peloponneso  , dove  avvenne 
quest’  avventura  , fu  poi  chiamato  Monte 
del  Cuculo,  Cuculius\  e Giove  islesso  ebbe 
il  soprannome  di  Cuculio.  — iàrb.  v.  tieni. 
Fare  il  verso  del  cuculo.  5*  — • *•  Bcf- 

fare,  quasi  imitando  il  verso  del  cuculo, 
il  quale  par  che  beffi  altrui.  L.  Irridere  , 
ludibrio  nabere.  — iato.  add.  Beffato.  — 1*- 
tOra.  n.  ast.  v.  f.  Il  cuculiare  ; corbella- 
tura. L.  Irri  aio. 

CùcuasA.  y . Cuore* A , e Curcuma. 
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♦•Cucùrbit — A.  «.  f.  Lo  s.  c.  Zucca.  L.  Ca- 
cai bila.  $.  Per  Sorta  di  vaso  da  stillare, 
per  lo  più  di  vetro  , a cui  si  adatta  un 
aiitenilorio.  — àceo.  add.  T.  bot.  Agg. 
ditto  ad  un  ordine  distinto  di  piatite,  di 
quelle  cioè  che  producono  frulli  simili 
alle  zucche , poponi , cocomeri  e simili. 
L.  Cucui  bitaceus.  —ale.  add.  Fatto  a cu- 
curbita ; secondo  la  forma  d*  una  cucur- 
bita. — ino.  add.  Agg.  di  verme , che  si 
trova  negl’  intestini  degli  animali  , e che 
si  caccia  fuori  sotto  forma  del  seme  della 
cucurbita  o zucca  , dalla  quale  ha  tolto  il 
nome. 

Cuccai),  geog.  Montagna  dell*  is.  di  Sar- 
degna , situata  nella  divisione  del  capo 
Sassari  , e si,  estende  lungo  la  costa  set- 
tentrionale. E questa  montagna  il  ricovero 
de*  banditi  , i quali  , di  concerto  co*  pa- 
stori , favoriscono  il  contrabbando  clic  si 
fa  sopra  questa  parte  delia  costa  cogli  abi- 
tami della  Corsica. 

CucOsa.  geog.  ant.  Città  episcop.  della  pic- 
cola Armenia  , sulla  frontiera  della  Culi  eia, 
e della  Cappadocia.  In  essa  S.  Paolo,  ve- 
scovo di  Costantinopoli , fu  relegato  , e 
poscia  ucciso  dagli  Ariani  nel  331.  S. 
Giovanni  Crisostomo  , vescovo  della  me- 
desima città  , fu  quivi  pure  esiliato  1*  an- 
no 404. 

Cucimi — a.  ( zz  nsp.  ) s.  f.  Lo  s.  c.  Zucca. 
L.  Cucurbita.  $.  P.  simil.  vale  il  Capo. 
L.  Caput.  — olo.  s.  ra.  Estrema  parte  di 
checchessia , ma  parlicolarm.  del  capo.  L. 
Cacume  n . 

Cukglio.  geog.  Comune  del  reg.  LoniL- 
Veu. , nella  provin.  di  Como. 

CuèNCA  ( Sierra  de  ).  geog.  Catena  di  mon- 
tagne della  Spagna.  $.  — . Provili,  della 
.Spagna  , che  comprende  la  parte  or.  della 
Muova  Castiglia.  $.  — . L.  Concha.  Città 
della  Spagna,  capo  luogo  della  provili, 
del  medesimo  nome.  $.  — . Provin.  della 
Nuova  Granata,  nell’  antico  regno  di  Qui- 
to.  j.  — . Città  della  Nuova  Granata,  capo 
luogo  della  provin.  a cui  dà  il  nome. 

Cdbiratàcu.  geog.  Città  del  Messico. 

Cucva  ( Alfonso  della  ).  biog.  Ambasciato- 
re  di  Spagna  presso  la  repubblica  di  Ve- 
nezia , a*  principi  del  sec.XVH.  Egli  è più 
conosciuto  col  nome  di  Cardinale  di  Bed- 
mar  , e si  rendè  famoso  per  1*  ardita  ma- 
niera onde  tentò  e co’  fatti  e cogli  scritti 
la  totale  rovina  di  quella  insigne  repub- 
blica. Si  uni  nel  464  9 col  duca  d’  Ossuna, 
viceré  di  Napoli  , e con  don  Pedro  di 
Toledo,  governatore  di  Milano,  per  anni- 
chilare lo  Stato  , ove  trovavasi  spedito  in 
qualità  di  ambasciatore.  Con  tutta  segre- 
tezza egli  tannò  varj  stranieri  in  Venezia, 
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e si  assicurò  de*  loro  servigi  a forza  di 
danaro.  1 congiurati  dovevan  mettere  il 
fuoco  all*  arscuale,  ed  impadronirsi  de*  po- 
sti più  importanti.  Le  truppe  del  Milane- 
se dovevano  giungere  per  terra  ferma  , e 
diversi  marinaj  , guadagnati  essi  pure  a 
forza  d’  oro  , dovevano  insegnare  la  via  a 
più  barche  cariche  di  soldati.  Ma  dall*  in- 
defessa vigilanza  del  veueto  senato  fu  sco- 
perta a tempo  la  trama,  e quanti  congiurati 
poterono  aversi  nelle  mani  si  fecero  an- 
negare. Ciò  non  ostante,  con  fina  accortez- 
za, rispettar  si  volle  nell’  autore  della  con- 
giura il  carattere  di  ambasciatore  , e per 
tema  che  venisse  dal  popolo  trucidato  , si 
fece  partire  segretamente. 

*CtrèA  , e *Cifea.  s.  f T.  bot.  Genere  di 

{dante,  cosi  dette  per  la  loro  cassula  gib- 
ùfornie.  (Dal  gr.  Cyphos  gobbo,  curvo.) 
CCpp — ia.  s.  f.  Copertura  del  capo  femmi- 
nile, fatta  di  panno  lino,  di  tela  di  coto- 
ne o d*  altro  , a foggia  di  sacchetto  , la 
quale  per  lo  più  si  lega  con  due  cordelli- 
ne , nastri  , o bende  , che  la  increspano 
da  un  lato.  I Romani  dicono  Scullìa.  L. 
Catalitica.  Cuf!in , si  disse  anche  per 
Donna.  Ch * una  cuffia,  cft*e*  vegga  ad  un 
veróne , Di  posta  corre  a far  lo  spasima- 
to. Malm . Fu  detto  eziandio  per  Ap- 

Snrenza.  Sotto  la  cuffia  di  moine , e risi. 

fenz.  Sai.  88.  5 prò*.  Ogni  cutlia  è 
buona  per  Li  notte  ; vale  clic  Quando  e* 
non  si  vede,  non  importa  aver  le  cose  co- 
si squisite;  e dicesi  per  lo  più  di  femmi- 
ne clie  non  6Ìen  gran  fatto  belle.  L.  Su- 
blata lucerna  nihil  interest  inter  multerà. 
$.  prov.  Uscirsene  pel  rotto  della  cuffia  , 
vale  Avere  alcun  obbligo  , o Aver  com- 
messo alcuno  errore  , e liberarsene  senza 
spesa,  o danno,  o noja.  L.  Impune  alare. 
5-  Ti  farò  una  cuffia,  vale  lo  s.  c.  Tì  fa- 
rò una  berretta,  o un  berrettino.  V.  Ber- 
bett — A.  $.  Cuffia  d*  acciaro , vale  Elmo  , 
niorione.  Ar.  Fur.  30,  66.  $.  — di  Net- 
tOno.  Chiamasi  da*  naturalisti  Una  specie 
di  grossa  e bella  conca,  j.  Cufpià.  T. 
d’agric.  Dicesi  II  calice  de  muschi.  —1  Àc- 
cia. s.  f.  accr.  , e avvilii.  — iÉttà.  s.  f. 
dim.  Piccola  cuffia  , che  si  mette  in  capo 
a*  bambini.  — ÌWA.  s.  f.  dim.  —iòne.  s.  ni. 
accr.  Cuffia  grande.  — iòtto.  s.  m.  Cuffia 
senza  legatura  , e si  dice  solo  di  quelle 
che  portano  gli  uomini;  scuffiotto.  L.  Ca- 
ler iculum.  $.  — da  notte  di  NettOno. 
Conca,  detta  anche  Cuffia  di  Nettuno. 
Ceffi  are.  v.  a.  Mangiare  e bere  smoderata- 
mente e con  prestezza  ; scuffiare  , diluvia- 
re. L.  Liguri  re. 

CuFF — IETTA  , — ÌNA  , — IÒNE  , —IÒTTO.  V . 
CuFF — IA. 
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*Cufolìtb.  ».  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ad 
una  sostanza  minerale,  a motivo  delia  sua 
leggerezza.  ( Dal  gr.  Cojrphos  leggero  , e 
lithas  pietra.) 

Ccggióno.  geog.  Nome  di  due  luoghi  del  reg. 
Lomb.-Yeu.  , nella  provio.  di  Milano, 
soprannominati  1'  uno  Maggióre  , e 1*  al- 
tro Minóre. 

Cuci.  n.  car.  m.  pi.  Nome  che  i Giappone- 
si danno  a*  sacerdoti  del  loro  cullo  , e che 
vale  quanto  presso  di  noi  il  vocabolo  Cle- 
ro. Le  diverse  dignità  tra'  Cugi  del  Giap- 
pone distinguonsi  dai  colore  della  berretta 
che  portano. 

Cucir — o.  n.  car.  m. , -—A.  f.  Nome  di  pa- 
rentela , e vale  Figlio  o figlia  del  fratello, 

0 della  sorella  del  padre,  o della  madre. 

1 cugini  cosi  nati,  chiamaosi  Cugini  germa- 

ni , cugini  fratelli  , o cugini  carnali  per 
distinguerli  da  quelli  in  grado  più  lontano, 
che  dicousi  sempliceiu.  Cugini.  L.  Conso- 
bri nus,  consobrina.  $.  Cugino.  Titolo  d'o- 
nore che  i monarchi  conferiscono  a’  princi- 
pi, duchi  e baroni,  che  per  sangue  o di- 
gnità sono  ior  prossimi.  — òmo.  n.  car. 

m.  Yo.  composta  di  cugino  e di  mo,  e 
vale  Mio  cugino. 

Gugliate,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

Cuculili,  geog.  Borgo  dell*  is.  di  Sardegna  , 
disi.  16  luigi,  da  Uo6a. 

CucnÀrdi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di  legno 
fatti  a conio , che  servono  per  ischiodare 
tavole  e«l  altri  pezzi , come  per  assettarne 
de'  nuovi  a luogo. 

Citano.  Lo  s.  c.  Conio.  V. 

Còl.  add.  pronomin.  relativo  (o  come  taluni 
vogliono  congiuntivo),  che  significa  Quale, 
che  , chi  ; dicesi  di  persona  e di  cosa  , 
serve  ad  ambo  i numeri  e generi  , e può 
adoperarsi  in  tulli  i rapporti  di  un  nome, 
col  verbo  o con  un  altro  nome,  eccetto  nel 
rapporto  di  subbietto  dell’  azione  ( nomi- 
nativo ).  Cui,  nel  rapporto  di  Ohbietto 
diretto  ( accusativo  ),  usasi  assolutam.  sen- 
za alcuna  preposizione  , e significa  Che. 
L.  Quem , quarti , quod,  quos,  quas,  qua. 
Così  la  donna  non  guardando  cui  mot - 
teggiàsse  , credendo  vincere  , fu  vinta. 
Jiocc.  nov.  10.—  Colei  maritando  cui  ella 
arnàva.  Jd.  nov.  96. — D* un  pìccol  ramo , 
cui  gran  fascio  piega.  Petr.  son.  266.  $. 
Nel  rapporto  possessivo  (genitivo),  que- 
sto pronome  è preceduto  dalla  preposizio- 
ne di.  L.  Cujus.  Di  cui  la  fama  ancor 
nel  mondo  dura.  D.  Inf.  2.  — Vidi  So - 
lòn , ni  cui  fu  Ì util  pianta  &c.  Petr.  Tr. 
della  Fama  , cap.  3.  5’  Nel  medesimo 
rapporto  , cioè  quando  cui  rappresenta  il 
nome  del  possessore , che  precede  la  prep. 
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di  elegantemente  omettevi,  e cui  ponesi  tra 
l' articolo  ed  il  nome  della  cosa  posseduta. 
Gli  venne  in  memòria  uno  ricco  giudèo , 
il  cui  nome  era  Melchisedèch.  Bocc.  nov. 
3.  — La  Fiammetta  i cui  capelli  èran 
crespi , lunghi , e d*  oro.  Id.  nov.  5.  —fil- 
tri so,  clic  n arà  piti  di  me  doglia  ; La 
cui  salute  dal  mio  vìver  pende.  Petr.  Tr. 
della  M.,  cap.  1 . La  stessa  costruzione  può 
aver  luogo,  quando  all'articolo  determinan- 
te che  precede  cui,  evvi  unita  qualche  pre- 
posizione , dicendosi  benissimo  Del  cui , 
della  cui , de*  cui , delle  cui , al  cui , &c., 
dal  cui,  Scc.  ; nel  cui , nella  cui , 8cc.  5* 
Talvolta  si  omette  anche  1*  articolo  , pos- 
ponendosi cui  al  nome.  Il  buòn  uòmo  in 
casa  cui  morto  era  8rc.  Bocc.  nov.  38.  $. 
Nel  rapporto  di  attribuzione  e di  tenden- 
za ( dativo  ) cui  va  preceduto  dalla  prep. 
A,  la  quale  per  altro  per  proprietà  di  lin- 
guaggio sovente  soltintendesi.  Macchie  ap- 
parivano a molli  y a cui  grande  e rade  , 
e a cui  mintile  e spesse.  Bocc.  Jnlrod. 
— Voi,  cui  fot  lima  ha  posto  in  mano  il 
freno  Delle  belle  contrade.  Petr.  canz.  29. 
J.  Cui , può  esser  preceduto  da  qualunque 
altra  preposizione,  secondo  il  rapporto  che  è 
destinato  ad  esprimere;  onde  dicesi  Da  cui, 
in  cui  , per  cui , &c.  $.  Cui , trovasi  an- 
che in  senso  interrogativo,  in  vece  di  chi. 
S’  io  voi  òssi  dire  una  mia  novella , a cui 
la  dico  per  lo  piti  savio  di  noi  ? Nov. 
ani.  37.  — Con  cui  ti  credi  tu  èssere  sta- 
to ? Bocc.  nov.  26.  $.  Cui  , non  che  a 
persona  , ma  anche  ad  animali  ed  a cose 
inanimate  riferiscesi.  $.  Cui  che  , vale 
Chiunque , qualunque  , qualsivoglia.  L. 
Quicunque  , quisquis.  Cri  ciie  io  mi  tolga 
&c.  Bocc.  nov.  .100.  — Non  si  potè  avere 
concàrdia  da  cui  che  si  rimanesse.  Gio. 
Vili.  12,  95.  $.  Cui  che  sia.  Yale  lo  s. 
c.  Chi  che  sia.  j4d  istanza  di  cui  gite  sia. 
Bocc.  nov.  88. 

Cuincuìna.  Lo  s.  c.  Ch'inchina. 

*Cuìt — o , *§♦ — àto.  n.  m.  Los.  c.  Coto  , 
cogitazione,  pensiero.  — Are.  v.  neut. 
Pensare,  cogitare.  «F — ànza.  n.  ast.  v.  f. 
Cogitazione.  L.  Cogitatio. 

Cujàba.  geog.  Nome  «li  una  provin.  , di  una 
città  , e di  un  lago  del  Brasile. 

Ccjàva.  geog.  Provio.  dell*  ant.  regno  di  Po- 
lonia , situata  lunghesso  la  Vistola,  che  la 
separava  dal  Palatinato  di  Ctilma.  Una 
porzione  di  questa  provin.  passò  sotto  il 
dominio  della  Prussia  nel  1773,  epoca  del- 
lo smembramento  della  Polonia  , ed  il  re- 
stante nel  1793. 

COjo.  geog.  Provin.  del  governo  di  Buenos 
Aires. 

Cujùsso.  n.  «n.  ( d^l  lat.  Cujus  ) Dicesi  dì 
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Sentenza  latina  affettata  ; dottrina  appa- 
rente. Pare  un  Donadello  , tanti  cojOssi 
sputa.  Fir.  Triti.  2,  4. 

Col — acci  no  , — Àccio.  V.  Col— o. 

Culàia.  ».  f.  La  pancia  degli  uccelli  stantìi, 
ingrossata  per  lo  cader  degl*  intestini.  $. 
Far  colàja.  Dicesi  del  tempo  quando  l'a- 
ria è piena  di  nuvoli,  e minaccia  pioggia} 
è modo  basso. 

Col — àjo,  — ina,  — àta,  — àtta,  — attàre, 

ATTA  RIO, ATTÀRO, — ATTATA.  V . COL— O. 

Culmi  arco.  s.  ut.  T.  ornitol.  Specie  di  bec- 
caccino solitario  , che  frequenta  i fiumi  e 
gli  acquitrini , intorno  a*  quali  si  prcudon 
facilmente  con  paniuzzole.  In  tempo  di 
notte  mette  fuori  una  voce  che  par  che 
pianga  e si  rammarichi.  Chiamasi  anche 
Massa jola.  L.  Trinca. 

Cllèbra  ( Sierra  della  ).  geog.  Catena  di  mon- 
tagne di  Spagna. 

CuLBGGlÀRE.  F . Col — O. 

Còleo.  u.  m.  T.  di  anliq.  Noine  di  una  mi- 
sura pe'  liquidi  appo  i Romani  ; essa  con- 
teneva venti  anfore.  L.  Coleus. 

Cul — ETTÀRB  , ÉTTO.  V.  CUL O. 

CulÈtto.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome  volgare  di 
un  uccello, detto  altrimenti  Gambecchio.  A'. 

Culiacàn.  geog.  Nome  di  un  fìu.  , e di  una 
città  del  Messico. 

d*CuLiBÀRB.  y.  Col — o. 

Cùlìce.  s.  f.  L.  Culex.  T.  di  st.  nat.  Picco- 
lo animale  volatile , che  ha  il  sorbitojo 
composto  di  cinque  setole  acute  , e situate 
in  uua  guaina  tubulare  , a*  cui  fianchi  so- 
litivi due  zanne.  Ila  le  antenne  filiformi  ; 
quelle  del  m ischio  spesso  son  fatte  a pet- 
tine. 5*  —.Titolo  di  uà  opera  del  Bembo. 

Culìculi.  s.  in.  Sorta  d'erba,  di  cui  non 
si  ha  precisa  notizia. 

Culìlavan.  s.  ra.  T.  hot.,  c farm.  Corteccia 
medicinale  , delta  altrimenti  Coccincina  , 
nome  del  paese  donde  viene. 

Culinària.  T.  d'agric.  y.  Olitoria. 

Culìno.  y.  Cul— o. 

Culi si;o.  s.  m.  Vo.  corrotta  da  Colosseo  (P . 
questo  vocabolo  ).  5*  Dicesi  in  ischerzo  per 
Culo.  5-  Dalla  voce  Culiseo  , nacque  il 
detto  plebeo  Mostrare  il  bello  di  Roma. 
V . Bell — o. 

COll — A.  s.  f.  Piccolo  letticciuolo  , concavo  , 
fermato  su  due  legni  a guisa  d’  arcioni  , 
per  uso  de’  bambini  ; cuna,  zana.  L.  Co- 
nce , cu  uni  ; cunabula  , orum.  $.  Essere  in 
culla,  vale  fig.  Essere  nell’infanzia,  $.  Dalla 
culla  , e dalle  fascie  ; vale  Dalla  prima 
infanzia.  $.  Culla,  è anche  un  Vaso  di 
legno  , che  s’  adopera  per  pigiar  1’  uva. 
— àre.  v.  a.  Dimenar  la  culla  sopra  gli  ar- 
cioni. L.  Cunas  agitare,  —amento,  n.  a»l. 
w.  Atto  del  cullare.  — ito.  par.  pass. 
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COlleo.  s.  m.  T.  di  antiq.  Sacco  di  cuojo  , 
in  cui  legati  si  facevano  mazzerare  i par- 
ricidi presso  i Romani.  L.  Culleus.  j.  — . 
Lo  s.  c.  Culeo. 

Cullopòdio.  rnitol.  Epiteto  dato  a Vulcano 
da  quelli  che  lo  faauo  zoppo  da  un  solo 
piede. 

CullO.  geog.  ant.  Città  episcop.  dell’  AfFr.  , 
nella  Numidia , che  corrisponde  alla  mo- 
derna città  di  Col. 

Cólma-  geog.  L.  Culmia.  Città  della  Prussia 
occid.  , capo  luogo  di  un  circondario,  so- 
pra una  collina  , dist.  due  migl.  dalla  Vi- 
stola. Questa  città  , che  ebbe  principio  nel 
scc.  XIII  , apparteneva  un  dì  alla  Polouia, 
e fu  il  capo  luogo  del  palatinato  del  me- 
desimo nome.  Conta  4000  abitanti. 

Culmìfero.  y.  Cclm — o. 

**Cùlmin — e.  n.  ra.  Sommità,  cima.  L.  Cui - 
meri  , inis.  — are.  v.  neut.  T.  astron.  Di- 
cesi  d'un  astro  quando  passa  nel  meridiano. 
— azióne,  n.  ast.  f.  T.  astron.  Il  momen- 
to , in  cui  un  astro  fa  il  suo  passaggio  uel 
meridiano. 

COlm— o.  s.  in.  T.  bot.  Lo  stelo  , fusto  , o 
gambo  delle  piante  cereali,  e graminacee; 
dicesi  anche  Canna.  L.  Culmen.  $.  La 
Parte  più  elevata  di  un  arco.  — ìfero.  add. 
T.  bot.  Agg.  delle  piante  , il  cui  gambo 
o stelo  è liscio  , c nodoso. 

Cùl — o.  s.  m.  Quella  parte  di  dietro  del 
corpo  animale  , colla  quale  si  siede  ; e se- 
gnatamente quella  che  diciamo  Ano,  parli 
deretane  ; natiche,  sedere.  L.  Culus , sedes. 

Mostrare  il  culo  ; è un  atto  fatto  altrui 
er  ischeruo  e dispregio  ; e fig.  e in  mo. 

. , vale  Palesare  i fatti  proprj.  $.  Avere 
un  culo  che  pare  un  vicinato  , o una  ba- 
dìa j dicesi  iperbolicamente  , per  denotare 
Un  sedere  estremamente  grande.  $.  Fate 
altrui  il  cui  rosso  , vale  Maltrattarlo  , ca- 
stigarlo , punirlo.  5-  Dare  del  culo  in  terra, 
vale  Cadere,  cascare.  L.  Labi  excidere.  $. 
Dar  del  culo  a leva,  vale  Cadere  in  terra 
gagliardamente  all'  indietro  : nel  qual  atto 
alzandosi  all’  aria  le  gambe  e le  cosce  , 
mostrausi  per  davanti  le  parti  deretane,  le 
quali  pare  essere  state  sollevate  da  due  le> 
ve.  $.  Dar  del  culo  in  terra,  in  sul  lastrone  , 
in  sul  petrone,  o simili  ; fig.  vagliono  Falli- 
re; ed  è derivato  dall'uso  antico  che  era  in 
Firenze  , che  coloro  , i quali  fallivano  , o 
rifiutavano  1*  eredita  del  padre  , andavano 
nel  mezzo  di  Mercato  nuovo,  dov*  era  una 
gran  lastra  di  marmo  , e quivi  posavano 
tre  volle  il  sedere  a vista  del  popolo  rati- 
nato ; e quest*  uso  assicurava  la  loro  per- 
sona dalle  molestie  de'  creditori  , a favor 
de’  qnali  s’  intendeva  ceduta  la  roba  del 
debitore.  Vuoisi  auche  che  vi  fosse  1'  uso 
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di  battere  il  sedere  de*  falliti  sopra  un  la- 
strone per  «vergognarli.  $.  prov.  Dar  del 
culo  in  un  cavicchio , dicesi  di  Chi  ira- 
prcruie  a far  checchessia  , che  gli  riesca 
male.  L.  Offendere , male  rem  gerere  ; 
aberrare.  $ Dicesi  anche  per  Incontrar  dis- 
grafie. L.  In  malum  impiagete.  $.  prov. 
La  camicia  non  gli  tocca  il  culo  ; dicesi 
in  modo  basso,  di  Chi  per  soverchia  alle- 
grezza quasi  non  cape  in  sè  stesso  , e ne 
dà  segni  con  poco  garbo.  $.  prov.  Il  culo 
gii  fa  lappe  lappe,  modo  basso,  che  dicesi 
di  Chi  ha  eccessiva  paura,  e tale  che  in  lìuo 
ai  culo  gli  trema.  L.  Aletu  obstupescere. 
j.  prov.  Non  islare  a dire  al  cui  Vienne  , 
vale  Fuggirsi  con  gran  prestezza.  L.  fìttila 
inter jecut  mora  aisccaere.  $ prov.  Tro- 
varsi , o rimanere  col  culo  in  mano  ; vale 
Rimanere  scaduto  , e defraudato  delle  sue 
speranze;  che  anche  dicesi,  Al  cui  1*  arai. 
5.  prov.  Avere  il  fuoco  al  culo,  dicesi 
D*  alcuno,  cui  preme  molto  alcuno  affare; 
modo  derivalo  dall*  uso  di  cacciar  un  co- 
vone di  paglia  accesa  alle  natiche  di  caval- 
lo restìo.  C.  prov.  Trovar  culo  a suo  na- 
so , vale  Irovare  chi  risponda  e resista, 
e non  abbia  paura  di  bravate  ; modo  bas- 
so. 5*  A vere  uno  , o una  cosa  in  culo  ; è 
usitatissimo,  massime  dalla  plebe  per  espri- 
mere Non  istimare  , non  apprezzar  quella 
tal  cosa  , o quella  tal  persona  ; averla  a 
noja.  L.  Odio  habere.  t.  Avere  tanti  anni 
sul  culo  , vale  Essere  della  tale  età.  5-  A 
cul  pari.  avv.  Vale  lo  s.  c.  A piè  pari; 
agiatamente;  è maniera  bassa.  Culo, 
per  simil.  si  dice  del  Fondo  di  checches- 
sìa, come  Culo  del  fiasco,  culo  della  boc- 
cia , del  bicchiere  , &c.  j.  Stillare  a culo 
scoperto  , dicesi  Quando  non  è interposto, 
tra  *1  fuoco  e la  boccia,  cappello  di  terra, 
o di  ceneri.  $.  Culo  delle  candele  ; è 1*  E- 
streniità  inferiore  della  candela,  che  entra 
nel  bccciuolo  del  candelliere.  5-  — del- 
l*  uòvo.  La  parte  più  grossa  opposta  alla 
punta.  J.  — di  làmpana.  T.  mar.  Ornamen- 
to di  lavori  di  legname  e di  scultura,  so- 
migliante all*  estremità  inferiore  di  una 
lampana  , e che  si  mette  in  varj  luoghi 
del  bastimento,  e massimamente  nelle  gal- 
lerie per  finimento  dell’  opera.  $.  — di 
sacco.  T.  mar.  Così  alcuni  marinai  deno- 
minano un  porto  mal  costruito.  $.  — DI 
vascèllo.  La  parte  di  dietro.  V.  Culatta. 
$.  Culo  bianco.  V . Culbianco.  — Àccio, 
s.  ut.  accr.,  e peggiorai.  l.T.  de’macellaj. 
La  parte  deretana  delle  bestie  che  si  ma- 
cellano , separata  da’  tagli  delle  cosce.  I 
proprj  suoi  tagli  sono  Mela  e Groppa  , 
Scannello  e Filetto.  — Étto,  — ino.  s.  m. 
diin.  vo.  dell’uso.  Piccolo  culo , detto  per 
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vezzo,  pari,  de*  bambini.  — accìno.  a.  ni. 
Avanzo  de)  vino,  che  occupa  il  fondo  del 
bicchiere  ; centellino.  $.  Culaccini.  T.  de* 
cerajuoli.  Pezzetti,  che  si  tagliano  da’ rispet- 
tivi lavori.  — àjo.  add.  Da  culo.  5*  Mosca 
culaja , dicesi  Quell’  insetto  simile  ad  una 
mosca,  il  quale  è solito  infestare  l’ano  de’ca- 
valli.  J.  P.  simil.  dicesi  di  Checchessìa,  che 
ti  stia  sempre  attorno,  —are.  add.  Apparte- 
nente a culo.— àta.  n.  ast.  f.  Colpo  di  culo. 
L.  Culi  ictus.  $.  Battere  una  culaLi,  vale  Ca- 
scare, dando  del  culo  in  terra.  J.  T.  mar. 
Urto  delia  colomba  del  bastimento  di 
contro  il  fondo,  quando  viene  a toccar  la 
terra  o 1*  arena,  —atta.  s.  f.  Parte  dere- 
tana di  molte  cose.  T.  milit.  Fondo 
della  canna  d*  ogni  bocca  da  fuoco.  T. 
degli  orefici  , e simili.  Ciò  che  resta  nel 
crogiuolo.  5 T.  de*  sarti.  Quel  pezzo  quasi 
triangolare  che  è nella  parte  più  alta  del  di 
dietro  de*  calzoni.  5-  T.  de*  cassaj,  carroz- 
zieri , e simili.  La  parte  inferiore  di  die- 
tro della  cassa  di  una  carrozza.  La  supe- 
riore dicesi  Fondo  di  sopra.  $.  T.  de’  li- 
braj  , e legatori  di  libri.  Quel  pezzo  di 
cartone  , pergamena,  o simile,  con  cui  si 
cuopre  il  dorso  d’  un  libro  per  rinforzo  , 
o sostegno  della  legatura.  Lf  azione  dicesi 
Accuiattare.  $•  T.  mar.  La  Parte  della 
nave,  che  è sostenuta  dall’asta  di  poppa, 
e dalla  sharTa  d*  arcasse  , o sia  stella  da 
poppa  , detta  anche  11  di  dietro.  — AT- 
TÀre.  v.  a.  Accuiattare  ; ed  è Quando  due 
pigliano  alcuno  , 1*  un  pe*  piedi,  e 1*  altro 
per  le  braccia  , e percuotonlo  col  culo 
in  terra.  $.  Il  Caro  1*  usò  per  Dar  noja 
al  culo  degli  uccelli  tirandoli.  Andava  , 
quando  annebbia , e quando  annotta , Cu- 
lattàndo  i colombi  , c i peni  icori  i . Car. 
Alattacc.  7.  5*  Culattar  le  panche  , vale 
•Starsi  ozioso  sedendo  , senza  far  alcuna 
cosa.  L.  Tot os  sedere  dies.  — attàrio  , 
— attàro.  n.  m.  Voci  usate  dal  Boccaccio 
e da  Ser  Brunetto  , per  alludere  al  luogo 
d*  onde  esce  la  contessa  di  Civillari  ; cioè 
quel  Luogo  dove  altri  si  sgrava  il  ventre. 
noce.  nov.  79.  — Pataff.  9.  5*  M Sac- 
chetti usò  Culattario  per  Culo  , in  isefaer- 
zo.  Fr.  Sacch.  nov.  <44.  — àttàtà.  n.  f, 
Peicossa  nel  culo,  in  cadendo  ; culata.  L. 
Culi  ictus.  — EGCiÀRE.  v.  neut.  Dimenare 
il  culo,  camminando  con  fasto.  L.  Notes 
vibrare  , jactanler  incedere.  — ettàre  , 
❖ — ieàre.  v.  neut.  Voci  usate  dal  volgo, 
in  siguif.  di  Ballare  , sculettare. 

Culògue.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Culorósso.  Lo  s.  c.  Cui  rosso.  V. 

COlpa.  geog.  Fiu.  del  reg.  illirico , che  ha 
la  sua  sorgente  nella  Carniola  di  mezzo.  Ira 
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Costei  e Fiume  , e passando  per  le  Alpi  *Coltràrio.  (da  Culier  coltello)  n.  car.  m . 
Giulie  , va  a perdersi  nella  Sava.  T.  di  aotiq.  Colui  che  , dopo  averne  ri* 

Culrósso.  s.  m.  L.  Ernbct  iza  cinerea.  T.  cevuto  1*  ordine  , colpiva  la  vittima  ne’sa- 

omitol.  Uccello,  che  ha  il  di  sopra  delia  crifizj  con  una  6cure,  o con  una  clava  , o 

testa  variato  a bruno  ed  a marrone  ; il  quindi  subito  la  scannava, 
di  sopra  del  collo  , il  dosso  e le  coper-  Coltrìce.  V.  Colt— -o. 

ture  delle  ali  similmente  variate  con  una  Cóltro.  s.  m.  T.  di  antiq.  Coltello,  anticam. 
mescolanza  di  grigio  ; il  groppoue  pure  usato  ne*  sacrifizj. 
grigio  senza  macchie  ; le  coperture  supe-  Cultóra.  V.  Colt— o. 

riori  ed  inferiori  della  coda  di  un  bianco  ColOllo.  s.  m.  T.  di  antiq.  Nome  di  un  vaso 


sozzo,  e rossigno  ; la  gola  e tutto  il  di  sot- 
to del  corpo  di  un  bianco  brutto,  distinto 
a macchie  di  marrone,  più  rade  però  sotto 
il  ventre  ; le  penne  della  coda  e deli*  ale 

„ brune , ed  orlate  di  un  grigio  traente  al 
marrone;  il  becco  ed  i piedi  grigio-bruni. 

Ccltàrio.  Lo  s.  c.  Cultrario.  y. 

CuLTÈLL — A,  —ÀCCIO, ÀTA.  V . CoLTELL A, 

ACCIO  , ATA. 

Cultell  azióne.  il.  f.  T.  matcm.  Misura  del- 
1*  altezze  e delle  distanze  , presa  con  istru- 
menti  appropriati  , non  in  una  sola  , ma 
in  diverse  operazioni. 

CuLTèLL — o , — Ésca,  — ièra,  — inàjo,  — ino. 
y . Colteli. — o , — esca  , &c. 

Cdltézza.  y.  Cult — o. 

Cultiv aménto.  Lo  s.  c.  Coltivamento.  y . 
CoLTIV — ARE. 

Coltivante,  add.  Che  culliva. 

Cultiv ARE  , — ÀTO  , — ATORE  , — AtOrA  , 

—azióne.  Lo  s.  c.  Coltiv — alo  , — alme  , 
— atura  , &c.  y.  Colti — vare. 

Cólt — o.  n.  m.  Lo  s.  c.  Colto;  luogo  col- 
tivato. y.  Colt — o.  C.  Per  Modo  di  ve- 
stire c di  trattarsi.  J.  Per  Venerazione  , 
cioè  Tributo  d’  onore  che  si  renile  a Dio 
per  mezzo  di  preghiere  , adorazioni , sacri- 
li zj  e cerimonie.  11  culto  divino  si  riduce 
a ciò  che  con  altro  nome  chiamasi  Reli- 
gione, 1 teologi  dividono  il  culto  in  diver- 
se specie  , cioè  in  Latria , Dulia , I perda - 
ita  e Idolatrìa.  L.  Cultus , us  ; venerai  io. 
5-  — . add.  Lo  s.  c.  Coltivato.  V . Colti- 
V — are.  $.  Per  Gradito  , addottrinato  ; con- 
trario d'  Idiota.  L.  Eruditus  , insti  tutta 
Per  Frequentato,  abitalo.  Clic  (lasci- 
va), come  labirinto  entro  s' intrica  Di 
stretti  calli,  e sol  da  bestie  culti.  Ar.  Fur. 
18,  192.  $.  Per  Ornato  , elegante.  L.  Cul- 
tiiSf  a , uni  ; elegans.  — ézza.  n.  asl.  f.  Or- 
namento, eleganza.  — óre.  n.  car.  in. Lo  s.  c. 
Coltivatore,  coltore.  L.  Cullar,  i.  Per  Ve- 
neratore. — rÌce.  n.  car.  f.  Coltrice  , venc- 
ratrice.  L.  Cultrix.  Sempre  fue  coltrice 
della  gran  dea  Diana.  Libr.  Op.  div. 
—Ora.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Coltivalura,  col- 
tivamento , coltivazione,  coltura,  y.  Col- 
tiv— are  , e Colt — o.  Per  Venerazione. 

Manderai  a terra  le  colture  delle  Dc~ 
mania.  Vii.  SS.  PP.  I,  HO. 


di  terra  , di  cui  si  servivano  i sacerdoti 
ne’  sacrifizj. 

Cùm — a.  geog.  ani.  Città  marittima  dell'Asia 
minore  , nell*  Eolide,  situata  sul  golfo  di 
Smirne  , fra  questa  città  e Pergamo.  Gra- 
vi un  forte  ed  un  buon  porto.  Gli  abitanti 
di  Cuma  orati  tacciati  di  sciocchezza  e di 
stupidità  , e tra  le  prove  che  Slrabone  ci 
dà  della  loro  scimunitaggine  , una  delle 
principali  si  è , che  i Cimici  stettero  tre- 
cent*  anni  senza  pensare  a mettere  un'im- 
posizione sulle  mercanzie,  che  entravano 
nel  lor  porto  , e ciò  a motivo  che  per  tut- 
to quel  tempo  non  si  erano  accorti  che 
la  loro  città  fosse  situata  iu  riva  al  mare. 
Nella  vicinanza  di  questa  città  i Veneziani 
disfecero  i Turchi  nel  1650.  5-  — • Città 
marittima  d*  Italia  , una  delle  più  antiche 
della  Campania , tra’  laghi  Lucrino  ed 
Averno.  Fu  fondata  da  due  colonie  : una 
partita  da  Calcide  , e condotta  da  Mega- 
stene  ; e 1*  altra  da  Cuma  ( y.  l’articolo 
preccd.  ),  avente  alia  sua  testa  Ippocle.  I 
due  capi  convennero  fra  di  loro  che  la 
nuova  città  appartener  dovesse  a'  Calcidesi, 
ina  il  suo  nome  dovesse  esser  quello  di 
Cuma  , patria  d’  Ippocle.  Molto  favoleg- 
giarono gli  antichi  scrittori  , sulla  famosa 
caverna  che  trovasi  tuttora  vicina  alle  ro- 
vine di  Cuma  , supponendo  che  avanti  la 
fondazione  di  questa  città  , quella  servisse 
di  ritiro  alla  celebre  Sibilla  (detta  perciò 
Cum  ula  e Cumesc)  che  quivi  rendeva  i suoi 
oracoli,  e che,  al  riferir  di  Virgilio,  consul- 
tata da  Enea,  condusse  quest’eroe  all’infer- 
no. Cuma  , quasi  dal  suo  principio,  diven- 
ne città  assai  importante  per  la  vantaggiosa 
sua  posizione  sul  Mediterraneo.  Dalle  sue 
mura  i suoi  abitanti  furon  testimoni  de’com- 
battimenti  navali  tra  la  liotta  dc’Cart.iginesi 
e quella  de'  Romani,  sotto  il  console  Sem- 
pronio , circa  2 1 5 an.  av.  G.  C.  ; o di 
quello  pure  , 4 80  anni  più  tardi,  nel  quale 
Ottavio  disfece  la  flotta  di  Pompeo.  Quivi 
Siila,  dopo  essersi  dimesso  dalla  dittatura, 
andò  a stabilirsi  , e vi  terminò  tranquilla- 
mente i suoi  giorni  , 79  an.  av.  G.  C. 
Cuma  fu  in  progresso  di  tempo  devastala 
da*  Vandali , da*  Goti , c da’  Saraci  ni.  Al 
principio  del  scc.  AHI  divenne  1*  asilo 
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de* pinti,  che  infestarono  le  coste  del  reg. 
di  Napoli  , e che  essendovi»!  fortificati  , 
incomodavano  tutti  quei  dintorni.  Per  la 
qual  cosa  il  vescovo  di  Aversa  chiamò  in 
suo  soccorso  Goffredo  di  Montefuscolo , 
gran  capitano  di  que*  tempi,  che,  unitalo, 
a’  Napoletani  , condotti  da  Pietro  di  Let- 
tra  , scacciò  i Corsari  , distrusse  la  fortez- 
za e tutto  ciò  che  restava  di  Cuma  , che 
per  tal  guisa  divenne  un  mucchio  di  ro- 
vine. j.  — . geog.  mod.  Forte  del  reg.  e 
della  provin.  di  Napoli  , nel  cantone  di 
Pozzuolo,  sul  Mediterraneo,  vicino  al  luo- 
go dell*  antica  Cuma  , le  cui  rovine  sono 
tuttora  visibili  ; tra  queste  trovasi  un  arco 
di  pietra  lungo  70  piedi,  che  riunisce  due 
colline;  vi  si  veggon  pure  gli  avanzi  di 
qualche  tempio  , e diverse  grotte  naturali 
e artificiali.  — ara.  mitol.  Soprannome  di 
una  sibilla  ( nota  anche  sotto  il  nome  di 
Italica  ),  tanto  celebre  ne*  primi  anni  della 
fondazione  di  Roma.  Fu  cosi  chiamala 
perchè  risiedeva  in  una  caverna  vicino  alla 
città  di  Cuma  , nella  Campania.  V.  Sibilla. 

Cumana,  o Nuòva  Arda  lòri  a.  geog.  Provin. 
dell’  Atner.  settentr. , nel  governo  di  Ca- 
racca. $. — .Città  capii,  della  provin.  del 
medesimo  nome,  sulla  costa  meridioo.  del 
golfo  di  Cariaco.  Questa  città  fu  distrutta 
quasi  per  intero  da  un  terribile  trecnuoto 
nel  <766. 

Cumakacòa.  geog.  Città  del  governo  di  Ca- 
racca, nella  provin.  di  Cumana. 

Cumàro.  add.  Nativo  della  città  di  Cuma. 

Cumàno.  geog.  Capo,  che  forma  la  estremità 
occid.  della  penìsola  di  Sabioncello  in  Dal- 
mazia , fra  le  isole  di  Lesina  e di  Curao- 
1a.  — (Superiore  ed  Inferiore).  Nome 

di  due  luoghi  vicini  1*  uno  all’  altro,  del- 
1’  is.  di  Brazza  , nella  Dalmazia  , dove  al- 
cuni vestigi  di  antiche  fabbriche  , ed  altri 
monumenti  di  gusto  oricnt.,  che  quivi,  e 
ne*  luoghi  vicini  si  osservano , possono  far 
desumere  che  vi  fosse  situata  la  città 
capii,  dell’  isola. 

Cumberi.Àkdia.  geog.  L Cumbria.  Contea 
dell’  Inghilterra , col  titolo  di  ducato.  $. 
— (Stretto  di).  Uno  de*  passaggi  che 
fanno  comunicare  il  mare  di  Udson  col- 
l’Oceano atlantico.  5*  — (Terra  di).  Pae- 
se della  Nuova  Brettagna  , all*  occid.  dello 
stretto  di  Davis.  $.  — . Isola  del  grand*  O- 
ceano  equinoziale.  $.  — . Nome  di  un  mon- 
te, di  un  capo,  di  un’  isola,  di  un  fiume, 
di  6 contee  , e di  5 comuni  degli  Stati 
Uniti  d*  America. 

Cum — &a,  o Cumana.  mitol.  Soprannome  di 
ima  Sibilla.  V . Cum— a , e Sibilla.  — ài. 
n.  di  naz.  ant.  Abitatori  di  Cuma. 

Cumìrio,  e CO  mero.  geog.  ant.  Promontorio 

T.  II. 
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d*  Italia,  che  s’  avanzava  nel  mare  Adriati- 
co , in  vicinanza  di  Anionn. 

Còmi.  b.  in.  Nome  di  una  bevanda  inebrian- 
te , formata  di  latte  acido  , della  quale 
fanno  grand’  uso  diverse  popolazioni  del- 
la Siberia. 

Cumi àn a.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Pigncrolo  , capoluogo  di  man- 
damento, presso  la  riva  destra  della  Ciso- 
ia. Conta  4500  abitanti. 

Cumigràno.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.-Yeu., 
nella  provia.  di  Cremona. 

Cumino.  Lo  s.  c.  Cornino.  V . 

C ù molo.  Lo  s.  c.  Cumulo. 

Cumucùta.  geog.  Nome  di  una  catena  di  vul- 
cani uel  governo  di  Caracca,  nella  provin. 
di  Cumana. 

**Cumclàre.  V.  Cumul — o. 

Cumulària.  geog.  Montagna  ilei  Tibet,  mol- 
to venerata  dagl'  ludiaoi , i quali,  da  im- 
memorabil  tempo  , vi  vanno  in  pellegri- 
naggio per  adorarne  la  sommità  coperta 
di  neve. 

CCmul— o.  s.  m.  Mucchio  di  cose  ammontate 
senz’ordine;  ammassamento,  massa,  mon- 
te, acervo,  catasta.  L.  Cumuliti.  ** — Àie. 
v.  a.  Far  cumulo  ; accumulare,  ammassa- 
re , colmare.  L.  Cumulare  , aggirar*. 
— azióre.  n.  ast.  v.  f.  11  cumulare,  1*  ac- 
cumulare. L.  Cnmulatio.  C.  Cumulazióne, 
ed  Accumulazióne.  T.  de' forensi.  Aumen- 
to di  prova  , il  cui  effetto  dicesi  Impin- 
guar la  prova.  — atóre.  n.  eac.  v.  m.  Che 
cumula.  — Àro.  add.  Colmo,  ripieno.  L. 
Cumulatiti.  — atamkntb.  avv.  Pienamente, 
al  colmo.  L.  Cumulale.  — atissimambnte. 
avv.  superi.  — atIvo.  add.  Atto  a cumula- 
re. — ativamÉrte.  avv.  T.  lcg.  Iti  mudo 
cumulativo. 

CCra.  s.  f.  Lo  s.  c.  Culla.  L.  Cutuv , arimi . 
$.  P.  mct.  Stanza , dimora , luogo  dove 
altri  si  rileva.  L.  Hosptlium , di%*ersorium. 
Bea  la  scelse  aia  per  cCrà  fida  Del  suo 
figliuòlo.  D.  Inf.  14. 

Cunàma,  o C aròma,  geog.  Fiume  del  Brasile, 
nella  provin.  di  Para. 

Curando,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcu., 
nel  Comasco. 

Curària.  mitol.  Divinità  romana,  che  ave»  cu- 
ra de*fanciulli  in  culla.  V.  Cuba,  (mitol.) 

Cùnciii.  n.  di  naz.  Tribù  indigena  del  Chili, 
che  abita  lungo  il  mare  , fra  il  Valdivia  , 
e 1*  arcipelago  di  Chiloè. 

Curdinamàrca.  geog.  Nome  della  parte  sct- 
tentr.  della  Nuova  Granata. 

Curbgórda  (S.).  stor.  eccl.  Figliuola  di  Sigi- 
sfredo  primo  conte  di  Lucemhurgo,  c mo- 
glie dell'  imperai.  Arrigo  li.  Fu  calunniosa- 
mente incolpata  d’adulterio  dal  proprio  con- 
sorte , ma  ella  giustificò  la  sua  innocenza 
U»5 
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con  le  più  lumiuote  piote  io  u»o  a quei 
tempi.  Rimasta  vedova  nel  <U24,  quest' im- 
peratrice prese  il  velo  in  un  monastero  , 
che  ella  stessa  avea  fondato,  ove  poi  con- 
dusse una  vita  tutta  cristiana  tra  gli  e&er- 
cizj  di  pietà  e di  penitenza;  e quindi  ven- 
ne dopo  morta  annoverata  tra*  Santi. 

Cùnei  ( vale  a dire  Angoli  ).  n.  in.  T.  di 
antiq.  Eran  così  detti  certi  posti  negli  an- 
fiteatri di  Roma  , cioè  gli  Spazj  tra  due 
passaggi  ; così  detti  a motivo  della  loro 
torma  angolare. 

Cù« — eo.  n.  in.  T.  geom.  Conio;  figura  solida 
geometrica  , che  dalla  base  va  diminuendo 
verso  la  parte  opposta,  e termina  in  acuto. 
11  cuneo  è una  delle  potenze  meccaniche, 
alla  quale  si  riducono  lutti  gli  strumenti 
che  si  adoperano  per  feudere  e tagliare  , 
come  coltelli,  asce,  scuri,  piane,  rasoj,  kc. 
L.  Cuncus.  $.  Cunei.  T.  de’  bombardieri. 
Que*  pezzi  di  legno  fatti  a cono,  che  servouo 
per  alzar  la  culatta  del  cannone,  e puntarlo. 
$.  T.  di  archit.  Le  bozze  degli  archi.  $■ 
Cuneo  è anche  il  nome  che  da  vasi  a certi 
legami  fortissimi  e sottilissimi , quasi  della 
specie  delle  minugia  , che  s’  adoperavano 
a tormentare  i colpevoli  , strignendo  con 
essi  le  membra  loro,  in  guisa  che  venivan 
quasi  ad  unirsi.  — bifórme,  add.  T.  hot. 
Àgg.  delle  foglie  conformale  a guisa  di 
cuneo,  cioè  larghe  verso  1*  apice,  e che  si 
aiigustano  verso  la  base  , o attaccagnolo  , 
come  sono  quelle  della  porcacchia  ortense. 
5-  T.  anat.  Dicesi  di  Quell'  osso  del  cranio 
che  anco  si  chiama  Basilare.  L .Cuneiformi*. 

Cùneo,  geog.  L.  Cuneuni.  Città  vesc.  del  Pie- 
monte , capo  luogo  di  divisione  , di  provin- 
cia c di  mandamento  , situata  sopra  una 
collina,  al  confluente  della  Stura  e del  Gez- 
xo,  disi.  50  miglia  da  Torino.  Long.  or.  25°, 
18;  Lat.  setlenlr.  4-1°  , 24.  Fa  questa  un 
dì  forte  città  , ed  atta  a sostenere  lunghi 
assedj.  1 Francesi,  nel  1641  , sotto  il  regno 
di  Luigi  XIII,  la  presero,  ina  la  restituiron 
poscia  al  duca  di  Savoja  ; 1*  assediarono  poi 
nuovamente  , ma  in  damo,  nel  1691,  e nel 
1706.  Sostenne  un  altro  assedio  nel  1744, 
ma  i Francesi  e gli  Spagnuoli  furono  ob- 
bligati a levarlo,  dopo  aver  sofìe  ria  una  fiera 
•confitta.  Cadde  nel  1796  in  poter  de’  Fran- 
cesi in  virtù  del  trattato  di  pace  tra  essi  ed 
il  re  di  Sardegna.  Fu  presa  dagli  Austriaci 
nel  1799,  e ripresa,  poi  da’ Francesi,  in 
seouela  della  famosa  battaglia  di  Marengo. 
Allora  furon  distrutte  le  sue  fortificazioni, 
e convertite  in  ameni  passeggi.  Restò  quindi 
alla  Francia  sino  al  1814  , e fu  capo  luogo 
del  dipartimento  della  Stura.  Cuneo  è sede 
vesc.  suflrag.  dell*  arciv.  di  Torino  ; è re- 
sidenza di  una  prefettura  di  giustizia  di 
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prima  istanza;  e conta  17,000  abitanti,  j. 
— (Divisione  di).  Una  delle  dieci  divisioni 
degli  Stati  Sardi,  che  contiene  quattro  pro- 
vincie,  cioè  di  Alba,  di  Cuneo,  di  Mondovì 
e di  Saluzzo.  La  città  di  Cuneo  è capoluogo 
di  tutta  la  divisione.  $.  — ( Provincia  di 
Provincia  del  Piemonte,  che  ha  per  capo 
luogo  Cuneo,  e contieoe  19  mandamenti. 

Cuneo,  geog.  ant.  L.  Cuncus  asti . Nome  della 
moderna  Algarvia  , contrada  della  Spagna, 
nell*  ani.  Lusitania. 

Cunétta,  s.  f.  T.  milit.  Fossatello  scavato  io 
mezzo  ad  un  fosso  asciutto. 

Cunibérto.  Nome  prop.  d’uomo.  J.  — (S.). 
st.  eccl.  Nacque  nell’  Austrasia  di  casa  nu- 
bile , e fu  vescovo  di  Colonia  nel  623.  il 
re  Dagoberto  il  pose  alla  testa  del  suo 
consiglio,  c *1  fece  ajo  del  giovine  Sigi- 
berlo  re  d’  Austrasia.  S Cuniberto  fu  al- 
tresì incaricato  del  governo  di  questo  re- 
gno, sotto  Childerico  figlio  di  Clodoveo  ili, 
e morì  nel  663  in  concetto  di  santo  vescovo, 
ma  di  mediocre  reggente.  $.  — . Figlio  di 
Bcrtarido  re  de*  Longobardi.  Fu  «lai  geni- 
tore associalo  al  trono  l'anno  678.  Prin- 
cipe di  ottimo  cuore  , insistè  presso  il  padre 
perchè  perdonasse  ad  Alachi  duca  di  Trento 
e di  Brescia  , reo  di  ribellione.  Ma  Cuni- 
berto ebbe  a pentirsi  in  progresso  de*  suoi 
buoui  ullizj , coociossiachc  , tuorlo  il  padre 
si  trovò  ia  gran  pericolo  di  perdere  il 
regno  e la  vita  per  la  uuova  ribellione  di 
Alachi  , il  quale  colla  più  nera  ingratitu- 
dine , i in  pad  roni  to  si  di  Pavia  e del  palazzo 
de*  re  , ridusse  Cuniberto  a fuggirsene  in 
una  fortezza  presso  il  lago  di  Corno.  L'  ii- 
surpatorc,  aalito  sul  trono  per  via  della 
violenza  , credè  potervi»  mantenere  col 
rigore.  Fece  provare  al  popolo,  e soprat- 
tutto al  clero  , quanto  la  tirauuia  ha  di  più 
crudele  , e di  più  insolente  F arroganza  ; 
oude  Cuniberto  non  tardò  ad  esser  richia- 
mato da  coloro  stessi  che  avevano  congiu- 
rato contro  di  lui  in  favore  di  Alachi.  Egli 
rientrò  in  Pavia  , mentre  il  tiranno  era  alla 
caccia.  Tutti  e due  radunarono  i loro  par- 
tigiani , ed  essendosi  incontrati  in  una  pia- 
nura nel  Milanese  , presso  P Adda  , in  un 
luogo  detto  allora  Coronara  ( in  oggi  Cor- 
nate , e volgarmente  Corna  ) , Alachi  fu 
disfatto  ed  ucciso  dopo  un  feroce  combat- 
timento. Quindi  continuò  Cuniberto  a re- 
gnare in  pace  fino  all'anno  700,  in  cui  cessò 
di  vivere,  lasciando  un  figlio  bambino,  chia- 
mato Liutberto,  che  regnò  dopo  di  luì. 

Cunìcolo,  o Cunìculo.  s.  ni.  T.  milit.  ant. 
•Strada  sotterranea  per  iscalzare  le  mura,  o 
i ripari  de'  nemici , e per  opporsi  allo  scal- 
zamento ; lo  che  oggi  più  comunem.  dicesi 
Mina.  L.  Cuniculus  $.  Cuniculi.  chiamanti 
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le  vie  che  ti  fanno  nelle  cave  per  trarne 
la  miniera.  5*  E per  sirnil.  si  dicono  auche 
le  Bucherattole  che  fanno  alcuni  auimali.  J, 
Cuniculo  , per  Coniglio.  Sannaz.  egl.  12. 

Cubiculàri.  geog.  ant.  Tre  isolelte  del  Me- 
diterr. , fra  le  is.  di  Corsica  e di  Sardegna. 
Esse  non  sono  oggidì  che  semplici  scogli, 
o , come  altri  vogliono , sono  le  isolette 
di  Palio,  di  Bi»a  e di  Speragia,  chiamate 
le  isole  sanguinarie. 

Cubìculo.  V-  Cunicolo. 

COnila.  s.  f.  Sorta  d*  erba  : con  izza , conicl- 
la , origano  , regamo  ( r.  queste  voci  ). 

*C0nila.  T.  bot.  Genere  di  piante  che  , se- 
condo alcuni  , prendono  il  nome  da  una 
città  ove  sono  state  scoperte , e secondo 
altri , per  la  forma  de'  loro  fiori,  che  so- 
migliano per  la  loro  disposiiione  ad  una 
specie  di  cono.  ( Dal  gr.  Conos  cono.  ) 

COnio  , o Cònio,  geog.  ant.  Castello  della 
Rotnagna  infer. , sul  fin.  Senio  , così  detto 
dalla  forma  del  terreno  sul  quale  era  co- 
struito. Fu  celebre  per  la  sua  fona,  e pei 
grandi  uomini  che  ha  prodotti.  Fu  distrut- 
to tre  volte,  nel  4 4 47,  nel  1 257  e nel  4 29fi. 

Cuvìzzo.  mitol.  Nome  di  una  delle  cinque 
feste  solenni  del  Sinto  , divinità  de’ Giap- 
ponesi. Essa  rassomiglia  , per  licenza  , 
a*  baccanali  de*  Greci , ed  a'  saturnali  de* 
Romani. 

•Conolìti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome  anti- 
camente adoperalo  dagli  crittografi  per  indi- 
care le  petrificazioni  de'  pnlipaj  marini,  che 
hanno  una  base  ellittica,  appianati  da  una 
parte  , e rotondati  dall*  altra  , guerniti  di 
una  fessura  longitudinale  che  rappresenta 
le  parti  genitali  della  donna.  Ora  si  sono 
abbandonate  queste  denominazioni  , come 
anche  quelle  di  Isteroliti  , e le  cunoliti 
entrano  nel  genere  delle  Ciclolili.  (Dal 
lat.  Cunnus  natura  , e dal  gr.  lilhos  pietra.) 

»S»C0nta.  n.  f.  Dimoranza,  indugio.  L.  Cune - 
tatio. 

Contùn.  s.  m.  Uccello  del  Perù,  che,  all'ar- 
rivo degli  Spagnuoli  in  quel  paese  , era 
da'  Peruviani  adorato  come  una  divinità. 

COnz^-ià.  s.  f.  ( vo.  spaglinola  ) L.  Cypcrus 
lonqus.  Lino.  T.  bot.  Pianta  , che  ha  le 
radici  tortuose,  serpeggianti,  alquanto  ne- 
re , con  molte  fibre  capillari , molti  culmi, 
triangolari  , lisci  , striati  ; le  foglie  larghe, 
carenate  , acute  , vaginanti  ; i fiori  ad  om- 
brella terminante  , arcicomposta  , fogliata  * 
i peduncoli  nudi  , le  spighe  alterne.  La 
radice  di  questa  pianta  è assai  odorosa,  e 
medicinale.  J.  Cunzia,  dicesi  anche  la  Me- 
scolanza di  varie  cose  odorose,  tenute  in  un 
vaso  per  profumare  le  stanze.  — ièna.  s.  f. 
Vaso , in  cui  s*  accomoda  la  ennzia  prepara- 
ta con  odore,  per  uso  di  profumar  la  stanza. 
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Code  — crn.  v.  a.  L*  azione , che  fa  il  fuoco 
nelle  cose  materiali  , col  calor  mezzano  , 
tra  lo  scaldate  , e 1*  abbruciare.  $.  Appre- 
stare i cibi  per  mezzo  del  fuoco,  onde 
renderli  più  acconci  al  nutrimento  , e più 
graditi  al  palato.  L.  Cotmere.  $.  Vale  an- 
che Tenere  al  fuoco  checchessìa,  tanto 
che  per  la  forza  del  calore  sì  alteri  , o si 
muti  da  quello  eh’  era  prima  , senza  alte- 
rarne molto  la  figura  o la  sostanza.  Fassi 
in  più  e diverse  maniere  , e per  diversi 
fiui  ed  efTetti  , secondo  il  bisogno  ; onde 
diciamo  Cuocer  mattoni  , cuocer  calcina  , 
cuocer  filo , seta  , &c.  5 Dicesi  anche 
dell*  Azione  fatta  dal  calore  del  sole  nel 
maturare  i frutti  , disseccar  la  terra  , la 

Esile,  o altro.  L.  Urere , incoquere.  $. 

licesi  parimente  dell'  Azione , che  fa  il 
veato  e il  freddo  sì  nelle  piante  , e nelle 
frutta  , come  nella  terra.  L.  Urere. 
Cuocere  , per  Iscottare.  L.  Incoquere. 

Per  Frizzare.  J.  Per  Concuocore,  cioè  l’Ope- 
razione che  fa  lo  stomaco  in  digerire  i cibi, 
ed  in  questo  significato  usasi  anche  in  sen- 
tim.  neutro.  L.  Concoquere.  Trovasi  in 
senso  figur.  per  Apprender  bene  una  dot- 
trina , quasi  convertendola  in  alimento 
dell’  animo.  Mollo  ben  si  cuòce  ciò  cfte  si 
apprende  , quando  j’  insegna  poche  cose. 
Amm.  ant.  454.  5*  Cuoccac , fig.  vale 
Molestare  , travagliare  , tormentare  , e af- 
fligger l’animo.  L.  Aligere , coquere.  $.  Va- 
le anche  Innamorare  ardentemente.  Per 
cuòcerlo  ajfàtto  lo  feci  gelóso  galante  - 
mente.  Arci.  Rag.  Vale  anche  Imbra- 
care. $.  prov.  Farla  bollire,  e mal  cuocere  ; 
dicesi  di  Chi  con  superiorità  faccia  fare  al- 
trui ciò  che  gli  pare.  i.  Cuocer  bue,  detto 
che  vale  Consumare  il  tempo  in  cosa  che 
non  s’  intenda  , o non  se  ne  gusti.  — ersi. 
neut.  p.  Vale  Imbracarsi,  y — nel  suo 
brodo.  Vale  Scapricciarsi  ; fare  a suo  modo; 
star  nella  sua  opinione  con  proprio  danno  e 
risico.  —Ènte.  add.  Che  cuoce  , che  frizza. 
L.  Urens.  — iórb.  q.  iu.  Quel  frizzare, 
che  si  sente  nel  provare  sulle  membra  ec- 
cessivo calore  , o simili.  L.  Uredo , pru- 
ritu$.  — itórb.  n.  car.  m.  T.  delle  moje. 
Colui  che  assiste  alle  caldaje  per  la  cottura 
del  sale.  — itOra.  n.  ast.  v.  t.  Il  cuocere; 
epttura.  L.  Coctura  , codio.  $.  Per  la  Cosa 
cotta  o decozione.  — o.  n.  car.  m.  Colui 
che  cuoce  le  vivande  ; cuciniere.  L.  Coquus , 
i . 5-  prov.  Una  ne  pensa  il  cuoco  , una 
il  goloso  ; che  anche  si  dice  Una  ne  pen- 
sa il  ghiotto  , e un*  altra  il  tavernajo  ; e 
vaie  lo  s.  c.  Fare  il  conto  senza  l*  oste. 
—a.  n.  car.  f.  Colei  che  fa  la  cucioa  ; 
cuciniera.  L.  Coqua. 

Cuò— io.  s.  m.  Pelle  d'animali  concia  per 
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vnrj  usi.  L.  Corium.  J.  Per  Pelle  scmpli- 
ccm.  , o per  I*  Involto  esterno  , quale  ch'c* 
siasi  , degli  animali.  L.  Pelli s.  5 ■ *1*  Per 
Cartapecora  , su  cui  si  scrive.  $.  Per  Iseo* 
glia  della  serpe,  V-  Scoglia.  $.  Tirar  le 
cuoja  ( tuo.  b.  ) , vale  Morire.  L.  Mori. 
5-  Distender  le  cuoja  , dicesi  lo  Allungar 
le  membra  , che  talora  fa  alcuno  , allor- 
ché si  sveglia,  o che  è stato  con  disagio; 

10  che  propriam.  dicesi  Prostendersi.  L. 

Paihiiculat  i.  $.  Cuoj  d'oro  , diconsi  certe 
Pelli  di  bestie  conciate  e dorate,  che  ser- 
vono per  adornare  le  stanze  in  vece  di 
drappi.  $.  — montano.  T.  de*  natur.  Al- 
luda montana.  V.  Alluda.  J.  Cuojo , per 
siinil.  Buccia.  L.  Cortei,  j.  Per  Quello 
che  diciamo  Una  inano  , o una  passata 
d*  intonaco  o d' incrostatura  ; in  questo  si- 
gnificato è antiquato  assai.  $.  Cuoio  fòssi- 
le , che  anche  dicesi  Carta  fòssile  , e 
Carne  fòssile.  T.  di  st.  nat.  Nome  vol- 
gare dell*  Asbesto  sugeriforme  per  la  sua 
somiglianza  al  cuojo.  — iàjo,  o — saio.  n. 
car.  m.  Artefice,  che  concia  i cnoj.  L.  Co- 
ria ri  us.  1 cuoia j presso  gli  antichi  Ro- 

mani, erano  obbligati  di  abitare  e di  eser- 
citare il  loro  mestiere  fuori  della  città,  a 
motivo  del  cattivo  odore.  — jÉtto.  Lo  s.  c. 
Cojetto.  V.  Co — JAME. 

Cuoj  ùccio.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
Litomarga  , che  anche  è delta  Tambellone. 

Cuoprìre.  Lo  s.  c.  Coprire. 

Cuòr — b , Còse.  s.  m.  Nome  del  principale 
fra  le  viscere  degli  animali , che  è situato 
nel  petto,  e il  cui  continuo  movimento  si 
dice  essere  il  fonte  della  vita.  La  sua  for- 
ma è triangolare , da  un  lato  convesso  , 
dall*  altro  piano.  L.  Cor , cordi s.  i.  A 
cuore,  avv.  In  forma  di  cuore.  L.  Instar 
cordis.  $•  Cuore  , prendesi  anche  per  lo 
Petto , o stomaco  ; onde  diciamo  : Sfini- 
mento di  cuore;  agitazione  di  cuore;  stret- 
tezza dì  cuore;  medicamento  buono  al  cuo- 
re ; 8cc.  Battere  il  cuore  , palpitare  il 
cuore  ; dicesi  II  muoversi  del  cuore  , al- 
lorché per  qualche  passione  , o del  corpo 
o deli*  anima,  si  fa  più  spesso  cotal  moto, 

11  qual  movimento  più  comuncm.  Palpi- 
tazione dicesi.  L.  Cor  salire.  J.  Battimen- 
to del  cuore,  dicesi  il  Moto  che  fa  il  cuore 
quand*  e*  balte  ; palpitazione.  L.  Palpita- 
lo. j.  Palpitazióne  ih  cuonE.  T.  mcd. 
Specie  di  malattia  . nella  quale  batte  con 
modo  straordinario  il  cuore.  L.  Cordis 
palpitatio.  $.  Trarre  il  cuore , vale  Strap- 
parlo , separarlo  , cavarlo  dal  corpo.  J. 
Cuore  , fìg.  Animo  , mente  , pensiero  , 
memoria.  L.  Animus , rnens  , co^ìtatio  ; 
onde  diciamo  : Ridere  nel  cuore  , o col 
cuore  ; ricever  nel  cuore  , pungere  il  cuo- 
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re.  J.  Cuore,  pur  fig.  per  Ardimento  , 
animo  , coraggio.  L.  Auaenlia  , audacia. 
J.  Cuore  , fig.  per  la  Sede  di  tutte  le  pas- 
sioni ; onde  dicesi  Ferir  nel  cuore  , scop- 
piare il  cuore  , dispiacere  ìnsino  al  cuore, 
ipezzarsi  il  cuore  , &c.  C.  Cuore,  per  Vi- 
ta , è sovente  usato  dagli  amanti  , per  e- 
sprimere  svisceratezza  d*  alletto  , dicendosi 
Cor  mio  , cuore  del  corpo  mio  ; come  di- 
cesi anche  Anima  mia  dolce  , bene  mio  , 
mia  vita  , e simile.  $.  Cuore,  trovasi  an- 
che per  Vita  fuor  di  ogni  espressione  d’af- 
fetto ; onde  A pena  di  cuore  , c Sotto 
pena  del  cuore  ; vagliono  A pena  della 
vita.  L.  Sub  pana  capitis.  Nov.  ant.  19, 
7.  J.  Cuore,  per  Centro  , mezzo.  L.  Me- 
ditulium , medium  ; e dicesi  principalmente 
d'  un  paese  , d*  un  regno  , Kc.  come  Nel 
cuor  della  Toscana,  nel  cuor  dell'Ita- 
lia , nel  cuor  delle  Alpi , &c.  J.  Per  Col- 
mo , cioè  Nel  più  alto  grado.  L.  Vigor  ; 
-onde  dicesi  Nel  cuor  dell’  inverno  , nel 
cuor  dell’  estate  , &c.  C.  Cuore  , per  si- 
milit.  dicesi  in  generale  dagli  artefici  Qua- 
lunque cosa  falla  in  forma  di  cuore  ; co- 
me : Cuori  d ' argento  o d'oro  per  voti,  8tc. 
5.  T.  degli  oriuolaj.  Pezzo  da  oriuoli  da 
torre,  che  d'ordinario  6Ìtuavasi  altre  volte 
nella  ruota  media  , e serviva  a formare  lo 
spartimento  delle  ore.  $.  Cuori  , per  simi- 
li!. dicesi  Uno  de*  quattro  semi  delle  carte 
da  giuocare.  $.  Susina  del  cuore.  Nome 
di  una  specie  di  susina.  $.  Cuor  mio.  No- 
me volgare  di  una  specie  di  pesca.  $.  Nel- 
le diverse  significazioni  figurate  di  Cuore, 
sonovi  numerosi  modi  di  dire  , parimente 
figurati,  citatissimi,  che  in  ordine  alfabe- 
tico qui  seguono.  $•  Abbondanza  del  cuo- 
re , dicesi  Ciò  che  è il  principale  oggetto 
degli  affetti.  $.  A mal  cuore,  avv.  Vale 

10  a.  c.  A malincuore.  L.  JEgre,  dijfficul- 
ter y invite.  $.  Andare  a cuore,  vale  lo  s. 
c.  Andare  a genio,  andare  all*  animo,  an- 
dare a sangue.  $.  Andare  per  lo  cuore, 
vale  Passar  per  1*  anima  , girar  per  la 
mente.  L.  Animo  observari.  $.  Aver  cuo- 
re, vale  Tener  vigore,  animo.  L.  Vi m 
habere.  i.  Avere  il  cuore  ammaliato  , di- 
cesi dell'  Aver  la  volontà  impegnata  in 
modo  da  non  poter  usare  di  sua  libertà. 
L.  Alieno  arbiuio  regi.  $.  Avere  il  cuo- 
re nello  zucchero  o nelle  viole , vale  Es- 
sere allegro , viver  contento , esser  nell*  al- 
legrezza , nella  consolazione.  L.  If Harem 
esse.  $.  Aver  sulla  lingua  quel  che  si  ha 
nel  cuore  , vale  Parlare  , o trattare  con 
sincerità  , senza  finzione.  L.  Ingenue , sin- 
cere , candide , ejr  animo  loqui.  $.  Bastare 

11  cuore,  vale  lo  s.  c.  Dare  il  cuore;  e 
Bastare  il  cuore  , vale  anche  lo  s.  c.  Sof- 
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ferire  il  cuore.  J.  Cascare  il  cuore,  dicesi 
del  Travagliarsi  o sbigottirsi  per  inala  no- 
vella , o per  accidente  improvviso.  L.  La- 
bescere  , animo  concidere.  $.  Cavare  il 
cuore  altrui  , vale  Cavargli  di  mano  qual- 
sivoglia cara  cosa  ; indurlo  a fare  tutto  ciò 
che  si  vuole.  $.  Cavare  il  cuore  ad  alcuno, 
vale  Danneggiarlo  , imporgli  soverchie  gra- 
vezze , o angariarlo  a dismisura.  L.  re- 
xare.  $.  Cavare  il  cuore  , disse  il  Davan- 
zali ( Perd.  Eloq.  cap.  3 ) , per  Dar  pia- 
cere infinito  , occupar  tutto  T animo.  5* 
Con  cuore,  o Con  buon  cuore,  avv.  Vale 
Volentieri.  L.  Ex  animo.  $.  Costare  il 
cuore  e gli  occhi  ; il  cuor  del  corpo,  o si- 
mili ; dicesi  di  Cosa  che  costi  molto.  L. 
Caro  venire,  magno  constare.  $.  Cuor 
del  corpo  , e 11  cuore  e gli  occhi  ; si  pi- 
gliano volgami,  anche  per  Danari;  onde 
Avere  speso  il  cuor  dei  corpo , o Avere 
speso  il  cuore  e gli  occhi,  significano  Aver 
proluso  il  danaro  in  checchessìa  ; e corri- 
sponde a quei  motto  che  dice  : I danari 
souo  il  secondo  sangue.  5*  Crepare  il  cuo- 
re, vale  Sentir  sommo  dispiacere,  o dolore. 
L.  Dolore  confici . $•  Dar  cuore,  vale  Ani- 
mare , incoraggiare.  $.  Dare  il  cuore  , ba- 
stare il  cuore  ; vagliono  Bastar  1’  animo  » 
avere  ardire.  L.  Confi  dere,  Jidere.  $.  Da- 
re il  cuore  , dicesi  anche  per  Espressione 
d*  amore  , e vale  Amare  teneramente  , con- 
ceder T affetto.  L.  Perdite  amare  , eff/ic- 
lim  deperire.  $.  Dare  il  cuore  a checches- 
sìa, vale  lndurvisi,  disporvisi  , volgervi  il 
pensiero  , 1*  animo.  L.  Animimi  induccre. 

Dar  nel  cuore,  o sul  cuore;  vale  Fare 
o dire  cosa  grata  , o che  dia  altrui  nell*  u- 
more  , portandogli  gran  contentezza.  L. 
Arridere.  C.  Dar  nel  cuore  , vale  anche 
Accorare.  L.  AJfligere  , contristare.  Cor- 
tig.  Castigl.  2 , 176.  $.  Di  cuore,  avv. 
Vale  Con  aHelto  , cordialmente  , di  buo* 
na  volontà.  L.  Ex  animo.  5*  Di  buon 
cuore,  con  buon  cuore;  volentieri.  L. 
Liberto  animo.  $.  Di  mal  cuore , vale 
Di  mal  talento  , mal  volentieri  , a malin- 
cuore. L.  /Egre.  $.  Dire  , o fare  checches- 
sìa col  cuore  , o di  cuore  ; vale  Dirlo  , o 
farlo  con  gusto  , con  affetto  , e con  passio- 
ne grande.  L.  Ex  animo  aliquid  dicci c , 
vel  facere.  Dire  in  cuore  , c dir  fra 
suo  « uore  ; vale  Discorrere  fra  se;  pensa- 
re. L.  Scarni  loqui.  $.  Dire , parlare , 
venire  , andare  col  cuore  in  mano  ; vale 
Dire  &c.  schiettamente , senza  finzione  , 
con  sincerila  ciò  che  si  pensa  circa  la  co- 
sa di  cui  si  tratta  ; procedere  con  ingenui- 
tà e schiettezza.  L.  ingenue  , aperte  loqui, 
aut  agerc.  5.  Dispiacere  insino  al  cuore  , 
vale  Dispiacere  sommamente.  E.  Animo 
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vehementcr  angi  , cruciati.  $.  Esser  di 
cuore  , o di  gran  cuore  , o d’  alto  cuore  ; 
vale  Esser  persona  coraggiosa  , magnanima, 
generosa.  L.  Aulenti  , alacri  , credo  , 
Jbrli , firmo  animo  esse.  5-  Esser  di  pove- 
ro cuore  , vale  Avere  animo  vile.  L.  A- 
biecto , parvo  , et  cuiguslo  animo  esse.  5. 
Esser  dolente  a cuore  , vale  Esser  estre- 
mamente addolorato.  L.  Dolore  confici. 

Esser  di  buon  cuore , vale  lo  s.  c.  Star 
di  buon  cuore  , star  di  buon  animo  , star 
di  buona  voglia.  L.  Bono  animo  esse.  5* 
Esser  di  buon  cuore  , o Essere  uomo  di 
buon  cuore  ; vale  Aver  6omma  bontà.  L. 
Bona  in  , benignamque  mentem  fiabcrc.  5. 
5.  Essere  , avere  , trovare  , e simili  , se- 
condo il  suo  cuore  ; significa  Essere  fkc. 
secondo  il  proprio  genio  , e la  propria  in- 
clinazione. L.  Ex  animi  sui  senlentia  esse. 
5.  Essere , o avere  a cuore  , o nel  cuore; 
vale  Esser  tenuto  , o tener  caro  ; o Esser- 
ne fatto  o farne  conto.  L.  Cordi  esse , cor- 
di habere.  $.  Essere,  o avere  a cuore,  o 
nel  cuore  ; vale  anche  Essere  o avere  nel 
pensiero  o nella  memoria,  ed  anche  Essere 
in  risoluzione.  5*  Esser  d*  un  cuore  e d'un 
volere  con  uno  , vale  Concorrere  con  lui  , 
essere  del  suo  parere.  $ Esser  nel  cuore  a 
uuo,  o buon  cuore;  vale  Essergli  caro,  esser- 
gli nel  pensiero.  Far  cuore,  o farsi  cuore; 
vale  Pigliar  animo.  L.  Bono  animo  esse  , 
spirilus  sumere.  §.  Far  tanto  di  cuore  , o 
Far  cuore  di  leone  ; vale  Pigliar  grand'  a- 
nimo.  Far  del  cuor  rocca  , vale  Pigliar 
ardire.  L.  Costanti  animo  esse.  $.  Far 
cuor  duro , vale  Ostinarsi.  $.  Ferir  nel 
cuore  , vale  Pugnerò  , o oflèndere  in  quel 
che  più  importa.  L.  Ad  medullas  usque 
pervadere  , ani  munì  vulnerare.  Levare 
il  cuore  da  checchessìa  , o levarsi  checches- 
sìa dal  cuore  j vale  Staccarne  il  pensiero, 
non  applicarvi  più.  L.  Abstrahi , curam 
abjicere.  Mancare  il  cuore  , vale  Man- 
car 1’  animo  , non  avere  abbastanza  corag- 
gio. L.  Animo  dejiccrc.  $.  Mettersi,  o 
porsi  in  cuore  ; vale  Mettersi  nell*  animo; 
deliberare.  L.  Slatuere  , constituere.  Oc- 
chi del  cuore,  e Cuor  degli  occhi  ; di  con - 
si  per  dinotare  11  più  intimo  ed  il  più 
vivo  Affetto  dell*  animo.  $.  Palpitare  il 
cuore  , vale  lo  s.  c.  Battere  il  cuore.  $- 
Passare  , spezzare  , strappare  , lacerare  il 
cuore  ; vagliono  Avere  , o piuttosto  Dare 
soverchio  , o eccessivo  dolore  di  checches- 
sìa. L.  Al  ir  uni  in  modum  dolere , angi  , 
cruci  ari.  $.  Porre  il  cuore  a checchessia  , 
vale  Averci  attacco  , affetto.  C.  Perdere  il 
cuore , cascare  il  cuore  ; vagliono  Perdere 
il  coraggio  , smarrirsi  d’  animo  per  inala 
novella,  o per  accideulc  improvviso  ; lo  che 
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si  dice  anche  Cascare  il  fiato,  le  braccia.  $. 
Pregare  al  cuore,  o col  cuore;  vale  Pregare 
con  ogni  affetto.  L.  Ex  animo  rogare , enixe 
precari.  Prender  cuore  , vale  Pigliare 
ardimento  , divenire  ardito  ; incoraggiarsi. 
L.  Animo s sumere.  Pungere  , o tocca- 
re il  cuore  ; vale  Commuovere  , toccar 
sul  vivo.  $.  Rubare  il  cuore,  vale  Costri- 
gnere  ad  amare  , piacere  in  eccesso.  $. 
Scoppiare  il  cuore  , vale  Sentir  dolore  ec- 
cessivo. L.  Dolore  differii  , excruciari  , 
discruciari.  $.  Sofferire  il  cuore  , e Pati- 
re il  cuore  ; vagliono  Dar  1'  animo,  basLar 
1*  animo , e simili.  L.  Pati , ferve. 
Spendere  il  cuore  e gli  occhi  ; dicesi  del 
Profondere  il  danaro  in  checchessia.  $. 
Stare  a cuore , vale  Aver  passione  , aver 
remura.  Stare  di  buon  cuore,  vale 
tare  coll*  animo  contento.  J.  Stare  sul 
cnore  , vale  Aver  pensiero  grandissimo.  $. 
Star  nel  cuore,  sul  cuore,  in  sul  cuore, 
o in  mezzo  al  cuore  ; vale  Aver  presente 
nel  pensiero.  Vale  anche  Tener  caro  , 
far  conto.  L.  Cordi  esse.  $.  Strignere  il 
cuore,  vale  M attere  in  angustia  , incalza- 
re. L.  Urgere , premere , sotlicitare.  $. 
Toccare  il  cuore,  vale  Fare  gran  prò, 
piacere  fuor  di  modo,  dare  intera  soddis- 
fazione. L.  Mira  voluptate  perfundere  , 
arridere.  $.  Vale  anche  Convincere  , com- 
pungere, convertire.  L.  Commovere , com- 
pungere , convertire.  $.  Tornare  , ritorna- 
re al  cuore;  vale  Tornare  al  senno.  5- 
Trarsi  il  cuore  per  darlo  altrui,  dicesi  per 
Mostrare  eccesso  d’ affetto.  5*  Uscir  dal 
cuore  , dicesi  del  Perdere  cosa  a sé  cara  , 
o dell*  Ottenersi  da  altri  rosa  da  sè  bra- 
mata. L.  Amistà , vel  ab  altero  possessi 
rei  desiderium  non  ferre.  $.  Venire  in  cuo- 
re , vale  Cadere  in  mente , in  pensiero. 
L.  fn  animum  cadere.  — icìvo  , — ùccio, 
s.  ra.  dim.  Piceni  cuore.  L.  Corculum.  $. 
Dicesi  anche  di  Qualsivoglia  figura,  o ope- 
ra fatta  in  forma  di  cuore. 

*J*Coorbtto.  s.  m.  Arnese  di  ferro  in  forma 
di  cerchio , che  era  uno  stromento  di  pe- 
nitenza ; forse  cosi  detto  dall’uso  che  ave- 
vano i frati  di  portarlo  sul  petto. 

CooRQsfe.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  d’  Ivrea  , a’  piedi  di  una  collina  , 
sulla  riva  destra  dell’  Orca.  Conta  circa 
4000  abitanti. 

Coor — iclso  , — ùccio.  V.  Coor — >e. 

Cor Àvi  ( P.  Francesco),  bioj*.  Celeberrimo 
Botanico  siciliano  , che  fiori  in  sul  finire 
del  sec.  XVII.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico , e vesti  l'abito  di  S Francesco; 
ma  il  suo  studio  prediletto  fu  la  botanica  : 
ej  avendo  ricercalo  per  tutta  la  Sicilia  , 
esaminando  con  singoiar  diligenza  ogni  più 
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pregevole  produzione  della  natura  , pub- 
blicò nel  1692,  e nel  1691,  due  cataloghi 
di  piante,  da  lui  scoperte  in  quella  ferti- 
lissima isola.  Pubblico  in  oltre  una  ragio- 
nata descrizione  dell'  orto  del  priucipe 
della  Cattolica. 

••Cùperb.  vo.  ant.  v.  a.  Desiderare. 

Copbrósa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Diconsi  cosi 
diversi  solfati:  Cuperosa  bianca,  è il  solfa- 
to di  zinco  , quello  specialmente  che  tro- 
vasi presso  Goslar  nella  Svizzera , detto 
anche  Vitriolo  di  Goslar;  Cuperosa  azzur- 
ra è il  solfato  o vitriolo  di  rame  ; Cu  per o- 
sa  verde  è il  solfato  , o vitriolo  di  ferro. 
Rade  volte  questi  solfati  trovansi  puri  nella 
natura  ; il  più  delle  volte  son  prodotti 
dall’  arta. 

CcpERTÌffO.  geog.  Città  del  rcg.  di  Napoli. 
y.  Copertiico.  ( geog.  ) 

Cupézza.  C.  Cup  — o. 

Cupidamente.  V.  Cupio— ugia . 

CuPIDBTTO.  V.  CuPÌD o. 

d*CopioÉzzA.  Lo  s.  c.  Cupidigia. 

CuPID  — ÌCIA,  — ITA,  IT  ADE,  ITATE,  Ì7.IA. 

n.  f.  Appetito  disordinato  , sfrenato  ; in- 
tenso desiderio  di  avere  , di  possedere  be- 
ni , signoria  , onori , e simili.  L.  Cupidi - 
tas.  — o.  ( coll*  acc.  sulla  Ima  vocale  ) 
add.  Che  ha  cupidigia  ; disordinatamente 
desideroso  , ardentemente  bramoso.  L.  Cu- 
pidus  t avidus.  $.  Per  Avaro.  L.  Avarus. 
—Issino,  add.  superi.  L.  Cupidissima s. 
— \ meste,  avv.  Con  cupidigia,  o cupidità; 
desiderosamente,  avidamente.  L.  Cupide. 
— issimamÉv te.  avv.  superi.  Con  grandis- 
sima cupidità , o avidità.  L.  Cupidissime . 
5-  Per  Ardentemente  , ferventemente.  L. 
A r dealer. 

CUPÌD — IME  , — ÌEO.  V.  CUPÌD— O. 

Copio — issi*  urènte, — issino,  — ita,  — itàde, 
— itìte  , — ìzi a.  V.  Copio — igià. 

Ccpìd — o , e poeticam.  — ine.  n.  ra.  raitol. 
L'  Amore  ; nume  favoloso  , che  Esiodo 
chiama  figlio  del  Caos  e della  Terra  ; 
•Simonide  di  Marte  e di  Venere  ; Saffo  di 
Celo  c di  Venere  ; Seneca  di  Venere  e di 
Vulcano.  Quantunque  in  generale  Cupido 
ed  Amore  sien  riguardati  come  lo  stesso 
personaggio,  pure  i Greci  ponevan  qualche 
differenza  tra  essi  , appellando  Amore  Eros p 
e Cupido  Imeros;  il  primo  soave  e mo- 
derato inspirava  i saggi  ; 1’  altro  , impe- 
tuoso e violento  , invasava  gli  stolti.  Ci- 
cerone (de  Natura  Dcorumy  lib.  3)  dice 
essere  Amore  figlio  di  Giovo  e di  Venere, 
e Cupido  della  Notte  e dell*  Èrebo.  Rap- 
presentasi Cupido  nella  figura  di  un  fan- 
ciullo nudo  , cogli  occhi  bendati  , tenente 
mi  arco  in  mano  , ed  un  turcasso  sulle 
spalle  , pieno  di  frecce  ardenti , delle  qua- 
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Ji  si  serve  , come  finge  la  favola  , per  fé-  add.  T.  de’  natur.  Che  ha  particelle  di 

rire  coloro  che  vuol  »edurre.  5 Cupido  , rame. 

presso  i pittori  e scultori,  vale  Amorino.  *Cuprìsso.  Lo  s.  c.  Cipresso.  V. 

J.  — . s.  ni.  L.  Papilio  cupido.  Lion.T.  Cuprìfero.  F.  Cupa — eo. 
di  st.  nat.  Insetto,  che  ha  le  ali  gialliccio,  **C0r — a.  n.  lig.  f.  Pensiero  accompagnato 
bianche  ; le  superiori  all*  orlo  esterno  sono  con  affetto;  sollecitudine,  premura,  studio, 

grigie;  le  inferiori  hanno  sei  deuti  , al  peso,  impaccio.  L.  Cura.  $•  A questo  vo- 

margine  de*  quali  uno  è più  lungo.  — Étto,  cabolo  possono  unirsi  varj  epiteti  secondo 

— irto.  n.  ni.  dim.  T.  de*  pilt.  Amorino.  i varj  affetti  da*  quali  va  accompagnata  la 

Cùpido,  F.  Cl'pid — igia.  cura,  ed  i varj  oggetti  intorno  a*  quali 

Cùpis.  Lo  s.  c.  Copis.  F . a'  aggira  ; onde  dicesi  Cura  intensa  , som- 

Cupìssimo.  F.  Cup — o.  ma  , estrema  , continua  , saggia  , affettuo- 
si* Cufit — izi  a.  Lo  s.  c.  Cupidigia.  «fr— òso.  sa,  nobile,  amorosa,  soverchia,  faticosa, 

add.  Lo  s.  c.  Cùpido.  dura  , noiosa  , affannosa.  $.  Cura,  mitol. 


Cùp — o.  adtl.  Concavo  , profondo.  L.  Pro- 
Jundus.  P.  met.  Che  ptùf  che  tulle  V al- 
tre bestie  , hai  preda  Per  la  lua  fame 
sanza  fine  cupa.  D.  Purg.  20.  Il  poeta 
parla  di  Quella  fame  , quasi  che  cava  e 
senza  fondo  , che  mai  non  si  sazia  , e ad 
ogni  cosa  si  stende,  j.  Vale  anche  Penso- 
so , taciturno;  e dicesi  di  Uomo,  il  quale 
tiene  in  sè  le  cose  che  sa  , e di  cui  dif- 
ficilmente si  può  penetrare  1*  interno.  L. 
Tectus  , a , uni  ; occulti  pectoris.  $.  Agg. 
di  colore  , vale  Scuro.  5-  Agg.  di  suono  , 
vale  Coperto , che  non  è chiaro  c squil- 
lante. $.  Cupo.  n.  ast.  m.  Concavità,  pro- 
fondità , fondo.  L.  Profundita. « , prò  fin  - 
flum.  — issi  sio.  add.  superi.  — Ézzi.  u.  ast. 
f.  Profondità.  L.  Profondila* . 

♦COpor. — a.  s.  f.  T.  d*  archit.  Volta,  che  ri- 
girandosi per  lo  più  intorno  ad  un  mede- 
aiiuo  centro  , si  regge  in  sè  medesima  , 
usala  comuncm.  per  coperchio  di  edilìcj 
sacri.  ( Dal  gr.  Cypellon  coppa,  sorta  di 
vaso  da  bere  , perchè  ne  ha  la  forma.)  L. 
Fornix  , tholus  , testudo.  $.  — . T.  boi. 
Dicesi  una  certa  parte  ne’  muschi  e uè*  li- 
cheni a foggia  di  coppa.  $.  Cupola,  dicesi 
da*  giardinieri , Quella  specie  di  volta  , a 
uso  di  cupola  , fatte  di  legnami  graticola- 
ti , su  di  cui  si  fa  rnmpicare  la  verzura  , 
per  coprirla.  $.  P.  siimi,  dicesi  dagli  ar- 
tefici La  sommità  convessa  di  varie  cose. 
C.  A cupola,  avv.  Vale  A forma  di  cupo- 
la. 5-  Cupola.  In  gergo,  e per  onestà  dicesi 
scherzevolmente  per  Culo  ; onde  Avere 
uno  in  cupola , e simili  ; dicesi  nel  bur- 
lesco per  isfuggir  la  parola  immodesta  Cu- 
lo. C.  E figurai.  (Juesti  pezzi  d ’ ampólle  , 
c d alberelli  Eran  terrazzi  , e cùpole  , e 
verruche.  Car.  AI  alluce  4 0.  — étta.  s.  f., 
e — ìso.  tu.  dim.  5-  Cupoletta  , vale  an- 
che Canannuccio  di  lanterna,  o pergamena. 

CÙpolo.  Casa  delle  pecchie. 

Cuppé.  s.  m.  Specie  di  carrozza  , o berlina 
dimezzata.  Fag.  com. 

Cùpr — eo.  add.  T.  de’  natur.  Che  partecipa 
di  rame.  L.  Cupreus  , cuprinus . — ìfero. 


Dea  dell  inquietudine  , e si  dipinge  con 
ali  , che  sembrano  innalzarla  con  estrema 
velocità.  Da  un  lato  essa  ha  due  orologi  di 
sabbia,  e sembra  essere  animata  dal  canto 
del  gallo,  che  le  sta  a' piedi;  dall'altro  il  so- 
le che  esce  dalle  onde,  il  quale  non  ferman- 
dosi nei  suo  corso  , ne  indica  il  vero  em- 
blema. $.  Cura  , per  Governo  , custodia 
di  checche  sia.  L.  Itegimen.  5-  Per  Dili- 
genza. L.  Diligenùa  , seduhtas.  5-  Per 
Provvidenza.  La  celeste  cura.  AIcnz.  sai. 
4.  5-  Aver  cura,  vale  Curare,  procurare. 
5-  Avere  in  cura  , vale  Avere  io  custodia. 
$.  Avere  , o essere  a cura  ; vale  Avere  , o 
essere  iu  pregio  , in  istima  , iu  considera- 
zione , e simili  ; avere  a cuore.  L.  Cura 
esse.  J.  Aversi  cura  , vale  Riguardarsi,  at- 
tendere alla  propria  salute,  L.  V alctndini 
incumberc.  $.  Dar  cura  , e dar  la  cura;  va- 
gliono  Ordinare  , commettere  , raccoman- 
dare. L.  Comminere,  permittere.  $.  Va- 
gliono  anche  Por  niente,  badare.  Ronda- 
te cura  a sue  paròle . Pecor.  gior.  4,  nov. 
2.  $.  Vagliono  altresì  Dar  desiderio  , tra- 
vaglio , affanno.  D.  rim.  38.  Dare  in 
cura  , vale  Dare  in  custodia  , in  guardia. 
L.  In  custodiam  dare.  $.  Essere  , stare  a 
cura  , o sotto  la  cura  di  alcuno  ; vagliono 
Essere  , stare  sotto  la  custodia  o il  gover- 
no di  lui.  5*  Por  cura  , metter  cura  ; va- 
gliono Aver  riguardo , considerare  , por 
mente.  L.  Alenlem  adhibère  , ani mad ver- 
tere , studere.  $.  prov.  La  buona  cura  cac- 
cia la  mala  ventura  , vale  che  Con  usar 
buona  diligenza  e guardia,  talor  si  sfug- 
gono le  disavventure.  $.  Prender  cura,  vale 
Prender  a suo  carico.  L.  In  se  reci  pere. 
C.  Cura  , per  Parrocchia.  L.  Paracela.  $. 
T.  de*  legisti.  Ufficio  del  curatore.  L.  Cura. 
$.  Cura,  per  lo  Curare  c medicare  le  malat- 
tie che  fanno  i medici,  ed  i chirurgi  ; studio 
e diligenza  nel  medicare  gli  ammalati  ; on- 
de Far  cura  , vale  Curare  , medicare  ; e 
diciamo  : Un  tal  medico  ha  fatto  una  bel- 
la cura  ; un  tale  si  sottomette  ad  una  cu- 
ra lunga , pericolosa , difficile , &c.  5*  Per 
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•Supposte.  L.  Supposilorium  , glans.  V . 
Suim'osta.  S-  Cu*A  , per  lo  Luogo  dove  si 
purgano  e Rimbiancano  le  tele  ed  i pannili- 
ni, battendoli  in  certe  specie  di  gualchiere, 
o almeno  eoo  pestelli,  o mestole  di  legno. 
L.  Fullonia.  — iciàttola.  o.  f.  Dim.  nel 
signilic.  di  Curazione , o del  medicare. 
— are.  v.  neut.  , — àrsi.  neut.  p.  Aver 
cura  , avere  a cuore  ; stimare  , apprezzare, 
tener  conto.  ( In  questo  significato  e nel 
seguente  , trovasi  anche  , ma  rade  volte  , 
in  sentiin.  att.  ) L.  Curare , (estimare . 
Darsi  briga  o pensiero  di  checché  sia.  (Usasi 
per  lo  piu  con  qualche  segno  o particella 
negativa,  cioè  Non  curarsi,  poco  curarsi, 
£tc.  ) L.  Se  studile.  $•  Per  Procurare.  L. 
L.  Curare.  $.  Per  Temere,  sentire  assai  il 
caldo,  il  freddo,  o simili.  L.  Calore , 
Jfigore , &c.  affici.  $.  Per  Proteggere,  fare 
stima  , tener  conto.  Le  ricchézze  non  pos- 
sono curare  nobiltà  , perchè  son  vili.  D. 
Coni».  ( In  queste  due  ultime  significazioni 
trovasi  anche  in  senlim.  alt.)  $.  — . v.  a. 
Per  Medicare  le  infermità  del  corpo.  L. 
Curare , mederi.  C.  P.  met.  Dicesi  anco 
del  mal  morale.  La  supèrbia  si  punte  ma- 
l agevolmente  curare.  Passai».  247.  5*  ^cr 
Purgare  dalla  bozzima  ed  imbiancare  i pan- 
nami rozzi.  L.  Purgare.  P.  met.  La  san- 
ta fiamma  del  purgatòrio  Cura  le  s 'ucide  a- 
niinc  c piene  ìli  lordò  a.  Pii.  S.  Anton. 
— Su  per  lo  monte  che  V ànime  cura.  D. 
Par.  47.  $•  Parlando  di  cadaveri,  vale  Im- 
balsamarli , o forse  Far  loro  il  funerale. 

S.  Agost.  C.  D.  4,4 3.  — Àbile,  add.  Atto 
ad  esser  curato  , che  può  esser  curato  ; il 
suo  contrario  è Incurabile.  L.  Sanabili s. 
— agióne.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Curazione. 
— aiòlo,  n.  car.  ra.  Nome  che  si  dà  negli 
spedali  all*  Ajutantc  di  medicheria  , il  cui 
udì  zio  è di  medicare  gl*  infermi  che  già 
sono  stati  lasciati  dal  maestro.  — andàjo. 
n.  car.  m.  Colui  che  cura  i panniliui.  L. 
Fullo  , orati.  — ànte.  add.  Che  cura  ; ed 
usasi  per  lo  più  con  la  negativa  , cioè  Non 
curante,  che  non  cura,  che  sprezza.  L. 
Curans.  $.  add.  Agg.  di  Medico,  o chirurgo 
che  cura  una  malattia.  — ànza.  n.  ast.  f. 
Lo  s.  c.  Cura  j nel  signif.  di  Pensiero  , 
diligenza.  — apòrti.  s.  m.  T.  mar.  Cava- 
fango ; che  è una  Chiatte  o un  puutouc  , 
nel  quale  c la  inacchiua  con  cucchiaje  per 
curare  , o scavare  i porti.  — atìvo.  add. 

T.  med.  Appartenente  a cura  medica  j atto 
a curare.  L.  Medicai.  — àto.  add.  Sti- 
mato , apprezzato.  L.  Curalus,  (estima  tu  s. 
$.  Barba  curate,  vale  Coltivata,  pettinata, 
custodite.  C.  È anche  add.  di  Cura  , nel 
signif.  di  Parrocchia  ; come  Beneficio  cu- 
laio, c vale  Beneficio  che  ha  cura  d'auimc. 
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5*  Curato,  n.  car.  m.  Sacerdote  che  ha 
cura  d'anime;  parrocchiano,  parroco.  L.  Pa- 
rochus.  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Colui  che  ha 
cura  di  alcuna  cosa.  L.  Cuslos,  curator.  J. 
Per  Medico.  L.  Medicus.  Piuttòsto  sarà  cre- 
duto èsser  uccidilòr  d’uòmini  che  curatór 
d‘  infermi.  Fr.  Jac.  Cess.  $.  Per  Fattore, 
castaido.  L.  Villicus.  $.  T.  leg.  Colui  che 
dalla  legge  ha  potestà  d'  amministrare  i 
negozj  degli  adulti,  e di  tutti  coloro  , che 
per  vizio  d'  animo  o di  corpo  , non  pos- 
sono amministrarli  da  loro  stessi.  L.  Cu- 
rato!. Dicesi  anche  Quegli , che  si  da 
all'  eredità  acciocché  1'  amministri,  quando 
1*  erede  per  privilegio  , che  se  gli  compe- 
te , non  l*  accette  liberamente.  L.  Curator 
h rredilatis.  $.  — della  marina.  T.  mar. 
aut.  V . Trierarca.  $.  Curatori.  T.  di 
antiq.  Cosi  chiamavansi  da'  Koruani  Coloro 
clic  erano  incaricati  o di  un  dipartimento, 
o di  una  ispezione.  Eccone  alcuni  de'prin- 
cipali:  Curator  alvei  Tiberis , Ufficio  crea- 
to da  Augusto  , per  impedire  1'  ingombro 
del  Tevere  : Curator  annoine , Ispettore 
de*  viveri:  Curator  aquarum,  Ispettore  de- 
gli acquedotti:  Cui’ator  ludi , Sopiainten- 
dente  de' giuochi  pubblici:  Curator  mo- 
numentorum  , Delegato  alla  conservazione 
de’  monumenti  c delle  sepolture,  Sic.  — a- 
trìce.  n.  car.  Fem.  di  Curatore.  $.  T.  lrg. 
Colei  che  amministra  1'  eredità  di  un  pu- 
pillo. — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Cura  , nel 
signif.  di  curare  , e medicare  le  malattie. 
L.  Curalio.  — erìa.  n.  ast.  f.  Procura  ; 
amministrazione  de*  beni. 

Curàdi  (Domenico),  biog.  (Detto  il  Ghir- 
laudajo  perchè  superava  tutti  gli  altri 
orefici  in  lavorare  di  ghirlande.  ) Nacque 
a Firenze  nel  4 449.  Lasciò  l'oriliccria  per 
apprendere  la  pittura  da  Alessio  Baldui- 
neili , e si  fece  in  tale  arte  una  grande 
riputazione.  Sisto  IV  chiamollo  a Roma  , 
per  allogargli  la  pittura  della  cappella  pon- 
tifìcia. Copiava  c dipingeva  perfettamente 
1*  architettura  senza  squadra  c senza  com- 
passo. Inventò  un  nuovo  mosaico  , ed  eb- 
be la  gloria  di  dirigere  nell'  aringo  delle 
arti  l’ immortale  Michelangelo.  C.uradi  mo- 
ri uel  4 493.  Ebbe  due  fratelli  e un  figlio, 
che  coltivarono  aneli*  essi  la  pittura,  nt.i 
con  minor  grido. 

Cura  di  Affaitàti.  geog.  Comune  ilei  rsg. 
Lomb.-Veo.,  nella  provin.  di  Cremona. 

Curafóndi.  11.  m.  T.  idraulico  , usato  in 
Lombardia,  c vale  lo  s.  c.  Sciucquatojo,  o 
risciacquatojo.  V. 

Ct’RAGIUNK.  r . Cur — A. 

Curàgo.  1 geog.  Comuni  del  reg.  borni».- 
Curài.  I Vcn. , entrambi  nel  Cremonese. 

Curajòlo.  V . Cu — RA. 
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Cct °n  gr,n  '*«“  «• 

♦ CW^Vv  **  **  c.  Incastro. 

Sisifi  “ije  jic,“  »■£  » y» 

li  ';  b V Co'**®lU-  L.  Prauord.a  i 
Uc’lo  m ischcrzo  , prende»!  per  le  \ i,,  I 
? t 'M&iari  dall*  uomo.  J.  U,c,r  U“f! 
rateile , dicesi  daH’fi^  ' 
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lena  di  montagne,  die  fa  parte  del  Tauro 

ti  ^ r*,r,t*T  «»<*  *'  no" 

renino  I ’PI  'Pi'1  an,ichi-  S**P»'»'*no  un 
* ™*°  ‘f  Armenia  dalla  Mcsopou- 

Ti-lTAn>Ìb  pr,’Pr‘*-  Oggidì,  sitati 
co.  kuf™)<’IV*r,Sri,  bidono  U Tur- 
co.,lama  dal  Diarbech. 

Ctì«*.  plur.  mitol.  Dee  vendicatrici,  che  Vir- 

'£n  LZZocl,/’  tì)-po"c  ' 

•Cpa-èoro,  *-epTD>«.  mitol.  Nome  del 
erro  giorno  delle  feste  delle  Anturio  , 

alla  i JXec)  ’ ne  'l"’1'''  ' giovani  giunti 
alla  pubertà  lacevansi  tagliare  i capcgli,  „ 

. emigravano  * Diana",  „ ad  Apuli,, 
m 'nIKSurt,7r‘J  ) *~èn*  " “r- 

rU  l.  Crcm  T U * ° P0pol°  dl‘- 

n “ , , , * > chl*»»t‘  ancora  Coribanli, 

perche  dal  te,..,»  di  un  cumbattimeoto 
nel  quale  i loro  nemici  gii  avevano  aflir- 

Ó semlm  r°  , tenue- 

■ tuoSnraPr;  * U*L*‘M  D»1  gr.  Coj». 

a»«uw  grog,  rorto  della  Turchia  £?“U  A.Cc»— A.  ,v  ,32 '* 

nell  Anatolia  , sul  Mediterraneo  iC  m ’ d' *"'•  <*“*  d*  Itali,  , „e|  p,,.. 

*/„,  Ci.  cittadella  52:. ""E  J de  ,S*'bi"‘ . di  cui  era  la  capitile.  Si^e 


r.  °"rnic«e,  vaJe  Dorar  foie* 
g nd.ssima-  J.  Aver  «ette  curatelle,  dice- 

.00  0^  ;.^'*°  f 'l*-heM,a,  cìie  nel 
ordine  sia  perfetiisaintu  ,.o  privileeia- 

uumerii  absotmum 

sgàfealsàfc  c£; 

*«,;eVaTfe.Lft  '•  >:  **** 

Ctm  andai.  K ' Ctan^V- 322Sv,l5  li 

^ few» 


. rui  ificuuerrwieo.  Noi»  Pv. 

•L^#  U”.att,‘drUa  in  rovina,  «.  lln 
i«r*  • numero  di  avanti  dell*  ant.  Correla 

S: 

J&assi!* 

-.tri  ;L*„?  i::-1."  •*-“ 


rn5V  • >»ptga  serrata  . 

n.d.e,'a:,!:‘; 

. 4 ^ ffkMte  «i  ritrae  uu 

, 4i  gMlT’*  ^ (ig"'r'-  ° <fi 

*•  "•  TP-  ‘lei!*  uso. 


ij;  u,  . . * iuio,  i anno  ieltiuiu 

dè-^bó’  * 11  “*  *v-  G-  c*  T*iio.  « 

.1  tempo  del 

~Mo  dalle  Sabwe,  renosa!  alla  tct.  dell, 
."“'"V  v"dic*™  quella  perfidia  ; 

SotCnS T P°’  «“"“"C  «I- 

bandonh  Cure.  , e Mr>  sua  dimori'  in 
Kom*  progni  unitamente  iTll„uiolo), 

.1  A r'",P‘0  d‘  ,U‘  «"■»•  tu“i  gli  abitaq. 

J*  ,"V U,r°*  '"‘iP*pS%  per  andare  ad  abi- 
tar noma.  Da  una  tale  unione  de’ due 
pop»**  . wtaH  elio  i Romani  prendessero 
il  nome  di  Quiriti,  Numi,  Pompilio  ebbt 

dùtrutT'3  ' *»  q«l  citta  fu  poi 

distrutta  , e crederi  clic  il  luogo  OY* 

“*  °eg'  0CC,,P»‘°  <i*  un  borgo 
detto  V e.co.iu  „e|U  Sabiua..>  ^ | 

•Coairt.  y Cca— aoro. 


CiAB-A'.  u.  di  p ,i  ggp-  , b™'  r-  Ct  s-aoro. 

& , c «Miri  »1  brigArtU.,gcio  , che  trovar**;  1 i***  H<  ****  *nt‘  PoH»  dell*  in.  di 

■m‘r"  utrea  e pe„i.L  £ U'U  ’ ’*  c"  »ngme  er,\„„.,  .ntie,0 

nn^ind,  pendenti , ma  pacano  un  ^ 1">'o  genealogia. 


■ è."  "IT?*?  “ 'ninna  de*  diécimila  |n*  Zi,  »*«  esercitavant»  il 

' d»  .Senofonte,  -tarlrt  i' suono  r * «gravano  le  loro  fe.te  .( 

lejy.Taese  .biute  qtBlri  ? ‘f?"'’  d ,‘|?""*.0'ri  »l  modo  de*Corib..,- 

• ^ ««  roS  K • ì*u£Pr,S''U€'n  “ di  '■''«‘t. 

’l‘iu2N9r  ^ P*e*e  inomuoto  . e noi  re  ."•JJ-poi  i «acerrimi  prediletti,  ed  eft. 

/ parte  *li  ev«r»  i m li°  "i  T*  e Frigin  lo  «testo  che  i 

, fsr,tsrs.is;.«^ 

— v ....  , sk» 


W-:  m 


tua 
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. L*ts  « aij  educare  le  api.  —hai*.  n.-i*. 

1.  «li  Aria  ili  Aauio  , che,  *e  ti 

' «leliba  piulicaroe  dal  «io  uouie  , tJ«.  - 

• servire  a'  Curcti.  — me.  geog.  ant.  Forno 
nome  dell  i>.  di  Creta,  derivalo  da'Cil- 

la reli  suoi  primi  abitatori.  Jje-  *w  •’i’Sfc--'  ' 
— •*■  n.  f.  T stor.  Cosi  presso  i Gre- 

* ,«  ci  ed  i Romani  chiamatasi  la  deciiÌML 
J porzione  di  uua  tribii.  L.  Curia.  Ogni  tri- 

lui  era  d risa  in  dieci  Curie,  ed  ogni  Ca- 
lili ria  era  composta  d’  un  uamero  di  (amigli* 
clic  avevano  uer  capo  uu  ufliziale  detto 
- ^ Curioue  , o Maestro  della  curia,  la  cut 

v-  principale  ingerenza  ero- di  fare  osservare 
ciò  che  riguardava  il  colto  degli  Dei;  ou- 
, de  v’  ha  olii  crede  che  i Curiooi  fosacr 
-g  sacerdoti.  Tulli  i Curioni  erau  subordinati 
nppd  un  altro,  che  appellava*!  il  Gran  Co- 
no.ie,  ( urto  maximus.  Forse  il  nome  di 
Cuna  provenne  dall'  interesse,  o premura 
5 (cura)  che  queste  curie  si  pigliavano' de* 
*ct  pubblio  affari.  Di  qui  anche  i Comirj  per 

curie,  Comitui  curiata,  f'.  Comizio.  * «dà 

n.  car.  in.  T.  stor.  Sacerdote  iualiUi- 
to  da  Honiolo  per  la  celebrazione  delle 
, ff*le  « de*  sacrilicj  particolari  d’  ogni  cu- 
ria. L.  ( urio.  $.  Colui  che  era  alla  testa 
/te  di  tatto  il  corpo  detto  Curia  chiamatasi 
Cui  io  maxi mus.  — ioait.  n.  f.  T.  stor.  Ff- 
VVj  aie  e sacrili*)  celebrali  da’  sacerdoti  di  ogni 
cuna. 

Cta—  ia.  ii.  I.  T.  star.  Luogo,  dove  il  senato 
Ws  romano  soleva  adunarsi.  Era  d'  uopo  ebe 
■jljM  In"’  .solato,  e «oleum incili- 
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5 litigami  od  * loro  procuratori  ed  avvocati  ; 

tribunale.  L.  Forum.  J.  P.  niet.  vale  la 
s (.Orto  celeste.  L.  Superna  curia.  Fr.  Jac 
ila  Tini.  3,  28,  16— lice.  n.  car.  m.  Ge- 
lili clic  agita  le  cause  orila  curia.  L.  Caru- 
sidicut  , eauuaruni  aitar.  - •"* 

Ctloi-t  (Francesco),  biog.  Pittore  napolitano, 
•J  nato,  nel  1538.  Fu  discepolo  di  Criscuolo 
•i  e di  Leonardo  da  Pistoja  : una  delle  «ne 
più  belle  Uvoif,  è quella  della  Circouci» iò- 
ne del  Signore  , clic  vedevi  nella  <Mea* 
della  Pietà  in'lhfUL  U Curia  morì  nel 
1610.  taatpù  -j ta  ir  - . 7 a-  rò  ■ .** 

Curiate.  F.  Cca— t*.  npaéT’'  . , 

•hCcsiAkiTÀ.  u.  f.  Cortesia  , bontà.  L.  Ut  - 


’>  j méttila 


a cousecrato  da  riti,  « dalle  ceremonie  degli 

i <Je- 


auguri.  I.'  isloiia  h menzione  di  

bri  curie:  Li  prima  detta  Calabru,  labbri 
tata  da  Romolo  sul  monte  Capitolino , 
vicino  al  tempio  di  Giove  ; tra  cosi  cllta- 
Itt  “lata  perche  il  poulelice  , dopo  avere  os- 
servata taluna  nuova  d' ogni  mese,  vi 
radunataci . popolo  , e gli  •nnuntittvn  i 
Calabi ati  , vale  * dire  i giorni  delle  ca- 
llide c Itili!  none.  Questa  curia  era  un 
tempio  dedicato  a Giunone  Luna.  La  se- 
conda era  la  Curia  Osltlia,  fabbricala  da 
.*  , '■  Tullio  Ostilio  , e nella  quale  più  cocnu- 
...  tieni,  si  «adunavano  1 senatori.  Questa  cm- 
1 ria  fu  fabbricata  quando  vi  fu  esposto  il 
corpo  di  Publio  Claudio  . tribuno  della 
•V  P*e°*i  essendo  poscia  rie  'liticata  da  Qio- 
lio  Cesare,  fu  ihiamata  Curi»  Giulia.  La 
tci/.i  Curia  Pom/tcjaiia  , fu  latta  edifiea- 
‘I*  Pompeo,  vicino  al  magnifico  “-atro, 

, t .ijiibe  lo  stesso  Pompeo  qualche  tempo  pri. 

» av*«  fa'to  costruire.  Ma  questa  cztrìa 

fu  abbruciala  dal  popolo  dopo  la  morte 
. s che  quit  i fu  ucciao.  (j.  Coaia  , 

prendesi  Oggi  per  Foro,  cioè  Luogo  ove 
, »'  trattano  , le  cause,  dove  concorrono  i • 


Crai  «suolo.  Lo  t.  c Coriandolo,  e corian- 
dro.  F.  J.  Per  lo  Seme  del  ciniamlol'. 
Curia* — I.  >1.  ant.  Some  di  tre  fratelli  dèlia 
ritta  d’  -Vili n , che  •’  impegnarono  a soai  o- 
nrre  gl’  interessi  della  loro  patri*  coatto 
i Romani,  coni  hai  tendo  contro  i tre  Orar), 
in  quanto  all'esito  di  tan  tal  combattimen- 
to seggasi  Orsù.  — io.  add  mito!.  So- 
prannome di  Giano,  dal  piceni  tempio, 
JEtics  Jaiii  Cw tatti , eretto  dal  superstite 
Orazio  dopo  la  sua  vittoria. 

CoaiciÌTTOi»  y.  Cu* — *. 

Còaii.o.  geog.  Nome  di  lina  città  » e -di  una 
protin,  del  Chili.  ÙV  Ap'  ‘ 

BmìotX.  grog.  aut.  Nome  di  tm’is.  ilei  tata- 
re Adriatico,  ebiamala  più  moderoaineia. 
o Isola  di  Vegia,  sulla  costa  del  reg.  illirico 
Cuatezu.-Arg.  Comune  del  reg.  Lomh. - 
Veo.,  tarila  provin.  di  Conio. 
Cthueciiso.il y.  Cosine! tiro.  V f,i  - 

CoetouÀap.  grog.  Piccola  ,-ir.  del  reg.  ili 
Nap. , nella  Calabr.  nllrri-ireà. 

Cuuìli.  geog.  Isola  dell’  Asia.  (f.  — . milul. 

. Ninne  di  certi  mostri  immaginar)  prereo 
gli  antichi  Galli;  atean  La  fonon  di  uo- 
vi mini  nani,  dilforiui , che  dicrvanti  eaeere 
.*  stregoni  maligni,  nemici  del  genere  umano. 
Crai*  , o Coatta,  grog.  Monte  moderno,  che 
-,  si  dà  al  luogo  dove  era  tilaala  P ani.  Ci- 

• i n.-,  y. 

Coaia*,  n.  (.  Sorta  di  tento  , lo  s.  c.  Co- 
rina. y.  .*.  . **♦  ■ > . ..'it  /s-.s 

Coivo  mimi.  Divinità  particolare  degli  an- 
y tiehi  Sabini,  . il  cui  culto  il  re' Tazio  In- 
trodusse in  Rome 

Còrno  ( Fortuoaaiatao  ).  biog.  Retore  del  ili 
-è  »ec.  ; di  coi  ci  restano  alcune  opere  oe’flAr- 
lotct  Anlujui.  Scrisse  altresì  le  vile  di 
ViMltassimn  e di  Balbiuo,  le  qvadi  consertatasi 
nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna. 

(.ùaio  Dk.vtVto  (Maree  Addìo),  stor.  Il  In- 
.i  atre  Romano  , che  fu  tre  volle  console, 
e godi  due  volle  gli  onori  < del  trionfo. 
Viuse  i Sanniti,  i Sabini  ,-i  Lucani,  e 
,y>;  Al  •' 
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.lwuc  Pirro  presso  Taranto,  T anno  47 9,  di', 
lloma  272  a,.,  av.  G.  C.  Distribuì  a1  «il- 
Udim  poveri  le  terre  conquistate  , ne  die- 
de quattro  juger.  per  ciascheduno , e nou 
ne  ritenne  di  piu  per  sé  medesimo.  Le 
»ue  virtù  civili  erano  ancora  superiori  a'  , 
vuoi  militari  talenti.  Avendolo  ritrovato, 
gli  ambasciatori  de'  Sauuiti  clic  stava  fa- 
condo mocci  e delle  rape  in  una  pemoft 
7 terra  alla  campagna  , or'  crasi  ritirato 
dopo  le  sue  vittorie,  gli  offerirono  dova- 
si d oro  per  impegnarlo  ad  interessarsi 
f*  essi  presso  il  «nato.  11  generale  ru- 
mano ricusolli,  dicendo  con  un'aria  giazio- 
“ “*  lor,u*  : Vn  uomo , il  ni, ale  conta,.  . 
tati  di  UH  Clio  come  quello  che  vedete  ( le 
rape ) , non  ha  Insogno  uè  di  no  nè  di 
urgouo.  lo  sunto  più  hello  coso  il  co. 
mandare  a coluto  che  hanno  oro  ed  ai  - 
HBnl°  ' dt  averne  io  slum. 

•CatMONE.  ClìR— IA.  ( tribù  ) 

Comò yz.  biogs  Celebre  i ornano  Oratore,  ebe 

m fresi  -i  U*  t j:  1*  I • 


— • — • ’ ■ vsise.iv  «Meiorf,  eoe 
Viveva  a tempi  di  Giulio  Cesare  , circa 
1 auuo  700  di  Hiiii»,  54  an.  av.  G.  (£. 
tra  tiglio  di  un  altro  oratore  delio  slesao  f- 
uonic.  Dotato  U'  una  ualurale  eloquenza  , 
die  viene  anche  cun.iueudaia  da  Cicerone, 
PapMOuì  il  suo  credilo  mercè  la  sua  cu- 
pidigia, Tacilo  osserva  die  . gli  c Claudio 
cran  due  giureconsulti  che  facevano  mer- 
. cimoui»  da' loro  Utenti,  e vendevano  a cam 
ptecto  le  loro  aringhe  * cosa  spcciaimente 
i"  quei  tempi  disdiccv.de,  perché  non  era 
ancor  pattata  in  costume  quella  vene  liti.  , 
che  ia  questa  sobri  professione  in  progres- 
m divenne  massima  imiverSale.  $. 

.Vribouiu  ).  Umore  ioni., no  della  Stessa 
. « *"  circa  contemporaneo  ilei 

Acceca.,  C fervoroso  parliguno  di  Giuli» 
Cesare,  in  favor  del  quale  egli  spesse 
barn,  parlò  nel  senato  , allora  già  quando 
rompe»  ara  ancora  onnipossente  in  lioma, 
c Osare  Creduto  intrigante  e nemico  del- 
rvpuhhlica.  Kbba  poscia  dal  dittato- 
re il  comando  d'  un  esercito  io  Affrica 
ma/«  bsuuto  «d  ucciso,  50  an.  av.  G.  C. 

$•  — (Gelili  Secondo).  Letterato  piemnn- 
Leac.  ismoio  pel  numero  e per  1‘  erudizio- 
ne  delle  auc  opera  , per  la  sua  apostasia 
« per  le  sue  vicende,  il  tutto  minutamen- 
te descritto  urli' oraiion  funebre,  che  gli 
fcca  Tanno  15/0  Niccolò  Stoppaci.  Foli 
nacque  nel  1510  a S.  Chirico,  luogo  poco 
diataute  da  Torino  . ove  studiò  filosofia  e 
giurisprudenza  , nelle  quali  sciente  diven- 
ne presto  maestro  profondissimo.  Non  arra 
ancora  vani’  aiuti , <ju.in.lo  , avendo  udito 
parlare  delle  opinici  ni  di  Lutero  e di  altri 
novatori  Invogliò  di  leggerne  i libri, 

* oc  rimase  aedattu  per  moda , else  con 
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dite  suoi  condiscepoli  si  pose  in  ruminino 
per  .inda  mene  in  Alesi  ugna.  Fn  arrestalo 
viaggio  facendo,  nella  valle  d'Aosta,  c' 
rinchiuso  in  mi  in.iiinstero,  per  esser  quivi 
meglio  i'U nitri  oe’  donimi  della  li-de  eat- 
loliea  ; ina  trnp]>o  iuihevutn  degli  errori  - 
predetti,  non  seppe  deporli,  e dopo  due 
toesi  di  carcere  se  ne  fuggì  a Milano  , 
donde  tomo  a Torino , di  lì  a Pavia  , 
quindi  a Venezia  , ed  in  ultimo  a Ferrara  < 
V»  ognuna  di  queste  città  Curione  si  trai! 
tenue  qualche  tempo  , sinché  , minaccialo 
di  essere  arrestato  dall'  inquisizione , ti 
»'de  costretto  ad  abbandonarle.  In  Pavia  , 
ove  evasi  trattenuto  3 anni  , sarebbe  sen-  , 
sa  fallo  stato  preso  , se  i suoi  discepoli  , 
imperocché  vi  lu  pubblico  professore  rlf 
hlosnliu,  non  gli  avessero  procurati  i nicz-  ’ 
zi  di  ima  pronta  fuga.  In  Ferrara  l i du-  / 
ghetta  Renala  gli  die  una  cattedra  in  quel- 
università  . ma  dopo  un  anno  questa 
principessa  , richiesta  dal  pontefice  ili  dar- 
glielo nelle  mani,  lo  persuase  ad  aii.br.se. 

• ne.  Curione,  vpggcndo  allora  clic  non  ora- 
vi piò  sicuro  asilo  per  Ini  in  Italia  , re-  l 
cossi  in  Isvizzc ra , ed  ivi  fu  prima  maestro 
per  I anui  in  Losanna,  e poscia  nel  I 5 ir 
CTavsò  professore  di  eloquenza  e di  belle 
lettere  a lìmilra  , nella  qual  carica  conti- 
nuò pel  lo  spàzio  di  22  anni  , sino  alla 
« aita  morte,  che  seguì  nel  1569.  Le  sue  npc- 
• * re  sono  scritte  in  latino,  e trattano  tutte, 
-A"  airone  tu  fuori  , di  controversia. 
f’oaioKi*  Vi  Co*  —iz,  (tribù)  »#».' 

(ijjR-rOUT*,  — osiTlnt,  — osi  i ati,  n fig.  f. 
Desiderio  grande  di  vedere  , e ili  sentire 
i fatti  altrui  tenta  suo  proj  in  questo  sen- 
to la  curiosità  è un  vizio.  L.  Curiosità i. 

J.  Forte  desiderio  di  vedere,  d' intendere, 
d’ imparare  ente  nuove  , pellegrine  , sin- 
golari; in  questo  significato  la  curiosità 
pini  esser  quasi  ledevolc.  $.  CoatosiT*. 
•-'Cosa  rara,  pellegrina  è curiosa  ; cime- 
lio, novità , rarità.  L.  Omelia,  -ositi- 
•*TÌ’CCU  n.  f.  Voce  dello  stil  famigliare 
dim.  Piccola  curiosità.  — òso.  add.  Che 
ha  curiosità  , nel  Imo  significato.  Lv  Ca- 
nonie. ).  Cimoso  , per  Soverchiamente  • 
rago  di  checchessia,  desióso  bevitore  . 
Hòcc.  lot, od.  $.  Iti,  e, i anche  delle  Cose 
*■0*11  i , vane  , n che  arrecano  curiosità. 

J-  Per  Faceto  .'piacevole,  j Acrompagna- 
lo  con  qualche  parliceli,  negativa . vale 
anche  Non  curante  , non  sollecito.  Senza 
Itter  de ‘ tuoi  perìooli  cestósi . Vii  . Asia. 
<20.  — osissimo,  add.  snperl.  L.  Marime 
detuTosas.  W osàrcto.  n.  car.  ni.  Acer.,  e 
peggiorat.  dì  Uomo  curioso  — o vitto. 
i^add.  rlim.  Alquanto  curioso.  ■ — omwksti:. 
aw.  -Con  curiosità  I,  f.Wofè  J.  IVr 
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IlilijjfHteinente , accorsi -unente.  I,.  Dili- 
grill*' , accurate , seduto.  — osissmsn*»- 
•if..  avv.  superi. 

Ccnifl.  geagi  Pia.  drl  Bramile. 

Cumtìbà.  geog.  Nome  «li  una  provin.  , «li 
una  città,  e di  un  fiume, del  Brasile. 

Ctacivnii  geog.  L.  Curmia.  Governo  della 
Russia  eur.  , formalo  da  latto  IVaut.  du- 
cato di  ul  nome.  E separalo  da’ governi 
«Iella  Livouia  e di  Vilna  , mediante  il  fio. 
Duina.  l,a  ma  capitale  è Mitlau.  La  Cur- 
latidia  fece  amicai»,  parte  della  Livoni»  , 
e fu  soggetta  alle  «tesse  vicende  sino  al  sec. 
XIII,  in  cui  furooo  entrambe  conquistate 
da' cavalieri  dell’ordine  teutonico  , i qirali 
la  possederono  sino  al  1561.  Circa  questo 
tempo,  fatta  avendo  i Russi  un’  incursione 
nel  paese,  elle  i cavalieri  più  non  poteva» 
difendere,  1' ultimo  gran  maestro.  Got- 
tardo Ohetller  , cede  la  Livonia  alla  P*lo- 
- nia  , fc  ricevè  io  ricompensa  la  investita» 
della  Ciirl.mdia  e Semigalia  col  titolo  di 
ducalo  secnlariitato  , e feudo  ereditario  , 
sotti*  !■»  proteiione  della  Polonia.  Nel  1786, 
regnante  Caterina  11  imperatrice  di  Russia, 
Cnrlandesi , alla  morte  dell’  ultimo  loro 
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duca  Pietro  , sollecitarono  1'  unione  del  in  curro  , lig.  vale  Essere 
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Còsa— -o.  a.  tu.  T.  degli  ardui.  Perso  tondo 
-di  trave  , die  aiioperano  gli  architetti  in 
occasione  di  condurre  cose  d*  eccedente 
peso  , o grandetta  , sottoponendo  td  esse 
per  traverso  alcuni  di  questi  pervi  , onde, 
reso  il  terreno  lubrico,  farle  piu  facili»  en- 
ii  te  scorrere  da  Inogo  a luogo  t perchè  il  cur- 
ro altro  non  è che  un  composto  di  molti 
cerclij  insieme  congiunti  j e siccome  i ma- 
tematici ailcrmano  che  il  ciuci) io  non  toc- 
ca una  linea  se  non  in  un  punto  , cosi 
con  una  sola  spinta  , siasi  pure  quanta  si 
voglia ■mamvato  il  «mrro  , facilmente  si 
f * muove.  L.  Phalanga  , * effiaduù.  I»1' 
simil.  Le  vocali  , come  altrove  si  r d etto , 
son  quasi  cusso  dei  runàso  delle  altri- 
lèttere.  Sala.  Avveri.  4 , 3 , 2 » 49.  j 
Mettere  uno  aul  carro  , o al  corro  ; «ale 
Slrignerlo,  condurlo  a poco  a poco  » lare  o 
a dire  alcuna  cosa,  e apevinlmcnle  uh  in- 
giuria , una  villania  , «licimdogli  il  modo, 
cora’  e*  possa  e debba  , o farla  o dirla  ; 
dicesi  anche  Metter  sa  uno  , metterlo  al 
puoto.  j.  Estere  sul  curro  di  fare  una  co- 
sa-, vale  Estere  in  punto  o in  proemi.*  , 
o iu  pericolo,  o vicino  n farla.  J.*  Essere 
- » « in  istmo  ca- 


ducato all’impero  di  Russia,  a patti  die 
venisse  loro  guarentito  il  libero  esercii io 
■della  loro  religione  , «india  cioè  «li  Lute- 
rò. Caterina  ju-oeltò  1 offerta , e furooo 
>, ^mantenute  le  rumlitioni  da  lei.»  «la’  suoi 
successori  , sino  a’  di  presenti. 

Còsmi*.  m.  Specie  di  bevanda  fotta  di  or- 
rnpj  ed  è una  sorta  di  birra. 

Cdbsàsco.  I geog.  Comuni  del  reg.  Lonib.- 
CDrvo.  I Ven.  , entrambi  nella  provin. 

• di  Bergamo. 

•Cimo— Tittil*.  mitpl.  Soprannome  di  Dia- 
na , in  onore  dell»  quale  si  celebrava  una 
festa  particolare  per  ottenere  un  felice  in- 
cremento de'  figli.  (Oal  gr.  Cnjrros  fan- 
ciullo , e thalló  io  cresco.  ) *— mòno. 
Luogo  destinato  per  nntrire  i fanciulli 
cspnali.  ( Dal  Rr.  Coyrns  fanciullo 
trophe  nutrimento.  ) • — Tsoyo.  mito! 

1 prende  cura  della  giovanili.  Sopraonom* 
<r  Apollo.  (Dal  gr.  Coyros  , e trrphù  io 
nutrisco.  ) 

Curi  Ciani  . O Class  Còrde.  Voce  Unta  . 

olla  ((itale  cnnmnem.  si  chiama  la  gallios. 
i lino.  Nome  prop.  d’uomo,  lo  »•  r. 
Corrado. 

Cbaaàns.  V.  Tur» — o.  ■ 

GCaae  COasc.  Lo  s.  c.  Carta  Curia.  V.-  g 

r^anìcoio.  V.  Cura — o. 

♦CÒSSO,  s.  in.  Carretto  (è  voce  disusata  I). 
j.  P.  me t.  Poi  procedendo  di  mio  sguat- 
-§o  il  cosso-  D.  Jnf.  t7  : che  ilButi 
- « spiega  per  lo  Scorrimento  «se*  enei  occhi 


eèr  promosso.  L.  P rovelli. — sii.  v.  a.  T. 
degli  scarpellioi.  Maneggiar  le  pietre  con 
curri  , pati  e paletti  di  ferro,  o stanghe  , 
o manovelle  di  legno.  — lct)I.l).  S.  m.  t jr- 
rettn  .••f,. ‘•V  wqMK 

Ct'asot.isi , e Ci*7.ot.iei.  geng.  Isole  Ite  del- 
la  Grecia  , nel  golf.,  di  Patraaso  , anlna- 
I «lente  dette  Echinadi. 

CfaviM.ru.n.  s.  m.  T.  d’ agrie.  Qnel  «api* 
di  vite  che  si  lascia  alla  lungheria  di  tèe. 
*.  quattr’occhi.  ■■  ^^siMÌFt|6W>^* 
Ccntsdae.  n.  car.  m.  Colui  che  corre.  L. 
Curva.  V Per  Sergente  di  tribunale,  che 
porla  altrui  le  notificasioni  «Irgli  qrdini. 
L.  Appuntar  , viator.  (.  T.  de  genmettì, 
agrimensori  , &c.  Quelli  parte  «lei  coni  - 

I y passo  che  si  può  foce  scorrere  lunghesso 

j ,.  » per  segnsr*  n n maggiore  o minor  cerchio. 
. Chi  ’■«.  T.  mar.  E uo  perso  di  legno  o «urtai 
nome  Io  mobile,  lungo  un  regolu,  e else  ai  fer- 
ma con  una  vite- a v»rj  punti  «li  ■ questo. 
Coasdu.  geog.  ani.  Città  d'  Itali»  , nel  La- 
aio,  disi,  circa  10  miglia  da  /fonte  ( Rieti  ), 
presso  al  monte  Carato  , nell’  Cui  bri». 
CuarasÒLO.  J grog.  Comuni  del  reg.  Lo.nl>.- 
Coit  «tóse.  S Ven.  : V non  nella  provi»,  di 
Padova  ; 1’  altro  in  quella  di  Mantova. 
CÒSTI  ( Girolajno  ) . detto  in  Dearda».  biog 
Celebre  Pittore  bolognese,  che  fiori  in 
sul  finire  del  XM  secolo.  Aveva  25  anni 
allorché  senti  in  si  un»  propensione  im- 
provvisa per  la  pittura,  si  acconriò  oeli'of- 
ficina  di  Leonello  Spada,  c divenne  in  pò- 
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co  tempo  ti  valente,  elio  Ceserò  fogliosi  la 
attirò  nella  Mia  «cuoia.  Il  Dentonr,  formato 
per  le  lenoni  dello  .Spade  e del  foglio»!, 
fu  il  miglior  pittore  di  prospettiva  e di  chia-  * 
roecuro  die  viveste  in  quel  tempo;  ed  acqui- 
1 atossi  tanta  facilità  in  colai  genere  , clic  i . 
due  maestri  suddetti,  ed  anche  il  Massari  ' 
e il  Colonna,  fecero  a gara  ner  servirgli  da 
figuristi,  il  Curii  mori  in  Unlogna  nel  (620. 
*06«to  add.  Lo  s.  e.  Corto.  lncve.L./f/evtr. 
•Còsto  , e * Cisto.  X . itliol.  Nome  dato  ad 
r-  no  genere  di  pesci,  perchè  fra  gli  altri  ea- 
. reiteri  offrono  un  colpo  innalxato  o gib- 
boso. ( Dal  gr.  Cjrriot  curvo , ionalaato.  ) 
C0«TO.  geog  v Comune  del  rcg.  Lotub.- Ven. , 
nella  provili,  di  Milano.  * » •. 

Cuaucù.  •.  m.  L.  Trogoli  picii  contener  ; 
•''-Trogon  curucui.  T.  ornilo!.  Ucreiio  che 
ha  il  becco  corto,  cui  Nato,  più 

largo  di  traverso  che  grosso  in  altezza  , c 


ì: 


gliamare  alla  ruota  di  prua  

raoA.  E una  specie  di  Mensola  per  soste 


:^An'»migliantc  a quello  de*  pappag»B;V,.  $.  Curva.  T.  di  maanalfM^'  È un* enfiagione 

Us  - . M o.  - - — J 1 1.  h . ■ 1 li.HH  a ..II.  I .L  . — _ — a...  ft  - . - _ . . I _ I 


È una  specie  di  picchio  brasiliano  , a«iu 
grossezza  di  una  gazze». 

Connètto,  geog.  Fin.  della  Spugna , nella 
proviti,  di  Leon.  - • ^ 

CtmÙLK.  s.  f.,  ina  più  sovente  adii,  come  ,Sr- 

* ota  coaote.  T.  stof.  Nome  presso  gli  «q- 
tichi  Romani  dclls  sedia,  su  cui  sedevano 
i magistrati  superiori  ; cioè  prima  i re  , 
posili  I consoli  . i pretori,  i censori,  e 

p gli  edili,  il  nome  di  curule  viene  secondo 
alcuni , da  Currui  ( cocchio  ) , sa  cui  un 
tempo  il  magistrato  era  portato  assiso  sulla 
sua  sedia  ; secondo  altri  da  Currus  ( cur- 
vato , ricurvo),  perrhò  i piedi  dèlia  sedia 
arano  piegati  o curvati  all'  indentro.  L.  Cu- 

* rulli , tclla  curulii.  J.  Clri'le  , era  por 


il  diritto  di  sedere  sufi*  sedia  curule.  $. 

• Cavalli  rurali,  chiamavaoai  Quelli  ebe  stra- 
scinavano le  quadrighe  ne'  giuochi  ciurmi, 
j.  (inutili  emuli.  Que- giuochi  circensi, 
na'  quali  specialmente  ti  facevan  correre  i 
cocchi.  5 Trionfi  cuculi , quelli  detti  an- 
obe  Maggiori,  cioè  dove,  a differenza  delle 
■ ovazioni  , colui  che  trionfava  era  portato 
e per  la  città  zul  cocchio,  jj.  Cuat'LE.  mito!.  • 
.Soprannome  di  Gioooue  , che  si  credeva 
fosse  state  trasportata  per  1'  aria  sopra  un 
, carro  , ed  il  cui  simalacro  perciò  veniva 
nelle  pompe  portalo  sopra  un  carro  ap- 
- posilo,  $.  Corale , dicesi  in  ischerco  jwr 
Sedia  comoda.  SL  K per  Sedia  vescovile 
della  Faldistorio  , o tròpo. 

GHy  •*  , — *ae.  r . Coav — o. 

COrv — o.  add.  L.  Currut.  Clie  none  diritto; 
ohe  a'  accosta  alla  figura  di  un  arco  ; pie- 
galo in  arco  ; arcato  , incurvato  , torto  , 
ripu-vo,  adunco.  L-  Curvai.  $.  P.  mot.  In- 


giusto, malvagio  : l'usò  il  Cavalca  ( Fruii.  ..  cita  non  aravi  altro  messo  di  riempie» 
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ling.  ),  dicendo  Animo  < oavo,  per  Animo 
perverso.  $.  Per  Supplichevole , clic  prega 
muil mente  ed  istantemente.  Sego.  Cr.  istr. 

( Alt*.  ) — a.  n.  f.  T.  geo  ni.  Linea  curva, 
cioè  Quella  . i cui  diversi  punii  declinano 
dalla  reità.  — nei. la  campana.  T.  de* 
gettatori.  Quella  parie,  o curvatura  donde 
comincia  a maggior  iti  cu  te  allargarli.  $.  Cur- 
va. T.  mar.  Dicònsl  da’costrultori,  diverti 
membri  delle  navi  che  sodo  archeggiati.  , 
P Cappuccina.  Specie  di  brscciuo- 
che  unisce  e rinforza  1*  unione  del  ta- 

t.  — DELLA 


r 


gpo  detta  prua.  $.  — osuaoNTÀLF.  (col 
vesto  indentro).  È la  curvatura  «li  tra 
pezzo  che  si  presenta  col  concavo,  jj.  — 
omzzobtàlb  (col  (lo.v>o  , c convesso  allio- 
fuori  ).  È la  curvatura  di  un  pezzo  che  si 
presenta  col  convesso  ; dicevi  Bolzone.  V . 


dura  che  si  gener.t  sotto  la  tesi.»  .1-  ! m > t 
to  de'cavalli,  e segnat  oli,  sotto  il  suo  nervo 
maggiore.  —Étto.  add.  diin.  Alquanto  enr- 
, vo.—> accigliato.*  add.  vo.  ditirambica.  Che, 
incurva  il  ciglio  , che  è acciglialo.  — àrk. 
V.  •.  Piegare  in  aro».  — àrsi.  cent.  p. 
Piegarsi  , incurvarsi.  — ÀTO.  add.  Piegalo. 
$.  P»*r  Torto;  piegato  nelle  spali*'  per  ac- 
cidente , o per  natura  come  sono  i gobbi. 

àtC  h A, — UZZA.  ITA, — ÌTADE  , — ITÀTK. 

u.  ast...  fi  Piegatura  «li  ciò  clic  è curvo.  L. 
"•Curvatura.  — ilIseo.  n.  m.  Figura  geome- 
trica chiusa  da  linee  curve.  $.  adii.  Di  li- 
nee curve  ; formato  di  linee  curve.  L. 
Curuilintus.  — ìpede.  add.  Che  ha  il  piede 
curvo;  cd  è detto  del  bue. 


1 


I*  Aggiunto  di  que' magistrali,  che  avevano  Cùrzio  ( Mezio  ).  stor.  Nobile  Salii  no  , che 

■ I ^.1  tn  .1.  lèflapa  alili  . talli  v r II  PI  1 1 a C .1  l Ò nattna  .12  ..n  Ma...  .. . . . M..  I.nn.l..l 


diè  prova  di  uo  jjran  coraggio  neVonibat- 
tiincnti,  che  i Suoi  compatriotti,  comandati 
da  Tazio,  diedero  a*  Keniani  per  vendi- 
carsi dell' oltraggio  fatto  loro  col  ratto  delle 
"Sabine  , 1*  anno  ^ di  Roma,  lo  un  mo- 
mento in  cui  • Romani  avevano  il  vantag- 
. gio  , egli  penetrò  sino  al  centro  dell*  oste 
loro,  li  disordinò  e ne  fece  grande  slrag# 
ma  fu  ferito,  ed  essendo  Romolo  ki.-ss.,  an 
dato  ad  attaccarlo  , Mezio  Curzio  si  gettò 
in  uno  stagno  , formalo  dal  ribocco . del 
Tevere.  Lo  stagno  era  profondo  , r Ito 
molo  abbandonò  il  suo  nemico  , il  «|uale 

rò  venne  a capo  di  salvarsi  . e divenne 
stipite  d’ una  illustre  famiglia 
$.  — (Marco).  Cavaliere  romano,  «•' 

.«  sacri  Creò  per  la  salute  della  sua  patria,  1*  an- 
no di  Roma  302  ( 36 2 an.  av.  G.  C.  ).  Es- 
sendosi formata  una  profonda  apertura  jn 
una  piazza  di  Roma  , 1'  oracolo  , consulta- 
to circa  questo  preteso  miracolo  , , rasposo 
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quella  voragine  , kc  non  gilUndort  dentro  C«»àgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.  • \ en.  t 
quanto  aveva  di  più  pretioso  il  popolo  ro-  nella  proviti.  di  Milano, 
mano.  Marco  Curtio  , giovinomi  pieno  di  r’***J*rt  Nrt"r’"  A»  A . 

coraggio  e di  religione  , credè  che  gli  Dei 
chiedessero  una  vittima  umaua  , c di  es- 
sere egli  ciò  che  in  genere  di  eroismo  vi 
fosse  di  più  prezioso  in  lloma.  Quindi  ar- 
mato di  tulio  punto,  solenne  inculi*  ai  pre- 
cipitò col  suo  cavallo  iu  quell'  abisso,  c 
presso  i superstiziosi  fu  considerato  qual 
uomo  che  cou  tal  sacrifizio  salvata  avesse 
la  patria;  imperocché  dicesi,  che  appena 
ricevutolo  nel  proprio  seno  , la  terra  inte- 
ramente si  chiuse.  Gli  autori  più  giudizio-  -,  ...  Q -,  - . , ii, 

si  confessano  die  la  voragine  venne  col-  uirrùci  avena  presa  La  terra  ^ .e  l pota 


Coiàio,  geog.  Nome  di  due  comuni  del  r*p. 
Lomh.- Ven.  : il  lino  nella  ptovin.  di  Mi- 
lino;  l' litro  in  quelli  di  Udme.-J.  — . Uur- 
go  del  reg.  di  N»p. , nella-  Terra  \ii  La- 
c-.voro  , rimalo  in  meixo  > nioutagni.  - 
♦Obi— imi.  ».  a.  Si  travi  presso  uli  ami- 
chi Catare  ragione,  per  Addurre,  o metter 
fuori  ragione  ; credere  o teoere  di  «ver 
ragione  ut  checché  ti»  ; pretendere  ; dii 
lat.  verbo  Cauteri.  — Àsti.  tieni.  p.  Sli- 
-liutrti  T giudicarsi  , dichiararsi , confessor»!. 
.V  L.  Accusare  te.  E vergendo , che  è tuoi 


mata  di  macerie.  5-  — (Quinto  ).  .Storico 
latino.  f'.Ql’iiiTO.  ij. — (Rufo),  figlio  di  un 
gladiatore,  clic  da’  piti  bassi  natali  pervenne 
..Ila  dignità  di  proconsole  deH’Anrica,  dii- 
laute  il  regno  di  Claudio  i ; innalzamento 

• ihe  dovè  intieramente  al  suo  talento  , ed 
ralla  viversi  del  tuo  ingegno.  Non  godi 

peri,  mollo  tempo  della  sua  fortuna,  im- 
perocché, giunto  che  fu  in  Cartagine  , 
aiuinalò  e mori. 

ficaio,  o llùn/.u.  geog.  Vili  dell’  i».  di  Cor- 
nea , nel  circondario  di  Coivi.  - j* 

C.  isola  , o CoaròzoLA.  geog.  L.  Coreyra 
Migra.  Isola  del  mare  Adriatico  , [nesso 
le  coste  della  Dalmazia , da  cui  dipende  ; 
ed  è separata , mediante  uno  stretto  cana- 
te , dalla  penisol.1  rii  «SabionccMo.  Quest’  i- 
sola  è lunga  circa  30  miglia  , e larga  8, 
e contiene  mia  citta,  clic  porla  1*  stesso  no- 
mo, uti  borgo  Iti  villaggi,  e circa  7 000 
i phiianti.  Il  none  di  Corcyi a Migra  le  fu 
■lato  , diccsi , a cagioue  de'  folli  ed  om- 
brosi boschi,  che  mi  di  la  ingombravano. 
Dopo  la  deoudeura  dell*  Impero  romano 
restò  soggetta  agl’  imperai,  d’ Oriente.  Fu 
io  progresso  libera  , reggendosi  colle  pro- 
prie leggi  , ad  esempio  di  altre  isole  della 
Dalmazia;  ma  nel  1420  essa  spontanea- 
mente si  diede  alla  veneta  repubblica,  alla 
quale  rimase  silo  alla  fuse  del  passato  se- 
colo. Oggi  fa  parte  del  reg.  illirico.  J 

• . Citta  capit.  dell'  is.  del  medesimo  no- 
me , situata  sopra  una  punta  o promonto- 
rio , sul  canale  che  la  divide  dalia  penisola 
di  Sabioncello.  Ila  in  poca  distanza  da  un 

..(lato  il  porlq  Pidocchio  , il  .migliore  dcl(a 
Dalmazia  , e dall'altro  il  proprio  porto, 
fornito  di  un  ottimo  molo.  J.ong.  or.  34", 
50;  Lat.  settentr.  43“ , 6.  E sede  di  un 
vescovo  snffr.  dell' arciv.  di  Ragliai,  «. 
conta  2000  abitanti. 

CCazou.  geog.  Casale  virino  a Capita.  , -■  . 
Gónzo.  Lo  a.  c.  Curro.  V . 

Coa. 'ator.  aac.  Primo  tiglio  di  Cam,  figliuo- 
S .lo  di  Noi.  s gp ss;?, Vi 


ove  era,  si  si  colò  morto.  Uso.  y ili. 
H,  63,  4. 

Còscia,  a.  £ T.  ile’ giardinieri  (franceaiAmo). 

Specie  d'ajuola,  o «Irato  ili  terra,  sullo 
■ di  cui  c posto  del  letame,  valloupa  o ■ s 
sf  mortella  delle  conce  , . o altra  materia'. 
»|chc  infradicia hilo  produca  fermenta» Ione 
calóre.  ‘l'IS"® 

Cosci» — o.  s.  ni.  Guanciale  imbotti  lo  di  piu- 
ma , lana  , crine  . o simile  , per  adagiarvi 
sopra  il  capo  , sedervi  sopra  , e per  altri 
, usi.  L.  Pullular  , pnlvinus.  Questa  voce 
deriva  secondo  alcuni  dal  francete  Couslin, 
accendo  altri  stai  latino  rustico  de*  basai, 
tempi  Cuuinui , eutsinum , cucinai  ,t  est. 
schnmm.  $.  — di  pùnsaA.  T.  inar.  E un 
V volume,  fatto  di  trecce  * tei»,  ripieno 
•v1  di  borra,  o altra  materia  molle,  che  si  mel- 

• ■*»  sotto  alcun*  manovre  , per  guarentirlo 
dallo  sfregamento.  j.'—  DZIX«  SÀsriz.  1' . 
mar.  Pezzo  dii  lego*  eopctto  di  [«miro  , 
clic  si  adatta  sopra  le  croc«-tie  , ove  |kw 
sano  le  sartie  , per  iiupadi4*i  cUe  non 
tengano  segale  sulle  croccile.  Dicesi  anche 
Mora  ce.  — «TTO-  s.  ni.  digt.  Picroi  cast, 

• ' no.  j.  Arnese  che  si  pone  so  [ira  -hi  sello  , 

per  istanti  più  còmodo.  • 

• Cose — iaa,  JT»,  +— irósi,  y Ciò—  j- 

»z  , — ITO  , — iToaz.  t ■ ali*  ^ 

Cisco,  geog.  Lo  a.  e.  Curro.  V . 

Ccsoós.  geog.  Provin.  del  Chili.,'»-*  s»  •.. 
Cuscot— a.  Ci  scure  ..Cavsùta  . Ci-cii.-ìla  , 
i GaAtn  nir.RRLLA.  »>  £ , Prrùmo,  Gauv- 
co,  Lino  u i.etse.  s.  ra.  L Cuscuta  cu- 
raparli . X-  boi.  Pisnts  del  genere  Penimi, 
le  dna  digj-ma,  che  ha  lo  stelo  debolissimo, 
filiforme,  nudo  ; i fiori  sestili  , aggruppati, 
bianchi,  u alquanto  rossi  ; le  squame  pic- 
cole io  vece  di  foglie.  Questa  pianta  non 
avendo  ferma  radice  in  terra  , I’  ha  sopra 
; le  altre  piante' dove  nasce,  le  quali  fasce-' 
car  presto.  — lao.  add.  Di  cuscuta;  carne 
",  Sugo  cOscstIro.  ór  >:  .» 

Cdùlia.  n.  £ Taglia.  1 ‘ 1 V".  - 

Cosi.  geog.  Borgo  degli  Stali  sardi  india  Sa- 
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»«j»  , e nella  pronti  del  Ginevrino , disi. 
li  luigi,  da  Ciani  beri. 

Cuiicita.  I geop.  Villaggi  del  reg.  Lomb.' 
Cutir.ivÀXA.  | Veo.  : il  Imo  nel  Bellunese  ; 
Lpaìvo.  1 il  2do  nel  Trivigi.no;  il  t7..i 
Cesio.  ] nel  Comasco  ; il  dio  nel  Ber- 
gamasco. 

Clsita.  a.l.l, , e n.  ear.  m.  T;  di  »t.  sac. 
Diseemlente  di  Cu»,  primo  Dglio  di  Cam, 
e lo  stipite  degli  tliopi  o degli  Abissini , 
il  cui  paese  è notato  JM,lle  Mere  Carle  col 
nome  di  Terra  di  Gns.  > 

CcsIts.  1 . ili  si.  ii|L  Nome  tl.ito  ad  una 
•intani»,  perché  al  e a mutilo  tamii-»;  in 
iftnialtii  hiancn  giallnalro.  (..Dal  *tv  CJiyo 
fonilerr.  ) . 

Cestivo,  -tiiiittl.  Nome  ,li  una  divinili  degli 
antichi-  Veronesi  , unta  soltanto  per  una 
ucriziiurt  rift-rila  dal  Muralisti,  t " 
CriermiA  è.  I.  Vo.  il*  iiliniimin  Itarcnti- 
no.  Lu  s.  c.  BauisoSùila.  j.  Dare  unasas- 
soHinl.i  ad  alcnno  , vale  isrln  entrare,  in 
sospetta , o in  timore,  (j  QntolKnlà,  inte- 
rjeziune  animirativa.  Ccsòrviot  a-!  .Uh  nvn 
utraiicàre.  P.iuiff.  4.  • *'  • ■ 

Coaisjco.  geog.  Luogo  della  Calabria. 
diCcsouitsB.  H.  tji.  Lo  s.  c.  Ciicebìtijo.  ; * 

* * Ce  ano — Ka's.'m.  Punta.  L.  ( usili  t,  — àto. 
aild.  T.  boi.  Dicesi  di  Quelle  taglie  d"  nu 
l'oro , .le  quali  finiscono  a guisa  di  «aspi- 
de  o polita,  simile  a quella  ri*  uno  spietlo. 
Cdsno  Fano.  «or.  Governatore  della  Giudea , 
•Otto  i imperatore  Claudio  I.  Purgò  la. tua 
provincia  da*  ladri  e da*  fanatici . che  tc- 
nevanle  inquieta  già  da  molti  anni*  Ven't- 
to  in  eoguitione  die  un , certo  Teuilaa 
spacciava. al  pubblico  varie  pretese  profe- 
11 V ® traetesi  dietro  una  quantità  di  po- 
P°*o  , lecelo  arrestare  ila  nu  corpo  di  ca- 
valleria , che  dissipò  la  moltitudine  t e 
presc^  il  falso  profeta  ; lo  clic  aiveime  l'an- 
no 4.5  dell’  era  cristiana.  Cuspio  mori  in 
coni-etto  d'uomo  giusto  etl  Intelligente. 
Cctsie.sicco;  geog.  Vi|L  del  reg.  Lotnb.- 
' 111  . nella  provin.  dì  Udine. 

Ca'.vtÒDI.  n.'csr.  in,. pi.  X.  di  antiq.  L.  0U 
storisi.  Negli  affari  di  gran  momento  in 
coi  tratiavatl  di  crear  magistrali,  far  nnò. 
Te  ^RS'  t o altre  cose  ehe<  fossero  d*  im- 
portatila per  In  repubblica  romana  . i cit-  •' 
ladini  davano  i loro  snffragj  per  meno 
di  tavolette  n scbetle,  che  gettavano  in  un 
paniere.  Questi .stiffrngj  venirmi  contati  dà 
persone  della  prima  famiglia , e di  una 
probità  conosciuta  , le  telali  assumevano 
il  titolo  di  Cujtòiirt  ; questi  prendevano 
dal.  paniere  le  tavolette , segnando  «opra 
un'  altra  tavoletta  quanti  voli  vi  erano  , 
si  in  favore  che  contro  1 custodi  doveva- 
no anche  invigilare , acciocchì  non  fosse 
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******  alcuna  luuerctiier»  nel  «lare  le  ta- 
volette per  I’  elezione  ile’  mdgitlnli.  • 

Gustò I»- — n.  n.  f;  Cura  , guardia  “ governo. 

L.  Custodia,  atra.  J.  Dare  in  custodia  , 
vale  Dar  checchessìa  * a custodire.  C.  Te- 
nere in  custodia  , vale  Custodire,  y Cu- 
sttouta.  s.  f.  Arnese  fatto  per  custodire  o 
. difendere  cose  di  pregiu,  o tacici  a gua- 
•tarai.  J Per  Ripostiglio  di  cn*e  aacre.  J. 
Quelle  bussnlrtie  R*  argento  o cT  oro  *•  in 
co»  racchiude»!  I* odinolo  da  lasca  C C.  Cusl<> 
•dia  ai  uso  anche  per  Nome  appellativo  di 
Alcuni  distretti  o tAflórj^  come  La  Cu- 
stodia di  Fermo  • là  Custodia  <V Ancona. 
Fior.  S Frane:  75,  c il.  - — r.  car. 

m.  Coliu  che  custodisce.  L.  Cusios.  $.  An- 
gelo custode  , di  cesi  Quello  al  quale  è 
commesso  il  coftqdira,  e difendere  gli 
" ini.i  privati;  angelo  guardi  ano  , angelo 
tutelare.  4»  — io,-n.  cor.  ni.  Lo  ».  c.  &u- 
**  — ina.  v CiuaWare,  conservare. 

. L>  Custodir  C.  y — ,.K  MATÈB1A,  *•  —I  MA 
TMUÀI.I.  Vale  Renderla  atta  a quella  data 
operazione  .a  •cut* deve  servire  — uat 
fàbbrica.  Vaie  Averne  la  sopraintcudenxa. 

— ito.  add.  Guardalo,  conservato.  L;  $>r- 
vatus.  rra  .w.  C,„,  custodia, 

accuratezza  ; diligentemente.  .L  stc cur  ate,  .* 
lÉBffiijlttù  — rróBE.  n.  car.  m.,  — itrìcb. 
f.  tshe  custodisce;  custode.  IL;  Cusios. 
f sUstòr.  mimi.  Nome  dii*  i Romani  diedero 
a Gioie  : Jupiter  Cristo*.  r. 

Go6tò».  g<?og.  Vili.  \|cl  -TCg.  Lomh.-Ven. , 
nella  provini  4** Vèroimi. 

CoSttìiO.  geog1.  Città  forte  degli  Stati  pms-- 
******  * nella  proMn.  «li  llr.mdchurgo  . si- 
lìiat.i  al  confluente  della  Uarta  e déu  0.der.  f j 
Long.  or.  32°,  20;  Lat.  scttentr.  52%  35. 
Cbt^HBO.  Cut— K.  • f v - / 

CqtÀTO.  grog.  Nome  di  due  fiumi  della  Gui- 
nea inferiore  , nel  regno  «li  Beagliela.  y 
**C3t— b.  s.  f.  J»a  Pelle  del  corpo  umano. 

1 Cut  ««M.  T.  med.  Di  pelle  ; 

che  è in  pelle  iu  pelle.  ,—rìnótA.  s.  f.  La  V 
T ; prima  tunica  esteriore,  die  veste  il  corpo 
«l«  H infili o <•  detti i altri  uihaiÙ , ed  è 
senza  senso.  L.  Cutìcola. 

Lurèixo  (Vincenzo),  hiog.  f Gentiluomo  della 
città  di  < dilania,  nella  Sicilia.  Abbracciò  in 
età  virile  lo  stato  ecclesiastico,  si  ritirò  in 
mia  sua  campagna,  perche  amava  la  solitu- 
dine , avvegnaché  atessè  potuto  figurare 
as»a»  nel  mondo;  imperciocché  era  dotto- 
re eruditissimo  in  Rthbe  le  leggi.  Nel  <56 9, 
Filippo  fi  , re  di  .Spagli»  , chiamollo  alla 
tua  corte  per  esservi  regio  cappellano  , c 
confessore  della  regiha.  Ritornato  in  Italia, 
venne  uominato  all'  importante  carica  d’i- 
spettore del  patrimonio  dr  .S.  Pietro , c 
tanto  si  rese  benemerito  per  là  su*  attività 


'f 
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e pel  *uo  telo  , clic  Gregorio  XUI  il  pro- 
iuomc  al  vescovado  di  Gateuia;  ma  poco 
dopo  inseguita  questa  cospicu.i  dignità  , 
ebbe  f sofferire  non  lievi  dispiaceri.  Gli 
vennero  date  delle  accuse  (non  si  M io 
qual  genere  ) presso  il  pontefice,  a cagione 


cuz 

detta  Codiai  mola  , o Boario»  8te.,  aono  le 


varietà  di  questo  volatile 
Còtte.  i geog.  Due  borghi  del  reg.  di 
CnTaopiÀBO.  \ Nap.  : il  Imo  nella  Calabr. 
«Iter.  2da  , nel  distr.  di  Cotrooe  ; 1’  altro 

«ella  Terrà  d'Olranto,  nel  distr.  di  Lécce. 

delle  "quali  doVette  fari  d viaggio  di  *0-  CCtte».  Sdita  di  battimento  inglese 

carcere,  e spogliato  a un  solo  albero,  che  somiglia  per  la  aua 


v ma  , dove  fu  posto  in 
della  tua  chiesa  vescovile,  sulla  quale  per 
altro'  gli  fnrooo  assegnale  6U0  onre  d'  oro 
' ' annue  pel  suo  mantenimento.  Mori  nel 

iì<>;. 

CtfràsznLA.-a-  f.  Sfocio  di  formica  alata. 

Cuti  cii.  a a •>.  f.  CnU-ittohv,  C talvolta  la 
Chinina  eh*  i nella  collottola,  ed  anche  la 
. Pelle  di  toMo  il  celio  coperta  di  capelli 
t.  Oeripitiuin. 

Cuticola,  GoT-t. 

CttrmCcsÒ.  s.  m Specie  di  veste  d i camera. 
Pare  che  'niiedlo  vocabolo  provenga  da 
Cute  , e dal  verbo  Ciovr.se. 

Cutii'.m  vko.  geog.  Borgo  del  gr<  dite,  di 
Tomi.  , nnlbf- provili.  di  Firenze  , e nel  ■ 
vicariato  di  S.  Marcello  , sulla  I.ima. 

Ci  ru.s  -i.o.  s.  ni.  Sorta  di  lino;  cosi  detto 
ila' Fiorentini' per  idiotismo  in  luogo  di 
Colignaido.  $.  —V.  Sorta  di  popone. 

Curii  t,  CtrrlLi*.  geog.  inbCtu  d’Italia, 
nel  paese  de’  Sabini  ; aU*  or.  della  città  di 
Reale  ( Rieti  ) , rinomata  fra  gli  antichi 
per  le  auc  solfatare.'  Sembra  che  Virgilio 
abbia  quivi  collocato  I*  ingresso  dell  in- 
' ferno.  Era  situata  a'  piedi  di  una  monta- 
gna , e sulle  rive  di  un  lago  , detto  Cuti- 
Itenus  lacut,  sai-quale  Rinvi  varie  isole!* 
te  galleggianti.  Questo  Ugo  era  consacrato 
' alla  Vittoria  , ed  era  circondato  da  un  ri- 
■I  -cinto  per  impedire  clic  alcuno  »’ avvicinasse 
alle,  sue  acque.  Solo  vi  si  andava  io  oc  cu-  * 
sionc  di  certe  feste  lumie  , nelle  quali  vi 


attrezzatimi,  c per  le  sue  vele,- ad  uno  stop, 
con  questa  differenza,  che  il  cutter  ha  per 
1*  ordinario -il  suo  albero  piò  inclinato  al- 
r indietro  , e pi  ir  alto;  e porla  una  tnag- 
vgior  quantità  di  vele*  ’ J ' - * 

+ 1 '.rviDtr.ts.  n.  f.  Lo  ».  e.  Cupidigia. 
iJiCovtdòro.  acid.  Lo  a.  c.  Cùpido.  P,  Cu- 
tid — tciA.  ‘ e ' 

Qùvad.i  *V  geog.  Due  luoghi  del  retino 
Cevtsóvr.  i .'Limili.- Veti.:  il  Imo, 'è  un  bor- 
go nella  provili,  di  Como  p 1'  altro  uu 
vili,  in  qtiriia  di  Mdaiùsjj  • 

Cùvo.  geog.  Fiume  della  Guinea  inferiore  , 

; nel  reg.  di  Beligliela.  . 4 

Cczual , et  Coesi,  vo.  arabica.  Nome  di  mi 
libro  di  controversie,  in  forma  di  dialogo, 
sulla  religione,  tra  un  re  arabo, -chiamalo 
Cutar,  Cd  il  rabbino  Isacco  Assangri.  Que- 
sti difende  il  giudaismo  contro  i filosofi 
, pagani , appoggiandosi  prinoipslmcntc  sul- 
['  autorità  dijla  tradizione  ; •«  sostiene  che 
non  c possibile  stabilire  alcuna  religione  su 
i soli  princip}  della  ragione  ; attacca  nello 
stesso  tempo  la  setta  de'  (violici  caraiti , i 
quali  si  sottomettono  alla  sola  Scrittura 
santa.  In  questa  medesima  opera  trovasi 
un  esattissimo  compendio  della  credenza 
de’  Gindei.  Fu  compilala  in  arabo  dal  rab- 
hiuo  Giuria  e lievi  ; trattatalo  dipoi  in  ebrai- 
co dal  rabbino  Giurili  Ben  'Ttbon , e cor- 
re-lata  di  commenti  dal  rabbino  Giuda 

- -, ..  Menato  , Spaglinolo. 

facevano  ile'  sacrifizj  su  d‘  una  di  quelle  Curro,  o Cesto,  geog.  Nome  di  una  provm., 
isole  galleggianti.  • 1 . o intendenza,  c di  una  città  (altre  Volte 

Cexaùvo.  geog.  Nóme  di  Terra  in  Sicilia.  capit.  degl'  Incbi  ) del  Però. 

CotaltTT— * . —ola.  ì f.  L.  Molatila.  T.  C*À-a.  n.  c»r.  m.  T.  stor.  Titolo  entu-o 
’ -di  st.  nat.  Uccelletto  di  piu  sorte,  e di  dell'  imperatore  delie  Russie.  — -SA,  — alea 
vari  colori,  elio  si  patee  per  lo 'più  di  • n.  car.  f.  T-  star  .Titolo  antico  dell  un- 
■ mosche  e di  vermi,  e,  posato  interra,  di-  peratrice  dèlie  Russie. — oovìtt.  Figlio  del 
mena  contionaroente  la  coda,  e perciò  d et-  Czar,  I’  erede  presuntiva,  della  cotona. 

,lo  anche  Coditremola.  Culrellola  cenerina,  -, . v -, 

o piombina;  eatrettola  , detta  in  Toscana  mota  Beve  Tulle  le  altee  voci  di,  lingua  stirò», 
•Striscialtola  ; culreltola  gialla  ; cutrettola  ocumociaaU  da  CI,  m tr everaano  alla  lettere  Z. 
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